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**^|t'ACQrERI  o QflACCdEIII, termine  ingle- 
se che  significa  Timoroso:  in  Inghilterra  si  dà 
questo  nome  ad  una  sella  di  visionari  entusiasti 
«causa  del  tremohe  e delle  contorsioni  che  fan- 
no nelle  Toro  adunanze,  quando  si  credono  in- 
spirati dallo  Spirilo  Santo.  — C’an.  1 64-7  s°tl° 
il  regno  di  Carlo  I,  in  mezzo  alle  turbolenze 
e le  guerre  civili  che  agitavano  questo  regno, 
Giorgio  Fox,  uomo  senza  studio,  calzolaio  di 
professione  , di  un  carattere  tristo  e melanco- 
nico, si  mise  a predicare  contro  il  ch-ro  an- 
glicano, contro  la  guerra,  te  imposizioni,  il 
lusso,  e T uso  di  fare  i giuramenti,  ecc.  Tro- 
vò facilmente  dei  partigiani  in  un  tempo  nel 
quale  gl'inglesi,  niente  avendo  di  stabile  sulla 
religione,  si  erano  dati  ad  una  spezie  di  deli- 
rio e fanatismo  universale. —Fox  pose  per  pri- 
ma massima  che  tutti  gli  uomini  sono  uguali 
per  lor  natura  ; conchiuse  che  si  deve  trattare 
ugualmente  tutti  gli  uomini  del  inondo  ; che 
si  devono  sopprimere  tutti  i segni  esterni  di 
rispetto,  come  di  levarsi  il  cappello,  fare  del- 
le riverenze,  ecc.  Secondo,  insegnò  che  Dio  ha 
dato  a tutti  gli  uomini  un  lume  interno  sulli- 
ciente  per  condurli  alla  eterna  salute  ; e per 
conseguenza  non  v’  è bisogno  nè  di  Preti,  nè 
di  Pastori,  nè  di  Ministri  di  Religione  ; che 
ogni  particolare,  uomo  o donna,  è in  istalo  e 
in  diritto  d’ insegnare  e predicare,  giacché  è 
inspiralo  da  Dio.  Terzo,  che  per  arrivare  alla 
salute  eterna  basta  schivare  il  peccalo  e fare 
delle  opere  buone  ; che  non  sono  necessari  nè 
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sacramenti,  nè  cerimonie,  nè  culto  esterno. 
Quarto,  che  la  temperanza  e la  modestia  è la 
principale  virtù  del  Cristiano,  che  bisogna  le- 
vare ogni  superlluità  nell'  esterno,  le  gemme 
sugli  abili,  le  fettucce  e i merletti  per  le  fem- 
mine. Quinto,  che  non  è permesso  fare  alcun 
giuramento,  piatire  in  giustizia,  furo  la  guerra, 
lortare  le  armi,  ecc.  — lina  dottrina  che  li- 
>cruva  gli  uomini  da  ogui  dovere  esterno  di 
teligione,  che  autorizzava  gl’  ignoranti  e le 
donne  a prendere  il  posto  di  dottori,  non  po- 
teva non  trovare  dei  partigiani  ; Fox  sebbene 
ignorante  e visionario  ebbe  dei  proseliti.  Cer- 
ti traiti  di  moderazione  che  seppe  affettare 
quando  fu  punito  delle  sue  stravaganze,  gli 
acquistarono  lutto  il  popolaccio.  — Uno  uei 
primi  apo-toh  del  Quaccherismo  fu  Guglielmo 
reun,  figliuolo  unico  del  vice  ammiraglio  di 
Inghilterra,  giovine  che  ad  una  bella  figura 
univa  molto  spirito  ed  eloquenza  naturale  ; si 
accoppiò  a Giorgio  Fox,  e predicò  com’esso; 
fecero  insieme  una  missione  in  Olanda  e in 
Alemagna  ; ma  in  Olanda  non  poterono  for- 
mare che  pochi  discepoli,  i quali  furono  co- 
nosciuti sotto  il  nome  ai  Profeti  o Profetanti', 
ebbero  assai  minore  successo  iti  Allemagna. 
— Guglielmo  Penn,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre, erede  di  tutti  i suoi  beni,  ottenne  per  ri- 
sarcimento di  ciò  che  ad  esso  doveva  il  go- 
verno d’  Inghilterra,  la  proprietà  di  una  inte- 
ra provincia  nell’ America,  che  dal  suo  nome 
è stata  chiamala  Pensilvania.  Ivi  condusse 
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una  colonia  dei  suoi  discepoli,  vi  fondò  la  cit- 
tà di  Filadelfia , c gli  diede  delle  leggi.  — 
Sebbene  i Quaccheri  avessero  avversione  per  la 
nerra,  furono  tuttavia  più  di  una  volta  ob- 
ligati  di  prendere  le  armi  contro  i selvaggi 
che  devastavano  lo  loro  possessioni,  e persc- 
uilarli  quali  bestie  feroci.  Non  sono  nc  usali 
i avere  negalo  di  portare  le  armi  nell’ultima 
guerra  per  la  libertà  dcU’America.  Prova  che 
questi  dei  giorni  nostri  non  sono  tanto  fanatici 
come  i loro  predecessori,  e che  furono  co- 
stretti adattarsi  alle  circostanze.  — In  Inghil- 
terra si  conviene  che  i Quaccheri  in  generale 
professano  una  esatta  probità,  e sono  di  co- 
stumi piò  puri  che  il  comune  degl’  Inglesi. 
Nulla  di  meno  diminuisce  ogni  giorno  il  loro 
numero,  perchè  in  qualità  di  non  conformisti 
sono  esclusi  dalle  cariche  c dalle  dignità,  e 
perchè  a poco  a poco  si  estingue  il  fanatismo, 
quando  non  trova  contraddizione.  1 Quaccheri 
meno  ignoranti  dei  loro  predecessori  e meno 
ostinali  comprendono  alla  fine  che  la  virtù  si 
rende  ridicola  col  dispregio  delle  convenien- 
ze. — fj’  elogio  di  questa  sella,  che  si  è posto 
nell'antica  Enciclopedia,  è stato  copiato  dalie 
Lettere  filosofiche  sopra  gC  Inglesi,  il  cui 
autore  è notissimo.  Si  sa  che  nelle  sue  opere 
non  si  è mai  vantalo  di  sincerità,  che  si  è prò- 

I «osto  di  allcttare  il  lettore  anzi  che  istruirlo, 
/autore  della  storia  degli  stabilimenti  degli 
Europei  nell'  Indie,  non  altro  fece  che  ripe- 
tere ed  amplificare  le  stesse  favole.  Mosheim 
meglio  informalo  e più  a portata  clic  non  so- 
no questi  frivoli  scrittori,  di  giudicare  del 
Quaccherismo,  ne  fece  la  storia.  Stor.  eccles., 
17.  Sec.  Sez.  2.  2.  pag.  cap.  IH.  Il  suo 
traduttore  inglese  vi  aggiunse  molte  note  im- 
portanti. Questi  due  scrittori  per  appoggiare 
ciò  che  dicono,  citano  i libri  stessi  dei  Quac- 
cheri c quei  dei  testimoni  oculari  ; essi  certa- 
mente meritano  più  credenza  che  i nostri  fi- 
losofi a\ venturieri.  Ma  eglino  fanno  vedere: 
i.#  Che  non  ostante  i magnifici  elogi  di  Gior- 
gio Fox  e di  Guglielmo  l’enn  fatti  dai  loro 
partigiani,  questi  due  uomini  non  erano  mo- 
delli di  sapienza  e virtù.  Il  primo  era  un  fa- 
natico sedizioso,  che  non  rispettava  cosa  nl- 
cuna,  non  era  soggetto  a veruna  legge*,  che 
turbava  l'ordine  c la  tranquillità  pubblica  ; 
dunque  si  dovea  punire.  Si  volle  persuadere 
che  avesse  solferlo  i castighi  con  eroica  pa- 
zienza ; ciò  è falso  ; è certo  che  sovente  cari- 
cò di  oltraggi  e d’ ingiurie  i magistrali  che 
volevano  correggerlo.  Alcuni  testimoni  che 
personalmente  conobbero  Guglielmo  Penn  , 
dicono,  che  era  vano,  ciarlone,  infatuato  dal- 
la forzn  di  sua  eloquenza,  malissimo  istruito 
in  materia  di  Religione.  Aggiungiamo  non 
essere  certo  clic  sia  I’  unico  autore  delle  leggi 
della  Pensil vanta,  poiché  avea  seco  degli  uo- 
mini dotti  c capaci  d illuminarlo.  2. "Che  que- 
sti Quaccheri , i quali  vi  si  dipingono  come 
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uomini  si  dolci  e pacifici, cui  si  dà  la  gloria  di 
aver  posto  per  primo  principio  di  Religione 
la  tolleranza  universale,  furono  non  di  meno 
sino  dalla  loro  origine  i fanatici  più  intolle- 
ranti e i più  sediziosi  clic  giammai  vi  furono, 
a Giravano,  dice  Mosheim,  anni  furiosi  e bac- 
canti, le  città  e i villaggi,  declamando  con- 
tro il  vescovado,  contro  il  presbiterianismo, 
e contro  tutte  le  Religioni  stabilite.  Mette- 
vano in  derisione  il  culto  pubblico  , insulta- 
vano i preti  mentre  ofiiziavano  ; conculca- 
vano le  leggi  e i magistrali,  col  pretesto  di 
essere  inspirali  ; in  tal  guisa  eccitarono  del- 
le orribili  turbolenze  nella  Chiesa  c nello 
stalo.  Dunque  non  si  deve  stupire  che  final- 
mente il  braccio  secolare  abbia  inveito  con- 
tro questi  fanatici  turbolenti  , e che  molti 
sieno  stali  puniti  severamente.  Cromwel  che 
tollerava  tutte  le  sette  avrebbe  sterminato 
questa,  se  avesse  creduto  di  potervi  riusci- 
re. » — Il  traduttore  inglese  conferma  questa 
narrazione  con  fatti  incontrastabili  ; cita  alcu- 
ni tratti  d’imprudenza  e di  furore  delle  donne 
Quaccheresse, che  muovono  lo  sdegno.  A’gior- 
ni  nostri  questi  settari  ed  i loro  panegiristi 
passano  sotto  silenzio  questi  fatti,  o cercano 
di  palliarli;  ma  non  otterranno  di  cancellarne 
la  memoria. — Il  cittadino  della  Virginia  che 
pubblicò  le  sue  Ricerche  sopra  i Stati- Uniti 
delP America, conferma  ciò  che  dice  Mosheim 
ed  il  di  lui  traduttore.  Prova  con  documenti 
autentici  clic  Guglielmo  Penn  non  si  è mai  di 
altro  occupato  che  dei  suoi  interessi  personali; 
che  esentò  sè  stesso  c tutta  la  sua  posterità 
all’  imposte  ; che  ndoprò  tutti  i mezzi  del  suo 
talento  por  ingannare  i suoi  fratelli  avanti  e 
dopo  1’  emigrazione  ; che  loro  proibì  compra- 
re alcune  terre  degl’  Indiani,  a fine  di  farne 
il  monopolio;  che  in  tempo  del  suo  soggiorno 
in  Inghilterra  mantenne  la  discordia  nella 
Pensilvnnin  con  le  istruzioni  che  spediva  ai 
suoi  luogotenenti  ; che  pieno  di  folli  e ca- 
pricciose idee,  le  quali  lo  mettevano  in  un 
continuo  bisogno  di  danaro,  e pieno  di  debiti, 
pertossi  a vendere  a Giorgio  I la  proprietà 
dello  stabilimento,  allorché  mori  in  Londra 
per  un  colpo  npoplclico  ; che  finalmente  in 
tutta  la  sua  vita  si  fece  reo  di  moltissime  in- 
giustizie ed  estorsioni. — Egli  fa  de’ Quaccheri 
in  generale  un  ritratto  che  non  è mica  piacevo- 
le. Secondo  esso  il  loro  merito  principale  con- 
siste nella  economia  ed  applicazione  negli  af- 
fari ; ed  in  fatto  d’ipocrisia,  nessuno  li  ugua- 
glia. Ma  quanto  al  commercio,  Ia  delicatezza 
c l’equità  non  sono  le  loro  virtù  favorite.  Per 
verità,  dice  egli,  si  trovano  tal  volta  tra  essi 
alcuni  uomini  della  più  scrupolosa  probità, 
che  disprezzano  l’ astuzia  e la  ipocrisia,  ma 
sono  più  rari  che  tra  le  altre  selle.  E facile 
essere  ingannali  dal  loro  esteriore.  Avvenne 
molte  volle  che  il  loro  modo  riservato  di  con- 
trattare , fondato  sulla  (oro  Religione,  li  di- 
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spensò  dal  mantenere  In  parola.  3.°  In  questa 
sella,  come  in  Inde  le  altro,  vi  sono  dello  di- 
spute e delle  divisioni  circa  la  dottrina.  Que* 
glino  della  Pcnsilvania  assolutamente  padroni 
tra  essi,  portarono  la  licenza  delle  opinioni 
più  avanti  che  quelli  dell’  Inghilterra,  perchè 
questi  furono  sempre  trattenuti  dalla  Religio- 
ne  dominante  c dal  timore  del  governo.  Ma 
tra  queste  opinioni  ve  ne  sono  alcune  assaissi- 
mo empie,  e la  Religione  di  molti  di  questi 
settari  degenerò  in  un  puro  Deismo.  — Mo- 
sheim  che  esaminò  con  diligenza  il  loro  siste- 
ma, lo  espose  così  : la  dottrina  fondamentale 
dei  Quaccheri , dice  egli,  è questa,  che  nell’a- 
nima di  tutti  gli  uomini  vi  è una  porzione  del- 
lu  ragione  e sapienza  divina,  basta  consultare 
e seguire  questa  per  arrivare  all*  eterna  salu- 
te. Chiamano  questa  pretesa  celeste  sapienza, 
la  parola  interna  , il  Cristo  intcriore  ; /’  o- 
Iterazione  dello  Spirito  Santo.  — Quindi  ri- 
sulta i.°  che  tutta  la  Religione  consiste  in 
ascoltare  e seguire  le  lezioni  di  questa  parola 
interna,  la  quale  in  sostanza  n<  n è altro  che 
il  fanatismo  di  ciascun  particolare.  2.0  Che 
la  Scrittura  Sunla,  la  quale  non  è altro  che 
la  parola  esterna,  non  ci  mostra  la  vera  strada 
di  salute  ; che  uon  ci  è utile  se  non  in  quanto 
ci  eccita  ad  ascoltare  la  parola  interna  c udire 
le  lezioni  immediate  di  Gesù  Cristo  quando 
parla  dentro  di  noi.  3."  Che  quegli  stessi  i 

anali  non  conoscono  P Evangelo,  come  i Ciu- 
ci, i Maomettani,  gl’ Indiani,  i selvaggi,  non 
sono  per  questo  fuori  della  via  di  salute,  per- 
chè loro  basta  ascoltare  il  maestro  e il  Cristo 
interiore  che  parla  all'  anima  loro.  4~°  Che  il 
regno  di  Gesù  Cristo  si  estende  a tutti  glj  uo- 
mini, poiché  tutti  sono  a portata  di  ricevere 
interiormente  le  di  lui  lezioni  e conoscerne  la 
volontà;  che  dunque  non  è d’uopo  essere  este- 
riormente cristiano  per  salvarsi.  5.°  Che  biso- 
gna distrarre  la  nostra  attenzione  da  lutti  gli 
oggetti  esterni  i quali  possono  far  impressione 
su  1 nostri  sensi,  per  applicarsi  unicamente  ad 
ascoltare  la  parola  interna  ; che  dunque  biso- 
gna diminuire  l’ impero  che  il  corpo  ha  sul- 
l’ anima,  a Cne  di  unirci  più  strettamente  a 
Dio.  G.°  Ne  segue  che  come  le  anime  nostre 
una  volta  saranno  liberale  dalla  carcere  dei 
nostri  corpi,  non  è credibile  che  Dio  voglia 
un’  altra  volta  rinserrarle  in  quelli,  c perciò 
devesi  intendere  in  un  senso  figuralo  tutto  ciò 
che  la  Scrittura  dice  della  futura  risurrezione; 
e se  Dio  mai  ci  rende  un  corpo, non  sarà  questo 
più  un  corpo  di  carne,  ma  celeste  e spirituale. 
7-u  In  conseguenza  i Quaccheri  uon  si  credono 
assolutamente  obbligati  a prendere  in  un  senso 
reule  e storico  tutto  ciò  ch’è  detto  nel  Vangelo 
circa  la  nascita,  le  azioni,  i patimenti,  la  ri- 
surrezione di  Cristo,  ovvero  l'incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  ; la  più  parte,  specialmente 
nell’ America,  intendono  lutto  questo  in  un 
senso  mistico  c figuralo  ; secondo  essi,  ciò  è 


soltanto  una  immagine  di  quanto  il  Cristo  in- 
teriore fa  per  salvarci  : egli  nasce,  vive,  ope- 
ra. patisce,  muore,  risuscita  spiritualmente  in 
noi,  ecc.  Anche  in  Europa  molti,  sebbene  con 
più  riserva,  tengono  ancora  lo  stesso  linguag- 
gio, che  è quello  degli  antichi  gnostici.  8.°  No 
segue  nou  esser  necessario  alcun  culto  esterno 
di  Religione,  che  basta  rendere  al  Cristo  in • 
tenore  un  cullo  puramente  spirituale.  Le  ce- 
rimonie che  fanno  impressione  su  i nostri  sen- 
si,come  il  battesimo,  l’Eucaristia,  il  canto  dei 
Salmi,  le  feste,  ecc.  ad  altro  non  servouo  che 
a distrarre  la  nostra  attenzione,  ed  impedirci 
di  ascoltare  le  lezioni  interne  della  Sapienza 
divina. Poiché  ella  parla  a tutte  le  anime,  non 
si  deve  impedire  nè  agli  uomini  nè  alle  donne 
il  predicare  nelle  pubbliche  radunanze  quan- 
do sono  inspirali  dallo  Spirito  di  Dio.  g.°  De- 
riva parimenti  dallo  stesso  principio  la  mora- 
le severa  dei  Quaccheri.  Poiché  è necessario 
indebolire  P impero  del  corpo  sull’  anima,  bi- 
sogna privarsi  di  tutto  ciò  che  serve  ad  allct- 
tare i gusti  sensuali,  ridursi  al  puro  necessario, 
moderare  colla  ragione  e colla  meditazione  il 
gusto  pei  piaceri,  non  darsi  ad  alcuna  spezie 
di  lusso,  nè  di  eccesso.  Quindi  nasce  tra  que- 
sti settari  la  gravità  del  loro  esteriore,  la  ru- 
stica semplicità  dei  loro  abiti  , il  tuono  nlfet- 
tato  della  voce,  la  ruvidezza  del  loro  conver- 
sare, la  frugalità  della  mensa.  Persuasi  che  la 
maggior  parte  degli  usi  della  vita  civile  sieno 
una  specie  di  lusso,  e le  dimostrazioni  di  pu- 
litezza sieno  segni  che  ingannano,  i Quaccheri 
non  dimostrano  rispetto  ad  alcuno,  nò  colle 
forinole  di  civiltà,  nè  coi  gesti  del  corpo;non 
danno  a veruno  titolo  di  onore, trattano  villana- 
mente lutti  senza  eccezione. — Ma  in  Inghilter- 
ra i Quaccheri  arricchiti  col  commercio,  c che 
vogliono  godere  della  loro  fortuna,  si  riconci- 
liano agevolmente  coi  costumi  della  società  e 
coi  piaceri  mondani.  Modificarono,  dice  egli, 
e riformarono  una  parte  delle  opinioni  teolo- 
giche dei  loro  maggiori,  e procurarono  di 
renderle  più  ragionevoli. Finalmente  (Vlosheiin 
avverte  che  per  giudicare  di  questa  teologia 
non  bisogna  fidarsi  della  esposizione  latta  da 
Roberto  Barclay  nel  suo  catechismo,  e nell’  u- 
pologia  del  Quaccherismo  che  pubblicò  l’an. 
1670.  Quest’  autore  tacque  una  buona  parte 
degli  errori  della  setta,  ne  palliò  e mascherò 
degli  altri,  adoprò  tutte  le  astuzie  con  cui  un 
destro  avvocato  può  difendere  una  causa  cat- 
tiva.— Questa  storia  dei  Quaccheri  ci  sembra 
che  ci  dia  motivo  ad  alcune  importanti  rilles- 
sioni:  i.°  La  morale  austera  che  professano 
questi  settari  non  deve  imporre  ad  alcuno.  Fu 
a it u dipresso  lo  stesso  di  lolle  le  sette  nascen- 
ti ancor  deboli,  che  aveano  un  vivo  interesso 
di  compensare  l’assurdo  dei  loro  dogmi  col 
rigore  della  inorale,  e colla  regolarità  della 
loro  coudotla;  senza  questo  mezzo  di  politica, 
nou  avrebbouo  sussistilo  lungo  tempo.  Ebbe 
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la  sfossa  nrigioe  la  loro  foìleranza  ; furono 
tollerali  dopo  aver  usalo  di  ogni  mezzo  per 
distruggere  tulle  le  altre  selle  ; per  conse- 
guenza ululerebbero  la  seconda  volla  di  prin- 
cipi e condotla  se  si  cambiasse  il  loro  interes- 
se. 2. ° La  origine  del  Quaccherismo  non  farà 
mai  onore  ai  Protestanti,  poiché  venne  dal  fa- 
natismo, di  cui  la  pretesa  riforma  avea  ineb- 
brialo  tutte  le  menti.  Gli  apologisti  di  questa 
sella  fondarono  le  loro  opinioni  sovra  un’  ar- 
bitraria spiegazione  della  Santa  Scrittura,  af- 
fatto come  i protestanti  ; non  v’  è un  solo  dei 
loro  errori  che  non  possa  essere  fondato  su 
qualche  passo  dei  libri  santi  ; i protestanti 
stando  a questo  solo  metodo  non  possono  riu- 
scire meglio  a confutare  i Quaccheri  che  a con- 
fondere i Sociniani.  Dov’é  Ja  differenza  tra  la 
•parola  interna  dei  Quaccheri  e lo  spirito  pri- 
vato dei  protestanti  ? I secondi,  come  i primi, 
ottennero  di  fare  dei  proseliti  molto  più  colla 
violenza  delle  loro  declamazioni,  che  colla  so- 
lidità delle  loro  spiegazioni  della  Santa  Scrit- 
tura. 3.**  Egli  è evidente  che  gl' increduli  dei 
giorni  nostri  hanno  preso  la  difesa  di  questa 
sella  ridicola,  pen-liè  vollero  che  fosse  credu- 
la una  società  di  Deisti.  Aveauo  l’ambizione 
«li  provare  con  questo  esempio,  che  il  Deismo 
è incompatibilissimo  con  una  eccellente  mora- 
le ; volevano  però  rendere  spregevole  il  Cri- 
stianesimo,facondo  vedere  che  ciò  che  è ecces- 
sivo nella  morale  dei  Quaccheri  non  è altroché 
la  stessa  lettera  del  Vangelo;  ma  In  lettera  c il 
senso  non  sono  la  stessa  cosa.  4-°  Il  parallelo 
che  l'autore  delle  Questioni  sulla  l'ncclope- 
dia  volle  fare  Ira  i Quaccheri  o pretesi  Primi • 
tini,  e i primi  cristiani,  è assurdo,  ed  appog- 
giato sopra  alcune  falsità.  Dice  che  Gesù  Cri- 
sto non  battezzò  alcuno, e che  i seguaci  di  l’enn 
pon  vollero  essere  battezzali.  Ma  Gesù  Cristo 
ordinò  ai  suoi  discepoli  di  battezzare  tutte  le 
genti;  se  non  ha  battezzato  i suoi  apostoli,  ha 
trasgredito  il  suo  proprio  comando  : egli  dis- 
se, chiunque  non  sarà  battezzato  coli àegua 
e per  lo  Spirito  Santo,  non  entrerà  nel  regno 
dei  cieli  — Dice  che  i primi  fedeli  erano  ugua- 
li, siccome  vollero  essere  i Quaccheri.  Chiesto 
è falso  ; gli  apostoli  aveano  autorità  sopra  i 
semplici  fedeli,  stabilirono  dei  pastori  cui  tra- 
mandarono quest’ autorità,  e ordinarono  ai 
laici  di  essergli  soggetti.  Comandarono  pari- 
menti di  essere  sottomessi  e ubbidire  ai  prin- 
cipi, ai  magistrali,  agli  uomini  costituiti  in  di 
goilà;  i Quaccheri  loro  negarono  ogni  dimo- 
strazione di  rispetto,  e sovente  gl’  insultarono 
sul  loro  tribunale.  — I primi  discepoli,  conti- 
nua 1’ autore  , ricevettero  lo  spirito,  e parla- 
vano nella  radunanza;  non  v'  erano  nè  tempi, 
nò  altari,  nè  ornamenti,  nè  incensi,  nè  ceri, 
nò  cerimonie.  Peno  e i suoi  fecero  lo  stesso. 
Ma  la  inspirazione  dei  primi  cristiani  era  pro- 
vata coi  doni  miracolosi  e sensibili  da  coi  era 
accompagnala  ; come  mai  provarouo  la  loro  i 
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firelcsi  primitivi  ? S.  Paolo  procurò  di  rego- 
are  l’  uso  di  questi  doni  nelle  adunanze  cri- 
stiane, proibi  alle  donne  d’ insegnare  e par- 
larvi. È provalo  dall'Apocalisse  che  i cristiani 
al  tempo  degli  Apostoli  avevano  altari,  incen- 
so, ceri  e cerimonie.  V.  Liturgia.  Proviamo 
altresì  contro  i protestanti  e gl’  increduli  che 
si  riconobbero  7 Sacramenti  sin  dall’  origine 
della  chiesa  cristiana.  — Poco  manca  che  ci 
dicano  i Quaccheri  hanno  sempre  avuto  una 
borsa  connine  per  i poveri,  e che  in  ciò  imi- 
tarono i discepoli  del  Salvalorc;bavvi  un  altro 
articolo  non  meno  essenziale,  che  i primi  han- 
no malissimo  osservato,  cioè  la  sommessione 
nll  ordine  pubblico.  1 primi  cristiani  non  fecero 
mai  insulti  in  faccia  ai  magistrali;  non  si  por- 
tarono a sturbare  le  cerimonie  dei  pagani,  non 
declamarono  contro  i sacerdoti,  nè  conculca- 
rono gl  idoli  : box  e i suoi  seguaci  hanno 
commesso  tutti  questi  disordini  riguardo  alla 
religione  anglicana.  Dunque  quale  rassomi- 
glianza Imwi  tra  gli  uni  e gli  altri?  Ma  un  au- 
tore che  rispettò  cosi  poco  la  verità  descriven- 
do i Quaccheri , non  poteva  avere  maggior  ri. 
guardo  parlando  dei  primi  cristiani.  Uergier, 
JJiz.  della  Teologia. 

QUADRitiENA  S.  Paolo  si  serve  di  questo 
vocabolo  per  esprimere  i 3g  colpi  di  verga 
che  dnvunsi  nelle  sinagoghe  a quelli  che  era- 
no convinti  di  certe  violazioni  della  legge. 
Spesse  volle  diminuivnsi  questo  numero,  od 
a cagione  della  gracilità  e debolezza  del  col- 
pevole, ovvero  per  la  piccolezza  del  fallo:  ma 
non  ollrepnssnvasi  mai  il  numero  di  3c)  colpi, 
eco  senza  dubbio  per  osservare  più  esatta- 
niente  il  comando  di  Mosè,  il  quale  aveva  or- 
dinalo di  non  oltrepassare  il  numero  di  4o 
rolpi.  2 Cor.,  c,  11,  v.  24..  Deut ,,  c.  ai>, 
v.  3. 

QUADRAGESIMA-  V.  QUARESIMA. 

QUADR  iGi\TAim:  nome  di  alcune  religio- 
se o cornanti  di  donne  pie,  abolite  già  da 
lungo  tempo  Se  ne  trova  fatta  menzione  io 
una  carta  di  Filippo  I,  re  di  Francia. 

QUADRATO  ^ >.),  d scepolo  degli  Apostoli, 
fu  fatto  vesc.  d Alene  dopo  Publio,  verso  il 
123  di  Gesù  Cristo.  Il  cristianesimo,  che  io 
allora  spargevasi  per  igni  dove,  era  nel  me- 
desimo tempo  proscrìtto  e calunniato.  Varie 
setto  d eretici  indegni  del  nome  di  cristiani 
rendevano  la  nostra  santa  religione  odiosa  e 
dispregevole  ai  gentili.  I veri  cristiani  trova- 
rousi  nella  necessità  di  pres  alare  apologie 
agl’  imperatori.  Quadralo  ed  Aristide  furono 
i primi  che  giustificarono  la  dottrina  evan- 

S elica  con  iscritti  presentali  all'  imperatore 
driano  Questi  preziosi  monumenti  dell’anti. 
dii  là  sono  ora  perduti  Un  solo  frammento  di 
Quadrato  ci  conservò  Eusebio,  ed  è il  seguen. 
le  : a Gesù  Cristo  ha  fallo  i suoi  miracoli  di- 
t nunzi  a tulio  l’universo,  perchè  erano  supp- 
< riori  ad  ogni  sospetto  d’impostura,  llisauò 
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« ammalali,  e risuscitò  morii.  Alcuni  di  que- 
« sii  sopravvissero  lunghi  anni  all’  autore  del 
« prodigio,  e morirono  u’ giorni  nostri,  s Chi 

Bolrà  leggere  queste  parole,  dice  Tabi»,  di 
auteviile,  senza  dolersi, che  sia  perduta  un’o- 
pera, di  cui  un  piccolo  frammento,  giunto 
lino  a noi,  conferma  cosi  bene  la  storia  della 
fede?  Adriano  apprezzò  l’apologià  di  Qua- 
drato, ed  estinse  il  fuoco  della  persecuzione, 
che  allora  crasi  acceso  contro  i cristiani. Qua- 
drato si  rese  anche  illustre  pel  modo  con  cui 
governò  la  sua  chiesa.  Euseb.  Hist.  lib.  4, 
cap.  3.  S.  Cirol.  Ji 'pisi.  84  ad  Magnino.  D. 
Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri , ecc.  t.  i, 
pug.  G88,  e seg. 

QUADRATO,  martire  in  Africa. Il  martirolo- 
gio romano  ne  fa  memoria,  e 8.  Agostino  re- 
citò il  suo  panegirico  nel  giorno  della  sua  fe- 
ste con  un  sermone,  del  quale  parla  Possidio, 
e di  cui  trovasi  menzione  nell’antico  calenda- 
rio di  Cartagine,  mese  di  agosto.  Tillemont, 
Afemorie  ver  servire  alla  Storia  ecclesiasti- 
ca, l.  i.  uaillel,  Vile  dei  santi. 

QIMDHF.I.M  ( Ai.ukrto  S.  ) , nacque  da  il- 
lustre famiglia  sul  principio  del  sec.  XII,  nel 
borgo  di  iti  voi  In , provincia  di  Lodi,  antica 
chiesa  plebnna  c sede  di  un  vicarialo  foraneo. 
Non  risparmiarono  i suoi  genitori,  e partico- 
larmente la  madre,  dacché  rimase  vedova,  nè 
diligenza,  nò  spese  per  allevarlo  cristianamen- 
te, talché  nell' età  di  12  anni  era  Alberto  af- 
fatto dedito  alla  pietà  ed  amante  dello  studio, 
lontano  da  ogni  vanità  e pronto  ai  doveri  ed 
ngli  esercizi  di  religione.  Proseguendo  così 
sempre  di  bene  in  meglio  giunse  Alberto  a 
possedere  le  scienze  in  grado  non  comune, 
crescendo  del  pari  nell’  esercizi  delle  cristia- 
ne virtù.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica 
venne  promosso  al  sacerdozio,  e parve  che 
allora  si  raddoppiasse  in  lui  lo  spinto  di  sua 
vocazione,  essendo  un  modello  di  sacerdotali 
virtù  : assiduo  ai  divini  uffìzi  , dedito  all’  ora- 
zione , umile,  gioviale,  piacevole  con  tutti  : 
zelante  di  promuovere  il  bene  delle  anime  : 
soprattutto  caritatevole  verso  il  prossimo,  es- 
sendo largo  e generoso  con  tutti,  non  ritenen- 
do per  sé  fuorché  il  necessario  al  parco  suo 
vitto  ed  al  modesto  suo  vestito.  Per  tali  virtù 
divenne  Alberto  caro  a Dio  ed  agli  uomini  ; 
resasi  quindi  vacante  la  prepositura  di  Hi  volta, 
sua  patria,  dispose  il  8ignore  che  su  quella 
sede  dovesse  risplendere  : che  perciò  col  volo 
unanime  dei  canonici,  fu  innalzato  a quella 
dignità,  nell’ adempire  ai  doveri  della  quale 
fu  egli  un  vero  specchio  di  virtù  pastorali. 
Governò  quella  greggia  pel  corso  di  25  anni, 
essendo  I amico,  il  pastore,  il  sostegno,  la 
guida,  il  padre  amoroso  delle  anime  alla  sua 
cura  adulale.  E fu  appunto  in  contemplazione 
di  tante  esimie  sue  qualità,  che  venne  promos- 
so al  vescovado  di  Lodi  nelle  più  critiche  cir- 
costanze, iu  couseguenza  dello  scisma  susci - 
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lato  in  prima  dall’  ambizione  di  Federico  Har- 
barossa,  sostenuto  poscia  dalla  pertinacia  di 
Ottaviano,  card,  di  S.  Cecilia,  di  Guido  da 
Crema  e di  Giovanni  abb.  di  Struma. — Assi- 
so Alberto  sul  seggio  episcopale  rivolse  ogni 
sua  cura  a purgarla  dallo  scisma,  allontanan- 
done i perversi  ostinali,  e riducendo  i traviati 
e sedotti  alla  cattolica  unità  e riconciliando 
così  quella  chiesa  col  sommo  pontefice  Ales- 
sandro IH.  E sebbene  lo  scisma  stesso  durasse 
fino  al  1177,  nè  fosse  totalmente  estinto  se 
non  nel  1 180,  pure  dal  tempo  dell’assunzione 
di  Alberto  al  vescovado  di  Lodi  in  appresso, 
non  pare  che  quella  chiesa  non  solo,  ma  nem- 
meno altre  limitrofe  vi  abbiano  più  aderito. 
Scoperto  avendo  Alberto  per  divina  disposi- 
zione le  sacre  preziose  reliquie  dei  santi  vesco- 
vi di  Lodi,  Giuliano,  Tiziano  e Ciriaco  e d’al- 
tri santi,  fece,  in  compagnia  di  S.  Caldino 
arciv.  di  Milano,  la  traslazione  del  corpo  di 
S.  Giuliano  a Lodi  nuova,  che  onorevolmente 
collocò  nella  cattedrale,  lasciando  alla  chiesa 
di  S.  Pietro  presso  Lodi  vecchia  le  sacre  reli- 
quie dei  santi  Tiziano,  Ciriaco  e d’  altri  santi 
martiri.  — - Ma  hi  virtù  che  in  Alberto  coronò 
tutte  le  altre,  fu  la  grande  sua  carila  verso  i 
poveri: di  questa  carità  singolare  fanno  ampia 
testimonianza  mollissimi  documenti  e princi* 
almenle  le  antiche  lezioni  dell'  uffizio  di  lui. 
è bastò  al  nostro  santo  il  provvedere  ai  bi- 
sogni dei  poveri  de’  tempi  suoi,  ma  estese  an- 
che all’  avvenire  il  paterno  suo  sguardo. Quin- 
di nel  1173,  qtius1  presago  della  vicina  sua 
morte,  insidili  il  cosi  detto  consorzio  di  I clero, 
assegnandogli  copiose  rendite,  e ne  affidò  l'am- 
ministrazione a 12  sacerdoti,  da  eleggersi  ogni 
anno  dal  clero  della  città  adunalo  nella  catte- 
drale alla  presenza  del  vescovo,  i quali  doves- 
sero erogarle  in  soccorso  dei  poveri,  spezial- 
mente vergognosi,  in  doti  per  oneste  zitelle, 
in  sufTrAgio  delle  anime  purganti,  in  mantene- 
re ministri  ecclesiastici  ed  in  altre  opere  di 
pietà.  Quel  consorzio  però,  per  quelle  fatali 
vicende  cui  soggiacciono  tutte  le  umane  cose, 
abhenchè  provvide  e commendabili,  nell’an. 
1786  venne  abolito  in  un  con  tanti  altri  di  si- 
mile natura  sussistenti  nelle  altre  città  di  Lom- 
bardia. Sarebbe  però  stato  desiderabile  che  il 
pio  istituto  delle  elemosine,  cui  sarà  stala  in 
quella  occasione  aggregata  almeno  quella  par- 
te delle  sostanze  del  consorzio  che  era  desti- 
nala, non  al  culto,  ma  alla  pubblica  beneficen- 
za, avesse  conservata  la  distribuzione  dei  soc- 
corsi sotto  il  glorioso  nome  di  S.  Alberto,  co- 
me in  Cremona  si  fa  sotto  il  nome  di  S.  Omo 
bono,  sebbene  sia  stalo  quivi  pure  abolito  il 
consorzio  di  S.  Omobono.  — Erano  passati  4 
anni  dacché  era  salilo  Alberto  sulla  sede  ve- 
scovile di  Lodi,  che  Dio  chiamollo  a ricevere 
il  premio  della  santa  sua  vita,  la  corona  di 

Sioslizia.la  beatitudine  promessa  ai  misericor- 
iosi.  Morì  S.  Alberto  nel  dì  4 luglio  *17 3, 
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cioè  dopo  4 anni,  3 mesi  e 5 giorni  di  episco- 
pato. — Grandissima  fu  la  commozione  ecci- 
tala nel  popolo  per  la  morte  di  questo  santo, 
e massimamente  nei  poveri,  che  tolto  si  videro 
il  loro  padre,  le  vedove  ed  i pupilli  il  loro  con- 
forto e sostegno.  Il  sacro  corpo  fu  onorevol- 
mente collocato  nella  cattedrale  in  un  altare 
proprio  : ma  essendo  parato  quel  luogo  meno 
decente,  mons.  Ludovico  Taverna , vesc.  di 
Lodi,  conservala  la  sacra  testa  in  una  teca  di 
argento,  chiuse  il  rimanente  in  una  cassetta  pu- 
re d’argento,  e nel  giorno  25  olt.i588  ne  fece 
la  solenne  traslazione,  e collocò  le  sacre  ossa 
in  un  avello  di  marmo  dietro  l’altare  proprio 
nella  cattedrale  medesima  ; e Lodi  proclamol- 
lo  suo  secondo  protettore.  Anche  nel  borgo  di 
Hi  voi  la  è S.  Alberto  veneralo  come  patrono 
particolare  del  paese  : nella  casa  medesima 
dove  nacque  fu  eretto  un  oratorio  pubblico, 
narrandosi  molle  grazie  ivi  ottenute  per  inter- 
cessione dei  servo  di  Dio  che  vi  si  venera  e si 
invoca.  — Questa  vita,  compilata  su  quella 
pubblicata  nei  Fasti  della  Chiesa,  venne  tratta 
dagli  Atti  della  Chiesa  di  Lodi,  dalle  Cronache 
di  Ottone  e di  Acerbo  Morena  e principalmcn 
te  dalle  Memorie  inedite  intorno  alla  vita, 
morte  e miracoli  e culto  di  S.  Alberto  Qua- 
drelli compilale  da  mons.  Alessandro  Maria 
Pagani,  vesc.  di  Lodi. 

QUADRI  OSCENI,*  pitture  scandalose.  Non 
avvi  nulla  di  più  pericoloso,  uè  di  più  capace 
di  eccitare  le  passioni  c di. corrompere  il  cuo- 
re, quanto  siffatti  quadri.  S Giovanni  Criso- 
stomo li  chiama  trono  del  demonio,  ed  i santi 
padri  in  generale  declamano  fortemente  con- 
tro di  essi,  senza  parlare  dei  concili  che  li 
proibiscono  assolutamente.  Non  si  possono 
dunque  tenere  nelle  proprie  case  : nè  basta  il 
cuoprirli,  ma  bisogna  distruggerli  o farli  ac- 
comodare in  maniera  che  non  rappresentino 
più  nulla  di  osceno  e di  scandaloso.  Ciò  che 
dicesi  dei  quadri  osceni  intcndesi  di  qualunque 
altra  rappresentazione  di  scultura,  d incisione 
e simile.  V.  S.  Agostino,  nel  primo  libro  del- 
le sue  Confessioni,  cap.  16.  ».  Giovanni  Cri- 
sostomo, sul  salmo  1 1 3.  S.  Carlo  Borromeo, 
nel  terzo  coac.  di  Milano. 

QUADRI-SACRAMENTALI,  discepoli  di  Me- 
lanlone , così  chiamati  , perchè  non  ammet- 
tono che  4 sacramenti,  il  Battesimo  cioè,  la 
Sacra  Cena,  la  Penitenza  e I’  Ordine.  Melan- 
tone  però  ha  più  di  una  volta  varialo  quanto 
al  numero  dei  sacramenti  da  lui  ammessi. 

QUADRIO  ( L'  abbate  Sayebio  ) , pubblicò 
la  Storia  civile,  politica  ed  ecclesiastica  della 
Valtellina,  del  Tirolo,  della  Rezia  ed  in  ge- 
nerale del  paese  rinchiuso  fra  le  Alpi  germa- 
niche, in  3 grossi  voi.  in  4-°  stampati  a Mila- 
no nel  1756  L’autore  dedicò  la  sua  opera  ai 
papa  Benedetto  XIV,  e la  dedica  viene  para- 
gonata per  la  sua  bellezza  al  panegirico  di 
Trajano  ; essa  ci  offre  il  quadro  delle  virtù  di 
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quel  sommo  pontefice,  della  sua  rara  e subli- 
me dottrina,  principalmente  nelle  materie  ec- 
clesiastiche, e della  sua  somma  perizia  nel  go- 
verno della  Chiesa.  L’ introduzione,  ohe  viene 
dopo  la  dedica,  contiene  i motivi  e l’ idea  ge- 
nerale dell*  opera  : segue  poscia  un  eleueo,  o 
catalogo  degli  autori  che  hanno  scritto  intorno 
alla  storia,  usi,  costumi,  ecc.  dei  suindicati 
paesi,  ed  ai  quali  1’  autore  si  attenne  princi- 
palmente nel  comporre  la  sua  opera.  Al  Qua- 
drio venne  generalmente  accordala  la  lode  di 
aver  presentala  al  pubblico  una  compita  e per- 
fetta storia  sacra  e profana  della  y alleili- 
«a,  e di  averla  ricavata  dai  più  lodali  scrit- 
tori, e dai  piti  autentici  monumenti,  ecc.  II 
Quadrio  segue  lo  stesso  metodo,  e lo  stesso 
ordine  tanto  nella  storia  sacra  che  nella  profa- 
na ; egli  fa  risalire  la  profana  ai  tempi  più  re- 
moli; e quanto  albi  sacra  vi  dà  principio  mol- 
to prima  dello  stabilimento  della  religione  cri- 
stiana. Egli  descrive  il  culto  degl'  ìdoli  fra 
quegli  antichi  popoli,  il  nome  delle  divinità 
che  adoravano,  i sacrifizi  che  loro  offrivano, 
ecc.  Per  ciò  clic  riguarda  la  religione  cristia- 
na, egli  la  fa  risalire  fra  quei  popoli  ai  tempi 
apostolici.  L’autore  condusse  le  sue  storie  fino 
a*  suoi  tempi,  ma  non  potè  portarle  a compi- 
mento. La  morte  lo  colpi  mentre  stava  rive- 
dendo la  stampa  del  3."  voi  ; e fu  universal- 
mente compianto.  Journal  de  savane,  1709, 
pag.  180. 

QUAGLIA  (Fra  Gian-Genksio),  parmigiano, 
e dell’  Ordine  di  S.  Francesco  Portatosi  per 
isludiare  nel  regno  d' Inghilterra,  approfittò 
moltissimo  nelle  scienze  teologiche,  ed  in  ogni 
altra  scientifica  facoltà.  Tornato  in  Italia,  fu 
nell’an.  i3gi  nominalo  professore  di  Sacra 
Scrittura  in  Pisa.  Si  restituì  poscia  in  patria, 
dove  morì  poco  prima  del  i3q8.  Di  lui  abbia- 
mo: 1 ,°  Libar  de  civitate  C/tristi  compilarne 
a magistro  Joanne  Genesi i Quuya  de  Parma 
ordinis  minorum  D.  ; llegii,  i5oi,  in  4-°  Fu 
oi  ristampato  in  Roma  da  Jacopo  Mazzocchi 
nn.  1 523.  L’autore  Io  compose  in  Pisa. 
2.0  Incipit  lìosarium  editum  a fruire  J oliati- 
ne Quuya  de  Parma  ordinis  minorum,  ecc. 
Si  trova  ms.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parma, 
nella  Barberina  di  Roma,  codice  246,  nella 
Biblioteca  di  S Giovanni  e Paolo  di  Venezia, 
in  quella  degli  agostiniani  di  Padova,  ed  al- 
trove. Il  soggetto  di  quest’  opera  abbraccia 
tutta  la  cristiana  e morale  filosofia.  3.°  De  In- 
carnulione  Christi,  seti  de  secretis  philoso- 
phiae.  È un  opuscolo  eruditissimo  conservalo 
nel  Godice  Valicano  5 129.  Da  tutte  le  suddet- 
te opere  si  scorge  che  il  Quaglia  era  profon- 
damente versato  nella  lettura  degli  oratori, 
dei  poeti,  degli  storici,  dei  filosofi,  non  che 
dei  teologi  e dei  saDli  Padri  11  eh.  P.  Affò 
colla  solila  sua  esattezza  ci  ha  date  le  notizie 
di  questo  dotto  suo  confratello  nelle  Memorie 
degli  scrittori  e letterali  parmigiani,  voi.  2, 
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png.  97,ecc.,  ove  scuopre,  corregge  c dissipa 
gli  errori  in  cui  sono  caduti  più  scrittori  nel 
ragionare  di  lui  e delle  sue  opere. 

QUAGLIE.  Dio  diede  delle  quaglie  per  cibo 
agli  Israeliti  in  due  occasioni.  La  i.“  nel  de- 
serto di  Sin,  pochi  giorni  dopo  il  passaggio 
del  Mar  rosso.  La  a.“  nel  campo  che  fu  detto 
« sepolcri  della  concupiscenza  ; ciò  che  è 
succeduto  in  primavera.  « E un  vento  manda- 
li dato  dal  Signore,  dice  il  sacro  testo,  tra- 
a sportò  seco  di  In  del  mare  delle  quaglie,  e 
a le  fece  cadere  verso  gli  alloggiamenti  da 
c ogni  parte  intorno  al  campo,  per  lo  spazio 
« di  una  giornata  di  cammino,  e svolazzavano 
< per  l’aria  all’altezza  di  2 cubili  sopra  la 
a terra  ».  Exod .,  c.  1 6,  c.  l3.  Num c.  Il, 
v.  32.  — Nel  libro  della  Sapienza  ( c.  16,  v. 
2 ; c.  19,  v.  12  ),  trovasi  nominala  I’  ortigo- 
tnelra,  che  alcuni  tradussero  per  quaglia  : ma 
esattamente  parlando  P orligometra  è il  re 
delle  quaglie,  cosi  denominato  per  essere  più 
grosso  delle  quaglie  e per  arrivare  e partire 
con  esse.  Quel  vocabolo  deriva  dal  greco  cor - 
(ix,  coturnice,  quaglia,  e da  ineler , madre. 

QUALIFICATORE,  qualificator  , censor , 
teologo  incaricato  di  qualificare,  ossia  dichia- 
rare la  qualità  delle  proposizioni  che  sono  de- 
ferite ad  un  tribunale  ecclesiastico,  e soprat- 
tutto a quello  dell'  inquisizione.  I qualificatori 
non  sono  giudici , essi  non  fanno  che  palesare 
la  loro  opinione  agl*  inquisitori  i quali  non  so- 
no obbligati  a seguirla.  Vengono  scelti  fra  i 
diversi  ordini  secolari  e regolari,  e non  inter- 
vengono alla  congregazione  del  santo  Uffizio, 
se  non  che  per  riferire  sulle  cose  che  vennero 
commesse  al  loro  esame.  Van-Espen,  Jur.  ec- 
cles.  ttniv.,  t.  1,  pag.  23a.  V.  Congregazio- 
ne DEL  SANTO  UFFICIO. 

QUARANTA  (Stefano),  orciv.  d’ Amalfi 
nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i."  Quattro 
trattati  dell’alienazione  dei  beni  della  Chiesa, 
dell*  autorità  arcivescovile,  del  conc.  provin- 
ciale, del  potere  del  capitolo  e della  sede  va- 
cante ; Napoli,  i586  ; Venezia,  1600  , e Lio- 
ne, 1612.  2.0  Somma  del  bollano  ; Venezia, 
1607,  e Lione,  1612.  D tip  in,  Tav.  degli  aut. 
eccl.  del  sec.  XVII,  col.  1671  e 1672. 

QUARANTORE.  Le  preghiere  delle  Quaran- 
tore  sono  una  divozione  universale  nella  chie- 
sa romana  : consiste  questa  divozione  nell’  e- 
sporre  il  SS.  Sacramento  all’  adorazione  dei 
fedeli  per  4 giorni  di  seguito  e per  i3  o i4 
ore  al  giorno.  Queste  preghiere  sono  ordina- 
riamente accompagnale  da  sermoni,  ecc.  Si 
fanno  in  tempo  di  giubileo,  in  occasione  di 
pubbliche  calamità,  nella  domenica  di  Quin- 
quagesima e nei  due  giorni  seguenti,  ecc.  — 
Nella  chiesa  milanese  il  primo  che  ha  istituite 
le  Quarantore  fu  il  cappuccino  P.  Giuseppe 
da  Milano,  morto  nell’an.i564-  Thiers,  Espo • 
siz.  del  SS.  Sacramento.  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  rito,  non  si  celebra  in  quello  spazio 


di  tempo  messa  alcuna  ; e l*  ostensorio  non  è 
a raggi,  come  nel  rito  romano,  ma  a torricel- 
la,  ed  i più  antichi  a quella  forma  accosta- 
vansi  con  cui  in  alcuni  vetusti  sacri  monumen- 
ti vedesi  rappresentato  quel  sepolcro,  nel  qua- 
le fu  posto  il  corpo  di  Cristo  defunto.  Entro 
una  proporzionata  campana  cilindrica  di  vetro 
sta  riposta  la  sacra  ostia  ; ed  il  colore  nei  pa- 
ramenti è rosso,  come  lo  è nelle  altre  funzioni 
a questa  analoghe. 

QUARESIMA,  Quadragesima;  digiuno  di 
4o  giorni,  osservalo  dai  cristiani  per  prepa- 
rarsi a celebrare  la  festa  di  Pasqua.  — Secon- 
do i SS.  Girolamo,  leeone.  Agostino,  e la  mag- 
gior parte  dei  padri  del  IV  e V sec.,  la  Qua- 
resima fu  istituita  dagli  Apostoli.  Ecco  come 
ragionano.  Quello  che  trovasi  stabilito  in  tutta 
la  Chiesa,  senza  che  se  ne  vegga  in  alcun  con- 
cilio la  istituzione,  deve  passare  per  uno  sta- 
bilimento fatto  dagli  Apostoli.  S.  Agost.  De 
Bapl.  contra  Donai,  lib.  4 cap.  XXIV.  Ma  tal 
è il  digiuno  della  Quaresima  ; il  canone  69, 
degli  Apostoli,  il  conc.  di  Niceno  tenuto  l’an. 
365,  i padri  greci  e latini  del  II  e III  secolo 
nc  parlano  come  di  un  uso  osservato  in  tutta 
la  Chiesa.  — I Protestanti  pretesero  che  il  di- 
giuno della  Quaresima  fosse  stato  da  prima 
istituito  per  una  specie  di  superstizione  e da 
alcuni  uomini  semplici  che  vollero  imitare  il 
digiuno  di  C.  Cristo , che  poi  questo  costume 
a poco  a poco  si  è stabilito,  e divenne  quasi 
generale.  Kemnizio,  Datile,  un  inglese  chia- 
mato Ilooper,  parlarono  assai  contro  una  tale 
istituzione,  e procurarono  di  renderne  sospetta 
la  origine.  Ma  furono  dottamente  confutati 
sopra  ogni  punto  da  Beveridge  vose,  di  S.  A- 
saf,  teologo  anglicano,  nelle  sue  note  sopra  i 
canoni  degli  apostoli,  lib. 3.  Vedi  P.  P.  Aposl. 
t.  2,  2.  ».  pag.  i34,  e seg.  — Mosheim  si 
trovò  obbligato  di  accordare  che  le  prove  e i 
raziocini  di  questo  autore  sono  Tortissime.  Do- 
po una  (ale  confessione,  non  è più  in  caso  di 
pretendere,  come  Daiilè,  che  la  durata  e la 
forma  del  digiuno  della  Quaresima  sieno  sta- 
te determinate  soltauto  nel  IV  sec., poiché  Be- 
veridge fece  vedere  che  secondo  il  concilio 
Niceno,  tenuto  1*  an.  325,  la  Quaresima  era 
già  un  uso  noto  ed  osservato  in  tutta  la  cri- 
stianità. — Il  loro  argomento  più  forte  è un 
passo  di  S.  Ireneo  citato  da  Eusebio  1.5,  cap. 
XXV,  il  quale  dice  che  a suo  tempo,  cioè, 
sul  finire  del  sec.  II,  alcuni  credevano  di  do- 
vere digiunare  un  giorno,  gli  altri  due,  que- 
sti molti  giorni,  quelli  4<>.  Dunque  dicono  es- 
si, allora  non  per  anco  vi  era  niente  di  costan- 
te, nè  di  uniforme  su  questo  punto  di  discipli- 
na. Ma,  come  osserva  Beveridge , S.  Ireneo 
non  si  ferma  là  ; egli  aggiunge,  che  ciò  ò 
successo  perchè  alcuni  antichi  non  furono  e- 
sotti  a ritenere  la  forma  del  digiuno,  e lascia- 
rono passare  io  costume  ciò  che  veniva  da 
semplicità  ed  ignoranza.  ìbid. pag.  i56,  157. 


12 


QUA 

Ma  qual  era  la  Torma  del  digiuno  nel  sec.  II? 
Origene  che  visse  5o  anni  dono  S.  Ireneo  , ci 
dice  che  era  di  4o  giorni,  i/oin.  io  in  Lev. 
imm.  2.  Dunque  per  elFello  di  semplicità  e di 
ignoranza  alcuni  non  osservavano  così,  Beve- 
ngde  conchiude  che  M.  de  Valois,  e gli  altri 
critici  hanno  preso  male  il  senso  del  posso  di 
S.  Ireneo,  il  quale  è assai  oscuro.  — Dissero 
altri  protestanti  che  il  papa  Telesforo  istituì  la 
Quaresima  verso  la  metà  del  II  sec.,  che  da 
principio  questo  digiuno  era  volontario,  nè  vi 
in  legge  se  non  verso  la  metà  del  III.  Spiace 
che  i padri  di  quei  tempi  abbiano  ignorato 
questo  aneddoto.  Allorché  S.  Telesforo  fu  po- 
sto sulla  sede  di  Roma  erano  passati  più  di 
3o  anni  dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  ; ci 
avviciniamo  mollo  al  tempo  degli  apostoli. Ma 
vi  pensarono  forse  i protestanti  quando  attri- 
buirono ad  un  papa  del  sec.  Il,  la  potestà  d'in- 
trodurre in  tutta  la  Chiesa  un  uso  nuovo?  Vit- 
tore, uno  dei  di  lui  successori,  60  anni  ap- 
presso, ne  avea  mollo  meno,  poiché  una  parte 
dell’Asia  gli  ha  resistilo  al  proposito  della  ce- 
lebrazione della  Pasqua.  — Qunnd'  anche  la 
istituzione  della  Quaresima  rimontasse  soltan- 
to al  sec.  Il,  sarebbe  assai  antica  perchè  i ri- 
formatori avessero  dovuto  rispettarla,  so  aves- 
sero bramalo  di  perfezionare  c non  rilassare  i 
costumi.  — Il  digiuno  nella  Chiesa  Ialina  an- 
ticamente era  solo  di  36  giorni  ; nel  V secolo 
per  imitare  più  precisamente  il  digiuno  dei  4« 
giorni  osservato  dal  Nostro  Signore,  alcuni  vi 
aggiunsero  4 giorni,  e questo  uso  fu  seguilo 
nell’  Occidente  , eccetto  che  nella  chiesa  di 
Milano.  — I Greci  cominciano  la  Quaresima 
una  settimana  prima  di  noi,  ma  non  digiunano 
i sabbati,  eccetto  il  sabbato  della  settimana 
Santa.  — Gli  antichi  monaci  Ialini  facevano 
tre  Quaresime  ; la  principale  avanti  Pasqua, 
P altra  avanti  Natale  ; si  chiamava  la  Quare- 
sima di  S.  Martino;  In  terza  di  S.  Gio.  Batti- 
sta avanti  Pentecoste,  tulle  Ire  di  4o  giorni.— 
I Greci  oltre  quella  di  Pasqua  ne  osservarono 
4 altre,  che  chiamavano  degli  apostoli,  del- 
I*  Assunzione,  del  Natale  e della  Trasfigura- 
zione ; ma  le  riducevano  ciascuna  a 7 giorni. 
I Giacobili  ne  fanno  una  5.*  che  appellano  la 
penitenza  di  Ninive,  e i Maroniti  una  sesta, 
che  è quella  della  Esaltazione  di  Santa  Croce. 
In  ogni  tempo  gli  Orientali  furono  gran  digiu- 
natori.  — L’  8.  conc.  Tolelano  dell’  an.  653, 
ordina  che  quelli,  i quali  senza  necessità  avran- 
no mangialo  della  carne  in  Quaresima , non 
ne  mangeranno  per  tutto  l'anno,  nè  si  comuni- 
cheranno alla  Pasqua.  Quaglino  cui  la  vec- 
chiaia 0 la  malattia  obbligano  a mangiarne,  lo 
faranno  colla  permissione  del  vescovo,  can.  8. 
—Nei  primi  tempi  anco  nell’Occidente  il  digiu- 
no consisteva  nell’  astenersi  dalle  carni,  ova, 
latticini,  dal  vino,  e fare  un  solo  pasto  dopo  i 
vesperi  o verso  la  sera  ; quest’  uso  durò  sino 
all’an.  1200.  Ma  avanti  l’an.  800  era  già  per- 
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messo  l’uso  dpi  vino,  delle  ova,  e «lei  latticini. 
Nella  chiesa  orientale  il  digiuno  è stato  som- 

f»re  assai  rigoroso  ; nel  tempo  di  Quaresima 
a più  parte  dei  cristiani  vivenno  di  pane  ed 
acqua,  di  frutta  secche  e di  legumi.  1 Greci 
pranzavano  al  mezzo  giorno  e facevano  cola- 
zione di  erbe  e di  frulla  ve. so  la  sera,  sin  dui 
VI  sec.  1 Latini  cominciarono  nel  XIII  a pren- 
dere alcune  conserve  per  confortare  lo  stoma- 
co, poi  a fare  colazione  la  sera.  Questo  nome 
è stalo  preso  dai  religiosi  che  dopo  cena  udi- 
vano la  lettura  delle  conferenze  dei  santi  padri 
chiamale  in  latino  collaliones  ; dopo  di  che 
gli  si  permetteva  nei  giorni  di  digiuno  di  bere 
dell*  acqua  0 un  poco  di  vino  , e questo  tenue 
ristoro  si  chiamò  altresì  colazione. — Il  pranzo 
nei  giorni  di  digiuno  non  si  fece  però  tutto 
ad  un  tratto  al  mezzo  giorno.  Il  primo  grado 
di  questa  mutazione  fu  di  anticipare  il  pasto 
all’  ora  di  nona,  cioè  a Ire  ore  dopo  il  mezzo 
gioruo.  Allora  dicevnsi  nona,  poi  In  Messa  e i 
vesperi,  dopo  i quali  si  andava  a mangiare. 
Verso  I'  «11.  i5oo,  si  anticiparono  i vesperi 
all’  ora  di  mezzo  giorno  ; e si  credette  di  os- 
servare P astinenza  prescritta  astenendosi  dal- 
la carne  nella  quarantena,  e riducendosi  a 
due  pasti,  uno  più  abbondante,  1’  altro  legge- 
rissimo verso  la  sera.  — Sin  dall’  origine  , al 
digiuno  della  Quaresima, si  unì  In  continenza, 
l'astinenza  da’  giuochi,  dni  divertimenti,  dalle 
liti.  Non  è permesso  celebrar  matrimoni  in 
tempo  di  Quaresima  senza  la  dispensa  del  ve- 
scovo. Vedi  Thomass.  Trattato  slor.  polii, 
del  digiuno.  — La  chiesa  anglicana  con- 
servò la  Quaresima  non  per  un  motivo  di 
politica,  nè  per  interesse  di  commercio,  come 
pensarono  alcuni  speculatori,  ma  perchè  è 
una  istituzione  degli  Apostoli,  così  antica  co- 
me il  cristianesimo.  Tedi  la  Slor.  delle  Va- 
riaz.  Hit.  7,  num.  90,  e Beveridge  nel  lungo 
da  noi  citalo  ; Thomass.  Trattato  del  ditjiu - 
110  , ecc.  Bergier,  Diz.  della  Teologia. 

QUARESIMA  ( Francesco  ),  religioso  del- 
1’  Ordine  dei  frali  minori,  nato  a Lodi,  viveva 
nel  sec  XVII.  Abbiamo  di  lui;  i.”  Illustra- 
zione storica,  teologica  e morale  sulla  Terra 
Santa;  Anversa,  1639  2 voi.  2. 0 Delle  cin- 
que sacre  piaghe  di  Gesù  Cristo  ; Venezia, 
1647-  3.°  La  Gerusalemme  affli  Ita  ed  umiliala 
che  implora  il  soccorso  del  re  di  Spagna  per 
essere  liberata  dalla  tirannia  dei  Turchi  ; Mi- 
lano, i63i.  Dupin,  Tav.  degli  atti.  eccl.  del 
sec.  XVII,  col.  2o56. 

QUARESIMA  ( Valente  ),  siciliano,  sacer- 
dote, visse  circa  il  i586,  e pubblicò  colle 
stampe  : Convivium  Quadragesimale  : e vari 
discorsi  sui  significali  delle  vesti,  atti,  gesti, 
ed  altre  cerimonie  della  messa.  Nuovo  Dizion. 
istor.  Bassano,  1696,  in  8.°,  voi.  16. 

QUARHÈ  ( Giacomo  Ugo  ),  prete  dell’  Ora- 
torio, era  della  Franca  Contea,  e dottore  della 
Sorbona.  Entrò  nella  congregazione  suddetta 
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oel  1618,  c vi  si  distinse  colle  sue  prediche 
ed  opere,  non  che  colla  sua  pietà.  Fu  il  primo 
superiore,  0 prevosto  delle  case  della  sua  con* 
gregazioue  nella  Fiandra  Spagnuola,  e mori  a 
firusselles  il  26  maggio  1 656.  Abbiamo  di  lui: 

1 . °  La  Vita  della  B.  madre  Angela,  fondatrice 
delle  madri  diS.  Orsola;  Parigi,  i648,  in  12.° 

2. °Un  Trattato  della  penitenza  cristiana;Parigi, 
1 648, in  1 2.0  3. "Risposta  ad  uno  scritto  intitola- 
to; Consiglio  dato  in  amicizia  ad  un  certo  eccle- 
siastico di  Lovanio  a proposito  di  Urbano  Vili, 
il  quale  condanna  il  libro  intitolato  : Augusti • 
nus  Corneiii  Jansenii;  Parigi,  i64q-  4-°  Te- 
soro spirituale  contenente  gli  obblighi  che  noi 
abbiamo  di  appartenere  a Dio,  e le  virtù  che 
ci  sono  necessarie  per  vivere  da  perfetti  cri- 
stiani ; Parigi,  1 654,  in  8.°  Ne  furono  fatte  6 
diverse  edizioni.  5.°  Direzione  spirituale  per 
le  anime  che  vogliono  rinnovarsi  nella  pietà 
con  meditazioni  ; Parigi,  i654»  in  8.°  Bouge* 
rei,  Biblioteca  ms.  degli  scrittori  delV Orato- 
rio. Il  P.  Swert,  prete  dell’  Oratorio  fiammin- 
go, in  un’  opera  intitolata  : Necrologium  ali - 
guot  utriusque  sexus  romano-cal/iolicorum , 
qui  rei  scienlia,  vel  pielate, ecc.  apud  Belgas 
claruerunt  ab  an.  1600  usgue  ad  an.  l'j'òg. 

QUARHÈ  ( Bartolomeo  ) , canonico  della 
Cliapelle  au  Biche , chiesa  collegiata  di  Di- 
gione,  morto  nel  1623,  ha  composto  : i.°  Ma- 
niera di  vivere  angelicamente;  Digione,  1624* 
in  8.°  2."  Discorso  spirituale  per  consolare  gli 
infermi  ed  i parenti  dei  defunti,  aggiuntovi  un 
trattato  per  amministrare  il  sacramento  dell’e- 
strema unzione;  Digione,  1627,  in  12.*  3.°  La 
Guardia  angelica  ; ivi,  i63i,  in  8.*,  e 1 633, 
in  4-°  4-''  Il  carro  angelico  per  condurre  le 
anime  in  cielo  ; Digione,  i632,  2 voi.  in  8." 
5.°  Ordine  di  pietà  inspirato  dallo  Spirito  San- 
to, steso  da  Bartolomeo  Quarré  per  assistere 
al  Viatico  quando  vien  recato  agl’  infermi. 
Papillon,  Biblioteca  degli  autori  della  Bor- 
gogna. 

QUARTA  FALCIDIA,  è la  quarta  parte  dei 
beni  che  l’erede  poteva  ritenere,  giusta  le  leg- 
gi romane,  malgrado  la  disposizione  testamen- 
taria. Chiamasi  falcidia,  perchè  fu  introdotta 
da  Falcidio,  tribuno  del  popolo. 

QUARTA  THRBELLIANA,  O TREBELLIANI- 
CA,  è la  quarta  parte  di  successione  che  all’e- 
rede è permesso  di  ritenersi  nel  restituire  fi- 
decommessi  universali. 

QUARTI  ( Paolo  Maria  ) , nato  ad  Andria 
nel  regno  di  Napoli,  fiorì  verso  1’ an.  1670. 
Abbiamo  di  lui  2 dissertazioni  intitolale:  Biga 
aetherea  : 1’  una  risguarda  le  litanie  e 1*  altra 
le  benedizioni  sacre  ; Venezia,  1 665,  e Colo- 
nia, 1672.  Compose  altresì  un  commentario 
in  Ialino  sulle  rubriche  del  Messale,  che  fu 

Subblicalo  a Venezia  nel  1727,  in  fot.  Dupin, 
avola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XVII. 
Colle!,  Esame  dei  santi  misteri. 

QUARTO  ( S.  ),  discepolo  degli  Apostoli,  di 
Eoi.  EHI. 
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cui  fa  menzione  S.  Paolo  nella  sua  Epistola  ai 
Romani,  16,  23.  1 Greci  ne  celebrano  l’uilizio 
nel  io  nov.,  mettendolo  nel  numero  dei  72 
discepoli.  1 Latini  celebrano  la  sua  festa  nel 
giorno  3 del  suddetto  mese.  D.  Galmet,  Dizio- 
nario della  Bibbia. 

QUASI-COXTRATTO  , quasi- conir  aclus . È 
un  atto,  che  ha  l’ effetto  di  un  contratto,  sen- 
za averne  la  forma,  e che  consiste  nel  mutuo 
consentimento  de’  contraenti.  V.  Contratto. 

QUASI-DEL1TTO,  quasi-crimen , quasi- con- 
tractus,  azione  di  colui  che  cagiona  danno 
ovvero  fa  del  male  involontariamente.  V.  Re- 
stituzione. 

QUASIMODO  ; così  chiamano  i Francesi  la 
domenica  dell’  ottava  di  Pasqua,  perchè  l’ in- 
troito della  Messa  di  quel  giorno  comincia  con 

a ueste  parole  : Quasi  modo  geniti  infantes. 

ella  Chiesa  è detta  domenica  in  Albis , per- 
chè anticamente  quelli  che  avevano  ricevuto 
il  battesimo  a Pasqua,  andavano  nel  giorno 
dell’ottava  a deporre  nella  sagrislia  della  chie- 
sa le  vesti  bianche  con  cui  erano  stati  vestiti 
quando  furono  battezzati.  1 Greci  la  chiama- 
rono anche  domenica  nuova , a cagione  della 
vita  nuova  che  i battezzali  dovevano  incomin- 
ciare a condurre  da  quel  momento.—  E noto, 
che  nei  primi  secoli  tutti  i i5  giorni  dopo  Pa- 
squa erano  considerati  come  giorni  di  festa, 
come  fu  stabilito  dai  pastori  della  Chiesa  in 
molti  concili.  I Sermoni  di  S.  Gio.  Crisostomo 
c di  S.  Agostino  ci  insegnano,  che  tutti  quei 

Siorni  erano  impiegali  dai  fedeli  negli  Offici 
ivini,  nell’  ascoltare  la  parola  di  Dio,  nel  ri- 
cevere la  santa  Eucaristia  e nel  Tare  buone 
opere.  Bingham,  Orig.  ecclesias.  lib.  20, 
cap.  5,  § 12,  t.  9,  pag.  118. 

QUATREMAIRE  (IL  P.  GIOVANNI  ROBERTO), 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nacque  nel  16 11,  a Courzeraux,  nella  diocesi 
di  Scez,  si  fece  monaco  in  età  di  20  anni,  e 
per  tutta  la  sua  vita  sostenne  la  gloria  e gli 
affari  dei  suo  Ordine.  Nella  ramosa  contesa 
intorno  all’  autore  del  libro  dell’  Imitazione , 
pubblicò  2 dissertazioni  per  dimostrare  i di- 
ritti del  preteso  Gersen,  abb.  di  Vercelli, 
contro  il  P.  Fronteau,  uno  dei  più  ardenti  di- 
fensori di  Kempis.  La  parte  importante  che 
Quatremaire  ebbe  in  tale  contesa,  nella  quale 
tutta  l’Europa  s’interessò,  estese  la  sua  fama; 
e chiamalo  venne  dai  suoi  superiori  all’  abba- 
dia  di  Sain-Germain  des-Près,  di  cui  difese  i 
privilegi  contro  Launoy.  Altre  dispute  tennero 

(iure  occupato  il  P.  Quatremaire  ; ma  siccome 
a infievolita  sua  salute  lo  costrinse  ad  inter- 
rompere i suoi  lavori,  si  recò  nell’  abbadia  di 
Ferrières,  nel  Gatinese,  per  farvi  una  cura  ed 
acquistare  miglior  salute  : ma  volendo  pren- 
dere un  bagno  nel  fiume,  cadde  in  una  buca  e 
vi  si  annegò, il  giorno  7 luglio  1 6 7 1 , in  età  di 
59  anni.  Fu  uomo  di  spirito  e di  grande  eru- 
dizione, ma  ardente  ed  acre.  Le  principali  sue 
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opere  sono  : i.°  Joanne»  Gersen , V er  celi  en- 
ei s ordini s sancii  Benedicci  abbas , librorum 
de  Imitatione  Chrisli  auclor  asserlns  ; Pari- 
di, 1649,  *n  8.°  2,0  L’Epitaffio  di  Mal.  Wolé, 
guardasigilli  in  Francia  : è inserilo  nella  Sio* 
ria  ldleruria  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, 74*78  ; quello  di  Girolamo  Mignon,  nelia 
raccolta  degli  Elogi  di  tale  grande  magistrato 
in  lesta  alle  Forinole  di  Marculfo;  ed  un  com- 
ponimento ( Epicedium  ) sulla  morte  della  re- 
gina Anna  d*  Austria,  i()66.  stampalo  io  8.° 
ed  in  4-  3.°  Privtleqium  sancii  Germani  ad - 
versus  Joavnis  Lattnoii  tnquisilionem  prò - 
; pugnalata  ; Parigi,  1657,  in  8.°  Qualreuiaire 
vi  sostiene  che  T’ abbadia  di  S.  Germano  è 
esente  dalla  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di 
Parigi.  Tale  contesa,  che  non  ha  più  niun  ri- 
lievo , produsse  dall’  una  e dall’  altra  parie 
parecchie  opere,  di  cui  si  troveranno  i titoli 
nella  Bibl.  star.  di  Francia , n.° 

4. °  Privilegium  sancii  Medardi  Suessonien- 
sis  propttgnaltim  ; Parigi,  1659,  in  8.a 
£).v  Concitii  Betnensis , qttod  in  causa  Gode • 
f ridi  Ambianensis  episcopi , celebratavi  fer- 
tur,  fulsitas  demonstrala  ; ivi,  i663,  in  8.° 
È una  difesa  dei  diritti  dell’ abbadia  di  Saint- 
Valéry.  6.°  Storia  compendiosa  del  monte 

5.  Michele,  coi  motivi  del  suo  pellegrinaggio; 
ivi,  1668,  io  12.0  Quatremaire  lasciò  alcune 
opere  mss.  Si  possono  consultare  per  più  di- 
stinte notizie,  la  Biblioteca  di  Le  Cerf,  e la 
Storia  letteraria  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, del  P.  Tassin,  pag.  72-80.  Biogr.  univer- 
sale, voi.  46. 

QUATTRO  TEMPORA,  jejunium  quaterna - 
rium.  Sono  digiuni  comandali  dalla  Chiesa 
nelle  4 stagioni  dell’  anno,  ed  in  cui  avvi  l’ob- 
bligo di  digiunare  nel  mercoledì,  venerdì  e 
sahhato.  Questo  digiuno  era  stabilito  nella 
chiesa  romana  fino  dal  tempo  di  S.  Leone, 
papa,  il  quale  mori  nel  46 1,  poiché  distingue 
egli  chiaramente  nei  suoi  sermoni  i digiuni, 
che  si  praticavano  nei  suddetti  3 giorni  delle 
4 stagioni  dell’  anno,  cioè  : il  digiuno  della 
primavera,  quello  dell’  estate,  e quelli  dell’au- 
tunno e dell’  inverno.  Dalla  chiesa  romana 
passò  questo  digiuno  nelle  altre  chiese  d Occi- 
dente, ma  non  fu  sempre  uniforme  per  il  tem- 
po e per  i giorni  del  digiuno  medesimo. Quel- 
lo di  primavera  osservavasi  nella  prima  setti- 
mana del  mese  di  marzo  : quello  dell’  estate, 
nella  seconda  settimana  del  mese  di  giugno  : 
quello  dell'autunno,  nella  terza  settimana  del 
mese  di  settembre  : e quello  dell  inverno,  nel- 
la quarta  settimana  del  mese  di  dicembre,  li 
papa  8 Gregorio  VII,  verso  la  fine  del  soc.  XI, 
ordinò  che  il  digiuno  di  marzo  verrebbe  os- 
servato nella  prima  settimana  di  quaresima  ; 
quello  di  giugno,  nell’ ottava  di  Pentecoste; 
quelli  di  settembre  e di  dicembre  nei  giorni 
in  cui  era  osservato  anticamente.  1 digiuni 
delle  quattro  stagioni,  quattro  tempora,  ven- 
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nero  istituiti  per  consacrare  a Dio  le  quattro 

{tarli  dell’  anno  colla  penitenza,  per  ottenere 
a sua  benedizione  nelle  quattro  stagioni,  e per 
implorare  la  grazia  dello  Spirito  Santo  nelle 
ordinazioni  dei  preti  e dei  diaconi,  che  face- 
vansi  nel  sahhato  di  detti  digiuni,  come  leg- 
gesi  nella  epistola  9 del  papa  Gelasio,  il  quale 
occupava  la  sede  pontificia  sul  finire  del  V 
sec.  V.  P.  ’l  homassin,  Trattato  storico  dei  di- 
giuni della  Chiesa. 

QUEBEC.  Quebecum,  capitale  del  governo 
dello  stesso  nome,  nell’America  inglese, situata 
sulla  riva  sinistra  del  S.  Lorenzo,  j|  quale  col 
fiume  S Carlo,  forma  il  promontorio  su  cui 
innalzasi  la  città.  È sede  di  un  vescovo  catto- 
lico, che  dipende  immediatamente  JaI  papa, 
e di  un  vescovo  anglicano.  Il  numero  de'  suoi 
abitanti  è di  22,000  circa,  di  cui  due  terzi 
cattolici,  discendenti  dai  Francesi. — I France- 
si, guidali  da  Champlain,  che  mori  nel  i635, 
scelsero  questo  sito  del  Canada,  nel  1608,  per 
formarvi  un  grande  stabilimento:  ma  contra- 
riati dagl’  Indiani,  lenti  ne  furono  i progressi. 
Quebec  fu  presa  dagl’  Inglesi  nel  *629,  resti- 
tuita 3 anni  dopo,  assediala  indarno  nel  1690 
e nel  1711  : ma  finalmente  dopo  vigorosa  di- 
fesa, nel  171 1,  cadde  di  nuovo  in  potere  de- 
gl’ Inglesi,  e la  pace  del  1763  la  assicurò  ai 
vincitori  col  restante  del  Canada.— .La  catte- 
drale cattolica,  dedicata  alla  Beala  Vergine, 
eretta  nel  16741  è uno  spazioso  ed  altissimo 
edilìzio,  tutto  di  pietra.  Il  suo  capitolo  consi- 
ste in  5 dignità  e 9 canonici.  La  cattedrale 
anglicana  è pure  notabile  per  la  sua  alta  e leg- 
gera guglia,  ricoperta  di  stagno.  Sono  altresì 
importanti  e degni  di  osservazione  in  Quebec, 
il  convento  e specialmente  la  bella  chiesa  del- 
le Orsoline,  la  chiesa  degli  Svizzeri,  quella 
della  città  bassa,  lo  spedale,  il  seminario,  il 
convento  dei  gesuiti  e I*  antico  palazzo  vesco- 
vile.— Il  primo  veso.  di  Quebec  fu  Francesco 
di  Lavai  di  Montmorency,  che  era  prima  ve- 
scovo di  Petra  0 Petrea  in  partibus  infidelium: 
fu  eletto  nel  1675,  rinunziò  nel  1 685,  e morì 
nel  1708.  Suoi  successori  furono:  Giambatti- 
sta de  la  Croi*  de  Chevriers  de  Saint  Valier  : 
Luigi  Francesco  di  Maruay  : Pietro  Ennanno 
Dosquet,  ecc. 

Ql  EDLIMBtRGO,  Quedelinburgum,-Qutn - 
tinelburgum  ; città  iu  oggi  appartenente  agii 
Stati  Prussiani,  provincia  di  Sassonia.  Sopra 
una  montagna  vicina  alla  città  avvi  un  castel- 
lo con  un’  antica  abbadia  di  dame  luterane 
che  avevano  titolo  di  principesse,  e la  di  cui 
abbadessa  prendeva  posto,  nell’  impero,  tra  i 
prelati  del  Reno.  In  questa  chiesa  si  vede  il 
sepolcro  dell’imperatore  Enrico  I,  fondatore 
della  città.  — - Furono  tenuti  in  Quedlimbur 
go  3 concili,  di  cui  il  i.°  nell’  an.  io85»  e vi 
furono  fatti  7 canoni  sulla  disciplina  ecclesia- 
stica. Reg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6.  11  2..,  nel 
no5,  per  la  riforma  dei  costumi  ( hi).  Il 
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3.°  nel  n 2 i,  sullo  sialo  dell’  Impero  e sulle 
investiture  ( Ivi  ). 

QUENSTEDT  (Giovanni  Andrei),  dolio  teo- 
logo protestante,  nacque  nel  1617,  a Qued- 
liuaburg,  da  una  famiglia  patrizia  : dopo  di 
aver  ricevute  lezioni  da  precettori  particolari, 
frequentò  il  ginnasio  della  sua  patria,  ai  fine 
di  perfezionarsi  nella  cognizione  delle  lìngue 
greca  e latina.  Si  recò  in  seguilo  all’  univer- 
sità di  Helmstadt,  dove  studiò  6 anni  la  teolo- 
gia, e nel  «643,  ottenne  il  grado  accade- 
mico necessario  per  professare.  L’  anno  susse- 
guente, si  recò  a Wittemberg,  dove  continuò 
a dar  lezioni  di  geografia  e di  storia.  Ma  sic- 
come le  tesi,  che  ebbe  occasione  di  sostenere 
in  varie  circostanze  I’  avevano  fatto  conoscere 
vantaggiosamente,  fu  aggregato  alla  facoltà 
di  GlosoGa;  e morto  essendo  Làsero,  nel  «647» 
gii  successe  nella  cattedra  di  teologia.  Fu  no- 
minalo, nel  1660,  professore  ordinario,  quin- 
di direttore  del  convitto  del  collegio  elettora- 
le. La  prevoslura  della  chiesa  di  Tutti  i Santi 
divenne  la  ricompensa  dei  suoi  meriti  nell'  in- 
segnare; egli  mori  il  giorno  12  maggio  1688, 
in  età  di  71  anno.  Quenstedt  era  stato  ammo- 
gliato 3 volle.  Scrisse  oltre  a 60  dissertazioni 
sopra  vari  quesiti  teologici, di  cui  si  troveran- 
no i titoli  nel  t.  XXXII  delle  Memorie  di  Ni- 
ccron,  e fra  le  quali  si  distinguono  le  seguen- 
ti : De  mistione  lingttarttm  ; Genesi,  XI,  9. 
Explicatio  Dei  Mauzzim;  Daniele,  XI,  38. 
De  germine  Jehovae  et  Davidi s Chris  lo  de- 
sti ; Gerem.  XXIII,  5.  De  petilione  Naarma- 
ni  Sgri.  De  puntate  fonlium  hebraei  Vele- 
rie, et  graeci  Novi  Testamenti.  De  depreca- 
tione  calicis  C liristi  ; Mail.  XXV,  36.  De 
lecitone  Scriplurae  Sacrae  laicis  conceden- 
do. De  primitiis  et  decimis  Hebraeorum  et 
Christianorum.  De  Paulina  Pelvi  increpa- 
tione.  De  agua  ex  Christi  Intere  projluente ; 
Giov.  XIX,  34-  Alcune  dissertazioni  di  Quen* 
stedt  vennero  inserite  nel  Thesaurus  theologi- 
co  philologicus.  Egli  è altresì  autore  delle 
opere  seguenti  : 1 .°  Sepoltura  veierum,  seu 
Tractalus  de  anliquis  rilibus  sepu/cralibus 
Graecorum  , Il  ornano  rum , Juaaeorum , et 
Christianorum ; Wittemberg,  i648,  1660, 
in  8.°  Tale  erudito  trattalo  fu  inserito,  dal 
Gronovio,  nel  t.  XI  del  Thesaur.  antiguital. 
graecar.,  e venne  ristampato  in  seguito  all’o- 
pera seguente:  2.0  Ariti nuitates  biblicae  et 
ecc/esiasticae  ; ivi,  1608,  1690,  in  4-° 
3.*  Dialogus  de  palriis  illuslrium  doclrina 
et  script  is  virorum,  omnium  ordinum  ac  fa- 
culla  tu  ni,  qui  ab  initio  mundi  per  universum 
terrarum  orbem  usane  ad  an.  1 600  clar uo- 
mini { ivi,  i654,  1091,  in  4 J • libro  raro.  È 
una  specie  di  storia  letteraria,  distinta  per  or- 
dine di  paesi  ; comincia  dalla  Spagna  e ter- 
mina coll’  Etiopia.  Vi  si  trovano  notizie  trop- 
po generali  intorno  ai  dotti  : i’  opera  è erudi- 
ta ed  attinta,  in  ciascun  genere,  nei  migliori 
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autori  conosciuti , ma  che  non  sempre  sono 
esalti;  contiene  molli  errori  cronologici  e geo- 
grafici. 4-°  Etilica  pastorum  et  instmetio  ca- 
thedralis;  ivi,  1678,  in  8.°  ; terza  ediz.  1708 
nella  medesima  forma.  S.°  Theologia  dida- 
ciico-polemisa , si  ve  sustema  theologicum  ; 
ivi,  1 685  e 1696,  in  fot.  Biog.  univ.  voi.  46. 

QBEtVTAL  ( Bartolomeo  di  ).  nato,  in  una 
delle  isole  Azorre,  nell’nn.  1626,  fu  istitutore 
della  congregazione  dell’Oratorio  nel  Portogal- 
lo l’an.  1668.  Rifiutò  il  vescovado  il  Lamento 
e l’ officio  di  confessore  del  re  D.  Pietro  II. 
Morì  santamente  ai  20  die.  1698,  in  età  di 
72  anni.  Di  lui  abbiamo  molti  volumi  di  me- 
ditazioni sui  misteri,  vari  sermoni,  in  porto 
gliese,  assai  stimati  per  la  pietà  e per  lo  stile 
purgalo  con  cui  sono  scritti.  Il  P.  Nicéron, 
nelle  sue  Memorie,  l.  4a. 

Q li  ENTI  N o QCANTIN  ( M.  G.  ) . sacerdote 
di  Tours.  Di  lui  abbiamo  : un  nuovo  trattato 
per  servire  d’ istruzione  ai  nuovi  coavertili, 
ed  alla  conversione  di  quelli  che  sono  ancora 
nell’errore,  in  !2.°  Journal  de  sarans,i()%6, 
pag.  48  della  prima  ediz.,  c 4o  della  seconda. 

QEENTIN-LEZ-BEAUVAIS  ( 8.  ) , Sanctus 
Quintinus  Iìellovaensis ; abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Agostino,  era  posta  vicino  a Beauvais 
naila  Piccardia.  Guido  decano  di  S.  Quintino 
di  Vermandois,  essendo  stato  nominato  vesc. 
di  Beauvais,  volle  far  fiorire  in  quella  città  il 
culto  di  S.  Quintino.  A quest’  uopo  fece  fab- 
bricare vicino  a Beauvais  una  chiesa  consa- 
crata a Dio  sotto  l’ invocazione  di  detto  santo 
martire.  Appena  quella  chiesa  fu  terminata, 
ne  fece  la  dedica  con  una  grande  solennità  ai 
4 ott.  1069,  e vi  pose  dei  canonici,  ai  quali 
Ivone,  primo  abbate  di  quel  monastero  e poi 
vesc.  di  Charires,  fece  abbracciare  la  regola 
di  S.  Agostino  nel  io78.L’abbadia  di  S.  Quin- 
tino diventò  ben  presto  così  florida  sotto  la  di- 
rezione di  Ivone,  che  diede  origine  a molto 
altre  case  religiose,  e che  molte  di  quelle  che 
sussistevano  di  già,  ne  adottarono  (a  regola  e 
l’osservanza.  Si  sa  difatli  che. Filippo,  vesc. 
di  Troyes,  volendo  stabilire  dei  canonici  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio,  li  prescelse  da  S.  Quin- 
tino di  Beauvais,  dichiarando  che  era  la  co- 
munità piò  capace  di  far  onore  alla  religione 
per  la  sua  regolarità.  La  pietà  e l’edificazione 
fiorivano  ancora  all’  epoca  della  soppressione 
di  questa  casa,  dipendente  dai  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia.  Moreri, 
Gallia  chr.,  t.  9,  col.  818. 

QUENTIN-EN-LISLE  (S.l,  Sanctus  Quinti- 
nus in  Insula , abbadia  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, nella  diocesi  di  Noyon  nella  Piccar- 
dia.  Era  situata  in  un'  isola  della  Somme,  vi- 
cino all’  antica  città  di  Vermandois,  chiamala 
altresì  in  oggi  S.  Quintino,  la  di  cui  chiesa 
principale  è una  collegiata  reale  molto  ricca, 
sotto  r invocazione  del  martire  S.  Quintino.  Il 
re,  che  ne  conferiva  le  prebende,  ne  era  il 
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primo  canonico.  L’ abbadia  di  Saint-Quenlin* 
en-l'isle,  di  cui  la  Marlinière  ha  confuso  la 
chiesa  con  quella  della  collegiata,  essendo 
slata  distrutta  nell’  882  dai  Normanni,  fu  ri- 
stabilita, verso  Fan.  970,  da  un  canonico 
chiamato  Anselmo.  11  monastero  di  S.  Quinti- 
no fu  ancora  saccheggiato  ed  abbruciato  nel 
i5o7,  quando  gli  Spagnuoli  s’ impadronirono 
di  quella  cillà,  dopo  aver  vinti  i Francesi  nel 
giorno  di  S.  Lorenzo.  Eranvi  in  ultimo  dei 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro. 

QliENTliV  V.  Mont  Saint  Quentin. 

QUEBAS  ( Maturino  ),  dottore  della  casa  e 
società  di  Sorboaa,  naie  nella  diocesi  di  Sens 
il  i°  agosto  i6i4»fu  fatto  vicario  generale  nel 
i658,  da  Luigi  Enrico  di  Gondrin,  arciv.  di 
quella  città.  Escluso  dalla  Sorbona,  perchè 
non  volle  sottoscrivere  alla  censura  contro  Ar- 
nauid,  morì  il  9 aprile  169$.  Ila  lasciato  al- 
cuni scritti,  tra  i quali  il  più  conosciuto  è un 
grosso  voi.  in  8- , pubblicato  a Parigi  nel 
i685,  col  seguente  titolo:  Dichiarazione  della 
celebre  ed  importante  questione,  se  il  conc.  di 
Trento  ha  deciso  0 dichiarato  che  l’ attrizio- 
ne concepita  per  il  solo  timore  delle  pene  del- 
l’inferno e senza  alcun  amore  per  Dio,  sia  una 
disposizione  sufficiente  per  ricevere  la  remis- 
sione dei  peccali,  e la  grazia  della  giustifica- 
zione al  sacramento  della  penitenza.  Abbiamo 
altresì  di  Queras,  la  Raccolta  sommaria  delie 
principali  prove  della  tesi  di  Sens,  sulla  di- 
pendenza dei  regolari  ; alcune  conferenze  ec- 
clesiastiche di  Sens  nel  1 658  e 1609.  Egli  di- 
resse altresì  Raugrand,  sacerdote  di  Troyes, 
suo  discepolo,  nell*  opera  intitolata  : Sancii 
/ lugustini  doctrinae  christianae  praxis  ca - 
thechistica  ; Troyes,  1678,  in  8.° 

QUERBEUF  O QUBBBOELF  ( WoNE  MATURI- 
NO Maria  de  ),  letterato,  nato  a Landernan 
ai  i3  genn.  1726,  entrò  nei  gesuiti,  e fu  de- 
stinato ad  insegnare  la  rettorica  in  diversi 
collegi.  Dopo  la  soppressione  della  Società, 
fermò  stanza  a Parigi,  e seguitò  a coltivarvi 
le  lettere  nel  ritiro,  rimanendo  lontano  da  tut- 
ti i maneggi.  Costretto  a fuggire  dalla  Fran- 
cia nei  1792,  per  sottrarsi  alle  odiose  dispo- 
sizioni prese  a quell’  epoca  contro  i preti,  ab- 
bandonò la  sua  biblioteca,  che  fu  confiscata. 
Vi  si  trovò  la  Raccolta  delle  lettere  autografo 
di  Huet,  di  cui  Poirier  e Darbier  hanno  pub- 
blicato la  Notizia  nel  Journal  de  savane  del- 
l an.  1796,  pag.  334»  e che  fa  parte  oggidì 
dei  mss.  delia  biblioteca  del  re  di  Francia. 
L’abb.  di  Querbeuf,  che  era  stimabile  non 
meno  pei  suoi  talenti  che  per  le  sue  virtù  e pei 
zelo  ai  religione,  mori  in  Alcmagna  verso 
il  1799,  in  età  avanzala.  Abbiamo  di  lui  un’o- 
de sulla  nascila  del  duca  di  brettagna,  e la 
traduzione  francese  dell’ elogio  funebre  del 
duca  di  Borgogna,  composto  in  latino  dal  P. 
CI.  Tr.  Willermet  ; Parigi,  1761,  in  4-°  ed 
in  12.0  Ma  i suoi  diritti  alla  stima  ed  alla  ri- 
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conoscenza  dei  cultori  delle  lettere  sono  prin- 
cipalmente fondati  sulle  eccellenti  edizioni  che 
ha  pubblicate  delle  opere  seguenti  : Sermoni 
del  P. di  Neu ville; Parigi,  1776,  8 voi.  in  12.* 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  Luigi,  delfi- 
no di  Francia,  raccolte  da!  P.  Griffet  ; 1777, 
2 voi.  in  12.0  Raccolta  delle  lettere  edificanti 
e curiose  scritte  dalle  missioni  straniere  ; ivi, 
1780  83,  26  voi.  in  12.9  con  carte  e figure, 
raccolta  importante  alla  quale  devesi  aggiun- 
gere : Novelle  delle  missioni  orientali  ; Parigi, 
1787,  in  12.*;  e Nuove  lettere  edificanti, 
1818-21,  6 voi.  in  12. 0 Opere  di  Fénélon  ; 
ivi,  1787,  1792,  9 voi.  in  4.0,  bella  edizione 
che  la  calamità  dei  tempi  non  permise  che 
fosse  terminata.  In  fronte  al  primo  volume  tro- 
vasi una  vita  estesissima  di  Fénélon,  nella  qua- 
le l’abb.  Querbeuf  ha  inserito  dei  componi- 
menti che  non  erano  stali  ancora  posti  in  luce: 
ma  non  ebbe  agio  d’ impiegare  tutti  i mss. 
raccolti  per  tale  impresa  ; ed  ha  commesso 
alcuni  errori,  che  Bausset  ha  corretti  nella 
sua  Storia  dell’  arciv.  di  Cambrai.  Osservazio- 
ni sul  contratto  sociale  di  G.  G.  Rousseau, 
del  P.  Berthier  ; Parigi,  1789,  in  12.0  Quer- 
beuf vi  aggiunse  una  continuazione.  Dobbia- 
mo a lui  altresì  : Principi  di  Bossuet  e di  Fé- 
nélon sulla  sovranità:  Parigi,  1791,  in  8.° 
Barbicr  dice  che  l’eailore  di  tale  opera  fu 
l’ abb.  Emery,  superiore  di  S.  Sulpicio.  Sto- 
ria delle  intrusioni  più  memorabili  tratte  dai 
libri  sacri,  dalla  Storia  ecclesiastica  dì  Fleu- 

5y,  e dalla  vita  dei  santi  e dei  martiri,  (rad. 
all’inglese;  Parigi,  1792,  in  8.°  di  166  pag. 
V.  il  Dizion.  degli  Anonimi  di  Barbier,  secon- 
da ediz.,  n.°  7891.  La  letteratura  della  bassa 
Bretagna  non  era  meno  famigliare  a Querbeuf 
di  quella  dei  Romani  ; 1’  abb.  de  Boisbilly, 
l’ ab»,  di  Pcnlrez  ed  egli,  crnno  i trovatori 
del  castello  di  Bresal  presso  Landernan,  dive- 
nuto nel  1799  il  convegno  di  quanto  vi  era  di 
stimabile  nella  bassa  Bretagna.  V.  Kardanet, 
Storia  della  lingua  dei  Giuli,  pag.  74.  Biogr. 
univ.  voi.  46. 

QUERELA , postulano,  vindiciarum  pelino, 
è un  azione  possessoria  colia  quale  il  posses- 
sore di  un*  eredità  0 diritto  reale,  che  è tur- 
bato nel  suo  possesso,  fa  querela  e domanda 
d’ essere  mantenuto  nel  suo  possesso,  e che 
sia  imposta  proibizione  alla  parte  contraria  di 
disturbarlo  per  l’ innanzi.  Si  distinguono  2 
sorta  di  querela  : la  querela  in  materia  profa- 
na e la  querela  in  materia  beneficiale.  — La 
querela  ia  materia  profana,  clic  chiamasi  que- 
rela in  caso  di  possesso  e d’  innovazione. 
Quando  il  possessore  di  un’eredità  o di  un 
diritto  reale  è turbato  ed  impedito  nel  suo 
possesso  e nel  suo  godimento,  può  intentar 
azione  in  caso  di  turbato  possesso  ed  innova- 
zione, nel  decorso  di  un  anno  compito.  — La 
querela  in  materia  beneficiale  è un*  azione 
possessoria,  per  la  quale  colui,  che  vive  in 
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Iiossesso  di  od  benefizio,  di  fatto  od  anche  so- 
amente  di  diritto,  querelasi  del  turbalo  pos- 
sesso  contro  un  altro  che  pretende  aver  diritto 
allo  stesso  beneficio, e chiede  di  essere  mante* 
nuto  nel  suo  possesso,  con  proibizione  alla 
parte  avversaria  di  non  più  molestarlo.  La 
querela  in  materia  beneficiale  deve  essa  pure 
presentarsi  non  dopo  un  anno  ed  un  giorno 
dall’  epoca  del  turbato  od  impedito  possesso. 
QUERELE.  V.  Questione. 

QUEPm  ( Angelo  Mabia  ),  cardinale  e let- 
terato, nacque  al  3o  marzo  1680.  Suo  padre, 
l’ avo  suo  materno,  Marco  Giustiniani,  e due 
suoi  fratelli  furono  tutti  procuratori  di  S. Mar- 
co. Fino  dal  mese  di  ott.  1687  i suoi  lo  invia- 
rono con  suo  fratello  maggiore  al  collegio  dei 
gesuiti  a Brescia.  Ivi  passo  g anni  a studiare 
la  grammatica,  le  umane  lettere  e la  filosofia; 
e sostenne  con  lustro  varie  tesi  pubbliche;  ma 
intanto  che  veniva  occupalo  in  aridi  studi,  ne 
faceva  da  sè  stesso  di  più  utili,  ed  acquistava 
varie  cognizioni  le  eguali  non  entravano  anco- 
ra nel  sistema  dell'  istruzione  : imparava  par- 
ticolarmente la  lingua  francese.  I suoi  prò- 

f ressi  ed  il  suo  carattere  studioso  presagirono 
en  presto  in  lui  un  letterato  preclaro,  invita- 
to ad  entrare  nella  Società  de' gesuiti,  credette 
il  Querini  di  non  accettare,  nell’  idea  in  che 
egli  era  che  non  fosse  quell’istituto  aiTatto 
conveniente  agli  studi  pei  quali  era  appassio- 
nato ; quindi  preferì  l’Ordine  di  S.  Benedetto, 
e fu  nel  novembre  del  1696  che  andò  a chiu- 
dersi nell’abbadia  dei  benedettini  in  Firenze, e 
vi  fece  professione  il  i.°  di  genn.  1698,  assu- 
mendo 1 prenomi  di  Angelo  Maria,  invece  di 
quello  di  Girolamo  che  aveva  ricevuto  nel 
battesimo.  Avido  d’ogni  maniera  d’ istruzione, 
il  giovane  Querini  studiò  la  teologia,  la  lingua 
greca,  1*  ebraica,  le  matematiche  : leggeva 
con  delizia  il  trattato  della  grandezza  del  P. 
Zani;  ed  il  suo  amore  per  la  geometria,  scien- 
za da  lui  poco  coltivata  in  appresso,  annun- 
ziava lo  spirito  giudizioso  e 1’  esattezza  meto- 
dica che  avrebbe  portata  in  tutte  le  altre. 
Quantunque  trovasse  ottimi  maestri  nell’ inter- 
no della  sua  abbadia,  rintracciava  la  società 
dei  più  valenti  letterati  di  Firenze.  Le  sue  re- 
lazioni con  Salvini,  Magalotti,  Guido  Grandi, 
col  senatore  Buonarolti,  col  medico  Bellini  ed 
Antonio  Magliahecchi,  gli  procurarono  occa- 
sioni di  conoscere  un  gran  numero  di  dotti 
stranieri  che  visitavano  Firenze,  e di  cui  il 
più  illustre  fu  il  suo  confratello  Monlfaucon, 
il  quale  vi  passò  2 mesi,  nel  1700,  ed  i di  cui 
colloqui  gl  ispirarono  l’amore  dell'erudizio- 
ne. Dopo  di  aver  passato  a Venezia,  in  seno 
della  sua  famiglia,  le  vacanze  del  1704,  ritor- 
nò a Firenze,  d'onde  fece  alcune  gite  a Pisa, 
a Cesena  ed  a Bologna.  A fronte  delle  fatiche 
che  esigevano  i suoi  studi  particolari,  e le  le- 
zioni di  lingua  ebraica  e di  teologia  che  ave- 
va incombenza  di  dare  ai  suoi  giovani  confra- 


telli, godeva  di  una  perfetta  salute.  Indotto 
dal  bisogno  di  ampliare  le  sue  cognizioni  let- 
terarie, Querini  impiegò  circa  4 anni,  dal  me- 
se di  seti.  1710  fino  in  aprile  1714,  a visita- 
re ed  a studiare  la  Germania,  i Paesi-Bassi, 
l’ Inghilterra  e la  Francia;  mantenendo  ovun- 
ue  onorevoli  relazioni  con  la  maggior  parte 
egli  uomini  celebri  di  quell’  epoca.  Conobbe 
in  Olanda  Giacomo  Gronovio,  Kuster,  Giovan- 
ni Le  Clero  e Quesnel  con  Petitpied,  Fouillon 
e Brigode.  A fronte  delle  discrepanze  di  opi- 
nioni teologiche,  trovava  diletto  nella  loro  so- 
cietà ; compiangendo  i loro  errori  loda  volen- 
tieri la  loro  urbanità  e la  loro  dottrina.  Nel- 
l’ Inghilterra  frequentò  Gilberto  Burnet,  Tom- 
maso Burnet,  Bentley,  Hudson,  Potter.  Tra- 
versando i Paesi  Bassi,  per  recarsi  a Parigi, 
Querini  passò  vari  giorni  all’Aja  presso  il  car- 
dinale Passionei  ; a Leida  nella  società  di  Pe- 
nzolilo, di  Giacomo  Bernard  e di  Casimiro 
Oudin  ; ebbe  a Rotterdam  un  colloquio  ami- 
chevole con  Jurieu.  Le  conversazioni  di  nn 
altro  vecchio,  del  gesuita  Papebrochio,  lo  ri- 
tennero 2 giorni  in  Anversa  ; e durò  fatica  a 
staccarsi  da  Carabrai,  dove  Fénélon  l’ accolse 
colla  più  tenera  benevolenza.  Durante  il  suo 
soggiorno  a Parigi,  abitò  1’  abbadia  di  S. Ger- 
mano dei  Prati,  che  allora  era  una  delle  più 
dotte  accademie  dell’  Europa.  Si  farebbe  una 
enumerazione  pressoché  compiuta  dei  dotti  e 
dei  letterati  francesi  jche  vivevano  nel  1711, 
12  e 1 3 , se  si  dovessero  nominare  tutti  quelli 
che  egli  ha  particolarmente  conosciuti.  Non 
volle  lasciare  la  Francia  senza  avere  visitato 
le  provincie,  e raccolto  da  ogni  parte  l’ istru- 
zione che  potevano  offrirgli  : frequentò  parti- 
colarmente il  P.  Bernardo  Lami,  a Rouen  : 
l’ abb.  Le  Beuf,  in  Auxerre  : Bouhier,  a Di- 
gione.  Reduce  nella  sua  patria  venne  incari- 
cato, da  un  capitolo  del  suo  Ordine,  di  scri- 
vere gli  annali  dei  benedettini  d’ Italia.  Non 
ha  mai  pubblicalo  altro  che  una  specie  di  pro- 
gramma di  tale  storia  ; e benché  abbia  impie- 
gati gli  an.  1714»  iyiS  e 1716  a frugare  nel- 
le biblioteche  e negli  archivi  di  Venezia,  Tre- 
viso, Padova,  Ferrara,  Modena,  Firenze,  Ro- 
ma, Napoli,  Monte  Gassino  ; non  ostante  le  in- 
dicazioni e gli  aiuti  somministratigli  da  alcuni 
dei  conservatori  di  tali  depositi , soprattutto 
da  Muratori  ed  Assemani  ; rinunziò  nondime- 
no a tale  lavoro.  La  parte  la  più  difficile  era 
però  già  stata  fatta  dal  P.  Mabitlon,  negli  Ali- 
nole* benediclini y di  cui  i primi  5 voi  in  fol. 
pubblicati  dal  i7o3  al  1713,  continuavano  fi- 
no all’  an.  1 1 16  la  storia  dell’  Ordine  di  S.Be- 
nedelto.  Nel  suo  soggiorno  a Roma  del  mese 
di  die.  1714.  fino  al  mese  di  sett.  1715,  ot- 
tenne il  Querini  1'  amistà  di  Lamberlini,  poi 
Benedetto  XIV,  ed  il  favore  di  Clemente  XI, 
allora  papa,  il  quale  ebbe  con  lui  vari  collo- 
qui segreti  sugli  affari  di  Francia.  Tuttavia  il 
sommo  pontefice  uon  volle  acconsentire  alla 
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pubblicazione  di  un  t.  I di  storia  monastica, 
che  il  P.Querini  aveva  preparato,  e che  dove- 
va contenere  certe  carte  estratte  dagli  archivi 
dell’abbadia  di  Farfa.  Gli  esaminatori  vi  ave- 
vano osservalo  delle  disposizioni  atte  a mette- 
re in  compromesso  i diritti  della  corte  roma- 
na; nè  valsero  le  spiegazioni  dell’editore.  Cle- 
mente XI  fu  intlessibile.  Fino  d’  allora  Querini 
risolse  di  non  occuparsi  altro  di  tale  opera ,ed 
intraprese  nel  1718  un'  ediz.  dei  libri  liturgi- 
ci della  chiesa  greca,  e degli  altri  Cristiani 
orientali.  Fu  creata,  per  l’esame  di  tali  libri, 
una  congregazione  di  cui  fu  membro  : lo  era 
già  di  parecchie.  Essendo  stato  approvato  il 
progetto  del  suo  nuovo  lavoro,  si  affrettò  di 
compilare  un  primo  voi.:  ed  i censori  del  ma- 
noscritto non  vi  trovarono  nulla  da  riprendere. 
Per  ricompensarlo  dei  suo  zelo  e soprattutto 
della  sua  docilità,  Clemente  XI  lo  creò  abbate 
del  monastero  di  Firenze  in  cui  vestito  aveva 
P abito  religioso  ; parlavasi  anche  di  conferir- 
gli il  vescovado  di  Bergamo  ; ma  la  sede  non 
essendo  rimasta  vacante,  fu  eletto  consultore 
del  santo  Uffizio,  impiego  sovente  considerato 
come  precursore  del  cardinalato.  La  stampa 
di  tale  primo  tomo  di  liturgia  non  fu  compiuta 
che  nel  1721  ; Innocenzo  Xlll,  succeduto  a 
Clemente  XI,  ne  ricevette  la  dedica.  Nell’  an. 
1723  pubblicò  una  vita  di  S.  Benedetto,  attri- 
buita a S-  Gregorio  Magno,  con  una  versione 
greca,  che  dicesi  essere  del  papa  Zaccaria  ; e 
tale  volume,  dedicato  esso  pure  ad  Innocen- 
zo Xlll,  gli  ottenne  l’ arcivescovado  di  Corfu. 
I suoi  amici  lo  commiseravano  per  una  tale 
destinazione:  egli  non  pensò  che  di  bene  adem- 
pirla. Palatosi  prima  a Venezia  dove  soggior- 
nò 2 mesi  in  seno  alla  sua  famiglia,  andò  po- 
scia ad  imbarcarsi  in  Otranto,  ed  arrivò  nel- 
l’ isola  n giugno  del  1724.  I magistrati  furo- 
no solleciti  di  accordargli  le  immunità  e gli 
onori  che  avevano  disputato  ai  suoi  predeces- 
sori ; ed  ebbe  la  sorte,  non  meno  inaspettata, 
di  conciliarsi  l’ amistà  dei  Greci  scismatici  : 
nessuna  rivalità  insorse  tra  lui  ed  il  loro  pro- 
tapapa.  Negl’  istanti  che  sopravanzavano  al* 
I'  adempimento  dei  doveri  della  sua  dignità, 
studiava  le  antichità  dell’  isola,  ed  intraprese 
un’  opera  su  di  esse  col  titolo  di  Primordio 
Corcyrae.  Dopo  di  avere  pubblicato  nel  1725 
una  prima  eniz.,  con  una  dedica  a Benedet- 
to Xlll,  il  quale  l’anno  precedente  era  succes- 
so ad  Innocenzo  XIII , partì  per  Roma  nel 
1726.  L’accoglienza  onorevole  che  gli  fece 
il  nuovo  pontefice  era  un  presagio  di  favori 
che  non  tardarono  molto  a verificarsi.  L’ ar- 
civ.  di  Corfù  aveva  raccolto,  per  1’  uso  dei 
suoi  diocesani,  un  Enchiridion  Graecorvmy 
che  fu  stampato  n Benevento,  nel  1727,  e di 
cui  Benedetto  XIII  accettò  la  dedica.  Pochi 
mesi  dopo,  Querini  fu  creato  vesc.  di  Brescia 
e cardinale:  la  sua  promozione  a quest’  ultima 
dignità  è dei  25  novembre  dello  stesso  anno. 
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Il  papa  desiderava  che  si  facesse  una  nuova 
ediz.  dell’  opera  di  Pietro  Comeslore,  intitola- 
ta H istoria  scholasiica  ; il  vesc.  di  Brescia  si 
assunse  tale  cura,  e 1’ edizione  comparve  fino 
dall  728  a Venezia, ma  a quaato  sembra, senza 
nessun  lavoro  letterario  suo  proprio,  eccettua- 
ta la  dedica  al  concilio  allora  adunato  a Bene- 
vento.  Ocoupavasi  di  riparare  ed  ultimare  ma- 
gnificamente la  sua  chiesa  cattedrale  : in  se- 
guito trovò  i mezzi  di  contribuire  ad  un  gran 
numero  di  costruzioni  e di  fondazioni  utili 
nella  sua  diocesi  non  solo,  ma  anche  nel  re- 
stante dell’Italia. Benedetto  Xlll  mori  nel  1730; 
Clemente  Xil,  che  gli  successe,  volle  avere 
più  vicino  il  card.  Querini  : lo  creò  bibliote- 
cario del  Vaticano.  Temettero  cosi  i suoi  dio- 
cesani di  averlo  perduto  per  sempre  ; ma  egli 
ne  calmò  le  inquietudini  promettendo  loro 
di  non  abbandonarli.  Passava  di  fatti  Ira  loro 
9 mesi  dell’  anno,  e non  faceva  che  due  gite 
a Roma  di  6 settimane  ciascuna,  per  mante- 
nere T ordine  del  deposito  alle  sue  cure  affi- 
dato. Egli  lo  ha  arricchito  col  dono  della  sua 
propria  biblioteca,  per  la  quale  convenne  co- 
struire nel  Vaticano  una  nuova  sala.  La  città 
di  Brescia  ricevette  da  lui  un’  altra  biblioteca, 
che  rese  pubblica,  e per  la  conservazione  del- 
la quale  donò  delle  rendile.  Usava  in  tal  guisa 
delie  sue  ricchezze,  di  cui  distribuiva  però  la 
maggior  parte  ai  poveri.  Durante  il  conclave 
del  1740  mostrava  la  sua  raccolta  di  meda- 
glie agli  altri  cardinali,  che  la  stimarono 
180,000  franchi  ; se  ella  è così,  esclamò  egli, 
non  debbo  possedi  re  un  simile  tesoro  in  mez- 
zo ai  poveri  ; e ne  fece  dono  alla  Biblioteca 
Vaticana.  Lambertiui,  suo  vecchio  amico,  di- 
venuto Benedetto  XIV,  gli  offerse  il  vescovado 
di  Padova,  di  cui  la  rendila  era  più  conside- 
revole che  quella  del  vescovado  di  Brescia. 
Querini  non  accettò,  e rimase  fedele  alla  pa- 
rola che  aveva  data  ai  Bresciani.  I suoi  lavori 
letterari  e le  relazioni  che  manteneva  con  mol- 
ti dotti,  lo  avevano  fatto  associare  all'  istituto 
di  Bologna,  alle  accademie  di  Vienna,  di  Ber- 
lino, di  Pietroburgo  ; quella  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  di  Parigi  gli  conferì  nel  1743  il 
grado  di  accademico  straniero,  vacante  per 
la  morte  di  Banduri.  Favorì  il  card.  Querini 
ogni  genere  di  lavori  letterari,  e rese  grandi 
servigi  a quelli  che  vi  si  dedicavano:  per  essi 
investigava  mss.,  raccoglieva  le  note  che  loro 

Solevano  essere  più  utili,  e facilitava  la  pub- 
licazione,  non  meno  che  la  composizione  del- 
le loro  opere.  Ed  è in  tal  guisa  che  dobbia- 
mo a lui  particolarmente  l’ ediz.  delle  opere 
di  S.  Efrem,  in  greco,  in  siriaco  ed  in  Ialino, 
intrapresa  da  Giuseppe  Simone  Assemani  e 
stampala  nel  Valicano  dal  1732  al  1748,  i° 
6 voi.  in  fol.  Gli  scrittori  di  tutte  le  sette  l’han- 
no colmato  di  elogi,  perchè  non  ostante  la  sua 
ferma  ed  irremovibile  credenza  nella  fede  cat- 
tolica sapeva  far  giustizia  a tutti  i talenti,  ed 
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usare,  fino  nelle  controversie,  la  più  dolce  e 
la  più  benevole  urbanità.  Morì  di  un  colpo 
apopletico,  esercitando  le  sue  funzioni  episco- 
pali, a Brescia,  ai  6 gena.  1759.be  sue  opere 
sono  assai  difficili  da  raccogliere.  Ecco  i titoli 
delle  più  importanti:  i.°  De  monastica  Ita- 
liae  / ustoria  conscribenda  dissertano  ; Ro- 
roa,i7i7,in  4-*  2 .*  Offici um  quadragesimale 
graecorum , ad Jidem  codicis  Barberini , cum 
versione  latina  et  diatribis  ; Roma,  1721, 
in  4 °:  era  il  i.c  voi.  di  una  raccolta  delie 
liturgie  greche  ed  orientali.  5."  Ediz.  della 
vita  di  S.  Benedetto,  del  papa  Gregorio  l,con 
la  versione  greca  di  Zaccaria  ; Venezia, io  4-° 
4 ° Primordia  Corcurae;  Lecce,  1720, in  4-“; 
Brescia,  1788,  in  4-  > vi  si  aggiunge  un’  Ap- 
pendix  de  nominibus  Corcyrae ; Roma,  1742, 
in  4-°  in  risposta  alle  obbiezioni  di  Mazzocchi, 
sull'origine  degli  antichi  nomi  di  Corfù.5.0£n 
chirtdion  Graecorum;  Benevento,  1725,  in  4-° 
6.*  Animadcersiones  in  proposilionem  vige 
simam  pritnam  libri  PII  Euclidis,  cum  de- 
rnonstratione , et  demonstrationum  algebri- 
carum  specimine  ; Brescia,  Rizzardi,  1788, 
io  4-°  gr.  7.0  Ediz.  delle  opere  degli  antichi 
vesc.  di  Brescia,  S.  Pilastro,  S.  Gaudenzio, 
ecc.;  Brescia,  1788,  io  fol.  8.°  Specimen  Ut- 
ieraturae  Brixianae  ; Brescia,  1789,  a parli 
in  4 ° : eccellente  scritto  di  storia  letteraria, 
specialmente  in  quanto  concerne  la  seconda 
metà  del  sec.XV,e  la  prima  del  XVI.  9.0  Bau- 
li II  vita  ; Roma,  17Ì0,  in  4.*  Tale  opera  fu 
composta  durante  il  conclave  in  cui  fu  eletto 
Benedetto  XIV.  Non  è che  una  revisione  del 
libro  di  Michele  Cannesio  sullo  stesso  argo- 
mento ( Muratori,  Script,  rer.  Ital .,  t.  Ili  ): 
ma  Querini,  per  giustificare  Paolo  II,  accusa- 
to dal  Platina  di  aver  perseguitalo  i letterati, 
vi  aggiunge  il  quadro  degl’  incoraggiamenti 
dati  da  quel  pontefice  agli  studi  e principal- 
mente all’  arte  tipografica;  il  che  dà  luogo  ad 
una  descrizione  delle  ediz.  pubblicale  a Ro- 
ma dal  1 465  fino  al  i47<  ed  aache  dopo.  L’ap-, 
pendice  della  vita  di  Paolo  11  è stala  stampata 
con  aggiunte  di  Shelhorn,  col  titolo  di  Liber 
de  ophmorutn  script orttnt  edilionibus  quae 
Ilomae  pi  inni tn  prodierunt,  ecc.  ; Undau, 
1761,  in  4 * : e tale  volume  era  ricercalo  pri- 
ma della  pubblicazione  falla  nel  <783,  di  un 
lavoro  più  compiuto  d’ Audilfredi  sullo  stesso 
argomento,  io.0  Diatriba  preliminari  ad 
Irancùci  Barbari  et  aliorum  ad  ipsum  Epi • 
stolas  ; Brescia,  1 74 * * in  4 ” Frane.  Barba- 
ri, ecc.  Epistolae ; Brescia,  1743,  in  4.*  Que- 
riui  ha  raccolto  preziose  notizie  nel  primo  di 
tali  volumi.  1 1 Sessanta  Epistole  latine  di 
Onerici  distribuite  in  10  libri,  furono  stam- 
pale a Brescia  dal  1742  al  1749,  6 parli  in 
4.v;  ed  altre  10  a Roma,  nel  1743,  medesima 
forma.  Sono  stale  altronde  unite  io  delle  sue 
Lettere  ital  ane  in  un  voi.  in  4 ° pubblicato  a 
Brescia  uel  1746;  e tutte  quelle  che  scritte 


aveva  in  latino  sono  stale  raccolte  da  Nic.  Co- 
leti;  a Venezia,  1786,  in  fol.  12.'  Beginaldi 
Poli  et  aliorum  ad  eumdem  Epislolae  ; Bre- 
scia, 1744  e *745,  2 voi.  in  fol.  Querini  ha 
aggiunto  a tale  raccolta  una  vita  del  card. Po- 
lo, ed  una  dissertazione  delle  sue  lettere.  >3.* 
Imago  optimi  pontificie , expressa  in  gestii 
Bauli  ///,  qualiter  ex/ubentur  in  Regin  Po- 
li epistolis  ; Brescia,  1745,  in  4 ° i4-°  Vita 
del  card.  Gasp.  Contareno,  di  Lodov.  Becatel- 
li,  con  alcune  aggiunte;  Brescia,  1 74-6,  in  4-° 
i5.°  Epistola  de  Ilercu/aneo;  tale  lettera  del 
vesc.  di  Brescia  a G.  M.  Gesner  è stata  inse- 
rita in  due  raccolte,  i’una  di  Munler,nel  1749* 
l'altra  di  Gori,  nel  1751.  16. 0 Commenlariut 
de  rebus  pertinenlióus  ad  Anq.  Ai.  Queri- 
num  ; Brescia,  1749.  2 tomi  in  8 ° ; cum  ap- 
pendice ; ivi,  1700.  Tali  memorie  scritte  dal 
Querini  stesso,  riguardano  la  storia  della  sua 
vita  fino  all’  an.  1740.  Ne  furono  ristampati, 
nel  1750,  in  8.°  senza  nome  di  città,  i 3 pri- 
mi libri,  i quali  non  arrivano  che  fino  all'  an. 
1727. Non  abbiamo  compreso  in  tale  lista  cro- 
nologica delle  opere  pubblicate  dal  Querini, 
quelle  di  cui  con  conosciamo  le  date  precise; 
tali  sono  parecchie  lettere  pastorali,  una  rela- 
zione dei  suoi  viaggi,  ecc.  Si  potranno  con- 
sultare intorno  alla  sua  vita,  le  sue  proprie 
memorie,  nell’  ediz.  di  Brescia  sopra  indicata; 
più  1’  opera  intitolata:  Ficennalia  Brixiensia 
Em . Card.  A.  AI.  Querini;  Gottinga,  1748, 
in  8.°  Vedasi  pure  la  Lettera  intorno  alla  mor- 
te del  card.  Querini  pubblicata  dall’  abb.  An- 
tonio Sambuca,  in  Brescia,  uel  1759,  in  4-° 
Biogr.  unir.  voi.  46. 

UUEttIKI  ( Piktbo  ) , patrizio  veneto  e dot- 
tissimo monaco  camaldolese,  fu  erudito  nelle 
lingue  ebraica,  greca,  latina  e volgare.  Dopo 
onorate  cariche  nella  patria,  ed  ambascerie 
presso  cjuasi  tutti  i principi  del  suo  tempo,  ve- 
sti, nell  an.  i5i2,  l'abito  regolare  nell’ere- 
mo di  Camuldoii,  cangiando  il  nome  di  Vin- 
cenzo in  quello  di  Pietro.  Dalla  solitudine  chia- 
mollo  il  papa  Leone  X por  crearlo  cardinale  : 
ma  la  morte  lo  rapì  in  Roma  nel  palazzo  pon- 
tificio nel  1 5 1 4-  Abbiamo  di  lui  il  Cantico  dei 
cantici  ed  il  libro  di  Giobbe  nuovamente  dal 
loro  originale  tradotti  in  latino.  Di  lui  e di  al- 
tre opere  da  esso  scritte  parlano  a lungo  i PP. 
Mittareili  e Cosladoni  negli  Annali  Camaldo- 
lesi, voi.  7,  pag.  43 1 e seg.  V.  Nuovo  di», 
isiorico  ; Bussano,  1796,  in  8.°  voi.  16. 

Ql  KKINI,  O QU1B1N1  ( Antonio  ),  patrizio 
e senatore  veneto  verso  il  principio  del  sea. 
XVII.  Abbiamo  di  lui  : Relazione  delle  ragio- 
ni della  repubblica  di  Venezia,  contro  le  diffi- 
coltà di  Paolo  V ; Venezia,  1606.  Quella  re- 
lazione fu  tradotta  dall  italiano  in  latino  e 
pubblicata  a Fraucfort  nel  1607,  e nel  t.  ili 
della  Monarchia  del  Goldasto.  Quest'  opera  è 
inserita  ne\V Indice  de'  libri  proibiti.  2.0  Dis- 
sertazione sui  diritti  della  repubblica  di  Vene- 
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zia  ; ivi,  1606.  Dupin,  Tavola  degli  atti,  ec- 
cfes.  del  sec.  XV li,  col.  i853. 

QlEBZOLi  ( Pio  Tommaso  ) , domenicano  , 
nacque  in  Bologna  nell'an.  1706.  Fatti  gli 
studi  di  belle  lettere  e di  filosofìa  in  patria, 
chiese  ed  ottenne  di  vestire  V abito  di  S.  Do- 
menico, e bentosto  si  distinse  in  mezzo  ai  suoi 
confratelli  per  dottrina  e per  virtù.  Fu  teologo 
del  card.  MafFei  in  Ancona,  del  veso.  di  Foli- 
gno e di  quello  di  Ripatransone.  Bramoso  di 
una  vita  quieta  ritirossi  nel  convento  di  Bu- 
drio,  quindi  in  Bologna,  dove  mori  nel  giugno 
dell’an.  1770.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti  ope- 
re : i.°  Elogio  del  S.  P.  Domenico  Guzman  ; 
2.0  Elogio  ai  S.  Tommaso  d’ Aquino;  3.°  Elo- 
gio di  S.  Vincenzo  Ferreri;  4-°  Elogio  del  P. 
Bipoli,  generale  dell’Ordine  dei  predicatori. 
V.Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi. 

**QEESNBLLO  ( Pascasio  ),  nacque  a Pari- 

§i  nel  i634>  e dopo  aver  compito  il  suo  corso 
i teologia  nella  Sorbona,  entrò  nella  congre- 
gazione dell’Oratorio  del  card,  di  Berulle. 
Sembra  che  la  sua  prima  opera  fosse  quella 
intitolala  : Riflessioni  morali  sul  Nuovo  Te- 
stamento. Non  consisteva  se  non  che  in  alcune 
riflessioni  sulle  parole  di  Gesù  Cristo,  e dicesi 
che  l'autore  non  le  avesse  destinate  se  non  al- 
1*  uso  dei  giovani  confratelli  dell'  Oratorio. 
Mons.  Vialard,  vesc.  allora  di  Cliaions,  cui 
l’ autore  ne  aveva  chiesto  un  mandamento  di 
approvazione,  lo  accordò  dopo  avervi  fatte 

f>iù  correzioni.  Intanto  la  congregazione  del- 
* Oratorio  veniva  angustiata  da  alcune  nuove 
opinioni.  Aveva  essa  per  capo  il  P.  Abel  di 
Santa  Marta,  ciò  che  può  esser  riguardalo  co- 
me una  delle  cause  principali  della  sua  deca- 
denza,poiché  vi  favoriva  i sentimenti  di  Gian- 
senio  e d’ Arnauld.  Aveva  egli  accordata  tutta 
la  sua  conGdenza  al  P.  Quesnello  che  aveva 
adottate  le  stesse  massime.  Rimproverato  più 
volte  da  mons.  d’ llarlay,  arciv.  di  Parigi,  e 
continuando  sempre  a servire  il  medesimo  par- 
tito, fu  esiliato  ; e Quesnello  ebbe  l’ ordine  di 
scegliere  un’altra  residenza  fuori  di  Parigi.  Si 
ritirò  in  Orléans  nel  1681,  ed  ivi  continuò  ad 
occuparsi  delle  sue  Riflessioni  morali.  La  pic- 
cola mortificazione  che  aveva  recentemente 
sofferta  lo  indusse  maggiormente  ad  inserire 
nella  sua  opera  altre  doglianze  ben  poco  mi- 
surate sulla  sorte  della  verità  e de’  suoi  difen- 
sori. In  seguilo  si  ritirò  ne’  Paesi  Bassi  nel 
febb.  del  io85,  e raggiunse  Arnauld  a Bru- 
selles.  Una  tal  compagnia  lo  fortificò  sempre 
più  nel  suo  zelo  per  la  dottrina  di  Giansenio. 
Colà  Quesnello  ultimò  le  sue  Riflessioni  mo- 
rali. Non  si  può  abbastanza  deplorare  1’  uso 
che  Quesnello  fece  del  tempo  della  sua  vita,  e 
de’  suoi  talenti  per  comporre  un  libro  che  do- 
veva suscitar  tante  turbolenze  ; l’ ostinazione 
però  dei  discepoli  nel  difenderlo  sorpassò  an- 
che quella  dell’autore  nel  produrlo.  Nel  libro 
delle  Riflessioni  morali  sul  N.  T.  si  era  da 
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uesto  apostata  dell’Oratorio  rifusa  tutta  la 
otlrina  delle  cinque  proposizioni,  ed  esso 
esprimeva  il  pretto  Giansenismo.  Si  poteva 
dunque  dai  Giansenisti  abbandonare,  come  os- 
serva uno  storico  valente,  Giansenio  alla  sua 
mala  sorte  senza  pericolo  che  il  Giansenismo 
ne  soffrisse  danno,  purché  sussistessero  le  Ri- 
flessioni. Queste  interessavano  tanto  più  il  par- 
tito, che  non  contenevano  solamente  i donami 
specolativi  proscritti  nell'  Agostino  dei  Gian- 
senio, ma  accreditavano  di  più  la  scismatica 
disciplina,  la  rea  morale,  e le  sediziose  prati- 
che della  setta.  Ecco  perchè  questo  libro  fece 
tanta  fortuna  presso  i novelli  settari,  fino  a dar 
loro  una  nuova  denominazione  tratta  dal  nome 
del  suo  scismatico  autore.  Il  sommo  pontefice 
Clemente  XI  nel  mese  di  febb.  1712  aveva  no- 
minalo una  congregazione  particolare  di  5 
cardinali  ed  1 1 teologi  per  esaminare  il  libro 
di  Quesnello.  I teologi  ed  i cardinali  incarica- 
ti dichiararono  unanimemente  meritarsi  que- 
sto libro  di  essere  severamente  proibito,  per- 
chè il  testo  del  Nuovo  Testamento  vi  era  sta- 
to colpevolmente  e temerariamente  corrotto, 
la  versione  vi  era  in  più  luoghi  conforme  alla 
dannala  di  Mons  e discordante  dalla  Volgata, 
e la  dottrina  delle  riflessioni  era  sediziosa,  te- 
meraria,perniciosa,  già  dannata  e apertamente 
giansenistica.  Il  savio  pontefice  raccolse  da 

Svesto  giudizio,  che  non  potevasi  dunque  dif- 
erire più  a lungo  la  censura  di  un’  opera  che 
aveva  già  fallo  tanto  rumore,  e che  era  cosi 
dannosa.  Quindi  la  proibi  con  suo  speciale  de- 
creto, e non  ne  vietò  solamente  sotto  pena  di 
scomunica  la  ristampa,  la  vendita,  la  lettura; 
ma  affinchè  non  ne  restasse  vestigio  alcuno  or 
dinò  che  se  ne  abbruciassero  tutti  gli  esempla- 
ri. Finalmente  agli  8 selt.  1713  Clemente  XI 
pubblicò  la  Costituzione  Unigenitus  Dei  Fi- 
lini. Il  sovrano  pontefice  diceva  in  essa,  che 
alcuni  maestri  ingannatori  non  trovano  miglior 
partito  per  insinuare  i loro  errori,  che  l’appa- 
renza della  pietà  e l’abuso  delle  Sante  Scritta- 
re,  le  quali  eglino  corrompono  per  loro  rovina 
e per  quella  degli  altri;  che  appunto  con  que- 
sto disegno  sono  state  composte  le  Riflessioni 
Morali  ; che  quest’  opera  già  condannata,  in 
cui  le  verità  cattoliche  si  trovano  frammischia- 
te colle  menzogne  di  una  dottrina  perversa,  er- 
ronea, manifestamente  di  eresia  gianseniana. 
In  seguito  Quesnello  perde  Arnauld,  invece  di 
scoraggirsi,  attesa  una  morte  che  lasciava  un 
sì  gran  vuoto,  pensò  di  riparare  a questa  di- 
sgrazia colla  sua  attività.  Occultandosi  sotto 
un  abito  secolare,  in  uno  stalo  cattolico,  vi  ec- 
citava la  sedizione  colle  sue  conversazioni,  e 
co’  suoi  scritti  ; stimolava  i preti  ad  inveire 
contro  i vescovi,  ed  il  clero  contro  la  santa 
Sede  ; sosteneva  la  causa  di  Bajo  e di  Gianse- 
nio ; scriveva  contro  le  costituzioni  dei  ponte- 
fici, e manteneva  in  Olanda  e in  Francia  una 
continua  corrispondenza.  Aveva  un  agente  a 
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noma  nella  persona  di  Dovanoci.  Quesnello  ve- 
niva clii.imnlo  «la’  sellar!  padre  priore,  mcr  la- 
va in  falli  una  lai  distinzione  pel  suo  zelo  e per 
la  sua  fecondità,  che  lo  stimolavano  incessan- 
temente a produrre  nuovi  scrini  e che  non  gli 
facevano  trascurare  alcuna  occasioneonde  pro- 
pagare la  sua  dollrina.  Fu  in  seguito  di  siffatte 
accuse,  che  egli  venne  arrestalo  a Malines  e 
tradotto  in  giudizio.  Qnesnello  trovò  il  mezzo 
di  uscirsene  dalle  prigioni  dell*  ufficialità,  poi- 
ché aveva  degli  amici  molto  potenti  ed  aitivi. 
Si  ritirò  in  Olanda,  e prose  dimora  io  casa  di 
Brigode,  suo  amico,  il  quale  si  fece  libraio 
er  esser  più  utile  al  suo  partito.  Fin  da  noel- 
epoca  Amsterdam  divenne  un  centro  ed  un 
punto  di  riunione,  come  lo  era  stato  preceden- 
temente Bruselles  I Giansenisti  di  Francia  vi 
andarono  in  pellegrinaggio  ed  alcuni  fissaro- 
no anche  il  loro  soggiorno  vicino  al  loro  pro- 
tettore. Pelilpied,  le  Gros,  Dillie,  Fovillon, 
Laniez,  Sartre,  furono  di  questo  numero.  Da 
un  tal  fonte  scaturirono  lauti  scritti  e tanti  in- 
fami libri.  Colà  appunto  si  stamparono  gli  E- 
sapli,  che  si  mandavano  per  la  posta  a Parigi 
foglio  per  foglio.  Gli  Esapli  furono  il  frutto 
dello  zelo  e d<  Ile  occupazioni  laboriose  di  lina 
società  d'  appellanti.  Furono  redatti  in  gran 
parte  a Sainl-Magloire  ove  si  riuniva  questa  so- 
cietà. Boursier,  le  Fevre,  d’  Elamnre,  ISi velie, 
Feroaville,  Boulenois,  vi  si  occuparono  a Pari- 
gi; e Quesnello.Fuillou,  Dilhe  e Laniez  in  Am- 
sterdam. Si  scagliò  con  molle  memorie  contro 
la  costituzione  Unigenita», e contro  il  giudizio 
pronunciato  su  di  esso  a Malines.  Stancò  coi 
suoi  reclami  i papi,  i vescovi,  e le  assemblee 
del  clero  di  Francia.  Perseguitò  i Gesuiti  con 
un  ardore  che  ereditarono  anche  i suoi  disce- 
ndi. Qnesnello  prese  molta  parte  nelle  turbo- 
lenze della  chiesa  d’Olanda,  e preparò  lo  sci  mi 
di  questa  chiesa. Egli  fece  prima  di  morire  una 
professione  di  fede  in  cui  dichiarava  a di  voler 
morire  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica, come 
vi  aveva  sempre  vissuto  ; che  credeva  tutte  le 
verità  che  essa  insegna, e che  condannava  tutto 
ciò  che  essa  condanna , e che  riconosceva  il 
sommo  pontefice  per  vicario  di  Gesù  Ciislo  ». 
Aggiungesi  che  interrogalo  da  uno  dei  suoi  ni- 
poti intorno  al  parlilo  da  prendersi  nelle  dispu- 
te nelle  quali  ebbe  egli  tanta  parte,  egli  ra.:co- 
mandogli  di  rimanere  attaccalo  alla  Chiesa, 
ed  attribuì  alle  perscctiz  oni  di  cui  era  stato  fat- 
to scopo  1 ostinazione  che  egli  avea  p<-slo  nel 
sostenere  le  sue  opinioni.  Quesnello  avea  pas- 
sala tutta  la  sua  vita  scrivendo;  l’elenco  delle 
sue  opere  è perciò  estesissimo.  Le  principali, 
oltre  il  libro  delle  Iìiflessioni morali, sono:  i.° 
Ln’ediz.  delle  Opere  di  S.  Leone  ( falla  sopra 
un  ms.  portalo  da  Venezia,  e che  era  sialo  do- 
nato alla  casa  dell’  istituzione  dell’ Oratorio  di 
Parigi  ),  con  note,  osservazioni  e dissertazio- 
ni, 2 voi.  in  4-*  Essa  fu  posta  all’  indice  a Ro- 
ma. Questa  edizione  venne  riveduta,  corretta 
Voi,  f ili. 
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e mollo  aumentala,  a Venezia,  dai  dotti  fratel- 
li Ballerini,  3 voi.  in  fol.  : e lo  fu  pure  a Ro- 
ma, 1 7 5 1 c 1753,  3 voi.  in  fol  , da  Cncciari, 
professore  alla  Piopaganda,  che  rimprovera  a 
Qnesnello  mo'le  infedeltà, alterazioni  ed  inesat- 
tezze. 2.0  Molte  opere  di  pietà.  3 ° Tradi- 
zione della  Chiesa  romana  sulla  predestina- 
zione dei  santi  e sulla  grazia  ejjicace;  Colo- 
nia, 1687.  4 voi.  iu  12.0  sotto  il  nome  di  Ger- 
mano, dottore  in  teologia. 4.°  Apologia  stori- 
ca delle  due  censure  di  Lovanio  e Dottai 
sulle  materie  della  grazia,  1G88,  in  1 2.0 
sotto  il  nome  di  Gery,  bacelliere  in  teologia. 
Quest’opera  è inserita  nell  Ìndice  dei  libri 
proibiti.  5.°  La  Disciplina  della  Chiesa  ri- 
cavata dal  Nuovo  Testamento  e da  alcuni 
antichi  conciti  ; Lione,  1689,  2 voi.  in  4 ° 
6.°  L'idea  del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  in 
12.*,  più  volle  ristampata.  In  tulle  queste  o- 
pere  si  trovano  moltissime  tracce  degli  errori 
dell’autore.  7 0 Causa  Arnuldina.  1699,  in 
8.°  : è una  raccolta  di  scritti  Ialini  in  favore 
di  (pie!  dottore.  Quest’  opera  trovasi  benanche 
nell  Indice  dei  libri  proibiti. 

QUESNRLLO  (L’abbate),  è conosciuto  nella 
repubblica  letteraria  per  diverse  opere,  e prin- 
cipalmente per  una  Storia  dei  gesuiti,  ma  po- 
che e conlraddicenti  sono  le  notizie  che  si  han- 
no intorno  alla  sua  persona  ed  alle  sue  vicen- 
de. Coloro  che  amassero  d’ istruirsi  sulle  me- 
desime potranno  consultare  il  Harbier,  il  Di- 
zionario di  Fcller,  non  che  la  Prefazione  pre- 
messa dallo  stesso  abb.  Qnesnello  e che  serve 
d’introduzione  alia  sua  Storia  dei  gesuiti  suin- 
dicata. Abbiamo  di  questo  autore:  1 .°  Storia 
de' religiosi  delta  compagnia  di  Gesù,  conte- 
nente quanto  avvenne  in  queir  Ordine  dalla 
sua  fondazione  Jtno  al  presente , per  servirà 
di  Supplemento  alla  Storia  ecclesiastica  dei 
secoli  UFI  A TU  e XF/IJ  ; Soletta,  i74o, 
4 voi.  in  12."  L’ autore  aveva  annuncialo  che 
egli  avrebbe  dato  principio  alla  sua  Storia 
dalla  fondazione  dell  istituto,  e che  la  condur- 
rebbe fino  ali*  ad.  1737.  I 4 voi  che  videro 
la  luce  non  si  estendono  che  al  1072,?  termi- 
nano colla  morte  di  S.  Francesco  di  Borgia, 
terzo  generale  della  compagnia.  Fontette  dice 
che  l’ abb.  Quesnello  ne  offri  la  continuazione 
a divers1  librai  dell  Olanda,  ma  che  ne  chiese 
un  prezzo  talmente  eccessivo  che  nessuno  vol- 
le acquistarla.  Secondo  Feiler  essa  non  venne 
compila  se  non  che  3 mesi  prima  della  morte 
dell’abb.  Quesnello  il  quale  poche  ore  prima 
di  spirare,  gettò  al  fuoco  il  ms.  che  avrebbe 
formalo  20  volumi  in  12.0  Benché  i 4 primi 
volumi  contengono  alcune  cose  singolari,  pure 
vi  regna  un  tale  spirilo  di  diffamazione  e tanta 

Eiarzialilà,  che  non  è molto  da  compiangersi 
a perdita  del  rimanente  dell’  opera.  Ne  esiste 
un'altra  ed'Z.  di  Ltrechl,  1741*42,  ed  è la  so- 
la che  Feiler  abbia  conosciuta.  t.°  Estratto 
dell' Almanacco  del  diavolo , ì'j'b’j-  ed  Alma - 
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nacco  del  diavolo,  1738,  in  12.*  Questi  due 
scritti  abbondano  di  aneddoti  satirici  intorno 
a molte  persone  della  corte,  prelati,  ecc.  Al- 
cuni hanno  attribuito  all  abb.  Quesnel  un’ o- 

fiera  allegorica  sopra  le  vicende  che  diedero 
uogo  alla  bolla  Cnigenitus , intitolata:  Storia 
dì  I).  Ilari// ciò  d'  Aletes  ; Venezia  ( Roano  ); 
1736,  1738,  2 voi.  in  12.0  Questo  romanzo  è 
dell’  abb.  C.  G.  Porco.  Bioyrajìu  universale , 
voi.  46 • 

QUESTIONE.  Salomone  paragona  colui  il 
quale  si  mischia  in  una  questione  o contesa 
qualunque  tra  persone  da  lui  non  conosciute, 
a colui  il  quale  vuol  prendere  un  cane  per  le 
orecchie  esponendosi  in  tal  modo  ad  esserne 
morsicato.  ( Prov . c.  26,  v.  17).  Non  bisogna 
però  conehiudere  da  ciò,  che  non  dohhiumo 
mai  mischiarci  per  tentare  la  riconciliazione 
del  nostro  prossimo,  ma  bensì  che  devesi  ciò 
lare  con  somma  prudenza  per  nun  inaspr  re  le 
parli,  invece  di  pacificarle. 

QUESTIONE,  dispula  S.  Paolo  vuole  che  si 
sfuggono  le  vane  questioni  e quelle  dispute  che 
sono  alle  a scandalezzare  piuttosto  che  ad  edi- 
ficare. ( Epist.  ad  Tirnolh  c.  a,  v.  23  \ ad 
Titum,  c.  3,  v.  9 ) L’Ecclesiastico  dice,  che 
P uomo  si  è imbarazzato  in  mille  questioni,  in 
mille  dispute  inutili  e noiose 

QUESTORI*  , QUEST  OHIO  , Q//aeslorium  , 
Quaestorianensis  Ecclesia , sede  vescovile  di 
Àfrica  nella  Biznceua,  secondo  la  Notizia  d’A- 
frica.  — Vittoriano,  vose,  di  Questoria,  fu 
esilialo  nel  484  da  Generico,  re  dei  Vandali, 

Ìier  non  avere  voluto  sottoscrivere  gli  alti  del- 
u conferenza  di  Cartagine  a favore  dei  Dona- 
tisti, ma  facendo  invece  un’  ampia  professione 
di  cattolicità.  Beato  S. ciano  Spensideo,  altro 
ycsc.  di  Questoria,  sottoscrisse  la  lettera  del 
conc.  Bizaceno,  che,  ueil’an.  64>,  fu  manda- 
ta aU’iuipeiatore  Eraclio  Costantino  contro  gli 
errori  dei  Monoleliti.  Hard.  Conc.  t.  3,  pag. 
470. 

QUESTUA,  QUESTUANTE.  V. Cerca,  Cerca- 
tore. 

QUfcTIF  (Giacomo),  domenicano,  nato  a 
Parigi,  ai  6 agosto  1618,  da  Pietro  Quell  f, 
notaio  di  <| nella,  città,  e da  Barbara  Bronci, 
fece  professione  nell’  Ordine  di  S.  Domenico, 
ai  19  selt.  iG3j.  Fu  per  lungo  tempo  biblio- 
tecario del  convento  dei  domenicani,  nella  con- 
trada di  Sanl’Onoralo,  che  gli  sono  debitori 
dell’ aumento  della  loro  biblioteca.  Mori  ai  2 
marzo  1698.  in  età  di  80  unni.  Di  Ini  abbia- 
mo : i.°  Ln’ediz.  delle  opinioni  e delle  lette- 
re di  Pietro  Morin,  stampata  a Parigi  nel  1675. 
».*  Una  nuova  cdiz.  del  conc.  diì'rento;  Parigi, 
166G,  in  12.°,  col  titolo  di:  Concilii  Triden- 
tini cunoncs.  3.°  Le  lettere  spirituali  ed  asce- 
tiche di  Savonarola,  colle  sue  rivelazioni  e con 
discorso  da  lui  pronunciato  a Pisa  nel  i494- 
4 ° Un’  ediz.  della  spiegazione  della  Somma 
teologica  di  S.  Tommaso,  di  Girolamo  de’Mo 


dici  di  Camerino;  Parigi,  1667,  3 voi.  in  fol- 
5.°  Il  P.  Quelif  ebbe  altresi  parte  alla  Bibliote- 
ca degli  autori  del  suo  Ordine,  che  fu  termi- 
nata dal  P.Echard.  Pose  altresì  un  compendio 
della  vita  del  P.Giovanoi  di  S.  Tommaso,  do- 
menicano portoghese,  confessore  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  in  principio  dell’ Vili  voi.  della 
sua  Teologia,  che  ebbe  cura,  col  P.  France- 
sco di  Combelis,  di  pubblicare;  Parigi,  1797, 
in  fol.  Dupin  Bibl.  del  sec.  XP  II.  Echard, 
Script,  ord.  FF.  praedic.  Nicéron,  Memorie , 
t.  24. 

QUEUX  ( Le  ) , sacerdote  di  Parigi.  Di  lui 
abbiamo  : i Degni  fruiti  della  penitenza  in  un 
peccatore  veramente  convertilo,  1742,  in  12.*; 
il  Cristiano  fedele  alla  sua  vocazione,  in  12.0; 
F Anno  cristiano  dei  sig.  le  Tourneux,  ridotto 
in  6 voi.  in  12.0  ; Istruzioni  cristiane  del  sig. 
Singlin,  ridotte  in  6 voi.  in  12.0 

QUIA  0 QUOSIAM.  Queste  particelle  corri- 
spondono all’  ebraico  hi  ed  al  greco  oli , il  di 
cui  significalo  è causale,  e si  traduce  perchè , 
giacche  ; ma  esse  sono  talvolta  superflue  nel 
discorso,  come  nel  salmo  123,  v.  1,  e g3,  v. 
17  ; e talvolta  si  devono  tradurre  per  è per 
ciò , come  in  S.  Giovanni,  c.  8,  v.  29.  Salmo 
16,  v.  6.  D.  Calme!. 

QU1DA,  Qui  za,  Quidiensis  Ecclesia,  città 
vescovile  d’  Africa,  nella  Mauritania  Cesarien- 
se,  tra  Porto  Magno  ed  Arsenaria.  Plinio  la 
chiama  Quiza  Xeni  tana,  peregrinorurn  oppi- 
davi.  Tolomeo  la  dice  colonia,  e nell’  Itinera- 
rio d’  Antonino  è distinta  come  municipio.  — 
Prisco,  uno  de’  suoi  vescovi  , trovossi  nel  4i  r 
alla  conferenza  di  Cartagine,  'liberiano  fu  tra 
i vesc.  di  Mauritania,  che  vennero  esiliati,  nel 
484,  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  fautore  dei 
Donatisti. 

QUIEN  (Michele  le ),  pio  e dotto  religioso 
dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  nato  a Boulogne 
ai  8 olt.  1661,  studiò  la  filosofia  a Parigi  nel 
collegio  du  Plessis.  Abbracciò  l’Ordine  di  S. 
Domenico  in  età  di  circa  20  anni,  e fu  assai 
dotto  nella  teologia,  nell’  antichità  ecclesiasti- 
ca, nella  critica  e nelle  lingue,  particolarmen- 
te nell’  ebraica,  nella  greca  e nell’  araba.  Si 
fece  amare  e stimare  dai  letterali,  e morì  nel 
suo  convento  a Parigi,  nel  12  marzo  1733, 
in  età  di  72  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  La  di- 
fesa del  testo  ebraico  e della  versione  volgala, 
contro  il  libro  del  P.  Pezron,  intitolalo  : l’An- 
tichità dei  tempi  ristabilita,  nel  quale  questo 
dotto  religioso  dei  cisterciensi  sostiene  la  cro- 
nologia del  testo  dei  Settanta  contro  quella 
del  lesto  ebraico  della  Bibbia.  L’Antichità  dei 
tempi  distrutta  ; c una  risposta  allo  stesso  P. 
Pezron,  che  aveva  confutalo  la  difesa  del  testo 
ebraico.  Queste  due  opere  del  P.  Le  Quion, 
sono  in  12.0  di  cui  la  prima  pubblicata  nel 
1690,  e la  seconda  nel  1693.  3-°  Diverse  os- 
servazioni stampate  nelle  Memorie  di  Trcvoux 
del  mese  di  marzo  17(1,  sopra  un  libro  del 
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r.  Pezron  , intitolato  : Saggio  del  commenln- 
rio  sui  profeti.  4-°  Una  euiz.  greca  e Ialina 
delle  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno,  2 voi. 
in  fol.  ; Parigi,  1712.  5.*  Un  trattalo  contro 

10  scisma  dei  Greci,  col  titolo  di  Stephani  de 

Altimura  ponticensis  coutra  scisma  graeco- 
rum  panoplia , ecc.  ; Parigi,  1718,  in  4-“ 
6."  Nullità  delle  ordinazioni  anglicane,  4 voi. 
in  i2.°  di  cui  i 2 primi  furono  stampati  nel 
1725,  ed  i 2 altri  nel  17^0.  Ha  pubblicato  ab 
tresi  sulla  stessa  materia,  una  lettera  in  data 
del  i4  febb.  1731,  ed  inserita  nel  Mercurio 
di  aprile  dello  stesso  anno.  7.0  Alcune  disser- 
tazioni sopra  S.  Nicola,  vesc.  di  Mira,  che 
trovansi  nella  prima  parte  del  t.  VI  delle  me- 
morie di  letteratura  e di  storia,  raccolte  dal 
P.  Desmolels,  dell’  Oratorio.  8.°  Osservazioni 
sul  libro  intitolato,  Petra  fidei,  composto  da 
Stefano  Javerski.arciv.  di  Rezan,  ultimo  esar- 
ca 0 patriarca  moscovita.  Trovansi  nel  Mercu- 
rio di  Francia,  mese  di  marzo  1 . 9 0 Una 

Storia  in  compendio  della  città  di  Boulogne  e 
de’  suoi  conti,  che  trovasi  nel  t.  X,  parte  IV, 
ed  in  principio  degli  statuti, ecc., di  Boulogne, 
nella  grande  collezione  delle  costumanze,  ecc. 
Ha  lasciato  ms.  una  storia  mollo  più  ampia  di 
Boulogne.  io.°  Una  dissertazione  sopra  Annio 
da  Viterbo,  nella  quale  pretende  che  non  fa 
Annio  che  ha  composto  la  opere  stampale  sot- 
to al  nome  di  Manetone,  di  Metaslene,  e di  al- 
tri istorici  antichi.  Trovasi  questa  dissertazione 
nel  voi.  VII  dei  viaggi  di  Spagna  e d*  Italia 
del  P.  Labat.  1 1 .°  lina  grand  opera  in  3 voi. 
in  fol.,  stampata  a Parigi  nel  174°,  Bollo  il 
seguente  titolo:  Oriens  chrislianus  in  quatiurr 
palriarcalus  digestus , quo  exibentur  ecc/c- 
siae,  pairiarchae , caeterique  praesit/es  O- 
nentis.  E la  più  grand’opera  che  noi  abbiamo 
sullo  stalo  antico  e presente  della  chiesa  d'  0- 
rienle.  Deve  considerarsi  come  una  continua- 
zione e come  una  parte  molto  importante  del- 
la storia  Bizantina.  In  essa  trovansi  tulle  le 
chiese  d’  Oriente  sotto  i 4 gran  patriarcati  di 
CP.,  di  Alessandria  d’ Antiochia,  e di  Geru- 
salemme, colla  descrizione  geografica  di  cia- 
scuna diocesi,  delle  città  vescovili,  coll’origi- 
ne e collo  stabilimento  delle  chiese,  colla  loro 
estensione  e giurisdizione,  coi  loro  diritti,  col- 
la serie  dei  loro  vescovi,  col  governo  politico, 
coi  cambiamenti  succeduti,  ecc.  Vi  sono  altre- 
sì varie  dissertazioni  sopra  molti  punti  diffici- 
li della  storia  ecclesiastica,  ecc.— Questa  col- 
lezione fatta  sui  modello  della  Gallia  Chri- 
stiana è piena  di  ricerche  e di  erudizione.-— 

11  P.  Le  Quien  non  era  meno  rinomato  per  la 
fina  pietà,  e per  la  sua  regolarità,. che  per  la 
sua  erudizione.  L’  umiltà  e la  dolcezza  forma- 
vano il  suo  principale  carattere.  Aveva  pure 
un  esteriore  cosi  semplice  ed  umile  che  le  per- 
sone di  poco  merito  non  ne  trovavano  in  lui 
che  con  pena,  e domandavano  talvolta  a sé 
medesimi  che  poteva  mai  avergli  procuralo 
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la  gran  riputazione  di  cui  godeva.  I conosci- 
tori' giudicavano  diversamente,  e meritò  ben- 
tosto la  loro  stima.  Tali  furono  fra  gli  altri, 
gli  abb.  di  Longuervo,  Renaudot  e delle  Timi- 
leries.  Simon  e de  la  Rogues,  i PP.  Hardouin, 
Montfaucon,  Quelif,  Serry,  ecc.  Ebbe  altresì 
degl’  illustri  amici  in  paesi  stranieri  : di  que- 
sto numero  furono  Crisanto,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, il  principe  di  Valachia,  Mauro 
Cordato,  Fontanini,  Passionei  e molli  altri.  V'. 
il  Journal  des  sarans>  1690,  «692,  i6q3 
1708,  1712,  1725,  1726,  1730,  1733,  17.Ì2. 

QllERCY  o QI'IEHZY,  Carisiacurn , villag- 
gio della  Francia,  in  Piccardia,  celebre  per 
molti  concili  che  ivi  si  tennero.  V.  Ciiibrsy. 

QUIETISTI,  Quielistae.  Questo  nome  fu  da- 
to nella  Chiesa  greca,  nel  sec.  XIV,  ad  alcune 
persone  le  quali  si  vantavano  di  una  tranquil- 
lità di  spirilo  straordinaria,  che  essi  avevano, 
dicevano,  acquistata  colla  preghiera.  Chiama- 
vansi  in  greco  hesgc/taslos , che  significa  Quie- 
tisti. V.  Esicasta.  Vi  furono  nel  medesimo 
secolo  dei  Quietisti  nnche  in  Occidente.  Gio- 
vanni Rusbrock,  parlando  di  essi,  dice  die 
stavano  sempre  seduti  ed  allatto  in  ozio,  sen- 
za alcuna  occupazione  interna  ed  esterna.  Un 
sì  falso  e cattivo  riposo,  continua  lo  stesso  au- 
tore, produce  nell’ uomo  l’ignoranza  e I’ ac- 
ciecamenlo,  per  cui  si  accontenta  di  sè  stesso 
dimenticando  affatto  Iddio  ed  ogni  altro  suo 
dovere.  — Ma  colui  fra  i Quietisti,  che  fece 
maggior  chiasso  nel  sec.  XVII,  e clic  viene 
considerato  come  il  capo  degli  altri,  fu  Moli- 
nos,  prete  secolare  della  diocesi  di  Saragossa 
in  Ispagna.  V.  il  suo  articolo  e quelli  di  Fé- 
kélon,  Guyon  e Mala  Val.  V.  pure  la  Disser- 
tai. de  relig.  Quietisi,  del  Carpzovio:  la  Sto- 
ria eccles.  di  Bossuet  e Phelipeanx,  non  che 
le  seguenti  opere:  Grancolas,  il  Quietismo  con- 
trario alla  dottrina  dei  Sacramenti  : Villiers, 
Lettere  sull’orazione  dei  Quietisti  : la  Lettera 
pastorale  del  vesc.  «li  Noyon;  I’  Istruzione  pa- 
storale dell’arciv.  «li  Parigi  sulla  perfezione 
cristiana,  ecc 

Ql’tEll  (Padiik.  Amtonio  Le),  istitutore  della 
congregazione  «lei  S'L  Sacramento,  o della 
primitiva  osservanza  dell’Ordine  «le’  frati  pre- 
dicatori, nacque  in  Parigi  ai  23  febb.  1601 
da  un  celebre  avvocalo  che  lo  lasciò  o fano 
nell’  età  di  2 anni  circa.  Rimasto  sotto  la  di- 
rezione di  sua  madre,  donna  dotata  di  molta 
pietà,  lutto  pose  in  opera  la  medesima  per  al- 
levare il  suo  figliuolo  Antonio  nel  timore  di 
Dio.  Ebbe  essa  infatti  la  soddisfazione  prima 
di  morire,  di  vederlo  ammirato  da  lutti,  come 
un  gran  servo  di  Dio  e tenuto  in  concetto  di 
santo.  Fu  egli  fino  dalla  sua  fanciullezza  mol- 
to inclinato  alla  più  rigida  austerità,  di  manie- 
ra che  non  ancora  in  età  di  5 anni,  invece  di 
coricarsi  sul  suo  letto  , già  prendeva  riposo 
sulla  nuda  terra.  Quanto  più  cresceva  in  età 
tanto  più  affliggeva  sé  stesso  con  austere  mor- 
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liGcaziooi,  ed  avanzavasi  a gran  passi  Della 
via  della  perfezione  senza  che  i suoi  studi  pun- 
to  rallentassero  il  suo  corso  generoso,  nè  lo 
rapissero  a quell’  interno  raccoglimento  in  cui 
stava  continuamente  assorto.  Abborrivn  som- 
mamente le  frivolezze  e i fanciulleschi  diverti- 
menti, facendo  suo  piacere  ed  occupazione  gli 
esercizi  di  pietà,  e dividendosi  spesso  da’  suoi 
compagni  per  trattenersi  con  Dio.  — Compito 
il  corso  filosofico,  attendeva  Antonio  allo  stu- 
dio delia  legge,  quando  Iddio  , che  altri  dise- 
gni avea  sopra  lui  formali,  gl’  insidiò  un  alto 
ahborrimmto  del  mondo,  ed  un’ardente  brama 
in  lui  accese  di  farsi  religioso.  Frese  quindi 
la  risoluzione  di  entrare  fra  i carmelitani  scal- 
zi, ma  il  suo  confessore,  che  era  domenicano, 
prevedendo  di  qual  vantaggio  sarebbe  pel  suo 
Ordine  1'  acquisto  di  un  giovine  siffatto,  lo  in- 
dusse a vestir  I'  abito  di  S-  Domenico,  il  che 
fece  in  agosto  del  1622,  e nell’  anno  seguente 
ai  24  dello  stesso  mese  fece  Antonio  la  sua 
professione  nel  convento  dell’  Annunziala  in 
Parigi.  — Non  ebbe  egli  compito  il  tempo  so- 
lito ad  impiegarsi  sotto  la  disciplina  del  mae- 
stro dei  novizi,  e ricevuti  gli  ordini  sacri,  che 
avanzando  sempre  più  nelle  vie  della  perfezio- 
ne, gli  fu  dai  superiori  affidala  la  direzione  dei 
novizi  in  assenza  del  loro  maestro.  Soddisfece 
egli  co>i  degnamente  ai  doveri  di  questo  im- 
piego, che  giiidic  *ssi  cosa  v ntaggiosa  anzi 
nece  saria  al  bene  del'a  religione  lo  stabilirlo 
assolutamente  maestro  dei  novizi.  Non  rimale 
pelò  gran  tempo  in  quella  carica,  imperocché 
fu  dai  superiori  mandalo  al  convento  d’  Avi- 
gnone, acciocché  in  esso  esercitasse  lo  stesso 
impiego.  Tale  era  la  fama  che  il  P.  Antonio 
crasi  acquistata  nella  direzione,  ed  istruzione 
dei  novizi,  che  il  P.  Rodolfo  generale  dell’Or- 
dine molli  ne  inviò  ad  Avignone  perché  fosse- 
ro da  lui  ammaestrali,  e chiamatolo  poscia  a 
Roma  nel  giugno  del  1 635  lo  mandò  imme- 
diatamentead  abitare  coi  novizi  acciò  li  istruis- 
se nei  doveri  della  loro  regola.  In  quel  poco 
tempo  cbe  dimorò  in  Roma  accese  in  essi  tale 
amore  per  1’  osservanza  e tanta  brama  della 

Iierfezione  che  quando  fu  per  partire  tutti  vo- 
evano  seguirlo  in  Francia  per  vivere  con  lui 
nella  riforma  che  avea  disegnalo  di  colà  sta- 
bilire Ria  uno  solo,  cioè  il  P.  Domenico  Pa- 
ravicini della  Valtellina,  ottenne  un  tale  favo- 
vore,  e con  esso  giunse  il  P.  Antonio  in  Avi- 
guone  ne)  giugno  del  1 636. — Fin  da  quando 
egli  soggiornava  in  Parigi  affliggendosi  mollo 
Del  vedersi  costretto  ad  abitare  un  convento 
dotato  di  rendile, avea  d’segnal'o  di  far  rivive- 
re nel  suo  Ordine  la  primiera  povertà  di  S. Do- 
menico. Questa  brama,  che  erasi  in  lui  sem- 
pre più  accesa  durante  il  suo  soggiorno  in  A- 
vignone,  venne  approvata  in  Roma  dal  succi- 
tato generale  dell'  Ordine,  die  in  seguito  alle 
informazioni  avute  in  proposito  dal  P.  Anto- 
nio, gli  accordò  le  pntenii  colle  quali  gli  con- 


feriva piena  autorità  per  {stabilire  la  meditata 
riforma.  — Ritornalo  in  Avignone  diede  mano 
il  P.  Antonio  allo  stabilimento  della  sua  osser- 
vanza di  cui  gettò  le  fondamenta  nei  piccol 
borgo  di  Lagnes,  5 leghe  lontano  da  Avigno- 
ne, precisamente  in  una  casa  cedulagli  a tal 
uopo  dal  sig.  di  S.Tronquel,  padrone  di  quel 
luogo.  Il  vesc.  di  Cavaillon  nella  cui  diocesi 
era  situalo  Lagnes  autorizzò  quella  fondazione 
colla  sua  presenza,  e per  la  stima  particolare 
cbe  nutriva  per  il  fondatore  volle  cbe  egli 
stesso  benedicesse  la  cappella  e vi  celebrasse 
la  prima  messa.  Poco  dopo  quella  prima  casa 
andò  popolandosi  di  un  numero  sullicienle  di 
religiosi,  parte  dei  quali  vennero  da  altre  pro- 
vince mossi  dall’  esempio  del  P.  Antonio,  e 
pai  (e  ediGeati  dalla  di  lui  santità,  abbandona- 
rono il  secolo  e vestirono  ivi  l’abito  religioso. 
— La  fama  dell’  aposlolica  vita  di  questo  per- 
fetto religioso  e delle  molle  austerità  e morti- 
ficazioni praticate  da’  suoi  religiosi  si  sparse 
ben  presto  per  tulio  il  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, e fece  si  che  alcune  altre  fondazioni  del- 
la stretta  osservanza  venissero  colà  salutile  col 
consenso  del  padre  generale  dell’  Ordine  e 
con  somma  consolazione  del  P.  Antonio.  Ma 
avendo  egli  voluto  rendere  più  austera  la  sua 
osservanza  con  aggiungervi  la  nudità  dei  pie- 
di e col  fare  alcuni  cambiamenti  nell'abito, 
sollevossi  contro  di  lui  una  fiera  opposizione 
per  parte  di  tutti  i componenti  1’  Ordine  do- 
menicano, i quali  si  determinarono  a lutto 
porre  in  opera  perché  venisse  distraila  la  sua 
riforma.  In  virtù  di  un  breve  ottenuto  dal  vi- 
ce-legato di  Avignone  dovettero  i nuovi  rifor- 
mati immediatamente  sortire  dai  conventi  di 
l.agnes  e di  Thor,  clic  spogliali  di  quanto  con- 
tenevano vennero  chiusi,  ed  i religiosi  rifu- 
giaronsi  nel  convento  di  Marsiglia.  Ma  il  car- 
dinale arciv.  di  Lione,  da  cui  dipendeva  il 
convento  stesso,  costrinse  il  P.  Antonio  ed  i 
suoi  religiosi  ad  uscirne  prontamente  ad  istan- 
za degli  altri  religiosi  dell’Ordine,  i quali  si 
opponevano  all’  osservanza.  — Furono  cosi 
pressanti  gli  ordini  di  quell’  arcivescovo,  che 
non  avendo  il  P.  Antonio  avuto  tempo  di  cer- 
nire altra  abitazione  risolvè  di  andarsene  a 
Roma  cogli  8 religiosi  cbe  con  lui  rimaneva- 
no. Imbarcatosi  pertanto  nel  porto  di  Marsi- 
glia io  marzo  del  1622,  giunse  a Civita- Vec- 
chia, O'e  appena  sbarcato  fu  arrestalo  per  or- 
dine del  generale  e tenuto  per  8 giorni  in  pri- 
gione. Condotto  poscia  a Roma  venne  diviso 
da’  suoi  compagni,  alcuni  dei  quali  furono  ri- 
mandati in  Frnncin  è gli  altri  distribuiti  in 
vari  conventi  d’  Italia,  acciò  ripigliassero  l’a- 
bito cbe  era  in  uso  in  tutto  1'  Órdine.  Furono 
poi  messi  in  opera  tulli  i mezzi  creduti  vale- 
voli a far  si  che  il  P.  Antonio  si  assoggettasse 
egli  pure  alle  superiori  prescrizioni.  Ma  egli 
rimase  sempre  fermo  nel  suo  proponimento, 
per  il  che  essendo  stato  sottoposto  ad  un  giu- 
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diiio  di  ludo  l'Ordine,  fu  in  un  capitolo  tenu- 
tosi nel  1 644-,  per  coniando  di  Urbano  \ 1 1 1 , 
condannato  ad  essere  rinchiuso  in  una  prigio- 
ne. — Passali  6 giorni  nel  carcere,  due  reli- 
giosi suoi  amici  lo  indussero  finalmente  ad 
abbandonare  f uso  di  andar  scalzo,  ed  il  P. 
Antonio  si  sottopose  in  ciò  al  volere  de*  suoi 
superiori,  dai  quali  fu  quindi  posto  in  libertà. 
Temendosi  però  che  egli  ripigliasse  quell’  uso 
tornando  in  Francia,  giacché  il  re  Luigi  XIII, 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  faceva  istanza 
pel  suo  ritorno,  tutto  si  fece  per  indurlo  a re- 
stare in  Roma,  ma  resistendo  egli  continua- 
mente gli  venne  alla  fine  concesso  di  restituir- 
si in  Francia  con  autorità  di  ristabilirvi  i suoi 
conventi,  e vivervi  come  aveva  fatto  per  lo 
passato  in  rigorosa  povertà. — Giunto  in  Fran- 
cia, recossi  subito  a Parigi,  ove  predicò  la 
quaresima,  nè  potè  portarsi  a Thor  se  non  ver- 
so le  feste  di  Pentecoste  del  i645.  Due  anni 
dopo  il  generale  dell’  Ordine,  trovandosi  in 
Francia,  gli  accordò  Del  giugno  del  164.7  al- 
cune patenti  colle  quali  acconsentiva  elle  il 
1*.  Antonio  ritornasse  al  possesso  del  convento 
di  Thor,  e nel  i648  portossi  egli  stesso  a vi- 
sitare quel  convento.  — Dopo  tante  opposizio- 
ni e traversie  riposava  in  esso  come  in  sicuro 
il  P.  Antonio,  quando  i domenicani  del  con- 
vento dell’Annunziala  in  Parigi,  nutrendo  per 
lui  molla  stima,  lo  elessero  a loro  superiore. 
Non  potè  egli  ricusare  quella  carica  anche 
perchè  un  ordine  espresso  del  suo  genera- 
le gli  comandava  di  accettarla,  anzi  essen- 
do d generale  stesso  morto  nel  1 64-9»  ^ P-  A“* 
tonio  recossi  per  la  terza  volta  a Roma  per 
assistere  al  capitolo  dell’  Ordine,  e come  prio- 
re di  uno  dei  più  celebri  conventi  di  Parigi  vi 
fu  accolto  molto  onorevolmente.  — Ritornato 
in  Francia  vide  il  P.  Antonio  estendersi  sem- 
pre più  la  sua  osservanza,  per  cui  si  diede 
colf  esempio  e colle  esortazioni  ad  accendere 
negli  animi  de’  suoi  religiosi  un  ardentissimo 
fervore,  e ad  inculcare  ad  essi  vie  maggior- 
mente la  pratica  delle  più  rigide  austerità.  In 
fatti  le  mortificazioni,  i digiuni,  la  preghiera 
erano  da  essi  praticate  colla  più  grande  esat- 
tezza, nè  le  malattie  e il  rigore  delle  stagioni 
potevano  affievolire  in  essi  il  santo  zelo  da  cui 
erano  animati.  — Stabilita  cosi  dal  P.  Anto- 
nio la  sua  osservanza.impiegò  il  resto  de’  suoi 
giorni  nelle  missioni,  che  praticò  specialmen- 
te nei  villaggi  e nelle  parti  più  montuose  della 
Provenza,  del  Delfinato  e della  Linguadoca. 
Prese  a procurare  più  di  ogni  altra  cosa  la 
conversione  degli  eretici,  e tale  fu  il  successo 
da  lui  ottenuto, che  informatone  Alessandro  VII 
gli  concesse  nell’  an.  1662  il  titolo  di  missio- 
nario apostolico  con  molti  privilegi.  Oppresso 
finalmente  da  tante  apostoliche  fatiche  mori 
questo  santo  uomo  nel  suo  couvenlo  di  Cade- 
ndo ni  7 oli.  del  1676,00!  54-°  anno  di  religio- 
ne, e 4i.“  dopo  lo  stabilimento  della  sua  con- 


fregazione.  Veggasi  la  sua  Vita  descritta  dal 
.Arcangelo Gabriele  dell’Annunziazione, stam- 
pala in  Avignone  nel  1682,  ed  Iléljot,  Storia 
degli  ordini  monastici , ecc. 

QUIGNONEZ  ( Francesco  di  ),  nato  nel  re- 
gno di  Leon  verso  la  fine  del  sec.  XV,  fu  fi- 
glio del  conte  di  Luna.  Venne  ammesso  tra  i 
paggi  del  card.  Ximenes,  e parti  dalla  casa 
di  tale  uomo  celebre,  per  entrare  nel  convento 
dei  francescani.  Dopo  di  essere  passalo  per 
tutte  le  cariche  delf  Ordine,  fu  innalzato  alla 
dignità  di  generale  in  un  capitolo  tenutosi  a 
iiurgos  nel  1622.  L’ imperatore  Carlo  V,  che 
aveva  delfalfetlo  per  lui,  dimostrò  molta  gioia 
per  In  sua  elezione,  e nominollo-  membro  del 
suo  consiglio.  Il  P.  Wadding  non  parla  di 
Quignonez  che  con  lode:  si  compiace  nel  nar- 
rare i diversi  alti  della  sua  nmministrnz'one, 
e di  far  risaltare  tutto  il  bene  che  fece  all’  Or- 
dine di  S.  Francesco,  'l'ale  dotto  religioso  era 
zelantissimo  pel  mantenimento  della  discipli- 
na. Vedevansi  risplendere  in  lui  un’ ardente 
carità  ed  un’  abnegazione  apostolica.  Mentre 
lu  peste  desolava  I’ Estremadura,  Quignonez, 
volle  assistere  gli  ammalali  con  le  proprie  ma- 
ni, amministrando  i sacramenti  ai  moribondi 
ed  aiutando  a seppellire  i morti.  La  sua  umil- 
tà l’ indusse,  nel  1626,  a rinunziare  al  gene- 
ralato in  un  capitolo  che  si  tenne  ad  Assisi  ; 
ma  non  fu  accettala  la  sua  rinunzia.  Clemen- 
te VII,  prigioniero  nel  Castel  Sant’Angelo, 
1’  incarico  di  trattare  con  Carlo  V:  Quignonez 
durò  fatica  ad  ottenere  la  libertà  del  sommo 
pontefice,  ed  anche  più  ad  adempiere  la  sua 
riconciliazione  con  l’ imperatore.  Il  cardinala- 
to fu  la  ricompensa  di  tanti  meriti.  Clemen- 
te VII  non  fu  il  solo  papa  che  1'  onorò  della 
sua  fiducia:  Paolo  111.  suo  successore,  lo  man- 
dò in  Germania  per  affari  importanti. Nel  i534 
Quignonez  venne  eletto  protettore  dei  france- 
scani. Nel-i54o.  essendo  rimasto  vacante  il 
vescovado  di  Palestrina,  venne  conferito  dal 
papa  a Quignonez  : ma  egli  non  lo  tenne  lun- 
gamente, essendo  morto  a Verdi,  nel  mese  di 
settembre  dello  stesso  anno  11  suo  corpo  fu 
trasportato  a Roma,  e sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Croce  di  Gerusalemme,  della  quale  era  ti- 
tolare, e che  aveva  falla  restaurare.  I suoi 
scritti  sono:  1 .°  Begislrurn  accuratissinium 
sui  generala tusm,  ma.  2.0  Compilano  omnium 
privilegiorutn  uiinoribus  concessorum  ; Sivi- 
glia, i53o,  in  fol.  3.°  Breviarium  romanum 
ex  Sacra  potissimum  Scripiura  et  probalis 
sanclorum  hisloriis  nuper  conj echini;  Roma, 

1 535,  in  8.°  ; Lione,  1 54^>  in  4 ° ; « 54i . in 
8."  ; i644.  in  4 0 ; >556,  in  8."  con  privile- 
gio del  sommo  pontefice  e del  re  di  Francia  ; 
Parigi,  »536,  in  4.°  ; >558,  in  8.°  1 566,  in 
8.°  ; Venezia,  i546,  in  8.°  ; Anversa,  1 563, 
in  16. °,  ed  altrove  in  4 ° in  8.u,  ed  in  16. 0 : 
in  alcune  di  tali  edizioni  annunziate  furono 
delle  correzioni  nel  fronlispizio,  ma  non  ne  e- 
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siste  pressocchè  nessuna  nel  libro.  Fu  ristam- 
pato nel  >670»  « Parigi,  in  8.*  col  titolo  di 
Breviarium  Colbertinum.  Tale  edizione  fu 
fatta  per  uso  particolare  del  grande  Colbert  : 
nessun  esemplare  ne  fu  messo  in  commercio. 
Perchè  il  volume  non  riuscisse  troppo  grosso, 
non  vi  furori  inserite  le  lezioni  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura;  ti  fu  soltanto  lascialo  in  line  di 
esso  un  (ilo  di  seta,  per  mettere  in  foglio  vo- 
lante la  Lezione  della  Scrittura  occorrente , 
estratta  dalla  Bibbia  di  Vitrè.  Il  Breviario  dei 
card,  di  Quignonez,  composto  per  ordine  di 
Clemente  VII,  ottenne  successivamente  l’ap- 
provazione dei  papi  Paolo  111,  Giulio  III  e 
Paolo  IV.  Wadding,  Annui  minor.  Gghelli, 
Italia  sacra.  Aubery,  Storia  dei  cardinali. 

QUII» PER  0 QUIJHPER-CORENTIN,  Città  ve- 
scovile di  Francia  nella  Bassa  Bretagna,  sotto 
I’  arcivescovado  di  Tours  ; capoluogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  di  Finislerre,  situala 
alla  distanza  di  3 leghe  dal  mare  e 1 32  da  Pa- 
rigi, sull’ Oder,  tra  Blavet  e Concarneau  all’o- 
riente, e Penmarsé  ad  occidente.  F il  Coriso- 
pi/ uni  Curiosolilarum  di  G.  Cesare  e di  Pli- 
nio. In  oggi  chiamasi  comunemente  Quiroper- 
Corentìn,  oppure  Kemper  Corenlin:  Kemper  è 
il  nome  della  città  e Corenlino  quello  del  suo 
primo  vescovo.  Ebbe  pure  il  nome  di  Cor- 
nouaille  con  dei  conti  particolari.  La  chiesa 
di  S.  Corenlino  è antica  ed  abbellita  da  2 alte 
torri.  Il  capitolo,  composto  in  passato  d’  un 
decano,  di  2 arcidiaconi,  di  un  tesoriere,  «l’un 
cantore,  d' un  teologo  e di  12  altri  canonici, 
consiste  attualmente  in  8 canonici.  Il  vescovo 
è assistito  da  5 vicari  generali  L’ abb.  di 
Daoalas  era  il  primo  canonico  di  questa  chie- 
sa e godeva  di  grandi  prerogative.  Eranvi  in 
Quimper,  oltre  a molte  altre  belle  chiese,  di- 
versi monasteri  ed  un  collegio  di  gesuiti.  Con- 
tavansi  200  parrocchie  nella  diocesi  : in  oggi 
sono  45  con  2.34  chiese  sussidiarie,  i64  vica- 
riati e 22  stabilimenti  religiosi.  Il  vescovo, 
che  era  signore  temporale  della  città  di  Quim- 

f>er  e che  aveva  il  titolo  di  coule  di  Cornouail- 
e,  godeva  di  22  000  lire  di  reddito  e pagava 
mille  fiorini  per  le  sue  bolle.  — il  primo  ve- 
scovo di  Quimper  fu  S.  Corentino,  che  diede, 
come  vedemmo,  il  suo  nome  alla  città  ed  alla 
chiesa  : la  sua  festa  si  celebra  il  i.°  maggio. 
V.  Corentino.  Suoi  successori  furono  S.  E- 
venzio;  S.  Alloro;  Bondico  o Benedetto  ; Gur- 
tebedo,  ecc.  V.  Calila  chr.  t.  2,  pag.  55 1 e 
seg.,  ani.  ediz. 

QUI  NET  ( Luigi  ),  religioso  dell’  Ordine  ci- 
sterciense , nacque  verso  Fan.  i5g5,  nella 
parrocchia  de  la  Houblonnière,  diocesi  di  Li- 
sieux.  Abbracciò  in  età  assai  giovanile  la  vita 
religiosa  nell’abbadia  di  Val-Richer,  diocesi 
di  Bayeux,  studiò  la  filosofia  a Pont-à-Mous- 
son,  e la  teologia  a Parigi,  dove  fu  addotto- 
rato. L’abb.  di  Clairvaux  avendolo  nominato 
priore  dell’  abbadia  di  lloyaumont,  vi  stabili 
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la  riforma.  Il  card,  di  Richelicu  lo  scelse  per 
suo  confessore  tutte  le  volte  che  portossi  a Ro- 
yaumont,  e nominollo  abb.  di  Barhery.  Fu  vi- 
sitatore e vicario  generale  del  suo  Ordine  per 
le  case  della  riforma.  Itinunziò  alla  carica  di 
abbate  per  tutto  consacrarsi  agli  esercizi  di 
pietà  : mori  a Barbery  nel  2 genn.  1 665.  Le 
sue  opere  sono:  \.°  Spiegazioni,  0 conferenza 
sulla  regola  di  S.  Benedetto,  in  forma  di  dia- 
loghi, ecc.;  con  un  trattato  delle  disposizioni 
di  pietà  per  l’esercizio  quotidiano  di  un’ani- 
ma religiosa  ; Cnen,  1 65 1 , in  8.°  2/  Tesoro 
di  pietà  contenente  diversi  soggetti  per  intrat- 
tenersi con  Dio  nell’  orazione  sui  doveri  della 
vita  cristiana,  e sui  principali  misteri  della  no- 
stra santa  religione;slampato  a Parigi.  3.°  Gli 
stati  penosi  ed  umilianti  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra;  Gaen,  1 65 1 , in  12.*  4-°  il  noviziato  dei 
benedettini  spiegato  da  diverse  conferenze  tra 
padre  e figlio;  Parigi,! 653.  in  12.0  5.°  La  di- 
rezione dei  superiori.  6.°  Le  verità  della  fede. 
7.0  Meditazioni  ed  altri  trattati  ascetici  Dit- 

J)in,  Tavola  degli  atti,  eccles.  del  sec.  XT II 
doreri.  ediz.  del  i53g. 

QUIKIDIO,  Quinidius  (S.),  vesc.  di  Vaison 
nel  VI  sec.,  nacque  in  qtie'ln  città,  e fu  dalla 
madre  sua,  che  lo  aveva  offerto  a Dio  prima 
che  nascesse,  affidato  ad  alcuni  pii  ecclesiasti- 
ci, sotto  la  direzione  dei  quali  fece  meravi- 
gliosi progressi  in  tutte  le  virtù  cristiane.  II 
suo  vesc.,  S.  Teodosio,  lo  fece  diacono  della 
sua  chiesa,  ed  inviollo  nella  qualità  di  suo  de- 
putato al  conc.  d’Arles  nell’an.  552.  Egli  con 
autorità  pontificia  lo  scelse  poscia  a suo  coa- 
diutore ed  ailidogli  il  peso  dell’  amministra- 
zione della  sua  diocesi,  alla  quale  la  sua  età 
molto  avanzata  gl*  impediva  di  più  oltre  atten- 
dere. .Morto  S.  Teodosi»,  poco  tempo  dopo  il 
nuovo  vescovo  governò  da  solo  il  suo  popolo 
con  tutta  la  vigilanza  di  un  pastore  zelante  e 
caritatevole.  Fu  messo  a dure  prove  da  Mom- 
mol,  conte  di  Auxerre,  generale  delle  armate 
francesi,  che  inaltraltollo  in  modo  assai  oltrag- 
gioso perchè  non  gli  aveva  resi  tutti  quegli 
onori  che  egli  credeva  a lui  dovuti  per  una 
vittoria  che  aveva  riportata  sui  Longobardi 
nel  Delfinato.Quinidio  soffrì  tutto  con  esempla- 
re pazienza  : ma  Mommol,  appena  sortilo  da 
Vaison,  fu  assalito  da  male  sì  violento  che  le 
sue  genti  dovettero  portarlo  moribondo  ai  pie- 
di del  santo  vescovo.  Egli  pregò  per  la  guari- 
gione dell’ammalato,  e l’ottenne  tosto.  Poco 
tempo  dopo  assistette  al  conc.  di  Parigi  del- 
l’an.  572,  e mori  il  i5  febb.  verso  l’au.  678, 
o 579.  Bollando.  Baillet,  t.  i,  i5  febb. 

QUINQUAGESIMA,  set  ima  domenica  prima 
di  Pasqua.  Altre  volte  chiamossi  Quinquagesi- 
ma la  domenica  della  Pentecoste,  ma  per  di- 
stinguere questa  Quinquagesima  da  quella  che 
precede  la  Pasqua  chiamavasi  Quinquagesima 
pasquale.  Rabaa.  De  insiti,  clcric . 1.  2,  c.34 
e 4i- 
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QUINQU ARBOREO  (Giovanni  ).  V.  Cinq  Ar- 

BRKS  GtO 

QUINTA!,  ( Antonio  Lopez  de  ),  nato  a San- 
laren  nel  Portogallo,  entrò  nell'Ordine  dei  fo- 
glianli  nel  i64i,  e mori  verso  Pan.  i f'70.  Ab- 
biamo di  lui  : 1."  Note  sulle  costituzioni  del 
suo  Ordine.  2.0  Una  risposta  al  libello  di  An- 
d ea  Le  Diane,  stampala  coi  nome  di  Candido 
Filolele  prete  genovese  ; Genova,  1642  ; Ma- 
drid, i645  ; Cremona,  1 646-  3.°  Un  trattato 
delle  opinioni  probabili  nella  pratica.  4-°  Una 
risposta  al  trattato  dell’  opinione  probabile 
fallo  da  Prospero  l’agnaui,  ed  al  trattato  di 
Antonio  Marinari.  5 0 La  vita  di  S.  Romano, 
in  italiano.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl. 
del  sec.  XV  Ilo  col.  2384  e 2385. 

QUINTANADYENNAS  ( Antonio  ),  gesuita, 
nato  ad  Alcantara  nella  Spagna,  entrò  nella 
Società  nel  161 5,  e mori  in  agosto  del  i65i, 
nell’età  di  5i  anno.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Una 
teologia  morale  sui  7 sacramenti  ; Siviglia, 
i645-  2.0  Una  teologia  morale  sui  comanda- 
menti  della  Chiesa,  e sulle  censure  ; Madrid, 
iG52.  3.°  Le  vite  dei  santi  di  Toledo,  di  Si- 
viglia, e dei  martiri  di  Ossona;  Siviglia,  1 634- 
4-°  Casi  sul  giubileo  ; ivi,  i64i-  3.°  Istruzio- 
ni per  quelli  che  devono  essere  ordinali  ; ivi, 
i64o.  o.°  Del  santo  nome  di  Maria;  ivi,  jG43. 
7.0  La  spiegazione  della  Bolla  di  Urbano  Vili 
che  vieta  1’  usò  del  tabacco  nelle  chiese  ; ivi, 

1 64  * - Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  XV/l,  col.  21 38,  2i3g. 

QUINTILI  ANI,  eretici  montanisti  che  adot- 
tavano le  illusioni  di  Quinlilla,  femmina  di 
cattivi  costumi,  sedicente  profetessa,  e che 
era  stata  amica  di  Montano.  Essi  comparvero 
Pan.  189,  e l’errore  che  li  distingueva  dalle 
altre  sette  monlaniste  era  anello  d’ insegnare 
che  si  dovevano  innalzare  le  donne  al  sacer- 
dozio ed  al  vescovato,  il  conc.  di  Laodicea 
condannò  i Quinliliani  nel  320,  e S.  Epifanio 
scrisse  contro  di  essi.  Epif.  Ilaer.  49-  Baro* 
nio  ali  an.  173.  Il  P.  Pinchinat,  Diz.  delle 
eresie  alla  parola  Quinlilla 

QUINTILIANO,  o QllATIYI  WO  (S),  abba- 
te, celebre  per  la  sua  santità,  viveva,  nel  VII 
sec.,  e governò  con  gran  pietà  le  religiose 
che  S.  Eligio  stabili  a Parigi,  e che  vi  sussi- 
stettero lungamente.  Lo  stesso  santo  fece  an- 
che fabbricare  una  chiesa  fuori  della  città  di 
Parigi,  sotto  l’ invocazione  di  S.  Paolo,  per 
seppellirvi  le  religiose  : è quella  che  presente- 
mente  porla  il  nome  di  quel  santo  apostolo,  e 
che  è una  delle  più  considerabili  di  Parigi. 
S.  Quintiliano  vi  fu  sepolto,  e vedesi  ancora 

{iresen temente  la  sua  tomba  in  quella  chiesa. 

I P.  Le  Coinle  ne’ suoi  Annali  della  storia  ec- 
clesiastica della  Francia.  Il  P.  Longueval  nel- 
la sua  Storia  della  Chiesa  gallicana,  lib.  9. 

QUINTfN  ( Giovanni  ),  nato  ad  Aulun  il  20 
gemi.  ìòoo,  era  figlio  di  Filiberto  Quiniin, 
cancelliere  dell’  ollicialilà  di  Aulun,  c di  Fili- 
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berta  Labourault.  Egli  impiegò  una  parte  del- 
la sua  gioventù  viaggiando  nella  Grecia,  Si- 
ria, Palestina  e nell’  isola  di  Rodi.  Ritornò 
poscia  a Parigi  dove  fu  ordinalo  prete.  Egli 
vi  fu  nominalo  professore  in  diritto  canonico 
nel  1 536,  egli  venne  assegnato  un  beneficio 
dell  Ordine  di  Malta,  in  cui  era  stalo  cancel- 
liere laico.  Mori  a Parigi  il  9 aprile  )55i.  Ab- 
biamo di  lui  mollissime  opere  : t.°  Melitae 
insulae  descripiio; Lione,  1 536, in  4 ° 2.*  Exe- 
gesis  concilii  enjnsdam  generalis  in  tino  be- 
neficiorum  multitudinem  vetantis  ieri.  lib. 
decretai.  Greg.  cap.  28,  tit.  5;  Parigi,  i53q, 
in  4-°  3.°  De  juris  canonici  laudibns:  eccle- 
siaslicorum  eanonnm  defensio  breviter  et 
simpliciter  duobtis  conciunculis  aucloritas , 
theoria  simul  et  praxis  ad  ecclesiaslicae  ae- 
conomi ue  , ordinisqve  labernacali  consecra- 
lionem  ; Parigi,  i544e  1601,  in  4-°;  Norim- 
berga, 1 67 1 ..  5.°  De  juris  canonici  laudibus ; 
Parigi,  1549  e t35o,  in  4-*  6.°  Speculum  sa- 
cerdotii  apostoli  describenlis  episcoporum, 
presbyterorum  et  diaconorum  tnores ; Parigi, 
1059,  in  4-°  7*°  H e petit  ae  dudutn  duae  duo- 
rum  capitum  praelecliones  cap.  de  multa 
providentia , de  praebend.  et  dignitalib.  et 
eap.  noni  file  qui  mini  ignorai  de  judiciis 
in  antiquis  ; quorum  altera  beneficiorum  ec- 
clesiasticorum  ecclesiastica  dispensano  de - 
signatur  ; altera  christiana  civitalis  aristo - 
cralia  delineatur  ; Parigi,  i5d2,  in  fol.  Il 
soggetto  di  quest’ opera  è la  pluralità  dei  be- 
nefici, e l’aristocrazia  della  religione  cristiana. 
8.*  Orationes  duae  adversus  gnosticorum 
sycophantas  ; Parigi,  i555,  in  8.°  9.*  Joan- 
nis  Zonarae  commentarti  in  canones  conci- 
liammo tam  oecumenicorum  quam  provincia- 
li^ ; Parigi,  in  4.°  e Milano,  i6i3.  xo.°  0- 
cloginta  qumque  regulae , seu  canones  apo- 
stolorum  cum  vetwstis  Joannis  monachi  Zo- 
narae scholiis  latine  modo  versis  ; Parigi, 
i558,  in  4-*  1 1.°  Sgnodus  gangrensis  evan- 

gelicae  promulgationis esplicata  com- 

menlariolis  ; Parigi,  1 56o,  in  4-°  12.0  Scho- 
lia  m Tertulliani  librum  de  praescriptioni • 
bus  haerelicorum  ; Parigi,  i56o-6i,  in  4»* 
i3.°  Jlaereticomm  catalogus  et  historia  ; 
Parigi,  i5 60,  in  4-°  i4*°  Arringa  pronuncia- 
ta in  nome  del  clero  negli  Siati  d’ Orléans  in 
die.  i56o.  i5.*  Sgntagma  canonum  graeco- 
rum , scritto  in  greco  dal  monaco  Matteo  Bla- 
stares,  e tradotto  in  Ialino  da  Quiniin.  Papil- 
lon, Bibl.  degli  autori  di  Borgogna. 

QUINTIN  ( Giovanni  ),  dottore  di  Parigi  ; 
fioriva  sul  principiare  del  sec.  XVII.  Abbiamo 
di  lui  : Sermoni  morali  sugli  Evangeli  delle 
domeniche  di  lutto  l’anno;  Cologna,  1608  e 
i63o.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  XV Ilo  col.  i86i. 

QUINTINI  ANI,  o QUINTINISTI,  settatori  di 
Quentin  o Quintin,  sarto,  nato  nella  Piccar- 
dia,  e clic  comparve  verso  il  i525  alla  lesta 
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di  una  «ella  composla  di  ogni  «orla  di  eresie; 
furono  ea-ù  nominali  Libertini  perchè  abban* 
donnvansi  ad  ogni  sorla  di  vizi.  V.  Libertini, 
quintiniano.  V.  Quintili* no. 

QUINTINO,  martire  nel  Vermandesc,  nel 
sec.  Ili,  di  nazione  romano,  e figlio  del  se- 
natore Zenone.  Andò  nelle  Gallie  con  S.  Lu- 
ciano per  predicarvi  la  fede,  e fermossi  ad 
Amiens  e nei  paesi  circonvicini.  Non  si  hanno 
particolari  notizie  delle  azioni  che  lo  prepara- 
rono al  martirio,  che  soffri  nella  città  d'  Au- 
gusta, allora  capitale  del  Vermandese.  Fu  il 
prefetto  del  pretorio  , chiamato  Rilliovaro, 
che  dopo  averlo  fatto  tormentare  in  diversi 
modi  crudelissimi,  tanto  ad  Amiens.  che  in 
Augusta,  ordinò  finalmente  che  gli  fosse  ta- 
gliata la  lesta.  Co«ì  S.  Quintino  consumò  il 
suo  glorioso  martirio,  nel  giorno  3i  oli.  del- 
l’nn.  287,  secondo  l’opinione  comune.  Le  sue 
reliquie  riposano  nella  capitale  del  Verman- 
dese, che  chiamasi  in  oggi  S.  Quintino,  dove 
eravi  un  capitolo  fiorentissimo,  che  godeva  di 
diversi  privilegi  io  considerazione  di  quel  san- 
to martire.  Surio.  Tillemont,  Memorie  eccle- 
siastiche. Claudio  Ilémerc,  nella  sua  Storia  del- 
la città  di  S. Quintino.  Baillet,  t.  3,  3i  ottobre. 

QUINTINO.  V.  QueNTIN. 

QUINTINO.  V.  Mo.nt-Saint-Quentin. 

QUINTO,  martire  e compagno  di  S.  Apol- 
lina. 

QUINTODECIMUM , antico  vescovato  d’Italia. 

QUINZIANO  (S.),  vesc.  di  Rodez,  poscia 
di  Clermonl  nell’  Auvergne,  nacque  in  Africa 
nel  sec.  V,  mentre  era  dominata  «lai  Vandali. 
Recatosi  in  Francia  verso  fan.  4<)5,  fermossi 
nel  Ronergne  dove  servì  la  Chiesa  con  molla 
edificazione.  Venne  fatto  vesc.  di  Rodez  verso 
I’  an.  !)02,  ed  assistette  al  conc.  di  Agde  nel 
5o6,  ed  a quello  di  Orléans  nel  5i  1.  La  città 
di  Rodez  essendosi  divisa  in  due  fazioni  dopo 
la  morte  del  re  Clodoveo,  coloro  che  parteg- 
giavano per  i Visigoti  vollero  attentare  alla 
vita  di  S.  Quinziano  il  quale  rilirossi  segreta- 
mente a Clermoi.’t,  nell’ Auvergne,  nel  I)i2. 
Tre  anni  dopo  venne  fallo  vescovo  di  quella 
città,  e ^overnolla  con  zelo,  prudenza  e sa- 
viezza. Colle  sue  lagrime,  digiuni  e preghie- 
re iiherolla  dal  furore  del  re  Thierri  o feo- 
dorico,  che  la  teneva  assediala,  e che  aveva 
giuralo  di  distruggerla.  S.  Quinziano  mori  il 

13  nov.  dell’an.  £27,  giorno  in  cui  si  celebra 
la  sua  festa  a Clcrmont.  A Rodez  si  celebra  il 

14  giugno.  S.  Gregorio  di  Tours  nelle  Vite 
dei  bS.  Padri.  Baillet,  t.  2,  *4  giugno. 

QUIBINI.  V.  Quehini. 

QUIBINO,  martire  e vesc.  di  Siscia  o Sis- 
seg,  nella  Croazia,  venne  arrestato  nel  209  e 
presentato  a Massimo,  luogotenente  del  gover- 
no della  Pannonia,  che  lo  fece  dapprima  bat- 
tere con  verghe,  e poscia  gettare  in  carcere 
carico  di  catene.  Quirino  pregò  (osto  Iddio  di 
farsi  conoscere  da  quelli  che  erano  seco  nella 
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prigione.  Verso  mezzanotte  si  vide  splendere 
una  gran  luce,  il  che  prodtisse  la  conversione 
del  carceriere  nominalo  Marcello,  che  fu  bat- 
tezzalo dal  santo.  Tre  giorni  dopo  Massimo 
mandò  S.  Quirino  ad  Àmanzio,  governatore 
della  prima  Panoonia,  il  quale  lo  fece  preci- 
pitare nel  fiume  Saharia  con  una  pietra  attac- 
cala al  collo  il  4 giugno,  giorno  in  cui  dai 
martirologi  Ialini  è indicala  la  9ua  festa.  Rol- 
lando. D.  Thierri.  Ruinart.  Baillet,  t.  2,  4 
giugno.  . 

QUI  BOGA  ( Giuseppe),  gesuita,  nacque  nel 
1707  a Lugo  nella  Galizia  da  antica  e nobile 
famiglia,  studiò  in  gioventù  le  matematiche 
con  successo,  fu  ammesso  alla  scuola  di  mari- 
na, e viaggiò  più  volle  sul  mare.  Vestì  poscia 
l'abito  di  S-  Ignazio,  e sollecitò  da’ suri  supe- 
riori il  permesso  di  passare  in  America  perivi 
predicare  il  Vangelo  Nel  tempo  stesso  rice- 
vette da  Filippo  V rp  di  lle  Spagne  f incarico 
di  visitare  la  terra  Magellanica,  lu  quale  non 
era  a quei  tempi  conosciuta  che  imperfetta- 
mente ; d’  indagare  accuratamente  le  risorse 
che  il  paese  poteva  olTrire,  e di  determinare  i 
punti  i più  propri  per  istabilire  i porti  e rade 
per  i bastimenti  mercantili.  Il  I*.  Qniroga  par- 
li sopra  il  vascello  il  S.  Antonio  comandato 
da  un  eccellente  ufficiai*»,  e portossi  a Buenos 
Ayres.  Due  suoi  confratelli  attaccati  alla  mis- 
sione del  Paraguay,  uno  dei  quali,  il  P.  Mat- 
teo Strobs,  parlava  la  maggior  parte  dello  lin- 
gue di  quella  parte  dell’America,  gli  chiesero 
di  poter  dividere  con  Ini  i pericoli  di  quella 
spedizione.  Dopo  di  aver  compiti  i preparativi 
per  la  sua  partenza  egli  fece  vela  da  Monte- 
video il  27  die.  1745*  e spinto  da  un  vento 
favorevole  giunse  senza  sinistri  alla  sua  desti- 
nazione. Mentre  i suoi  compagni,  scortati  da 
alcuni  soldati,  percorrevano  a piedi  l’interuo 
del  paese,  il  P. Qniroga,  montato  sopra  di  una 
scialuppa,  visitava  le  coste  per  marcare  gli 
scogli  a fior  d’acqua  che  le  circondano,  e per 
determinare  con  precisione  l’ estensione  e i 
vantaggi  delle  haje  e dei  porli  naturali  che 
andava  di  mano  in  mano  riconoscendo.'  il  ri- 
sultato di  questo  viaggio  non  fu  di  quell’  im- 
ortanza  che  si  poteva  attendere  dallo  zelo  del 
. Qniroga.  1 suoi  compagni,  dopo  di  essersi 
inoltrati  sino  a 1 4 leghe  dallo  stretto  di  Ma* 
ellano  senza  incontrare  alcuo  abitante,  si  vi- 
ero  costretti  dalla  mancanza  dei  viveri  a ri- 
tornare sulle  coste,  dalle  quali  non  si  erano 
gran  fatto  allontanati.  Le  provvigioni  del  va- 
scello erano  quasi  consumate  e perduta  era 
ogni  speranza  di  rinnovarle;  si  dovette  quindi 
pensare  al  ritorno,  e il  P.  Qniroga  giunse  il  4 
aprile  1746  a Buenos  Ayres,  tre  mesi  e al- 
cuni giorni  dopo  di  esserne  portilo.  Egli  spedì 
prontamente  n Madrid  le  osservazioni  da  lui 
raccolte  nel  suo  viaggio,  e che  vennero  depo- 
ste negli  archivi  della  marina. Poco  tempo  do- 
po fu  incaricalo  di  tracciare  i limiti  che  sepa- 
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QUI  «HI 


rano  le  province  spugnuolc  dalle  portoghesi 
nell’  America  Meridionale.  Terminala  questa 
importante  operazione,  ritornò  in  Kuropa  e re- 
cossi a lloina  per  ivi  esporre  lo  sialo  delle  mis- 
sioni nel  Paraguay,  Egli  divise  il  restante  dei 
suoi  giorni  tra  i suoi  doveri  e lo  studio  delie 
scienze  principalmente  fisiche  e astronomiche. 
Mori  a Bologna  il  23  oli.  1784  lasciando  fama 
di  perfetto  religioso  e di  dotto  illuminalo  e mo- 
desto. Il  giornale  del  viaggio  del  P.  Quiroga 
redatto  sulle  osservazioni  sue  e su  quelle  dei 
suoi  compagni  di  viaggio  dal  P.  Pietro  Locano 
in  lingua  spagnuota  venne  stampalo  fra  i do- 
cumenti giustificativi  nel  t.  Ili  della  Storia  del 
Paraguay  del  P.  di  Charleroix.  Non  si  ha  «lei 
P.  Quiroga  che  una  sola  opera  stampala  ed  è: 
Tralado  del  arie  verdadcro  de  navegur  per 
circuelo  varatelo  a la  equinoziale  1784.  E- 
uiannele  Mendezsno  nipote,  che  fu  l’editore  di 
questo  trattato,  annunciava  la  prossima  pubbli- 
cazione di  un  opuscolo  latino  di  cui  pubblicò 
Panatisi,  ma  non  tenne  la  promessa.  L’opuscolo 
aveva  per  titolo:  De  ralione  inveniendi  longi- 
ludinem  in  mari  ope  solili,  lutine,  planelavum 
et  slellarum  fxartnn.  Molli  altri  manoscritti 
dei  P.  Quiroga,  relativi  alla  scienza  marittima 
e alla  meccanica  si  conservavano  in  Bologna. 
Si  può  consultare  il  Supplemento  alla  Bìbl.soc. 
Jesu,  del  P_  Cuballero.  Biogr.  univ.  frane . 
voi.  36. 

QUIROS  ( Acostino  he  ),  gesuita  spagnuo- 
lo,  e missionario  del  Messico  dove  mori  nel- 
l’età di  56  anni  il  i3  nov.  1622.  Ha  composti 
alcuni  commentari  sopra  le  Cuntiehe  di  Alosè  e 
d’Isaia,  sui  profeti  Natomi  e Malachia,  sulle 
Epistole  di  S Paolo  agli  Efesi  ed  ai  Colossei!- 
si,  sulle  Epistole  di  S.  Giacomo  e di  8.  Giuda, 
stampate  in  un  voi.  in  fol  ; Lione,  iG33.  Ale- 
gambe,  Bibl.  script,  soc.  Jesu. 

QL'inoS  ( Teodoro  di  ) , missionario  spa- 
gouolo,  nacque  nel  1099  a Virerò  in  Galizia. 
Dopo  aver  terminati  i suoi  studi  con  molto  suc- 
cesso vesti  l'abito  di  S.  Domenico,  c sollecitò 
da’ suoi  superiori  il  permessi!  di  recarsi  a pre- 
dicare il  Vangelo  nelle  Indie.  Giunto  nel  *637, 
alle  isole  Filippine,  professò  dapprima  filosofia 
a Manilla,  e poscia  recossi  a Formosa,  dove 
dimorò  10  anni  adempiendo  con  incessante  ze- 
lo alle  funzioni  del  suo  ministero.  Impadroni- 
tisi gli  Olandesi  di  quell’isola,  il  P.  Quiros  fu 
fallo  prigioniero  e condotto  a Jacatra,  poscia 
a Macassar.  Egli  ritornò  per  ordiue  del  re  di 
Spagna  a Manilla,  e consacrò  il  resto  della  sua 
vita  alla  conversione  degl*  Indiani,  la  lingua 
dei  quali  egli  parlava  speditam  ntc  al  pari  de- 
gl’ indigeni.  Finalmente  consunto  dalle  fatiche 
mori  il  4 die.  1662,  nel  Tela  di  63  anni.  Il  P. 
Quiros  aveva  composto  la  grammatica  e il  di- 
zionario della  lingua  Tagala.  Tradusse  altresì 
in  quella  lingua  un  catechismo  e molte  opere 
ascetiche,  e tra  queste  uà  trattato  della  divo- 
zione al  Rosario,  stampalo  molle  volle  a Ma- 
Vol.  FUI. 


nella  ed  al  Messico  X.Bibt,  fruì,  orditi,  prue- 
dieator.  dei  PP.  Quetif  ed  Kelinrd. 

QUIROS  ( Luci  Bertrando  de  ),  religioso 
dell  Ordine  de’ cisterciensi  in  lspagna,nel  XVII 
scc.,  e professore  a Salumanca,  ha  composto 
tra  le  altre  opere  12  libri  di  commentari  sulla 
regola  di  S Benedetto,  sotto  il  titolo  di:  Jlea- 
piibhcu  monastica ; alcuni  commentari  sui  pro- 
feti minori,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  ecc. 
Garlo  de  Visch,  Bibliot/i.  cisterc.  .Nicola  An- 
tonio, Bibl.  script,  hisp. 

QUIROS  ( Antonio  Bernardo),  gesuita spa- 
gnuolo,  morto  il  10  giugno  1688.  Abbiamo  di 
luiiTratlati  di  Dio  e degli  angioli,  1 654  e 1 658, 
ed  un  corso  di  filosofia,  1 656.  Dupin,  Tavola, 
degli  autori  ecdes  del  tee.  X FU, col. 2274. 

QltSTELLIO  ( Ambrogio  ),  vicario  generale 
dell'Ordine  degli  agostiniani , era  nato  a Pado- 
va. Mori  Fan.*  1 549  e lasc‘ò  - L’n  trattalo 
contro  quelli  che  credono  che  non  si  possa  in- 
tendere la  Scrittura  senza  la  filosofia  d'Arislo- 
tile  e degli  altri  filosofi  ; Venezia,  i537.  2.0 
Della  maniera  di  predicare  il  Vangelo.  3.*  Un 
trattalo  sulle  tre  Maddalene.  4-°  Un  commen- 
tario sulle  Sentenze  ed  un  altro  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo-  5.u  Alcuni  sermoni.  Tutte  queste 
opere,  tranne  la  prima,  sono  soltanto  rnss.  Du- 
pin, Tavola  degli  autori  cccles.  del  tee.  A7  /, 
col.  129. 

quistio.ve.  V.  Questione. 

quistoup  (Giovanni),  teologo  tedesco  della 
confessione  Augiistana, nato uUostock  nel  i584, 
ottenne  nel  1 G 1 4-  la  cattedra  di  professore  di 
teologia  in  quella  città.  Egli  venne  altresì  no- 
minato pastore  della  chiesa  di  S.  Maria,  e vi 
mori  il  2 maggio  1 7 4S . Oltre  molti  sermoni  e 
dissertazioni  sopra  diversi  argomenti  abbiamo 
di  lui  : Articoli  Jbrmulae  concordiae  illusi, 
munuduvtio  ad  studiavi  theologicum;  Anno • 
tatioues  in  omnes  liltros  bibticus;  Commenta - 
ritta  in  Epistol.  S. Pauli.  Wilte,  Memor.  theo - 
log.  dee . 1 e 4- 

QiilSTOBP  ( Giovanni  Nicola  ),  luterano, 
dottore  e professore  di  teologia  a Itoslock,  do- 
ve nacque  il  6 gena.  iC5t.  Fu  anche  pastore 
e sopraiutendente  in  quella  città,  e vi  mori  il 
9 agosto  dell’an.  1710.  Egli  è nulore  delle  o- 
pere  seguenti:  Spiegazioni  sulle  Epistole  di  S. 
Giovanili,  in  4-°  Forse  Quislorp  non  ne  fu  che 
l’editore.  2."  De  sanctissima  et  ornili  tens  ore 
sufficientissima  Christi  satisfactione,  1682. 
3.J  De  Bellarmini  in  Ecclesiam  notis  non  no- 
tis ; Boslock,  1682.  4 0 De  principio  theolo- 
giae  cognoscendae  unico;  ivi,  »6S3.  5.’  De 
privata  confessione;  ivi,  1 684--  6 0 De  poeni- 
lenlia.  7.0  De  quaestione  an  peccatum  origi- 
ni formaliler  sii  mere  privalicum  an  posili- 
vum  simul;  Boslock,  1 685.  Supplemento  fran- 
cese di  Basilea. 

QU1TO,  Qttilum , grande  città  di  Colombia, 
cnpoluogo  del  dipartimento  deH‘Equatore(Nuo* 
va  Granala)  e della  provincia  di  Piehimka,  di- 
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Quo 

stante  i6!>  leghe  da  Santa-Fé  di  Bogola  e 3oo 
da  Lima,  sopra  un  piccolo  allluente  dell’ Ama* 
guana,  ai  piedi  del  vulcano  di  Pichimha;  il  mi- 
merò de’  suoi  abitanti  è di  settonlamila  circa. 
Longil.  orienl.  81,  !),  3o:  lalit.  seti,  o,  13,17. 
— Quilo  è sede  di  un  vescovada fondalo  nel!  an. 
i54i>,  la  di  cui  diocesi  è estesissima.  Il  capi- 
tolo della  cattedrale  è composto  di  5 dignità, 
di  6 altri  canonici  e di  5 prebendati  o semi- 
prebendati.  Fra  gli  edilìzi  che  adornano  que- 
sta città  noteremo  particolarmente  il  palazzo 
vescovile  e la  cattedrale.  Fra  le  chiese  quella 
del  collegio  dei  gesuiti  viene  considerala  come 
la  più  bella.  Sono  pure  rimarcabili  anche  la 
chiesa  del  Sagrario  c quella  del  monastero  di 
S.  Chiara.  Quest’ullima  è singolare  per  la  sua 
cupola  ellittica. Meritano  altresì  attenzione  altri 
edilizi  di  Quilo,  cioè:  il  convento  di  S.  Fran- 
cesco colla  sua  bella  chiesa;  il  convento  di  S. 
Diego  ; l'ospedal  grande  di  bella  architettura. 
L’università  fondala  nell’an.  iù86,  da  Filippo 
II,  re  di  Spagna,  fu  sempre  frequentatissima 
di  studenti:  oltre  questo  importante  stabilimen- 
to avvi  la  scuola  normale,  il  collegio,  il  semi- 
nario e la  biblioteca  pubblica  considerala  co- 
me la  più  ricca  di  tutta  la  Colombia. — Il  pri- 
mo vesc.  di  Quilo  fu  Garcidia,  cui  succedette 
Pietro  della  Pegna,  domenicano,  nel  1 1)63  ; 
morì  nel  1 583.  Gli  altri  vescovi  di  Quilo  che 
noi  conosciamo  sono  : Antonio  di  S.  Michele, 
francescano,  morto  nel  i5q2  ; Luigi  Lopez, 
agostiniano  ; Salvatore  Binerà,  domenicano, 
morto  nel  1612;  Ferdinando  d’Arias  ; Alfonso 
di  Saulilliana,domenicano,nominato  nel  i6i5; 
Francesco  de  Soto-Maior,  francescano,  ecc. 

QUOD  vn/r  DEUS  (S  ),  vesc.  di  Cartagine, 
fu  messo, nell’an.  43q,  sopra  una  nave  sdrusci- 
la  con  molli  altri  ecclesiastici,  per  ordine  di 


Quo 

Genserico,  re  dei  Vandali.  Essi  arrivarono  fe- 
licemente a Napoli,  dove  il  santo  vescovo  con- 
tinuò a santificarsi  nel  ritiro  c colla  penitenza 
(ino  alla  morte  succeduta  nel  26  oli.  giorno  in 
cui  trovasi  notala  la  sua  festa  nel  martirologio 
romano.  Il  suo  corpo  si  conserva  ancora  in  og- 
gi a Napoli  nella  chiesa  di  S.  Gaudioso,  vesc. 
africano  , stato  esiglialo  con  lui.  V.  S. Vittore 
De  Vita,  nel  t.*  libro  della  Storia  della  perse- 
cuzione della  chiesa  d’  Africa  sotto  i Vandali, 
liaillct,  t.  3,  26  ott.  — Quod  rult  Deus , non 
è propriamente  un  nome,  ma  bensì  una  frase 
latina,  che  significa  ciò  che  vuole  Iddio.  Ap- 
parentemente è questa  la  traduzione  iatioa  del 
vero  nome  di  questo  santo  che  era  punico:  p. 
e.  poteva  chiamarsi  Seabel , oppure  Saabael , 
ovvero  Sehhaphelsel , Seratsael , Sarasacl , 
lutti  nomi  che,  in  punico,  avrebbero  signifi- 
cato Quod  tuli  Deus , in  latino.  Così  gli  Arabi 
chiamano  un  autore  egiziano,  Maseha/iallach, 
nome  arabo  composto  di  tre  parole  e che  si- 
gnifica propriamente  Quod  tuli  Ztau.Herbelot 
Uiblint.  orienlalis , pag.  56o. 

QUOTIDIANO.  Dateci  il  nostro  pane  quoti- 
diano, ossia  di  tutti  i giorni.  S.  Luca,  c.  11, 
v.  3,  legge  quotidianum , ma  S.  Matteo  scri- 
ve, c.  6,  v.  11,  supersvbsiantialem.  il  greco 
epiousios  può  significare  supersubstantialis, o 
sufficiens , o futurus  craslinus.  Se  si  prende 
per  craslinus , egli  può  indicare  che  noi  ripo- 
siamo sulla  Provvidenza,  quanto  al  nutrimento 
per  l'indomani.  Se  intendesi  per  sufficiens,  egli 
può  indicare  l'opposizione  tra  epiousios  e pe- 
riousios , significando  quesl’ulliroa  parola  su- 
perotto. Se  si  prende  per  supersubstantialis , 
egli  dinota  piuttosto  il  nutrimento  dell’anima 
che  quella  ael  corpo.  D.  Calmcl,  Diz.  della 
Bibbia.  . 
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Rub  V.  Raiiaii. 

BAAIA,  o HAJA  ( eb.  visione  del  Signore, 
dalla  parola  raa,  vedere,  e da  Jah,  Signore), 
figlio  di  Sobal:  i suoi  figli  ritornarono  da  Ila* 
bilonia.  i Par .,  c.  4»  v.  a. 

RA  A MIA  ( eb.  tuono  del  Signore,  dalla  pa- 
rola ru/iam , tuono,  e da  Jah,  Signore  ),  uno 
dei  capi  delle  famiglie  che  ritornarono  da  ba- 
bilonia con  Zorobabel.  2 Llsdr. , c.  7,  v.  7. 

RAB,  BARBI»,  Ri  BUA»,  Habbani,  rabbino. 
Nome  di  dignità  fra  gli  Ebrei.  Si  dava  il  titolo 
di  rab  ai  maestri,  ai  dottori,  ai  primi  di  una 
classe,  ai  principali  uiliziali  della  corte  di  un 
principe,  di  qualunque  spezie  essi  fossero  ( 4 
Jiey  , c.  2 j , v.  8,  20,  ecc.  Jerem c.  3q,  v. 
9,  10,  ecc.  Dan.,  c.  i,  v.  3,  c.  11,  v.  48  J 
c.  5,  v.  il)  Sembra  che  il  nome  di  rab,  o 
rabbia  derivi  dai  Caldei,  perchè  non  si  trova 
prima  della  schiavitù,  allorché  si  traila  degli 
Ebrei.  Rab,  significa  propriamente  maestro, 
ovvero  colui  che  è più  disliuto  ; rabbi  o rab- 
bonì, mio  maestro,  ltabbin  è il  plurale.  Quin- 
di rab  è più  nobile  di  rabbi;  e rabbia  o rabbini 
è più  eccellente  di  rab,  o di  rabbi.  D.Calmet, 
Diz.  della  Bibbia.  — Vi  sono  molli  gradi  per 
giugnere  alla  qualità  di  rabbino,  come  presso 
di  noi  per  conseguire  la  laurea  di  dottore. 
Chiamasi  cachara,  0 sapiente,  il  capo  della 
scuola;  bachur  o eletto  colui  il  quale  aspira  a! 
dottorato  ; cubar  di  rab,  ossia  compagno  del 
maestro,  colui  clic  è più  avanzato  ; finalmente 
rab,  o rabim  e marcna,  nostro  maestro,  quello 
il  quale  è più  versato  nelle  scienze  della  legge 
e della  tradizione.  — Fra  gli  Ebrei  si  conside- 
ra come  una  vanità  il  cercare  il  dottoralo, 
quindi  non  si  fa  alcun  esame;  ma  la  voce  pub- 
blica accorda  il  titolo  di  cacham  o di  sapiente 
a quelli,  che  si  vedono  spezialmente  ed  assi- 
duamente studiare  la  legge.  Almeno  questo  è 
l’uso  del  Levante  : in  Germania  però  è il  più 
antico  rabbino  che  dà  il  titolo  di  cubar  di  rab, 
compagno  del  maestro,  ovvero  di  rab  o marc- 
ila, cioè  maestro.  — Il  cacham  rab,  o maestro 
rabbino  decide  di  qualunque  questione  ; egli 
predica,  se  ne  è capace:  ed  è il  capo  delle  ac- 
cademie : occupa  il  primo  posto  nelle  sinago- 
ghe, può  altresì  scomunicare  i disubbidienti. — 
.Nelle  scuole  i rabbini  erano  seduti  sopra  una 
cattedra  elevala  e gli  scolari  seduti  ai  loro  pie- 
di, come  dice  S.  Ruolo  parlando  di  Gamaliele 
( Acl.,  c.  22,  v.  3 ).  11  divin  Salvatore  rimpro- 
vera ad  essi  la  loro  vanità  e la  loro  smunia  per 


le  distinzioni  ( Maltfi.,  c.  23,  v.  6 ).  Gli  studi 
dei  ruhbini  hanno  per  oggetto  od  il  testo  sera- 
lice  della  legge,  oppure  le  tradizioni,  o la  ca- 
ala,  cioè  la  teologia  misteriosa  della  Scrittu- 
ra ; i quali  studi  formano  altrettante  spezie  di 
rabbini,  di  cui  gli  uni  sono  chiamali  caraili  o 
letterali,  gli  alti  i rabbaniti,  e gli  ultimi  caba- 
listi. Sebbene  i caraili,  Saducei  d’origine,  ab- 
biano escluso  da  quella  dottrina  tutto  ciò,  che 
avvi  di  più  odioso,  ed  adottalo  alcune  antiche 
tradizioni,  non  lasciano  però  di  essere  detestati 
dai  rabboniti  ; di  maniera  che  se  un  caraita 
tentasse  di  farsi  rabbanita,  gli  altri  Ebrei  non 
lo  riceverebbero.  — Si  hanno  poche  opere  dei 
caraili.  Il  signor  Simon  ne  cita  alcune  mss. 
Se  però  si  stampassero  riuscirebbero  più  utili 
di  quelle  dei  rabboniti,  le  quali  sono  piene  di 
sogni,  c non  possono  procurare  che  pochissi- 
mo vantaggio  a coloro,  i quali  le  leggono.  D. 
Calmet,  Dizion.  della  Bibbia . 

RAB.  V.  Rakus. 

BABACHK  (Stefajìo),  riformatore  degli  ago- 
stiniani in  Francia,  primo  religioso  della  con- 
gregazione di  S. Guglielmo  di  Rourgcs  e dottore 
di  Parigi,  era  di  Vauvea  nella  diocesi  di  Ghar- 
tres,  dove  nacque  nel  mese  di  luglio  1 556.  Ve- 
stì l’abito  religioso  nel  monastero  d' Orléans  e 
vi  fece  la  sua  professione  nel  1570.  Si  distinse 
per  la  sua  abilità  nelle  scienze  e pel  suo  talento 
per  la  predicazione.  Fu  altresì  addottorato  nel 
i5  nov.  1 588 , quindi  fatto  priore  d’Orléans. 
Condotto  in  seguito  a liourges  dallu  divina 
Provvidenza  vi  incominciò  la  riforma  del  suo 
Ordiue  e lo  stabilimento  della  sua  congrega- 
zione il  3o  agosto  ìàyA-  Occupossi  pure  con 
uno  zelo  ardente  alla  conversione  dei  peccatori 
e degli  eretici,  e morì  della  morte  dei  giusti 
nel  convento  d'Angcrs,  il  5 seti.  1616,  iu  età 
di  60  anni.  D.  Liron , Bibliol.  certos.  iu  4-°» 
pag.  33q.  e seg. 

BARAMI  MAURO,  chiamato  talvolta  in  Ialino 
Hrabanus  iilagncntius,  il  più  laborioso  ed  il 
più  fecondo  scrittore  del  suo  secolo,  nacque 
verso  il  776,  a Magonza,  da  genitori  nobili. 
Fu  dedicato  a Dio,  fino  dall’eia  di  10  anni, 
nellabbadia  di  Fulda,  in  cui  fece  i primi  studi; 
e si  recò  in  seguilo  a Tours,  al  fine  di  perfe- 
zionarsi sotto  la  direzione  del  celebre  Alcuino, 
nella  cognizione  delle  arti  liberali  e delle  sacre 
lettere.  La  sua  dolcezza  e la  sua  applicazione 
gli  meritarono  l'amicizia  di  Alcuino,  che  gli 
diede  il  soprannome  di  Mauro.  Dopo  uu’ussen- 
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zn  «li  2 nnni.  forno  all’abbadia  di  Fulda,  e fu 
incaricalo  d’  insegnarvi  la  grammatica  e la 
rettorica.  Malgrado  le  cure  che  richiedevano 
i suoi  allievi,  Italiano  trovò  tempo  di  comporre 
alcune  opere  che  lo  resero  nolo,  e di  coltivare 
l’amicizia  dei  dotti  di  Francia  e di  Germania. 
Ordinalo  sacerdote  nel  mese  di  die.  delI’Si-i, 
fu  preposto,  verso  il  medesimo  tempo,  alla 
scuola  che  i suoi  talenti  avevano  illustrala.  Ma 
labi).  Rntgaro,  male  interpretando  la  regola 
di  8.  Benedetto,  gli  rimproverò  poco  dopo  che 
perdesse  nello  studio  un  tempo  che  doveva 
impiegare  nella  preghiera,  e lo  privò  dei  suoi 
libri  e disperse  i suoi -allievi.  Italiano  ri  iscì  a 
sottrarsi  allo  zelo  imprudente  del  suo  abbate;  e 
si  conghiellura  che  in  tale  epoca  si  recasse 
nella  Palestina  per  visitarvi  i luoghi  santi.  A * 
Tendo  l’imperatore  esigliato  Itatgaro,  per  ripri- 
stinare la  pace  nell’nbbadia  di  Fulda,  Italiano 
vi  assunse  di  nuovo  le  pubbliche  lezioni  e gli 
nitri  suoi  esercizi  letterari.  Ne  fu  eletto  aliate, 
nell’nn.  822.  dopo  la  morte  di  S.  Kgilo,  e non 
trascurò  cura  per  farvi  fiorire  la  disciplina  e 
le  loltere.  Fu  durante  In  sua  amministrazione 
che  l’abhndia  di  Fulda  si  acquistò  quella  giu- 
sta riputazione,  per  cui  diventò,  per  cosi  dire, 
«•omc  il  semenzaio  dei  prelati  della  Germania, 
«>  fu  la  piò  celebre  scuola  di  quella  parte  del- 
l'Europa.  Nessuno  prima  di  Italiano  insegnalo 
aveva  la  lingua  greca  in  German  a.  Nelle  con- 
tese di  Luigi  il  Buono  coi  suoi  ligli  mostrò 
grnnde  prudenza  e saggezza  e non  risparmiò 
nè  cure,  nè  sollecitazioni  per  far  cessare  una 
lotta  dannosa  ni  dissidenti  non  solo,  ma  anche 
olio  Sialo.  L’imperatore  ed  i suoi  figli  gli  di- 
mostrarono a gara  la  loro  riconoscenza,  me- 
diante la  cessione  di  nuore  terre  con  cui  egli 
dotò  parecchie  case  nascenti,  e fra  le  altre  la 
celebre  nbhadin  d’Ilirsauge,  della  quale  è con- 
sideralo come  fondatore.  Italiano  rinurziò  alla 
dignità  di  prelato  nell'  an.  84'»,  per  ritirarsi 
nella  solitudine  del  monte  S.  Pietro,  in  cui  si 
proponeva  di  consacrare  il  ri  sto  dei  giorni  suoi 
alla  preghiera  ed  albi  studio;  ma  dovette  uscir- 
ne 5 nnni  dopo,  essendogli  stala  conferita  In 
sede  episcopale  di  Magnnza  Mostrò  inolio  zelo 
nel  governo  della  sua  diocesi,  tenne  diversi  si- 
nodi  per  rimediare  agli  abusi  clic  introdotti  si 
erano  per  lino  nei  chiostri,  e fece  vari  regola- 
menti per  evitare  ohe  ripullulassero.  Una  ca- 
restia, che  desolò  la  sua  diocesi  nell’an.  85o, 
somministrò  a italiano  l'occasione  di  esercitare 
1 immensa  sua  carila  per  i poveri  : fece  loro 
distribuire  In  maggior  parte  delle  sue  rendile, 
r ne  nutrì,  alla  propria  mensa,  fino  3oo  al 
giorno.  Ballano  presedelte  il  concilio  adunalo 
a Magonza,  nell’852.da  Lodovico  il  Pio,  ed  in- 
tervenne, P anno  susseguente,  a quello  di  Fran 
coforle.  'l’ale  degno  prelato  mori  a VVinfeld,  il 
giorno  4 felib.  dell’an.  85G,  e fu  sepolto  nel- 
I ahbadia  di  S.  Alberto,  con  un  epitaffio  che 
egli  medesimo  aveva  composto,  e che  contiene 


il  compendio  della  sua  vita . Il  nome  di  Italia- 
no è inscritto  in  alcuni  calendari;  ma  la  Ghicsa 
non  gli  decretò  pubblico  cullo.  Egli  è autore 
di  molti  opuscoli,  che  furono  raccolti  a Colo- 
nia, i (>*37,  I.  fi,  in  3 voi.  in  fol.;  ed  il  Padre 
Krhueber,  priore  di  S.Kinmerano,  ne  prepara- 
va, nel  1703,  un'edizione  piò  conosciuta  che 
però  non  venne  in  luce.  Quella  di  Colonia  con- 
tiene 44  opere,  di  cui  27  erano  ancora  inedi- 
te ; precedono  2 vile  di  Rubano,  l'ima  di  Ro- 
dolfo, suo  discepolo,  e l’altra  di  Tritemio,  che 
vennero  ambedue  inserite  con  un' erudita  pre- 
fazione del  P.  God.  Henschen,  negli  Ada  san- 
etornm , t.  1,  di  febb.  Gli  editori  pubblicarono 
diversi  opuscoli  che  non  sono  di  Italiano  ; ed 
ommisero  un  numero  assai  piò  grande  di  quel- 
li, di  cui  il  pio  arciv  di  Magonza  ne  è sicura- 
mente l’aulore.  Fra  le  opere  comprese  nella 
raccolta  che  abbiamo  citala,  si  distinguono  : 

1 .”  un  Compendio  della  Grammatica  di  Pi- 
sciano. 2. 0 Fn  Trattalo  dell’universo,  in  22 
Miri:  vi  si  trova  la  spiegazione  e la  definizione 
dei  nomi  propri,  e di  un  numero  grande  di 
voci  impiegale  nella  Bibbia ;Fr#y lag, Anolecta, 
png.  3y8  ne  cita  un’antica  edizione,  senza  da- 
ta, in  fol.,  di  1G6  fogli,  di  cui  la  Biblioteca 
Portensi*  possedeva  un  magnifico  esemplare, 
nel  quale  la  lettera  iniziale  della  dedicatoria  a 
Lodovico  Pio  conteneva  il  ritratto  di  Rubano. 
3.°  Un  Trattalo  delle  lodi  della  croce,  in  2 li- 
bri; è una  raccolta  di  acrostici  tetragoni,  com- 
posti di  35  versi  e ciascun  verso  di  35  lettere, 
formanti  mistiche  figure  della  croce,  con  le 
spiegazioni  in  prosa.  Si  fatta  opera.  In  quale 
altro  merito  non  ha  che  quello  della  difficoltà 
vinta,  ebbe  grande  voga  nel  secolo  che  In  vide 
nascere.  L’opera  di  Rubano  fu  stampala  sepa- 
ratamente a Pfortzeim,  da  '1'.  Ausnelm,  nel 
l5oi,  in  fol.  ed  in  Augusta,  per  cura  di  Mar- 
co Velscr,  nel  i6o5,in  fol.  Queste  due  edizioni 
sono  Iutiera  ricercale  dai  curiosi  ; ma  preferi- 
scono la  prima,  perchè  più  rara.  4 ’ Commenti 
sopra  quasi  lutti  i libri  della  Bibbia,  tratti  dai 
santi  Padri.  5.°  l’un  Itaccolla  di  omelie.  6.° 
I na  Barcolla  di  allegorie  sulla  Bibbia.  7.°lln 
Trattalo  deH'islituzione  d«*i  chierici  e delle  ce- 
rimonie di  lla  Chiesa;  è la  piti  utile  e la  piò  im- 
portante delle  opere  di  Italiano  ; ne  vennero 
fatte  parecchie  edizioni  nel  sec.  XVI.  e fu  in- 
serita nella  Biblioteca  dei  Padri.  8.°  LTn  Mar- 
tirologio, pubblicato  dal  Canisio  nel  t.  VI  delle 
Antiquae  lecitone*.  9.0  Varie  poesie  ; sono 
inni  fra  i quali  distinguer  si  deve  quello  che  la 
Chiesa  canta  nelle  cerimonie  più  importanti  e 
che  principia  col  vrrso  : l eni  creator  Spiri • 
fu*  ; «tagli  epitaffi,  delle  iscrizioni  ed  elegie, 
vennero  pubblicale  dal  Padre  Brower,  con  no- 
te, in  seguito  alle  opere  di  Fortunato;  Magon- 
zo, 1627,  in  4 ” m>.°  De  inrentione  lingua- 
rum  ab  hebraica  usque  ad  tfteol/scam,el  noli* 
antiqui*;  tale  opuscolo  fu  inserito  dal  Goldasto 
nel  t.  II  dei  Jlerum  alcmanicarutn  scriptorcst 
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ron  gl»  alfabeti  ebraici,  greci,  latini,  sciti  e 
tedeschi,  raccolti  da  Ralmno.  Non  avvi  nell’e- 
dizione  delle  opere  di  tale  prelato,  un  Trattalo 
dei  vizi  e delle  virtù,  pubblicato  da  Volfgangn 
Lazio-,  Anversa.  i56o.  in  8.°,  in  una  raccolta 
De  reter.  F.ccleaiae  ritibus  ; in  seguito  sco- 
peili  furono  nuovi  opuscoli  di  Kahano,  e fra 
gli  altri,  diverse  Lettere  pubblicale  dal  Ualuzio, 
dal  P.  Sirmond,  dal  Mabillon,  ece.  ; un  Trat- 
tato sopra  diverse  questioni  tratte  dall’  Antico 
e dal  Nuovo  Testamento,  pubblicato  da  IWar- 
tèune,  nel  t.  V del  Thesaur.  nov.  anecdoto- 
rvm  ; ed  il  Commento  sul  libro  di  Giosuè,  in- 
serito nel  t.  IX  dell’.'/ mplissima  co! lecito  ; un 
Trattalo  sulla  passione,  pubblicalo  da  f).  Ber- 
nardo Pez  nel  77 \esaur.  anecdofor  noria*.  I. 
IV.  rinnlmenle  si  conserva  ms.  nelle  bibliote- 
che di  Vienna  e di  Monaco  un  Glossario  Poli- 
sco di  Bahano,  su  tulli  i libri  dell’Antico  e del 
Nuovo  Testamento,  di  cui  l^mbecio  promette- 
va la  pubblicazione- Iliecman  ne  feccia  descri- 
zione col  seguente  titolo  : Specimen  q l ossa  rii 
manuscrip/i  fatino  theolisci  <jnod  Hhabano 
Mauro  in  ter  ibi  tur  ; Brema,,  i •y  *>  i , in  4.’  Ve 
ne  sono  dei  frammenti  nell’  Kcbard,  Francia 
orientai.  Il,  326,  900;  nel  taimbecio,  Comm. 
lib.  II.  4t6,  422,  e nel  Denis,  Codice*  mas. 
t.  I.  Oltre  "li  autori  già  citali  nel  corso  del 
presente  articolo,  si  possono  consultare,  per 
più  ampie  notizie,  la  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia, di  Rive!.  I.  5,  pag.  i5i*2o3:  la  disserta- 
zione di  G.  F.  Buddeo,  De  ri'n  doctrina  Ha- 
bari;  Jena,  1724,  in  4.°:  gli  Annali  leder.  ; 
llelm«lndt,  1782,  1,  289:  I).  Ceillier,  Storia 
dogli  autori  eccles.  t.  »8,  pag.  736  e seg. 
Jiiog.  unir. 

RARARDRAi:  (Miciiri.k).  gesuita,  morto  nd 
!»4  die.  1649,  *n  d*  di  77  anni,  è autore  del- 
l’opera intitolata  : Optata s Calla*,  benigna 
manti  sepia*.  K una  risposta  al  libro  di  Carlo 
llersent  dottore  in  teologia,  intitolalo  : Optati 
Calli  ile  carnuto  * idi  istante  liber  va  rame  li- 
eti*. Questa  risposta  del  P.  Uahnrdenu  fu  stam- 
pala nel  1 64o  e condannala  da  un  decreto  del- 
I Inquisizione  del  18  marzo  1642,  perchè  il  P. 
Hnhardcnu  diceva  che  i principi  hanno  diritto 
di  fare  «Ielle  leggi  irritanti,  e di  mettere  degli 
impedimenti  al  matrimonio.  Journal  de*  sa- 
fari* , 169». 

KAKAl'Dl  (BcrnAnno),  domenicano,  nato  a 
'Foiosa  da  una  famiglia  nobile,  vesti  l’abito  re- 
ligioso a llrives,  e fece  professione  a Limoges 
nel  1682.  Fra  baccelliere  in  teologia  dell’uni- 
versità di  I «Iosa  quando  entrò  nell’ Online  di 
S.  Domenico  ed  ottenne  nella  medesima  uni- 
versità la  prima  delle  due  cntledre  che  furono 
accordale  ni  domenicani  nel  1716  Abbiamo 
di  lui:  J'.xercitationes  theologicae  ad  singola* 
parie*  Samrnae  S.  Thamae,  eec.  ; 'Foiosa, 
»7»4  e 171 5,  3 voi.  in  8.u  Kcbard,  Script, 
ord.  pruedie.  I.  1,  Supplem.  noviss.  pag.  4- 

BARBA  ( eb.  grande , oppure  moltitudine , 


dalla  parola  rabab  ),  nome  di  città.  Josuè , c. 
i3,  v.  25. 

BAR  HAT,  O RABDAT  AMBO*.  Rnbbat-Am- 
maria,  oppure  semplicemente  Ammana,  o Hab- 
bai  fìliomm  Ammon , chiamata  in  seguito  Fi- 
ladelfia ( in  eb.  grande  o moltitudine , dalla 
parola  rabab  ) capitale  degli  Ammoniti  situati 
di  là  del  Giordano,  e città  famosa  al  tempo  di 
Mosò  ( Deut.,  c.  3,  v.  1 1 ).  liria  vi  fu  ucciso 
per  ordine  di  Davide  ; e quando  la  città  fu  ri- 
dotta agli  estremi,  quel  principe  vi  si  portò  in 
persona  per  aver  egli  l’onore  della  resa.  Dopo 
questo  tempo  fu  prima  soggetta  ni  redi  Giuda: 
poscia  sp  ne  impadronirono  i re  d’ Israele,  in 
un  con  tutte  le  tribù  di  là  del  Giordano  (2 Heg., 
c.  ii.v.  1,  i5,  eo.:  c.  12,  v.  29,29).  Sulla  fine 
del  regno  d’ Israele,  Teglalphalassar  avendo 
condotto  via  In  maggior  parte  degl’  Israeliti  di 
quella  contrada,  gli  Ammoniti  esercitarono  di- 
verse crudeltà  contro  (juelli  che  vi  restarono: 
quinci  le  profezie  di  (.premia  e di  Ezechiele 
contro  Ranhnl, capitale  degl  Ammoniti  ( Jerem . 
c.  49.  v.  i-  2,  3.  F.zech.,c  21,  v.  20;  e.  2;», 
v.  5 ).  Credesi  clic  da  questa  città,  chiamala 
in  seguilo  Filadelfia  scrivesse  S.  Ignazio  poco 
tempo  prima  del  suo  martirio.  D.Cnlmet,  Dtz. 
della  Hi  bòia. 

RAItlMT  MOAB.  0 ììabbat  FHiorum  Moab , 
città  capitale  dei  Moabiti, chiamala  anche  Bah- 
bnt-Moba,  Ar,  Arcopnlis,  Ariel  di  Moab  Kir- 
llnresplh,  ov\ero  In  città  dalle  mura  «li  matto- 
ni. Clamabo  nd  riro*  muri  fidili*,  dice  Ge- 
remia ( e.  48,  v.  3»,  36.  ecc.  ).  Questa  città 
ha  solfprlo  mollissime  vicissitudini  c«l  i profeti 
le  minacciano  assai  di  sovente  grnmli  disgra- 
zie.Il  re  di  Moni),  trovandosi  un  giorno  ridotto 
agli  estremi,  si  ere«lelle  in  dovere  «I  immolare 
suo  figlio  primogenito  a’  suoi  falsi  Dei,  lo  che 
spinse  i re  di  Giuda,  d’  Israele  e di  Edom, che 
l'assediavano,  a ritirarsi  Abbiamo  già  parlalo 
di  questa  città  negli  articoli  Ar  cd  A umor.  4 
/log.,  c.  3,  v.  5,  6.  7,  ecc  D.  Cnlmel,  Diz. 
della  Hi  bòia. 

RABBI  (Carlo  Costanzo),  bolognese, e «lotto 
agostiniano  della  congregazione  di  Lombardia, 
d .ve  entrò  il  3o  maggio  1694.  Fu  professore 
di  filosofia  e di  leohigia  in  vari  conventi  del 
suo  Ordine,  ed  ottenuta  la  fncoltà  «li  stabilirsi 
nel  suo  convento  di  S.  Prisca  in  llnma,  visse 
quivi  in  un  totale  ritiro,  sempre  applicalo  agli 
studi  della  sacra  c profana  erudizione, ricusan- 
do costantemente  ogni  grado  p qualunque  di- 
gnità. Terminò  i suoi  giorni,  li  8 sclt.  «feli  no. 
17.46  d’anni  68  Di  lui  abbiamo  alle  slampe  : 
1 .“Vita  della  IL  Rita  da  Cascia;  Bologna,  1726. 
2.0  De  malhematicarvm  disciplinarnm  ad 
theologium  militate  , dissertano  ; Faenza  , 
1729  ; e Venezia,  i645.  3.°  ISotae  ad  Caro • 
httn  Sigonimn  de  episcopi * Jiononiae  cwn 
Supplemento,  ecc.;  Milano,  1733.  Ingannalo 
il  Kal>bi  circa  le  cose  di  Bologna  dall’avvocato 
Macchinvelli,  deturpò  non  poco  colle  sue  in- 
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venzioni  questa  raccolta  delle  opere  del  Sìgo- 
nio  fatta  dall'  A i solali  in  6 voi,  in  fol.  4-°  Si» 
nonimi  ed  aggiunti  italiani  raccolti,  con  in  fine 
un  Trattalo  dei  sinonimi  degli  aggiunti  e delle 
similitudini;  Bologna,  17^2,  e pili  volte  altro» 
ve.  Quest'opera  in  sò  stessa  utile  e giudiziosa, 
ed  accresciuta  di  aggiunte  postume  dell’anlore 
e di  prosastica  frasealogia  dal  P.  Alessandro 
Riaria  Bandiera,  de' servi  di  diaria,  peragevo- 
lare  l’esercizio  della  toscana  eloquenza,  tu  ri» 
pubblicata  in  Venezia  nel  17S6,  in  Parma  nel 
1778,  ed  io  Passano  nel  1783,  2 tomi  in  4.° 
Lasciò  il  Rabbi  vari  mss.  originali,  tra  quali: 
i .u  hi  C/ironicon  ecclesiasticum  Onuphrn 
Pancini i volge  historicae . et  anitnadversio • 


nes  chronologicae.z.0  In  opusculum  Onnp/irii 
Panrinii  de  Uaplismate  Pasc/iali  notae  ube- 
re*. 3.°  In  opusculum  Onuphrii  Puntimi  de 
consuhbus  romanis  nolae.  Questi  mss.  passa- 
rono dopo  la  morte  dell1  autore  nella  privata 
biblioteca  del  papa  Benedetto  XIV,  ed  ora  si 
conservano  in  qBella  dell’  Istituto  di  Bologna. 


degli  Alti  di  Lipsia  all’  an.  1734,  gli  Annali 
letterari  d'Italia,  l.  I,  pari.  I,  i.ag.17,  ed  il 
berti  nel  Ureciarum.Uisl  eccl.  1.  2,  pag.24.8, 
ediz.  Passano,  178I.  Il  cb.  Fon  tu  zzi  ci  ha  date 
le  di  lui  notizie  ira  quelle  degli  scrittori  bolo- 
gnesi, dove  si  trovano  quelle  ancora  di  altri 
di  questo  cognome.  A uovo  Uizion . islonco  ; 
Passano,  «796,  in  8.u  voi.  16. 

BABBIXQ.  V.  Rab. 

KAitBOT.  Nome  che  significa  eccellente,  e 
rlie  gli  Ebrei  danno  ad  alcuni  antichi  commen- 
tari  sul  Pentateuco,  e sopra  qualche  altro  libro 
della  bibhia.  Sono  raccolte  di  spiegazioni  alle* 
goriche  dei  dottori  degli  Ebrei. 

HAflBOTlI  (cb.  querela,  dalla  parola  rab  ), 
città  della  tribù  d Issachar.  Giosuè,  c.  i(),v.ao. 

ti  tuono  ( S.  ),  vescovo  d’iilreclit,  era  fran- 
cese di  nascila  dal  canto  del  padre,  mu  da 
quello  della  madre  era  originario  della  Frisia. 
Fu  chiamato  Habodo  dal  nome  del  suo  avolo, 
ultimo  re  o principe  dei  Frisoni.  Venne  edu- 
calo in  sua  fanciullezza  sotto  gli  occhi  di  Con- 
liero  vesc.  di  Colonia  suo  zio  materno,  e si  re- 
cò poscia  presso  Carlo  il  Calvo  e Lodovico  il 
balbo  suo  figlio,  non  per  acquistare  onori,  ma 
ad  oggetto  di  perfezionarsi  nelle  scienze  inse- 
gnale da  esperti  maestri  alla  corte  di  quei  prin- 
cipi. Egli  era  dolio  per  quel  tempo,  e ci  rima- 
ne qualche  sua  opera,  cioè  alcuni  inni,  un  of- 
fìzio  di  S Martino,  un’egloga  sopra  S.  Levino, 
un  inno  in  onore  di  S.  Swid  berlo  ed  alcuni  al- 
tri poemi  sopra  argomenti  di  pietà.  Le  scienze 
ecclesiastiche  furono  però  da  lui  specialmente 
coltivate  Una  breve  cronica  da  lui  compilala 
ha  queste  parole  sotto  I'  anno  9G0  : « lo  Rad- 
Lodo  peccatore  fui,  benché  indegno,  posto  nel 
numero  dei  ministri  della  Chiesa  di  Utrecht, 
prego  Dio  di  farmi  giunger  con  essi  ullu  vita 
eterna,  a Egli  fu  eletto  vescovo  di  quella  città 


prima  del  finire  di  detto  anno,  quantunque 
siansi  provate  grandi  difficoltà  a vincere  la  sua 
umiltà  e il  suo  timore  dei  pericoli  dell’ episco- 
pato. Vesti  l’abito  religioso  perchè  la  maggior 
parte  de’ suoi  predecessori  erano  stali  monaci, 
e la  Chiesa  d’Ùlrechl  era  stata  fondala  da  preti 
dell’  ordine  monastico.  Quando  egli  fu  consa- 
crato. non  volle  piò  mangiar  carni;  il  suo  cibo 
era  parco  e comune  ; digiunava  spesso  due  o 
tre  giorni  di  seguilo.  La  sua  carila  per  i po- 
veri fu  immensa.  Fu  costretto  ad  abbandonare 
Utrecht  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  mossegli 
da  alcuni  peccatori  indurali,  e ritirossi  a De- 
venster  ove  morì  ai  29  di  nov.  del  918.  l^a  sua 
vita  fu  scritta  da  un  autore  che  viveva  nello 
stesso  sec.  V.  Butler,  V ile  dei  Padri,  ecc. 

HABSACR  o piuttosto  BAHSACIIK,  cioè,  il 
grande  coppiere  0 pincerna.  E una  parola  di 
dignità,  e non  un  nome  proprio.  L’ insolenza 
del  Habsace  a riguardo  <Ji  Ezechia,  e la  dis- 
fatta di  Sennacherib,  di  cui  vantava  egli  il  po- 
tere, vi  sono  lungamente  narrati.  4 lleg-,  c. 
18,  v.  17.  18,  ecc.  c.  19,  v.  33,  36;  ed  /s., 
c.  37,  v.  36,  37,  ecc.  V.  Ezechia  ed  Isaia. 

RABSARIS,  o BAH  SARIS,  nome  di  dignità 
dato  al  principe  degli  eunuchi  di  Sennacherib, 
che  fu  mandato  con  Habsace  per  persuadere 
Ezechia  ad  arrendersi.  4 Peg-,  c.  18,  v.  17. 

Ha  BUS  0 BAH  (Diacono),  tiglio  di  un  mini- 
stro protestante,  nacque  a Cracovia,  e studiò  a 
Vitlemherg.  a Lipsia,  a Strasburgo  ed  a Dan- 
zica. Essendo  andato  a Parigi,  chiamatovi  dalla 
riputazione  di  Maldonato,  abiurò  i suoi  errori, 
e si  fece  gesuita.  Parlava  8010  lingue,  e seni 
mollo  utilmente  la  Chiesa,  in  Germania,  in  Po- 
lonia ed  in  Svezia.  Mori  a Cracovia  il  1 ."  di 
aprile  dell’an.  1612,  dopo  ili  aver  tradotto  la 
Bibbia  in  polacco  e scritto  contro  gli  eretici. 
Crusio,  in  Anualib.  Stiev.  Alegambe,  Utbliol. 
script,  soc.  Jesti. 

h ABITI IV  (Reggerò  di),  conte  di  Rnssy, co- 
mandante ìli  un  reggimento  di  cn>alleriu  log- 
gicra  in  Francia,  luogotenente  generale  deità 
armate  del  re,  nacque  ad  Epiry  nel  Nivernese, 
il  giorno  3 aprile  dcll  an.  1618.  Si  distinse  pel 
suo  valore  e pel  suo  spirilo.  Fu  nominato  mem- 
bro dell’accademia  francese  nel  >665;  e dopo 
molle  disgrazie  morì  ad  Aultin  ai  9 aprile  del» 
Pan.  i6q3,  in  età  di  75  anni  Oltre  a molte 
opere  di  materie  profane:  abbiamo  di  lui  una 
Istruzione  saggia  e pia  sul  modo  di  condursi 
nel  inondo  11  Compendio  della  vita  di  madama 
di  Chantal, stampato  a Parigi  nel  1697,1;  quello 
della  vita  di  S.  Francesco  di  Sales,  stampalo 
altresì  a Parigi  nel  1699,  col  nome  ilei  conte 
Hnggiero  de  Hubntiu,  sono  di  Luigia  fraine- 
sca  di  Habutiu,  figlia  di  quel  conte,  che  impe- 
gnò suo  padre  a pubblicarli  per  suoi,  come  il 
signor  ile  la  Rivière  lo  scrisse  egli  medesnno 
alì’abb.  Papillon,  autore  della  biblioteca  degli 
scrittori  della  borgogna,  il  27  giugno  >733. 

BACA  A ( Uh  UBATO  Di  BeITL,  MAIICUESE  DI  ), 
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celebre  poeln  francese,  nncque  olla  Roche-Ra* 
can  nella  Tii rena,  l'an.  1589.  Fu  uno  dei  più 
distilli!  membri  dell’accademia  francese, c morì 
nel  1G70.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Il  discorso  ebe 
pronunciò  all'accademia  nel  i635.  2.0  1 selle 
Salmi  penitenziali,  ecc.;  Parigi,  i63i,  in  8.° 
3."  Odi  sacre.  4-°  Poesie  crisliane  traile  dai 
Salmi  c da  alcuni  canlici  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Tcslamonlo.  Storia  dell'accademia 
francese.  Haillet,  Giudizio  dei  dotti , t.  5. 

BACCA,  città  vescovile  della  ftlesopotamia, 
nella  diocesi  dei  Caldei,  lontana  io  stazioni  da 
Bagdad.  Corrisponde  alia  città  chiamata  Calli- 
nico  dai  Greci.  Dicesi  che  Cosroe  II,  re  di  Per- 
sia, la  Fa>  esse  porre  a sacco,  perchè  apparte- 
neva ai  Romani.  Noi  ne  conosciamo  un  solo 
vesc. , chiamalo  Elia,  che  assistette  all'elezione 
del  cattolico  Macliicha  I.  (Àricns  chr.  t.2,  pag. 
i328. 

RACCOLTA  DOUKLIEo  Libro  delle  omelie. 

V.  Omkliario. 

RAC€0MANDAZI0.1ie  di  parole,  od  in  iscritto 
a favore  di  alcuno  non  ci  rende  mallevadori  di 
ciò,  che  esponiamo.  Così  quando  si  raccoman- 
da un  domestico  come  persona  proba,  perchè 
lo  crediamo  tale,  non  rispondiamo  nondimeno 
delle  sue  azioni.  Co  i se,  essendo  interrogali 
sulla  probità  e sulle  facoltà  di  una  persona, noi 
In  raccomandiamo  come  onesta,  come  esatta  ai 
pagamenti,  ecc.,  perchè  realmente  la  crediamo 
tale,  se  per  disgrazia  la  persona  stessa  non  cor- 
risponde col  fatto,  ma  anzi  le  sue  azioui  sono 
contrarie  a quanto  abbiamo  noi  asserito,  non 
ne  siamo  perciò  risponsahili  in  faccia  alia  per- 
sona cui  fu  fatta  la  raccomandazione  in  mera 
buona  fede. 

MACHA  ( eh.  vano,  senza  spirito , uomo  da 
niente , dalla  parola  rie  ).  È chiaro  il  vedere 
da  questi  diversi  significati  della  parola  racha, 
cou  quanta  ragione  Gesù  Cristo  disse  nell’E- 
vangelio, che  colui  il  quale  indirizzerà  questa 
parola  a suo  fratello,  sarà  condannalo  dal  con- 
siglio ( Mutili. , c.  3,  v.  22  ).  Leggesi  nell’e- 
braico che  Jephle  e Geroboamo  radunarono 
delle  truppe  di  rakim , o gente  da  nulla  ( Judic . 
c.  9,  v.  4;  c.  11,  v.  3.  2 Parai.,  c.  i3,  v.7). 
Liglfoot  ci  assicura  che  pronunciavasi  questa 
parola  con  gesti  di  sprezzo,  come  in  atto  di 
spulare  oppure  volgendo  fa  testa.  1).  Calme!, 
Dizion.  della  Bibbia. 

nkC.H\L(eb. maldicente, dalla  parola  rakil), 
città  della  tribù  di  Giuda,  dove  Davide  mandò 
parte  del  bottino  che  aveva  preso  nel  saccheg- 
gio di  Siceleg  ( 1 Ueg c.  3o,  v.  29  ). 

Rachele,  figlia  minore  di  Labano,  e so- 
rella di  Lia.  Questo  nome  significa  una  pecora. 
La  storia  del  matrimonio  di  Rachele  con  Gia- 
cobbe, della  sua  sterilità,  della  sua  liberazione 
da  questa  infermità,  così  sprezzata  nei  tempi 
dell  antica  alleanza  ; della  sua  partenza  dalla 
Mesopotamia  con  Giacobbe  suo  marito  e con 
tutta  la  sua  famiglia;  della  sua  morte  nascendo 


suo  figlio  Beniamino  ; della  sua  sepoltura  ad 
Ebron  vicino  a Betlemme,  altre  volte  Efrota.è 
descritta  a lungo  nel  libro  della  Genesi  (c.29, 
v.  1,  2,  3,  ecc.;  c.  3o,  v.  1,  2,  3,  ecc . . . ; 
22,  23,  24;  c.  3i,  v.  1,  2,  3,  ecc...  ; c.  33, 
1,  2,  3,  ecc.,  c.  3j,  1,  2,  3,  4)  ecc,  j. 

BACHILO  E ( S.  ),  gentildonna  della  Svevia 
nell  alla  Germania,  fu  la  compagna  di  S.  Gui- 
horata  vergine  rinchiusa  appartenente  ad  una 
antica  famiglia  del  paese  suindicato.  Questa 
santa  avea  dato  fino  dalla  sua  più  tenera  età 
indizi  sicuri  di  essere  dotala  delle  più  eminenti 
virtù,  per  cui  i suoi  genitori  Inscinronle  piena 
libertà  di  rimaner  celibe,  e di  attendere  a tutti 
i suoi  religiosi  esercizi.  Macerava  il  suo  corpo 
colle  astinenze,  colle  veglie  e coi  digiuni,  e le 
prove,  a cui  la  calunnia  mise  la  sua  fedeltà^ 
non  servirono  che  a purificare  sempreppiù  gli 
affetti  del  suo  cuore.  Fece  Guiborala  con  suo 
fratello  1 itone  ecclesiastico  un  pellegrinaggio 
a Roma  per  visitare  i sepolcri  dei  santi  Apo- 
stoli, e poco  dopo  essendosi  recala  a vedere  il 
fratello  stesso  che  crasi  fatto  monaco  nella  ba- 
dia di  S.  Gallo  nella  Svizzera,  determinossi  di 
ritirarsi  essa  pure  dal  mondo.  Prese  perciò  di- 
mora sopra  una  montagna  vicina  alla  badia 
suddetta,  chiudeudosi  in  una  cellelfa  presso  la 
chiesa  di  S.  Giorgio,  ma  disturbala  dalle  fre- 
quenti visite  di  coloro  che  venivano  ad  ammi- 
rarne le  virtù,  risoL ette  di  abbracciare  l’ isti- 
tuto delle  rinchiuse.  Il  vescovo  di  Costanza  fe 
henedi  una  colletta  presso  la  chiesa  di  S.  Ma- 
gno a qualche  distanza  da  S Gallo,  c fece  la 
cerimonia  di  rinchiuderla.  I suoi  miracoli  e le 
predizioni  resero  ben  presto  celebre  il  suo  no- 
me.—Fu  colà  che  le  fu  condotta  fa  giovinetta 
Rachilde,  la  quale  era  stata  presa  da  una  ma- 
lattia creduta  incurabile.  Guinorata  la  confortò 
e le  ottenne  da  Dio  una  perfetta  guarigione, 
Rachilde,  che  era  stata  avvezzata  dalla  sua  ma- 
dre spirituale  agli  esercizi  della  contemplazio- 
ne, menò  essa  pure  ima  vita  da  rinchiusa. Gui- 
borala accolse  anche  Vendilgarda  nipote  di 
Enrico  re  di  Germania  alla  quale  si  era  fatto 
credere  che  suo  marito  il  conte  Illarico  fosse 
stato  ucciso  in  guerra. La  supposta  vedova  pro- 
vò sulle  prime  molta  difficolta  a piegarsi  alle 
privazioni  ed  agli  stenti  della  nuova  sua  vita, 
ma  alla  fine  viosc  ogni  ostacolo,  praticò  con 
gioia  le  più  rigorose  mortificazioni,  e final- 
mente prese  il  velo  dalle  mani  del  vesc.  di 
Costanza,  che  consacrolla  intieramente  a Dio. 
Ma  Uldanio,  che  falsamente  ritenevasi  per  mor- 
to, ricomparve  quando  meno  si  aspettava  aven- 
do ottenuta  la  libertà  dagli  Ungheresi  0 Scliin- 
voni  che  lo  avevano  fatto  prigioniero,  fin  sino- 
do di  vescovi  decise  che  la  professione  religio- 
sa non  doveva  impedire  che  le  si  rendesse  la 
moglie,  perloccliè  Vendilgarda  tornò  al  secolo, 
promettendo  però  di  osservare  i suoi  voti  se 
sopravviveva  al  marito;  ma  essa  morì  nel  dare 
alla  luce  un  figlio  che  fu  consacralo  a Dio,  e 
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divenne  abb.  di  S.  Gallo.  — - Avendo  gli  Un- 
gheresi rinovate  le  loro  scorrerie  nel  paese, 
Guiborala  fu  consigliala  a sottrarsi  colla  fuga, 
ma  essa  ricusò  di  farlo,  e ciò  le  coslò  la  vita. 
Imperciocché  inferociti  quei  barbari  per  non 
averle  trovato  indosso  denaro,  la  uccisero  con 
3 colpi  di  manuaia  sul  capo  il  2 maggio  925. 
llachilde  le  sopravvisse  21  anno  afìlilta  però 
sempre  da  gravi  infermità.  Le  reliquie  di  que- 
ste due  sante  furono  deposle  nella  chiesa  di  S. 
Magno,  e 3 Guiborala  o Yiborata  è nominala 
nei  Martirologi  di  Germania  e in  quello  dei 
Benedettini.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Artiuanno 
e da  Epidanno,  entrambi  monaci  di  S.  Gallo, 
e queste  due  vile  furono  pubblicate  con  note 
da  Enschenio  e da  Mabilion,  Saec.  5.  tten. 
Veggasi  anche  Baillet  e Boiler,  / ite  dei  Pa- 
dri, eco. 

IU  €11  LENA,  vescovado  della  prima  Fenicia, 
nella  diocesi  d’ Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Tiro.  Noi  ne  conosciamo  2 vesc.  : Elia,  che 
sottoscrisse  la  condanna  di  Severo  d’Anliochia, 
al  concilio  di  Tiro,  nel  5 18,  sotto  Epifauio. 
Elia  vi  è qualificato  come  vescovo  di  /enopoli 
e di  Hachlena.  Queste  2 chiese  erano  apparen- 
temente governale  in  allora  dallo  stesso  vesc. 
Anastasio,  vesc.  di  Hachlena,  assistette  e sot- 
toscrisse al  5 concilio  generale.  Oriens  dir. 
t.  2,  pag.  83 1. 

BACINE  (Giovanni),  celebre  poeta  francese, 
nacque  alla  Ferté-Milon  ai  21  die  1639.  ^'  u 
educato  a Porlo  Reale,  e mostrò  lino  dalla  sua 
infanzia  un  genio  straordinario.  Fu  membro 
dell’accademia  francese  nel  1678,  e mori  a Pa- 
rigi il  21  aprile  1699,  in  età  di  Co  anni.  Le 
opere  di  questo  autore  che  possono  avere  qual- 
che rapporto  colle  materie  ecclesiastiche,  sono 
la  sua  tragedia  d’E>tlier  e quella  d'Alalia;  al- 
cuni cantici  spirituali  ; 2 ledere  contro  Nicole 
e gli  altri  signori  di  Porto  Reale.  La  Storia  di 
Porto  Reale.  L'ahb  Joly  ha  stampato  nel  1736 
una  nuova  edizione  delle  opere  ui  Kacine.  Ivi 
trovasi  la  vita  di  questo  autore,  che  è di  Uru- 
zen  de  la  Martinière. 

BACINE,  secondo  figlio  ilei  suddetto.  L’au- 
tore della  tavola  del  Journal  dee  savane  lo 
nomina  Michele  Arnoldo, e l’autore  della  Fran- 
cia letteraria  lo  chiama  Luigi.  Se  Racine  chia- 
matasi Michele  Arnoldo  Luigi,  avrebbero  ra- 
gione e torto  ambedue.  Avrebbero  ragione  in 
quanto  che  l'uno  o l’altro  lo  chiamerebbero  eoo 
alcuni  o con  alcuno  di  quei  nomi  ; avrebbero 
altresì  torto  in  quanto  che  ommelterebbero  al- 
cuno od  alcuni  ilei  detti  nomi.  Ma  comunque 
sia  dei  nomi  di  battesimo  di  Bacine  figlio, tulli 
convengono  che  trovatasi  in  lui  il  genio  del- 
l'illustre suo  padre:  e le  sue  opere  giustificano 
pienamente  questa  asserzione.  Furono  esse 
stampale  in  6 voi.  in  12.0,  e tra  le  altre  cose 
contengono  le  memorie  sulla  vita  di  Giovanni 
Racine  suo  padre,  e varie  osservazioni  sulle  sue 
tragedie  ; il  poema  sulla  religione  ; il  poema 


sulla  grazia  ; due  lettere  in  versi  sull’anima 
-delle  bestie, ecc  Kao  ne  é altresì  autore  di  molle 
dissertazioni  raccolte  negli  ultimi  volumi  delie 
Memorie  dell’accademia.  Pubblicò  alleile  una 
traduzione  francese  del  Paradiso  perduto  di 
Milton.  Racine  era  membro  dell'accademia  del- 
le iscrizioni  e belle  lettere.  V.  i dilferenti  gior- 
nali, ed  in  particolare  il  Journal  des  savane, 
1724.  i73ot  174*.  1747  e 1749. 

**  BACINE  (lioNAVENTl.HA),  CAItOOÌCO  di  All- 
xerre,nalo  a Chauny  nel  1708.ru  da  principio 
incaricalo  della  direzione  di  alcuni  collegi.  Ei 
fu  pubblico  appellatile,  e riappellante  dalla 
Bolla  Unigenilus , dal  Forniolario  di  Alessan- 
dro VII,  si  trovò  avvolto  nel  vortice  de’  refrat- 
tari, e discaccialo  da  Aiby,  ove  presedeva  al 
collegio  di  Rabastens,  si  rifugiò  in  seguito  a 
Montpellier,  dove  fu  occulto  da  mons.  Colberl, 
che  I impiegò  subito  nelle  scuole  di  Lunel.Egli 
dovè  sloggiare  anche  da  Montpellier,  e dalle 
scuole  di  Lune!,  e costretto  alla  fuga,  si  ritirò 
a Cltaise-Dicu  presso  mons.  Sonnen.un  di  quei 
soli  quattro  vescovi,  che  sottoscrissero  il  fa- 
moso atto  di  denunzia,  ed  appello  dalla  costi- 
tuzioue  Unigenilus.  Di  qui  1111  pellegrinaggio 
intraprese  il  Racine,  e recossi  a Clermont,  per 
ammirare  i doni  di  Dio  nella  nipote  del  famoso 
Pascal,  che  era  ancor  viva,  il  di  i5  maggio 
1753  fu  l’ultimo  della  vita  dei  Racine,  il  quale 
costatile  nel  suo  appello,  e senza  essere  asso- 
luto dalle  multipiicale  censure  morì,  il  Kacine 
è autore  dell*  opera  intitolata  : db  re  gè  de  l'/ii- 
stoire  ecclesiustiyue  contenant  les  ecenemens 
considerables  de  chague  sièclc  uvee  dee  re- 
Jlexions.  Quest'opera  fu  proibita  sotto  il  pon- 
tificalo di  Benedetto  XI V con  decreto  de’ 21 
nov.  1707.  La  medesima  fu  tradotta  in  Italia 
col  mutato  titolo  di  Storia  ecclesiastica  divisa 
per  secoli  con  riflessioni.  La  storia  del  Bacine 
nou  è altro  se  non  se  un  semplice  compendio  di 
quella  del  Fleury,  e del  continuatore  ili  lui.  lo 
faccio , son  sue  parole,  precisa  dichiarazione 
di  essermi  appropriata  la  storia  del  sig.  Fleu- 
ry, e del  di  lui  continuatore.  Tutto  il  merito 
di  Bacioe,  quanto  all’epoca,  che  si  estende  fi- 
no all'anno  ìòqli  ove  il  continuatore  finisce,  si 
riduce  ad  avere  ristretto  ili  9 volumi  la  storia 
di  16  secoli,  uè’ quali  il  Fleury,  con  il  di  lui 
continuatore,  ne  hanno  spesi  36.  Tutto  il  resto 
poi  de’  volumi  del  Bacine  è impiegalo  in  ag- 
giungere un  secolo  di  più  : ed  ecco  un  libro, 
clic  comincia  a compendio,  e Unisce  a trattalo. 
Fin  dal  primo  comparire  della  storia  di  Baci- 
ne, tutti,  anche  i suoi  ammiratori,  andarono 
d’accordo,  che  molli  abbagli  avea  presi,  molli 
insinuali  de’  suoi  pregiudizi.  Inoltre , dopo 
Fleury,  molli  monumenti  si  discoprirono, molte 
opere  dotte,  osservazioni,  e scritti  critici,  assai 
falli  importanti  si  corressero  nella  storia.  Ba- 
cine nulla  corregge,  nulla  nota,  nulla  suppli- 
sce.Il  Fleury  è compendiato  dui  nostro  storico, 
con  molla  negligenza,  ed  inesattezza,  sempre 
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inabile  Anche  al  Tacile  mesliero  di  compendia- 
re, meulre  forma  la  sua  separazione  di  artico- 
li , perde  il  Racine  motte  cose,  che  Pleurj 
stesso  area  dette,  e che  non  potevano,  nè  do- 
vevano ommettenù  ; altre  ne  traspone  con  in- 
credibile negligenza,  li  piò  pregevole  della 
storia  del  Fieury  consiste  nelle  brevi  riviste, 
che  ci  dà  delle  opere  de'  santi  Padri,  degli  atti 
de’  Martiri,  e de’  concili  ; e ciò  per  appunto  il 
Racine  tralascia  quasi  del  tutto. Ordinariamen- 
te si  restringe  al  nudo  titolo  di  quei  venerabili 
monumenti,  quando  de’lotni  intieri  sono  desti- 
nali a dare.nc  secoli  posteriori  i ristretti  d’ogui 
opera  di  Duguet,  de’Pascal,  de’Nicole,  de'Sacy. 
L’  unica  lettera  di  S.  Cipriano  a Donato,  la 
quale  in  Baluzio  è la  prima,  ei  presenta  due 
lettere  diverse,  e la  fa  poi  anche  ricomparire 
fra  i trattali,  chiamandola  il  libro  di  Donalo, 
che  tratta  della  grazia  di  Dio.  Inoltre  nel  com- 
pendiare Fieury  ( lst  , lib.  17,  n.  47  ) altri 
buisce  a S.  Basilio  ciò,  che  ivi  narrasi  di  S. 
Efrem  Siro:  dà  al  concilio  di  Neocesarea  i ca 
noni  dell'Ancirano  : in  somma  non  ba  ordine, 
nè  scella,  ne  perizia,  ne  critica,  ne  pazienza. 
Non  contento  Racine  di  d «re  un  giro  tale  alla 
sloriu,  che  le  chiese  de’  primi  secoli  compari- 
scano nell' indipendenza,  specialmente  da  Ro- 
ma; rovescia  mirabilmente  l'economia  del  go- 
verno ecclesiastico,  attribuendo  ad  altre  sedi 
le  prerogative  della  Romana,  e creando  quasi 
de’  capi  universali  a Cartagine,  a CP  .ec.  Un 
Papa  con  la  solleciludiiie  di  (ulte  le  chiese  a 
Roma  non  comparisce  ne’  primi  secoli.  Leg- 
gendosi la  storia  del  concilio  di  Rimini,  si  tro- 
verà rilevalo,  e inculcato  fino  alla  nausea,  che 
tutti  i vescovi,  tranne  pochissimi,  caddero  nel- 
l'errore degli  ariani:  che  quasi  tutti  sottoscris- 
sero l’empia  forinola  dell’eresia.  In  nulla  forse 
si  mostra  tanto  sensibile,  quanto  nel  darci  la 
storia  delle  persone,  io  qualunque  modo  con- 
dannate da  Roma.  Possibile,  che  fra  tanti  con- 
dannati dal  Vaticano,  non  siasi  almeno  a caso 
incontralo  qualche  uomo  mediocre:  che  siano 
tutte  persone  sempre  di  prima  classe  in  lette- 
ratura, ed  in  pietà,  che  d’essi  soli  interessi  la 
storia, che  se  ne  sappiano  tutte  le  minuzie, tutti 
i pensieri,  tutti  i tratti  di  penna?  Ogni  scomu- 
nica papale  diviene  in  Racine  una  bolla  di  ca- 
nonizzazione, 0 un  diploma  accademico,  che 
innalza  subito  il  condannato  al  sommo  apice, 
e gli  fa  occupare  mezzo  tomo  di  un  compendio 
di  storia.  Il  grande  Bossuet  che  vide  nascere 
la  setta,  e ne  represse  gli  errori  fu  zelantissi- 
mo per  l’onore  di  S.  Agostino,  di  cui  vedeva 
fatto  si  vituperevole  abuso,  scrisse  da  pari  suo 
la  celebre  lettera  alle  ostinate  monache  di  Porto 
Reale,  per  ridurre  le  medesime,  ed  i lor  sedut- 
tori a sottoscrìvere  il  Formulario.  Racine  non 
fa  in  Dessua  conto  menzione  di  questa  lettera. 
Anche  di  Natale  Alessandro  si  diletta  di  farne 
un  appellante  con  le  sue  cognite  Lodi.  I Som- 
mi Pontefici  finalmente  nella  3toria  del  Racine 
Voi.  Vili. 


sono  trattali  assai  vilmente  Le  ingiurie  più 
popolari,  sono  gettate  a man  piena  contro  i 
Vicari  di  Gesù  Cristo,  con  uno  stile  soruiuo, 
che  è figlio  di  quell’odio  intestino,  che  Racin 
nutriva  pel  \ alleano.  Quando  i Papi  s’ iole, 
pongono  per  sedare,  0 prevenire  le  guerre  fra 
principi  cristiani , sono  ripresi  perchè  entrano 
nel  temporale.  Innocenzo  X,  che  condannò  le 
proposizioni  di  Giansenio,  e Alessandro  VII, 
che  fece  il  Formulario,  sono  dipinti  co’più  neri 
colori.  Articolo  estratto  dall’opera  di  Marchetti 
intitolala  : Le  Racinìune , ovvero  lettere  di  un 
cattolico  ad  un  partigiano  della  storia  eccle- 
siastica di  Bonaventura  Bacine. 

itACOAIS  (Cablo  Francesco  d'Abba  w),nac- 
que  verso  I’  au.  1 58o  nel  castello  di  Raconis 
vicino  a Monforl  I’  Amaury,  nella  diocesi  di 
Charlres.  I suoi  genitori  con  altri  suoi  parenti, 
che  erano  calvinisti,  avendo  ricevuto  la  grazia 
di  convertirsi  tutti  in  numero  di  20,  quando 
questi  non  aveva  che  12  0 i3  anni,  partecipò 
egli  pure  della  loro  felice  6orle,  e fece  grandi 
progressi  negli  Btudi.  Nel  1609  fu  nomiuato 
professore  di  filosofia  nel  collegio  di  Grassius, 
ed  in  seguilo  in  quello  di  Plessis,  dove  ebbe 
qualche  volta  fino  a 4oo  scolari.  Alla  fine  del 
161  5 ebbe  la  cattedra  di  teologia  nel  collegio 
di  Navarra,  alla  società  del  quale  fu  eggrega- 
to.  Nel  seguente  anno  fu  addottorato,  essendo 
di  già  sacerdote,  predicatore  ed  elemosiniere 
del  re  Luigi  XIII,  che  lo  nominò,  nel  1637, al 
vescovado  di  Lavaur.  Assistette  all’  assemblea 
del  clero  che  si  tenne  in  Parigi  nel  i643,e  mori 
nel  castello  di  Raconis  ai  16  luglio  1 646. Di  lui 
abbiamo  : i.°  Tre  grossi  voi.  in  4-°.  stampati 
nel  i644  e i643,  contro  il  libro  della  frequen- 
te comunione.  2.0  Un  trattato  per  trovarsi  in 
conferenza  cogli  eretici;  Parigi,  1618,  in  12.® 
3 0 Una  Teologia  scritta  in  latino  ed  in  molti 
voi.  in  8.°  4 ° Da  vita  e la  morte  di  madama 
di  Ltixemharg,  duchessa  di  Mercoeur;  Parigi, 
1725,  in  12.0  5.°  Totius  philosophiae , hoc 
est , logicae,  moralis,  physicae  et  metaphisi- 
cae  brevis  tractatio;  a Parigi,  i63i,  2 voi.  in 
8.°:  quinta  edizione.  6 ° Lettere  sulla  morte 
del  maresciallo  di  Schomherg;  Parigi,  i633, 
in  8.*  7 0 Continuazione  degli  esami  della  dot- 
trina dell'abb.  di  S.  Girano  e della  sua  cabala, 
per  servire  di  risposta  al  libro  della  Tradizio- 
ne della  Chiesa, pubblicato  col  nome  di  Arnaud; 
Parigi,  i645,  in  4-"  8.°  Confronti  tra  Dio  e 
l'anima,  tra  il  prototipo  e la  sua  immagine, 
predicati  in  un  avvento  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea ; a Parigi,  1625,  in  8 0 g.°  Risposta  al- 
l’Epistola di  4 ministri  di  Charenton,  ed  a 2 
scritti  di  Pietro  du  Moulin  ; Parigi,  1617,  in 
8.°  La  lettera  pubblicata  col  suo  nome,  indi- 
rizzata al  papa  Innocenzo  X,  nella  quale  molti 
vescovi  di  Francia  erano  accusati  di  favorire 
delle  nuove  ed  empie  dottrine, auella  lettera  non 
è sua,  ed  egli  la  ripudiò  pubnlicamente  nella 
risposta,  in  data  del  9 febu.  i645,  che  fece  ai 
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vescovi  i quali  *» lioi’  avevano  comunicata,  per 
sapere  se  era  veramente  sua.  — M.  de  Launoy, 
Ilistor.  colley.  vaiar.  L).  Liron,  Biblioteca 
. Ceri.  L’  abb.  d’  Arligny,  Nuove  Memorie  di 
storia,  di  critica,  reo.  t.  7,  art.  10. 

r igo  MS  1 Angelo  di),  cugino  del  preceden- 
te. si  fece  cappuccino  dopo  di  aver  abiurato  il 
calvinismo,  e se^nalossi  per  il  suo  zelo  p<  r la 
conversione  degli  eretici.  Mori  a Parigi  nel 
li  i)0,  e lasciò  5 o 6 opere  di  controversa. 

RADA  (Gioì  ANM  Di),rcligioso  spaguuolo  del- 
I Ordine  di  S. Franci  sco,  e a origii-ario  del  re- 
gno d’ Aragona.  Insegnava  la  teologia  a Sala- 
roanca,  con  molla  riputazione,  quando  il  papa 
Oli  mente  VI  il  lo  chiamò  a Berna  per  metterlo 
nel  numero  dei  consultori  nrl'e  famose  . ongrc- 
gazioni  de  Auxiliis.  Fu  in  seguito  procuratore 
genera  c del  suo  Ordine.  Fi!  ppo  II,  re  di  Spa- 
gna, noniiuollo  all'arcivescovado  di  Traili,  nel 
regno  di  Napoli,  net  i6o5.  Fu  in  seguito  tra- 
sferito al  vescovado  di  Patti  in  Sicilia:  ma  inori 
andando  a prendere  possesso  di  quella  chiesa 
nel  1608. nel  convento  di  S. Francesco  di  Paola 
nella  Calabria.  Di  lui  abbiamo  alcune  contro- 
versie teologiche,  tra  S Tommaso  e Scoto, sui 
4 libri  delle  Sentenze,  divise  in  4 parti  e stam- 
pate a Venezia  nel  1499,  a Poma  nel  i6i4,ed 
a Colonia  nel  16  >o,  in  4 voi.  in  4 ° Nicola  An- 
tonio, Biblioth.  hispan.  Wadding,  in  Anna/, 
min.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bib/.univ. 
J'rancis  t.  2,  pag.  208. 

RADA!»,  città  vescovile  della  Babilonia  con 
titolo  di  vescovato  della  provincia  patriarcale, 
nella  diocesi  de i Caldei. Ebbe  per  vescovi:Gior- 
gio,  che  rifiutò  di  contribuire  all’elezione  del 
Cattolico  lsraele:N..,  assistette  all'elezione  del 
Cattolico  Elia  I:  Maris,  trasferito  alla  chiesa 
dAmbaranel  1068.  Or.  dir.  t.  2,  pag.  1175. 

R iDAMS,  Rkadantzium , vescovato  della 
Moldavia.  Uno  dei  suoi  vescovi,  chiamato  A- 
naslasio, assistette  al  concilio  tenutosi  nel  1642, 
nella  città  di  Jassi  0 Giasi,  sotto  Partenio  !>, 
patriarca  di  CP.  Or.  dir.  t.  1,  pag.  laSti. 

R i DBERTO.  V.  PASCASIO  RàDBKRTO. 

RiuBUHft  (Tommaso),  vtsc.  di  S.  Davide  in 
Inghilterra,  e dottore  in  teologia  nell’  univer- 
sità di  Oxford,  viveva  verso  Fan.  i4*8.  Di  lui 
abbiamo  un  libro  di  Cronache,  molle  lettere 
ed  altre  opere,  nelle  quali  mostrò  mollo  spiri- 
lo, molla  dottrina  e politezza.  Pitseo. 

radbir.»  ( Tommaso,  il  giovane  ),  inglese, 
religioso  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  fioriva 
verso  Fan.  i48o.  Di  lui  abbiamo  : De  rebus 
lliUlensis  monasterii  ; Brcviarium  chronico- 
rum;  // istoria  major;  una  storia  che  principia 
da  Brilo,  primo  re  dei  Bretoni,  e termina  ad 
Enrico  III,  re  d Inghilterra.  Pitseo. 

BADAI  ( eb.  colui  che  proibisce , dalla  pa- 
rola radad  ),  quinto  figlio  d’Isaia,  e fratello  di 
Davide.  1 Par.,  c.  2,  v.  i4. 

RABDOMANZIA,  lihabdomanlia  (dal  greco 
rhados , verga,  e da  manleuo , indovinare  ). 


Antichissimo  modo  d’ indovinare  per  mezzo 
delle  verghe  sino  dal  tempo  di  Ezechiele,  'erso 
Fan.  601,  av.  G.  G.  S.  Girolamo  no  parla  nel 
suo  Commentario  sopra  Osea;  c.  4,  >2.  V. 

pure  Ezech.  c.  21,  v.  21,  22. 

RADEGONDA  (S.),  era  figlia  di  Bertario,  re 
di  una  parte  della  Tnringia,  o piuttosto  del 
paese  di  Totigres.  Ella  ne  fu  condotta  via  pri- 
gioniera, in  eia  di  10  anni,  da  Gioiario,  che 
In  fece  istruire  nel  cristianesimo,  e le  diede  dei 
maestri  per  coltivare  le  sue  filici  disposizioni. 
Invaghito  dalle  attrattive  della  sua  schiava, 
C loiario  la  sposò  ; ma  Radegonda  non  poteva 
amare  un  tiranno  libertino  e crudele,  che  le 
dava  indegne  rivali  e che  fu  si  barbaro  da  farle 
trucidare  il  fratello.  Essa  fece  parte  a S.  Me- 
dardo,  vesc.  di  Noyon,  del  progetto  che  aveva 
di  fuggire  la  corte  per  consac  arsi  a Dio  in  un 
monastero.  Quel  santo  però  non  volle  favorire 
il  di  lei  disegno.  Allora  Radegonda  si  tagliò  i 
capegli  di  sua  mano,  si  coperse  il  capo  di  un 
velo  e ritornò  dal  prelalo,  il  quale  tn-.sso  dal 
suo  generoso  coraggio,  I’  ordinò  diaconessa, 
quantunque  non  avesse  l'età  prescritta  dai  ca- 
noni. Radegonda  si  recò  in  seguilo  a Poitiers; 
e pacificato  avendo  Clotario  ne  ottenne  il  per- 
messo di  fondare  un  monasteri,  divenuto  cele- 
bre, che  assunse  il  nome  di  S Cr.  ce,  da  una 
preziosa  reliquia  che  tale  principcs  a ricevette 
dall’  imperatore  Giustino,  e elio  quivi  depose. 
Vi  introdusse  la  regola  di  S.  Cesario  d’  Arlcs, 
e mise  lale  convento  sotto  la  direzione  di  una 
badessa,  alla  quale  restò  soggetta  ella  medesi- 
ma. Frammischiava  ai  suoi  esercizi  di  pietà  la 
coltura  delle  lettere,  e si  rese  dotta  nella  cono- 
scenza dei  Padri  greci  e Ialini,  dei  poeti  e de- 
gli storici  ecclesiastici.  Radegonda  divenne  la 
proleltricc  di  F01  lunato,  thè  assunse  prima  in 
qualità  di  segretario  ed  in  seguito  di  cappel- 
lano. Tale  pia  regina  mori  nel  587,  di  68  an- 
ni, ai  di  agosto,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
uuoru  la  sua  memoria.  Le  sue  esequie  furono 
celebrate  da  S.  Gregorio  di  Tours,  durante 
l’usstuza  del  vesc.  di  Poitiers.  Le  sue  ossa  fu- 
rono deposte  in  una  basilica  che  faceva  co- 
struire e che  ricevette  il  nome  della  santa  fon- 
datrice, elio  la  città  di  Poitiers  riguarda  come 
sua  protettrice  e le  di  cui  reliquie  vennero  e* 
sposle  alla  pubblica  venerazione,  fino  al  1062, 
anno  nel  quale  furono  disperse  dai  Protestanti. 
Abbiamo  di  S.  Radegonda  un  testamento  in 
forma  di  lettera  diretto  ai  vescovi  di  Francia. 
Tale  alto  venne  inserito  da  Grpgnrio  di  lours 
neRn  sua  Storia, d’onde  è passalo  nelle  raccolte 
dei  concili,  negli  annali  di  Barooio  ed  in  quelli 
d’Aquitania.  Le  sollosci  izioni  dei  vescovi  che 
loggonsi  in  questa  ultima  raccolta,  sono  stale 
aggiunte  dopo.  La  si.  ria  contemporanea  fa 
menzione  di  varie  altre  lettere  di  S.  Radogon- 
da  '.  ma  non  giunsero  fino  a noi,  ovvero  sono 
ancora  sepolte  nelle  biblioteche.  Esiste  la  vita 
di  S.  Radegonda  scritta  da  Fortunato.  Una  re- 
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ligiosa  di  S.  Croce,  chiamata  Baldonovi»,  vi 
aggiunse  od  secondo  libro,  che  contiene,  sulla 
vita  interna  e sui  miracoli  di  tale  santa,  parti- 
colari no!  zie  che  Fortunato  non  conobbe  o che 
non  giudico  opportuno  di  riferire,  i due  libri 
sono  stati  inseriti  nella  Raccolta  di  Surio,  ne! 
I.  i,  degli  Ac/a  sanc/orum  orci.  S.  Benedici/, 
e negli  atti  dei  B.dlandisti,  ai  i3  agosto,  con 
un  lungo  e dotto  commentario,  seguito  da  una 
altra  vita  di  Radegonda,  di  Ildeberto,  vesc.  di 
Mans  Tali  sono  le  fonti  alle  quali  hanno  attinto 
i numerosi  storici  di  S-  Radegonda  : Giovanni 
Bouchet,  Pidoux,  Monteil,  Filleau,  il  P.  Liron, 
ecc.  V.  Mabillon,  Raccolta  degli  atti  dell' Or- 
dine di  S.  Benedetto.  Bulteau,  Storia  dell  Or- 
dine di  S.  Benedetto , ecc. 

RADER  ( Matteo  ),  dotto  gesuita,  nato  nel 
Tirolo,  ad  Iniehingen,  nel  i5Gi,  abbracciò  la 
regola  di  S.  Ignazio  in  età  di  20  anni  e prò 
fesso  la  reltorica  in  diversi  collegi  con  molto 
frutto.  Studiò  profondamente  le  lingue  greca  e 
latina,  e meritò  per  le  note  con  cui  arricchì  le 
opere  di  molti  autori,  la  stima  di  Giusto  l.ipsio, 
di  Velser  e dei  più  celebri  filologi»  del  suo 
tempo.  Era  cosi  grande  l’atdor  suo  per  lo  stu 
dio,  che  impiegava  i giorni  e le  notti,  e fu  detto 
di  lui  che  fatto  non  aveva  nella  sua  vita  che 
imparare,  insegnare  e scrivere.  Pure  eseguiva 
con  esattezza  i doveri  della  sua  condizione  ; e 
dopo  di  essere  stato  per  mollo  tempo  il  modello 
dei  suoi  confratelli,  mori  a Monaco  il  22  die. 

1 634-  Oltre  ad  alcuni  commenti  sopra  Marziale 
e Quinto  Curzio,  ed  a varie  note  sulla  Medea, 
sulla  Troade,  e sul  Tiesle  di  Seneca,  alili. amo 
del  P.  Rader  la  traduzione  della  Storia  del  ma- 
nicheismo di  Pietro  di  Sicilia  ; lugoldsladt, 
1604,  in  4 “ 0 nel  t.  IX  della  Manna  Bibl. 
Palrum.  Pubblicò  altresì  gli  aiti  dell  8.°  conc. 
generale;  le  opere  di  Giovanni  Climaco;  la  tra- 
duzione della  Cronaca  Alessandrina;  Monaco, 
171/),  in  4-*’,  opera  più  conosciuta  col  titolo 
di  Cronicon  paschale.  di  cui  il  celebre  Ihican- 
ge  pubblicò  la  migliore  edizione  che  fa  parte 
della  raccolta  Bizantina.  Finalmente  le  altre 
opere  di  Rader  sono  : i.°  P iridar  iam  sanc/o- 
rum ex  menaeis  graecorum  colleclum,  anno- 
tai ionibus.  et  similibus  historics  illustratami 
Augusta  1604-12,  3 parli  in  8."  E un  com- 
pendio abbastanza  buono  dei  menologi  greci; 
il  P.  Rader  erasi  proposto  di  compiere  la  ver- 
sione di  tale  raccolta  importante,  e pregalo 
aveva  Bollando  di  trattare  con  Bald.  Moreto 
per  l’impressione.  Questi  non  acconsenti  ad  as- 
sumerla che  a condizione  di  aggiungervi  il  le- 
sto greco  : ma  Rader  non  ebbe  tempo  di  ter- 
minare tale  grande  lavoro.  V.  la  prefaz.  gene- 
rale di  Bollando  nel  t.  i degli  Acla  sanctor. 
pag . X I. V I .-ìA  Aula  sane t a Theodosii  Junio- 
ris  imperatoria , e gruecis  et  latinis  scriplori - 
bus  edit/s  et  non  editis  concinnata  ; Monaco, 
ifio4,  in  8."  3.®  Vita  P.  Camsii,  soc.  Jesu  ; 
ivi,  1604,  2.''  ediz.,  1623,  in  8.°  4 ° Bavaria 


sancla  ; ivi,  i6i5  24-27,  3 voi.  in  fol  Tale 
opera  a cui  vuoisi  aggiungere  un  4 0 voi.  in- 
titolato Bavaria  pia.  1628,  non  è più  ricer- 
cata per  i molti  errori  di  Sadeler.  5 0 Aucta - 
rinm  ad  librum  (juintum  Nicolai  Trigaltii  de 
christianis  apud  Japones  triutnpbis ; Monaco, 
1623,  in  4-°  Alegambe,  Bibl.  script,  societ. 
Jesu.  Journal  des  sarans,  1689  e «711. 

R1DPRE  Vi  erano  molte  occasioni  nelle  qua- 
li gli  Ebrei  si  radevano  la  barba,  i capelli  e 
talvolta  tulio  il  corpo.  Eoa  donna  presa  in  guer- 
ra radevasi  la  testa,  quando  doveva  sposare  un 
Ebreo.  Mei  lutto  e nelle  calamità  gli  Ebrei  ed 
i popoli  vicini  della  Palestina  si  radevano.  Ma 
era  proibito  ai  sacerdoti  ed  ai  Nazarei  0 Naza- 
reni di  farlo:  ed  un  Nazareno,  che  si  fosse  tro- 
vato costretto,  per  qualchp  ragione,  a radersi, 
doveva  incominciare  da  capo  gli  esercizi  del 
suo  naznreato.  Num.  c.  8,  v.  q.  Levila c.  i4, 
v.8,  0 Deut  , c.  21,  v.  12.  Jeretn.,  c 48,  v. 
37.  Levit .,  c.  21,  v.  5.  Num  , c.  fi,  v.  9, 18. 

RADERE  tutta  la  barba  e tutti  i capelli,  ov- 
vero Va  metà  della  barba  e dei  capelli,  era  un 
insulto, di  cui  Davide  vendicossi  contro  llanon, 
re  degli  Ammoniti,  clic  aveva  fatto  questa  in- 
giuria ai  suoi  ambaseiadori.  2 Beg .,  c.  io,v. 
4-  1.  Parai  , c 19,  v 4- 

RADERE,  significa  altresì  nella  Sacra  Scrit- 
tura, esercitare  la  sua  vendetta  contro  alcuno 
{Isaia,  c.  7,  v 20).  — Geremia  distingue  gli 
Arabi  vicini  alla  Giudea  dalla  loro  maniera  di 
radersi  la  lesta.  Dio  proibisce  al  suo  popolo  di 
imitarli,  senza  dubbio  perchè  queU’uso  era  pra- 
ticalo in  onore  di  una  divinità  profana.  Jerem., 
c.  9,  v.  26,  Levit.,  c.  19,  v.  27. 

RADIIOD  0 RADOI.DO,  prevosto  della  chiesa 
di  Dol  in  Brettagna,  è conosciuto  per  una  let- 
tera che  scrisse  ad  Adolslano  od  Etelstano,  re 
d'Inghilterra,  mandandogli  delle  reliquie  dei 
SS.  senatori  Paterno  e Scubilione.  Questa  let- 
tera trovasi  nella  vita  di  S.  Adelmo,  vesc.  di 
Schirburn,  scritta  da  G.  di  Mulmesbury.  1). 
Coillier,  Storia  degli  aut.  eccles.  t.  19,  pag. 
557. 

RADICE-  En  cupidità  è la  radice  di  tutti  i 
mali,  e di  tutti  i ppccali,  secondo  S.  Paolo. 
( Epist.  1 ad  Timoth.,  c.  6,  v.  io  ),  perchè 
ne  è la  sorgente  e la  causa.  Quindi  si  può  dire, 
clic  ciò,  che  produce  un  elfelto,  ne  è come  la 
radice.  Radice  significa  talvolta  la  schiatta, 
la  discendenza  ( Pruv.,  c.  12,  v.  3,  Badie 
jttslorum  non  comovebùur).  Nel  senso  contra- 
rio, che  ha  maggior  rapporto  col  significato 
naturale,  S.  Paolo  chiamagli  Ebrei  la  radice, 
che  porta  l'albero  sul  quale  sono  innestali  i 
Gentili  ( Bom .,  c.  1 1 , v.  i (i,  17,  18  ) . Lo  stesso 
Apostolo  dice  altrove . che  G C.  è la  radice  dei 
Cristiani.  Col.,  c 2.  v.  7. 

RADINO,  luogo  d’ Inghilterra,  dove  furono 
tenuti  3 concili  il  i.°  nel  1206,  il  2.°nel  12 13, 
ed  il  3.°  nel  1 a4o  Angl.  1 . 

BADINO  (Guglielmo),  dottore  inglese,  e re- 
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ligioso  carmelitano,  verso  1’  an.  isi3,  fu  uno 
degli  esaminatori  di  alcuni  articoli  che  riguar- 
davano Poffare  dei  Templari.  Di  lui  abbiamo: 
Templariorum  cxaminationes.  Quaestionum 
quarumdam , 1.  i,  ecc.  Pilseo. 

RADINO  ( Tommaso  ),  domenicano,  d’origi- 
ne tedesca,  nacque  a Piacenza,  dove  la  sua  ta- 
naglia erosi  stabilita  Insegnò  la  teolog  a a Ru- 
ma, e fu  nominato  a supplente  del  tannino  Sil- 
vestro Mozolin,  maestro  del  sacro  palazzo  nel 
i52i.  Mori  nel  1027.  Era  filosofo,  teologo, 
astronomo  e poeta.  Di  lui  abbiamo:  1 Cali- 
psychia,  ovvero  della  bellezza  dell’anima;  Mi- 
lano, 1 5 1 1 . 2.0  Syderalis  abyssus,  stampalo 
a Pavia  nel  i5i3,  ed  a Parigi  nel  iìm4-3  "Un 
discorso  contro  Lutero  indirizzalo  ai  principi 
di  Germania,  colla  difesa  di  questo  discorso 
contro  Melanchton,  che  l’aveva  censurato.  4.° 
Molli  altri  discorsi,  di  cui  alcuni  furono  pro- 
nunziali nella  cappella  del  papa.  Possevino; 
Le  Mire;  Echard,  Script,  or.  praedic.  t.  2, 
pag.  73. 

RADOLFO  V.  Radrod. 

BADOLFO  0 RAOUL,  uno  dei  rinomati  inter- 
preti della  Sacra  Scrittura, era  monaco  di  Flaix 

0 di  S.  Germano  nella  diocesi  di  Beauvais,  e 
non  di  Fulda,  come  asserisce  Tritemio,  contro 
l’aulorilà  di  tutti  gli  esemplari  mss.  delle  pro- 
duzioni di  questo  autore.  Alberico  di  Troia* 
Fontaines,  seguendo  Helinand,  lo  annovera  fra 

1 letterati  che  fiorivano  verso  l’an.  1 1 07,  il  che 
smentisce  I’  opinione  di  molti  moderni,  i quali 

10  collocano  nel  X sec.  Le  altre  circostanze 
della  sua  vita  rimasero  dimenticate. — Radolfo, 
come  attesta  un  antico  scrittore,  compose  com- 
mentari sopra  tutti  i libri  della  Bibbia.  Se  ciò 
è,  conviene  dire  che  la  maggior  parte  de’suoi 
scritti  venne  dispersa  dalle  vicende  dei  tempi. 
Fra  quelli  dei  quali  si  può  garantire  l’esistenza 

11  solo  che  sia  comparso  alla  luce  è il  commen- 
tario sul  Levitino.  E diviso  in  2!)  libri  prece- 
duti da  un  prologo  il  quale  fa  conoscere  che 
quel  lavoro  fu  intrapreso  in  seguito  ad  un  col- 
loquio sugli  sforzi  che  facevano  gli  Ebrei  per 
opprimere  la  verità,  del  Vangelo  c fare  dei  pro- 
seliti alla  loro  religione.  L’autore  si  propone 
di  far  fronte  agli  allaccili  degli  Ebrei,  di  pro- 
vare che  lutto  è figurativo  nell’  Antico  Testa- 
mento, e di  scoprire  la  religione  cristiana,  e i 
suoi  misteri  sotto  I’  allegoria  della  lettera  del 
testo  ohe  egli  prende  a spiegare.  Giò  è diffalti 
quanto  egli  eseguisce  applicando  a Gesù  Cri- 
sto,ed  alla  sua  Chiesa  nel  senso  allegorico  tutto 
il  cerimoniale  della  legge  mosn:ea.  Egli  ha 
fallo  mollo  uso  in  questo  lavoro  delle  opere  dei 
Padri  della  Chiesa  ; ma  spesso  egli  aggiunge 
alle  loro  viste  nuove  spiegazioni  molle  delle 
quali  sembrano  un  po’  troppo  spinte.  Egli  cude 
nell’  oscurità  mentre  vuole  far  uso  soverchio 
dell’allegoria.  D’  altronde  egli  è cstremnmenle 
prolisso  e la  sua  opera  ridotta  alla  metà  gua- 
dagnerebbe di  mollo,  Questi  difetti  non  tolsero 


che  il  commentario  di  Radolfo  fosse  in  gran 
stima  per  molti  secoli.  Alberico  lo  chiama  opus 
magnificum.  Anche  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere  quest’  elogio  st  sostenne,  come  lo  atte- 
stano i suffragi  di  Sisto  da  Siena,  ili  Genebrar- 
do,  di  Possevino,  di  Bellarmino,  di  Cornelio  a 
Lapide  e di  altri  ancora  piò  recenti  autori. 
Quest’opera  è una  dello  ionti  alle  quali  Otto* 
maro  Lusciuio  attinse  nella  sua  grande  compi- 
lazione delle  allegorie  e tropologie  sui  libri  dei 
due  Tesl&meuti. — Abbiamo  3 edizioni  dell’  0* 
pera  di  Raoul  sul  (.evitico.  La  1.*  pubblicata 
a Colonia  nel  1 536,  in  un  voi.  in  fol.,  per  ca- 
ra di  3 ihaldo  Spenger  di  .Ylagonzn  sotto  questo 
titolo-  Radulphi  Flaviacensis,  ordinisS.  Be- 
nedirli viri  iucomparabilis  erudito  rnmque 
sui  temporis  omnium  sine  controversia  prin- 
cipia. in  tnyslicum  ilLum  Moisis  Leviticum 
libri  26  post  quingentos  et  ampliti*  quam 
scripti  suni  annue,  j am  nane  primum  publico 
dati.  La  2.*  fa  parte  del  io.”  voi.  della  Biblio- 
teca dei  Padri  stampala  a Colonia.  La  3.*  tro- 
vasi nel  17  voi.  della  stessa  raccolta  pubbli- 
cata a Lione. — Gli  altri  commentari  di  Radolfo 
di  cui  rimangono  esemplari  mss.  sono  3.  — 11 
1."  molto  compendiato  verte  sull’opera  dei  6 
giorni;  esiste  nella  Biblioteca  R.  in  Parigi  sotto 
il  num.  647-  — Il  2 . 0 riguarda  i Proverbi,  e 
conservasi  a Cambridge  nella  biblioteca  dei- 
collegio  di  Pembrock.  — il  3.°  che  tratta  del 
profeta  Nahum,  trovavasi  nella  biblioteca  di 
Ciste  lo.  — 11  4 ’ concerne  le  1 4 Epistole  di 
S.  Paolo,  ed  unito  al  1 .*  forma  nn  solo  vo- 
lume nella  Biblioteca  R.  di  Parigi-  Trovata- 
si anche  in  quella  di  S Germain  des-Prés.  — 
L’  Apocalisse  serve  di  testo  al  5.°  Trovavasi 
a Listello  unito  col  sopracitato.  — Tutti  questi 
commentari  sono  del  genere  morale  e mistico. 
Il  senso  letterale  non  vi  è toccato  che  alla  sfug- 
gita. Sono  per  altro  scritti  con  dottrina  ed  un- 
zione, e fanno  onore  alla  pietà  del  pari  che 
alla  erudizione  di  Rudolfo.  Il  commentario  sul 
Cantico  dei  cantici,  che  alcuni  bibliografi  at- 
tribuiscono al  nostro  autore,  c di  Roberto  abb. 
di  S.  Vigor  di  Bayeux,  come  dimostra  la  pre- 
fazione di  quell’opera  scoperta  da  D.  Mabillon, 
e pubblicala  ne’ suoi  Analelli. Questo  commen- 
tario trovasi  fra  le  opere  di  S.  Gregorio  Magno 
mi. e auliche  edizioni  di  questo  Padre.  — Ra- 
dolfo non  limitossi  a comporre  commentari. 
Suuder  ci  fa  conoscere  una  sua  Somma  teolo- 
gica ; Stimma  Badulfi  Fluvicensis , che  egli 
dice  trovarsi  fra  i mss.  dcH’abbndia  delle  Du- 
ne. Le  prime  parole  chp  egli  ne  cita  sono  : 
Scientia  est  vera.  Questo  bibliografo  gli  attri- 
buisce altresì  un  trattato  morale: De  amore  car- 
nis,  che  egli  dice  esistere  nella  suindicata  ali- 
badia  Manus.  Belg.  parte  1,  pag.  173,  ivi, 
pag.  142.—  Gesner  e Possevino  attribuiscono 
altresì  al  nostro  autore  una  Cronaca  di  Fran- 
cia, non  che  una  Cronaca  universale  ; ma  non 
adducono  prove  di  questa  loro  asserzione. Sem* 
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bra  che  in  ciò  abbiano  confuso  il  nostro  Ra- 
dolfo,  con  Radolfo  il  Nero,  arcidiacono  di  Glo- 
cesler,  di  cui  abbiamo  infatti  2 Cronache:  una 
generale,  die  termina  col  I2i3,  e l’altra  dei 
re  d’Inghilterra,  che  termina  col  principiare 
del  rtguo  di  Enrico  HI.«5/or/a  letteraria  della 
Francia , t.  12,  pag.  48o  e seg. 

R IDOLFO,  de  Diceto,  decano  di  S.  Paolo  di 
Londra,  morto  nel  1210,  ha  scritto  De  Syno- 
dis.  De  temporibus  mundi.  De  Regibus  A lì- 
gio rum,  ecc.  Compose  pure  dei  trattati  istori 
ci.  dall'an.  1 1 43  fino  al  1200.  Lesile  opere 
sono  tra  gli  storici  d’Inghilterra,  stampate  a 
Londra  nel  1602. Dupin, Biblioi. sec.  Xli,  parte 
2,  pag.  655.- 

■ ADOLFO  OK.DEN  o HIKEDEX, monaco  be- 
nedettino di  Chester,  morto  l’an.  i363,  dopo 
64-  anni  di  professione  monastica,  è autore  di 
una  grand’opera  intitolala  il  Policronico  dalla 
creazione  dei  mondo  fino  all’ an.  i35y.  Com- 
pose altresì  varie  distinzioni  sulla  teologia  ; lo 
Specchio  dei  parrochi;  un  commentario  sopra 
Giobbe,  e sul  Cantico  dei  cantici,  e diversi 
Sermoni.  Dupin,  Bibliot.,  sec.  XII,  pag.  272. 

■ ADOLFO  0 RAOtiL,  soprannominalo  de  Ri- 
to, di  Dreda,  decano  della  chiesa  di  Tongres, 
morto  a Roma  ai  2 nov.  dell’an.  i4oi  0 i4o3, 
è autore  di  un  eccellente  trattalo  sopra  l'officio 
divino,  intitolato:  Osservazione  dei  canoni, che 
trovasi  nella  Biblioteca  dei  Padri,  e che  fu 
stampato  separatamente  a Lovanio  nel  1 568. 
Egli  scrisse  altresì:  l)e  /Salterio  observando; 
Distocia  episcoporum  leodiensium , dall’  an. 

1 347  fino  all’an.  i386;  Cafendariurn  ecclesia- 
sticum,  ecc. Valerio  André.  Posseviuo.  Dupin, 
tìibl.  sec.  XIV,  pag.  293. 

H ADOLFO,  o RODOLFO  ( Ardente  ),  prete, 
detto  dai  Francesi,  Raoul,  nato  nel  villaggio 
di  Oeaulieu  presso  la  Bressuire  nella  diocesi 
della  Rochelle,8Ì  distinse  nell’XI  sec.  per  il  suo 
spirito  e zelo,  non  che  per  la  sua  eloquenza. 
Egli  segui  Guglielmo  IX,  conte  di  Poiliers  e 
duca  d’Aquitania,  quando  partì  per  la  crociala 
nel  1101.  Dopo  quell' epoca  non  è più  fatta 
menzione  di  Radolfo.  Abbiamo  di  lui  una  rac- 
colta di  200  omelie  Ialine  sulle  Epistole  e sugli 
Evangeli  delle  domeniche  e delle  feste  dell’an. 
Venne  più  volle  stampala  in  2 voi.  in  8 ° a 
Parigi  nel  1 568;  ad  Anversa  nel  1571  ; a Co- 
lonia nel  1576,  enei  i6o4, ecc.  Queste  omelie 
di  Rodolfo  sono  scritte  in  uno  stile  facile  e fa- 
migliare, ma  vivo  ed  animalo.  D.Ceillier,  Sto- 
ria degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  21,  pag. 225. 

RADOLFO.  soprannominato  1’  Elemosiniere, 
benedettino  inglese, morto  a Weslminster  verso 
Fan  1160,  lasciò  1 voi.  di  sermoni,  2 libri 
d’omelie,  ed  un  trattato  del  peccatore.  Pitseo, 
De  lUustr  script  augi 

0 ADOLFO  DI  COLONNA,  canonico  di  Char- 
les, ha  composto  verso  l’an.  1290  un  trattalo 
della  traslazione  dell'impero  per  provare  essere 
quelli  che  trasferirono  l’ impero  dei  Greci  ai 


Latini.  Quest’opera  trovasi  nel  2.”  voi.  della 
Monarchia  di  Goldaslo. Dupin.  Dibl.  sec. XIII, 
pag.  287 

RAFANEA.  V.  RaphaNEA. 

rtvFAELK,  o PAFAFLLO  ( eb.  medicina  di 
Dio , dalla  parola  japh, medicina, e da  El, Dio), 
uno  dei  sette  angioli, i quali  sono  continuamen- 
te davanti  al  Irono  di  Dio,  pronti  ad  eseguire 
i suoi  ordini.  Rafaele  è conosciuto  particolar- 
mente nella  Sacra  Scrittura  por  i servigi  da  lui 
resi  ai  due  Tobia  od  a Sara  moglie  di  Tobia. 
Questa  storia  è narrata  distintamente  nel  libro, 
che  ne  porta  il  nome  c.  6,  v.  1,2,  3...  c.  10, 
v.  ii,  12.  c.  7,  v.  1,  2.  3,  ecc.  c 9,  v.  1,2, 
3,  ecc.  c.  1 1 , v.  12,  ecc. 

RAFOfe,  Rafoa,  città  vescovile  d’ Irlanda 
sotto  la  metropoli  d’Armagh.  Questo  vescovato 
è soppresso. 

RAGA  O RAGES  ( eb  tempesta , tumulto, se- 
dizione, dalla  parola  Ragasuh),  città  delia 
Media,  situata  sul  monte  di  Echatam  s.  Tobia 
il  vecchio  avendo  confidalo  un  deposito  di  10 
talenti  a Gabelo,  abitante  di  Rages,  od  aven- 
dogli imprestata  questa  somma,  mandò  suo  fi 
glio  per  domandargliene  la  restituzione.  Ma 
questa  commissione  fu  eseguila  dall’angelo  Ra- 
laele,  che  Tobia  prendeva  per  un  uomo,  men- 
tre questo  celebrava  il  suo  matrimonio  con  Sa- 
ra, figlia  di  Raguele  Tob.  c.  5,  v.  8.  c.  6,v. 
6,  c.  9,  v.  3.  D.  Calmet,  D/z  della  Bibbia. 

RAGAU,  grande  campagna,  dove  Nabucodo- 
nosor,  re  di  Ninive,  vinse  Arphaxad,  re  dei 
Medi.  Judith  , c.  1,  v.  5,  fi. 

HAGAU,  figlio  di  Phaleg  ( 1 Par.,  c.  1,  v. 
25  ).  Questo  Ragau  è lo  stesso  che  Reliti  ( Ge- 
nesi, c.  il,  v.  18,  19).  Non  è impossibile  che 
la  città  di  Raga  e le  campagne  di  Ragau, trag- 
gano i loro  nomi  da  Rehu , 0 Bag»ii : fiacchi? 
in  ebraico  tutta  la  differenza  dipende  dalla  pro- 
nunzia della  lettera  Ain.  D.  Calmet,  Dizion. 
della  Bibbia. 

RAGAZZONI  (Girolamo  ),  prelato  insigne  e 
famoso  del  sec.  XVI,  nacque  a Venezia  nel 
1 537.  Un’indole  buona  ed  inclinata  allo  studio 
ed  alla  pietà,  manifestata  nella  prima  sua  gio- 
ventù, presagì  ben  presto  lo  stato  che  egli  a- 
vrebbe  abbracciato  e la  felice  riuscita  che  in 
esso  avrebbe  fatta.  Studiò  a Padova  ; trasferi- 
tosi poscia  a Roma  venne  ben  presto  ricevuto 
nell’illustre  ruolo  dei  prelati  di  quella  corte. Fu 
cameriere  del  papa  Paolo  IV,  indi  di  Pio  IV. 
ed  inclinato  come  era  alle  lettere  ed  alle  scien- 
ze attendeva  di  proposito  allo  studio  delle  me- 
desime. All’età  di  20  anni  fu  creato  vesc.  di 
Nazianzo,  e coadiutore  di  mons.  Franceschi 
nel  vescovado  di  Famagosta.  Trovossi  al  eonc. 
di  Trento,  dove  si  distinse  per  dottrina  ed  elo- 
quenza, e le  due  ultime  sessioni  di  quella  ce 
lebre  adunanza  vennero  chiuse  dal  Ragazzoni 
con  un’orazione,  che  è alle  stampe,  nella  quale 
fa  un  epilogo  di  quanto  per  opera  dello  Spirito 
cantu  vi  era  stato  felicemente  determinalo  « 


Digitized  by  Google 


42 


RAG 


RAG 


eencliiuso.  Il  pontefice  Gregorio  XIII  lo  elesse 
vose,  di  Cliisamo  in  Candia  senza  obbligo  di 
residenza  e lo  impiegò  nelle  visite  apostoliche 
di  3 arcivescovadi  e di  20  vescovadi  dello  Stato 
pontificio  S.  Carlo  Borromeo,  arciv.  di  Mila- 
no, lo  volle  anch’esso  a visitatore  della  sua  dio- 
cesi. In  tutte  queste  incumbenze  non  ebbe  altro 
di  mira  il  Ragazzoni  che  di  riordinare  la  smar- 
rita disciplina  degli  ecclesiastici  e d’ introdur- 
re l’intiera  osservanza  dei  decreti  e canoni  del 
conc.  di  Trento  Mentre  come  visitatore  tro- 
vavasi  nel  Piemonte,  fu  eletto  dal  pontefice  al 
vescovado  di  Navarca:  ma  tardando  il  consenso 
della  corte  di  Spagna,  fu  nominato  vesc.  di 
Bergamo  Le  azioni  illustri  da  lui  esercitate  e 
le  parti  da  lui  soddisfatte  di  pio, dotto  e zelante 
pastore  nel  corso  del  governo  di  quella  diocesi 
furono  tante,  che  il  suo  nome  rimane  tuttavia 
impresso  negli  animi  di  quei  cittadini  Ebbe 
I articolar  cura  del  seminario,  cui  diede  ottime 
regole  od  assegnò  benefizi  ecclesiastici  e ren- 
dite. onde  mantenere  i maestri  ed  educare  i 
poveri  giovanetti.  Riformò  la  cattedrale  arric- 
chendola di  donativi,  ed  in  miglior  forma  ri- 
dusse il  palazzo  vescovile. Diè  compimento  aila 
fahb  ica  del  Lazzaretto,  già  da  molti  anni  pri- 
ma incominciata  per  ordine  pubblico.  Altre 
provvidenze  ei  prese  a vantaggio,  comodo, sol- 
lievo e lustro  della  città  e diocesi  ; talché  in 
compendio  può  dirsi  che,  pieno  egli  di  dottri- 
na, di  carità,  di  liberalità,  di  discrezione  e di 
zelo,  fu  veramente  quale  richiede  S.  Paolo  che 
sia  un  pastore  del  gregge  di  Cristo.  Nel  i583, 
per  le  turbolenze  insorte  in  Francia  tra  Catto- 
lici, Ugonoiti  e Collegati.,  fu  egli  colà  spedilo 
dal  papa  Gregorio  XIII,  col  carattere  di  nun- 
zio. Il  di  lui  merito  era  già  conosciuto  a quella 
«rirte  evi  fece  bentosto  spiccare  In  sua  eloquen- 
za, la  sua  sincerità,  la  sua  prudenza  c la  sua 
probità.  Tornalo  in  Italia,  ed  alla  Chiesa,  nel 
i585,  fu  dal  papa  Innocenzo  IX  chiamato  a 
Roma  per  la  rilormn  dei  costumi  di  quella  città, 
e particolarmente  per  la  visita  dei  monasteri  di 
monache,  nella  quale  incumbenza  fu  confer- 
malo altresì  dal  successore  Clemente  Vili.  Se 
non  che  mentre  il  Ragazzoni  adempiva  con  zelo 
e prudenza  al  difficile  incarico  affidatogli, sor- 
preso  da  grave  ed  incomoda  malattia  rese  l’a- 
nima tranquillamente  a Dio  nel  5 marzo  1592, 
di  soli  anni  55,  cen  amaro  cordoglio  del  som- 
mo pontefice,  di  tutta  la  corte  romana  e del- 
l’intera città,  ove  da  tutti  era  sommamente  sti- 
mato ed  amato  pel  complesso  delle  rare  sue 
qualità.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Marco 
con  lina  onorevole  iscrizione.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe  un’  orazione  latina  per  l'apertura 
del  conclave,  dopo  la  morte  del  pontefice  Gre- 
gorio XIV,  stampata  a Roma  nel  «5gi.  Pub- 
blicò altresì  il  Ragazzoni  alcuni  commentari 
sulle  Epistole  famigliari  di  Cicerone,  di  cui 
tradusse  anche  le  Filippiche,  ecc.  La  vita  di 
questo  distinto  prelato  fu  scritta  dal  suo  con- 


cittadino Paolo  Bonetti  e stampala  col  titolo  di 
Specchio  dei  prelati,  ecc.  ; Bergamo,  i644, 
in  4-°  V.  Ughelli.  Italia  sacra , t.  4.  png-5o6 
e seg.  Fonl8nini,  Bibl  oteca,  collo  note  del  Ze- 
no, l.  1,  pag.  1 48,  e Nuovo  Di  zio  n.  islorico; 
Bassano,  1796,  in  8.°  voi.  16. 

RAGGI  (Francesco),  cappuccino  fratello  di 
Ottaviano  Raggi,  cardinale  sotto  il  papa  Urba- 
no Vili,  era  della  famiglia  dei  Raggi,  nobili 
genovesi.  Mori  a Genova  nel  1607,  e lasciò 
un’opera  intitolala  Dttbiarum  centuria  de  re- 
gimine regularium,  che  fu  stampata  a Liane 
nel  1 64-9-  col  nome  di  Girag,  ohe  è l'ana- 
gramma di  Raggi , ed  a Genova  col  nome  del- 
l'autore. Wadaing. 

R.4G1VOBERTO  (S.  ).  nbbadia.  V.  Rambert. 

KAGliEL.  oppure  JETIIRO.  V.  Jkthro,  suo- 
cero di  Mosfc. 

R v (ili I L ( eb.  rottura  di  Dio , dalla  parola 
iuah,  rottura  e da  EI,  Dio  ),  padre  di  Sara,  e 
suocero  del  giovane  Tobia.  Dimorava  ad  Eeba 
lanes,  ed  aveva  moltissimi  beni.  Non  accon- 
sentì che  con  pena  di  dare  la  sua  figlia  al  gio- 
vane Tobia,  a cagione  della  disgrazia  che  era 
accaduta  ai  7 mariti  che  ella  aveva  di  già  a- 
vuti,  cioè  di  essere  uccisi  dal  demonio.  Ma  il 
Signore  avendo  conservalo  Tobia,  Ragade  lo 
tenue  presso  di  lui  per  *5  giorni, e gli  assicurò 
con  un  contratto  il  restante  dei  suoi  beui,  di 
cui  gli  aveva  di  già  data  la  metà.  Tob.,  c.  6, 
v.  11  e seg. 

RAGLEAET  ( Francesco  ),  nacque  a Roma, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  applicossi 
allo  studio  delle  belle  lettere  e della  stgria.Nel 
1689  riportò  il  premio  dell’accademia  france- 
se. Il  soggetto  del  suo  discorso  era,  sul  merito 
e sulla  dignità  del  matrimonio.  Morì  a Parigi 
verso  Fan.  1720.  Di  lui  abbiamo  Una  Storia 
dell’Aulico  Testamento  \ un’altra  Storia  d’Oli- 
viero  Cromwel,  in  4 ° <?d  in  12.0;  una  del  vi- 
sconte di  Turena,  stampala  all’  Aja  nel  1/38, 
2 voi.  in  i2.°La  Storia  dei  conclavi  tenuti  do- 
po Clemente  V,  che  alcuni  gli  hanno  attribuito, 
è del  barone  de  Iluissen,  consigliere  dello  Czar 
di  Russia.  Journal  des  savans , 1690,  1691, 
1700,  1702  e 1739. 

RAGLET  (Egidio  Bernaiido),  nato  a Nnmur, 
ondò  e Parigi,  dove  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico. Fu  nominato  direttore  spirituale  della 
compagnia  delle  Indie,  ed  ebbe  l’uhhadia  «li 
Amone,  nella  diocesi  di  Rlois.  Dopo  la  morte 
dell’abb.  Floury,  autore  della  Storia  ecclesia- 
stica, ebbe  il  priorato  d’Argculeuil,  nella  dio- 
cesi di  Parigi.  Morì  in  questa  città  ai  20  giu- 
gno 1748,  in  età  di  81  anno. Di  lui  abbiamo  la 
Storia  delle  contestazioni  sulla  diplomazia  col- 
l'analisi fattane  dal  R.  P.  D.  Giovanni  Mabil- 
lon;  Parigi,  1708,  in  ra.*  Questa  Storia  è di- 
visa in  8 lettere  in  forma  di  dialogo. 

RAGLIA'  ( Antonio  ),  giureconsulto  del  sec. 
XVII,  fece  stampare  a Napoli,  nel  1621:  un 
libro  intitolato  : Delle  voci  dei  canonici  in  ca- 
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itolo,  dell’oifizio  nel  coro,  e della  Messa  nella 
hiesa.  Pubblicò  altresì,  nel  1625.  il  Vaso  della 
disciplina  ecclesiastica.  Dnpin,  Tavola  degli 
ani.  eccles.  sec.  XVII,  col.  1708  e 1709 
RAGUSA,  in  islavo  Dubrownik,  in  latino  Ha- 
gusla,  Bagusium  0 Rhausitnn , città  di  Dal- 
mazia, sull’Adriatico, situata  al  piede  del  monte 
Sergio,  sopra  una  piccola  penisola,  che  forma 
due  porli  comodi.  La  sua  popolazione  è di  fi  000 
anime  circa.  — Fu  (lagosa  fondata  nv.  Gesù 
Cristo  dai  Greci  usciti  da  Epidauro.  Soggetta 
inseguito  ai  Romani,  poscia  agl' imperatori 
greci,  divenne  indipendente  e conservò  la  sua 
libertà  pagando  lieve  tributo  ai  Turchi  ed  ai 
Veneziani.  I Francesi  se  ne  impadronirono  nel 
1797,  e la  riunir- no  prima  al  regno  d Italia, 
poscia  nlle  province  Illiriche  in  nome  della 
Francia  amministrale.  Nel  1 8 1 4-  venne  cedulu 
all’Austria,  ed  è capoluogo  del  circolo  dello 
stesso  nome.  — Il  vescovado  dell’  antica  Epi- 
dauro, che  fu  trasferito  a Kagusa,  verso  la 
metà  del  sec.  VII,  venne  eretto  in  arcivesco- 
vado alla  metà  del  sec.  X.  La  cattedrale, sol'o 
il  nome  di  S Trifone,  ed  alcune  altre  chiese 
sono  gli  edifizi  più  notabili  di  questa  città.  Vi 
si  trovano  pure,  una  chiesa  greca,  una  sinago- 
ga, 3 conventi,  uno  dei  quali  dei  padri  ligori- 
sti  incaricati  dell’ istruzione  pubblica,  un  gin- 
nasio, una  scuola  normale,  uno  spedale,  un 
ospizio  per  i trovatelli,  ecc. 

RAGUSA  ( Girolamo  ),  dotto  gesuita  nacque 
nel  ! 665  a Modica,  nella  Stcil;a.  Li  16  anni 
abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio,  e dopo  eli 
aver  terminati  gli  studi,  professò  la  filosofia  ed 
i rami  differenti  della  teologia  con  tanto  frul- 
lo,che  si  meritò  la  stima  dei  suoi  concittadini. 
Nei  suoi  ozi  coltivò  la  letteratura,  ed  occupossi 
di  varie  ricerche  di  erudizione  Si  ignora  I*  e- 
poca  della  sua  morte,  ma  pare  che  vivesse  no 
coni  nel  1715.  Mongitore,  nella  speonda  ap- 
pendice della  sua  Biblioteca  siculo , cita  alcune 
altre  sue  opere  pubblicate  rei  1712  e 1715. 
Indichi  remo  le  seguenti:  i.°  Elogia  sicnlvrnm 
giti  ve/eri  memoria  litteris  Jloruerunt;  Lione, 
1690,  in  12. 0 Renda  Kagusa,  n potè  dell'auto- 
re, pubblicò  in  suo  nome  una  nuova  edizione 
di  tale  opera,  con  aggiunte  ; Roma,  1700,  in 
4-°:  v Burmanno  l’inserì  nel  Thesaurus  aniig. 
I Ialine,  t.  X,  1 4-  2.'  Fragmenta  progymna- 
stilatimi  ditersorum;  Venezia,  1706,  in  H.'S.0 
Ragionamenti,  panegirici,  ecc.;  ivi,  1 7*  6 in 
12.0  Si  troverà  nella  Biblioteca  Siculo  di  Mun- 
gitore, lib  I,  pag.  ‘'84  85,  l’elogio  del  P.  Gi- 
rolamo Ragusa  coi  titoli  delle  opere  che  lasciò 
mss.  fra  le  quali  si  distingue  : Siciliae  Bibl. 
retus  e!  recens,  2 voi.  in  4 0 

RAI1AB,  che  il  testo  ebraico  chiama  zona, 
ciò  che  S.  Girolamo  e molti  altri  intendono  per 
donna  di  mala  vita  fu  quella  che  nascose  gli 
esploratori  che  Giosuè  aveva  mandalo  per  con- 
siderare la  città  di  Gerico,  e che  fu  salvala 
nella  ruinn  di  quella  città  con  lutti  quelli  che 


(rovavaurì  in  casa  sua.  Si  può  leggere  questa 
storia  più  circostanziala  nel  libro  di  Giosuè, 
c 2 p 6.  Alcuni  commentatori  vogliono  clu* 
liahnb  fosse  solamente  locandiera,  e non  una 
meretrice,  fondandosi  snll’avrr  essa  sposato  in 
seguilo  Salomone,  pr  ncipe  della  tribù  di  Giu- 
da, lo  che  sarebbe  stato  contrario  alla  legge  ; 
e sul  non  essere  verosimile  che  persone  incari- 
cate di  una  commissione  cosi  delicata,  come 
qui  Ila  degli  esploratori  di  Giosuè,  abbiano 
scello  per  alloggio  la  casa  di  una  meretrice. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

RWIAR  II  Salmista  parla,  nel -salmo,  86,  v. 
4,  di  una  liahab,  che  alcuni  Padri  ed  interpre- 
ti,i quali  non  hanno  consultato  l’originale,  con- 
siderano come  la  stessa  donna,  di  cui  abbiamo 
parlato  nel  precedente  articolo.  Ma  i più  dotti 
commentalo  1 l’intendono  dell’Egitto,  tradu- 
cendo Kabul)  per  orgoglio,  od  orgoglioso.  U. 
Cnlmet,  ibid. 

RA1IARIA  ( eh.  larghezza,  od  estensione,  o 
piazza  del  Signore , dalla  parola  rvkab,  lar- 
ghezza, e da  Job,  Signore)  figlio  di  Eliezcr, 
custode,  come  erano  i suoi  fratelli,  del  tesoro 
del  tempio  1 Par.,  c.  26.  v.  25. 

RAH.AM  eh.  viscere,  0 chi  compatisce,  dalla 
parola  racatn  ),  figlio  di  Snmma,  e padre  di 
Jearcanm,  della  stirpe  di  Gal*  b.  1 Par.,  c.  2, 
v.  4i. 

RAlll  LAI  A (eh.  sorpresa , 0 stupore  del  Si- 
gnore, od  il  Signore  che  inebria , 0 spaventa, 
dalla  parola  rahal , spavento,  e da  Jah,  Si- 
gnore ),  uno  dei  capi  di  famiglia  che  ritorna- 
rono da  Babilonia  a Gerusalemme.  1 Esdr. 
c.  2,  v.  2. 

RAIIUEL  ( eh  pastore , od  amico  di  Dio, 
dalb»  parola  raha,  pastore,  e dalla  parola  £7, 
Dio  ),  figlio  d’Esaù  e di  Ras-  mnth,  figlia  d’  I- 
smaele.  ìlabuel  fu  padre  di  Nahnl,  di  Zara,  ili 
Snmma  e di  Mesa.  Genesi,  c.  36  v.  4,  ty. 

HilA,  figlia  di  Sahal,  padre  di  Jahath,  e ni- 
pote del  patriarca  Giuda.  1 Par.,  c.  4i  v.  2. 

RAIA  o BAY,  sedicesima  metropoli  ecclesia- 
stica della  diocesi  dei  Caldei,  secondo  Elia  ili 
Damasco,  situala  sui  confini  della  Persia,  nel 
Tabaristan  Credesi  che  fosse  la  stessa  città  di 
cui  si  fa  menzione  nel  libro  di  Tobia,  sotto  al 
nome  di  Rages  dei  Medi,  e che  è chiamata 
Rhaea  da  Stefano  di  Kisanzio,  e Khagnea  da 
Slrabone  e Tolomeo.  Seleuco  Nicalore  passa 
per  suo  fondatore,  perchè  ’a  fece  ristabilire  ed 
ingrandire.  Sembra,  da  quanto  ne  dicono  gl» 
autori,  che  fosse  la  città  la  più  considerevole 
e la  meglio  popolata  dell'Oriente  dopo  Bagdad. 
Ecco  i suoi  prelati,  dei  quali  si  hanno  notizia: 
— i.°  Abibo,  sedeva  sotto  al  Cattolico  Tiacoli- 
co  I,  verso  l’an  778  2.0  Giacobbe,  assistette 
all’elezione  del  Cattolico  Teodosio  — 3.°  Mar- 
co,trasferito  dalla  sede  di  Belh-Bagas,  dal  Cat- 
tolico Giovanni  III. — 4-  Abdelmessia,  assistet- 
te all’  elezione  del  Cattolico  Ehrdjesu  III.  Ai 
tempi  di  questo  prelato  la  metropoli  d’Iiolwnu 


Digitized  by  Google 


Ai 


B A I 


B A I 


era  imita  a quella  di  Raia.  Oriens  chr.  t.  2, 
pag.  1292. 

RtIMONDO  ( Pietro)  soprannominato  del- 
Yhle  Crasse , generale  dell’Ordine  dei  carme- 
litani, viveva  verso  Pan.  »34*.  Scrisse  un’ope- 
ra sul  Maestro  delle  Sentenze. 

RAIMONDO,  canonico  di  S.  Sennino  di  To- 
losa, ne!  sec.  XI,  fu  offerto  ancor  giovanetto 
dai  suoi  genitori  alla  chiesa  di  S.  Scrinino, 
dove  fece  I’  uffizio  di  cantore  e di  corista.  Ab- 
bandonò in  seguilo  lo  stato  ecclesiastico,  ma- 
rilossi,  e dopo  la  morte  di  sua  moglie,  non 
occupossi  più  che  delle  opere  di  carità.  Fondò 
un  ospedale  pel  mantenimento  di  3o  poveri, 
fece  costruire  un  ponte  per  la  pubblica  como- 
dità verso  rimboccatura  del  Lers,  nella  Garon- 
na,  ed  impiegò  una  gran  parte  delle  sue  ren- 
dile, pel  corso  di  molti  anni,  nella  costruzione 
della  chiesa  di  S.  Sermino,  di  cui  gellaronsi  le 
fondamenta  verso  fan.  1060,  e che  era  quasi 
terminata  nel  1096.  Poco  tempo  dopo  vesti 
l’abito  regolare  nella  chiesa  di  S Sennino  ; e 
molti  avendo  seguito  il  suo  esempio,  la  vita 
canonica  vi  fu  stabilita.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte,  e si  sa  solamente  che  Dio,  avendo 
attestato  la  sua  santità  con  vari  miracoli,  la 
città  di  Tolosa  gli  rende  un  cullo  pubblico  fino 
dalla  metà  del  sec.  XII.  Il  culto  diminuì  molto 
in  seguilo;  ma  quelli  di  Tolosa  lo  ristabilirono 
nel  i652,  dopo  aver  provala  la  potente  inter- 
cessione del  santo,  durante  la  peste  che  deso- 
lava allora  il  paese,  ciò  che  diede  luogo  di  tra- 
sferire altresì  le  sue  reliquie  nel  collegio  del 
suo  nome  nella  chiesa  di  S.  Sermino.  Bollan- 
do, t.  1,  di  luglio.  DI),  de  Vie  e Vaissetle  , 
Storia  generale  della  Linguadoca.  lib.  i5. 

RAIMONDO  D AGILES  canonico  di  Puy,  nel 
sec.  XI,  è uno  degli  autori  della  Storia  della 
crociata  che  fu  proclamata  sotto  Urbano  II,  e 
delle  conquiste  che  gli  Occidentali  fecero  in 
Oriente,  dall’an.  109#  fino  all’an.  1099.  Dupin, 
Jlib/iol.  del  sec-  XII , pari.  2,  pag.  645. 

RAIMONDO  NONNATO  (S.),  cardinale,  nac- 
que nella  Catalogna  nel  1204,  nel  borgo  di 
Portei . Egli  venne  alla  luce  dopo  la  morte  di 
sua  madre,  poiché  con  una  incisione  fatta  9ul 
cadavere  della  defunta,  fu  contra  ogni  espet- 
tazione  estratto  vivo  e sano,  onde  gli  venne  il 
soprannome  di  Nonnato,  non  essendo  nato  se- 
condo le  vie  ordinarie.  Ricevette  1’  abito  del- 
l’Ordine della  Mercede  dalle  mani  di  S.  Pietro 
Nolasco,  suo  fondatore.  Fu  in  seguito  mandato 
ad  Algeri  per  riscattare  i Cristiani  che  erano 
schiavi.  Il  papa  Gregorio  IX  lo  fece  cardinale 
del  titolo  di  S.  Eustachio  nel  1287,  e lo  chia- 
mò a Roma  per  servirsi  dei  suoi  consigli.  Ma 
Raimondo  morì  in  cammino  nella  casa  del  con- 
te di  Cardonne,  distante  2 leghe  da  Barcello- 
na, il  3i  agosto  124-u,  iu  età  di  36  anni.  I 
miracoli  che  si  operarono  alla  sua  tomba  dopo 
la  sua  morte,  e le  virtù  eroiche  che  aveva  pra- 
ticalo durante  la  sua  vita,  soprattutto  la  sua 


ardente  carità  per  gli  schiavi,  ed  il  suo  zelo 
per  la  conversione  degl’  infedeli,  dai  quali 
aveva  sofferto  i più  duri  trattamenti,  lo  fecere 
mettere  nel  numero  dei  santi.  Si  celebra  la  sua 
festa  ai  3r  agosto.  Baillet,  Pile  dei  santi,  3t 
agosto 

RAIMONDO  DI  CAPRA  (B  ),  XXIII  generale 
dell'Ordine  dei  frati  predicatori,  e nunzio  apo- 
stolico, nacque  a Capila  nel  regno  di  Napoli 
sotto  al  pontificalo  di  Giovanni  XXII.  Abbrac- 
ciò l’Ordine  di  S. Domenico  a Capila,  0 secon- 
do altri,  a Bologna,  ed  era  direttore  delle  re- 
ligiose del  monastero  di  monte  Falciano  fino 
dall’ an.  i35o.  Spiegò  la  Sacra  Scrittura,  e 
fece  delle  lezioni  di  teologia  in  alcune  case  del 
suo  Ordine,  fu  priore  della  Minerva  nel  1367, 
e direttore  di  S.  Caterina  di  Siena,  che  ac- 
compagnò a Risa  nel  «376,  e che  aiutò  in  tutto 
quello  che  intraprese  per  il  servizio  del  pros- 
simo e per  la  conversione  dei  peccatori.  Urba- 
no VI  lo  mandò,  in  qualità  di  nunzio  al  re  di 
Francia  Carlo  V,  e si  pose  tosto  in  cammino 
per  eseguire  la  sua  commissione  ; ma  non  a- 
vendo  potuto  continuare  la  strada  di  là  di  Via- 
timide,  si  vide  costretto  a tornarsene  a Genova, 
dove  il  papa  lo  incaricò  di  fare,  in  tutta  quella 
diocesi, ciò  che  avrebbe  fallo  in  Francia. Eletto 
generale  nel  capitolo  tenutosi  a Bologna,  nel 
mese  di  maggio  dell’  an.  i38o,  nulla  obbliò 
per  riunire  tutti  i membri  del  suo  Ordine  sotlo 
l’obbedienza  d’Urbano.  Fu  scelto,  nel  i34i, 
dal  papa  Bonifazio  IX,  per  terminare  le  dissen- 
sioni insorte  fra  alcune  repubbliche  d’ Italia,  e 
mori  in  odore  di  santità  a Norimberga,  nel 
mese  di  otlob.  del  1 399.  Il  suo  corpo  fu  por- 
tato a Napoli  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico. Abbiamo  del  B.  Raimondo  di  Capua; 

1 .°  Le  Vite  di  S.  Agnese  di  Monte  Rulciano  e 
di  S.  Caterina  da  Siena.  2.0  Un  trattato  sopra 
il  Magnificat.  3.°  Alcune  lettere.  4-°  Un  trat- 
tato sulla  necessità  ed  i mezzi  d’ introdurre  la 
riforma  trai  religiosi. Fu  il  papa  Clemente  Vili, 
che  diede  a Raimondo  di  Capua  il  titolo  di  bea- 
to, in  due  brevi  apostolici,  in  data  del  18  oli. 
i5g4-  Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  1 pag. 
679.  Il  P.  Touron  , nei  suoi  Uomini  illustri 
dell'ordine  di  S.  Domenico , t.  2,  pag.  660. 

RAIMONDO  MARTIN)  0 DES  MARTIN*.  V. 
Martin  Raimondo. 

RAIMONDO  J0URDA1N,  canonico  regolare, 
prevosto  d’  Uzes,  ed  in  seguito  abb  di  Celle» 
nel  Berry,  viveva  sul  finire  del  sec.  XIV.  Le 
sue  opere,  che  erano  stale  stampate  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri  sotto  il  nome  di  Idiota , ven- 
nero pubblicate  col  suo  nome  a Parigi  nell  654. 
dal  gesuita  Teofilo  Rainaud.Esse  consistono  in 
li  libri  di  contemplazioni  sopra  diversi  argo- 
menti ; un  trattalo  della  B.  Vergine  ; 3 libri 
della  vita  religiosa;  l’Occhio  spirituale,©  misti- 
co delle  regole  della  vita  cristiana;  una  para- 
frasi sul  i5.*  salino.  Dupiu,  liibliot.  del  sec. 
XI F,  pag.  294. 
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RAIMONDO  DI  SABONDA,  0 DI  SERRIDA  , 

spngnuolo.  professore  n Tolosa,  viveva  verso 
In  fine  del  XV  scc.  Abbiamo  di  lui  un  (radalo 
inlilolalo  : la  Teologia  naturale  dell'  uomo  e 
delle  crealure, ossia  lesoro  delle  considerazioni 
divine;  Strasburgo,  t4<)C;  Parigi,  1009;  Lio- 
ne, io4.o;  Venezia,  idoi;  Krancoforle,  1G81. 
La  slessa  opera  venne  stampala  in  forma  di 
dialogo  a Colonia  uel  i£oi,  ed  a Lione  nel 
iù'68,  sotto  il  titolo  della  Violetta  dell'anima. 
Contiene  molti  ragionamenti  metafisici  sulla 
religione,  e la  morale  cristiana. Lupi  1,  Bibliol. 
del  scc.  XF,  pari.  1,  pag.  210. 

RAIAALDI  ( Fbarcesco  ),  della  compagnia 
di  Gesù,  era  di  Maidica  nella  Marca  d’Ancona 
e fiori  dopo  la  metà  del  sec.XMI.Fu  egli  l'au- 
tore dell'aureo  o nolo  libretto  intitolalo:  «Cibo 
v dell’anima  ovvero  Pratica  dell'orazione  men- 
c tale,  sulla  Passione  di  Gesù  Cristo  Nostro  Si- 
« gnore,  per  tutti  i giorni  del  mese,  ecc.  v In- 
finite sono  le  edizioni  clic  di  esso  si  sono  falle 
finora.  Al  Rauialdi  siamo  altresì  debitori  della 
stampa  dei  celebri  A cter lituani  grommali  ali 
dei  Cardinal  Sforza  Pallavicini.  V.  Alegambe, 
Bibliol.  degli  scrittori  gesuiti. 

n VI  A ALDI  (OdkRICO)  V.  UlNALDI  OdeIUCO. 

UAIAALDJ,  chiamalo  anche  Ragiaaldo,  e 
Hec.ikai.do,  era  maestro  di  scuola  U’  Aligera, 
verso  lu  metà  dell’Xl  sec.  Aveva  studialo  sotto 
Fulberlo  di  Charlres,e  conosceva  perfettamen- 
te gli  affari  ecclesiastici  e civili.  Credesi  che 
egli  fosse  della  'furono,  e che  sia  lo  stesso  di 
cui  Adcluuiuo,  vose,  di  broscia,  fa  1 elogi  ) Ira 
quelli  che  avevano  studialo  cuti  lui  sotto  Fili- 
berto. Viveva  ancora  nel  107!  Abbiamo  di 
lui  uu  trattalo  dei  miracoli  di  S.  Fiorente,  o 
Fiorenzo,  i ic-ponsori  del  suo  ollizio,  due  iuni 
in  sua  lode,  ed  una  cronaca  che  termina  col* 
Pnn.ioyS.  MabHInu,  le  ter.  Annui  pag.  fai. 

li  AIA  ALDO  DI  SKMIili,  fu  prima  monaco  di 
Gluguy,  col  nome  di  fiale  Dgo,  poscia  arciv. 
di  Lione  e legato  apostolico.  Viveva  nel  XII 
scc  Abbiamo  di  lui  la  vita  di  S.  figo  suo  zio, 
c non  fratello,  come  lo  lui  credulo  il  sig.  Du- 
piu. Scrisse  aliresì  una  Sgnopsis  vilae  vietricac- 
Lapin,  Bibliol.  del  XII  tee.  Il  P.  Le  I oug, 
Bibliol.  star,  della  Francia.  Il  P.  Colonia, 
Si  or.  lelier.  di  Lione , t.  2. 

HAI  A Al  0,  RAI  A ALDI,  0 RENALI)  tCu’Al.TlE- 
no  ),  urciv.  di  Canlorbery  e cancelliere  d’ In- 
ghilterra ne)  sec.  XIV,  scrisse:  Consti/ uhunes 
de  appcllationibus  et  constituliones  provincia • 
Ics,  in  cui  si  parla  de  scrutinio  in  ordine  fa • 
ciendo ; — De  clrricis  pereorinù;  — De  leni' 
poribus  ordinando  uvi;  — De  sacra  nnclione ; 
— De  sacrantenlis  iterandis;  — De  officio  ar- 
cliidiacotti;  — De  celebrutione  Missarutn;  — - 
De  sponsalibus  ; — De  poenilenliis  et  retnis- 
sioni  bus.  Pilseo,  De  illuslr.  augi,  scrip.  God- 
win,  Epis.  augi. 

raiaald  (Guglielmo  ),  generale  dei  certo- 
sini, mori  il  5 giugno  1402,  dopo  aver  ricii* 
Fot.  Fili . 


salo  il  titolo  di  nbb.  ed  il  cappello  di  cardinale 
offertigli  da  Urbano  V.  Abbiamo  di  lui:  Nuovi 
statuti  del  suo  Ordine,  e varie  lettere. Dorland, 
Cbron.  I.  4,  c.  '4-  Sponde,  ecc. 

RAttVGARDA  ( lì.  ),  nacque  da  una  famiglia 
ricchissima  di  boni  di  fortuna  ed  egualmente 
illustre  per  nobiltà,  essendo  imparentala  colle 
primarie  case  della  Borgogna.  Appena  uscita 
dalla  fanciullezza  fu  sposala  a Maurizio,  uno 
dei  più  gran  signori  di  quella  provincia;  e 0011 
questo  matrimonio  si  trovò  impegnata  a vivere 
nel  mondo  ed  in  isialo  di  farvi  una  splendida 
figura.  Ma  Iddio,  che  I’ avea  prevenuta  colla 
sua  grazia,  le  ispirò  sentimenti  assai  diversi  da 
quelli  del  secolo.  Siccome  ella  non  avea  ab- 
braccialo questo  stato  se  non  per  ubbidire  alla 
volontà  dei  suoi  genitori,  cosi  in  mezzo  alle 
ricchezze  ed  agli  onori  più  alti  a sedurre  un 
cuore  giovanile,  sospirava  per  i beni  celesti  , 
come  sospira  uno  schiavo  per  la  sua  libertà, 
un  prigioniere  per  il  suo  sp  igionamento  ed  uu 
esule  per  la  sua  patria.  Ella  soffriva  con  pena 
di  vedersi  stretta  dai  legami  del  matrimonio, 
c quando  avveniva  che  alcuno  di  quelli  che 
sospiravano  al  pari  di  lei  per  la  celeste  Geru- 
salemme, la  venisse  a visitare,  lasciava  da 
parte  qualunque  cosa  per  riceverlo,  e con  es- 
solui  si  metteva  a ragionare  della  felicità  delia 
vita  futura,  nella  quule  gli  eletti  del  Signore 
saranno,  come  gli  angeli,  senz'  altro  legame 
che  quello  che  gli  stringerà  indissolubilmente 
coll  eterno  oggetto  del  loro  amore.  Più  volte  fu 
veduta  piangere  amaramente  in  presenza  di 
(ali  persone,  e gettare  profondi  sospiri  per  non 
poter  fare  lutto  quel  bene  che  desiderava. Pro- 
strata davauli  gli  altari  ai  piedi  dei  santi,  gli 
scongiurava  di  picchiare  istantemente  per  lei 
alla  porla  dell’  eterna  misericordia,  acciocché 
non  meritando  d’esser  esaudita  per  sé  medesi- 
ma lo  tosse  per  la  loro  intercessione.  — - Dna 
conferenza,  che  sul  priocipio  del  XII  sec.  ella 
ebbe  col  IL  Roberto  d’  Atbrissel,  la  confermò 
sempreppiù  in  tali  sentimenti  ; dopo  il  qual 
tempo  ad  altro  più  non  pensò  che  al  modo  di 
farsi  religiosa  nel  monastero  di  Fonlevrò  che 
Roberto  aveva  fondalo  di  fresco.  Esplorò  dun- 
que su  questo  punto  l’animo  del  marito,  e gli 
parlò  con  tanta  forza  dtdla  vanità  del  mondo  e 
della  beatitudine  eterna,  che  lo  indusse  ad  ap- 
provare le  sue  risoluzioni  ed  a prometterle, ohe 
se  Iddio  gli  faceva  la  grazia  di  prolungargli  la 
vita,  avrenbe  dentro  un  certo  tempo  rinunziato 
insieme  con  lei  a tulio,  e che,  se  uno  di  loro 
moriva  prima  d’uvere  messo  in  esecuzione  que- 
sto disegno,  dovesse  l’altro  che  restava,  adem- 
piere a nome  d'ambedue  il  volo  che  unitamente 
facevano.  Iddio  s’appagò  dei  buoni  desideri  di 
Maurizio,  e lo  ritirò  dal  mondo  avanti  che  a- 
vesse  avuto  tempo  d’weguirli,  dopo  che  aveva 
avuti  di  Haingarda  8 figliuoli  maschi, * dei  quali 
il  primo  ed  il  piò  celebre  fu  il  IL  Pietro  di  Clu- 
gni.  — • Dopo  la  morte  del  marito  «I  quale  ella 
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aveva  prestata  la  più  cordiale  assistenza,  ad 
altro  più  non  pensò  die  a mettere  in  ordine 
tutto  quello  ch’era  necessario  per  ritirarsi.  Non 
mancò  chi  l’esortaBse  a rimaritarsi;  ed  un  gior- 
no che  alcune  persone  di  considerntione  viva- 
mente la  pressavano  su  questo  particolare , ri- 
spose: « lo  seguirò  il  vostro  consiglio;  mi  ma- 
riterò più  presto  che  potrò,  » intendendo  delle 
nozze  spirituali  che  avea  in  pensiero  di  contrar- 
re prontamente  per  mezzo  della  professione  re- 
ligiosa. Nulladimeoo  aspettò  fino  al  giorno  di 
Pasqua;  ed  intanto  ella  tenne  cosi  bene  occulto 
il  suo  disegno  che  nessuno  arrivò  a penetrarlo, 
dicendo  frattanto  a Dio  in  secreto:  « Signore, 
tutti  i desideri  dell’  anima  mia  sono  esposti  ni 
vostri  occhi  ed  i gemiti  del  mio  cuore  non  vi 
sono  nascosi.»  — Arrivalo  finalmente  il  tempo 
da  lei  destinato,  ella  si  ritirò  nel  monastero  di 
Marsigni,  e non  più  in  quello  di  Fontevrò,  o 
perchè  Roberto  d Arbrissel  era  morto,  o perchè 
entrala  una  volta  in  un  chiostro,  non  sapesse 
risolversi  ad  uscirne, come  facevano  le  religio- 
se di  Fontevrò.  Ella  si  portò  dunque  a Riarsi- 
gli accompagnata  da  diversi  gentiluomini,  i 
quali  nulla  sapendo  del  suo  disegno,  s’ imma- 
ginavano di  accompagnarla  in  un  viaggio  di 
mero  divertimento.  Ma  quando  ella  fu  giunta 
al  monastero,  fece  chiamare  la  priora  con  tulle 
le  sue  religiose,  e poi  rivolta  ai  gentiluomini, 
che  seco  erano  verniti,  disse  loro  *.  « È già  un 
pe/zo  ch'io  vivo  nel  mondo,  ed  oramai  mi  vo 
inoltrando  negli  anni.  Ho  posseduto  quanto  la 
terra  può  dare  ai  suoi  abitatori;  ma  sono  stala 
forse  per  questo  felice  e contenta  ? Che  mi  re- 
sta di  tutti  i miei  passali  piaceri  ? I beni  del 
secolo  non  possono  certamente  soddisfarci  ; 
quanto  più  li  gustiamo,  tanto  più  poveri  ci  la- 
sciano, alfamali  e sitibondi,  bisogna  dunque 
che  cerchiamo  altrove  con  che  saziare  la  nostra 
fame,  estinguere  la  nostra  sete,  arricchire  la 
nostra  povertà.  » Moli' altre  cose  ella  disse  di 
questo  tenore;  poi  conchiuse:  « Per  dirveain 
breve,  vi  scoprirò  un  secreto  che  v’ho  sempre 
tenuto  celalo  ; ed  il  secreto  è,  che  non  porrò 
mai  più  piedi  fuora  di  questa  soglia  che  vede- 
te. » A queste  parole  quei  gentiluomini  che 
I'  avevano  accompagnala  rimasero  attoniti  c 
come  storditi,  e poi  parte  colle  lagrime  e colle 
preghiere,  parte  ancora  colle  minacele  fatte 
alle  monache  fecero  il  possibile  di  d istoria  da 
tal  pensiero,  ma  inutilmente.  Perocché  Rain- 
garda  risolutamente  disse  loro  : « Voi  tornate 
pure  nel  secolo,  che  quanto  a me,  me  ne  vo  a 
Ilio  «Dette  queste  parole,  entrò  colle  religiose 
nel  monastero  e vi  prese  l’abito  di  religiosa  - 
ivi  ella  accumulò  un  gran  tesoro  di  virtù;  e si 
avanzò  a gran  passi  nella  via  della  perfezione, 
taimenlechè  ben  presto  passò  avanti  anche  alle 
più  provette.  Nè  visse  con  questo  fervore  i soli 
primi  anni  del  suo  ritiro,  ma  per  tutta  la  sua 
vita,  e consacrò  il  suo  corpo  alla  fatica, il  cuo- 
re alla  penitenza,  gli  occhi  alle  lagrime.  Era- 


no queste  in  lei  si  frequenti  che  le  servivano, 
per  eosi  dire,  di  pane  giorno  e notte;  dimodo 
che  andava  bene  spesso  ripetendo  all’  anima 
sua  quelle  parole  del  santo  David  : « Perchè 
stai  tu  malinconica,  anima  min,  e perchè  mi 
conturbi?  » E poi  per  consolarsi,  soggiungeva 
col  medesimo  santo  profeta  : e Spera  in  Dio, 
perciocché  io  continuerò  sempre  n lodarlo. es- 
sendo egli  il  mio  Salvatore  e il  mio  Dio.»  i\nn 
v’era  impiego  che  fosse  capace  di  raffreddare 
In  sua  pietà:  anzi  i medesimi  uffizi  che  poteva- 
no più  distrarla,  come  quello  di  cellernria.che 
ella  esercitò  per  alcuni  anni,  pareva  che  inve- 
ce di  diminuirne  l'ardore,  I’ aumentasse.  Ella 
dava  sesto  a tutto  con  tanta  affezione  e cordia- 
lità che  si  sarebbe  detto  che  ogni  religiosi!  fos- 
se sua  figliuola,  e prestava  loro  tanta  assistenza 
e servitù  che  si  sarebbe  creduto  che  fosse  In 
serva  di  ciascuna.  Pietro  il  venerabile  ahh.  di 
Giugni  e suo  figliuolo,  essendo  andato  a veder- 
la, ella  gli  parlò  a lungo  della  dolcezza  e della 
consolazione  interna  che  provava  nello  stalo 
che  aven  abbracciato;  e poi  gli  disse:  Grati? 
a Dio  io  fi  on  libera  da  Utile  le  superbitila  del 
mondo.-  Quante  volte  io  andava  a Marsigni 
( dice  il  venerabile  Pietro  ),  altrettanto  ella  sj 
confessava  davnnti  a me,  e mi  chiedeva  l'asso- 
luzione, prostrala  per  terra  ; e quando  spinto 
dal  rispetto  che  a lei  io  doveva,  mi  sforzava 
d alzarla  da  terra,  non  lo  permetteva  giammai. 
Ella  si  affliggeva  del  prolungamento  del  suo 
soggiorno  sulla  terra,  e chiedeva  a Dio  con 
suppliche,  con  sospiri  e con  Ingri  ne  che  vo- 
lesse terminarlo  speditamente.  » Soggiunge  il 
medesimo  autore,  ohe  quantunque  ella  impie- 
gasse per  servizio  di  Dio  e delle  sorelle  quante 
forze,  quanto  talento  e quanto  affollo  aveva, 
non  si  dimenticava  però  dei  poveri;  e che  quan- 
do le  avanzava  qualche  cosa  della  roba  che  per 
ragione  del  suo  ufii/.in  aven  in  custodia,  Fini- 
piegava  subito  in  loro  sollievo.  — In  questa 
maniera  visse  Raiogarda  per  lo  spazio  di  molli 
anni,  esercitandosi  in  ogni  sorta  di  virtù,  fin- 
ché piacque  a Dio  di  coronare  le  grazie  che  lo 
avea  dispensate  nel  corso  della  sua  vita,  con 
una  santa  morte.  Siccome  il  suo  corpo  era  ma- 
ceralo dalle  austerità  ch’olla  aven  sempre  pra- 
ticato, così  appena  il  male  si  manifestò  che  di- 
venne mortale,  e il  terzo  giorno  la  ridusse  agli 
estremi.  Dopo  aver  ricevuto  l’estrema  unzione 
ed  il  santissimo  Viatico,  disponendosi  lo  so- 
relle a metterla,  secondo  In  pia  costumanza  ilei 
monastero,  sulla  cenere  e sul  cilizio,  disse  bi- 
ro: « Vi  prego  a lasciarmi  star  cosi  ancora  un 
poco  ; » e poi  fece  a Gesù  Grislo  questa  pre- 
ghiera: «Signore,  io  so  dove  questo  corpo  sarà 
portato  ; egli  avrà  per  un  tempo  il  suo  ricetto 
□ella  terra  ; ma  qual  ricetto  darete  voi  questa 
notte  all’anima  mia?  Chi  F accoglierà,  chi  la 
consolerà?  Chi  dopo  tanti  travagli,  ch’ella  ha 
sofferti  nel  mondo,  le  darò  il  beato  soggiorno, 
il  riposo,  la  vita?  Niuno,  se  non  glielo  dote 
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voi,  o mio  Salvatore.  A voi  dunque  abbandono 
la  vostra  creatura.  Confesso  d’esser  rea  nel  vo- 
stro cospetto  d’innumerahili  colpe;  ma  ciò  non- 
ostante imploro  adesso  da  voi  quella  miseri- 
cordia che  ho  aspettata  si  lungo  tempo;  e con 
questa  fiducia  rimetto  il  corpo  e l’anima  mia 
nelle  vostre  mani.  » Finite  queste  parole,  disse 
alle  sorelle:  « Prendetemi  ora  c mettetemi  do- 
ve volete,  j Allora  le  sorelle  la  posero  sul  cili- 
zio  asperso  di  cenere,  ed  ivi  ella  spirò  placi- 
damente il  di  giugno  deir  ali.  Il  35.  Il  IL 
abb.  di  Cingili  suo  figliuolo  seppe  la  sim  morte 
nel  tornare  clic  Taceva  dal  concilio  di  Pisa,  al 
qual  era  intervenuto  l'anno  precedente  sotto  il 
pontefice  Innocenzo  II:  ed  egli  è die  ci  ba  la- 
sciai» scritto  quanto  abbiamo  riferito  della  sua 
sanlh  madre,  la  cui  Vita  egli  compose  ppr  edi- 
ficazione propria  e de’ suoi  monaci  ai  quali  la 
indirizzò.  — Questa  v ila  scritta  dall’ ani).  Pie- 
tro di  Cltigni  trovasi  nel  secondo  libro  «Ielle 
sue  epistole:  fu  Pietro  soprannominalo  il  vi  de- 
rubile per  la  santità  delia  sua  vita.  Persuase 
egli  Pietro  Abelardo  n ritrattare  i suoi  errori, 
a far  penitenza  nella  sua  veccliiaja  end  abbrac- 
ciare l'istituto  di  ('.Ingiù. Fu  impiegalo  dai  papi 
in  molti  afTuri  importanti  c mòri  nel  i l,5G. 
Under,  l'ite  de'  Padri,  eco.  Mussiui,  V ile  dei 
Hauti , eco. 

HA1.V0I.D  ( CjLgl'ei.mo  ),  inglese,  filosofo  e 
teologo,  fu  in»  impilato  nello  scisma  d’ Inghil- 
terra. L'gli  pertossi  a Poma  ove  abiurò,  e re- 
catosi poscia  in  Francia  vi  insegnò  la  Sacra 
Scrittura,  e l'ebraico  nella  città  di  Reims  Mori 
in  Anversa  il  2 5 agosto  i5p4.  Abbiamo  di  lui 
molle  òpere  e Ira  queste  il  libro  di:  Jttsla  chn - 
stianae  reipnbhcae  in  regrs  imjn'os  et  liucre- 
ticos  auctoriiàte , justìssimaque  cadio/icortnn 
ad  11  enne  um  Aavarraenm  et  quemeumque 
haèf  dietim  a regno  Callide  repellendovi  con- 
J ucih  rat  ione.  Quest’opera,  che  è composta  se- 
coudn  le  massime  della  lega,  e dedicata  al  dii- 
«a  di  Mayenne,  venne  falsamente  attribuita  a 
Guglielmo  Uose,  vose,  di  Senlis  e ad  altri  au- 
tori. Pilseo,  Pc  illusi,  script,  ungi. 

BAIS  I KT  (I).  FinmNo),  Hi  uno  dei  più  santi 
religiosi  della  congregazione  di  S. Mauro, nella 
quale  professò  il  2 aprile  161  3.  Nacque  a Stop- 
pe, diocesi  di  Reims,  nel  1596.  Il  suo  merito 
innnlzollo  alle  prime  cariche  della  congrega- 
zione, e fu  priore  dell'abbadia  di  S.  Germano 
dei  Prati. Nel  1 65 1 fu  nominato  visitatore  della 
provincia  di  brettagna,  e mori  in  odore  di  san- 
tità al  monastero  di  Saint-Lehon-sur-Rance  pres- 
so Dinan  gli  8 nov.  dello  stesso  anno.  Abbiamo 
di  lui  : Meditazioni  cristiane  per  tulli  i giorni 
dell’anno  1 633,  un  voi.  in  12.0  Ve  ne  sono 
molte  edizioni,  f).  le  Cerf  nella  sua  Bib/iot. 
degli  atti,  della  congregazione  di  S.  Mauro. 

HAISS  ( Anxoi.no),  canonico  della  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Donai,  morto  nel  seti.  i644»  ha 
lasciato:  1 .°  Àuetarium  ad  natales  sanctorum 
Btlgit  Joannis  Molavi  ; Douai,  162G,  in  8." 


2.0  Un  trattalo  sulle  reliquie  conservate  nei 
Paesi  bassi,  col  titolo  di:  tlierogazopfiilacium 
Bel gimn  ; ivi,  1628,  in  8.J  3.°  Peristromata 
sanctorum;  ivi,  i63o,  in  8.° 4-" Origines  Car- 
thusiarum  lìelgii  ; ivi,  i632,  in  4-°  5.°  Bel- 
gica ebristiana;  ivi,  i634,  iu  4-°  6.*  Pila  B. 
Marine  Baggiae;  ivi,  1 636.  7.*  Pila  S.  l.an- 
del  ni  abatis  et J'undaloris  crispiniensis  ; ivi. 
8.®  Pila  ò\  Agberti,  crispiniensis  coenobii 
Ascetae  et  reclusi  ; ivi.  Valerio  André,  Bilil. 
belg.  ediz.  1730,  in  4-°  t-  1,  png.  101. 

RAM  ( eh.  che  rigetta , o che  è rigettato , 
dalla  parola  rama),  figlio  di  Esron  e padre  di 
Aminudah  della  tribù  di  Giuda.  1 Par.,  c.  29. 

H All,  Fliii-buzite  della  schiatta  di  barn 
( Giobbe , c.  32,  v.  2 ).  In  questo  passo  barn 
è a quanto  pare  preso  per  Aram. Eliti  era  della 
schiatta  di  Uuz  figlio  di  N'achor  armeno,  o si- 
rio.  I)  Culmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

RAMA  ( eh.  elevato,  sublime,  dulia  paro- 
la min  ) Questa  parola  si  prende  0 per  una 
città,  o per  1111  villaggio,  0 semplicemente 
per  una  altura.  Ecco  i principali  passi  nei 
quali  la  Scrittura  fa  uso  della  parola  bama  : 
— Rama,  città  di  beniamino  situata  tra  Gabaa 
e bellici  verso  le  montagne  d’  Ephraim.  Essa 
esisteva  ancora  al  tempo  di  S.  Girolamo,  ma 
ri.lot'a  ad  un  semplice  villaggio,  bnasa,  re 
d’ Israele,  la  fece  fortificare  affinchè  dal  regno 
di  Giuda  non  si  potesse  passare  ne’ suoi  Stali. 
Non  v'ha  dubbio  essere  dessa  la  medesima  cosa 
che  Ramatila,  o Rnmatlinim-Sophim  patria  del 
profeta  Samuele.  Essa  è anche  per  quanto  pa- 
re quella  di  cui  parla  Geremia  quando  dice  clic 
Nalui zardan,  generale  dei  Caldei,  lasciollo  li- 
bero di  recarsi  dove  più  gli  pinoesse.  Egli  è 
altresì  con  questo  passo  elio  si  spiegn  In  con- 
solazione data  dal  Signore  a Rachele,  per  la 
perdila  de*  suoi  figli,  per  bocca  del  suddetto 
profeta.  Giosuè,  c.  18,  v.?(i  3 He,  c.  i5,v. 
17  2 Par.  c.  16,  v.  ».  1 Ile , c.  1,  v.  1,  ecc. 
c.  19,  v.  12,  22,  ecc.  Gerem.,  c.  4o,  v.  1. 
Muti.,  c.  2,  v.  iS.  I).  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

RAMA,  o RAMOTIIA, 0 IMMOLA,  RAMI  LA, 
RAMTA  RAMA,  o RKMPTIS-  Città  posta  all'oc- 
cidente di  Gerusalemme  Ira  Lidda  e .loppe  se- 
condo S.  Girolamo,  o tra  .loppe  e Gerusalem- 
me secondo  i più  recenti  viaggiatori.  Molle 
circostanze  fanno  credere  che  sin  la  stessa  citta 
che  S.  Girolamo  lin  preso  per  Arimalea.  Si  ri- 
guarda all  resi  come  smembrata  dalla  Samaria 
per  essere  attaccata  alla  Giudea.  Se  egli  è vero 
che  vi  siano  siali  lavori  dopo  le  crociale,  que- 
sti si  saranno  eseguili  a fine  di  riedificarla.  D. 
Calmel,  Diz.  della  Bibbia- 

RAMA,  città  della  tribù  di  Nelìnli  sulle  fron- 
tiere d’  Ascr,  che  Eusebio,  e S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme dividono  in  due,  mettendo  l'uua  111 
Naser,  l’altra  in  Neflnli.  D.  Calme!,  ivi. 

RAMA,  o RAMULA.  città  situata  Ira  Lidda  e 
Joppe,  lontana  a4  miglia  du  Gerusalemme,  I 
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ialini  vi  stabilirono  un  vescovo  del  loro  riio 
verso  In  fine  dolt'X  1 sec.  V.  Uiospoit. 

RlMATH-LEUII  ( eh.  clorazione  (/olla  n Mi- 
serila, dalla  parola  rata,  ciccare,  e dalla  pa- 
rola / ehi , mascella)  luogo  dove  Sansone  gettò 
n terra  la  mascella  da  lui  adoperala  contro  i 
Filistei.  Apparentemente  è la  stessa  con  Lochi 
di  cui  si  è già  parlalo.  Giudici,  c.  |5,  v.  9. 

li  V.iBicn  ( Giovanni  Giacomo  ),  teologo  lu 
terano,  nacque  ad  Hallo  il  24  fel-b.  ifi()3,  fu 
nominalo  professore  ordinario  in  teologia  a Je- 
na nel  1727,  divenne  in  segnilo  prorossnrc  in 
teologia,  e primo  soprinl-  mietile  a Giessen,  e 
vi  mari  il  19  aprile  173!),  nell'eia  di  43  anni. 
Olire  molte  opere  scritte  in  tedesco,  ahhiamo 
di  lui  : i.°  Annoiai  ione»  ubcriores  in  bugio- 
grapha,  3 voi.  2."  / ntlituliones  ficrmenmficoe 
sacrac.  3.*  CominenUitio  de  santi s mistici  cri- 
ferii»;  Jcnn,  1728,  in  8.*  4-*  Exercitationes 
hcrm-ncuìicae;  ivi.  1728,  in  8 * 5 0 In  froda- 
ci io  hislorico-lhcologica  in  Epistola!»  E unii 
ai  llotrwnos, cnm  l.ulheri  a l lume  Epistolam 
jiracfationc  varili  obscrrafionibns  illustrata; 
JInlle.  1727  , in  8.°  6 0 f 'arine  disserta! iones. 
7.*  Programmala  varia , ccc.  V.  il  Supp/em. 
francese  di  Basilea. 

IMI!  BOLI  LIST  (CARDINALE  Di).  V AkGENNES. 

RAtiERll,  Bamerucnni , ahhadin  dell  Online 
cisterciense,  era  situala  in  un  borgo  «fello  slos- 
so  nome,  diocesi  di  Troyes,  Uranio,  conte  di 
Drieone,  c Filippina  di  Sciampagna , sua  mo- 
glie, fondarono  questa  ahhadia  per  monache 
nel  1260.  Fu  poscia,  data  a religiosi  nel  1 14o- 
La  Marlinière,  Dizion.  geograf. 

RAMESSES  (eb.  rimprovero  della  scabbia  , 
dalla  parola  raham , rimproverare , e dulia  pa- 
rola sas , scabbia),  città  che  Giuseppe  donò  ni 
suoi  fratelli  secondo  l’ordine  di  Faiaone.  Ge- 
ncs.i  c.  47,  v.  1 1 , 

RAMESSES-Ciltà  fabbricala  dagli  Ebrei  men- 
tre Irovavansi  in  Egitto,  prese  apparentemente 
iJ  suo  nome  dal  re  ili  Egitto  che  li  opprimeva, 
e clic  fu  sommerso  nel  Mar-Rosso  inseguendo 
gl’  Israeliti.  Esod -,  c.  it.  D.  Calinel,  Dizion. 
della  Bibbia. 

RAMETH,  o RAMATII , 0 BEAR-RAMATI!  . o 
DAMATI!  DEL  MEZZOGIORNO.  Tulli  questi  ter 
mini  significano  la  stessa  cosa,  cioè  una  città 
delia  tribù  di  Simeone  nella  parte  meridionale 
della  tribù  stessi).  Giosuè,  c.  19,  v,  8,  21. 

IUMETH  Città  della  tribù  d Issacharo  (Gio- 
suè. c.  19,  v.  21),  la  stessa  che  Ramoth  (1  Par. 
c (i,  v.  73),  ed  apparentemente  la  stessi»  pure 
elle  Jiiramoth  (Giosuè,  c.  21,  v.  29).  Era  una 
città  assegnata  ai  Levili. 

flAMIKKZ  (Giovanni),  domenicano  , nacque 
a Mori  Ilo  nella  vecchia  Casliglia:  insognò  per 
24  anni  teologia  morale  ucl  Messico,  ed  ap^ 
plicossi  nel  tempo  stesso  ad  istruire  gl’  India- 
ni cd  i Negri.  Ritornò  in  Ispugnancl  tàrp  per 
Lagnarsi  col  re  Filippo  II  dei  muli  trattamenti 
che  » viceré  facevano  soffrire  a quei  popoli 


infelici  , e mentre  disponeva*!  a ritornare  al 
Messico  fu  nominato,  noi  ififio,  al  ri  scovalo  di 
Gustimnla.  Egli  governollo  santamente  fino  al 
24  marzo  1(109,  in  cui  mori  dopo  di  aver  di- 
stribuito ni  poveri  perfino  il  suo  anello  pasto- 
rale. Abbiamo  di  lui  un  libro  d’esempi  dei  santi 
scritto  in  spngnnolo,  e stampato  per  la  secon- 
da volta  n Madrid  noi  i6!>8.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.  I 2,  png.  368- 

RiMlRRZ  (Andrea  Tinto),  gesuita,  nato  a 
Lisbona,  entrò  nella  Società  nel  i(ìi7  a Sala- 
mnnea  , e mori  il  23  maggio  ifioi.  Abbiamo 
di  lui:  i .*  L'n  commentario  sul  Cantico  dei 
Cnn  ini.  2.0  Un  trattalo  della  preservazione 
della  Vergine  dal  peccalo  originale;  ivi.  3.*  Tn- 
rateilo  della  buona  c cattiva  politica  dei  prin- 
cipi ; Lione  16Ì8.  4 ° Un  co  in  uh  nlario  sullo 
selle  lettere  dell’Apocalisse;  ivi.  ifij2.  5. 'Scel- 
ta dello  uose  ricavale  dalla  S ritturn,  0 Spici- 
legio delle  cose  «aere,  in  2 parli;  ivi,  1 6 J.S 
Dupin,  Tavola  degli  autori  ea  Ics.  sec.  XV. I, 
col.  2160.  2l(ìl. 

RIHIREZ  (Vincenzo),  gesuita  sp.-gnuolo  na- 
to a Madrid,  do'lorc  in  teologia  e professore 
nel|a  università  di  Alcnln.  Abbiamo  di  lui  : 
I.*  I n trattato  della  predestinazione  dei  santi, 
e della  riprova,  i ne  degli  empi,  in  Iat:no;  Al- 
e/i'a,  1702.  Trac  la  hit  de  tee  ali  a l)ci,  2 

voi.  in  fol.  stampati  a Madrid  tnl  1708.  Du- 
I in,  Tuv.  degli  autori  cecie»,  sec.  Xv  II,  col. 
2800.  Journal  de .v  sarans,  1710,  png.  (>9 
della  r.*  ediz  . c 33  della  2 “ 

RA110.N,  o nUllO.V  (Ai.FO'só),  spagnuolo  , 
religioso  dell  Ordine  «Iella  M«  r«*e«le,  si  distinse 
nelle  scienze  e nel  ministero  della  predicazio- 
ne. Moli  verso  il  i(533,  0 lasciò  diverse  opere: 
cioè  In  Storia  «lei  suo  Ordine,  elio  pubblicò 
nel  1(117;  alcuni  sermoni;  E, pi ome  lh-oìojiac 
morali»;  Epitomo  t/icologiae  Sacra e Script» - 
me;  lieto l a.'ones  coinilioruni  , ccc.  Nicola 
Antonio.  Bibl  hi» pan. 

Ili  MOV  (Tommaso),  domenicano  era  prioie 
d’Alcngnilz  neli’Aragona,  luogo  di  sua  nasci- 
ti), l’au.  j (5 1 9 . Egli  si  d stinse  per  la  sua  dot- 
trina, e co’ suoi  sermoni.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne opere:  De  E ri  mula  S Eetri,  et  sunnnorum 
pontificala;  Telusa  nel  1 G « 7 , ecc.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  a,  pag.  4So. 

RAIIOTII,  celebre  città  posta  fra  le  monta- 
gue  di  Galaail.  Vieti  chiamala  spesso  Ramoth 
Jj  Galanti, alcune  volle  semplicemente  Ramoth, 
e qualche  volta  Ramoth  «li  Ma  spi  in,  ossia  della 
sentinella.  Apparteneva  alla  tribù  di  Gad  asse- 
gnala ni  Levi  ti . Era  ab  resi  una  delle  città  di 
asilo  al  di  là  del  Giordano.  Divenne  celebre  ai 
tempi  degli  ultimi  re  d’Israele.  Giosuè , c.  i3, 
v.  2(5,  c.  20,  v.  8,  c.  21,  v.  37.  Deut.  c.  4 , 
v.  43.  3 He  , c.  22,  v.  3,  4.  ecc.  Bcg.  c.  8, 
v.  28.  29,  c.  9,  v.  1,  2,  3,  ecc.  Bar.  c.  j8, 
v.  3,  4.  3,  ecc.  c.  22,  v.  3. 

RAMOTH,  figlio  di  lfani.  1 Exdr.  io,  29. 

lt A M TEGOLO  (Antonio),  dello  anche  llam- 
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pelogo  od  Ampelogo,  era  "moroso,  o «lelFOr- 
dine  di  S.  Agostino.  Visse  noi  soc.  XV,  o noi 
>4i8  con  fama'  di- teologo  di  mo'to  grido  Di- 
spulò  nel  conc.  di  Costanza  conlro  gli  Ussiti 
con  molla  lodo.  E autore  di  un’opera  intitola- 
la: ./urrà  Biblia , fhjurac  Bibliornrn , reperto - 
ritmi  Bb/icum , di  cui  più  edizioni  si  fecero 
nel  scc.  XV  e nel  seguente,  con  correzioni  od 
aggiunte:  opera  composta  por  l’uso  dei  predi- 
catori di  quei  tempi,  acciò  da  essa  imparasse- 
ro come  volgere  al  senso  morale  i falli  della 
Sacra  Scrittura  ; opera  nondimeno  che  per  i 
molli  errori,  di  cui  era  guasta,  fu  annoverala 
da  Clemente  Vili  fra  i liliri  proibiti,  finché  non 
venisse  corrella;  il  che  fu  poscia  eseguilo  nel 
1(128.  V Possovino,  dpparatvs  sneer,  l.  I, 
pag.  io4,  e l'Oudin,  L)e  script,  eccl.  voi.  3 , 
pag.  23 io. 

RAMPE?  (Enrico),  dottore  di  teologia,  nato 
ad  lluy  nel  principato  di  Liegi  verso  il  1872  , 
insegnò  il  greco  e la  filosofia  a Lovanio  , e vi 
diede  per  molli  anni  lezioni  di  Sacra  Scriilu- 
ra.  Fu  presidente  del  collegio  S.  Anna,  c ilei 
collegio  grande.  Terminò  la  sua  vila,  che  era 
sempre  stata  edificante,  ai  4-  marzo  iG4<-  Di 
lui  abbiamo  un  Commentar  o sopra  i quattro 
Evangelisti  , clic  contiene  eccellenti  osserva- 
zioni; Lovanio,  i63f , 33 e 34,  in  3 voi.  in  4-“ 
Nuovo  Dizion.  istor  ; Bussano,  179(1,  in  S" 
voi.  16. 

RAMPERTO,  vose,  di  Brescia  nel  IX  sec., 
foce  la  cerimonia  della  traslazione  del  corpo  di 
S.  Filaslro,  l’aia.  838.  Ci  lasciò  ms.  la  storia 
della  traslazione  stessa,  e dei  . miracoli  clic  Dio 
operò  in  quella  occasione.  E un  documento 
prezioso  per  la  storia  ecclesiastica.  Vi  si  tro- 
vano i nomi  per  serie  di  trenta  e più  vescovi  , 
clic  da  S.  Filastro  fino  all’autore,  governarono 
la  chiesa  di  Brescia.  Baronio  ed  il  P.  Pape- 
brodi  fecero  un  utile  uso  di  questo  catalogo  , 
clic  trovasi  nel  t.  4 ° delle  vite  dei  santi  al  18 
genti  di  Lorenzo  Surio,  e nella  raccolta  delle 
opere  di  S.  Filastro  c di  S.  Gaudenzio  , pub* 
Elicala  da  Puolo  Gaicurdi;  Brescia,  1788.  (J"e* 
sta  ultima  edizione  dei  discorsi  di  Uamperto  è 
la  sola  esalta  e corretta. 

H IMS V V (Andrea  Michele  ni),  baronetto 
scozzese,  cavaliere  di  S.  Lazzaro  di  Francia  , 
dottore  dell’  università  di  Oxford  , nacque  a 
Diedre  nella  Scozia,  il  9 giugno  168G.  Dopo  di 
essere  passato  dalla  religione  anglicana  al  so- 
cinianismo,  c dal  socinianismo  al  tolleranti* 
sino  ed  al  pirronismo  abbracciò  finalmente  la 
religione  cattolica,  nel  1709.  indottovi  dalle 
cure  dell'illustre  Fénélon,  arciv.  di  Cambrai  , 
che  considerollo  sempre  come  uno  de' suoi  più 
cari  discepoli.  Il  re  d’Inghilterra,  Giacomo  llf, 
chiamò  llamsny  a Boma  nel  1724  perchè  as- 
sumesse l'educazione  dei  principi  suoi  figli.  Ma 
avendo  chiesto  il  pei  messo  di  ritornare  in  Fran- 
cia divenne  governatore  del  duca  di  Ghalenu- 
Thicrry,  c poscia  del  principe  di  Tureua.  Mo- 


ri il  0 maggio  1743  a Sainl-Gcrmain  en-Laye, 
nell’età  ili  07  mini.  Abbiamo  di  fui:  La  Storia 
della  vila  e delle  opere  di  Fénélon  arciv.  di 
Cnmbrni;  il  Psicomcro,  ossia  riflessioni  sui  di- 
versi caratteri  dello  spirito  di  un  milord  ingle- 
se; Piano  di  educazione  dell'autore  dei  viaggi 
di  Giro,  in  inglese;  «lue  lettere  a Bacine  il  ti- 
glio sui  veri  sentimenti  di  Pope  nel  suo  poema 
sopra  l’uomo  ; la  Storia  del  sig.  «li  Turni»  ; 
un'opera  postuma  stampata  in  inglese  a Glns- 
cow  sotto  questo  titolo:  Principi  filosofici  «Iella 
religione  naturale  c rivelata,  sviluppali  c spie- 
gali n«  llonlinc  geometrico,  ccc. 

RANCATI  (P.  I).  Ilarione),  monaco  cister- 
ciense, milanese  , c dottissimo  nelle  lingue  0- 
rientali  arabica  e siriaca.  Fu  ammesso  in  una 
congregazione  destinala  da  Paolo  V niPosamc 
di  certi  libri  sacri  siriaci,  e fu  uno  dei  (ruscelli 
da  Urbano  Vili  a tradurre  la  Volgala  Ialina 
nella  lingua  araba  Dopo  di  aver  sostenuti  i 
più  ragguardevoli  impieghi  lini  di  vivi  re  in 
età  di  Gg  anni  nel  i563,  senza  aver  mai  pub- 
blicala alcuna  opera,  ma  lasciandone  un  gran- 
dissimo numero  mss  , che  conservavansi  in  I 
monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano  , ed  in 
quello  di  Caravaggio,  e dei  «piali  par'a  l’Ar- 
gelali,  Bibl.  script,  tne/l'ol.  voi.  2,  P.  I,  pag. 
1178,  ecc.  Nuovo  Dizio n.  istor.;  Bussano, 
179G,  in  8.°  voi.  16. 

RANCE  (D.  Armindo  Giovanni  le  Boutiiil- 
lier  de),  abbate  e riformatole  della  Frappa. 
V.  Boltiullier. 

mando ai.do,  detto  /laudali  dai  Francesi , 
martire  c cmnpngno  di  S Germano  abb.  di 
Grnnfel.  V.  S Germano  abb  di  Granfrl. 

RANIERI  DI  LOMBARDIA,  dominicano,  vi- 
ce-cancelliere della  Gli  osa  Romana,  e vesc.  di 
Maguclòne,  accompagnò  il  papa  Innocenzo  IV 
al  1 .°  conc.  generale  di  Lione  , e mori  dopo 
18  mesi  di  vescovato, il  i3  genn.  1249»  essen* 
do  stato  avvelenato  colla  stessa  materia  di  cui 
fece  uso  per  celebrare  il  S.  Sacrificio.  Abbia- 
mo di  lui  alcuni  statuti  sinodali,  ed  un  trattalo 
teologico  in  forma  di  dizionario,  che  Bernardo 
Guidonis  chiama  opera  ricca  di  erudizioue.  Il 
P.  Touron  , Uomini  illustri  dell ’ Ordine  di 
S.  Domenico , t.  1,  pag.  3 io. 

RANIERI  DI  PIACENZA, domenicano,  viveva 
esso  pure  nel  XIII  sec.  Ebbe  dapprima  la  sven- 
tura di  lasciarsi  sedurre  dai  valdesi,  dei  quali 
fu  a lungo  il  dottore,  il  pastore,  il  capo  e l’ap- 
poggio. Ma  essendo  staio  finalmente  conver- 
tito da  S.  Pietro  martire,  e non  da  S.  Dome- 
nico, come  lo  credettero  il  P.  Giry,  minimo  , 
e Buillet,  si  fece  domenicano,  ed  impiegò  tutti 
i suoi  talenti  nel  combattere  gli  eretici  che  egli 
aveva  dapprima  a tutta  possa  difesi.  Mori  non 
già  nel  1260,  come  dice  Dupin,  ma  dopo  lan. 
1262,  e ciò  rilevasi  da  un  breve  del  papa  Ur- 
bano IV,  dato  da  Viterbo  il  21  luglio  1262  , 
col  quale  sua  Santità  ordinava  al  P.  Ranieri  di 
recarsi  subito  a Roma  per  importanti  alluri 
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concernenti  la  religione.  La  principale  «lolle 
opero  composte  dal  medesimo,  o In  sola  che  ci 
rimano  c la  Somma  contro  i catari  , o nuovi 
manichei,  e contro  i valdesi.  Onesto  scritto, 
elio  è utilissimo  per  avere  una  perfetta  cono- 
scenza di  tolti  i dogmi  eretici  «lei  sec.  XIII  . 
trovasi  nella  IMdint  ca  dei  Padri,  edizioni  di 
Parigi,  di  Colonia  e di  Lione  Giacomo  Grelser 
lo  fece  stampare  separatamente,  nel  i G 1 3 , ad 
Ingolslnd  nella  Baviera.  In  line  del  trattalo 
avvi  un  aggiunta  concernente  gl  ipocriti  , dei 
quali  Ranieri  voleva  far  conoscere  gli  errori  e 
gli  artifìci  II  P.  Toiirou,  ivi. 

RAMKIH  DI  PISA  , professore  del  convento 
di  S.  Domenico  di  quella  città,  nacque  verso 
la  fine  del  sec.  XIII,  fu  professore  di  teologia, 
e divenne  celebre  per  le  sue  virtù,  la  sua  dot- 
trina ed  i suoi  scritti.  Mori  in  odore  di  santità 
Pan.  1 35 1 e lasciò  molle  opere.  La  principale 
è un  dizionario  teologico  intitolato  Puntino- 
logia,  il  quale  contiene  in  compendio  e per 
ordine  alfabetico  qtuin'o  trovasi  sparso  in  molli 
altri  libri.  Giacomo  di  Firenze,  francescano  , 
aggiunse  molle  cose  a quest’opera,  e la  fece 
stampare  a Norimberga  nel  i-iy'^-  Venne  pure 
stampala  nello  stesso  modo  n Venezia,  i/j.8G  ; 
a Lione,  iGii);  n Brescia  i58oe  poscia  a Pa- 
rigi, colle  aggiunte  del  P.  .Nicolai,  domenica- 
no. QuosTiiltima  edizione  è la  migliore.  Molli 
autori  confondono  mal  a proposito  Ranieri  di 
Pisa  con  Ranieri  di  Lombardia,  vose,  di  Ma- 
guelone.  Tritemio.  Leandro  Albert.  Fcliurd  , 
Script,  ovd.  praedic.  I.  i.  Il  P.  Touron,  ivi. 

((AVIERI,  religioso  del  monastero  di  S.  Lo- 
renzo di  Liegi,  morto  verso  l’an.  n3o,  ha 
scritto  diverse  opere  isteriche,  «li  cui  la  sola 
considerevole  è la  Storia  di  S.  Federico,  mar- 
tire dei  suoi  lem  pi . 

Il  AVIERI,  monaco  del  monastero  «li  S Gia- 
como di  Liegi,  dell’Ord  ne  di  S.  Benedetto, 
nacque  nel  1 155,  e si  rese  celebre  p«»r  la  sua 
dottrina  e per  le  sue  virtù.  Fu  eletto  priore  del 
suo  monastero,  ai  iy  mnggi«i  1197.  Viveva 
ancora  nel  1280;  ma  ignorasi  l’epoca  precisa 
della  sua  morie.  Ha  continuato  la  Cronaca  «li 
Liegi  di  Lamberto  il  Piccolo,  dall’an.  ny4 
lino  all  an.  i23o.  Questa  Cronologia  fu  risimi)* 
ala  per  cura  «lei  PP.  I).  Martellile  e Durami, 
enedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  , 
nel  t.  5.*  della  loro  Amplissima  cotteci  io  ve- 
terani scriptorum,  ecc.;  Parigi,  nel  1729,  in 
fol.  V.  il  loro  avvertimento  sopra  questa  Cro- 
naca, pag.  2 e 3,  e Valerio  Andre,  lìibliol. 
belgic.  ediz.  del  1739,  in  4.°  t.  2,  pag.  10G0. 

RA\ST  (Francesco  Van),  domenicano  del 
convento  d'Anversa,  e lincenziato  dell’univer- 
sità  di  Lovanio,  viveva  ancora  nel  1721.  Ab- 
biamo di  lui:  1 ,°  Oralio  paneggrica  in  tandem 
D.  T/iomae;  Anversa,  1711.  2.0  Verilas  in 
medio , seti  D.  Thomas. . proposiliones  ovine s 
circa  iheoriam  et  praxim  rigorem  ac  lassila- 
lem  versantes  a Bojanis  usque  ad  Qucsnel- 


tianas  CI.  inclusive  . . . praedamnans ; An- 
versa, 171  3,  in  8.*  3.°  Pe  haeresibns  ah  in - 
cunabuhs  Ecctcsiac  ad  tiare  usque  tempora 
per  l).  Thomam  e Scriptum  Sacra  praede • 
bcltalis ; Anversa.,  4 ° tlesponsio  brevi s ad 
patrrm  Qucsuel ; Anversa,  1718,  in  8.° 
!i.°  Luxjìdei  seti  l).  Thomas  doelor  angeli- 
cus  splendidissima s catini licaefulei  aititela  ; 
Anversa,  1717.  in  8-°  G.°  Carmina  et  orano- 
nes  in  festa  sancii  Thomar.  de  Aquino  prò - 
nunciatae  et  eiliiae;  Anversa. Celiarli,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  798. 

R WZANO  (Pietro),  n«  bile  palermitano,  poi 
domenicano  e vesc.  di  Lucerà  nella  Puglia  , 
nacque  nel  i4-ì8.  Apprese  i primi  elementi  da 
Antonio  Cassarino,  professore  celebre  in  Puh  r- 
ilio,  indi  recossi  ancora  giovanotto  insieme  c<  » 
Teodoro  Gaza  a Pisa,  e poscia  a Firenze,  do\e 
ebbe  per  maeslru  il  fumoso  Carlo  Marsupini. 
Passò  quindi  a Perugia  alla  scuola  di  Jacopo 
Ponlano  , ed  ivi  l’un.  1 4-4  > conobbe  Cui.uo 
«l'Ancona.  Itile  mini  dopo  si  trasferì  all’univcr- 
sita  di  Pavia,  dove  in  allora  teneva  scuoia  A- 
p «Binare  Olfredi,  filosofo  a quei  tempi  linoni  1- 
t issi  ino.  Tornalo  a Palermo  entrò  di  circa  iG 
anni  neli’O.  «line  dei  predicatori.  Dopo  qualche 
anno  fu  dai  suoi  superiori  mandato  di  nuovo 
a diverse  scuole  d Italia,  nelle  quali  continuò 
per  circa  7 anni  i suoi  studi,  c slriu-e  amici- 
zia con  molli  dei  più  celebri  letterali  di  quel 
secolo.  In  età  di  soli  28  anni  fu  nominalo  pro- 
vinciale del  suo  Ordine  nella  Sicilia,  ed  inter- 
venne ancora  a parecchi  capitoli,  l atto  indi 
maestro  del  sacro  Palazzo,  e dui*  volte  inviato 
dal  pontefice  Pio  11  a bautlire  la  crociala  con- 
tro i Turchi,  fu  poi  da  Ferdinando  I,  re  di  Na- 
poli, destinalo  per  maestro  del  suo  figlio  Gio- 
vanni , e finalmente  dal  papa  Sisto  IV,  l’un. 
1476.  nominato  vesc.  di  Lucerà  Ma  poco  tem- 
po governò  egli  la  sua  chiesa  , giacché  uri 
1482,  fu  eletto  inquisitore  in  Sicilia  , poscia 
nunzio  del  papa  in  Francia,  indi  lan.  1 4-88 
alla  corte  di  Mattia  Corvino,  re  «l’Ungheria  , 
alla  cui  morte  ancora  ci  trovossi  presente  uel 
ijqo,  recitandone  nelle  esequie  ritrazione  fu- 
nebre. Ritornalo  fìnalmenje  in  Italia  ed  alla 
sua  chiesa,  ivi  fini  di  vivere  nell’au.  1492. 
Scrisse  in  Ialino  gli  Annali  delle  cose  univer- 
sali del  mondo  , dalla  sua  creuzioue  fino  al 
1 448,  in  5 o libri  e non  in  61,  come  credesi 
comunemente.  Di  un’opera  di  cosi  ampia  mole, 
che  si  conserva  nella  libreria  di  S.  Domenico 
in  Palermo,  due  soli  libri  furono  pubblicati  , 
nei  quali  egli  tratta  «Ielle  cose  avvenute  in  Un- 
gheria a’ suoi  tempi,  ed  essi  trovatisi  stampali 
nidlc  antiche  e nelle  moderne  Raccolte  degli 
storici  di  quel  regno.  Molle  altre  opere  egli 
scrisse,  delle  quali  fa  egli  stesso  menzione  nei 
suoi  Anuali,  come  diverse  orazioni,  le  vite  «li 
S.  Rarbara  e di  S.  Vincenzo  Ferro  ri,  la  quale 
seconda  trovasi  nei  Rollandoti  sotto  il  giorno 
dei  5 aprile j un  trattalo  deU’anlichilà  e dell’o* 
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rigine  di  Palermo,  che  è slato  pubblicalo  nc« li 
Opuscoli  d'autori  siciliani,  l.  g,  pag.  i,  ed 
altre  opere  di  vario  argomento.  I PP.  Quelif 
ed  Kelinrd,  dopo  il  Mongilore,  ci  diedero  di 
lui  copiose  notizie.  Più  esattamente  ancora  ne 
ha  ragionato  lo  Zeno  nelle  dissertazioni  Vos- 
siane.  Li,  pag.  g6,  ecc  , correggendo  alcuni 
errori  dei  primi.  Ma  ancora  più  diligente  è la 
vita,  che  dopo  di  essi  ha  pubblicata  l’erudito 
Valentino  Barcellona,  nei  citati  Opuscoli  d'au- 
tori siciliani,  t.  6,  pag.  7$,  ecc.,  ricavandola 
dalle  stesse  opere  inedite  del  Runzano  , delle 
quali  ne  dà  un  accurato  catalogo.  Nuovo  Diz. 
tsioricOy  Bussano,  1796,  in  8.  voi.  iG. 
r t \zo.\F-  V.  Riscatto. 

niOL'Y..  V.  R ADOLFO. 

RAPAR  0 (Angelo),  nato  a Cremona,  viveva 
nel  see.  XVII.  Egli  era  pio,  dotto,  ma  assai 
scrupoloso.  Lasciò  un  Trattalo  della  fn'sa  pe- 
nitenza , nel  quale  sembra  voler  provare  che 
non  si  fa  quasi  mai  una  buona  penitenza.  Ja- 
mis  Nieius  Krylreue. 

R 1 PflA  (eh.  ri/asciamenlo,  medicina),  fi- 
glio di  llerie.  e nipote  di  Ephraim.  1 l> ar . c. 
7,  v.  25. 

RAPII 4 , quinto  figlio  di  Beniamino.  1 l'ar. 

c.  8,  v 2. 

RAPII 4,  figlio  di  Baona  della  tribù  di  Be- 
niamino. 1 Par.  c 8,  v.  .S7. 

RAPII 4 , o AK4PIIA,  padre  degli  antichi  po- 
poli della  Palestina  dal  quale  ebbero  questi  il 
nome  di  Rephnim,  0 Raphaim.  1 Par.  c.  20  , 
v.  4-  Genesi,  c.  i4-  v-  5-  V.  Raphaim. 

RAPHlKL-  V.  Rafaele. 

IIAPHAIM,  0 HPIlUtl  Parlasi  dei  Rapimi- 
mi  in  vari  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  e par- 
ticolarmente nella  Genesi  (c.  »4,  v 5),  dove 
leggesi:  « Per  lu  qual  cosa  l’anno  i4-"si  mos- 
c se  C.hodorlahomor  e i regi  uniti  a lui  ; e 
« sbaragliarono  i Raphaimi  ad  Aslarolbear- 
« naim,  e con  essi  gli  Znsimi  e gli  Emimi  a 
a Save  Cariathnim.  t>  Cosi  nel  libro  di  Giosuè 
(c.  12,  v.  4):  » I confini  del  regno  di  0®  re  di 
« Basan  (rampollo  de’ Raphnimi,  il  quale  abt- 
t lava  in  Aslaroth  e in  Edrai)  erano  dal  monte 
« Hermon,  ecc.  » Avevano  i Raphaimi  pnssato 
il  Giordano  e conquistate  le  terre,  le  quali  fu- 
rono occupate  da  Mosè  Og  fu  l’ultimo  di  quel- 
la schiatta.  Enel  c.  17,  v.  ih,  del  suddetto 
libro  di  Giosuè  leggesi:  « Disse  loro  Giosuè:  Se 
« (11  sei  un  gran  popolo  va  al  bosco  e taglia  e 
« fatti  largo  nella  terra  dei  Pherezei  e dei  Ka- 
« phaimi.  « Se  ne  trova  altresì  menzione  nel 
lib.  i.°  dei  Paralipomeni  c.  20,  v.  6,  7.  Que- 
sti Raphaimi  sono  i discendenti  di  Rapha,  po- 
poli della  Palestina.  Invece  di  Raphaimi  i Set- 
tanta mettono  Giganti.  V.  Gigante. 

RAPBAIM:  valle  di  Raphaim.  Era  dessa  as- 
sai celebre  al  tempo  di  Giosuè  e sotto  il  regno 
di  Davide.  J ostie,  c.  i5,  v.  8,  c.18,  v.  io.  2 
Reg.  c.  5,  v.  18,  22;  c.  i3,  v.  i3.  1 Parai. 
c.  1 1,  v.  i5;  c.  i4,  v.  9- 


RAPIIVAEA,  scile  vescovile  della  Siria  se- 
conda, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Apamen.  Sei  sono  i vescovi  cono- 
sciuti di  questa  città.  — Bassiano,  fra  i Padri 
del  conc.  di  Nieea.  Gemnzio  , fra  i vescovi 
riuniti  a Filippopoli  contro  il  conc.  di  Sardi- 
ca.  Basilio,  trovossi  al  r.°  conc.  generale,  o di 
CP.  Lampadio,  ni  conc.  di  Gnlccdonia.  Zoildi 
soltoscrissp  la  lettera  del  conc.  della  ì>iria  se- 
conda a Giovanni  , patriarca  di  CP.,  contro 
Severo  e gli  nitri  eretici.  Nonno  , sottoscrisse 
In  petizione  dei  vescovi  di  Siria  all’imperatore 
Giustiniano,  contro  Severo  ed  i suoi  aderenti. 
Oriens  c/trisl.  I.  2,  pag.  822. 

R AMIEI.EAG  (FRANCESCO  HatLENGHIEN  , più 
conosciuto  col  nome  di),  dolio  stampatore, 
nacque  nel  t 53<)  a LnnOj , presso  Lilla.  Aven- 
do perduto  il  padre,  venne  condotto  dalla  ma- 
dre a Norimberga,  dove  studiò  le  lingue  anti- 
che e fece  in  esse  rapidissimi  progressi.  Inse- 
guito nudò  a Parigi  per  perfezionarsi  nelle  lin- 
gue greca  ed  ebraica:  ina  le  turbolenze  che 
desolavano  In  Francia  lo  persuasero  a passare 
in  Inghilterra  , dove  insegnò  per  alcun  lempo 
il  greco  nell'università  di  Gambridge.  Ritorna- 
lo nei  Paesi  Bassi,  fece  il  correttore  nella  stam- 
peria di  Cristiano  Plantin,  il  quale  invaghito 
della  dolcezza  del  suo  carattere  e della  sua 
grande  capacità,  gli  diede  in  isposa,  nel  1 565, 
In  sua  figlia  primugenita.  Rese  in  seguito  il 
Rapheleng  i più  distinti  servigi  al  suo  suocero, 
particolarmente  per  In  stampa  della  famosa 
Bibbia  Poliglotta  della  quale  ha  corretto  l'im- 
pressione colla  più  scrupolosa  esattezza.  Es- 
sendosi il  Piantili  ritiralo  a Leida,  Rapheleng 
restò  solo  incaricalo  della  direzione  della  stam- 
peria d’Anv  rsn.  Nel  i585  portossi  a Leida 
per  sorvegliare  quella  di  Leida,  clic  suo  suo- 
cero avengli  lasciata  in  legato.  Studiò  allora 
la  lingua  araba  : venne  poscia  nominalo  pro- 
fessore di  ebraico  all’accademia  di  Leida.  Mori 
Rapheleng,  nel  20  giugno  1097.  Le  edizioni 
da  lui  pubblicate  dei  classici  greci  e latini  so- 
no correttissime.  Oltre  una  grammatica  ebrai- 
ca , un  Compendio  del  Dizionario  ebraico  di 
Sante- Pago  ini,  un  Dizionario  caldeo,  ecc.,  in- 
seriti nell ' Apjtaratus  della  Poliglotta  d’An ver- 
sa, noi  abbiamo  di  Rapbelengt  i.*Un  testa- 
mento Nuovo  io  siriaco  (con  ledere  ebraiche 
senza  punti);  Anversa,  1 575,  in  4-*  2.0  Un  Di- 
zionario arabo;  Leida,  16 13,  in  4 ° Lasciò  pu- 
re qualche  opera  ms.  sopra  materie  diverse. 
V.  Valerio  André,  Biblioth.  Be/g. 

RAPHIA,  città  vescovile  della  Palestina  pri- 
ma, sotto  la  metropoli  di  Cesarea,  situata  tra 
Anthedona  e Rhinocolura.  Giuseppe  Ebreo  , 
S.  Girolamo,  Strabose  e Polibio  ne  fanno  men- 
zione. Fu  vicino  a questa  città  che  Tolomeo  I V , 
JFilopatore,  vinse  Antioco  il  Grande  (Polyb.  I. 
5,  c.  80,  82).  Si  conoscono  3 vescovi  di  que- 
sta città:  —-Romano,  assistette  al  1.*  conc.  di 
Efeso  nel  43 1.  Epifanio,  il  quale  sottoscrisse 
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nel  3iS  la  lettera  sinodale  di  Giovanni , pa- 
triarca ili  (11*,  contro  Severo,  ree.  StiTnno  , 
trovi  issi  al  5."  conc.  generale,  nel  'S'j'Ò.Ori  ns 
chr.  I.  3,  png  G3o 

RAPII  I DIR  (rb.  medicina  delle  mani , dalla 
parola  rapita  , mediana,  e ùajad,  le  mani). 
Stazione  degli  Ebrei  nel  deserto  , vicino  alla 
pietra  di  Iiorch.  Fii  da  questu  pietra  clic  IVI  osé 
lece  scaturire  ('acqua,  percuotendola  colla  ver- 
ga io  nome  di  Dio  : cosi  fu  spenta  la  sete  del 
popolo  israelitico.  S.  Paolo  dice  dir  quella 
pietra,  ossia  l’acqua,  die  scaturiva  da  essa  se- 
guitava gli  Ebrei:  quindi  alcuni  interpreti  cre- 
dono, che  gli  stessi  Ebrei  camminassero  sem- 
pre- lungo  il  rio  fallo  dallo  ncque  della  pietra, 
(ili  dove  queste  si  scaricavano  nel  mare,  cioè 
(ino  ad  Asiongaber.  Ma  nei  Numeri  (c.  20,  v. 
j , ?)  nppar>sce  clic  gl  Is  aditi  non  seguitaro- 
no quelle  ncque  (ino  alla  line  del  viaggio;  nè 
11  quanto  sembra,  può  essere  questo  il  signifi- 
calo dille  parole  di  S.  Paolo.  Imperciocché 
sappiamo  dalla  nudcsiiua  Storia  Sacra,  che  gli 
Israeliti  andarono  a Cadesbarne,  dove  si  fer- 
marono , e dove  mancando  nuovamente  d'ac- 
qua, mormorarono  altamente  conlro  Moie  , il 
quale  per  ordine  del  Signore,  quivi  pure  per- 
cosse mia  pietra  da  cui  uc  scaturì  l’acqua  , od 
il  popolo  uè  Tu  dissetalo.  Si  osservino,  intorno 
ai  citali  passi  della  Storia  Sacra  , i diversi 
commentatori  sull  Esodo  , e In  prima  Epistola 
di  S.  Pao'o  ai  Corìnti  • J-'.vod  c.  17,  v.  1 e seg. 

1 ad  Cor.  c.  10,  v.  4)  • — U miracolo  di  Ra- 
phidim  è succeduto  nell'anno  del  mondo  25i3, 
nel  secondo  mese  dupo  la  uscita  d'Egitto.  Fu 
in  quella  stazione  od  in  quell'accampamento 
die  Giosu'*  riportò  la  famosa  vittoria  contro  gli 
Amalecili.  Exod  c.  17,  v.  8,  0,  10  V.  A ma- 
le cu. 

li  A 1*110. \ (»b.  mollezza , dalla  parola  He- 
pitali),  città  situala  di  là  del  Giordano  vicino 
ad  un  torrente,  presso  Carnaio).  Fu  a Rapitoti 
elle  Giuda  Maccabeo  sbaragliò  l'armata  di  Ti- 
moteo. 1 M acculi,  c.  3,  v.  37  ...  43. 

HAPlMtt.vro,  in  termine  di  teologia  mistica, 
è un'elevazione  dell'anima  a Dio  cagionata 
. da  una  forte  operazione  dello  Spirilo  Santo. 
. V.  Estasi. 

UAPiiiEftTO.  V.  Ratto. 

fa I*i a (Ridato),  gesuita,  nacque  a Tours 
nel  1621.  Entrò  nella  compagnia  de’ gesuiti 
nel  1G39,  dove  insegnò  le  belle  lettere.  Aveva 
il  P.  Rapili  eccellenti  qualità  di  spirilo  e di 
cuore,  e ben  a ragione  passava  per  uno  dei 
migliori  geni  del  suo  tempo.  Morì  a Parigi  , 
nel  1687.  Di  lui  abbiamo,  oltre  a molte  poesie 
ed  a diverse  osservazioni  sulla  eloquenza,  sulla 
storia,  ecc.  alcuni  scritti  di  argomento  non 
profano,  cioè:  1 Lo  Spirilo  del  cristianesi- 
mo; Parigi,  1674,  2.*  ediz.  2.0  Ea  Perfezione 
del  cristianesimo;  ivi,  1677.  3.*  L’importanza 
della  salute;  ivi,  »683.  4.”  Ea  Fede  degli  ul- 
. timi  secoli;  ivi,  1679.  li.°  La  vita  dei  prede- 


stinali. Rnillel,  Giudizio  dei  doni,  ecc.  dona 
tini  (Ics  saranx , 1 GG.»  e seg. 

rapiva. In  rapina  è un’usiirpnzinnc  violenta 
del  bene  altrui,  die  si  fa  in  presenza  e conlro 
la  volontà  del  padrone  etti  appartiene  Cosi  In 
rapina  nggiiigue  al  furto  un  ingiuria  fatta  alla 
persona  clic  viene  spogliata  violentemente  del 
suo  avere  : può  quindi  accadere  die  ini  ladro 
pecchi  mortalmente  a cagione  della  rapina  e 
non  già  per  il  furto,  citine  sarebbe  intatti  se 
strappale  dalle  mani  di  una  onesta  persona  una 
cosa  di  piccolissimo  valore  e un  rito,. ed  il  di 
cui  furto  non  è che  peccalo  veniale.  E colpe- 
vole di  delitto  di  rapina  colui,  che  esige  lasse, 
o tributi  non  dovuti:  clic  nega  il  convenuto  sa- 
lario agli  artigiani,  giornalieri,  oc.:  die  vende 
la  giustizia  ed  esercita  l'usura  : die  non  paga 
le  decime  od  altre  imposizioni,  ecc.  Colici, 
Maral , l.  1 , pag.  4*>7  c seg. 

RAPI  A E (Cumino),  religioso  celestino,  nato 
nella  diocesi  d’Auxerre.  fece  la  professione  nel 
i44<>.  e mori  nel  1 lj)3,  dopo  di  essere  stalo 
superiore  del  suo  Ordine,  ed  occupalo  alla  ri- 
forma d<  alcuni  monasteri  d'Italia.  Era  un  pio 
e dolio  religioso,  elio  amava  molto  lo  studio. 
Di  lui  abbiamo:  1.“  I n piccolo  trattalo  Ialino, 
De  xtudiis  monachonnn , nel  quale  fa  vedere 
clic  i monaci  devono  applicarsi  allo  studio.?.0 
Ln  trattalo  della  vita  contemplativa.  3 u Ila 
Irntln'o  De  mudi  in  pliUosopliiae  et  iheolotjiac, 
un  altro  De  (ontrnclibnx  pemionarii»  rei  con- 
sualiùns , ecc.  Il  I*.  Itacquct,  secondo  la  bi- 
blioteca di  Verdier,  gli  attribuisce  altresì  il 
ldn  o clic  ha  per  titolo:  Delle  cose  meravigliose 
in  natura,  stampato  nel  1 i)4‘A , in  4-°  Ma  Lehouf 
crede  die  appartenga  piuttosto  a Claudio  Adeo- 
dato, celestino,  clic  aveva  carteggio  con  Cor- 
nelio Agrippa.  Il  I1.  Rccqucl,  celestino,  S/uritt 
ilei  ce/es/ini  del’ a congregazione  di  Fronda. 
E’nbb.  Debelli',  Memorie  risguardanli  la  Storia 
ecclesiastica  e civile  d'Auxerrc,  1.  2 pug.juo. 

HA  PINE  (Cariai),  relgioso  rccolletlo,  era  di 
una  delle  principali  famiglie  di  Nerdes,  e (io- 
riva  Fan.  i64o.  Fu  professore  in  teologia  e 
provinciale  dei  recollclti  della  provincia  di  S. 
Dionigi  in  Francia.  Compose  diverse  opere 
tanto  in  laliuo  che  iu  francese,  e tra  le  altre  : 
1.*  Aucleité  fdtiiosop/iiac  Scoli ; Parigi,  1G2J, 
in  8.°  2.u  La  costituzione  della  sua  provincia 
nel  1G29.  3.*  Una  esposizione  della  regola  di 
S.  Francesco,  tratta  dalle  sue  parole  c dalla 
sua  dottrina;  Parigi,  iG4o.  4-°  Gli  annali  ec- 
clesiastici di  Chàlous  nella  Sciampagna,  per  la 
successione  dei  vescovi  di  quella  chiesa,  da  S. 
Memraio  (ino  net  i63G;  Parigi,  i636,  in  8.° 
5."  Discorso  sulla  vita,  morte  e miracoli  di  S. 
Memtnio,  con  un  catalogo  dei  vescovi  che  gli 
succedettero;  Chàlons,  1625,  in  12. 0 6.*  Ina 
Storia  generale  deli’origi uè  e progressi  dei  frati 
minori  chiamali  recoilelti,  riformati  o scalzi  ; 
Parigi,  i63i  , in  fui.  7.0  Gna  esposizione  mi- 
stica dei  primi  5o  salmi;  Parigi,  i632,  in  8.* 
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8."  l:oo  parafrasi  siili  Epistola  ili  S.  Paulo  ai 
Romani  ; Parigi.  i63-2,  in  8.°  q ° Una  para- 
frasi sull'Epistola  agli  Ebrei;  Parigi,  i636,  in 
8 ° io.*  Ina  parafrasi  sullo  Epistole  di  S Paulo 
a Timoteo,  a Tito  ed  a Filemone  ; ivi,  i G3 2 , 
in  8.°  1 1.°  Ina  parafrasi  sopra  lolle  li*  Epistole 
di  S.  Paolo,  con  una  introduzione  alla  dottrina 
di  questo  apostolo.  12.°  Molli  libri  di  divozio- 
ne in  francese  ed  in  latino.  Dopiti,  Tavola  de- 
gli autori  ecc/es.  del  sec.  XI  11,  col  2067.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  ttniv.  frati- 
cis , t.  1,  pag.  2j6. 

RAPIRE,  significa  generalmente  parlando 
privare  alcuno  di  qualche  cosa  per  mezzo  della 
violenza. Prendesi  pure  pel  ratto  di  una  donna. 
Prov.  c.  11,  v.  24-  Genes.  c 34.»  v.  2. 

RAPIRE  LA  PAROLA,  significa  talvolta  pi- 
gliare in  parola.  3 fleg  c.  22,  v.  33.  Essere 
rapito  in  cielo , come  dice  S.  Paolo  di  sè  me- 
desimo ( 2 Corint..  c.  12,  v.  2,  4 ),  significa 
essere  elevalo  in  uno  stalo  soprannaturale  fino 
in  paradiso,  sebbene  il  corpo  rimanga  ancora 
in  terra.  — Ciò,  che  dice  Gesù  Cristo,  che  « 
diebtts  Joannis  Bop  tisi  ac  uscite  nane , regnimi 
coclorum  tini  pa/ilur  et  riolcn/i  rapititi/  illttd 
( Manli.,  c.  1 1,  v.  12  ),  viene  spiegalo  0 per 
le  violenze  che  devono  tulli  usare  contro  sè 
medesimi  per  giungere  al  sommo  bene  oppu 
re  intcndesi  per  la  violenza  che  fanno  i malva-, 
gi  alla  verità  che  il  Salvatore  ha  annunziata, e 
puossi  chiamare  il  suo  regno  : o finalmente 
quelle  parole  significano,  che  Dio  non  ricusa 
l'entrata  in  cielo  ad  alcuno  di  quelli  i quali  si 
fanno  delle  giuste  violenze  per  giugnervi. 

RAPOLLt,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli,  nella  provincia  di  Basilicata,  distia  Ilo  e 
cantone  di  Melfi,  posta  sopra  un  ameno  colle, 
ai  di  cui  piedi  scorre  f diventa.  Ila  una  bel- 
lissima cattedrale,  dedicala  all’  Assunzione  di 
Maria  Vergine.  Sembra  quest  edilizio  del  tempo 
dei  Longobardi  di  Benevento,  dai  quali  la  città 
ribellossi  nel  I2Ì>3;  ma  fu  ripresa  poco  tempo 
dopo  e saccheggiala.  Molto  sofferse  anche  nel 
i355  per  le  violenze  dei  soldati  del  colile  Lau- 
do. In  oggi  il  numero  de’ suoi  abitanti  è di 
3ooo  circa.  — Il  vescovado  di  liapolla  fu  unito 
a quello  di  Melfi,  nel  1328,  dal  pontefice  Cle- 
mente VII,  restando  suffraganeo  della  Santa 
Sede  e conservando  il  titolo  di  coocaltedrale, 
ed  il  suo  titolare  quello  di  vesc.  di  Melfi  e Ila- 
polla. — Il  primo  vesc  di  Rapolla  fu  0 so,  no- 
minato dal  papa  S.  Gregorio  VII.  All’epoca  in 
cui  questo  vescovado  fu  unito  a quello  di  Mel- 
fi, ne  cuoprivn  la  sede  Giannotto  Pucci,  nipote 
di  Antonio  Pucci,  card-  di  Firenze,  che  in  dua- 
lità di  amministratore  perpetuo  di  questa  Ctiie- 
sa, aveva  rinunziato  i suoi  diritti  al  nipote  Gian- 
notto,nel  16  maggio  iì>2S.AIIo  stesso  Giannot- 
to il  card.  Lorenzo  Pucci,  altro  suo  zio,  aveva 
pure  rassegnato  prima  il  vescovado  di  Melfi. 
Quindi  la  Chiesa  di  Rapolla  fu  sempre  unita  a 
quella  di  Melfi.  Italia  sacra,  t.  7,  pag.  878. 


.Vi 

RAPOLLA  ( D.  FiUNf.Fsr.o  ),  professore  di 
giurisprudenza  nella  università  di  Napoli.  Noi 
abbiamo  ili  lui  : Difesa  della  giurisprudenza, 
trattato  scritto  in  occasione  del  libro  del  sig. 
L.  A.  Muratori,  intitolato  : Dei  difetti  della 
giurisprudenza;  Napoli,  1745.  in 

RAPPORTO  NELLE  DIVISIONI  E SUCCESSIO- 
NI E un  (brillo  in  forza  del  quale  i coeredi  od 
altri  discendenti  accettano  la  successione  di  un 
ascendente,  si  fanno  rapportare,  rappresenta- 
re, riprodurre  e riporre  in  massa  della  ‘uieces- 
sione  le  somme  avute  da  ciascun  «erede,  pri- 
ma ohe  venga  divisa,  alfine  di  conservarne 
l'uguaglianza  fra  lutti. 

RAPPRESENTAZIONE  Leggesi  m II'  Antro 
Testamento  : v Non  avrai  altri  Dei  dinanzi  a 
« me.  l'u  non  ti  farai  scultura,  nè  rapprosen- 
0 (azione  alcuna  di  quel  clic  è lassù  in  cielo, 
c o quaggiù  in  terra  o nelle  acque  sotto  terra» 
( Exod. , c.  20,  v.  3,  4 )•  Le  quali  parole  si- 
gnificano, elle  non  ddvrassi  mescolare  col  culto 
dovalo  al  vero  Dio  il  collo  di  alcuno  ilei  falsi 
Dei  deile  genti  : sono  quindi  proibite  le  statue 
è le  pitture  rappresentanti  false  divinità  : le 
quali  statue  e pitture  le  facevano  i Gentili  por 
adorarle  Dio  non  vuole  nemmeno,  che  gli  E- 
hrei  abbiano  stallie  o pitture  rappresentami  lui 
stesso,  nc  rappresentazione  ulama  di  quel  che 
è lassù  in  cielo,  affinché  oon  si  avvezzino  a fi- 
gurarsi Dio  come  un  essere  materiale  o sensi- 
bile. Non  vuole  nemmeno  rappresentazione  di 
quel  che  è quaggiù  in  terra  0 nelle  acque  sotto 
terra,  affinchè  gli  Ebrei  non  imitassero  gli  K- 
giziani,  i quali  avevano  statue  e pitture  rap- 
presentanti il  toro,  il  cocodrillo,  l’ariete,  ecc. 
che  veneravano  secondo  i principi  della  loro 
credenza.  Ma  Iddio  per  questo  non  proibisce 
ni  Cristiani  ili  avere  delle  pitture  e delle  imma- 
gini rappresentanti  Ini  stesso  sotto  quelle  figu- 
re e quei  simboli,  coi  quali  si  è degnalo  di  ap- 
parire egli  stesso  nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Te- 
sl.um.nU>  ; delle  quali  immagini  e pitture  util- 
mente servonsi  i redeli  a rammemorare  i bene- 
fizi ili» ini,  ed  a risvegliare  la  loro  riconoscen- 
za, senza  che  abbiano  a temere  di  immaginarsi 
0 clic  Dio  sia  qualche  cosa  di  materiale  e cor- 
poreo, 0 che  le  tele  dipinte  ed  i marmi  scol- 
pili abbinilo  qualche  cosa  di  divino,  come  si 
figuravano  i Gentili;  mentre  tutto  l'onere,  che 
ad  esse  rendiamo,  lo  riportiamo  a quel  Dio, 
che  solo  adoriamo;  e le  immagini  dei  santi  uo- 
mini noi  le  rilenghinmo  per  rammentarci  i doni 
versati  da  Dio  in  quelle  anime  ed  essere  così 
maggiormente  eccitati  ad  imitarne  le  virtù. 
Qual  ombra  d'  idolatria  può  trovare  I’  eretico 
nelle  immagini  tenute  con  tale  spirito  nella 
Chiesa  cntlolùn  per  tulli  i secoli  precedenti  ? 
( Martini,  Bibbia  con  vote  ) E nell’  Antico 
Testamento  noi  leggiamo,  che  Dio  stesso  pre- 
scrisse a Mose  molte  rappresentazioni,  le  quali 
dovevano  essere  messe  nel  tabernacolo,  ma  so- 
lamente per  ornamento  di  quel  santo  luogo  e 

7 


Digitized  by  Google 


54 


RAS 


RAS 


non  già  perchè  fossero  adorale.  Siffatta  proi- 
bizione v chiaramente  espressa  nel  Levitico 
( c.  2 6,  v.  i ) dove  leggesi  : e Non  vi  farete 
e idoli,  nè  statue  e non  alzerete  colonne,  nè 
c pietre  insigni  nel  vostro  paese  per  adorarle.  3 
Alcuni  invece  di  pietre  insigni,  traducono  pie- 
tre figurale,  o dipinte.  V. Adorazioni:, Santi. 

IllPSODOlMAAZIV  divinazione  per  mezzo  di 
versi  fatidici,  i quali  scritti  sopra  tavolette  get- 
lavansi  in  un’urna  ; c siccome  reputavansi  i 
poeti  ispirali  dalla  divinità,  c pressoché  santi 
( come  scrive  Cicerone  Pro  Àrcìva  ),  perciò 
quel  verso,  che  si  estraeva  considera  vasi  come 
verace  risposta  degli  Dei.  Tai  versi  general- 
mente cavavansi  dalle  rapsodie,  o libri  di  li- 
merò : onde  tal  sorta  di  divinazione  si  disse 
lìapsodomanzia:  altri  invece  la  chiamano  Sii- 
comanzia.  S.  Agostino  parla  della  Rapsodo- 
manzia  nel  c.  3 del  lib.  4-°  delle  sue  Confes- 
sioni. 

UASKOLN1KS.  fa  questo  il  nome  generale 
con  cui  sono  distinti  i scismatici  ed  i settari 
russi,  i quali  si  allontanano  più  o meno  dalla 
religione  dello  Stalo.  La  provincia  della  l kra- 
nia  contiene  un  numero  considerevole  di  questi 
liaskolniks.  L’ imperatrice  Anna  assegnò  loro 
fi  borghi,  nei  quali  si  rifugiarono,  e portano 
ancora  il  nome  di  Baskolni/is  S/obodi , cioè 
Villaggi  dei  scismatici.  — Il  governo  russo,  a 
diverse  epoche  fu  costretto  di  usare  mollo  ri- 
gore contro  i Raskolniks,  i quali,  per  deside- 
rio di  proselitismo,  suscitavano  talvolta  delle 
sedizioni.—  Fra  questi  settari,  alcuni  non  am- 
mettono uè  preti,  nè  chiese  ; altri  escludono  i 
soli  diaconi  ; alcuni  non  difTerenziano  se  non 
nel  modo  di  fare  il  segno  della  croce,  chiuden- 
do cioè  il  pollice  col  terzo  dito  e lasciando  al- 
zali gli  altri  tre  ; mentre  invece  gli  ortodossi 
si  servono  del  pollice  c degli  altri  due  seguenti 
diti,  chiudendo  cosi  rannidare  ed  il  mignolo. 
È ordinariamente  contro  questi  ultimi  che  il 
popolo  conserva  maggiore  odio  e disprezzo  — 
Trovansi  in  Russia  altri  settari  i quali  sono  in- 
tieramente separati  dalla  Chiesa  greca  : sono 
quelli  che  non  ammettono  alcun  sacramento, 
oppure  praticano  molte  superstizioni , che  sa- 
rebbe qui  troppo  lungo  l’enumerare.  In  passalo 
alcuni  consideravano  come  un’opera  meritoria 
l’abbruciarsi  od  il  farsi  eunuchi:  e quest’ultimo 
sialo  di  degradazione  è praticalo  ancora  a’ no- 
stri giorni  da  alcuni  fanatici,  i (piali  credono 
con  ciò  di  innalzarsi  al  rango  dei  santi.  Nesto- 
re, Cronaca  russa,  ccc.,  Parigi,  i83i),  in  S.° 
voi.  2. 

it \SKT  ( Anselmo  ),  cappuccino,  della  pro- 
vincia di  Tolosa,  viveva  nel  1690.  Di  lui  ab- 
biamo i Trattenimenti  spirituali  di  Teofilo  e di 
Olimpio,  stampali  a Tolosa,  nel  1 (Ì87 , in  4 voi. 
in  8 ° Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliol/t. 
urne,  francis.  I.  1,  pag.  88. 

RASIA  f eh.  corridoi''",  0 corriere,  dalla  pa- 
;-:fs  ).  ' i ):  >-:ie  x'iur  principe  unissi 


con  Phncec,  figlio  di  Romelia,  contro  Aebaz, 
ed  ambedue  riportarono  sopra  quesl  ullimo  dei 
granili  vantaggi.  Finalmente  Rasin  fu  posto  a 
morte  da  Tcglntfalasar,  che  Achaz  aveva  per- 
suaso di  venire  in  suo  soccorso.  4 Beg.,  c.ii), 
v.  3 7,  38;  c.  16,  v.  5,  G,  ecc. 

RASPF.HGRR  ( Cristoforo  ),  autore  tedesco 
del  sec  XVI,  ha  stampato  200  spiegazioni  delle 
seguenti  parole  di  Gesù  Cristo:  Questo  rii  mio 
corpo , contro  gli  errori  di  quelli  che  si  dicono 
Evangelici;  Ingolstadl,  Pòi’].  Dupin,  Tavola 
degli  autori  ecc/es.  del  Xr  ! sec.,  col.  i3iG. 

Il  ASSEGNATA  RIO.  V.  Rassegnazione. 

RASSEGA  AZIO  NE  alla  volontà  di  Dio.  fa  la 
disposizione  di  un  Cristiano  che  considera  lotti 
gli  avvenimenti  della  vita  come  diretti  da  una 
providenza  paterna  e benefica,  che  riceve  da 
essa  i beni  con  rendimento  di  grazie,  e clic  si 
crede  quindi  più  obbligalo  a servirla  per  rico- 
noscenza : che  accetta  le  ailhzioni  senza  mor- 
morare, come  un  mezzo  di  soddisfare  la  giu- 
stizia divina,  di  espiare  il  peccalo  e di  meritare 
l elerna  beatitudine. È la  lezione  chedà  S. Paolo 
ai  fedeli  ( /'pisi,  ad  llebr.  c.  12).  Egli  sta- 
bilisce l’obbligo  della  pazienza  sull’esempio  di 
Gesù  C islo,  e su  quello  degii  antichi  giusti. 
I n cristiano  rassegnalo  alia  volontà  di  Dio, an- 
che dopo  di  aver  sofferto  un  grave  male  si  con- 
sola dicendo:  il  Signore  Iddio  l'ha  voluto. — 
Vi  è maggior  filosofia  in  queste  brevi  parole, 
che  non  nelle  vantalo  riflessioni  di  Seneca  e di 
Epitelio  : tulle  queste  si  riducono  a dire:  c E 
e una  necessità  di  soffrire:  ma  non  ha v vi  alcun 
« rimedio  contro  i decreti  del  fato  : è inutile 
« volervi  resistere  0 lagnarsene,  n I n cristiano 
si  consola  con  maggiore  ragione,  egli  sa  die 
non  li  avvi  male  cui  Dio  non  possa  rimediare  : 
die  quando  ci  affligge  ci  dà  altresì  la  forza  di 
soffrire,  e che  se  non  ci  libera  dai  mali  di  que- 
sto mondo,  egli  ce  ne  compenserà  nell’  altra 
vita.  Quando  la  religione  cristiana  non  avesse 
prodotto  alcun  altro  bene  al  mondo  fuorché 
quello  di  consolare  I’  uomo  ne’ suoi  patimenti, 
sarebbe  essa  ancora  il  più  grande  benefizio, 
che  Dio  avesse  potuto  accordare  all’iimanilà. 

BASTIONACI  ( I.CIGI  GIACOMO  I)E  CllAPT  IH  ), 
terzo  figlio  di  Francesco  Chapl,  marchese  di 
Rasliguac,  e di  Giovanna  di  Clerraont  Touche- 
boeiif,  nacque  nel  Périgord  nel  1G81.  Mostrò 
fino  dalla  sua  prima  età,  le  più  felici  disposi- 
zioni per  le  scienze  ; c dopo  di  essersi  distinto 
nella  umanità,  nella  filosofia,  e nella  teologia, 
fu  ammesso  nella  casa  e società  di  Sorbona. 
Divenuto  priore  di  quella  casa  nel  1713,  ne 
adempì  le  funzioni  in  un  modo  assai  distinto. 
Andò  a Liicon  in  qualità  di  gran  vicario,  dopo 
di  essere  stalo  addottorato,  e divenne  vesc.  di 
Tulle  nel  1721.  Fu  trasferito  all’arcivescovado 
di  Tours  nel  1723,  e deputalo  nel  172G  all’as- 
semblea del  clero,  che  lo  incaricò  dei  princi- 
pali affari  e dell’  aringa  da  farsi  al  re  nel  l’ul- 
tima sessione.  Nel  1780  c 1733,  presiedette. 
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in  qualità  «li  commissario  del  re,  al  capitolo 
generale  dei  benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  tenutosi  a Marmoutiers.  Assistet- 
te, nel  173.1,  all’assemblea  del  clero,  di  cui 
chiuse  l’ultima  sessione  con  un’aringa,  onorata 
dall'approvazione  del  re.  Apri  l'assemblea  del 
clero,  nel  174!),  con  un’aringa  universalmente 
applaudita,  e presiedette  alle  assemblee  del 
* 1747  e del  1748.  I processi  verbali  di  queste 
differenti  assemblee  sono  monumenti  autentici 
della  sua  eloquenza,  della  sua  dottrina,  della 
sua  esperienza  c del  suo  zelo  veramente  episco- 
pale per  gli  interessi  della  Chiesa  e del  clero. 
Dolce,  generoso,  benefattore,  caritatevole, non 
servivasi  del  suo  credito,  della  sua  autorità, dei 
suoi  beni,  che  per  versare  grazie  sopra  tutti, 
ed  in  particolare  sopra  i suoi  diocesani,  da  cui 
era  teneramente  amalo. Cosi  tutti  gli  Slu!i  della 
Tnrena  lo  piansero  come  padre,  quando  la 
morte  lo  rapi  nell'eia  di  circa  65  anni,  il  gior- 
no 3 di  agosto  del  1750  Noi  abbiamo  di  que- 
sto illustre  prelato:  i.°  Varie  aringhe,  discor- 
si, ed  altri  scritti  che  trovatisi  nei  processi  ver- 
bali del  clero.  2.0  Lettere  e mandamenti.  3.° 
Istruzioni  pastorali,  Ira  le  quali  dislingucsi 
quella  che  è sopra  la  giustizia  cristiana,  in 
rapporto  ai  sacramenti  della  penitenza  e del- 
1’  Eucaristia,  e che  fu  stampala  a Parigi,  nel 
1749,  in  4-#  Moreri,  ediz.  del  1759.  L’abb. 
Ladvocat,  Dizio n . fiorivo. 

* RASTlGXAf.  (ARMA!V!N'0  ASKA  AUGUSTO 
Al\TO\IO  DI  UIIAPT),  nacque  nel  1726  nel  pa- 
lazzo di  Laxcon,  nel  Perigord.  Fece  gli  esami 
di  licenzialo  con  molta  lode  nella  Sorbona,  ot- 
tenne la  laurea  dottorale  , divellile  alili,  di 
Sanl-Mesmin  di  Orleans,  prevosto  di  S.  Marti- 
no di  Tours,  grande  arcidiacono  0 grande  vi- 
cario di  Arles.  Lo  studio  cui  fatto  aveva  , per 
tutta  la  sua  vita,  della  scienza  delia  sua  condi- 
zione , e la  cognizione  delle  lingue  antiche  , 
cui  pos  edeva  a fondo  gli  agevolarono  a com- 
porre parecchi  scritti  dotti  e solidi  intorno 
alle  materie  che  agitate  vi  erano  con  tanto  ca- 
lore. Di  Ini  abbiamo:  1 .u  Questione  sul/a  pro- 
prietà de  beni  ecclesiastici  in  Francia , 1 789 
in  8 ; 2.0  Accordo  della  rivelazione  e della 
ragione  contro  il  divorzio , 1791,  in  8.*  opera 
piena  di  ricerche.  3.u  Traduzione  della  lettera 
sinodale  di  Nicola,  patriarca  di  CP.,  all’impe- 
ratore Alessio  Comncno.  Tali  opere  solida- 
mente scritte,  fanno  onore  all’erudizione  del- 
l’autore ed  alla  saviezza  de' suoi  principi.  1 
suoi  costumi  dolci  cd  il  suo  carattere  onesto 
acquistala  gli  avevano  grande  considerazione 
nel  clero.  Il  dì  26  agosto  1792  fu  chiuso  nel- 
l’abbadia  , e trucidato  venne  il  giorno  5 del 
susseguente  settembre. 

RATBODO  0 RADDODO  (S  ),  vesc.  d’Uirechl, 
fu  così  chiamalo  al  battesimo  , dal  nome  di 
Ratbodo,  duca  dei  Frisoni,  bisavolo  di  sua  ma- 
dre. I suoi  parenti,  che  erano  assai  virtuosi , 
lo  mandarono  a Colonia,  dove  1 arcivescovo 


Gualtiero,  suo  zio.  ebbe  cura  di  farlo  istruire. 
Passò  in  seguito  alla  corte  del  re  darlo  il  Cal- 
vo, poi  a quella  del  re  Luigi  suo  figlio  , per 
frequentai  vi  la  scuola  che  era  nel  palazzo  di 
quei  principi.  Fu  ordinato  vescovo  d’Utrechl 
nel  900;  e ad  imitazione  di  S.  Villibrodo,  uno 
dei  suoi  predecessori,  abbracciò  la  vita  mona- 
stica , con  tutte  le  pratiche  di  penitenza.  Ap- 
plicossi  altresì  ad  istruire  il  suo  popolo,  a vi- 
sitarlo sovente,  ed  a sollevarlo  in  tutti  i suoi 
bisogni.  La  città  d’Ulrecht  essendo  stala  di- 
strutta <lai  Danesi,  Halbodo  trasferì  la  sua  sede 
vescovile  a Deven ter, dove  mori  nel  916  o 917, 
o anche  nel  918,  ai  29  nov.;  D Mabillon  cre- 
de quesl’ullima  epoca  la  piò  certa.  S.  Ratbodo 
compose  molti  scritti,  di  cui  alcuni  sono  giunti 
fino  a noi  , in  tutto  od  in  parte.  Guglielmo 
Meda  riferisce  nella  storia  degli  antichi  vescovi 
d’Ulrecht,  stampata  a Franequera,  nel  1612  , 
un  frammento  «lei (a  cronaca  di  questo  santo  , 
che  fu  stampalo  poscia  da  D.  Mabillon  (t.  7, 
Actor.  pag  27).  L’omelia  sopra  S.  Suilberlo  è 
tratta,  per  i falli,  dalla  Storia  degli  Inglesi  , 
del  venerabile  Beda.  S.  Halbodo  arricchilla  di 
edificanti  riilessioni.  Trovasi  nei  Bollamlisli,  al 
primo  giorno  di  maggio  , e nel  t.  3 ° degli 
alti  dell’oidiue  di  S.  Benedetto  , pag.  239. 
Leggesi  nel  4°,  pag.  218,  l’omelia  sopra 
S.  Amnlbergo.  Bollando  l’ha  altresì  riportata 
al  decimo  giorno  di  luglio. Havvi  un’altra  ome- 
lia di  Halbodo,  in  Mosandcr,  in  onore  di  S.  Le- 
brino,  sacerdote  (Surio,  Supplem.  ad  diem  12 
nov).  Trileinio  attribuisce  a S.  Halbodo  dei 
discorsi  in  lode  di  S.  Martino,  di  S.  Villibro- 
do, di  S.  Bonifazio,  ed  un  oflizio  intiero  della 
traslazione  di  S.  Martino.  Noi  abbiamo  altresì 
due  inni  di  Halbodo,  uno  in  versi  elegiaci  iti 
lode  di  S.  Suilberlo;  l'altro  in  versi  eroici  in 
lode  di  S.  Lebviuo  ; un  epigramma  in  versi 
elegiaci  , nel  quale  prega  S.  Martino  di  assi- 
sterlo nel  momento  della  sua  morte  ; un  altro 
in  versi  della  stessa  misura,  in  cui  dimanda  a 
Dio  perdono  ilei  suoi  peccali;  ed  un  terzo  inti- 
tolalo: Epitaffio  di  Ratbodo,  ossia  del  viatico 
di  Gesù  Cristo,  nel  quale  manifesta  un  grande 
desiderio  di  riceverlo.  Non  sappiamo  che  cosa 
sia  la  vita  di  S.  Goliardo,  che  Trilemio  gli  at- 
tribuisce, e nemmeno  clic  delibasi  intendere 
per  la  storia  dei  santi  vescovi,  martiri  e sommi 
pontefici,  di  cui  alcuni  lo  l’anno  autore.  D.Ceil- 
lier,  Storia  degli  aut.  sacri  cd  eccles.  t.  19, 
pag.  537  c seg. 

RATBODO  II,  vese.  di  Noyon  e di  Toumni, 
morto  nel  1098,  ha  composto  una  vita  di 
S.  Medardo,  suo  predecessore,  che  i Bollandi- 
sli  hanno  stampalo  li  8 giugno,  ed  un'altra  di 
S.  Godeberta,  vergine,  che  la  Chiesa  di  Noyon 
onora  con  un  culto  particolare.  Gli  stessi  la 
pubblicarono  sotto  l’i  1 aprile.  Abbiamo  altre- 
sì di  Halbodo  alcuni  sermoni;  un  ollizio  del- 
l’anmineiazione  della  B.  Vergine  ; ed  una  let- 
tera indirizzala  a S.  Lamberto,  vesc.  di  Ar- 


Digitized  by  Google 


50 


UAT 


HAT 


ras.  D.  Rivet,  Sloria  letteraria  della  Francia, 

t.  8. 

RATCMFE  (Nicola),  religioso  inglese,  del- 
l’ordine  di  S..  Benedetto,  nell’abbadia  di  S.  Al- 
bano, di  cui  fu  arcidiacono,  inori  nt  I i3qo. 
Di  lui  abbiamo:  V Unicum  animai  salubre; 
De  culla  imaginum;  un  libro  di  diverse  que- 
stioni. Pilseo,  De  illuslr.  script,  augi. 

HATEdlO,  vesc.  di  Verona,  nel  sec.  X,  e 
prima  monaco  dell'ahbadia  di  Lobes,  nella  dio- 
cesi di  Cambrai,  era  dolio  nelle  scienze  eccle- 
siaslicbe.  Sali  sulla  caltedra  vescovile  di  Vero- 
na Pan.  c}3 1 . Il  re  Ugo,  die  non  ce.csò  dal  per- 
seguitarlo, lo  mandò  prigione  a Pavia  due  anni 
dopo,  e lo  relegò  iu  seguito  a Como.  Posto  in 
libertà  verso  lau.  9^9,  fu  imprigionato  una 
seconda  volta  da  Berengario  II;  che  crasi  im- 
padronito deiritatia.  Ritirossi  nella  Provenza 
verso  Fan  9I2,  dove  fu  provveduto  di  un  ve- 
scovato che  abbandonò  per  ritornare  al  mona- 
stero di  Lobes.  Verso  fan.  o44»  fu  chiamato 
alla  corte  di  Ottone,  re  dell  Austrasia  e del- 
I Italia,  «love  istmi  Urlinone,  fratello  del  re,  in 
tutte  le  scienze  che  in  allora  coltivavansi.  Fu 
nominato  vesc.  di  Liegi  nel  953,  ritornò  in 
seguilo  a Lobes,  poi  a Verona,  e da  Verona  a 
Liegi;  ila  Liegi  al  monastero  di  S.  Amando  , 
ad  Aloè,  d Aloe  a Lobes,  ed  in  line  a Nunuir, 
dove  morì  nel  974  Di  lui  abbiamo:  1.“  Un’o- 
pera intitolata:  Agnosticon , perchè  eccita  i 
suoi  lettori  al  combattimento  spirituale,  Ù di- 
visa in  G libri,  nei  quali  dà  delle  istruzioni 
alle  persone  di  lutti  gli  stati  c di  tutte  le  condi- 
zioni.— 2.0  Una  piccola  opera  intitolata,  Cli- 
mace,  che  è una  protesta  composta  di  |o  arti- 
coli ; che  contengono  altrettanti  motivi  dell’op- 
posizione  che  fece,  quando  Baldrico  fu  nomi- 
nato vesc.  di  Liegi  iu  sua  vece.  3 0 Uno  scritto 
intitolato  : Congettura  sullo  stato  di  una  certa 
persona,  che  è una  risposta  alle  censure  che  i 
suoi  nemici  facevano  della  sua  condotta.  4 " 
Un  trattato  intitolato,  Differenza  tra  Ita  torio  ed 
il  suo  clero  5."  Un  apologetico  per  giustifica- 
re la  sua  condotta  nell'uso  che  av-  va  fatto  di 
una  somma  di  denaro  clic  I imperatore  Ottone 
gli  aveva  data.  6."  I u’ordiuauza  per  Pali  badia 
di  Magozian,  ed  un  decreto  contro  un  matri- 
monio illecito.  7.0  Tredici  lettere.  8 0 II  suo 
testamento.  9.0  Lettere  di  convocazione  di  un 
sinodo,  aumentata  da  un  lungo  frammento 
tratto  da  una  omelia  attribuita  al  papa  Leone 
l \ , 0 da  una  parte  dell’esortazione  che  costu- 
masi fare  nei  concili  e nei  sinodi,  secondo  il 
pontificale.  io.°  L'itinerario  od  il  viaggio  di 
Ratei  io  a Roma.  1 i.M  Ulto  sermoni  stampali, e 
molti  altri  inediti.  La  maggior  parte  di  que- 
Kl’opere  trovatisi  nel  t 2,  dello  Spicilegio  del 
P-  d’  Acliery,  pag  16 1 c.seg.  — Ruteno  fu 
uno  di  quegli  uomini  singolari  in  cui  le  virtù 
ed  i vizi  moslraronsi  alternativamente.  Fu  ve- 
duto amare  prima  il  ritiro,  e rifiutare  le  nbba- 
dÌ0|  poscia  gettarsi  nel  gran  mondo,  e ricer- 


care il  vescovalo.  Acerbamente  zelante,  amò  il 
buon  ordine  ; ma  non  ebbe  il  talento  di  farlo 
amare  dagli  altri.  Le  sue  correzioni  erano  a- 
spre  ; il  suo  carattere  era  stravagante;  e le  sue 
esortazioni  potevuno  dirsi  altrettante  salire.  Il 
suo  stile  però  non  manca  di  grazia  e d’elegan- 
za ; le  sue  frasi  sono  qualche  v<  Ita  irregolari 
nella  loro  costruzione;  trasporla  i termini;  ne 
impiega  di  barbari  e di  inusitati;  talché  direb- 
besi,  clic  in  qualche  passo,  affetta  di  essere  o* 
scuro.  Egli  lo  è particolarmente  nell’ intitola- 
zione delle  sue  opere  : bisogna  leggerle  per 
comprenderne  il  titolo.  Baronio,  in  Annui. 
Gesner.  Possevin.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  eceles.  t.  19,  pag.  G33  e seg. 

RATIFIC  AZIONE-  RATIFICA»  UNTO.  Pren- 
dendo questo  termine  relativamente  alia  can- 
celleria di  Roma,  devesi  piuttosto  dire  rivali- 
dazione  o riabilitazione,  od  anche  confermazio- 
ne, che  S.  Amidenio  chiama  grutia  rivalida - 
ioria.  Ilavvi  questa  differenza  tra  la  ri  variazio- 
ne e la  confermazione,  che  questa  non  ha  ef- 
fetto se  non  dal  giorno  in  cui  è fatta  ; mentre 
invece  la  rivalidazione  si  riferisce  al  primo 
tempo  dell’atto  rivalidalo  : oculos  /label  retro 
ad  principium  aclus  validi.  Cosi  dicasi  della 
ratificazione.  De  sigi  datar,  c.  i5. 

ItATISBOVA,  citta  di  Ba\  iera,  capoluogo  del 
circolo  del  Regen,  distante  23  leghe  da  Mona- 
co, situala  sulla  sponda  destra  del  Danubio, 
nel  quale  si  scarica  il  Regen,  cui  deve  Ralisbo* 
na  il  suo  nome  tedesco  di  Ucgcnsburg.  La  sua 
popolazione  è di  18  in  19,000  abitanti  la  mag- 
gior parie  dei  quali  cattolici.  Lungi!,  orienl. 
9,  46-  o •'  lati-  seti  4qi  o,  53.  — Ricevette 
primieramente  Ratisb  ma  il  nome  di  Castra 
Uegina , poscia  quello  di  Augusta  Tiberii:  nel 
VI  sec.  assunse  quello  di  Rogensburg.  Dopo  di 
essere  stala  lungamente  la  capitale  della  Bavie- 
ra divenne  città  libera  imperiale  ( titolo  che 
perdette  nel  1806  ),  e sino  dal  iGG2  ci  si  te- 
neva la  db-la  «lelPimpero.  — Vi  sono  in  Rati- 
sbona  vari  edifizi  notabili,  come  la  cattedrale, 
dedicata  a S.  Stefano,  di  stile  gotico,  la  chie- 
sa di  S.  Fmmerann  adorna  di  belle  pitture, 
coi  grandi  fabbricati  delPabbadia  dello  stesso 
nome,  il  palazzo  vescovile,  l’antico  collegio 
dei  gesuiti,  il  palazzo  della  città,  ccc.  Oltre 
alla  cattedrale  vi  si  contano  altre  27  chiese  e 
cappelle,  tra  le  quali  i3  principali  cattoliche  c 
3 luterane  : più  no  ospedale,  2 ospizi,  un  luz* 
/.arcuo,  un  liceo  cattolico,  un  ginnasio  lutera- 
no, un  seminario,  la  biblioteca  di  città  e quella 
a S.  Eicmeraoo,  ecc.  — La  Chiesa  di  Ralisbo- 
na  Tu  eielta  in  vescovado  verso  l'an.  740  da 
S.  Bonifazio,  apostolo  della  Germania.  Il  suo 
capitolo  è composto  di  12  canonici  capitolari 
c ili  12  domiciliari.  Le  sue  dignità  sono  quello 
di  prevosto,  di  decano,  d’arciprete,  di  tesorie- 
re, ecc.  Il  vescovo  in  passalo  era  principe  del- 
F impero.  Kranvi  altresì  3 celebri  abbadie, 
quella  di  8.  Lmmcrano  citata  più  sopra, e quel- 
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le  dell’  allo  e basso  Munsler.  1/  abbale  della 
prima,  dell’ordine  di  S.  Benedetto, e le  badesse 
delle  due  altre,  che  sono  diventate  capitoli  di 
canonichesse,  avevano  rango  fra  i principi  so- 
vrani dell'impero. — Furono  tenuti  in  Ralisbo- 
na  4 concili,  il  i.°  dei  quali  verso  l’an.  768: 
in  esso  fu  proibito  ai  corepiscopi  di  fare  qua- 
lunque funzione  episcopale,  se  prima  non  era- 
no stati  ordinali  a quest'effetto  da  3 vescovi. 
(Mansi,  Svppl.  t.  1 , 625.)  — Il  2.0  conc.  fu 
tenuto  nel  792, contro  l'eresia  di  Urgcl.il  quale 
sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  era  figlio  che 
per  adozione  (Reg.  20.  Lab. 7.  Hard.  4)  — Il 
3.°  nell  8o3.  Fu  determinato,  che  i corepisco- 

f)i,  essendo  semplici  sacerdoti,  non  potevano 
are  le  funzioni  episcopali  ; c che  tutte  quelle 
che  avessero  falle  sarebbero  stale  dichiarate 
nulle  ( Dizion . dei  concili).—  Il  4 ° nel  1 io4-’ 
venne  fissalo  un  onerario  agli  avvocati,  per  ri- 
mediare e moderare  la  lo  0 eccessiva  avidità. 
(Mansi,  Svppl  ivi).  — Il  i.°  vesc.  di  JRatisbona 
fu  S.  Gariboldo,  morto  nel  7 Sa. Quanto  ai  suoi 
successori  fino  a Giovanni  Teodoro,  duca  di 
Baviera,  5 figlio  dell  Elettore,  nominalo  vesc. 
nel  1719,  vedasi  la  Storia  ecclesiastica  della 
Germania,  t.  2,  pag.  27  e seg. 

R ATRA MAO  o RATI!  A A NO,  monaco  dell  ali- 
badia  di  Gorbia,  si  rese  celebre  nel  IX  sec. 
per  la  parte  che  ebbe  nelle  dispute  teologiche 
di  quell’  epoca.  Era  dolalo  di  un’  erudizione 
sacra  e profana,  ben  rara  pel  tempo  in  cui  vis* 
se.  Si  scorge  dalle  sue  opere  che  aveva  letti  i 
Padri  greci,  dal  che  si  congettura  che  sapesse 
la  loro  lingua.  Il  di  lui  stile  è in  generale  mi- 
gliore di  quello  dei  suoi  contemporanei,  che 
superava  anche  pel  suo  talento  nella  controver- 
sia. — - Abbiamo  di  lui  un  trattalo  snU’Eocari- 
slia.  L)’  Achery  inserì  nel  t.*  voi.  dello  Spici- 
legio un  altro  scritto  di  Ralrau.no,  sul  parlo 
della  B.  Vergine,  in  cui  l’autore  combatte  con 
mollo  calore  quelli  che  sostenevano  non  essere 
liscilo  Gesù  Cristo  dal  seno  della  madre  sua  per 
la  via  naturale  della  generazione,  ma  per  una 
via  miracolosa. Di  tutte  le  sue  opere  quella  che 
venne  ricevuta  con  maggiore  applauso,  e che 
non  ebbe  contraddittori,  Tu  il  suo  Trattato  con- 
tro i Greci.  Vi  stabilisce  solidamente  la  pro- 
cessione dello  Spirilo  Santo.  Composto  ei  l’a- 
veva pregalo  dai  vescovi  della  p ovincia  di 
Reims,  per  combattere  i partigiani  di  Fozio. 
Trovasi  nel  2.0  voi.  dello  Spicilegio.  Le  Mes- 
soti pubblicò,  nel  l.  C della  Storia  critica  della 
repubblica  delle  lettere,  una  Dissertazione  di 
Ralramno  sopra  i Cinocefali,  pretesi  uomini  di 
due  leste,  le  di  cui  grida  somigliavano  all’nb- 
bajare  dei  cani.  L’autore  opina  che  tali  mostri 
appartenessero  piuttosto  alla  razza  degli  uomi- 
ni che  a quella  degli  animali  : ma  i moderni 
credono  che  si  traili  degli  abitanti  della  Lapo- 
nia,  sfigurati  dalle  relazioni  di  alcuni  viaggia- 
tori.^Tale  Dissertazione  fu  ristampala  nella  Rac- 
colta di  Casiiniro  Oudin  con  altre  produzioni 


sul  medesimo  soggetto.  Fra  gli  altri  scritti  di 
tale  autore  che  non  sono  giunti  fino  a noi,  0 
di  cui  non  esistono  che  dei  frammenti  ve  ne 
era  uno  in  difesa  di  questa  strofa  : Te  Trina 
Deilas,  di  un  antico  inno  dei  martiri.  L’autore 
vi  confutava  luemaro  ; questi  pretendeva  che 
tale  strofa  costituisse  tre  Dei  nel  mistero  della 
Trinità,  e voleva  che  si  sostituisse  la  parola 
Sancla  a quella  di  Trina  Gotescalco  aveva 
composta  una  poesia  in  lode  di  Ralramno. 
Biogr.  utiic. 

BATTO,  RAPIMENTO,  raptf/s.  Il  ratto  è l’al- 
to del  rapire  una  persona  da  un  luogo  portan- 
dola in  un  altro,  sia  per  sposarla,  sia  perave- 
re con  quella  un  commercio  illecito,  sia  che  il 
ratto  si  faccia  dal  rapitore  medesimo,  o per 
mezzo  d’altri  da  lui  incaricali,  sia  che  si  rapi- 
sca la  persona  con  una  violenza  fisica,  sia  che 
si  rapisca  solamente  con  una  violenza  morale, 
per  mezzo  del  timore,  oppure  con  minaccie, 
ecc.  Il  ratto  può  essere  fallo  tanto  di  una  don- 
na quanto  di  un  uomo, — Vi  sono  due  sorta  di 
ratto,  forzalo  I’  uno,  e volontario  I’  altro  : im- 
perciocché è massima  che  rapina Jil  in  volcn- 
lem.  Il  volontario,  che  chiamasi  anche  ratto 
di  seduzione  o di  subornazione,  è quello  con 
cui  si  impegna  una  persona  a forza  di  solleci- 
tazioni, di  carezze,  di  doni  o di  promesse,  a 
sortire  dalla  casa  paterna,  o da  quella  nella 
quale  trovasi  per  autorità  di  tutore,  ecc.  per 
mettersi  in  potere  del  rapitore.  Abbenchè  que- 
sta sorta  di  ratto  si  mlira  meno  crini in.osa  della 
prima,  ambedue  però  sono  gravissime,  ed  an- 
ticamente erano  colle  leggi  civili  punite  di 
morte,  come  appare  dalla  legge  di  Giustinia- 
no, Cod.  L.  9.  til.  1 3,  de  rapi.  nrg.  Van-E- 
spen,  Jvs  ecc/es.  t 1,  pag.  696.  La  Combe, 
Giurisprud.  canon  Colle!,  Rloral.  t.  4«  Pa£- 
701  eseg.  V. Impedimento  dì  matrimonio. $16. 

BATZEBOBG  Jiazeburgutn  0 Batzeburgum , 
città  vescovile  dell'  Allemagna  sotto  la  metro- 
poli di  Brema,  distante  G 0 7 leghe  da  Lubec- 
ca,  sopra  un  lago.  I vescovi  di  Ralzeburg  a- 
vendo  abbraccialo  la  confessione  Augustana 
nel  1 656,  il  vescovato  fu  secolarizzato  e cedu- 
to al  duca  di  Mecklemlmrgo  colla  pace  di  Vest- 
falia. La  cattedrale,  die  era  uiliziala  dai  reli- 
giosi dell’ordine  di  Premonslralo,  era  stata  se- 
colarizzata nel  1 5 1 5. 

BAULI*  (Giovanni),  dottore  di  Sorbona  e 
professore  di  teologia  , era  nato  a Tool  nel 
1 443 - Entrò  nell’ordine  di  Clugny  nel  * 4-97  » 
e fu  impiegato  dal  card.  d’Amboise  per  la  ri- 
forma di  quell’ordine  nel  i5oi.  Mori  nel  G 
fpbb.  1 5 1 4-  Abbiamo  <1  i lui  : l.°  Molli  sermo- 
ni ed  altre  opere  morali,  stampate  ad  Anversa 
nel  1611,  in  G voi.  in  4,’J  2.0  Doc trinule  moti- 
lis  sacrarntn  liilerurum ; Parigi,  1G20,  in  4-° 
3 0 Opus  aermoHum  de advenlu\  Parigi,  i ò*i  9, 
in  12.0  4.“  I na  raccolta  di  lettere;  ivi,  iÒ2i. 
col  titolo  di  Epiatolae  illttslrium  virorum.  jS i- 
cérou,  Meni.  t.  1 1. 
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iu  US  IN  (Stefano),  nato  nel  ducato  di  Lu- 
xentbitrgo , studiò  n Lovanio,  poscia  la  giuri- 
sprudenza in  Germania.  La  città  di  Liegi  man- 
dolio  come  suo  deputalo  per  affari  importanti 
alla  corte  dell  imperatore  Ferdinando  II.  Mori 
n Liegi  nel  7 oli.  1609.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Un  racconto  in  compendio  delia  sua  depu- 
tazione e della  contestazione  che  oravi  tra  la 
città  di  Liegi  ed  il  vescovo,  principe  di  quella 
città;  Liegi,  1629,  in  4 ° 2.*  Leodicum  cede • 
sia  caihedralt'x,  sire  de  dominio , regulibus  , 
mero  mixloque  imperio , ecc.;  Namur,  1 63q , 
in  4-*  e Liegi,  1660.  Valerio  And.  c,  Bibliot. 
belg.  1739,  t.  2,  pag.  1 108. 

HAV,  ebreo  di  Babilonia:  fu  nella  Palestina 
discepolo  di  R.  Cliija  e di  K.  Giuda  Akkadosc. 
Nell’an.  219  ritornò  in  patria  e fu  colà  presi- 
dente dell’accademia  di  Sora  , che  resse  fino 
nii'an.  243,  in  cui  terminò  i suoi  giorni.  Lo 
Zacuto  lo  loda  come  il  più  grande  di  tutti  gli 
ammoraiti  0 dottori  talmudici.  R.  Abraham 
Ben  Dior  nel  libro  della  Cabbaia , o tradizio- 
ne, Maimonidc  nella  prefazione  al  Jad,  R.  Isac- 
co Israelita  nel  Jesod  olam,  e dopo  di  loro 
molti  altri  scrittori  ebrei  tra  quali  Abarbanele 
ed  Aboav  gli  attribuiscono  il  Sijrà  ed  il  Sifri , 
due  antichissimi  Commenti,  il  primo  sul  Lcvi- 
tico,  detto  anche  Torad  coanitn , cioè  la  leg- 

8 e dei  sacerdoti,  il  secondo  sui  Numeri  e sul 
euleronomio,  che  sono  ambedue  stampali  ed 
ambedue  di  grandissima  autorità  presso  gli 
Ebrei.  Rossi  G.  B.  Dizion.  stor.  degli  aiti, 
ebrei. 

RAVARDSCIK,  o RIVARDSCIR,  sede  vescovi- 
le della  provincia  di  Persia,  nella  diocesi  dei 
Caldei.  Noi  conosciamo  due  de’ suoi  vescovi , 
che  trovansi  fra  i metropolitani  della  provincia 
di  Persia,  Simone  cioè  e Babeo.  Oriens  dir. 
t.  2,  pag.  1260. 

«AVELLO,  o R4VIKLLO,  liavel/um , flabel- 
li/m,  piccola  città  del  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia di  Principato  citeriore,  distretto  di  Sa- 
lerno. Fu  eretta  in  vescovado  nel  1086  ed  uni- 
ta nel  i6o3  a quello  della  Scala.  La  cattedra- 
le, dedicata  all’ Assunzione  di  Maria  Vergine, 
è composta  di  3 navale  ed  ha  la  porla  princi- 
pale di  bronzo.  Contiene  Ravollo  7 altre  chie- 
sero convento  di  monache, ed  uno  di  frati  — 
Il  primo  vose,  di  Ravello  fu  Orso  Papicio,  reli- 

§ioso  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  nominato 
al  papa  Vittore  nell’an.  1086,  mori  nel  1094. 
Allorché  la  Chiesa  di  Ravello  fu  unita  a quella 
di  Scala,  ne  era  vescovo  Francesco  Benni, .bo- 
lognese , celebre  teologo  dell’ordine  dei  servi- 
ti, nominato  alla  sede  vescovile  di  Ravello  dal 
pontefice  Clemente  Vili  nell’an.  i6o3:  c fu 
nello  stesso  anno  che  le  due  Chiese  vennero 
unite,  a condizione  però  elle  i prelati,  i quali 
le  governavano  sarebbero  soggetti  alla  santa 
sede  , come  vescovi  di  Ravello,  e suffraganei 
dell'arciv.  di  Amalfi  , come  vescovi  di  Scala. 
11  vesc.  Francesco  Renili  mori  nell’an.  1617. 


Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Giuseppe  Ma- 
ria Perrimezzi  proposto  alle  due  Chiese  di  Ra- 
vello e di  Scala  nel  1707,  e trasferito  ad  Op- 
pido  nel  17141  vedasi  \'J /alia  sacra,  t.  i,  pag. 
1 181 . 

RAVENNA,  città  degli  S ali  di  Roma,  capo- 
luogo  di  una  legazione,  che  prima  dell’anno 
1797  estendevasi  sopra  l’intera  provincia  di 
Eniil  lia  o di  Romandiola  , preminenza  clic  in 
oggi  è ripartila  con  Forlì.  E questa  città  sulla 
sponda  sinistra  del  Montone  che  colà  presso  vi 
riceve  alla  destra  il  Ronco:  distante  64  leghe 
da  Roma  e io  da  Bologna.  La  sua  popolazio- 
ne si  numerosa  nel  VII  ed  Vili  sec.  quand'era 
la  residenza  degli  esarchi.  che  governavano 
l’Italia  per  gli  imperatori  d’Oriente,, non  conta 
in  oggi  più  di  16000  abitanti.  — E Ravenna 
città  antichissima  , e secondo  Strabono  i suoi 
primi  abitatori  sarebbero  siali  i 'Fessali,  i quali 
furono  scacciati  dagli  Etruschi  , come  questi 
poi  dai  Galli  Senoni  e Boi  Costoro  nell’an. 
220  av  G.  C.  vennero  sconfitti  da  Paolo  Emi- 
lio. I Romani  sotto  il  consolato  di  Marcello  e 
di  Scipione,  cioè  8 anni  prima  dell’anzidetta 
vittoria,  eransi  impadroniti  di  Ravenna,  male 
lasciarono  il  proprio  governo  municipale,  l’e- 
senzione d’dgni  tributo,  ecc.  A Ravenna  sta- 
vano altresì  congiunte  le  2 suburbane  città  di 
Cesarea  e di  C'a-se,  le  quali  contribuirono  non 
poco  ad  accrescerne  la  sicurezza  e le  dovizie. 
Era  nel  porlo  di  Classe  che , come  lo  indica  il 
suo  nome  Ialino , stava  ancorata  una  Rotta  ro- 
mana per  dominare  l’Adriatico.  Dopo  la  divi- 
sione del  romano  impero,  Onorio  vi  stabilì  la 
sua  corte  e Valentiniano  HI  vi  edificò  il  palaz- 
zo imperiale.  Tanti  vantaggi  a poco  a poco 
tolti  le  vennero,  poiché  breve  fu  la  durata  del- 
l’impero d’Occidente.  Odoacre,  re  degli  Eruli, 
privò  del  regno  l’imperatore  Augustolo  : ma 
egli  medesimo  assalilo  in  Ravenna  da  Teodo- 
rico, che  comandava  gli  Ostrogoti,  fu  costret- 
to di  cedere  dopo  lungo  assedio  , nel  marzo 
4q3.  Il  monarca  ostrogoto  adottò  le  leggi  ed  i 
costumi  dei  popoli  vinti,  e nel  497  fu  ricono- 
sciuto re  d’Italia  dall’imperatore  Anastasio. 
Ravenna  fu  sotto  di  lui  la  metropoli  dell’Italia 
c senza  le  religiose  discordie  fra  i Cattolici  c 
gli  Ariani,  che  trassero  Teodorico  a parteg- 
giare per  gli  eretici,  e lo  spinsero  agli  enormi 
eccessi  di  bagnarsi  nel  sangue  del  pontefice 
Giovanni  I,  di  Boezio  e di  Simmaco,  1 33  anni 
del  suo  regno  segnerebbero  nell'Italiana  storia 
un’epoca  luminosissima.  Nel  553  Telila  e Teia 
furono  spinti  da  Narsele,  comandante  un  eser- 
cito di  Greci,  il  di  cui  imperatore  mandò  po- 
scia un  suo  rappresentante  perchè  governasse 
l’esarcato,  la  quale  carica  durò  per  iS.ianni. 
Quei  supremi  governatori,  od  esarchi,  preferi- 
rono sempre  Ravenna  a Roma  per  loro  resi- 
denza. L’esarcato,  detto  anche  Decapoii,  com- 
rendeva  Ravenna,  Classe  , Cesarea  , Cervia, 
esena,  Iinola,  Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza  „ 
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Ferrara,  Comncehio,  Adria,  Gavello  od  i loro 
territort.  I Longobardi  se  ne  impadronirono 
nel  702,  ma  fnronvi  scacciali  da  Pipino  , re 
dei  Franchi.  Fu  a quest’epoca  che  il  re  Pipi- 
no, cedendo  ogni  suo  dirillo  di  conquista,  fece 
dedizione  alla  Santa  Sede  delle  terre  dell’esar- 
cato. Gli  arcivescovi  di  Ravenna  furono  allora 
investiti  del  supremo  potere  dell’esarcato  , in 
unione  di  un  senato  composto  di  diversi  tribu- 
ni. Ma  dopo  Liniera  distruzione  del  regno  lon- 
gobardo eseguita  da  Carlo  Magno,  l’esarcato 
divenne  una  provincia  romana,  e Pipino  figlio 
di  Carlo,  dichiarato  re  d’Italia,  stabili,  coll'as- 
senso del  romano  pontefice,  la  sua  corte  in  Ra- 
venna. Però  dopo  varie  vicende  succedute  in 
conseguenza  delle  guerre  cagionale  dalle  in- 
cursioni de’Saraceni,  Ravenna,  come  tante  al- 
tre città  d'Italia,  adottò  un  libero  governo,  e 
si  creò  consoli  , pretori  e •senatori  a vita.  Ma 
il  possente  e ricco  ravennate,  Pietro  Traver- 
savi , nel  1 2 1 8 si  fece  proclamare  signore  nella 
sua  patria.  Nel  1273,  la  città  colla  repubblica 
di  Ravenna  cadde  sotto  il  dominio  di  Guido 
Novello  da  Polenta:  dieci  principi  di  quella  di- 
nastia ne  tennero  il  potere  per  168  anni,  cioè 
fino  al  1 4-4- 1 * che  se  ne  resero  padroni  i Vene- 
ti, mantenendone  il  possesso  per  68  anni,  ve- 
nendo scocciali  dal  re  di  Francia,  Luigi  XII  , 
fattosi  capo  dei  nemici  di  Venezia.  Nel  1627 
vi  rientrarono  i Veneziani,  durante  la  prigio- 
nia del  papa  Clemente  VII;  ma  colla  pace  data 
dall’  imperatore  Carlo  V,  ritornò  stabilmente 
alla  Chiesa.  D’allora  in  poi  Roma  pose  al  go- 
verno della  Romagna  on  cardinale  col  titolo  di 
legato  a Uuere , clic  risiedette  in  Ravenna  , e 
si  consevò  ubbidiente  alla  Santa  Sede  lino  al 
febb.  dell’an.  1797,  in  cui  la  provincia  fu  in- 
vasa dalle  truppe  francesi.  Dopo  la  pace  di  To- 
lentino venne  incorporata  alla  repubblica  Ci- 
salpina e quindi  al  regno  d Italia  : in  allora 
perdette  la  preminenza  sopra  l’intera  provin- 
cia. Nel  181 5 Ravenna  fu  restituita  al  governo 
di  Roma,  il  quale  tosto  la  fece  presiedere  da 
un  Cardinal  legato  per  governatore.  — È la 
città  di  Ravenua  sede  di  un  arcivescovado.  La 
chiesa  metropolitana  è preceduta  da  spaziosa 
piazza  , in  mezzo  alla  quale  sórge  sopra  una 
colonna  la  statua  della  IL  Vergine,  postavi  nel 
164.9.  ^ luogo  dove  fu  edificata  chianinvnsi 
Regione  Ercolana,  da  un  tempio  d'Èrcole.  Di- 
vidasi il  tempio  in  5 grandi  navi,  con  4 ordini 
di  colonne  : la  tribuna  è abbellita  da  pregiali 
musaici  operatisi  uel  1112,  dove  colla  risurre- 
zione e l’ascensione  del  Redentore  è una  coro- 
na di  santi  vescovi,  io  dei  quali  hanno  sotto 
l’altare  maggiore  i loro  corpi.  Ebbe  questa 
Chiesa  in  concorso  di  Roma  e di  Gerusalemme 
il  famoso  titolo  di  Agios  Anuslasìos  ( Santa 
Resurrezione  ) e venne  dotata  in  diverse  epo- 
che di  infiniti  privilegi  spirituali  e temporali  : 
fu  capo  di  tutte  le  Cliiese  delle  due  province 
Flamiuia  ed  Emilia,  estendendo  , in  vari  tem- 


pi, ancor  più  oltre  la  sua  spirituale  giurisdi- 
zione. All  amministrazione  «lei  battesimo  serve 
la  vetusta  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  pros- 
sima alla  metropolitana,  tutta  costruita  di  (ini 
marmi  ed  ornata  di  squisiti  lavori  in  musaico. 
Memoranda  è pure  l’origine  dell’antica  basili- 
ca dal  re  l’eodorico  edificata  ad  onore  di 
S.  Martino,  clic  chiamassi  in  coelo  aureo  pei 
doviziosi  ornamenti  di  cui  rispondeva  la  volta, 
e si  dice  di  S.  Apollinare  nuovo,  dopo  che  , 
per  timore  delle  incursioni  saracene,  fu  ivi  tra- 
sferito a maggior  tutela  il  corpo  di  esso  santo 
patrono.  E il  tempio  a 3 navale  sostenuto  da 
24  colonne  di  marmo  greco.  Ricca  di  marmi 
e fregiata  di  colonne  d’alabastro  e di  porfido 
vedesi  la  cappella  delle  sagre  reliquie  , dove 
fra  le  molle  trovasi  il  capo  del  profeta  Eliseo 
(fattovi  trasportare  da  Alessandria  per  ordine 
deU’irapcratore  Teodosio)  e quello  di  S.  Gio- 
vanni papa  martirizzalo  da  Teodorico.  Annes- 
so innalzasi  l’ampio  convento,  prima  dei  bene- 
dettini, poi  degli  osservanti,  dove  vi  è collo- 
cato il  gran  sarcofago  di  porfido  che  chiude  le 
ceneri  di  Teodorico,  asportatevi  nel  (5og  dal 
grandioso  suo  mausoleo,  fattogli  fabbricare  in 
riva  al  Montone  da  Amalasunla  sua  figlia.  Il 
mausoleo  di  Teodorico  consiste  in  una  maesto- 
sa circolare  mole  di  pietre  quadrate,  e divisa 
in  2 piani,  di  cui  il  superiore  è coperto  da  uno 
sterminalo  pezzo  di  granito,  0 marmo  istriano, 
taglialo  a foggia  di  cupola.  Questo  magnifico 
edilìzio,  convertito  in  chiesa,  chiamasi  la  Ro- 
tonda, o S.  Maria  della  Rotonda,  essendo  tito- 
lala alla  B.  Vergine.  La  chiesa  di  S.  Vitale  è 
un  capo  lavoro  di  architettura  ed  è tenuta  dai 
monaci  cassioesi.  La  basilica  di  S.  Francesco, 
ulfiziata  dai  conventuali,  sorge  sulle  ruine  dei- 
fi  antico  tempio  da  L.  Publio  Italico  eretto  a 
Nettuno.  Anche  la  vetusta  chiesa  dello  Spirilo 
Santo  riguardasi  come  basilica  insigne.  La 
bello  chiesa  dedicala  a S.  Giovanni  Evangeli- 
sta è un  monumento  della  pietà  di  Galla  Piaci* 
dia  che  da  CP.  navigando  per  l’Italia,  con  Va* 
ientiniano  suo  figlio,  fece  voto  di  costruire,  se 
salva  dalle  infunanti  tempeste  avesse  approda- 
to: e la  promessa  mantenne  colla  maggiore 
sontuosità,  e quivi  elesse  di  riposnre  dopo  la 
morte.  Di  moltissimi  altri  templi  ahbondu  Ra- 
venna, che  ci  è pur  forza  di  trasandare;  ma 
non  ne  chiuderemo  il  novero  senza  parlare  del- 
la famosa  basilica  di  S.  Apollinare  di  Classe  , 
elevata  alla  metà  del  VI  see.  Nell’altare  dedi- 
calo alla  Beata  vergine  riposò  già  il  corpo  di 
S.  Apollinare  , trasferito  poi  nella  confessione 
sotto  l’altare  maggiore.  Celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica è il  monastero  Classense,  cheap- 
parlenne  prima  ai  benedettini,  poscia  ai  camal- 
dolesi istituiti  da  S.  Romualdo,  illustre  citta- 
dino ravennate.  Questi  monaci  col  (ratto  del 
tempo  intimiditi  dalle  incursioni  cui  andava 
soggetta  Classe  , si  ricoverarono  nel  nuovo 
monastero  di  S.  Romualdo  entro  la  città , e la 
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Vecchia  basilica  incominciarono  a trascurare, 
cercando  altresi  clic  il  corpo  di  S.  Apollinare 
fosse  con  onorificenza  trasferito,  nel-  i3  luglio 
i63>,  alla  metropolitana  in  luogo  di  deposito: 
ma  nel  4 giugno  iG54>  per  ordine  della  con- 
gregazione de’ sacri  riti,  fu  all  antica  sede  ri- 
condotto. Molli  nitri  templi  erano  in  Classe  ora 
totalmente  demoliti.  Noteremo  per  ultima  la 
chiesa  di  S.  Maria  in  Porlo,  quasi  ad  una  lega 
di  distanza  da  Ravenna , sul  lido  adrinlico.  Eb- 
bero da  essa  origine  gli  illustri  canonici  por- 
tuensi  istituiti  dal  B.  Pietro  Onesti,  ravennate, 
il  cui  corpo  ivi  riposa.  — Cospicuo  è il  semi- 
nario arcivescovile  di  Ravenna,  e la  pubblica 
istruzione  vi  progredisce  con  sommo  vantag- 
gio , giovala  pure  da  un  ginnasio  e da  una 
pubblica  biblioteca.  AbbonJò  anticamente  que- 
sta città  di  spedali  e di  altri  caritatevoli  asi- 
li, i quali  a poco  a poco  per  diminuzione  di 
rendite  scemarono:  possedè  però  luU'ora  uno 
spedale,  una  casa  di  ricovero,  un'altra  per  gli 
esposti,  vari  orfanotrofi  ed  istituti  di  carila  — 
Molti  uomini  celebr  i produsse  la  città  di  Ra- 
venna, fra  i quali  dislinguonsi:  Giornande,  se- 
gretario dei  re  goti  Teodorico,  Alarico  e Teo- 
dato, e che  fu  vescovo  della  sua  patria  al  tem- 
po di  'Colila  : Agnello  , autore  del  Pontificale 
ossia  vite  dei  vescovi  ravennati:  i papi  Giovan- 
ni X e Giovanni  XVII:  PierDamiano  cardinale 
e rese,  di  Ostia,  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
sec.  XI;  e finalmente  il  Rossi,  il  Tornasi  , il 
Girardini,  il  Fabbri,  il  Pnsoli  ed  il  Ginnani  , 
che  scrissero  eruditamente  la  storia  della  loro 
patria.  — Furono  tenuti  in  Ravenna  23  conci- 
li, il  i.°  dei  quali  neI4i(),  per  giudicare  delle 
contese  tra  Bonifazio  ed  hitlalio,  che  pretende- 
vano ambedue  il  pontificalo.  La  causa  fu  de- 
cisa a favore  di  Bonifazio  (Baluz.).  — Il  2.°  fu 
tenuto,  neH'874,  dal  papa  Giovanni  Vili, ‘olla 
tosta  di  70  vescovi:  furono  pacificate  le  discor- 
die tra  Orso  duca  di  Venezia  0 Pietro  patriar- 
ca di  Grado  (Rog.  24-  Lab.  6.  Hard.  o).  — Il 
3.°  nell'877,  fu  presieduto  dal  medesimo  papa 
Giovanni  Vili  e vennero  falli  19  canoni  rela- 
tivi alla  disciplina  cd  aH’immunilà  della  Chie- 
sa ed  altre  materie  ecclesiastiche  ( Lab.  9. 
Hard.  G).  — Il  4 ° conc.  fu  tenuto  nell'882, 
dal  prefato  pontefice,  in  presenza  dell’impera- 
tore Carlo  il  Grosso,  sull'immunità  della  Chie- 
sa in  generale,  ed  in  particolare  di  quella  di 
Arezzo,  oppure,  secondo  l’Ughelli  , di  quella 
di  Verona.  Mansi,  Supplem.  t.  1,  col.  1 8 1 5. 
— Il  5.°  conc.  fu  tenuto  nell’ 898  dal  papa 
Giovanni  IX,  in  presenza  deH’impernlore  Lanr- 
berlo:  vennero  letti  gli  alti  del  conc.  di  Roma 
evennero  approvali  12  articoli.  Pagi.  — Il 
G.°  conc.,  nel  go4,  sotto  il  medesimo  papa, 
Giovanni  IX  : vi  si  trattò  la  causa  di  Formo- 
so e di  Stefano.  L’imperatore  Lamberto  Iro- 
vossi  presente  con  64  vescovi  , che  appro- 
varono i dieci  canoni  stabilitivi,  sull’osservan- 
za dei  capitoli  di  Carloniagno  e di  Lodovico 


Pio;  sui  privilegi  accordali  o confermati  dagli 
imperatori  alla  Chiesa  di  Roma  ; sul  castigo 
delle  violenze  fatte  nel  territorio  della  Chiesa 
romana;  sul  nuovo  trattalo  tra  la  Santa  Sede  e 
l’imperatore  Guido,  e sulla  protezione  che  l’im- 
peratore medesimo  promette  alla  Chiesa  roma- 
na (Reg.  24-  Lab.  9.  Hard.  6)  — Il  7.0  cono, 
fu  tenuto  nel  9ÒÌ  relativamente  ai  beni  tempo- 
rali della  Chiesa  (Lab  9 Hard.  G)  - L’8.° 
nel  9G7.  L’imperatore  Ottone  restituì  al  papa 
la  città  col  Ieri  ilorio  di  Ravenna:  fu  deposlo 
Ercole  o Jerocle,urciv.  di  Salisburgo, e venne 
eretta  in  metropoli  la  Chiesa  di  Magdeburgo 
{/ri).  — . Il  9."  nel  968,  per  terminare  l’affare 
dell’erezione  dell’arcivescovado  di  Magdehur- 
go  Mansi,  Supplem.  I 1 , col.  1 1 55.  — Il  io.0 
nel  976,  contro  la  simonia  {lei).  — L’j  i.°  nel 
998:  furono  fatti  3 canoni,  il  primo  dei  quali 
proibisce  di  venderò  l'Eucaristia  ed  il  S.  Cri- 
sma (I).  Mnrtenne).  — Il  12/  nel  1 o 1 4-,  con- 
tro molli  abusi  permessi  dall’arciv.  Ad»  Iberto, 
intruso  (Lab.  t.  9)  — Il  i3.°nel  1128:  furono 
deposli  gli  arcivescovi  di  Venezia  e di  Aqui- 
leja,  per  aver  favoriti  gli  scismatici  (Pagi).  — 
Il  i4  ° nel  1253,  per  le  immunità  delle  chiese 
della  provincia  (Lnb.  n).  — Il  i5.°  nel  i?58, 
sugli  ordini  di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco 
{/ri).  — Il  iG."  nel  1261,  contro  i Tartari  (I). 
Marlenne).*— “Il  17. 0 nel  1 286: Bonifazio  arci v. 
di  Ravenna, vi  presiedette  e furono  fatlMjcano- 
ni;  il  r.Jconlro  i ballerini  e commedianti;!! 2.0 
sull’elemosina  dovuta  ai  poveri;1!  3 ° ecc  sugli 
ecclesiastici,  sulle  immunità  «Ielle  chiese,  ecc. 

( Reg.  28.  Lab.  1 1 . Hard.  7 ) — il  18.0  conc. 
fu  tenuto  nel  1807  ( Lab.  11.  Hard.  7 ).  — Il 
19  * ed  il  20.0  nel  1 3 1 o.  relativamente  ai  Tem- 
plari ( lei).  — Il  21. 0 nel  i3ii,  presieduto 
da  Renato  o Rinaldo,  nrciv.  di  Ravenna  : 
furono  in  esso  falli  32  canoni  sopra  diverse 
materie  ecclesiastiche,  particolarmente  sui  co- 
stumi e sulla  disciplina  ( Reg.  28.  Lab.  11. 
Hard.  7 ).  — Il  22. 0 conc.  nel  i3i4  e furonvi 
fatti  20  canoni  sopra  i costumi  e la  disciplina, 
ecc.  ( Reg.  28.  Lab.  11.  Hard.  8).  — Il  23." 
eonc.  fu  tenuto  a Bologna  nel  1 3 1 7:  vennero 
in  esso  fatti  22  statuti  diversi  sulle  Chiese,  sui 
benefizi,  sugli  ecclesiastici,  ecc.  ( Reg.  29. 
Lab.  1 1.  Hard. *7  ).  — Il  i.°  vesc.  di  Ravenna 
fu  S.  Apollinare,  uno  dei  72  discepoli  di  Gesù 
Cristo,  ordinato  da  S.  Pietro  nell’an.  5o:  sof- 
frì il  martirio  sotto  l’ imperatore  Vespasiano 
verso  Fan.  78,  giusta  la  tradizione  della  sua 
Chiesa  ( V.  S Apollinare  ).  Suo  successore 
fu  S.  Aderizio,  greco  di  nazione,  allievo  di 
S.  Apollinare  medesimo  : mori  nell’an.  joo, 
dopo  di  avere  con  instancabile  zelo  governalo 
la  sua  Chiesa.  Altri  santi  occuparono  la  sede 
di  Ravenna  nel  !f  sec.  dell’era  cristiana,  cioè: 
S.  Elocadio  od  Eleucadio,  greco,  stalo  con- 
vertilo da  S.  Apollinare:  ordinato  vescovo  nel- 
l’an. zoo,  morì  nel  112.  S.  Marziano,  122  T* 
127.  S.  Calocero,  127-^-132.  S.  Proculo  di 
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Siria,  i‘Ò2  + i4-2.  S.  Probo,  ifa  + 171.  S. 
Dato,  17Ò'  + 1 85.  S.  Liberio  I,  uomo  dottis- 
simo e zelantissimo  pel  bene  della  sua  diocesi, 
1 85  -f  206.  8.  Agapito,  206  -f-  232.  La  serie 
dei  vescovi  di  Ravenna  è qui  interrotta  per  più 
di  un  sec.,  cioè  fino  a S.  Marcellino,  che  ere- 
desi  fosse  arciv.  di  Ravenna,  verso  il  346,  al 
quale  succedette  S.  Severo,  che  trovossi  al 
conc.  di  Sardica  del  348  e morì  nel  3go. 
Quanto  agli  altri  arcivescovi  noteremo  quelli 
le  di  cui  particolari  azioni  possono  interessare 
di  più  la  storia  di  questa  celebre  m<  tropoli.S. 
Pietro  Crisologo,  nominato  arciv.  di  Ravenna 
nel  44o  dal  pontefice  Sisto  III,  prelato  distinto 
per  la  santità  de’  costumi  e per  le  dotte  sue  0- 
pere  ( V.  S.  Pietho  Crisologo  ).  Eulesio,  fu 
refetto  di  Ravenna,  quindi  arcivescovo  nel 
24:  prelato  egualmente  virtuoso  che  zelante, 
potè  co’  suoi  lumi  essere  utile  in  affari  impor- 
tantissimi al  re  Teodorico,  il  quale  mandol- 

10  ambasciadore  a Giustiniano  , imperatore 
di  CS.  : morì  nel  534-  Agnello,  nominato  nel 
553,  fu  zelantissimo  pel  rispetto  alle  chiese  ; 
purgò  quelle  in  cui  eransi  riuniti  gli  Ariani  e 
ne  fece  fabbricare  una  nuova  che  dedicò  a S. 
Gregorio  : mori  nel  567.  Felice,  nominalo  ar- 
civescovo nel  708,  essendosi  ribellato  contro 

11  papa  e contro  l’imperatore,  fu  arrestalo  per 
ordine  dell’esarca  Teodosio,  e mandato  a CS. 
dove  l’imperatore  Giustiniano  falligli  cavar  gli 
occhi , esiliollo  nel  Ponto  : ravvedutosi  Felice 
venne  restituito  alla  sua  sede  dopo  6 anni  di 
esiglio,  governò  la  sua  chiesa  col  più  edifican- 
te zelo,  e morì  in  odore  di  santità  nel  716,  0 
7 17.- Giberto  Correggio,  parmigiano,  cancel- 
liere della  corte  imperiale,  fu  nominato  arciv. 
di  Ravenna  dal  pupa  Alessandro  li,  net  1070: 
era  uomo  dotto,  ma  orgogliosissimo  ed  ambi- 
zioso. Unissi  coll’imperatore  Enrico  III  contro 
il  papa  S.  Gregorio  Vii;  quindi  venne  scomu- 
nicato nel  conc*.  di  Roma  nel  1078.  Continuò 
Giberto  le  sue  funzioni  episcopali,  non  già  co- 
me pastore,  ma  come  un  tiranno,  sebbene  sco- 
municalo, ed  ebbe  altresì  1’  empietà  di  salire 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  col  nome  di  Cle- 
mente III. Fu  colpito  da  morte  improvvisa  men- 
tre disponevasi  a fuggire  per  non  cadere  nelle 
mani  del  legittimo  pontefice  ed  evitare  il  ben 
meritato  castigo.  Il  papa  S.  Gregorio  VII  no- 
minò arciv.  di  Ravenna,  nel  1080,  Riccardo, 
uomo  di  un  distinto  merito:  ma  dopo  la  di  lui 
morte  questa  sede  fu  occupata  da  tre  arcive- 
scovi intrusi,  Ottone  cioè,  Geremia  e Filippo. 
Anseimo,  nominato  arcivescovo  nel  11 54,  ri- 
cevette il  pallio  dal  pontefice  Adriano  IV:  as- 
sistette nel  11 58  alla  conferenza  che  Rinaldo 
ed  Ottone  Palatino,  ambasciadori  dell’impera- 
tore Federico,  tennero  a Cremona  per  ricevere, 
secondo  l’uso,  il  giuramento  delle  città  : mori 
nel  il 58.  Dopo  la  morte  di  questo  prelato, 
Guido  da  Milano  fu  dall'imperadore  Federico 
intruso  sulla  sede  di  Ravenna  : quindi  ne  ven- 
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nero  gli  scismi  ed  i grandi  maliv  «he  afflissero 
in  quel  tempo  la  Chiesa.  Guido,  religioso  ci- 
sterciense, nominato  nel  1 179,  fu  prelato  ze- 
lantissimo per  la  fede:  predicò  la  crociata  con- 
tro i Saraceni  ed  imbarcossi  con  molte  altre 
persone  per  andare  a combattere  contro  gl’  in- 
fedeli d’Oriente:  si  distinse  in  quella  spedizio- 
ne e morì  per  difesa  della  religione  in  una  bat- 
taglia contro  Saladino,  nel  1190.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Ravenna,  fino  a Raimondo 
Ferretti,  di  una  illustre  famiglia  d’Ancona, go- 
vernatore di  Loreto,  vcsc.  di  Recanati  e Lore- 
to, quindi  arciv.  di  Ravenna  nel  1692,  vedasi 
{'Italia  sacra , t.  2,  pag.  323. 

B A YESTE1A  ( Jodoco  ),  fiammingo,  dottore 
di  Lovanio,  e prevosto  di  Valencour  nella  dio- 
cesi di  Namur,  assistette  al  conc.  di  Trento 
nel  i55i,  ed  alla  conferenza  di  Worras  contro 
i Protestanti  nel  j 5 57 . Morì  nel  1670,  0 se- 
condo altri  nel  1577.  Abbaino  di  a^cu?* 
scritti  in  difesa  del  conc.  di  Trento.  Valerio 
André,  Bibl.  belg. 

RAVLENGHIEN  (FRANCESCO).  V.  RapRELENG. 

HAVIO,  0 KAW  ( Cristiano  ),  nato  a Berlino 
nel  i6i3,  viaggiò  nell’ Oriente  dove  imparò  a 
perfezione  le  lingue  persiana  e turca-  Egli  in- 
segnò l’ebraico  e le  lingue  orientali  ad  Utrecht, 
ad  Oxford,  a Riell,  a Fraocoforle  sul  Meno,  e 
mori  in  quest’ ultima  città  nel  1677.  Abbiamo 
di  lui  tra  le  altre  opere  : i.°  Due  discorsi  in 
favore  delle  lingue  orientali,  stampati  ad  U- 
treclit  nel  1 64-3,  in  4 ° 2.*  Una  esortazione  a 
tutta  I'  Europa  sullo  stesso  soggetto  ; Utrecht, 
i644  3.*  Un  piano  d’ortografia  e di  etimolo- 
gia ebraiche;  Amsterdam,  1 646.  4-°Una  gram- 
matica ebraica,  caldaica,  siriaca,  araba,  sa- 
maritana ed  inglese;  Londra,  i64o,  in  8.°  5.° 
Sul  dothaim  di  Ruben,  dissertazione  filologica; 
Upsal.  6.”  Versione  del  4-°  cap.  della  Genesi, 
con  note,  1694.  7*°  Altra  versione  dei  primi 
capitoli  della  Genesi  dall’ebraico  io  latino,  con 
note,  1 665.  8.°  Cronologia  degli  anni  di  Gesù 
Cristo  dimostrala  coll’Antico  Testamento  solo, 
ecc.  1699,  e con  aggiunte,  1670.  9/  Com- 
pendio cronologico  della  Bibbia  in  cento  epo- 
che, dalla  creazione  del  mondo  fino  all’ ascen- 
sione di  Gesù  Cristo;  Berlino  1670,  in  fol.ecc. 
V.  il  Trajectum  eruditurn  di  Gaspare  Bur- 
manno. 

BAY  ( Giovanni  ),  celebre  botanico,  fisico, 
letterato  e teologo  inglese,  fu  ammesso  nella 
società  reale  di  Londra,  e mori  a Blacknotlay 
nel  1705  0 1706,  dopo  aver  pubblicato  uo  nu- 
mero così  grande  di  opere  che  egli  si  credette 
in  obbligo  di  fare  un’  apologia  per  difendersi 
da’ suoi  nemici,  che  gli  rimproveravano  come 
viziosa  una  siffatta  profusione  di  scritti.  Ecco 
i titoli  principali  di  quelli  che  appartengono 
al  soggetto  nostro:  i.”  L esistenza  e la  sapienza 
di  Dio  manifestala  nelle  opere  della  creazione. 
L’originale  inglese  di  quest’opera  fu  stampato 
per  la  6 volta  nel  1714*  La  traduzione  fran* 

8 


Digitized  by  Google 


62 


li  A V 


BAY 


cese  fu  nnchc  stampata  nello  stesso  anno  ad 
Utrecht,  e ristampala  ivi  nel  1729,  in  8.*  2.* 
Tre  dissertazioni  sul  caos,  sulla  creazione  del 
mondo,  sul  diluvio  e sulla  combustione  futura 
del  mondo;  Londra,  1698, in  8.°;  1697  e 1713, 
con  notabili  aggiunte.  3.°  Un’esortazione  alla 
pietà,  renJendo  essa  felici  in  questa  e nell’  al- 
tra vita  ; Londra,  1700  e 1719.  Questo  di- 
scorso è particolarmente  contro  Bayle.  4-°  Li- 
versi  discorsi  sopra  varie  materie  teologiche  ; 
Londra,  169?,  e molle  altre  opere  della  stessa 
. natura. Joann.  Alberti  Fabricii,  flelectus  ar- 
gumentorum  et  syllabus  scriptorum  qui  veri - 
talem  religioni t cbrislianae  asseruerunt. 

RA  YtVAL  (M.  G.  ),  avvocato  al  parlamento, 
e membro  dell’  accademia  reale  delle  scienze, 
iscrizioni  e belle  lettere  di  Tolosa,  ha  pubbli- 
cala la  Storia  della  città  di  Tolosa,  con  una 
notizia  degli  uomini  illustri,  ed  unà  serie  cro- 
nologica e storica  dei  vescovi  di  quella  città, 
ed  una  tavola  generale  dei  capitoli  dalla  riu- 
nione della  contea  di  Tolosa  alla  corona  sino 
al  presente  ; Tolosa,  1759,  in  4 ° 

RAYìMAL  (Abbate  Guglielmo  TommasoI,  ce- 
lebre filosofo  e scrittore  francese  del  sec.  XVIII. 
Dicesi  che  fosse  ricevuto  al  noviziato  dei  ge- 
suiti, ma  che  poi  congedatosene  si  abbando- 
nasse interamente  ai  suoi  studi  ed  alla  libertà 
del  suo  pensare.  Viaggiò  per  molte  città  d’Eu- 
ropa, ed  ovunque  si  rese  celebre  coi  suoi  ta- 
lenti e coi  suoi  scritti  originali.  Ebbe  moglie 
e figli,  e fini  di  vivere  in  Francia  Fan.  1791. 
(Noi  non  sappiamo  darne  qui  maggiori  notizie. 
Le  sue  opere  principali  sono:  1.  Storia  filoso- 
fica e politica  degli  stabilimenti  e del  commer- 
cio degli  Europei  nelle  due  Indie,  tomi  18  in 
8.°  Quest’  opera,  di  nuovo  gusto  e che  il  pas- 
salo sec.  accolse  in  Francia  con  molto  applau- 
so, e di  cui  se  ne  fecero  replicate  edizioni  e 
traduzioni,  fu  poi  trovata  in  Italia  piena  zeppa 
di  errori  gravissimi  contro  la  religione  ed  i 
costumi.  Questi  sono  stali  compiutamente  con- 
futati dall’abb.  Andrea  Marini,  bresciano,  nel 
libro  Degli  errori  di  Guglielmo  Tommaso  Nin- 
nai, autore  della  Storia  filosofica  e politica  de- 
gli stabilimenti,  ecc.;  Brescia,  178S.  Nè  tra- 
lasciò, oltre  al  confutare  le  massime  e la  dot- 
trina della  sua  filosofia,  biasimevoli  certo  per 
la  maggior  parte  delle  persone  di  buon  senso 
e di  sano  giudizio,  di  rilevare  eziandio  i gra- 
vi errori,  in  cui  come  storico  è caduto  l’anb. 
flaynal,  e mostrò  quindi  in  lai  modo  quanto 
poco  convenga  fidarsi  dello  stile  brillante,  im- 
maginoso e sublime,  energico  ed  animalo,  e 
delle  furiose  declamazioni  di  quello  scrittore 
capace  di  strascinarsi  dietro  la  lolla  dei  volgari 
lettori  e di  abbagliare  anche  gl’illuminati  ed 
i sensati.  Del  Raynal  pubblicò  un  giusto  e cri- 
tico giudizio  F ubb.  Giovanni  Amlres,  illustre 
lettorato,  nel  t.  8,  pag.  260,  ecc.  dell’egregia 
sua  opera;  Dell'origine , dei  progressi  e dello 
jiio/o  attuale  cC  ogni  letteratura  ; Venezia 


1790.  2.0  Storia  dell’America  settentrionale 
continuata  fino  alla  primavera  del  1779,  tra- 
duzione italiana;  Venezia,  1779,  2 voi.  in  fol. 
fig.  3.’  Prospetto  attuale  dell’Europa,  tradu- 
zione dal  francese-,  Londra,  1778  Nuovo  Diz. 
i storico ; Bussano,  1796,  in  8.°  voi.  16.0 

**  RAYSAUD  ( Teofilo  ),  gesuita,  nacque  a 
Lorpello,  contea  di  Nizza,  nel  1 5S4  ed  entrò 
nella  Società  nel  1602.  Occupossi  per  molti 
anni  ne  ministeri  propri  della  sua  religione  in 
diverse  città  della  Francia  e della  Savoia  e sali 
presso  tulli  in  si  alla  stima,  che  essendo  venuto 
a vacare  nel  1637  il  vescovado  di  Ginevra,  i 
principali  membri  del  Senato  di  Chambery 
pensarono  a sollevare  a quella  dignità  il  Ray- 
naud,  il  quale  però  fermamente  vi  si  oppose. 
Ei  fu  uomo,  come  le  opere  stesse  ci  mostrano, 
d’ ingegno  fervido  e insofferente  di  lima  non 
meri  che  di  giogo.  Di  mille  diverse  materie, 
singolarmente  sacre,  egli  tratta  nelle  sue  ope- 
re, e si  può  dire  che  su  quella  materia  eh’  ei 
prende  a trattare  raccoglie  quanto  si  è dello, 
e quanto  polevasi  dire.  Cosi  ne  fosse  la  tratta- 
zione più  melodica  e più  precisa.  Ma  egli  non 
sa  tenersi  sul  diritto  sentiero  ; divagasi  ora  a 
destra,  or  a sinistra,  e stanca  il  lettore  coll'av- 
volgerlo  in  un  continuo  labirinto.  — La  critica 
non  è molto  esatta,  e spesso  senza  il  giusto  di- 
scernimento ei  raccoglie  i detti  e le  opinioni 
de’  buoni  e de’  cattivi  scrittori.  Lo  stile  inoltre 
non  può  piacerne,  perchè  è un  capriccioso 
grottesco  di  greco  e di  Ialino,  or  troppo  oscu- 
ro per  affettazione  di  antichità,  or  troppo  umi- 
le per  trascuratezza  di  correzione.  Questi  di- 
fetti delle  opere  del  Raynaud  furono  cagione 
che  lo  stampatore  il  quale  ne  diede  la  compita 
edizione,  e che  credeva  di  adunarne  tesori, 
andò  fallilo.  Nondimeno  le  opere  di  questo 
scrittore  si  possono  paragonare  a un  vastissimo 
magazzino  pieno  di  mercanzie  d’ogni  maniera 
buone  e cattive,  antiche  e moderne,  utili  e 
inutili,  delle  quali  chi  ha  sofferenza  in  cercare, 
e buon  gusto  in  iscegliere  può  valersi  con  mol- 
to suo  frutto.  Era  di  carattere  assai  caustico  e 
naturalmente  inclinalo  alla  satira,  per  il  che 
soff  i molte  traversie  tanto  in  Francia  che  fuo- 
ri. Ebbe  la  mortificazione  di  veder  poste  all’in- 
dice alcune  delle  sue  opere.  Aveva  però  una 
immaginazione  viva,  molta  memoria  e moltis- 
sima erudizione,  mori  a Lione  il  3i  oli.  1 663. 
Journal des  savane,  marzo  1667.  Tiraboschi, 
Storia  della  letteratura  italiana. 

BAYNAUD  ( Guglielmo  ),  domenicano,  nato 
a Barcellonelta,  fu  chiamato  a Parigi  nel  1677 
e vi  dimorò  fino  al  i6g5  circa,  nel  convento 
di  S.  Giacomo.  Era  teologo  e predicatore  ce- 
lebre. Mori  in  Roma  il  3i  apr.  1704.  Abbia- 
mo di  lui  : i .°  Syiiopsis  bibliorum  folio  pa- 
tenli  per  tabulavi  expansam  lingua  latina 
eademque , deinde  utraque  lingua  latina  et 
gallica  e regione  paginarum  in  librimi  usu 
cotnodum  conversa;  Parigi,  1692,  in  12.0  2.* 
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La  vita  delia  B.  Margherita  di  Savoja,  dettala 
gran  religiosa  dellOrdine  di  S. Domenico, ecc.; 
Parigi,  1674»  >n  12.0  3.°  Il  libro  del  Verbo 
dimostralo  nella  nascita  di  Maria  madre  di 
Dio;  Lione,  1688,  in  8.°  4-°  Istruzioni  cri- 
stiane sui  caratteri  dei  santi,  o Panegirici  dei 
santi  ; Parigi,  3 voi.  in  8.°  5.°  Adversus  Pe- 
tti de  Valleclausa  librum  de  immunitale  Cy- 
riacorum , seu  potine  Petti  a Valleclusa  gua- 
rii m adversus  Cyriacos  dialribarum  deplora- 
tio  et  relractatio ; Grenoble,  1670.  Questa  cri- 
tica del  libro  De  immunitate  Cyriacorum  è 
mollo  ingegnosa,  ma  l’autore  ne  fece  sospen- 
dere la  stampa  alla  pag.  176,  pregatone  dal 
vesc.  di  Grenoble,  dove  predicava  in  tempo  di 
quaresima  quando  intraprese  la  stampa  di  quel 
libro.  Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2, 
pag.  763 

IlAYVAlD  V.  RainaLDO. 

1IAZIA  0 HI1A/ES  ( eb.  segreto , o mistero 
del  Signore , dalla  parola  Jah , Signore  ),uno 
dei  più  riputali  dottori  di  Gerusalemme  al  tem- 
po della  persecuzione  di  Antioco.  Accusalo 
davanti  Nicànore  di  essere  mollo  affezionato  a 
Giuda  Maccabeo,  e contrario  ad  Alcuno  che 
avea  usurpato  il  sommo  sacerdozio,  fu  perse- 
uitato  per  modo,  che  vedendosi  in  procinto 
i cadere  nelle  mani  dei  soldati  di  Nicànore  si 
diede  un  colpo  di  spada  ; ma  non  essendo  fa 
ferita  mortale,  si  precipitò  dall’alto  della  pro- 
pria casa,  e respirando  tuttora,  pieno  di  spiriti 
ardenti,  passò  correndo  per  mezzo  della  turba, 
e standosi  sopra  un  sasso  isolato  prese  colle 
sue  mani  le  proprie  viscere  e gettolle  sopra  il 
popolo,  invocando  il  Signore  della  vita  perchè 
quelle  rendesse  a lui  un'  altra  volta  ; e in  tal 
guisa  fini  di  vivere.  — Benché  gli  Ebrei  ed  al- 
cuni teologi  lodino  Razia  per  siffatta  azione  , 
S.  Agostino  e S.  Tommaso  hanno  sostenuto 
che  il  suo  esempio  non  era  approvato,  ma  ben- 
sì semplicemente  riferito  dalla  Scrittura,  e che 

(lercio  non  si  poteva  in  alcun  modo  giustificar- 
o moralmente.  Si  conviene  che  l’azione  stessa 
è generosa;  ma  trattasi  di  sapere  se  essa  è con- 
forme alla  legge  divina:  e come  mai  provarlo? 
2 Mach.  c.  14,  v.  37,  38.  D.  Calmet,  Dizion. 
della  Bibbia. 

RAZIONALE  DEL  GIUDIZIO  Era  questo  l'or- 
namento più  sacrosanto  del  sommo  sacerdote. 
Era  quadro,  largo  un  palmo,  e della  stessa  ma- 
teria delTephod,  cioè  di  lavoro  a più  fila,  tes- 
suto d’oro,  di  giacinto  e di  porpora  e di  cocco 
a due  tinte,  e bisso  torlo.  Era  doppio,  vale  a 
dire  di  due  pezzi  di  stoffa  uniti  tra  loro,  per 
cui  faceva  una  spezie  di  borsa,  dentro  la  quale 
stavano  I’  Urim  ed  il  Tbumraim.  Il  razionale 
aveva  di  misura  un  palmo  tanto  in  larghezza 
come  in  lunghezza.  Erano  in  esso  posti  quat- 


tro ordini  di  pietre,  cioè  : nel  1.*  ordine  il 
sardio,  il  topazio  e lo  smeraldo  : nel  2.0  il 
carbonchio,  il  zaffiro  ed  il  jaspide  : nel  3.° 
il  iigurio,  l’agata  e l’amelisto:  nel  4-*  il  griso- 
lito, Toniche  e il  berillo.  In  ciascuna  di  quelle 
pietre  eravi  scolpito  il  nome  di  una  delle  12 
tribù.  Dopo  di  avere  descritto  il  razionale,  il 
sacro  testo  continua  : « E Aronne  ogni  volta 

< che  entrerà  nel  santuario,  porterà  i nomi  dei 
i figliuoli  d’ Israele  nel  razionale  del  giudizio 
c sopra  il  suo  petto  per  memoria  eterna  da- 
ti vanti  il  Signore.  » Quindi  il  sacro  testo  pro- 
segue: a E porrai  sul  razionale  del  giudizio 
« Dottrina  e Verità  (1):  Aronne  lo  avrà  sul 
« petto  ogni  volta,  che  entrerà  alla  presenza 

< del  Signore:  e porterà  sempre  il  giudizio  dei 

< figliuoli  d’  Israele  sul  suo  petto  al  cospetto 
« del  Signore  » ( Exod.  c.  28,  v.  16  e seg.  ) 
— Era  detto  razionale  del  giudizio,  o perchè 
il  sommo  sacerdote  T aveva  sempre  al  petto  , 

uando  consultava  il  Signore,  a fine  d’ inten- 
ere  i suoi  giudizi  e le  sue  volontà,  ovvero 
perchè  egli  stesso  non  pronunziava  i suoi  giu- 
dizi in  cose  di  momento  senza  avere  sopra  di 
sè  il  razionale,  che  era  il  distintivo  della  sua 
qualità  di  giudice  principalmente  nelle  cose 
spettanti  alla  religione.  Il  nome  di  razionale 
viene  dalla  versione  dei  Settanta,  i quali  cosi 
lo  chiamarono  forse  perchè  questo  pettorale 
doveva  servire  a rammemorare  al  pontefice  la 
prudenza  e circospezione,  colia  quale  doveva 
diportarsi  nelle  cose  del  suo  ministero,  ovvero 
perchè  rischiarava  la  mente  e la  ragione  di  lui 

Eer  pronunziare  gli  oracoli  del  Signore. Mons. 

I arti  ni  nelle  note  alla  sua  versione  italiana 
della  Volgata,  dice,  che  non  si  può  fissare  con 
certezza  il  significato  della  voce  ebrea  Cho- 
schen  0 Chosen , tradotta  dai  Settanta  con 
quella  di  razionale,  e trasferita  da  S. Girolamo 
nella  nostra  Volgata. 

RAZOft  ( eb.  magro , 0 minuto,  dalla  parola 
rasa,  magro  ),  figlio  di  Eliada,  che  fuggitosi 
da  Adrezer  re  di  Saba,  suo  padrone,  mentre 
Davide  gli  faceva  guerra,  si  diede  con  una 
banda  di  ladri  a far  scorrerie  nel  paese  di  Da- 
masco ; e resosi  finalmente  padrone  di  quella 
città  vi  fu  riconosciuto  re.  Ma  sembra  che  egli 
rimanesse  tributario  di  Davide  e di  Salomone 
fino  al  termine  del  regno  di  quest' ultimo. 3 He, 
c.  1 1,  v.  23.  i).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

RAZZI  (Serafi.no),  Hactius  in  latino, e qual- 
che volta  per  corruzione  Haditts , domenicano, 
nato  a Firenze  il  16  die.  1 53 (,  vestì  l’abito 
religioso  nel  convento  di  S.  Marco  di  quella 
città  il  28  giugno  1 549-  Fu  oratore,  poeta, 
storico,  matematico,  filosofo  e teologo.  Gover- 
nò anche  molte  case  del  suo  Ordine  con  zelo  e 
pietà.  Vivea  ancora  nèl  1623  nella  grave  età 


(I)  La  Volgata  traduce  Dottrina  e Verità,  le  due  parole  Urim  e Thummim  del  tc*to  ebreo  nel  r.  30,  c.  28 
dell’Esodo.  V.  I rim  • Thummim. 
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di  82  anni.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  sulla 
filosofia.  2.0  De  Incamatione  col/atiottes.  3.° 
Iti  D.  Thotnam  de  vofuntate  et  predilettone 
angelorum  praelectiones.  h 0 In  D.  Thotnam 
de  subsiantia  et  coqnitione  angelorum  prae- 
lectiones. 5.°  De  locis  t /teologi ’eis  praelectio- 
nes ; Perugia,  i6o3.  in  4 ° 6 0 Gemma  con- 
fessorum , seti  stimma  castium  conscientiae. 
7.0  Le  vite  dei  santi  e «nnte.  boati  0 uomini  il- 
lustri deH'Ordino  di  S.  Domenico.  8.*  Sermoni, 
ecc.  Serafino  aveva  un  fratello  nominalo  Sii* 
vano  Razzi,  che  fu  nbb.  dell’  Ord  ne  cnmaldo- 
lense,  e compose  Ira  le  altre  opere  le  Vile  dei 
santi  di  Toscana,  che  furono  stampate  nel  * 5g5 
e nel  1627.  Echnrd,  Script,  otd.  piaedic.  t. 
2,  pag.  386. 

RE,  Radus , isola  dell’Oceano  , situata  a 3 
leghe  dalla  Rochelle,  dalla  quale  dipende  tan- 
to pr  r lo  spirituale  che  por  il  temporale.  Elide, 
duca  d’Aquilania,  vi  fondò  un  monasiero  nel- 
l’ VII I sec.  in  onore  della  B.  Vergine:  ivi  fu 
«•»li  seppellito,  e linoldo  suo  figlio  vi  vestì  l'a- 
bito monastico.  Questo  monastero  fu  distrutto 
nel  sec.  seguente.  Nel  XII  sec.  i religiosi  di 
Listello  vi  fondarono  un  altro  monastero,  che 
essendo  stalo  distrutto  durante  le  guerre  di  re- 
ligione, quella  comunità  venne  unita  nel  1620 
ai  PP.  deH’Oralorio  di  S.  Onoralo  di  Parigi. 
D.  Vaisetle,  Geogr.  istor.  ecc.  t.  6,  pag.  5o6. 

RB.  Gl’  Israeliti  hanno  incominciato  con 
Faulle  ad  avere  i propri  re  nazionali.  Prima  di 
lui  furono  governati  da  anziani,  come  nell’  E- 
gitlo;  poscia  da  capi  suscitati  da  Dio  , come 
Mosè  e G'osuè;  quindi  da  giudici,  come  Otlio- 
niel,  Aod.  Samgar,  Gedeone,  Jephté  , Sanso- 
ne, Heli,  Samuele;  finalmente  dai  re  , come 
Saulle,  Davide,  Salomone  , ecc.  — Dopo  fa 
morte  di  Salomone,  due  liihn  sole  restarono 
fedeli  a Roboamo,  suo  figlio,  ed  ai  di  lui  suc- 
cessori, e formarono  uno  Sialo  separato  , che 
chiamossi  regno  di  Giuda.  Le  altre  dieci  tribù 
seguirono  Geroboamo,  che  prese  il  litolodi  re 
d’Israele,  e cosi  pure  i suoi  successori.  Questi 
due  regni  continuarono  fino  alla  schiavitù  suc- 
ceduta fan.  34'fi-  — Dopo  il  ritorno  dalla 
schiavitù,  nell’anno  del  mondo  3468,  gli  Ebrei 
restarono  sotto  il  dominio  persiano  per  204 
anni,  fino  all’arrivo  d’Alessandro  Magno  a Ge- 
rusalemme, nell’nn  36y2.  Dopo  la  sua  morte, 
succeduta  nell’an.  368 1,  la  Giudea  obbedì  pri- 
ma ai  re  d’Egiilo,  a quelli  di  Siria  , infino  a 
che  Anlioco  Kpifane  avendo  obbligato  gli  Ebrei 
a prendere  le  armi  per  difendere  la  loro  reli- 
gione, nell’an.  3836.  i Maccabei  ricuperarono 
a poco  a poco  la  loro  antica  libertà,  e vissero 
nell’indipendenza  dall’ epoca  del  governo  di 
Giovanni  Ircano,  nell’an.  38y4.  in  fino  a che 
la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia  dai  Romani  , 
i quali  la  fecero  governare  per  mezzo  di  re  , 
poscia  da  governatori,  venendo  finalmente  con- 
sumala la  dispersione  degli  Ebrei  da  'l'ilo  e 
Vespasiano.  — Si  troveranno  notiz’e  partico- 


lari sulle  gesta  dei  re  di  Giuda  e d’Israele  nei 
loro  articoli  particolari  e sotto  i loro  nomi. 

RE  (Libro  dei).  Noi  abbiamo  nelle  nostre 
Bibbie  quattro  libri  , che  portano  il  titolo  di 
Libri  dei  Re.  Anticamente  nelle  Bibbie  ebrai- 
che, non  formavano  che  2 libri,  di  cui  il  i.° 
chiamavasi  di  Samuele,  ed  il  2.0  dei  Re  0 dei 
Regni.  Attualmente  negli  esemplari , siano 
ebraici,  greci  0 latini,  i libri  sono  quattro,  dei 
quali  i due  primi  portano  nell’ebraico  il  nome 
di  Samuele  e gli  altri  due  quello  dei  Re.  I 
Greci  li  citano  sotto  il  nome  di  Libri  dei  Re- 
gni, ed  i Latini  sotto  quello  di  Libri  dei  Re.— 
Il  primo  libro  dei  Ile  contiene  la  storia  di  cen- 
to anni,  dalla  nascita  di  Samuele  cioè  , nel 
2849  6no  alla  morte  di  Saulle,  nel  2949.  Ec- 
cone il  sunto  principale:  nascita  di  Samuele  : 
guerra  dei  Filistei  contro  gli  Ebrei,  nella  qua- 
le fu  presa  l Arca:  morte  ai  Heli  e de’ suoi  fi- 
gli : ritorno  dell’Arca:  Samuele  riconosciuto 

f>cr  giudice  d’Isrneh-:  Saulle  è unto  re  d Isrne- 
e:  suoi  buoni  principi,  sue  vittorie  e sua  re- 
probazione: unzione  di  Davide:  suo  valorp,  sue 
disgrazie  e sua  fuga:  guerra  de’Kilistei  contro 
Saulle  e morte  di  questo  principe.  — Il  secon- 
do libro  dei  Re  contiene  la  storia  di  3g  anni, 
dalla  seconda  unzione  di  Davide  in  tlebron  , 
nell'anno  del  mondo  2949,  lino  all’8n.  2988  , 
nel  quale  nominò  Salomone  per  suo  successo- 
re. Eccone  il  sunto:  Davide  riconosciuto  pri- 
ma dalla  sola  tribù  di  Giuda,  poscia  da  tutto 
Israello.  riceve  per  In  terza  volta  l'unzione  rea- 
le: prende  Gerusalemme  e vi  riconduce  l’Arca: 
riporla  vittoria  contro  i Filistei,  i Moabiti,  i 
Siri  e gl'lduraei:  soggetta  Ilanone,  re  degli 
Ammoniti , che  aveva  fatto  oltraggio  ai  suoi 
arobnscindori:  pecca  con  Betsabea:  fa  uccide  e 
Uria:  ripreso  da  Nathan  fa  penitenza:  castiga- 
to da  Din  colla  morte  del  Gglio,  frutto  del  suo 
peccalo  e colla  rivolta  di  Assalonne:  registro 
della  gente  di  Israele  e di  Giuda  ordinato  da 
Davide  : pestilenza  di  tre  giorni  mandata  da 
Dio  per  castigo  di  quella  curiosità  — Il  terzo 
libro  dei  Re , comprende  la  storia  di  126  anni, 
dalla  unzione  di  Salomone  e dalla  sua  associa- 
zione al  regno  Fatta  da  Davide,  nell’an.  2989, 
(ino  alla  morte  di  Jnsaphat,  re  di  Giuda  , nei 
3ri5.  Eccone  il  sunto:  Adonia  cerea  di  occu- 
pare il  regno:  dichiarazione  di  Davide  a favo- 
re di  Salomone,  che  viene  unto  re:  morte  di 
Davide,  d’Adonia,  di  Jnab,  di  Semei:  tempio 
fabbricato  da  Salomone:  ricchezze  di  questo 
re,  sua  sapienza,  sua  riputazione,  sua  cadu- 
ta e sua  morte:  Roboamo  succede  a Salomone: 
sua  imprudenza  cagione  dello  scisma  delle  die- 
ci tribù:  difficoltà  da  lui  superate  e «uà  morte: 
storia  d’Abia,  Asa  e Josaphat,  successori  di 
Roboamo,  e di  Nadab,  Rasa;  Eia,  Zarori,  Ara- 
ri, Tebni,  Aebab  e<l  Ochozia,  successori  di  Je* 
rob 'amo:  morte  ili  Josaphat,  nel  3u5  , e di 
Ochozia  nel  3i  18.  In  questo  libro  trovasi  pure 
la  storia  del  profi  ta  Elia  e del  suo  compagno 
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Eliseo.  — Il  quarto  libro  dei  Ile , contiene  la 
storia  di  227  anni,  dalla  morte  di  Josaphat  fi- 
no al  principio  del  regno  di  Evilmerodach,  re 
di  Babilonia,  che  trasse  Joachin  re  di  Giuda 
dalla  prigione,  nel  3n5.  Eccone  il  sunto,  lun- 
ga serie  di  cattivi  principi  nel  regno  d’Israele 
e molti  grandi  profeti;  principi  pii  del  regno 
di  Giuda,  confusi  con  altri  assai  corrotti:  ÌNa- 
bnchodonosor  prende  Gerusalemme  , dà  alle 
fiamme  tutti  gli  edilìzi  ed  il  tempio,  e conduce 
in  schiavitù  a Babilonia  porzione  del  popolo  di 
Giuda,  nel  34 >6:  fuga  in  Egitto  del  restante 
del  popolo  di  Giuda,  dopo  la  morte  di  Godo- 
lia:  esaltazione  di  Joachim  fatta  dal  re  di  Ba- 
bilonia. — Sono  diverse  le  opinioni  sull’auto- 
re dei  quattro  libri  dei  Ile.  Alcuni  attribuisco- 
no i primi  due  a Samuele,  di  cui  portano  il 
nome  nell'originale  ebraico.  Gli  Ebrei  danno  a 
Samuele  2Ì  capitoli  del  primo  libro,  ed  il  re- 
stante dicono  che  fu  scritto  da  Gad  e da  Na- 
than.  Quest’opinione,  abbenchè  probabile,  sof- 
fre però  qualche  difficoltà:  e diverse  osserva- 
zioni fanno  credere  ad  alcuni  che  Esdra,  aven- 
do avuto  in  mano  i libri  originali  di  Samuele 
e degli  antichi  scrittori  del  tempo  di  Sanile  e 
di  Davide  , li  ha  corretti  e compilati  come  li 
abbiamo  presentemente:  la  qual  cosa  concilia 
alcune  apparenti  contraddizioni,  che  osservan- 
si  nel  testo  di  questi  libri.  Altri  finalmente  so- 
no di  parere  cne  qualche  autore  sconosciuto 
compose  la  storia  dei  re  nello  stato  in  cui  l’ab- 
biamo noi  attualmente  , servendosi  delle  me- 
morie lasciate  da  Samuele  , da  Nalhan  e da 
Gad.  — Quanto  alla  canonicità  di  questi  libri, 
essa  è abbastanza  contestala:  la  Sinagoga  e la 
Chiesa  cristiana  li  ricevono  unanimemente  co- 
me Scrittura  inspirata  , e Gesù  Cristo  li  cita 
nell’Evangelio  ( Matih . c.  12,  v.  3.  Marc.  c. 
2,  v.  25.  Lue.  c.  6,  v.  3).  — Vi  sono  presso 
a poco  le  medesime  difficoltà,  come  del  primo 
e del  secondo,  circa  all’autore  del  terzo  e del 
quarto  libro  dei  Re,  e sul  tempo  in  cui  furono 
gli  stessi  due  libri  composti.  Alcuni  hrnno  cre- 
duto che  Davide,  Salomone,  Ezechia,  ecc.  ab- 
biano scritto  la  storia  del  loro  regno.  Altri  ne 
giudicarono  autori  i profeti,  che  vissero  sotto 
quei  re.  Sappiamo  di  fatti  che  alcuni  profeti, 
i di  cui  nomi  ed  i di  cui  scritti  sono  più  di 
una  volta  citati  nei  libri  dei  Re  e nei  Paralipo- 
meni , scrissero  la  vita  dei  re  loro  contempo- 
ranei. Sono  citale  in  questi  libri  le  memor  e e 
gli  annali  dei  re  di  Giuda  e d’ Israele.  Dnvran 
nosi  adunque  distinguere  due  sorta  di  autori  di 
questi  libri:  alcuni  autori,  cioè,  originali  pri- 
mitivi e contemporanei,  i quali  somministraro- 
no le  memorie  a quelli  che  ce  le  tramandaro- 
no come  le  abbiamo,  ed  altri  che  scrissero  i 
libri  stessi  come  sono  presentemente.  Ma  quali 
sono  gli  uni  e quali  gli  altri?  Ecco  in  che  con- 
siste la  difficoltà.  — La  maggior  parte  dei  com- 
mentatori e scrittori  ecclesiastici  credono,  che 
Esdra  sia  l’autore  dei  quattro  Libri  dei  Re  e 
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dei  due  dei  Paralipomeni,  nel  modo  in  cui  so- 
no presentemente.  Il  principale  fondamento  di 
questa  loro  opinione  , la  quale  sembra  suffi- 
cientemente ben  fondata,  è che  l’autore  che  gii 
ha  compilati,  viveva  ancora  dopo  la  schiavitù 
di  Babilonia  , come  apparisce  dal  libro  quarto 
(c.  25,  v.  23,  ecc.);  ciò  che  dicesi  però  nel 
libro  terzo  (c.  8,  v.  8),  che  cioè  al  tempo  del- 
l'autore l’Arca  dell1  alleanza  era  ancora  nel 
tempio,  non  può  in  alcun  modo  convenire  ad 
Esdra:  ma  questa  pretesa  contraddizione  è fa- 
cile ad  accordarsi  come  molte  altre.  Esdra  , 
d’ordinario,  dà  parola  per  parola  le  memorie 
che  aveva  senza  prendersi  alcuna  briga  di  con- 
cordarle. È questa  una  prova  della  sua  esat- 
tezza e buona  fede.  D’altronde  fa  egli  talvolta 
alcune  riflessioni  richieste  dal  suo  soggetto. 
Ciò  prova,  che  essendo  padrone  della  sua  ma- 
teria ed  inspirato  da  Dio,  non  temeva  di  fram- 
mischiare le  sue  parole  con  quelle  dei  profeti, 
dei  quali  possedeva  egli  gli  scritti  originali. 
D.  Cnlmet,  Dzion.  della  Bibbia.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  aut.  sacri,  ecc.  toro.  1,  pag.  85 
e seg. 

RE.  — Jl.  Dei  titoli  e delia  preeminenza 
dei  re.  — I re  sono  principi  sovrani-  o monar- 
chi che  hanno  diritto  di  comandare  ai  loro  sud- 
diti con  un  potere  supremo.  Imperciocché  con- 
siste in  ciò  la  differenza  della  podestà  regia  o 
della  monarchia  , con  tutte  le  altre  spezie  di 
governo.  In  queste  spezie  diverse  di  governo 
sono  i grandi  od  alcuni  particolari  distinti,  od 
anche  il  popolo,  che  dominano.  Nella  monar- 
chia, il  supremo  poter  risiede  nella  persona  di 
un  solo;  e questo  potere  è limitalo  e guidalo 
soltanto  da  la  legge  divina,  dalle  leggi  natu- 
rali e dalle  eggi  fondamentali  dello  Stato.  Ec- 
co la  differenza  tra  il  monarca  ed  il  despota  , 
il  quale  non  conosce  altra  legge  fuori  della  sua 
volontà  assoluta  ed  arbitraria.  — 1 re  occupa- 
no il  posto  di  Dio  sulla  terra:  sono  adunque 
essi  alla  volta  i padroni,  i legislatori,  i difen- 
sori, i pastori,  i padri  ed  i tutori  dei  popoli. 
Se  Dio  gli  ha  stabiliti  per  rappresentarlo  ed 
occupare  il  suo  luogo  di  sopra  degli  uomini  , 
egli  vuole  altresì  che  io  facciano  regnare  col- 
l’impero della  giustizia  che  mise  nelle  loro  ma- 
ni. E per  far  fiorire  la  religione,  per  procura- 
re l'abbondanza  e la  tranquillità  , per  mante- 
nere la  pace  ed  il  buon  ordine  nel  mondo,  che 
Iddio  comunica  loro  tanto  potere  , tanta  auto- 
rità e gloria.  La  dignità  reale,  dice  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  è un’unione  di  cure  e d’  inquie- 
tudini per  il  riposo  e la  fi  licità  dei  popoli.  La 
vedova  , il  pupillo,  l’orfano,  il  povero,  l’op- 
presso, tulli  quelli  che  abbisognano  di  difesa 
e di  appoggio,  hanno  un  diritto  acquisito  sulla 
loro  autorità:  spelta  quindi  ai  re  di  difenderli, 
di  vendicarli,  di  metterli  sotto  la  proiezione 
delle  leggi,  assicurando  loro  la  giustizia;  sic- 
come spelta  ai  re  di  reprimere  la  licenza  degli 
oppressori,  di  soffocare  le  dissensioni,  di  pre- 
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venire  od  estinguere  ii  fuoco  della  discordia  , 
animare  i talenti  utili  alla  patria  e consacrati 
al  bene  pubblico,  coronare  il  merito  colla  sag- 
gia distribuzione  delle  grazie  e delle  ricom- 
pense. Sono  i re  i protettori  dei  popoli,  i vi- 
cari ed  i luogotenenti  dell'Altissimo  a riguardo 
di  essi,  i ministri  della  sua  provvidenza  e della 
sua  bontà  verso  i medesimi.  — I re  cristiani 
sono  altresì  i protettori  della  Chiesa,  della  sua 
fede,  della  sua  dottrina,  delle  sue  leggi,  della 
sua  disciplina:  ne  sono  essi  gl’  ispettori  ed  i 
tutori.  Prerogative  auguste,  titoli  gloriosi,  con- 
fermati loro  dai  pontefici,  dai  concili  e dai  più 
dotti  e savi  dottori. 

$ II.  Del?  indipendenza  dei  re.  — È Dio 
che  fece  i re  per  occupare  il  suo  posto  in  terra 
dissopra  degli  uomini.  Comunica  dunque  loro 
immediatamente  il  suo  potere:  quindi  sono  in- 
dipendenti da  qualunque  altra  potenza  umana, 
nè  hanno  alcun  altro  superiore  ad  essi  nelle 
cose  temporali.  Appena  vi  furono  uomini  sulla 
terra,  il  mondo  fu  governalo;  ed  il  primo  go- 
verno, stabilito  da  Dio  medesimo,  fu  una  mo- 
narchia; il  primo  sovrano,  un  padre  di  fami- 
glia, e la  prima  legge  fondamentale  della  so- 
cietà fu  il  seguente  precetto,  antico  come  l’uni- 
verso: c Onorerai  il  padre  e la  madre.  s Col 
nome  di  padre  non  si  intendono  soltanto  quelli 
che  ci  diedero  la  vita,  ma  anche  i principi  ed 
in  generale  lutti  quelli , cui  i principi  stessi 
confidano  una  porzione  della  loro  autorità  nel- 
l’ordine politico  e civile.  Nell’origine  del  mon- 
do i capi  di  famiglia  erano  altrettanti  re  stabi- 
liti da  Dio  medesimo.  Il  primo  uomo  fu  il  pri- 
mo monarca,  ed  i suoi  figli,  dopo  di  lui,  tro- 
varonsi  capi  d’ altrettante  nazioni.  I figli  di 
Dalli  riconoscono  l'indipendenza  di  Abramo  , 
abbcnchè  straniero  fra  di  essi,  e lo  considera- 
no come  un  gran  principe.  Isacco  , come  so- 
vrano della  sua  famiglia,  proibisce  alla  sua  po- 
sterità di  sposare  le  figlie  degli  stranieri.  Giu- 
da condanna  a morte  la  sua  nuora  Thamar  ; 
ma  poscia  le  accorda  la  grazia.  Il  governo  di 
un  solo  è dunque  l’opera  del  Creatore  ed  è in 
virtù  della  istituzione  divina  che  i primi  re 
comandarono  ai  loro  sudditi.  Tengono  adun- 
que i re  immediatamente  da  Dio  il  potere  che 
esercitano. 

§ III.  Dei  doveri  dei  sudditi  verso  ire.  — 
Se  i re  sono  i padroni,  i pastori  ed  i padri  dei 
sudditi  ; e se  in  forza  di  questi  augusti  titoli, 
la  bontà,  la  sollecitudine,  le  attenzioni  e le  cu- 
re devouo  caratterizzare  i sovrani;  l’amore,  il 
rispetto,  l’obbedienza,  la  prontezza  nel  sommi- 
nistrare i sussidi  spirituali  e temporali,  devono 
incessantemente  animare  i sudditi,  e formare  i 
loro  principali  doveri  verso  i sovrani.  — Il  i.° 
dovere  dei  sudditi  verso  il  sovrano  è l’amore: 
un  amor  sincero  cioè  e figliale,  un  amore  te- 
nero c riconoscente.  Peccano  dunque  contro 
questo  primo  dovere,  quando  lo  odiano,  godo- 
no delle  sue  disgrazie,  favoriscono  i suoi  ne- 
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mici  e non  lo  avvisano  delle  cospirazioni  tra- 
male contro  di  lu».  — Il  2.*  dovere  dei  sud- 
diti verso  il  sovrano  è ii  rispetto  interno  ed  e- 
sterno.  Temete  Dio,  onorale  il  re,  esclama  l’a- 
postolo S.  Pietro  nel  cap.  2.*  della  sua  prima 
Epistola.  Nomina  egli  i re  subito  dopo  Dio, 
perchè  sono  essi  le  principali  immagini  della 
divinità.  Questo  dovere  era  sì  profondamente 
scolpito  nel  onore  dei  primi  fedeli,  che  gli 
stessi  vescovi  davano  agl’  imperatori  il  titolo 
di  santissimi,  perchè  li  consideravano  come  i 
primi  dopo  Dio,  secundi  eranl  a Deo,  dice 
Tertulliano.  I popoli  sono  dunque  obbligati  di 
avere  un  rispetto  singolare  per  ii  sovrano  ; ed 
essi  peccano  contro  questo  dovere,  quando  lo 
sprezzano  interiormente  od  esteriormente,  in 
pubblico  od  in  secreto  : quando  gli  mancano 
di  rispetto,  sparlano  contro  di  lui,  ecc.  — Il 

3. "  dovere  dei  popoli  verso  il  sovrano,  è l’ob- 
bedienza. Subjecti  iyilur  eslote , dice  S.  Pie- 
tro nella  sua  prima  Epistola  ( c.  2,  v.  i3  ), 
omni  humunae  creaturae  propter  Deum : sire 
regi c/uasi praecellend: sire  ducibus  tanquam 
ab  eo  missis  ad  vindictam  malfaclorum , lau- 
dani vero  honorum.  E S.  Paolo  nella  sua  Epi- 
stola ai  Komani,  c.  i3,  così  si  esprime:  Omnis 
anima  poteslatibus  sublimioribus  subdita  sit: 
non  est  enim  polestas  nisi  a Deo:  quae  autem 
8iml%  & Deo  ordinatae  sunl.  Itaque  qui  resi - 
stit  polestati , Dei  ordinalioni  resislil  : qui 
autem  resistuntdpsi  sibi  damnationem  acqui - 
runt . . . Ideo  necessitate  sub  diti  eslote , non 
solum  propter  iram,  sed  edam  propter  con - 
sciendam.  I Cristiani  hanno  sempre  praticato 
questi  insegnamenti  dei  loro  primi  pastori  ; e 
la  storia  ecclesiastica  ne  somministra  luminosi 
esempi.  La  chiesa  di  Smirne,  nella  sua  lettera 
a quella  del  Ponto  sul  martirio  di  S.  Policar- 
po, ci  insegna  che  quel  gran  santo  dichiarò 
altamente  che  i Cristiani  erano  obbligali  di  ob- 
bedire ai  principi  ( Eùseb.  f/isi.  eecles.  lib. 

4,  c.  io  ).  S.  Giustino  dichiara  la  medesima 
cosa  nella  sua  seconda  apologia  indirizzala  al- 
l’imperatore  Antonino.  Tertulliano  c gli  altri 
Padri  riconoscono  il  medesimo  dovere.  Si  pec- 
ca dunque  contro  questo  dovere,  violando  le 
leggi  giuste  del  sovrano,  tanto  in  secreto  quan- 
to in  pubblico.— -Il  4-°  dovere  dei  popoli  ver  so 
il  sovrano  consiste  nei  sussidi  spirituali.  1 {>0- 

fioli  devono  al  principe  i sussidi  spirituali, cioè 
e preghiere.  Se  sono  essi  obbligati  di  pregare 
gli  uni  per  gli  altri,  devono  ancor  più  pregare 
pel  sovrano,  al  quale  sono  attaccati  per  tauli 
titoli.  Devono  implorare  per  lui  le  benedizioni 
spirituali  e temporali, la  cura  della  sua  propria 
salvezza,  io  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  della  re- 
ligione, della  Chiesa  ; un  buon  consiglio,  mi- 
nistri saggi  ed  illuminati,  la  vittoria  sui  suoi 
nemici  e su  quelli  del  nome  cristiano,  final- 
mente tutte  le  qualità  divine  ed  umane  che  si 
videro  risplendere  nei  più  gran  re  dei  due  Te- 
stamenti, come  furono  Giosuè,  Davidde,  Salo- 
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mone,  Ezechia,  Josaphat,  Costantino,  Teodo- 
sio, ecc.Era  questa  la  pratica  dei  Cristiani  nei 
primi  tempi  della  nascente  Chiesa.  Obsecro  i- 
yitur,  scriveva  S. Paolo,  primum  omnium Jìeri 
obsecrationes , oralioties , poslulationes,  gra- 
tiarum  actiones  prò  omnibus  hominibus , prò 
regibus  et  omnibus  qui  in  sublimi  la  te  sunl  (i 
Timoth.  c.  2 ).  Noi  preghiamo  sempre  per  gli 
imperatori,  dice  Tertulliano  nella  sua  Apolo- 
gia, e noi  imploriamo  per  essi  una  lunga  vita, 
un  regno  felice,  eserciti  coraggiosi,  un  senato 
illuminato  e fedele,  un  popolo  saggio  e buono, 
tutto  ciò,  che  può  desiderare  un  uomo  ragio- 
nevole ed  un  imperatore.  — I popoli  devono 
pure  al  sovrano  i sussidi  temporali.  V.  Gabel- 
la, Imposta,  Legge. 

HEARING,  0 REDINGi  città  d'Inghilterra  si- 
tuata sul  Tamigi.  Vi  fu  tenuto  un  conc.  il  3o 
luglio  1279,  dall’arciv.  di  Canlorbery,  legalo 
del  papa,  e da’ suoi  sulfraganei.  Vi  si  rinova- 
rono  le  costituzioni  del  conc.  Laleranese  del- 
l’an.  12(5,  e di  quello  di  Londra  del  1268 
contro  la  pluralità  dei  benefici  in  cura  d’  ani- 
me. Vi  si  fece  anche  un  regolamento  per  le  re- 
ligiose. Viene  ordinato  alle  medesime  di  can- 
tare l'officio  senza  levar  nulla  dal  medesimo,  e 
si  prescrive  ad  esse  il  modo  di  fare  0 ricevere 
le  visite:  giacché  quelle  religiose  non  osserva- 
vano un’  esatta  clausura.  Lab.  t.  1 1 . Conc. 
pag.  1062. 

READING  ( Giovanni  ),  teologo  inglese  nato 
a Huckingam  verso  I*  an.  ( 588,  fu  addottoralo 
in  teologia  ad  Oxford  ; ebbe  una  prebenda  a 
Cantorbery,  ed  il  rettorato  della  chiesa  di  Cha- 
lam.  Morì  il  26  otl.  1688,  e lasciò  tra  le  al- 
tre opere:  Manuduclio  ad  civilalem  sanclarn ; 
Antidoto  contro  gli  Anabattisti;  Traclalus  de 
mens»ra  templi  ; Commentar,  in  qualuor  e- 
rangelis/as  ; diversi  sermoni  , ecc.  Antonio 
Wood, //istoria  taiiv.  Oxoniensi,  pag.  370. 

REAI.  DE  CURBAK  (Gaspare  di), pubblicista, 
nato  nel  1682  a Sisteron  da  nobile  famiglia  , 
applicossi  nella  sua  giovinezza  allo  studio  del- 
la politica,  negletto  allora  in  Francia.  Innalza- 
to alla  carica  di  gran  siniscalco  di  Forcalquier 
fu  anche  nominato  consigliere  del  re  ne’  suoi 
consigli.  I suoi  talenti  gli  procacciarono  la  sti- 
ma del  re  Stanislao,  ultimo  duca  di  Lorena,  e 
dei  pubblicisti  i più  illuminati  di  quell’epoca. 
Morì  a Parigi  l’8  febb.  1752,  alcuni  mesi  dopo 
aver  terminalo  il  libro  cui  deve  la  sua  fama  ed 
al  quale  aveva  lavoralo  per  più  di  3o  anni. 
Egli  è iulitolalo:  La  scienza  del  governo,  ope- 
ra dimorale,  di  diritto,  e di  politica  che  con- 
tiene i principi  del  comando , e dell'ubbidien- 
za, ecc.;  Acquisgrana  (Parigi,  1 1 -64).  8 

voi.  in  8.°  1 2 primi  trattano  della  formazione, 
e dei  vantaggi  delie  civili  società,  degli  anti- 
1 hi  governi,  e dei  loro  difetti,  non  clic  dei  go- 
verni moderni.  Il  3.°  volume  contiene  l'idea 
del  diritto  naturale:  il  4-°  l’idea  del  diritto 
pubblico:  il  5.°  l’idea  del  diritto  delle  genti: 


il  6.°  l’idea  della  politica,  ed  il  quadro  degli 
interessi  dei  diversi  Stali  dell’Europa:  il  7.* 
l’idea  del  diritto  ecclesiastico, e finalmente  l’8.* 
la  biblioteca  degli  autori  dei  diritto  pubblico  , 
coll'esame  delle  principali  loro  opere.  Lo  stile 
di  Reai  è piacevole',  quantunque  prolisso,  ed  il 
suo  libro  può  essere  ancora  utilmente  consul- 
tato. 

REBBIO  (Nicola),  dottore  in  teologia,  pro- 
tonolario  della  S.  Sede,  e canonico  teologo  di 
S.  Pietro  a Lilla,  nacque  ad  Alh  nell’Hainaut 
il  ìoott.  1 565-  Abbiamo  di  lui:  i.°  Due  di- 
scorsi latini  , uno  sull’annunciazione  , l'altro 
sulla  concezione  immacolata  della  B.  Vergine, 
stampati  a Bruxelles  nel  i5g8,  in  4-°  a.°  De 
homicidio  , in  2 libri,  a Bruxelles,  in  4-°  3.* 
Traclalus  de  ujilitatae  lecturae  theologiae  et 
regolari  bus , ecclesiis  melropolitanis  , cathe- 
dralibus,  collegialibus , et  regu/aribus,  et  de 
praebendae  theologalis  primaeva  fundalione 
et  origine;  Douai,  161 1,  in  4«°  4 ° De  digni ■ 
latibtis  et  ojficiis  ecclesiasticis;  Donai,  1612  , 
in  4 ° Valerio  André,  Bibliot.  belg.  ediz.  del 
1739,  in  4.*  t.  1,  pag.  918.  . 

BEBÉ  «REB  (eb.  che  si  abbassa,  dalla  pa- 
rola rabats),  uno  dei  principi  Madianiti  che 
furono  uccisi  nella  guerra  che  Mosè,  per  ordi- 
ne del  Signore,  fece  fare  ad  essi  da  Finees  fi- 
glio del  gran  sacerdote  Eleazaro  per  punirli 
del  delitto  a cui  avevano  indotti  gl’  Israeliti  al- 
lorché mandarono  nel  loro  campo  le  proprie 
donne  per  invitarli  alle  feste  di  Phegor.  JVtnn. 
c.  3 1 , v.  8. 

RP.ltEf.CA  (eb.  grassa,  ingrassata,  dalla  pa- 
rola rubac ),  figlia  di  Balhuel,  moglie  d lsacco. 
Eliezer,  intendente  della  casa  di  Abramo  re- 
cossi a cercarla  ad  Haran,  città  della  Mesopo* 
tamia,  e la  condusse  ad  Isacco,  il  quale  dimo- 
rava in  allora  a Bersabea  nella  terra  di  Ca- 
naan. Dopo  venti  anni  di  sterilità  il  Signore 
accordò  alle  preghiere  d’fsacco  che  essa  dive- 
nisse incinta.  Rebecca  partorì  poi  due  gemelli, 
il  primogenito  dei  quafi  sarebbe,  giusta  quan- 
to le  era  stalo  rivelato  , soggetto  al  secondo.- 
Avendo  essa  concepito  maggior  affetto  per  Gia- 
cobbe che  per  Esaù  suo  primogenito  , trovò 
modo  di  fargli  ottenere  la  benedizione  d’Isnc- 
co,  a detrimento  del  fratello  suo.  Una  carestia 
avendo  obbligalo  Isacco  a passare  nelle  terre 
di  Abimelech,  re  dei  Filistei,  av  venne  a Rebec- 
ca alcun  che  di  simile  a ciò  che  era  succeduto 
in  altri  tempi  a Sara,  moglie  di  Abramo , che 
questi  avea  falla  passare  per  sua  sorella.  L’ul- 
tima occasione  in  cui  la  Scrittura  fa  menzione 
di  Rebecca  si  è quella  in  cui  (emendo  gssa  che 
Giacobbe  provasse  gli  effetti  della  collera  di 
Esaù,  indusse  Isacco  a mandarlo  nella  Meso- 
polnmia  affinchè  non  si  ammogliasse  con  qual- 
cuna delle  donzèlle  del  paese  di  ileth  , come 
avea  fatto  suo  fratello.  Non  si  sa  in  qual  anno 
morisse  Rebecca  , ma  è certo  che  essa  morì 
prima  d'  Isacco;  giacché  è detto  che  questi  fu 
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posto  nella  stessa  tomba,  in  cui  riposava  sua 
moglie  Rebecca,  e che  quella  tomba  è la  stes- 
sa in  cui  erano  già  stati  seppelliti  Abramo  e 
Sara,  ed  in  cui  vennero  poi  riposti  Giacobbe  e 
Lia.  Si  può  vedere  tutta  questa  storia  più  este- 
samente nella  Genesi,  c.  24,  v.  1,2,  3,  ecc. 
c.  25,  v.  21,  22,  ecc.  c.  26,  v.  1,  23,  ecc. 
c.  27,  v.  1,  2,  3,  ecc  c.  28,  v.  1,  2,  3,  ecc. 
c.  49»  v-  3i.  D.  Calme t,  Dizion.  della  Bib- 
bia. 

REBL4,  o REBLATA,  0 R1BLATA  (eli  que- 
rela che  si  accresce , dalla  parola  rub , quere- 
la., e dalla  parola  liria , crescere),  città  della 
Siria  nel  paese  di  Emalh.  S.  Girolamo  l’ha 
presa  per  Antiochia  di  Siria,  ma  questa  inter- 
pretazione non  va  esente  da  molte  opposizioni. 
V.  D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia,  t.  2 e 
Num.  c.  34,  v.  1 1. 

REB-MAG  ( eb.  che  rovescia,  0 distrugge  la 
moltitudine,  dalla  parola  mag,  disciogltere , e 
dalla  parola  rabab,  moltitudine  ),  uno  degli 
ufficiali  generali  dell'annata  di  Nabucodonosor 
che  assistette  con  INabuzardau  alla  presa  di 
Gerusalemme.  Cerem  , c.  3g,  v-  3. 

BEBREVIETTES  ( GuGLlBMO  di  ),  signore  di 
Genly,  di  nobile  famiglia  originaria  ai  Mons 
nellilainaut,  mori  a Brusselles  nel  1 633.  Ab- 
biamo di  questo  pio  gentiluomo  : La  Vita  di 
S.  Gertrude  stampala  nel  1612.  2.0  Lo  Spec- 
chio dei  pastori,  pubblicato  a Bruxelles  nello 
stesso  anno,  e diverse  altre  opere  di  pietà. Me- 
morie somministrate  dal  visconte  di  llaro  e 
d’Enghien. 

REBUFFE  (Pietro),  dotto  giureconsulto,  na- 
cque a Baillarques  distante  2 legho  da  Mont- 
pellier, nel  5oo.  Egli  insegnò  diritto  con  molta 
riputazione  a Montpellier,  a Tolosa,  a Chaors, 
a Bourgcs,  e finalmente  a Parigi,  dove  fu  chia- 
mato dal  re  Francesco  I.  Il  papa  Paolo  III  gli 
offri  un  posto  di  auditore  di  Rota  a Roma.  Gii 
fu  pure  offerta  una  carica  di  consigliere  ai  par- 
lamenti-di Rouen,  di  Tolosa,  di  Bordeaux,  di 
Parigi,  e di  presidente  al  gran  consiglio,  ma 
egli  rifiutò  tutte  queste  cariche  ed  aeconlen- 
tossi  di  quella  di  professore.  Abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  nel  1 547»  ed  applicossi  allo  studio 
dell’  ebraico  per  meglio  intendere  la  Sacra 
Scrittura.  Mori  a Parigi  li  2 nov.  1 557 * Ab* 
biamo  di  lui:  i.°  Praxis  benejiciorum:  ne  fu- 
rono fatte  varie  edizioni.  Egli  vi  spiega  con 
molto  metodo  le  disposizioni  che  si  devono  a- 
vere  per  pervenire  ai  benefici,  ciò  che  si  può 
fare  per  conservarli, e la  maniera  con  cui  si  può 
perderli.  2.0  Un  trattato  sulla  bolla  in  coena 
Domini  di  Paolo  III.  3.°  Un  trattalo  sul  con- 
cordato fra  Leone  X e Francesco  I.  4-°  Alcune 
note  sulle  regole  della  cancelleria.  5.°  Com- 
mentari sugli  editti  e le  ordinanze  dei  re  di 
Francia,  ecc.  Tutte  le  opere  di  questo  autore, 
scritte  in  latino,  furono  stampate  in  4 voi.  in 
foglio  per  cura  di  Alderaaro,  o Adomaro  Re- 
buffe,  suo  nipote.  Grefeuille,  Storia  eccles,  di 


Montpellier,  lib.  12,  pag.  368.  Taisant,  l’ite 
dei  giurecoti.  2.*  ediz.  pag.  482. 

RECABÌTl.  V.  Reghah. 

RECATATI,  Bicinelum  , città  degli  Stati 
della  Chiesa,  distante  3 leghe  da  Macerata, 
sopra  una  eminenza  che  bagna  il  Musone,  li 
numero  de’  suoi  abitanti  è di  45oo  circa.  Lon* 
gil.  orient.  11,  i3,  3:  lat.  seti.  43,  24,  26. 

— Verso  libeccio  stanno  le  mine  di  E/via  Ri- 
cino, della  quale  antica  città  era  Recanati  co- 
lonia col  nome  di  Bicinelum,  cioè  la  piccola 
Ricina.  Uopo  la  pace  di  Polverigi  fra  il  papa 
e le  città  libere  del  Piceno,  Recanati  estese  la 
sua  giurisdizione  sino  al  Sirolo,  a Massignano 
e quasi  fino  alle  porte  di  Ancona,  e dal  papa 
Gregorio  IX  fu,  nel  1240,  abilitata  a fare  co- 
struire un  porlo  in  riva  all’Adriatico  tra  le  foci 
del  Musone  e del  Potenza.  Segui  essa  sempre 
le  parti  guelfe,  e per  lungo  tempo  fu  la  resi- 
denza del  legalo  della  Marca  Picena,  contro 
il  quale  però  ribellossi  scandalosamente  in 
principio  del  XIV  sec.,  per  la  qual  cosasi  do- 
vette pubblicarle  contro  una  crociala.  Pacifi- 
cossi  ciò  non  ostante  col  papa  Giovanni  XXII; 
cd  il  par>a  Gregorio  XII,  che  nei  torbidi  dello 
scisma  fu  governatore  delle  Marche  , quivi 
cessò  di  vivere  e vi  ha  onorifico  deposito.  — 

— La  chiesa  principale  di  Recanali,  dedicata 
a S.  Flaviano  , è concattedrale  con  quella  di 
Loreto  : sorge  essa  sopra  una  delle  cime  onde 
è divisa  la  collina:  sopra  l’altra  avvi  un  con- 
vento di  cappuccini.  Vi  sono  parecchi  altri 
tempi,  c quello  di  S.  Domenico  distinguesi  per 
ampiezza.  Vi  è uno  spedale  per  gl’  inferrai  ed 
un  altro  pei  trovatelli.  — La  Chiesa  di  Reca- 
nati fu  eretta  in  vescovado  nel  1240  dal  papa 
Gregorio  IX;  ed  il  pontefice  Sisto  V,  nel  161 3, 
riunilla  alla  chiesa  di  Loreto.  — Ranieri  fu  il 
primo  vcsc.  di  Recanali,  nominalo  dal  ponte- 
fice Gregorio  IX,  nel  1240.  Fu  sotto  il  vesc. 
Bonaviia  o Bonagiunta  , che  la  città  di  Reca- 
nali venne  privata  della  sede  vescovile,  a ca- 
gione della  disobbedienza  del  popolo,  essendo 
papa  Urbano  IV  , nel  lan.  1263,  venendo  il 
vesc.  trasferito  alla  chiesa  di  Jesi.  Il  vescova- 
do fu  ristabilito  a Recanati,  nel  1289,  dal  pa- 
pa Nicola  IV:  ma  nel  i3i5,  ribellatasi  la  città 
contro  il  vesc.  Federico,  fu  nuovamente  pri- 
vata della  dignità  episcopale  e soggettata  alla 
giurisdizione  del  vesc.  di  Macerala.  La  sede 
fuvvi  ristabilita  soltanto  nell'an.  1 35y,  ed  in- 
tanto il  vesc.  Federico  venne  trasferito  a Sini- 
gaglia.  Il  pontefice  Innocenzo  VI,  nel  i3i>7  , 
riuni  il  vescovado  di  Macerala  a quello  di  IL  • 
canati,  essendo  vesc.  Nicola  da  S.  Martino,  di 
Pisa,  dell’Ordine  dei  Padri  predicatori  : mo  i 
Nicola  nel  1367.  Fu  altresì  vesc.  di  Maceral  i 
e Recanati  Angelo  Corrario,  che  occupò  la  cal  - 
ledra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Gregorio  XI 1 , 
ma  che  rinunziovvi  non  essendo  stato  eletto  ca- 
nonicamente: mori  in  Recanati  nel  i4>8-  Era 
vesc.  di  queste  due  chiese  Girolamo  della  Ro- 
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Vere,  quando,  verso  il  1 4-77»  la  diocesi  di  Lo- 
reto fu  unita  a quella  di  Reoanali.  Fu  il  papa 
Sisto  V,  che  soppresse  la  sede  di  Recanati  ed 
unilla  a quella  di  Macerata  e di  Tolentino,  es- 
sendo vesc.  Galeazzo  Moroni  da  Milano,  eletto 
nei  1 5y3:  il  suddetto  papa  ne  aveva  prima  se- 
parata la  Chiesa  di  Loreto,  erigendola  in  cat- 
tedrale : ma  dopo  la  morte  del  vesc.  Galeazzo 
Moroni,  succeduta  nel  16 (3,  la  Chiesa  di  Re- 
canati fu  ancora  decorata  della  dignità  vesco- 
vile ed  unita  a quella  di  Loreto,  e ne  venne 
eletto  vesc.  Ruttilo  Uenzoni,  romano.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Recanali  e di  Loreto,  vedi 
l'Italia  sacra,  t.  i,  pag.  1217. 

DECADATI  ( Mbnaghkm  ),  ebreo  italiano  ed 
, originario  della  stessa  città  della  Marca  d'  Ao- 
1 cona,  da  cui  è cognominato:  fiori  nel  XIII  sec. 
V-morì  nel  1290. Egli  è autore  di  un  Commen- 
to cabalistico  sul  Pentateuco,  stampato  in  Ve- 
nezia nel  i5a3  cd  io  altre  città.  Pico  della  Mi- 
randola lo  fece  tradurre  in  latino,  come  rile- 
vasi dal  1.*  voi.  de’ suoi  Codici  cabalistici  de- 
scritti dal  Gaffarello.  Ila  pure  scritto  alcune 
Decisioni  legali  stampate  in  Bologna  nel  r538, 
ed  un  Libro  di  precetti,  che  vide  la  luce  in  CP. 
nel  1 544  ed  in  Basilea  nel  i58i,  e qualche 
opera  di  cabala  ms  Rossi  G.  B.  Dizion . star, 
degli  autori  ebrei . 

RECEM  ( eh.  vuoto , o vano,  dalla  parola 
rac  o racha  ),  uno  dei  principi  di  Madiao  , 
uccisi  da  Phinces,dopo  l’abominazione  di  Beel- 
phegor.  Num.  c.  3i. 

RECEM,  figlio  di  Core  1 Parai,  c.  2,v.43. 

RECEM  figlio  di  Sares,  della  tribù  di  Gad, 
della  famiglia  di  Machir.  1 Par.  c.  7,  v.  16. 

DECER,  città  della  tribù  di  Beniamino (Jos. 
c.  t8,  v.  27. 

he<  eh,  anticamente  Petra.  Y. Rerem  o Pe- 
tra. 

RECDA  0 me, HA  ( eb.  tenero , molle , dalla 
parola  racac  ).  Nome  di  città  o di  luogo.  1 
Parai,  c.  4<  v.  12. 

RECHAB1TI.  V.  ReCHAH. 

RECIIAU  e BAANA,  sono  i due  assassini  di 
Isboselh  figlio  di  Saulle.  2 ffeg.  c.  4,  v.  2.  V. 
ISBOSETH  O B.4ANA. 

RECHAH,  figlio  di  Jonadab,  institutore  dei 
Recitabili,  ignorasi  in  che  tempo  vivesse  Re- 
chah,  nè  quale  fosse  la  sua  origine.  Alcuni  io 
fanno  sortire  dalla  tribù  di  Giuda:  altri  credo- 
no che  fosse  sacerdote,  od  almeno  levita,  per- 
chè leggesi  in  Geremia  che  si  vedranno  sempre 
dei  discendenti  di  Jonadab  attaccali  al  servizio 
del  Signore.  Alcuni  rabbini  vogliono  che  i Re- 
citabili avendo  sposato  le  figlie  dei  sacerdoti, 
i loro  figli  furono  impiegati  in  servigio  del 
tempio,  mn  semplicemente  in  qualità  di  mini- 
stri dei  sacerdoti  e dei  leviti,  come  erano  i 
Gabaoniti  ed  i [Natinei.  Leggesi  nei  Paralipo- 
meni, che  essi  erano  Cinei  d origine  e cantori 
nella  casa  di  Dio.  — - Checchessia,  la  regola 
per  vivere  lasciala  loro  da  Jonadab, consisteva 

Poi  mi. 


nei  non  bever  vino,  nel  non  fabbricar  case, nel 
non  seminare  grano,  nel  non  piantar  viti,  non 
possedere  alcun  fondo  ed  abitare  sotto  le  tende 
per  tutta  la  vita.  Perseverarono  essi  talmente 
nell’  adempimento  di  quella  regola,  che  Gere- 
mia, durante  l'assedio  di  Gerusalemme,  avendo 
loro  presentato  del  vino  per  ordine  del  Signo- 
re, ricusarono  essi  costantemente  di  beverne. 
Quel  profeta  rimprovera  quindi  al  suo  popolo, 
che  sia  meno  fedele  agli  ordini  di  Dio,  che  alle 
volontà  di  un  uomo.  — 1 Recabili  furono  con- 
dotti via  prigionieri  dai  Caldei  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme,  e liberati  dalia  schiavitù  si 
stabilirono  nella  città  di  Jabes,  di  là  del  Gior- 
dano.Non  si  parla  dei  Recabiti  nei  libri  scritti 
dopo  la  schiavitù.  1 Par.  c.  2,  v.  55 . Jerem. 
c.  33,  v.  1,  a,  3,  ecc.;  i4,  19- 

RECHEMBERT  ( Adamo  ),  nato  nel  i64z  a 
Meissen  nell’alta  Sassonia,  fu  addottorato  a 
Lipsia  ed  acquistossi  una  grande  riputazione 
colle  sue  lezioni  pubbliche.  Nel  1677  *u  D0* 
minato  professore  delle  lingue  e di  storia,  e 
nel  1699  professore  di  teologia. Mori  nel  1702. 
Egli  è autore  di  diverse  opere  ed  editore  di 
molte  altre.  Quelle  da  lui  composte  sono  : 1 .* 
Libermemorialis praelectiomun  bis  torio  aruni , 
in  8."  2.0  Fundamenta  verae  religionis  adrer- 
stts  atheos , deistas,  ecc.  in  i2.v  3.1'  Piero  le- 
xicon realeY  hoc  est,  biblo  theoloqico  Aistori, 
co  ecclesiasticum,  2 voi.  in  4 0 4-*  Se  he  dia- 
sela de  prudenlia  et  decore , in  8.°  V.  il  Di- 
zion. storico;  Amsterdam,  1740.  Journal  des 
savane,  1693,  1709  e 1717. 

KECUPER  AZIONE-  V.  RtCUPERAZlOAE. 

RECIDIVO  : si  dà  per  lo  più  questo  nome  a 
chiunque  sia  caduto  più  volte  nello  stesso  de- 
litto : ma  si  applica  particolarmente,  in  mate- 
ria di  religione,  a quelli  che  hanno  cambiato 
due  volte  di  stato,  o che  sono  caduti  nuova- 
mente nelferrore  che  avevano  abbandonato.  I 
canonisti  dicono  che  si  può  considerare  prin- 
cipalmente per  recidivo  colui  il  quale  sì  trova 
in  uno  dei  due  casi  seguenti:  i.°  Se  cadde  an- 
cora nell’eresia,  che  aveva  prima  abjurata(6\ 
ad  abolendam , de  haerelic.  ).  2.®  Se,  essendo 
gravemente  sospetto  d’  eresia,  vi  ricade  evi- 
dentemente, dopo  essersi  purgato  dei  sospetti. 
C.  accusatus  haeres.  in  6.®  • 

RECIPE.  V.  Olinda. 

RECLAMO,  o RICHIAMO,  azione  colla  quale 
si  replica,  ossia  si  rinnovano  le  istanze  contro 
qualche  atto.  Si  può  reclamare  contro  gli  or- 
dini sacri  e contro  i voti  solenni.  I molivi  per 
reclamare  contro  gli  ordini  sacri,  sono  parti- 
colarmente il  timore  e la  forza.  Alcuni  autori 
credono,  che  quando  si  reclama  contro  gli  or- 
dini saeri,  perchè  si  pretende,  che  siano  stati 
ricevuti  per  forza,  basta  intentarne  azione  da- 
vanti all’ ordinario  Ma  secondo  l’avviso  di 
molti  canonisti,  il  partito  che  prendesi  più  co- 
munemente è quello  di  rivolgersi  al  papa  per 
ottenerne  un  rescritto,  il  quale  vieue  inJiriz- 
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zato  all' ollìziale.  Quanto  al  reclamo  contro  i 
voli  solenni,  questo  pure  si  può  fare.  — Il  re- 
clamo contro  i voli  solenni  ha  luogo  in  tulli  i 
diversi  casi,  nei  quali  la  professione  religiosa 
si  trova  nulla. Ora  essa  è tale:  1.’  Quando  uno 
fu  costretto  a farla:  questo  è il  disposto  del  di- 
ritto canonico,  in  c.  praescns  clericus;  20,  q. 
3,  c.  portatimi  de  iis  quae  vi  metuvefiunt ; e 
particolarmente  del  conc.  di  Trento  ( sess.2a, 
de  regul.  c.  18,  19  ).  2.0  La  professione  è 
nulla  quando  è fatta  prima  dell’ età  di  if>  anni 
compili.  3.°  Quando  è fatta  prima  che  1'  anno 
del  noviziato  sia  finito,  a meno  che  si  abbia 
ottenuta  dal  papa  la  dispensa  per  abbreviare 
quel  tempo,  che  deve  essere  continuato  e non 
interrotto.  i°  Quando  la  persona  è incapace 
di  far  professione,  oppure  di  farla  in.  un  tal 
monastero:  p.  c.  una  persona  maritala  non  può 
farsi  religiosa  malgrado  1’  altro  conjuge.  In 
uomo  non  può  far  superiore  in  un  monastero 
di  donne,  nè  lina  donna  in  un  monastero  di 
uomini,  !).'*  Una  professione  è nulla  quando  è 
fatta  nelle  mani  di  un  superiore  che  non  è le- 
gittimo, oppure  che  oon  ha  un  titolo  colorato 
per  esercitarne  le  funzioni.  Lagnano  in  dici, 
c.  prelatura. 

RECLUSI.  V.  RlACHIl’sr. 

RECOLLETTI,  o frati  minori  della  stretta  os- 
servanza, congregazione  di  religiosi  riformali 
dell’otdine  di  S.  Francesco.  Questa  congrega- 
zione incominciò  in  Spagna  nel  1000,  per  cu- 
ra del  P.  Giovanni  da  Guadalupa,  religioso 
zelantissimo  per  la  povertà  e per  le  ossei  vanze 
della  regola  di  S.  l'rancesco.  Il  sommo  pon- 
tefice gli  permise  di  stabilire  dei  conventi,  in 
cui  verrebbe  seguita  la  stretta  osservanza,e  che 
sarebbero  esenti  dalla  giurisdizione  dei  provin- 
ciali e soggetti  solamente  al  generale  dell’Or- 
dine. Si  chiamarono  rccollelti  a motivo  della 
recollezione  o raccoglimento  e della  modestia 
che  avevano  in  tutte  le  loro  azioni.  Questa  ri- 
forma fu  portala  in  Italia,  nell’au.  1020,  dal 
P.  Stefano  Molina.  Il  papa  Clemente  VII,  edi- 
ficaio  dalla  regolarità  che  professavano  i reli- 
giosi della  nuova  riforma  in  Italia,  ne  approvò 
lo  stabilimento  nel  i532.  La  stessa  riforma  fu 
portata  in  Francia  nel  il)84  ed  approvata  dai 
re  Enrico  IV,  Luigi  XIII  e Luigi  XI V.  1 recol- 
Jelti,  ossiano  i frati  minori  della  stretta  osser- 
vanza dell’  ordine  di  S.  Francesco,  usano  il 
cappuccio  alquanto  puntuto,  lianuo  i piedi  nu- 
di e porlaun  sandali  di  leguo. Sponde,  an.  1 532. 
Rapine,  Slor.  gcn.  dei  frati  minori  rt  collet- 
ti, ecc. 

EECOLLEZiOiNE  ( RELIGIOSE  AGOSTINIANE 
deala  ).  La  vcn.  madre  Marianna  da  S.  Giu- 
seppe fu  la  fondatrice  delle  religiose  agosti- 
niane della  rccollczione.  Trovavasi  essa  nel 
monastero  delle  agostiniane  a Ciudad  Rodrigo, 
ed  ardeva  pel  desiderio  di  abbracciare  un’  os- 
servanza più  stretta  di  quella  seguila  nel  sua 
monastero,  a fine  di  seguire  in  tutta  la  sua 


perfezione  la  regola  di  S.  Agostino,  quando*! 
P.  Antonilcz  , provinciale  dogli  agostiniani 
della  provincia  di  Casliglia,  le  comunicò  il  di- 
segno che  aveva  di  fondare  ad  Eybar,  nella 
provincia  di  Cuipuicoa,  un  monastero  dove 
praticare  si  dovesse  la  più  stretta  osservanza, 
e scelse  la  madre  Marianna  da  S.  Giuseppe 
perché  fosse  la  pietra  fondamentale  della  nuo- 
va riforma.  Sorti  essa  da  Giudad-Uodrigo  ac- 
compagnata dalla  madre  Eleonora  dell’  Incar- 
nazione e con  due  altre  religiose,  portossi  ad 
Eybar  nel  maggio  iGo3,  e prese  possesso  del 
nuovo  monastero  la  di  cui  chiesa  fu  consacrata 
in  onore  dell’  Immacolata  Guncczione  della  B. 
Vergine.  Quelle  religiosa  osservarono  stretta- 
mente la  regola  di  S.  Agostino  ; ed  il  P.  An* 
toDilez  diede  loro  alcune  costituzioni  partico- 
lari, clic  vennero  approvate  dal  pontefice  Pao- 
lo V.  La  madre  Marianna  fu  eletta  superiora 
dello  stesso  monastero.  Uopo  un  anno  nella 
pratica  dt  Ila  loro  nuova  costituzione,  quelle 
religiose,  con  voti  solenni,  nel  23  mag.  i4q4, 
fecero  professione  di  vivere  e morire  in  quella 
riforma  : fu  in  questa  occasione  che  la  madre 
Marianna  Mancanedo  lasciò  il  suo  nome  di  fa- 
miglia per  quello  di  S.  Giuseppe.  La  santità 
di  queste  buone  religiose  fu  bentosto  conosciu- 
ta in  tutta  la  Spagna  ; di  modo  che  la  madre 
Marianna  dovette  portare  la  nuova  riforma  a 
Medina  del  Ganipo,  a \ agliadolid  ed  a Placen- 
ta. Finalmente  per  ordine  della  regina  Mar- 
gherita d’Austria  andò  a Madrid  per  fondarvi- 
un  nuovo  monastero  per  le  religiose  della  Re- 
collezione.Ne  fu  gettala  la  prima  pietra  nel  10 
giugno  1 6 1 1 : le  religiose  vi  entrarono  nel  1 6 1 0. 
Tanto  la  chiesa,  dedicata  all’  Incarnazione  del 
Salvatore  del  mondo,  quanto  il  monastero  era- 
no magnifici.  Mori  la  ma<lre  Alarianna  da  8. 
Giuseppe  nell’aprile  1 638,  dopo  di  avere  fon- 
dalo essa  medesima  6 monasteri  della  sua  ri- 
forma, venendo  molti  altri  fondati,  per  di  lei- 
mezzo  dalle  sue  religiose.  Le  religiose  di  que- 
sta recollezione  sono  d’ordinario  vestite  di  bian- 
co : ma  il  loro  abito  è stretto  ed  in  certi  gior- 
ni nero.  V.  Ilclyot,  Schoonbcck,  ecc. 

REDE.\TA  (S.),  vigeva  a Roma  al  tempo  di 
S.  Gregorio  il  Grande,  con  S.  Roraula  e con 
un’ ultra  compagna,  in  un  ritiro  rimpetlo  In 
chiesa  della  B.  Vergine,  che  crcdesi  esser 
quella  di  S.  Maria  Maggiore.  Queste  3 don- 
zelle dimoravano  sotto  lo  stesso  tetto,  e condu- 
cevano una  vita  tutta  occu|  ala  nella  preghie- 
ra, e negli  altri  esercizi  della  vita  eterna.  Ro- 
mola, soprattutto,  distinguersi  per  la  sua  dol- 
cezza, per  In  sua  umiltà  e per  la  sua  obbedien- 
za. F.ssa  cadde  in  una  paralisi,  che  dopo  a\ er- 
te tolto  il  libero  uso  di  tutte  le  sue  membra, la 
ridusse  a dimorare  per  molli  anni  in  un  letto, 
senza  che  la  violenza  0 la  lunghezza  del  suo 
inale  p<  lesse  cagionarle  il  più  piccolo  movi-, 
mento  d’ impazienza,  il  martirologio  romana 
fa  menzione  di  queste  due  sante  ni  23  luglio.. 
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Vi  aggiugne  S.  Frondina,  che  aveva  istruito 
S.  Redolila,  e con  dolio  una  vita  solitaria  sulle 
montagne  presso  la  città  di  Palestina.  S.  Gre- 
gorio Magno,  nella  sua  4o  omelia  sugli  Evan- 
geli, e nel  lib.  4 ° dei  suoi  Dialoghi. 

REDENTORE.  Questo  nome  si  dà  per  eccel- 
lenza a Gesù  Cristo,  redentore  e salvatore  di 
tutto  il  mondo.  Ma  nello  siile  della  legge  di 
Mosè,  si  dà  altresì  a colui,  il  quale  ha  il  di- 
ritto di  riscattare  il  patrimonio  od  anche  la 
persona  di  un  suo  parente  prossimo  dalle  ma- 
ni di  chiunque  l’avesse  acquistato,  senza  esse- 
re obbligato  ad  aspettare  l'anno  sabbatico,  o 
del  giubileo.  La  pratica  di  questa  legge  tro- 
vasi nella  storia  di  Booz,  che  sposò  Rulli,  e 
ritirò  la  sua  eredità  passata  in  mani  straniere. 
Geremia  rcdiinò  pure  un  campo  che  Hanuaneel, 
suo  nipote,  stava  per  vendere  ud  un  altro. 
Chiamasi  altresì  redentore  del  sangue,  in  ebrai- 
co goè'l  haddam , colui  al  quale  appartiene  di 
vendicare  il  sangue  del  suo  parente  ucciso, an- 
corché involontariamente  Per  evitare  gli  eccessi 
di  questa  sorta  di  vendette,  Dio  aveva  ordinato 
che  si  stabilissero  delle  città  di  rifugio  in  di- 
verse parli  d’Israele.  V. Rifugio.  Levit.  c.  25, 
v.  25,  c.  47»  v.  48.  Ruth,  c 4,  v.  9,  ecc. 

REDENTORE  (Ordine  del).  V.  Sangue  pre- 
zioso. ( Ordine  del  ). 

redo.! no  ( Guglielmo  ),  vesc.  di  Nebbio, 
nato  a Vernazza  nello  Stato  di  Genova, fu  dotto 
giureconsulto.  Nominalo  nunzio  apostolico  a 
Napoli,  il  papa  Gregorio  XIII  gli  diede  poscia 
il  vescovato  di  Nebbio  nel  1572. Ne  prese  pos- 
sesso il  mese  di  maggio  dell’anno  susseguente, 
e morì  due  mesi  dopo.  Noi  abbiamo  3 opere 
da  I ui  composte  : De  simonia ■ De  spoliis  ec- 
clesiasticis.  De  alienalionibus  rerum  eccle- 
siasiicarum.  Foglietta,  in  Elog.  clar.  Lig. 
l'ghelli,  hai.  sacr. 

R I. DON,  Rolhonum , abbadia  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  sotto  P invocazione  di  S.  Salva- 
tore, in  Bretagna,  nella  diocesi  e distante  io 
leghe  da  Vannes  sulla  Vilaine.  S.  Convojone, 
sacerdote  della  chiesa  di  Vannes,  essendosi  ri- 
tirato nella  foresta  di  Redon  con  alcune  perso- 
ne pie,  vi  celiò  i fondamenti  di  qu.esf abbadia 
lan.  823.  Fu  autorizzato  in  questa  impresa  da 
Raluillo,  signore  del  luogo,  e da  Nomenoe, 
luogotenente  dell’ imperatore  Lodovico  Pio. 
Fabbricò  alcune  celle  ed  un  oratorio  che  de- 
dicò al  Salvatore.  Un  monaco  di  S.  Mauro 
sulla  Loira  si  uni  ni  nuovi  abitanti  del  deser- 
to, ed  insegnò  loro  per  due  anni  a praticare  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Il  piccolo  gregge  nu- 
mentossi  considerevolmente  con  molte  persone 
distinte  per  nascita  e per  pietà,  che  si  posero 
sotto  la  direzione  di  Convojone.  Ma  il  furore 
dei  Normanni  disturbò  per  qualche  tempo  que- 
sto pio  stabilimento.  Il  saolo  fondatore,  dopo 
aver  sollerlo  molli  insulti  per  parte  di  quei 
barbari,  fu  finalmente  obbligato  ad  abbando- 
nare il  monastero,  ed  a ritirarsi  coi  suoi  reli- 


giosi nel  castello  di  Plèlan.  La  guerra  conti- 
nuando ognora,  fabbricò  nel  suddetto  luogo  un 
nuovo  monastero,  e confidò  la  cura  di  quello 
di  Redon,  a Ritcando,  suo  discepolo.  Dopo  la 
morte  di  S.  Convojone,  accaduta  sul  principio 
dell’an.  868,  Ritcando  ottenne  dal  re  Salomo- 
ne, che  gli  abbati  di  Redon  sarebbero  eletti 
dalla  comunità,  conformemente  alla  regola  di 
S.  Benedetto.  Salomone  non  limitò  a questo 
solo  privilegio  la  sua  protezione  per  il  mona- 
stero di  Redon  ; lo  soggettò  al  monastero  di 
Plèlan,  e volle  che  quest'ultimo  fosse  chiamato 
il  monastero  di  Salomone.il  card,  di  Richelicit 
introdusse,  nel  1628,  i benedettini  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  nell’abhadia  di  Redon, 
dando  loro  i mezzi  per  ristabilire  i luoghi  re- 
golari che  cadevano  in  mina.  Storia  di  Bre- 
tagna, t.  2. 

REDON,  città  con  una  abbadia  di  benedetti- 
ni della  congregazione  di  S.  Mauro,  nella  Bre- 
tagna, distante  9 leghe  e nella  diocesi  di  Van- 
nes.  Nomenai  0 Noraènoè,  duca  di  Bretagna, 
fece  radunare  un  concilio.  Conciliavi  Redo- 
nense , nel  monastero  di  S.  Salvatore,  nell’an. 
848.  Lgli  fecevi  erigere  Ire  nuovi  vescovati. 
Dol,  Saint  Brieux  e Treguier,  dando  a Dol  il 
nome  di  metropoli.  Fecesi  pure  dichiarare  re. 
Diz.  dei  concili. 

REFERENDARIO,  referendarius,  rclalor.  1 
referendari  sono  prelati  della  cancelleria  roma- 
na. Il  numero  non  è (issato.  F il  cardinale  pa- 
trono che  li  nomina  col  consenso  del  papa.  Bi- 
sogna che  siano  dottori  nell’  uno  e nell’  altro 
diritto,  ed  abitanti  di  Roma  già  da  2 anni  ; 
che  abbiano  l’  età  di  26  anni,  e rendite  suffi- 
cienti da  poter  sostenere  con  onore  la  dignità 
di  prelato-  — I 12  più  anziani  referendari  so- 
no chiamali  Votanti  di  Segnatura  , perchè 
hanno  voce  deliberativa  nelle  assemblee.  Gli 
altri  hanno  il  titolo  di  Proponenti , cioè  rela- 
tori, e non  hanno  voce  deliberativa.  1 12  più 
anziani  portano  I’  abito  violetto  e gli  altri  l’abi- 
to nero.  — La  giurisdizione  dei  referendari  è 
di  proporre  le  commissioni  e le  suppliche  liti- 
giose o graziose  alla  firma  di  giustizia  ed  a 
quella  di  grazia,  e di  giudicare  le  cause  che 
sono  loro  indirizzale  tutti  i giorni,  purché  non 
eccedano  il  valore  di  5oo  scudi  d’  oro  ; giac- 
ché essendo  di  una  somma  maggiore  passano 
alla  Rota.  Aimon,  nel  suo  Quadro  della  corte 
di  Roma. 

REFETTORIO,  Rejectorinm,  luogo  in  I qua- 
le i religiosi  sogliono  prendere  la  refezione 
corporale.  Da  questo  nome  poi  si  deriva  il  vo- 
cabolo rejectorarius , colui  il  quale  ha  cura 
del  refettorio. 

REGGENTE,  professore  pubblico  di  arti  o di 
scienze,  che  tiene  una  classe  in  un  collegio.  I 
reggenti  che  avevano  occupalo  per  set'e  anni 
continui  la  loro  carica  in  un  collegio  dell’  uni- 
versità di  Parigi,  erano  preferiti  ai  graduati 
per  la  requisizione  dei  benefizi. 
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REGGE  IMF.  in  fermine  di  cancelleria  roma- 
na, è un  prelato  che  trasmette  tulle  le  cause 
d’  appello  ai  referendari  ed  agli  uditori  di  Ro- 
ta ; ciò  che  egli  fa  mettendole  prima  in  ordi- 
ne, affinchè  ciascheduno  abbia  ognora  la  pro- 
pria occupazione  col  suo  profitto.  E stabilito 
con  una  patente  del  vicecancelliere.  Airaon, 
nel  suo  Quadro  della  corte  di  Roma. 

REGGIO,  0 REGGIO  LEPIDO,  0 REGGIO  DI 
LOMBARDIA,  Rhegivm  Lepidi , città  del  duca- 
to di  Modena,  distante  5 leghe  da  Parma  ed 
altrettante  da  Modena,  sulla  Via  Emilia,  in 
paese  delizioso,  sul  canale  navigabile  di  Pas- 
sone, e presso  la  sponda  destra  del  Crostalo. 
Il  uumero  de* suoi  abitanti  c di  16,000  circa, 
compresi  i sobborghi.  — Fu  Reggio  colonia 
dei  Romani  due  secoli  prima  dell’  era  comune: 
ebbe  i suoi  duchi  al  l(  mpo  dei  Longobardi  : i 
suoi  conti  all’  epoca  dei  Carlovingi.  Nel  seco- 
lo Xll  era  divenuta  assai  possente,  ed  ebbe 
parte  con  altre  città  della  Lombardia  alla  pace 
di  Costanza.  Dallo  stalo  di  repubblica  passò 
volontariamente,  nel  1289,  sotto  gli  Estensi, 
marchesi  di  Ferrara  : poscia  governossi  nuo- 
vamente colle  proprie  leggi,  nel  i3o6.  In  se- 
guilo fu  dominata  successivamente  dai  Coreg- 
gieschi,  dai  Fogliaci,  dai  Gonzaga,  dai  Vi- 
sconti, dagli  Estensi  di  bel  nuovo  ed  anche  dai 
api.  Fu  soltanto  nel  1 5a3,  che  ritornò  in  ista- 
ile  podestà  dell’  Estense  dinastia,  regnando  il 
duca  Alfonso  I,  dai  di  cui  successori  non  ven- 
ne sottratta  che  per  momentanee  straniere  in- 
vasioni, I’  ultima  delle  quali  fu  quella  dei  Fran- 
cesi nel  1797.  Ma  dopo  le  politiche  vicmde 
del  1 8 1 4,  in  forza  del  trattato  di  Parigi,  tornò 
Reggio  a ricomporre  con  Modena  il  ducato 
Estense  per  ereditaria  ragione  e per  solenni 
convenzioni  dovuto  al  Primogenito  di  Maria 
Beatrice,  arciduchessa  d'  Austria,  ultima  degli 
Estensi.  — Fra  le  molle  e belle  chiese  di  Reg 
io,  sono  particolarmente  rimarcabili  la  catte- 
rale,  sotto  la  invocazione  della  Reala  Vergine 
e di  S.  Apollinare,  c la  Madonna  alla  Chiara. 
11  vescovado  di  Reggio  è suffragane©  dell’  ar- 
civescovado di  Bologna. — Prolaso  fu  il  primo 
vose,  di  Reggio,  verso  Fan.  60.  Quanto  ni 
suoi  successori  fino  ad  Ottavio  Piccinardi,  pre- 
lato assai  distinto,  nominato  vesc.  di  Reggio 
nel  1701,  vedi  hai.  sacr.  t.  2,  pag.  238. 

REGGIO,  0 S.  AGATA  DELLE  GALLINE,  per 
distinguerla  da  S.  Agata  vecchia,  distante  7 
miglia,  Rhegium  Juliis,  città  del  regno  di  Na- 

fioli,  capoluogo  della  provincia  della  Calabria 
llleriore  I,  all’ estremila  degli  Apennini,  in 
fertile  pianura,  sulla  costa  orientale  del  l’aro 
di  Messina,  distante  72  leghe  da  Napoli,  li  nu- 
mero de’ suoi  abitanti  è di  7,000  circa.  — Se- 
condo Slrabone  fu  Reggio  fondata  da  una  co- 
lonia di  Calcidesi  e di  esuli  Messeni  : venne 
messa  a ferro  ed  a fuoco,  neT  an.  386  avanti 
G.  G.,  da  Dionigi  tirauno  di  Siracusa.  Giulio 
Cesare  la  fece  ricostruire  per  dimora  di  alcuni 


suoi  vecchi  legionari,  ed  assunse  allora  il  nome 
di  Reggio  Giulio.  Fiori  soilo  gli  imperadori 
romani  ; ma  nel  4oq  dell’  E V.  fu  incendiata 
dai  soldati  di  Alarico  : nel  54 9 presa  dai  Goti 
comandati  da  Tolila  e nel  918  occupala  dai 
Maomettani  Aglabiti.  Saccheggiata  dai  Pisani 
nel  ioo5,  cadde  poscia  in  mano  dei  Greci  e 
dei  Normanni.  Nel  1 5 1 3 fu  presa  da  Federico 
di  Svevin  e re  di  Sicilia,  e Gonsa'vo  di  Cor- 
dova la  conquistò  per  Ferdinando  II,  re  di  Na- 
poli. Altri  disastri  soffri  questa  città  fino  -ai 
primi  anni  del  corrente  secolo,  in  conseguenza 
delle  invasioni  fattevi  in  diversi  tempi.  — Ol- 
tre la  cattedrale,  dedicata  alla  assunzione  del- 
la Reata  Vergine,  ove  ammirasi  la  cappella 
del  Sagramento,  ricca  di  lini  marmi  e di  aga- 
te, vi  sono  1 1 altre  chiese,  una  delle  quali  è 
collegiata,  e 7 conventi:  faavvi  altresi  un  ospe- 
dale, un  ospizio  pei  trovatelli,  un  seminario  ed 
un  collegio  reale.  — La  sede  metropolitana  di 
Reggio  è antichissima  ed  ha  sotto  di  se  10 
chiese  vescovili  suffraganec.  — Stefano  di  Ni- 
cea  in  Bilinia,  fu  il  i.°  vesc.  di  Reggio,  al 
tempo  degli  Apostoli:  soffri  il  martirio  nell’an. 
74.  Fra  i suoi  successori  si  distinguono  S.  Si- 
sinnio  nel  536,  e S.  Cirillo,  nel  55g  -j-  586. 
La  Chiesa  di  Reggio  fu  eretta  in  metropoli  sul 
finire  del  X sec.  od  in  principio  dell’Xi. Quan- 
to alla  serie  de’suoi  arcivescovi  fino  ad  Andrea 
Monreal,  eletto  nel  1696,  vedi  Italia  sacra , 
t.  9,  col.  3i5. 

REGIA,  Rcgiancnsis  Ecclesia:  era  nella  Nu- 
midia, come  si  ricava  dalla  Notizia  d’  Affrica. 
Pare  che  in  origine  fosse  una  città,  che  aveva 
i propri  re,  per  cui  venne  chiamata  Regia.  I 
geografi  non  ne  fanno  menzione  alcuna.  Noi 
conosciamo  2 dei  suoi  vescovi,  cioè:  Forlunio, 
uno  dei  vescovi  della  Numidia  mandali  in  esi- 
glio,  nel  484,  da  Unnerico  re  dei  Vandali. 
Paolino,  occupa' a questa  sede  verso  Fan.  60 1. 
Morcelli,  Afr.  christ.  t.  1. 

REGIA,  Regiensis  Ecclesia:  di  questo  luo- 
go, cosi  chiamato,  fa  menzione  Vittore  Vilen- 
se  ( Pers.  Vand.  I.  1,  c.  1 3 ) : fu  celebre  pel 
martirio  di  molli  Cattolici,  assalili  ed  uccisi 
dagli  Ariani  mentre  sfavano  occupati  nell'a- 
dempimenlò  dei  doveri  della  loro  religione. 
Pare  che  questo  luogo  fosse  nella  Mauretania 
Gesariense.  Vittore,  uno  de’ suoi  vescovi,  fu 
esilialo  nel  484  da  Unnerico,  re  dei  Vanda- 
li, ivi. 

REGINA  DEL  CIELO.  È il  nome  che  gli  E- 
brei  prevaricatori  davano  alla  luna  ( Jerem. 
c.  7,  v.  18.  c.  44»  v.  17,  18,  19  ).  Credesi 
che  sia  la  slessa  chiamata  Meni  da  Isaia  (c.65, 
v.  1 1 ).  Astarte,  Trivia,  Ecate,  Diana,  Venere 
celeste,  Iside,  sono  i nomi  dati  alla  luna  se- 
condo le  differenti  superstizioni  dei  popoli.  Le 
furono  innalzali  altari,  sui  quali  abbruciuvansi 
offerte  di  diverso  gemere,  facendovi  libazioni 
di  vino  c <F  altri  liquori.  D.  Calme!,  Dizion. 
della  Bibbia. 
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REGINAID  ( Antonino  ),  religioso  dell’or* 
dine  di  S.  Domenico,  era  di  Alby,  capitale 
dell’alta  Linguadoca.  Fece  professione  nel  con- 
vento di  Avignone  nel  iG24-  Essendo  stato 
chiamato  a Tolosa,  quivi  insegnò  la  teologia 
per  circa  io  anni,  con  una  riputazione  ed  un 
concorso  straordinario  di  discepoli.  Sostenne 
una  tesi  che  fece  mollo  strepito  nel  capitolo 

§ onerale  del  suo  Ordine,  tenutosi  a Valenza  in 
pagna,  nel  1647;  R*  scelto  nel  1671,  dall’u- 
niversità di  Tolosa,  per  uno  dei  suoi  profes- 
sori reali,  e morì  in  quella  città  ci  12  aprile 
dell’an.  1676.  Di  lui  abbiamo:  1 m Opusculum 
de  vero  sensu  composito  el  diviso  ; Parigi, 
i638,  in  4-°  2.0  Quaestio  theologica , /listo- 
rica  et  juris  pontìfcii,quae  fuerit  mens  Con- 
cila Tiid.  circa  granavi  efficace  vi,  et  scien- 
tiam  mediata,  i644-  3.°  ì'/ieses  apologeticae 
adversus  solutionem  quaeslionis  thrologicae 
historicac,  quae  fuerit  mens  Concilii  l'rid. 
eie.;  Parigi,  in  4-°  4 0 Vindiciae  ihesium  opo- 
logcticarum . 5."  Dissertano  de  catechismi  ro- 
mani atte  toniate,  i648,  in  8.*  6.*  Doctrinae 
D.  Thomae  Aquin.  tria  principia  cuvi  suis 
consequentiis.  7.0  De  mente  Concilii  Trid. 
circa  gratiam  ex  se  ipsa  ejjìcacem , 1706,  in 
fol.  8.°  Traclatuli  1 1 in  defensionem  doctri- 
nae thomislicae , seti  polius  Ecclesiae  cut  ho- 
licac  de  gratin  Chrisli , che  trovansi  nella  2. 
parte  del  giornale  di  Saini-/lmour , dalla  pag. 
09  fino  alla  79.  9.0  Attestalio  autentica  coroni 
D.  Dufour  Arch.  Tolos.  Vicario  generali  an, 
1674,  juramento  frmata  de  disputatione  ab 
ipso  l tubila  in  cap.  gen.  valcnt.  an.  1 647* 
io.0  Un  piccolo  trattato  sulla  confraternita  del 
sauto  nome  di  Gesù;  Tolosa,  i644*  U P*  Re- 

Sinald  fu  sempre  uno  dei  più  zelanti  difensori 
el  Tomismo  e della  Grazia  efficace  per  sè 
stessa.  La  difese  particolarmente  a Roma,  dove 
fu  chiamalo  dal  P.  Giovanni  Ballista  de  Mari- 
nis,  generale  del  suo  Ordine,  quando  esamina- 
vansi  le  5 famose  proposizioni  di  Ginnsenio, 
sotto  al  papa  Innocenzo  X.  II  P.  Giacomo  Ber- 
cio, Storia  del  convento  di  'Foiosa,  pag.  169 
e seg.  Kchard,  Script,  ord.  praedic.  pari.  2, 
pag.  6G1.  Journal  des  savane,  1702,  1708, 

1 786. 

REGINAI.DO  V.  RàINALDO. 

RKGIAOae,  abb.  di  Prum,  dell’ordine  di  S. 
Benedetto,  era  tedesco  di  nazione.  Fu  eletto 
abbate  nell’892,  e cedette  per  forza  alla  fazio- 
ne di  alcuni  monaci  malcontenti,  verso  Fan. 
899.  Ritirossi  dapprima  a S.  Gallo,  poi  a ire- 
veri, dove  mori  nel  915,  dopo  essere  stalo  abb. 
di  S.  Martino.  È autore  di  una  cronaca  divisa 
in  due  libri,  che  principia  dalla  nascita  di  Ge- 
sù Cristo,  e che  termina  all’an.  00 j,  benché 
l'epistola  dedicatoria  sia  in  data  dell’an  908, 
e sebbene  Sigeberto  dica  che  arrivava  (ino  al 
08.  Ila  composto  altresì  un'opera  intitolata  : 
ella  Disciplina  ecclesiastica,  e della  religione 
cristiana,  divisa  in  2 libri,  di  cui  la  migliore 


ediz.  è quella  di  Baluzio,  che  fu  pubblicatala 
8.°,  presso  Francesco  Mugoet,  con  erudite  no- 
te, nel  1671.  È una  collezione  di  canoni  dei 
concili  e dei  decreti  dei  Padri  posti  in  ordine 
secondo  le  materie.  L’  autore  tratta  assai  det- 
tagliatamente tutti  i punti  di  disciplina,  ed  in 
particolare  ciò  che  risguarda  l'amministrazio- 
ne del  sacramento  della  penitenza.proponendo 
dei  casi  di  ogni  specie, colle  penitenze  indicate 
dai  canoni  per  ogni  errore:  locchè  dimostra  in 
modo,  che  vedesi  chiaramente  la  confessione 
secreta  ed  auriculare  essere  già  bene  stabilita 
nella  Chiesa.  Reginonc  scrisse  altresì  delle  let- 
tere e dei  sermoni  che  non  furono  stampati. 
Questo  autore  era  dotto  nelle  scienze  divine  ed 
umane  ; aveva  uno  spirito  fino  e penetrante  ; 
era  chiaro  nei  suoi  discorsi  e di  costumi  rego- 
lati. Vi  sono  poche  cronache  così  bene  scritte 
come  la  sua.  Trilemio,  Lib.  de  Script,  eccl. 
cap.  295,  et  in  Culai. Scriptorum  Germaniae. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  eccles.  1. 19, pag. 
5 io  e seg. 

REGIONARIO,  titolo  che  si  dava  nella  Chie- 
sa, fino  dal  V sec.,  a quelli  cui  confidavasi  la 
cura  di  qualche  regione,  0 V amministrazione 
di  qualche  affare  in  un  distretto.  Eranvi  dei 
vescovi,  dei  diaconi,  dei  soddiaconi,  dei  no- 
tai, dei  difensori  regionari.!  vescovi  regionari 
erano  missionari  che  avevano  il  carattere  ve- 
scovile, ma  che  non  erano  attaccati  ad  alcuna 
sede  particolare  : affinchè  potessero  andare  ad 
esercitare  il  santo  minislerio  dappertutto  dove 

10  Spirilo  di  Dio,  ed  il  bisogno  dei  popoli  lo 
domandavano.  I 7 diaconi  regionari  di  Roma 
governavano  gji  ospitali  0 gli  uffizi  che  chia- 
mavansi  diaconie,  e che  servivano  per  la  di- 
stribuzione delle  elemosine. 

REGIS  ( S.  Giovanni  Francesco  ),  nacque  il 
dì  3i  genn.  iSq-],  da  genitori  nobili,  nella 
villa  di  Francouverte,  diocesi  di  Narbona.Fino 
dall'  infanzia  si  osservò  in  lui  un’  inclinazione 
alla  vita  divota  che  era  fortificata  dall’esempio 
della  sua  famiglia,  c la  quale  presagiva  quello 
che  divenne  dappoi.  A ciò  si  aggiungevano 
una  certa  gravità  nei  suoi  desideri  ed  un*  av- 
versione pei  divertimenti  di  quell’età.  Nei  suoi 
primi  anni  fu  mandato  a studiare  a Bcziers, 
nel  collegio  dei  gesuiti.  Ivi  si  distinse  per  ra- 
pidi progressi,  ma  più  ancora  per  la  sua  vita 
esemplare.  Persuaso  dalle  virtù  che  ammirava 
nei  suoi  maestri,  concepì  pel  loro  istituto  una 
stima  singolare,  ed  in  età  di  19  anni  sollecitò 

11  favore  di  essere  ricevuto  fra  essi.  E agevole 
di  giudicare  che  i desideri  di  RegÌ9  non  trova- 
rono ostacolo  : fu  ammesso  al  noviziato,  in  To- 
losa, il  giorno  8 die.  iGiG,  e vi  fece  i primi 
voli  nel  1G18.  Continuò  gli  studi  a Cahors  ed 
a Tournon  con  eguale  regolarità.  Ne!  1621, 
Regis  incominciò  l’ insegnamento  usalo  nella 
società  Professò  le  belle  lettere  per  7 anni  a 
Bilion,  in  Auch,  ed  a Puy-en-Velai.  Nel  1628, 
i suoi  superiori  lo  mandarono  a Tolosa  a siti- 
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diarc  la  teologia  : si  applicò  a tale  scienza  con 
ardore,  senza  trascurare  le  pratiche  di  divo- 
zione. Dopo  di  avere  impiegali  4 anni  nello 
stadio  delia  teologia,  ricevè  l’ordine  di  prepa- 
rarsi ad  ottenere  il  sacerdozio,  e vi  si  dispose 
mediante  il  digiuno,  il  ritiro  e la  preghiera. 
Era  appena  stato  ordinato  prete,  quando  il  ila- 
gello  della  peste  sviluppossi  in  Tolosa,  e vi  fece 
stragi.  Regis  ottenne  la  permissione  di  dedi- 
carsi aU’assisIenza  degli  ammalati  : e la  carità 
che  l’animava,  gli  fece  sempre  scegliere  il  luo- 
go in  cui  vi  era  maggior  pericolo.  Usci  sano  e 
salvo  da  tale  pericolosa  prova.  Verso  quel  tem- 
po fece  professione,  e . si  dedicò  al  ministero 
del  pergamo.  Montpellier  fu  il  primo  luogo 
delle  sue  predicazioni,  alle  quali  interveniva 
un  uditorio  numeroso,  composto  di  persone  di 
ogni  condizione. Dovette  però  sospenderle, per- 
chè alcuni  aifari  di  famiglia  esigevano  la  sua 
presenza  a Francouverlc.  Vi  si  recò;  e la  pri- 
ma sua  cura,  arrivando  in  patria,  fu  quella  di 
visitare  gli  ammalali, e di  recar  loro  delle  con- 
solazioni. Il  mattino  catechizzava  ai  fanciulli. 
Predicava  due  volte  al  giorno  al  popolo.  Rac- 
coglieva le  elemosine  dei  ricchi,  c le  distribui- 
va agli  indigenti.  Usuo  soggiorno  a Francou- 
vorle  fu  una  vera  missione.  Scntivasi  chiamalo 
per  tale  opera  di  pietà,  c domandò  di  applicar- 
visi  totalmente.  Incominciò  a Sommièros,  pic- 
cola città  della  Massa  Linguadoca,  allora  po- 
polata in  gran  parte  dai  Calvinisti.  Vi  regnava 
una  somma  ignoranza  di  ogni  religione,  e per 
conseguenza  eranvi  molli  vizi.  Regis  riuscì  a 
dissipare  I’  una,  ed  a correggere  gli  altri.  Nel 
iG3o,  il  vose,  di  Vivièreslo  chiamò  nella  sua 
diocesi,  centro  del  Calvinismo.  Regis  vi  rac- 
colse mirabili  frutti.  Ma  l’ardore  della  sua  ca- 
rità lo  faceva  aspirare  a più  faticosi  lavori. 
Scrisse  al  generale  della  società,  per  essere 
impiegato  nelle  missioni  presso  agli  Croni  ed 
agli  Irochesi.  Quantunque  accordala  gliene 
fosse  la  permissione,  il  superiore  generale.giu- 
dicaudo  necessarie  le  sue  cure  per  la  conver- 
sione dei  Calvinisti,  lo  trattenne  ancora  nel 
paese  in  cui  aveva  fallo  tanto  bene,  e dove  ne 
rimaneva  mollo  da  fare  tuttavia.  Allora  il  Ve- 
lai divenne  il  primo  oggetto  del  suo  zelo  apo- 
stolico. Durante  la  state,  predicava  nello  città. 
Allorché  erano  cessali  i lavori  dei  campi,  an- 
nunziava la  parola  santa  nelle  campagne.  Nè 
le  cattive  strade,  nè  il  rigore  della  stagione  lo 
potevano  fermare  nelle  sue  gite  a piedi,  per 
mezzo  ai  boschi,  ai  monti  ed  ai  torrenti.  In 
una  di  tali  spedizioni  si  ruppe  una  gamba. Ta- 
le accidente  non  gli  impedì  di  farsi  trasporta- 
re nella  chiesa  al  fine  di  predicarvi  e confessa- 
re.Niente  uguagliava  l’austerità  della  sua  vita. 
Non  accordava  che  3 ore  al  sonno  in  ciasche- 
duna notte,  c spesso  una  sola  ; il  restante  era 
impiegalo  nella  preghiera.  Una  semplice  lavo- 
’ la,  o la  nuda  terra,  gli  serviva  per  Ietto.  Vie- 
talo si  era  1'  uso  della  carne,  del  pesce,  delle 


uova  e del  vino.  Il  suo  nulrimento  consisteva 
in  legumi  cotti  nell’acqua,  senza  condirli. Por- 
tava indosso  un  duro  cilicio.  L'  unzione  della 
sua  eloquenza, ora  dolce  ed  ora  veemenle.per- 
suadeva  sempre.  Una  pazienza  imperturbabile 
ed  una  dolcezza  angelica  disarmavano  quelli 
che  lo  insultavano,  e cader  fecero  ai  suoi  piedi 
i malevoli  che  attentarono  alla  sua  vita.  Tale 
era  Regis  ; passali  aveva  4 anni  predicando  il 
Vangelo  nel  Velai.  Terminale  erano  le  sue  fa- 
tiche della  state  nella  piccola  città  di  Monlfau- 
con,  ed  aveva  annunziata  per  la  Louvese  una 
missione  negli  ultimi  giorni  dell’  avvento  del* 
1’  an.  i64o.  Partì  da  Puy,  il  di  22  die-,  per 
recarvisi,  e dopo  un  cammino  faticoso,  rifinito 
da  stenti,  e preso  dal  freddo  e dalla  febbre, 
arrivò  finalmente  a Louvese,  la  vigilia  di  Na- 
tale. Si  recò  subito  nel  confessionario,  nè  le 
durate  fatiche  gli  impedirono  di  predicare  Ire 
volte  nel  giorno  della  festa,  ed  altrettante  Fin- 
dimani,  'laute  fatiche  esaurirono  le  sue  forze. 
Il  suo  stato  peggiorò  ; e fra  dolori  acuti,  che 
non  gli  strapparono  un  lamento , spirò  dolce- 
mente il  3i  die.  verso  mezzanotte.  Si  aiferma 
che  si  fecero  dei  miracoli  alla  sua  tomba  ; e 
22  vescovi  della  Linguadoca  I’  attestarono  a 
Clemente  XI,  che  lo  beatificò  nel  1716.  Cle- 
mente XII,  dopo  giuridiche  informazioni,  da 
cui  risultò  che  Regis  praticale  aveva  in  grado 
eroico  le  virtù  cristiane,  per  le  istanze  del  re 
di  Francia  Luigi  XV,  di  Filippo  V,  re  di  Spa- 
gna, e del  clero  di  Francia,  adunatosi  a Pari- 
gi, nel  1735,  lo  mise,  nel  1737,  nel  numero 
dei  santi.  La  sua  festa  si  celebra  il  giorno  i3 
giugno.  V.  Biog.  univ.  voi.  4j- 

REGIS  ( Pietro  Silvano  ).  filosofo  cartesia- 
no, nacque  nel  i632,  a laSalvelat  di  Blanque- 
forl,  nella  contea  d’  Agenois.  Cadetto  di  una 
famiglia  numerosa,  c destinato  dai  suoi  geni- 
tori a farsi  ecclesiastico,  poi  che  terminalo  eb- 
be con  lode  gli  studi  nel  collegio  di  Caliors, 
imparò  la  teologia  nell’università  di  quella  cit- 
tà, e tanto  si  distinse  che  i suoi  maestri  lo  per- 
suasero a ricevere  la  laurea  dottorale;  ma  egli 
non  se  ne  giudicò  degno,  e recatosi  a Parigi, 
studiò  alla  Sorbona.  Il  suo  professore,  sebbene 
uomo  di  merito,  lo  disgustò  per  la  sua  prolis- 
sità; ed  avendo  avuta  occasione  di  udire  Roll- 
atili, studiò  particolarmente  la  filosofia  di  Car- 
tesio, e presto  ne  divenne  zelante  partigiano. 
Parti  da  Parigi,  di'  e Fonlenelle.  ricevuta  a- 
vendo  una  specie  di  missione  dal  suo  maestro, 
c si  recò  nel  1 661)  a Tolosa,  per  propagarvi  i 
principi  della  nuova  filosofia.  Intanto  Regis, 
che  nel  medesimo  tempo,  legata  aveva  amici- 
zia col  marchese  di  Vardes,  esigliato  in  Lin- 
guadoca, ottenne,  non  senza  stento,  la  permis- 
sione di  accompagnarlo  nel  suo  governo  di 
Aigues-Morles,  indi  a Montpellier. Tornò  a Pa- 
rigi nel  1680,  e tenne  delle  conferenze  in  casa 
di  Leraery  ; il  suo  appartamento  non  bastava 
per  contenere  gli  uditori  che  accorrevano  ad 
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nscollare  le  sue  lezioni.  Tale  successo  ern  però 
troppo  clamoroso  : la  scuola  di  Regis  fu  chiu- 
sa per  ordine  dell’arcivescovo  di  Parigi,  che 
rimaneva  zelante  deli’  antica  filosofia.  Regis 
volle  approfittare  di  tale  tempo  per  dare  alle 
stampe  le  sue  lezioni;  ma  non  vi  vollero  meno 
di  io  anni  per  superare  tutte  le  opposizioni 
che  incontrò  tale  assunto. Diverse  risposte  agli 
avversari  della  dottrina  di  Cartesio,  e molte 
discussioni  con  Malebranche, nelle  quali  Regis 
non  ebbe  la  sorte  di  sostenere  la  verità  che 
tanto  amava,  lo  tennero  lungamente  occupalo 
e gli  logorarono  la  salute.  Le  sue  infermità  fi- 
nalmente più  non  gli  permisero  alcun  lavoro. 
Eletto  membro  dell’accademia  delle  scienze, 
nell’epoca  del  riprislinamento  di  essa,  interve- 
nire non  potè  alle  sue  sessioni.  Mori  il  giorno 
li  genn.  1707,00!  palazzo  del  duca  di  Rohan. 
genero  del  marchese  di  Vardes,  il  più  costante 
dei  suoi  protettori.  Oltre  le  risposte  alle  obje- 
zioni  di  linei  e di  Duhamèl  contro  la  filosofia 
di  Cartesio,  le  lettere  a Malebranche,  sulla 
grandezza  apparente  del  sole  e della  luna  al- 
l’orizzonte, sulla  maniera  con  cui  vediamo  gii 
oggetti,  e sui  piaceri  dei  sensi , inserito  nel 
Giornale  dei  dotti,  ed  uscito  nel  1 in  4-°, 
Regis  ha  scritto  : i.°  Sistema  di  filosofia,  con- 
tenente la  logica,  la  metafisica  e la  morale, 
Parigi,  1690,  in  4,.°  3 voi.;  ristampati  l’anno 
dopo  ad  Amsterdam,  preceduti  da  un  discorso 
di  P.  Coste  sulla  filosofia  antica  e moderna. 
2.0  L’uso  della  ragione  e della  fede,  0 concor- 
danza della  fede  e della  ragione;ivi,  1 704, w4-“ 
3.°  Diseursua  philosophicus  in  quo  /ustoria 
philosophiae  aniiqtiae  et  recenlioris  recense- 
tur , 1705,  in  12.  : libro  ignoto  a Nicéron.ma 
che  esiste  Della  biblioteca  nel  re  a Parigi  L’au- 
tore aggiunse  a (ale  opera  un  trattato  dell'  a- 
more  di  Dio,  colla  confutazione  del  sistema  di 
Spinosa.  Gli  scritti  di  Regis  sono  caduti  nel- 
l’obblio  in  un  col  Cartesianismo.  Vedasi  l’elo- 
gio di  tale  filosofo  composto  da  Fonlenelle.Ni- 
céron.  Memorie,  t.  VI.  Biogr.  unir.  t.  4 7, 

REGISTRATORE,  in  termine  di  cancelleria 
apostolica,  dicesi  dell’uffiziale  clic  registra  le 
bolle  e le  suppliche.  Alla  corte  di  Roma  vi  so- 
no z4  registratori. 

REGISTRO,  libro  pubblico  , che  serve  per 
fare  le  memorie,  0 notare  gli  alti  per  la  giusti- 
ficazione di  molti  fatti,  di  cui  si  fa  uso  in  se- 
guilo. La  Chiesa  ha  giustamente  provveduto 
che  siano  tenuti  dei  registri  fedeli  dei  battesi- 
mi, dei  matrimoni,  delle  sepolture,  delle  ordi- 
nazioni, delle  professioni,  ecc.  ■ 

REGINA,  0 RIIEGflA,  O REERA  , quarto  fi- 
glio di  Chus,  e padre  dei  popoli  di  Iberna,  di 
cui  par  la  Ezechiele  (c.  27,  v.  22).  liegma  abi- 
tò nell  Aralxa  felice  verso  l’ingresso  <ul  Golfo 
Persico.  Cenes.  c.  io,  v.  7. 

REGNAI  LT,  prete  della  diocesi  «li  Parigi  , 
autore  dell’opera  intitolata:  Istruzioni  per  la 
prima  comunione,  distribuite  per  ciascun  gior- 


no della  settimana;  dalla  domenica  di  settua- 
gesima  fino  al  sabbato  della  settimana  di  Pa- 
squa, ad  uso  dei  giovanetti  che  si  preparano 
a fare  quella  santa  azione. 

REGNICOLO,  del  regno,  cioè  abitante  per 
nascita  0 per  privilegio  di  un  regno. 

REGNO  DE  CIELI.  Espressione  comunissima 
nel  Testamento  Nuovo  per  significare  il  regno 
di  Gesù  Cristo,  la  sua  venula  e la  sua  manife- 
stazione al  mondo:  la  vocazione  dei  popoli  alla 
fede  e la  predicazione  del  Vangelo:  finalmente 
Ja  condotta  che  Dio  doveva  esercitare  contro 
gli  Ebrei  increduli  {Lue.  c.  ri,  v.  20,  c.  17, 
v.  21).  — Gli  antichi  profeti  non  tralasciavano 
mai  di  mettere  fra  i caratteri  del  Messia  quello 
di  re  e di  liberatore:  di  maniera  che  gli  Ebrei, 
materialmente  attaccali  a siffatta  maniera  di 
parlare  dei  profeti,  aspettavano  un  Messia  re: 
e Gesù  Cristo,  per  provargli  che  egli  era  il  ve- 
ro Messia,  annunziava  loio  che  il  regno  de’cieli 
era  giunto,  oppure  che  era  vicino  ( Zach . c.  o, 
v.  9.  — Il  regno  de’  cieli  significa  altresì  l’e- 
tèrna beatitudine,  la  vocazione  dei  Gentili  ad 
esclusione  degli. Ebrei  increduli:  finalmente  il 
*più  delle  volte  la  Chiesa  di’  Gesù  Cristo  e la 
maniera  con- cui  Iddio  si  conduce  verso  gli 
eletti  per  animarli  alla  fede  e farli  in  seguito 
pervenire  alla  beatitudine.  Malth.  c.  5,  v.  3, 
c.  7,  v.  21,  19,  c.  »4,  v.  8,  12. 

REGOLARI,  diconsi  particolarmente  quelli  , 
che  hanno  fallo  dei  voti  in  una  casa  religiosa. 
Quindi  il  vocabolo  regolare,  in  forza  di  sostan- 
tivo, indica  lo  stalo  religioso  claustrale  , per 
opposizione  allo  stalo  secolare.  Per  cui  dicesi 
che  ad  una  tale  festa,  ad  una  tale  cerimonia 
intervenne,  oppure  fu  invitalo  il  clero  regola- 
re e secolare.  Quando  parlasi  di  regolari  , in- 
lendesi  sempre  lutto  il  corpo*  dei  monaci.  — 
Regolari  diconsi  altresì  i benefizi  e le  cose  che 
risgu&rdano  i religiosi.  Begulare  benejìcium: 
un  benefizio  regolare  è quello,  che  non  può 
essere  impetrato  che  da  un  monaco,  o da  un 
religioso,  oppure  prò  capienti  prò  fi  tori.  È una 
regola  di  diritto,  regularia  regularibus  , cioè 
che  i benefizi  regolari  devono  essere  conferiti 
ai  regolari , ed  i secolari  ai  secolari.  Tutte  le 
abbadie  capi-d’ordine  sono  regòlari,  e non  pos- 
sono essere  possedute  che  da  un  monaco,  0 da 
un  cardinale,  il  quale  è considerato  regolare  e 
secolare.  Tutti  i benefizi  sono  presunti  secolari, 
a meno  che  non  si  giustifichi  che  sono  regola- 
ri. Anticamente  i benefizi  regolari  erano  quasi 
sempre  conferiti  come  a titolo  d’amministrazio- 
ni, perchè  i religiosi  titolari  erano  sempre  ad 
manum  dei  loro  superiori,  che  potevano  rivo- 
carli  quando  foro  piaceva.  Ecco  la  ragione  per 
eui.i  canonisti  dicono  spesse  volte,  che  omnc 
benejìcium  regalare,  manuale.  I regolari  pos- 
sono essere  nominali  vescovi  ed  arcivescovi , 
ccc.  come  i secolari.  Possono  altresì  essere 
mandati  a disimpegnarc  i doveri  di  parroco  in 
mancanza  di  preti  secolari.  I benefizi  spettanti 
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ai  regolari  sono:  le  abbadie,  i priorati  conven- 
tuali, i priorati  semplici  e gli  offizi  claustrali. 
Le  abbadie  ed  i priorati,  tanto  semplici  che 
conventuali,  possono  essere  conferiti  anche  ai 
secolari , non  già  in  titolo,  ma  in  commenda. 
— Chiamansi  luoghi  regolari  quelli  che  sono 
entro  il  recinto  del  convento:  il  chiostro,  il 
dormitorio,  la  sala  del  capitolo,  il  refettorio  , 
occ.,  per  distinguerli  da  quelli  che  sono  fuori 
del  recinto,  e servono  pel  ricevimento  dei  fo- 
restieri, ecc. 

REGOLE  DELL*  CANCELLERIA  ROMANA. 

Queste  regole  consistono  nei  regolamenti  che 
fa  ciascun  papa  in  pr  ncipio  del  suo  pontifica- 
to, perchè  siano  osservate  nella  disposizione 
dei  benefizi,  nella  spedizione  delle  provvisioni, 
e nel  giudizio  dei  processi  sulle  materie  bene- 
fiziali. Non  hanno  esse  più  vigore  appena  spi- 
ralo il  papa,  ovvero  subito  dopo  la  sua  rinun* 
zia  al  pontificato  , e si  rinnovano  dal  suo  suc- 
cessore, l'indimani  della  sua  elezione. 

REGOLE  MONASTICHE,  sono  le  leggi  osser- 
vate nei  differenti  ordini  religiosi.  Le  più  an- 
tiche regole  monastiche  erano,’ per  la  maggior 
parte,  semplici  istruzioni  particolari,  che  i fon- 
datori dei  monasteri  davano  ai  loro  discepoli, 
e clic  si  comunicavano  agli  altri  col  tempo  e 
per  mezzo  della  tradizione:  poiché  in  princi- 
pio non  si  scrivevano  quasi  mai.  Quindi  i di- 
versi cambiamenti  falli  a quelle  regole,  e l’uso 
di  osservare  talvolta  le  medesime  regole  in  uno 
stesso  monastero.  11  P.  Mabillon  crede  che  sia 
stalo  8.  Benedetto  che  pel  primo  abbia  impe- 
dito siffatti  cambiamenti  di  regole , dandone 
una  particolare,  che  non  fu  permesso  di  cam- 
biare. Non  facevasi  anticamente  distinzione  al- 
cuna tra  regole  e consuetudini  monastiche.  Ec- 
cone in  oggi  le  differenze:  i.*  Le  regole  sono 
le  leggi  prescritte  dai  fondatori  di  Ordini,  o 
dagli  antichi  vescovi,  e che  si  accostuma  di 
comprendere  nella  formola  della  professione 
sotto  il  nome  di  regole.  Le  costituzioni  sono 
gli  statuti  fatti  in  diversi  tempi  dai  capitoli  ge- 
nerali o dalle  congregazioni  degli  ordini  reli- 
giosi. 2.0  La  regolu  non  si  cangia  mai,  o quasi 
mai  : le  costituzioni  si  cambiano  secondo  le 
circostanze  de’  tempi  e de'  luoghi.  3.*  La  rego- 
la obbliga  più  strettamente  delle  costituzioni. 
V. Mabillon,  praef.  ad  i . pari,  seculi  4-  Bened. 
n.  33.  Ilolsleu.  in  Cod.  regni.  Haeflen.  Disqui- 
sii. monast.  lift,  i , disquis.  2.  Van-Espen, 
Jr/risp.  ecdesias.  unto.  t.  i,  pag.  208  e seg. 

REGOLO,  regulus , sorta  di  serpente,  chia- 
mato anche  basilisco.  S.  Girolamo  tradusse  per 
regulus  I’  ebraico  Zipp/ioni , dai  Sellantu  tra- 
dotto qualche  volta  per  ceraste  ( V.  Proverò. 
c.  23,  v.  32.  /saia,  c.  11,  v.  8.  Jeretn.  c.  8, 
v.  17  ).  Isaia  traduce  per  regolo  l ebraico  Sa- 
rapii,  che  significa  un  serpente  volante,  di  cui 
parlerassi  nell’  articolo  Serpente  di  bronzo. 
Per  Zipphom  devesi  però  intendere  particolar- 
mente il  basilisco.  Isaia , c.  3o.  v.  o. 


REGOLO,  regulus , significa  pure  un  piccolo 
re,  un  principe  tributario.  P.  e.  quinque  re - 
gulos  Philistinorum . J osu è,  c.  io,  v.  3. 

REGOLO,  regulus  ; si  usa  questo  vocabolo 
in  significato  di  tiifiziale  del  re.  P.  e.  Erat 
quidam  regulus  ( Joan.  c.  4»  v.  46,  49). Nel 
greco  leggesi  òasiliscos , che  puossi  tradurre 
per  regius,  palalinus. 

REGOM,  figlio  di  Jahaddai.  1 Parai  c.  2, 
v.  47. 

RKGOURD  ( Alessandro  ),  gesuita,  nato  a 
Caslelnaudary  in  Linguadoca,  nel  1 585, e mor- 
to a Tolosa  nel  1 635,  è autore  di  un’opera  in- 
titolata: Anti-Calvino.  Alegambe,  Script,  so - 
ciet.  Jesu. 

REGRESSO,  regressus.  Regresso,  in  materia 
canonica,  dicesi  della  rivocazione  della  rinun- 
zia fatta  ad  un  benefizio. Tre  condizioni  richie- 
devansi  perchè  il  regresso  fosse  permesso  in 
coscienza:  la  prima,  che  il  rassegnante  agisse 
di  buona  fede,  e che  deponesse  ogni  ‘speranza, 
e desiderio  di  regresso  ; la  2.*,  che  avesse  bi- 
sogno del  suo  benefizio  per  vivere:  e la  3.*  che 
potesse  adempire  le  funzioni  del  suo  benefizio. 
Ihomassin,  Disciplina  della  Chiesa,  pari.  4> 
1.  2.  c.  7.  Collel,  Moral.  t 2,  pag.  38g,  ecc. 

REHL’JI,  levita,  figlio  di  Renili,  ritornò  da 
Babilonia  a Gerusalemme  con  Zorobabele.  1 
Esdr.  c.  2,  v.  2;  e 2 Esdr.  c.  3,  v.  17. 

REI.  S.  Girolamo  ha  inteso  questa  parola 
(3  Iteg.  c.  1,  v.  8)  per  un  generale  di  truppe, 
o per  un  grande  officiale  della  casa  di  Davide: 
Semei  et  rei,  et  roòur  exercilus  David  , non 
erat  eum  Adonia.  I settanta  lo  intesero  egual- 
mente. Si  può  tradurre  l’ebraico  Semei  et  rei, 
0 Sotnei  et  roei,  per  gli  ascoltanti  ed  i veg- 
genti, cioè,  lutto  Israele,  o quelli  che  agivano 
con  circospezione,  e che  conoscevano  le  inten- 
zioni del  re;  o finalmente  i pròfeti  ed  i loro  di- 
scepoli, i veggenti  ed  i loro  uditori.  D.  Cal- 
met. 

REIA  (eb.  visione  del  Signore,  dalla  parola 
raa,  e da  Ja/i),  figlio  di  Mieha,  padre  di  Baal, 
della  tribù  di  Ruben.  1 Par.  c.  5,  v.  5. 

REIMANN  (M.),  curato- d’ Ermsleben  , ed 
ispettore  delle  scuole  del  principato  d’Alber- 
stat,  pubblicò  nel  1 704  la  Storia  dei  principali 
teologi,  giureconsulti  e filosofi  che  la  Germa- 
nia abbia  prodotto.  Nel  17 1 1 stampò  un  secon- 
do volume,  che  contiene  la  vita  di  quelli  che 
si  distinsero  nella  metafìsica,  nelle  matemati- 
che, nella  astronomia,  nella  cronologia,  nella 
geografia  e nelle  meccaniche.  Queste  due  ope- 
re sono  scritte  in  tedesco.  I.o  scopo  dell'auto- 
re è di  far  vedere  che  i Tedeschi  hanno  con- 
tribuito all’avanzamento  delle  scienze  più  di 
qualunque  altra  nazione.  Journal des  savans, 
17  ri,  pag.  222  della  1.*  ediz.,  e ig3  della  2.* 

REIMS,  città  di  Champagne,  già  metropoli 
della  Belgica  seconda,  in  oggi  uno  dei  capo- 
luoghi  di  vice-prefettura  del  dipartimento  della 
Ulama,  ed  una  delle  più  auliche  delle  Gallie. 
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Anticamente  chiamarasi  Duroctorvm  llemo- 
rum , in  oggi  è detta,  in  latino.  Itemi  o He- 
mensis  civitas.  I.a  città  di  Reims  e situala  in 
una  deliziosa  pianura  circondala  da  piccoli 
monti,  die  producono  vini  eccellenti,  sul  fiu- 
me Veste,  distante  34  leghe  da  Parigi.  I.a  sua 
popolazione  è di  4ooo  anime.  Conservatisi  an- 
cora in  Itcims  molti  monumenti  che  ne  attesta- 
no l’antichità  e frn  gli  altri  un  arco  trionfale 
presso  la  porla  «li  Marte,  innalzalo  dai  citta- 
dini in  onore  di  Cosare  Augusto  , (piando 
A grippa  governatore  generale  delle  Gallie,  fe- 
ce costruire  le  grandi  slrude  militari  che  pas- 
savano per  questa  città  : vi  sono  altresì  alcuni 
avanzi  «li  un  antico  castello  e di  un  anlileatro. 
La  cattedrale  della  lì.  Vergine  ù un  hello  e va- 
sto edilìzio,  assai  stimalo  in  Francia  per  la  sua 
architettura,  per  le  sue  figure  e per  i suoi  has- 
sirilievi.  Il  tesoro  conteneva  articoli  preziosis- 
simi, fra  i quali  il  calice  d’Incmaro,  douo  del 
re  Luigi  XV.  in  occasione  «Iella  sua  consacra- 
zione. Il  capitolo  consisteva  in  8 ilignilà,  74 
canonici,  42  cappellani  e molli  altri  beneficia- 
ti. In  oirgi  non  vi  sono  che  12  canonici.  Lar- 
ci  vescovo  clic  teneva  il  primo  rango,  col  ti  lei  0 
«li  duca,  fra  i sei  pari  ecclesiastici  di  l' rancia, 
aveva  altresì  il  privilegio  di  consacrare  e«l  in- 
coronare i re  di  Francia  nella  sua  cattedrale  : 
qualificatisi  come  primate  della  Gallia  Belgica 
e legalo  della  Santa  Sede.  La  chiesa  dell  «liba* 
dia  di  S.  Hemijlio,  di  benedettini  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  riiloudava  di  ricchi  e cu- 
riosi monumenti.  Ammirnvasi  in  essa,  un  ma- 
gnifico coro:  il  pavimento  rnppresenlanle  molli 
soggetti  sneri:  «li versi  corei  santi  : un  'csoro 
considerabile:  la  tomba  di  S.  Remig  o,  intorno 
alla  quale  ornnvi  le  stutiie  dei  12  pari  di  brac- 
cia iu  abito  «li  cerimonia:  la  celebre  sacra  Am- 
polla stava  rinchiusa  nella  suddetta  tomba.  La 
chiesa  dcH’nbhndia  di  S.  Nicasio,  della  mede- 
sima congregazione,  era  un  capolavoro  di  ar- 
chitettura, e celebre  pel  suo  pilastro  tremante 
quando  suonava  la  campana  maggiore.  Erativi 
pure  a Reims  l’ahbadia  di  S.  Dionigi,  clic  ap- 
parteneva ai  canonici  regolari  della  congrega- 
zione di  Francia;  quella  delle  benedettine  di 
S.  Pietro,  una  «Ielle  più  rieclie  del  regno  ; fi- 
nalmente quelle  di  S.  Stefano,  delle  cunoni- 
chesse  di  S.  Agostino,  c di  S.  Chiara.  Eranvi 
altresì  6 conv<*nli  di  religiosi  mendicanti , un 
collegio  di  gesuiti,  una  commenda  di  Malta,  il 
monastero  di  Longueau,  dell' ordine  di  Fon- 
tevraull  e 3 altre  case  religiose  di  doline. L’uni- 
versità era  stala  fondala  nel  1 54-7  dui  card. 
Carlo  di  Lorena.  La  Chiesa  di  Keims  diede  4 
papi,  i2  0 i3  arcivescovi,  venerati  come  san- 
ti, e molti  altri  illustri  per  dottrina  e per  vir- 
tù. La  diocesi  di  Reims  aveva  25  leghe  di  lun- 
ghezza e quasi  altrettante  di  larghezza,  conte- 
neva 12  città,  molli  borghi,  690  parrocchie, 
con  un  gran  numero  di  chiese  sussidiarie,  di- 
vise in  18  decanati.  Conlavansi  S collegiate  , 
Voi . Vili . 


2-l  abbadie  7 priorati  conventuali,  27  oltre  ca- 
se  religiose  , eco.  In  oggi  che  comprende  il 
circondario  di  Reims,  ed  il  dipartimento  delle 
Ardenne,  coutiene  42  parrocchie,  465  chiese 
sussidiarie  e 7 vicariali.  L'arcivescovo  ha  per 
8tiffragnnei  i vescovi  di  SoÌ8sons,Chàlons,lìeau-* 
vais  ed  Aimcns:  è assistito  da  5 vicari  generali. 
Godeva  aulicamente  di  5o,ooo  lire  di  rendita  o 
pagava  4700  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furo- 
no tenuti  in  Reims  3S  concili,  il  i.°  dei  quali, 
secondo  il  Uaronio  ed  altri,  nell’an.  5 14.  Un 
eretico  ariano  fuvvi  convertilo  da  S.  Remigio 
(Lab.  4).  — Il  2.0  conc.,  tenuto  nell’un.  625, 
o 63o,  fu  presieduto  dull’arciv.  Sonnazio,  che 
vi  lece  25  canoui  sulla  disciplina,  ecc.  — Il 
3.°  conc.,  nell’an.  8i3,  presieduto  da  Vuifaro 
o Vulfario,  arcivescovo  di  questa  città:  furono 
promulgati  45  canoni,  che  per  la  maggior  par- 
ie sono  una  ripetizione  di  quelli  del  6.°  conc. 
di  Arles  e di  quello  di  Magonza  (Reg.  20.  Lab. 

. Hard.  4)-  — Il  4-°  conc.  fu  tenuto  nell’an. 

74  (Reg.  24.  Lab.  9.  Hard.  6).  — Il  5.°  nel- 
fan.  879  (Lab.  9).  — Il  6 ° nell’an.  892,  o 
8g3,  in  lavore  di  Carlo  il  Semplice,  consacra- 
to re  di  Francia  da  Folco  , arciv.  di  Reims 
(Lab.  9).  — Il  7.0  neH'8<j4  {Gali.  c/ir.  t.  3, 
pag.  z 4-7-—  L’ 8.*  nel  900:  furono  in  esso  sco- 
muni-ali  gli  assassini  dell’arciv.  Folco  (Lab. 
9.  Hard.  6).  — il  9.0  noll’an.  923  {Gali» 
chrisi.  t.  3,  pag.  i5).  — Il  io.0  nell’an.  975. 
Il  diacono  Stefano,  legato  del  papa  Benedet- 
to VII,  scomunicò,  in  questo  concilio.  Teo- 
baldo usurpatore  del  vescovado  d’Amiens(Lab. 
9).  — . L’i  i.°  nel  989:  Arnolfo,  figlio  di  Loia- 
rio, fu  eletto  arcivescovo  (Lab.  9).  — Il  12.0 
nel  991:  fu  deposlo  Arnolfo,  venendo  in  sua 
vece  eletto  Gerberlo  (Lab.  9.  Hard.  6).  — Il 
i3.0  nei  101 5,  relativamente  ai  beni  della 
Chiesa  , a favore  della  abbadia  di  Mousson 
(Martenne,  Thesatir.  1.4)- — Il  i4°nel  1049: 
fu  presieduto  dal  papa  Leone  IX  e vi  assistet- 
tero 20  vescovi,  5o  abbati  e molli  altri  eccle- 
siastici. Venne  in  quest’occasione  trasportalo 
il  corpo  di  S.  Remigio  mila  nuova  chiesa,  che 
l’abb.  luemaro  aveva  fatto  fabbricare.  Furono 
Tatti  12  canoni,  relativi  alfe  dignità  ecclesiasti- 
che, ai  diritti  di  sepoltura  , al  battesimo  , ai 
matrimoni,  ai  poveri,  ecc.  (Re^.  25.  Lab.  9). 
— Il  i5.°  conc.  fu  tenuto  nell  an.  ioSq,  per 
P incoronazione  di  Filippo  1,  re  di  trancia 
(Ivi).  — Il  16  0 nel  1092,  contro  Roberto  , 
conte  di  Fiandra,  che  usurpava  i beni  dì  tutti 
li  ecclesiastici  clic  morivano  (Lab.  io.  Hard. 
).  — Il  17. 0 nel  109.4,  relativamente  al  ma- 
trimonio del  re  Filippo  con  Bertradu  (Lab.  10. 
Hard.  7).  — il  18. ° nel  1 io5,  e fuvvi  eletto 
vesc.  di  Cambrai  Eude  od  Adone  , alili,  di 
S.  Martino  a Tournuy  (D.  Martenne).  — il  19.* 
nel  1109,  per  causa  di  Goliredn,  vesc.  d’A- 
miens  (Cab.  io.  Hard.  7).  — Il  20. 0 nel  1 1 15, 
contro  Enrico  V,  imperatore,  c per  obbligare 
Golfredo,  vesc.  d’Amiens,  a ritornare  nella  sua 

10 
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diocesi  (Ivi).  — Il  2i.°nel  1119;  fu  presie- 
duto dal  papa  Callislo  II,  e vennero  promul- 
gali 6 canoni,  conlro  i Simoniaci,  contro  gli 
ecclesiastici  clic  avevano  delle  concubine,  ecc. 
(Lab.  io.  Hard.  7). — Il  22. 0 nel  ii3i:  in 
questo  cune,  il  papa  Innocenzo  II  incoronovvi 
re  Luigi  il  Giovane,  invece  di  suo  fratello  Fi- 
lippo, e pubblicò  17  canoni  che  trovansi  ripe- 
tuti nel  2.0  conc.  generale  Lnleranensc:  vi  as- 
sistettero i3  arcivescovi,  2G3  vescovi,  e molli 
abbati,  preti  e monaci  francesi,  inglesi,  tede- 
schi, spagnuoli.  Il  più  celebre  fra  gli  abbati 

era  S.  Bernardo  (Lab.  10  Hard.  7) 1123.* 

nel  1 1 32 , in  favore  dell’abbadia  di  Marmou- 
tier  (Marlenne,  Thesaur.  I.  4)*  — H 24. 0 nel 
Ji48;  Gilberto  de  la  Porróc  fuvvi  condannalo 
dal  papa  Eugenio  III.  Vennero  altresì  pubbli- 
cati 18  canoni,  che  trovansi  tutti  fra  quelli  del 
2.0  conc  di  Luterano  (Reg.  27.  Lab.  10.  Hard. 
9).  — Il  23.*  nel  1 1 1>7  ( Marlenne,  Col// et. 
nova,  t.  7).  — Il  26. 0 nel  1 1 58,  sulle  diffe- 
renze insorte  tra  il  vesc.  di  Laon  e l’abb.  di 
S.  Martino  (Lab.  io.  Hard.  7).  — Il  27.*  nel 
1 164,  per  mandare  soccorsi  in  Palestina  (Pagi). 
— Il  28."  nel  I23i  ; fu  tenuto  a S.  Quintino  , 
sulla  disciplina  e relativamente  nlla  causa  di 
Milone,  vesc.  di  Beanvais  (Hard.  8).  — Il  29.° 
nel  1233,  tenuto  a S.  Quintino  sulla  libertà 
delle  chiese  (Ivi).  — Il  3o.*  nello  stesso  anno 
a Compiègne,  per  alcune  osservazioni  da  pre- 
sentarsi al  re  (Ivi).  — Il  3i.°  nello  stesso  anno 
n Senlis  (Ivi).  — Il  3?.°  nel  1286,  a S.  Quin- 
tino, per  le  immunità  della  Chiesa  (Ivi).  — Il 
33.°  nel  1 239,  a S Quintino  sullo  stesso  argo- 
mento (Lab  11.  Hard.  8).  — Il  34.°  nel  1207, 
a Compiègne  ( Galliti  c/ir.  t.  3,  png.  332).  — 
Il  33.°  nel  1287,  relativamente  ai  religiosi  di 
S.  Domenico  e di  S.  Francesco,  c sul  privile- 
gio di  ascoltare  la  confessione,  accordato  loro 
dal  papa  Martino  IV  (Hard.  8).  — Il  36.*  nel 
j3oi;  fu  falla  una  costituzione  in  7 articoli  , 
riguardanti  per  la  maggior  parte  gli  ecclesia- 
stici chiamati  innanzi  al  tribunale  secolare 
(D.  Marlenne,  Dizion.  dei  concili).  — Il  37. 0 
nel  1 564--  fu  presieduto  dal  cord.  Carlo  di  Lo- 
rena, arciv.  di  Rcims,  e vennero  promulgali 
10  canoni  sulla  residenza  nelle  parrocchie, 
sulla  predicazione,  sui  sacramenti,  sui  sinodi 
diocesani,  ecc.  (Lab.  i5.  Hard.  6).  — Il  38.° 
conc.  fu  tenuto  nell'an.  1 583:  venne  presiedu- 
to dal  card.  Luigi  ài  Guisa,  arciv.  di  Reims  , 
e pubblicaronsi  ?f>  canoni  di  disciplina  sulle 
stesse  materie  trattale  nei  precedenti  concili 
(Lab.  i5.  Hard.  io).  — S.  Sisto  e S.  Sirieio, 
insta  la  tradizione,  governarono  la  Chiesa  di 
eims  sul  finire  del  III  sec.  prima  insieme,  ed 
il  secondo  solo  dopo  In  morte  del  primo.  La 
loro  festa  è celebrata  a Reims  il  i.°  seti.  Altri 
santi  annovera  la  Chiesa  di  Reims  tra  i suoi 
vescovi , cioè:  S.  Materniano  dal  348  al  370  : 

8.  Dnnaziano,  la  di  cui  festa  è celebrala  nel 
t3  oli.  S.  Vivenzio,  di  cui  havvi  una  collegiata 


del  suo  nomo  a Branx:  S.  Nicasio,  massacralo 
dai  Vandali  nel  4»'7:  la  sua  memoria  è cele- 
brala nel  ifi  die.:  S Remigio,  apostolo  dei 
Francesi,  eletto  vescovo  nel  ,{3()  non  avendo 
clic  ?2  anni;  la  sua  pietà,  la  sua  dottrina  , ed 
i suoi  miracoli  persuasero  il  re  Clodoveo  a ri- 
cevere da  lui  il  battesimo,  nel  giorno  di  i\« ta- 
le dell'an.  4f)f>:  mori  S.  Remigio  nel  i3genn. 
del  333  (V.  S.  Remigio  di  Reims):  S.  Nivardo, 
0 Nivone  , governava  questa  Chiesa  in  tempo 
che  Clodoveo  II  regnava  in  Neuslria;  se  ne  ce- 
lebra la  sua  festa  in  Francia,  nel  i.°  self. 
S.  Regolo,  assistette  al  conc  di  Rouen  , re- 
gnando l’eodorico  III:  S.  Rigoberto,  scacciato 
dalla  sua  sede  dal  re  Carlo  Martello,  nel  721, 
ritirossi  in  Aqnitnnin:  restituito  alla  sua  diocesi 
governolla  con  un  zelo  esemplare,  e morì  san- 
tamente nel  4 genn.  del  732  0 733.  Abele  fu 
fallo  arciv.  di  Reims  nel  conc.  di  Soissons,  nel 
743;  ma  non  ha  potuto  governare  per  lungo 
tempo  la  sua  Chiesa  a cagione  delle  continue 
violenze  del  falso  vesc.  Milone:  mori  nell’an. 
747.  o 748  lontano  dalla  sua  diocesi.  Tilpino, 
che  alcuni  chiamnno  anche  Turpino  , metten- 
dolo nel  numero  dei  santi,  incominciò  a go- 
vernare la  Chiesa  di  Reims  verso  la  fine  dell’an. 
753:  assistette  al  conc.  di  Roma,  nel  769:  ot- 
tenne da  Carlomagno  molli  privilegi  per  la  sua 
Chiesa  e «lai  papa  Adriano  il  pallio  colla  con- 
ferma ilei  titolo  di  metropoli  per  la  sua  sede  , 
verso  Fan.  'j’jli:  il  medesimo  papa  diede  altresì 
nll’areiv.  Turpino  la  qualità  di  primate  della 
belgica  seconda  e lo  soggettò  alla  sola  autorità 
della  Santa  Sede:  morì  questo  prelato  nel  7q4, 
secondo  Flodoard  * , c nell1 800,  secondo  il 
P.  Le  Cointo.  Quanto  ni  successori  deIPnrciv. 
Turpino  polrnssi  consultare  particolarmente  la 
Calila  c/iristia'ia.  — Fu  la  sede  di  Iteimssop-- 
pressa  in  conseguenza  del  concordalo  del  180»  ; 
quindi  ristabilita  con  quello  del  1817.  All’epo- 
ca della  soppressione  ne  era  arciv.  Alessandro 
Angdico  ài  I allegrami  Perigoni,  consacrato 
nel  1777,  °^ie  f‘*  grandc  elemosiniere  di  Fran- 
cia nel  1808  Era  stalo  membro  degli  Stati  ge- 
nerali ed  aveva  ricusato  la  9ua  rinunzia  nel 
1801:  nominato  all’arcivescovado  di  Parigi  , 
nel  1817,  ne  prese  possesso  nel  1819,  anno  in 
cui  fu  latto  cardinale:  morì  a Parigi  ncll’oll. 
1822.  All’ arciv.  Talleyrand  , sulla  sede  di. 
Reims,  succedette  Giovanni  Carlo  di  Coucy  , 
nel  1817,  il  quale  essendo  morto  nel  1824,  fu 
nominato  Antonio  G.  B.  l)c  Lalil,  conte  e pari 
di  Francia,  cardinale,  ecc. 

hrivhkc.k  (Giovamvi  Gustavo),  nato  a Zeli 
ai  25  genn.  1GS2,  studiò  ad  Hall,  e fu  pasto- 
re delle  chiese  di  Verder  e di  Villcneuve.  Il  re 
di  Prussia  lo  chiamò  alla  sua  corte  nel  1742, 
e F alla  idea  che  aveva  dei  suoi  lumi  c della 
sua  probità  facevano  si  che  prendeva  d’ordina- 
rio parere  da  lui  nella  scelta  dei  soggetti  per 
le  funzioni  ecclesiastiche.  Le  principali  opere 
di  Reinheck,  sono  : i.#  Traclalus  ile  reclem - 
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ptione,  nel  1710.  Fu  Iradollo  in  tedesco  da 
Kuck.  q stampalo  nel  1740.  2."  Fa  natura  de| 
matrimonio  e la  esclusione  del  concubinato, 
contro  Tommnsio,  in  tedesco.  3.*  Considera- 
zioni sulle  verità  divine,  contenute  nella  con- 
fessione d’Asbonrg,  4 voi-  173 1 , 174*.  in  te- 
desco. 4 ° Risposta  ad  un  anonimo  che  aveva 
censuralo  l'opera  precedente,  1 7^7 , in  tedesco. 
5."  Raccolta  di  Sermoni  stille  donien  che  e fe- 
ste dell’anno,  ecc.,  2 voi.  1784.  ccc.,  in  te- 
desco G."  Offerte  volontarie  0 4&  opuscoli  so- 
pra diverse  materie  «li  teologia,  1717,  1780, 
in  tedesco.  7 0 Risposta  di  Reinbcck  a Palm, 
coll’esame  della  seguente  questione:  se  questo 
inondo  è il  migliore,. I73G,  in  tedesco.  8.° 
lire  vi  schiarino  liti  sull’Apocalisse,  1718,  in 
tedesco  9.“  Riflessioni  filosofiche  sull’anima 
ragionevole  c sulla  sua  immortalità.  1739.  io.° 
Trattalo  sulla  maniera  di  pregare*  con  una  in- 
troduzione, 1740,  in  tedesco.  11. “Sermoni 
sulla  nascila  di  Gesù  Cristo,  tradotti  in  france- 
se. 1788.  1 2.0  Raccolta  di  5 sermoni,  1789. 
i3.°  Nuova  raccolta  di  4 sermoni,  con  un’ap- 
pendice di  alcuni  scritti  interessanti,  17!  1. 
Giornale  letterario  di  Germania,  I.  2,pag.  129, 
ccc.  Supplemento  francese  di  Rasilen  t.  3. 

HEI.MXCIO  ( Cristiano  \ filosofo  e teologo 
tedesco,  nato  nel  iG(>8  a Cross  MuMmren  in 
Sassonia,  dove  suo  padre  era  pastore,  studiò 
nell’università  di  Roslock  e «li  I ipsia,  ed  inse- 
gnò nell’ultima,  le  lingue  e la  filosofia.  l)n  Li- 
psia fu  chiamalo  a \\  eissenfels,  dove  ottenne 
di  essere  retto  e del  ginnasio,  ed  il  titolo  di 
consigli!  re  del  concistoro,  («li  fu  conceduto  di 
cessare  dal  servigio  con  pensione  nel  1748,  e 
mori  il  giorno  18  oli.  1782,  dopo  una  vita  la- 
boriosissima e spesa  totalmente  nelle  lettere.  I 
suoi  scritti  di  cui  pubblicò  egli  stesso  la  noti- 
zia, sono  in  gran  numero.  Si  stimano  partico- 
larmente quelli  che  riguardano  lo  studio  della 
lingua  ebraica:  1 .”  Disputai  io  de  scplem  dor- 
uiienlibut;  Lipsia,  1702.  in  4-°  2.0  I niveriae 
de  termino  grillaie  pcrnnptorio  controvcrsiue 
epitome,  2 porli;  Lipsia,  1702-1703,  in  4-°3.a 
J’ococbii  notue  miscel/aneae;  ivi,  1 70$,  in  4-° 
4-°  dir  isti  ani,  J odaci  conversi,  Der  judischc 
(ìlaube  unti  Jberglaube  clini  praefat.  de  con- 
versione Juducorum  ; ivi,  170!».  5.°  Concor- 
dia germanico  latina:  ivi,  1708.  1735,  in  4-° 
J Protestanti  di  Germania  considerano  tale  rac- 
colta di  formolo  di  concordanza  come  una  del- 
le migliori  ; di  fatto  fu  approvala  da  parecchie 
facoltà  di  teologia.  G.°  Biblia  quadrilmgua 
Novi- 7'cstamenli ; Lipsia,  1718,  in  fol.  e con 
un  nuovo  titolo,  1747-  Il  testo  greco  è fra  la 
vtrsione  siriaca  c la  greca  moderna;  ed  a fron- 
te vi  fu  stampala  la  versione  Ialina  di  Schmid 
e la  versione  tedesca  di  Lutero,  appiè  vi  sono 
le  varianti  greche;  ed  iu  margine  della  versio- 
ne tedesca  Reineccio  inserì  i passi  analoghi  ; 
finalmente  aggiunse  «Ielle  note  ad  essa  versio- 
ne. 7.0  Bibita  ficbraic.  ad  optimas  quasque 


editiones  expressa , cimi  notis  masorethicis  et 
numeris  dislìnctionum  ; Lipsia,  1789,  in  4-° 
Tale  edizione  del  testo  ebraico  dell’Antico  Te- 
stamento coi  punii  vocali,  ricomparve  per  cu- 
ra di  G.  Doderlin  e di  G.  II.  Meisucr,  arric- 
chita di  una  immensa  quantità  di  varianti,  ad 
Ifalla,  1793,4  parli  in  8.°  Vi  fu  messo  nel 
1818, un  nuovo  frontispizio  aggiungendovi  una 
prelazione  di  G.  G.  knapp.  8.°  Cetus  Testa- 
mentimi  gruecnm  ex  versione  LXX  interpre- 
timi, una  cimi  l/bris  apoenjp/tis,  secondimi 
cxeinplar  l alicanum  ; ivi,  1780,  ristampalo 
più  volle.  9.“  Auguslana  confessio  germanica 
et  latina,  cimi  versione  graeca  Bauli  Du/scti 
soluto , et  Laur.  Uhodomanni metrica,  addita 
quoque  est  cxcrcitatio  hisior.  de  P.  Do/scii, 
versione  graeca:  ivi,  1780.  10  0 Biblia  sacra 
qttadri/ingua  Cetens  Testamenti  bebraici , 
cani  vers  onibus  e regione  positis,  nipote  ver- 
sione graeca  LXX  interprelum  ex-  codice  ma- 
nascripto  yJ/exundrino  , noviter  recisa , et 
tei  lui  hrbraro  curatius  accomodata,  et  ger- 
manica /.tuberi,  adjeclis  notis  masorethicis 
et  graccae  rersionis  lectionibus  codicis  / ali- 
ami, nuiisgue  philologicis  et  excgeticis  -,  Lip- 
sia, 17^8,  3 voi.  in  fol.  Reineccio  fu  altresì 
editore  della  Bibbia  in  tedesco,  Lipsia,  1708, 
in  4-”;  «Ielle  Concordanliae  bibliorum  germa- 
nico hebruico  graecae  ; Lipsia  c Francoforle, 
1718,  2 voi.  in  fol.  ; della  traduzione  latina 
dell’Alcorano,  di  Maracci,  Lipsia,  1721,. in 
8.°;  e del  Nuovo  Testamento  in  greco,  Lipsia, 
172;»,  1735,  I743-  Scrisse  circa  i5o  Disser- 
tazioni accademiche,  denominante  in  Germa- 
nia, Programmi  ; vi  si  osservano  le  seguenti  : 
De  scholis  ! le.br acorum , 1722  ; De  origine 
artis  medicete,  1724  ; De  antiquitale  bib/io- 
thecarimi,  172G;  De  antiquitale  et  origine 
jubilaeorum,  1780;  Carmina  Sibgllina. proni 
badie  extant , conjìcla  o/im,  et  nociva  eccle- 
siae.  Biogr.  vniv.  voi.  47* 

MELAMI)  (Adriano),  dolio  versatissimo  nella 
conoscenza  «Ielle-lingue  orientali,  nacque  aii^ 
luglio  1G7G  presso  Alkmaer,  nell’ Olanda  set- 
tentrionale, nel  villaggio  di  Rvp»  dove  suo  pa- 
dre era  ministro.  Questi  andò  in  seguilo  ad 
Amsterdam;  il  giovane  Roland  ivi  studiò  sotto 
eccellenti  maestri.  Divenne  iu  breve  tempo  as- 
sai abile  nell’  intelligenza  delle  lingucrsacrc  e 
dell’arabo  ; vi  aggiunse  il  persiano  ed  il  male- 
se, di  cui  fu  il  primo  a farne  uso  nelle  discus- 
sioni scientifiche.  Fra  altresì  dotto  nella  lette- 
ratura rabbinica,  di  cui  fece  sempre  «in  savio 
uso.  Con  tante  cognizioni,  non  sarebbe  stato 
forse  che  un  «lotto  assai  ordinario  : è difficile 
che  lo  studio  delle  lingue  orientali  «la  sò  solo 
produca  risultali  importanti  ; ma  egli  vi  ag- 
giunse la  sciimza  delle  antichità  greche  e ro- 
mane, che  non  è stata  mai  comune  tra  gli  0- 
rien  tal  isti , e che  imparò  sotto  la  direzione  del 
celebre  Grevio.  È cosa  evidente  che  con  un 
tale  maestro  egli  nousi  fermò  alle  I utili  là  della 
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lellornlura  antica.  Verso  la  vera  scienza  dires- 
se i suoi  sforzi  : non  voleva  essere  scolare  o 
rettore  di  collegio  : desiderava  di  essere  un 
dotto,  nè  tardò  a diventarlo. Tolti  i suoi  scritti 
ridondano  di  buona  e solida  erudizione.  L’  u- 
nione  delle  cognizioni  classiche  c delle  lettere 
orientali  sparge  una  grande  varietà  nelle  sue 
opere,  troppo  poche  a cagione  della  breve  du- 
rala della  sua  vita.  Melami  aveva  già  rifiutato 
un  posto  di  professore  a Lingen.  quando  net 
1699  nc  «eccitò  uno  in  llardcrwick,  che  lasciò 
poco  tempo  dopo  per  la  cattedra  di  lingue  0- 
t ic alali  e di  antichità  eccles’asliche  ad  Utrecht. 
Mori  di  vnjuolo,  in  de'ta  citta,  ai  5 fehh  1718, 
in  età  di  4«  anni,  ncirepoca  apponi»  in  cui  si 
aspettavano  le  migliori  produzioni  del  suo  sa- 
pore. Non  ci  fermeremo  al  primo  saggio  della 
sua  gioventù  ( Galateo  lasas  jioelictis  ; Am- 
sterdam, 1701,  in  8.°  ).  pubblicalo  senza  sua 
saputa  ; fu  ristampalo  3 volle.  Oltre  diverse 
dissertazioni  di  breve  estensione  e di  un  me- 
rito piuttosto  limitalo,  come  un  Discorso  sulla 
lingua  persiana  ( Oral  o prò  lingua  persica  ; 
Utrecht,  1701,  in  4 ° ) : una  nuova  ediz  del 
Manuale  arabo  di  Zernukliy  ( Enchirùlion  stu- 
itosi):  Utrecht,  1709,  in  8.":  una  breve  intro- 
duzione alla  Grammatica  ebraica  del  professo- 
re Giacomo  Alting,  con  una  edizione  del  libro 
di  Ruth  accompagnala  da  un  commentario  rab- 
binico ; Ulrecnt,  1710,  in  8.u:  un'edizione  del 
manuale  d’Epiletlo  e della  (avola  di  Gchete  io- 
cominciata  da  Meibomio  ; Utrecht,  1711,  in 
4-M  : una  Dissertazione  sulle  spoglie  piò  nota- 
bili di  Gerusalemme  figurate  sull’  arco  di  Tito 
a Roma;  Utrecht,  1716,  in  8.°,  ecc.  osserve- 
remo particolarmente  le  opere  seguenti  : 1 .° 
Anaìecla  rabinica;  Utrecht,  1702,  in  8.°:  rac- 
colta utile  che  contiene  parecchie  opere  stima- 
te, riferibili  alla  letteratura  rabbinica,  e diva- 
nule rare,  come  l’ Isagoge  rabinica  di  Gene- 
brardo;  la  Grammatica  rabbinica  o Rabbinismo 
di  Cellario  ; il  trattalo  delle  particelle  caldai- 
che, siriache  e rabbiniche  di  Drusio  ; la  Vita 
dei  più  celebri  rabbini,  del  Marininoci,  cd  un 
Commentario  di  Kimelii  sui  io  primi  Salmi. 
2.0  Disserlationes  guivgue  de  numis  veterani 
l iebraeorum , gai  ab  insrriptarnm  Ut  Irrorimi 
fomia  samaritani appellan  tur  ^ ecc.;  Utrecht, 
1709,  in  8.u  Le  prime  tre  di  tali  dissertazioni 
erano  già  comparse  separatamente  nel  1701  e 
1704  in  Amsterdam.  E la  i.a  opera,  alquanto 
considerabile,  che  sia  stata  intrapresa  sulle 
monete  antiche  dei  principi  Asmonei.  3."  De 
relig  bue  muhamcdica  libri  duo  ; Utrecht  , 
.170.»,  in  8.”  L’autore  ne  pubblicò  nel  1717, 
in  8.”  una  nuova  edizione,  assai  più  estesa  ed 
ornala  di  alcune  figure  intaglialo  in  legno.  In 
.tale  trattalo  assai  erudito,  tutto  ricavato  dalle 
fonti  originali,  e principalmente  da  Abù-Scho- 
djaa,  furono  attinte  le  nozioni  sulla  religione 
musulmana  sparse  in  gran  numero  di  opere. 
L’autore  vi  ha  inserito  molli  passi  estratti  dai 


libri  orientali.  Il  libro  termina  col  catalogo 
ragionalo  di  ?4  mss.  arabi  di  cui  l’autore  si 
era  valso,  a cui  tiene  dietro  un  indice,  un'er- 
rata c la  genealogia  del  sultano  Achmel  ili, 
da  Adamo  in  poi,  tratta  da  un  ms.  turco,  e 
contenente  68  generazioni.  I patriarchi  da  A- 
daino  fino  a Giafet,  vi  sono  conformi  alla  Ge- 
nesi, salvo  che  Enoc  vi  è chiamalo  IJris,  se- 
condo 1*  uso  degli  Orientali.  Tale  produzione 
di  Meland  fu  bene  accolta  dai  dotti  ; c subito 
ne  fu  pubblicala  sulla  1.“  edizione  una  tradu- 
zione tedesca.  Ne  esiste  un’altra  in  francese 
fatta  sulla  2.“  ediz.  c pubblicata  dopo  la  morte 
di  Meland,  all’Aja,  1721,  un  voi.  in  12/ Que- 
sta traduzione  rende  necessario  di  consultare 
quasi  sempre  I’  originale,  li  traduttore  mutilò 
altresì,  o deformò  la  maggior  parte  delle  note 
del  Meland,  fece  molte  soppressioni  nel  corpo 
medesimo  del  libro,  credendo  bene  di  compen- 
sare i suoi  lettori  con  f impertinente  aggiunta 
di  alcuni  cattivi  versi  francesi  da  lui  compo- 
sti ; vi  è premessa  altresì  una  lunga  prefazio- 
ne, nella  quale  si  sforza,  in  uno  stile  ridicolo, 
di  giustificare  gli  importanti  vantaggi  elio  cre- 
de di  aver  recali  al  libro  di  Reland. Non  havvi 
però  cattivo  libro,  il  quale  non  contenga  cosa 
alcuna  di  buono  : osserveremo  adunque  che 
l’autore  di  questa  versione  vi  Im  aggiunto  un 
(rnttntello  intitolalo  : Confessione  dei  Maomet- 
tani. Tale  trattalo,  assai  breve,  è ricavalo  da 
un  ms.  Ialino,  tradotto  da  un  originale  spa- 
gnuolo,  scritto  in  caratteri  arabi.  4 ° Disser- 
ta tionum  miseri  lanearnm  partes tres;  Utrecht, 
3 voi.  in  8 J I 3 voi.  di  tale  raccolta  furono 
pubblicati  successivamente  nel  1706  7-8;  enei 
1713  ottennero  gli  onori  di  una  2 a ediz. Con- 
tengono i3  dissertazioni,  tulle  di  mollo  rilie- 
vo, e piene  di  una  erudizione  non  meno  solida 
che  vnrialn.  Tali  operette  furono  più  sovente 
depredale  clic  citale  ; e molli  dotti  vi  hanno 
attinto,  senza  fatica,  una  quantità  di  citazioni, 
di  confronti  e di  etimologie,  di  cui  hanno  ar- 
ricchito le  loro  composizioni  Le  più  impor- 
Ir.nti  di  tali  dissertazioni  sono  : De  Samarita- 
ni*; De  retujuìi * rct<  ri*  Ungiate  pcrsicae;  De 
persici s rorabnlis  Ta/mndis  ; De  lim/nis  in- 
sultr uni  ijuartimdaw  orientalium.  In  Inlc  dis- 
sertazione furono  osservale  per  la  prima  volta 
le  affinità  del  malese  eolia  lingua  degli  abitanti 
di  Madagascar.  5.°  Antiguilatcs  sacrar  r ete- 
rnai /Iebraeorum  ; Utrecht,  un  voi.  in  8 a 
tale  edizione  tennero  dietro  parecchie  altre  nel 
1712,  171.Ì»  <717  e 17.i1.  in  8.*',  e quella 
clic  G G.  I<.  Yogel  ha  pubblicala  con  aggiun- 
te ; Dalla,  1769,  in  8."  E la  raccolta  più  co- 
nosciuta, pili  concisa  e più  melodica  che  esista 
sopra  questa  materia  0."  Palaeslina  ex  mo- 
11  a mentis  vetcribus  illustrata  et  chartis  geo- 
graphicis  aecueatioribus  adornata;  Utrecht, 
171Ì,  2 voi.  in  4 °,  con  1 1 carte  ; Norimber- 
ga, 1716,  in  4-’  Tale  raccolta  di  tulle  le  no- 
tizie geografiche,  che  gli  autichi  avevano  Ira- 
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smesse  stilla  Terra  Sanln.  è In  più  considere- 
vole delle  opere  di  Roland.  Tulli  i passi  origi- 
nali vi  si  trovano;  è piuttosto  una  compilazio- 
ne, clic  una  descrizione  ragionata;  nondimeno 
Insogna  convenire  che  l’autore  ha  tratto  il  mi- 
glior parlilo  possibile  dai  documenti  che  era- 
no a sua  disposizione  : se  non  ha  fatto  di  più, 
non  se  ne  deve  accusare  che  lo  stato  d’imper- 
fezione in  cui  si  trovava  ni  suo  tempo  la  scien- 
za della  geografia.  G.  C Ilaremberg,  ha  inse- 
rito nel  l.  !)  della  Miscellanea  Lipsiensa  nova, 
4 supplementi  alla  Palestina.  Vedi  per  notizie 
più  particolari  il  Trajcclum  erudilum  di  Bur- 
nimmo, pag.  29*d-3oi  ; ed  il  Dizionario  di 
Ghaufepié.  Roland  fu  pure  editore  di  un’opera 
postuma  di  suo  fratello  Pietro  Roland,  avvoca- 
to pensionarlo  della  città  di  Ilarlem,  morto  nel 
171  5;  Pelvi  Pelanti  i\  Fasti  consiliare»  ad  il- 
laslralivuem  codici s Jnslinianei  et  Theodo - 
stani  sccunduin  rationes  temporum  digesti , 
ecc.  ; Utrecht.  1715,  in  8.°  Adriano  Roland 
fece  varie  aggiunte  importanti  a tale  utile  ope- 
ra. Pingr.  unir  voi.  ÌJ7. 

itEl.ltfQ  Jìelù/niae,  abbadia  dell'ordine  dei 
cisterciensi  nella  Bretagna,  diocesi  di  S.  Paolo 
di  Leon,  distante  3 leghe  da  Mnrlnix,  fondala 
nel  ì 1 3*2.  Era  un  pellegrinaggio  mollo  celebre. 
La  Marlinière,  Dizionario  geografico. 

RKI.IGIO^AHJ,  cosi  chiamansi  particolar- 
mente i Protestanti  0 Pretesi  Riformati  V.Pno- 

TESTAIVTl. 

* HKLIGIO'VK  § f.  Della  nozione  della  re- 
ligione. — Si  può  considerare  la  religione,  o 
per  rapporto  al  nome  0 per  rapporto  alla  cosa 
significata  con  questo  nome.  Se  si  considera  la 
religione  per  rapporto  al  nome,  deriva  esso  da 
refegere , rileggere,  oppure  da  rdigare,  rile- 
gare, perchè  colla  religione  noi  trattiamo  di 
soventi*  delle  cose  di  Dio,  0 perchè  noi  gli  sia- 
mo uniti  e come  legali.  Questa  è la  radice  ov- 
vero la  etimologia  del  nome  di  religione Se 

si  considera  la  religione  dal  lato  della  cosa  si- 
gnificala, la  religione  si  prende  : i.°  per  pie- 
tà, giustizia,  regolarità,  fedeltà,  esattezza;  2.0 
abusivamente,  per  il  cullo  illegittimo  del  vero 
Dio  e per  le  società  che  onorano  i falsi  Dei, 
oppure  che  rendono  ni  vero  Dio  un  culto  ille- 
gittimo: è in  questo  senso  abusivo  che  si  dice 
In  religione  degli  idolatri,  dei  Maomettani, 
degli  Ariani,  dei  Socininni,  occ.;  3.°  propria- 
mente per  il  cullo  legittimo  che  si  rende  a Dio 
c per  In  società  che  glielo  rende,  ed  in  questo 
senso  la  parola  religione  non  conviene  che  alla 
società  dei  Cristiani  cattolici  ed  al  culto  ch’essi 
rendono  a Dio  : è in  questo  senso  che  noi  pren- 
diamo qui  la  parola  religione;  4-°  por  una  pro- 
fessione più  stretta  del  cristianesimo  in  un  or- 
dine religioso  ; li.a  per  la  virtù  morale  che 
rende  a Dio  il  cullo  che  gli  è dovuto,  come  al 
supremo  Signore  di  tulle  le  cose. — Dislingue- 
si  la  religione  naturale  c la  religione  sopran- 
naturale.—La  religione  naturale  c quella  che 


si  conosce  col  solo  lume  naturale  ; c il  senti- 
mento della  Divinità  e del  dovere  di  prestarle 
un  culto  che  le  è dovuto,  che  la  ragione  sola, 
abbandonala  a sè  stessa,  insegna  a lutti  coloro 
che  ne  sono  dolali.  — La  religione  sopranna- 
turale è quella  che  ha  per  fondamento  la  rive- 
lazione o la  manifestazione  straordinaria  e so- 
prannaturale di  Dio.  e che  si  conosce  per  que- 
sla  rivelazione  o manifestazione  straordinaria, 
soprannaturale  e divina. 

§ II.  Della  necessità  e della  esistenza  del- 
la religione  in  generale.  — Dio  è il  fonda- 
mento, l'oggetto  della  religione;  e la  reli- 
gione non  è altro  fuorché  un  commercio  reci- 

Groco  fra  Dio  e l’uomo  ; commercio  con  cui 
io  si  manifesta  agli  nomini  e con  cui  gli  uo- 
mini glorificano  Dio,  che  si  è manifestato  ad 
essi  in  diverse  maniere,  o per  mezzo  del  lume 
nnturnle,  0 per  mezzo  della  rivelazione  sopran- 
naturale Quinci  la  necessità  e la  esistenza  del- 
la religione  in  generale.  Egli  è un  Dio,  cioè 
un  Ente  supremo,  sorgente,  causa,  principio 
di  tulle  le  altre  ed  infinitamente  perfetto  in 
ogni  genere  di  perfezioni.  I suoi  attribuii  di- 
vini sfolgoreggiano  da  tutte  le  parli.  Vedesi 
risplendcre  la  sua  potenza,  la  sua  grandezza 
e la  sua  maestà  n<*lla  creazione  di  questo  vasto 
universo,  l’opera  delle  sue  mani  onnipotenti  ; 
la  sua  sapienza  nell’ordine,  nella  disposizione, 
nelle  proporz  oni,  nella  simmelrin  delle  diver- 
se parti  che  lo  compongono;  la  sua  provviden- 
za nel  suo  governo  ; la  sua  bontà  nella  sua 
conservazione.  Ora  «là  egli  delle  prove  repli- 
cale della  sua  clemenza,  della  sua  dolcezza, 
della  sua  lunga  pazienza:  ora  manifesta  la  sua 
terribile  giustizia,  castigando  i colpevoli  che 
meritarono  In  sua  vendetta.  Qui  è un  padre 
tenero  die  sviluppa  lutto  il  s .o  amore  verso  i 
suoi  «lilelli  figli,  e che  versa  su  «li  essi  i suoi 
favori  a piene  mani.  Là  è un  gi  dice  severo 
che  fulmina  e fa  sentire  tutti  gli  dfolti  «lei  suo 
giusto  sdegno,  per  castigare  gli  ingrati  che 
deprezzano  In  sua  tenerezza  e l’ effusione  del 
suo  cuore  paterno.  — Egli  è dunque  un  Dio: 
io  non  posso  dubitarne,  lutto  me  lo  «lice,  io  lo 
vedo,  lo  sento,  per  cosi  diro  in  me  interna- 
mente eil  esternamente.  I cieli  che  s’incurvano 
con  tanta  maestà  «Disopra  «Iella  mia  lesta,  c 
tutte  le  creature  che  mi  circondano,  mi  nar- 
rano la  sua  gloria,  la  sua  sapienza,  la  sua 
grandezza,  la  sua  forza,  la  sua  virtù;  portano 
essi  1’impronln  «lei la  sua  sapienza,  della  sua 
industria  e mi  mostrano  un  artefice  di  una  on- 
nipossente intelligenza.  La  voce  «Iella  mia  co- 
scienza, il  sentimento  intimo  della  mia  anima, 
i desideri  immensi  ed  infiniti  dei  mio  cuore, 
me  lo  presentano,  me  lo  fanno  toccare,  per 
cosi  dire,  c mi  persuadono  senza  difficoltà  clic 
io  non  posso  essere  soddisfallo  se  non  col  pos- 
sedimento di  un  bene  immenso,  infinito. — Ma 
se  egli  è un  Dio,  io  devo  onorarlo,  glorificar- 
lo, perche  egli  è degno  di  un  onore  supremo, 
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perchè  egli  iia  fallo  tulio  per  sua  gloria,  lo 
devo  temerlo  ed  amarlo,  perchè  egli  è egual- 
mente giusto  che  buono,  e perchè  egli  castiga 
il  vizio,  siccome  ricompensa  la  virtù.  Si,  io 
gli  devo  il  timore,  per  la  sua  giustizia;  l'amo- 
re, per  la  sua  bontà  ; la  riconoscenza,  per  i 
suoi  benefizi  ; 1’  ammirazione,  per  la  sua  sa- 
pienza ; la  fede,  per  la  sua  veracità;  la  confi- 
denza, per  le  tenere  cure  della  sua  provviden- 
za; la  sommissione,  pel  suo  dominio;  il  rispet- 
to e P adorazione,  per  la  suprema  sua  gran- 
dezza e per  lutti  i suoi  attributi,  che  fanno  na- 
turalmente queste  impressioni  di  rispetto  nel 
mio  cuore  pel  mio  Dio,  e che  mi  guidano, 
nasi  per  mano,  a tutti  i doveri  religiosi  verso 
i lui.  lo  non  posso  mancarvi,  senza  dichia- 
rarmi apertamente  contro  tulli  i lumi  del  mio 
spirito,  contro  tutti  i movimenti  del  mio  cuo- 
re, contro  i sentimenti  più  intimi  della  mia  a- 
nima,  contro  tulle  le  testimonianze  della  mia 
coscienza,  contro  la  voce  di  tutte  le  creature 
unitamente.  — lo  entro  dunque  in  me,  e là, 

firofondamenle  raccolto  in  me  medesimo,  io 
eggo  in  quel  santuario  profondo,  che  essendo 
io  l’opera  di  Dio,  io  devo  tutto  consacrarmi  a 
lui.  lo  alzo  naturalmente  gli  occhi  al  cielo  nei 
più  piccoli  pericoli,  per  implorare  l’assistenza 
del  gran  He  che  ivi  collocò  il  suo  trono;io  invo- 
co il  suo  soccorso  e la  sua  giustizialo  gli  rac- 
comando la  mia  causa,  i miei  interessi,  la  mia 
innocenza;  e quando  io  sono  colpevole,  io  te- 
mo la  sua  vista,  la  sua  vendetta.  Se  io  scorro 
gli  annali  del  mondo,  essi  mi  insegnano  che, 
in  tutti  i-  tempi,  lutti  i popoli  si  sono  creduti 
obbligali  di  rendere  omaggi,  siano  interni  che 
esterni,  alla  divinità  qualunque  siasi  da  quelli 
immaginata.  Quinci  i voti,  le  preghiere,  i tem- 
pi, le  vittime,  i sagrifizi,  i ministri  degli  alta- 
ri, finalmente  lutto  l'apparecchio  del  cullo  re- 
ligioso, che  fu  sempre  praticalo  dalle  nazioni 
anche  le  più  barbare  e le  meno  incivilite. 
Quando  gli  antichi  idolatri  viaggiavano,  ren- 
devano essi  i loro  omaggi  agli  Dei,  che  suppo- 
nevano abitare  i luoghi  pei  quali  passavano  ; 
e quando  ai  rivavano  al  termine  del  loro  viag- 
gio, essi  non  dimen'icavnno  mai  di  indirizzarsi 
tosto  alla  divinità  del  paese  con  una  spezie  di 
preghiera  giaculatoria.  1 Romani  rispettavano 
talmente  gli  Dei  de’  loro  nemici,  che  prima  di 
assediare  una  città,  deputavano  dei  sacerdoti 
per  supplicarli  a sortirne,  e gli  evocavano  per 
attirarli  nel  loro  campo,  mentre  gli  assediali 
li  legavano  con  corde,  per  paura  di  essere  da 
quelli  abbandonali  : Coram  nbsessa  urbe  sa- 
cerdolcs  evocabani  ( Brotiver.  De  vct.  ac  re- 
cent,  adoratiotiibus  ).  Salutavano  essi  i loro 

firoprf  Dei  alla  mattina  e gli  onoravano  con 
odi  nelle  feste  e nelle  altre  occasioni  solenni. 
La  legge  delle  12  tavole  era  precisa  su  questo 
punto  di  cullo  verso  gli  Dei.  Gli  aulichi  Ger- 
mani sagrificavano  al  loro  dio  Thor  tutti  i gio- 
vedì, perche  allontanasse  il  tuono,  la  folgore, 


la  grandine.  Allo  spuntar  del  giorno  i magi  di 
Persia  cantavano  inni  in  onore  degli  Dei,  c sa- 
lutavano il  sole  nascente,  quel  fuoco  che  essi 
consideravano  come  un  principio  eterno.  Fi- 
nalmente i diversi  popoli  del  mondo  si  sono 
fatti  un  dovere  di  cantare  ciascuno  alla  loro 
maniera  le  lodi  dell’ Loie  supremo,  e di  ren- 
dergli i loro  omaggi  con  un’infinità  di  diffe- 
renti culli.  — • La  religione  è dunque  sempre 
stala  necessaria  ed  ha  sempre  esistilo.  Lssa  fu 
sempre  necessaria,  perchè  essa  ha  la  sua  sor- 
gente nella  idea  medesima  di  Dio  e dei  suoi 
attributi  divini,  nel  sentimento  intimo  dell’ani- 
ma, nei  dettami  e nella  voce  della  coscienza, 
nel  grido  e Della  inclinazione  della  natura,  e 
perdi’  essa  è fondata  sulla  essenza  delle  cose, 
sui  rapporti,  sulle  proporzioni  essenziali  che 
trovnnsi  fra  Dio  e l'uomo,  in  quanto  che  Dio  è 
creatore,  e l’uomo  è creatura;  creatore  che  si 
è manifestalo  all’ uomo,  che  gli  ha  data  la  fa- 
coltà di  conoscerlo  e che,  cou  quel  ricco  pre- 
sente, gli  impose  un  tributo  di  omaggio  e di 
rispetto  verso  il  suo  benefattore. — La  religio- 
ne è ancora  necessaria  all’  uomo,  sia  che  si 
consideri  nel  puro  stato  della  natura,  sia  che 
si  consideri  nello  stalo  civile  e sociale.  — Se 
si  considera  nel  puro  stato  di  natura,  chi  non 
vede  che  la  corruzione  naturale  del  suo  cuore, 
l’ardore,  la  molli plicità,  la  varietà  dei  suoi  de- 
sideri, la  violenza  e la  tirannia  delle  sue  pas- 
sioni, il  suo  furore  per  la  indipendenza,  la  sua 
smania  di  soddisfarsi  in  tutto  ed  il  suo  sfrenalo 
amore  di  sè  stesso,  lo  precipiterebbero  come 
cieco  nell’Abisso  delle  maggiori  colpe  e dei  più 
atroci  misfatti,  se  il  timore  della  divinità  e 
deila  sua  inflessibile  giustizia,  se  F idea  del 
giusto,  dell’  onesto,  della  virtù,  del  bene  clic 
ha  un  rapporto  diretto  colle  facoltà  della  sua 
anima,  non  mettessero  un  freno  alle  sue  spa- 
ventevoli cupidità,  fermandolo  sull’orlo  del 
precipizio,  ed  impedendogli  di  avere  per  sola 
regola  c per  sola  misura  delle  sue  azioni  la 
sua  propria  soddisfazione,  il  solo  suo  partico- 
lare vantaggio  ? Quest’idea  del  giusto,  dell’o- 
nesto, del  bene  morale,  questo  nome  sacro 
della  virtù,  non  sono  già  l’opera  della  politi- 
ca, nè  l'effetto  delle  insliluzioni  e della  con- 
venzione degli  uomini,  ovvero  la  conseguenza 
delle  impressioni  dell’utile  c del  dannoso;  ma 
sono  sentimenti  intimi  dell'aniroa,  nozioni  pro- 
fondamente scolpite  a caratteri  indelebili,  dal 
dito  medesimo  del  Creatore,  nel  cuore  dell’uo- 
mo anche  il  più  selvaggio  ; idee  universali, 
comuni  e naturali  a tutti  gli  uomini,  fondale 
suU’islinlo,  dettate  dalla  ragione,  impresse  su 
tutti  gli  esseri  ragionevoli,  inerenti  in  certa 
qual  maniera  alle  azioni  umane.  — Se  si 
considera  1’  uomo  nello  stato  civile  e socia- 
le, la  religione  non  gli  è meno  necessaria. 
La  natura  spinge  gli  uomini  ad  unirsi  insieme 
ed  a formare  una  società,  per  aiutarsi  e soc- 
corrersi vicendevolmente  nei  loro  digerenti  bi- 
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sogni.  Iter  far  sussistere  quella  socielà,  e per 
raggiugnerc  lo  scopo  che  le  è proprio,  bisogna 
che  i membri  che  la  compongono  si  preslino 
vicendevoli  soccorsi.  Bisogna  che  siano  sinceri 
e fedeli  gli  uni  verso  gli  altri  ; che  manlenghi- 
no  la  loro  parola,  che  adempiano  alle  loro 
promesse,  che  soddisfino  ai  loro  impegni,  che 
non  facciano  torlo  ad  alcuno  e che  preferisca- 
no in  tulle  le  occasioni  il  bene  generale  della 
società  ai  loro  particolari  interessi.  Ora  se  gli 
uomini  mancano  di  religione,  essi  non  potran- 
no nè  adempire  quei  doveri,  nè  raggiugnerc 

10  scopo  che  si  sono  proposti,  riunendosi  in 
socielà,  giacché  non  avranno  essi  nè  molivi 
sufficienti  dell’ adempimento  dei  loro  doveri, 
nè  regola  fissa  ed  immutabile  delle  loro  anio- 
ni. Eh  ! quali  sarebbero  quei  motivi  e quelle 
regole  che  polrpbhero  supplire  alla  mancanza 
di  religione?  l’interesse  proprio?  l’amore  della 
gloria?  le  leggi  ornane?  Vane  risorse  ! mezzi 
insufficienti!  L’interesse  proprio  è spesse  volte 
opposto  all’utilità  pubblica  cd  anche  alla  virtù. 

11  desiderio  della  gloria  mondana  è spesse  vol- 
te una  dthole  barriera  contro  il  vizio.  Le  leggi 
limane  le  più  perfette  peccano  sempre  da  qual- 
che lato.  Elleno  non  proibiscono  sempre  tutti 
i delitti,  e non  comandano  neppure  tutte  le 
virtù.  Si  possono  sprezzare  e le  ricompense 
attaccate  alla  loro  osservanza  e le  pene  che 
sono  le  conseguenze  della  loro  trasgressione. 
Si  possono  altresi  evitare  quelle  pene  e scuote- 
re impunemente  il  giogo  della  legge.  I>a  reli- 
gione è dunque  sempre  stala  necessaria  ed  ha 
nitrosi  sempre  esistito. 

$ 111.  Della  religione  naturale.  — La  re- 
ligione naturale  è quella  che  ci  detta  la  ra- 
gione, e che  noi  conosciamo  co’  suoi  soli  lu- 
mi ; è il  sentimento  della  Divinità  e del  do- 
vere di  prestarle  un  cidto  che  le  è dovuto, 
cui  noi  siamo  naturalmente  spinti  e che  la 
natura  sola  ci  insegna  ; è l' impressione  di 
rispetto,  d’adorazione,  di  riconoscenza  e d’  a- 
more  verso  Dio.  Ora,  essa  ci  instruisce  e ci 
spinge  a tributarli  all’  autore  dei  nostro  es- 
sere cui  andiamo  debitori  di  tutto:  esiste  dun- 
que una  religione  naturale  ; ed  è Dio  medesi- 
mo che  ce  la  inspira  e che  ce  la  prescrive  co- 
me autore  della  natura  c per  conseguenza  co- 
me legislatore  supremo,  il  quale  ha  diritto  di 
comandarci.  — Il  desiderio  innato  e continuo 
che  noi  abbiamo  di  essere  felici,  prova  altresì 
I’  esistenza  della  religione  naturale  , giacché 
Dio,  con  quel  desiderio,  ci  avverte  di  fare  ciò 
che  è d’  uopo  e di  adoperare  i mezzi  necessari 
per  contentare  e soddisfare  quel  desiderio.  Ora 
quei  mezzi  di  accontentare  e di  soddisfare  quel 
desiderio  continuo  ed  ardente  che  noi  abbiamo 
lutti  di  essere  felici,  non  sono  altro  se  non  che 
la  religione  naturale  e gli  atti  che  essa  ci  pre- 
scrive, perchè  I’  oggetto  della  nostra  beatitudi- 
ne è Dio  medesimo;  perchè  noi  non  possiamo 
essere  felici  che  col  possesso  di  Dio , e per- 


clic  noi  non  lo  possederemo  mai,  se  non  tribu- 
tandogli il  culto  ed  i doveri  che  egli  ci  pre- 
scrive per  mezzo  della  religione  naturale  di  cui 
è l’autore  e che  egli  medesimo  ci  ha  dato  qua- 
le regola  delle  nostre  azioni  e come  il  mezzo 
di  giugnere  fino  a lui.  — INè  si  dica  già,  clic 
indipendentemente  da  qualunque  religione  , 
I’  nomo  lia  in  sè  i primi  principi,  che  bastano 
alla  sua  propria  condotta  ed  alla  società,  cioè, 
la  nozione  del  giusto  e dell’ingiusto,  la  fedeltà 
alle  promesse,  l’ inslitu2Ìorie  delle  leggi.  Im- 
perciocché, oltreché  tutte  le  dette  cose  non 
possono  sussistere  senza  la  religione  , perchè 
formano  esse  parte  della  religione  naturale,  è 
altresì , che  sarebbero  elleno  insufficienti  in 
pratica,  almeno  per  la  moltitudine  ignorante, 
rozza,  leggiera,  incostante  e snnpre  tendente 
al  male.  Queste  verità  separale  dalla  religione, 
come  si  vorrebbe  supporre,  non  sarebbero  (ut- 
l’  al  più  che  belle  speculazioni,  le  quali  cede- 
rebbero appena  nella  mente  di  un  piccolo  nu- 
mero di  filosofi  illuminati  ed  i quali,  mancan- 
do dello  stimolo  della  religione  , si  troverebbe- 
ro in  difetto,  quando  si  trattasse  della  pratica 
e delia  esecuzione.  Che  se  si  obbietta  che  il 
freno  della  religione  non  reprime  tutti  i delit- 
ti, si  risponde  che  almeno  essa  gli  condanna 
tutti,  eh’  essa  somministra  dei  molivi  più  pres- 
santi e dei  mezzi  più  facili  per  evitarli,  ch’es- 
sa  è altresì  l’unica  strada  per  evitarli,  quando 
trattasi  di  una  moltitudine  ignorante,  relativa- 
mente al  maggior  numero  de’suoi  membri,  di 
cui  la  ragione  rozza  e non  coltivala  non  può 
comprendere  le  verità  sublimi,  che  sono  appe- 
na comprese  da  una  ragione  finn  c coltivata. 
— Ma  , dicono  i nemici  di  ogni  religione  , i 
quali  ne  combattono  e I’  esistenza  e la  neces- 
sità : i.°  Il  consentimento  unanime  dei  popoli 
non  prova  di  più  la  necessità  della  religione  , 
che  il  politeismo  la  pluralità  degli  Dei.  e. "Que- 
sto consentimento  iiod  è fondalo  che  sulla  tra- 
dizione e sull’  istituzione,  destituiti  dalla  ra- 
gione. ‘i.°  Non  è unanime  , perchè  si  annove- 
rano molli  popoli,  i quali  non  hanno  avuto  nò 
religione,  nè  Dio.  4-°  Supponendolo  anche  u- 
nanime  , egli  è l’ opera  della  politica  ovvero 
del  timore  : Primus  in  orbe  deos  fedi  timor. 
Obbiezioni  frivole  ! — i .*  Havvi  una  grandis- 
sima differenza  tra  il  consentimento  dei  popoli 
relativamente  alia  necessità  della  religione  ed 
il  consentimento  di  quei  medesimi  popoli  re- 
tai vilmente  al  politeismo  od  alla  pluralità  de- 
gli Dei.  Il  consentimento  dei  popoli  relativa- 
nnnte  alla  necessità  della  religione  tanto  con- 
traria alla  cupidità,  é di  tutti  i luoghi  e di  tut- 
ti i tempi:  mentre  invece  il  consentimento  dei 
popoli  relativamente  al  politeismo  , sebbene 
favorevole  alle  passioni,  non  è nòdi  tutti  i luo- 
ghi, nè  di  lutti  i tempi;  e <T  altronde,  la  mol- 
tiplicazione degli  Dei  prova  per  lo  meno  il  sen- 
timento della  Divinità,  e per  conseguenza  quel- 
lo della  religione  , colta  quale  gii  si  rende 
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il  cullo  dovutogli  — 2.  ' Il  consontimenlo  dei 
popoli  relativamente  nlla  religione,  non  è uni- 
camente fondalo  sulla  tradizione  e snU’inslilti- 
zione  , o sull’  educazione  dei  genitori  che  lo 
hanno  imparato  dai  loro  padri  e trasmesso  ai 
loro  figli  ; egli  è fondalo  sulla  retta  ragione  , 
sid  sentimento  intimo  dell’  anima,  sulla  tenden- 
za del  cuore,  sulla  voce  «Iella  coscienza  , sul- 
l’ istinto  della  natura  umana.  E un  germe  di- 
vino che  ciascun  uomo  porta  nascosto  noi  suo 
seno.  — 3.°  Non  è certo  che  vi  s'ano  stati,  e 
che  vi  siano  ancora  dei  popoli  senza  religione 
e senza  Dio.  I viaggiatori  o gli  storici,  che 
raccontano  un  tal  fatto,  sono  smentiti  da  altri 
viaggiatori  o storici ;e  quando  ve  ne  fossero  sta- 
li, o che  vi  fossero  ancora  alcuni  popoli  sel- 
vaggi, quali  si  vorrebbe  farceli  supporre,  quel 
piccolo  numero  di  uomini  , non  impedirebbe 
r umanità  morale  degli  altri  popoli  relativa- 
mente alla  Divinità  ed  alla  religione  che  ne  è 
la  conseguenza  necessaria.  — 4-°  Il  consenti- 
mento dei  popoli  relativamente  nlla  religione, 
pon  è l'opera  nè  della  politica  nè  del  timore. 
È l’opera  di  Dio  e della  ragione  : ciò  venne 
già  dimostrato  altrove.  Ma  se  il  consentimento 
dei  popoli  relativamente  alla  religione  è l’o- 
pera della  politica  c del  timore,  che  ci  si 
dica  dunque  quali  ne  sono  gli  autori  , (piale 
ne  è l’epoca  «e  la  ninnimi?  Che  ci  si  indichi 
Pallile  legislatore,  il  polente  fondatore  d'impe- 
ri, che  primo  inventò  l'opinione  della  religio- 
ne e del  cullo  eh*  essa  prescrive  per  onorare 
la  Divinità.  In  qual  tempo,  questa  opinione  sì 
nemica  delle  passioni , gettò  essa  le  radici  in 
tutti  gli  spirili  ? Come  mai  ha  potuto  succede- 
re, clic  tutti  i potentati  dell’  universo,  d'altron- 
de si  divisi  d’ interesse  fra  di  loro  c sì  lontani 
per  lo  spazio  dei  tempi,  o per  In  distanza  dei 
luoghi,  si  sono  nondimeno  riuniti  e sono  an- 
dati d'  accordo  sul  punto  della  religione  '?  Fu 
per  mezzo  del  ferro  o del  fuoco, o colle  allean- 
ze o negoziazioni  che  stallili  essa  dappertut- 
to il  suo  impero  ? Sarà  forse  stato  il  timore  di 
Dio  che  avrà  gettato  i primi  fondamenti  di 
quell’  impero  universale  della  religione  ? Ma 
il  timore  della  Divinità,  sì  generalmente  spar- 
so e si  profondamente  scolpito  negli  spirili  , 
non  la  fa  già  quella  Divinità;  essa  la  suppone. 
Egli  è ben  più  secondo  la  natura  delle  cose  il 
dire  clic  è la  esistenza  di  Dio  che  diede  luogo 
a quel  timore,  anzi  che  dire  che  fu  quel  timo- 
re che  aprì  la  strada  all’  opinione  dell’  esisten- 
za di  Dio.  Imperciocché  , se  Dio  esiste  vera- 
mente, è con  giustizia  che  si  teme:  ma  se  non 
esiste,  da  che  deriva  dunque  quel  timore  che 
si  ha  di  lui  si  universalmente  sparso  ? Quale 
ne  è il  principio  ? E egli  interiore  od  esterio- 
re ? Se  è interiore,  egli  è dunque  naturale,  se 
è esteriore,  quali  sono  gli  abili  maestri  clic  ci 
hanno  insegnalo  quel  timore  , c che  nel  loro 
insegnamento  hanno  sì  bene  imitalo  la  natura? 

$ IV.  Insufficienza  della  Ilei  gioite  natura- 


le.— Il  Leland,  che  ha  tessuta  la  storia  di  cote- 
sto sistema,  ne  fa  primiero  autore  il  Virel;  altri 
ne  han  creduto  corifeo  Eduardo  Herbert,  Lord 
Clierburi;  ma  io  vero  Celso,  Porfirio  , Giulia- 
no, e gli  altri  antichi  apologisti  del  paganesi- 
mo furono  i primi  a combattere  direttamente 
la  rivelazione  col  mostrar  sullieienle  alla  feli- 
cità dell’uomo  il  paganesimo  moderalo  col  sen- 
so allegorico  delle  favole  , e ridotte  al  mero 
deismo.  Dopo  lunghissimo  tempo  questo  errore 
si  vide  risorgere  nel  tempo  della  pretesa  rifor- 
ma, quando  cioè  l'uomo,  scolendo  il  giogo  del- 
l'autorità, volle  abbandonarsi  alla  propria  ra- 
gione; e questa  usurpò  il  diritto  di  non  crede- 
re alcuna  cosa,  che  fosse  supcriore  a’ suoi  lu- 
mi , e di  rinchiudere  tutta  la  religione  fra  le 
poche  nozioni,  che  naturalmente  l'uomo  può 
concepire  di  Dio.  Quindi  nel  secolo  X Vili  si 
vide  o iunumernhili  opere  dirette  a sostenere 
un  tale  assurdo  sistema.  Ed  in  fatti  l’irlandese 
Tindal  per  mostrare  l'inutilità  della  Rivelazio- 
ne, e che  dal  fondo  di  noi  stessi  possiamo  ca- 
vare una  regola  perfetta  per  ben  dirigerci  nei 
nostri  doveri  compose  un’opera  col  titolo  : // 
Cristianesimo  (osi  antico  come  il  mondo  o sia 
l'Evangelio  una  nuova  può  dicazione  della 
Relitj.one  naturale.  Cantore  della  Religione 
essenziale  cammina  sulle  stesse  pedale,  e tende 
allo  slesso  scopo.  Il  genevrino  filosofo  fa  eco 
nel  suo  Einilio,  e grida  colla  solila  sua  enfasi: 
qual  morale  più  pura,  qual  precetto  più  utile 
all’iiomo  , ed  onorevole  al  di  lui  autore  posso 
io  trarre  da  una  dottrina  positiva  , che  non 
possa  trarre  senza  di  essa  dal  buon  uso  delle 
mie  facoltà.  — Il  Deismo  è secondo  Voltaire, 
la  Religione  del  liiioo  senso,  la  Religione  dei 
filosofi  e de’ dotti?  Seia  Religione  naturale 
fosse  così  chiara,  luminosa,  patente  come  sup- 
pongono,avr-  libero  facilmente  formalo  un  sim- 
bolo comune  da  presentarci,  e da  dover  segui- 
re; ma  questo  simbolo  comune  non  vi  è c non 
si  è mai  fatto;  inai  i Deisti  non  han  convenuto 
fra  loro  sugli  articoli  più  essenziali  della  Re- 
ligione naturale  , non  vi  sono  due  che  profes- 
sino lo  stesso  Deismo,  la  stessa  dottrina,  In  stes- 
sa morale;  ognuno  ha  sentimenti  diversi,  il  giu- 
dizio suo  particolare.  Si  dividono  quindi  e sud- 
dividono i Deisti  in  infinite  c subalterne  classi, 
prendendo  anche  diversi  nomi.  Mentre  dunque 
inconsideratamente  attaccano  la  Rivelazione  , 
ne  confermano  essi  medesimi  il  bisogno,  e quel 
caos  di  opinioni  si  differenti  ed  opposte  le  une 
alle  altre,  è la  prova  la  più  evidente  della  ne- 
cessità di  una  intelligenza  superiore  per  istruir- 
ci in  materia  di  Religione,  e darci  regole  di 
vivere  certe  e sicure,  il  testo  della  legge  natu- 
rale non  s’imprime  nell’  animo  come  il  sigillo 
nella  cera.  Allorché  nomina  qualcuno  l'argen- 
to, o il  ferro  , tutti  intendono  subito  In  stessa 
cosa,  diceva  Socrate;  ma  quando  si  parla  di 
retto  e di  giusto,  uno  intende  una  cosa,  ed 
uno  un'altra:  di  modo  che  noi  non  combiniamo 
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gli  uni  cogli  altri  , e licne  spesso  non  combi- 
niamo neppure  con  noi  medesimi.  Non  è dun- 
que meraviglia,  se  ove  più  interessa  ivi  meno 
si  conviene.  Essendo  cosi  differente  fra  gli  no- 
mini la  maniera  di  pensare,  ognuno  si  formerà 
una  teologia  ed  una  religione  naturale  sua  pro- 
pria, ognuno  stabilirà  e modificherà  a voglia 
sua  i dogmi  e le  massime  da  seguire.  Ma  la 
Religione  deve  essere  per  tutto  la  stessa,  cer- 
ta, fissa,  precisa,  senza  varietà  di  pareri,  come 
un  quadro  che  rappresenta  a tulli  le  stesse  fi- 
gure, come  uno  specchio,  in  cui  tulli  rimirino 
gl'istessi  oggetti.  Dunque  la  Religione  naturale 
è una  larva  ed  una  vera  illusione. Non  v’ha  vi- 
zio, clic  colla  ragione  non  venga  giustificalo. 
Il  voluttuoso  dice  seguire  le  leggi  della  natura 
soddisfacendo  ai  suoi  carnali  appetiti;  l'ambi- 
zioso riguarda  il  desiderio  d’innalzarsi  coinè  il 
carattere  naturale  delle  anime  grandi  , come 
un  fuoco  proprio  a far  germogliare  i talenti 
rari;  cosi  tulli  gli  altri  vizi  trovano  le  loro  scu- 
se. Capisce  ognuno,  diceva  Cicerone,  e fin  le 
cose  materiali  l'intendono,  che  come  colla  ra- 
giono si  opera,  bene,  cosi  pure  colla  ragione  si 
pecca.  I nostri  lilosofisti  sono  andati  più  avan- 
ti, bau  convertilo  i vizi  in  virtù,  le  virtù  in  vi- 
zi ; bnnno  pitVspedilamenlc  anche  dello  elio 
non  vi  è peccalo  al  mondo,  che  il  delitto  è una 
chimera  , che  In  corruzione  stessa  e deprava- 
zione de*  costumi  è vantaggiosa  ed  utile  alla 
Società  Mamleville  autore  della  favola  delle 
api  , sostiene  che  il  vizio  è assolutamente  ne- 
cessario in  uno  stalo,  e contribuisce  a renderlo 
ricco  c potente.  1/  islesso  vuol  persuadere  Cn 
Meline  autore  i\c\Y  Uomo  macchina  e,  delt'f/o- 
j no  pianta.  Dunque  alla  ragione  non  possiamo 
intieramente  fidarci,  c ci  può  far  cadere  in  as- 
surdi cd  errori  i più  grossolani.  La  ragione  si 
piega  come  uno  vuole,  siegue  Zenone  Epicu- 
ro chiunque.  L'autore  del  Libro  de'  Costumi 
colla  ragione  biasima  e condanna  il  suicidio  ; 
l'autore  delle  Lettere  persiane  colla  ragione  lo 
difende  e giustifica,  llnyle  dopo  aver  molto  en- 
comiata la  ragione,  confessa  elio  la  ragione 
non  è propria,  che  ad  eccitar  dubbi,  e che  col- 
la stessa  facilità  edifica  e distrugge,  come  Pe- 
nelope che  disfaceva  la  notte  la  tela  elio  nvea 
tessuta  il  giorno;  e Dnyle  parlava  per  esperien- 
za, ed  altrove  dando  un  saggio  del  volubile  e 
vario  portoghese  Acosla,  dice  che  un  tal  esem- 
pio ci  fa  vedere  non  esservi  alcuno  , il  quale 
facendo  uso  della  sua  ragione,  non  abbia  biso- 
gno deU’nssislenzn  di  Dio,  senza  di  che  si  corre 
rischio  sempre  di  deviare.  La  ragione  dunque 
per  confessione  degl’islessi  nostri  nemici  non  è 
una  scorta  sicura  , ima  guida  certa  e stabile  ; 
ma  dell’  autorità  divina  Tia  bisogno  per  essere 
sostentala;  e tale  era  il  sentimento  di  molli  an- 
tichi filosofi  , i quali  qunulo  più  erano  illumi- 
nali , lauto  più  convenivano  sulla  debolezza 
dello  spirito  ed  intelletto  umano;  e basterebbe 
per  tulio  Socrate  , che  può  meritamente  chia- 
mo/. nu. 


marsi  fra  i gentili  il  padre  della  morule  filoso- 
fia, il  quale  pensava  che  non  sarebbe  giammai 
riuscito  di  riformare  i costumi  degli  uomini  a 
meno  che  non  piacesse  a Dio  d'inviare  qualcu- 
no, clic  gfinslruisse  da  sua  parte.  La  ragione 
ha  i suoi  confini, .che  non  può  trapassare  ; la 
ragione  non  è la  sola,  che  muova  c conduca 
l'uomo.  L’uomo  è composto  di  corpo  e di  spi- 
rito; ha  i sentimenti  che  gli  destano  la  ragio- 
ne, e quelli  che  gli  eccitano  le  passioni.  Che 
uno  studi  il  corso  de’  pianeti  , faccia  osserva- 
zioni sulla  figura  della  terra,  intraprenda  l’ana- 
lisi de’ composti,  lo  spirilo  vi  si  diverte,  c vi  si 
occupa,  ed  il  cuore  non  vi  ripugna:  ma  quan- 
do trattasi  di  regolare  la  propria  vita  ; com- 
battere le  carnali  concupiscenze  , reprimere  i 
desideri  ardenti,  soffocare  l’orgoglio  , l'ambi- 
zione,lo  sdegno,  lutto  nell’uomo  ricalcitra,  lut- 
to resiste,  ed  altro  allora  persuade  la  ragione, 
altro  la  cupidigia.  Nel  contrasto  olii  ci  assicu- 
ra che  vinca  e superi  la  rngione?  Ma  la  ragio- 
ne prevalga.  Quanto  poco  vi  vuole  per  turbar- 
la! Un  liquore  rabbatte,  le  passioni,  i pregiu- 
dizi l'offuscano.  Masi  sostenga;  la  ragione  non 
è a tulli  la  stessa,  nè  fa  in  ciascuno  le  stesse 
impressioni.  La  ragione  di  uno  non  è la  ragio- 
ne dell'altro  Vi  sono  tante  varietà  negli  spiri- 
ti, come  ne’ corpi.  Quello  che  ad  uno  sembra 
oscuro  par  chiaro  ad  un'altro;  quello  clic  uno 
crede  vero,  un’allro  lo  giudica  falso.  Quindi 
non  fanno  gli  uomini  che  disputare  , ciascuno 
ha  un’opinione  differente,  e ciascuno  ppnsa  che 
la  ragione  sin  dalla  | arie  sua.  Rimontiamo  al- 
l'antichità per  discendere  poi  all'età  nostra. 
Altri  ammettevano  Dio,  altri  lo  negavano.  Chi 
ne  voleva  uno,  chi  più,  chi  lo  faceva  spirilo  , 
chi  corpo,  chi  anima  del  vasto  universo.  L’ani- 
ma da  alcuni  dicevasi  una  unione  di  atomi,  da 
alcuni  un  fuoco  sottile,  da  altri  aria  , da  altri 
una  porzione  della  divinità.  Ninno  formnvasi 
idea  perfetta  della  felicità,  del  sommo  bene  , 
dell'ultimo  fine  dell’uomo,  ninno  dava  idea  cer- 
ta de’ doveri  religiosi  e sociali.  Tante  scuole  , 
tanti  sentimenti,  che  dettero  causa  a quelle  in- 
numerabili sellp  sparse  poi  e diffuse  di  Pilla- 
gorici.  Socratici,  Platonici,  Peripatetici,  Epi- 
curei. Cinici,  Accademici,  Eccletlici;  nè  man- 
carono di  qtiplli,  che  di  tulio  dubitando  , in- 
dussero uno  spaventevole  Scetticismo;  eppure 
cran  filosoli  elevali,  sublimi,  e vantavansi  lutti 
di  aver  ragione.  I nostri  spirili  forti,  non  sono 
fra  di  loro  meglio  d’accordo.  Come  v’  ha  chi 
pretende,  che  non  vi  sia  altra  sostanza  che  la 
materia  , cosi  Rerkeley  vuole  lutto  il  mondo 
spirituale,  c nega  l’esistenza  de’ corpi,  donde 
è nato  l’altro  mostro  dell'Idealismo.  Sugli  attri- 
buti ed  essenza  stessa  dell’Essere  supremo,  sul- 
le facoltà  deH'nnimn,  sulla  fine  c sorte  di  buo- 
ni e rei,  ed  altre  interessanti  verità  , ciascuno 
pensa  a suo  modo,  niente  da  colesti  sapienti 
abbiamo  di  preciso.  Quanti  sul  Deismo  hanno 
scritto,  tanti  sono  sistemi  diversi.  Gli  autori 
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àt\V analisi  della  Religione  cristiana,  del  Cri- 
stianesimo svelato,  della  Religione  essenzia- 
le, della  Filosojìa , della  Storia,  ed  altri  di  si- 
mil  razza  propongono  piani  differentissimi. — 
Bolingbroke  quantunque  difensore  acerrimo 
«Iella  Religione  naturale  conviene  nnch’esso  , 
che  i Deisti  quando  vengono  al  particolare  del- 
le .perfezioni  di  Dio  si  trovano  assai  divisi  fra 
di  loro;  niuno  avendo  le  medesime  nozioni  di 
queste  qualità  divioe.Le  conlradizioni  dei  filo- 
sofi sono  come  la  torre  di  Babele.  Si  confuta- 
no, s’impugnano,  si  combattono  scambievol- 
mente, e chi  seguir  li  volesse  si  troverebbe  in 
un  inlrigatissimo  laberinlo.il  ritratto  degli  an- 
tichi filosofi  fu  fatto  a meraviglia  da  Luciano. 
Nel  dialogo  di  Menippo  e Filocide  si  mostra 
Menippo  bramoso  d’istruirsi , di  conoscere  il 
vero,  ed  apprendere  la  virtù  ; avendo  dunque 
cominciato  dal  leggere  Omero  ed  Ksiodo , e 
scandalizzato  degl’indecenti  racconti  de’  loro 
Dei,  io  credetti,  prosiegue,  dovermi  indirizza- 
re ai  filosofi,  ma  caddi,  come  suol  dirsi,  dalla 
padella  nella  bragia;  poiché  osservandoli  at- 
tentamente, trovai  in  essi  ignoranza  somma,  e 
tanta  incertezza  sulle  verità  più  necessarie,  che 
mi  sembrarono  gl'idioti  incomparabilmente  piu 
saggi,  che  tulli  loro.  Imperciocché  altri  mi  di- 
ceva di  dovermi  dare  alla  voluttà,  e dirigere 
a quello  scopo  tutto  il  corso  della  vita  , ed  in 
questo  essere  il  sommo  bene.  Altri  voleva,  che 
niente  accordando  ai  piaceri,  dovessi  faticare, 
penare  e macerare  il  corpo.  Questi  ordina  di 
deprezzar  le  ricchezze,  e riguardarle  come  co- 
sa indifferente:  quegli  all’incontro  pronuncia 
che  l’oro  e l’argento  forma  la  felicità.  Il  ritrat- 
to de’moderni  filosofi  con  un  pennello  non  men 
felice  delineato  si  vede  da  Bousseau,  che  trop- 
po bene  gli  conosceva:  ho  consultato,  dice 
egli,  i filosofi,  ho  svolto  i fogli  de’  loro  libri , 
bene  esaminale  fe  loro  diverse  opinioni,  e tulli 
li  trovo  orgogliosi.  Se  voi  pesate  le  loro  ragio- 
ni , non  ne  hanno  che  per  distruggere;  se  ne 
numerale  i sentimenti  , ciascuno  si  riduce  al 
suo,  e non  si  accordano  , che  per  disputare. 
Del  resto  rovesciando,  distruggendo  lutto  ciò, 
che  gli  uomini  rispettano,  tolgono  eglino  agli 
afflitti  l'ultima  consolazione  della  lor  miseria  , 
ài  potenti  ed  ai  ricchi  il  solo  freno  delle  loro 
passioni,  svelgono  dai  cuori  il  rimorso  del  pec- 
cato, la  speranza  della  virtù,  e si  vantano  tut- 
tavia di  essere  benefattori  del  genere  umano. 
Avrebbe  potuto  Bousseau  dire  altrettanto  di  sé 
stesso;  essendo  tulle  le  sue  opere  un  tessuto  ed 
ammasso  di  conlradizioni.  Se  la  ragione  uma- 
na inoltre  fosse  capace  di  una  Beligione  pura 
e sensata,  avrebbe  operalo  questo  prodigio  in 
Grecia  ed  in  Italia,  allora  qunndo  più  vi  fiori- 
vano le  arti  e le  scienze,  e con  sommo  ardore 
coltivavasi  la  filosofia  ; cd  nll'incontro  presso 
que’  popoli  in  lutto  il  resto  illuminati,  una  Re- 
ligione v’era  ridicola  e mostruosa;  se  la  ragio- 
ne bastasse  per  condurci,  sarebbero  inutili  le 


leggi  anche  civili,  inutile  l’educazione. — La 
Religione  è necessaria  alla  società,  principal- 
mente per  sostenervi  la  pubblica  morale  : or 
questo  appunto  non  fa,  ne  può  fare  il  deismo. 
Imperocché  a formarsi  un  buon  sistema  di  eli- 
ca, il  quale  influisca  in  tutto  il  popolo  , e sin 
capace  di  contrapporsi  agl’interessi  del  cuore 
corrotto  , e di  frenare  l'impelo  delle  passioni 
umane,  fa  di  mestieri,  che  abbia  quattro  con- 
dizioni , che  qui  accenniamo,  nsser  deve 
i.°  preciso  per  non  dar  luogo  alle  illusioni , 
che  lusingano  l’amor  proprio:  2. "certo  per  ob- 
bligare fermamente  la  libertà  dell’iiomo  , che 
non  vuol  soggettarsi  a norme  incerte:  3.°  pre- 
dominante sulle  idee  dell’uomo,  per  produrre 
facilmente  le  virtuose  abitudini,  e per  non  farle 
oscurare  dalle  passioni:  4-°  efficace,  che  cioè 
somministri  una  intima  forza  alla  ragione  per 
sostenerla  nella  pratica  de’  suoi  doveri.  Qua- 
lunque di  queste  doti  manchi  alla  morale,  noti 
sarà  sufficiente  a formare  uomini  veramente  so- 
cievoli, a moltiplicarne  il  numero,  ed  a recar 
loro  la  privata  e la  pubblica  felicità.  Ma  nulla 
di  lutto  ciò  polrassi  attendere  dal  deismo;  poi- 
ché esso  ni  precetti  non  dà  né  previsione  , nè 
certezza,  nè  predominio,  nè  forza  esecutrice. 
In  Talli  le  massime  generali,  ed  il  giudizio  sulle 
mrlicolari  azioni  lungi  dollVsser  precise,  eb- 
>ero  sempre  presso  i naturalisti  un’infinita  va- 
rietà. Bimane  parimente  incerto,  senza  il  pes'o 
dell'autorità,  quanto  eglino  asseriscono  : per- 
chè ciascuno  come  dice  Bousseau  [Essai sur 
rinegalité  des  hommes , préface ) definisce  la 
legge  naturale  astio  modo....  di  sorte  che  tutte 
le  definizioni  di  questi  uomini  dotti  , che  nel 
resto  sono  in  perpetua  contraddizione  fra  di 
esse,  solamente  si  accordano  in  questo  , eh’  è 
impossibile  d’intendere  la  legge  naturale,  e per 
conseguenza  d’ubbidirvi,  senza  essere  un  gran- 
dissimo ragionatore,  ed  un  profondissimo  me- 
tafisico. Inoltre  non  può  acquistar  predominio 
sulla  mente  del  popolo  un  sistema,  che  non  ha 
predicatori,  i quali  impongano,  nè  fautori  edi- 
ficanti, che  lo  accreditino,  nè  cullo  esterno  che 
appaghi.  Iti  fine  quella  grazia  interna,  che  si 
crede,  e si  spera  dal  cristiano  per  amare  il  be- 
ne, e praticar  la  virtù  con  facilità  e perseve- 
ranza; quella  grazia  , che  viene  al  popolo  fe- 
dele in  abbondanza  per  mezzo  de’  sagrumcnli, 
e ne  cancella  ancora  i delitti  commessi;  affatto 
è ignota  al  deista,  ond'egli  mentre  sente  in  tut- 
to il  peso  della  legge  , e riconosce  l'indispen- 
sabile dovere  di  osservarla,  si  dà  in  preda  alla 
debolezza  delle  sue  forze,  ai  rimorsi  della  co- 
scienza, alla  disperazione  del  perdono.  La  re- 
ligione proceder  non  può  che  dalle  più  giuste 
nozioni  intorno  ni  rapporti,  i quali  debbono  ri- 
conoscersi tra  Dio  nostro  creatore,  e nostra  fe- 
licità, e tra  noi,  che  dobbiamo  eseguirne  i vo- 
leri , e meritarne  il  guiderdone.  Or  polrassi 
mai  avere  una  giusta  nozione  di  Dio  senza  la 
rivelazione?  Quanti  dubbi,  quante  diverse  opi» 
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nielli,  quanti  errori  sulla  natura  di  Dio  avvili- 
rono la  ragione  abbandonata  a sè  stessa?  L’uo- 
mo poi  sarà  sempre  un  mistero  a sè  stesso,  se 
non  si  riguarderà  con  altri  lumi,  che  co'nalu- 
rali;  poiché  non  potrà  mai  intendere,  come  e- 
gli  sotto  l'impero  di  un  Dio  giusto  e buono  , 
possa  nascere  ne’  mali,  mentre  sentesi  traspor- 
talo alla  felicità  ; possa  ondeggiare  fra  l’igno- 
ranza e I’  errore,  mentre  per  la  verità  è crea- 
lo; possa  soggiacere  inevitabilmente  alla  mor- 
te , mentre  desidera  l'immortalità  ; possa  nel 
corpo  e nello  spirilo,  sperimentare  tanto  disor- 
dine e tanta  ritrosia  al  bene  , tanta  propensio- 
ne al  male,  mentre  la  ragione  conosce,  sospi- 
ra, e comanda  il  contrario.  D’altronde  l’uomo 
nè  meno  può  definire  con  esattezza  e sicurtà, 
una  pubblica  liturgia  ; colla  quale  ed  egli  ono- 
ri degnamente  l’Essere  Supruno,  e questo  Es- 
sere voglia  ricevere  gli  onori;  specialmente 
qualora  si  avvede  della  opposizione,  che  v’è 
tra  i diversi  culli  religiosi  antichi  e moderni  ; 
nè  egli  osa  determinare,  di  quale  abbia  Iddio 
compiacimento.  L'uomo  conosce,  che  può  tra- 
sgredire la  legge  di  natura,  anzi  facilmente  la 
trasgredisce,  e spesso  ancora  ha  il  rimorso  di 
averla  trasgredita:  qual  rimedio  colla  sempli- 
ce guida  della  ragione  troverà  egli  a tanto  ma- 
le? Si  abbandonerà  alla  disperazione  . ovvero 
cercherà  un  modo  sicuro  da  riconcil  arsi  col- 
l’offeso legislatore  sovrano?  E qual  sarà  que- 
sto mezzo,  quale  la  sua  certezza?  se  il  lume 
della  ragione  neppure  basta  a fargli  conosce- 
re, che  Iddio  voglia  perdonarlo;  c molto  meno 
gli  addita,  a quali  patti  Iddio  conceda  questo 
favore,  essendo  la  mente  sua  sapientissima,  li- 
bera, ed  imperscrutabile  ne' suoi  giudizi.  Ecco 
adunque  che  mancano  ad  uu  deista  tutte  le  ve- 
dute più  necessarie  per  costituire  una  religio- 
ne, per  renderla  idonea  ai  bisogni  del  cuore, 
e quindi  per  soddisfare  alle  ricerche  della  so- 
cietà. — Inoltre  una  tal  Religione  sarebbe  af- 
fatto inutile  alla  società,  e niente  atta  a tenere 
gli  uomini  in  dov.re.  Di  qual  peso  , di  quale 
eiiicacia  esser  potrebbe,  fondata  sopra  uoa  ba- 
se incerta  ed  istallile,  e formata  comesi  vuole 
ed  a piacimento?  Reso  poi  colla  Religione  ar- 
bitrario anche  il  culto,  si  scioglierebbe  un  al- 
tro legame  della  società,  e non  avrebbero  per 
le  preghiere  pubbliche  e sacre  funzioni  occa- 
sione più  gli  uomini  di  riunirsi.  Non  può  dun- 
que mai  stare  in  luogo  della  Religione  positi- 
va la  prelesn  Religione  naturale  , varia,  inco- 
stante, volubile,  e di  niuua  forza  e vigore  pei 
necessari  e convenienti  effetti  morali  e civili. 
Sotto  la  maschera  del  Deismo  si  asconde  il  ve- 
ro e pretto  Ateismo.  Come  niuno  rinnega  Dio 
per  divenir  migliore  , così  persona  non  v’ha 
che  rinunzi  al  Cristianesimo,  e si  apprenda  al 
Deismo  per  riformarsi  cd  emendare  la  sua  vita 
e costumi;  al  che  se  mirasse,  resterebbe  nella 
Religione  cristiana,  che  vuole  appunto  la  per- 
fezione. II  fine  dunque  degli  Atei,  e Deisti  è lo 


stesso.  Chiunque  diserta  da  G.  C.,  diviene  in- 
credulo affatto,  e larve  sono  i vantati  dogmi 
per  ingannare  Si  sa  infatti  la  lega  e corrispon- 
denza, che  passa  fra  i Deisti  q gli  Atei.  Riso- 
gna, che  i due  partili  siano  uniti,  senvea  Vol- 
taire a D’Alemberl  l’anno  1770;  e sono  real- 
mente gli  Atei  e Deisti  di  coucerlo  fra  loro  , 
hanno  massime  nella  vita  sociale  uniformi,  fan- 
no causa  comune,  e chiunque  legge  i loro  li- 
bri vede  lo  stesso  stile,  ristesso  gusto  , ed  il 
modo  medesimo  d’insinuarsi  e di  scrivere.  A- 
manli  i Deisti  dell'umanità,  mentre  ripromet- 
tono ai  buoni  un’eternità  di  gioia,  rassicurano 
i malvagi,  ebe  il  lor  patire  non  sarà  eterno  , 
che  questo  anzi  non  converrebbe  alla  bontà  di 
Dio,  non  essendovi  proporzione  fra  un  alto  mo- 
mentaneo. qual  è il  peccato,  ed  un  supplizio 
che  non  abbia  mai  fine.  Ma  noi  rispondiamo  , 
che  se  questo  valesse  , neppure  per  le  buone 
azioni  vi  dovrebbe  essere  un  godimento  dure- 
vo'e  e permanente,  dovendo  (ulto  andare  del 
pori  e corrispondere.  Iddio  ricompensa  da  Dio, 
punisce  da  Dio.  La  fallacia  del  raziocinio  si 
scorge  anche  senza  il  soccorso  della  fede.  Lo 
spazio  del  tempo  impiegato  in  commettere  un 
misfatto  non  è,  c non  è sialo  mai  misura  della 
lunghezza  e durata  della  pena.  Per  un  delitto 
commesso  in  pochi  minuti  sarà  condannato  il 
reo  aU'uUimo  supplizio,  o ad  una  servitù  per- 
petua. Nou  è Pislesso  mancamento  l'offendere 
un  eguale,  0 un  maggiore  , un  padrone  , un 
padre,  un  magistrato,  un  re-  Cresce  l'enormità 
a proporzione  della  persona  che  si  offende.  Il 
peccalo,  in  ragione  di  offesa  a Dio  fatta,  è in- 
finito. Dunque  merita  una  pena  infinita.  Nelle 
tenebre  stesse  del  gentilesimo  si  è questa  veri- 
tà conosciuta.  Niente  più  rinomato  presso  ì 
pagani  clic  la  Slige  , per  cui  non  si  tornavu 
mai  indietro.  Erano  celebri  e Tantalo,  ed  Is- 
sione,  e Sisifo,  c Salmoneo,  e le  figlie  di  Da- 
nno, cui  un  irrevocabil  decreto  faceva  eterna- 
mente penare.  Come  ne’  dogmi  consolar  vo- 
gliono, ponendo  un  termine  alle  pene  de’ dan- 
nali, così  indulgenti  mollo  e discreti  i Deisti  si 
mostrano  nella  morale,  esaltando  di  nuovo  e 
più  che  mai  la  divina  bontà  per  quietarsi  , e 
non  avere  scrupoli  sullo  sfogo  delle  passioni  , 
al  che  sempre  si  mira.  Si  lasci  pur  libero  il 
corso  ai  nostri  affolli.  Iddio  ( è il  loro  linguag- 
gio) Iddio  buono,  padre  degli  uomiui  non  in- 
vidia alle  sue  creature  que’  piaceri  leggieri 
che  si  procurano  nel  mondo,  compatisce  l'uma- 
na fralezza,  e vuole  che  tutti  godano.  Questo, 
dicono,  è glorificare  Dio,  e presentarne  un  idea 
degna  di  lui.  Ognun  vede,  quale  rilassamento 
di  costumi  sarebbe  per  seguire  da  queste  mas- 
sime, e cosa  polrebbe  osar  l’uomo , riposando 
sempre  sulla  bontà  di  Dio,  e nulla  temendo 
mai  dallu  di  lui  giustizia.  Lusinghiera  è del 
pari  la  descrizione  della  virtù  , la  quale  dai 
Deisti  si  fa  ridente  e piacevole,  e tutta  dolcez- 
za; e la  passione  dell’amore,  funesta. sorgente 
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di  fanti  mali  , non  si  reprime,  ma  sirrila,  si 
loda,  si  chiama  una  tenera  ed  innocente  sensi- 
bilità. Del  rimanente  ancora  quali  siano  azioni 
buone  e virtuose,  quali  malvagie,  non  s’impara 
dai  Deisti,  ne  dunno  nozioni  differentissime,  e 
finalmente  si  restringe  che  giudichi  ciascuno 
dell’onesto  e dei  turpe,  del  lecito  e dell’illeci- 
to , del  giusto  e dell'ingiusto  coi  suoi  propri 
Juini,  e siegua  quello  che  più  gii  accomoda. 
La  maggior  parte  degli  uomini  non  sa  legge- 
re, molto  meno  meditare,  combinare,  dedurre 
da  suoi  principi  le  conseguenze.  Moltissimi 
debbono  occuparsi  e sudare  per  vivere  e man- 
tener la  famiglia,  e non  possouo  anche  volen- 
do esercitar  la  mente,  altri,  che  potrebbero, 
non  vogliono,  o sono  tardi  ed  ottusi  , nè  alle 
scienze  adatti.  Che  diremo  delle  donne  ? È un 
fenomeno  singolare,  un  portento  di  natura  una 
donna  applicala  alla  metafisica.  Tutti  questi , 
le  cui  cognizioni  non  oltrepassano  i sensi,  non 
giungeranno  mai  per  la  faticosa  via  del  razio- 
cinio a comprendere  verità  elevate  ed  astruse, 
alle  quali  può  giungere  appena  un  filosofo  e- 
sperto  e profondo.  Lasciar  dunque  in  balia  loro 
la  cognizione  della  Religione  naturale  è lo  stes- 
so, che  volere  che  non  abbiano  affatto  Religio- 
ne. Sarà  dunque  la  Religione  naturale  riserva- 
ta e ristretta  a pochi  filosofi  e pensatori  dolati 
d’ingegno,  e per  lungo  studio  esercitati , ma 
neppure.  Vi  saranno,  colpe  vi  sono,  taluni , i 
quali  crederanno  che  non  vi  è Dio,  che  il  mon- 
do anche  intellettuale  è composto  di  sola  ma- 
teria, che  l’uomo  non  è libero,  che  (ulto  reg- 
ge il  fato  , immaginandosi  una  sterminala  ca- 
tena di  esseri  necessari  Sicché  la  Religion  na- 
turale ristretta  ai  piccol  numero  de’  dotti  dovrà 
ancor  più  restringersi,  escludendone  gli  Atei, 

) Materialisti,  i Fatalisti,  gli  Sceltici.  — Ri- 
mangono dunque  ancor  più  pochi  colti  valori 
della  Religione  nalurule,  e qui sti  inoltre,  seb- 
bene v'impicghiuo  molto  tempo  e si  affatichi- 
no, non  giungeranno  inai,  come  ninno  finora 
vi  è giunto,  a formare  un  sistema  seguito,  com- 
pleto, esalto  e senza  errori.  Dunque  la  Reli- 
gione naturale  non  solo  uou  è alla  portala  di 
tutti  gli  uomini,  ma  può  dirsi  che  non  lo  è 
quasi  di  alcuno.  ) Deisti  dunque  sono  sempre 
i/i  mezzo  all'Ateismo  ed  al  Cristianesimo.  Se 
non  vogliono  esser  cristiani,  divenir  debbono 
del  tutto  atei;  se  uou  vogliono  essere  ulei,  ed 
accecarsi  a tal  segno,  professarsi  debbono  cri- 
stiani, nè  da  questo  bivio  si  esce.  Per  poco  che 
i Deisti  abbian  di  logica,  dice  apertamente  Sil- 
vano Marcella],  c chiunque  altro  sia  l’autore 
del  Dizionario  degli  atei,  essi  non  lardano  a 
divenire  atei,  e tale  difatli  è stalo  il  progresso 
dcH’odieruo  filosufìsnio,  il  quale  dopo  avere  al 
principio  rigettala  la  Religione  rivelala,  riget- 
tò iti  seguito  anche  la  ualurule,  confessando  di 
non  aver  prima  sostenuto  l’uDa  che  per  com- 
battere l’altra.  La  maggior  parte  de’Deisli  pub- 
blicamente è passata  aìlaleismo.  C’impongono 


dunque  allorché  affettano  di  esaltare  la  Reli- 
ione  naturale,  c ce  la  rappreseutano  per  la 
eligione  la  più  pura,  la  più  bella,  la  più  de- 

Sna  di  Dio.  Si  scorge  dunque  ad  evidenza,  clic 
Deismo  è un  Ateismo  mascherato  tanto  più 
pericoloso,  quauto  più  il  nemico  è coperto  ed 
occulto.  Il  Deismo  di  Kant  conduce  non  meli 
degli  altri  all'ateismo,  cui  apre  benissimo  an- 
ch’csso  la  strada.  Kant  sottrae  alle  prove  del- 
l'esistenza di  Dio  tulle  le  tisiche  e metafisiche, 
restringendosi  ni  nudo  e semplice  sentimento 
interno.  Il  sentimento  interno  è buono,  c vale 
certamente;  ma  può  alterarsi,  e l'amnietle  ri- 
siesso Kant.  Come  poi  un  Kanlisla  potrebbe 
udire  nel  segreto  del  suo  cuore,  che  vi  è Dio.'* 
(Non  sostiene  Kant,  che  noi  non  sia  in  certi,  che 
della  nostra  sola  csisleuza,  che  lutto  ciò  ch’ò 
fuori  di  noi,  non  è clic  un’apparenza,  una  rap- 
presentazione fenomenale,  un  concetto  del  no- 
stro intendimento?  Dunque  secondo  questo  si- 
stema lo  Scetticismo  deve  giungere  a farei  du- 
bitare anche  di  Dio.  Se  per  Kant  tutto  è idea- 
le, e non  si  dà  realtà  assoluta,  neppure  Dio 
per  lui  può  essere  uu  oggetto  reale,  o almeno 
se  un  ateo  ne  deducesse  questa  conseguenza  , 
non  potrebbe  da  lui  riprendersi  ed  essere  con- 
futato. Dice  Kant  inoltre  che  i nostri  ragiona- 
menti, le  nostre  speculazioni  non  possono  pro- 
var Dio,  che  il  suo  essere  reale,  assoluto  , ri- 
mane in  sè  stesso  un  puro  ideale,  che  se  qual-- 
cimo  non  ha  il  senso  diritto  di  persuadersi  clic 
Dio  esiste  non  si  darebbe  la  pena  di  convin- 
cerlo deiriugaimo,  clic  le  idee  di  materia  e di 
spirilo  sono  idee  informi  che  debbono  esser  ri- 
gettale. Non  basta:  vuole  Kunl  un  culto  morale 
senza  preghiere,  senza  sacrifici,  senza  cerimo- 
nie, vale  a dire  un  cullo  anch’esso  ideale  , un 
culto  che  non  è culto,  un  culto  che  si  risolve 
in  nn  puro  purissimo  niente  Non  sorprende 
per  ciò  elle  abbiano  la  dottrina  di  Kant  avida- 
mente accolta  gl'increduli  tedeschi,  ed  in  se- 
guaci in  gran  numero  di  Weishaupl,  non  es- 
sendo l'oscurità  e l’involucro  di  tante  parole  c 
proposizioni  enigmatiche  e misteriose,  che  un 
velo  per  cuoprire  c nascondere  i semi  che  per 
tutto  si  spargono  dell'ateismo. — 15  poiché  per 
la  lettura  de’  libri  perniciosi,  e per  le  insinua- 
zioni di  molti  uomini  sedotti  insieme  c sedutto- 
ri, l’errore  fu  sparso  in  tante  infelici  vittime 
degli  altrui  deliri;  cominciò  a credersi  che  il 
deismo  fosse  opportuno  a distinguer  dal  volgo 
un  genio  filosofico,  cd  imo  spirilo  fatto  per  ìu 
libertà,  e per  l’indipendenza.  D'altronde  lese- 
prete  società,  che  preparavano  all  Europa  quel- 
l’orribile  catastrofe,  di  cui  resterà  perenne  la 
memoria  nella  più  larda  posterità:  e come  lo 
spirilo  di  esse  tendeva  a quell'istessa  rivoluzio- 
ne, cui  mirava  il  deismo,  cosi  divenne  il  loro 
lavorilo  sistema.  Non  si  trattenne  per  tanto  fra 
le  tenebre  del  mistero  cotesla  empietà,  e si  ten- 
tò di  formarne  un  culto  pubblico  iu  vari  paesi 
di  Europa;  ma  lanloslo  il  numero  di  que'pro- 
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Belili  si  è rulollo  a niente,  come  l'acqua,  che 
scorre.  David  Williams,  ministro  dissidente  a 
Liverpooi,  diede  alla  luce  una  liturgia  fonda- 
la sopra  i principi  universali  della  Religione 
e della  morale,  per  riunire  i liberi  pensatori  di 
tutte  le  religioni.  Egli  s'intitolò  prete  della  na- 
tura, riunì  molli  seguaci,  e nella  dedicazione 
del  novello  suo  cullo  declamò  contro  di  tulle 
le  istituzioni  religiose,  che  hanno  la  rivelazio- 
ne per  base  ; ma  la  diminuzione  progressiva 
de’  proseliti  menò  fra  4 anni  alla  dissoluzione 
quella  società.  Indi  Rnsadow  nella  città  di  Dos- 
sali imprese  a stabilire  un  simil  piano  di  reli- 
gione, ma  non  ebbe  successo.  Nel  tempo  infe- 
licissimo della  repubblica  francese  fallare  andò 
diversamente;  poiché  non  solo  mollissime  ope- 
rette si  videro  pubblicale  in  favore  del  deismo, 
considerandolo  come  convenientissimo  alla  de- 
mocrazia; ma  ben  anche  nell’anno  V della  me- 
desima repubblica,  cioè  nel  1 794  Robespierre 
solennizzò  una  festa  all'Essere  Supremo.  Di 
quelle  feste  si  mostrò  indegnalo  lo  stesso 'Ih  ers, 
comunque  grande  apologista  di  quella  rivolu- 
zione ( ///moire  de  la  Revolution  franqaise, 
voi.  1).  Allora  i deisti  seguirono  quoll’osser- 
vanze  religiose,  quell  struzioai,e  que’ precetti, 
che  già  il  famoso  Auherinelin  nvea  progetlato; 
e scelsero  (in  anche  il  nome  di  leonianlropi, 
che  da  costui  erosi  foggialo.  Gli  scrittori,  ed  i 
seguaci  ili  quel  sistema  seco  portavano  una  per- 
petua instabilità  nella  determinazione  de’  dog- 
mi,una  ridicola  contraddizione  fra  i principi,  e 
le  conseguenze,  una  irreconciliabile  discrepan- 
za tra  gli  stessi  partigiani,  ed  una  mostruosa  se- 
rie di  bestemmie  contro  alle  cose  più  sacro- 
sante della  Religione  II  carattere  delle  perso- 
ne, che  pubblicamente  il  professavano,  era  di 
fanatici,  di  entusiasti,  di  romanzeschi  : i riti 
comparivano  bizzarri  ed  arbitrari,  nè  con  i* 
spirilo  di  riverenza  verso  l’Essere  Supremo  si 
esercitavano,  a 1 deisti,  dice  un  dotto  autore, 
non  bari  potuto  finora  trovare  un  popolo,  clic 
professi  il  naturalismo  : e realmente  non  hav- 
vrne  alcuno.  Ma  supponete  elle  si  riesca  a con- 
durre fino  a questo  punto  una  nazione,  essa 
non  potrebbe  rimanervi  lungo  tempo  : ben  to. 
sto  ossa  precipiterebbe  o nella  dimenticanza  di 
Dio,  o nell'ultima  superstizione:  c per  un  pic- 
col  numero  d’individui,  che  saprebbero  ser- 
barsi nel  punto  di  mezzo,  la  maggior  parte 
andrebbe  immantinente  o all'irreligione,  o alla 
stravaganza  : ciò  appunto  è avvenuto  a (ulti  i 
popoli,  che  non  sono  stati  illustrali  dal  lume 
della  fede.  Gerdil.  Pelle  disposizioni  dello 
spirilo  nello  studio  della  lleligione.  Rergier, 
Traile  de  la  vraic  Reli  gioii  Spedalieri,  De'  di- 
ritti dell'  nomo.  Dulinmel,  l.c/trrs  Jlaniandes , 
ou  lustoire  d*s  vuriations  ei  des  contradic- 
tions  de  la  pretendile  re/igion  nutiircllc  An- 
lossi,  / nomo  politico-religioso  Francois,  Prcu- 
ves  de  la  rct/gion  de  Jestts-C Arisi  con  tre  Ics 
deis/cs.  Valseceli  i,  Fondamenti  della  Ile  ligio 


ne.  Della  Torre,  Carattere  degl'increduli, 'l'as- 
soni, Lo  Ilei igione  dimostrata  e difesa. Scoiti, 
Teoremi  di  politica  cristiana 
$ V.  Necessità  della  Ilici  /azione. — l.c  te- 
stimonianze di  un  Dio  rivelante  son  divenute 
troppo  credibili,  e po’ tanti  segni,  onde  il  cie- 
lo, e la  terra  timi  ciò  contestalo,  ogni  uomo 
egualmente  si  avvede  clic  la  ho  ca  di  Dio  ha 
parlalo.  Quindi  di  tutti  gli  sforzi  della  miscre- 
denza, onde  dal  primo  secolo  della  Chiesa  sino 
al  presente  si  è combattuta  la  verità  della  rive- 
lazione, hanno  facilmente  trionfalo  i nostri  0- 
pologisli;  ed  i loro  lavori  ci  assicurano  sempre 
più,  che  fra  l'ateismo  cd  il  cattoiicismo,  non 
baivi  un  ragionevole  mezzo  : talché  ad  un  fi- 
losofo il  quale  non  voglia  esser  ateo,  non  ri- 
mane, che  esser  cattolico  — Per  nome  di  ri- 
velazione qui  intendiamo  una  manifestazione 
sovrannaturale  falla  da  Dio  agli  uomini  di  al- 
cune verità.  A due  classi  poi  queste  verità  si 
riducono  : naturali  cioè  e sovrannaturali.  Le 
prime  sou  quelle,  che  scoprire,  assolutamente 
parlando,  si  possono  dalle  natie  forze  dell’  in- 
telletto. E queste  pure  sono  di  due  generi:  al- 
tre teoriche , come  l’esistenza,  la  provvidenza 
ed  altri  attributi  di  Dio,  sì  ontologici  che  mo- 
rali ; ed  in  oltre  la  spiritualità,  l'immortalità 
e la  libertà  dell’anima  umana  : altre  pratiche , 
e son  quelle  che  spellano  alla  direzione  depo- 
sitimi, e si  dicono  anche  precetti  di  natura.  Le 
verità  poi  sovrannaturali  son  quelle,  che  per 
vermi  modo  scoprir  non  si  possono  dalla  mente 
umana  colle  sole  naturali  suo  forze;  e tali  sono 
quelle  divine  proprietà,  che  non  hanno  alcuna 
connessione  colle  cose  creale  ; come  sarebbe 
la  Trinità  delle  Divine  Persone  nell’  unità  del* 
l’essenza  ; e quelle  disposizioni,  che  tutte  di- 
icndono  dall’anlivedinienlo,  o dalla  libera  vo- 
onlà  di  Dio.—  E primieramente  per  le  verità  ' 
anche  naturali  vi  è bisogno  della  rivelazione, 
nllinchè  agevolmente,  e senza  errori  e dubbi 
si  apprendano.  Ed  in  falli  S.  Tommaso  ( can- 
tra Gentes  e.  4 ) cosi  dice  : u Fu  necessario, 
che  gli  uomini  col  mezzo  d una  divina  rivela- 
zione istruiti  fossero  ili  quelle  medesime  verità 
a Dio  spettanti,  elio  pur  investigare  si  possono 
colla  forza  della  ragione  : conciossiacosaché 
per  (al  via  non  si  sarebbero  discoperte  tali  ve- 
rità, se  non  da  pochi,  e dopo  lungo  tempo,  e 
colla  mescolanza  di  molti  errori.  Mentre  per 
altro  dalla  cognizione  di  tali  cose  tutta  dipen- 
de la  salute  dell’uomo,  che  in  Dio  è riposta.  » 
Spipga  altrove  lo  stesso  Santo  più  distesamente 
l’argomento,  onde  inferisce  la  necessità  di  que- 
sta rivelazione  delle  verità  naturali  ; dicendo 
che  si  scoprirebbero  elleno  da  pochi,  giacché 
molli  degli  uomini  sono  inetti  a queste  speeo- 
lazioni  e ricerche  per  debolezza  di  tempera- 
mento, c per  tardezza  d*  ingegno  ; molli  non 
vi  attendono  a cagione  delle  private  e pubbli- 
che occupazioni  intorno  ni  temporali  interessi; 
molli  infine  non  vi  si  accingono  a motivo  -di 
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pigrizia  e di  mollezza,  nemica  di  «piello  studio 
« di  c| nella  fatica,  che  per  lo  scoprimento  di 
tante  verità,  e teoriche  e pratiche,  si  chiede- 
rebbe. ÌVella  prima  di  queste  Irp  classi  riporsi 
possono  tutte  quasi  le  donne  c innu merahi I i 
uomini,  non  meno  di  quelle,  deboli  e ottusi, 
l'iella  seconda  altre  peisone  senza  numero, che 
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ella  terza  tanti  effeminali  e molli,  che  hanno 
bensì  e mente  e agio  e comodi  ; ma  che  per 
questo  appunto  sembra  loro  dover  fare  la  prò 
fessione  degli  scioperati.  Sicché  pochi  son 
quelli  nell’  uman  genere,  che  a coleste  si  im- 
portanti ricerche  si  applicherebbero.  Questi 
pochi,  segue  a dir  S.  Tommaso  non  giunge- 
rebbero ad  iscoprire  le  verità  naturali  alla  re- 
ligione spettanti,  se  non  se  appena  dopo  lun <zo 
tempo  di  esame.  E ciò  in  primo  lungo,  perché 
non  senza  lunghe  speculazioni  della  natura  ; 
non  senza  profonde  meditazioni  sovra  sé  me- 
desimi ; e non  senza  lunga  serie  di  raziocini 
giunger  potrebbero  a formar  giuste  e sicure 
nozioni  della  natura  di  Dio  e de’  suoi  attributi, 
dell’  essenza  e del  valore  dell’  anima  umana, 
de' fondamenti  del  diritto,  della  distinzione  del 
turpe  e dell’ onesto,  del  line  e della  sorte  dei 
buoni  e de’  rei  e di  altre  somiglievoli  verità, 
quanto  importanti  a sapersi,  tanto  in  un  uomo, 
che  di  sovrana  scorta  mancante  sia,  malagevoli 
ad  iscoprjrsi.  In  secondo  luogo,  perchè  negli 
anni  della  gioventù  dice  S.  Tommaso,  l’anima 
umana  sta  come  llulluante  e agitata  dai  moli 
delle  passioni;  e perciò  d’ordinario  si  scorge, 
che  se  atti  sono  gli  uomini  in  tale  età  agli  studi 
delle  belle  arti  e delle  scienze  naturali,  dilB- 
cilmente  riescono  nelle  severe  ricerche  della 
divina  e morale  filosofia  : l.i  quale  esige  fer- 
mezza e maturità  di  pensieri,  che  sogliono  es- 
sere frutto  dell’età  già  virile  e più  avanzala. 
Avvolta  dunque, dice  il  S. Dottore,  rimarrebbe 
1 umana  gente  entro  foltissime  tenebre  d igno- 
ranza, se  ad  iscoprire  le  divine  cose  altra  scor- 
ta non  avesse,  che  la  ragione:  giacché  questa 
cognizione  si  importante,  e che  specialmente 
fa  gli  uomini  perfetti  e buoni,  si  acquisterebbe 
solo  da  pochi,  e da  questi  ancora  dopo  lungo 
giro  di  ricerche  e di  po  lungo  corso  di  vita, 
finalmente  questi  pochi  uomini  dopo  si  lunghe 
e faticose  ricerche  non  giungerebbero  mai  a 
formare  il  compiuto  sistema  della  religione  na- 
turale senza  mescolanza  di  gravissimi  errori  : 
e ciò  primamente  a cagione  della  debolezza 
dello  spirito  umano,  che  non  tutte  scorge  le 
relazioni  che  sono  tra  le  idee;  che  ne’suoi  giu- 
dizi e raziocini,  specialmente  lunghi  e compo- 
sti, o per  mancanza  di  metodo,  o per  difetto 
di  penetrazione,  o per  forza  di  pregiudizi  tra- 
vede e sbaglia  ; e ira  le  vere  e dimostrale  as- 
serzioni facilissimamente  alcun  sofisma  vi  am- 
mette, onde  il  discorso  si  guasta,  e le  illazioni 
indi  dedotte  sono  perverse.  In  secondo  luogo 
la  varietà  e contrarietà  delle  opinioni,  che  in- 


torno a questi  punti  regnano  Ira’ sapienti,  fa 
si  die  per  la  loro  autorità  molle  volle  si  abban- 
donano come  fallaci,  e abbracciansi  gli  altrui 
errori,  o almeno  si  ondeggia  in  un  mare  di 
dubbi.  I.e  quali  pendenze  all’errore  e impedi- 
menti ad  iscoprire  la  verità  amplificò  ancora 
di  molto,  e descrisse  rleganlamente  Cicerone 
con  queste  parole:  ( 'fuse.  lib.  3,  c.  i .)  « La 
natura  non  ci  ha  date  elle  picei  ole  scintille  di 
ragione,  le  quali  prestamente  si  estinguono  a 
cagione  de’  vizi  e degli  errori,  sicché  il  di  lei 
lume  mai  non  ci  si  scopre  ....  Dal  momento 
che  entriamo  nel  mondo  cinti  ci  troviamo  to- 
sto dalla  corruttela  de’ costumi  e dalla  perver- 
sità delle  opinioni  ; per  guisa  che  sembra  che 
col  latte  della  nutrice  succhiato  abbiamo  I’  er- 
rore. Quinci  passati  che  siamo  alla  casa  pater 
na,  e di  là  alle  scuole  de’  maestri,  questi  di 
tanti  diversi  errori  ci  riempiono  lo  spirilo, che 
In  verità  deve  cedere  alla  vanità,  e la  natura 
alle  opinioni  già  dominanti  . . . Quando  poi  a 
lutto  ciò  si  aggiunga,  quasi  un  sovrano  mae- 
stro. il  popolo  e la  moltitudine  cospirante  (ulta 
nei  vizi,  allora  ci  guastiamo  affatto  per  la  per- 
versità delle  opinioni,  e i lumi  e gl’istinti  stessi 
del  In  natura  abbandoniamo.  Egli  è dunque 
certissimo  per  tutte  queste  ragioni  ciocché  8. 
Tommaso  asserisce  c prova,  cioè  che  tra  gli 
uomini  pochi  solo,  e appena  dopo  lungo  tem- 
po e non  senza  mescolanza  di  errori,  giunge- 
rebbero ad  iscoprire  le  verità  naturali  alla  re- 
ligione spellanti,  se  in  ciò  non  altra  guida  a- 
vessero,  die  la  loro  ragione.  Facea  dunque  di 
mestieri  conchiude  il  S.  Dottore  che  per  lo 
mezzo  della  rivelazione  si  manifestassero  agli 
uomini  con  una  fissa  e immobile  certezza  que- 
ste verità  ; acciocché  in  tal  foggia  e tutti,  e 
agevolmente  e senza  dubbi  ed  errori,  giunger 
potessero  alla  cognizione  delle  cose  divine. — 
Se  noi  fossimo  senza  rivelazione,  saremmo 
senza  Dio  e senza  speranza  in  questo  mondo  al 
dir  dell’  Apostolo,  e ci  svieremmo  in  vani  di- 
scorsi : vacillanti  ne’  nostri  principi  ora  c’  in- 
durremmo a credere  in  vista  di  certi  avveni- 
menti, che  Dio  regge  il  mondo  colla  sua  Prov- 
videnza ; ed  ora  sbalorditi  all’aspetto  di  certe 
rivoluzioni,  ci  cadrebbe  nel  pensiero,  che  un 
cieco  destino  presiede  a tulli  gli  avvenimenti, 
o che  tutto  succede  forse  a caso.  Se  fossimo 
senza  rivelazione,  saremmo  morti  ne’  nostri 
falli  e peccati  al  dire  del  medesimo  Apostolo. 
— Il  modo  della  riconciliazione  dell'uomo  pec- 
catore con  Dio  è per  noi  sì  necessario  a cono- 
scersi, che  ignorandolo  non  possiamo  non  ca- 
dere in  un’  orrida  disperazione  : e pure  egli  è 
nel  tempo  stesso  a tutte  le  umane  ricerche  si 
occulto,  che  senza  divina  rivelazione  non  può 
sapersi. Dunque  questa  rivelazione  divina  è per 
l’uomo  di  estrema  necessità. Mostrarono  in  ve- 
ro le  genti  tutte  di  riconoscere  la  necessità  di 
questa  riconciliazione  ; ma  mostrarono  pure 
nellu  scelta  de’  mezzi,  non  meno  vari  che  ca- 
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pricciosi  eil  inetti,  la  loro  incapacità  n conse- 
guirla. Celebri  furono  presso  gli  antichi  gen- 
tili, per  isgombrare  le  macchie  e placare  l’ira 
dpi  cielo,  le  lavande  coll’acqne  de’ liumi  e del 
mare.  Altri  riti  e sacrifizi  innumerevoli  a tal 
fine  adoprati  vedevansi,  clic  perciò  da’  greci 
t\a(TTixx,ayi/i<TTi>c!x,  xaSa/5rixa,e  da’  Ialini  pla- 
cammo, februa,  piantina  erano  appellati:  che 
vale  a dire  di  placazione  agli  Dei,  di  monda- 
zione per  gli  uomini,  e di  espiazione  pe’  falli. 
Non  è difficile  il  conoscere  che  dagli  Ebrei, 
onde  si  diramarono  le  nazioni  e la  religione 
sulla  terra,  derivarono  somiglianti  cerimonie, 
ordinate  a cancellar  le  colpe  e a placare  il  nu- 
me offeso  ; siccome  tra  gli  altri  I’  osservano 
Giuslino  M.  e Tertulliano.  — Il  Tyndal  ed  il 
Locke,  sostengono  che  Dio  perdonerà  all’  uo- 
mo, che  sinceramente  si  pente  de’  falli  suoi. 
Sia  così  : ma  questa  penitenza  sincera  in  che 
deve  consistere?  i.°  In  una  viva  detestazione 
del  peccato,  non  per  alcun  proprio  umano  in- 
teresse, ma  per  riguardo  a Dio,  onde  renderlo 
placato.  2.°  In  una  costante  risoluzione  di  non 
volere  più  violare  le  sue  leggi;  giacché  senza 
questa  non  havvi  mai. nè  pur  presso  alcun  uomo 
offeso,  pentimento  che  il  plachi;  ma  derisione 
che  maggiormente  lo  irrita.  Ora  domandiamo 
al  Tyndal  ed  al  Locke,  che  ciò  accordano  ed 
esigono  pel  perdono,  e a tutti  insieme  i natu- 
ralisti, se  alcuno  di  loro  può  promettersi  un 
tal  pentimento?  lino  sguardo  universale  sovra 
tutta  l'antichità  gentilesca,  anzi  un  sincero  a- 
scollo  del  proprio  intimo  senso  farà  lor  confes- 
sare, che  sono  sogni  e follie  il  pretendere  ciò 
da  nn  uomo,  che  non  ha  altra  scorta  nè  altro 
valore,  che  la  propria  natura.  Per  conoscere 
che  un  uomo  immerso  a cagione  d’esempio  nei 
piaceri,  se  felice  si  trova  in  amore  ( giusta  il 
linguaggio  profano  ) non  ispezzerà  giammai 
le  sue  catene  ; e se  pur  si  alzerà  per  un  poco, 
tornerà  ben  tosto  all’antico  giogo  ; e se  anche 
conoscerà  la  bruttura  e turpitudine  del  suo 
misfatto,  non  vorrà  e non  potrà  lasciarlo,  e 
molto  meno  lasciarlo  per  sempre. Quindi  Celso 
presso  Origene,  e Cicerone  presso  Lattanzio 
ponevano  qual  cosa  certa,  non  potere  uomini 
per  malvagia  consuetudine  guasti  e corrotti 
correggere  colla  penitenza,  e con  una  muta- 
zione perfetta  di  costumi  la  loro  vita.  Dunque 
non  conoscendo  un  nomo  col  lume  suo  natu- 
rale il  modo  di  giungere  ad  nn  pentimento  ve- 
race, non  può  conoscere  il  mezzo  di  riconci- 
liarsi con  Dio  ; quando  anche  assicurar  si  po- 
tesse essere  un  tal  pentimento  bastevole  per 
questa  riconciliazione;  della  qual  cosa  però  la 
ragione,  non  può  darci  da  bò  fondamento  sicu- 
ro, che  del  tutto  ci  acquieti.  Dunque  per  un 
peccatore  privo  di  rivelazione  non  ve  rimedio. 
Uopo  è che  Dio  medesimo  ci  riveli  di  esser 
contento  del  nostro  pentimento,  ma  senza  la 
rivelazione  non  saremo  mai  in  calma,  mai 
quieti;  bastando  un  semplice  dubbio  per  agi- 


tarci e temere.  In  un  affare  di  tanta  importan- 
za si  richiede  la  sicurezza,  e la  sicurezza  non 
ci  può  venire  che  dalla  bocca  di  Dio  stesso.  — 
Ma  r.è  pur  indegna  di  Dio,  e quindi  ripugnan- 
te, stimar  dovrebbesi  questa  rivelazione, quan- 
do contenesse  dettati  superiori  a tutta  la  inve- 
stigazione e forza  della  ragione.  Egli  è questo 
veramente  uno  de’  luoghi  favoriti  de’  miscre- 
denti : i quali  come  parlava  un  Apostolo,  be- 
stemmiano tutto  ciò,  che  non  capiscono.  Se 
v’ha  un  Dio,  egli  è un  Essere  in  ogni  linea  in- 
finito; dunque  egli  è,  egli  sa,  egli  può  cose  al 
finito  nostro  intendere  infinitamente  superiori: 
dunque  può  addivenire,  ch’ei  riveli  alcune  sue 
proprietà,  alcune  sue  disposizioni,  di  cui  la 
nostra  mente  non  iscorga  nè  la  connessione, 
nè  il  modo,  nè  le  ragioni  — Posta  nell’ uomo 
l’idea  di  Dio,  cioè  di  un  Essere  infinilamenlo 
grande  e perfetto,  dell’uomo  stesso  e delle  co- 
se tulle  che  lo  circondano  creatore,  provvisore 
e padrone  ; conosce  egli  in  sè  una  necessaria 
relazione  di  dipendenza  da  questo  grand’  Es- 
sere; e in  conseguenza  di  tal  cognizione  spinto 
si  sente  dalla  natura  medesima  a protestare 
tale  sua  dipendenza  col  dare  a questo  sovrano 
nume  culto  ed  omaggio.  Ma  quale  dovrà  mai 
essere  questo  cullo  ! Qual  proporzione  Ira  Dio 
c l’uomo,  onde  possa  questi  tributargli  cosa 
degna  di  lui  ! In  Dio  tutto  è Dio,  cioè  lutto  e- 
gualmente  infinito  e incomprcnsibile.  Noi  dun- 
que conosciamo  con  egual  certezza  la  neces- 
sità di  render  cullo  a Dio,  e un  (al  pensiere 
viene  confermalo  dal  consenso  di  tulle  le  gen- 
ti, presso  di  cui  v'  ebbe  sempre  mai  religione; 
e conosciamo  insieme  non  potersi  stabilire  coi 
propri  lumi,  qual  certamente  sin  questo  culto 
a Dio  grato  ; c ciò  pure  viene  confermalo  dal 
tenore  delle  Genti,  presso  di  cui  si  scorge  sii 
questo  punto  una  varietà  infinita.  — Inoltre  na- 
scendo il  cullo  di  Dio  dal  giusto  concetto,  che 
formasi  e della  di  lui  natura  ed  eccellenza,  e 
della  dipendenza  nostrn  e delle  cose  tutte  da 
lui  : siccome  per  infiniti  vaneggiamenti  alte- 
rate e bruttale  furono  coleste  nozioni  dagli 
uomini  abbandonati  a sè  stessi,  e invaniti  nei 
loro  pensieri  ; cosi  nè  retto  nè  giusto  poteva 
essere  l’interno  culto  di  Dio,  che  è la  parte 
principale  e primiera  della  religione.  Se  però 
questa  ripurgare  e fissar  doveasi  da’  lumi  di 
una  sovrana  rivelazione,  molto  più  senza  dub- 
bio la  necessità  9Ì  ravvisa  di  colesia  scorta  per 
riguardo  al  culto  esteriore.  — Inoltre  la  Reli- 
gione rivelata  è la  sola  più  adotta  alla  capa- 
cità ed  intendimento  di  tutti  gli  uomini.  Dio 
ha  parlato  ? Questo  è tutto  l’esame,  che  ogni 
uomo  volgare  benissimo  nuò  intraprendere  ; 
che  anzi  in  molti  opera  subito  la  divina  grazia 
che  li  muove  e spinge  a credere  senza  altra 
discussione,  udito  appena  annunziarsi  e spie- 
garsi il  Cristianesimo.  Se  dunque  esaminar 
sempre  conviene,  qualunque  partilo  si  prenda, 
ivi  sta  il  pregio,  ore  roiuore  studio  e ricerche 
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occorrano  conio  accade  presso  di  noi.  La  chio- 
sa propone  la  dottrina  che  dobbiamo  tenero, 
prescrive  la  norma  di  vivere  , chiaramente, 
semplicemente  e senza  impegnare  a raziocini 
sottili  ed  astrusi  II  Catechismo  è piano,  Tacile, 
intelligibile  a lutti,  è sempre  uno  e lo  sle:>sot 
che  dai  pergami  e dagli  altari  s’insegna;  i Pa- 
stori parlano,  il  popolo  ascolta,  ognuno  ap- 
prende gl’islessi  dettami,  ristesse  massime,  e 
cosi  la  Religione  Cristiana  si  comunica  facil- 
mente ad  ogni  genere  di  persone,  e quale  per 
la  plebe,  tale  e pei  patrizi,  nobili,  potenti, 
ricchi,  e quella  del  filosofo  è la  stessa  religio- 
ne del  ciabattino.  Che  se  un  proselito,  un  m o- 
lilo, e chiunque  sia  vuole  esaminare,  per  assi- 
curarsi che  la  vera  religione,  per  cui  Dio  ci 
vuol  salvi,  è la  cristiana,  può  pienamente  sod- 
disfarsi, le  prove  sono  patenti,  e l’esame  è il 
più  spedilo,  il  più  breve  il  più  facile  che  pos- 
sa darsi,  trattandosi  di  un  solo  oggetto,  c di 
puri  esemplici  fatti,  mentre  dall'altra  parte, 
o sin  presso  i Deisti,  tante  sono  le  questioni,  e 
tutte  astraile,  e speculative,  quanti  s’inconlra- 
no  punti  di  dottrina  e di  morale.  — Non  può 
la  filosofia  rendere  popolari  e comuni  quelle 
nozioni,  alle  quali  solo  con  molto  studio  e con- 
catenalo raziocinio  appena  riesce  all’  uomo  di 
elevarsi  e pervenire.  Non  è d’attendersi,  nè 
avverrà  mai  che  si  getti  ognuno  nell’ «bisso 
delle  questioni  e speculazioni  filosofiche.  Non 
v’ha  dunque  che  il  presidio  della  rivelazione  e 
la  voce  della  Chiesa,  clic  possa  supplire,  rd 
ammaestrare  egualmente  ogni  genere  di  per- 
sone. Se  non  si  sdegnasse  dai  naturalisti  seri 
lire  Origene,  egli  cosi  parla  : « Poiché  le  ne- 
cessità ( tib.  i.  conira  Celsum  ) della  vita,  le 
infermità  degli  uomini  non  permettono,  che  ad 
un  piccolo  numero  di  persone,  d'  applicarsi 
allo  studio,  qual  mezzo  si  può  trovare  che  sia 
adatto  a tutto  il  resto  del  mondo,  più  di  quello 
che  ha  impiegalo  G.  C.  per  la  conversione  dei 

noli  ? La  scienza  calla  portata  di  pochi, ma 
a Fede  tutti  sono  capaci.  Pel  comune  degli 
uomini  necessarie  sono  delle  massime, anzi  che 
delle  dimostrazioni.  La  moltitudine  rimane 
sempre  più  colpita  da  ciò  clic  lesi  ordiua,che 
da  ciò  che  le  si  prova.  Altro  vantaggio  della 
Religione  rivelala  è il  maggiore  valore  ed  ef- 
ficacia, clic  ha  quello  che  si  apprende.  La  dot- 
trina che  s’insegna  dalla  cattedra  e nelle  scuole, 
non  s’imprime  egualmente,  né  prende  quel  vi- 
gore che  la  rivelazione  accompagna.  Grande 
inconveniente  era  presso  gli  antichi,  clic  altri 
fossero  i professori  della  sapienza,  altri  i mi- 
nistri della  religione,  e meritamente  i Padri 
della  Chiesa  rimproverano  ai  pagani  codesto 
divorzio  illegittimo  della  morale  e della  reli- 
gione. I filosofi  insegnavano  il  ben  vivere,  i 
sacerdoti  il  culto  materiale.  Che  ne  avveniva? 

1 filosofi  non  potevano  dar  forza  ai  loro  pre- 
cetti, i quali  non  potevano  passare  che  per 
consigli.  Si  udivano,  c si  prendevano  come 


sentimenti  particolari  di  semplici  uomini, senza 
clic  vi  fosse  obbligo  di  aderirvi,  onde  poco  o 
ninn  profitto  se  ne  ritraeva.  Ora  che  questo 
inconveniente  é tolto,  vi  torneremo  di  nuovo? 
Se  alle  regole,  che  si  propongono  non  si  uni- 
sce l’obbligo  di  conformarvisi,  se  all’  autorità 
divina  non  si  appoggiano  le  lezioni,  farà  ognu- 
no sempre  ciò  elio  gli  pince,  e non  si  avrà  mai 
una  certa  e sicura  norma  di  condursi  e di  vi- 
vere. Non  sono  mai  siali  i filosofi  in  concello 
presso  i popoli.  Platone  osserva  che  il  volgo 
non  sarà  mai  filosofo,  che  anzi  biasimerà  e di- 
sprezzerà quelli  che  si  danno  a filosofare.  Ci 
cerone  ( Tutculon.  Quaest.  Uh.  j , cap.  i , e 
lib.  5,  cap.  1 1 ) più  chiaramente  anche  dice 
« clic  la  filosofia  è sospetta  ed  odiosa  alla  mol- 
titudine, di  maniera  clic  se  qualcuno  volesse 
del  lutto  vituperarla,  potrebbe  farlo  cogli  ap- 
plausi popolari.  Il  popolo,  al  riferire  di  Vnrro- 
no,  eia  piu  portalo  nelle  materie  religiose  a 
credere  le  favole  de'  poeti,  elle  a seguitare  le 
dottrine  de’  filosofi,  j Palissot  ha  credulo  i fi- 
losofi oggetto  degnissimo  d’una  commedia.  Il 
celebre  Ìji  llarpe,  che  conosceva  aneli’ esso 
bene  i filosofi,  nel  suo  coiso  di  letteratura  in 
un  luogo  dice,  che  il  mestiere  de’  filosofi  è di 
distruggere  la  ragione  co’  raziocini,  ed  in  un 
altro  soggiunge,  che  !’  affermare  tanto  più, 
quanto  più  vi  é ragione  di  affermare,  é in  due 
parole  ciò  che  si  può  da  essi  apprendere.  Al- 
cuni filosofi  si  distinguono  per  l’oscurità  che 
vogliono  far  passare  per  lume.  Si  credono  di 
esser  profondi  quando  sono  inintelligibili:  stu- 
diano per  non  l'arsi  intendere,  o per  invilup- 
pare fra  le  tenebre  la  perversità  delle  loro  in- 
tenzioni.— Si  discreditano  i filosofi  anche  fra 
di  loro,  e si  condannano  gli  uni  gli  altri  a vi- 
cenda. Cosi  é accaduto  sempre  da  che  si  fa 
professione  di  filosofia,  ma  restringiamoci  ai 
moderni  luminari.  Egli  è un  divertirsi  il  veder 
con  qual  bile,  rabbia  e veleno  si  mordano,  si 
lacerino  scambievolmente.  Voltaire,  per  co- 
minciare dal  Patriarca,  ad  ogni  occasione  vio- 
lenlemeote  si  scaglia  contro  Rousseau,  e lo 
chiama  empio , ateo,  ipocrita , senza  fede, 
senza  onore . senza  lleliyione,  c gli  dà  il  so- 
prannome di  Dottore  Panxophe.  Rousseau  da 
maestro  gli  rende  la  pariglia.  Lislesso  Voltai- 
re, parlando  del  tanto  rinomato  autore  del  Si- 
stema delta  Natura , che  credesi  il  barone  dì 
llolhac,  dice  che  suppone  lutto , e non  prora 
niente , che  si  fonda  io  cose  inette  e ridicole , 
e che  sono  chimere  e sciocchezze  le  sue  osser- 
vazioni. Non  tratta  Voltaire  meglio  La  Mct- 
trie,  che  chiama  un  pazzo,  c gl’  imputa  che 
dopo  aver  proscritto  la  virtù  e i rimorsi,  fa  gli 
elogi  del  vizio,  ed  invila  i suoi  lettori  a tutti  i 
disordini.  D’  Alembert  disprezza  lutti,  il  mar- 
chese d’  Argens  dis prezza  d’  Alembert,  ed  ia 
una  lettera  al  Re  di  Prussia  si  avanza  a dire 
che  non  ragiona.  Lo  stesso  Marchese  d’Argcns 
in  un’altra  lettera  censura  aspramente  Diderol 
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e Rousseau.  li  Ile  Federico,  il  Re  filosofo, timi 
eoli  minor  sale  in  lina  lederà  ad  Alembert  cri- 
tica Diderot  ed  Klvezio.  In  un'altra  lettera  pas- 
sa in  rivista  altri  filosofi . In  un  opuscolo  im- 
prende a confutare  anello  esso  il  sistema  della 
Natura.  — Fosse  almeno  una  collezione  scella 
qnell’enorme  e gigantesco  corpo  Enciclopedi- 
co. Non  ha  incontralo  l’approvazione  nemme- 
no dei  suoi  redattori.  Voltaire  se  ne  querela 
con  d*  Alembert,  dice  che  qualche  articolo  gli 
par  fallo  dal  lacchè  di  Gilblas , ed  in  una  let- 
tera gli  scrive:  « II  lettore  non  vuol  essere  che 
istruito,  e non  lo  è all'alto  con  quelle  disserta- 
zioni vaghe  e puerili,  che  per  la  maggior  parte 
contengono  dei  paradossi,  idee  azzardale,  di 
cui  spesso  è vero  il  contrario,  frasi  ampollose, 
esclamazioni,  che  si  fischierebbero  in  una  Ac- 
cademia di  provincia.  » Il  Marchese  d’Argens 
non  parla  dellEnciclopedia  più  favorevolmen- 
te. Pone  il  sigillo  il  Re  filosofo,  il  quale  fa  de- 
gli Enciclopedisti  il  più  bel  panegirico:  il  me- 
no è di  trattarli  da  gente  che  ha  perduto  il 
senno,  degni  di  essere  rinchiusi  nell'  Ospe- 
dale dei  Pazzi.  Formando  poi  il  carattere 
in  genere  degli  odierni  filosofi,  questo  Re  fi- 
losofo nei  dialoghi  dei  Moni , ne  fa  un  elo- 
gio non  meno  onorevole  : Alla  sfacciatag- 
gine dei  Cinici , dice,  uniscono  la  nobile  im- 
pudenza di  spacciare  tulli  i paradossi,  e tut- 
te le  stravaganze  che  loro  vengono  in  capo. 
Può  dunque  mai  questa  gente  aver  credilo,  e* 
sigere  rispetto  , e pretendere  che  si  ricevano 
ed  accolgano  i loro  insegnamenti  ? Il  Delfino 
Padre  di  Luigi  XVI,  stimava  che  chiamare  uno 
filosofo  fosse  un'ingiuria , di  cui  avesse  dirit- 
to di  chiedere  soddisfazione  in  giudiz  o. 
Quando  pur  avessero  i filosofi  qualche  riputa- 
zione , rimane  un  allro  imbarazzo,  e forse  il 
maggiore.  Andiamo  ulle  loro  scuole;  chi  sarà 
il  nostro  maestro,  chi  sceglieremo,  a chi  fide- 
remo , se  uno  combatte  l'altro  , uno  all'altro 
contradice,  e si  oppone?  Non  si  saprebbe  dun- 
que ove  rivolgersi,  e chi  prendere  per  eondol- 
liero  Ci  attaccheremo  a quelli  che  l'anno  lam- 
biccare il  cervello  per  capirli,  c con  un  appa- 
ralo di  termini  inusitati,  e di  concetti  contrari 
a tutte  le  nozioni  della  ragione  generale  offu- 
scano piuttosto  lu  mente  e confondono?  Sareb- 
be questo  tempo  ancor  più  perduto.  — Per 
quulsi voglia  verso  dunque  i filosofi  si  riguar- 
dino, non  sono,  nè  possono  essere  lu  nostra 
guida,  c che  da  essi  non  vi  sia  mai  da  appren- 
dere la  verità  ce  lo  conferma  di  nuovo  Rous- 
seau, che  poteva  giudicarne:  t quando  i filoso- 
fi, continua  egli  a dire  nelfEmilio,  fossero  in 
islalo  di  discoprire  la  verità  chi  fra  di  loro  vi 
prenderebbe  interesse?  Ciascuno  sa  bene  che 
il  suo  sistema  non  è meglio  fondalo  degli  altri, 
ma  lo  soslieue  perchè  è suo.  Non  vi  è un  solo, 
che  venendo  a conoscere  il  vero  ed  il  falso  , 
non  preferisca  la  menzogna  du  lui  (rovatu  alla 
verità  scoperta  da  un  altro.  Ov’  è il  Filosofo, 
Col.  f ili. 
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che  per  la  sua  gloria  non  ingannerebbe  lutto 
il  genere  umano?  Ov"  è colui  che  nel  segreto 
del  suo  cuore  si  proponga  allro  oggetto  che  di 
distinguersi?  Purché  si  elevi  al  di  sopra  della 
sfera  volgare,  purché  oscuri  la  fama  dei  suoi 
competitori,  non  dimanda  di  più.  L’essenziale 
è di  pensare  diversamente  dagli  altri  » : somi- 

f'Iianli  tratti  di  Rousseau  contro  i moderni  fi- 
osofi  Irovansi  nel  2."  e 3.°  dei  suoi  dialoghi 
pubblicali  dopo  la  di  lui  morte.  Alleghiamo 
sempre  le  autorità  dei  medesimi  nostri  avver- 
sari, perchè  se  ne  allegassimo  dei  nostri,  po- 
trebbero parer  sospette.  — Iddio,  non  la  filo- 
sofia, è il  Mnestro  del  genere  umano,  e quanto 
la  filosofia  è insufficiente  per  istruir  tulli  gli 
uomini,  ineilicace  per  dare  agl’  insegnamenti 
peso  ed  autorità,  incerta,  fluttuante,  fallace, 
altrettanto  In  rivelazione  è alla  portala  di  tul- 
li, pesa  egualmente  sopra  lutti  gli  spirili,  for- 
tifica i buoni  sentimenti  , e sola  è valevole 
a condor  I’  uomo,  ed  indrizzarlo  al  suo  fine. 
Dunque  la  sola  Religione  rivelala  è un  porto 
dove  il  ricoverarsi  è sicuro,  e spicca  qui  un  al- 
tro vantaggio,  che  si  tolgono  tutti  i dubbi,  e 
l’animo  riposa  tranquillo.  Non  vi  è disputa, ma 
decisione.  Ai  divini  oracoli  si  crede  subito  fer- 
mamente, non  si  esita , non  si  sta  perplessi,  e 
l'adesione  congiuntesi  colla  certezza.  Or  que- 
sto è il  maggior  bene  desiderabile.  L'uomo  ha 
bisogno  in  generale  di  essere  determinalo.  La 
dubbiezza,  nelle  cose  che  interessa  sapere,  in- 
quieta, agita,  ed  è quello  uno  stalo  il  più  tor- 
mentoso.—Come  dall  insufficienza  della  ragio- 
ne s’inferisce  benissimo  la  necessità  della  rive- 
lazione, cosi  dalla  necessità  all’esistenza  l'illa- 
zione è anche  giusta,  poiché  Dio  come  infini- 
tamente buono,  non  manca  di  soccorrere  gli 
uomini  secondo  i bisogni,  e gli  ama  troppo 
per  non  lasciarli  perpetuamente  ahbandouali 
a sé  stessi.  Ma  non  la  d'  uopo  d’ induzioni,  e 
d argomenti.  Dio  ha  parlato;  la  dottrina  rive- 
lala vi  è,  ed  è quella  che  si  professa  dai  cri- 
stiani, e si  contiene  ne’  libri  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento.  — Fabricy,  Dea  Tilres 
Pnmitifs  de  la  Hévélalion.  Gazza niga,  Prae- 
lectiones  l heologicae.  Balleur,  La  Religion 
rèoèlèe  dè fendile.  Vaisecchi,  De'  fondamenti 
delta  Religione.  Lancimi , Lelires  criliques. 
oa  onalyse , et  refutation  des  diters  ecrits 
moderni s contrc  la  religion.  Bcrgier,  Le  Dei- 
strie  rèfuté  par  lui  mime.  Maleville,  La  Reli- 
gion naturel/e  et  la  révèlce.  Ansaldi,  Della 
verità  della  Religione  naturale  e rivelala. — 
Spedulieri,  Analisi  dell' esame  critico  di  Pie- 
rei. Slalller,  Dcrnoslralio  Evangelica.  '1  as- 
soni, La  Religione  dimoi  tra!  a c difesa.  Ni- 
colas, Elades  philosophigues  sur  le  Chrisliu- 
nisme. 

§ Vili.  Della  religione  cristiana La  re- 
ligione cristiana  trae  il  suo  nome  da  Gesù 
Cristo,  Dio  fallo  uomo.  Cristo  signifia  unto  del 
Signore,  per  cui  i suoi  discepoli  furono  detti 
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Cristiani.  La  religione  cristiana  è dunque  la 
dottrina  che  Gesù  Cristo,  l’Uomo-Dio,  è venuto 
a portarci  sulla  terra,  che  hn  insognato  nei 
giorni  della  sua  carne,  che  diede  ni  suoi  Apo- 
stoli, che  gli  Apostoli  hanno  trasmesso  ai  loro 
successori  cd  ai  loro  discepoli,  che  è giunta 
tino  a noi  pel  detto  canale  e per  una  succes- 
sione non  interrotta;  il  Vangelo  insomma  e le 
verità  sante  che  in  esso  sono  conlenole,  come 
negli  altri  libri  canonici  del  nuovo  Testamen- 
to, cd  in  particolare  nelle  Epistole  degli  Apo- 
stoli, il  culto  che  vi  è prescritto. — La  religio- 
ne cristiana, quanto  all’oggetto  della  sua  fede  e 
della  sua  credenza, consiste  dunque  in  due  cose: 
1 ."nel  credere  che  vi  sia  un  Dio  solo  in  tre  per- 
sone realmente  distinte  fra  di  loro,  Ente  supre- 
mo, puramente  spirituale,  infinitamente  perfet- 
to, eterno,  onnipotente,  sorgente  di  ogni  bene, 
creatore  dell’universo, che  dispone  di  tutto, che 
dirige  e governa  tutto, e che  ha  redento  il  gene- 
re umano  e lo  santifica  colla  sua  grazia;  2.°  nel 
credere  che  oltre  la  legge  naturale  che  Dio  ha 
scolpita  nel  cuore  di  lutti  gli  uomini  e per  cui 
hanno  essi  delle  viste  generali  del  culto  che  gli 
è dovuto,  del  bene  che  bisogna  fare  e del  male 
che  si  deve  schivare,  volle  altresì  far  loro  co- 
noscere, sia  per  mezzo  dei  patriarchi  e dei 
profeti,  sia  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  e de'suoi 
Apostoli,  molte  verità  inaccessibili  ai  loro  pro- 
pri lumi,  e far  loro  conoscere  in  una  maniera 
più  chiara  e precisa  il  culto  ed  i doveri  che 
dovevano  essi  tributargli  per  piacergli  e meri- 
tare la  felicità  eterna. — La  religione  cristiana 
è dùnque  fondata  sulla  esistenza  di  un  Dio  in 
tre  persone,  che  ha  parlato  e che  ha  rivelato 
agli  uomini  ciò  che  essi  dovevano  credere  e 
fare  : sul  peccato  di  un  primo  uomo,  che  passò 
a tutti  i suoi  discendenti  colle  sue  funeste  con- 
seguenze; sulla  promessa  di  un  Redentore, che 
doveva  restituire  agli  uomini  la  loro  prima  in- 
nocenza co’  suoi  privilegi,  soddisfacendo  per 
essi  la  giustizia  divina;  sulla  venula  di  questo 
liberatore  promesso  ; sui  sagrifizio  espiatorio 
della  sua  morte;  sulla  sua  gloriosa  risurrezio- 
ne^ sul  diritto  che  ci  accorda  alla  vita  eterna 
e sulla  dottrina  della  grazia  e de’  sacramenti . 
Dal  che  ne  derivano  i dogmi  che  formano  il 
corpo  della  religione  cristiana  : la  Trinità,  il 
peccalo  originale,  l’ incarnazione,  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  la  sua  predicazione,  la  sua 
morte,  la  sua  risurrezione,  la  redenzione,  la 
remissione  dei  peccati,  lo  stabilimento  della 
Chiesa,  la  comunione  dei  sunti,  la  risurrezione 
«lei  morti,  la  v:ta  eterna,  ecc. — La  Religione 
Cristiana  è la  sola,  e tutto  concorre  a dimo- 
strarne la  verità:  le  profezie,  i miracoli,  i mar- 
tiri, il  suo  stabilimento,  la  sublimità  della  sua 
dottrina,  la  purità  della  sua  morale,  la  sua 
perpetuità,  tutto  ciò  dispone  in  favore  della 
religione  cristiana  e forma  altrettante  prove 
invincibilmente  dimostrative.  Dei  quali  capi 
verremo  paratamente  favellando. 


La  verità  della  Religione  Cristiana  sì 
conferma  dalle  Profezie.  — Iddio,  vede  solo 
tutti  gli  avvenimenti  riserhati  per  l’avvenire  : 
imperciocché  non  v’ò  se  non  quegli  , che  ha 
ordinala  ogni  cosa  per  un  fine,  il  quale  possa 
conoscere  la  serie  dei  cangiamenti  e delle  ri- 
voluzioni dell’universo.  Esso  è quegli,  che  le 
ordina,  esso  quel  solo,  che  lescuoprc.  L’uomo, 
in  vigore  di  alcune  cognizioni  delle  leggi  ge- 
nerali da  sp  acquistate  , può  al  più  prevedere 
alcuoi  effetti  naturali  e fisici,  conseguenze  in- 
fallibili, ed  invariabili  della  comunicazione  dei 
movimenti  della  materia.  Ma  ciò,  che  dipende 
dalla  volontà  delle  cagioni  libere  e future,  è 
impenetrabile  ad  ogni  intelligenza  finita,  e lo- 
gliosi anche  alle  congetture,  subito  che  hanno 
esse  a cercarlo  troppo  lontano.  — E pure  cotan- 
to naturale  ci  è il  desiderar  lumi  più  estesi  so- 
pra ciò  che  un  giorno  dee  interessarci,  che  in 
ogni  tempo  nulla  si  è omesso  per  penetrare  que- 
sto profoiidoabisso. Sino  dalla  origine  della  Sto- 
ria, veggonsi  uomini  curiosi  interrogare  lutti 
gli  enti, sulla  speranza  d’intendere  da  essi  ciò, 
che  la  Provvidenza  ricusa  di  dirci.  Da  prima, 
eglino  si  rivolsero  agli  astri.  Credettero  che  ve 
ne  fossero  di  quei  che  reggessero  i nostri  desti- 
ni; che  vi  fossero  nel  cielo  alcuni  segni  fatid:ci; 
clic  le  loro  influenze,  o i loro  diversi  aspetti  , 

E redicessero  le  nostre  avventure  col  ragionar- 
»:  e si  è rivolto  questo  studio  in  arte,  che  eb- 
be il  suo  metodo,  cd  i suoi  principi.  Il  cuore 
e le  viscere  fumanti  delle  vittime  furono  con- 
sultale in  appresso:  si  figurarono  alcuni  di  leg- 
gere in  esse  l’ordine  del  cielo;  e la  mente  si  la- 
sciò prevenir  di  poi,  sino  a fondare  un  sistema 
di  divinazione  sopra  il  volo  degli  uccelli,  ben- 
ché irregolare.  — Quindi  uscirono  una  turba 
di  pretesi  Profeti  ; un  Mopso,  un  Tiresia,  un 
Amfiarao,  un  Calcante,  un  Eleno,  tanti  altri  sì 
celebri  nell’Antichità,  sotto  i titoli  di  Maghi  , 
di  Magi,  e di  Auguri;  di  Caldei,  d’ incantato- 
ri, c di  Aruspici;  di  Druidi,  di  Matematici,  e 
di  Astrologò  Erano  questi  agli  occhi  del  popo- 
lo uomini  divini;  e quanto  più  misteriosa  ap- 
pariva la  loro  scienza,  tanto  più  si  rispettava- 
no quelli,  che  n’erano  istruiti.  Alcuni  interi 
paesi  si  dedicavano  a siffatto  studio;  e pochi 
ve  n’erano,  che  noi  coltivassero  almeno  sino 
ad  un  certo  grado.  La  Caria,  l’Elide,  l’Egitto, 
la  Pisidia,  la  Cilicia,  l’Arabia,  l'antica  Etru- 
ria,  la  Caldea,  vi  si  distinsero  tra  le  altre  na- 
zioni ; nò  intraprendeano  veruna  cosa  impor- 
tante, se  prima  terminale  non  avessero  le  loro 
osservazioni  ed  i loro  computi.  — Tra  coloro, 
che  in  tal  modo  Toccano  professione  di  predi- 
re, alcuni  si  vantarono  di  essere  inspirati  da- 
gli stessi  Dei,  e di  aver  con  essi  frequenti  ed 
immediate  comunicazioni.  Tali  furono  i fon- 
datori dei  grandi  imperi.  Minosse  in  Creta , 
Licurgo  in  Lacedemone,  Noma  in  Roma;  e do- 
po issi  i Sacerdoti  Pagani, i quali  rendevano  le 
risposte,  che  aveauo  ricevute  , dicevnn  essi  t 
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ciarli  Oracoli  dettali  dai  preleso  Apollo.  La  Pi* 
lia  di  Dello,  e le  Sibille  furono  lungo  tempo 
in  onore  per  avere,  comecredevasi,  saputo  me- 
glio clic  gli  altri  predir  di  loulauo  ciò,  ch’era 
scrino  nel  libro  dei  Desiini.  Pare  anche  dal- 
l'Ione di  Euripide,  che  olirà  i ministri  princi- 
pali. ve  ne  fossero  de’ subalterni  ne’ Tempi,  i 
quali  spiegavano  al  popolo  le  oscure  ed  ambi- 
gue risposte  degli  Dei.  Omero  gli  appella  Sot- 
to-profeti, per  distinguerli  senza  dubbio  dai 
ministri  superiori,  o dai  Profeti , i quali  non 
riferivano  gli  Oracoli  se  non  col  loro  equivoco 
generale,  senza  incaricarsi  di  spiegarlo  ; fun- 
zione riserbata  ni  Ministri  inferiori  o Sotto- 
profeti.  — Troviamo  di  più  una  opinione  mol- 
to universalmente  sparsa  tra  gli  antichi,  e prin- 
cipalmente presso  a'  Greci.  Alcuni  pensavano, 
che  l'anima,  nel  momento  in  cui  ella  staccasi 
da’  vincoli  del  corpo,  che  la  ritengono  in  deu- 
se tenebre,  legge  sicuramente  nell  uvvenire,  e 
vede  ogni  cosa  in  Dio,  al  qual  essa  comincia  a 
riunirsi.  Tal  sentimento  vedesi  con  evidenza 
presso  ad  Omero  Questo  Poeta  rappresentando 
Patroclo  mortalmente  ferito  da  Ettore  , mette 
in  bocca  del  vinto  il  seguente  discorso:  Ho  a 
dirti  tuta  cosa , Ettore:  imjtritnila  bene  nella 
ina  mente.  Tu  hai  a ricere  poco  tempo.  La 
Parca  inesorabile  C inseguisce , e ti  conduce 
alla  morte:  tu  sei  vicino  a cadere  sotto  il  fer- 
ro del  valoroso  dc/iille.  Un  Autore  si  fedele 
alla  verità  in  tutte  le  sue  pitture,  non  avrebbe 
mai  Tatto  cosi  parlar  Patroclo,  se  la  predizio- 
ne, che  lo  iuduce  a fare,  non  fosse  stata  con- 
forme alla  idea,  che  avevasi  allora  della  scien- 
za dei  moribondi.  Un  esempio  simile  a un  di 
presso  vien  riferito  nella  storia  di  Alessandro. 
Vi  si  vede  un  Indiano  salir  con  coraggio  sul 
rogo  vicino  a ridurlo  in  cenere  , rallegrarsi 
con  sè  medesimo  di  un  (ine  situile  a quello  di 
Ercole,  e predire  ad  Alessandro,  che  egli  stes- 
so tra  poco  sarà  nel  numero  dei  morti.  Posi- 
donio  racconta  il  presagio  di  quel  ltodiano,  il 

Sitale  sul  punto  di  spirare  fissu  a sei  persone 
ella  stessa  età  il  giorno  preciso,  che  dee  esser 
l’ultimo  di  ciascuno.  Lo  stesso  Sucralc  condan- 
nato dagli  Ateniesi,  dice  loro  queste  parole  no 
labili:  « Io  sono  ora  per  farvi  sapere  ciò  , che 
dee  accadere  a voi,  che  mi  giudicale.  Imper- 
ciocché (inai  nenie  eccomi  giunto  al  momento, 
in  cui  gli  uomini  sogliono  predire,  vale  a dire, 
in  vicinanza  della  morto;  ed  io  vi  son  da  pres- 
so. Vi  annunzio  adunque  oc.  Questo  discorso, 
come  ognun  vede,  non  iscuopre  già  il  pensiero 
di  Socrate  e di  Platone  soltanto,  ma  eziandio 
la  dottrina  regnante  per  tutta  la  Grecia.  — Al 
vedere  questa  moltitudine  di  Profeti,  e le  di- 
verse muuiere,  con  cui  prcdiceano  nei  diversi 
tempi  e nelle  varie  nazioni,  parrebbe,  che  a 
forza  di  studio,  e di  spericuza,  la  mente  avesse 
finalmente  trovata  l’arte  di  costringere  l’avve- 
nire a svelarsi.  E pure  tanti  sforzi  non  erano 
stati  diretti  se  non  a vantaggio  dellu  supersti- 


zione , e dell’errore,  ed  a mascherar  l'una  e 
l’altro  sotto  nomi  diversi.  Crederemmo  di  buon 
grado,  che  le  prime  ricerche  sieno  stale  senza 
artifizio,  ed  il  semplice  eifelto  della  curiosità. 
Ella  era  cosa  naturale  l’immaginare  da  prima, 
che  operando  gli  astri  sull’aria,  e l’aria  sopra 
i nastri  corpi,  questa  potesse  farvi  nascere  al- 
cuni cangiamenti,  i quali  a vicenda  ne  cagio- 
nassero nell’anima,  in  vigore  della  stretta  unio- 
ne delle  due  sostanze. Questo  raziocinio, o a me- 
glio dire  questa  conghiellura,  era  mollo  lonta- 
na dall’essere  una  frode  meditala:  ma  in  ap- 
presso ne  fu  fallo  un  abuso,  come  del  rima- 
nente; e la  generale  propensione  di  farsi  istrui- 
re della  propria  sorte,  divenne  per  chiunque 
volle  trarne  profitto,  una  occasione  d'impostu- 
re, e d’inganno.  Per  farlo  vedere  , risaliamo 
alla  vera  nozione  della  Profezia:  e primamente 
allontaniamo  le  idee  false,  che  se  ne  possono 
avere.  — Non  è un  profetare  il  prevedere,  an- 
che di  assai  lontano,  alcuni  effetti  compresi  in 
certe  cagioni  naturali  e necessarie,  destinale  a 
produrli.  E questo  soltanto  un  conoscere  una 
parte  delle  leggi  della  natura,  e della  mecca- 
nica dell’universo.  Per  esempio,  l'Astronomo  , 
che  coi  suoi  computi  scuopre  l’ecclissi,  e l’ap- 
parizione delle  comete,  molli  secoli  prima,  clic 
sieuo  visibili  questi  fenomeni:  il  Piloto  , che 
anche  nella  culaia  prevede  una  tempesta,  non 
sono  perciò  Profeti.  Perchè  hanno  regole  sicu- 
re, onde  giudicare  cosi:  regole  fondale  sopra 
l'ordine  immutabile,  il  quale  soggetta  la  mate- 
ria ad  alcuni  movimenti  particolari  ed  infalli- 
bili. Non  è un  profetare  lo  stabilire  una  se- 
rie di  avvenimenti  sopra  certi  segni  esteriori , 
in  conseguenza  di  molte  sperienze,  ove  que’ine- 
desimi  segni  furono  seguiti  da  simili  avveni- 
menti. Cosi  un  medico  versalo  nell’arte  sua  , 
determina  i suoi  pronostici  sulla  disposizione 
del  corpo  ; e su  di  alcuni  segni  o indizi  sco- 

Iierli,  appuntino  disegna  il  carattere  della  ma- 
nilla, clic  affligge  un  uomo,  o di  quella  di  cui 
è minacciato.  Ma  siffatta  decisione  , benché 
saggia,  non  è una  profezia;  è bensi  una  scien- 
za sperimentale,  foudata  sulla  uniformità  di  a- 
zione  nelle  cagioni  naturali.  — Finalmente  non 
è un  profetare  il  presagire  alcune  rivoluzioni 
negli  affari  o pubblici  o privali,  quando  non  si 
ha  per  motivo  di  determinazione  fuorché  la 
nota  indole  degli  nomini,  ed  il  giuoco  natura- 
le delle  passioni,  le  quali  c'impegnano  quasi 
sempre  negli  stessi  passi,  quando  ascoltale  ab- 
biamo una  volta  le  loro  inspirazioni.  Lo  studio 
morale  del  cuore  umano,  la  combinazione  dei 
suoi  vari  interessi  , tutto  quello  che  appellasi 
scienza  politica,  basta  per  far  simili  presagi  , 
nè  ha  in  essi  veruna  parie  la  divinazione. Questa 
è la  giudiziosa  osservazione  ili  Cicerone  parlan- 
do di  sè  medesimo.  — La  Profezia  adunque  è 
una  infallibile  cognizione  delle  cose  future,  li- 
bere e casuali, ove  la  mente  non  iscopre  nè  de- 
terminazione anteriore,  nò  disposizione  preli- 
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minare. Cosi  l’annunziare  In  nascila  d’nn  nomo 
molli  secoli  |»ri m a , che  comparisca,  il  dire  il 
nome,  che  parlerò,  l'addi  lare  in  particolare  le 
circostanze  della  stia  vita,  e quelle  della  sua 
morie,  colle  conseguenze,  che  ne  saran  dipen- 
denti. il  predire  fatti  inudili,  e soprannaturali, 
quando  le  apparenze  sono  ad  essi  affatto  con- 
trarie: egli  è questo  un  esser  Profeta;  nè  v’è  se 
non  questa  maniera  di  esserlo,  nella  esalta  si- 
gnificazione di  questa  voce.  — Ora  si  fatta  co- 
gnizione non  è umana,  vogliamo  dire,  ch’essa 
non  è di  quelle  , che  l’uomo  acquistar  possa 
colle  sole  forze  della  sua  ragione.  Ma  Iddio 
può  senza  dubbio  darla  gratuitamente  a chi  gli 
piace:  non  già,  che  allora  esso  innalzi  la  men- 
te di  quello,  che  la  riceve,  sopra  i limiti  natu- 
rali; ma  gli  comunica  bensì  ciò,  che  dee  acca- 
dere un  giorno,  con  ordine  di  rivelarlo,  senza 
scoprirgliene  perciò  la  incatenatura,  e le  cagio- 
ni. Sicché  il  vero  Profeta  nulla  trac  dal  pro- 
prio fondo,  egli  non  opera,  non  fa,  che  unhi- 
d re.  ed  ascoltare  la  inspirazione,  che  gli  viene 
dall’alto,  ritener  finalmente  ciò,  che  gli  è det- 
to o mostralo,  per  ridirlo  nella  maniera  , con 
cui  gli  vien  presentalo. — Tra  tutt’i  popoli, 
che  si  sono  vantali  di  avere  oracoli,  non  veg- 
ginmo  fuorché  gli  Ebrei,  che  abbiano  potuto 
giustamente  gloriarsi  di  untai  prixilegio. Quasi 
sino  dalla  origine  dei  mondo  Iddio  tra  essi  su- 
scitò alcuni  personaggi  illustri,  da  lui  desti- 
nali a far  conoscere  anticipatamente  ciò  che 
nvea  stabilito  di  eseguire.  Enoc,  per  esempio, 
annunzia  le  disavventure,  di  cui  sono  mi- 
nacciati gli  uomini,  già  corruttori  della  retti- 
tudine naturale-  Noè  predice  la  generale  inon- 
dazione, eh’  era  per  vendicare  il  cielo  dei  di- 
sordini della  terra.  Dopo  il  diluvio  Iddio  fa 
nascere  Abramo,  da  lui  stesso  chiamato  Pro- 
feta. Isacco  in  appresso  vede  di  lontano  la  fu- 
tura grandezza  di  Giacobbe,  ed  i vantaggi  ri- 
serbati  alla  sua  stirpe.  Lo  stesso  Giacobbe  di- 
vide con  suo  padre  il  glorioso  privilegio  di 
predire  : egli  significa  a tutl’i  suoi  figliuoli  ciò 
che  deve  accadere  a ciascuno  di  essi,  cune 
pure  alle  Tribù,  delle  quali  dove  vnn  eglino 
essere  i capi.  Anche  Giuseppe  divien  celebre 
non  solamente  tra’ suoi  fratelli,  ma  eziandio 
presso  a’  Principi,  i cui  sogni  egli  spiega,  i 
quali  perciò  ricompensano  coi  maggiori  oneri 
l’utile  verità  de’ suoi  Oracoli.— -Egli  è beD  ve- 
ro che  allora  i Profeti  non  iscriveano  ciò  che 
Iddio  loro  inspirava:  noi  non  veggiamo  alme- 
no venni  vestigio  di  Opere  composte  da  quegli 
uomini  venerabili,  se  non  forse  nel  passo  di 
S.  Giuda  che  ci  parla  di  un  libro  profetico  di 
Enoc.  Ma  qualche  tempo  dopo  la  morte  di 
Giuseppe  comparisce  Mose,  nello  stesso  tempo 
Capo  Legislatore  e Profeta  degli  Ebrei,  eu  i 
suoi  scritti  sono  nelle  nostre  ranni,  pieni  d’  in- 
numerabili  predizioni  giustificate  dalla  Storia 
delle  Nazioui  egualmente  che  da  quella  degli 
Israeliti.  A Musò  succedono  Giosuè  e gli  altri 


Giudici  pel  governo  civile.  Non  vediamo  però 
che  vi  sieno  stali  molli  Profeti  in  questi  tempi. 
Noi  non  possinm  porre  in  questa  classe,  fuor- 
ché Debora,  delta  la  Profetessa  ( Jud.  c. 
v.  4 ) ovvero  anche  quell’anonimo  Profeta  spe- 
dito da  Dio  per  rinfacciareal  popolo  le  sue  infe- 
deltà Imperciocché  la  Scrittura  dice  che  nel 
tempo  della  giudicatura  di  Eli, rara  era  la  Pro- 
fezia, e che  non  vi  era  comunemente  alcuna 
visione , prima  dfll'elà  di  Samuele.  Ma  da  che 
Iddio  si  manifestò  a questo  sant’uomo, il  nume- 
ro de*  Profeti  vie  più  si  accrebbe  Se  ne  veggo- 
no numeiose  turbe, che  vivevano  insieme  sotto 
la  condotta  di  esso  ; di  maniera  che  da  quel 
tempo  sino  a quello  di  Dario,  trovasi  un’esatta 
e non  interrotta  successionedi  Profeti  nella  Giu- 
dea — Infatti,  sotto  i Re  d’Israello  e di  Giuda 
principalmente,  Iddio  si  compiacque  di  far  par- 
te agli  uomini  de’segreti  della  sua  Provvidenza. 
Una  parte  del  popolo,  corrotta  dal  contagioso 
esempio  delle  oazioni  circonvicine,  avea  biso- 
gno più  che  mai  di  lina  sovrana  autorità,  che 
la  r chiamasse  al  dovere;  e quanto  a quei, che 
non  ancora  se  n' erano  allontanali,  era  neces- 
sario, che  avessero  guide  fedeli,  approvale  da 
Dio  con  segni  particolari.  Ora  non  v’  c vermi 
carattere  più  valevole  quanto  la  Profezia  per 
distinguere  il  vero  condottare  dal  falso,  per- 
chè la  più  autentica  testimonianza  della  Di- 
vinità si  è la  certezza  della  predi -ione,  come 
dice  Tertulliano.  Quindi  è,  che  Iddio  non  la- 
sciò di  procurare  questo  soccorso  al  popolo  da 
lui  amalo  Esso  gli  diede  Davide;  e sotto  il  re- 
gno di  questo  Principe,  Asafo,  Emano,  Idilu- 
no,  Gad  e N'alano:  sotto  Salomone,  Addo,  A- 
cliia  ed  alcuni  altri  nien  noli  : Semeia  sotto 
Ri  bonmo  ; Anania  ed  Azaria  sotto  Asa  : Jehu 
figliuolo  di  Anano  sotto  Giosafalte  : Elia,  Eli- 
s o,  i loro  Discepoli,  e Michea  figlinolo  di 
Jomla  sotto  i regni  di  Acabbo  e di  Gezabclle: 
Oseu  Sofònia  ed  Amos  sotto  Geroboamo  esul- 
to Ozia:  Eliezero  e Jahaziello  sotto  Giosafalte: 
Michea,  Gioele,  N'numo  ed  Isaia  sotto  Gioata- 
no  Acaz  ed  Ezechia  : Ode  sotto  Facce  di  Sa- 
maria : A bacucco  sulla  fioe  di  Giosia,  e nel 
principio  di  Cioachimo;  Geremia,  Abdia,  Ezc- 
chicllu,  e Daniello  nel  tempo  dplla  cattività  di 
Babilonia.  Questi  profetarono  fuori  della  Giu- 
dea: Ezechiello  nella  Mesopolain  a,  e Daniello 
in  Susn  Aggeo,  e Zaccaria  prediceano  dopo 
la  cattività,  e quando  ri  fabbri  cavasi  il  Tempio: 
Malachia  un  poco  dopo,  e quando  il  Tempio 
fu  terminalo  11  nome  di  profeta  presso  gli  E- 
brei  non  era  sempre  la  espressione  della  stessa 
idea  Nel  principio  da  vasi  a quei  clic  predice- 
vano, il  titolo  di  l'eygcnle:  come  per  dare  ad 
intenderò  cli’essi  aveano  rivelazioni,  o die  ve- 
deano  ciò,  eh’  era  impenetrabile  al  rimanente 
degli  uomini.  In  appresso  fu  in  uso  la  voce 
A ahi.  Quello  che  oggidì  appellasi  Profeta 
( Nubi  ) «ppellavasi  per  I’  addietro  Veggente 

( Rudi  ) dice  il  primo  Libro  de’  Re.  Ora  que- 
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sin  voce  Nalù  significavo,  quando  un  Inlerpe- 
Iro,  quando  un  Oratore.  Quindi  perchè  Aronne 
parlava  per  Mose,  Iddio  disse  a questo,  lo  ri 
ho  stabilito  il  Dio  di  Faraone , ed  il  vostro 
fratello  sarà  il  vostro  Profeta.  Aabi  era  tal- 
volta il  nome  di  quello,  che  scopriva  non  l'av- 
venire, ma  ciò, die  accaduto  era  d incognito, 
ovvero  anche  ciò,  eli’  era  attuale,  ma  lontano 
per  la  distanza  dei  lunghi.  In  tal  senso  appun- 
to i soldati  Romani  dicono  a Gesù  Cristo  nel 
V ang.  lo.  Profetale  chi  sia  quegli , che  vi  ha 
jicrcosso ■ E notasi  nella  Storia  di  Sninuele(  i 
lleg.  c 7 ) che  al  tempo  di  lui  andavasi  al  Ma- 
hi  o al  Profeta,  quando  alcuno  avea  perduto 
uno  qualche  cosa  importante.  Poiché  i Profeti 
inspirali  erano  sovente  presi  da  un  santo  entu- 
siasmo. N ahi  dicevasi  altresì  d'un  uomo  mosso 
dalle  agitazioni  dì  un  umore  cattivo.  Quindi 
la  Scrittura  nota  di  Sanile,  ch'egli  profetava, 
quando  era  preso  da’  suoi  trasporli,  e speri- 
mentava grinvolonlnri  movimenti  del  suo  fu- 
rore. La  voce  Malli  applicavnsi  parimente  ad 
un  uomo,  che  cantava  le  lodi  di  Dio  in  mezzo 
alle  danze,  e tra’  concerti  della  sinfonia. Quin- 
di TAulore  dei  Paralipomeni  dice  ( i Par.  16. 
v.  5 )che  i figli  di  Asafo  furono  stabiliti  per 
profetare  sulle  arpe.  Malli  disegnava  inoltre 
quello,  che  avea  la  potestà  de*  miracoli.  In 
questo  senso  dicono  i libri  santi  di  Eliseo  che 
le  sue  ossa  profetarono  dopo  la  sua  morte.  15 
più  sotto  dicono  la  stessa  cosa  del  corno  di 
Giuseppe  Finalmente  Malli  significava  di  or- 
dinario quello,  che  prodiera  l'avvenire  in  no- 
me di  Dio.  — Olirò  queste  diil'crenli  significa- 
zioni del  termine  Nabi,  la  predizione,  presa 
nel  senso  più  esalto,  era  sovente  diversificata 
nella  stessa  natura  della  inspirazione.  Lo  spi- 
rilo di  Dio  era  sempre  quegli,  che  illuminava 
la  mente  del  Profeta  ; ma  la  maniera  d illumi- 
narla non  era  uniforme.  Ora  per  mezzo  de’ so- 
gni rivelava  Dio  a’  suoi  Santi  il  segreto  dell’av- 
venire, come  il  si  vede  relativamente  ad  Àbra- 
mo ed  u Giacobbe  nel  Genesi.  (Gen.  c.  i5.  v. 
12  ).  Ora  per  mezzo  di  visioni  sensibili,  e per 
via  di  segni  inopinati  presentali  nella  veglia, 
lu  tal  modo  vide  Isaia  il  Signore  assiso  in  un 
Irono  sublime,  circondalo  da  Serafini,  ed  il 
Tempio  pieno  della  maestà  della  sua  presenza. 
Tuholla  Iddio  moslravasi  nel  mezzo  d’ una 
splendida  luce,  e portalo  sopra  le  nubi,  come 
comparve  ad  Àbramo,  a Giobbe,  a Mosè. 'Pai- 
volta  faceva  intendere  la  sua  voce  in  un  modo 
articolato,  senza  dubbio  pel  ministero  d’un 
Angelo,  e forse  pel  mezzo  del  suo  Verbo.  Se 
uè  veggono  alcuni  esempi  relativamente  a Mo- 
sè nella  celebre  apparizione  del  Roveto  arden- 
te : in  ordine  ad  Àbramo  che  udiva  una  parola 
uscita  della  nube:  ed  in  ordine  a Samuele  elle 
fu  sensibilmente  avvertilo  nel  silenzio  della 
notte.  Ma  la  via  più  ordinaria  era  la  inspira- 
zione, clic  versava  la  scienza  nell' anima  del 
Profeta,  e quella  intima  mozione,  oud’  era  ec- 


citala la  sun  volontà  per  ridire  ciò,  che  di  fre- 
sco aveva  inteso  dal  maestro  interiore.  Volle 
imitare  la  Idolatria  queste  diverse  maniere, 
onde  i Profeti  Ebrei  erano  avvertiti  de’ segreti 
del  Cielo.  La  via  de’ sogni  fu  la  principale 
presso  a’  Pagani.  Andavan  essi  ne’  Tempi,  thè 
originalmente  non  erano  se  non  i sepolcri  «lei 
loro  re.  Vi  attendevano  il  sonno  su  di  alcune 
pplli  di  vittime  sagrificale  a que’ Principi  o ad 
alcuni  Eroi;  ed  i sogni,  che  avevano  allora  li 
credeano  profetici,  e mandali  da’  loro  Dei.  Il 
Tempio  di  Esculapio  non  era  pieno,  che  di  si- 
mili consultanti;  e quello  massimamente  di  Pa- 
silea,  o di  Pasifae,  era  celebre  in  Lacedemone. 
Ma  i Savi  sapeano  bene,  che  dovesse  pensarsi 
di  si  Tallo  costume  superstizioso;  e Cicerone  il 
tratta,  come  lo  merita,  collo  sdegno  più  risen- 
tilo. — Per  nulla  omettere  osserveremo  inol- 
tre, che  Iddio  parlava  immediatamente  a Mosè 
dall’alto  del  suo  trono  di  gloria,  che  avea  po- 
sto sopra  i Cherubini,  da’  «piali  era  coperto  il 
propiziatorio  dell’Arca  ■ e questa  è la  ragione 
senza  dubbio,  per  cui  quella  parte  «lei  l'empio, 
che  conservava  un  depositi»  si  prezioso,  appel- 
! uva  si  Oracolo  presso  agli  Ebrei.  Giosuè,  egli 
altri  successori  di  Mosè  non  ebbero  lo  stesso 
vantaggio.  La  voce  celeste  non  facea  sentirsi 
ud  essi  dui  mezzo  del  Santuario.  Eglino  dovea- 
no  presentarsi  al  Sommo  Sacerdote,  e pregar- 
lo, nelle  dilieate  congiunture  dello  Stato,  «li 
chiedere  a Dio,  che  spiegasse  la  sua  volontà. 
Questo  è appunto  ciò,  che  la  Scrittura  chiama 
consultare  il  Sacerdote  intorno  al  Giudizio 
deli  Urim  ; nè  i figliuoli  «1  Israello  «lovevano 
ubbidire  allo  stesso  Giosuè,  se  non  dopo  la  ri- 
sposta del  Signore.  Questa  pratica  Tu  in  vigo- 
re presso  agli  Ebrei,  sinché  ebbero  Giudici  alla 
lesta  del  loro  governo.  Minilo  di  «pi«‘i  savi 
aveva  il  coraggio  d’intraprendere  veruna  cosa 
di  capitale  agl’  interessi  comuni,  se  prima  di 
ogni  altra  cosa  non  avesse  consultalo  I Oracolo 
col  mezzo  del  Sommo  Sacerdote,  il  «piale  allo- 
ra si  metteva  il  suo  Efod,  come  sta  registrali» 
ad  ogni  pagina  nel  primo  libro  de’  Re.  — Mè 
solamente  i discorsi  de’  Profeti  annunziavano 
l’avvenire,  ma  le  loro  azioni  eziandio  erano 
manifeste  Profezie.  Di  fre«j ueule  anche  le  loro 
persone,  le  loro  spose,  ed  i loro  figliuoli  erano 
predizioni  viventi.  Ahia  per  esempio,  taglia  la 
sua  tonaca  in  dodici  parti,  e ne  dà  dieci  a Ge- 
roboamo  figlio  di  Nalial  per  fargli  sapere  che 
Iddio  gli  darebbe  l'imperio  sulle  dieci  'I  ribù, 
le  quali  ricuserebbero  di  riconoscere  il  figliuo- 
lo di  Salomone.  Isaia  cammina  nudo  e senza 
calzamenlo  come  uno  schiavo,  per  essere  i ma- 
cine di  ciò,  ch'era  per  succedere  ai  popoli  di 
Egitto  e di  Etiopia,  che  Assaradone  «lovea 
condurre  cattivi  di  là  dell  Eufrate.  Osea  per  mi 
e -presso  comando  supremo  preude  in  isposa 
una  meretrice  ; ed  ai  figliuoli  , che  nascono 
d’ossa,  impone  nomi  figurativi,  oude  vien  e- 
spressa,  la  Idolatria  delle  dieci  Tribù,  collu 
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vendetta,  che  Iddio  è vicino  a prendere  di  J t Imi 
ite  d’Israello.  I due  figliuoli  d*  Isaia  l'uno  ap- 
pellalo Sear-Jasul»  ( il  rimanente  verrà  ) l’altro 
Chasch-bas  ( spogliato  quanto  prima  ) erano 
parimente  presagi  in  Giuda.  Donde  prese  mo- 
tivo questo  Profeta  di  dire.  Ecco  me  ed  i Jt- 
gl inoli,  che  Iddio  mi  ha  dato,  per  essere  per 
suo  comando  un  segno  ed  un  prodigio  in  /- 
sracllo.  Finalmente,  per  riferire  ancora  un  al- 
tro solo  passo  di  tal  natura,  Geremia  profetiz- 
za la  distruzione  di  Gerusalemme,  e la  catti- 
vità di  Babilonia,  col  mezzo  di  una  cintura  di 
lino,  che  Iddio  gli  comanda  di  comperare, 
ch’egli  porla  in  appresso  per  lo  spazio  di  un 
qualche  tempo,  e di  poi  nasconde  in  un  sito 
vicino  all'Eufrate.  Come  ne’  miracoli  si  scorge 
la  mano  dell’  Onnipotente  che  gli  opera,  cosi 
nelle  profezie  si  ravvisa  la  suprema  intelligen- 
za, thè  può  sola  sapere  e rivelare  il  futuro. 
Non  ci  vuol  dunque  raziocinio.  II  nudo  e sem- 
plice confronto  de’ vaticini  coll’evento  e coi  fat- 
ti seguiti  basta  a convincere  qualunque  iocre- 
dulo. Scorriamo  prima  le  profezie  anteriori 
alla  venuta  di  Gesù  Cristo.  Le  rivoluzioni  delle 
più  grandi  monarchie  trovatisi  anticipatamente 
annunziale  nella  Bibbia.  Non  si  può  leggere 
senza  commozione  il  vaticinio  antichissimo  ri- 
portato da  Mosò.  ( Num.  cap.  24,  v.  23  e 24) 
a Ahi  chi  sarà  allora  vivente,  verranno  sopra 
triremi  armate  dall'Italia,  supereranno  gli  As- 
siri, devasteranno  gli  Ebrei,  ed  al  line  peri- 
ranno aneli’  essi.  » Nota  era  appena  in  quej 
tempo  l’Italia,  Bnma  non  esisteva  ancora,  e si 
prevedono  già  le  flotte  Homane,  le  vittorie  dei 
Cesari,  J’Assiria  doma,  la  Giudea  distrutta, ed 
alla  sorte  medesima  soggiacere  poi  in  ultimo 
anche  i conquistatori.  Isaia  indica  e chiama 
espressamente  per  nome  Ciro  200  anni  circa 
prima  che  nascesse,  il  quale  da  una  nazione 
allora  soggetta  e presso  che  incognita  dovea 
sorgere  ed  abbattere  la  superba  Babilonia,  e 
signoreggiare  la  terra.  Daniele  predice  la  di- 
struzione dell’impero  de’ Medi  e de’  Persi  pri- 
ma che  fosse  formato,  la  rapidità  delle  conqui- 
ste, la  potenza  di  Alessandro,  e le  quattro  ino- 
jnarchie,  che  dopo  la  di  lui  morte  vi  sarebbero 
formale.  Più  distintamente  ancora  ed  in  della- 
lio  vengono  altrove  rappresentate  le  vicende 
el  popolo  Ebreo,  la  divisione,  del  regno  di 
Giuda,  e d’Israele  0 Samaria,  la  schiavitù  di 
Babilonia,  la  riedificazione  del  (empio,  la  per- 
secuzione di  Antioco,  {'usurpazione  del  soglio 
ebreo  da  uno  straniero,  la  rovina  di  Gerusa- 
lemme, e la  dispersione  finalmente  della  na- 
zione. Ma  chi  altri  che  un  Dio  può  penetrare 
nella  profondità  dell’  avvenire,  e porre  nella 
bocca  degli  uomiui  ciò  che  sarà  per  accadere 
nel  progresso  de’  secoli  ? Senza  arrestarci  più 
oltre  nelle  profezie  che  riguardano  la  storia 
profana,  veniamo  a quelle  che  più  c’interessa- 
no, e pongono  il  suggello  alla  nostra  Religio- 
ne. La  promessa  del  venturo  Messia  liberatore 


del  genere  limano  comincia  fino  dai  primi 
giorni  del  mondo,  essendosi  dello,  che  il  seme 
della  donna  schiacciato  avrebbe  la  testa  del 
serpente,  e non  vi  è passo  quasi  delle  antiche 
Scritture,  che  non  ci  conduca  e porli  a code- 
sto personaggio  divino,  per  cui  mezzo  sareb- 
bero state  benedette  tulle  le  genti  ed  espiato  il 
peccalo.  Egli  si  chiama  il  desiderato  dalle  na- 
zioni, l’aspeltazione  delle  genti,  ed  a lui,  quasi 
a centro,  le  linee  tutte  riporlansi  e si  riunisco- 
no. Laonde  quanto  leggeri  e s’ incontra  nelle 
antiche  scritture  è figura  e tipo  del  Redentore, 
come  parimenti  le  cerimoniali  osservanze  or- 
dinate da  Mosè  si  riportano  al  Messia,  il  quale 
era  il  grande  scopo  di  tutto  quell’apparato  ; e 
ne’  riti,  ne’  sagrifizi,  nel  tabernacolo  e nel  tem- 
pio voleva  Dio  adombralo  ciò  che  a suo  tem- 
po dovea  esser  vero  e reale.—  Celebre  e I ora- 
colo di  Giacobbe,  ( Gen.  c.  4fl  ) c/ie  1°  sat- 
iro non  sarebbe  tolto  da  Giuda , nè  sarebbe 
mancalo  un  duce  della  sua  posterità , Jinchè 
non  venga  quello  che  dece  essere  inviato , ed 
esso  sarà  /* aspettazione  delle  genti.  Qui  pro- 
meltesi  un  gran  personaggio,  di  cui  si  dice, 
che  sarà  l'aspettazione  delle  genti,  o come  ha 
il  testo  Ebreo,  e in  verso  lui  sarà  l’ubbidienza 
de’  popoli  : o come  legge  il  Siriaco,  e lui  a- 
spftteranno  le  genti  : o come  il  Samaritano  e 
l’Arabico,  intorno  a lui  si  raduneranno  i popo- 
li : le  quali  versioni  tutte  aH’inlendimento  stes- 
so ritornano.  Ora  dopo  le  cose  dette  agevole 
cosa  sarà  il  conoscere,  chi  sia  un  tal  personag- 
gio. Quegli  certamente  e non  altri,  in  cui  giu- 
sta le  promesse  fatte  a Giacobbe  stesso  e al  pa- 
dre suo  Isacco,  e all  avolo  Àbramo  benedir  si 
dovevano  tulle  le  nazioni  della  terra  : quegli 
che  giusta  il  detto  di  Zaccaria  doveva  parlar 
di  pace  alle  genti,  e dominare  fino  ai  confini 
ultimi  della  terra:  quegli  che  per  l oracolo  di 
Isaia  era  dato  per  alleanza  del  popolo,  e per 
luce  alle  genti:  quegli  ili  cui,  al  dir  di  David- 
de,  tutte  le  tribù  della  terra  dovevano  esser 
benedette,  e cui  tutte  le  genti  celebrar  dove- 
vano per  beato.  Or  queste  tali  promesse,  ap- 
partenevano al  solo  Messia,  e in  Gesù  Cristo  M 
sono  appieno  verificaie  ; dunque  I oracolo  di 
Giacobbe  rimira  Gesù  Cristo,  e lui  additaci  per 
Messia.  Lo  confermano  le  precedenti  voci  del- 
l’oracolo stesso,  finché  venga  quegli  che  deve 
mandarsi,  e chi  sia  questi,  se  non  se  appunto 
il  Messia?  Così  infatti,  non  che  i cristiani,  in- 
teso pur  l’hanno  gli  aolichi  Ebrei.  Nel  Ihar- 
gum  famoso  di  Onkelos  si  porla  il  passo  cosi, 
finché  venga  il  Messia  ; lo  stesso  leggesi  in 
quello  di  Gionatano,  lo  stesso  in  altri  antichi 
Rabbinici  monumenti  \ e le  versioni  dei  bellan- 
ta,  la  Siriaca, la  Samaritana  l’Arabica  lo  stessa 
pure  con  altre  frasi  ci  accennano.  Per  la  qual 
cosa  mentre  i recenti  Ebrei  per  la  voce  Siloh 
che  si  ha  nel  lesto  primigenio,  0 intendono  la 
città  di  Siloh,  0 la  riferiscono  a Ceroboamo  iu 
quella  città,  com'essi  pretendono,  creato  re,  o 
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a<l  Ahia  Silonile,  o a Saule  o a Nabucco,  ci 
vendono  capricciosi  sogni  non  sostenuti  dal 
lesto,  anzi  chiaramente  smentiti  da  quelle  an- 
che sole  ultime  voci:  e sarà  l’aspettazione  delle 
genti, le  quali  a ninno  de'  da  loro  finti  soggetti 
possono  appartenere.  Ma  facciamoci  a consi- 
derare di  quest’oracolo  le  prime  voci.  Lo  scet- 
tro non  sarà  rimosso  da  Giuda,  nò  il  Duce  dai 
lombi  di  lui.  Cnmechè  diverse  sieno  qui  pure 
l’espressioni,  onde  le  varie  versioni  questa  par- 
ticella ci  rappresentano,  tutte  in  sostanza  con- 
vengono nell’addilnrci  la  sovranità, l'autorità, il 

{irineipato,  che  mancar  non  doveva  ne’  Giudei 
ino  all’ apparir  del  Messia.  Questo  grande  av- 
venimento pertanto  si  è veduto  di  una  foggia 
la  più  solenne  e strepitosa  al  comparire  di  G. 
Cristo  nel  mondo.  E non  basta  udire  gli  Ebrei 
stessi  di  quell’elà  gridare  ad  alta  voce  dinanzi 
a Pilato,  non  abbiamo  altro  re  clic  Cesare, per 
conoscere  dalla  lor  medesima  confessione,  che 
allora  lo  scettro  era  rimosso  da  Giuda,  e man- 
calo il  Duce  tratto  dalla  sua  gente  ? E non  si 
sa  che  Erode,  il  quale  ai  tempi  di  Cristo  in 
quelle  contrade  regnava , era  uno  straniero, 
cioè  un  Idumeo,  che  dai  Romani  aveva  il  re- 
gno in  vassallaggio  ? Che  so  pur  presso  i pon- 
tefici e sacerdoti  durava  tuttavia  languido  ri- 
masuglio di  autorità  e di  dominio,  poco  dopo 
queir  empio  abuso,  che  ne  fecero  col  dare  a 
Cristo  la  morte,  dalla  spada  vendicatrice  di 
Dio  maneggiata  da  Tito  fu,  non  direm  sospeso, 
ma  spento.  Già  sotto  le  rovine  della  lor  città 
e del  tempio  contaminato  da  19  secoli  giace 
sepolto;  nè  più  da  quel  tempo  forma  di  Re- 
pubblica, segnale  di  autorità,  carattere  di  pr  n- 
cipato  ne’  Giudei  se  veduto  : anzi  schiavi  infe- 
lici di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ci  mostrano 
nelle  loro  catene  il  compimento  solenne  dell’o- 
racolo di  Giacobhe,  e fa  visibile  prova  della 
verità  che  si  annunzia.  La  Profezia  di  Daniello, 
porln  I’  epoca  più  anche  precisa.  Schiavo  egli 
m babilonia,  considerando  che  i 70  anni  di 
duro  servaggio  predetti  da  Geremia  erano  al 
loro  termine,  pregava  il  Signore  per  la  libera- 
zione del  suo  popolo,  la  preghiera  è esaudita; 
l’Angelo  del  Signore  gli  annuncia  il  prossimo 
ritorno  d’Israefe,  e nell’  istesso  tempo  gli  pre- 
dice una  più  felice  liberazione  dalla  schiavitù 
del  peccalo  ; e come  l’altra  dalla  schiavitù  di 
babilonia  compivasi  dopo  70  anni,  cosi  questa 
seconda  si  sarebbe  compita  dopo  70  settimane 
di  anni.  Il  testo  è il  seguente:  < Mentre  (Dan. 
cap.  9 ) io  tuttora  orando  parlava,  ecco  che 
l’uomo,  che  io  a principio  avea  veduto  nella 
visione,  Gabriele  subitamente  volando  mi  toccò 
nel  tempo  del  sagrifizio  della  sera.  E m’islru), 
e parlommi,  e disse  : Daniele,  io  son  venuto 
adesso  per  istruirti,  e perchè  tu  abbi  intelli- 
genza. L’ordine  fu  dolo  a me  fin  dal  comincia- 
mento  di  tua  orazione , ed  io  sono  venuto  a 
dare  a te  cognizione  ; perocché  tu  sei  uomo  di 
desideri.  Tu  adunque  bada  alle  mie  parole,  e 


comprendi  la  visione.  Sono  stale  fissale  70 
settimane  pel  popolo  tuo,  e per  la  tua  città 
santa,  affinchè  la  prevaricazione  sia  (olla,  ed 
abbia  fine  il  peccalo,  e sia  cancellala  l’iniqui- 
tà, e venga  la  giustizia  sempiterna,  ed  abbia 
adempimento  la  visione,  e la  profezia,  e riceva 
l’unzione  il  Santo  de'  santi.  Sappi  adunque,  e 
nota  attentamente  : Di  quando  uscirà  l’editto 

Eer  la  riedificazione  di  Gerusalemme  fino  al 
risto  principe  vi  saranno  7 settimane,  e 72 
settimane,  e saranno  di  nuovo  edificate  le  piaz- 
ze, e le  muraglie  in  tempo  di  angustia.  E dopo 
72  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e non  snrà 
più  suo  il  popolo,  che  lo  rinnegherà.  E la  cit- 
tà, ed  il  santuario  sarà  distrutti)  da  un  popolo 
con  un  condotliere,  che  verrà , e la  sua  line 
sarà  la  devastazione,  e dopo  che  la  guerra  a- 
vrà  fine,  snrà  la  desolazione  stabilita.  Ei  con- 
fermerà il  testamento  con  molli  in  unn  setti- 
mana, ed  alla  inelà  della  settimana  vorranno 
meno  le  ostie,  ed  i sagrili/,!,  e sarà  nel  tempio 
l'abbominazione  della  desolazione,  e la  desola- 
zione durerà  sino  alla  consumazione,  e sino 
al  fine.  » Qualunque  si  voglia  prendere  il  prin- 
cipio delle  70  settimane,  egli  è certo,  che  que- 
sta profezia  riguarda  il  Messia  ; non  solamente 
perchè  quivi  e chiamato  espressamente  il  Cri- 
sto, e Christus  dt/x,  ma  mollo  più  perchè  tutte 
le  opere  quivi  attribuite  al  Cristo  sono  per  con- 
fessione degl’  islcssi  Ebrei  opere  proprie  del 
solo  Messia,  come  porre  fine  alla  prevaricazio- 
ne, cacciar  via  il  peccato,  cancellare  l’iniqui- 
tà, recare  la  sempiterna  giustizia,  compire  le 
visioni  e le  profezie,  essere  unto  per  Santo  dei 
santi,  che  sono  i caratteri  espressi  nel  testo. 
Ma  è già  passato  il  tempo  del  compimento  di 
questa  profezia,  perciocché  dovea  compiersi 
nvanti  la  desolazione  di  Gerusalemme  e del 
tempio,  e avanti  la  totale  ed  ultima  rovina  de- 
gli Ebrei  operata  da  l’ilo:  adunque  è passalo 
il  tempo  della  venuta  del  Messia  : adunque  è 
venuto  ; poiché  la  profezia  è assoluta,  ne  può 
fallire,  come  gli  stessi  Ebrei  concedono.  Al- 
l’uccisione del  Messia  seguir  doveva  l’estrema 
rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio,  la  quale 
accaderehbe  in  pena  della  delta  uccisione  : 
tuttociò  è stalo  ad  esecuzione  recato  da  Tito 
dopo  l’uccisione  di  Gesù,  e Tito  stesso  attestò, 
ch’egli  non  di  suo  volere,  ma  per  superiore 
impulso  d’alcun  Dio  esegui  tanto  eccidio  ; a- 
dunque  Gesù  fu  il  Messia,  e il  Messia  è venu- 
to. Le  insussistenti  interpretazioni  degli  Ebrei 
per  evitare  la  forza  dell’  argomento  veggansi 
confutale  dal  P.  Cecchetli  diligente  cercatore 
delle  cose  Giudaiche,  dall’anonimo  autor  fran- 
cese del  Trattalo  de'  principi  dimostrabili 
della  Fede  Cristiana , tradotto  e di  copiose 
annotazioni  accresciuto  dal  Ch.  canonico  Guer- 
reri.  Ed  in  vero  non  vi  ha  più  bisogno  d’ ar- 
gomentazioni contro  i Giudei,  mentre  i soli 
fatti  decidono  d’ogni  cosa,  basta  domandare 
ad  essi,  dov  è il  loro  tempio,  dove  la  loro  Ge- 


Digitized  by  Google 


DEL 


REI 


100 

rusàlemme  ? Altro  piu  non  si  vedo  elio  il  lor 
gnsligo.  Questo  è Iole,  quale  appunto  il  loro 
profeta  a lor  medesimi  il  pronunzio.  I.a  storia 
qui  serve  di  commentario.  1 Romani  sotto  la 
condotta  di  Tito  spianarono  la  citta,  c incen- 
diarono il  tempio.  Un  diluvio  di  mali  si  rove- 
sciò sopra  i lì i mici.  Niun  paese  fu  tanto  lor 
vietalo  (l'abitar?,  quanto  il  loro  medesimo,  e 
tutta  la  nazione  è stata  disperda  per  tal  manie- 
ra, che  non  sussiste  più,  se  non  appunto  nel  a 
sua  medesima  dispersione.  Egli  è adunque  cosa 
evidente,  che  Cristo  è venuto,  e che  gli  Ebrei 
l'hanno  fatto  morire  ; poiché  la  proletala  ven- 
detta già  è caduta  sopra  di  loro  nella  maniera 
appunto,  che  predella  fu  da  Daniele,  e quale 
ampiamente  è stala  descritta  da  Giuseppe  sto- 
rico della  nazione  Ebrea.  — E cosi  chiara  ed 
agli  avvenimenti  conforme  questa  profezia, che 
Porfirio,  quel  grande  inimico  del  nome  cu- 
stiano  si  apprese  al  disperalo  parlilo  di  dirla 
composta  dopo  il  successo.  — Si  fissa  e deter- 
mina il  giro  di  70  settimane,  entro  cui  dovea 
il  predetto  succedere,  ed  il  vaticinio  lutto  av- 
verarsi. Nella  Scrittura  le  settimane  s intendo- 
no sempre  di  anni,  quando  espressamente  non 
si  dicono  di  giorni,  o da  lutto  il  contesto  non 
si  comprende  parlarsi  di  un  corto  e breve  ter- 
mine. Presso  Ezechiele  si  trova  la  stessa  espres- 
sione, 0 mollo  prima  Mosè  avea  all  istesso  mo- 
do parlalo  nel  Eevilico,  ed  è nolo  I anno  Sa- 
batico, come  chianmvasi  ogni  70  anno,  in  cui 
era  proibito  coltivar  la  terra  e lavorare.  Vi 
sono  ancora  degli  autori  profani,  fra  quali  A- 
rislolile  e Varrone,  che  usano  la  stessa  ma- 
niera di  contare. Ea  visione  di  Daniele  riguarda 
un  tratto  lungo  e successivo.  Dunque  le  setti- 
mane debbono  intendersi  di  anni,  e certamente 
nè  fra  70,  né  fra  100  settimane  di  giorni  ac- 
caddero le  cose  predelle  da  Daniele,  onde  il 
periodo  delle  70  settimane  è,  e deve  essere  di 
anni  S'indica  il  principio  del  periodo  dal 
permesso  di  rifabbricar  Gerusalemme;  questo 
permesso  fu  dato  da  Arlascrse  Longimauo  a 
Neemia  l’anno  XX  del  di  lui  regno;  or  da  quel- 
l’epoca contando,  la  morte  di  Gesù  Cristo  cade 
appunto  alla  fine  della  70“  settimana.  Non  al- 
trimenti intorno  a quei  tempi  inlendevausi  le 
Scritture  dagli  Ebrei,  i (piali  in  quella  eia  ap- 
punto aspettavano  il  tanto  sospirato  Messia, 
come  sappiamo  da  Giuseppe  Ebreo,  testimonio 
perciò  maggiore  d’ogni  eccezione,  c conven- 
gono le  parafrasi  caldaiche  falle  verso  quei 
tempi,  per  le  quali  i Giudei  hanno  tanto  ri- 
spetto quanto  pel  testo  de’  libri  santi.  I Sama- 
ritani malgrado  lo  scisma  e l’odio  loro  impla- 
cabile erano  in  questo  coi  Giudei  d’  accordo, 
ed  ambedue  le  nazioni  stavano  allora  in  eguale 
aspettazione.  Quindi  il  discorso  della  Samari- 
tana a G.  C.  lo  so  che  il  Messia  è venuto. 
Quindi  il  timore  di  Erode,  e 1’  eccidio  degli 
innocenti  ; quindi  la  ricerca  fatta  a C.  C.  dai 
discepoli  di  Giovanni,  se  Egli  era  colui  che 


dovea  venire.  Nè  gin  negli  angusti  limiti  della 
Giudea  Imbavasi  una  tale  opinione  ristretta. 
Sparsa  n’ era  e divulgata  In  fama  per  lutto 
I’  Oriente,  e tulli  snpevnno  che  gli  Ebrei  pros- 
sima ctedcvano  ed  attendevano  In  comparsa  di 
ueslo  gran  personaggio  , come  Svelonio  e 
’ncilo  apertamente  lo  riferiscono,  ed  in  se- 
guito d’  una  tal  persuasione  allora  fu  che  sor- 
sero tanti  impostori,  i quali  nllribuivansi  il  ti- 
tolo di  Messia,  Erode  I’  Ascalonila,  Dosilco, 
Simone,  e finalmente  dopo  altri  men  celebrali 
il  famoso  llnrkokeba,  che  sotto  Adriano  pagò 
il  fio  della  sua  audacia  ed  empietà  Qui  però 
Irasnndar  non  possiamo  a più  illustre  confer- 
ma dell'  adempimento  dei  profetici  vaticini, 
e dell’  oracolo  di  G.  Cristo  intorno  alla  irrepa- 
rabile rovina  del  tempio  di  Gerosolima,  un 
fatto  già  nolo,  ma  degno  di  essere  ricordalo. 
E’  empio  Giuliano  «postala  accingendosi  alla 
guerra  persiana,  per  l’ambizione  di  lasciare 
ni  posteri  un  monumento  memorabile  del  suo 
regno,  0 mollo  più  pel  piacere  di  smentir  G. 
Cristo,  cui  snpen  aver  predella  la  distruzione 
totale  di  quel  tempio,  disegnò  colla  possanza 
di  sua  autorità  e coll’  oro  ue’ suoi  tesori  rial- 
zar la  gran  mule  là  appunto,  dove  fu  dnll’  ar- 
mi di  Tito  atterrala  e distrutta.  Diede  ad  Ali- 
pio la  sopranlendeozn  dell'opera,  mise  da  ogni 
parte  in  molo  verso  Gerusalemme  grun  nume- 
ro di  artefici  e d’  architetti  ; ed  i tesorieri  eb- 
bero ordine  di  somministrare  il  bisognevole 
por  la  g>  an  fabbrica,  che  doveva  ascendere  ad 
immense  somme.  Gli  Ebrei  specialmente,  lieti 
sopra  modo  per  l'imperiale  favorevol  disegno, 
accorrono  dalle  provincie  tutte,  e si  accingono 
all'opera  con  sommo  ardore.  1 E per  meglio 
dar  a conoscere  dice  il  Card  Orsi,  Istoria  Ec- 
clesiastica, quanto  si  leneano  onorale  anche 
de’  più  servili  e ignobili  impieghi,  si  portava- 
no all’  opera  nelle  più  sontuose  e ricche  vesti, 
e si  erano  provvedute,  per  muovere  0 solleva- 
re c trasportare  la  terra,  di  zappe,  di  pale,  e 
di  sellili  di  argento.  1 ari  prodigiosi  accideuli 
però  vau  disturbando  il  lavoro;  ma  finalmente 
ostinatisi  gli  Ebrei,  mentre  stanno  là  operando 
intorno  de’ fondamenti  ecco  di  repente  spaven- 
tosi globi  di  fiamme  uscire  a più  riprese  da 
quel  luogo  e ridurre  in  cenere  gli  operui.  Cre- 
dutosi quel  fuoco  un  effetto  della  natura  si 
mette  di  nuovo  inano  all'  opera  ; ma  di  nuovo 
la  terribile  fiamma  sbucando  su  gli  ostinali  ar- 
tefici si  rovescia,  fiucliè  appresosi  per  inacces- 
sibile il  luogo,  tutta  la  romana  potenza  e tutta 
la  giudaica  perfidia  ceder  debbono  all  insen- 
sato elemento  ministro  dell’  Onnipotente,  e ab- 
bandonare per  sempre  il  mnle  intrapreso  lavo- 
ro. Questo  avvenimento  fu  illustralo  erudita- 
mente dal  Warburlon  nella  Dissertazione  : Su 
i (reninoti  e t eruzione  di  fuoco,  che  fecero 
abortire  il  progetto  fot  malo  dall'  impera  tor 
Giuliano  di  rij'ubbrtcare  il  tempio  di  Geru- 
salemme. Si  ribattono  in  essa  tutte  le  obbie- 
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zioni  di  .Iacopo  Basnage  e i vani  divisamenli 
del  Middleton.  che  si  erano  pt-eso  I'  assunto  di 
volere,  come  cosa  ai  lor  sistemi  contraria,  to- 
glier dal  mondo  la  memoria  di  questo  fatto  mi- 
racoloso ad  onta  di  quelle  prove,  di  cui  in 
punto  di  Storia  desiderar  non  si  possono  le  più 
autentiche  e convincenti.  Tornali  dopo  la  schia- 
vitù Babilonese  gli  Ebrei  sulle  terre  natie,  ed 
ottenuta  da  Ciro  la  facoltà  di  rialzare  il  (em- 
pio Santo,  già  dal  furore  de’  nemici  distrutto; 
molli  de’vecchi,  che  veduto  aveano  quel  primo 
edifìzio  fabbricato  con  tanta  maestà  e grandez- 
za da  Salomone,  piangevano  vedendo  sorgere 
questo  secondo,  angusto  e povero  a paragon 
di  quello  : allora  Aggeo  da  Dio  ispirato  alla 
radunanza  rivoltosi  t Chi  di  voi  disse  ( Agg. 
cap.  2 ) è rimaso,  che  abbia  veduta  questa  ca- 
sa nella  sua  g'oria  piimiera  ? E qual  la  vedete 
voi  al  | r.  sente?  Non  è essa  appo  quella  come 
un  nulla  agli  occhi  vostri  ? Ma  pure  fortificati 
ora,  o Zorobahele,  dicp  il  Signore;  fortificati 
parimenti,  o Gesù  figliuolo  di  Giosedech  som- 
mo sacerdote;  fortificatevi  ancora  voi,  o po- 
polo tutto  del  paese.  . . . Pe  ciocché  cosi  dice 
il  Signore  degli  eserciti:  vi  è ancora  un  poco; 
ed  io  scrollerò  il  cielo  e la  terra,  ed  il  mare, 
e I asciutto  ; e moveiò  tutte  le  genti  ; e vrrrà 
il  desiderato  da  tulle  le  genti  : ed  io  empirò 
questa  casa  di  gloria,  dice  il  Signore  degli 
eserciti.  L’  argento  è mio,  e I’  oro  è mio,  dice 
il  Signor  degli  eserciti.  Maggiore  sarà  la  glo- 
ria di  questa  seconda  casa,  che  la  gloria  della 
primiera  ; ....  ed  io  darò  in  questo  luogo  la 
pace,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  » É per- 
chè mai  esser  dovea  maggiore  la  g'oria  di  que- 
sto tempio  secondo,  che  del  primiero?  Non 
per  la  fabbrica,  non  per  gli  arredi  al  certo  ; 
ina  perché  comparir  dovrà  in  esso  il  Deside- 
rato dalle  nazioni , l’alleanza  e la  pace  essen- 
ziale di  Dio.  Chi  sia  mai  questi  ? da  tanti  ora- 
coli sì  uniformi  e si  ripetuti  questi  è il  Messia; 
questi  dunque  venir  doveva  tra  poco,  e com- 
parir dovevo  in  questo  secondo  tempio,  e re- 
cargli tal  gloria,  clic  vantaggiasse  quella  del 
primo.  Ora  questo  secondo  tempio  già  da  19 
secoli  non  è più  , essendo  stato  dalle  armi  Ia- 
line rovinalo  e distrutto,  nè  avendolo  gli  Ebrei 
potuto  più  rialzare  : dunque  il  Messia,  la  di 
cui  promessa  era  al  secondo  tempio  legala,  già 
è comparito,  nè  più  può  aspettarsi.  Ma  chi 
mai  in  questo  secondo  tempio  comparve,  n cui 
dar  si  potesse  il  nome  di  Desideralo  dalle  na- 
zioni, alla  cui  venula  si  sicno  commosse  le 
genti,  e le  alleanze  melale,  se  non  se  Cristo, 
il  quale  appunto  più  volle  onorò  di  sua  pre- 
senza quel  luogo  ? Dunque  Cristo  è il  Messia, 
die  dall’  oracolo  di  Aggeo,  dopo  tanti  vaticini 
lontani,  fu  additato  vicino,  e colla  circostanza 
del  secondo  tempio  sci.sibilmenle  e sicuramen- 
te mostralo.  — Ino  degli  oracoli  e più  conni- 
ne Ira’  Profeti  e più  da  loro  replicalo,  e con 
espressioni  le  più  manifeste  couceputo  si  è, 
t oi.  mi. 


clic  tempo  dovea  venire,  in  cui  le  genti  tulle 
per  lo  mondo  disperse  e dietro  al  cullo  degli 
idoli  perdute  si  sarebbero  unite  nel  conosci- 
mento e nel  culto  del  vero  Iddio.  Hechiamone 
nalcbe  saggio.  Il  Profeta  Davidde  (Salmo  85) 
ice  così  : « Tutte  le  genti,  le  quali  tu  hai  fat- 
to, verranno  e adoreranno  nel  tuo  cospetto,  o 
Signore,  e glorificheranno  il  tuo  nome  ; per- 
ciocché tu  sei  grande  e facitor  di  maraviglie; 
tu  solo  sei  Dio.  * Ed  altrove  (Salmo  21)  e Tutte 
l’estremità  della  terra  ne  avranno  memoria,  e 
si  convertiranno  al  Signore:  e tulle  le  nazioni 
delle  genti  adoreranno  nel  cospetto  di  lui.  Per- 
ciocché al  Signore  appartiene  il  regnare  : ed 
esso  è quegli  che  signoreggierà  sopra  le  gen- 
ti. t>  Lasciamo  di  questo  Profeta  innumerevoli 
altri  luoghi,  dove  si  parla  colla  maggiore  chia- 
rezza della  vocazione  de’  gentili.  Passiamo  ad 
Isaia,  il  quale  così  sciama  ; a E sarà  ( cap. 
2 ) negli  ultimi  giorni  apparecchialo  il  monte 
della  casa  del  Signore  nella  cima  de’  monti,  e 
s ’ inalzerà  sopra  i colli  ; e vi  concorreranno 
tutte  le  genti,  e molti  popoli  vi  adderanno,  e 
diranno  : venite  e ascendiamo  al  monte  del 
Signore,  e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe  : ed 
egli  c’insegnerà  le  sue  strade,  e noi  cammine- 
remo ne’ di  lui  sentieri  : perchè  la  legge  usci- 
rà di  Sion,  c la  parola  del  Signore  da  Gerusa- 
lemme. Ed  egli  sarà  Bellore  tra  le  genti,  e 
correggerà  molti  popoli.  Come  abbia  da  ese- 
guirsi (piesta  grande  intrapresa  col  mezzo  del- 
la predicazione  di  eletti  ministri,  e fino  il  no- 
me delle  piaggie  in  cui  dovrnnno  spedirsi  ad- 
ditato ei  viene  dal  profeta  medesimo  con  que- 
ste voci,  onde  parla  iddio  : <?  Io  vengo  ( cap. 
66  ) per  raccogliere  tutte  le  genti  e le  lingue; 
ed  esse  verranno,  e vedranno  la  mia  gloria  ; 
e metterò  in  coloro  un  segnale  ; e manderò 
quelli  d’ infra  loro,  che  saranno  salvati,  alle 
genti  in  mare;  nell’  Africa  e nella  Lidia,  dove 
tirano  d’arco  ; nell’  Italia  e nella  Grecia  ; nl- 
l’ isole  lontane,  a coloro,  che  non  hanno  udito 
parlar  di  me,  e non  hanno  veduta  la  mia  glo- 
ria : e quelli  annunzieranno  la  gloria  min  alle 
genti.  E condurranno  per  offerta  al  Signore 
tutti  i vostri  fratelli  d’ infra  le  genti  in  su  ca- 
valli, in  carri,  in  lettighe,  in  su  muli  e car- 
rozze al  monte  santo  mio  di  Gerusalemme:  di- 
ce il  Signore;  siccome  i figliuoli  d’Israele  por- 
tano I’  offerta  in  un  vaso  netto  alla  casa  de! 
Signore.  Ed  anche  ne  prenderò  d’ infra  loro 
per  essere  sacerdoti  e Levili, dice  il  Signore.  » 
Tutto  è sparso  il  Profetaci  somiglianti  oracoli 
concernenti  a questo  universal  cangiamento, 
che  far  doveasi  sopra  la  terra  ; dapoichè  si 
sarebbe  riempiuta  della  scienza  del  Signore,  e 
con  sincero  verace  cullo  a lui  convertita,  la- 
sciando gl’  idoli  per  tanti  secoli  pazzamente 
adorali.  « In  quel  giorno,  egli  dice,  ( cap.  2 ) 
I’  uomo  gillerà  via  gl’  idoli  e i simolacri,  i 
quali  esso  aveasi  fatti  del  suo  argento  e del  suo 
oro  per  adorar  le  talpe  e i pipistrelli  : a e al- 
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trove  ( cap.  17  ).  « In  quel  giorno  si  umilierà 
I’  uomo  al  suo  fallore,  e i suoi  occhi  saranno 
rirolli  al  Santo  d’ lsraello  ; nè  più  si  curverà 
dinanzi  agli  altari  eretti  colle  sue  roani,  nè  vol- 
gerà lo  sguardo  ai  boschi  e ai  delubri  lormali 
colle  sue  dila  3 Accordano  a maraviglia  con 
questi  sensi  d Isaia  que’  del  profeta  Sofonia, 
di’  esser  non  possono  più  precisi,  c Allora 
( cap.  3 ) muterò  ai  popoli  le  labbro*  renden- 
dole pure  ; acciocché  tutti  quanti  invochino  il 
nome  del  Signore,  e lo  servano  di  pari  con- 
sentimento. Di  là  da’  liumi  di  Etiopia  saranno 
i mici  supplicanti  : i figlinoli  de’  miei  dispersi 
mi  recheranno  offerta.  3 l’aria  del  tenore  me- 
desimo Geremia  dicoudo  : « In  quel  tempo 
( cap.  Gerusalemme  sarà  chiamata  il  1 rono 
del  Signore,  e tulle  le  genti  vi  si  raduneranno 
insieme  al  nome  del  Signore,  che  è in  Geru- 
salemme, e non  procederanno  più  sooondo  la 
perversità  del  loro  cuore  malvagio.  La  cono- 
scenza del  vero  Iddio,  clic  lino  a quel  punto 
era  stala  ristretta  in  un  popolo  ed  in  una  por- 
zione dell’  Asia  ; eccola  col  mezzo  di  eletti  mi- 
nistri da  Gerusalemme  usciti  trapassare  i fiumi 
di  Egitto,  e propagarsi  per  f Africa,  varcare 
i mari  ed  entrar  nelle  isole,  giungere  all’  Oc- 
caso, stendersi  verso  f Aquilone,  penetrar  l’E- 
tiopia e I Indie,  e riempiere  io  breve  tutta  la 
terra.  Gl’  Idoli  (in  allora  adorati  sono  in- 
franti ; i sacrilizi  impuri  cessali  ; i sacerdoti 
profani  dispersi  ; le  Basiliche  superstiziose  o 
ragguagliale  col  suolo,  o al  cullo  del  vero 
Iddio  dedicate  ; c popolazioni  d’  ogni  sorto, 
lasciata  l’empietà  c la,  fierezza,  la  brutalità 
e gli  errori  lui  adorano  in  ispirilo  e verità.  3 
Questo  fatto  e fu  allora,  ed  è tuttavia  si  pub- 
blico, si  visibile,  si  solenne,  che  nou  può  ri- 
vocarsi  in  dubbio  : dunque  la  Religione  Cri- 
stiana operatrice  di  si  gran  cangiamento  è 
quella  desso  appunto,  che  prenunziula  e pro- 
messa fu  al  mondo  dagli  oracoli  de’  profeti. 
— Ma  passiam  oltre,  e diamo  all’argomento 
nostro  un  nuovo  grado  di  forza.  Che  la  con- 
version  delle  genti  prenuuziala  dai  Profeti  sia 
appunto  quella  medesima,  che  addivenne  mer- 
cè la  predicazion  del  Vangelo,  oltre  l’eviden- 
za del  fallo  si  conforme  agli  Oracoli  fin  ad  or 
riferiti,  si  deduce  da  altro  infallibile  indizio, 
dai  Profeti  medesimi  premmzialo.  Questo  si  è, 
che  cotesta  conversione  delle  genti  dovea  an- 
dare unita  alla  riprovazioue  del  giudaismo;  o 
sin,  che  il  patto  novello,  che  Dio  voleva  fer- 
mare cogli  uomini,  sarebbe  andato  a paro  col- 
i’  abolizione  del  palio  antico  fermalo  già  cogli 
Ebrei.  Recitiamo  primamente  i testi  profetici; 
indi  mostriamo,  come  siasi  ciò  adempito  a’Ieni- 

fii  di  Cristo.  Malachia,  clic  fu  l’ultimo  de'l’ro- 
eti,  dice  cosi:  » lo  non  vi  gradisco,  ( Mainali . 
cap.  1 ) dice  il  Signore  delle  armale,  e non 
accetterò  alcuna  offerta  dalle  vostre  mani;  im- 
perciocché dui  sol  levante  fino  al  ponente  il 
mio  Nome  è grande  Ira  le  genti,  ed  in  ogni 


luogo  si  sacrifica,  e si  offre  al  mio  nome  un’o- 
blazione monda  : perciocché  il  mio  Nome  è 
grande  fra  le  genti,  ha  dello  il  Signor  degli 
eserciti.  3 Aggiungiamo  il  passo  celebre  di 
Geremia  e di  cui  si  serve  pure  S.  Paolo,  c Ec- 
co i giorni  vengono,  (Jemn.  cap.  3i  ) dice 
il  Signore,  e farò  colla  casa  d’ Israele,  c colla 
casa  di  Giuda  un  nuovo  patto,  non  già  qual  fu 
il  patto,  che  io  feci  co’  Padri  loro,  quando  io 
li  presi  per  la  mano  per  trarli  fuor  dei  paese 
di  Egitto  ; il  quale  mio  patto  essi  hanno  rollo, 
ond’  io  gli  ho  avuti  a schifo,  dice  il  Stgnore. 
Ma  questo  sarà  il  patto,  che  io  farò  colla  casa 
d'  Israele  dopo  quei  giorni,  dice  il  Signore  : 

10  metterò  la  mia  legge  nel  loro  interiore,  e 
la  scriverò  sopra  il  loro  cuore:  ed  io  sarò  loro 
Dio  ; ed  essi  mi  saranno  popolo.  E non  inse- 
gneranno più  ciascuno  al  suo  compagno,  e al 
suo  fratello  dicendo  : conosci  il  Signore  ; im- 
perciocché tutti  mi  conosceranno  dal  minore 
infino  al  maggiore  di  loro,  dice  il  Signore  ; 
imperciocché  io  perdonerò  la  loro  iniquità,  e 
non  mi  ricorderò  più  del  loro  peccalo,  b — 
Due  cose  qui  abbiamo  e chiaramente  pre- 
dette, e insiememente  connesse.  La  prima  si  è 

11  rifiuto,  che  Dio  farebbe  del  popolo  suo,  c di 
quelle  offerte,  e sacrifizi,  onde  a lui  prolesla- 
van  gli  Ebrei  la  lor  Religione,  colla  intera  abo- 
lizione de’  riti  e delle  leggi  del  patto  fermato 
con  esso  loro  dopo  I’  uscita  d’  Lgilto.  La  se- 
conda si  è I’  omaggio  universale,  che  al  Nome 

rande  di  Dio  render  dovevano  tutte  le  genti 
al  Sol  levante  al  ponente  : I*  offerta  d'  una 
oblazione  monda,  che  si  doveva  sacrificare  al 
suo  Nome  in  ogni  luogo  ; e finalmente  una 
legge  diversa  dal  patto  antico,  scritta  ne’ cuori 
umani  ; mediante  la  quale  dal  maggiore  al  mi- 
nore conosciuto  avrebbero  gli  uomini  il  vero 
Iddio  ; sarebbero  divenuti  suo  popolo,  con  ot- 
tenere il  perdono  de’ loro  peccali.  Ora  non  ci 
vogliono  qui,  se  non  occhi  a conoscere  adem- 
piuti in  ogni  loro  parte  cotesti  Oracoli,  ed 
adempiuti  appunto,  appresso  la  predicazion  del 
Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Che  a lui  non  solo  in 
Gerusalemme,  ma  in  ogni  luogo  gli  sia  siala 
offerta  un'oblazione  illibata,  gli  iniziali  lo 
sanno.  Che  si  sia  nel  Vangelo  promulgata  una 
legge  d’  amore  scritta  nei  cuori  umani  coll’un- 
zinne  della  grazia  rinforzante,  mercè  degli  on- 
nipotenti suoi  aiuti  I’  umana  fralezza,  onde  os- 
servarne i dettali,  ed  ai  contrari  assalti  resi- 
stere, la  santificazione  del  Mondo,  anzi  la  sola 
Storia  de’.Mai  tiri  ad  evidenza  dimostralo.  Dun- 
que la  Religione  Cristiana  reca  i caratteri,  on- 
de conoscere  la  possiamo  per  quel  nuovo  patto 
du  Dio  promesso  pe’ suoi  Profeti.  S infinge 
forse  il  Libertino  ed  il  Giudeo  ad  una  tal  con- 
seguenza ? Ma  ecco  nell’adempimento  allora 
insieme  accaduto  della  prima  parte  de' riferiti 
Oracoli  ; ecco,  fissati  e determinali  nella  Re- 
ligione appunto  di  Cristo,  si  per  altro  da  sè 
chiarissimi  vaticini.  Allora  fu  quando  prò- 
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mulgossi  colesla  legge,  che  Dio  ridusse  il  suo 
popolo  ad  un’inlera  e perpetua  impossibilità 
di  esercitare  la  Religione  Mosaico  ; ed  in  con- 
seguenza allora  rii, che  quell’antico  patto  ei  le- 
vò.Si  osserva  che  Pozione  essenziale  e primiera 
di  quella  Religione  era  l’offerta  dell’  olocau- 
sto, e delle  vìttime , delle  decime,  delle  pri- 
mizie, dei  coti  e dei  doni,  de' primogeniti,  dei 
buoi  e delle  pecore  ; la  quale  offerta  era  cor- 
redata da  qne' copiosissimi  riti,  che  troviamo 
descritti  nel  palio.  Ora  questa  offerta  far  non 
polevasi  sotto  pena  di  morte,  se  non  se  nel 
luogo  destinalo  da  Dio  ; e questo  luogo  sic- 
come a Davidde  fu  mostralo,  doveva  essere 
perpetuamente  (ìerusalemme  ; e precisamente 
nell’  aia  d’ Ornai»  Gebuseo,  volle  Iddio  gli  si 
piantasse  da  Salomone  il  Tempio  e l’Altare, 
come  il  solo  luogo  dell*  universo  destinato  al- 
I’  esercizio  pubblico  della  Religione.  Ecco  per- 
tanto al  tempo  della  promulgazion  del  Vange- 
lo tolta  agli  Ebrei  Gerusalemme  ed  il  Tempio; 
anzi  ragguagliato  e quello,  c questa  dalla  spa- 
da di  Tito  col  suolo,  senza  che  pel  corso  di  iq 
secoli  siasi  rialzalo  mai  più.  Fu  posto  dunque 
nllorn  il  Popolo  Ebreo  in  una  intera  e perpe- 
tua impossibilità  di  esercitare  la  Religione  di 
Mose,  giacche  questa  si  aveva  ad  esercitare 
solamente  in  quel  Tempio.  Fu  dunque  allora, 
che  si  adempì  l’oracolo  di  Malachia,  che  Dio 
cioè  più  non  gradiva  il  suo  popolo,  e che  non 
riceverebbe  più  offerta  alcuna  dalle  mani  di 
lui.  Fu  allora,  che  si  adempì  quello  di  Gere- 
mia, che  cessalo  sarebbe  il  patto  antico  fer- 
mato con  Israello  all’  uscita  d’  Egitto.  Dunque 
il  Vangelo,  che  a quel  tempo  si  promulgò,  fu 
appunto  il  nuovo  patto,  che  dal  primo  diverso 
doveva  Iddio  fermare  cogli  uomini  ; ed  il  sa- 
grifizio  della  Religione  Gristinna  fu  l'oblazione 
monda,  che  giusta  il  Vaticinio  di  Malachia,  si 
sarebbe  offerta  dal  Sol  levante  al  ponente,  «I 
Nome  grande  di  Dio,  in  sostituzione  delle  an- 
tiche allora  rigettate  vittime  ed  olocausti.  Dun- 
que la  conversione  delle  genti,  eseguitasi  mer- 
cè della  promulgaz'on  del  Vangelo,  è quella 
desso  appunto,  che  pronunziala  fu  da’  Profeti. 
Dunque  la  Religion  Cristiana  gran  tempo  pri- 
ma che  comparisse  nel  mondo  fu  dai  Profeti 
predella,  e come  quella  che  a Dio  grata  sa- 
rebbe, ed  in  cui  ottenuta  avrebbero  gli  nomini 
la  salute  ; poiché  da  Dio  medesimo  sostituita 
alia  rigettata  antica  alleanza,  per  far  conosce- 
re, ed  adorare  il  grande  Nome  suo  Ira  le  Gen- 
ti.— Questo  fatto  luminosissimo  ed  innegabile 
della  conversion  delle  genti  non  solo  ci  mostra 
verificate  a favor  della  Religione  Cristiana  le 
Profezie  per  riguardo  alla  Storia  della  sua  ori- 
gine e propagazione;  ma  altresì  relativamente 
al  fondamentale  dogma  di  essa,  ohe  consiste 
nel  conoscere  il  suo  Autore,  cioè  Gesù  Cristo 
per  vero  Messia.  Discorriamo  dunque  così.  Che 
sia  promesso  da  Dio  fin  dall'  origiue  del  mon- 
do un  Liberatore, un  Duce,  un  Personaggio  di- 


vino, per  cui  stalo  sarebbero  benedette  le  na- 
zioni tutte,  ella  è verità  si  palese  per  tanti  pas- 
si delle  nnliehe  Scritture,  che  non  può  dubi- 
tarsene ; e gli  Ebrei  stessi  nostri  nomivi  ne 
sono  stati  mallevadori,  aspettando  ansiosamen- 
te questo  Messia,  ancorché  rifiutalo  abbiano 
di  conoscerlo  già  venuto.  Di  tale  loro  aspetta- 
zione, ed  appunto  intorno  ai  tempi  di  Gesù 
Cristo,  chiarissimi  indizi  ne  abbiamo  in  più 
luoghi  dell’Evangelio.  — Fregio  peculiare  «lai 
Profeti  a codesto  promesso  Messia  attribuitosi 
è,  che  per  opera  di  lui  fugar  si  dovessero  le 
tenebre  degli  errori,  onde  ingombrala  sarebbe 
al  di  lui  avvenimento  la  terra  ; chiamar  fin 
dalle  più  remote  parti  del  mondo  le  genti  alla 
conoscenza  «lei  vero  Iddio;  e divenire  loro  Sal- 
vatore, Maestro,  Pastore,  benedizione,  allean- 
za e luee.  Scegliamo  tra  gl’ innumerevoli  al- 
cuni oracoli  de’  più  precisi,  et  Ecco  il  mio  ser- 
vidore (eap.  4?.  ) ( dice  Iddio  per  Isaia  ) io  lo 
sosterrò;  il  mio  eletto  in  cui  I’  anima  mia  si  è 
compiaciuta  : io  ho  messo  il  mio  spirito  sopra 

lui,  egli  mostrerà  In  giustizia  alle  genti: e 

le  isole  aspetteranno  la  sua  legge.  ...  lo,  il 
Signore,  ti  ho  chiamnto  in  giustizia,  e ti  pren- 
derò per  la  mano,  e li  guarderò,  e ti  costituirò 
per  alleanza  del  popolo,  per  luce  delle  genti, 
per  aprire  gli  occhi  de’  ciechi,  per  trarre  dai 
legami  gli  schiavi,  e que’  che  giacciono  nelle 
tenebre  della  casa  della  prigione,  n Fu  passo 
ancor  più  illustre  abbiamo  nello  stesso  Profeta, 
là  dove  parlando  Iddio  al  Mpssìb  gli  dice  : 
v (eap.  .|q  ) leggiera  cosa  ella  è che  tu  mi  sii 
servitore  per  suscitare  le  tribù  di  Giacobbe,  e 
per  ricondurre  i riserbali  ( cosi  I’  Ebreo  ) <1  ’ I - 
smelo  : ecco  clic  io  ti  ho  dato  per  luce  delle 
genti,  per  esser  la  mia  salute  ìnfino  all’  estre- 
mità della  terra.  ...  I Ile  li  vedranno,  e si  le- 
veranno i Principi,  ed  adoreranno  per  engion 
del  Signore,  che  è fedele,  e del  Santo  d’Israe- 
le, elle  li  ha  eletto  ».  Di  somigliante  tenore  è 
quello  pure  che  segue  tratto  dallo  stesso  Pro- 
feta » Ecco  (eap.  55)  che  io  t ho  dato  per  te- 
stimonio «Ielle  nazioni,  per  conduttore  e Mae- 
stro alle  genti  Ecco  tu  chiamerai  la  gente, 
che  non  conoscevi,  e le  nazioni,  che  non  ti 
conoscevano,  correranno  a lo  per  cagiou  del 
Signore  Iddio  tuo,  e «lei  Santo  d’Israele,  per- 
ciocché egli  ti  ha  glorificato  ».  Si  leggono 
gl’  interi’Capitoli,  donile  cavali  son  questi  pas- 
si; anzi  tutta  quanta  ella  è lunga  la  Profezia  di 
Isaia,  dove  in  infiniti  luoghi  pronunziala  ve- 
drassi  la  vocazion  delle  genti,  ed  attribuita  ad 
un  personaggio  straordinario  c grande,  e che 
verun  allro  non  fu  nè  può  essere,  fuorché  il 
Messia.  Lo  slesso  omento  pur  si  scorgi»  presso 
il  Re  Profeta,  in  quel  Salmo,  elio  veramente 
s’intitola  per  Salomone,  ma  nel  quale  all’  in- 
tendimento nostro  parlandosi  cose  si  dicono, 
che  non  già  a Salomone,  ma  al  solo  Messia 
possono  convenire.  Dice  dunque  cosi  : « Egli 
siguoieggeià  (Salino  71  ) da  un  mare  all’  al- 
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Irò,  dal  fiume  fino  all’estremità  della  terra. 
Davanti  a lui  s’inchineranno  gli  Etiopi,  e i 
suoi  nemici  leccheranno  la  terra.  1 Ile  di  l’nr- 
sis  e dell’  Isole,  gli  pagheranno  il  tributo;  i 
He  dell’  Etiopia  e della  Sabea  gli  porteranno 
de’  doni  ; tuli’  i Re  lo  adoreranno,  tulle  le  na- 
zioni gli  serviranno.  Poiché  libererà  il  povero 
dalle  mani  del  poderoso,  quel  povero, che  non 
aveva  soccorritore.  . . . egli  viverè,  e gli  si 
darà  dell’  oro  dell’  Arabia,  e lui  adoreranno 
per  sempre,  e lui  benediranno  tulio  il  giorno... 
Sia  benedetto  nei  secoli  il  di  lui  nome  : il  no- 
me di  lui  è prima  del  Sole.  Tulle  le  tribù  della 
terra  saranno  benedette  in  lui  : tutte  le  genti 
lo  celebreranno  beato  ».  Quest’  ultime  voci  ci 
chiamano  alla  memoria  quella  magnifica  prò* 
messa  fatta  ad  A bramo,  indi  ad  Isacco,  poi  a 
Giacobbe,  cioè  che  nel  loro  seme,  vale  a dire 
nella  loro  progenie,  sarebbero  state  benedette 
le  nazioni  tutte  della  terra.  Il  che  certamente 
nè  per  mezzo  di  Mose  nè  di  Davidde  nè  di  Sa- 
lomone nè  di  Gzeechia,  nè  di  verun  Eroe  da 
quei  patriarchi  progenerato,  ma  si  vero  del 
solo  Messia,  delle  nazioni  tutte  Maestro,  Sal- 
vatore e luce  si  è potuto  verificare.  Passiamo 
ora  colla  scorta  di  questi  Profetici  vaticini  (a 
cui  altri  assai  aggiungere  si  potrebbero  ) a 
Gesù  Cristo,  e diciamo  cosi.  Particolare  intra- 
presa dunque  riserbata  al  Messia  secondo  gli 
oracoli  dei  Profeti,  esser  doveva  la  conversio- 
ne e benedizione  di  tutte  le  genti  : or  questa 
d’  una  guisa  pienissima  ed  evidentissima  è 
stata  eseguita  alla  venuta  e predicazione  di 
Gesù  Cristo.  Dunque  Gesù  Cristo  è il  Messia  : 
e con  tanta  chiarezza  lo  conosciamo  pel  pre- 
detto dai  Profeti,  e promesso  al  mondo,  con 
quanta  chiarezza  si  è manifestato,  che  la  con- 
versione delle  genti  al  Messia  riserbala  per 
opera  di  lui  fu  recala  pienamente  ad  effetto. 
Diamo  novelli  lumi  al  nostro  ragionamento,  e 
mostriamo  questo  gran  carattere  di  Messia  a 
Gesù  Cristo,  eoo  altri  oracoli  all’ anzidetto 
connessi,  attribuito.  Noi  troviamo  in  Zaccaria 
( Zaich.  cap.  9]  pronunzialo  un  He,  « il  quale 
parlerà  di  pace  alle  nazioni,  e la  di  cui  signo- 
ria sarà  da  un  mare  all’altro:  e dal  fiume  fino 
agli  estremi  termini  della  terra  ».  Per  le  cose 
testé  dimostrate  chiaro  scorgesi  iu  questo  pas- 
so, tanto  simile  all' espressioni  sopra  recale  dal 
Salmista,  additato  il  Messia,  e quinc  Gesù 
Cristo  : con  tulio  ciò  il  Profeta  medesimo  tal 
circostanza  inoltre  dell’  accennalo  He  ci  de- 
scrive, che  da  sè  basta  a fissare  evidentemente 
J’  oracolo  del  nostro  Hedentore  : dice  dunque 
nel  verso  antecedente:  « festeggia  grandemen- 
te 0 figliuola  di  Sion  : giubila  0 figlinola  di 
Gerusalemme  : Ecco  il  tuo  Ile  giusto  e Salva- 
tore, povero  e monlatu  sopra  un’  asina,  e so- 
vra un  puledro  d’asina  a te  sen  viene.  » Ma 
qual  mai  Ira  i suoi  Re  vide  Gerusalemme,  che 
giusto,  Salvatore,  povero,  c sovra  no  asinelio 
montalo  facesse  in  essa  il  suo  ingresso  ? Ciò 


bensì  in  tulle  le  sue  parli  compiuto  videsi  in 
Gesù  Cristo,  conio  leggiamo  nel  \ angelo.  Ge- 
sù Cristo  adunque  è il  solo  He  da  Zaccarin 
il  solo  Messia  che  corno  Sai- 
promettasi  agli  Ebrei  insie- 
me, ed  ai  gentili,  e come  Sovrano  dominatore 
a tutti  gli  angeli  della  terra.  — Dovea  il  Mes- 
sia secondo  gli  oracoli  nascere  in  Bellemme, 
( Michea  onp.  5)  ed  appunto  in  Betlemme  nac- 
que Gesù  ( Mail.  cap.  2 ) Ma  Giuseppe  e 
Maria  dimoravano  in  Nazaret  Questo  accresce 

10  stupore.  Augusto  avea  pubblicato  in  quel- 
l’anno un  editto,  in  cui  ordinava  una  dinume- 
razione di  tulli  i sudd  ti  dell  Impero  per  sa- 
pere il  loro  numero,  ed  aver  notizia  delle  loro 
facol.à  forse  per  una  qualche  imposizione  rea- 
le. Dovette  dunque  Giuseppe  insiem  colla  sua 
Sposa  partir  da  Nazaret,  ove  abitavano  per 
andare  a Betlemme,  In  quale  era  la  città  di 
Davidde,  per  esservi  registrali  come  di  quella 
famiglia.  Giunse  allora  il  tempo  del  parto,  evi 
ivi  Maria  in  una  stalla,  non  avendo  Irovalo  al- 
bergo, partorì  il  suo  figliuolo.  Un  editto  estra- 
neo dell’  Imperatore  serve  per  compire  il  va- 
ticinio, e Giustino  martire  nell’orazione  ad 
Antonino  Pio,  v’  insiste  e richiama  alla  memo- 
ria <| nel  censo  come  una  prova  certa  della  ve- 
racità dei  divini  oracoli,  e rileva  bene  qiusla 
circostanza  anche  Tertulliano.  Un  altro  pro- 
digio era  stalo  pronunzialo  da  Isaia,  (cap.  7. 
v,  i4  ) thè  il  Messìa  nascer  dovesse  da  una 
vergine,  e questo  sarebbe  stalo  il  segno,  elio 

11  Signore  stesso  avrebbe  dato,  e che  il  fan- 
ciullo sarebbe  «tato  chiamalo  Emmanuele,  elio 
vuol  dire  in  ebraico  Dio  con  noi;  ed  abbiamo 
dal  Vangelo  che  Cristo  nacque  appunto  da  una 
vergine.  Nè  con  ciò  si  vuole  intendere  il  fi- 
gliuolo di  una  fanciulla,  che  Tosse  vergine  pri- 
ma del  concepimento , ma  sì  bene  da  una  ver- 
gine per  eccellenza,  altrimenti  non  sarebbe 
stalo  un  segnale,  un  prodigio,  elio  ripromet- 
teva il  Signore,  perchè  si  considerasse.  Dovea 
dunque  il  parlo  essere  di  madre  vergine,  co- 
me conveniva  al  Messia  ed  all  augusto  carat- 
tere di  Dio  cuti  noi,  nel  ripromesso  Bambino. 
Simon  Mago  volendo  imitare  Gesù  Cristo  si 
diceva  nato  da  una  vergine.  Maometto  depta- 
vando  le  altre  Scritture  confessava  ed  ammet- 
teva la  verginità  di  Maria, onde  non  può  cavil- 
larsi, ed  è evidente  che  il  passo  d'Isaia  inlende- 
vasi  nel  suo  vero  senso.  — Nato  appena  il  Mes- 
sia, i He  d’Oriente  (Isaia,  cap.  60)  doveano  ve- 
nire ad  adorarlo  nella  cuna,  ed  offrirgli  doni 
d’oro  e d’incenso, e tanto  accadde  nellu  nascita 
di  Cristo,  essendo  venuti  i He  Magi  dall’Orieu- 
le  ad  adorarlo, ed  offrirgli  oro, incenso  e mirra. 
( Malth.  cap.  2 ).  Doveano  questi  He  marciare 
allo  splendore  di  una  stella,  ( Isaia,  cap.  60  ) 
che  sarebbe  stata  lor  guida,  ed  una  stella  ap- 
punto fu  condotticra  dei  Magi  (Mail.,  cap.  2}. 
Luogo  qui  sarebbe  di  aggiungere  il  vaticinio 
di  Simeone,  allorché  il  bambino  dopo  ^Qgior- 


profelalo.  Egli  t 
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ni  dalla  nascila  fu  offerto,  secondo  la  legge, 
al  Signore  nel  tempio  in  Gerusalemme,  e I'  al- 
tro della  Profetessa  Anna  figliuola  di  Eanuele 
di  84  anni,  che  dimorava  continuamente  nei 
tempio,  vaticini  che  inteneriscono  nell’ udirsi, 
e si  avverarono  pienamente  : ma  ne  basti  que- 
sto cenno,  per  non  uscire  dalle  profezie  del 
vecchio  Testamento.  — Il  Messia  aver  dovea 
un  precursore,  ( Malachia  cap.  3 ed  Isaia  cap. 
4o  ) che  gli  preparasse  la  strada,  precursore 
che  dovea  farsi  sentire  nel  deserto,  e Cristo 
ebbe  per  precursore  Giovanni  battista,  il  quale 
colle  sue  predicazioni  preparò  gli  Ebrei  a ri- 
c vcrlo,  e la  di  lui  voce  fu  sentila  in  tutti  i 
deserti  vicino  alle  rive  del  Giordano  ( Alatili, 
cap.  3).  Dopo  tal  preparazione  in  latti  Cristo 
comparve,  predicò  per  tre  anoi  il  suo  Vange- 
lo ed  annunziò  la  sua  nuova  legge  di  grazia, 
di  amore  e di  pace.  Ora  questo  ministero  ca- 
ratteristico del  Messia,  l'ammirabile  di  lui  pre- 
dicazione c dottrina  in  vari  profetici  oracoli 
parimen'e  viene  celebrala,  e per  tulli  vaglia 
quel  d' Isaia,  clic  C isto  medesimo  spiegando 
nella  Sinagoga  di  Nazaret  mostrò  d’  essersi  in 
lui  adempiuto,  e tulli  gli  renderono  ics  timo - 
manza,  c restavano  ammirali  delle  parole  di 
grazia  che  uscivano  dalla  sua  bocca  ( Lue. 
cap.  4 ).  — La  predicazione  uccompagnata 
esser  dovea  da  miracoli,  e q nauti  Cristo  ne 
operasse  lo  vedremo  in  appresso,  a cui  obbe- 
diva la  natura  intera,  e clic  da  questo  si  do- 
vea  arguire  clic  ('risto  era  il  Messia,  egli  me- 
desimo accciinullo  ai  discepoli  di  Giovanni, 
allorché  da  parte  del  I or  maestro  vennero  ad 
interrogarlo,  se  egli  era  colui  clic  dovea  veni- 
re, ovvero  altri  avenno  ad  aspettare  ; ai  quali 
(-risto  rispose  : « Riferite  ( Lue.  cap  7 ) a 
G ovanui  quelle  cose  clic  avete  udito  e veduto, 
che  i ciechi  vedono,  gli  storpi  camminano,  i 
sordi  odono  »;  e Nieodemo  da  tali  prodigi  pre- 
detti lauto  prima  dai  Vrofeti  giudicò  appunto 
della  sua  divina  MLsione.  — Ma  lasciamo  da 
parte  altri  minuti  tratti  della  vita,  e delle  ge- 
sta di  Cristo  dai  profetici  Oracoli  pronunziali; 
e veniamo  all'alto  principale,  eh’ è la  passio- 
ne e morte  di  lui.  Noi  Cristiani  udunque  di- 
ciamo col  Vangelo,  che  Gesù  Cristo  era  san- 
tissimo ed  innocente,  perché  Corno  Dio  : che 
in  lui  colpa  alcuna  non  v’ebbe,  onde  meritar 
potesse  alcuu  male  ; ma  che  essendo  I’  umana 
gente  dinanzi  alla  divina  giustizia  di  mille  falli 
colpevole,  egli  si  addossò  quello  Divi»  Media- 
tore i nostri  reati,  e soddisfece  per  essi  colla 
sua  passione  e morte  : che  e quella  e questa 
tu  la  più  penosa  ed  obbrobriosa,  che  dir  si 
possa. Diciamo,  clic  pareva,  che  Iddio  lo  aves- 
se abbandonalo  in  mano  de’  suoi  nemici  ; che 
senza  modo  furono  le  sue  angoseie,  e fuor  d’o- 
gni  misura  i dolori,  onde  non  sembrava  più 
uomo  ; che  mai  però  non  qucrclossi  tra  tan- 
te pene,  anzi  pregò  per  i suoi  stessi  persecu- 
tori , clic  moli  lilialmente  tra  due  ladri  ; ma 


In  sua  morte  accettala  dal  Padre  per  lo  nostro 
riscatto,  cagionò  la  santificazione  del  inondo; 
e le  genti  tutte,  che  lui  poscia  adorarono  qual 
Redentore,  e formano  la  sua  Chiesa,  sono  le 
spoglie  eh’ ei  conquistò  con  cosi  duro  conflit- 
to. Questo  é ciò,  che  della  morte  di  Cristo, 
succedala  in  Gerusalemme  per  opera  dei  Giu- 
dei, ne  insegna  il  Vangelo.  Udiamo  ora  ciò 
che  dello  aveva  Isaia.  Dopo  aver  egli  dal  set- 
timo verso  del  capitolo  cinquantesimo  secondo 
con  giulivo  esordio  predetta  la  venula  di  chi 
doveva  annunziare  in  Sion,  e predicare  la  pa- 
ce, e additalo  in  breve  I'  esaltamento,  e le  u- 
miliazioni  di  un  gran  Personaggio,  il  quale 
doveva  cospergere  molte  genti,  e sopra  di  cui 
turata  si  sarebbero  la  bocca  i Re  , entra  il 
Profeta  nel  capo  cinquantesimo  terzo  di  que- 
sta guisa  : c Chi  ha  creduto  alla  nostra  predi- 
cazione? ed  a chi  è stato  rivelato  il  braccio 
del  Signore,  s Rei  vaticinio  della  fede  delle 
genti,  che  creder  dovevano  ; e della  ostinazio- 
ne de’ Giudei,  che  accecati  si  sarebbero  su 
quanto  é per  dir  il  Profeta.  Segue  dunque  a 
Invellare  del  Personaggio  testé  accennato, 
u Egli  salirà  a guisa  di  rampollo  diriauzi  a lui 
( cioè  al  Signore)  ed  a guisa  di  radice  da  ter- 
ra arida.  Non  v’é  in  lui  forma,  né  bellezza 
alcuna,  e noi  I’  abbialo  veduto,  e non  vi  era 
cosa  ragguardevole,  ( cosi  l’ Ebreo  ) perchè  lo 
desiderassimo.  Egli  é sprezzalo,  e l’ultimo  de- 
gli uomini  : uomo  di  dolori,  ed  esperto  in  lan- 
guore : é quasi  sparuto  il  di  lui  volto,  e di- 
leggiato. talché  uoi  non  no  abhiani  fallo  stima 
vernila.  Veramente  egli  ha  portati  i nostri  lan- 
guori, e si  è caricalo  delle  nostre  doglie,  e 
noi  lo  ubhiaiuo  stimalo  quasi  fosse  un  lebbro- 
so, e percosso  da  Dio.  ed  abbattuto.  Ma  egli 
é stato  ferito  per  i nostri  misfatti,  e fiaccalo 
per  le  nostre  iniquità  : la  disciplina,  o sia  il 
castigamcnto  della  nostra  pace  è caduto  sopra 
di  lui  ; e per  lo  suo  lividore  noi  ricevili'  ab- 
biamo la  guarigione.  Tutti  noi  erralo  abbiamo 
come  pecore  ; ciascun  di  noi  si  era  volto  alla 
sua  via  : ed  il  Signore  ha  poste  sopra  di  lui  le 
iniquità  di  tutti  ooi.  E stato  offerto,  perch'egli 
stesso  ha  voluto,  e non  ha  aperta  la  bocca 
sua:  come  pecora  sarà  condotta  all'uccisione, 
e come  agnello  sarà  mutolo  davanti  a lui  che 
lo  (osa,  e non  aprirà  sua  bocca.  Egli  è stato 
tratto  fuor  dell’  angoscia,  e dal  giudizio  ; chi 
racconterà  la  generazione  di  lui?  Perdi’  è stalo 
reciso  dulia  terra  de’  viveoti  : per  la  scellerag- 
gine  del  mio  popolo  io  l’ho  percosso.  Era  stala 
ordinala  cogli  empì  la  sua  sepoltura  ( cosi  I E- 
breo  ) ma  egli  è stalo  col  ricco  nella  sua  mor- 
te, per  non  aver  ei  commes-a  iniquità,  nè  es- 
sersi trovata  frode  nella  sua  bocca.  Ed  il  Si- 
gnore lo  ha  voluto  fiaccare  nella  debolezza  : 
s’  egli  darà  la  sua  vita  in  sagrifizio  per  lo  pec- 
cato, vedrà  lunga  progenie,  ed  il  beneplacito 
del  Signore  prospererà  nella  sua  mano.  Per 
aver  1’  anima  sua  bilicalo,  vedrà,  e sarà  salol* 
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lalo.  Lo  sfesso  servidore  inio  giusto  molli  giu- 
stificherà per  la  sua  scienza  : ed  egli  stesso 
cariclierassi  della  loro  iniquità.  Perciò  io  gli 
darò  molti  in  porzione  : e dividerà  le  spoglie 
de’  forti,  per  aver  esposta  alla  morte  !’  anima 
sua  ; od  è stato  annoveralo  cogli  scellerati,  ed 
egli  ha  portato  il  peccato  di  molti,  ed  ha  pre- 
galo per  gli  trasgressori.  » Che  I antica 
scuola  degli  Ebrei  abbia  in  questo  sì  illustre 
passo  del  Profeta  veduto  il  Messia,  ella  è cosa, 
di  cui  non  può  dubitarsi.  Molte  testimonianze 
degli  antichi  Rabbini  a tale  proposito  ha  rac- 
colte Raimondo  Martini  dell  Ord.  de’  Predi- 
catori, il  quale  in  questa  materia,  per  testi- 
monianza di  Campeggio  Vilringa Teologo  Pro- 
testante ha  superalo  la  diligenza  di  lutti,  tigo- 
ne Grozio  nel  libro  V della  verità  della  Meli- 
gioite  Cristiana , in  cui  e sentiva  e scriveva 
cristianamente,  porta  il  citato  lesto,  c sog- 
giunge non  poter  nominarsi  o Re,  o Profeta 
veruno,  a cui  le  cose  dotte  qui  da  Isaia  adat- 
tar si  possano  ; ma  bensì  couvenir  ossp  al  solo 
Alessia,  citando  a piè  di  pagina  ed  il  Parafra- 
ste Caldeo,  e la  Gemara  babilonica,  e due  al- 
tri Rabbini,  che  convengono  nello  stesso  pa- 
rere. — - Conciossia  però  cosa  che  veduto  ab- 
biano gli  Ebrei  che  adempiuto  essendosi  ap- 
puntino lutto  I’  oracolo  profetico  in  Gesù  Cri- 
sto, se  lo  attribuiscono  al  Messia,  faceva  di 
mestieri  riconoscere  appunto  in  Gesù  Cristo  un 
tal  carattere  ; perciò  nei  fondachi  inesausti 
delle  loro  follie  sono  giti  in  cerea  di  spiega- 
zioni straniere,  ma  tutte  egualmente  ridicole 
ed  insussistenti.  La  mano  inetta,  a parer  del 
testé  lodato  Vitringa  è quella,  che  dice,  par- 
larsi qui  dello  stesso  Giudaico  popolo  nella 
presente  [{emana  cattività  e dispersione  , a 
mille  mali  ed  angoscio  soggetti.  Ala  quanto  er- 
roneamente! Qui  parlasi  d un  personaggio  in- 
dividuo, che  dicesi  servo  giusto  del  Signore, 
e uomo  di  dolori  : questi  ncn  ha  commessa 
iniquità,  nè  nella  bocca  di  lui  vi  è slata  frode. 
Convengono  all'  Ebreo  popolo  questi  caratteri? 
Che  più?  Egli  è stato  percosso  per  la  scellerag- 

8 ine  del  popolo  di  Dio.  Chi  è questo  popolo  di 
io,  per  cui  I’  Ebreo,  ch’è  il  popolo  di  Dio,  è 
stalo  percosso  ? Egli  è stalo  mutolo,  o non  ha 
aperto  bocca,  come  agnello  dinanzi  a chi  lo 
iosa.  Leggano  gli  Ebrei  moderni  le  disperate 
resistenze  de’ loro  padri  a fronte  delle  armi 
Romane,  che  li  debellavano,  e ci  mostrino  gli 
agnelli  innocenti,  e le  mutole  pecorelle!  si  ri- 
vegga il  testo  profetico,  e quasi  ad  ogni  apice 
si  troverà  conlradello  I’  Ebraico  divisamelo. 
E stato  parere  di  qualche  Rabbino  particolare, 
quale  fu  Aben-Ezra,  che  qui  si  parli  «lei  Pro- 
leta  Geremia  : pensiero  per  sentenza  il’  un  al- 
tro Rabbino  di  gran  credito,  che  è Abarbanel- 
lo,  non  meno  vano  ed  insussistente.  I caratte- 
ri, che  qui  si  attribuiscono  a questo  personag- 
gio, non  convengono  a Geremia  ; del  quale 
inoltre  nè  pur  un  molto  avendo  mai  più  fallo 


Isaia,  qui  all’improvviso  si  fa  saltar  in  iscena; 
siccome  per  lo  contrario  negar  non  si  può, 
che  della  venuta,  nascila  c ministero  del  Ales- 
sia non  abbia  molto  parlato,  e che  i soli  mae- 
stosi preamboli  di  quest’ Oracolo  stesso  non 
mostrino,  che  non  un  semplice  uomo,  ma  il 
Redentore  d’Israello  egli  aveva  in  veduta.  Per 
la  qual  cosa  ella  è veramente  «ma  maraviglia 
vedere  il  Grozio,  uomo  di  tanto  ingegno,  il 
quale  dopo  di  aver  si  ben  difesa  anclie  con 
questo  passo,  come  sopra  osservammo,  la  cau- 
sa Cristiana,  e detto  che  a nessun  Profeta  si 
potevano  adattare  i caratteri  del  Vaticinio, 
ammette  poi  queste  giudaiche  e sciocche  vi- 
sioni, adattando  tutto  il  Profetico  Oracolo  a 
Geremia  ; ancorché  non  nieghi,  che  qunnlun- 

J|iie  questi  caratteri  convengano  pienamente  a 
Geremia,  più  particolarmente  però,  e subli- 
memente, spesso,  e più  secondo  la  lettera  con- 
vengano a Cristo,  infelice  pensiero  , e non 
degno  di  quel  grande  uomo,  apertamente  con- 
tradillorio  alla  verità  per  lo  dianzi  da  lui  co- 
nosciuta; e nato  solo  dall’impegno  di  favorire 
nello  sfìgurnmento  uniforme  di  tutte  le  Profe- 
zie l’empietà  Soeiniana.  La  qual  cosa  Ira  gli 
altri  Scrittori  il  Vilringa  ad  esso  rinfaccia.  — 
Nel  Alessia  dunque,  e quinci  in  Cristo  ( s;cco- 
me  e nel  sovraccennato  luogo,  ed  in  altro  an- 
cora lo  stesso  Grozio  n sé  stesso  contrario  in- 
segnollo  ) in  Cristo,  compiuto  veder  si  doveva 
il  profetico  Vaticinio;  e si  vide  in  falli  appun- 
tino nella  tragica  scena  della  passione  di  lui,  c 
nelle  conseguenze  ila  essa  derivale.  Altri  trat- 
ti però  ancor  più  minuti  di  questo  grande  av- 
venimento additati  ci  furono  dal  Profeta  Reale 
( nel  Salmo  21  ),  dove  introdotto  viene  a par- 
lare il  Alessia  nel  tempo  delle  sue  angoscia  col 
Dio  suo  Padre  ; cominciando  con  quelle  voci, 
ch’egli  proferì  sugli  estremi:  e Dio  mio,  Dio 
mio,  perchè  mi  hai  lascialo  i1  n Tra  le  altre 
cose  eli  dice:  « Tulli  quei,  che  mi  vedono 
si  beffai»  di  me,  mi  stendono  il  labbro,  e scuo- 
tono il  capo  : Dicendo  : Egli  ha  speralo  nel 
Signore  ; lo  liberi  adunque,  lo  faccia  salvo, 
poich’egli  lo  gradisce  s.fìuesli  appunto  beffeg- 
giamenti troviamo,  che  fecero  i Giudei  a Cri- 
sto, menlr’  era  in  Croce.  Ala  di  questa  Croce 
ne  parla  il  Profeta? Chiarìssimamonte.  E prima 
accenna  la  cospirazione  e In  soverchieria  ilei 
nemici  nel  condnnnarvelo,  dicendo:  Molti  cani 
mi  han  circondato,  uno  stuolo  di  maligni  mi 
ha  intornialo  ; poi  soggiugne  : Essi  mi  hanno 
forate  le  mani  ed  i piedi  ; ed  hanno  noverale 
tutte  le  ossa  mie.  Che  più  ? Posto  Gesù  in  Cro- 
ce, si  divisero  i Soldati  le  sue  veslimenta,  ma 
la  tonaca  inconsutile  la  giuocarono  a sorte  : 
minutissima  circostanza  notala  dall'  Evangeli- 
sta Giovanni  con  queste  parole  : « Or  ( Jean, 
cnp.  i)  ) i soldati  quand’ehber  crocifisso  Gesù 
presero  i suoi  panni,  e ne  fecero  quattro  parli, 
ima  parte  per  ciascun  soldato,  c la  tonica.  Ur 
la  tonica  era  seuza  cucitura,  tessuta  (ulta  al 
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dilungo  fin  ila  capo  ; laonde  dissero  gli  uni 
agli  altri  : non  Stracciamola,  ma  tiriamone  le 
sorti  a cui  ella  ha  da  essere.  » Cosi  l’ Evange- 
lista il  quale  acconciamente  ci  fa  sapere,  che 
tutto  ciò  era  stato  grau  tempo  prima  predetto; 
onde  soggiunge  : acciocché  si  adempiesse  la 
Scrittura,  che  ilice:  hanno  spartito  Ira  loio  i 
miei  panni,  cd  hanno  tratta  la  sorte  sopra  la 
mia  vesta.  Bisogna  essere  troppo  cieco,  per 
non  conos<  ere  predetto  nell  oracolo  ilei  Pro- 
feta ciò,  che  fu  compiuto  sul  Golgota  in  Gesù 
Cristo  : il  quale  nel  rimanente  ilei  salmo  con 
altri  colori  ci  si  addila,  e per  vere  Messia  ci 
si  predice;  accennandosi,  che  dopo  le  solferle 
pone,  tulle  le  estremità  della  terra  ne  avranno 
memoria,  e si  convertiranno  al  Signore,  e tut- 
te le  nazioni  delle  genti  adoreranno  nel  suo 
cospetto.  — inoltre  non  le  sole  solTorenze  di 
Cristo,  ma  anche  le  glorie,  che  seguir  ne  do- 
venn  dappoi  come  parla  un  Apostolo  state  sie- 
no  da’  Profeti  annunziale,  facciamo  anche  di 
questi  Oracoli  breve  cenno.  Che  Gesù  dopo  la 
morte  risorgesse  immortale  dal  sepolcro  lo  di- 
remo in  appresso.  Che  ciò  avvenir  dovesse  ai 
Messia,  chiamalo,  siccom* era,  il  Santo  per 
eccellenza,  lo  prenunzio  Duvidde  con  quelle 
voci  : « Perciò  (Salmo  ib  ) il  mio  cuore  si  è 
rallegrato,  e la  lingua  mia  hu  festeggiato  anzi 
pur  la  mia  carne  riposerà  in  isperanza.  Per- 
ciocché tu  non  lascerai  l’anima  mia  nei  luoghi 
sotterra,  e non  permetterai,  che  il  tuo  Santo 
solila  la  corruzione.  Tu  mi  hai  mostrate  le  vie 
della  vita  ; mi  sazierai  di  gioia  col  volto  tuo  : 
ogni  diletto  nellu  tua  destra  in  sempiterno,  » 
Queste  idee  sono  troppo  auguste,  e troppo  pie- 
ne, per  dire  che  adempiute  sionsi  in  Davidde. 
Senonchè  bastici  per  non  fermarle  in  lui,  P ar- 
gomento di  S.  Pielio  nella  sua  prima  predica 
agli  Ebrei  : « Uomini,  fratelli,  ei  dice  ( Acl. 
c.  2 },  ben  può  liberamente  ilirvisi  intorno  al 
Patriarca  Davidde,  ch’egli  è morto,  ed  è stalo 
seppellito,  ed  il  suo  monumento  è appo  noi 
infino  a questo  giorno.  Egli  adunque  essendo 
Profeta,  e sapendo  che  Dio  gli  aveva  con  giu- 
ramento promesso,  che  ilei  frutto  dei  suoi  lom- 
bi farebbe  seder  sul  suo  trono  ; con  antivedi- 
mento  parlò  della  Risurrezione  di  Cristo  : Di- 
cendo, che  uè  è stato  lasciato  ne’  luoghi  sot- 
terra, e che  la  sua  carne  non  ha  veduta  cor- 
ruzione. » Che  è quanto  a dire,  che  non  es- 
sendosi l'Oracolo  verificaio  in  Davidde,  di  cui 
morto  e seppellilogiaceauo  fino  a quel  di  le  ce- 
neri nel  sepolcro,  esso  immediatamente,  e di- 
rettamente portavasi  a Gesù  Cristo,  e ne  pro- 
nunziava la  Risurrezione.  — Ea  di  lui  salita 
pur  anche  al  Cielo, traendo  seco  in  trionfo,  co- 
me spoglie  gloriose,  le  anime  ne’  luoghi  sotter- 
ra prima  tenute,  la  predisse  lo  stesso  Profeta 
in  molti  salmi;  ma  più  espressamente  là,  dove 
dice  : < Tu  sei  salito  (Satin.  d'j  ) in  alto,  hai 
traila  loco  la  schiavitù,  hai  presi  doni  d' infra 
gli  uomini  ».  Siccome  predisse  pure  la  di  lui 


gloria  di  seder  alla  destra  ilei  Padre  con  quel- 
le magnifiche  voci  : « Il  Signore  (Salui.  109) 
ha  dello  al  mio  Signore,  siedi  alla  inia  destru 
infinaltanlo  che  io  abbia  posti  i tuoi  nemici  per 
i sgabello  de’  tuoi  piedi.  » Chi  è questo  Signo- 
re di  Davidde  a cui  il  Signore  Un  dello  Y Se 
non  se  quegli,  che  figliuolo  di  Davidde  secon- 
do la  carne,  ma  secondo  la  Divinità  figliuolo 
dell’  Eterno  Padre,  siede  alla  destra  di  Cui  ? 
il  qual  onore,  significando  uguaglianza  non 
può  convenire  a pura  creatura  alcuna  : e per- 
ciò il  Messia  Gesù  Cristo  qui  ci  vien  dimostra- 
lo per  vero  Dio.  — Posto  Cristo  in  tal  punto 
di  veduta,  scorgiamo  tosto,  quali  linee  al  cen- 
tro, a lui  volgersi,  ed  in  lui  compiersi  tutti 
gli  altri  Oracoli,  e promesse  elio  dal  primo 
giorno  del  mondo  fatte  furono  ai  Patriarchi, 
cd  ai  Profeti  d’ un  Riparatore  futuro.  Levato 
lui  da  un  tal  punto  di  veduta,  come  lo  levano 
gli  Ebrei,  tutte  le  promesse  son  vane,  e lutti 
gli  Oracoli  senza  senso,  e senza  adempimento. 
11  luogo  della  nascila  di  Gesù  Cristo  fu,  qual 

10  predisse  Michea  ; il  carattere  di  sua  Madre, 
quale  pronunciollo  Isaia  ; i I suo  Precursore, qual 
dallo  stesso  ci  fu  descritto  ; il  suo  ministero 
di  aununziar  la  verità,  c la  pace,  il  suo  potere 
nell’  operare  miracoli  fu  da  Isaia  medesimo 
profetalo.  Egli  entrò  in  Gerusalemme  nella  fi- 
gura, che  predetto  avea  Zaccaria.  E gli  onorò 
ili  sua  presenza  il  Tempio  secondo,  come  il 
Desiderato  delle  i\  azioni  far  doveva  per  l’O- 
racolo d’ Aggeo.  Egli  instilui  V oblazione 
monda , cui,  rigettate  le  antiche  vittime,  do- 
versi offrire  al  nome  grande  di  Dio,  predetto 
avea  Mulucliia.  Egli  fu  l’ espeliazion  delle 
gemi , perchè  per  lui  furon  tulle  santificate  ; 
e comparve  mancalo  essendo  lo  scettro  di 
Giuda , ed  :l  Duce  da'  di  lui  lombi  uscito:  nel 
quale  incontro  appunto  dover  comparire  il 
Messia,  predetto  avea  Giacobbe.  La  sua  pas- 
sione accadde  precisamente  come  l' avea  de- 
scritta Isaia,  ed  ebbe  que’  minuti  caratteri,  che 
avea  predetti  Duvidde.  Dopo  la  di  lui  morte 
cessò  1’  ostia,  cd  il  sagrilizio,  e la  Città,  santa 
fu  desolala  dal  Duce  Romano,  come  annun- 
ziulo  avea  Daniello.  Ei  non  restò  nella  tomba; 
ma  risorse  glorioso,  e sali  al  Cielo  trionfante, 

11  che  predetto  fu  da  Davidde.  Di  là  mandò  lo 
Spirito  Santo,  com’  egli  avea  promesso,  e au- 
nunziatn  fu  da  Gioello.  Quinci  gli  Ebrei  se- 
condo 1’  Oracolo  di  Daniello  furono  rigettali, 
e dispersi,  e divenuti  l’obbrobrio  delle  Nazio- 
ni; e le  genti,  a tenore  delle  predizioni  di  Ma- 
lachia, convertite  al  cullo  del  vero  Iddio  dal 
Sol  levante  all’  occaso,  dall'  aquilone  al  me- 
riggio, siccome  cogli  ocelli  nostri  veggiamo. 
Tutti  questi  Oracoli,  che  additano  il  Messia, 
si  Iraggon  dai  Libri,  che  stauuo  in  mano  dei 
nostri  stessi  nemici.  L’ adempimento  di  questi 
Oracoli  in  Gesù  Cristo,  e per  Gesù  Cristo,  è un 
fallo  notorio,  sensibile,  indubitato,  di  cui  es- 
ser ne  possono  testimoni  i nostri  nemici  mede- 
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simi.  Dunque  Gesù  Crislo  è il  Messia.  Dunque 
egli  è I’  ammirabile,  il  consiglierò,  il  Dio  for- 
te, il  Principe  «Iella  pace,  come  predisse  Isaia, 
e la  Religione  Cristiana  lo  insegna.  Dunque  la 
Religione  Cristiana,  la  di  cui  storia  contiene 
fatti  liberi,  e contingenti,  e dogmi  ad  ogni  u- 
mana  antiveggenza  superiori,  fu  annunziala 
gran  tempo  prima  che  comparisse  nel  mon- 
do , ed  annunziala  come  quella,  che  sareb- 
be a Dio  grata,  ed  in  cui  troverebbero  gli  uo- 
mini la  lor  salvezza:  Dunque  essa  viene  da  Dio: 
dunque  essa  è vera,  il  che  col  mezzo  delle 
Profezie  proposti  ci  eravamo  di  dimostrare. 
~0ltre  le  profezie  del  vecchio  Testamento  vi 
sono  le  predizioni  di  Gesù  (.risto,  le  quali  me- 
ritano che  se  ne  abbia  ragione  a parte.  Fine 
egli  dell'antica  legge,  e principio  della  nuova 
ri  vede  tutto,  e lutto  avviene  come  predice, 
redice  in  modo  speciale  e distinto  lo  stabili- 
mento e propagamento  della  sua  Religione,  al 
quale  oggetto  era  vernilo  al  mondo,  e che  siasi 
In  predizione  compita  tutti  ne  siamo  testimoni. 
Ma  quale  era  in  quel  tempo  In  disposizione  de- 
gli uomini,  onde  credere  che  la  nuova  Reli- 
gione sarebbesi  bene  accolta?  La  meno  oppor- 
tuna. Quali  mezzi  adopravansi  ? Tulli  opposti 
alla  umana  prudenza.  Non  filosofi,  non  polen- 
ti, non  nobili,  non  persone  di  credilo  e di  au- 
torità, ma  dodici  poveri  pescatori  e marinari 
di  Galilea,  il  rifiuto  del  mondo  , si  scelgono 
per  l’esecuzione  della  granile  impresa.  Questi 
sono  i campioni  che  dovevano  istruire  ed  illu- 
minare la  terra,  soggiogare  gli  spiriti  ed  oc- 
cupare il  primo  rango  nel  piano  designalo.  Fin 
dal  primo  anno  del  suo  ministero  Gesù  Crislo 
camminando  lungo  il  mare  di  Galilea  vede  Si- 
mone  ed  Andrea  che  gettavano  le  reti  nel  ma- 
re, li  chiama,  e seguitemi  dice,  che  io  vi  farò 
pescatori  degli  uomini.  Come  mai  poteva  c ò 
accadere?  Ma  accadde,  e cosi  fu,  e l’evento 
pienamente  corrispose.  Era  dunque  Gesù  Cri- 
sto padrone  di  mutare  e cambiare  le  persone, 
senza  di  che  nè  avrebbe  egli  predetto,  nè  sa- 
rebbe riuscito  un  portento  che  la  9ola  virtù  di- 
vina poteva  operare. — Predice  Gesù  Cristo  la 
sua  passione  e morte  con  tutte  le  circostanze, 
che  l’accompagnano,  gli  scherni,  gl’in9tilli,  la 
flagellazione,  ed  il  supplizio  della  Croce,  nè 
una  volta  sola  o ai  soli  Apostoli,  ma  più  volte 
ed  iti  pubblico  annunzia  l’ignominiosa  sorte, 
cui  andava  incontro,  e che  era  in  poter  suo  di 
evitare,  n II  Figlio  ( Mail.  cnp.  20,  v.  18,  19. 
Marc,  cap  10,  v.  3o  ) dell’  uomo  sarà  dato  in 
mauo  dei  Principi  dei  Sacerdoti  e dogli  Scri- 
bi, e lo  condanneranno  a morte,  e lo  daranno 
in  mano  dei  Gentili,  perchè  lo  deridano  e lo 
flagellino,  e lo  crocifiggano  ».  Qua  per  poco 
si  arrestano  i blasfematoti  del  Santo  dei  Suoli, 
e mi  rispondano.  E questo  il  fine  a cui  mira 
un’imposlore?  Moriva  dunque  Gesù  Cristo  per- 
chè voleva,  moriva  per  ilare  a noi  colla  sua 
morte  la  vita  come  si  era  proposto.  Lungi  dal 


temere  Gesù  Cristo,  che  la  sua  morte  interrom- 
pa il  disegno  e l’esecuzione  del  suo  piano,  fa 
anzi  dalla  sua  morte  stessa  dipendere  tulio  il 
successo,  e si  paragona  ad  un  granello  di  fru- 
mento che  non  porta  il  frutto  se  non  dopo  es- 
sere in  terra  sepolto  * « l’ora  è venuta  ( Joan. 
c.  12,  v.  32  ) che  il  Figlio  dell’uomo  deve  es- 
sere glorificato.  In  verità  ve  lo  dico:  se  il  gra- 
nello di  frumento  cadendo  in  terra  non  muore, 
rimane  sterile,  ma  se  muore,  porta  molto  frut- 
to; e più  sotto:  quando  sarò  partito  dalla  terra 
attirerò  a me  tutto  d;  e nello  stesso  senso  avea 
prima  dello  a Nicodemo  : « conviene  ( Joan. 
c.  3,  v i4  e i5  ) che  il  Figlio  dell’  uomo  sia 
elevalo  in  croce,  allineile  ogni  uomo  che  crede 
in  lui  non  perisca,  ma  ottenga  la  vita  eterna». 
— Non  meno  agli  Apostoli  c ai  Discepoli  pre- 
dice  Gesù  Crislo  afflizioni  e travagli,  e che  per 
lui  sarebbero  stali  sagrificati,  e pur  troppo  ve- 
rificossi  ancor  questo,  non  essendovi  genere  di 
patimenti  e di  morie,  che  gli  Apostoli  e Disce- 
poli non  abbian  sofferto  ; e qui  provochiamo 
ili  nuovo  i detrattori  a conciliare  questa  con- 
dotta colla  pretesa  illusione  e circonvenzione. 
Se  Gesù  Cristo  avesse  voluto  lusingare  e se- 
durre, non  avrebbe  detto  cose  da  atterrire 
piuttosto  e ritrarre  chi  l’avesse  seguito.  Con- 
sultando F umana  politica  dovea  incornggire 
i suoi  seguaci,  rassicurarli  e toglier  loro  ogni 
timore,  mentre  non  ignorava  la  debolezza  del 
cuore  umano,  e che  a persone  rozze  e mate- 
riali, quali  erano  gli  Apostoli,  allorché  invi- 
fòlli  e tirò  a sé,  era  una  molla  ben  debole  In 
promessa  di  una  remota  futura  felicità  dopo 
in  morte  a spese  dei  beni  presenti  e della  vita. 
Altro  stimolo  dunque  ed  allettativo  umana- 
mente richiede  vasi,  tanto  più  che  si  era  egli 
alienato  i principali  della  nazione,  ed  in  vece 
di  cattivarsi  i Farisei,  i Saducci,  i Dottori  «li 
Legge,  andato  era  anzi  incontro  al  loro  odio 
e sdegno,  rinfacciando  a questi  l’orgoglio,  a 
quelli  la  superstizione,  ad  altri  l'ipocrisia.  Pa- 
reva dunque  che  avrebbe  dovuto  almeno  con 
i Discepoli  usar  destrezza,  e non  ispa ventarli 
coll’avviso  dei  futuri  pericoli,  e cosi  la  pru- 
denza umana  avrebbe  suggerito;  ma  non  cosi 
si  conduce  G.  C.,  e non  solo  niente  ai  suoi 
dissimula,  ma  dice  loro  colla  maggior  chia- 
rezza che  gli  attende  la  stessa  sorte  la  quale  n 
lui  era  preparala,  che  dovranno  lagrimare  e 
piangere,  mentre  il  mondo  goderà  ; che  sa- 
rebbero quali  agnelli  fra  lupi,  condotti  innanzi 
ai  tribunali,  disprezznti,  maltrattati,  oppressi; 
che  perseguitandoli  ed  uccidendoli  crederanno 
i malevoli  di  fare  anche  un  sacrificio  a Dio 
aggradevole.  Nuova  maniera  in  vero  di  farsi 
proseliti,  d’attaccarsi  i Discepoli,  d’ispirar  lo- 
ro zelo  e fermezza.  Dunque  Gesù  Cristo  non 
va  per  le  vie  ordinarie,  nè  procede  da  uomo. 
— Non  vi  volea  forse  mollo  ppr  prevedere  Io 
persecuzioni,  ma  che  colle  persecuzioni  il  cri- 
stianesimo invece  perire  ed  essere  subito  nel 
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suo  nascere  soffocalo,  avesse  a stabilirsi,  for- 
tificarsi e diffondersi,  superava  al  certo  ogni 
umano  anlivedimento,  e quegli  solo  potea  pro- 
nunciarlo cui  l’avvenire  fosse  come  presente. 
In  questo  gii  Apostoli  testimoni  furono  e del 
vaticinio  e dell'adempimento.  Siegue  una  me- 
raviglia ancor  più  grande.  Gesù  Cristo  non 
vuole  che  i suoi  Apostoli  e Discepoli  chiamati 
avanti  i governatori  ed  i giudici  si  mettano  in 
pena  per  le  risposte,  e meditino  antecedente- 
mente ciò  che  avrebbero  da  «lire,  riprometten- 
do loro  al  bisogno  il  divino  aiuto,  e che  avreb- 
be egli  stesso  unto  loro  una  bocca  ed  una  sa- 
pienza, a cui  lutti  gli  avversari  non  potrebbe- 
ro resistere.  L’opera  dunque  esser  dovea  tutta 
di  Dio.  Ma  tanto  avvenne,  gli  Apostoli  e i Di- 
scepoli senza  pensarci  confondevano  lutti  i loro 
avversart.  E questa  dunque  una  predizione, 
che  un  carattere  porla  il  più  marcato  della 
Divinità.  I\è  un  tale  prodigio  si  vide  solo  negli 
Apostoli  e nei  primi  Discepoli  di  Gesù  Cristo, 
ma  dopo  ancora  nei  Cristiani  dei  secoli  susse- 
guenti, e fin  le  donnicciole  prese  e tratte  per 
lo  nome  di  Gesù  avanti  i presidi  ed  i tribunali 
rispondevano  con  un  sapere,  di  cui  gli  astanti 
stupivano,  avverandosi  in  tutti  la  parola  del 
Redentore.  — Prima  che  fosse  preso  il  Signore 
c si  aprisse  la  lugubre  scena,  previde  egli  che 
Giuda  l’avrebbe  tradito,  Pietro  tre  volte  rinne- 
gato, e gli  altri  Discepoli  abbandonato, e tutto 
appieno  veriticossi.  Ala  questi  erano  alti  che 
dipendevano  dalla  libera  volontà  d’ognuno.  Il 
prevederli  dunque  richiedeva  una  cognizione 
che  non  appartiene  che  a Dio.  Pietro  anzi  an- 
ticipatamente avvertito  e prevenuto,  Pietro, 
che  mostrava  più  degli  altri  attaccamento  al 
Maestro,  avrebbe  potuto  guardarsi , e non  ca- 
dere, ma  cadde,  e la  parola  di  G.  C.  si  trovò 
avverata  poche  ore  appresso.  Dunque  in  G.  C. 
era  la  virtù  divina.  Ma  che  sperare  dopo  il 
tradimento  di  uno,  il  rinnegamento  di  un  altro, 
l’abbandono  di  tulli  gli  altri  Discepoli?  Quelli 
che  vilmente  fuggivano,  e lasciavano  il  loro 
Maestro  mentre  era  vivente,  sarebbero  torna- 
ti, e l’avrebbero  seguilo  dopo  esser  lui  morto? 
Si,  e G.  C.  n’era  si  certo,  era  così  sicuro  della 
propagazione  e felice  accoglimento  del  suo 
Vangelo,  che  allorquando  Maria  sorella  di 
Lazzaro  sparse  sopra  di  esso  un  vaso  di  pro- 
fumi, e qualcuno  dei  Discepoli  biasimava  una 
cotale  profusione,  lasciatela  fare , disse  loro, 
( Matt.  cap.  26,  v.  i3  ) ella  mi  anticipn  gli 
onori  della  sepoltura  ; ed  ora  vi  dico  che  in 
tutti  i luoghi  dell’  universo,  ove  questo  Evan- 
gelio sarà  predicato,  si  rammenterà  questo 
fatto  in  di  lei  memoria.  — A che  dunque  G. 
C.  appoggiava  il  successo  ? Alla  sua  resurre- 
zione, che  più  e replicale  volte  predisse,  di- 
cendo che  il  terzo  giorno  dopo  la  sua  morte 
sarebbe  risorto.  Se  G.  C.  non  fosse  stato  sicuro 
del  successo,  non  avrebbe  avventurato  il  suo 
credito  con  un  impegno  ed  annunzio  cotanto 
Voi.  FUI. 
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singolare,  il  di  cui  inadem pimenta  avrebbe 
sconcertato  i suoi  disegni,  e rovinala  tutta  la 
macchina.  Dopo  i Ire  giorni  della  morte  si  sa- 
rebbe scoperta  subito  T’ impostura  tanto  dagli 
amici,  che  dagl’ inimici  ; gli  uni  si  sarebbero 
coperti  di  confusione  e rossore,  gli  altri  avreb- 
bero trionfato.  Sarebbe  stata  anche  un’impru- 
denza di  prevenire  i Giudei  con  una  predizio- 
ne, la  quale  gli  avrebbe  tenuti  in  guardia  con- 
tro ogni  frode  ed  inganno.  Di  fatti  la  cosa  es- 
sendo pubblica,  recatosi  i Giudei  da  Pilato, 

« Signore,  gli  dissero.^  (Matt.  cap.  27,  v.  62) 
noi  ci  ricordiamo  che  questo  impostore  ha  det- 
to, quando  era  in  vita,  elle  sarebbe  risorto  il 
terzo  giorno  dopo  la  sua  morte.  Ordinate  dun- 
que che  il  sepolcro  sia  custodito  fino  al  giorno 
terzo,  affinchè  non  vengano  i Discepoli  a ru- 
barlo, c poi  dicano,  è risuscitato;  e Pilato  lor 
rispose  : voi  avete  le  guardie,  andate,  c fate 
guardare  il  sepolcro  come  volete.  Andarono, 
e per  maggior  sicurezza  sigillarono  la  pietra, 
evi  misero  la  custodia  «.Arbitro  sovrano  Gesù 
Cristo  della  vita  e «Iella  morte  slava  bene  che 
facesse  sapere  che  il  terzo  giorno  della  sua 
morte  sarebbe  risorto,  affinchè  l’evento  a tutti 
mostrasse  ch’era  il  Figlio  di  Dio,  e le  precau- 
zioni e misure,  clic  si  volessero  prendere,  a* 
vrebbero  aU’nvvenimenlo  dato  un  nuovo  risal- 
to ; ma  quando  questo  non  fosse  stato,  niente 
poteva  essere  più  impolitico  e mal  pensalo.-— 
Golia  medesima  sicurezza  G.  C.  predetto  avea 
la  sua  gloriosa  Ascensione,  e gli  Apostoli  e 
Discepoli  parimente  ne  furono  spettatori  — Pri- 
ma di  lasciarci  suoi  cari  Discepoli  G.  0.  pro- 
mise loro  che  fra  pochi  giorni  avrebbe  ad  essi 
mandato  lo  Spirilo  Consolatore,  che  avrebbe 
loro  infuso  dottrina  e coraggio,  avrebbe  loro 
comunicato  il  potere  dei  miracoli,  egli  avreb- 
be riempili  dei  doni  necessari  per  predicare 
con  profitto  il  Vangelo  nella  Giudea,  in  Sama- 
ria, e per  tulio  ovunque  fino  agli  ultimi  con- 
fini della  terra,  c dieci  giorni  dopo  la  salita  al 
cielo,  gli  A postoli  e Discepoli  nel  Cenacolo 
riempiti  furono  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  e 
nella  maniera  più  strepitosa,  e <li  questo  gran 
fenomeno  e mutazione  tutta  Gerusalemme  fu 
testimonio,  e lo  stupore  fu  universale.  — Vi 
sono  altre  predizioni  sulla  riprovazione  degli 
Ebrei, e sulla  vocazione  dei  Gentili:*  io  vi  pre* 
dico  ( Mntth.  cap.  8 ) che  molli  verranno 
d’Oriente  e d’Occidente  ad  assidersi  con  Àbra- 
mo, Isacco  e Giacobbe  nel  regno  dei  Cieli,  e 
che  i figli  di  (juesto  regno  saranno  vergogno- 
samente scacciati  fuora.  » E nota  la  parabola, 
che  Gesù  Cristo  una  volta  propose  di  quei  vi- 
gnaiuoli, che  dopo  aver  maltrattato  i servi  fi- 
nirono col  mettere  a morte  il  figlio  del  mede- 
simo loro  padrone  invece  di  dargli  il  frullo 
della  vigna;  sul  qual  fallo  interrogati  i principi 
dei  sacerdoti  e i senatori  del  popolo, cosa  quella 
gente  si  meritasse,  risposero  che  meritava  d’es- 
sere sterminata,  c che  la  vigna  fosse  data  ad 
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altri;  qu*tlo  appunto , riprese  Gesù  Cristo.  Il 
regno  di  Dio  vi  tara  tolto , e sarà  dato  ad  un 
popolo,  che  ne  produrrà  il  frutto,  e molte 
altre  volle  ripete  agli  Ebrei  le  stesse  minacce. 
Pareva  però  questo  impossibile  ad  accadere. 
Se  i Giudei  con  tutti  i miracoli  che  vedevano, 
con  tulle  le  profezie  che  sapevano,  con  l'aspet- 
tazione in  cui  in  quei  tempi  stavano  del  futuro 
Messia,  rimanevano  ostinati,  e non  gli  crede- 
vano, quale  apparenza  che  trovasse  G.  C.  più 
fede  presso  i Gentili  privi  di  tanti  aiuti,  non 
preparati  e niente  disposti?  Il  presagio  dunque 
tanto  più  è notabile,  quanto  meno  era  naturale 
e verisimile  che  si  compisse.  Ma  si  compi  ; i 
Gentili  più  dei  Giudei  in  grandissimo  numero 
si  convertirono,  ed  il  Paganesimo  rimase  di* 
strutto.  Dunque  l’antivedimenlo  non  fu  umano, 
ma  divino.  — Alla  riprovazione  dei  Giudei  si 
apertamente  predetta  e troppo  bene  verificata, 
si  aggiunge  l’altrn  funestissima  della  desolazio- 
ne e rovina  di  Gerusalemme,  e del  tempio.  Il 
giorno  medesimo,  in  cui  Gesù  Cristo  entrò  co- 
me in  trionfo  in  Gerusalemme,  riguardando  la 
città,  pianse  sopra  di  essa  per  la  sciagura  che 
le  era  imminente  : a Verrà  il  tempo,  ( Lue. 
cap.  19  ) disse,  che  i tuoi  nemici  ti  circonde- 
ranno di  trincee,  ti  chiuderanno,  e li  stringe- 
ranno da  tutte  le  parli:  distruggeranno  le  ed  i 
tuoi  figli,  e non  lasceranno  nel  tuo  recinto  pie- 
tra sopra  pietrn,  perchè  non  hai  conosciuto  il 
tempo  in  cui  il  tuo  Dio  li  ha  visitato.  » Altra 
volta  i Discepoli  facendogli  rimarcare  la  bel- 
lezza c ricchezza  del  tempio,  dpplorò  la  stessa 
disgrazia  : quanto  voi  qui  vedete  sarà  un  gior- 
no talmente  distrutto,  che  non  rimarrà  pietra 
sopra  pietra:  ed  essendogli  domaudnto.  quando 
sarebbe  questo  accaduto,  rispose  che  il  tempo 
era  vicino,  e che  non  sarebbe  passata  quella 
generazione,  dando  anche  gl'indizi  e segni, 
che  dovean  precedere  quella  sciagura,  segni 
eiraordinari,  orrendi  non  solo  in  terra,  ma  nu- 
che nel  cielo. In  altra  occasione  avea  pure  fatto 
a Gerusalemme  lo  stesso  presagio  in  pena  dei 
suoi  misfatti,  c perchè  uccideva  i Profeti,  e la- 
pidava quelli  che  le  ernno  inviati.  Finalmente 
salendo  al  Calvario  colla  croce  in  ispalla,  ri- 
volto alle  donne,  che  io  seguivano  e piange- 
vano, figlie  di  Sionne,  ( Lue.  cap.  23  ) loro 
disse,  e non  piangete  sopra  di  me,  ma  sopra 
voi  medesime  e sopra  i vostri  figli,  poiché  il 
tempo  si  approssima,  nel  quale  si  dirà  : beote 
le  sterili,  beate  le  viscere  che  non  han  parto- 
rito, e le  mammelle  che  non  hanno  allattalo.» 
— Trentotto  anni  dopo  la  morte  del  Redento- 
re, ai  tempi  di  Tito  segui  il  predetto  orribile 
eccidio.  E la  descrizione  di  quel  flagello  non 
già  presso  scrittori  nostri,  ma  presso  Giuseppe 
Ebreo , presso  Tacilo,  ed  altri  scrittori  pagani 
trae  anche  adesso  a chi  legge  dagli  occhi  le 
lagrime.  Si  dirà,  che  Gesù  Cristo  sagace  ed 
accorto  naturalmente  previde  la  sorte  funesta 
della  sua  patria.  Ma  come,  se  il  caso  dipende- 


va da  infiniti  accidenti  e combinazioni?  Come 
penetrare  nelle  idee  e nei  progetti  dei  princi- 
pi, e principi  che  non  regnavano  ancora,  i 
quali  sarebbero  posteriormente  saliti  al  trono? 
Vivente  Tiberio,  niuno  avrebbe  pensato  alla 
famiglia  Flavia.  Prevedere  inoltre  dovevasi 
una  sollevazione  e rivolta  ostinatissima  Della 
Giudea,  come  vi  fu;  ma  non  ve  n’era  allora  la 
minima  apparenza  ; che  anzi  in  quel  tempo  i 
Giudei  fedeli  mostravansi  e sottomessi  agli  Im- 
peradori,  e di  natura  timidi  e pusillanimi  non 
pareva  che  potessero  aver  l’ardimento  di  scuo- 
tere il  giogo,  ed  irritare  i Romani.  Ma  poi 
Gpsù  Cristo  non  si  restrinse  a predire  l’eccidio 
di  Gerusalemme  ; predisse  anche  in  dettaglio, 
le  circostanze;  predisse  i segni  che  dovean 
precedere  spaventevoli , e prccederono  real- 
mente, e ce  li  riferisce  non  raen  Giuseppe,  che 
Tacito.  Annunziò  Gesù  Cristo, che  sarebbe  stata 
la  città  rinchiusa  con  trincee:  circumdabunt  le 
inimici  lui  vallo  : e Tito  vi  alzò  intorno  un 
gran  muro  che  la  serrò  e chiuse  in  modo  da 
tutte  le  parti,  che  la  fame  vi  si  fece  orribil- 
mente sentire,  e vi  furono  alcune  madri  che 
uccisero  e si  mangiarono  i propri  figli.  Alla 
fame  successe  la  peste  e la  discordia  intestina 
degli  abitanti  per  le  diverse  fazioni,  il  che  finì 
di  desolar  la  città  e riempirla  di  orrore.  Presa 
che  fu,  rimase  non  saccheggiala  solo,  ma  in- 
teramente distrutta.  Tito  avrebbe  voluto  alme- 
no conservare  il  tempio,  ma  un  soldato  spinto 
da  un  movimento  divino  ( è l’espressione  di 
Giuseppe  ) preso  un  tizzone  acceso,  si  fa  solle- 
vare in  allo  du  un  compagno,  lo  getta  nel  tem- 
pio da  una  finestra,  il  fuoco  immediatamente 
si  attacca,  rapidamente  si  dilata,  e per  quanti 
sforzi  si  facessero  per  estinguerlo,  non  fu  pos- 
sibile arrestar  l’ incendio,  ed  il  tempio  restò 
consumalo.  — Giorni  di  vendetta  chiamaronsi 
da  Gesù  Cristo  quei  giorni,  e giorni  di  ven- 
detta furono,  essendo  stati  i debellali  Giudei 
dai  conquistatori  trattali  colla  più  orrenda  bar- 
barie. Si  predisse,  che  la  collera  del  cielo  sa- 
rebbe stata  manifesta,  e lo  fu  tanto,  che  Tito 
alla  vista  delle  fortificazioni  e delle  torri  che 
cadevano,  delle  stragi  e del  sangue,  visibile 
vi  riconobbe  la  mano  di  Dio,  e non  volle  le 
corone  di  vittoria,  che  da  ogni  parte  gli  veni- 
vano offerte,  confessando  doversi  egli  conside- 
rare come  un  semplice  esecutore  ed  istromenlo 
dell’ira  divina.  Riferisce  questo  fatto  Prostra- 
to, altro  autore  pagano  e nemico  del  Cristia- 
nesimo. Perirono  in  quell’  occasione,  secondo 
Giuseppe,  un  milione  e cento  mila  persone,  il 
resto  fu  venduto  e disperso,  verificandosi  an- 
che in  questo  esattamente  l’oracolo  di  Gesù 
Cristo,  che  il  paese  sarebbe  da  mali  ed  affanni 
oppresso,  gli  abitanti  passati  a fil  di  spada,  e 
gli  avanzi  menati  schiavi  per  tutte  le  nazioni; 
c la  moltitudine  trovossi  si  grande,  perchè  l'as- 
sedio cominciò  quando  la  città  era  pienissima 
di  gente  accorsavi  per  la  celebrazione  della 
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Pasqua,  e non  potè  più  sortire,  circostanza 
pure  gravissima,  che  evidentemente  mostra  la 
volontà  e la  disposizione  del  Signore. Si  compì 
in  tal  guisa  il  vaticinio  di  Gesù  Cristo,  e l'in- 
felice popolo  provò  insieme  gli  effetti  delle 
imprecazioni  che  lece  a sè  stesso,  allorché 
chiedeva  ad  alla  voce  la  morte  del  Redentore: 
il  suo  sangue  cada  sopra  di  noi,  e sopra  dei 
nostri  Jigli.  — 1/  ultima  sia  la  predizione  ri- 
guardante la  stabilità  e perpetuità  della  Chie- 
sa, ad  onta  dei  combattimenti  e procelle,  che 
in  progresso  dei  tempi  l’avrebbero  sempre  a- 
gitata.  Tu  sei  Pietro,  disse  Gesù  Cristo  all’A- 
postolo, cui  costituiva  capo  degli  altri,  e sopra 
codesta  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le 
porle  dell’inferno  contro  la  medesima  non  pre- 
varranno giammai;  e prossimo  a salire  al  cielo 
rinnovò  le  sue  promesse  : lo  sarò  con  voi  fino 
alia  consumazione  dei  secoli  Per  poco  che  sia 
uno  versato  nella  Storia  Ecclesiastica  sa  le  dure 
proveacui  è stata  tante  volte  esposta  la  Chiesa, 
gli  attacchi  che  ha  avuto  da  ogni  banda,  e non- 
dimeno fra  le  persecuzioni  più  atroci,  l’eresie 
più  pericolose,  gli  scandali  più  contagiosi. pe 
ne, afflizioni, traversie, travagli  ha  sempre  Irion 
fata,  e la  sede  di  Pietro  ferma  e salda  rimane. 
— A providenza  attribuir  s deve  e disposizio- 
ne divina,  che  gli  Ebrei  nella  loro  desolazione 
e miseria  si  mantengano  ancorn  e sostengano, 
quando  di  tanti  altri  popoli  e nazioni  con  tutta 
la  loro  potenza  dopo  il  corso  dei  secoli  e le  vi- 
cende , il  nome  appena  a noi  n’è  pervenuto. 
Gli  Ebrei  depositari  e custodi  sono  delle  Scrit- 
ture, che  però  non  possono  dirsi  sospette  , nè 
le  profezie  inseritevi  dopo  il  successo  , come 
altrimenti  avrebbe  potuto  sospettarsi.  Gli  Ebrei 
ci  presentano  anche  attualmente  , e sotto  gli 
occhi  nostri  medesimi,  l'adempimento  dei  va- 
ticini! che  gli  risguardnno.  — Venuto  il  Mes- 
sia secondo  la  profezia  di  Ciacobbe,  non  vi  do- 
vrà essere  più  regno  o dominio  fra  i Giudei,  e 
più  regno  o dominio  non  hanno  essi  avuto  do- 
po Gesù  Cristo,  nè  vi  è affatto  luogo  ove  eser- 
citano sovranità.  In  pena  dello  loro  prevarica- 
zione secondo  altre  profezie  doveano  essere 
desolati  e dispersi,  e Daniele  apertamente  dice 
che  la  desolazione  sarebbe  stata  perpetua  fino 
alla  consumazione,  ed  al  fine  dei  secoli,  per- 
chè negando  Cristo , ed  uccidendolo,  nou  me- 
ritavano più  di  essere  il  popolo  eletto  ; e cosa 
v’è  di  più  avverato  ? Schiavi  infelici  di  tutti  gli 
altri  popoli , il  vitupero  tult'ora  sono  , e lo 
scherno  delle  nazioni,  portando  seco  ovunque 
la  depressione  , l’infamia  e la  marca  del  loro 
reato.  — Come  non  hanno  più  nè  paese  pro- 
prio, nè  tempio,  nè  altare,  nè  segnale  di  au- 
torità, così  mancali  anche  lor  sono  i profeti  , 
che  tanto  prima  illustravano  la  lor  nazione,  e 
mostravano  la  divina  alleanza;  non  hanno  mo- 
tivo neppure  di  gloriarsi  di  averli  avuti,  facen- 
do presentemente  la  loro  condanna, ciechi,  che 
ancora  non  vedono  i vaticini  in  sè  stessi  avve- 


rati e compiuti.  — Nei  primi  secoli  della  Chie- 
sa sorprendeva  la  visibile  allora  veracità  degli 
oracoli  contro  gli  Ebrei  , dispersi , vaganti  , 
stranieri  in  ogni  suolo,  senza  patria,  senza  ca- 
po, senza  il  luogo  da  Dio  destinato  loro  alle 
oblazioni  e sacrifizi.  Cosa  dunque  dovrà  dirsi 
dopo  ig  secoli,  ed  avendo  sempre  codesta 
gente  continuato  nello  stesso  stato  di  avvili- 
mento e di  obbiezione?  Il  miracolo  diviene 
sempre  maggiore  come  ripugnante  alla  natura 
delle  cose  umane.  Mentre  gli  Assiri,  i Medi,  i 
Persi,  i Greci,  i Romani,  e più  vicino  a noi  i 
Goti,  gli  Unni,  i Saraceni,  i Lombardi  , che 
facevano  tremar  la  terra,  scomparvero,  questi 
miserabili  Israeliti  sussistono  e si  conservano. 
ISiuoo  più  riconoscerebbe  al  presente  i veri 
Romani  fra  quelle  torme  settentrionali,  che  nei 
secoli  barbari  inondaronol’Itnlia  dissipali  e com- 
misti; ninno  più  distinguerebbe  i Galli  dai  Ger- 
mani, i Germani  dai  Sciti,  e così  degli  altri 
popoli  uniti  e confusi  fra  loro  in  mille  manie- 
re; e gli  Ebrei  separati  e distinti  costantemen- 
te rimangono  superiori  a qualunque  catastrofe 
e naufragio;  sanno  essi  soli  ed  indicar  possono 
l’origine  loro.  Unico  è questo  esempio  nel 
Mondo  secondo  la  predizione  di  Geremia:  c lo 
non  conserverò  (Ger.  cap.  3o,  v.  1 1 e cap. 
46,  v.  28)  alcuna  delle  nazioni,  presso  le  quali 
ti  avrò  disperso,  ma  riguardo  a te,  io  ti  con- 
serverò, e li  punirò  secondo  le  regole  della 
mia  giustizia  ».  — E dunque  evidente,  che  ha 
voluto  Iddio  , che  gli  Ebrei  dopo  migliaia  di 
anni  persistessero  e si  conservassero  senza  estin- 
guersi 0 confondersi  con  altre  discendenze  e- 
slrnnee  , per  essere  un  monumento  perenne  , 
oculare  e visibile  delle  verità  pronunziate  dai 
Profeti,  e della  divina  giustizia.  Si  ripeta  an- 
cora una  volta.  La  conservazione  degli  Ebrei 
in  mezzo  ad  una  total  dispersione,  mentre  nien- 
te alle  rivoluzioni  ed  all’ingiuria  dei  tempi  re- 
siste, è un  prodigio  singolarissimo,  ed  un  ef- 
fetto chiaro  e manifesto  della  Providenza  , af- 
finchè oltre  tante  altre  prove,  il  Cristianesimo 
avesse  una  testimonianza  viva  sempre  e par- 
lante. — Gli  Ebrei  ci  servono  opportunamente 
di  spettacolo  e d'istruzione.  Il  meditare  sul  lo- 
ro stato  dalla  nascila  del  Redentore  fino  al  pre- 
sente basterebbe  a far  dei  Cristiani.  Tutto  è os- 
servabile in  questi  disgraziati,  la  dispersione, 
il  dispregio  e bassezza,  o sia  piuttosto  abbo- 
minazione  in  cui  sono  , la  conservazione  ad 
onta  di  tale  avvilimento,  la  cecità  e perfidia  , 
che  non  gli  fa  cedere  allo  splendore  della  lu- 
ce, la  custodia  in  fine  singolare,  venerazione 
e rispetto  a quelle  Scritture,  che  dovrebbero 
piuttosto  sopprimere,  ove  tutte  queste  cose 
trovansi  più  e più  volte  minacciate  e predette, 
delle  quali  perciò  essi  sono  il  letterale  adem- 
pimento. — Se  dunque  i miscredenti  esitano 
ancora  vadano  ad  un  ghetto  di  Ebrei  , esami- 
nano , meditano  , riflettono  , e dimostrala  più 
che  mai  rinverranno  la  verità  della  Religione 
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Cristiana.  — La  maniera  onde  Grozio  spiega 
le  profezie  dell'anlico  Testamento  le  quali  an- 
nunziano Gesù  Cristo  nostro  Signore,  è molto 
nota  a tutti  quelli  che  hanno  lette  le  sue  Cora- 
menlazioni  sulla  santa  Scrittura.  Ella  consiste 
nel  dare  a queste  Profezie  due  sensi  affatto  di- 
versi; de’ quali  egli  applica  il  primo,  cui  pre- 
tende essere  il  senso  proprio  e letterale  , a 
quelle  persone  e a quegli  avvenimenti  che  so- 
no più  vicini  ai  tempi  nei  quali  vissero  i Pro- 
feti, e il  secondo  eh’  è allegorico  e eh’  egli 
appella  sovente  il  senso  più  sublime  a Gesù 
Cristo  nostro  Signore.  — Egli  applica,  per  e- 
sempio,  l'Oracolo  d’isaia  Profeta  intorno  alla 
Vergine  che  doveva  partorire  un  figliuolo  il 
quale  sarebbe  chiamato  Eramanuello  , alla 
moglie  dello  stesso  Isaia,  confessando  però 
che  lo  stesso  Oracolo  ha  un  senso  mollo  più 
eccellente,  se  si  spiega  di  quella  che  ha  con- 
cepito rimanendo  sempre  Vergine  , cosa  che 
non  ò avvenuta,  ei  soggiunge  che  a Maria  so- 
la: cosi  pure  , che  il  nome  di  Emmanuello  è 
quello  del  figliuolo  d'Isaia;  ma  che  questo  no- 
me ha  un  significalo  mollo  più  perfetto  in  Ge- 
sù Cristo.  — Cosi  ancora  egli  spiega  letteral- 
mente di  Ezechia  figliuolo  di  Acaz  quest’altro 
Oracolo  dello  stesso  Profeta  : Un  fanciullo  ci 
è nato,  un  figliuolo  ci  è stato  dato:  di  tal  ma- 
niera però,  soggiunge,  che  quesl’Oracolo  con- 
viene molto  più  eccellentemente  al  Messia,  co- 
me il  confessano  i Cristiani  ed  anche  la  Para- 
frasi Caldaica.  Il  perchè  egli  fa  ogni  suo  sfor- 
zo per  mostrare,  che  le  prerogative  tutte  divi- 
ne attribuite  dal  Profeta  a questo  figliuolo  che 
ci  è stalo  dato,  convengono  assai  bene  al  Ke 
Ezechia.  Benché  Grozio  esponga  il  suo  si- 
stema in  un  modo  altissimo  a sedurre,  non  vi 
ha  bisogno  però  di  gran  lume  per  accorgersi 
di  presente,  che  con  questi  due  sensi  cosi  di- 
versi cui  dà  alle  Profezie,  egli  distrugge  affat- 
to la  pruova  che  si  trae  da  queste  medesime 
Profezie  in  grazia  della  Religione  Cristiana,  e 
clic  conferma  gli  Ebrei  e gli  altri  increduli 
nella  loro  infedeltà  ed  ostinazione;  poiché  men- 
tre si  concede  ad  essi  che  le  Profezie  nel  loro 
senso  proprio  e letterale  non  hanno  per  ogget- 
to Gesù  Cristo  , loro  concedcsi  tutto  ciò  che 
domandono:  e se  Grozio  vuole  costringerli  col 
secondo  senso  che  ammette,  ella  è cosa  chiara 
ch’egli  se  ne  befferanno  apertamente,  come  di 
un  senso  mistico  o allegorico  , che  nulla  pro- 
va, o che  almeno  non  convince.  Tanto  appun- 
to confessa  lo  stesso  Grozio  dopo  Episcopio  e 
gli  altri  Sociniani  da  cui  egli  ha  presa  la  uno 
va  maniera  di  spiegare  le  Profezie,  quando  di- 
ce che  gli  stessi  Apostoli  allorché  citavano  agli 
Ebrei  queste  Profezie,  non  intendevano  di  con- 
vincerli per  quella  via  che  Gesù  Cristo  fosse  il 
vero  Messia,  e che  si  contentavano  perciò  di 
produr  loro  i suoi  miracoli  e la  sua  Risurre- 
zione. Che  s’egli  viene  richiesto  , perchè  gli 
Apostoli  e i Vangelisti  citino  si  di  frequente 


queste  Profezie  nei  loro  scritti  divini , rispon- 
de francamente  , che  non  lo  hanno  fallo  per 
provare,  ma  per  ornare  ed  illustrare  i loro  di- 
scorsi. Si  veggono  chiaramente  le  conseguen- 
ze di  si  fatte  proposizioni , senza  che  ci  fer- 
miamo ad  esporle:  egli  è facile  lo  scoprirne  il 
principio,  che  non  è altro  se  non  il  Sociniani- 
smo  e un  disegno  formale  di  annientare  le 
prove  della  divinità  di  Gesù  Cristo  che  si  tro- 
vano nelle  Profezie  dell’antico  Testamento  , e 
massime  in  quelle  che  gli  Apostoli  e i Vange- 
listi citano  a tal  effetto  nel  Nuovo.  — Ora  per 
abbattere  questo  sistema  Sociniano,  che  tende 
a togliere  alla  Religione  Cristiana  una  delle  sue 
prove  più  sensibili  e più  luminose,  sembra  che 
sarà  sufficiente  il  far  vedere,  che  quando  Gesù 
Cristo  ha  citalo  lo  Profezie  dell’  antico  Testa- 
mento che  riguardavano  lui  stesso,  e quaudo 
i Vangelisti  e gli  Apostoli  e di  poi  i Santi  Pa- 
dri lo  hanno  fatto  dopo  esso  e a suo  esempio, 
ciò  fu  per  provare  che  egli  era  veramente  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e il  Messia  promesso  nelle  di- 
vine Scritture  ; e che  in  virtù  principalmente 
di  questa  prova  e del  manifesto  compimento 
delle  antiche  Profezie  in  lui  c nella  sua  Chie- 
sa, i fedeli  dei  primi  secoli  si  sono  convertili 
alla  fede,  e furono  persuasi  della  verità  e della 
divinità  della  Religione  Cristiana.  Dal  che  ne 
seguirà  necessariamente  contro  Grozio  e i So- 
ciniani, che  quelle  Profezie  dunque  non  deb- 
bono essere  prese  in  un  senso  allegorico  e pre- 
teso sublime  che  per  loro  confessione  non  pro- 
va ma  nel  loro  senso  proprio  e letterale  che 
solo  può  convincere;  e che  finalmente  la  prova 
che  si  cava  dalle  Profezie  dell’anlico  Testa- 
mento a favore  della  Religione  Cristiana  e dei 
Misteri  ch’ella  insegna,  è sodissima  e convin- 
centissima. — E primamente  chi  mai  crederà, 
come  pretende  Grozio,  clic  allora  quando  il 
Salvatore  del  mondo  e i suoi  Apostoli  hanno 
citate  le  antiche  Profezie,  non  lo  abbiano  fatto 
se  non  per  ornare  i loro  discorsi,  e non  per 

fjrovare  la  verità  che  insegnavano?  Chi  ha  mai 
etto  con  attenzione  il  Vangelo  di  S.  Matteo  o 
la  Lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  il  quale  non 
abbia  credulo  il  contrario?  Poco  ci  vuole  elio 
Grozio,  molto  più  versato  nella  lettura  degli 
autori  profaui  che  in  quella  della  Santa  Scrit- 
tura , e eli’  egli  quasi  mai  non  ispiega  se 
non  con  I’  aiuto  di  Poeti  c degli  Oratori  pa- 
gani non  si  faccia  considerare  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore  i Vangelisti  e gli  Apostoli,  come 
tanti  Oratori , Sofisti  e Storici  profani , più 
solleciti  di  cercare  ornamenti  ai  loro  discorsi, 
che  d insegnarci  semplicemente  la  verità,  e di 
convincercene  colle  prove  più  sensibili  e più 
proporziouale  alla  intelligenza  di  lutto  il  mon- 
do. Questa  idea  ch’egli  vuol  darci  , può  forse 
convenire  a Gesù  Cristo,  e a Scrittori  condotti 
ed  ispirati  dallo  Spirilo  Santo?  Se  ne  può  dare 
una  la  quale  sia  più  manifestamente  opposta  a 
tutto  quello  che  noi  sappiamo  della  nascita  » 
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della  educazione,  e dei  primi  impieghi  di  quei 
sagri  Scrittori , e a quella  nobile  e maestosa 
semplicità  che  ognuno  sente  e scuopre  nei  loro 
scritti  divini?  Non  fanno  essi  aperta  professio- 
ne di  rigettare  e di  non  curare  tutti  i vani  or- 
namenti della  umana  eloquenza,  per  attenersi 
solamente  alla  pura  verità  che  il  loro  divino 
Maestro  avea  loro  insegnala,  e che  loro  avea 
comandato  d’insegnare  ? £ non  è ella  questa 
una  delle  maggiori  maraviglie  del  Cristianesi- 
mo che  i loro  discorsi  semplici  e poco  ornali, 
privi  di  ogni  sorta  di  artifizio,  e sovente  con- 
trari a tutte  le  regole  dell’umano  discorso,  ab- 
biano vinto  tutta  la  fastoso  eloquenza  di  Pla- 
tone , i sillogismi  studiali  di  Aristotile,  e lutti 
gli  ornamenti  ricercali  degli  Oratori  e dei  So- 
fisti profani?  — Ma  si  falli  oruamenli,  dicesi , 
e simili  sensi  allegorici  erano  conformi  ai  gu- 
sto degli  Ebrei,  a cui  e per  cui  Gesù  Cristo  gli 
Apostoli  e i Vangelisti  parlavano  c scrivevano 
particolarmente.  Ma,  ripigliamo,  non  amava- 
no forse  gli  Ebrei  , egualmente  e anche  più 
di  tutte  le  altre  nazioni,  lo  stile  semplice  e na- 
tivo, il  senso  proprio  e letterale?  Gesù  Cristo  e 
gli  Apostoli  non  parlavano  eglino  egualmente 
ed  anche  più  per  noi  che  per  gli  Ebrei  ? La 
dottrina  del  Salvatore  del  mondo  e le  prove 
sopra  cui  egli  la  stabiliva,  non  erano  forse  di- 
rette a noi?  Gli  Apostoli  e i Vangelisti  non  a- 
veano  essi  ricevuto  ordine  dal  loro  divino 
Maestro  di  ammaestrare  tutte  le  nazioni  più 
colte  e le  più  barbare,  e la  maggior  parte  cer- 
tamente lontanissime  da  quei  gusto  particolare 
che  si  vuole  supporre  negli  Ebrei  ? E non  lo 
hanno  essi  fatto  con  un  esito  sì  felice  che  ha 
sorpreso  tutto  l’universo,  e che  sorprende  an- 
cora tutti  quelli  che  vi  fanno  una  qualche  at- 
tenzione ? Tutte  queste  diverse  nazioni,  e gli 
stessi  Ebrei  non  sentivano  forse  almeno  la  dif- 
ferenza che  passava  tra  una  prova  soda  e con- 
vincente, e un’allegoria  che  non  prova  nulla? 
Come  dunque  furono  convinte  queste  nazioni 
dallo  prova  che  si  trae  dalle  Profezie?  E gli 
Ebrei  più  increduli  e più  ostinali  come  furono 
costretti  al  silenzio  da  quelle  che  loro  citava 
Gesù  Cristo,  con  cui  egli  voleva  condurli  alla 
cognizione  e alla  fede  che  dovevano  avere  in 
lui  ? — I Vangelisti  S.  Matteo,  S.  Marco  e 
S.  Luca,  riferiscono  che  Gesù  Gristo  propose 
una  quistione  ai  Farisei  radunali:  Che  pensale 
voi,  loro  disse,  di  Cristo?  di  chi  è egli  figliuo- 
lo ? Di  Duvidde,  gli  risposero.  Donde  viene 
adunque,  loro  soggiunse,  che  Davidde  essendo 
ispirato  il  chiama  Signore,  dicendo:  Il  Signore 
ha  dello  al  mio  Signore  assidetevi  alla  mia  de- 
stra, finché  io  faccia  dei  vostri  nemici  uno 
scanno  ove  ponghiale  i piedi.  S'egli  dunque  è 
chiamalo  Signore  da  Davidde,  coni1  è suo  fi- 
gliuolo ? Chi  non  vede  in  questo  discorso  del 
Redentore  un  ragionamento  perfetto,  un  argo- 
mento urgentissimo,  e che  prova  chiaramente 
coll’auloiilà  del  Profeta  Davidde,  che  il  Messia 


il  quale  dovea  essere  suo  figliuolo,  dovea  es- 
sere ancora  qualche  cosa  di  più,  poiché  Da- 
vidde chiamavaio  suo  Signore  ; cioè,  eh’  egli 
dovea  essere  ad  un  tempo  vero  uomo  come  fi- 
gliuolo di  Davidde, e vero  Dio  come  suo  Signo- 
re ? Imperciocché  i Farisei  i quali  per  non  in- 
tendere le  Scritture,  come  Gesù  Cristo  loro  il 
rinfaccia  in  altro  luogo,  non  aveano  conceputa 
una  sì  alta  idea  del  Messia,  sentirono  tutta  la 
forza  di  questo  argomento;  nè  polendo  rispon- 
dervi, presero  il  vergognoso  parlilo  di  tacere. 
E ninno  dice  il  Vangelo  poteva  rispondergli 
una  sola  parola  ; anzi  da  quel  giorno  non  vi 
ebbe  alcuno  che  osasse  più  interrogarlo.  Qual 
prova  più  manifesta  può  desiderarsi  della  bontà 
e della  forza  di  un  discorso,  quanto  il  silenzio 
forzato  dei  suoi  avversari  più  ostinati  e più  au- 
daci ? Ma  se  il  discorso  di  Gesù  Cristo  ai  Fari- 
sei comprende  un  argomento  sodo  e convin- 
cente, come  si  scorge  dall' effetto  che  ha  pro- 
dotto,e come  per  altro  non  se  ne  può  dubitare 
senza  empietà  e senza  voler  accecare  volonta- 
riamente sé  stesso  : da  ciò  ne  segue,  che 
le  profezie  di  Davidde  cui  Gesù  Cristo  ha 
citalo  ai  Farisei,  risguardi  lui  nel  suo  sen- 
so proprio  e letterale,  e non  in  un  tal  qual 
senso,  senso  allegorico  che  nulla  prova.  Di 
più  se  il  senso  o le  parole  di  questa  profezia 
fossero  state  equivoche,  e si  fosse  potuto  dar 
loro  a sentimento  di  Grozio  due  sensi  diversi  ; 
quanto  mai  agevole  sarebbe  stato  ai  Farisei  il 
rispondere  al  salvatore  che  quella  Profezia  non 
avea  per  oggetto  il  Messia,  ma  Davidde  o Sa- 
lomone, come  dicono  francamente  gli  Ebrei 
dei  nostri  dì  c i Sociniani?  Ma  i Farisei  di  quel 
tempo  non  erano  per  ancora  arrivali  alla  im- 
prudenza degli  Ebrei  moderni,  i quali  negano 
sfacciatamente  le  cose  più  manifeste,  quando 
ne  rimangono  imbarazzati. Essi  non  erano  stali 
istruiti  nelle  scuole  dei  Sociniani,  i quali  a- 
vrebbero  loro  insegnato  a distinguere  due  sensi 
diversi  nelle  Profezie  più  potenti,  a ritenere 
per  sé  e in  grazia  dei  loro  errori  il  senso  pro- 
rio e letterale  che  prova,  e ad  accordare  fi- 
eramente ai  Cristiani  il  senso  allegorico  che 
non  prova,  in  virtù  di  cui  si  annientano  senza 
diflìcollà  tutte  le  testimonianze  rendute  dai 
Profeti  alla  divinità  del  Messia.  — in  fatti  se 
questo  Salmo  non  conviene  al  Messia  che  ia 
un  senso  allegorico,  egli  è assai  manifesto  che 
non  se  ne  può  fare  alcun  uso  per  provare  la 
sua  divinità;  è che  le  parole  più  chiare  e i modi 
di  parlare  più  espressivi  che  vi  si  trovano  e che 
meglio  dimostrano  l’uguaglianza  perfetta  del 
Figliuolo  di  Dio  e la  sua  consostanzialilà  con 
suo  Padre,  dovranno  pure  esser  prese  in  un 
senso  allegorico  e incapace  per  conseguenza 
di  provare  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Converrà 
dire  con  Grozio,  che  queste  parole:  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore,  assidetevi  alla  mia  de- 
stra, le  quali  parole  a parere  di  lui  sono  rivolle  a 
Davidde, significhino  precisamente:  Non  temete 
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punto  in  virtù  della  fiducia  che  dovete  avere 
nel  mio  soccorso.  Ovvero  se  questa  spiegazione 
non  piace,  converrà  produrne  qualche  altra, 
cosi  contraria  al  lesto,  così  assurda,  così  inau- 
dita, cono  è l’addotta.  Non  sappiamo  come  Gro- 
zio possa  trovare  un  solo  uomo,  anche  tra  i 
suoi  più  grandi  ammiratori  il  quale  possa  pro- 
vare una  sì  falla  spiegazione  di  queste  parole: 
Assidetevi  alla  mia  destra.  Ma  sappiamo  bene, 
che  a distruggerla  interamente  con  tulle  le  al- 
tre che  i Sociniani  e gli  Ebrei  potranno  dare 
a questo  versetto  e a lutto  il  Salmo  di  cui  par- 
liamo, basta  che  Gesù  Cristo  siasene  servito 
per  provare  la  sua  divinità;  poiché  da  ciò  ne 
siogue,  ch'egli  l'ha  presa  nel  senso  naturale  e 
secondo  la  lettera,  e non  in  un  senso  allegori- 
co ; e che  quel  Salmo  non  può  essere  spiegato 
se  non  da  lui. Cosi  appunto  lo  hanno  inteso  lutti 
i Santi  concordemente,  e con  gli  altri  S.Cian- 
grisostomo,  il  quale  non  vuole  altro  discorso 
se  non  quello  clic  qui  fa  il  Salvatore,  nè  altra 
testimonianza  della  Scrittura  se  non  la  spiega- 
zione semplice  e letterale  di  questo  Salmo, per 
confondere  non  solo  gli  Ebrei,  ma  anche  gli 
Ariani,  i Marcionili,  i Manichei,  Paolo  Suroo- 
sateno,  e tulli  gli  altri  nemici  della  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Fd  ecco  ciò  che  costringe  i Soci- 
niani e Grozio  che  gli  siegue,  a dare  a questo 
Salmo  un  senso  allegorico,  abbandonando  il 
senso  letterale  cogli  Ebrei.  Egli  vuole  distrug- 
gere per  questa  via  tutta  la  forza  dell’  argo- 
mento, che  se  ne  tira  per  istabilire  conira  tutti 
quegli  eretici  questo  dogma  fondamentale  della 
Religione  Cristiana.  — Noi  vediamo  con  egual 
evidenza  compiuta  in  Gesù  Cristo  la  Profezia 
tratta  dal  Salmo  iiy.  Egli  I’  applica  a sé 
stesso,  nel  Capo  21  di  S.  Matteo,  e gli  A- 
posloli  S.  Pietro  e S.  Paolo  la  spiegano  pure 
di  lui  il  primo  al  Capo  IV  degli  Alti  Aposto- 
lici, e il  secondo  nella  sua  lettera  agli  Efesi. 
Avendo  il  Salvatore  proposto  ai  Principi  dei 
Sacerdoti  e ai  Farisei  quell’ ammirabile  para- 
bola, In  quale  è anche  una  Profezia  manifesta, 
sotto  un  nome  di  un  padre  di  famiglia,  i cui 
vignaiuoli  dopo  avere  ucciso  molli  dei  suoi 
servi,  che  loro  aveva  mandato  per  raccorre  i 
fruiti  della  sua  vigna,  uccisero  anche  il  suo 
proprio  figliuolo  che  n’era  il  legittimo  erede; 
e dopo  aver  loro  spiegalo  il  senso  di  questa 
parabola  che  ad  essi  tendeva  direttamente,  e 
aver  loro  detto  che  a cagione  dei  loro  atten- 
tati commessi  contro  i Profeti,  i quali  erano  i 
sensi  del  Padre  di  famiglia  cioè  di  Dio,  e con- 
tro il  suo  proprio  figliuolo  cui  farebbero  cru- 
delmente morire  e che  non  era  se  non  egli 
stesso,  il  Regno  di  Dio  figuralo  nella  vigna 
sarebbe  loro  tolto  e Irnsferiio  ad  un’  altra  na- 
zione ; egli  acgiiigne  incontanente  questa  Pro- 
fezia tratta  dal  Salmo  117  che  confermala 
parabola.  Non  avete  voi  mai  letto,  loro  dice  , 
nelle  Scritture:  La  pietra  cui  hanno  rigettata 
coloro  che  fubbricavauo.è  quella  onde  si  è fatta 


la  punta  dell’  angolo.  Questa  è l’opera  del  Si- 
gnore ; e noi  la  vediamo  cogli  occhi  nostri 
con  istupore.  Egli  di  poi  loro  spiega  il  senso 
delle  due  Profezie  unite  insieme,  dicendo  loro: 
Il  perchè  io  vi  dico,  che  il  Regno  di  Dio  vi 
sarà  tolto,  e che  sarà  dato  ad  un  popolo  il 
quale  ne  produce  i frulli.  Quegli  che  caderà 
sopra  questa  pietra,  sarà  schiaccialo  ; ed  ella 
schiaccerà  quello  sopra  cui  caderà.  Chi  può 
dire,  chi  può  pensare  che  il  Salvatore  non  ri- 
ferisca questa  Profezia  tratta  dal  Salmo  117 
se  non  per  ornare  il  suo  discorso  ? Chi  non 
vede  per  lo  contrario  esser  questa  una  prova 
ch’egli  produce  per  confermare  e stabilire  più 
invincibilmente  il  senso  della  sua  parabola 
coll'autorità  del  Profeta  ? Questa  Profezia  dun- 
que è presa  nel  suo  senso  proprio  e letterale 
bench’ella  sia  (ulta  metaforica.  Essa  dunque  in 
questo  senso  risgunrda  Gesù  Cristo,  il  quale 
come  dice  l’Apostolo  S.  Pietro,  è quella  Pietra 
di'  è stata  rigettata  dagli  Ebrei,  e di  cui  si  è 
fatta  la  punta  dell’  angolo.  Questa  medesima 
Pietra  è quella  cli’è  caduta  sopra  gli  Ebrei  che 
l’hanno  rigettata,  c che  gli  ha  schiacciali,  co- 
me noi  lo  vediamo  anche  oggigiorno  si  mani- 
festamente. In  fatti  i Farisei  ai  quali  il  Salva- 
tore volgeva  il  suo  discorso,  ne  sentirono  per- 
fettamente tutta  la  forza;  ma  invece  di  aprire 
gli  occhi  nella  luce  che  presenlavasi  ad  essi, 
fecero  ciò  che  si  fa  di  frequente  quando  nulla 
si  può  rispondere  ad  un  discorso  troppo  strin- 
gente, vogliamo  dire,  che  si  appigliarono  al 
partito  di  ricorrere  nlla  violenza,  e cercarono 
di  far  arrestare  il  Redentore  : ma  temettero  il 
popolo,  soggiunge  il  sagro  Testo,  perdi’  egli 
teneva  Gesù  per  un  Profeta.  Benché  per  ora 
basti  di  far  vedere  che  Gesù  Cristo  citando  le 
Profezie  ha  preteso  di  provare,  e che  in  fatti 
ha  provato  per  questa  via,  ciò  che  diceva  ; 
egli  è spediente  però  lesaminare  di  passaggio 

Snello  che  dice  Grozio  per  violentare  il  senso 
i questa  ultima  Profezia  che  abbiamo  prodot- 
ta. Egli  adunque  dice,  che  in  essa  trattasi  di 
Davidde,  il  quale  a dispetto  di  Saule  e dei  suoi 
cortigiani  divenne  Re  d’Israele  dopo  la  morte 
del  suo  persecutore.  Egli  nemmeno  aggiugne 
ciò  eli’  è solito  di  nggiugnere  in  simile  occa- 
sione, che  in  senso  più  sublime  questa  Profezia 
può  riferirsi  a Gesù  Cristo.  Egli  non  dice  per 
qual  ragione  e sotto  qual  titolo  Davide  possa 
esser  chiamato  la  pietra  che  fa  la  punta  del- 
l’angolo : questa  pietra  unisce  sempre  due  mu- 
ra o due  corpi  di  cose  diverse  ; e questa  pro- 
prietà della  pietra  angolare  è manifesta  in 
Gesù  Cristo,  il  quale  di  fallo  ha  unito  nella 
sua  Chiesa  il  popolo  Ebreo,  che  lo  ha  voluto 
riconoscere,  e il  popolo  Gentile  che  lo  ha  ri- 
conosciuto in  folla.  Qual  carattere  può  mai 
desiderarsi  più  chiaro  e più  certo,  a persua- 
dersi che  in  questo  Profezia  si  parla  del  Sal- 
vatore e non  di  Davidde?  Lo  stesso  Grozio  con- 
fessa io  uà  altro  luogo,  che  si  può  riferire 
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questa  proprietà  della  pietra  angolare  alla 
unione  dei  due  popoli  Ebrei  e Gentili  in  una 
stessa  chiesa  ; ma  soggiunge  essere  più  credi- 
bile,che  il  Profeta  qui  non  faccia  attenzione  se 
non  alla  forza  che  ha  la  pietra  dell'angolo  di 
sostenere  lutto  l'edilìzio.  Che  ragione  può  egli 
avere  per  escludere  l’altra  proprietà  che  ha  la 
ielra  dell'angolo  di  unire,  se  non  perchè  vede 
ene  ch’ella  conviene  cosi  poco  a Davidde.che 
anzi  tutta  conviene  chiaramente  e manifesta- 
mente a Gesù  Cristo.  Ma  se  si  dà  fede  a ciò 
che  dice  Grozio,  che  diverrà  dunque  il  discor- 
so dell’  Apostolo  S.  Paolo,  il  quale  si  fonda 
sopra  questa  proprietà  della  pietra  dell'angolo, 
allorché  parlando  ai  Gentili  convertiti,  loro 
dice  : « Voi  eh’  eravate  (Eph.  e.  2)  un  tempo 
lontani,  vi  siete  avvicinali  in  Gesù  Cristo  in 
virtù  del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Imperciocché 
egli  è la  vostra  pace,  egli  è quel  desso  che  di 
due  non  ha  fatto  che  uno che  ha  compen- 

diata la  legge  dei  precetti  colle  sue  costituzioni 
per  fare  in  sè  stesso  dei  due  un  solo  uomo  tutto 
nuovo..,,  e per  riconciliare  con  Dio  mediante 
la  Croce  l’uno  e l’altro  in  un  corpo  medesimo. 
Dal  che  conchiude  : Voi  dunque  non  siete  più 
stranieri  e gente  al  di  fuori,  ma  siete  della 
città  dei  Santi  e della  casa  di  Dio,  essendo  un 
nuovo  edifizio  eretto  sul  fondamento  degli  A- 
postoli  c dei  Profeti,  in  cui  lo  stesso  Cesò  Cri- 
sto è la  prima  pietra  dell’angolo  o.E  pare,  che 
la  proprietà  della  pietra  dell'angolo  sia  mollo 
sovente  e molto  chiaramente  accennala,  e di 
tal  maniera  appropriala  a Gesù  Cristo, che  non 
si  troverà  nè  Ile  ne  Profeta  cui  ella  possa  con- 
venire ugualmente.  — L’Apostolo  S-  Pietro 

E tarla  quasi  nel  modo  stesso  ; ma  ciò  eh’  egli 
la  di  particolare  si  è,  che  cita  in  propri  ter- 
mini la  Profezia  del  Salmo  117  che  noi  qui 
esaminiamo  ; e la  spiega  del  Salvatore  del 
mondo,  come  pure  un'altra  Profezia  d’Isaia  si- 
milissima, la  quale  dice:  Il  perchè, dice  il  Si- 
gnore Iddio:  lo  porrò  per  fondamento  di  Sion- 
ne  una  pietra  provata,  angolare,  di  un  gran 
prezzola  quale  sarà  un  sodo  fondamento:  que- 
gli che  crede,  aspetti  un  poco,  nè  si  affretti. 
Ovvero  come  1’  ha  riferito  S.  Pietro,  seguen- 
do i Sellatila  : e chi  crederà  in  esso,  non  ri- 
marrà confuso.  Qui  Grozio  confessa  secondo  il 
suo  solito,  che  gli  Apostoli  ebbero  ragione  di 
riferire  a Gesù  Cristo  questa  Profezia  d‘  Isaia 
nel  suo  senso  più  sublime.  E perchè  non  nel 
suo  senso  proprio  e letterale  ? Produca  egli 
dunque  nel  tempo  stesso  alcuno  tra  i He  e tra 
) Profeti  d’Israele,  cui  questa  Profezia  presa 
nel  suo  senso  proprio  e letterale,  convenga 
meglio  che  a Gesù  Cristo  ; e allora  noi  potre- 
mo ascoltarlo.  Egli  qui  non  può  ricorrere  a 
Davide,  anteriore  ad  Isaia  di  molli  secoli.  Ri- 
correrà egli  forse  a Giosia  o a Zorobabele? 
Ma  nè  I uno  nè  ladro  possono  essere  chiamati 
uua  pietra  provala, una  pietra  angolare,  di  un 
gran  prezzo,  e che  sarà  un  solo  fondamento. 


Come  potrebbe  Ciosin,  senza  parlare  del  testo, 
essere  chiamalo  un  sodo  fondamento  di  Sion- 
ne,  poiché  Sionne  e Gerosolimn  furono  rovi- 
nate e atterrale  dai  Babilonesi  poco  tempo  dopo 
la  sua  morte  ? Come  potrebbe  Zorobabele  por- 
tare lo  stesso  nome,  poich’egli  non  si  è appli- 
cato se  non  a ristabilire  il  Tempio, senza  poter 
neppure  terminarlo?  — Consideriamo  ora  Gesù 
Cristo  e la  sua  Chiesa  ch’egli  ha  raccolta  dagli 
Ebrei  e dagl  Idolatri  convertili,  di  cui  esso  è 
la  pietra  angolare,  preziosa,  provala,  fonda- 
mentale,  c per  aggiugnere  la  prima  Profezia 
alla  seconda,  riprovala  dapprincipio  da  quelli 
che  fabbricavano,  cioè  dagli  Ebrei,  ma  dive- 
nuta poi  la  punta  dell  angolo.  Chi  può  dubi- 
tare un  solo  momento  quando  alcun  poco  co- 
nosca il  Salvatore  del  mondo  ciò  ch’egli  era, 
ciò  che  ha  sofferto  dagli  Ebrri,  e la  Chiesa 
cristiana  eh  egli  ha  fonduta  che  tutte  le  qua- 
lità espresse  in  queste  due  Profezie,  non  gli 
convengono  eccellentemente,  e nel  senso  più 
letterale  / Si  dubita  forse  della  fermezza  im- 
mobile della  Chiesa  eh’  egli  ha  stabilita  ? Do- 
vrebbe bastare  il  sapere,  eh’  egli  n’  è la  pie- 
tra angolare  fondamentale.  Ma  consideran- 
do ancora  questa  Chiesa  in  sè  stessa  : si  ri- 
beba eli  ella  sussiste  da  iq  secoli,  e molto  più 
die  alcun  altro  Imperio  o Regno  del  mondo, 
cui  ella  vide  la  maggior  parte  cangiare  e ca- 
dere ai  suoi  lati,  rimanendo  sempre  ferma  e 
immobile  sopra  il  suo  fondamento  benché  sia 
stala  per  ogni  parte  attaccata  dai  più  violenti 
e più  forti  nemici,  ai  quali  essa  non  ha  mai 
opposte  altre  arme  che  la  sua  pazienza  : e si 
ridetta  ancora  ch’ella  sussisterà  secondo  le 
promesse  infallibili  del  suo  divino  Fondatore 
sino  alla  conservazione  dei  secoli,  ad  onta  di 
tutte  le  potenze  della  terra  e dell’inferno.  Tale 
è il  sodo  fondamento  sopra  cui  ella  è fabbri- 
cata.Queste  due  Profezie  convengono  adunque 
a Gesù  Cristo  noi  loro  senso  proprio  e lette- 
rale, nè  possono  convenire  se  non  a (ni  solo. 
— Nel  primo  discorso  che  fece  il  Principe  de- 
gli Apostoli  dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
fier  mostrare  agli  Ebrei  che  i Discepoli  del 
Salvatore  del  mondo,  i quali  si  erano  trovati 
con  lui  nel  Cenacolo  ed  erano  siati  riempiuti 
dello  Spirilo  Santo,  non  erano  ebbri  coni’ essi 
aveano  la  malizia  di  dirlo  e di  sospettarlo, egli 
disse  : 1 Voi  o Ebrei,  ( Alt.  c.  21  ) e voi  lutti 
che  abitate  in  Gerosolima,  udite  ciò  che  io 
debbo  dirvi:  perciocché  finalmente  questi  non 
sono  ebbri,  come  voi  vel  pensate;  poiché  non 
è che  la  terza  ora  del  giorno  : 5 ma  questo  è 
ciò  che  ha  detto  il  Profeta  Gioele,  a Ecco  ciò 
( Joel.  cap.  2 ) che  avverrà  negli  ultimi  gior- 
ni, dice  il  Signore:  Io  diffonderò  il  mio  spirito 
sopra  ogni  carne  : i vostri  figliuoli  e le  vostre 
figliuole  profeteranno  ; i vostri  giovani  avran- 
no delle  visioni,  e i vostri  vecchi  delle  rivela- 
zioni in  sogno  *.  Egli  non  dice  : questo  è ciò 
eh  è stalo  figurato  dal  Profeta,  ina  questo  è ciò 
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che  ha  dello  il  Profeta.  Questo  medesimo  av- 
venimento che  si  vede,  egli  annunciò  allorché 
disse:  Ecco  ciò  che  avverrà  negli  ultimi  gior- 
ni, dice  il  Signore:  Io  diffonderò  il  mio  spiri- 
to. Un  poco  dopo  l’Apostolo  S.  Pietro  cita 
inoltre  agli  Ebrei  una  Profezia  di  Davidde, ove 
sta  scritto:  « Voi  non  (Salmo  1 5)  mi  abbando- 
nerete nel  sepolcro,  ne  permetterete  che  il  vo- 
stro Santo  sia  soggetto  alla  corruzione.  » E 
per  far  loro  vedere  che  questa  Profezia  non 
parla  di  Davidde,  ma  propriamente  e letteral- 
mente di  Gesù  Cristo,  egli  aggiugne.  Fratelli 
miei,  siami  permesso  il  dirvi  francamente  che 
il  Patriarca  Davidde  è morto,  eh’  egli  è stalo 
posto  nel  sepolcro,  e che  il  luogo  della  sua  se- 
poltura si  vede  anche  al  presente  tra  noi.  Es- 
sendo egli  dunque  Profeta,  e snpendo  che  Id- 
dio avealo  assicurato  con  giuramento  che  uno 
dei  suoi  discendenti  sarebbe  salilo  sopra  il  suo 
trono,  e vedendo  per  via  di  uno  spirilo  profe- 
tico la  risurrezione  di  Cristo,  egli  ha  detto  che 
il  Cristo  non  è stalo  abbandonalo  nel  sepolcro, 
e che  la  sua  carne  non  è stata  soggetta  alla 
corruzione.  Iddio  ha  risuscitato  questo  Gesù  , 
e noi  ne  siamo  i testimoni.  Non  crediamo  che 
si  possa  formare  un  argomento  più  perfetto  ne 
più  sensibile  di  quello  che  qui  forma  l’Apostolo 
S.  Pietro,  per  provare  che  la  Profezia  cui  cita 
non  può  convenire  a Davidde,  ma  unicamente 
a Gesù  Cristo.  La  Profezia  dice  che  quegli,  di 
cui  ella  parla,  non  sarà  abbandonalo  nel  se- 
polcro, e che  non  sarà  soggetto  alla  corruzio- 
ne. Ora  Davidde  è stato  abbandonato  nel  se- 
polcro; e il  suo  corpo  ha  sperimentali  lutti  gli 
effetti  e tulle  le  conseguenze  della  corruzione. 
Gesù  Cristo  per  lo  contrario  non  è rimasto  nel 
sepolcro,  ed  è risorto  glorioso:  in  questa  Pro- 
fezia dunque  non  si  parla  di  Davidde,  ma  uni- 
camente di  Gesù  Cristo.  Che  se  questo  discorso 
è ordinato  e sodo,  come  non  se  ne  può  dubi- 
tare ; dunque  l'Apostolo  S.  Pietro  non  ha  ci- 
tata questa  Profezia  in  un  senso  allegorico, ma 
nel  suo  senso  nativo,  proprio  c letterale.  Fi- 
nalmente nel  discorso  medesimo  lo  stesso  Apo- 
stolo cita  inoltre  il  Salmo  109  per  mostrare 
che  Gesù  Cristo  non  era  solamente  risorto, ma 
che  ancora  era  asceso  al  Cielo,  e eh’  egli  era 
quel  desso,  il  quale  giusta  le  promesse  che  gli 
avea  fatto  suo  Padre  di  dare  lo  Spirito  Santo, 
nvea  diffuso  questo  divino  Spirito  sopra  tult’i 
suoi  Discepoli  radunati,  come  appunto  eglino 
stessi  vedevano  e udivano  un  tal  prodigio. Im- 
perciocché quegli  eh’ è asceso  al  Cielo,  non  è 
Davidde  ; anzi  lo  stesso  Davidde  ha  detto  par- 
lando di  Gesù  Cristo  : Il  Signore  disse  al  mio 
Signore  : Sedete  alla  mia  destra,  finché  io  ab- 
bia posti  sotto  i vostri  piedi  i vostri  nemici. Do- 
po le  quali  cose  l’Apostolo  conchiude  il  suo  di- 
scorso dicendo:  c Tutta  (Act.,c.2)  la  casa  d’I- 
sraello  adunque  tenga  come  cosa  certissima, 
che  quel  Gesù  cui  voi  avete  crocifisso, è quegli 
stesso  che  Iddio  ha  fatto  e Signore  e Cristo.  9 


Chi  non  vede,  chi  non  sente,  che  tutte  oneste 
Profezie  sono  prodotte  dall’  Apostolo  S.  Pietro 
come  tante  pruove  e principi  certi, sopra  cui  e- 
gli  fonda  i suoi  ragionamenti? Egli  adunque  le 
prende  nel  loro  senso  proprio  e letterale,  senza 
di  che  i suoi  discorsi  nè  proverebbero,  nè  con- 
chiuderebbero nulla,  anzi  sarebbero  falsi  as- 
solutamente : il  che  non  si  può  neppure  pen- 
sare senza  empietà.  Ma  ciò  che  ne  mostra  più 
sensibilmente  la  forza  e l’eccellenza,  si  è l’ef- 
fetto che  questi  discorsi  produssero  sulla  mente 
e sul  cuore  di  quelli  che  gli  udirono.  A tale 
discorso,  dice  lo  Storico  sagro,  il  loro  cuore 
fu  penetrato  da  compunzione;  e aggiunge, che 
ve  n’ebbe  3ooo,  i quali  si  convertirono  a quel 

Brimo  discorso  dell’  Apostolo,  e ricevettero  il 
allesimo.  Chi  è quegli  mai  che  possa  deside- 
rare di  più  per  essere  persuaso,  l’Apostolo  non 
aver  prodotto  queste  Profezie  come  semplici 
ornamenti  del  suo  discorso,  ma  come  prove 
certe  e indubitate,  come  in  fatti  lo  sono,  della 
verità  che  lor  predicava?  — Esaminiamo  in 
poche  parole  ciò  che  Grozio  produce  per  vio- 
lentare il  senso  letterale  di  queste  profezie, per 
applicarlo  ad  altri  che  a Gesù  Cristo,  contra 
la  testimonianza  si  chiara  e si  espressa  dell’A- 
postolo S.  Pietro.  Sopra  la  prima  Profezia  che 
presso  al  Profeta  comincia  con 
« E Voi,  (Joei.,c.2)  figliuoli  di 
le, e rallegratevi  nel  Signor  vostro  Dio,  perchè 
egli  vi  ha  dato  un  Maestro  che  v’insegnerà  la 
giustiziai)  : Grozio  dice  francamente, che  il  Pro- 
feta Gioele  qui  parla  del  Profeta  Isaia.  Perchè 
non  del  Profeta  Geremia, o di  qualche  altro  dei 
Profeti  di  quel  tempo?  Egli  non  adduce  nè  pro- 
va nè  ragione  nè  autorità  per  istabilire  la  sua 
inlerpetrazioue.  Questo  scrittore  si  lusinga  che 
la  sua  sola  autorità  basti  a persuaderci  una 
cosa  sì  opposta  al  sentimento  dei  Santi  Padri 
c della  Chiesa  ; la  quale  in  queste  parole  del 
Profeta  Gioele  non  ha  mai  riconosciuto  altro 
Maestro  nè  altro  Dottore  di  ogni  giustizia,  se 
non  Gesù  Cristo.  Ameremmo  di  sapere  ciò  che 
questo  autore  abbia  scoverto  nel  Profeta  Isaia, 
il  quale  finalmente  non  era  che  l’organo  di 
quello  che  ha  parlalo  per  bocca  dei  Profeti  ; 

{>er  dargli  questo  carattere  di  Maestro  e di 
)ollore  di  giustizia  preferendolo  al  Salvatore 
del  mondo,  il  quale  fu,  è,  e sarà  sempre  il 
Maestro  e il  Dottore  dei  Profeti  e di  tutte  le 
Nazioni  che  lo  hanno  ascoltato,  e che  hanno 
apparato  e apparano  ancora  ogni  giorno  da 
lui  la  vera  sapienza,  la  vera  giustizia,  e la 
vera  santità.  Sebbene  queste  verità  sieno  co- 
tanto sensibili  e manileste,  tuttavolta  Grozio 
persiste  nella  sua  illusione,  e venendo  a que- 
ste parole  del  Profeta:  Io  diffonderò  il  mio 
spirilo  sopra  ogni  carne  , le  spiega  dicen- 
do : Non  solamente  sopra  Isaia,  ma  sopra 
molli  altri  ancora;  cioè,  com’ei  dichiara  al- 
quanto sotto,  sopra  i figliuoli  d’Isaia  e sopra 
la  sua  moglie  ch’egli  pretende  essere  la  Profe- 


quesle  parole: 
Sionne.esulta- 
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tessa  di  cui  parlasi  nel  capitolo  8 dello  sles- 
so profeta.  Eppure  non  si  vede  che  nè  la  mo- 
glie nè  i figliuoli  di  questo  Profeta  abbiano 
fatto  mai  alcuna  Profezia,  come  parimente  non 
ne  hanno  mai  fatto  nè  la  moglie  uè  i figliuoli 
del  Profeta  Osea,  benché  abbiano  avuti  nomi 
profetici,  che  Iddio  aveva  a significare  ch’egli 
non  più  riconoscerebbe  Israele  per  suo  popolo, 
e che  per  esso  non  vi  avea  più  misericordia  a 
sperare.  Ma  dicono  che  i figliuoli  d Isaia  , la 
moglie  di  lui,  ed  ullri  ancora  di  quel  tempo 
ahhiauo  avuto  il  dono  di  Profezia:  che  cosn  è 
mai  lutto  questo,  quando  si  paragoni  non  dico 
al  Maestro  e al  Dottore  dei  Profeti  , alla  sor- 
gente di  tutte  le  Profezie  e di  lutti  i doni  che 
vengono  dall’alto,  ma  solamente  nH’abbondnn- 
za  e alla  pienezza  dello  spirito  profetico  e de- 
gli altri  doni  soprannaturali  ch’egli  diffuse  so- 
pra i suoi  Apostoli,  sopra  i suoi  Discepoli  , e 
sopra  tulli  quelli  che  si  trovarono  con  esso-loro 
nel  giorno  dt  Ila  Pentecoste?  questi  doni  non 
furono  essi  allora  comuni  alla  maggior  parte 
dei  fedeli, come  si  ricava  dagli  atti  degli  Apo- 
stoli e dalla  Lettera  di  S.  Paolo  ai  Corinti  ? 
Non  continuarono  questi  nella  sua  Chiesa,  ben- 
ché non  sempre  colla  stessa  abbondanza  , per 
molli  secoli,  secondo  la  testimonianza  di  Ori- 
gene.  di  S.  Cipriano,  di  S Ireneo,  e di  all  i 
santi  Padri?  Non  perseverano  forse  anche  og- 
gigiorno in  un  gran  numero  di  fedeli  di  una 
virtù  e di  una  santità  eminente  come  tutta  la 
Chiesa  il  confessa?  È ella  dunque  cosa  credi- 
bile , che  lo  Spirilo  di  Dio  il  quale  ispirava  il 
Profeta  Gioele,  abbia  piuttosto  avuta  la  inten- 
zione di  significare  con  quelle  parole  alcuni 
Profeti  e alcune  Profetesse  in  piccolissimo  nu- 
mero i quali  vivevano  al  tempo  d'Isnia  , che 
tutta  quella  moltitudine  pressoché  infinita  di 
Santi  e di  Sante,  di  ogni  stato  e di  ogni  con- 
dizione, che  al  tempo  degli  Apostoli  e in  tutta 
la  serie  dei  secoli,  hanno  ricevuto  da  Dio  que- 
sto medesimo  dono  nella  Legge  di  grazia  , di 
cui  l’altra  non  era  che  l'ombra  e la  figura?  — 
Si  dirà,  per  difendere  Crozio,  che  pure  lui  es- 
ser dello  stesso  parere;  poiché  aggiugne  im- 
mediatamente dopo,  che  quanto  è stalo  pre- 
detto in  quel  passo  del  Profeta  Gioele,  si  è av- 
verato molto  più  eccellentemente  nella  Chiesa 
Cristiana,  e clic  l’Apostolo  S.  Pietro  ebbe  una 
grandissima  ragione  di  applicarle  quel  passo, 
come  ha  fallo  uel  suo  discorso  agli  Ebrei. 
Sella  è cosi,  perché  dunque  non  ispiega  Gro- 
zio  queste  parole  del  Profeta  letteralmente  di 
quel  grande  avvenimento  che  si  è veduto  nel 
giorno  della  Pentecoste?  Perchè  le  spiega  egli 
in  un  modo  sì  poco  conveniente,  d’ Isaia  solo, 
della  moglie  e dei  figliuoli  di  lui  cui  suppone 
senza  prova  essere  stati  Profeti?  Perchè  in  esse 
riconosce  egli  non  altro  che  un  senso  allego- 
rico per  gli  Apostoli  e Discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto, e per  tutta  la  Chiesa  Cristiana?  Ma,  si  re- 
plicherà la  ragione  di  questo  si  è,  perchè  Grò* 
f'ol.  Vili. 


zio  ha  voluto  riferire  le  Profezie  agli  avveni- 
menti più  vicini  al  tempo  dei  Profeti,  per  dar 
loro,  com’oi  dice,  più  di  ordine  e di  conver- 
sione. Egli  è vero  questo  essere  il  pretesto  sot- 
to l’ombra  di  cui  Crozio  procura  di  togliere 
alla  Religione  la  prtiova  che  si  deduce  dalle 
Profezie,  per  istabilire  In  medesima  e difen- 
derla contro  lutti  i suoi  nemici,  o per  istallili- 
re  alcuno  dei  dogmi  ch’ella  insegna,  e massi- 
me quello  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Ma 
può  forse  Crozio  o qualunque  uomo  mortale, 
prescrivere  allo  Spirito  Santo  la  maniera  en- 
ti’ egli  deve  parlare  e ispirare  i Profeti  ? E 
questi  possono  forse  dire  altra  cosa  che  quan- 
to loro  suggerisce  lo  Spirito  Santo. — Lo  Spi- 
nosa ebbe  coraggio  di  attribuire  lo  spirilo  pro- 
fetico a proprietà  di  temperamento,  ed  a forza 
d’immaginazione,  facendo  ( sebbene  con  mol- 
to giro  di  parole)  degli  antichi  Profeti  altret- 
tanti fanatici,  cd  entusiasti.  Lo  stesso  carat- 
tere ne  forma  l’autore  dell’opera  Exrtm.  de  la 
Jlcliff.  scrivendo,  che  I’  entusiasmo  de’  Profeti 
è interamente  umano,  e simile  onninamente  a 
quello  degli  antichi  Pagani,  e delle  donne  fu- 
ribonde sul  Sacro  Treppiede.  Non  faremo  altro 
per  ribattere  tale  impostura,  se  non  che  appor- 
tar qui  un  pensiero  sensatissimo  del  Pascal. 

« Quando  un  solo  uomo  (dic’egli  ) fallo  avesse 
un  libro  di  predizioni  di  Gesù  Cristo,  sì  in  ri- 
guardo al  tempo,  che  alla  maniera  della  venu- 
ta di  lui,  e che  in  fatti  fosse  Cristo  venuto  con- 
forme a oneste  Profezie,  sarebbe  egli  questo 
un  fatto  di  forza  infìnitn.  Ma  <jui  c’e  mollo  di 
più.  Qui  v’è  una  successione  d uomini,  che  pel 
corso  di  quattro  mila  anni  costantemente  , e 
senza  variazione  compariscono  l’un  dopo  l’al- 
tro a predire  questo  medesimo  avvenimento. 
Qui  cè  un  popolo  intero*  che  lo  annunzia  , e 
che  sussiste  pel  giro  di  quattro  mila  anni,  per 
rendere  unitamente  testimonianza  delle  capar- 
re, ch'egli  ne  ha,  e dalle  quali  non  può  essere 
distornalo  nè  per  qualunque  minaccia,  nè  per 
qualunque  persecuzione  contro  di  lui  si  solle- 
vi. Oh  questo  è un  fatto  di  assai  diverso  carat- 
tere e valore!  » Fin  qui  il  Pascal.  Fingere  adun- 
que fanatismo  così  felice  nelle  sue  predizioni  , 
cosi  universale  ne’  soggetti,  così  costante  nello 
vicende,  così  divino  ne’  suoi  effetti,  questo  si  è 
un  fanatismo  di  primo  ordine,  e che  non  può 
aver  luogo,  se  non  se  nella  mente  d’uomini, 
che  , per  divenir  empi  dichiarar  si  debbono 
nemici  d’ogni  buon  senno.  — Se  le  Profezio 
fossero  siate  ciliare  dicono  gli  avversari  gli  E- 
brei  che  u’erano  i depositari, si  sarebbero  senza 
dubbio  convertili,  quando  veduto  ne  avessero 
il  compimento.  Egli  è veramente  maraviglioso 
il  tenore  degl'increduli  nell’  opporsi  alla  veri- 
tà! PorGrio,  come  impariamo  da  S.  Girolamo, 
negava  il  carattere  eli  profetico  al  libro  di 
Dauieie,  perchè  diceva,  ch’era  troppo  chiaro: 
i nostri  avversari  rigettano  e quello,  e le  altre 
Profezie  tulle,  perchè  dicooo,  che  sono  troppo 

15 


Digitized  by  Google 


118 


BEL 


BEL 


oscure-  Ma  c’insegnino  essi  di  grazia,  in  qual 
maniera  avrebbero  dovuto  parlare  i Profeti 
per  andar  loro  a genio,  ed  esser  capaci  di  per- 
suaderli? L’oscurità  delle  Profezie  è quale  ap- 
punto convenir  doveva  ad  Oracoli  divini  diretti 
da  una  provvidenza  particolare , la  quale  con 
meraviglioso  progresso  volea  tra  le  ombre  loro 
traluccre;  e finalmente  avvicinandosi  il  tempo 
del  principal  loro  compimento,  manifestarsi  in 
essi  colla  più  chiara  evidenza.  Fin  dal  primo 
giorno  del  Mondo,  si  promise  il  Messia  , ma 
con  Oracolo  assai  generale,  dicendosi  solo  , 
clic  il  seme  della  donna  schiacciato  avrebbe  la 
testa  del  serpente.  Molli  secoli  dopo  fa  Dio  sa- 
pere ni  Mondo  che  Ira  tulli  gli  uomini  della 
terra  Àbramo  era  scelto,  dalla  cui  stirpe  sor- 
tir dovesse  cotesto  Liberatore,  in  cui  sarebbe- 
ro benedette  tutte  le  nazioni.  Si  ripete  In  pro- 
messa ad  Isacco;  e se  questi  ha  due  Figli  , fa 
sapere  lo  Spirito  Santo,  che  non  da  Esali.  ma 
da  Giacobbe,  e se  Giacobbe  ne  ha  dodici  , fa 
intendere,  che  alla  stirpe  di  Giuda  toccherà 
dare  al  Mondo  il  Messia.  Nella  benedizione  di 
('.inda  all’Oracolo  della  gran  promessa  si  ag- 
giungono nuovi  lumi,  e si  addila  un  segno  del 
compimento  di  essa,  che  sarebbe  il  mancare 
dello  Scettro  della  discendenza  di  Giuda,  e si 
addila  pur  un  gran  carattere  del  Messia  , che 
sarebbe  l’essere  l’esjiellazione  delle  genti.  Do- 
po In  lunga  serie  d avvenimenti  e di  secoli  si 
sceglie  nelle  Tribù  di  Giuda  un  pastorello  , c 
si  fa  montare  sul  trono  , od  a questo  che  fu 
Davidde,  si  ripete,  che  da  lui  nascerà  il  Mes- 
sia, e clic  il  suo  Regno  non  avrà  fine.  L’Ora- 
colo e ne’ Salmi  di  quel  Re,  e no’  Libri  de’  sus- 
seguenti Profeti  rondesi  cosi  parlicolarizzalo  e 
cosi  chiaro,  che  non  solamente  si  viene  a sa- 
pere di  cotesto  Liberatore  la  schiatta  , la  tri- 
bù, la  famiglia,  ma  il  carattere  della  Madre  , 
il  luogo  della  nascila,  il  tempo  preciso  dell’av- 
venimento,  il  ministero,  il  potere,  la  dignità, 
le  circostanze  della  morte , e specialmente  il 
gran  cangiamento  dell'alleanza,  e la  conver- 
sione di  tulio  il  mondo  all'adorazione  del  suo 
nome,  ed  al  culto  del  vero  Iddio.  Ecco  dun- 
que come  l’Oracolo  capirle  della  nostra  Reli- 
gione anziché  ravvolto  Ira  le  tenebre,  dir  deesi 
piuttosto  aver  rassomiglialo  la  risplendente 
luce,  clic  dalla  prima  aurora  a gradi  a gradi 
cresce  , e s’avanza,  e giugne  sino  al  suo  più 
pieno  meriggio.  In  fatti  come  sopra  vedemmo, 
intorno  alla  stagione  di  Cristo,  della  fama  ed 
aspettazione  di  cotesto  grande  avvenimento 
nona  era  non  solo  la  Palestina  , ma  lutto 
'Oriente.  E perchè  ciò?  Perchè  i Vaticini 
dei  Profeti  erano  si  replicali,  sì  precisi,  e si 
sostenevano  scambievolmente , clic  non  la- 
sciavano più  luogo  a dubbiezza.  Che  più  ? Le 
Profezie  spellanti  alle  vicende  o del  Popolo 
Ebreo,  o delle  nazioni  circonvicine  , frammi- 
schiate al  Vaticinio  primiero  riguardante  Cri- 
sto o la  Chiesa  , queste  ci  reudono  oscuri  i 


parlari  profetici;  a noi  i quali  sinmo  si  lontani 
da  quei  costumi,  da  quei  popoli,  da  quei  tem- 
pi; ma  queste  medesime  Profezie  particolari 
nel  loro  adempimento  erano  una  caparra  visi- 
bile agli  Ebrei,  per  assicurarsi  pure  del  vicino 
compimento  delle  Profezie  del  Messia.  Dunque 
colesln  oscurità,  nata  da  quei  voli  e passaggi 
profetici,  da  soggetto  a soggetto, anzi  che  dar 
giusto  motivo  a Libertini  per  ischernirsi,  for- 
ma un  nuovo  carattere  per  dimostrarli  divini.  I 
Profeti  dice  sublimemente  il  Pascal  sono  fram- 
mischiali di  Profezie  particolari  , e di  quelle 
del  Messia,  acciochè  le  Profezie  del  Messia  non 
fossero  senza  prova,  c le  Profezie  particolari 
non  fossero  senza  frullo.  Finalmente  si  pren- 
dano le  sole  Profezie  da  noi  sopra  riferite  ; e 
comechè  negar  non  vogliamo,  che  nelle  circo- 
stanze di  alcuna  vi  s’incontri  dell*  oscurità  o 
per  genio  di  lingua  , o per  calcolo  di  cro- 
nologia. conlullociò  la  sostanza  ilei  Vaticinio, 
legalo  spezialmente  cogli  altri,  ed  il  comples- 
so di  lutti,  confrontato  cogli  avvenimenti  , si 
scorgerà  di  tale  chiarezza  , dinanzi  a cui  le 
piccole  ombre  di  alcune  particolari  dillicollà, 
come  nebbie  di  rimpello  al  Sol  meriggio,  sva- 
niscono e si  dileguano.  Non  vi  può  essere  men- 
te saggia,  che  non  s’arrenda,  e confessare  non 
(loggia,  avere  lo  Spirilo  Santo  dettate  quegli 
Oracoli,  (cui  la  sola  arditezza  di  un  Libertino 
può  paragonare  alle  maniere  equivoche  d’in- 
dovinare, ili  cui  si  servono  gli  uomini  ) ed  es- 
sersi la  Religione  Cristiana  con  maravigliose 
serie  di  Profezie  e di  figure,  pel  corso  di  qua- 
ranta secoli  dal  medesimo  Spirilo  Santo  adom- 
brala al  Mondo  e predetta.  Ma  se  cosi  fosse 
ripiglia  l’avversario,  se  ciliare  state  fossero  le 
Profezie,  gli  Ebrei  , ch’orano  di  queste  i de- 
positari, si  sarebbero  convertili  quando  vedu- 
to avessero  1’ndrmpimenlo.  Non  può  negarsi 
pero  che  l'ostinazione  , o il  delirio  di  coleste 
teste  stordite,  e di  cotesti  cuori  malvagi  adom- 
bri punto  il  lume  di  nostre  prove  ? E non  si 
sa,  quanto  stravaganti  sono  e irragionevoli  gli 
umani  pensieri?  e quanto  i pregiudizi  della 
educazione,  ed  il  bollore  delle  passioni  abbia- 
no di  forza  sullo  spirilo  , per  fargli  travedere 
la  verità?  Aspettavano  gli  Ebrei  carnali,  e che 
non  penetravano  lo  Spirito  delle  promesse  lat- 
te ad  A bramo,  c degli  Oracoli  de’  Profeti  , un 
Liberatore  terreno;  non  aspiravano  ad  altri  be- 
ni, elio  a pingui  campagne  e a doviziosi  com- 
merci ; non  conoscevano  altri  nemici  , che  il 
servaggio  e la  spada:  in  conseguenza  altri  ca- 
ratteri non  si  figuravano  dover  risplendere  nel 
sospirato  Messia  , che  di  maestà  , di  dovizie  , 
di  valore,  c di  terreni  trionfi.  Qual  maraviglia 
pertanto,  se  leggendo  con  tal  occhio  le  Profe- 
zie, non  vedessero  in  esse  Cristo  , che  nactjue 
povero,  che  visse  umile,  e che  morì  sulla  Cro- 
ce? Se  non  che  questa  pervicacia  medesima 
degli  Ebrei,  e stupidezza  loro  nel  non  inten- 
dere le  Profezie  del  Messia , anziché  punta 
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derogare, come  gli  avversari  pretendono, al  va- 
lore delle  medesime,  essa  è un  argomento  in- 
vincibile, che  la  divinila  ne  dimostra.  E come 
no?  Essa  stessa  da’  Profeti,  c da  Isaia  speziai* 
mente  colle  più  chiare  e gravi  espressioni  è 
predella,  siccome  predetti  sono  gli  orrendi  at- 
tentati di  ([nel  popolo  miscredente  contro  il  di* 
vin  loro  Liberatore;  e quinci  il  gastigo  di  tan- 
ta empietà  , che  fu  la  riprovazione  , la  strage 
e dispersione  loro  per  tutte  le  Genti.  In  mezzo 
a queste  da  19  secoli  senza  He,  e senza  Sacer 
dote  vivendo,  sono  essi  a noi  un  visibile  testi- 
monio della  veracità  di  ((negli  Oracoli,  in  cui 
annunziale  egualmente  ritrovansi  e Pinormilà 
del  loro  eccesso,  e la  grandezza  della  loro  pu- 
nizione. — La  maggior  parte  delle  religioni , 
difesi,  vantano  le  lor  profezie.  Si  'eg^ono  nel 
mondo  false  profezie  nella  stessa  maniera  che 
vi  si  trovano  false  istorie  , essendo  proprio 
della  menzogna  di  contraffar  la  verità.  Ma 
perchè  si  sono  pubblicate  delle  false  istorie 
converrà  forse  negare  0 supporre  incerta  qua- 
lunque islorica  verità?  Perchè  si  spacciano 
qualche  volta  sofismi  nel  mondo,  sì  dovrà  du- 
bitar di  lutto?  L’ignoranza  0 la  follia  può  sol- 
tanto adottar  siffatta  conseguenza,  lino  spirilo 
ietto  comprende  di  leggieri  che  in  materia  di 
Profezia,  come  iu  materia  di  storia,  se  v‘è  del- 
la stollczzu  oeU  ainuieltcre  lutto  indistintamen- 
te non  è però  da  -saggio  il  rigettar  lutto  senza 
esame.  La  questione  pertanto  non  versa  nel  sa- 
pere se  tulle  le  religioni  hanno  avute  le  loro 
profezie;  ma  bensì  nel  conoscere  se  le  Profezie 
che  noi  vantiamo  hanno  contrassegni  certi  di 
divinità.  Or  collie  non  restar  convinti,  dai  ca- 
ratteri divini  che  distinguono  le  nostre  profe- 
zie? Per  poco  che  se  ne  consideri  l’oggetto,  e le 
circostanze  come  non  riconoscervi  il  liuguag 
gio,  e l’opera  dello  stesso  Iddio?  Per  quunlo  es- 
ser possa  perfetta  uu'iulelligenza  creala,  le  sue 
predizioni,  o ie  sue  congetture  non  possono 
estendersi,  che  a quelli  avvenimenti  dei  quali 
esistono  alcune  cause  naturali  e necessarie.  Ou- 
d’è  che  un  abile  fisico  predice  certi  fenomeni 
puramente  naturali,  un  astronomo  ie  rii  dazio- 
ni degli  astri,  un  medico  le  ciioi  di  una  malat- 
tia. Ma  quaudo  si  Italia  di  avvenimenti, che  di- 
pendono unicamente  dalla  libera  determinazio- 
ne di  una  moltitudine  di  uomini,  che  ancor  non 
esistono,  tutta  la  scienza  delle  creature  è man- 
cante, tutte  le  loro  predizioni  sono  necessaria- 
mente vaghe  e generali.  E però  era  questa 
l’astuzia  comune  dei  profeti  (lei  paganesimo  , 
come  ce  l'insegna  Cicerone,  di  rendere  i loro 
oracoli  in  termini  cosi  generali  ed  ambigui  , 
che  si  potessero  applicare  a qualunque  even- 
to. — Qual  differenza,  tra  quegli  pretesi  ora- 
coli, e quelli  dei  nostri  santi  libri?  Questi  an- 
nunziano, molli  secoli  innanzi,  degli  avveni- 
menti futuri,  dei  (piali  non  esiste  alcuna  causa 
naturale,  c che  assolutamente  dipendono  dalla 
libera  determinazione  di  Dio  0 delle  creature 


intelligenti.  Ed  annunciano  tali  eventi,  non  so- 
lamente senza  equivoco,  e senza  ambiguità  , 
ma  con  un  tal  dettaglio  di  circostanze , che 
riesce  impossibile  di  non  scorgervi  l’opera  di 
colui,  al  quale  nulla  è celato.  Chi  altri  che 
Dio  potè  rivclnre  a Daniele  la  successione  del- 
le quattro  grandi  monarchie,  con  «ma  tal  chia- 
rezza che  il  filosofo  Porfirio  non  ha  potuto  elu- 
der In  forza  di  tali  profezie,  che  col  supporle 
creale  dopo  il  successo  ? Chi  altri  che  Dio  ha 
potuto  determinare,  tanti  secoli  prima,  e con 
un  si  gran  dettaglio  , le  diverse  circostanze 
della  nascila  di  Gesù  Cristo,  delia  sua  vita  , 
della  sua  morte,  della  sua  predicazione,  della 
grande  rivoluzione  che  il  suo  ministero  dove- 
va operar  nel  mondo  ? Si  dirà  forse  che  tulle 
quelle  predizioni  sono  il  risultato  di  una  saga- 
cita  puramente  naturale?  Ma  per  qual  causa 
naturale  si  possono  prevedere,  tanti  secoli  in- 
nanzi, degli  avvenimenti  che  dipendono  dalla 
combinazione  di  una  moltitudine  di  azioni  li- 
bere ed  arbitrarie?  E nella  stessa  ^uisa  che 
l’esperienza  ci  ammaestra,  che,  nell’ordine  fi- 
sico, un  uomo  non  potrebbe  portar  sopra  lo 
sue  spai  'e  una  casa,  il  semplice  buco  senso  nou 
c’msegoa  forse  che,  nell’ordine  morale,  simili 
predizioni  sorpassano  la  naturai  sagacilà  d'o- 
gn’iiilelligenza  creala?  Si  dirà  forse,  che  l’ac- 
cordo perfetto  di  queste  predizioni  con  i suc- 
cessi non  sia  che  l’opera  dell’azzardo?  Se  si 
trattasse  di  due  o tre  predizioni  generali  ed 
isolale  , forse  si  potrebbe  ammettere  una  tal 
supposizione;  ma  chi  non  ne  vede  l'assurdità, 
allorché  si  tratta  d’un  così  gran  numero  di  pre- 
dizioni falle  da  diversi  profeti,  molli  secoli  in- 
nanzi, e che  abbracciano  le  più  minute  circo- 
stanze di  avvenimenti  futuri  i più  liberi,  ed  ar- 
bitrari? Il  voler  ciò  ripetere  dal  puro  azzardo, 
non  sarebbe  forse  un  imitar  la  follìa  di  un  uo- 
mo, il  quale  sostenesse  che  i magnifici  quadri 
di  Haffuello,  non  fossero  che  il  r.sultato  di  co- 
lori gettati  sulla  tela  a caso  e senza  disegno  ? 
— Ma  oltre  l’oggetto  di  queste  profezie  che  , 
consideralo  in  sé  stesso,  era  già  così  manife- 
stamente inaccessibile  ad  ogni  intelligenza 
ertala,  se  noi  esaminiamo  le  circostanze,  clic 
vieppiù  le  fanno  risaltare  a nostri  sguardi,  vo- 
gliani  dire  la  loro  concatenazione , e la  loro 
lunga  successione  , lo  scopo  ed  il  fine  che  i 
profeti  in  esse  si  propongono.  Qual  cosa  di  più 
sorprendente  di  quella  catena  di  oracoli,  il  cui 
primo  anello  è attaccato  alla  culla  del  mondo, 
e che  di  là  prolungandosi  per  tutta  l'estensio- 
ne de’  secoli,  ravvicina,  e congiunge  Ira  loro 
tutti  gli  oracoli  cosi  antichi,  che  nuovi?  k Con- 
siderale, dice  Pascal,  ( Pensieri , enp.  ifi)  che 
dopo  il  principio  del  inondo  Aspettativa  , e 
l ndorazion  del  Messia  sussiste  senza  interru- 
zione; che  egli  fu  promesso  al  primo  uomo  su- 
bito dopo  In  sua  caduta,  e quindi  si  trovai  uno 
degli  uomini,  che  dissero  aver  loro  Iddio  ri- 
velalo clic  doveva  nascere  un  Redentore  che 
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salverebbe  il  suo  popolo;  che  in  appresso  A- 
bramo  venne  a narrare  di  aver  avuta  una  ri- 
velazione, che  gli  annunziava  che  questo  na- 
scerebbe da  lui  per  mezzo  di  un  figlio  che  a- 
vrehbe;  che  Giacobbe  dichiarò  che  tra  i dodi- 
ci suoi  figli  Giuda  sarebbe  quello  da  cui  do- 
vria  nascere;  che  Mosè,  ed  i profeti  son  ve- 
nuti successivamente  a manifestare  il  tempo  c 
la  maniera  della  sua  venuta;  ch'ossi  han  ditto 
che  la  legge  che  avevano  non  era  se  non  un  a 
snellativa  di  quella  del  Messia;  che  fino  a quel- 
l’epoca essa  sussisterebbe,  ma  che  l'altra  du- 
rerebbe eternamente:  che  cosi  la  loro  legge  o 
quella  del  Messia,  di  cui  era  quella  la  promes- 
sa, persìsterebbe  continuamente  sulla  terra,  e 
che  difalli  ella  è sempre  durata;  che  finalmente 
Gesù  ('risto  è venuto  con  tulle  le  circostanze 
pronunciale:  tutto  ciò  è veramente  ammirabi- 
le » « Che  se  qui,  aggiunge  Bossuel, (Storia 
ini  (corsale  ) non  si  discopre  un  disegno  sem- 
pre sostenuto  e sempre  continuato  , se  non  vi 
si  ravvisa  1*  ordine  istesso  dei  consigli  di  Dio 
che  prepara  dall’origine  del  mondo  ciò,  ch’egli 
compie  alla  fine  dei  tempi, e che,  sotto  diversi 
stati,  ma  con  una  successione  «empre  cosinole, 
perpetua,  agli  occhi  di  lutto  l’universo,  la  san- 
tu  società  da  cui  vuol  esser  servito;  allora  si  è 
indegni  di  nulla  vedere,  e meritevoli  di  essere 
abbandonali  alla  propria  durezza  siccome  al 
più  giusto  ed  al  più  rigoroso  di  tult'i  suppli- 
zi. # — Che  diremo  noi  dello  scopo  e del  line 
di  queste  profezie?  Ben  diverse  dagli  oracoli 
P"  gani  , i quali  non  avevano  ordinariamente 
altro  scopo  che  di  soddisfare  la  curiosità  o 
l'ambizione,  e di  servire  luti  al  più  agl'interessi 
temporali  di  qualche  individuo  , o di  qualche 
provincia,  le  profezie  del  popolo  giudaico  non 
miravano,  che  a conservar  in  questa  nazione  i 
donimi  fondamentali  della  religione  primitiva, 
vogliamo  due  la  credenza  dell'unità  di  Dio  , 
delta  sua  provvidenza  e de’ suoi  principali  at- 
tributi. Jn  un  tempo  in  cui  queste  grandi  ve- 
rità erano  cosi  obbrobriosamente  oscurale  pres- 
so gli  altri  popoli,  in  cui  gli  stessi  Giudei  era- 
no cosi  fortemente  inclinali  all  idnlatrin,  i pro- 
feti si  mostrano  costantemente  il  sostegno  ed 
il  baluardo  della  sana  dottrina.  Esortazioni  , 
promesse,  minacce,  lutto  tutto  ha  per  isnopo 
nei  loro  scritti  di  mantenere  queste  verità  fon- 
damentali, di  autorizzarne,  e confermarne  la 
credenza.  Qual  fine  più  eccellente  e più  degno 
di  Dio!  Cosi  ad  onta  della  violenta  proclività 
de*  Giudei  alla  idolatria,  ad  orila  dell’esempio 
contagioso  delle  straniere  nazioni,  la  cogni- 
zione del  vero  Dio  si  è sempre  tra  loro  con- 
servata, e si  è finalmente  per  loro  mezzo  in 
tutto  funiverso  propagata.  — A questi  libri 
sacri  soli  debitrici  le  nazioni  della  luce  , che 
uei  loro  traviamenti  le  rischiara,  per  cui  rinun- 
ciarono alle  assurde  superstizioni  del  pagane- 
simo; ed  è senza  dubbio  bea  rimarchevole  , 
che  citar  non  si  pOiSa  alcun  popolo  il  quale 


sin  ventilo  alla  conoscenza  del  vero  Dio,  senza 
aver  prima  conosciute  le  profezie  del  popolo 
giudaico.  — Confessiamolo  adtioque,  da  qua- 
lunque parte  queste  si  riguardino,  da  per  tutto 
vi  si  scorge  il  suggello  di  Dio,  ed  il  carattere 
della  divina  ispirazione;  e (pianto  la  venia  dif- 
ferisce dall’errore,  altrettanto  differiscono  le 
nostre  profezie  dagli  oracoli  pagani,  co’  renali 
si  tenta  paragonarle.  — Ma  ecco  una  difficol- 
tà di  ben  altra  seria  importanza.  Egli  è vero, 
dicono  i nostri  avversari , che  racCi-lle  cd  ar- 
tificiosamente combinale  nello  stesso  quadro  , 
le  parole  dei  profeti  da  voi  citale,  formano  un 
ritratto  abbastanza  somigliante  a Gesù  Cristo; 
e se  , aprendo  i libri  dai  quali  queste  parole 
sono  estratte,  noi  ve  le  trovassimo  riunite  col- 
l’ordine isiesso,  c con  questo  perfe.'lo  insieme, 
bentosto  i nostri  omaggi  si  confonderebbero 
coi  vostri,  e noi  non  esiteremmo  punto  a ri- 
conoseere  Gesù  Cristo  per  l’invialo  del  Ciclo, 
e per  lo  stesso  Iddio,  ch’è  venuto  a salvare  la 
terra.  Ma  la  cosa  non  passa  di  tal  maniera;  il 
quadro  che  si  presenta  alla  nostra  ammirazio- 
ne è l’opera  vostra  e non  già  quella  de’ profe- 
ti. Voi  non  lo  trovale  in  taf  modo  tratteggia- 
to ne’  libri  santi;  mu  siete  però  voi  stessi  che 
andate  qua  c là  rammassando  quei  colori  coi 

Sfilali  volete  figurarlo.  Si  distaccano  alcune 
rasi  da  ciò,  che  le  precede,  e da  ciò  che  le 
siegue.  Da  una  stessa  profezia  si  prendono  quel 
passaggio,  che  vi  conviene,  e lasciate  quello 
che  non  vi  torna  a proposito;  voi  passate  da 
un  profeta  all’altro  per  iscegliere  quei  tratti 
clic  vi  sono  necessari:  qual  meraviglia  pertan- 
to! Con  simili  mezzi,  si  l'arsi  in  modo  che  i pro- 
feti dicano  tutto  ciò  che  si  vorrà,  nel  mentre 
che  rimettendo  questi  passaggi  al  loro  posto  , 
e ravvicinandoli  a lutto  ciò  che  serve  ad  essi  di 
spiegazione, si  vede  che  hanno  un  oggetto  lutto 
diverso  da  quello,  che  voi  ad  essi  supponete. 
— L’obiezione  è veramente  speciosa,  e sembra 
che  non  saremo  accusali  di  aver'»  dissimu- 
lata. Prima  di  risolverla  direttamente,  farcino 
alcune  importanti  osser»  azioni , che  potranno 
cominciare  a dilucidarla.  — Primieramente,  è 
da  osservarsi  che  i profeti  non  sono  già  freddi 
istorici  , sempre  soggetti  all  ordine  metodico 
dei  tempi  e deg’i  avvenimenti  ; che  anello 
spesse  volle  passano  da  un  oggetto  all’alt;  o 
con  (ale  rapidità,  clic  appena  si  può  loro  tener 
dietro.  Nei  poeti  profani,  questi  slanci  dell  'en- 
tusiasmo punto  non  sorprendono;  e perchè  poi 
desteranno  stupore  allorché  si  incontrano  coi 
profeti?  e ciò  che  in  Pindaro  si  ammira  come 
frullo  del  genio  e dell’  ispirazione,  non  sarà 
dunque  in  Isnia  e in  Daniele,  se  non  che  il 
prodollo  d’uu’immagina/.ione  esaltata  e deli- 
rante, ai  di  cui  Todi  cnimmi  non  deliba  badar- 
si? Siamo  giusti,  e se  noi  crediamo  degna  di 
elogio  queli'osctirilà  in  cui  trovasi  talvolta  in- 
viluppalo lo  stile  poetico,  asteniamoci  almeno 
di  riguardar  con  ingiurioso  e sacrilego  dispre- 
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gio  la  santa  oscurila  degli  oracoli  sotto  cui  ha 
voluto  il  Signore  rivelarci  l'avvenire.  — Dnl- 
l’nllrn  parte,  se  si  dovesse  confessare,  che  lo 
profezie  hanno  per  oggetto  naturale  e sensi- 
bile i soli  destini  temporali  del  popolo  giudai- 
co, gli  avversari  sarebbero  obbligali  del  pari 
a confessare  che  questo  unico  oggetto  non  può 
bastare  per  spiegare  tutto  ciò  che  noi  leggia- 
mo nelle  profezie.  Vi  sono  parole  cosi  subli- 
mi, quadri  cosi  nobili,  cosi  grandi,  cosi  mae- 
stosi, clic  sarebbe  una  ridicolezza  il  non  rav- 
visare in  essi  se  non  che  l'annunzio  di  ciò  elio 
doveva  accadere  ad  un  popolo  tanto  oscuro, 
cosi  generalmente  tenuto  a vile  dagli  altri  po- 
poli, e condannato  a strascinar  in  mezzo  ad 
essi  per  lungo  corso  di  tanti  secoli  una  si  umi- 
liante esistenza,  bisogna  adunque  necessaria- 
mente ammettere,  che  oltre  quesl’oggello  na- 
turale e particolarmente  spellante  ad  un  sol 
popolo,  i sacri  oracoli  ne  hanno  ancora  un  al- 
tro mollo  più  interessante  del  primo  , giudi- 
candosene dalla  magnificenza,  con  la  quale  ai 
profeti  è piaciuto  descriverlo;  e quesl’oggello, 
qual  altro  può  esser  mai?  Dopo  tulio  ciò  clic 
noi  abbiamo  detto  nel  corso  di  questa  discus- 
sione , e ciò  che  attestano  unanimemente  le 
sante  scritture,  e le  tradizioni  le  più  antiche  , 
del  pari  che  le  più  autentiche,  noi  abbiamo  il 
dritto  di  asseverare,  senza  timore  d’essere  da 
lussano  contradetlo,  che  quesl’oggello  straor- 
dinario e cosi  importante  e appunto  la  venuta 
del  Messia  promesso  ni  Giudei,  la  storia  «Iella 
sua  vita,  della  sua  morte,  ed  il  trionfo  ch’esso 
doveva  riportare  sopra  i suoi  nemici.  Chiun- 
que vorià  leggere  gli  scritti  dei  profeti  uon 
potrà  fare  a meno  di  non  restar  convinto  che 
lo  scopo  principale  deliri  laro  missione  è sta- 
ta quella  di  predire  di  età  in  età  questo  ven- 
turo Liberatore.  Nel  racconto  degli  avveni- 
menti naturali  eh’  essi  annunciano  ; se  si  pre- 
senta qualche  ombra  leggiera  del  Messia,  o 
qualche  imngine  che  ne  richiami  al  loro  pi  ti- 
sici o la  rimembranza,  tutto  ad  un  tratto  verso 
di  osso  si  slanciano  con  lutto  l'ardore  de’  loro 
lervidi  e pietosi  desideri  ; è lui  che  veggono, 
lui  clic  salutano  da  lungi  come  l’oggello  del 
loro  amore,  e delle  più  care  speranze  ; di  lui 
ci  dipingono  il  ritratto  coi  colori  i più  vivi  e 
con  mano  libera  e franca.  — .Ma  per  esser  si- 
curi ili  non  confondere  questo  doppio  oggetto 
delle  profezie,  e di  ben  distinguere  ciò  die 
all’uno,  o all’altro  si  spetta,  ecco  la  regola  che 
ci  siamo  prefissa,  e per  cui  non  saremo  senza 
dubbio  ili  esagerazione  tacciali:  quesl’è  di  non 
applicar  giammai  al  Messia  alcun  passaggio 
d«i  profeti,  se  non  quando  non  si  può  questo 
ragionevolmente  riferire  all  oggetto  presente, 
e naturale  ; e die  invece  applicandolo  all’ og- 
getto soprannaturale,  c-fl’re  tutto  insieme  un 
senso  il  più  chiaro  e ragionevole:  più  ancora, 
se  s incontra  qualche  passo  d’altronde  celebre, 
spesso  citalo  dai  teologi . ma  che  non  possa 


evidentemente  convenire  all’  oggetto  naturale 
della  profezia,  per  poco 'che  P interpretazione 
non  possa  farsene  senza  una  discussione  astrat- 
ta, e dillicilc  a chiaramente  comprendersi, noi 
abbiamo  giudicalo  di  dover  trascurare  questo 
nuovo  mezzo  di  difesa,  di  cui  In  verità  non 
abbisogna,  onde  evitare  in  un  «liscorso  pub- 
blico ed  in  una  materia  co-ì  luminosa,  fino 
l'apparenza  islessa  di  ciò  che  alcuni  spirili  te- 
merari prenderebbero  forse  per  mere  sottigliez- 
ze.— Ora  qual  cosa  si  dee  pensare,  dell’ obie- 
zione di  cui  si  tratta?  ridotta  alla  sua  più  sem- 
plice espressione,  o clic  altro  significa,  se  non 
clic  noi  abbiamo  torto  di  ravvisare  negli  ora- 
coli che  nhhiumo  citali  la  promessa  di  un  fu- 
turo Libei alore.  di  un  Messia,  che  doveva  ve- 
ni r«*  a liberare  il  mondo?  Kcco  l’unico  punto 
della  difficoltà,  elicci  oppongono  gl’increduli; 
poiché  essi  stessi  confessano,  che  se  fesse  una 
volta  dimostralo  che  questi  oracoli  avessero 
per  oggetto  l’annunzio  d’un  Messia  nsterehbe 
fuor  di  dubbio  che  un  tal  Mcs-ia  sarebbe  ap- 
punto Gesù  Cristo,  in  cui  quelle  parole  profe- 
tiche avrebbero  avuto  un  cosi  perfetto  avvera- 
mento. Riprendiamo  adunque  luti’  i termini 
delPnrgoiuenlo  specioso  clip  ci  viene  opposto, 
e procuriamo  ridurlo  al  suo  giuvto  valore,  (li 
si  rimprovera  di  slrnvolgere  le  profezie  «Ini 
loro  oggetto  naturale  e presente,  per  appro- 
priarle senza  ragione  ad  un  non  so  qual  og- 
getto soprannaturale  e misterioso,  cui  si  dà  il 
nome  di  Messia  Ma.  so  noi  non  Inoculino  che 
dare  a questi  oracoli  il  senso  clic  loro  appro- 
priano concorJrmcnte  le  piò  antic  he  tradizioni 
del  popolo  giudaico,  tutte  le  parafrasi,  tuli’  i 
commentari,  tulle  le  Iradiz  oni  de’  libri  sani», 
luU’i  dottori  si  antichi,  che  m derni,  a riserva 
di  alcuni  che  sono  troppo  evidentemente  inte- 
ressali a sostenere  il  contrario,  perchè  la  loro 
testimonianza  os-cr  possa  di  qualche  peso;  se 
noi  non  faccialo  altro  che  attribuire  a questi 
oracoli  l’unico  senso  di  cui  sono  suscettibili, 
sfidando  i nostri  avversari  di  applicargliene  un 
altro  elle  sia  ragionevole,  dov  è l'astuzia,  la 
malizia,  la  smania  d’illudere,  «l’ingannare  che 
essi  in  noi  suppongono  ? — (li  si  rimprovera 
di  capovolgere  l’ordine  delle  profezie,  di  met- 
tere il  pridc'pio  in  fine,  e«l  il  fine  al  principio, 
di  passar  «In  un  pioTela  all’  altro,  da  un  pas- 
saggio all’  altro,  invece  di  lasciarle  come  si 
leggono  nella  Scrittura,  con  quello  clic  le  pre- 
cede, e con  ciò  che  le  siegue.Ma  i Piofeli  bau 
sempre  in  vista  due  oggetti  distinti,  l’uno  or- 
dinario c naturale,  l'altro  straordinario  e so- 
prannaturale, tra  i quali  sono  «| nasi  continua- 
incute  divisi.  Essi  passano  rapidamente  dal- 
l’uno  nll’allro,  a seconda  del  ipoviiiiento  dello 
spirito  clic  li  agita,  e l’invade,  dome  obbli- 
garci a seguirli  in  questi  impetuosi  trasporli, 
e cosi  spesso  interrotti,  ed  a rappresentare  co- 
m’essi  fanno  tutto  insieme  ora  il  racconto  degli 
avvenimenti  ordinali  a naturali,  che  dovemio 
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accadere  in  <jue’  tempi  al  popolo  giudaico,  e 
che  oggidì  più  non  interessano  alcuno,  ed  ora 
l'annunzio  di  Futuri  eventi  di  una  assai  più  alta 
importanza  di  cui  i primi  non  erano  che  una 
figura?  Difatti,  per  isgombrarsu  tal  proposito 
la  questione  da  ogni  nuvola  d'incertezza,  qual 
cosa  può  pretendersi  a buon  diritto  da  noi,  se 
non  che  di  scegliere  un  mezzo  sicuro  da  non 
mai  confondere  insieme  il  doppio  oggetto  del- 
le profezie,  e di  non  riferir  giammai  all*  uno 
ciò,  che  compelerebbe  all’altro  ? ecco  ciò  che 
noi  abbiamo  fatto,  e tra  lutti  i passaggi  dei 
profeti,  che  noi  abbiamo  applicati  al  Messia, 
e che  così  adequatamente  gli  convengono  noi 
sfidiamo  francamente  i nostri  avversari  di  ci- 
tarne un  solo  che  possa  esser  ragionevolmente 
riferito  all’ oggetto  ordinario  e naturale.  Qui 
dunque  ov’è  l'astuzia  e la  smania  d-  illudere? — 
Ci  si  rimprovera  d’  ammassar  per  ogni  parte 
delle  frasi  distaccate,  e di  riunirle  artificiosa- 
mente sotto  un  solo  punto  di  vista,  e come  in 
un  solo  quadro,  che  poi  spacciamo  pel  ritratto 
fedele  del  Messia.  Quando  troviamo  in  un  ora- 
colo sopra  un  soggetto  puramente  naturale  al- 
cune frasi  inaspettate,  isolale  nella  tessitura 
del  discorso  profetico,  che  troncano  evidente- 
mente il  filo  della  narrazione,  e che  non  pos- 
sono avere  un  senso  ragionevole,  che  nella 
loro  applicazione  al  Messia,  e chi  può  farci 
un  delitto  di  rivendicarle  realmente  quali  tratti 
sparsi  appartenenti  al  Messia,  che  lo  spirito 
divino  ha  qua  e là  gillali  per  lasciarci  la  cura 
di  radunarli  insieme,  e di  comporne  il  suo  ri- 
tratto ? Se  un  famoso  scultore  dell*  antichità 
dopo  aver  lavorale  separatamente  con  un’  arte 
infinita  le  diverse  parli  di  una  statua  rappre- 
sentante Alessandro  o Cesare,  le  avesse  nasco- 
ste nel  seno  della  terra  mollo  distanti  l’una 
dall’altra,  per  procurare  all’eia  future  la  pia- 
cevole sorpresa  di  questa  preziosa  scoperta, 
e se  ritrovata  in  seguilo  per  azzardo  una  di 
queste  parli,  stimolali  dalla  rara  perfezione 
del  lavoro  a far  ricerca  del  resto  si  giunges- 
se alla  perfine  a ritrovar  le  altre  tulle,  di 
mano  in  mano,  che  si  fosse  continualo  a sca- 
var la  terra  per  compire  una  simile  scover- 
la,  si  sarebbe  persistilo  a voler  sempre  con- 
fondere quelle  Sparse  membra  così  perfette 
per  sò  stesse  col  vile  fungo  in  cui  giacevano 
ravvolte  ? e se  un’abile  mano  coll'averle  insie- 
me riunite,  facesse  comparire  agli  occhi  vostri 
la  statua  tutta  intiera  con  le  sue  ammirabili 
proporzioni,  ed  in  tutta  la  maestà  delle  sue 
forme,  vi  ostinereste  voi  a negare  ancora  con- 
tro l’evidenza  che  I’  artefice  avesse  avuto  in 
mira  di  riprodurre  sul  marmo  i traili  del  v in- 
citar delle  Gallie,  o del  conquistatore  dell’A- 
sia? — Non  sono  però  le  sole  frasi  distaccale, 
che  noi  riuniamo  per  formarne  un  sol  tutto, 
ma  è di  più  una  moltitudine  d' imagini,  e di 
quadri  completi,  e sempre  perfettamente  ras- 
somiglianti  , quantunque  variali  all' infinito. 


Sono  de’  salmi  intieri  del  reai  Profeta,  sono 
una  serie  di  capitoli  d’Isaia,  o di  Daniello, che 
noi  citiamo  tali  quali  li  troviamo  nei  loro  scrit- 
ti, e che  sono,  ripetiamolo  anche  una  volta  co- 
si chiari  e positivi,  che  sembra  al  certo  legge- 
re una  storia  anziché  una  profezia.  — Huet, 
Demoslratio  Evangelica  Pompignan  , L' in- 
creduli tè  convaincue  par  Ics  prophéties.  Gaz- 
zaniga,  Praelectiones  Theologicae.  Gerboni, 
Theologia  Radala . Baltiis,  Défense  des  prò - 
phéties.  Houtteville,  La  Religion  Chrétienne 
prouvee  par  les  faits.  Vaisecchi,  Dei  fonda- 
menti della  Religione. V eilh, Scriptum  sacra 
conira  incrednlos  propugnala.  Goldhagcn, 
Jntroduciio  in  sacratn  Scriptum  m.  Tassoni , 
La  Religione  dimostrala  e difesa.  Lieber- 
mnnn,  Instilutiones  Theologicae.  Frayssinous 
Difesa  del  Cristianesimo. 

l.a  verità  della  Religione  Cristiana  si  con- 
ferma dai  miracoli.  — Il  miracolo  nel  sen- 
so esalto  e filosofico  è un  avvenimento  su- 
periore alle  leggi  della  natura  ; e che  non 
può  essere  effetto  di  una  cuusa  naturale.  La 
esperienza  ci  Ila  fallo  conoscere  alcune  re- 
gole costantemente  adempite,  a norma  delle 
quali  si  veggono  tutti  gli  esseri  conservarsi 
e perpetuarsi,  e I’  ordine  ed  il  corso  dell’  ti- 
ni verso  rimaner  sempre  lo  stesso.  Or  que- 
ste regole  sono  da  noi  appellate  leggi  della 
natura.  Ma,  se  queste  leggi  sono  1’  opera  di 
Dio,  come  mai  gli  si  potrà  contrastare  il  diritto 
ed  il  potere  di  sospenderle?  — Rendiamo  la 
cosa  sensibile  con  un  esempio  particolare.  Dal- 
la semenza  affidata  alla  terra  si  vede  nascere, 
crescere  e maturare  una  pianta,  e ciò  per  l in- 
sila successiva  azione  di  certi  naturali  adenti. 
Ora  è Dio  che  ha  inserita  in  questi  agenti  na- 
turali la  forza  di  produrre  tali  effetti  nella  pre- 
scritta successione  de’  tempi.  Ma  ciò  eh’  egli 
produce  por  I’  azione  successiva  delle  cause 
naturali,  non  può  forse  produrlo  senza  di  esse 
e sull’  istante?  e se  ciò  accadesse,  non  sarebbe 
questo  un  vero  miracolo  ? Si  dirà  forse  che 
avendo  Iddio  comunicato  un  tal  potere  alle  sue 
creature,  se  ne  sia  egli  medesimo  spoglialo, 
oppure  che  siasi  imposta  uua  legge  inviolabile 
di  non  produrre  giammai  senza  il  loro  con- 
corso quegli  effetti  che  per  mezzo  di  esse  pro- 
duce ? Una  .tale  assertiva  sarebbe  uu  ributtan- 
te assurdo.  E cosa  ben  manifesta  e chiara  per 
sò  stessa,  che  chi  è stato  abbastanza  potente 
per  creare  i suoi  agenti,  e a più  forte  ragione 
abbastanza  potente  per  dispensarsene  a suo  pia- 
cimento. Senza  dubbio  le  leggi  della  natura 
sono  sagge,  perchè  sono  l’opi-ra  della  stessa 
sapienza,  e sono  mirabilmente  adattate  ai  fini 
che  si  è Iddio  proposti.  Ma  Iddio  non  può  egli 
avere  ragioni  di  più  sublime  saggezza  per  de- 
rogar qualche  volta  alle  stabilite  sue  leggi, 
onde  manifestare  per  tal  mezzo  i supremi  suoi 
voleri?  La  natura  materiale  non  esiste  che  per 
la  natura  intelligente.  Le  creature  ragionevoli , 
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capaci  di  conoscere  e di  adorar  la  Previden- 
za, sono  l’ oggetto  principale  delle  sue  cure  e 
de’  suoi  pensieri  ; esse  sono  la  parie  pici  nobi- 
le, la  più  essenziale  dell*  universo  ; ed  o sia 
per  istruirle  quand’esse  traviano  dal  retto  son- 
tiere,  o sia  per  ricompensarle  quando  sono  fe- 
deli, o sia  per  punirle  quando  sono  ribelli,  e 
perchè  non  potrà  Iddio  sospendere  qualche 
volta  I’  ordine  consueto  delle  cose  fisiche  ? I 
miracoli  sono  come  colpi  d’ autorità  divina, 
che  rendono  più  sensibile  la  mano  possente  ed 
il  supremo  governo  dell’ arbitro  degli  uomini 
o della  natura  — E certo  altresì  che  le  leggi 
della  natura  debbono  avere  un  carattere  per- 
manente di  stabilità,  poiché  in  Dio  non  può 
esservi  nè  capriccio  ne  imprevidenza  Nulla  ci 
somministra  una  più  alta  idea  della  sua  poten- 
za e della  sua  sapienza,  quanto  Incostante  per- 
petuità di  quelle  leggi  sempre  le  stesse,  e sem- 
pre ammirabili  nei  loro  effetti  ; e le  leggi  fisi- 
che cesserebbero  di  esser  tali,  se  fossero  con- 
tinuamente e generalmente  violale  : I'  ordine 
perfino  e 1’  armonia  del  mondo  ne  resterebbe 
turbalo  e sconvolto.  Ma  rare  e passaggere  so- 
spensioni di  queste  leggi  ordinarie  son  ben 
lungi  dal  produrre  simili  inconvenienti  ; ser- 
vono bensì  a far  vieppiù  risplender  I*  indipen- 
denza del  Creatore,  a dimostrar  l'impero  ch’e- 
gli conserva  sull’  opera  sua.  Che  di  quando  in 
quando  risusciti  un  morto,  il  mondo  non  ar- 
resterà per  questo  I’  ordinario  suo  corso  ; il 
sole  non  cesserà  per  tal  motivo  d’ illuminar 
l’universo,  nè  la  terra  di  ricoprir  il  suo  seno 
di  frutta  e di  messi,  nè  il  resto  degli  uomini 
di  nascere  vivere  e morire  secondo  le  stabilite 
legai  ordinarie.  È indubitato  finalmente  che 
iddio  è immutabile,  e che  non  cangia  giam- 
mai gli  eterni  suoi  consigli  ; ma  quant*  è mai 
stravagante  il  vedere  in  un  miracolo  qualche 
cosa  di  contrario  all’  immutabilità  di  Dio!  Pri- 
ma di  tuli'  i secoli,  il  solo  Dio  esisteva,  dise- 
gnando il  piano  di  quest’universo,  e disponen- 
do e preparando  nella  sua  sapienza  le  leggi 
che  voleva  dargli  ; la  sua  scienza  infinita  ab 
brnccinva  con  un  sol  pensiere  tutti  gli  avveni- 
menti ch’egli  farebbe  succedere  nel  girar  dei 
secoli  ; ed  allorquando  regolava  le  leggi  della 
nalurA,  regolava  egualmente  1’  eccezioni  elle 
voleva  concatenarvi.  La  sospensione  della  leg- 
ge entrava  ne’ suoi  eterni  disegni,  come  la 
stessa  legge  ; I’ una  e l’altra  furono  insieme 
decretate.  Lo  stesso  Dio  che  ha  regolato  il  cor- 
so della  natura,  ne  ha  ordinata  la  sospensione 
in  certe  circostanze  da  lui  prevedute  e deter- 
minale. Da  qualunque  aspetto  si  voglia  dun- 
que riguardar  il  miracolo,  nulla  presenta  che 
perfettamente  non  si  accordi  con  gli  attributi 
della  Divinità,  colla  sua  potenza,  con  la  sua 
sapienza,  colla  sua  immutabilità.  Non  vi  sa- 
ranno giammai  che  i soli  atei  i quali  abbiano 
la  temerità  di  contrastare  la  possibilità  dei  mi- 
racoli, e gli  atei  su  tal  proposito  non  fanno 


certamente  autorità.  — Una  nuova  riprova 
della  verità  della  Religione  cristiana  ci  porgo- 
no adunque  i miracoli,  di  cui  è pienamente  e 
divinamente  fregiata.  La  conversione  del  mon- 
do è ella  stessa  un  miracolo,  mentre  non  pote- 
va in  altro  modo  succedere,  che  sulla  voce  di 
pochi  e vili  giudei  s inducessero  a rinunciare 
alla  religione  patria  succhiata  col  latte  ed  agli 
appetiti  conforme,  per  abbracciarne  una  nuova 
alle  passioni  ed  inclinazioni  ripugnante,  genti 
d’  ogni  clima  e nazione,  con  esporsi  a perdere 
i beni,  le  sostanze  e la  vita,  le  quali  erano  le 
conseguenze  della  professione  del  cristianesi- 
mo. Se  dunque  ciò  non  ostante  in  breve  giro 
di  anni  la  Religione  cristiana  superò,  trionfò,  si 
stese  dall’  oriente  all’  occaso,  dal  settentrione 
al  mezzo  giorno,  è questo  certamente  miraco- 
lo, che  deve  riconoscersi  e confessarsi  anche 
dai  più  increduli  ed  ostinati.  — I miracoli  di 
Gesù  Cristo,  essendo  vera  la  storia  del  Vange- 
lo, non  possono  impugnarsi.  Erano  pubblici, 
si  facevano  nelle  strade,  nelle  piazze  ed  alla 

fi  rese  n za  d’ innumerabili  spettatori.  Egli  rende 
a vista  a ciechi  nati,  con  una  sola  parola  ab- 
bonaccia le  tempeste,  risuscita  morti,  moltipli- 
ca pochi  pani  in  modo  da  nudrir  sul  momento 
numerose  turbe  di  popolo,  e mette  in  fuga  tut- 
te le  malattie  che  affliggono  I’  umanità.  Tanto 
orano  certi  i miracoli  di  Gesù  Cristo,  che  mol- 
tissimi degli  Ebrei  pieni  di  meraviglia  magni- 
ficavano Iddio,  che  aveva  data  agli  uomini 
tanta  possanza,  e dicevano,  che  ninno  poteva 
fare  i segni  che  faceva  Cristo,  se  Dio  non  fosse 
stato  con  lui,  e quindi  si  convertivano,  ed  in 
lui  credevano  ; e così  si  converti  Nicodemo 
uno  de’  principali  fra  i Giudei.  — La  risurre- 
zione di  Lazzaro  fece  tanto  strepilo,  che  i prin- 
cipi de’ sacerdoti  ed  i farisei  radunati  in  con- 
siglio, che  facciamo,  si  chiedono  l’on  l’altro, 

rioichè  quest’  uomo  opera  tanti  prodigi  ? Se  lo 
asciamo  fare,  tutto  il  mondo  crederà  in  lui,  e 
da  quel  giorno  deliberarono  di  perderlo.  •£— 
Gli  Evangelisti  parlano  con  tuono  di  sicurezza 
e di  convincimento  de’  miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Essi  nominano  le  città,  i sobborghi,  le 
famiglie,  e le  persone  ohe  sono  state  i testi- 
moni, o T oggetto  medesimo  di  questi  miraco- 
li ; essi  non  cercano  di  dar  prova  alcuna  ai 
giudei  di  ciò  che  asseriscono,  ma  si  appellano 
francamente  alla  fede  pubblica,  ed  alla  cogni- 
zione che  ne  avea  l’ intera  nazione.  Gli  Apo- 
stoli non  raccontano  falli  antichi,  accaduti  nel 
mezzo  a generazioni  che  più  non  esistono;  ma 
si  spacciano  per  istorici  di  quegli  avvenimenti 
che  son  passati  sotto  gli  occhi  medesimi  di 
coloro  clic  li  ascoltano  ; e qual  non  sarebbe 
stala  la  follia  degli  Apostoli  d’  appellarsi  alla 
testimonianza  della  nazione  giudaica  per  con- 
testar ciò  che  essa  non  avesse  giammai  veduto? 
Gesù  Cristo  non  era  già  un  personaggio  sco- 
nosciuto, che  fosse  vissuto  in  tempi  ignoti,  e 
sul  quale  potesse  riuscir  facile  inventar  delle 
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favole  ; egli  aveva  percorse  le  cillà.  i villag- 
gi, i paesi  della  Giudea,  aven  insegnalo  nel 
Tempio,  conversalo  coi  principi  dei  sacerdoti, 
coi  dot  lori  della  legge  ; il  popolo  1 aven  se- 
guilo in  folla  sulla  montagna,  nel  deserto  ; e 
quanti  vi  erano  dei  più  distinti  personaggi 
nella  nazione  nvean  potuto  ascoltarlo,  vederlo, 
al  pari  della  moltitudine.  Se  Gesù  Cristo,  da 
tulli  cosi  ben  conosciuto,  non  avesse  in  realtà 
nè  resuscitalo  Lazzaro, nè  resa  la  vista  al  cieco 
nato,  nè  moliiplicnli  i pani,  ne  guai  ita  con 
una  possanza  del  lutto  divina  ((nella  moltitu- 
dine di  maiali  che  si  presentavano  quand’  egli 
passava,  come  inai  gli  Apostoli  avrebbero  ar- 
<Ho  chiamare  in  prova  di  tali  meraviglie  una 
folla  di  testimoni  allora  viventi  ? come  mai 
S.  Pietro,  alzando  la  sua  voce  al  cospetto  di 
un’assemblea  di  giudei  avrebbe  osalo  di  gri- 
dare : « 0 Israeliti,  udite  ciò  che  io  sono  per 
dirvi  : voi  sapete  che  Gesù  di  Nazaret  è stato 
un  personaggio  che  Iddio  ha  reso  famoso  pei 
miracoli  che  ha  operali  nel  mezzo  di  voi.  t 
Ma  se  questa  non  fosse  stata  che  una  impostu- 
ra, sarebbe  stala  facile  ad  esser  discoperta. 
Poteva  sperare  S.  Pietro  di  persuadere  ai  giu- 
dei che  essi  sapevano  ciò  che  affatto  ignora- 
vano, eh  avevano  veduto  ciò  che  da  loro  non 
era  stalo  veduto  ? Nel  leggersi  i nostri  Evan- 
gelisti ; si  osservi  quanto  semplice  ed  ingenua 
sia  la  loro  narrazione  ; in  essi  non  trovansi 
studiale  rillessioni,  non  fasto  di  parole,  tutto 
vi  spira  candore  ed  innocenza.  Golia  stessa 
semplicità  con  cui  narrano  i miracoli  del  loro 
Maestro,  ne  descrivono  i patimenti  ed  i dolori, 
nel  tempo  istesso  che  lo  dipingono  animato  da 
una  forza  tutta  divina,  lo  rappresentano  alleilo 
da  tulle  le  debolezze  dell’  umanità  sofferente. 
— I nostri  sacri  scrittori  non  si  limitano  a pub- 
blicare i fatti  di  quali  hanno  cognizione,  ma 
disprezzano  tutl’i  pericoli,  si  espongono  a tutti 
gli  oltraggi,  a luti’  i tormenti  per  contestare 
la  verità  ilei  fatti  che  raccontano  : e qual  è lo 
storico  della  pagana  antichità  che  abbia  subi- 
ta la  morte  in  testimonianza  degli  avvenimen- 
ti, che  riporta  nei  suoi  scritti?  Qui  si  appren- 
de tutta  la  forza  di  una  testimonianza  suggel- 
lata col  sangue  di  quegli  stessi  che  la  rendono, 
nè  si  crede  già  di  poterla  declinare  con  alcuni 
inconsiderati  paragoni.  Che  alcuni  entusiasti, 
i quali  sono  educati  ed  imbevuti  di  opinioni 
false,  possano  crederle  pur  verissime,  e che 
con  tal  persuasione  lutto  sagrifichino  per  esse 
anche  la  stessa  vita,  ciò,  se  si  vuole,  può  es- 
sere ; in  questo  caso  la  menzogna,  che  credo- 
no verità,  esercita  sul  loro  cuore  tuli’  i diritti 
e tutto  l'impero  della  verità  medesima.  Ma  che 
poi  molti  uomini  inventino  fatti  interamente 
falsi,  c che  in  seguito  li  spaccino  per  veri  col 
pericolo  istesso  della  loro  vita,  che  si  lascino 
uccidere  per  attestare  eh’  essi  han  visto  quel 
che  non  han  veduto,  udito  ciò  che  nou  hanno 
ascoltalo,  è egli  questo  un  nuovo  genere  di 


frenesia  del  tulio  inaudito.  Gli  Apostoli,  come 
T nvverle  in  qualche  luogo  Bossuet.  non  sono 
già  uomini  dominati  da  prevenzioni,  che  muoio- 
no per  sentimenti  che  nubiano  succhiati  col 
latte,  non  sono  essi  spiriti  speculativi,  ciie  si 
formino  delle  loro  opinioni  altrettanto  idoli 
prediletti,  e che  le  difendano  col  dispendio 
della  loro  vita.  Gli  Apostoli  non  ci  dicono  con 
un  tuono  imperioso  : Noi  abbiamo  pensato, 
noi  abbiamo  meditato,  e noi  abbiamo  conclu- 
so : i loro  giudizi  potrebbero  essere  fallaci, 
n al  fondalo  le  loro  meditazioni,  e le  loro  con- 
seguenze erroneamente  dedotte  ; ma  essi  ci  di- 
cono : Noi  abbiamo  veduto,  noi  abbiamo  udi- 
to, noi  abbiamo  toccato  collo  nostre  mani  iùl 
ecco  perchè  resta  con  tutta  la  sua  forza  il  del- 
lo celebre  di  Pascal,  che  gl  increduli  bau  fatto 
sembianza  di  non  comprendere.  Pascal  non  ha 
dello  precisamente  ; lo  credo  volentieri  agli 
uomini,  clic  muoiono  per  le  loro  opinioni;  ma 
bensì  io  credo  volentieri  all’ istorie,  i di  cui 
testimoni  si  fanno  scannare  Si  condì  mio  a- 
durique.  col  riconoscere  clic  gli  scrittori  del 
Nuovo  Testamento  erano  animali  dall’  amor 
della  verità,  che  per  la  loro  '‘duplicità,  pel 
loro  accordo,  pel  coraggio  che  li  ha  falli  mo- 
rire in  attcstato  dei  fatti  miracolosi  dei  quali 
essi  dicono  essere  stati  i testimoni  oculari,  ci 
danno  tali  prove  di  sincerità  che  invano  si  cer- 
cherebbero negli  storici  dell’  antichi  là  profa- 
na. — Tulle  le  maraviglie  nnrrate  dai  nostri 
Evangelisti,  siano  quelle  che  si  possono  chia- 
mar di  priufordine,  siano  quelle  che  sembrino 
esser  meno  sorprendenti,  è lo  stesso  Gestì  Cri- 
sto che  le  ha  oprate.  Si,  egli  è quel  desso 
che  risuscitò  Lazzaro, che  rese  la  vista  al  cieco 
nato,  che  moltiplicò  i pani  nel  deserto,  e die 
guariva  parimenti  le  malattie  e le  iuferinitk 
(fogni  genere;  eccovi  però  un  miracolo,  die 
disvela  da  sè  solo  tutta  f onnipotenza  divinu, 
e che  è ben  al  di  sopra  delle  deboli  imitazioni 
dell' uomo:  la  risurrezione  cioè  di  Lazzaro.  Ma 
se  Gesù  Cristo  ha  operato  un  cosi  gran  mira- 
colo col  solo  cenno  dell’ onnipotente  sua  vor 
Ionia,  e perchè  non  si  dovranno  attribuire  allo 
stesso  principio  g>i  altri  miracoli  quantunque 
meno  strepitosi  ? e con  qual  diritto  si  vorrà 
fare  una  ridicola  distinzione,  colf  ascriverne 
alcuni  all’  azione  immediata  della  potenza  di- 
vina, e gli  altri  all’azione  mediata  di  un  agen- 
te naturale  ma  sconosciuto  ? non  è sempre  in 
tutti  I’  azione  del  medesimo  Gesù,  che  coman- 
da con  autorità  di  assoluto  padrone  dell’  iu- 
tiera ualura  ? — Inoltre  le  guarigioni  che  si 
oppongono  ai  miracoli  evangelici  richieggono 
tempo,  pazienza  e continuazione  ; i risultali 
dell  arie  sono  incerti,  spesso  incompleti,  non 
sempre  felici,  e più  di  una  fiata  cagioni  di  fu- 
nesti effetti  ; tutto  annunzia,  se  si  vuole,  una 
causa  incognita,  singolare  ; ina  la  sua  azione 
come  quella  di  tutte  le  cause  fìsiche  presenta 
un  principio,  un  progresso,  un  fine.  Ma  ri- 
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S nardo  alle  guarigioni  operate  dal  Salvatore 
egli  uomini,  queste  nulla  presentano  cbe  di* 
scopra  impotenza,  incertezza,  debolezza;  sono 
sollecite,  istantanee,  certe,  perfette.  E cosi  si 
vede  da  un  lato  I’  andamento,  lo  sviluppo  di 
una  cura  dell’ arte  medica  che  può  sembrar 
sorprendente,  ma  che  ha  per  altro  la  sua  causa 
secreta  nella  natura  ; e si  vede  dall’  altro  1’  a- 
zione  istantanea,  immediata  della  potenza  di- 
vina : l’ intervallo  che  passa  tra  loro  due  è 
immenso.  — Ed  ecco  perchè  noi  crediamo  di 
non  doverci  neppor  fermare  sull’ obbiezioni, 
che  dapprima  faceva  lo  Sprengel  nella  sua  Sto- 
ria della  Medicina,  e poscia  in  questi  ultimi 
tempi  i Magnetizzatori  e sostenitori  delle  dot- 
trine del  magnetismo.  Dicono  pur  quel  che 
vogliono,  si  mettono  pur  per  indubitate  quelle 
virtù,  che  si  attribuiscono  a’  processi  magne- 
tici ( le  quali  nondimeno  furono  tenute  come 
frodoleDte  imposture  dall' intiera  accademia  di 
Frauda,  ch'amata  all’  esperienze  del  Mesmer; 
e poi  da  dottissimi  medici  e scrittori,  siccome 
il  Richerand  nella  Fisiologia,  il  Rostan,  nel 
Dizionario  delle  scienze  mediche,  e il  Costa, 
nella  sua  memoria  sopra  una  catalessia,  e da 
cento  altri  ) ; certo  è che  quando  nitin  di  quei 
procedimenti  s’  adopra,  quando  la  guarigione 
si  fa  subitaneamente,  e cou  ninno  di  quelli  spe- 
danti, che  polrebbonsi  stimare  un  naturai  me- 
todo di  cura  ; certo  è,  noi  dicevamo,  che  in 
questa  congiuntura,  non  v’  è luogo  da  nou  te- 
ner la  guarigione  siccome  miracolosa.  Or  il 
Salvatore,  gli  Apostoli,  i Santi  adopraron  niu- 
no  di  que’  procedimenti  usati  oggi  da'  Magne- 
tizzatori, o alcun  altro,  del  quale  i medici  si 
prevalgono?  — La  Risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, diciamo  con  S.  Agostino,  è stata  univer- 
salmente credula.  Dunque  è credibile.  Morto 
e sepolto  Gesù,  il  sepolcro,  il  quale  era  sca- 
valo nel  sasso  vivo,  fu  ben  chiuso  e serrato,  e 
dato  a guardare  a’  soldati,  affinchè  gelosa- 
mente lo  custodissero.  Il  terzo  giorno  si  trova 
all’  improvviso  rovesciata  la  pietra,  non  vi  è 
più  il  cadavere,  e solo  vi  si  vedono  e rinven- 
gono i panni,  ne’  quali  era  involto.  Udito  il 
caso  i Giudei  tentano  subornare  le  guardie 
con  fare  ad  essi  dire  che  il  corpo  di  Gesù  dai 
discepoli  era  stato  sotralto,  mentre  essi  dormi- 
vano, e promettono  loro  una  ricompensa.  Non  ’ 
potevano  di  fatti  prendere  altro  parlilo.  Stra- 
da sotterranea  non  v’  era  al  sepolcro  scavato 
nel  sasso,  e se  vi  fosse  stata  si  sarebbe  sco- 
perta, e la  frode  subito  fatta  palese.  Se  i Di- 
scepoli avessero  usala  violenza,  e forzale  a 
inano  armata  le  guardie,  o rallentato  non  sa- 
rebbe lor  riuscito,  o non  avrebbero  ottenuto 
il  loro  (ine,  rendendosi  il  fatto  pubblico.  Una 
collusione  fra  i soldati  e discepoli  molto  meno 
era  proponibile  come  corrompere  una  guar- 
nigione intiera,  con  quali  mezzi?  Se  avessero 
avuto  grosse  somme  u oro  e d’  argento  da  of- 
ferire uomini  miserabili  e meschini,  cui  tutto 
Fot.  Vili. 
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mancava,  cosa  più  facile,  che  i soldati  o rifiu- 
tassero il  denaro,  temendo  di  essere  denun- 
ziati, o prendendolo  arrestassero  in  seguilo  gli 
audaci  per  farsi  un  merito,  e mostrare  la  loro 
fedeltà  ? Nell’  una  e nell’altra  ipotesi  i Disce» 
poli  eran  perduti,  e finiva  la  scena.  Quello 
eh’ è certo,  i soldati  non  soffrirono  alcuna  pe- 
na, non  fu  fatto  loro  processo,  non  furono  pu- 
niti. Dunque  non  vi  fu  trama,  ed  i capi  del 
popolo,  gli  Scribi,  i Farisei  ben  lontani  si 
mostrarono  dal  sospettare  nelle  guardie  alcuna 
complicità.  — Non  vi  era  dunque  altro  scam- 
po, che  dare  ad  intendere  il  furto  seguilo  in 
tempo  che  i soldati  dormivano.  Ma  non  era 
questo  un  ritrovato  anche  più  stollo?  Ove  mai, 
rampogna  meritamente  S.  Agostino,  ove  mai 
si  producono,  e si  ascoltano  testimoni  addor- 
mentati ? Se  le  guardie  avessero  dormito  in 
modo  da  non  accorgersi  del  rapimento,  niente 
avrebbero  dunque  veduto.  Se  niente  veduto, 
niente  anche  avrebbero  potuto  attestare.  Come 
p<  rsuadere  inoltre,  che  i soldati  romani  av- 
vezzi ad  una  disciplina  esatta  e rigorosa,  scel- 
ti dalla  gente  più  animata,  e che  dovevano  es- 
sere vigilantissimi,  si  addormentassero  tutti 
nel  momento,  in  cui  la  vigilanza  era  più  ne- 
cessaria ? Colgono  i Discepoli  I’  occasione  fa- 
vorevole, vanno  al  sepolcro,  rompono  i sug- 
gelli del  preside,  alzano  la  grossissima  e pe- 
santissima pietra,  che  chiudeva  Tadilo,  entra- 
no, levano  a grand’  agio  i paoni,  che  il  ca- 
davere inviluppavano,  piegano  e ripongono 
da  un  canto  il  sudario,  che  gli  copriva  la  te- 
sta, come  se  vi  fosse  tempo  d’ avanzo,  pren- 
dono il  corpo,  se  lo  recano  sulle  spalle,  e fug- 
gooo  senza  che  alcuno  de’  soldati  al  rumore, 
a tanti  movimenti  insensibile  si  svegli  e scuo- 
la, e desti  i compagni  immersi  tutti  e sepolti 
io  un  profondissimo  souno,  anzi  in  un  vero 
letargo.  Quali  paradossi  ? Gli  increduli  dun- 
que sono  che  spacciano  cose  incredibili  : se 
la  custodia  fu  messa  al  sepolcro,  e questo  fatto 
è certo,  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  ò indu- 
bitata. Gli  Apostoli  inoUre  cominciano  a pre- 
dicar Gesù  risuscitato  nel  mezzo  di  Gerosoli- 
ma,  e tra  i popoli  della  Giudea.  La  risurre- 
zione, ecco  il  miracolo  ch’essi  annunciano  qual 
base  fondamentale  della  religione,  ch’essi  pre- 
sentano come  il  titolo  più  luminoso  della  di- 
vina missione  di  Gesù  Cristo.  S Pietro  la  pro- 
clama nel  tempio  al  popolo  giudaico.  Poco 
dopo  S-  Paolo  va  a predicarla  nel  mezzo  di 
Atene,  e fin  al  cospetto  dell’Areopago.  Allor- 
ché questo  grande  apostolo  scrive  ai  Corinti, 
qual  cosa  fa  ad  essi  rimarcare  ? questo  ap- 
punto, cioè  che  se  Gesù  Cristo  non  fosse  risu- 
scitato, la  loro  fede  sarebbe  del  lutto  vana, 
poiché  non  avrebbe  alcun  fondamenta,  e noi 
egli  aggiunge,  non  saremmo  che  falsi  testi- 
moni. — Che  molti  I’  abbjauo  rigettata,  è cosa 
facile  a spiegarsi  per  mezzo  dell’  impero  delle 
passioni  sempre  rivoltose  contro  il  ^*ogo  d'uua 
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religione  che  li  funesta  e l'Importuna;  ma  che 
molli  P abbiano  riconosciuta  e professala  an- 
che col  pericolo  della  propria  vilnT  ecco  ciò 
clic  non  si  spiega  se  non  per  mezzo  del  più 
inlimo  convincimento  prodotto  dal  più  accu- 
lato esame.  La  Risurrezione  per  gli  Apostoli 
era  un  fatto  così  certo  ed  indubitato,  che  sta- 
bilirono una  solennità  e festa  particolare  per 
celebrarne  e conservarne  la  memoria.  V’ è di 
più  : mentre  dicevano  e sostenevano  Gesù  Cri- 
sto risorto,  comprovavano  insieme  co’  fatti  il 
dello  loro.  S.  Pietro  colla  suo  ombra  soltanto 
rendeva  ni  malati  la  sanità  ; S.  Paolo  fece  in 
Lislri  un  miracolo  si  strepitoso,  che  il  popolo 
da  alta  meraviglia  e stupore  sorpreso  voleva 
adorarlo  come  un  Dio.  Interrogati  però  per 
qual  possanza,  ed  in  qual  nome  operassero 
tali  prodigi,  rispondevano  : in  nome  di  Gesù 
Crocifisso,  che  il  Signore  aveva  risuscitalo,  ed 
era  autor  della  vita.  — Quando  gli  Apostoli 
avessero  formato  il  detestabile  progetto  d’ in- 
gannar 1*  universo,  e d’ imporre  sulla  Risurre- 
zione ed  altri  miracoli  di  Gesù  Cristo,  non  po- 
tevano certamente  ingannare  ed  imporre  sui 
miracoli  propri,  che  in  pubblico  ed  alla  vista 
di  tutti  operavano.  — Accorderà  ognuno  che 
un  fatto  diviene  più  certo,  a proporzione  della 
ripugnanza,  che  dapprima  ebbero  a crederlo 
quei  medesimi  che  lo  annunziano.  Quanta  mag- 
giore opposizione  ci  hanno  essi  recata,  tanto 
più  manifesta  si  è che  la  evidenza  gli  ha  co- 
stretti ad  arrendervisi.  Provano  i loro  dubbi 
eli’  eglino  si  cautelarono  contra  l’errore,  e che 
per  iscansarlo  fecero  ciò  che  in  simili  circo- 
stanze avremmo  fallo  noi  stessi.  Ora  giammai 
uomini  furono  men  portati  come  i Discepoli  a 
credere  il  prodigio  della  Resurrezione  del  loro 
Maestro.  Gesù  Cristo  lo  avea  predetto,  e nul- 
ladimeno  lutti,  senza  eccettuarne  veruno,  era- 
no sì  scoraggiati  per  la  sua  morte,  che  aveano 
perduta  la  speranza  di  vederlo  rientrar  nella 
vita.  Alcune  donne  pie  e fedeli  nel  seguirlo 
sino  ai  piedi  della  Croce,  vanno  al  suo  sepol- 
cro : ma  esse  ci  vanno  per  imbalsamare  il 
corpo  di  quello  che  piangono.  Non  sono  in- 
quiete fuorché  intorno  ai  mezzi  oude  alzare  la 
pietra,  che  chiude  il  suo  sepolcro  : tanto  lon- 
tano sono  esse  dal  sospettare  che  ne  sarà  egli 
uscito.  Ceco  però  eh'  cileno  sono  pienamente 
persuase  della  sua  Resurrezione  dalla  voce  di 
un  Angelo,  che  ne  le  assicura,  dai  discorsi 
dello  stesso  Salvatore,  dalla  ripetizione  del 
comando  che  loro  dà  di  correre  in  Galilea  ove 
in  breve  deve  egli  portarsi  ai  suoi  Discepoli. 
Esse  alFrettansi  di  recar  loro  uoa  sì  lieta  no- 
vella : li  trovano  nell’  alllizione  e nelle  lagri- 
me : ma  eglino  invece  di  ascoltare  questo  rac- 
conto, il  trascurano,  nè  io  credono,  Gesù  Cri- 
sto si  fa  di  nuovo  vedere  ai  due  Discepoli  viag- 
giatori in  Emmau8.  Là  discorre  con  essi,  sen- 
za darsi  a conoscere  ; parla  loro  di  Gesù  di 
Nazaret  ; cd  essi  gli  elicono:  « Noi  sporavamo 


eh’  egli  redimesse  Israello  : eppure  ecco  il 
terzo  giorno  dacché  avvennero  già  queste  co- 
se : » linguaggio,  che  dà  a divedere  quanto 
debole  fosse  la  loro  speranza,  c Egli  è ben 
vero,  sieguono  essi,  clic  noi  siamo  stali  stor- 
diti dal  discorso  di  alcune  donne.  Elle  ci  han 
detto  che  Gesù  è vivo,  e che  lo  hanno  veduto: 
anzi  alcuni  dei  nostri  corsero  sulla  loro  parola 
al  suo  sepolcro  ; e ci  trovarono  appunto  ogni 
cosa  come  aveanlc  riferite  le  donne  : ma  essi 
finalmente  non  videro  lo  stesso  Salvatore.  » 
Che  altro  mai  videsi  per  mezzo  a tutto  questo 
discorso?  Uomini  storditi  bensì,  ma  o male 
convinti,  o increduli  affatto.  Eglino  aperta- 
mente vacillano  sulla  predizione;  e se  non  an- 
cora disperarono  affatto  dell’  avvenimento,  si 
turbano  almeno,  nè  hanno  il  coraggio  di  lu- 
singarsene. Dicono  : Noi  speravamo,  Spera - 
burnus  : maniera  di  spiegarsi,  la  quale  mostra 
soltanto  diffidenza,  e cuori  abbattuti.  Final- 
mente Gesù  Cristo  rendesi  per  la  terza  volta 
visibile  ai  suoi  Apostoli.  Egli  mostra  loro  lo 
sue  mani  e il  suo  coslalo.il  contrassegno  delle 
sue  piaghe  tuttora  impresse  sopra  il  suo  cor- 
po, e una  palpabile  testimonianza  della  verità 
della  sua  presenza.  Sopravviene  Tommaso.  La 
sua  lontananza  privalo  aveulo  dilla  vista  del 
suo  Maestro-  I fratelli  si  affrettano  di  raccon- 
targli le  circostanze  di  uuo  spettacolo  sì  gio- 
condo. Egli  conosce  il  loro  candore:  ha  cento 
volle  sperimentala  la  sincerità  dei  loro  discor- 
si. Non  importa.  Questo  è do  esso  riputato  lina 
favola  : appena  vuol  egli  udirlo  : pensa  che 
Io  ingannano,  e che  cerchino  di  sorprenderlo. 
Egli  non  crederà,  se  nelle  mani  del  Salvatore 
non  vede  il  segno  dei  chiodi,  o se  non  mette  il 
dito  nell’  apertura  della  piaghe.  E di  fallo,  fa 
d*  uopo  che  Gesù  Cristo  ricomparisca  per  dare 
a questo  contumace  Discepolo  la  pruova  ch’e- 
gli ricerca.  Diciamo  la  verità,  com’  ella  risul- 
ta dai  fatti.  Non  può  concepirsi  una  increduli- 
tà più  ostinala  : ninno  può  immaginare  una 
disposizione  più  rimota  dalla  prevenzione  e 
dagli  artifizi  della  impostura.  Se  gli  Apostoli 
han  creduta  la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo, 
ne  eran  dunque  convioti  dalla  forza  della  evi- 
denza ; e intendiamo  (juella  dei  sensi,  che  di 
tutte  le  deposizioni  qui  è la  men  sospetta  e la 
* più  fedele.  Se  dubitavano  dopo  una  prima  ap- 
parizione, una  seconda  rassicuravali  ; se  dopo 
una  seconda,  la  terza  rimovea  ogni  dubbio. 
Di  giorno  io  giorno  presentavansi  loro  dinan- 
zi sensibili  dimostrazioni  del  medesimo  fatto  ; 
e dieci  successive  apparizioni  in  vari  luoghi, 
in  vari  tempi,  in  varie  congiunture  e circo- 
stanze sempre  nuove,  terminavano  di  portare 
al  più  allo  grado  di  certezza  il  prodigio.  — 
Nulla  somministra  maggior  certezza  e splen- 
dore alla  verità,  che  la  debolezza  degli  sforzi 
che  si  fanno  per  combatterla  : ed  è appunto 
allora  che  meglio  si  appalesano  i suoi  vantag- 
gi c il  suo  trionfo.  Si  ascolti  ciò  clic  hanno 
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immaginalo  gl’  increduli  contro  le  prove  iste- 
riche del  fallo  della  risurrezione  : essi  dicono 
primieramente  che  gli  Evangelisti  incerti,  va- 
cillanti nelle  loro  narrazioni,  raccontano  cose 
contrnditlorie,  e non  si  accordano  tra  loro  nè 
sull’ apparizione  degli  Angeli,  nè  su  ([nella  di 
Gesù  Cristo,  nè  sulle  gite  che  si  son  fatte  al 
sepolcro,  nè  sull’ ore  in  cui  si  sono  eifeltuati 
questi  viaggi.  L’  uno  suppone  che  sia  compar- 
so un  solo  Angelo,  un  altro  ne  suppone  di  più; 
«niello  che  il  primo  fa  apparire  dopo  il  nascere 
del  sole,  il  secondo  lo  dice  avanti  l'aurora; 
in  quest’  urto  di  narrazioni  tra  loro  opposte 
come  dunque  si  può  scoprir  la  verità  ? Tra  i 
fatti  dell'antichità  anche  i più  autentici,  hav- 
vene  forse  un  solo,  che  ne’ suoi  dettagli,  e 
nelle  sue  accessorie  circostanze  non  presenti 
dell’ oscurità  che  furono  il  tormento  dei  criti- 
ci ? E sarà  poi  permesso  di  combattere  la  te- 
stimonianza dei  quattro  Evangelisti  per  alcune 
particolarità  dei  loro  racconti  che  potevano 
esser  chiarissime  pei  contemporanei,  ancorché 
siano  imbarazzanti  per  noi,  i quali  siamo  se- 
parati dal  fallo  da  un  intervallo  di  iq  secoli  ? 
D’altronde  è cosa  facilissima  il  concepire  co- 
me i racconti  degli  Evangelisti  presentino  ap- 
parenti contradizioni.  Diluiti,  ecco  qual  cosa 
avvenne:  diverse  donne, diversi  discepoli  par- 
lono  in  ore  differenti  per  andar  al  sepolcro, 
fanno  molliplici  viaggi  e per  diverse  strade  ; 
ora  è un  Angelo  che  apparisce  ; ed  ora  son 
due  clic  si  mostrano.  Di  lolle  queste  partico- 
larità egualmente  in  dubitabili,  quella  che  vicu 
riportala  «la  un  Evangelista  è passata  sotto  si- 
lenzio dall’ altro,  e quindi  nascano  delle  va- 
rietà, ma  non  mai  contradizioni  reali  : e da 
ciò  non  si  rileva  appunto  che  le  apparenti  op- 
posizioni fanno  vieppiù  risaltare  la  sincerità 
degli  Apostoli  ? Se  essi  avessero  macchinata 
un’  impostura  sarebbe  loro  stato  assai  facile 
combinare  insieme  una  narrazione,  che  nulla 
presentasse  di  urtaotc  in  alcuna  delle  riferite 
circostanze  ; la  sola  verità  dirige  la  penna  dei 
sacri  Scrittori;  ciascuno  racconta  con  sempli- 
cità ciò  che  crede  dover  raccontare,  persuaso 
che  ciò  che  egli  dice  si  accordi  con  ciò  che 
potrà  dire  qualunque  altro.  I racconti  sono 
abbastanza  somiglianti  per  metterli  fuori  d’  o- 
gni  sospetto  d’ impostura,  ed  abbastanza  dige- 
renti per  salvarli  dal  rimprovero  di  una  frode 
concertata.  — - Passiamo  al  miracolo  operato 
Della  persona  medesima  degli  Apostoli.  Non  si 
può  esprimere  di  qual  peso  sia  per  la  verità  e 
divinità  della  nostra  Religione  P improvviso  e 
sorprendente  cambiamento  degli  Apostoli,  ri- 
cevuto lo  Spirilo  Santo,  che  prima  di  morire 
Gesù  Cristo  avea  ripromesso  mandar  loro.  Al- 
l’ istante  si  videro  cambiati,  ed  a guisa  di  leo- 
ni spiranti  fuoco  uscire  in  pubblico,  andare 
alla  Sinagoga,  spargersi  qua  e là,  c protesta- 
re per  tutto  che  quel  Gesù,  ( Act.  c.  2 ) che 
avevano  conficcato  in  croce  ed  ucciso,  era  il 


Figliuolo  di  Dio,  che  era  risorto,  e donava  la 
vita  a quelli  che  credevano  in  lui.  — - Vieta 
loro  il  Sinedrio  di  parlare,  ed  essi  rispondono 
non  esser  giusto  obbedire  agli  uomini  anzi  che 
a Dio,  e non  poter  essi  non  parlare  delle  cose, 
che  avevano  vedute  ed  udite,  e tanta  è la  for- 
za, la  vivezza,  I’ ellicacia  della  loro  predica- 
zione, che  riducono  anche,  e convertono  dei 
sacerdoti  : s’ imprigionano,  si  battono,  si  Ila- 
gelluno,  e taluni  anche  si  uccidono,  ed  essi 
nun  cessano  di  predicare.  Non  si  contengono 
ne’  limiti  dcllu  Giudea  ; passano  fra  Gentili, 
vanno  nelle  più  colle  e popolate  provincie  e 
città  dell’  Asia,  si  trasportano  in  Grecia,  ven- 
gono in  Roma,  veggono  le  difficoltà  insupera- 
bili di  persuadere  la  Fede  di  Gesù  Cristo  e 
fare  osservare  la  Legge  Evangelica,  e non  si 
sgomentano.  Vedouo  che  predicando  1’  umi- 
liazione, la  povertà,  la  mortitìcazione,  il  per- 
dono delle  ingiurie,  1’  amor  de’  nemici,  V ab- 
bandono de’  falsi  Dei,  l’adorazione  della  Cro- 
ce avrebbero  resistito  i potenti  per  ambizione, 
i nobili  per  fasto,  i ricchi  per  interesse,  i car- 
nali e dissoluti  per  la  libertà  de’  loro  alleili, 
In  plebe  e la  moltitudine  pei  pregiudizi  del- 
l’ educazione  , per  1’ attaccamento  all’ antico 
cullo,  ed  avversione  ed  abborrimenlo  ai  Giu- 
dei ; od  all’  infame  patibolo,  ed  alle  diiiicoMà 
medesime  viepiù  si  animano  e prendono  co- 
raggio. Disputano  coi  filosofi,  sono  tratti  in- 
nanzi ai  magistrati,  ai  presidi,  ai  principi,  ai 
re,  c non  si  sgomentano,  e parlano  a tutti  del- 
lo stesso  tuono.  Non  vi  è angolo  della  terra 
che  sfugga  al  loro  zelo  apostolico,  all’impulso 
celeste  che  gli  trasporta,  niente  li  nlterisce  o 
trattiene.  Ma  non  erano  questi  raeschiui  c po- 
veri Galilei,  che  avevano  solo  imparalo  a tirar 
le  reti  senza  lettere  e senza  scienze  ? E come 
hanno  ora  tanta  dottrina,  sanno  tante  lingue, 
parlano  con  tanta  facondia,  e si  erigono  in  ri- 
formatori del  mondo?  Non  erano  questi  timidi 
e pusillanimi  a segno,  clic  all’  apparir  delle 
turbe  per  legare  il  loro  Maestro  tuggono  im- 
paurili, si  disperdono,  si  vergognano,  arrossi- 
scono di  esser  creduli  di  lui  discepoli,  e men- 
tiscono ancora  per  non  essere  riconosciuti  ? E 
come  in  un  punto  è venuto  loro  si  gran  corag- 
gio, intrepidi  compariscono  in  faccia  al  princi- 
pe de’ sacerdoti,  agli  anziani,  agli  scribi,  e a 
qualunque  altra  superiore  podestà;  e non  solo 

Iiiù  non  temono  d’incontrare  la  stessa  sorte  del 
oro  Maestro,  ma  lo  desiderano,  e si  gloriano 
di  annunziarsi  per  Apostoli  e Discepoli  di  Ge- 
sù Cristo  ? Non  comprendevano  prima  le  para- 
bole le  più  semplici,  ed  ora  insegnano  le  dot- 
trine più  sublimi  ? È dunque  evidente,  eviden- 
tissima 1’  infusione  della  grazia  del  Paracielo, 
che  li  mutò  , cambiò  , li  trasformò  in  altri 
uomini , e li  riempi  di  tulli  i doni  celesti. 
— Non  meno  mirabile  e portentosa  è la  con- 
versione di  S.  Paolo.  Allevato  nella  scila  dei 
Farisei,  dotto  e zelatile  della  giudaica  logge, 
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nppena  vide  comparirgli  Apostoli  n predicare 
In  fede  di  Cristo,  con  tutte  le  sue  forze  si  po- 
se  a perseguitarla.  Cooperò  perchè  Stefano 
fosse  lapidato,  e non  contento  in  Gerusalemme 
di  bestemmiare  il  nome  di  Cristo,  e far  mori- 
re i di  lui  seguaci,  un  giorno  « sbuffando  an- 
cora minacce  ed  uccisione  contro  i discepoli 
del  Signore  ( Acl.  c.  9,  v.  1 e 2 ) recossi  dal 

grincipe  de’ sacerdoti,  e gli  chiese  lettere  alle 
inagoghe  in  Damasco,  acciocché  , se  avesse 
trovali  alcuni  di  questa  setta,  uomini  e donne, 
gli  avesse  potuti  menar  legali  in  Gerusalem- 
me. » Ottenute  le  credenziali  s’incammina  col- 
la corte  e gli  esecutori  verso  Damasco.  — 
Mentre  era  in  cammino  , e quasi  vicino  alla 
città,  egli  fu  circondato  in  un  punto  da  un  ab- 
bagliante luce,  che  il  rese  cieco,  e lo  fece  ca- 
dere a terra.  Nel  momento  medesimo  udì  una 
voce,  che  gli  gridava:  Snulo  perchè  mi  perse- 
guiti ? Chi  siete  voi  , Siguore  , rispose  egli. 
La  voce  proseguì  : Io  sono  Gesù  di  Nazaret , 
del  quale  tu  ti  dichiari  nemicojma  invano  pre- 
tendi ricalcitrare  , poiché  io  t'ho  eletto  a mio 
Apostolo;  va  a Damasco  , ed  ivi  ti  sarà  detto 
quel  che  hai  a fare.  Saulo.  divenuto  cieco,  si 
fece  condurre  a Damasco  dai  suoi  compagni, 
fu  istruito  da  un  discepolo  di  Gesù,  per  nome 
Anania,  ricevette  il  battesimo,  ricuperò  la  vi- 
sta, prese  il  nome  di  Paolo,  c cominciò  a pre- 
dicare il  Vangelo.  Entrato  poi  nella  sinagoga 
comincia  a predicare  ad  alta  voce  che  (Tristo 
era  vero  Figliuolo  di  Dio  con  istupsre  degli  a- 
stanli,  i quali  dicevano;  S’un  l’altro:  u non  è co- 
stui {Acl.  c.  9.  v.  21  ) quello  che  distruggeva 
in  Gerusalemme  quelli  che  invocavano  questo 
> e qua  venne  per  condurli  prigioni  ai 
principi  de’ sacerdoti?  E Saulo  vie  più  si  rin- 
forzava e confondeva  i giudei,  affermando  che 

Sueslo  Gesù  egli  è Cristo.  * Uscito  dopo  da 
amasco  va  a predicare  nell’Arabia  , da  dove 
ritorna  a Damasco.  Dopo  3 anni,  e non  prima, 
si  riconduce  a Gerusalemme  per  visitare  San 
Pietro.  Scorre  indi  quasi  tulle  le  provincie 
dell’Asia.  Passa  poi  in  Europa,  e va  in  Mace- 
donia, e dopo  in  Acaia.  Torna  appresso  in  A- 
sia  , di  là  viene  un’altra  volta  in  Europa  , e 
colla  vo-e  e colla  penna  per  tutto  instancabile 
annunzia  che  Cristo  è Dio  , ch’è  risorto  da 
morte,  e deve  adorarsi,  e lo  sostiene  in  faccia 
agli  Ebrei  e ai  Gentili  , ai  Grandi  , ai  He,  ai 
Filosofi,  nelle  Sinagoghe,  nelle  Heggie,  in  A- 
tcne  nell’Areopago  , in  Homa  nelle  solenni  a- 
duuanze  , e finalmente  per  questa  fieligione 
tanto  da  lui  al  principio  odiata  e perseguitata 
sotto  Nerone  in  Honia  volentieri  vi  lascia  la 
vita.  — Questo  è un  fatto  più  certo  ed  auten- 
tico di  quello  che  siano  le  imprese  di  Cesare, 
o le  vittorie  di  Alessandro.  La  sola  conversio- 
ne ed  apostolato  di  S.  Paolo,  che  in  fatto  non 
può  negarsi  , che  contestò  egli  stesso  in  una 
pubblica  conciono  di  Cesarea  avanti  al  He  A- 
grippa,  presente  Pesto  governatore  allora  del- 


la Giudea  ; basterebbe  a dimostrare  la  verità  e 
divinità  della  Heligione  Cristiana.  Gl’increduli 
prevenuti  contro  qualunque  siasi  miracolo,  at- 
tribuiscono la  conversione  di  S.  Paolo  ai  di- 
spetto, all’interesse, «Ila  gelosia,  aU’amhizione 
di  divenir  capo  di  partito  ; inveiscono  contro 
di  lui,  e lo  dipingono  come  un  fanatico.  Ma 
ella  è cosa  espediente  l’esaminar  da  vicino  la 
natura,  e le  cagioni  dei  prodigio,  di  cui  San 
Paolo  diede  in  sè  stesso  la  prova.  — Per  can- 
giare di  Heligione,  vi  bisogna  un  motivo;  uual 
motivo  umano,  qual  passione  ha  potuto  indur- 
re S.  Paolo  a dichiararsi  discepolo  di  Gesù 
Cristo  nelle  circostanze  , in  cui  si  trovava. 
Forse  l’interesse  ? Gesù  Cristo  era  considerato 
dalla  massima  parte  della  nazione  Giudea,  co- 
me un  falso  profeta,  ed  i suoi  discepoli  come 
impostori.  Vera  una  persecuzione  dichiarata 
contro  di  essi;  Paolo  medesimo  , perseguitan- 
doli, eseguiva  l'ordine  del  sommo  sacerdote. 
S’egli  avesse  desiderate  delle  ricchezze  , la 
Chiesa  nascente  era  meno  in  caso  di  procurar- 
gliene dal  parlilo  eh’  egli  abbandonava  ; la 
sorte  degli  altri  Apostoli  non  poteva  già  sti- 
molarlo. Due  di  essi  avevano  di  già  subito  l’e- 
stremo supplizio  in  Gerusalemme  Qual  credi- 
lo quale  riputazione,  quale  autorità  poteva  e- 
gli  sperare  in  una  Heligione,  il  di  cui  capo  era 
stato  crocifìsso,  i di  cui  discepoli  erano  perse- 
guitati a morte  , i di  cui  dogmi  sollevavano  i 
Giudei  ed  i Pagani?  Egli  doveva  aspettarsi 
d’essere  caricato  d’obbrobri  e di  calunnie,  dal 
partito  ohe  abbandonava.  È noto,  sino  a qual 
segno  i Giudei  si  lasciarono  trasportare  dal 
furore  e dalla  vendetta  contro  di  lui.  — Egli 
aveva  dunque  (ulto  da  perdere,  enul'a  da  gua- 
dagnare nel  parlilo  che  abbracciava  ; il  per- 
sonaggio di  Fariseo,  d’uomo  d’  importanza  e 
zelante  , di  Dottore  utile  al  Giudaismo,  dovea 
adescarlo  piucchè  quello  di  disertore  della 
legge,  di  discepolo  del  Crocifisso,  ch'egli  do- 
veva assumere  da  quel  punto.  — Non  avea 
8.  Paolo  altro  motivo  ragionevole  di  dichia- 
rarsi Apostolo  di  Gesù  Cristo,  che  l'intima  per- 
suasione della  verità  del  Vangelo  che  predi- 
cava. - Fa  dunque  mestieri,  secondo  gli  av- 
versari, che  S.  Paolo  fosse  un’entusiasta  , un 
visionario,  il  quale  credesse  di  vedere  e di 
udire  cose,  che  unicamente  succedevano  nella 
sua  imaginazione.  Può  un  uomo  giungere  ad 
un  grado  tale  d’entusiasmo,  che  falsamente 
creda  d’essere  stalo  cieco  3 giorni  , d’aver  a- 
vuto  bisogno  che  altri  lo  conducesse  per  mano 
a Damasco,  che  i suoi  compagni  di  viaggio 
abbiano  udita  una  voce  che  gli  parlava  ; che 
un  discepolo  di  Gesù, chiamato  Anania,  sia  ve- 
nuto a battezzarlo,  ed  a restituirgli  la  vista  ? 
'Fante  circostanze  unite  e si  ben  connesse,  non 
sono  un  semplice  vaneggiamento  La  melan- 
conia , la  credulità,  l'ignoranza  , la  vanità  , 
Dilaniente  imaginazione  , cagioni  ordinarie 
dell  entusiasmo,  non  appaiono  per  guisa  aicu- 
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na  nè  nella  condotta,  nè  negli  scritti  di  S.  Pao- 
lo. L’effervescenza  dell’immaginazione  può  in- 
gerir nello  spirito  d’un  uomo  delle  visioni  con- 
formi alla  sua  inclinazione,  a’  suoi  interessi  , 
ai  suoi  progetti  ; il  desiderio  , che  una  cosa 
sia,  può  bene  aiutare  a credere,  ch’ella  sia  in 
fatti:  ma  l’apparizione  di  Gesù  Cristo  a S.  Pao- 
lo sulla  strada  di  Damasco,  era  contraria  alle 
disposizioni  attuali  d’un  persecutore  , ai  suoi 
progetti,  alle  passioni  che  lo  animavano  ; egli 
non  ancora  credeva  nè  alla  Missione  , nè  al- 
l’Ascensione, nè  alla  Divinila  di  Gesù  Cristo. 
Nessuna  cagione  naturale  ha  potuto  infonder- 
gli idee,  affezioni  , vedute  affatto  contrarie  a 
quelle,  nelle  quali  egli  era  attualmente;  o que- 
sto è un  miracolo,  o egli  è un  effetto  senza  ca- 

Sione.  — Fu  sì  prodigioso  il  profitto  , che 
alla  sua  evangelica  predicazione  riportò  San 
Paolo,  che  l’incredulità  non  sa  come  renderne 
ragione,  e meno  ancora  nella  supposizione  del- 
l’entusiasmo, che  in  quella  dell'impostura.  Nè 
Tona  , nè  l’altra  supposizione  può  spiegare  sì 
maraviglioso  fenomeno:  ma  è al  certo  assolu- 
tamente impossibile  di  spiegarlo,  supponendo 
{'entusiasmo.  Potremmo  di  leggieri  esaminar 
un  per  uno  tutti  i miracoli  di  S.  Paolo  ripor- 
tati negli  atti,  e far  vedere  essere  stati  tutti 
di  tal  natura,  che  nè  per  rapporto  a lui,  nè  ri- 
guardo a quelli  , su  i quali  si  operavano  , nè 
per  rapporto  agli  spettatori,  non  poteva  avervi 
menoma  parte  T'entusiasmo.  Ma  restringiamoci 
all’esame  di  pochi.  — Allorché  per  esempio 
S.  Paolo  disse  ad  Eliraa  io  Palo  alla  presenza 
del  Proconsolo  Sergio  Paolo:  « 0 uomo  (Ad. 
c.  i3  ) pieno  di  frode,  ecco  piomba  sopra  di 
te  la  mano  del  Signore  , e sarai  cieco  senza 
vedere  il  sole  fino  ad  un  certo  tempo  : d all’i- 
stante caddero  sopra  di  lui  l’oscurità,  e le  te- 
nebre , ed  ei  volgendosi  d’ogni  lato  cercava 
qualcuno  che  lo  guidasse  per  la  mano.  Se 
S.  Paolo  avesse  fatta  una  tal  minaccia  solo 
per  un  movimento  d’entusiasmo,  e non  avesse 
avuto  alcun  effetto,  invece  di  convertire  il  Pro- 
consolo, come  fece,  non  avrebbe  fatto  altro  , 
che  eccitare  il  di  lui  furore  e disprezzo.  Quan- 
do parimente  a 'fronde  un  giovine  per  nome 
Eulichio  cadde  dulia  camera  da  cui  predica- 
va S.  Paolo,  e fu  trovato  morto;  qual  entusia- 
smo avrebbe  potuto  far  credere  a S.  Paolo,  o 
a tutta  quell’adunanza,  che  coricandosi  l'Apo- 
stolo su  quel  giovane  ed  abbracciandolo,  gli 
avrebbe  ridonala  la  vita?  — Una  delle  prove 
le  piò  folgoranti  che  dar  si  possono,  e più  stre- 
pitose della  divinità  della  Religione  Cristiana 
ella  è certamente  quella  de’  miracoli  operali 
dagli  Apostoli-  E primieramente  non  parlaro- 
no gli  Apostoli  varie  liugue  , secondo  che  lo 
Spirilo  Santo  facea  loro  nascere  le  parole  su 
i labbri?  E in  qual  maniera  ciò  accadde?  Con 
sorpresa  di  tulli  quelli  che  li  ascoltavano  , 
che  estatici  si  dicevano  scambievolmente:  «Co- 
storo (Act.  cap.  2,  v.  4 ) che  ci  parlano,  non 


sono  forse  tutti  Galilei  ? Come  adunque  gli  u- 
diamo  noi  parlare  ciascuno  la  lingua  del  no- 
stro paese?  » Può  egli  essere  maggiormente 
testificato,  e men  soggetto  a contesa  un  mira- 
colo , il  quale  nella  piena  luce  del  giorno  ha 
per  testimonio  tutta  la  terra  ? Un  miracolo  che 
opera  la  conversione  di  una  gran  parte  di  quei 
che  il  veggono  , un  miracolo  così  luminoso  , 
che  è solo  bastante  a fondare  la  Chiesa  Cristia- 
na, e a fondarla  negli  stessi  luoghi  , ove  è in 
odio  il  Cristianesimo.  Un  miracolo  non  sog- 
getto ad  illusione  , nè  ad  impostura  , che  non 
può  essere  contraffatto  da  verun  arte.  Ecco 
uomini , che  si  dicano  ispirali,  e che  di  fatto 
parlano  varie . lingue  tutte  opposte  , e per  la 
pronuncia,  e per  I*  indole.  Chi  le  ha  loro  in- 
segnate, e in  così  breve  intervallo  1 Quelli , 
che  ascoltavano  Pietro  storditi  esclamavano  : 
« è egli  ( Lue.  cap.  24,  v.  46  ) questi,  uno 
di  quei  che  abbiam  veduti  senza  cognizio- 
ne, senza  coltura  e senza  lettere  ? j Chi  è 
quegli , che  ha  unite  nella  loro  mente  tante 
idee  distinte  a quel  prodigioso  numero  di  e- 
spressioni,  che  loro  corrispondono?  Come  pos- 
sano eglino  passare  sì  agevolmente  da  una 
lingua  all’altra  senza  mai  esitare  , nè  sulla 
scelta  delle  voci,  nè  sulla  varietà  delle  frasi  , 
e delle  maniere;  e neppure  sulle  rassomiglian- 
ze , che  dalfimitaziooe  , o dal  caso  introdotte 
sono  necesariamenfe  nel  vario  linguaggio  de- 
gli uomini?  Dunque  non  può  essere  naturale 
il  fenomeno,  dunque  è miracolo.—  Che  dire- 
mo delle  guarigioni  senza  numero?  Giunto  un 
giorno  S.  Pietro  al  Tempio  ; ed  osservato  a 
una  delle  porte  di  esso,  un  povero  zoppo  fino 
dall’utero  della  sua  madre  ; S.  Pietro  nel  ao* 
me  di  Gesù  Nazareno  gli  comandò  di  subito 
alzarsi  e camminare  ; indi  presagii  la  mauo 
destra  quasi  per  sollevarlo,  si  sentì  questi  as- 
sodale le  piante  . onde  camminando  e saltan- 
do, e lodando  Dio  , entrò  nel  Tempio.  Questo 
difetto  organico  manifestatosi  fin  dalla  nascita 
riconosceva  una  conformazione  depravata  , o 
preternaturale  come  esprimesi  l’arte  medica. 
L’età  non  l'avea  niente  emendato;  anzi  coll’età 
erasi  convalidato  maggiormente;  onde  non  po- 
teva sperarsene  guarigione  nè  dalla  natura  , 
nè  dall'arte.  E S.  Pietro  lo  risana;  e lo  risana 
ad  una  voce  sarge  ; e lo  risana  ad  un  istante 
protinus.  La  pubblicità  dell’  avvenimento  nel- 
l’ingresso principale  del  tempio,  nell’  ora  che 
tutti  vi  si  raccoglievano  per  l’orazione,  e so- 

Jira  un  uomo  conosciutissimo  da  tutta  Gerusa- 
emme;  le  ricerche  del  consiglio  degli  Ebrei, 
sulla  faccia  de’  quali  la  rabbia  e il  dispetto 
era  dipinto  per  non  sapere  a qual  partito  ap- 
pigliarsi; gl’interrogatori,  ai  quali  fu  sottopo- 
sto l'uomo  risanato;  l'ingenuilu  delle  sue  rispo- 
ste, la  naturalezza  onde  egli  esprime  la  sua 
guarigione  , la  semplicità  del  racconto  degli 
Atti  Apostolici  presenta  così  bene  il  conio  del- 
la verità  , che  mette  nella  più  chiara  luce  la 


130 


n k i. 


R E L 


realtà  di  questo  prodigio-  — Qual  meraviglia 
non  recò  mai  in  Joppe  il  risorgimento  di  l’a- 
bita ? Siccome  ella  era  la  comune  madre  dei 
poveri  e delle  vedove.  Fu  a tutti  di  un  estremo 
rammarico  la  sua  morte.  Pensarono  i discepo- 
li , clic  la  presenza  di  Pietro  in  quei  comune 
disastro  potesse  loro  essere  di  qualche  conso- 
lazione. Onde  speditigli  due  messi  , lo  prega- 
rono di  portarsi  con  ogni  sollecitudine  fino  a 
Joppe.  Condiscese  l'Apostolo  alle  loro  preghie- 
re ; e appena  giunto  alla  casa  della  defunta  , 
fu  circondalo  da  una  turba  di  vedove  , che 
colle  lacrime  agli  occhi  , e coll’espressioni  le 

Imi  tenere  e più  patetiche  gli  rappresentarono 
e limosine  di  Tallita  , e gli  misero  sotto  gli 
occhi  le  tonache  e le  altre  vesti,  onde  elle  eran 
vestile  , dolci  frutti  della  sua  carità.  Inteneri- 
tosi Pietro  ad  un  si  fatto  spettacolo  , ordinò 
che  tutti  si  ritirassero.  Iodi  fatta  breve  orazio- 
ne, si  accostò  al  feretro,  e comandò  a Tallita 
di  alzarsi.  Alla  voce  del  Santo  Apostolo  aprì 
ella  subito  gli  ocelli,  c fissatigli  in  Pietro  , si 
pose  a sedere:  ed  egli  presala  per  la  mano,  la 
restituì  viva  a coloro,  che  la  piangevano  mor- 
ta. Come  potrà  negarsi,  che  questo  non  fosse 
un  vero  miracolo  ? Coinè  senza  un  miracolo 
può  accadere  , che  gli  spiriti  estinti  ritornino 
ad  esercitare  i loro  oflici  vitali,  che  il  sangue 
già  coagulato  ritorni  a sciogliersi  e a circo- 
lare ne’  suoi  vasi,  che  il  corpo  acquisti  ad  un 
tratto  , molo  , senso  e calore.  E (piando  la 
donna  non  fosse  morta  come  morto  non  è alle 
volle  colui,  che  annega,  non  si  ristabilisce  la 
circolazione  , che  a poco  a poco  , e in  tratto 
successivo  di  tempo,  non  ullistante,  e al  puro 
suono  d’una  voce.  Non  fu  egli  io  forza  della 
stessa  virtù  che  S.  Paolo  in  Troade  risuscitò 
il  giovine  Kulichio  rimasto  morto  nel  precipi- 
tar ch’egli  fece  dall’alto  del  Cenacolo,  ove  alla 
lunga  di  lui  predicazione  erosi  addormentalo. 
Lo  studio  della  natura  ha  fatto  mai  simiglinoli 
scoperte?  L’arte  di  guarire  ogni  sorte  di  ma- 
lattie, e risuscitare  i morti  con  un  moto  , un 
gesto  , una  voce  , ad  un  istante  non  si  è fìnor 
ritrovata,  nè  si  troverà  giammai  , per  quanto 
il  fisico  ed  il  chimico  incredulo  si  logori  il 
cervello  nelle  nuove  osservazioni  e scoperte. 
— Clic  diremo  degli  ossessi  liberati  dagli  A- 
posloli , sopra  i quali  risplendette  la  potenza 
divina?  ben  si  sa  che  un  Inglese  autore  anoni- 
mo delle  nuove  ricerche  sugli  ossessi  del  Van- 
gelo, come  pur  altri  lino  preteso,  che  costoro 
non  fossero  , che  de’  miserabili  , sorpresi  da 
morbi  naturali  di  epilessia,  paralisia,  apoplc- 
sia  , melanconia  , e che  tali  infermità  prima 
non  fossero  già  rare,  ma  si  esprimessero  con 
altro  nome.  — 'l’ale  opinione , quando  pur  si 
ammettesse  , non  per  ciò  distruggerebbe  l'ar- 
gomento che  si  ricava  a favore  della  religio- 
ne della  liberazione  degli  ossessi.  Furono  dun- 
que queste  , secondo  l'Inglese  , malattie  natu- 
rali ; ma  quali  malattie?  in  quale  stato  riduce- 


van  esse  chi  nera  invaso?  per  verità  il  più  mi- 
serabile, il  più  spaventoso,  il  più  orrendo  che 
mai  si  vide  nel  mondo;  pure  tali  malattie  era- 
no dagli  Apostoli  sanate  senza  mezzi  umani  , 
ed  istantaneamente.  Dunque  la  sanazione  fu 
miracolo.  Si  accordi  ancora  , che  gl'infclicr 
fossero  aiutati  dalla  propria  immaginazione 
colpita  dalla  presenza  di  uomini  celebri,  e dal- 
la fiducia,  che  in  loro  avevano;  ma  l’iinmagi- 
nazione  può  mutare  istantaneamente  il  mecca- 
nismo del  corpo?  Se  ciò  è vero  si  distrugge  un 
miracolo  con  un  miracolo  maggiore.  E quali 
erano  i mezzi  adoperati  dagli  Apostoli  ? Un 
segno  di  croce  , la  pronunciazione  del  bene- 
detto nome  di  Gesù  Cristo,  una  preghiera,  un 
comando  ; ecco  ciò  che  faceva  all’  istante  il 
prodigio;  e tale  era  riconosciuto  dai  stessi  pa- 
gani, anzi  agli  esorcismi  ricorrevano  come  ad 
una  prova  decisiva,  e la  prova  si  faceva  sopra 
i pagani  medesimi.  — Questi  esorcismi  si  ap- 
plicavano pubblicamente  ed  indistintamente  , 
a chiunque  si  presentava,  ed  alcuni  per  questo 
solo  si  convertivano  a Cristo.  Tertulliano  sfida 
i gentili  a portare  gli  ossessi  d’innanzi  a qual- 
sivoglia cristiano.  — In  tutte  finalmente  le  loro 
prodigiose  operazioni  gli  Apostoli  dimostraro- 
no 1’  oggetto  e fine  , che  si  erano  in  quelle 
proposti , cioè  di  provare  la  divina  missione 
di  Gesù  Cristo  e la  sua  celeste  dottrina.  Che 
più:  prove  di  sua  missione  Cristo  stesso  volle, 
che  fossero  i prodigi  da  loro  operati  : Andate, 
disse  loro,  predicate  al  mondo  in  mio  nome. 
Ma  a quali  segni  conoscerà  il  mondo  , che  io 
mando  voi,  ch’io  son  mandato  da  Dio?  Eccolo: 
sanerete  infermi,  scaccerete  demoni  , calche- 
rete serpenti  ec.  I prodigi  dunque  degli  Apo- 
stoli furono  prove  volute  da  Cristo  di  sua  mis- 
sione e di  sua  dottrina  ; coi  prodigi  intesero 
aneli’  essi  gli  Apostoli  ili  provar  la  divinità 
delln  missione  e della  dottrina  di  Cristo.  Ma 
gli  Apostoli  operarono  realmente  de’  prodigi, 
mentre  i fatti  prodigiosi  di  lor  narrati  son  fatti 
realmente  accaduti,  son  fatti  realmente  mira- 
colosi. Dunque  son  fatti  che  provano  incon- 
trastabilmente e la  divinità  della  missione,  e la 
divinità  della  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Continuò 
poi  anche  dopo  nella  Chiesa  il  dono  e potere 
de'  miracoli,  come  ne  rendono  testimonianza  i 
Padri  de’  secoli  susseguenti,  quantunque  ces- 
sasse quellaflluenza  copiosa  necessaria  al  pri- 
mo nascere  del  Cristiaucsimo.ed  anche  al  pre- 
sente Iddio  coH’intercessione  de’Santi suoi  ope- 
ra e ci  fa  veder  de’  miracoli,  i quali  però  oon 
vengono  riconosciuti  ed  ammessi  se  non  dopo 
il  più  rigido  e scrupoloso  esame  con  processi 

J giuridici  a forma  di  quelli  che  si  formano  nel 
oro  secolare,  e con  quanta  severità,  con  quale 
religiosa  circospczione  su  ciò  si  procedaci  può 
vedere  nell’immortale  opera  di  benedetto  XIV 
de  Canonizaiione  Sanclorum.  Lo  stesso  Pon- 
tefice col  fatto  confuse  una  volta  un  protestante, 
che  di  troppa  facilità  in  questo  tacciava  Roma. 
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Per  mostrargli  dunque  la  cautela  e riserva 
elle  si  usa,  gli  delle  a leggere  un  processo  che 
nvea  per  le  mani  de’  miracoli  di  un  servo  di 
Dio.  Il  protestante  vi  trovò  tante  prove  , che 
gli  parvero  quei  miracoli  certissimi  ; eppure 
non  ha  così  giudicalo  la  Congregazione  denti- 
ti, rispose  il  Pontefice,  nè  ha  creduto  valevoli 
le  addotte  prove.  — Lo  Spinosa  pretende  to- 
glier via  tutti  ad  un  colpo  1 miracoli,  siccome 
a suo  parere  impossibili  : conciossiacosaché  , 
dic'egli,  l’ordine  della  natura  esser  non  possa 
interrotto,  senza  che  nasca  quinci  mutazione  in 
Dio.  La  sua  grande  dimostrazione  ella  è que- 
sta: le  leggi  di  natura  non  sono  , se  non  se  i 
decreti  di  Dio  necessari  : ora  i decreti  di  Dio 
non  possono  cangiarsi , per  essere  egli  immu- 
tabile: dunque  le  leggi  (li  natura  cangiar  non 
si  possono;  dunque  impossibili  sono  i miraco- 
li , che  in  questo  cangiamento  appunto  delle 
leggi  di  natura  sono  riposti,  'lutto  questo 
gruppo  di  equivoci  e di  errori  si  propose  già 
in  vari  luoghi  delle  sue  opere  fin  da’  giorni 
suoi  S.  Tommaso  , giacché  non  altro  contici 
ne,  che  i deliri  di  Stratone,  di  Anassagora,  e 
de’  favoleggiatori  gentili , stringenti  colla  in- 
vincibile catena  de’  fati,  non  che  i numi  infe- 
riori , lo  stesso  Giove.  Con  chiarissime  dottri- 
ne il  S.  Dottore  io  snoda  , che  noi  qui  breve- 
mente accenniamo;  giacché  spargeranno  sopra 
nesla  materia  molta  luce.  Quando  adunque 
ice  lo  Spinosa,  che  l’ordine  di  natura  essere 
non  può  interrotto  o cangiato,  senza  che  quin- 
ci non  ne  nasca  mutazione  in  Dio:  si  risponde, 
che  due  sorte  di  ordini  fa  di  mestieri  distin- 
guere nelle  cose.  Primamente  l’ordine  univer- 
sale delle  cose  tutte  , in  quanto  da  Dio  dipen- 
dono come  da  prima  cagione  e da  primo  prin- 
cipio, che  colla  sua  prescienza  e volere  le  ha 
già  tutte  ordinate  fin  dalla  eternità  a sé  stes- 
so , come  ad  ultimo  fine.  E questo  tal  ordine 
non  può  Iddio  cangiarlo  o alterarlo  giammai; 
giacché  se  ciò  fosse  verrebbe  egli  ad  operare 
o contro  la  sua  prescienza,  o contro  la  sua  vo- 
lontà, o contro  la  bontà  sua;  e quinci  vi  avreb- 
be in  lui  mutazione  , o volendo  o veggeodo 
nelle  cose  ciocché  prima  voluto  non  avesse  o 
conosciuto,  il  che  è impossibile.  — L’altro  or- 
dine, clic  nella  natura  si  deve  distinguere,  e- 

Sli  è un  ordine  particolare  riposto  nella  dipen- 
enza  delle  cose  dalle  cagioni  seconde  , adat- 
tate da  Dio  al  producimento  degli  elfelli , che 
nell’universo  succedano  ; e quest’  ordine  può 
egli  Iddio  a talento  alterarlo  e cangiarlo  , e 
ciò  per  la  ragione  evidentissima  , ch’essendo 
Iddio  primo  principio  e prima  cagione  inlioi- 
tamente  perfetta  di  checchesia  , non  dipende 
egli  da  quest’ordine  di  cose;  ma  bensì  le  cose 
tutte  , e l’ordine  ed  il  sistema  che  serbano  da 
lui  procede  onninamente  e dipende.  Procede, 
non  per  necessità  , ( come  sogna  lo  Spinosa  ) 
giacché  non  più  ei  sarebbe  infinitamente  per- 
fetto ; ma  per  libertà  di  elezione  , giacché  al- 
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tr’  ordine  di  cose  avrebbe  potuto  e divisare  ed 
i (istituire.  Può  egli  adunque  Iddio,  quando  gli 
sia  in  piacere  , fare  contro  quest’  ordine  già 
stabilito  , come  sarebbe  producendo  alcun  ef- 
fetto proprio  delle  cagioni  seconde  senza  il  lo- 
ro intervento;  o alcun  altro  facendone  , a cui 
la  forza  di  queste  non  può  arrivare.  — Né  tal 
tenore  apporta  punto  di  mutazione  in  Dio, 
giacché  mula  egli  bensì  l’ordine  delle  cose  , 
ma  non  muta  già  il  suo  volere.  Previde  egli  e 
decretò  dalla  eternità  tutta  di  fare  ciocch’egli 
fa  nel  tempo.  Onde  divisò  e scelse  il  presento 
sistema  e corso  di  natura  ; ma  insiemamento 
preordinò  coll’  eterna  sua  volontà  di  operare 
alcuna  volta  oltre  un  tal  corso.  — Le  opera- 
zioni pertanto  , o i fenomeni  contrari  o supe- 
riori o un  tal  corso  sono  miracoli.  Dunque 
questi  e sono  possibili  a Dio  , dipendendo  il 
corso  della  natura  onninamente  da  lui  ; o non 
apportano  in  lui  mutazione  veruna,  corrispon- 
dendo essi  a quell’atto  semplicissimo  ed  eterno 
di  volontà,  con  cui  questo  corso  di  cose  preor- 
dinando , preordinò  ancora  , ch’esser  dovesse 
alcuna  volta  alterato.  L’argomento  pertanto  , 
che  forma  all  intendimenlo  suo  Io  Spinosa  di- 
ccndo  , che  le  leggi  di  natura  sono  i decreti 
necessari  di  Dio;  e che  colesti  decreti  essendo 
immutabili,  per  conseguenza  le  leggi  di  natu- 
ra immutabili  sono,  e perciò  i miracoli , nel- 
1’  alterazione  di  queste  leggi  riposti,  sono  im- 
possibili: egli  è un  miserabile  sofisma  fondalo 
sopra  un  equivoco.  In  doppio  senso  intender 
si  può,  e si  deve  la  voce  di  legge  di  natura  : 
cioè  e come  causa,  e come  effetto.  Nel  primo 
senso  ella  è la  stessa  ragione  eterna  legislatri- 
ce e ordinatrice  di  Dio  : e perciò  in  tal  senso 
non  è altro  appunto  , che  i decreti  stessi  di 
lui  , non  già  necessari,  come  sogna  lo  Spino- 
sa  , ma  liberissimi.  La  legge  di  natura  come 
«“«Ito  altro  non  è,  che  l’ordine  o sia  il  corso, 
che  in  virtù  del  decreto  eterno  di  Dio  serbano 
nel  presente  sistema  le  cose.  Or  la  legge  di  na- 
tura nel  primo  senso  è immutabile,  nel  secon- 
do senso  è imitabile;  giacché  appunto  con  im- 
mutabile  eterna  legge  la  mutazione  di  questo 
temporale  corso  di  cose  e di  questa  legge  di 
natura  per  certi  particolari  avvenimenti,  quali 
sono  i miracoli  , fu  decretata.  Non  dissomi- 
gliante  può  dirsi  in  tal  proposito  la  follia  e la 
mala  fede  del  Woolslon;  il  quale  sulle  tracce 
dello  Spinosa  entra  a parlare  de’  miracoli  di 
Gesù  Cristo,  e pretende  che  stati  sieno  allego- 
rici; e che  perciò  la  narrazione,  che  ce  ne  fan- 
no gli  Evangelisti  prender  non  si  debba  in  sen- 
so lilterale,  ma  mistico.  Ella  è maravigliosa 
cosa  I udire,  quante  fole  con  tal  consiglio  egli 
sparga  ne’  suoi  famosi  Sermoni.  Se  mai  venis- 
se in  capo  ad  alcuno  di  voler  intendere  in  tal 
mistico  senso  Livio  e Tucidide,  far  lo  potreb- 
be certamente  colla  medesima  felicità  e di- 
ritto, che  della  Storia  Vangelica  ne  fa  Wool- 
ston;  ma  gcuio  simile,  non  si  è veduto  ancora 
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nella  Repubblica  de’  letterali.  Ben  si  sa  che  il 
Woolston  fa  di  grande  strepito  colle  citazio- 
ni de’  Padri,  e specialmente  Origene,  che  nel- 
la interpretazione  delle  Scritture  molto  si  esten- 
dono in  rintracciar  il  senso  allegorico:  ma  ciò 
non  serve  che  di  novella  prova  della  pessima 
fede,  o dellinganno  enorme  di  cotesto  miscre- 
dente. — Cercavano  quegli  scrittori  le  allego- 
rie; ma  non  negavano  tó  pifré:/,  cioè  il  senso 
letterale  e primo;  che  anzi  tulli  o evidentemen- 
te lo  suppongono  , o lo  additano  apertamente. 
Filone,  uno  de' principali  allegoristi  tra’ giudei, 
che  alzò  la  face  d’imitazione, e fu  per  avventu- 
ra più  del  dovere  seguilo  da  alcuni  Dottori  cri- 
stiani, espressamente  condanna  di  riprensibile 
leggerezza  coloro  i quali,  ai  simboli  delle  scrit- 
te cose  attaccandosi  unicamente,  ponevano  il 
manifesto  letterale  senso  in  obbiio.  Che  diremo 
di  Origene  troppo  in  vero  dello  spirito  allego- 
rico ( com’  è ben  noto  ) ripieno  ? Egli  dal  lol- 
le divisamente  del  Woolston,  più  che  il  cielo 
dalla  terra  è lontano  ; giacché  non  solo  con- 
danna a chiare  note,  come  Filone,  il  non  cu- 
rare la  lettera  e badar  solo  al  mistico  intendi- 
mento ; ma  combattendo  contro  di  Celso  ap- 
porta in  conferma  della  divinità  di  Gesù,  e 
della  verità  della  nostra  Religione  la  dimostra- 
zione di  spirito  e di  potenza,  cioè  la  profezia 
ed  i miracoli  del  Redentore  e de’  suoi  segua- 
ci ; cosa  clic  del  lutto  distrugge  la  falsa  ipotesi 
di  quell’  incredulo.  De’  suddetti  miracoli  Uri- 
gene  parla  in  più  luoghi,  e li  sostiene  vigoro- 
samente contro  la  calunnia  dell’  avversario,  il 
quale  ad  imitazione  degli  Ebrei  operati  dice- 
vali  per  arte  magica.  Or  quale  sfacciataggine 
non  fa  d’  uopo  di  avere  per  asserire,  e che 
Origene  volesse  provar  la  possanza  divina  di 
Cristo  mercè  de’miracoli  solamente  allegorici; 
o che  Celso  per  ribattere  una  prova  cosi  inetta 
e ridicola  dovesse  aver  ricorso  alia  forza  della 
magia  ? E questa  stessa  riflessione  ci  fa  passa- 
re al  fonte  della  controversia,  cioè  al  Vangelo, 
dove  il  Salvatore  si  vale  di  questo  argomento 
medesimo  delle  opere  sue  prodigiose,  per  rim- 
proverare agli  Ebrei  l’ostinata  lor  miscreden- 
za ; dicendo  che  inescusabili  erano,  avendo 
egli  Ira  loro  fatte  operazioni,  che  niun  altro 
fatte  aveva.  Ordinando  ai  discepoli  di  Giovan- 
ni, per  fare  ad  essi  conoscere  eh’  era  egli  il 
Messia  da’  Profeti  predetto,  di  riferire  ciocché 
avevano  c veduto  ed  udito:  cioè  che  i ciechi 
ricovran  la  vista  e gli  zoppi  camminano;  i leb- 
brosi sono  mondati, ed  i sordi  odono,  e i morti 
sono  risuscitali.  Se  ciò  era  (ulto  mistico  sola- 
mente ed  allegorico,  come  se  ne  appellava 
Cristo  a’ loro  sensi  medesimi,  e lo  apportava 
per  argomento  visibile  d’  esser  esso  colui,  che 
aveva  da  venire,  e non  doversene  un  altro 
aspettare  ? Se  non  che  e non  ci  dice  il  Van- 
gelo medesimo,  che  alla  veduta  di  queste  ope- 
re portentose  mollissimi  degli  Ebrei  si  riem- 
pivano di  maraviglia  ; magnificavano  Iddio, 


che  dato  area  agli  uomini  (anta  possanza  ; e 
dicevano  che  niuno  poteva  fare  i segni  che 
faceva  Cristo,  se  Dio  non  fosse  stato  con  lui, 
e perciò  convertivansi  e in  lui  credevano  ? E 
non  dice  ancora,  che  altri  vieppiù  accecan- 
dosi dicevano,  che  per  virtù  di  Reelzebub 
principe  de’  demoni  egli  tali  portenti  opera- 
va? Ma  quando  mai  i miracoli  mistici  ( cioè 
certi  simboli  di  cose  anche  lontane  ) aver  po- 
tevano tunta  possanza  sugli  uni,  per  rapirli  in 
ammirazione  e convincerli  della  divinità  di  chi 
gli  enunciava  ; e far  tanta  impressione  negli 
altri,  che  uopo  stimassero  della  possanza  tutta 
di  Reelzebub  per  indebolirli  e (laccarli. — Pren- 
dono altri  altro  giro.  In  tutti  i paesi  del  Mon- 
do il  popolo  ha  creduto  quai  veri  miracoli 
dell’ imposture.  Dei  miracoli  anticamente  av- 
venuti presso  i Greci  e Romani  piene  sono 
le  storie  di  Erodoto,  Diodoro  di  Sicilia,  Dio- 
nisio d’  Alicarnasso,  Tito  Livio,  Valerio  Mas- 
simo, Quinto  Curzio  ed  altri.  Vespasiano  nel 
tempio  di  Serapide  in  Alessandria  nell'alto  del 
di  lui  avvenimento  al  trono  restituì  la  vista  ad 
un  cieco,  e risanò  uno  storpio.  Adriano  rese 
ure  la  vista  ad  una  donna  e ad  un  uomo  di 
aniionia.  Finalmente,  per  tacer  di  altri,  i mi- 
racoli di  Apollonio  Tianèo  narrati  da  Filostra- 
to non  han  numero.  Qual  è di  tutto  questo  la 
conseguenza  ? Se  in  molle  cose  vi  è stata  e vi 
è frode,  dunque  tutto  nel  Mondo  è illusione  ed 
inganno.  Invece  di  conchiudere  che  non  vi 
sono  miracoli  veri,  perchè  ve  n’  ha  dei  falsi, 
convien  dire  al  contrario,  che  essendovene  dei 
falsi,  ve  ne  debbono  essere  dei  veri.  Se  niuno 
mai  fosse  potuto  guarire  coi  rimedi  non  si  pre- 
sterebbe fede  a tanti  impostori,  dice  Pascal 
ne*  suoi  Pensieri.  L’imitazione  suppone  sempre 
il  modello  e l’ originale.  Chi  avrebbe  mai  im- 
maginato di  sorprendere  coi  miracoli,  se  real- 
mente non  ve  ne  fossero  mai  stali  ? Ma  i no- 
stri miracoli  provati  sono  con  documenti  irre- 
fragabili, e colle  leggi  della  critica  più  seve- 
ra. All’  incontro  colle  stesse  leggi  di  critica 
cadono  gli  altri  supposti  miracoli,  e si  ricono- 
scono vani.  Gii  stessi  autori  che  li  riferisco- 
no, ne  parlano  in  modo  da  non  dover  loro 
prestar  credenza.  Cicerone  nei  libri  de  natura 
Deorum  e de  DivinaU'one  deride  espressamen- 
te codesti  miracoli,  ed  altri  a cause  naturali 
riferisce,  altri  tiene  per  invenzioni  favolose. 
— Quaolo  ai  miracoli  di  Vespasiano  da  quello 
stesso,  che  ne  riportano  Tacito  e Svetonio, 
non  oscuramente  rilevasi  essere  stata  o politi- 
ca del  nuovo  Principe  per  acquistar  credito, 
e conciliarsi  una  certa  autorità  e maestà  che 
gli  mancava,  o adulazione  dei  cortigiani  per 
mostrare  il  favore  e l’ inclinazione  dei  Numi 
verso  il  novello  Imperatore.  Di  fatti  si  raccon- 
ta ancora  di  lui  una  visione,  e si  dice  di  più, 
che  in  quei  medesimi  giorni  nella  città  di  Ti- 
gna in  Arcadia  per  istinto  degl’  indovini  furo- 
no scavali  alcuni  vasi  d’antico  lavoro,  nei  qua- 
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li  v’  era  un  imaginc  simile  a Vespasiano.  Sic- 
ché l’adulazione  è manifesta.  Lo  stesso  è dei 
miracoli  di  Adriano,  essendo  quello  stato  un 
giuoco,  ed  un  giro  per  iscuoterlo,  mentre  era 
malato,  da  una  profonda  melanconia  al  punto, 
che  voleva  attentare  alla  sua  vita  ed  uccidersi, 
come  il  lutto  si  ha  da  Sparziano,  che  ne  fu  il 
racconto.  — 1 miracoli  di  Apollonio  Tianèo 
non  meritan  fede  né  per  lo  scrittore  che  gli  ri- 
ferisce, nè  per  1’  autore  al  quale  si  attribui- 
scono. Lo  scrittore  è Filostralo  non  contem- 
poranco, essendo  vivalo  un  secolo  e più  dopo, 
il  quale  altro  non  fece  che  raccogliere  un'am- 
masso di  favole,  e comporre  un  romanzo  piut- 
tosto che  una  storia.  L’eroe  è un  impostorso- 
lennissimo  per  tale  riconosciuto  da  tutta  l’ an- 
tichità. Basti  il  dire,  che  spacciava  di  sapere 
il  linguaggio  degli  uccelli,  e conferir  con  lo- 
ro, ed  avere  iunatu  la  cognizione  di  tutte  le 
arti  e scienze,  delle  quali  fole  ripieni  sono  i 
libri  di  Filostrato,  dal  che  si  comprende  fino 
a qual  segno  si  burlava  costui  del  genere  uma- 
no. Essendo  egli  dunque  medico  e fisico, niente 
più  facile  che  coll'aiuto  doll’arte  medica  ed  al- 
tre scienze  naturali,  unitaci  I’  astuzia  e la  fro- 
de, facesse  comparir  meraviglie,  e siccome  le 
cose  narrando  sempre  s’ ingrandiscono,  quelle 
che  al  principio  ed  a chi  le  vedeva  erano  sem- 
plici meraviglie,  divenissero  poi  c si  descri- 
vessero come  miracoli  portentosi.  Chi  legge  la 
storia  di  Cagliostro  composta  dai  di  lui  adora- 
tori vi  troverà  racconti  e fatti  da  sorprendere, 
eppure  sa  ognuno  le  arti,  la  furberia  e l'astu- 
zia che  adoperava.  Ma  che  più  discorrere  di 
Apollonio  Tianèo  ? Voleva  quest’empio  imi- 
tare il  nostro  Salvatore  ed  imporre  con  eguali 

Iirodigì.  Ma  gli  riuscì,  ma  fu  credulo  ? L’ il- 
usione  presto  svanisce,  e così  avvenne,  ed  in 
breve  tempo  la  memoria  e fama  del  Tianèo 
cadde  nell’  oscurità  c nell’  oblìo,  mentre  la  Fe- 
de di  Gesù  Cristo  ogni  giorno  più  dilalavasi 
od  era  onorala.  — • E qui  bisogua  fare  due  ri- 
flessioni, che  sembrano  gravissime  ed  al  pro- 
posito. La  prima  è questa  : gli  antichi  nemici 
del  Cristianesimo  per  oscurare  i miracoli  di 
Gesù  Cristo,  gli  opponevano  quelli  del  Tianèo 
e di  alcuni  altri  celebrati  personaggi  deli’  an- 
tichità. Gcroclc  spinge  fra  gli  altri  mollo  a- 
vanti  questo  parallelo  : e i Cristiani,  ci  dice, 
fanno  grande  strepilo  e danno  gran  lodi  a Ge- 
sù Cristo,  perchè  ha  reso  la  vista  ai  ciechi,  ed 
pperalo  altre  meraviglie.  Noi  siamo  meglio 
fondati,  potendo  attribuire  simili  meraviglie  a 
più  grandi  uomini,  quali  sono  Aristeo,  l’illa- 
gora  ed  altri  antichi,  ed  Apollonio,  che  viveva 
sotto  il  Regno  di  Nerone  i S.  Agostino  e Lat- 
tanzio nominano  altri  Antagonisti  che  ricorre- 
vano ad  un  simile  artificio.  Ma  non  era  questa 
una  confessione  aperta  della  verità  dei  mira- 
coli di  Gesù  Cristo  ? Se  non  gli  avessero  cre- 
duti veri,  la  strada  più  corta  e semplice  era  di 
negarli  ; non  potendo  negarli  si  rivolgevano 
Voi.  Vili. 


al  confronto  degli  altri  come  unico  mezzo  per 
delrargli  e deprimerne  il  vanto.  L’  altra  rifles- 
sione è la  seguente:  avendo  ogni  nazione,  ogni 
paese,  ogni  setta  i suoi  miracoli,  tanto  meno  i 
nostri  doveano  fare  impressione,  ogni  qual 
volta  IrOvavansi  anche  presso  altri  pari  e si- 
mili meraviglie.  Ma  commossero,  od  i Gentili 
con  tutti  i loro  esempi  abiurarono  la  Religione 
patria,  e prestarono  ossequio  ed  omaggio  alla 
Croce.  Dovettero  dunque  restar  persuasi  ap- 
pieno e convinti  e della  falsità  dei  miracoli, 
che  allribuivansi  ai  pretesi  loro  Numi  ed  eroi, 
e della  verità  ed  evidenza  dei  nostri.  — I se- 
dicenti naturalisti  attaccano  i miracoli  in  altro 
modo.  Chi  può  asserire  che  una  cosa,  la  quale 
esce  dall’  ordinario,  sia  un  miracolo?  Noi  non 
conosciamo  tulle  le  forze  della  natura,  I’  atti- 
vità, I’  energia  delle  cause  occulte  ; mercè  la 
Fisica  e l'arte  Chimica  operar  vediamo  delle 
meraviglie,  che  senza  la  cognizione  e I’  avan- 
zamento di  queste  scienze  si  prenderebbero  per 
veri  miracoli.  Il  discorso  è vero,  ma  non  è 
giusta  la  conseguenza  che  se  ne  vuoi  trarre. 
Si  concede  che  molli  creduti  miracoli  non  son 
tali,  e che  il  volgo  ignorante  può  essere  su  ciò 
ingannato.  Ma  dunque  non  vi  saranno  stati 
mai  miracoli,  e tutti  i prodigi  che  ci  son  noti, 
dovran  credersi  effetti  naturali?  Evitar  si  deb- 
bono amendue  gli  eccessi,  la  cieca  e puerile 
credulità , che  fa  ricevere  come  miracoli  gli 
effetti  delle  cause  naturali,  e la  superba  ed 
ostinala  incredulità , che  porla  a rigettarli 
lutti,  o spiegarli  colla  leggo  della  pura  mec- 
canica.Ci  vuole  dunque  fl  suo  giusto  criterio. 
Se  non  conosciamo  tutte  le  forze  della  natura, 
ne  sappiamo  però  quanto  basta  per  giudicare, 
se  una  cosa  sia  superiore  al  corso  ordinario  ; 
e se  vediamo  o sospese  o alterate  le  leggi  so- 
lite, e che  ci  son  note,  dobbiamo  per  necessi- 
tà confessare  esser  questo  un  miracolo.  La  na- 
tura ha  i suoi  termini,  i suoi  confini,  che  non 
può  oltrepassare  ; e senza  esser  versato  nei  ga- 
binetti fisici  e chimici  giudica  e comprende 
ognuno,  che  l’ illuminare  i ciechi  nati,  il  ri- 
suscitare i morti,  il  moltiplicare  i viveri,  il 
che  porla  una  vera  creazione,  sono  prodigi,  i 
quali  non  solo  superano, ma  sono  opposti  e con- 
trari affatto  alle  leggi  della  natura;  che  il  cac- 
ciare i demoni  dagli  ossessi,  il  parlare  lingue 
non  apprese,  le  guarigioni  istantanee,  e tali 
altre  cose  sono  miracoli  anch’  essi,  a cui  non 
giungono  le  forze  umane. — Inoltre  legge  uni- 
versalissima, e conosciutissima  nella  natura  si 
è che  tutto  in  essa  si  operi  in  tempo  propor- 
zionalo, e da  causa  proporzionata.  Il  tempo 
proporzionato  alla  conformazione  del  corpo 
umano,  non  v’  ha  chi  l’ ignori.  Ora  la  risurre- 
zione d’  un  corpo,  non  è che  una  conformazio- 
ne, una  riordinazione  di  parti  guaste,  sciolte, 
corrotte.  Ma  se  nella  sua  conformazione  dei 
corpi  la  natura  per  sua  indispensabil  legge 
vuol  tempo,  come  per  altra  legge  potrebbe  es- 
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ser  istantanea  ? Questa  legge  non  sarebbe  al- 
l’ altra  contraria?  Lo  stesso  è a dirsi  delle  ri- 
sanazioni delle  membra.  Altro  oneste  non  sono 
che  riorganizzazioni  di  parli  disorganizzate  ; 
ma  se  la  natura  in  organizzare  esige  tempo,  e 
tempo  notabile;  e questa  è sua  legge  una  leg- 
ge, che  le  riorganizzasse  all*  istante,  sarebbe 
contraddittoria  dell’altra  legge.  Ma  la  natura 
non  può  contraddirsi,  dunque  la  riorganizza- 
zione istantanea  non  è naturale  ; dunque  è un 
miracolo.  Così  pure  una  voce,  che  risani  un 
corpo  all’istante  non  può  esser  causa  propor- 
zionata della  risnnazione  ; non  è causa  natu- 
rale, dunque  è un  miracolo.  È falso  perciò  che 
ad  asserire  un  miracolo  convenga  tutte  cono- 
scere le  occulte  leggi  della  natura  ; basta  co- 
noscere, che  la  legge  incognita  vien  opposta  è 
contraria  alla  legge,  che  conosciamo.  — Da- 
vid fiume  con  un  lungo  e tortuoso  giro  ri- 
viene allo  stesso.  Investe  egli  la  vruova  dei 
miracoli  e così  ragiona  : le  leggi  della  natura 
sebbene  contingenti  si  osservano  generalmen- 
te. Quelli  dunque  che  attestano  in  un  tale  e 
tal  caso  essere  state  sospese,  non  meritano  cre- 
denza, avendo  contro  di  sè  1’  esperienza  con- 
forme e costante,  e la  testimonianza  universa- 
le. Se  valesse  questo  argomento,  non  si  potreb- 
be mai  provare  alcun  miracolo,  ed  al  contra- 
rio se  sono,  e da  fiume  stesso  si  ammettono, 
possibili,  vi  deve  anche  essere  il  modo  e la 
maniera  di  provarli.  Il  sofisma  è chiaro.  Le 
testimonianze  per  contrapporsi  cader  debbono 
sullo  stesso  fatto.  Che  uno  dica  di  aver  veduto 
risorgere  un  morto,  altri  asseriscono  di  non 
averne  veduti,  non  sono  queste  testimonianze 
in  opposizione,  perchè  non  riguardano  la  stes- 
sa persona,  non  cadono  sullo  stesso  soggetto, 
ed  ognuno  sa  che  una  pruova  positiva  prevale 
a cento  negative.  Avrebbe  negato  il  signor 
Hume  il  primo  viaggio  aereo  intrapreso,  per- 
chè ninno  per  lo  avanti  erasi  veduto  viaggiare 
per  aria?  Non  rileva  che  un  fatto  sia  naturale, 
un  altro  soprannaturale.  Quaulo  a Dio  niente 
più  costano  i miracoli  delle  cose  più  naturali. 
Rispetto  ai  sensi  un  miracolo  è un  fatto  natu- 
rale ed  ordinario  aneli’  esso,  e solo  rimontan- 
done alla  causa  si  riconosce  essere  un  prodi- 
gio e superiore  alla  natura.  Tulli  quelli  che 
videro  Lazzaro  morto  e sepolto,  contestavano 
un  fatto  materiale  e sensibile. Tutti  quelli,  ohe 

10  rividero  poi  vivo,  mangiare,  bere,  conver- 
sare seco  loro,  contestavano  un  altro  fatto  non 
men  fisico  e palpabile,  la  cui  certezza  egua- 
gliava la  prima.  Ora  nella  verificazione  di  que- 
sti due  fatti  la  morte  antecedente  e la  vita  sus- 
seguente, la,  pruova  tutta  ravvolgesi  della  re- 
surrezione. È dunque  facilissima,  nè  vi  è ra- 
gione da  ricusarla.  — Calmet,  De  vcris  Jic- 

11  eque  prodigiis.  Benedetto  XIV  De  Servo- 
rum  Dei  beulificatione  et  canonizatione.  Spa- 
gni,  De  Mira  culi*.  Passoni  De  Miraculis. 
liciss,  Syuopsis  doclrinae  C/iristianac  de  ve- 


rte falsisgue  miraculis.  Gerboni,  Theologia 
revc/afa.  Gazzaniga,  Praclectioncs  Theologi- 
cae.  Veith,  Scripiura  sacra  contea  increduìos 
propugnata.  Bergier,  Cerlitudc  des  prettves 
du  Christianisme.  fiullet  , lìcponses  criti - 
gues  à plusiettrs  difficultés  proposées  par  ìes 
nouveaux  incrédxìtcs  sur  dirers  endroils  des 
livres  sainls.  Vaisecchi,  Fondamenti  della 
Religione.  Frayssinous,  Difesa  del  Cristiane- 
simo. Ditton,  La  Religione  Cristiana  dimo- 
strata col  mezzo  della  Risurrezione  di  Gesù 
('risto.  Lylleleton,  La  Religion  Chrètienne 
demonstree  par  la  Conversione  et  P Apostolat 
de  Saint  Paul.  Pragmalogia  Cattolica,  Gior- 
nale storico  c scientifico. 

La  verità  della  Religione  cristiana  si  con- 
ferma dall  innumerabilc  stuolo  dei  Martiri. 
-r-  L’ordine  dato  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  disce- 
poli di  confessar  il  suo  nome,  e di  stabilire  il 
Vangelo  a rischio  ed  a costo  della  lor  vita, 
era  chiaro,  e preciso:  a Se"(Malt.  c.  io)  nlcu- 
no  mi  rinneghi  in  faccia  degli  uomini,  io  lo 
rinnegherò  dinanzi  a mio  Padre....  chiunque 
perderà  la  vita  per  me,  e pel  Vangelo,  la  tro- 
verà per  P eternità.  Allorché  (Lue.  c.2i)  sarete 
tradotti  al  tribunale  de’  principi  e dei  magi- 
strati, non  vi  prendiate  pena  di  ciò,  che  dovre- 
te rispondere;  io  porrò  sulle  vostre  labbra  quel 
che  dovete  dire,  io  v’infonderò  un  coraggio, ed 
una  sapienza  tale,  a cui  resistere  non  potran- 
no i vostri  nemici  b.  In  conseguenza  di  crue- 
sl’  ordine  del  Figliuolo  di  Dio,  gli  Apostoli  si 
sono  creduti  in  dovere  d’affrontare  1 divieti, 
le  minaccie,  i supplizi,  per  rendere  testimo- 
nianza della  missione  di  Gesù  Cristo  e predi- 
care la  sua  dottrina.  Essi  ispirarono  il  corag- 
gio medesimo  ai  discepoli  formati  da  loro. 
Allorché  fu  vietato  sotto  pena  della  vita  P ab- 
bracciare ed  il  professare  il  Cristianesimo, 
furono  veduti  i cristiani  soffrir  questa  prova 
eoa  una  pazienza  invincibile.  I nostri  antichi 
apologisti  hanno  esaltalo  a ragione  quesl’eroi- 
co  coraggio  ; essi  hanno  detto  ai  pagani:  Voi 
non  fareste  già  di  simili  sacrifici  per  la  vostra 
religione,  perciocché  non  avete  nessuna  prova 
della  sua  verità.  Iddio  è quegli,  che  c’  ispira 
la  pazienza,  cui  siete  in  necessità  d’ammirare; 
egli  medesimo  è quello,  contro  cui  combatte- 
te. 1 vostri  sforzi  saranno  vani  ; quanto  più 
sterminerete  i cristiani,  tanto  più  ne  nasceran- 
no ; il  nostro  sangue  è un  seme,  che  gli  fa 
germogliare.  L’ avvenimento  verificò  la  predi- 
zione. — L’ avvenimento  de’  Martiri  cristiani 
vestito  di  tutte  le  sue  circostanze  nella  sola 
onnipotente  grazia  di  Dio  può  trovar  la  cagio- 
ne producitnce.  Prima  circostanza  si  è il  nu- 
mero de’  nostri  Martiri  superiore  ad  ogni  con- 
cepimento. Dopo  gli  esami  di  una  critica  la 

fiù  severa  di  Natale  Alessandro,  Olstenio, 
apebrocbio,  Tillemont,  Fleury,  Ruioart  e di 
altri,  anche  de’  più  intemperanti  censori,  noi 
abbiamo  Editti  Imperiali,  Atti  Proconsolari, 
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Passioni  sincere,  Lettere  encicliche  di  Chiese  e 
monumenti  di  ogni  genere,  da’quali  conoscia- 
mo, e il  numero  de’  Martiri  essere  stato  supe- 
riore a quanto  può  immaginarsi,  e l’eroica 
loro  fortezza  da’  nemici  medesimi,  eh’  erano 
spettatori  di  fierissimi  ed  inauditi  combatti- 
menti, riconosciuta  e confessala.  Nei  primi 
secoli  della  Chiesa,  quale  scrittore  ecclesiasti- 
co, apologista,  istorico,  oratore,  teologo,  non 
ha  rammentalo  nelle  sue  opere  le  persecuzio- 
ni, celebralo  il  coraggio  dei  Martiri  ed  i trioni! 
della  Chiesa  ? Vissuti  in  differenti  epoche,  si- 
tuati in  diverse  contrade,  nell’Asia,  nell' Afri- 
ca, in  Italia,  nelle  Gallie,  su  questo  punto  son 
tutti  d’accordo.  Che  fanno  nelle  loro  apologie 
S.  Giustino,  Tertulliano,  Atenagora,  Oricene, 
Tcofilo  d’  Antiochia,  Melitone  di  Sardi,  Ài  imi  - 
zio  Felice?  Essi  non  solo  stabiliscono  la  verità 
della  religione,  ma  vendicano  i cristiani  dalle 
atroci  calunnie  dei  loro  nemici  ; si  lamentano 
soprattutto  che  mai  non  si  cessi  dal  persegui- 
tare gl’innocenti,  l'unico  delitto  dei  quali 
è il  loro  nome  di  cristiani.  Che  diceva  S.  Ci- 
priano al  proconsole  d’ Africa  Demetriano  ? 
( Voi  confiscate,  imprigionate,  caricale  di  ca- 
tene degl’  innocenti  ; voi  li  abbandonale  spie- 
tatamente alle  bestie,  alle  fiamme,  al  ferro  dei 
carnefici;  voi  vi  formate  un  diletto  di  prolun- 
gar i loro  supplizi  ; una  ingegnosa  barbarie 
inventa  nuove  torture.  E qual  è mai  codesta 
rabbia  insaziabile  di  stragi  ? E donde  mai  de- 
riva quella  furia  implacabile  di  crudeltà  che 
vi  trasporta?  > Qual  uomo  più  sapiente,  più  a 
portata  dei  fatti  di  Eusebio,  istorico  ecclesia- 
stico del  IV  sec.  ? dei  io  libri  che  compongo- 
no la  sua  storia,  non  ve  n’è  un  solo  che  non 
parli  delle  persecuzioni  suscitate  sotto  i diver- 
si imperatori.  Lattanzio  ha  scritto  un  libro 
Della  morte  de’  persecutori  ; ivi  rammenta  sei 
imperatori  nemici  accaniti  della  Chiesa  Cri- 
stiana, il  fine  tragico  dei  quali  sembrava  esser 
l’ effetto  della  provocata  vendetta  del  cielo. 
Egli  descrive  più  particolarmente  la  persecu- 
zione di  Diocleziano,  di  Massimiano  e di  Ga- 
lerio, la  più  lunga,  c la  più  crudele  di  tutte. 
Si  osserva  finalmente  che  la  conversione  di 
Costantino  il  Grande  fu  celebrata  come  l’epoca 
della  pace  resa  alla  Chiesa  dopo  le  tempeste, 
dalle  quali  era  stata  agitata  sotto  i regni  pre- 
cedenti. Or  che  impuriamo  dagli  autori  paga- 
ni ? Tacilo  dice,  che  sotto  Nerone  furono  cat- 
turali in  llomn  moltissimi  cristiani,  multiluclo 
ingcns;  eh’  essi  furono  tormentati  cou  supplizi 
studiatissimi,  e ne  fa  la  descrizione.  Seneca  vi 
aggiunge  anche  più  : egli  parla  del  ferro,  del 
fuoco,  delle  catene,  delle  bestie  feroci,  di  pri- 
gioni, d’  fenici,  di  membra  slogate,  e di  tutto 
ciò,  che  lu  barbarie  umana  ha  potuto  inven- 
tare. Sparziano,  nella  vita  di  Severo,  ci  av- 
visa che  questo  imperatore  proibì,  sotto  le  più 
gravi  peue,  d’  abbracciare  il  giudaismo  o il 
trislianqsimo;  Judacos Jìcri  velini  idem  diavi 


c le  c/irislinnis  sanxit.  — Ma  una  testimonian- 
za assai  più  precisa  è quella  del  sofista  Liba- 
nio,  nel  suo  elogio  di  Giuliano  l’Apostata. 
Egli  loda  il  suo  eroe  in  ciò,  che  persuaso  dei- 
P accrescimento  che  avea  preso  il  Cristianesi- 
mo mediante  la  strage  de  suoi  seguaci,  egli 
non  avea  a tal  riguardo  seguite  le  tracce  dei 
suoi  predecessori,  i quali  aveano  impiegalo 
contro  i cristiani  i più  crudeli  supplizi.  Nel 
lungo  periodo  di  tempo  che  separa  Nerone  da 
Costantino,  P impero  romano  avea  avuto  senza 
dubbio  dei  padroni  degni  di  governar  gli  uo- 
mini ; ma  quest’  istessi,  se  non  emanarono  e- 
ditti  sanguinosi  contro  i cristiani,  hanno  però 
lasciati  sussistere,  e dar  esecuzione  a quei 
dei  loro  antecessori,  c tollerati  con  troppa  de- 
bolezza gli  eccessi  commessi  dai  governatori 
delle  provincie,  dai  magistrali  e dal  popolo  in 
quei  tempi  d’ anarchia  e di  dissoluzione,  che 
preparavano  la  rovina  totale  dell’  impero. 
Trajano  fu  certamente  un  gran  principe;  e 
ure  condannò  ad  esser  esposto  ai  leoni  nel- 
aofiteatro  S.  Ignazio,  vescovo  di  Antiochia. 
Plinio,  governatore  di  Bitinia, spaventato  dalla 
moltitudine  delle  innocenti  vittime  che  si  man- 
davano a morte,  ne  scrisse  a Trajano.  Che  ri- 
spose l'imperatore  ? c Non  bisogna  far  inquisì 
zioni  per  iscoprir  i cristiani  ; ma  se  vengono 
però  tlenuncinli,  si  debbono  interrogare,  c pu- 
nirli se  si  confessano  per  tali.  » Strana  rispo- 
sta, che  non  poteva  produrre  se  non  che  ac- 
cusatori e martiri.  Antonino  Pio,  Marco  Au- 
relio e Vero,  non  erano  al  certo  barbari  per- 
secutori ; e pure  S.  Giuslino,  nella  sua  Apo- 
logia, ad  essi  dirigeva  le  sue  lagnanze  per 
l’ inique  persecuzioni  esercitate  contro  i cri- 
stiani. Era  a Marco  Aurelio,  che  Melitone  ri- 
volgeva le  seguenti  parole  conservatoci  da  Eu- 
sebio : « Cosa  inaudita  ! l'innocenza  è al  di 
d’  oggi  inquisita,  perseguitala  nelle  provincie 
d’  Asia,  dietro  nuovi  decreti  ; animati  dal  fa- 
vore degli  imperiali  editti,  delatori  impudenti, 
avidi  degli  altrui  beni,  si  affaticano  giorno  e 
notte  per  ispogliar  degl’innocenti.  Se  tutto  ciò 
si  fa  per  \oslr’  ordine,  o gran  principe,  noi 
dobbiamo  rassegnarci  e ricever  la  morte  ; so- 
lamente vi  preghiamo  a voler  esaminar  da  voi 
stesso  gli  accusati,  e quindi  risolvere  nella  vo- 
stra equità  se  dobbiate  condannarli  a morte, 
oppure  giudicarti  degni  di  vivere  ; ma  se  i 
decreti  con  i quali  si  autorizza  un  simil  bri- 
gantaggio e che  non  si  dovrebbero  emanare 
neppur  contro  gl’  istessi  barbari,  non  souo 
opera  vostra,  noi  non  faremo  che  supplicarvi 
istantemente  a non  voler  permettere  che  ne 
rimnngbinmo  più  a lungo  vittime  ».  Viene  di 
seguilo  la  condizione  di  queste  vittime,  che 
comprende  tutti  i generi  e caratteri  di  perso- 
ne, clic  sono  sotto  il  cielo  ; vale  a dire  non 
alcuni  capi  di  sella,  cui  può  rapirò  I’  ostina- 
zione ; o alcuni  idioti  o alquante  femminelle, 
iu  cui  può  concepirsi  del  fanatismo.  Qui  ve- 
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diamo  e nomini  e donno, vergini  c mnlronc,  e 
vecchi  e fanciulli,  plebei,  nobili,  soldati,  to- 
gati, agricoltori,  letterali  od  ccelesiaslici  di 
ogni  ordine,  dal  sol  levante  all’  Occaso,  dal- 
r Aquilone  al  Meriggio,  per  corso  di  circa 
quattro  secoli  confessare  intrepidi  in  tutte  le 
lingue,  ma  in  un  medesimo  spirito,  la  stessn 
fede.  Inoltre  si  trovano  sempre  in  tutti  i mar- 
tiri la  stessa  tenerissima  pietà,  i medesimi  umi- 
lissimi sentimenti  della  propria  insufficienza, 
e del  proprio  demerito  per  un’  impresa  cosi 
divina  ; lo  stesso  distacco  da  lutti  i beni,  da 
tulle  le  creature,  gli  stessi  sentimenti,  la  slessa 
costanza  invincibile.  Segue  in  terzo  luogo 
1’ acerbità  de’ supplizi,  onde  i nostri  martiri 
erano  torturati.  I martiri  furono  moltipbci,  e 
tnnto  differenti  l’uno  dall’altro,  qunnto  seppe 
immaginarne  la  piò  furiosa  crudeltà.  Altri 
morti  sotto  il  colpo  di  una  scimitarra,  altri 
consumati  dagli  stenti  di  lunghissima  prigio- 
nia, altri  lacerati  dalle  fiere,  altri  consunti  a 
fuoco  lento. Si  rimetteva  semivivo  il  martire  in 
carcere,  indi  appresso  alcuni  giorni  di  fame  c 
di  sete,  e del  piò  duro  governo,  si  riconduce- 
va all’esame,  e costante  nella  sua  confessione 
Tergendosi,  si  rinnovellavano  i supplizi  e le 
piaghe  si  riaprivano.  Altri  s’ immergevano  ne- 
gli oli  bollenti,  altri  si  abbeveravano  di  piom- 
bo Toso.  Passiamo  quindi  alla  intrepidezza  dei 
nostri  eroi  in  tutto  il  duro  conflitto.  Tratti  ni 
tribunali  dinanzi  ni  prefetti,  ni  proconsoli  e 
agli  stessi  imperatori, senza  equivoco  o timore 
frnnchi  rispondono,  e uomini  e donne  e fan- 
ciulli, Noi  siamo  Cristiani , Cristo  vogliamo 
adorare,  e i vostri  Ninni  son  nulla.  8’  inti- 
mano loro  sbandeggiamenli,  e rispondono  elio 

Ìier  essi  lutto  il  mondo  è un  esilio,  e che  la 
or  patria  è il  cielo.  Si  lusingano  con  promes- 
so, ed  essi  le  disprezzano  più  clic  fango.  Si 
minacciano  tormenti,  ed  es-i  se  ne  burlano 
come  di  giuochi.  Si  dà  loro  tempo  a risolve- 
re, ed  essi  dicono,  clic  il  lor  proposito  uopo 
non  ha  di  consulte.  Si  pronunzia  contro  di 
loro  la  sentenza  di  morie,  e ad  una  voce  ri- 
spondono. A Dio  sieno  grazie.  Si  leggano  g'i 
Atti  sinceri  in  cui  si  registrano  le  interroga- 
gazioni  de’ giudici, e le  risposte  de’ martiri  nei 
precisi  lor  termini  , e ci  si  dica,  so  tutta  la 
Greca  c llomnna  antichità  udì  dalla  bocca 
de  suoi  croi  sensi  più  coraggiosi  e più  subli- 
mi di  quelli,  elle  uni  si  odono  uscir  dalle  lab- 
bra, non  solo  de’  Giustini  e de’  Ciprinni,  ma 
delle  Perpetue  e delle  Afre  e di  altre  femmi- 
nelle e fanciulli?  Diciamo  in  quinto  luogo  del- 
la fortezza  nel  reggere  ni  patimenti.  Si  argo- 
mentavano i tiranni  di  adoperare  i modi  lutti 
più  barbari,  onde  lacerare  le  carni,  e trarre 
a loro  volontà  lo  spirilo  de*  nostri  croi:  ma  ne 
restavano  scherniti.  Cosa  in  vero  stupenda, 
dice  Lattanzio  ( ìnstil.  lib.  V.  cap.  i'i),  il 
quale  potè  esserne  testimonio  di  veduta,  o i 
ladroni  c gli  uomini  di  robusta  corpora'ura 


soffrir  non  possono  simili  strazi  : sciamano  e 
mandano  urli  ; imperciocché  vinti  sono  dal 
dolore,  poiché  non  hanno  chi  loro  inspiri  pa- 
zienza. 1 nostri  poi,  non  dirò  ora  nomini,  ma 
fanciulli  c donnicciole  vincono  senza  muover 
labbro  i carnefici  ; nè  il  fuoco  stesso  è capace 
di  trarre  un  gemito  dalle  lor  labbra.  — óltre 
a ciò  un  argomento  vieppiù  chiaro  di  lor  for- 
tezza davano  » Martiri  nel  rimproverare  P em- 
pietà a’  tiranni  ed  a’enrnefici,  la  debolezza  nel 
tormentare  ; dichiarandosi  pronti  e vogliosi 
d’ incontrar  sempre  più  vivi  cd  acerbi  strazi 
in  difesa  della  lor  fedo,  e per  il  nome  di  Cri- 
sto. Nè  era  poi  questa  fortezza  agitata  torbida 
furibonda  ; ma  sì  vero  saggia  tranquilla  e lie- 
ta. Saggia,  perchè  nulla  in  essi  scorgevnsi, 
che  non  fosse  conforme  ni  dettali  della  ragione 
ed  ni  lumi  divini,  come  osserva  Clemente  Ales- 
sandrino; il  quale  peri  iò  questa  fortezza  ap- 
pella di  vero  uomo,  e non  di  fanciulli,  che  in- 
contrano i pericoli  per  temerità  o ignoranza. 
Tranquilla  e lieta,  e ciò  appariva  fino  negli 
stessi  sembianti,  siccome  sovente  leggiamo  ne- 
gli Atti  : onde  in  quelli  delle  SS.  Perpetua  e 
Felicita  si  dice,  che  giunto  il  giorno  della 
loro  vittoria  passarono  dal  carcere  nell’  anfi- 
teatro, dove  consumar  dovrano  il  martirio, 
quasi  in  un  paradiso  allegro,  e con  aria  com- 
posta e serena:  il  elio  pur  troviamo  scritto  dei 
Martiri  di  Lione,  che  si  accostavano  lieti  ni 
tormenti,  recando  in  viso  ima  certa  maestà  ad 
allegrezza  congiunta.  La  stessa  cosa  di  S.  Ci- 
priano scrive  Ponzio,  e di  S.  Agnese,  Ambro- 
gio ; e comunemente,  come  pur  il  Dodwello 
osservn,  questa  circostanza  di  tranquillo  e lie- 
to sembiante  ne’  veri  martiri  s’incontra,  a dif- 
ferenza degli  apostati,  che  orridi  comparivano 
c contraffalli.  Da  quanto  adunque  s*  è dello 
fin  ora  noi  abbiamo  che  le  circostanze,  ond’  è 
accompagnalo  I’  avvenimento  de’  Martiri  cri» 
sliani,  sono  t.*il  numero  sorprendentissimo. 
2.”  La  qualità  delle  persone  d’ogni  condizione 
e clima  3.°  1/  acerbità  de’lormenli  i più  spie- 
tati, che  uditi  o immaginati  si  sieno  giammai. 
4.°  il  coraggio  do’ nostri  e la  sapienza  loro  di- 
nanzi a’ tiranni.  5.°  La  fortezza  ne’  patimenti, 
non  solo  costante  al  sommo,  ma  tranquilla  e 
lieta.  f>.°  A tutto  ciò  si  aggiunga,  come  circo- 
stanza di  fatto  certissimo  e pubblico,  il  mara- 
viglioso  alleviamento,  ed  anche  la  insensibilità 
nelle  pene  ed  altre  maniere  di  straordinaria 
protezione,  che  intervenivano  molle  volte  nel- 
I’  azione  del  Martirio.  Ed  infatti  molli  traman- 
davano ampiamente  dai  laceri  loro  corpi  una 
fragranza  non  mai  sentila  di  paradiso  : non 
pochi  le  fiere  più  furiose  si  gitlavnno  ni  piedi 
mansuete  c riverenti  : alcuni  c«m  voci  sensi- 
bili venule  dal  cielo  erano  incoraggiti  al  pati- 
re : altri  morivano  infrn  le  fiamme,  ma  queste 
neppur  d’  un  capello  non  offendevano  i loro 
cadaveri  clic  si  trovavano  nel  mezzo  di  roghi 
immensi. già  smorzati, ritornati  ad  lina  bellez- 


Digitized  by  Google 


BEL 


BEL 


137 


zn,  e ad  una  carnagione  giovanile.  — Questo 
non  è,  se  non  In  grazia  onnipotente  di  Dio;  la 
naie  con  interni  efficacissimi  aiuti  di  lume  e 
i affetto,  ed  alle  volte  ancora  con  esterni  soc- 
corsi di  alleggiamcnto  e di  protezione,  soste- 
neva le  opere  della  sua  mano  nell’  aspro  con- 
ilitlo  ; e le  portava  a quel  punto  di  coraggio  e 
di  vittoria,  dove  la  umana  fralezza  non  si  è 
veduta  gingner  giammai.  Questa  grazia  ap- 
punto colle  più  profonde  umiliazioni  ed  ar- 
denti preghiere  chiedeano  i Martiri,  ed  innan- 
zi la  pugna  e nel  mezzo  del  martirio,  come 
leggiamo  negli  atti  : in  questa  riponevano  la 
lor  fiducia  e coraggio.  Onde  troviamo  di  S.  Fe- 
licita ( per  lasciar  ultri  esempli  ),  eh’  essendo 
in  prigione,  e querelandosi  per  i dolori  del 
parto,  le  disse  un  de’ custodi  : tu  che  ora  cosi 
ti  duoli,  e che  farai  poi  nell'Anfiteatro  esposta 
ai  morsi  delle  fiere,  cui  sprezzasti,  quando 
non  volesti  sacrificare?  Ed  essa  rispose  queste 
eccellenti  parole  : Ora  patisco  io  ciocché  pati- 
sco : ma  colà  saravvi  un  altro  in  me,  che  pa- 
tirà per  me  : giacche  ancor  io  per  esso  lui  pa- 
tirò. Questa  finalmente  grazia  onnipossente  di 
Dio,  de'  suoi  atleti  confortatrice,  riconosceva- 
no e confessavano  gli  stessi  Gentili,  che  spe- 
cialmente per  un  tal  mezzo  alla  Fede  si  con- 
vertirono ; essendo  perciò  detto  il  sangue  dei 
martiri  seme  di  cristiani.  Imperciocché  scrive 
Lattanzio  ( Lib.  V,  cap.  i3  ) vedendo  il  volgo 
dibranarsi  gli  nomini  con  vari  generi  di  tor- 
menti, e nel  mezzo  degli  stanchi  carnefici  ser- 
bar essi  pazienza  invitta,  pensano  quello  in- 
fatti che  è,  vale  a dire  nè  il  consenso  di  tanta 
moltitudine,  nè  la  perseveranza  di  que’  che 
muoiono  essere  vana  ; nè  la  stessa  pazienza 
senza  divino  soccorso  poter  soffrire  tanti  tor- 
menti. Ora  se  Iddio  stesso  colla  sua  grazia  fu 
il  primo  fonte  del  coraggio  de’  Martiri,  che 
reudeano  testimonianza  della  Religione  Cri- 
stiana , dir  si  deve  per  deduzione  necessaria, 
che  di  questa  Religione  sia  autore  lo  stesso 
Dio  ; il  quale  non  polendo  essere  autore  che 
di  Religione  verace,  perciò  la  testimonianza 
de’  Martiri  prova  la  divinità  e verità  della  Re- 
ligione Cristiana.  — Dalla  istoria  dei  martiri 
e dai  loro  combattimenti  per  la  fede,  noi  de- 
durremo due  conseguenze  gloriosissime  alla 
religione  ; la  prima,  che  è impossibile  attri- 
buir il  loro  coraggio  e la  loro  morie  ad  alcuna 
di  quelle  feroci  e basse  passioni  che  troppo 
spesso  animano  gli  uomini  ; la  seconda,  cne 
non  si  può  stabilire  nessun  paragone  tra  i mar- 
tiri della  religione  cristiana  e quelli  delle  al- 
tre religioni.  E primieramente,  come  mai  si 
possono  riguardar  i nostri  martiri  quali  uo- 
mini strascinati  dalle  passioni?  si  accuseranno 
forse  di  una  stupida  follia  ? ma  che  ? quanto 
la  virtù  ha  di  più  sublime,  di  più  tenero  e 
compassionevole  la  carità,  di  più  eroico  il  co- 
raggio, ha  formato  il  carattere  di  quei  primi 
cristiani.  Ma  quei  pontefici  della  primitiva 


Chiesa,  que’  filosofi  pagani  convertiti  al  Cri- 
stianesimo, quei  dottori  dei  quali  noi  posse- 
diamo gli  scritti,  quegli  officiali  della  corte 
dei  Cesari,  quei  magistrati,  quei  guerrieri, 
quei  personaggi  illustri  de’  quali  era  in  parte 
composta  la  Cniesa  de’  primi  tempi,  non  erano 
adunque  che  altrettanti  stupidi  e mentecatti  ? 
Si  paria  di  fanatismo  : questa  parola  è molto 
comoda,  appunto  perchè  ella  è vaga  e generi- 
ca ; i filosofi  dovrebbero  ben  definirla.  Si  rav- 
visa forse  nei  nostri  martiri  uno  zelo  torbido  e 
feroce?  o piuttosto  qual  colma,  qual  serenità, 
ed  anche  sovente  qual  gioia  non  brillava  sulla 
loro  fronte?  Il  fanatismo  spesso  degenera  iti 
violenza  e in  ribellione,  in  ingiurie  contro 
I’ autorità  ; ed  i primi  cristiani,  quantunque 
fossero  in  tanto  numero  e di  un  invincibile  co- 
raggio, non  respiravano  che  pace  tra  mezzo 
i furori  dei  tiranni  e degl’ implacabili  loro  ne- 
mici ; sui  patiboli  essi  non  sapevano  che  in- 
dirizzar voti  al  cielo  per  la  felicità  dei  loro 
carnefici  ; ecco  per  verità  uno  strado  fanatis- 
mo. Erano  essi  infatuali  dall’  amor  della  glo- 
ria?Che  la  passione  della  celebrità  esalti  qual- 
che anima  si  comprende;  ma  che  un’  immensa 
moltitudine  di  nomini  d’  ogni  età,  d'ogni  con- 
dizione muoia  tra  gli  spasimi  dei  più  crudeli 
tormenti  sostenuta  dalla  sola  speranza  di  vi- 
vere nella  memoria  «lei  posteri,  qual  chimera 
è mai  questa  ? Non  è ciò  che  susciti  l’ambi- 
zione della  comune  degli  uomini.  Qui  nulla  si 
scorge  della  vanità  e «Iella  bassezza  delle  uma- 
ne passioni.  Dicemmo  in  secondo  luogo  che 
non  si  poteva  stabilire  nessun  paragone  tra  i 
nostri  martiri  e quelli  delle  altre  religioni.  Si 
potrebbe  prima  di  lutto  far  osservare,  con 
itili’  i nostri  apologisti,  che  l’immeoso  numero 
«lei  nostri  martiri  son  morti,  non  già  come  i 
martiri  delle  altre  religioni,  per  certe  opinioni 
speculative  delie  quali  erano  essi  imbevuti,  e 
che  il  loro  spirilo  se  le  rappresentava  come 
vere  ; ma  bensì  per  fatti  strepitosi,  pubblici, 
quali  erano  i prodigi  di  Gesù  Cristo  e degli 
Apostoli,  prodigi  eh’ essi  aveano  veduti  coi 
propri  loro  occhi,  o appresi  per  mezzo  di  te- 
stimoni oculari  che  aveano  suggellata  col  pro- 
prio sangue  la  loro  leslimomaoza.  Se  si  può 
morire  per  false  opinioni,  perchè  si  credono 
vere,  è però  cosa  inaudita  che  siasi  incontrata 
la  morte  per  sostener  fatti  de’  quali  conosce- 
vasi  Ia  falsità.  Allorché  i discepoli  degli  Apo- 
stoli, come  S.  Ignazio,  S.  Policarpo,  spirava- 
no tormentati  dai  supplizi,  di  qual  cosa  ren- 
devano testimonianza  ? essi  attestavano,  che 
gli  Apostoli  avean  loro  raccontati  i miracoli 
di  Gesù  Cristo,  la  di  lui  gloriosa  risurrezione, 
e che  essi  aveano  confermate  queste  Verità  col- 
I'  effusione  del  loro  sangue.  I successivi  mar- 
tiri hanno  trasmessa  la  medesima  testimonian- 
za ; dimodoché  le  varie  generazioni  dei  mar- 
tiri non  fanno  che  perpetuare  la  catena  delle 
deposizioni  irrefragabili  in  favore  dei  fatti 
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is  lessi  che  formavano  ii  fondamento  deila  loro 
religione.  Si  può  forse  ritrovar  altrove  qual- 
che cosa  di  somigliante?  Morire  per  la  reli- 
gione piuttoslochè  rinunciarvi,  anche  allora 
che  rinunciandovi  si  può  evitar  la  morie,  ecco 
il  vero  carattere  del  martire.  I Cristiani  diceva 
Origene  sono  i soli  accusati,  che  i magistrati 
Jascerebbero  in  pace,  se  volessero  abiurare  la 
loro  religione,  offrir  dei  sacrifìci,  e fare  i con- 
sueti giuramenti.  Onde  noi  abbiamo  il  diritto 
di  qui  presentar  i martiri  del  Cristianesimo 
come  tante  vittime  volontarie  e magnanime 
della  lor  religione  : quindi  non  si  possooo  pa- 
ragonare a dei  pagani,  a dei  giudei,  ai  mus- 
sulmani, ai  settari,  che  muoiono  colle  armi 
alla  mano  per  la  loro  religione,  e che  peri- 
scono tra  il  furore  dei  massacri,  o che  vengo- 
no giustiziati  dal  rigore  delle  leggi,  eh’ essi 
non  possono  evitare.  Converrebbe  citarsi  degli 
idolatri  che  subiscano  la  morte  per  libera  scel- 
ta piuttoslochè  confessar  1’  unità  di  Dio  ; dei 
Giudei  che  ricusino  di  riscattar  i loro  giorni 
con  un  alto  esteriore  di  Cristianesimo;  dei 
mussulmani  che  nieghino  salvar  la  loro  vita 
con  una  simulala  abiura  del  roaomeltanismo; 
dei  settari  che  montino  sulle  ardenti  pire  piul- 
toslochè  abbandonar  la  loro  dottrina.  Insom- 
nia  noi  domandiamo  dei  martiri  simili  ai  no- 
stri, che  per  riflessione,  per  una  scelta  arbi- 
traria della  loro  volontà,  preferiscano  i più 
tremendi  supplizi  olla  rinuncia  della  loro  fede. 
Con  questa  sola  riflessione  noi  veggiamo  dile- 
guarsi la  vantata  maggiorità  dei  pretesi  mar- 
tiri delle  altre  religioni.  Non  resta  che  un  pie- 
col  numero  di  uomini,  che  hanno  affrontata  la 
morte,  soffrendola  con  coraggio  per  sostener 
false  dottrine.  I motivi  naturali,  quali  sono 
lo  spirito  di  parlilo,  l’orgoglio,  I’  amor  della 
gloria,  la  vergogna  di  una  ritrattazione,  un 
trasporto  d’ entusiasmo,  possono  trarre  a mor- 
te un  piccol  numero  d’  uomini,  in  rarissime 
occasioni,  si  accorda.  Ma  che  una  quantità 
prodigiosa  di  persone  d’ ogni  stato,  d’ ogni 
età,  di  tuli'  i caratteri,  soffrano  pel  corso  di 
quasi  quattro  secoli,  non  già  nell’eccesso  d’un 
furioso  fanatismo,  ma  con  lutto  ii  sangue  fred- 
do della  riflessione,  e con  una  pazienza  inal- 
terabile ; soffrano,  non  già  una  morto  pronta 
e facile,  ma  i più  terribili  dolori,  in  mezzo 
alle  più  lente,  ricercate  torture  ; soffrano,  non 
solamente  con  un  certo  coraggio,  ma  con  se- 
renità di  volto,  con  gioia  di  spirito,  in  una 
maniera  così  maravigiiosa,  cosi  persuasiva, 
che  commove  i pagani,  e gli  stessi  carnefici, 
che  li  attrae  con  maggior  efficacia  alla  reli- 
gione di  quello  che  ne  siano  distornali  dal  ti- 
more dei  supplizi  ; ciò  non  si  vede  altrove  che 
nella  sola  Chiesa  Cattolica,  e ciò  sembra  sor- 
passare le  forze  dell’  uomo  e suppone  un  soc- 
corso divino.  Si  ammira  Socrate,  che  beve  la 
cicuta,  per  non  disobbedir  u quelle  leggi  che 
ingiustamente  lo  condannano  ; Regolo,  che  ri- 


torna a Cartagine,  dove  lo  attende  una  morte 
crudele  ; fipittelo,  che  soffre  imperturbabile 
sotto  i colpi  d’  un  barbaro  padrone.  Che  se  un 
tal  sublime  coraggio  risplendesse  in  un  gran 
numero  di  uomini,  crescerebbe  vieppiù  I*  am- 
mirazione. Ma  ebe  per  lo  spazio  di  quasi  quat- 
tro secoli  un  eroismo  molto  più  sorprendente 
animi  persone  che  ne  dovrebbero  esser  meno 
capaci,  attesa  la  debolezza  dell’età,  la  timi- 
dezza del  sesso,  le  abitudini  della  condizione, 
donne,  vecchi,  fanciulli,  persone  insomma  di 
tutte  le  classi  della  società  ; allora  la  meravi- 
lia  sembra  incredibile,  soverchia  le  leggi  or- 
inarie della  natura  ; e,  poiché  tutto  ciò  è 
indubitatamente  avvenuto, è forza  riconoscervi 
un  miracolo  nell’  ordine  morale.  — I Martiri, 
oltre  di  essere  testimoni,  che  provano  la  di- 
vinità della  Religione  Cristiana,  giovano  ad 
assicurarci,  qual  sia  la  vera  dottrina  di  Cri- 
sto ; e per  questo  riflesso  i protestanti,  che 
accusano  la  Chiesa  Cattolica  di  averla  ab- 
bandonata , provano  incredibile  fastidio  al 
vedere  tante  generazioni  di  martiri,  che  suc- 
cedonsi  senza  interruzione,  per  lo  spazio  di 
quasi  quattro  secoli,  e quelli  che  sostennero 
il  furore  de’ Vandali,  e degl  Iconoclasti , i 
quali  ai  primi  congiungonsi.  Per  qual  dot- 
trina i martiri  sacrificavano  la  vita  ? per  quel- 
la, senza  dubbio,  che  professava  la  Chiesa 
Cattolica,  eli’ essi  riconoscevano  per  madre  ; 
per  quella  cioè,  che  avevano  imparata  da’loro 
pastori,  per  quella,  che  costituiva  il  cubo  dei 
tempi  loro  ; perocché  essi  comunicavano  coi 
loro  pastori,  ed  intervenivano  alle  pubbliche 
funzioni,  che  a’  di  loro  si  celebravano.  Dunque 
quella  era  la  vera  dottrina  di  Cristo.  La  con- 
nessione della  conclusione  col  principio  bì  fa 
chiara  con  un  altro  raziocinio.  I Martiri  con 
fessavano  la  dottrina,  che  veniva  dalla  sor- 
gente degli  Apostoli,  quella,  ch’era  autenti- 
cata con  grandi  e frequenti  miracoli,  quella, 
per  cui  la  grazia  celeste  infondeva  loro  un  co- 
raggio, che  non  poteva  nascere  dalla  natura. 
Or  la  dottrina  insegnala  dagli  Apostoli,  con- 
fermata co’  miracoli,  e sostenuta  dall’  opera- 
zione invisibile  della  grazia,  era  certamente, 
anzi  non  poteva  non  essere  la  vera  dottrina 
rivelata  agli  uomini  dal  Figliuolo  di  Dio  : ma 
la  dottrina  dotata  degli  accennati  caratteri, 
alla  quale  rendevano  tesliinoniauza  i martiri, 
era,  come  si  è osservato,  quella  della  Chiesa 
Cattolica  ; dunque  la  dottrina  della  Chiesa 
Cattolica  era  la  vera  dottrina  di  Cristo.  Ma 
non  potè  essa  in  qualche  tempo  alterarsi  ? No 
sicuramente,  perchè  in  ogni  tempo  abbiamo 
testimoni  in  gran  numero,  che  la  sigillarono 
col  sangue.  Sapendo  essi,  che  la  vita  eterna 
era  il  premio  di  chi  conservava  illesa  la  vera 
fede  di  Cristo,  e rinunciando  per  quella  alla 
vita  temporale,  il  più  grande  interesse,  ch’essi 
potevano  avere,  era  quello  appunto  di  non  la- 
sciarsi ingannare.  E siccome  principiando  da- 
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gli  Apostoli,  In  successione  de’Marliri  non  era 
mai  interrolla,  come  non  si  sospendeva  mai 
del  lutto  la  persecuzione  de’ nemici,  così  aven- 
do ciascun  di  loro  lo  stesso  interesse,  in  ninn 
periodo  di  tempo  si  rendeva  possibile  l’allera- 
zione  della  dottrina  di  Cristo.  Cd  a questo  mo- 
do è argomento  invittissimo  il  dire  : i Martiri 
appartengono  alla  Chiesa  Cattolica:  dunque  la 
Cnit  sa  Cattolica  conserva  la  vera  dottrina  di 
Cristo.  1 protestanti  sono  esclusi  da  questo  di- 
ritto, come  quelli,  che  all’età  di  Lutero  rup- 
pero la  successione  corrente,  e ne  comincia- 
rono un’  altra  : di  sorte  che*  come  non  fanno 
piò  un  tutto  colla  Chiesa  Cattolica,  così  non  lo 
fanno  co’  Martiri.  E per  ciò  è,  che  i Martiri 
provano  in  favor  nostro,  e contro  di  loro.  Per 
rendere  piò  sensibile  il  lor  torlo,  i protestanti 
rigettarono,  come  profanazione  superstiziosa, 
il  culto,  che  la  Chiesa  Cattolica  na  sempre 
prestalo  ai  Martiri.  Ed  in  fatti,  i Padri  del  IV 
secolo  si  esprimono  colla  più  grande  dilicatez- 
zn,  per  non  confondere  il  culto  di  latria, dovuto 
unicamente  a Dio,  con  quello,  che  si  prestava 
alle  reliquie  de’  Martiri  S.  Ambrogio  nel  di- 
scorso indirizzato  alla  Chiesa  di  Milano,  per 
congratularsi  con  essa  di  avere  ricuperati  i 
corpi  de’ suoi  due  martiri  Gervasio  e Protasio, 
dice  : « Onoriamo  il  trionfo  di  Cristo  in  loro, 
menando  quelle  vittime  nel  luogo,  in  che  è 
vittima  egli  stesso.  Ma  appartiene  a chi  è mor- 
to per  tulli  di  essere  sull' altare;  laddove  quel- 
li, che  sono  stati  redenti  colla  morte,  sono 
sotto  l’altare. — Il  culto,  col  quale  onoravan- 
8i  i martiri,  consisteva  nel  collocar  la  men- 
sa  dell’  Eucaristia  sulle  loro  reliquie,  o nel 
porre  le  reliquie  loro  sotto  1’  aliare,  ed  ivi  of- 
frire a Dio  il  sacrificio  incruento  del  suo  urna- 
nato  Figliuolo  La  qual  pratica  poneva  innanzi 
agli  occhi  de’  fedeli  i principali  articoli  della 
Fede,  con  tale  solennità,  eh’  era  impossibile, 
che  cadesse  in  pensiero  ad  alcuno  di  cangiarli. 
Col  celebrar  l’ Eucaristia  sopra  il  corpo  di  un 
martire  s’ intendeva  prestare  a questo  il  mag- 
gior onore,  che  si  poteva.  Or  se  1’  Eucaristia 
nella  credenza  di  que’  tempi  fosse  stata  una 
semplice  memoria  figurativa  della  passione  di 
Cristo,  era  ben  poco  I’  onore,  che  facevasi  al 
Martire,  e sarebbe  stato  più  proprio,  ebed’  in- 
nanzi alle  reliquie  di  un  Martire  si  ammini- 
strasse il  sacramento  del  Battesimo,  o della 
Penitenza,  all’  effetto  de’  quali  quello  del  mar- 
tirio assomigliasi.  — I protestanti,  che  si  van- 
tano di  aver  fatta  risorgere  la  vera  dottrina  di 
Cristo,  sono  stati  astretti  a rigettare  il  culto 
de’  Martiri,  perchè  ritenendolo  e celebrandolo, 
secondo  il  costume  di  tutti  i secoli,  esso  sa- 
rebbe stato  una  prova  sensibile,  e permanente 
de’  cangiamenti  da  loro  fatti  nella  Fede.  — • 
L’  amore  della  gloria  spinse  non  pochi  cristia- 
ni ad  abbracciare  il  Martirio  dice  il  Dodwello, 
da  cui  stimolali  gli  uomini  si  sodo  non  di  rado 
accinti  alle  imprese  più  malagevoli.  Poiché  e 


come  cercare  In  gloria  per  questa  via,  se  il 
dichiararsi  allora  cristiano  era,  come  un  vi- 
tuperarsi pubblicamente  presso  il  mondo  do- 
minante e più  colto  ; ed  il  comparir  nell’  An- 
fiteatro a combattere  per  quella  fede,  era  ren- 
dersi lo  scopo  dell’  abbominazione  e degli 
scherni  di  lutto  il  popolo  ? Ma  il  culto,  dice 
1’  autore  dell’  opera  ( Exam.  de  la  Relig.  ) 
che  dalla  Chiesa  si  rendeva  ai  Martiri  stuzzi- 
cava la  loro  vanità.  E come  mai,  la  vanità 
aveva  forza  di  far  incontrare  la  morte  a per- 
sone, che  si  soggettavano  di  buon  volere  a 
tutte  le  infamie  e gli  obbrobri,  e gli  preferiva- 
no, non  che  alln  gloria,  alla  vita?  Inoltre  se 
concepir  si  volesse,  che  questo  amor  della  glo- 
ria potesse  aver  forza  nello  spirito  d’  uomini 
generosi  e grandi  posti  a combattere  in  un  lu- 
minoso teatro,  di  animarli  al  conflitto  : po- 
trebbe concedersi  ; ma  come  mai  questo  amo- 
re di  gloria  e di  rinomanza  poteva  nel  cuore 
di  tante  femminelle  e fanciulle,  e gente  povera 
e oscura  soffocare  e spegnere  l’amore  della 
vita,  e I’  orrore  natio  de’più  spieiati  tormenti? 
Finalmente  non  sappiamo  noi,  quante  di  que- 
ste vittime  innocenti  svenate  erano  alla  rinfusa 
senz’  alti  pubblici?  come  spezialmente  accadde 
nell’  ultima  persecuzione  fierissima  di  Diocle- 
ziano, dove  come  dice  un  antico,  ammazzavasi 
quasi  iure  belli.  Non  sappiamo  noi,  quante 
consumate  erano  in  un  incendio  comune  ; 
quante  tra  1’  orrore  delle  tenebre  sepolte  Del 
mare  ; o in  altre  guise  tolte  di  mezzo,  senza 
che  lusingar  si  potessero  non  solo  del  postumo 
onore  de’ loro  corpi,  ma  nè  meno,  che  restasse 
nella  Chiesa  la  ricordanza  de’loro  nomi? Quale 
adunque  amor  di  lode  o di  terrena  gloria  po- 
teva incitar  tutti  cotesti  eroi  al  non  meno  igno- 
to ed  oscuro,  che  spaventoso  conflitto  ? Il  me- 
desimo Dodwello  Ira  le  sue  dissertazioni  inti- 
tolate ciprianiche  ne  fa  una, in  cui  piglia  a pro- 
vare, che  sono  stati  pochissimi  que* cristiani,  i 
quali  ne’  primi  tre  secoli,  o poco  più  patirono 
ii  martirio  sotto  il  governo  degr  imperatori 
romani  gentili.  Questa  proposizione  non  può 
essere  nè  più  falsa,  nè  d’  una  falsità  più  evi- 
dente. A riserva  d’ alcuni  pochi  eretici  o som- 
mamente fanatici,  o per  impegno  ostinato  ad- 
detti al  Dodwello,  niuno  non  solamente  de’cat* 
tolici,  ma  neppure  de’  protestanti  non  ha  ad- 
dottalo il  sistema  del  Dodwello  : e in  questo 
punto  sono  stati  unitissimi  nell’  impugnarlo  : 
e forse  gli  eretici  con  impegno  maggiore,  e 
con  maniere  più  risentite  e acerbe  che  i cat- 
tolici. — Tutti  quelli  che  morirono  ne’iumulti 
popolari  ; tutti  quelli,  che  furono  condannati 
da  giudici  sommamente  inumani,  e senza  le 
consuete  solennità  giudiziarie,  diedero  la  vita 
in  modo  per  Gesù  Cristo,  che  i cristiani  nep- 
pur  poterono  sapere  i loro  nomi,  non  che  scri- 
verne gli  ulti.  Molli  scrittori  degli  atti  parti- 
colari de’  martiri,  che  si  danno  ; S.  Dionisio 
Alessandrino,  S.  Cipriano,  Eusebio,  e più  al- 
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tri  antichi  ci  hanno  lasciata  testimonianza  e-* 

spressa  di  ciò.  — Tulli  quelli,  che  fuggivano 
o per  mare,  o per  le  solitudini,  che  in  ogni 
persecuzione  furono  moltissimi,  e perirono  al- 
tri consunti  da  disagi,  altri  annegati  nel  mare, 
e ne’  filimi,  altri  sbranali  dalle  fiere,  altri  o 
falli  schiavi,  o uccisi  dai  barbari,  furono  mar- 
tiri di  Gesù  Cristo,  ma  per  lo  più  incogniti  ai 
cristiani  anche  di  nome.  Nella  Chiesa  Romana 
v’ avea  i pubblici  notai,  che  raccoglievano  gli 
alti  de  martiri  ; ma  la  loro  istituzione  a giu- 
dizio di  lutti  non  fu  anteriore  alla  persecuzio- 
ne di  Domiziano  : e molti  con  grandi  ragioni 
ia  reputano  posteriore  Questi  nelle  persecu- 
zioni pio  furioso  non  potevano  assistere  ai  giu- 
dizi, che  si  facevano  de’  martiri,  1’  aver  co- 
modo di  copiare  gli  atti  pubblici  era  d una 
spesa  considerabilissima.  Non  solamente  nella 
persecuzione  di  Diocleziano,  ma  mollo  prima 
ancora  i gentili,  acciocché  i cristiani  niun 
monumento  non  avessero  c della  fortezza  in- 
vincibile de’  loro  martiri,  e della  gloriosa  vit- 
toria da  loro  riportata  di  tutta  la  prepotenza 
del  secolo,  furono  soliti  di  togliere  «lai  pubbli- 
ci archivi,  e bruciare  tutte  le  copie  de’procossi 
fatti  nelle  condanne  de’  martiri.  Arnobio,  Pru 
delizio  e altri,  rinfacciano  ai  gentili  per  loro 
confusione  questa  maliziosa  e violenta  astuzia. 
Nei  dieci  anni  c più  della  persecuzione  della 
di  Diocleziano  le  diligenze  de’ persecutori,  per 
togliere  adatto  dal  mondo  ogni  memoria  degli 
alti  de’  martiri,  furono  esqnisilissime,  e non  è 
possibile,  che  non  logliessero  per  «jneslo  alla 
Chiesa  irreparabilmente  un  numero  incredi- 
bile di  tali  alti.  Quanto  i gentili  nelle  dette 
circostanze  furono  furiosi  nel  procacciare  tulli 
gli  scritti  suddetti,  tanto  e piò  furono  solleciti 
e industriosi  i cristiani  nel  nasconderli.  Que- 
sto stesso  ne  perdo  assaissimi.  La  qualità  dei 
luoghi,  ove  gli  nascosero,  la  morte  di  quelli, 
che  soli  sapevano  simili  nascondigli:  la  lunga 
durala  della  persecuzione  ; e sovente  la  di- 
menticanza de’luoghi  determinali,  ove  in  quel- 
la confusione  estrema  d’  ogni  cosa  avevano  ri- 
posti i delti  atti,  ne  guastò,  e perde  altri  in 
gran  numero.  Nelle  persecuzioni  più  fiere  e 
più  ubertose  di  martiri,  sembra  che  si  scrives- 
sero gli  otti  de’  soli  vescovi,  e di  alcuni,  che 
o erano  stati  illustrali  da  Dio  con  speciali  mi- 
racoli, o avevano  dimostrala  ima  fede,  e una 
fortezza  straordinaria  e miracolosa.  La  let- 
tera della  Chiesa  di  Smirne,  di  Vienna,  e di 
Lione;  gli  alti  di  S.  Perpetua,  e più  altri 
ci  danno  di  ciò  indizi  gagliardissimi.  Final- 
mente non  si  pubblicavano  gli  alti  de’  martiri, 
se  non  erano  prima  stati  approvati  con  molla 
maturità  dal  vescovo  del  luogo,  ove  il  martire 
era  morto.  Questo  stesso  necessitava  i cristiani 
a potere  scrivere  gli  atti  solamente  di  pochi. 
Imperciocché,  ove  questi  non  fossero  tratti 
dagli  alti  pubblici,  o scritti  da  persone  auto- 
revoli, c stale  presenti  a ciò  che  scrivevano, 


non  erano  approvati  : e però  erano  stati  in 
Roma  istituiti  i pubblici  notai,  che  erano  per- 
sone del  ceto  ecclesiastico,  e di  fede  integer- 
rima: e verisimilmenfc  v’ erano  ancora  in  tulle 
le  altre  chiese.  Le  quali  ragioni  bastano  a con- 
fondere irrepugnabilmente  non  solo  il  Dodwcl, 
ma  ancora  il  Gibbon,  il  quale  in  questi  ultimi 
tempi  ha  cercalo  di  mettere  iu  dubbio  il  gran 
numero  di  martiri.  Egli  pure  accingesi  a di- 
mostrare la  falsità  di  que’  tanti  modi  squisiti 
di  tormenti,  i quali  sconlransi  nelle  passioni 
de*  Martiri.  Ma  quest’  altra  calunnia  anche 
antica,  poiché  già.  messa  in  campo  da’  Centu- 
rialori  di  Magdeburgo,  rimane  aneli’  essa  pro- 
strata dalle  antichissime  autorità  e da  incon- 
troversi monumenti,  de’ quali  una  gran  parte 
trovasi  raccolta  dal  Gallonio.  — La  filosofia 
ha  pur  troppo  usato  di  calunniare  i cristiani, 
rappresentandoli  come  sediziosi,  o come  tra- 
sportati da  un  falso  zelo  coolro  il  paganesimo; 
ma  la  vergogna  d'  una  simile  accusa  ricade 
tutta  intiera  sopra  coloro  che  ardiscono  inten- 
tarla. E primieramente  Svetonio  dice,  che 
sotto  Nerone  furono  puniti  con  vari  supplizi  i 
cristiani,  setta  d’  una  superstizione  nuova;  egli 
però  non  dice  setta  d’  un  carattere  inquieto, 
turbolento,  sedizioso.  La  lettera  di  Plinio  a 
Trajano  è un’Apologià  più  completa.  Adriano, 
ed  Antonino,  successori  di  Trajano  diedero 
de’rescritli  per  vietare,  clic  non  fossero  puniti 
i cristiani,  a meno  che  non  si  trovassero  con- 
vinti d’  alcun  delitto;  prova  certa,  che  innanzi 
tal  tempo  erano  essi  perseguitali  senza  che 
fossero  colpevoli  d'  alcun  delitto.  Negli  editti, 
che  Diocleziano  e Massimiano  diedero  contro 
i cristiani,  essi  di  vernn  altro  delitto  non  gli 
accusarono,  se  non  d’ aver  lasciala  l’ antica 
religione,  e rinunciato  al  cullo  degli  Dei  ; 
tutto  ciò  dimostra,  che  i cristiani  erano  uni- 
camente inquisiti  a cagione  della  loro  religio- 
ne, come  nemici  dei  numi  e del  culto  dei  pa- 
gani. Possiamo  appellarci  a tutti  gli  antichi 
apologisti,  i quali  tutti  suppongono  come  un 
fatto  avveralo,  che  i cristiani  non  furono  con- 
vinti d’  alcun  delitto,  e che  ogni  loro  delitto 
era  la  religione  che  professavano  : da  questa 
verità  essi  partono  per  far  conoscere  tutta 
l’ iniquità  delle  leggi  e dei  magistrati  a lor  ri- 
guardo. Possiamo  appellarci  a lutto  ciò  che 
ci  rimane  d’  alti  autentici  de’  nostri  martiri  : 
che  si  leggano  gl’  interrogatori:  di  che  si  trat- 
ta ? che  domanda  il  magistrato  ? che  risponde 
P accusalo  ? contro  di  che  si  emana  la  senten- 
za ? sono  essi  condannati  per  aver  commessi 
delitti  ? non  mai.  Se  la  voce  della  calunnia  fa 

Scalcile  volta  risuonare  la  vaga  accusa  d’ in- 
anticidio,  d’ incesto  dove  ne  sono  le  pruove? 
Non  è già  per  tal  cagione  che  si  pronuncia  la 
sentenza  di  morte.  Essi  non  adorano  gli  dei, 
sono  cristiani,  ecco  il  loro  delitto.  Rastava  rin- 
negar la  sua  religione  per  esser  tosto  assoluto; 
tutte  le  persecuzioni  producevano  degli  apo- 
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tifali;  una  semplice  abiura  della  Fede  cristiana, 
un  poco  d’ incenso  bruciato  dinanzi  agl’  idoli 
dei  gentili  salvava  dalla  morie  ; e che  se  gli 
accusali  fossero  siali  convinti  di  abominevoli 
delitti,  sarebbe  forse  bastato  loro  di  non  esser 
più  cristiani  per  evilare  il  supplizio  che  essi 
avevano  meritato.  Bensì  sa,  che  qualche  volta 
lo  zelo  trasporlo  Itopp’ollrc  qualche  cristiano; 
ma  tali  esempi  sono  rari,  nè  era  questo  lo  spi- 
rilo delia  religione  ; ed  il  voler  dedurre  dal 
loro  dispregio  per  P autorità,  o dal  loro  spi- 
rilo di  rivolta  contro  i magistrati  la  causa  delle 
persecuzioni,  egli  è questo  un  vero  assurdo. 
Noi  apprendiamo  da  Lattanzio,  che  Diocle- 
ziano avendo  fatto  aflìggere  il  suo  editto  di 
persecuzione  a Nicomedia  , un  cittadino  lo 
strappò  e lo  lacerò  ; ma  Lattanzio  vedendo  in 
questo  fatto  uno  slancio  di  coraggio,  aggiun- 
ge che  ciò  fu  effetto  di  uno  zelo  troppo  esage- 
ralo : Non  recto.  Si  cita  Poliutte,  clic  mise  in 
brani  gl’  idoli  de’  falsi  dei  ; ma  tutto  il  genio 
di  Corneille  non  potè  render  certo  più  che  è 
dubbioso.  Ora,  se  è avverato  che  il  generoso 
Poliutte  versò  il  suo  sangue  per  la  sua  fede, 
non  è però  provalo  ch’egli  abbia  rovesciali 
gli  altari  dei  pagani  ; una  tal  particolarità  è 
contrastata  dai  critici:  Gibboo  istesso  conviene 
che  essa  non  è del  lutto  autenlica.  Si  cita  un 
centurione  nominato  Marcello,  il  quale  gillò 
a terra  il  suo  cinlo  e le  sue  armi  dicendo 
eh’  esso  era  cristiano,  e che  perciò  non  voleva 
servire  che  il  Ile  eterno.  Voltaire  ravvisa  in 
questa  condotta  un  allentato  sedizioso;  Gibbon 
ancora  non  ne  parla  favorevolmente;  ma  tanto 
I*  uno  che  P altro  hanno  la  impudenza  di  sna- 
turare i falli.  Negli  atti  de!  suo  martirio,  la  di 
cui  autenticità  non  è contrastala  da  alcuno,  si 
leggono  le  seguenti  parole  proferite  da  Mar- 
cello : « Se  tal  è la  condizione  delle  armi  per 
cui  si  debba  esser  obbligati  a sacrificare  agli 
dei  ed  agli  imperatori,  io  getto  il  mio  bastone 
e la  mia  cintura,  abbandono  la  mia  insegna  e 
rinuncio  all’ armi.  » Egli  è dunque  un  cristia- 
no il  quale  rinuncia  soltanto  ad  esser  apostata, 
e si  mostra  fedele  alla  massima  : Pai  meglio 
obbedire  a Dio  che  agli  uomini.  E tanto  qui, 
che  altrove,  Voltaire  e Gibbon  sono  fedeli  allo 
spirito  di  menzogna  e di  calunnia  che  gli  ani- 
ma contro  il  Cristianesimo  il  medesimo  si 
dice  ancora  di  qualche  altro  simile  avveni- 
mento. Che  se  poi  d’  alcuni  Martiri  si  legge, 
eh’  essi  da  loro  medesimi  si  gittarono  nelle 
fiamme,  la  Chiesa  in  ciò  non  li  propone  ad 
esempio,  poiché  fu  una  peculiare  e straordi- 
naria ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Kuinart, 
Jota  Martyrum.  Gotti,  Perita*  Heligionis 
Christian  ae.  Ansaldi,  De  caust's  inopia  e ve- 
terum  monumentorum  prò  copta  martyrum 
dignoscenda  adversus  Uodwellum  disserta/io. 
Gallonio,  De  Martyrum  cruciatibus  Bergier, 
'Trai tè  Itisi  or  igne  et  dogma  tigue  de  la  crai  e 
religion.  Laubrussel,  Tratte  des  abus  de  la 
Poi . Pili. 


critìgue  en  madóre  de  religion.  Vaisecchi, 
Fondamenti  della  Religione.  Spcdalieri,  Con- 
futazione dell'  esame  del  Cristianesimo  fatto 
da  Eduardo  Gibbon.  Noghera,  Riflessioni  sui 
caratteri  divini  del  Cristianesimo.  Frayssi- 
nous,  Difesa  det  Cristianesimo.  Nicolas,  Eia- 
des  phtfosophiqucs  sur  le  Christianisme.  Lie- 
berinann,  Insiiiuiiones  Theologt'cae. 

La  verità  della  Religione  Cristiana  si  con- 
ferma dalla  rapida  di  tei  preparazione.  —* 
Bandita  appena  dagli  Apostoli  in  Religione  di 
Cristo  fji  accolta,  e dilatossi  nel  mondo  con  una 
rapidità  ed  estensione  prodigiosa,  eppure  natu- 
ralmente non  doveva  avere  incontro,  non  che 
trovar  consistenza.  Dunque  la  sua  propagazio- 
ne, opera  non  fu  umana,  ma  divina.  Il  fallo 
della  rapida  ed  estesa  propagazione  è cerio,  e 
conleslaloei  per  ogni  parte. Apparisce  dagli  at- 
ti apostolici,  che  alla  prima  predica  di  S.  Pie- 
tro si  convertirono  tremila  persone,  ed  alla  se- 
conda cinquemila.  Apparisce  che,  crescendo 
la  divina  parola,  in  breve  molliplicossi  assai 
il  numero  de*  discepoli  in  Gerusalemme,  e vi- 
dosi  molla  turba  di  sacerdoti  obbedire  alla  fe- 
de, il  che  merita  attenzione  per  chiuder  la 
bocca  a coloro,  che,  per  deprimere  il  prodi- 
gio, danno  ad  intendere  essersi  il  Cristianesi- 
mo al  principio  abbracciato  solamente  dal 
volgo  e dalla  feccia  del  popolo.  In  Efeso  tanti 
ed  Ebrei  e Gentili  predicando  Paolo  si  fecero 
cristiani,  che  corsi  molti  a bruciare  i cattivi  e 
pericolosi  libri,  ebe  prima  tenevano  in  pregio, 
si  rinvenne  essere  il  valore  ed  il  prezzo  dt 
cinquantamila  denari,  il  che  mostra  evidente- 
mente, che  fra  i convertili  vi  erano  anche  dei 
letterati  e de’  dotti.  In  Tessalooica  i primi  che 
credettero  furono  i più  distinti  della  città,  i 
quali  con  avidità  prendevano  la  parola  di  Dio 
ed  esaminavano  le  scritture.  In  Cesarea  fra  gli 
altri  Cornelio  nobile  centurione  fu  da  S.  Pietro 
battezzalo  con  tutta  la  sua  famiglia.  In  Cipro 
il  proconsole  Sergio  fu  uqo  de’  primi  proseliti 
di  S.  Paolo.  In  Corinto  Crispo  capo  della  Si- 
nagoga. Erasto  Tesoriere  generale  furono  fra 
gli  altri  battezzati  colle  loro  famiglie,  e S. Pao- 
lo in  una  lettera  ai  Corinti  rimprovera  loro  la 
vanità,  che  essi  tiravano  dal  loro  rango,  scien- 
za e potere.  Nell’  Areopago  di  Atene  in  una 
concinne  dello  stesso  Paolo  moltissimi  si  fecero 
cristiani,  fra’ quali  Diouisio  Areopagila.  Pone- 
vano i nuovi  fedeli  i beni  ed  il  denaro  in  co- 
mune, o soccorrevano  i poveri  coll’elemosine. 
Dunque  vi  erano  de’facoltosi  e de’ ricchi.  Sotto 
Nerone  3o  anni  dopo  la  morte  del  Signore,  in 
Roma  ci  mostra  Tacito,  che  vi  era  una  molti- 
tudine grandissima  di  cristiani  ; e pure  nata 
era  tal  setta,  com’egli  dice,  nella  Giudea,  dove 
vieppiù  dilFondevasi,  di  cui  autore  era  stalo" 
Cristo,  il  quale  sotto  Tiberio  da  Ponzio  Plinto 
di  lui  procuratore  Fu  fallo  morire.  Ecco  da  un 
nemico  acerbissimo  indicala  l’epoca  della  Re- 
ligione cristiana,  e l’ ingrandimento  da  lui  ve- 
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dutonc.  Abbiamo  un  passo  celebre  di  Dione, 
da  coi  s’  impara,  che  un  console  romano, 
quale  fu  Flavio  Clemente,  e Dominila  moglie 
di  lui,  parenti  entrambi  di  Domiziano,  erano 
cristiani,  e per  questo  tìtolo  da  quel  principe 
crudele  insù  me  con  altri  molti  della  profes- 
sione stessa  furono  puniti.  Sotto  Trajano,  Pli- 
nio il  giovane  vice-pretore  della  liilinia,  trova 
il  cristianesimo  sparso  per  le  città, per  i borghi, 
per  le  campagne,  professalo  da  persone  «Fogni 
età,  d’  ogni  ordine,  d’  ogni  sesso,  difeso  lino  a 
fronte  della  morte  da  una  moltitudine,  elicgli 
reca  apprensione  : c quinci  quasi  desoluli  i 
templi  degl’  idoli,  ed  i sagri fici  loro  da  gran 
tempo  cessali.  A Trajano  similmente  scrive 
dello  stesso  tenore  il  preside  della  prima  Pa- 
lestina 'liberiano,  il  quale  stanco  dichiarasi 
nel  punire  e far  morire  i cristiani  ; i quali  ad 
onta  di  tulle  le  stragi  pronti  da  sé  corroano  al 
Kiipplicio.  Nel  secolo  pur  di  Trajano  venne  in 
Roma  a dare  col  sangue  un  testimonio  illustre 
della  fede  cristiana  S-  Ignazio;  il  quale  a quei 
di  Filadelfia  scrivendo  ulUsla,  che  la  Chiesa 
fondala  nel  sangue  di  Cristo  colle  fatiche  e 
sudori  degli  Apostoli  già  slendovasi  da  un  (ine 
all’ altro  della  terra.  Chiese  cristiane  novera 
S.  Ireneo,  il  quale  fioriva  dopo  la  meta  del  II 
scc.,  fondate  nella  Germania,  nelle  Spagne, 
nelle  Gallio,  nell'Oriente, in  Egitto,  nella  Libia 
e in  mezzo  al  mondo,  cioè  io  Gerusalemme  e 
nella  Giudea.  Sul  cndere  del  secondo  secolo 
fioriva  nell’  Africa  Tertulliano,  e nel  famoso 
suo  Apologetico  ai  gentili  rivolto  non  dubita 
punto  di  dir  loro  queste  parole:  c noi  non  sia- 
mo che  di  ieri, e nondimeno  noi  riempiamo  tut- 
to il  vostro  impero,  le  città,  le  isole,  i castel- 
li, il  senato,  i tribunali,  soli  abbiamo  a voi  la- 
sciati i tempi  ».  Tertulliano  nou  era  un  insen- 
sato ; c qual  follia  non  sarebbe  stala  la  sua  in 
uno  scritto  apologetico  presentato  innanzi  a 
lutto  ciò  che  F impero  aveva  di  più  polente  e 
di  più  illuminalo,  di  azzardare  sull'estensione 
dei  Cristianesimo,  sul  numero  desimi  seguaci, 
una  assertiva  la  cui  falsità  sarebbe  stala  cosi 
sensibile  ed  evidente  agli  ocelli  d'ognuno.  Si 
osserva  benanche,  come  lo  stesso  scrittore  si 
esprima  su  tal  materia  in  un'altra  circostanza. 
Scapala,  governatore  <F  Africa,  più  d’  un  se- 
colo prima  di  Coslanliuo,  era  inclinato  alla 
persecuzione  ; Tertulliano  gl'  indirizza  uno 
scritto  per  distornamelo  ; gii  domanda  di 
quante  scuri,  e di  quante  spade  non  avrà  egli 
bisogno  per  tante  migliaia  di  vittime  d’ogni 
condizione  e di  ogni  dignità  elio  farebbe  d’uo- 
po immolare  ; osso  fa  valere  F inviolabile  fe- 
deltà dei  cristiani,  clic  Don  aveano  giammai 
abusalo  nò  delle  loro  forze  uè  del  loro  numero 
per  tradir  F impero,  poiché  egli  dice,  noi  for- 
miamo quasi  la  maggior  parte  d’  ogni  città  : 
pars  pene  major  cioitatis  cuiutr/ue.  Monu- 
mento ancor  più  decisivo  è 1’  editto  di  Massi- 
mino  contro  i cristiani,  nel  quale  dice  clic  la 
* .--v  ^ 


vana  loro  e perniciosa  dottrina  avea  sparso  di 
confusione  e di  tenebre  tutto  quasi  l’Universo. 
Considerata  la  cosa  aecoudo  le  umane  vedute, 
questa  Fede  era  cinta  du  tutti  i più  terribili 
ostacoli  al  suo  ingrandimento,  anzi  alla  sua 
sussistenza  ; sicché  lutto  all'  opposto  doveva 
accadere,  se  non  fosse  stala  sostenuta  da  Dio. 
La  prova  sorgerà  da  varie  riflessioni,  tulle 
certissime,  e che  porteranno  F illazione  all’ul- 
timo punto  dell’evidenza.  Sia  la  prima  rifles- 
sione sul  carattere  del  secolo  di  Augusto,  in 
cui  comparve  al  mondo  la  Religione  di  Cristo, 
e de’ susseguenti  Cesari  gentili,  in  cui  si  spar- 
se, per  o^ni  dove.  Roma,  vinta  la  Grècia,  sog- 
iogata  I’  Asia,  domalo  I*  Egitto,  era  già  pa- 
rana  del  mondo.  L’  ultime  vittorie  d’  Oriente 
portato  le  aveano  in  seno  una  immensa  quan- 
tità di  ricchezze.  Con  queste  le  vennero  uuche 
futi’  i vizi  stranieri.  La  mollezza,  i piaceri  ed 
il  lusso,  fomentali  dall’esempio  de' Cesari  e 
dalla  licenza  del  popolo,  giungevano  ad  un 
punto,  cui  molle  volle  riesce  difficile  il  cre- 
derlo. Ogni  altro  genere  di  corruttela  trionfa- 
va, dove  (ino  la  Religione  la  favoriva.  Ateneo 
le  altre  città  della  Grecia  avevano  esse  pure 
spedito  a Roma  co’  lor  trillati  anche  F infezio- 
ne. La  filosofia  dunque  varcalo  il  mure  acqui- 
stò la  cilladiuanza  romana.  Essa  entrò  divisi 
in  due  «elle,  Stoica  ed  Epicurea,  fomentava 
I tuia  F orgoglio,  e F altra  persuadeva  la  vo- 
luttà. Roma  era  piena  di  letterati.  Accogli- 
meulo  più  universale  però  ebbero  in  Roma  al 
tempo  de’  Cesari  » frulli  delle  belle  arti,  o 
l’ imitazione  delle  foggie  e dell’  eleganze  tulle 
de  Greci.  Si  osserva  iuoltre,  che  I’  eloquenza 
e la  poesia,  e lutto  ciò  clic  appellasi  Hello  Let- 
tere sulle  tracce  <!«*’  greci  esemplari  toccalo 
aveano  nel  secolo  «li  Augusto  il  punto  della 
lor  perfezione,  e perciò  erano  in  sommo  pre- 
gio. Chiesto  è in  poche  parole  un  abbozzo  del 
carattere  civile  del  sec<  lo  d’  Augusto  e de’Cc- 
sari  gentili  a lui  succeduti.  Diciamo  ulcuua 
cosa  della  Religione.  Essa  era  quanto  super- 
stiziosa, altrettanto  ouoruta.  Tutto  ciò,  elle  la 
mitologia  o F impostura  avevano  fino  a «j nel 
puulo  sognalo,  tolto  entrava  nel  piano  della 
Religione  «li  Roma.  Lo  stuolo  degli  Dei  era 
immenso,  e le  avventure,  clic  di  celesti  Dei  si 
narravano,  erauo  scandalose,  le  cerimonie  on- 
de onoruvansi,  o ridicole, o crudeli  o nefande. 
Con  (ulto  c.ò  Roma  rimirava  questo  complesso 
d‘  empietà  e di  follie  con  serietà  c con  rispetto. 

1 templi  numerosi  e superbi,  gli  arredi  e i doni 
preziosi,  ed  alcuni  avanzi,  che  pur  ci  riman- 
gono oltre  le  relazioni  degli  storici,  ne  fanno 
fede,  'l’ale  era  la  faccia  del  secolo  d’  Augusto 
c de’  Cesari  susseguenti.  Secolo  colto  per  lo 
arti  c per  le  scienze,  immerso  nelle  delizie  o 
nel  fasto,  corrotto  per  ogni  maniera  di  liber- 
tinaggio e di  violenza,  brillante  per  Foro,  per 
i trionfi,  c dominato  da  una  superstizione  uni- 
versale, che  allacciava  veementemente  lo  spi» 
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riio,  perchè  favoriva  tulli  i più  malvagi  appe- 
titi del  cuore.  Quello  poi,  che  si  è per  noi 
dello  di  Noma,  intendersi  deve  colla  propor- 
zione di  tulio  l’Orbe  Romano.  La  Religione 
di  Cristo  inlimava  di  fronte  la  guerra  a lutti 
gli  Dei  dell’  imperio,  sotto  la  cui  tutela  e fon- 
data e prosperala  credevasi  la  città  eterna. 
Questo  era  il  primo  teorema  della  Religione 
Cristiana.  Quale  accoglimento  dovea  essa  ave- 
re in  Roma,  principiando  da  Cesare  e scen- 
dendo fino  all’  ultimo  degli  schiavi?  A colesla 
Roma  sì  molle  ed  agiata  ordinar  doveasi  per 
legge  la  mortificazione  de’  sensi,  il  disprezzo 
delle  ricchezze,  1’  allontanamento  dagli  spet- 
tacoli, dalle  danze,  dalle  pompose  cene,  e farle 
concepir  deli’ amore  per  la  penitenza,  per  la 

fovcrtiijper  la  mansuetudine, per  l’abbiezione. 

er8iiadere  dovevasi  I’  umiltà,  voce  inaudita 
in  un  paese  gonfio  del  più  vivo  orgoglio,  e 
che  poneva  I’  amore  della  gloria  Ira  le  virtù. 
Comandar  doveasi  la  continenza  a chi  non  solo 
era  sepolto  in  ogoi  guisa  di  laidezze,  ma  che 
vestiva  la  libidine  sotto  le  divise  di  Religione. 
In  un  secolo  si  pulito,  sì  voluttuoso,  e tanto 
superstizioso,  qual  era  quello  di  Augusto  e 
de’  suoi  successori,  il  dichiararsi  cristiano  tan- 
to importava,  quanto  essere  tenuto  e procla- 
mato per  vile,  per  misero,  per  iscelleralo,  per 
empio,  per  nemico  della  società,  de'  Cesari  e 
degl’  Iddìi;  in  conseguenza  essere  tosto  il  ber- 
saglio del  disprezzo,  dHI’odio  e della  persecu- 
zione comune.  Non  può  negarci,  che  la  poten- 
zi delle  armi,  la  lusinga  delle  promesse,  e la 
lorza  dell’  eloquenza  non  sieno  quelle  molle, 
che 'muovono  e rigirano  i cuori  umani;  sicché 
trovandosi  queste  ne’  banditori  Vangeliei,  si 
sarebbe  potuto  credere  ( almeno  da’lihertìni  ), 
che  se  non  fossero  state  l’intera  cagione,  avuto 
avessero  nondimeno  nn  influsso  assai  grande 
nella  conversione  del  mondo.  Per  togliere 
dunque  ogni  dubbio,  e per  farci  vedere  oppra 
della  sua  sola  mano  la  propagazione  del  Van- 
gelo, volle  Iddio,  elio  di  lutto  cotesto  umano 
corredo  mancanti  fossero  gli  nnnunziatori  del- 
la sua  legge  ; e mancanti  in  guisn,  che  secon- 
do In  terrena  prudenza  fossero  i più  disadatti 
ed  inetti  di  tutti  gli  uomini  all’  intrapresa. 
Scelti  furono  dunque  per  far  guerra  all’  idola- 
tria, per  abbattere  tutta  l'umana  snpienzn,  per 
umiliar  dinanzi  alla  Croce  tutta  la  maestà  del- 
P impero  romano  e tulle  le  popolazioni  della 
terra,  dodici  uomini  rozzi  tanto  ed  abbietti, 
che  nè  meno  appresi  nvenno  i primi  rudimenti 
delle  lettere.  Callo  egli  è questo  tanto  celebre 
e manilesto,  che  lo  stesso  Celso,  dice  Origene, 
ce  lo  concede  senza  contrasto.  Questi  adun- 
que di  nazione  odiala,  perché  giudei  ; di  con- 
dizione miserabili,  perchè  pescatori  ; di  ma- 
niero dalla  Romana  e dall'  Attica  gentilezza 
infinitamente  lontane,  perchè  plebei,  vengono 
in  Roma,  vanno  in  Atene, in  Corinto,  in  Fgitlo 
t*  in  ogni  più  colla  parlo  del  mondo,  e dicono 


senza  rigiri  o metafore,  che  bisogna  adorare 

[►or  Dio  un  uomo  morto  in  croce;  ed  il  mondo 
o adora.  Che  i Dei  riveriti  con  tanto  culto 
da’  popoli  sono  demoni;  ed  il  mondo  lo  crede. 
Che  bisogna  cangiar  per  guisa  i costumi,  sic- 
ché si  rinasca  ad  una  vita  novella,  ed  il  mondo 
li  cangia.  Queslu  missione  e predicazione  agli 
umani  sguardi  è una  follia  ; ma  questa  follia 
vince  tutta  la  sapienza  del  mondo.  L’  obbro- 
brio della  croce, scandalo  agli  Ebrei,  stoltezza 
ai  gentili,  anzi  che  occultarsi,  si  pone  per 
base  ed  argomento  primiero  di  ogni  discorso. 
Le  massime  della  più  severa  morale  alle  cu- 
pidigie nemica,  anziché  raddolcirsi,  s' intima- 
no con  franchezza  e con  minacce.  A questa 
stravaganza  di  procedere  e di  parlare,  fremo- 
no da  principio  i Cesari*  i Sacerdoti,  i Filo- 
sofi ; lutti  di  concerto  si  rivoltano  contro  co- 
testi dodici  poverelli  : ma  la  dottrina  de’  filo- 
sofi resta  confusa  dalla  loro  semplicità  ; I’  or- 
goglio de’ sacerdoti  abbattuto  dalla  loro  bas- 
sezza, la  potenza  de’  tiranni  debellala  dalla 
loro  pazienza  ; ed  essi  cadono  bensì  estinti,  e 
inceneriti  sotto  il  furore  di  lutto  un  mondo  ; 
ma  col  loro  cadere  appunto,  la  Religione,  che 
predicavano,  trionfa,  ed  il  mondo  tutto,  che 
1’  aveva  perseguitala  assoggettilo  F adora.  Or 
chi  non  vede  Iddio  in  tale  opera,  o è stupido, 
o perfido.  Non  può  negarsi  nello  stabilimento 
del  cristianesimo  la  grandezza  dell’inlrapresa, 
e la  debolezza  de’  mezzi.  Non  possono  negarsi 
i gravissimi  ostacoli  da  ogni  parte  de’  Giudei, 
de’  Pagani  e del  mondo  tutto.  Si  doveva  com- 
battere contro  la  potenza  degl’ imperatori  , 
contro  la  politica  de’  magistrali,  contro  la  ge- 
losia de’ sacerdoti,  contro  l’orgoglio  de’  filo- 
sofi, contro  la  superbia  de’ grandi,  contro  il 
fanatismo  del  popolo,  e finalmente  contro  il 
pendio  di  tutte  le  prave  umane  affezioni.  Non 
potea  dunque  naturalmente  la  Religione  cri- 
stiana stabilirsi,  non  essendo  nell’ ordine  della 
natura,  che  nna  forza  minima  superi  e vinca 
una  resistenza  massima.  Ma  la  Religione  Cri- 
stiana si  stabili,  si  avanzò  in  modo  sorpren- 
dente, e sulle  rovine  de’  tempi  de’  falsi  numi 
s’  inalberò  il  vessillo  trionfale  di  (tristo,  pas- 
sando l’ infamia  della  Croce  in  diadema  de’re. 
Dunque  I’  avvenimento  è stato  sovrumano  ed 
opera  dell’Onnipotente,  altrimenti  il  succes- 
so era  impossibile.  Nulla  hanno  dimenticato 
gl’increduli  per  offuscar  la  gloria  che  ridon- 
da al  cristianesimo  dal  suo  maraviglioso  sta- 
bilimento. Ci  dicono  adunque,  che  il  Vange- 
lo, per  la  sua  sola  novità,  dovette  vivamente 
eccitare  la  pubblica  curiosità,  c così  formarsi 
dei  partigiani  ; che  un  inconsiderato  entusias- 
mo avendo  da  bel  principio  invaso  qualche 
spirito  più  esaltalo,  si  dilfuse  bentosto  per 
ogni  parte,  che  stabilitasi  appena  in  qualche 
luogo  la  setta  dei  cristiani  essa  fu  debitrice  del 
suo  rapido  accrescimento  al  fanatismo,  e delle 
sue  virtù  allo  spirilo  di  partito  ; e clic  non 
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possono  d’  altronde  sullo  spirilo  umano  le  mi- 
nacce terribili  e le  magnifiche  promesse  della 
vita  avvenire  da  cui  era  accompagnala  l'evan- 
gelica predicazione?  Tal  è il  linguaggio  del- 
l' incredulità  ; vana  risorsa  per  ispiegar  ciò 
che  è inesplicabile  per  mezzo  di  cause  umane. 
Una  dottrina,  quantunque  nuova,  non  conqui- 
sta facilmente  proseliti  finché  non  ne  abbia 
fatto  lega  colle  inclinazioni  e col  gusto  di  co- 
loro ai  quali  viene  annunziala;  il  cuore  si  per- 
suade volentieri  di  ciò  che  gli  va  a genio  ; ma 
s’irrita  contro  quelle  massime  che  lo  contra- 
riano. La  menzogna  non  è aggradevole  se  non 
quando  lusinga  ; si  può  bene  per  alcuni  mo- 
menti rimaner  rapiti  della  bellezza  di  una  mo- 
rale pura,  ma  si  ama  soltanto  speculativamen- 
te ; e si  è fortemente  tentalo  di  rigettarla  in 
pratica,  e si  vuole  piuttosto  negli  altri  che  per 
sé  stessi.  Si  può  esser  credulo  per  cose  indiffe- 
renti che  non  impongono  alcun  dovere  ; ma 
le  massime  che  comandano  penosi  sacrifici 
trovano  sempre  nel  cuore  una  secreta  resi- 
stenza. Che  nomini  avidi  di  novità  si  lascino 
prender  da  quelle  che  sono  comode  e lusin- 
ghiere, che  promettono  la  licenza  e Y impuni- 
tà, è ella  questa  ordinaria  e naturalissima  co- 
sa ; ma  che  senza  molivi,  senza  esame,  mal- 
grado di  tuli'  i pregiudizi  e di  (ulte  le  passio- 
ni, contro  tuli*  i loro  interessi,  eglino  abbrac- 
cino una  religione  che  li  obbliga  alla  virtù  più 
pura,  che  li  espone  continuamente  a nuove 
pene,  a nuovi  pericoli,  è questo  un  genere  di 
seduzione  che  non  trova  esempi.  Si  vorrebbe 
ravvisare  nella  conversione  dei  pagani  al  cri- 
stianesimo 1’ effetto  di  uu  inconsideralo  fanati- 
smo,onde  secondo  gl  increduli,  una  specie  di 
pietoso  delirio  avrebbe  spinto  i pagani  alla 
sola  voce  di  qualche  giudeo  ad  abbandonare 
una  religione  così  dolce,  e cosi  comoda  qual 
era  il  paganesimo  per  abbracciare  una  reli- 
gione tanto  opposta  alle  loro  inclinazioni  co- 
ni' è il  cristianesimo;  ed  un  tal  delirio  avrebbe 
invasato  non  già  qualche  città  e qualche  vil- 
laggio, ma  bensì  l’iulere  provinole  del  romano 
impero,  le  civilizzate  non  meno  che  le  burbare 
popolazioni,  e le  contrade  più  opposte  e per 
costume,  e per  carattere,  e per  linguaggio  ; 
e questo  delirio  avrebbe  sconvolto  non  sola- 
mente alcune  teste  più  esultale,  ma  ancora  gli 
spiriti  più  freddi  e tranquilli,  la  vecchiezza  al 
pari  della  gioventù,  i magistrati  egualmente 
che  il  popolo,  i sapienti  non  meno  che  gladio- 
li ; e siffatto  delirio  non  si  sarebbe  limitalo  ad 
un  piccol  numero  di  anni,  ma  snrehhe  durato 
pel  corso  di  3 interi  secoli  ; e questo  delirio 
avrebbe  finalmente  conseguilo  il  suo  scopo 
qual  era  di  riformare  i costumi,  distruggere 
le  superstizioni  crudeli  ed  impure , render 
gli  uomini  più  illuminati  e migliori,  formar 
per  ogui  dove  genitori  più  virtuosi,  figli  più 
docili  e rispettosi,  spose  più  fedeli,  padroni 
più  giusti, magistrali  piò  incorrotti.  Si  conosce 


l’elogio  che  Plinio  il  giovane,  nella  famosa 
sua  epistola  a Trajano,  ha  tributato  alle  virtù 
dei  cristiani  del  suo  tempo.  Si  osa  qualificarli 
per  fanatici;  ma  i fanatici  hanno  sempre  qual- 
che cosa  di  torbido  c di  feroce,  il  loro  zelo  ò 
violento  e sanguinario  ; la  spada  ed  il  fuoco 
sono  per  lo  più  i mezzi  che  impiegano  per  ef- 
fettuare le  loro  conquiste  ; essi  meditano  ven- 
dette in  nome  del  cielo,  c le  proseguono  e le 
consumano  per  impulso  di  coscienza  e senza 
rimorsi.  Ora  a questi  traiti  di  un  tetro  furore, 
comesi  possono  riconoscere  i primi  fedeli, 
essi  che  non  respiravano  se  non  pace,  carità, 
oblivione  d’ ingiurio,  e che  non  sapevano  se 
non  che  soffrir  con  pazienza  e perdonare  ai 
loro  stessi  carnefici  ? Erano  essi  certamente 
zelanti  per  la  propagazione  della  fede  ; non 
valevano  con  indifferenza  gli  errori  ed  i vizi 
del  paganesimo  ; si  sentivano  pronti  a tutto 
sacrificare,  e s’  ora  d’  uopo  la  vita  islessa  per 
conquistare  anime  a Cristo;  ma  per  estendere 
il  suo  impero,  essi  non  conoscevano  altre  armi 
clie  ([nelle  della  persuasione,  della  pazienza  e 
dell*  orazione;  sapevano  versar  il  proprio  san- 
gue, ma  non  già  quello. dei  loro  nemici.  Ma 
forse  si  sarà  adoperala  la  forza  per  tanto  cam- 
biamento, e per  ridurre  i popoli  all’ adorazio- 
ne e sommission  della  croce.  E qual  forza  aver 
potevano  uomini  miserabili,  e di  ogni  terreno 
aiuto  e valore  sforniti  ? la  forza  vi  è stata,  per 
distruggere  però,  non  per  proteggere  e pro- 
pagare la  Religione  crisliann.  Quando  Pietro 
e Paolo  piantarono  la  croce  in  Roma,  come 
segno  della  nostra  salute,  Nerone  impiegò  tutta 
la  sua  potenza  per  abbattere  la  Fede  che  si 
predicava,  e sterminare  i cristiani,  a cui  suc- 
cessero altre  nuove  spaventosissime  stragi  fino 
all’  impero  di  Diocleziano  e Massimiano.  Cosa 
non  avrebbe  dovuto  produrre  una  contradi- 
zione degl  imperatori  così  pubblica,  aperta  ed 
ostinata  al  Cristianesimo  ? L’  esempio  del  prin- 
cipe, non  che  il  comando  ai  sudditi,  è del  più 
gran  peso.  Vieti  il  sovrano  una  dottrina,  una 
setta,  e dalla  maggior  parte  tantosto  sarà  pro- 
scritta, l'abbracci,  e la  seguirà  subilo  lo  stato. 
Qui  all’  incontro  colle  persecuzioni  in  vece  di 
diminuire  ogni  giorno  più  cresceva  il  numero 
de’  fedeli,  e la  Chiesa  lece  piogressi  meravi- 
gliosi, e fu  anzi  questo  uno  de’  mezzi  del  suo 
ingrandimento;  ed  allorché  Costantino  ottenne 
I’  impero,  e rese  il  cullo  libero,  la  Religione 
già  uvea  vinto,  e nel  concilio  Niceno  sotto  di 
lui  celebrato  1’  anno  325  intervennero  3 18  ve- 
scovi, e quasi  lutti  orientali,  il  che  mostra 
quanto  già  fosse  estesa  la  Chiesa  in  quella  sola 
parte  del  mondo.  Inutilmente  Gibbon,  Freret 
ed  nitri  detrattori  si  tormentano  per  trovare 
ragioni  naturali  di  un  avvenimento  così  straor- 
dinario. La  seduzione  non  poteva  aver  luogo, 
e perchè  non  erano  tali  i predicatori  del  Van- 
gelo da  poter  sedurre  senza  1’  attica  o romana 
eloquenza,  privi  di  ogui  umana  letteratura. 
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Mentre  dunque  la  Religione  di  Cristo  dal  soie 
nascente  all'  occaso  fu  accolla,  ed  ogni  sesso, 
ogni  età,  ogni  gente,  ogni  paese  vi  è concor- 
so,  non  può  dirsi  che  sia  stato  il  mondo  intero 
sedotto.  La  seduzione  inoltre  presto  o tardi  si 
scuopre  al  mancare  specialmente  de’  suoi  au- 
tori, i prestigi  svaniscono,  ognuno  si  ricrede, 
e si  riconosce  l*  errore.  L’ impostura  dunque 
non  avrebbe  mai  preso  piede,  ne  fatti  avanza- 
menti. Giustino,  Pionio,  Atenagora,  Clemente 
Alessandrino,  Teofilo  Antiocheno, Minuzio Fe- 
lice, Taziano,  Quadrato,  Aristide,  Ermia, Ter- 
tulliano,. Origene,  Giulio  Africano,  Cipriano, 
Amobio,  uomini  dottissimi  e sapientissimi  dal 
culto  degl’  idoli  passarono  alla  Religione  cri- 
stiana, e non  erano  questi  uomini  da  essere 
alF.iscinali  Mamaclii,  Originum  et  antiguita - 
tum  chrislianarum.  Ansatili,  Multimelo  maxi- 
ma eorum , qui  prioribus  eccìesiae  saeculis 
chrislianam  religiunem  professi  sant,  osteusa 
et  vindicala.  Spedai  ieri,  Analisi  deli  esame 
critico  di  Freret.  Vaisecchi,  Fondamenti  del- 
la Religione.  Tassoni,  La  Religione  dimo- 
strata e difesa.  Frayssinous,  Difesa  del  cri- 
stianesimo. 

La  verità  della  Religione  Cristiana  si  pro- 
va, e si  deve  riconoscere  dalla  sublimità  del- 
la sua  Dottrina.  — Tutta  la  sapienza  più  colta 
e più  raffinata,  tutti  i libri  e le  scuole  de’  fi- 
losofi raggiungere  ed  eguagliar  non  possono 
la  dottrina,  di  cui  dalle  Sacre  Scritture  siamo 
istruiti.  Mose  rappresenta  Dio  qual  Essere  e- 
•terno,  unico, solo,  sufficiente  a sò  stesso,  Crea- 
tore e Padrone  del  cielo  e della  terra.  A que- 
sto Nume  sovrano  la  cura  ed  amministrazione 
delle  cose  tutte  riferisce,  e spesso  od  altamen- 
te intuona  che,  se  è misericordioso,  è insieme 
giusto,  se  premia  i buoni  castiga  però  i catti- 
vi. Vengano  a confronto  i primi  ingegni  del 
mondo.  Pochi  sono  arrivali  a conoscere  un 
solo  Dio,  niuno  ne  ha  penetrata,  come  dove- 
vasi,  la  natura,  l’essenza,  le  proprietà.  Socrate 
non  seppe  altro  di  meglio  insegnare,  se  non 
che  di  saper  nulla.  Platone,  se  ha  parlato  in 
alcun  luogo  nobilmente  della  divinità,  sembra 
altrove  ammettere  il  politeismo  ; fa  menzione 
degli  Dei  celesti  e terrestri,  e vuole  che  si  fac- 
ciano sacrifici  a tutti.  1 libri  di  Cicerone  sulla 
natura  degli  Dei  ci  mostrano  abbastanza  i va- 
neggiamenti e gli  errori  degli  antichi  filosofi, 
c fino  a qual  segno  la  loro  teologia  fosse  er- 
ronea e deturpata.  Quanti  o negavano  Ih  Pre- 
videnza. come  gli  Epicurei,  o ne  dubitavano, 
come  gli  Accademici?  Qual  varietà  d’opinioni 
sull’origine  del  mondo,  sulla  creazione,  sul- 
P anima,  sull’  ultimo  fine  dell’  uomo  ? e Disa- 
minale, dice  S.  Agostino,  le  dispute  e gli  scrit- 
ti di  lutti  i filosofi,  svolgete  le  tavole  e i codici 
di  tutti  i legislatori,  e poi  mi  dite,  se  trovar 
leggi  sapete,  che  porre  si  possano  in  verun 
modo  a confronto  con  queste  due,  alle  quali 
Scie  la  morale  tutta  riducesi  de’  libri  Ebrei. 


Amerai  il  Signor  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo 
cuore,  con  tutta  I’  anima  tua,  con  tutta  la  men- 
te tua  : Ed  amerai  il  prossimo  tuo  come  le 
stesso.  » Entri  qui  la  ragione  co’ più  puri  suoi 
lumi, e dica, se  dar  si  potevano  comandamenti 
più  necessari  e più  giusti.  L’ idea  vera  di  Dio 
e dell’  uomo,  e gli  ordini  eterni  ed  immutabi- 
li, che  tra  di  esse  si  trovano,  ne  sono  la  base. 
Nel  primo  precetto  è fondata  la  Religione;  sul 
secondo  è piantata  la  società. Posero  anche  al- 
tri legislatori  il  Nome  divino  alla  testa  delle 
lor  leggi  ; ma  ciò  più  per  politica,  onde  inge- 
rir timore  ne’  popoli  come  di  Talete  , il  più 
saggio  de’ saggi  tutti  della  Grecia,  parla  Gi- 
cerone  ; che  per  ispirarne  loro  la  vera  cogni- 
zione, il  culto  e 1’  amore.  Quindi  altri  legisla- 
tori e filosofi  celebratissimi.  Platone,  Epiileto 
ed  altri,  permisero  te  religioni  del  patse,  an- 
che le  più  ridicole  e ripugnanti  al  buon  senso, 
e favorirono  l’ idolatria.  Tutti  disprezza  gli 
altri  numi  il  legislatore  Ebreo  ; e conosciuto 
avendo  un  Dio  solo,  Facitore  del  cielo  e della 
terra,  questo  propone  al  suo  popolo  per  go- 
vernatore e padrone.  E perciocché  a colui, 
eh’  è tale,  si  deve  i.°  Fedeltà , onde  a lui  solo 
non  ad  altri  attribuiscasi  la  Maestà  sovrana  ; 
ecco  la  prima  parola  delle  Leggi  : lo  sono  il 
Signore  Iddio  tuo  ; non  avrai  altri  Dii , 
che  me.  2.“  Riverenza , onde  nulla  d’ingiu- 
rioso contro  di  lui  9Ì  commetta  ; ecco  la  se- 
conda parola  : Non  nominerai  vanamente  il 
nome  del  Signore  Iddio  tuo.  3.°  Servaggio 
in  riconoscenza  de’  favori  da  lui  ricevuti  ; e a 
ciò  si  destina  la  santiGcnzionc  di  alcuni  gior- 
ni, tulli  agli  omaggi  ed  al  culto  di  questo  So- 
vrano Iddio  dedicati  ; ed  ecco  la  terza  parola: 
Santificherai  il  sabbato.  Per  fissar  poi  e de- 
terminare I’  esecuzione  di  questa  ileligione  si 
eccellente,  e ncn  lasciar  ciò  in  balia  all'umano 
capriccio,  aggiunge  Mose  ai  comandamenti 
riguardanti  Iddio  moltissimi  precetti,  che  ce- 
rimoniali si  appellano  : i quali  specialmente 
all’  esterior  esercizio  del  divin  cullo  apparten- 
gono. Primieramente  riflettasi  che  laddove  ed 
in  quel  tempo  e ne’ secoli  susseguenti  le  ceri- 
monie tulle  delie  altre  Religioni,  anche  tra 
genti  più  illuminate  e più  colte,  erano  mac- 
chiale di  mille  malvagità,  alla  ragione  ed  al 
buon  senso  nemiche  ; le  sole  cerimonie  Ebree 
nulla  hanno  di  crudele,  nulla  d'impuro,  nulla 
di  contrario  alla  virtù  e alla  ragione.  L’Aj^/dw* 
xqS'joiol  cioè  l’ immolazione  di  umane  vittime, 
uanlo  non  era  alle  nazioni  comune  ? Pietro 
etito  mostra  l’uso  d’immolare  vittime  umane 
fra  i gentili  presso  che  universale;  non  se  ne 
sono  astenute  le  nazioni  più  colte.  I Fenici 
sacrificavano  ogni  anno  un  uomo  a Saturno, 
i Cartaginesi  lo  stesso.  Gli  abitanti  di  Tenusa 
offerivano  ogni  anno  una  vergine  ul  genio  di 
un  compagno  di  Ulisse,  che  avevano  lapidalo. 
Aristomcne  Messcnio  io  una  sola  volta  immolò 
3oo  uomini.  Io  Sparta  llagellavaosi  orrenda- 
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mente  i fanciulli  e le  fanciulle  sull'  aliare  «li 
Diana,  in  Arcadia  sull’  aliare  di  Bacco,  spi- 
rando sovente  solto  i colpi.  Sui  confini  slessi 
delle  terre  Ebree  gli  adoratori  di  Moloc  Tace- 
vano in  di  lui  onore  passare  fra  le  fiamme  i 
figliuoli,  i quali  vi  rimanevano  spesso  arsi,  e 
consunti.  In  così  universale  prevaricazione  le 
sole  cerimonie  mosaiche  stanno  a favor  della 
umanità  e della  ragione,  e tali  sacrifizi  divie- 
tano severamente.  Che  diremo  degli  altri  ge- 
neri di  sacrifizi?  Che  delle  feste  e degli  spet- 
tacoli, parte  aneli’  essi  della  religione  gentile- 
sca ? (die  di  tanto  celebri  misteri  Eleusini, 
Tesmoforici,  Cabirici  ed  altri  mentovati  da 
Clemente  Alessandrino?  Per  lo  contrario  i riti 
del  tempio  mosaico  sgombri  d’  ogni  bruttura 
servono  a sollevare  verso  Dio  la  mente  ed  il 
cuore  di  un  popolo,  ancor  terreno,  con  giuste 
idee  e snnti  affetti.  I Cantici  sono  degni  di 
Dio.  Le  osservanze,  riguardanti  non  solo  il 
cullo,  ma  il  lenor  della  vita,  tutte  tendono  ad 
una  particolar  decenza  e mondezza.  Il  primi- 
tivo fonte  del  mutuo  e scambievole  amore  tra 
gli  uomini  lo  aven  additato  Mosè,  non  in  una 
chimerica  confusione  brutale  di  generazioni, 
ma  nell’  origine  certa  d’un  solo  Padre  da  Dio 
crealo  ; da  cui  come  tanti  fratelli,  traggono  il 
sangue  gli  uomini  tutti.  La  qual  dottrina  dai 
filosofi  o negata  o trasandata,  e da’  poeti  al- 
terata con  favole,  ma  dagli  Ebrei  pura  c lim- 
pida riconosciuta,  è d’una  forza  maravigliosa, 
dice  S.  Agostino,  per  ispirar  negli  uomini 
sensi  di  misericordia  e di  affetto  vprso  i suoi 
simili  ; per  togliere  le  mortali  discordie,  e le 
barbare  oppressioni  degl'  inferiori,  vedute  con 
orrore  della  natura  stessa  nelle  più  colle  gen- 
tili Repubbliche;  dove  1’  uomo  per  piacer  del- 
1’  nomo,  egualmente  che  gli  animali  bruti  tic- 
cidensi.  Dottrina  ( segue  a dire  lo  stesso  Santo 
Dottore)  opportunissima  per  conciliare  un  del 
pari  rispettoso,  che  tenero  affetto  nell’  uomo 
verso  la  femmina  ; sapendo  che  quantunque 
imbelle  di  sesso,  era  però  stata  questa  formala 
della  sua  stessa  sostanza  : onde  come  compa- 
gna di  un  casto  indi visibil  commercio,  non 
come  vile  strumento  di  sua  passione  In  rimi- 
rasse. Il  diritto  della  morte  presso  tutti  i po- 
poli era  in  mano  de'padroni  rispetto  ngli  schia- 
vi, il  di  cui  stalo  rendevali  cosi  infelici,  che 
parca  quasi  li  togliesse  dalla  condizione  di  uo- 
mini : sicché  trattamento  non  vi  era  contro  di 
loro  così  crudele,  dice  Donato,  che  giusto  non 
si  stimasse.  Lo  stesso  diritto  di  morte  davano 
i Galli,  i Germani  e altre  barbare  genti  ai  ma- 
riti sopra  le  mogli  ; ed  ai  padri  contro  i fi- 
gliuoli lo  accordavano  le  antiche  leggi  romane 
come  osserva  il  Grozio.  Tutti  questi  sanguinosi 
attentati  proibisce  Mosè  ; anzi  a favor  degli 
schiavi  stessi  ne’  suoi  giudiziali  precetti  molli 
ne  forma,  che  riguardano  il  buon  trattamento 
e la  loro  giusta  difesa.  Una  legge  si  piena  di 
carità  e di  amore  verso  i suoi  simili,  qual’ era 


nella  di  Mosè,  non  poteva  obbliare  i diritti 
ella  giustizia.  Vietato  era  l’omicidio  privato; 
e a tal  precetto  si  aggiunge  la  proibizione 
d’  ogni  altra  offesa  del  prossimo  : onde  il  ra- 
pimento di  persona,  che  per  altro  tra  gli  anti- 
chi si  frequente  ritrovasi,  qui  si  vede  punito 
con  pena  di  morte.  E posciachè  danneggiarsi 
può  il  prossimo  non  solo  coll'  opera,  ma  al- 
tresì colla  voce,  apponendo  altrui  oIcud  fallo; 
perciò  la  menzogna  da  Mosè  si  divieta  gene- 
ralmente, e con  chicchessia  ; il  che  non  fece 
Platone,  che  accordolla  ai  principi,  ed  ni  ma- 
gistrati, e generalmente  ad  ognuno  verso  del* 
l'inimico  : errore  che,  come  osserva  il  card. 
Orsi,  appreso  aveva  Platone  da  Timeo  di  Lo- 
cri e da  Sofocle;  e dopo  di  lui  fu  da  altri  molti 
insegnalo.  La  verità  e purità  della  dottrina, 
che  abbiamo  brevemente  osservata  ne’  Libri  di 
Mosè,  la  scorgiamo  costantemente  e uniforme- 
mente in  tutti  gli  altri  libri,  che  del  Vecchio 
Testamento  si  appellano.  Dividonsi  questi  in 
tre  classi  : cioè  storici,  profetici  e parenetici. 
Lo  spazio  del  tempo, in  cui  furono  scritti, è più 
di  nulle  anni.  Gli  autori,  a cui  si  attribuisco- 
no, furono  diversissimi  di  nascita,  d’indole,  di 
professione  ; lo  stile  è vario,  gli  argomenti 
differentissimi,  le  occasioni  ed  i paesi,  in  cui 
si  scrissero,  tra  loro  lontani;  e pure  regna  in 
essi  da  capo  a fondo  una  meravigliosa  armo- 
nia di  dottrina,  sì  teorica  che  morale;  e si 
vede  in  tanti  volumi,  come  dice  egregiamente 
S.  Agostino,  una  sola  faccia  di  casti  parla- 
ri. Le  idee  sublimi  e vere  di  Dio,  dateci  da 
Mosè.  pure  ed  intatte  sempre  si  serbano;  e sol 
tanto  con  sempre  nuovi  e più  brillanti  colori 
ci  si  dipingono  dai  profeti.  I loro  Cantici  ed 
Inni,  e specialmente  i Salmi,  usciti  tutti  si  sen- 
tono da  quell’ estro  medesimo,  che  accese  il 
Legislatore  Ebreo.  Il  sistema  di  verace  arcana 
teologia,  riguardante  o gli  attributi  o le  ope- 
re dell’  Altissimo,  è in  tutti  lo  stesso  : somi- 
gliante è pure  1’ineomparnbile  eccesso  di  mae- 
stà e di  grandezza,  onde  oltrepassano  luti’  i 
profani  cnnli  degli  Omeri,  de’Pindori  e degli 
Grazi.  Basta  leggere  con  ispirilo  non  preve- 
nuto e non  caparbio  per  tosto  sentirvi  Iddio, 
cioè  la  prima  ed  infallibile  verità  che  favella. 
La  verità  della  dottrina  teorica  e la  purità  del- 
la morale,  splendono  a maraviglia  e scorrono 
da  capo  a fondo  per  i libri  storici  del  Testa- 
mento antico.  Tutto  qui  sempre  si  riferisce, 
come  a primo  fonte,  alla  Provvidenza  di  l)io, 
che  avendo  crealo  il  mondo  tutte  pur  le  vi- 
cende a talento  dispone  e regge.  La  manife- 
stazione della  di  lui  potenza  invincibile  nellot- 
tenere  i suoi  fini,  della  giustizia  nel  punire  le 
colpe,  della  misericordia  ncU’ascoltare  le  pre- 
ci, della  fedeltà  nel  mantener  le  promesse, 
della  santità  nel  promuovere  sempre  l’ inno- 
cenza e detestare  la  colpa  ; questi,  c gli  altri 
attributi,  che  si  debbono  conoscere  nel  vero 
Iddio  Creatore  e Governatore  dell’  luiversot 


Digilized  by  Google 


BEL 


BEL 


147 


sono  quelli  che  con  islile  uniforme  si  dipin- 
gono in  questi  libri.  Qui  la  Religione,  ch’è  il 
cullo  onde  I’  nomo  onora  questo  sovrano  Nu- 
me, tiene  il  primo  luogo  tra  tutti  gli  affari  : 
la  politica  le  va  sempre  soggetta  II  tizio  e la 
virtù  sotto  la  pennn  di  questi  storici  appaiono 
sempre  nelle  sembianza  natie,  nè  mai,  come 
presso  i profani  ben  di  sovente  addiviene,  si 
confondono  tra  di  loro:  nè  1’  autorità  de  gran- 
di, nè  P amor  della  patria,  nè  la  parzialità  per 
gli  amici  hanno  mai  forza  di  togliere  in  que- 
ste sacre  carte  ai  commessi  eccessi  P orrore. 
Finalmente  connesse  appaiono  con  queste  sto- 
rie le  missioni  de'  Profeti  ; e le  predicazioni  di 
questi  si  danno  amica  mano  con  quelle.  Sicché 
in  quarantacinque  volumi,  che  tanti  appunto 
son  quelli  del  Testamento  antico,  si  scorge 
uno  spirito  solo,  che  gli  anima  ; un  armonia 
di  dottrina,  che  li  connette  ; una  corrispon- 
denza di  teorie  e di  avvenimenti,  che  vicen- 
devolmente gl  illustra.  In  ogni  pagina  suona 
Iddio  ; ogni  capo  spira  pietà  ; quanto  lo  stile 
è semplice,  altrettanto  è ellicnce  ; quanto  e 
schietto  il  racconto,  altrettanto  la  verità  vi 
trnluce  ; quanto  sono  più  minuti  ed  oscuri  gli 
avvenimenti,  altrettanto  la  Religione  gl’  in- 
grandisce e gli  estolle  nella  relazione,  che 
hnuno  con  Dio.  In  somma  nel  leggere  (jjuanto 
di  più  soave  hanuo  i poeti,  quanto  di  più  sot- 
tile i filosofi,  quanto  di  più  grande  gli  storici 
e gli  oratori  profani,  si  sente  sempre  che  par- 
lano uomini,  perchè  il  loro  umano  di  tratto  in 
tratto  apparisce  ; in  leggendo  le  Scritture  ed 
incontrandovi  parlari  sempre  veri  nella  teori- 
ca, e sempre  casti  nella  morale,  e simiglienti 
ad  argento  disanimato  col  fuoco  nel  crogiuo- 
lo,, provato  c riprovalo  per  sette  fiate  ; non  si 
nuò  non  confessare,  essere  questi  parlari  di 
Dio.  Se  cognizioni  si  alte,  si  sublimi,  si  giuste 
ed  insieme  uniformi  somministra  il  Vecchio 
Testamento,  di  gran  lunga  superiore,  ed  in- 
comparabile è la  dottrina  del  testamento  nuo- 
vo. Erano  talvolta  le  verità  nell’  antica  legge 
avviluppale  e coperte,  e si  adoperavano  figure 
ed  immagini,  parlandosi  ad  un  popolo  mate- 
riale, che  doveva  essere  sensibilmente  scosso  ; 
ma  ne’  Vangeli  non  vi  sono  veli,  Iddio  è per 
lutto,  e come  ha  creato,  così  conserva  il  mon- 
do, e dà  ad  ogni  cosa  1’  essere,  il  molo,  la 
vita.  La  di  Ini  misericordia, bontà,  giustizia  ed 
altri  immensi  ed  ineffabili  suoi  attributi,  dei 
quali  1*  uno  F altro  contempera,  sono  al  più 
chiaro  lume  spiegati  ed  esposti.  L’  anima  è 
immortale,  ed  attender  deve  nell’  altra  vita  o 
il  premio  delle  sue  virtù,  o la  pena  e castigo 
de’  suoi  vizi.  Ci  si  fa  conoscere  l’ultimo  nostro 
fine,  e che  la  nostra  felicità  deve  essere  ripo- 
sta nel  futuro  ripromessoci  possedimento  di 
Dio.  Che  augusto,  che  sovrumano  ritratto  del 
Regno  di  Dio,  ove  non  sarà  cibo  e bevanda, 
ma  giustizia,  pace  e letizia  nello  Spirito  San- 
to ? Che  maestosa,  che  degna  nozione  della 


Beatitudine  eterna  ? Vedremo  Dio , siccome 
Egli  è,  lo  godrono  faccia  a faccia.  Ma  della 
di  Lui  Provvidenza  che  fino  alle  minule  cose 
si  stende,  miai  più  viva  dipintura  può  farsi 
mai  di  quella,  che  in  S.  Matteo  si  ritrova. 
« Non  siale  ( S.  Matteo  cap.  6 ) ansiosamente 
solleciti  per  la  vita  toslra,  che  manderete  o 
che  berrete  ; nè  pel  vostro  corpo,  di  che  vi 
vestirete.  Noti  è la  vita  più  che  il  nutrimento, 
e il  corpo  piò  che  il  vestire  ? Mirate  gli  ucelli 
del  cielo,  come  non  seminano  e non  mietono 
e non  accolgono  in  granai,  e pure  il  Padre 
vostro  celeste  gli  nudrisce  : non  siete  voi  da 
molto  più  di  loro  ? E chi  è colui  di  voi,  che 
con  la  sua  sollecitudine  aggiunger  possa  alla 
sua  Btatura  pure  un  cubito  ? Ed  intorno  al 
vestire  perchè  siete  con  ansietà  solleciti  ? Ri- 
guardale ai  gigli  della  campagna,  come  essi 
crescono,  e pur  non  faticano  e non  filano.  Or 
io  vi  dico,  che  Salomone  stesso  con  tutta  In 
sua  gloria  non  fu  vestilo  al  pari  dell’  un  di 
loro.  Ma  se  Iddio  riveste  in  questa  maniera 
1’  eiba  de’  campi,  che  oggi  è,  e domani  è git- 
tata nel  forno  ; non  rivestirà  mollo  più  egli 
voi,  o uomini  di  poca  fede  ? Questa  Provvi- 
denza di  Dio  nel  1 eslamcnlo  Nuovo  fa  d'  una 
foggia  particolare  sentirsi;  perciocché  riguar- 
da alla  parte  miglior  dell’  uomo  in  un’  altra 
vita.  Qui  veggiamo  in  Dio  una  misericordia, 
eh’  è solamente  degna  di  lui,  che  giunge  a 
trattare  con  tenerezza  più  che  paterna  l’uomo 
e infelice  e reo  ; e che  per  genio  d’  una  gra- 
tuita elezione  dona  a lui,  non  pingui  greggie 

0 ubertoso  terreno,  ma  immarcescibili  ed  eter- 
ni beni.  Qui  una  scienza  infallibile  nel  suo  an- 
tivedere, perchè  degli  avvenimenti  tutti  cagio- 
ne ; ma  incomprensibile  ne’  suoi  giudizi,  per- 
chè indipendente  da  qualunque  esterna  cagio- 
ne. Qui  si  scorge  in  Dio  una  giustizia,  che 
tanto  più  fa  temersi  dall’  uomo,  quanto  più 
degli  antichi  sono  terribili  que’ gastighi,  che 
gli  minaccia.  Una  santità  tanto  più  luminosa, 
quanto  più  esalta  è la  perfezione,  che  da’nuovi 
fedeli  ricerca.  Una  maestà,  grandezza  e gloria 
tanto  più  angusta  e divina,  quanto  souo  più 
pellegrini  i tesori,  che  in  sè  medesima  ci  di- 
scopre. Non  basterebbe  un  volume  per  rilevare 
e ritrarre  l’eccelienza,  e le  bellezze  tulle  della 
Dottrina  Evangelica.  Si  abbassa  P uomo  senza 
disperarlo,  s’ inalza  senza  che  abbia  a presu- 
mere ed  insuperbirsi,  gli  si  mostra  insieme  la 
sua  grandezza  e la  sua  abiezione  , e come 
queste  due  qualità  in  lui  si  riuniscano.  Deve 
umiliarsi  a proporzione  che  spera,  riempirsi 
di  confidenza  a misura  che  teme,  e comprende 
nulla  potere  attendere  da  sè  stesso.  I Beati, 
secondo  il  Vangelo,  sono  i poveri  di  spirito  ; 

1 grandi  sono  gli  umili  di  cuore  ; la  carne  è 
vivificata.  Tutto,  in  somma  è ammirabile.  Fi- 
nalmente gli  Apostoli  che  hanno  predicato  e 
ci  hanno  lasciato  il  Vangelo,  erano  dodici  uo- 
mini poveri,  rozzi,  oscuri,  senza  lettere  uu« 
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nunziano  una  dottrina  eccelsa,  ammirabile, 
parlano  di  Dio,  della  Provvidenza  dell’  altra 
vita  in  un  modo  portentoso,  con  una  sublimità 
gonza  esempio,  a cui  niun  de’  mortali  era  an- 
cor giunto,  e fondano  una  Religione,  cui  tutta 
I*  umana  sapienza  non  avrebbe  immaginato 
giammai.  Come  si  spiega  questo  portento? 
Senza  una  virtù  sovrumana  poteva  ciò  natu- 
ralmente accadere?  Sentendosi  dunque  uomini 
rozzi,  ignoranti  e plebei,  parlar  si  bene  di 
Dio,  de’ suoi  attributi,  dell’ultimo  fine  del- 
1’  uomo,  dar  precetti  e lezioni  eccellentissime, 
che  da  niun  filosofo  si  erano  sentite  eguali  ; 
convien  dire  che  Dio  parlava  per  bocca  loro, 
e la  dottrina  era  ispirazione  ed  afflalo  divino. 
Valsecchi,  De  fondamenti  della  Religione. 
Spedalieri,  Analisi  dell'esame  critico  di  Fre- 
ret.  Tassoni,  La  Religione  dimostrata , e di- 
fesa. 

La  verità  della  Religione  Cristiana  st  pro- 
va, e si  deve  riconoscere  dalla  punta  della 
sua  morale.  — Alla  sublimità  della  dottrina 
della  nostra  Religione  corrisponde  esattamente 
la  purità  della  sua  morale.  Il  Decalogo  con- 
tiene in  pochi  precetti  quanto  può  in  questa 
parte  desiderarsi,  ed  è necessario.  Ordina  nei 
primi  comandamenti  l’adorazione  e cullo  di 
un  solo  Iddio  con  ossequio  ed  omaggio  degno 
di  lui  ; prescrive  negli  altri  gli  offici  e doveri 
verso  il  prossimo,  incominciando  dal  rispetto, 
che  si  deve  avere  ai  genitori,  ed  onore,  clic 
lor  si  deve  rendere.  Le  prime  di  tulle  le  leggi 
sono  le  migliori  di  tutte  le  leggi.  Ma  come 
Mosè  potè  da  se  pensarle,  e trarle  dal  suo  ca- 
po, come  in  que’ tempi  oscuri,  e della  mag- 
giore ignoranza,  come  nella  corruzione  e de- 
pravazione generale  ? Quale  e quanta  fosse  nel 
gentilesimo  la  corruzione  de’  costumi,  alcuno 
non  v’  ha  che  Pignori.  S.  Paolo  nel  primo  ca- 
pitolo della  lettera  ai  Romani  ce  ne  porge  una 
dipintura  la  più  espressiva.  Gli  stessi  scrittori 
pagani  ci  fanno  spesso  gelar  d’  orrore  nel 
mostrarci  non  meno  pubbliche,  che  nefande 
tra  di  loro  le  costumanze,  abbassanti  la  ragio- 
nevole natura  sotto  la  condizione  de’  bruti.  Ld 
in  falli  ne’  teatri  in  Roma  gridava  il  popolo, 
che  nude  si  spogliassero  le  donne,  e se  ne 
astenne  una  volta  per  rispetto  a Catone,  che 
vi  era  presente.  Le  feste  di  Cibele,  Cerere, 
Venere,  Priapo,  Pane,  i giuochi  florali,  i lu- 
percali, i baccanali,  i misteri  della  Dea  Bona, 
di  Adonide,  i Tesmofori,  ed  altri,  menavano 
alle  maggiori  laidezze  e sozzure.  11  Fallo,  fi- 
gura oscena,  portavasi  in  mano,  e come  in 
trionfo  in  Grecia  nelle  feste  di  Bacco,  in  Egit- 
to nelle  feste  di  Osiride.  Pafo,  Cnido,  Ama* 
tunla,  Idalia,  Citerà  nomi  eran  celebri  per  li- 
cenza e disonestà.  In  Babilonia,  in  Fenicia,  in 
Biblo  nell’  isola  di  Cipro,  in  Sicca  nell’  Africa 
la  prostituzione  faceva  parte  del  culto. . Non 
credevasi  di  poter  meglio  onorare  gli  Dei,  che 
imitandone  le  azioni,  e seguendone  il  genio. 


Quali  dunque  i costumi  esser  potevano,  men- 
tre gli  Dei  stessi  contaminali  erano  di  ogni 
genere  di  scelleratezze  e di  vizi  ? come  si  sa- 
rebbero astenuti  dal  sangue  coloro  che  adora- 
vano Marte  e Bellona?  come  dai  furti  i seguaci 
di  Mercurio  ? Le  avventure  scandalose  degli 
Dei  e da’  poeti  canlavaosi,  e ne'  teatri  rappre- 
sentavansi,  e ne’  tempi  venivano  con  sculture, 
e pitture  al  vivo  rilevate  ed  espresse.  I disor- 
dini stessi  contro  natura  non  recavano  infamia. 

I Persiani,  gli  Egiziani,  gli  Ateniesi  contrae- 
vano senza  arrossirne  incestuose  nozze. — Ma 
se  la  morale  de’  popoli  era  corrotta,  l’  etica 
de’  filosofi  era  forse  migliore  ? Platone  e dopo 
di  lui  Aristotile,  quegli  nella  Repubblica  e 
questi  nella  Politica,  ordinano  che  o per  im- 
pedire il  soverchio  numero  de’  figliuoli,  o per 
non  allevarne  imperfetti,  se  ne  procuri  finché 
sono  nel  seno  delle  madri  I’  aborto  ; o se  ciò 
non  riesca  e vengano  essi  alla  luce,  vogliono 
che  sier.o  esposti,  sicché  ci  disagio  periscano. 
Nè  diversamente  da  loro  il  gran  Licurgo  in 
Isparla,  il  quale  al  dir  di  Plutarco  non  voleva 
che  fosse  in  arbitrio  de’ genitori  il  nudrire  i 
lor  fruiti,  ma  nati  questi  erano  da’  giudici  vi- 
sitati, e se  forti  e robusti  trovavano  si  serba- 
vano ; se  dilicati  o imperfetti  giltavansi  in  una 
fogna  da  lor  chiamala  Apolheta  vicino  al  mon- 
te Taigete,  dove  finivano.  Costumanza  alla 
natura  così  nemica  in  que’  paesi  soli  non  si 
rattenne.  Si  prescrive  nelle  XII  tavole,  che  il 
padre  uccider  debba  tosto  un  figliuolo  strana- 
mente deforme.  L’  aborto  e I’  esposizione  dei 
parti  sparsa  la  troviamo  per  lutto  il  mondo 
pagano.  II  medesimo  Aristotile  riguarda  la 
compassione  come  una  debolezza.  Solone  fra 
le  diverse  professioni  e mestieri  annovera  il 
saccheggio,  e di  più  in  Alene  ina'zò  un  tem- 
pio a Venere  prostituita,  o sia  all’amore  im- 
pudico. Crisippo  non  trova  biasimevole  l’ in- 
cesto del  padre  colla  figlia,  della  madre  col 
figlio.  Epicuro  forma  de  piaceri  la  suprema 
felicità.  Aristippo  in  diversi  termini  rinviene 
allo  stesso.  Democrito  dissuade  i suoi  discepoli 
dal  matrimonio  senza  privarli  però  de’  diletti 
sensuali  per  non  avere  il  peso  dell’educazione 
dei  figli.  La  sella  de’  Cinici  non  arrosiva  delle 
oscenità  in  pubblico  a guisa  de  bruti  animali. 
Lungo  sarebbe  riandare  le  follie  tutte  degli 
antichi  filosofi.  Non  può  dunque  non  sorpren- 
dere, che  il  solo  Mosè  nella  più  remota  anti- 
chità si  distingua  da  tutti  gli  altri.  Il  solo  Mosè 
introduce  un  culto  purissimo,  sgombro  da  ogni 
lordura,  macchia  e superstizione,  insegna  la 
vera  virtù,  e costumi  inculca  intemerati,  vie- 
tando non  le  opere  solo  a danno  altrui,  ma 

Ìier  fino  i desideri  e le  brame.  I diritti  del  ta- 
amo  si  vogliono  rispettati,  e se  ne  punisce  la 
violazione  colla  morte,  si  proibisce  severa- 
mente qualunque  altro  inonesto  commercio, 
ed  esigendosi  la  più  esatta  modestia  si  coman- 
da : che  la  donna  non  porti  indosso  abito  da 
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uomo,  e che  1’  uomo  altresì  non  voela  roba  di 
donna,  perciocché  chiunque  fa  tali  cose  è in 
abominio  al  Signore  : ed  altrove  dicesi  : non 
fate  secondo  le  opere  del  paese  d'  Egitto,  nel 
quale  siete  dimorati  ; non  fate  altresì  secondo 
le  opere  del  paese  di  Canaan,  dove  io  vi  con- 
duco, e non  procedete  secondo  i loro  costumi. 
E si  dubiterà  ancora  essere  stato  Mosè  inspi- 
rato ? Senza  un  influsso  divino  è impossibile 
intendere,  come  il  Legislatore  ebreo  negli  er- 
rori c corruttela  di  lutto  il  mondo  purgar  tal- 
lii mie  potesse  il  suo  intelletto,  e dettar  leggi 
sì  sauté.  Se  egli  poi  umanamente  colla  scorta 
di  sua  ragione  avesse  potuto  giungere  a tanto, 
avrebbe  capito,  che  un  legislatore  nel  dettar 
leggi  deve  adattarsi  all'indole  ed  inclinazione 
del  popolo,  all’ educazione,  ed  al  clima  del 
paese,  secondo  i principi  che  sviluppa  l'autore 
dello  spirilo  delle  leggi.  Mosè  formò  un  si 
sterna  di  leggi  opposto  all’  indole  ed  inclina- 
zione de'  suoi  israeliti  terreni  e carnali,  e con 
una  pendenza  veementissima  all'  idolatria  ed 
alle  più  sfrenate  passioni  ; un  sistema  ripu- 
gnante all’  educazione  ricevuta  in  Egitto,  agli 
usi  e costumanze  ivi  apprese  ; un  sistema  fi- 
nalmente contrario  al  modo  di  vivere  ed  ope- 
rare della  terra  di  Canaan,  ove  andava  a sta- 
bilirsi. Dunque  non  si  regolò  con  qnelle  ve- 
dute umane,  che  politicamente  avrebbe  dovuto 
avere  presenti  per  riuscir  nell’intento.  Vi  riu- 
scì, é la  Religione  Ebrea  passò  nel  paese  di 
Canaan,  e vi  si  mantenne  costante  per  tanti 
secoli.  Dunque  Mosè  guidato  era  da  uno  spi- 
rilo superiore,  altrimenti  o non  avrebbe  sa- 
puto rinvenir  leggi  cotanto  illibate,  o rinve- 
nendole, non  le  avrebbe  proposte, o proponen- 
dole non  avrebbe  conseguito  il  suo  intento, 
lìti  altri  libri  del  vecchio  Testamento  uniformi 
perfettamente  sono  a quei  di  Mosè,  e per  lutto 
vi  si  scorge  una  morale  illibata  riguardo  a 
Dio,  a sè  stesso,  a suoi  simili,  e si  va  sempre 
per  la  retta  strada  senza  eccedere  nel  rigore, 
o declinare  dalla  parte  della  rilassatezza.  I 
roverbi  di  Salomone,  per  tacer  degli  altri  li- 
ri,  sono  al  di  sopra  di  tutte  le  sentenze,  e 
massime  degli  stoici, che  più  degli  altri  filosofi 
gloriavansi  di  virtù.  Sicché  in  quarantacinque 
volumi,  che  tanti  appunto  son  quelli  del  Te- 
stamento antico,  si  scorge  uno  spirito  solo, 
che  gli  anima  ; un’  armonia  di  dottrina,  che 
li  connette  ; una  corrispondenza  di  teorie  e di 
avvenimenti,  che  vicendevolmente  gl’  illustra. 
Io  ogni  pagina  suona  Iddio  ; ogni  capo  spira 
pietà  ; quanto  lo  stile  è semplice,  altrettanto  è 
efficace,  quanto  è schietto  il  racconto,  altret- 
tanto la  verità  vi  traluce  ; quanto  sono  più 
mintiti  ed  oscuri  gli  avvenimenti,  altrettanto 
la  Religione  gl’  ingrandisce,  e gli  estolle, 
nella  relazione,  che  hanno  con  Dio.  In  somma 
nel  leggere  quanto  di  più  soave  hanno  i poeti, 
quanto  di  più  sottile  i filosofi,  quanto  di  p ù 
grande  gli  storici  e gli  oratori  profani,  si  sente 
Voi.  Vili. 


sempre  che  parlano  uomini,  perchè  il  loro  li- 
mano di  tratto  in  tratto  apparisce;  in  leggendo 
le  Scritture  ed  incontrandovi  parlari  sempre 
veri  nella  teorica,  e sempre  casti  nella  morale, 
e simiglinoti  ad  argento  disaminalo  col  fuoco 
nel  crogiuolo,  provato  e riprovalo  per  scilo 
fiate,  non  si  può  non  confessare,  essere  questi 

Siarlari  di  Dio.  Parrebbe,  che  ad  essa  non  vi 
osse  ebe  aggiungere;  ma  pur  di  mollo  la  mo- 
rale di  Cristo  s’ inalza,  si  estolle,  e va  all’ul- 
tima perfezione.  Prima  di  ogni  altro,  si  dia 
uno  sguardo  tutto  insieme  a' precetti  morali 
dati  da  Gesù  Cristo,  i quali  formano  essenzial- 
mente la  morale  cristiana.  Sarebbe  d’  uopo 
trascrivere  intieri  i capi  quinto, sesto  e settimo 
del  Vangelo  di  S.  Matteo  per  dimostrare  quan- 
to sublime,  quanto  pura,  quanto  conveniente 
alla  umana  natura  sia  la  dottrina  che  dai  cat- 
tolici vien  seguita.  E che  altro  in  ossi  capi  si 
commenda,  se  non  il  disprezzo  delle  ricchezze 
terrene,  e I’  affetto  alle  celesti  ; una  dolce  e 
tranquilla  confidenza  in  un  Dio  provvido  ed 
onnipotente  ; una  vera  virtù,  quella  cioè  che 
non  cerca  le  lodi  umane,  ma  è contenta  del 
testimonio  di  Dio  ; astenersi  benanche  dalle 
mcnome  ingiurie  ; rispettare  i diritti  coniuga- 
li ; infrenare  la  lasciva  concupiscenza  ; serbar 
sempre  la  verità  e la  sincerità  ; perdonare  a 
chi  ci  fa  danno,  anzi  amare  i nemici  ; evitare 
il  giudizio  sinistro  ed  ingiusto  sopra  gli  altri  ; 
mostrar  la  virtù  non  colle  sole  parole,  ma  al- 
tresì colle  parole.  Tulle  queste  cose,  che  han 
vera  ragione  di  precetto,  a che  altro  tendono 
se  non  a ricondurre  l’uomo  a quella  primitiva 
giustizia,  da  cui  cadde  per  lo  peccato  ? I filo- 
sofi scorsero  da  lungi  la  sublimità  di  alcune 
di  queste  virtù,  della  pazienza,  della  pietà, 
dell’  equità  ; ma  « gonfi  ed  orgogliosi,  come 
osserva  Lattanzio,  le  vantano  non  col  fatto  ma 
con  inutili  parole,  sostenendo  nulla  esser  più 
convenevole  alla  gravità  e alla  costanza  del- 
1*  nomo  sapiente,  quanto  il  non  poter  essere 
smosso  dalla  6ua  opinione  e dal  suo  proposito 
da  niun  terrore,  ma  stimar  meglio  esser  tor- 
mentato e morire,  per  non  tradire  la  fede,  per 
non  mancare  al  dovere,  per  non  fare  alcuna 
cosa  ingiusta,  vinto  dal  timor  della  morte  e 
da  dolore  atroce,  » Ma  ove  questi  esempi  fra 
i pagani,  ove  fra  gli  increduli?  Ma  per  vedere 
anche  più  chiaramente  i vantaggi  di  questa 
dottrina,  si  dia  uno  sguardo  agli  effetti,  che, 
messa  in  pratica  da'  cristiani,  produsse  subito 
nell' uman  genere.  In  poche  parole,  ma  ele- 
gantemente, descrive  tali  effetti  salutari  G.  IL 
Suraner  : i Tostocbè  la  religione  cristiana 
sparse  il  suo  lume  fra  le  tenebre  del  pagane- 
simo, gli  inumani  divertimenti  dell’  anfiteatro 
romano  gradatamente  disparvero  ; sono  state 
mitigate  le  più  selvaggic  forme  di  guerra  ; 
delitti  di  special  atrocità  son  caduti  in  disgra- 
zia nell’opinione  publica  ; il  sesso  femminile 
è stato  innalzato  al  giusto  suo  grado  nella  so- 

19 


Digitized  by  Google 


150 


B 3 l 


BEL 


cielà  ; il  dovere  di  benevolenza  è sialo  più 
comunemente  riconosciuto  e praticalo.  Di  più, 
la  severità  della  legge  paterna  ebbe  un  freno  ; 
il  barbaro  costume  dell  infanticidio  fu  abolito; 
cessò  il  sistema  della  servitù,  il  quale  sogget- 
tava la  più  gran  parte  del  genere  umano  al 
capriccio  e alla  tirannia  di  pochi  padroni  nati 
liberi,  » Largo  fondamento  e testimonio  dello 
spirito  di  fraternità  sono  e la  parabola  del  Sa- 
maritano, e le  lettere  canoniche,  e quel  dol- 
cissimo precetto  di  Cristo  di  amarsi  I un  1 al- 
tro siccome  egli  ha  amalo  noi.  Questa  bella 
legge  di  carità,  per  confessione  di  Voltaire, 
libera  la  terra  dalle  miserie,  e fa  degli  uomini 
un  popolo  di  fratelli.  Qual  cosa  mai  più  am- 
mirevole, che  vedere  un  uomo  istruito  dalla 
Religione  cristiana  perdonare  di  buon  cuore 
al  barbaro  aggressore  della  sua  vita  ? E pur 
questa  non  è già  una  virtù  rara  e di  qualcu- 
no, ma  un’  obbligazione  comune  a tutti  i cri- 
stiani. a Sappiate  diceva  Tertulliano,  che  noi 
per  sovrabbondanza  di  benignità  abbiam  co- 
mando di  pregare  Iddio  anche  per  i nemici, 
e d’ implorare  il  bene  per  i nostri  persecutori 
medesimi  ».  Questa  bella  virtù,  la  quale  rende 
gli  uomini  simili  a quel  Dio  qui  miteretur 
semper  el  pareti , era  del  tutto  ignota  a colo- 
ro, i quali  morendo  raccomandavano  la  ven- 
detta ai  loro  figliuoli.  Germanico  moribondo 
esortava  i suoi  amici  a far  vendetta  di  quelli, 
che  Io  aveano  avvelenato.  Che  se  tanto  amore 
dee  aversi  verso  quelli,  i quali  ci  recano  dan- 
no o nelle  persone,  o nella  fama,  o nelle  so- 
stanze ; quanto  se  ne  richiede  verso  coloro, 
che  o ci  Deneficano,  o non  ci  fanno  veruna 
offesa?  « Che  il  filosofo,  dice  M.  Bellel,  fac- 
cia professione  di  non  predicare  se  non  l’amore 
degli  uomini,  di  non  reclamare  se  non  i pri- 
vilegi dell’  umanità  ; questi  privilegi,  ove  son 
eglino  più  in  sicuro,  che  nelle  mani  della  Re- 
ligione ? Per  lo  cristiano  tutto  il  mondo  è una 
famiglia,  nella  quale  tutti  siamo  fratelli  ; non 
vi  è distinzione  di  Giudeo  e di  Greco,  ma  tulli 
siamo  una  cosa  in  Cristo.  Da  questo  spirilo  di 
carità  prende  origine  quell’  ardore  di  benefi- 
care tutti  gli  uomini,  il  quale  fu  ed  è sempre 
in  vigore  presso  i cristiani.  Naturai  germoglio 
di  questa  carità  si  è I’  amore  per  i poveri,  e 
qualunque  altro  infelice,  ed  insieme  il  loro 
sollievo  nelle  angustie  e nelle  necessità.  Quanti 
e quali  esempi  han  dato  in  ogni  tempo  i cri- 
stiani di  questo  bel  sentimento  ? S.  Cipriano 
vende  i suoi  beni  per  soccorrere  coloro,  che 
nella  pestilenza  erano  rimasti  derelitti.  S.  Ci- 
rillo vende  i tesori  e gli  ornamenti  della  Chie- 
sa, per  pascere  gli  affamati.  S.  Ambrogio 
spezza  e vende  i vasi  sacri  per  riscattare  gli 
schiavi  illirici  per  la  più  parte  ariani.  Per  sa- 
ziar la  fama  altrui  Etnelvodd  vescovo  di  Win- 
chester vende  i vasi  sacri  delia  cattedrale. 
S.  Wulstnn  con  un  discorso  indusse  i merca- 
tanti di  Bristol  a cessare  dalla  negoziazione 


degli  schiavi  ; il  che  non  era  sfato  mai  potuto 
ottenere  dal  re.  Da  questo  spirito  furono  e son 
mosse  tante  bolle  di  sommi  Pontefici  tendenti 
al  sollievo  defili  infelici,  e alla  depressione  dei 
malvagi.  Teste  l’immortale  Gregorio  XVI  rin- 
novava le  minacce,  e minacciava  i fulmini 
già  scagliati  da’ suoi  predecessori  Pio  II,  Pao- 
lo III,  Urbano  Vili,  Benedetto  XIV,  Pio  VII 
conira  quelli,  che  fanno  indegno  traffico  dei 
poveri  negri.  Mettere  un  freno  alla  concupi- 
scenza non  era  men  necessario,  che  all’  ira  : 
la  Religione  di  Cristo  che  imbrigliò  questa, era 
1’  unica  che  poteva  frenar  quella.  La  santità 
del  matrimonio  quanto  conculcala  presso  tutti 
i popoli  cui  non  isplendeva  la  luce  del  Van- 
gelo, qual  cosa  più  frequente  della  violazione 
del  talamo  coniugale  presso  i pagani?  Anzi  la 
comunione  delle  mogli  era  dottrina  de'filosofi, 
del  divino  Platone,  del  morale  Socrate,  del 
severo  Catone.  Leggano  gli  increduli  il  capo 
molo  della  lettera  di  S-  Paolo  agli  Efes),  e 
icano  se  la  sapienza  umanA  valse  mai  a sug- 
gerire a’  coniugi  una  dottrina  così  soda,  dolce 
e vantaggiosa.  Ed  è pur  questa  dottrina,  che 
sola  rende  felici  i malrimonii.  « Chi  può,  dice 
Eduardo  Ryan,  compiangere  i Deisti  ingan- 
nati dalle  loro  mogli,  mentre  essi  oltraggiano 
quella  religione,  che  avrebbe  prevenuto  la 
loro  sciagura,  se  eglino  si  avesserdata  la  pre- 
mura, come  il  doveano,  d’inculcaria  nel  cuore 
delle  loro  compagne?  Più  mirabile  ancora  è 
l'amore  della  continenza, della  castità,  il  quale 
allontanando  1’  uomo  dagli  allettamenti  delia 
carne,  dai  pravi  affetti  della  concupiscenza, 
lo  rende  più  alto  alle  cose  celesti,  e alle  uma- 
ne : quell'  amore  che  ci  fa  simili  agli  angeli, 
i quali  non  isposano  nè  sono  sposali  ; virtù, 
la  quale  quanto  meno  era  ed  è nota  a coloro, 
che  sedendo  al!’  ombra  della  morte,  han  fa- 
miliari i vizi  prodotti  dalla  libidine,  tanto  più 
richiama  l’uomo  dalla  condizione  de'bruli  alla 
pura  e sublime  sua  natura.  Stupì  il  mondo 
pagano,  stupiscano  tuttora  i selvaggi  al  ve- 
dere un  cristiano,  che  sa  contenersi  dai  diletti 
sensuali.  Ottimamente  osservava  Tertulliano 
nell’ultimo  capo  della  sua  Apologia;  che  men- 
tre i pagani  traevano  le  doone  cristiane  piut- 
tosto ai  lupanari  che  ah’eculeo,  dimostravano, 
che  quelle  più  temeano  la  perdita  della  castità 
che  della  vita.  All’  ammirabile  virtù  della  ca- 
stità, che  innalza  gli  uomini  alla  purezza  an- 
gelica, si  aggiunga  quell’ altra,  cne  li  fa  ac- 
corti della  propria  lor  fragilità  e debolezza, 
acciò  non  rovinino  per  superbia  , l’  umiltà. 
Gli  avversari  sostengono,  che  1’  umiltà  avvili- 
sce lo  spirito  umano,  ed  immergendolo  nel- 
1’  abisso  della  propria  debolezza,  lo  rende  di- 
sanimalo, gli  toglie  quel  coraggio  necessario 
per  far  cose  grandi  in  favore  della  società.  Ma 
non  è mollo  difficile  dimostrare  quanto  costoro 
8’  ingannino.  Già  nel  sec.  XII  si  era  fatta  que- 
sta difficoltà  a sè  stesso  S.  Tommaso,  come 
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cioè  possa  accordarsi  umiltà  e magnanimità  ; 
e rispondeva  : I’  umiltà  lungi  dal  distorre  V a- 
nioio  da  grandi  imprese,  lo  avviva  anzi  e io 
sostiene  ; perchè  colui,  eh’  è veramente  umile, 
che  cioè  verissima  sui  cognilione  sibi  vile - 
scens,  stima  nulla  potere  colle  proprie  forze, 
e non  meritar  lode  alcuna  ; sa  bene  eh’  ei  non 
opera  solo  di  propria  virtù,  ma  coll’aiuto  Di- 
vino, il  quale  come  che  onnipotente,  vale  a 
fargli  ottenere  quel  che  era  persuaso  essere  al 
di  Fa  delle  sue  forze.  Quindi  1’  Apostolo,  il 
quale  diceva  tanto  umilmente  : « Chi  si  stima 
esser  qualche  cosa,  mentre  è un  nulla  inganna 
sè  stesso,  e non  siamo  capaci  di  formar  per 
virtù  nostra  alcun  buon  pensiero  > ; diceva 
ancora  : « Tutto  posso  in  colui,  che  mi  con- 
forta ».  La  stessa  idea  dell'onnipotenza  e bontà 
di  Dio,  in  cui  il  cristiano  confida,  fa  eh’ ei 
voli  coraggiosamente  a qualunque  impresa. 
Chi  più  umile  di  S.  Paolo  ? E pur  quali  e 
quante  cose  intraprese,  sostenne  e condusse 
gloriosamente  a termine  ? Inoltre  1’  umiltà  è 
vera  virtù  anche  pe  rapporti  politici  dell’  uo- 
mo. L’ animo  diretto  e regolato  coll’  umiltà, 
non  disubbidisce  all’  autorità  costituita,  non 
cerca  di  opprimere  chicchessia,  ne  di  edifi- 
care la  sua  fortuna  sulle  altrui  rovine;  e forma 
così  per  la  patria  un  tranquillo  ed  ottimo  cit- 
tadino. Al  contrario  la  superbia  è un  vizio  ; 
perchè  porla  la  volontà  dell’  uomo  a quello 
che  uon  1’  è proporzionato  ; il  che  è contrario 
alla  retta  ragione,  ed  in  conseguenza  costitui- 
sce il  vizio  ; che  anzi  è chiamala  nelle  sante 
scritture  principio  di  ogni  peccalo,  perchè 
consegna  il  cuore  dell'  uomo  a tutti  gli  ecces- 
si, che  possono  perturbare  1’  ordine  privato, 
ed  il  pubblico.  Principalmente  da  essa  dipen- 
de 1'  ambizione,  che  è un  disordinalo  appetito 
degli  onori,  come  osserva  l’Angelico  ; che  è 
la  vera  peste  della  società,  e che  ha  data  ori- 
gine alla  maggior  parte  delle  sedizioni,  e delle 
guerre.  Per  verità  mancando  le  buone  arti  alla 
moltitudine  degli  uomini  corrotti,  per  giugne- 
re  alla  gloria,  all’onore  ed  all’imperio,  si 
sforzano  di  pervenirvi  con  inganni  e fallacie  : 
perciò  Seneca  segna  l’ambizione  tra  le  origini 
delle  rovine,  e prima  di  lui  fin  anche  il  più 
malvagio  poeta  epicureo  noverò  in  primo  luo- 
go la  superbia  tra  le  cose,  che  mettono  in 
Scompiglio  1’  umanità,  e fanno  le  più  orribili 
stragi.  Ma  quel  che  sopra  ogni  altro  sembra 
far  diilicollà  nella  religione  cristiana,  secondo 
gl’  increduli,  è 1’  uso  dell’  astinenza,  del  di- 

Eiuno  e delle  altre  macerazioni.  Anche  il  Gio- 
erti  non  ne  ha  talora  favellato  co’  debiti  ri- 
guardi. Primieramente  è da  osservarsi  che 
queste  pratiche  non  sono  di  precetto  se  non 
accidentalmente,  in  quanto  cioè  la  Chiesa  al- 
cuna volta  le  comanda.  Di  poi  si  deve  notare 
che  la  religione  come  approva  ed  insinua  l’uso 
moderato  delle  macerazioni  della  carne,  così 
ne  disapprova  l’eccesso,  tranne  in  quei  pochi, 


i quali  con  grazia  particolare  di  Dio  sono 
chiamali  a sottomettersi  ad  ardue  prove.  Fi- 
nalmente,che  havvi  in  queste  pratiche, che  non 
sia  consentaneo  alla  ragione  ? Non  è egli  giu- 
sto soddisfare  in  qualche  modo  a Dio  offeso 
ogni  giorno  con  i peccali?  Gli  affetti  della 
carne  non  sono  eglino  così  ribelli  e opposti 
alla  ragione,  che  hanno  d’  uopo  d’ essere  umi- 
liati, cne  è necessario  sottometterli  acciocché 
non  sottomettano  noi  ? c Nella  situazione  più 
ordinaria  di  un  cristiano,  dice  il  Ch.  Manzo- 
ni, il  digiuno  e le  astinenze  si  legano  con  ciò, 
che  nella  sua  vita  ha  di  più  degno  e di  più 
puro.  Si  vegga  un  uomo  giusto,  esatto  ai  suoi 
doveri,  attivo  nel  bene,  sofferente  dei  mali 
inevitabili,  fermo  e impaziente  contro  l’ ingiu- 
stizia, tollerante  e misericordioso  ; e si  dica 
se  le  pratiche  dell’  astinenza  non  sono  in  ar- 
monia con  una  tale  condotta.  » 11  suicidio 
avanti  che  risplendesse  il  Vangelo  era  una 

f trova  di  coraggio  e di  magnanimità.  Indarno 
a legge  naturale  gridava,  che  1’  uomo  non  è 
padrone  della  propria  vita,  ma  soltanto  depo- 
sitario : Lucrezia,  Catone,  Seneca,  Temistocle 
crederono  di  rendersi  gloriosi  rivolgendo  contro 
sè  stessi  le  mani  omicide.  Di  fatti,  secondo  la 
dottrina  loro  e quella  degli  increduli,  qual 
altra  consolazione,  o qual  altro  modo  di  sfug- 
gir le  pene,  le  miserie,  le  umiliazioni,  tranne 
la  morte  ? La  Religione  solleva  a Dio  I’  uomo 
caduto  negli  infortuni,  lo  persuade,  che  nulla 
è quanto  soffre  in  paragone  di  quella  gloria, 
con  cui  sarà  premiato  nel  cielo;  gli  fa  cono- 
scere, che  è maggior  fortezza  d’animo  patire, 
che  morire  ; gli  presenta  Dio  stesso,  il  quale 
per  nostro  amore  si  sottomise  alle  medesime 
anzi  a maggiori  pene:  e da  tuttociò  ne  segue, 
che  allontanando  il  tetro  pensier  della  morte, 
si  prepara  1’  uomo  a soffrir  tutto  coraggiosa- 
mente — Gl’  islessi  nemici  della  nostra  Reli- 
gione hanno  dovuto  loro  malgrado  tributare  i 
più  grandi  elogi  alla  morale  evangelica.  L’au- 
tore delle  Lettere  Giudaiche , mentre  detrar 
vuole  al  Vangelo,  confessa,  che  i precetti  mo- 
rali che  nel  Vangelo  si  contengono,  « infini- 
tamente vantaggiano  quei  de’più  saggi  filosofi 
dell’  antichità  ; che  la  buona  fede,  il  candore, 
il  perdono  de’  nemici,  tutte  le  virtù,  che  il 
cuore,  e lo  spirito  possono  abbracciare,  sono 
ivi  strettamente  comandate,  e che  un  vero 
Nazzareno  è un  filosofo  perfetto  ».  Rousseau  fra 
le  perpetue  sue  contradizioni,  più  vivamente 
ancora  : « io  confesso,  dice,  che  la  maestà 
delle  Scritture  mi  sorprende  ; la  santità  del 
Vangelo  parla  al  mio  cuore.  Mirate  i libri  dei 
filosoG,con  tutta  la  loro  pompa,  quanto  son  pic- 
cioli al  par  di  questo  ? E come  fia.  che  un  li- 
bro sì  sublime  insieme  e sì  semplice,  sia  lavo- 
ro degli  uomini  ! Ed  altrove  rilevando  pari- 
mente la  bellezza,  santità,  verità,  profondità 
della  dottrina  evangelica,  dice  che  mentre  i 
vantati  sapienti  fra  le  loro  belle  massime  ca- 
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dono  sovente  in  errori,  il  Vangelo  è il  solo 
quanto  alla  morale  sempre  sicuro,  sempre  ve- 
ro, sempre  unico,  sempre  simile  a sè  stesso, 
e che  questo  è il  carattere  più  certo  ed  infal- 
Jihile  della  divina  rivelazione,  e porla  in  sè 
stesso  una  prova,  che  dispensa  da  tutte  le  al- 
tre. Welle  medesime  sue  lascive  confessioni, 
nnrra  che  il  sacramento  della  penitenza,  il 
salvò  dal  suicidio.  Il  Romagnosi  confessa  nel- 
la Genesi  del  diritto  penale,  che  senza  la  san- 
zinne  religiosa,  la  qual  si  estende  sino  alle 
colpe  di  pensiero , le  leggi  umane  tornano 
imperfette.  Ma  dicesi  che  per  la  severità  del- 
ia legge  cristiana,  che  non  solamente  si  e- 
stende  a regolare  le  azioni  ed  i discorsi  , 
ma  per  fino  i desideri  ed  i pensieri  ; che  per 
la  mortificazione  dei  sensi,  del  cuore,  e del- 
lo spirilo,  per  la  continua  vigilanza  che  esi- 
ge, l'uomo  si  trova  incessantemente  in  guer- 
ra con  sè  stesso,  e quasi  oppresso  da  uu  giogo 
insopportabile  dalla  sua  fiacchezza.  Nel  rispon- 
dere a coloro  che  intentano  questa  accusa  alla 
morale  cristiana,  si  dirà  da  prima,  che  non 
Insogna  trarre  argomento  da  coloro  che,  non 
facendo  sforzo  alcuno,  per  praticarla,  si  limi- 
tano a dichiararla  impossibile.  Dipoi  quanto 
è ionumerabile  la  schiera  di  que’crislinni,  che 
1'  hanno  con  esalta  fedeltà  adempita?  Se  in 
tuli’  i tempi  essa  ha  vantati  dei  fedeli  osserva- 
tori, come  può  dirsi  l’osservanza  esserne  im- 
possibile all’  uomo  ? Percorrendo  gli  annali 
della  Chiesa  cristiana,  si  trova  che  il  Vange- 
lo, fecondo  sempre  in  virtù,  ne  ha  falle  fiorire 
e crescere  fino  alla  piu  perfetta  maturità  in 
tuli’  i climi,  presso  luti’  i popoli,  od  anche  in 
seno  della  più  profonda  cornitela.  Sempre  ha 
cootati  zelanti  seguaci  in  tutt’  i ranghi  od  in 
tutte  le  condizioni,  e nel  tumulto  del  secolo 
come  nella  calma  della  solitudine.  E neppur 
bisogna  giudicare  del  numero  dei  veri  cristia- 
ni dietro  quei  soli  dei  quali  la  storia  ci  ha 
conservata  la  memoria  ; qual  moltitudine  di 
altri  ancora,  le  di  cui  virtù  meno  strepitose, 
ed  i nomi  più  oscuri  non  sono  fino  a noi  per- 
venuti ? Lamy,  Dimostrazione  ovvero  prove 
evidenti  della  ferità  e santità  della  morale 
crisi  rana,  liergicr,  Traile  de  la  vraie  Iteli- 
gion.  Vaisecchi,  Fondamenti  della  lle/igione. 
ìtyan  . Rieri  f ai  ts  de  la  Religion  chréóeiine,  ou 
Iasione  des  ejf'ets  de  la  Heligion  sur  le  geme 
humaine  chez  les  penplrs  anciens  et  moder- 
nes,  barbares  et  civilisés.  Duvo  sin,  Demon - 
struttoli  éoangèlique.  Jaques,  moralis  evali- 
gelicae  propugnano.  'Passoni,  La  Religione 
dimostrala  e difesa  Man/oni,  Osservazioni 
sulla  morale  Cattolica.  Marchetti,  Nella  Dis- 
sertazione intitolata  : Egli  è una  proposizio- 
ne empia  ed  inetta  l'  asserire,  che  la  reli- 
gione cattolica  avvilisca  lo  spirito  umano,  e 
renda  gli  uomini  inutili  alla  società. 

La  perpetuità  della  Religione  Cristiana 
dimostra  la  verità  della  medesima.  — Cristo 


nostro  Signore  non  solamente  profetizzò  che  la 
sua  religione  si  sarebbe  estesa  per  la  terra, 
ma  eziandio  che  perdurerebbe  infino  alla  con- 
sumazione dei  secoli,  e che  le  porle  dell’  in- 
ferno non  sarebbero  giammai  per  prevalere  su 
la  Chiesa  che  egli  era  venuto  a fondare  su  la 
mistica  pietra  angolare.  Or  se  la  sua  profezia 
si  è avverata  è chiaro  poterne  noi  dedurre  che 
la  missione  di  Cristo  fu  divina,  tanto  in  forza 
della  propagazione  quanto  della  conservazione 
della  sua  religione.  A fine  poi  di  allontanare 
ogni  equivoco,  noi  premettiamo,  che  per  reli- 
gione cristiana  devesi  intendere  non  altra  u- 
nione  che  la  cattolica,  per  la  di  cui  conserva- 
zione soltanto  è che  riluce  l’efficacia  della  po- 
tenza di  Dio  come  imprendiamo  a dimostrare. 
— Allora  la  consprvazione  della  religione  cri- 
stiana somministrerebbe  argomenti  così  come 
quelli  della  propagazione  ( per  quindi  con- 
chiuderne su  la  sua  origine  soprannaturale  e 
divina  ) se  concorressero  le  stesse  circostanze, 
le  stesse  difficoltà,  1’ ("stesso  difetto  delle  cause 
naturali  sì  per  la  propagazione  che  per  la  con- 
servazione. Ma  cosi  va  la  cosa.  Dunque  ec.  — 
Ed  in  vero,  il  primiero  impedimento  ossia 
ostacolo,  il  quale  si  oppose  alla  propagazione 
della  religione  Cristiana,  oltre  la  difficoltà  dei 
suoi  dogmi  è la  guei  ra  che  ella  dichiarò  a tut- 
te le  passioni  umane;  e questo  stesso  si  oppose 
sempre  alla  sua  conservazione  ; dal  che  ne 
venne  che  abbia  ella  dovuto  continuamente 
combattere,  contro  doppia  falange  di  nemici, 
una  interna  un’altra  esterna.  I nemici  esterni 
della  Chiesa  Cattolica  ossia  della  religione 
Cristiana  furono  nei  tre  primi  secoli  gli  Etnici, 
gente  che  mise  in  opera  ogni  specie  di  cru- 
deltà, che  passò  poscia  in  ferocia  ai  tempi  di 
Giuliano  Apostata,  il  quale  alla  sevizia  accop- 
piò la  scaltrezza  e l’ inganno.  A tutto  questo 
aggiungasi  f imperversare  che  le  fecero  con- 
tro i Persiani  e gl’  Islamiti  nei  secoli  posterio- 
ri. I nemici  interni  poi  i quali  con  ogni  sforzo 
si  sforzarono  a distruggere  la  Chiesa  cattolica 
furono  le  quasi  innumerevoli  sette  di  eretici, 
le  quali  dall’istcsso  sorgere  della  religione 
crisliaDa  ed  in  ogni  secolo  susseguente  nacque- 
ro fino  al  Prolestaolismo,  e sue  diramazioni, 
Anabattisti,  Sociniani,  Quacqueri,  lini  larii,  Bi- 
blici, Razionalisti.  Colle  ire  dei  quali  conspi- 
rarotio  le  socielà  dei  scismatici,  Novaziani, 
Donatisti,  Greci,  Ruteni,  Anglicani,  delle  qua- 
li, venne  tempo  che  alcune  furono  numerosis- 
simo, e che  furono  e sono  di  somma  impo- 
nenza perchè  protetti  dal  favore  e dalla  forza 
di  principi,  di  re  e d’ imperatori.  Apparten- 
gono ancora  agl’  interni  nemici  della  Chiesa 
tanti  apostati  manifesti  e occulti,  tanti  suoi  fi- 
gli divenuti  suoi  pertinacissimi  nemici  i quali 
dichiarano  alla  madre  dolentissima  una  guerra 
non  meno  feroce,  nè  men  continua  di  quella 
suscitata  dai  Giansenisti,  Deisti,  Atei,  Pseudo- 
politici  ed  altre  segrete  sette  in  sì  grau  numero 
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clic  non  è affatto  di  leggieri  il  poterlo  enume 
rnr  tulle.  — Onesti  poi  sia  individualmente, 
sia  collegati  l’assalirono  or  con  aperta  violen- 
za, suscitando  cioè  fierissime  persecuzioni  con- 
tro di  essa  e dei  suoi  ministri,  od  ora  con  gli 
scritti  e con  la  stampa,  cercando  argomenti 
non  solo  dalla  scrittura  o dai  monumenti  della 
Chiesa,  ma  ancora  dalln  storia,  dall’  antiqua- 
ria, dalla  cronologia,  dalla  fisica,  dalla  mate- 
matica, dall' astronomia,  dalla  terapeutica, 
dalla  geologia,  dalla  scultura,  dalla  pittura, 
dalla  poesia  ec-  di  modo  che  appena  vi  è qual- 
che nozione  di  scienza  umana  o di  arti  libera- 
li, della  quale  non  abbiano  di  tanto  in  tanto 
presa  occasione  onde  intentare  l’estrema  ruina 
della  Chiesa.  — È inoltre  da  avvertirsi  che 
tutte  queste  sette,  di  qualunque  nome  elle  sie- 
no,  quantunque  contrarie  fra  loro  stesse  furo- 
no però  confederate  sempre  che  si  trattò  di 
combattere  la  religione  cattolica  ; ed  aggiun- 
gasi che  sono  e furono  intimamente  collegnte 
coi  nemici  interni  a scopo  di  ottener  questo 
fine  , così  che  la  distruzione  della  religione 
Cattolica  è come  P unico  dovere  che  abbiano 
imposto  a sè  stessi,  ed  impongono  agli  altri. 
Contro  di  questa  sola  g»li  Etnici,  contro  di  que- 
sta sola  gli  Eretici,  gli  scismatici,  tutti  gl’  in- 
creduli, e lutti  gli  uomini  i più  malvagi  della 
terra  ; contro  di  questa  ammassano  la  satira  e 
le  ironie;  contro  di  questa  inventano  calunnie, 
e questa  s’  ingegnano  a mostrare  avversa  ni 
principi  politici,  o almeno  sospetta  ai  principi. 
Contro  di  questa  ci  fanno  alleanze  e società 
nelle  quali  ciascun  individuo  si  obbliga  con 
giuramento  a non  risparmiarla  a spese  e od 
ogni  altra  specie  di  disagi  purché  possono 
essere  questi  un  mezzo  onde  conseguire  il  loro 
intento.  <—  La  religione  cristiana  al  contrario 
ossia  la  Chiesa  Cattolica  nata  con  umili  prin- 
cipi, lasciala  per  l’ordinario  a sè  stessa,  spesse 
volte  mirò  indifferenti  per  lei  quegli  stessi  figli 
che  avrebbero  potuto  giovarla,  spesse  volle  an- 
cora li  vide  nemici,  che  le  portavano  una  guer- 
ra di  tradimento  nel  suo  stesso  domicilio,  e co- 
me tra  i suoi  medesimi  accnmpamenti;viel8ndo 
ogni  commnnicazione  e dipendenza  da  lei  la 
quale  restò, come  ordinariamente, priva  di  ogni 
umano  soccorso. — Ma  appena  il  paganesimo  e 
le  altre  sette  restarono  privale  degli  esterni 
sostegni  e soffrirono  qualche  leggiera  oppu- 
gnazione, che  presto  o tardi  sparirono,  ne  di 
esse  rimase  altro  clic  il  nome  nell- infame  lista 
dei  nemici  della  Chiesa  ; altre  non  potettero 
reggersi  anche  a forza  di  tutto  il  sostenimento 
dei  re  ; altresi  divisero  in  tanti  minuzzoli  e 
cosi  diversi  da  quel  che  fu  in  sul  nascere  sì 
che  appena  hanno  vita  ossia  qualche  simula- 
cro di  esistenza,  tranne  la  politica  c l’esterna 
elle  si  alimenta  e vive  solo  di  odio  comune, 
come  abbinili  dello  di  sopra  ; del  resto  sono 
onninamente  sterili  ed  infeconde.  — Al  con- 
trario la  Chiesa  Cattolica,  quantunque  abbia 


dovuto  e debba  sostenere  una  continua  lotta 
interna  ed  esterna  , quantunque  sia  stata  as- 
salila da  tutte  le  difficoltà  della  guerra,  della 
calunnia,  delia  barbarie,  della  scienza,  della 
pittura,  della  scultura,  della  tipografia,  delle 
società  ; quantunque  abbia  dovuto  passare  at- 
traverso vicessiliiaini  di  tempi  ora  prosperi  ed 
ora  nemici,  pure  ella  guarda  ogni  giorno  cn- 
derglirsi  a piedi  migliaia  di  nemici,  e decine 
di  migliaia  sotto  la  sua  destra,  e sorgendone 
nuovi,  venir  meno  i vecchi,  sempre  ella  per- 
sistendo costante  a sè  stessa,  sempre  vincitri- 
ce, sempre  forte  della  propria  energia,  sempre 
una,  e feconda  sempre  e maestosa  come  un 
fiume  regale,  che  per  quanto  più  si  allontana 
dalla  sua  fonte,  tanto  corre  più  gonfio  per 
l’abbondanza  delle  acque,  mentre  le  genti  con- 
verse alla  fede  corrono  ad  essa  da  ogni  donde, 
mentre  apre  le  braccia  a stringere  al  seno  i 
dispersi  a Israele,  cioè,  lutti  quelli  clic  since- 
ramente, e cordialmente  vanno  ricercando  il 
vero  dalle  diverse  sette,  a tutti  quelli  che  fra 
i suoi  figli  cominciano  vita  migliore,  rinun- 
ziando alle  passate  trasgressioni  ed  ni  passali 
inganni.  Siccome  città  che  s’  erge  sul  vertice, 
essa  sla  sempre  quale  labaro  di  quei  popoli 
che  levano  a lei  gli  occhi  loro,  ed  essa  rag- 
giante di  letizia  e di  gioia  abbraccia  con  un 
trasporto  di  affetto  sempre  straordinario  e nuo- 
vo quelli  che  vengono,  e ritornano  a lei,  e 
coglie  fra  le  allegrezze  il  frutto  di  tante  lagri- 
me che  sparse  per  ossi.  Come  sole  rifulgente 
in  mezzo  della  nebbia  essa  manda  i suoi  raggi 
sempre  luccicanti  sino  agli  ultimi  confini  della 
terra  messaggeri  di  pace  a tulli  coloro,  che 
seggono  fra  le  tenebre  all’  ombra  della  morte, 
alfine  che  colpiti  dal  fulgore  della  sua  luce  si 
raccolgano  intorno  ad  essa,  e lascino  la  ceci- 
tà, ed  acquistino  la  vita.  — Or  dunque  deve 
assegnarsi  una  causa  della  diversità  anzi  con- 
trarietà di  quegli  affetti.  Qui  si  tratta  di  talli 
su  cui  non  può  cader  dubbio.  Tulle  le  sette  e 
superstizioni  quantunque  sostenute  da  tutti  gli 
aiuti  umani  restano  distrutte  e si  estinguono  ; 
la  religione  cristiana  ossia  la  Chiesa  Cattolica, 
spesso  priva  di  ogni  umano  soccorso,  anzi  op- 
pressa da  ogni  specie  di  traversia,  è sempre  in 
vigore,  acquista  sempre  maggior  forza,  e cre- 
sce. Per  certo,  se  non  vuoisi  insanire,  non  re- 
sta altro  a dire  che  quelle  si  sono  estinte  come 
opera  di  uomo,  siccome  gli  uomiui  stessi  vau 
soggetti  alle  umani  vicissitudini  e finalmente 
muoiono,  e che  questa  poi,  come  viene  da  di- 
vina origine,  assistita  e sorretta  da  Dio,  vivo 
fin  a che  consumati  i secoli  ed  il  corso  del 
mondo,  incomincia  il  cantico  dell’ eternità.  Di 
questa  assistenza  di  Dio  poi  verso  In  sua  Chie- 
sa ne  sono  perenne  pegno  e testimonianza  i 
doni  soprannaturali  ed  i carismi  di  cui  abbon- 
dano sempre  non  pochi  dei  figli  di  lei  ; cioè 
le  profezie,  i miracoli,  che  non  mancano  mai 
nella  Chiesa,  le  virtù  in  grado  eroico.  Noi  non 
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ignoriamo  che  gl’  Increduli,  i Protestanti,  i 
biblici,  i Razionalisti  gonfi  di  una  vana  scien- 
za  dispregiano  e deridono  questi  argomenti, 
ne  fa  questo  meraviglia,  mentre  essi  rinnegano 
la  stessa  evidenza  delle  profezie  e dei  miracoli 
biblici;  ma  le  verità  di  fatto  e giuridiche  non 
si  distruggono  col  deriderle  e dispregiarle. 
La  Chiesa  in  ogni  secolo  beatifica  e canonizza 
parecchi,  dopo  di  aier  istituito  un  esame  seve- 
rissimo non  solo  d<  Ile  virtù  in  grado  eroico, 
ma  ancora  dei  miracoli,  ed  altri  doni  sopran- 
naturali. Leggano  essi  i nostri  avversari  con 
animo  imparziale  le  gesta  e gli  alti  di  costoro 
autenticali  dalla  Chiesa,  e li  niellano  in  para- 
gone coi  loro  documenti,  ed  allora  poste  da 
parte  le  loro  futili  sottigliezze  e paralogismi  si 
accerteranno  della  verità,  e delia  particolare 
provvidenza  di  Dio  verso  la  sua  Chiesa,  ossia 
verso  la  religione  da  sè  fondata.  - Se  la  Religio- 
ne Cristiano  fosse  opera  umana,  nel  sec.  XV  III 
perire  onninamente  e cader  doveva.  Forza 
aperta,  forza  occulta,  serio,  ridicolo,  corru- 
zione, seduzione,  cabala,  intrigo,  tutto  si  pose 
in  opera,  non  si  lasciò  alcun  mezzo  vuoto,  al- 
cuna strada  intentata  La  Religione  non  con 
altro  nome  si  appellò,  che  di  superstizione.  1 
buoni  cristiani  si  chiamarono  ipocriti,  fanati- 
ci, superstiziosi  ; le  sante  massime  del  Vange- 
lo, si  dissero  pregiudizi  di  nascita  e di  educa- 
zione. I Padri  della  Chiesa,  gli  storici  eccle- 
siastici, gli  scrittori  cristiani  più  rispettabili 
furono  tanti  entusiasti  e falsari  ; gl’  idolatri  c 
pagani  colla  loro  teurgia,  magia,  sortilegi,  e 
cento  e mille  altre  assurdità  si  celebrarono 
quali  veri  maestri  di  sapienza  e dottrina.  Af- 
finchè il  pubblico  legge-se  alidamente  ed  in- 
goiasse con  piacere  il  veleno,  oltre  i vizzi, 
grazie  cd  eleganza  di  stile  vi  si  univa  il  più 
polente  solletico  delle  passioni.  S’inondò  l'Eu- 
ropa di  opuscoletti,  di  libercoli,  poemetti,  ro- 
manzi, novelle  da  potersi  leggere  facilmente 
da  ciascuno,  ed  anche  dalle  donne  per  passa- 
tempo. Si  fecero  gazzette,  giornali, efemeridi, 
fogli  periodici,  ne’ quali  con  artificiose  inven- 
zioni, e sotto  vari  pretesti  spargevasi  ed  insi- 
nua vasi  l’empietà.  Ed  affinchè  nulla  mancasse 
si  pensò  ad  un  monumento  stabile  da  traman- 
darsi ni  futuri  secoli  a cui  I’  empietà  ed  irre- 
ligione venisse  affidala  ; e questo  lavoro  sorti 
sotto  nome  di  Enciclopedia , ove  a forma  di 
dizionario  raccolto  e riunito  trovasi  quanto 
appartiene  a tulle  le  arti,  scienze,  letteratura, 
ma  in  modo  che  sparsi  ovunque  s’ incontrano 
i germi  e semi  d’ irreligione.  Ne’  teatri  le  bur- 
lette, le  farse,  i drammi,  le  commedie,  le  tra- 
gedie rappresentar  dovenno  soggetti  di  reli- 
gione o per  buffo  argomento,  o per  mostrare 
il  fanatismo  religioso  , il  sangue,  le  stragi,  i 
mali  che  ne  derivarono  ; onde  agli  spettatori 
si  promovesse  ora  il  riso,  or  la  rabbia,  e nel 
loro  animo  s’imprimesse  insieme  ed  il  disprez- 
zo e l' odio  verso  la  Religione.  Ne’  circoli, 


nelle  conversazioni  chiamate  di  buona  compa- 
nia procuravasi  parimente  di  sedurre.  Intro- 
ucevansi  ad  arte  discorsi  di  religione,  v’  era 
chi  s’  infingeva  di  sostenere  la  buona  causa, 
ma  con  ragioni  sì  deboli,  vane  ed  insipide, 
che  nel  fine  ceder  dovevasi  all’  anti-religioso 
ed  applaudirgli.  A misura  che  si  spogliava 
I’  altare,  la  caluonia  andava  crescendo  contro 
del  clero,  cresceva  la  voglia  di  renderli  odio- 
si. Era  troppo  palese  che  la  causa  del  popolo 
era  sempre  stata  cara  ai  suoi  preti,  e che  nei 
bisogni  di  esso  le  ricchezze  de’ benefiziati  e 
de'  vescovi  erano  il  più  sicuro  sussidio  che 
avesse.  Le  cuciilic  sono  stale  per  Voltaire  e 
suoi  imitatori  un  soggetto  di  derisione  e di 
scherno,  per  altri  un  oggetto  d’ ignominia  e 
di  obbrobrio.  La  maldicenza  contro  il  clero 
non  ebbe  nè  limiti  nè  misura  per  quel  princi- 
pio, che  a torto  o diritto  sempre  qualche  om- 
bra o macchia  rimane.  Le  vie  trite  e ordina- 
rie de'  calunniatori  erano  disadatte  e insuffi- 
cienti. Si  ricorse  ad  un  linguaggio  pel  popolo 
più  espressivo  ancora  di  quello  della  parola  : 
si  parlò  agli  occhi  di  lui.  Senza  rispettar  nè 
il  costume,  nè  la  verità,  furono  i luoghi  di 
passaggio  e le  botteghe  guarnite  e coperte  di 
stampe  a bulino  le  più  infamanti  che  far  si 
potessero  de’  ministri  della  Religione.  Da  un 
altro  canto  sotto  le.  immagini  più  sozze  e più 
laide  nei  ministri  della  Religione  se  gli  mo- 
stravano degli  uomini  discoli  e scapestrati, 
che  dissipassero  con  donne  da  partito  il  pa- 
trimonio de"  poveri  ; e rimirando  il  popolo 
queste  oscene  figure  coll’  astio  già  concepito 
contro  de’ suoi  preti,  pascolava  in  certo  modo 
P indignazione,  l’odio,  il  disprezzo  contro  tutto 
ciò  che  v*è  di  più  rispettabile  nel  sacerdozio. 
— Tali  sono  le  imprese  non  certamente  pic- 
cole dei  celebrali  filosofi  del  secolo  XV1IL. 
Sieguono  le  diverse  sette  di  liberi  muratori, 
d'illuminati,  di  filaleti,  di  teosofi  ed  altre, 
delle  quali  il  secolo  XVIII  e stato  fecondo. 
Qualunque  poi  sella  fosse,  le  mire  combina- 
vano pienamente  con  quelle  de'  filosofi,  se  non 
che  i filosofi  combattevano  a faccia  scoperta, 
i settari  all'incontro  procedevano  con  riguardi 
e riserva,  ed  il  segreto  era  P anima  delle  loro 
unioni.  Col  pretesto  di  essere  società  di  spi- 
rito, si  annoiavano  e si  facevano  entrare  gl’  in- 
cauti giovani  nell’antro  massouico,  o lumino- 
so. Lor  si  dichiarava  al  principio  che  nulla  vi 
si  troverebbe  contrario  alla  religione,  s’ ini- 
ziavano ne’  piccoli  misteri,  si  andavano  per 
gradi  disponendo  gli  animi,  e svelali  poi  i 
misteri  grandi  si  terminava  coll’  ateismo.  La 
face  accesa  si  dilatò,  si  sparse  e divenne  a po- 
co a poco  P incendio  quasi  universale.  Si  co- 
minciò per  imporre  al  popolo  dal  voler  coor 
servare  un’omnra  di  religione,  al  quale  effetto 
pubblicossi  la  così  detta  Costituzione  civile 
del  Clero , contraddizione  ne’termini,  che  pro- 
dusse P espulsione  de’  legittimi  vescovi  e par* 
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rochi,  i quali  non  vollero  giurarla. Tollasi  poi 
affatto  la  maschera,  chi  può  ridire  a quali  cc- 
cessi  si  venne  per  cancellare  fin  la  traccia  del 
cristianesimo  ? I decreti  dell’assemblea  distrut- 
tivi della  religione  rapidamente  succedevansi 
1’  un  l’altro.  Si  atterrano  Chiese  ed  altari,  si 
sopprimono  monasteri  e conventi  si  spoglia  il 
clero  di  tutte  le  sue  proprietà,  si  perseguita- 
nò,  esiliano,  ed  anche  si  uccidono  i ministri 
del  santuario,  e si  vieta  e si  proscrive  I’  uso 
libero  della  Religione,  mentre  si  proclama  ed 
esalta  la  libertà.  Ai  templi  dell’  Eterno  si  so- 
stituiscono i templi  della  ragione,  che  sono  il 
colmo  e l’apice  della  follia.  Non  parliamo 
delle  profanazioni  che  fanno  orrore.  Le  lodi 
che  dà  la  Chiesa  alla  Croce,  per  cui  1’  uomo  è 
stato  redento,  si  rivolgono  ad  un  albero,  che 
a bella  posta  s inalza  per  contrapporlo  al  ves- 
sillo di  nostra  salute.  Si  rovescia  r ordine  dei 
giorni,  mesi  ed  anni  per  cancellare  nel  po- 
polo la  memoria  delle  feste,  in  di  cui  luogo  si 
sostituisce  la  decade,  che  solo  si  vuole  osser- 
vala. Tutto,  diceva  un  testimonio  di  vista, 
tutto  sembra  fuor  di  natura  in  questo  strano 
caos  di  pazzia  e ferocia,  e di  ogni  specie  di 
delitti  uniti  ad  ogni  specie  di  follia  Si  va  fi- 
nalmente a Roma,  si  leva  dalla  sua  Sede  il 
Pana,  e si  tiene  come  prigioniero;  si  mandano 
in  bando  ed  esuli  i cardinali  colla  maggiore 
ignominia.  Ecco  ornai  l’ora  fatale  è giunta, 
con  trasporto  e plauso  fra  sè  stessi  andavan 
dicendo  i congiurali,  e lo  tenevano  per  certo, 
e P attendevano  sicuramente  ; tanto  più  se  ne 
lu dogavano,  perchè  i sacri  elettori  raminghi, 
dispersi  non  avrebbero  forse  potuto  radunarsi 
per  eleggere  il  nuovo  Pontefice.  Ma  Iddio  ve- 
glia sulla  sua  Chiesa,  Iddio  la  regge  e sostie- 
ne, e la  mano  di  Dio  è più  potente  di  quella 
degli  uomini.  L’esilio  di  Pio  VI  produsse  un 
effetto  del  tutto  opposto  a quello  per  cui  era 
preordinalo,  gli  accrebbe  fama,  fece  fremere 
i popoli  ne’  luoghi  ove  passava,  e da  lontano 
ancora,  e per  lutto  eccitò  la  compassione  dei 
fedeli.  Se  questa  è opera  degli  uomini,  disse 
al  principio  del  Cristianesimo  Gamaliele  Fari- 
seo dottor  di  legge  ed  accreditalo  presso  il 
popolo  in  un’  assemblea  della  sua  nazione,  9e 
questa  è opera  degli  uomini  cadrà  da  sè,  ma 
se  viene  da  Dio  in  vano  vi  opponete.  — Jauf- 
fret,  Mémoires  pour  servir  à l histoirc  de  la 
lìeligion  à la Jin  du  XV III  siècle . Mèmoi- 
res , vour  servir  à /'  his/oir e ecclèsiastique 
pendant  le  dix  huilième  «j'èc/e.  Barrile  I,  llistoi- 
re  du  C/erge  pendant  la  révolmion frangaise. 
Mozzi,  1 Progetti  degl  increduli.  Tassoni,  La 
Religione  dimostrata  e dijesa.  Terrone, /Vae- 
Icctiones  T heologicae . 

*■  J/a  Religione  Cristiana  considerata  ne' suoi 
misteri. — La  Religione  cristiana  porta  in  fron- 
te caratteri  augusti  di  luce  e di  verità  capaci  di 
far  impressione  sopra  ogni  spirito  ragionevole 
del  pari  che  docile;  essa  non  teme  giammai  le 


discussioni  più  profonde;può  solamente  paven- 
tare i pregiudizi  e le  passioni  ; ma  sarà  mai 
sempre  sicura  del  trionfo,  purché  si  arrechi 
nell’  esame  la  rettitudine  del  cuore  e la  buona 
fede.  Perciò  dessa  è pronta  continuamente  a 
porre  con  fiducia  sotto  gli  occhi  dell’  incre- 
dulo i titoli  luminosi  della  sua  celeste  origine. 
Falla  per  tutti,  pel  popolo  egualmente  che  pel 
sapiente,  essa  non  si  appoggia  già  sopra  si- 
stemi che  oltrepassino  la  capacità  degli  spiriti 
volgari,  ma  9opra  strepitosi  fatti  storici  depo* 
sitati  nei  monumenti  più  irrefragabili,  e me- 
glio testificati  che  quelli  di  Socrate,  di  cui 
nessuno  dubita,  collegati  alla  più  sorprenden- 
te rivoluzione  che  siasi  in  sulla  terra  operata, 
vogliamo  dire  la  distruzione  dell’Idolatria  e la 
conxersione  del  mondo  all’ Evangelo.  Gl  in- 
creduli ci  diranno  primieramente  che  il  Dio 
della  verità  e della  luce,  9e  mai  si  fosse  de- 
gnato di  parlare  agli  uomini,  non  avrebbe  ad 
essi  rivelale  se  non  che  cose  chiarissime  ; e si 
dimostrerà  quanto  sia  convenevole  che  in  una 
religione  veramente  divina  vi  siano  delle  veri- 
tà incomprensibili.  Gl’  increduli  aggiungeran- 
no che  i misteri  del  Cristianesimo  sono  cose  di 
mera  speculazione,  estranee  alle  regole  del 
costume,  e che  si  possono  negligentar  impune- 
mente, e si  farà  conoscere  quanto  i misteri 
cristiani  sieno  giovevoli  per  rapporto  alla  mo- 
rale. Intendiamo  per  misteri  alcuni  punti  di 
dottrina  che  sono  al  di  sopra  dell’umana  intel- 
ligenza, che  la  sola  ragione  non  potrebbe 
giammai  discoprire  ; e che  noi  crediamo  sul- 
I’  autorità  divina  che  li  ha  rivelati,  ma  senza 

Eenetrarne  la  natura  : tale  è il  domina  di  un 
'io  fati’ uomo  per  la  salute  del  mondo.  Or  ben 
lungi  dall’essere  sorpresi  trovando  dei  misteri 
in  una  religione  divina,  dovremmo  esserlo  al- 
l’ incontro  se  essa  ne  fosse  spogliala.  Di  fatti, 
se  c’  innalziamo  fino  alla  Divinità,  se  contem- 
pliamo le  adorabili  perfezioni  di  colui  pel 
quale  esiste  il  tutto  e tutto  vive  nell’  universo, 
quella  potenza  che  l’ha  creato,  quella  sapienza 
che  lo  governa,  quella  bontà  che  ama  comuni- 
carsi e diffondersi,  quella  santità  che  aborre 
dall'  ombra  istessa  del  male,  quella  giustizia 
così  terribile  al  vizio  come  consolante  per  la 
virtù,  senza  dubbio,  ad  onta  della  debolezza 
del  nostro  intelletto,  conosciamo  abbastanza 
questi  divini  attributi  per  sentire  che  dobbia- 
mo abbassarci  al  cospetto  di  quella  infinita 
maestà,  tributarle  omaggi  di  adorazioni  e di 
amore,  e dedurre  da  queste  nozioni,  quantun- 
que imperfette  , delle  regole  che  dirigano  le 
nostre  affezioni,  e la  nostra  condotta  nella 
vita  presente.  Ma  conosciamo  egualmente,  che 
se  si  volesse  penetrar  più  oltre  nelle  perfezioni 
divine,  ci  troveremmo  come  sommersi  entro 
un  abisso  di  cui  non  potremmo  giammai  scan- 
dagliar la  profondità.  Non  basta  il  dire  ch’egli 
è Tessere  supremamente  buono,  sapiente,  in- 
telligente, se  non  si  aggiunge,  come  lo  ha 
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fallo  osservare  Bourdaloue,  eh’  è buono,  ma 
di  una  bontà  incomprensibile  ; saggio  ma  di 
una  sapienza  incomprensibile,  inlolligenle  ma 
di  una  intelligenza  incomprensibile.  Ora  se  la 
religione  è l’opera  sua,  non  doveva  ella  forse 
portare  l’ impronla  del  suo  autore  ? Le  opere 
dell’  uomo  sono  come  esso  limitale;  ma  quelle 
di  Dio,  essere  infinito,  dovevano  aver  qualche 
cosa  della  sua  infinità.  Se  la  Religione  fosse 
scevra  d’  ogni  mistero,  per  questo  appunto 
diverrebbe  sospetta  ; e parrebbe  ravvisarsi  in 
essa  un’  invenzione  umana,  e I’  impronta  di 
un  abile  impostore  che  non  ha  voluto  scon- 
certare, atterrire  la  ragione  de'  suoi  simili. 
Ripugna  eziandio,  che  la  vera  Religione  non 
abbia  misteri,  e sarebbe  un  sintomo  di  falsità 
1’  espressa  loro  esclusione.  Di  fatti  il  dire  che 
nella  vera  religione  lutto  debb’  essere  inlelli- 
ibile,  è lo  stesso  come  dire,  che  la  stessa 
ivina  essenza  non  deve  essere  al  di  sopra 
dell’  umana  capacità,  e che  l’ incomprensibile 
deve  essere  comprensibile.  Ma  questo  ripu- 
gna, perchè  per  sottoporre  l’ incomprensibi’e 
alla  comprensione  converrebbe  togliere  alla 
mente  umana  ogni  limite,  e togliere  alla  men- 
te ogni  limile,  è farla  divina.  Il  mistero  poi 
non  solo  non  ripugna,  ma  è conveniente.  Esso 
è nei  bisogni  dell’  uomo.  Che  sarebbe  avve- 
nuto delle  verità  rivelale,  se  tulle  fossero  ac- 
cessibili all'  umano  intelletto?  Ciò  che  accad- 
de dei  sistemi  di  filosofia.  Elleno  avrebbero 
in  mano  degli  uomini  subite  tulle  le  variazio- 
ni, alle  quali  quelli  andarono  soggetti;  avreb- 
bero servilo  ai  loro  capricci.  Dio  col  circon- 
darle d’  una  nube  le  difese  dai  loro  attenta- 
ti. I misteri  diconsi  essere  incomprensibili  : 
sono  per  questo  appunto  più  degni  della  sa- 
pienza di  Dio.  Gesù  Cristo  è venuto  per  gua- 
rir intieramente  l’ uomo,  medicar  la  piaga 
profonda  fatta  al  suo  spirilo  dall'  orgoglio, 
come  al  suo  cuore  dalla  voluttà,  lina  curiosità 
superba  I’  aveva  precipitato  ne’  più  mostruósi 
errori,  siccome  l'  amore  delle  cose  sensibili 
1’  nvea  sommerso  fra  le  più  brutali  e vergo- 
gnose passioni;  conveniva  per  tanto  che  il  suo 
cuore  tosse  purificato  da  una  legge  santa,  ed 
il  suo  spirilo  umilialo  con  verità  incomprensi- 
bili. 1 misteri  sono  incomprensibili,  e per  que- 
sto appunto  sono  essi  più  degni  del  piano  ge- 
nerale della  Previdenza  nel  governo  di  questo 
mondo.  Difatti,  geloso  di  ricevere  omaggi  ra- 
gionevoli e meritori,  Iddio  ha  voluto  cTie  la 
sua  religione  fosse  circondata  tuli’  insieme  di 
luce  e di  tenebre:  più  oscura,  noi  potremmo 
essere  scusabili  di  non  credervi  ; più  lumino- 
sa, allora  noi  non  crederemmo,  ma  vedrem- 
mo. Nella  religione,  egualmente  che  nella  na- 
tura, Iddio  è nel  tempo  islcsso  visibile  e na- 
scosto : visibile  per  la  luce  celeste  conciti  ha 
circondata  la  missione  di  Gesù  Cristo  e degli 
Apostoli  ; ed  ecco  dove  la  ragione  attinge  i 
suoi  molivi  di  credere,  ed  ecco  dove  la  nostra 


credenza  è ragionevole  : nascosto  per  In  na- 
tura impenetrabile  della  dottrina  che  ci  fa  an- 
nunziare, ed  ecco  ciò  che  produce  il  merito 
della  fede.  Qual  merito  abbiamo  noi  di  crede- 
re all’esistenza  del  sole  che  vediamo  coi  no- 
stri occhi  ? Chi  cerca  la  verità  avrà  dei  molivi 
sufficienti  per  credere  ; ma  a chi  non  I’  ama 
non  mancheranno  mai  pretesti  per  esser  in- 
credulo. Ciò  che  desta  sublimi  idee  della  Di- 
vinità, di  quella  giustizia  il  di  cui  timore  tiene 
I’  uomo  net  limiti  del  dovere,  di  quella  bontà 
la  di  cui  rimembranza  ne  consola  e rianima  la 
debolezza  ; ciò  eh’  è capace  di  guarirlo  da 
suoi  vizi  e di  ispirargli  generosi  sforzi,  tutto 
ciò  tende  evidentemente  a rendere  l’uomo  mi- 
gliore, più  virtuoso,  e per  questo  appunto 
contrae  uno  stretto  rapporto  colla  morale,  che 
consiste  molto  più  nella  pratica  del  bene,  elio 
nell’  aride  e sterili  speculazioni:  or  non  si  pos- 
sono contrastare  questi  preziosi  vantaggi  ai 
misteri  del  cristianesimo  ; basti  esaminarne 
qualcuno  per  farne  sentire  i salutevoli  effetti. 
— Egli  è un  gran  mistero  quello  di  un  Dio 
che  si  degna  unirsi  alla  nostra  natura,  osser- 
vansi  come  fa  mirabilmente  risaltare  gli  attri- 
buti divini  e la  dignità  dell’  anima  nostra. 
Quanto  è terribile  quella  giustizia  che  non  ha 
voluto  esser  soddisfatta  che  dalle  suppliche 
dell’  Uomo  Dio?  Quanto  è mai  grande  la  ma- 
lizia del  peccato  che  un  dovuto  esser  espiato 
da  una  tal  vittima  ? ma  quanto  è parimenti 
ineffabile  quella  bontà  che  si  è degnala  umi- 
liarsi fino  a tal  punto,  e qual  non  dev’  essere 
la  dignità  delle  anime  nostre  riscattate  a così 
allo  prezzo  ? Questi  pensieri  sono  capaci  (rin- 
fiammarci di  riconoscenza  v»rso  la  Divinità,  e 
di  penetrarci  nel  tempo  istesso  di  orrore  pel 
male  del  peccato  che  ci  degrada.  Egli  è un 
gran  mistero  quello  dell’  Eucaristia,  e si  os- 
serva come  nel  seno  della  Chiesa  divenga  una 
sorgente  inesauribile  di  acque  salutari  che 
diffondono  la  fecondità  e la  vita.  Si  osserva 
come  la  prima  partecipazione  di  questo  divin 
mistero  forma  pel  fedele  un’  epoca  preziosa  di 
cui  1’  aspettativa  o la  ricordanza  riempie  in 
qualche  modo  tutta  intera  la  sua  vita.  Quanti 
tra’  cristiani  sono  debitori  alla  santa  Eucari- 
stia di  aver  praticalo  ciò  che  la  loro  Religione 
avea  di  più  santo  e di  più  perfetto  ? Quante 
passioni  soggiogale,  quante  ingiurie  perdona- 
te, quante  occasioni  evitate,  quanti  atti  eroici 
di  virtù  ispirali,  e sostenuti  dal  desiderio  di 
rendersi  meno  indegni  di  partecipare  a ciò 
che  la  religione  appella  santi  e terribili  mi- 
steri. Nella  religione  cristiana,  il  centro  dove 
tutto  va  a metter  capo,  è Gesù  Cristo  : luce 
del  mondo  per  la  sua  dottrina.  Salvatore  degli 
uomini  per  la  sua  morte,  egli  è ancora  il  no- 
stro modello  per  le  sue  virtù.  Ora  i misteri 
della  nascila,  della  vita,  dei  patimenti,  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  non  sono  che  la  sua 
morale  in  azione,  e formano  ad  un  tempo  co- 
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me  una  serie  sublime  insieme  e popolare  di 
luminosi  quadri  di  virtù.  Esser  modesto  fino 
alla  umiltà,  dolce  fino  a condonar  gli  oltrag- 
gi, caritatevole  fino  ad  amare  i propri  ormici, 
rassegnalo  nei  mali  della  vita  fino  ad  evitar 
ogni  lagnanza,  casto  fino  a condannare  il  reo 
volontario  pensiere,  fedele  a morire  per  la  sua 
legge,  ecco  quali  sono  le  virtù  cristiane.  Or 
chi  non  conosce  quanto  i precetti  su  tal  ma- 
teria acquistino  di  forza  e di  autorità  dagli 
esempi  di  Gesù  Cristo,  non  ordinando  se  non 
ciò  elle  ha  praticato  egli  stesso,  umile,  man- 
sueto, caritatevole  fino  a patir  per  nostro  amo- 
re, e morire  perdonando  ai  suoi  carnefici.  — — 
iddio  però,  dicono  gl'increduli,  non  è già  un 
Dio  di  tenebre  ; e perchè  dunque  rivelerebbe 
all’  uomo  dei  donami  inintelligibili.  Non  cu- 
rate per  tanto  questi  dommi  misteriosi  diceva 
Rousseau  ehe  non  sono  per  noi  se  non  che 
parole  senza  idee.  Noi  in  vero  non  abbiamo 
idee  complete  e perfette  dei  nostri  misteri  ; 
noi  non  li  penetriamo  nella  loro  più  intima  so- 
stanza,- noi  non  li  vediamo  sgombri  da  ogni 
sorta  di  nuvole  ; ma  li  comprendiamo  però 
abbastanza  per  parlarne  distintamente  e sen- 
satamente, e per  non  confondere  gli  uni  cogli 
altri  ; per  conoscere  dove  si  trova  la  sana 
dottrina,  e dove  l’errore,  ed  anche  per  de- 
durne utilissime  e penetranti  lezioni  onde  re- 
golare la  nostra  condotta.  Nei  misteri  della 
nostra  Religione,  accade  lo  stesso  che  negli 
ordinari  discorsi  di  tulli  gli  uomini,  dei  sa- 
pienti non  meno  che  del  popolo,  e dei  quali 
frattanto  non  si  hanno  che  nozioni  imperfette, 
vaghe  e confuse. Cosi,  tutti  parlano  del  tempo, 
dello  spazio,  dell'  infinito,  dell’eternità;  e non- 
dimeno se  si  voglia  fare  attenzione,  si  vedrà 
che  tulle  queste  cose  sono  di  una  natura  a noi 
nascosta,  di  cui  non  si  hanno  se  non  idee  in- 
completissime ed  avvolte  entro  impenetrabile 
oscurità:  £ chi  è che  possa  lusingarsi  di  ben 
comprendere  ciò  che  è lo  spazio,  e di  por  fine 
alle  questioni  clic  agitano  su  lai  proposito  i 
più  sottili  metafisici.  Uno  dei  geni  piu  pene- 
tranti che  sia  giammai  comparso  in  sulla  (erra, 
S.  Agostino,  si  trovava  così  imbarazzato  per 
formarsi  dell’  esatte  idee  del  tempo,  che  ha 
dello  in  qualche  luogo:  « Quando  non  mi  si 
domanda  che  cosa  sia  il  tempo,  io  lo  so,  e 
quando  mi  si  domanda  che  cosa  sia  questo 
tempo,  io  noi  so  più.  » — Ci  viene  obbiettato 
che  le  false  religioni  sono  piene  di  misteri.  I 
Cinesi  gli  hanno  sopra  Fon,  i Giapponesi  su 
Xaca  e Amida,  gl’  Indiani  su  Rrarna  e Rudia, 
i Maomettani  su  i miracoli  di  Maometto  ; la 
mitologia  dei  Pagani  era  un  caos  di  misteri, 
poiché  secondo  i filosofi  era  allegorica.  Su 
tutti  questi  pretesi  misteri  si  può  forse  fondare 
una  morale  così  pura,  santa  e degna  dell’  uo- 
mo, come  sopra  i misteri  del  Cristianesimo? 
Quei  delie  altre  religioni  non  solo  sono  assur- 
di, ma  scandalosi  : corrompono  i costumi  : e 
Voi.  Vili . 


si  scorge  dalla  condotta  dei  popoli  che  li  pro- 
fessano. La  fede  nei  misteri  insegnali  da  Gesù 
Cristo  cambiò  in  meglio  i costumi  delle  nazio- 
ni che  1’  abbracciarono  ; fece  praticare  delle 
virtù  sino  allora  sconosciute.  Tal’  è la  diffe- 
renza su  cui  sempre  insistettero  gli  antichi 
nostri  apologisti,  e cui  niente  ebbero  a rispon- 
dere i loro  avversari  ; il  fallo  era  incontrasta- 
bile.— Non  si  vada  dunque  disseminando  che 
la  Religione  cristiana  proibisce  ogni  esame. 
Niente  più  falso.  Dalla  ragione  guidato  sia  il 
vostro  ossequio,  dice  S.  Paolo,  e più  espres- 
samente S.  Pietro  dichiara,  e vuole  che  siamo 
pronti  c preparali  sempre  asoddisfare  a chiun- 
que ricerchi  da  noi  ragione  delle  nostre  spe- 
ranze. S.  Agostino  quanto  non  pensò,  meditò, 
ragionò  prima  di  abbracciare  la  Religione  Cat- 
tolica ? Che  i Giustini,  i Cipriani  e tanti,  e 
tanti  altri  uomini  illustri  e filosofi,  che  dal  pa- 
ganesimo passarono  alla  nostra  Religione,  non 

10  fecero,  se  non  previo  un  maturo  esame,  c 
riconosciutane  appieno  la  certezza  eia  verità. 

11  gran  Condè,  che  nelle  beile  arti  e scienze 
dislinguevnsi  non  meno,  che  nelle  armi  esa- 
minar volle  profondamente,  lesse  le  opere  de- 
gli alci,  deisti,  ed  altri  increduli  de’suoi  tem- 
pi, conferì, disputò  con  dottori  e filosoG,  e do- 
vette al  fine  confessare  che  una  religione  vi 
dovea  essere,  e che  la  religione  cristiana  è la 
vera.  Ed  il  famoso  La  ilnrpe,  del  partito  pri- 
ma aneli’ esso  de' miscredenti,  interrogalo,  co- 
me avesse  mutato  e cambiata  opinione  rispo- 
se : ho  credulo,  perchè  ho  esaminalo  ; esami- 
nale ancor  voi,  e crederete.  Non  vi  è anzi  re- 
ligione che  renda  ragione  di  sè  medesima  fuo- 
ri della  Religione  cristiana.  Niun  impostore  e 
propagatore  di  false  religioni  ha  pensato  di 
dar  prove  di  esse.  La  sola  Religione  cristiana 
presenta  una  dimostrazione  completa,  esibisce 
un  esame  ragionato  de’  suoi  fondamenti,  tanto 
è lontano  eli’  esiga  un  assenso  stupido  ed  in- 
sensato, come  si  rimprovera  ed  accusa  con 
manifesta  calunnia.  Fin  dal  suo  nascere  il  Cri- 
stianesimo è sialo  attaccato,  combattuto,  e di- 
feso col  più  rigido  e severo  esame,  e gl’ innu- 
merabili scritti  a favore  e contro  lo  mostrano 
abbastanza.  Di  quale  altra  religione  si  può 
dire  altrettanto  ? Qual’  altra  ha  sofferto  un  sì 
minuto  scrutinio  ? Se  crediamo  ai  misteri,  la 
ragione  stessa  è che  c’induce  a credervi, benché 
la  ragione  stessa  c’  insegna,  che  quando  Dio 
ha  parlato,  dobbiamo  con  umiltà  c ciecamente 
sottometterci  alla  voce  sua  senza  altra  ricerca, 
non  potendo  non  essere  verità  quella,  che  ema- 
na da  colui,  il  quale  è la  verità  stessa.  Am- 
messe dunque  le  prove  del  cristianesimo,  la 
questione  è finita,  non  essendo  necessario  che 
comprendiamo  il  fondo  de’  misteri,  e qui  è, 
ove  cessando  i lumi  della  ragione,  subentra  la 
fede,  fede  che  vince,  e supera  ogni  altra  cer- 
tezza.-! sensi  sono  fallaci,  la  ragione  trae  so- 
vente in  errore,  Iddio  non  inganna.  Gazzani- 
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pa  , Praelcotionc s Thcologhae.  Marchetti  , 
Trattenimenti  di  Famiglia.  Bercici*,  Apolo- 
gia del  Cristianesimo,  l'assoni,  La  Religione 
dimostrala  e difesa.  Frayssinous,  Difesa  del 
Cristianesimo.  Fabriani,  La  Religione  Cri- 
stiana dimostrata  per  la  natura  ae  suoi  mi- 
steri. 

La  Religione  Cristiana  considerata  nel 
Culto.  — Nulla  di  piu  comune  al  dì  d’  oggi, 
cho  il  ravvisar  uomini  i quali  sembrano  vive- 
re quasi  senza  religione  e senza  Iddio,  o sia 
perchè  allettino  di  essere  miscredenti  per  si- 
stema, ossia  perchè  si  addormentano  in  una 
tranquilla  non  curante  apatìa  deliziosa  in  appa- 
renza, ma  funestissima  in  realtà.  Atei  pratici, 
essi  contemplano  le  meraviglie  della  natura, 
senza  giammai  sollevarsi  verso  il  loro  autore  ; 
godono  di  tutte  le  beneficenze  della  creazione, 
senza  che  un  senso  di  gratitudine  li  faccia  ri- 
salire alla  sorgente  da  cui  scaturiscono  ; e co- 
me se  fossero  sottratti  dall’iinpcro  dell’arbitro 
supremo  del  tutto,  non  prendono  per  regola 
dei  loro  sentimenti  e delle  loro  azioni  se  non 
che  le  naturali  tendenze  alle  quali  9Ì  abban- 
donano. Nelle  adorazioni  dello  spirilo  e del 
cuore  reso  alla  Divinità,  nel  culto  interno, 
essi  non  iscorgono  se  non  se  un  vano  ed  inu- 
tile tributo  ; nei  pubblici  esteriori  omaggi, 
nei  sacri  riti,  nelle  festività  religiose  essi  non 
riconoscono  che  pratiche  puerili,  superstizio- 
ni popolari.  Noi  abbiamo  stretti  doveri  da 
adempire  verso  la  Divinità  ; noi  dobbiamo 
rendergli  omaggi,  adorazioni,  in  una  parola 
un  culto,  e per  sentirne  f obbligazione,  noi 
non  dobbiamo  se  non  che  consultare  tanto  lè 
primarie  nozioni  di  Dio  e dell'  uomo,  quanto 
i più  cari  e sacri  interessi  dell'  umanità.  A- 
scolliamo  attentamente  la  voce  della  ragione. 
Un  Dio  Creatore,  che  possedendo  la  pienezza 
dell’  essere  e la  sorgente  della  vita,  ha  comu- 
nicata 1’  esistenza  a tutlociò  che  compone  que- 
st’ universo  : un  Dio  conservatore,  che,  dopo 
aver  fatto  il  tutto  con  la  sua  onnipotenza, 
tutto  governa  colla  sua  sapienza.  Un  Dio  giu- 
dice supremo  di  tutti  gli  uomini,  che  deve  de- 
cretare a ciascuno  nella  vita  futura,  a tenor 
delle  sue  opere,  o il  premio  per  le  virtuose, 
o il  castigo  per  le  malvage.  Ecco,  una  dot- 
trina dettala  dalla  più  pura  ragione,  c la  di 
cui  cognizione,  sebbene  inegualmente,  è non- 
dimeno universalmente  sparsa  iu  tutto  il  ge- 
nere umano  , che  si  trova  nella  sua  purezza 
presso  gli  Ebrei,  più  sviluppala  tra  noi  cri- 
stiani, la  quale  se  ha  potuto  rimaner  oscurala 
dalle  pagane  superstizioni,  non  è stala  però 
giammai  estinta  presso  alcun  popolo  della  ter- 
ra. Or  come  si  può  non  vedere  cho  da  queste 
indicate  nozioni  della  Divioilà  dimanano  di- 
rettamente dei  doveri  verso  le  medesime? 
S’  egli  è il  nostro  Creatore,  non  è forse  dovere 
che  gli  reudiamo  omaggio  dell’  essere  che  ab- 
biamo rice  vuto  dall'  onnipotente  sua  bontà  ? 


Se  e990  ci  conserva  una  vita  di  cui  è I*  arbi- 
tro, e che  potrebbe  ad  ogni  istante  ritoglierci, 
ogni  momento  adunque  della  esistenza  non  è 
forse  un  nuovo  beneficio  che  richiede  un  nuo- 
vo sentimento  di  riconoscenza  ? Se  egli  è il 
nostro  legislatore,  non  dobbiamo  forse  obbe- 
dire alle  sue  leggi,  e prenderle  per  norma  dei 
nostri  desideri,  de'  nostri  affetti  e della  nostra 
condotta  ? E se  finalmente  dovrà  un  giorno 
essere  il  nostro  giudice,  non  è egli  necessario 
che  noi  ci  prepariamo  a comparire  davanti  ai 
suo  tribunale  senza  rimproveri,  onde  non  ca- 
der colpevoli  nelle  mani  della  tremenda  sua 
giustizia.  — Ma  per  meglio  conoscere  come 
il  cullo  religioso  derivi  dal  fondo  istesso  della 
natura  ragionevole,  consultiamo  per  un  istanlo 
l’ interesse  più  caro  e più  sacro  deli’ umanità. 
Ciò  che  deve  vivamente  colpirci,  si  è che  la 
credenza  di  un  Dio,  di  una  providenza  che 
presiede  al  governo  di  quest’  universo,  che 
abbraccia  il  mondo  morale  come  il  mondo 
visibile,  che  non  è straniera  alle  cose  umane, 
è stala  riguardata  in  tuli’  i tempi  e presso  lut- 
f i popoli  come  la  più  salutare,  e come  inti- 
mamente collegata  alla  civilizzazione  , alla 
conservazione,  ed  al  benessere  delle  società. 
Su  questa  base  inconcussa  ed  eterna,  tult’i  le- 
gislatori hanno  fondate  le  loro  istituzioni,  ed 
innalzato  l'edilìzio  sociale.  — Il  culto  è un 
omaggio,  onore,  ossequio  dovuto,  e che  si 
rende  al  Signore,  che  perciò  deve  consistere 
non  negli  alti  solo  interni  di  rassegnaziono  6 
rispetto  all’  Essere  supremo,  ma  ne’  segni  an- 
che esterni,  e nella  venerazione  che  si  mostri 
al  di  fuori,  da  cui  non  possiamo  dispensarci. 
E verissimo  che  conviene  adorare  Dio  in  spi- 
rito e verità,  e Gesù  Cristo  medesimo  ce  l’ in- 
segna. Ma  questo  significa  che  il  cullo  esterno 
deve  essere  una  manifestazione  dell’  interno, 
e che  i sacrifici,  qualunque  essi  siano,  non 
sono  accetti,  se  non  vengono  accompagnati 
dalle  debite  disposizioni  del  cuore.  Si  con- 
danna l’ ipocrisia,  e come  non  detestarla  ? 
Quanto  però  questo  vizio  merita  abborriincnto, 
altrettanto  ripugna  ed  è assurdo  che  i senti- 
menti dell’  animo  abbiano  a rimanere  ricon- 
centrali dentro  e nascosti.  Essendo  l’ uomo 
composto  di  corpo  e di  spirito,  la  religione 
deve  essere  parte  intellettuale,  parte  sensibile, 
affinchè  sia  analoga  alla  sua  natura.  Una  re- 
ligione del  tutto  mentale  non  potrebbe  conve- 
nire che  a spiriti  puri  ed  immateriali.  Soddi- 
sfarebbe al  suo  dovere  un  figlio,  un  cittadino, 
un  suddito,  se  pretendesse  onorare  il  padre, 
il  magistrato,  il  sovrano  colla  sola  mente  ed 
intelletto  senza  alcun  segno  esterno  di  som- 
missione e riverenza  ? Tanto  è dunque  con- 
nessa la  dimostrazione  esteriore  colf  interna, 
quanto  è inseparabile  il  corpo  dallo  spirito. 
Le  sensazioni  sono  i primi  nostri  movimenti, 
c benché  non  sempre  il  più  spesso  per  mezzo 
de’ scusi  perveniamo  alla  mente.  Per  adorare 
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degnamente  il  Signore  dobbiamo  essere  pene- 
trali deila  sua  innesta  e grandezza,  nè  possia- 
mo esserlo  altrimenti,  che  prendendo  dal  no- 
bile e maestoso  apparato  de’  tempi  e de’  sacri- 
fici eccitamento  ed  impulso.  Dalle  cose  sensi- 
bili si  ascende  alle  intellettuali,  e per  formarsi 
idee  astratte  e speculative  bisogna  cominciare 
dalle  concrete  e reali.  Chiunque  non  vuole  di- 
menticarsi di  essere  uomo,  conosce  che  gl’in- 
terni affetti  si  risvegliano,  si  accendono,  s’ in- 
fiammano a misura,  che  le  sensazioni  sono  più 
o meno  violente,  e che  l’esterne  immagini,  gli 
oggetti  che  ci  rappresentano,  fanno  in  noi  una 
maggiore  impressione.  Ma  chi  sono  codesti 
zelanti  riformatori,  che  vorrebbero  dare  agli 
uomini  la  religione  degli  angeli?  Sono  quelli 
che  più  degli  altri  declamano  e dicono,  che 
I*  uomo  è schiavo  de’  sensi  ; sono  quelli  che 
tutto  riferiscono  al  corpo,  che  non  nramnno, 
non  amano,  uon  proteggono,  che  operazioni 
corporee.  Come  si  può  udire  il  nome  di  reli- 
gione spirituale  in  bocca  di  persone  le  più 
carnali  ? Restringere  la  religione  al  solo  cullo 
interno  è lo  stesso  che  ridurla  al  nulla,  che 
annientarla.  Quanto  pur  si  volesse,  non  è pos- 
sibile tenere  lungo  tempo  soffocati  i sentimenti 
dell’  animo,  e che  al  di  fuori  non  apparisca- 
no. Chi  è tocco  dalle  divine  beneficenze  come 
fia  che  non  apra  mai  la  bocca  per  ringraziare 
il  suo  benefattore,  e cantarne  e pubblicarne 
le  lodi  ? — Se  potesse  darsi  un  culto  sempli- 
cemente interno,  il  che  ripugna,  ciò  non  o- 
Blanle  l’ esterno  vi  si  dovrebbe  sempre  accom- 
pagnare ed  unire.  Noi  siamo  obbligati  di  far 
alese  e pubblico,  quali  massime  religiose  ah- 
iamo,  iu  qual  maniera  crediamo  in  Dio,  quali 
doveri  ed  uffici  intendiamo  verso  di  lui  eser- 
citare. Come  si  può  dire  qual  Religione  pro- 
fessi un  popolo,  senza  un  culto  esterno?  Come 
si  può  sapere  se  uno  è ateo,  deista  o di  altra 
sella,  se  occulti,  sepolti,  ed  in  cuore  si  ten- 
gano i sentimenti,  e non  ve  ne  sia  una  mani- 
festazione esteriore  ? Dunque  per  questa  ra- 
gione ancora  il  culto  esterno  è necessario,  e 
deesi  esigere.  — inoltre  tutti  i popoli,  tutte 
le  nazioni  hanno  riconosciuto  un  dovere  indi- 
spensabile di  rendere  alla  Divinità  un  cullo 
pubblico,  ed  offrirgli  voli,  sngrifizi  od  incen- 
si. I selvaggi  stessi  nelle  terre  incognite,  nei 
climi  più  perversi  inalzano  le  mani  al  ciclo 
per  implorare  la  superiore  assistenza.  La  Cina, 
quella  nazione  dai  nostri  filosofi  sì  celebrata, 
è piena  d'idoli,  e di  tempi.  In  Atene  non  po- 
teva farsi  un  passo  senza  incontrare  un  qual- 
che monumento  religioso.  Ovunque  è Religio- 
ne vi  è un  cullo,  il  quale  non  ne  può  esser 
disgiunto.  L ignoranza,  la  slupidita,  le  pas- 
sioni hanno  spesso  depravato  e depravano  que- 
sto cullo,  ma  un  cullo  più  o meno  trovasi,  e 
si  rinviene  da  per  tutto.  « La  stessa  empietà 
ne’  passati  disastrosi  tempi  (stringeva  così  be- 
nissimo M.  Portalis  iu  un  suo  ragionamento 


pubblico  ) la  stessa  empietà,  la  quale  non  è 
clic  I*  assenza  di  ogni  religione,  ha  voluto  un 
cullo  c degli  altari,  ha  istituito  feste  cono- 
sciute sotto  nome  di  feste  della  ragione.  » È 
nolo  l’ollnre  della  patria,  il  tempio  della  ra- 
gione ; una  chiesa  consacrata  all  Altissimo  fu 
trasformala  in  un  pantheon  idolatrico  ; si  fe- 
cero apoteosi  alle  ceneri  di  Voltaire,  Rous- 
seau, Mircbeau,  ed  altri  corifei  filosofici  e ri- 
voluzionari. Che  dunque?  Si  negherà  alla  re- 
ligione un  culto,  quando  se  l’arroga  l’ateismo? 
Sempre  nuove  armi  i nostri  avversari  ci  som- 
ministrano per  debellarli.  — L’uomo  deve 
fare  a Dio  omaggio  del  suo  essere  tult’  intero, 
tanto  del  suo  corpo  che  del  suo  spirito.  Noi 
non  siamo  già  pure  intelligenze  soltanto,  indi- 
pendenti  dalle  cose  sensibili,  non  vivendo  che 
di  pensieri  e di  sentimenti  ; ma  abbiamo  uu 
corpo,  siamo  forniti  di  orgnni  dei  quali  ci 
serviamo  per  l’ esercizio  dell’  istesse  nostro  fa- 
coltà intellettuali.  Ed  il  nostro  corpo  dovrebbe 
adunque  esserci  come  straniero  allorché  si 
tratta  della  Divinità,  e degli  omaggi  clic  gli 
sono  dovuti,  o piuttosto  non  sarebbe  egli  giu- 
sto di  farlo  servire  con  atti  esteriori  e sensibi- 
li, dei  quali  è soltanto  capace  al  culto  del  suo 
Creatore  ? Qui  non  sì  tratta,  per  rilevare  la 
dignità  dell’  uomo,  di  supporre  in  esso  una 
perfezione  chimerica,  e di  crederlo  talmente 
indipendente  dai  sensi  e dall’  immaginazione, 
onde  possa  dispensarsi  dalla  loro  influenza.  Se 
venisse  limitato  il  cullò  della  Divinità  ad  omag- 
gi puramente  interiori,  che  accoderà  in  con- 
seguenza ? S’ indeboliranno  a tal  segno  » sen- 
timenti di  pietà,  finché  giungeranno  ad  estin- 
guersi intieramente.  Se  questi  non  sono  risve- 
gliati, nudriti,  fortificati  con  le  pratiche  este- 
riori ben  tosto  diverranno  tiepidi,  effimeri  e 
superficiali.  Invano  la  falsn  delicatezza,  i spi- 
riti disdegnosi,  affettano  di  Vedere  nei  riti  sa- 
cri, nella  pompa  delle  cerimonie,  nelle  sup- 
plichevoli prostrazioni,  nel  canto  religioso, 
nelle  decorazioni  degli  altari  pratiche  puerili 
e ridicole:  l’esperienza  c’insegnerà  sempre 
mai,  che  se  tutlociò  non  è la  religione  mede- 
sima, n’  è nondimeno  il  forte  sostegno  ed  il 
necessario  alimento  ; e che  senza  l’ esteriore 
della  religione,  e deHe  sante  sue  pratiche  ben 
presto  i popoli  ne  perderebbero  il  gusto  e lo 
spirito.  Egli  è vero,  che  l’ ingenua  pietà  ri- 
siede nel  cuore  come  in  un  santuario  impene- 
trabile ed  aperto  alla  sola  Divinità,  non  ostan- 
te essa  diverrebbe  un  vnno  fantasma,  se  non 
fosse  rassodala,  rammentata,  inculcala,  e co- 
me realizzala  da  un  culto  esteriore.  Tutto  al 
più  questo  preteso  culto  del  solo  pensiero  si 
ridurrebbe  a qualche  idea  metafisica  sullo  Di- 
vinità, la  quale  non  sarebbe  sufficiente  n re- 
golare uè  gli  affetti,  nc  la  condotta.  Questi  fi- 
losofi religiosi,  che  volessero  una  religione 
senza  culto,  rassomiglierebbero  a quei  filan- 
tropi, i quali  predicassero  I’  amore  pcgli  uo- 
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mini  senza  esercitare  alcun  alto  di  umanità  ; 
oppure  a quei  politici,  i quali  pretendessero 
stabilire  un  corpo  sociale  senza  alcuno  di  quei 
vincoli  esteriori  che  debbono  collcgarc  i di- 
versi membri  che  lo  compongono.  E chi  non 
vede  d’  altronde  che  limitare  il  cullo  della  Di- 
vinità ai  soli  omaggi  interni  è lo  stesso  che 
non  conoscere  la  natura  dell’  uomo,  esigendo 
da  lui  ciò  che  sempre  sarà  rigettalo  da  quel- 
l’ istinto  e da  quel  sentimento  eh’ è piò  forte 
di  tutti  i sofismi,  c che  domina  l’intera  specie 
umana  ? Di  falli,  chi  di  noi  non  sente  ad  evi- 
denza che  havvi  un’intima  unione  fra  le  affe- 
zioni dell’  anima  e la  loro  manifestazione,  c 
che  riesce  impossibile  agli  uomini  essere  vi- 
vamente pene  trati  da  un  qualche  sentimento 
senza  esternarlo  ? Dov’ è l 'uomo  compassio- 
nevole che  non  dia  qualche  segno  di  pietà  alla 
vista  di  un  infelice?  Dove  il  figlio  rispettoso  e 
tenero  che  non  manifesti  contrassegni  del  suo 
amore  filiale  ? E si  pretenderebbe  che  i senti- 
menti religiosi  del  nostro  cuore  fossero  since- 
ri, senza  che  nulla  apparisse  al  di  fuori  ? Ciò 
non  esiste  in  natura-  Tuli’  i popoli  hanno  così 
ben  riconosciuta  la  legittimità  d’un  tale  omag- 
gio, per  cui  si  son  fatto  il  piò  pressante  dove- 
re di  offrirgli  le  produzioni  della  terra,  le  pri- 
mizie delle  messi,  dei  prodotti  delle  stagioni, 
e di  tuttociò  che  serviva  ai  loro  usi  ; e lalor 
traviali  da  un  falso  zelo  giunsero  perfino  ad 
immolare  umane  vittime,  zelo  barbaro,  da  cui 
il  fo!o  Cristianesimo  ha  liberalo  le  varie  re- 
gioni della  terra  a misura  che  vi  è penetralo 
il  suo  spirito  di  pace  e di  dolcezza  ; ma  clic 
attesta  però  quanto  vivamente  I’  uomo  sentiva 
il  supremo  dominio  che  Iddio  aveva  sopra  di 
lui,  e sopra  il  resto  degli  esseri  creali.  Inoltre 
il  culto  esteriore  del  Cristianesimo  è una  chia- 
rissima professione  de’ dogmi  della  nostra  cre- 
denza ; io  ogni  tempo  si  adoprnrono  per  mo- 
strare agli  eretici  la  vera  dottrina  di  Cesò  Cri- 
sto e degli  Apostoli,  e per  illustrare  quanto 
fosse  necessario  il  senso  de’  lesti  della  Scrittu- 
ra santa,  su  i quali  si  questionava.  Perciò  si 
opposero  agli  Ariani  i cantici  de' fedeli,  che 
attribuivano  a Gesù  Cristo  la  divinità  : ai  Pe- 
Jagiani  le  preghiere,  con  le  quali  la  Chiesa 
implora  di  continuo  il  soccorso  della  grazia 
divina.  Si  fece  lo  stesso  per  mostrare  ai  Pro- 
testanti, che  si  sono  allontanati  dalla  fede  pri- 
mitiva ed  universale,  e dalle  antiche  liturgie  si 
ricavò  un  argomento  contro  di  essi,  a cui  nien- 
te di  sodo  possono  rispondere.  Non  è mara- 
viglia, che  presso  i medesimi  è stalo  soppresso 
ogni  esterno  apparalo  di  cullo,  che  li  condan- 
nava. Le  solennità,  i sacrifici,  i riti,  o quante 
sono  providamenle  indotte  religiose  osservanze 
c funzioni  servono  di  ammaestramento,  olfren- 
doci  in  modo  visibile,  e come  in  un  quadro, 
gli  oggetti  di  Religione,  e i misteri  piò  subli- 
mi. Il  comune  degli  uomini  non  è nato  per 
fare  uno  studio  profondo  c continualo  di  Re- 


ligione, e Io  studio  stosso  non  può  supplire  che 
imperfettamente  all’  energia  de’  sensi  esteriori. 
La  memoria  è più  tenace,  l’ impressione  più 
durevole,  quando  per  gli  occhi  scolpita  resta 
l’ immagine.  Gli  atti  esterni  di  Religione  sono 
di  stimolo  ai  nostri  fratelli,  e giovano  per 
muoverli  ed  edificarli.  Niente  più  efficacemen- 
te contribuisce  alla  divozione  e pietà,  che 
l’ averne  sotto  gli  occhi  esempi  e modelli. 
Gli  uomini  imitano  facilmente,  e si  fa  sempre 
con  minor  ripugnanza  quello  che  si  vede  fare 
dagli  altri.  Come  gli  esempi  del  vizio  sono 
contagiosi  e funesti,  cosi  salutari  e proficui  si 
rendono  quei  delle  pratiche  religiose  e della 
virtù.  — Il  cullo  quanto  è piò  splendido  e 
sontuoso,  tanto  più  in  noi  opera  e fa  effetto. 
La  magnificeuza  de’tempi  eccita  subito  un'idea 
di  grandezza  che  ci  porta  alla  grandezza  di 
Dio.  Gli  abiti  maestosi  e ricchi  de’  sacerdoti 
conciliano  venerazione  e rispetto.  La  melodia 
de’ sagri  cantici,  la  moliiplicilà  dei  lumi,  le 
significanti  ed  espressive  cerimonie  eccitano, 
commuovono,  destano  la  pietà,  e sostengono 
l’attenzione  Per  questo  Mesò  indusse  tanti 
riti  e pratiche  religiose  e cerimoniali,  e non 
cessò  mai  di  raccomandarne  1'  osservanza.  Il 
povero  vede  nella  casa  di  Dio  le  ricchezze 
senza  invidia,  c gli  pare  di  parteciparne  ; si 
solleva,  gode,  e si  figura  che  col  lustro  mag- 
giore, con  un  prezioso  corredo  venga  più  an- 
che Dio  onorato.  Avvilendosi  il  cullo,  dimi- 
nuendosi, rimuovendosi  i monumenti  e gli  og- 
getti di  Religione,  si  vedrà  a poco  a poco  in- 
tiepidirsi il  fervore , mancar  la  stima  e vene- 
razione per  le  cose  sacre,  svanir  la  fede,  ed 
al  fine  togliersi  affatto  e cancellarsi  dagli  ani- 
mi ogni  idea  e vestigio  di  Religione.  Giuliano 
volendo  distruggere  il  Cristianesimo,  e rile- 
neudosi  da  una  aperta  persecuzione,  impediva 
ad  arte,  e toglieva  ai  fedeli  le  ricchezze  del 
culto,  ed  il  di  lui  calcolo  umanamente  era  in- 
comparabile. Ma  gli  avversari  oppongono, 
che  Iddio  non  ha  bisogno  di  noi,  nè  del  no- 
stro culto,  e molto  meoo  di  un  culto  magnifi- 
co: elle  può  egli  onorarsi  con  semplicità,  pur- 
ché questa  sia  accompagnala  dall' alletto  del 
cuore,  e dalla  purezza  delie  mani  ; e che  di 
ciò  egli  è contento.  Suppongono  adunque  gii 
avversari,  che  I’  uomo,  quando  onora  Dio  con 
magnificenza,  intende  di  dargli  quel  che  gli 
manca,  c di  renderlo  piò  felice  di  quel  che  è: 
il  che  non  è saltato  mai  nella  testa  dei  suoi 
veri  adoratori.  Potrebbero  essi  parimente,  fa- 
cendo uso  della  medesima  maniera  di  ragio- 
nare, disobbligarci  dall’  osservanza  della  leg- 
ge divina,  e conchiudere  che  non  sia  colpa, 
nè  ineriti  castigo  alcuno  il  trasgredirla  ; per- 
chè nel  trasgredirla  noi  a Dio  noti  togliamo 
cosa,  di  cui  abbia  bisogno,  cd  in  nulla  alte- 
riamo la  sua  felicità  ; mentre  al  contrario  è 
cosa  evidentissima  , che  siccome  merita  un 
supplizio  eterno  chi  trasgredisce  gli  altri  pre- 
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cetli,  lo  merito  ancora  chi  trasgredisce  quello 
di  adorare  Dio.  Egli  ci  ha  dello  per  F organo 
del  Savio  : onora  Dio  colle  lue  sostanze,  e da- 
gli in  tributo  le  primizie  di  tulle  le  Ine  derra- 
te : ed  aggiunge  per  bocca  di  un  profeta;  sarà 
da  me  glorificato,  chi  mi  glorificherà,  e chi 
mancherà  a questo  dovere,  sarà  ignobile.  — 
D'altronde  sappiamo  pure,  che  nelle  mani  del 
Signore  è la  prosperità  dell’  uomo,  la  vita,  la 
morte,  la  povertà  e le  ricchezze.  Ora  Iddio 
manda  i castighi  appunto  a chi  non  cura  il 
suo  culto,  o non  lo  esercita  colla  conveniente 
dignità  : ed  al  contrario  facilmente  si  fa  pro- 
pizio ai  peccatori,  ed  usa  loro  misericordia 
nel  vedergli  premurosi  di  onorarlo.  In  fatti 
per  bocca  del  profeta  Aggeo  si  dolse  Iddio, 
che  gli  Ebrei  aveano  interrotta  la  fabbrica  del 
suo  tempio;  e fece  loro  conoscere  che  da  que- 
sta colpa  nascevano  i castighi  pubblici,  e pri- 
vati, onde  erano  op,  ressi.  Gazzanign,  Trae- 
Ir  dionee  Theologicae.  Tassoni,  La  Religione 
dimostrala  e difesa.  Fragssinous , Difesa  del 
Cristianesimo.  Scotti,  Teoremi  di  politica  cri- 
stiana. 

La  sola  Religione  cristiana  è degna  del- 
T umana  società.  — Poiché  piacque  alla  prov- 
videnza di  piantare  sulla  terra  il  cristianesi- 
mo, esponendolo  al  contrasto  di  tutti  i venti, 
ed  alle  tempeste  di  tutte  le  stagioni  ; non  è 
meraviglia,  clic  i sapienti,  ed  i prudenti  del 
secolo,  ai  quali  fu  nascosta  la  luce  della  fede, 
ptr  mezzo  della  filosofìa,  e della  vana  fallacia, 
abbiano  aneli’ essi  cercato  di  svellere  questo 
albero  giustamente  paragonato  a quello  della 
senapa  ; che  sembrava  loro  troppo  indegno  di 
crescere,  e radicarsi  con  tanta  prosperità.  Ta- 
luni infatti  hanno  asserito,  che  la  Religione 
cristiana,  mostrando  il  vero  sentiero  alfelerna 
felicità,  non  possa  destare  in  chi  la  professa 
quella  premura  per  conservare  la  temporale, 
che  è necessaria  alla  pubblica  prosperità.  In 
altri  leggonsi  molle  proposizioni,  in  cui  si 
tratta  il  cristianesimo  come  troppo  spirituale, 
troppo  inducenle  al  disinteresse  per  le  cose 
della  terra,  e quindi  troppo  nocevole  ni  van- 
taggi della  società.  Da  altri  si  è creduto,  «:he 
la  purità  del  Vangelo  sia  intollerabile,  ed  in- 
capace di  reggersi  a lungo  ne’ climi  caldi  del- 
l’Asia,  e dell  Africa.  Ma  non  è possibile  di 
danneggiarsi  la  società  da  un  sistema  religio- 
so, che  fu  dctluto  dall’  eterno  autore  di  ogni 
bene.  La  vera  Religione  dice  egregiamente  il 
1 assoni,  non  può  mai  essere  opposta  all’inte- 
resse della  società.  Iddio  tutto  al  nostro-  bene 
preordina.  Avendo  dunque  fatto  F uomo  un 
essere  sociale,  non  può  avergli  data  altra  Re- 
ligione, che  quella,  che  fosse  conveniente  allo 
stato,  nel  quale  F ha  posto  ed  in  cui  vuole  che 
stia.  Se  dunque  la  Religione  cristiana  è la 
vera  Religione  da  Dio  istituita,  questa  deve 
essere  la  religione  dello  stalo  anche  sociale 
più  all’uomo  proficuo.  La  verità  uou  è stola 


mai  nocevole.  Inoltre  le  religioni,  che  sono 
sulla  faccia  del  globo,  riduconsi,  come  ognun 
sa,  a quattro  ; cioè  la  pagana  , la  maometta- 
na, la  giudaica  e la  cristiana.  I politici  quasi 
tutti  convengono  sulla  necessità  di  una  reli- 
gione per  1'  ordine  sociale  fra’  quali  il  Grozio, 
il  Puflendorf,  il  Beausobre,  il  Warburton,  il 
Valici,  il  Mably,  il  Carle,  il  Bielfeld,  il  Fer- 
rando Wasinghton,  ne  parlarono  diffusamen- 
te. Anzi  è da  notarsi,  che  gli  stessi  scrittori 
increduli  fra  i politici  non  hanno  saputo  ne- 
gare una  siffatta  verità.  E per  cominciare  dal- 
la religione  pagana,  cui  il  Machiavelli  e il 
Gibbon  non  han  ritegno  di  lodare  ; e de* cui 
eroi  il  Gioberti  medesimo  sembra  che  faccia 
troppo  conto  a petto  agli  eroi  cristiani  : essa 
poggiando  sul  politeismo,  si  fonda  sopra  una 
falsità  riconosciuta  universalmente  dalla  filo- 
sofìa. Essa  seguendo  la  condizione  dice  Ab- 
badic  de’ fingimenti  umani  fu  formato  a poco 
a poco  dalle  immaginazioni  di  tanti,  e tanti 
uomini,  e le  ha  cangiate  successivamente  l una 
dopo  1*  altra  mettendole  in  perpetui  contrasti 
fra  loro.  Essa  non  polendo  sostenere  la  luce 
del  giorno  si  covriva  di  un  silenzio  misterioso, 
e di  tenebre  affettate,  riserbando  ai  soli  filo- 
sofi la  conoscenza  delle  verità,  mentre  il  po- 
polo era  burlato  dalle  favolose  illusioni.  Essa 
conduceva  gli  uomini  dallo  spirito  ai  sensi  ; 
poiché  deificava  i corni,  dove  si  rappresentava 
la  divinità  sotto  una  forma  corporea  ; e lungi 
dal  renderla  un  cullo  conforme  alla  sua  natura 
spirituale,  non  le  prestava  altro,  che  giuochi, 
spettacoli,  ed  altre  corporali  funzioni.  In  vece 
di  glorificare  Dio  rinunziando  al  mondo,  i pa- 
gani voleano  piuttosto  piacere  a loro  medesi- 
mi, che  a Dio  ; onde  fecero  entrare  nella  re- 
ligione lutto  quello,  che  poteva  lusingargli  e 
divertirgli,  lina  siffatta  religione  tendeva  a 
distruggere  i principi  di  rettitudine,  che  Dio 
ha  posto  negli  animi  di  tutti  gli  uomini,  ed  a 
fomentare  la  loro  corruzione  coll’attribnirc  agli 
dei  tutti  i vizi,  di  cui  era  capace  la  più  brutale 
impudenza.  Quindi  tutto  quanl’  era  cotesto  si- 
stema teologico, era  contrario  alla  politica, per- 
chè favoriva  lu  corruzione,  e troppo  abbatteva 
i diritti  di  quella,  per  secondare  gl'impulsi  di 
questa  ».  Mei  paganesimo  I’  uomo  non  ha  fat- 
to, che  divinizzare  sé  stesso,  o le  sue  passioni, 
o le  creature  a lui  inferiori.  Che  abbomina- 
zioni  si  raccolgono  nelle  religioni  gentilesche 
può  vedersi  nella  dotta  Simbolica  del  Creuzer 
colle  erudite  aggiunte  del  Guigniault;  e pres- 
so il  Saint-Croix,  nell’opera  su’ misteri  del 
paganesimo.  Invano  gli  increduli  si  applica- 
rono a giustificare  tutte  le  false  religioni  per 
calunniare  la  vera,  ed  a coprire  tutti  gli  as- 
surdi ed  i delitti  dell’  idolatria,  per  farli  rica- 
dere sugli  adoratori  del  vero  Dio.  Il  pagane- 
simo è la  più  ampia  confutazione  di  sé  stesso, 
che  si  possa  desiderare.  In  conseguenza  di  tali 
principi  ecco  il  ritratto,  che  de’  costumi  dei 
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gentili  ci  lin  dipinto  1'  Apostolo  delle  genti  : 
mutarono,  egli  dice,  la  gloria  dell’  incorrulti- 
Iiile  Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di  uomo 
corruttibile,  c di  uccelli, e di  quadrupedi,  e di 
serpenti.  Per  la  qual  cosa  abbandonagli  Iddio 
ai  desideri  del  loro  cuore,  all’  immondezza  ; 
tnlmeulechè  disonorassero  in  sè  stessi  i corpi 
loro  ....  E siccome  non  si  curarono  di  rico- 
noscer Dio,  abbandonagli  Iddio  ad  un  reprobo 
senso,  onde  facciano  cose  non  convenevoli,  ri- 
colmi di  ogni  iniquità  di  malizia,  e di  forni- 
cazione, di  avarizia,  di  malvagità,  pieni  d’ in- 
vidia, di  omicidio,  di  discordia,  di  frode,  di 
malignità,  susurroni,  detrattori,  nemici  di  Dio, 
oltraggiatori,  superbi,  millantatori,  inventori 
di  male  cose,  disubbidienti  ai  genitori,  stolti, 
disordinati,  senz’amore,  senza  legge,  senza 
compassione.  I quali  conosciuta  avendo  la  giu- 
stizia di  Dio,  non  intesero,  come  chi  fa  tali 
cose,  è degno  di  morte  : ne  solamente  chi  le 
fa,  ma  anche  chi  approvo  coloro,  che  le  fan- 
no. Or  da  onesta  corruzione  di  costumi  qual 
ordine  pubblico  potrebbe  attendersi?  Qual  in- 
fluenza benefica  da  questa  religione  polea  di- 
scendere sullo  stato.  L’ Islamismo  fondato  da 
Maometto  è un  bizzarro  ammasso  di  favole, 
d'  assurdi,  di  capricci  lalmudislici,  di  novelle 
apocrife  tratte  dai  libri  orientali,  di  tradizioni 
arabe.  Se  Maometto  stesso  non  si  fosse  dato  il 
nome  di  profeta  illiterato,  il  suo  Alcorano  fa- 
rebbe Tede  abbastanza  della  sua  ignoranza. 
Comprese  egli  però,  che  non  sarebbe  riuscito 
ad  aver  defogliaci  dove  si  coltivano  le  scienze 
e le  lettere  ; perciò  nella  stessa  ignoranza, 
della  quale  egli  facca  pompa,  gettò  i fonda- 
menti dello  strano  edificio,  elio  proponevasi 
d’ innalzare.  Broker  osserva,  che  per  più  d'un 
secolo  furono  fedeli  al  precetto  deirignoranza, 
in  ossequio  del  quale  tutti  in  generale  i mao- 
mettani detestano  la  stampa,  e i Calili  fecero 
abbruciare  la  ricca  biblioteca  d’  Alessandria, 
e tutte  quelle,  che  vennero  nelle  lor  mani.  Al- 
l’ ignoranza  aggiunse  la  corruzione  de’  costu- 
mi. E diilici  le  trovare  un  uomo,  che  abbia 
portala  lant’ oltre  la  lussuria.  Non  contento 
d’ esser  poligamo  si  appropriò  le  mogli  altrui, 
cd  abusò  delle  sue  schiave.  Non  rispettò  nò 
1’  età  nò  la  parentela  nè  la  publica  decenza. 
Era  astuto,  perfido,  ipocri to,  vendicativo,  am- 
bizioso, violento  ; nulla  gli  costava  un  delitto 
necessario  por  soddisfare  ad  una  passione.  Se 
si  parla  della  credenza,  niente  può  idearsi  di 
più  ridicolo.  Insieme  con  pnrecchi  dogmi  pre- 
si dal  Vangelo  si  trovano  nell’  Alcorano  dei 
dogmi  empi,  romanzeschi  c puerili.  Quanto 
sia  lo  strano  accozzamento  di  errori,  c le  di- 
verse fonti  da  cui  trasse  ; può  vedersi,  oltre 
al  Marracci,  nella  erudita  prefazione  del  Sale, 
alla  sua  versione  dell’  Alcorano,  'l’ali  sono  la 
predestinazione  assoluta,  che  distrugge  la  li- 
bertà dell’  uomo,  e fa  Dio  autor  del  peccalo. 
I.n  redenzione  dell’  inferno  è pure  uno  de’dog- 


mi principali.  Perciò  i musulmani  mantengono 
sul  capo  un  ciufio  di  capelli,  per  il  quale  Mao- 
metto potrà  trarli  dall’  inferno  al  cielo.  L’  Al- 
corano va  soggetto  al  vizio  comune  a tutte  le 
bugie,  quello  d’  esser  diverso  da  sè  stesso  e si 
esamini  in  sè  stesso,  o si  esamini  nelle  sue 
spiegazioni.  Maometto  si  contraddice  ad  ogni 
passo.  Lo  stesso  carattere  di  menzogna  si  sco- 
pre presso  gli  interpreti.  0 seguasi  Omerino, 
come  fanno  i Turchi,  o seguasi  Alì, come  fanno 
i Persiani,  l’Alcorano  non  è lo  stesso.  È impos- 
sibile il  trovar  due  risposte  uguali  sopra  cento 
dubbi,  che  si  proponessero.  Perciò  i mao- 
mettani sono  divisi  in  non  meno  di  70  sette. 
Alla  credenza  corrisponde  perfettamente  In 
morale  dell’  Islamismo.  Prescrive  severamente 
alcuni  riti  esteriori,  e dispensa  dalla  pratica 
d’  ogni  virtù.  Permette  la  vendetta,  lo  sper- 
giuro, l’apostasia,  eccetto  il  caso  di  passag- 
gio della  propria  religione  all’  idolatria.  Ac- 
corda il  divorzio,  concede  I’  uso  delle  donne 
schiave.  Permette  il  sortilegio  ; promette  mer- 
cede a chi  ruba  regni  stranieri,  autorizza  l’o- 
micidio quando  serve  a distruggere  chi  non  è 
seguace  di  Maometto.  Il  cielo  per  i musulma- 
ni è un  serraglio,  il  paradiso  non  è che  di  gu- 
sti e piaceri  sensuali,  in  che  si  fa  consistere 
il  sommo  bene, e tutta  In  felicità,  a cui  l’uomo 
possa  e debba  nspirnre.  Si  prescrive  un  di- 
giuno preceduto  da  una  notte,  che  deve  con- 
sumarsi tutta  in  mangiare  e bere  all’  eccesso, 
e ne’  promiscui  amplessi  comandali  ed  incul- 
cati fino  all’  impudenza.  In  quanto  poi  al  giu- 
daismo,se  si  considera  nello  stalo  presente,  cui 
1’  han  ridotto  i talmudisti  ed  i rabbini  ; cer- 
tamente ninno  crederà  degne  di  un  popolo  in- 
civilito le  tradizioni  favolose,  le  ridicole  su- 

Eerslizioni.e  le  puerili  osservanze,  tra  le  miali 
anno  eglino  inceppalo  il  culto  del  vero  Dio. 
Ed  infatti  il  Talmud  non  è altro  secondo  essi, 
se  non  la  spiegazione  orale  del  lesto  della  leg- 
ge scritta,  che  Dio  fece  a Mosè,  che  Mosè  fece 
imparare  ai  seniori,  e che  i seniori  trasmisero 
d’  età  in  età  per  600  anni  alle  susseguenti  ge- 
nerazioni fino  a Giuda  il  santo,  che  finalmente 
la  scrisse  sotto  il  regno  di  Adriano.  Questa 
immensa  compilazione  è un  nuovo  Alcorano, 
e al  par  d’esso  un  codice  di  stravaganze,  e di 
assurdità,  alle  tjuali  si  è voluto  assegnare  un’o- 
rigine divina.  Secondo  il  Talmud,  Dio  spende 
le  prime  tre  ore  del  giorno  nello  studio  della 
logge  Mosnica  ; Mosè  stesso  ve  Io  colse  un 
giorno  mentre  vi  adattava  gli  accenti.  In  po- 
che parole  il  Talmud  spoglia  Iddio  de’  suoi 
principali  attribuii,  la  potenza,  la  sapienza,  c 
la  bontà.  Dalla  dogmatica  è facile  l’ argomen- 
tare alla  morale  Talmud isticn.  Se  un  reo  è 
condannato  da  più  voti,  deve  subir  la  senten- 
za ; se  da  tutti  debb’  esser  assoluto.  E un  pre- 
cetto il  fare  ai  cristiani  maggior  danno  che  si 
può.  Gli  ebrei  debbono  almeno  desiderare  l’e- 
stcraiiuio  de’  cristiani  allorché  non  possono 
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effettivamente  conseguirlo.  So  alcuno  dubita 
della  sua  salute,  ecco  il  rimedio  : non  lasci  di 
mangiare  almeno  tre  volte  ogni  sabato,  e si 
salverà.  Nè  si  dica  confessarsi  da  noi  stessi 
essere  stata  da  prima  la  Religione  Giudaica  la 
vera  Religione,  e che,  tale  essendo,  Iddio  co- 
me immuiabite  non  poteva  abolirla  e cambiar- 
la. Iddio  è immutabile,  ma  non  per  questo  è 
obbligalo  di  fare  anche  immutabili,  eterne,  le 
opere  sue,  cui  perciò  è padrone  di  por  fine, 
quando  vuole,  e come  agli  altissimi  suoi  dise- 
gni crede  convenire.  La  legge  stessa  che  pro- 
fessano i Giudei,  annunzia  loro  un  Messia  ed 
una  rinnovazione.  Sono  adunque  astretti  per 
la  loro  stessa  credenza  d’ indagare,  se  sia  ve- 
nuto il  tempo  dell'annunzio,  l’ oggetto  delle 
promesse  del  Signore,  e de’ voti  della  nazione, 
nel  qual  caso  non  s’ intende  1’  opera  mutala, 
ma  compila.  In  poche  parole  : sull*  aspetta- 
zione del  Messia  raggravasi  tutta  la  Religione 
giudaica  ; sulla  venuta  appoggiasi  la  nostra. 
Quelle  prove  dunque,  che  favorivano  altra 
volta  la  Religione  giudaica, ora  lesi  ritorcono 
contro,  e diretlnmenle  conducono  al  cristiane- 
simo. Ln  figura  non  può  più  sussistere  quando 
vi  è il  figuralo.  Ecco  le  dottrine  delle  religioni 
estranee  al  Vangelo.  Queste  dottrine  sono  el- 
leno atte  per  sè  stesse  a promuovere  la  sociale 
prosperità?  Par  che  non  siavi  ad  esitare  sulla 
risposta,  tanto  più  che  parlano  i fatti.  Lascian- 
do da  uua  parte  il  Talmudismo,  che  non  è ap- 
plicato ad  alcuna  società,  non  avendo  gli  E- 
urei  ne  tempio,  ne  sacerdozio,  ne  città,  ne  re- 
gno. Che  cosa  ci  presenta  l'Islamismo  ne’  paesi 
addetti  alle  sue  credenze  ? Che  società  è quel- 
la, che  cammina  sotto  i suoi  auspici?  Rifugge 
P animo  dal  considerare  io  stato  deplorabile  a 
cui  è ridotta  1’  umanità.  Paesi  sì  floridi  un  dì 
com’  erano  l’ oriente,  e la  Barberia  sotto  il 
Vangelo,  sono  tantosto  ricaduti  nella  barbarie 
dopo  l’apostasia.  Gli  Egizi,  i Babilonesi  e 
Persiani,  che  furono  maestri  d’ogni  sapere,  e 
soverchiavano  in  coltura  e civiltà  ogni  altra 
nazione  quando  erano  figli  della  Chiesa,  sono 
degenerati  dopo  averla  abbandonala.  Col  Van- 
gelo fuggì  da  quelle  terre  sciagurate  la  civil- 
tà ; la  natura  ivi  sembra  imbastardita.  E nel 
paganesimo  la  società  può  essa  portare  un  tal 
nome  ? Qual  bene  vi  trova  chi  le  appartiene? 
Quando  S.  Francesco  Saverio  recò  al  Giappo- 
ne la  buona  novella,  come  Crassei  ed  il  Bar- 
toli  ne  fan  sapere,  il  padre  vi  disponeva  libe- 
ramente della  vita  del  figlio,  il  marito  di  quel- 
la della  moglie,  il  padrone  di  quella  del  ser- 
vo. Nè  si  creda  che  la  nostra  età  sia  da  questo 
lato migliordell’anlica. Anche  oggidì  gl’indiani 
si  gittono  sotto  al  pesante  Carro  di  Visna  o di 
Siva  per  esservi  stritolati.  In  Persia,  ove  fini- 
scono i paesi  Maomettani,  quelli  che  non  ten- 
gono la  Religione  di  Maometto,  la  quale  però 
ivi  è scismatica  della  sella  di  Aly,  sieguono  o 
praticano  1‘  aulica  Religione  di  Aoroaslro  tut- 


tora in  alcune  contrade  vigente,  e chiamnnsi 
Guebri  o Gauri.  Questi  non  entrano  nelle  mo- 
schee, ma  che  fanno  ? In  vece  di  adorare  il 
Dio  supremo,  rendono  il  cullo  nd  Ormuzd,  il 
quale  per  essi  è un  Dio  secondario  e creato, 
nelle  cui  mani  il  Dio  supremo  ha  rimesso  il 
governo  del  mondo.  Il  cielo,  la  terra,  le  ac- 
que, le  parli  tutte  della  natura,  e tutti  gli 
elementi  sono  ripieni  secondo  loro  di  angeli  o 
geni,  ai  quali  non  meno  rendono  omaggio 
con  patente  idolatria.  Per  costoro  sono  pec- 
cati eguali  il  ferire  un  uomo,  o un  animale, 
commettere  un  adulterio  o toccare  un  corpo 
morto.  Lo  spulare  nel  fuoco,  soffiarvi,  gettarvi 
dell'  acqua  è un  peccato  degno  dell’  inferno. 
Nell’  Indie  l’ idea  della  divinità  è depravata 
affatto,  e molti  popoli  credono  che  gli  Dei 
mangino,  e si  cibino.  Dai  savi  e filosofi  adot- 
talo viene  il  panteismo,  o sia  il  sistema  del* 
I’  anima  universale.  In  alcune  pagode  si  rendo 
un  culto  infame  al  Lingam,  abominevole  inna- 
ffine, che  rappresenta  l’unione  de’ sessi.  La 
felicità  in  tulio  quel  paese  consiste  in  nn  per- 
fetto Quietismo,  al  quale  sentimento,  oltre  il 
clima,  conduce  la  niente  savia  legislazione  di 
Foè.  Niunn  carità  per  gli  uomini,  ma  grande 
per  le  bestie,  che  vietato  è di  ammazzare  di 
qualunque  specie  siano,  ancorché  nuocciano, 
e siano  feroci.  Qualunque  malvagità  e delitto 
per  gl’  Indiani  è facilmente  espiabile.  L’acqua 
del  Gange  purifica,  lava,  e manda  via  tulli  i 
peccati.  Nella  Penisola  di  qua  dal  Gange  i po- 
poli di  Decan  adorar  sogliono  per  lutto  un 
giorno  qualunque  animale  che  sui  mattino 
lor  si  affaccia, purché  non  sia  una  cornacchia. 
Nel  Pegù  si  venerano  cocodrilli  e scinde,  o 
stimano  felicità  d’ esserne  divorati.  Andando 
al  Nord,  i Tartari  più  colti  credono,  e s’  im- 
maginano esservi  due  Dii  padrone  uno  del 
cielo,  l’altro  della  terra.  La  Religione  dei  La- 
mas  è del  tutto  idolatrica  : alcuni  offrono  vit- 
time anche  umane,  e talvolta  vengono  svenati 
gl’  istessi  sacerdoti,  onde  sia  il  sacrificio  più 
accetto.  L‘  Africa  non  cede  all’  Asia.  Ove  non 
si  professa  il  Maomettismo  v’è  idolatria  la  più 
ributtante.  Alcuni  popoli  lungo  le  sponde  del 
Nilo  rendono  onori  divini  a quel  fiume.  In 
qualche  luogo  si  profana  il  cullo  a serpenti  e 
tigri,  in  qualche  altro  ad  uccelli  e pesci.  I Ne- 
gri onorano  alberi,  fiori,  sassi,  e fino  i sorci 
e gl’  inselli.  Per  ultimo  in  Africa  v’ha  anche 
di  quelli,  che  mangiano  carne  umana,  e la 
barbarie  generalmente  è somma.  Rimane  l’A- 
merica. Antropofagi  sono  in  quella  vastissima 
parte  del  mondo.  Nel  Canadà,  ove  non  è giun- 
to il  lume  della  Fede,  si  va  a caccia  degli  uo- 
mini per  farne  preda,  come  altrove  de” cervi 
e cinghiali,  in  più  contrade  gli  abitanti  suc- 
chiano il  sangue  de’  feriti  ed  uccisi,  per  as- 
suefarsi alla  ferocia.  In  alcuni  luoghi  se  viene 
a morire  una  madre  clic  allatti,  v.i  si  seppelli- 
sce insieme  il  bambino,  per  non  avere  la  penu 
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c cura  di  nudarlo.  Nel  Messico,  Perù,  Terra 
ferma.  Virginia,  sono  usilati  i sacrifìci  umani, 
e si  adorano  il  sole,  la  luna,  le  stelle  ed  in 
qualche  luogo  bestie  e mostri  ancora.  Il  Cri- 
stianesimo adunque,  rimane  dopo  l’esclusione 
di  tulle  le  altre  religioni,  « Tutti  gli  uomini 
dice  Fénélon,ebe  non  sono  indisposti  dflll’umor 
proprio,  che  seguono  la  loro  ragione  sostenuta 
dalle  primiere  attrattive  della  grazia,  senti- 
ranno immantinente  senza  discussione  non  es- 
servi, che  una  sola  religione,  la  quale  meriti 
di  avere  accoglienza  da  tutta  la  società  ; que- 
sta è quella,  che  consiste  tutta  nell'  amore,  ne 
vi  sara  da  fare  paragone,  o scelta;  poiché  non 
vi  sarà,  che  un  sol  culto,  il  quale  onori  Dio. 
a Per  convincersi  sempre  più,  che  è dessa  la 
sola  capace  di  secondar  mirabilmente  i veri 
interessi  della  politica  ; ascoltinsi  per  poco  le 
persone,  che  non  potranno  sembrar  sospe  tte 
di  soverchia  pietà.  Il  Montesquieu  trattando 
cotesto  argomento,  scrisse  così  : « cosa  am- 
mirabile? la  religione  cristiana,  la  quale  sem- 
bra non  avere  altro,  oggetto,  che  la  felicità 
dell’  altra  vita,  l’orma  ancora  il  nostro  ben  es- 
sere in  questa  ».  Ed  il  Bolingbrokc  franca- 
mente asserì,  a non  essersi  giammai  veduta 
nel  mondo  una  religione,  la  quale  tanto  diret- 
tamente andasse  al  line  di  procurare  la  pace, 
e la  felicità  degli  uomini,  quanto  la  cristiana.  » 
Perchè  poi  la  Religione  produca  tutti  que'van- 
taggi,  cui  ne  oltende  a ragione  la  società,  è 
necessario,  che  sia  precisa  per  la  rettitudine 
della  dottrina,  certa  nello  spirito  degli  uomi- 
ni, predominante  su’ loro  cuori,  e capace  di 
comunicare  a tutti  la  forza  conveniente  per 
farne  eseguire  i precetti.  Or  quale  di  queste 
cose  non  riluce  a maraviglia  nel  cristianesi- 
mo ? Che  vi  ha  mai  più  preciso  del  Vangelo, 
non  solamente  intorno  ai  dogmi,  ma  eziandio 
intorno  ai  precetti  ? Che  più  preciso  dell’  au- 
torità della  Chiesa  nelle  materie,  su  cui  sorge 
controversia  ? Che  più  preciso  in  somma  di 
quella  uniformità,  che  richiedesi  in  tutti  i cat- 
tolici per  meritar  questo  nome  ? La  certezza 

Foi  nella  Religione  di  Cristo  è 1’  effetto  dei- 
evidentissime  dimostrazioni,  che  presenta  di 
sè  stessa  in  faccia  alla  più  ostinata  miscreden- 
za ; mentre  gli  sforzi  di  questa  nemica  da  19 
secoli  non  han  servito,  che  a renderne  più  lu- 
minosa la  verità  : ed  è pure  la  certezza  un  ri- 
stillamento  di  quella  pace,  che  si  diffonde  nel- 
l’animo de’ credenti,  e che  superando  tutti  i 
>iaceri  sensibili  custodisce  le  nostre  menti,  e 
e nostre  intelligenze  nell’  ossequio  della  fede, 
)'  altronde  niun'altra  religione  potrà  mai  van- 
tare tanto  dominio  sull’ uomo,  quanto  ne  vanta 
il  Cristianesimo  ; di  cui  se  fossero  presenti 
ognora  i divini  insegnamenti,  non  preponde- 
rebhero  in  noi  le  malnate  passioni,  poiché  in 
esso  i predicatori  hanno  una  vera  missione  da 
Dio,  e noi  li  riconosciamo  suoi  legittimi  am- 
kasciadori  ; in  esso  si  esercita  un  cullo  ester- 


no, eh*  è ben  alio  a suscitare  i più  salutevoli 
pensieri  : in  esso  veggonsi  tanti  esempi  di 
eroismo  sì  nell’antiche  memorie  dei  santi  come 
nelle  recenti.  Finalmente  il  ctislianesimo  ac- 
cresce veramente  le  forze  dell’  uomo  ; poiché 
colla  preghiera,  e colla  percezione  de' sagra- 
menti  ci  sentiam  capaci  di  reggere,  a tutte  le 
pruove,  e di  soffrire  i più  atroci  tormenti  per 
non  macchiare  la  purità  della  coscienza.  E 
che  altro  mai,  dopo  lutto  ciò  pretender  si  può 
da  una  religione  per  dichiararla  degna  ael- 
1’  umana  società  ? Oltrediciò  altri  politici  ri- 
chieggono nella  religione  quattro  requisiti, 
per  ravvisarne  immediaiamenle  i beneiici  ef- 
fetti nella  società  ; ninno  però  ne  manca  alla 
nostra  Religione,  anzi  lutti  nel  più  eminente 
grado  in  essa  sfolgoreggiano,  a Quattro  sono 
i fini  sociali  dice  lo  Schedoni  [Delle  influenze 
morali)  poiché  mi  sembra,  che  questi  avvol- 
gano tulli  gli  altri  : la  tutela  della  specie  per 
propagarla:  l’eccitamento  dell’ industria  per 
mantenerla  : la  dipendenza  de’  privati  dalla 
pubblica  autorità  per  la  sicurezza  universale  : 
la  benevolenza  degli  uni  verso  degli  altri  pel 
soccorso  vicendevole.  Ciò  appartiene  non  a 
qualche  uomo,  ma  all’  umanità  intera;  non  ad 
un  tempo,  ma  a tutti  i secoli.  Vedasi  in  che 
armonia  su  ciò  si  (rovina  fra  loro  il  codice 
della  società,  e quello  della  religione.  Or  dun- 
que per  la  tutela  della  specie,  chi  non  sa,  che 
la  nostra  Religione  riconosce  il  matrimonio 
qual  vincolo  indissolubile,  qual  gran  sagra- 
melo, c qual  cosa  degna  di  onore  in  tulli  i 
riguardi  ? Chi  non  sa,  che  impone  agli  sposi  i 
doveri  scambievoli,  ed  ai  genitori  I’  educazio- 
ne de’  propri  figliuoli,  dandone  loro  anche  le 
regole  ? Chi  non  sa,  che  comanda  ai  figliuoli 
di  onorare  i genitori,  aggiungendo  promesse, 
e minacce  anche  di  beni,  e di  mali  terreni? 
Per  I’  eccitamento  poi  dell’  industria  basterà 
rammentare  I'  obbligo,  che  Dio  ne  diede  al- 
T umanità  nella  persona  del  protoplaslo  delin- 
quente ; e f orrore,  che  le  sante  scritture  in- 
spirano verso  il  pigro  e l’ozioso;  anzi  le  pene 
temporali,  che  gli  sono  minacciale.  Che  se 
vuoisi  parlare  della  dipendenza  dall’  autorità, 
che  può  imporsi  di  piu,  che  ubbidire  ai  propri 
superiori  anche  discoli,  vivere  ogni  anima 
subordinala  alla  legittima  potestà,  c rendere 
a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto,  a chi  il  tri- 
buto, il  tributo  ; a chi  la  gabella,  la  gabella; 
a chi  il  limore,  il  timore  ; a chi  1’  onore  l’ono- 
re ? Quanto  finalmente  alla  benevolenza  degli 
uni  verso  degli  altri,  soggiunge  la  santa  sci  il- 
tura  : non  abbiale  verso  chicchesia  altro  de- 
bito, che  1’  amore  ; perchè  chi  ama,  ha  già 
adempita  la  legge;  perciocché  non  sarai  adul- 
tero, non  omicida,  nè  ladro,  ne  falso  testimo- 
ne, tutto  è racchiuso  in  questo  detto  : « amerai 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso  : Dunque  la 
carità  è la  pienezza  -della  legge  ».  E qui  si 
osservi,  che  la  carità,  anche  verso  de’  nemici, 
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la  quale  dal  Salvatore  fu  lasciala  ai  discepoli, 
come  lor  distintivo,  c della  cui  perfezione  die- 
de sè  stosso  per  modello,  somministra  il  più 
valido,  il  più  nobile,  il  più  prezioso  sostegno 
della  società,  perchè  conserva  I’  unità  dello 
spirilo  nel  vincolo  della  pace,  forma  un  popolo 
di  fratelli,  ciascuno  de’quali  è pronto  finanche 
a dar  la  vita  per  l’altro.  Fcncion,  Lellres  sur 
la  lleli gion.  Iluet, Demonslralio  Evangelica. 
Spedalieri,  De  (Urliti  dell'  uomo.  Tassoni,  La 
Religione  dimostrata  e difesa.  Scolti,  Teore- 
mi di  politica  cristiana. 

1 letterari  progressi  dello  spirito  umano 
han  servilo  sempre  più  a comprovare  gli  ar- 
gomenti della  credibilità  del  Cristianesimo. 
— Gli  argomenti,  che  si  derivano  dalla  con- 
templazione della  natura  in  difesa  di  quella, 
che  appellasi  religion  naturale,  si  riducono, 
come  ognun  ben  sa,  alla  considerazione  del 
movimento  degli  astri:  all’ organizzazione  del- 
la materia  : alla  varietà  di  lauti  esseri,  che 
abitano  su  questo  globo,  ed  alla  ragionala 
analisi  del  corpo  e dello  spirilo  dell’  uomo. 
Or  gli  antichi  difensori  di  quella,  che  appel- 
lasi religion  naturale,  adoperarono,  è vero, 
gli  argomenti,  che  si  traggono  da  questi  men- 
tovati fonti,  ma  si  trattennero  sul  primo  limi- 
tar della  soglia.  Eglino  in  fatti  contemplarono 
la  bellezza  elei  corpi  celesti,  la  successione, 
che  col  loro  corso  segnano  costantemente  ai 
giorni,  alle  stagioni  ed  agli  anni:  e da  onesti 
fenomeni  giustamente  argomentarono  f esi- 
stenza di  un  primo,  saggio,  perfetto  e libero 
motore.  Ma  non  poterono  inoltrarsi  nella  ri- 
cerca dell*  astronomia,  per  la  mancanza  de- 
gl’ islrumenti,  e di  altri  aiuti,  clic  loro  non 
lermise  di  stabilire  scientificamente  le  vere 
eggi  delle  due  forze  centripeta,  e centrifuga. 
Jacchè  in  fatti  i cieli  pel  soccorso  di  tanti 
islrumenti  nuovamente  inventati,  e per  l’aiuto 
de’duemetodisommatori  inventali  dal  Newton, 
e dal  Lcibnizio,  e perfezionati  poi  dai  Ber- 
noulli,  dai  Clairaut,  dagli  Alembert,  dai  ilic- 
cali,  e dai  La  Grange  : possiamo  asserir  col 
Bonnet,  che  a’  nostri  tempi  particolarmente 
mirando  il  profeta  avesse  detto  : l cieli  nar- 
rano la  gloria  di  Dio,  e l’opere  della  sua  mano 
le  annunzia  il  firmamento.  Io  ho  scoperto,  di- 
ceva Leibnizio,  che  le  leggi  del  mondo  che  si 
trovano  effettivamente  nella  natura,  non  na- 
scono dal  principio  della  necessità,  ma  da 
quello  dell’ordine  e della  perfezione,  e sono 
un  effetto  della  scelta,  e della  sapienza  di  Dio. 
lo  posso  dimostrar  queste  leggi  in  molte  ma- 
niere ; ma  bisogna  sempre  supporre  una  qual- 
che cosa,  che  non  è di  una  geometrica  neces- 
sità ; di  maniera  che  queste  belle  leggi  sono 
una  prova  maravigliosa  di  un  ente  intelligen- 
te e libero  contro  il  sistema  della  necessità 
assoluta  e bruta  di  Strabono  e di  Spinosa. 
Similmente  nelle  altre  produzioni  della  natura 
gli  antichi  difensori  della  cosi  delta  Religion 
Voi.  Vili. 


106 

naturale  si  arrestarono  suiresteriore  superficie 
del  globo.  Eglino  infatti  non  maneggiarono 
contro  degli  atei  altri  argomenti,  se  non  quel- 
li, che  veniva»  loro  somministrati  dalla  bel- 
lezza, e dalla  diversità  di  tante  piante  : dalla 
varietà  di  tanti  animali.  Ma  non  poterono  pe- 
netrare nell’ occulto  e maraviglioso  artifizio 
di  queste  opere,  perchè  mancavano  degli  op- 
portuni mezzi,  e perchè  in  que’  tempi  i filosofi 
disdegnavano  d’  interrogar  modestamente  la 
natura  ne’ suoi  particolari  fenomeni.  Ma  dopo 
che  tanti  modcrui  osservatori,  abbandonando 
quel  fallace  metodo,  si  posero  passo  passo  a 
tener  dietro  a quella  catena  di  esseri,  la  quale 
serpeggia  per  tutta  la  superficie  del  globo, 
penetra  nelle  viscere  della  terra  e del  mare, 
e sale  finalmente  nc’cieli  per  sospendere  il  suo 
primo  anello  a piè  del  trono  dell’  universale 
creatore  : ognuno  può  immaginarsi  quanti  più 
luminosi  e palpabili  argomenti  si  sieno  rica- 
vati a manifestarne  la  Divina  Sapienza.  Ed  in- 
fatti l' economia  de’  vegetabili  qual  vasto  cam- 
po non  ci  ha  aperti  in  questi  ultimi  tempi  per 
contemplare  gl’  inesauribili  tesori  di  questa 
Sapienza  ordinatrice?  La  struttura,  c la  mutua 
corrispondenza  de’  vasi  disposti  per  la  nutri- 
zion  delle  piante  ; la  circolazione  del  succo 
nel  suo  ascendere  e discendere,  1’  artificio 
del  germogliare,  la  notomia  delle  foglie,  la 
stupenda  disposizione  delle  medesime  : sono 
tante  meraviglie,  che  non  pur  disperdono  l’ in- 
sussistente ipotesi  del  caso,  ma  rendono  esta- 
tici i veri  filosofi  nel  contemplare  il  magistero 
di  quel  Dio,  che  le  produsse.  Simiglinoli  spet- 
taceli presenta  il  regno  degli  animali.  Ed  in- 
fatti : lo  stupendo  lavoro  dell’organizzazione 
ormai  disvolutosi  di  tanti  animali,  la  saggia 
loro  distribuzione  sulla  faccia  del  globo,  la 

Jiorlenlosa  disposizione  dei  muscoli,  la  varia 
orinazione  e disposizione  degli  organi  della 
vita  in  tutte  le  specie  degli  animali,  sono  lu- 
minosi argomenti  dell’esistenza  di  un  ente  ne- 
cessario ed  infinito.  Gli  stessi  insetti,  ed  anco- 
ra i malefici,  de’quali  l’epicurea  ignoranza 
formò  una  schiera  per  attaccar  sul  suo  trono 
1’ eterno  creatore,  forse  dopo  le  scoperte  di 
tanti  dotti  uomini  non  sono  divenuti  i più  belli 
argomenti  della  sapienza,  e della  provvidenza 
di-Dio  ? La  luce  in  vero,  che  le  opero  do’  Re- 
di, de’Rcaumiir,  de’ Lesser,  dei  Lionct,  dei 
Swammerdammi,  e di  altri  hanno  sparsa  sulla 
notomia  de’  sensi,  e di  tutti  gli  organi  degl’ in- 
setti, sulla  maniera,  con  cui  vive  ogni  loro 
specie,  sulle  maraviglie  dell’organizzazione, 
una  tal  luce,  e di  nuovo  splendore  ha  circon- 
data la  causa  della  Religione.  Non  dissimile  è 
stala  la  gloria,  che  la  Religione  ha  ritratta 
dalle  ultime  osservazioni  sulla  fabbrica  del  cor- 
o umano  : chi  potrà  reggere  all’  evidenza 
ella  divina  sapienza  nell’ osservare  il  sistema 
de’  nervi,  c la  loro  ramificazione  nelle  varie 
parti  del  corpo?  Quali  traili  di  una  stupenda 
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economia  non  ci  manifestano  i muscoli  con 
quella  forza  solamente  lor  propria  per  que’  fi- 
ni, che  essi  soli  doveano  eseguire  ? La  consi- 
derazione del  cervello,  non  sbalordisce  forse 
I'  umana  ragione  nell’  osservarne  le  parli,  le 
funzioni  ed  il  fine  ? La  distribuzione  de’  vasi 
per  la  digestione,  e per  la  sanguificazione,  an- 
nunziano la  mano  di  quel  Dio,  che  ad  una  stu- 
penda unità  di  disegno  ed  esecuzione  di  fine, 
conduce  le  forze  di  questo  Universo  ? Effetto 
pertanto  delle  ultime  scoperte  anatomiche  è 
stalo  lo  smentire  con  argomenti  ricavati  dalla 
medesima  disposizione  de'  nervi  il  paradosso 
de’  materialisti,  i quali  sognavano  un  comune 
sensorio  nel  cervello  umano,  in  cui  mellesser 
capo  tutti  i nervi  quasi  a tributargli  le  loro 
differenti  sensazioni,  affinchè  esso  ne  giudi- 
casse con  unità  di  sentimento  ; imperciocché 
si  è conosciuto,  che  questo  punto  di  conver- 
genza non  regge  alle  più  esatte  osservazioni, 
le  quali  pur  mostrano,  che  quanto  più  i nervi 
si  cacciano  dentro  alla  sostanza  midollare  del 
cerebro,  tanto  più  divengono  divergenti  tra 
loro,  e clic  quindi  questo  lor  centro  di  unione 
è un  vero  sogno.  Quel  che  però  merita  la  con- 
veniente rillessione  di  ogni  spirilo  amante  del- 
la verità,  si  è,  che  mentre  la  scienza  tanto 
promossn  della  natura  rischiara  c conferma 
le  verità  di  quella,  che  appellasi  Religione  na- 
turale, non  ha  recato  alcun  nocumento  alla 
Religione  rivelata,  quantunque  questa  si  ap- 
partenga n luti’  altro  ordine  di  verità,  e di  ar- 
gomenti. Ed  invero  le  leggi,  ed  il  sistema  di 
quest’  Universo  non  potettero  emergere  per 
necessità  di  origine  dai  diversi  corpi,  ai  quali 
appartengono,  ma  un  principio  diverso  dalla 
materia  volontariamente  impresse  colali  leggi, 
e ne  ordinò  il  sistema,  disponendo  I’  essenze 
de’corpi.  affinché  potessero  tendere  ad  un  dato 
fine.  Quindi  da  questo  si  è sempre  più  dimo- 
strala In  possibilità  de’  miracoli  ; non  avendo 
il  Creatore  rinuncialo  all’  inallerabil  diritto, 
che  ha  sull’  opera  sua,  nè  il  libero  allo  della 
sua  volontà,  col  quale  la  formò.  Si  è ancora 
viepiù  confermato,  che  l’ intelletto  umano  ha 
i suoi  limiti,  c che  tutte  le  più  luminose  sco- 
perte nelle  scienze  naturali  non  hanno  poi  fatta 
cambiar  natura  alla  sua  scienza  circa  l’Uni- 
verso, la  quale  non  consiste  in  nitro,  se  non 
nella  cognizione  de’ semplici  e puri  fenome- 
ni. In  fatti  che  nitro  si  sa  del  principio  di 
quella  gran  legge  dell’  Universo,  cioè,  della 
gravità,  9c  non  i soli  effetti  ? Che  altro  si  sa 
delle  teorie,  delle  forze,  delle  leggi  del  molo, 
© delle  altro  verità  della  meccanica,  se  non 
quello  soltanto,  che  ce  ne  palesano  i medesimi 
loro  effetti?  Ed  è forse  riuscito  a qualcuno  di 
cnetrare  nell’  interna  costituzione  de’  corpi  ? 
i è veduta  forse  nel  suo  nascere  la  gran  leg- 
ge della  loro  attrazione  ? Siam  noi  forse  co- 
stituiti nel  possesso  della  chiara  e perfetta 
scienza  intorno  all’ artifizio,  col  quale  sono  or. 


ganizznle  le  piante  o gli  animali  ? Ci  è stato 
forse  rischiarato  dopo  tante  teorie  su  i nervi, 
e su  la  formazione  delle  fibre  degli  organi 
della  macchina  umana,  quel  profondo  mistero, 
che  pur  costantemente  osserviamo  nelle  reci- 
proche impressioni  degli  esterni  oggetti  su  i 
nostri  sensi,  e di  questi  sul  nostro  spirito?  Ora 

J[ual  forza  abbia  ricevuta  da  questa  serie  di 
atti  la  Religion  rivelala  per  confondere  l’al- 
terigia degl’increduli,  i quali  ricusano  di  ab- 
bracciarla, perchè  essa  presenta  a credere  ta- 
luni misteri,  ognuno  lo  può  da  sè  stesso  age- 
volmente ponderare.  Imperciocché  se  dopo 
tanto  studio,  e dopo  tante  scoperte  cd  osser- 
vazioni, la  natura  è all’occhio  del  vero  filosofo 
un  impenetrabile  mistero,  quanto  più  non  do- 
vrà esserlo  1’  Autore  medesimo  di  questa  na- 
tura? Se  un  raggio  solo  delle  sue  infinite  per- 
fezioni rillettendo  nelle  sue  opere  confondo 
l’ intelletto  umano  nel  fissarci  lo  sguardo,  che 
non  sarà  poi,  ove  questo  medesimo  intelletto 
umano  si  voglia  fissare  nella  contemplazione 
della  sua  infinita  Essenzn  ? Ma  se  le  fatiche  di 
lauti  sublimi  ingegni  nell’  investigar  la  natura 
hanno  tanto  felicemente  contribuito  alla  difesa 
della  Religion  rivelata  , ognuno  può  da  sè 
medesimo  estimare  quale  luce,  e quale  forza 
le  abbiano  recalo  i letterari  impegni  di  tanti 
altri  dotti  uomini  i quali  si  sono  indefessa- 
mente occupati  a percorrere  le  tradizioni  dei 
popoli,  la  storia  della  filosofia,  i costumi,  i 
riti,  e le  usanze  delle  nazioni.  Dopo  infatti  le 
fatiche  de’  Furmont,  de’  Micbnelis,  de’  bian- 
chirli, de’ Gogne t,  de’ Jahlonski,  de’  Ranier, 
de’  Malici,  e di  altri  mollissimi,  si  è rendula 
sempre  più  universale  e chiara  la  testimo- 
nianza, clic  a Uose  rendono  circa  i principali 
suoi  racconti  le  tradizioni  de’  popoli  ; essen- 
dosi raccolti  altri  preziosi  avanzi  delle  mede- 
sime tradizioni,  che  concorrono  a confermare 
la  creazione  di  quest'  Universo  da  un  Dio,  uno 
stato  di  felicità  e d'innocenza,  al  quale  no 
succedette  un  altro  d’infelicità  e di  delitto, 
una  donna  cagione  funesta  di  un  tanto  male, 
un  diluvio  distruggitore  del  genere  umano,  e 
gli  avanzi  del  medesimo  portentosamente  sal- 
vali per  riprodurne  la  specie.  Dell’  islessa  ma- 
niera dopo  le  fatiche  dc’Rruckeri,  de’  Starici, 
de’  Cndwort,  de’  Rurignì,  de’  Wnrburlon,  dei 
Laland,  de’  Gerdil,  degli  Olive!,  e di  altri  as- 
sai a stenebrare  le  antiche  cosmogonie,  i si- 
stemi di  religione,  ed  i sentimenti  degli  anti- 
chi popoli,  si  è con  maggior  forza  comprova- 
lo, che  I’ antica  Religione  del  inondo  non  fu 
già  stabilita  sul  politeismo,  ma  sulla  credenza 
dell’  unità  di  Dio,  e clic  questa  Religione  non 
fu  l’opera  dell’ industria  umana.  Si  è ancor 
rilevato,  che  l’ intrinseca  superiorità  de’  Libri 
di  Mosè,  non  fu  effetto  del  tempo,  o del  soc- 
corso di  altre  cagioni  naturali,  mentre  i popoli 
circouvicini,  e l’ islesso  Egitto,  non  gli  tenne- 
ro dietro  nemmeno  di  lontano,  c le  altre  na- 
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spioni  non  conservavano  altro  di  umano,  tranne 

Ser  così  dire,  1’  esterna  figura.  La  storia  poi 
ella  filosofia,  che  altro  mai  ha  dimostrato  al- 
1*  uomo  col  mettergli  innanzi  agli  occhi  le  in- 
certezze, la  debolezza  e l’ infermità  di  sua 
ragione,  se  non  la  necessità,  in  cui  era  di  una 
Rivelazione  divina.  Ultimamente  poi  i ben  im- 
piegati stenti  di  tanti  illustratori  delle  antichità 
greche,  latine,  etnische,  egiziane,  cinesi  ec. 
hanno  con  più  vigore  fatta  sentire  ne’  monu- 
menti di  queste  nazioni  la  voce  del  genere 
limano  nel  riconoscere  1’  esistenza  di  un  Dio, 
la  sua  providcn2a,  1'  obbligo  di  prestargli  un 
cullo,  e nel  riconoscere  la  permanenza  della 
miglior  parte  dell*  uomo  al  di  là  della  tomba 
in  una  vita  avvenirceli  cui  riceverà  o premio, 
o gasligo  delle  sue  precedenti  operazioni. 
Estrailo  da  una  Disserta z.  dell  III."  e lievi 
tnoììs.  D.  Francesco  Colangelo  rese,  dì  Ca- 
stellammare nel  regtio  di  A apoìi,  e pubblica- 
la nel  giornale  degli  Apologisti  della  Religio- 
ne Cattolica  di  Firenze,  182  5. 

Gl  increduli  in  tulle  le  loro  opere  contro 
la  Religione , animali  da  una  pretesa  libertà 
di  pensare  non  hanno  fatto  scoi- erta  alcuna, 
ma  sono  stali  semplicemente  un  eco  infelice 
degli  antichi.  — Gl’ increduli  moderni  si  souo 
provai  oli  di  tutta  la  più  estesa,  e più  abbonii- 
nevole  licenza  di  pensare,  se  dunque  reggesse 
la  loro  ipotesi  avrebbero  dovuto  più  di  tulli 
contribuire  con  quelle  loro  libere  operette  al 
felice  progresso  delie  scienze.  Ih  elidendosi  in 
ninno  tutte  le  opere  antireligiose  de’niedcsimi, 
e facendosi  un’analisi  ragionata  : ne  risulti, 
non  ci  è Rio,  tutto  è materia,  non  vita  avve- 
nire, non  Religione  : il  piacere  sensibile  co- 
stituisce 1*  onestà,  non  ci  è distinzione  di  be- 
ne e di  male,  non  legge  di  natura.  La  Reli- 
gione cristiana  è uria  favola,  impostore  Mosè, 
impostor  Gesù  Cristo.  P ri  madie  questi  eroi  si 
allalicassero  con  tanti  saggi,  lettere,  codici, 
quadri,  avvertimenti,  novelle,  alfabeti,  non  si 
erano  forse  dette  dagli  antichi  ? Leggendosi 
le  opere  di  Diogene  Laerzio,  di  Platone,  di 
Tullio,  di  I.ucrezio,  di  Plutarco,  di  Sesto  Em- 
pirico : e leggendosi  gli  avanzi  di  Celso,  di 
Porfirio,  di  Giuliano  Apostata  : e leggendosi 
finalmente  gli  stessi  rabbini,  gli  stessi  Arabi 
Avicenna  ed  Averroe,  si  troverà  lutto  già 
detto  e ripetuto.  Tulio  il  sapore  di  questi  se- 
midotti a mal  tempo  non  è stato  altro,  secondo 
1’ espressione  d’ un  anonimo  francese,  che  di 


avere  studialo  in  ciascheduna  quislione  le  ob- 
biezioni insino  alle  risposte  esclusivamente.  In 
falli  per  attaccare  quella,  che  chiamasi  Reli- 
gione naturale,  hanno  presentate  le  obbiezioni 
degli  Epicurei,  de’  Pirronicì,  de'  Giuici,  de’ ri- 
gidi Accademici  e de’  Cirenaici  ; ma  hanno 

{lassato  sotto  silenzio  le  ragioni,  con  le  quali 
e combatterono  Socrate,  Piatone,  Cicerone, 
Plutarco  ed  altri.  Contro  1’ antico  Testamento 
c la  Religione  Giudaica  hanno  essi  riunite  le 


difficoltà,  e le  calunnio  de’ Manichei,  de’  Mar- 
cioniti,  di  Celso,  di  Giuliano,  di  Porfirio  e di 
altri  filosofi,  le  quali  si  leggono  presso  Ori- 
gene,  Tertulliano,  S.  Agostino  ed  altri  Padri, 
che  fiorirono  in  que’  tempi  ; gl’ increduli  però 
hanno  tacciute  le  risposte  di  questi  Padri.  Per 
attaccare  poi  il  cristianesimo,  gl’increduli  nou 
si  sono  vergognati  di  attingerne  gli  argomenti 
dai  libri  de  Giudei  e de’  Maomettani.  1 libri 
d' Isacco  Orobio,  il  Munimen  fidei,  e tulle  le 
altre  opere  de’  Ciudei  raccolte  dal  Wangesilio 
sono  il  riserbatoio  degli  argomenti  de’  Deisti, 
Fendutisi  discepoli  degli  stessi  rabbini.  Conira 
il  Catlolicismo  hanno  gl’increduli  estratte  tutte 
le  calunnie  de’ conlroversisli  protestanti  e dei 
sociuiani.  Adduciamo  le  prove  di  fatto,  che 
no  convincano.  Diderot,  Robinet,  Teillamcd, 
Lamctrie  vogliono  il  mondo  formalo  per  le 
sole  forze  della  natura,  senza  alcuna  imme- 
diata azione  della  Divinità.  Questo  fu  il  siste- 
ma di  Talelc,  di  Anassiuiene,  di  Anassiman- 
dro, di  Epicuro.  L’ autore  del  sistema  della 
natura  ci  schiera  innanzi  una  fuga  di  mondi 
formali  dall’azzardo  c dagli  atomi  ; mondi, 
che  appariscono  e si  dileguano,  ciie  muoiono 
e risorgono,  e che  perpetuamente  si  succedo- 
no ; come  appunto  agli  occhi  de’  curiosi  si 
presentano,  e passano  rapidissimameuto  tanti 
diversi  oggetti  nella  camera  ottica.  Ora  que- 
ste sono  quelle,  che  Cicerone  chiamò  favole 
puerili  di  Lucrezio;  il  quale  le  imparò  da  Epi- 
curo. Alcuni  tra’  moderni  vi  negano  l’esisten- 
za di  Dio.  Slilpone,  Prodico  ed  altri  già 
l’ arcano  dello  4oo  anni  avanti  C.  C.  Il  Mar- 
chese d’  Argcns  non  vuole  per  anima,  se  non 
un  atomo,  piccolo,  sottile  c lutto  materia  ; 
quest’anima  atomo  fu  invenzione  di  Democri- 
to, di  cui  ben  a ragione  si  rideva  Tullio.  La- 
Melrie,  Frcret,  Diderot  ed  altri  che  negano 
P esistenza  di  qualunque  spirilo  : ben  si  sa  che 
questa  fu  la  sentenza  di  Dicearco,  di  Epicuro, 
e di  altri  tru  gli  antichi.  Diderot  credeva  al- 
cune volle,  che  1’  anima  fosse  una  particella 
di  Dio  ; prima  di  lui  si  credette  questo  fin  dai 
tempi  ili  /.oroastro,  e poi  da  vari  filosofi  della 
Grecia.  Elvezio,  Freret,  Lamctrie,  \ollaire, 
ed  una  folla  di  altri  filosofi  vogliono,  che  l’a- 
nimn  sia  corpo  c sia  mortale,  c sì  applaudi- 
scono di  tale  scoverla,  e pure  non  hanno  fatto 
altro,  che  far  eco  ad  Epicuro  cd  al  suo  di- 
scepolo Lucrezio.  Elvezio,  Rainal  fanno  con- 
sistere la  virtù  nell’  utilità  ; così  faceva  Ari* 
slippo.  Altri  tra’  moderni  sostengono,  che  la 
virtù  dipenda  dalle  leggi,  e dagli  usi  cosi  cre- 
deva Pirrone.  L’  acqua  è per  molli  de'  filosofi 
il  principio  di  tutte  le  cose  ; e Teillamcd  ci 
vedi*  nuotare  in  mezzo  anche  l’uomo.  Ora  que- 
sta visione  si  manifestò  prima  di  lui  ad  Anas- 
simandro ed  Anassimene.  Se  va  a genio  di 
Teillamed,  Boulangero, Raynal,e  qualche  vol- 
ta anche  di  Voltaire,  e di  tanti  altri,  un  Dio 
tranquillo,  che  uon  guarda  le  azioui  degli  uo- 
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mini  ; 1’  antichità  fa  vedere  un  tal  gusto  già 
introdotto  nella  scuola  di  Epicuro,  dove  ugual- 
mente, che  da’  filosofi  si  amava  lo  sfogo  delle 
passioni,  e 1‘  impunità  nel  delitto.  — Le  idee 
d'  una  vita  avvenire  , i gastighi  dell'  inferno, 
le  ricompense  del  paradiso,  secondo  gl’  incre- 
duli filosofi,  sono  semplici  e ridicoli  pregiu- 
dizi. Ma  questa  sciocca  bestemmia  fu  della 
benanche  dagli  antichi  ? Si  brama  inoltre  sa- 
pere chi  mai  sia  stato  il  primo  che  mise  in 
isccna  quelle  nauseanti  sciocchezze  circa  l’ori- 
gine degli  Ebrei,  d’ esser  cioè  un’  orda  di  ca- 
prai ignoranti,  cacciali  via  dall'  Egitto  per 
gastigo  della  lepra,  o della  sedizione  ? Leg- 
gesi  AppioneCramaticoprcssoGiuseppe  Ebreo, 
e Celso  presso  Origene.  Jn  questi  autori  si  tro- 
verà di  già  stabilita  la  rara  critica,  tu  Ita  nuo- 
va, sebbene  comune  in  lutti  i tempi  ai  nemici 
della  Religione,  con  la  quale  si  pretende  di 
far  prevalere  qualche  testimonianza  languida, 
o male  interpretala  di  qualche  scrittore  lonta- 
no migliaia  e migliaia  d'anni  dall'epoca  del- 
1’  uscita  degli  Ebrei  dall’  Egitto,  alle  autorità 
chiarissime  di  Mosè,  che  ci  era  presente,  e 
degli  altri  scrittori  Ebraici,  che  lo  confermano 
costantemente.  Si  brama  sapere  se  sieno  in- 
venzioni de’  moderni  le  calunnie  d’ impostore, 
di  sciocco,  di  seduttore,  con  le  quali  hauno 
denigrala  la  fama  di  Musò,  il  quale,  anche 
seDza  il  carattere  di  autore  divinamente  ispi- 
ralo, dovrebbe  essere  riverito,  come  colui, 
che  uè’  secoli  di  barbarie  formò  un  corpo  di 
teologia  stupendissimo,  dettò  al  mondo  con 
semplicità  ammirabile  la  storia  della  sua  ori- 
gine, alla  quale  rendono  testimonianza  le  tra- 
dizioni di  tutti  i popoli  della  terra  ; e mentre 
gli  altri  legislatori  nel  corso  medesimo  della 
ìor  vita,  videro  alterale  o distrutte  le  loro 
leggi  : Mosè  vive  ancora  in  mezzo  della  sua 
nazione  e dell’  Universo,  simili  calunnie  for- 
marono il  soggetto  dell’opera  di  Appione 
grammatico,  somministrarono  le  armi  all’  av- 
velenata penna  di  Giuliano  e di  Celso,  ed  in 
una  parola,  furono  dette  e ridette  da  tutti  i 
nemici  del  nascente  cristianesimo,  i quali  per 
riuscire  più  felicemente  ne’  loro  assalti,  attac- 
cavano il  giudaismo,  diceva  Origene,  perchè 
il  Cristianesimo  da’libri  giudaici  ricavava  tanti 
argomenti  in  sua  difesa,  e ne  era  per  cosi  dire 
un’  appendice.  Bramasi  vedere  confusa  avve- 
dutamente, e così  indebolita  la  causa  del  cri- 
stianesimo per  parte  delle  profezie,  non  solo 
paragonando  queste,  ma  collocandole  mollo 
al  di  sotto  degli  oracoli  de' Gentili,  de' libri 
delle  Sibille,  e de’  creduti  versi  di  Orfeo,  e 
de’  falsi  libri  del  Trismegisto  ? Leggrsi  Celso 
rosso  Origene,  e Fausto  presso  S.  Agostino, 
i brama  sapere  chi  mai,  prima  de’ moderni, 
avesse  negala  1’  antichità  de’  Giudei,  sbalzato 
questo  popolo  fuori  della  scala  degli  euli  ra- 
gionevoli, e fatti  trionfare  a lor  confronto,  i 
Geli,  i Druidi,  i Gallottofogi  ? Leggasi  Celso, 


c si  vedrà  con  grandissima  e ragionevolissima 
sorpresa,  che  questo  epicureo,  tessendo  il  ca- 
talogo delle  antichissime  nazioni,  quali  esso 
chiama  i Samotraci,  gli  Eleusini,  gli  Odri- 
si,  non  fa  alcuna  memoria  degli  Ebrei;  sebbe- 
ne infiniti  scrittori,  Egiziani,  Fenici  c Greci, 
come  gli  rispondeva  Origene,  fnccinno  fede 
dell’antichità  degli  Ebrei  ; ed  ivi  medesimo  si 
osserverà  quella  nuova  maniera  di  paragoni 
tanto  cara  ai  moderni,  che  fa  sempre  restare 
al  di  sotto  gli  Ebrei  con  le  loro  leggi  a ritn- 
petto  di  qualunque  barbara  ed  idolatra  na- 
zione ; sebbene  come  rifletteva  Origene  stesso, 
di  queste  antiche,  e decantate  nazioni,  non 
esistano  nè  leggi,  nè  riti,  nè  corpi  di  dottri- 
na ; c degli  Ebrei  per  contrario  gira  per  lutto 
il  mondo  un  corso  di  leggi  e di  stabilimenti, 
che  nacque  perfetto,  fu  proporzionalo  all’  in- 
dole del  popolo,  ed  alla  natura  del  suo  go- 
verno, e fu  sempre  riverito  da  questo  popolo, 
il  quale  non  ci  viene  lusingato,  ma  sempre  ga- 
sligalo  e ripreso.  Eppure  degli  ignoti  si  de- 
canta la  sapienza,  e dei  conosciuti  deridesi  ca- 
lunniosamente la  sciocchezza,  lina  moltitudine 
di  antichi  scrittori,  Fenici,  Egiziani  e Greci, 
de’  quali  Giuseppe  Ebreo  nell'  opera  contro 
Appione  ci  ha  conservale  le  testimonianze, 
hauno  considerato  Mosè  come  condolliere  e 
legislatore  della  nazione  Ebrea  ; altri  ancora 
ne  hanno  formati  degli  elogi.  Diodoro  di  Si- 
cilia lo  chiama  un  uomo  superiore  per  Insita 
prudeoza  e pel  suo  coraggio,  il  quale  inse- 
gnò al  suo  popolo  il  cullo  di  Dio,  ed  istituì  te 
cerimonie  della  Religione.  Eppure  Yollniro 
dice,  che  ninno  scrittore  greco,  avanti  Longi- 
no, abbia  fatta  menzione  di  Mosè,  senza  vo- 
lersi ricordare,  che  la  testimonianza  del  solo 
Diodoro  anteriore  di  Ire  secoli  a Longino,  di- 
strugge questo  suo  paradosso.  Ma  ognuno  ben 
sa,  che  Voltaire  non  distingueva  in  pratica  la 
poesia  dalla  storia.  Si  brama  vedere  condan- 
nati con  autorità  come  scellerati  que’  profeti, 
i quali  vissero  da  virtuosi,  e morirono  in  di- 
fesa della  virtù  come  eroi  ? Leggasi  lo  stesso 
Fausto.  Si  brama  veder  rappresentalo  corno 
un  impostore  il  Fondatore  del  Cristianesimo  ; 
come  fanatici  ed  empì  i suoi  Apostoli  ; come 
illusioni  i suoi  miracoli,  e quasi  nemmeno  pa- 
ragonabili co’ pretesi  prodigi  d’Aristeo  Pro* 
connesio,  d‘  Apollonio  Tianeo,  si  ama  sentire 
le  sagrilrglio  indecenze,  con  le  quali  si  deni- 
gra lo  sua  SS.  Madre,  il  suo  nascimento,  la 
sua  fuga  in  Egitto,  ed  il  ridicolo,  di  che  si 
sparge  ogni  sua  benché  menoma  azione.  Non 
si  deve  fare  altro,  che  prendere  in  mano  la 
sola  opera  di  Origene  conira  Celso.  Si  vedrà 
lo  spirito  di  adulterare  i testi  de’  Vangelisti, 
o dimezzarne  le  narrazioni,  o di  credere  con 
propensione  a tulle  le  giudaiche  calunnie,  es- 
sere stato  cosi  ne’ primi  nemici  del  Cristiane- 
simo, come  in  questi  de’ nostri  tempi,  il  glo- 
rioso, l'illustre,  il  filosofico  principio  di  tante 
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obiezioni  ed  accuse-  Celso  con  insosfonibile 
eccesso  si  vantava  di  conoscerò  appieno  tulle 
le  cose  de’ cristiani  : omnia  novi;  e poi  ne 
ignorava  i primi  rudimenti,  e ne  adulterava  i 
testi.  Questa  indegna  prerogativa  si  osserva 
benanche  negli  increduli  moderni.  11  solo  Voi* 
taire  qual  copia  non  ne  somministra  nelle  sue 
opere,  ossia  nelle  sue  produzioni  del  momen* 
to.  Articolo  estratto  dall'  opera  dell"  Il/ustr. 
e Rev,°  mons.  Colanqelo  rese,  di  Castellam- 
mare nel  Regno  di  Aapoli  intitolata  : L ir- 
religiosa libertà  di  pensare  nemica  del  pro- 
gresso delle  scienze. 

E antaggi  arrecati  alla  Società  civile  dal 
Cristianesimo.  — E per  vedere  co’ fatti  quan- 
to sia  la  società  debitrice  al  cristianesimo,  ba- 
sterà accennarne  gl’  immensi  benefici,  di  cui 
fa  piena  testimonianza  la  storia.  Primiera- 
mente dacché  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  dice 
Eusebio  ( Praeparatio  Evangelica),  cominciò 
a spargersi  ed  insinuarsi  negli  animi  degli  uo- 
mini, istantaneamente  n’  è avvenuto,  che  quei 
costumi  delle  nazioni,  i quali  prima  erano  fe- 
rini e barbari,  hanno  cambialo,  e si  sono 
resi  umani  e ragionevoli.  Non  v’  ha  nazione 
di  costumi  sì  barbari  e crudeli,che  non  abbia 
lasciata  per  amore  di  Gesù  Cristo  la  fierezza, 
e non  sin  divenuta  mansueta.  Uno  sguardo  al 
mondo  avanti  che  risplendesse  il  Vangelo.  Già 
osservammo  altrove  quali  e quanti  errori,  qua- 
li e quanti  vizi  bruttavano  gli  infelici  pagani. 
Roma,  che  insieme  colle  spoglie  de'vinli  pren- 
deva i vizi  di  tutti,  qual  fu  dopo  In  venuta  in 
lei  de’  SS.  Apostoli,  Pietro  e Paolo,  qual’  è 
attualmente?  Gli  amatori  delle  antichità  di- 
scoprendo i vetusti  avanzi  dell’antica  Roma 
mostrano  la  via  sacra,  gli  archi  trionfali,  il 
circo,  gli  anfiteatri,  le  terme,  ma  dove  un 
luogo,  in  cui  l’ infelice  avesse  potuto  trovare 
asilo  e consolazione  ? Dove  i ruderi  d’un  ospe- 
dale, d’  un  ospizio,  d’  un  orfanotrofio  ? óra 
Roma  cristiana,  sebbene  ceda  forse  alla  Paga- 
na in  grandezza,  edilìzi,  divertimenti,  conta 
però  tredici  istituti  per  gli  infermi  e mente- 
catti ; venticinque  per  i bambini  projetli,  or- 
fani, vecchi,  penitenti  e vedove;  diciotto  pei 
poveri  ; diciaselte  per  l’istruzione  degli  idioti 
poveri.  Qual  diversità  poi  fra  i corrotti  costu- 
mi de’ pagani,  ed  i costumi  puri  de’ seguaci 
di  Cristo  ? Da  una  parte  continue  le  fornica- 
zioni, gli  adulteri,  gli  infanticidi,  i suicidi,  le 
crudeltà  verso  le  mogli,  i servi,  i figli,  gli  in- 
cesti, gli  avvelenamenti  ec.  Dall’altra  la  ca- 
stità, 1 onestà  de’  matrimoni,  1’  onor  dovuto 
alle  mogli,  P amore  de’  figli,  la  benignità  con 
i servi,  in  una  parola  l’ indissolubile  vincolo 
di  carità  universale.  Quindi  è che  le  stesse 
persecuzioni,  da  cui  ne’primi  tre  secoli  furono 
tanto  aldi  Ili  i cristiani,  non  ebbero  altra  causa 
se  non  che  I’  essere  essi  cristiani  ed  operar  da 
cristiani  Tanta  era  la  irreprensibilità  di  loro 
vita,  die  gli  apologisti  di  quei  tempo,  come 


Tertulliano,  Giuslino,  Arnobio,  Origene,  Gre- 
gorio di  Nazianzo  non  temevano  di  paragona- 
re i costumi  de’  cristiani  con  quelli  de’gentili, 
e dimostrare,  che  1’  immensa  differenza  degli 
uni  dagli  altri  consisteva  in  questo,  cioè  nel 
non  esservi  vizio  di  cui  non  fossero  lordi  i 
gentili,  e non  esservi  virtù  di  cui  i cristiani 
non  fossero  adorni.  Sicché  Tertulliano  provo- 
cando i persecutori  a cercare  nelle  carceri, 
se  vi  fosse  qualche  cristiano  reo  di  delitto,  po- 
teva dire  con  verità  : « Niuno  quivi  (in  car- 
cere ) cristiano,  salvo  che  per  solo  motivo  di 
essere  cristiano  ; che  se  per  altra  causa,  già 
non  é più  cristiano.  » Si  dia  un  rapido  sguar- 
do alle  più  celebri  nazioni,  le  quali  ricevettero 
la  luce  del  Vangelo  avanti  il  medio  evo,  aven- 
do sempre  in  mira  gli  effetti  benefici  prodotti 
in  esse  dal  l'abbracciare  la  Religione  di  Cristo. 
Parliamo  però  non  della  prima  lor  conversio- 
ne, ma  della  seconda  avvenuta  per  opera  spe- 
cialmente de'  Romani  Pontefici.  Cominciando 
dai  Germani,  questi  in  un  colla  Religione  rice- 
vettero ancora  le  lettere. libila  vescovo  de’Goli 
le  inventò.  Angarico,  che  convertì  alla  fede  i 
popoli  settentrionali  eresse  scuole  a prò  di-ila 

gioventù.  Cirillo  e Melodio  nel  convertire  i 
tilgari,  i Moravi  e i boemi  composero  I’  al- 
fabeto Schinvone.  Quanto  agli  Arabi  è celebre 
il  fatto  di  Naamany,  il  quale  viveva  nel  190. 
Così  feroce  e crudele  era  costui,  che  uccideva 
di  propria  mano  gli  uomini  e li  sacrificava  ai 
demoni.  Dopo  la  sua  conversione  fece  lique- 
fare una  statua  di  Venere,  per  darne  quindi  il 

Prezzo  ai  poveri.  Quanto  agli  Armeni  ed  i 
ersiani  ascoltasi  il  Dottor  massimo  S.  Giro- 
lamo : c Depose  le  faretre  1’  Armeno,  gli  Unni 
apprendono  il  salterio,  i freddi  della  Scizia  si 
accendono  ilei  calore  della  fede,  il  rossigno  o 
biondo  esercito  de’  Geli  conduce  seco  ove  tro- 
vasi le  tende,  che  lor  servono  di  Chiesa.  » 
De’  Bretoni  ed  Inglesi  osserveremo  solamente 
questo,  che  le  leggi  Anglo-Sassone  non  sono 
altro  se  non  1’  applicazione  de’  principi  del 
Cristianesimo.  Gli  Irlandesi  erano  gente  feroce 
ed  antropofago:  ma  qual  divenne  dopo  la  pre- 
dicazione «.lei  Vangelo?  Nel  sec.  Vili  Boda 
faceva  testimonianza  della  scienza  e purità  di 
costumi  nell’  Irlanda.  Esaminiamo  ora  breve- 
mente le  nazioni  più  recentemente  convertite 
alla  fede  di  Cristo.  I costumi  ( tacendo  degli 
errori  religiosi)  de’Cinesi  si  riducono  in  breve 
a questo  : frequenti  infanticidi  ; evirazione  di 
migliaia  di  giovanetti  ogni  anno  ; servitù  che 
riduce  gli  uomini  alla  condizione  delle  bestie; 
potestà  paterna  illimitata.  Eccoquella  nazione, 
che  tanto  viene  esaltala  da’  moderni  sedicenti 
filosofi  ! Ora  più  o meno  esiste  la  persecuzio- 
ne, e nondimeno  quei,  che  si  conservano  cri- 
stiani, o ci  divengono,  qual  ritengono  delle 
loro  empietà?  Niuna  allatto.  L’  umiltà  e l’ in- 
vitta pazienza  con  cui  soffrirono  negli  anni 
1 83 1 7 calamità  gravissime  di  fame,  pe- 
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sle,  inondazione,  siccità  locnsle,  è nna  prova 
evidente  di  loro  virtù.  E da  notarsi  inoltre  ciò 
che  scriveva  di  colà  il  P.  Faivre  il  28  febb. 
i838.  e Ali  se  gli  uomini,  che  in  Europa  sco- 
noscono i benefizi  del  cristianesimo,  e che  non 
hanno  misurato  la  profondità  dell’  abisso,  dal 
quale  trae  esso  le  nazioni,  potessero  vedere 
ciò  che  succede  in  Cina  di  giorno  chiaro,  alla 
faccia  del  cielo,  renderebbero  certamente  un 
tardo  ma  sicuro  omaggio  a quella  Religione, 
che  sola  è capace  di  porre  un  termine  a cosi 
incredibili  turpezze!  » Ed  in  un1  altra  lettera  : 
« I pagani  pagati  per  assistere  gl'infermi  cinesi 
in  Sincapor  abbandonano  i moribondi  ...  Al 
mio  passare  colà  trovai  due  infermi  in  punto 
di  morte  a cui  nessuno  badava,  anzi  d’intorno 
n loro  si  udivano  grida,  risse,  e nessuno  com- 
pativa quei  miseri  ne’  loro  dolori,  nessuno  ter- 
geva il  sudore  della  lor  fronte  ; sdraiati  su 
nudi  panconi  rimanevano  privi  di  ogni  spiri- 
tuale e temporale  sollievo.  Quanto  è mai  an- 

f oscioso  un  simile  spettacolo  per  chi  ha  ser- 
alo  qualche  scintilla  di  fede  e di  carità  ? oh  ! 
allora  si  che  si  conosce  il  prezzo  de’  servigi, 
che  rendono  le  nostre  suore  agli  infermi  mas- 
sime negli  ultimi  loro  respiri?»  I popoli  di  Siam 
nella  Cochinchina,  ove  la  persecuzione  fa  in- 
cessantemente tanti  martiri,  fra  le  altre  cose 
danno  il  diritto  al  marito  di  percuotere,  ven- 
dere e uccidere  ancora  la  moglie  ; dal  che  è 
facile  argomentare  qual  debba  essere  la  lor 
crudeltà  verso  gli  altri.  La  sola  Religione  cri- 
stiana poteva  mitigare  que’  barbari  cuori,  mo- 
strargli la  santità  e la  dolcezza  del  vincolo 
coniugale.  La  loro  semplicità  e docilità  sono 
una  prova  della  mutazione  mirabile  fatta  in 
essi  per  virtù  della  Religione.  De’  popoli  del- 
l’ isole  Cambiar  così  ne  parla  il  Pompallier 
Vicario  Apostolico  dell’Oceania:  a Quanto 
sono  mnravigliosi  gli  effetti,  che  opera  la  Re- 
ligione su  i popoli,  che  si  rendono  docili  alla 
di  lei  voce?  Gli  abitanti  delle  isole  Cambicr 
in  numero  di  20000  e più  erano  schiavi  po- 
canzi  di  passioni  di  ogui  sorta,  in  preda  a di- 
visioni, a frequenti  guerre,  e quel  che  è peg- 
gio cannibali  ; ed  eccoli  ora  fatti  buoni,  man- 
sueti, puri  ne’  loro  costumi,  e già  inchinevoli 
a trovare  nel  lavoro  qualche  diletto.  Ho  visi- 
tato parecchie  delle  foro  casipole  di  canne  : 
dappertutto  ho  trovalo  pace,  unione,  concor- 
dia ....  Rispettano  essi  cristianamente  c da 
se  stessi  l’autorità  del  loro  re,  c quella  degli 
altri  capi.» — Mollo  altro  si  potrebbe  aggiun- 
gere intorno  al  miglioramento  di  condizione  e 
d’ istruzione  prodotto  in  coloro,  i quali  si  rac- 
colgono sotto  il  vessillo  di  Cristo.  Ma  cui  non 
è noto  quanto  ha  fatto  e fa  nel  Labrador  ed  in 
Terra-nuova  lo  zelantissimo  vescovo  Fleming? 
Inoltre  la  legislazione  privala  non  men  della 
pubblica  dall'  inilusso  del  Cristianesimo  ha  ri- 
tratti non  pochi  vantaggi.  L’  oggetto  delle  leg- 
gi civili  è f amministrazione  della  giustizia, 


ed  ove  più  l’ amministrazione  della  giustizia 
si  richiede  e si  esige,  che  nel  Vangelo  ? Nei 
secoli  bassi,  in  que’  tempi  delle  imprese  dei 
Paladini  fra  le  altre  barbare  costumanze  in 
usi  erano  ne'  giudizi  le  prove  del  ferro  caldo, 
dell'acqua  bollente,  e i combattimenti  in  duel- 
lo per  giudicare  dall’  esito,  se  un  uomo  fosse 
innoceute  o reo,  avesse  ragione  o torlo.  Come 
cessarono  tali  stravaganze  c pazzie?  La  Chiesa 
cominciò  ad  introdurre  il  giuramento  supple- 
torio in  luogo  di  quegl’  insensati  sperimenti, 
e pose  in  opera  lutto  il  suo  zelo  per  impedire 
ai  delatori  e collilignnti  di  battersi.  Non  fu  sì 
facile  di  sradicare  subito  colali  abusi,  ma  si 
tolsero  finalmente,  ed  ora  si  rammentano  ap- 
pena. Dopo  il  sec.  XII  il  diritto  Romano  che 
nell’  Occidente  giaceva  quasi  sepolto  tornò  a 
risorgere  ed  aver  vigore,  ed  a considerarsi 
come  diritto  comune  ; ma  in  quante  cose  an- 
cor questo  non  avea  bisogno  di  esser  corretto? 
Venne  dunque  anche  qui  in  soccorso  la  Chie- 
sa, e molte  Decretali  de’  Papi,  molli  canoni 
de’  concili  resero  migliori,  più  convenienti,  o 
più  adatte  le  ordinazioni  civili.  Fu  universal- 
mente abbracciata  I’  equità  canonica  ne’  casi, 
ove  il  summum  jus  sarebbe  stato  stimma  inj ti- 
rici ; alle  formule  e sottigliezze  legali  prevalse 
nel  Foro  la  semplicità,  la  verità,  la  buona  fe- 
de, e si  adottò  in  gran  parte  da’  laici  la  forma 
di  procedere^  la  pratica  de’  tribunali  ecclesia- 
stici.— La  santificazione  del  matrimonio  è un 
altro  bene  che  si  deve  al  Cristianesimo.  Il  ma- 
trimonio non  esigeva  per  I’  avanti  quell’ onore 
e rispetto  che  gli  è dovuto,  e n’era  deturpata 
f idea  con  gravissimi  abusi.  Gesù  Cristo  ha 
riparalo  a questo  disordine,  ha  elevato  il  ma- 
trimonio al  grado  e dignità  di  Sacramento, 
ne  ha  consacrala  l’origine,  l’ha  richiamalo 
alla  sua  primitiva  unità  ed  indissolubilità,  e 
ne  ba  fatto  un  segno  mistico  della  casta  ed 
immutabile  di  lui  unione  colla  Chiesa.  Rispet- 
tandosi i coniugi  e stimandosi  scambievolmen- 
te, il  loro  amore  si  sostiene,  e vi  sarà  sempre 
nella  famiglia  l'armonia  e la  pace,  che  influi- 
sce poi  nel  pubblico,  giacché  io  stalo  si  forma 
e compone  delle  particolari  famiglie,  onde  il 
matrimonio  è il  perno,  su  cui  si  ravvolge  e 
raggira  tutta  la  ci  vii  società.  La  potestà  pa- 
terna e maritale  è stala  temperala  e corretta 
dal  Cristianesimo.  Il  padre  aveva  il  diritto  di 
vita  e di  morte  su  i figli  non  altrimenti  che  il 
padrone  su  i servi  ; poteva  venderli,  c fuceva 
suoi  tutti  gli  acquisti  de’ figli  medesimi.  Era 
questo  un  eccesso  da  moderarsi.  Quantunque 
mollo  si  debba  ni  genitori,  non  possono  essi 
inni  attentare  sulla  vita  de’  figli,  come  non  po- 
trebbero sulla  vita  propria.  L'autorità  paterna 
avendo  per  oggetto  la  conservazione  e buona 
educazione  della  prole,  è una  autorità  fra  certi 
limili  circoscritta,  non  un  potere  arbitrario  di 
disporne  a piacere.  Ma  neppur  questo  voleva 
intendersi  nel  Gentilesimo,  come  non  s intende 
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neppure  adesso  nella  Cina,  ore  i padri  conti* 
nuano  ad  avere  sopra  i figli  un  impero  asso- 
luto. Si  presero  in  Roma  ed  in  tempo  della 
Repubblica,  e sotto  gl’  imperatori  delle  prov- 
videnze per  raffrenare  e correggere  codesto 
paterno  illimitato  potere  , non  cessò  però  del 
tutto  1’  abuso  della  patria  podestà,  se  non  dopo 
clic  la  Religione  Cristiana  fu  dominante,  e nel 
politico  potò  influire.  Differiva  per  poco  dalla 
paterna  la  podestà  maritale.  La  moglie  si  te- 
neva nel  numero  e nella  classe  de’  figli,  onde 
il  padre  di  famiglia  vi  avea  lo  stesso  dominio. 
Aulo  Gellio  ci  dice  che  la  moglie  era  in  man - 
cinto ; Cesare  nel  descrivere  i costumi  de’Galii 
riferisce  questo  stesso  illimitato  potere  de  ma- 
riti appo  loro.  Le  massime  Evangeliche  si  op- 
pongono direttamente  a questa  oppressione. 
Secondo  il  Vangelo  i diritti  de' coniugi  sono 
eguali  dall’  una  e dall’  altra  parte.  Il  marito  è 
capo,  perchè  ogni  società  deve  averlo,  e per 
questa  ragione  la  moglie  deve  essergli  sogget- 
ta, e la  nostra  Religione  Io  comanda  ; ma  la 
subordinazione  non  è schiavitù,  e come  alle 
donne  s’ ingiunge  la  subordinazione,  cosi  si 
ordina  agli  uomini  di  amare  affettuosamente 
le  loro  mogli,  come  Gesù  Cristo  amò  la  sua 
Chiesa.  Gemeva  miseramente  una  parte  degli 
uomini  nella  schiavitù  quando  venne  il  Messia, 
ed  il  genere  umano  diviso  era  in  due  classi  di 
liberi  e di  servi.  I servi  erano  considerati  co- 
me vili  giumenti,  cui  si  dava  a maugiare  co- 
me alle  bestie  per  ritrarre  dall’  opera  loro  un 
profitto.  11  padrone  aveva  un  pieno  ed  assoluto 
arbitrio  su  di  essi,  e poteva  anche  ucciderli  se 
voleva  ; se  ne  facea  mercato.  Il  guadagno  dei 
servi,  il  fruito  de’  loro  sudori  e fatiche  erano 
tutto  del  padrone,  nulla  potendo  il  servo  acqui- 
stare per  sè.  Il  bastone  era  loro  sempre  alle 
spalle.  Per  falli  i più  leggieri  punivansi  come 
i maggiori  scellerati.  Non  avevano  alcuni  pa- 
droni ritegno  di  lasciare  i loro  schiavi  mezzi 
morti  con  calci,  fargli  scoppiar  gli  occhi  con 
pugni  , conficcar  loro  dogli  stiletti  e delle 
punte  d’  aghi  nella  carne.  È incredibile  fino  a 
quale  eccesso  giungesse  l’ inumanità  dei  pa- 
gani su  questo  punto.  Vadio  Pollione  fece  get- 
tare in  un  vivaio  un  suo  schiavo,  il  cui  gran 
delitto  era  di  aver  rotto  un  bicchiere  da  tavo- 
la. Con  poco  pane,  con  un  cibo  cattivo  dovea- 
no  lavorare  e faticar  sempre,  e senza  alcun  ri- 

§ nardo  se  fossero  malati.  Per  testimonianza 
i Seneca,  più  aspro  e duro  era  il  trattamento 
de  servi,  che  delle  bestie  da  soma.  Come  si  è 
riparalo  a tante  scolleraggini  che  fanno  fre- 
mere P umanità  ? Col  benefizio  e favore  della 
Religione  cristiana.  Si  cominciò  al  principio 
dal  raccomandare  la  dolcezza,  la  benignità, 
la  clemenza  verso  de’servi,  e che  non  si  usasse 
con  essi  dell’  antico  rigore.  Si  proponeva  P e- 
sempio  di  G.  C.,  il  quale  chiamava  i suoi  di- 
scepoli, i suoi  servi  col  dolce  nome  di  amici. 
S.  Puolo  dopo  avere  esortalo  i servi  od  obbe- 


diro  ai  padroni  con  amore  e timore  nella  sem- 
plicità del  loro  cuore,  facendo  conto  di  servire 
a Dio,  cosi  rivolto  poi  ai  padroni  prosiegue  : 
E voi  o padroni,  conducetevi  all’islesso  modo 
verso  dei  vostri  servi,  non  li  punite  con  seve- 
rità, sapendo  che  vi  è in  cielo  il  padrone  e di 
quelli  e vostro,  e che  presso  di  lui  non  v’ ò 
accettazione  di  pcrsouc,  c lo  stesso  linguaggio 
si  tiene  altre  volte,  inculcandosi  ai  padroni 
sempre  di  avere  pe’  loro  servi  tutto  P affetto, 
tutta  la  cura,  tutta  la  possibile  carità.  Se  la 
Religione  Cristiana  non  avesse  fatto  temporal- 
mente altro  bene,  non  sarebbe  cjueslo  grandis- 
simo e di  un  prezzo  inestimabile?  — Si  ag- 
giunga la  redenzione  degli  schiavi  fin  dai  pri* 
mi  secoli  in  u>o  nel  Cristianesimo,  altro  bene 
considerabilissimo  da  valutarsi.  I Papi,  i ve- 
scovi, i concili  hanno  sempre  raccomandalo  il 
riscatto  de’crisliani,  che  infelicemente  trovansi 
nei  ceppi  fra  gl’ infedeli.  In  una  irruzione  dei 
Goti  nel  HI.  sec.,  distrutta  quasi  Cesarea,  e 
trasportati  via  e menali  schiavi  in  gran  nume- 
ro quegli  abitanti , i quali  erano  cristiani, 
S.  Dionisio  Papa  scrisse  ad  essi  una  lettera 
per  confortarli,  ed  inviò  una  grossa  somma 
per  farne  il  riscatto.  S.  Ambrogio,  S.  Agosti- 
no nel  IV  sec  venderono  i vasi  sacri  per  poter 
pagare  il  prezzo,  che  i barbari  richiedevano 
de’  cristiani  caduti  nello  mani  loro.  Lo  stesso 
fecero  nel  V sec.  Acacio  vesc.  di  Amida,  o 
Dcogratias  vesc.  di  Cartagine.  Per  assicurar 
meglio  una  sì  buona  opera  S-  Giovanni  di 
Malha  sul  finire  del  sec.  XII  istituì  un  ordino 
speciale  chiamato  de’ Trinitari,  di  cui  P inca- 
rico cd  ollìeio  fosse  di  attendere  a redimere  i 
cristiani  schiavi,  e S.  Pietro  Nolasco  nel  sus- 
seguente sec.  XIII  ne  fondò  mi  altro  chiamalo 
della  Mercede  col  medesimo  obbligo  di  occu- 
parsi nella  redenzione  degli  schiavi.  — Le  in- 
fermità, inseparabili  compagne  della  umana 
natura,  chiedono  due  maniere  di  soccorsi  : 
quelli  che  loro  si  offrono  dalla  medicina;  e 
quelli  che  partono  dalla  paziente  amorevo- 
lezza, dalle  benevoli  sollecitudini,  dalla  pie- 
tà di  coloro,  che  avvicinano  gli  infermi.  I 
soccorsi  della  medicina  furono  comuni  a tut- 
te le  età,  e si  conobbero  ugualmente  da  cia- 
scuna nazione  in  cui  fosse  ordine  di  vita 
civile.  Quella  carità  però  clic  disprczza  il 
pericolo  proprio  per  diminuire  l’ altrui  , e 
rifiuta  per  sè  i piaceri  ed  i comodi  di  una  lie- 
ta esistenza,  alfine  di  ridonarli  a chi  ne  è pri- 
vo, questi  magnanimi  sentimenti  nacquero  col 
Vangelo,  nò  potevano  essere  compagni  di  vo- 
luttuose credenze.  Apparve  intanto  con  Gesù 
Cristo  una  nuova  legge  di  amore.  Egli  dice- 
va : io  vi  comaudo  clic  amiate  i poverelli,  gli 
sconsolali,  gli  orfani,  gli  infermi  ; che  in  loro 
favore  si  versino  i vostri  benefici  ; in  loro  ser- 
vigio si  volgano  le  vostre  cure  ; vi  comando 
ancora  di  venerare  in  essi  l’immagine  di  me 
medesimo,  che  per  voi  mi  so»  fatto  l’uomo  dei 
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dolori.  Queste  parole  vinsero  i cuori,  e la  oa- 
rilà  si  diffuse  col  Vangelo  fra  le  genti  rigene- 
rale. Allora  gli  infermi  furono  un  doloroso  , 
ma  caro  oggetto  della  connine  pietà  ; e fu  al- 
lora solo,  che  all*  udire  il  nome  ignoralo  di 
chi  giacesse  per  malattie,  si  compianse  in  quel 
misero,  non  mai  prima  nolo,  un  amico  infeli- 
ce ; e si  fece  a gara  nel  tentare  di  scemarne 
gli  uffanni.il  Signor  Mongez  pubblicò  in  Fran- 
cia nel  1780  una  sua  dissertazione  sulla  anti- 
chità degli  ospedali,  riprodotta  poi  nel  1 8 1 3 
nel  fascicolo  di  selt.  del  Magasin  Encyclopc • 
dit/tic  del  Millin.  Essa  concorre  pienamente  a 
dimostrare  che  P origine  loro  è legata  a quella 
del  Cristianesimo.  Dopo  aver  percorse  le  legi- 
slazioni di  Licurgo,  di  Solonc  e di  Numa,  nelle 

Juali  non  trova  sillaba  che  soccorra  ai  bisogni 
egli  infermi  cittadini  ; dopo  aver  fermale  le 
indagini  sugli  editti  e le  profusioni  dei  Cesa- 
ri, e non  avervi  scorto  alcun  provvedimento 
che  conforti  1’  umanità  sofferente  ; dopo  aver 
dello  che  i gentili  non  ebbero  pure  un  nome, 
non  conobbero  una  parola  atta  a significare 
quanto  noi  presentemente  intendiamo  per  ospi- 
tale ; passa  ad  esaminare  la  barbarie  del  cul- 
to, e la  freddezza  della  filosofia  gentilesca, 
e prova,  come  non  potevano  inspirare  nessun 
sentimento  di  compassiono  verso  gl'  infelici  : 

( 11  paganesimo,  così  egli,  non  poteva  creare 
nessuno  caritatevole  insliiulo.  Divinità  che  si 
invitavano  a combattimenti  fra  loro;  che  cru- 
delmente T una  I’  altra  ferivano,  c piagate  si 
abbandonavano,  lina  religione  che  non  biasi- 
mava la  barbarie  de’  padroni  verso  gli  schia- 
vi. Lo  stoicismo,  quella  setta,  che  ristoratrice 
del  paganesimo,  e scuola  vantavasi  degli  eroi 
era  ben  lontana  dal  rendere  favorevoli  ai  po- 
veri i suoi  seguaci:  il  dolore  non  essendo  ma- 
le secondo  i suoi  principi,  gli  animi  si  avvez- 
zavano a mirarlo  con  durezza  in  altrui,  ed 
ogni  strada  chindcvasi  alla  pietà.  1 discepoli 
di  Zenone  occupati  a rendersi  indifferenti  nei 
mali  propri,  divenivano  insensibili  a quelli  ilei 
loro  concittadini-  D’altra  parte  F epicureo  im- 
merso nella  mollezza  , e sempre  nella  cura  di 
cacciare  le  triste  impressioni,  che  le  sventure 
o gli  affanni  potessero  comunicare  ali’  anima 
sua  , non  poteva  perciò  pensare  a sollevare  i 
maiali.  Frattanto  erano  pur  queste  (meno  qual- 
che differenza  ben  lieve  ) le  due  sette  iu  cui 
dividevasi  la  Greca  e la  ltomana  filosofia.  . . . 
Era  serbato  a quella  Religione  sublime,  che 
mira  gli  uomini  tutti,  quai  membri  di  una  so- 
la famiglia,  c che  apprezza  il  più  minimo  soc- 
corso dato  ad  un  infelice  , d’ insegnare  ai  le- 
gislatori ciò,  clic  delibasi  alla  umanità  soffe- 
rente. Fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  non 
è a dirsi  qual  fosse  la  cura,  che  Fra  le  perse- 
cuzioni, e le  vicine  minacce  della  morte  avea- 
no  i cristiani  de’  malati.  Se  per  deporre  ono- 
revolmente i cadaveri  dei  martiri  affrontavano 
i tormenti  c le  scuri  persino  le  matrone,  e le 


verginelle  ; quanto  non  sarà  Btalo  l’amore  per 
le  vive  e sofferenti  membra  di  Gesù  Cristo  ? 
E S.  Lorenzo  diacono  della  Chiesa  Romana, 
più  di  mille  c i>oo  infermi  lo  conoscevano  per 
padre,  e a lui  dovevano  P alimento,  i confor- 
ti, e P avanzo  della  conservala  lor  vita.  Data 
poi  la  pace  alla  Chiesa,  Fabiola  apriva  per 
la  prima  in  Occidente  l’ospitale  di  Roma,  e 
S.  Basilio  il  Grande  fondava  in  Cesarea  l’ im- 
menso suo  Xenodochio.  Faceva  le  sue  delizie 
di  recarsi  fra  que’  meschini,  di  dirigerne  i 
più  minuti  servigi.  Col  progresso  del  tempo 
non  pochi  furono  gli  ospedali  fondati  da’  Pa- 

f»i,  da’  vescovi  e da  pii  fedeli.  Gli  imperatori 
bizantini,  i re  di  Francia,  delle  Spagne,  del- 
le Brillante,  e perfino  de’  Geli,  de’  Vandali, 
degli  Unni,  gareggiarono  coi  ministri  del  san- 
tuario nel  creare  0 confermare  queste  pietose 
insliluzioni  d.  Sarebbe  cosa  mollo  lunga  il  trn- 
sccgliere  fra  le  innumcrabili  fondazioni  di 
ospitali  le  più  utili  o rinomale  ; sembra  però 
miglior  consiglio  il  discorrere  delle  varie  cor- 
porazioni religiose,  che  al  servigio  loro  si  de- 
dicarono. Nè  di  tutte  se  ne  farà  parola,  ma 
bensì  di  quelle,  che  potranno  maggiormente 
avere  forza  sugli  animi  compassionevoli  e gen- 
tili. I Canonici  Regolari  di  S.  Agostino,  seb- 
bene più  ol  ritiro  ed  alla  preghiera  si  desti- 
nassero, che  al  vario  esterno  esercizio  della 
carità  ; pure  di  lieto  animo  accettarono  la  di- 
rezione di  molli  ospitali.  Provarono  essi  col 
fatto  quanto  saggio  fosse  stalo  il  consiglio  di 
chi  affidava  quegli  instituli  alle  costanti  e du- 
rabili pratiche  di  vigilanza  di  una  società,  che 
trasmette  in  ognuno  de’ nuovi  membri  l’aulica 
regola  e il  primo  spirito  ; anziché  abbando- 
narli alla  direzione  di  successivi  privali,  di- 
versi sempre  per  necessità  in  metodo,  io  inte- 
ressi, in  opinione.  Fra  i molli  da  essi  gover- 
nati accenneremo  come  uno  fra  più  antichi 
quello,  che  da  Carlomagno  fu  cretto  nell’  \ III 
sec.  in  Roncisvalle.  La  gran  Bretagna,  quella 
florida  provincia,  la  quale  ad  onta  delle  ric- 
chezze private  cresciute  a dismisura  ; delle 
merci  e delP  oro,  che  dogli  ultimi  confini  del 
mondo  le  versano  in  seno  i suoi  fortunali  na- 
vigatori ; ad  onta  delle  leggi  e della  vantala 
libertà,  ha  comincialo  a veder  morire  per  fa- 
me annualmente  le  migliaia  di  poveri  abban- 
donati, dacché  P orgoglio,  e la  lussuria  la  di- 
visero dalla  Santa  Chiesa  ; la  gran  Bretagna 
vantava  hcì  suoi  Ire  regni  assai  numero  di 
ospitali  serviti  dai  Canonici  Regolari  per  gli 
uomini,  e da  simili  Canonichesse  per  le  donno. 
Sono  celebri  fra  i più  antichi  quelli  di  S.  Gio- 
vanni Battista  di  Coventry,  e di  Dolingham, 
di  S.  Leonardo  di  Yorca,  di  S.  Giuliano  di 
Elleford  ; e i moltissimi  pei  lebbrosi  sotto  il 
titolo  de’sanli  Lazzaro  e Maddalena.  La  fredda 
politica  usurpò  il  diritto  di  regolare  la  carila, 
e credette  coi  calcoli  e colle  cifre  pesare  i bi- 
sogni del  ineschino,  e proporzionarvi  i soccor- 
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gì.  Ma  più  si  crescevano  i mezzi,  più  questi  si 
fecero  insufficienti , perchè  la  carila  non  si 
compra  e non  si  barella  in  lerrn,  ma  Irnllìca 
solo  cql  ciclo  ; e quindi  la  libera  Inghilterra 
è quel  paese  ove  maggiormente  si  trovi  la  nu- 
dità assolala  di  ogni  umano  bene,  al  fianco 
della  profusa  opulenza.  Ma  fra  gli  inaliteli 
tulli  retti  dai  Canonici  Regolari  quelli  che  go- 
dono di  maggior  rinomanza  sono  i due  ospizi 
del  grande  c del  piccolo  S.  Hernardo,  di  Ric- 
cardo signor  di  Menlone,  c di  Rernolina  di 
Duino  discendente  de’  signori  di  Ginevra  nac- 
ue  primogenito  S.  Rernardo  di  Mentono, 
‘occalo  di  pielà  al  tanto  numero  di  infelici, 
che  nel  tragitto  delle  Alpi  Pennino  agghiac- 
ciavano pel  freddo,  o venivano  sepolti  dalle 
nevi  avvallate,  volle  firmarsi  colassù  con  altri 
generosi  compagni,  restare  per  sempre  in  quei 
rischi,  che  erano  passeggicri  in  altrui  ; piut- 
tosto che  sostenere  il  pensiero,  che  tanti  Trai 
suoi  simili  vi  perissero  per  mancanza  di  soc- 
corilori.  Lasciava  la  patria,  le  ricchezze,  Tarn- 
hizione  degli  onori,  1’  affetto  dei  genitori,  clic 
lo  avevano  carissimo.  Si  poneva  povero  e sco- 
nosciuto dov’ è più  orrida  la  natura.  Vi  chia- 
mava alcuni  solitari  di  gran  cuore,  e pronti  a 
sacrificare  coni*  esso  sanità  e vita  : c lutto  ciò 
operava  per  amore  dei  suoi  simili.  Delle  pie 
largizioni  dcTedeli,  ammirati  alla  vista  di  tanta 
virtù,  fondava  due  ospitali  in  cui  riparassero 
i pellegrini,  e si  curassero  gli  informi,  Essi 
durano  c sono  luilnra  lo  stupore  e la  meravi- 
glia di  chi  li  vede,  la  più  cara  memoria  di 
riconoscenza  a chi  ne  sperimentò  i soccorsi, 
spizio  del  S.  Ifi-mardo  fu  roti  contali  in  cento 
versi,  descritti  ncgl'ilinerari  di  tulle  le  lingue, 
ficie,  e ne  celano  i precipizi  ; quando  gli  im- 
petuosi venti  voltano  queste  nevi  ammassale, 
c le  rovinano  pe’  fondi  e pei  burroni,  escono 
i religiosi  tentando  i passi  coll’  appuntalo  ba- 
stoncello, c 8eco  recando  essenze  atte  a rinvi- 
gorire i sensi  intorpiditi.  La  campana  dell-  o- 
spizio  regge  ed  indica  intanto  il  cammino  allo 
smarrito  passaggero.  Innanzi  ai  solitari  cam- 
mina un  cane  di  particolare  specie  da  essi  ad- 
destrata c resa  quasi  partecipe  di  lor  carità, 
fihicsli  spia  c conosce  eolia  finissima  qualità 
dell’  odoralo,  se  mai  viaggiatore  alcuno,  come 
avviene  di  frequente,  giacesse  tramortito,  o 
coperto  dalle  nevi  ; e allora  razzolando  lo  di- 
scuopre,  e lo  scuole  legger  leggero  e guaisce 
pietosamente.  Se  egli  rinviene  gli  fa  festa  in- 
torno, c cerca  porgergli  una  bottiglia  di  li- 
quore ; che  gli  pende  dal  collo;  indi  afferrnn- 
dogli  un  lembo  delle  vesti,  lo  conduce  al  soli- 
tario, che  con  quanta  sollecitudine  può,  si  in- 
cammina pur  esso  a quella  volta-  Se  poi  il  tro- 
valo rimane  insensibile;  corre  il  buòn  cane 
incontro  al  suo  signore,  e lo  alfrella,  e pare 
che  conosca  ed  esprima  con  suono  di  lamento 
ia  necessità  dell’  aiuto.  Cosi  per  la  pietà  di 
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q no’ generosi , Infiniti  viaggiatori,  e talvolta 
intere  famiglie  salvarono  la  vita  Noi  possiamo 
sicuramente  disfidare  i moderni  filosofi  a mo- 
strarci noi  tanto  celebrali  fasti  di  tutta  quanta 
I’  antica  storia,  o meglio  in  quelli  della  loro 
filantropia,  l’ombra  sola  di  un  tanto  eroismo, 
lina  pnriicolarita  degna  di  osservazione,  e che 
maggiormente  manifesta  quanto  sia  stata  in 
ogni  tempo  reputata  gloriosa  la  pratica  della 
carità  verso  gli  infermi,  quella  si  è veramente, 
che-gran  parte  degli  Ordini  Equestri  e Militari 
più  rinomali  cominciassero  da’  fratelli  ospita- 
lieri. Nè  forse  ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro,  di 
S Giovanni  Gerosolimitano,  di  S.  Spirito,  di 
S.  Antonio  Vienncnse,  ai  Teutonici,  derivò 
maggior  fama  dalle  vittorie  sulle  armi  degli 
infedeli,  che  non  venisse  loro  merito  e ricono- 
scenza dall’ aver  sollevate  tante  miserie.  Nè 
sapremmo  per  quale  di  questi  titoli  chiamarli 
maggiormente  avventurati  e nobilissimi.  Ed 
era  un  meraviglioso  spettacolo  il  vedere  quei 
forti  campioni,  i qu^i  con  impeto  irresistibile 
percolevano  i Saraceni  ; deposte  le  spade  por- 
gere ai  malati  le  medicine,  lavare  le  piante 
de’  pellegrini,  ed  accomodare  i letti.  Così  ebbe 
pure  origine  uno  de  pili  famosi  ordini  equestri 
di  tutta  la  Cristianità,  quello  cioè,  degli  ospi- 
talieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  che 
poi  furon  chiamati  Cavalieri  di  Rodi,  e da  ul- 
timo di  Malta  dalla  denominazione  de’loro  pos- 
sedimenti. Immense  erano  le  rendite  dell’or- 
dine ; ma  immensi  ne  erano  pure  i benefizi. 
Nel  n 85  il  gran  maestro  Rogerio  de  Molina 
confermò  in  pieno  capitolo  alcune  regole  , 
nelle  quali  a dirlo  col  Paoli,  s si  prescrive  ol- 
ire la  cura  degli  ammalati  uomini,  qtiellu  an- 
che delle  femmine  inferme;  si  vuole  che  siano 
sostenuti  ed  allevali  i bambini  nati  dalle  pel- 
legrine, e siano  raccolti  gli  abbandonali  e gli 
esposti;  si  prescrivono  elemosine  ai  carcerati, 
e che  siano  rivestiti  allorché  riacquistavano  la 
libertà  ; si  ordina  una  elemosina  ai  poveri  al- 
lorché contraevano  matrimonio  ; si  determina 
per  tre  volle  In  settimana  un  sussidio  di  vitto 
e vestito  a lutti  coloro  che  lo  domanderanno 
senza  limitazione  di  numero,  l^e  fanciullo  senza 
dote  e le  donne  partorienti  nou  isfuggono  dagli 
sguardi  compassionevoli  de’  primi  ospilalnrì, 
e per  essi  ancora  si  prescrivono  dei  soccorsi.  i> 
Era  questo  il  magnanimo  modo  onde  quel  be- 
nemerito ordine  dispensava  le  principesche  sue 
dovizie.  Poco  dopo  l’apparire  del  terz’ ordine 
di  S.  Francesco  fu  affidala  ai  fratelli  ed  alle 
sorelle  che  ne  facevano  professione,  la  dire- 
zione degli  ospitali,  e delle  case  più  celebri 
per  gli  esercizi  di  carità:  dal  che  nacque,  che 
di  questo  ordine  siansi  in  seguito  formale  con- 
gregazioni particolari  di  ospitalieri,  e di  ospi- 
taliere. Il  terz’  ordine  si  diffuse  ben  presto  por 
Europa,  e prima  ad  abbracciarlo  in  Germania 
si  fu  1’  eroica  S.  Elisabetta  d’ Ungheria.  Gorue 
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le  Terziarie  ospitaliere  si  diffusero  per  tutta 
1’  Alemagna  in  virtù  di  S.  Elisabetta;  cosi  av- 
venne che  nelle  Spagne  si  formassero  in  tempi 
più  vicini  mollissime  congregazioni  di  ospita- 
lieri terziari  per  seguire  la  vita  e le  sante  pra- 
tiche di  Bernardino  di  Obregon.  Era  egli  nato 
u Las  SlucLjas  presso  Burgos  nel  i54-o.Eser 
citò  dapprima  la  milizia,  e credeva  durarvi 
con  costante  deliberazione  ; ma  un  giorno  in 
cui  un  povero  da  lui  ingiustamente  percosso, 
ringraziollo  con  ogni  umiltà  di  averlo  onoralo 
di  soffrire  per  amore  di  Gesù  Cristo,  vinto  a 
questa  rassegnazione,  senti  mutarsi  il  cuore, 
e cangiale  le  pompe  colle  lane  del  Terzo  Or- 
dine, si  pose  nel  regio  spedale  di  Madrid  in- 
torno ai  maiali,  dedicando  a Dio,  e a quelli 
ogni  suo  pensiere.  La  fama  del  suo  fervore 
operò  si,  che  molti  si  diedero  a lui  per  imi- 
tarne la  vita.  Alle  suppliche  di  lui  si  dovette 
la  reale  fondazione  di  un  ospitale  pei  convale- 
scenti ; c quando  riun  ti  insieme  di  sostanza  e 
di  scopo  molli  parziali  ricoveri  d’ infermi,  fu 
da  questi  formato  nel  1587  il  grande  ospitale 
generale,  a lui  per  sovrana  nomina  ne  fu  fi- 
dala la  direzione.  Nel  1089  ridusse  solenne- 
mente tutti  i suoi  seguaci  sotto  la  regola  del 
lorz’  ordine.  Intanto  Burgos  , Guadolaxam  , 
Murcia,  Belmonte,  Toledo,  Talavera,  Pamplo- 
na,  Saragozza,  Valladolid,  Medina  del  campo, 
e laute  altre  città  di  quel  vasto,  e allora  fioren- 
tissimo regno  aveano  già  chiamati  questi  di- 
scepoli alla  cura  degli  ospitali  loro.  I disce- 
poli suoi  ( chiamati  i Fratelli  Infermieri  Mini- 
mi, e popolarmente  gli  Obregon)  perpetuarono 

10  spirilo  di  lui.  Accrebbero  di  molle  altre 
fondazioni  la  lor  congregazione  ; fecero  un 
istituto  a Malines  in  Fiandra  ; e seguendo  i 
progressi  della  fede  in  quel  nuovo  mondo,  che 

11  sapere  e F ardire  italiano  aveano  aperto  alla 
fortuna  d'altre  nazioni,  si  condussero  alle  In- 
die, e raccolsero  ivi  pure  ampia  messe  di  me- 
riti, e la  dolce  riconoscenza  di  ([nei  selvaggi 
rigenerali.  Di  quanto  vantaggio  non  è alla  So- 
cietà la  congregazione  istituita  da  S-  Camillo 
di  Lellis?  Nacque  egli  nell’  anno  i55o  il  dì  28 
Alaggio  in  Bocchianico  nel  Hegno  di  Napoli. 
Rimasto  orfano  in  età  giovanile,  entrò  di  19 
anni  nelle  armate  Venete,  che  guerreggiavano 
col  Turco,  e valorosamente  militando,  trovossi 
ad  assedii,  a difese,  a battaglie.  Cessate  le 
guerre,  e perduta  ogni  sostanza  nel  gioco  fu 
tocco  da  gran  dolore  delle  sue  colpe  e volle 
rendersi  religioso.  Accettalo  due  volte  novizio 
cappuccino  in  diversi  conventi,  ducvolle  con 
reciproco  dolore  dovette  esserne  rimandato,  a 
cagione  di  una  piaga  tormentosa,  che  gli  si 
riapriva  in  una  gamba,  Portossi  a lloma  nel- 
F ospitale  di  S.  Giacomo,  ove  ne  fu  tempora- 
riamenle  risanato,  ed  ivi  si  fermò  a servire 
volenlerosamente  gli  infermi,  senza  retribuzio- 
ne o mercede.  Gli  amministratori  dell’ ospita- 
le, presi  dalla  lauta  sua  carità,  lo  collocarono 


nei  vacante  uffizio  di  economo.  I maiali  non 
può  dirsi  a parole  quanto  benedicessero  il  mo- 
mento, in  che  egli  avea  fermata  stanza  fra  lo- 
ro. Desideroso  di  perpetuare  il  fruito  delle 
buone  opere,  si  raccolse  intorno,  e formò  allo 
spirito  suo  alcuni  pii  secolari,  i quali  seco  di- 
videvano le  cure  e i travagli.  — In  seguito 
Camillo  trasportò  1’  unione  de’  suoi  in  diviso 
locale  : colà  li  animava,  e reggendoli  dietro 
il  suo  esempio,  li  indusse  a farsi  ecclesiastici, 
a riunire  in  tal  modo  tutti  i ministeri  delle 
consolazioni,  e a vivere  con  regole  comuni 
conservatrici  dello  spirito  di  concordia  e di 
carità.  Proponevansi  essi  a fine  e voto  pecu- 
liare di  servire  gli  inferrai, non  solo  negli  ospi- 
tali lutti  , ma  nelle  case,  entro  le  prigioni, 
non  solo  quando  corressero  tempi  pacifici,  ma 
ben  anche  nelle  calamità  delle  peaurie,  0 nel- 
l’impcrversare  delle  guerre  e delle  pestilenze. 
Sisto  V intanto  nel  18  marzo  1086  confermò 
la  Congregazione,  c ne  approvò  il  modo  di 
vivere.  Più  noti  forse  dei  seguaci  di  S.  Ca- 
millo, sono  quelli  di  S.  Giovanni  di  Dio,  co- 
munemente denominati  ; Fate  Bene  Fratelli. 
— Quest’ ordine  è di  moltissimo  utile  alle  cit- 
tà, e luoghi  nei  quali  hanno  gii  spedali  per 
l’assistenza,  che  prestano  di  notte  c di  giorno 
ai  poveri  infermi,  soccorrendoli  nei  loro  biso- 
gni, tanto  corporali  che  spirituali,  con  atten- 
zione e diligenza  grandissima.  •—  Quanti  in- 
fermi sentono  nell’  anima  delle  loro  dolci  pa- 
role, scendere  una  calma  miligalrice  delle 
acerbità  dei  morbi?  Come  non  dimenticano 
nasi  la  lor  miseria,  al  vedere  questi  angeli 
i conforto  intorno  al  letto  de’  lor  dolori  ? E 
quanti  non  devono  la  riacquistata  saltile  anche 
al  medico  lor  rainisterio  ? Ln  carità  di  Gesù 
Cristo  non  conosce  predilezione  di  provincie 
0 di  persone  ; quindi  è,  che  appena  fu  por- 
tala la  fede  nel  Nuovo  Mondo,  là  pure  si  su- 
scitò e si  sparse  ben  tosto  questo  fuoco  vivifi- 
catore. Due  ordini  ospitalieri  sono  a nostra  no- 
tizia nati  nelle  Americhe.  Nel  1 585  Bernardino 
Alvnrez  nato  nella  città  da  cui  prende  nome 
F impero  del  Messico,  si  unì  con  alcuni  socii 
per  assistere  i malati  ; e poco  ondò  che  potè 
erigere  un  ospitale  fuor  delle  mura  dedicato  a 
S.  Ippolito.  Stese  alcune  adatte  regole,  le  qua- 
li furono  rivedute  dall’  Arcivescovo,  ed  appro- 
vale dal  Sommo  Pontefice  Sisto  V.  Crebbe  il 
numero  de’  compagni;  crebbe  quello  delle  fon- 
dazioni, e tutto  il  Messico  sentì  gli  effetti  della 
loro  misericordia.  Non  molli  anni  dappoi  Pie- 
tro di  Bclancourt  nato  a Teneriffa  nelle  Cana- 
rie abbandonò  gli  ngi  della  patria,  e fermossi 
a Gualimala  nelle  Indie  Occidentali  ; ove  dopo 
varie  sante  vicende,  e più  imprese  tentate,  eoi 
mezzi  datigli  impensatamente  dalla  Previdenza 
aperse  un  grande  e magnifico  ospitale,  alla 
fabbrica  del  quule  lavorò  egli  stesso  di  propria 
mano.  Lo  dedicò  a Nostra  Signora  di  Betelein- 
rac,  onde  quelli  che  a lui  si  unirono  si  chiama- 
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rono  Ospilnlieri  Detleemili.  La  sua  compassio- 
ne era  immensa,  e lo  spingeva  a condursi  ogni 
di  con  rinfreschi  e farmachi  ad  allro  ospitale 
lungi  dal  suo  ben  due  miglia;  a questuare  ogni 
giovedì  pei  prigionieri  ; ad  andare  nelle  car- 
ceri a confortarli  e sovvenirli.  Infermatosi  nel 
1667  ebbe  intorno  il  suo  letto  tutti  quei  buoni 
Lndiaoi,  e chi  gli  baciava  i piedi,  chi  gli  ra- 
piva un  pezzo  de  le  vesti  ; e si  vedevano  nella 
stanza  confusi  col  popolo  i magistrali,  il  ve- 
scovo, i primi  della  provincia.  I suoi  succes- 
sori ottenuta  la  conferma  dell’  Ordine,  lo  ste- 
sero al  Perù,  al  Mestico,  e altrove  ; e trovaro 
no  perfino  tanto  fervore  in  molte  pie  donne, 
che  abbracciare  ne  vollero  I'  Institelo,  e costi- 
tuire case  e ricoveri  a parte  per  le  povere  ina- 
lale. La  bella  nostra  Italia  madre  e nudrice  di 
tanti  santi,  sode  del  Vicario  di  Cristo,  non  ha 
mai  obliale  le  parole  del  Divino  Maestro,  che 
nell’  esercizio  della  misericordia  i primi  doveri 
ripongono  dei  fedeli.  Anzi  si  può  assicurare 
con  certezza  che  nessun  altra  provincia  può 
starle  a Ironie  per  la  varietà  e il  numero  delle 
tante  private  e pubbliche  insliuizioni  di  benefi- 
cenza. Aon  havvi  ragguardevole  Città,  Castello, 
che  non  vanti  il  suo  Ospitale,  il  suo  Monte  di 
Pietà,  la  sua  casa  de'  fanciulli  abbandonati,  il 
suo  Orfanotrofio,  e mille  altri'  luoghi  di  soc- 
corso o di  rifugio  alla  miseria,  alia  vecchiaia, 
al  pentimento.  Diremo  adunque  innanzi  lutto 
di  una  Società  di  Signore,  che  nell’anno  1828 
si  è formata  in  Pisa  dove  edifica  quella  città, 
e si  fa  benedire  dai  poveri  praticando  le  opere 
di  crislianamisericordia.  Il  numero  delle  ascrit- 
te a questa  unione  è indeterminato.  Portansi 
esse  frequentemente  agli  ospitali  per  visitarvi 
le  donne  inferme,  consolarle,  catechizzarle, 
trattenerle  colla  lettura  di  libri  spipUiiali-  adatti 
alla  loro  intelligenza  ; dare  e ricevere  rispet- 
tivamente le  notizie  loro  e delle  loro  famiglie; 
disporle  ad  una  Confessione  generale,  ove  mo- 
strino abbisognarne  ; sovvenirle  con  pccuniari 
aiuti  quando  siano  povere  ; e pagare  le  spese 
di  quelle  medicine  le  quali  fossero  giudicate 
necessarie  alla  lor  guarigione.  Questi  molti  di- 
spendi sono  sostenuti  dalle  contribuzioni  dille 
singole  componenti  e dalle  offerte  di  altre  si- 
gnore, che  non  possono  concorrere  coi  perso- 
nali servigi.  Finalmente  oltre  le  mentovate 
cure,  provvede  eziandio  la  Società  stessa  a 
quelle  femmine  che  si  ritirino  dalle  male  abi- 
tudini. Firenze  possiede  da  secoli  due  ospitali 
di  donne  curati  interamente  dalle  Oblate;  quel- 
lo cioè  di  S.  Maria  Nuova  per  le  inferme  ri- 
sanabili, e quello  di  Bonifazio  per  le  insana- 
bili. Queste  pie  donne  si  esercitano  in  tutti  e 
singoli  i servigi  verso  lo  povere  inferme  aiu- 
tate da  alcuni  secolari,  essendo  estesissimo  il 
numero  delle  inferme,  fino  a sopra  lì 00.  Ve- 
rona città  ricca  di  gentilezza,  di  scienze  c di 
religione,  vanta  essa  pure  uua  edificantissima 
società,  che  si  ailulica  iuloruo  le  iufòriuc  Ce- 


lebre è la  società  delle  Dame  di  Milano,  la 
quale  n più  ore  regolale  del  giorno  istruisce. 
Sollievo,  serve  e ristora  i malati  con  esempio  di 
inesprimibile  edificazione.  Son  pur  doglie  di 
ammirazione  le  pie  unioni  di  Milano.  Non 
puO'Si  in  nessun  conto  tralasciare  la  veramente 
celeste  unione  dei  fratelli  della  Misericordia  in 
Firenze,  unioue,  che  tutte  per  sè  assume  le 
opere  di  carità,  che  si  trasporla  al  letto  del 
povero  abbandonato  nel  suo  tugurio,  il  quale 
iia  intorno  a servirlo  coperti  di  ruvidi  sacelli 
e sconosciuti  quegli  stessi,  che  ne’  loro  pala- 
gi sono  obbediti  da  turba  di  servi  e di  clien- 
ti. In  Napoli  fu,  or  son  pochi  anni,  stabi- 
lita per  opera  soprattutto  acl  canonico  Lui- 
gi Mouforte,  una  compagnia  di  ecclesiastici 
e di  secolari,  i quali  di.-lrihuiti  per  le  singole 
parecchie,  recano  medici,  medicine  c vitto 
agl’  infermi  indigenti , che  rimangano  neHe 
lor  case.  — Vincenzo  di  Paoli,  che  non  esite- 
remo a chiamare  la  più  gran  meraviglia  di  un 
secolo  meraviglioso  , voleva  nelle  opere  sue 
congiunta  alla  maggiore  estensione  della  uti- 
lità de’  prossimi,  quella  durata,  e quella  ({na- 
si perpetuità  che  può  esser  conceduta  maggio- 
re alle  imprese  di  un  uomo  : avrebbe  deside- 
rato poter  felicitare  tutte  le  generazioni,  ripa- 
rare  ogni  calamità  Egli  aveva  già  nei  tanti 
paesi  da  lui  evangelizzali  create  le  compagnie 
di  Carità,  quando  si  trasse  ove  era  maggiore 
il  bisogno  di  lui,  cioè  in  Parigi.  Colà  dopo 
aver  istituita  la  famosa  assemblea  delle  Dame 
della  Carità  ; dopo  aver  aperti  asili  alla  inno- 
cenza, rifugi  al  pentimento,  ritiri  alla  vec- 
chiaia, ricoveri  e culle  alla  infanzia  abbando- 
nala ; dopo  aver  portata  la  consolazione  nello 
alere,  la  speranza  nelle  carceri,  dopo  aver 
iretti  nelle  vie  della  santità  più-monasteri  di 
vergini,  dopo  aver  raccolte  e provvedute  in 
apposito  albergo  tutte  le  migliaia  di  poveri  di 
Parigi,  e scampati  da  una  morte  certissima 
gl’  innocenti  figli  di-  colpevoli  amori , dopo 
aver  pasciuti  i popoli  di  intere  province  nello 
orribili  strettezze  della  faine,  dopo  aver  ascin- 
ole le  lagrime  di  mezza  la  Francia  , suscitò 
a ultimo  le  figlie  della  Carità,  le  quali  tra- 
ducono di  secolo  in  secolo  la  memoria,  e la 
permanenza  de’  suoi  beaetìcì.  Le  figlie  della 
Carità  costarono  a 8.  Vincenzo  20  anni  di 
sperimenti  e di  prove  inoauzi  che  giungesse  a 
fissarne  gii  stabili  regolamenti.  Giovani  donne, 
che  dall’alba  alla  sera  debbono  aggirarsi  nel- 
le case  dei  poveri,  nelle  sale  degli  ospitali, 
nei  ridotti  degli  infingardi  e de'  rei  ; che  se 
guono  gli  eserciti  per  curarne  i feriti  ; clic  si 
serrano  nelle  città  infette  di  morbi  pcslilenzio- 
si  a far  nascere  un  qualche  ordine  in  quello 
scompiglio  di  orrore,  in  cui  la  desolazione 
rompe  ogni  legge,  che  debbono  errare  per  le 
campagne  in  traccia  di  chi  Inngue  por  fame 
nelle  penurie,  c di  chi  spira  abbandonalo  nel 
suo  tugurio  j giovani  donne  che  in  lauta  li* 
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berla,  fra  la  corni I loia  degli  esempi  non  mi- 
rino che  a Dio  solo  operando  sempre  fra  gli 
nomini,  erano  al  giudizio  del  mondo  un  so- 
gno pietoso,  una  lemernria  speranza.  Ma  non 
lo  furono,  la  mercè  di  Dio,  e fra  Inule  mi- 
gliaia, che  in  poco  meno  di  due  secoli  diede- 
ro s è slesse  a qucsla  più  che  umana  società, 
non  si  conta  un  solo  esempio,  non  si  può  nar- 
rare un  fatto,  una  parola,  che  abbia  smentita 
la  loro  rinomanza.  Lo  stesso  Voltaire  non 
seppe  resistere  dall’  ammirarle  « forse  son 
sue  parole,  non  vi  è nulla  sulla  terra  più  gran- 
de del  sacrificio,  che  fa  un  sesso  dilicalo  del- 
la beltà,  della  giovinezza,  e spesso  degli  alti 
natali,  per  sollevare  negli  ospitali  quel  cumu- 
lo di  ogni  umana  miseria,  fa  cui  vista  e sì 
umiliante  pel  nostro  orgoglio,  e sì  ributtante 
per  la  nostra  morbidezza  ».  Gloria  veramente 
grande  per  le  sorelle  della  carità  si  è il  nume- 
ro infinito  di  religiose  congregazioni,  che  si 
eressero  sul  modello  delle  loro  comunità,  ed 
allo  scopo  medesimo  di  volare  in  soccorso  dei 
poveri,  de’- malati,  de’  prigionieri  e degli  or- 
fani. Abbiamo  perciò  veduto  nell’ ultimo  se- 
colo, e specialmente  parecchi  anni  dopo,  sta- 
bilirsi tanto  in  Parigi  come  in  bitta  la  Fran- 
cia, le  sorelle  di  S.  Tommaso  da  Villanova, 
di  S.  Andrea,  della  Maternità,  del  Zoccolo, 
della  Saggezza,  le  sorelle  di  S.  Carlo  di  Lo- 
rena, di  Besanzone,  di  Nevers,  di  Cliartres, 
le  dame  del  Buon  Salvatore  di  Caen,  le  so- 
relle di  S.  Camillo  ecc.  Ciascuna  di  queste 
confraternite  si  consacra  di  buon  grado  ad  un 
genere  speciale  d’ infermità.  Ciascuna  ha  i 
propri  attributi  e le  vocazioni  particolari  e 
distinte.  Cosi  vediamo,  per  cagiou  d’esempio, 
le  sorelle  carlisle  consacrarsi  esclusivamente 
al  servizio  de’  prigionieri.  Le  sorelle  di  San 
Tommaso  da  Villanova  sono  applicale  alla  cu- 
ra delle  malattie  le  più  ributtanti.  Le  sorelle 
di  Besanzone,  di  Nevers,  di  Cliartres  attendo 
no  al  sollievo  degi’inferini.  Le  dame  del  Buon 
Salvatore  di  Caen  prendonsi  cura  de’  pazzi  o 
de’  feriti  causalmente,  dei  sordo  muti  e delle 
piccole  fanciulle  di  famiglie  miserabili.  Le  so- 
relle di  S.  Camillo  assistono  specialmente  agli 
appestati.  Così  la  storia  racconterà  che  due 
sorelle  di  S.  Camillo,  Giuseppa  Morelle  ed 
Anna  Merlin,  si  recarono  col  più  generoso  sa- 
crificio di  sé  stesse  nel  seno  di  una  città  de- 
solala, che  affrontando  i pericoli  più  spaven- 
tosi si  videro  penetrare  entro  le  case  appesta- 
te per  strappare  alla  morte  mille  vittime,  per- 
correre gli  spedali  per  spargervi  dovunque 
«Occorsi  e consolazioni,  stringere  perfino  Ira 
Jc  loro  hracciu  le  ammalate  prive  d’ogni  spe- 
ranza. La  storia  racconterà  che  dimentiche 
«lolla  loro  patria,  de’  loro  amici,  della  loro 
famiglia,  dimentiche  di  sè  stesse  per  arrestare 
dappertutto  i progressi  di  una  morte  rapida 
distruggente,  diedero  all’  universo  intero  uu 
«nodello  d’  eroismo,  di  carità,  del  quale  si 


cercherebbero  invano  alcuni  esempi  nella  sto- 
ria dei  popoli.  — Quantunque  In  incredulità, 
sotto  le  lusinghiere  apparenze  di  umanità  o 
di  filantropia,  tentava  rapire  agli  uomini  il 
dono  più  prezioso  loro  compartito  dal  cielo. 
Iddio  che  in  ogni  tempo  volle  la  sua  religione 
combattuta  ma  sempre  trionfante,  confuse  la 
incredulità,  permettendo  eh’ ella,  consumando 
i suoi  tenebrosi  consigli,  mettesse  in  mostra 
quali  beni  se  ne  poteva  ripromettere  la  socie- 
tà; e di  nuovo  splendore  fece  rifidgere  la  Re- 
ligione, confortandola  ad  aggiungere  un  in- 
signe bcnefÌ7.io  ai  lauti  da  lei  recati  all’  uma- 
nità nei  secoli  trascorsi.  Questa  Religione  me- 
desima compendiò  e coronò  tanti  benefizi  in- 
traprendendo nell’islruzione  de’ sordi-muli  ciò 
che  la  sapienza  pagana  non  osò  giammai  pra- 
ticare. Le  parole  di  Erodoto,  di  Senofonte,  di 
Aristotele,  di  Plinio  e di  Cicerone  ne  danno 
apertamente  a conoscere,  come  ignota  olfatto 
presso  gli  antichi  fosse  forte  d’ islru.re  i sor- 
di-muti. Anzi  Aristotele  ardi  d’  asserire  che 
chi  è privo  del  sentimento  dell’  udito,  potrà 
soltanto  proferire  qualche  voce,  e formare  un 
urlo  o uno  strillo,  ma  non  mai  articolare  al- 
cuna parola.  E se  Tullio  sa  rintracciare  molti, 
che  benché  privi  del  bene  della  vista,  hanno 
potuto  vedere  sì  avanti  nelle  scienze,  e in  tut- 
te le  cognizioni,  come  se  avessero  goduto  del- 
|* aiuto  di  quel  senso;  nel  trattare  poi  di  quei 
che  mancano  nell'  udito,  non  sa  far  altro  che 
andarsi  schermendo  con  giuochi  di  parole  o 
con  {scherzi  ingegnosi,  senza  però  poter  no- 
minare qualcuno,  che  abbia  mai  saputo  sup- 
plire alla  privazione  di  tale  sentimento.  E per 
giusta  conseguenza  sentenziò  il  Dati,  che  l’uo- 
mo mulo  sia  poco  in  apparenza  dalle  bestie 
dissomigliente.  Lo  stesso  si  conferma  dallo 
spirilo  delle  romane  leggi,  osservando  il  qua- 
le ebbe  a scrivere  il  Merlin  : « Nè  si  credeva 
allora  possibile,  nè  si  è creduto  per  lungo  tem- 
po dappoi,  che  un  sordo-muto  dalla  nascila 
potesse  arrivare  all’  intelligenza  dello  scrive- 
re Ma  come  nota  il  dotto  llard,  «ino  dei  più 
dotti  medici  della  Francia,  t i secoli  nei  quali 
fiorirono  Ippocrate,  Platone,  Aristotele,  Plinio 
erano  pure  abbastanza  illuminali  per  gitlaro 
almeno  ([uniche  raggio  di  luce  sopra  questa 
imperfezione  dell’  uomo,  e scorgerne  alla  sco- 
perta di  quel  generi;  di  educazione  clic  fosse 
applicabile  a lui.  Che  mancava  dunque  ni  fi- 
losofi antichi  per  trasmetter  coogiuuto  il  loro 
nome  ad  un’  impresa  così  gloriosa  ? Mancava 
la  influenza  della  Religione  cristiana,  la  quale 
presso  i popoli  moderni  ha  portato  ad  un  sì 
allo  grado  la  pietà  verso  le  classi  tutte  degli 
sfortunati,  ed  ha  chiamato  al  soccorso  degli 
esseri,  miseri  per  condizione  di  natura,  le  li- 
beralità de’  sovrani  e i comodi  della  vita  mo- 
nastica. L’istruzione  de’ sordi-muli  ne  fornisce 
una  prova  ben  luminosa.  Fu  nel  paese  dove  i 
lumi  della  filosofia  lardarono  di  più  a pene» 
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frare,  fu  nelle  Spagne  e verso  la  mela  del 
X VI  sec.,  che  il  benedettino  Pietro  Ponce  len- 
to il  primo  questa  educazione  tutta  filosofica, 
c ne  ottenne  successi  che  riempirono  di  me- 
raviglia i suoi  contemporanei.  — L’  eruditis- 
simo P.  Andres  con  incontrastabili  prove  as- 
sicurò la  gloria  di  questa  meravigliosa  sco- 
perta a Pietro  Ponce  ; ed  al  presente  tutti  gli 
scrittori  si  nazionali  che  stranieri,  meritamen- 
te esaltano  a gara  il  genio,  la  carità,  la  virtù 
dell’  umile  monaco  spaglinolo.  Ed  in  fatti  la 
notizia  di  questa  invenzione  fu  propagala  da 
parecchi  scrittori  di  quell’età,  che  vanno  per 
le  mani  di  molli,  e che  si  trovano  quasi  per 
tutto.  — Il  celebre  medico  Francesco  Vallea 
nel  suo  libro  De  sacra  p/iilosop/tia  parla  di 
questo  fallo,  e ci  dà  anche  notizia  del  metodo 
che  teneva  il  Ponce  nell’ insegnare  quell’ arte, 
cioè  insegnare  prima  a scrivere  mostrando  col 
dito  le  cose  espresse  colla  scrittura,  e poi  fa- 
’re  osservare  i movimenti  della  bocca  che  cor- 
rispondono alle  lettere  che  si  pronunziano. 
Ambrogio  di  Morales,  autore  conosciutissimo, 
nella  sua  descrizione  della  Spagna  dà  notizia 
di  questo  allora  rarissimo  fenomeno,  e discen- 
de mi  alcune  particolarità,  che  non  si  leggono 
nel  Valles.  Il  P.  Giovanni  di  Castagnizza  del 
medesimo  ordine  di  S Benedetto,  nella  storia 
della  vita  di  questo  santo,  parla  della  singola- 
re virtù  del  P.  Ponce,  e ne  racconta  anch’egli 
alcune  particolarità  dagli  altri  non  riferiti.  Di- 
ce che  Aristotele  credè  impossibile  l’insegnare 
a parlare  a’  muti,  ma  che  il  P.  Ponce  ne  aveva 
scoperta  per  una  vera  filosofìa  la  possibilità,  e 
le  ragioni  che  vi  sono  per  essa,  e clic  in  falli, 
que’  che  umanamente  non  potevano  udire,  li 
faceva  udire,  parlare  cd  imparare  la  lingua 
latina,  ed  altre,  scrii  ere,  dipingere  ed  altre 
cose.  Del  medesimo  parla  Stefano  Bodriguez 
de  Castro,  ne  parla  il  rinomatissimo  Nicola 
Antonio  nella  sua  Biklioiheca  //ispana,  c ne 
parlano  parecchi  altri.  Che  se  la  Spagna  ha  il 
vanto  d’  avere  per  opera  del  Ponce  gettale  le 
fondamenta  del  grande  edifizio  ; la  Francia  a 
ragicnc  va  superba  d’averlo  elevalo  a sublime 
altezza  per  mezzo  dei  sacerdoti  de  I’  Fpée  e 
Sicnrd;  e si  gloria  pure  l' Italia  di  avergli  ag- 
giunto per  cura  del  P.  Assarotti  mirabile  per- 
fezionamento. In  quello  stesso  primo  nascere 
dell’  arte  meravigliosa  giunsero  i discepoli 
dell’  immortale  inventore  ad  intendere  le  lin- 
gue latina,  greca,  italiana,  oltre  la  natia  spa- 
gnuola,  ed  a parlare  c scrivere  in  esse  ; a sa- 
per I’  aritmetica,  la  fìsica,  l’astronomia,  storia 
patria  e straniera,  ed  altre  discipline  come  di- 
mostra il  P.  Andres.  Il  Pereira,  che  portò  in 
Parigi  l'invenzione  del  Ponce,  tra  gli  altri  suoi 
allievi  vantava  nel  sordo-mulo  Saboureux  de 
Pontonai  un  erudito  filosofo,  fi  quando  il  de 
F Epéc  col  nuovo  suo  metodo  ebbe  aperta  a 
Parigi  la  sua  scuola  , da  tuli»  la  colta  Europa 
v:  accorrevano  persone  per  vedere  i miracoli 


di  quell’  insegnamento.  Il  Lingue!,  che  chia- 
mava i sordi  muti  semi-automi,  veduta  In  pro- 
va di  una  fanciulla  che  mostrava  intendere  le 
idee  astratte  e metafisiche,  pregava  cortese- 
mente l’ istitutore  a tornarlo  in  grazia  de’sor- 
di-muti,  e si  chiamava  in  errore  della  sfavo- 
revole sua  opinione  di  prima.  A tanta  altezza 
dunque  può  il  sordo-mulo  per  mezzo  deli’  i- 
struzione  salire  da  quel  profondo  degrada- 
melo nel  quale  gemeva  Quindi  scriveva  il 
Condillac  « M.  I’ Ab.  de  l’Épée,  che  istruisce 
i sordi  e muti  con  una  sngacità  singolare,  ha 
formalo  del  linguaggio  d’  azione  un’  arte  me- 
todica, semplice  altrettanto  che  facile,  colla 
quale  egli  comunica  ai  suoi  allievi  idee  d’ogoi 
specie,  lo  ho  creduto  dover  render  giustizia 
ni  talenti  di  questo  cittadino  generoso.  a Se 
le  profonde  opere  del  Sicard  saranno  un  mo- 
numento eterno  di  quel  moltissimo,  che  a lui 
deve  quest’  arte  \ il  suo  allievo  Massici!  baste- 
rebbe solo  a render  manifesto  a qual  grado  di 
cognizione  arrivar  possa  un  sordo-mulo  ; im- 
perocché la  prontezza,  la  precisione,  In  subli- 
mità di  molle  sue  risposte  a domande  improv- 
vise, per  quanto  astraile  e sottili  ; 1’  finn  fallo 
ascrivere  Ira  i più  belli  ingegni  della  Francia. 
1 pubblici  saggi  inoltre  clic  dava  il  Sicnrd  del 
profitto  de’  suoi  allievi,  eccitavano  la  meravi- 
glia c la  riconoscenza  verso  il  bencmcrilo  sa- 
cerdote, che  col  travaglio,  colla  dolcezza,  e 
con  quei  sentimenti,  che  sola  sa  eccitare  e 
mantenere  la  religione,  conduceva  passo  passo 
i suoi  allievi  alle  più  astratte  cognizioni,  e 
dalle  sensibili  e materiali  cose  alle  spirituali, 
ed  alla  più  importante  e necessaria  di  tutte, 
alla  cognizione  della  religione-  Nel  i8o5  du- 
rante il  soggiorno  dell’  immortale  Pontefice 
Pio  VII  a Parigi,  1’  abb.  Sicard  ebbe  l’onore 
ili  ricevere  S.  S.  allo  slnbilimenlo.il  23  febb. 
il  Papa  vi  si  recò,  e benedì  la  ntrovu  cappella 
della  casa.  Discese  in  seguito  nella  sala  degli 
esercizi,  ov’era  preparalo  ita  trono  per  lui  ed 
alcune  sedie  pc’  cardinali.  Sicard  parlando  a 
Dome  ancora  degli  amministratori,  indirizzò 
questo  discorso  a S.  S.  « Santissimo  Padre, 
la  bontà  con  la  quale  vi  degnate  discendere 
in  questo  limile  asilo  dell’  infortunio,  colman- 
do i nostri  voli  ha  sorpassale  le  nostre  speran- 
ze. Santissimo  Padre,  questa  istituzione  men- 
ta i vostri  riguardi,  perchè  deve  la  sua  origi- 
ne alla  religione.  Un  prete  tocco  dalla  sven- 
tura che  privava  i sordi-muti  d’  ogni  istruzio- 
ne cristiana,  il  rispettabile  alili,  de  I’  Epée  si 
foce  un  dover  sacro  di  dedicarsi  ail  cilucazion 
loro,  e di  cercare  i mezzi  d’  insegnar  loro  le 
grandi  verità  della  fede.  V’  impiegò  il  suo 
patrimonio  e la  sua  vita,  e l’esito  coronò  i suoi 
sforzi  ; ma  dopo  eh’  egli  passò  nell’  altra  vita 
a ricevere  la  ricompensa  dovuta  alle  sue  vir- 
lù,  io  credei  clic  istruito  alle  sue  lezioni,  o 
formalo  sugli  esempi  suoi,  proseguir  dovessi 
questa  specie  d’ apostolato.  Tulle  le  mie  cure 
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sono  rivolte  alla  Religione  : per  lei,  e di  lei 

10  istruisco  i miei  ullievi  ; e la  vostra  presen- 
za, o Santo  Padre,  darà  da  qui  innanzi  I’  au- 
torità dell’  esempio  alle  mie  lezioni.  Qualora 
vorrò  dar  loro  un’  idea  di  tulle  le  virtù  reli- 
giose, parlerò  loro  del  Santo  Padre  J.  Sieard 
in  seguito  espone  i principi  del  suo  metodo  ; 
indi  passò  agli  esperimenti.  Alcuni  sordi-muli 
ni  quali  si  presentò  una  chiave  ne  scrissero  il 
nome  in  3 lingue:  uno  di  essi  indicò  con  qua- 
li segni  separava  la  qualità  dal  soggetto,  come 
ne  accennava  l’unione,  e come  quest’unione 
è realmente  il  verbo  unico.  Con  segni  precisi 
marcò  la  diversità  dei  tempi,  e passando  ad 
una  applicazione  diilicile  de’ generali  principi 
indicò  chiaramente  la  gradazione  clic  esiste 
tra  diversi  verbi  pressoché  sinonimi.  Sieard 
presentò  in  seguilo  a S.  S.  un  piccol  libro 
stampato,  pregandolo  a segnare  un  tratto,  che 
un  sordo-mulo  avrebbe  poi  dcltulo  ad  un  al- 
tro. 11  S.  Padre  apri  a caso  il  libro,  uno  degli 
allievi  dettava  e la  mirabile  magia  del  gesto 
con  cui  traduceva  le  parole  le  rendeva  real- 
mente visibili  : un  altro  le  scriveva  corretta- 
mente  sotto  simile  dettatura. 1 servigi  e i meriti 
di  quest’  uomo  grande  vennero  però  ricono- 
sciuti cogl’  impieghi  da  lui  coperti,  e colla 
pubblica  estimazione  da  lui  meritata,  polen- 
dosi dire,  che  aveva  una  riputazione  europea. 
Direttore  e istitutore  io  capo  della  scuola  dei 
sordi-muli,  era  pur  uno  degli  amministratori 
dell’ospizio  dei  Trecento,  e dello  stabilimento 
de’  ciechi  operai;  canonico  onorario  di  Nostra 
Signora,  membro  della  seconda  classe  dell’  i* 
stituto  fin  dalla  sua  formazione  ed  uno  de'  de- 
putati eletti  per  la  redazione  del  vocabolario 
della  lingua  francese;  associalo  a molle  estere 
accademie,  e decorato  di  parecchi  ordini  da 
più  sovrani.  1 Principi  alleali  nel  loro  soggior- 
no a Parigi  assisterono  con  molta  compiacenza 
ai  suoi  esercizi.  — La  varietà  delle  dottrine, 
scriveva  il  Mayer.  che  ni  sordi-muli  comporle 

11  P.  Assarotti  non  sembra  credibile.  Le  lingue 
latina,  italiana,  francese,  tedesca,  inglese  e 
spagnuola,la  storia  universale  antica  e moder- 
na, la  geografia,  1'  algebra,  la  geometria,  gli 
elementi  di  astronomia,  la  metafisica,  le  altre 
parli  della  filosofia  razionale  e la  religione 
entrano  insieme  colle  arti  del  disegno,  e della 
incisione  nel  vasto  piano  d’ instruzione  del  P. 
Assarotti.  Riflettevano  gl’illustri  autori  del 
Journal  des  savans : « E egli  al  genio,  oppu- 
re all’  amore  dell’  umanità,  ovvero  alla  carità 
cristiana,  che  siamo  obbligali  della  istituzione 
de’ sordi  muli,  la  quale  tanto  onora  il  secolo? 
Vi  bisognava  senza  fallo  un  uomo  di  genio  per 
concepire  I’  idea  e i mezzi  onde  supplire  alla 
mancanza  di  un  senso,  mancando  il  quale  sem- 
brava non  si  potesse  acquistare  cognizione  al- 
cuna : vi  bisognava  un  uomo,  clic  per  sensi- 
bilità premiesse  interesse  alla  sorte  di  questi 
sfortunati,  rilegati  dalla  natura  lungi  dui  com- 


mercio cogli  altri  uomini.  Ma  vi  bisognava 
aucora  mollo  di  più.  Vi  bisognava  un  uomo 
religioso, clic  riguardasse  l’istruzione  de’sordi- 
niuli  come  un  dovere  sacro  , che  desiderasse 
ardentemente  rendere  alla  Religione  esseri  in- 
capaci di  partecipare  ai  benefizi  di  lei , che 
sopportasse  pazientemente  le  cure  e le  pene 
inseparabili  da  quel  metodo  d’ insegnamento 
ch’egli  avesse  rinvenuto  , e che  coosecrusse 
tutta  interamente  la  sua  vita  ad  uu’  opera  di 
tanto  merito,  e Egli  è per  tante  ragioni  che  , 
appena  vide  il  mondo  In  nuova  arte  meravi- 
gliosa, presto  ogni  culla  nazione  ne  volle  an- 
dare arricchita.  La  prima  scuola  in  falli  che 
n benefizio  comune  de’ sordi  muli  venisse  a- 
perla  fu  quella  , che  per  le  privale  cure  dol- 
rimraorlale  de  l’Epée  fioriva  iu  Parigi,  nella 
scuola  del  medesimo  s'addollrirmrono  i valo- 
rosi propagatori  del  nuovo  metodo  per  le  prò* 
vineie  tulle  d'Europa.  Nella  Francia  in  fatti 
1 illustre  arcivescovo  di  Bordeaux  M.  Cicé  fu 
il  primo  a concepire  e compiere  il  generoso 
disegno  di  un  pubblico  stabilimento,  al  tinaie 
oggetto  egli  inviò  alla  scuola  de  l’Épce  il  suo 
vicario  generale  Sieard  : ed  altre  città  della 
Francia  Angens,  Auray,  Roven,  Aveyron-Ro- 
dez,  Caen,  Arras,  Lione  , Marsiglia  si  affret- 
tarono a seguirne  l'esempio.  La  Spagna  che 
era  stata  la  prima  maestra  alla  Francia  del- 
l’arte benefica  non  (sdegnava  mandare  il  Dan- 
guelo  discepolo  al  de  l’Épée  sotto  la  direzio- 
ne d'tin  altro  ullievo  del  de  l’Épée,  M.  Llrich* 
la  Svizzera  apriva  una  scuola  pe’  sordi-muli  a 
Zurigo:  ed  altra  ne  aggiungeva  a Ginevra  nel 
1822:  ed  altro  ancora  a spese  del  governo  ne 
aggiungeva  0 Berna  nel  1S23.  Dalla  scuola 
del  de  l'Epée  partiva  M.  Deio  per  diffondere 

Jtieslo  insegnamento  nell’Olanda  ; e col  melo- 
o di  lui  altra  scuola  nel  1820  si  istituiva  nei 
Paesi  Bassi  a Liegi  da  una  società  d’  uomini 
benefici  sotto  la  direzione  di  M.  Pouplin. Giu- 
seppe II  dalla  Germania  dirigeva  a Parigi 
l’ alili.  Stork  destinalo  direttore  dell’ illustre 
stabilimento  che  egli  fondava  in  Vienna.  Ce- 
lebri sono  nella  Russia  l’islilulo  di  Pietrobur- 
go che  venne  fondalo  nel  18O6  per  la  muni- 
ficenza deH’imperalrice  sotto  la  direzione  di 
M.  Tauffret  discepolo  degli  abb.  de  l’Epée  e 
Sieard.  Il  re  di  Danimarca  , ordinava  al  Ca- 
stelbcrg  visitare  gli  stabilimenti  de’  sordi  muti 
di  Pietroburgo  , di  Vienna  e della  Francia  0 
dell’Italia,  per  iscegliere  i metodi  migliori , c 
donare  l’istruzione  più  perfetta  al  reale  isti- 
llilo di  Copenaghen.  Anche  a Slockholm  si 
fondava  una  scuola  di  sordi-muti  dal  cav.  de 
Borg,  il  quale  invitalo  dal  re  di  Portogallo  al- 
tra ne  apriva  a Lisbona.  Persino  le  più  remote 
nazioni  americane  furono  premurose  di  parte- 
cipare al  bene  di  questo  ritrovamento.  Ma  se 
l'itulia  vide  già  con  piacere  aprirsi  le  pubbli- 
che scuole  di  Roma  e di  Napoli  , ora  molto 
più  si  compiace  , perché  le  mira  propagale  a 
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Genovn  n Torino  a Pisa  a Milano  a Modena  ; 
od  all'altro  città  principali  dii  eccitamenti , 
allineile  di  tali  benefici  istituti  con  nobile  gara 
s’adornino.  « E qui  da  ultimo,  dice  il  chiaris- 
simo mons.  Baraldi  nella  notizia  biografica 
dell'abb.  Sicard  si  osservi  come  una  istituzio- 
ne si  benefica  , e che  restituisce  e ridona  alla 
società  e alla  religione  una  numerosa  classe 
d’infelici  che  ne  sembravano  interamente  e- 
sclusi,  sia  tutta  dovuta  agli  ecclesiastici  , che 
fedeli  allo  spirito  di  vocazione  loro  sanno  es- 
sere veri  filantropi.  Si  citi  un  solo  filosofo  , 
uno  di  questi  increduli  , che  ne’  loro  discorsi 
-bruciano  d’amore  d’umanità  , di  filantropia  e 
non  se  ne  troverà  pur  uno  che  consecrato  siasi 
a queste  opere  di  carità  cristiana.  Non  è per 
declamare,  ma  solo  per  istruire  gl’incauti  che 
dir  dobbiamo  , che  con  tutto  l’imponeute  ap- 
parato di  loro  umanità  confermano  essi  il  ri- 
tratto che  a loro  eterna  vergogna  ne  fece  1 A- 
postolo, scrivendo  ai  Romani;  che  tutti  costoro 
furono  e saranno  sempre  sine  ajfeclionc  , ab- 
sqtio  foederc , sine  misericordia,  a — Siegue 
il  Commercio.  Se  bastasse  argomentare  dal 
fatto,  com’è  solito  l’ Autore  dello  Spirito  delle 
Leggi  , sarebbe  dimostrato  subito  , che  il  cri- 
stianesimo non  solo  non  è nocevole  al  com- 
mercio, ma  sommamente  lo  favorisce.  Scor- 
rendosi la  terra,  si  troverà  che  il  Commercio 
fra  i cristiani  solo  fiorisce.  Nc’bassi  tempi  Ve- 
nezia, Genova,  Firenze,  Pisa  non  ebbero  in- 
•vidia  a Tiro  Carlagiue,  Alessandria,  Marsilia, 
città  commercianti  antiche.  Dall  Italia  comu- 
nicossi  lo  spirito  del  traffico  alle  Fiandre  , al- 
l’Inghilterra , ed  altre  parti  dell’  Europa.  Le 
navi  Europee , nè  già  Turche  , ma  cristiane 
hanno  superalo  il  Capo  di  lìuona  Speranza,  si 
sono  aperte  la  strada  all’Indie  Orientali,  hanno 
scoperto  l’A inerica  , e dilatalo  il  commercio 
all’uno  ed  all'altro  emisfero.  Non  si  acquieta- 
no i nostri  avversari  al  fallo.  Andiamo  dunque 
alle  prove  dirette.  La  buona  fede  è 1 anima 
del  commercio,  e la  buona  fede  principalmen- 
te ni  cristiani  si  raccomanda,  i monopoli,  le 
frodi  rovinano  il  commercio,  e i mouopoli  le 
frodi  rigorosamente  nel  cristianesimo  si  con- 
dannano. Il  commercio  richiede  nazioni  colte, 
.umane,  civili,  non  allignando  fra  i barbari  ; 
-c  la  Religione  Cristiaua  abbiamo  veduti)  esse- 
re altissima  a raddolcire  i costumi,  e mansue- 
far la  ferocia  anche  de’  più  crudi  selvaggi.  Il 
commercio  vuole  la  pace;  la  guerra  lo  frastor- 
na e distrugge  ; la  pace  ama , predica,  incul- 
ca il  Vangelo.  Finalmente  è necessario  che  i 
popoli  si  comunichino  fra  di  loro,  e vi  sia  una 
reciproca  corrispondenza  perchè  vadano  e ven- 
gano i negozianti  colle  mercanzie  e derrate, 
e gli  uni  agli  altri  ne  diano  e ricevano  secon- 
do le  speculazioni  e guadagni  clic  si  propon- 
gono, ed  il  Cristianesimo  anche  in  questo  è 
giovevole,  poiché  sparso  per  lutto  il  mondo 
coi  principi  di  unione  ed  amore,  coogiuuge 


e lega  gènti  fra  di  loro  separate  c distanti  e 
ne  moltiplica  le  relazioni.  Ne’  secoli  andati , 
quando  le  guerre  ed  intestine  ed  esterne  tur- 
bavano ed  angustiavano  l’Europa,  nel  recinto 
de’  santuari  facevansi  qualche  commercio,  ed 
in  occasione  di  feste,  che  adiravano  gran  con- 
corso di  popolo  e da  questo  hanno  avuto  ori- 
gine i mercati  e le  Gero.  L’agricoltura  final- 
mente é stata  ed  è mollissimo  auimata  dal  cri- 
stianesimo. I Monaci  sono  stati  i primi  dopo 
I incursione  de’  barbari  a disseccar  paludi,  tu- 

fliar  foreste,  fertilizzare  terreni  sterili  ed  ab* 
andonali,  e Tarne  ubertose  campagne.  Men- 
tre i canonici  Premonstralensi  aravano  le  so- 
litudini della  Polonia,  i Benedettini  fertilizza- 
vano le  macchie  della  Francia.  Molesme , 
Cluny  e Citeaux  coperte  oggi  di  vigne  e di 
messi  erano  luoghi  sparsi  di  bronchi  e di  spi- 
ne, ove  abitavano  i primi  religiosi.  S.  Ber- 
nardo ed  i suoi  discepoli  fecondarono  le  ste- 
rili valli  ad  essi  abbandonate  da  Tebaldo  conte 
di  Sciampagna.  Non  pochi  furono  i campi  che 
l’aralro  de’ Benedettini  ha  solcati  nelle  Gallie 
selvagge,  Maiirecourl,  Longpré,  Foniaine,  le 
Charme,  Collinance,  le  Spine,  Eube,  Vana»- 
sei , Pons  , Charles,  Vairville  , e cento  altri 
luoghi  nella  Bretagna  , l’Angiò  , il  Berry  , 
J’Alveruia,  la  Guascogna,  la  Linguadocca,  la 
Guienna,  attestano  le  immense  loro  fatiche. 
S.  Colombano  fece  fiorire  il  deserto  di  Vango. 
In  Ispagna  i benedettini  spiegarono  una  uguale 
attività  Comprarono  delle  terre  incolte  sulle 
rive  del  Tago  presso  Toledo  , e vi  fondarono 
il  convento  d’Euglielia  dopo  aver  coperto  ili 
vigne  ed  arauci  tutto  il  paese  all'intorno.  S. 
Bonifazio  coi  religiosi-dei  suo  ordiuc  cominciò 
tulle  le  coltivazioni  ne’  quattro  vescovadi  di 
Baviera.  I Benedettini  di  Fulda  ridussero  a 
coltivazione  tra  i Assia,  la  Frauconia  e la  Tu- 
ringiu,  uu  terreno  di  800  passi  geometrici  di 
diametro.  Monte  Cassino  era  in  Italia  una  pro- 
fonda solitudine.  — Quaudo  S.  Benedetto  vi 
si  ritirò  il  paese  cambiò  faccia  in  poco  tempo 
e la  nuova  Abbadia  divenne  mollo  opulenta. 
— Sono  eziandio  celebri  le  coIoiiìp  agricole, 
fondale  in  tutta  l’ampiezza  della  California  , 
da’  monaci  spaglinoli,  che  vi  esercitavano  l’uf- 
ficio di  missionari  presso  que'. selvaggi.  La 
importanza  di  esse  colonie  è tale,  che  il  go- 
verno francese  vi  spedi  persone  intendenti, per 
averne  una  piena  contezza.  — Spedalieri,  //* 
valisi  dell'  esame  critico  di  Freret  Tassoni , 
La  lìcliijione  dimostrata  e difesa.  Scotti  , 
Teoremi  di  politica  cristiana.  Mòhler,  Frani - 
mento  storico  stili  abolizione  della  schiavini, 
operala  dui  Cristianesimo.  Balmes,  Il  prole' 
slanlismo  paragonato  col  CallolicismoA\ yan, 
UienJ’uits  de  la  He  ligio  n chrctienne,oii  Instai' 
re  des  ejj'ects  de  la  llelìgion  sur  le  genre  h li- 
mala chez  les  peuples  anciens  et  modernes 
barba  ics  et  avilises . Morichini,  Degli  Instò 
tuli  di  pubblica  carità,  Cesari,  Dissertazione 
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sopra  i beni  grandissimi  eh*  la  religione  cri- 
stiana porlo  a tutti  gli  stati  degli  uomini. 
Cimutonriand,  Genio  del  Cristianesimo.  Gal- 
vani, Instiluli  suscitali  a consolazione  e con- 
forto degl'  in  fermi.  Marchelli,  nella  disserta- 
zione intitolata:  Egli  è.  una  proposizione  em- 
pia ed  inetta  l'asserire , che  la  religione  cat- 
tolica avvilisca  lo  spirito  umano , c renda  gli 
uomini  inutili  alla  società.  Schlor,  La  Fi- 
lantropia delta  Fede  o la  vita  della  Chiesa 
in  (’erona  in  gt/esti  ultimi  tenfpi  Les  soeurs 
de  la  Charit è , ou  lìeautès  de  l'/tistoire  des 
dame.s  soeurs  et  FiUes  de  la  Charité  Andrcs 
Dell'origine . e delle  vicende  d'insegnare  a 
parlare  ai  sordi-muli.  Marcacci,  Osservazio- 
ni sull  origine  dell' urte  d'istruire  i sordi-mu- 
ti. Fubriani , Sul  benefìzio  dalla  religione 
cristiana  recato  agli  nomini  nell  istruzione 
dei  sordi-muti.  Harnldi.  Notizia  biograjìca 
dell'  abb.  Sicard  pubblicata  nelle  memorie 
di  lleligionc  di  Morale  e di  Letteratura  di 
Modena . 

La  Religione  Cristiana  ha  reso  familiari 
e comuni  le  più  sublimi  virtù,  e forma  i veri 
eroi.  — Si  esalta  qualche  virtù  di  pagani. 
Straordinarie  per  loro,  sono  divenute  familiari 
e comuni  ai  cristinui  d’ ogni  età,  sesso,  e na- 
zione. Se  qualcuno  presso  i gentili  dispreiza- 
va la  morte,  mostrava  disinteresse,  usava  mo- 
derazione e clemenza,  era  un  eroe,  eccitava 
I’  ammirazione  universale.  Ora  i cristiani  eser- 
citano comunemente  queste  virtù  , le  quali 
perciò  non  recano  più  meraviglia. Quando  oc- 
corre sacrificar  la  vita,  e l'esige  la  salute  del- 
le anime,  o il  bene  dell’  umanità  , vanno  in- 
contro alla  morte  con  trasporto  e con  gioia,  ed 
il  fuoco  di  carità  da  cui  sono  accesi  li  spinge 
ed  anima  alle  azioni  più  virtuose.  L’  an.  2Ò3 
la  peste  facea  strage  nella  città  di  Alessandria. 

1 cristiani  non  distinguevano  i nemici  dai  con- 
fratelli, e si  prestavano  a rendere  ai  miserabili 
abbandonati  que'  servizi  che  i parenti  barba- 
ramente loro  ricusavano,  e questo  eroismo  co- 
stò la  vita  ad  un  gran  numero  di  essi,  che  at- 
taccati dal  contagio  terminarono  gloriosamen- 
te i loro  giorni  vittime  della  carità.  I martiri 
del  primo  secolo  fino  ai  tempi  nostri  sono  al- 
trettanti eroi.  I santi  checbiamansi  confessori 
registrali  ne*  fasti  della  chiesa  sono  altri  eroi, 
nè  si  viene  alla  canonizzazione  di  alcun  serro 
di  Dio,  se  non  costa  prima  eminentemente  ed 
evidentemente  delle  virtù  eroiche.  Se  non  vi 
fosse  altro,  il  perdonare  non  solo,  ma  fare  an- 
che bene  agl'inimici  non  è il  più  grande  eroi- 
smo ? Ora  questo  fra  i cristiani  succede  ogni 
giorno.  Contano  i pagani  alcuni  eroi,  noi  ne 
contiamo  migliaia  e milioni  in  lutti  i tempi,  in 
tulli  i luoghi,  di  tutte  le  qualità  e condizioni, 
nelle  città  e nelle  campagne,  nel  fondo  dei 
deserti,  ed  in  mezzo  al  mondo,  ne’  secoli  illu- 
minali, ed  in  quelli  d’ ignoranza,  ed  oscuri. 
Quali  poi  souu  codesti  eroi  del  gentilesimo  ? 


Socrate,  quel  maestro  ed  esemplare  perfetto 
della  sana  morale,  si  diletta  esercitarsi  alla 
lotta  col  giovanetto  Alcibiade,  senza  alcun  in- 
gombro di  panni  filosofici,  nudi  amendue  ; 
studia  nascondere  la  sua  vanità  ed  orgoglio 
sotto  ii  manto  della  modestia,  e sacrifica  un 
gallo  ad  Esculapio  prima  di  morire.  Catone, 
credulo  capace  d’insegnar  la  virtù  agli  stessi 
Dei,  prest  i la  moglie  Marzia  ad  Ortensio,  non 
ha  ribrezzo  di  far  traffico  della  pudicizia  dei 
sooi  giovani  schiavi,  s’ immerge  spesso  nel- 
P ubbriachczzn,  e muore  di  se  stesso  omicida. 
Seneca,  il  moralista,  predica  la  povertà,  ed 
ammassa  ricchezze,  ed  encomia  la  virtù,  e con- 
siglia Nerone  di  uccider  sua  madre.  Marco 
Aurelio  si  fa  difensore  del  politeismo,  tollera 
gli  scandali  della  moglie  Faustina,  dopo  mor- 
te le  fa  ergere  tempi  ed  altari,  quasi  virtù  a 
fossero  stale  le  di  lei  prostituzioni  ed  infamie. 
Più  : conosce  qual  mostro  sia  il  figlio  Como- 
do, e lo  sceglie  successore  all’  impero.  Ecco  i 
vantali  eroi.  Non  v'  è uno  fra  i p>ù  anche  sti- 
mati c celebrali  fuori  del  cristianesimo,  che 
a qualche  virtù,  di  cui  fa  pompa  non  unisca 
vizi  e difetti  imperdonabili  II  vero  eroismo 
non  si  conosce  e non  si  trova  che  fra  i cristia- 
ni. Senza  riandare  i più  remoti  tempi  qual  c- 
roe  non  è stato  un  S.  Francesco  di  Sales,  la 
cui  tenera  sollecitudine  fin  per  la  minima  del- 
le sue  pecorelle  lo  faceva  a fronte  di  qualun- 
que disagio  volare  al  soccorso  de’  poveri  con- 
tadini, ed  ovunque  lo  richiedeva  il  bisogno. 
A chi  non  sovviene  S.  Filippo  Neri,  il  qualo 
co’  discepoli  scorre  gli  ospitali  tutti  di  Roma  ; 
e che  vale  a suscitare  colà  quella  miracolosa 
confraternita  della  Trinità  , a benefizio  dei 
convalescenti,  e a ricovero  de’  pellegrini  ; la 
quale  appena  fondata,  potè  nel  Giubileo  del 
1600  accogliere  c cibare  per  3 giorni  444» 
5oo  uomini,  e 25,  5<>o  donne,  e un  secolo 
dappoi  aveva  in  un  sol  anno  spesati  83,484 
convalescenti;  e la  quale  reggesi  tuttavia.  Chi 
non  sn  che  S.  Camillo  de  Eellis  nel  tempo  che 
la  febbre  pestilenziale  affliggeva  Roma , di 
modo  tale  clic  cadevano  e giacevano  i meschi- 
ni abbandonati  per  le  strade  e per  le  piazze  ; 
e spesso  si  vedeva  nello  stesso  letto,  e per  la 
stessa  stanza  stesa  moria  una  intera  famiglia  , 
Camillo,  raccolte  grandi  limosine  e prodigio- 
ni,  partiva  all’alba  di  ciascun  giorno  co’ se- 
guaci, e di  porta  in  porla  entrava  tutte  le  ca- 
se, salendo  talvolta  per  le  finestre,  e distri- 
buendovi cibi,  ristorativi  e medicine.  Medi- 
cava, serviva,  udiva  confessioni,  riconciliava 
col  signore  i peccatori,  incoraggiava  i giusti, 
a tutti  rendeva  bello,  0 almeno  men  doloroso 
il  patire.  Ma  il  più  tenero  e insieme  doloroso 
spettacolo  era  il  vederlo  dal  seno  delle  morte, 
o moribonde  madri  raccogliere  i piccoli  bam- 
bini, c carezzarli,  e acchetarne  le  grida,  non 
altrimenti  clic  se  fossero  stati  suo  sangue  ; e 
procurar  loro  altro  latte:  di  questi  adunò  gran 


Digitized  by  Google 


■ BEI 


BEI 


181 


numero,  clic  avrebbero  infelicemente  seguito 
le  madri,  e provvide,  quasi  in  Ini  fosse  tra- 
sfuso l’amore  di  quelle,  alla  loro  cura  e soste- 
nimento. Alla  peste  tenne  dietro,  come  è co- 
stume la  carestia  ; talché  nel  contado,  e nella 
città  se  ne  numerarono  mancati  di  tal  modo 
fino  a 60000.  Pasee'ansi  gli  uomini  degli  steli 
delle  erbe,  non  che  delle  ghiande;  buttavansi 
affamati  a rodere  le  putride  carni  degli  ani- 
mali gettali  per  le  strade.  Il  Santo  aperse  la 
casa  de’ suoi  ai  poveri,  ed  ivi  sempre  di  gior- 
no e di  notte  li  accoglieva,  li  cibava,  rive- 
stiva gli  ignudi,  c riceliava  i più  mal  condotti 
nel  suo  ospitale. Lo  zelo  onde  ardeva  Giovanni 
di  Dio  avrebbe  voluto  poter  togliere  di  mezzo 
ogni  peccato. Ed  accadeva  perciò, che  egli  fosse 
il  solo, che  credesse  non  operar  nulla  col  mol- 
lissimo in  che  sempre  occupava  la  vita:quindi 
rivestiva  gli  ignudi  donandoli  largamente  di 
panni  e d’altri  soccorsi  : quindi  poneva  in  sal- 
vo l’onore  insidiato  delle  donzelle,  e in  ciò  si 
adoperava  con  tanta  maggior  cura,  quanto  è 
questa  opera  veramente  sublimissima,  e ripa- 
ratrice di  scandali  e di  colpe  innumerevoli. 
Un  S.  Ignazio  di  Lnjola  che  dalla  milizia  pas- 
salo al  ritiro,  e datosi  alla  perfezione  stabili  e 
fondò  la  tanto  benemerita  Compagnia  di  Gesù 
con  regole  piene  di  sapienza  e di  santità.  Un 
8.  Francesco  di  Paola,  che  sortito  dal  fondo 
della  Calabria  colle  sne  virtù  e colla  sua  stessa 
semplicità  si  attirò  il  rispetto  de'  grandi  e dei 
popoli,  e spinse  al  più  allo  grado  la  carità. 
Degno  di  speciale  menzione  è S.  '1  ommaso  da 
Villanova  la  carità  del  quale  era  ingegnosissi- 
ma specialmente  a favore  delle  giovanotte  po- 
vere, alle  quali  la  indigenza  è una  pericolosa 
tentazione.  La  sorte  dei  bambini  esposti , e 
quella  de’  piccioli- orfanelli,  ai  quali  co’  geni- 
tori la  morte  avea  tolto  ogni  bene  e soccorso, 
egli  il  padre  addiveniva  degli  uni  e degli  nitri. 
Per  questi  innocenti  effetti  della  colpa,  non 
che  per  i poveri  orfani,  ei  teneva  aperta  una 
-casa,  e quivi  la  educazione  di  essi  confidala 
era  ai  maestri,  e quando  ad  essi  lo  permetteva 
l’età,  faceva  apprender  loro  un  mestiero  one- 
sto; nè  per  essi  venivano  meno  le  paterne  sue 
cure,  finché  non  fossero  stati  in  grado  di  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza. Da  lui  s’ebbero 
egualmente  assistenza  continuata  gl’infermi  si 
negli  spedali,  si  nelle  case  proprie.  La  sua 
carità  paga  non  era  di  provvedere  al  loro  ci- 
bo, ed  ai  medicinali,  ma  i medici,  i chirurgi, 
i farmacisti  eziandio  ricevevano  da  lui  i meri- 
tati compensi.  Ovunque  ci  volgiamo  nella  cri- 
stianità s’incontrano,  si  vedono  azioni  eroiche. 
S.  Carlo  Borromeo  e il  suo  nipote  Federigo 
( di  cui  il  Manzoni  hn  fatto  quella  si  ammira- 
bile dipintura  ) nella  peste  di  Milano  si  dedi- 
carono intieramente  al  servizio  degli  appestati 
per  salvar  la  vita  benanche  ai  più  miserabili 
col  pericolo  della  propria.  La  pietà  che  S. Gi- 
rolamo Miani  aveva  degli  orfaui  suoi  nipoti , 
fui.  MI. 


Il  fe’volgere  l’occhio  a tanti  che  oltre  ai  dnnoi 
ella  fanciullezza, sentivano  que’della  miseria. 
E però  egli  intenerito  al  pensiero  de’lor  mali, 
risolse  raccoglierli,  aprir  loro  una  casa  e farsi 
egli  padre  di  quella  famiglia, spendendovi  tutte 
le  ptoprie  fortune.  S.  Giuseppe  Calasanzio  ha 
tanto  cari  i suoi  poveri  fanciulli,  che  ricusa 
la  porpora  olirla  ai  suoi  meriti  da  Gregorio 
Xv.  — 8.  Vincenzo  di  Paoli,  le  di  cui  fonda- 
zioni ed  istituzioni  in  benclizio  dell’  umanità 
meritano  l’universale  riconoscenza  , che  ha 
fatto  solo  più  bene  ai  suoi  simili,  di  quanto  i 

giacobini  han  fatto  di  male,  che  vuol  dire  ua 
ene  infìttilo.  — Una  delle  imprese  più  gran- 
diose e stupende,  a cui  Cesare  Sersale  napo- 
letano intendeva,  allorché  tuttavia  era  nella 
condizione  di  laico,  fu  la  istituzione  del  Monte 
della  Misericordia.  Amplissimo  era  il  proponi- 
mento del  Sersale,  poiché  mirò  a raccogliere 
in  quella  sua  istituzione  tutte  le  opere  di  be- 
neficenza, ninna  tralasciandone.  E chi  le  vuole 
esaminare  tutte,  non  può  rimanere  ammirato 
della  immensità  della  carità  di  colui  che  le 
promoveva  e le  caldeggiava.  Visitare  e soccor- 
rere gl’infcroii,  si  negli  ospedali,  come  nelle 
povere  loro  case  : inviarli  ai  bagni  d Ischia  , 
provvedere  alla  lor  sanità  con  altri  snvvcni- 
inenti  : andare  a recare  conforto  ai  prigionie- 
ri : riscattare  gir  schiavi  : dar  ricetto  ai  pelle- 
grini : procaccfaro  sepoltura  ai  morti:  aiutare 
1 povu-i  e specialmente  i nobili  : spesare  dei 
giovanetti  nei  seminari,  fornir  doti  alle  don- 
zelle, sovvenirle  di  quanto  occorre  a monacar- 
si ; sono  tulle  bellissime  opere  a cui  inteude  il 
Moute  della  Misericordia.  Quindi  ragiouevol- 
mente  si  annovera  fra  le  innumerevoli  istitu- 
zioni beneficentissime  dellu  città  di  ìSapoli  , 
città  veramente  di  pietà  e di  misericordia  imi- 
tatrice della  domestica  magnificenza  tleU’etcrna 
lloma,  e che  può  gloriarsi  di  essere  sopra  tutti 
gli  altri  paesi  del  mondo  di  monumenti  di  cri- 
stiano amore  ricca  e doviziosa.  Mentre  adun- 
que il  Sersale  aveva  la  mente  ed  il  cuore  ri- 
volto a giovare  i poveri.  Iddio  a mostrargli 
~ iianto  gli  fosse  caro  questo  bene  ch’egli  Ten- 
eva a quegl’infelici , gli  volle  far  grazia  di 
chiamarlo  al  chiostro.  E l'uomo  delle  limosino 
in  niun  luogo  poteva  meglio  ricoverare,  clic 
nei  chiostri  di  S.  Gaetano,  la  cui  misericordia 
è ricordata  da  istituzioni  moltiplici  e chiare  ; 
padre  veramente  della  città  di  Napoli.  Mons. 
de  Marenville  vescovo  di  Chartres,  abbandonò 
per  lo  spazio  di  più  e più  anni,  quasi  tutte  le 
sue  entrate  per  supplire  alle  spese  degli  ospe- 
dali.Manifestatasi  l'anno  1806  fra  i prigionieri 
austriaci  in  Aulun  una  grande  epidemia  mons. 
de  Fontangcs  vescovo  di  quella  città  ne  prese 
una  cura  speciale,  visitavali  spesso,  servi  vali, 
finché  per  l’aria  infella  e malsana  che  respi- 
rava cadde  al  fine  anch'esso  malato,  e morì 
in  pochi  giorni.  Accadde  quasi  nello  stesso 
tempo  che  Malaga,  Alicante,  Carlagena  nelle 
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Spngne  restarono  attaccale  dalia  felibro  pialla. 
Mentre  opinino  trini»  il  contagio,  si  offrono  pii 
o degni  religiosi, e si  sacrificano  per  In  colmine 
salvezza,  scorrendo  le  slrnde,  e dando  segno 
ron  un  suono  per  avvertire  gl’infelici  abban- 
donali, che  anime  vi  sono  caritatevoli  pcr*dar 
loro  soccorso.  Passa  il  male  a Livorno  in  To- 
scana, ed  immantinente  i religiosi  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio  corrono  ai  Lazzarelli,  si  separano 
dal  consorzio  e commercio  de"  sani,  come  se 
avessero  pur  essi  l'infezione,  c s'impiegano  in 
servire  eri  assistere  lutti  quelli  che  aveano  con- 
tratto il  malore  senza  avere  per  sè  verun  ri- 
guardo. Nè  questi  atti  eroici,  quesli  esempi  ci 
sorprendono,  essendo  presso  di  noi  frequentis- 
simi. Degno  di  speciale  ricordanza  è il  celebre 
Canonico  Gollolengo  di  'forino  fondatore  del- 
fislitulo  della  piccola  casa  della  Provviden- 
za. E quest'ospizio  nato  si  può  dire  da  poco 
ba  l'apparenza  di  una  piccola  città,  c dà  ri- 
cetto a più  di  i5oo  persone  indigenti, le  quali 
non  abbisognano  d’altro  titolo  ad  essere  rice- 
vute, salvo  quello  di  non  avere  titolo  necessa- 
rio agli  altri  ospizi  della  capitale.  Evvi  una 
gran  sala  destinala  a ricevere  i fanciulli  infer- 
mi, un  asilo  parimente  vi  è aperto  ai  vecchi 
miserabili-  e incapaci  di  provvedere  da  per 
loro  stessi  alla  propria  sussistenza.  Un  edilizio 
separalo  raccoglie  gli  epilettici,  di  cui  le  pa- 
reti ed  i muri  sono  coperti  c imbottiti  per  loro 
difesa.  Altro  luogo  con  un  piccolo  chiostro 
stabilito  pel  servigio  delle  infelici  vittime  d'ima 
infame  passione.  Più  numerosa  d’ogui  altra 
divisione  è quella  degli  orfanelli  abbandonali, 
qui  ossi,  non  solo  trovano  difesa  dai  pericoli, 
ma  si  presenta  loro  un  migliore  avvenire,  ri- 
cevendo una  soda  istruzione  nelle  cose  di  le- 
ligionc  imparando  qualche  mestiere  o arte 
meccanica.  Nè  vi  manca  finalmente  una  bella 
scuola  per  i sordi  muli. — E pure  Ira  gli  eroi 
è da  annoverarsi  il  sacerdote  Nicola  Mazza  di 
Verona,  professore  nel  seminario,  tocco  da 
tenera  pietà  verso  i fanciulli  poveri  tiu’ quali 
si  trovano  spesso  degli  assai  buoni  ingegnici 
prese  la  cura  di  accoglierne  alquanti,  e man- 
tenerli a sue  spese  ed  istruirli.  Scarso  quanto 
a sè  di  averi,  ma  lutto  fidato  ne’  soccorsi  delle 
persone  dabbene,  presso  cui  conduce  vasi  ac- 
«•aitando  po' suoi  giovanetti,  seguitò  l’interno 
movimento  che  il  sospingeva,  e si  diedaa  far- 
ne raccolta  sempre  maggiore  di  colali  allievi, 
i quali  risposero  al  buon  colfivaniento.  Or  la 
fiducia  illimitata  clic  quesl’uomo  di  Dio,  non 
altrimenti  che  S.  Gaetano  'fieno,  ripone  nella 
divina  Provvidenza,  opera  si  ch’egli  mai  non 
Smarrisca  d’animo,  eziandio  che  avendo  a 
sustcnlare  oltre  a 3oo  fanciulli,  che  tulli  vi- 
vono delle  sue  cure,  trovisi  spesso  a tale  e- 
stremi),  da  non  avere  un  giorno  nè  pure  un 
soldo  con  clic  provvedere  al  bisogno  uel  gior- 
no vegnente.  Onesta  efficacia  di  fede  onde  il 
Mazza  regge  l'istituto  suo  è per  Verona  cagio- 


no di  maraviglia  c di  venerazioni).  Amico  dei 
silenzio  ed  un  umile  nascondimento,  non  lm 
egli  mai  cercalo  d’npprovnz’one  e di  favore  i 
magistrati  secolari  ; i quali  non  pertanto  soc- 
corrono spontaneamente  l'onorando  sacerdote. 
— - Egli  ricetta  non  clic  fanciulli,  ma  eziandio 
ragazze.  Da’ primi  richiede  che  abbiano  ottimo 
ingegno,  lutti  hanno  pertanto  da  applicar  l’a- 
nimo agli  studi,  al  quale  fine  gl’invia  alle 
scuole  pubbliche  del  seminario  per  le  umane 
lettere  e per  la  filosofia.  Compiliti  siffatti  studi 
debbono  gli  allievi  darsi  via  alle  belle  arti, 
sia  alla  teologia,  sia  alla  medicina  o alla  giu- 
risprudenza, al  che  similmente  l’egregio  sa- 
cerdote, lasciando  loro  in  tutto  libera  la  ele- 
zione dello  stato,  gli  fornisce  acconciamente 
d'aiuto.  Quanto  si  è alle  ragazze,  ha  egli  pi- 
gliale a fitto  parecchie  case  in  Verona,  nelle 
quali,  trattone  le  ore  in  che  vanno  alla  scuola, 
vengono  le  medesime  esercitale  da  discrete 
donne  ne’  lavori  lor  propri, e specialmente  nel 
governo  pratico  della  casa.  A quelle  che  fanno 
mostra  di  maggior  capacità  si  dà  eziandio  am- 
maestramento in  lavori  e mestieri  di  più  squi- 
sito e tl  i Ilici  le  artificio.  E superfluo  poi  il  dire 
che  l'istruzione  religiosa  e le  pratiche  di  pietà 
vi  sono  in  gran  maniera  coltivale.  — A’noslri 
di  abbiamo  veduto  l’eroico  augusto  Affre,  ar- 
civescovo di  Parigi, accorrere  coraggiosamen- 
te in  mezzo  alle  zuffe,  gridar  pace  a un  popolo 
fremente  e sedizioso,  e non  rimanere,  se  non 
quando  collo  da  un’archilmgiala,  dette  glorio- 
samente la  vita  pe’  suoi  fratelli.  Esempio  che 
riscosse  tutta  Francia.  Meritano  pure  d’essere- 
commemorate  a’  di  nostri  l’opera  de’ Neri,  fon- 
data in  Genova  dal  sacerdote  Niccolo  Olivieri, 
quelle  de'  fanciulli  indigenti  istituite  in  Roma 
dal  P.  Varenna  barnabita.  Siccome  pure  il 
Cutillo,  il  Durante,  il  Baccher  ed  altri  dei 
Clero  di  Napoli, i quali  spendon  la  vita  in  opere 
di  misericordia  corporale  e spirituale.  Ed  a’di 
passati  il  P.  Saverio  bianco,  il  borgia,  il  Ce- 
lenlano  , fondatori  il  secondo  della  casa  di  S. 

V incenzo,  ed  il  terzo  di  quella  di  S.  Raffaele. 
Meritarono  graudi  iodi  il  nostro  mons.  Rosati, 
che  tanto  bene  recò  all'America  inglese,  e Cle- 
mente Droste  de  Vischering,  esimio  confessore 
della  fede. — Iddio  suscitò,  a confusione  della 
stolta  sapienza,  ne’ giorni  nostri  un  umile  c 
mansueto  figlio  del  serafico  Francesco  in  Ir- 
landa, il  1*.  Teobaldo  Malliew,  die  dalla  stu- 
pefatta e riconoscente  Europa,  dall'America  e 
dall’Asia  venne  salutato  col  nome  di  Apostolo 
della  Temperanza.  Cinque  e più  milioni  di 
persone  di  ogni  grado,  età  e sesso,  e soprat- 
tutto della  classe  povera  in  quell'isola  giura- 
rono nelle  mani  di  questo  miracolo  delia  cat- 
tolica virtù  il  volo  di  astenersi  da  bevande 
conducenti  atl’ul>briacliezza,ed  osservarono  la 
religiosa  promessa.  Le  confederale  provincie 
dell'America  settentrionale  e la  penisola  india- 
na contarono  benanche  un  numeroso  stuolo  di 
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seguaci  a questa  santa  bandiera  di  volontaria 
astinenza.  E quando  si  profferisce  questa  am- 
mirabile parola  di  astinenza  in  5 milioni  di 
poveri  nella  poverissima  Irlanda,  ben  s’intende 
quanti  benefizi  economici  vi  furono  rinchiusi, 
quante  lagrime  rasciugate , quanta  indigenza 
fu  prevenuta  da  quei  piccioli*  e continuati  ri- 
sparmi, quante  discordie  domestiche  furono 
spente, quanteuccisioni  impedite  e quanti  scon- 
volgimenti politici  sedati  primadi  nascere. Dove 
lasciamo  poi  qui  virtuosi  ecclesiastici,  quegli 
evangelici  banditori,  che  portano  la  parola  di 
Dio,  il  lume  della  Fede  fino  all’estremità  della 
terra  ? I ghiacci  de’  poli,  gli  ardori  della  Zona 
torrida  non  gli  trattengono,  valicano  mari,  at- 
traversano fiumi,  sormontano  altezze  e rupi 
inaccessibili,  penetrano  nelle  foreste  più  cupe, 
sostengono  fatiche  immense  per  convertire 
gente  inumana,  brutale,  intrattabile  senza  altro 
premio  e ricompensa,  che  il  martirio,  a cui 
sempre  sono  preparali.  Cosa  ad  essi  non  costa 
il  solo  farsi  intendere,  ed  imparar  la  lingua? 
Quanti  spirano  di  travaglio  e di  stento  prima 
di  giungere  al  suolo  barbaro,  che  avrebbero 
voluto  innaffiare  ? I patimenti,  gli  strapazzi,  le 
pene  di  codesti  uomini  apostolici,  i martiri 
inauditi  che  soffrono  commoverebbero  un  cuor 
di  sasso.  Se  qualcuno  fra  i gentili  esponcvnsi 
a morire  per  la  patria  alla  vista  di  tutto  un 
popolo,  e co’ più  lusinghieri  applausi,  aveva 
almeno  uno  stimolo  ed  un  solletico  accrescendo 
a sè  gloria  ed  illustrando  la  sua  famiglia  ; ma 
che  stimolo,  che  solletico  vi  può  essere  per  un 
missionario,  il  quale  incontra  la  morte  senza 
«spettatori  che  gli  facciano  encomi  e l’inco- 
raggiscano, senza  acquistare  alcun  nome, senza 
recare  ai  suoi  il  minimo  vantaggio,  oscuro, 
negletto,  disprezzato  e trattalo  anche  da  fana- 
tico ? Quanto  è grande  e mirabile  l’eroismo, 
altrettanto  sorprende,  ed  anche  più,  il  numero 
di  quelli  che  l’esercitano,  e presi  da  un  santo 
zelo  così  fra  gl’infedeli,  selvaggi,  e barbari  si 
sacrilìcano.  Esistono  missioni  nella  Turchia, 
nella  Persia,  nella  Tarlaria,  nel  Tibet,  nell’ln- 
die,  al  Pegù  in  Siam,  nel  Tunkino,  nella  Co- 
chinchina, nella  Cina,  nell’Egitto,  nell'Etiopia, 
cd  in  altre  pnrli  dell’Africa;  esistono  nella  linja 
d’Uudson,  nel  Canada,  nella  California,  nella 
Lovisiana,  nelle  Antille,  nei  più  interiori  covili 
e nascondigli  dell’America  meridionale,  e fin 
nelle  terre  e regioni  australi. Non  vi  è piaggia, 
o angolo  della  terra,  non  vi  è isola  lontana, 
disastrosa,  deserta,  ove  non  sia  penetrato  un 
qualche  ministro  evangelico,  esponendosi  ad 
ogni  rischio  per  acquistare  anche  una  sola  ani- 
ma. Attendiamo  che  i nostri  filantropi,  i quali 
ardono  tanto  dell'amore  dell’umanità,  si  tra- 
sportino anch'essi  presso  le  nazioni  infedeli, 
vadano  fra  i Pala  goni,  gl’irochesi,  i Carnibi, 
gli  Ottentotti,  i Cafri,  i Tartari  per  ritrarli 
dalla  loro  stupidità  e barbarie,  e spargere  fra 
di  essi  la  filosòfica  preziosa  semenza.  Tassoni, 
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Il  Cristianesimo  non  promuove  il  fanati- 
smo,anzi  ne  somministra  il  rimedio — Fra  le 
ingiurie,  che  i recenti  increduli  van  pronun- 
ziando contro  del  cristianesimo,  forse  la  più 
solenne  insieme  e la  più  falsa  è il  chiamarlo 
padre  del  fanatismo,  ed  il  ripeterne  l’origino 
della  intolleranza  : talché  il  nome  di  fanati- 
co, in  bocca  dei  libertini,  è divenuto  oggidì 
il  titolo  ordinario  delle  persone  meglio  fornite 
di  pietà  cristiana  , e sorve  talvolta  a renderle 
odiose,  e sprcgievoli  particolarmente  a chi 
regge  la  somma  dei  pubblici  affari.  Si  vuol 
dunque  sostenere,  che  i principi  del  cristiane- 
simo sovente  inspirano  una  falsa  coscienza , 
la  quale  rende  la  religione  schiava  dei  ca- 
pricci. dell'immaginazione , e degli  altri  sre- 
go/amenti  delle  passioni  ; ed  in  generale  ciò 
proviene , dacché  i legislatori  han  veduto 
troppo  ristrette,  e dacché  si  san  sorpassati  i 
Confini  che  si  erano  prescritti.  Anzi  per  di- 
fendere la  causa  degli  uomini  irreligiosi  si  è 
aggi ii  n lo  clic»  al V ordino  sociale  il fanatismo  è 
più  pernicioso  dell  ateismo',  perchè  quello,  e 
non  questo  è sanguinario , e crudele.  In  pro- 
va di  ciò  non  han  ritegno  di  asserire,  che  niun 
popolo , eccettuato  il  cristiano,  ha  sparsa  una 
goccia  di  sangue  per  causa  di  teologici  ar- 
gomenti, e che  i soli  sacerdoti  cristiani  han- 
no sparso  più  sangue , che  i sacerdoti  di  tutte 
le  false  religioni.  Kivolgonsi  particolarmente 
alle  crociate , che  ne’  bassi  tempi  posero  in 
trambusta  l’Europa  per  la  conquista  dei  luoghi 
santi;  e le  trattano  or  come  ingiuste,  or  come 
mosse  per  disegni  perversi,  or  come  troppo 
sanguinose,  e perniciosissime  a molte  nazioni: 
e perciò  dipingono  a bruno  gli  ordini  mona- 
stici, che  ne  furono  i promotori.  Sparlano  al- 
tresì con  somiglianti  calunnie  contro  la  cro- 
ciata dei  Sassoni,  che  si  diressero  a domare 
gl’itlolalri  del  nord;  e contro  quella,  che  sfor- 
zossi  di  reprimere  gli  albigesi  ; e contro  Tal- 
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Ira,  che  fece  Ionio  spavento  ni  cnlvioisli,  o reso 
famosissima  la  giornata  di  S.  Hnrloloraeo.  Da 
lolti  colesti  racconti,  per  unn  illazione. quanto 
ingiuriosa,  altrellanlo  illegittima,  vuoisi  con- 
cliimlere,  che  la  religione  cristiana  promuova 
il  fanatismo  ; mentre  in  verità  essa  n’è  nemi- 
ca, ed  o Io  distrugge',  o lo  modera  almeno, 
come  si  dimostrerà.  Ed  allineile  ciò  meglio  si 
prova,  il  fanatismo  ya  definito  una  forte  im- 
pressione, c/i  è fatta  nell'anima  da  certe  idee 
[false , ed  eccessive  di  religione  , e che  rende 
l'uomo  capace  di  procedere  di  fatti  più  teme- 
rari ed  alle  tolte  più  rei  ; dalla  qual  di  fini- 
zione, clic  comunemente  è ricevuta  dai  filo- 
sofi, andremo  ad  inferire,  quanto  la  religion 
cristiana  disapprovi  un  (al  disordine  dello  spi- 
rito. — Si  suppone  adunque  nel  fanatismo 
lina  forte  impressione  di  false  idee , ed  ecces- 
sive. Ma  qual  falsità,  e qual  eccesso  potranno 
trovarsi  in  una  religione,  che  fu  rivelata  da 
colui,  che  è la  via , la  verità , la  vita , c le 
cui  parole  son  fedelissime  e vere?  ÌSè  può  te- 
mersi, che  col  giro  dei  secoli  abbia  a corrom- 
persi nella  Chiesa  la  primiera  verità,  perché 
sopra  di  noi  si  è stabilita  la  misericordia  del 
Signore , e la  verità  di  lui  vi  resta  ferma  in 
eterno;  e sarà  sempre  la  Chiesa  quella  sposa 
senza  ruga,  e senza  macchia,  con  cui  il  Sal- 
vatore ha  promesso  di  essere  sino  alla  consu- 
mazione aei  secoli.  Che  poi  il  vangelo  non 
possa  ispirare  a chicchesia  di  procedere  ai 
falli  più  temerari , e più  rei,  ci  basta  averne 
una  leggiera  cognizione  per  rimanerne  piena- 
mente persuasi.  « lo  vi  mando,  disse  il  Salva- 
tore ai  suoi  discepoli,  come  agnelli  in  mezzo 
ai  lupi,  voi  sarete  flagellati  nelle  sinagoghe, 
perseguitali,  ed  ognuno  che  vi  ucciderà  cre- 
derà di  prestare  ossequio  a Dio;  per  mezzo 
della  vostra  pazienza  voi  possederete  le  anime 
voslre.  io  vi  dico,  che  non  facciate  resistenza 
al  male  che  vi  si  farà  ; ma  se  alcuno  vi  per- 
cuoterà nella  destra  mascella,  presentategli 
anche  la  sinistra.  Quando  sarete  perseguitali 
in  una  città,  fuggite  in  un’altra;  chi  ferirà 
colla  spada,  di  spada  perirà,  chi  vorrà  esser 
mio  discepolo,  rinneghi  sé  stesso  ; prenda  la 
sua  croce, e mi  segua  a.  Sotto  qual  titolo  Gesù 
Cristo  ha  espresso  il  suo  ritratto  ? Sotto  quello 
del Yvmiltà  e della  pazienza  , anzi  dell’agnel- 
lo, ch’ò  sialo  mutolo,  mentre  era  tosalo.  Re- 
primere lo  zelo  di  un  discepolo,  che  volon 
trarre  il  fuoco  dal  cielo  a somiglianza  di  Elia, 
sopra  una  città,  cui  non  avea  colpito  lo  stre- 
pilo dei  suoi  miracoli  ; c dice  elio  non  cono- 
scevano lo  spirilo  di  carità,  che  doveva  ani- 
margli ; arresta  e condanna  la  resistenza  di  un 
discepolo,  che  voleu  difenderlo  dai  suoi  nemici 
colla  spada.  E per  siffatta  maniera  di  operare, 
e per  siffatti  insegnamenti  può  desiarsi  la  cru- 
deltà, la  sedizione,  e la  guerra?  E qual  calun- 
nia può  farsi  al  Salvatore  più  ingiusta  e più 
falsa. di  questa?  — Primieramente  sono  bea 


diverse  Ira  loro  queste  due  proposizioni  ; che 
nella  reli  fon  cristiana  vi  siano  i fanatici , e 
che  la  religion  cristiana  inspiri  il  fanatismo: 
anzi  ben  s’intende,  che  può  esser  vera  la  prima 
mentre  è falsissima  la  seconda.  Sonvi  tra’  cri- 
stiani anche  quei,  che  commettono  la  fornica- 
zione, rimmondezza,  l’impudicizia, In  lussuria, 
In  servitù  degl’idoli,  i veneficii,  le  inimicizie, 
le  contese,  (emulazioni,  gli  sdegni,  le  risse, 
le  dissensioni,  le  selle,  le  invidie,  gli  omicidi, 
le  ubbrinebezze,  le  crapule,  e cose  simili;  ma 
la  religione  riprova  lutto  ciò,  e protesta  che 
coloro  i quali  commettono  cotesti  misfatti, non 
conseguiranno  il  regno  di  Dio,  e ebe  i veri  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo  hnn  crocifissa  la  loro 
carne  co’  vizi  e colle  passioni.  Sarebbe  troppo 
desiderabile,  ma  non  è secondo  gii  altissimi 
disegni  della  divina  sapienza,  che  il  buon  for- 
nico lo  fosse  senza  la  zizanin,  che  non  fosso  ne- 
cessaria la  venuta  degli  scandali  ; che  non  si 
introducessero  tra  i veri  i falsi  fratelli,  e die 
fosse  almeno  minore  il  numero  di  coloro  , i 
quali  confessano  di  conoscere  Dio  c lo  negano 
co’  fatti.  Sarebbe  parimente  desiderabile  di 
non  aver  fanatici  Ira  noi,  e di  veder  da  tutti, 
qual  grave  vizio,  abborrilo  il  fanatismo:  ma  il 
uon  esser  così,  ad  altro  non  serve,  che  a di- 
mostrare la  rettitudine  della  religione, che  vieta 
il  fanatismo,  ed  a rammentare  l’opposizione, 
che  passa  tra  i fanatici  , e la  religione  che 
professano.  — La  vera  origine  delle  guerre  e 
delle  discordie,  trovasi  nelle  passioni,  che  mi- 
litano nel  nostro  corpo  ; e perciò  invano  si 
vanteranno  i filosofi  di  essere  scevri  di  fanati- 
smo, c di  aver  ottenuto  sol  dalla  filosofia  un 
tanto  bene.  Lo  spirito  il  più  profondo,  il  più 
melodico  può  perdersi  nelle  proprie  idee,  ed 
allontanarsi  dal  suo  oggetto,  eh’  è la  verità  ; 
siccome  il  cuore  per  una  scelta  libera  può  ab- 
bandonar la  sua  regola,  che  è la  legge  e la 
virtù,  il  Rousseau  credeva  essere  un  problema, 
se  la  filosofia  posta  sul  trono  saprebbe,  o no, 
frenare  la  vanagloria,  l’interesse,  l’ambizione, 
e le  altre  passioni  dell’uomo;  e se  pratichereb- 
be quella  umanità  si  dolce  , che  vanta  colla 
penna  alia  mano.  Ma  di  un  tal  problema  non 
sembrò  malagevole  lo  scioglimento  a Federi- 
go II,  che  ben  conoscendo  e il  cuore  dei  suoi 
confratelli  filosofi,  e le  qualità  necessarie  a ben 
governare  i popoli,  scrisse  cosi  : « mio  senti- 
mento sarebbe  di  dare  ai  filosofi  il  governo  di 
unn  provincia,  che  meritasse  di  essere  gasliga- 
tu.  » Finalmente  per  noi  non  può  esser  dub- 
bioso l'alTare,  perchè  i rivoluzionari  francesi 
han  risoluta  la  quistione  colle  persecuzioni , 
cogli  esili  , colie  stragi  senza  numero  , che 
hanno  eseguile  con  una  barbarie  maggiore  di 
quella  dei  cannibali,  e con  un  furore,  che  di- 
mostra essere  lo  spirilo  filosofico,  e l’ateismo 
anelli»  ben  provveduti  di  fanatici. Per  verità  la 
filosofia  in  Francia  cominciò  a dominare  sotto 
Luigi  XV,  il  quale  ne  conobbe,  ma  non  no 
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sperimento  pii  effetti.  Ingrandì  il  suo  potere 
sotto  Luigi  XVI,  il  quale  nel  succedere  all’avo 
scelse  filosofi  per  suoi  ministri  : del  che  con* 
gratulandosi  Federigo  II,  scrisse  al  D’Alembert 
nel  1775  « io  mi  rallegro  con  voi  del  ministero 
filosofico,  di  cui  il  decimosesto  dei  Luigi  ha 
fatta  scelta  ».  Finalmente  la  filosofia,  avendo 
ben  ricompensalo  quel  re  de’ benefici  ricevuti, 
tutte  prese  le  rediui  del  governo  ; ed  i nuovi 
legislatori  pubblicarono  in  un  proclama,  che 
la  nazione  avea  rinunziato  ai  suoi  pregiudizi, 
essendo  giunto  il  regno  della  filosofia.  L’uma- 
nità di  cotesti  filosofi  comandò, che  si  spargesse 
ii  sangue  degli  ecclesiastici  ed  opprimesse  la 
Chiesa,  e le  stravaganze  , le  impudicizie,  le 
stragi , le  devastazioni  furono  la  felicità  prò» 
messa,  e recata,  non  che  alla  Francia,  a tutti 
ancora  i paesi  soggiogali.  Che  se  riguardasi 
da  vicino  i pretesi  filosofi  del  secolo,  osservan* 
do,  che  sono  eglino  persuasi  di  esser  nati  ad 
istruir  l’universo,  che  pretendono  di  stabilire 
un’eguaglianza  generale , la  quale  in  tutti  i 
sensi  è assurda;  che  insinuano  una  libertà  op- 
posta ad  ogni  ordine  sociale;  che  si  appigliano 
ai  più  strani  paradossi  nei  loro  scritti  ; che 
soglion  vivere  tra  mille  vizi,  dilettarsi  di  una 
condotta  bizzarra,  e morire  sovente  da  suicidi; 
non  gli  chiameremo  tanto  più  fanatici, quanto 
meno  se ’l  credono?  — Delle  altre  religioni 
può  con  franchezza  asserirsi,  che  quanto  più 
discoslansi  dalla  verità,  e dalla  regola  divina 
delie  umane  passioni,  tanto  sono  più  adatte  a 
suscitare  nei  loro  cultori  quello,  che  propria- 
mente merita  il  carattere  di  fanatismo : il  che 
potrebbe  agevolmente  dimostrarsi  con  argo- 
menti, che  nelle  scuole  diconsi  a priori , se 
non  fosse  meglio  appigliarsi  alla  sperienza  di 
tulli  i secoli.  Fra  i pagani  v’ha  chi  ordina  la 
distruzione  degl’idoli  deU’Fgilto,  chi  prescrive 
l’esterminio  dei  numi  di  tulle  le  nazioni;  v’ha 
chi  gitta  nelle  fiamme  tre  giovani  per  non 
averlo  adorato,  e dà  in  cibo  ai  leoni  un  ado- 
ratore del  vero  Dio.  Molti  sagrificano  i loro 
figliuoli  a Moloc,  altri  a Diana  immolano  gli 
stranieri  ; altri  sulla  tomba  delle  persone  rag- 
guardevoli ne  svenano  tutto  il  corteggio,  altri 
vi  danno  con  diletto  del  popolo  i giuochi  gla- 
diatori. Quindi  accennando  alcuni  effetti  di 
colrsto  fanatismo  degli  idolatri,  scrisse  Lu- 
crezio : tantum  relifjio  poluil  suadcre  maio- 
rum  ! E tutta  l' immensa  strage  dei  cristiani, 
che  inondò  la  faccia  del  globo  allora  cono- 
sciuto, forse  non  preveniva  appunto  dal  fana- 
tismo,, ond’erano  accesi  i gentili  per  sostenere 
la  moribonda  superstizione?  « Zoronstro  per 
islabilir  la  sua  religione  percorse  la  Persia  e 
l’India  alla  lesta  di  un’armata,  sparse  torrenti 
di  sangue,  ed  inspirò  questo  fanatismo  san- 
guinario nei  suoi  seguaci.  Cambise  0 Dario 
Delio,  devastarono  l’Egitto,  demolirono  i tem- 
pli, e distrussero  tutti  i monumenti, per  lo  zelo 
della  religione  di  Zoroaslro.  Più  di  una  fiata 


i Persinni  percorsero  l’Asia  minore,  e la  Gre- 
cia, bruciarono  i templi,  e misero  in  pezzi  le 
staine  dei  numi  : i Greci  lasciarono  sussistere 
coleste  ruine,  affine  di  eccitare  presso  i loro 
discendenti  il  risentimento  contro  i Persiani  > 
Alessandro  non  l’avea  obbliato,  quando  di- 
strusse nel  suo  giro  i templi  del  fuoco  nella 
Persia  , e perseguitò  i inaghi.  Gli  Antiochi  e- 
8terminarono  migliaia  di  Giudei  per  costrin- 
gerli a cangiar  religione.!  Romani  perseguita- 
rono,e distrussero  nelle  Gallie  il  Druidismo...* 
Cosroe  II  re  della  Persin  giurò  di  perseguitare 
i Romani,  fino  a che  gli  avesse  forzali  a ri- 
nunziare a Gesù  Cristo,  per  adorare  il  sole  ». 
E passando  sotto  silenzio  le  stragi,  che  al  a 
Chiesa  hnn  recate  gli  eretici,  non  furou  Tor-e 
guidati  dal  fanatismo  della  religione,  non  me- 
no che  dallo  spirilo  di  rapina,  i maomettani, 
uando  coll’alcorano  in  una  mano,  e colla  spa- 
a nell’altra  inondarono  gran  parie  del  mondo 
conosciuto?  Come  dunque  può  sostenersi . elle 
nino  popolo,  eccettualo  il  popolo  cristiano, ha 
sparso  una  goccia  di  sangue  per  causa  di  teo- 
logici argomenti?  Presso  gl'Indinni  quanti  non 
cadono  sotto  al  terribile  carro  di  Siva?  — E<1 
affinchè  meglio  conoscasi  l’alienazione,  cui 
inspira  il  cristianesimo  verso  le  guerre,  e ’l 
fanatismo , che  può  produrle  , converrà  di- 
chiarare che  Iddio  nelle  scritture  ha  sempre 
dato  loro  il  carattere  di  terribile  flagello  per 
ambedue  le  nazioni  nemiche.  I profeti  nel  di- 
pingere i preziosi  effetti  della  redenzione  bau 
magnificata  la  pace,  che  essa  avrebbe  recala 
fra’  popoli  ; gli  angeli,  evangelizzando  il  fau- 
stissimo nascimento  del  Salvatore,  annunzia- 
rono come  suo  effetto  la  pare  agli  uomini  ; 
c Gesù  Cri-to  medesimo  ordinò  ni  discepoli  di 
recar  la  pace  in  qualunque  abitazione  fossero 
entrati.  Quando  poi  la  guerra  sia  inevilab.le, 
veggonsi  gli  eserciti  cristiani  combattere  con 
quella  civiltà,  di  cui  non  ebbero  nè  pure  idea 
gli  antichi  ; ed  osservasi  fuori  della  battaglia 
Ira’ comandanti,  e tra’ soldati  un  certo  dritto 
delle  genti,  per  cui  la  natura  umana  non  sarà 
giammai  a bastanza  riconoscente  al  cristiane- 
simo: è questo  drillo  delle  genti,  che  fa  sì 
presso  di  noi  che  la  vittoria  lascia  ni  popoli 
vinti  queste  grandi  cose,  la  vita,  la  libertà,  le 
leggi,  i beni,  e soprattutto  la  religione.  L’isti- 
tuzione degli  spedali  militari  per  sollievo  dei 
feriti  a chi  mai  debhesi,  se  non  al  cristianesi- 
mo ? Ilari  forse  i popoli  non  cristiani,  anche 
oggidì,  un’ombra  di  tanta  umanità  verso  i ne- 
mici? E quanto  altro  di  bene  non  può  sperarsi 
dalla  massima  distintiva  de’  cristiani  di  amare 
il  prossimo  come  sè  stesso,  e di  non  fare  al- 
trui (/vello,  che  non  vorrebbesi  fallo  a sè 
stesso  ? Questo  adunque  è lo  spirilo  del  cri- 
stianesimo,del  quale  se  non  si  fìngessero  igno- 
ranti gl’increduli,  cd  i falsi  politici,  non  l’ac- 
cuserebbero di  fanatismo , nè  menerebbero 
lauto  romore  sulle  guerre  crociate:  poiché  se 
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pur  si  concedesse,  clic  queslo  sieno  stale  in- 
giuste, crudeli  e perniciose  ; sarebbe  sempre 
salvo  alla  religione  di  (lesa  Cristo  il  vanto  di 
non  averle  approvate.  Ma  le  guerre  crociale 
meritano  poi  un  tal  carattere  ? — A ben  giu- 
dicare della  loro  giustizia  profondamente  è 
necessario  considerare  la  condizione  dei  Tur- 
chi, e quella  dei  crstiani;  e considerarla  pure 
senza  quella  freddezza  politica,  che  riguarda 
come  ridicoli  gli  alluri  della  religione,  e non 
mette  a calcolo  le  vere  circostanze  dei  tempi 
antichi.  A chi  dunque  faceasi  guerra,  clic  in 
quelìa  stagione  erano  possessori  dei  luoghi 
santi  ? fSon  si  Iacea  guerra,  che  a dei  ma- 
snadieri, ch’erano  nel  tempo  stesso  i più  in- 
giusti usurpatori.  Erano  4-oo  anni,  che  queste 
ragguardevoli  provincic  erano  state  rapile  ni 
Greci  dagli  Arabi.  I primi  calilli  ommiadi  , 
cioè  a dire,  i primi  usurpatori,  furono  spo- 
gliati da  altri  usurpatori,  che  furono  i primi 
esilili  ahassidi.  Sotto  gli  a bassi  di  quasi  lutti 
i governatori  si  ribellarono,  e si  eressero  in 
sovrani.  1 Turchi,  nuovi  masnadieri,  e nuovi 
usurpatori, scacciarono  quasi  lutti  questi  nuovi 
re,  e non  era  mollo  tempo,  che  si  erano  im- 
padroniti della  Palestina  e di  Gerusalemme, 
allorché  i crociali  vi  comparvero;  cosi  non  si 
vide,  che  ima  successione  di  masnadieri,  e di 
ladri  fraquelli.a  favor  dei  quali  il  giusto  Voltai- 
re s’interessa  vivamente.  1 principi  d'occiden- 
te, che  non  faceano  tanti  ragionamenti,  quan- 
t ei  ne  fa,  non  riputavano  questi  diritti  tanto  ri- 
spettabili, quanto  ce  li  vuol  rappresentare.... 
Milcc  Sala  ( contro  di  cui  marciò  S Luigi  ) 
era  nipote  delTusurpnlore  Saladino,  nè  avea 
altri  drilli  clic  quegli  del  suo  avo,  cioè  a dire 
quegli  di  un  fortunato  ladrone.  Come  poi 
trova vansi  allora  i cristiani,  per  avere  un  di- 
ritto ad  imprendere  la  guerra  ? Secondo  l'av- 
viso di  tulli  i giuspubbliei.sli  : T è permesso, 
aozi  conviene  ai  principi  cristiani  armarsi  con- 
tro i corsari  di  Barbaria,  per  impedire  le  loro 
piraterie:  2°  può  un  popolo  assalire  un  altro, 
quando  ne  fu  provocato  col  plagio,  e colla 
uccisione  di  mollissimi  suoi  individui  ; vie 
maggiormente  quando  v’  intervennero  gravi 
insulti,  sevizie  inaudite,  e v’intervennero  ap- 
punto in  odio  della  sua  religione.  Posti  dun- 
que sillabi  principi,  traltavasi  non  solo  della 
liberazione  del  sacro  sepolcro,  ma  di  sapere 
inoltre, chi  vincer  dovea  sulla  terra,  o un  cullo 
nimico  alla  civiltà,  favorevole  per  sistema  al- 
1 ignoranza,  al  dispotismo,  alla  schiavitù,  o un 
cullo,  che  ha  fallo  rivivere  presso  i moderni 
il  genio  della  calta  antichità,  od  ha  abolito  il 
servaggio.  Basta  leggere  il  discorso  di  Papa 
Urbano  11,  al  concilio  di  Clcrmout,  per  con- 
vincersi,che  i capi  di  queste  guerriere  imprese 
non  avean  già  le  piccole  idee,  che  suppongon- 
si  , e pensavano  a salvare  il  moudo  da  una 
inondazione  di  nuovi  barbari.  Lo  spirilo  del 
inaomeilismo  è lu  persecuzione,  c la  conqui- 


sta ; il  vangelo  all’incontro  non  predica,  che 
la  pace.  Quindi  i cristiani  solfersero  per  764. 
anni  i mali  tutti,  che  il  fanatismo  dei  saraceni 
lor  fece  provare;  solo  sludiaronsi  d impegnare 
in  loro  favore  Carlo  Magno;  ma  nè  le  Spagne 
sommesse,  nè  la  Francia  invasa,  nè  la  Grecia, 
e le  due  Sicilie  saccheggiate,  nè  l’Africa  inte- 
ra caduta  in  catene  potermi  determinare,  per 
quasi  otto  secoli  i cristiani  a prender  Tarmi. 
Se  alfine  le  grida  di  tante  vittime  scannate  in 
oriente,  se  i progressi  dei  barbari , già  alle 
porle  di  Costantinopoli,  svegliarono  la  eristin- 
nilà,  e la  fecero  correre  alla  sua  propria  dife- 
sa, chi  oserebbe  dire,  che  la  cagione  delle 
guerre  sacre  fu  ingiusta  ? Ove  saremmo  noi, 
se  i nostri  padri  non  avessero  respinte  le  forze 
colla  forza  — La  giustizia  pertanto  di  una 
guerra  non  rende  impeccabili  i guerrieri  ; nè 
può  presumersi,  che  in  una  moltitudine  tanto 
grande,  quanto  è necessaria  a guerreggiare, 
non  avvengano  frequenti,  e forse  anche  gra- 
vissimi disordini  : il  che  molto  più  dovè  aver 
luogo  nelle  crociale,  le  quali  z»  per  la  nume- 
rosa diversità  dei  soldati,  e per  la  lunghezza 
della  durata  superarmi  tutte  le  guerre,  che 
furono  a memoria  di  nomo.  Per  imprese  cosi 
lontane  cominciar  si  dovea  da  un  perielio  ac- 
cordo delle  potenze  cristiane,  e si  mancò  in 
un  p eliminare  si  necessario.  Tante  potenze 
rivali  in  un  suolo  straniero  era  d 1 Ilici  le  che 
sempre  andassero  unite,  e (Rii  poco  d’  unio- 
ne dei  capi  vennero  tutti  gl’  inconvenienti. 
Ciò  non  ostante  ponendosi  in  bilancia  il  bene, 
elio  ne  segui,  ed  il  male,  che  si  esagera,  su- 
pera di  gran  lunga  il  bene. Ed  in  vero  quando 
parlasi  dei  disordini  di  qualche  granile  impre- 
sa, bisogna  supporgli,  e condonargli:  suppor- 
gli, io  dissi,  perchè  i difetti  accompagnano 
l’umanità  in  tulli  gli  stali,  e si  moltiplieano, 
come  cresco  1 influenza  dell  umana  miseria 
nella  grandezza  degli  affari  : condonargli  an- 
cora, perchè  gli  affari  medesimi  0 han  recato, 
0 erano  diretti  a recare  un  vantaggio  di  gran 
lunga  superiore  agli  stessi  disordini.  Glie  se 
disordine  chiamasi  dagl’increduli  Tesser  cre- 
sciuta per  le  crociate  la  potenza  dei  papi,  non 
potranno  negare  che  fu  repressa  quella  dei 
maomettani, e divenne  incapace  di  soverchiare 
tutta  l'Europa.  Se  esagerano  la  morte  di  duo 
milioni  di  liberi  europei,  avvertano  pure  che 
si  liberarono  20  milioni  di  schiavi  anche  eu- 
ropei,e si  salvarono  dalla  schiavitù  non  poche 
nazioni.  Se  si  trasferì  nell  Asia  molto  danaro, 
s’imparò  pure  il  segreto  di  far  entrare  nell  Eu- 
ropa, per  mezzo  del  commercio,  ricchezze  as- 
sai più  considerabili.  Se  il  clero,  ed  i monaci 
si  arricchirono,  ciò  fu  perchè  riscattarono  i 
fondi  ingiustamente  lor  tolti,  e che  altrimenti 
non  avrebbero  avuto  coltura.  Quando  si  saran 
ponderale  queste  riflessioni,  vedranno  i nostri 
filosofi  da  qual  parte  scenderà  la  bilancia. Non 
pochi  in  vero  furouo  i vantaggi  che  sperimentò 


Digitized  by  Google 


REI, 


BEL 


187 


l’Europa  per  mezzo  delle  crociale, ed  infalli  si 
perfezionò  l’arte  militare,  e tennesi  maggior 
conto  della  infanteria  di  cui  fino  allora  non  si 
conosceva  abbastanza  renicacin.il  ripetuto  tra- 
gitto per  tante  terre, pel  mediterraneo, l’adriali- 
co, l’arcipelago  greco, gli  avverti  dei  grossi  er- 
rori in  cui  versavano  sulla  geografia,  gli  illu- 
minò nella  idrografia,  mostrò  loro  le  relative 
distanze,  gli  itinerari  più  opportuni,  i pericoli 
da  scansare,  la  vera  situazione  dei  paesi.  L’ar- 
chitcllurn  navale  dovette  assumere  nuove  for- 
me e modi  pei  vascelli,  e la  loro  manovra  e 
con  essa  la  nautica,  peritosa,  incerta  e ristretta 
al  cabotaggio, si  lanciò  più  sicura  c coraggiosa 
nelle  acque,  preparandosi  a quelle  escursioni 
ardile  che  più  tardi  ci  valsero  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e dell’America.  Gli 
artieri,  che  fra  la  gente  avveniticcia  si  fram- 
mischiavano ni  crociali,  appresero  nuove  in- 
dustrie o migliorarono  le  antiche.  A Damasco 
e in  Egitto  videro  intarsiare  i metalli,  a Tiro 
lavorare  il  vetro,  nella  Siria  e nella  Grecia  i 
cambellolti  e le  seterie,  e migliori  fogge  di 
vestimentn.  L’agricoltura  ricevè  il  grano  sara- 
ceno con  vari  frutti  ed  ortaggi  ; la  farmacia, 
la  botanica  si  accrebbero  d'ignoti  medicinali  e 
vegetabili.  Fu  dopo  il  XI l secolo,  mercè  le 
crociate,  che  si  diffuse  lo  zucchero,  già  cono- 
sciuto in  Sicilia  ; e forse  alla  stessa  origine 
dobbiamo  i mulini  a vento.  La  pirateria  fu 
repressa  dalle  leggi  marittime  e dal  timore 
delle  pene  ecclesiastiche  : e così  si  rese  più 
sicuro  il  commercio  internazionale  (l’Europa, 
nella  Grecia,  in  Egitto,  nell'Asia;  e si  eressero 
i lauto  rinomati  stabilimenti  di  banchi  che  vi 
avenno  gl’italiani  e gli  Spagnuoli,  i quali  tra- 
smettevano le  merci  del  levante  in  Francia  ed 
Inghilterra  : donde  sorse  In  gara  che  generò 
la  società  anseatica. Ma  basti  aver  fatto  di  lutto 
ciò  un  cenno.  — Il  più  incontrastabile  van- 
taggio provenutoci  dalle  crociate  fu  di  avere 
arrestala  la  gigantesca  potenza  musulmana, 
che  minacciava  d’invadere  il  mondo.  Il  formi- 
dabile colosso  gravitava  già  sopra  una  vasta 
estensione  dell’Africa  e dell’Asia  cristiana.  La 
Siria,  la  Palestina,  l’Armenia,  la  Cappadocia, 
la  Frigia,  la  Bilinin,  la  Licia,  risatina,  il 
Ponto,  la  Galazia  gran  tratto  di  Grecia,  l’E- 
gitto, le  coste  di  Barberia  erano  occupale. 
Antiochia,  Nicoa,  Alessandria  non  nveano  se 
non  memorie  di  antica  grandezza  da  opporre 
allo  stalo  di  oppressione  in  cui  erano  cadute. 

1 Saraceni  padroneggiavano  la  Spagna  e la 
Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  la  Puglia  e 
la  Calabria,  avevano  stretta  Roma  d’assedio, 
incendiatine  i sobborghi, devastata  la  sua  cam- 
pagna, portalo  il  terrore  sul  pacifico  ritiro  di 
Monte  Cassino,  e tenevano  in  ispavenlo  il  re- 
sto d’Italia.  La  Francia  era  stala  più  volte  il 
teatro  della  loro  crudeltà  e licenza  ; e se  non 
erano  i geni  preservalori  di  Carlo  Martello  o 
Carlo  Magno,  diveniva  aneli’  essa  una  preda 


alla  loro  ambizione.  Cadde,  è vero,  al  fine  il 
califalo  in  Asia;  ma  i Turchi,  sebbene  diversi 
d’origine,  di  lingua,  di  costumi,  avenno  col- 
rislamisino  ereditato  l’odio  ai  cristiani,  contro 
i quali  spiogevansi  avidi  di  conquista. Costan- 
tinopoli era  in  punto  di  crollare  sotto  i conti- 
nui assalti  di  numerose  orde  arabo-tartare  di 
cui  non  conosciamo  nemmeno  tutti  i nomi. Che 
cosa  sarebbe  divenuta  la  cristianità,  anzi  la 
civiltà  europea,  se  il  torrente  si  fosse  inoltra- 
to ? Bisognava  dunque  opporgli  un  argine,  e 
giacché  l’islamismo  sotto  ogni  gente  e stirpe 
era  oppressore  e sistematicamente  avessero  ai 
cristiani,  e ne  cresceva  ognor  più  colle  nuove 
vittorie  la  possa,  farglisi  incontro  colla  forza 
più  efficace  di  popoli  collegati  dal  l'interesso 
comune  della  religione  od  obbligarlo  a soffer- 
mare la  piena.  Ecco  l'effetto  politico  cristiano 
delle  crociate:  senza  le  guerre  sante,  ha  detto 
un  protestante,  tutta  la  specie  umana  giace- 
rebbe forse  anche  ai  nostri  giorni  degrndata 
nel  più  profondo  della  servitù  e della  barbarie. 
I Papi,  col  farsi  autori  delle  crociale  » hanno 
salvalo  l'Europa  dal  pericolo  d’inselvatichire 
un'altra  volta  sotto  il  giogo  di  nazioni  insocia- 
bili, almeno  nello  stato  loro  primitivo, con  noi. 
La  meta  cui  costantemente  appunlavansi  cote- 
sti sforzi,  non  si  raggiunse,  è vero  : ma  la 
Provideoza  li  volse  nd  operare  lina  diversione 
della  potenza  araba  ed  ottomana,  sicché  non 
si  riversasse  tutta  a nostro  danno.  — Si  cita 
un  prete  per  nome  Vigilio,  perseguitato,  essi 
dieono,  nell’  ottavo  secolo,  dal  papa  Zaccaria, 
per  aver  insegnala  I’  esistenza  degli  antipodi; 
ecco  cièche  hanno  sii pposloii’Alem beri  e l’ateo 
che  ha  scritto  il  Saggio  del  r/tiadro  islorico 
dello  spirilo  umano.  Ora  bisogna  sapere,  che 
quel  Vigilio  era  stalo  denunzialo  non  già  co- 
me propugnniorc  della  sfericità  della  terra, 
opinione  indifferentissima  ; ma  perchè  inse- 
gnava una  dottrina  che  tendeva  a persuader» 
che  vi  erano  sulla  terra  altri  uomini  che  non 
avevano  un  origine  comune  colla  nostra  , o- 
pinione  sommamente  reprensibile;  ma  liti  tal 
contrasto  fu  cosi  lieve  cosa,  e Vigilio  fu  cosi 
poco  perseguitalo  , che  fu  creato  vesc.  di 
Snllzhourg.  — Si  cita  un  eresiarca,  per  nome 
Giovanni  llus,  condannato  nel  secolo  XV,  dal 
concilio  generale  di  Costanza,  e gettato  allo 
fiamme  non  ostante  il  salvacondotto  che  dovea 
mettere  in  sicuro  la  sua  persona.  Ma  è cosa 
certamente  mollo  facile  di  giustificare  il  con- 
cilio. Egli  condannò  Giovanni  llus,  come  ere- 
tico soltanto,  e ne  avea  bene  lutto  il  diritto; 
ma  fu  in  seguito  l’imperalor  Sigismondo  che 
gli  fece  subire  un  (al  supplizio,  non  tanto  per- 
chè ora  un  eresiarca,  quanto  perché  era  un 
pericoipso  perturbatore.  Non  fu  già  il  concilio, 
ma  l’ imperatore  che  gli  avea  rilascialo  il  sal- 
vacondotto; ed  è parimenti  facile  di  provare 
eh’  egli  non  violò  la  fede  pubblica,  poiché  il 
salvacoiidotto  uoa  serviva  che  per  garantire  la 
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persona  di  Giovanni  lina  per  viaggio,  onde  po- 
tesse tranquillamente  arrivare  a Costanza,  do- 
ve egli  andava  per  patrocinare  la  sua  causa. 
— Si  calunnia  il  Tribunale  dell’  Jnc/uisizione 
o del  S.  Qffizio,  perchè  non  si  conosce,  si  ca- 
lunnia perchè  non  se  ne  sa  F Istituto.  Ci  assor- 
dano i nostri  nemici  per  qualche  effervescenza 
ed  eccesso  specialmente  nelle  Spagne  e nel 
Portogallo,  come  se  i trascorsi  dei  Giudici  di- 
screditar potessero  i Tribunali.  Con  false  rimo- 
stranze, con  imputazioni  maligae  tutto  si  può 
rendere  odioso.  Separiamo  sempre  P abuso 
che  si  può  intrudere  nelle  cose  più  sante.  Non 
si  dà  Tribunale  più  moderalo  e benigno.  Se 
uno  da  sè  stesso  si  accusa,  se  previene  e fa  la 
sua  spontanea , gli  viene  subito  rimessa  ogni 
colpa  ed  è assoluto.  Basta  in  altri  Tribunali 
confessare  il  reato,  il  fallo  per  liberarsi  dalla 

{iena  e non  esser  punito  ? Comparendo  un  de- 
ntare, non  subito  dopo  la  denuncia  &'  inco- 
mincia il  processo,  come  si  pratica  nel  Foro 
.secolare  ; ma  si  chiama  F incolpalo,  si  sente, 
si  ammonisce  colla  maggior  dolcezza,  non  vo- 
lendosi che  l’emenda.  Se  persiste  nella  sua 
perversità,  si  dà  allora  luogo,  e non  prima, 
al  formale  giudizio,  e si  assicura  la  persona, 
ma  ogni  presunzione  è in  di  lui  favore,  e per 
verificare  l'accusa  cercasi  un  numero  di  testi- 
moni e di  prove  superiore  a quello  che  Vicine- 
dono  le  leggi  civili.  Si  ammettono  tutte  le  pos- 
sibili scuse,  e non  solo  non  si  nega  la  difesa, 
ma  vi  è anche  il  difensore  ex  officio  a ciò  de- 
stinalo. Dopo  essere  il  delinquente  appieno 
convinto,  se  rinuncia  ai  suoi  errori  ed  abiura, 
viene  dimesso  con  pene  snlulari  e spirituali,  e 
le  corporali  si  riservano  soltanto  agli  ostinati, 
ai  recidivi,  a quelli  che  infettar  vorrebbero  il 
gregge  e turbare  la  Religione  e lo  Stato,  il  se- 
greto che  vi  si  osserva  giova  doppiamente, 
giova  perchè  influisce  per  esigere  un  maggior 
-rispetto  e per  tenere  in  soggezione,  giova  per- 
chè nasconde  e cela,  quando  si  può,  misfatti, 
che  pubblicali  diffamar  potrebbero  e servire 
di  scandalo.  Se  si  rendessero  pubblici  gli  atti, 
si  vedrebbe  che  cotesto  segreto  è il  segreto 
della  carità,  e dispiacerebbe  àgli  stessi  accu- 
sati che  si  svelassero  le  loro  turpitudini.  Ma 
produce  questo  Tribunale  un  buon  effetto,  è 
utile  e proficuo  ? Mollissimo.  Come  le  infermi- 
tà, malattie,  disgrazie  spesso  fanno  ravvedere, 
cosi  anche  le  carceri  ed  altre  pene  corporali 
fanno  molli  sinceramente  tornare  a quella  fede 
che  avevano  abbandonala.  Così  nel  vecchio 
Testamento  leggiamo  di  Manasse,  di  Nabucco 
c di  altri  per  questa  strada  scossi  e pentiti. 
Ancorché  poi  alcuni  per  timore  e per  evitar 
la  pena  fìngessero,  si  ottiene  che  non  siano 
almeno  più  scandalosi,  se  non  sono  ravveduti, 
onde  dalla  stessa  finzione  se  ne  ritrae  vantag- 
gio Non  è poco  d’impedire  che  si  faccia  del 
male,  quando  non  si  può  ottenere  che  si  faccia 
del  bene.  — Il  tribunale  dell’  inquisizione  di 


Spagna,  è un  Tribunale  misto,  che  riunisce 
insieme  la  potestà  ecclesiastica  e la  secolare. 
Se  ha  versato  talvolta  del  sangue,  molto  più 
ne  ha  risparmiato,  avendo  sopito  moltissime 
turbolenze,  e soffocato  incendi  pronti  a scop- 
piare, e che  minacciavano  la  rovina  di  Stati 
intieri.  •—  In  Roma  poi  si  è proceduto  sempre 
milissimamonle;  in  Roma  il  rogo  cd  il  palco  si 
può  contare  una  o due  volte  in  un  seco!o,nè  si 
e bruciato  mai  alcuno  per  sortilegi  e stregone- 
rie ; in  Roma  i detenuti  si  trattano  con  carità 
non  solo,  ma  quasi  con  lautezza,  e nel  sortire 
vengono  abbondantemente  soccorsi.  Citeremo 
in  lode  dell’Inquisizione  di  Roma  non  già  i no- 
stri, ma  il  celebre  Linguel.che  non  può  essere 
certamente  sospetto,  il  quale  nei  suoi  /Innati 
vendica  a meraviglia  questo  Tribunale  dalle 
calunnie, che  se  ne  spargono,  e ne  presenta  la 
giusta  idea.  Citeremo  un  autore  anche  più  re- 
cente M.  fìonnet , il  quale  in  una  sua  opera, 

Ciarlando  dell’Inquisizione  di  Roma,  dice:<tCo- 
oro,  che  non  conoscono  F Inquisizione  che 
sotto  la  fisonomia  Spagnuola  o Portoghese  sa- 
ranno ben  sorpresi  d’intendere  e di  assicurar- 
si che  questo  Tribunale  in  Roma  è più  dolce 
e più  moderato,  che  non  erano  i parlamenti 
di  Francia,  e tutti  i Tribunali  di  differenti 
paesi,  che  giudicano  in  materia  di  Religione 
e di  scandali,  a Io  non  so,  dice  il  conte  Le 
Maistre,  qual  cosa  i nemici  dell’  Inquisizione 
avrebbero  potuto  rispondere  ad  uno  Spagnuo- 
lo  che  con  questi  termini  avesse  procurato  di- 
fendere un  tal  tribunale.  — Voi  siete  miopi  ; 
voi  non  vedete  che  un  sol  punto.  I nostri  le- 
gislatori miravano  più  in  aito.  Nei  principio 
del  XVI  sec.  , essi  videro,  per  così  dire,  in- 
cendiar F Europa  ; per  sottrarsi  alla  generale 
desolazione,  misero  in  opera  F inquisizione, 
che  è il  mezzo  politico  di  cui  si  servirono 
per  conservare  /’  unità  religiosa  e pervenire 
le  guerre  di  Religione.  Voi  non  avete  imma- 
ginato nulla  di  simile  ; esaminiamone  le  con- 
seguenze : io  ricuso  qualunque  altro  giudice 
fuori  dell’  esperienza.  — - Mirate  la  guerra  di 
treni’ anni  suscitala  dai  cavillosi  argomenti  di 
Lutero  ; gli  eccessi  inauditi  degli  Anabattisti 
e di  altri  Settari,  le  guerre  civili  della  Fran- 
cia, d‘  Inghilterra  e di  Fiandra;  i massacri  di 
Morindal,  di  san  llartoiomeo,  delle  Cevenne  ; 
l’assassinio  di  Maria  Stuarda,  di  Enrico  HI, 
di  Errico  IV,  di  Carlo  I,  del  principe  di  0- 
rance,  ecc.  Il  sangue  che  quei  novatori  fece- 
ro versare  sarebbe  stalo  bastante  a sostenere 
un  vascello,  e F Inquisizione  non  avrebbe  ver- 
sato che  il  loro. Sta  bene  a voi,  ignoranti  pre- 
suntuosi che  nulla  avete  preveduto,  e che  a- 
vete  inondata  F Europa  di  sangue,  sta  bene  a 
voi,  per  verità,  di  biasimare  i nostri  Re  che 
tutto  han  preveduto  ! Non  venite  dunque  a 
dirci  che  F inquisizione  ha  prodotto  tale  o ta- 
le altro  abuso  in  questa  o io  quella  circostan- 
za, poiché  non  è ciò  di  cui  si  tratta  ; ma  si 
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(ratta  bensì  di  sapere  se  , nel  corso  di  tre  ul- 
timi secoli  vi  sia  stata,  in  tiriti  dell'  inquisi- 
zione, maggior  pace  e felicità  nella  Spagna 
che  nelle  altre  contrade  dell'  Europa.  Sacri- 
ficare le  generazioni  attuali  alla  felicità  pro- 
blematica delle  generazioni  future,  può  esser 
questo  un  calcolo  da  filosofo  ; ma  i legislato- 
ri De  fanno  un  altro  ben  diverso.  La  gior- 
nata di  S. Bartolomeo  è il  soggetto  delle  mag- 
giori invettive  de’  nostri  nemici,  e fanno  a- 
seendere  gli  uccisi  a 5o  e ioo  mila,  quando 
furono  5 in  C mila  appena.  Detestiamo  quel* 
i’ attentato,  come  lo  detesteranno  sempre  tutti 
quelli  che  professino  sinceramente  la  nostra 
Religione  contraria  allo  spirito  di  vendetta  ed 
al  sangue:  ma  gli  Ugonotti  vi  dettero  di  trop- 
po causa  con  22  anni  di  turbolenze,  guerre 
civili,  violenze  ed  oppressioni  continue.  Tra- 
scorse Carlo  IX,  che  poi  8e  ne  penti  ; ma  co- 
me non  essere  irritalo  dopo  che  due  congiure 
di  Amboise  e di  Meaux,4  battaglie  di  Dreux, 
Saint  Denys,  Jornac,  e Monlcontour,  e 100 
città  prese  e saccheggiate  avean  posto  la  Fran- 
cia all*  orlo  della  rovina?  Alla  politica  devesi 
riferire  quel  massacro,  non  già  all’  impegno 
e desiderio  di  estinguere  il  Calvinismo.  Il  Cle- 
ro di  Francia  non  vi  ebbe  alcuna  parte  per 
confessione  dell’  istesso  autore  degli  Annali 
politici , e i Calvinisti  tulle  le  volte  eh’  ebbero 
la  peggio,  non  trovarono  protettori  e difenso- 
ri che  presso  gli  ecclesiastici.  Fra  gli  altri  si 
distinse  mons.  Giovanni  Stennuyer  vesc.  di 
Lisieux,  il  quale  con  petto  apostolico  resistet- 
te all'ordine  sanguinario,  ed  impedì  che  fosse 
eseguito.  « Voi  non  l’eseguirete  giammai,  dis- 
se francamente  ad  un  luogotenente  del  re  ; 
quelle  persone  che  volete  uccidere  sono  mie 
pecorelle  ; sono,  è vero,  pecorelle  smarrite, 
ma  io  mi  affatico  per  farle  rientrare  nel  greg- 
ge. » E questa  condotta  evangelica  cambiò 
talmente  il  cuore  e I’  animo  de*  calvinisti  di 
Lisieux,  che  corsero  quasi  lutti  a far  1’  abiura 
nelle  sue  mani.  Voltaire  nelle  sue  opere  urla 
sempre  e grida  contro  la  Suini  lìarlhèlèmg , 
e l’ imitano  con  altrettanti  strepiti  i di  lui  sa- 
telliti ; all'incontro  delle  atrocità  de’  calvinisti 
e di  altri  eretici,  delle  carnificine  e macelli 
contro  di  noi,  da  ninno  si  fa  menzione,  il  tut- 
to si  passa  sotto  silenzio.  Peggio  : si  pone 
quel  tragico  spettacolo  nel  teatro  in  scena  per 
rendere  odioso  al  popolo  il  Caltolicismo.  In 
un  dramma  di  Carlo  IX  per  rendere  più  del 
vero  odiosa  ed  atroce  la  Sanbarlolommeo,  si 
fa  andare  sulle  scene  il  card,  di  Lorena  in  a- 
hili  pontificali,  esortando  gli  assassini  alla 
strage,  benedicendo  i pugnali,  e predicando 
e declamando  come  azioni  di  merito  ed  espia- 
torie gli  eccessi  che  si  commettevano  ; eppu- 
re in  quel  tempo  il  card,  di  Lorena  era  in 
Roma.  Può  darsi  calunnia  più  infame  ? — - 
li’  altra  imputazione  è delle  crudeltà  usale  in 
America,  quando  fu  scoperta,  c gli  Spagnuoli 
Voi.  Vili. 


vi  si  stabilirono.  Imputazione  per  altro  è que- 
stn  la  più  maligna  di  tutte,  imputazione  che  si 
rivolge  in  onore,  lode  ed  in  un  vero  panegi- 
rico della  nostra  Religione.  Le  barbarie  del- 
P America  vennero  non  già  dal  fanatismo  re- 
ligioso, ma  dall’avidità,  dall’ avarizia,  dalla 
sete  dell’  oro,  di  cui  non  rimaneva  mai  sazia 
quella  feccia  di  uomini  che  condotta  si  era  al 
nuovo  mondo.  iNon  si  tormentavano  i poveri 
iudiani  perchè  si  facessero  cristiani,  ma  per- 
chè scoprissero  i tesori,  che  avevano,  e tra- 
vagliassero nelle  mine.  Gli  ecclesiastici  pre- 
sero la  causa  di  quegl’  infelici,  vendicando  in 
un  tempo  e la  Religione  e la  natura  ; i mis- 
sionari ebbero  il  coraggio  di  resistere  alle  op- 
pressioni, e di  reclamare  contro  un  trattamen- 
to non  meno  barbaro,  che  impolitico,  a Essi 
erano  ministri  di  pace  per  gl’  indiani,  e Ro- 
bertson inglese  e ministro  presbiteriano  che 
così  scrive,  e si  sforzavano  continuamente  di 
strappare  la  verga  di  ferro  dalle  mani  dei  lo- 
ro oppressori.  Debbonsi  alla  loro  efficace  me- 
diazione tutti  i regolamenti  che  tendono  ad 
addolcire  il  rigore  della  lor  sorte.  Gl’Indiani 
riguardano  tuttora  gli  ecclesiastici  tanto  se- 
colari che  regolari  come  i loro  difensori  na- 
turali, ed  hanno  ad  essi  ricorso  per  respinge- 
re le  violenze,  alle  quali  sono  esposti.  Il  vir- 
tuoso Bartolomeo  de  Las  Casus  vesc. di  Chiap- 
pa si  recò  espressamente  dall’America  più  volte 
in  Ispagna  per  denunciare  e rappresentare  al- 
la corte  la  barbarie,  colla  quale  veniva  oltrag- 
giata l’umanità  in  un  altro  emisfero,  e per 
porvi  un  qualche  ripano.  Il  zelantissimo  Mon- 
tesina  Domenicano  si  distinse  egualmente  nel- 
l’ isola  di  S.  Domingo  , protesse  la  causa  del- 
l’umanità, e mitigò  per  quanto  gli  fu  possibile 
la  cupidicia  e la  ferocia  ae’brutali  conquistato- 
ri s. -—Si  cita  Galileo  condannato  e messo  alla 
tortura  dal  S.  Uffizio  per  aver  sostenuto  il  sisle-  ‘ 
ma  Copernicano.  E primieramente  vorremmo 
che  i nemici  di  quel  tribunalesi  persuadessero 
di  due  cose  che  si  rilevano  chiaro  dagli  scritti 
autentici,  e dalle  memorie  incontrastabili  dei 
tempi.  La  prima,  che  non  furono  solo  i frali 
a perseguitarlo.  Ed  in  vero  il  gran  duca  Fer- 
dinando. il  costrinse  ad  abbandonare  I’  Uni- 
versità di  Pisa  ; questa  medesima  Università, 
e quelle  di  Padova  e di  altre  contrade  si  col- 
legarono a beffarsi  delle  sue  meravigliose  sco- 
perte. Ed  a persuasione  ancora  del  gran  Du- 
ca, credette  opportuno  il  recarsi  personalmen- 
te a Roma,  ove  si  cominciò  a disputare,  se  il 
detto  sistema  dovesse  condannarsi.  La  secon- 
da, che  un  gran  numero  di  ecclesiastici  ed  usa- 
rono al  Galilei  infinite  cortesie,  e grandemen- 
te apprezzarono  le  sue  invenzioni.  Comincian- 
do aul  Pontefice  Urbano  Vili,  che  per  il  pri- 
mo l’encomiò  nei  suoi  versi  Ialini,  ed  ogni 
volta  che  fu  a vederlo  il  Galilei,  gli  fece  dimo- 
strazioni di  grandissima  benevolenza  ; S.  Giu- 
seppe Calasanzio  mandava  da  lui  alcuni  suoi 
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giovani  por  impararne  le  matematiche.  I PP. 
Conventuali  tennero  pubbliche  dispute  per  so* 
slenerne  le  dotlriue,  ed  il  suo  sistema  cosmi- 
co chiamarono  infallibile  atquc  ineluctabile. 
Poi  non  furono  frali  il  Renieri,  il  Castelli,  fa- 
mosi suoi  discepoli,  e de’ più  celebri  geome- 
tri di  quei  tempi  ; il  secondo  de’  quali  può  te- 
nersi come  ristoratore,  se  non  vuol  dirsi  fon- 
datore, dell’  Idraulica  ? Tralasciamo  parecchi 
altri.  Inoltre  in  qual  monumento  poi  di  quel- 
T età  si  fa  menzione  sola  una  volta  di  tortura 
data  al  Galilei,  o per  lo  meno  vi  si  accenna  ? 
Yeggansi  tutti  i brani  di  lettere  scritte  a lui 
da  vari,  e che  contengono  notizie  aneddote 
intorno  alla  sua  chiamata  a Roma  e processu- 
ra  e condanna  del  1 633,  i quali  furono  rac- 
colti dui  Tozzelli.  Yeggansi  e lettere  e memo- 
rie edite  ultimamente  in  Modena  dal  Venturi. 
Oltre  le  epistole  del  Galilei,  se  ne  scontrano 
in  colai  raccolta  fino  a 3i  di  Francesco  Nico- 
lini ambasciador  di  Toscana  in  Roma,  ed  al 
bali  Andrea  Gioii  segretario  di  Stato  ; che  rac- 
contano minutamente  tutta  la  storia  diploma- 
tica del  giudizio  del  Galilei,  e gli  ottimi  trat- 
tamenti usatigli  dal  S.  OfGzio,  ma  neppure  un 
molto  del  tormento.  Anzi,  come  il  'Pozzetti 
medesimo  aggiunse,  noi  abbiamo  alle  mani  il 
più  forte  argomento  da  abbattere  la  contraria 
opinione.  Il  Galilei  pativa  fin  d’  allora  d’  ernia 
intestinale,  che,  secondo  i codici  criminali  di 
que’  tempi,  valeva  per  legittimissima  scusa  del 
martoro.  Anzi  si  usò  col  Galilei  di  una  non 
consueta  piacevolezza,  perchè  dapprima  gli 
fu  permesso  di  abitare  nella  casa  dell’  amba- 
sciador  del  Gran  Duca  Francesco  Niccolini, 
indi  quando  si  cominciò  a formare  il  processo, 
nel  qual  tempo,  secondo  le  ordinarie  leggi, 
avrebbe  dovuto  stare  ristretto  in  carcere,  gli 
furono  assegnate  le  stanze  proprie  del  fiscale 
di  quel  tribunale,  ove  fu  trattenuto  circa  i5 
giorni  ; e al  primo  di  Maggio  fu  rimandato  a 
casa  deU’arabasciadore,  benché  non  fosse  an- 
cor finito  il  processo,  e gli  fu  anche  permesso 
di  uscirne  talvolta  a sollievo.  11  commessario 
del  S.  Uiizio  promise  di  fargli  tutti  i possibi- 
li piaceri,  fu  licenzialo  fino  ad  andar  a gode- 
re le  amenità  di  Castel  Gandolfo  \ la  carcere 
sentenziatagli  fu  commutata  in  un  semplice 
confino  da  Firenze,  nella  quale  anche  ritornò 
fra  non  mollo.  Son  codesti  nè  piò  nè  meno 
tutti  i disagi  patiti  dal  Galilei.  Havvi  un’altra 
lamentazione  ed  è intorno  ai  manoscritti  del 
Galilei,  che  diconsi  dispersi  per  colpa  della 
mossagli  persecuzione.  Però  in  questo  fatto 
bisogna  sceverare  il  vero  dalla  menzogna.  E 
vero  che  alcune  di  quelle  preziose  scritture  si 
smarri.ono  ; ma  è falso  che  furono  tutte,  e 
cho  quello  le  quali  andarono  perdute,  fosse 
per  colpa  dell’  Inquisizione.  Esse  furono  dap- 
prima raccolte  dal  Viviani  che  le  comprò, 
quante  ne  potè  avere,  dagli  eredi  di  Galilei  a 
grau  prezzo,  le  lasciò  intatte  al  suo  nipote 


Panzanini.  Ma  dopo  la  morte  del  Panz&nini, 
furono  vendute  a un  pizzicagnolo,  e in  parte 
recuperale  come  per  un  miracolo  dal  senator 
Nelli.  Alcune  eziandio  ne  pervennero  al  conte 
Giovanni  Ballista  Felici  non  si  sa  per  qual  via. 
Al  più  dunque  l’ Inquisizione  avrebbe  potuto 
essere  cagione,  che  il  Yiviani  per  timor  di  lei 
non  si  fosse  spìnto  di  pubblicar  gli  scritti  dei 
maestro  subito  dopo  la  morte,  siccome  conget- 
tura il  Pozzetti.  Sebbene  neppur  questa  con- 
gettura deve  aver  molta  forza  ; poiché  mentre 
questi  racconta  che  il  povero  Viviani  non 
avrebbe  potuto  stampare  ciò  che  apparteneva 
al  Galilei  « senza  precipitarsi,  perchè  ne’  tem- 
pi del  gran  duca  Cosimo  III,  la  corte  di  Roma 
era  troppo  impegnata  n sostenere  la  sentenza 
fulminala  contro  di  lui,  ed  era  quasi  un  delit- 
to nominare  il  Galilei  i ; soggiunge  che  il  Yi- 
viani medesimo  presentò  un  compendio  della 
costui  vita  al  card.  Leopoldo,  n’  espose  al  pub- 
blico un’  immagine  fusa  in  bronzo  dal  celebre 
Gaccini,  ponendovi  attorno  de’  cartocci  entro 
a cui  si  leggeva  un  magnifico  elogio  di  lui, 
oltre  un’  altra  statua  in  marmo  che  pose  in 
S.  Croce. Da  ultimo  si  aggiunge,  che  il  P.  Pie- 
rozzi conventuale  gli  compose  un  bell1  elogio 
sepolcrale,  il  quale  finiva  in  queste  magnifiche 
parole  : Frater  Gabriel  Pierozzi,  novitiorum 
rector  et  magister  tanti  Herois  admirator 
virtutum  ec.,  e lo  pose  nella  sagrestia  della 
sua  Chiesa,  t E pure,  dice  il  Tozzetli,  il  tribu- 
nale dell’  Inquisizione,  vi  era  tanto  vicino  ». 
Non  vediamo  dunque  come  possono  questi  fat- 
ti essere  consentanei  a quell'odio  che  Roma 
dicesi  aver  colto  fino  al  nome  del  Galilei,  quel 
timore  che  tutti  aveano  in  que’  tempi  anche 
di  farselo  scappare  dalla  bocca.  Marini,  Er * 
rari  del  Ilagnal.  Nonnolte,  Didionnaire  art. 
Fatta  tis  me.  Frayssinous,  Difesa  del  Cristia- 
nesimo. Le  Maislre,  Lettere  ad  un  gentiluo- 
mo Russo  sopra  /'  inquisizione  spagnuola. 
Scolti,  Teoremi  di  Politica  cristiana.  Cosso, 
Considerazioni  sulle  crociate  articolo  pub- 
blicato nella  raccolta  religiosa  intitolala  : La 
Scienza  e la  Fede.  Placente,  Della  tortura 
che  dicesi  data  al  Galilei , della  dispersione 
de'  costui  scritti,  e dell'  abolizione  dell'  ac- 
cademia del  Cimento.  Balmes,  Il  Protestan- 
tismo paragonato  al  Catlolicismo.s 

Della  educazione  religiosa.  — È lagrime- 
vole  cosa,  scriveva  Gregorio  XVI  nella  sua 
lettera  enciclicaiSi'n^u/ari'/ios  ajjecerant  gau- 
dio del  25  giugno  1 834-,  a vedere  dove  mai 
rompano  i deliri  dell’umana  ragione,  allorché 
altri  cerchi  cose  nuove,  e contro  l'ammoni- 
zione dell’  Apostolo  si  sforzi  di  sapere  più 
che  saper  non  convenga.  Qui  parliamo  di 
quel  fallace  sistema  di  filosofia  non  da  si  poco 
tempo  introdottisi,  e del  tutto  dannevole,  on- 
de per  la  sfrenata  ed  impetuosa  cupidità  di 
innovazioni  più  non  si  cerca  la  verità,  dove 
necessariamente  ella  è,  ma,  neglette  le  sante 


Digitized  by  Google 


BEL 


BEL 


191 


ed  apostoliche  tradizioni,  altre  dottrine  si  ah* 
brncciano  vuote,  vane  ed  incerte,  nè  mai  dal- 
la Chipsa  approvate,  e con  queste  uomini  va- 
nissimi indarno  si  pensano  di  sostenere  ed  af- 
forzare la  medesima  verità.  Or  questa  filosofia 
smaniosa  di  novità  allo  scopo  di  svellere  dagli 
spiriti  della  gioventù  i semi  purissimi  di  una 
Religione  santa  studiò  nuovi  sistemi  d' istru- 
zione vantandoli  come  spregiudicati  per  quin- 
di allevarli  coi  terribili  pregiudizi  aelln  bal- 
danza , dell’  indipendenza  , deli’  incredulità  , 
del  libertinaggio.il  filosofo  di  Ginevra  c i suoi 
seguaci  vorrebbero  differire  l’istruzione  reli- 
giosa all’età  di  i5  ed  anche  di  18  anni  sotto 
il  malizioso  pretesto  che  i giovani  prima  di 
quell’  età  non  sono  capaci  delle  cognizioni  e- 
levale  e sublimi  della  Religione.  Altri  dietro 
alla  scorta  d’  una  filosofia  fallace  vorrebbero 
erudir  solo  la  mente  senza  attendere  alla  for- 
mazione del  costume  quasi  il  merito  dell’uomo 
dimorasse  unicamente  in  quello  che  sa,  e non 
ancora  in  quello  che  fa  ; e quasi  1’  abbondan- 
za delle  cognizioni  non  riuscisse  a peggio  do- 
ve il  cuore  rimanesse  incomposlo.  Aliri  nella 
vanità  de’  loro  paradossi  farnalicando  a danno 
dell’  umana  specie  giunsero  persino  ad  asse- 
rire che  bisognava  separare  l’ insegnamento 
della  morale  da  quello  della  Religione,  onde 
venne  dalle  pubbliche  scuole  bandita  la  co- 

Snizione  di  l)io  e delle  sante  sue  leggi.  Quin- 
i come  riflette  il  dotto  abb.  Antonio  Riccar- 
di, cominciarono  a girare  libri  cattivi  per  o- 
gni  dove,  e non  trovarono  sempre  chiuse  le 
porle  delle  scuole  e dei  collegi.  Gli  empi  me- 
tafisici, i falsi  moralisti,  i fisici  materialisti, 
li  storici  filosofici,  i libellisti,  i romanzieri 
irettamenle  o indirettamente  esercitarono  una 
grande  influenza  sull'istruzione  e l’educazione 
pubblica.  Questa  filosofia  disfruggilrice  della 
vera  educazione  sul  declinar  del  secolo  passa- 
to trionfò  nella  più  orribile  delle  rivoluzioni  ; 
e gli  autori  di  essa  con  un  atto  del  lutto  sco- 
nosciuto sbandirono  dalle  pubbliche  scuole  o- 
gni  più  piccola  cognizione  delle  leggi  divine, 
e l’esercizio  di  tutte  le  pratiche  della  pietà,  e 
1’  esito  fu  tale,  quale  realmente  il  desiderava- 
no. La  gioventù  educala  durante  la  rivoluzio- 
ne offriva  una  depravazione,  di  cui  nè  Fran- 
cia, nè  presso  altre  nazioni  si  era  mai  veduto 
. esempio.  Le  scene  ferali  di  quella  rivoluzione 
non  spaventarono  nè  valsero  a Irar  d'inganno 
questi  geni  declamatori  che  scrivendo  e par- 
lando tuttodì  d’ istruzione  filosofica  disgiunta 
dalla  vera  Religione  mirano  a distruggere  i 
fondamenti  della  vera  educazione.  Quali  furo- 
no intanto  i miserandi  effetti  d’  una  filosofia 
sovvertitrice  co’  suoi  nuovi  sistemi  di  educa- 
zione disgiunti  dagli  insegnamenti  della  Reli- 
gione, anzi  opposti  alla  medesima  ? a Le  spe- 
ranze della  generazione  presente,  riflette  l’au- 
tore del  Catechismo  JìlosoJìco,  sono  perdute, 
e noi  siamo  condannali  irrevocabilmente  a trar- 


re il  resto  dei  giorni  sbattuti  dall’  errore  e sa- 
tollati dal  pianto.  » L’educazione  poi,  perchè 
sin  buona,  debb’  essere  necessariamente  reli- 
giosa. Quella  che  fu  in  ogni  tempo  la  più  be- 
nefica educatrice  dei  popoli,  quella  che  spar- 
se tanti  lumi,  che  insegnò  tante  virtù,  incon- 
trò al  fine  un  secolo  cosi  snaturato,  che  non 
solamente  obbliò  tutti  i benefizi  di  lei;  ma  osò 
calunniarla,  e spinse  il  delirio  fino  a preten- 
dere di  perfezionare  1’  educazione  coll’  invo- 
larla all’influenza  della  Religione.  Non  si  pro- 
mettevano i lumi  che  per  diffondere  le  tenebre 
dell’  ateismo  ; quanto  erano  più  numerosi  i 
templi  che  si  alzavano  alla  ragione,  tanto  più 
dispariva  il  buon  senso  dalle  istituzioni  c dal- 
le leggi.  Un  insulso  materialismo  regnò  nei 
nuovi  piani  di  educazione,  piani  mostruosi,  la 
cui  base  è l’odio  di  ciò  che  da  filosofi  sofisti 
chiamasi  pregiudizio , superstizione , vale  a 
dire  l’odio  delle  tradizioni,  dell’ esperienza,  e 
sopra  lutto  della  cattolica  Religione.  Uopo  è 
per  tanto  rivendicare  i diritti  della  Religione 
anche  rispetto  all’  educazione,  perchè  questa 
riesca  buona.  Di  fermo  la  Religione  è quella 
che  tutto  vivifica,  come  l'ateismo  tutto  ucci- 
de. Imperocché  Iddio  è l’Essere  eterno,  ne- 
cessario ed  infinito  nelle  perfezioni,  è la  veri- 
tà, la  bontà,  e 1’  ordine  per  essenza.  Desso  è 
che  presiede  all’  universo,  lo  dirige  e lo  go- 
verna. Dunque  deve  necessariamente  presie- 
dere alle  famiglie,  alla  società,  all’educazio- 
ne, come  all’universo.  Altrimenti  le  famiglie, 
la  società,  l’educazione  precipitano  fatalmen- 
te nel  disordine  e nella  confusione  nel  modo 
stesso,  che  nell’  universo  intero  regnerebbero 
il  disordine  e la  confusione  se  Iddio  col  sovra- 
no suo  potere  non  ne  conservasse  le  leggi  c 
I-  armonia.  Ma  della  divinità  chi  a noi  nona 
le  giuste  idee  se  non  la  vera  Religione  ? Dun- 
que la  vera  Religione  debb’  essere  il  fonda- 
mento e lo  spirilo  della  educazione,  affinchè 
questa  sia  buona.  Di  fatto  è unicamente  la  ve- 
ra Religione,  che  ci  illumina  sulla  natnrn  di 
Dio,  sull’  origine  del  mondo,  e sul  sistema 
universale  degli  esseri.  La  Religione  inoltre 
co’  sublimi  insegnamenti  intorno  alla  natura 
di  Dio  non  solo  è la  madre,  ma  la  nutrice  di 
tutte  le  scienze,  senza  i principi  di  questa  non 
fallibile  maestra  tutta  la  forza  del  genio  uma- 
no non  moltiplica  che  ipotesi  incerte, non  pro- 
duce che  opinioni  tra  loro  opponenlisi, c pre- 
cipita in  un  caos  di  oscurità  e di  contraddi- 
zioni. La  storia  di  lutti  i popoli  e di  tulle  le 
scienze  offre  testimonianze  irrefragabili,  che 
1’  uomo  scostandosi  dall’  unità  della  Religione 
allontanossi  in  pari  tempo  dall’  unità  del  vero 
e cadde  in  moltiformi  errori  L’insegnamento 
delle  lettere  e delle  scienze  deve  accordarsi  ai 
grandi  ed  inconcussi  principi  della  rivelazio- 
ne. Ma  supponiamo  pure  che  si  possa  inse- 
gnare un’  ottima  morale  senza  i lumi  della  Re- 
ligione. E che  sarebbe  essa  mai  se  le  isliluzio- 
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ni  religiose  non  la  facessero  discendere  m i 
noslri  cuori,  e non  1’  appoggiassero  con  pos- 
senti  motivi  ? Le  esortazioni  della  più  sublime 
filosofia  saranno  sempre  vane  e senza  fruito 

}>erchè  difettano  d’autorità.  La  Religione  sola 
la  il  diritto  di  comandare,  cd  il  potere  di  far- 
bì  obbedire.  L’  umanità  può  certamente  inspi- 
rare essa  sola  delle  belle  azioni,  ma  non  si  ne- 
gherà che  la  Religione  non  vi  aggiunga  un 
gran  carattere.  L’umanità  non  ha  che  dei  soc- 
corsi limitali,  e troppo  spesso  insudicienti  ; 
ma  dove  essa  può  nulla,  diviene  onnipossente 
la  Religione.  Il  grido  universale  de’  popoli 
conferma  la  verità  che  I’  educazione  non  può 
esser  buona  se  non  è religiosa.  E giacché  al- 
l’ osservar  di  Tullio  un  tale  unanime  consenso 
debbesi  tenere  qual  legge  di  natura,  chi  oserà 
ancora  impugnarla  . 9 Chi  vorrà  sbandire  la  Re- 
ligione dalle  pubbliche  scuole?  La  prima  edu- 
catrice del  genere  umano  fu  la  Religione.  Es- 
sa ha  inspirato  le  prime  idee  del  bene  e del 
male,  i primi  lumi,  le  prime  cognizioni  sui 
nostri  doveri.  Quelli  che  hanno  fabbricalo  cit- 
tà e fondato  gli  imperi,  si  servirono  sempre 
della  Religione  per  ammansare  le  più  feroci 
nazioni,  per  coltivare  i primi  semi  d’incivili- 
mento, per  moderare  e regolare  le  affezioni 
umane,  in  una  parola  per  educare  i popoli. 
Col  lievito  della  Religione  si  studiarono  di  svi- 
lappare  le  stesse  virtù  sociali:  e non  solamen- 
te ponevano  tulle  le  leggi  sotto  il  palladio  del- 
la Religione  , ma  consacrarono  e divinizzava- 
no in  qualche  modo  le  stesse  virtù  morali  e 
civili  per  introdurle  più  facilmente  nel  cuore 
degli  uomini.  Così  la  Religione  era  la  loro 
educazione.  Se  brama  si  studiò  d’  introdurre 
T incivilimento  nelle  Indie  si  servì  della  Reli- 
gione per  educare  que’  popoli  a norma  dei 
suoi  sistemi.  Se  Confucio  donò  ai  chinesi  le- 
zioni di  morale,  non  mai  le  disgiunse  dalla 
Religione.  La  storia  vetusta  di  Grecia  e di  Ro- 
ma ci  presenta  le  leggi  della  civile  educazione 
unite  ai  principi  religiosi.  Presso  i maomettani 
ì principi  dell’educazione  vanno  congiunti  coi 

Precetti  dell’  Alcorano.  Che  diremo  poi  dei- 
ebraica nazione  depositaria  delle  divine  pro- 
messe e figura  della  vera  Chiesa  che  sorgere 
doveva  nella  pienezza  de’  tempi  ? L’  educazio- 
ne e la  Religione  erano  insieme  sposate  in  no- 
do indissolubile.  Apparve  la  Cattolica  Religio- 
ne nel  compimento  degli  oracoli,  e ovunque 
distese  il  benefico  suo  impero  fu  veduta  l'edu- 
cazione civile  annestala  ai  suoi  santi  insegna- 
menti.  Il  protestante  Cobhel  diceva  perciò, 
che  dopo  la  riforma  anglicanale  scienze,  le 
lettere  e le  arti  erano  cadute  ncll  avvilimenio; 
e con  esalti  calcoli  provava  che  maggiore  era 
il  numero  de’  loro  coltivatori  nell’  Italia  e nel- 
la Francia  cattolica,  che  nell’  Inghilterra  ri- 
formala. Tanto  era  convinto  della  necessità  di 
uuire  gli  insegnamenti  religiosi  ai  letterari  e 
scientifici.  La  chiarezza  di  questa  verità  ferì 


pur  gli  occhi  del  compilatore  dell’Enciclope- 
dia, dell’autore  dei  Codice  della  natura,  d’un 
uomo  che  andava  in  furia  al  solo  nome  di  Dio, 
vogliamo  dire  di  Diderot.  Egli  fu  costretto  a 
scrivere  che  la  prima  cognizione  essenziale 
alla  gioventù  è la  Religione,  e Da  cui  dobbia- 
mo cominciare,  e con  essa  continuare  e finire 
perchè  noi  siamo  di  Dio,  con  Dio  e per  Dio  ; 
e questa  dehb’essere  la  prima  lezione  e la  le- 
zione di  tutti  i giorni.  » ( Trailo  d'éducation 
publique  ) Quanto  è perciò  ammirabile  e be- 
nefica lo  chiesa  cattolica,  la  quale  illuminata 
dall'eterna  verità  che  il  principio  e la  radice 
della  sapienza  è il  timore  di  Dio,  vale  il  dire 
la  Religione  ; che  la  pienezza  del  sapere  è te- 
mer Dio  ; che  nei  tesori  della  sapienza  havvi 
la  religiosità,  che  perciò  i figli  sono  da  eru- 
dirsi ed  inchinarsi  sotto  il  giogo  soave  della 
divina  legge  dalla  loro  puerizia.  Essa  colle  sue 
leggi  provvedendo  al  bene  della  Religione,  e 
dello  stato  impose  agli  istitutori  de’giovanetti 
il  sacro  dovere  di  formarli  alle  verità  della 
fede  ed  ai  precetti  di  Dio.  Anche  in  questa 
parte  rifulsero  assai  i Romani  Pontefici  vindici 
supremi  della  verità,  maestri  universali  de  po- 
poli,  magnanimi  promotori  delie  lettere  e delle 
scienze  unite  alla  Religione.  Sono  celebri  le 
costituzioni  promulgate  a lai  proposito,  ora- 
coli di  sapienza  divina, e principalmente  quelle 
di  Leone  X,di  Pio  IV,  di  Leone  Xll  e Grego- 
rio XVI.  Dunque  l'educazione  perchè  sia  buo- 
na debb  essere  religiosa.  Ad  ottenere  uno  scopo 
cosi  felice  è necessario  che  tutti  i maestri  del 
privato  e pubblico  insegnamento  uniforman- 
dosi alla  legge  stessa  di  natura  e della  Chiesa 
s’impongano  un  sacro  dolere  di  congiuogere 
la  istruzione  scientifica  all’educazione  religio- 
sa. E siccome  i nemici  della  Religione  seguaci 
d’una  superba  filosofia  sono  tra  loro  collegati 
per  separare  queste  due  amiche  del  genero 
limano  , cosi  gli  istitutori  debbono  stringersi 
in  sacro  e fermissimo  nodo  per  tenerle  unite* 
e così  rendere  irriti  e vani  gli  sforzi  dell’em- 
pietà oste  acerrima  del  ben  sociale  e domesti- 
co. Questo  segnale  di  unione  a tutti  gli  amici 
della  Religione,  questo  stabilimento  d’un  sacro 
accordo  tra  tulli  i buoni  che  amano  la  ristati- 
razione  degli  studi  è un  mezzo  necessario  per 
otlcnereun  fine  sì  vantaggioso,  c Non  v’ha  nien- 
te di  più  consolante  d’un  tale  accordo, scriveva  . 
il  sig.  de  Maistre  al  sig.  Ronald.  Bisognerebbe 
che  fosse  generale  perchè  la  d sgruzia  del 
buon  partito  è l'isolamento.  1 lupi  sanno  riu- 
nirsi, ma  il  cane  di  guardia  è sempre  solo. La 
Religione  è la  stessa  educazione.  sPerò  uno  dei 
mezzi  più  essenziali  e più  efficaci  a promovere 
l'educazione  religiosa  si  è quello  del  catechi- 
smo. Le  istruzioni  catechistiche  sono  quel  fonte 
a cui  beviamo  tutti  le  prime  idee  delia  Reli- 
gione; esse  trovano  le  menti  ancor  pure  e te- 
nere, vuole  d’ogui  specie  di  pregiudizi,  e con 
chiarezza  a semplicità  venendovi  instillale  vi 
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restano  impresse  per  tutto  it  corso  delia  vita, 
in  queste  prime  lezioni  rampolla  la  fede,  da 
queste  nasce  la  carità,  si  nutre  la  Religio- 
ne. La  Religione  discesa  dal  cielo  per  essere 
maestra  divina  del  genere  umano  deve  re- 
stare sopra  la  terra  per  santificarla  fino  a che 
non  essendo  più  circondata  che  dalle  rovine 
dei  secoli  avrà  finito  il  suo  corso;  e,  compiuto 
il  suo  destino,  tornerà  a riposare  nel  seno  di 
Dio  ond'era  uscita.  1 mezzi  che  questa  fornisce 
all’educazione  degli  uomini  non  sono  sola- 
mente più  autorevoli,  ma  più  facili,  più  pra- 
tici e più  adattali  a tutte  le  classi  e condizioni 
di  persone.  Fra  questi  mezzi  che  rendono  sa- 
vio l'insegnamento  debbonsi  annoverare  gli 
esercizi  di  Religione  e di  pietà  cristiana.  Pri- 
meggiano fra  (juesti  esercizi  i sacramenti  della 

Iienilenza  e dell’eucaristia.  Se  cogli  esercizi  di 
teligione  e di  pietà  cristiana  si  gettano  i semi 
dell’educazione  religiosa  , questi  richiedono 
molte  cure  perchè  germogliando  giungano  a 
mettere  buoni  frutti  in  quelli  che  souo  la  spe- 
ranza della  Chiesa  e dello  stato.  Una  tale  ve- 
rità fu  appresa  da  uomini  grandi  sotto  il  ma- 
gistero della  grazia  divina  che  loro  suggerì 
l'istituzione  delle  congregazioni  o degli  oratori 
per  la  gioventù.  Quegli  incliti  eroi  del  cristia- 
nesimo che  si  distinsero  nell’istruire  la  gio- 
ventù nello  spirilo  d’ intelligenza  e di  pietà, 
vogliamo  dire  un  Giuseppe  Calassanzio,  un 
Filippo  Neri,  un  Ignazio  da  Lojola,  un  Giro- 
lamo Miani  diedero  l’esempio  d’un’opera  loro 
ispirata  dalla  vera  filantropia,  la  cristiana  ca- 
rità. I loro  figli  emulatori  del  loro  zelo  sotto 
la  protezione  de’  Pontefici  e de’  vescovi  molti- 
plicarono assai  queste  religiose  adunanze  con 
gran  vantaggio  della  gioventù.  L’orgogliosa 
filosofia  nemica  della  Religione  dimostrandosi 
ardente  di  zelo  per  la  istruzione  va  sedueendo 
gl’incauti  collo  specioso  pretesto  che  gli  eser- 
cizi di  pietà  impediscono  i progressi  dell'istru- 
zione gillando  in  essi  vanamente  il  tempo  che 
impiegar  debbesi  per  la  medesima.  Linguag- 
gio insidioso  c menzognero?  La  Religione  è la 
base  e lo  spirito  d’ogni  vera  istruzione. Dunque 
il  tempo  consacrato  agli  esercizi  di  religione 
favoreggia  e promove  la  istruzione.  Il  fatto  ue 
sia  la  prova.  Quanti  uomini  rispettabili  educati 
alle  privale  famiglie,  alla  Chiesa,  alla  magi- 
stratura, alle  scienze,  alle  accademie  uscirono 
dalle  scuole  e dai  collegi  dove  fiorivano  e fio- 
riscono le  pratiche  della  Religione  congiunte 
alla  copia  degli  studi,  ed  alla  profondità  delle 
scienze.  L’educazione  inoltre  per  essere  reli- 
giosa uopo  è che  sia  affidala  ad  uomini  reli- 
giosi. E questi  non  possono  certamente  esser 
tali  se  non  hanno  purità  di  dottrina,*  onestà  di 
costumi, e la  pietà  del  cuore. Se  in  lutti  i tempi 
i diritti  di  questa  verità  doveauo  esser  inviola- 
bili,molto  più  il  deggiono  nel  nostro  secolo  in 
cui  in  vece  di  chiamare  la  cattolica  Religione 
eoo  tulli  i voli  oe'  privali  o pubblici  insegna- 


menti, molli  pensatori  sembrano  quasi  tenersi 
in  guardia  contro  di  essa,  come  contro  un  ne- 
mico; temono  gli  sforzi  che  la  medesima  può 
fare  per  ispendere  il  suo  impero,  e rendere 
fiorenti  negli  stali  le  virtù  da  lei  prescritte  per 
la  felicità  degli  uomini.  La  prima  loro  qualità 
debb’essere,  come  dicevamo  la  purità  di  dot- 
trina. L’istruzione  scientifica  e letteraria  deb- 
b’essere congiunta  all’  educazione  religiosa. 
Ora  come  potrà  insidiare  i principi  della  vera 
Religione  chi  non  è sottomesso  ed  attaccato 
alla  più  pura  ortodossia,  alle  definizioni  della 
Chiesa  e dei  Pontefici,  all’autorità  ddla  fede 
cattolica?  Come  potrà  persuadere  gli  altri  della 
verità  chi  non  ha  persuaso  prima  sè  stesso, chi 
non  vede  nella  Religione  che  favole,  che  i sa- 
crosanti misteri  di  lei  confonde  colla  mitologia 
de’ greci  o degli  indiani.  Le  di  lui  labbra  sa- 
ranno fredde,  inanimate  ; e non  di  rado  nelle 
espressioni  tradirà  sè  stesso  manifestando  la 
sua  irreligione.  Non  sonovi  più  attenti  espio 
rotori  del  cuore  altrui  che  i giovanetti  studio- 
si. Eglino  comprendono  tosto  i vizi  di  (fucili 
che  sono  preposti  alla  loro  educazione.  Basta 
una  riflessione,  una  parola,  un  sorriso  , una 
reticenza  insidiosa  per  iscoprire  il  fondo  d’un 
incredulo.  La  purità  di  dottrina  non  deve  an- 
dar disgiunta  dall'onestà  del  costume.  Quegl i- 
no  cui  è confidalo  il  sublime  ufficio  di  formare 
lo  spirito  e il  cuore  della  gioventù  non  debbo- 
no mai  dimenticarsi  che  hanno  da  servire  di 
guida  e di  modello  c<  Ila  saggezza  anche  delle 
azioni.  Quindi  tutte  le  virtù  soao  per  l<ro  do- 
veri di  stai'  ; eglino  debbono  comporsi  in  una 
vita  regolata  e modesta  Gli  esempli  degli  isti 
tutori,  dice  S.  Leone  Magno,  sono  più  validi 
e potenti  delle  parole. L'esempio, così  S. Paolo, 
desta  l’emulazione.  L’esempio,  ripiglia  il  con- 
cilio di  Trento,  è un  perpetuo  genere  di  predi- 
care c correggere.  1 filosofi  sofisti  pertanto 
per  separare  l'educazione  religiosa  dall  istru- 
zione odiarono  specialmente  il  clero  cui  era 
affidata  l’istituzione  de’  giovanetti.  Ond’  è c!»e 
eglino  dipinsero  il  clero  a nere  tinte.  Mescen- 
do il  ridicolo  coll’  invettiva  seminarono  per 
ogni  dove  odi  ed  antipatie  contro  i ministri 
del  Signore  per  privarli  deli’olficio  dell  istru- 
zione congiunta  all’educazione  religiosa.  Allo 
scopo  d’illudere  i popoli  attaccali  per  amore 
agli  ecclesiastici  istitutori  si  declamò  che  le 
loro  teorie  non  sono  in  opposizione  al  bene 
della  Religione, ma  che  si  volle  bensì  spogliare 
l’educazione  dai  pregiudizi  e dalle  supersti- 
zioni dei  nostri  padri,  e di  portarla  alla  per- 
fezione che  conveniva  ad  un  secolo  illuminalo. 
L’istesso  Diderot  sebben  nemico  furente  della 
Cattolica  Religione  così  scriveva  : « L’educa- 
zione pubblica  è talmente  diretta  al  bene  ge- 
nerale che  la  Religione  vi  ha  per  lutto  il  primo 
posto  e lutto  ci  richiama  alla  Religione.  Essa 
è pertanto  il  più  graude  servigio  che  il  clero 
possa  rendere  allo  stalo,  a Inoltre  S. Paolo  ci  la 
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considerare  il  lalento  dello  insegnare  come  un 
dono  del  Creatore  ; e fin  dal  primo  secolo  S. 
Giovnnni  Evangelista  creava  ad  Efeso  una 
scuola  in  cui  egli  stesso  istruiva  la  gioventù. 
S.  Policarpo  l’imilò  ben  tosto  a Smirne,  e nei 
li  e III  secolo  si  fondavano  delle  biblioteche 
accanto  alle  cattedrali.  Fedeli  a queste  primi- 
tive tradizioni,!  concili  che  riunironsi  io  tempi 
più  fortunati,  come  il  sesto  concilio  generale, 
ordinano  di  stabilire  delle  scuole  gratuite  pur 
nelle  ville,  e comandano  ni  semplici  preti  di 
prenderne  la  direzione.  Prima  delle  università 
scuole  episcopali  e monastiche  , nprivausi  nei 
luoghi  ove  In  fede  cristiana  metteva  radice  fra 
le  ruine  del  politeismo.  La  superba  riprovata 
filosofia  conobbe  che  nei  regolari  rifulgevano 
le  qualità  che  debbono  distinguere  gli  istitu- 
tori, e che  le  loro  scuole  erano  un  grande 
ostacolo  nU’esecuzione  de’  perversi  suoi  siste- 
mi. Piena  d’ira  insana  ne  giurò  la  distruzione; 
e per  meglio  riuscirvi*  ripetè  con  immonde 
labbra  i malintesi  nomi  di  educazione  nazio- 
nale filosofica,  e dipinse  i regolari  come  im- 

Iiotenti  a formarvi  la  gioventù. Funeste  furono 
e conseguenze  del  progetto  filosofico;  e troppo 
tardi  si  conobbe  l'errore  per  mettervi  riparo. 
La  voce  della  Religione  non  più  s udi  risuonare 
nelle  pubbliche  scuole;e  lo  spirilo  di  apostasia 
d’indifferentismo,  d’immoralità  e di  ribellione 
che  funestamente  strinsero  alleanza,  signoreg- 
giò superbonegli  animi  della  gioventù  incapa- 
ce di  freno. E cosa  assai  malagevole  l’arte  del- 
l’ insegnamento.  Havvi  bisogno  di  uno  spirilo 
discernilore  che  penetri  le  diverse  inclinazioni 
dei  giovani  e sappia  dirigerle,  ne  colga  le  op- 
portunità per  trarne  vantaggio.  Per  adottare 
perciò  la  scienza  alle  svariate  disposiz-oni  ri- 
cercasi uno  studio  assai  profondo  della  mede- 
sima onde  tutto  ne  sia  come  spremuto  e bevu- 
to il  succo.  Inoltre  la  ruvidezza,  il  soverchio 
rigore  e quel  sempre  pungere  e ributtare  vil- 
lanamente istupidiscono  il  genio,  e tolgono  la 
confidenza  deH’istilntore.  Lo  zelo  debb’  essere 
perciò  contenuto  nei  limiti  della  carità  se  vuoisi 
poi  possedere  le  chiavi  del  cuore  de’  giovani 
non  solo  per  istruire  con  profitto  la  mente, ma 
per  formare  eziandio  il  cuor  medesimo  coll’i- 
struzione religiosa,  il  che  non  è men  difficile. 
Ora  il  tesoro  di  tante  qualità  più  facilmente  si 
trova  nei  corpi  religiosi  per  professione  al  pub- 
blico insegnamento  consecrali.  Gli  istitutori  in 
questi  corpi  operando  secondo  lo  spirilo  di 
loro  vocazione  attendono  indefessamente  allo 
studio.  Nessuna  cura  mondana  può  distrame- 
li ; nè  altra  vaghezzn  li  punge  che  quella  di 
sostenere  la  gloria  del  loro  ministero  e di  me- 
ritare la  ricompensa  del  cielo.  Le  loro  biblio- 
teche fregiate  di  valentissimi  autori,  le  dotte 
conferenze  quanto  non  giovano  mai  all’acqui- 
sto del  necessario  sapere?  Nessuno  meglio  co- 
nosce i soggetti,  nessuno  sa  meglio  a qual 
cosa  ciascuno  può  esser  adatto  che  il  regime 


d’una  congregazione.  Che  dir  poi  del  metodo 
d’istruzione  cne  mantengono  questi  corpi  reli- 
giosi? Esso  è formato  coll’esperienza,  e col 

J'iudizio  di  uomini  versati  nello  studio  di  tutte 
e discipline,  e nel  governo  di  tutte  le  scuole. 
Articolo  estratto  dall’opera  del  canonico  teolo- 
go Giambattista  Torricelli  intitolata:  Orazioni 
sacre  e disserta  zioni-storicopolenn'c/ie. 

Egli  è una  proposizione  assurda  /’  asse- 
rire che  1'  irre  Hi/ ione  sia  propria  degli  uomi- 
ni grandi  per  dottrina.  — In  un  secolo  in  cui 
sembra  che  si  preferisca  il  sapere  alla  virtù, 
ed  il  bello  spirito  ai  buoni  costumi,  nulla  po- 
trebbe riescir  di  più  funesto  alla  religione  che 
questo  falso  pensiere,  esser  ella,  cioè,  sola- 
mente riserbala  agli  uomini  semplici  e creduli. 
Ma  il  fatto  però  dimostra  il  contrario.  — Dan- 
te il  principe  de’  poeti  italiani,  parlando  della 
Fede  dice  : « ella  ( Convito  irati.  3 ) più  che 
tutte  altre  cose  è utile  a tutta  I’  umana  gene- 
razione ; siccome  quella  per  la  quale  campia- 
mo da  eternai  morte, e acquistiamo  eternai  vi- 
ta. Il  Papa  poi  che  è la  pietra  certa  onde  esa- 
minare I’  altrui  credenza,  ei  venerò  sempre, 
quanto  alla  sagra  e indefettibile  potestà,  no- 
tando in  esso  il  Vicario  di  Cristo,  il  Prefetto 
nel  foro  divino  ; e la  Chiesa  Romana  come  li- 
do beato  a cui  si  raccolgono  le  anime  che  non 
debbono  muovere  per  Acheronte.  Ne’  libri  De 
V ulgari  Eloquio , dove  meno  si  aspetterebbe- 
ro, si  trovano  pure  massime  religiose  e pie. 
La  Vita  Nuova , non  portava  che  egli  in  essa 
a lungo  discorresse  di  religione  ; ma  anche  in 
queste  qua  e là,  come  fuoco  occulto  che  vuo- 
le manifestarsi,  irrompe  il  suo  spirito  religio- 
so. V’  è oltracciò  nelle  opere  di  Dante  tal  uso 
continuo  di  Scrittura  sagra,  che  dà  veder  non- 
dimeno la  pratica  lunga  che  d’essa  aveva,  e 
il  rispetto  che  le  portava.  Sul  principio  della 
sua  vecchiezza, e forse  non  molti  giorni  innan- 
zi alla  morte,  ei  pose  mano  a delle  poesie  che 
se  non  le  più  belle  e ridenti,  sono  però  piene 
di  pietà  e di  fede.c  Non  ho  mai  capilo,  scrive 
a nostro  proposito  Silvio  Pellico  ( Poesie  ine- 
dite ),  in  qual  modo  Dante,  perdi’  egli  fra  i 
magnanimi  suoi  versi  ne  ha  alcuni  iratissimi 
di  vari  generi,  sia  potuto  sembrare  ai  nemici 
della  Chiesa  Cattolica  un  loro  corifeo,  cioè 
un  rabbioso  filosofo,  il  quale  o non  credesse 
nulla  o professasse  un  cristianesimo  diverso 
dal  Romano.  Tutto  il  suo  poema,  a chi  di 
buona  fede  lo  legga  e non  per  impegno  di  si- 
stema, attesta  un  pensatore  si,  ma  sdegnoso 
di  scismi  e d’  eresie  e consonissimo  a tutte  le 
cattoliche  dottrine.  Giovani,  che  sì  giustamen- 
te ammirate  quel  sommo,  studiatelo  col  vostro 
nativo  candore  e scorgerete  che  non  volle  mai 
esservi  maestro  di  furori  ed  incredulità,  ma 
bensì  di  virtù  religiose  e civili,  d Notissima  è 
la  pietà  del  Petrarca,  1’  amico  di  S.  Calterina 
da  Siena  e l’ambasciatore  de’Papi  d’Avignone. 
— Fra  i pretesi  riformati,  che  frugavano  do- 
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vunque  per  trovare  de’  precursori  e de’padri, 
vi  fu  chi  ebbe  il  felice  pensiero  di  porre  fra 
uesti  F autore  del  Decamerone.  Ma  il  pensar 
el  Boccaccio  in  fatto  di  religione  nulla  avea 
di  comune  con  quello  de’  riformatori  e de’  ri- 
formali. Il  Bellarmino  lo  provò  abbastanza  nel 
cap.  a2.u  della  risposta  per  lui  fatta  all’ ano- 
nimo opuscolo  intitolato  : Avviso  piacevole 
dato  alla  bella  Italia.  Rechiamo  a nostro  pro- 
posito un  lungo  passo  del  Commentario  ira- 

f>erfetto  sulla  Commedia  di  Dante-  In  questo 
avoro  del  Boccaccio,  non  vi  ha  pagina,  in  cui 
non  si  tratti  o direttamente  o indirettamente  a 
favore  di  qualche  punto  della  religione.  <i  In- 
tendo ( pag . io  ) che  se  alcuna  cosa  meno 
avvedutamente  o per  ignoranza  mi  venisse 
detta,  la  quale  fosse  meno  che  conforme  alla 
cattolica  verità,  che  per  non  detta  sia  e da 
ora  la  rivoco  e alla  emendazione  della  santa 
Chiesa  me  ne  sommelto.  Quantunque  1’  uomo 
peccatore,  tocco  dalla  grazia  ( pag.  127  ) o- 
perante  di  Dio,  abbia  tanto  di  conoscimento 
ricevuto,  eli’  egli  si  avvegga  essere  stato  nelle 
tenebre  della  ignoranza, «e  per  quello  in  peri- 
colo di  pervenire  in  morte  eterna,  e desideri 
di  ritornare  alla  via  della  verità  e di  acqui- 
stare salute,  e per  questo  messo  sia  dietro  al- 
la guida  della  ragione,  in  lui  da  lungo  sonno 
stata  desta,  non  esser  perciò  incontanente  tor- 
nato nello  stato  di  grazia,  se  altro  non  opera, 
li  perciò  acciocché  in  quella  tornar  si  possa, 
ci  vuole  insiememenle  pregare  Iddio  col  sal- 
mista, dicendo  : Domine  deduc  me  in  justi- 
tiam  tuam  eie.,  e oltre  a questo  fare  alcune 
altre  cose  secondo  la  dimostrazione  della  ra- 
gione; e queste  sono,  come  altra  volta  ho  det- 
to, il  conoscere  pienamente  i difetti  della  vita 
passata,  e di  quelli  pentirsi  e dolersi  : e ap- 
presso nelle  braccia  rimettersene  della  Chiesa, 
e al  vicario  di  Dio  confessarsene,  disposto  a 
satisfare  : e questo  fallo,  potrà  veramente  cre- 
dere, se  essere  nella  grazia  di  Dio  tornato,  e 
le  sue  buone  opere  e sacre  accetlevoli,  e pia- 
cevoli nel  cospetto  sno  e valevoli  alla  sua  sa- 
lute. Ma  iniìno  a tanto  che  in  questa  grazia 
non  è il  peccatore  ritornalo,  non  può  andare 
per  la  via  della  luce,  ma  va  per  le  tenebre 
notturne.  E perciò  per  dovere  tosto  a quella 
grazia  pervenire,  deve  il  peccatore  ingegnarsi 
di  fare  ogni  alto  meritorio  : far  limosine,  I*  o- 
pere  della  misericordia,  usare  alla  Chiesa,  di- 
giunare, orare  e simili  cose  adoperare  : per- 
ciocché, quantunque  senza  lo  stato  della  gra- 
zia a salute  non  vagliano,  sono  nondimeno 
preparatorie  a doverci  più  prontamente  e piò 
prestamente  mcuare  e meritare  ad  avere  la  di- 
vina grazia.  Alto  è di  coloro,  li  quali  {pag. 
ilio  ) adorano,  levare  il  viso  al  cielo,  accioc- 
ché in  quell’  alto  parte  della  loro  affezione  di- 
mostrino. E a questo  che  noi  oriamo  e pre- 
ghiamo ne’  nostri  bisogni,  ne  sollecita  Gesù 
Cristo  nell’  Evangelio,  dove  dice:  Pulsate  et 


aperie  tur  vobis  : petite  et  dabilur  vobis.  E il 
vero  che  1’  orazione  almeno  quéste  due  cose 
vuole  avere  annesse,  fede  e umiltà  ; percioc- 
ché chi  non  ha  fede  in  colui,  il  quale  egli  pre- 
a,  cioè  che  egli  possa  far  quello  che  gli  è 
omandato,  non  pare  orare  , anzi  tentare  e 
schernire.  La  qual  fede  quanto  fervente  e fer-  » 
ma  fosse  apparve  nella  femmina  Cananea,  la 
quale  ancorché  Don  fosse  del  popolo  di  Dio, 
nondimeno  tanta  fede  ebbe  in  Gesù  Cristo,  che 
intentissimamente  il  pregò  che  liberasse  la  fi- 
gliuola dal  demonio  che  la  infestava  ; e non 
essendole  da  Cristo  alcuna  cosa  risposto,  la 
intera  fede  la  fece  ferma  e costante  di  perse- 
verare nel  pregare  cominciato.  Alla  quale  a- 
vendo  Cristo  risposto  che  non  si  voleva  pren- 
dere il  pane  de’  figliuoli  e darlo  a’  cani  ; non 
lasciando  per  questa  repulsa  e sospingendola 
la  sua  fede,  continuò  nel  pregare  : e avendo 
affermalo  quello  che  Cristo  avea  detto  esser 
vero,  disse  Signor  mio,  e i cani  che  si  allie- 
vano  nella  casa,  mangiano  delle  micche  che 
caggiono  dalla  mensa  del  signor  loro  ; volen- 
do per  questo  dire  : io  conosco  che  io  non  so- 
no del  popolo  tuo.  il  quale  tu  tieni  per  figlino- 
lo, e perciò  non  debbo  il  pane  de’  tuoi  figliuo- 
li avere  ; ma  io  sono  uno  de’  cani  allevati  in 
casa  tua  : non  mi  negare  quello  che  a’  cani  si 
concede  ; cioè  delle  micche,  che  caggiono 
dalla  mensa  tua.  La  cui  ferma  fede  conoscen- 
do Cristo,  non  le  volle  negare  la  grazia  addo* 
mandala  ; ma  rivolto  a lei  disse  : Femmina, 
grande  è la  fede  tua:  va,  e cosi  sia  fatto  conio 
tu  hai  voluto  : e quell’  ora  fu  dal  demonio  li- 
berata la  figliuola  di  lei.  Vuole  adunque  l’ora- 
zione farsi  con  fede  ; e ancora,  come  vedete, 
con  istanza  : perciocché  Cristo  vuole  alcuna 
volta  essere  sforzato,  non  perchè  la  liberalità 
sua  sia  minore,  e men  volentieri  faccia  le  do- 
mandate grazie,  ma  per  fare  la  nostra  perse- 
veranza maggiore,  e acciocché  più  caramente 
riceviamo  quello  che  cou  istanza  impetriamo. 
Vuole  ancora  l'orazione  essere  umile  percioc- 
ché alcuna  nobiltà  di  sangue,  nè  abbondanza 
di  sostanze  corporali , uè  magnificenza  d’ im- 
periale o di  reale  eccellenza  la  potrebbe  di 
terra  levare  uno  attimo.  L’umiltà  sola  è quel- 
la che  l’ impenna  e falla  insino  sopra  le  stelle 
volare  ; e quella  conduce  agli  orecchi  del  Si- 
gnor del  cielo  e della  terra.  Gran  forze  son 
quelle  della  umiltà  nel  cospetto  di  Dio  : e co* 
mechè  assai  in  ciascuna  cosa,  che  1’  uom  vor- 
rà riguardare  , appaia  ; nondimeno  mirabil- 
mente il  dimostro  nella  sua  Incarnazione  ; 

fierciocchè  non  reai  sangue,  non  età,  non  bel- 
ezza,  non  simplicità,  ma  sola  umiltà  riguardò 
in  quella  Vergine,  nella  quale  egli  di  cielo  in 
terra  discendendo,  incarnò  e prese  la  nostra 
umanità  ; siccome  essa  medesima  Vergine, 
testimonia  nel  suo  cantico  quando  dice  : Ilu - 
mililatem  ancillae  suae  perchè  da  questa  pa- 
rola degnamente  essa  medesima  segue  : De- 


Digitized  by  Google 


106 


REI. 


REI 


potuti  potentes  de  sede  et  exaltavìt  humiles , 
ecc.  i>  li  medesimo  Boccaccio,  nialuro  negli 
auni  e già  rinsavito,  scriveva  a Mainardo  dei 
Cavalcanti,  il  quale  avea  promesso  alle  donne 
della  sua  famiglia  di  far  loro  leggere  il  Deca- 
merone.  « Non  so  lodarti  d’aver  promesso  let- 
tura alle  inclite  tue  donne  di  mie  inezie  vol- 
gari. Tu  Bai  quante  cose  vi  sieno  meno  che 
decenti,  anzi  contrarie  all’onestà.  Quanti  pun- 
goli sfortunatamente  alle  veneree  concupiscen- 
ze : quante  cose  alte  a sospingervi  un  petto 
anche  di  bronzo,  le  quali  sebbene  sieno  inca- 
paci di  strascinare  all'  incesto  illustri  donne, 
e nella  cui  fronte  è scolpilo  sacro  pudore,  vi 
insinuano  tuttavia  con  passo  tacito  un  nrdor 
lusinghiero  ; e se  dalla  labe  invereconda  del- 
le concupiscenze  non  fingono  gli  animi  pudi- 
chi,  gl'  irritano  tutlavolla  e va  data  opera  di 
schivarlo.  Se  a cosa  meno  che  decente  fer- 
massero la  mente  le  donne  tue,  a le  e non  a 
loro  imputar  si  dovrebbe.  Guardali,  te  lo  ri- 
peto, per  mio  consiglio,  per  mia  preghiera, 
dal  farlo.  Abbandona  le  mie  novelle  ni  petu- 
lanti seguaci  delle  passioni,  che  son  bramosi 
d'esser  creduli  generalmente  conlaminatori  fre- 
quenti della  matronal  pudicizia  ecc.  » Ecco 
nell’  opera  in  cui  il  poco  senno  di  taluno  ve- 
eva  un’aurora  della  riforma,  condannala  dal- 
lo stesso  suo  autore,  il  quale  temeva  d'esser 
creduto  per  essa,  un  vecchio  sozzo,  impuro, 
incestuoso  e delle  altrui  scelleranze  relatore 
appassionato  : ne  senza  ragione  temeva  : sì 
piena  è,  scrive  il  Barloli,  di  laidissime  disone- 
stà, e come  un  panlanacdo,  che  per  non  affo- 
garvi dentro,  ancorché  si  sia  gigante,  convien 
assarlo  sui  trampani.  Ed  il  buon  Torquato 
’nsso  che  sempre  avea  conservati  nel  cuore 
sentimenti  vivissimi  di  Religione,  non  sì  tosto 
conobbe  vicina  la  sua  morte,  che  voli’  essere 
trasportalo  al  monastero  di  S Onofrio  dell’or- 
dine di  S.  Girolamo,  a INI i sono  fatto  condurre 
in  questo  monastero  ( così  scriveva  al  suo  a- 
mico  Antonio  Costantini  ) di  S.  Onofrio,  non 
solo  perchè  1’  aria  è lodata  da’  medici  più  di 
nleun’  altra  parte  di  Homa,  ma  quasi  per  co- 
minciare da  questo  luogo  eminente,  e colla 
conversazione  di  questi  divoli  Padri  la  mia 
conversazione  nel  cielo.  Pregale  Iddio  per  me, 
c siale  sicuro,  che  siccome  vi  ho  amato  ed  o- 
norato  sempre  nella  presente  vita,  così  farò 
per  voi  nell’  altra  pio  vera,  ciò  che  alla  non 
finta,  ma  non  verace  carità  s’appartiene,  ed 
alla  divina  grazia  raccomando  voi  e me  stes- 
so. » Inoltre  Cartesio  compose  un  trattato  sul- 
la Transustanziazione,  e dalla  di  lui  vita  rac- 
coglisi di  essere  andato  alla  santa  casa  di 
Loreto  per  soddisfare  ad  un  voto.  Pascal,  pen- 
sava di  dare  una  dimostrazione  completa  del- 
la Religione,  prevenuto  fu  dalla  morte,  lasciò 
però  i pens  eri,  che  soli  basterebbero  per  con- 
fondere l'ateismo.  II  visconte  di  Bonald,  pen- 
satore profondo  cd  originale,  afferma  che  un 


uomo  di  genio  non  ha  mai  seriamente  negata 
la  divinità,  di  cui  egli  stesso  è l’immagine  più 
veridica.  Il  celebre  conte  Iacopo  Riccati  nel 
primo  tomo  delle  sue  opere  ove  tratta  del  si- 
stema dell’universo, osserva, che  le  scientifiche 
speculazioni  de’ sommi  ingegni  Ira’  mortali  , 
quantunque  opposte  tra  loro  concorrono  ma- 
ravigliosamente a dimostrare  la  prima  verità 
fondamentale  della  Religione,  che  è appunto 
resistenza  di  Dio.  — Prima  ragione  che  indu- 
ceva il  Conte  Le  Maistre  a scrivere  la  difesa 
del  Papa,  era  perchè  vedeva  rendalo  il  celo 
laicale  eminentemente  colpevole  verso  la  Re- 
ligione. Racine  era  divenuto  divoto  a segno 
da  rinunziare  al  teatro  quando  fece  la  sua  Ata- 
lia.—Ho  sempre  tenuto, diceva  il  celebre  Ales- 
sandro Volta  e tengo  per  unica,  vera  ed  in- 
fallibile questa  Santa  Religione  Cattolica,  rin- 
graziando senza  fine  il  buon  Dio  d’ avermi  in- 
fusa una  tal  fede,  in  cui  propongo  fermamen- 
te di  voler  vivere  e morire,  con  viva  speranza 
di  conseguire  la  vita  eterna.  La  riconosco  sì 
per  un  dono  di  Dio,  per  una  fede  soprannatu- 
rale, non  ho  però  tralasciato  i mezzi  anche 
umani  di  vieppiù  confermarmi  in  essa  e sgom- 
brare qualunque  dubbio  potesse  sorgere  a ten- 
tarmi, studiandola  attentamente  ne’  suoi  fon- 
damenti, rintracciando  colla  lettura  di  molli 
libri  sì  apologetici  che  contrari  le  ragioni  prò 
e conira,  onde  emergono  gli  argomenti  più 
validi  che  la  rendono  alla  ragione  naturale 
credibilissima,  e tale  che  ogni  animo  non  per- 
vertito da  vizi  e da  passioni,  ogni  animo  ben 
fatto  non  può  non  abbracciarla  ed  amarla. 
Possa  questa  protesta,  ostensibile  come  si  vuo- 
le, ed  a chiunque,  giacché  non  erubesco  Evan- 
qelium,  possa  produrre  qualche  buon  frutto  ? 
Il  celebre  Domenico  Cotugno  fu  uno  di  quei 
geni  che  sono  debitori  alla  Religione  de’  loro 
non  mentiti  trasporti  per  l’umanità.  Chi  può 
descrivere  i sentimenti  di  tenerezza,  onde  nel 
grande  ospedale  degl'incurabili  di  Napoli  pre- 
stavasi  alle  inchieste  ed  ai  bisogni  del  povero, 
tanto  più  prezioso  agli  occhi  suoi, quanto  più  a- 
biotto  agli  occhi  del  secolo  profano  ? Passeg- 
giando per  le  strado  non  negossi  giammai  di 
visitare  il  tugurio  del  miserabile,  e cogli  aiuti 
dellasua  professione, somministrava  anche  quel- 
li della  sua  carità. Una  gran  porzione  della  sua 
fortuna  era  impiegata  ad  accrescere  lo  splen- 
dore del  cullo  divino  e a soccorrere  l’indigen- 
za. Egli  apprestava  de’  puri  conforti,  facendo 
penetrare  nel  seno  delle  famiglie  de’  benefici 
che  non  lasciavano  verun  vestigio  del  loro  pas- 
saggio. Questa  condotta  di  beneficenza,  fu  in 
Ini  l'effetto  de’ sentimenti  e de’ trasporti  reli- 
giosi che  in  lui  furono  mai  sempre  vivissimi. 
Il  pubblico  ha  contemplalo  per  molti  anni  l’e- 
dificante spettacolo,  ch’egli  dava  della  sua 
pietà  ne’ sacri  tempi,  e particolarmente  in 
quello  de’Vergini. Quivi  era  veduto  trattenersi 
lunghissime  ore  in  altissima  contemplazione 
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dello  0080  oclesti. Purificava  60venlo  le  macchie 
del  suo  cuore  col  lavacro  della  penilenza  e 
forlifìcava  quasi  tutl’i  giorni  il  suo  spirito  col 
pane  celeste.  La  compostezza  del  suo  esterio- 
re, P aria  di  raccoglimento  e di  divozione, 
onde  compievansi  da  lui  queste  pràtiche  au- 
guste, inspiravano  tenerezza  ed  annunziavano 
in  lui  uno  spirito  penetralo  e compreso  dalla 
divinità.  Il  fondatore  del  Diritto  commerciale 
francese,  qual  è il  Pardessus,  si  comunicava 
in  tutte  le  feste  della  IL  Vergine  Maria.  Il 
llerriel-Sainl-Prix,  è autore  d una  vita  di  Cu- 
iacio,  nella  quale  si  compiace  di  mostrar  la 
costui  conversione  ed  i cattolici  andamenti.  Il 
Paillel,  scriveva  al  più  famoso  apologista  del 
catlolicismo  di  quell’età  : « voi  solo  difendete 
le  grandi  verità,  e quanto  a me,  io  senza  la 
Religione  non  intendo  nulla  di  nulla,  a Ed  il 
celebre  Chateaubriand,  nelle  camere  de’  depu- 
tati in  proposito  del  concordalo  diceva:®  1 ulto 
ciò  ch'è  bello,  tutto  ciò  ch'ò  nobile  mette  capo 
nella  Religione  ; e quindi  tutto  che  aiuti  a 
renderla  più  polente  e sacra,  avrà  la  mia  ap- 
provazione * — Merlin,  che  chiama  per  mo- 
rire, ed  anche  buona  pezza  innanzi , il  cur-.lo 
di  S.  Valerio,  e fu  pure  apologista  della  con- 
fessione sino  in  una  requisizione  olla  corte  di 
cassazione.  — Il  L)avy  pompeggiava  della  più 
tenera  pietà  cd  anche  del  più  sentito  cattolici- 
smo  nelle  sue  considerazioni  del  viaggio  per 
l'Italia. Canova,  pari  a Michel  Angiolo,  costrui- 
va a sue  spese  una  magnifica  Chiesa,  e dise- 
gnava Pio  VII  perii  primo  de’suoi  legatari  — 
Son  pur  noti  per  il  loro  attaccamento  alla  Re- 
ligione, i nomi  di  Zeno, di  Malici, di  Schedoni, 
del  grande  Orientalista  Silvestro  de  Sacy,  e dei 
nostri  Nicola  Pergola, Ciuseppe  Scorza, e Fran- 
cesco Avellino.  A’  nostri  tempi  il  Larrey,  som- 
mo notomisla  e cerusico,  moriva  fra  lagrime  di 
divozione. Di  Giovan  Domenico  Romagnosi scri- 
ve Cesare  Cantò, ch’e’  voleva  che  sulla  sua  tom- 
ba solo  si  scrivessero  quelle  parole  dell’Aposto- 
lo: Curstim  consummavi.Jidem  servavi.  Qual 
più  grand’uomo,  e sommo  oratore, e più  devo- 
to alla  Chiesa,  di  Daniele  O’Connel  ? Assai  più 
delle  lodi  degli  uomini,  fu  vago  il  Galluppi  di 
far  tesoro  delle  sode  virtù  cristiane,  per  le 
quali  soltanto  si  acquista  la  vera  e immarce- 
scibile gloria.  Fu  tenace  della  giustizia,  mise- 
ricordioso co’  poveri  ; usava  alla  messa  ogni 
giorno,  e spesso  pigliava  i Sacramenti  della 
Penitenza  e dell’Eucaristia.  Era  divoto  a colei 
ch’è  delta  sede  della  Sapienza,  la  invocò  di 
cuore  nell’ora  del  suo  passaggio,  e per  Lei 
certo  ottenne  da  Dio  quello  spirito  di  cristiana 
rassegnazione  mostrato  sul  suo  letto  di  morte. 
— 1 primi  accademici  delle  moderne  scienze, 
Cauchy  il  più  profondo  matematico  dopo  Eu- 
lero c la  Grangia, apologista  del  catlolicismo, 
e fedele  sino  a far  de’  proseliti.  — Bastano 
questi  pochi  esempi,  perchè  non  la  finiremmo 
mai  se  volessimo  riferir  tutto,  l'eller,  Diclion- 
Voi.  Vili. 
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narra  historirjue  oh  biographie  unwcrselle. 
Schenardi,  La  Beatrice  di  Dante  contro  Ga- 
briele Bassetti . Zinchi,  Testimonianze  a fa- 
vare  della  Religione  tratte  dalle  opere  di  G, 
Boccaccio.  Annali  delle  scienze  religiose. 
La  Scienza  e In  Fede,  Raccolta  religiosa.  Me- 
morie di  Religione , di  Morale  e di  Lettera- 
tura. Enciclopedia  Ecclesiastica  compilala 
da  G.  V. 

Dell' indifferenza  in  materia  di  Religione. 
—Siccome  lo  spirilo  delle  tenebre  in  ogni  se- 
colo ha  diffuso  taluni  errori.che  più  facilmente 
hanno  dominalo  sull’  opinione  de’  popoli  di- 
sposti ad  imbeversene  ; cosi  nel  secol  nostro, 
in  cui  si  vuol  vantare  da  per  tutto  filantropia, 
civilizzazione,  e libertà,  non  poteva  trovarsi 
un  errore  più  facile  a penetrare  in  ogni  angolo 
del  mondo,  che  la  tolleranza,  chiamala  con 
altro  nome  indifferentismo.  Questo  che  può 
veramente  dirsi  l’errore  del  secolo, non  avreb- 
be fatta  la  sua  fortuna  sulle  ruine  della  cri- 
stiana pietà,  se  non  avesse  profittalo  della  va- 
rietà de’ sensi,  che  a tal  nome  si  danno,  e se 
non  avesse  sfuggila  la  luce  della  precisione 
( come  per  altro  fan  tutti  gli  errori  ),  che  a- 
vrebbe  molto  giovato  al  disinganno  degl’illusi. 
Che  il  primo  autore  dell’  indifferentismo  sia 
stato  Manele,  lo  alTerma  S.  Epifanio.  E rinato 
l’errore  per  opera  de' seguenti  increduli. Bayle 
commcntaire philosophigue  Rousseau  contraci 
social  Voltaire  traile  sur  la  tolcrance  à l'oc - 
casion  de  la  morte  de  Jean  Galas. Quanto  sia 
estesa  cotesla  opinione  nella  Olanda,  e nella 
Frisia,  può  vedersi  presso  il  Remondo.  Oggi 
gl’indilferenlisti  son  cresciuti  di  numero  e non 
predicano  , che  tolleranza.  — L’irreligione 
malamente  filosofò  per  distruggere  il  cristia- 
nesimo, e peggio  al  presente  ragiona  per  di- 
fender sè  stessa.  I tolleranti  dicono,  tulle  le 
religioni  son  buone  : in  tutte  le  religioni  vi  è 
salute.  Ma,  soggiungiamo  ; il  cristianesimo  è 
una  religione;  dunque  il  cristianesimo  è buono; 
dunque  non  vi  è salute  se  non  nel  cristianesimo. 
0 accordar  questa  illazione,  o veramente  ne- 
garla. Imperocché, essi  dicono,  che  il  cristiane- 
simo è buono?  Ma  s’egli  è tale,  la  sua  bontà 
consiste  al  certo  nelle  sue  massime  essenziali ;e 
queste  non  possono  accrescersi  o diminuirsi, 
senza  distruggere  il  cristianesimo. Or  una  dita- 
li massime  fondamentali  si  è,  che  senza  fede 
non  vi  è salute,  t Quegli,  che  crederà  ( Marc, 
c.  i6,v.  1 6),  e sarà  battezzalo, sarà  salvo;quegli 
che  non  crederà,  sarà  condannato.  a E altro- 
ve : a Chi  non  ascolterà  la  Chiesa  [Marc.  c. 
18.  v.  17  ) abbiatelo  per  Gentile  e Pubblica- 
no. a Posto  ciò,  stabiliamo  dunque  il  nostro 
argomento.  Il  cristianesimo  è buono,  corno 
essi  stessi  accordano.  Il  cristianesimo  escludo 
essenzialmente  le  altre  religioni  : dunque  le 
altre  religioni  son  false.  Se  il  cristianesimo  ò 
buono,  sono  buone  necessariamente  le  massi- 
me essenziali,  ebe  costituiscono  il  suo  fonda- 
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mento.  Ma  Una  di  &\  fatte  fondamentali  asser- 
zioni, come  abbiamo  veduto,  si  è,  che  tulle 
le  altre  religioni  son  false  : dunque  se  il  cri- 
stianesimo è buono,  è buona  ancora  questa 
massima,  che  tulle  le  altre  sette  sono  ingan- 
nate. Oltre  a ciò,  si  pretende,  che  una  reli- 
gione pura  c vera  non  contribuisca  alla  felicita 
de*  popoli,  nò  al  buon  ordine  della  società  più 
che  una  religione  falsa  ; che  1 una  e 1 altra  a 
un  di  presso  producano  gli  stessi  effetti.  Ciò 
è Io  stesso,  come  se  si  affermasse,  che  non  im- 
porla ad  alcuna  nazione  avere  una  legislazio- 
ne saggia,  anzi  che  delle  leggi  viziose;poichè 
la  religione  forma  una  parte  essenziale  delle 
leggi.  Le  migliori  leggi  non  possono  regolare 
i costumi,  qualora  la  religione  e capace  di 
corromperli. Non  mai  si  trovarono  buone  leggi 
resso  un  popolo,  la  cui  religione  non  era 
nona.  Il  confronto,  che  si  può  fare  tra  lo 
stalo  delle  nazioni  cristiane  e la  sorte  de’  po- 
poli, che  seguono  delle  religioni  false,  basta 
per  dimostrare  quanto  influisca  la  religione 
sulle  leggi,  su  i costumi,  sul  governo,  e feli- 
cità delle  nazioni.  Ne  risulta,  che  la  indiffe- 
renza de’  Deisti  perla  religione, proviene  dalla 
loro  indifferenza  pel  bene  generale  della  uma- 
nità. Purché  sieno  liberi  dal  giogo  della  reli- 
gione, poco  loro  importa,  che  gli  uomini  sieno 
ragionevoli  o insensati,  viziosi  o virtuosi , fe- 
lici o sciagurati.  Altri  credettero  fare  una  fe- 
lice scoperta  asserendo,  che  la  religione  deve 
essere  relativa  al  clima,  al  genio,  ed  al  carat- 
tere particolare  di  ciascun  popolo  : che  perciò 
la  stessa  religione  non  può  convenire  in  tult’i 
paesi  del  mondo.  Ma  il  vero  è,  che  il  cristia- 
nesimo da  i85o  anni  ha  le  stesse  inlluenze,  e 
produce  i medesimi  effetti  in  ogni  clima,  ed 
ovunque  si  è stabilito,  in  Asia,  nell  Africa, 
ncU'lndie  e nella  Cina,  in  Europa  e nell’Ame- 
rica ; sotto  la  zona  torrida  e ne’  ghiacci  del 
Nord  ; ed  al  contrario  le  false  religioni  cau- 
sarono in  ogni  tempo  gli  stessi  disordini  e la 
stessa  barbarie  in  qualunque  luogo  furono  se- 
guite. Peggio  è poi  il  non  curarsi  di  niuna 
religione,  lina  sperienza  tanto  antica  come  il 
mondo  prova,  che  un  popolo  selvaggio  non 
può  essere  ben  governato,  se  non  dalla  reli- 
ione;  nessun  legislatore  vi  riuscì  in  altro  ino- 
o.  Tutti  conobbero  e dimostrarono  col  pro- 
prio esempio,  che  la  religione  è quella,  che 
uà  la  sanzione  e la  forza  alle  leggi, che  inspira 
le  virtù  sociali,  che  unisce  un  popolo  alla  na- 
tia sua  terra,  alle  sue  case,  a’  suoi  concittadi- 
ni. Adorare  gli  stessi  Dei  , frequentare  gli 
stessi  tempi,  e gli  stessi  altari,  partecipare  ilei 
medesimi  sacrifici,  esser  obbligali  cogli  stessi 
giuramenti  ; tal  è la  base,  su  cui  furono  fon- 
date tutte  le  istituzioni  civili,  tali  sono  i pegni, 
co’  quali  le  nazioni  resisterono  alle  più  rigide 
prove,  andarono  incontro  a tult’i  pericoli, 
diedero  prodignmeote  i loro  beni  e la  vita.  Voi 
fabbrichereste  più  facilmente  una  città  in  aria, 


dico  Plutarco,  che  stabilire  una  società  civile 
senza  Dei  e senza  religione.  Quando  si  dice 
religione,  s’intendono  dogmi,  morale  , ceri- 
monie particolari;  non  seguirne  ninno  in  par- 
ticolare, è non  aver  religione.  — Si  dice  inol- 
tre che  le  credenze  sono  un  nulla  ; ma  che?  è 
egli  adunque  un  nulla  il  credere  in  Dio,  nella 
provvidenza,  nella  vita  futura  ? si  può  forse 
esser  ragionevoli  e assopirsi  su  tal  riguardo 
nella  non  curanza  e nell'apatia  ? come  mai  si 
può  restar  sospesi  tra  l’ateismo  e la  credenza 
di  un  Dio:  tra  il  fatalismo,  che  tutto  lascia  in 
balia  di  un  cieco  destino,  e la  dottrina  di  una 
previdenza  sempre  vegliante  sui  nostri  biso- 
gni, tra  il  materialismo  che  non  promette  alla 
virtù  infelice  se  non  che  la  putredine  ed  il 
nulla,  e la  nostra  religione  che  schiude  per 
essa  le  porte  della  felice  immortalità  ? Or  chi 
è che  non  conosca  che  dalla  maniera  di  cre- 
dere su  tal  materia  dipende  quella  di  regolare 
le  proprie  affezioni  e la  propria  condotta  ? Se 
non  v’ha  nè  Dio,  nè  providenza,  nè  vita  futu- 
ra, qualunque  religione  non  è che  un’impo- 
stura, e tutt’i  nostri  pensieri  si  debbono  con- 
centrare nella  vita  presente  ; ma  se  abbiamo 
nel  cielo  un  padre,  un  padrone,  un  giudice, 
se  vi  è qualche  cosa  da  temere  o da  sperare 
al  di  là  della  tomba,  noi  dobbiamo  più  in  alto 
sollevare  i nostri  pensieri,  ed  occuparci  dei 
nostri  futuri  destini.  Invano  un  grazioso  e de- 
licato epicureo,  a cui  il  ritletlere  riesce  di  pe- 
noso travaglio,  canterà  l’indifferenza  con  dei 
versi  figli  del  piacere  e della  voluttà,  e c’in- 
viterà a spargere  di  fiori  il  cammino  della  vita 
senza  punto  inquietarci  dove  questo  anderà  a 
metter  capo;  tutte  le  grazie  di  una  voluttuosa 
imaginazione  non  toglieranno  a questo  sistema 
ciò  che  ha  di  mostruoso  agli  occhi  della  ra- 
gione. Precipitarsi  negli  eterni  abissi,  senza 
imbarazzarsi  della  sorte  che  ci  attende,  non  è 
forza  di  spirito  ma  frenesia.  Che  la  terra  sia 
il  centro  del  mondo  planetario  come  fo  preten- 
devano gli  antichi,  o che,  col  suo'giro  an- 
nuale, essa  ci  porli  seco  intorno  al  sole,  come 
lo  vogliono  i moderni, ciò  può  benissimo  nulla 
interessarci;  la  totalità  quasi  del  genere  umano 
ignora  queste  cose  senza  curarsene.  Ma  che  vi 
sia  un  Dio,  una  providenza, una  vita  avvenire, 
queste  sono  questioni  di  tanta  importanza  che 
sarebbe  stravaganza  il  farsene  materia  di  gio- 
co; ciò  che  ha  fatto  dire  a Pascal  : « che  non 
si  comprenda  a fondo  il  sistema  Hi  Copernico, 
io  veggo  bene  che  poco  o nulla  importa  ; ma 
interessa  tutta  la  vita  il  sapere,  se  fiamma  sia 
mortale  o immortale,  n Si  dice  : basta  di  es- 
sere uomo  onesto;  ma  il  primo  dovere  dell’uo- 
mo non  è quello  di  obbedire  a Colui  che  ha 
creato  l’uomo?  la  creatura  ha  forse  il  diritto 
di  rigettare  il  giogo  impostogli  dal  suo  Crea- 
tore? può  essa  dispensarsi  di  pagare  un  tributo 
di  adorazione  e di  amore  a Colui  da  cui  ha 
tutto  largamente  ricevuto  ? e se  per  un  trailo 
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dell'ineomprensibile  suo  bontà,  poiché  dessa  ò 
infinita,  si  è degnato  di  manifestarci  i suoi 
santi  voleri,  darci  una  rivelazione  positiva, 
rivelarci  ciò  che  bisogna  credere  e praticare 
olremmo  noi  disprezzare  impunemente  un  tal 
enefizio,  dettar  la  logge,  invece  di  riceverla? 
Iddio  non  è egli  l’arbitro,  il  sovrano  delle  ani- 
me come  delia  materia?  non  ha  forse  il  diritto 
di  comandare  alla  nostra  intelligenza,  di  ade- 
rire alle  verità  che  ci  rivela,  come  di  coman- 
dare alla  nostra  volontà  la  sommissione  ni  pre- 
cetti che  le  impone?  — La  pretesa  indifferenza 
in  fatto  di  Religione  si  oppone  alla  ragione,  è 
ingiuriosa  a Dio,  è perniciosa  agli  uomini,  e 
termina  finalmente  nell’Ateismo,  al  quale  o in 
un  modo  o nell’altro  sempre  si  mira. Si  oppone 
la  pretesa  iniiiflerenzu  primieramente  alla  ra- 
gione. Se  si  deve  avere  ima  Religione,  e vi  è 
la  vera,  rivelata  da  Dio,  e da  lui  medesimo 
consagrata,  non  possiam  lasciarla,  ed  abbrac- 
ciare in  vece  Religioni  false  ed  erronee. Quan- 
do si  conosce  il  vero,  non  è permesso  di  se- 
guire il  falso.  Neppure  è lecito  conservare  nel 
fondo  del  cuore  la  credenza  della  vera  Reli- 
gione, ed  all’esterno  professarne  un’  ultra  che 
si  abborrc,  il  che  sarebbe  iiu  tradire  la  pro- 
pria coscienza,  mostrerebbe  un’abbomincvole 
viltà,  un’ipocrisia,  e contraddirebbe  a quella 
sincerità  e rettitudine,  che  costituisce  l’uomo 
onesto.  Chi  si  fiderebbe  d’una  persona  cosi 
doppia,  che  si  accomoda  a tutto,  altro  pensa, 
altro  dice,  e si  adatta  ni  tempi,  ai  luoghi,  alle 
circostanze  ? La  verità  non  dee  nascondersi , 
lutino  deve  aver  ritegno  di  palesarla,  ed  è la 
sola  ed  unica  che  dobhiam  cercare.  — Nelle 
diverse  Religioni  si  trovano  massime  fra  loro 
ripugnanti  e contraddittorie.  In  alcune  si  or- 
dinano e s’inculcano  delle  pratiche,  che  in  al- 
tre si  vietano  e si  condannano.  Come  dunque 
tali  Religioni  saranno  egualmente  buone,  co- 
me si  possono  autorizzare,  e porre  ad  uno 
stesso  livello  principi  e dottrine  del  tutto  op- 
poste ? Jncht sin  unius  est  exelusio  alterius , 
l’abbiamo  per  assioma. La  verità  essenzialmen- 
te una  non  può  nè  dividersi,  nè  moltiplicarsi. 
L’analisi  renderà  la  cosa  più  chiara. Quante  sono 
le  Religioni  che  dominano  sulla  Terra?  Il  Cri- 
stianesimo, il  Giudaismo , il  Maomettismo,  il 
Paganesimo,  il  quale  per  tutto  vario,  per  tutto 
anche  è no  ammasso  a’impure  superstizioni  ed 
un  cumulo  di  assurdità. Che  dunque?  Ci  ascri- 
veremo al  Paganesimo  ovunque  per  sè  assur- 
dissimo? Il  Politeismo,  l'idolatria  può  mai  so- 
stenersi? Non  è più  tollerabile  il  Maomettismo , 
di  cui  l'impostura  da  sè  stessa  si  manifesta. 
Finalmente  il  Giudaismo  non  è che  l’antica 
alleanza  consumata  nella  nuova,  che  ripro- 
rncttevasi  e si  attendeva.  Non  può  dunque  am- 
mettersi rindiffercuza  fra  queste  Religioni,  ed 
ecco  la  ragione,  perchè,  nel  tempo  stesso  che 
si  predica  l’indifferenza,  si  combatte  così  fero- 
cemente la  ReligiQne  Cristiana.  11  motivo  è, 


perchè  niuno  dal  Cristianesimo  passerà  mai  al 
Giudaismo,  Maomettismo,  Paganesimo,  e se 
vi  rinuncia,  diverrà  assolutamente  incredulo, 
quale  è lo  scopo  de’ Novatori.  — Ingiuriosa 
non  meno  a Dio  è codesta  mascherala  indiffe- 
renza. Quale  ingiuria  maggiore,  che  ricono- 
scerlo, siccome  è,  unico  e solo,  e dargli  insie- 
me de’  compagni,  come  se  l’unità  o pluralità 
degli  Dei  fosse  una  cosa  stessa?  Quale  ingiuria 
maggiore, che  ammetterlo  di  tutte  le  perfezioni 
ricolmo,  e con  qualità  che  ne  disonorino  la 
natura  e l’essenza  ? Gli  si  fa  anche  un  torto, 
supponendo  che  riguardi  coll’occhio  medesimo 
la  verità  e la  meuzogna,  la  beneficenza  e l’op- 
pressione,l’adulterio  e la  fede  coniugale,  giac- 
ché pur  troppo  vi  sono  delle  prave  Religioni, 
in  cui  approvate  vengono  le  più  grandi  infa- 
mie. Come  possono  essere  a Dio  egualmente 
accette  azioni  oneste  e turpi,  virtuose  e mal- 
vagie? Come  gli  può  essere  egualmente  grato 
un  culto,  che  ne  dimostri  la  gloria,  e n’espri- 
ma la  maestà, ed  un  cullo  abbominevole  e pro- 
fano, con  cui  si  degradi  la  Divinità,  e si  tra- 
sferiscano gli  omaggi  a Geni  malefici,  ad  uo- 
mini, ad  animali  eJ  altre  sozzure?  Sono  que- 
ste vere  blasfemie  che  fan  conoscere,  quale 
idea  si  abbia  di  Dio  dagli  affettali  IndiJJeren- 
listi.  — Perniciosa  inoltre  a noi  stessi  è la 
proposta  indifferenza  La  neutralità,  lailemnia 
filosofica  potrà  aver  luogo  negli  affari  di  niu- 
na  importanza,  ma  non  in  questo  del  primo 
nostro  interesse, da  cui  dipende  tutta  la  nostra 
condotta. Chi  viaggia  seuza  sapere  il  cammino 
ed  il  termine  di  esso?  Si  comprende  facilmen- 
te, che  in  un  modo  l’uomo  si  conduce,  cre- 
dendo le  pene  e ricompense  elerne,in  un  modo 
se  nulla  abbia  da  temere  e sperare  dopo  la 
morte.  Nou  possiamo  dunque  rimanere  inde- 
terminati, indecisi,  indifferenti  sopra  un  punto 
che  regolar  deve  tulio  il  corso  di  nostra  vita. 
L’indifferenza  necessariamente  porla  alloNctf/- 
ticismo.  Il  dubbio,  l’incerlezza  sulla  sorte  av- 
venire è lo  stalo  più  desolante  per  1 uomo,  c 
chiunque  non  ha  affatto  perduto  l’inteudiinen- 
to  capirà  troppo  bene  non  essere  lo  stesso  di- 
rigere i suoi  passi  al  porto  della  salute,  o an- 
dare ed  avvicinarsi  verso  il  precipizio.  — - Su- 
bito che  vi  è un  Dio,  il  quale  ci  governa,  e ci 

Iirescrive  dogmi  a credere,  doveri  a praticare, 
'uomo  è obbligato  a sapere,  quali  sicno  que- 
sti dogmi  e questi  doveri  per  uniformarvisi  ed 
obbedire.  Possono  mai  adempiersi  ed  osser- 
varsi quelle  leggi  e regole,  che  non  si  sanno? 
Che  sarebbe  d’un  suddito,  il  quale  non  si  cu- 
rasse informarsi  degli  ordini  e comandi  del 
suo  Principe,  e pretendesse  vivere  in  una  to- 
tale codardia  ecl  inazione,  ignorando  gli  sta- 
bilimenti e le  leggi,  sotto  cui  dovesse  stare  ? 
Se  l’ignoranza,  l’apatìa,  l’inerzia  non  sarebbe 
scusabile  con  un  Sovrano  del  Mondo,  molto 
meno  può  esserlo  col  Sovrano  del  Cielo, al  cui 
suolo  volere  conviene  assolutamente  sotlomel- 
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tersi,  nò  si  sfugge,  nè  vi  sono  pretesti.  — Alle 
considerazioni  privale  uniamo  ed  aggiungia- 
mo le  pubbliche.  L’indiflcrenza  in  materia  di 
Religione  rilassa  i legami  della  società,  e di- 
minuisce l’iotluenza  che  dee  la  Religione  ave- 
re, e tanto  interessa  per  manlenere  l’ordine 
sociale.  Quando  tulle  le  Religioni  sieno  indif- 
ferenti, e tutte  si  abbiano  per  buone,  e si  ri- 
guardino come  altrettante  mode,  ninno  alla 
sua  è di  mollo  attaccalo,  e manca  in  conse- 
guenza queU’eflicacia,  attività  cd  energia,  la 
quale  della  Religione  è propria.  Muzzarelli, 
Il  buon  uso  della  Logica  in  materia  di  reli- 
gione. Tassoni,  La  religione  dimostrala  c di- 
fesa. Torricelli,  Dissertazioni  storico-pole- 
miche. Scotti,  Teoremi  di  politica  cristiana. 

Le  ritrattazioni  d' alcuni  increduli  in  mor- 
te dimostrano  la  verità  della  Iìeligione  cri- 
stiana. — Ella  è cosa  veramente  degnissima 
di  osservazione  che  in  tutta  la  storia  non  si 
possa  trovare  nemmeno  un  solo  esempio  d'  un 
cristiano,  che  all  avvicinarsi  dell’ora  estrema 
mostrasse  pentimento  d’  aver  credulo.  Si  vede 
invece  e si  osserva  costantemente,  che  la  fede 
è 1’  unico  conforto  de’  miseri  mortali  in  quel 
punto  tremendo  ; c tanta  è la  forza  consola- 
trice di  questa  fede,  che  sono  innumerabili 
quelli,  a cui  avviene  di  morire  non  solo  con 
rassegnazione  al  divino  volere,  ma  ancora  con 
prodigiosa  allegrezza  c giocondità.  Per  lo  con- 
trario niente  è cosi  ordinario  e comune,  come 
il  trovare  uomini  empì,  che  in  morte  pinngono 
la  loro  incredulità,  e corrono  fra  le  braccia 
materne  di  quella  religione  , clic  tanto  derise- 
ro ed  oltraggiarono.  Lo  confessa  Bayle  istes- 
so,  e riferisce  le  parole  d’ un  incredulo,  il 
quale  lagnavasi,  < che  gli  uomini  della  sua  set- 
ta nou  le  facevano  onore,  quando  si  vedevano 
sul  letto  di  morte  ; ma  si  disonoravano,  si  ri- 
trattavano e morivano,  come  gli  altri,  ben 
confessali  e comunicali.  » Nè  solamente  gli 
increduli  oscuri  e comuni  smentirono  in  mor- 
te quella  fortezza  di  spirito,  che  tanto  allena- 
vano in  vita  : ma  ciò  accadde  eziandio  a’  più 
rinomali  e famosi.  Voltaire,  che  può  chiamar- 
si il  patriarca  degli  empi,  fece  aneli’  esso  la 
sua  ritrattazione,  imperfettissima  è vero,  ma 
bastevole  a mostrarci  essergli  mancata  quella 
costanza,  la  quale  è propria  soltanto  di  cui  di- 
fende I’  immutabile  verità.  Oltre  a ciò  le  sma- 
nie e i furori,  che  accompagnarono  il  suo  mo- 
rire , dicono  a chi  voglia  disinganuarsi  più 
clic  qualunque  ritrattazione.  D’  Alembert,  che 
nella  serie  de’  sofisti  viene  immediatamente 
dopo  Voltaire,  cominciò  il  suo  testamento  con 
queste  parole  : Nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirilo  Santo.  Egli  avrebbe 
certamente  riparati  in  qualche  modo  i torti 
gravissimi,  che  aveva  falli  alla  Religione;  ma 
il  curalo  di  S.  Germauo  sebbene  si  presentasse 
alla  casa  del  filosofo  fino  a dieci  volte  neU'ul- 
timo  mese  della  sua  vita , nou  ottenne  mai  di 


entrare.  L’infermo  aveva  ordinato  la  sera  pri- 
ma di  morire,  clic  venendo  il  curato  di  nuovo, 
fosse  a lui  introdotto.  Il  curato,  che  da  un  ser- 
vo era  stato  rimandalo  dispettosamente  in  quel 
giorno,  e che  aveva  promesso  di  tornare  al- 
l’indimani  circa  le  n ore,  tornò  in  fatti  ; ma 
d’Alemberl  era  già  morto  quatlr’  ore  prima. 
Dicesi  clic  i suoi  amici  si  avvicendavano  per 
fargli  la  guardia,  c impedirgli  d’abbandonare 
in  quegli  ultimi  istanti  le  bandiere  dell  incre- 
dulilà;  e La  Ilarpe  nella  stia  Corrispondenza 
ci  assicura  uno  di  loro  avergli  detto  , che 
D’Alembert  era  un  codardo.  Da  questa  inco- 
stanza, e da  questi  pentimenti  e ritrattazioni 
degl’increduli,  si  comprova  sempre  più  che 
ne’  loro  errori  mancavano  di  quella  persuasio- 
ne ed  evidenza,  che  aver  doveano,  se  pure  era 
vero  che  avessero  abbandonalo  la  religione 
per  amore  della  verità.  1 nostri  martiri  perchè 
erano  veramente  persuasi  della  divinità  del 
Vangelo  non  temettero  gli  esili,  nè  le  carceri, 
nè  i supplizi  e le  morti  più  tormentose.  Dun- 
que se  i filosofi  della  miscredenza  al  solo  av- 
vicinarsi della  morte  naturale  si  spaventano  e 
tremano  e cercano  nella  Religione  rifugio  e 
conforto,  dobbiamo  conchiudere  che  non  sono 
convinti  de' loro  folli  pensami  nli,  e che  tutta 
la  loro  filosofia  si  riduce  al  dubbio  c all’io* 
certezza  Così  intendeva  e spiegava  questa  cosa 
anche  un  incredulo  de’  più  famosi  cioè  il  Bny- 
le.  e Quasi  lutti  ( scriveva  egli,  e poteva  dire 
assolutamente  lutti  ) quelli  che  vivono  nell'ir- 
religione altro  non  fanno  che  dubitare  : essi 
non  arrivano  punto  alla  certezza.  Vedendosi 
dunque  nel  letto  di  morte,  sul  quale  l’irreli- 
gione non  serve  più  loro  ad  alcun  uso,  si  ap- 
pigliano al  parlilo  più  sicuro  ....  Eglino  si 
confessano  e fanno  lutto  il  resto  ad  majoretn 
cautelarli.  » — Ma  se  l'incredulità  non  pro- 
viene da  convincimento  d’intelletto, donde  mai 
deriverà?  Dal  cuore  guasto  e corrotto, da  qual- 
che sregolata  passione.  E questa  verità  d'al- 
tronde chiarissima  riceve  maggior  lume  o for- 
za  daU’argomenlo,  che  qui  si  tratta.  Imper- 
ciocché si  può  iuslituire  il  seguente  raziocinio. 
Se  l’irreligione  proviene  dal  disordine  e dalla 
corruzione  del  cuore,  siccome  le  umane  pas- 
sioni al  punto  della  morte  si  veggono  ne’  loro 
desideri  totalmente  deluse,  cosi  debbono  de- 
porre, o almeno  diminuire  quel  predominio  c 
quella  tirannia,  che  esercitai  ano  sullo  spirito; 
c intanto  lo  spirito  deve  in  qualche  modo  mo- 
strare di  ricredersi  e di  pentirsi.  Ma  ciò  veg- 
liamo essere  appunto  accaduto, le  storie  d’ogni 
tempo  ce  ne  somministrano  moltissimi  esempi. 
Dunque  anche  per  questa  ragione  dir  si  deve 
che  il  male  gravissimo  dell’incredulità  procedo 
o da  superbia,  o da  dissolutezza, o da  qualun- 
que altro  disordinato  affetto.  Queste  cd  altre 
molte  rdlessioni  grandemente  valevoli  a con- 
fortare i fedeli,  e ad  illuminare  i traviati,  si 
presentano  spontanee  alla  olente  di  chi  consi* 
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riera  i pentimenti  e le  ritrai ln2Ìoni  rii  tanti  fra 
gl'increduli. Per  la  qual  cosa  sembra  esser  cosa 
vantaggiosa  raccogliere  ed  esporre  con  iste- 
rica semplicità  alquante  di  queste  ritratlazioui, 
fatte  per  lo  più  in  punto  di  morte, da  così  delti 
filosofi  increduli,  aggiungendo  ancora  qualche 
cenno  sulla  loro  vita  e sulle  loro  opere.  — E 
Carlo  Secondat  barone  della  Breda  c di  Mon- 
tesquieu, accademico  di  Francia,  e presidente 
nel  parlamento  di  Bordeaux, nel  1721  pubblicò 
le  Lettere  persiane, nelle  quali  è ben  raro  che 
trascuri  qualunque  occasione  gli  si  presenta  a 
porre  in  ridicolo  i misteri,  i precetti  e gli  e- 
sercizi  di  nostra  santissima  Religione.  I filosofi 
dell’incredulità  avevano  ragioue  di  riguardare 
Montesquieu  come  uno  del  loro  parlilo,  e di 
prevalersi  delle  sue  opere.  Veramente  egli  non 
fu  di  quell'cmpia  congiura  di  Voltaire  , che 
aveva  per  impresa:  schiacciate  X infame,  cioè 
la  Religione  di  Cristo  : egli  non  fece  ostenta- 
zione di  quell’empietà  furibonda,  che  forma  il 
carattere  de’ predetti  sofisti  ; nondimeno  li  fa- 
vori e li  aiutò  mollissimo.  Onde  1)’  Alembert 

10  giudicò  meritevole  di  quell’elogio,  che  leg- 
gesi  in  fronte  al  tomo  V dell’Enciclopedia. Ma 
qualunque  sia  il  diritto,  che  i filosofi  dell’em- 
pietà pretendono  avere  sopra  la  vita  e gli 
scritti  di  Montesquieu,  egli  non  appartiene 
certamente  al  loro  Necrologio,  e In  sua  morte 
fu  tratta  dalla  Religione.  Appena  senti  la  forza 
del  male,  che  poi  gli  tolse  la  vita,  mandò  a 
chiamare  il  celebre  P. Castel  gesuita  suo  gran- 
de amico,  che  udisse  la  sua  confessione,  e lo 
assistesse  ed  aiutasse  a ben  morire.  Castel  seco 
condusse  all’infermo  il  P.  Bernardo  Roulh,  il 
quale  poi  testificò  le  cose,  diesiamo  per  dire, 
in  una  lettera  scritta  a M.  Gualtieri. Nè  devesi 
omettere,  che  Montesquieu  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita  disse  alla  duchessa  d'Aiguillon  que- 
ste bellissime  parole: La  rivelazione  è il  più  bel 
dono,  che  Dio  potesse  fare  agli  uomini.  Il  l)u 
Marsais,  che  secondo  il  Barruel  era  un  empio 
si  manifesto  e diramalo,  che  la  pubblica  au- 
torità si  vide  costretta  a distruggere  la  scuola 
da  I ui  eretta, per  farvi  succhiare  ai  suoi  allievi 

11  veleno  della  sua  incredulità;  ma  allorché  si 
vide  la  morte  vicina,  ricorse  subito  a’  conforti 
della  religione,  e volle  ricevere  i sagrameuti. 
D’Alemberl  nell’elogio  di  Du  Marsais, che  pose 
in  fronte  al  settimo  volume  dell'Enciclopedia, 
cosi  si  espresse  : a Cadde  infermo  nel  mese  di 
Giugno  dell’anno  passato,  e avendo  subito  co- 
nosciuto il  pericolo,  in  cui  trovavasi,  dimandò 
i sacramenti,  e li  ricevè  con  molta  presenza 
di  spirito,  e con  molla  tranquillità  s. L’avere  il 
D Alembert,  in  un’opera  come  1’Eneiclopedin, 
narralo  quest’avvenimento,  mostra  ch’egli  in 
cuor  suo  non  lenesse  a vile  i sacramenti  e le 
pratiche  della  Chiesa.  Il  I)’ Argens  diseredato 
dal  padre  per  la  sua  mala  condotta,  si  fece 
scrittore  onde  vivere,  e per  dare  alla  penna 
maggior  libertà  recossi  in  Olundu.  JLe  opere 


scritte  da  lui  sono  moltissime  : le  lettere  giu- 
daiche, le  lettere  cinesi,  le  lettere  cabalistiche, 
la  filosofia  del  buon  senso,  i sogni  filosofici  ; 
ed  altre  in  gran  numero.  I molli  suoi  scritti, 
dice  la  Biografia  universale,  frutto  di  un’au- 
dace filosofia,  la  quale  non  era  frenata  dal  li- 
niere deH’nuforilà,  hanno  goduto  per  mollo 
tempo  d’una  specie  di  voga,  alla  quale  solten- 
trò  il  disdegno  e l’oblio.  Essendo  tornato  alla 
patria,  s’infermò  in  Provenza  presso  la  baro- 
nessa della  Carde  sua  sorella,  e allora  vide 
dileguarsi  i prestigi  dell’incredulilà,  e cambiò 
in  utili  voci  di  pentimento  e di  preghiera  gli 
insulti,  che  aveva  lanciati  contra  la  Religione. 
Col  mezzo  di  serie  conversazioni  si  convinse 
della  verità  di  nostra  fede;  mostrò  gran  pen- 
timento, si  confessò  e morendo  pregava  il  sa- 
cerdote,che  lo  assisteva,  a suggerirgli  i motivi 
e le  preghiere,  clic  lo  dovevano  animare  in 
quel  terribile  passaggio.  11  presidente  d’Eguil* 
les  suo  fratello,  si  compiaceva  di  raccontare 
come  questo  incredulo  così  presuntuoso  orasi 
finalmente  umiliato. Francesco  Vincenzo  Tous- 
saint  avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  inco- 
minciò la  sua  carriera  letteraria  componendo 
inni  ad  onore  del  diacono  Paris  protettore 
delle  convulsioni  giansenistiche. Da  questo  pri- 
mo entusiasmo  passò  ad  un  altro,  e unitosi  a 
Diderot  ne  volle  seguire  gli  esempi. Si  propose 
di  delineare  un  piano  di  morale  indipendente 
da  ogni  credenza  religiosa  c da  ogni  culto  e- 
steriore.  Quest’era  un  piano  da  Deista,  e Tous- 
saint  si  mostra  tale  in  tutta  In  sua  opera  dei 
costumi,  che  pubblicò  ne!  174.8  sotto  il  nomo 
di  Pannge.  In  essa  sono  impugnali  i miracoli 
e la  rivelazione  ; lutti  i culti  sono  considerati 
come  indifferenti , e le  pratiche  del  cristiane- 
simo sono  derise.  Il  suo  pentimento  in  morte 
non  poteva  dimostrarsi  in  modi  più  teneri  e 
commoventi.  Avendo  il  curato  osservato  le  vi- 
vissime dimostrazioni  di  penitenza,  elio  diede 
su!  letto  del  suo  dolore,  il  curalo  si  dispose  a 
dargli  la  comunione.  Allora  Toussaint  avendo 
fatto  alzare  i suoi  cuscini  in  modo  ch’era  quasi 
seduto  sul  letto,  pregò  il  curalo  ad  aspettare 
un  momento,  e disse  a suo  figlio,  allora  di 
i5  in  16  anni,  clic  si  avvicinasse  e si  mettesse 
sotto  i suoi  occhi,  e poi  gli  disse:  « Ascoltate 
bene,  0 mio  figlio,  le  Iarde  verità,  che  in  que- 
sto momento  vi  dichiaro.  Chiamo  in  testimonio 
quel  Dio,  clic  sono  per  ricevere,  e dinanzi  al 
<| naie  comparirò  in  breve,  che  se  nelle  mie 
azioni,  ne’  miei  discorsi  c ne’  miei  scritti  sem- 
brai poco  cristiano,  ciò  non  fu  giammai  per 
convincimento  , ma  per  umano  rispetto,  per 
vanità,  e per  piacere  a questo  0 a quello  per- 
sone. Se  dunque  avete  qualche  confidenza  in 
vostro  padre,  non  ve  ne  servile  ad  altro  chea 
riguardare  con  maggior  rispetto  quanto  vi  di- 
co presentemente.  Faccia  Iddio  che  slnmpinle 
ncH’uuima  vostra,  c ognora  più  vivamente  vi 
ricordiate  quesl’uiliniu  scena  della  vita  di  vo- 


202 


BEL 


BEL 


slro  padre. Mettetevi  in  ginocchio, o mio  figlio: 
congiungele  le  vostre  preghiere  a quelle  delle 
persone  che  mi  ascoltano  e mi  vedono  ; pro- 
mettete a Dio  che  profitterete  delle  ultime  mie 
lezioni, e scongiuratelo  a perdonarmi  ».  Nico- 
la Antonio  Boulanger,  amico  dei  Glosofì,  che 
avevano  congiuralo  alla  distruzione  del  cri- 
stianesimo , ebbe  con  loro  comuni  i senti- 
menti, e all'impresa  colle  sue  ipotesi.  Boulan- 
ger confessò  nell’ultima  sua  malattia  che  il  de- 
siderio d’acquistarsi  nome  come  gli  avea  scon- 
volta la  mente,  e i discorsi  degli  empi.co’quali 
visse  l’avevano  reso  furioso.  Bitrattò  i suoi 
sentimenti  e i suoi  scritti,  fece  la  sua  confes- 
sione ali’  abh.  Lambert  primo  vicario  di  S. 
Severino,  che  poi  divenne  canonico  di  S.  Ono- 
ralo, e pregò  questo  depositario  degli  ultimi 
suoi  pensieri  ed  affetti  di  renderli  pubblici. 
Girolamo  Fleurian,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  marchese  de  Langle,  uomo  ardente  ed  im- 
petuoso, si  era  posto  nelle  file  dell’incredulità, 
e vi  combatteva  con  tutto  il  calore  e l'ardimen- 
to d’uu  furioso  nemico  del  cristianesimo.  Fra 
gli  altri  scritti  pubblicò  un  viaggio  in  ispagna, 
ove  non  contento  di  oltraggiare  una  nazione 
generosa,  insulta  la  Religione,  c non  parla  di 
lei  se  non  coll'accento  di  un  allcttalo  disprezzo 
c d’un  cicco  furore.  Essendo  caduto  infermo 
cominciò  a sentire  le  turbolenze  dima  coscien- 
za inquieta  per  lo  passato  e tremante  per  l’av- 
venire. Mostrò  desiderio  di  vedete  un  ministro 
della  religione,  e accolse  con  gioia  un  pietoso 
cd  illuminalo  ecclesiastico,  il  quale  s’incaricò 
d’inlrallenerlo  c consolarlo.  Le  parole  dell'ec- 
clesiastico fecero  viva  impressione  sullo  spirito 
dell'Infermo,  il  quale  si  applicò  seriamente  a 
pacificare  fa  propria  coscienza,  e riandò  i pas- 
sali suoi  anni  nell’amarezza  dell'  anima  sua. 
Lungi  dal  dissimulare  questo  cambiamento, 
godeva  piuttosto  di  manifestare  ciò  che  sentiva 
nel  cuore;  a quei  clic  lo  circondavano  parlava 
di  Dio  e della  sua  grazia,  della  religione  e dei 
suoi  benefìzi,  meravigliandosi  d'aver  potuto  sì 
lungo  tempo  chiudere  gli  occhi  al  lume  di 
queste  grandi  verità,  e dimandando  altamente 
perdono  di  lauti  errori  e calunnie  sparse  nelle 
sue  opere.  Diede  ottimi  consigli  a sua  figliuo- 
la, accusandosi  d’averne  trascurala  l’educazio- 
ne, e pregandola  a volergli  perdonare  i mali 
esempi  e le  massime  irreligiose  , che  da  lui 
aveva  ricevuto.  Tali  furono  le  disposizioni  che 
mostrò  costantemente  nel  corso  di  sua  lunga 
malattia.  Con  tali  sentimenti  mori  il  signor  de 
Langle  riconcilialo  con  Dio  e con  sè  stesso, 
purgato  e fortificato  da’  sacramenti,  c dando 
tutti  gli  indizi  della  più  sincera  penitenza.  — 
Pietro  Enrico  Larcher,  letterato,  grecista,  e 
membro  dell'accademia  d’iscrizioni  e belle  let- 
tere si  uni  agli  empi  filosofi,  e secondò  il  loro 
empio  progetto  nelle  note  della  sua  traduzione 
d'Erodolo,  ove  si  trovano  molti  passi  oltrag- 
giosi alla  cristiana  Religione.  Ma  se  grave  fu 


l’errore,  il  pentimento  e la  riparazione  non 
potevano  essere  più  sinceri  e perfetti;  a ricon- 
durlo alla  verità  forse  contribuì  mollissimo 
quel  grande  ammaestramento,  che  Iddio  diede 
agli  uomini,  negli  orrori  della  rivoluzione 
francese.  Vedendo  gli  eccessi  di  molli  Ira  i 
seguaci  della  nuova  filosofia,  detestò  l'albero 
che  produceva  frutti  cosi  maligni,  e a render 
pubblico  il  suo  disinganno,  e a togliere  lo 
scandulo  passato,  fece  una  nuova  edizione  del 
suo  Erodoto,  nella  quale  riformò  le  note  con- 
trarie ed  ingiuriose  alla  Fede.  Della  qual  cosa 
nwertiva  i lettori  nella  prefazione  con  le  se- 
guenti schiettissime  parole.  « Essendo  intima- 
mente convinto  di  tutte  le  verità,  che  la  Reli- 
gione cristiana  insegna,  ho  lolle  e riformate 
tulle  le  note,  che  potevano  ferirla. Quest’omag- 
gio, che  a lei  rendo  con  tutta  la  sincerità  del 
mio  cuore,  voglia  Iddio  che  mi  assolva  da  tulli 
gli  errori,  che  posso  aver  pronunziali  ardita- 
mente, e che  ho  cercato  di  propagare.  » Il 
dotto  accademico  onde  soddisfare  più  compi- 
tamente alla  sua  retta  coscienza,  scrisse  inoltre 
la  seguente  protesta,  deponeudola  nelle  mani 
d’un  ecclesiastico  che  godeva  di  tutta  la  sua 
confidenza.  « Io  sottoscritto,  Pietro  Enrico 
Larcher.  dichiaro  che  essendomi  unito  con 
certi  pretesi  filosofi,  aveva  risoluto  con  alcuni 
fra  loro  di  distruggere  per  quanto  fosse  in  me 
la  Religione  cristiana  Con  questa  intenzione  o- 
sai  di  stampare  nelle  mie  uole  sopra  Erpdolo 
massime  e proposizioni  tendenti  a sconvolgere 
ogni  religione.  Persuaso  come  sono  di  tulle  le 
verità  insegnate  dulia  Religione  Cattolica  A- 
poslolica  Romana  detesto  sinceramente  e di 
cuore  queste  massime  abbominevoli  e queste 
assurde  opinioni:  vorrei  non  averle  mai  ester- 
nate, e ne  dimando  perdono  a Dio,  e alle  ani- 
me buone  che  scandalizzai,  lo  voglio  vivere  © 
morire  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica  Aposto- 
lica Romana:  io  credo  tutte  le  verità  ch’ella 
insegna,  e voglio  colla  grazia  di  Dio  confor- 
mare ad  esse  tulle  le  mie  azioni.  » lale  esat- 
tamente è il  lesto  della  preziosa  ritrattazione, 
che  Larcher  consegnò  al  sacerdote  entro  una 
coperta  sigillala,  sopra  la  quale  avevo  scritta 
la  raccomandazione  di  non  aprire  l’involto,  se 
non  dopo  la  sua  morte. Larcher  cessò  di  vivere 
il  giorno  22  del  1812  : onde  sopravvisse  alla 
sua  dichiarazione  per  17  anni;  e fedele  ai  sen- 
timenti, che  aveva  espressi  in  quello  scritto, 
impiegò  tutta  quesl’ullima  porzione  di  sua  vita 
nel  costante  esercizio  delle  virtù  cristiane. Cian- 
Ballisla  Renalo  Robinel  fin  dalla  sua  gioventù 
si  lasciò  preoccupare  dallo  spirilo  d incredu- 
lità, e dalla  smania  pei  sistemi  ; e credendosi 
già  tanto  profondo  nelle  scienze  fisiche  e nella 
metafisica  da  poter  convincere  d’errore  le  co- 
muni dottrine, e creare  una  filosofia  tutta  iùio- 
va,  entrò  anch’esso  in  battaglia  contro  la  Re- 
ligione ed  il  buon  senso,  pubblicando  la  sua 
opera  intitolala  Velia  Natura . È difficile  tro- 
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vare  nn  libro  cotanto  ripieno  di  sogni,  di  so* 
fismi  e di  contraddizioni.  Oltre  Fonerà  della 
natura,  accenneremo  altri  scritti  di  Robinet, 
come  le  Ricerche  sui  principi  di  morale,  tra- 
dotte dall’inglese  di  Ilunie.  Parallelo  della 
condizione  e delle  facoltà  dell’uomo  colla  con- 
dizione c le  facoltà  degli  altri  animali,  tradu- 
zione daU’inglese.  Inoltre  egli  accrebbe  di  6 
volumi  l’analisi  di  Bayle,  già  cominciata  dal 
Marsy,  e incaricato  da’  primi  editori  dell'en- 
ciclopedia della  compilazione  del  supplemen- 
to, pubblicò  7 volumi  in  foglio,  ove  inserì 
molti  suoi  articoli;  una  vita  cotanto  perduta 
dietro  l’errore  e la  propagazione  dell  errore 
faceva  prevedere  una  morte  deplorabile  e pes- 
sima, allorché  egli  cedette  agl’inviti  della  gra- 
zia, e alle  esortazioni  d’un  caritatevole  pasto- 
re, chiudendo  i suoi  giorni  con  sincere  dimo- 
strazioni di  penitenza.  Primieramente  egli 
scrisse  l’atto  seguente:®  Vicino  a render  conto 
a Dio  de’ miei  pensieri,  parole  ed  operazioni, 
io  ritratto  sinceramente  e pubblicamente  ciò 
che  havvi  di  eterodosso  e di  riprensibile  in 
alcuni  libri  che  ho  composti  per  abuso  di  ra- 
gione, per  inavvertenza,  o altrimenti,  sia  ne- 
gli anni  miei  giovanili,  sia  in  tempo  della  ri- 
voluzione, e ne  dimando  umilmente  perdono 
a Dio  e agli  uomini.  Io  dichiaro  di  vivere  e 
morire  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica  Aposto- 
lica Romana,  e in  comunione  col  Sommo  Pon- 
tefice, e i Vescovi  legittimamente  da  lui  istitui- 
ti. s E non  contento  di  questa  umile  dichia- 
razione, volle  rinnovare  la  sua  professione  di 
Fede,  allorché  ricevette  gli  ultimi  sacramenti. 
Si  può  ragionevolmente  credere  , che  le  sue 
limosine  gl’impelrassero  questo  fine  cristiano: 
perocché  egli  era  uomo  di  compassione  e di 
carità,  e uno  de’  mezzi  più  efficaci  a conse- 
guire misericordia  da  Dio  si  è l’usare  miseri- 
cordia al  prossimo  bisognoso.  Estrailo  da  va- 
ri articoli  del  Ch.  Cavedani  pubblicali  nelle 
memorie  dimorale  religione  e letteratura  di 
Modena. 

RELIGIOSI,  RELIGIOSE.  Cosi  si  chiamano 
i cristiani  d’  ambo  i sessi  che  sono  consacrati 
a Dio  in  un  ordine  approvalo  dalla  Chiesa 
coi  3 voti  solenni  di  povertà,  di  castità  ed 
ubbidienza.  Essi  dicevansi  anticamente  mona- 
ci. V.  Monaco.  — Il  primo  dovere  di  un  reli- 
gioso è la  stabilità  nell’  ordine  in  cui  ha  fallo 
professione.  — Il  secondo  dovere  di  un  reli- 
gioso è I’  adempimento  esatto  dei  tre  voti  di 
castità,  di  povertà  e di  ubbidienza. 

Del  volo  di  castità. — Il  volo  di  castità  con- 
siste in  una  promessa  fatta  a Dio  di  astenersi 
da  ogni  piacere  carnale,  tanto  nel  matrimonio 
clic  fuori.  Da  ciò  ne  consegue  che  quello  che 
è peccalo  contro  la  castità  in  un  laico  diviene 
di  più  un  sacrilegio,  e per  conseguenza  un 
doppio  peccato  in  un  religioso.  V.  Lussuria 
e le  diverse  parole  nelle  quali  si  parla  dei  pec- 
cali contrari  al  sesto  precetto,  quali  sono  A- 


dultriuo,  Fornicazione  , Polluzione,  Bacio 
lascivo,  ecc. 

Del  voto  di  povertà.  — i.*  Il  voto  di  po- 
vertà non  toglie  che  i religiosi  non  possano 
possedere  beni  in  comune,  ma  soltanto  in  par- 
ticolare, come  fu  deciso  dal  cooc.  di  Trento 
sess.  25,  de  regularib .,  cap.  2 e 3.  — 2.°  II 
voto  eli  povertà  obbliga  non  solo  a nulla  pos- 
sedere in  proprio,  ma  anche  ad  aver  nulla 
per  il  proprio  uso,  anche  col  permesso  dei 
superiori,  che  sia  vano  o superfluo,  o ricco,  e 
poco  conforme  alla  modestia  ed  alla  semplici- 
tà dello  staio  religioso.  Così  venne  definito  dnl 
conc^  di  Trento  in  questi  termini  : Che  non 
sin  permesso  ad  alcun  religioso,  o religiosa  di 
possedere,  o di  ritenere  come  propri  dei  beni 
mobili,  o stabili  di  qualsiasi  qualità,  o in  qua- 
lunque maniera  essi  siano  stati  acquistali  an- 
che a nome  del  convento  : ma  che  essi  siano 
tosto  consegnali  ai  superiori  ed  incorporali 
alla  massa  comune.  ...  e che  i superiori  non 

fiermeltano  se  non  che  F uso  dei  mobili  con- 
ormi  allo  stato  di  povertà  di  cui  i religiosi 
hanno  fatto  professione.  Concil.  Triti,  sess. 
20,  de  rcg.  cap.  i e 2.  Ecco  le  conseguenze 
che  derivano  da  questi  principi:  i.°Egli  è 
peccare  contro  il  voto  di  povertà  il  ricevere, 
ritenere,  consumare,  distruggere,  cambiare, 

( mestare,  alienare  una  cosa  temporale,  valuta- 
tile a prezzo  di  denaro  senza  il  permesso  del 
superiore,  essendo  questi  altrettanti  alti  di 

firoprietà.  Lo  stesso  dicasi  dell’uso  che  ua  rc- 
igioso  facesse  di  una  cosa,  o di  un  debito  che 
egli  rimettesse  senza  il  permesso  del  suo  supc- 
riore. 2.°  Egli  è anche  un  peccare  mortal- 
mente contro  il  voto  di  povertà  e contro  la 
giustizia  l'acquistare  senza  il  permesso  del  su- 
pcriore e senza  una  vera  necessità  cibi  o be- 
vande in  tale  quantità  che  basti  per  commet- 
tere un  peccalo  mortale.  3.®  Egli  è peccare 
contro  il  volo  di  povertà  il  non  conservare  con 
cura  le  cose  che  sono  accordate  per  uso  pro- 
prio, o farle  servire  ad  altri  usi  diversi  da 
quelli  per  i quali  esse  sono  accordale,  o di- 
staccarne una  parte  per  darla,  o impiegarla 
altrimenti,  o di  nasconderle  perchè  il  supe- 
riore non  ne  faccia  richiesta,  o il  lagnarsi 
quando  ne  fa  domanda.  4-°  Egli  è peccare 
contro  la  povertà  il  portare  abiti  troppo  fini  e 
di  gran  valore,  F avere  dei  quadri,  mollili, 
utensili  preziosi,  come  orologi,  tabacchiere, 
coltelli,  forbici,  cucchiai,  forchette,  vasella- 
me d’  oro,  o d’  argento,  ecc.  5.°  £ peccare 
contro  la  povertà  il  giuocare  denaro,  il  dare 
dei  pranzi  sontuosi,  o il  fare  qualsiasi  altra 
spesa  inutile.  6.°  La  quantità  che  basta  per 
far  commettere  un  peccato  mortale  in  materia 
di  furto  basta  anche  per  far  peccare  mortal- 
mente contro  il  voto  di  povertà  : c siccome 
uno  scudo  rubato  a persone  anche  le  più  ric- 
che è un  peccato  mortale,  così  la  stessa  som- 
ma presa  da  religiosi  dei  conventi  anche  i più 
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ricchi  basta  per  costituirò  un  peccato  mortale. 
Per  ciò  che  risgnarda  i conventi  meno  ricchi 
o poveri,  si  può  peccare  mortalmente  pren- 
dendo soltanto  4o,  o 3 o,  o 20  soldi,  ed  anche 
meno  in  proporzione  della  loro  povertà.  7 -°  G li 
abbati  e pii  altri  superiori  maggiori  sono  te- 
nuti al  voto  di  povertà  come  semplici  religiosi 
in  tulio  ciò  che  non  è necessario  al  loro  stalo, 
perchè  essi  non  hanno  altri  privilegi  che  di 
essere  i primi  e principali  dispensalo»  dei  be- 
ni comuni.  Vedasi  quanto  dissero  intorno  al 
voto  di  povertà,  il  Navarra,  il  card,  de  Lugo, 
Sainte-Ueuve,  Ponlas,  Laroel  e Fromagenu, 
alle  parole  Religiosi , Povertà , Voto.  Colle!, 
Moral.  t.  5,  pag.  1 4-7  6 scg. 

Del  voto  d'  ubbidienza . — Il  voto  d'  ubbi- 
dienza obbliga  i religiosi  ad  ubbidire  ai  loro 
superiori  in  ciò  che  essi  comandano  di  giusto 
c di  ragionevole  : giacché  se  essi  ordinassero 
nlcun  che  di  contrario  alla  legge  divina  gli 
inferiori  dovrebbero  allora  preterire  il  precet- 
to divino  a quello  degli  uomini.  Il  volo  d’ub- 
bidienza devesi  altresì  spiegare  secondo  la  re- 

{'ola  c le  costituzioni  dell’ordine  che  si  è sb- 
racciato, c secondo  le  bolle  dei  papi.  Dal 
che  ne  consegue  che  non  si  potrebbe  costrin- 
gere una  religiosa  in  forza  del  suo  voto  d’ub- 
bidienza ad  abbandonare  il  suo  monastero  per 
recarsi  in  un  altro  in  qualità  di  superiora, 
perchè  la  bolla  di  Urbano  ili  del  26  luglio 
1695,  ordina  che  quando  si  leverò  una  reli- 
giosa dal  suo  monastero  per  mandarlo  a go- 
vernare un  altro,  ciò  verrà  fatto  liberamente, 
cioè  il  trasferimento  avrà  luogo  quando  essa 
vi  acconsenta  : iransferri  libere  et  licite  va- 
leant  ....  montale s ....  voluti  tarias  de  stipe- 
riorum  suorumlicentia  et  consensi 1 ad  dicium 
futurum  monasterium , ecc.  — Il  terzo  dovere 
dei  religiosi  è l’osservanza  della  regola  e del- 
le costituzioni.  Ma  quest’  obbligo  non  è egua- 
le a quello  dei  voti,  si  perchè  i tre  voti  solen- 
ni sono  dell’  essenza  della  religione,  quanto 
perchè  le  regole  e le  costituzioni  di  molli  or- 
dini religiosi  non  obbligano  puDlo  sotto  pena 
di  peccalo  nè  mortale,  nè  veniale,  tranne  il 
caso  di  scandalo  o di  disprezzo.  Egli  è dal- 
P intenzione  del  legislatore  che  conviene  giu- 
dicare della  natura  delle  obbligazioni  delle 
regole,  0 delle  costituzioni  che  egli  ha  stabi- 
lite : ed  è appunto  per  ragione  della  volontà 
dei  fondatori  che  vi  sono  delle  regole  le  quali 
obbligano  sotto  pena  di  peccalo  mortale,  altre 
sotto  pena  di  peccato  veniale,  altre  che  non 
obbligano  in  alcun  modo  nè  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  nè  veniale. 

RELIGIOSE.  Origine.  L’  origine  delle  reli- 
giose non  è diversa  da  quella  dei  religiosi.  Ad 
imitazione  di  questi  la  sorella  di  S.  Basilio,  c 
principalmente  S.  Scolastica,  sorella  di  S.  Be- 
nedetto, fondarono  comunità  di  donne,  lo  sta- 
to delle  quali  non  era  però  ancora  quale  noi 
lo  vediamo  presentemente,  tanto  per  riguardo 
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ni  voti,  che  alla  clausura  ; giacché  in  quei 
tempi  primitivi  le  vergini,  quantunque  consa- 
crale solennemente  dai  vescovo,  continuavano 
a vivere  nelle  case  particolari.  In  seguilo  però 
le  religiose  seguirono  le  norme  ed  il  governo 
dei  religiosi  di  cui  avevano  abbracciala  la  re- 
gola, por  quanto  però  era  loro  permesso  dalla 
diversità  del  sesso.  Le  principali  differenze 
sono  la  clausura  e la  necessità  di  essere  go- 
vernale da  uomini. 

RELIGIOSE  Clausura.  La  materia  di  que- 
st’ articolo  si  riferisce  principalmente  a questi 
quattro  capi:  i.°  L’  obbligo  delle  religiose  di 
essere  rinchiuse  in  un  chiostro.  2.0  Il  diritto 
dei  vescovi  di  visitare  la  clausura  dei  conven- 
ti anche  esenti.  3.°  Il  permesso  e le  cause  ne- 
cessarie alle  religiose  per  sortire  dai  loro  mo- 
nasteri. 4-°  In  qual  caso,  e con  quale  autori- 
tà le  persone  secolari  possono  entrarvi.  V. 
Clausura. 

RELIGIOSE. Supcriora . Temporale. Le  reli- 
giose non  possono  essere  governale  se  non  che 
da  uomini  quanto  allo  spirituale,  e per  tutte 
le  funzioni  che  sono  interdette  alle  donne;  ma 
per  ciò  che  riguarda  la  disciplina  interna  del 
chiostro,  la  supcriora  vi  esercita  una  autorità 
simile  prcss*  a poco  a quella  che  viene  gene- 
ralmente accordata  ni  superiori  dei  religiosi. 
— Quanto  al  temporale  delle  religiose,  i ca- 
noni esortano  i vescovi,  ed  anche  impongono 
loro  di  sorvegliare  a tutto  ciò  che  risguarda 
I’ amministrazione  dei  beni  stabili,  all’impie- 
go delle  rendite,  all’  osarne  dei  conti,  ed  Alla 
sicurezza  per  l’impiego  del  denaro.  S.  Callo 
emanò  savissime  regole  sopra  tutti  questi  ar- 
ticoli nel  1 conc.  di  Milano,  nel  i565,  e nel 
4,  nei  1576. 

RELIGIOSE.  Esenzioni.  Vi  sono  molti  mo- 
nasteri di  donne  che  a motivo  delle  regole  che 
professano  hanno  partecipato  all’esenzione  de- 
gli ordini  religiosi,  in  cui  si  segue  la  medesi- 
ma regola,  e che  trovansi  sotto  1’  autorità  dei 
superiori  degli  ordini  stessi,  il  conc.  di  Tren- 
to ( scss.  2 5,  de  regul.  cap.  9 ) ha  conferma- 
lo un  tale  uso. 

RELIGIOSE.  Novizie.  Professione.  Le  re- 
gole generali  stabilite  per  il  noviziato  e la 
professione  religiosa  sono  applicabili  tanto  ni 
religiosi  clic  alle  religioso;  ma  per  certe  con- 
siderazioni vennero  stabilite  alcune  regole  par- 
ticolari concernenti  la  professione  religiosa 
delle  donne.  Altre  volle  quando  esse  non  era- 
no per  anco  tulle  raccolte  in  comunità  e rin- 
chiuse nei  chiostri,  il  vescovo  aveva  esclusiva- 
mente il  diritto  di  consacrare  e di  dare  loro 
il  velo,  il  che  non  differiva  punto  dalla  pro- 
fessione che  si  fa  presentemente  colle  solenni- 
tà prescritte.  Lu  conc.  di  Parigi  tenutosi  nel- 
1’  829  riserva  espressamente  al  vescovo  il  di- 
ritto di  dare  il  velo  alle  vedove  ed  alle  vergi- 
ni che  si  consacrano  a Dio,  c condanna  tre 
abusi  che  si  erano  introdotti  a quel  tempo  * 
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1 T arbitrio  preso  iln  nlcuni  preti,  i quali 
senza  avere  consultalo  il  vescovo  davano  il 
velo  alle  vedove,  e consacravano  a Dio  le  ver- 
gini : 2."  quello  di  alcune  donne  che  s impo- 
nevano da  sè  sle.se  il  velo  : 3.‘  quello  di  al- 
cune abha desse  e religiose,  le  quali  si  attri- 
buivano siffatta  autorità  verso  alcune  vedove, 
o vergini,  le  quali  volevano  ritirarsi  dal  mon- 
do— Il  colie,  di  Trento  ha  confermalo  espres- 
samente questo  diritto  dei  vescovi  prescriven- 
do T esame  delle  donne  che  vogliono  entrare 
in  religione.  Ecco  come  parla  in  proposito 
quii  santo  concilio  ( c.  puellae  ; c.  stetti.  20, 
q.  i ; c.  puella,  20,  q.  2 ; c fin.  32,  q.  2 ). 

Il  sacro  conc.  di  Trento,  volendo  provvedere 
alla  libertà  delle  vergini  che  debbano  essere 
consacrale  a Dio,  stabilisce  ed  ordina  che  una 
fanciulla  la  quale  vorrà  vestire  l’abito  avendo 
oltrepassato  i 12  anni  non  potrà  farlo,  e che 
nè  essa  in  seguilo,  nè  qualsiasi  altra  non  farà 
professione,  se  non  quando  il  vescovo,  o lui 
assente,  o impedito,  il  suo  vicario  generale,  o 
alcun  altro  incaricato  da  essi,  e a loro  spese, 
non  abbiano  dapprima  accuratamente  esami- 
nala la  volontà  della  fanciulla,  ed  indagato  se 
essa  non  fosse  stala  costretta,  o sedotta,  e se 
conosce  bene  ciò  che  fa;  e dopo  che  si  sarà  ri- 
conosciuto il  suo  pio  desiderio,  ed  essere  libe- 
ra la  di  lei  volontà,  come  pure  aver  essa  le 
qualità  e le  condizioni  prescritte  conforme- 
mente all’  ordine  ed  alla  regola  del  monaste- 
ro, e finalmente  che  la  casa  è a lei  adattala  e 
che  le  conviene,  le  sarà  permesso  di  fure  li- 
beramente la  sua  professione,  ed  aliÌDchè  il 
vescovo  non  ne  possa  ignorare  il  tempo,  sarà 
obbligata  la  superiora  del  monastero  di  avver- 
timelo un  mese  prima  : e se  essa  ommelte  di 
farlo  sarà  sospesa  dalle  funzioni  della  sua  ca- 
rica per  lutto  quel  tempo  che  piacerà  a!  ve- 
scovo ( sess.  i5,  cap.  17,  de  regvl.  ).  Viene 
espressamente  vietato  a qualunque  superiore 
di  qualsiasi  monastero  di  ammetterne  alcuna 
alla  professione  senza  che  si  sia  proceduto  al 
dello  esame. 

RELIGIOSE.  Parlatori.  Viene  espressamen- 
te proibito  di  frequentare  i parlatori  delle  re- 
ligiose ; ed  i vescovi  devono  vegliare  n ciò, 
come  ad  un  abuso  che  ferisce  lo  spirito  dei  re- 
golamenti concernenti  la  clausura.  Il  capitolo 
monasieria  de  vii.  honesl.  cleric.  vuole  che 
si  puniscano  gli  ecclesiastici  colla  sospensione 
c 1 laici  colla  scomunica,  allorché  contro  il 
divieto  del  vescovo  continuano  a frequentare  i 

finrlalori.  Questa  decretale  fu  applicata  ai  re- 
igiosi  che  la  congregazione  dei  cardinali  ha 
dichiarati  privali,  ipso Jacto , di  voci  attive  e 
passive  per  visite  fatte  a religiose,  per  acces- 
sum  ad  vionasterìa  , senza  il  permesso  di 
quelli  a cui  spella  ( barbosa,  De  jur.  eccle - 
siasi,  cap.  44,  n*  i53  ).  1 parenti  prossimi 
non  sono  compresi  in  questi  divieti  ( Ivi , n.° 
172  ).  Lo  stesso  autore  stabilisce  che  le  reti- 
Poi.  Vili. 


giose  non  devono  ammettere  pensionane  nei 
loro  monasteri  se  non  che  previo  il  p»  rmesso 
della  sacra  congregazione  e sotto  certe  condi- 
zioni, come  che  I’ ammissione  delle  pensiona- 
ne stesse  sin  fatta  in  capitolo,  o elio  per  lo 
meno  si  abbia  riguardo  all’  opposizione  delle 
religiose  che  non  le  volessero  ; clic  il  mona- 
stero abbia  la  consuetudine  di  ammetterne,  o 
che  le  pensionane  vi  siano  custodite  ; che  vi 
sia  un  luogo  destinato  ad  esse  dove  mangiare 
e dormire,  e nel  quale  non  siano  frammischia- 
le le  professe  e le  novizie  ; che  le  pensionarle 
siano  al  di  sopra  dei  7 anni, e al  disotto  di  2S; 
clic  esse  non  eccedono  mai  il  numero  permes- 
so; clic  le  pensionarle  entrino  sole  vestile  mo- 
destamente, e che  una  volta  ammesse  ed  en- 
trale nel  monastero  osservino  la  clausura,  e 
che  quando  siano  sortile  una  volta  dal  mona- 
stero esse  più  non  vi  rientrino  senza  il  per- 
messo dei  superiori.  V.  Clausura. 

RELIGIOSO,  religiostts , in  greco  cttscbcs. 
Questo  termine  si  usa  talvolta  in  significalo  di 
un  proselite,  il  quale,  senza  far  professione 
della  religione  degli  Ebrei,  teme  il  Signore 
ed  osserva  i precetti  del  diritto  naturale.  V. 
Proselito. 

RELIQUIA,  ciò  che  a noi  resta  di  un  santo, 
e che  conservasi  con  rispetto  per  onorare  la 
sua  memoria.  V.  Santi. — È proibito  ni  rego- 
lari, ancorché  esenti,  di  esporre  alla  venera- 
zione dei  fedeli,  delle  nuove  reliquie  senza  il 
permesso  del  vescovo.  Non  si  deve  portare  al- 
cuna reliquia  nelle  processioni  del  SS.  Sacra- 
mento.Conc. di  Milano  4,  pari.  2,  cap.  4-  Non 
è permesso  di  vendere  le  reliquie.  Innocenzo 
111,  in  cap.  2,  extr.  de  reliq.  et  venerai,  sancì. 
V.  il  trattato  delle  sante  reliquie,  dell’  alili,  di 
Cordcmoi  ; e la  Dissertazione  del  P.  Opralo 
di  S.  Maria  carmelitano,  sulle  reliquie.  — ben- 
ché gli  Ebrei  abbiano  conservato  per  lungo 
tempo  il  vaso  che  conteneva  la  manna,  la  ver- 
ga d'  Aronne  ed  il  serpente  di  bronzo,  ed  ab- 
biano avuto  ima  singolare  venerazione  per  le 
tombe  dei  profeti,  non  havvi  apparenza  che  la 
parola  reliquia  sia  presa  in  alcun  passo  della 
Scrittura  per  reliquie  di  santi.  Heliquiae , in 
siile  sacro,  prendesi  ordinariamente  jicr  la  po- 
sterità. Si  pone  altresì  per  le  provvigioni,  fi- 
nalmente per  il  resto  di  qualche  cosa.  Psalm. 
c.  3(i,  v.  37.  Detti,  c.  28,  v.  5,  17,  Alatili. 
c.  1 4»  v.  20,  et  alibi  passim.  D.  Calmel,  Di- 
zion  della  bihbia. 

RELIQUIARIO,  piccola  cassetlina  preziosa  c 
portatile,  in  cui  si  chiudono  le  reliquie. 

RELY  ( Giovanni  di  ) , nacque  ad  Arras, 
dottore  di  Sorbona  nel  1478,  cancelliere  ed 
arcidiacono  della  Chiesa  di  Parigi,  poi  vesc. 
d’Angeres.  Mori  a Samur  nel  i4q8.  La  Chiesa 
di  Parigi  l’avea  deputato  nel  1 4-83  agli  Stati 
di  Tours,  dove  fece  3 discorsi  mollo  eloquen- 
ti, che  piacquero  talmente  al  re  Carlo  vili, 
che  lo  scelse  per  suo  predicatore  e per  suo 
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sedo  cattedrale  di  Keims.  il  nuovo  prelato  oc* 
cnpossi  fino  d’ allora  con  un  ardore  incredi- 
bile dei  doveri  del  suo  ministero.  Remigio  do- 
vei te  alle  sue  virtù  il  favore  di  Clodoveo,  nel 
tempo  stesso  che  tale  principe  professava  un 
cullo  straniero.  Riuscì  alla  fine,  col  soccorso 
di  S.  Clotilde,  a toccare  il  cuore  del  monar- 
ca ; lo  istrusse  nei  misteri  del  cristianesimo,  e 
lo  battezzò  nella  chiesa  di  Reims  la  vigilia  di 
Maiale  , I’  an.  496.  Tremila  signori  francesi 
seguirono  I'  esempio  del  loro  monarca  ; ed  in 
breve  in  tutte  le  Gallie  si  vide  In  croce  innal- 
zala sulle  rovine  del  paganesimo.  Remigio, 
proseguendo  1’  opera  sua,  fondò  chiese,  le 
provvide  di  pastori  e di  tulle  le  cose  necessa- 
rie nlla  pompa  del  cullo  divino.  Nel  4q9  un 
signore  francese,  chiamalo  Eulogio,  fu  con- 
dannato a morte  e privalo  dei  suoi  beni  per 
delitto  di  lesa  maestà.  Il  santo  pastore  ottenne 
colle  sue  preghiere  la  remissione  della  pena  ; 
ed  Eulogio  riconoscente  volle  obbligarlo  ad 
accettare  uno  dei  suoi  domini  ; ma  Remigio 
acconsentì  a ricevere  tale  terra,  colla  condi- 
zione di  pagare  pel  suo  valore  cinquemila  lib- 
bre d’ argento  ; poscia  ne  fece  dono  alla  sua 
cattedrale.  Tenne  nel  517  un  sinodo,  nel  qua- 
le ebbe  la  fortuna  di  ricondurre  alla  fede  cat- 
tolica un  vescovo  ariano,  che  oravi  andato 
per  disputare  contro  di  lui.  Con  1’  autorizza- 
zione della  Santa  Sede  istituì  dei  vescovi  a 
Tournai,  Laon,  Arras,  Térovane  e Cambiai. 
Nel  53o  consacrò  S.  Medardo  vesc.di  Noyon. 
Tale  venerabile  pastore  morì,  secondo  1 opi- 
nione più  probabile,  ai  23  genn.  533  , in  età 
di  circa  g5  anni,  di  cui  aveva  passati  più  di 
70  nell'episcopato.  Le  sue  reliquie  furono  col- 
locale, l’an.  852,  in  una  chiesu  di  Reims,  il 

firimo  di  ottobre,  giorno  in  cui  la  Chiesa  ce- 
ebrn  la  sua  festa.  I Normanni  fallo  avendo 
un’  irruzione  nella  Champagne,  Incmnro  si  ri- 
tirò in  Epernni,  portando  seco  il  corpo  di  S. 
Remigio.  Finalmente  il  papa  Leone  IX,  nel 
1099,  trasferì  nell'  abbai! in  clic  porta  il  no- 
me di  tale  glorioso  apostolo.  S.  Remigio  ave- 
va composto  diverse  opere,  tra  le  quali  molli 
Sermoni,  che  Sidonio  Apollinare,  che  se  ne 
era  procurata  un  copia,  considerava  come  un 
tesoro  inestimabile,  ma  non  ci  rimangono  «li 
lui  che  (mallro  lettere  inserite  nelle  diverse 
raccolte  di  concili,  d'alti  relativi  alla  storia  di 
Francia,  nonché  nella  Storia  della  metropoli 
di  Reims,  pubblicata  da  Marlot.Lc  due  prime 
sono  dirette  a Clodoveo  ; nell’  una  S.  Remigio 
cerca  di  consolarlo  per  la  morte  della  princi- 
pessa Albollrdn,  sua  sorella,  la  quale  non  nve- 
va  sopravvissuto  elio  alcuni  mesi  al  suo  lialte- 
dà  saggi  consigli  per  go- 
ti. La  terza  è una  risposta 
ad  alcuni  vescovi  che  gli  avevano  rimprove- 
rata la  sua  indulgenza  a favore  di  un  prete, 
dello  Claudio,  reo  di  un  grave  fallo,  e che 
S.  Remigio  si  era  contentalo  di  ammettere  al- 


simo. Nell’  altra  gli 
vernare  il  suo  popo! 


la  penitenza,  invece  di  degradarlo;  essa  spira 
la  più  viva  carità.  Nella  quarta  infine  S.  Re- 
migio rimprovera  a Falcone,  vesc.di  Tongres 
di  non  aver  voluto  riconoscere  i diritti  del  suo 
metropolitano.  Abbiamo  col  nome  di  questo 
prelato  un  testamento  col  quale  istituisce  sua 
erede  la  Chiesa  di  Reims.  Il  1*.  Rivet  conside- 
ra tale  alto  come  apocrifo  ; ma  Mubillon,  Du- 
cange  e Ceillier  ne  sostengono  V autenticità. 
Alcuni  editori  attribuiscono  a S.  Remigio  un 
commentario  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  pub- 
blicato fino  dal  sec.  XVI,  sotto  al  nome  di 
Airnone,  vesc.  di  Halberstadt,poi  di  Primasio, 
vesc.  in  Affrica.  Il  dotto  Villalpando  l’ha  ri- 
vendicalo per  l’arciv.  di  Reims,  nell’  ediz.  dt 
Roma,  i5g8,  in  fol.  Venne  poscia  assegnato 
a S.  Remigio  arciv.  di  Lione  ; ma  è nolo  che 
tale  o^ern  è di  Remigio,  monaco  della  badia 
di  S.  (fermano  d’Auxorrc.  Furono  scritte  mol- 
te vite  di  S.  Remigio  di  Reims  ; ma  non  hav* 
vene  sfortunatamente  alcuna  che  possa  soddi- 
sfare un  lettore  giudizioso.  Quella  che  si  trova 
nelle  opere  di  Fortunato  è compilala  sopra 
una  più  antica,  di  cui  ha  forse  cagionata  la 
lordila.  Si  troveranno  i titoli  di  quelle  pub* 
dicale  da  Incmaro,  Marlot,  Cérisiers,  dal  P. 
Jorigny,  ecc.,  nella  Bibliot.  histur.  di  Fran- 
cia, 1,  g5i5-29  ; ma  devesi  consultare  princi- 
palmente la  Storia  letteraria  di  Francia,  III, 

1 55-i 63  ; la  Gallia  ehrisliana,  e la  Raccolta 
del  Godescard.  Biog.  urlio. 

ItRMIfilO,  arciv.  di  Roucn,  era  fratello  di 
Carlomagno.  Si  fece  religioso  del  Monte  So- 
ratte in  Italia,  e passò  di  là  a Monte  Cassino, 
dove  dimorò  alcun  tempo,  prima  di  essere  in- 
nalzalo alla  dignità  di  arciv.  Succedette  a 
Rninfrcdo  nel  753  0 755.  Fondò  molti  pii  sta- 
bilimenti, dotò  ed  ornò  molte  chiese,  e morì' 
ni  19  genn.  del  771  o 772.  benché  il  suo  no- 
me non  trovisi  nel  martirologio  romano,  nè  in 
alcun  martirologio  moderno,  si  celebra  non- 
dimeno la  sua  festa  a Rouen  ai  19  genn.  ed 
ai  i5  maggio.  Questo  santo  è in  particolare 
venerazione  nella  casa  d’Austria,  che  lo  anno- 
vera tra  i santi  della  sua  stirpe.  Il  suo  corpo 
fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Rouen  : quindi 
venne  trasportato  nella  chiesa  di  S.  Medardo 
di  Soissons.  Vi  restò  fino  nel  1090,  nel  quale 
anno  lesue  reliquie  furono  trasportale  a Rouen, 
dove  si  veneravano  nella  chiesa  di  S.  Oudoe- 
no.  Ivi  furono  custodite  fino  al  saccheggio  che 
fecero  gli  Ugonotti  nel  1572.  Dndré,  Crono!, 
isloriea  degli  arcivescovi  di  Reims.  llnillet; 
Vile  dei  santi,  19  genn. 

REMIGIO,  vesc.  di  Coira,  nella  Svizzero, 
governò  quello  Chiesa  dopo  Costantino,  morto 
nell’  8 1 3,  secondo  l’autore  della  Storia  eccle- 
siastica di  Germania.  Fu  nel  dello  anno  che 
Remigio,  per  ordino  di  Carlomagno,  compose 
una  raccolta  di  canoni  per  uso  delle  Chiese  di 
Germania.  Questa  raccolta  è divisa  in  4g  ca- 
pitoli 0 canoni,  tratti  lu  maggior  parte  dallo 
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false  decretali.  Leggonsi  nel  47  le  «lesse  pa- 
role dell’epistola  che  porla  il  nome  di  Urbano, 
ciò  che  fa  vedere  l’errore  di  quelli  che  credet- 
tero che  quella  falsa  decrelalc  fosse  siala  fab- 
bricala dopo  l’an.  829.  Gohlaslo  ha  inserito  la 
raccolta  di  Remigio  nel  t.  2 degli  Istorici  di 
Germania,  avvertendo  che  non  è intiera,  che 
■vi  manca  almeno  Raggiunta  che  vi  fece  un  al- 
tro vose,  in  seguito.  I)  Uivct,  Storia  letteraria 
della  Francia,  t.  4-  D.  Geillier,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  eccles.  t.  18,  p.  376. 

RBJ1IGIO  d’Auxerre,  monaco  deH’abbadia 
di  S.  Germano  della  stessa  città,  era  nato  ad 
Auxerre,  o nei  contorni,  e viveva  nel  IX,  o 
sul  principio  del  X sec.  Ebbe  cura  della  scuola 
di  quel  monastero  dopo  la  morte  del  venera 
bile  Erico,  suo  maestro.  Pii  chiamalo  a Rcims 
per  ristabilirvi  gli  studi,  ed  abbandonò  quella 
città  nel  900,  per  andare  ad  insegnare  a Pa- 
rigi, ed  aprirvi  la  prima  scuola  pubblica  che 
si  sappia  vi  sin  stala  stabilita,  almeno  dopo  la 
decadenza  degli  studi  cagionala  dalie  incur- 
sioni dei  Normanni.  Credesi  che  sia  morlo 
nell’an.  908.  Di  lui  abbiamo:  i.”  Un  commen- 
tario sulla  Genesi,  stampalo  per  cura  di  D. 
Bernardo  Pez.  2.0  Un  aliro  sui  5 primi  capi- 
toli d’Oson,  e sopra  lutti  i Salmi,  stampalo 
prima  a Colonia  nel  1 !>3G,  poscia  nelle  biblio- 
teche dei  Padri.  3.u  Uno  sul  Cantico  dei  can- 
tici, stampalo  a Colonia  nel  1019,  sotto  al  no- 
me d’Aimone  d’IJalbeistad.  4-°  Uno  sui  piccoli 
profeti,  eccettuato  Osea,  stampato  ad  Anversa 
nel  1 545.  5 ° Uno  sugli  Evangeli  e sulle  Epi- 
stole di  S.  Paolo.  6.°  Uno  sull’Apocalissi,  ful- 
samenle  attribuito  ad  Aimone;  Parigi,  1621  e 
i64o;  Colonia,  1624.  7.0  Una  glosa  sui  libri 
dell’Antico  Testamento,  ed  un’interpretazione 
delle  parole  ebraiche  della  Bibbia.  8.°  Un 
trattato  sopra  ciascuna  festa  dei  santi. 9. 0 Molle 
omelie  sopra  diversi  argomenti,  io.0  La  spie- 
gazione uel  canone  della  Messa,  expositio 
Missae  , trovasi  nel  t.  6 della  Biblioteca  dei 
PP.,  ediz.  del  1589,  e nel  t.  16  dell  edizione 
del  1667.  u.°  Un  trattato  degli  uffizi  divini, 
che  è perduto.  Gli  sono  altresì  attribuiti  un 
trattato  della  Dedica  delle  chiese,  ed  un  com- 
mentario sulla  regola  di  S.  Benedetto, ma  sen- 
za prove  sufficienti.  Remigio  d’ Auxerre  era 
dotto  nelle  scienze  profane  e nelle  lettere  san- 
te. Sembra  da  diversi  passi  dei  suoi  scritti, che 
conoscesse  anche  il  greco.  Il  suo  stile  è molto 
facile.  Spiegando  il  senso  degli  scrittori,  sia 
col  soccorso  degli  antichi  interpreti,  sin  colle 
proprie  scoperte, insogna  ai  suoi  lettori  le  mas- 
sime le  più  pure  della  morale  cristiana  , e le 
verità  le  più  costanti  della  teologia.  D. Geillier, 
Storia  degli  autori  eccles.  t.  19,  png.  4^2  e 
seg.  1).  Rivet,  Storia  letteraria  della  Francia, 
t.  6.  Papillon,  Bibliot.  degli  ani.  della  Borgo- 
gna. L’abb.  Lebcuf,  Memorie  per  servire  alla 
Storia  eccles  e civile  d Auxerre,  png.  48 1. 

REMIGIO  (S.),  arciv.  di  Lione,  era  di  ori- 


fino  gallica,  e nacque  in  principio  del  sec.IX,* 
sercitava  l'uffizio  di  gran  maestro  della  cap- 
pella dell'Imperatore  Lotario, quando  tale  prin- 
cipe, che  conosceva  i suoi  talenti  e la  sua  ca- 
pacità, lo  incoricò  di  amministrare  la  diocesi 
di  Lione  durante  la  vacanza  della  sede.  Era 
un  proporlo  ai  suffragi  del  clero  e del  popolo; 
quindi  Remigio  fu  eletto  successore  di  Aiuolo- 
ne  neH'85a.  Fu  tosto  veduto  occuparsi  di  ri-  . 
mediare  ai  mali  che  desolavano  la  Chiesa  di 
Francia.  Fece  adottare  dal  concilio  di  Valen- 
za, cui  presiedette  nell'an.  8 j j,  i regolamenti 
più  acconci  a rimediare  a tanti  abusi,  ed  a 
rianimare  l'amore  e la  coltura  delle  lettere. 
Tali  provvedimenti  furono  confermali  neUSiig 
nei  concili  di  Langres  e di  Savomères  presso 
Toni,  nei  quali  il  santo  prelato  (enne  il  primo 
luogo.  Il  suo  zelo  per  l’antica  disciplina  e per 
la  purità  della  fede  non  gli  permise  che  assai 
rade  volte  di  dispensarsi  di  intervenire  a tali 
assemblee,  le  quali  furono  frequenti  in  quel 
secolo,  ed  in  cui  il  suo  titolo  di  primate  delle 
Galiie,  i suoi  talenti  e le  sue  virtù,  gli  davano 
una  grande  inlluenza;  ma  non  vi  comparve  il 
più  delle  volle  che  come  uu  semplice  vescovo, e 
ricusò  l’onore  di  presiedervi.  Assisteva  nei  1*871 
al  concilio  di  Douzi,  presso  Reiins  ; ma  non 
prese  nlcunn  parte  nella  condanna  d’ Incani- 
rò, vesc.  di  Laon.  Occupato  degli  inleressi 
generali  della  Chiesa,  Remigio  non  trascurò 
per  altro  quelli  della  diocesi.  Tenne  nell' 878 
e 876  dei  concili  a Cbàlons,  e si  prevalse  del 
favore,  che  godeva  presso  Lotario  e Carlo  il 
Calvo,  per  ottenere  la  conferma  di  diversi  pri- 
vilegi accordali  alla  sua  chiesa,  c la  restitu- 
zione dei  beni  di  cui  era  stata  spogliata  durante 
le  guerre.  S.  Remigio  mori  ai  28  oli.  870,  e 
fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giusto,  che  ave- 
va arricchita.  Le  sue  reliquie  essendo  stale 
scoperte  nel  1287,  furono  trasferite  ni  16  di- 
cembre nella  cattedrale.  Abbiamo  di  S.  Remi- 
gio: una  risposta  alle  tre  lettere  dirette  alla 
Chiesa  di  Lione  da  Incmaro,  arciv.  di  Reims, 
da  Partitilo,  vesc.  di  Lnon,  e da  Rabano  Mau- 
ro, risguardnnli  la  condanna  di  Gotescalco. 
Tale  prelato  vi  sostiene  la  dottrina  della  Chie- 
sa sulla  predestinazione  ; ma  biasima  i rigori 
usali  contro  Gotescalco.  Tale  risposta  è stata 
pubblicata  dal  presidente  Mniiguin,  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri,  con  brevi  note  di  Andrea 
Du vai;  segue  un  altro  opuscolo  del  santo  pre- 
lato, intitolalo:  Risoluzione  di  una  certa  que- 
stione concernente  la  condanna  generale  dogli 
uomini  in  conseguenza  di  Adamo,  e la  libera- 
zione speciale  degli  eletti  fatta  da  Gesù  Cristo: 
ed  un  terzo  che  porta  come  i precedenti  il  no- 
me della  Chiesa  di  Lione,  e che  si  attribuisce 
per  tale  ragione  a S.  Remigio  : Che  bisogna 
essere  inviolabilmente  attaccati  alia  verità  del- 
la Sacra  Scrittura,  e seguire  fedelmente  Bau- 
lorilà  dei  Padri  della  Chiesa.  Tali  diversi  opu- 
scoli sono  scritti  cou  forza  c chiarezza.  Sodo 
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stali  inseriti  nel  iJ>  voi.  della  Bibl.  Magna 
Patrum.  Quanto  al  commentario  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo, attribuito  da  alcuni  editori  al  santo 
arciv.  di  Lione,  si  sa  ora  che  è opera  di  Re- 
migio, monaco  d'Auxerre.  Si  possono  consul- 
tare per  maggiori  notizie,  la  Gal lia  chrislia - 
va,  la  Storia  di  Lione,  del  P.  Colonia,  e la 
Storia  letteraria  di  Francia,  t.  V,  449'Gi- 

BK31IGIO-  V.  IIe.MY. 

REMINGTON  o rimSTON  ( Guglielmo),  re- 
ligioso inglese  dell’  ordine  dei  cisterciensi  , e 
dottore  dell’ università  d'Oxford,  verso  Pan. 
1390,  fu  uno  zelante  difensore  della  dottrina 
della  Chiesa,  contro  i Viclefili  e gli  altri  ere- 
tici del  suo  tempo,  come  apparisce  dal  suo 
Dialogo  del  cattolico  e dell'eretico,  e dal  libro 
intitolalo:  Conclusiones  calholicae  Pitseo,  De 
il/tts/r  augi,  script. 

REMISSIONE,  Jìemissio,  si  prende  qualche 
volta  per  l’anno  del  giubileo,  o l’anno  sabba- 
tico, in  cui  dovasi  la  libertà  agli  schiavi,  e 
ciascheduno  ritornava  alle  proprie  case.  V. 
Giubileo  ed  Anno  sabbatico,  Levit.  c.  20,  v. 
io,  ecc.  Deut.  c.  i5,  v.  1,  2,  3.  ecc. 

REMISSIONE,  Jìemissio , significa  talvolta  il 
perdono  dei  peccali.  In  molti  passi  del  Nuovo 
Testamento,  ieggesi  che  il  sangue  di  G.  C.  fu 
sparso  per  procurarci  la  remissione  dei  pecca- 
ti. Marco , c.  1,  v.  4-  Lue.  c.  3,  v.  3.  Ephes. 
c.  1.  v.  7.  Coloss.  c.  1,  v.  i4- 

REMMON  ( eh.  grandezza  od  elevazione, 
dallu  parola  rarnara  ). Questa  parola  significa 
una  città  nella  tribù  «li  Simeone. Giosuè, c.  19, 
v. 7, apparentemente  la  stessa  attribuita  a Giu- 
da c.  1 5,  v.  3z.  Si  sa  clic  molle  città  di  Giuda 
furono  cedute  a Simeone.  1).  Calmet,  Dizion. 
della  Nibbio. 

nE31.MO.it,  rocca  sulla  quale  i figli  di  Benia- 
mino si  salvarono  dopo  la  loro  disfatta.  Judic. 
c.  20,  v.  45,  c.  21,  v.  i3. 

REMMON,  idolo  dei  popoli  di  Damasco,  di 
cui  parla  Naaman  ad  Eliseo.  4 Peg.  5,  18. 
Alcuni  credono  che  fosse  il  sole, altri  Saturno, 
od  altri  anche  Venere.  D.  Calmet,  ibidem. 

REM.MON-ANTHAR  od  A AITAR-  Alcuni  dico- 
no essere  una  sola  città;  ma  è visibile  che  sono 
due.  Giosuè,  c.  19,  v.  7. 

REMMON,  ADA»  REMMON  0 maxi  minio- 
volis.  V.  Adad  Hkmnon. 

REMMON  di  BEKOTII,  padre  di  Ilnana  e di 
ilechab,  assassini  del  re  lsboselh.2  llcg.  c.  4, 
v.  5.  9. 

RK.MMON-PIIARÈS,  accampamento  degli  I- 
8raelili  nel  deserto  di  Retina;  andarono  a Rorn- 
mon  Pharès,  e di  là  a Lebna.  A ’ttm.  c.  33, 
v.  19. 

BEAI  MONA,  città  di  Zàbulon.  1 Par.  c.  G, 
v.  77. 

ItEATOBOTI.  V.  RnEMOBOTI. 

REMO. \ ( Florimondo  ).  V.  Florimondo. 

REMOND  ( Francesco  ) , gesuita  , nato  a 
Dijon,  nei  iùi>8,  da  Guglielmo  Reinond,  con- 


sigliere hi  parlamento  di  Borgogna, entrò  nella 
società  a Roma  nel  i58o. Visitò  differenti  città 
d’Italia,  ed  insegnò  la  teologia  scolastica  a 
Bordeaux,  dall’  an.  i6o5  fino  all* an.  1600. 
Mori  a Mantova  ai  i4  nov.  x 63 1 , confessando 
gli  ammalati  attaccati  dalla  peste.  Noi  abbia- 
mo due  raccolte  dei  suoi  scritti.  La  prima  , 
stampala  a Parigi  nel  16 1 3,  in  16. 0 ha  per 
titolo  : Francisci  Iìemondi  Diviomnsis  e so- 
ciclate  Jesti,  Oraliones  et  carmina.  La  se- 
conda , stampata  a Lione  nel  1627,  in  16. 
intitolata  : Francisci  Iìemondi  Divionensis  e 
societale  Jesu , patteggricae  orationes , 3o,  in 
laudem  SS.  J guattì  Loyolae  ...et  h ranctsci 
Xaverii ...  cum  panegirica  orali one  in  lau- 
dem sancii  Caroli,  cardtnalis.  Jlis  accesso - 
rimi  elogia  r/uaedam  doctissima  , ab  eodem 
autore  conscripta.  Papillon,  Biblioteca  degli 
nul.  di  Borgogna. 

remondini  ( Baipassare  Maria),  prelato 
italiano,  nacque  nel  1698  a Passano,  da  una 
famiglia  patrizia  , e clic  esercitava  le  prime 
cariche  della  magistratura  Compiuti  gli  studi 
nel  seminario  di  Padova  frequentò  le  scuole 
di  quell’univcrsilà,  dove  addotlorossi  in  diritto 
civile  e canonico.  L’accidente  avendolo  con- 
dotto a Vicenza,  si  prese  l’assunto  di  i»segnar-i 
vi  gratuitamente  la  rettorica  nel  seminario  epi- 
scopale, le  di  cui  rendile  erano  insufficienti 
per  pagare  i professai.  Prese  gli  ordini  I no- 
1 7 1 g, e ritornò  a Passano  dove  dettò  per  alena 
tempo  un  corso  di  teologia  ui  giovani  chierici. 
Bramando  di  perfezionarsi  nella  .cognizione 
delle  lingue  orientali  e dell'antichità,  si  recò 
a Roma,  e vi  si  fece  presto  conoscere  in  modo 
vantaggioso*  Clemente  XII  lo  frcgiò».nel  1786 
della  dignità  di  vesc.  del  Zante  e di  Cefalonta: 
il  prelato  occu possi  dapprima  nel  riparare  la 
sua  chiesa  cattedrale,  pressoché  tutta  atterrala 
dai  terremoti, l'arriccili  di  vasi  e di  ornamenti 
preziosi,  e vi  ricondusse  i canonici  che  si  era- 
no dispersi.  InsLitui  al  Zante  un  seminario  a 

firoprie  spese,  e vi  fondò  alcune  pensioni  in 
avore  dei  giovani  senza  beni  di  fortuna,  che 
si  destinavano  allo  sialo  ecclesiastico.  Nelle 
visite  frequenti  clic  faceva  della  sua  diocesi, 
si  adoperava  di  continuo  a distruggere  gli 
abusi  iutrodotli  dall’  ignoranza  e dal  rilassa- 
mento, e richiamava  i pastori  all’antica  disci- 
plina. Nel  1747  fece  una  seconda  gita  a Ro- 
ma; cd  il  papa  Benedetto  XIV  per  ricompen- 
sarlo dello  zelo  che  aveva  mostrato,  volle  con- 
ferirgli uno  dei  più  ricchi  vescovadi  degli  Stati 
romani;  ma  Remondini  ricusò  tale  favore  per 
affetto  al  gregge  clic  la  Provvidenza  gli  aveva 
affidalo;  e dopo  di  avere  passato  alcuni  giorni 
in  seno  della  sua  famiglia,  che  non  doveva  più 
rivedere,  ritornò  all’isola  del  Zante. Il  virtuoso 
prelato  continuò  a governare  la  sua  diocesi 
con  molla  saviezza,  c mori  quasi  ottuagenario, 
ai  5 oli.  dell’an.  1777.  A malgrado  i doveri 
che  gli  imponeva  la  sua  dignità,  Remondini 
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non  aveva  mai  cessalo  di  coltivare  lo  lellere  e 
di  fare  delle  ricerche  storiche.  Possedeva  una 
raccolta  preziosa  di  manoscritti  greci,  di  cui 
ne  lasciò  molti  alla  Biblioteca  Vaticana.  Oltre 
ai  Mandali  ed  alle  Lettere  pastorali,  abbiamo 
di  lui  : i.°  S.  Marci  monachi , qui  saeculo 
quinto  jl orni l . scrrnoncs  de  jejunio  et  de  Mei- 
c f lise  dee h,  qui  deperditi  putabanlur , mine 
primnm  graece  ctim  latina  interpretatione 
prolati  ; lloma,  1745,  in  8.°  Quasi  lutti  i bi- 
bliografi ecclesiastici  hanno  confuso  tale  sent- 
iero con  un  altro  Marco,  citalo  da  Zonara,  c 
che  viveva  nel  sec.  X.  Il  dotto  editore  ha  ri- 
veduto il  testo  greco  sopra  buoni  manoscritti, 
ed  ha  aggiunto  alla  sua  versione  latina  molte 
note  importanti.  2.0  De  Zacynthi  antiqui  tati- 
bus  et  fortuna  commentario!;  Venezia,  tq56, 
in  8.°  Tale  Dissertazione  è sommamente  sti- 
mala. L’autore  pensava  di  scrivere  la  Storia 
delTisola  di  Xante,  e raccolto  aveva  a tal  uopo 
numerosi  materiali;  ma  non  ebbe  tempo  di  ef- 
fettuare il  suo  progetto:  ha  lascialo  varie  opere 
nts.  tra  le  quali  si  cita  una  traduzione  dal  si- 
riaco in  latino  delle  Omelie  di  S.  Isacco  il  Si- 
riaco, vose  di  Ninive  nel  sec.  V.  Biog.  r/niv. 

rkjho.vdi.m  ( Giovanni  Stefano ),  religioso 
aomaseo,  di  una  famiglia  napoletana,  origina- 
ria di  Padova,  è conosciuto  per  una  dotta  Sto- 
ria della  Chiesa  di  Nola  in  Campania,  intito- 
lata: Della  Nolana  Ecclesiastica  Istoria;  Napo- 
li, 17I7  5 1 -^7 , 3 voi.  in  fot.  Il  secondo  volu- 
me contiene  un’elegante  Traduzione  in  versi 
od  in  prosa,  di  tulle  le  opere  di  S.  Paolino, 
Benedetto  XIV  aveva  molta  stima  del  P.  Rc- 
inondini.  Biogr.  uniti. 

PEMPH.W  o RP.PII IN,  idolo  che  Amos,  ci- 
tato da  S.  Stefano,  rimprovera  agli  Israeliti 
di  avere  portalo  con  loro  nel  deserto.  Ad.  c. 
7,  v.  43.  Alcuni  vogliono  che  sia  lo  stesso  di 
llemmon,  ed  altri  che  sin  un  re  d'Egitto  posto 
nel  rango  degli  Dei.  V.  1).  Cnlmel,  Disserta- 
zione siili’  idolatria  degli  Israeliti  nel  deserto, 
in  principio  del  commentario  sui  piccoli  pro- 
feti. 

REMY  DE  RlIEinS  (S.),  sanctus  Remigius 
Jihemensis,  nbbadia  dell’ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situala  nella  città  di  Reiins.  Traeva  il 
suo  nome  e la  sua  origine  da  S.  Remigio,  ar- 
ci?. di  Reims.  Il  luogo  dove  Tu  costrutta  que- 
sta abbadia  era  anticamente  un  gran  cimitero 
fuori  della  città, nel  mezzo  del  quale  ernvi  una 

fùccola  chiesa  sotto  l’invocazione  di  S.  Cristo- 
oro,  martire  ; e siccome  il  corpo  di  questo 
grande  arciv.  vi  fu  sepolto  verso  fan.  533, 
secondo  l’opinione  la  più  comune,  e si  opera- 
rono alla  sua  tomba  un  gran  numero  di  mira- 
coli, questo  luogo  perdette  insensibilmente  il 
nome  di  S.  Cristoforo,  per  prendere  quello  di 
S.  Remigio.  Il  concorso  del  popolo  che  tanti 
miracoli  attraevano  incessantemente  alla  tomba 
di  S.  Remigio, obbligò  ad  ingrandirne  la  chie- 
sa; furono  a quesl’elfelto  impiegali  molli  fondi 


ohe  S.  Remigio  aveva  ricevuto  dal  ro  Clodoveo 
dopo  il  suo  battesimo,  e che  aveva  lasciato  nel 
suo  testamento  per  il  luogo  di  sua  sepoltura. 
La  regina  Clotilde,  moglie  di  Clodoveo,  che 
aveva  molto  contribuito  alla  sua  conversione, 
fece  altresì  doni  considerevoli  per  la  detta  im- 
presa; ed  ecco  la  ragione  per  cui  il  re  Clodo- 
veo, la  regina  Clotilde,  sua  moglie,  e 8.  Re- 
migio sono  considerati  come  i primi  fondatori 
di  questa  abbadia.  In  seguilo  le  offerte  de'Cri- 
sliani  Fatte  alla  tomba  di  S.  Remigio,  diedero 
occasione  di  stabilirvi  prima  dei  chierici  ed 
in  seguito  dei  canonici.  Alcuni  scrittori  pre- 
tendono, che  vi  si  mettesse  dapprima  una  co- 
munità di  monaci.  Comunque  sia,  questa  casa 
diventò  bentosto  il  luogo  lavorilo  degli  arci- 
vescovi di  Reims,  che  ne  presero  una  cura 
particolare,  la  colmarono  dei  loro  favori,  e 
per  la  maggior  parte  la  scelsero  per  loro  se- 
poltura, fino  ad  Oldarico,  che  fu  tumulato 
nella  chiesa  cattedrale,  fan.  969.  Quelli  tra  i 
delti  arcivescovi  che  fecero  il  maggior  bene  a 
ucslo  luogo,  furono  Romoifo,  Sonnazio  Len- 
one, S.  Nivardo,  S.  Regolo  e S.  Rigoberto, 
che  sedeva  nel  79.3.  e che  ottenne  dal  re  Da- 
gobcrlo,  da  suo  figlio  e dal  re  Teodorico,  la 
conferma  della  donazione  fatta  da  S.  Remigio 
dei  beni  provenienti  dalla  liberalità  del  re  C'o- 
doveo,  di  cui  questa  abbadia  era  in  possesso. 
Il  corpo  di  S.  Remigio  fu  trasportato,  fan.- 
fino,  dalla  sua  tomba  dietro  l’altare  della  [tri- 
ma  chiesa  che  fu  consacrala  in  nome  di  questo 
grande  prelato,  ni  tempi  di  Sommnsio,  arciv. 
di  Reims,  il  quale  ave*a  contribuito  alla  spesa 
di  quel  fabbricato.  L’arciv.  Tilpino  o Torpido 
intraprese  nel  786  di  rendere  la  stessa  chiesa 
più  vasta  e più  bella,  e ri  mise  dei  monaci  di 
S.  Benedetto  invece  dei  canonici;  vi  aggiunse 
altresì  il  titolo  di  abbadia  di  S.  Remigio. Quo* 
sta  unione  durò  fino  al  g45.  nel  quale  anno  fu 
lasciata  ai  religiosi  di  S.  Remigio  la  libertà  «li 
scegliersi  un  ahi),  regolare,  ciò  che  ha  conti- 
nuato fino  verso  la  fine  del  sec.  XV,  epoca  in 
cui  abbati  commendatari  furono  posti  in  loro 
vece.  La  chiesa  di  S Remigio,  che  Tarpino 
aveva  cominciato  a rifabbricare,  fu  terminala 
e dedicata  ni  tempi  di  Incmaro;  nell’an.  io  18, 
Aicardo,  nbb.  regolare  di  S.  Remigio,  gettò 
i fondamenti  di  una  nuora  chiesa;  ma  Teodo- 
rico, suo  successore,  che  credette  non  poter 
terminare  una  così  grande  impresa,  fece  ese- 
guire un  altro  disegno, ed  incominciò  la  chiesa 
che  sussiste  ancora  in  oggi,  che  fu  terminata 
dall  abb.  Erimaro.  Venne  consacrata  nel  io49 
dal  papa  S.  Leone  IX,  che  vi  tenne  nello  stesso 
anno  un  concilio,  cui  assistettero  20  vescovi 
e 5o  ubliali.  L’abbadia  di  S.  Remigio  portava 
il  nome  di  arci-monastero,  che  i papi  gli  die- 
dero non  solamente  n cagione  del  gran  nume- 
ro di  monasteri  che  da  essa  dipendevano,  ma 
altresì  a cagione  della  stretta  unione  che  ebbe 
per  molli  secoli  coll’arciv.  c col  capitolo  della 
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Chiosa  di  Rciins.  L’abb.  di  S.  Remigio  aveva 
il  diritto  di  officiare  pontificalmente  e di  con- 
ferire gli  ordini  minori.  Benché  l'unione  dei 
due  titoli  di  arciv.  di  Heims  e di  ahi),  di  S. 
Remigio  fosse  cessalo  di  essere  perpetuo,  que- 
sto ahi),  aveva  conservalo  il  diritto  di  prece- 
dere tutti  gli  altri  abbati  della  provincia  , di 
presentare  il  uuovo  arciv.  al  capitolo  della 
metropoli,  di  portare  la  sacra  Ampolla  alla 
consncrazione  dei  re;  ed  in  assenza  delfabb., 
i religiosi  godevano  delle  stesse  prerogative. 
Nelle  cerimonie  pubbliche,  in  cui  il  capitolo 
ed  i religiosi  trovavansi  insieme,  questi  tene- 
vano In  manca,  ed  il  capitolo  la  destra,  e gli 
olliciali  dell  aliare  e del  coro  delle  due  chiese 
mischiavnnsi  assieme  in  certi  giorni.  La  so- 
cietà di  queste  due  chiese  era  aulica  come  il 
monastero  : oslendevnsi  sullo  spirituale  e sul 
temporale,  ed  i loro  beni  erano  come  confusi, 
tanto  nel  regno  che  fuori.  Morendo  alcuno  dei 
canonici  c dei  religiosi,  rcndevangli  recipro- 
camente gli  ultimi  doveri,  ed  assistevano  in 
corpo  ai  funerali  del  defunto.  L’arci-monasle- 
ro  di  S.  Remigio  era  ancora  associato  con 
molle  altre  celebri  ed  antiche  chiese  e mona- 
steri. Tutti  i re  di  Francia  ne  assumevano  la 
qualità  di  fondatori  nelle  lettere  patenti  colle 
quali  ne  confermavano  i privilegi. Kuv vi  slabi 
lilo  nel  1622  la  riforma  della  congregazione  di 
8.  Mauro,  e nel  1668  cominciossi  il  ristabili- 
mento dei  luoghi  regola  i,  che  continuarono 
in  seguilo  i monaci  ; questo  convento  era  di- 
ventato magnifico  : tutti  i luoghi  che  lo  com- 
ponevano, avevano  un  aspetto  di  grandezza 
che  non  era  ordinaria;  la  biblioteca  era  molto 
bella,  e ricca  di  un  gran  numero  di  libri  rari 
e curiosi,  c di  molti  manoscritti.  Eravi  altre, 
volte  in  questa  ubbadia  una  celebre  scuola, 
che  fu  illustrata  da  eccellentissimi  maestri.  La 
chiesa  di  S.  Remigio  era  grande,  ma  oscura. 
In  essa  ernnvi  molli  monumenti  ricchi  e cu- 
riosi, diversi  corpi  santi,  un  tesoro  considere- 
vole. la  superba  tomba  di  S.  Remigio,  intorno 
alla  quale  le  staine  dei  dodici  pari  di  Francia 
in  abito  di  cerimonia:  la  sacra  Ampolla  per  la 
consacrazione  dei  re  era  rinchiusa  nella  sud- 
detta tomba..  La  Martinière,  Dizionario  geo- 
grafico all’articolo  lìheims.  V.  Cai.  chr.  t.  9. 

REMY  DE  LI’ NE  VILLE  (S.),  Sanctus  Remi- 
ghi S de  Ltinae-villa , abbadia  dell'  ordine  di 
8.  Agostino,  era  posta  nella  città  di  Luneville 
nella  diocesi  di  Toul  nella  Lorena.  Fu  fondata 
nel  990  da  Folma.ro,  conte  di  Metz,  secondo 
la  Martinière,  per  alcuni  religiosi  dell’  ordine 
di  S.  Benedetto,  ai  quali  vennero  sostituiti  in 
seguilo  delle  religiose,  che  la  cedettero  nel 
1 1 35,  ai  canonici  regolari  dell' ordine  di  S. 
Agostino,  della  congregazione  del  S.  Salvato- 
re. L'obbadiu  di  S.  Remigio  era  anticamente 
fuori  delle  mura  della  città;  ma  essendo  stata 
minata,  nel  1087,  pel  passaggio  delle  truppe 
germaniche  e protestanti  in  Francia,  fu  rifab- 


bricata nella  città.  La  parocchia  di  Luneville, 
dedicala  a S. Giacomo, dipendeva  dai  canonici 
regolari  di  S Remigio,  che  vi  nominavano  un 
canonico  della  loro  comunità  per  servirla. 
Questa  abbadia  aveva  altresì  la  disposizione 
pura  e semplice  di  tutte  le  cappelle  che  erano 
nelle  chiese,  tanto  parrocchiali  che  abbadiali 
della  città,  per  dichiarazione  di  Luigi  d’ila- 
raucourt,  vesc.  di  Toul,  nel  1 4-36.  La  Marti- 
ni ère,  Dizionario  geografico,  all’ articolo  Lti- 
nevi/le.  D.  Calroet,  nella  sua  storia  della  Lo- 
rena, l.  1,  col.  1 0Ò2 , riporla  la  fondazione  di 
S.  Remigio  di  Luneville  non  a Folmaro,  conte 
di  Metz,  come  fa  la  Martinière,  ma  a Folmaro 
il  vecchio,  conte  di  Luneville. 
bemy.  V.  Remigio.  - 
itEKAlDOT  ( Elsebio  ),  dotto  non  meno 
chiaro  per  le  sue  cognizioni  nelle  lingue  orien- 
tali, che  nella  teologia,  nacque  a Parigi  ai  20 
luglio  1 C-iG  ; era  il  primogenito  di  i4-  figli. 
Fino  dalla  sua  verde  età  manifestò  il  vivo  a- 
morc  che  nutriva  per  lo  studio  ; per  applicar- 
vi con  tutta  libertà,  si  fece  religioso,  condi- 
zione più  conforme  in  oltre  al  suo  genio  per 
In  teologia,  vi  aggiunse  presto  le  lingue  orien- 
tali, e parlicolanni  nle  quelle  che,  come  l'ara- 
bo, il  siriaco  ed  il  copto,  potevano  essergli 
utili  nelle  investigazioni  delle  origini  della  sto- 
ria ecclesiastica  L’impiego  che  suo  padre  a- 
veva  in  corte  gli  procurò  illustri  proiettori:  il 

Brincipe  di  Condé,  i due  principi  di  Conti  , 
ossuet,  Monlausier  c la  casa  Colberl,  l’ono- 
ravano della  loro  famigliarità,  ed  egli  acquistò 
una  tale  considerazione,  che  Luigi  XIV  per- 
mise più  volle  ni  suoi  ministri  di  leggere  nel 
suo  consiglio  dello  memorie  stese  dal  dotto  ab- 
bate. L’accademia  francese  l'ummise  tra  i suoi 
membri  nel  1CS9;  e due  anni  dopo  successe  a 
Quinault  nell’accademia  delle  iscrizioni.  Nei 
1700,  accompagnò  a Roma  il  cardinale  di  No- 
aiiles.ed  intervenne  al  concluve  in  cui  fu  eletto 
Clemente  XI,  che  lo  obbligò  ad  accollare  un 
priorato  nella  Bretagna.  Passando  per  Firenze 
fu  assai  ben  trattalo  dal  granduca  di  Toscana; 
e l'accademia  della  Crusca  gli  couferì  il  titolo 
di  socio.  Mori  a Parigi  il  primo  di  seti.  1720. 
Rcnaudot  aveva  raccolto  un  gran  numero  di 
mss.  orientali,  che  lasciò  per  testamento  alla 
badia  di  S.  Cprmano  dei  Prati,  donde  sono 

E assali  nella  biblioteca  reale.  I mollissimi  suoi 
ivori  sulla  storia  sacra  dell  Oriente  non  gli 
avevano  fallo  trascurare  interamente  la  lettera- 
tura moderna.  Era  amico  dei  più  illustri  tra 
i begli  ingegni  del  suo  secolo,  soprattutto  di 
Dcspreaux.  che  gli  indirizzò  la  sua  Epistola 
sul l'umor  di  Dio.  Prese  anzi  cura  dcll’cdiziono 
delle  opere  postume  di  tale  poeta,  con  Valin- 
cour.  Siccome  il  suo  conversare  era  vivace, 
ameno,  condilo  di  una  quantità  di  aneddoti, 
che  ricavava  dalle  sue  vaste  letture,  era  vedu- 
to con  piacere  e con  premura  nella  società  ; 
ma  vi  si  era  reso  Icrmidùbile  ai  detialtori  del 
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governo.  Le  qualità  del  cuore  davano  in  Ini 
risalto  alle  doti  dell’iugvgno  : amico  sincero, 
pieno  di  carità,  le  sue  elemosine  si  estendeva- 
no ({iianto  il  suo  modico  stato  il  poteva  com- 
portare ; vide  sopprimere,  senza  lagnarsi, 
dal  cancelliere  di  Voisins,  la  pensione  che 
lloucherat  gli  aveva  fatta  assegnare  sul  si- 
gillo. Ecco  la  lista  delle  opere  : ad  eccezio- 
ne della  prima,  le  ha  tutte  pubblicate  in  età 
provetta,  i.®  lina  traduzione  Ialina  falla  di 
2Ì>  anni,  delle  Testimonianze  della  Chiesa  di 
Oriente,  scritte  in  greco  volgare,  in  arabo,  in 
copto,  in  siriaco  ed  in  etiopico,  concernenti 
la  loro  credenza  sull’Eucaristia.  Tali  testimi-* 
nianze,clic  erano  stale  comunicate  ad  Arnauld 
de  Pomponne,  da  Noinlel,  ambasciatore  a Co- 
stantinopoli, furono  inserite  nel  libro  del  dot- 
tore Arnauld  sulla  Perpetuità  della  fede.  2.0 
Difesa  della  Perpetuità  della  fede  contro  i mo- 
numenti autentici  della  religione  dei  Greci,  di 
Giovanni  Aymon  ; Parigi,  1708,  in  8.*  E la 
confutazione  del  libro  fallace  di  quel  prete  del 
fìnate,  che  divenne  apostata  in  Olanda.  3.® 
Gennadii  palriarchae  Costantinopolitani , Ilo - 
ini  liete  de  F.ucharìslia ; Melodi  Alexandrini , 
Neclarii  11  ie  rasoi  gin  ila  ni,  Meletii  81  frigi  et 
aliorunt  de  eotìem  argomento  opus  cola,  gre- 
co-lai. ; Parigi,  1709.  in  4 ° Tali  opere  sono 
corredato  da  un  dotto  commentario,  di  note  e 
di  dissertazioni  per  far  meglio  conoscere  la  vera 
dottrina  ammessa  dalla  Chiesa  grecu.  4-u  La 
Perpetuità  della  fede  della  Chiesa  sui  sacramen- 
ti ed  altri  punti  che  i primi  riformatori  hanno 
preso  per  pretesto  del  loro  scisma,  provata  dal 
consenso  delle  chiese  orientali;  Parigi,  1713, 
due  voi.  in  4 ° Tali  due  opere  contengono  un 
gran  numero  di  professioni  di  fede  greche,  e 
di  passi  tradotti  dagli  autori  orientali.  5.°  La 
Perpetuità  della  fede  della  Chiesa  cattolica 
concernente  l'Eucaristia,  l.  4 ; Parigi,  1711, 
in  4-°  6.®  /Ustoria  patriarcharuin  Alexandri • 
nornm  Jacobilarum  a D.  Marco  . ttsgue  ad 
Jinem  saeculi  XIII;  Parigi,  1713,  in  4*°  E 
la  più  conosciuta  e la  più  dotta  delle  opere 
delrabb.  Renaudot,  e la  raccolta  la  più  cono- 
sciuta diesi  possegga  sulla  storia  ecclesiastica 
dell’Egitto  e della  nazione  copia.  Renaudot  ha 
preso  per  base  del  suo  lavoro  la  storia  dei  pa- 
triarchi d’Alessnndria,  scritta  in  arabo,  da  Se- 
vero, vesc.  d’Aschraunuin,  continuala  da  Mi- 
chele, vesc.  di  Taois,  da  Macchub,  figlio  di 
Mnsur,  da  Marco,  figlio  di  Zaraa,  c da  un  a- 
nonimo,  fino  a Cirillo. 70  patriarca  morto  nel- 
l’an.  1240.  Egli  non  fece  che  tradurla  in  lati- 
no. acconciandola  talvolta,  ed  interpretandovi 
sovente  dei  fatti  trovati  in  altri  autori-  E rin- 
crescevole  che  Renaudot  non  abbia  consultato 
la  storia  dei  monasteri  dell’Egitto,  scritta  nel 
scc.  XIV,  dal  monaco  armeno  Abù-Selah,  e 
che  contiene  una  moltitudine  di  indicazioni 
curiose  sulla  storia  ecclesiastica  dell’ Egitto. 
L’nhb.  Renaudot  approfittò  pure  delle  opere 


composte  da  Eulichio  ibu  Ratrik  , patriarca 
melchita  di  Alessandria,  da  Elmacino,  da  Gre- 
gorio Abu’lfaradj,  da  Abu’lbirkat  e da  vari 
altri  scrittori  : non  ha  trascurato  tampoco  gli 
autori  mu9iilmnnDÌ,  ed  in  particolare  Makrizy, 
di  cui  gli  scritti  sono  una  miniera  si  feconda 
per  lutto  ciò  che  si  riferisce  all’Egitto  sotto  la 
dominazione  musulmanna.  Si  trova  altresì  nel- 
la stessa  opera,  sulla  Nubia,  sull’Etiopia,  sul- 
l’Armenia, un  gran  numero  di  nozioni  che  si 
cercherebbero  invano  altrove.  L’autoro  vi  ha 
aggiunto  altre  particolarità  sulla  storia  dei 
principi  d’Orienle,col  titolo  : Epitome  hisloriae 
Mtthamedanae  ad  illustrando s res  Aùgypli- 
cas;  ma  sono  distribuite  cronologicamente  nel 
corso  del  suo  libro:  finalmente  chiude  con  una 
lista  accompagnata  da  alcune  notizie  storiche 
sui  patriarchi  gincobili  d’A  lessandria,  da  Gi- 
rillo  fino  a Giovanni  Toukhy,  che  viveva  in 
principio  del  sec.  X VI  1 1 . 7.0  Liturgiarum  o~ 
rientalium  collodio;  Parigi,  1716,  2 voi.  in 
4-°  Tale  opera  assai  importante  per  lo  studio 
della  storia  ecclesiastica,  e che  fu  compilala 
per  servire  di  prove  alla  Perpetuità  della  fede, 
contiene  la  traduzione  di  un  gran  numero  di 
liturgie  o di  rituali,  scritti  in  copto,  in  arabo 
ed  in  siriaco,  in  uso  fra  i Cristiani  Giacobiii, 
Melchili  o Nestoriani, sparsi  nelle  diver  e parli 
deirOrienle.  L’abb.  Hcnaudot  vi  aggiunse  4 
dissertazioni  sull’  origine  e l'autorità  delle  li- 
turgie orientali,  su  quella  della  Chiesa  d’A  les- 
sandria in  particolare, e sull’origine,  l'antichità 
e fa  natura  della  lingua  copta.  Confuta  nell'ul- 
tima, varie  opinioni  emesse  da  Kircher,  da 
Vossio  e da  Ludolf  nella  sua  storia  d’Etiopia. 
La  storia  dei  patriarchi  d’Alessandria  e la  rac- 
colta delle  liturgie  orientali  , animarono  viva- 
mente contro  il  loro  autore  lo  zelo  dei  teolo- 
ghi protestanti  : e bisogna  convenirne,  non 
sempre  senza  ragione  : tali  opere  non  prova- 
rono meno  critiche  per  parte  dei  Cattolici  , e 
sovente  di  uomini  mollo  in  grado  di  ben  giu- 
dicarle, come  il  dotto  Assemani,  per  esempio. 
Il  desiderio  di  ritrovare  la  pura  dottrina  catto- 
lica dovunque  ed  in  tutti  gli  autori,  anche  in 
quelli  di  cui  le  opinioni  sono  più  sospette,  lo 
spinse  troppo  oltre,  e gli  fece  tradurre  iu  un 
modo  troppo  conforme  alle  sue  opinioni  alcu- 
ne frasi  ambigue.  Tali  critiche  furono  cosi  nu- 
merose e cosi  violenti  che  egli  si  tenne  obbli- 
gato di  pubblicare:  8.°  lina  Difesa  di  tali  due 
opere  ; Parigi,  1717,  in  12. 0 9.0  Antiche  re- 
lazioni delle  Indie  e della  China,  di  due  viag- 
giatori maomettani,  che  vi  andarono  nel  se- 
colo IX,  tradotte  dall’arabo;  Parigi,  1718,  in 
8.°  Soìio  le  relazioni  di  due  viaggi  intrapresi 
da  mercatanti  arabi,  i quali,  secondo  l’uso  dei 
loro  compalriolli. erano  andati  a commerciare 
nella  China  meridionale, verso  gli  ultimi  tempi 
della  dinastia  di  Taug.  Le  mentovale  relazioni 
sono  assai  curiose;  ma  non  meritano  la  piena 
fiducia,  che  l’abb.  Renaudot  loro  accordava 
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troppo  di  leggieri:  aggiunse  però  egli  nlln  sua 
traduzione  molte  note  eruditissime,  e quattro 
memorie  piuttosto  considerevoli  intitolate  : 
Schiarimenti  intorno  alla  predicazione  cristia- 
na nella  China  ; intorno  ali’  entrala  dei  Mao- 
mettani nella  China,  che  colloca  nell’an.  780; 
intorno  agli  Ebrei  che  trovali  Furono  nella 
China  ; sulle  scienze  dei  Chincsi.  Pubblicando 
il  suo  libro,  l’abb.  Kenaudol  ignora  che  l’ori- 
ginale arabo,  da  lui  tradotto,  era  un  semplice 
frammento  della  celebre  opera  di  Masudy  in- 
titolata: Morudj-eddheheb.  Deguignes  giunse 
finalmente  a trovare  il  lesto  tradotto  da  Re- 
nando!, in  un  ms.  arabo  della  biblioteca  reale 
fra  i libri  di  Colbert,  che  porta  attualmente  il 
n.°  597,  Egli  inserì  una  notizia  a tale  propo- 
sito nel  primo  volume  delle  Notizie,  ecc.  dei 
mss.  della  biblioteca  del  re.  Oltre  tutti  i pre- 
fati  scritti,  l’abb.  Renaudot  composte  aveva 
altresì  diverse  opere  più  o meno  complete, 
di  cui  si  trova  l’elenco  nel  Mercurio  di  gen- 
naio 1731.  Le  principali  sono  : una  Storia  di 
Saladino,  tratta  dagli  autori  orientali  ; una 
Storia  dei  patriarchi  siri  della  setta  nesloriana 
col  seguente  titolo  : St/nopsis  historìae  pa • 
triarcharum  ecclcsiacS  estorìanae  ad  annurn 
miUesimum  irecenlesimum  ; un  Trattato  della 
Chiesa  di  Etiopia,  in  latino;  una  edizione  gre- 
ca e Ialina  dell’  Enehiridion  di  Dositeo,  pa- 
triarca di  Gerusalemme.  Tali  lavori  tutti  sono 
conservati  mss.  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia. V.  l’Elogio  di  Renaudot,  composto  da  de 
Doze.  Accad.  delle  iscrizioni,  V.  381  ; Nicé- 
ron,  t.  12  e 20,  ed  il  Moreri,  del  iq^^.Biog. 
univ.  frane. 

PERDITA,  è un’entrata  che  si  trae  tutti  gli 
anni  dai  terreni  o da  altri  averi.  Ve  ne  souo 
di  più  sorta,  cioè:  la  rendita  stabilita  od  asse- 
gnala, la  rendila  fondiaria,  la  rendita  fondia- 
ria signorile,  la  rendita  vitalizia.  — La  rendita 
stabilita  od  assegnala,  è il  censo  dovuto  a co- 
lui che  ha  sborsato  una  somma  in  danaro,  la 
quale  tiene  luogo  di  fondo,  mediante  un  certo 
interesse  annuo  da  pagarsi,  finché  piaccia  al 
debitore  di  riscattarne  il  capitale. Questa  sorte 
di  censo  0 prestito  viene  anche  chinmata  ren- 
dila volante  o corrente:  essa  è mobile  per  leg- 
ge e redimibile  in  ogni  tempo.  — Rendita 
fondiaria  è quella  stabilita  per  essere  dovuta 
sopra  un  fondo  di  una  possessione,  di  cui  essa 
tiene  luogo  , essendo  surrogala  in  sua  vece. 
Anticamente  tali  rendile  non  erano  redimibili 
per  natura,  se  non  vi  era  condizione  espressa: 
in  oggi  possono  redimersi  e sono  mobili  per 
legge. — La  rendila  fondiaria  signorile  è quella 
che  anticamente  era  dovuta  al  signore  del 
fondo,  nella  cui  dipendenza  si  trovava  la  pos- 
sessione assegnata  in  rendila.  In  alcuni  luoghi 
dicevasianche  rendita  secca. — La  rendila  vita- 
lizia è quella  che  si  estingue  colla  morte  natu- 
rale di  colui  a favore  del  quale  fu  stabilita. Es- 
sa è mobile  per  legge,  ma  non  può  redimersi. 
/ ol.  J 111. 
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PERDUTI  ( Conversi  od  Odiati  ).  Do^o  la 
compilazione  degli  statuti  dell’ordine  de'  cer- 
tosini, confermata  in  diversi  capitoli  generali, 
furono  aggiunti,  al  numero  de'  monaci  e dei 
conversi  già  prefisso,  sette  altri  conversi  od 
oblati , chiamati  renduli , cui  Don  si  dava  il 
nome  di  frali.  Uno  però  di  essi  era  chierico  e 
poteva  anche  essere  promosso  al  diaconato  ; 
ma  se  voleva  essere  sacerdote,  conveniva,  che 
passasse  ad  un  altro  ordine.  Il  P.  Masson. //zi- 
tta/. ord.  carlina .,  dice  non  essere  ben  certo 
quale  fosse  l’impiego  di  questi  renduli;  ma  che 
può  congetturarsi,  che  fossero  destinati  al  ma- 
neggio degli  esterni  affari;  che  erano  stati  da 
prima  destinati  al  governo  di  quelli  de’  mona- 
steri delle  religiose  di  quest'Ordine  e che  era- 
no quindi  stati  introdotti  in  quelli  de’religiosi. 
Trovasi  nondimeno  nel  Bollano  romano  una 
bolla  del  pontefice  Gregorio  IX,  dei  ta32,  la 
uale  approvando  l'istituzione  di  questi  ren- 
ati, dice  espressamente  che  erano  impiegati 
nella  cultura  delle  terre  : cum  igitur  sicul  ve - 
tira  petitio  nobis  exbibita  conliuebat,seplem 
obtalos , qui  lì  editili  vulgariter  appellantury 
in  qualibct  domo  vestri  ordinis  habealis , a- 
griculturae  vestrae  operi  deputatos,  ecc . Re- 
ca quindi  meraviglia  quanto  dice  il  P.  Inno- 
cenzo Masson,  che  non  si  sa  quale  fosse  il  loro 
impiego,  mentre  viene  sì  chiaramente  espresso 
in  delta  bolla.  Checché  però  ne  sia,  facevano 
essi  un  anno  di  noviziato,  come  i monaci  ed  i 
conversi,  finito  il  quale  facevano  la  Iofo  pro- 
fessione nel  capitolo  de’ conversi,  servendosi 
della  formola  da  loro  usata.  Vestivano  lo  stesso 
abito,  eccettualo  il  chierico,  che  aveva  un 
cappuccio  quadralo  ed  una  cappa  nera  e re- 
citavano invece  di  Mattutino  dieci  Pater , e 
per  le  altre  ore  ne  recitavano  tre.  Ilélyot,  Sto- 
ria degli  ordini,  ecc.  t.  7,  c.  5a. 

BEREAULHE  ( PAOLO  ALESSANDRO  DI  ), terzo 
figlio  di  Michele  il  di  Renaulme  e di  Anna 
Giovanna  Duchesne,  si  fece  canonico  regolare 
di  S.  GenovefFa  di  Parigi.  Fu  dapprima  priore 
di  Mnrehenoir,  ed  in  seguito  di  Theuvjr,  dove 
mori  verso  l’an.  1 74-9  - Epa  mollo  dotto  nella 
storia,  ed  aveva  raccolto  una  biblioteca  ricca 
di  buoni  e rari  libri.  Occupossi  per  4o  anni 
di  un’opera  immensa,  di  cui  fece  stampare  il 
prospetto  verso  il  1740,  e di  cui  i giornali 
contemporanei  hanno  reso  conto  con  elogio. 
Era  un  progetto  di  una  biblioteca  universale, 
per  riunire  in  una  medesima  opera,  per  ordine 
alfabetico  e cronologico,  i nomi  di  tutti  gli 
autori;  il  titolo  delle  loro  opere,  tanto  ms.che 
stampale,  sufficientemente  esteso  per  darne 
un’idea  in  forma  di  analisi  ; il  numero  delle 
edizioni,  delle  traduzioni  , ecc.  ; un  preciso 
compendio  dei  fatti  essenziali  della  vita  degli 
autori,  ecc.  Yedesi  dal  prospetto  che  fece 
stampare,  che  aveva  di  già  in  allora  i primi 
tre  volumi  disposti  ad  essere  stampati,  e gli 
altri  mollo  avanzali;  ma  voleva  essere  in  istalg 
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di  pubblicare  i primi  4 volumi  in  una  sol  vol- 
ta, ciò  che  una  salute  languente  negli  ultimi 
•anni  della  sua  vita  gli  impedirono  di  eseguire. 
Tulli  i suoi  rass.,  colla  sua  biblioteca,  passaro- 
no alla  libreria  dei  canonici  regolari  di  S. 
Giovanni  a Charlres,  che  ne  furono  gli  eredi. 
Moreri,  edizione  del  1759. 

RENELLA  o RE, VILLA, santa  vergine,  sorella 
di  S.  Eriinda.  V.  Erljnda. 

BEVESSE  ( Luigi  Gerardo  ),  nato  alti  1 1 
maggio  1599,  fu  ministro  all’ età  di  21  anni, 
a Maersscn,  celebre  villaggio  nella  provincia 
di  Utrecht.  Fu  in  seguito  ministro  delia  città 
di  Breda,  ed  il  principe  d’Orange  vi  stabili,  a 
sua  persuasione,  nn’accademia,la  di  cui  aper- 
tura si  fece  alli  iGsellemb.  i646.  Renesse  fu 
scelto  per  professore  di  teologia  e per  primo 
rettore  del  collegio.  Ai  6 luglio  1607,  l'uni- 
versità di  Oxford  l’onorò  del  titolo  di  dottore 
in  teologia.  Mori  ai  19  febb.  1671.  Conosce  va 
9 lingue.  Le  sue  principali  opere  sono  : i.° 
Otto  meditazioni  sull’orazione  dominicale, pub- 
blicate nel  1629.  2.0  Otto  meditazioni  sulla 
Provvidenza  di  Dio,  concernenti  la  vita  e la 
morte  dell’uomo,  nel  1637.  3.°  Quattro  medi- 
tazioni sul  matrimonio,  stampale  nel  i638,  e 
due  volle  ristampate  dopo.  4-°  Lo  piccolo 
trattato  intitolato  : la  Jezabele  imbellettata, 
per  censurare  il  lusso  e la  vanità  del  suo  tem- 
po, nel  1 654-  5.°  Due  trattali  ris"uardanti  la 
carica,  l’autorità  ed  il  dovere  degli  anziani 
nelle  chiese,  nel  i659  e nel  i664-  Tulli  que- 
sti trattati  furono  pubblicati  in  fiammingo. 6.# 
Exercitatio  theologica  de  legitimo  et  Ulegili- 
mo  cullu , et  honore  bealae  rirginis  Mariae. 
Moreri,  ediz.  del  1769. 

BE.VGAV,  luogo  dove  i Filistei , secondo  lo 
storico  Giuseppe  , si  accamparono  , quando 
andarono  per  attaccare  Sanile  nell’  ultimo 
combattimento,  in  cui  morì.  Ma  sembra  che 
sia  un  errore,  e che  bisogna  leggere  Sunam, 
invece  di  Rengan.  1 Reg.  28,  4-  D.  Calmet, 
Diz.  della  Bibbia. 

BENGEVAL,  Rengis-Vallis , abbadia  del- 
l’ordine di  Premonslrato,  nella  diocesi  e di- 
stante 3 leghe  da  Toni,  ed  una  lega  da  Coen- 
mercy,  fondata  verso  l’an.  n5o.  Olderico, 
decano,  ed  i canonici  della  cattedrale  di  Toul 
diedero  la  valle  dove  l’abbadia  fu  fabbricala; 
ed  ilarvy,  contessa  d’Apremoot,  le  fece  molle 
donazioni,  col  consenso  dei  suoi  figli  Goberlo, 
conte  d’Apreraont,  e Teodorico,  signore  di 
Romrail.  Quest’ abbadia  aveva  ricevuta  la  ri- 
forma nel  1627,  ed  era  molto  ben  fabbricata, 
e governala  da  un  abbate  regolare.  Assicurasi 
che  Olderico,  decano  di  Toul,  che  l’aveva 
fondata,  vi  siasi  ritirato  con  molti  dei  suoi 
confratelli,  e che  in  seguilo  questo  monastero 
diventasse  un  luogo  di  ritiro  e di  penitenza, 
in  cui  i canonici  che  avevano  commesso  qual- 
che colpa  considerevole,  erano  mandati  per 
espiarla  colla  pratica  della  loro  antica  regola 


di  Aquisgranà.  Gli  abbati  di  Rengeval  godet- 
tero sempre  del  privilegio  di  sedere  nel  coro 
della  cattedrale  di  Toul  immediatamente  dopo 
il  decano.  Storia  della  Lorena,  t.  2,  col.  21, 
t.  3,  col.  190. 

RENI.  Gli  Ebrei  attribuivano  alle  reni  la 
gioia,  il  dolore,  il  piacere:  ecco  la  ragione  per 
cui  sì  di  sovente  leggesi  nella  Scrittura,  che 
Dio  è lo  scrutatore  dei  cuori  e delle  reni.  Psal. 
7,  v.  io  .Jerem.  c.  17,  v.  io.  Apoc.o.  2,v.23. 

RENNES,  Rhedones , città  vescovile  di  Fran- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Tours,  ed  antica  ca- 
pitale di  tutta  la  Bretagna,  è situata  al  con- 
fluente della  Vilaine  e dell'  Rie,  distante  83 
leghe  da  Parigi.  E una  delle  più  belle  città  del 
regno:  la  Vilaine  la  divide  in  due  parli,  chia- 
mate alla  e bassa.  In  oggi  ècnpoiuogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  deli'llle  e Vilaine:  la 
sua  popolazione  è di  26000  abitanti.  Oltre  il 
parlamento,  al  quale  la  corte  dei  sussidi  era 
stata  unita,  eravi  un’intendenza,  una  zecca, 
ecc.,  ed  era  in  questa  città  che  tenevansi  gli 
Stali  di  Bretagna  prima  della  rivoluzione  del 

gassato  secolo.  Il  capitolo  della  cattedrale  di 
. Pietro  componevnsi  in  passalo  di  5 dignità, 
di  16  canonici,  di  4 semi-prebendati,  ecc.  la 
oggi  consiste  in  soli  io  canonici.  Il  vescovo 
è assistito  da  7 vicari  generali-  11  capo  della 
casa  d’Epinay  era  canonico  onorario  di  que- 
sta cattedrale,  e sedeva  rimpelto  al  vescovo, 
che  era  signore  in  parte  della  città  e consi- 

g fiere  al  parlamento.  La  seconda  chiesa  di 
ennes  era  quella  di  S.  Meìanio,  abbadia  di 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro: 
eravi  altresì  quella  di  S.  Giorgio,  di  religiose 
benedettine.  Molti  altri  monasteri,  e diverse 
altre  chiese  aveva  la  città  di  Rennes,  che  fu- 
rono soppresse  : cosi  pure  nei  sobborghi,  più 
grandi  della  città  stessa.  Il  convento  dei  do- 
menicani, chiamalo  Donne- Nouvelie,  celebre 
nella  storia  di  questa  provìncia,  era  il  capo- 
luogo di  una  riforma  dell’ordine  di  S.  Dome- 
nico, chiamata  la  congregazione  di  Bretagna. 
Il  bel  palazzo,  io  cui  riunivasi  il  parlamento, 
è sulla  piazza  maggiore.  Degna  d'osservazione 
a Rennes  era  pure  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Luigi  XIV.  — La  diocesi  di  Rennes  occu- 
pava, con  quella  di  Nantes,  la  parte  più  orien- 
tale della  Bretagna,  e conteneva  260  parroc- 
chie divise  in  due  arcidiaconati  : contiene  in 
oggi  5i  parrocchie,  3 1 1 chiese  sussidiarie  e 
3oo  vicariali  : le  congregazioni  religiose,  in 
numero  di  io  di  differenti  ordini,  hanno  38 
case:  havvi  di  più  in  questa  diocesi  uno  stabi- 
limento di  religiosi  del  terz’ordine  della  Trap- 
pa.  Il  vescovo  aveva  i4ooo  lire  di  rendita  e 
pagava  mille  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Fu- 
rono tenuti  in  Rennes  due  concili, il  primo  dei 
quali  nel  1 176, da  Bartolomeo  arciv.  di  Tours, 
n motivo  di  alcune  differenze  tra  questo  me- 
desimo prelato  ed  il  vescovo  di  Dol.  Mansi, 
Suppl.  ai  concili,  t.  i,  col.  675.— Il  secondo 
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fu  tenuto  nel  lunedì  dopo  l’Ascensione  dell'nn. 
1273,  da  Giovanni  di  Montoreau,  arcivescovo 
di  Tours,  e vennero  sanzionali  io  canoni,con- 
tro  quelli  che  maltrattano  i vescovi  od  altri 
ecclesiastici,  che  usurpano  i beni  delle  chiese, 
ecc.  È questo  medesimo  concilio  che  alcuni 
scrittori  mettono  erroneamente  sotto  l’an.  1263, 
dicendolo  presieduto  da  Vincenzo  de  Pilmis, 
orciv.  di  Tours.  Lab.  n.  Hard.  7.  — I primi 
vescovi  di  Rennes  furono  S.  Moderano, S. Giu» 
stino,  S.  Riosismo,  S.  Elellrano,  S.  Giovanni, 
S.  Melanio,  ecc.  Quanto  ai  loro  successori 
vedi  la  Gallia  chrisiiana , I.  2,  pari.  2,  pag. 
9*4-  e seg.  ant.  edizione. 

BENOBERTO.  V.  RaimheRTO. 

BENZOLI  ( Cesare  ) , gesuita  nacque  nel 
Finale  di  Modena,  alli  16  luglio  1627.  Visse 
nei  collegi  d’Ancona,  di  Macerata  e di  Loreto, 
dove  fu  penitenziere.  Si  esercitò  nel  ministero 
della  predicazione  e nelle  sacre  missioni  con 
mollo  zelo,  e con  profitto  di  chi  lo  ascoltava. 
Si  crede,  che  morisse  in  Perugia  circa  il  prin- 
cipio del  sec.  XV III.  Di  lui  abbiamo  alle 
stampe  : x.°  Sermoni  sopra  la  passione  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo;  t.  I,  Ancona  1687; 
I.  2,  Macerala,  1696  ; t.  3,  4 e 5,  Macerata, 
1702.  2.*  Panegirici  e Discorsi  sacri  ; Mace- 
rala, 1698,  in  3 tomi. 3.°  Nuova  scelta  di  laudi 
spirituali  per  uso  delle  missioni;Ancona,  1689. 
V.  Biblioteca  modenese,  t.  4>  pag-  343  ; e 
Nuovo  Diz.  i storico  ; Rassano,  1796,  in  8.° 

RKOLE  ( LA  ),  0 SAINTPlEQRK  DE  LA  BEO 
LE,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  era 
situata  nella  Guascogna,  diocesi  di  Escar.  Se 
ne  attribuisce  la  fonuazione  a Cenlullo  Caston, 
visconte  di  Béarn,  che  cedette  la  terra  dove 
fu  fabbricato  il  monastero,  verso  la  fine  del 
secolo  X.  Si  annovera  altresì  tra  i suoi  prin- 
cipali benefattori  Lupo  Garzia,  visconte  di  Lo- 
vigner.  Questa  abbadia  cominciò  dapprima 
con  una  semplice  chiesa  dedicala  a S.  Pietro, 
ed  uifiziala  da  alcuni  preti  che  avevano  ab- 
bracciato la  vita  monastica.  Fu  dato  in  seguilo 
a questo  luogo  medesimo  il  nome  di  Regola , 
in  latino  fìegula,e d in  francese  per  corruzione 
La  Béole  o La  Ruelle , a cagione  della  regola 
di  S.  Benedetto  che  osservavasi.  Gallia  chr A. 
I,  col.  i3o4- 

REONENSIS,  Fra  i vescovadi  suffragane!  di 
Atene  se  ne  trova  uno  col  titolo  di  Beonensis 
coi  tre  seguenti  vescovi  : — N cui  il  papa 
Clemente  V scrisse  da  Poliers,  nel  1307,  pel 
concilio  che  doveva  tenersi  a Vienna.  Giovan- 
ni, morto  nel  ifiai.  Pietro  da  Cordova,  del- 
l’ordine dei  frali  minori,  nominalo  nei  6 seti, 
del  suddetto  an.  1621,  dal  papa  Leone  X.  0- 
riens  christ.  t.  3,  pag.  875. 


5,  pag.  l _ 

SEPARATO  (S.)  V.  Riparato  S. 
SEPARAZIONE  V.  RIPARAZIONE. 
REPERITALO,  llcperitanus  : nome  di  città 
d’incerta  origine,  di  cui  è fatta  menzione  nella 
notizia  d’Affrica  come  appartenente  alla  Mau- 


retania  Ccsariense.  Si  conosce  uno  desimi  ve- 
scovi, chiamato  Celiano,  il  quale  cogli  altri 
vescovi  della  sua  provincia  assistette  alla  con* 
ferenza  di  Cartagine  nell’an.  484»  e fu  da  Un- 
nerico,  re  dei  Vandali, mandato  in  esiglio  con 
tutti  coloro,  i quali  non  vollero  approvare  lo- 
erronee  proposizioni  dei  Donatisti.  Morcelli, 
AJr.  chr. 

BEPIIAIIf.  V-  RapiUiM. 

REPINGAL  ( Giovanni  ),  religioso  carmeli- 
tano inglese  e dottore  dell’  università  di  Cam- 
bridge, morì  a SlafTord  nel  i35o,  .dopo  di 
avervi  predicato  con  molla  riputazione.  Di  lui 
abbiamo  : Sermones  de  Dominicis  : octoginta 
tres  sermones  synodales  : De  visilationibus 
Episcopi, li b.  I.  Pitseus./te  illusi. script. angL 

REPROB AZIONE.  V.  Grazia,  Predestina- 
zione. * , 

REPUDIO-  V.  Ripudio. 

REPUTARE.  V.  Riputare. 

RESCH  o RESCDV  ( Stanislao  ) , abbate  di 
Andreon  in  Polonia,  fu  segretario  del  cardi- 
nale Ilosio,  che  gli  diede  un  canonicato  nella 
chiesa  di  Warmi,  e mandollo  in  Francia  ad 
Enrico,  duca  di  Anjou  eletto  re  di  Polonia. 
Mori  a Napoli  nel  1698, e lasciò  alcune  opere,, 
cioè:  La  vita  del  cardinale  Ilosio  ; un  volume 
di  lettere  ; due  apologie  a favore  dei  gesuiti, 
ecc.  Slarowolsch.  E/og.  ili.  Polon. 

RUSCHI  PII  A,  sede  vescovile  giacobita,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  presso  fFufralo.Uno  dei 
suoi  vescovi,  chiamalo  Giacomo,  consacrò  nel 
7^5  il  patriarca  Isacco  , per  oidine  di  Abul- 
giafar  Almansor,  re  degli  Arabi.  Oriens  chr. 
t.  2,  pag.  x 5 1 6. 

RESCISSIONE.  Azione  che  si  intenta  per 
annullare  un  contratto,  od  altro  atto  in  tribu- 
nale: Jlescisio.  La  lesione  enorme  è un  mezzo 
di  rescissione  di  un  contratto  di  vendita.  Si 
rilasciano  nella  piccola  Cancelleria  delle  lette- 
re di  rescissione,  che  bisogna  fare  ratificare 
giuridicamente  affinchè  abbiano  il  loro  effetto.: 
Quindi  dicesi  rescissorio  l’atto  od  il  decreto 
ebe  trattasi  di  annullare  e rescindere,  quando 
si  ottengono  delle  lettere  di  rescissione. 

RESCRITTI  DI  ROMA:  così  chiamnnsi  le  ri- 
sposte del  papa,  date  in  iscritto.  Per  rapporto 
alla  loro  natura  si  distinguono  in  rescritti  di 
giustizia,  in  rescritti  di  grazia  ed  in  rescritti 
comuni  0 misti,  che  partecipano  cioè  della 
natura  dei  due  precedenti.  — Il  rescritto  d» 

Siuslizia  è quello  che  tende  alfamministrazione 
ella  giustizia.  Questa  sorte  di  rescritto  ha 
regolarmente  luogo  per  la  decisione  di  qual- 
che processo,  0 di  una  cosa  la  di  cui  contesta- 
zione deve  essere  portata  innanzi  al  tribunale 
della  Santa  Sede.  In  questo  caso  il  sommo 
pontefice,  nomina  dei  giudici  particolari  com- 
mettendo loro  la  decisione  od  il  giudizio  del- 
l’affare in  questione  con  un  allo  che  chiamasi 
a ragione  rescritto  di  giustizia,  giacché  si 
traila  di  far  rendere  giustizia  a quelli  che  la 
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«lomnnJano.  Cap.  tris cìla tu*.  Cap.  pastora- 
iis.  Cap.  svp.  lineria  de  rescript.  — Il  re- 
scritto di  grazia  è,  quando  il  papa  dà  ed  ac* 
oorda  qualche  cosa  ai  sua  mera  liberalilà.Che 
però  secondo  la  natura  e l’oggetto  delle  sue 
disposizioni,  chiamasi  privilegio,  indulgenza, 
dispensa  , esenzione  , grazia  o benefizio.  C. 
gratin  de  rescript.  c.  ti gr aliose  eod.  in  6.° 
— Il  rescritto  misto  è quello  che  non  è pro- 
priamente nè  di  giustizia  , nè  di  grazia,  ma 
partecipa  della  natura  di  ambedue  i detti  re- 
scritti. Tali  sono  i rescritti  per  le  dispense  di 
matrimonio,  per  le  rivocazioni  dei  voti,  perle 
secolarizzazioni. Questi  rescritti  sono  di  grazia 
net  loro  principio  : ma  siccome  non  possono 
essere  eseguiti  de  plano,  senza  una  procedura 
che  partecipa  del  contenzioso  e dell' ammini- 
strazione della  giustizia,  quindi  si  possono  an- 
che chiamnre  rescritti  di  giustizia:  ed  è perciò 
che  si  dà  loro  il  nome  di  misti.  Ecco  le  prin- 
cipali differenze  che  vi  sono  tra  il  rescritto  di 
giustizia  ed  il  rescritto  di  grazia:  i.°  La  surre- 
zione  anche  per  ignoranza  annulla  il  rescritto 
di  grazia  e tutto  ciò,  che  ne  consegue,  e non 
annulla  il  rescritto  di  giustizia;  perchè  questo 
rescritto  non  dà  alcun  diritto  che  possa  nuocere 
al  ferzo.  C.cum  nostris  de  concess.  pracb.  Re- 
to ff.  in  prax . tit . differ.  inter  reacri  pi.  ec . 2 . ° La 
grazia  surrettizia  è nulla, quand'anche  l’avver- 
sario dell’  impetrante  acconsentisse  alla  sua  e- 
secuzione  : poiché  non  sta  in  potere  dei  parti- 
colari il  riparare  ad  un’ommissione,  senza  la 
tjuale  il  papa  non  avrebbe  accordata  la  grazia, 
ala  nei  rescritti  di  giustizia  o misti,  nei  quali 
non  si  tratta  che  dell’  interesse  particolare  di 
quelli  che  sono  fra  di  loro  in  questione,  pos- 
sono essi  senza  alcuna  difficoltà  convenire  fra 
di  loro  e fare  transazione.  C.  si  diligenti  de 
for.  cornp.  lep.  pen.  cod.  de  pari. . Il  re- 
scritto misto  in  generale  è annullalo  dalla  sur- 
razione,  perchè  contiene  sempre  qualche  gra- 
zia o privilegio  ; ma  devesi  eccettuare  il  caso 
in  cui  non  tralterebbesi  che  della  surreziono 
di  una  disposizione  particolare  di  qualche  sta- 
tuto: ciò  ctie  non  potrebbe  aver  luogo  nei  re- 
scritti di  grazia,  nei  quali  lutto  è di  stretto  di- 
ritto. C.  quamvis , de  praeb.  in  6.°  4 ° La 
segnatura  di  grazia  è fatta  dal  papa,  con  fiat, 
oppure, quando  è il  vice-cancelliere  che  nriim, 
con  conce8sum  ; la  segnatura  di  giustizia  è 
fatta  colla  parola  placet. 5.°  Il  rescritto  di  gra- 
zio può  essere  impetrato  da  un  terzo  senza 
mandamento  speziale,  anche  da  un  laico.  C. 
accedens  de  praeb.,  a differenza  dei  rescritti 
<ii  giustizia,che  non  possono  essere  domandali 
da  altri  fuorché  dalle  parti  medesime,  senza 
potere  speziale.  C.  nonnulli , § sunl  et  olii  de 
rescript.  6.°  I rescritti  di  grazia  devono  far 
menzione  dei  privilegi  ai  quali  sono  essi  con- 
trari. Cap.  constitutus  de  rescript.  Non  cosi 
dei  rescritti  di  giustizia,  i quali  sono  egual- 
mente validi,  sebbene  non  siasi  faltu  menzione 


alcuna  del  privilegio  della  parte  contraria  ; a 
meno  che  questo  privilegio  non  somministri 
una  eccezione  dilatoria,  o non  debba  servire 
di  regola  al  tenore  del  rescrilfo.  C.  cum  or - 
dinem  de  rescript.  7.*  Ai  rescritti  di  grazia  è 
attaccato  un  cordoncino  di  seta  ; pei  rescritti 
di  giustizia  è di  canape  colpiombo.  8.°  I rescritti 
di  grazia  passano  generalmente  senza  contrad- 
dizione, ma  non  senza  esame  : mentre  invece 
i rescritti  di  giustizia  non  sono  esaminali,  ma 
solamente  contraddetti.  C.  Apostolicae  S'ó.q. 
9,  not.  in  c.  ad  audenliam  1,  de  rescript, 
glos.  in  exlravag.  sedes  apostolica  in  v erb. 
Justitiam , de  qffìc.  deleg.  9.0  I rescritti  di 
giustizia  non  si  indirizzano  che  ai  dignitari  od 
ai  canonici  di  cattedrale.  C.  statutum  de  re- 
script.  in  6.°  I rescritti  di  grazia  invece  sono 
diretti  a quegli  stessi  cui  sono  accordati  : l’e- 
secuzione però  appartenne  sempre  ai  dignitari 
Rebuffe,  io. 0 Nei  rescritti  in  forma  pauperum, 
che  cliiamansi  di  giustizia,  devesi  fare  men- 
zione dello  stato  dei  beni  deirimpetranle;#*ci/* 
nei  rescritti  di  grazia  (Cap.  tuis,  cap.  Episc. 
cap.  non  liceal  de  praeb.  cap.  postulasi,  de 
rescript.),  ri.0  I rescritti  di  grazia,  come  so- 
spetti d’ambizione,  devono  essere  accordati  ed 
interpretati  strettamente  : non  cosi  i rescritti 
di  giustizia  [Cap.  quamvis  de  praeb.  in  6.°). 
12.0  I rescritti  di  grazia  , rebus  ad  bue  itile- 
gris,  non  cessano  colla  morte  di  colui  al  qua- 
le furono  accordali,  come  i rescritti  di  giusti- 
zia ( C.  si  cui  de  praeb.  in  6.°  c.  gra/um.  c. 
volatimi,  de  offe,  deleg.).  i3.°  Lo  laico  non 
può  impetrare  per  sè  dei  rescritti  di  grazia  , 
perchè  egli  è incapace  di  benefizi:  ma  può  ot- 
tenere dei  rescritti  di  giustizia  o misti  [C.cum 
a beo,  de  rescription.  c.  nonnulli,  $ Jìn.  de 
rescriplion.  i4°  Nei  rescritti  di  grazia  vi  si 
aggiugne  la  clausola  non  obstantibus , e non 
nei  rescritti  di  giustizia:  talvolta  però. trovasi 
e negli  uni  e negli  altri.  i5  0 Lelellere  di  gra- 
zia sono  perpetue:  quelle  di  giustizia  cessano 
per  Io  più  dopo  un  anno.  L.  falso,  cod.  de 
drcers.  rescript.  16.0  1 rescritti  di  giustizia 
non  danno  alcun  nuovo  diritto:  hanno  essi  per 
oggetto  la  conoscenza  od  il  giudizio  del  dirit- 
to acquisito:  i rescritti  di  grazia  danno  diri  Lio 
alla  cosa,  anche  prima  della  vacanza,  per  par- 
te-dei papa.  17."  La  conferma  fatta  dal  papa, 
della  riserva  del  legato  0 della  ricezione  di  un 
canonico, si  spedisce  con  lettere  graziose;men- 
tre  invece  quando  la  conferma  è commessa  dal 
papa,  scrvesi  di  lettere  di  giustizia,  perchè  es- 
sendo falla,  in  questo  caso  nella  forma  comu- 
ne,non  attribuisce  essa  alcun  nuovo  drillo,  nè 
rende  valido  l’antico.  C.  1 ,de  confirm.ulU . 1 8.° 
L’ommissione  di  una  eccezione  perentoria  non 
può  essere  opposta  iill’eircllo  di  ritardare  ire- 
scritti di  giustizia;  sectts  quanto  ai  rescritti  di 
grazia.  Cum  ordinem  de  rescript,  c.  1,  de  li - 
tis  contesi,  io.0  1 rescritti  di  grazia  si  estin- 
guono più  diiìiciliaeulc  di  quelli  di  giustizia. 
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Felin,  Cap.  de  rescript.  20. 0 Per  Peffelto  dei 
rescrilli  di  giustizia  si  considera  il  tempo  in  cui 
sono  stati  presentali  : giacché  non  è che  dal 

{riorno  della  presentazione  che  il  giudice  de- 
egaio esercita  la  sua  giurisdizione.  C.  ut  de- 
bilus  de  appel . Quanto  ai  rescritti  di  grazia , 
nei  quali  non  havvi  alcuna  condizione, si  con- 
sidera il  tempo  della  loro  data.  C.  eam  te  de 
rescriplion.  c.  libi  qui  c.  duobus  de  rescri- 
ption.  in  6.°  21. 0 Mei  rescritti  di  giustizia,  si 
mette  la  clausola  si  preces  veritale  nitantur , 
oppure  vi  è sempre  sottintesa.  C.  de  rescript. 
La  delta  clausola  non  è necessaria  nei  rescrilli 
di  grazia,  nbbenchè  vi  sia  l'uso  di  inserirvela, 
oppure  l’altra  vocalis  vocandis:  la  forma  sot- 
to la  quale  si  fa  la  spedizione  decide  di  que- 
sta verificazione.  — In  materia  di  rescritti  il 
diritto  canonico  decide:  i.°  Che  I’  ultimo  re- 
scritto, nel  quale  non  è fatta  menzione  del  pre- 
cedente, non  fa  in  nulla  perdere  a questo  il  suo 
valore.  C.  ex  parte  de  ojfic.  et  potest.  jud. 
deleg.  c.  caelerum  de  rescript.  2.0  Colui  il 
quale  ottiene  due  rescritti  pel  medesimo  sog- 
getto , senza  fare  menzione  del  primo  nel  se- 
condo, è privato  dell’elfetlo  di  ambedue.  C.  ex 
tenore  de  rescript.  Che  se  il  secondo  parla  del 
primo,  questo  deve  essere  esibito,  senza  di  che 
il  secondo  è nullo.  C.  ex  insinuai,  eod.  Ria  non 
è necessario  di  far  menzione  del  primo  rescrit- 
to, se  il  soggetto  è differente;  se  il  primo  re- 
scritto è restato  sconosciuto  senza  notificazio- 
ne, se  il  primo  non  essendo  che  generale,  il 
secondo  è speziale:  generali  enitn  per  specia- 
le derogalur  ; se  finalmente  il  primo  non  era 
più  di  alcun  valore,  quando  il  secondo  fu  im- 
petrato. Docl.  in  cap.  caetcrum.  3.°  Il  secon- 
do rescritto,  rivocando  il  primo,  non  distrug- 
ge nulla  di  ciò,  che  fu  legittimamente  fatto  per 
In  sua  esecuzione.  Cap.  causata,  § nos  voltt- 
mus  eod.  Di  due  rescrilli  sul  medesimo  sog- 
getto ed  acoordati  a due  differenti  persone  , 
quello  che  è presentalo  il  primo  prevale  all’al- 
tro. C.  cap  capilulum  eod.  c.  duobus  de  re- 
script. in  6.°  4."  É regola  generale  in  mate- 
ria di  rescrilli,  che  devesi  far  riferire  lutto  ciò, 
che  essi  contengono  , a ciò  che  ne  forma  il 
principale  oggetto.  Itebuffe,  Jbid.  — Quanto 
alla  formn  dei  rescritti,  essa  è differente  secon- 
do la  differente  natura  delle  cause  che  ne  for- 
mano la  matcrin.  Si  spediscono-  a Roma  i re- 
scrilli ossiano  le  lettere  apostoliche,  per  mez- 
zo di  bolle,  brevi  o segnature.  Vedansi  gli  ar- 
ticoli corrispondenti.  — Vi  sono  poscia  certe 
spedizioni  particolari,  come  i mandali,  le  spe- 
dizioni ppr  una  nuova  grazia,  i rescritti  in  for- 
ma pauperum , perinde  valere , ecc.  nei  quali 
si  inseriscono  diverse  clausole,  come  non  ob- 
siati tibus  , motu  proprio,  si  ita  est , ecc.  — 
Per  ciò  che  spetta  all’esecuzione  dei  rescritti, 
non  havvene  alcuno  senza  il  suo  particolare  in- 
dirizzo, ed  in  cui  il  papa  non  incarichi  la  per- 
sona che  deve  dargli  esecuzione.  Quest’  indi- 


rizzo è importante,  perchè  conferma  o pregiu- 
dica la  giurisdizione  di  colui  al  quale  i rescrit- 
ti sono  0 devono  essere  indirizzati.  L’ Amide- 
nio  ci  insegna  che  si  distinguono  in  Roma  due 
sorte  di  esecutori  di  rescritti,  il  semplice  ed  il 
misto,  merus  et  mixtns.  11  primo  è quello  cui 
il  papa  dà  una  commissione  , che  deve  essere 
eseguiln  de  plano , senza  informazione,  senza 
contraddizione,  ubi  nullns  prorsus  a desi  con- 
tradictor  ; tali  sono  i rescrilli  in  forma  gra- 
tiosa.  Quando  vi  sono  delle  informazioni  da 
assumere,  dei  contraddittori  da  persuadere  o 
da  chiamare  in  giudizio,  l’esecutore  è misto, 
perché  la  sua  commissione  partecipa  allora  del 
grazioso  e del  contenzioso.  Tali  sono  i brevi 
di  dispensa  , le  provvisioni  in  forma  dignum 
nei  paesi  d’ohbedienza,  e finalmente  tolti  i re- 
scritti in  coi  sono  espresse  o sottintese  le  clau- 
sole vocalis  vocandis  , si  ita  est , dutnmodo 
non  sii  alteri  quaesilum , eie.  sino  praejudi- 
ciojuris  terlii.  Nei  rescritti  indirizzati  agli  c- 
secnlori  semplici,  sono  le  clausole  remota  ap- 
pellalione  contradiclores  compescetido  et  a- 
molo  exinde  guolibet  ilhcilo  detentore.  — 
Quando  il  papa  indirizza  i suoi  rescritti  ni  car- 
dinali vescovi,  li  qualifica  di  fratelli,  venerà- 
bili fratti  nostro.  Ma  negli  indirizzi  partico- 
lari ai  cardinali  che  non  sono  vescovi,  dà  loro 
la  qualità  di  figli  , dilecto fi/io  , e cosi  anche 
a tutte  le  altre  persone  siano  chierici  ./sacer- 
doti, religiosi,  religiose,  laici,  principi  0 prin- 
cipesse. Pei  re  e per  le  regine  vi  sono  di  piò 
le  parole  carissimo  o carissimae,  in  C/iristo 
filio  o filiae;  e per  le  religiose  ddeclae  in 
Cfiristojiliac. 

RFSKiV,  città  d’Assirin,  fabbricata  da  Assur, 
tra  Ninive  e Chalé.  Geries.  c.  io,  v.  12.  D. 
Calmet,  Comment.  sulla  Genesi. 

RKSEXDK  (Andrea  de),  in  latino  / lesindus , 
religioso  dell'ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
ad  Evora,  nel  i4g8-  Studiò  ad  Alcala,  a Sa- 
lamanca. a Parigi  ed  a Londra,  e fu  assai  dot- 
to nelle  lingue,  nella  filosofia,  nella  teologia  e 
nella  cognizione  delle  antichità.  Fu  precettore 
degli  infanti  di  Portogallo, Alfonso  ed  Enrico, 
fratello  del  re  Giovanni  III  , che  ottenne  dal 
papa,  per  Resende,  il  permesso  di  lasciare  Pa- 
nilo religioso  e vestire  quello  di  prete.  Nomi- 
nalo in  seguilo  canonico  ad  Evora,  quivi  mori 
nel  1X78.  Noi  abbiamo  le  sue  opere  in  2 voi. 
stampati  a Golonia  neLGoo,  e contengono:  1 
A iniqui iatcs  Lusitariiae.  2.0  Antiquilates  E- 
borae.  3.°  Diversi  poemi.  4-°  Molle  lettere 
sulla  storia  c le  antichità.  5.°  Due  discorsi  far- 
ti, l’uno  nel  collegio  di  Goimbra  , nel  io5i. 
Pulirò  in  un  sinodo  tenuto  ad  Evora  nel  1 563. 
6.°  Narrai  io  rerum  gestarum  in  India  a Lu- 
sitanis an.  i53o.  n.°  Breviarium  Eborense. 
8 * L'ila  Beali  /Egidii  Scalabitani.  g.°  L’uf- 
fizio del  IL  Gonsalvo  d’  Amaranta  con  quella 
della  IL  Elisabetta,  regina  di  Portogallo.  1 o.° 
ConciUum  Emeritensc  celebratimi  an.  666. 
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1 1 ,°  Sidonii  Apollinaris  opera  omnia  , suo 
nitori  restilo  la.  etc  P.  Ecnard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  2,  pag.  23 1 e seg. 

RESE  PII  (eb.  letto , od  estensione,  o carbo- 
ne, o pietra,  dalla  parola  ratsaph ) , figlio  di 
Rapila  c nipote  di  Sara,  figlia  d'Epliraim.  i. 
Par . c.  7,  v.  25. 

BKSRP1I.  RESIPIt.  RESSPIIA,  O RISAPRÀ, 

città  della  Siria.  4 Reg-  c.  *9,  12.  Isaia, 

c.  37,  v.  12. 

RESEPII.  Questa  parola  trovasi  nell'ebraico 
d’Habncuc,  c.  3,  v.  5,  che  la  Volgata  traduce 
egredietur  dia  boi ns  ante  pedes  ejus , cioè  il 
diavolo  precederà  i suoi  passi.  Questo  passo 
della  profezia  significa,  giusta  i più  savi  inter- 
preti, che  Cristo  debellerà  la  morte  ed  il  de- 
monio, e quella  e questo  egli  condurrà  nel  suo 
trionfo:  ma  particolarmente  il  demonio  caccia- 
lo dui  corpi  di  molli  uomini  per  virtù  del  suo 
nome,  caccialo  dalle  anime  a’innumerabili  E- 
brei  e Gentili,  fuggirà  lungi  da  lui. 

RESIA , figlio  di  Olla  , della  tribù  di  Aser. 
1 Parai,  c.  7,  v.  3q. 

RESIDENZA,  in  termine  di  diritto  canonico, 
dicesi  della  dimora  dei  benefiziati  nel  loro  be- 
nefizio e della  loro  assiduità  nell’adempirne  i 
doveri:  imperciocché  una  presenza  sterile  cd 
oziosa  non  basta:  deve  essere  laboriosa  ed  at 
tiva.  Giusta  il  diritto  comune  , tutti  i benefizi 
richiedono  residenza  , perchè  anticamente  la 
Chiesa  non  ordinava  alcun  ministro  senza  dar- 
gli un  benefìzio  in  titolo,  che  egli  era  obbli- 
gato amministrare  con  tutto  lo  zelo,  e che  non 
erngli  permesso  di  abbandonare.  Le  ordina- 
zioni senza  titolo,  o senza  un  titolo  patrimo- 
niale essendo  poscia  stali  ammessi  , incorain- 
ciossi  a distaccare  i benefizi  dalle  funzioni  ec- 
clesiastiche ed  a distinguere  due  sorta  di  be- 
nefizi, cioè:  i benefizi  semplici  ed  i benefizi  in 
■cura  d’anime  , compatibili  ed  incompatibili. 
Fu  trovalo  necessario  che  i benefizi  in  cura  di 
anime  obbligassero  alla  residenza  personale: 
e questa  residenza  personale  fu  dichiarata  ne- 
cessaria per  gli  arcivescovadi  e vescovadi,  per 
le  parrocchie  ed  abbazie  e pei  priorati  con- 
ventuali e regolari , i di  cui  possessori  sono 
delti  prelati  nella  Chiesa  ed  hanno  cura  delle 
loro  comunità  , le  prime  dignità  dei  capitoli, 
cd  in  generale  tutti  i benefizi,  i di  cui  titolari 
hanno  cura  d’anime  e giurisdizione  nel  foro 
interiore.  Van  Espen.  — Sebbene  il  concilio 
di  Trento  (sess.  23  , de  reform.  cnp.  1 1 ) non 
abbia  espressamente  deciso  , che  la  residenza 
fosse  di  «lirilto  divino  per  i benefizi  in  cura  di 
anime,  l’ha  però  bastantemente  e chiaramente 
espresso  colle  parole  : curn  praecepto  divino 
tnandatum  sii  omnibus  quibus  animarutn  cu- 
ra conimi  ssa  est , oves  suas  agnoscere  , etc. 
Non  permette  ai  vescovi  di  assentarsi  dalle  lo- 
ro diocesi  se  non  per  una  delle  quattro  seguen- 
ti cause:  < hrisiiana  charitas,  urgens  accessi- 
la  s,  debita  obbedienlia,  evidens  ccclesiae  tei 


reipublìca e utilitas. — Dichiara  lo  stesso  con- 
cilio (sess.  6,  cnp.  1)  che  i vescovi,  i quali  si 
assentano  senza  ragione  dalle  loro  diocesi  per 
sei  mesi  continui,  devono  essere  privati  della 
quarta  parte  delle  loro  rendite  : e che  se  essi 
peisistono  a starne  assenti, potrà  il  sommo  pon- 
tefice di  pieno  diritto  provvedere  ai  vescovadi. 
Ordina  ai  parrochi  ed  altri  benefiziali  in  cura 
d’anime,  di  non  assentarsi  dalle  loro  chiese, 
se  non  col  permesso  , in  iscritto , del  loro  ve- 
scovo, e permette  ai  vescovi  di  procedere  ca- 
nonicamente, anche  colla  privazione  dei  frutti 
contro  i parrochi  assenti  (sess.  23,  cap.  11). 
— V.  Beneficio,  Beneficiato,  Assenza,  Ca- 
nonici, Curati,  Vescovi,  Ore  canoniche. 

B ESP  ETTO,  Uespeclus , Hespectensis,  Ec- 
clesia, città  anticamente  fortificata  della  Nu- 
midia, come  apparisce  dalla  Notizia  d’  Affri- 
ca. La  medesima  Notizia  fa  menzione  di  un 
vescovo  di  questa  diocesi,  chiamato  Quotvull- 
deus,  il  quale  portatosi  nel  484  alla  conferen- 
za di  Cartagine,  fu  esiliato  cogli  altri  vescovi 
della  sua  provincia,  da  Generico,  re  dei  Van- 
dali. Morcelli,  Africa  christ. 

ltESPIIA,  figlia  d’  Aia,  concubina  o moglie 
di  secondo  rango  del  re  Saulle,  celebre  per 
la  soa  costanza  a custodire  giorno  e notte,  e 
per  uno  spazio  di  tempo  lunghissimo  , i corpi 
dei  suoi  due  figli  c dei  cinque  altri  figli  di 
Saulle,  crocifissi  per  vendicare  il  delitto  che 
aveva  commesso  il  loro  padre,  facendo  morire 
un  gran  numero  di  Gubaonili,  ciò  che  aveva 
cagionato  una  gran  carestia  nelle  terre  d’  1- 
sraello.  2 Reg.  c.  3,  v.  7,  c.  ai,  v.  8.  — La 
Scrittura  ci  insegna  altresì,  che  il  rimprovero 
che  Isboselh,  figlio  di  Saulle,  fece  ad  Abner 
di  essere  andato  a trovare  Respha,  concubina 
di  suo  padre,  fu  cosi  sensibile  a quell’  officia- 
le, che  prese  bentosto  delle  misure  con  Da* 
vidde  per  far  riconciliare  con  lui  la  parte  di 
popolo  che  obbediva  ancora  ad  Isboselh.  2 
Jleg  c.  3,  v.  7,  8. 

RESPIZIO,  martire  nella  Bitinia,  e compa- 
gno di  S.  Trifone.  V.  Trifone. 

IIESPOVSORIO.  Parole  ordinariamente  trat- 
te dalla  Sacra  Scrittura,  che  9Ì  dicono  0 si 
cantano  noli’ Uffizio  della  Chiesa  dopo  le  le- 
zioni, o dopo  i Capitoli,  e che  si  ripetono  o 
intiere  od  in  parte.  Diconsi  responsorl  perchè 
recitati  o cantati  da  un  corista,  tutto  il  coro 
li  risponde.  Ecco  la  ragione  por  cui  S.  Ani- 
rogio  ( ìlexam . lib.  3,  cap.  5,  n 0 23  ) chia- 
ma responsoria  psalmornm , i versetti  dei  Sal- 
mi che  il  popolo  rispondeva  e ripeteva. 

RESSA,  O RESSIA.  llessiauensis  Ecclesia , 
città  vescovile  della  Nnmidia,  di  cui  fa  men- 
zione la  Notizia  d’ Affrica  : era  situata  nel 
territorio  Tacaratense.  Gli  antichi  geografi 
non  ne  parlano.  — Si  conoscono  due  vescovi 
di  questa  diocesi,  cioè  : Ottaviano,  che  tro- 
vossi  alla  radunanza  tenutasi  in  Cartagine 
nell’ au.  4n>  contro  i Donatisti.  Vigilio,  fu 
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nd  numero  dei  vescovi  che  assistettero  alla 
conferenza  di  Cartagine,  Dell’  an.  484,  e che 
vennero  mandati  in  esilio  da  Unnerico,  re  dei 
Vandali,  per  non  aver  voluto  sottoscrivere  le 
erronee  proposizioni  dei  Donatisti.  Morcelli, 
y^/r.  chr. 

RESSA  ( eb.  innovamento,  distillazione , o 
rugiada , dalla  parola  rasas  );  accampamento 
degli  Israeliti  nel  deserto.  Num.  c.  33,  v. 
21,  22. 

BESSA,  città  celebre  nell’  Arabia  Pelrea  ; 
apparentemente  è la  stessa  coll’  accampamen- 
to degli  Ebrei  di  cui  abbiamo  già  parlalo. 
1).  Calme!  ; Diz.  della  Bibbia. 

RESTITUZIONE. 

<J  I.  Della  restituzione  in  generale.  — Re- 
stituire in  generale,  e secondo  la  forza  del 
termine  non  è altro  che  mettere  una  seconda 
volta  una  persona  nel  possesso  o nel  dominio 
di  ciò  che  gli  appartiene  (S.  Tommaso,  2,  2, 
. 62,  art.  1,  in  corp.  ).  Ma  perchè  vi  sono 
elle  cose,  il  dominio  delle  quali  non  si  può 
rendere  a quelli  cui  furono  tolte,  come  sareb- 
bero la  vita  o qualche  membro,  così  i giure- 
consulti  intendono  per  restituzione  ogni  ripa- 
razione del  torto  che  fu  fatto,  sia  che  questa 
riparazione  si  faccia  colla  restituzione  della 
cosa  stessa  che  fu  tolta,  oppure  con  qualche 
altro  compenso.  Per  tal  modo  la  restituzione 
è un’azione  di  giustizia  col  mezzo  della  quale 
si  rende  la  cosa  che  fu  lolla,  o che  si  ritiene 
ad  altri,  oppure  si  ripara  il  danno  che  si  è ad 
altri  ingiustamente  causato.  Essa  è : i.°  un’a- 
zione di  giustizia,  perchè  la  giustizia  è una 
virtù  la  quale  fa  sì  che  si  renJe  a ciascuno 
ciò  che  gli  appartiene,  e perchè  non  si  è in 
obbligo  di  restituire  se  non  che  quando  si  è 

f leccato  contro  la  giustizia.  2.°Pe;  mezzo  dei- 
fi  restituzione  si  rende  una  cosa  che  si  è tolta 
o che  si  ritiene  agli  altri,  sia  col  rendere  la 
cosa  stessa,  oppure  cose  equivalenti  ; perchè 
si  è in  obbligo  di  restituire  non  solamente 
uando  si  è derubalo  ; ma  anche  allora  quan- 
0 senza  nostra  colpa  ci  troviamo  possessori 
di  qualche  cosa  che  appartenga  ad  altri,  co- 
me quando  si  è h ovata  una  borsa  di  cui  si 
conosce  il  proprietario.  3.°  E detto  clic  si  ri- 
para il  danno  che  si  è ingiustamente  causato, 
perchè  si  è in  obbligo  di  restituire  questo  dan- 
no benché  non  se  ne  sia  cavato  alcun  profit- 
to, e benché  non  si  abbia  nulla  che  apparten- 
ga  al  prossimo,  come  avviene  per  esempio 
quando  si  è incendiala  la  sua  casa,  0 che  gli 
si  ha  mosso  un  ingiusto  processo,  ecc. 

$.11.  Della  necessità  della  restituzione. 
— I ° La  restituzione  non  è necessaria  di  ne- 
cessità di  mezzo,  perchè  si  può  essere  salvi 
senza  farla,  quando  non  si  può,  purché  se  ne 
abbia  a volontà  ; ma  essa  è necessaria  di, ne- 
cessità di  precetto  perchè  non  si  può  ritenere 
la  cosa  altrui  senza  violare  la  giustizia,  ed  i 
primi  precetti  della  legge  naturale,  che  ci  or- 


dinano di  rendere  a ciascuno  ciò  che  gli  ap- 
partiene e di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non 
vorremmo  che  essi  ci  facessero.  Di  là  queste 
celebri  parole  di  S.  Agostino  ( ep.  54):  Non 
remittitur  peccatum  nisi  restitualur  abla - 
tum...  cum  restituì potcst.  E perciò  un  con- 
fessore non  deve  assolvere  un  penitente  il  qua- 
le essendo  obbligato  alla  restituzione,  avendo 
il  mezzo  di  farla,  e non  avendo  sufficienti  ra- 
gioni per  differirla,  vuole  ciò  non  ostante  dif- 
ferirla 0 si  limita  ad  incaricarne  gli  eredi.  2.0 
il  precetto  della  restituzione,  benché  afferma- 
tivo quanto  alle  forme,  è realmente  negativo, 
e costituisce  un  precetto  medesimo  in  un  con 
quello  che  vieta  di  appropriarsi  la  cosa  altrui, 
giacché  I’  ommissione  della  restituzione  altro 
non  è che  una  ritenzione  ingiusta  e continua- 
ta della  cosa  altrui.  Dal  che  ne  consegue  l’ob- 
bligo , moralmente  parlando,  di  restituire  su- 
bito. 

$ HI.  Delle  origini , o delie  sorgenti  della 
restituzione.  — Si  possono  ridurre  a quattro 
le  origini  o le  sorgenti  della  restituzione,  cioè 
le  ragioni  che  obbligano  a restituire:  cioè  l’ac- 
cettazione ingiusta  , la  ritenzione  ingiusta  , il 
danno  ingiusto  ed  il  contratto  0 semicoutralto. 
— L’accettazione  ingiusta  consiste  nel  prende- 
re ingiustamente  la  cosa  altrui  a malgrado  di 
colui  al  quale  essa  appartiene;  e la  ritenzione 
ingiusta  nel  ritenerla  ingiustamente  benché 
sia  stata  presa  innocentemente,  come  avviene 
nelle  cose  trovate  delle  quali  si  scopre  poscia 
il  proprietario.  — il  danno  ingiusto  consiste 
nel  recar  torto  ad  alcuno  senza  prendere  né 
ritenere  nulla  che  gli  appartenga  , come  al- 
lorquando si  mette  fuoco  alla  sua  casa  , o gli 
si  fanno  fare  delle  spese  mal  a proposito  , o 
gli  si  impedisce  di  ottenere  ciò  che  gli  è do- 
vuto, ecc.  — Il  contratto  0 semi-contratto,  os- 
sia il  contratto  implicito  ed  esplicito  è anche 
esso  un  titolo  che  obbliga  a restituire.  Egli  è 
perciò  che  un  uomo  il  ciuale  abbia  preso  a pre- 
stito del  denaro  è in  obbligo  di  restituirlo  in 
forza  del  contralto  di  prestanza,  benché  il  de- 
naro stesso  venga  a disperdersi  per  caso  for- 
tuito mentre  sta  in  sua  mano:  ed  è anche  per- 
ciò che  si  e in  obbligo  di  restituire  le  spese 
necessarie  che  qualcuno  ha  fatto  a nostro  van- 
taggio  ed  in  nostra  assenza  , in  virtù  del  con- 
tratto implicito  che  si  ritiene  sussistere  tra  un 
uomo  assente  e colui  che  in  sua  assenza,  e sen- 
za che  egli  lo  sappia,  prende  cura  dei  suoi  af- 
fari e li  maneggia  con  suo  vantaggio  per  In 
sola  buona  volontà  a di  lui  riguardo. 

$ IV . Delle  colpe  che  producono  /’  obbligo 
di  restituire.  •—  i.°  Si  distingue  qui  una  col- 
pa teologica  che  è peccalo  mortale,  o veniale; 
e una  colpa  giuridica,  che  consiste  nell’omis- 
sione di  una  certa  qual  diligenza  nociva  ad  un 
terzo,  siavi,  o non  siavi  peccato  in  siffatta  om- 
missione.  — 2.0  Si  distinguono  altresì  cinque 
sorta  di  colpe  giuri  diche,  cioè  una  colpa  gran- 
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de,  più  grande  o grandissima,  leggiera  e leg- 
gierissima; culpa  lata,  latior,  latissima , le- 
r is.  lenissima.  La  prima  colpa  che  chiamasi 
culpa  lata , è l’ommissione  della  diligenza  che 
le  persone  prudenti  di  uno  slesso  stalo  soglio- 
no apportare  verso  la  cosa  di  cui  si  traila  Ta- 
le sarebbe  la  colpa  di  un  padrone  il  quale 
prendesse  al  suo  servizio  un  domestico  senza 
impiegare  le  precauzioni  ordinarie  per  assicu? 
rarsi  della  sua  fedeltà.  — ■ La  colpa  più  gran- 
de, latior,  consiste  in  una  presunzione  di  do- 
lo, come  se  polendo  impedire  che  un  ladro  mi 
involi  un  deposito  a me  aflìdato  io  non  glielo 
impedisco.  — La  grandissima  colpa  , culpa 
latissima,  è 1*  ommissione  volontaria  di  Ila  di- 
ligenza la  più  comune  e la  più  ordinaria;  co- 
me se  una  sentinella  dormisse  espressamente, 
o fingesse  di  dormire  per  lasciare  entrare  un 
nemico.  — La  colpa  leggiera  , culpa  levis,  è 
louimissione  della  diligenza  che  adoperano  le 
persone  le  più  prudenti  e le  più  circospette. 
Tale  sarebbe  la  colpa  di  colui  che  lasciasse  un 
libro  in  una  camera  aperta.  — La  colpa  log- 
orissima , culpa  lenissima  , è l’ ornai issioue 
ella  diligenza  che  adoperano  le  persone  pru- 
dentissime ed  esattissime.  Tale  sarebbe  1’ om- 
missione di  colui  che  avendo  chiusa  la  porta 
sua  non  avesse  posto  mente  se  essa  era  ben 
chiusa  spingendola  colla  mano.  — 3."  Tranne 
il  caso  di  un  contralto  esplicito  , o implicito 
una  colpa  teologica  veniale,  o mortale  contro 
la  giustizia  è bastante  , e necessaria  per  pro- 
durre l’obbligo  di  restituire,  i .°  Ina  colpa 
teologica  anche  veniale  è bastante  per  produr- 
re l'obbligo  di  restituire,  perchè  con  una  col- 
pa siffatta  si  può  veramente  offendere  la  giu- 
stizia e i dritti  del  prossimo,  fargli  torlo  e pro- 
cacciargli danno  in  un  modo  ingiurioso.  i.° 
Essa  è necessaria  tranne  il  caso  di  un  contrat- 
to esplicito,  o implicito  perchè,  secondo  I’  as- 
sioma del  diritto  ( cap.  2,  de  condii.  ) : rem 
quae  culpa  corei  in  damnum  tocari  non  con- 
venil,  e perché  un’azione  che  è assolutamente 
innocente  ed  involontaria  non  può  essere  puni- 
ta nè  può  assoggettare  alla  restituzione  chi 
1’  ha  commessa.  Se  il  prossimo  ne  soffre  lo  si 
deve  attribuire  ad  un  caso  fortuito.  Ma  colui 
il  quale  non  ha  peccalo  che  venialmente  è egli 
tenuto  a riparare  tutto  il  torlo  considerabile 
che  la  sua  colpa  ha  causalo  al  prossimo  , op- 
pure basta  che  egli  ripari  una  parte  del  torto 
stesso  ed  in  proporzione  soltanto  della  sua 
colpa?  1 migliori  teologi  non  sono  d’accordo 
intorno  a ciò.  L’opinione  di  quelli  che  credo- 
no che  una  colpa  veniale  contro  la  giustizia 
porta  con  sè  l’obbligo  di  restituire  lutto  il  dan- 
no che  ne  è risultato  al  prossimo  , ci  sembra 
la  più  probabile,  perchè  questa  colpa  benché 
soltanto  vetiiaie  fu  veramente  la  causa  ingiu- 
sta di  lutto  il  danno  che  ne  è derivalo;  c per- 
chè si  è io  obbligo  di  riparare  tutto  il  danno 
che  fu  ingiustamente  causalo.  — 4-°  Quando 


havvi  un  contralto  come  il  deposito,  il  quale 
non  è utile  che  a quello  che  fa  il  deposito  stes- 
so, il  depositario,  generalmente  parlando,  non 
è obbligalo  a restituire  se  non  che  per  una 
gran  colpa,  culpa  lata.  La  ragione  è che  non 
si  è in  obbligo  di  impiegare  maggior  cura  per 
conservare  la  cosa  altrui  daHa  quale  non  si 
ricava  alcun  emolumento,  che  di  quella  che  si 
impiega  per  conservare  la  cosa  propria.  Ora 
per  essere  esenti  di  ogni  rimprovero  nella  con- 
servazione del  proprio  bene  basta  evitare  la 
colpa  clic  chiamasi  lata , come  apparisce  dal- 
la stessa  definizione  di  questa  colpa.  Il  diritto 
è conforme  nel  definirla.  Is  apud  qttem  res 
alif/na  deponitur,  dice  Giustiniano,  ex  eo  so • 

10  lenelur  sì  (juid  dolo  commiserit  ( Insiti.  I. 
3,  tit.  i5,  $ 3).  Ora  il  dolo  equivale  alla  gran 
colpa.  — Si  è detto,  generalmente  parlando  , 
perchè  vi  sono  dei  casi  in  cui  il  depositario  sa- 
rebbe obbligalo  alla  restituzione  di  un  deposi- 
to che  si  fosse  perduto  anche  per  tuia  colpa 
leggiera  di  sua  parte  , come  per  esempio  se 
egli  si  fosse  offerto  , oppure  avesse  ricevuta 
qualche  cosa  per  custodire  il  deposito  ; o per 
una  colpa  leggierissima,  come  se  si  fosse  pre- 
sentalo promettendo  esplicitamente  , o impli- 
citamente una  grandissima  diligenza  nel  con- 
servare il  deposito:  od  anche  per  un  caso  pu- 
ramente fortuito  , come  se  egli  ha  trasportato 

11  deposito  in  un  luogo  pericoloso  , o che  noa 
lo  abbia  restituito  al  tempo  indicato,  poteudo 
e dovendo  restituirlo. — 5.°  Quando  il  contrat- 
to non  è utile  se  non  che  a colui  che  riceve, 
come  avviene  comunemente  nel  comodato  , il 
prenditore  è obbligato  alla  restituzione  per  una 
colpa  leggerissima,  perchè  I’ equità  esige  che 
egli  impieghi  somma  cura  per  la  conservazio- 
ne di  una  cosa  che  egli  non  ha  ricevuta  che 
per  suo  proprio  vantaggio.  Cum  gratta  sui 
tantum  quis  commodalum  accepil  de  lenissi- 
ma etiam  culpa  tenctur.  Greg.  9,  de  cornino- 
dato,  cap.  tinic.  V.  Comodato,  Comodatario. 
— 6.°  Quando  il  contralto  è utile  ai  due  con- 
traenti la  colpa  leggiera  è bastante  e necessa- 
ria per  obbligare  alla  restituzione.  Essa  è ba- 
stante, perchè  è giusto  che  colui  il  quale  trae 

firofitlo  da  un  contralto  impieghi  maggior  di- 
igenza  nella  conservazione  della  cosa  che  gli 
viene  affidata  di  quello  che  noi  sia  colui  che 
non  ne  trae  alcun  profitto.  Essa  è necessaria 
perchè  nrtn  è giusto  che  , essendo  il  contratto 
utile  a chi  dà,  quello  che  riceve  sia  obbligato 
alla  stessa  diligenza  che  gli  incumberehbe  se 
il  contralto  non  fosse  utile  che  a lui  solo.  — 
7.'  Quando  havvi  un  contralto  implicito,  che 
chiamasi  quasi  contractùs  , è necessaria  una 
gran  colpa,  culpa  lata,  per  obbligare  alla  re- 
stituzione quando  alcuno  rende  servizio  ad  un 
alta)  , ex  officio  , ma  senza  profitto  nè  ricom- 
pensa, perchè  egli  non  è obbligalo  in  (al  caso 
ad  una  diligenza  maggiore  di  quella  che  gli 
uomiui  saggi  c prudenti  sogliono  impiegare. 
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Se  egli  riceve  un  salario,  come  gli  avvocali,  i 
medici,  chirnrgi,  ecc.  è obbligalo  per  la  col- 
pa leggiera,  ritenendosi  ebe  egli  debba  impie- 
gare una  maggior  diligenza  di  quella  che  gli 
incomberebbe  se  nulla  ricevesse.  Se  egli  si  è 
offerto  come  più  abile  e più  diligente  degli  al- 
tri, o se  si  tratta  di  un  affare  che  richiede  una 
estrema  diligenza  o particolari  precauzioni  , 
egli  è obbligato  per  la  colpa  leggerissima, per- 
chè incaricandosene  si  ritiene  che  egli  pro- 
metta questa  somma  diligenza  , e queste  par- 
ticolari precauzioni. 

§ V.  Velie  persone  che  sono  obbligale  a 
rcsiilutrc.  — Si  è in  obbligo  di  restituire  non 
solo  quando  si  è fallo  torto  al  prossimo  , ma 
anche  (piando  si  è contribuito  a farlo,  o quan- 
do se  ne  è ricavalo  profitto,  o quando  si  pos- 
sedè ciò  che  gli  appartiene  tanto  in  buona  che 
in  cattiva  fede.  Ciò  è quanto  conviene  qui  esa- 
minare. 

Di  quelli  che  hanno  contribuito  a fare  tor- 
to al  prossimo , o che  ne  hanno  ricavato  pro- 
filo. — Si  riducono  essi  a nove  sorta  di  per- 
sone comprese  in  questi  due  versi: 


Jussio , contilium , contenuti*,  palpo,  venir  sua , 
Purticipans,  mutua,  non  obstana,  non  manifestans. 


Jussio.  Questa  parola  indica  quelli  che  han- 
no comandato  esplicitamente  o implicitamente 
con  parole,  o con  segni  equivalenti  di  fare  tor- 
to al  prossimo.  Essi  sono  obbligati  di  restitui- 
re non  solo  lutto  il  torto  che  venne  fatto  in  vir- 
tù del  loro  comando  , ma  anche  tutto  quello 
che  essi  hanno  potuto  prevedere  che  ne  conse- 
guirebbe, benché  < ssi  non  I’ abbiano  coman- 
dalo, o lo  abbiano  anche  vietato.  E perciò  un 
padrone  che  comanda  ad  un  servitore  violen- 
to di  percuotere  gravemente  una  persona  è 
responsabile  della  sua  morte  se  essa  viene  a 
morire  in  conseguenza  dei  colpi  ricevuti,  ben- 
ché il  padrone  non  abbia  comandalo  al  suo 
servitore  di  ucciderla  , e glielo  abbia  anche 
vietalo.  Se  prima  che  ciò  venga  eseguilo  quel- 
li che  hanno  comandato  di  far  torlo  al  prossi- 
mo hanno  rivocato  il  loro  comando,  e se  mal- 
grado questa  revoca  conosciuta  e notificata  gli 
inferiori  hanno  commesso  il  male;  quelli  che 
lo  hanno  comandato  non  sono  tenuti  alla  resti- 
tuzione, perchè  un  comando  più. non  opera  al- 
lorché è rivocato.  Si  comprende  anche  in  que- 
sta parola  jussio  quelli  che  hanno  data  com- 
missione di  recare  un  danno,  e quelli  che  han- 
no indotto  qualcuno  a farlo  con  preghiere , 
promesse,  o minacele.  — Consilium.  Questa 
parola  indica  quelli  che  hanno  consiglialo,  e 
tornili  i motivi  di  fare  il  torlo  , che  vi  hanno 
, esorlalo,  che  ne  hanno  suggeriti  i mezzi,  ecc. 
Essi  sono  obbligali  a restituire  allorché  il  loro 
consiglio  fu  causa  del  torlo,  quand’anche  essi 
lo  avessero  rivocato,  o dolo  un  consiglio  con- 
trario, perchè  la  forza  del  consiglio  non  dipen- 
do/. FUI . 


de  dalla  volontà  di  colui  che  Io  dà  , come  fa 
forza  del  comando  dipende  dalla  volontà  di 

auelli  che  lo  fa;  ma  essa  dipende  dai  molivi  o 
alle  ragioni,  di  cui  si  è servilo  per  indurre  i 
malfattori  a fare  il  torlo  al  prossimo.  l*er  es- 
sere esente  dall’obbligo  di  restituzione  convie- 
ne avere  distrutte  le  ragioni  addotte  ai  malfat- 
tori per  modo  che  esse  non  abbiano  iniluilo 
nel  torlo  che  ossi  hanno  fallo.  — - Consensus. 
Questa  parola  comprende  tutti  coloro,  dalla 
volontà  dei  quali  dipendeva  l' ingiustizia  che 
venne  fatta  al  prossimo , i quali  dovevano  im- 
pedirla d’  ufficio  , e che  vi  «anno  dato  il  loro 
consenso.  Tali  sono  un  padre  che  ha  accon- 
sentilo che  i suoi  figli  o i suoi  domestici  faces- 
sero qualche  torto:  un  giudice  il  quale  ha  opi- 
nato per  una  ingiusta  sentenza,  o un  consiglie- 
re del  re  per  una  guerra  essa  pure  ingiusta;  i 
membri  di  un  capitolo,  odi  un’altra  comunità 
qualunque  essa  sia  , i quali  hanno  volato  in 
una  deliberazione  ingiusta,  e che  ha  fatto  tor- 
to al  prossimo,  quand’anche  essi  avessero  opi- 
nalo per  gli  ultimi,  e quando  la  ingiustizia  era 
già  bastantemente  determinala  dai  suffragi  di 
quelli , che  li  avevano  preceduti,  perchè  tulli 
danno  il  potere  di  far  l’ingiustizia,  perchè  es- 
sa è fatta  a nome  di  tutti,  e perchè  tulli  con- 
corrono a formare  il  giudizio  ingiusto  che  è 
causa  del  torlo  che  viene  fallo  al  prossimo.— 
Palpo  seti  atlulaior.  Questa  parola  indica  co- 
loro che  sono  causa  colle  loro  lodi,  i loro  ap- 
plausi e le  loro  adulazioni,  che  gli  altri  com- 
mettano qualche  ingiustizia.  Essa  indica  anche 
quelli  clic  biasimano  le  persone  clic  non  fanno 
il  male,  che  si  burlano  di  esse,  che  le  disprez- 
zano, che  rinfacciano  ad  esse  la  loro  viltà,  ec. 
c sono  per  ciò  causa  che  sia  fallo  torlo  al  pros- 
simo. — Recursus.  Questa  parola  comprende 
quelli  che  proteggono  i malfattori,  danno  loro 
asilo,  li  mettono  in  sicuro,  custodiscono  le  co- 
se rubale  , o sottratte  , le  nascondono  , danno 
mano  a venderle,  o con  altri  simili  aiuti  sono 
causa  clic  sia  fatto  lo.  lo  al  prossimo.  — Par- 
ticipans.  Questa  parola  dinota  quelli  che  han- 
no partecipalo  al  profitto  provenuto  dall'ingiu- 
stizia , benché  essi  non  abbiano  contribuito  a 
farla  , e coloro  che  hanno  contribuito  a farla. 
Quelli  che  hanno  partecipato  al  profitto  prove- 
nuto dall’  ingiustizia  senza  aver  contribuito  a 
farla  non  sono  tenuti  che  alla  restituzione  del 
profitto  che  essi  ebbero  in  mala  fede,  quando 
anche  essi  l’avessero  speso  senza  divenire  per- 
ciò più  ricchi,  ovvero  del  profitto  che  essi  eb- 
bero di  buona  fede  e che  sussiste  tuttora,  o col 
quale  essi  sono  divenuti  più  ricchi  : ma  non 
già  del  profitto  che  essi  hanno  speso  in  buona 
fede  , e col  quale  essi  non  sono  però  divenuti 
più  ricchi.  Quelli  che  hanno  ingiustamente 
contribuito  a fare  il  torto  sono  obbligali  di  re- 
stituire solidariamente  gli  uni  per  gli  altri  tut- 
to il  torto  che  fu  fatto  , perchè  essi  ne  sono 
causa  e perchè  vi  hanno  influito.  Tali  sono  i 
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notai  che  hanno  Topato  i contratti  usurai  e 
fraudolenti , i testimoni  che  li  hanno  firmati 
con  cognizione  di  causa,  i commessi  degli  u- 
surai  che  hanno  fatte  delle  polizze  usurarie,  i 
commessi  dei  mercanti  che  per  ordine  dei  loro 
principali  hanno  fatte  ingiustizie  vendendo,  o 
comperando,  i fabbri-ferrai  che  hanno  fabbri- 
cate chiavi  false  , e generalmente  tutti  quelli 
che  hanno  somministrali  slromenli  , o altri 
mezzi  di  fare  ingiustizia  , o che  vi  hanno  cri- 
minalmente contribuito:  giacche  se  vi  avesse- 
ro contribuito  senza  alcuna  colpa  nè  teologica 
nè  giuridica  essi  non  sarebbero  obbligati  a re- 
stituire. Tali  sono  per  esempio  i contadini  i 
quali  trasportano  il  bollino  fatto  dai  nemici  i 
quali  li  obbligano  a farlo  con  minacele  di  mor- 
te. — Mutus.  Questa  parola  indica  quelli  che 
essendo  obbligali  per  officio  o per  contratto  di 
parlare  per  impedire  che  si  faccia  torlo  al 
prossimo,  tacciono  quando  potrebbero  parlare 
senza  gran  pericolo  , e col  loro  silenzio  sono 
causa  che  il  prossimo  soffra  danno.  Tali  sono 
i domestici  incaricati  di  vegliare  alla  sicurez- 
za delle  proprietà  dei  loro  padroni  , che  non 
li  avvertono  del  torlo  che  loro  vien  fatto  quan- 
do avvertendoli  potrebbero  impedirlo,  'l'ali  so- 
no altresì  i giudici,  i capitolari,  e tutte  le  per- 
sone le  quali  hanno  voce  deliberativa  in  una 
assemblea  , quando  colla  loro  assenza  , o col 
loro  silenzio  esse  contribuiscono  all’ingiustizia 
che  vi  si  determina,  ecc. — /Voti  obslans.Qne’ 
sla  parola  comprende  quelli  che  sono  obbliga- 
ti per  ufficio,  o per  contralto  d’impedire  ai 
malfattori  di  nuocere  al  prossimo  , e che  non 
lo  fanno.  Tali  sono  le  persone  pubbliche  co- 
stituite per  vegliare  alla  sicurezza  dei  beni  dei 
particolari,  i generali  d’armata,  i ministri  del- 
la giustizia,  le  guardie  delle  vigne,  delle  bia- 
de, degli  animali,  delle  gabelle,  ecc.  — Aon 
manifestane.  Questa  parola  indica  coloro  che 
sono  obbligati  in  giustizia  di  palesare  i mal- 
fattori per  impedir  loro  di  recar  torlo  ni  pros- 
simo , o per  costringerli  a restituire  il  torto 
che  hanno  fatto,  e che  non  li  palesano  senza 
scusa  legittima.  Tali  sono  le  suindicate  guar- 
die delle  città  , dei  boschi  , delle  vigne,  delle 
g-eggie  , ecc.  Quelli  che  non  hanno  risposto 
secondo  la  verità  sui  fatti  contenuti  nella  que- 
rela fatta  al  giudice  dinanzi  il  quale  son  chia- 
mati; il  che  ha  causato  torto  al  prossimo,  ec. 

Del  possessore  di  buona  fede.  — Il  posses- 
sore di  buona  fede  è quegli  che  possiede  la 
cosa  altrui  credendo  senza  frode,  nè  dolo  che 
essa  gli  appartenga.  Egli  è obbligato  a resti- 
tuire la  cosa  di  cui  si  è impadronito  non  si 
tosto  viene  a cessare  la  buona  fede,  a meno 
egli  non  Y abbia  posseduta  per  uno  spazio  di 
tempo  abbastanza  lungo  per  dar  luogo  alla 
prescrizione.  Egli  deve  altresì  restituire  i frut- 
* ti  naturali  che  esistono  ancora  in  sostanza  o 
in  equivalente  ; ed  anche  tutto  il  sopra  più 
delle  sue  sostanze  fatto  mediaule  il  godimento 


dei  frutti  consumati  ; sia  che  gli  abbia  con 
essi  aumentate  le  sostanze  stesse,  sia  che  ab- 
bia risparmiale  delle  spese  che  altrimenti  egli 
avrebbe  dovuto  sostenere  colle  proprie  ren- 
dite. 

Del  possessore  di  mala  fede. — i.°  Il  pos- 
sessore di  mala  fede  è quello  che  ha  preso,  o 
che  ritiene  ingiustamente  la  cosa  altrui.  Egli 
c obbligalo  di  rendere  la  cosa  che  possiede 
di  mala  fede,  se  essa  è ancora  in  sua  mano, 
ovvero  il  prezzo  della  cosa  stessa  se  egli  I’  ha 
donata,  veoduia,  consumata,  o anche  perduta 
per  un  caso  puramente  fortuito.  2.°  Egli  è al- 
tresì obbligato  a restituire  i frutti  naturali  che 
nascono  spontaneamente,  senza  che  sia  neces- 
sario di  travagliare  considerabilmente  per  ot- 
tenerli, quali  sono  le  legna  dei  boschi  cedui, 
i frutti  e le  foglie  degli  alberi,  le  erbe  dei 
prati,  le  pigioni  delle  terre  e delle  cose  che 
fruttificano  da  sè  stesse,  ecc.  3.°  E<*li  è anche 
in  obbligo  di  restituire  i frutti  misti,  cioè  i 
frutti  che  provengono  in  parte  dalla  cosa  frut- 
tificante ed  in  parte  dal  lavoro  di  colui  che 
la  possiede,  come  le  granaglie,  il  vino,  l'olio, 
ecc.  Egli  è obbligato  a restituire  questi  frutti 
perchè  essi  sono  naturali,  e perchè  provengo- 
no dalla  cosa  fruttificante,  qua  parte  natura- 
les  sunt  (tuia  res  fruttificai  Domino  suo.  Egli 
deve  nnclie  restituire  i fruiti  che  egli  non  ha 
percepiti  per  colpa  sua,  e che  il  proprietario 
avrebbe  percepiti.  4-°  Egli  è pure  obbligato 
a restituire  i frutti  civili,  cioè  i profitti  che  egli 
ha  ricavati  dall’  uso  delle  cose  che  non  sono 
fruttificanti  da  sè  stesse,  e non  si  consumano 
punto  per  l’  uso  che  se  ne  fa,  come  le  pigioni 
delle  case,  e il  nolo  dei  cavalli,  dei  battelli, 
dogli  utensili,  ecc.  Egli  deve  altresì  restituire 
i lucri  cessanti  e i danni  emergenti  al  pro- 
prietario delle  cose  che  egli  possiede  in  mala 
fede,  di  maniera  che  se  togliendogli  il  valore 
di  dieci  soldi,  gli  ha  causato  la  perdita  di  uno 
scudo,  egli  deve  restituirgli  uno  scudo  oltre  i 
dieci  soldi  : ma  non  è obbligato  n restituire  i 
fruiti  d’ industria  che  provengono  dall’  abilità 
di  colui  che  fa  valere  le  cose,  e non  dalle  cose 
stesse,  come  sarebbe  il  profitto  che  si  ricava 
dal  denaro  negoziandolo,  ecc.  basta  che  egli 
renda  il  valore  delle  cose  suindicate,  e che 
indennizzi  il  proprietario  del  torto  che  egli  ha 
sofferto  coll’essere  stato  privalo  della  sua  cosa. 
5.°  Il  possessore  di  mala  fede  può  ritenere  le 
spese  necessarie,  o utili  che  il  proprietario 
sarebbe  stalo  obbligalo  di  Tare. Egli  può  anello 
ritenere  quelle  che  hanno  resa  la  cosa  più  frut- 
tilicanle.  Può  altresì  ritenere  gli  abbellimenti 
che  egli  ha  fatti,  e che  possono  essere  separati 
dalla  cosa  senza  deteriorarla,  come  le  statue, 
i quadri,  ecc. 

Del  possessore  di  dubbia  fede . — i .°  II 
possessore  di  dubbia  fede  è colui  che  acquista 
una  cosa  dubitando  se  essa  appartenga  al  pros- 
simo, o che  dopo  averla  acquistata  di  buona 
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fedo,  o senza  alcun  dubbio  incomincia  pòscia 
a dubitare  che  essa  non  appartenga  ad  altri. 
2.°  Colui  che  fa  l'acquisto  di  una  cosa  nel 
dubbio  che  essa  appartenga  ad  altri,  pecca 
mortalmente  perche  si  espone  al  pericolo  di 
possedere  una  cosa  che  non  gli  appartiene,  e 
se  dopo  un  conveniente  esame  il  dubbio  sussi- 
ste tuttavia,  egli  è in  obbligo  di  darla  a colui 
al  quale  egli  crede  che  essa  probabilmente  ap- 
partenga, oppure  ai  poveri  se  esso  ne  ignora 
il  padrone. 3 ° Colui  che  dopo  avere  acquistala 
una  cosa  di  buona  fede  incomincia  a dubitare 
che  essa  appartenga  al  prossimo,  deve  infor- 
marsi esattamente  della  verità,  e rendere  la 
cosa  stessa  al  suo  padrone  se  egli  arriva  a co- 
noscerlo. Egli  deve  altresì  rendergli  i fruiti 
naturali  e misti,  in  quanto  essi  sono  naturali, 
che  egli  ha  percepiti  dal  momento  in  cui  ha 
incomincialo  a dubitare,  come  pure  quelli  che 
il  proprietario  avrebbe  percepito.  Se  il  pro- 
prietario non  è conosciuto,  e se  il  dubbio  sus- 
siste sempre,  si  deve  restituire  ni  poveri  se- 
condo la  natura  del  dubbio. 

$ VI.  Lìdie  persone  alle  quali  si  deve  re- 
stituire. — i .°  Si  deve  restituire  la  cosa  d’altri 
a colui  che  ne  è ad  un  tempo  islesso  il  pro- 
prietario  ed  il  legittimo  possessore,  o a’ suoi 
eredi  dopo  la  morte:  ina  quando  il  proprieta- 
rio non  era  in  attualità  di  possesso  di  una  cosa 
che  fu  presa  perchè  egli  l'aveva  prestata, o ap- 
pigionata ad  un  altro,  si  deve  renderla  al  co- 
modatario o al  pigionale.  2.°  Quando  il  pro- 
prietario di  una  cosa  che  è nelle  mani  di  un 
altro  ne  deve  far  uso  per  fare  a sè  stesso  o ad 
un  terzo  un  torto  considerabile  spirituale,  o 
temporale,  colui  che  Dia  nelle  mani  non  deve 
restituirla,  a meno  che  rifiutandosi  di  farlo 
non  si  esponga  ad  evidente  pericolo  di  fare  un 
torlo  considerabile.  Egli  è perciò  che  non  si 
deve  restituire  la  sua  spada  ad  un  furioso  che 
vuole  con  essa  ferirsi,  o ferire  altre  persone, 
n mono  che  non  si  esponga  ad  un  rischio  e- 
guaio  ricusandosi  di  restituirla.  3 ° Si  devono 
dare  ai  poveri  le  cose  di  cui  non  si  può  sco- 
prire il  proprietario  dopo  esatte  indagini  ; la 
regione  è,  che  secondo  il  diritto  naturale,  si 
deve  restituire  la  cosa  altrui  nel  miglior  modo 
che  si  può,  e che  non  si  può  meglio  restituire 
a sconosciuti  proprietari,  che  dando  le  cose 
loro  ai  poveri,  i quali  pregheranno  per  essi. 
Lo  stesso  deve  dirsi  delle  cose  trovale,  quando 
dopo  diligenti  ricerche  non  si  giunge  a sapere 
n chi  esse  appartengano. 

$ VII.  Dell' ordine  che  deve  essere  osser- 
vato tra  coloro  che  sono  obbligali  alla  resti- 
tuzione. — i.°  Coloro  che  hanno  ricavalo 
profitto  dal  (orto  fallo  al  prossimo  devono  re- 
stituire prima  di  tutti  gli  altri, benché  essi  non 
abbiano  in  alcun  modo  partecipato  all’azione 
per  mez/.o  della  quale  fu  fatto  il  torto  , eoa 
questa  differenza  che  coloro  i quali  hanno  ap- 
proiillulo  del  torlo  sapendolo,  sono  obbligali 


a restituire  tutta  la  parte  che  ne  hanno  rica- 
valo, quando  invece  coloro  che  ne  hanno  ap- 
profittato senza  saperlo  non  sono  obbligati  che 
a rendere  ciò  clic  della  cosa  altrui  rimane  nelle 
loro  inaui  quando  vengono  a conoscere  l'in- 
giustizia. e non  già  ciò  che  hanno  consumalo 
iu  buona  fede,  a meno  che  consumandolo  non 
abbiano  fatto  risparmio  delle  loro  proprie  co- 
se.  Colui,  per  esempio,  che  ha  bevuto  sapendo 
che  il  vino  era  rubalo,  è obbligalo  a restituire 
il  valore  di  ciò  che  ha  bevuto,  ma  colui  clic 
ha  bevuto  dello  stesso  vino  senza  sapere  che 
era  stato  rubalo  non  è obbligalo  che  a resti- 
tuire l'importare  di  quanto  ha  risparmiato  del 
suo,  c se  non  ha  risparmiato  del  suo,  non  è 
obbligato  ad  alcuna  restituzione.  2.°  Quando 
molle  persone  si  sono  messe  fra  loro  d’accordo 
per  far  torto  al  prossimo,  e vi  hanno  egual- 
mente cooperalo,  esse  devono  restituire  per 
parti  eguali.  Sono  anche  obbligate  a restituire 
solidariaiuente  le  ime  per  le  altre,  vale  a dire 
che  se  uno  o piò  cooperatori  tralasciano  di 
restituire  , gli  altri  sono  obbligali  di  farlo  in- 
vece loro, quand'anche  essi  avessero  meno  de- 
gli altri  cooperalo  al  torto,  perchè  essi  hanno 
tulli  influito  nell'azione  ingiusta  che  ha  causato 
il  danno.  3.u  Dopo  quelli  clic  hanno  approfit- 
talo del  torlo  fatto  ai  prossimo,  coloro  che  lo 
hanno  comandato,  o che  hanno  data  commis- 
sione di  farlo , o che  lo  hanno  fatto  fare  con 
preghiere,  promesse,  o minacele,  sono  i primi 
obbligali  a farne  la  restituzione  perchè  essi  ne 
sono  la  causa  principale.  Vengono  in  segnilo 
quelli  clic  hanno  commessa  l'ingiustizia,  ed  i 
loro  cooperatori:  seguono  quelli  indicati  dalle 
parole  come ns t/s,  palpo , recursus  , poscia 
quelli  indicali  dalle  altre  parole  tntilus , non 
obs'ans , non  manifestans.  Quelli  che  hanno 
indotti  gli  altri  a far  torto  al  prossimo  coi  loro 
cattivi  esempi,  rubando  per  esempio  in  loro 
presenza,  sono  obbligali  salidariamenle  alla 
restituzione,  perchè  i cattivi  esempi  hanno 
maggior  forza  dei  cattivi  consigli,  e perchè 
essi  influiscono  veramente  nel  torlo  per  conse- 
guenza commesso.  4 ° Quando  i primi  obbli- 
gati hanno  falla  la  restituzione  gli  ullri  ne  sono 
esonerati:  ma  quando  l’hanno  fatta  gli  ultimi, 
i primi  sono  obbligati  a render  loro  ciò  che 
essi  hanno  dato.  Quando  uno  di  quelli  che  do- 
vevano restituire  per  parti  eguali, ha  restituito 
tutto,  gli  altri  devono  rendergli  ciascuno  la 
parte  che  essi  sono  tenuti  a restituirgli. 

§ Vili.  Delle  cause  che  esentuano  dalla  re- 
stituzione. — i."  Vi  sono  quattro  cause  prin- 
cipali che  esentuano  dalla  restituzione  : cioè 
l'impotenza  fisica  e morale,  il  condono  latto  da 
colui  al  quale  si  deve  restituire,  la  compen- 
sazione , c la  prescrizione.  V . Prbscrizionk. 
2.°  L’impotenza  fisica  la  quale  fa  sì  che  non 
si  possa  assolutamente  restituire  malgrado  ogni 
nostro  sforzo  può  derivare  o da  mancanza  di 
beni  o dalla  natura  delle  cose  di  cui  si  era 
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fatlo  torlo  al  prossimo,  le  quali  non  si  posso- 
no rendere,  come  avviene  quando  si  è ucciso, 
mutilalo,  diffamalo  alcuno,  ecc.  ; oppure  dal 
non  potersi  conoscere  le  persone  alle  quali  si 
deve  restituire.  Quando  l’impotenza  fisica  pro- 
viene da  mancanza  di  beni  essa  esentna  dal 
restituire  finché  dura.  Il  debitore  deve  però 
impiegare  tutti  i suoi  talenti,  e lutti  gli  altri 
mezzi  legittimi  per  acquistare  con  che  restitui- 
re. Quando  l’impotenza  proviene  dalia  natura 
delle  cose  che  non  si  possono  rendere, bisogna 
supplirvi  con  altre  cose,  per  esempio  pregare 

Iier  quelli  che  abbiamo  uccisi,  e indennizzare 
u famiglia  con  denaro  o altre  cose  equivalen- 
ti ; pagare  una  pensione  a quelli  che  abbiamo 
resi  inabili  a guadagnarsi  il  vitto,  ferendoli, 
o diffamandoli  ingiustamente.  3.°  L’impotenza 
morale  la  (piale  fasi  che  non  si  possa  restitui- 
re senza  qualche  inconveniente  considerabile 
che  può  provenire  o dalla  parte  di  colui  a cui 
si  deve,  o dalla  parte  del  debitore  o dalla  parte 
di  una  terza  persona. Kssa  proviene  dalla  parte 
di  colui  al  quale  si  deve,  quando  non  gli  si 
può  restituire  ciò  che  gli  è dovuto  senza  che 
egli  ne  soffra  qualche  danno  considerabile 
spirituale,  o temporale  : per  esempio  quando 
non  si  possono  rendere  le  armi  ad  un  furioso, 
senza  dargli  il  mezzo  di  ferirsi  o di  uccidersi: 
quando  non  si  può  restituire  il  danuro  doluto- 
gli ad  un  libertino  senza  che  egli  lo  impieghi 
in  dissolutezze,  ecc.  Questa  impotenza  auto- 
rizza a difì'erire  la  restituzione, e la  carità  vuole 
che  si  differisca  se  si  può  farlo  senza  che  ne 
derivi  a noi  stessi  un  male  considerabile. L’im- 
potenza morale  proviene  dal  lato  del  debitore, 
allorché  egli  non  può  restituire  senza  procu- 
• rare  a sé  stesso  un  danno  considerabile  mag- 
giore della  perdila  che  egli  farebbe  della  cosa 
che  deve  restituire, come  allorquando  non  può 
restituire  senza  vendere  del  proprio  a molto 
meuo  del  suo  valore-,  o senza  soggiacere  a 
spese  considerabili,  che  egli  eviterebbe  diffe- 
rendo la  restituzione,  senza  esporsi  al  pericolo 
di  perdere  la  fama,  la  vita,  la  libertà,  eoe.  ; 
questa  impotenza  autorizza  il  debitore  a diffe- 
rire la  restituzione,  purché  essa  sia  reale,  e 
che  colui  al  quale  deve  non  soffra  pel  ritardo 
un  danno  considerabile  e pari  a quello  del  de- 
bitore.L’impotenza  morale  proviene  dalla  par- 
te di  una  terza  persona  quando  una  persona 
innocente  soffrirebbe  coosiderabi Intente  dalla 
restituzione;  per  esempio  un  marito  può  diffe- 
rire la  restituzione  delle  sue  baratterie, quando 
egli  non  può  restituire  senza  causare  un  pre- 
giudizio notabile  a sua  moglie  che  ne  è inno- 
cente, mettendo  mano  a ciò  clic  essa  ha  recalo 
in  dote.  La  seconda  causa  che  esentila  un 
debitore  dalla  restituzione  è il  condono  che 
gliene  fu  fallo  liberamente  e legittimamente  da 
quelli  ai  quali  egli  deve.  È da  considerarsi 
coinè  nullo  un  condono  fallo  per  ignoranza, 
per  errore,  per  sorpresa,  per  dolo,  timore, 


violenza,  o da  un  insensato,  da  nn  furioso,  da 
un  ubbriaco,  da  un  pupillo,  ecc.  Lo  stesso  di- 
casi di  tutti  quelli  che  sono  vietali  dalie  leggi. 

^ IX.  Della  reslùuzi'one  in  particolare , e 
per  rapporto  ai  diversi  beni  nei  i/uali  si  può 
far  torto  al  prossimo.  — Nou  vi  sono  che  4* 
sorta  di  beni  nei  quali  si  può  far  torto  al  pros- 
simo ; cioè  i beni  spirituali  che  riguardano 
la  salvezza  del  prossimo,  come  ie  istruzioni,  i 
sacramenti,  le  preghiere,  le  buone  opere, ecc.; 
i beni  naturali  che  riguardano  il  corpo  e l’a- 
nima, come  la  salute,  la  vita,  1’  uso  della  ra- 
gione, della  libertà,  ecc.;  » beni  della  vita  ci- 
vile, come  la  buona  riputazione,  la  stima,  il 
rispetto,  l'amicizia  che  altri  hanno  per  noi  ; i 
beni  di  fortuna  che  consistono  in  possessi  di 
terreni,  di  denaro,  e di  altri  mobili  e stabili. 

Delta  restituzione  dei  beni  spirituali.  — 
i.°  Coloro  che  per  frode,  o per  violenza  han- 
no fatto  cadere  il  prossimo  nell’errore  o nella 
colpa,  o gli  hanno  impedito  di  fare  il  suo  do- 
vere, di  abbracciare  lo  stato  religioso,  ecc., 
sono  obbligati  di  fargliene  la  restituzione  nel 
modo  in  cui  essa  si  può  fare  disìnganuaudolo 
dall’errore,  inducendoio  alla  penitenza, e pro- 
curandogli i beni  di  cui  si  è privato,  ecc.  2.° 
1 parrochi  incaricati  officiai  mente  della  cura 
delle  anime  Ghe  ricusano  al  loro  gregge  le 
istruzioni,  i sacramenti  o gli  altri  beni  spiri- 
tuali, che  gli  devono,  sono  obbligali  alla  re- 
stituzione verso  il  gregge  stesso  sia  facendo, o 
facendo  fare  più  frequenti  istruzioni,  o iudu- 
cendolo  a frequentare  maggiormente  i sacra- 
menti, o pregando  Dio  per  esso  e restituendo 
i frutti  che  essi  hanno  ingiustamente  percepiti. 
3.°  Coloro  elio  per  ufficio,  o a ragione  delio 
stipendio  che  percepiscono  sono  obbligati  di 
istruire  gli  altri,  come  i professori,  i precet- 
tori, i ripetitori  , eco.,  devono  restituire  in 
proporzione  della  negligenza  da" essi  usata  nel- 
i'islruire,  e dei  danni  che  i loro  allievi  hanno 
sofferti  per  la  negligenza  stessa. 

Della  l'est  inzione  per  rapporto  ai  beni  na- 
turali che  risr/uardano  il  corpo  e l'anima. — 
I Si  può  far  torto  ad  una  persomi  nei  beni 
naturali  che  riguardano  il  suo  corpo,  coll’o- 
micidio, colla  mutilazione,  coll’adulterio, eeo.  ; 
.e  in  quelli  che  riguardano  la  sua  animo,  to- 
gliendogli l’uso  della  ragione,  o della  memo- 
ria. Quanto  alla  restituzione  dei  torto  per  rap- 
iorto  ai  beni  che  riguardano  il  corpo,  vedi 
)lello,  Fornicazione,  Omicidio,  ecc.  2.°  Co- 
iti che  toglie  ad  una  persona  l’uso  della  ra- 
gione con  maleficio,  veleno,  o in  altro  modo 
è obbligato  alla  restituzione  verso  la  persona 
stessa,  mediante  i mezzi  i più  propri  a inden- 
nizzarlo, come  procurandole  un  sicuro  rico- 
vero, e pagandole  una  pensione. 

Delta  rcslifu  itone  per  rapporto  ai  beni 
della  vita  civile.  Si  fa  torlo  al  prossimo  nei 
beni  della  vita  civile,  dicendo  male  di  lui,  ca- 
Umuiaudoio  , schernendolo  , disprezzandolo  , 
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ecc.  V.  Distrazione,  Maldicenza,  Calunnia, 
Scherno, ecc. 

Della  restituzione  per  rapporto  ai  beni  di 
fortuna.  Si  può  far  torlo  ul  prossimo  per  rap- 
porto ai  beni  di  fortuna  in  cinque  mnniere  di- 
verse: i.°  Col  furto,  o colla  rapina.  V.  Furto 
e Rapina.  2.0  Esigendo  dei  diritti  ingiusti 
e prestando  con  usura.  V,  Usura.  3."  Non 
dando  agli  altri  ciò  die  ad  essi  appartiene  , 
come  le  cose  che  essi  hanno  acquistale,  e i de- 
positi che  essi  hanno  allìdati.  V.  Deposito,  De- 
positario. 4-°  CoU’impedire  al  prossimo  di 
avere  ciò  che  gli  è dovuto, come  avviene  quan- 
do si  proteggono  i debitori  contro  i loro  cre- 
ditori , o che  si  danno  loro  dei  consigli  per 
eludere  le  giuste  domande,  che  loro  sono  fat- 
te dai  creditori.  Quando  si  impedisce  ad  una 
persona  di  ricevere  una  cosa  alla  quale  essa 
non  lm  alcun  diritto,  c che  per  impedirlo  non 
si  impiegano  che  le  persuasioni  e le  preghie- 
re, come  avviene  quando  si  prega  qualcuno  di 
accordare  una  grazia  ad  una  persona  diversa 
da  quella  cui  egli  la  destinava,  allora  non  si  è 
in  obbligo  di  restituzione:  ma  se  ne  ha  obbli- 
go se  si  impiega  la  violenza,  la  frode,  o la  ca- 
lunnia. La  ragione  è che  si  viola  la  giustizia 
in  questo  secondo  caso,  perchè  il  prossimo  ha 
diritto  che  non  gli  si  impedisca  con  frode  , 0 
con  violenza  di  riceve.e  un  benefizio:  quando 
invece  nel  primo  caso  non  si  viola  la  giustiz  a, 
giacché  il  prossimo  non  ha  diritto  d’impedire 
che  si  preghi  colui  che  gli  destinava  una  gra- 
zia di  accordarla  ad  un  altro.  5.°  Si  può 
far  torto  al  prossimo  ne’ suoi  beni  di  fortuna 
danneggiando  ciò  che  gli  appartiene  e ferendo 
lui  o i suoi  congiunti,  tagliando  i suoi  alberi, 
rompendo  i suoi  mobili  , distruggendo  i suoi 
fruiti,  ecc.;  il  che  esige  una  restituzione  egua- 
le al  danno.  V.  intornò  alla  restituzione  , Sil- 
vio, il  cardinale  de  Lugo,  Enrico  di  S.  Igna- 
zio, Decog,  Boutas,  de  Sainle-Ucuve,  le  Con- 
ferenze di  Parigi  e di  Angers  , il  P.  Anloine 
gesuita  , i PP.  Alessandro  e Coueina  domeni- 
cani, Collet,  ecc. 

RESTITUZIONE  IN  INTERO,  Bcslilulio  in 
inlcgrum.  La  restituzione  in  intero  od  in  pri- 
stino, è un  benefizio  di  diritto,  per  cui  chi  è 
stato  leso  ed  ingannalo  in  qualche  alio,  0 dal- 
la om missione  di  qualche  cosa,  viene  rimesso 
nel  medesimo  stalo  di  prima.  L’errore,  la  vio- 
lenza ed  il  dolo  sono  Ire  cause  di  restituzione 
contro  i contratti.  La  restituzione  in  intero  dei 
minori  è quella  che  viene  loro  accordala  per 
causa  di  lesione. 

RESTITUZIONE  (Termine  di).  Nella  Storia 
di(  iermania  del  sec. XVII,  chiamasi  il  1 genn. 
1624. , Termine  di  restituzione  , perchè  colla 
pace  di  Mnnster,  i principi  Luterani,  Calvini- 
sti furono  obbligati  di  restituire  lutto  ciò  clic 
essi  avevano  usurpalo  alle  Chiese  cattoliche  da 
quel  giorno  in  avanti. 

fiESTBIZlQAE  UBATALE,  « una  proposizio- 


ne limitala  e ristrctla  da  un  senso  sottinteso 
nella  mente  e nella  intenzione  di  colui  che  Pe- 
nimela. P.  e.  mi  viene  chiesto  del  denaro  a 
prestilo,  io  rispondo,  che  non  ne  ho,  sebbene 
io  ne  abbia  realmente,  sottintendendo  nella 
mente  min,  che  non  ne  ho  da  dare  a prestilo. 
Ecco  una  restrizione  mentale.  L’uso  di  queste 
sorta  di  restrizioni  è d’ordinario  proibito,  per- 
chè ordinariamente  le  restrizioni  mentali  non 
sono  che  vere  menzogne  fatte  per  ingannare 
quegli  con  cui  si  parla.  Può  nondimeno  suc- 
cedere che  I’  uso  delle  restrizioni  mentali  sia 
permesso,  ed  ecco  le  condizioni  che  i teologi 
esigono  a questo  proposito:  i.°  Bisogna  avere 
un  giusto  motivo  per  servirsene,  come  la  ne- 
cessità di  nascondere  una  verità  la  di  cui  ma- 
nifestazione sarebbe  assai  nociva.  2.“  Bisogna 
che  quegli,  cui  si  parla,  possa  comprendere  In 
restrizione  mentale,  sia  per  la  disposizione  del- 
la legge,  sia  per  I’  uso  comune,  sia  per  I’  uso 
particolare  di  quegli  che  parla  o di  quegli  cui 
si  parla.  Secondo  la  disposizione  della  legge: 
quando  un  confessore  è interrogalo  giuridica- 
mente sul  delitto  di  uu  penitente,  elle  egli  co- 
nosce soltanto  per  mezzo  della  confessione,  i'c- 
ve  rispondere  che  l'ignora,  sottintendendo  che 
non  lo  sa  come  un  uomo  soggetto  al  giudice, 
per  averglielo  a rivelare.  S.  condo  I’  uso  co- 
nnine: un  uomo  può  dire  ad  un  altro,  io  vi  pro- 
metto il  segreto  , sottintendendo,  purché  non 
sia  di  pregiudizio  ad  un  terzo.  Secondo  1’  uso 
particolare,  od  il  caralti-re  di  colui  che  parla: 
un  giudice  può  dire  che  egli  ignora  un  delitto, 
non  bnslanteinentc  provalo,  sottintendendo  che 
non  lo  conosce  per  avere  a condannare  I’  ac- 
cusato. Secondo  l’uso,  od  il  carattere  partico- 
lare di  quegli  cui  si  pnriu:  un  penitente  inter- 
rogalo dal  suo  confessore,  Se  non  ha  commes- 
so un  Ini  peccalo  particolare  che  ha  commes- 
so altre  volle,  ma  che  ha  confessalo  e che  gli 
fu  perdonalo  già  da  mollo  tempo,  può  rispon- 
dere negativamente  , sottintendendo  che  non 
l’ha  più  commesso  dopo  la  sua  ultima  confes- 
sione, riputando  che  il  confessore  lo  interroga 
da  quel  tempo  in  poi.  V.  Anfibologia,  Equi- 
voco, Menzogna. 

• RETAGGIO.  Il  Signore  è il  retaggio  del  suo 
popolo,  e reciprocamente  Israele  è il  retaggio 
del  Signore  [Dsal.  1 5,  v.  5,  1 4-z , 6);  con  que- 
sta differenza  però  , che  Dio  forma  la  felicità 
del  suo  popolo:  ma  che  questo  popolo  non  può 
contribuire  alla  felicità  del  Signore.  — Il  re- 
taggio significa  altresì  la  ricompensa  0 la  pu- 
nizione. Job.  c.  20;  v.  29.  Tob.  c.  8,  v.  2.Ì- 
— Il  retaggio  prendesi  anche  per  la  legittima 
di  un  figlio  di  famiglia  per  riguardo  alla  ere- 
dità paterna.  Lue.  c-  i5,  v.  12  , oppure  per 
avere  o non  avere  affari  con  alcuno.  L'ccli.  c. 
i3,  v.  22,  2.  lieg.  c.  20,  v.  I. 

RETflHA  ( eh.  ginepro  , dalla  parola  ro- 
them ),  accampamento  degli  Israeliti  nel  de- 
serto di  Pharan,  mollo  vicino  a Cades-Barnc. 
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Num.  c.  33,  v.  18.  D.  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

RETTILE  , in  Ialino  reptile  , in  greco  her- 
paeta , in  ebraico,  ramisim , aggiunto  di  ani- 
male senza  piedi,  che  va  colla  pancia  per  ter- 
ra. Gli  Ebrei  mettono  i pesci  nel  numero  dei 
rettili.  Talvolta  sotto  il  nome  rettile  si  inten- 
dono tutti  gli  animali  terrestri.  Gcnes.  c.  i , 
v.  20.  Levit.  c.  ii,  v.  47 - Piai.  68,  v.  35. 
D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

RETTORE,  si  dice,  i.*  in  alcune  province, 
del  curato  di  una  parrocchia;  2."  In  molte  co- 
munità di  colui  che  governa  un  convento  od 
un  ospitale  ; 3.°  di  un  capo  o primo  officiale 
elettivo  di  una  università. 

REl'CHLltV  (Cioyamsj),  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini clic  la  Germania  abbia  prodotto,  nacque 
a l'forzhcim  , villaggio  vicino  a Spira  , Pan. 
i4G4.  Studiò  in  Germania,  in  Olanda,  in  Tran- 
cia ed  in  Italia  , e fu  dottissimo  nelle  lingue 
Ialina,  greca,  ebraica,  nel  diritto  ed  in  ogni 
sorta  di  letteratura.  Si  fece  ricevere  dottore 
ad  Orléans,  nel  1.476,  dove  insegnò  il  greco; 
così  pure  a Poiliers.  poseia  ritornò  in  Germa- 
nia, dove  allaccossi  ad  Eberardo,  od  Everar- 
do,  conte  di  Willemberg,  che  fu  dipoi  princi- 
pe di  Svcvia.  Questo  conte  avendolo  mandato 
alla  corte  dell’ imperatore  Federico  III,  vi  fu 
colmalo  di  onori.  Scelto  in  seguilo  triumviro 
della  lega  di  Svevia  per  l’imperatore  e per  gli 
elettori,  venne  poco  tempo  dopo  mandalo  ad 
Jnspruck  , presso  P imperatore  Massimiliano. 
Ebbe  una  gran  contesa  negli  ultimi  unni  della 
sua  vita  coi  teologi  di  Colonia  e Giacomo  Iloch- 
slrat , domenicano  , inquisitore  in  Germania. 
Avendo  quei  teologi  ottenuto  un  editto  per  far 
abbruciare  tutti  i libri  degli  Ebrei  , Ueuchlin 
fu  consultalo  sopra  questo  affare.  Distinse  due 
sorta  di  libri  degli  Ebrei:  gli  indillerenli,  che 
versano  sopra  diversi  argomenti,  e quelli  com- 
posti direttamente  contro  la  religione  cristia- 
na. Fu  di  parere  che  si  risparmiassero  i pri- 
mi, che  potevano  avere  il  loro  utile,  e che  si 
abbruciassero  gli  ultimi.  Questo  parere  solle- 
vò i teologi  di  Colonia  contro  Ueuchlin  , il 
quale  però,  trionfato  de’suoi  avversari,  riliros- 
si  ad  lnffolstadt,  dove  insegnò  il  greco  e P e- 
braico.  Tentarono  alcuni  d’ invilupparlo  negli 
affari  di  Lutero;  ma  non  vi  riuscirono,  e morì 
buon  cattolico  nella  sua  casa  di  Stargard  , il 
3o  luglio  dell’an.  i522.  E conosciuto  altresì 
sotto  il  nome  di  Fumo  e di  Capnioue,  giacche 
ranch  in  tedesco  , e capnion  in  greco  signifi- 
cano fumo.  Di  lui  abbiamo  molte  opere,  cioè: 
1 .*  bua  Grammatica  ed  un  Dizionario  della 
lingua  ebraica.  2.0  L’arte  di  predicare,  slam- 
ato a iTorzlieim,  poi  a Londra  nel  1570.  3.° 
In  trattalo  De  verbo  mirifico , diviso  in  3 libri 
in  forma  di  dialogo  , e stampato  a Spira  , nel 
i493,  cd  a llasilea,  nel  1097.  La  prima  parte 
risguarda  ciò,  che  havvi  di  più  meraviglioso 
nella  filosofia  pagana  ; la  seconda  scopre  le 


meraviglie  nascoste  nei  nomi  ebraici,  e parti- 
colarmente nel  nome  di  Dio;  la  terza  prova  la 
religione  cristiana,  e le  meraviglie  del  nome 
di  Gesù.  4-#  Un  trattato  dell’arte  cabalistica. 
5.°  Una  apologia  e varie  lettere.  G.°  Un  trat- 
talo intitolato.  Specchio  oculare,  per  confuta- 
re un  libro  tedesco  , intitolalo:  Specchio  ma- 
nuale, che  era  stato  scritto  contro  il  parere  di 
Ueuchlin,  riguardo  ai  libri  ebraici.  Lo  Spec- 
chio oculare  fu  condannalo  , sopra  una  laisa 
traduzione,  dalle  università  di  Colonia,  di  Lo- 
vanio  e di  Parigi,  ma  approvato  a Ilouia,  so- 
pra una  traduzione  piu  fedele.  Si  attribuisco- 
no altresì  a Ueuchlin  le  lettere  intitolale:  Epi- 
slo/ae  obsrurorum  virorum ; le  quali  però  fu- 
rono in  parte  scritte  da  Uullen,  liusch  e da  al- 
tri in  compagnia  del  Keuehlin.  Ridondano  le 
opere  di  Ueuchlin  di  una  vasta  letteratura,  di 
una  profonda  erudizione  e di  molta  eloquenza. 
Se  non  è il  primo  che  abbia  scoperto  la  scien- 
za dei  libri  degli  Ebrei,  e dei  loro  misteri  ca- 
balistici, come  lo  dice  falsamente  Dopili,  è al- 
meno il  primo  che  abbia  insegnalo  il  greco  e 
l’ebraico  in  Germania,  e fu  senza  fondamento 
che  i protestanti  di  quel  paese  si  attribuirono 
la  gloria  di  aver  introdotto  la  conoscenza  di 
Queste  lingue  in  Europa.  Erasmo  , in  AJag. 

1 aolo  Giovio  , in  Elog.  cap.  i43-  Melchior. 
Adam  , De  vii.  phil.  t/erman.,  ecc.  Dupin  , 
Uib’ioleca,  delsec.  XV'I,  par.  4»  pag.  1 e seg. 
liiccardo  Simon,  Critica  di  Dupin,  Ioni.  1,  p. 
521  e seg. 

REUU  BEELTEEM,  scriba,  che  scrisse  con 
Sumsai,  una  lettera  al  re  Arlastrse.  1 Etdr. 
c.  4,  v.  8. 

REVISORE,  termine  di  dateria  romana.  Vi 
sono  alla  dateria  di  Roma  4 revisori  nominati 
dal  papa,  che  esercitano  la  loro  carica  per 
semplice  commissione.  Il  primo  dei  revisori 
cancella  e corregge  ciò  che  giudica  a propo- 
sito nelle  suppliche,  ecc.  Il  secondo  cambia, 
corregge,  o cancella  ciò  che  il  primo  ha  mes- 
so, qualora  sia  fuori  delle  regole.  (I  terzo  fa 
firmare  tutte  le  suppliche  per  le  dispense  dei 
gradi  di  parentela  e di  affinità,  e corregge  le 
dispense  dei  matrimoni.  Il  quarto  rivede  tulle 
le  domande  per  ottenere  monitori  e scomuni- 
che aliine  di  avere  la  rivelazione  di  qualche 
fatto.  Lunadoro,  lielaz.  delta  corte  di  Roma. 

REZAN,  città  vescovile  della  diocesi  di  Mo- 
scovia,  distante  36  miglia  da  Mosca.  Era 
grande  e ricca  ; ma  non  ha  potuto  ristabilirsi 
nel  suo  antico  splendore,  dopo  che  fu  ruinala 
dai  Tartari  nel  i568.  Vi  sono  molti  monaste- 
ri e varie  abbadie  considerevoli  di  monaci  rus- 
si nei  contorni  di  Uezan,  dove  il  paese  è ferti- 
le. La  Ghiesa  di  Uezan  è unita  a quella  di 
Mourom  o Muromea.  Si  conoscono  3 dei  suoi 
vescovi,  cioè  : Giona,  trasferito  alla  sede  me- 
tropolitana di  Kiovia.  Protaso,  assistette  alla 
incoronazione  di  Demetrio,  granduca  di  Mo- 
scovia  nel  1498.  Stefano,  occupava  questa  se- 
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de  regnando  lo  czar  Pietro  I.  Era  un  prelato 
mollo  dolio  e molto  favorito  dal  suo  principe. 
Il  patriarcato  della  Moscovia  essendo  stato  sop- 
presso, Stefano  fu  fallo  esarca  della  diocesi  di 
Moscovia,  e presidente  del  consiglio  ecclesia- 
stico. Morì  sulla  fine  del  mese  di  genti.  1723. 
Or.  chr.,  t.  1,  pag.  i3i2. 

' REZZAftO  ( Francesco  ),  uomo  di  Chiesa, 
nacque  in  Como  gli  8 marzo  1781,  da  Quinti- 
lio  Mezzano,  onesto  cittadino,  e da  Agaia  Car- 
pnni,  gentildonna  milanese.  Egli  era  fornito 
di  gran  forza  d’ ingegno  e di  vero  talento,  ma 
sprovvisto  di  fortune,  e di  quella  cabala  lette- 
raria, per  cui  altri  di  mezzano  talento  otten- 
gono una  gran  fama.  Dimorò  qualche  tempo 
in  Roma,  dove  il  card.  Colonna  ne  aveva  pre- 
sa amorevole  cura  ; ma,  mancato  questo  car- 
dinale, ricadde  il  Rpzzano  nel  languore  della 
miseria.  Nel  1760  tornò  alla  patria,  dove  ot- 
tenne dal  suo  vescovo  il  posto  di  sindaco  del- 
la mensa,  e poscia  un  canonicato.  Prosegui  a 
coltivare  i suoi  studi  ed  a vivere  in  solitudi- 
ne. Morì  il  27  maggio  1780,  con  quei  segni 
di  sincera  pietà  e religione  che  in  tutto  il  cor- 
so di  sua  vita  aveva  osservata.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe:  i.°  Il  Libro  di  Giobbe  esposto 
in  poesia  italiana  con  annotazionijRomn.iyGo, 
in  4 °,  e Nizza,  1781.  Nelle  Novelle  letterarie 
di  Firenze  allo  stesso  anno,  n.°2i,  se  ne  par- 
la con  molla  lode.  Lo  stesso  Libro  di  Giobbe 
fu  anche  dopo  tradotto  in  versi  italiani  dal 
conte  Camillo  Zampieri,  Bologna,  1763*,  da 
Marcantonio  Tnllconi,  Osimo,  1764.  e da  Gia- 
cinto Ceruti,  Roma,  1773.  2.0  Dodici  cantici 
sacri,  Ialini  ed  italiani,  1772.  Questi,  accre- 
sciuti poi  da  altri  dodici  col  titolo  : i’  Anima 
meditante,  furono  ripubblicati  in  Liicca  nel 
1776.  Il  Cantico  XVII  sulla  miseria  della  vita 
è come  un  ritratto  della  vita  dell'autore.  Pub- 
blicò anche  un  poema  col  titolo  : 11  trionfo 
della  Chiesa,  con  noie;  Venezia,  1778.  Il  eh. 
sig.  conte  Giovio,  che  era  amicissimo  di  lui  e 
clic  alla  di  lui  morte  acquistò  tutti  i suoi  scrit- 
ti, ce  ne  ha  dato  con  vero  sentimento  di  stima 
e di  amicizia  l’elogio  nel  suo  libro:  Gli  uo- 
mini illustri  della  Comasca  diocesi,  ecc.  pag. 
208.  Nuovo  Diz.  storico  ; Bussano  , 1796, 
in  8.° 

REZZONICO  (-Aurelio),  gesuita,  nacque  in 
Como  ai  16  seti.  1723,  ed  ai  8 giugno  1740 
abbracciò  P istituto  gesuitico,  in  cui  professò 
ni  io  agosto  1757.  Si  esercitò  per  più  anni 
nel  sacro  ministero  della  predicazione.  Al  me- 
rito intrinseco  del  non  ordinario  sapere  con- 
giunse per  indole  natia  i pregi  esterni  dell’  a- 
zione,  bel  gesto,  bella  presenza,  e voce  soa- 
vissima, onde  fu  ascoltalo  con  plauso  di  felice 
oratore  (Ini  pergami  delle  più  illustri  città. 
Clemente  XIII,  che  da  card.  vesc.  di  Padova 
avevaio  ordinato  sacerdote  , lo  chiamò  presso 
di  sè,  e fu  eletto  rettore  del  Seminario  Roma- 
no, nel  quale  incarico  in  tempi  difficili  si  con- 


dusse con  prudenza  e saviezza.  Soppresso  ne! 
1773  il  suo  Ordine,  fu  il  Rezzonico  nominato 
canonico  penitenziere  nella  cattedrale  della 
sua  patria,  dove  morì  vprso  in  fine  del  1777, 
danni  54-  Abbiamo  di  Ini  alle  stampe:  inte- 
razione panegirica  in  lode  di  S Caterina  ver- 
gine e martire;  Venezia,  1762.  2.0  Orazione 
detta  in  Cremona  per  i felici  successi  delle  ar- 
mi austriache;  Milano,  1764.  3.°  Orazione 
sacra  detta  nella  sala  del  senato  di  Lucca  ; 
Lucca,  1769.  Nelle  note  al  poema  Electrico • 
rum,  eie.  (li  Mariano  Parlenio,  lib.  6,  pag. 
236,  leggesi  di  lui  il  seguente  elogio  : Aure - 
lius  Rezzonicus,  rector  Seminarli  Romani , 
concionalor  egregius,  eloquenza  non  mimi 3, 
ac  doc  trita,  quam  reliquia  animi  dolibus , ae 
singolari  praesertim  modestia , quae  q aidem 
lotius  nnbilìssimae  Rezzonicae  gentis  velati 
propria  ririus  est , commendalissimus.  Anche 
il  conte  Giovio,  uomini  illustri  della  Comasca 
diocesi,  pag.  443,  e M.  de  la  Lande,  Viaggi 
per  1 Italia,  t.  5,  cap.  i3,  pag.  i46,  parlano 
con  lode  di  lui.  Nuovo  Dizion.  storico;  Bassa- 
no,  1796,  in  8.° 

REZZONICO  ( Att.lio  Cristoforo  ),  di  Co- 
mo, uomo  erudito,  del  sec.  XVII.  Ordinò  al- 
fabeticamente con  molla  cura  un’opera  intito- 
lata: Sglca  sententiaram  et  templorum  mora - 
lium  a sanctorum  stellis  decorata , et  Sacrae 
•Scriptwae  sole  illuminala;  Novocomi,  1657, 
ili  fol.  Nuovo 'Diz.  stor.  Bassano,  1796,  in  8.° 

REZZO  VICO  ( Francesco  ),  arciprete  di  Co- 
mo e teologo  insigne,  che  fiori  nello  stesso 
sec.  XVII,  di  lui  abbiamo:  Pleclrum  Ps alle- 
rti ; Palavii,  1 685,  in  12. 0 II  conte  Giovio, 
che  negli  Uomini  illustri  della  Comasca  dioce- 
si, ci  dà  le  notizie  di  questa  famiglia,  non  co- 
nobbe questo  Rezzonico,  della  di  cui  opera  è 
fatta  menzione  nella  Libreria.  Volpi,  pag.  3|8. 

REZZO, \IC!>  { Mons.  Abondio  ),  patrizio  ve- 
neto, nacque  in  Genova  P ou.  1667,  dove  il 
conte  Carlo  di  lui  illustre  genitore  fioriva  in 
gran  splendore  di  ricchezze  e di  nobil  paren- 
tado. Abondio  ancora  giovanetto  rimasto  pri- 
vo del  padre  Fan.  1672,  fu  coi  due  fratelli 
Quintiliano  e Giambattista  chiamalo  a Vene- 
zia da  Aurelio  suo  zio,  che  in  quella  capitalo 
si  era  stabilito  fino  dal  i64o,  e vi  ebbe  otti- 
ma educazione.  Abondio  portatosi  in  Roma 
entrò  nel  rango  dei  prelati,  0 vi  si  distinse  col 
raro  suo  talento,  e colla  saviezza  de’  suoi  co- 
stumi, pregio  ereditario  di  questa  illustre  fa- 
miglia. Nel  1701  fu  vice-legato  in  Bologna. 
Ebbe  indi  altri  governi,  e l’ nn.  1706  quello 
di  Fresinone,  cioè  di  Marittima,  e Campagna, 
nel  quale  onorevole  incarico,  che  era  via  al 
cardinalato,  fini  di  vivere  sul  fiore  della  sua 
età  d’  anni  4*  ai  4 agosto  1709,  e fu  sepolto 
in  S.  Maria  della  Neve  colla  seguente  iscrizio- 
ne fattagli  scolpire  da  mons.  Carlo  Rezzonico, 
allora  Protonotario  apostolico,  ed  auditore  di 
Rota,  poi  Clemente  XHI,  in  ricordanza  del 
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merito  di  un  tanto  zio  : D.  0.  Al.  Abundìo 
Pezzonico  P (tirici o Veneto , viro  ornili  scien- 
tiarum  genere  ornato , rnorutn  integritate  spe- 
cialissimo , mohiplici  populorwn  regimine 
svinino  cinti  laude  per  fu  velo,  in  Itujns  prò- 
vinciae  administrationc  immatura  morte  prea- 
repio , Caroliti  Iìezzonictts  ex  fruire  uepos  , 
prownoì ariu s opostolicus  , Sacrae  Romanae 
ììolae  auditor , amantissimo  Palmo  monu- 
mentimi posuit.  Obiti  prìdie  nonas  augusti 
un.  MOCCI  X.Nuoio  Dizionario  storico;  Bus- 
sano, 1796,  in  8.° 

iiF.ZZoiVK.o  (Giambattista),  patrizio  vene- 
to, od  illustre  cardinale,  nncque  in  Venezia  il 
dì  1 di  giug.  del  1740*  da  I).  Aurelio  Rezzo- 
n i co,  barone  del  sacro  romano  impero  , e da 
donna  Anna  Giustiniani  patrizia  veneta,  l’or- 
nilo di  un  talento  pronto,  vivace  e penetrante 
diede  ben  presto  a conoscere  quale  un  tempo 
sarebbe  divenuto.  Fu  educalo  in  Roma  in  quel 
nobil  Seminario  Romano  sotto  la  direzione  dei 
gesuiti  , di  cui  ne  fu  poi  sempre  parziale  pro- 
tettore. Salilo  intanto,  1'  an.  1708  , sul  Irono 
pontificio  Clemente  XIII,  immortale  suo  zio  , 
venne  egli  qualche  anno  dopo  ascritto  al  ruo- 
lo dei  prelati.  Fu  per  più  anni  commissario 
delle  armi , indi  maggiordomo  del  sacro  pa- 
lazzo apostolico,  le  quali  cariche  onorifiche  ei 
sostenne  con  quella  fermezza,  integrità,  avve- 
dutezza e munificenza  che  furono  sempre  in- 
separabili in  tutte  le  sue  azioni,  hi  anche  gran 
priore  in  Roma  dell’ordine  gerosolimitano,  e 
mollo  benemerito  si  rese  dei  restauri  e degli 
addobbi  della  chiesa  di  quel  priorato  di  Malta 
e sue  adiacenze  nel  Monte  A ventino.  Clemen- 
te XIV,  sotto  cui  proseguì  a sostenere  la  ca- 
rica di  maggiordomo,  l'innalzò  all’onore  del- 
la porpora  alli  io  seti.  <77°»  e ^*°  ^ ^i- 

chiaro  suo  segretario  dei  memoriali.  Lo  am- 
mise alle  più  intime  confidenze,  e dei  suoi  lu- 
mi e consigli  bene  spesso  si  prevalse  nei  più 
ardui  e scabrosi  affari  della  Chiesa  e dello 
Stalo.  Questo  illustre  personaggio  terminò  im- 
provvisamente di  vivere  nel  fiore  dell  età  sua 
alli  21  luglio  1783,  d’anni  43,  compianto  u- 
ni  versai  mente  da  chiunque  aveva  avuto  la  sor- 
te di  ammirarne  da  vicino  i rari  talenti  che  lo 
adornavano,  le  dolci  maniere  che  a tutti  il  re- 
sero carissimo,  ed  il  pregio  delle  altre  sue  vir- 
tù. Fu  sepolto  nella  sua  diaconia  di  S.  Nicolò 
in  Carcere  Tu  II  inno,  ove  dagli  egregi  suoi  fra- 
telli gli  fu  eretto  un  nobile  deposito  , scolpilo 
dal  sig.  Cristoforo  llevvelson  irlandese  , rap- 
presentante il  di  lui  busto,  ed  alcuni  emblemi 
colla  seguente  iscrizione  composta  dal  cli.abb. 
Morcelli  : Joanni  fìaplistae  Jiezzonico  , Cle- 
mente XI J /,  P.  Al.  fruir is fliO,  diac.  cardi- 
nali D.  A’.  Pii  VI.  P.A1.  8utnmo  scrinarlo  a 
Aibell  is,  magis/ro  priori  Urbano  ordims  lite- 
rosolymarii,  quem  ingenio , concitate  munifì- 
centiae  summtim  fuisse  omnes  consentiunt. 
Vix  an.  XXX XI 11 , tantum  animo  invicto  , 


pietale  patii , Karoltts  cardinali  praef.  de- 
curine , curai . Urb.  et  f'eelig.  , Ludovico» 
Vexillar.  5.  lì.  E Abundius  senalor  urbis 
frutri  carissimo  concordissimo  monumentimi 
faoiundum  cur.  in  aede.  euì  libens  praef  cit 
an.  Xlll  fine  quaerela.  Questo  illustre  car- 
dinale accoppiò  infatti  alla  nobiltà  natale  lutti 
quei  pregi  , che  la  nascila  rendono  più  lumi- 
nosa. Fu  benefico,  sincero,  splendido,  cortese 
e liberale.  Abboniva  la  doppiezza,  l’alterigia 
e I interesse.  I sali  e le  arguzie  gli  erano  fa- 
migliare Le  scienze,  le  lettere  e le  arti,  in  cui 
era  ancli’csso  versato,  ebbero  da  lui  protezio- 
ne e sostegno:  e molte  furono  perciò  le  opere, 
che  dngli  uomini  dotti  e da  valenti  artisti  a lui 
furono  intitolate.  L’amore  però  della  religione, 
della  giustizia,  dell'esattezza,  dell’ordine,  I’  o- 
nore  di  Roma,  della  Santa  Sede  e dello  Sialo 
ne  formarono  la  prima  e la  più  costante  di  lui 
occupazione.  Fu  egli  in  somma  uno  dei  più 
saggi  cardinali  della  sua  età  ; degno  perciò 
che  la  memoria  del  di  lui  nome  sin  alla  poste- 
rità consacrala.  Nuovo  Dizion.  storico;  bassa- 
no,  1796,  in  8.* 

RK/ZOMCo  (Carlo)  V.  Clemente  XIII. 

MI  \ÌHATS  , cosi  nella  volgala  è tradotto  il 
vocabolo  ebraico  athad , che  propriameule  si- 
gnifica un  cardo,  uno  spino,  ecc  11  vocabolo 
H/iamnus  però  signica  una  spezie  di  frutice 
spinoso,  di  cui  servesi  ancora  per  guarnire  le 
siepi  e che  per  avere  le  spine  acutissime  , di- 
cesi volgarmente  spina  da  crocifissi.  La  paro- 
la latina  viene  usata  anche  in  italiano  dicen-' 
dosi  generalmente  Ranno.  I>n  Sacra  Scrittura 
ne  pnrla  come  di  una  cosa  facile  ad  accender- 
si e che  dà  una  fiamma  vivissima  Judic.  c.9, 
v.  i4,  i!>.  Psalm.  57,  v.  io. 

M1EGHA.  V.  Regma. 

itili- IMS-  V.  Reims. 

ItimiOJiOTI  , HEMOBOTI  , 0 SAP  All  AITI. 

V.  Sarabaiti. 

RHKIY1H.V4  , città  vescovile  della  provincia 
di  Macedonia,  sotto  la  metropoli  di  Tessaloni- 
ca,  nella  diocesi  dell  llliria  orientale.  Era  sta- 
ta eretta  in  metropoli  nel  sec.  XVI.  Questa 
Chiesa  fu  unita  in  seguito  a quella  di  Lete  o 
Lila  0 Lyte.  Noi  non  ne  conosciamo  che  due 
vescovi:  Damasceno  , sottoscrisse  alla  deposi- 
zione del  patriarca  Joasaph  nel  i664:  N.  . ., 
sedeva  sotto  Geremia  , patriarca  di  Cosi.  0 - 
riens  chr.  t.  2,  pag.  98. 

Idi F. Si  IVA  o RKSAINA  , città  vescovile  della 
Mesopolamia,  o della  provincia  Osroeoa,  nel- 
la diocesi  d’  Antiochia  , sotto  la  metropoli  di 
Edessa.  Gli  Arabi  la  chiamano  Hat- Ain,  cioè, 
caputfuntis  , a cagione  che  ne  sortono  , dice 
Abulfeda,  più  di  3oo  fontane,  le  quali  forma- 
no il  fiume  Cliahoras.  E situata  tra  Edessa  ed 
il  monte  Massio,  secondo  Tolomeo.  Stefano  bi- 
zantino la  pone  sul  dello  fiume  Chaboras , di 
qua  delle  montagne  dell’  Armenia.  Era  molto 
celebre  ai  tempi  dei  Romani.  L’imperatore  Se- 
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vero  vi  aveva  stahilila  una  colonia  romana, ed 
il  gran  Teodosio  Je  diede  in  seguilo  il  nome 
di  Teodosiopoli.  È sotto  questo  nome  che  è 
conosciuta  nelle  notizie.  Ecco  i vescovi  che  vi 
sedettero:  Antioco,  sottoscrisse  ni  concilio  di 
Nicea  ed  a quello  di  Antiochia:  Eunonio,  se- 
deva sotto  I eodosio  jun:ore  : Giovanni,  assi- 
stette al  concilio  d'Antioclua,  tenutosi  dal  pa- 
triarca Donino,  relativamente  ad  Atanasio, ve- 
scovo di  Perrha,  nel  444-’  Olimpio,  al  Conci- 
lio di  Calcedonio:  Andrea  , esiglialo  dall’  im- 
peratore Zenone,  per  non  aver  voluto  ricevere 
il  decreto  di  unione:  Pietro,  esiglialo, nel  5t8, 
dall'  imperatore  Giustino  I,  a cagione  del  suo 
attaccamento  all’eresia  di  Severo:  Ascolio,  ac- 
cusato d’eresia  da  no  certo  Sergio  innanzi  ad 
Efrem,  patriarca  d’Anliochia:  Daniele,  autore 
di  molti  scritti  contro  i Manichei  ed  i Caldei, 
sedeva  nell’ an.  55o:  Sebastiano,  cui  S.  Gre- 
gorio offri  una  sede  vacante  in  Sicilia  , ciò 
che  fa  credere  che  questo  prelato  sia  stalo  ob- 
bligalo ad  abbandonare  la  sua  Chiesa,  a cagio- 
ne dell’incursione  dei  Persi.  Oriens  dir.  t 2, 
pag.  979. — Questa  città  ebbe  altresì  dei  ve- 
scovi caldei  0 ncsloriani  e ilei  giacobili.  I ve- 
scovi caldei  sono  i seguenti  : Daniele,  sedeva 
sotto  il  (altolico  Mar-Aba  : Soalila  , sotto  il 
cattolico  Giorgio.  Oriens  dir.  I.  2,  p.  i32g. 
— Noi  non  conosciamo  che  un  sol  vescovo  giu- 
cobita  di  Rhesina  : sedeva  nel  724  e chiama- 
vasi  Teodosio.  liiil.  pag.  i5ia. 

lillKl  M,  della  stirpe  dei  sacrificatori,  ritor- 
nò da  babilonia  a Gerusalemme  con  Zoroba- 
bele,  l'anno  del  mondo  3458  ; prima  di  Gesù 
Cristo  532;  avanti  l’era  volgare  53tì.  2 Lsdr. 
c.  12,  v.  3. 

BIIIA’OC.ORl’BA,  città  vescovile,  piuttosto 
della  Fenicia,  secondo  Plinio  e Strabone,  che 
dell’Egitto,  secondo  Tolomeo  e Stefano  bizan- 
tino. Fu  sempre  però  soggetta  al  patriarca  di 
Alessandria.  Jerocle  ed  un’altra  antica  Notizia 
la  danno  alla  prima  Auguslaronica.  Si  conosce 
in  oggi  sotto  al  nome  di  Farma.  Ecco  i suoi 
vescovi  : — Durio  0 Doroteo,  Ira  i Padri  del 
concilio  di  Nicea:  S.Mela,  mori,  dopo  di  avere 
molto  sofferto  per  lu  fede  cattolica,  sotto  al- 
l’imperatore Valente,  come  appare  dal  marti- 
rologio romano,  16  genn.  Solone,  di  cui  So- 
zomene,  che  scriveva  verso  la  metà  del  sec.  V, 
fa  menzione  lib.  6,  il  iti.  cap.  3i:  Polibio, 
discepolo  di  S.  Epifanio,  vescovo  di  Salamina 
nell’isola  di  Cipro:  Ermogene,  assistette  e sot- 
toscrisse al  primo  concilio  generale  d’Efeso  : 
Isidoro  Pelusiota  parla  con  elogio  di  questo 
prelato  in  molle  delle  sue  lettere.  Zenone  , 
successore  di  Ermogene,  andò  al  secondo  con- 
cilio di  Efeso,  con  Dioscoro  d’Alessandria,  e 
vi  opinò  in  favore  di  Eutiche.  Alfio,  di  cui  si 
fa  menzione  nella  biblioteca  di  Fozio  ( Cod. 
52  ).  Tolomeo,  contemporanco  di  Timoteo, 
arciv.  d’Alessandria:  Gregorio  Metafraste  parla 
di  questo  vescovo  nella  sua  vita  di  S.  Giovanni 
Voi.  VIU. 


l’Elemosiniere.  Mosè,  se  ne  fa  menzione  nel 
martirologio  etiopico,  ai  2 5 agosto.  Enimaco, 
giacobita,  sedeva  al  tempo  di  Chail  1,  o Mi- 
chele, patriarca  dei  Giacobili;  i Copti  ne  par- 
lano come  di  un  uomo  mollo  dotto  e mollo 
abile  per  la  controversia  ( Stor.  pai.  Ales.pag. 
s3 1 ).  Giovanni,  giacobita,  chiamato  da  Sa- 
nuzio  II,  patriarca  dei  Giacobili  ( Ibid.  pag. 
388,  4i  » e seg.  ).  Michele  , giacobita  , tro- 
vossi  alla  riunione  dei  vescovi,  che  si  tenne  a 
Misra,  per  ordine  dell’emir,  relativamente  al 
patriarca  Cisloduln,  accusalo  di  simonia. Ibid. 
pag.  5oo.  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  542. 

H II  ISA  EU  111,  città  vescovile  del  Ponto  pole- 
moniaco  , sotto  la  metropoli  di  Neocesarea  , 
situata  vicino  al  fiume  Rizio.  S.  Germano, pa- 
triarca di  Costantinopoli, l’eresse  in  vescovado. 
Perdette  questa  dignità  200  anni  dopo,  e la 
riacquistò  nel  sec.  XV.  Noi  non  conosciamo 
che  3 de’  suoi  vescovi  : Nettario,  assistette  al 
7.0  concilio  generale.  Giovanni,  al  concilia- 
bolo di  Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio. 
Gioacchino,  sottoscrisse  alla  deposizione  del 
patriarca  Joasaph.  Oriens  c/ir.  t.  1,  pag. 517. 

l'Ilo  ( il  P.  Giacomo),  gesuita  italiano,  mis- 
sionario nella  Cliiua  e matematico,  nato  nel 
i593,  partì,  nel  1G20,  con  Nicola  Trigaut, 
capo  delle  missioni  della  China.  Poi  che  sog- 
giornato ebbe  alcun  tempo  a Goa,  si  recò  a 
Macao-  De  nuove,  che  ricevette  della  persecu- 
zione scoppiata  nella  China  contro  i Cristiani, 
l’obbligarono  a fermarvisi:  ventura  fu  per  tale 
città,  che  guarentì,  nel  1622,  dall’essere  sor- 
presa dagli  Olandesi,  insegnando  agli  abitanti 
a servirsi  della  loro  artiglieria,  e che  preservò 
in  seguilo  da  ogni  tentativo  con  nuove  fortifi- 
cazioni. Penetralo  essendo  finalmente  nell’  in- 
terno della  China,  il  P.  Rho  si  applicò  senza 
posa  allo  studio  della  lingua  chinese,che  giun- 
se, in  breve  tempo,  a parlare  ed  a scrivere 
tanto  facilmente  quanto  avrebbe  potuto  farlo 
un  letterato  Arrivò,  nel  1G24,  a Kiang-lcheu, 
nella  provincia  di  Cimo  si,  per  predicarvi  il 
Vangelo.  Sette  anni  dopo,  fu  chiamato  alla 
corte,  perchè  vi  attendesse  alla  compilazione 
del  Calendario  imperiale.  Si  occupò  di  tale  la- 
voro in  società  col  P.  Adamo  Sellali,  fino  al- 
l’epoca della  sua  morte  L’imperatore  volle  di- 
mostrare la  sua  soddisfazione  ni  due  missionari 
conferendo  loro  delle  dignità \ ma  essi  lo  rin- 
graziarono : ed  il  principe  li  costrinse  ad  ac- 
cettare una  somma  di  deuaro,  che  impiegarono 
a costruire  una  chiesa.  Il  P.  Rho  fece  servire 
il  favore  di  che  godeva  al  trionfo  del  Vangelo. 
Fece,  mediante  i suoi  discorsi  e le  sue  opere, 
un  numero  grandissimo  di  conversioni.  Ma  in 
mezzo  ni  fruiti  , che  otteneva  il  suo  zelo  , fu 
assalilo  da  una  malattia  contro  la  quale  falli 
Parte  dei  più  valenti  medici  ; c morì  il  dì  27 
aprile  iG3S,  in  età  di  45  anni.  Durante  il  suo 
soggiorno  nella  China  portò  il  nome  chinese 
di  Lo-ya-/iu,ed  il  soprannome  di  JVhei-chao ; 
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tali  nomi  sono  inscritti  in  fronte  alle  numerose 
opere  che  compose  in  lingua  chinese.  Olire  2 
lettere  scritte  in  italiano,  nelle  quali  il  P.RIio 
dà  ragguaglio  della  sua  navigazione  c delle 
osservazioni  che  falle  aveva  ; Milano,  1620, 
in  8.°,  egli  scrisse  un  numero  grande  di  opere 
in  chinese.  Il  P.  Kircher  fa  ascendere  a più 
di  100  quelle  da  lui  composte  in  tale  lingua, 
le  une  sull'astronomia,  e le  altre  intorno  a ma- 
terie di  pietà.  V.  la  China  illustrala,  pag.  61. 
La  biblioteca  del  re  di  Francia  ne  possiede 
parecchie  ; ma  Fonrmont  le  indicò,  per  la 
maggior  parte,  malamente  nel  suo  Catalogo  , 
attribuendo  le  une  ad  un  gesuita  del  quale  il 
nome  non  è conosciuto,  e le  altre  ad  un  mis- 
sionario francescano.  V.  principalmente  i nu- 
meri CXVI,  CCXXXVII,  CLXIV.  Si  può  con- 
stillare  per  più  particolari  notizie  la  Bibl.soc. 
Jesu  del  P.  Solwel  e l’Argelati.  Biogr.  univ. 
frane. 

IMIODE,  0 no/E,  giovane  serva  che,  invece 
di  aprire  a S Pietro, che  presenlossi  alla  porla 
della  casa  di  Maria  madre  di  Giovanni  Marco, 
dopo  di  essere  stato  liberato  dalla  prigione  da 
un  angelo, lo  lasciò  di  fuori  per  correre  a por- 
tarne la  notizia  ai  fedeli  radunati  in  quella 
casa.  Ad.  c.  12,  v.  i3.  1 4-,  ec. 

RIIODES  ( Alessandro  di),  gesuita  avigno- 
nese,  missionario,  nacque  il  giorno  i5  marzo 
1 5qi . Entrato  essendo  nella  società,  andò  a 
studiare  la  teologia  a Roma,  e dopo  4 anni  di 
sollecitazioni,  ottenne,  nel  161S,  la  permissio- 
ne di  partire  per  le  Indie.  Si  recò  per  terra  a 
Lisbona,  dove  si  imbarcò  il  giorno  4 aprile 
1619.  Arrivato  a Goa  nel  mese  di  ottobre, 
pensava  alla  missione  del  Giappone;  i suoi  su- 

fieriori  il  rallennero  alcun  tempo  : imparò  il 
inguaggio  canarino;  e soltanto  dopo  tre  anni 
gli  permisero  di  navigare  verso  le  isole,  cui 
tendevano  i suoi  voli. Dopo  di  avere  approdalo 
in  diversi  luoghi  delle  Indie,  sbarcò  a Macao 
nel  1623.  Vi  impiegò  un  anno  a rendersi  fa- 
migliare la  lingua  del  Giappone;  ma  siccome 
le  nuove  che  si  riceverono  intorno  a tale  con- 
trada, piò  non  lasciavano  speranza  di  pene- 
trarvi. mandato  venne  in  Ccchinchina  , con 
parecchi  suoi  confratelli.* Allorché  vi  arrivai, 
« egli  dice,  confesso  che  udendo  i nazionali 
* di  quel  paese,  e particolarmente  le  donne, 
« mi  sembrava  di  udire  il  garrir  degli  uccel- 
li li,  e perdeva  la  speranza  di  poter  imparare 
« la  loro  lingua.  5 Diffidava  troppo  delle  sue 
forze  : in  sei  mesi  fu  in  grado  di  predicare. 
Ln  maggior  parte  del  lavoro  della  missione 
cadde  sopra  di  lui,  e fu  tanto  più  faticoso, che 
sopravvennero  delle  persecuzioni.  In  capo  a 
18  mesi  di  soggiorno  nella  Cochinchina,  fu 
incaricalo  nel  1627,  di  predicare  la  fede  nel 
'l'onkin  : vi  acquistò  la  fiducia  di  parecchi 
grandi  personaggi,  ed  anche  quella  del  re. 
Più  tardi,  i raggiri  degli  eunuchi  gliela  fecero 
perdere:  ed  il  monarca  bandi  un  editto  fulmi- 


nante contro  la  religione  cristiana.  Proibì  al 
P.  di  Kliodes  di  spargere  la  sua  dottrina, e gli 
ingiunse  di  partire  dai  suoi  Stati.  De  Rhodes 
passò  io  anni  a Macao,  dove  professò  la  teo- 
logia, scorrendo  tratto  tratto  la  provincia  di 
Canton.  Mei  t64o  fu  rimandato  nella  Cochin- 
china. Una  persecuzione  vi  interruppe  le  sue 
fatiche  : fu  obbligato  ad  assentarsi  due  volte, 
e finalmente  arrestalo  e tratto  dinanzi  ni  tribu- 
nali, fu  condannalo  a morte  : ma  si  contenta- 
rono di  bandirlo.  1 di  lui  confratelli  giudican- 
do che  sarebbe  stala  temerità  il  farlo  di  nuovo 
partire  per  la  Cochinchina,  l’eccitarono  a tor- 
nare in  Europa.  Essendo  a Giava,  vi  fu  arre- 
stalo mentre  celebrava  la  Messa  in  casa  di  un 
particolare  ; chiuso  venne  in  prigione,  e non 
ne  usci  che  ner  imbarcarsi  sopranna  nave  che 

fiartiva  per  Macassar.  Tornò  dalla  parte  di 
lantani,  e prese  terra  a Suralte  ; nel  i648 
sbarcò  sul  [ilo  di  Persia  ; e passando  por  tale 
regno,  incontrò  Laboullayc-Le-Gouz  , indi  si 
recò  per  la  Natòlia  e per  l’Armenia, a Smirne, 
d’onde  si  avviò  per  mare  verso  Genova.  Dopo 
3 anni  di  soggiorno  a Roma,  si  recò  a Parigi 
per  fare  gli  apparecchi  di  un  viaggio  che  erosi 
proposto  di  intraprendere  in  Persia. L’effettuò; 
passò  parecchi  mesi  in  tale  paese,  e vi  mori  il 
giorno  5 nov.  1660.  Il  P.  Rhodes  è autore 
delle  opere  seguenti:  1 .°  Dictionnrium  anno- 
milictim,  Itisi tanum  et  latìnum;  Roma,  i65i, 
in  4-°  2.0  Calhechtsmns  Ialino  lutichinensis  ; 
ivi,  i652,  in  4-°  3.°  Storia  del  regno  di  Ton- 
quin,  e dei  grandi  progressi  che  vi  fece  la 
predicazione  del  Vangelo  ; ivi,  i6!io,  in  4-°» 
tradotta  in  francese  da  Albi;  Lione,  iG5i,  in 
4-°,  ed  in  latino;  ivi,  1 652.  4 0 Relazione  della 
morte  gloriosa  di  S.  Andrea  di  Cochinchina, 
decapitalo  per  la  fede;  Roma,  i652,  in  8.°, 
tradotta  in  francese  ; Parigi,  iG33,  in  8.°  5.° 
Relazione  della  beata*  morte  del  P.  Antonio  de 
Rallini , e dei  suoi  compagni  martirizzali  nel 
Giappone;  Roma,  j652,  in  8.®,  tradotta  in 
francese  ; Parigi,  1 653,  in  8.°  In  francese  : 
G.°  Relazione  dei  progressi  della  fede  nel  re- 
gno di  Cochinchina;  Parigi,  1 652,  in  i2.u  rj.° 
Sommario  di  diversi  viaggi  e di  missioni  apo- 
stoliche dal  1618  al  iG53;  ivi,  i653,  in  12.0 
8.°  Diversi  viaggi  e missioni  nella  Clima  ed  io 
altri  regni  dell’Oceano,  col  ritorno  in  Europa 
dalla  parte  della  Persia  e dell’  Armenia  ; ivi, 

1 653 , in  4-°  9-°  Relazione  di  ciò  che  i PP. 
della  compagnia  di  Gesù  fecero  nel  Giappone 
nel  1649;  >v'>  *655,  in  12. 0 io  0 Relazione 
della  nuova  missione  in  Persia,  1 GSg,  in  12.0 
Le  opere  del  P.  Rhodes  descrivono  ia  Cochin- 
china ed  il  Tonkin.con  particolari  notizie, che 
confermano  le  relazioni  posteriori.  Egli  osser- 
vò bene  tali  paesi,  e cita  parecchi  falli  della 
loro  storia,  che  è ben  poco  conosciuta.  Non 
manca  di  dire  che  il  loro  nome  comune  è An- 
nata, siccome  già  si  sapeva  dal  P.  Rorri.  Il 
P.  de  Rhodes  era  uomo  di  zelo  ardente,  che 
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affrontare  gli  facea  tutti  i pericoli.  Biog.univ. 
frane. 

RIIODEZ-  V.  Kodez. 

BIlOnPUAEA.  Questo  vocabolo,  che  trovasi 

10  molli  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  corri- 
sponde all'  ebraico  chanilh , una  lancia,  ed  a 
chereb,  ima  spada.  Bhomphaea  significa  pro- 
priamente una  spada  lunga  , uno  spadone. 
Eccli.  c.  21,  v.  4;  c.  26,  v.  27;  c.  3g,  v.36. 
sfpoc.  c.  12,  v.  12.  D.  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

RHOSOS,  RHOSUS,  città  vescovile  della  Ci- 
licia  seconda,  sotto  la  metropoli  di  Anazarbo, 
diocesi  d’Antiochia.  Teodoreto,  le  Notizie  ed 
altri  monumenti  ecclesiastici,  ne  fanno  men- 
zione. Plinio,  Tolomeo  e Slrahone  la  mettono 
nella  Siria.  Si  conoscono  6 de’ suoi  vescovi  , 
cioè:  — Anlipatro  , assistette  al  concilio  di 
Autiochia  tenuto  da  Melezio.  sulla  consuslan- 
zialità,  nel  363.  Porfirio,  cui  è diretta  la  let- 
tera 109  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  N ...  che 
separossi  dal  concilio  che  Massimino  di  Ana- 
zarbo aveva  riunito  in  quella  città.  Giuliano, 
sottoscrisse  molli  atti  del  concilio  di  Calcedo- 
nio. Antonio,  lrovossi  ai  concilio  della  Cilicia 
seconda,  nel  quale  fu  esaminato  . per  ordine 
dell’iin|M*ralore  Giustiniano,  Pattare  di  Teodo- 
ro di  Mopsueslo.  Teodoro  , monaco.  Orie/is 
dir.  t.  2,  pag.  906. 

niIV  VDACIS  o HUYIKDACES, città  vescovile 
della  liitinia  prima,  sotto  la  metropoli  di  Ni- 
comedia  , situala  presso  il  fiume  llindaco.  Si 
conoscono  due  de' suoi  vescovi,  cioè  : Giona, 
deposlo  per  simonia,  essendo  patriarca  Calli- 
sto. Leone,  successore  di  Giona.  Oriens.  c/ir. 
t 1.  pag.  636. 

RIAFFITTO,  riatti  Ilare,  è un  rinnovamento 
d'aiiìtlo  di  una  casa,  di  un  fondo,  ecc.  Il  riaf- 
fitto si  fa  o espressamente,  cioè,  in  iscritto,  o 
con  parole  espresse  fra  le  parti  ; ovvero  taci- 
tamente, come  alloraquando  il  locatario  si  fer- 
ma nella  casa  attillala  dopo  il  tempo  prefisso, 
senza  che  il  proprietario  vi  si  opponga  : ciò 
chiamasi  un  tacilo  ailitto. 

RIAGGR AYAZIOXE-  V.  Reaccravazione. 

RIASSUNTO.  V.  Ricapitolazione. 

**RIBADE,YEIRA  (Pietro),  celebre  gesuita, 
nato  a Toledo  il  giorno  primo  di  nov.  1627, 
fu  mandato  giovanissimo  a Roma,  perchè  vi 
continuasse  gli  studi.  Ammesso  da  S.  Ignazio 
nel  numero  dei  suoi  discepoli  prima  anche  che 

11  loro  istituto  ollenula  avesse  l'approvazione 
della  Saula  Sede,  si  recò  nel  i54z,  a Parigi, 

fier  frequentare  le  lezioni  dei  più  celebri  pro- 
esaori  di  filosofia  e di  teologia.  Venne  3 anni 
dopo  a Padova,  dove  terminò  gli  studi,  e fu 
in  seguilo  incaricato  di  professare  la  reltorica 
nel  collegio  di  Palermo.  Il  suo  zelo  per  l’isti- 
tuto nascente,  i suoi  talenti  e la  sua  pietà,  lo 
fecero  amare  da  S.  Ignazio  e dai  PP.  Lainez 
e Borgia,  che  successero  al  venerabile  fonda- 
tore nel  governo  delia  compagnia:  Ribadeuei- 


ra  contribuì  mollo  alla  sua  istituzione, oe'Paesi 
Bassi,  in  Fiandra  ed  in  Ispagna  ; e smise  di- 
versi ufizi  lanlo  in  Sicilia  che  nella  Toscana  e 
nell’alta  Italia. La  debilitata  sua  salute  chieder 
gli  fece  la  permissione  di  tornare  a Toledo,  e 
guarito  essendo,  si  recò  a Madrid,  per  racco- 
gliere i materiali  di  un’  opera  che  far  doveva 
conoscere  le  benemerenze  de’  Gesuiti  in  Ispa- 
gna  e nelle  Indie.  Inteso  egli  era  a tale  lavo- 
ro, quando  morì,  il  giorno  primo  ott.  1611, 
in  età  di  84  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Le  vite 
di  S Ignazio,  di  S.  Frnocesco  di  Borgia,  del 
P.  Lainez  e del  P.  Salmeron.  2.*  I Fiori  delle 
vite  dei  santi,  che  furono  tradotte  in  varie  lin- 
gue 3 .°  De  schisatale  anglicano. 4.°  Aggiunte 
al  libro  di  Nicola  Sandero  De  origine  ac  prò - 
gressu  sdusmalis  anglicani.  5."  Ua  trattato 
del  Principe  contro  quelli  di  Machiavelli.  6.° 
In  catalogo  latino  degli  scrittori  della  sua  so- 
cietà, stampalo  a Lione  nel  1609,  in  8.°  Tale 
volume  contieue  il  catalogo  degli  scrittori  del- 
la società,  per  ordine  di  alfabeto  de’  loro  nomi 
di  battesimo,  coi  titoli  delle  loro  opere  stam- 
pate o mss.  ; 2 indici  comodissimi,  l’uno  dei 
nomi  propri  e l'altro  delle  materie  ; l'elenco 
delle  provincie  della  società,  coi  collegi  e con 
le  case  che  ne  dipendono  ; e finalmente  la  no- 
tizia de’  gesuiti  morti  per  la  fede.  Fu  ristam- 
palo n Lione  uel  1609,  aumentato  degli  arti- 
coli de’  gesuiti  francesi  cui  Ribadeneira  non 
aveva  conosciuti , ed  in  seguito  in  Anversa  , 
nel  161 3,  per  cura  del  P.  Schott , con  nuove 
aggiunte,  l PP.  A lega  m he  e Southwell  rifece- 
ro il  lavoro  del  P.  Ribadeneira  con  importanti 
aggiunte,  fino  al  :643,  cd  il  secondo,  fino  al 
1676  A lega mbo,  Bibliot.  script.  societ.Jesu . 
Pietro  de  l'Eloile,  Giornale  del  regno  di  En- 
rico IV,  t.  2,  pag  196.  Baillet,  Discorso  sulle 
vite  dei  santi,  il  P.  Fabre,  nel  discorso  sul 
rinovellamento  degli  studi  ecclesiastici  , pre- 
messo al  t.  33  della  Storia  ecclesiastica,  art. 
Leggendari  Biog.  tmiv. 

imm  (eb.c/ie  disputa  o che  riprende , dalla 
parola  ne!)  ),  padre  d’Iliiai.  Era  uno  dei  valo- 
rosi dell’armata  di  Davide  2 Re , c.  23,  v.  29. 

RIBAS  ( Giovanni  de  ),  domenicano,  nato 
a Cordova, insegnò  e predicò  per  mollo  tempo 
con  tale  successo  che  fu  ritenuto  il  più  abile 
predicatore  dell’Andalusia  nel  sec.  XVII. Mori 
il  4 nov.  1687  nell’  età  di  65  anni.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Un  opuscolo  sulle  indulgenze.  2.0 
La  vita  di  S.  Alvaro  di  Cordova.  3.  Un  breve 
trattalo  apologetico  stampalo  nel  1 663 , nel 
quale  prova  che  il  P.  Alva  ha  torto  di  togliere 
la  Catena  d’oro  a S.  Tommaso  per  darla  a Sa- 
lomone Carbonel,  religioso  di  S.  Francesco. 
4 ° Molli  sermoni,  due  tra  gli  altri  sulla  Con- 
cezione, uno  dei  quali  è intitolalo  : la  Sepol- 
tura ed  i funerali  del  peccalo  originale.  5.° 
Molli  scritti  in  difesa  del  suo  Ordiue.  6.°  Gli 
si  attribuisce  anche  il  Theatro  gesuitico , che 
comparve  sotto  il  nome  supposto  di  Francisco 
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de  la  Pielad , e condannalo  dall’  inquisizione 
di  Spagna.  11  P.Echard,  Script,  ord  praed ., 
t.  z,  pag.  712.  Memoria  spagnuola  dell’ ao. 
j 688. 

RIBATTEZZANTI.  Cosi  furono  chiamali  i 
Donatisti  e lutti  gli  altri  eretici,  i quali  ribat- 
tezzavano quelli,  che  non  erano  stali  battez- 
zali nella  loro  setta.  V.  Anabattisti  , Dona- 
tisti. 

RIBACT  DE  LA  Oli  PELLE,  detto  dapprima 
Ribaut  de  Rocheforl , avvocato  a Cannai  nel 
liorbonose.  Abbiamo  di  lui:  una  Dissertazione 
sullo  stabilimento  della  religione  cristiana  nel 
Soissoonese,  in  latino,  1737,  in  12. 0 Disser- 
tazione sul  regno  di  Clodoveo,  1741,  in  8.° 
Disseriazione  sull’  origine  dei  Franchi  , sullo 
stabilimento  ed  i primi  progressi  della  monar- 
chia francese  nelle  Callie,  1748,  in  12.0  Dis- 
sertazione sulla  felicità  o la  (ilosofia  delle  per- 
sone oneste,  1744-  in  8 La  Francia  letlerar. 

ribeba  (Francesco  de),  gesuita  spagnuo- 
lo,  nato  a Villa  Castin  nel  territorio  di  Sego- 
via,  studiò  ed  insegnò  teologia  a Salamanca, 
ove  mori  nel  i5<)i,  0 secondo  altri  nel  1601. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  comenlari  sopra  i 12 
profeti  minori  , sopra  l’  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni, sull’Epistola  agli  Ebrei  e sull  Apocalis- 
se; un  trattato  del  tempio,  e la  vita  di  S.  Te- 
resa. Ribera  era  molto  versato  nelle  belle  let- 
tere, nella  Scrittura  e nella  teologia.  Egli  co- 
nosceva altresì  il  greco  e l’ebraico,  benché  in 
un  grado  inferiore  a Serrario  eù  a molli  altri 
dotti  commentatori  dei  Sacri  libri  : ma  il  suo 
discernimento  ha  supplito  a siffatta  mancanza 
ed  i suoi  commentari  sono  esattissimi  e molto 
stimati:  egli  non  è per  nulla  inferiore  a quel- 
li che  hanno  più  di  lui  possedute  quelle  lin- 
gue. Egli  si  è principalmente  dedicato  a com- 
mentare lo  stile  ed  il  linguaggio  profetico,  al- 
cune volle  oscuri  e complicati.  Alegambe,  De 
script  soc.  Jesu.  Dupin,  lìibliol.  del  XFI  e 
XF 11  sec.  Riccardo  Simon,  Crii,  di  Dupin  , 
t.  2,  pag.  23 1 e seg. 

RIBERA  ( Alfonso  df.  ) , domenicano  spa- 
gnnolo,  viveva  a Madrid  nel  1624.  Abbiamo 
di  lui  : i.°  Un  Trattato  sul  Rosario;  Madrid  , 
1618.  2.0  Una  Storia  del  SS.  Sacramento  con- 
tro gli  eretici  del  tempo;  Madrid  , 1626  , in 
fol.  3.°  Un  trattato  delle  eccellenze  di  S. Tom- 
maso d’ Aquino,  il  P.  Echard  , Script,  ord. 
praedic.  t.  2,  pag.  44a. 

RiBRRA  (Beato  Giovanni),  patriarca  di 
Antiochia  ed  arciv.  di  Valenza.  Questo  pio  pre- 
lato nacque  a Siviglia  nel  mese /li  marzo  del- 
1 an.  ì'ó'02.  Suo  padre,  don  Pietro  Parafan  di 
Ribera,  era  duca  di  Alcala,  marchese  di  Ta- 
rifla  e conte  di  Mera'les.  Fu  governatore  del- 
l’Andalusia  , per  qualche  tempo  viceré  di  Ca- 
talogna, poscia  di  Napoli,  e occupò  altri  posti 
assai  importanti.  Segnalavasi  soprattutto  colla 
6iin  abilita,  prudenza  e lealtà.  Egli  accoppia- 
va alla  capacità  di  perfetto  uomo  di  stato  i 


sentimenti  di  un  uomo  d’  onore  e di  un  vero 
cristiano.  L’educazione  del  suo  figliuolo  di- 
venne l’oggetto  particolare  della  sua  attenzio- 
ne; egli  mise  tutte  le  sue  cure  a stillargli  nel- 
l’animo la  pietà  fin  dall’infanzia,  e a dargli  in- 
fino d’allora  dei  sodi  principi  di  probità.  Cre- 
scendo la  sua  sollecitudine  coll’età  del  figlio, 
gli  fece  cominciare  gli  studi  a Salamanca,  lo 
mandò  poscia  a continuarli  a Siviglia,  indi  lo 
richiamò  a Salamnnca,  dove  la  sua  educazio- 
ne fu  condotta  a fine.  Don  Giovanni  ricevette 
la  laurea  dottorale  in  questa  celebre  universi- 
tà. Il  Signore,  il  quale  nvea  formato  sopra  di 
lui  disegni  particolari  di  misericordia,  lo  pre- 
servò da  due  grandi  pericoli  nel  corso  de’suoi 
studi;  espesse  volte  egli  rese  grazie  alla  Prov- 
videnza di  averli  schifati.  Un  uomo  dottissimo, 
e in  apparenza  as^ai  virtuoso,  fu  raccomanda- 
to a suo  padre,  come  perfettamente  atto  a di- 
rigere la  sua  educazione,  e a questa  racco- 
mandazione era  unita  quella  de’  più  ragguar- 
devoli personaggi.  I proiettori  stimolavano  vi- 
vamente il  duca  , il  quale  non  avea  ad  oppor 
loro  verun  motivo  di  rifiuto.  Tuttavia  egli  cre- 
dette di  accorgersi  di  qualche  cosa  , la  quale 
gli  mise  in  capo  tanti  sospetti  che  non  volle 
obbligarsi.  L’avvenimento  giustificò  la  sua 
condotta  ; poiché  essendosi  affidato  a questo 
precettore  un  altro  allievo,  i suoi  disordini  fu- 
rono tosto  scoperti;  ma  egli  ci  avea  già  stra- 
scinato il  suo  discepolo  e nmendue  furono  di- 
sonorati. — 2 In  un  altro  tempo  don  Giovanni 
strinse  amicizia  con  alcuni  studenti  che  si  se- 
gnalavano coi  loro  progressi  negli  studi  e col- 
le loro  obbliganti  maniere,  ma  che  non  avea- 
no  né  costumi  ben  regolati,  né  principi  severi. 
Egli  fu  per  qualche  tempo  sedotto:  vide  tosto 
il  pericolo  a cui  si  esponeva;  ruppe  questo  le- 
game e abbandonò  le  pericolose  società  — Da 
questo  momento  don  Giovanni  di  Ribera  , ri- 
soluto di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  vi 
si  apparecchiò  con  seri  studi  e colla  contioua 
preghiera.  Avendo  successivamente  ricevuto  il 
suddiaconato  e il  diaconato,  fu  ordinato  sacer- 
dote li  7 maggio  1 £>57 . L’edificante  maniera 
colla  quale  esercitò  le  funzioni  del  santo  mi- 
nistero , e la  stima  generale  che  si  acquistò  , 
mossero  Filippo  II  re  ili  Spagna,  a nominarlo 
alla  sede  vescovile  di  Badajoz,  la  quale  era  va- 
cante. Egli  ricusò  per  umiltà  questo  posto  ono- 
revole , ma  il  papa  e suo  padre  , allora  viceré 
«li  IS a j oli  , l’obbligarono  ad  accettarlo.  Egli 
ubbidì  con  ripugnanza,  e mostrò  colla  sua  con- 
dotta quale  alla  idea  avea  egli  concepito  dei 
dovei i che  impone  l’episcopato.  Egli  fu  poco 
stante  chiamato  ad  occupare  un  posto  più  emi- 
nente. Prima  ch’ei  fosse  stato  consecrnlo  e che 
avesse  pie-o  possesso  della  sede  di  Badajoz  , 
l’anno  1 368,  il  patriarcato  d’Antiochia  in  par- 
libus  venne  a vacare,  come  altresì  l’arcivesco- 
vado di  Valenza.  Lo  stalo  di  questa  ultima  dio- 
cesi esigeva  delle  cure  particolari.  I Mori,  es- 


Digitized  by  Google 


R I B 


R I B 


233 


sondosi  impadroniti  di  quasi  tutta  In  Spagna  , 
avevano  per  700  anni  conservato  il  possesso  di 
gran  parte  di  questo  regno.  I principi  cristiani 
riconquistarono  a poco  a poco  alcune  porzioni 
di  questo  vasto  territorio  ; e finalmente  , nel 
1492  , esso  fu  interamente  ricuperato  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  : ma  sebbene  il  governo 
mauro  fosse  distrutto  ed  il  popolo  soggiogato, 
uesta  nazione  vinta  conservava  folto  la  fede 
ei  trattati  i suoi  beni , i suoi  costumi, la  sua  reli- 
gione, i suoi  usi,  come  se  fosse  stata  soggetta  ai 
suoi  propri  re.  Ve  ne  avea  soprattutto  un  gran 
numero  a Valenza  , dove  la  miscolanza  delle 
due  religioni  portava  necessariamente  molta  ri- 
lassatezza fra  i cattolici.  I Mori  erano  eziandio 
possenti  pel  loro  numero,  per  le  loro  ricchezze 
e per  la  loro  industria,  e andavano  sempre  cre- 
scendo, a malgrado  dell’oppressione.  All’epoca 
di  cui  parliamo,  questo  stato  di  cose  recava  in- 
quietudine al  consiglio  di  Spagna  ; le  ragioni 
politiche  e religiose  faceano  desiderare  la  con- 
versione dei  Mori,  e si  pensava  che  la  colloca- 
zione di  Ribera  sulla  sede  di  Valenza  avrebbe 
potuto  affrettare  il  compimento  di  questo  desi- 
derio. Il  suo  zelo,  il  suo  ingegno  , la  sua  pru- 
denza. generalmente  conosciuti,  gli  procaccia- 
vano l’amore  e il  rispetto  universale.  Il  santo 
papa  Pio  V,  il  quale  sedeva  allora  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro,  assecondò  adunque  le  inten- 
zioni «lei  re  di  Spagna  ; e , mentre  Filippo  II 
nominava  Ribera  all’  arcivescovado  di  Valen- 
za , il  santo  padre  gli  dava  il  patriarcato  di 
Antiochia.  La  cerimonia  della  sua  consacra- 
zione si  fece  l’anno  iSfiq:  il  papa  gli  mandò 
subito  dopo  il  pallio,  con  una  lettera  affettuo- 
sa; c tutta  la  Spagna,  applaudì  alla  scelta  che 
si  era  fatta  di  lui.  — Il  prelato  si  diede  tosto 
agli  affari  spirituali  della  sua  diocesi.  Gli  sto- 
rici della  sua  vita  e quelli  della  Spagna  che 
furono  suoi  contemporanei  si  accordano  a fa- 
re una  (rista  dipintura  dello  stato  della  dioce- 
si di  Valenza  in  quel  tempo,  come  pure  a lo- 
dare gli  sforzi  del  pio  arcivescovo  per  abolire 
i disordini  che  vi  regnavano,  e per  rimettervi 
i buoni  costumi.  Tulli  parlano  con  lode  delle 
sue  cure  per  i poveri  e della  sua  attenzione  poi 
suo  clero  ; vantano  le  sue  abbondanti  limosi- 
no, la  sua  costante  sollecitudine  pel  bene  spi- 
rituale e temporale  della  sua  greggia,  e la  re- 
golarità colla  quale  Taceva  le  sue  visite  epi- 
scopali. Insistono  in  ispezialtà  sulle  pene  che 
ei  si  diede  per  procurare  la  conversione  dei 
Mori,  sopra  il  suo  zelo  nell’  istruirli,  sopra  la 
sua  dolcezza  a persuaderli:  essi  rendono  un’e 
naie  giustizia  a’suoi  cooperatori;  ma  s’accor- 
ano parimente  a mostrare  il  poco  successo  di 
tante  fatiche.  Il  numero  dei  veri  convertili  fu 
assai  meno  che  "non  si  dovesse  sperare:  l'arci- 
vescovo fini  col  disperare  della  riuscita,  e ap- 
provò e pressò  ancora  1’  espulsione  totale  de- 
gl’infedeli; precauzione  che  poscia  è stala, for- 
se senza  ragione,  si  fortemente  biasimala  dal- 


la maggior  parte  degli  scrittori  Filippo  III  era 
succeduto  a Filippo  II  suo  padre;  egli  non  ne 
aveva  la  mente  politica,  ma  aveva  ereditato  ri 
suo  zelo  per  la  religione  e la  sua  stima  por 
Ribera.  lino  dei  primi  atti  del  suo  governo  fu 
l’espulsione  dei  Mori.  A diverse  epoche  essi 
erano  stati  cacciali  parzialmente  da  diverse 
provincie  del  regno.  L’ultimo  monarca  era  sta- 
lo pressalo  a terminare  quest’opera,  e l’istoria 
conservò  una  lettera  che  S.  Luigi  Rertrando 
gli  scrisse  a questo  proposito.  Filippo  IH,  non 
guari  dopo  il  suo  esaltamento  , ricevette  la 
stessa  supplica  da  parte  di  Ribera,  e sulla  sua 
memoria  la  risoluzione  ne  fu  presa  e rigoro- 
samente eseguita- — Filippo  III  conferì  a Ri- 
bera la  dignità  di  viceré  della  provincia  di  Va- 
lenza, officio  importante  ch’egli  tenne  degna- 
mente. Fondò  nella  sua  città  arcivescovile  il 
collegio  del  Corpus  Christì,  lo  dotò  riccamen- 
te e lo  provvide  di  sperti  professori  Egli  favo- 
riva tutte  le  pratiche  di  pietà,  ma  inspirava 
particolarmente  la  divozione  al  santo  sacra- 
mento dell’ aliare,  raccomandava  la  frequente 
comunione  , e proteggeva  parecchie  società 
che  ne  promoveano  1 uso.  La  sua  confidenza 
in  Dio  , il  suo  zelo  per  la  gloria  di  lui  e pel 
bene  del  prossimo  non  si  rallentarono  mai.  Egli 
desiderò  si  vivamente  la  propagazione  della 
fede  , che  dicea  sovente  che  avrebbe  versalo 
lutto  il  suo  sangue  per  la  conversione  dei  pro- 
testanti. Mostrava  in  ogni  occasione  la  sua  di- 
vozione alla  Madre  di  Dio  , cui  procurava  e- 
gualmenle  di  far  onorare  nella  sua  diocesi. La 
sua  dolcezza  , la  sua  pazienza  e la  sua  umiltà 
edificavano  tutti.  La  sua  preghiera  non  era  in- 
terrotta che  dall’adempimenlo  dei  doveri  indi- 
spensabili della  sua  dignità  , ed  anche  allora 
ne  conservava  lo  spirito  nel  fondo  del  cuore  , 
ravvivandolo  continuamente  con  pie  aspirazio- 
ni. Si  citano  parecchi  miracoli  da  esso  lui  ope- 
rali ; e si  riferiscono  parimente  le  predizioni 
eh’  egli  fece  sopra  parecchi  avvenimenti,  e tra 
le  altre  quella  sulla  perdila  della  grande  ar- 
mata navale  che  Filippo  II  mandò  contro  l’In- 
ghilterra l’anno  i588.  — Cosi  amato  da  Dio 
c dagli  uomini,  egli  giunse  al  termine  del  suo 
corso  mortale.  La  sua  ultima  malattia  , lunga 
e dolorosa  , gli  porse  nuova  occasione  di  mo- 
strare tutte  le  sue  virtù.  Si  ammirarono  soprat- 
tutto negli  ultimi  istanti  i suoi  sentimenti  di 
compunzione  , e la  sua  ferma  speranza  nella 
misericordia  divina.  Egli  rese  l’anima  a Dio 
li  6 genn.  161 1,  nell  8o°  anoo  di  sua  età.  La 
città  di  Valenza  onorò  la  sua  memoria  con  ma- 
gnifici funerali  , ai  quali  accorse  una  moltitu- 
dine di  poveri  che  benedivano  il  suo  nome  pro- 
clamando i suoi  benefizi,  e piegando  Iddio  pel 
riposo  della  sua  anima. Fu  beatificalo  daPio  VI 
li  00  agosto  1796.  « Giovanni  di  Ribera,  dice 
« questo  pontefice  nel  decreto  di  bealificazio- 
e ne,  temette  Iddio  fin  da  fanciullo,  e osservò 
« i suoi  comandamenti,  sì  all’università  di  8a- 
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« lamanca  come  nella  casa  di  suo  padre.  Eie' 
c vaio  alla  dignità  arcivescovile , vi  mostrò 
t tutte  le  virtù  che  S.  Paolo  vuole  in  un  ve- 
t scovo.  » — Questa  vita,  compilala  dal l'abb. 
Under,  venne  tratta  dal  decreto  della  sua  bea- 
tificazione, e dalla  Vita  del  B.  Giovanni  di  Rj- 
bera  pubblicata  da  Martino  Belda,  a Valenza 
nel  1802,  e da  quella  stampala  a Roma  , nel 
1796,  dal  P.  Vincenzo  Caslrillo. 

HI  BOTI  (Filippo),  provinciale  dei  carmeli- 
tani in  Catalogna  nel  sec.XlV,  morì  nel  1 3gi . 
Abbiamo  di  lui:  i.°  Un  trattalo  degli  uomini 
illustri  del  suo  ordine.  2.0  Lo  specchio  dei 
carmelitani  , stampato  a Venezia,  1 5<^7 , e ad 
Anversa,  1686.  3.°  Alcuni  sermon-.  Trileraio, 
De  tir.  illui  Lucio,  in  Bibliolh.  carm. 

u I BOTI  ( Il  P.  Agostino),  prete  della  dot- 
trina cristiana,  pubblicò: Forus  chris/ianus..; 
Parigi, in  I2.°  È un  compendio  della  storia  ec- 
clesiastica scritto  ad  imitazione  del  Compendio 
della  storia  romana  di  Florus.  Lo  stile  del  P. 
Riboti  è Borito  e ricco  di  pensieri  spiritosi. 
Journal  da  satani  1666. 

BICAPITOLVZIONE,  che  i Greci  chiamano 
Jnacefuleosi  ; è un  termine  di  rellorica  che 
significa  ripetizione  dei  principali  capi  di  un 
discorso,  ossia  breve  e sommaria  ripetizione 
di  ciò  che  fu  detto. 

RICAitiO  (S.),  JUcharius , detto  volgarmen- 
te in  Francia  Iliquier,  abb.  nel  Ponlhieu,  nac- 
que verso  la  fine  del  VI,  o sul  principiare  del 
VII  sec.  nel  villaggio  di  Centule,  a due  leghe 
d’Abbeville.  Passò  la  sua  gioventù  in  una  vita 
ordinaria  quale  si  mena  in  campagna  Avendo 
però  accolti  in  sua  casa  due  preti  di  molta  pie- 
tà, nominati  Caidor  e Frioher  , che  venivano 
dall’lrlanda,  fu  così  commosso  dalle  loro  istru- 
zioni, che  abbracciò  tosto  la  penitenza.  Digiu- 
nava spessissimo  , e non  mangiava  che  pane 
misto  con  cenere  e bagnato  spesso  dalle  sue 
lagrime.  Passava  i giorni  e le  notti  iu  preghie- 
re, e quando  fu  ordinalo  prete  aggiunse  la  pre- 
dicazione agli  altri  suoi  religiosi  esercizi  Pas- 
sò a tale  effetto  in  Inghilterra,  e ritornò  poscia 
nel  Ponlhieu,  dove  Dio  lo  rese  possente  in  ope- 
re ed  in  parole  per  indurre  i popoli  alla  peni- 
tenza. Egli  assisteva  con  una  carità  illimitata 
tutti  i poveri,  e principalmente  gli  ammalati  e 
i febbrosi.  Predicò  alla  corte  del  re  Dagobcr- 
to  I,  e gli  parlò  fortemente  intorno  alle  vanità 
delle  umane  grandezze.  Fu  poco  tempo  dopo 
la  morte  di  questo  principe,  avvenuta  nel  638, 
che  egli  gettò  i fondamenti  del  celebre  mona- 
stero che  ne  portava  il  nome.  Egli  ne  innalzò 
un  altro  chiamato  Foresl-Mouiier  nella  foresta 
di  Eressi  , lontano  3 leghe  e mezza  da  Abbe- 
ville  verso  il  nord.  Ivi  passò  il  resto  de’  suoi 
giorni  in  una  estrema  penitenza.  Morì  verso  il 
26  aprile  645  o 674»  e se  ne  conservavano  le 
reliquie  nell'abbadia  di  Saint-Riquier.  Bollan- 
do. D.  Mabilion,  ai  li  sec.  degli  alti  dei  SS. 
benedettini.  Baillet,  t.  1 , 26  aprile. 


BICCARDI  (Nicola),  domenicano,  nacque  a 
Genova  Pan  1080.  fu  scelto  nel  i6i3  a pre- 
dicatore nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Va- 
gliadolid  in  Ispagna  , ove  il  re  Filippo  III  lo 
intese  a predicare,  e ne  fece  i più  grandi  elo- 
gi. Nel  1621  fu  nominato  primo  professore  di 
teologia  della  Minerva  a Roma  , e nel  1629 
Urbano  HI  lo  elesse  a maestro  del  sacro  palaz- 
zo e predicatore  della  sua  cappella.  Morì  il  3o 
maggio  1639,  dopo  aver  composte  molte  ope- 
re , cioè  : i.°  Riflessioni  sulle  litanie  della  B. 
Vergine;  Venezia,  1626  , 2.  voi  in  fol  a.* 
Commentari  sopra  tutti  i libri  della  SacraSerit- 
lura  ai  quali  cooperò  I' Allaccio,  stampati  nel 
1 633.  3 .n  Hisloriae  condili  Trid.  emuculo 
iae  synopsis;  Roma,  1627,  in  16. 0 4 ° Histo 
ria  concilii  Trid.  a calumniit  v indi  cala.  5.* 
7'heologus , site  de  chrisiiuna  il  teologia  . . . 
tomi  tres.  6 ° Disputaliones  òredores  in 
D.  T/iomam , tomi  auatuor ■ 7 * In  eurndem 
quaestiona  fusini  dispai  al  ae  et  s>- boi  astica  e 
prae/eciiones.  8 0 In  Sacram  Scrip/urarn 
de  optimo  genere  interpreiandi.  g.°  sldver- 
saria  sacra  et  antiuuae  lectiones , ecc.  Il  P. 
Echard,  Script,  ora . praedic.  t.  2,  pag  5o3 

RICCARDI  (Vincenzo),  napolitano,  chierico 
regolare  del  XVII  sec.  Scrisse:  in  Maukemn 
Caniacuzenum  Grecum  el  Eusebium  Cuesa- 
riensem  in  Cantica  caniicorum  a te  versoi  , 
graece  el  latinae  et  annolaiionibus  illustra - 
tos.  S.  Proeli  Constanlinopolilani  oraiio- 
tiet. 

* RICCARDI  ANTONIO,  ebbe  i natali  da  one- 
sti genitori  il  3o  luglio  1778  in  Ardesio,  Vi- 
caria cospicua  della  diocesi  di  Bergamo.  La 
buona  madre  lo  allevava  fino  da  teneri  anni 
alla  religione  ed  alla  virtù  : e per  !’  indole 
svegliala  e per  lo  ingegno  che  in  lui  si  mo- 
strava, il  suo  parroco  lo  incamminò  agli  stu- 
di della  lingua  latina  dandogli  a precettore  un 
ecclesiastico  del  paese.  Colà  recatosi  a dare 
le  sante  missioni  quell’  esperimentalo  coltiva- 
tore della  gioventù,  celebre  pei  suoi  dotti  vo- 
lumi, il  conte  Gan.  Luigi  Mozzi  arciprete  di 
questa  cattedrale,  io  scelse  a prefetto  della 
congregazione  Mariana  ; e I'  anno  seguente, 
in  cui  dava  opera  allo  studio  della  rellorica 
nel  vescovile  seminario,  era  dal  medesimo  mi- 
rato con  occhio  di  compiacenza  e di  predile- 
zione pei  suo  progresso  sì  nella  pietà  che  ne- 
gli studi.  — Era  sul  finire  il  corso  filosofico 
quando  scoppiava  la  rivoluzione  del  1797- 
Chiuso  il  seminario,  il  nostro  Riccardi  con  al- 
tro chierico  del  suo  paese  si  portò  a Verona 
per  ascoltarvi  teologia.  Calmale  le  pubbliche 
vicende,  e riapertosi  il  patrio  seminario,  vi  si 
restituì,  ed  eboe  la  bella  sorte  di  udire  le  dot- 
tissime lezioni  di  doromatica  che  vi  leggeva 
il  profondo  teologo  Gan.  conte  Giuseppe  Re- 
naglia  di  santa  ea  onorata  memoria.  1 talenti 
del  Riccardi,  Fassiduità  allo  studio  e,  più  che 


B I G 


n i c. 


235 


nllro,  In  sua  specchiala  viriti  gli  meritarono 
In  stima  de’ superiori,  che  lo  innalzarono  ad 
ima  delle  prime  cariche  dell’  Istituto.  — Com- 
piuta In  teologica  carriera  pria  che  toccasse 
P età  richiesta  dai  sacri  canoni  per  essere  in- 
signito dell’ordine  sacerdotale,  fu  chiamalo 
ad  insegnare  rellorica  nel  convitto  Ghidini,  a 
S.  Spirilo  in  Bergamo,  cessalo  il  quale,  passò 
al  collegio  di  Merale  nella  provincia  di  Mila- 
no, e in  questo  frattempo  fu  ordinalo  sacer- 
dote. Per  anima  dello  stile  coltivava  In  poesia; 
e risedeva  ben  meritali  applausi  dalle  sue 
poetiche  produzioni,  che  secondo  P usalo  dei 
tempi  si  recitavano  al  compiersi  d’  ogni  anno 
scolastico.  - Caduta  inferma  la  madre,  afTret- 
tossi  a ritornare  fra  le  domestiche  mura  ; ed 
ivi  divideva  le  sue  cure  negli  uffici  della  filia- 
le pietà,  nello  insegnare  grammatica  ad  alcu- 
ni giovanetti  «lei  paese  e piò  che  mai  nello 
studio  e negli  esercizi  del  sacro  ministero.  — 
Nell’an.  1808  invitalo  ad  aprire  una  casa  di 
educazione  nella  grossa  borgata  di  Clasone, 
vi  seppe  porre  a gran  beneficio  di  quella  si 
solido  fondamento  che,  in  lutto  il  tempo  che 
vi  fu  rettore,  prosperò  e fu  nel  suo  massimo 
splendore.  Non  per  anco  si  era  introdotta  l'u- 
tile Istituzione  delle  scuole  elementari,  ed  il 
Riccardi  fu  il  primo  a provocarla,  almeno  fra 
noi,  e fondando  una  scuola  di  grammatica  ita- 
liana, e dando  alla  luce  il  bel  sermone  : Qua- 
1'  è la  scuola  del  popolo  ? Questo  era  fruito 
delle  sue  pratiche  osservazioni  e delle  fatiche 
sostenute  per  la  coltura  dei  giovanetti.  Per  la 
saggia  reggenza  di  quel  convi  to  aequis!o!si 
la  st;ma  universale  ; e il  Vicario  generale  ed 
arcidiacono  di  questa  nostra  cattedrale,  quel- 
l’uomo  che  brillò  qual  preziosa  gemma  presso 
questa  diocesi,  il  conte  Marco  Celio  Passi,  lo 
destinò  a rettore  del  nuovo  ginnasio  vescovile 
che  era  presso  ad  aprirsi.  Ma  intanto  vedovala 
del  suo  pastore  la  parrocchia  a lui  natale  di 
Ardesio,  ne  ebbe  invilo  cortese,  ed  il  cenno 
del  superiore  lo  tolse  all’  amenità  degli  studi, 
ed  alla  ilarità  conforlatrice  di  quella  radunata 
gioventù.  Accolto  in  Ardesio  fra  le  dimostra- 
zioni  di  stima  e di  amore,  di  subito  si  consa- 
crò al  migliore  di  quella  popolazione,  ed  a- 
dempiva  con  ogni  sedutila  i doveri  tutti  del 
pastoie  sollecito,  e con  energia  d’  animo  infa- 
ticabile la  quale  poi  non  venne  meno  giammai 
Fondò  un  ospitale,  costruì  un  cimitero  la  di 
cui  vista  eccita  religiosa  riverenza,  ristaurò  la 
facciala  della  chiesa  parrocchiale,  0 I’  adornò 
di  statue  di  classico  scalpello.  Ma  rettamente 
avvisando  egli  da  una  regolala  e saggia  col- 
tura della  gioventù  dipendere  i buoni  costumi 
e il  ben  essere  di  tutto  intero  un  popolo,  in- 
torno a questa  in  modo  speciale  volgca  le  sue 
cure,  le  sue  sollecitudini.  Questa  perciò  tratto 
tratto  chiamava  ai  più  ubertosi  pascoli  di  una 
straordinaria  predicazione,  per  ciò  stesso  in 
un  verno  la  raccolse  in  una  chiesetta  per  dare 


a lei  gli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  ; se 
non  che  all  aperlura  di  essi  videsi  siffatta  men- 
te affollalo  lutto  il  gregge,  che  dovette  passa- 
re ad  incominciarli  nella  chiesa  maggiore, 
dove  li  continuò  egli  solo  con  molto  frullo  di  * 
nell’  anime,  anzi  con  tanta  commozione,  che 
iscorrendone  poi  non  sapea  non  attribuire 
ciò  ad  una  grazia  particolare  che  Iddio  con- 
cesse ad  un  popolo  devoto,  che  si  uni  sponta- 
neo e volenteroso  intorno  al  suo  pastore  per 
ascoltare  In  divina  parola.  — Correnno  allora 
gli  anni  calamitosi  della  carestia  (181 5,  1816 
e 1817  ) ed  il  buon  parroco  si  mise  ad  econo- 
mizzare il  proprio  ; menò  i giorni  nello  squal- 
lore, spogliò  la  casa,  vendette  gli  arredi  ; 
non  gustò  che  poco  pane,  e questo  pure  divi- 
deva col  famelico,  e lo  bagnava  della  lagri- 
ma. Batteva  ad  ogni  porta,  concusse  chi  più 
ne  avea,  corse  ai  casolari  remoti,  sfamò  quan- 
ti polea.  Ma  la  penuria  andava  crescendo,  ed 
il  Riccardi  destituito  d’ ogni  altro  mezzo,  rac- 
colse i deputati  del  comune,  ed  a cacciar  la 
fame  propose  a vantaggio  dei  poverelli  l’  alie- 
nazione di  piccola  parte  dei  beni  comunali,  sì 
che  bastasse  sovvenire  alla  spaventevole  ne- 
cessità di  que'  giorni  calamitosi.  Ma  i più  de- 
stri colle  loro  mene  domandarono  ed  ottennero 
la  vendita  di  tulli,  e lutti  Turono  consumali.  Ed 
i popolani,  falsamente  credendone  in  colpa  il 
Riccardi, si  levarono  a grido  universale  contro 
di  lui.  Ma  sarà  consolante  per  ogni  buono  il 
sapere,  che  sedati  gli  animi  e purgalo  dal  tem- 
po e dal  vero  il  santo  pastore,  fu  da  quel  popo- 
lo accolto  con  festa  e con  lagrime  di  pentimen- 
to.— Nel  i8a4  il  vesc.  di  Brescia  Gabrio  Maria 
Nava,  quel  vescovo  che  governò  alla  maniera 
de’ Sales,  degli  Alfonsi,  de’  Borromei.lo  volle 
a vicario  dell*  ex-parroco  d’iseo,  insigne  bor- 
ala., Colà  il  nostro  Riccardi  ristaurò  quasi 
alle  fondamenta  ed  ampliò  quel  cospicuo  tem- 
pio, nel  quale  già  compionsi  gli  augusti  mi- 
steri della  religione.  Vi  disimpegnava  da  mi- 
nistro evangelico  le  molteplici  cure  parroc- 
chiali, e appoggialo  al  suo  cloro,  di  cui  mol- 
lissimo si  lodava  , vi  chiamò  la  straordinaria 
predicazione  delle  sante  missioni,  e organiz- 
zava due  ben  regolate  congregazioni  della 
gioventù  d’ambo  i sessi.  Di  mezzo  alle  fatiche 
del  ministero  non  dimenticava  i prediletti  suoi 
studi,  e frutto  di  essi  era  l'insigne  opera:  Dei 
doveri  e dello  spirilo  degli  Ecclesiastici , che 
mandò  alla  luce  l'anno  182$  dedicala  al  suo 
Vescovo.  Educalo  alla  virtù  ed  alle  scienze 
nel  seminario  di  Bergamo.clie  sempre  si  resse 
sulle  norme  a lui  lasciale  dal  Borromeo  c dai 
Barbarigo  , unito  in  santa  amicizia  coi  più 
buoni  e dotti  sacerdoti  di  quella  diocesi , nel 
dettare  in  questo  libro  quale  debb’  essere  il 
clero,  ne  ricopiava  gli  esempi,  e valente  arte- 
fice ma  fedele,  di  colori  lo  abbelliva  che  non 
perderanno  vita  per  lontano  avvenire.  Questa 
opera  appena  vide  la  luce,  ottenne  il  soffra- 
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gio  de’  più  distinti  prelati  d’ Italia  che  l’  eb- 
bero carissima,  e dandola  a spirituale  lettura 
ne’ loro  Seminari,  la  propagarono  fra  il  cle- 
ro ; e i Vescovi  di  Trento,  Pavia,  Padova, 
Vicenza,  Crema  e Lodi  scrissero  al  nostro 
Riccardi  lettere  di  congratulazione  e di  lode. 
E quell’  uomo  distinto,  lume  della  classica 
letteratura  de’  nostri  tempi  ed  ora  uno  de’  più 
dotti  porporati,  il  Cardinal  Mai,  cosi  gli  scri- 
veva ( 28  gena.  1826)  : « Poiché  mi  piacque 
1’  eccellente  sua  opera,  io  non  tardai  a pre- 
sentarne personalmente  il  distinto  esemplare 
al  Santo  Padre,  commendandogli  il  libro,  di- 
cendogli che  fautore  era  un  antico  mio  valen- 
tissimo condiscepolo  , ed  esprimendogli  i ri- 
spettosi di  lei  sentimenti.  Gradi  il  Papa  singo- 
larmente il  bel  libro  e le  espressioni,  e mi  or- 
dinò precisamente  di  fargliene  in  nome  suo  i 
ringrnziamenti.e  mi  aggiunse  clic  sapea  quan- 
to il  clero  bergamasco  e bresciano  si  distin- 
guessero in  sacra  dottrina  a.  Soda  pietà,  un- 
zione, esattezza  di  dottrina,  ordine,  fluidità,  e 
coltura  di  stile,  che  ne  rendono  utile  e grade- 
vole la  lettura,  si  ammirano  in  tutta  quest’ope- 
ra. Non  è quindi  a stupire  che  venga  Iella  con 
tale  una  avidità  che  non  sieno  bastate  alle  ri- 
cerche le  tre  copiose  edizioni  che  in  brieve 
lasso  di  tempo  se  ne  fecero,  e sia  per  venire 
tradotta  nella  lingua  che  intende  tutta  Europa. 
-—A  questa  tenne  dietro  nel  1 83 1 il  bel  libro, 
cui  egli  a preferenza  d'altri  prediligeva  : Dei 
m-zzi  dì  promuvere  teducazìon  religiosa  ; e 
questo  pure  dedicò  all’illustre  Prelato  di  Bre- 
scia. Se  in  esso  lascia  forse  desiderare  mag- 
giore sceltezza  ne’  libri  che  propone  , seppe 
però  raccogliere  le  migliori  norme  di  educa- 
zione, e le  più  conformi  a’  veri  sentimenti  re- 
ligiosi, e svolgerle  con  copia  d’erudizione, 
facilità  di  stile  e libertà  di  pensiero.  Le  tre 
edizioni,  che  si  succedettero  le  uue  alle  al  tre, 
sono  un  elogio  dell’opera. — Assunto  alla  sede 
vescovile  di  Bergamo  ( 1 83 1 ) lo  zelantissimo 
rnons.  Carlo  Grilli  Morlacchi,  e mal  compor- 
tando che  la  sua  Chiesa  non  godesse  di  un 
tanto  sacerdote  che  era  pur  suo,  lo  volle  a sé 
richiamato,  con  sommo  spiacimento  di  Moos. 
Nava  e del  Vicario  capitolare  ; e per  conce- 
dergli ozio  migliore  a’ prediletti  suoi  studi  e 
poterlo  all’uopo  consultare,  lo  diede  parroco 
al  piccolo  paese  di  Colognoia,  a un  miglio  da 
Bergamo,  e l’annoverò  tra  gli  esaminatori  si- 
nodali de’  parrochi. Quasi  subito  insegnò  colle 
stampe  alla  gioventù  La  pratica  de  buoni  stu- 
di, e la  dedicò  a Sua  Altezza  Imperiale  rotti- 
ino  Viceré  del  Regno  Lombardo  Veneto  con 
lettera  3o  agosto  t833.  La  divise  in  2 parti  ; 
nella  prima  dettò  le  disposizioni  c pratiche 
generali  per  nn  corso  di  buoni  studi,  e nella 
seconda  trattò  degli  studi  fondamentali  per  un 
corso  di  letteratura.  L’Autore  mostra  estesa  e 
copiosa  erudizione, e con  aggiustatezza  di  giu- 
dizio e chiarezza  di  stile  dà  mollo  savi  ed 


utili  ammaestramenti.  Egli  medesimo  però  , 
nella  seconda  edizione  del  i838,  corresse  al- 
cune mende  sfuggitegli  nella  prima  sulla  pro- 
posta degli  autori.  — Poco  appresso  (i833)  , 
rifuso  con  maggior  copia  di  cognizioni  il  li- 
bricciuolo  Delle  Missioni  , stampato  fino  nel 
1827, lo  ridonò  al  pubblico  sotto  il  tilolo:fà?//« 
Predicazione  più  efficace.  Nell’  anno  medesi- 
mo uscì  alla  luce  l’ Introduzione  agli  Studi 
ecclesiastici, U quale  dall’accreditato  giornale 
X Ami  de  la  lleligion  è chiamala  un’  opera 
piena  d erudizione  e di  saggi  consigli.  In  essa, 
date  le  disposizioni  preliminari  alle  scienze 
sacre,  parla  de' singoli  studi  propri  d'un  ec- 
clesiastico e,  se  n'eccettui  che  addita  per  buoni 
alcuni  autori  sospetti,  il  W Basse,  il  Natale  À- 
lessandro,  il  Pouget,  e che  non  hanno  il  me- 
rito d'essere  proposti  per  le  loro  opinioni  ol- 
tremontane,  quest’opera  è robusta,  giudiziosa, 
e mostra  nell’  Autore  il  fondo  di  ben  sodo  sa- 
pere. Insinua  in  chi  abbia  capacità  uno  studio 
ampio  e profondo  delle  Scritture  e della  Tra- 
dizione, difende  la  Scolastica  , la  cui  distru- 
zione é,  a giudizio  del  celebre  Rosmini,  un 
sotlraimenlo  del  fondamento  della  religione, 
e libera  i casisti  dallo  sprezzo  d’alcuui  moder- 
ni ; apprende  a studiare  la  mistica  Teologia, 
entra  nel  Diritto  canonico, e richiama  alle  pure 
sue  fonti  questo  studio  , che  alcuni  adulatori 
del  poter  temporale  amano  attingere  a prefe- 
renza dal  Launojo,  dal  Van-Espen  , e da  altri 
di  siffatta  schiera.  Combatte  lo  spirilo  di  rifor- 
mare la  sacra  eloquenza  e di  acconciarla  al 
gusto  moderno, e biasima  negli  oratori  italiani 
il  dite  de’ francési  troppo  stretto  e che  rade 
sempre  la  disputa  filosofica  ; e li  vuole  alzare 
alla  magnificenza,  alla  grandezza  e pondero- 
sità -dell’italiano  oratore,  il  Segneri.ln  seguilo 
pubblicò  un  grosso  volume,  già  prima  stam- 
pato, quandera  ad  Iseo:  Manuale  d ogni  let- 
teratura antica  e moderna.  E questo  un  libro 
assai  utile  per  chi  desidera  conoscere  in  breve 
lo  stalo  della  letteratura  universale,  e vi  si  ac- 
quistano cognizioni  difficili  a rinvenirsi  altro- 
ve. E se  una  critica  severa  troverà  in  esso  al- 
cun che  da  emendare  , fu  però  d'animo  non 
codardo  il  cimentarsi  a sì  ardua  impresa  , e 
dobbiamo  ricordare  che  la  mente  dell’Autore 
anche  in  questo  era  volta  alla  causa  di  Dio. 
— Nell’autunno  del  1 835,  con  un  pio  eccle- 
siastico suo  intimo  amiconi  quale  poi  con  ogni 
premura  l'assisletle  insino  all’  estremo  della 
vita,  per  sollevare  lo  spirito  spossalo  da  pro- 
fondi studi,  intraprese  un  viaggio.  Da  questo 
medesimo  volle  e seppe  trarne  profitto  pel  suo 
migliore.il  perché  dirizzava  la  sua  gita  per  le 
provincie  venete,  onde  frugando  per  quelle 
antiche  e voluminose  biblioteche  arricchire  la 
sua  mente  di  cognizioni,  che  di  certo  non  gli 
sarebbe  stalo  dato  acquistare  altrove  ; e di  là 
passava  nel  Tirolo  per  fomentare  la  sua  pietà 
colla  visita  dell' Estatica  di  Caldaro  Ritornalo 
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in  pairia,  nc  pubblicò  la  relazione, nella  quale 
trovi  un  dolio  e preciso  dollrioale  sull’  «siasi, 
ed  olire  siffatte  cose  che  li  dimostrano  il  Rie- 
cardi  profondo  anche  in  mistica  Teologia.  Nè 
li  sgomentare  se  alcuno  grida  alla  troppa  cre- 
dulità : che  quando  (rollasi  di  cose  pubbliche, 
delle  quali  la  maggior  parie  dei  giornali  reli- 
giosi parlarono  , e se  ne  isliluirono  regolari 
processici  posa  al  sicuro  da  ogni  qualsivoglia 
critica.  L ' Ami  de  la  lleligion  , al  17  agosto 
18^7,  dà  breve  epilogo  di  quest’  operetta,  e 
chiama  l’Autore,  altre  volte  da  lui  lodato,  Ec- 
clesiastico molto  distinto, egualmente  stimato 
pé  suoi  talenti  che  per  la  sua  pietà.  — Nel 
1 836  inserì  nel  Cattolico  di  Lugano  e stampò 
anche  separalamenle:  1 conti f alti  .al  progres- 
so nel  secolo  XIX;  opuscolo  che  ha  fallo  non 
poco  guaire  i moderni  progressisli,  di  cui  si 
Biasimano  le  illusioni.  Di  poi  ( i838,  i83q  ) 
pubblicò  due  operette:  I flagelli  di  Dio,  e La 
provvidenza  Divina  ecc.  , ed  un  Discorso 
alla  gioventù  sullo  studio  della  JUo sofia.  In 
queste  pure  risplende  la  pietà  dell’ Autore,  la 
sua  erudizione  ed  il  tallo  (inissimo  col  quale 
si  oppone  al  malaccorto  pensare  di  alcuni  mo- 
derni. impresse  nello  stesso  Cattolico  di  Lu- 
gano ed  anche  disgiuntamente  un’  altra  stia 
produzione  , che  si  intitola  : La  Genesi  e la 
Geologia.  Il  Cardinale  Patriarca  di  Venezia  in 
una  sua  al  nostro  Autore  ( 11  genn.  i84o  ) 
scrive  dessa  essere  « quanto  picciola  di  mole, 
altrettanto  grave  di  autorità,  di  ragione  e di 
forza.  1 moderni  geologi  avranno  molta  briga 
a sottrarsi  coi  loro  prestigi  a tanta  luce  di  ve- 
rità, che  ella  vibra  contro  di  essi.  Volesse  Dio 
che  questo  e lutti  gli  altri  parli  della  dotta  ed 
intemerata  sua  penna  fossero  ben  conosciuti  e 
meditali  dalla  nostra  gioventù,  che  impazzisce 
generalmente  nella  lettura  di  libri  pestilenziali 
che  abbacinano  l’ intelletto  e corrompono  il 
cuore,  io  ne  ho  parlato  due  volte  ali  ottimo 
Principe  ( il  Viceré  del  Regno  Lombardo- Ve- 
neto ),  e due  volle  egli  si  accordò  meco  nel 
lodare  gli  scritti  di  lei  a.  E il  dottissimo  Imp. 
IL  Epigrafista  Aulico  Labus  cosi  diceva  al  Ric- 
cardi in  una  sua  del  i5  nov.  i83g:  « Sia  lode 
a Dio  che  si  ode  al  fine  una  voce  robusta  e 
sonora  che  richiama  l'attenzione  de’  savi  sulle 
insidiose  pratiche  dei  moderni  filosofanti  , i 
quali  col  pretesto  di  conciliare  i libri  divini 
colle  ideali  loro  speculazioni,  spargono  di  te- 
nebre le  più  lucide  e incontrovertibili  veritào; 
e poco  dopo  soggiugne:  c Sapientemente  Ella 
scrive  che  procedendo  in  tal  modo  le  scienze 
naturali  coi  sistemi  creati, per  conciliare  quelle 
colle  scienze  divine,  ricondurrannoci  di  nuovo 
alla  confusione  delle  credenze,che  produssero 
altre  volte  i deliramenti  della  pagana  mitolo- 
gia a,  e conchiude  lodando  l’ingegno,  la  dot- 
trina e lo  zelo  del  nostro  Autore. — Comparve 
in  luce  nel  medesimo  anno  (i83q)  La  Jine  del 
mondo  ; e questo  libricciuolo  menò  gran  ru- 
Eoi.  Fili. 


more  più  pel  titolo  che  pel  contcnuto,giacchè, 
come  lianno  poi  confessato  i più  savt,  l’argo- 
mento è trattato  colla  debita  moderazione: non 
è in  fondo  che  una  spiegazione  del  7.  articolo 
del  Simbolo  , applicata  in  modo  da  dare  una 
buona  lezione  al  nostro  secolo. Tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  tempo  è discusso  in  modo  di  sempli- 
ce congettura,  e il  fine  non  è predicato  vicino, 
ma  lontano  abbastanza  per  non  Spaventare  i 
viventi,  cioè  verso  la  fine  del  sesto  millesimo, 
e in  ciò  convengono  molti  dei  Padri;  e lo  stesso 
A Lapide  nel  trattare  di  questa  sentenza  dice 
( in  Apocal.  c.  XX,  v.  4 )•  Hate  senlenlia 
( non  definiendo  cerlum  diem  , nec  annum  ) 
itti  communis  , ita  probabili  est  conieclura. 
La  stessa  sentenza  si  trova  pronunciala  nella 
lettera  apostolica  attribuita  a 8.  Rarnaba  , e 
sebbene  molli  la  vogliano  apocrifa, il  Tillcmont 
nullameno  ed  altri  la  riguardano  per  un  ri- 
spettabile monumento  di  antichità  cristiana. 
Arrogo  , che  pochi  anni  prima  fu  stampato  a 
Lugano  (1837)  ed  inserito  eziandio  nel  gior- 
nale il  Cattolico  l’opuscolello  del  medesimo 
Riccardi  intitolalo:  Tre  pensieri  sull' avvenire, 
che,  se  ne  logli  il  titolo  , contiene  , senza  che 
alcuno  gli  si  levasse  contro,  lutto  quello  che 
per  l’operetta  La  fine  del  mondo  immerila* 
mente  lo  mise  in  voce  di  visionario  e fanatico. 
La  profezia  poi  d 'Orvai  era  già  stata  propa- 
lala da  vari  accreditati  giornali,  dai  quali  ad 
lilleram  la  trascrisse.  Ciò  sia  a difesa  dell’opu- 
scolo. Egli  poi  il  virtuoso  Proposto  si  merita 
lo  nostre  lodi  e la  nostra  ammirazione,  che 
umile  qual  era,  seppe  comportare  la  derisione 
ed  il  disprezzo,  senza  movere  parola  a sua  di- 
scolpa, quantunque  il  potesse  facilmente  ; ed 
a ragione  si  può  dire  di  lui  : bebbe  l'insulto  e 
tacque. — Nell’anno  seguente  donò  al  pubblico 
i primi  volumi  della  insigne  opera:  Storia  dei 
Santuari  più  celebri  di  Maria  Santissima , 
che  gli  costò  studio  indefesso  e fatiche  enormi 
sì  nel  frugare  le  biblioteche  e gli  archivi  , sì 
nello  scegliere  con  buona  critica  i fatti  da  rac- 
contarsi, da  quelli  si  doveano  tacere. Nè  i suoi 
sudori  terminavano  al  compiersi  dell’opera, 
che  traversie  più  gravi  e più  sentile  , appunto 
perchè  il  ferivano  in  ciò  che  più  slavagli  a 
cuore,  l’onor  di  Maria,  si  furono  quelle  che 
gli  si  opposero  a renderla  di  pubblica  ragione. 
Ma  finalmente  superò  ogni  ostacolo,  e con 
esultanza  dei  buoni  ne  usci  a compimento, nel- 
l’anno i844,  il  quarto  volume.  Riuscì  dessa 
un’opera  non  seconda  all’  altre  di  questo  dot- 
tissimo. Così  infatti  sotto  il  giorno  a5  aprile 
i84-i  scrivea  al  nostro  Riccardi  il  chiarissimo 
Mous.  Gio.  Battista  Rosani , attuale  vescovo 
d’Eritrea  e presidente  della  nobile  Accademia 
ecclesiastica  in  Roma,  uno  dei  dottissimi  col- 
laboratori  degli  Annali  delle  scienze  religio- 
se , allora  generale  de’  CC.  RR.  delle  Scuole 
Pie  ( le  di  cui  parole  mi  giova  trascrivere  per 
intiero,  ridondando  esse  a somma  lode,  non 
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solo  di  questa,  ma  eziandio  di  tulle  le  altre 
opere  del  nostro  Autore  ):  « Ho  veduto  presso 
un  ecclesiastico  lombardo  il  primo  volume  dei 
Santuari  della  Madonna , e la  trovo  un’opera 
interessantissima;  quindi  mi  permetta  ch’io  le 
presenti  le  mie  congratuluzioni,  e la  esorti  ad 
ultimarla  quanto  prima, perchè  sarà  per  recare 
grandi  vantaggi  in  mezzo  a lauta  corruzione. 
Nel  tempo  istesso  la  priego  ad  indicarmi  tulle 
le  opere  da  lei  pubblicate;  mi  sono  provveduto 
di  tutte  quelle  che  mi  sono  venute  alle  mani , 
e desidero  d’averle  tutte, perchè  tutte  le  reputo 
«l’un  vantaggio  reale  , principalmente  per  la 
buona  istruzione  della  gioventù,  alla  quale  e 
per  genio  e per  dovere  del  mio  istituto  mi 
sento  tutto  inclinalo  s.  Non  dissentono  da  que- 
sto  giudizio  le  principali  opere  periodiche  che 
circolano  fra  le  mani  di  tutti.  Il  più  volte  lo* 
dato  Cattolico  di  Lugano  (a  cui  intiera  si  deve 

{(restare  la  fede  , quantunque  il  Riccardi  ne 
osse  collaboratore,  dacché  si  vede  che  non  vi 
sono  risparmiate  nemmeno  le  osservazioni  e le 
critiche  ) parlavano  nel  voi.  XVII,  num.  7 e 
J0.  e cominciava  a dire:  « Nel  ragionamento 
preliminare  il  eli.  Autore  non  si  mostrò  da 
meno  di  quello  che  lo  grida  la  pubblica  fama, 
cioè  sommo  teologo,  profondo  ragionatore  e 
sagace  critico  »;  e lodato  l’ottimo  divisamento 
dell’  Autore  soggiunge  : « Giudiziosissimo  si 
mostra  nella  scelta  delle  notizie,  sapiente  nel- 
1’  ordinarle  , ameno  ed  elegante  nelle  descri- 
zioni, pieno  di  vita  e di  alletto  nelle  molle  belle 
considerazioni  che  viene  intrecciando  ai  falli  a ; 
e più  sotto  : « Per  far  motto  ancora  dello  stile 
diremo  che  ci  pare  che  egli  sia  riuscito  pro- 
prio, chiaro  e perspicuo  ».  li  la  Gazzetta  me- 
desima privilegiata  di  Milano  nella  sua  Ap- 
pendice ( 3 luglio  184.1  ) contiene  un  articolo 
dell’  abate  de’  Vigili  in  cui  dicesi  : s che  la 
nuova  opera  ( Storia  dei  Santuari)  è a parer 
mio  un  assai  dotto  erudito  e filosofico  lavoro». 
Gli  Annali  poi  delle  scienze  religiose,  nel 
voi.  XIV,  num.  4o,  pag.  32,  danuo  un  accu- 
rato giudizio  di  questo  libro;  e dopo  aver  en- 
comiate tutte  le  altre  produzioni  del  dotto  Au- 
tore, lodano  le  fatiche,  la  dottrina,  l’eloquenza 
e il  bello  stile  di  questa,  e conchiudono: «Una 
storia  scritta  di  questa  maniera  noi  portiamo 
opinione  che  deboa  riuscire  gradevole  ai  leg- 
gitori,che  con  gran  gusto  l abbiano  a scorrere 
i divoli,  e che  abbia  a servire  grandemente  a 
promovere, crescere  e far  rifiorire  la  divozione 
ed  il  culto  della  SS.  Vergine  ».  Parlando  poi 
della  buona  critica  che  vi  si  scorge  , dicono  : 

« Una  prova  evidente  dello  zelo  del  nostro 
Autore  per  la  critica  sana  in  queste  cose,  cre- 
diamo che  i nostri  leggitori  Varranno  ravvi- 
sala nel  dotto  ragionato  articolo  polemico  in 
difesa  della  santa  Casa  di  Loreto,  pubblicalo 
in  questi  Annali  ( voi.  XII,  fase.  36,  pag. 
345  ) ».  — Nè  si  creda  che  di  mezzo  a ta- 
li e si  molteplici  letterarie  fatiche  il  nostro 


Preposto  venisse  meno  alla  coltura  della  vi- 
gna che  il  Signore  gli  avea  adulato.  Era  assi- 
duo alla  amministrazione  dei  SS.  Sacramenti, 
indefesso  nel  ministero  della  parola  , caritate- 
vole sovvenitore  ai  poveri  e tenero  visitatore 
degli  infermi.  Non  si  rifiutò  mai  a chi  Io  do- 
mandava di  consiglio  ; a lutti  recava  i con- 
forti della  pietà,  le  benedizioni  del  cielo.  — 
Ma  lo  zelantissimo  Vescovo,  vedendolo  già 
logoro  nella  salute  e carico  d’anni  , permise 
che  si  togliesse  alle  molteplici  cure  parroc- 
chiali, aiiinchè  congedasse  quel  resto  che  an- 
cor serbava  di  vita  preziosa  a’  profondi  suoi 
studi  , saggiamente  avvisando  esser  egli  per 
apportare  in  quel  suo  pacifico  ritiro  maggiori 
vantaggi  alla  Chiesa  universale.  E fruito  di 
questo  erano  le  due  operette  : Andiamo  alla 
fede  colla  ragione ; etl  * Prodigi  deli  Eucari- 
stia ; nelle  quali  non  risplende  meno  la  pietà, 
la  dottrina  e l’erudizione  dcH’Aulore.  La  prima 
fu  meritamente  lodata  dal  dotto  giornale  reli- 
gioso e letterario  : Memorie  di  religione  e di 
morale,  che  si  slnmpa  in  Modena  , voi.  XV, 
pag.  1 33  ; e della  seconda  essendone  state 
umiliate  due  copie  alla  piissima  imperatrice 
regnante,  si  degnò  accettarle  e fece  significa- 
re all’Autore  il  suo  reale  aggradimento,  non 
disgiunto  dai  particolari  suoi  ringraziamenti. 
— In  questi  tempi  un’opera  anonima  (1  Gemili 
della  Chiesa  di  Spagna.,  ovvero  Conversazio- 
ni interessanti  sulle  cose  ecclesiastiche  dei 
nostri  tempi , tra  il  liberale  D.  Diego  e il  fra- 
le Zamora  ),  e che  si  diceva  tradotta  dal  Ca- 
sigliano, usciva  alla  luce  ed  era  letta  da  tutti 
con  tale  un'  avidità  che  due  edizioni  d’ Imola 
i843  e di  Modena  i844  1 non  bastarono  allo 
brame  degli  acquirenti.  Questo  dotto  lavo- 
ro , che  certissimamente  è del  Riccardi  , 
quantunque  forse  non  sia  condotto  con  tutte 
le  regole  reltoriche,  riscosse  gli  applausi  dei 
buoni  e devoti  figli  della  Chiesa  Romana  , e 
suscitò  il  mal  umore  di  coloro  clic  si  mostra- 
no soverchio  attaccati  alle  gianseniane  dottri- 
ne circa  i diritti  della  Chiesa.  Di  quest’  opera 
tenne  discorso  il  Cattolico  di  Lugano,  voi. 
XXII , Num.  4,  pag-  91  e 92  , dove  si  dice: 

« Le  materie  che  vi  si  trattano  sono  gravi  c si 
espongono  in  modo  piacevole;  sono  sublimi  e 
si  discutono  in  modo  chiaro  e piano,  colla  fa- 
cilità e chiarezza  che  le  mette  alla  pratica  e 
aH’inlelligenza  di  tutti;  sono  stale  toccale  leg- 
germente da  alcuni  e con  timore,  inorpellate, 
dissimulate  in  gran  parte,  equi  si  leggono  svi- 
luppate con  forza  e con  quella  coraggiosa  li- 
bertà che  conviene  al  vero,  mentre  si  predica 
con  tanta  arroganza  ancora  il  falso.  Molli  pre- 
giudizi , molli  errori  dei  nostri  tempi  , molte 
opinioni  poco  liberali,  o certamente  meno  sen- 
sate nelle  dottrine  ecclesiastiche,  vi  si  trovano 
spiegate,  rettificale,  spogliale  dei  vani  sofismi 
clic  le  alteravano.  . . Gli  ecclesiastici  princi- 
palmente non  possono  dispensarsi  di  questa 
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lettura.  Vi  troveranno  di  che  confortarsi  ed 
istruirsi,  vi  troveranno  con  che  rispondere  ai 
paralogismi  di  quelli  che  manomettono  le  ra- 
gioni e i diritti  più  sacri  del  sacerdozio.  Ma 
in  questo  medesimo  scopo  bisogna  poi  racco- 
mandarla eziandio  alla  considerazione  dei  se- 
colari , per  acquistare  non  poche  idee  , per 
mettersi  nella  via  della  verità  , per  cooperare 
a quella  vera  e santa  libertà  che  tanto  si  pre- 
dica e cosi  poco  si  pratica  nella  sua  parte  più 
vera  e più  rispettabile,  » E i sopralodati  Annali 
delle  scienze  religiose  nelle  notizie  bibliogra- 
fiche del  fase.  55  hanno  scritto:  c L'Autore  si 
è proposto  di  piangere  le  disgrazie  della  Chie- 
sa e dimostrare  quanto  ingiuste  sieno  le  ves- 
sazioni che  soffre;  e benché  faccia  mostra  di 
parlare  della  sola  Spagna  , ciò  non  ostante 
quanto  di  essa  dicesi,  può  estendersi  pur  trop- 
po a mollissime  cattoliche  regioni , dove  la 
Chiesa  soggince  ad  una  durissima  servitù,  » 
E data  I* idea  dell’  opera  e delle  cose  in  essa 
trattate,  si  conchiude:  « Si  ricava  quindi  quan- 
to importante  si  renda  questa  operetta,  e quan- 
to sia  degna  d'essere  letta  da  tulli  i figli  della 
Chiesa  per  ravvedersi,  se  traviati,  o per  con- 
fermarsi, se  buoni,  nell’amore,  rispetto  ed  ob- 
bedienza, che  le  si  devono  ».  Avendone  l’Au- 
tore inviala  una  copia  al  celebre  difensore  dei 
diritti  del  clero  il  Pari  di  Francia  Visconte  di 
Montalemberl , questi  gli  rescrisse  (25  agosto 
i844)’  « Ho  ricevuto  la  sua  lettera  con  viva 
riconoscenza,  in  uno  al  prezioso  volume  che 
1’  accompagnava.  Ho  percorso  il  di  lei  lavoro 
con  un  vivissimo  interessamento  , ed  ebbi  la 
fortuna  di  riconoscervi  la  simpatia  che  unisce 
i di  lei  sforzi  ai  nostri  per  la  causa  santa.  # — 
Tutte  queste  sacre  e letterarie  produzioni  e le 
altre,  che  per  brevità  omettiamo,  gli  acquista- 
rono la  stima  di  tutti  gli  amatori  della  scien- 
za, per  lo  che  i giornali  più  accreditati  come 
gli  Annali  delle  scienze  religiose , l 'Ami de  la 
Jtcligion , le  Memorie  di  Modena,  il  Cattolico 
di  Lugano  e la  stessa  Biblioteca  Italiana  ne' 

1 (orlarono  con  molla  lode.  11  prelodato  Mons. 
tosoni,  allora  segretario  dell’Accademia  di 
lteligione  Cattolica  in  Roma,  gli  inviava  ( 24. 
mar.  184.0)  il  diploma  « che  l’Accademia,  sono 
sue  parole,  ha  destinalo  alla  di  lei  dottrina  e ai 
servigi  che  non  cessa  di  rendere  alla  Chiesa 
colle  sue  onorate  fatiche  ».  Ed  avendo  il  Ric- 
cardi fatto  umiliare  al  supremo  Gerarca  le  sue 
opere,  gliene  era  con  lettera  in  forma  di  Breve 
del  io  ag.  i843  mostrato  T aggradimento  , e 
chi  gli  accompagnava  il  Breve  a lui  scriveva 
che  « per  l’  argomento  di  queste  sue  opere  e 
pel  modo  col  quale  le  ha  trattate,  meritamen- 
te gode  il  primato  in  queste  parti  ».  — Tut- 
te le  opere  del  Riccardi  hanno  l’ impronta 
dell’animo  pio  e religioso  che  le  dettava,  e del 
vivo  suo  desiderio  pel  vantaggio  spirituale  di 
tutti  i cristiani.  E tale  desiderio  lo  portò  a la- 
vorare indefesso  in  lutto  ciò  che  spettava  l'ec- 


clesiastico ministero;  si  che  di  mezzo  alle  sue 
fatiche  pastorali  e letterarie  trovò  il  tempo  di 
occuparsi  in  laboriose  missioni  e nel  fare  qua- 
resimali e panegirici.  E invitato  dai  vescovi  di 
Bergamo,  Brescia,  Modena,  Vercelli,  Torino, 
Venezia,  Novara,  Genova,  Como  e Cremona» 
si  recò  a dare  gli  esercizi  spirituali  con  molto 
e singolare  profitto  di  quei  Cleri.  Anzi  non 
sdegnava  fumile  predicazione  a poca  gioven- 
tù negli  Oratori  e Congregazioni  Mariane;  ma 
pieno  come  era  di  divozione  alla  Vergine  san- 
ta, più  animate  che  mai  ed  affettuose  erano  lo 
sue  parole.  — E qui  troppo  ci  duole,  che  le 
anguste  pagine  di  un  articolo  , nelle  quali  di 
soverchio  ci  siamo  inoltrati,  non  permettano 
dire  ad  una  ad  una  delle  sue  rare  virtù,  e del 
suo  metodo  impreteribile  e nel  pascere  l'anima 
con  lunghe  e protratte  meditazioni,  e nell’ani- 
marla  colle  spirituali  lezioni  , e nel  purgarla 
mirandola  al  lume  di  criticissimo  reiteralo  e- 
same,  per  intendere  se  in  essa  nulla  avea  che 
agli  occhi  di  Dio  in  qualunque  modo  spiaces- 
se. E chi  l’avesse  veduto  innanzi  al  ss.  Sacra- 
mento colle  ginocchia  piegate  a terra  , colle 
mani  congiunte  a preghiera  , cogli  occhi  im- 
mobili, con  volto  ai  fiamme  e spesso  irrigato 
dalle  lagrime  spendere  lunghe  ore  nelle  sue 
adorazioni,  non  avrebbe  non  potuto  sciamare: 
quegli  è un  santo. lo  una  parola  potremmo  tulle 
ripassarvi  le  cose  da  lui  scritte  nel  suo  libro  : 
Dei  doveri  e dello  spirito , e dirvi  che  maestro 
agli  altri  nel  dettarle,  fu  esso  il  primo  a per- 
fettamente in  sé  stesso  adempirle. — Ma  la  sua 
salute  diveniva  ognor  più  cagionevole,  c una 
lenta  idropisia  andava  scemandogli  le  forze. 
Non  però  venne  meno  il  suo  ardore  per  lo  stu- 
dio.e si  ponno  di  lui  ripetere  le  parole  che  egli 
medesimo  ricordò  nell’Orazione  funebre  cui 
nell’anno  1810  recitava  in  Ardesia  stia  patria 
al  defunto  preposto  Vicario  Foraneo  suo  ante- 
cessore D.  Antonio  Fagioli  « lui  essere  un  uo- 
mo da  pronunciare  , col  famoso  giureconsulto 
Giuliano  : Si  alterum  pedem  in  sepulcro  Im- 
beverne adhuc  discere  vellem  ».  La  sua  pietà 
poi  lo  soslenea  nel  suo  malore,  e gli  conserva- 
va la  calma  dello  spirito,  nè  gli  tornava  grave 
il  pensiero  della  morte;  anzi  nel  giorno  mede- 
simo che  a lui  fu  l’estremo , manifestando  con 
tutta  ilarità  al  suo  fratello  D.  Luigi,  parroco 
degnissimo  di  Bonate  inferiore  , la  sua  testa- 
mentaria disposizione  diceva:  a Lascio  il  poco 
di  famiglia  alla  famiglia,  il  civanzo  dei  lette- 
rari lavori  alle  tre  parrocchie  Ardesio,  Iseo  e 
Colognola,  la  libreria  ai  Cappuccini. Di  te  non 
ho  fatto  menzione,  siccome  non  bisognevole». 
-—«Eh  ! lascia,  rispose  il  fratello,  queste  idee 
così  tristi  ; pensa  piuttosto  a rimetterli  in  sa- 
lute 9.  Ed  egli  : «No;  riprese  , mi  so  pur 
troppo  d'essere  al  fine  della  vita.  Avea  ideato 
di  comporre  a vantaggio  de’parrochi  un  corso 
d’Omelie  , ed  una  sola  ne  ho  compita  , il  cui 
soggetto  è la  morte.  Io  ben  mi  penso  che  il 


Digitized  by  Google 


240 


n i r. 


n i c 


Ciclo  cosi  disponesse  perché  mi  prepari  a ben 
morire  ».  Ed  io  ritengo  per  fermissimo  che 
alludesse  alla  vicina  sua  morie  anche  colle 
parole  che  si  leggono  nell'ultimo  articolo,  cui 
mosso  dal  suo  zelo  pel  mantenimento  dell’  ec- 
clesiastica disciplina  in  ciò  che  spella  la  pre- 
dicazione e il  dettare  le  scienze  ecclesiastiche, 
pochi  giorni  prima  di  morire  , inseriva  nel 
Culiolico  di  Lugano  : « lo  sono  ai  non  plus 
ultra  del  mio  viaggio  ».  E fu  presago  del  ve- 
ro ; che  alle  ore  cm(|ue  e mezzo  pomeridiane 
improvviso  lo  colse  un  mortale  deliquio.  I 
degnissimi  canonici  mons.  arciprete  e peniten- 
ziere della  cattedrale  lo  riconfortarono  di  calda 
prece  e lo  munirono  dell'assoluzione  sacramen- 
tale e dell  estrema  unzione.  Ed  egli  moriva, 
ma  moriva  da  forte  , non  sul  letto  del  dolore, 
ma  glorioso  sul  campo  di  sue  battaglie,  fra  le 
mani  i dotti  volumi  e l’occhio  (isso  in  quelli  ; 
e noi  dobbiumo  credere  che  la  Vergine  Santa, 
cui  tanto  predilesse, e tanto  onorò  cogli  egregi 
suoi  scritti  , abbia  esaudita  la  sua  preghiera  , 
che  a Lei,  nel  dedicarle  la  Storia  de'Santuari, 
coi  sentimenti  di  un  cuore  infocalo,  drizzava: 
« Io  n'  ho  concepita  la  prima  idea  sul  duro 
letto  de*  ili  ci  dolori,  quundo  colpito  da  grave 
infermità  supplicava  e sperava  il  vostro  soc- 
corso. Voi  mi  soccorreste  diifalti  , o Madre 
dolcissima,  e ne  ho  ricevuta  allora  una  prima 
grazia  colla  guarigione  ; ora  ne  imploro  una 
seconda  assai  più  necessaria,  la  grazia  di  una 
buoua  morte  nel  giorno  che  avrà  destinato  il 
mio  Creatore  e Redentore  Onnipotente.  Mi  so- 
no studialo  di  celebrare  le  vostre  glorie  nei 
Santuari  di  questo  mondo  ; fate  che  possu  ve- 
nire, pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e per  la  vostra 
intercessione,  a celebrarle  più  degnamente  nel 
Santuario  eterno  de’ cieli  ».  — Solenni  furono 
le  esequie,  ed  il  dotto  e piissimo  sue.  D.  Gio- 
vanni Camillo  Viscnrdini  , già  professore  di 
belle  lettere  nell’  Imp.  R.  Ginnasio  di  S.  A- 
lessandro  in  Milano,  ne  lesse  il  funebre  elo- 
gio, cui  nel  breve  spazio  di  poche  ore  avea 
steso  con  siile  conciso  e con  robusti  concetti. 
Articolo  estrailo  dal  Cattolico  di  Lugano. 

H ICC  A H 1)0.  ab  b di  Fleuri.fece  osservare  una 
cosi  esatta  disciplina  in  quel  monastero  che  il 
vesc.  Gombaldo,  e suo  frutello  Guglielmo  Snn- 
cio,  duca  di  tutta  la  Guascogna,  gli  diedero 
1 abbadia  della  Réole,  e la  sottomisero  a quel- 
la di  Fleuri.  L'  abb.  Riccardo  vi  slabili  una 
regolarità  tanto  perfetta,  che  abbandonalo  il 
suo  antico  nome  di  Squirs,  assunse  quello  di 
/legala,  da  cui  derivò  poi  il  nome  di  Réole 
che  essa  portava.  L’  abb.  Riccardo  governò  il 
monastero  di  Fleuri  per  17  anni  e mori  il  iG 
febb.  979.  Egli  aven  compilata  prima  di  mo- 
rire unu  raccolta  di  usanze  e costumanze,  nel- 
la quale  sono  indicali  dettuglintamente  i do- 
veri, e i livelli  ai  quali  erano  tenuti  i vassalli 
ed  i servi  dipendenti  duU'ahbadin  della  licole. 
Questa  raccolta  sembrò  al  sig.  de  Marca,  cd 


al  P.  Labbè  abbastanza  interessante  perchè  il 
primo  la  pubblicasse  in  parte  nella  sua  Storia 
del  liéarn,  e 1’  altro  per  intiero  fra  i suoi  Mo- 
numenti per  servire  alla  storia  d’  Aquilani». 

L).  Rivel,  Storia  leller.  della  Francia. 

It ICO tK IH)  ( il  Reato),  abb.  di  S.  Vannes, 
cd  uno  dei  più  illustri  ristoratori  della  disci- 
plina monastica  nell'  XI  soc.,  nacque  a Raillon 
neH’Argona,  nella  diocesi  di  Reims,  da  illustre 
c nobilissima  famiglia.  Fu  educato  nella  scuo- 
la della  cattedrale  di  Reims,  della  quulo  diven- 
ne in  seguito  gran  cantore,  indi  arcidiacono, 
e poi  decano.  L’au.  100/j.  rilirossi  nel  mona- 
stero di  S.  Vannes  di  Verdun  del  quale  fu 
eletto  abbate  iu  ottobre  dello  stesso  anno. 
Egli  vi  ristabilì  la  più  esalta  disciplina  colla 
su»  prudenza  , dolcezza  ed  eloquenza.  La 
sua  comunità  divenne  ben  presto  lauto  nume- 
rosa, che  egli  fu  costretto  di  ricostruire  c di 
ampliare  In  casa  la  quale  divenue  celebre  in 
Francia,  in  Germania  cd  in  Loiena,  e fu  il 
modello  sopra  il  quale  molte  altre  venuero  ri- 
formale. Se  ne  coniavano  fino  a 21,  in  cui  il 

R.  Riccardo  fece  rivivere  la  regola  di  S.  Re-  * 
nodello.  L’ imperatore  S.  Enrico  aveva  accor- 
data tale  stima  c confidenza  al  santo  abbate 
che  volle  Tarsi  monaco  sotto  ulta  sua  condotta. 
Questo  principe  lo  nominò,  unitamente  a Ge- 
rardo vesc.  di  Candirai  , suo  ambasciatore 
presso  il  re  Roberto,  col  quale  essi  conclusero 
a Com pingue  quella  solida  pace  che  ebbe  una 
così  liingu  durata  tra  la  Francia  e 1’  impero.' 
L’ imperatore  Enrico  III  mostrò  aneli’ esso  la 
molta  sua  stima  per  l’abb.  Riccardo  nominan- 
dolo al  vescovato  di  Verdun  alla  morte  del 
vesc.  Ramberlo.  Ma  1’  umiltà  di  Riccardo  gli 
fece  cedere  quella  carica  ad  un  altro,  llicoar- 
do  11,  duca  di  Normandia,  volle  concorrere 
alle  spese  del  viaggio  che  egli  fece  per  devo- 
zione a Gerusalemme  accompagnalo  da  700 
pellegrini.  Passando  per  Costantinopoli  egli  fu 
colmato  di  onori  e di  regali  du  quell'  impera- 
tore, e patriarca.  Al  suo  ritorno  in  Francia 
egli  condusse  con  sé  il  saulo  monaco  Simeo- 
ne, e quando  fu  vicino  a Verdun  il  vescovo 
col  suo  clero,  i monaci,  e tutta  in  fine  la  po- 
polazione recaronsi  ad  incontrarlo  per  attestar- 
gli la  gioia  straordinaria  clic  provavano  nel 
rivederlo.  Morì  santamente  qual  visse  il  i4 
giugno  io46.  La  santità  sua  fu  dimostrala 
dui  dono  dei  miracoli  du  lui  fatti  in  vita  c do- 
po morte.  Finora  però  non  gli  fu  accordato 
un  pubblico  cullo.  Egli  uvea  composte:  i.°  Le 
vile  di  molli  santi  , e tra  le  altre  quelle  di 

S.  Vannes  e di  S.  Santino,  di  S.  Mauro  e di 
S.  Firmino,  ecc.  2.0  Molle  lettere.  3.*  Alcune 
regole.  4-°  Alcuni  sermoni.  5.°  Eoa  regola 
per  i discepoli  che  erausi  radunali  sotto  la  sua 
direzione:  quest’  opera  più  non  si  trova.  I). 
Rivet,  Sto*,  letler.  della  Francia,  t.  7.  I). 
Calmel,  Bit/ Hot.  lor. 

RICCA  UDO  DI  S.  VITTORE,  famoso  teologo 


n i c 


n i c 


241 


del  8cc.  XH  era  di  nazione  scozzese.  Recatosi 
a studiare  a Parigi  vi  si  fece  canonico  regola* 
re  nell’  abbadia  di  S.  Vittore,  di  cui  fu  priore 
nel  u 64-  tigli  si  acquistò  una  grande  riputa- 
zione colla  sua  scienza  e colla  sua  virtù,  c mo- 
ri il  io  marzo  1 173.  Abbiamo  di  lui  mollissi- 
me opere  : i.°  Tre  trattali  di  critica  e di  sto- 
ria ; il  i.°  per  spiegare  la  forma  e le  parli  del 
tabernacolo  : il  2.0  per  fare  la  descrizione  del 
tempio  di  Salomone  : il  3.°  per  mettere  in  ac- 
cordo la  cronologia  dei  Libri  dei  He  e dei  Pa- 
ralipomeni concernenti  i re  di  Giuda  e d’Israe- 
le. 2."  La  spiegazione  del  tempio  descritto  in 
Ezechiele.  O.0  Alcuni  commentari  allegorici 
morali  e dogmatici  sui  Salmi,  sulla  Cantica 
delle  cantiche,  e sopra  alcuni  passi  diilicili  di 
S.  Paolo,  e sull’  Apocalisse.  4-°  Un  trattato 
della  Trinità,  ed  un  altro  dell’  incarnazione  ; 
due  dell’  Emanuele,  ossia  sopra  queste  parole 
d’  Isaia  : « Una  Vergine  concepirà,  e partori- 
rà un  Oglio,  il  di  cui  come  sarà  Emanuele,  s 
Un  trattato  sul  potere  di  legare  e di  sciogliere; 
un  discorso  sul  peccato  contro  lo  Spirito  San- 
to ; uno  scritto  indirizzalo  a S.  Bernardo  sugli 
attributi  che  vengono  assegnali  a ciascuna  del- 
le tre  Divine  Persone  ; ed  alcune  spiegazioni 
dirette  allo  stesso  Padre  sopra  alcune  dillicollà 
della  Scrittura  ; un  discorso  per  spiegare  in 

3ual  senso  lo  Spirilo  Santo  è l’amore  del  Pa- 
re e del  Figlio  ; un  trattalo  della  differenza 
del  peccalo  mortale  e del  veniale.  5."  Molli 
trattali  di  spiritualità.  Tutte  queste  opere  ven- 
nero stampate  a Parigi,  i5io  e i54o  ; a Ve- 
nezia , iòga  ; a Colonia,  1621  ; a Roano, 
i65o,  in  2 voi.  in  fui.  Quest’ ultima  edizione 
è la  migliore.  I trattali  di  critica  di  Riccardo 
sono  abbastanza  esatti  per  essere  stati  scritti 
al  suo  tempo.  Egli  è sottile,  giusto  c metodi; 
co  nelle  sue  opere  di  teologia.  1 suoi  commen- 
tari sulla  Scrittura  sono  assai  prolissi,  e pieni 
di  digressioni,  ed  i suoi  libri  di  spiritualità 
non  hanno  tutta  P elevatezza,  nò  tutta  la  forza 
che  vi  si  può  desiderare.  Dupin,  Uibliot.  del 
XI 1 scc .,  part.  2,  pag.  727  e seg. 

Kirr.jVF.no,  inglese,  della  provincia  di  Nor- 
tbumberland,  monaco  e priore  del  monastero 
di  Angulslad  morto  nel  1190,  ha  composta,  la 
Storia  della  Chiesa  e dei  vescovi  di  Angulslad: 
quella  delle  azioni  del  re  Stefano, e quella  della 
guerradiStandardiodall’an.i  i35  iinoal  1 i3q. 
Dupin,  Bibl.  del  XI 1 sec.y  part.  2,  pag.  654- 
RICCARDO,  monaco  di  Clugny  ncfsec.  XII, 
ha  falla  una  cronaca  che  incomincia  da  Ada- 
mo e fluisce  col  1162,  con  un  catalogo  dei 
papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Alessandro  111,  ed 
un  altro  catalogo  dei  cardinali.  Oudin,  Star, 
degli  scriti.  eccles.  t.  2,  pag.  1196. 

IUCCA  UDO,  soprannominato  di  S.  Germano 
perchè  era  notaio  o segretario  nella  città  di 
quel  nome,  fioriva  al  principio  del  scc.  XIII. 
Compose  una  cronaca  inolio  esalta  di  ciò  che 
avvenne  al  mondo  dallu  morte  di  Guglielmo 


re  di  Sicilia,  vale  a dire  dall’an.  1 189  fino  al 
1243.  Questa  cronaca  trovasi  nel  t.  3.°  dell’I- 
talia sacra  e più  esattamente  nel  l.  7.0  della 
Raccolta  degli  scrittori  d' Italia  del  Muratori, 
pag.  965. 

RICCARDO,  soprannominato  il  Grande  , ar- 
civ.  di  Cantorbery  , morto  nel  I23i  scrisse  : 
De  Jìde  et  legibus;  De  sacramentis  , ecc.  Pit- 
seo.  De  illusi,  augi,  script. 

RICCARDO  O’DAMPOLO,  o ROLLO,  inglese, 
religioso  dell’  ordine  di  S.  Domenico  , morto 
nel  i34o  , pubblicò  alcuni  commentari  sopra 
Giobbe,  sui  Salini , diversi  trattati  di  teolog  a 
e di  pietà  , io  numero  di  cinquanta  e più.  Si- 
sto da  Siena,  in  Bibl.  Pitseo,  e Paleo,  Do  il- 
lusi. script,  augi. 

RICCARDO  D’  ARMACI!,  cosi  nominalo  per- 
chè fu  vescovo  di  quella  città  in  Irlanda , era 
irlandese.  Studiò  ad  Oxford  , divenne  cancel- 
liere di  quella  università  , poscia  arcidiacono 
di  Lilchlield,  e finalmente  arciv.  d’Armaeh  nel 
1347.  Morì  verso  l’an.  i35g.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Un  gran  trattato  contro  gli  errori  degli 
Armeni;  Parigi  , i5ii  e 1612.  2.0  Molli  ser- 
moni. 3.#  Def ensio  curatorum  adversus  men • 
dicanies.  4-°  De  audientia  confessionum. 
Quest’autore  è conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  Filz-Ralfe  , cioè  figlio  di  Rodolfo  , e sotto 
quello  di  Armachano.  Ebbe  molle  dispute  coi 
religiosi  mendicanti  concernente  la  giurisdi- 
zione dei  vescovi  e dei  curali.  Gli  si  rimpro- 
vera di  aver  insegnalo  che  in  caso  di  necessi- 
tà ed  in  assenza  del  vescovo  un  semplice  pre- 
te poteva  fare  alcuna  delle  funzioni  episcopali, 
come  consacrare  gli  altari  , benedire  la  cresi- 
ma, ecc.  Che  che  ne  sin  egli  sottopone  la  sua 
dottrina  e i suoi  scritti  alla  Chiesa.  Trileiuio 
e Bellarmino  , De  script,  eccl.  et  in  conlruu. 
Posse  vino,  in  appar.sucr.  Sponde  all’an.  1 357, 
n.°  1 5 e 16,  ecc. 

RICCARDO  MAIDSTON  , così  nominato  dal 
luogo  df  sua  nascita,  carmelitano  inglese  dot- 
tore, c professore  d’ Oxford,  morto  nel  139(1, 
lasciò  tra  le  altre  opere:  Compendiati 1 D.  An- 
gustiai ; Leclurae  scholasticae  super  Magi- 
strato Sentenziar  uni;  conira  Lollardot\  Con- 
tea riclejfitas , ec.  Pitseo,  Tritemio,  Lucio, ec. 

RICCARDO  DEL  MONTE  S.  CROCE,  chiama- 
to anche  qualche  volta  Ricoldi , domenicano 
di  Firenze,  si  distinse  nelle  missioni  d’Orienle 
per  le  sue  fatiche  apostoliche  verso  la  fine  del 
sec.  XIII,  ed  al  principio  del  XIV.  Mori  il  3 c 
olt.  i3o9,  in  Italia  ove  era  ritornato  per  ubbi- 
dienza dopo  2S  o 3o  anni  di  apostoliche  occu- 
pazioni in  Oriente.  Ahhiumo  di  lui:  i.°  Uno- 
pera  intitolata  : Difesa  della  fede  cattolica  , 
contro  le  empietà  dei  Saraceni  e le  menzogne 
del  Corano,  stampala  nel  1609,  per  cura  di 
Marc’  Antonio  Seralino  veneziano  , religioso 
domenicano.  2.“  Generosa  confessione  della 
fede  cristiana,  falla  iu  presenza  dei  Saraceni. 
3.°  Uno  scritto  contro  la  dottrina  degli  Ebrei, 
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dei  Maomettani  e «lei Gentili.  4°  Un  itinerario 
die  contiene  una  descrizione  di  lutti  i paesi 
da  Ini  percorsi  tanto  in  Asia  che  nelle  altre 
contrade  orientali , colle  leggi  , i costumi,  le 
opinioni,  i dogmi,  le  eresie,  le  selle,  i gover- 
ni c i costumi  di  quei  differenti  popoli.  Il  P. 
Eciiard,  Script,  ord.  pracdic.  t.  i,  pag.  5o4i 
e seg.  Il  P.  Touron  , Storia  degli  uomini  il- 
lustri  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  t.  i,  pag. 
759  e seg. 

RICCHINI  ( Tommaso  Agostino  ) , dotto 
domenicano  e maestro  del  sacro  palazzo  , 
nato  a Cremona  nel  1695,  entrò  nell’  or- 
dine di  S.  Domenico  nell’età  di  i5  anni. 
Egli  si  dedicò  dapprima  per  qualche  tempo 
alle  belle  lettere  per  le  quali  aveva  una  deci- 
sa inclinazione;  c questo  studio  gli  procacciò 
una  piazza  di  accademico  in  patria.  Datosi  po- 
scia a studi  più  seri  insegnò  con  molto  succes- 
so filosofìa  e teologia  nelle  principali  case  del- 
la provincia  di  Lombardia,  e fu  reggente  de- 
gli studi  generali  ili  Bologna.  Egli  coprì  per 
2 anni  la  carica  di  prefetto  degli  studi  presso 
il  sommo  pontefice  Benedetto  XIII  e non  ab- 
bandonò il  palazzo  pontificio  se  non  dopo  la 
morte  del  pontefice  stesso  , di  cui  pronunciò 
l'orazione  funebre  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in 
presenza  di  tutto  il  sacro  collegio.  Egli  ebbe 
poi  diversi  impieghi  nella  sua  provincia,  quel- 
lo tra  gli  altri  di  priore  del  convento  di  Cre- 
mona di  cui  aumentò  la  biblioteca  coll’acqui- 
sto di  molli  buoni  libri.  Nel  1740  » il  P-  Hip* 
poli,  generale  dell’Ordine,  lo  richiamò  a Ro- 
ma nella  qualità  di  assistente  per  l’ Italia  . e 
nell'anno  seguente  fu  nominato  teologo  di  Ca- 
sanate. Il  padre  Cenerale  essendo  morto  nel 
1747,  il  P.  Ricchini  fu  scelto  a segretario  del 
capitolo  che  si  tenne  in  Bologna  per  l’elezione 
di  un  nuovo  generale  : egli  ne  stese  gli  alti , 
che  vennero  dati  alle  stampe  , e vi  aggiunse 
un  elogio  di  molli  uomini  illustri  dell'Órdine 
morti  in  odore  di  santità,  dopo  I’  ultimo  capi- 
tolo. Poco  tempo  dopo,  cioè  nel  17  I9,  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV,  che  servivasi  spesso  del 
P.  Ricchini  nelle  sue  letterarie  occupazioni,  e 
che  lo  consultava  sugli  affari  più  importanti  , 
lo  nominò  segretario  dcH'indice  ed  esaminato- 
re dei  vescovi.  Finalmente  Clemente  XIII  in- 
nalzollo,  nel  1709,  alla  carica  di  maestro  del 
sacro  palazzo,  dopo  la  promozione  del  P.Orsi 
al  cardinalato.  La  nuova  dignità  non  alterò 
punto  la  semplicità  del  suo  vivere,  ed  egli  os- 
servò sempre  la  regolare  disciplina.  Morì  ot- 
tuagenario , il  21  genn.  1779»  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  con  o- 
norifica  iscrizione.  Il  suo  merito  letterario  gli 
aveva  procacciata  grandissima  fama  tanto  in 
Roma  che  altrove  presso  i più  illustri  perso- 
naggi e letterati  d’ogni  ordine.  Abbiamo  del 
P.  Ricchini  le  opere  seguenti:  1 * Oratori  per 
la  novena  del  S.  Natale  da  cantarsi  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa  dai  RR.  PP, 


dell'  ordine  dei  predicatori  ; Milano,  171 5. 

2.0  L ombre  svelate,  oratorio  da  contarsi  nel* 
la  chiesa  ducale  di S. Maria  delle  grazie,  ec.; 
Milano  , in  4-°-  3.°  //  impegno  della  virtù  , 
oratorio  , ccc.  per  S.  Tommaso  d,' Aquino  ; 
Milano,  17:8,  in  4°-  4-*  Epinicio  per  la  so- 
lenne professione  di  Suor  Maria  dose  (fa  Te- 
resa Ricchini  cremonese  nell'  insigne  mona- 
stero di  S.  Piena  in  Canneto  l an.  1724. 
5.°  De  theologiae  studio  recte  instiluendo di- 
dascalica, cui  accedii  synopsis  artis  criticae 
ad  ustttn  theologiae  accomodatae.  E un  eccel- 
lente trattato  per  apprendere  a studiare  con 
ordine  e metodo.  6."  D imitazione  del  P.  S. 
Domenico  proposta  alle  religiose  claustrali 
del  di  lui  istituto  da  un  religioso  del  medesi- 
mo Ordine  in  12.?  È un  breve  trattato  asceti- 
co per  rassodare  le  religiose  del  suo  Ordine 
nel  vero  spirilo  del  loro  stato.  Venne  stampato 
molle  volte  a Bologna  e Napoli.  7.0  Orazione 
funebre  di  Benedetto  XI II-,  stampata  a Roma 
ed  altrove.  8.*  Quella  di  Vittorio  Amedeo  II 
re  di  Sardegna,  sotto  questo  titolo:  In  funere 
Pie  forti  Amadei  I /,  eie.,  habita  in  tempio  S. 
Dominici  Cremonae  io  K.nl.  januarii  173*. 

9.0  Cafa/ogus  P.  P.  priorum  convenlus  S. 
Dominici  Cremonae  ord.  praedic.  quotque  re- 
pcriri  polucrunt  ab  an.  1238  ad  174°  addi- 
li’s  suo  loco  comi/iis  provincialibtis  ibid.  ce- 
lebra tis.  io.°  De  vita  et  sludiis  fr.  P in- 
cendi Gotti  ord:  praedic.  B.  R.  E.  cardi - 
na/is  commcntarius  ; Rotnae,  typis  If.  Mai- 
nardi,  1742,  in  8.°  e ristamp.  nella  Raccolta 
ef  opuscoli  del  P.  Calogerà,  t.  28,  pag.  48f. 

1 1 . V enorabilis  patris  Monetae  cremonen - 
sis  ord.  praedic.  S.  P.  Dominici  Acquati*, 
adversus  Catharos,  et  Paldenses  libri  quia- 

ue,  qttos  ex  manuscriptis,  codic.  valicano , 

ononiensi  ac  neapolilano  nunc  primum  edt- 
dit  atque  illustravit  P.  S.  Th.  Aug.  Ricchi - 
nius  ; Roma,  1743,  in  fol.  È l’edizione  degli 
scritti  del  P.  Moneta  che  costò  molte  veglie  e 
fatiche  al  P.  Ricchini,  il  quale  vi  uni  una  buo- 
na prefazione,  la  vita  dell’  autore,  e alcune 
note  mollo  curiose  ed  istruttive.  Vedi  il  Jour- 
nal des  savans,  febb.  1745,  pag.  23 1,  ediz. 
di  Olanda  ; il  Giornale  dei  letterati  per  l’ an. 
1743, pubblicato  col  titolo  di  Novelle  lettera- 
rie oltramontane , Roma,  1743,  die.,  pag. 
353  e seg.,  non  che  il  Giornate  dei  letterali 
pubblicato  in  Firenze,  ott.  1743,  t.  2,  part. 
4,  art.  5,  pag.  95  e segg.,  nel  quale  trovasi 
un  estratto  assai  ragionalo  di  quest’  opera. 

12.0  De  S.  Alberto  bergomensi  cremonae 
denato  tertio  ordini  S.  Dominici  adjudican- 
do  dissertatio  historica  Bononiae  jam  edita 
et  recens  ancia;  Mediolani,  1748,  in  8.’ 
i3.°  De  vita  et  culto  B.  Alberti  villaconien - 
sis  tertii  ordinis  S.  Dominici  commentario s; 
Romae,  1748,  in  8.°  i4-°  Chronologia  sacra 
ab  orbe  condilo  ad  nostra  usqus  tempora  per 
insigniores  aeras  atque  cpochas  dedotta» 
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1 5. °  Tradotti»  varti  theologieo dogmatici  va - 
riorum  orationum  et  carminum  volumen. 

16. °  Diatriba  theologica  adversus  ouctorem 
vindiciarum  Ambrosii  Catharini  de  intendo- 
ne  miniatri  in  sacratnentis  per jìc tendi*.  Que- 
ste 3 ultime  opere  rimasero  mss.  presso  l'au- 
tore con  un  gran  numero  di  voti,  di  consulte, 
o di  censure  fatte  per  ordine  del  papa  e di  va- 
rie congregazioni.  Il  P.  Kiccliini  ebbe  parte 
nella  pubblicazione  del  martirologio  romano 
stampalo  a Roma  nel  1748, e fu  incaricalo  dal 
papa  Benedetto  XIV  di  diversi  lavori  riguar- 
danti la  liturgia,  il  santo  ufiicio,  i riti  e le  di- 
scipline della  Chiesa,  non  che  varie  altre  ma- 
terie di  somma  importanza.  Compose  altresi  la 
maggior  parte  dei  nuovi  ullici  inseriti  nel  bre- 
viario del  1740  in  poi,  e molle  lettere  encicli- 
che elegantissime  e piene  d’unzione  che  il  ge- 
nerale del  suo  Ordine,  diresse  in  vari  tempi  ni 
membri  dell’  ordine  stesso.  Finalmente  il  P. 
Ricchini  scrisse  per  commissione  pontifìcia  la 
vita  del  B.  cardinale  Barbarigo  col  titolo:  De 
vita  ac  rebus  beali  Gregorii  Burbadici  S.  li. 
E.  card . episcopi  patavini  libri  tres,  in  4-°  ; 
llomae , 1761.  L’eilizione  è magnifica  e l’opera 
fu  accolta  con  applauso.  L’abb.  Prospero  Pe- 
troni  la  tradusse,  e diede  alle  stampe  in  Roma 
Francisci  Arisi  Cremona  litterala,  t.  3,  pag. 
i3i2.  Jose  piti  Catalani  de  secretorio  S. 
Congreg.  indi  ciò,  libri  duo , pag.  1 4 1 • Mera, 
ms.  del  P.  Fabricy  domenicano  della  Minerva 
in  Roma. 

BiCCI  (Giacomo),  domenicano,  noto  a Roma 
da  genitori  distinti  per  pietà  e per  casato,  fu 
segretario  della  congregazione  dell'  indice,  e 
rovinciale  della  sua  provincia  dalfon.  1G79 
no  al  1 683. Fu  fatto  procuratore  generale  del 
suo  Ordine  nel  iG84  e mori  nel  1708.  Abbia- 
mo di  lui  : i.°  La  vita  di  S.  Filippo  iNeri. 
2. 9 Epitome  singularium  gesiorum  sancii  Lu- 
dovici Ber  ir  ondi;  Roma,  1671,  in  4 .°$-°Bre- 
vis  inslruciio  prò  iis  qui  promovendi  suni  ad 
ordines,  eie.  4 ° Index  librorurn  prohibilorum 
auclior  et  accuralior  ; Roma,  1681,  in  8.°  li 
P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  762. 

RICCI  ( il  P.  Matteo  ),  celebre  gesuita,  e 
fondatore  della  missione  della  China,  nacque 
a Macerata  nel  i55a.  Era  stalo  destinalo  allo 
studio  delle  leggi,  ma  egli  preferì  la  vita  reli- 
giosa, ed  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  nel 
1671.  Lo  diresse  nel  suo  noviziato  il  P.  Ales- 
sandro Valignan  , celebre  missionario  , chia- 
malo da  un  principe  del  Portogallo  l’apostolo 
dell’Oriente.  Ricci  concepì  ben  tosto  l’idea  di 
seguirlo  alle  Indie,  e non  fermossi  in  Europa 
se  non  che  il  tempo  necessario  per  compiere 
gli  studi  richiesti  per  intraprendere  quella  car- 
riera. Recatosi  a Goa  nel  1D78,  vi  compì  il 
suo  corso  di  teologia.  Il  P.  Valignan  erasi  di 
già  recato  a Macao,  ove  adoperavasi  per  a- 
prire  a’ suoi  colleghi  le  porte  della  China. Era 
di  somma  importanza  lo  scegliere  quelli  che 


si  sarebbero  per  i primi  slanciali  in  quella 
nuova  carriera.  La  sorte  cadde  sopra  1 PP. 
Ruggiero,  Pasio  e Ricci,  lutti  e tre  italiani. 
Primo  loro  dovere  fu  quello  di  apprendere  la 
lingua  del  paese,  impresa  non  troppo  agevole, 
se  si  considerino  gli  scarsi  mezzi  che  in  allora 
si  avevano  per  simili  studi. Dopo  qualche  tem- 
po i missionari  approfittarono  della  facoltà  ac- 
cordala ai  Portoghesi  di  Macao,  di  recarsi  a 
Canton  per  trafficarvi, e ve  li  accompagnarono 
ciascuno  alla  loro  volta.  Ricci  vi  si  recò  per 
l’ultimo,  e i suoi  sforzi  non  sembrarono  sortire 
sulle  prime  un  esito  migliore  di  quello  ottenuto 
dal  P.  Ruggieri  ; entrambi  dovettero  anzi  ri- 
tornare n Macao.  Non  fu  che  nel  1 583,  in  cui 
essendo  stalo  il  governo  della  provincia  di 
Canton  affidato  ad  un  nuovo  viceré,  i Padri 
ebbero  il  permesso  di  stabilitisi.  Ricci , che 
avea  potuto  conoscere  il  genio  della  nazione 
che  voleva  convertire,  sentì  fin  d’allora  che  il 
miglior  mezzo  per  procacciarsi  la  stima  dei 
Chinesi  era  di  mostrare  trovarsi  fra  i banditori 
del  Vangelo  uomini  illuminali,  versali  nello 
studio  delle  scienze,  e ben  diversi  in  ciò  dai 
Bonzi  coi  quali  erano  spesso  da  quei  popoli 
confusi.  Fu  in  quei  tempo  che  Ricci,-  istruito 
già  io  Roma  nella  geografìa  dal  celebre  P.CIa* 
vio.fece  pei  Chinesi  un  Mappamondo  nel  quale 
conformossi  agii  usi  di  quei  popoli, collocando 
la  China  nel  centro  della  Carla,  disponendovi 
intorno  gli  altri  paesi.  Egli  compose  altresì  un 
breve  catechismo  in  lingua  chinese,  che  dicesi 
fosse  accollo  cou  molto  favore  da  quei  popoli. 
Dal  1 jS()  a lui  solo  era  addossata  la  missione 
di  Tcliao-fiiog,  essendosi  i suoi  compagni  re- 
cali altrove  spinti  dal  desiderio  di  spargere 
semprepiù  le  missioni  fra  i Chinesi  e di  pro- 
curarvi delle  conversioni.  Egli  ebbe  spesso  a 

f trovare  ostacoli  per  parte  del  governatore  del- 
a provincia,  e si  vide  altresì  costretto  ad  ab- 
bandonare lo  stabilimento  che  con  molte  fati- 
che aveva  eretto  nella  città  di  Tchao-King,  ed 
a fissare  la  sua  residenza  in  Tchao-lcheou.  In 
questo  luogo  Ricci,  pregato  da  un  chinese  no- 
minato Tchin-tai-so  ad  insegnargli  chimica  e 
matematiche,  prestossi  a ciò  di  buon  grado,  e 
il  suo  discepolo  divenne  inseguito  uno  dei  pri- 
mi catecumeni. Ricci  uvea  formalo  du  un  gran 
tempo  il  disegno  di  recarsi  alla  corte, persuaso 
che  il  minimo  successo  che  potesse  ottenervi 
servirebbe  alla  causa  da  lui  abbracciala  ben 
più  che  lutti  gli  sforzi  fatti  nelle  province. 
Fino  a quel  tempo  i missionari  avevano  in- 
dossalo l'abito  dei  Bonzi  : ma  per  mostrarsi 
nella  capitale  conveniva  deporre  quelle  vesti 
non  molto  otte  a conciliar  loro  il  rispetto  dei 
Chinesi.  Consigliali  dal  visitatore  e dal  vesc. 
del  Giappone,  che  risiedeva  a Macao,  Ricci  ed 
i suoi  compagni  adottarono  l’abito  delle  per- 
sone di  lettere.  Di  questo  cambiamento  ven- 
ne fallo  rimprovero  ai  gesuiti  della  China  ; 
ma  egli  era  indispensabile  in  un  impero  in 
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cui  non  sono  considerale  che  le  persone  (le- 
dile alle  lettere.  Ricci  risolvette  di  eseguire 
il  suo  disegno  nel  i5g5  e partì  eifeltivamenle 
al  seguilo  di  un  magistrato  che  recavasi  a Pe- 
chino. Ma  fermatosi  por  varie  circostanze  a 
INan-lcliang-fou  , capitate  della  provincia  di 
Kinng-Si,  vi  compose  un  trattato  della  memo- 
ria artificiale,  cd  un  dialogo  sull’  amicizia  ad 
imitazione  di  quello  di  Cicerone,  il  quale  di- 
cesi  venisse  oltremodo  lodalo  dai  Chinesi.  In 
queir  epoca  erasi  sparsa  voce  nella  China  che 
Taikosumn,  re  del  Giappone,  meditasse  una 
irruzione  in  Corea  e nell’  impero,  e il  timore 
che  egli  inspirava  nvea  aumentata  la  naturale 
dillidenza  cnc  i Chinesi  hanno  per  gli  stranie- 
ri. Micci  ed  alcuni  dei  suoi  neoGti  essendosi 
successivamente  recali  a .Nanchino,  ed  a Pe- 
chino vi  furono  creduti  Giapponesi,  e nessuno 
volle  assumersi  di  presentarli  alla  corte.  Fu- 
rono perciò  costretti  di  ritornarsene,  e il  solo 
vantaggio  che  trasse  Ricci  da  quel  viaggio  si 
fu  di  persuadersi  che  Pechino  era  propriamen- 
te la  celebre  Cnmbalu  di  Marco  Polo,  e la 
China  il  regno  del  Calai  di  cui  tanto  portava- 
si in  Europa,  senza  che  se  ne  conoscesse  la 
vera  situazione.  Il  missionario  soggiornò  poi 
per  qualche  tempo  a Nanchino,  ove  acquistò 
sempre  più  fama  di  uomo  dotto.  I Portoghesi 
gli  fecero  pervenire  alcuni  donativi  destinati 
per  I’  imperatore,  ed  egli  ottenne  dai  magi- 
strali il  permesso  di  recarsi  egli  stesso  alla 
corte  per  oiirirli  personalmente  in  qualità  di 
ambasciatore.  Ricci  si  pose  in  viaggio  nel 
maggio  del  iGoo  accompagnato  dal  P.  Ponloj 
spaglinolo,  da  due  gesuiti  chinesi,  c da  due 
giovani  catecumeni.  Ad  onta  di  alcune  traver- 
sie incontrate  nel  suo  viaggio  egli  ottenne  di 
essere  ammesso  nel  palazzo  dell’imperatore, 
che  lo  fece  hen  accogliere,  e vide  con  compia- 
cenza molli  dei  suoi  presenti,  e principalmen- 
te due  orologi,  uno  de’  quali  a ripetizione,  og- 
getti ancora  sconosciuti  in  quel  tempo  alla 
Ghirm.  Dichiaratosi  così  il  favore  imperiale 
pel  Ricci,  egli  più  non  ebbe  che  ad  occuparsi 
delle  cure  clic  esigevano  gli  interessi  delia 
missione.  Molle  conversioni  d' importanza,  fu- 
rono, a quanto  pure,  il  frutto  delle  cure  stes- 
se, e i lavori  letterari  c scientifici  nei  quali  il 
missionario  dedi  cavasi  di  tempo  in  tempo  con- 
tribuivano a procacciargli  la  stima  dei  perso- 
naggi  più  distinti  della  capitale.  Un  lavoro  di 
un  altro  geuere  gli  venne  affidato  dal  genera- 
le della  sua  compagnia,  c fu  quello  di  racco- 
gliere le  memorie  di  tutte  le  varie  missioni 
che  egli  uvea  fondate  nella  Ghina.  Tante  sva- 
riale occupazioni,  le  cure  che  egli  doveva  so- 
stenere per  mantenersi  in  corrispondenza  con 
mollissimi  distinti  personaggi,  le  relazioni  che 
gli  usi  della  China  rendevano  oltreraodo  pe- 
nose, affievolirono  ben  presto  le  forze  del  P. 
Ricci.  Egli  morì  l'i  i maggio  1G10,  lasciando 
a suo  successore  il  P.  Adamo  Scball,  pure  as- 


sai rinominato  per  i servigi  resi  alla  religione 
cd  alle  scienze.  Ricci  non  aveva  che  58  anni 
quando  mori,  e non  già  88  come  erroneamen- 
te fu  detto.  I principali  letterati  che  trovavan- 
si  a Pechino  resero  colla  loro  presenza  più 
splendida  la  pompa  de’  suoi  funerali.  I Cri- 
stiani lo  portarono  processionalmcnlc  ed  a 
croce  alzata,  attraversando  In  capitale,  fino 
ad  un  antico  tempio  lontano  una  lega,  e che 
fu  dall’imperatore  accordato  per  servire  di  se- 
polcro all  umile  religioso.  Quell’  edificio  ven- 
ne consacrato  al  vero  Dio,  e vi  si  stabilì  una 
casa  pei  missionari,  che  al  dire  del  P.  Dor- 
lenns,  era  ancora  nel  i6q3  il  santuario  della 
religione  nella  Ghina.  il  P.  Ricci  uvea  assunto 
un  nome  chinese,  il  quale  esempio  venne  poi 
seguito  dagli  altri  missionari  Egli  è indicato 
negli  annali  dell’  impero,  sotto  il  nome  di  Li- 
ina-tcon.  Le  i5  opere  da  lui  composte  in  chi- 
nesc  sono  le  prime  di  questo  genere  che  sia- 
no dovute  ad  Europei.  Eccone  un  elenco  : 
i-°  Thianlchu  chi  i,  ossia  la  vera  dottrina  di 
Dio,  in  2 libri.  Trovasi  nella  Biblioteca  R.  iu 
Parigi,  e passa  per  essere  scritta  con  molla  e- 
leganza,  ed  in  mudo  affatto  conforme  al  vero 
stile  letterario.  È una  cosa  assai  rimarcabile 
che  uno  straniero  sia  pervenuto  in  pochi  anni 
a conoscere  i segreti  di  una  lingua  tanto  diffi- 
cile qual  è la  chinese,  in  modo  da  meritarsi  gli 
elogi  di  que’  popoli.  Per  verità  tanto  in  que- 
ste che  nelle  seguenti  opere,  il  P.  Ricci  ebbe 
il  soccorso  del  celebre  Siu,  kolao,  ossia  mi- 
nistro di  stato,  che  si  compiacque  di  ritoccar- 
le. Gonviene  dire  in  falli  che  quest’ opera  è 
distinta  pel  modo  con  cui  è scritta  se  è vero 
che  essa  fu  compresa  in  una  grande  collezione 
delle  migliori  opere  chinesi,  in  160,000  vo- 
lumi che  Khian-Ioung  aveva  fatto  raccogliere. 
Quest’  onore  venoc  rare  volle  concesso  nella 
Ghina  ad  opere  scritte  da  stranieri.  2.0  Di- 
scussioni e controversie,  in  un  volume.  3.°  Ki 
ho  t/oiuin  pen , ossia  i primi  libri  di  Euclide. 
4-*  Kiao-ycon  l un , ossia  dialogo  sull'amicizia. 
5.°  Thoungwett  sonati  t chi , ossia  arilmelica 
pratica  in  1 1 libri.  6.°  Si  tseu  ki  tsi , ossia  si- 
stema della  scrittura  europea.  7.0  SùKoue-fa : 
arte  della  memoria  quale  viene  insegnata  nei 
regni  dell’  Occidente.  8.°  Thsc  liang-fa  t : 
geometria  pratica.  g.°  Spiegazione  della  sfe- 
ra celeste  e terrestre,  in  2 libri.  Oltre  molle 
opere  di  geometria  e di  morale,  devonsi  al 
P.  Ricci  le  memorie  mercè  le  quali  il  P.  T ri  - 
gault  ha  composta  col  titolo  : De  christiana 
expedìlione  apud  Sinas  suscepta,  In  storia 
dello  stabilimento  e dei  primi  anni  della  mis- 
sione nella  China  (Augusta,  161 5,  in  4-°  )• 
Egli  è da  quest'  opera  che  si  può  avere  una 
giusta  idea  di  quanto  operò  il  fondatore  della 
missione  stessa  : essa  può  considerarsi  come 
un'eccellente  vita  del  IL  Ricci,  arricchita  da 
mollissimi  curiosi  documenti,  per  la  storia  e 
la  geografia,  il  P.  Kircher,  che  uc  eslrasse 
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lunghi  fraramcnli  per  inserirli  nclfa  sua  China 
illustrala , ha  fallo  incidere  un  ritrailo  del  P. 
Ricci  in  abito  di  letterato.  Finalmente  il  P. 
Dorléans  ha  composto,  servendosi  dell’  opera 
suindicata,  De  chris  liana  expedilione , ecc.. 
In  vita  del  P.  M.  Ricci  stampata  a Parigi,  nel 
1693,  in  i2.°Non  è che  un  breve  estratto  del- 
la grand’  opera  del  P.  Trigaull.  Anche  il  P. 
Giovanni  Aleni  diede  alle  stampe  una  vita  in 
chinese  di  questo  celebre  gesuita.  Sessantasei 
lettere  originali  del  P.  Ricci  passarono  dalla 
Biblioteca  del  P.  Lagomarsini  in  quella  della 
famiglia  Ricci  in  Macerata.  V.  il  Dizionario 
storico , ediz.  di  Passano,  1796. 

RICCI  ( Michelangelo  ),  illustre  cardinale, 
teologo,  lilosofo  e matematico  del  sec.  XVII, 
nacque  il  3o  genn.  1619  in  Roma  da  genitori 
lombardi.  Strinse  ivi  amicizia  col  Torricelli, 
che  gli  fece  amare  io  studio  delia  filosofia  e 
della  matematica,  e che  conosciutone  il  non 
ordinario  talento  prese  a coltivarlo  accurata- 
mente.Nel  1666  il  Ricci  pubblicò  un  opuscolo 
intitolato  Excrcilaiio  geometrica , che  passato 
in  Inghilterra  piacque  per  modo  a quella  R. 
Società,  che  venne  ivi  dopo  2 anni  ristampa- 
lo. Il  Ricci  si  diede  anche  allo  studio  dell'  al- 
gebra,e fece  conoscere  quanto  in  essa  valesse, 
ma  avendo  poscia  abbracciata  la  vita  ecclesia- 
stica tutto  dedicossi  agli  studi  delle  cose  sacre, 
che  egli  non  solo  coltivò  ma  promosse  anche 
ardentemente. Le  molte  lettere  da  lui  scritte  al 
riucipe  Leopoldo  di  Toscana  ed  altri  ( pub- 
licate  da  mons.  Fabroni  nel  t.  i.°  delle  Lei* 
tere  inedite  ),  ci  mostrano  che  egli  benché 
lontano  recò  all'  accademia  del  Cimento  non 
minori  lumi  e vantaggi , imperciocché  non  vi 
era  questione  e sperienza  intorno  alla  quale 
non  fosse  il  Ricci  consultato,  che  anzi  il  pria* 
cipe  Leopoldo  volle  che  egli  rivedesse  l’opera 
dell'accademia  stessa.  Al  più  allo  ingegno  ed 
alla  vastità  del  sapere  nelle  cose  fisiche  e ma- 
tematiche, e nelle  scienze  sacre,  ei  congiunse 
una  singolare  esemplarità  di  costumi  per  cui 
dopo  essere  stato  dai  romani  pontefici  adope- 
ralo in  impieghi  ed  in  commissioni  assai  rile- 
vanti, venne  finalmente  da  Innocenzo  XI  ono- 
rato della  sacra  porpora,  il  i.°  seti.  1681,  ad 
onta  dei  replicati  sforzi  che  il  modesto  prelato 
fece  per  sottrarsi  a tanta  dignità.  Universale 
fu  il  dolore  quando  pochi  mesi  dopo  cessò  il 
Ricci  di  vivere,  il  12  magg.  1682,  nell’età  di 
64.  anni.  Venne  egli  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  a Ripa  nelle  tombe  de’  suoi  mag- 
giori. Nell’archivio  Valicano  si  conservano  al- 
cuni suoi  scritti  i quali  dimostrano  che  egli  era 
anche  perfetto  teologo.  Sono  essi:  i.°  Scrittu- 
ra sopra  il  Rituale  del  vesc.  d’Alet.  2.0  Censu- 
ra della  parte  estiva  del  nuovo  breviario  pub- 
blicato dall’arciv.  di  Parigi.  3. 8 Volo  circa  le 
96  proposizioni  attribuite  ai  Lovaniensi,e  man- 
dato al  papa  dal  re  di  Spagna  ai  24.ap.1681. 
4.°  Varie  scritturo  sopra  la  causa  de’  Lova- 
Fot.  ! 111. 


ofersi  trattata  negli  anni  1677,  78  e 79. 
H."  Minuta  per  il  papa  ai  detti  Lovaniensi. 
6.°  Minute  di  lettere  per  il  papa  in  risposta  ad 
alcune  lettere  del  vesc.  d’Angers  intorno  alla 
dottrina  della  grazia.  7.0  Voto  circa  la  fre- 
quente comunione.  8.°  Riflessioni  sopra  le 
istruzioni  di  S.  Carlo  per  i confessori  tradotte 
dai  Lovaniensi.  9.0  Emendazioni  ai  voti  sopra 
la  canonizzazione  di  S.  Tommaso  da  Villanuo- 
va. io.°Minula  per  il  papa  in  risposta  al  vesc. 
di  S.  Ponzio  circa  la  condanna  del  Rituale  per 
la  diocesi  di  Alet.  li.*  Il  formolario  di  Ales- 
sandro VII.  1 2.0  Giudizio  sopra  il  catechismo 
del  vesc.  d’Angers.  i3.°  Prove  sulla  celebra- 
zione della  Pasqua  dell’ an.  1 666,  ecc.  Ebbe 
pure  il  Ricci  gran  parte  nel  Giornale  lettera- 
rio incominciato  in  Roma  nel  1688,  daH’abb* 
Francesco  Nazari  letterato  bergamasco.  Del 
Ricci  ci  ha  date  alcune  notizie  il  Lineili  nella 
Biblioteca,  t.  4-  pag.  162,  ed  il  conte  Glorio 
negli  Uomini  illustri  della  comasca  diocesi 

{>.  23o,  ma  una  assai  bella  ed  elegante  vita  di 
ui  fu  scritta  e pubblicala  da  mons  Fabroni 
nelle  Vitae  italorum  docirina  excellentiumt 
ecc.  Dee.  V,  pag.  a4a,  e *el  t.  * delle  stessa 
vite,  ediz.  di  Pisa  del  1778.  — Ebbe  il  Ricci 
un  fratello  per  nome  Giacomo,  nato  esso  puro 
in  Roma,  e che  vesti  l’abito  dei  predicatori  nei 
convento  alla  Minerva.  Fu  segretario  dell*  in- 
dice provinciale  della  Romagna,  e finalmente 
procuratore  generale  della  sua  religione.  Mori 
nel  1703,  lasciando:  t*  La  vita  di  S.  Filippo 
Neri;  Roma,  1672.  a.*  L’epitome  in  latino  dei 
fatti  singolari  di  S.  Lodovico  Bertrando  ; Ro- 
ma, 1671.  Il  P.  Echard  ne  dà  maggiori  noti- 
zie nella  sua  Dibliol.  script,  ora.  praedic . 
Diogr.  univ. 

RICCI  (Domenico),  italiano,  dell'ordine  dei 
frali  predicatori,  pubblicò  in  Napoli  nel  1709 
un  trattato  in  4 ° contro  gli  errori  dei  Quieti- 
sti sotto  il  titolo  di  Homo  interior  juxta  Doo - 
toris  Angelici  doclrinam  nec  non  SS.  PP. 
exposiitis  ad  explodendos  errores  Michaelis 
de  Molinos.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed. 
t.  2,  pag.  774. 

RICCI  (Aurelio  ),  di  Chieti,  canonico  della 
cattedrale  di  delta  città,  scrisse  un  Epilogo 
della  vita  di  S.  Giustino,  vesc.  di  Chieti;  e uu 
trattalo  : De  duplici  chris lianorum  militia . 

RICCI  (Francesco  Maria),  monaco  cassinen- 
se, nacque  in  Roma  nel  1698.  Fu  istruito  nel 
Collegio  Nazareno  sotto  la  direzione  degli  Sco- 
lopi,  e dimostrò  ben  presto  il  suo  raro  talento 
irincipalmente  per  la  poesia.  Nel  171 5 vesti 
'abito  de’  monaci  di  S.  Benedetto  in  Firenze. 
Stornato  a Roma  vi  compi  il  cor<o  de’  suoi 
studi.  Passò  poscia  a leggere  filosofia  nel  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  di  Mantova,  indi  fu 
lettore  dei  sacri  canoni  nel  seminario  di  Bre- 
scia. In  mezzo  a tante  gravi  occupazioni,  che 
egli  disimpegnava  con  lode  e con  profitto  dei 
suoi  allievi, non  trascurava  il  P.  Ricci  gli  studi 
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poetici,  che  anzi  venno  nominalo  censore  in 
quell’accademia  degli  Erranti.  Nel  1737  passò 
priore  a Cesena,  indi  a Ferrara , ove  fu  ben 
presto  aggregalo  a quelle  illustri  accademie. 
Destinato  a Subisco,  formò  in  quella  solitudi- 
ne il  piano  di  tradurre  in  verso  sciolto  \'  Anti- 
lucrezìo  del  celebre  card,  di  Polignac , e vi 
diede  principio  e proseguimento,  confortatovi 
singolarmente  da  lettere  dell'illustre  cardinale 
(Juerini  di  Brescia, che  riguardollo  sempre  con 
segni  di  molta  stima  e benevolenza.  Nel  1750, 
dichiaralo  cancelliere  della  sua  congregazione 
in  Ravenna,  ebbe  agio  di  compire  e ripulire 
In  sua  traduzione,  che  data  alle  stampe, incon- 
trò l’universale  aggradimento.  Auimato  il  P. 
Ricci  dal  felice  esito  del  suo  lavoro  intraprese 
anche  la  traduzione  in  versi  del  poema  De 
principiò  rerum  di  Scipione  Capece,  patrizio 
napoletano,  la  quale  versione  fu  seguita  da 
quella  del  poema  De  ingratis  di  S.  Prospero, 
e da  altre  produzioni.  Passato  finalmente  nel- 
Fan.  1763  dal  governo  d’Assisi  al  monastero 
di  S.  Paolo  di  Roma,  vi  cessò  di  vivere  il  i3 
marzo  1765,  compianto  da  tutti  quelli  che  ne 
avevano  ammirali  i rari  talenti  e le  cristiano 
virtù.  Le  sue  opere  sono  : 1 ,°  L ' Anlilucrezio, 
ovvero  di  Dio  e della  natura , libri  9,  opera 
postuma  del  card.  Melchiorre  di  Poligone, dal 
latino  trasportata  in  verso  sciolto  italiano;  Ve- 
rona, 1751,  t.  2 in  8.°  Il  Ricci  dimostrò  in 
questo  lavoro  di  possedere  tutte  quelle  svariate 
cognizioni  che  richiedevansi  per  ben  compir- 
lo, e la  sua  traduzione  è onorevole  per  l’Italia 
quanto  lo  fu  alla  Francia  il  poema  originale. 
2."  Il  poema  De  principile  rerum  di  Scipione 
Capece,  patrizio  napoletano,  colla  traduzione 
in  verso  italiano  sciolto  e le  annotazioni,  ecc. 
Dello  stesso  Capece  il  poema  De  vate  maximo , 
\c  elegie,  ecc.;  Venezia,  1754.  Il  P.  Ignazio 
Rracci,  gesuita,  aveva  con  brevi  note  procu- 
rato d'illustrare  il  poema  suindicato  , ma  il 
Ricci  lo  ha  reso  ancora  più  pregevole  colle 
erudite  sne  annotazioni,  le  quali  da  per  sè  sole 
possono  considerarsi  quale  utile  commentario 
di  fisica  si  per  l'esame  dei  sistemi  antichi  c 
moderni,  come  per  mettere  d’accordo  i vari 
sensi  degli  scrittori.  3.°  Di  S.  Prospero  d'A- 

3 uilania,  notaio  di  S.  Leone  Magno,  il  poema 
egli  ingrati,  ovvero  Semi-Pclagiani,recato  in 
versi  sciolti  italiani  ; Verona,  1764-  Questo 
poema  era  già  stato  tradotto  da  (rio.  France- 
sco Giorgetti  e dal  P.  Cari*  Agostino  Ansaldi, 
de’  predicatori.  4-°  Lezione  intorno  al  diluvio 
universale,  della  in  Ferrara  nel  1740.  ft  inse- 
rita nelle  Miscellanee  del  Lazzaroni,  t.  5,  pag. 
53.  5."  Ragionamento  sulle  tenebre.  E nel  t. 

1 .°  delle  Prose  degli  accademici  infecondi , 
stampato  in  Roma.  Lasciò  altre  opere  rass.  in 
rose  ed  in  versi,  le  quali  si  conservano  nella 
iblioteca  di  S.  Paolo  di  Roma.  Nel  t.  XVI 
della  Nuova  Raccolta  calogeriana,  pag. 249, 
havvi  un  elenco  di  tutte  le  sue  opere  stampate 


ed  inedite,  e il  di  lui  elogio  scritto  dal  P.  Gi- 
nanni  suo  confratello.  Un  altro  elogio  trovasi 
nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  dell  an. 
1768.  lliogr.  unto. 

**MCCI  (Scipione), nato  a Firenze, nel  1741» 
era  della  medesima  famiglia  del  P.  Lorenzo 
Ricci,  generale  dei  gesuiti,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  e fu  fatto,  nel  1780,  vesc.  di  Pi- 
stoja  e di  Prato,  2 sedi  vescovili  unite.  Erano 
a quell’epoca  in  grandissima  voga  i più  mal- 
vagi progetti  direttamente  contrari  alle  massi- 
me della  Chiesa  Cattolica.  Il  gran  ducn  di  To- 
scana gli  favoriva,  ed  il  vesc.  Ricci  ne  provo- 
cava l’esecuzione  nella  sua  diocesi , cangiando 
i riti,  pervertendo  l’istruz'one,  distruggendola 
disciplina  ; e sotto  pretesto  di  ristabilire  gli  usi 
dell’  antichità  , spogliava  il  culto  d’ogni  suo 
splendore, e proibiva  le  più  pie  e care  pratiche 
di  pietà.  Nel  1781  pubblicò  un’istruzione  pa- 
storale contro  la  divozione  al  sacro  Cuore  di 
Gesù:  si  oppose  alla  dottrina  delle  indulgenze  e 
fece  tradurre  in  italiano  diverse  opere  pubbli- 
cale in  Francia  a favore  dell’appello  e contro  i 
papi. La  Toscana  non  aveva  ancora  avuto  parte 
in  siffatte  dispute  : e quella  Chiesa  godeva  di 
una  profonda  calma  in  mezzo  alle  procelle  che 
avevano  agitato  diverse  altre  parti  della  Cat- 
tolicità. dicci  introdusse  siffatte  con'eslazioni: 
stabili  a Pisloja  una  stamperia  dalla  quale  usci- 
rono in  pubblico  opuscoli  pericolosi  che  fo- 
mentarono sempre  più  le  questioni  contro  la 
Chiesa  Cattolica  ed  a favore  dell’  appello  e 
della  Chiesa  d’Utrecht.  Mandò  a tutte  le  sue 
parrocchie  le  riflessioni  morali  di  Quesnel , 
raccomandando  in  pari  tempo  la  lettura  delle 
opere  dell’abb.  lincine.  Tenne  un  sinodo  a Pi- 
stoja  nel  seti.  1 786,  al  quale  assistettero  alcuni 
professori  dell’università  di  Pavia,  fra  gli  altri 
l'nbb.  Tamburini  celebre  giansenista.  Furono 
in  quel  sinodo  statuiti  dei  decreti  compilati 
colla  scorta  degli  scritti  degli  appellanti  fran- 
cesi e che  ne  realizzavano  i voti  e la  dottrina: 
vennero  particolarmente  adottate  le  loro  ideo 
sulla  grazia, sulle  indulgenze,  sul  matrimonio. 
Gli  atti  ed  i decreti  di  questo  sinodo  furono 
pubblicali  e tradotti  in  francese,  nel  1788. 
Venne  in  seguilo  convocata,  coll’approvazione 
del  granduca,  un  conciliabolo  dei  vescovi  di 
Toscana,  per  il  giorno  23  apr.  1789.  Ma  i ve- 
scovi riuniti  si  opposero,  ricusarono  i progetti 
del  novello  riformatore, e la  radunanza  fu  sciol- 
ta. Gli  alti  di  questa  radunanza  furono  stam- 

Jali  a spese  del  granduca  in  7 voi.  in  4-°  — 
lenire  succedevano  tanti  disordini  che  dila- 
niavano il  seno  della  madre  Chiesa,  il  ponte- 
fice Pio  VI  diresse  al  Ricci  alcuni  brevi,  nei 
quali  con  evangelica  dolcezza  e calma  faceva- 
gli  dei  rimproveri  sulla  sua  condotta  : amare 
furono  le  risposte,  e fuvvi  un  istante  in  cui  si 
temette  di  una  rottura  fra  le  due  corti  c di  uno 
scisma  in  Toscana:  ma  verso  il  1790  la  diocesi 
di  Pisloja  e di  Prato  riconobbe  gli  errori  dei 
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nuovo  sistema,  ed  i due  capitoli  si  dichiarerò* 
no  contro  il  vescovo,  che  ritirossi,  Le  sue  ri- 
forme stravaganti  e turbolenti  furono  abban- 
donate, ed  il  vesc.  Ricci,  non  potendo  rientra- 
re  nella  sua  diocesi,  nella  quale  gli  animi  era- 
no troppo  giustamente  contro  di  lui  irritati , 
mandò  la  sua  rinunzia  nel  3 giugno  del  sud- 
detto anno.  Comunicò  questa  sua  determina- 
zione al  sommo  pontefice  con  una  lettera  indi- 
rizzatagli e nella  quale  faceva  le  piò  solenni 

Proteste  di  attaccamento  e sommissione  : e 
io  VI  degnossi  di  rispondergli  in  maniera  as- 
sai affettuosa.  Tuttavia  nominò  il  santo  Padre 
una  congregazione  per  esaminare  gli  atti  del 
sinodo  di  Pistoja,  e furono  questi  condannati 
con  una  bolla  dogmatica, che  incomincia  colle 
parole:  Auctorem  Jidei , in  data  del  28  agosto 
*794-  Questa  bolla,  che  condannò  85  propo- 
sizioni del  sinodo  di  Pistoja,  credesi  compilata 
dal  pio  e dotto  card.  Gerdil.  Prima  che  la 
congregazione  riunita  giudicasse  del  sinodo  di 
Pistoja  fu  Ricci  invitalo  a portarsi  a Roma, per 
difendere  la  sua  causa:  ma  egli  ricusò  di  farlo. 
Conosciuta  però  la  bolla  che  condannava  il  si- 
nodo  da  lui  tenuto,  quereiossi  amaramente  col 
governo  di  Toscana  come  di  una  enorme  in- 
giustizia e di  un  attentalo  la  qual  cosa  si  deve 
annoverare  fra  le  altre  sue  colpe.  Invasa  la 
Toscana  dai  Francesi  nel  1799,  che  abbando- 
narono pochi  mesi  dopo,  venne  il  Ricci  con- 
fuso con  vari  detenuti  politici  e criminali:  ma 
l’arciv.  ed  il  senato  di  Firenze  si  unirono  per 
farlo  mettere  in  libertà.  Venne  infatti  nell'ago- 
sto 1799  trasferito  nel  convento  dei  padri  do- 
menicani di  S.  Marco.  Fino  dal  giorno  primo 
dello  stesso  mese  di  agosto  aveva  il  Ricci,  ad 
istanza  dell'arcivescovo  sottoscritta  una  forinola 
di  ritrattazione, che  venne  mandala  al  pontefice 
Piu  VI,  che  era  in  allora  prigioniere  a Valen- 
za, ed  era  negli  ultimi  giorni  della  esemplare 
e dolorosa  sua  carriera.  Ignorasi  se  la  lettera 
del  Ricci  sia  giunta  fino  a lui  - però  quella  ri- 
trattazione  non  fu  giudicata  sufficiente.  Intanto 
il  Ricci,  sortendo  dal  convento  dei  domenica- 
ni, erasi  ritirato  in  campagna,  e quivi  pensò 
ad  una  nuova  e più  espressa  ritrattazione. Sen- 
tita l’elezione  del  sommo  pontefice  Pio  VII, 
mandogii  la  lettera  che  aveva  scritto  al  suo 

fredecessorc.  Quando  il  pontefice  passò  da 
irenze,  nel  i8oi,  manifestò  Ricci  il  desiderio 
di  riconciliarsi  colla  Santa  Sede.  Avuta  infatti 
una  lunga  conferenza  col  prelato  Fenaia,  nel 
9 mag{£.  i8o5,  sottoscrisse  il  Ricci  una  for- 
inola di  assoluta  adesione, tanto  alle  bolle  con- 
tro il  giansenismo, quanto  alla  bolla  Auctorem 
Jidei.  Presentossi  a sua  Santità  da  cui  fu  rice- 
vuto con  evangelica  carità,  e da  cui  ottenne 
l’amplesso  di  pace.  Ricci  scrisse  nuovamente 
al  sommo  pontefice,  a Roma, per  ratificare  ciò, 
che  aveva  fatto  a Firenze.  Mori  il  Ricci  nel  27 
genn.  1810.  Qualche  scrittore,  e particolar- 
mente l’autore  delle  Notizie  storiche,  nel  t.4, 


pag.  248  delfopcra  intitolata  : Cronaca  reli « 
giosa , volle  far  credere  che  il  ravvedimento 
del  Ricci  non  fu  sincero,  e che  per  sola  com- 
piacenza e senza  cambiare  le  sue  opinioni, sot- 
toscrisse la  sopraccitata  forinola  del  9 magg. 
i8o5.  Ma  il  P.  Barnacei,  religioso  domenica- 
no assai  stimato  pel  suo  merito, per  la  sua  dot- 
trina e per  la  sua  pietà,  pubblicò  una  difesa 
del  Ricci  contro  l’articolo  della  suddetta  Cro- 
naca e contro  una  lettera  latina  stampata  a 
Vienna  col  nome  d’Aurelio  Tomraasi.  La  ri- 
sposta del  P. Barnacci  fu  pubblicala  nel  1822, 
in  8.°,  col  titolo  di  : Osservazioni  sopra  un 
articolo , ecc.  in  cui  rettifica  molti  errori, con- 
traddizioni, ecc.  e dimostra  che  quei  due  li- 
belli non  meritano  fede  alcuna. La  voluminosa 
vita  del  Ricci  scritta  dal  Potter  , è piena  di 
menzogne  e di  empietà  ; come  pure  ( articolo 
sul  Ricci  inserito  Dell’  Enciclopedia  popolare 
di  Torino.  Biogr.  univ. 

RICCI  (S.  Caterina  de),  nobile  fiorentina  e 
monaca  dell’ordine  de’predicalori.  Educata  nei 
monastero  di  S.  Domenico  nella  città  di  Pra- 
to, vi  professò  nell'età  d’aoni  i3  queU’istituto. 
L’ orazione,  I’  astinenza,  la  penitenza  col  cor- 
redo di  ogni  altra  più  bella  virtù  accompagna- 
rono questa  serva  di  Dio  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita.  Fu  divotissima  dei  misteri  del- 
la passione  di  Nostro  Signore  e delle  anime 
sante  purganti.  Nel  governo  che  essa  tenne 
più  anni  di  quel  monastero  fu  un  esemplare  di 
carità,  di  umiltà  c di  zelo,  li  cielo  si  degnò  di 
farne  palese  la  santità  col  dono  dei  miracoli  e 
della  profezia.  Terminò  essa  santamente  i suoi 

giorni  il  2 febbr.  i5po  nell’età  di  anni  69,  e 
cnedelto  XIV  l’ ascrìsse  solennemente  nei  fa- 
sti delle  sante  vergini  nell’an.  l'jiG.  II  P.  Se- 
rafino Razzi,  domenicano,  ne  scrisse  la  vita  e 
la  pubblicò  in  Lucca  nel  i5g4-  Altra  se  nc  ha 
nelle  Vite  dei  santi  e beati  Jiorentini,  scritto 
dal  dottor  Giuseppe  Maria  Brocchi,  sacerdote 
fiorentino;  Firenze  , 1753.  Il  P.  Lorenzo  Ric- 
ci, ultimo  generale  de'gesuili,  era  della  fami- 
glia di  questa  santa.  Nuovo  Dizionario  islor .; 
Lassano,  1796,  in  8. 

RICCIARDI  (Antonio),  rettorico  e filosofo  ce- 
lebre, nacque  a Brescia,  e mori  nel  1710,  do- 
po di  aver  composto  un  trattato  degli  angeli; 
uno  dell’oriflamma;  uno  dell’eccellenza  e del- 
l’anlichilà  delle  lingue,  in  cui  pretende  dimo- 
strare essere  la  lingua  cimbrica  più  antica  del- 
P ebraica;  due  grossi  volumi  col  titolo,:  Com- 
mentario symbolica  , in  cui  spiega  tutto  ciò 
che  risguarda  il  senso  mistico  delle  cose;  e fi- 
nalmente la  Storia  di  Asola  , nel  qual  paese 
aveva  insegnato  rettorica  e filosofia.  Ghiliui , 
Tcat.  cT  uom . letter. 

RICCIO  , PORCOSPINO  , O SPINOSO  , beri - 
ciu s.  herinacius,  ericius  chacrogrillut.  il  ric- 
cio è un  piccolo  animale  a quattro  piedi,  tutto 
ricoperto  di  punte.  Nel  Levilico  c.  11,  v.  5 , 
il  riccio  è dichiarato  immondo  , perchè  non 
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rumina.  L’ebraico  saphan,  che  i Settanta  o la 
Volgata  tradussero  per  chaerogryllus , un  rie* 
ciò,  significa  secondo  altri  interpreti  un  lepre, 
od  un  coniglio;  ed  il  Bochart  crede  che  sia  un 
grosso  sorcio  comunissimo  in  Arabia  , buono 
a mangiare,  e chiamato  aliarbuho . D.Calmet, 
Dizion.  della  Bibbia. 

RICCIO  (Bartolomeo)  , dotto  italiano  del 
aec.  XVI,  pubblicò  tra  le  altre  opere:  i.°  Li- 
beliti!  de  consi  li o principia . 2.0  Oratio  fune • 
bris  prò  Ferino.  o.°  De  imitatione.  4>°  Vita 
Jcsu  Christiex  ipsis  evangeliorum  verbis  con • 
cinnaia  ; Roma  , 1607  , fig.  5.°  Triumphus 
Christi  crticifixi;  Anversa,  1608,  fig.  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

RICCIO  (Giovanhi  Luigi),  vesc.  di  Vico  di 
Sorrento,  di  nobile  ed  antica  famiglia  di  Na- 
poli, mori  verso  il  i63o,  dopo  aver  scritto  va- 
rie opere,  tra  le  quali:  Dee. cur.archiep. pari. 
4»  collecl.  decis.  pari.  9.  Praxis /or.  eccles. 
pari.  5,  ecc.  Lorenzo  Crasso,  in  E log.  doct. 
pag.  *. 

RICCIOLI  (Gio.  Battista),  gesuita,  nato  a 
Ferrara  nel  x $98,  insegnò  teologia  a Parma 
«d  a Bologna,  ove  mori  nel  1671.  Abbiamo  di 
lui  : i .*  Vindiciae  calend.  gregur.  adversus 
F.  iMter.  a.*  Chronologia  reformala.  3.°  De 
distinctione  entium  in  Deo  et  creai. h* Evang. 
twicum . De  immunitate  ab  errore  definii.  S. 
Sedie  apostolica! . 

RICCO  BALBI-  V.  RlCOBALDl. 

RICEVITORE  delle  oblazioni.  V.  Oblazio- 
iurio. 

Ricn  (Paolo),  dotto  ebreo  tedesco,  conver- 
tilo nel  sec.XVI.  Insegnò  filosofia  a Pavia  con 
tanta  riputazione  che  l’imperatore  Massimilia- 
no, istruito  del  suo  merito,  chinmollo  in  Ger- 
mania, e io  annoverò  fra  suoi  medici.  Pubbli- 
cò un  gran  numero  di  opere  contro  gli  Ebrei 
e intorno  a varie  materie.  Sostenne  contro  il 
celebre  Giovanni  Eck,  che  i cieli  sono  anima* 
ti,  ed  avanzò  altri  paradossi.  Erasmo  ha  fatto 
il  suo  elogio  nell’ultima  lettera  del  suo  primo 
.libro.  Ecco  i titoli  di  alcune  delle  sue  opere  : 
Philosophia  prophelica  ac  thalmudistica  prò 
chrisiiana  tentate  tuenda.  Cum  j untori  he- 
braeorum  tynagoga  disputano.  De  modo  o- 
rondi  in  nomine  telragrammalo. 

RICHARD  (Francesco),  gesuita  .nato  a Pont- 
à-Mousson  nella  Lorena,  entrò  nella  società  a 
Nancy  il  7 nov.  1621  nell’età  di  19  anni.  Egli 

{>assò  in  Grecia  nel  i644  per  occuparvisi  nel- 
e missioni,  e mori  nell’  isola  di  Negroponle 
in  die.  1673.  Scrisse  in  greco  volgare  un’o- 
pera in  cui  difende  tutti  i dogmi  della  Chiesa 
romana  combattuti  dai  Greci.  La  1*  parie  di 
quest’opera  fu  stampala  a Parigi  nel  16^7,  in 
4 ° da  Cramoisy,  e la  2*  ivi  , nello  stesso  an- 
no, da  E.  Martin.  Il  P.  Richard  è anche  auto- 
re dell’opera  intitolala:  Relazione  delle  missio- 
ni dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  nell’  isola 
diS.  Irene;  Parigi,  1657,  in  4*°  Il  P.  Oudin, 


gesuita,  Memori» , ecc.  D.  Calme!,  Bibliot. 
Lor.  «v  y,  ti  ovRflIVtNk 

RICHARD  (Giovanni),  prete,  baccelliere  ia 
teologia,  nato  a Parigi  il  primo  die.  iGi5,  fu 
curato  di  S.  Martino  di  Iriel  nel  vicarialo  di 
Pontoise,  e poscia  priore  di  Nostra  Signora  di 
Beaulieu-Sainle-Avore  nella  parrocchia  di  S. 
Remigio  presso  Chevreuse.  Avendo  ricusato  di 
sottoscrivere  il  formulario  di  Alessandro  VII, 
fu  arrestato  e condotto  nel  1 663  nelle  carceri 
di  Rouen,  e morì  a Parigi  nel  1686.  Abbiamo 
di  lui:  1.  L’agnello  pasquale,  ossia  spiegazio- 
ne delle  cerimonie  che  gli  Ebrei  osservavano 
mangiando  l’agnello  pasquale,  applicalo  in  un 
senso  pasquale  al  cibarsi  che  si  fa  dcll'agDelio 
divino  nell'Eucaristia;  Colonia,  1686,  in  8.°. 

2.0  Pratiche  di  pietà  per  onorare  Gesù  Cristo 
nella  Eucaristia,  ecc.;  ivi,  i683,  in  8.°  3.u  A- 
forismi  di  controversia.  4*°  Regole  di  condot- 
ta  per  i curati.  5.°  Sentimenti  di  Erasmo  con- 
formi a quelli  della  Chiesa  cattolica  su  lutti  i 
punti  controversi;  Colonia,  1688  e 1715  , in 

12. 0 6.°  Lettere  contro  la  segnatura  pura  e 
semplice  del  formolario  di  Alessandro  VII. 

7.0  Due  professioni  di  fede.  8.°  Uno  scritto  in- 
titolato: Giustificazione  della  fede  e della  con- 
dotta del  sig. Richard,  curato  di  Iriel,  io  gen. 
i6G4-  Gli  si  attribuisce  anche:  A'olae  in  cen - 
surarn  Hungaricani  (archiepiscopi  Strigonen- 
sis)guotuor  propositionum  cleri  gallicani  an- 
ni 1682.  Memorie  contemporanee.  Giornale 
letterario,  an.  1715,  t.  7,  pag.  442. 

RICHARD  (Renato),  nato  a Saumur  il  28 
giugno  1 654- - entrò  da  giovane  nella  congre- 
gazione dell’Oratorio,  e morì  decano  dei  cano- 
nici di  S.  Oportuna  a Parigi  il  2 1 agosto  1 727. 
Era  stato  censore  reale  dei  libri  e ne  aveva 
composti  molti,  cioè:  1 ."Massime  cristiane  per 
le  damigelle  di  Saint-Cyr.  2.0  Scelta  di  un 
buon  direttore,  dedicalo  alle  stesse.  3.°  Lette- 
re di  consolazione  ad  una  signora  di  qualità 
sulla  morte  del  suo  direttore  , 1723.  4*#  Vita 
di  G o.  Antonio  le  Vachet  , instilulore  delle 
suore  dell’Unione  cristiana;  Parigi,  1692. 
5.°  Storia  della  vita  del  P.  Giuseppe  di  Trem- 
blay,  cappuccino;  Parigi,  17020  1704.  G.°  Il 
vero  P.  Giuseppe  cappuccino  , contenente  la 
storia  del  card.  Richelieu,  in  12.  7.0  Una  cri- 
tica della  storia  stessa  sotto  al  titolo  di  rispo- 
sta al  libro  intitolalo  : li  vero  P.  Giuseppe  , 
1704*  8.*  Pnralello  del  card.  Ximenes  e del 
card,  di  Richelieu;  Parigi,  1704.  9. 0 Parafi- 
lo del  card  di  Richelieu  e del  card.  Mnzarin; 
Parigi,  1716.  io.0  Allegazioni,  dimando,  me- 
morie , apologie  o risposte  alle  sue  critiche. 
ii.°  Discorsi  sulla  storia  delle  fondazioni  rea- 
li , e degli  stabilimenti  fatti  sotto  il  regno  di 
Luigi  il  Grande  in  favore  della  religione,  del- 
la giustizia,  ecc.;  Parigi,  1696,  in  12. u 

12.0  Trattati  delle  pensioni  reali  ; Parigi , in 
i3.*  Dissertazione  sull’indulto  del  parla- 


12. 


mento;  Parigi  , 1723  , in  8.°  I4-®  Lettera  di- 
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rolla  ad  un  gentiluomo  di  fresco  convertilo  , 
nel  Mercurio  di  giugno  1690.  Quest’autore  ha 
delle  opinioni  singolari  e pecca  spesso  contro 
T esatlezza  e la  verità  della  storia.  Momorie 
contemporanee.  Journal  des  savans  , 1692 
e seg. 

RICHARD  (Giovanni),  nato  a Verdnn  nella 
Lorena,  studiò  diritto  e teologia  in  Parigi.  Si 
fece  ricevere  avvocalo  ad  Orléans  , e benché 
laico  c maritalo  passò  tutta  la  sua  vita  a pub- 
blicare discorsi  per  il  pulpito.  Mori  di  81  an- 
ni il  24.  febb.  1719.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Do- 
dici voi.  in  12.0  di  discorsi  morali.  2°  Quat- 
tro voltimi  di  Elogi  storici  dei  santi , ecc.  de- 
dicati al  card,  di  Noailles,  e poscia  aumentati 
di  molli  volumi.  3.°  Sette  volumi  del  Diziona- 
rio morale,  ossia  della  scienza  universale  del 
pulpito.  4-°  Ln  discorso  per  il  giubileo,  che 
fu  stampalo  separatamente.  i>.°  Richard  pub- 
blicò anche  la  quaresima,  i panegirici,  i mi- 
steri ed  altri  discorsi  di  mons.  di  Formcn- 
tières,  vrsc.  di  Aire;  le  prediche  di  mons.Joly, 
vesc.  di  Agen;  i discorsi,  le  omelie  ed  i pane- 
girici dell’abb.  Roileau.  D.Calmct,2?/ò//o/./or. 
Dizion.  dei  predio. 

Richard  (Nicola),  baccelliere  in  teologia 
e curato  di  S.  Egidio  di  Hrusselles.  Abbiamo 
di  lui  : Jt/s  pas forum  titularium  et  ecclesia- 
rum  parochialium  ad  obi  alio  ri  es,  deci  mas,  et 
maxime  norates;  Liegi,  1716,  2 voi.  in  12.0 
Journal  des  sarans,  1716,  pag.  38 r. 

RICHARD  (Egidio),  di  Gand,  dottore  in  teo- 
logia e carmelitano,  lasciò  molti  trattati  stam- 
pati aVenezia  nel  ii>4o:  i.°  De  romano  pon- 
tifico. 2.®  De funciione  apostolica.  3.°  De  re- 
fitto  C liristi.  4 ° De  gloria  l/ierosolgmae. 
5.°  De  dignitaie  homivis.  6.°  De  ecclesiasti- 
ca unione.  7.0  De  dignitate  sacerdotali. 
8.°  Dedivinae  vocis  viriate.  9.0 De  sapientia 
spirita s.  io.°  De  inscrutabilibas  Dei  vite. 
1 1 ,°  De  faccunda  Ecclesiae  sterilitale.  Le 
Mire,  Bibl.  dogli  aut.  del  sec.  XNI.  Dupin  , 
Tavola  degli  aut.  eccles.  pag.  io34-  Biblici, 
cannelli,  col.  9. 

RiCiiARROT  (Francesco),  religioso  debor- 
dine agostiniano  , poscia  vesc.  d’  Arras  , era 
della  Franca  Contea,  dove  si  fece  religioso  nel 
convento  di  Champlite.  Egli  divenne  in  segui- 
to professore  nell’  università  di  Resanzone  , e 
succedette  al  card,  di  Granvelle  nel  vescovato 
d’Arras  nel  i56i.  Si  distinse  al  conc.  di  Tren- 
to, ove  pronunciò  un’  arringa  , ed  ebbe  molla 
parte  nell’erezione  dell’  università  di  Donai,  e 
morì  il  26  luglio  1^74  nell’  età  di  67  anni  , 
dopo  aver  adempito  i doveri  di  un  buon  ve- 
scovo e mantenuti  i suoi  diocesani  nell’  ubbi- 
dienza alla  Chiesa  romana  ed  al  loro  princi- 
pe. Abbiamo  di  lui:  i.°  Tractatus  de  contro- 
versiis.  2.0  Instruclio  paslorum.  3.°  L’arrin- 
ga che  egli  pronunciò  al  conc.  di  Trento,  ed 
un'  altra  da  lui  detta  in  un  sinodo  tenuto  a 
Cauibrai  nel  1069.  4-°  L’orazione  funebre  di 
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Carlo  Y;  alcuni  sermoni  e varie  ordinante  si- 
nodali pella  sua  diocesi;  Douai,  1570,  ed  An- 
versa , 1 588.  Possevino,  in  Xlpp.  aacr.  Vale- 
rio André,  Bibl.  belg. 

R ICII  eli  EU  (V.  Plestss  RicheLieu). 
riciielmi  ( Gian  Francesco  ),  di  Torino  , 
entrò  nella  società  dei  gesuiti  in  età  di  anni  17, 
e fatto  in  Chicri  il  Noviziato  , e terminati  in 
Milano  gli  studi  della  rettorica  e della  metafi- 
sica, che  solo  a compire  il  corso  della  filoso- 
fia gli  rimaneva  , andò  maestro  in  Torino  ad 
insegnarvi  per  5 anni  le  scuole  inferiori,  dopo 
le  quali,  studiata  parte  quivi  e parte  in  Geno- 
va la  teologia,  fu  mandato  in  Firenze  a farvi 
il  3.°  anno  di  probazione.  Di  là  restituito  ai 
collegio  di  Torino,  d’onde  più  non  parli,  les- 
se pubblicamente  la  filosofia  6 anni,  e la  teo- 
logia scolastica  8,  in  uno  dei  quali,  inferma- 
tosi sul  principio  dell’anno  il  suo  collega,  con- 
tinuò egli  fino  alla  fine  a far  solo  doppia  le- 
zione. Dalla  scolastica  passò  ad  insegnare  la 
teologia  morale,  che  gli  fu  dappoi  cambiala 
nella  lezione  dei  sacri  canoni.  Mori  in  Torino 
il  i.°  febb.  ijSt.  Scrisse  nel  1729:  Letteradi 
un  cavaliere  , all’anonimo,  che  fu  il  P.  Orsi, 
autore  dell’allegazione,  in  difesa  del  P.  Carlo 
Ambrogio  Caltaneo  , in  4-°  Mei  1724  stampò 
anche  un’altra  lettera  , con  cui  attaccò  Pietro 
ballerini  , veronese  , che  si  era  opposto  alla 
lettera  del  P. Paolo  Segneri  sul  probabile.  Nel 
1745  dedicò  un’opera  al  card.  Querini  col  ti- 
tolo: Saggio  di  avvertimenti  sopra  l’opera  del 
P.  Concina  intitolata  Della  stona  del  probabi- 
lismo , e del  rigorismo  , dissertazioni  teologi- 
che , morali  e critiche  , ecc.,  ed  altre  opere. 
Nel  t 3 della  storia  letteraria  d’  Italia  , pag. 
709,  ecc.  si  lm  il  suo  elogio  colle  esatte  noti- 
zie delle  sue  opere.  Nuovo  Dizion.  islor. ; 
Rassano,  1796.  in  8.°  voi.  47- 

lll<  fitti  MI  ( Linci  ),  gesuita  e provinciale 
del  suo  Ordine,  di  cui  si  ha:  Lettera  al  re  cri- 
stianesimo di  Francia  e di  Navarra  Enrico  IV, 
posta  avanti  3 suoi  discorsi  dedicati  a sua  mae- 
stà. Questa  lettera,  per  cui  i gesuiti  entrarono 
in  grazia  di  quel  monarca, fu  tradotta  dal  fran- 
cese in  italiano,  e stampata  in  Roma  nel  1Ò99, 
in  4 ° V.  Biblioteca  del  Cinedi,  t.4,  pag.  1 33; 
e Nuovo  Dizion.  islor.  ; Rassnno,  1796,  in 
8.°  voi.  47- 

RKHttOMtt  ( Luigi  ),  gesuita,  nato  a Pigne 
nella  Provenza  , entrò  nella  società  a Parigi 
nel  i56o,  e mori  a bordeaux  il  ii>  seti.  i()2Ì> 
nell’ età  di  87  anni,  dopo  di  essere  stato  por 
3 volte  provinciale,  ed  assistente  del  generale 
a Roma  per  la  Francia.  Nel  1627  vennero  pub- 
blicati a Parigi  2 voi.  de’  suoi  opuscoli  conte- 
nenti trattati  di  controversia  e di  pietà.  Nel 
i5.°  voi.  della  traduzione  francese  del  signor 
de  Thou  trovansi  anche  due  lettere  di  questo 
gesuita  scritte  da  Roma  in  giugno  1610,  e in 
genn.  1C11,  e dirette  allo  stesso  de  Thou,  la 
i.“  per  assicurarlo  che  i gesuiti  uon  avevano 
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parie  nella  condanna  della  sua  Storia,  la  2/ 
per  lagnarsi  del  decreto  lancialo  contro  il 
trattalo  del  Bellarmino,  De  sumtno  pontifice. 
Alegamhe,  Bibliolh.  script,  soc.  Jesu. 

li  Idi  1:  li  ( Edmondo  ),  dottore  della  casa  e 
società  di  Sorbona,  nacque  a Sourclie,  diocesi 
di  Langres,  il  3o  seti.  lÒGo.  Fu  dapprima  at- 
taccalo al  parlilo  della  lega,  ina  non  appena 
fu  addottorato,  nel  1Ò90,  che  riconobbe  l’au- 
torità di  Enrico  IV,  e si  adoperò  a lutto  potere 
per  farla  riconoscere.  Divenne  gran  maestro 
del  collegio  del  card,  le  Moine,  nel  1Ò94,  poi 
sindaco  della  facoltà  teologica  in  Parigi,  nel 
160S.  Elevossi,  nel  1 6 1 1 , contro  la  tesi  di  un 
domenicano  che  sosteneva  l’ infallibilità  del 
papa,  c la  sua  supremazia  sopra  il  concilio, 
e pubblicò  nello  stesso  anno  il  suo  libro  della 
podestà  ecclesiastica  e politica,  che  fu  censu- 
rato meritamente  dal  card,  du  Perron,  arciv. 
di  Sens,  alla  teslu  dei  vescovi  della  sua  pro- 
vincia, da  lui  radunati  a Parigi  il  9 marzo 
1612,  poscia  dall' arciv.  d’  Aix,  e finalmente 
n Roma  e posto  nell  'Indice  dei  libri  proibiti. 
llicher  venne  in  seguilo  deposto  dal  sindaca- 
to nello  stesso  an.  1G12,  e si  ritirò  nella  soli- 
tudine da  cui  fu  tolto  per  essere  rinchiuso  nel- 
le prigioni  di  S.  Vittore. Egli  ricusò,  nel  1617, 
di  assistere  alla  censura  dei  libri  di  Antonio 
de  Dominis,  pubblicò  3 dichiarazioni  per  di- 
lucidazione  del  suo  libro  della  podestà  eccle- 
siastica e politica,  per  sottometterlo  al  giudi- 
zio della  Santa  Sede,  e mori  il  28  nov.  i63o. 
Fu  sepolto  nella  Sorbona  dove  celebravasi  tul- 
li gli  anni  una  Messa  pel  riposo  della  sua  ani- 
ma. Oltre  al  trattalo  della  podestà  ecclesiasti- 
ca, abbiamo  di  lui  : 1 0 Ina  apologia  di  Ger- 
son  con  una  edizione  delle  di  lui  opere. 2. 0 Una 
edizione  del  libro  di  Tertulliano  di  Manteau, 
ed  una  traduzione  francese  del  libro  stesso. 
3.°  Una  storia  dei  concili  generali,  in  3 voi. 
in  4.°  ; Colouia,  1682.  4-*  Un’  ampia  difesa 
della  sua  dottrina  c della  sua  condotta. 5. ‘'Un’o- 
pera intitolata  Obstetria  animorum,  in  4-° 
per  formare  gli  spiriti  e renderli  atti  alle  scien- 
ze. G.°  Alcune  note  suilu  censura  di  Antonio 
de  Dominis.  7.0  Un  trattalo  De  opimo  acade- 
tniae  stalu  ; Parigi,  i6o3,  in  8.°  È una  specie 
di  apologia  della  condotta  che  I’  autore  ha  te- 
nuta dal  momento  in  cui  fu  creato  censore  per 
riguardo  alla  riforma  dell’  università  fatta  per 
ordine  del  re  Enrico  IV,  nel  >599.  8.°  Molle 
opere  mss.  delle  quali  la  più  rimarchevole 
consiste  in  estese  memorie  sulla  storia  della 
facoltà  teologica  di  Parigi.  Baillet,/''i7tf  di  Ili- 
cher , e nel  Giudizio  dei  dotti.  Venne  pubbli- 
calo nel  1753  a Parigi  colla  data  d’  Avigno- 
ne, Storia  del  sindacato  di  Edmondo  llicher 
di  Edmondo  Ricbcr  stesso,  un  voi.  in  8.° 
RICHIAMATA,  RICHIAMO  A SUCCESSI©**, 
è il  richiamo  di  un  parente  ad  una  successione 
da  cui  è egli  escluso  da  altri  parenti  più  pros- 
simi di  lui  di  un  grado.  Questo  richiamo  può 


farsi  o per  testamento,  0 per  mezzo  di  altra 
disposizione  in  occasione  di  morte,  od  anche 
tra  vivi,  e per  contralto.  In  ambedue  i casi 
però  bisogna  che  la  legge  non  contenga  alcu- 
na proibizione  di  fare  il  richiamo,  diversa- 
mente  il  parente  sarebbe  richiamalo  invano. 
richiamo.  V.  Reclamo. 

RICIIY  ( Roberto  ),  inglese,  e fratello  uni- 
co di  S.  Ed mo,  arciv.  di  Cantorbery,  visse  fi- 
no al  1288.  Abbiamo  di  lui.  Exegesis  in  ca- 
nonem  sancii  Angustiai.  Pila  S.  Edmundi. 
De  /ranslatìone  ejusdem  lib.  1.  Pi  Iseo,  De  il- 
It/slr.  ungi,  script. 

RICLOS  ( D.  Luigi),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Videno,  nato  a Verdun,  pro- 
fesso di  S.  Videno  il  28  Maggio  167^,  morto 
a S.  Vincenzo  di  Metz  il  19  marzo  1708,  com- 
pose 3 voi.  in  8.°  di  parafrasi  sulle  Epistole 
di  S.  Paolo,  ed  un  voi.  sulle  Epistole  canoni- 
che, stampalo  a Parigi,  1709  e 1718,  ed  a 
Metz,  1727.  I).  Calmet,  Bibliolh.  lor. 

I<l  COR  ALDI,  0 RICCOBALD1,  storico  del  sec. 
XIII,  era  di  Ferrara,  e viveva  ancora  verso 
1’  an.  i3i3.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  degli 
imperatori  da  Carlo  Magno  fino  alfa.  1298, 
sotto  il  titolo  di  pomerium,  ed  una  Storia  dei 
papi  da  S.  Pietro  sino  a Douifacio  Vili  inclu- 
sivamenle.  La  Storia  degli  imperatori  trovasi 
nella  Raccolta  degli  scrittori  del  Medio  Evo  di 
Giovanni  Giorgio  Ecbard,  stampata  a Lipsia 
nel  1723  in  2 voi.  in  fol.,  e quella  dei  papi 
nel  g.  voi.  della  gran  Raccolta  degli  scrittori 
di  storia  italiana  del  Muratori,  Milano,  1726. 
Trovasi  alla  fine  della  Storia  dei  papi,  un  ag- 
giunta di  Ricobaldi  sulle  varie  parli  dell’Ita- 
lia, ed  una  compilazione  cronologica  dall  ori- 
gine del  inondo  fino  all’ an.  1 3 12.  Ma  non  è 
certo  che  quella  compilazione  sia  di  Ricobaldi. 

B1COLDI,  religioso  domenicano.  V . llicCAH- 
do  del  Monte  S.  Croce. 

RICOMPENSA,  COMPENSAZIONE,  è una  in* 
dennizzazione.uD  risarcimento,  che  si  fa  a ta- 
luno in  ragione  di  una  cosa,  per  cui  egli  ha 
qualche  diritto.  Parlandosi  di  comunanza,  la 
ricompensa  ò una  indennità  dovuta  ad  uno  dei 
coniugali  dall’  altro,  che  ha  ricevuto  ua  utile 
dalle  somme  di  comune  spettanza. 

RICOMPERA,  RISCATTO,  ESTINZIONE;  è 
1*  azione  per  cui  si  ricompera  e si  estingue 
una  cosa  venduta,  o passata  in  possesso  di  ua 
altro. 

RICOMPERA  NELLE  VENDITI»,  è la  facoltà 

di  riacquistare  dopo  uu  tempo  determinato 
1'  eredità  venduta,  restituendo  al  comperalore 
il  prezzo  da  lui  pagalo. 

RICOMPERA,  RISCATTO,  IN  FATTO  DI  VEN- 
DITE COSTITUITE,  è la  facoltà  di  rimborsare 
il  principale.  Questa  facoltà  non  è soggetta  a 
prescrizione  : il  debitore  ha  sempre  la  facoltà 
di  liberarsi,  quand’  anche  vi  fosse  convenzio- 
ne in  contrario,  quia  res  non  poiest  esse  sine 
sua  subsianlia.  Óra,  egli  è della  sostanza  del- 
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10  rendile  costituite  di  essere  riscattabili  in 
qualunque  tempo,  sebbene  il  creditore  non  no 
possa  esigere  il  rimborso,  se  non  nel  caso  di 
diritto. 

RICONCILIAZIONE  : è il  rinnovamento  d’a- 
micizia, d’  armonia  fra  due  persone  disgusta- 
te insieme. 

1 RICONCILIAZIONE  di  una  chiesa,  è cerimo- 
nia ecclesiastica  che  si  fa  quando  una  chiesa 
fu  profanata,  per  rimetterla  nello  stato  in  cui 
era  prima  della  profanazione,  tale,  cioè,  che 
vi  si  possano  ancora  celebrare  gli  uffizi  divini. 
Ora  una  chiesa  è profanata  o violata: — 1.°  Da 
una  notabile  effusione  di  sangue  umano,  fatta 
ingiuriosamente  : quando  in  ecclesia  sanguis 
htimanas  in  quanlilaìe  notabili  exinjuria  ef- 
fundilur  ( C.  propostasi . cap.  vii.  de  consecr. 
eccles. vel.  alt  ). Non  havvi  dunque  profanazio- 
ne con  una  poco  considerevole  effusione  di 
sangue  umano,  cagionata  accidentalmente  per 
giuoco.  ( barbosa,  De  ojffic.  et  potest.  episc. 
part.  2,  al/eg.  28,  num.  3o  ).  — 2.0  Una 
chiesa  è violata  da  un  omicidio  che  vi  si  com- 
mette, sebbene  non  vi  sia  effusione  di  sangue, 
ed  abbenchè  l’  uccisione  fosse  falla  in  esecu- 
zione di  una  sentenza  del  giudice.  L'assassinio 
produrrebbe  esso  pure  violazione,  se  fosse  fatto 
in  chiesa.  La  profanazione  o violazione  avreb- 
be altresì  luogo,  se  I’  uccisione,  non  fosse  sla- 
to consumalo  nella  chiesa,  e che  il  paziente 
fosse  spirato  fuori  di  essa.  Non  così  se  la  ferita 
mortale  fosse  stata  fatta  fuori  di  chieda,  e che 

11  ferito  andasse  a morire  in  chiesa  ( Dici.  cap. 
proposuit,  et  ibi  DD.  ).  — 3.°  Quando  buina- 
num  semen  in  ecclesia  criminose  et  notorie 
est  efftisum  ( Cap  Jìn ■ de  consci,  ecdes.  ) — 
4-°  La  sepoltura  di  uno  scomunicato  denunziar 
to,  di  un  eretico  o di  un  infedele  qualunque, 
viola  il  luogo  santo  in  cui  è falla,  e rende  ne- 
cessaria la  riconciliazione  della  chiesa,  ed  an- 
che 1’  esumazione  del  cadavere,  qualora  sia 
possibile  ( Cap.  consultasti , de  consecr.  ec- 
cles.  c.  sacris  de  sepult.  Barbosa,  t'bid  ) — 
Sono  questi  i soli  casi  in  cui  credesi  che  una 
chiesa  sia  profanata,  0 violata,  e che  abbiso- 
gna quindi  di  essere  riconciliala.  Ma  siccome 
la  materia  non  è favorevole  ; così  devesi  piut- 
tosto restringere  che  estendere  la  disposizione 
dei  canoni  a questo  riguardo,  di  maniera  che 
la  profanazione  non  ha  luogo,  se  non  quando 
j suddetti  casi  succedono  propriamente  nell’in- 
terno  della  chiesa,  intra  ecclesiam.  Tutto  ciò, 
che  non  forma  strettamente  la  chiesa,  oppure 
che  ne  è separato,  non  può  soffrire  profanazio- 
ne o violazione  alcuna,  nè  comunicarla  alla 
chiesa  stessa  : non  pollai  dicitur  ecclesia , di- 
cono i canonisti,  msi  baec  omnia  intra  ipsam 
ecclesiam  vere  conlingant  ; extra  portam  ve- 
ro, et  si  prope  ecclesiam , imo  et  in  ipsa  porta , 
sed  extra  c/ausuram  ositi,  alt'quod  borum 
commisstnn  non  intelligilur  ecclesiam  violare ; 
unde  si  sanguinis  aut  seminìi  eJJ'usio  acculai 


supra  tectum,  vel  infra  ecclesiam  in  aliqua 
caverna,  atti  spelonca , vel  in  aliqua  camera , 
aut  celta , vel  in  choro , sacrislia , turri  cym- 
balorum , tribuna , atti  confessionariis  extra 
ecclesiam , non  polluitur  ecclesia , quia  illis 
omnibus  et  simi/ibus  casibus  dicitur  extra 
ecclesiam  conligissc  ( Barbosa,  loc.  cit.  ; et 
dejur.  eccles.  tib.  2,  cap.  l4,  num.  26  ).  — 
La  riconciliazione  delle  chiese  violate  è una 
delle  funzioni  vescovili,  che  il  vescovo  può, 
secondo  la  più  comune  opinione,  fare  eseguire 
da  un  semplice  prete  ( C.  aqua,  c.  proposta- 
si de  consecr.  ali.  Barbosa,  De  ojfic.  et  pò- 
test.  episc.  disi,  alleg.  28  ).  Molti  regolari 
hanno  ottenuto  dai  sommi  pontefici  il  privile- 

f;io  di  riconciliare  le  loro  chiese  profanale,  al- 
orchè  il  vescovo  si  trovasse  lontano  ultra  dt/as 
dietas.  Una  chiesa  non  consacrata,  ma  sem- 
plicemente benedetta  può  essere  riconciliala 
da  nn  semplice  sacerdote  : per  solam  aauae 
lustralìs  aspersionem.  C.  si  ecclesia  J.  C. 
verb.  Lave  tur,  de  consecr.  eccles. 

RICORSO  contro  il  giudice,  è quello  che 
esercita  una  parte  nei  casi  previsti  dalla  logge, 
ad  effetto  di  renderlo  risponsahile  del  mal  giu- 
dicato, e di  tutte  le  spese,  danni  ed  interessi. 
— Generalmente  parlando  si  può  far  ricorso 
contro  il  giudice,  quando  commette  dolo,  fro- 
de 0 concussione  ; quando  abusa  della  sua  au- 
torità e non  osserva  le  leggi  dello  Stato.  Ma 
siccome  il  ricorso  in  questo  senso  è un  mezzo 
straordinario,  così  non  può  farsi  senza  un  per- 
messo espresso  delle  corti  superiori  da  cui  di- 
pende il  giudice  che  si  vuole  rendere  rispon- 
sabile  del  giudicato. 

RICUPERAZIONE  0 RECUPERAZIONE,  De- 
tractus  Detractio:  era  il  diritto  di  ritenere  una 
possessione  alienala.  Vi  erano  diverse  sorta  di 
ricuperazione:  i.°  La  ricuperazione  conven- 
zionale, o riscatto,  cioè  la  facoltà  convenuta 
fra  le  parti,  nel  contralto  di  vendita,  di  ricti- 

Iierare  la  possessione  fra  un  certo  tempo.  2.“ 
ja  ricuperazione  di  lignaggio  0 di  parentela, 
il  diritto  cioè  che  aveva  il  piò  prossimo  paren- 
te di  ritirare  da  un  terzo  compratore,  entro 
un  tempo  determinato,  una  proprietà  della  sua 
famiglia,  restituendo  al  compratore  il  prezzo 
da  lui  pagalo.  3.°  La  ricuperazione  per  metà, 
diritto  che  aveva  luogo  quando  una  possessio- 
ne era  acquistata  pendente  la  comunione  dei 
conjugi,  uno  de’  quali  era  parente  nello  stesso 
lignaggio  del  venditore,  e dopo  la  dissoluzio- 
ne della  comunione  per  la  morte  di  uno  di  essi, 
la  possessione  era  divisa,  come  acquisto  della 
comunione, fra  il  superstite  e gli  credi  del  pre- 
defunlo;  nel  qual  caso  la  metà  della  possessio- 
ne andava  soggetta  alla  ricuperazione  contro 
il  superstite,  od  altri  eredi  non  parenti  nello 
stesso  lignaggio  del  defunto. 4-°  La  ricuperazio- 
ne feudale,  diritto  del  signore  feudale  di  ricu- 
perare dalie  mani  dell’ acquisitore  un  feudo  di 
sua  dipendenza, stato  venduto  dal  suo  vassallo. 
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RIDOI.FI  ( Pietro),  religioso  di  S.  France- 
sco c vesc.  ili  Sinigaglia  ne!  sec.  XVI,  era  di 
Tossignano,  nella  Romagna.  Abbiamo  di  Ini 
una  sloria  del  suo  Ordine  in  3 lomi  ; Dechri- 
stiano  oratore  lib.  3;  llomiliac , ecc.  Lghelli, 
Italia  sacra. 

RIDI<Z10.\E  DELLE  MESSE,  dicesi  della  di- 
minuzione del  numero  delle  Messe  che  si  è in 
obbligo  di  far  celebrare  in  forza  di  una  fon- 
dazione. Il  concilio  di  Trenlo  ( scss.  25,  c.  4» 
de  ref.  ) dii  il  potere  ai  vescovi  di  fare  la  ri- 
duzione delle  Messe  nel  loro  sinodo  diocesano, 
od  ai  generali  d’  Ordine  nel  loro  capitolo  ge- 
nerale, quando  più  non  esistono  le  fondazioni 
o quando  ciò  che  costituiva  un  onorario  com- 
petente a motivo  della  scarsezza  del  denaro,  e 

ficrchè  tutto  sitcomperava  a buon  mercato, non 
orma  più  che  una  parte  della  retribuzione 
lassala  dai  superiori. 

IUETI,  Beale  , città  degli  Stali  della  Chie- 
sa, capoluogo  di  delegazione  , distante  16  le- 
ghe da  Roma,  in  riva  al  Velino.  La  sua  popo- 
lazione, compreso  l'unito  cosale  di  Castelfran- 
co, è di  i i,ooo  abitanti  circa.  Oltre  alla  cat- 
tedrale vi  sono  in  Rieli  parecchi  splendidi  tem- 
pli, con  molle  case  religiose  dell  uno  e.dcll  al- 
Iro  sesso  e vari  utili  stabilimenti  di  beneficen- 
za. Vi  si  trova  altresì  un  seminario,  ed  i chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie  cooperano  alla 
pubblica  istruzione.  — Il  vescovado  di  Rieti 
fu  eretto  nel  V sec.  e dipende  immediatamen- 
te dal  papa:  la  sua  giurisdizione  si  eslenJe  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  al  quale  effetto  risie- 
de in  Montereale  un  vicario  generale.  — Il 
primo  vesc.  di  Rieli  fu  S.  Prosdocimo  , clic 
fondò  questa  sede  e venne  in  seguilo  nomina- 
to primo  vesc.  di  Padova.  Quanto  ai  successo- 
ri di  S.  Prosdocimo  fino  a bernardino  Curii* 
gi,  nominato  nel  1711,  vedasi  1 Italia  Sacra , 
t.  1 , pag.  1194. 

ri  ELLE  (S.).  V.  S.  Regolo. 
ltlEIX,  Itivi,  llivenae,  Pilla  de  lì  iris,  an- 
tica città  vescovile  dell’ulta  Linguadoca,  sotto 
1a  metropoli  di  Tolosa,  situata  suH'Arisc  pres- 
so la  Garonna  , distante  8 leghe  da  'foiosa  e 
1 55  da  Parigi.  La  cattedrale,  consacrata  alla 
B.  Vergine,  era  una  semplice  parrocchia,  che 
il  papa  Giovanni  XXII  eresse  in  vescovado  , 
nel  1317,0  1 3 18.  Il  suo  campanile  è uno  dei 
più  belli  e de'più  rimarcabili  di  Francia,  tan- 
to per  la  sua  altezza  , quanto  per  l’antichità 
della  sua  architettura.  Il  capitolo  era  compo- 
sto di  5 dignità  , di  12  canonici  e di  diversi 
altri  ecclesiastici  assistenti  al  coro.  1 domeni- 
cani ed  i francescani  vi  avevano  alcuni  con- 
venti. La  diocesi  conteneva  90  parrocchie.  A 
maestro  di  Rieux  trovavasi  il  monastero  dei 
foglienti,  0 riformati  di  S.  Bernardo,  capo  di 
una  congregazione  dello  stesso  nome,  che  se- 
guiva rigorosamente  Y antica  regola  dell’  or- 
dine cisterciense.  Il  vesc.  di  Rieux  godeva  di 
18,000  lire  di  rendita  e pagava  2000  fiorini 


b 1 e 

per  le  sue  bolle.  — La  sede  di  Rieux  fu  sop- 
pressa in  conseguenza  del  concordalo  del 
1801.  — Pile-Fori  di  Rabaslcns  , cardinale  , 
crealo  primo  vescovo  di  questa  chiesa  dal  pon- 
tefice Giovanni  XXII,  nel  i3iS,  trovasi  distin- 
to con  questo  titolo  negli  atti  del  concilio  pro- 
vinciale celebralo  da  Giovanui  di  Convenne», 
primo  arciv.  di  Tolosa  , nel  1^19:  mori  sotto 
il  pontificato  del  suddetto  papa. — Pietro  Giu- 
seppe di  Lastic  , consacrato  nel  giorno  8 seti. 
1771,  rimi uziò  nel  1S01,  c fu  l'ultimo  vesco- 
vo di  Rieux. 

R1EZ,  città  vescovile  di  Provenza,  sotto  la 
metropoli  di  Aix  , in  oggi  capoluogo  del  di- 
partimento delle  Rasse  Alpi:  è molto  più  con- 
siderabile per  la  sua  antichità  che  per  la  sua 
grandezza.  I suoi  nomi  Ialini  sono:  Rejus  lle- 
jensis  civilas.  colonia  llejorum,  Alba  Rejo- 
rum,  Attesa  Ke/ornm,  Apo  dinar  in  in , He  min , 
Re gium,  civitas  llegiensium.  Prese  il  nome  di 
Apollinarium  , dal  culto  che  quivi  retidevasi 
ad  Apollo.  La  città  è antichissima  come  vieno 
provato  dalle  iscrizioni  e dagli  altri  monumen- 
ti aulichi  clic  si  conservano  ancora:  è piccola 
ma  bella.  E situala  in  una  amena  pianura  fra 
due  ruscelli,  alla  distanza  di  180  leghe  da  Pa- 
rigi. Il  capitolo  della  cattedrale  della  B.  Ver- 
gine era  composto  di  4 dignità  e di  8 altri  ca- 
nonici. Eranvi  2 conventi  di  francescani  cd 
uno  di  orsoline.  La  diocesi  consisteva  in  54 
parrocchie-  Il  vescovo  godeva  di  i 5,ooo  lire 
di  rendita  e pagava  85o  fiorini  per  le  sue 
bolle.  — Questa  sode  vescovile  fu  soppressa 
nell'  an.  1801.  — Il  primo  vesc.  di  Iliez  fu 
S.  Prospero,  che  ne  occupò  la  sede  nel  V sec. 
Gli  scrittori  però  non  sono  fra  loro  d’  accordo 
intorno  a questo  prelato.  Il  Baronio  , il  Bel- 
larmino, Sponde,  ecc.  credono  che  sia  lo  stes- 
so con  S.  Prospero  d’Aquitania,  lamico  cd  il 
difensore  della  dottrina  ili  S.  Agostino  contro 
i Semi-Pclaginni.  Altri  invece  pretendono  che 
S.  Prospero  d’Aquilania  non  sia  stalo  vesc.  di 
Riez  in  Provenza  , ma  bensì  di  Reggio  in  Ita- 
lia. (V.  S.  Prospero).  Successore  di  S.  Pro- 
spero fu  S-  Massimo,  monaco  ed  abb.  di  Le- 
rins:  fu  ordinalo  vescovo  nel  433,  o 434:  sot- 
toscrisse il  conc.  di  Riez  nel  4^9  ; quello  dì 
Orleans  nel  44*  ; la  lettera  sinodale  al  papa 
S.  Leone  nel  41>t;  ed  al  3°  conc.  d’Arles  ver- 
so il  445:  mori  in  nov.  del  4Co  (V.  S.  Màs- 
simo). Succedette  a S.  Massimo,  Fausto,  clic 
la  Chiesa  di  Riez  onora  come  un  santo  : assi- 
stette al  conc.  di  Roma  nel  462,  e morì  verso 
il  485  ( V.  Fausto  ).  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi di  Riez,  fino  a Luigi  Baldassare  Phelypeainc 
d’  Herbaut,  abb.  di  Toronel,  canonico  ili  Pa- 
rigi, nominalo  vescovo  nel  1 5 agosto  171‘i, 
vedasi  la  Galliachr.  nova  edil.  t.  1 , pag.  389 
c seg,  e t.  5,  correz.  ed  aggiunte.  Qunndo  fu 
soppresso  il  vescovado  di  Iliez,  nel  1801,  ne 
occupava  la  sede  Francesco  Chegny  consacra- 
to in  giugno  1772. 
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* RIFORMA.  Se  i protestanti  sapessero  ap- 
pieno come  si  è formala  la  loro  religione;  eoo 
quante  variazioni,  e con  qual  incostanza  sono 
stale  disposte  le  lor  confessioni  di  fede  ; come 
si  sono  separali,  prima  da  noi,  e dopo  fra  di 
loro;  con  quante  sottigliezze,  pretesti  ed  equi- 
voci hanno  procurato  riparare  alle  lor  dissen* 
sioni,  e raccogliere  le  membra  sparse  della 
lor  disunita  riforma:  non  recherebbe  loro 
mollo  contento  la  riforma  della  quale  si  van- 
tano, non  inspirerebbe  ad  essi,  che  del  di- 
sprezzo. Quando  fra  i cristiani  si  sono  vedute 
delle  variazioni  nella  esposizion  delia  fede  , 
sono  state  sempre  considerale  come  contras- 
seguo  di  falsità.  La  fede  con  semplice  favella; 
lo  Spirito  Santo  comunica  le  cognizioni  pure; 
e la  verità,  eh*  è da  esso  insegnala,  è sempre 
uniforme  nell'espressione.  Per  poco  che  ci 
sia  nota  la  Storia  della  Chiesa,  si  saprà  aver 
ella  opposte  ad  ogni  eresia  spiegazioni  pro- 
prie c distinte,  da  essa  perciò  non  mai  cam- 
biate ; e se  rifleltesi  all’ espressioni,  onde  ha 
condannali  gli  eretici,  si  vedranno  andar  sem- 

Ere  ad  attaccare  I’  errore  per  la  strada  più 
reve  e più  diretta.  Per  questa  ragione,  tutto 
ciò  che  varia,  tutto  ciò  che  si  aggrava  di  ter- 
mini ambigui  e contusi,  fu  sempre  stimalo  so- 
spetto, e non  solo  fraudolento,  ma  anche  as- 
solutamente falso,  perchè  palesa  una  confusio- 
ne, cui  la  verità  non  soggiace.  Questo  fu  uno 
de*  fondamenti,  sopra  i quali  gli  antichi  dot- 
tori hanno  condannati  gli  ariani,  che  senza 
poter  mai  stare  costanti,  facevano  comparire 
tutto  di  nuove  confessioni  di  fede.  Dopo  la 
prima  falla  da  Ario  e da  questo  eresiare*  pre- 
sentala ad  Alessandro  suo  vescovo,  non  hanno 
mai  lasciate  le  variazioni.  Nè  i soli  ariani  di 
codesta  maniera  hanno  varialo.  Tulle  P eresie 
sin  dall’origine  del  cristianesimo  hanno  avuto 
lo  stesso  carattere.  Ma  se  P eresie  sempre  va- 
riabili, non  sono  fra  loro  concordi,  e di  con- 
tinuo introducono  nuove  regole,  cioè  nuovi 
simboli  ; nella  Chiesa , dice  Tertulliano,  la 
Regola  della  fede  è immutabile,  nè  si  riforma 
mai  : perchè  la  Chiesa  la  quale  fa  professione 
di  non  dire,  e di  non  insegnare,  se  non  quan- 
to ha  ricevuto,  non  varia  inai;  e l’eresia, 
all’opposto,  che  ha  cominciato  dall’  innovare, 
sempre  innova,  e non  cambia  natura.  Due  so- 
no le  cagioni  di  questo  disordine  nell’  eresie  : 
l’ima  è tratta  dall’inclinazione  dell’umano 
intelletto,  che  dopo  aver  una  volta  gustata  l’e- 
sca della  novità,  non  cessa  di  cercarne  con 
appetito  disordinalo  P ingannevole  dolcezza  ; 
P altra  è tratta  dalla  differenza  di  quanto  è 
fallo  da  Dio  La  verità  cattolica  venuta  da  Dio, 
a prima  giunta  ha  la  sua  perfezione,  P eresia 
debole  produzione  dell’  umano  intelletto,  non 
può  esser  composta  che  di  parli  mal  accozzate. 

In  principio  del  sec.  XVI  insorsero  diversi 
'predicatori,  i quali  pubblicarono  che  la  Ghia- 
ia cattolica  era  degenerata  e non  professava 
Voi  Vili. 


più  il  cristianesimo  nella  ana  pnrezza,  che  la 
sua  dottrina  era  erronea,  il  suo  culto  super- 
stizioso^ la  sua  disciplina  abusiva,  e eh’  era 
d’ uopo  per  conseguenza  di  riformarla.  Sen- 
z’antro esame,  una  siffatta  pretensione  era  già 
un’  ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo  : quel  divino 
Salvatore  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  di  es- 
sere con  lei  fino  alla  consumazione  dei  secoli, 
di  fondarla  sopra  una  pietra  stabile  in  manie- 
ra, che  le  porle  dell’inferno  non  possano  pre- 
valere contro  di  lei  : di  darle  lo  spirito  di  ve- 
rità perchè  resti  sempre  con  essa,  può  egli 
mancare  alla  sua  promessa  ? Nondimeno  quei 
nuovi  dottori  trovarono  dei  seguaci,  formaro- 
no delle  società  segrete,  c stabilirono  un  nuo- 
vo piano  di  religione:  lo  scisma  che  ne  venne 
di  conseguenza  dura  ancora  dopo  qualche  se- 
colo. Che  dobbiamo  però  pensare  della  loro 

S relesa  riforma  ? Se  vuoisi  prestar  loro  fede 
dessa  una  delle  più  stupende  e delle  più  for- 
tunate rivoluzioni  che  siano  succedute  al  mon- 
do. Noi  però  sosteniamo,  che  la  loro  pretesa 
riforma  fu  illegittima  nella  sua  origine,  col- 
pevole ne’  suoi  mezzi,  funesta  ne’  suoi  effetti. 
Fu  dunque  opera  delle  passioni  umane  e non 
della  grazia  divina.  .Se  dunque  Dio  ha  vera- 
mente suscitato  Lutero,  Calvino  ed  i loro  ade- 
renti per  riformare  la  religione  cattolica,  egli 
dovette  dar  loro  le  medesime  prove  di  missio- 
ne soprannaturale  come  a Mosè,a  Gesù  Cristo 
ed  agli  Apostoli  Noi  sosteniamo  che  quei  se- 

Sni  non  erano  loro  meno  necessari,  che  senza 
i essi  la  fede  dei  loro  discepoli  fu  unicamen- 
te fondata  sui  ragionamenti  della  sapienza 
umana  e non  già  sulla  potenza  di  Dio.  Tratta- 
vasi  di  cambiare  la  religione  professala  in  tut- 
ta l’estensione  della  Chiesa  cattolica,  di  cor- 
reggerne In  credenza,  il  culto  esteriore,  la  di- 
sciplina. Hav vi  per  lo  meno  altrettanta  deferen- 
za tra  la  religione  cattolica  e la  religione  pre- 
tesa riformala  , come  havvene  Ira  il  cristiane- 
simo ed  il  giudaismo  ; dunque  una  missione 
straordinaria  non  era  meno  necessaria  ai  pre- 
tesi riformatori , come  a Mosè,  a Gesù  Cristo 
ed  agli  Apostoli.  Invano  dirassi  che  Lutero  e 
gli  altri  avevano  per  loro  lettere  di  credenza 
la  Sacra  Scrittura;  era  pure  colla  Scrittura 
che  gli  Apostoli  argomentavano  contro  i Giu- 
dei [Ad.  c.  17,  v.  2 ; c.  1 8,  v.  28).  E Mosè 
citava  agli  Ebrei  le  lezioni  dei  loro  padri;  non' 
dimeno  fu  necessaria  e agli  uni  ed  agli  altri 
una  missione  divina.  All’arrivo  di  Lutero  e di 
Calvino  eravi  nella  Chiesa  un  ministero  pub- 
blico stabilito  per  insegnare  , un  corpo  di  pa- 
stori rivestiti  di  una  missione  ordinaria  che, 
per  successione,  veniva  da  Gesù  Cristo  e dagli 
Apostoli.  I nuovi  venuti  sostennero  che  quel 
corpo  aveva  perduto  ogni  missione  ed  ogni  au- 
torità coi  suoi  errori  e co’suoi  vizi , c che  essi 
avevano  diritto  di  mettersi  al  suo  posto.  Ma 
quel  corpo  insegnava  egli  errori  più  grossola- 
ni. aveva  egli  vizi  più  odiosi  di  quelli  de’ Far  i- 
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sei,  do’ Saducei,  degli  Scribi,  dei  Dottori  delia 
legge?  Gesù  Cristo  ciò  non  ostante  manda  arn 
cora  il  popolo  alte  loro  lezioni?  {MaUh.  c.  2 3, 
v.  2)  perché  la  missione  de’ suoi  Apostoli  non 
era  ancora  bastantemente  stabilita.  1\Ia  a quale 
titolo  Lutero  assunse  la  qualità  di  Ecclesiaste 
di  H'itlemberg  e Calvino  quella  di  Pastore  di 
Ginevra,  dopo  di  avere  fatto  scacciare  i pasto» 
ri  cattolici  ? Secondo  S.  Paolo  è Dio  che  dà  i 
pastori  ed  i dottori,  come  pure  gli  Apostoli  e 
gli  Evangelisti  {Ephes.  c.  4,  v.  1 1):  quanto  ai 
predicanti,  non  furono  dati  da  alcuno,  si  sono 
dati  essi  medesimi , ed  il  solo  titolo  della  loro 
missione  fu  la  credulità  dei  loro  discepoli.  Fra 
essi  ed  i teologi  cattolici  iraltavasi  di  materie 
delle  quali  il  popolo  non  comprendeva  nulla, 
del  principio  della  giustificazione,  del  merito 
delle  buone  opere,  della  predestinazione  e del» 
la  grazia,  ecc.  Ciascun  partito  citava  in  prova 
la  Scrittura.  Chi  era  in  istalo  di  decidere  qua- 
le  dei  due  ne  intendeva  meglio  il  senso?  tra  i 
dottori  giudei  e gli  Apostoli  (rallevasi  pure  di 
decidere  quale  fosse  il  vero  senso  delle  profe» 
zie  e di  molti  precetti  della  legge  di  Musò:  fu 
coi  miracoli  che  gli  Apostoli  terminarono  la 
contestazione  e persuasero  il  popolo.  E perchè 
i riformatori  non  hanno  fatto  egualmente  ? 
Quando  i Sagramentari  e gli  Anabattisti  insor» 
sero  a predicare  una  dottrina  contraria  a quel» 
la  di  Lutero,  questi  domandò  loro  fieramente 
delle  prove  soprannaturali  della  loro  missio- 
ne, come  se  l’antica  fosse  stata  autenticamente 
provata.  Quando  Serveto , Cenlilis  , Blandrala 
ed  altri  vollero  dogmatizzare  a Ginevra  con- 
tro il  sentimento  di  Calvino  , questi  gli  fece 
scacciare  o punire  dall’autorità  del  braccio  se- 
colare. Non  è però  così  che  hanno  agito  gli 
Apostoli:  quand’ebbero  per  contradditori  Si- 
mone  il  Mago,  Cerinlo,  Chiane,  Clima,  non 
impiegarono  contro  di  essi  se  non  che  i doni 
dello  Spirito  Santo  c ('ascendente  delle  loro  vir- 
tù. I riformatori  attribuì vansi  il  diritto  di  pre- 
dicare contro  lutto  l'universo  e non  lasciavano 
ad  alcuno  la  libertà  di  predicare  contro  di  es- 
si. A misura  che  la  riforma  fece  progressi  la 
confusione  aumentò;  in  pochi  anni  si  videro  i 
Luterani,  gli  Anabattisti,  i Calvinisti,  gli  An» 
glicani,  i Sociniani  formare  cinque  sette  prin- 
cipali senza  tenere  conto  delie  altre  sette  , le 
quali  non  avevano  altro  di  comune  fra  di  loro 
se  non  l'ira  contro  la  Chiesa  romana.  Questa 
dal  canto  suo,  malgrado  il  loro  furore,  restò 
in  possesso  della  sua  credenza.  Noi  vorremmo 
sapere  quale  motivo  ha  potuto  determinare  po- 
polazioni intiere  d’ ignoranti  ad  abbracciare 
uno  di  quei  parliti  piuttosto  che  l’altro.  Egli  è 
evidente  che  il  solo  azzardo,  e le  passioni  ne 
hanno  deciso.  Il  successo  presso  a poco  egua- 
le di  tutti  quei  dottori  non  prova  dunque  asso- 
lutamente nulla:  Maometto  fece  conquiste  an- 
cor più  estese  delle  loro.  Gesù  Cristo  e gli  A- 
postoli  hanno  predetto  che  in  ogni  tempo  gli 


impostori  troveranno  partitami,  e tutti  impie- 
garono i medesimi  mezzi  per  sedurre.  Quindi 
gli  uni  non  ebbero  una  missione  divina  più  de- 
gli altri.  Quanto  alle  qualità  personali  dei  pre- 
tesi riformatori,  non  oseremo  farne  noi  ì-lessi 
il  ritratto,  per  non  incorrere  la  taccia  di  pre- 
venzione e di  infedeltà  : copieremo  invece 
quello  fatto  dai  protestanti  stessi  e particolar- 
mente dal  Mosheim  e dal  suo  traduttore,  Ilist. 
eccles . XVI.  sec.  sez.  3,  parte  2,  capo  1,  2. 
Mosheim  conviene  che  per  operare  la  riforma 
quei  grandi  uomini  non  furono  ispirali,  ma 
guidali  dalla  sola  loro  sagacilà  naturale;  che 
i loro  progressi  furono  lenti  nella  teologia,  e 
le  loro  viste  imperfettissime,  che  si  sono  istrui- 
ti colle  loro  dispute  , sia  fra  di  loro , sia  coi 
cattolici.  Una  prova  che  essi  erano  cattivi  teo- 
logi, è che  in  oggi  non  si  segue  più  una  gran 
parte  dei  loro  sentimenti.  Egli  confessa,  che 
tra  i commendatori  molli  furono  attaccati  dal- 
l'antica malattia  di  una  immaginazione  irrego- 
lare, e di  un  limitato  giudizio;  che  le  loro  no- 
zioni nella  morale  non  erano  nè  esatte  nè  este- 
se come  avrebbero  dovuto  esserlo  ; che  i con- 
Irovcrsisli  hanno  usato  di  troppa  amarezza  e 
di  troppa  animosità  nelle  loro  azioni  e ue’loro 
scritti:  Ecco  gli  uomini  che  i protestanti  sosten- 
gono essere  suscitali  da  Dio  per  rinnovare  la 
faccia  della  Chiesa,  per  ristabilire  il  cristiane- 
simo nella  sua  primitiva  purezza  e per  servire 
di  lezione  a tutti  i dottori  della  Chiesa  cattoli0 
ca.  Il  quadro  delle  virtù  è ancora  più  origina- 
le. Sappiamo  che  per  la  maggior  parte  furono 
monaci  apostati  usciti  dal  chiostro  per  incon- 
tinenza e per  avversione  di  ogni  regola.  Se  i 
monasteri  d’allora  erano  la  sentina  di  lutti  i 
vizi,  come  lo  pretendono  i protestanti,  bisogna 
che  l’apostasia  abbia  avuto  una  virtù  miraco- 
losa, per  cambiare  ad  un  tratto  in  apostoli  uo- 
mini così  corrotti.  Esaminiamo  se  ciò  è vero. 
Al  dir  del  suddetto  storico,  Lutero  era  un'ar- 
dente disputatore  trattò  i suoi  avversari  con 
una  ruvidezza  brutale,  non  rispettò  nè  rango 
nè  dignità.  Muner,  Storck,  Stubuer,  capi  de- 
gli Anabattisti,  erano  fanatici  sediziosi.  Cario- 
stadio,  autore  della  setta  dei  Sacramentari, era 
uno  spirilo  imprudente,  impetuoso,  violento, 
disposto  al  fanatismo.  Schweufkeld  aveva  il 
medesimo  carattere,  mancava  di  criterio.  Gio- 
vanni Agricola  fu  un  uomo  orgoglioso,  pre- 
sontuoso  e di  mala  fede.  Melantone  temeva 
sempre  di  dispiacere  alle  persone  in  carica: 
spingeva  tropp’ollre  l’indifferenza  per  i dògmi 
e per  i riti:  fu  di  rado  d’accordo  con  Lutero. 
Stringelio,  discepolo  di  Melantone,  fu  sì  poco 
fermo  nei  suoi  sentimenti,  che  non  si  sa  se  deb- 
basi  mettere  nei  numero  dei  seguaci  di  Lutero 
o di  Calvino.  Matteo  Flaccio,  avversario  di 
Stringelio,  era  un  dottore  turbolento,  focoso, 
temerario,  ostinato.  Osiandro,  teologo  visio- 
nario, orgoglioso,  insolente,  sempre  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo,  si  distinse  per 
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la  sua  arroganza,  per  ia  sua  singolarità  e pel 
suo  amore  per  le  nuove  opinioni.  Stamaro,  suo 
avversario,  disputatore  turbolento  ed  impetuo- 
so, cadde  nell’eccesso  contrario:  eccitò  molle 
turbolenze  in  Polonia  dove  erasi  ritirato.  Cal- 
vino fu  di  carattere  altiero,  esageralo,  violen- 
to, incapace  di  soffrire  alcuna  contraddizione, 
ambizioso  di  dominare  senza  rivali.  Beza,  suo 
discepolo,  vomitò  d’accordo  col  maestro  tulle 
le  ingiurie  possibili  contro  Castalion,  e lo  fe- 
ce passare  per  uno  scellerato,  perchè  non 
pensava  come  lui  e come  Calvino  sulla  pre- 
destinazione. Beza  porlossi  egualmente  con- 
tro Bernardino  Cenino.  E sono  questi  gli 
uomini,  domanderemo  ancora,  che  Dio  ave- 
va destinali  per  riformare  la  Chiesa  ? Inter- 
niamoci nello  spirito  del  protestantismo.  Non 
volendosi  riconoscere  1 autorità  della  Chie- 
sa, si  sostiene  che  giudice  ognuno  sia  del  sen- 
so delle  Scritture,  e l’ intenda  secondo  la  pro- 
pria apprensione.  Ma  la  maggior  parte  degli 
uomini  , non  è capace  di  esame.  Dunque  la 
maggior  parte  degli  uomini , bandita  la  via 
dell’  autorità,  rimnner  dovrebbe  senza  religio- 
ne , e questa  è la  prima  conseguenza.  I dotti, 
i sapienti,  quando  creder  debba  ciascuno  giu- 
sta il  suo  modo  di  pensare,  daranno  alle  Scrit- 
ture interpretazioni  differentissime  , e la  reli- 
gione , come  presso  i Deisti  , diverrà  egual- 
mente incerta,  volubile  ed  arbitraria.  Si  avran- 
no ogni  giorno  in  materia  di  religione  pensa- 
menti nuovi,  c quindi  una  confusione  orribile, 
che  alla  totale  ed  assoluta  irreligione  presta  la 
■nano,  e questa  è la  conseguenza  seconda.  Vi 
sono  già  fra  i protestanti  come  fra  i deisti  opi- 
nioni varie  cd  opposte  sui  dogmi  anche  i più 
fondamentali,  d’onde  formntc  si  sono  tante  set- 
te di  Luterani,  Calvinisti,  Zuingliani,  Anaba- 
(isti  , Rimostranti , Presbiteriani  , Episcopali , 
Indipendenti,  Quakeri,  ed  altre  più  inferiori  e 
più  oscure,  su  che  può  vedersi  i’eccelleote  ope- 
ra di  Bossuel  delle  V ari  azioni.  Nè  poteva  es- 
sere altrimenti.  Lasciandosi  In  briglia  sciolta 
ni  privalo  giudizio,  uno  intende  le  Scritture  in 
senso  allegorico  e figurato  , altri  le  prende  io 
senso  letterale,  e questi  sensi  esser  possono  di- 
versi e molte  le  spiegazioni.  Quale  sarà  la  pro- 
fessione della  fede,  elle  porli  seco  la  salute  dcl- 
l’anime?  Quanti  sono  i difetti  del  deismo,  tanti 
sono  del  protestantismo  , e se  ne  può  fare  il 
confronto  - Nel  Deismo  ognuno  si  forma  una  re- 
ligione naturale  a suo  modo  , nel  protestanti- 
smo ognuno  si  forma  a suo  modo  la  religione 
cristiana.  Nel  Deismo  niuno  è certo  e sicuro 
tlella  sua  credenza,  nel  protestantismo  ia  fede 
parimente  non  ha  stabilità,  e vacilla,  come  ap- 
poggiata egualmente  alla  privala  opinione  e 
giudizio  di  chi  esamina.  Nel  Deismo  gl’idioti, 
quelli  che  uon  hanno  tempo,  comodo  o volon- 
tà di  studiare  non  sapranno  cosa  credere  , c 
qual  religione  abbracciare  c professare  ; nel 
protestantismo  torna  l' islcsso  disordine,  e sic- 


come è grandissimo,  bisogna  anche  meglio  di- 
scuterlo ed  esaminarlo.  In  vece  del  simbolo  si 
dà  in  mano  ia  Scrittura , nella  quale  ciascuno 
deve  cercare  da  6è  e rinvenire  i dogmi  a mi- 
sura de’  suoi  lumi  e delle  sue  grazie:  leggete , 
ragionate , decidete.  La  riforma  apre  il  varco 
a tutti  gli  errori,  subito  che  consacra  la  liber- 
tà indefinita  di  sottomettere  la  fede  al  proprio 
intendimento  , escludendo  una  autorità  supe- 
riore, che  pronunci  e decida.  Non  vi  è setta  , 
in  cui  per  questo  vizio  intrinseco  non  siansi 
realmente  insinuate  massime  orrende,  massime 
da  distruggere  ciascuna  per  sè  il  crisliaoesimo. 
Qua  si  predica  che  ognuno  siegua  la  religione 
del  proprio  paese  , il  che  posto , sarebbe  per- 
messo vivere  maomettano  anche,  pagano,  ido- 
latra; là  non  si  vuol  riconoscere  peccato  origi- 
nale^ con  ciò  si  esclude  la  necessità  di  un  Re- 
dentore , e crolla  il  fondamento  stesso  del  cri- 
stianesimo. Da  un’altra  parte,  anzi  da  più  par- 
li si  sentirà  dire,  che  l’uomo  non  è libero,  che 
Dio  fa  in  noi  il  male,  come  il  bene,  che  le  buo- 
ne opere  non  sono  necessarie  alla  salute,  ed  il 
vero  fedele  può  salvarsi  quando  pur  commet- 
tesse i più  atroci  misfatti.  Lutero  e Calvino,  i 
padri  della  riforma  , hanno  insegnalo  colali 
empietà,  ed  i loro  seguaci  ne  han  fallo  un’ar- 
ticolo fondamentale  (Iella  loro  credenza,  i Lu- 
terani nell’assemblea  di  Worms  dell’anno  1 557, 
i Calvinisti  nel  sinodo  generale  di  Dordrecht. 
Nè  viene  impedito  di  spingere  l’arditezza  quan- 
to si  vuole  più  oltre.  Non  vi  è un  limile,  in  cui 
lo  spirilo  umano  , lo  spirito  ragionatore  si  ar- 
resti , quando  agli  oracoli  della  Chiesa  Don  si 
debba  stare.. Si  osservi  in  fatto  il  progresso  del 
protestantismo  fino  all’  estremo  dell’  empietà 
con  un  pendìo  irreparabile.  A questo  fonte  Le- 
lio e Fausto  Socino  bearono  le  prime  acque,  c 
si  avanzarono  di  poi  francamente  ai  noli  ecces- 
si. Il  Sociuianismo  si  è formato  sotto  gli  auspici 
della  riforma,  ed  al  Socinianismo  succede  im- 
mediatamente il  Deismo.  Accordala  una  volta 
la  libertà  di  pensare,  come  poi  limitarla  e re- 
stringerla? i protestanti  dicono  : noi  non  dob- 
biamo credere  che  quello  che  troviamo  espres- 
samente detto  nella  Scrittura,  secondo  il  sen- 
so a cui  si  determina  la  nostra  ragione.  1 So- 
ciniani  da  questo  principio  deducono:  dunque 
non  dobbiamo  credere  rivelato  se  non  quello 
che  troviamo  conforme  alla  nostra  ragione.— 
1 Deisti  riassumono:  dunque  la  ragione  basta 
per  conoscere  la  verità,  e perciò  la  rivelazio- 
ne è inutile.  Che  vi  è da  rispondere?  E questa 
una  ritorsione  continuala  , che  porta  quasi 
per  mano  al  Deismo.  — Toussaint,  che  stam- 
pò il  libro  de’costurai  l’anno  1748,  fu  il  primo 
in  Francia  a pubblicare  un  codice  di  deismo  , 
avea  cominciato  dall’essere  giansenista.  Rous- 
seau per  difendersi  dagli  attacchi  e scomuni- 
che de’miuistri  calvinisti  di  Ginevra,  dopo  clic 
avea  osalo  impugoarc  la  religione  rivelata  e 
preferire  il  deismo,  pose  avanti  i principi  me- 
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desimi  della  riforma  , gli  ritorse  e mosfrò  che 
secondo  quelli  ognuno  aveva  diritto  di  pensare 
a suo  modo  , e seguire  il  proprio  giudizio  , e 
che  negandosi  questa  facoltà  , conveniva  per 
essere  coerente  farsi  onninamente  cattolico. — 
Aveva  fin  da’ suoi  tempi  S.  Gregorio  Magno 
avvertito  esser  questa  proprietà  degli  eretici  , 
di  non  restar  lungo  tempo  in  quella  linea  che 
si  disegnano  sortendo  dalla  Chiesa,  ma  di  an- 
dar  sempre  avanti  , e vieppiù  dividersi  ed  al* 
lontanarsi  da  dove  sono  partiti.  Sostennero  i 
primi  novatori,  che  i Padri  e Pontefici  del  se- 
condo e terzo  secolo  cambiala  aveano  la  dot- 
trina degli  Apostoli.  Sorsero  allora  subito  altri 
a rimproverare  lo  stesso  agli  Apostoli  che  de- 
formata avessero  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  , e 
(lindi  vennero  altri  , che  non  ebbero  ritegno 
i attaccare  direttamente  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  impugnarla,  rigettarla,  il  che  era  bene 
da  attendersi.  Discreditati  i Padri  della  Chiesa 
e i Pontefici,  che  vi  vuole  per  passare  agli  A- 
postoli,  risalire  poi  a Gesù  Cristo,  ed  investire 
il  cristianesimo  lutto.  — Quando  si  pone  per 
base  che  il  lume  naturale  debba  essere  la  no- 
stra regoln  d'intendere  ed  interpretar  le  Scrit- 
ture , non  c’  impongono  le  Scritture  allora  al- 
cun maggiore  obbligo  di  credere  , che  qua- 
lunque altro  libro  , il  che  è il  puro  e pretto 
Deismo.  Stabilito  che  Dio  non  ci  abbia  inse- 
gnato altre  verità  , che  quelle  che  sono  d’  ac- 
cordo col  lume  naturale  , che  bisogno  più  vi 
sarebbe  di  rivelazione?  Si  meravigliano  a ra- 
gione i Sociniani  de’  protestanti,  e domandali 
loro  , perchè  dopo  aver  posato  i principi 
si  fermino  in  mezzo  al  corso,  e l’ islesse  me- 
raviglie i Deisti  fanno  de’  Sociniani,  e gli 
rimproverano  dell’  islessa  incoerenza.  1 Deisti 
finalmente  agli  Atei  debbono  arrendersi  e di- 
venire miscredenti  affatto.  S’incomincia  dun- 
que colla  riforma  , si  finisce  coll’  ateismo. 
— - Datosi  a riflettere  su  queste  orribili  conse- 
guenze il  Pepino  già  prete  della  Chiesa  Angli- 
cana, da  protestante  si  fece  cattolico,  e pub- 
blicò un’opera,  in  cui  mostrò,  quanto  sia  mi- 
gliore e preferibile  il  sistema  cattolico,  col 
naie  perciò  si  debba  senza  esitazione  proce- 
ere.  Nell’Enciclopedia  vi  è un  articolo, in  cui 
rilevasi  la  gradazione  da  noi  sopra  esposta, ed 
il  passaggio  di  mano  in  mano  dal  protestanti- 
smo fino  all’  ateismo,  e volentieri  riportiamo 
questo  articolo,  perchè  la  verità  più  colpisce 
quando  viene  e si  confessa  dagl'istessi  nemici: 
# La  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  è 
incontrastabilmente  la  sola  buona,  e la  sola  si- 
cura, la  sola  vera,  ma  questa  religione  esige 
nel  medesimo  tempo  da  quelli  che  ('abbraccia- 
no I intiera  sommissione  della  ragione.  Allor- 
ché si  trova  in  questa  comunione  un  uomo  di 
uno  spirito  inquieto,  rivoltante,  e difficile  a 
contentarsi,  comincia  al  principio  a stabilirsi 
giudice  della  verità  de’  dogmi,  che  gii  si  pro- 
pongono a credere,  e qoh  trovando  negli  og- 


getti di  fede  il  grado  d'evidenza,  che  noi  com- 
porta la  natura  loro,  si  fa  protestante.  Avve- 
dendosi ben  presto  dellincoerenza  de’  principi 
che  caratterizzano  il  protestantismo,  cerca  nel 
socinianismo  la  soluzione  ai  suoi  dubbi  ed  alle 
sue  difficoltà,  e diviene  sociniano.  Dal  socinia- 
nismo  al  deismo  non  vi  è che  un’ombra  imper- 
cettibile, ed  un  passo  a fare  ; egli  lo  fa;  ma 
siccome  il  deismo  non  è che  una  religinne  pur 
essa  inconseguente,  6Ì  precipita  insensibilmen* 
te  nel  pirronismo,  stalo  violento  e cosi  umi- 
liante per  l'amor  proprio,  quanto  incompati- 
bile colla  natura  dello  spirilo  umano.  Finisce 
al  fine  col  cadere  nell’  ateismo,  stato  in  vero 
crudele,  e che  reca  all’uomo  una  spaventevole 
tranquillità,  da  cui  non  v’è  da  sperare  che  si 
risenta  *.  Dna  confessione  simile  abbiamo  di 
M.  Yillers  in  un'opera  che  ha  pubblicata  sulle 
Spirito  ed  influenza,  della  Riforma  di  Lute- 
ro, nella  (piale  però  non  è più  felice  che  nel- 
l’altra da  lui  composto  a favore  del  Kantismo. 
Loda  egli  la  Riforma  per  aver  favorito  i pro- 
gressi dello  spirito  filosofico,  di  quello  spirito 
scrutatore  e ragionatore,  al  quale  ha  aperto 
una  libera  carriera.  Gonviene  dunque  con  noi 
che  »!  deismo  è nato  dalla  riforma,  che  lo  spi- 
rito di  dubbio  e d’incredulità  da  quel  tempo  in 
poi  ha  fatto  i suoi  gran  progressi.  Prosiegue 
a dire,  come  se  non  si  fosse  bene  spiegalo, che 
il  protestantismo  è la  forza  repulsiva,  di  cui  è 
dolala  la  ragione,  di  scartare  da  sè,  e respin- 
gere ciò  che  vorrebbe  occupare  il  suo  posto. 
Mu  si  chiama  questo  lodare,  o non  è piuttosto 
un  infamare  apertamente  la  riforma?  Cosa  vi 
può  essere  di  peggio,  che  autorizzare  e fomen- 
tare in  materia  di  religione  la  più  sfrenala  li- 
bertà e licenza  ? Ci  dà  filialmente  questo  auto- 
re notizia  che  le  università  di  Gottinga,  di 
Halle,  di  Iena,  non  riconoscono  altro  oracolo 
per  quello  che  si  deve  credere,  che  la  ragio- 
ne. Sono  scuole  dunque  di  vero  cd  assoluto 
deismo.  Sicché  non  vi  resta  affatto  luogo  per 
la  rivelazione,  e sempre  più  si  conferma  che 
coi  principi  della  riforma  il  cristianesimo  si 
distrugge.  Pare  che  M.  Villers  siasi  proposto, 
in  vece  dell’apologià  della  riforma,  di  farne  la 
satira  e la  critica  la  più  sanguinosa.  — * Il 
protestantismo,  dice  il  Gh.  Rarola  ( Disserta- 
zione dello  sviluppo  e delle  ultime  fasi  del 
protestantismo , ) come  ogni  altra  falsa  cre- 
denza religiosa,  è un  complesso  di  dottrino  o 
di  principi  in  sè  conlradiltorì.  Da  una  parte 
rigettando  l'autorità  suprema  ed  infallibile  del- 
la Chiesa,  e innalzando  olire  ogni  debito  Fu- 
mana ragione,  di  cui  fomenta  l’orgoglio,  que- 
sta stabilisce  come  giudice  ed  arbitro  supremo 
di  ogni  controversia  religiosa  ; dall'altra  sen- 
tendo vivamente  il  bisogno  di  riconoscere  e 
veuerare  un  qualche  essere  fuori  dell’  uomo 
stesso,  è astretto  ad  ammettere  come  fonda- 
mento di  sua  credenza  una  divina  rivelazione. 
Or  che  no  avverrà  ? La  ragione  lasciala  in  ba- 
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fin  di  sè  medesima,  senza  che  siavi  un  freno 
salutare  che  ne  rallengn  gli  arditi  voli,  e l’av- 
vii  per  quel  sentiero  che  si  allontana  egual- 
mente  dalla  falsità  e dall’  orgoglio,  cadrà  ne- 
cessariamente in  quell’  abuso  della  facoltà  co* 
noscitrice  che  dicesi  razionalismo , nè  più  a- 
vendo  quelle  esterne  e benefiche  istituzioni,  le 

Juali  impediscono  al  cuore  umano  che  il  culto 
a lui  prestato  a cose  sovrannaturali  degeneri 
in  cieca  e fanatica  superstizione,  cadrà  natu- 
ralmente nel  fanatismo,  ed  ecco  apparir  tosto 
due  fasi  funestissime  della  religione  protestan- 
te razionalismo  e fanatismo,  dalle  quali  poi 
verranno  di  mano  in  mano  altre  senza  numero 
originala.  E poscinchè  è proprio  dell’  errore, 
non  avendo  saldo  fondamento,  il  variare  per- 
petuo nelle  sue  dottrine  e divenire  sempre  più 
assurdo,  aggiungendosi  i nuovi  errori  agli  an- 
tichi ; e facendosi  ognor  più  palese  l'assurdità 
della  falsa  credenza,  nc  dovrà  seguire  che 
molti  de'  suoi  adoratori  abbandoneranno  quel- 
le dottrine  che  ne  formavano  la  sostanza,  e si 
volgeranno  ai  sistemi  religiosi  che  siano  alle 
loro  idee  più  confacenti  ; ed  altri  dopo  essersi 
aggirali  lungamente  in  un  cieco  labirinto  di 
errori,  stanchi  e spossati  si  gitleranno  io  brac- 
cio alla  più  deplorabile  incredulità,  altri  vo- 
lendo pur  serbare  una  parte  del  retaggio  la- 
sciato loro  dagli  antichi  riformatori,  tenteran- 
no di  frammischiare  cattoliche  verità  coll’  er- 
ronee loro  dottrine,  come  chi  tentasse  inne- 
stare germe  di  pianta  salutifera  ad  un  tron 
co  guasto  e corrotto  ; altri  finalmente,  aperti 
gli  occhi  alla  verità,  volgeranno  affannosi  lo 
sguardo  alla  bella  luce  della  Chiesa  Cattoli- 
ca Romana,  e ne. abbracceraono  la  fede  ».  — 
Inoltre  è di  mestieri  che  un  fallo  sia  molto  be- 
ne provato,  che  un  principio  sia  incontrasta- 
bile affatto,  perchè  l’abbiano  ad  ammettere 
coloro,  cui  l'interesse,  i'amor  proprio,  lo  spi- 
rito di  partito  persuadono  il  contrario.  Rico- 
nobbe  Lattanzio  la  legittimità  di  questa  illa- 
zione, allora  quando  disse  « essere  (Inst.  Div. 
Lib.  IV)  fortissimo  queU’argomrnlo,  chesi  ri- 
cava dall’omaggio  reso  alla  verità  dagli  stessi 
suoi  avversari  ».  Ora  se  non  c’è  alcuna  delle 
dottrine  professate  da  noi,  nissuno  dei  nostri 
domasi,  nissuna  delle  nostre  pratiche,  che  non 
abbia  avuti  difensori  nel  protestantismo,  non 
è egli  forza  conchiudere  senz’altro,  che  la  no- 
stra Religione  non  può  essere  cosi  priva  di 
fondamento,  cosi  contraria  alla  ragione,  sic- 
come oggi  giorno  la  credono  tanti  protestanti, 
i quali  non  sanno  levarsi  sopra  ai  pregiudizi 
della  loro  nascita,  e medesimamente  tanti  cat- 
tolici i quali  si  argomentano  di  essere  supe- 
riori ai  pretesi  pregiudizi  della  loro  nascita, 

f lercio  solo  ch’essi  disprezzano  la  religione  dei 
oro  padri  ? Che  risponderassi  egli  dunque  a 
questo  ragionamento  ? Si  dirà  forse  clje  le  te- 
stimonianze che  verremo  di  mano  a mano  ci- 
tando siano  ben  poca  cosa  rispetto  al  così  gran 


numero  degli  altri  autori  protestanti,  i quali 
alla  superiorità  del  protestantismo  fanno  un’in- 
tera e piena  giustizio,  e ravvisano  nel  Caltoli- 
cismo  un  ammasso  di  errori  e di  alterazioni 
del  vero  Cristianesimo  ? Bella  cosa  per  verità? 
Che  la  Religione  cattolica  abbia  fra  i prote- 
stanti più  nemici  che  amici  e diffusori,  ciò  da 
noi  non  si  niega:  ma  il  problema  da  sciogliersi 
sta  in  questo,  come  il  Catolicismo  abbia  po- 
tuto avere  difensori  ed  amici  fra’  suoi  stessi 
nemici  ? Si  dirà  forse  che  gli  omaggi  che  a noi 
prestano  alcuni  protestanti  vengono  compen- 
sati e neutralizzati  dagli  elogi  che  molli  cat- 
tolici tributano  al  protestantismo?  La  differen- 
za sin  in  questo,  elle  il  cattolico,  il  quale  pre- 
ferisce sopra  un  solo  punto  il  protestantismo 
alla  sua  religione,  ha  cessalo  per  ciò  stesso 
d’esser  cattolico,  mentre  che  gli  autori , che 
siamo  per  citare,  non  lasciano  d’essere  prote- 
stanti per  aver  resa  giustizia  a qualcuna  delle 
nostre  credenze,  poiché  il  protestantismo  in- 
teramente consiste  nel  principio  di  porre  il 
tulio  ad  esame,  qualunque  poi  finalmente  nc 
sia  il  risultato.  D altronde  quali  sono  questi 
pretesi  testimoni  cattolici  in  favore  del  prote- 
stantismo? Fuori  che  qualche  assai  raro  esem- 
pio di  preti  apostati,  che  in  ninna  maniera 
annoverare  si  possono  fra  quegli  uomini  , che 
Abbiano  fatto  uno  studio  regolare  e serio  delia 
Religione,  ma  sebbene  sono  persone  di  mon- 
do, che  pigliando  superficialmente  le  questio- 
ni, si  danno  ben  di  rado  la  briga  di  approfon* 
dirle  ; sono  persone  le  quali  per  ugual  manie- 
ra si  fanno  beffe  degli  articoli  della  fede  pro- 
testante e dei  dorami  della  Chiesa  cattolica.  I 
testimoni  protestanti  in  favore  del  Cattolici- 
smo,  che  saranno  in  appresso  riferiti,  sono  al- 
l'incontro ministri,  predicatori,  professori  e 
dottori  in  teologia,  spe;so  ancora  scrittori  che 
il  protestantismo  cita  con  gran  vanto.  — E 
primieramente  il  Toellner  parlando  dell’  unità 
della  fede  cosi  si  esprime  : « Fa  mestieri  o di 
adottare  il  papismo  o di  rinunziare  a qualun- 
que unità  in  fatto  di  fede.  » Ed  il  lierger  <s  I 
ministri  della  Chiesa  protestante  si  contradico- 
no ne’  punti  i più  fondamentali  della  religione, 
e non  possono  fra  loro  convenire  su  ciò  che 
direttamente  imporla  alla  questione  di  sapere 
quello  che  si  deve  osservare  e fare  per  salvar 
I anima.  — Con  molla  forza  e con  abbondanza 
d’argomenti  prendono  costoro  a difendere  la 
tradizione  della  Chiesa,  con  ingenuità  dichia- 
rando, esser  ella,  per  cosi  dire,  il  paragono 
della  Chiesa  Cattolica,  e sopra  questa  pietra 
levarsi  maestoso  il  prossimo  e certo  trionfo  di 
lei,  a disdoro  di  tulle  le  altre  Chiese,  che  per 
disavventura  se  ne  sono  separale.  » — a Non 
posso,  dice  il  Lessing  ( Opera  post/iuma  theo~ 
logica),  di  buon  grado  non  udire  le  voci  con- 
cordi dell'intera  antichità,  le  quali  ini  ripetono 
all’  orecchio,  come  già  i novatori  giovandosi 
del  nome  di  tradizione  caduto  in  tanto  odio 
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fra  loro,  ahbian  voluto  troppo  assai  coso  git- 
tare  a terra.  » Chiamar  la  fede  della  Chiesa 
llomana,  osserva  Bouterwech  ( Manuale  delle 
scienze filosòfiche)  priva  di  luce  e di  verità,  è 
egli  un'ingiustizia,  che  regge  al  paragone  col- 
le più  inique.Non  t'han  difesa  questa  fede  tanti 
uomini  sommi  e generosi,  onore  deH'umanità? 
non  han  cercato  altri  coi  propri  scritti  di  ren- 
derle il  suo,  senza  cavilli  ed  inganni , ma  sì 
colle  leggi  della  intelligenza  ? L'  opera  ezian- 
dio de1  venerandi  Padri  della  Chiesa,  osserva 
il  Fossier,  ( Storia  degli  Ungheresi)  radunati 
in  Concilio  nella  città  di  Trento,  non  fu  e non 
è che  una  deduzione  la  più  conseguente,  e in 
pari  tempo  un  confermare  il  dogma  cattolico 
secondo  i dettami  della  Santa  Scritturai  della 
tradizione  Apostolica.  « La  bisogna  è andata 
tant'ollre,  riflette  il  Meyer  ( donali  teologici 
di  Schwarz  ) che  in  parecchi  paesi  protestanti 
si  reputa  una  ingiuria,  se  altri  viene  accusato 
di  essere  ortodosso  o di  esser  fedele  agli  inse- 
gnamenti dei  libri  simbolici  della  chiesa  sua. 
Egli  è vero  che  tuttora  s’innalzano  monumenti 
a Lutero,  e si  lodano  e si  levano  a cielo  le  o- 
pere  sue,  e si  apparecchiano  festeggiamenti, 
e si  offrono  a’  suoi  seguaci.  Ma  che  monta  ? 
Forse  nel  medesimo  tempo  non  gli  si  gillano 
in  faccia  mille  dubbi  contro  l’intero  fonda- 
mento della  sua  dottrina  ?»  « Fra  tanti  dici- 
tori, cosi  il  Tiefrunk,  ( Critica  del  dogma 
cristiano  protestante  ) non  ve  ne  son  neppure 
due,  i quali  sieno  d accordo  fra  loro,  in  quella 
guisa  stessa  che  ciascuno  ha  la  sua  peculiare 
iìsonomia,  ciascuno  in  pari  tempo  ha  un’  opi- 
nione tutta  sua  propria  e speciale.  Non  sareb- 
be in  verità  cosa  soverchiamente  maraviglio- 
sa,  se  noi  banditori  di  Religione  fossimo  an- 
noverali nel  numero  di  quegli  antichi  aruspici, 
i quali  per  avventura  incontrandosi  insieme,  e 
non  sapendo  che  dirsi,  scambievolmente  si  de- 
ridevano». E Tullio  che  cosili  descrive. o Laon- 
de, osserva  il  Langsdorf  ( Miserie  della  teolo- 
gia protestante  ) se  quei  teologi  stessi,  i quali 
insegnano  nelle  università  protestanti,  o che 
vadano  discorrendo  le  loro  scienze,  o conser- 
vino co’  loro  scritti  le  dottrine,  sono  tra  sè 
così  fattamente  discordi,  siccome  addiviene 
di  Paulusio,  Wegscheider,  Twesten,  Ilahn, 
ed  altri,  per  qual  ragione  i cattolici  non  a- 
vranno  il  diritto  di  domandare:  Hanno  i pro- 
testanti una  chiesa  ? In  che  cosa  ella  mai  si 
fonda  la  fede  della  chiesa  protestante  ? > Co- 
lui che  si  lascia  dirigere  nell'  interpretazio- 
ne della  Scrittura  dice  il  Theremin,  dal  razio- 
nalismo o dal  misticismo,  corre  rischio  di 
sviarsi  dal  diritto  sentiero.  La  ragione,  allor- 
uando  si  occupa  di  verità  religiose  esageran- 
o le  proprie  forze,  si  fa  lecito  bene  spesso  di 
ricercare  non  più  semplicemente  la  verità  nei 
Libri  santi,  ma  di  discoprirla  da  sè  stessa,  ri- 
getta tuttociò  che  non  proviene  da  essa  c fini- 
sce col  rendersi  ostile  alla  rivelazionc.Schicycr- 


macher  ( nel  suo  sistema  dommatico  ):  a E si 
grande  la  discordanza  nella  Chiesa  protestan- 
te, che  ciò  che  gli  uni  riguardano  come  l’es- 
senza del  Cristianesimo,  non  è per  gli  altri  se 
non  che  una  forma  (inviluppo;  bulle),  e ciò  ebe 
da  costoro  da  lor  canto  vien  riputato  essenzia- 
le,dai  primi  è tenuto  per  poco  importante».  11 
Bcrger  ( Introduzione  alla  Religione  raziona- 
le ) così  si  esprime  : c I ministri  della  Chiesa 
protestante  si  contradicono  ne’  punti  i più  fon- 
damentali della  Religione,  e non  possono  fra 
loro  convenire  su  ciò  che  direttamente  impor- 
la alla  questione  di  sapere  quello  che  si  deve 
osservare  e fare  per  salvar  l’anima  ».  « Non  vi 
occorrono  dimostrazioni, dice  il  Sitlig  (Gazzet- 
ta universale  ecclesiastica  di  Darmstadt  ), 
tanto  In  cosa  è facile,  ed  è stata  messa  in  luce 
le  mille  volte  : il  protestantismo  non  può  met- 
tere ben  addentro  le  radici,  produrre  ed  allar- 
gare i suoi  rami  in  altro  terreno,  che  di  razio- 
nalismo non  sia.  Perciocché  appunto  su  que- 
sto si  reggono  e si  fondano  i protestanti  > . 
t Io  non  avrei,  poi  dice  il  Kirchhoff  alcuna 
sa  da  contrapporre  a que’  tali,  che  stimano 
Lutero  il  precursore  e il  fondatore  dell’  epoca 
deirilluminarismo,  o,  per  meglio  dire  del  più 
manifesto  anticristianesimo  ».  Ed  il  Zimmer- 
mann  ( nella  Gazzetta  universale  eeclesiasti- 
ca)cosi  si  esprime:  «Cercano  unità  di  dottrina, 
e levano  a cielo  la  libertà  di  fede.  Il  che  è peri- 
coloso, secondo  io  penso,  e di  gran  rischio  ». 
c La  fede  del  cattolico,  dice  il  Marheinecke,  a 
cui  il  talento  dell’  uomo  va  sottomesso,  non  è 
già,  come  altri  vorrebbero  pur  credere,  con- 
tro la  ragione,  che  anzi  questa  la  giustifica 
p:enaroente.  La  fede  cattolica  non  è altro  la 
ragione  credente  e sottoposta  all’autorità  divi- 
na ».  E pure  ci  è forza  confessarlo  candida- 
mente dice  il  Kempff;  la  nostra  chiesa,  per 
quello,  che  di  fuori  di  sè  le  appartiene,  è di- 
visa in  un  numero  ben  grande  di  parli  e par- 
ticelle. Nè  ciò  solo.  Anche  per  entro,  anche 
in  sè  medesima,  ella  è discorde  e divisa.  Ove 
è mai  l'armooica  unione  delle  opinioni  e dei 
principi  religiosi  ? « Lutero,  io  stesso  Lutero, 
osserva  il  Reinhard,  se  rimosso  il  coperchio 
della  tomba,  risorgesse  a vita,  oh  ! egli  non 
riconoscerebbe  al  certo  siccome  suoi  seguaci, 
e nè  anche  appartenenti  alla  chiesa  fondala  da 
lui  quei  tali  dottori,  che  vogliono  ad  ogni  ma- 
niera essergli  successori  nella  nostra  chiesa  » . 
« Nel  protestantismo,  dice  Harms,  fra’  teologi 
della  Chiesa  evangelica  vive  e s’alimenta  una 
discordia  sventurata  e fatale  intorno  ai  dogmi 
certamente  più  rilevanti  ».  « Dove  mai  sono 
quei  tanti  milioni,  dice  il  Wagner,  con  che 
altri  avvisava  d’arricchire  la  patria,  abolendo 
i giorni  festivi  ? Forsechè  il  pane  a più  buon 
prezzo  vendendosi,  il  povero  può  mangiare 
quanto  pur  gliene  farebbe  d’uopo, come  allora 
i nostri  ciarlieri  banditori  volevano  far  crede- 
re ?»  « Del  rimanente,  dice  Filoni,  anche 
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quando  la  Chiesa  Callolica  fa  fesla  pei  suoi 
Santi,  o va  commemorando  i trapassati  nel  Si- 
gnore, mostra  chiaramente,  essere  informala 
della  più  sublime  ed  universale  idea  religio- 
sa » . c Quell’amore  materno,  dice  il  conte  di 
Loeben,  che  si  trova  nel  Caltolicismo,  con  al- 
lettamento purissimo  attrae  a sè  la  poesia,  cui 
esso  ispira,  ci  commuove  tutti  a meraviglia, 
come  già  fu  un  tempo,  e si  continuerà  per 
sempre.  Nella  quiete  d’una  cappella,  tutta  lu- 
cente di  be’ ceri,  allorché  si  fa  festa  pel  nasci- 
mento del  Signor  nostro,  in  queU’aere  puro  o 
soavissimo,  in  quell’atmosfera  di  odoroso^  in- 
censo, e Ira  quella  musica  che  trae  a pietà,  il 
cuore  dell’uomo  troverà  sempre  mai  una  con- 
tentezza ineffabile,  come  tra  le  braccia  della 
Madre  di  Dio  ; le  si  prostrerà  d'innaozi  con 
uua  semplicità  e saola  umiliazione,  quale  a ve- 
ro figlio  si  addice,  e caduto  ginocchioni  a 
terra ,s’innalzerà  colla  mente  all’amore  inenar- 
rabile del  Salvatore.  — Quelle  porte  che  nelle 
chiese  cattoliche  sono  sempre  dischiuse, quelle 
lampane  accese  che  ardono  di  continuo,  le 
voci  sonore  de'  sacri  cantici  nell'Incruento  sa- 
crificio della  Messa,  quelle  memorie  e quelle 
feste  che  non  sono  nitro  che  gratitudine,  oh  l 
come  non  cessano  di  dire  eflicacemenle  di  gior- 
no e di  notte  : oh  voi  che  siete  affannati,  e di 
fatiche  pieni,  e cui  il  peso  ha  affranti,  venite 
n me.  Quivi  le  braccia  di  una  Madre  amantis- 
sima sono  aperte  a vostra  consolazione,  pron- 
tissime a sollevare  ognuno  ».  a Anche  quando 
la  Chiesa  Cattolica, dice  Morsi, fa  festa  pei  suoi 
Santi,  o va  commemorando  i trapassali  nel 
Signore,  mostra  chiaramente  essere  informata 
della  più  sublime  ed  universale  idea  religiosa  a. 
e 11  buon  uso  di  pregare  pe’  defunti  dice  il 
Collier,  cominciò  nell’ età  degli  Apostoli,  e 
coutinuossi  a mettere  in  pratica  infìno  al  seco- 
lo sedicesimo  nella  Chiesa  universale*.  «Que- 
sta costumanza  cristiana,  dice  altrove  il  citato 
Collier,  ringiovanisce, e ravviva  la  fede  dell  im- 
mortalità dell’anima  ; alza  a così  dire,  un  lem- 
bo del  velo  che  ne  copre  la  vista  del  sepolcro, 
ed  appalesa  per  tal  modo  l’unione,  che  bene 
ha  luogo  tra  questo  e l'altro  moado.  Se  noi 
avessimo  tal  costumanza  mantenuta,  non  a- 
vremmo  per  disavventura  a piangere  in  mezzo 
a noi  tanto  scetticismo,  e tanta  miscredenza». 
« La  confessione  cattolica,  dice  il  Planck,  qual 
mezzo  non  potrebbe  ella  essere  nelle  mani  di 
un  ministro  saggio,  zelante  e caritatevole, per 
gettare  in  tutti  i cuori  che  gli  si  aprissero  i se- 
mi del  bene,  come  in  una  terra  fertile,  per  as- 
sicurarli da  tutti  i pericoli,  che  essi  iucorrouo 
in  un’  anima  abbandonata  a sé  stessa,  e per 
condurli  a maturità  ? Chi  mai  potrebbe  conta- 
re le  anime,  cui  la  sola  confessione  ha  potuto 
salvare  col  farle  ravvedere,  e col  rimuoverle 
dall’orlo  dell’abisso  sempre  mai  pronto  ad  in- 
goiarle ; ed  altresì  le  coscienze  a cui  la  con- 
fessione ha  fallo  palesi  gli  errori,  dissipali  i 


dubbi,  guarita  le  piaghe,  acchetali  i timori,  e 
fortificata  le  risoluzioni.»  Ed  il  Montagne  par- 
lando della  confessione  così  si  esprime: «L  uso 
della  confessione  fatta  in  segreto  avanti  al  sa- 
cerdote, oltre  d’essere  una  cosa  di  grande 
vantaggio,  esisteva  altresì  nella  Chiesa  anti- 
ca. » « Mi  duole  al  vivo,  dice  il  Nilzsch  (, stu - 
dii  teologici  ) che,  ciò  non  ostante,  sia  cosi 
piccolo  il  novero  di  coloro,  i quali  desiderino 
al  presente  di  ricuperare  la  confessione  priva- 
la, troppo  precipitosamente  voluta  togliersi  da 
noi  Luterani.  Le  utilità  poi  che  essa  suole  arre- 
care, non  si  sono  ancora  riavuta  e son  certo 
che  di  leggieri  non  si  potranno  più  riacquista- 
re ».*  Non  alla  sola  Chiesa  esteriore,  dice  il  Di 
Atnmon,  ma  ad  ogni  società,  la  quale  non  si 
voglia  vedere  in  disordine,  fa  mestieri  di  uni- 
tà, e di  un  capo,  non  altrimenti  che  al  corpo 
umano  ; se  già  non  si  volesse  vederla  andare 
in  fascio,  o pure  dividersi  in  tanta  picciole  e 
peculiari  comunità.  » Ed  il  Reinhard,  ( Di- 
scorsi sopra  la  dogmatica.  ) « Nella  sacra 
scrittura,  egli  dice,  le  chiavi  delle  quali  si  par- 
la, nou  sono  che  un  segno  di  potare  nelle  mani 
di  qualcheduno.  Per  la  qual  cosa  le  parole  di 
S.  Matteo  (c.i 6,  v.  19)  questo  vogliono  signi- 
ficare : lo  vi  do  la  suprema  potestà  nella  so- 
cietà religiosa  da  me  istituita.  E di  vero,  le 
figure  e gli  altri  simboli,  come  questo,  di  li- 
gure, cioè  e di  sciogliere,  se  al  valore  si  guar- 
da cd  allo  spirilo  della  lingua  giudaica,  espri- 
mono la  potestà  d’insegnare  e d’istruire  ; in 
breve,  quello  che  sia  lecito,  c ciò  che  sia  vie- 
tato ».«  La  religione,  qual  ella  fu,  dice  il  Mul- 
tar, ed  è al  presenta,  si  conserva  tutta  bella  e 
maestosa  pel  sublime  ministerio  de’ Papi.»  Ed 
il  Mnrheinecke  « L’  ! idea  di  un  supremo  Pon- 
tificato de’  Vescovi  in  Roma,  è un’  idea  la  più 
grande  e sublime,  che  sia  mai  in  alcun  tempo 
recata  ad  alto.»  — Conchiuderemo  colle  bella 
parole  dì  S.  Agostino  il  quale,  da  una  sella  di 
eretici  che  si  diceva  cattolica,  venne  a riu- 
nirsi con  tanta  gloria  sua  a quella,  la  quale 
non  che  dirsi,  era  tata  di  fatto  ; caratteri  pei 
quali  egli  si  protestava  di  tenersi  a lei  stretta- 
mente e immutabilmente  unito  contro  ogni  a- 
descamento  ed  invito  che  da  lei  cercasse  divol- 
gerlo. « io  che  per  lungo  tratto  e mollo  fui 
agitato  (appunto  scrive  di  sè  cotesto  S.Dottore 
in  lib.  conir . Epist.  Fundatn.  c.  5 e 6),  alla 
fine  potei  conoscere  qual  sia  quella  verità  che 
sceverata  da  vane  favole  si  riceve;  io  che  infe- 
lice, appena,  la  Dio  mercè,  potai  superare  le 
vane  immaginazioni  dell’animo  mio  formatasi 
da  svariare  opinioni  ed  errori  ; io  che  sì  tardi 
mi  sottomisi  al  medico  clementissimo  che  mi 
chiamava  e careggiava  onde  astergere  la  cali- 
gine della  mente  ; io  che  lungo  tempo  piansi 
affinchè  l’inconunutabilc  e immacolata  sostan- 
za si  degnasse  persuadermi  interiormente  quan- 
to si  contiene  nelle  divine  Scritture,  che  infine 
tulli  que’  vaneggiamenti  Ira’  quali  voi  per  lun- 
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ga  consuetudine  vi  trovale  avvolti,  e pernii 
curiosamente  o attentamente  ascoltai  c credetti 
temerariamente,  e secondo  ogni  mio  potere 
persuasi  altrui, e contro  d’altri  pertinacemente 
e animosamente  difesi  ; non  posso  già  io  in 
conto  veruno  contro  voi  incrudelire,  i quali, 
come  in  quel  tempo  me  stesso,  cosi  ora  sop- 
portar debbo  voi  e trattarvi  con  altrettanta  pa- 
zienza, con  quanta  i prossimi  miei  han  trattato 
me  medesimo,  allorché  cieco  e furioso  andava 

io  errando  ne’  donimi  vostri Imperocché 

lasciando  stare  la  sincerissima  sapienza  a cui 
pochi  uomini  di  spirito  in  questa  vita  perven- 
gono.... la  quale  voi  non  credete  nella  Catto- 
lica Chiesa  rinvenirsi  ; altri  sono  i molivi  che 
nel  seno  di  essa  Chiesa  a gran  diritto  mi  ten- 
gono. Mi  vi  tiene  il  consenso  de’popoli  e delle 
nazioni  ; mi  vi  tiene  l'autorità  cominciala  coi 
miracoli,  nutrita  colla  speranza,  accresciuta 
colla  carità,  confermala  dall'  antichità,  mi  vi 
tiene  la  successione  de’  sacerdoti  nella  stessa 
sede  dell’apostolo  Pietro  a cui  il  Signore  dopo 
la  resurrezione  diede  a pascere  le  jiecorello 
sue,  sino  al  presente  episcopato  ; mi  vi  tiene 
finalmente  il  nome  di  Cattolica,  che  non  senza 
cagione  tra  tante  e molliplici  eresie  ottenne 
questa  sola  Chiesa  in  modo,  che  mentre  gli  ere- 
tici tutti  vogliono  esser  detti  Cattolici,  interro- 
gali tuttavolla  da  qualche  straniero  per  ove  va- 
dasi alla  Chiesa  Cattolica,  niun  eretico  ha  co- 
raggio di  additargli  o la  propria  basilica  o la 
propria  casa  j.  Pellai  mini.  De  Controversi is 
Christianae  Fidci  ad  versus  littius  temporis 
haerelicos.  Adr.  et  Petri  De  Vv  alleoburch  , 
Tracia  tu  s generale»  et  speciale»  de  Contro - 
versiis  Fidei.  Decani,  Manuale  Controversia- 
rum.  Picliler,  'T/teologia  Polemica.  Gazzani- 

fa,  7 /teologia  Polemica  ad  usum  Auditorum. 

ossuet,  Storia  delle  vari  azioni  dei  prote- 
stanti. Dergier,  Dizionario  della  Teologia. 
Tassoni,  La  Religione  dimostrata  e difesa. 
Essljnger,  Apologie  de  la  Religion  catholigue 
par  aes  auteurs  protestante  sourlout  Alle- 
mande et  Anglais.  Stocninghaus,  La  reforme 
contre  la  reforme , ou  retour  à f unite  calilo - 
tigne  par  la  voie  da  protestantismo.  Theiner, 
La  Chiesa  Cattolica  difesa  colle  testimonian- 
ze de'  protestanti. 

Le  continue  conversioni  de'  protestanti 
dimostrano  la  verità  della  Religione  cattoli- 
ca.— Le  conversioni  de’  protestanti  rendonsi  si 
frequenti  ed  importanti,  che  non  possono  fare 
a meno  di  non  colpire  anche  i più  indifferenti. 
Non  vi  fu  certo  epoca  in  cui  più  che  adesso 
tornassero  in  folla  i traviali  all'  abbandonato 
ovile,  e il  novello  popolo  che  si  forma  di  con- 
vertiti spiega  un  fervore  ed  una  fede,  che  edi- 
fica c consola  i buoni , mentre  rimprovera  e 
svergogna  i deboli  ed  indifferenti  cattolici. 
Siccome  attualmente  ninna  ragione  o veduta 
umana  consigliar  può  tali  cangiamenti  e che 
anzi  lo  spirilo  dei  tempi , e il  malinteso  prin- 


cipio di  tolleranza  e libertà,  non  che  la  stessa 
opinion  pubblica  tutta  appoggiata  all’  indiffe- 
rentismo, vi  si  oppone  con  forza , c dove  non 
può  costringere  riprova  , censura , deride, 
condanna  ; così  queglino  che  malgrado  tutto 
ciò  abbiurano  gli  errori  nei  quali  nacquero, 
il  fanno  per  vero  convincimento  , per  forza 
di  persuasione.  Quindi  ne  viene  che  ora  più 
che  mai  è fortissimo  in  favor  nostro  un  ta- 
le argomento,  considerata  la  qualità  dei  tem- 
pi, e quella  della  più  parte  fra  i nuovi  con- 
vertili. Registreremo  varie  di  queste  conver- 
sioni per  sé  sole  efficaci  e decisive  a fissare  il 
trionfo  della  cattolica  verità.  Federico  Ferdi- 
nando duca  d’  Anhalt-Coethem  , trovandosi  a 
Parigi  colla  duchessa  sua  moglie,  e secondan- 
do gl'  impulsi  che  da  maggior  tempo  il  mo- 
vevano a studiare  e conoscere  la  religion 
vera  , cercò  conferenze  , assistè  a diverse 
religiose  cerimonie,  e convinto  e persuaso 
insieme  alla  duchessa  sua  consorte,  abbiurò 
nelle  mani  dell’  arcivescovo  di  Parigi  ; e 
di  ritorno  ne’suoi  stali,  situati  nel  circolo  del- 
In  bassa  Sassonia  , annunziò  pubblicamente  ai 
suoi  popoli  il  suo  ritorno  nella  cattolica  chie- 
sa con  un  linguaggio  semplice,  ed  edificante. 
— Daremo  qui  in  compendio  i vari  molivi  che 
spinsero  ad  abbracciare  il  Catlolicismo.  Anto- 
nio Ulrico  duca  di  Urunswich  e di  Luneburgo. 

« La  prima  riflessione,  cosi  egli,  che  mi  si  af- 
facciò alla  mente  si  fu  , se  fosse  miglior  cosa 
P abbracciare  la  cattolica  Religione  , ovvero 
quella  che  i luterani  cd  i riformali  in  alcuni 
luoghi  appellano  evangelica.  La  cattolica  mi 
parve  a prima  vista  la  vera,  essendo  ella  pro- 
fessata per  tutto  il  mondo,  e conservando  ella 
la  sua  natura  di  unità:  laddove  l’evangelica 
mi  ingenerò  gagliardi  dubbi  intorno  alla  sua 
veracità.  Ilo  consideralo  dappoi  che  le  reli- 
gioni luterana  e calvinista  mal  si  appellano  e- 
vangeliche.  Ciascuna  di  esse  si  usurpò  questo 
venerando  nome  con  un  lesto  dell’  evangelo 
stesso,  deturpandone  a proprio  vantaggio  il 
vero  significato.  Ma  quello  che  vieppiù  mi  ha 
confermato  ad  abbracciare  il  catlolicismo,  si  è 
la  propria  confessione  degli  eretici,  i quali  af- 
fermano che  il  cattolico  può  ben  salvarsi  nella 
sua  religione:  al  contrario  i cattolici  credono 
che  fuori  dell’ortodossa  lor  credenza  non  vi  è 
salvamento.  Che  stoltezza  non  sarebbe  ella 
dunque  il  non  arruolarsi  a questi,  i quali  nel- 
la lor  fede  han  salute,  siccome  confessano  gli 
stessi  avversari?  Mi  sono  poscin  rivolto  ai  San- 
ti di  Dio  , e considerato  qual  fede  tenessero  , 
mercè  di  cui  diventarono  beati.  Dal  mio  me- 
ditare ho  rilevato  eh’  essi  divennero  quali  so- 
ne  , mercè  la  sola  fede  romana.  Mei  dicono  , 
fra  i vescovi , S.  Martino,  S.  Nicola,  S.  Ata- 
nasio, c parecchi  altri:  tra  i claustrali  S-  Do- 
menico , S.  Francesco , e altri  moltissimi:  tra 
le  vedove  S.  Monica,  S.  Brigida,  S.  Elisabet- 
ta e più  altre:  tra  le  vergini,  S.  Agata,  S.  Lu- 


■ IP 


■ IP 


eia,  S.  Agnese,  S.  Caterina  ed  altre  innume* 
rubili,  lo  dunque  ho  argomentalo  che  se  giu- 
dicali santi  giunsero  al  colmo  della  beatitudi- 
ne mercè  dellA  cattolica  Religione;  ella  è per- 
tanto l’unica  ed  infallibile  ad  abbracciarsi  co- 
me guida  all'  eterna  gloria.  Non  bastandomi 
cotanto  soccorso,  volli  eziandio  interrogare  la 
infinita  schiera  de’SS.  Martiri,  addimandando 
loro  quale  fede  abbiano  tenuta  per  la  cui  ve- 
rità sparsero  il  sangue,  perderono  la  vita,  pa- 
tirono cattività  acerbissime  e lunghe  , tollera- 
rono strazi  e tormenti  inenarrabili, sopportaro- 
no  infinite  tribolazioni  giulivi  e sereni.  Ed  essi 
concordemente  mi  risposero  aver  professato 
la  fede  cattolica.  Mei  dissero  trentatrè  Pontefi- 
ci romani  estinti  di  martirio:  mel  dichiararono 
Cornelio,  Cipriano,  Fabiano  e Sebastiano:  mel 
contarono  S.  Lorenzo , S.  Cecilia , e S.  Doro- 
tea  , e da  cosiffatte  testimonianze  avvaloralo  , 
ho  conchiuso  che  la  Romana  Fede  sia  la  vera- 
ce della  cui  gloria  e santità  parlano  tanti  mar- 
tiri , che  ricolmi  di  vero  gaudio  dierono  por 
lei  le  loro  vite.  Ma  di  ciò  non  pago,  volli  ina- 
bissarmi, a così  dirla,  per  sin  nell'inferno,  vi 
osservai  Simone  Mago,  Novaziano,  A rio.  Vi* 
gilanzio,  Pelagio,  Nestorio,  Macedonio,  Mar- 
carne, e Maometto,  e domandai  la  cagione  del- 
la loro  dannazione.  Essi  mi  risposero  starsene 
là  per  essersi  separati  dalla  Cattolica  Chiesa  , 
per  vanità  di  scismi.  Donde  inferii,  che  per  e* 
vilare  colali  pene,  era  costretto  di  assembrar* 
mi  nell’  unità  cattolica  senza  mai  disgiunger* 
mene.  Ho  attentamente  ricercalo  le  storie  ci- 
vili ed  ecclesiastiche,  le  vicissitudini  delle  na- 
zioni e dei  popoli  per  conoscere  se  eravi  alcun 
vestigio  delle  religioni  luterana  e calvinista 
rima  del  malaugurato  secolo  XVI.  Per  questo 
ne  ho  letto  parecchi  scrittori  antichissimi  del* 
le  cose  più  immemorabili  di  ciascun  secolo; 
ma  non  mi  fu  dato  il  trovarvi  ninna  ricordan* 
za  delle  loro  dottrine.  Quindi  giudicai  ch'esse 
provenissero  da  sette  novelle,  non  date  da  Cri* 
sto  , nè  predicate  dagli  Apostoli  , ma  sì  rica* 
vale  da’  loro  sprezzabili  inventori  : ciò  che  mi 
diede  giusta  ragione  di  rigettarle,  ilo  spinto 
dappoi  il  pensiere  alla  prima  conversione  di 
fanti  popoli  e reami  dal  paganesimo  alla  fede 
cristiana,  la  quale  è cosi  ammirabile,  che  vi  si 
scorge  propriamente  il  soccorso  speciale  di 
Dio,  che  all'incremento  di  lei  si  opposero  quan- 
do imperatori  e re  potentissimi,  quando  tiran- 
ni colle  loro  crudeltà,  e gentili  con  la  perver- 
sa loro  ostinazione  nel  non  voler  credere  a mi- 
steri, che  all’umana  mente  non  è dato  il  com- 
prendere. E cotanta  impresa  (cosa  mirabile  a 
dirsi  ! ) fu  condotta  a (Ine  da  pochi  semplici  e 
poveri  uomini , e sacerdoti.  Quindi  esaminai 
quale  mai  si  fesse  la  religione  da  lor  propaga- 
la, ed  ho  chiaramente  veduto  essere  la  roma- 
na cattolica,  tal  quale  fu  introdotta  dagli  Apo- 
stoli e trasmessa  ai  successori  di  S.  Pietro.  Ol- 
fatti gli  avversari  stessi  concedono,  che  ne’prf- 
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mi  cinque  secoli  non  fuvvi  altra  religione  del- 
la romana  cattolica  infuori,  alla  quale  si  con- 
vertirono innumerevoli  pagani.  Veggo  poscia 
che  nel  VI  sec.  l’Inghilterra  per  opera  di  S.A- 
gostino  monaco,  colà  inviato  da  S.  Gregorio, 
addivenne  cristiana.  La  Germania  si  converti 
al  cristianesimo  per  mezzo  di  S.  Bonifazio  in- 
vialo per  comando  del  pontefice  Gregorio  IH. 
Nel  sec.  Vili  la  Moravia  si  dipartì  dal  gentile- 
simo , mercè  le  cure  di  S.  Cirillo  e Melodio. 
Di  tanti  popoli  pagani  convertitisi  a Cristo  , 
non  mi  si  nppreseDta  un  solo,  che  neli’abbrac- 
ciare  la  banditagli  fede  si  professasse  lutera- 
no, o seguisse  talunallra  eresia.  E questo  mio 
chiaro  vedere  , mi  sospinse  vieppiù  a dichia- 
rarmi cattolico.  Considerando  io  ancora  la  vi- 
ta di  questi  novatori,e  comparandola  con  quel- 
la dei  veri  banditori  dell*  Evangelo  , che  con- 
quistarono tanti  pagani  alla  fede  cattolica  , vi 
ho  ravvisalo  notabilissima  disparità,  quale  ne 
addila  il  cielo  colla  terra.  Imperciocché  i me- 
morali evangelizzatori  come  uniti  veracemente 
a Dio,  menavano  vita  esemplare  ornata  di  pre- 
stantissima virtù.  Dessi  dispreizavano  le  mon- 
dane cose;  facevano  aspra  guerra  agl’  illeciti 
appetiti;  cercavano  solamente  la  gloria  di  Dio. 
Ma  gli  autori  delle  nuove  sette  si  facevauo 
schiavi  della  lor  volontà  , abbandonando»  a 
tutte  le  intemperanze  sensuali,  a cupidità  tur- 
pissime, a libidini  smodale,  in  somma  furono 
apostati,  sacrileghi,  spergiuri,  empii  e super- 
bi, nè  altro  mai  insegnarono  se  non  ciò  che 
fomenta  tolte  le  più  vili  passioni;  i loro  scritti 
ce  ne  danno  la  prova  più  convincente.  Non 
meno  stupore  mi  ha  recalo  il  vedere  fra  i cat- 
tolici tante  vergini  avvenenti  e doviziose, e tan- 
ti giovani  di  splendidi  natali  abbandonare  il 
mondo,  disprezzarne  le  vanità,  e correre  alle- 
gri a chiudersi  ne’  chiostri  per  menar  vita  au- 
sterissima per  amore  di  Dio  , ed  io  vantaggio 
della  eterna  loro  salute.  Ma  fra  quei  delle  set- 
te appena  v’  ha  alcuno  di  cospicui  natali  che 
non  vergogni  I’  annumerarsi  tra’  predicanti. 
Osservai  che  gli  scrittori  acattolici , e i lor 
predicanti  nei  sermoni  combattono  la  Cattoli- 
ca Chiesa  con  ingiuriose  parole  per  renderla 
odiosa  al  popolo,  e da  ciò  si  manifesta  la  loro 
inopia  di  argomenti  ragionevoli  e pugnare  con- 
tro di  essa.  Imperciocché  non  havvi  argomen- 
to più  certo  della  mancanza  di  prove  , clic 
quando  si  viene  ne’hiasimi,  e ne'latrati,  avve- 

S nache  dessi  siano  soventi  volte  mescolati  di 
klsilà  storiche.  Quello  che  ancora  mi  rese  so- 
spetto le  nuove  religioni  si  fu  , che  sebbene  i 
seguaci  di  esse  appellino  continuamente  i cat- 
tolici alla  sacra  Scrittura,  tuttavia  or  ne  moz- 
zano libri  intieri,  or  la  spiegano  falsamente  e 
capricciosamente,  secondo  la  privala  loro  opi- 
nione. Sono  già  diciassette  secoli  che  la  fede 
cattolica  è perseguitala  da  crudelissimi  tiran- 
ni , cioè  a dire  dai  turchi , dai  pagani  , dagl» 
apostati , da  moltissimi  eretici , senza  eh’  ella 
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venisse  a dioadere  giammai  dai  suo  primitivo 
splendore,  anzi  ritraendo  sempre  maggior  pro- 
fitto. Non  cosi  avvenne  a tante  diverse  eresie, 
che  a guisa  di  rapidissimo  torrente  inondarono 
sul  bel  principio  moltissime  regioni  della  ter- 
ra , e che  poscia  indebolirono  e rimasero  an- 
nichilile. Frova  nesieno  le  eresie  de'manichei, 
de’donalisli,  de’ pelagiani,  degli  iconoclasti  e 
più  altre.  Donde  ho  conchiuso  che  la  Chiesa 
Cattolica  sia  sola  ediGcala  da  Cristo  sopra  uoa 
pietra  , cóntro  cui  indarno  si  scateneranno  le 
potestà  dell’  inferno.  Trovandomi  fra’  cattolici 
posi  mente  in  conoscere  quali  di  loro  si  giu- 
dicassero languidi  e pocomioni.  Conobbi  che 
erano  (ali  lutti  quelli  , che  non  osservano  la 
legge  divina  ed  i precetti  della  Chiesa  ; quei 
che  trascuravano  le  buone  opere  , e la  sagra- 
mentale  confessione,  que’che  raramente  si  ac- 
costavano a cibarsi  della  SS.  Eucaristia.  Fra 
questi  si  additavano  anche  coloro  che,  troppo 
carezzanti  la  carne,  disprezzavano  il  digiuno. 
Dall’altra  parte  Agendomi  a considerare  gii 
acattolici , ho  visto  che  coloro  , i quali  non  a- 
dempiono  le  opere  buone  , vengono  riputali 
per  i migliori  e più  zelanti  evangelici  ; onde 
conchiusi  che  i più  tristi  cattolici  , sono  simili 
ai  più  perfetti  eterodossi.  I n altro  motivo  che 
potentemente  m’ indusse  ad  unirmi  alla  fede 
cattolica,  si  fu  il  non  essersi  mai  veduto  alcun 
cattolico  dipartirsi  dalla  sua  lteligione  per  ve- 
nire all'eterodossa,  onde  vivere  più  pio;  ma  al 
contrario  ciò  fece  per  vivere  in  maggiore  li- 
bertà e per  saziare  le  lascive  sue  voglie.  Non 
vi  fu  infatti  claustrale  od  altro  ecclesinslico  a- 
postala  che  prima  d'ogni  altra  cosa  non  toglies- 
se moglie.  Viceversa  quegli  acattolici  che  si 
convertono  alla  fede  cattolica  menano  una  vi- 
ta divota  ed  esemplarissima,  e molli  tra  questi 
abbandonano  il  mondo,  c si  sacrificano  in  olo- 
causto al  Signore.  Osservai  che  ancor  quelli 
clic  vissero  ostinatamente  perseveranti  nelle 
sette  acattoliche,  si  convertirono  alla  cattoli- 
ca fede  in  sul  morire,  desiderosi  di  finir  la  vi- 
ta in  questa  religione.  Cotali  brame  non  mai 
si  videro  in  un  cattolico,  di  volere,  cioè,  mo- 
rire nella  credenza  eterodossa.  Egli  avviene  in 
quel  terribile  momento  che  si  conosce  con  evi- 
denza la  vera  via  che  ci  mena  all’  eterna  sal- 
vezza. a — Il  secolo  decimosellimo  resterà  ce- 
lebre negli  annali  ecclesiastici.  Però  che  fama 
e rinomanza  altissima  allora  si  acquistò,  che 
arccchi  personaggi  della  casa  elettorale  di 
randeburgo,  e delle  sue  linee  collaterali  rien- 
trarono per  supremo  volere  nel  numero  di  co- 
loro, che  fedeli  si  appellano  alle  credenze  ed 
alla  lede  cattolica.  Non  è a dire  quanto  romo- 
re  si  menasse  daU’nvverse  parti  per  la  conver- 
sione del  Margravio  , Cristiano  Guglielmo  di 
Drundeburgo,  vescovo  luterano  di  Magdebur- 
go.  Carlo  Guglielmo  Margravio  di  brandebur- 
go.  e figliuolo  di  Federico  Guglielmo  elettore 
di  brauileburgo  e primo  duca  indipendenti  di 


Prussin,  volle  anch’egli  rientrare  nella  Chiesa 
cattolica,  benanche  lloderico  , duca  di  Viir* 
temberg,  della  linea  di  Giulio  di  questa  fami- 
glia abdicò  il  luteranismo,  e si  volse  in  Vien- 
na alla  Chiesa  Cattolica.  Non  men  glorioso  per 
la  Chiesa  cattolica  è il  rifuggirsi  dell’  illustre 
famiglia  de’  conti  di  bentheim-lieinfurl  appar- 
tenente ad  uno  degli  stati  dell’impero,  nel  se- 
no dell’unica  Chiesa  ebe  santifica.  Il  conte  del- 
l’imporo  Tommaso  di  Essing  rinunciò  al  lute- 
ranismo , e si  rivolse  alla  Chiesa  cattolica  , e 
fu  cosi  zelante  nella  confessione  della  cattolica 
fede,  che  il  suo  esempio  fu  seguito  da  tulli  gli 
abitanti  dei  due  suoi  domini  Essing  e Ceissiug, 
e fu  da  essi  del  pari  ricevuta  la  fede  della 
Chiesa  cattolica.  Egli  non  poteva  con  le  arti 
della  parola,  quasi  ritrovar  modi  baslevoli  per 
descrivere  al  S.  Padre  Innocenzo  XI , questo 
consolantissimo  avvenimento  , ed  a nome  dei 
suoi  rigenerali  sudditi  lo  pregò  in  una  lettera, 
a voler  donare  alcune  sante  reliquie  di  marti- 
ri alle  Chiese  , erette  da  lui  in  Essing , per  la 
fabbrica  delle  quali  impiegato  avea  più  di  mez- 
zo milione.  Anche  la  famiglia  llolienlohe  dei 
conti  dell'impero  venne  ricondotta  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica  dagli  apostolici  sudori 
deiPP.  Cappuccini,  siccome  ne  riferisce  la  pia 
contessa  Cristina  di  kònigseck  in  una  sua  let- 
tera diretta  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
Una  conquista  non  meno  interessante  , si  fu 
quella  del  celebre  ministro  protestante  e lette- 
rato chiarissimo  Pietro  de  Joux  de  la  drappel- 
le.— Tale  risoluzione  fu  il  frutto  di  lunghi  stu- 
di , e ricerche  , e viaggi  dal  medesimo  intra- 
presi a tale  oggetto  , e di  questi  bei  molivi  di 
convincimento  e di  credenza  consegnò  le  pro- 
ve in  una  bellissima  serie  di  lettere  sull’  Italia 
da  lui  visitata  con  occhio  veramente  cristiano 
e filosofico.  Ed  il  Lavai  che  non  contento  d’a- 
ver generosamente  abbandonato  colla  riforma 
i vantaggi  e gli  emolumenti  del  suo  posto,  nel 
pubblicare  le  proprie  confessioni  sempre  pe- 
nose nll’amor  proprio,  e ragione  rese  del  fran- 
co e leale  suo  procedere.  Sono  troppo  preziosi 
e importanti  alcuni  tratti  della  sua  lettera,  che 
noi  qui  registriamo. Comincia  il  Lavai  dal  con- 
fessare e dipingere  le  sue  incertezze  vedendo 
nel  protestantismo  una  confusione  spaventosa 
d’  opinioni  da  lui  riscontrata  in  Francia  , ia 
Svizzera  , in  Alemngua,  in  Inghilterra,  e elio 
non  trova  altro  termine,  altro  asilo  che  il  dub- 
bio. — n Condannalo  , cosi  egli  , a dubbi  in- 
superabili per  aver  voluto,  giusta  il  principio 
del  protestantismo,  essere  io  stesso  l’autore  e 
l’arbitro  della  mia  fede,  sentii  la  necessità  as- 
soluta di  un’  autorità  insegnante  per  determi- 
nar la  vera  fede.  Questa  autorità  esister  dove- 
va in  qualche  parte,  perchè  è necessaria.  Noa 
aveva  clic  ad  alzar  gli  occhi,  ed  essa  mi  com- 
pariva in  mezzo  al  mondo.  La  Chiesa  Cattoli- 
ca, essa  sola  nell’universo  reclama  questa  au- 
torità; essa  sola  l’ha  coslanlcmealc  esercitala. 
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Ivi  dunque  , diceva  a me  slesso,  io  troverò  la 
Fede,  la  pace,  la  vita.  Se  i padri  noslri  ebbero 
la  sventura  d’uscir  dal  suo  seno,  istruiti  dalla 
lunga  esperienza  dei  noslri  errori  affrettiamoci 
di  ritornarvi.  La  riforma  che  da  lungo  tempo* 
ha  compreso,  che  l’eccesso  del  male  finirebbe 
co)  ricondur  gli  spiriti  traviati  alla  cattolica 
unità,  cerca  di  addormentar  le  coscienze,  ri- 
petendo loro  come  una  massima  sacra,  che  non 
si  deve  mai  cangiar  religione , e con  questo 
principio  condanna  ogni  ritorno  alla  Chiesa 
Cattolica.  Ma  questa  massima  non  è che  la  con* 
danna  del  protestantismo  medesimo.  La  reli- 
gione sola  che  ha  diritto  di  dire:  non  cangia- 
le niente  , è quella  che  non  ha  cangiato  mai; 
ma  che  cosa  fu  il  protestantismo  nell’  origin 
sua,  se  non  un  gran  cangiamento  nella  reli- 
gione? Che  cosa  esso  è mai  in  tutta  In  sua  sto- 
ria, se  non  una  continuazione  di  cangiamenti, 
in  cui  si  vedono  i dogmi,  le  confessioni  di  fe- 
de , le  selle  perpetuamente  variare?  E perchè 
il  protestantismo  che  continuamente  cangia 
vorrebbe  proibirci  di  ritornare  alla  Chiesa  , 
che  non  ha  cangialo  mai?  Perchè  rimarremmo 
noi  ostinatamente  attaccati  a tulle  le  sue  inco- 
stanze? e rientrar  nella  Chiesa  che  allro  egli  è 
mai  se  non  finire  tutti  questi  cangiamenti  per 
riposare  una  volta  nel  seno  dell’  antica  fede? 
La  riforma  è quella  che  cangiar  volle,  noi  non 
facciamo  che  ritornarvi.  Se  si  abbandonasse 
una  setta  per  entrar  in  un’  altra  sarebbe  fuor 
di  dubbio  una  cosa  vana;  perchè  tutte  le  selle 
protestanti  essendo  prive  egualmente  d’uulori- 
tà  in  tutte  si  troverebbero  le  incertezze  mede- 
sime, ma  uscir  dal  protestantismo  per  rientrar 
nella  Chiesa  Cattolica  è un  passare  dalle  varia- 
zioni alla  credenza  invariabile,  dalle  divisioni 
alla  unità  , dall'error  di  ieri  alla  verità  ebe  è 
di  tutti  i tempi  ; è un  passar  dal  dubbio  alla 
fede:  è un  uscir  dalla  morte  per  riacquistar  la 
vita  j.  Fra  le  conquiste  celebri,  che  hanno  con- 
solata la  Cattolica  Chiesa , e somministrato  ai 
suoi  apologisti  uno  degli  argomenti  più  trion- 
fanti c più  belli,  si  ricordano  in  ispecial  guisa 
quelle, che  dai  convertiti  medesimi  trassero  un 
ingenuo  racconto,  ed  una  franca  giustificazio- 
ne di  quanto  essi  fecero.  Sì  preziosi  scritti , 
consegnati  per  lo  più  coi  mezzo  di  lettere  in 
seno  dei  proprii  congiunti , e degli  amici , e 
talvolta  senza  intenzion  veruna  di  pubblicarli, 
sono  un  tesoro,  che  la  Previdenza  riservava  a 
questi  miseri  tempi  d’ incredulità  e indifferen- 
za. Rapportiamo  a quesjo  proposito  una  lette- 
ra dei  conte  de  Slolberg  , diretta  ad  un  conte 
prussiano,  nella  quale  col  linguaggio  del  can- 
dore e del  senlimenlo  espone  i molivi  della  sua 
conversione,  c Nato  protestante , io  lo  era  ve- 
ramente, e vedeva  con  dolore  il  prolcslanlismo 
che  andava  a crollare,  bisso  crollò  infatti  senza 
urlo,  seguendo  la  sua  propria  propensione:  es- 
so si  corruppe,  ma  per  ima  specie  di  corruzio- 
ne che  gli  era  propria.  11  suo  nome  medesimo 
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di  prolcslanlismo,  nome  parlante  mostre  è ne- 

Entivo,  annunzia  uno  spirilo  irrequieto,  turbo- 
>nlo,  tendente  a distruggere  e non  a stabilire. 
Ben  presto  egli  volse  le  sue  armi  contro  sè  stes- 
so; si  spogliò  delle  auguste  verità  die  egli  an- 
cora rispettava;  le  rigettò  per  adottare  dei  dub- 
bi, ed  eccolo  avvicinarsi  al  suo  termine  incam- 
minandosi a gran  passi  verso  l’aleiswo,  di  cuti 
Kant  è stalo  piuttosto  l’astuto  miuislro,  che  il- 
capo  di  una  nuova  setta.  — La  Religione  cat- 
tolica è stabile,  inalterabile  di  sua  natura,  non. 
fu  nè  poteva  essere  assalila  dai  principi  di- 
struggitori del  filosofismo:  il  cattolico  cessa  di 
esserlo,  ed  esce  dalia  9ua  comunione  per  poca 
che  si  scosti  dal  menomo  dogma.  Imperocché 
il  sistema  della  vera  Religione  fondato  sulla 
verità  che  è una  , non  può  lasciare  il  suo  ca- 
rattere d’unità:  esso  partecipa  della  natura  del- 
la sfera,  se  ne  togliete  la  menoma  parte,  quel- 
la più  non  esiste.  Colpito  da  quest’idea,  fui  al- 
lo stesso  tempo  commosso  dal  vedere  die  i cat- 
tolici corrispondono,  molto  meglio  di  quelche- 
□on  fanno  i protestanti , colla  pratica  alla  teo- 
ria morale  delle  viriù,che  dimanda  il  Vangelo.' 
lo  ammirava  uno  stesso  spirito  che,  da  diciot- 
to secoli , inspira  le  stesse  idee  , e che  dà  ad 
un  tempo  il  coraggio,  e la  forza  di  uniformare- 
ad  essa  la  propria  vita.  — * Noi  abbinili  veduto, 
questa  Chiesa,  che  l'incredulo  credeva  essere 
sterile  a cagione  della  sua  età,  partorire  a mi-, 
baia  martiri  generosi,  il  decimotlavo  secolo, 
a prodotto  questi  miracoli,  e gli  ha  prodotta 
io  una  nazione  la  cui  morale  era  stala  abbai-, 
luta  da  una  terribile  corruzione  ed  in  fine  daL 
furore  del  fanatismo  irreligioso.  Tutte  le  co- 
munioni cristiane  ammettono  il  codice  d’  una 
morale  tanto  importante  che  semplice;  ma  so-, 
lo  presso  il  cattolico  io  vedeva  uomini  fedeli  a 
questa  morale;  ed  in  luti’  i secoli , ho  trovati 
questi  uomini  semplici , maravigtiosi  , umili  ,. 
ed  eroici , in  una  parola  santi.  Mentre  che  il 
Cattolico  nudre  la  sua  virtù  di  questi  grandi 
esempi  e dei  molivi  che  li  producono,  il  pro- 
testante, che  non  ha  abbandonato  il  cristiane- 
simo , trovasi  sconcertato  e ridotto  a rischia- 
rarsi coi  lumi  sparsi  nelle  opere  dei  cattolici. 
Ecco  io  breve  ciò  che  mi  ha  determinato  a ren- 
dermi cattolico.  » — - Per  maggiormente  con- 
fermare il  nostro  assunto  portiamo  qui  in  com- 
pendio la  bellissima  lettera  del  sic.  Carlo  Luigi 
de  Hallcr*  diretta  alla  sua  famiglia  per  dichia- 
rarle il  suo  ritorno  alla  Chiesa  Cattolica,  Apo- 
stolica , Romana,  a Dai  miei  privali  discorsi , 
e dalle  pubbliche  voci , voi  avete  dovuto  ac- 
corgervi della  mia  inclinazione  albi  Ueligiouo 
cattolica  , elle  allro  non  è , se  non  la  società 
universale  dei  cristiani.  Questa  mia  inclinazio- 
ne non  ini  si  è già.  oggi  destala  in  cuore;  uiu- 
no  non  mi  ci  ita  impegnato  , e non  sono  stato 
sollecitalo  da  ninno;  essa  è il  frutto  naturale 
di  un  buon  cuore, di  una  sana  ragione,  c della 
grazia  particolare  di  Dio , che  nel  corso  delia 
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mia  vita  mi  ha  guidato  in  ima  mnniora  quasi 
miracolosa.  I.a  bellezza  dei  tempii  cattolici  ha 
sempre  innalzata,  la  mia  anima  dietro  oggetti 
religiosi.  I^a  nudità  dei  nostri  , dai  quali  si  è 
tolto  fino  I'  ultimo  emblema  del  cristianesimo, 
l'aridità  del  nostro  cullo  mi  ha  disgustalo  , c 
sovente  mi  è parso  che  a noi  protestanti  qual- 
che  cosa  mancasse,  e che  noi  fossimo  stranieri 
in  mezzo  dei  cristiani.  Durante  la  mia  emigra* 
zione  ebbi  occasione  di  conoscere  molli  prela- 
ti,  c sacerdoti  cattolici,  e quantunque  essi  non 
mi  parlassero  mai  di  religione,  o almeno  non 
cercassero  di  scuotermi  dalla  mia  credenza,  io 
non  potei  non  ammirare  il  loro  spirilo  di  cari* 
là  , la  loro  rassegnazione  in  mezzo  a tutti  gli 
oltraggi,  ed  oso  dirlo  ancora,  i loro  lumi,  e le 
loro  profonde  cognizioni.  Nel  mio  soggiorno  a 
Vienna,  benché  lamia  conversione  avesse  po- 
tuto essermi  vantaggiosa  sotto  temporali  rap- 
porti , io  non  ci  pensai  neppure,  e ninno  mai 
ine  ne  parlò.  Ma  le  mie  riflessioni  , ed  i miei 
studi  politici  soprattutto  mi  condussero  a poco 
a poco  a riconoscere  delle  verità  che  io  era 
ben  lontano  dal  prevedere.  L’attenta  ed  assidua 
lettura  della  Bibbia  , mi  mostrò  ancora  più 
chiaro  che  io  non  erami  ingannato,  mentre  con 
quello  spirilo  di  giustizia  , e d' imparzialità  di 
cui  Dio  mi  ha  fatto  dono,  arrivai  a conoscere 
che  gl'inuumerabili  passi  che  hanno  rapporto 
ad  un  regno  di  Dio  sopra  la  terra  parlano  di 
ima  chiesa  , o società  di  fedeli  da  S.  Paolo 
chiamala  il  corpo  di  lìesù  Cristo,  che  ha  il  suo 
capo  e le  sue  membra  destinate  a mantenere 
ed  a perpetuare  la  religion  cristiana  , a con- 
giungere i buoni , a separarli  dai  malvagi,  ed 
a fortificarli  per  mezzo  della  loro  riunione;  ma 
i passi  in  cui  è esposta  questa  dottrina  non  so- 
no giammai  citali  dai  nostri  ministri  , poiché 
nel  senso  dei  protestanti,  è impossibile  di  dar 
loro  una  spiegazione  semplice  e naturale.  D’al- 
tra parte  io  leggeva  ancora  gli  autori  prote- 
stanti , quelli  principalmente  che  trattano  di 
ciò  che  chiamasi  diritto  ecclesiastico  : lo  cre- 
dereste voi  mai , miei  cari  fratelli , e sorelle? 
essi  più  che  gli  scrittori  cattolici , mi  confer- 
marono nei  miei  sentimenti.  Le  loro  incertez- 
ze e le  loro  eterne  variazioni,  le  loro  contrad- 
dizioni, e le  loro  reticenze,  le  concessioni,  che 
essi  lasciano  sfuggirsi  qualche  volta  in  certi 
momenti  di  sincerità;  finalmente  quel  tuono  di 
aridità , di  asprezza,  e di  sdegno  si  poco  con- 
forme alla  religione  ed  alla  carità  cristiana  , 
ed  ni  riguardi  dovuti  a’  fratelli  primogeniti  , 
cioè  a dire  alla  Chiesa  cattolica  anche  al  gior- 
no d’  oggi  si  numerosa,  e si  rispettabile,  tutte 
queste  circostanze  , finirono  di  convincermi , 
che  noi  non  eravamo  nella  verità , perchè  la 
verità  giammai  non  varia  , e non  si  serve  di 
nruii  di  simil  fatta  per  sua  difesa.  Ma  che  cosa 
imporla  egli  mai  , miei  cari  amici  , esser  cat- 
tolico , parola  che  vi  spaventa  in  conseguenza 
dei  pregiudizi  della  vostra  educazione?  Se  io 


fossi  divenuto  ateo,  empio,  o membro  d’  una 
qualche  società  anti-cristiana,  ninno  me  ne  a- 
vrebbe  fatto  rimprovero  ; ma  oh  Dio!  riunirsi 
alla  società  universale,  alla  gran  comunità  dei 
cristiani  , che  è la  più  antica  , e la  più  nume- 
rosa, a quella  società  che  i nostri  avi  seguiro- 
no, che  è sparsa  sopra  tutta  quanta  la  terra,  a 
quella  società  la  quale  , checché  se  ne  dica  , 
resta  mai  sempre  la  medesima,  che  non  è usci- 
ta da  nessun  altra  ! Eppure  essere  cattolico  , 
miei  cari  fratelli  , e sorelle  , non  è già  essere 
superstizioso,  ma  si  bene  è un  essere  semplice- 
mente cristiano  , membro  di  quella  società  di 
fedeli  uniti  sotto  lo  stesso  capo  nella  medesima 
fede,  col  medesimo  culto  per  tutta  la  terra;  di 
una  società  che  in  qualunque  parte  voi  vi  tro- 
viate, vi  fa  incontrare  amici  c fratelli,  vi  olire 
dappertutto  la  stessa  credenza  , la  medesima 
regola  delle  azioni,  gli  stessi  soccorsi  di  cari- 
tà, in  tulli  gl'infortuui,  ed  in  tutte  le  pene.  Voi 
vi  spaventale  forse  di  alcuni  misteri  della  Re- 
ligione cattolica  ma  in  quale  delle  cristiane 
credenze  non  vi  ha  dei  misteri?  Essi  sono  ne- 
cessari per  umiliare  il  nostro  orgoglio  , per 
rendere  la  nostra  fede  sempre  più  salda  , per 
sollevare  la  nostra  anima  sino  all'  incomprcn- 
sibile  , cioè  a dire  sino  alla  divinità.  Voi  tro- 
verete senza  dubbio  che  nel  catlolicismo  vi  so- 
no troppo  cerimonie  , e vi  si  dice  che  questa 
religione  consiste  solamente  nel  culto  esterio- 
re. Miei  amici,  anch'io  pensava  su  questo  pun- 
to siccome  voi , ma  io  ho  conosciuto  che  doì 
giudicavamo  senza  cognizione  di  causa,  e mi 
Bono  interamente  disingannato.  Leggete  i ce- 
lebri scritti  degli  autori  cattolici , i superbi 
mandamenti  dei  loro  vescovi,  i sermoni  dei  lo- 
ro oratori , i loro  sublimi  commentari  sulla 
Scrittura  , la  magnificenza  dei  loro  cantici  o 
delle  loro  preghiere,  e quegli  innumerabili  li- 
bri di  divozione  e di  morale;  e voi  vedrete  se 
essi  non  hanno  idee  si  grandi  , si  elevale  c si 
pure  della  Religione  interiore.  Quanto  alle  ce- 
rimonie ed  alle  pratiche  del  culto  esteriore  es- 
se sono  I’  espressione  naturale  della  Tede,  esse 
hanno  tulle  un  fine  ed  uno  scopo  morale  per 
fortificare  sempre  più  le  buone  abitudini  , e 
sollevare  l’anima  alle  idee  religiose.  Voi  vi  la- 
gnale finalmente  che  la  Chiesa  cattolica  vi  con- 
danna , e che  pretende  che  voi  non  possiate 
salvarvi  fuori  di  lei.  Ah  I miei  amici,  voi  non 
conoscete  abbastanza  l’immensa  carità  di  que- 
sta tenerissima  madre,  che  noi  abbiamo  sì  stol- 
tamente abbandonata.  Essa  non  condanna  le 
vostre  persone,  ma  si  bene  i vostri  errori,  essa 
unto  non  vi  odia , vi  ama  per  lo  contrario,  e 
cnchè  da  lei  separali  vi  chiama  suoi  fratelli , 
mentre  che  voi  per  l’opposto  giammai  non  da- 
te ai  cattolici  questo  titolo  amichevole  ; essa 
prega  per  voi  ogni  di  a p-è  degl»  altari,  geme 
il’  aver  perduto  tanti  figliuoli  che  le  son  cari  , 
c che  essa  vede  in  preda  dei  lupi,  cioè  a dire 
dei  falsi  dottori , c privi  di  lauti  mezzi  di  san- 


• ir 


• ir 


26ù 


lificn rione  e di  salute.  Tutte  le  sette  sono  con* 
giurate  contro  di  lei,  non  già  per  una  comune 
credenza  , ma  per  un  odio  comune  , e questo 
appunto  mi  ha  dimostrato,  che  essa  doveva  es- 
ser sola  la  vera,  dappoiché  tutti  gli  errori,  an- 
che i più  contraddittori  fra  loro,  pur  nondime- 
no si  riuniscono  fra  loro  nell'odio  per  la  veri- 
tà. La  Chiesa  cattolica  sola  rende  amore  per 
odio,  benefizi  per  insulti;  essa  Fa  del  bene  per- 
fino ai  suoi  nemici;  solleva  , e da  conforto  a 
tulli  gl’infelici,  di  qualunque  paese,  e di  qua- 
lunque credenza  essi  sieno.  Ove  mai  avete  ve- 
duto un  vero  cattolico  che  vi  abbia  fatto  del 
male?  Berna  , la  nostra  medesima  patria  , in 
tulle  le  crisi  che  han  minacciata  la  di  lei  esi- 
stenza , ove  mai  ha  trovali  amici,  se  non  fra  i 
cattolici?  Ahi  lasciatemi  adunque  in  quella  li- 
bertà di  coscienza  che  voi  invocate  per  tutti 
gli  altri  : sì  io  vincerò  la  vostra  ripugnanza  , 
seppure  in  voi  ne  esiste;  vi  obbligherò  ad  a- 
rnarmi  vostro  malgrado;  e la  mia  condotta  se 
non  sarà  perfettamente  santa,  essa  vi  dimostre- 
rà per  lo  meno  quale  sia  la  morale  che  m’im- 
pone quell’  antica  religione  dei  nostri  padri  , 
olla  quale  sono  ritornato.  Sarò  miglior  marito, 
miglior  padre,  miglior  fratello;  adempirò  lutti* 
i miei  doveri  di  società  forse  con  esattezza 
maggiore  di  prima.  » — Una  delle  più  celebri 
conquiste  per  la  Chiesa  cattolica  si  è appunto 
in  auesli  ultimi  tempi  la  conversione  del  dotto 
Federigo  Hurter.  Ho  dalla  sua  gioventù,  eb- 
be molta  simpatia  all’  armonioso  reggimento 
della  Chiesa  cattolica.  Or  piacque  al  sommo 
iddio  di  rallegrare  tutto  il  gregge  suo  colla 
conversione  manifesta  ed  aperta  d’ un  uomo 
tanto  celebre  ne’  fasti  della  letteratura.  Si  sa 
solamente  che  fra’  mezzi  postigli  in  mano  dal- 
la grazia  a conoscere  il  vero,  fu  il  porlo  entro 
alla  storia  e di  là  condurselo  in  porto.  E tale 
è la  storia,  maestra  di  verità,  chi  non  I'  adul- 
teri e la  faccia  servire  a rei  disegni.  Lo  toccò 
anche  in  ciò  eh'  oragli  più  caro,  facendolo 
dispogliare  dell'onorevole  suo  uffizio,  e per 
giunta  la  morte  gli  rapì  amabili  figliuole  , 
disponendolo  cosi  ( 1’  usato  farmaco  della 
tribolazione)  al  grand'atto  d'umiltà  neces- 
saria a chi  deve  confessare  il  suo  errore.  — 
Ultimo  crollo  a dargli,  era  il  levarlo  donde 
l'orribile  puzza  dell’eresia  appesta  le  anime  ed 
i luoghi,  e menarlo  all’aere  puro  d'Italia,  e di 
città  in  città  fino  all’  eterna  Pietra  donde  le 
acque  salutari  a benefizio  delle  genti  non  re- 
starono mai  di  sgorgare,  ne  resteranno.  Il  ve- 
dere Gregorio  XVI  e vedere  il  successore  di 
qiielPInoocenzo  da  lui  già  benedetto  e lodato, 
c in  entrambi  i successori  indefettibili  di  Pie- 
tro, fu  (ultimo  per  lui  : e cogli  occhi  suoi  po- 
tè vedere  come  nel  visibile  Signore  della  Chie- 
sa, maestà  a gentilezza  leggiadramente  8 ag- 
giunga. 0 fosse  a considerar  meglio  la  cosa, 
o a pigliar  tempo  per  più  apparecchiarsi,  ven- 
uc  in  iNapoii,e  trasecolò  davanti  al  prodigioso 


sangne  di  S.  Gennaro, dicendo  non  poter  esser 
altro  che  opera  tutta  di  Dio  il  ribollimento  di 
quel  sangue,  e conobbe  io  esso  un  de'  visibili 
segni  con  che  la  Divina  Provvidenza  nnche 
oggi  a confusione  degli  increduli  suggella  la 
sua  fede. Tornò  quindi  a Roma,  e incalzandolo 
sempre  più  la  grazia, non  seppe  più  indugiarsi 
a fare  aperta  professione  della  fede  cattolica. 
Il  (6  giugno  184-4-  faceva  egli  nelle  mani  del 
card.  Ostini  la  solenne  abiura  degli  errori  di 
sua  seda,  e pochi  dì  appresso,  il  dì  di  S Luigi 
Gonzaga,  nella  cappella  del  collegio  Romano 
eragli  amministrato  dal  medesimo  cardinale  il 
Sacramento  della  Cresima;  quindi  a poco  nell» 
Chiesa  di  S.  Ignazio  riceveva  la  prima  volta 
la  SS.  Eucaristia.  Certo  che  senza  far  ingiuria 
a nessuno,  6Ì  può  dire,  non  aver  la  Sviszera 
ed  nnche  la  Germania  protestante  uomo  che 
per  onestà  di  costume,  dirittura  di  giudizio  o 
conoscenza  di  storia  stia  a petto  a Federigo 
Iiurter,  vissuto  sempre  da  operoso  e leale  cit- 
tadino, e sopra  cui  si  spuntò  sempre  il  morso 
de*  maligni  e calunniatori.  Crebbero  a un  se- 
gno in  questi  ultimi  anni  sì  gloriosi  trofei  pel 
Caltolicismo,  che  oltre  le  frequenti  memorie 
che  se  ne  leggono  ne’  giornali,  sonosi  potute 
formar  copiose  raccolte  di  lai  conversioni  lo 
quali  saranno  sempre  un  argomento  nobilissi- 
mo e solo  proprio  d’ima  Chiesa,  cui  promesso 
venne  coll'infallibilità  anche  la  fecondità.  An- 
nali, Delle  Scienze  Religiose.  Memorie  , di 
Morale  Religione  e Letteratura  di  Modena ; 
Enciclopedia  Ecclesiastica  rfi  G.V.  Lai  Scien- 
za e la  Fede,  Raccolta  Religiosa.  Theiner  ,• 
Storia  del  ritorno  alla  Chiesa  cattolica  delle 
case  regnanti  di  Brunswick  e di  Sassonia. 

La  sterilità  delle  missioni  dei  protestanti 
dimostra  la  falsità  della  loro  religione.— Ce 
missioni  de’  protestanti,  da  qualunque  setta  di 
essi  provengano, e a qualunque  parte  del  mon- 
do sieno  state  dirette,  sono  rimaste  sempre 
prive  di  effetto  e non  ne  han  prodotto  che  uno 
scarsissimo.  Gli  stromenti  adoperati  dal  pro- 
testantismo per  la  conversione  dei  popoli  in- 
fedeli, consistono  in  numerose  società,  tutte 
composte  di  ricchi  e letterati  personaggi, molli 
de’  quali  di  alto  rango,  ognuna  fornita  di  tutto 
l’apparecchio  di  direttori,  segretaria,  ufficio 
di  corrispondenza,  giornale  pubblico,  ec.  Ma 
neppure  questi  sono  gli  unici  vantaggi  che 
godono.  È primo  la  ricchezza  enorme  di  que- 
ste società  loro  permette  di  dare  ai  suoi  mis- 
sionari un  mantenimento  tale  da  potere,  non 
solamente  procacciarsi  tutti  i comodi  della  vi- 
ta, ma  conciliarsi  eziandio  il  rispetto,  e met- 
tere a profitto  i bisogni  de’  suoi  sperati  prose^ 
liti.  Mentre  i missionari  cattolici  mantenuti  in 
Asia,  non  ricevono  che  un  tenne  sussidio  di 
circa  se.  roo  annui  per  ciascheduno  missiona- 
rio, il  missionario  delia  Chiesa  anglicana,  A 
quel  che  pare,  gode  un  appuntamento  di  se. 
1 1‘$2  ( L.  st.  a io  ) } eoa  un  aumento  di  se. 
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188  ( L.  8t.  4o  ) ; ae  è ammogliato,  e In  mola 
Hi  questa  somma  per  ogni  figlio,  che  abbia. 
In  secondo  luogo,  essi  missionari  non  penetra- 
no già  come  i Patrizi,  gli  Agostini,  i Bonifuzi, 
i Saveri  in  ignote  contrade,  a dimorare  tra 
popoli  rozzi, e barbari, ma  si  stabiliscono  quasi 
sempre  in  colonie  già  fondate,  e ben  sicure. 
Dovunque  si  stabiliscono,  godono  di  una  forte 
proiezione  delle  autorità  civili,  aprono  scuole 
per  l'istruzione  gratuita  dei  nativi,  e distribui- 
scono premi  con  pornpn,  e solennità.  La  so- 
cietà biblica,  in  gran  porte  si  dedica  a secon- 
dare gli  sforzi  delle  associazioni  missionarie, 
collo  stampare  e distribuire  copie  innumera- 
bili della  bibbio  in  tutte  le  lingue  e dialetti;  e 
ciò  per  mezzo  di  agenti  e viaggiatori,  i quali 
pure  fanno  le  veci  di  missionari.  INe  si  potrà 
chiamare  una  ingiustizia  il  mettere  a conto  dei 
mezzi  adoperali  dai  protestanti  per  la  conver- 
sione de’  pagani,  le  somme  da  questa  società 
impiegata  nella  pubblicazione  di  nuove  ver- 
sioni esotiche  della  Sagra  Scrittura  ; avvegna- 
ché essi  stessi  considerano  la  distribuzione  e 
la  lettura  della  bibbio  come  il  più  eilicace  di 
tulli  i mezzi  per  ottenere  questA  conversione. 
Calcolando  tutte  queste  risorse  ancora  ricavasi 
dal  giornale  asiatico  di  Parigi,  che  la  rendita 
disponibile  di  tulle  le  società  missionarie  dei 
protestanti  ascenda  ad  annui  scudi  (re  milioni 
43 1 mila.  Rimane  ora  a vedere,  come  s’impie- 
ghi questa  somma,  ossia,  olire  le  spese  delle 
varie  amministrazioni,  quanti  missionari  esse 
società  tengano  in  attività.  Nell’anno  1824,  la 
sola  società  missionaria  della  Chiesa  anglicana 
aveva  4' 9 missionari  assoldati;  nell’  istesso 
anno  i metodisti  calcolarono  gli  emissari  della 
loro  setta  a 623.  Queste  due  società  sole  ci 
danno  1042,  per  quell’ epoca.  Supponendo, 
che  le  altre  società  impieghino  i loro  fondi 
neli’islessa  proporzione,  si  avrebbe  un  numero 
per  l’Inghilterra  sola  di  3,44-2. Inoltre  si  è cal- 
colalo, che  dall’  America  le  diverse  società 
hanno  spediti  almeno  1000  predicatori,  onde 
verrebbe  un  totale  di  4.442;  e ciò  senza  con- 
iare i missionari  somministrali  da  altri  paesi 
protestanti.  Ma  conciossiacosaché  codesti  si- 
nori si  lamentino  spesso  che  non  godono  essi 
i tali  vantaggi  in  quella  misura  che  brame- 
rebbero, nulladimeno  trovano  un  miglior  ri- 
piego nel  biasimare  le  indoli  e gl’  istituti  di 
coloro  a cui  predicano  il  vangelo,  come  osta- 
coli insuperabili  alla  Religione  Cristiana.  Ora 
se  dimostreremo  per  autorità  protestanti,  che 
laddove  eglino  si  lagnano  di  aver  poco  eli’el- 
tualo  per  siffatti  molivi,  i missionari  cattolici, 
senza  i medesimi  vantaggi,  hanno  potuto  fare 
numerose  conversioni,  e fondare  Chiese  stabili 
e floride  ; pare  che  con  ogni  ragione  dovrà 
tenersi  per  certo,  che  a torlo  eglino  accusano 
simili  ostacoli. Ci  contenteremo  d’allegar  qual- 
che esempio  soprattutto  dalle  missioni  dell’In- 
dia e delia  Cina.  Poiché  a voler  discorrere  di 


tutte  faremmo  opera  infinita.  Mentre  In  peni- 
sola dell’India  slava  sotto  il  dominio  portoghe- 
se, non  mancò  quella  potenza  di  stabilire  i 
mezzi  per  la  propagazione  della  Religione- 
Cattolica  tra  i nativi  del  paese.  Altrettanto  fe- 
cero per  il  protestantismo  gli  Olandesi,  nei- 
domini  loro.  I lavori  dei  primi  sono  rimasti 
sodi  e fruttuosi  ; quei  dei  secondi  caduchi  e 
sterili.  Nelle  provincie  meridionali  pongono  i 
protestanti  il  vanto  loro,  si  pel  numero  che 
per  la  prosperità  delle  congregazioni.  Ma  il 
vescovo  protestante  lleber,  ove  parla  di  esso, 
aggiunge  : c I cattolici  sono  assai  più  nume- 
rosi. L’istessa  confessione  fa  egli  per  le  pro- 
vincie superiori.  1 cristiani  nativi  della  Reli- 
gione Cattolica  ascendono, mi  si  dice,  a parec- 
chie migliaia,  s Un  rapporto  del  parlamento 
britannico,  non  sono  molli  anni,  asserì  che  in 
una  sola  delle  diocesi  di  Malabnr  havvi  35, 000 
cattolici.  Un’altra  ne  contiene  127,000  poi  a 
dati  specifici  per  diverse  città  o villaggi,  i se- 
guenti passi  sono  cavati  dai  giornali  missionari 

firolestanti.  A Tinevelly  vi  sono  3o,ooo  catlo- 
ici  romani.  — Ma  il  seguente  passo  ci  darà 
una  idea  precisa  dello  stato  della  Religione 
Cattolica  Dell’  India.  Esso  è cavato  dalla  me- 
moria del  dottore  Buchanan  scritta  ad  oggetto 
di  procurare  lo  stabilimento  di  una  sede  ve- 
scovile protestante  nell’India  inglese.  — « La 
Chiesa  cattolica  dell*  India  è delia  medesima 
età  del  dominio  Spagntiolo  e Portoghese  nel- 
l’Oriente, e benché  ambedue  questi  domini  so- 
no ora  in  rovina,  la  Chiesa  rimane.  I beni  ec- 
clesiastici sono  stati  per  lo  più  rispettati  nelle 
varie  rivoluzioni  ; avvegnaché  egli  sia  confor- 
me ai  principi  degli  Asiatici  di  riverire  gl’  i- 
stituli  sacri.  Le  entrate  generalmente  parlando 
sono  tenui,  come  lo  sono  comunemente  nei 
paesi  cattolici  dell’Europa  ; ma  i sacerdoti  vi- 
vono dappertutto  in  una  condizione  decorosa 
o almeno  decente.  L’  ullicinlura  divina  si  ese- 
guisce regolarmente,  e le  chiese  per  lo  più 
sono  ben  frequentate,  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca si  mantiene,  le  ceremonie  si  osservano  come 
in  Europa,  e le  contribuzioni  del  popolo  sono 
generose.  Oltre  le  chiese  regolari  vi  souo  nu- 
merose missioni  cattoliche  stabilite  per  tutta 
l’Asia.  1 missionari  sono  rispettali  dai  nativi 
per  la  loro  dottrina  e scienza  medica,  e gene- 
ralmente pel  loro  costume  illibato,  si  procu- 
rano un  mantenimento  decoroso, e sono  al  cnso 
di  esercitare  l’ospitalità  verso  gli  altri.  Nel 
considerare  in  genere  la  Chiesa  Cattolica,  bi- 
sogna certamente  confessare  che  oltre  il  suo 
scopo  principale  di  conservare  la  fede  dei  pro- 

Fri  membri,  essa  possiede  una  iniluenzn  nel- 
incivilire  l’Asia:  e che  nonostante  la  sua  con- 
naturale austerità,  tanto  intollerante  e ripulsi- 
va, quando  si  paragona  coi  principi  generosi 
della  religione  protestante,  essa  ha  disperso 
molto  delle  tenebre  del  paganesimo  9.  l ui  qui 
il  Buchanan,  il  di  cui  testimonio  a favore  della 
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dltcACÌn  della  noslra  sartia  Religione  nel  con- 
veri  ire  e incivilire  j uaiivi  dell’India,  non  nte* 
no  che  della  esemplarità  dei  nostri  missionari 
e della  osservanza  della  disciplina,  viene  con* 
fermata  dai  suffragi  del  missionario  Anglicano 
Marlyn.  Certamente,  scrive  questo  missionario 
al  suo  socio  Corrie,  nella  Chiesa  Cattolica  esi- 
ste  una  disciplina  infìnilamente  migliore  che 
Bella  nostra,  c se  mai  mi  riuscisse  di  diventare 
pastore  di  Cristiani  nativi , tenterei  di  govcr- 
narc  con  uguale  esattezza,  in  un  altro  luogo, 
dopo  di  aver  egli  riferito  un  ragionamento, 
che  tenne  col  P.  Antonio,  missionario  a Bo- 
giiapore,  dove  costui  gli  aveva  mostralo  una 
traduzione  indosiana  ch’ei  aveva  fatto  del  mes- 
cale non  che  de’  vangeli  in  modo  da  recare 
applauso  e meraviglia  dal  medésimo  Marlyn  , 
questi  conclude  : <t  Esultai  sinceramente  nei 
vedere  quanto  egli  aveva  effettuato,  benché 
cammini  per  una  via  diversa  della  nostra,  Id- 
dio  benedica  i di  lui  lavori,  » E qui  è da  farsi 
una  riflessione.  Appena  sono  3oo  anni,  che  i 
protestanti  separaronsi  dalla  Chiesa  Cattolica, 
in  gran  parte  a motivo  deile  corruzioni  in  ma- 
terie e disciplina,  che  pretendevano  trovare  io 
essa.  Eglipo  perciò  mutarono,  riformarono, 
perfezionarono  ai  creder  loro,  fa  Religione  : 
al  contrario  la  Chiesa  Cattolica  rimase  immo- 
bile, nò  cangiò  punto  nella  sua  disciplina  nè 
nelle  costumanze  sue.  Ora  dunque  che  vedia- 
mo questi  scrittori  protestanti  confessare  pub- 
blicamente, che  bisogna  imitare  la  disciplina 
di  questa  Chiesa,  qual  conseguenza  ne  dovre- 
mo tirare  ? 0 che  codesta  Religione  che  dico- 
no riformata  allora,  ha  nel  sentimento  loro, 
degenerato  a segno, che  paragonata  al  suo  stato 
presente, quello  che  abbandonò  come  corrotto, 
tre  secoli  indietro,  debba  considerarsi  uno 
stato  di  perfezione  ; ovvero  che  a torto  essi 
accusarono  di  tali  abusi  una  Chiesa,  la  quale 
ora  invidiano  e vogliono  adottare  per  modello. 
In  due  parole,  la  riforma  per  tali  molivi  o fu 
inutile,  o fu  ingiusta.  — I missionari  cattolici, 
dovunque  vanno,  nell*  interno  delia  penisola 
indiana,  fanno  dei  numerosi  convcrtiti,  e sem- 
pre sono  secondati  nei  lavori  dalla  possente 
iuano  di  Dio.  il  missionario  Bonnand,  arrivato 
a Poadichery  nel  principio  del  1S25,  fu  tosto 
mandato  a Randanaidoupaie  nella  provincia 
Telinga.  Uno  studio  di  quella  lingua  difficilis- 
sima di  6 in  7 mesi  bastò  perchè  in  essa  po- 
tesse predicare,  e nel  corso  di  un  anno  e mez- 
zo dopo  il  suo  arrivo  già  aveva  battezzato  63 
infedeli.il  missionario  Bochaton  aDarmaboury 
dopo  10  mesi  ne  aveva  ammesso  al  sagro  fonte 
200  adulti.  Queste  missioni  nei  paesi  interiori, 
scrive  il  missionario  Surpries,sono  interessanti 
non  solo  per  il  fervore  dei  cristiani,  ma  anche 
per  il  successo  che  gli  uomini  apostolici  otten- 
gono tra  gli  infedeli.  Ogni  missionario  ha  la 
consolazione  di  vedere,  ogni  anno,  un  certo 
fi u mero  di  costoro  abbandonare  il  culto  degli 


idoli  per  abbracciare  In  nostra  santa  religione. 
Nell’isola  di  Ceilan  vi  fu  allevala,  nutrita  e fa- 
vorita una  missione  protestante  per  un  secolo 
c mezzo  da  un  governo  zelante, poi  passata  già 
adulta  e robusta  nelle  mani  di  un  altro  domi- 
nio non  meno  protestante.  E con  tutti  questi 
vantaggi  quali  grandi  e numerose  conversioni 
è giunta  ella  a produrre  ? Per  contrario  me* 
raviglioso  fu  l’esito  della  Cattolica  Religione, 
per  il  medesimo  periodo  e nell’istesso  territo- 
rio perseguitata  a morte.  Il  Doti.  Rochnnan 
confessa  che  in  pochi  anni  Pisola  sarà  tutta 
cattolica.  Ma  al  di  là  dell’  India  v'  è una  por- 
zione del  mondo  non  piccola,  dove  han  fiorilo 
e fioriscono  delle  belle  Chiese  cattoliche,  senza 
che  il  protestantismo  vi  abbia  mai  potuto  met- 
ter piede.  Il  Dott.  Milne  fu  costituito  missio- 
nario protestante  nella  Cina  : ma  non  avendo 
potuto  penetrarvi,  dice  che  fu  la  gelosia  dei 
cattolici,  che  ne  lo  impedì.  Ma  come  è stato 
ciò  possibile,  quando  gli  Btessi  giornali  prote- 
stanti ci  confessano,  che  i cattolici  non  erano 
che  perseguitati  colà  benché  ad  onta  di  ciò 
essi  tuttavia  si  moltiplicavano  ? Ecco  che  cosa 
dice  il  registro  missionario:  « Le  missioni  cat- 
toliche, che  da  lungo  tempo  esistono  nella  Ci- 
na, sono  in  uno  stalo  critico.  Di  tanto  in  tanto 
si  pubblicano  degli  editti  contro  la  Religione 
cristiana  ; e tanto  degli  Europei  quanto  dei 
Cinesi  soffrono  il  martirio.  Nuliadimeno  si  ri- 
ferisce, che  la  Religione  cattolica  si  dilata  in 
mezzo  a queste  persecuzioni.  1 £ di  fatti  si  è 
calcolato  che  nella  sola  provincia  di  Su-Civen 
il  numero  degli  adulti  battezzati  dal  1800  al 
1827  ascende  a 22,000.  Mons.  Fontana  ve- 
scovo di  Sinita,  vicario  apostolico  di  quella 
provincia,  in  una  lettera  scritta  ai  22  sedera. 
1824,  ci  dà  i seguenti  ragguagli.  Dal  settem- 
bre del  precedente  anno  fino  al  tempo,  in  cui 
ei  scrìveva,  eransi  battezzati  335  adulti  ; e vi 
erano  attualmente  in  corso  di  preparazione 
per  quel  sagro  rito  (5^7  catecumeni.  Il  nu- 
mero totale  dei  cristiani,  compresi  questi,  era 
di  46,287.  Di  più  ei  ci  dice,  che  nel  suo  vica- 
riato apostolico  vi  sono  27  scuole  pe*  fanciulli 
e 62  per  le  fanciulle.  Ma  oltre  queste  provincia 
vi  sono  delie  altre  missioni  nella  Cina, che  con- 
tengono pure  un  buon  numero  di  cattolici.  I 
missionari  francesi,  oltre  la  provincia  di  Su-Ci- 
ven, amministrano  quella  di  Yunnam,  e Kouei- 
Tcheou:»  Francescani  italiani  quelle  di  Chensi, 
Kansiu  ; e Kaukouan;  i Domenicani  spagnuoli 
quelle  di  Fokien  e fusasi, in  cui  vi  sono4o,ooo 
cattolici  ; i sacerdoti  portoghesi  Canton  e 
Kouansi.  E tutti  questi  progressi,  che  abbiamo 
rammentato,  hanno  avuto  luogo,  come  ben 
confessano  i protestanti,  in  mezzo  a delle  con- 
tinue persecuzioni,  ed  altre  vessazioni.  Il  Tun- 
kino  è diviso  in  due  missioni;  una  orientale 
sotto  la  cura  de’PP.  Domenicani  spagnuoli,  e 
governala  da  un  vicario  apostolico  di  quella 
nazione,  nella  quale  si  contavano,  nel  1827 
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non  meno  di  170,000  cattolici  con  780  cinese 
e 87  case  religiose;  l'altra  occidenlale,  diret- 
ta da  un  vicario  apostolico  di  nazione  france- 
se, con  alcuni  missionari  della  medesima  na- 
zione, e più  di  80  sacerdoti  nativi.  Questa 
missione  possiede  un  seminario  ecclesiastico, 
che  contiene  200  alunni,  2 collegi,  e parec- 
chie comunità  nelle  quali  sono  700  religi»  te. 
A queste  chiese  si  deve  aggiungere  quella  del 
Siam,  la  quale,  benché  meno  numerosa  che  le 
altre,  pure  lo  è abbastanza  per  provare,  come 
la  religione  cattolica  dappertutto  penetra,  e fa 
delle  conversioni,  dove  il  protestantismo  non 
ha  ancora  messo  piede.  Prima  di  abbandonare 
l'Asia,  non  possiamo  fare  a meno  di  citare  le 
parole  di  uno  scrittore  protestante  e molto  sen- 
sato, sulle  missioni  cattoliche  alle  isole  filippi- 
ne. Ecco  dunque  come  si  esprime  su  tali  mis- 
sioni il  doti.  Prilcliard,  nelle  sue  Ricerche  sul- 
la storia  fisica  del  genere  umano,  c Un  gran 
numero  di  missionari  è stalo  mandalo  alle  iso- 
le filippine.  Il  primo  tentativo  fu  fatto  dagli 
Agostiniani  nel  i565...  I diversi  ordini  reli- 
giosi divisero  il  territorio  in  laute  provincie 
spirituali,  e si  sforzarono  con  somma  assiduità 
a spargere  le  benedizioni  della  fede  cattolica. 
Ira  i pagani  e selvaggi  di  queste  isole,  la  cui 
popolazione  si  computa  essere  di  3 milioni  di 
anime.  Eglino  (osto  si  resero  istruiti  nelle  va- 
rie lingue  dei  popoli,  tra  i quali  dovevano  la- 
vorare, e gli  sforzi  loro  sembra  che  sieno  ita- 
ti coronati  di  una  riuscita  perfetta.»  La  provin- 
cia domenicana  sola  contiene  più  di  i5o,ooo 
cattolici  nativi.  Molli  altri  esempi  fanno  vede- 
re quanto  sieno  andate  fallite  le  belle  promesse 
delle  istituzioni  missionarie  de’proleslanti.  Ed 
infatti  nella  città  di  Dinaporc,  dall’anno  1806 
sino  al  1809  fu  la  scena  dei  travagli  del  più 
zelante,  più  disinteressato,  e più  attivo  missio- 
nario che  le  chiese  protestanti  abbiano  nei  no- 
stri tempi  impiegalo.  Parliamo  del  celebre 
ftlarlyn,  traduttore  del  Nuovo  Testamento  in 
indoslano  e persiano,  il  quale  mori  nella  Tur- 
chia, di  ritorno  alla  patria  nel  1812,  nel  tren- 
tunesimo anno  di  sua  vita.  Possiamo  pure  as- 
sicurarci, che  lutto  quello  che  può  tentare  un 
missionario  di  quella  religione  fu  da  esso  pro- 
vato. Quattro  volte  la  festa,  predicava,  o tene- 
va delle  conferenze  spirituali.  — < L’uiliciatu- 
ra  in  liugua  indostana  scrive  egli  fu  alle  due. 
Il  numero  delle  donne  non  oltrepassa  il  cen- 
tinaio, alle  quali  spiegai  il  terzo  capo  di  San 
Matteo.  Nonostante  l’apatia  generale  colla  qua- 
le sembravano  di  assistere,  ve  n’  erano  due  o 
tre  le  quali  sono  sicuro  che  intendevano  e sen- 
tivano qualche  cosa.  Ma  oltre  queste,  non  vi 
fu  presente  un’anima,  o fosse  europeo  ovvero 
nativo,  s Ma  poco  dopo  si  lagna  in  una  lettera 
al  sig.  Corrie,  che  avendole  rimproverale  per 
leggerezza  in  chiesa,  I’  abbandonarono  tutte 
quante.  Finalmente  dopo  molto  tempo,  una 
donna,  volendo  maritarsi,  si  presentò  per  rice- 


vere il  battesimo  : ma  esso  la  trovò  cosi  poco 
disposta  che  glielo  ricusò.  Questo  è l’unico  e- 
sempio  che  si  avvicina,  in  lutto  il  corso  del 
suo  ministero,  all’opera  della  conversione.  I>e 
montagne  nelle  vicinanze  di  ilaj-MahuI,  abita- 
le dai  Puharee,  furono  credute  adatte  ai  lavori 
missionari,  avvegnaché  essi  non  sono  soggetti 
a quei  pregiudizi  che  credevnnsi  il  maggiore 
ostacolo  alla  disseminazione  del  cristianesimo 
fra  gl’indiani.  — Ne  fece  la  sperienza  il  Chri- 
stian. Ma  dui  suo  giornale  costa  che  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  non  aveva  fallo  una 
sola  conversione.  Il  rapporto  delle  missioni 
all'America  meridionale  nel  1828  confessa, elio 
hanno  avuto  poco  successo,  e che  non  hanno 
fatto  altro,  cne  distribuire  alcuni  pochi  esem- 
plari della  Bibbia.  Similmente  le  missioni  cosi 
chiamate  del  Mediterraneo,  che  comprendono 
la  costa  barbaresca,  I'  Egitto,  la  Siria,  e la 
Grecia  hanno  sperimentato  la  consueta  sorte. 

Il  sig  Jowet,  uno  dei  più  zelanti  missionari,  ha 

fiubblicato  per  disteso  tutte  le  notizie  delle  suo 
nliclie,  non  meno  che  di  vari  altri  missionari 
di  più  società  dal  i8i5  sino  al  1824.  Esse  so- 
no comprese  in  due  grossi  volumi  insieme  coi 
giornali  dei  sig.  Greaves  e Connor.  Il  Wise- 
mao  dopo  d'avergli  trascorsi  tutti  più  volle 
assicura,  che  non  solamente  non  vi  scorge  un 
esempio  di  conversione,  ma  neppure  vi  si  tro- 
va il  caso  di  chi  abbia  dato  a questi  missionari 
ima  speranza  fondata  di  (ale  mutazione,  in  lut- 
to quel  tratto  di  tempo.  L’alto  silenzio,  che  es- 
si tengono  per  lo  più  quando  si  tratta  di  enu- 
merare i proseliti  che  hanno  fatto,  è da  perse 
un  Torte  argomento,  che  non  abbiano  troppo 
da  vantarsi.  Inoltre  lo  zelo  missionario  del  pro- 
testantismo fino  ai  nostri  tempi  appena  sapeva 
dimostrarsi.  Non  che  mancassero  degli  sforzi 
deboli,  per  acquistare  una  certa  universalità, 
ma  essi  furono  troppo  insignificanti,  per  meri- 
tare ('attenzione,  o il  patrocinio  del  pubblico. 
Ecco  come  si  espresse  su  tal  proposito  il  dottor 
Milnor,  in  un  discorso  fallo  nell'adunanza  del- 
la società  missionaria  di  Londra,  ai  i3  mag- 
gio i83o.  e Si  crederebbe  mai  dice  egli,  che 
il  mondo  protestante,  benché  goda  la  felicità  di 
essersi  emancipalo  da  Roma,  non  abbia  inco- 
mincialo che  da  poco  tempo  ad  imitare  lo  zelo 
di  quella  chiesa,  col  propagare  le  sue  opinio- 
ni, e portare  il  vangelo  di  nostro  Signore  Ge- 
sù ad  ogni  creatura  ? Credo  poter  asserire,  che 
in  questo  momento,  v’è  maggior  zelo  nel  ro- 
mano Pontefice,  maggiore  zelo  nella  Propa- 
ganda, maggiore  ansietà  nell'intiero  corpo  de- 
gli ecclesiastici  appartenenti  a quella  ciiiesa. 
per  la  dilatazione  del  vangelo,  che  non  si  tro- 
va in  tutte  le  altre  denominazioni  del  cristiane- 
simo. Essi  dimostrano  maggior  zelo,  di  quello 
che  ne  manifestiamo  noi.  — Finalmente  non 
si  deve  calcolare  come  spesso  si  fa  il  loro  buon 
esito  dal  numero  delle  bihbie,  distribuito  a mi- 
gliaia tra  i popoli;  poiché  esse  sono  date  a 
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chiunque  le  voglia  accettare.  Eccone  una  pro- 
va dalla  storia  delle  campagne  contro  i Mali- 
ratti  e Pindarri  scritta  dal  generale  cavaliere 
Hislop.  « Questi  missionari,  scrive  egli,  pensa- 
no, che  la  distribuzione  dei  vangeli  in  cinese, 
sanscritico,  indostano  e maialano,  tra  questi 
popoli,  basti  per  ottenere  il  loro  intento:  e sic- 
come spediscono  questi  libri  agli  agenti  e ma- 
gistrati in  vari  luoghi,  cosi  conteggiano  il  nu- 
mero dei  loro  convertiti,  e il  frutto  del  lavoro 
in  proporzione  degli  esemplari  dispensati  ». 
Articolo  estratto  dall’opera  del  card.Wiseman 
intitolata:  La  sterilità  delle  missioni  dei  pro- 
testanti. 

RIFUGIO,  città  di  rifugio.  Volendo  Iddio 
provvedere  alla  sicurezza  di  coloro  che  per  az- 
zardo e senza  volerlo  avevano  ucciso  un  uo- 
mo, in  qualsiasi  maniera  ciò  fosse  avvenuto, 
ordinò  a Mosè  di  stabilire  sei  città  di  rifugio  o 
di  asilo,  nelle  quali  il  colpevole,  vero  o prete- 
so ch’egli  fosse,  potesse  ritirarsi,  ed  ove  aves- 
se il  tempo  di  giustificarsi  .-Di  siffatte  città  tre 
erano  situate  al  di  qua,  e tre  al  di  là  del  Gior- 
dano.Esse  servivano  agli  stranieri, del  pari  che 
agli  Ebrei.  Volle  di  più  Iddio  che  dopo  l’au- 
mento del  popolo  si  aggiungessero,  alle  suin- 
dicate, tre  altre  città  d’asilo. (AaozAc.  i6,v.  i3. 
Deut.  c.  19).  — Maimooide  sulla  tradizione 
degli  antichi,  assicura  che  le  4-S  città  assegna- 
te ai  sacerdoti  ed  ai  leviti  erano  tutte  città  di 
rifugio,  con  questa  differenza,  che  nelle  6 spe- 
cialmente indicate  eravi  obbligo  di  accogliere 
coloro  che  vi  si  rifugiavano,  mentre  nelle  al- 
tre era  libero  il  non  riceverli.  Il  tempio  gode- 
va altresì  del  diritto  di  asilo,  e sopra  tutto  l'al- 
tare degli  olocausti,  ma  soltanto  per  coloro 
che  erano  stati  riconosciuti  innocenti,  nel  qual 
caso  venivano  essi  condotti  in  una  città  di  ri- 
fugio. Queste  dovevano  avere  un  facile  acces- 
so, e ben  regolate  dovevano  essere  le  strade 
che  conducevano  alle  medesime.  Non  era  per- 
messo di  fabbricarvi  armi  pel  timore  che  non 
servissero  di  pretesto  alla  vendetta.  Finalmen- 
te era  necessario  che  colui  il  quale  vi  si  rifu- 
giava fosse  atto  ad  un  mestiere  qualunque  per 
non  essere  a carico  della  città.  — Benone  nul- 
la si  ommettesse  per  indurre  i parenti  dell’uc- 
ciso alla  clemenza,  si  discuteva  la  cosa  con 
tutta  l’esattezza  possibile  perchè  fosse  punito 
l’omicida  se  colpevole;  ed  anche  allorquando 
veniva  giudicato  innocente,  egli  veniva  quasi 
relegato  nella  città  di  rifugio,  dalla  quale  non 
poteva  sortire  con  sicurezza  se  non  che  alla 
morte  del  gran  sacerdote  (Veggansi  i com- 
mendatori, il  c.  35  0 dei  Numeri,  ed  il  20.0 
di  Giosuè).  — Si  è parlato  degli  asili  dei  Gre- 
ci all’articolo  Asilo.  — li  diritto  di  asilo  pas- 
sò dal  tempio  di  Gerusalemme  alle  chiese  dei 
Cristiani.  Gli  imperatori  vollero  che  si  punis- 
sero gravemente  i violatori  di  questo  dritto, 
ed  alcuni  perfino  come  i colpevoli  di  lesa  mae- 
stà. D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

Voi.  Vili. 


RIFUGIO  (Madonna  del)  , congregazione 
regolare,  composta  di  molli  conventi  di  reli- 
giose, in  ciascuno  dei  quali  havvi  un  certo  nu- 
mero di  donzelle  onorale,  di  donzelle  peniten- 
ti ammesse  Alla  professione  e formanti  una  so- 
la comunità  colle  donzelle  onorale,  e di  peni- 
tenti volontarie  o forzale,  le  quali  non  sem- 
brando alle  alla  vita  religiosa  sono  governate 
dalle  prime.  Queste  oltre  i voti  ordinari  fanno 
anche  quello  di  non  Acconsentire  giammai  che 
il  numero  riservato  alle  penitenti  venga  dimi- 
nuito. Ciascuna  comunità  ha  un  superiore  scel- 
to dalla  superiora  in  carica,  e dal  consiglio 
tanto  interno  che  esterno,  il  quale  è composto 
di  ecclesiastici  e di  laici,  e confermalo  dal  ve- 
scovo diocesano:  a questo  superiore  solo  spet- 
ta il  nominare  la  superiora  e le  principali  mo- 
nache ufGziali.  Questo  stabilimento  venne  dap- 
prima istituito  a Toni  nel  i63i,  ed  è dal  con- 
vento di  quella  città  che  sortirono  le  religiose 
le  quali  istituiscono  12  0 i5  stabilimenti  con- 
simili a Nancy,  Avignone,  Roano,  Arles,  ecc. 
11  principale  onore  di  una  tale  istituzione  è 
dovuto  alla  madre  Maria  Elisabetta  della  Cro- 
ce di  Gesù,  nata  a Remiremont  in  Lorena,  il 
3o  nov.  1592.  II.  P.  Hélyol,  Storia  degli 
ord.  tnonas. 

RIGA,  città  forte  e porlo  di  Russia,  in  Eu- 
ropa, capoluogo  del  governo  di  Livonia  e di 
distretto,  distante  u5  leghe  da  Pietroburgo, 
e 100  da  Danzica,  sulla  destra  sponda  della 
Dwina.  Long,  oricnt.  2f,  45,55;  lai.  seti. 56, 
57,  o.  — Fu  questa  città  fondata  nel  1290 
dal  vesc.  Alberto,  il  quale  in  seguito  la  cin- 
se di  mura:  credesi  che  il  suo  nome  derivi  da 
quello  di  ttigue,  oggi  canale  di  Rising,  che 
era  un  tempo  un  ramo  della  Dwina  e del  qua- 
le rimangono  appena  alcune  tracce.  Fu  eretta 
in  vescovado  nel  1186  ed  in  arcivescovado 
nel  i2i5,  dal  papa  Innocenzo  III,  e fu  metro- 
politano di  tutta  la  Livonia,  della  Prussia  e 
della  Curlandia.  Nel  1622  adottò  la  Rifor- 
ma. — Contiene  Riga  6 chiese  greche,  4 chie- 
se luterane  ed  una  cappella  cattolica.  Notabili 
altresì  sono,  l’antico  castello  dei  gran  maestri 
dell’ordine  Teutonico,  recentemente  instaura- 
to; l’ospedale  S Giorgio;  l’ospedale  della  ma- 
rineria, fondato  nel  181 5;  il  nuovo  ospizio  nel 
sito  dell’  aulico  giardino  imperiale.  Vi  sono 

Imre  in  Riga  un  liceo,  un  collegio,  una  scuo- 
a di  mutuo  insegnamento  per  più  di  3oo  fan- 
ciulli, una  scuola  perle  donzelle,  fondata  nel 
i8o4,  una  scuola  veterinaria,  diverse  società 
letterarie,  una  biblioteca  pubblica,  ecc.  Pri- 
ma dell’erezione  di  Odessa,  Riga  veniva  con- 
siderata come  la  seconda  città  di  Russia  per 
rapporto  al  commercio.  — Enrico,  arciv.  di 
Riga,  vi  tenne  un  concilio  nell’an.  1429.  Que- 
sto concilio  mandò  a Roma  16  deputati,  tutti 
sacerdoti,  per  presentare  le  sue  querele  contro 

Sii  oppressori  della  Chiesa  di  Riga  ; ma  essen- 
0 stali  arrestati  sui  confini  della  Livonia  dal 
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governatore  del  forte  di  Goswin  , cavaliere 
dell’ordine  teutonico,  quell’  uomo  barbaro  li 
fece  gettare,  colle  mani  e coi  piedi  legali,  in 
un  fiume,  dove  quei  miseri  innocenti  perirono 
annegati.  Non  havvi  nulla  di  onesto  concilio, 
die  risguardi  lo  Stalo  della  Chiesa.  Conci/. 
t.  12,  pag.  4o5. 

RIGA  (Pietro),  nato  a Reiras,  da  una  fami- 
glia oscura,  fece  i suoi  studi  a Parigi,  e fu  in 
seguilo  canonico  e cantore  della  chiesa  di 
lleims,  da  dove  passò  nell’  ahbadia  di  S.  Dio- 
nigi di  quella  città,  ed  ivi  abbracciò  la  rifor- 
ma dei  canonici  regolari  dell’ordine  di  S.  A- 
goslino.  Morì  in  principio  del  sec.  XIII,  dopo 
avere  composto  l 'Aurora,  che  è una  parafrasi 
in  versi  dei  libri  storici  dell’Antico  e del  Nuo- 
vo Testamento.  Quest’opera  non  fu  pubblicala 
per  intiero,  sebbene  Casimiro  Oudin  ed  alcuni 
altri  si  fossero  proposti  di  farlo  : ma  se  ne  tro- 
vano dei  frammenti  nella  // istoria  Poelarum 
et  poemalum  tnec/ii  evi  di  Policarpo  Leyser, 
pag.  702  e seg.  ; e Gaspare  Barili  ha  pubbli- 
calo per  intiero  il  libro  di  Ester  nei  suoi  yfd- 
versarla,  lib.  3i,  cap.  i5.  Fabricio,  Bibliolh. 
tnediae  et  iiifim.  Ialina.  Marlot,  li  iti.  metro- 
poi.  remens. 

IMG  ili, T ( Nicola  ),  consigliere  al  parla- 
mento di  Metz,  e custode  della  biblioteca  del 
re,  nacque  a Parigi  nel  1^77  ; suo  padre  era 
medico.  Fu  dottissimo  nelle  lingue  greca  e la- 
tina, nelle  antichità  ecclesiastiche  e profane, 
e diventò  uno  dei  più  eruditi  uomini  del  suo 
secolo.  Morì  a Toni  nel  1 654- dopo  essere  stato 
procuratore  generale  di  Nancy  ed  intendente 
di  Metz.  Di  lui  abbiamo:  1 ."  Pila  Sancii  Ilo- 
mani,  archiepiscopi  llolhomag.  2.0  Le  edi- 
zioni di  Tertulliano,  di  Minucio  Felice  , di 
S.  Cipriano,  con  erudite  note.  3.°  Una  disser- 
tazione, De  forma  scit  specie  C/iristi,  ecc.  Le 
note  critiche  e grammaticali  di  Rigault  sono 
molto  stimate;  ma  non  cosi  cjuelle  che  riguar- 
dano la  teologia.  Vien  altresì  giustamente  rim- 
proverato il  Rigault  di  avere  avuto  dei  senti- 
menti parziali  in  favore  degli  eretici  su  ulcuni 
punti,  come  sul  battesimo  dei  bambini,  e sulla 
podestà  sacerdotale  dei  laici  in  mancanza  dei 
preti.  Dupiu,  Bibliol.  eccles.  sec.  XII,  pari. 
2,  pag.  24.6. 

RIGENERAZIONE.  Questo  termine  può  es- 
sere inteso  in  due  maniere:  i.°  per  la  nascita 
spirituale  che  noi  riceviamo  col  battesimo  : 
2.0  per  la  novella  vita  che  noi  aspettiamo  colla 
risurrezione  generale  ( Joan . c.3,  v.4 ,'ó.M  alili. 
c.  1 9,  v.  28.)  La  prima  rigenerazione  ci  rende  figli 
di  Dio,  di  figli  della  collera  che  noi  eravamo 
entrando  nel  mondo  : ma  la  seconda  rigenera- 
zione, la  risurrezione, ci  fa  entrare  in  possesso 
del  retaggio  che  ci  è preparato  per  adozione 
divina. 

RIGOBERTO  o ROBERTO  (S.).vesc.di  Reims, 
nato  nel  ducalo  di  Juliers,  da  genitori  illustri, 
abbracciò  la  vita  monastica  oclfabbadia  d’Oo 


bnis  ; dovette  sortirne  suo  malgrado  nel  699, 
per  succedere  a S.  Regolo,  suo  cugino , vesc. 
di  Reims.  Lo  zelo  col  quale  occupossi  della 
riforma  della  sua  diocesi,  gli  procurò  la  stima 
e la  benevolenza  di  Pipino,  maestro  del  palaz- 
zo, che  gli  confidò  l’educazione  di  suo  figlio 
Carlo  Martello.  Questi,  dopo  la  morte  di  Pipi- 
no suo  padre,  essendosi  dichiaralo  contro  il 
re  Chilperico  III,  S.  Rigoberto  gli  impedì  l’in- 
gresso nella  sua  cattedrale,  ciò  che  lo  irritò 
così  fortemente,  che  scacciò  il  santo  vescovo, 
e Io  esigliò  nella  Guascogna.  Fu  richiamato 
nel  721,  ma  senza  essere  ristabilito  sulla  sua 
sede,  e non  polendo  entrare  iu  Reims,  se  non 
per  celebrare  la  Messa  sull’  aliare  della  Beala 
Vergine,  e visitare  le  chiese  di  S.  Maurizio  e 
di  S.  Remigio,  S.  Teodorico  e di  S.  Ciriaco. 
Il  santo  vescovo  ritirossi  dunque  nel  villaggio 
di  Gernicourl,  distante  4 o 5 leghe  da  Reims, 
dove  condusse  una  vita  privata  negli  esercizi 
continui  della  preghiera,  della  penitenza, dello 
studio  delle  Sacre  Scritture  e della  carità  verso 
i poveri,  Gno  alla  morte,  che  avvenne  ai  4- 
genn.  dell'  an.  7 33  o 743.  La  più  gran  parte 
delle  sue  reliquie  conservansi  nella  cattedrale 
di  Reims.  Flodourdo,  nel  2.*  libr.  della  sua 
Storia  di  lleims , 1. 1 , 4 genn. 

RIGOLELG  ( Giovanni  ),  gesuita,  nato  a S. 
Quintino,  piccola  città  di  Francia  nella  Breta- 
gna, nel  i5g4,  fu  ricevuto  nella  società  a 
Rouen,  nel  1(117,  e mor»  a Vannes  in  odore 
di  santità  nel  1608.  Di  lui  abbiamo  un  trattato 
intitolalo  : Gesù  amabile  ; un  altro,  sull'  ora- 
zione mentale;  un  altro  sullu  custodia  del  cuo- 
re ; un  compendio  della  vita  perfetta  ; alcuni 
avvisi  sul  ricevimento  delle  religiose  ; e 4-0 
lettere  scritte  alle  religiose  orsoline.  V.  la  Vita 
del  P.  Rigoleuc,  del  P.  Pietro  Campion,  ecc., 
a Parigi,  1 686,  in  12.0 

RIGUET  ( Francesco  ni  ),  era  figlio  di  Ri- 
guel  capitano  delle  guardie  del  principe  Fran- 
cesco di  Vaudemonl,  padre  del  duca  Carlo  IV 
di  Lorena,  studiò  a Poul-à-Mousson,  sotto  il 
dotto  P.  Sirmond,  gesuita.  Essendo  stalo  pro- 
posto abb.  di  Jouvilliers,  ordine  dei  prcraon- 
slrati,  nel  1 64-* , fece  il  professore  in  detto 
Ordine  nel  1G42.  Governò  quell’  abbadia  dal 
giorno  3 magg.  i643  fino  al  1608,  nel  quale 
anno  rassegnò  la  sua  abbadia  al  principe  Car- 
lo Leopoldo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
lo V,  duca  di  Lorena.  Labi),  de  Riguet  essen- 
do stato  scelto  come  aio  di  quel  principe,  fu 
mandalo,  nel  1673,  in  Polonia,  dove  perorò 
per  la  corona  in  di  lui  favore.  Compose  sopra 

Jueslo  argomento  un’  aringa,  che  fu  letta  dal 
. Mahuet  di  Lupcourt,  come  assicura  D.Cal- 
met,  che  lo  seppe  dallo  stesso  Mahuet  non  a- 
vendo  de  Riguet  avuto  la  franchezza  di  reci- 
tarla, od  essendone  anche  stalo  impedito  da 
alcune  altre  cose.  Trovasi  questa  aringa  stam- 
pata nel  t.  3,  della  Storia  della  Lorena.  Fino 
dal  1 6^9,  il  principe  Carlo  Leopoldo  avera 
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rassegnalo  a Riguel  la  grande  prevostura  della 
chiesa  di  S.  Adeodato,  dì  cui  prese  possesso 
nel  3 die.  dello  slesso  anno.  Fu  altresì  priore 
commendatario  di  Flavigny  e di  Chadlenoy,  e 
della  Madonna  di  Bourg,  grande  elemosiniere 
di  Lorena,  e consigliere  di  Stalo.  Reso  dei  ser- 
vigi importanti  alla  sua  chiesa  di  S;  Adeoda- 
to, e morì  nel  1699.  Di  lui  abbiamo  : i.#  Si- 
stema cronologico  ed  istorico  dei  vescovi  di 
Toni,  con  varie  memorie  istoriche  e cronolo- 
giche sulla  vita  di  S.  Adeodato,  vesc.  di  Ne- 
vers,  ecc.;  Nancy,  1702,  in  12. °,  e nel  1707. 
2.0  Storia  della  chiesa  di  S.  Adeodato,  stam- 
pata sotto  il  nome  di  Giovanni  Cleodio  Som- 
mier,  arciv.  di  Cesarea, e prevosto  della  chiesa 
di  S.  Adeodato.  Sommier  è solamente  autore 
della  lettera  dedicatoria  al  papa  BenedéttoX 111, 
e di  alcuni  cambiamenti  fatti  al  ms.  di  Riguet, 
aggiugnendo  in  fine  i documenti  giustificativi 
che  Riguet  aveva  semplicemente  citali.  3.°Ri- 
guet  aveva  preparata  una  edizione  dell'  opera 
intitolata  : Joannis  ffereulani  Pleinfisini  hi- 
storia  de  antiqnita'ibus  rallis  Galilaet,  con 
brevi  note:  ma  non  polendola  pubblicare  man- 
dò tutto,  nella  sua  ultima  malattia,  ad  Ugo, il 
quale,  riveduti  i suoi  mss.  falle  delie  nuove 
ricerche,  vi  aggiunse  molte  note,  e pubblicò 
il  lutto  nel ,1.  1 .°  delle  Sacrae  antiquttafi»  mo~ 
ttumenta , ad  Estivai,  1725,  in  fol.  pag.  70  e 
seg.  Nella  prefazione,  n.°n,  Ugo  fa  onore  di 
quest’  edizione  a Riguet  e parla  di  ciò  che  a- 
veva  aggiunto  per  perfezionarla.  4 0 De  Riguet 
ha  composto  altresì  la  Storia  compendiala  dei 
prevosti  di  S.  Adeodato  ; ms.  5.°  Note  sulla 
Storia  latina  originale  di  S.  Adeodato,  che 
furono  mandate  ai  Rollandisti.  f>.°  Riflessioni 
sulla  falsità  del  titolo  della  fondazione  di  Re- 
miremout,  citalo  in  Rozieres,  fol.  288;  queste 
riflessioni  sono  stampale  in  seguito  al  sistema 
cronologico  dei  vescovi  di  ’ioul,  pag.  227. 
7-"  Una  dissertazione, in  cui  prova  che  i ducili 
di  Lorena  discendono  da  Gerardo  d’Alsazia. 
8.°  Una  dissertazione  sul  titolo  dei  re  di  Geru- 
salemme, che  portavano  i duchi  di  Lorena  ; 
ms.  g.°  Un  commentario  sui  titoli  della  chiesa 
di  S.  Adeodato  ; ms.  io.®  Un  discorso  sulle 
contee  e sui  conti  di  Vaudemonl;  ms.u.°  Una 
memoria  contro  la  pretesa  servitù  del  ducato 
di  Bar;  ms.  12. 0 Errore  di  quelli  che  credono 
che  lo  stemma  dei  duchi  di  Lorena  derivi  da 
Goffredo  di  Bouillon  ; e che  il  duca  Matteo  è 
il  primo  che  abbia  portalo  i tre  allerioai;  ras. 
D.  Calmet,  Bibliot.  lor. 

RIKl  ( Emmamjele  ) , ebreo  ferrarese,  che 
fu  prima  maestro  io  Trieste,  poi  rabbino  in 
Rovigo  e nel  Finale  di  Modena,  in  Firenze  e 
Livorno:  morì  nel  1743.  Pubblicò:  i.°un 
commento  cabalistico  dei  Salmi,  die  ha  il  ti- 
tolo di  C/ioze  tzion,  cioè  profeta  di  Sion  ; Li- 
vorno, 1742,  in  fol.,  col  sagro  testo  : 2.®  il 
libro  intitolato  Maatsek  choscev , cioè  opera 
d artefice  od  artificiosa,  io  cui  descrive  il  ta- 


bernacolo; Amsterdam,  1737,108.®  Rossi  G. 
R.  Dizionario  slor.  degli  autori  ebrei. 

RIMI  0 BIMY  ( Pietro),  nato  a Perpignannr 
in  Catalogna,  religioso  carmelitano  e dottore 
di  teologia,  compose  alcuni  commentari  sui 
Salmi  penitenziali,  diversi  sermoni  e 5 libri 
di  sentenze.  Bibliotli.  Ilisp . 

**  RIMIVI,  RIMINO,  Jfriminum,  città  degli 
Stati  della  Chiesa,  legazione  dì  Forlì,  presso 
la  destra  riva  del  Marecchia,  distante  20  mi- 
glia da  Cesena,  12  da  Sanmarino  e 200  circa 
da  Roma. Il  numero  de’suoi  abitanti  è di  i2,5oo 
ma  coi  sobborghi  ed  altri  23  villaggi,  che  gli 
stanno  vicino,  la  sua  popolazione  ammonta  a 
più  di  27,000  anime.  Long,  orient.  io,  i4, 
20:  lat.  set.  44,  4-,  o.  — Antichissima  è la 
città  di  Rimini,  e prima  che  diventasse  colonia 
romana,  formava  una  repubblica  di  Umbri.  I 
Romani  ne  trassero  potentissimi  aiuti  nella 
guerra  contro  Annibaie. Caduto  l’iropero  d’Oc- 
cideote,  si  difese  contro  Vitige,  e serbò  fede 
agli  csarchi  finché  si  sostennero  in  Ravenna. 
Venne  poscia  soggiogata  dai  Longobardi,  dai 
Franchi,  dai  Germani,  finché  nel  XII  sec.  ua 
Malalesla,  se  ne  rese  padrone. Questa  famiglia 
ebbe  dominio  sopra  Cesena,  Cervia,  Sant’  Ar- 
cangelo, Fano,  Pesaro  e Fossombrone,  finché 
estinta  nel  »328,  passò  Rimici  sotto  il  pacifi- 
co governo  della  Santa  Sede.  — - Maestoso  è il 

Srospctlo  della  chiesa  cattedrale,  dedicata  a 
. Colomba,  che  dicesi  sostituita  all’antico 
tempio  di  Ercole  o di  Castore  e Polluce,  e ri- 
corda quindi  l'antichità  ed  il  lustro  di  questa 
sede  vescovile,  suffraganea  di  Ravenna.  Sulla 
piazza  delta  del  mercato  si  innalza  venerando 
un  tempietto  a S.  Antonio  di  Padova,  che  pre- 
dicandovi scosse  la  durezza  dei  popolani  invi- 
tando ad  udire  il  suo  apostolico  parlare  i muti 
abitatori  delle  acque,  i quali  sollevalo  dalle 
onde  il  capo,  si  videro  pendere  dal  suo  lab- 
bro, siccome  aceordansì  a riferire  tutti  gli  a- 
giografi.  Sull’altra  piazza  vicina  vedesi  la  sta- 
tua di  bronzo  del  pontefice  Paolo  V , assai  be- 
nemerito de’  Riminesi.  — Non  si  conosce  il 
nome  del  primo  vescovadi  Rimini,  che  dicesi 
ordinato  da  S.  Dionigi  papa,  e di  cui  parla 
Cesare  dementici  nella  sua  Storia  di  Rimini. 
Stemnione  o Slennkme  fu  consacralo  vesc.  di 
Rimini  dal  papa  Marcello  1,  verso  fan.  307 
ed  assistette  al  conc.  di  Roma  nel  3i3.  Con- 
sacrò ed  eresse  in  cattedrale  il  tempio  d’  Er- 
cole ( o come  altri  dicono  di  Castore  e Pollu- 
ce ),  che  aveva  ottenuto  dall’  imperatore  Co- 
stantino il  Grande,  e dedicolio  a S.  Colomba. 
S.  Gaudenzio,  titolare  di  Rimini,  ne  occupava 
la  sede  al  tempo  dell’  imperatore  Costanzo,  a- 
riano,  fu  scacciato  dalla  città  e lapidato  dai 
suoi  avversari  : così  onesto  zelante  pastore  sa* 
grificò  la  sua  vita  in  difesa  della  religione  cat- 
tolica,cui  era  egli  sempre  stato  inviolabilmen- 
te allaccato.  Quanto  ai  successori  di  S.  Gau- 
denzio fino  a Giovanni  Antonio,  arciv»  di  Te* 
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be,  nominnto  vo3C.  di  Rimini  nell'an.  1698,  c 
cardinale  del  (itolo  di  S.  Calisto,  nel  1712» 
vedasi  l’ Italia  sacra,  t.  2,  pag.  409. 

Del  Concilio  di  Jlimtni.  — Grandi  romori, 
e grandi  contese  nacquero  sino  dal  principio 
per  gli  accidenti  accaduti  in  questo  concilio  , 
e per  quelli  , che  ne  seguirono.  I protestanti 
promovono  cosi  avanti  la  cosa,  che  si  credo- 
no ricavare  di  qui  un  forte  argomento  per 
gettare  a terra  I’  infallibilità  de'  concili  gene* 
rati  celebrati  con  tulle  le  richieste  solennità. 
Basterebbe  il  rispondere  a costoro  che  questo 
concilio  non  fu  generale  , c non  fu  celebrato 
con  tutta  la  libertà  de’ vescovi,  clic  vi  si  trova- 
rono, o che  vi  si  sottoscrissero.  Ben  si  sa,  che 
alcuni  col  Baronio  lo  credono  ecumenico:  ma 
non  hanno  altro  fondamento  che  queste  parole 
di  S.  Atanasio  nel  libro  de’ Sinodi:  « Pi  inumi 
quidein  ego  admiror,  idemque  arbilror  quem- 
libel  prudentpm  Tacere  , quod  cum  universale 
concilimi)  indictum  esse!  , idque  omnes  expe- 
clarenl;  de  repente  divisio  facla  sii  , adeo  ut 
isti  illuc(oioè  a Seleucia)  illi  convenirent  islue 
(cioè  a Itimi  ni)  sed  hoc  absque  duino  INuiiiinis 
providentia  procuratimi  est,  ut  in  singulis  con- 
ciliis  Ilio  quidem  sincerac  puracque  Fidei  sen- 
lentiae  apparercnt  (cioè  a Binimi)  illic  aulem 
(cioè  a Seleucia)  suspecla  incerlaquc  ingenia 
cum  suis  moribus  se  osleuderent.  » — I\la  qui- 
vi non  dice  S.  Atanasio  , che  si  sin  convocalo 
il  concilio  generale;  dice  anzi,  che  si  è diviso 
in  due:  e sebbene  asserisca  che  quello  di  Ri. 
mini  sin  sembralo  di  fede  pura  e sincera;  non 
afferma  però  che  fosse  universale,  'ionio  me- 
no, come  vedremo,  si  può  dir  questo,  parlan- 
do di  quello,  che  accadde  in  Rimini  nel  3Go. 
allorché  fu  tolta  ai  vescovi  la  liberta.  Benché 
a terminare  ogni  controversia  dovrebbe  essere 
più  che  sufficiente  quello  , che  scrive  S.  Ata- 
nasio nella  lettera  ni  vescovi  Africani,  cioè  che 
l’ autorità,  e numero  de’vescovi  di  Rimini  vie- 
ne solamente  opposto  da  coloro,  che  sono  del 
gregge  degli  ariani  , che  non  sanno  quello  , 
che  si  fece  in  quel  concilio,  in  cui  fu  condan- 
nala I’  ariana  eresia.  — Nulladimeno  por  mag- 
giormente convincere  costoro  . e perchè  chia- 
ramente apparisca  come  andò  ogni  cosa;  ne  fa- 
remo qui  una  storia  compila.  In  primo  lungo 
esporremo  quello,  che  si  fece  in  Rimini  nel  35q 
Passeremo  quindi  a trattare  de’  conciliaboli  di 
Seleucia.edi Costantinopoli, essendo  necessaria 
In  notizia  di  essi  a capir  meglio  ogni  cosa.  E 
finalmente  con  I’  autorità  degli  scrittori  coeta- 
nei esporremo  quello,  che  uccndde  in  Rimini 
nel  36o.  Dal  che  delibasi  facilmente  conchiu- 
dere, che  i PP.  di  Rimini  tanto  nel  35 9 quan- 
to nel  3bo  cioè  tanto  al  principio  quanto  nel 
progresso  e nel  fine,  invece  di  acconsentire 
all'ariana  eresia  , f hanno  apertamente  con- 
dannala. — Nell  anno  358  o nel  tempo,  in  cui 
celebravasi  in  Siruiio  il  concilio  coulro  Potino 
eresiarca  , pensala  l’ imperatore  Costanzo  di 


celebrarne  uno  che  fosse  veramente  generale , 
e a cui  concorressero  i vescovi  da  tulio  P 0- 
riente  , e da  Indo  P Occidente  , affinchè  tutti 
convenissero  in  una  sola  fede,  e si  toglicssero 
ogni  divisione  e contesa.  Ad  istanzu  degli  a- 
riani  ora  di  sentimento  , che  si  riunisse  in  Ni- 
cea.  Questo  pensiero  degli  ariani  tendeva  ad 
ingannare  i fedeli.  Imperciocché  si  compro- 
mettevano essi  di  comporvi  un  simbolo  di  fede 
a modo  loro  col  favore  , che  godevano  di  Co- 
stanzo: e quindi  far  credere  agl'  ignoranti  e 
semplici  fedeli  , che  questo  fosse  il  vero  sìm- 
bolo INiceno.  Ria  non  riuscì  loro  di  porre  ad 
effetto  le  loro  idee.  — Si  oppose  a costoro  Ba- 
silio Ancirano:  e siccome  egli  per  aver  confu- 
so Potino , con  tanta  sua  gloria  si  era  guada- 
gnalo il  cuore,  e la  protezione  dell’  Imperato- 
re , ottenne  che  si  dovesse  congregare  in  Ni- 
comedia.  Ria  ni  2Ì  d'  agosto  dello  stesso  anno 
358  accadde  il  famoso  Iremuolo  in  Nicomedia, 
onde  i pensieri  furono  di  nuovo  rivolli  a lNi- 
cea,  e stabilito  il  principio  della  state  del  35q 
per  la  convocazione.  — Frattanto  alcuni  ve- 
scovi ariani  rimasti  in  Sirmio  composero  la 
seconda  formula  , la  quale  spirava  il  puro  a- 
rianesimo.  Il  che  saputosi  da  Basilio  Ancirano 
in  un  sinodo  di  12  vescovi  verso  la  Pasqua  del 
35q  la  condannò:  nè  contento  di  questo  si  por- 
tò in  Sirmio,  dove  ancora  Irallenevnsi  l’Impe- 
ratore: e allora  si  formò  la  terza  forinola  , la 

anale  se  non  è pura  ariana,  non  può  salvarsi 
alla  taccia  di  seminrinnajA  questa  fu  costret- 
to di  sol losjri vere  anche  I Ancirano  ; 0 fosse 
perchè  egli  era  scminriano,  o fosse  perchè  te- 
mè Ji  perdere  la  protezione  dell’Imperatore, 
che  si  dimostrò  sempre  I’  avvocalo  di  questa 
terza  forinola.  — Gi  sia  lecito  qui  di  osserva- 
re di  passaggio,  che  il  Tillemont,  nel  l.  6. 
art.  77.  Lcs  Arieus  , contro  il  sentimento  di 
tutti  gli  antichi  e moderni  scrittori  si  sogna  , 
che  questa  sia  una  quarta  formula  di  Sirmio^ 
Bai  che  si  può  capire  , che  egli  conosce  , che 
bisogna  ammettere  quattro  formole  di  Sirmio 
per  poter  sostenere  , che  la  prima  fu  formala 
nel  35 1.  Ma  se  noi  vogliamo  moltiplicare  le 
formole  a capriccio,  confonderemo  ogni  cosa, 
nè  ci  porteremo  da  storici  , ma  da  poeti.  — - 
Quantunque  però  all’Ancirano,  in  questa  terza 
assemblea  di  Sirmio  non  sia  riuscito  di  fare 
approvare  una  formola  a modo  suo  ; si  vede 
però,  che  allora  egli  ottenne,  che  Ancira  fos- 
se sostituita  a Nicea  per  la  convocazione  del 
concilio.  In  quel  tempo,  cioè,  fu  che  lirsacio. 
Valente,  Germinio,  Eudossio,  PalroGlo,  Aca- 
cio  , e gli  altri  ariani  temendo  , che  dovesse 
essere  loro  fatale  l'unione  di  tulli  i vescovi  del- 
1’  Oriente  , e dell’  Occidente  in  una  sola  città  , 
operarono  che  l'Imperatore  dividesse  in  due  il 
concilio  generale,  scegliendo  Rimini,  città  si- 
tuata sul  mare  Adriatico  per  1’  Occidente  , o 
permettendo  , che  fosse  scelta  Ancira  di  Gala- 
zia  per  l’Oriente.  Ma  parlilo  l’Aucirano  gli  a- 
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riani  Fecero  sì,  che  dappoi  ad  Ancira  Fu  sosti* 
filila  Seleucia. — La  nostra  opinione  è Fondata 
su  le  parole  di  S.  llario  nel  libro  de'  Sinodi: 
cum  comperissem  Sgnodos  in  Ancira,  atgue 
vi rimino  congregandas  eie.  E con  questo  ven- 
ghiamo  a stabilire  anche  più  precisamente  il 
tempo  in  cui  S. llario  compose  il  libro  de*  Si* 
nodi,cioè  la  state  del  35g.La  cosa  sembra  chia* 
ra,  perchè  mentre  scriveva,  sapeva  che  il  con* 
cilio  era  diviso  in  due;  sapeva  che  erano  scel* 
te  Ancira,  e Rimini.  Ma  la  lettera  della  convo* 
cazione  de’  PP.  di  Rimini  non  usci,  che  verso 
la  fine  di  maggio  dei  35q.  Dunque  dopo  il  me- 
se di  maggio  Fu  scritto  il  libro.  Dall’altra  par* 
te  egli  sa , che  ad  Ancira  pure  dovea  Farsi  ii 
concilio;  dunque  nel  tempo  stesso  Fu  scelta  An- 
dra che  Rimini  ; e allora  nemmeno  parlavasi 
di  Seleucia.  A Seleucia  si  dette  principio  a 
quell’adunanza  alla  fine  di  settembre,  a cui  egli 
intervenne.  Dunque  prima  del  mese  di  settem- 
bre , e dopo  il  mese  di  maggio  Fu  composto  il 
libro  de’  sinodi.  — La  lettera  di  Costanzo  per 
P unione  del  concilio  di  Rimini  porla  la  data 
de’  27  maggio  del  35q  , e quivi  ben  presto  si 
portarono  lirsacio,  Valente,  Germinio,  ed  al- 
tri ariani  dell’  Occidente  al  numero  di  80, 
se  crediamo  a Sulpizio  Severo,  ma  secondo 
S.  Atanasio  non  erano  che  5o.  Quattrocento  , 
e più  erano  i vescovi  cattolici  secondo  i’  atte- 
stato di  S.  Atanasio  , di  Sulpizio  Severo,  e 
di  Sozomeno  , concorsi  a questo  concilio  dal- 
l’Illirico, dall’Italia,  dalle  Spagne,  dall’AFrica, 
dalle  Gallie,  e dall’Inghilterra.  Tauro  Prefetto 
del  Pretorio  d' Italia  ebbe  ordine  da  Costanzo 
di  essere  presente  al  concilio  con  la  promessa 
del  Consolato,  in  caso  che  le  cose  riuscissero  a 
grado  dell’  Imperatore.  Difalli  leggiamo  nel 
lib.  22  di  Ammiano  Marcellino,  che  due  anni 
dappoi  Fu  Fatto  console  ; ma  nello  stesso  anno 
del  suo  consolato,  in  cui  mori  Costanzo,  Tauro 
fu  rilegato  a Vercelli.  -—Pertanto  convenuti  in 
Itimini  tutti  i vescovi,  si  divisero  in  due  parti- 
ti, in  guisa  tale,  che  i cattolici  facevano  le  lo- 
ro sessioni  in  Chiesa  , e gli  ariani  in  luogo  a 
parte.  Ma  allorché  si  cominciò  a trattar  della 
fede,  comparvero  lirsacio.  Valente,  Germinio, 
Aussenzio,  Gajo,  e Demofilo  capi  degli  ariani 
con  una  carta  in  mano  , che  era  la  terza  con- 
fessione di  Sirmio,  con  la  data  de’ consoli  Eu- 
sebio, ed  Jpazio,  e la  lessero  alla  presenza  di 
tutti.  Quindi  soggiunsero,  che  questa  fede  era 
stata  approvala  dall’  Imperatore  , e che  biso- 
gnava riceverla , e contentarsi  di  essa  , senza 
badare  agli  altri  concili,  0 ad  altre  formole  di 
fede,  e senza  cercare  altro  di  più;  nè  mettersi 
in  pena  di  cercare  i sentimenti  degli  eretici , 
per  non  cagionare  divisioni , e tumulti;  e che 
era  meglio  esprimere  la  fede  in  una  maniera 
semplice  , e grossolana  , che  introdurre  nuovi 
termini  , i quali  non  sanno  , che -delle  sofìsti- 
cherie della  logica;  non  essendo  cosa  ragione- 
vole di  mellere  sottosopra  la  Ghicsa  per  due 


termini  , che  non  si  trovano  nella  Sacra  Scrit- 
tura. Intendevano  i termini  Sostanza ,e  Como - 
stanziale.— N’ebbero  però  orrore  tulli que’4oo 
e più  vescovi  cattolici;  e conosciuta  subito  la 
malizia  di  quegli  ariani,  proposero  ad  essi  di 
aualematizzare  l'ariana  eresia,  con  tulle  Pulire, 
Si  lessero  intanto  le  professioni  di  fede  di  lutti 
gli  eretici,  e furono  condannale. Si  lesse  quella 
del  cono,  di  Nicea , e fu  da  tutti  approvata. 
E siccome  gli  ariani  persistettero  nel  loro  per- 
verso sentimento,  furono  tutti  dichiarati  ereti- 
ci , e condannali , e deposli  come  ignoranti , 
furbi,  ed  eretici.  Prontamente  si  terminò  ogni 
cosa;  perchè  tutti  i cattolici  erano  perfettamen- 
te d’accordo  in  non  volere  altra  Forinola  di  Fe- 
de, che  la  ISicena.  Tutto  il  racconto  è di  S À- 
tanasio,  di  Sulpizio,  di  Teodorelo,  e degli 
altri  scrittori,  che  tutti  in  questo  vanno  uni- 
ti. — Cosi  terminalo  Felicemente  il  concilio 
nello  stesso  giorno  i cattolici  deputarono  io 
vescovi  all’  Imperatore  , il  cjuale  dall’  Illiri- 
co si  era  trasferito  in  Costantinopoli , e det- 
tero loro  questi  ordini:  1.  di  difendere  la 
verità  co’lesliraont  dell’anlichilà;  2.  di  far  ca- 
pire a Costanzo  , che  ii  violare  la  verità  , e la 
giustizia  anche  in  una  piccola  cosa  , non  era 
un  mettere  la  pace  , come  spacciavano  gli  a- 
riani,  ma  bensì  la  divisione,  e i tumulti;  3.  di 
non  comunicare  cogli  ariani  ; 4-  di  non  cam- 
biare cosa  anche  minima  di  quanto  era  sta- 
to ordinato  nell’  assemblea.  Dice  però  Sulpi- 
zio, che  questi  deputati  erano  vescovi  giovani 
e poco  accorti. — I vescovi  cattolici  del  conci- 
lio scrissero  altresì  una  lettera  a Costanzo, dove 
dichiarano,  che  gli  sforzi  usati  da  Vaiente,  e 
dagli  altri  suoi  colleghi  non  hanno  servito  ad 
altro,  che  a vieppiù  conoscere  i loro  cattivi  di- 
segni, e la  loro  empietà,  per  cui  sono  stali  ob- 
bligati di  separarli  dalla  loro  comunione , che 
non  bisogna  innovar  niente  nella  fede  , che 
hanno  giudicalo  necessario  di  tenersi  al  sim- 
bolo di  iNicea,  senza  aggiugnervi,  0 diminuir- 
vi cosa  alcuna, e pregano  l'Imperatore  d’ascol- 
tare i loro  deputali , e di  permettere  loro  di 
ritornarsene  alle  proprie  chiese. — Che  a que* 
sto  concilio  soprainlendessero  i legati  del  Pa- 
pa, si  dee  supporre , e credere;  si  perchè  tale 
fu  sempre  l’uso  della  Chiesa;  si  perchè  abbia- 
mo in  Teodorelo  , come  vedremo  , che  nè  il 
Papa,  nè  Vincenzo  il  Capuano,  nè  altri  si  ar- 
rendettero mai  agli  ariani  : onde  si  può  cre- 
dere che  Vincenzo  fu  uno  de’  legati  del  Papa. 
E benché  non  meritino  tutta  la  fede  i monu- 
menti citali  dal  fiaronio  a quest’anno,  per  cre- 
dere che  sia  stato  mandato  in  esilio  Liberio 
papa,  e martirizzato  S.  Gaudenzio  vesc.  di 
ilimini:  l’uno  , e l’altro  però  si  rende  mollo 
credibile  per  la  fiera  persecuzione  da  Costan- 
zo mossa  a’ cattolici  nel  36o.  Forse  Liberio 
ebbe  tutto  il  campo  di  nascondersi  da  sè  e 
salvarsi  ; giacché  Giuliano  apostata  contrario 
in  lulto  a Costanzo  presto  restò  padrone  del- 
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r Occidente.  Prendono  però  quivi  nn  grande 
errore  Ruffino,  e Socrale,  i quali  scrivono, che 
in  questo  tempo  fu  mandato  in  esilio  S.  Libe- 
rio papn  , e sostituito  in  sua  voce  Felice;  es- 
sendo cerio,  che  questo  accadde  dopo  il  con- 
cilio di  Milano  del  355  alla  line  di  esso  anno, 
oppure  al  principio  del  356.  Nolladimeno  per 
non  togliere  ogni  autori'à  a questi  due  scrii- 
lori.  può  essere  che  in  questa  occasione  Felice 
per  la  seconda  volta  sin  stato  messo  in  posses- 
so della  cattedra  di  Roma;  e si  sa  che  Ursacio 
e Valente  terminalo  il  concilio  di  Rimini  eb- 
bero ordine  da  Costanzo  di  obbligare  tutti  i 
vescovi  a sottoscrivere  , e di  usare  ogni  cru- 
deltà contro  coloro,  che  non  volevano  arren- 
dersi ; uno  de’ quali  corlainenlc  fu  Liberio. 
Merita  però  maggior  fede  Sozomeno  scrivendo 
nel  c.  18  del  lil).  4,  che  due  volle  fu  perse- 
guitato Liberio  papa.  Andò  la  prima  volta 
in  esilio  a Rerea  nel  456.  La  seconda  volta  nel 
36o.  Valente  si  adoprò  di  esiliarlo:  ma  egli  si 
nascose  nel  cimilcrio  di  S.  Agnese  V.M.  fuori 
di  Porla  Nomentanà.  — Parimenti  gli  -ariani 
deputarono  a Costanzo  dieci  de’ loro,  tra’quali 
erano  Ursacio,  e Valente.  Costoro  giunsero  in 
Costantinopoli  prima  de’  deputali  cattolici  : e 
secondo  il  loro  costume  sedussero  in  goisa  ta- 
le l’Imperatore,  che  arrivati  dappoi  i deputati 
cattolici  non  potettero  mai  avere  udienza  dal- 
l’Imperatore, il  quale  inventava  sempre  nuovi 
pretesti  per  non  ascoltarli:  anzi  neppure  ebbe 
la  lettera  del  concilio  per  mano  de’ deputati  , 
ma  a lui  fu  presentata  da  altra  mano.  Al  con- 
trario i deputati  dagli  eretici  ricevevano  da  lui 
ogni  onore.  Si  portava  egli  in  tal  guisa  per  af- 
fliggere i cattolici  , c farli  penare;  pensando 
che  questa  era  la  maniera  di  abbatterli,  e far- 
li mutare  di  risoluzione.  E col  pretesto  di  un 
viaggio  , che  egli  dovea  intraprendere  contro 
i barbari  , fece  trattenere  i legati  cattolici  in 
Adrianopoli  sino  al  suo  ritorno — Rispose  nul- 
ladimeno  alla  lettera  de’  PP.  cattolici  del  con- 
cilio, ma  per  iscusarsi,  che  egli  non  avea  an- 
che potuto  ascoltare  i deputati  , nè  esaminare 
quello  , che  aveatio  da  rappresentargli  ; sog- 
giugnendo  che  per  le  cose  di  Dio  vi  voleva  uno 
spirito  distaccato  dagli  affari  del  mondo.  Era 
questa  una  verità;  ma  non  apparteneva  a lui 
il  giudicare,  e fare  da  capo;  ma  solamente  da 
suddito  della  Chiesa,  c da  figliuolo  ubbidien- 
te. Terminava  pregando  i PP.  di  aspettare  , 
che  egli  avesse  questo  comodo.  — Il  fine  suo 
era  di  stancare  i vescovi  cattolici  di  Rimini; 
affinchè  cedessero  a quanto  egli  avea  ordinalo 
cioè  ad  abolire  i termini  di  sostanza  e conso- 
stanziale. Nulla  però  ottenne. Imperocché  que- 
sti generosi  difensori  della  verità  in  una  se- 
conda risposta  non  replicarono  altro  se  non  se 
le  prime  proteste,  di  non  potere,  cioè,  muta- 
re risoluzione,  nè  dipartirsi  da  quanto  aveano 
determinato:  e replicarono  le  istanze,  che  l’Im- 
peratore si  degnasse  di  ascoltare  i loro  depu- 
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tati,  e permettere  a tutti  i padri  il  ritorno  alle 

loro  chiese  prima  dell’inverno,  che  era  vicino. 
Soggiugne  Socrale  nel  c.  ’òj.  del  lib.  2.  che 
dopo  questo  i vescovi  partirono  di  Rimini  per 
le  loro  chiese.  Ma  prima  di  andare  avanti  e 
decidere  sopra  questo,  fa  d’uopo  raccontare 
quello,  che  accadde  ne’  due  conciliaboli  di  Se- 
leucia,  e di  Costantinopoli. — Ai  27  seti,  dello 
stesso  an.  809,  si  tenne  la  prima  sessione  del 
conciliabolo  di  Seleucia  nell’  Isauria:  e quan- 
tunque vi  fossero  stali  chiamati  i vescovi  da 
tutto  l’Oriente,  dall’Egitto,  e dalla  Libia;  nulla 
di  meno  non  vi  si  trovarono  che  160  vescovi. 
Pochi  erano  i veri  ariani  o anomei,  cioè  36, 
se  diamo  fede  a Socrate  ; ma  secondo  S.  Epi- 
fanio erano  3g,  0 come  scrivono  altri  43-  Il 
capo  di  costoro  era  Acacio  vesc.  di  Cesarea, 
discepolo  e successore  del  famoso  Eusebio  di 
Cesarea.  Acacio  su  i primi  principi  non  era 
veramente  ariano,  ma  fu  sempre  di  cattivi  co- 
stumi ; e si  mostrò  sempre  dappoi  di  nessuna 
fede.  Era  piuttosto  semiariano,  ma  la  sua  fede 
si  mutava  secondo  i venti,  e quivi  si  uni,  anzi 
si  fece  capo  de’  veri  ariani , o anomei  per  a- 
vere  partito  da  difendersi  dalle  accuse  de’suoi 
delitti.  Egli  intanto  compose  ivi  una  forinola 
di  fede,  quale  fece  sottoscrivere  da  quelli  del 
suo  partito  ; i principali  del  quale  erano  Gior- 
gio d’Alessandria,  Eudossio  di  Antiochia,  U- 
ranio  di  Tiro,  e Patrofilo  di  Scilopoli.  — Mag- 
giore assai  era  il  numero  di  coloro,  i qual» 
confessavano,  che  il  figliuolo  di  Dio  era  simile 
in  sostanza  al  Padre  ; giacché  compivano  il 
numero  di  io5.Tra  questi  sono  nominati  Gior- 
gio di  Lnodicea,  Eleusio  di  Cizico,  Sofronio 
di  Pompejopoli  nella  Paftagonia,  Silvano  di 
Tarsi,  Macedonio  di  Costantinopoli , il  quale 
due  anni  dopo  cominciò  ad  insegnare  I eresia 
de’  Macedoniani  contro  la  divinità  dello  Spi- 
rito Santo,  Basilio  d’Ancira , ed  Eustazio  di 
Sebaste.  Tra  essi  era  altresì  annoveralo  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme.— E però  da  notarsi  che 
nate  alcune  controversie  tra  Acacio  vesc.  di 
Cesarea,  e S.  Cirillo,  il  quale  siccome  di  Ge- 
rusalemme era  indipendente  da  Cesarea,  ben- 
ché Gerusalemme  fosse  situata  io  quella  pro- 
vincia; Acacio  che  volea  soggettarlo  a sé,  ra- 
dunata un’assemblea  di  vescovi  della  sa*  pro- 
vincia fece  sì,  che  S.  Cirillo  fu  deposlo  sotto 
vari  pretesti  e scaccialo  di  Gerusalemme;  S. Ci- 
rillo appellò,  e si  portò  in  Antiochia;  e trovai» 
che  Leonzio  vescovo  era  morto,  si  portò  a Tar- 
si da  Silvano,  il  quale  Raccolse.  Per  la  qual 
cosa  nacquero  dissensioni  tra  Acacio  e Silva- 
no, e con  tutti  coloro,  che  professavano  la  so- 
miglianza nella  sostanza  in  Dio  del  Figliuolo 
col  Padre:  e con  essi  si  unì  in  questo  concilia- 
bolo per  difendere  la  sua  causa  contro  Acacio, 
e gli  altri  vescovi  della  provincia  di  Cesarea. 
Al  contrario  Acacio  per  far  fronte  a costoro  si 
unì  co’  veri  ariani.  — Si  dee  però  dire,  che 
non  fossero  semiariani  molli  di  questi  vescovi. 
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clie  si  contentavano  della  somiglianza  nella  so* 
stanza  senza  cercare  il  consosianziale.  Impe- 
rocché racconta  Sulpizio  Severo  nel  lib.  2. 
della  Storia  Sacra,  che  presentatosi  S.  Ilario 
a questa  adunanza,  gli  ariani  volevano  che 
Fosse  escluso,  accusando  lui  e tutti  i cattolici 
dell  Occidenle  come  seguaci  di  Sahellio:ma  S. 
Ilario  difese  sè  stesso,  e lutto  l’Occidente, 
rolestando  che  egli,  e tutto  l'Occidente  ab- 
Tacciavano  la  fede  Nicena:  e fatta  questa  di- 
chiarazione fu  ammesso.  Non  può  essere  dun- 
que vero,  che  fossero  tulli  semiariani  que‘  ve- 
scovi,che  professavano  la  somiglianza, ed  erano 
attaccati  al  simbolo  d’Autiochia  del  34- * • — Tre- 
dici 0 quattordici  per  conseguenza  erano  sola- 
mente coloro,  che  apertamente  richiedevano, 
che  si  dovesse  stare  al  solo  simbolo  Niceno;  ed 
erano  quasi  tulli  dell'Egitto.  Ad  essi  era  unito 
8.  Ilario  di  Poiliers,  chiamato  al  concilio, non 
per  ordine  espresso  dell'lmperalore,  ma  bensì 
del  vicario  d’Asia.  Siccome  S.  ilario,  esiliali 
nella  Frigia  erano  altresì  S.  Dionigio  di  Mila- 
no, S.  Paolino  di  Treveri,  e Itodauo  di  Tolo- 
sa: ma  si  vede  che  erano  già  passali  agli  eter- 
ni riposi;  giacche  altrimenti  al  pari  di  S.  Ila- 
rio  sarebbero  stati  invitati.  Che  vi  sia  stalo  pre- 
sente anche  S.  Atanasio,  ma  sconosciuto,  si 
arguisce  da  quello,  che  egli  dice  nel  principio 
del  libro  de’Sinodi,  affermando  di  riferire  tut- 
to quello,  che  ha  veduto,  e che  ha  esplorato 
con  ogni  diligenza.  — Molti  erano  in  questo 
conciliabolo,  i quali  venivano  accusali  di  gra- 
vi e di  enormi  delitti,  in  particolare  gli  ano- 
mei;  ma  non  mancavano  di  quelli,  i quali  seb- 
bene non  convenissero  nella  Fede  almeno  coi 
cuore  con  gli  ariani,  nnlladimeno  erano  de- 
linquenti, e si  collocarono  dal  partito  di  Aca- 
ciò:  ed  erano  questi  molli  vescovi  della  Pale- 
stina contrari  a S.  Cirillo.  Onde  Acacio  si  fece 
capo  non  solo  degli  anomei,  ma  anche  di  co- 
storo; e si  domandarono  acaciani.  Prima  a- 
dunque  gli  acaciani  non  erano  tutti  veri  aria- 
ni; ma  allora  si  spacciarono  per  tali,  per  far 
partito  ad  avere  difensori  de’  loro  delitti;  e in 
tal  guisa  potersi  mantenere  nelle  loro  sedi  ve- 
scovili. Quindi  è che  Acacio  stesso,  il  quale 
nella  lettera  a Macedonio  di  Costantinopoli  a- 
vea  scritto,  che  il  Figliuolo  era  simile  al  Pa- 
dre in  tutte  le  cose,  anche  nella  sostanza,  fu 
ripreso  in  pieno  concilio  di  aver  mutato  pare- 
re, e di  essersi  dichiarato  anomeo. — Macedo- 
nio di  Costantinopoli,  Basilio  d’Ancira,  Patro- 
no di  Scilopoli,  ed  altri  non  intervennero  alia 
prima  sessione,  temendo  le  accuse,  che  si  for- 
mavano contro  di  essi.  Gli  altri  essendosi  adu- 
nati, e detto  da  Leona,  il  quale  per  ordine  di 
Costanzo  assisteva  ni  concilio,  che  ciascuno 
poteva  proporre  quello,  che  giudicava  a pro- 

{>osilo;  i vescovi  replicarono  che  nulla  potea 
arsi,  finché  non  intervenissero  gli  assenti.  Ma 
Leona  soggiunse  che  questo  non  era  necessa- 
rio: e allora  dissero  alcuni,  che  prima  di  trai- 
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tare  delle  cose,  che  riguardavano  il  domma, 
facea  d’uopo  esaminare  le  cause  degli  accusa- 
ti: il  che  produsse  gran  divisione  in  tutta  la 
radunanza  ; pretendendo  altri,  che  si  desse 
principio  dallesaminare  la  dottrina  della  fe- 
de. K questo  partito  fu  quello,  che  finalmente 
la  vinse.  — Stabilito  questo  punto  gli  acacia- 
ni apertamente  e con  grandissima  sfacciatag- 
gine proposero  di  rigettare  il  simbolo,  e con- 
cilio di  Nicea,  e di  formare  un  nuovo  simbolo 
di  fede.  Non  volevano  costoro,  che  si  parlasse 
de  termini  di  sostanza,  e consostanziale,  con- 
forme era  stalo  fallo  nella  terza  forinola  di  Sir- 
mio,  che  era  stala  ricevuta  anche  dali’Ancira- 
no,  benché  suo  malgrado.  Soggiugiievano.che 
il  Figliuolo  non  era  affatto  simile  al  Padre; 
pretendendo  che  nessuna  cosa  potesse  essere 
simile  alla  sostanza  di  Dio,  e che  in  Dio  non 
potea  darsi  la  generazione,  e finalmente  che 
Gesù  Cristo  era  creatura.  Ascoltiamo  come  no 
parla  S.  Ilario  ne‘  libri  contro  Costanzo.  — 
« Neganlcs  quidqunm  suhstantiac  Dei  simile 
esse  posse,  ncque  de  Deo  posse  existere  gene- 
ratiooem,  sed  esse  Chrislum  creaturnm.  Ilaque 
quoti  creatus  essel,  id  ei  nativitas  deputarelur.- 
Fx  nihilo  aulem  esse  ; et  idcirco  non  esse  Fi- 
lmili, nec  Deo  similcm.  Loquor  aulem  vobis 
uod  ego  ipse  recitari  in  convento  pulilice  att- 
ivi, quod  praedicaturn  Antiochine  exceptutn 
habchalur.  llaec  ergo  ila  dieta  esse  ab  eo  com- 
memorahanlur.  Eral  Deus  quod  est,  Pater  non 
erat,  quia  neque  ei  Filius.  Nam  si  Filius,  ne- 
cesse  est  ut  et  femina  sii,  et  colloquium  sermo- 
nis,  et  compunctio  conjugalis  verbi,  et  blandi- 
inentum,  et  postrenium  ad  generaudum  natu- 
rai is  macliinula.  0 miseras  nures  mena,  quao 
latn  funestac  vocis  sommi  nudicrunt,  liaec  de 
Deo  ab  homine  dici,  et  de  Clnisto  in  Ecclesia 
praedicari.  Post  multas  aulem  isliusmodi  im- 
pielates,  cnm  Patroni,  et  Filium  ex  nominihua 
potius  quam  ex  natura  comparasse!,  ait:  qnan- 
ium  enitn  Filius  se  exiendit  cognoscere  Patrem; 
tantum  Pater  superexlendil  se,  ne  cognilus  Fi- 
lio  sit.  Qttilms  recitalis  (urnullus  cxortus  est.  0 
— Udite,  cioè,  quelle  bestemmie  ereticali,  sic- 
come leggiamo  in  S.  Atanasio,  la  maggior 
parte  de’  vescovi  si  dichiarò  in  favore  del  con- 
cilio Niceno,  e lo  seguiva  interamente  ; eccet- 
tualo che  molti  di  essi  riguardavano  come  o- 
scuro  il  termine  consostanziale  ; confessavano 
però  che  Gesù  Cristo  era  vero  Figliuolo  di  Dio, 
nato  dalla  sostanza  di  Dio,  e che  sempre  è 
stalo  ; il  che  era  un  confessare  la  vera  conso- 
slanzialità  nel  senso  del  concilio  Niceno.  Ma 
di  qui  nacquero  molte  contese,  le  quali  dura- 
rono sino  alla  sera. Furono  queste  contese  pro- 
curate a bella  posta  da  Acacio,  per  esentarsi 
sotto  questo  pretesto  dal  rendere  conto  de’suoi 
delitti. — « Finalmente  Silvano  di  Tarsi  gridò 
ad  alta  voce,  che  non  occorreva  fare  una  nuo- 
va professione  di  fede,  ma  che  bastava  ricevere 
quella  d' Antiochia  del  34 1.  Gli  acaciani  irri- 
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fati  da  questa  proposizione  s’alzarono,  e usci' 
rono  dall’  assemblea.  Fecero  dappoi  molti  la- 
menti, accusando  gli  altri  come  cagione  di 
tante  dissensioni,  e tumulti.  Coloro,  che  rima- 
sero, ascoltarono  la  lettura  della  suddetta  for- 
inola di  fede  Antiochena,  della  della  Dedica- 
zione, perchè  formata  in  tempo,  che  si  dedi- 
cava in  Antiochia  una  chiesa  : e quindi  anche 
essi  si  partirono,  e così  terminò  la  prima  ses- 
sione. — Il  giorno  appresso  28  seti,  si  radu- 
narono un’  altra  volta  senza  gli  acaciani  nella 
chiesa  di  Seleucia,  dedicata  a S.  Tecla  vergi- 
ne e martire,  e chiuse  le  porte  confermarono 
quella  formola  di  fede,  e la  sottoscrissero. Essa 
è concepita  in  questi  termini  : « Didicimus  ah 
inilio  credere  esse  unum  Deuin  tolius  universi- 
latis,  omniumque  intelligihilium.et  sensibilinm 
opificem  et  procuratorem  : et  in  unum  Filium 
Dei  Unigenilum;  ante  omnia  secuta  exislenlera, 
et  coexislentem  cum  Patre,  a quo  genilus  est, 
et  per  quem  omnia  facta  sunt  tam  visibilio, 
quain  invisibilia;  eunderaqne  sub  extrema  tem- 
pora secundom  sui  placilum  descendisse,  et 
CJrnem  ex  Virgine  eccepisse  eie.  1 — Ciascuno 
capisce,  che  nulla  vi  è in  essa  di  contrario  al- 
ia divinità  del  Figliuolo;  anzi  vi  si  approva  la 
sua  eterna  coesistenza  col  Padre.  L’unico  di- 
fetto è,  che  non  vi  si  legge  il  termine  conso- 
stanziale  , consacralo  dal  conc.  Niceno  , è 
necessario  affatto  ad  esprimersi  per  l’aperta 
guerra,  che  a quello  facevano  gli  ariani.  Non 
si  nega  però,  nè  si  dice,  che  debba  abolirsi. 
Onde  senza  timore  d’ incorrere  la  taccia  di  a- 
rinni,  0 semiariani  potevano  sottoscriverla  an- 
che i cattolici,  quando  n'abbiano  avuto  qual- 
che giusto  motivo;  tanto  più, che  vi  sono  dell’e- 
spressioui.da  cui  si  conchiude,  che  il  Figliuolo 
è consostanziale  al  Padre. E molti  l’hanno  sotto- 
scritta per  timore  di  rompere  l’unione  di  costo- 
ro contro  degli  acaciani.  Sant'  llario  però,  ed 
altri  cattolici  non  intervennero  a questa  sessione. 
— Ma  gli  acaciani  vedendo  d’esser  esclusi  per 
il  loro  domina  della  dissomiglianza,  e conside- 
rando, che  questa  dottrina  li  facea  riguardare 
come  empi,  composero  un’altra  formola,  dove 
si  condannava  la  consostauzialità  , la  somi- 
glianza, e la  dissomiglianza  nella  sostanza.  In- 
di si  portarono  da  Laurizio  , e Leona,  lamen- 
tandosi dei  procedere  degli  altri,  che  chiusa  la 
Chiesa  gli  aveano  esclusi  dall’Assemblea.  Pre- 
sentarono a costoro  la  formola  da  essi  compo- 
sta, dichiarandosi,  che  non  rigettavano  quella 
d' Antiochia:  ma  che  siccome  i termini  conso- 
stanziale, simile  in  essenza , e dissimile  non 
aveano  cagionalo  che  divisione  e tumulto  nel- 
la Chiesa;  rigettavano  i due  primi  per  non  tro- 
varsi nella  Sacra  Scrittura , c anatematizzava- 
no il  terzo,  riconoscendo,  che  il  Figliuolo  era 
simile  al  Padre.  Ecco  la  formola,  che  è la  ter- 
za di  Sirmio  con  qualche  addizione.  — • «Non 
refugimus  authenticam  in  Encaeniis  Antiochiae 
edilam  Fidem,  sed  praeferimus  eam,  vel  ob  id 


potissimum,  quod  Patres  nostri  per  iliud  lem- 
pus  ad  propositam  quaestionem  accurrerunt. 
Celerum  quoniam  multos  snperioribus  tempo- 
ribus hae  voces  Oficwtcv  et  ofiotoomou  turba- 
runt , atque  etiam  nunc  lurbant,  ac  praeterea 
a nonnullis  non  ita  pridem  nova  vox  inducta 
est  de  inaequaliiate  Filii  ad  Patrem  quam  avo- 
I aotov  vocant  ; islis  de  caussis  ofiovoiov  et  0*0- 
toixncv  tanquam  a sacris  literis  alienum  rejici- 
mus,  et  vocem  illam  tcvopoiov  analhemate  exe- 
cramur;  et  omnes,  qui  istiusmodi  sunt,  alienos 
censemus  ab  Ecclesia:  sirailitudinem  vero  Fil ii 
cum  Patre  piane  confìtemur  secundum  Aposlo- 
lum  ita  dicentem,qui  est  imago  invisibilis  Dei. 
— Confìtemur  vero,  et  credimus  in  unum  Deum 
omnipolenlem,  faclorem  Coeli  et  Terrao,  visi- 
biliura  omnium , et  invisibilium.  Credimusque 
itera  in  ejus  Filium  Dominum  nostrum  Jesum 
Christum  , natum  ex  eo  citra  passionem  ali- 
quam  ante  omnia  saecula  , Deum  Verbum  , 
Deum  ex  Deo  Unigenilum  , Lumen  , Yitam  , 
Verilatem  , Sapienliam,  Polenliam,  per  quein 
omnia  facta  sunt  in  Coelis  , et  in  Terra  , sive 
visibilio,  sive  invisibilia:  illumque  credimus  in 
consummalione  scculorum  ad  peccalorum  de- 
moiilionem  , camera  ex  Virgine  assumpsis- 

se Credimns  quoque  in  Spiritual  San- 

ctum  de.  » — Sembra  una  contraddizione,  e 
cosa  impossibile  a capirsi  , come  questi  aca- 
ciani potessero  condannare  l’uguaglianza  , la 
somiglianza  , e la  dissomiglianza  : e di  più  , 
come  nel  tempo  stesso  potessero  dire  il  Fi- 
gliuolo simile  al  Padre.  Ma  tutto  si  accor- 
dava in  mente  loro  ; perché  essi  intende- 
vano, che  Gesù  Cristo  fosse  del  tutto  dissimile 
a Dio,  dal  che  segue,  che  erano  puri  ariani, 
e veri  anoinei  ; ma  accordavano,  che  fosse  si- 
mile al  Padre,  in  quanto  il  Figliuolo  accorda- 
va in  tulle  le  cose  con  la  volontà  del  Padre. 
S.  llario  ci  dichiara  la  cosa  nel  luogo  citato. 
— Andato  cioè  da  S.  llario  uno  di  questi  a- 
caciani,  fu  interrogalo  del  signiGcAlo  di  quel 
che  dicea  : e quegli  rispose,  che  Cristo  non 
era  simile  a Dio,  ma  al  Padre. Piò  oscura  sem- 
brò la  cosa  a S.  llario,  e quegli  soggiunse:  Io 
dico,  che  quantunque  sia  dissimile  a Dio,,  si 
può  intendere  simile  al  Padre,  avendo  voluto 
ii  Padre  creare  una  creatura  di  questa  fatta  t 
che  volesse  cose  simili  a lui  ; e per  questo  es- 
ser simile  al  Padre,  perchè  era  Figliuolo  della 
9ua  volontà,  piuttosto  che  della  sua  Divinila  : 
ma  essere  dissimile  a Dio,  perchè  non  era  Dio, 
nè  era  nato  da  Dio,  cioè  dalla  sua  sostanza.— - 
Ai  29  dello  stesso  mese  Leona  fece,  che  nella 
stessa  Chiesa  si  radunassero  tutti  i vescovi  dei 
due  parliti  : e scrive  Socrate  nel  c.  4o  del 
lib.  2,  che  in  questn  terza  sessione,  prima 
d’ogui  altra  cosa  Acacio  operò,  ed  ottenne  o 
per  sè  stesso,  0 per  mezzo  d’altri,  che  fossero 
cacciati  dall'adunanza  tutti  coloro,  che  erano 
stali  condannati,  o accusati  ; e allora  sì  lesse 
la  formola  degli  acaciani.  S.  llario  inler- 
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Tonno  n qnesl’ adunanza.  Il  Tillemont  però  è 
di  parere,  che  sia  sialo  uno  ili  quelli,  che  /u- 
rono  falli  uscire  da  quest’  adunanza  , oppure, 
che  da  sè  si  fosse  prima  licenzialo; giacche  di- 
ce nel  luogo  citalo  , che  gli  acaciani  furono 
condannati  da  quelli  , che  predicavano  I’  opo- 
ic'jcic'j,  Ira’qunli  certamente  non  era  S.  Ilnrio. 
L’arguisce  altresì  dalle  parole  di  S.  Ilario  pre- 
messe a quello,  che  ho  riportalo  di  lui  sino  dal 
principio,  post  scccsst'ouem  meam.  Onde  pen- 
sa , che  quel  colloquio  con  l’Acaciano  sia  ac- 
caduto dopo  questa  terza  sessione.  Ma  questo 
non  mi  pare  , che  possa  sussistere;  giacché  S. 
Ilario  con  quest’ Acaciano  si  fìnse  quasi  igno- 
rante, che  non  capivane  il  sentimento:  ma  do- 
po la  terza  sessione  non  polca  fingere  di  esse- 
re tanto  all’oscuro;  giacché  quella  formola  era 
siala  pubblicata  in  quella  terza  sessione  , e 
troppo  se  n’ era  discorso  Di  più  soggingne  , 
terminato  quel  colloquio:  haec  audìens  flebili, 
neque  creduli,  donec  curri  publice  ex  consen- 
su  omnium  eorum  prophanissimae  hujus  ai - 
militudiriis  ratto  pracdicaretur.  II  che  essen- 
dosi fallo  nella  terza  sessione  , dee  dirsi  , che 
quel  colloquio  già  fosse  sialo  fallo.  Sicché 
quelle  parole  post  secessioncm  meam  signifi- 
cano, che  si  allontanò  da  essi  prima,  cioè  non 
intervenne  alla  seconda  sessione.  Difalli  dice  , 
che  post  secessionem  conobbe  quelli,  che  pre- 
dicavano il  sostanziale,  e la  somiglianza;  il  che 
conviene  alla  seconda  sessione.  — Sofronio  di 
l’ompcjopoli  nel'a  Paflagonia  appena  udita  In 
lettura  della  confessione  degli  acaciani  gridò 
con  queste  parole:  se  noi  pretendiamo  di  pro- 
durre ogni  giorno  le  nostre  immaginazioni  , e 
pensieri,  c fare  in  tal  guisa  una  nuova  esposi- 
zione di  fede;  non  ghigneremo  mai  a sapere  la 
verità.  Sopra  di  che  ottimamente  riflette  Socra- 
te, che  se  egli,  c tutti  gli  altri  fossero  stali  for- 
ti sempre,  e costanti  in  questo  sentimento,  e si 
fossero  contentati  del  simbolo  Niceno,  la  San- 
ta Chiesa  non  si  sarebbe  mai  trovala  in  tante 
agitazioni,  come  allora  Irò  va  vasi.  Tulio  il  re- 
stò della  giornata  si  consumò  a disputare  sopra 
questo  punto,  e sopra  i vescovi  accusali  senza 
conchiudere  nulla.  — Ai  3o  seti,  si  radunaro- 
no per  la  quarta  volln,  vi  furono  presenti  lutti 
i vescovi.  Si  ricominciarono  le  dispute  del 
giorno  antecedente:  ed  Acacio  oppose,  che  in 
Antiochia  avendo  mutalo  il  simbolo  di  Nicea 
con  altre  formule,  si  polea  molare  un’altra  vol- 
ta. Rispose  Eleusio  di  Cizico,  che  non  si  erano 
radunati  per  ricevere  una  fede  nuova,  ma  per 
camminare  sulla  fede  de’  Padri  antichi.  La  ri- 
sposta era  ottima  , ma  perdeva  tutto  il  vigore 
in  bocca  di  coloro,  che  invece  di  fermarsi  alla 
sola  fede  Nicena  , cercavano  di  far  approvare 
la  forinola  Antiochena  del  34 1-  In  verità  però, 
quasi  lutti  abbracciavano  il  simbolo  Niceno;  e 
non  peraltro  proponevano  1’ Antiocheno  , se 
non  se  per  impedire,  che  gli  acaciani  cresces- 
sero di  numero.  — • Fu  dappoi  domandato 
Poi.  Pili. 


agli  acaciani , in  che  cosa  credessero  il  Fi- 
gliuolo simile  al  Padre  : ed  eglino  rispose- 
ro , nella  volontà  , e non  nell'essenza.  Al- 
lora tutti  gli  altri  protestarono  di  confes- 
sarlo simile  anche  nell’essenza.  Quindi  se- 

Suirono  molle  contese  , ed  opposero  a ;Basilio 
ncirano,  e a Marco  d’Arelusa,  che  nel  con- 
cilio di  Sirmio  , cioè  nella  terza  confessione  , 
avenno  condannato  la  somiglianza  nelfl  essen- 
za: ma  Eleusio  di  Cizico  replicò  , che  queste 
cose  non  riguardavano  il  concilio,  e che  biso- 
gnava tenersi  a quella  de'  97  vescovi  d’  Antio- 
chia: e in  questo  sentimento  concorse  la  mag- 
gior parte  de’vescovi.  Senza  definire  però  cosa 
alcuna  si  ritirarono  , e Leona  protestò  di  non 
volere  piò  assistere  ad  alcuna  adunanza  , di- 
cendo , che  l’ imperatore  gli  avea  ordinato  di 
trovarsi  all’unione,  e non  alle  disunioni  de’ve- 
scovi. — Passò  quindi  qualche  tempo  in  trat- 
tati , e finalmente  quelli , che  confessavano  il 
Figliuolo  simile  al  Padre  nella  sostanza,  si  adu- 
narono in  Chiesa,  e vi  appellarono  gli  acacia- 
ni per  giudicare  la  caqsa  di  S.  Cirillo  vescovo 
di  Gerusalemme.  Ma  vedendo,  che  gli  ncacia- 
ni  non  comparivano  , S.  Cirillo  fu  ristabilito 
nella  sua  sede.  Sdegnalo  anzi  il  concilio  , che 
gli  acaciani  proseguivano  a bestemmiare  peg- 
gio di  prima,  depose  Acacio  di  Cesarea,  Gior- 
gio d’Alessandria  , Eudossio  d’Anliochia,  nel- 
la cui  Sede  collocarono  Aniano  Prete  di  quella 
Chiesa,  Uranio  di  Tiro,  Palrofilo  da  Scitopoli, 
Teodolo  di  Cherelape,  Teodosio  di  Filadelfia, 
Evagrio  di  Mitilene,  e Leonzio  di  Tripoli.  Ol- 
tre di  questo  dichiararono  scomunicati,  sino  a 
tanto,  che  si  giustificassero,  Asterio,  Eusebio, 
Angario,  Basilico,  Febe,  Fedele,  Eustazio,  Eu- 
ticliio  , e Magno  , i quali  tutti  erano  anomeL 
Quindi  scrissero  a tolte  le  chiese  , per  far  pa- 
lese la  sentenza  pronunziata  contro  tutti  costo- 
ro. E finalmente  scelti  de’  deputati  a Costanti- 
nopoli, terminò  il  conciliabolo  di  Seleucia.  Il 
racconto  da  noi  fatto  di  questo  conciliabolo  si 
può  leggere  in  S.  Atanasio,  Socrate,  Sozome- 
no,  ed  altri.  — Tutti  gli  acaciani  , eccettuali 
Giorgio  di  Alessandria,  e Palrofilo  di  Scitopo- 
li , si  portarono  dall’  imperatore  , e vi  furono 
con  essi  i due  capi  de’puri  Ariani  Ezio,  ed  Eu- 
nomio  diaconi.  Ezio  meritò  anche  il  nome  d’a- 
teo; e la  sua  temerità  andò  tant’  oltre  , che  si 
vantava  d’  avere  una  chiarissima  cognizione 
della  Maestà  divina  , meglio  che  di  sè  stesso. 
Costoro  prevennero  l’ animo  di  Costanzo  , in- 
ventarono delle  calunnie  , fecero  una  cattiva 
relazione  de’  vescovi  di  Seleucia,  e cercarono 
d’innsprirlo  con  fargli  riflettere,  che  non  ave- 
vano voluto  sottoscrivere  la  terza  formola  di 


Sirmio  da  lui  approvala.  L’ imperatore  pensa- 
va di  chiamare  a Costantinopoli  lutti  que’  ve- 
scovi: ma  gli  ariani  temendo  l’unione  ai  tanti, 
lo  dissuasero.  — Ammessi  quindi  all*  udienza 
di  Costanzo  i dieci  deputali  di  Seleucia  alla 
presenza  degli  acaciani,  lo  pregarono  con  tut- 
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in  libertà  di  reprimere  la  bestemmia,  e la  ma- 
lizia di  Eudossio.  Ma  il  principe  rinigliò,  che 
prima  bisognava  regolare  le  cose,  elio  riguar- 
dano la  fede,  e poi  venire  ad  Eudossio;  allora 
Iiasil io  Ancirano  confidalo  nella  famigliarità  , 
che  da  qualche  tempo  godea  con  l’imperatore, 
lo  riprese  arditamente  , rimproverandolo,  che 
in  questa  guisa  egli  rovinava  la  dottrina  degli 
Apostoli.  Il  che  non  potè  solfrire  Costanzo  , e 
gl'impose  di  tacere,  aggiuguendo,  che  egli  era 
la  cagione  di  tutta  la  tempesta,  che  agitava  la 
Chiesa. — Si  lacune  allora  l'Ancirano:  ma  sog- 
giunse Eleusio:  Giacché  voi,  o Signore,  volete 
che  si  esamini  quello,  che  appartiene  alla  fede; 
vedete  le  bestemmie,  che  con  grande  insolenza 
ha  pronunzialo  Eudossio  contro  l’unico  fi- 
gliuolo di  Dio.  E gli  presentò  nel  tempo  stesso 
un’  esposizione  di  fede,  dove  erano  molle  be- 
stemmie, e in  particolare  con  un  raziocinio  al- 
trettanto ridicolo  quanto  empio  si  concludeva, 
che  il  Figliuolo  era  dissimile  dal  Padre  nella 
sostanza.  — Costanzo  ne  fu  mollo  irritato  ; e 
voltatosi  ad  Eudossio  gli  domandò,  se  questo 
scritto  era  suo.  Negò  egli  francamente,  e sog- 
giunse essere  di  Ezio.  Per  ordine  di  Costanzo 
fu  dunque  fatto  entrare  Ezio,  il  quale  nulla 
sapendo  di  quello,  che  era  succeduto,  subito 
confessò,  clic  era  suo  parto.  L Imperatore  al- 
lora comandò,  che  Ezio  fosse  rilegato  nella 
Frigia;  e lo  fece  subito  uscir  di  palazzo.  Nul- 
ladimeno  non  andò  cosi  subito  in  esilio.  — - 
Eustazio  vedendo  il  vento  favorevole,  assicurò 
l’imperatore,  che  Eudossio  era  negli  stessi  sen- 
timenti di  Ezio;  giacché  lo  tratteneva  sempre 
in  casa  sua,  e alla  sua  tavola.  Ma  Costanzo 
ripigliò,  che  non  bisognava  fondarsi  sopra  le 
sole  congetture.  Disogna  dunque,  replicò  Eli- 
stazio,  che  Eudossio  anatematizzi  lo  scritto  di 
Ezio.  Piacque  a Costanzo  questa  proposizione: 
ma  Eudossio  per  liberarsene  ricorse  a mille 
artifizi.  Finalmente  però  mosso  dalla  collera, 
e dalle  minacce  di  Lostanzo  negò  con  le  lab- 
bra quell’ empia  dottrina  degli  anomei , che 
sino  allora  uvea  sempre  professala,  e seguitò 
a professarla  con  la  lingua  e col  cuore.  — 
INulladiracno  cercò  di  fare  subito  le  sue  ven- 
dette, con  fare  istanza  ad  Eustazio  di  anate- 
matizzare il  termine  consostanziale  per  la  ra- 
gione, che  non  si  leggeva  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. Allora  Silvano  ripigliò:  adunque  è duopo 
aggiugnervi  questi  altri  termini,  che  Gesù 
Cristo  è cavalo  dal  niente, che  egli  è creatura, 
che  ò d’un'  altra  sostanza;  e fa  di  mestieri  ban- 
dir dalla  Chiesn  tulle  queste  espressioni,  non 
trovandosi  nella  Sacra  Scrittura.  Fu  il  lutto 
approvato  dall  imperatore,  il  quale  ordinò  ad 
Eudossio,  e a’  suoi  partigiani  di  anatematizza- 
re tulle  queste  espressioni,  al  che  loro  mal- 
grado furono  tulli  obbligali;  ma  gli  empi  non 
si  fanno  mai  scrupolo  di  proferire  qualsisia 
menzogna.  — Con  audacia  però  altrettanto 
maggiore  fecero  istanza  gli  Eudossiaui , che  i 


loro  avversari  anatematizzassero  la  consostan- 
zialità.  E Silvano  rispose,  che  se  il  Verbo  di 
Dio  non  è cavato  dal  niente,  se  non  è creatu- 
ra, nè  prodotto  da  un’  altra  sostanza  , segue 
necessariamente  , che  sia  consostanziale  , e 
della  sostanza  del  Padre.  L’ argomento  non 
poteva  essere  più  evidente  e più  forte  : e però 
Eudossio,  Acacio,  e i loro  seguaci  non  sapen- 
do che  replicare,  lo  rigettarono  con  le  grida, 
c con  l’esclamazioni. — Mosso  da  queste  grida 
l' imperatore  montò  in  collera,  e minacciò  dì 
scacciare  dalle  loro  Chiese  Silvano,  e i suoi 
aderenti.  I quali  lutti  fecero  questa  bella  ri- 
sposta. Che  dipendeva  da  lui  il  trattarli  come 
gli  piacerebbe,  ma  da  loro  I’  abbracciare  la 
pietà  o l’empietà,  e che  eglino  erano  risoluti 
di  non  abbandonare  giammai  la  dottrina  dei 
loro  Padri.  Costanzo  in  vece  di  ammirare  la 
loro  saviezza,  fermezza,  e libertà  generosa  in 
difendere  i dommi  apostolici,  ordinò,  che  fos- 
sero scacciali  dulie  loro  Chiese,  e che  si  col- 
locassero altri  in  luogo  loro.  Questo  però  non 
si  esegui  cosi  subito  ; ma  vi  furono  altri  trat- 
tali, de’ quali  ora  parleremo.  — Il  raccouto  è 
di  Teodorelo  nel  c.  27  del  lib.  2.  Il  Daronio 
però  ail’an.  33q  ne  resta  sorpreso  per  ragione 
che  in  Soleuciu  si  dimostrarono  nemici  della 
ronsostanziahtà  ; c pensa  che  vi  sia  errore  in 
Teodorelo,  sicché  detdin  leggersi  simile  inve- 
ce di  consostanziale.  Nè  Costanzo  era,  almeno 
allora,  veramente  nemico  della  somiglianza. 
Certamente  questa  somiglianza  non  era  con- 
dannala nella  terza  formola  di  Sirmio  : nè  al- 
cuno dicea,  che  non  si  leggesse  nella  S.  Scrit- 
tura, anzi  perchè  Ezio  confessava  la  dissomi- 
glianza, incorse  l’odio, e la  disgrazia  di  Costan- 
zo.— Ma  è di  più  da  osservarsi,  che  i Seleucia- 
ni  difensori  della  somiglianza  nclln  natura  non 
negarono  mai  in  Seleucia,  che  il  Figliuolo  sia 
consostanziale  al  Padre;  mn  solamente  giudi- 
carono di  lacere  quel  termine  per  un  trullo  di 
economia,  credendosi  di  potere  in  (al  guisa 
guadagnare  dalla  loro  degli  acaciani  , e te- 
mendo altrimenti  di  perdere  de’loro  aderenti  ; 
giacché  secondo  alcuni  era  un  termine  ambi- 
guo, ed  oscuro.  Quindi  òche  in  Costantinopo- 
li alla  presenza  dell’  imperatore,  essendo  ces- 
sati i motivi  di  questa  speranza,  e di  questo 
timore,  e vedendosi  importunati  non  a tacere, 
ma  a condannare,  ed  anatematizzare  la  conso- 
stanzialilàjsi  protestarono  di  essere  pronti  piut- 
tosto a morire.  Aggiungasi,  che  molti  di  co- 
storo dopo  la  morte  di  Costanzo,  ritornali  dal- 
l’esilio data  l'occasione  sottoscrissero  il  simbo- 
lo Niceno.  Con  questo,  come  ben  si  vede,  noa 
inlcndcsi  di  provare,  che  tutti  quanti  i scleu- 
ciani  difensori  della  somiglianza  nella  natura 
confessassero  la  consostanzialilà,  essendo  ili 
accordo,  clic  alcuni  di  essi  erano  volubili,  od 
alcuni  anche  veri  Semiariani,  e nemici  della 
consoslnnzinlilit;  ma  la  maggior  parte  profes- 
sori di  essa.  Infatti,  come  osserva  S.  Atanasio, 
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confessare  che  )t  Figliuolo  esimile  in  tulio  alla 
nnlura  del  Padre,  è un  confessare  che  il  Fi- 
gliuolo è consostanziale  al  Padre.  — Ma  gli  a- 
caciaoi,  ed  eudossiani  non  solo  impedirono  che 
l'Imperatore  richiamasse  a Costantinopoli  i Se- 
leuciaui,  ma  di  più  lino  dal  principio  del  loro 
arrivo  procurarono  di  farvi  venire  molti  ade- 
renti per  formarvi  un  conciliabolo  a modo  lo- 
ro: il  quale  infatti  vi  si  radunò  verso  la  fine 
dello  slesso  anno  3 oppure  al  principio  del 
gennaio  seguente.  Dalla  Bilinia  ne  vennero  5o 
ma  quanto  fosse  il  numero  di  tutti  i vescovi, 
non  si  sa.  S.  Basilio  nella  lettera  82  scrive,che 
Ruslazio  fu  deposto  in  questo  conciliabolo  da 
5oo  prelati;  ma  tra  questi  si  giudica,  che  ven- 
gano annoverali  molti  di  quelli  che  sottoscris- 
sero dappoi  ad  istanza  di  Costanzo,  0 per  in- 
ganno 0 per  forza.  Nella  cronica  d’Alessandria 
si  legge,  che  in  luogo  di  Macedonio  in  Costan- 
tinopoli fu  collocato  Eudossio  da  72  vescovi 
ai  27  gennaio  del  3Go.  — Gli  eudossiani,  e 
gli  acncinni,  siccome  è manifesto  dalla  narra- 
zione di  Teodorelo,  si  erano  mantenuti  in  gra- 
zia deirimpcralore;  e siccome  l’imperatore  fa- 
cea  da  capo  di  quell’adunanza,  facilmente  riu- 
scì loro  di  far  deporre,  e bandire  i loro  nemi- 
ci. Ma  perchè  Acacio  era  unito  agli  anomei 
per  solo  suo  proprio  interesse,  e non  già  per- 
chè fosse  costante  ne’loro  sentimenti,  prima  di 
lutto  procurò  la  condannazione  di  Ezio:  e a sua 
istigazione  Costanzo  ordinò  ad  Onorato  prefet- 
to di  Costantinopoli  di  esaminare  l'affare  di  Ezio 
insieme  co’principali  del  senato:  e dappoi  vol- 
le egli  essere  informalo  di  tutto  co'grandi  del- 
la Corte.  Non  erano  dunque  i vescovi,  che  fa- 
cessero da  giudici,  ma  i laici,  appunto  come 
pretendono  i moderni  eretici,  i quali  per  que- 
sto si  possono  dire  discepoli  degli  ariani.  — Ci 
assicura  Sozomcno  nel  capo  23  del  libro  4> 
che  allora  Ezio  disputò  con  BasiliS  Ancirano, 
e restò  vinto  e confuso  contro  l’aspettazione,  di 
tutti  i suoi  partitanli:  e che  l'imperatore  e tutti 
gli  assistenti  non  potettero  udire  senza  sdegno 
e senza  orrore  le  Bestemmie.  e l'empietà,  del- 
le quali  fu  convinto  colpevole.  Si  crede  che  in 
questa  occasione  disse  Ezio  a Costanzo,  come 
racconta  S.  Epifanio,  che  Eudossio,  Demofilo 
e gli  altri  ariani  erano  del  suo  parere;  ma  che 
egli  diceva  clraramenle  quello  che  essi  non  ar- 
divano di  profferire  con  fa  lingua,  sebbene  in- 
ternamente il  credessero.  Infatti  tali  si  dichia- 
rarono in  un’altra  adunanza,  che  poco  dappoi 
tennero  in  Antiochia,  che  fu  l’ultima  degli  a- 
riani,  e in  cui  si  stabilì  una  forinola  di  fede, 
tutta  secondo  la  mente  di  Ario,  e nella  confes- 
sione della  quale  si  battezzò,  e mori  Costanzo 
imperatore,  siccome  scrive  S.  Atanasio.  N11I- 
ladimeno  S.  Cregorio  Nazianzeno  nell’orazio- 
ne 21,  e Teodorelo  alla  fine  del  libro  3,  scri- 
vono, che  al  punto  di  morte  si  penti  di  aver 
prodotte  tante  mutazioni  nella  fede. — Pertan- 
to quell’assemblea  procedette  alla  condauua- 


zione  di  Ezio,  e lo  deposo  dal  diaconato,  e 
scacciò  dalla  chiesa,  a cagione  che  i suoi  scrit- 
ti erano  di  scandalo  a tutti,  ed  eccitavano  dei 
tumulti. Si  aggiunse,  che  se  egli  persisteva  in 
questa  disposizione,  sarebbe  stato  anatematiz- 
zato con  tutti  i suoi  partigiani.  Fu  proibita  la 
lettura  de’suoi  libri,  e fu  ordinalo  ai  lacerarli 
come  inutili.  S.  Gregorio  NaziaDzeno  nell'ora- 
zione 2i  se  la  ride  di  questi  prelati,  che  con- 
dannando Ezio,  invece  di  rimproverargli  la  sua 
enormissima  dottrina,  si  contentano  di  biasi- 
marlo, che  aveva  scritto  troppo.  Difatti  anche 
nella  lettera  che  scrissero  a Giorgio  d’Alessan- 
dria, nulla  dicono  contro  la  sua  dottrina.  — 
Ezio  adunque  si  vide  condannato  non  solo  dai 
cattolici,  ma  da'suoi  altresì,  eccettuatine  dieci 
i quali  non  sottoscrissero;  e fu  mandato  in  esi- 
lio a Mossuestn  nella  Cilicia;  e quindi  ad  islan-. 
za  di  Acacio  fu  rilegalo  ad  Arablada  su  i con- 
fini della  Pisidia,  della  Frigia,  e della  Caria  a 
piò  del  monte  'lauro,  dove  il  clima  è caldo  al- 
l’estremo, e molto  mal  sano,  e gli  abitanti  del 
lutto  barbari  ed  inumani.  Colà  egli  pubblicò 
con  maggiore  sfacciataggine  la  sua  eresia,  e 
compose  3oo  infami  raziocini,  de’quali  S.  E- 
pifanio  riporta  e confuta  47>che  facevano  un’o- 
pera a parte  diretta  agli  uomini  e alle  donne 
della  sua  setta.  Socrate  parla  di  varie  lettere 
piene  di  sofismi  e di  ciarle , che  Ezio  avea 
scritto  a diverse  persone,  anche  a Costanzo  fu 
dappoi  richiamato  dall’esilio  sotto  Giuliano,  il 
quale  lo  tenne  alla  sua  Corte,  e gli  donò  una 
terra  presso  di  Mililene  nell’isola  ai  Lesbo.  In- 
di fu  fatto  vescovo  dagli  anomei,  e poco  dopo 
morì  ; cioè  nel  367.  — Pensa  il  Tillemont,  e 
dice,  che  non  vi  è luogo  da  dubitarne,  che  la 
prima  azione  del  conciliabolo  fu  di  cassare 
tulio  quello,  che  si  fece  in  Seleucia,  cioè  con- 
tro gli  acaciani;  e che  vi  si  confermò  la  forino- 
la di  Rimini,  condannando  tutte  le  altre,  che 
erano  state  falle  sino  a quel  tempo,  e che  si 
farebbero  in  avvenire.  Se  il  Tillemont  inten- 
desse parlare  di  quella  forinola  di  Sirmio.che 
sul  principio  fu  presentata  a Rimini  dagli  A- 
riani,  ma  da  tutto  il  concilio  condannata  ; non 
ci  opporremmo  al  Tillemont;  solamente  ag^iu- 
gnere mino, che  fu  ivi  confermala  con  qualche 
aggiunta.  Ma  egli  intende  di  quella  forinola, 
che  su  In  fine  del  concilio  fu  sottoscritta  da 
tulli  quelli,  che  si  trovavano  in  Rimini.  E que- 
sto è falsissimo.  — - Siccome  dimostreremo , 
prima  del  36o  nessuno  de’ cattolici  in  Rimini 
sottoscrisse  ad  alcuna  forinola  degli  Rriani;  an- 
zi solamente  verso  la  fine  di  gennaio,  o prin- 
cipio di  febbraio,  cominciarono  a comunicare 
cogli  ariani.  Ma  in  Coslantiaopoli  a’27  di  gen- 
naio Eudossio  era  già  eletto  vescovo  di  quella 
città,  e deposlo  il  suo  predecessore;  dunque 
prima  di  questo  tempo  non  era  venuta  a Co- 
stantinopoli alcuna  forinola  di  Rimini  sotto- 
scritta ua’cnltolici.  Se  adunque  in  questo  con- 
ciliabolo prima  d’ogni  cosa  si  approvò  una  for- 
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mola,  non  fu  quella  di  Rimini  sottoscritta  dai 
cattolici.  — Il  lutto  si  conferma  con  l'autorità 
ili  S.  Atanasio  nel  libro  de’  Sinodi,  ove  scrive, 
clic  gli  ariani  quasi  pentiti  dcllu  formula  com- 
posta a Seleucia,  vi  fecero  secondo  il  solilo 
delle  mutazioni,  e la  mandarono  a quelli,  che 
erano  convenuti  a Rimini,  e forzarono  a sotto- 
scriverla gli  uomini  di  queste  provincie:  exa - 
ctis  per  Coiislantium  in  exilium  quicunque 
uudercnt  conlradieere . Adunque  du  Costanti- 
nopoli a Rimini,  e non  da  Rimini  a Costanti- 
nopoli fu  mandala  la  forinola,  a cui  Costanzo 
sforzava  i vescovi  di  sottoscrivere:  nò  ha  giu- 
sto motivo  il  Tillemonl  di  nominarla  continua- 
mente forinola  di  Rimini.  Di  più  assai  minore 
sarebbe  stato  il  male,  se  Costanzo  avesse  sfor- 
zalo a sottoscrivere  quella,  che  fu  approvala 
in  Rimini;  essendo  tale  che  in  essa  apertamen- 
te si  condannano  gli  ariani  e i semiariani,  co- 
me vedremo.  La  formolo  di  fede  formala  in 
Costantinopoli,  è mandala  a Rimini  e riporta- 
la da  S.  Atanasio;  ed  è questa. — t Credimus 
in  unum  Deum  Patrein  omnipotcnlem,  ex  quo 
omnia-,  et  in  Lnigenilum  Filium  Dei,  ante  o- 
mnia  secala,  et  ante  omnia  initia  geminili  ex 
i)eo,  per  quem  omnia  facta  suni  Inm  visibilia 
qoam  iu visibilio,  eumque  solimi  lnigenilum 
ex  l’aire  naturi]  esse,  solum  ex  solo,  Deum  ex 
Deo,  similem  ei  qui  eum  genuil  Patri  secon- 
dimi scripluras,  cujus  generationem  nemo  scil 
itisi  sol us,  qui  illuni  penili!  Pater:  lume  agno- 
scimus  lnigenilum  Filium  Dei  Patre  mittente 
advenissc  e Coclis,  ut  scriptum  est.  Et  in  Spi- 
ri  tu m Sancitili)  quem  ipse  Unigenilus  Dei  Fi- 
lius  promisi!.  — Nomea  porro  subslantiae, 
ijuod  simpliciiis  a Pai  ri  bus  editum,  et  ignoliim 
populis  scandalum  adfert,  quoniam  in  Sacris 
Literis  non  continetur,  placidi  de  medio  lodi, 
et  omnino  milioni  ejus  mentionem  debere  fieri 
quoniam  sacrae  lilerae  nusquam  subslantiae 
Patria,  ani  Filii  memi  nere,  immo  ne  iposlasis 
quidem  sive  subsislentin  de  Patre,  Filio.et  Spi- 
rilo Sando  immillali  debcl.  Similem  miteni 
dicimus  Patri  Filium,  ut  loquuntur,  et  docenl 
Sacrae  Scripturae.  Omnes  porro  haercses,  sive 
oliai  daranatae,  sive  recenler  orine,  contrarine 
huic  promulgatae  scripturae  analhema  sunto». 
— Dopo  questo  soggiugne  S.  Atanasio,  che 
gli  ariani  non  perseverarono  in  questa  fede, 
ma  radunali  un'altra  volta  in  Antiochia  rivo- 
enrono  quanto  avevano  scritto  della  somiglian- 
za del  figliuolo  col  Padre,  e stabilirono  una 
totale  dissomiglianza,  e perciò  furono  detti  a- 
Domei.c  per  conseguenza  veri  seguaci  di  Ario. 
Quesl’ultirca  forinola  antiochena  fu  composta 
nel  36 1 quando  gli  anomei  credendo,  che  S. 
Melezio  fosse  loro  seguace,  lo  collocarono  nel- 
la sede  d'Antiochia.  Fu  però  subito  conosciu- 
to per  vero  cattolico;  onde  appena  inalzato  fu 

deposto  da  essi  e,  mandato  in  esilio Dee 

però  notarsi  che  quantunque  la  forinola  di  Co- 
stantinopoli sembri  piulloslo  favorire  i semi- 


ariani,  che  gii  anomei,  in  nulla  però  discorda- 
va da  quello  che  nveano  in  mente  gli  anomei; 
inedie  intendevano  il  Figliuolo  simile  al  Pa- 
re nella  volontà,  e non  nella  sostanza;  onde 

f allevasi  accordare  con  quelli, che  sostenevano 
a dissomiglianza  del  Figliuolo  da  Dio.  Nulla- 
dimenodieci  anomei  non  vollero  sottoscriverla 
in  Costantinopoli,  nò  vollero  acconsentire  ulta 
condannazione  di  Ezio;  onde  furono  scomuni- 
cali.  Non  sappiamo  però,  che  scomunica  sin  sta- 
la questa;  perchè  è certo  che  dappoi  assistette- 
ro all’intronizzazione  di  Eudossio  a'  27  genn. 
36o. — E certo  pure  che  molli  semiarinni  la 
sottoscrissero  ingannali  dagli  ariani,  i quali 
promisero  loro  di  condannare  gli  anomei:  ma 
non  ne  fecero  nulla,  e si  contentarono  di  con- 
dannare Ezio,  siccome  ancora  tutti  i cattolici, 
e tutti  i loro  nemici.  Di  falli  furono  deposli, 
ed  esiliati  tulli  gli  avversari  di  Acacio,e  d’Eu- 
dossio,  i ({unii  confessavano  la  somiglianza 
nella  nalurH,nnzi  come  abbiamo  veduto  anche 
la  consosianzialilà.  Tra  questi  si  contano  Ma- 
cedonio, Rasilio,  Elcusi o,  Euslazio,  Silvano,  e 
più  altri.  In  quel  tempo  andarono  ordini  per 
tutte  le  provincie  di  deporre  e bandire  chiun- 
que non  sottoscriveva.  E di  fotti  siccome  in 
Costantinopoli,  deposlo  Macedonio,  fu  eletto 
Eudossio,  cosi  in  altre  parli  deposli  i vescovi 
cattolici  vi  collocarono  degli  Ariani.  E dalla 
grande  quantità  di  vescovi  deposli  si  può  ar- 
guire, che  era  grande  altresì  il  numero  de’ veri 
cattolici  ; altri  de’  quali  resistettero,  altri  ce- 
dettero nH'ingnnno,  o al  timore.  Che  Si  llario 
si  trovasse  allora  in  Costantinopoli,  lo  scrive 
Sulpizio  Severo  nel  lib.  2 della  Storia  Sa- 
cra, ove  dice  che  da  Seleucia  colà  si  portò  coi 
deputati,  e che  vedendo  gl'inganni,  e le  scel- 
leraggini  di  quegli  ariani,  dati  alla  luce  tre 
libri,  chiedeltc  l'udienza  dall'Imperatore,  e di 
disputare  con  gli  avversari  ; i quali  però  non 
vollero  accettare  la  disputa:  ma  che  finalmen- 
te gli  ariani  accusandolo  come  seminatore  di 
discordie,  e perturbatore  di  lutto  l'Oriente, fe- 
cero uscire  l'ordine  che  ritornasse  nelle  Gallio; 
senza  però  che  gli  fosse  perdonalo  l’esilio.  — 
Questo  conciliabolo,  e queste  deposizioni,  ed 
esili  dal  liaronio  sono  collocati  all' anno  35g. 
Ma  è certo  dal  c.  22  del  lib.  4 di  Sozomeno 
che  Costanzo  solamente  alle  Colende  di  genn. 
36o  procurò  di  obbligare  i legati  di  Seleucia 
a sottoscrivere  la  forinola  Ariana.  Ecco  le  sue 
parole,  « Conslanlius  dal  mandatimi  Episcopis, 
ut  fidei  l'ormulae  iu  concilio  Arimineusi  edilae 
consentirei)!.  Et  quamquam  se  pararei  poslri- 
die  ud  pompali)  eelebrandaai , quae  more  ro- 
mnnorum  kalendis  januarii  in  creandis  consti- 
libus  fieri  sole!  ; (amen  toltili)  illuni  diein  et 
magnani  par  lem  uoctis  sequentis  consumerò 
decrevit,  quoad  episcopi,  qui  Seleucia  ilio  ve- 
nernnl,  l'ormulae  fidei  ex  concilio  Arimineusi 
illatue  subscribercnl.  » Di  più  dalla  cronicu 
d’Alessaudrìa  noi  sappiamo,  che  in  questo 
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conciliabolo  fu  deposlo  Macedonio  in  Costan- 
tinopoli, e sostituito  in  sua  vece  Eudossio  ai 
27  genn.  36o.  E Socrate  al  e.  34  del  lib.  2 
scrive,  che  Macedonio  fu  deposlo  prima  di  lat- 
ti. Finalmente  dal  lib.  3 di  Sulpizio  Severo  ri* 
caviamo,  che  correa  il  7.0  mese  della  perma- 
nenza de’  PP.  in  Rimini,  quando  segui  il  ritor- 
no de’  legati  al  concilio  di  Rimini  da  Coslan* 
tinopoli:  sicché  ai  21  luglio  33g  essendo  stato 
cominciato  quel  cono.,  il  ritorno  di  quei  lega- 
ti si  dee  collocare  dopo  il  21  genn.  370.  Altri 
adunque,  fra*  quali  è il  Tillemont,  con  tutta  la 
ragione  pensano  che  al  principio  del  36o  si  sia 
convocalo  questo  conciliabolo.  Ma  questi  al- 
tresì pigliano  un  grave  abbaglio, pensando  che 
nel  3ù'y  fosse  terminata  in  Rimini  ogni  adunan- 
za. A questo  pensiero  fu  indotto  ilTiilemont  dal 
non  sapere  altrimenti  ordinare  il  tempo  delle 
cose  avvenute  in  Rimini, e in  Costantinopoli,  e 
dal  leggere  nell’S.0  frammento  attribuito  a S. 
1 lario,  che  i legati  di  Rimini  furono  sedotti  ai 
ìoott.  3^9;  e da  quello,  che  ora  abbiamo 
riferito  di  Sozomeno.  Appresso  proveremo 
che  nessuna  fede  si  dee  a questo  frammento, 
siccome  pieno  d inconvenienti,  di  falsila  e di 
calunnie.  Intorno  al  testo  riportato  di  Sozome* 
no  dovea  riflettere,  che  non  può  in  maniera 
alcuna  intendersi  della  forinola  accettata  in 
Rimini  nell'ultima  sessione;  giacché  in  questa, 
come  vedremo,  si  trovavano  aggiunti  molli 
anatemi  contro  l'ariana  eresia,  e non  in  quella 
esibita  in  Costantinopoli  al  principio  del  36o. 
Sicché  Costanzo  non  per  altro  la  disse  di  Ri- 
mini,  se  non  perchè  era  stala  accettata  in  Ri- 
mini  dagli  ariani.  Fra  solito  costume  degli 
ariani  il  far  credere  in  Oriente  approvalo  dul- 
l Occidente  quello,  che  era  approvato  sola- 
mente dagli  ariani  dell'Occidente;  siccome  lo 
spacciare  in  Occidente  come  approvato  dall’O- 
riente quello  che  era  stato  accettato  da’  soli 
ariani  ueU’Orienle  E per  meglio  render  chia- 
ra la  cosa,  è da  sapersi,  clic  poco  prima  dei 
conciliabolo  di  Costantinopoli,  si  tenne  dagli 
ariani  un  conventicolo  in  Nicea  della  Tracia, 
in  cui  furono  ingannati  i legati  cattolici  di  Ri- 
mici. Di  questa  adunanza,  e di  questi  ingan- 
ni, minacce,  e terrori,  ci  assicura  S.  1 lario 
contro  Aussenzio;  ne  parla  Teodorelo,  ne  par- 
lano altri  antichi  scrittori  : e S.  Atanasio  di- 
ce che  fu  d’  inverno,  quaodo  i legati  furono 
sedotti  ; di  più  sappiamo  da  Sulpizio  che 
questi  legali  dopo  esser  stali  ingannati  rice- 
vettero dalle  mani  di  Costanzo  la  formola  di 
fede  composta  dagli  ariani,  e la  portarono  a 
Rimini  ; e che  non  giunsero  a Rimini  prima 
della  fine  di  genn.  0 principio  di  febb  Onde 
è chiaro  che  furono  sedotti  verso  la  fine  del 
3jq. Oltre  di  questo  è da  sapersi,  che  in  Nicea 
delia  Tracia  fecero  una  nuova  formola,  che  è 
riportala  da  Teodorelo  ; ed  é In  stessa  che 
quella  di  Costantinopoli  riferita  da  S.  Atana- 
sio.Onde  dee  dirsi  che  questa  è quella  formula 


di  fede  che  Costanzo  al  1.*  genn.  propose  ai 
legali  di  Seleucia  secondo  Sozomeno  : e in-, 
tanto  Costanzo  la  nominava  di  Rimini,  perchè 
accettala  in  Nicea  della  Tracia  da'  legali  di 
Rimini  ariani,  e cattolici  II  tutto  si  conferma, 
riflettendo,  che  S.  Atanasio  scrive  a chiare 
note  che  la  forinola  da  accettarsi  in  Rimini  c 
per  tutto  il  suo  impero  è quella  di  Costantino- 
poli; e che  da  Costantinopoli  fu  mandala  a Ri- 
mini, e non  da  Rimini  a Costantinopoli. — Noi 
qui  non  riportiamo  quello  che  scrive  Socrate 
già  da  noi  citalo,  il  quale  non  attribuisce  al- 
cuna mancanza  ai  PP.  di  Rimini.  Può  essere 
che  si  verifichi  in  parte  la  cosa;  talmente  che 
sia  vero  che  tutti,  o molti  almeno  di  que  ve- 
scovi si  sieno  ritirati  alle  loro  chiese,  o altro- 
ve prima  del  ritorno  de’  deputati  all’  impera- 
tore : ma  se  tutti  si  allontanarono,  è certo  che 
molli  ritornarono  a Rimini  nel  genn.  del  269 
e questi  certamente  commisero  qualche  man- 
canza ; ma  non  fu  di  tal  fulta  come  si  pensa  il 
Tillemont,  che  tutti  abbiano  naufragato  Del- 
l’eresia : cita  egli  in  suo  favore  S.  Atanasio, 
S.  I lario  ne’  libri  contro  Costanzo,  e contro 
Aussenzio,  e ncll’8. 1 frammento  a lui  attribui- 
to, siccome  altresì  S.  Girolamo,  S. Ambrogio, 
Sulpizio  Severo,  Teodorelo,  e il  libello  dei 
preti  Luciferiani,  Marcellino,  e Faustino.  Le 
loro  autorità  porteremo  qui  all’esame,  e dare- 
mo principio  con  S. Girolamo, il  quale  racconta 
il  fatto  di  Rimini,  e dice  che  tale  si  leggeva 
negli  atti,  i quali  erano  in  mano  di  tutti,  e 
che  non  era  negalo  neppure  dagli  ariani.  — 
Egli  nel  dialogo  col  Luciferiano  per  soddisfare 
alla  domanda  di  costui,  che  volea  sapere,  per 
qual  cagione  la  Chiesa  ricevesse  quelli,  che 
venivano  dagli  ariani,  cosi  risponde  : t Sub 
Regc  Constanlio,  Eusebio,  et  flipalio  consoli- 
bus,  nomine  unitatis  et  fidei  infiuelitas  scripla 
est,  ut  mine  agnoscitur.Nam  ilio  tempore  nihil 
lam  pium  nihil  lam  conveniens  sermo  Dei  vi- 
debatur,  quam  unitatelo  sequi,  et  a lolitis 
mundi  communione  non  scindi  ; praeserlim 
cum  superlicies  exposilionis  nihil  jam  sacrile- 
gum  praeferret.  Credimus,  ajebant,  in  unum 
veruni  Deum,  Patrem  omnipolentem.IIoc  etiam 
nos  confltemur.  Credimus  in  Unigenitum  Dei 
Filitim,  qui  ante  omnia  secala  et  ante  omne 
principini»  nalu8  est  ex  Deo;  naturo  autem  U- 
nigenitum,  solum  ex  solo  Patre,  Deum  ex  Deo, 
similem  genitori  suo  patri  secundum  Scriplu- 
ras,  cu j ns  nalivitatem  nullus  novi t,  nisi  qui  so- 
lus  eum  genuil  Pater.  > — « Numquid  hic 
insertimi  est,  erat  tempus,  quando  non  eral  ? 
vel  de  nullis  extnntibus  creatura  est  fìlìtis  Dei? 
Perfetta  fides  est,  Deum  de  Deo  credere.  Et 
natum,  ajebant,  Unigenitum  solum  ex  solo  Pa- 
tre. Quid  est  natum?  certe  non  factum.  Nati vi- 
las  suspicionem  aufcrehal  croalurae.  Addebant 
praelerca.  Qui  de  coelo  descendif,  conceptus 
est  de  Spirilo  Sanclo,  natus  ex  Maria  Virgili* 
crucifùus  a Poulio  Pilato;  lertia  die  resurrexit 
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a morluis,  ascendil  in  corltim,  sedei  od  dexte- 
rnm  Dei  Palris.venlurus  jtidicnre  vivos  et  mor- 
tuos.  Sonabant  verbn  pietatem  ; et  inlcr  tanta 
illa  praeconia  nemo  venenum  inserlum  pula- 
bat.  > Nè  alcuno  certamente  polea  sognarsi 
che  dopo  tante  espressioni  intendessero  gli 
ariani  che  il  Figliuolo  era  simile  al  Padre, 
c non  a Dio,  simile  nella  sola  volontà  , e 
non  nella  natura.  Prosieguo  S.  Girolamo.  — 
« De  usiae  vero  nomine  abjiciendo  verisimi* 
lis  ratio  praebebatur.  Quia  in  Scriptum,  a- 
jebanl , non  invenilur  , et  multos  simpliciores 
novilate  sua  scandalizat , placidi  auferri.  Non 
erat  curae  episcopis  de  vocabolo,  cum  sensus 
ossei  in  luto.  Denique  ipso  in  tempore  cum 
frandera  fuisse  in  expositionc  rumor  populi 
ventilare!;  Valens  Mursiensis  episcopus  , qui 
cara  conscripserat  , pracscnle  Tauro  Praetorii 
Praefeclo  , qui  ex  jussu  Regia  synodo  adorai, 
professus  est  se  Arianum  non  esse,  et  poenitus 
ab  eorum  blasphcmiis  abhorrere.  Hes  secrele 
gesta  opinionem  vulgi  non  exlinxeral.  — Ita- 
que  alia  die  in  Ecclesia,  quae  est  apud  Arimi- 
num , et  episcoporum,  et  laicorum  turbis  con- 
currenlibus  , Muzonius  episcopus  provincine 
ilyzantinae,  cui  propler  aetatcm  primae  ab  o- 
mnibus  deferebanlur  ita  loquutus  est:  Ea  quae 
suni  jaclafa  per  publicum.el  ad.nos  usqae  per- 
iato , aliquem  a nobis  sanctilati  veslrae  legere 
praecipiraus,  ut  quae  soni  mala,  et  ab  auribus 
et  a corde  nostro  abhorrere  dobenl , omnium 
una  voce  damnentur.  Responsum  est  ab  univer- 
sìs  episcopis  placet.  — Itaque  cura  Claudius 
episcopus  provinciae  Piceni  ex  pracceplo  o- 
mnium  blasphemias  , quae  Valentis  fereban- 
tur,  legere  coepisset;  Valens  suas  esse  negans 
exclamavit , et  dixil  : Si  quis  negai  Glirislum 
Deum,  Dei  Filium,  ante  secula  ex  Palre  geni- 
tura , nnathema  sit.  Ab  universis  consonatimi 
est,  anathema  sii.  Si  quis  negai  Filium  similem 
Patri  secundum  Scripturas  , anathema  sit.  0- 
mncs  responderunt  , anathema  sii.  Si  quis  Fi- 
lium Dei  non  dixeril  aeiernum  cum  Patre,  ana- 
thema sit.  Ab  universis  conclamatum  est,  ana- 
thema sit.  Si  quis  dixerit  crealuram  Filium 
Dei  , ut  sunl  ceterae  crcaturae  , anathema  sit. 
Similiter  dictum  est,  anathema  sit.  Si  quis  di- 
xerit de  nullis  exlantibns  Filium  et  non  de  Deo 
Palre  , anathema  sit.  Omnes  conclamaverunt , 
anathema  sit.  Si  quis  dixeril  , erat  tempus 
quando  non  erat  Filius  , anathema  sit  In  noe 
vero  cimeli  episcopi , et  tota  simili  Ecclesia 
plausu  quodam  et  tripudio  Valentis  vocem  ex- 
ceperunt.  — Quod  siquis  a nobis  fictum  pulat, 
soggiunge  S.  Girolamo  , scrinia  publica  scru* 
tetur.  Plenae  sunt  certe  Ecclesiarum  arene,  et 
Tecens  adhuc  rei  memoria  est.  Supersunt  ho- 
mincs  , qui  illi  Synodo  interfuerunt  ; et  quod 
veritatem  fìrmet,  ipsi  Ariani  haec,  ita  ut  dixi- 
nius  , gesta  non  deneganl.  Cum  ergo  cuncti 
Valentem  ad  Coe  um  Inudihus  tollerent , et 
suoni  in  eum  suspicionem  cum  pocniieutia  da- 


mnarent;  idem  Claudius.  qui  supra  legere  coe- 
perat,  nit:  Adhuc  sunt  aliqua,  quae  suhterftì- 
gerunt  Dominimi  et  fratrem  meum  Valentem  ; 
quae  si  vobis  videiur  , ne  quis  scrupulus  re- 
maneat,  in  commune  damnemus.  Si  quis  dixe- 
rit , Filium  Dei  esse  qoidem  ante  omnia  seca- 
la, sed  non  ante  omne  omnino  tempus, ut  ei  a- 
liquid  anieferat  , anathema  sit.  Dixcrunl  cun- 
cti , anathema  sit.  Multaque  alia  , quae  sospi- 
rosa videbanlur,  ad  pronunciationein  Clami ii 
Valens  condemnavil.  Quae  siquis  pleuius  di- 
scere cupit , in  Arimensis  Synodi  Actis  repc- 
riet,  linde  et  nos  ita  geslis  concilium  solvitur; 
laoli  omnes  ad  provincias  revertuntur.  * — Non 
dobbiamo  però  tralasciare  quello,  che  imme- 
diatamente soggiugne,  cioè:  c Sed  din  sedera 
non  latent , et  cicalrix  male  obducta  incocto 

Cure  dirumpitur.  Coeperunl  postea  Valens,  et 
rsneius  , ceterique  nequitiae  eorum  socii , e- 
gregii  videlicel  Ch risii  Sacerdotes  , palmas 
suas  jactitare  , dicenles  se  Filium  non  creatu- 
ram  negasse  , sed  similem  celeris  creaturKs. 
Time  usiae  nomen  oboli  tu  m est,  tunc  Nicaenae 
lidei  damnatio  conclamata  est.  logemuit  tolus 
orbis,  et  Arianum  se  esse  miratila  est  ».  Fac- 
ciamo ora  le  dovute  riflessioni  sopra  tutto  que- 
sto racconto.  — Sino  dal  principio  della  sua 
narrazione  dice  che  in  Rimici  sottoscrissero 
que’PP.  l’ infedeltà  , ma  ut  nune  agnoscitur ; 
che  allora  nulla  vi  scoprirono  che  non  fosse 
puro,  e santo,  in  particolare  perchè  tale  com- 
pariva ilsenso  dell’esposizione  nella  superficie. 
Soggiugne  che  su  l’ultimo  vi  aggiunsero  tutto 
quello  , che  era  necessario  per  togliere  ogni 
sospetto  di  frode;  e che  terminala  ogni  cosa  se 
n’  andarono  tutti  conienti  senza  alcun  limoro 
che  vi  siastato  alcun  inganno:  e che  l’inganno 
allora  solamente  si  scoprì  , quando  Ursacio  , 
Valente,  e gli  altri  ariani  si  andarono  dappoi 
vantando  di  aver  solamente  negalo  che  il  Fi- 
gliuolo fosse  una  creatura  simile  alle  altre,  ma 
non  già  che  fosse  una  creatura  diversa  dalle 
altre.  — ■ Il  lutto  si  conferma  con  quello  , che 
poche  righe  dopo  leggiamo  in  S.  Girolamo  es- 
sere succeduto,  dappoiché  gli  ariani  si  anda- 
vano vantando  della  vittoria,  e’I  mondo  geme- 
va delle  cose  succedute  in  Rimini  ed  altrove. 
( Coocurrebant  episcopi  , qui  Ariminensibus 
dolis  irretiti , sine  conscienlia  haerelici  fere- 
bantur  , conlestantes  Corpus  Domini  , et  quid- 
quid  in  Ecclesia  sanclum  est , se  niliil  mali  ia 
sua  fide  conspicatos.  Pulavimus,  ajebant,  scii- 
smo congruere  cum  verbis  : nec  in  Ecclesia 
Dei,  ubi  simplicilas,  ubi  pura  confessio  est,  a- 
liud  in  corde  clausum  esse,  aliud  in  labiis  pro- 
ferri timuimus.  Decepit  nos  bona  de  malis  exi- 
stimatio.  Non  sumus  arbitrati  sacerdotes  Cim- 
ali adversus  Chrislum  pugnare.  Multaque  alia, 
quae  brevilalis  gratia  praetereo  , llenles  asse- 
rebant,  parati,  et  subscriplionem  prislinnm,  et 
omnes  Arianorum  blasphemias  condemnare.  » 
Adunque  senga  che  di  nulla  gli  rimordesse  la 
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loro  coscienza, si  spargeva  la  voce  per  il  mon- 
do, che  questi  PP.  fossero  eretici.  — E che 
secondo  S.  Girolamo  abbiano  solloscrillo  ad 
una  formola , in  cui  nulla  era , che  non  fosse 
cattolico , lo  manifesta  anche  la  risposta  , che 
fa  al  Luciferiano:  allorché  gli  ehiedelle  la  ra- 
gione, perché  que’vescovi  furono  ammessi  nel 
loro  grado,  invece  di  essere  ricevuti  alla  sola 
comunione  laicale,  come  richiedevano  i cano- 
ni sopra  quelli  , che  erano  caduti.  Cur  da- 
mti assent  eos,  risponde  egli,  qui  Ariani  non 
crani ? cur  Ecclesiam  scindcrent  in  concordia 
fidci  permanentem?  cur  denique  bene  creden- 
te$ obslinatione  sua  facerenl  Ariana  ? Sog- 
giugne  ancora  sullo  stesso  proposito:  Posi  re- 
dilani  confessorum,  cioè  dopo  la  morte  di  Co- 
stanzo, quando  tutti  gli  esiliali  da  Giuliano  a- 
postala  imperatore  furono  chiamali  alle  loro 
chiese,  in  Alexandria  a postea  St/nodo  con - 
slilulurn  est,  ut  exceptis  auclonbus  haerestos, 
quos  error  excusare  non  poterai , poenitenles 
e<  clesiae  sociarenlur:  non  quod  episcopi pos- 
seni  esse  qui  haer etici  fueranl,  sed  quod  con - 
starei  eos , . qui  reciperentur , haereticos  non 
fnisse.  Asscnsus  est  /mie  sentenliae  occidens, 
et  per  latri  tiecessariwn  coni  iliutn  Sathanae 
faucibus  mundus  creplus  est.  — E però  da 
notarsi, che  questo  concilio  d'Alessandria  con- 
vocato da  S.  Atanasio,  e dove  si  trovò  presen- 
te S.  Eusebio  vesc.  di  Vercelli,  non  parla  dei 
soli  PP.  di  Uimini,ma  di  tutti  gli  altri  vescovi 
dell’Oriente  e dell’Occidente,  molti  de'quali  a- 
veano  sottoscritto,  per  timore  bensì  , ma  non 
senza  colpa  alla  formola  di  fede , mandala  per 
tutto  per  ordiue  di  Costanzo;  e tanti,  e tanti 
aveano  sottoscritto  senza  1'  aggiunta  di  quegli 
anatemi,  che  proferirono  i PP.  di  Kimini.  On- 
de non  è maraviglia,  che  soggiunga  S.  Giro- 
lamo, che  per  mezzo  di  quel  concilio,  Sa/àa- 
vae  faucibus  mundus  ereplus  est.  — Ma  esa- 
miniamo , se  le  scuse  de’  PP.  di  Kimini  abbia- 
no tutto  il  fondamento.  L’infedeltà  nascosta  in 
quella  esposizione  di  fede,  e tutto  il  veleno  era 
rinchiuso  in  questa  proposizione:  Si quis  di- 
xerit  crealurum  Fiìium  Dei , ut  sunt  ceterae 
crcalurae.  Cosi  dichiararono  Ursacio,  Valen- 
te, e gli  altri  loro  colleghi.  Ma  questa  propo- 
sizione in  sé  stessa  non  contiene  alcun  errore; 
essendo  verissimo,  che  non  è creatura,  come 
sono  tutte  le  altre  creature.  Si  può  nuliadime- 
no  interpretare  malamente,  come,  cioè,  dappoi 
l’ interpretarono  gli  Ariani.  Ma  noi  dobbiamo 
intenderla  secondo  il  contesto;  e dal  contesto 
è chiaro,  che  fu  determinalo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è creatura  di  sorte  alcuna. — E ve- 
ramente fu  ivi  anatematizzalo  chiunque  nega, 
che  il  Figliuolo  sin  generato  dal  Padre  prima 
d'ogni  secolo,  e prima  d’ogni  principio,  chiun- 
que dice,  che  il  Figliuolo  non  sia  coeterno  al 
Padre,  che  sia  dal  niente  ex  non  exstanlibus , 
che  non  sia  da  Dio  Padre , che  non  sia  avanti 
ogni  secolo  , c avanti  ogni  tempo  , clic  se  gli 


debba  preferir  qualche  cosa.  Tutti  questi  ana- 
temi dimostrano  , che  secondo  que’ PP.  il  Fi- 
gliuolo non  era  creatura  di  sorte  alcuna,  che 
era  generalo  dalla  sostanza  del  Padre,  che  era 
coeterno,  e uguale  al  Padre,  sicché  neppure  il 
Padre  si  possa  preferire  al  Figliuolo  , aliquid 
anleferat.  Aggiugnete,  che  di  più  furono  con- 
dannale molte  altre  cose,  che  potevano  parere 
sospette.  Concbiudasi  adunque  , che  non  solo 
questi  PP.  non  acconsentirono  all’Ariana  ere- 
sia; ma  l’ariana  eresia  fu  ivi  condannala  dagli 
stessi  ariani.  Nè  si  dica,  che  gii  ariani  arca- 
no in  mente  la  loro  eresia;  perchè  non  dobbia- 
mo stare  a quello,  che  uno  na  in  mente,  ma  al 
senso  naturale  delle  parole.  Onde  con  ragione 
scrive  Socrate,  che  que’PP.  partirono  lutti  per 
le  loro  chiese,  dopo  aver  condannala  1’  ariana 
eresia. — Ma, si  dice,  hanno  abolito  in  Dio  il  no-» 
me  di  sostanza,  usiae  nomen...  plucuil  aufr- 
ri.  Rispondiamo  in  primo  luogo,  che  questo 
da  S.  Girolamo  è messo  in  bocca  degli  aria- 
ni, aiebanl ; e i vescovi,  è vero,  che  confessa- 
vano di  non  badare  alla  parola,  ma  vollero  che 
il  sentimento  di  essa  parola  si  approvasse.  In 
secondo  luogo  queste  cose  furono  proposte  iu 
una  sessione  antecedente,  dove  nulla  si  conclu- 
se. La  conclusione  si  fece  un  altro  giorno:  Ila- 
que  alia  die  eie.  Di  fatti  se  fosse  stato  abolito 
il  nome  di  sostanza  in  Dio;  Valente  , Ursacio, 
e gli  altri  ariani  non  si  sarebbero  fermati  a 
difendersi,  che  aveano  inteso  di  una  creatura 
di  sorte  diversa  dall'alice,  ma  avrebbero  oppo- 
sto, che  era  stala  abolita  la  sostanza  in  Dio,  e 
che  era  stalo  approvato,  che  il  Figliuolo  non 
è della  sostanza  del  Padre.  — In  terzo  luogo, 
che  veramente  non  sia  stalo  abolito  quel  ter- 
mine di  sostanza  , si  prova;  perchè  i PP.  nel- 
P ultima  sessione  non  hanno  abbracciato  alla 
cieca  quanto  prima  era  stalo  detto,  anzi  aper- 
tamente disse  Muzonio  , che  si  erano  radunali 
per  levare  tutto  ciò  , che  vi  fosse  di  mule  , e 
potesse  essere  di  abborrimenlo  al  cuore,  e al- 
V orecchie:  e su  1’  ultimo,  dice  S.  Girolamo, 
che  furono  condannate  molte  altre  cose , che 
potevano  recare  qualche  sospetto.  Benché,  co- 
me abbiamo  provalo,  que’soli  anatemi  aggiun- 
ti bastano  per  conchiudere,  che  hanno  appro- 
vato , c santificalo  il  termine  consostanziale. 
Sicché  dee  conchiudersi,  o che  la  formola  di 
Gostanlioopoli  fu  Iella  solamente  sino  alle  pa- 
role , nomen  porro  substantiae  eie.,  o se  fu 
letta  tutta,  fu  approvala  la  prima  metà,  e l’al- 
tra condannala.  Dal  senso  degli  anatemi  cer- 
tamente è condannata.  — Si  dirà,  che  gli  aria- 
ni si  sono  anche  vantati  di  aver  abolito  il  ter- 
mine di  sostanza  in  Dio  , e di  aver  condanna- 
lo la  fede  Nicena;  perchè  S.  Girolamo  soggiu- 
gne:  'lune  usiae  nomen  abolitavi  est,  lune  Ai- 
caenac  fdei  damnatio  conclamata  est.  lnye- 
muit  tolus  orbis , et  Arianum  se  esse  miratus 
est.  Rispondiamo,  che  queste  parole  non  sono 
messe  da  S.  Girolamo  in  bocca  degli  Ariani, 
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cho  gli  ariani  non  aveano  motivo  di  gemere, 
nè  polevnno  concepire  stupore  di  essere  ariani. 
Sono  adunque  messe  in  bocca  del  volgo,  e in 
particolare  de’  luciferiani,  contro  de’quali  egli 
parla.  Nè  intende  egli  parlare  di  quello  solo  , 
che  era  accaduto  a Rimini , ma  bensì  di  quel- 
lo, che  avvenne  in  tulio  il  mondo  cattolico. 
— Vuole  adunque  significarci,  che  allora, 
cioè  dappoiché  gli  Ariani  di  Rimini  erano 
andati  in  Costantinopoli,  e alle  loro  Chiese,  e 
dappoiché  Costanzo  nell’Oriente,  e dell’  Occi- 
dente avea  obbligalo  col  terrore,  e cogl’  in- 
ganni molli  vescovi  a sottoscrivere  la  formola 
di  Costantinopoli,  ed  altri  avea  mandati  in 
esilio,  e sostituiti  in  vece  loro  degli  Ariani  ; 
si  cominciò  da  per  tutto  a gridare,  che  era 
abolito  il  termine  di  sostanza,  e che  era  stala 
condannala  la  fede  Nicena,  che  ne  gemeva  il 
mondo  tutto,  e chesi  stupiva  di  vedersi  diven- 
talo Ariano.  Nel  che  vi  è un  poco  di  enfatico, 
dia  vi  è pure  del  vero,  perchè  quasi  da  per 
tutto,  o le  Chiese  erano  in  mano  di  Ariani , o 
de’ loro  fautori,  o di  quelli,  che  per  inganno 
furono  creduti  di  avere  acconsentito  all'Ariana 
eresia.  Benché  fosse  vero,  che  quasi  lutti  gli 
Occidentali,  e una  grandissima  parte  degli 
Orientali,  parte  in  esilio,  e parte  nelle  loro 
chiese  confessassero  la  fede  Nicena. — La  no- 
stra riflessione  non  è fondala  in  aria,  ma  nel 
contesto  di  S.  Girolamo  ; sì  perchè  prima  di 
quel  lune  eie.  riferisce,  che  i PP.  di  Rimini 
lieti,  e contenti  ritornarono  alle  loro  chiese, 
sicuri  d'aver  condannala  l’ariana  eresia  ; e 
Valente,  e gli  altri  ariani  aspettarono  qualche 
tempo  a gloriarsi,  benché  a torlo  ; giacché  o 
vogliano,  o non  vogliano,  hanno  condannato 
a Rimini  la  loro  eresia:  e si  perchè  immedia- 
tamente sogg’ugne,  dopo  aver  notalo  il  vanto 
degli  ariani.  « Tgitur  aiii  intra  suam  commu- 
nionem  remnnere,  olii  ad  ens  confessore», qui 
sub  nomine  Athnnasii  exulahaut,  cooperimi  li- 
teras  miltere  ; nonnulli  inilam  socielatem  me- 
liorum  desperatióne  planxernnl  ; pauci  vero 
( ut  se  natura  hominum  habet  ) errorcnt  prò 
consilio  defensavere.  Periclitabatur  navicala 
Aposlolorum,  urgebant  venti,  fluctibus  Intera 
tundebantur.  nihil  jam  superarci  spei.  Domi- 
nila excitalur,  imperai  tempestali,  bestia  mo- 
ritur,  tranquillitas  redit.  Omnes  episcopi,  qui 
de  propriis  sedibus  fueraot  exlerminati,  per 
indulgenliam  novi  principis  ad  ecclesia»  re* 
deunt.  Tunc  Iriumphntorcm  suum  Athanasium 
yEgyptus  excepit  ; tunc  Jiilarium  de  praelio 
reverlenlera  Galliarnm  ecclesia  complexa  est; 
tunc  ad  reditum  Euschii  lugubres  vestes  i (alia 
mulavit.  Coocurrebanl  episcopi,  qui  Arimi- 
nensibus  dolis  irretiti,  sine  conscienlin  boere* 
tici  ferebantnr  etc.  » — Tutto  questo  discorso 
fa  vedere  apertamente,  che  quelle  sue  enfati- 
che espressioni  dinotano  il  dolore  concepito 
dall’universo  cattolico,  non  solo  per  quello, 
che  era  accaduto  a Rimini,  ma  in  lutto  il  mon- 


do cattolico.  E veramente  non  polevnno  in  ma- 
niera alcuna  intendersi  del  concilio  di  Binimi, 
che  non  comprendeva  lutto  il  mondo  cattolico, 
nò  era  universale;  giacché  non  vi  erano  vesco- 
vi dell’Oriente,  nè  vi  era  il  Sommo  Pontefice, 
nè  i suoi  legali,  come  apertamente  vedremo 
con  Teodorelo,  quantunque  sia  più  probabi- 
le, che  vi  fossero  nel  35<).  — Ma  si  opporrà, 
che  questi  PP.  di  Rimini  sono  stati  accusati  da 
molli  scrittori  di  avrre  mancato  veramente;  e 
di  fatti  furono  obbligali  a chiedere  la  peniten- 
za. Per  sciogliere  questo  nodo  bisogna  distin- 
guere più  cose.  In  primo  luogo  è da  notarsi, 
che  quelli,  i quali  chiedeltcro  In  penitenza,  e 
di  essere  ammessi  alla  comunione  cattolica, 
non  furono  i soli  vescovi,  che  sottoscrissero 
nell’  ultima  sessione,  ma  bensì  quelli,  che  a- 
veano  sottoscritto  prima,  c tanti  altri,  clic 
hanno  sottoscritto  nell'Oriente,  e nell’Occiden- 
te fuori  d'ogni  concilio,  c che  furono  sotto- 
scrizioni fatte  a palazzo,  per  servirci  dell’  c- 
spressioni  di  S.  Ambrogio,  falle  per  ordine,  e 
timore  di  Costanzo.  — Ora  se  noi  parliamo 
dell’ultima  sessione  di  Rimini,  nulla  mancaro- 
no contro  la  fede  nè  per  timore,  nè  per  in- 
ganno, come  è chiaro  da  quello,  che  sinora 
abbiamo  detto;  e se  alcuni  hanno  pen-a(o,che 
questi  abbiano  mancato  per  timore  nella  fede, 
restarono  ingannati  da’  vanti  degli  ariani,  o 
da  non  aver  In  giusta  notizia  di  quanto  si  fece 
in  quest’  ultima  sessione.  Imperocché  è certo 
da  S.  Atanasio,  al  principio  del  libro  de’  Si- 
nodi,  che  le  cose  si  raccontavano  diversa- 
mente  da  quello,  che  era  succeduto,  e que- 
sta, dice  egli,  essere  la  ragione,  per  cui  si 
mosse  a comporre  questo  libro.  — Con  tutto 
questo  però  neppur  essi  sono  espnli  da  ogni 
mancanza.  Imperocché  prima  di  comunicare 
con  gli  ariani,  e sottoscrivere , erano  obbli- 
gati di  ascoltare  l’oracolo  del  Sommo  Ponte- 
fice, il  che  non  fecero.  Dovevano  altresì  «g- 
giugnere  un  altro  anatema,  in  cui  espressa- 
mente si  scomunicassero  coloro,  clic  non  di- 
cevano il  Figlinolo  consostanziale  al  Padre:  e 
di  più  faceva  duopo,  che  dichiarassero  meglio 
quell'anatema,  in  cui  si  anatematizzavano  co- 
loro, che  dicevano  il  Figliuolo  essere  una 
creatura  come  le  altre  ; dovevano,  cioè,  to- 
gliere quelle  parole,  come  le  altre.  Imperoc- 
ché non  potevano  ignorare,  che  trattavano 
con  persone  furbe  e perverse,  e solile  ad  in- 
gannare con  finzioni,  e termini  ambigui  ; nè 
potevano  ignorare,  che  il  termine  consustan- 
ziale era  quello,  a cui,  per  così  dire,  unica- 
mente muovevano  guerra,  in  guisa,  che  loro 
bastava  di  sopprimere  questo  termine,  per 
mantenere  in  piedi  la  loro  eresia.  — Ma  non 
per  questo  si  può  dire,  che  abbiano  acconsen- 
tilo all’eresia,  sì  perchè  il  non  usare  tutte  que- 
ste cautele  fu  un  difetto  d’inconsiderazione,  di 
cui  sono  tanto  più  scusabili,  quanto  maggiore 
era  il  bisogno,  clic  le  Chiese  loro  nvevauo  della 
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loro  presenza,  e si  perchè,  se  non  sono  siali 
attaccali  al  vocabolo, nè  hanno  però  dichiaralo 
il  senso  bastevolmenlc,  in  guisa,  che  restava- 
no anatematizzali  gli  ariani  insieme,  e i sc- 
miariani  Questa  inconsiderazione  congiunta 
collo  scandalo,  che  nacque  nel  volgo,  erano 
molivi  snflicienti,  perchè  anche  questi  ricor- 
ressero per  ottenerne  indulgenza.  — Ma  se 
parliamo  di  quelli,  che  hanno  sottoscritto  alla 
forinola  di  Costantinopoli,  non  solo  in  Rimiui 
prima  dell’ultima  sessione,  ma  altrove  nell’O 
rienle,  e neU'Occidenle  ; non  lutti  possono  es- 
sere esenti  dall’avere  approvalo  almeno  l’ere- 
sia de’  semiariani,  per  avere  abbraccialo  una 
formola  di  fede  veramente  eretica.  È facile  pe- 
rò,che  molli  di  questi  pure  abbiano  sottoscritto 
solamente  alla  prima  metà  di  essa,  e con  l’  ag- 
giunta degli  anatemi  pronunziati  nell’  ultima 
sessione  di  Rimini:  e allora  neppur  questi  han- 
no acconsentilo  ad  alcuna  eresia.  Nulladimeno 
neppure  gli  altri  si  debbono  considerare  per 
veri  eretici.  Imperocché  altri  mancarono  per 
ignoranza,  ed  altri  vinti  dal  terrore,  e ouasi 
tulli  conosciuto  l’errore  si  pentirono.  Nè  si 
dice  mai  eretico,  chi  non  abbraccia  con  deli- 
berata volontà  l’eresia,  e chi  non  è ostinato  in 
essa.  Ma  è certo,  che  mollissimi  vescovi,  i 
quali  sottoscrissero  alla  formola  mandata  per 
tutto  l’Impero,  non  vi  scorsero  alcun  errore 
contro  la  fede,  anzi  la  credettero  cattolica. 
Questo  è manifesto  anche  dall’  orazione  21  di 
San  Gregorio  Nazianzeno,  ove  si  legge  : ea 
rea  pcrmullos  e nobia,  ìnviclot  alioqui  viros, 
in  fruudem  impulil,quamvia  mente  haudqua * 
quam  prolapsi furrint.  Il  medesimo  si  ricava 
dalla  lettera  i3  di  Liberio  agli  Orientali: 
eoa  vel  fallacibus  incscafos  illecebr»  vel  vi 
compulsos , a Jide  fune  descivisse.  E poco  pri- 
ma: illos  episcopos  videri  fraudu/entes  a ve- 
ntale tancruam  abreptos  esse, et  per  frauderà 
a fide  aoductos.  Qui  si  vede,  che  sebbene 
sembri  dire,  che  abbiano  rauncalo  nella  fede, 
dice  però,  che  altri  fecero  questo  per  il  solo 
timore,  ed  altri  ingannati,  e ingannali  in  gui- 
sa, che  non  conoscevano  di  acconsentire  con- 
tro la  fede.  li-medesimo  si  conferma  Coi  fallo 
di  AusseDzio  Ariano.  S.  llario,  cioè,  tutto  fe- 
ce, affinchè  come  ariano  fosse  deposlo  dalla 
cattedra  di  Milano  ; ma  egli  si  difese  con  op- 
porre, che  egli  non  era  seguace  di  Ario,  ma 
che  seguiva  la  fede  approvata  da’  PP.  di  Ri- 
mini.  Mentiva  egli  veramente  : questo  però 
dimostra, che  nel  364  non  era  creduto  ariano, 
chi  abbracciava  la  fede  di  Rimini.  — Tutto 
questo  seguì  nel  36o,  giacché  in  quest’  anno 
si  terminò  1’adunauza  di  Rimini  alla  fine  di 
genn.  o forse  meglio  dentro  il  mese  di  febbr. 
Imperocché  ebbe  principio  ai  21  luglio  35q  ; 
e sappiamo  da  Sulpizio  Severo,  che  corre 
va  il?  .°  mese,  allorché  i legati  cattolici  ritor- 
narono a Rimini  da  Costantinopoli  ; e di  più 
dopo  il  loro  ritorno  passarono  più  altri  gior- 
no/. Vili. 


ni,  prima  che  si  celebrasse  I’  ultima  sessio-> 
ne.  — Pertanto  nel  35q  nè  in  Riinini,  nè  in 
Costantinopoli,  nè  altrove  era  ancor  falla  al- 
cuna sottoscrizione  : e que  4oo,  e più  vescovi 
cattolici  del  concilio  di  Rimini  per  tutto  il  35y 
c’1  genn.  altresì  del  36o,  stettero  sempre  forti 
nella  confessione  della  fede  Nicena.Si  dee  dire 
altresì,  come  vedremo,  che  nel  36o  tre  quarte 
parli  in  circa  di  questi  padri,  non  si  trovasse- 
ro più  nè  in  Rimini,  nè  in  altre  città  vicine. 
Nè  osta  il  dire,  che  dagli  scrittori  si  dice,  es- 
sere grande  il  numero  de  vescovi,  che  sotto- 
scrissero; accordando  noi,  che  fu  grandissimo; 
ma  non  intendono  de’ soli  PP.  di  Rimini,  ve- 
nendo annoverati  tra  essi  quelli, che  sottoscris- 
sero in  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico.  An- 
che in  Rimini  era  grande  il  loro  numero, giac- 
ché tra  cattolici  ed  eretici  saranno  stati  circa 
200.  Seicento  però  sono  detti  da  Aussenzio  ; 
ma  egli  non  merita  troppa  fede,  e forse  tra 
questi  numera  tutti  quelli,  che  hanno  sotto- 
scritto nell’Oriente  e nell’  Occidente.  — Poco 
imporla  muovere  qui  la  questione,  se  questo 
di  Rimini  debba  dirsi  un  solo,  0 due  concili. 
Se  voi  dite  esser  due,dovele  anche  confessare, 
che  il  i.°  del  35<),  fu  veramente  cattolico, 
quantunque  non  sia  universale,  e 1’  altro  no. 
Se  volete,  che  sia  uno  solo,  allora  è certo, che 
fu  cattolico  per  tutto  il  3S()t  ma  non  già  nel 
36o.  Benché  se  parliamo  dell'ultima  sessione, 
duopo  è confessare,  che  nulla  vi  si  trovi  con- 
tro la  cattolica  fede,  ma  bensì  condannata  l’e- 
resia degli  Ariani,  e de’ Semiariani.  Il  lutto  si 
dee  confermare  con  l’esame  di  quello,  che  ne 
lasciarono  scritto  gli  altri  autori  coetanei,  o 
quasi  coetanei.  — Nel  lib.  2.0  della  storia  Sa- 
cra ci  fa  egli  sapere,  che  terminato  il  concilia- 
bolo di  Seleucia,  e portatisi  da  Costanzo  i de- 
putati di  esso,  Costanzo  obbligò  i deputati  cat- 
tolici di  Rimini  ad  unirsi  alla  comunione  degli 
eretici,  e loro  consegnò  una  formola  di  fede, 
composta  dagli  ariani,  ma  così  imbrogliata, 
clic  sotto  parole  ingannatrici  nascondeva  la 
perfidia. Imperocché,  dice  egli,  con  una  falsa, 
ed  apparente  ragione  aboliva  il  termine  naia, 
siccome  termine  ambiguo, nè  usato  dalla  Sacra 
Scrittura,  e l’aboliva,  aflinchè  il  Figliuolo  non 
fosse  creduto  d’una  sostanza  col  Padre.  Vi  si 
diceva,  soggiugne,  che  era  simile  ; ma  era 
pronta  la  frode,  che  f -sse  simile,  ma  non 
uguale.  — Certamente,  per  queste  sole  ragio- 
ni tutti  i PP.  cattolici  di  Rimini,  sino  dal 
principio  condannarono  una  simile  formola, 
proposta  loro  da  Valente,  e dagli  altri  ariani; 
e pur  troppo  era  noto  a tutti,  che  gli  ariani 
abolivano  quel  termine,  per  opporsi  al  conci- 
lio di  Nicea,  e per  stabilire  la  loro  eresia.  — 
Non  dice  egli,  che  i deputati  cattolici  I’  ab- 
biano sottoscritta,  ma  solo,  che  fu  loro  conse- 
gnala , e che  quindi  Costanzo  licenziali  i de- 
putati cattolici , dette  ordine  a Tauro  prefetto 
del  pretorio  d’ Italia,  di  non  permettere,  che 
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termini  il  sinodo  di  Rimini,  nò  che  parla  alcun 
vescovo,  prima  che  tutti  con  le  l^o  sottoscri- 
zioni, abbiano  approvalo  quella  forinola  di  fe- 
de consegnala  a’depulali,  e che  i pertinaci,  se 
non  superavano  il  numero  di  quindici,  fossero 
mandati  in  esilio.  Tauro  adunque,  prima  di 
questo  tempo  non  avea  avuto  quest’ordine;  ed 
è cosa  facilissima  a credersi , che  i legali  del 
Sommo  Pontefice  Liberio,  e mollissimi  altri  ve- 
scovi per  cagione  dell’  inverno  , e per  il  biso- 
gno delle  loro  chiese  fossero  partiti  da  Rimini, 
prima  che  fosse  giunto  quest’ordine  dcll'iin pa- 
ratore. — Il  che  si  conferma  con  quello,  che 
sogghigno  Sulpizio,  cioè  che  gli  avversari 
al  ritorno  de’  deputali  diventarono  in  Rimini 
superiori  di  numero  , prima  che  i cattolici  di 
Rimini  si  unissero  cogli  eretici.  Infatti  gli  a- 
riani  non  erano  sul  principio  che  ottanta  al 
più,  e co’deputati  potean  compire  il  numero  di 
novanta.  Ma  come  questo  numero  potrebbe 
dirsi  superiore  , se  fossero  rimasti  in  Rimini 
tulli  que’  4oo,  c più  vescovi  cattolici  , che  vi 
si  trovarono  sul  principio?  Maggiore  di  90  è 
vero,  che  si  fece  il  numero  di  quelli,  clic  co- 
municavano con  gli  ariani;  ma  questo  segui 
dappoi , e a poco  a poco.  Ecco  come  egli  ne 
parla.  — <r  Sed  regressis  legalis,  licei  vini  rc- 
giain  deprecanlibus,  negala  communio,  » cer- 
tamente da’  cattolici,  a Enim  vero  comperlis, 
qune  decreta  eraot,  major  rerum,  et  consilio- 
rum  perturbalio.  Dein  paullalim  plerique  no- 
slrorum  , partim  imbecillitale  ingenti  , partim 
taedio  peregrinalionis  evicli,  «ledere  se  adver- 
sarii8  , iam  post  redi  (uni  legatorum  superiori- 
bus,  et  Ecclesiam  noslris  inde  delrusis  obiinen- 
tibus:  faclaque  semel  inclinatione  animorum  , 
calervalim  in  parlera  alleram  concessimi  , do- 
nec  ad  viginli  usque  noslrorum  numerila  im- 
minulus  est  d.  Si  dettero  adunque  agli  avver- 
sari, dappoiché  questi  erano  diventati  supe- 
riori di  numero,  per  il  ritorno  de’  legali  uniti 
a loro  , jam  post  redilum  legatorum  superio - 
ribui.  Notate  però  che  di  questi,  che  si  univa- 
no agli  ariani  nella  comunione , neppur  dice, 
che  abbiano  sottoscritto  la  formolo  degli  aria- 
ni.— Prosiegue  egli  a dire  che  questi  20  quan- 
to erano  più  pochi  di  numero,  erano  altrettan- 
to più  forti;  e fortissimi  tra  essi  erano  S.  Fe- 
badio di  Agen  che  egli  chiama  I'egadio,  e S. 
Servasio  di  Tungres.  Tauro  intanto  non  aven- 
do potuto  vincere  costoro  nè  colle  minacce,  nè 
col  terrore  , si  portò  da’  medesimi  per  guada- 
gnarli con  le  preghiere,  e con  le  lagrime,  sug- 
gerendo, che  correva  già  il  settimo  mese,  che 
stavano  chiusi  in  una  città , che  sopportavano 
le  ingiurie  dell’  inverno  , e la  penuria  senza 
speranza  di  ritorno  alle  loro  chiese;  e però  , 
che  si  arrendessero  agli  altri  maggiori  di  nu- 
mero. Ma  S.  Febadio  sempre  più  forte,  pron- 
to era  a sopportare  piuttosto  qualsisia  suppli- 
zio. Passati  però  alcuni  giorni  senza  conchiu- 
der nulla  , finalmente  infievolito  S.  Febadio , 


proposta  una  condizione  cedette  anch’egli.  Cioè 
Valente  , ed  Ursacio  alfermavano , che  quella 
forinola  era  cattolica,  approvata  dagli  orientali 
per  autorità  dell’imperatore;  e che  se  vi  si  tro- 
vava qualche  cosa  di  maucanle,  aggiugnessero 
quello,  che  giudicavano  a proposito;  che  essi 
stessi  si  sarebbero  sottoscritti.  — Piacque  ciò 
acattolici,  siegue  a dire  Sulpizio,  e godet- 
tero di  potere  por  fine  ad  ogni  cosa.  Onde 
S.  Febadio  di  Agen,  e Servasio  di  Tungres 
concepirono  e pubblicarono  alcune  professio- 
ni, nelle  quali  prima  d’ogni  cosa  si  condanna- 
va Ario  e tutta  la  sua  perfidia.  Celerwn  non 
cliam  Patri  aequalis , et  sine  inizio,  sine  tetti  • 
pore  Dei  Filine  pronunliatur.  Questo  si  op  • 
pone  a quello,  che  ha  letto  S.  Girolamo  negl» 
alti  del  concilio.  Che  fosse  senza  principio  e 
senza  tempo,  cioè  avanti  ogni  principio,  e a- 
vanti  ogni  tempo,  vi  era  iri  propri  termini.  Di 
più  erano  anatematizzali  tutti  coloro  , i quali 
dicevano  che  il  Figliuolo  non  fosse  coeterno  ai 
Padre,  c che  qualche  cosa  se  gli  potesse  pre- 
ferire. Se  niente  si  può  preferire  al  Figliuolo, 
dunque  neppur  il  Padre,  dunque  il  Figlinolo 
è uguale  al  Padre.  Queste  sono  conseguenze 
necessarie.  Similmente  se  il  Figliuolo  è coe- 
lerno,sc  è avanti  ogni  secolo,  avanti  ogni  tem- 
po, avanti  ogni  principio;  dunque  è senza  tem- 
po. — Prosiegue  egli:  c Tum  Valens  lanquam 
nostros  adjuvans,  snbjocil  senlenliam,  cui  ine- 
rat  occultus  dolus:  rtlium  Dei  non  esse  crea- 
tili am  sicut  cetcras  creaturas;  fefellilque  au- 
dientes  fraus  professioni.  Etenim  bis  verhis  , 
quibus  si m il is  esse  ceteris  crealuris  Filius  ne- 
gabaltir,  creatura  tnmen,  potior  tantum  cete- 
ris, pronunliabatiir.  Ita  neutra  pars  vicisse  so 
poenitus  ani  viclam  polare  poterai;  quia  fide» 
ipsa  prò  Arianis,  professiooes  vero  poslea  ad- 
jeetne  prò  noslris  erant  ; praeter  illam  , quam 
Valens  suhjunxerat,  quae  tum  non  inlellecta, 
sero  demuin  animndversa  est.  Iloc  vero  modo 
concilium  d imissimi,  bono  inilio,  foedo  exilu 
consunimatiim.  — Sono  qui  da  farsi  più  osser- 
vazioni. In  pi  imo  luogo  è cerio  dagli  atti  ri- 
portali da  S.  Girolamo,  che  quella  proposizio- 
ne di  Valente  Filium  Dei  non  esse  crealu- 
ratti  eie.  non  fu  proscritta  in  ultimo  luogo  , e 
cosi  solitaria , come  sembra  di  dire  Sulpi- 
zio. 2.  È falso  che  in  quella  proposizione  si 
ronunzi.che  il  Figliuolo  è creatura,  come  già 
0 fallo  ritleltere.  3.  Quel  J'oedo  exilu  non  si 
può  approvare  in  guisa,  che  significhi  avere  ì 
cattolici  acconsentito  a cosa  alcuna  contro  la 
fede.  5.  Il  dire,  che  eraDO  20  soli  quelli,  che 
resistettero  sino  alla  fine,  non  s’accorda  affatto 
con  quello,  che  riferisce  S.  Girolamo;  il  quale 
merita  più  fede,  perchè  scrive  quello,  che  leg- 
geva negli  atti  ; mentre  Sulpizio  Don  altro 
forse  riporla,  che  quanto  ha  udito  raccontare. 
— Crediamo  però  di  potere  salvare  la  sua  au- 
torità , e che  non  racconti  alcuna  falsità,  ma 
quello  che  veramente  sarà  succeduto,  lmperoc- 
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die  riportando  che  20  soli  stettero  sino  alla  fi- 
ne, noD  vuol  egli  dire,  che  gli  altri  tutti  aves- 
sero sottoscritto  la  forinola  ariana;  ma  che  gli 
altri  tutti  comunicavano  con  gli  ariani  per 
trattare  di  venire  a qualche  aggiustamento  , 
contro  quello,  che  era  stalo  determinalo  sino 
dal  principio  da’  PP.  cattolici  di  Ilimini;  e che 
erano  soli  que’  20,  che  non  volevano  saperne 
nulla,  cioè  ai  trattare  con  gli  ariani.  Nè  altro 
certamente  significa  quando  dice  che  a poco  a 
poco  affievolitosi  arrendette  anche  S.  Febadio, 
cioè  a trattare.  Ma  non  è questo  solo  il  fonda- 
mento del  nostro  pensiero.  Venghiamo  in  esso 
confermalo  da  quello,  che  soggiugne.  — Egli 
dopo  avere  scritto  che  fu  usata  indulgenza  a 
questi  PP.di  Rimini, dices  Ceterum  Lncifer  tura 
Ànliochiae  longe  diversa  sententia  fuit.Nam  in- 
tantum  eos  qui  Arimini  fuerant,  condemnavit, 
ut  se  etiam  ab  eorum  communione  secreverit, 
qui  eos  sub  satisfaclione,  vel  poeniteolia  rece- 
pissent.  Id  recle  an  perperam  consliluerit,  di- 
cere  non  rtusim.  3 Come?  non  ardisce  proferi- 
re, se  fosse  giusta,  oppure  iniqua  quella  sepa- 
razione del  Calarilano  da  S.  Atanasio,  da  S.  Eu- 
sebio di  Vereell;,da  S.  Ilario  di  Poitiers,  da 
tanti  concili  deirOrienle  e dell’Occidente,  dal 
Sommo  Pontefice,  da  tutta  la  Chiesa  ? Ci  sem- 
bra con  questo  di  aver  ragione  di  giudicare  , 
che  Sulpizio  non  era  veramente  Luciferiano, 
non  essendosi  egli  segregato  dalla  Chiesa;  ma 
che  nulladimeno  , se  non  ha  giudicalo  essere 
una  perfidia  il  comunicare  co*  PP.  di  Rimini, 
propendeva  però  a credere  che  una  vera  per- 
fidia sia  stata  quella  di  Rimini  per  il  solo  co- 
municare con  gli  ariani.  — Pertanto  non  ci 
maravigliamo  che  egli  si  sia  servito  di  quelle 
espressioni;  Jides  prò  Arianis,  foedo  exùu,  e 
simili:  propendeva  nel  rigore  strano  de*  Luci- 
feriani , che  chiamavano  col  nome  di  perfidia 
non  solo  il  comunicare  con  gli  ariani,  ma  an- 
che il  comunicare  con  quelli  , che  aveano  co- 
municalo con  gli  ariani.  Non  ci  maravigliamo 
che  nel  suo  racconto  carichi  un  poco  troppo  la 
mancanza  de’PP.  di  Rimini,  nè  che  dica  esser- 
si da  loro  pronunzialo  clic  il  Figlinolo  di  Dio 
è creatura.  Uno  che  non  condanna  il  fatto  del 
Calarilano,  nè  ardisce  approvare  l'indulgenza 
usala  dalla  Chiesa,  o era  male  informato  della 
cosa,  o era  dello  spirito  del  Calarilano.  — Fi- 
nalmente cosi  egli  scrive.  « Igilur  Ariani  re- 
bus nimium  prospere,  et  secondimi  vola  lluen- 
tibus  ( anche  questa  è un’  espressione  caricala 
troppo,  e falsa  per  riguardo  a Rimini,  di  cui 
parla)  Constantinopolim  ad  Imperatorem  con- 
currunl:  ibi  reperlos  Seleuciensis  Syuodi  lega- 
tos  vi  regia  comnellunt  esemplo  oecidentalium 
pravam  illam  fidem  rccipere  ».  Ma  noi  sappia- 
mo dalla  storia  già  riferita, che  questi  delegati 
furono  deposti  e banditi.  Certamente  come  ab- 
biamo veduto  , Macedonio  era  già  deposto  ai 
27  di  genn.;  nè  crediamo  che  gli  ariani  abbia- 
no tardalo  troppo  tempo  a deporre,  e bandire 


anche  gli  altri.  Ma  stando  a Sulpizio  gli  aria- 
ni da  Rimini  non  possono  esser  giunti  a Co- 
stantinopoli prima  della  fine  di  febbraio  , o 
principio  di  marzo.  Come  adunque  si  può  ac- 
cordare la  cosa?  — II  Tillemont  nella  nota  68 
sopra  gli  ariani  accorda  facilmente  ogni  cosa, 
dicendo  che  il  concilio  di  Rimini  terminò  nel 
mese  di  nov.  del  369  e che  Sulpizio  sbaglia 
numerando  il  settimo  mese  di  questo  concilio. 
Ma  siccome  egli  asserisce  questo  senza  portar- 
ne altra  prova  che  il  frammento  8.°  attribuito 
a S.  Ilario,  autore  troppo  screditalo,  in  cui  si 
legge  , che  prima  de’  10  ott.  i legali  del  con- 
cilio di  Rimini  cassano  lutto  quello,  che  fu  de- 
cretato in  Himini;  ed  altrove  è certo  (dice  egli 
nella  nota  66)  che  la  formolo  di  Nicea  fu  sot- 
toscritta a Rimini;  con  più  ragione  noi  lo  pos- 
siamo negare  affatto,  ed  asserire  che  abbia  pre- 
so errore  Sulpizio,  non  nel  numerare  il  settimo 
mese  del  concilio  di  Rimini.  Ma  bensì  nel  dire 
qui  che  quegli  ariani  abbiano  anche  trovato  in 
Costantinopoli  i legati  di  Seleucia. Diciamo  eoa 
ragione  maggiore,  perchè  sappiamo  da  S.  A- 
tanasio  che  la  formolo  di  Costantinopoli  èquel- 
la  , che  fu  mandala  a Rimini , e non  quella  di 
Rimini  a Costantinopoli.  — Certamente  Tauro 
prefetto  soggiunse  a S.  Febadio,  e agli  altri 
20  che  quella  forinola  , che  egli  esibiva  loro, 
era  stata  sottoscritta  dagli  orientali  : ma  que- 
sto non  si  fece,  che  sul  principio  del  concilia- 
bolo di  CS.  Nè  è vero  quel  che  dice  il  Til- 
lemont, che  la  formola  di  Nicea  sia  quella  stes- 
sa, che  fu  sottoscritta  a Rimini;  avendo  già  di- 
mostrato che  troppe  aggiunte  vi  si  sono  fatte. 
Benché  possa  anche  esser  vero,  che  altresì  nel 
mese  di  marzo  si  trovassero  ancora  in  Costan- 
tinopoli i legali  di  Seleucia  ; e un’  altra  volta 
Costanzo  gli  abbia  tentati,  proponendo  loro  di 
sottoscrivere  la  formola  dell’ultima  sessione  di 
Rimini.  È facile  parimenti  che  prima  Costanzo 
abbia  bensì  mandalo  la  formola  di  Costantino- 
poli, e da  molli  sin  stata  sottoscritta  per  forza, 
ma  che  dappoi  abbia  mandato  anche  quella 
dell’  ultima  sessione  di  Rimini;  e a questa  ab- 
biano sottoscritto  molli  altri  vescovi  persuasi 
di  sottoscrivere  la  fede  Nicena.  Se  questo  non 
fu,  noi  certamente  non  possiamo  capire  comesi 
possa  dire  di  mollissimi  vescovi,  che  abbiano 
sottoscritto  credendo  di  non  sottoscrivere  ad 
alcun  errore;  giacché  la  formola  di  Costanti- 
nopoli è la'c,  che  è impossibile  non  scoprirci 
il  veleno  dell’ariana  eresia.  E anche  falso  quel- 
lo, che  si  dice  nel  frammento  8.°  sin  potuto  ac- 
cadere ni  io  di  ott.:  essendo  certo,  che  i PF. 
di  Seleucia  in  quel  giorno  non  potevano  essere 
ancor  giunti  in  Costantinopoli,  nè  in  Nicea,  o 
almeno  non  è possibile  che  in  quel  giorno  10 
ott.  si  fosse  già  radunalo  un  concilio,  e deter- 
minato in  esso  ogni  cosa.  La  ragione  è,  per- 
chè i Seieucinni  dopo  la  sessione  de’  3o  seti, 
consumarono  del  tempo  a trattare  le  cose,  e 
poi  si  unirono  stando  sempre  in  Seleucia  , e 
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condannarono  gli  acnciani.  Sicché  appena  ai 
io  oli.  possono  essere  parlili  da  Seleucia.  — 
Scrive  il  Tillemont,  che  dal  lib.  i.°diS.  I- 
lario  contro  Costanzo  è manifesto  che  tutti  i 
PP.  di  Rimini  vinti  dalle  crudeltà  di  Costan- 
zo  abbiano  sottoscritto  \ina  forinola  ariana. 
Da  tutti  i suoi  libri  contro  Costanzo  , nulla 
si  trova  clic  dia  un  ben  minimo  indizio  di 
quanto  pretende  il  Tillemont.  Ecco  quello, 
che  S.  1 lario  ivi  rimprovera  a Costanzo  per 
riguardo  all’  occidente  : « Condis  fìdein  con* 
tra  fiderò  vivcns;  doctor  prophanorum  es  , in- 
doclus  priorum:  episcopatus  luis  donas,  bonos 
malis  demutas , sncerdotes  cuslodiae  mandas  , 
excrciins  tuos  ad  lerrorem  Ecclcsiae  disponis, 
synodos  conlrahis  , et  occidentalium  fidem  ad 
impietatem  compellis,  cooclusos  urbe  una  mi- 
nisterrcs,  fame  debililas,  hyerae  confici,  dis* 
simulatone  depravas.  Orienlales  nutem  dissen- 
tiones  arlifex  nutris  , blandos  elici»  , fautore» 
insligns  , veterum  turba tor  cs  , prophantis  no* 
vorum  es.  Omnia  saevissima  sine  invidia  glo- 
riosarum  mortium  peragis.  — Descrive  egli 
con  queste  parole  le  tirannie,  che  usò  Costan- 
zo contro  i vescovi  d’  Occidente,  e d’ Oriente; 
ma  certamente  non  dice  egli,  clic  tutti  i PI*,  di 
Rimini  abbiano  acconsi-niito  all’  ariana  eresia. 
Le  parole,  su  cui  il  Tillemont  possa  fondarsi, 
sono  queste  , ad  irnpiclalem  eompeliit , dissi- 
mulai ione  depravas : ma  di  qui  certamente  si 
può  arguire,  che  molli  degli  occidentali  sieno 
stati  sforzali  a sottoscrivere  , altri  per  timore, 
ed  altri  per  inganno;  ma  non  già  che  lutti  si 
sieno  arrendati  alle  sue  crudeltà.  Sarebbe  que- 
sta un’interpretazione  del  lutto  opposta  a quel- 
lo, che  scrisse  dappoi  nel  libro  contro  Aussen 
zio,  ove  dice;  sed de  Ariminensi synodo, quae 
ab  omnibus  est  religiose  dissoluta , ni  AH  dica - 
mas;  tantum  d 'io  boli commenta  pnndenda  sunl. 
Or  come  potrebbe  dirsi  santamente  sciolto  il 
concilio  di  Rimini,  se  qne’PP.  avessero  accon- 
sentilo per  forza  o per  inganno  all’  eresia?  Di 
più  nel  lib.  3.°  conira  Costanzo  composto  nel 
tempo  stesso  del  secondo  dichiara  di  essere 
unito  alla  comunione  di  tutte  le  chiese,  e di 
tutti  i vescovi  delle  Gallie.  Ma  come  poteadir 
questo  , se  avesse  creduto  che  i vescovi  di  Ri- 
mini fossero  stati  d’accordo  con  gli  ariani  nel- 
la stessa  fede?  — Il  Tillemont  però  nell’nrt-  83 
Ics  Ariens  traduce  in  questa  guisa  il  lesto  cita- 
lo di  S.  llario  contro  Aussenzio:  il  concilio  di 
llir/iini  fu  cassato  da  tutti.  Nella  stessa  manie- 
ra interpretano  pure  i Benedettini  nelle  note  a 
questo  libro.  Ma  chi  è,  che  non  sappia,  che 
sciolto  c cassato  sono  termini,  che  non  hanno 
lo  stesso  significato?  Le  parole,  che  sieguono, 
apertamente  dimostrano,  che  quel  santamente 
sciolto  non  può  significare  quello,  che  preten- 
da il  'Tillemont  : tantum  diaboli  commenta 
pnndenda  sunl.  Dice  di  non  voler  parlare  del 
sinodo  di  Rimini,  ma  solamente  delle  invenzio- 
ni del  demonio.  Dunque  secondo  lui  il  concilio 


di  Rimini  non  fu  un’invenzione  del  demonio,  e 
per  conseguenza  non  vi  fu  approvala,  ma  piut- 
tosto abbattuta  I’  ariana  eresia.  — Si  posso- 
no opporre  le  parole  di  Sulpizio  nel  luogo  ci- 
talo : Is  ubi  extremum  Jidei  periculum  ani- 
tnadverltl,  oecidenlalibus  deceptis .orienlales 
per  scelus  vinci  ; tribus  tibellis  pub/ice  da- 
lie eie.  ove  parla  di  S.  llario,  dappoiché  era- 
no giunti  in  Costantinopoli  gli  ariani , termi- 
nalo il  concilio  di  Rimini,  e col  battimento  di 
mano  cantavano  vittoria.  Ma  qui  dice  bensì, 
che  gli  occidentali  furono  ingannali  a diffe- 
renza degli  orientali,  che  li  dice  viuti ; e que- 
st inganno  era  lutto  fondato  nella  mente  degli 
ariani , e non  nel  senso  delle  parole.  Di  qui 
adunque  siegue  piuttosto,  che  non  credeva  che 
gli  occidentali  avessero  erralo  nella  fede:  e per 
questo  nel  lib.  3 professa  di  essere  nella  loro 
comunione.  — Da  tutto  questo  inferiamo  di 
nuovo,  che  il  concilio  di  Rimini  sia  terminalo 
di  febbr  nel  3Go  Giacché  all’ arrivo  degli  a- 
riani  da  quel  concilio  compose  i suoi  tre  libri 
S Mario,  ed  è certo,  che  li  compose,  dappoi- 
ché gli  orientali  erano  stali  altri  vinti,  altri  de- 
posti , ed  esiliati  ; essendoché  di  essi  parli 
5.  llario:  e queste  vittorie,  deposizioni,  e ban- 
di si  fecero  nel  conciliabolo  di  Costantinopoli, 
e dopo  di  esso.  — Veniamo  ora  a S.  Atanasio 
del  pari  informatissimo  d'  ogni  cosa.  Egli  nel 
libro  de’ Sinodi  dà  principio  col  trattare  del 
concilio  di  Rimini  tenuto  nel  35q  e termina 
cosi.  Et  linee  quidem  Arimini  Acta  celeri  ter 
isti us modi  finem  acceperunt.  Acino  enti»  ibi 
dissensi /,  sed  omnes  concordiler  sua  jvdicia 
conscripserunt , et  Arianus  reiecerunt.  Dopo 
questo  passa  a parlare  di  quello  di  Seleucia,  c 
finisce  con  disapprovare  que’  PP.  che  non 
hanno  imitalo  quelli  di  Rimini  nel  mantenersi 
costanti  nella  difesa  del  concilio  Niceno.  Indi 
riferisce  le  tante  mutazioni,  che  fecero  gli  eu- 
sehinni  e riporla  le  loro  formule  composte  in 
diversi  tempi.  — Giunto  S.  Atanasio  alla  for- 
inola di  Costantinopoli  riferita  al  n.  Gì  e 62  , 
dice:  eaque  transm ixserunt  adeos,  qui  Arimi' 
ni  convenerant , coepertmlaue  homines  ista- 
rum  provinriarum  subscrioere  , exactis  per 
Constantium  in  exilium  quicunque  auderent 
contradicere.  E vero  adunque  che  la  forinola 
di  fede  formala  in  Costantinopoli  al  principio 
del  conciliubolo  ivi  tenuto  di  genn  nel  3G<», 
fu  mandata  a Rimini  ; e per  conseguenza  che 
ogni  adunanza  in  Rimini  non  si  terminò  nei 
35f)  E vero  altresi  che  Costanzo  sforzò  gli  uo- 
mini di  queste  provincie  a sottoscriverla;  ma 
non  dice  che  lutti  l’abbiano  sottoscritta,  nè  che 
Tabbia  alcun  sottoscritta  senza  alcuna  aggiun- 
ta. S’inferisce  però  che  vi  fu,  chi  non  la  sotto- 
scrisse in  maniera  alcuna;  giacché  vi  furono 
degli  esiliali.  — Migliori  notizie  abbiamo  dal- 
la lederà,  che  dappoi  sotto  il  pontificato  di 
S.  Dainaso  papa,  egli  diresse  a’ vescovi  d’Afri- 
ca.  l utto  ivi  iutculo  a rispondere  a quelli,  che 
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opponevano  1’  autorità  del  concilio  di  Rimini, 
e la  giudicavano  maggiore  di  quella  del  eoa* 
cilio  Miceno,  dice  in  primo  luogo,  che  costoro 
non  debbono  tollerarsi,  e che  in  tal  guisa  non 
possono  parlare  se  non  se  i seguaci  di  Ario. 
riabilita  quindi  {'immutabilità  del  concilio  Ni* 
ceno  , la  dimostra  superiore  a tutti  i concilia* 
boli,  che  si  radunarono  contro  del  concilio  Ni 
ceno  , quali  dice  essere  siati  io  e più.  — La 
prima  ragione  , che  egli  porta  è espressa  in 
questi  termini:  a Sive  enim  quis  numerum  cum 
numero  compare!;  tanto  major  est  Nicaena  Sy- 
nodus  particnlaribus  conciliis,  quanlum  totura 
sui  aliqua  parte  ».  La  seconda  in  questi  altri: 
« quod  si  caussam  Nicaoni  Conventus  a caus- 
sis  eorum,  qui  postea  coierunt,  discernere  ve- 
li»;  invenies  Nicaenam  Synodum  ralionabili 
CAtissa  coaclam  fuisse  , reliquas  autem  per  si- 
mullatem  , et  contenlionem  , et  vini  conflatas 
esse  ».  Assegnatene  le  ragioni  , così  conchiu- 
de.  « Id  cum  ita  se  habeat,  quis  ferat  eos,  qui 
Ariminenseni,  aul  ullam  aliam  Synodum,  prae- 
terNicenam  in  ore  imbent  et  jactilnnl?  aul  quis 
non  odio  habeat  illos,  qui,  quae  Patroni  soni, 
abrogant  ? recenliora  autem  Arimini  per  vim, 
et  contenlionem  exlorla  anteponimi  ?»  — Ciò 
posto,  discorriamo  così.  S.  Atanasio  non  può 
quivi  intendersi  del  concilio  di  Uimini  del  3oq 
siccome  nemmeno  del  concilio  di  Sardica  ; 
giacché  in  ambedue  si  confermò  la  fede  Nice- 
na  , e si  operò  con  piena  libertà.  Parla  adun- 
que del  concilio  di  Kimini  nel  3Go  , dove  si 
esercitarono  gl’inganni,  la  forza,  e le  contese. 
Ora  di  questo,  siccome  degli  altri  conciliaboli 
ariani,  dice  nella  prima  ragione,  che  il  nume- 
ro de’vcscovi  fu  minore,  che  nel  Niceno.  Dun- 
que necessariamente  dee  dirsi  , che  molti  di 

Sue’  4oo,  e più  vescovi  cattolici,  che  difesero 
Niceno  nel  3!>g  non  si  sieno  trovati  in  llimi- 
ni  nel  3t>o,  essendoché  nel  Niceno  non  furono 
che  3 18  Ira  cattolici  ed  ariani.  Il  linronio,  ed 
altri  fondati  su  questo  termine  recenliora , di- 
stinguono in  due  il  concilio;  ma  è manifesto, 
che  ivi  lo  dice  recente  relativamente  al  Niceno. 
— Non  dee  recare  alcuna  diflicoltà,  se  fra  gli 
altri  concili,  o conciliaboli,  da  S.  Atanasio 
viene  annoveralo  anche  quello  di  Kimini.  Im- 
perocché non  per  altra  ragione  lo  colloca  cogli 
altri,  se  non  perchè  in  esso  pure  manca  l’ap- 
provazione espressa  del  termine  consostanzia- 
le. Anzi  neppure  è di  sentimento , che  sieuo 
ariane  tulle  le  formole  da  lui  attribuite  agli 
eusebiani.  Difatti  non  è sempre  eretico  tutto 
quello,  che  è detto  dagli  eretici.  Non  può  ne- 
garsi però,  che  il  lacere  quel  termine  fosse  un 
cattivo  indizio.  Onde  non  solo  quelle  formole 
erano  rigettale  da  S.  Atanasio,  e da’  vescovi 
dell’  Egitto,  ma  anche  da  lutto  l’Occidente  ; 
benché  vi  si  trovassero  espressioni  tali,  che 
dimostravano  la  vera  divinità  ilei  Figliuolo.  E 
per  questo  non  possono  cosi  subito  condannar- 
si coloro,  che  hanno  sottoscritto  a questa  lor- 
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mola. Tanto  meno  si  possono  condannare  quel- 
li, che  si  sottoscrissero  alla  prima  di  Sirinio, 
per  essere  contro  Potino,  e non  contro  gli  a- 
riani;  e a quella  di  Rimini,  in  cui  tolsero  tutto 
ciò,  che  poteva  essere  sospetto.  — E quando 
dice,  che  i soli  seguaci  di  Ario  possono  op- 
porre il  concilio  di  Rimini,  non  vuole  signifi- 
care, che  quella  formola  sia  favorevole  agli 
ariani,  ma  bensì  perchè  erano  soli  gli  ariani, 
almeno  in  quel  tempo,  che  scriveva  agli  Afri- 
cani, i quali  malamente  interpretandola  se  ne 
abusavano.  Di  fatti  proseguendo  il  suo  discorso 
passa  a dire,  che  costoro  non  sanno,  o non 
vogliono  sapere  quello,  che  si  operò  in  Rimi- 
ni ; perchè  altrimenti  non  avrebnono  l’ardire 
di  opporre  il  concilio  di  Rimini,  e lo  prova 
diffusamente.  — Nel  concilio  di  Rimini,  dice 
egli,  fu  determinalo  che  bastava  il  concilio 
Niceno,  e furono  deposti,  e condannati  gli  a- 
riani,  non  una,  o due  volte  sole,  ma  tre  volte. 
Di  qui  si  conosce,  che  parla  anche  dell’ultima 
sessione  ; giacché  la  prima  volta  furono  con- 
dannali, quando  tutti  i 4oo,  e più  vescovi 
cattolici  scrissero  la  prima  lettera  all’Impera- 
tore ; la  seconda  volta,  quando  replicarono 
l'altra  lettera;  e la  terza  volta  nell’  ultima  ses- 
sione, quondo  proferirono  molti  anatemi  con- 
tro gli  ariani.  S.  Girolamo  e Sulpizio  scri- 
vono apertamente, che  in  quesl’ullima  sessione 
condannarono  Ario,  e la  perfidia  ariana.  — 
Gli  ariani  deposti,  e condannali,  i quali  non 
volevano  nè  in  Rimini,  nè  nelle  altre  loro  as- 
semblee, che  si  nominasse  sostanza,  e ipostasi 
in  Dio,  soggiugne  S.  Atanasio,  fuggirono  da 
Costanzo,  ed  operarono,  che  fossero  trattati 
malamente  coloro,  da’ quali  erano  stali  sco- 
municati, e che  fossero  falle  loro  delle  minac- 
ce di  non  ritornare  più  alle  loro  Chiese.  Alti 
deputati  furono  usale  delle  violenze  nella 
Tracia  correndo  F inverno,  per  obbligarli  ad 
abbracciare  la  novità.  Non  era  dunque  li  io 
d'ottobre,  come  scrive  il  bugiardo  autore  dei 
frammenti,  attribuiti  falsamente  a S.  Ilario.  Se 
adunque,  conchiude,  allegano  il  concilio  di 
Rimini  ; prima  d’ogni  cosa  proferiscano  la  de- 
posizione degli  ariani,  dappoi  dicano,  quuli 
vescovi  hanno  stabilito  co’ loro  scritti  ; che 
nulla  s’innovi  di  quello,  che  fu  decretato  nel 
Niceno.  Sed  haec  quidem  in  occulto  Uabeni  : 
iUa  vero , quae  in  Tracia  per  tim  expressa 
sani,  j ac  Ulani , ex  quibus  liquet  eos  esse  A - 
rianicae  haereseos  grega/es. — Osservate,  che 
secondo  S Atanasio  costoro  opponevano  sola- 
mente quello,  che  si  era  fatto  nella  Tracia, 
cioè  in  Nicea  della  Tracia,  e in  Costantinopoli 
capitale  di  quella  provincia,  ma  non  già  quel- 
lo, che  era  stalo  determinalo  in  Rimini.  Ma 
perchè  questo  ? Perchè  se  avessero  opposto 
quello,  che  fu  determinato  in  Rimini  anche 
nell’  ultima  sessione,  doveano  insieme  opporre 
quegli  anatemi,  co’ quali  furono  scomunicati 
gli  ariani,  c condannata  la  loro  eresiu,  Per 
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questo  aveano  di  mira  la  sola  Tracia,  perchè 
nella  Tracia  fa  formala  quella  formola  esibita 
a Rimini,  e fu  formata  ivi,  cioè  in  Costantino- 
poli, senza  quelli  anatemi.  — Si  può  di  qui 
conoscere,  che  non  sono  questioni  di  poca 
conseguenza,  il  cercare  se  nel  359  oppure  nel 
36o  si  sia  terminalo  il  concilio  di  Rimini;  e se 
la  formola  di  Rimini  fu  mandata  a Costantino- 
poli, oppure  quella  di  Costantinopoli  a Rimi- 
ni. Imperocché  se  col  Tillemont  appoggialo  al 
solo  falso  llario,  si  vuole  che  nel  si  sia 
terminato  il  concilio  a Rimini,  certamente  nel 
conciliabolo  di  Costantinopoli  del  36o,  sarà 
alala  confermata  la  formola  di  fede  formata 
in  Rimini  : e trovandosi  senza  gli  anatemi  la 
formola  di  Costantinopoli , si  può  opporre, 
che  in  Rimini  fu  formala,  o almeno  approva- 
ta senza  quegli  anatemi  : il  che  non  si  può 
opporre,  se  prima  fu  composta  in  Costantino- 
poli, perchè  allora  si  risponde,  che  gli  anate- 
mi vi  furono  aggiunti  dappoi  in  Rimini,  c 
forse  non  altro  fu  letto  in  Rimini,  che  la  pri- 
ma metà  di  quella  formola,  giacche  alla  se- 
conda metà  sono  diametralmente  opposti  gli 
aggiunti  anatemi.-—  Non  crediamo,  che  possa 
rodurre  alcuna  difficoltà  quello,  che  scrive 
. Atanasio  nella  stesSà  lettera,  cioè:  Istituì 
se  ontani  scire  scripturas , seque  sapiente s 
arbilrantur , nolentes  in  Deo  hgpostasim  no- 
minare ( hoc  enim  scripsenmt  /. Irimini , et  m 
aliis  suis  concilile)  qui  quaeso  non  cum  sum- 
mojure  depositi  sint,  et  habeantur?  Imperoc- 
ché è chiaro,  che  qui  parla  de’  soli  ariani;  il 
che  si  fa  manifesto  dalle  parole  et  in  aliis  suis 
conciti is , e dall’essere  dichiarali  deposti, giac- 
ché tali  certamente  non  furono  i PP.  catloli«*i 
di  Rimini.  — Proseguendo  a dimostrare  la 
necessità  di  servirsi  del  termine  consostanzia- 
le,  sogghigno:  Quid  i gii  tir  Arìminensem  Sg- 
tiodiim  allegant, cioè  perchè  quel  termine  non 
vi  si  legge,  in  qua  damnati  depositane  sani? 
aut  quid  accusarti  Aieaenurn  concilium , in 
quo  eliarn  ipsorum  patres  conscripscruril  ? 
Furono  dunque  condannati  gli  ariani  anche 
alla  fine  del  concilio  di  Rimini.  E verso  la  fi- 
ne : superjltia  est  illorum  Ar immensi s Syno- 
dus,  superjlua  et  illa , quae  ab  ipsis  appella- 
tur  Sr/nodus  de  Fide.  Sufficit  enim  A icacna 
eie.  — Finalmente  S.  Atanasio  nella  lettera  a 
Rufiniano,  ci  fa  sapere  di  aver  stabilito  in  un 
concilio  celebralo  in  Alessandria,  che  eccet- 
tuati i capi  dell’  eresia,  fossero  ricevuti  dalla 
Chiesa  nel  loro  grado  tulli  que’  vescovi,  che 
aveano  sottoscritto,  per  la  ragione,  che  costo- 
ro non  aveano  acconsentito  ad  alcuna  eresia  : 
« Quoniam  vero  honestalis,  et  eeelesiae  studio 
percitus  ( hoc  enim  rursus  pietalem  Inani  de- 
cidi ) de  his  quaesiisti,  qui  necessitate  quidem 
acti,  sed  non  omnino  proflignli  a fide  aberra- 
runt,ct  a me  quid  super  his  palrum  convenlus 
sensori!,  postulasi  sic  habeto,  mullum  dilccte 
Domine, sedala  quae  primum  per  vim  cooperai 


scdilione,  praesenlibu8  oxternarum  partium 
episcopis  habìtam  esseSynodum:  habitam  de- 
inde, et  ab  his,  qui  Graeciam  colunt  ejusdem 
nobiscum  muneris  socii:  rursus  et  ab  his,  qui 
in  Hispania,  et  Gallia  degunt,  alque  ubique 
omnes  quod  hic  sensisse  : iis  nempe  veniam, 
qui  cecidissent,  et  si  impioruin  se  auces  prae- 
buissent,  modo  eos  poenileal,  nec  per  vim  aut 
necessitatelo  detur,  largiendatn  esse,  et  resti- 
tuendum  in  clero  locum:  idqne  praecipue  quod 
a fide  non  remotam  sui  defenlionem  eaidissent; 
linde  quod  geslum  erat,  aeconomia  quadam 
factum  esse  videretur.Sed  enim  ad  impietalem 
nunquam  Iransisse,  sed  ne  impioruin  quorum- 
dam  furor  ecclesias  perderei,  vim  potius  sequi, 
et  id  oneris  ferre,  quam  populum  perire  ma- 
luisse  dicebant.  » Nola  però,  che  parla  non 
de’PP.  soli  di  Rimini,  ma  di  tutti  i vescovi  del 
mondo.  — Con  S.  Atanasio  va  io  ogni  cosa 
d’accordo  Teodoreto  nel  libro  secondo  della 
storia  ecclesiastica.  Egli  dopo  aver  riporta- 
la la  seconda  lettera  del  concilio  di  Rimini 
a Costanzo,  sogghigno,  che  gli  ariani  ina- 
sprirono il  cuore  di  Costanzo,  e condotti  più 
vescovi  a Nicen  o Nica,  città  della  Tracia  vi- 
cina ad  Adrianopoli,  si  abusarono  della  sem- 
plicità di  alcuni,  e sorpresero  altri  col  ter- 
rore, per  obbligare  a sottoscrivere  la  formo- 
la di  Costantinopoli,  da  noi  riportala,  e rife- 
rita questa  formola  aggiugne  : His  alti  per 
irnposiuram , alti  per  terrores  subscripsere. 
Qui  attieni  accedere  noluissenl , in  ultima  lo- 
ca terrarum  deportati  sunl.ln  questo  accorda 
con  gli  altri  scrittori,  e si  può  intendere  tanto 
de'  deputati  del  concilio  di  Rimiui,  quanto  de- 
gli altri  vescovi  si  dell'Occidente,  che  dell’  O- 
rienle.  -—  Per  quello,  che  riguarda  in  parti- 
colare l’Occidente,  o PP.  di  Rimini,  nel  capo 
seguente  riporla  la  lettera  di  S.  Damaso  papa 
nel  concilio  di  Roma,  diretta  a’  vescovi  del- 
l’Illirico, in  cui  si  legge:*  Quin  etiam  ah  ipso 
slatini  initio  illi,  qui  Ari  inini  coacli  ad  reno- 
vationes,  et  retractationes  fuere,  haclenus  re- 
clitudinem  omnium  conservarunl,  ut  confite- 
rentur  se  alio  orationis  genere  subduclos  , ac 
non  sensisse  quod  diversum  esset  sentenliae 
palrum  concilii  Nicaeni.  Praejudiciura  certe 
numeri  Arimincnsis  convenlus  nullum  esse  po- 
tasi, quando  ita  èst  habitus,  ut  neque  Romani 
episcopi,  cujus  ante  omnia  senlenliam  cogno* 
scere  debuerant,  neque  Vincenlii,  qui  tam 
mullis  annis  praesulalus  conservavi!  integrila- 
tem,  neque  aliorum  cousensus  illis  accesserit, 
ao  maxime  cum,  ut  diximus,  per  insidias  cir- 
cumventi  ipsi  cedentes,  itisi  recliore  sententia 
sibi  illa  non  piacere  testali  sint.  o — Certa- 
mente nessun  altro  scrittore  può  esser  degno 
di  maggior  fede,  che  l’attestalo  di  S.  Damaso 
Papa  in  un  concilio  di  qo  vescovi  uniti  in  Ro- 
ma, tutti  veramente  coetanei,  nazionali, e con- 
sapevoli del  fallo.  Ora  da  quest’ attestalo  è 
chiaro,  che  i PP.  di  Rimini  conservarono  sem- 
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pre  !a  reità  fede,  e protestarono  di  non  avere 
mai  acconsentito  ad  alcuna  dottrina,  diversa 
dalla  dottrina  del  concilio  [Viceno,  e che  il  nu- 
mero grande  de’  vescovi  non  è d’alcun  pregiu- 
dizio, sì  perchè  si  lasciarono  bensì  trasportare 
a spiegarsi  con  parole  differenti,  ma  non  op- 
poste al  concilio  Niceno,  si  perchè  non  fu  con- 
sultalo Liberio  Papa,  nc  ha  sottoscritto  Vin- 
cenzo Capuano,  nè  molti  altri  vescovi,  e si 
perchè  il  tutto  è provenuto  da  frode  degli  a- 
riani.  Altro  non  aggiugne  Tcodoreto,  die  un 
ristretto  della  lettera  di  S.  Atanasio  agli  Afri- 
cani. — L’autorità  di  S.  Ambrogio  ci  viene 
altresì  opposta  dal  Tillemont,  e da  altri.  Egli 
nella  lettera  32  a Valenliniano  imperatore, 
trattando  di  Aussenzio,  e de’suoi  colleglli, 
cosi- scrive:  « Cuni  iis  piane  bene  convenit  A- 
riano,  qui  creaturam  Chrislum  dicit,  quoti 
etiam  genliles,  ac  judaei  prontissime  confi* 
lentur.  Hoc  scriptum  est  in  Arirainensi  Syno- 
do  : meriloque  concilium  illud  exhorreo,  se- 
quens  traclatum  concilii  Nicacni , a quo  me 
nec  mors,  nec  gladius  poteri!  separare,  a Qui 
si  vede,  che  S.  Ambrogio  ha  di  vista  o quello, 
che  gli  ariani  proposero  a Rimini  sul  princi- 
pio, oppure  queU’aQalcma,  dove  si  condanna 
chi  dice,  Gesù  Cristo  essere  una  creatura  si- 
mile alle  altre;  e per  questa  ragione  ha  in  or- 
rore quel  concilio,  perchè  difetti  gli  ariani 
l’interpretavano  in  guisa,  che  vi  fosse  signifi- 
calo, Gesù  Cristo  essere  vera  creatura,  benché 
dissimile  dalle  altre.  — Ma  per  conoscer  bene 
la  mente  di  S.  Ambrogio,  non  bisogna  fer- 
marsi qui  ; fa  duopo  proseguire  a leggere  i( 
suo  discorso,  e si  farà  manifesto,  che  secondo 
lui  quest’empia  dottrina  fu  stabilita  solamente 
dagli  ariani,  e approvata  da  alcuni  cattolici 
per  terrore  a palazzo,  ma  non  già  da’  vescovi 
cattolici  di  Rimini  nel  concilio.  Infatti  dopo 
aver  detto,  che  Costanzo  sul  principio  lasciava 
in  libertà  i sacerdoti  nel  giudicare  le  cause 
della  Chiesa,  soggiugne  : « Sed  quod  bene 
coepit,  aliter  consummatum  est.Nam  episcopi 
primo  sinceram  scripserunt  fìdem  ; sed  dum 
volunt  quidam  de  fide  intra  palatium  judicare, 
id  egerunt,  ut  circumscriptionibus  illa  episco- 
porum  judicia  mutarenlur.Qui  (amen  inOexam 
slatina  mutavere  sententiara.  Et  certe  major 
numerus  Arimini  Nicaeni  concilii  fìdem  prò- 
bavit,  Ariana  decreta  damnavit.»  Questo  scri- 
ve S.  Ambrogio,  per  persuadere  a Valénlinia- 
no  imperatore, che  egli  solamente  in  un  sinodo 
si  sarebbe  piegato  a trattare  con  Aussenzio  di 
materia  di  fede,  ma  non  già  in  un  concistoro 
di  palazzo,  dove  fosse  giudice  I’  Imperatore, 
che  essendo  laico  non  aovea  giudicare  sopra 
queste  materie.  — Da  tutto  questo,  ricaviamo 
molte  conseguenze  in  favore  de*  PP.  di  Rimi- 
ni. In  primo  luogo  dice  apertamente,  che  dai 
soli  ariani  fu  condannato  il  concilio  Niceno  ; 
c per  conseguenza  intende  de’  soli  ariani , 
quando  ivi  dice,  che  nel  concilio  di  Rimini, 


Gesù  Cristo  fu  detto  creatura.  Il  medesimo 
dobbiam  dire  di  quello,  che  scrive  nell'ora- 
zione contro  Aussenzio, recitata  in  Chiesa  nella 
stessa  occasione,  ove  leggiamo  : Jlanc  ergo 
legem  guisgue  segnalar,  gita  Jìrmaivr  Arimi- 
ncnse  concilium , in  gita  creatura  Aiclus  est 
Christus.  Difalti  il  dirsi  in  un  concilio  da  al- 
cuni, che  Cristo  è creatura,  non  può  mai  si- 
gnificare, che  il  concilio  approva,  che  Cristo 
è creatura,  lauto  più,  che  questo  era  solo  in 
mente  degli  ariani,  e non  già  de’ cattolici , i 
quali  in  buon  senso  prendevano  quell’anatema. 
— In  secondo  luogo  si  ricava,  che  alcuni  dei 
vescovi  mutarono  di  parere,  è vero,  ma  non 
tutti,  dum  volunt  guidarti,  e mutarono  di  pa- 
rere a palazzo,  non  nel  concilio  , e sebbene 
non  specifichi  in  che  maniera  mutarono  la  sen- 
tenza proferita  prima  nel  concilio  , intende 
però,  che  abbiano  errato,  ma  la  mutazione,  o 
l’errore  possiamo  credere,  che  sia  stato  di  non 
essere  stati  costanti  nella  prima  risoluzione  di 
non  volere  altre  formole  che  la  Nicena,  e di 
volere  scomunicati,  e separati  dalla  loro  co- 
munione gli  ariani  ; giacché  questo  è quello, 
che  dichiararono  sul  principio,  e in  cui  stet- 
tero costanti  tutto  il  309.  — In  terzo  luogo, 
dalle  parole,  che  dice  io  fine,  major  numerus 
arimini  eie.  è certo,  che  la  maggior  parte  dei 
vescovi  è stata  sempre  forte  nell'approvare  la 
fede  del  concilio  Niceno,  e in  condannare  i 
decreti  degli  ariani.  E che  cerchiamo  di  più 
evidente  in  difesa  de’PP  di  Rimini?  In  quarto 
luogo, quelli  alcuni  rivoenrono  subito  l’errore, 
certamente  nell’  ultima  sessione  del  concilio. 
S.  Girolamo  pure  dice,  che  segretamente  fu- 
rono prima  trattale  le  cose  ; ma  poi  pubblica- 
mente nell’ ultima  sessione  si  aggiunsero  gli 
anatemi.  — Nel  c.  6 di  S.  Luca,  scrive  pur 
S.  Ambrogio:  a Nonne  libi  videlur  bis  dicere, 
qui  dudum  in  ariminensi  concilio  perfidae 
praevaricationis  auclores,  dum  imperatoria 
graliam  sequuntur.  Dei  gratiam  perdiderunt? 
Qui  cum  piacere  potentatibus  aucupnntnr,ma- 
ledicto  se  perpetuo  subdidcre.  » Ma  quelle 
parole  dudum,  perpetuo,  auclores , ci  l’anno 
capire,  che  egli  parla  solamente  de’  capi  del- 
l’eresia, e in  nessuna  maniera  de’ vescovi  cat- 
tolici del  concilio  di  Rimini. 

RI  MOSTRANTI,  Remonstrantes.  I Rimostran- 
ti sono  gli  arminiani, discepoli  di  Arminio,  cal- 
vinista (V.  Arminio).  Furono  detti  Rimostranti 
a motivo  delle  rimostranze  che  fecero  agli  Sta- 
ti generali  in  forma  di  dottrina.  Essi  specifica- 
vano cinque  articoli  che  giudicavano  essere 
erronei.  Il  i.°  ed  il  2. 0 contenevano  la  dottri- 
na dell’elezione  e dell’  assoluta  riprovazione, 
secondo  l’idea  di  Calvino;  il  3."  l’opinione  di 
quelli  che  dicono  che  Gesù  Cristo  non  è morto 
se  non  che  per  gli  eletti,  il  4-°  quello  della  gra- 
zia irresistibile  e necessaria, e il  quinto  l'inam- 
missibilità della  graziu  della  giustificazione  ri- 
cevuta una  volta,  e l’impossibilità  della  caduta 
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totale,  e finale  di  quelli  che  hanno  una  volta 
ricevuta  la  grazia  stessa.  1 Rimostranti  uniro- 
no 5 articoli  opposti  contenenti  le  loro  opinio- 
ni intorno  alle  suindicate  materie,  cioè:  i-° 
che  Dio  nell’elezione  e nella  riprovazione  ha 
riguardo  da  un  lato  alla  fede  ed  alla  perseve- 
ranza, c dall’altro  all’incredulità  ed  all  impeni- 
tenza; 2.°  che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti 

gli  uomini  senza  eccettuarne  alcuno;  3.°  che 
i grazia  è necessaria  per  applicarsi  al  bene; 
4.*  che  essa  non  agisco  nulladimeno  in  un  mo- 
do irresistibile;  5.  che  prima  di  assicurare 
che  i rigenerati  non  possono  decadere  conve- 
niva esaminare  piò  naturalmente  una  siiTalta 
questione.  Dopo  che  i Rimostranti  vennero 
condannali  nel  sinodo  di  Dordrecht  nel  1619, 
essi  pubblicarono  un  libro  nel  1620,  sotlo  il 
titolo  di  Acta  et  scripta  sgnodalia  Dordrace- 
na  minislrorum  remonslranliutn  infoederalo 
Belgio.  Pubblicarono  pure  una  confessione  di 
fede  io  cui  esposero  le  loro  opinioni  intorno  a 
tutta  la  religione  cristiana,  e per  la  quule  Si- 
mone  Episcopio  fere  contro  i teologi  di  Leida 
un’apologià  che  fu  stampata  nel  1629  sotto 
questo  titolo:  Apologia  prò  confessione,  site 
aeclaratione  sentenliae  eorutn  qui  in  foede- 
rato  Belgio  vocantur  Rcmonstrantes  super 
praecipuis  artienlis  religionis  chrislianae 
conira  censuram  qualuor  prof'essorttm  Leg 
dinensium.  Alcuni  arminiani  gellaronsi  nel 
Socinianismo  ; essi  credono  altresì  che  lutti 
quelli  che  sono  Cristiani  possano  salvarsi  mal- 
grado la  diversità  delle  sette,  e delle  opinioni 
purché  vadano  d'accordo  negli  articoli  fonda- 
mentali.  Ma  gli  arminiani  propriamente  delti 
Don  differiscono  dai  Calvinisti  se  non  che  nei 
punti  suindicati.  Venne  dato  il  nome  di  Con- 
tro-Rimostranti  ni  Calvinisti  ed  altri  eretici  che 
hanno  scritto  contro  gli  arminiani  ; ma  i più 
zelanti  Contro-Rimoslranti  sono  i Gomaristi, 
ossia  Calvinisti  rigidi,  discepoli  di  Francesco 
Cornar,  professore  di  Leida.  V.  la  teologia  cri- 
stiana di  Filippo  di  Limbroch,  4 * ediz.  rive- 
duta ed  aumentata  di  un  tratto  postumo  dello 
stesso  autore,  che  contiene  la  storia  delle  dif- 
ferenze tra  le  teologie  delle  Province-Unite  sul- 
la predestinazione;  Amsterdam,  1713,  in  fol. 
V.  anche  Stoupp  nella  sua  Religione  degli  O- 
landesi. 

RINALDI  (Odorico),  prete  dell’Oratorio,  di 
S.  Filippo  Neri,  nacque  a Treviso  nel  i5g5 
da  famiglia  patrizia,  in  seno  alla  quale  venne 
educalo  alla  pietà  ed  alla  virtù.  Dopo  aver  fat- 
to i suoi  primi  studi  nella  patria  , recossi  a 
continuarli  nel  collegio  dei  Gesuiti  in  Parma, 
e terminolli  all’università  di  Padova.  Ina  gran- 
de applicazione  allo  studio,  unita  a felici  di- 
sposizioni lo  avevano  già  reso  distintissimo. Nei 
1618  abbracciò  risiitelo  dell’Oratorio  nella  ca- 
sa della  compagnia  stessa  in  Torino.  Il  cele- 
bre card.  Bnronio  dell’istituto  medesimo  ave- 
va nella  casa  suddetta  composti  i suoi  Annali, 


ma  colpito  da  morte  nel  1607,  non  aveva  po- 
tuto pubblicarne  che  12  volumi  soltanto  , i 
uali  terminano  all’an.  1198.  L’Oratorio  ve- - 
eva  con  dispiacere  che  non  fossero  messi  a 
profìtto  i materiali  radunati  da  quell’uomo  dot- 
to, c si  doleva  che  non  fosse  condotta  a termi- 
ne un’opera  tanto  importante  ed  utile  alla  Chie- 
sa, non  che  onorevole  per  la  congregazione. 

I superiori  gettarono  gli  occhi  sopra  Rinaldi, 
da  essi  riputalo  capace  di  continuare  quel  va- 
sto lavoro.  Egli  solo  lo  giudicò  superiore  alle 
sue  forze,  ma  la  voce  di  un’autorità,  alla  qua- 
le non  credette  gli  fosse  permesso  di  opporsi, 
vinse  la  ripugnanza  del  modesto  religioso.  Egli 
ripigliò  quel  lavoro,  dopo  3q  anni  di  interru- 
zione, e pubblicò  il  primo  tomo  della  continua- 
zione, ossia  il  1 3.  degli  Annali  nel  i6.|6. 
La  buona  accoglienza  che  gli  fece  il  pubblico 
incoraggiò  il  Rinaldi,  il  quale  affezionatosi 
sempre  più  al  suo  lavoro,  vi  si  occupò  con 
somma  assiduità,  c potè  comporre  io  volumi, 

7 dei  quali  pubblicò  vivente  e tre  non  furono 
stampati  che  dopo  la  sua  morte.  Gli  Annali 
ecclesiastici  pervennero  cosi  a 22  volumi, che 
giungevano  tino  all’an.  1 565  inclusivamente, 
ed  offrivano  molti  documenti  preziosi,  dai  qua- 
li poterono  trar  profitto  coloro  che  scrissero 
poscia  storie  ecclesiastiche.  Rinaldi  occupava- 
si  Del  tempo  islesso  di  un  Compendio  dell’ope 
ra  del  Baronio,  e sua,  che  pubblicò  a Roma 
nel  1669,  in  fol.  e nel  1670,  in  3 voi.  in  8.°, 
lavoro,  dice  il  celebre  Tiraboschi,  in  cui  am- 
mirasi una  purezza  di  stile  che  non  si  rinvie- 
ne comunemente  negli  scritti  di  quell'epoca,  e 
che  pecca  forse  di  una  ricercatezza  alquanto 
soverchia  per  un'opera  storica.  Non  si  conte- 
stano al  Rinaldi  nè  la  sua  erudizione,  nè  le  sue 
profonde  cognizioni  nella  storia  ecclesiastica. 
Benché  il  suo  lavoro  sia  ritenuto  inferiore  in 
merito  a quello  del  Baronio,  e che  il  Tiraho- 
schi  stesso  lo  confessi,  Ughelli  ne  loda  lo  stile 
ed  il  metodo  del  Rinaldi;  Riccioli  ne  vanta  la 
erudizione,  non  che  i servigi  resi  alla  religio- 
ne, e Fabricio  esalta  la  sua  eloquenza  ed  il 
suo  amore  del  vero.  Finalmente  il  dotto  P. 
Mansi  lo  considera  come  uno  degli  uomini  i 
più  dotti,  illuminati  e zelanti  che  l’Italia  abbia 
prodotti  nel  secolo  XVII.  La  congregazione 
dell’Oratorio  rese  giustizia  al  di  lui  merito  e- 
leggcndolo  per  ben  due  volte  a suo  superiore 
generale.  Egli  governolla  saggiamente,  ed  at- 
tese principalmente  ad  arricchire  di  rari  ma- 
noscritti la  biblioteca  della  Casa  di  Roma.  Ri- 
cevette testimonianze  di  stima  da  tutti  i som- 
mi pontefici  suoi  contemporanei,  ed  Innocen- 
zo X gli  offerse  la  soprintendenza  delia  biblio- 
teca del  Valicano,  carica  che  aveva  coperta 
anche  il  Bnronio,  ma  egli  ricusolla  per  tutto 
dedicarsi  alla  sua  Storia  ecclesiastica.  Era 
mollo  caritatevole  verso  i poveri,  e divideva 
con  essi  le  rendile  patrimoniali.  Lasciò  con 
testamento  una  somma  considerabile  all’  arci- 
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confraternita  delia  S.  Trinità  di  Roma  in  fa* 
vore  dei  pellegrini.  Morì  il  22  gennaio  1671 
nell'eia  di  76  anni,  dopo  averne  passali  nella 
sua  congregazione  53,  occupalo  in  utili  lavo- 
ri storici,  in  opere  di  pietà  e nel  dirigere  le 
coscienze.  Biogr.  univ. 

RINALDO  (S.),  arciv.  di  Ravenna,  nato  in 
Milano  dalla  illustro  famiglia  dei  Concorreg- 
gi. Allevalo  con  particolare  cura,  sì  nelle  let- 
tere, che  nella  pietà,  fece  Ioli  progressi,  che 
dedicatosi  a Dio  col  sacerdozio  ebbe  un  cano- 
nicato in  Lodi,  sebbene  non  manchi  chi  U dica 
canonico  Laudenense,  ossia  di  Laon,  città  del- 
la Francia.  Il  card.  Benedetto  Gaetano,  nipo- 
te di  papa  Bonifazio  Vili,  cui  erano  noie  le 
virtù  di  lui,  lo  chiamò  a Roma  e l'ammise  nel- 
la sua  corte.  Vacata  intanlo  la  sede  vescovile 
di  Vicenza,  Bonifazio  Vili  la  conferì  a Rinal- 
do. Nel  1299  fu  spedito  nunzio  in  Francia  per 
riconciliare  il  re  l'ilippo  con  Eduardo, re  d In- 
ghilterra. Tornato  in  Italia  dopo  alfre  difiicili 
ed  onorifiche  commissioni,  fu  nel  i3o3,  tra- 
sferito all’arcivescovado  di  Ravenna,  dove  e 
colla  voce  e coll’esempio  adempì  a tutte  le  par- 
ti di  pio,  dolio  e zelante  pastore,  accompa- 
gnando bene  spesso  il  Signore  con  miracoli  le 
azioni  di  lui.  li  suo  zelo  non  fu  ristretto  nella 
sola  sua  diocesi,  ma  si  estese  in  tutta  la  pro- 
vincia. Celebrò  2 concili  provinciali  in  Raven- 
na, e 2 in  Bologna.  S.  Rinaldo  fu  uno  di  quel- 
li, che  da  Clemente  V furono  destinati  di  pro- 
cedere contro  i Templari.  Sostenne  sotto  altri 
pontefici  molti  scabrosi  incarichi  : finalmente 
ricco  di  meriti  e di  virtù,  ed  illustre  per  mol- 
te gloriose  imprese  finì  santamente  i suoi  gior- 
ni li  18  agosto  i32ì,  nel  qual  giorno  se  ne 
celebra  la  festa  non  solo  nella  Chiesa  di  Ra- 
venna, ma  anche  di  Adria.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto in  un’urna  di  marmo  nella  metropolita- 
na, ed  ora  riposa  nella  cappella  della  B.  Ver- 
gine del  sudore,  nella  quale  fu,  nel  1659,  tra- 
sferito dall’arciv.  Luca  Torrigiani.  La  sua  vita 
e miracoli  furono  descritti  nel  i4«3,  da  Nic- 
colò da  Rimini,  minore  conventuale,  che  fu 
dall’Ughelli  inserita  ne\l  Italia  sacra , t.  2, 
pag.  382,  indi  riportata  ed  illustrata  dai  Boi- 
iandisti  al  di  28  agosto.  Francesco  Maria  Tor* 
rigio  ne  compose  parimenti  la  vita  col  titolo: 
llistoria  del  santissimo  arciv. di  Ravenna  Rinal- 
do Concorreggio;  Roma  i645,  in  4 ° V.  an- 
che le  memorie  isioriche  degli  scrittori  Raven- 
nati del  P.  Ci nanni,  t.  2.  pag.  247,  ecc.  do- 
ve havvi  altresì  l’elenco  delle  sue  opere  stam- 
pale ed  inedite.  Nuovo  Dizion.  stor.  Bassano, 
1796,  in  8.° 

SINDACO.  V.  RniNDACCS. 

BINNA  (eb.  canto  cantico , dalla  parola  ra- 
na»), figlio  di  Hana,  della  tribù  di  Simeone. 
1 Par.  c.  4,  v.  20. 

RINOCERONTE,  dal  greco  rhi> J, 

naso,  e ceras , corno  : così  chiamato  perchè 
ha  un  corno  sul  naso.  Furono  spesse  voile  con- 
Voi.  Vili. 


fusi  insieme  molli  animali  con  corna,  e nella 
storia  degli  animali  non  sono  ancora  troppo 
ben  "distinti.  Il  nome  di  rinoceronte  trovasi  più 
volte  nei  libri  sacri.  V.  Numeri,  c.  28,  v.  22; 
c.  24,  v.  8.  Deut.  c.  33,  v.  17.  Job . c.  3g, 
v.  9,  10. 

RINCHIUSI,  INCHIESI,  solitari,  che  viveva- 
no chiusi,  od  in  piccole  celle  contigue  ai  mo- 
nasteri od  in  altri  luoghi  deserti  e loolani  dalle 
città.  Quegli,  il  quale  desiderava  di  condurre 
la  vita  di  rinchiuso,  non  poteva  farlo  senza  il 
conseutimenlo  del  vescovo  o dell’abbate  e dei 
monaci  del  monastero  nel  quale  era  egli  stalo 
educalo.  Ottenutone  il  permesso,  passuva  un 
anno  intiero  senza  sortire  dal  monastero , se 
era  monaco,  e due  se  laico.  Dopo  questo  tem- 
po di  prova,  prometteva,  in  presenza  del  ve- 
scovo e di  tutto  il  clero,  nell’oratorio,  la  sta- 
bilità e la  conversione  de’  suoi  costumi.  Eu- 
traio  poscia  nella  cella  a lui  destinata,  il  ve- 
scovo ne  suggellava  col  proprio  sigillo  la  porta 
d’ingresso.  Detta  cella  era  piccolissima  e cir- 
condata da  grosse  ed  alte  muraglie,  ed  il  rin- 
chiuso non  poteva  nè  sortire,  nè  lasciare  en- 
trare persona  alcuna.  Aveva  però  egli  nell'In- 
terno del  suo  reciulo  gli  altri  edifizi  necessari. 
Se  era  prete  aveva  un  oratorio  consacrato  dal 
vescovo;  dal  quale  oratorio,  per  mezzo  di  una 
fenestra  che  comunicava  colla  chiesa  del  mo- 
nastero, poteva  offrire  le  sue  oblazioni  per 
mano  dei  sacerdoti,  ascoltarne  il  canto  e le 
lezioni,  salmeggiare  co’  suoi  fratelli  e rispon- 
dere a quelli,  che  avevano  bisogno  di  parlar- 
gli. Presso  la  sua  cella  eravi  un  giardino  nel 
naie  poteva  respirare  all’aria  libera, coltivare 
ei  legumi  e delle  erbe  per  proprio  uso.  Po- 
teva talvolta  mangiare  anche  uova,  formaggio 
e piccoli  pesci. Gli  infermi  cibavansi  di  carni; 
ievavasi  altresì  il  sigillo  alla  porta  della  loro 
cella,  affinchè  potessero  ricevere  le  visite  dei 
loro  fratelli.  I rinchiusi  potevano  avere  due  o 
Ire  discepoli  ; le  loro  ore  erano  regolate  per 
la  preghiera,  per  la  lettura  e pel  lavoro  delle 
mani  : occupavansi  dello  studio  in  modo  da 
essere  capaci  di  confutare  i nemici  della  vera 
fede,  eretici  od  ebrei;  nè  fu  raro  il  caso  che  i 
secolari  andarono  a consultare  i rinchiusi  so- 
pra casi  difiicili  di  coscienza.  Potevano  essi 
comunicarsi  o celebrare  la  messa  quotidiana- 
mente.  Intorno  ai  rinchiusi  potrassi  consultare 
la  regola  scritta  da  un  certo  prete  Grim!aio,iI 
qaale  viveva  in  Francia  nel  IX.  sec.  Quella  re- 
gola,che  è copiala  in  parie  da  quella  di  S. Be- 
nedetto, fu  stampatu  a Parigi,  nel  1 653,  in  un 
voi.  in  16. °,  per  cura  di  D.  Luca  D’Achery. 
Trovasi  pure  nel  codice  delle  antiche  regole, 
stampato  a Roma  nel  1661,  ed  a Parigi  nel 
i663.  — Nel  numero  dei  rinchiusi  si  possono 
annoverare  anche  gli  stilili,  famosi  in  Orieute 
(V.  Stiliti).  Durò  questa  sorta  di  monaci  per 
più  secoli  riscuotendo  sempre  una  gran  vene- 
razione dal  popolo  pei  loro  esempi  vivi  e fre- 
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uenti  di  santità.  Si  trovano  pure  vergini  e 
onne,  che  chiuse  in  qualcho  cella  consuma- 
vano il  resto  della  vita  negli  esercizi  di  pietà. 
Di  una  di  queste  verginelle  rinchiuse  nel  X V 
8cc.  ( perché  sino  a quel  tempo  durò  lai  co- 
stume ) porla  Antonino  Astcsano  in  un  suo 
poema,  pubblicato  dal  Muratori. 

RINUNZIA,  RINUNZIARE.  Gesù  Cristo  dice 
nel  Vangelo  ( Matth.  c.  16,  r.  24  ):  « Se  al- 
cuno vuole  venire  dopo  di  me,  che  egli  rinunzi 
a sé  stesso,  che  egli  porti  la  sua  croce  e mi 
segua.  t>  Le  quali  parole  significano  che  per 
seguire  Gesù  Cristo  in  qualità  di  suo  discepolo 
bisogna  essere  pronto  ad  abbandonar  lutto  per 
seguire  la  predicazione  del  santo  Vangelo, per 
fino  a soffrire  la  morte  ed  attestarne  la  verità, 
come  hanno  fatto  gli  Apostoli.  — Nei  primi 
tempi  della  Chiesa  fu  stabilito  l’uso  che  i Ca- 
tecumeni vicini  a ricevere  il  battesimo  erano 
obbligati  di  rinunziare  solennemente  al  demo- 
nio, allo  sue  pompe,  alle  sue  opere,  primn  di 
fare  la  loro  professione  di  fede. Con  ciò  rinun- 
ziavano essi  non  solamente  ali’  idolatria,  che 
consideravasi  come  il  culto  del  demonio,  ma 
altresì  ai  giuochi,  agli  spettacoli,  ni  piaceri 
scandalosi  che  si  permettevano  i pagani,  ad 
ogni  spezie  di  peccalo,  che  Gesù  ('.risto  chia- 
ma le  opere  del  demonio.  Tertulliano,  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  ed  altri  PP.  della  Chiesa 
parlano  di  qnesta  rinunzia  e rammentano  ni 
fedeli  le  obbligazioni  che  essa  loro  impone. 
S.  Girolamo  narra,  che  per  rinunziare  al  de- 
monio il  catecumeno  voltavasi  verso  Occiden- 
te, che  è la  parte  della  notte  e delle  tenebre, 
e che  per  fare  la  professione  di  fede  voltavasi 
verso  Oriente,  per  adorare  cosi  Gesù  Cristo, 
luce  del  mondo  e sole  di  giustizia.  — Vi  fu- 
rono nei  primi  secoli  diversi  eretici  chiamali 
apostolici,  apostattiti,  Kustaziani,  Snccofori,  i 
quali- insegnavano  che  ogni  cristiano,  per  pro- 
cacciarsi la  sua  salvezza  era  obbligalo  di  ri- 
nunziare a tutto  ciò  che  possedeva,  e di  vivere 
co’ suoi  fratelli  in  comunione  di  beni.  Furono 
essi  condannati  dal  conc.  di  Gangres,  nell'an. 
3a5,  o 34i,  ed  il  loro  errore  qualificato  d’e- 
resia. In  falli  una  tale  dottrina  non  poteva  ser- 
virete a rendere  la  religione  cristiana  odiosa 
e ad  allontanarne  da  essa  i pngani. Quegli  ere- 
tici furono  altresì  proscritti  dalle  leggi  degli 
imperatori.  Cod.  The  od.  1.  16,  t.  5,  de  hae- 
ret.  leg.  7011. 

niNUNZUNTI,  nome  dato  già  agli  eretici 
sedicenti  apostolici,  perchè  affettavano  di  pub- 
blicare che  avevano  riounzialo  ai  beni  della 
terra.  V.  Apostolici. 

RIORDINANTI,  nome  che  davasi  a quelli 
che,  verso  la  metà  del  sec.  XI,  pretendevano 
che  dovevansi  ordinare  nuovamente  quelli  che 
erano  stati  promossi  agli  ordini  per  mezzo  di 
vescovi  simoniaci.  Gautier,  nella  sua  Cronaca, 
sec.  XI,  c.  4- 

RIPAMONTI  (Giuseppe),  milanese,  e cano- 


nico della  Scala,  fiori  nel  sec.  XVII,  fu  nomi- 
nalo istoriografo  del  re  di  Spagna.  La  sua  o- 
pera  più  nota  è una  Storia  della  Chiesa  di  Mi- 
lano, 1617  e seg.  4 voi.  in  4 °,  in  latino.  Fu 
applaudita,  finché  lo  stile  gonfio  cd  ampolloso 
enne  applauso.  Ma  al  risorgimento  del  buon 

fpisto  se  ne  diminuì  di  assai  il  pregio,  e coi 
umi  della  critica  vi  si  scoprirono  molti  errori. 
L’autore  morì  verso  la  metà  del  secolo,  in  cui 
visse. 

RIPARATO,  o REPARATO  ( S.).  Fu  uno  dei 
confessori  che  i Vandali  bandirono' daH’Affrica 
dopo  aver  loro  tagliala  la  lingua.  S.  Riparato, 
che  era  soddiacono,  ritirossi  a GP.  dove  era 
rispettato  ed  ammiralo  universalmente.  I Greci 
fanno  menzione  di  lui  e di  molti  altri  il  7 die. 
nei  loro  menologi  e nei  loro  menei.  S.  Vittore 
de  Vita,  nel  5."  lib.  della  sua  Storia  della 
persecuzione  della  Chiesa  sotto  i Vandali 
nel T Affrica.  Ilaillet,  l.  3,  7 die. 

RIPARAZIONE, O REPARAZIONE  delle  chie- 
se, presbiteri  ed  altri  locali  dipendenti  dai  be- 
nefici. Il  conc.  di  Trento  ( sess.  7,  de  ref  c. 
8,  e scs9.  21,  c.  8 ) attribuisce  ai  vescovi  un 
potere  estesissimo  per  ordinare  le  riparazioni 
delle  chiese  e dei  presbiteri. 

niPATRANSONE,  Ripa  Trassonia , città 
degli  Stati  della  Chiesa, delegazione  di  Fermo, 
da  cui  è distante  4 leghe.  Il  numero  dei  suoi 
abitanti  è poco  più  di  f>, 000.  — Nel  1 199  fu 
Ripalransone  quasi  distrutta  da  Marcoaido, 
signore  della  Marca  Fermann,  come  pure  fu 
saccheggiata  da  Sigismondo  Malalesla  nel  1 4 1 5, 
da  Francesco  Sforza  nel  i4Ì2,  e dagli  Sna- 
gnuoli  nel  1 5 f 5.  — La  sede  vescovile  di  lli- 
pnlrnnsone  venne  eretta  dal  pontefice  Pio  V, 
ed  ò suffraganea  di  Fermo.  La  giurisdizione 
episcopale  si  estende  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie, per  cui  risiede  in  Colonella  un  vicario 
generale.  La  cattedrale  di  Ripalransone  è de- 
dicala a S.  Gregorio  : vi  sono  di  più  4 altre 
chiese  parrocchiali. — Il  primo  vesc.  di  Ripo- 
transone  fu  Lucio  Sassi,  napolitano,  referen- 
dario dell’  una  e dell’  altra  segnatura,  sotto  il 
papa  Giulio  III,  e governatore  di  Perugia, sotto 
Pio  IV,  fu  nominato  vescovo  dal  pontefice 
Pio  V,  nel  iSji:  governò  la  sua  Chiesa  per  4 
anni,  passati  i quali  i!  papa  Gregorio  XIII 
chiamollo  a Roma  e gli  conferì  la  carica  di 
vicario  di  S.  Giovanni  di  Lalerano,  e di  reg- 
gente della  Pcnitenzieria  : Lucio  fu  altresì  da- 
tario della  Santa  Sede  sotto  i pontefici  Urba- 
no VII,  Gregorio  XIV  e Clemente  Vili:  venne 
nominalo  cardinale  da  quest’  ultimo  e morì  a 
Roma  nel  i6o4-  Quanto  ai  successori  di  Lucio 
vedasi  l’ Italia  sacra,  t.  2,  pag.  j55. 

niPHAT  ( eb.  rimedio  ovvero  medicina  o 
rilassamento , 0 perdono , dalla  parola  nepha ), 
secondogenito  di  Corner,  e nipote  di  Japhet 
( Genesi , c.  io,  v.  3 ).  Egli  viene  chiamalo 
Dipltal  nei  Paralipomeni,  torse  per  la  somi- 
glianza che  trovasi  tra  il  resck  ed  il  daleth 
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degli  Ebrei,  i.  Par.  c.  i,  v.  6.  D.  Calmo!, 
Dizion.  della  Bibbia. 

F1POLL.  borgo  di  Spagna,  nella  Catalogna: 
Itavvi  un  convento  con  una  bella  abbadia  di  be- 
nedettini, nella  quale  si  osservano  le  tombe  di 
parecchi  uomini  celebri.  Fuvvi  tenuto  un  con- 
cilio nell’an.  977.  Aguirre,  t.  3. 

RIPOSO,  li  riposo  era  stalo  ordinato  agli 
Ebrei  per  glorificare  Iddio  il  giorno  di  sabba- 
to,  in  memoria  di  essersi  aneli'  egli  riposalo 
dopo  i G giorni  della  Creazione. Riposo  signi- 
fica altresi  una  dimora  fissa  e tranquilla.  Mei 
senso  morale,  reavies , riposo,  significa  lo  sta- 
to dei  beati.  S.  Paolo  facendo  1’ applicazione 
dello  stabilimento  degli  Israeliti  nella  Terra 
promessa,  al  riposo  dei  santi,  ci  insegna  a te- 
mere di  non  poter  entrare  in  quel  soggiorno 
fortunato,  se  noi  imiteremo  la  durezza  di  uu 
popolo,  che  la  sua  ingratitudine  c le  sue  mor- 
morazioni privarono  dell’ingresso  nella  terra 
che  Dio  aveagli  promessa.  Deut.  c.  3,  v.  20. 
Jleb.  c.  4,  v.  1,  2,  3.  V.  Domenica. 

RIPPOIV,  o RIPONI,  città  d’Inghilterra  nella 
contea  di  Yorck.La  chiesa  collegiata, dedicata 
ai  SS.  Pietro  e Vilfredo,  racchiude  molli  mo- 
numenti antichi,  e possiede  grandi  privilegi, 
in  virtù  dei  quali  l'arciv.  di  Vorck  ed  il  capi- 
tolo di  Rippon,  esercitano  ciascuno  separata- 
mente un  potere  giudiziario,  avendo  a tuie  ef- 
fetto due  tribunali.— Questa  chiesa  è antichis- 
sima ed  aveva  altresi  unito  un  monastero,  che 
venne  distrutto  sotto  il  regno  di  Alfredo  : ri- 
fabbricato poscia  da  Vilfredo,  arciv.  di  Yorck 
fu  nuovamente  distrutto  dagli  Scozzesi  sotto 
il  regno  di  Edoardo  II  : ma  la  chiesa  venne 
rifabbricata  e resa  collegiata , ed  il  re  Giaco- 
mo I ne  confermò  i privilegi.  — Fu  tenuto  in 
Rippon  un  concilio  nell'an.  1 3 56.  Augi.  1. 

RIPUTARE,  reputare : questo  termine  è usa- 
to per  significare  ciò,  che  dice  S.  Paolo(/totfi. 
c.  4,  v.  3 ),  che  la  fede  di  Àbramo  gli  fu  ri- 
putata od  imputata  a giustizia.  — Riputare 
significa  altresì  l’idea  sotto  la  quale  si  consi- 
dera alcuno  o qualche  cosa,  operaudo  e con- 
ducendosi a loro  riguardo  in  conseguenza  di 
una  tale  maniera  di  pensare.  Geiies.  c.  48,  v. 
5.  Lenii,  c.  11,  v.  4-  — Reputare , talvolta 
vuol  dire  ciò  che  uno  pensa  o macchina  in  sò 
stesso.  1 Reg.  c.  18,  v.  17.  — Cesò  Cristo, 
nella  sua  passione,  fu  reputato  fra  i malfatto- 
ri, giudicato  cioè  come  uno  di  essi , quindi 
trattato  come  essi.  Marc.  c.  io,  v.  28. ,, 

riqlier  (Saint-)  , S.  Richarius , abbadia 
debordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  in  una 
città  dello  stesso  nome  chiamata  anticamente 
Cenlula,  nel  Ponthieu  in  Piccardia,  diocesi  di 
Arniens,  sul  picco!  fiume  di  Cardon  a 2 leghe 
da  Abbeville.  S.  lliquicr  , nato  in  quel  luogo, 
vi  fondò  verso  il  62$  il  monastero  di  cui  si 
parla,  e che  portava  il  suo  nome.  S.  Angilber- 
to,  che  ne  fu  l’ abbate  sul  finire  dell’  Vili  sec. 
lo  ampliò  considerabilmeule,  in  modo  che  con- 


teneva al  suo  tempo  più  di  3oo  monaci:  egli  vi 
fabbricò  3 nuove  chiese,  e ne  fece  fare  la  de- 
dica da  dodici  vescovi.  I papi  e i re  di  Fran- 
cia avevano  accordalo  in  vari  tempi  distinti 
privilegi  all’  abbadia  di  Saint-Riquier.  Carlo- 
magno  onorolla  di  particolare  protezione,  e vi 
si  recata  talvolta  colla  sua  corte  a passarvi  le 
feste  di  Maiale,  o di  Pasqua.  Quesl’abbadia  fu 
distrutta  dai  Normanni  e rifabbricala  da  Ugo 
Capeio  in  un  recinto  più  ristretto  e con  ima  so- 
la chiesa,  come  vedesi  presentemente.  Essa  fu 
in  seguito  spesse  volle  saccheggiala  e incendia- 
ta; per  il  che  era  molto  decaduta  dal  suo  anti- 
co splendore  , e vi  si  era  introdotto  il  rilassa- 
mento; ma  passata  nelle  mani  delia  congrega- 
zione di  S.  mauro  venne  perfettamente  ristabi- 
lita , principalmente  per  le  cure  di  Carlo  d’A- 
ligre  , che  ne  fu  abbate  commendatario  alla 
metà  del  sec.  XVU,  e che  beneficò  sommamen- 
te la  caso,  come  rilevasi  da  un’iscrizione  eret- 
ta dai  religiosi  in  una  cappella  della  chiesa.  Il 
monastero  di  Saint-Riquier  sopportò  poscia  un 
novello  incendio  causalo  dai  fulmine  cadutovi 
il  2ijfebb.  1719.  I religiosi  ebbero  pena  a met- 
tersi in  salvo  , e la  biblioteca  rimase  in  poco 
tempo  consumala  dalle  fiamme.  L’incendio  che 
avea  incominciato  dal  maggior  campanile,  ri- 
spettò In  chiesa,  ma  produsse  gravissimi  danni 
all’abbadia.  Il  re  di  branda  e l’abbate  di  Saint- 
Riquier  orano  consignori  della  città.  La  Marti- 
nière.  Moreri.  Gallia  c/ir.  t.  io. 

RIQUTER.  V.  Ricamo. 

RISCATTO  DEI  PRIMOGENITI-  V.  PaiMOGE- 
NiTo.  EìoU.  c.  i3,  v.  2,  ecc.  Nutn.  c.  18,  v. 
io,  16,  17. 

RISCATTO,  ricompera,  estinzione,  eco.  V. 
Ricompera . Ricuperazione. 

RISERVA  DEI  PECCATI.  V.  Casi  RISERVATI. 

RISERVE,  0 RlSERVAZIOftl  APOSTOLICHE. 


Chiamansi  riserve  apostoliche,  alcuni  rescritti, 
0 mandati  coi  quali  i sommi  pontefici  si  riser- 
vano la  nomina,  0 la  collazione  di  certi  bene- 
fici quando  essi  divengano  vacanti,  con  divie- 
to agli  elettori,  o collatori  di  procedere  all’  e- 
lezione,  o collazione  di  simili  benefici  allorché 
essi  siano  vacanti  sotto  pena  di  nullità.  Queste 
riserve  sono  generali  , 0 speciali.  Le  generali 
sono  quelle  che  cadono  sopra  tutti  i benefici  di 
un  regno,  0 di  un  dato  luogo,  o sopra  certe  di* 

Snilà.  Le  speciali  sono  quelle  che  non  riguar- 
ano  che  un  certo  benefìcio  in  particolare.  I 
canonisti  riducono  a quattro  capi  i benefici  dei 
quali  i sommi  pontefici  si  sono  riservato  la  di- 
sposizione: 1 -°  La  riserva  a cagione  dei  luoghi 
in  cui  questi  benefizi  si  sono  resi  vacanti  è la 
specie  della  riserva  fondala  sulla  vacanza  in 
curia.  2.0  La  riserva  fondala  sul  tempo  nel 
quale  si  è verificata  la  vacanza  di  certi  benefi- 
ci: queslA  riserva  ha  luogo  nelle  chiese  in  cui 
si  osserva  la  regola  de  reservalione  mensit/tn 
et  alternativa.  3.°  La  riserva  fondala  sulla 
qualità  delle  persone  che  posseggono  i benefi- 
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ci  resisi  vacnnli  Essb  comprende  i benefici  che 
pi  sono  resi  vacnnli  per  la  morie  dei  cardinali, 
dei  domestici  del  papa  e degli  iiliiciali  della 
corle  di  Roma.  4-°  La  riserva  fondala  sulla 
qualità  dei  benefici.  Vi  si  comprendono  le  pri- 
marie dignità  delle  cattedrali  , e le  principali 
dignità  delle  collegiale  le  di  cui  rendile  ecce- 
dono il  valore  di  io  fiorini  d’oro.  \ an  Espen, 
Ci ur.  eccl.  univ.  t.  1 1,  pag.  844  e segg. 

RISO,  ristia,  llavvi  un  riso  di  gioia,  come 
quello  che  volle  testificare  Sara,  nominando  il 
suo  figlio  Isacco  , cioè  il  riso  ( Genea.  c.  21  , 
v.C).  llavvi  un  riso  di  dubbio,  come  quello  del- 
la medesimn  Sara,  quando  I’  angelo  le  nnniin- 
ziò  la  sua  fecondila  futura  {Genea.  c.i8,v.  io). 
Jlawene  uno  di  ammirazione,  come  quello  di 
Àbramo  quando  seppe  che  Sara  a 90  anni  a- 
vrebbe  partorito  un  figlio  , avendone  egli  ioo 
{Genea.  c 17,  v.  17).  Ilavvene  uno  di  insulto, 
come  quello  di  Ismaele  contro  Isacco  {Genea. 
c.  si,  v.  9).  Ilavvene  uno  di  certezza,  come 
quello  di  cui  parla  Giobbe  (c.  5,  v.  2*?).  — Il 
riso  in  genernle,  significa  gioia  , ma  non  con- 
viene ni  saggio  di  ahbnndonarvisi  smoderata- 
mente. Fede.  c.  3,  v.  4-  Fedi.  c.  21,  v.  23. 

RISPONDERE.  Oltre  l’ordinario  significato 
di  questo  termine,  si  usa  altresì  per  indicare  il 
canto  a due  cori,  oppure  il  canto  coll'  interca- 
lare. — Questo  termine  significa  altresì  accu- 
sare o difendere  alcuno  in  giudizio.  Dicesi  che 
Dio  risponde  alle  nostre  preghiere,  quando  si 
degna  di  esaudirle.  Prendesi  in  sinistra  parte, 
quando  alcuno  risponde  con  insolenza  al  suo 
superiore:  finalmente  S.  Paolo  chiama  risposta 
di  morte  , la  certezza  che  noi  abbiamo  della 
nostra  futura  dissoluzione.  Gcncs.c.  3o,  v.33. 
Job.  c.  i4,  v.  i5.  Jiom.  c.  9,  v.  20.  2.  Cor. 
c.  1,  v.  9. 

HISPONSABIM,  sono  quelli  che  amministra- 
no gli  affari  degli  altri,  che  ne  hanno  ricevuto 
per  ciò  il  denaro  e gli  effetti,  «li  cui  sono  ob- 
bligali a render  conto,  terminala  che  sin  la  lo- 
ro amministrazione;  come  sono  i tutori,  i pro- 
curatori , i curatori  , ecc.  doloro  poi  i quali 
hanno  reso  i conti,  ma  non  versarono  ancora  la 
residua  somma  dovuta  per  la  liquidazione  dei 
conti  stessi,  oppure  che  non  hanno  ancora  re- 
stituite le  carte  relative  alla  loro  amministra- 
zione sono  sempre  considerati  risponsnbili.  — - 
1 risponsabili  od  amministratori  delle  altrui  so- 
stanze sono  irregolari  ed  incapaci  di  ricevere 
gli  Ordini,  secondo  il  diritto  comune,  infino  a 
che  abbiano  essi  reso  i loro  conti  senza  alcun 
residuo  ( Conci!.  Carlh.  cap.  1,  de  obligai. 
ad  nat.  ecc.  ).  Coloro  i quali  chiamavansi  an- 
ticamente curiali  o decurioni  , e che  avevano 
impegnato  la  loro  persona  ed  i loro  beni  in  ser- 
vigio del  pubblico,  con  spettacoli,  divertimen- 
ti che  erano  obbligati  di  dargli  , venivano  di- 
chiarali irregolari  dai  canoni.  Con.  legati, 
disi.  53,  in  stunm. 

RISTAI' ito,  miglioramento,  che  si  fa  per  ri- 


slaurare  0 migliorare  una  casa,  un’eredità, ec. 
Vi  sono  tre  sorta  di  restauri  , o di  migliora- 
menti , cioè:  quelli  che  sono  necessari  e senza 
i quali  la  cosa  dcperirebl>e:  quelli  che  sono  u- 
tili  , in  quanto  che  servono  ad  aumentare  la 
cosa  , la  quale  non  cesserebbe  nondimeno  di 
sussistere  anche  senza  di  essi:  finalmente  quel- 
li che  chiamansi  voluttuosi  , cioè  di  semplice 
piacere,  ed  i quali  non  servono  nè  alla  conser- 
vazione , nè  all’  aumento  della  cosa.  V.  Enfi- 
teusi , Restituzione,  Possessore  di  buona  o 

DI  MALA  FEDE. 

IIISTON  ( Edoardo  ),  prete  inglese  , abban- 
donò l’ Inghilterra  a motivo  del  Calvinismo  c 
rilirossi  in  Francia  , dove  mori  a Sainl-Mene- 
hould  , verso  I’ an.  i585.  Pubblicò  un’opera 
sullo  scisma  d’ Inghilterra  : De  lollendo  schi- 
antale (Pilsens,  De  ili.  anni,  script.).  Alcuni 
scrittori  danno  il  nome  di  Nicola  a questo  Ri- 
ston  , facendone  due  persone  diverse  ed  attri- 
buendo loro  la  medesima  opera  collo  stesso 
titolo. 

**R!SCRRRZH)!VK,  ri  torno  di  un  morto  ad  una 
nuova  vita.  Puossi  risuscitare  solamente  per  un 
tempo  limitalo,  poscia  morire  una  seconda  vol- 
ta, ed  allora  questa  risurrezione  è passaggiera: 
è la  risurrezione  di  quelli  che  furono  mirneo- 
losamente  restituiti  alla  vita  da  Gesù  Cristo,  da- 
gli apostoli  e dai  profeti.  La  risurrezione  per- 
petua è quella  per  cui  si  passa  dalla  morte  alla 
immortalità:  tale  fu  la  risurrezione  di  G C.  e 
tale  pure  sarà  quella  che  noi  speriamo  alla  fine 
dei  secoli  per  noi  e per  lutti  i giusti,  senza  ec- 
cezione. La  risurrezione  dei  reprobi,  sarà  piut- 
tosto una  seconda  morte,  che  una  novella  vita. 
— Nell’Antico  Testamento  è fatta  menzione  di 
tre  risurrezioni  passaggiere,  cioè:  Elia  risusci- 
ta il  figlio  della  vedova  di  Sarenhta  ( 3.  Heg. 
c.  17,  v.  22).  Eliseo  restituisce  la  vita  al  figlio 
della  Sunamitide  (4  Feg.  c.  4,  v.  35);  un  ca- 
davere che  toccò  le  ossa  di  quel  profeta  fu  ri- 
suscitalo (4  Ilaj • c.  i3,  v.  21).  La  risurrezio- 
ne di  Samuele  non  fu  che  momentanea  e può 
dirsi  una  apparizione  piutloslochè  una  risurre- 
zione. — Nel  Nuovo  Testamento  le  risurrezio- 
ni fatte  da  Gesù  Cristo,  durante  la  sua  vita,  so- 
no tre:  quella  della  figlia  di  un  capo  della  Si- 
nagoga (Matth.  c.  9,  v.  25);  quella  del  figlio 
deila  vedova  di  Naiin  (Lue.  c.  7,  v.  i5);  quel- 
la di  Lazaro  ( Joann . 1 1,  44)  Non  è detto  se 
i morti,  i quali  uscirono  dai  loro  sepolcri  quan- 
do Gesù  Cristo  spirò  sulla  croce,  e che  mostra- 
ronsi  a molte  persone  , abbiano  continualo  a 
vivere  (Manli,  c.  27,  v.  52,  c.  53).  Cosi  non 
si  può  chiamare  risurrezione  I’  apparizione  di 
-Alosèe  di  Elia  alla  Trasfigurazione  di  Gesù 
Cristo. — S.  Pietro  risuscitò  la  vedova  Tallitila 
(Acl.  c.  9,  v.  4o).  S.  Paolo  restituì  la  vita 
ad  un  giovane  caduto  dall’alto  di  una  casa  e 
morto  della  sua  caduta  (Acl.  c.  20,  v.  9). 

*RISIHREZ10NE  URNKRALR.il  dogma  della 
resurrezione  futura  di  tutti  gli  uomini  alia  fina 
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del  mondo  è stala  la  credenza  dei  giudei  come 
dei  crislinni:  non  ne  dubitarono  gli  slessi  Pa- 
triarchi. 5 Io  so,  dice  il  S.  Giobbe,  che  vive  il 
mio  Redentore,  e nell’ultimo  giorno  risusciterò 
dalla  terra  , sarò  di  nuovo  rivestito  dalla  mia 
salma  mortale , e vedrò  il  mio  Dio  nella  mia 

carne risiede  questa  speranza  nel  mio 

cuore  j (Job.  c.  19,  v.  25).  Daniele  dice  che 
quei  i quali  dormono  nella  polvere  si  risve- 
glieranno gli  uni  per  la  vita  eterna  , gli  altri 
per  un  obbrobrio  che  non  avrà  mai  fine,  c. 
12  , v.  2.  I sette  fratelli  che  sotto  Antioco  so- 
stennero il  martirio  professarono  di  sperare 
una  resurrezione  gloriosa  ed  una  vita  eterna, 
(JUachab.  c.  7,  v.  g,  i4).In  progresso  i Saddu- 
cei Ira  ! giudei  attaccarono  il  dolina  della  vita 
futura  e della  resutrezione,  Gesù  Cristo  glielo 
provò  perchè  Dio  si  è chiamato  il  Dio  di  Àbra- 
mo, d’ Isacco  e di  Giacobbe;  ma  egli  non  è il 
Dio  dei  morti,  ma  dei  viventi  ( Manli,  c.  22, 
v.  21).  1 farisei  non  si  dipartirono  mai  da  que- 
sta credenza,  ( Ad.  c.  2 3,  v.  8 ).  S.  Paolo  se 
n’approfittò  per  sostenere  al  cospetto  di  Agrip- 
pa la  verità  della  resurrezione  di  Gesù  Cristo 
(c.  26,  v.  8.  23}  come  al  contrario  citò  que- 
sta per  provare  ai  Corinti  la  resurrezione  ge- 
nerale futura  ( 1 Cor.  c.  l5  ) ; ndopra  questo 
motivo  per  eccitare  i fedeli  alle  opere  buone  , 
per  consolarli  della  morte  dei  loro  prossimi  e 
dei  patimenti  di  questa  vita  (1  1 Ziess.  c.  4,  v. 
12)  chioma  distruggitori  della  fede  cristiana 
quelli  i quali  dicevano  che  la  resurrezione  era 
già  seguita  ( 2 Tini.  c.  2,  v.  18).  — Quando 
1 filosofi  conobbero  il  cristianesimo;  non  pote- 
rono soffrire  il  dogma  della  resurrezione  fu • 
tura-,  Celso  con  tutte  le  forze  lo  attaccò.  Qual 
anima  umana,  dice  egli,  vorrebbe  ritornare  in 
un  corpo  imputridito  ? Iddio  sebbene  onnipo- 
tente, non  può  rimettere  nel  primiero  suo  sta- 
to un  corpo  disciolto,  perchè  ciò  non  conviene 
e ripugna  alla  natura.  Origene  gli  risponde  che 
i corpi  risuscitali  non  saranno  più  in  uno  stato 
di  corruzione  ma  di  gloria  ed  incorruttibilità. 
1 Filosofi  in  vece  della  resurrezione  aveano  im- 
maginalo una  palingenesi  , ovvero  un  rina- 
scimento universale  del  mondo  , prodigio  piò 
contrario  alla  natura,  e più  inconcepibile  che 
la  resurrezione  dei  corpi.  Per  certo  none  più 
difficile  a Dio  rendere  la  vita  ad  un  corpo  uma- 
no, che  farlo  nascere  dal  sangue  di  un  uomo, 
( Orig . conira  Celi.  lib.  5.  n.  i4  c seg.).  — 
Dopo  Origene,  Tertulliano  fece  un  trattato  del- 
la resurrezione  della  carne  , contro  i pagani 
ed  alcuni  eretici,  sostiene  la  certezza  di  questa 
resurrezione  futura,  perchè  la  dignità  dell’uo- 
mo lo  esige,  Dio  può  operarla,  la  giustizia  vi 
è impegnala  , ed  egli  cosi  promise.  — Di  fat- 
to : 1."  Dio  stesso,  dice  Tertulliano,  è quegli 
che  colle  sue  proprie  mani  formò  il  corpo  del- 
l’uomo, lo  animò  col  sodio  delia  sua  bocca,  vi 
mise  entro  un’anima  fatta  a sua  immagine.  La 
carne  del  cristiano  è in  qualche  modo  unita  a 


tutte  le  funzioni  della  sua  anima,  serve  di  stro- 
mento  a tutte  le  grazie  che  Dio  li  fece.  Jl  cor- 
po è lavato  col  battesimo  per  purificare  l’ani- 
ma, esso  è che  per  nutrirla  riceve  il  corpo  ed 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  esso  è immolalo  a Dio 
por  le  mortificazioni , pei  digiuni  e le  vigilie  , 
per  la  virginità  ed  il  martirio.  Perciò  S.Paolo 
ci  Ta  rammentare  che  i nostri  corpi  sono  le 
membra  di  Gesù  Cristo  e i tempi  dello  Spirito 
Santo.  Lascerà  Dio  perire  per  sempre  l’opera 
delle  sue  mani,  il  capo  di  opera  della  sua  po- 
tenza, il  depositario  del  suo  spirilo,  il  re  degli 
altri  corpi , il  canale  delle  sue  grazie,  la  vitti- 
ma del  suo  culto?  Se  lo  condannò  alla  morte 
in  pena  del  peccato,  Gesù  Cristo  venne  per  sal- 
vare tutto  ciò  che  era  perito.  Senza  questa 
completa  riparazione,  non  sapressimo  fin  dove 
si  estenda  la  bontà  , la  misericordia  , l'amore 
paterno  del  nostro  Dio.  La  carne  dell’uomo  re- 
sn,  mediante  la  incarnazione,  alla  sua  primie- 
ra dignità,  deve  risuscitare  come  quella  di  Ge- 
sù Cristo.  — 2.0  Quegli  che  ha  creato  la  car- 
ne, continua  Tertulliano  , non  avrà  tanta  po- 
tenza per  risuscitarla?  Non  v’è  cosa  che  affatto 
perisca  io  natura,  le  forme  cambiano,  ma  tutto 
6Ì  rinnova  e sembra  ringiovanire;  Dio  impres- 
se nelle  sue  opere  il  suggello  della  immortali- 
tà Alla  notte  succede  il  giorno  , gli  astri  ec- 
dissali  ricompariscono,  la  primavera  ripara  le 
rovine  dell’inverno,  le  piante  rinascono  ripren- 
dono il  loro  ornamento  e bellezza  ; pare  che 
molli  animali  muoiano,  e ricevano  di  poi  una 
nuova  vita.  In  tal  guisa  colle  lezioni  della  na- 
tura, Dio  preparò  quelle  delle  rivelazioni,  e ci 
mostrò  l’immagine  della  resurrezione  prima  di 
farcene  la  promessa.  — 3.°  Sono  impegnale 
ad  adempierla  la  sua  giustizia  e fedeltà.  Dio 
deve  giudicare,  premiare  0 punire  lutto  l’uo- 
mo; in  questo  il  corpo  serve  di  stromenlo  ul- 
ranirna,  o per  il  vizio  0 per  la  virtù,  sovente 
appariscono  sul  volto  i pensieri  stessi  dell’  ani- 
ma; l’anima  non  può  provare  piacere  o dolo- 
re , senza  che  il  corpo  non  ne  risenta,  il  prin- 
cipal  esercizio  della  virtù  consiste  nel  reprime- 
re le  concupiscenze  della  carne.  Dunque  è giu- 
sto che  l’anima  dei  malvagi  sia  tormentata  me- 
diante In  unione  con  un  corpo  che  ha  servilo 
ai  suoi  delitti  , e quella  dei  santi  sia  premiala 
per  la  loro  società  eterna  con  una  carne  che 
fu  lo  stromenlo  dei  loro  meriti.  — 4 ° Nell’an- 
tico e nuovo  testamento,  Dio  espressamente  an- 
nunzio c promise  la  resurrezione  futura  dei 
corpi.  Tertulliano  lo  prova  con  molli  passi  che 
abbiamo  citato  e confuta  le  false  interpretazio- 
ni date  dagli  eretici.  Mostra  che  l’espressione 
dei  profeti  non  sono  figure,  e che  quello  di  Ge- 
sù Cristo  non  devono  esser  prese  per  parabole. 
— - Poi  questo  stesso  Padre  risponde  ai  passi 
della  scrittura  santa,  di  cui  abusavano  gli  ere- 
tici. Gesù  Cristo  dice  che  la  carne  a niente 
serve;  ma  per  carne  intende  i!  senso  materiale 
che  i giudei  davano  alle  di  lui  parole.  S.  Pao- 
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Io  ci  comanda  di  spogliarci  d cW'uomo  esterio- 
re , o dell’  uomo  vecchio-,  ma  con  ciò  intende 
le  inclinazioni  viziose  della  natura  e i cattivi 
abiti  contralti  nel  paganesimo.  Nello  stesso  sen- 
so dice  che  la  carne  ed  il  sangue  non  possede- 
ranno il  regno  di  Dio,  ma  si  affermerà  che  la 
carne  di  Gesù  Cristo  non  sia  unita  all'anima  di 
lui  nel  cielo?  Nello  stesso  luogo  l’ Apostolo  in- 
segna e prova  la  resurrezione  futura.  — Ter- 
tulliano impiega  la  seconda  parte  della  sua  o- 
pera  ad  esporre  lo  stalo  dei  corpi  risuscitati. 
Colle  parole  di  S.  Paolo  e con  altre  ragioni  mo- 
stra elle  questi  corpi  saranno  in  sostanza  i stes- 
si che  erano  quaggiù,  ma  immuni  dai  difetti  e 
dalle  infermila  cui  vanno  soggetti  in  questa  vi- 
ta; che  avranno  tutte  le  sue  membra  , ma  che 
queste  non  serviranno  ad  alcuno  degli  usi  in- 
comodi, dolorosi,  verecondi,  cui  ci  assogget- 
tano i bisogni  della  vita  mortale.  Ce  lo  foce  in- 
tendere così  Gesù  Cristo,  quando  dice  che  i ri- 
suscitati saranno  simili  agli  angeli  di  Dio  {Mail. 
c.  22,  v.  3o).  — Tutta  questa  dottrina  di  Ter- 
tulliano è ortodossa.  S.  Agosti  no  ne  ha  ripetuta 
una  buona  parte  contro  i pagani  e i manichei. 
— Pretesero  alcuni  increduli,  che  Gesù  Cristo 
insegnando  la  resurrezione  futura  non  abbia 
fatto  altro  che  rinnovare  il  dogma  dei  Persiani 
o dei  Ca!dei;d’allra  parte  alcuni  PP.  della  chie- 
sa per  provare  ai  pagani  questo  dogma  dissero 
che  non  era  del  tutto  ignoto  ui  filosofi.  Mosheim 
nella  sua  Disscr.  sulla  S/or.  Eccl.  t.2,  p.  58 o; 
si  è proposto  di  confutare  gli  uni  e gli  altri , 
ne  fece  una  per  provare  ciò  che  dice  S.  Paolo, 
che  Gesù  Cristo  ha  rivelalo  la  vita  e la  immor- 
talità per  mezzo  dell’  evangelio  (2  Tim.  c.  i, 
v.  io)  che  i giudei,  nè  i pagani,  nè  i loro  filo- 
sofi, nè  i popoli  burbari  ebbero  sii  questo  pun- 
to una  credenza  ortodossa.  — Mosheim  volle 
senza  dubbio  parlare  dei  giudei  moderni  per 
rapporto  agli  antichi  ed  ai  patriarchi,  come 
proverebbe  che  non  credettero  la  resurrezione 
futura  in  un  senso  ortodosso?  Noi  presumiamo 
che  Giobbe  , Daniele , i sette  fratelli  Maccabei 
non  fossero  in  errore  su  questo  dogma  essen- 
ziale, dunque  Gesù  Cristo  ìa  potuto  insegnarlo 
con  tanta  chiarezza  come  o fece,  senza  essere 
obbligato  di  prenderlo  dai  Persiani  o dai  Cal- 
dei. Perciò  S.  Paolo  non  dice  che  Gesù  Cristo 
solo  ha  rivelalo  la  vita  e la  immortalità,  ma  è 
vero  che  questo  divino  Salvatore  insegnò  la  im- 
mortalità dell’anima,  la  resurrezione  dei  corpi 
e la  vita  futura  con  più  chiarezza,  energia,  au- 
torità che  non  si  avea  mai  fatto,  che  ne  svilup- 
pò le  conseguenze,  che  le  rese  indubitabili  a 
tulli  quelli  che  hanno  credulo  in  lui  e levò  tut- 
te le  false  idee  che  aveano  concepito  i giudei 
moderni  e i filosofi;  questo  è evidentemente  ciò 
che  volle  dire  S.  Paolo. — Asserendo  i PP.  che 
questo  dogma  non  fosse  del  tulio  ignoto  ai  pa- 
gani, non  pretesero  che  questi  ultimi  ne  aves- 
sero una  idea  chiara  e vera  ovvero  una  cre- 
denza ben  ferina  , ma  solo  che  alcuni  tra  essi 


ne  abbiano  avuto  almeno  una  debole  nozione. 
Nelle  Mem.  dell Accad.  delle  Iscriz.  t.  69,  n. 
12,  pag.  270,  un  erudito  si  è dato  a provare 
che  la  resurrezione  futura  dei  corpi  è un  arti- 
colo della  credenza  di  Zoroastro  e dei  persia- 
ni. Poco  c'imporla  sapere  se  l’intendano  bene 
o male,  poiché  questo  è uno  degli  antichi  do- 
gmi della  fede  degli  orientali  che  Giobbe  ci. 
trascrisse,  e Zoroastro  potè  averne  cognizione. 
— Oeausobre  per  iscusare  i manichei,  i quali 
negavano  la  resurrezione  futura  della  carne  , 
pretende  che  gii  antichi  PP.  della  Chiesa  non 
sieno  stati  unanimi  nella  credenza  di  questo 
dogma,  che  alcuno  lo  abbia  negato,  e elle  gli 
altri  n'abbiano  avuto  una  falsa  idea.  A questo 
proposito  cita  Origene  che  ammetteva  la  re- 
surrezione dei  corpi  e non  quella  della  carne; 
S.  Gregorio  Nisseno  che  non  voleva  credere 
esservi  al  presente  in  Gesù  Cristo  niente  di  cor- 
poreo . e Sinesio  vcsc.  di  Tolemaide  , il  quale 
dice  che  la  resurrezione  è un  mistero  sacro  e 
secreto,  su  cui  è assai  lontano  dal  pensare  co- 
me la  moltitudine  ( Stor . del  Manica.  I.  2,  lib. 
8.  c.  5.  n.  3 e seg  ). — Questo  critico  imputa 
evidentemente  ai  PP.  delia. Chiesa  degli  errori 
che  non  hanno  mai  avuto.  È chiaro  che  Orige- 
ne negava  soltanto  che  il  corpo  risuscitato  deb- 
ba essere  una  carne  materiale  e corruttibile  , 
come  ella  è al  presente,  e S.  Paolo  insegna  la 
stessa  cosa.  Quanto  S.  Gregorio  Nisseno  aves- 
se creduto  che  in  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  A- 
sccnsionc  al  cielo  niente  più  vi  fosse  di  corpo- 
reo, ne  eseguirebbe  che  avesse  eziandio  credu- 
lo che  niente  più  vi  sarà  di  corporeo  negli  uo- 
mini risuscitati?  Noi  disse  , ed  è una  ingiusti- 
zia f attribuirgli  questa  conseguenza:  Sinesio 
non  disse  cosa  credesse  circa  la  resurrezione , 
e lo  stesso  Beausobrc  è costretto  a confessare 
che  non  sa  niente.  In  che  cosa  mai  lutto  que- 
sto può  scusare  i manichei?  — • Gli  increduli  di 
ogni  tempo  fecero  due  obbiezioni  principali 
contro  la  resurrezione  futura  dei  corpi:  i.°  gli 
stessi  atomi  di  materia  , dicono  essi , possono 
appartenere  a molti  corpi  diversi.  1 cannibali 
che  vivono  di  carne  umana,  convertono  nella 
sua  propria  sostanza  quella  dei  corpi  che  man- 
giarono; ai  momento  della  resurrezione , a chi 
toccheranno  in  sorte  le  parti  che  sono  stale  così 
comuni  a due  o più  corpi?  — 2.0  Dalle  osser- 
vazioni fatte  sulla  economia  animale;  si  ha  sco- 
perto che  il  corpo  umano  cambia  continua- 
mente, che  perde  un  gran  numero  delie  parti 
di  materia  che  Io  compongono  , e ne  acquista 
delle  altre;  dopo  sette  anni  totalmente  rinno- 
vato. Così  a parlare  propriamente  un  corpo 
oggi  non  è interamente  lo  stesso  che  era  ieri. 
Di  tutti  questi  corpi  diversi  che  1’  uomo  ebbe 
nel  corso  di  sua  vita,  quale  è quello  che  risu- 
sciterà? — Risposta.  Già  da  questa  obbiezione 
ne  risulta  che  un  cannibale  , il  quale  mangia 
un  uomo,  non  mangia  le  parli  della  materia  di 
cui  quesio  uomo  era  composto  selle  anni  pri- 
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ma;  e quando  muore  questo  cannibale , non 
conserva  più  alcuna  delle  parli  del  corpo  che 
ha  mangialo  selle  anni  avanti  la  sua  morie. 
Dunque  non  è vero  che  le  slesse  parli  abbiano 
appartenuto  a due  diversi  individui  considerali 
nella  totalità  della  loro  vita.  Ma  egli  è mollo 
indifferente  che  un  uomo  risusciti  colle  parti 
di  cui  era  composto  quando  fu  divorato,  o con 
quello  che  avea  sette  anni  prima  di  queslVno- 
ca.  — I più  dotti  filosofi  come  Leibnizio,  Clar- 
ke,  Niewenlit , ec.,  osservarono  non  esser  ne- 
cessario , perchè  un  corpo  risuscitalo  sia  lo 
slesso , che  ricuperi  esattamente  tutte  le  parli 
della  materia  di  cui  un  tempo  era  composto. 
La  catena  , dicono  essi  , il  tessuto  , la  forma 
originale  [siamesi  originale ) che  riceve  per  la 
nutrizione  le  materie  straniere  cui  dà  la  forma, 
è a parlare  propriamente,  la  sostanza  e l’essen- 
ziale del  corpo  umano;  non  cambia  acquistan- 
do o perdendo  queste  parti  di  materia  acces- 
soria. Quindi  ne  viene  i.°  che  non  cambia  es- 
senzialmente la  figura  e fisonomia  dell’  uomo, 
nello  svilupparsi  e crescendo,  2.0  che  il  corpo 
umano  non  può  mai  oltrepassare  una  certa 

frandezza  , qualunque  nutrimento  gli  si  dia  , 
.*  che  è impossibile  rimettere  colla  nulriz'O- 
ne  un  membro  mutilato.  Perciò  all'eia  di  tren- 
tanni l'uomo  è giudicato  avere  lo  stesso  corpo 
che  avea  di  1 5 anni , perchè  la  forma  interna 
e la  conformazione  organica  non  hanno  essen- 
zialmente cambiato;  ciascun  corpo  la  sua  for- 
ma propria  , che  ad  esso  può  appartenere;  e 
non  ad  altro.  — Quindi  l’identità  personale  di 
un  uomo  consiste  principalmente  nel  sentimen- 
to interno  che  gli  attesta  eli’  egli  è sempre  lo 
stesso  individuo.  Ha  un  bel  rinnovarsi  venti 
volte  il  suo  corpo;  avendo  sessantanni  conosce 
di  essere  la  stessa  persona  che  era  di  i5  anni. 
Ma  questa  precisamente  è la  persona  che  è il 
soggetto  dei  premi  e delle  pene;  dunque  gli  è 
sufficiente  risuscitare  con  un  corpo  tale  che 
possa  conservare  con  esso  la  memoria,  la  co- 
scienza di  sue  azioni,  per  conoscere  se  merita 
di  essere  premiala  0 punita.  — Alcuni  disser- 
tatori questionarono  se  i fanciulli  risusciteran- 
no col  corpo  della  loro  età,  ovvero  con  un  cor- 
po adulto,  se  le  femmine  riprenderanno  il  corpo 
del  loro  sesso;  se  come  questo  corpo  non  fosse 
cosi  perfetto  nella  sua  specie  come  quello  di 
un  uomo.  Queste  frivole  questioni  niente  fanno 
alla  sostanza  del  dogma,  il  quale  consiste  nel 
credere  che  Dio  per  rendere  più  perfetta  la  fe- 
licità dei  santi,  e più  rigorosi  i castighi  dei  re- 
probi, riunirà  un  giorno  la  loro  anima  ad  un 
corpo  che  sarà  veramente  il  loro  ; con  cui  co- 
nosceranno di  essere  gli  stessi  individui  che 
erano  in  questo  mondo  , e si  renderanno  testi- 
monianza delle  virtù  praticate  e dei  vizi  com- 
messi. La  resurrezione  dei  morti  non  è una 
questione  filosofica  proposta  per  trattenere  la 
nostra  curiosità,  ma  un  dogma  di  fede  rivelato 
per  allontanarci  dal  peccalo  e condurci  alla 


virtù.  — La  credenza  della  resurrezione  dei 
corpi  presso  molte  nazioni  barbare,  o mal  i- 
slmile  fece  nascere  degli  usi  assurdi  e crudeli 
come  quello  di  bruciare  le  donne  viventi  col 
cadavere  del  loro  marito  per  andare  a servirlo 
nell’  altro  mondo.  Ma  Gesù  Cristo  insegnando 
questo  dogma , levò  saggiamente  lutto  ciò  che 
poteva  renderlo  pernicioso  o pericoloso. 

IUTA  ( IL),  di  Cascia,  monaca  agostiniana, 
nacque  nel  1 386  in  Rocca  Porrena,  piccolo 
castello  nel  territorio  di  Cascia  nell’  Umbria. 
Si  uni  in  matrimonio  con  un  uomo  quanto  fie- 
ro, altrettanto  di  perversi  costumi.  Visse  essa 
seco  lui  pel  corso  di  18  anni  con  somma  pa- 
zienza e mansuetudine,  e ne  ebbe  due  figli. 
Trucidalo  da  alcuni  rivali  il  marito,  non  solo 
pregò  ella  per  gli  uccisori, ma  avendo  scoperto 
che  i due  tigli  erano  vogliosi  di  vendicare  il 
sangue  paterno,  porse  suppliche  al  Signore, 
acciò  si  fosse  degnato  di  non  permettere  che 
eseguissero  il  concepito  disegno.  11  Signore  la 
esaudì,  e non  tentarono  essi  più  nulla  contro 
gli  uccisori  del  loro  genitore. Morti  poco  tem- 
po dopo  ambedue  i suoi  figli,  e Rita  rimasta 
sola,  potè  ottenere  la  grazia  di  abbracciare 
l'istituto  agostiniano  in  Cascia,  dove  entrare 
non  dovevano,  che  le  sole  vergini. Ritirala  dal 
secolo,  amò  essa  Gesù  Cristo  suo  sposo.  Si  di- 
stinse colle  più  aspre  penitenze,  e coll’eserci- 
zio delle  più  belle  virtù,  concorrendo  bene 
spesso  il  cielo  a far  palese  coi  prodigi  la  di  lei 
santità.  Riposò  ivi  nel  Signore  il  22  maggio 
i446,  e le  sue  reliquie  vi  sono  tuttora  in  molla 
venerazione.  Urbano  Vili,  sommo  pontefice, 
Inscrisse  nel  numero  dei  beali.  La  di  lei  vita, 
scritta  dal  P.  Carlo  Agostino  Rabbi,  agostinia- 
no fu  stampala  in  Bologna  fan.  1726. La  Chie- 
sa milanese  ne  celebra  la  memoria  nel  giorno 
17  giug. 

rito.  V.  Cermonib,  Liturgia,  Rituale, 
Rubriche. 

RITUIDR  (S.),  abbadessa  di  Marchienne  in 
Fiandra,  nacque  verso  il  61 4,  da  una  delle 
più  illustri  famiglie  dell’  Aquitania  nel  paese 
dei  Pirenei  chiamato  dei  Walgoni,  o Gasconi. 
Essa  fu  istruita  da  Amando,  vesc.  di  Maestricht, 
che  allora  trovavasi  esigliato  in  quel  paese,  e 
divenne  sposa  di  S.  Adal baldo  uno  dei  più  gran 
signori  della  corte  di  Francia.  Essa  n’ebne  4 
figli  lutti  onorati  di  pubblico  culto  nella  Chie- 
sa, cioè  S.  Maurono,  abb.  di  Merville  in  Finn* 
dra,  ed  i beati  Clolseudo,  Eusebio,  o Ysoye, 
e Adalseudo.  Dopo  la  morte  di  S.  Adalbaldo 
suo  marito,  essa  rilirossi  nell’abbadia  di  Mar- 
chienne nella  diocesi  di  Arras  dove  visse  pres- 
so che  4o  anni  nell’esercizio  di  una  penitenza 
austera,  sempre  coperta  di  un  rozzo  cilicio, 
digiunando,  vegliando  e pregando  incessante- 
mente. Governò  altresi  per  molti  anni  io  qua- 
lità di  abbadessa  con  dolcezza,  prudenza  e 
fermezza,  ma  rinunciò  alla  sua  carica  qualche 
tempo  prima  della  sua  morte,  che  avvenae  il 


Digitized  by  Google 


300 


B I V 


R I V 


ia  maggio  688,  giorno  della  sua  festa.  I re* 
ligiosi  di  Marchienne  avevano  conservalo  il  di 
lei  corpo.  Mollando.  I).  Mabillon  nel  II.  sec. 
dei  suoi  atti  dei  Santi  Benedettini.  Uaillet,  t. 
2,  12  maggio. 

RITUALE,  libro  che  contiene  l'ordine  delle 
cerimonie,  le  preghiere,  le  istruzioni  che  si 
devono  fare  nell’  amministrazione  dei  sacra* 
menti. Pare  che  anticamente  questo  libro  fosse 
diverso  da  quello  chiamalo  Sacramentario , 
giacché  noi  troviamo  in  quello  di  S.  (iregorio 
non  solamente  la  Liturgia,  ovvero  le  preghiere 
e le  cerimonie  della  messa,  ma  altresì  quelle 
con  cui  si  amministrano  molti  sacramenti.  In 
oggi  le  prime  sono  contenute  nel  messale,  le 
seconde  formano  l'oggetto  principale  del  Ri- 
tuale. Questo  contiene  altresì  le  benedizioni  e 
gli  esorcismi  che  sono  in  uso  nella  Chiesa  cat- 
tolica. 

RIVA  ( Polidouo  ),  giureconsulto  milnnese, 
insegnò  diritto  a Pavia,  a Torino  ed  a Pisa, 
ove  morì  il  23  dee.  dell’an.  i6i3.  Abbiamo 
di  lui:  De  delia  in  tnonis  arliculo;  Commen- 
tarti quibus  cannnicae , civiles  , feudales  , 
emphjteuiicae , criminalcs  maleriae  contincn • 
tur;  De  nociamo  tempore , ecc.  Moreri,  cdi/.. 
del  1739. 

RIVALO  ( Giovanni  ),  inglese,  agostiniano, 
o secondo  altri  francescano,  viveva  verso  il 
i33o.  Era  dotto  teologo,  e dottore  dell’  uni- 
versità d’ Oxford.  Compose  mollissime  opere, 
e tra  le  altre  le  seguenti  : super  Psalterium  ; 
super  Cantica  ; in  Evangel.  S.  Joan.;  in  E- 
pist.  I).  Paoli  ; in  Aug . de  civit.  Dei ; in  le - 
clur.  Scriplttr.  nuaestiones  ordinariae,  ecc. 
Pitseo,  in  vita  illustr.  angli , Wading,  ecc. 

BIVALIDtZION'K,  in  termini  di  cancelleria 
è una  seconda  grazia  che  il  papa  accorda  per 
rivalidare,cioè  per  dare  forza  e valore  ad  una 
grazia  precedente  resa  senza  effetto  sia  per 
qualche  nullità , 0 altrimenti.  V.  Ratifica- 
zione. 

RIVELAZIONE,  conoscenza  delle  cose  futu- 
re, 0 nascoste  che  Dio  ha  concessa  a suoi  pro- 
feti, a’ suoi  santi  ed  alla  sua  Chiesa.  V.  Pro- 
feta, Profezia,  Sacra  Scrittura,  Appari- 
zione, Visione. 

RIVELAZIONE,  dichiarazione  che  si  fa  in 
seguilo  alla  pubblicazione  di  un  monitorio.  V. 
Monitorio. 

RIVESTITO,  tndulus.  Chiaraansi  rivestili  i 
due  ecclesiastici  che  assistono  alla  messa  so- 
lenne, rivestiti  di  camice  e di  lonicella. 

BlVET  (Andrea),  ministro  calvinista,  nato 
a S.  Maixent  nel  Poitou,  io  giugno  del  1572, 
acquistossi  grandissima  fama  fra  i Calvinisti. 
Egli  fu  incaricalo  dei  loro  più  importanti  af- 
fari, e presiedette  a molti  dei  loro  sinodi.  Di- 
venne professore  di  teologia  nell’università  di 
Leida,  e morì  a Breda  li  7 geno.  iGji  nel- 
1’  età  di  78  anni.  Abbiamo  di  lui  un  trattalo 
intitolato  : Criticus  sacer , alcuni  commentari 


sopra  molti  libri  della  Sacra  Scrittura  ; vari 
trattati  di  controversia  ed  nitri  scritti  raccolti 
in  3 voi.  in  foglio,  slnmpali  a Rolerdnin,  nel 
1660-61.  Guglielmo  Rivet,  uno  dei  suoi  fra- 
telli, è autore  di  un  trattato  della  giustifica- 
zione : di  un  altro  della  libertà  ecclesiadica,e 
di  alcune  altre  opere.  Moreri,  ediz.  del  1759. 
Ladvocat,  Dizion.  storico  portatile. 

RIVET  DE  LA  GRANGE  (D.  Antonio),  dotto 
religioso  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  apparteneva  alla  famiglia  stessa  dei 
suindicati  ministri  calvinisti, Andrea  e Gugliel- 
mo Rivet,  ma  di  un  ramo  cattolico.  Egli  nac- 
que a Confolens,  piccola  città  del  Poitou,  il 
no  oli.  1 G83,  e fu  educalo  alla  virtù  ed  alle 
lettere. Egli  fece  i suoi  primi  studi  nello  stesso 
luogo  dove  nacque,  ed  i suoi  progressi  furono 
tanto  rapidi,  clic  all’ età  di  i3,  o <4  anni  il 
suo  maestro  ebbe  a confessare  che  nulla  più 
rimaneva  da  insegnargli.  Fece  il  suo  corso  di 
filosofia  presso  i domenicani  di  Poiliers,  vestì 
l'abito  dei  benedettini  nell’ età  di  21  anni  nel- 
l’abbadia  di  Marmoutier  il  25  maggio  1704., 
e vi  pronunciò  i suoi  voli  il  27  maggio  1700. 
Dopo  aver  compilo  il  suo  corso  ui  teologia, 
venne  ammesso  in  un’accademia  che  avea  per 
oggetto  la  teologia,  e che  era  stata  da  poco 
eretta  nellabbadia  di  S.  Fiorenzo  di  Saumur. 
•—Assicurasi  che  egli  vi  compose  molte  disser- 
tazioni sulla  Sacra  Scrittura,  piene  di  erudi- 
zione, ma  che  non  furono  stampate.  Trasferito 
nel  1716  al  monastero  di  S.  Cipriano  di  Poi- 
liers, D.  Rivet  si  propose  di  scrivere  la  storia 
dei  vescovi  di  Poitiers,  e di  fare  la  biblioteca 
degli  scrittori  del  Poitou  : due  progetti  che 
non  ebbero  esecuzione  per  essere  egli  stalo 
chiamalo  a Parigi  nell’  anno  seguente  per  at- 
tendere, unitamente  ad  alcuni  altri  religiosi 
benedettini,  alla  Storia  degli  uomini  illustri  di 
quell’ordine.  Ma  andata  a vuoto  anche  questa 
terza  intrapresa,  D.  Rivet  dedicossi  allora  in- 
tieramente alla  Storia  letteraria  della  Francia 
di  cui  aveva  già  concepito  il  disegno,  e che 
occupollo  poscia  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita.  Egli  prese  a compagni  in  questo  lavoro 
tre  de’ suoi  confratelli  D.  Giuseppe  Duclou, 
1).  Maurizio  Poncet,  e D.  Giovanni  Colomh, 
buoni  critici,  esalti  e laboriosi.  Avendo  nel 
1723  latto  stampare  ad  Amsterdam  con  una 
lunga  prefazione  storica  gli  alti  necrologici  di 
Porlo  Reale  dei  Campi,  fu  obbligalo  a ritirarsi 
in  quell’anno  stesso  neH’ahhadia  di  S.  Vincen- 
zo di  Mans, nella  quale  travagliò  assiduamente 
per  più  di  3o  anni  alla  Storia  letteraria  della 
Francia.  Egli  ne  pubblicò  il  voi.  i.°  nel  1733 
c slava  compiendo  il  g.°  contenente  i primi 
anni  del  sec.  XII,  quando  morì  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  il  7 febb.  1 74-9'»  ne^ 

66  anni,  oppresso  dal  lavoro,  dalle  austerità 
e dalla  rigorosa  osservanza  della  sua  regola. 
D.  Taillandier  suo  confratello,  ne  scrisse  1’  0- 
logio,  che  trovasi  premesso  al  9.0  voi.  della 
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Storia  letteraria;  opera  generalmente  stimata, 
c della  quale  venne  nel  1709  pubblicato  in 
Parigi  Pii.0  voi.,  che  comprende  la  continua- 
zione dei  12  secoli  della  Chiesa  Gno  all'an. 
ix4-i-  Il  titolo  complessivo  dell’opera  stessa 
è : Storia  letteraria  della  Francia  in  cui  trat- 
tasi dell’  origine  e del  progresso,  della  deca- 
denza, c del  ristabilimento  delle  scienze  fra  i 
Galli  ed  i Francesi  ; del  gusto,  del  genio  degli 
uni  e degli  altri  per  le  lettere  in  ciascun  seco- 
lo ; delle  loro  antiche  scuole  ; dello  stabili- 
mento delle  università  in  Francia  ; dei  princi- 
pali collegi,  delle  accademie  di  scienze  e belle 
lettere  ; delle  migliori  biblioteche  antiche  e 
moderne  ; delle  più  rinomate  stamperie  ; e di 
tutto  ciò  che  ha  un  particolare  rapporto  colla 
letteratura  ; unitivi  gli  elogi  storici  dei  Galli 
e dei  Francesi  che  si  sono  procacciala  qualche 
riputazione  ; il  catalogo  e la  cronologia  dei 
loro  scritti  ; alcune  osservazioni  storiche  e cri- 
tiche sulle  principali  opere;  I* enumerazione 
delle  varie  edizioni  ; il  tutto  giusliGcato  colle 
citazioni  degli  autori  originali. 

RIVIERE!!  (Eustachio  Van  der  ),  religioso 
domenicano,  era  di  Zichea,  borgo  del  Braban- 
te,  e morì  a Lovanio  il  16  aprile  1 538.  Fu  tra 
i primi  teologi  che  scrissero  contro  Eulero. 
Anbiaroo  di  lui  : i.°  Errorum  Lutheri brevi* 
confutano,  ecc.  ; Anversa.  2.0  Sacramento- 
rum  brevis  elucidano,  simulque  nonulla  per- 
versa Lutheri  dogmala  exciudens , ecc  ; An- 
versa, i523,  in  4-°  4 ° Enologia  prò  pietate 
in  Erasmi  Roterodami  Enchiridii  canonem 
quintum ; Anversa,  1 53 1 , in  8.°  Echard,<Smjp/. 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  106. 

RIVIERE!!  ( Giovanni  Van  i er  ),  religioso 
agostiniano,  dottore,  nato  a Lovanio,  era  fi- 
glio dello  stampatore  Gerardo  Rivieren.  Fu 
priore,  e provinciale  nel  suo  Ordine,  e morì 
verso  l’an.  i65o.  Abbiamo  di  lui:  Una  vita  di 
S.  Agostino  in  4 hbri,che  è un  ercelleuie  scritto 
di  storia  ecclesiastica.  Compose  altresì  pane- 
girici, poemi,  ed  un  trattato  degli  scrittori  del 
suo  Ordine.  Quest’  autore  aveva  mollo  spirito 
ed  erudizione,  e scriveva  con  stile  purgato  ed 
elegante.  Dupin,  Bibliot.  del  sec.  XI 1 , pari. 
2,  pag.  i3i. 

RI  VOCAZIONE,  atto  col  quale  si  ritira  il  po- 
tere, si  revoca  la  facoltà  data  ad  alcuno  come 
mandatario,  0 procuratore. Servesi  particolar- 
mente della  parola  rivocazione  per  significare 
l’atto  con  cui  si  revoca  una  procura  ad  resi- 
qnandum. 

BOA  ( Martino  di  ),  gesuita,  nato  verso  il 
i563  a Cordova,  abbracciò  la  regola  di  S.  I- 
gnazio  in  età  di  i5  anni, e dopo  di  essersi  per- 
fezionato nella  cognizione  delle  lingue  e della 
letteratura  degli  antichi,  professò  la  retlorica 
nel  collegio  della  sua  città  nativa,  in  cui  diede 
in  seguilo  lezioni  sulla  Sacra  Scrittura.  1 suoi 
talenti  l’innalzarono  ai  primi  uffizi  della  so- 
cietà.Fu  rettore  in  diversi  collegi,  provinciale 
Eoi . Vili . 


dell' Andalusia,  e finalmente  procuratore  ge- 
nerale presso  alla  Santa  Sette.  Come  tornò 
dall’  Italia,  rinunziò  a vari  suoi  impieghi  per 
darsi  onninamente  allo  studio  della  storia  e del- 
le antichità.  Morì  a Monti  Ilo,  il  5 aprile  1637, 
in  età  di  7.Ì  anni.  Si  troverà  la  nota  delle  sue 
opere  nella  Biblioteca  di  Southwel,  pag.  5oi 
e seg.  Le  principali  sono  : i.°  Singularium 
locorutn  et  rerum  S.  Scripturae  libri  VI,  in 
duas  partes  disimeli  ; ilem  de  die  natali  sa- 
cro et  profano  liber  unus  ; Lione,  1667,  in 
8.°  l'ale  edizione  è la  più  compiuta  e la  più 
ricercala. 2.0  De  accenta  et  recto  in  graecis , 
latinis , barbarie  , pronunciamone.  3.*  De 
Cordubac  principati 1 et  de  auctorilate  et  an - 
tif/uilate  sanclorum  tnar/yrum  Cordubensiutn 
ac  de  Cordubcnsi  Breviario-,  Lione,  1617,  in 
4-°  L’  autore  stesso  tradusse  poi  tale  opera  in 
spagnuolo,  e vi  fece  delle  aggiunte;  Cordova, 
i636,  in  4-°  4 ° Sanclos  llonorio , Euticbio , 
Estevan  palronos  de  Xeres  de  la  Fronlera  ; 
nombre , sàio,  antiguedud  de  ciudad , valor 
de  sus  ciudadanos  ; Siviglia,  1617,  in  4-* 
5.’  Del  eslado  de  las  almas  en  Purgatorio  ; 
ivi,  1624*.  tradotto  in  ialino  ed  in  italiano. 
Tale  opera,  rara  e ricercala  dai  raccoglitori 
è,  dice  Feller,  più  curiosa  che  utile.  L’autore 
vi  afferma  più  cose  che  sarebbe  stato  meglio 
di  lasciare  nei  segreti  di  Dio.  6.®  Malaga.su 
fundacion,  su  antiguedad,  ecc.;  Malaga, 
1627,  in  4-°  7 ° / Ustoria  de  la  tnui antigua 
y noble  ciudad  de  Ecija  ; Siviglia,  1629,  iu 
4-°  Riogr.  univ. 

rOaban,  sede  vescovile  dei  Giacobili, nella 
diocesi  di  Antiochia  nell’  Eufralesa.  Se  ne  co- 
noscono 2 vescovi,  cioè  : — Giovanni,  vesc. 
di  Chisuma,  venne  incaiicato  della  ammini- 
strazione della  Chiesa  di  Roahan  sotto  il  pa- 
triarca Atanasio  Vili,  nel  1 1 55.  Basilio, vesc. 
di  Uoaban,  assistette  alia  morte  del  patriarca 
Ignazio  JI,  nel  1253.  Oriens  chr.  t.  2,  pag. 

1 5 1 6. 

ROAGA  ( eb.  ubbriaco , sazio  di  discorso, 
di  meditazione  o U'  astrazione,  dalla  parola 
rara , ubbriaco,  e da  haga , parlare,  medita- 
re, ecc.  ),  figlio  di  Somer,  della  tribù  di  Aser 
1 Par.  c.  7,  v.  34. 

RORERT  ( Claudio  ),  canonico  della  Cha- 
pelle-au-Richc  di  Digione,  e vicario  generale 
di  Chàloas  sulla  Saona,  nacque  a Cheslay, 
villaggio  tra  Bar  sulla  Senna,  e Tonnerre, 
verso  fan.  i564-  Studiò  filosofia  e teologia  a 
Parigi  col  più  gran  successo,  e fu  incaricato 
dell’educazione  di  Andrea  Fremiot,  che  fu  po- 
scia abb.  di  S.  Stefano  di  Digione,  ed  arciv. 
di  Bourges.  Percorse  col  suo  allievo  la  Fran- 
cia, la  Fiaodra,  la  Germania  e l’Italia,  e da 
per  lutto  acquislossi  la  stima  delle  più  disliote 

{tersone,  tra  le  quali  i cardinali  Baronio,  Bel- 
armino  e d’Ossal.Mori  a Chàlons  sulla  Saona, 
nel  palazzo  vescovile,  il  16  maggio  1637. 
Egli  lasciò  molte  opere,  la  più  stimabile  delle 
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quali  ha  per  titolo  : Gallia  christiana  in  qua 
regni  Franche  dilionumque  vicinarum  dioe- 
ceses,  et  in  iis  pracsules  describtinlur;  Pari* 
i,  1626,  in  fol.  I signori  «li  Sainte-Marlhe,  e 
opo  di  essi  i benedettini  hanno  considerai»!* 
mente  aumentata  l'opera  stessa,  ma  a Robert 
è dovuta  la  gloria  dell*  invenzione  e della  pri- 
ma esecuzione.  Trovansi  nel  libro  di  Robert  i 
trattati  Divio  et  belna  ; una  lista  dei  cancel- 
lieri di  Francia  che  furono  vescovi  ; un’  altra 
dei  generali  di  ordini  ; quella  dei  patriarchi 
d’Aquileja  e di  molti  vescovati  dei  regni  vici- 
ni. Queste  liste  sono  seguile  da  un  discorso 
latino  intitolato  : De  morte  pulcra.  Aonesta , 
pretiosa  digressiuncula , ecc.  Il  P.  Jacob,  De 
claris  8criptoribus  Cabilonensibus.  Papillon, 
Bibl.  degli  autori  della  Borgogna. 

ROBERT  ( Guglielmo  ),  geografo  ordinario 
del  re  di  Francia,  pubblicò  molle  opere  di 
geografia,  e tra  le  altre  : Geografia  sacra  ed 
istorica  dell’  antico  e nuovo  testamento,  alla 
quale  va  unita  una  cronologia,  con  alcune 
massime  ed  osservazioni  per  l'intelligenza  della 
Storia  Sacra,  con  molle  dissertazioni  di  Sam* 
son  ed  altri,  pubblicate  da  Robert  ; Parigi, 

1747. 

ROBERTI  (Giovanni),  gesuita,  nacque,  nej 
i56q,  a S.  Ilauberl  nelle  Ardenne-  Dopo  fatti 
gli  studi  a Liegi  ed  a Colonia,  fu  dottorato 
dalla  facoltà  di  Magonza  e professò  la  teologia 
a Douai  ed  in  vari  collegi  della  Germania  con 
molla  riputazione.  Sostenne  in  seguilo  la  cari- 
ca di  rettore  a Paderborn,  e si  ritirò  verso  la 
fine  della  sua  vita  a Namur,  dove  mori  il  i4 
febb.  i6i)i,  in  età  di  82  anni.  Era  uomo  la- 
boriosissimo e dottissimo  : mancava  però  di 
critica.  Oltre  ad  alcune  tesi  e scritti  polemici, 
indicali  dal  P.  Soulhwel,  nella  BibltOlA.  so - 
ciel.  pog.  498,  e da  Foppens  nella  Bibl.Bclg. 
pag.  717,  il  P.  Roberti  scrisse:  i.°  Disserta - 
tio  de  superslilione  ; Treveri,  iG  i4,  in  16.0 
2.0  Mistica  Ezechielis  quadriga ; hoc  est  son- 
da quatuor  Evangelia , Aistoriar um  et  tem- 
porutn  serie  rinculala , graec.  et  lai  ; Magon- 
za, i6i5,  in  fol.  3.°  Tractalus  novi  de  ma- 
gnetica vulnerum  curalione  anatome  ; Lova- 
nio,  161 5,  in  8.°  È una  confutazione  del  trat- 
tato di  Goclenio  sulle  guarigioni  dette  magne- 
tiche, o fatte  in  distanza  co!  mezzo  della  pol- 
vere simpatica.  Prese  parte  in  questa  disputa, 
che  era  diventata  caldissima,  anche  il  Yan 
Helmoni.  4-°  Nathanael  Barlolomaeus , seu 
demonstratìo  qua  probalur  JValhanaelern  esse 
Bartholomaeum  apostolato  ; Douai,  1619,  in 
4-°  Tale  opinione  non  è particolare  al  P.  Ro- 
berti. 5.°  //istoria  Sancii  Huberti  ; Lussem- 
burgo, 1621,  in  4-°  Tale  storia  è piena  di  os- 
servazioni ; si  trovano  in  seguito  parecchie 
dissertazioni,  fra  le  quali  una  relativa  alle 
guarigioni  operale  per  intercessione  di  S.  li- 
berto. V.  le  Rrun,  Storia  delle  pratiche  super- 
stiziose, 11,  1-100,  e Colici,  Trattalo  delle  di- 


spense, t.  III.  6 0 Sanclortm  quinquaginta 
jurùpcrilorum  elogia  ; Liegi,  1 632,  in  12.0 
In  tale  opera  Roberti  vuole  provare  che  il  I), 
Ivone,  protettore  degli  avvocati,  non  è il  solo 
santo  che  abbia  prodotto  I’  ordine  dei  giure- 
consulti. 7.0  Fila  Sancii  Lamberti,  episcopi 
7'ungrensis ; ivi,  i633,  in  8.°:  tradotta  venne 
in  francese  dal  P.  Alard  Le  Loy.  Andiamo  de- 
bitori al  Roberti  della  pubblicazione  di  un 
poema,  di  cui  I’  autore,  che  viveva  nel  medio 
evo,  è rimasto  sconosciuto:  Contcmpius  mun- 
di, versa  ryt Amico  ; Lussemburgo,  1618,  in 
8.°  Biogr.  univ. 

ROBERTO,  o BODEBERTO,  0 REODBEBTO 
o REPERTO,  vescovo  di  Metz  nel  IX  scc.,  fu 
dapprima  monaco  di  S.  Gallo,  e diresse  per 
qualche  tempo  le  scuole  di  quell’ abbadia.  Fu 
poscia  nominalo  vesc.  di  Metz  nell’  883,  ed 
ottenne  al  pari  di  molti  suoi  antecessori,  il 

Imllio  e la  qualità  d’arcivescovo.  Fece  un  gran 
iene  alla  sua  diocesi,  e morì  a Metz  il  2 genn. 
916.  Abbiamo  di  lui  una  piccola  raccolta  di 
lettere  in  numero  di  9.  Du  Cange, nella  Tavo'a 
degli  scrittori  di  cui  lece  uso  pel  suo  Glossario 
della  media  c bassa  latinità,  parla  di  una  Vita 
di  S.  Teodoro,  vesc.  di  Orauiira  fora  Sion  nel 
Valese  ),  scritta  da  un  nominato  Roberto,  che 
potrebbe  benissimo  esser  quello  di  cui  parlia- 
mo. D.  Calrnet,  Bibl.  lor. 

ROBERTO,  re  di  Francia,  nato  ad  Orléans 
verso  fan. 970,  prese  possesso  del  regno  dopo 
la  morte  del  re  Ugo  Capelo  suo  padre  nel  996. 
Egli  regolava  per  modo  l’uso  «lei  tempo  die 
poteva  impiegarne  una  parie  nelle  opere  di 
pietà,  un’allrn  negli  affari  di  Stato,  cii  un’altra 
nello  studio. Recitava  giornalmente  il  Salterio, 
ed  insegnava  agli  altri  le  lezioni  c gli  inni 
dell’  ufficio,  al  qua'e  era  mollo  assiduo.  Si 
contano  fino  i4  monasteri  e 7 chiese  da  lui 
fondale.  Fu  sommamente  largo  di  soccorsi  ai 
poverelli,  e soleva  ogni  giovedì  santo  servirne 
a mensa  3oo,  non  che  100  poveri  ecclesiasti- 
ci, e lavare  i piedi  a «6 0 altri,  distribuendo 
poi  a lutti  denaro.  Fece  verso  il  1020  il  viag- 
gio di  Roma  per  divozione,  e morì  a Melun  il 
20  luglio  io3i.  'Lutti  i monumenti  della  sua 
doilrina  lo  sono  del  pari  della  sua  pietà  e del 
suo  zelo  per  il  culto  di  Dio  e dei  santi.  Abbia- 
mo di  lui  alcuni  inni,  sequenze  e responsori 
per  diverse  feste  dell’  anno  ; per  quelle  cioè 
della  Risurrezione  e dell’  Ascensione  del  Re- 
dentore, per  la  festa  della  Pentecoste,  quella 
di  Natale,  quella  della  nascita  della  R.  Y.  c 
quella  di  S.  Martino.  Ne  compose  altresì  in 
onore  dei  santi  martiri,  e principalmente  di 
S.  Dionigi  e de’ suoi  compagni,  ed  in  lode  di 
S.  Agnano  d’Orléans. Andrea  Faugu,  nella  sua 
Storia  di  Navarra  ( lib.  3,  pag.  i4t  ),  quali- 
fica il  re  Roberto  come  uno  dei  più  eccellenti 
poeti  latini  del  suo  tempo  ; egli  dice  che  il  re 
stesso  soleva  chiamare  la  lì.  Vergine  la  stella 
del  suo  regno  ; che  egli  compose  in  di  lei 
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onore  le  antifone  e i responsori  che  canlansi 
nel  giorno  della  natività  della  1).  Vergine;  che 
sotto  il  di  lui  regno  venne  la  festa  stessa  isti- 
tuita in  Francia,  e che  egli  emanò  un  editto 
col  quale  veniva  prescritto  l'obbligo  di  solen- 
nizzarla. Fango  aggiunge  che  trovandosi  il  re 
Roberto  in  Roma  presentò  il  responsorio  che 
si  canta  nel  giorno  della  festa  di  S.  Cornelio 
il  Centurione  sulla  confessione  del  principe 
degli  Apostoli,  che  quel  responsorio  era  da  lui 
composto,  e che  piacque  e venne  applaudito. 
Quest’ultima  circostanza  è riferita  daTrilemio, 
il  quale  aggiunge,  che  pregatone  dagli  eccle- 
siastici della  Chiesa  romana  il  papa  Silvestro  li 
ordinò  che  quel  responsorio  venisse  cantato 
nella  Chiesa  in  onore  di  S.  Pietro.  Quanto 
questo  storico  narra  di  un  responsorio  solo 
viene  da  Dupleix  nella  sua  Storia  di  Francia 
esteso  a tulli  gli  inni  e cantici  composti  dal  re 
Roberto  : intorno  a che  egli  cita  Paolo  Fmilio, 
il  quale  dice  infatti  che  essi  furono  ammessi 
ed  approvali  da  tutta  la  Chiesa.  Ci  rimangono 
ancora  del  re  Roberto  due  lettere,  delle  quali 
una.  che  è la  <p.*  fra  quelle  di  Fulberlo  vesc. 
«li  Chartres,  è diretta  a Cozclino  arciv.  di 
lloiirges,  e l’altra  a Laulerico  arciv.  di  Seus, 
D.  Ceillier,  Sloria  degli  autori  sacri  ed  cccles. 

ROBERTO  ( S.  ),  primo  abb.  della  Chaise- 
Dieu  nella  diocesi  di  Clermont,  era  figlio  di 
Geraldo  discendente  da  S.  Geraldo,  barone 
d'  Aurillac.  Fu  allevato  nella  comunità  degli 
ecclesiastici  di  S.  Giuliano  di  Brioude,  dove 
ricevette  la  tonsura,  e nella  quale  divenne  ca- 
nonico. Ritirossi  nel  io43  con  2 giovani  gen- 
tiluomini convertiti,  nominati  Stefano  e Dal- 
mazio, in  una  solitudine  dove  erano  gli  avanzi 
di  una  vecchia  chiesa  diroccata,  che  venne  lo- 
ro accordata  colle  sue  dipendenze  da  2 cano- 
nici di  Puien-Velai,  ai  quali  apparteneva. 
Aumentandosi  sempre  più  il  numero  de’ suoi 
solitari,  S.  Roberto,  col  consenso  del  vesc.  di 
Clermont,  fece  innalzare  in  quelle  Vicinanze 
nel  io4.fi  mi  monastero  che  venne  chiamato  In 
Casa,  o Chaise-Dieu.  Roberto  ricevette  l’abito 
dalla  mano  dei  vescovo,  ed  assunse  la  direzio- 
ne de’  suoi  confratelli  secondo  l’ordine  del  pa- 
pa. In  poco  tempo  egli  si  vide  circondato  nel 
suo  monastero  da  3oo  religiosi,  che  governò 
santamente  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  24 
aprile  1067,  o 1068.  Bollando,  Baronio. 

ROBERTO,  abb.  di  Saint-Vigor  nell’ XI 
sec.,  fu  soprannominalo  di  Tombolarne  dal 
luogo  ove  nacque,  situato  nelle  vicinanze  del- 
1’  abbadia  del  monte  di  S.  Michele,  diocesi 
«TAvranches.Egli  abbracciò  tostalo  monastico 
in  quella  abbadia  al  tempo  dell’ abb.  Idelber- 
to,  che  ebbe  per  successore  Sapore  nel  io33. 
Fu  fatto  abb.  di  Saint-Vigor  da  Odone,  vesc. 
di  Bayeux,  e vi  stabili  un’esatta  disciplina  con- 
formemente alle  regole  di  S.  Benedetto.  Ab- 
lmudonolla  in  seguito  per  intraprendere  lunghi 
viaggi,  e stabilita  dimora  in  Roma,  vi  morì 


verso  la  fine  dell’  XI  sec.  Abbiamo  di  lui  una 
spiegazione  del  Cantico  de*  cantici,  attribuita 
per  mollo  tempo  a S.  Gregorio  Magno.  Fa 
migliore  edizione  di  quest'opera  è quella  pub- 
blicata da  Casimiro  Oudin  nel  t.  2.  del  suo 
Commetti,  de  script,  eccl.  Roberto  ha  anche 
composto  una  relazione  della  malattia  straor- 
dinaria di  un  monaco  epileptico  di  Saint-Vigor, 
e della  sua  guarigione.  1).  Mabillon  l’ha  pub- 
blicata nell’appendice  del  t.  5 de’ suoi  annali. 
D.  Rivet,  Storia  leu.  della  Francia , t.  8. 

ROBERTO,  vesc.  di  llerford  nell’ XI  sec.  fu 
uno  dei  grandi  astronomi  e calcolatori  del  suo 
tempo.  Fra  nato  nella  Lorena,  e passalo  in 
Inghilterra  vi  fu  ordinato  prete  da  S.  Vulsla- 
no,  vesc.  di  Vorchesler,  e consacralo  vesc.  di 
llerford  da  Lanfranco,  arciv.  di  Canlorbery, 
il  29  die.  1079.  Egli  rifabbricò  la  sua  chiesa 
cattedrale  che  molti  anni  prima  del  suo  vesco- 
vato era  stata  ridotta  in  cenere.  Roberto  mori 
il  26  giugno  1095. Egli  è autore  del  compen- 
dio della  gran  cronaca  di  Mariano  Scoto,  della 
quale  abbiamo  un'edizione  fatta  a Basilea  nel 
ifiaq,  in  un  voi.  in  fol.,  e che  Pistorio  pub- 
blicò nella  sua  raccolta  di  storici  della  Ger- 
mania, stampala  a Francoforte  nel  x583.  Ro- 
berto avea  altresì  scritto  un  trattalo  sopra  i 
diversi  movimenti  delle  stelle,  non  che  alcune 
osservazioni  matematiche  ridotte  iu  forma  di 
tavole,  con  un  trattato  delle  lunazioni.  D.  Ri- 
vet, Storia  lelt.  della  Francia,  t.  8. 

ROBERTO  (S.  ),  abb.  di  Molesme,  sortì  da 
una  delle  più  cospicue  famiglie  della  Sciam- 
pugna, e nacque  nel  1018  da  genitori  chiamati 
l’hierri,  o Teodorico,  ed  Ermcngarda.  All’età 
di  1 0 anni  entrò  nell’  ordine  di  S.  Benedetto 
nell’ abbadia  di  Mmlier-la-Celle  vicino  a Tro- 
yes,  della  quale  fu  priore,  essendo  iu  seguito 
stalo  nominato  abb.  di  S.  Michele  la  Tonncr* 
re.  Egli  fu  inviato  per  assumere  la  direzione 
di  alcuni  eremiti  di  Golan,  che  condusse  nella 
foresta  di  Molesme,  diocesi  di  Langres,  e che 
abbandonò  per  ben  due  volle  a motivo  del  lo- 
ro rilassamento.  Egli  fondò  nella  foresta  di 
Citeaux  l’abbadia  e la  riforma  di  Citeaux,  o 
Listello,  e vi  innalzò  una  chiesa  nel  1098.  I 
religiosi  di  Molesme  rientrati  in  sè  stessi  chie- 
sero il  loro  abb.  al  papa  Urbano  II,  e l'otten- 
nero. Egli  morì  in  quell’ abbadia  il  21  marzo 
ino,  e fu  canonizzalo  nel  1222  dal  papa  0- 
norio  III.  D.  Le  Nain,  Storia  di  Citeaux.  D. 
Rivet,  Sloria  le  Iter,  della  Francia. 

ROBERTO  d’ARBRISSEL,  fondatore  dell’or- 
dine di  Fontevrault,era  nato  ad  Arbrissel  nella 
diocesi  di  Rennes,  in  Bretagna.  Studiò  belle 
lettere  e teologia  in  Parigi,  e dopo  essere  sialo 
addottorato,  rilirossi  in  Bretagna,  dove  Sil- 
vestro, vesc.  di  Rennes,  lo  fece  arcidiacono 
della  sua  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  quel  pre- 
lato, Roberto  recossi  ad  Angres,  dove  tutto 
dedicossi  allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  e 
poscia  alla  predicazione.  Mollissime  persone 
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d’ambo  i ses9Ì  avendolo  seguito,  egli  fece  in- 
nalzare per  esse  alcune  celle  nei  boschi  di 
Fontevraull:  le  femmine  vi  furono  separate  da- 
gli uomini, e ciò  diede  origine  nel  1 1 io  a miei 
celebre  monastero  capo  dell’  ordine.  Il  B.  Bo- 
berto ne  accrebbe  la  gloria  col  fervore  delle 
sue  prediche,  colla  santità  della  sua  vita  e con 
mollissimi  miracoli.  Mori  il  25  febb.  1 1 17  nel 
priorato  d Orsan  vicino  a Linières  nel  Berry, 
assistito  da  l.udgero  arciv.  di  Bourges,  che  ne 
fece  trasportare  il  corpo  a Fontevraull,  e vi 
celebrò  i suoi  funerali,  ai  quali  intervennero 
Rodolfo  di  Tours,  Rinaldo  d’Angers  e molti 
altri  distinti  personaggi.  Luigia  di  Borbone, 
abbadessa  di  Fontevraull,  nel  i633  fece  tra- 
sportare il  corpo  del  B.  Roberto  in  tiu’  altra 
tomba  di  marmo  ornata  di  un  epitaffio.  Si  sa 
che  mentre  Roberto  d’  Arbrissel  era  vivo  si 
erano  sparse  da  malevoli  sinistre  voci  sul  suo 
conto,  essendo  egli  stalo  accusato  di  soverchia 
famigliarità  colle  donne. Goffredo  di  Vandome 
e Marbode,  vescovi  di  Rennes,  gli  scrissero  in 
proposito.  Alcuni  autori  per  giustificare  Ro- 
berto d’Arbrissel,  hanno  creduto  che  le  lettere 
dei  suindicati  due  vescovi  fossero  apocrife:  ma 
ciò  non  era  necessario  per  la  giustificazione 
del  beato  fondatore.  Basta  il  dire  che  Goffredo 
e Marbode  non  gli  scrissero,  se  non  che  per 
renderlo  edotto  delle  false  voci  sparse  contro 
di  lui  da’ suoi  nemici,  e che  i più  santi  ed  il- 
luminali personaggi  del  suo  tempo,  papi,  ve- 
scovi, re,  principi,  scrittori,  tulli  gareggiarono 
nel  tributargli  Jode  di  uomo  irreprensibile  nei 
suoi  costumi  e nella  sua  condotta.  V.  Baudri, 
Andrea  e Michele  Cosnier,  in  vita  B.  Iìoberli\ 
il  P.  la  Mainferme,  nel  suo  Clypeus  nascenti* 
ordini s 1 on lebra Idem is , e nelle  due  disserta- 
zioni da  lui  pubblicale  in  8."  a Saumur,  1682, 
col  titolo:  Dissertaliones  in  epistolari}  contro 
Jloberlum  de  Arbrissello  ord.  Fonlebraldcn- 
sis  fundatorem  et  docl.  theolog.  parisiensem 
scelerale  confidavi  a Roscelino  haeretico  sub 
nomine  Gnjfridi  abbati»  vindocinensis  ; la 
giustificazione  di  Roberto  d’Arbrissel  del  P. 
Alessandro,  nella  5. a dissertazione  del  suo  XII 
sec.;  la  dissertazione  apologetica  per  il  B.  Ro- 
berto d’Arbrissel  ...  sopra  ciò  che  ne  ha  dello 
Bayle  nel  suo  dizionario  storico  e critico,  An- 
verso,  1701,  in  12. °,  e l’apologià  di  Roberto 
d’Arbrissel  del  P.  Longueval,  nell’ V 111  t.  della 
Storia  della  Chiesa  gallicana. 

ROBERTO,  o ALBERTO  di  S.  REMIGIO,  mo- 
naco dell’  abbadia  di  S.  Remigio  di  Reirns  al 
tempo  dell’imperatore  Enrico  V:  nel  XII  sec. 
fece  il  viaggio  di  Terra  Santa;  scrisse  la  sto- 
ria della  guerra  che  i principi  francesi  intra- 
presero sotto  la  condotta  di  Goffredo  di  Bu- 
glione contro  i saraceni.  Quest’opera,  che  in- 
eomiocia  da  quanto  avvenne  al  concilio  di 
Clerinout,  al  quale  l’autore  assistette  , finisce 
nel  1099  , e fu  inserita  nella  raccolta  intitola- 
ta: Cesta  Dei  per  Franoos.  Roberto  raccolse 


altresì  gli  atti  dei  concili , e mori  verso  l’an. 
1122.  Trilemio,  De  script,  ecc/es.  Possevino, 
in  App.  sacr.  D.  llivet,  Storia  lett.  della 
Francia , 1. 10. 

ROBERTO  DI  KENNET,  soprannominato  il 
Brettone,  o l’ Inglese,  fu  arcidiacono  di  Pam- 
plona.  Egli  tradusse  il  Corano  di  Maometto 
dall’arabo  in  latino,  e compose  altre  opere  sul 
Corano  stesso  e sulla  dottrina  di  Maometto. 
Morì  a Pamplona  verso  l’an.  1 i43.  Pilseo,  De 
illustrib.  script,  angl. 

ROBERTO  DEL  MONTE,  così  nominato  per- 
chè fu  abb.  del  monte  S.  Michele  in  Norman- 
dia, avea  composti,  dicesi,  i4o  voi.,  de’quali 
non  ci  rimane  se  non  che  la  continuazione  del- 
la cronaca  di  Sigeherlo  , ed  un  trattato  delle 
abbadie  di  Normandia,  pubblicalo  dal  P.  d’A- 
chery  in  fine  delle  opere  di  Guiberto  di  No- 
gcnl.  Roberto  morì  il  24  giugno  1186.  È lo 
stesso  che  Roberto  d’Avranches,  come  osserva 
il  Possevino  , in  App.  sacr.  Egli  aveva  fatti 
due  commentari  sopra  S.  Paolo,  una  storia  del- 
l’abhadia  del  monte  S Michele,  ed  una  storia 
di  Enrico  li,  re  d’Inghilterra.  Vossio  de  Ilist. 
lat.  lib.  1,  c.  52.  Dupin,  Bibliot.  degli  atti, 
eccl.  del  sec.  XII. 

ROBERTO  d’auXERRE,  religioso  dell’ordi- 
ne premonstralese  nell’ abbadia  di  S.  Mariano 
vicino  ad  Auxerre,  fioriva  sul  finire  del  sec. X 1 1. 
Il  suo  nome  di  famiglia  era  Abolanl , o Abo- 
lanz.  Sin  dal  1 180  egli  faceva  parte  del  capi- 
tolo della  cattedrale  d’Auxerrc,  e molti  atti  di 
quell’epoca  sono  da  lui  lirmati.  Forse  egli  era 
canonico  di  quella  Chiesa,  0 vi  copriva  la  di- 
gnità capitolare  di  lettore  , alla  quale  era  an- 
nessa la  custodia  delle  carte  e dei  manoscritti, 
come  pure  l’aver  cura  degli  archivi,  come  lo 
comprovano  queste  parole  che  trovansi  sopra 
molli  titoli:  Daltim  per  manum  Boberli  leclO‘ 
ris.  Mentre  occupava  quella  carica  fece  scri- 
vere 2 voi.  degli  Atti  dei  santi , uno  de’ tinnii 
esisteva  ancora  prima  dcH'an.  1789  aU’abba- 
dia  di  S.  Germano  d’Auxerre.  Roberto  amava 
le  lettere  , e soprattutto  la  storia  , nella  quale 
era  versato.  Egli  nulrivn  la  passione  dei  libri; 
e mitri  vaia  anche  Mi  Ione  di  Trainel  , quarto 
abb.  di  S.  Mariano,  il  quale  ne  aveva  raccolti 
mollissimi , e si  era  formata  una  scelta  biblio- 
teca : ue  risultò  un'  intima  amicizia  tra  i due 
religiosi.  Miloue  consigliò  a Roberto  di  scri- 
vere una  cronaca,  c l’aiutò  in  quel  lavoro.  Eu- 
sebio, S.  Girolamo,  Sigeherlo,  ecc.  furono  po- 
sti a contribuzione,  e fu  introdotto  in  quell’  o- 
pera  tutto  ciò  che  si  potè  cavare  dagli  archivi 
della  Chiesa  di  Sena,  e ciò  che  potè  fornire  il 
libro  intitolato  : Gesta  pontificavi  Altissiodo - 
rensitnn.  L’opera  non  era  compita  quando  Mi- 
Ione  morì  nel  I2o3.  Roberto  era  rimasto  fin  a 
quel  tempo  ecclesiastico  secolare,  e fu  soltan- 
to nel  i2o5  che  egli  abbracciò  Fisti  luto  di  Pre- 
monstrato  a S.  Mariano.  Prima  di  mettere  ad 
effetto  siffatta  risoluzione  egli  fece  il  suo  te* 
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filamento,  che  l’abb.  Le  Beuf  ci  ha  conservato 
e che  fa  parie  dei  documenti  delle  sue  Memo- 
rie sulla  storia  d’Auxerre.  Koberto  continuò  la 
tuia  cronaca  a S.  Mariano  fino  all'an.  1212  in 
cui  mori.  Questo  lavoro  fu  ripiglialo  e conti- 
nualo fino  alfan.  1227  da  un  religioso  di  nuel- 
la  casa , al  quale  Camusat , Casimiro  Oudin  e 
Paige  danno  il  nome  di  Ugo  , opinione  però 
non  ammessa  dall'abb.  Le  Beuf.  Cbe  che  ne  sia 
quesla  cronaca  è molto  stimala,  e fa  onore  al 
suo  autore.  Cliopin  la  cita  con  elogio  nel  suo 
libro:  De  Politia  sacra,  e gli  autori  della  sto- 
ria letteraria  della  Francia  la  trovano  superio- 
re in  merito  a molle  altre.  Le  regole  della  sa- 
na critica  da  taoto  tempo  neglette  non  erano 
ignote  a Roberto,  e Tillemonl  cita  un  suo  pas- 
so in  cui  egli  ue  traccia  di  assai  giudiziose  in- 
torno alle  leggende.  Questa  cronaca  fu  per 
mollo  tempo  creduta  anonima,  perchè  a parec- 
chi manoscritti  non  era  premesso  il  nome  del- 
l’autore. Sapevasi  soltanto  che  essa  era  opera 
di  un  religioso  di  S.  Mariano;  e il  dotto  Ma- 
billon  stesso  fu  tratto  in  inganno  , e credette 
che  quel  religioso  si  chiamasse  Ugo  , perchè 
vi  si  leggeva  in  principio  : Incipit  prologus 
magistri  Hugonis  in  chronicis  suis.  Si  rico- 
nobbe in  seguito  che  il  prologo  stesso  era  quel- 
lo delia  cronologia  di  Ugo  di  S.  Vittore,  pre- 
messo da  Roberto  alla  sua  opera  perchè  ne  a- 
veva  adottato  il  sistema.  La  sola  edizione  che 
si  ha  della  cronaca  d’Auxerre  è di  Nicola  Ca- 
musat, canonico  di  Troyes  e distinto  letterato, 
essa  ha  per  titolo:  Chronologia  seriem  lem- 
p orimi  et  àisloriam  rerutn  in  orbe  ges tartan 
conlinens  ab  cjus  origine  adann.  C brini.  1212 
Auclorc  anongmo , coenobii  S.  Mariani apud 
Alt isst'odor urti,  r egula e Praemonstratensis mo- 
li ac  ho  : aijecta  est  appendix  ad  ann.  1223  , 
voi.  in  4-°  di  226  pag.  Questa  edizione  fu  fatta 
sopra  un  manoscritto  della  ahbadia  di  Pouli- 
gny,  e sopra  un  altro  dato  a Camusat  da  Puo- 
lo  Petau,  consigliere  al  parlamento  di  Parigi, 
celebre  antiquario.  Nessuno  di  questi  mano- 
scritti portava  in  froute  il  nome  di  Roberto; 
sembra  che  vi  fossero  delle  cancellature  nella 
fine  dell’  an.  1210  , dove  avrebbe  dovuto  tro- 
varsi il  nome  stesso.  Camusat  dice  però  aver 
egli  saputo  che  il  manoscritto  di  S.  Mariano 
portava  il  nome  di  Roberto.  Le  Venier,  peni- 
tenziere d’Auxerre,  morto  nel  1G69,  aveva  an- 
nunciato il  diseguo  di  pubblicare  una  nuova 
edizione  di  quesla  cronaca;  e maggiore  deve 
essere  il  dispiacere  che  egli  non  lo  abbia  fat- 
to se  si  considera  che  oltre  al  manoscritto  ori- 

8 inale  di  S.  Mariano,  egli  avrebbe  avuto  a sua 
isposizioue  quello  di  S.  Germano  d’Auxerre, 
che  Tubi».  Le  Beuf  riguarda  come  il  più  com- 

Plelo.  Più  lardi  , verso  il  1734  , trattossi  nel- 
ordine  di  Premonsiralo  di  far  ristampare  la 
cronaca  di  Boberlo:  questa  impresa  doveva  es- 
sere adulata  ad  alcuni  dotti  premonstratesi  di 
Lorena,  i quali  ad  Estivai  oeeupavansi  di  la- 


vori letterari  diretti  dall’abb.  Ugo.  Nel  1 735  il 
manoscritto  di  S.  Mariano  fu  a tal  fine  conse- 
gnato al  P.  Saulnier,uno  dei  religiosi  suddetti 
e coadiutore  di  Estivai.  La  sua  morte,  avvenu- 
ta poco  dopo,  e quella  dell’  abb.  Ugo  medesi- 
mo, fecero  sì  che  un  progetto  siffatto  non  aves- 
se esecuzione.  Biogr.  unir. 

ROBERTO  D’  OXFORD,  religioso  domenica- 
no , dottore  in  teologia  , ed  uno  dei  più  dotti 
uomini  del  XUl  sec.  scrisse:  conira  /Egidium 
romanum  , conira  Henricum  gandavensem  , 
contro  Jacobum  viterbiensem  , conira  guos - 
dam  Sorbonicos,  delerminationum  lib.  1 . Pii- 
seo,  De  illustr.  augi,  script. 

ROBERTO  SORBONE  , O di  SOBBONA.  V. 
Sorbona.. 

ROBERTO  DI  LINCOLN , soprannominalo 
Grossa  Testa , in  latino  Capito , nacque  verso 
la  fine  del  XII  sec.  da  oscura  famiglia  della 
contea  di  Suffolck.  Mandato  assai  giovane  al- 
l’accademia di  Oxford,  vi  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  antiche  , nella  letteratura  e nella 
filosofia.  Recossi  poscia  a Parigi  dove  perfe- 
zionossi  nello  studio  delle  lingue  ebraica  e gre- 
ca, e dove  imparò  altresì  la  francese  per  modo 
che  egli  la  parlava  e scriveva  come  la  sua  pro- 
pria. Ritornato  ad  Oxford,  vi  fu  addottorato  in 
teologia  , ed  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  , 
in  cui  si  distinse  ben  presto  per  il  suo  talento 
nel  predicare.  Nominato  dapprima  all’arcidia* 
conato  di  Leicester  per  la  proiezione  del  cele- 
bre Simone  di  Monitori,  fu  nel  1235  innalzato 
alla  sede  vescovile  di  Lincoln.  Roberto  gover- 
nò quella  diocesi  con  mollo  zelo  , e nulla  ora- 
mise  per  mantenervi  l’antica  disciplina.  Egli 
seppe  far  rispettare  la  giurisdizione  episcopale 
e si  oppose  costantemente  ad  ogni  attentato 
contro  la  sua  autorità.  Nel  i25o  recossi  al  con- 
cilio di  Lione  e vi  pronunciò  alla  presenza  di 
Innocenzo  IV  e dei  cardinali  un’arringa  inse- 
rita nell' Ang Ha  sacra,  li,  34y-  Protettore  del- 
le lettere,  non  ammetteva  agli  impieghi  eccle- 
siastici se  non  che  persone  che  ne  fossero  me- 
ritevoli pei  loro  lumi  e per  le  loro  virtù.  Ro- 
berto era  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  se- 
colo; le  sue  virtù  erano  pari  a’suoi  talenti.  Fra 
i numerosi  suoi  scritti,  dei  quali  trovasi  l'elen- 
co in  tutti  i biografi  ecc  esiastici  Cave,  Oudin, 
Dupin,  ecc.  sono  da  citarsi:  1.*  Teslameniutn 
XII , palriarcharum,  Jilioruni  Jacob,  e grae • 
co  in  lai.  versimi ; Augusta,  i483;  Haguenau, 
i532,  in  8.°,  edizione  più  rara  che  ricercala; 
Parigi  , i54q,  in  12.0.  Quest’  opera  venne  ri- 
stampata in  mollissime  raccolte  , e principal- 
mente uella  Bibl.  maxima  Patrum,  nel  t.  i .° 
del  Spiciìegium  SS.  Patrum  , e nel  Codex 
pseudepigraphus  Peter.  Testamenti.  20  Coni- 
mentarii  in  libros  Posleriorum  Aristoteli»; 
Venezia,  i4gi,  in  Col.;  ivi,  i5o4,  i537,  i552, 
3.*  Molli  sermoni,  opuscoli  e lettere,  che  tro- 
vausi  nella  raccolta  di  Browu,  intitolata:  Fa- 
sciculus  rerum  expelendarurn ; Londra,  1G90. 


Digitized  by  Google 


306 


BOB 


B 0 € 


La  gran  numero  di  opere  di  Roberto  sono  ri* 
araste  manoscritte  , c si  può  consultare  per 
maggiori  notizie  la  Bibl.  med.  latin . non  che 
gli  autori  citati  da  Fabricio.  Biogr.  univers . 

BOBERTO  DI  LEICESTER,  nacque  in  quella 
città  dell’Inghilterra,  ed  abbracciò  l’ordine  di 
8.  Francesco,  in  cui  acquisissi  fama  di  distia* 
to  filosofo , teologo  e predicatore.  Morì  nel 
i348  e lasciò  molte  opere;  Ira  le  quali:  Gora* 
menlari  sul  Maestro  delie  Sentenze;  De  ratio - 
ne  lemporutn  ; De  computo  Hebraeorum  ; De 
computo  Latinorum  ; De  paupertatc  Chri- 
8ti , ecc.  Lelande  e Pitseo  , De  illustr.  angl. 
script. 

ROBERTO  , soprannominato  Ivorius  dal  no* 
me  di  una  città  di  Normandia,  luogo  di  nasci- 
ta dell’avo  suo,  era  di  LondrA,  ove  vestì  l’abi- 
to di  carmelitano.  Fu  per  i3  anni  consecutivi 
provinciale  del  suo  Ordine  in  tutta  l'Inghilter- 
ra, e morì  a Londra  il  5 nov.  1392.  Abbiamo 
di  lui  : Commentarti  in  Ecclesiasticum,  iti  A - 
pocaìypsim\  Leclurae  scripturarum  ; concio- 
na a a populum.  Begistrum  monimentorum 
provinciae.  Pitseo  , De  illustr.  angl.  script. 
Sisto  da  Siena,  ecc. 

BOBBRTO  DI  SALISBIJRY,  VCSC.  di  quella 
città  , del  8augue  reale  d’  Inghilterra  , fioriva 
verso  il  i4io.  Compose  un  libro  intitolalo:  E- 
pislolae  familiares  super  graviùus  ecclesiae 
negotiis.  Pitseo,  Onofrio  Panvinio. 

BOBERTO.  V.  S.  Rigoberto. 

ROBERTO.  V.  Reperto. 

RODINE  ( Il  P.  Nicola  ),  religioso,  agosti- 
niano , dottore  in  teologia.  Abbiamo  di  lui: 
'i.°  Gli  esercizi  dell'uomo  interiore  nella  prati- 
ca della  orazione  mentale,  con  un  trattato  del 
la  preghiera  e de’  suoi  effetti,  e molli  esercizi 
spirituali  sopra  diversi  oggetti;  Parigi,  1691. 
z.°  La  vita  di  S.  Giovanni  Gonzales  , 0 di 
S.  Facondo,  religioso  dell'ordine  agostiniano, 
divisa  in  2 libri  ; Parigi  , 1692.  Journal  dee 
savane , 1691,  1692. 

ROBINET  (Urbano),  dottore  di  Sorbona,  ca- 
nonico e vicario  generale  di  Parigi.  Pubblicò 
il  breviario  della  diocesi  di  l\o[ìea,Breviarium 
ecclesiasticum  clero  propositum , 1 700,  4 voi. 
in  I2.°.  Questo  breviario  venne  adottalo  dal 
vesc.  di  Ghaors,  da  quello  di  Mons  e da  alcu- 
ni altri  prelati.  Pubblicò  anche:  Lettere  di  un 
ecclesiastico  ad  un  curalo,  nelle  quali  si  espo- 
ne il  piano  di  un  nuovo  breviario  , in  4-°*  In 
occasione  della  canonizzazione  di  S.  Pio  papa 
scrisse  altresì  degli  inni  in  prosa.  La  Francia 
letteraria. 

ROBOAIIO  (eb.  che  mette  allargo  il  popolo, 
dalla  parola  racab  , mettere  al  largo  ,.e  dalla 
purola  am  , il  popolo) , figlio  e succes-ore  di 
Salomone,  e di  Naania  ammonita.  La  storia  del 
suo  avvenimento  ni  trono  d’  Lraello  , della  ri- 
volta delle  dieci  tribù  causala  dalla  suo  im- 
prudenza , dei  disordini  di  Giuda  sotto  il  suo 
reguo  , della  guerra  che  gli  mosse  iSesac  , re 


d’  Egitto,  è riferita  estesamente  nel  3.°  libro 
dei  Re  ai  cap.  12  e i4-  Essa  era  stala  scritta 
diffusamente  e con  molta  cura  dai  profeti  Se* 
meida  e Addo,  ma  queste  storie  non  sono  giun- 
te fino  a noi.  Fu  sepolto  nella  città  di  David 
dopo  17  anni  di  regno  : gli  succedette  Abia. 
Aven  incominciato  a regnare  l’anno  del  mon- 
do 3029,  prima  di  G.  C.  971  e prima  dell'era 
volgare  970.  D.Galmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

ROCCt  o ROCCHA  (Angelo),  nacque  nel 
i545  a Rocca  Lontrata  nella  Marca  d'Ancona. 
Destinalo  dai  suoi  genitori  alla  vita  religiosa, 
vestì  di  7 anni  l'abito  degli  eremitani  di  6.  A- 
gostino  a Camerino,  d’onde  andò  a continua- 
re  gli  studi  in  diverse  città.  Il  P.Ossinger  (Bi- 
bliot.  angustia,  pag.  754)  dice  che  ottenne  la 
laurea  dottorale  a Padova,  e che  vi  fu  ritenu- 
to come  professore  : ma  1 due  storici  di  quel- 
P università  , Pnpndopoli  e Facciolati , non  ne 
fanno  niuna  menzione.  Dopo  di  avere  sostenu- 
to diversi  impieghi  nel  suo  Ordine  , e date 

firove  del  suo  spirito  e della  sua  capacità  nel- 
e lingue  greca  e latina,  e nell’  erudizione  sa- 
cra e profana  , fu  chiamato  a Roma  dai  suoi 
superiori  nel  iS’/g  , ed  addetto  , come  segre- 
tario , al  vicario  generale.  Il  papa  Sisto  V, 
istrutto  del  suo  merito , gli  affidò  nei  1 58i>  la 
sopraintendeDza  della  stamperia  del  Vaticano, 
e l’ammise  in  pari  tempo  nella  congregazione 
istituita  per  la  revisione  della  Ribbia.  Dieci 
anni  dopo  fu  insignito  della  dignità  di  sagre- 
stano della  cappella  apostolica,  e nel  i6o!>  fat- 
to vesc.  di  'Pagaste,  in  parlibus.  Da  quaranta 
anni  esso  prelato  impiegava  le  rendite  di  una 
abbadia  , che  il  papa  gli  aveva  conferita  , nel 
procurarsi  le  migliori  opere  in  tulli  i generi; 
e nel  iGoii  fece  dono  di  tale  preziosa  raccolta 
al  suo  convento  di  Roma  , a condizione  che 
fosse  aperta  al  pubblico  tutte  le  mattine.  Tale 
libreria,  detta  Angelica  dal  nome  del  suo  fon- 
datore, è in  oggi  una  delle  principali,  essendo 
stata  accresciuta  in  diverse  epoche  , special- 
mente  per  1’  unione  di  quelle  di  Pignoria  , di 
Olstenio,  del  card.  Passionei,  ecc.  Il  P.  Rocca 
morì  in  quella  città,  li  8 aprile  dell’an.  1620, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Agostino  con 
un  epitaffio  onorevole.  È autore  di  un  numero 
grande  di  opere,  intorno  a materie  di  teologia, 
di  morale,  di  filosofia,  di  liturgia,  di  storia, di 
grammatica,  ecc.  Vi  si  trovn  molta  erudizio- 
ne , ma  non  bisogna  cercarvi  nè  metodo  , nè 
critica.  La  raccolta  ne  fu  pubblicala  con  que- 
sto titolo  : A.  Boccae  opera  omnia , tempore 
ejusdem  auctoris  impressa , nec  non  autogra- 
fila et  JRomae  in  Angelica  bibliol/ieca  origi • 
naliler  osservata  , eie .;  Roma  , 1719,  2 voi. 
in  fol.  Il  frontispizio  di  tale  edizione  fu  rinno- 
vato nel  174G.  Il  P.  Nicéron  ha  dato  il  titolo 
di  tutte  le  opere  di  cui  è composta  tale  raccol- 
ta in  nura.  di  4>*  Memorie  degli  uomini  illu- 
stri, XXI,  9 li.  Gi  contenteremo  di  citare  qui  le 
più  notabili;  1 Osservazioni  intorno  alle  bel- 
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lezte  della  lingna  Ialina;  Venezia,  1576, i58o, 
iSgo,  in  8.°;  le  prcfale  edizioni  uscite  dai  tor- 
cili degli  Aldi,  fanno  parte  tutte  e tre  del  pre- 
zioso gabinetto  di  Renouard  ( V.  il  catalogo 
della  libreria  di  un  dilettante).  2 ° Bibliotheca 
apostolica  Vaticana  commentario  illustrala', 
Roma  , i5gi  , in  4-°  E la  più  ricercata  delle 
opere  di  Rocca:  havvi  una  descrizione  della  Bi- 
blioteca Vaticana  quale  era  in  allora  , con 
grandi  particolarità,  non  in  proposito  de’  libri 
c de’  manoscritti , che  ella  conteneva  ; ma  del 
materiale  c dei  numerosi  ornamenti , colonne, 
statue  , emblemi  e descrizioni , in  occasione 
delle  quali  cose  l’autore  esce  in  curiose  e dotte 
digressioni.  Vi  si  trova  l'orazione  domenicale 
in  24  lingue;  è la  raccolta  la  più  compiuta  che 
si  fosse  ancora  veduta  in  tale  genere  : quella 
del  Mitridate,  di  Gesner,  pubblicata  nel  iodo, 
non  comprendeva  che  22  Pater , e tutti  in  let- 
tere latine  ; quelli  di  Rocca  sono  i più  coi  ca- 
ratteri loro  originali,  accompagnali  dalla  pro- 
nunzia in  lettere  Ialine,  e con  una  versione  let- 
terale, il  che  porta  il  numero  di  tali  Specimen 
a 37.  Ne  ommelle  due  che  Gesner  aveva  pub- 
blicati, l’ etiopico  ed  il  gallese;  ma  dà,  più  di 
lui,  lo  svizzero,  il  portoghese  , l'irlandese  ed 
il  chinese  (questi  dne  ultimi  in  lettere  latine 
soltanto  ).  Parecchi  di  tali  Specimen  sono  ar- 
ricchiti di  osservazioni  grammaticali.  Prospero 
Marchand  ha  tratto  dalla  stessa  opera  una  bre- 
ve dissertazione  De  origine  typographiae,  che 
egli  ba  pubblicato  in  seguito  alla  sua  Storia 
della  stampa.  3.®  Bibliothccae  thcologicae  ac 
scripturalis  Epitome  site  index  ordine  alpha- 
belico  dig csltts;  ivi,  x5g4-  in  8.*.  4-°  De  san - 
clorum  canonitatione  commentarius  ; ivi  , 
1601,  in4-°.  5.®  Chronhistoria  de  apostolico 
sacrario ; ivi,  i6o5,  in  4-°  Tale  opera  piena 
di  ricerche  è curiosissima.  6.®  De  sacra  sum * 
mi pontificio  communione  sacrosanclam  Mis- 
sam  solemniler  celebrando  commentarius  ; 
ivi , 1620  , in  4-°  Vi  sono  dei  tratti  di  erudi- 
zione , ma  I’  autore  non  è sempre  esatto  nelle 
citazioni.  7.0  De  cam/  anis;  ivi  1612  , in  4-° 
1/ autore  fa  risalire  l’uso  delle  campane  a 
S.  Paolino  vesc.  di  Nola.  Sallengre  ha  com- 
preso tale  dissertazione  nel  77iesaur.  antiquii, 
romanar,  II , j233-i3o4.  8.°  Commentarius 
conira  ludum  alearum ; ivi,  1616,  in  4-°;  tra- 
dotto in  italiano  1617.  Si  debbono  a Rocca  di- 
verse edizioni  delle  opere  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno e di  S.  Bonaventura,  uscite  dai  torchi  del 
Vaticano.  Oltre  agli  autori  già  citati  , si  può 
consultare  per  più  particolari  la  Pinacolheca 
Jani  A idi  Erythraei  (Rossi),  e la  Biblioteca 
bibliografica  di  Tonelli , I , 58.  Biogr.  vniv. 
. ROCCABERTI  DI  PERELADA  (Giovanni  Tom- 
maso),  religioso  domenicano,  arciv.  di  Valen- 
za , nacque  nel  1624  a Pereladn  , sulle  fron- 
tiere del  Rossiglione  e della  Catalogna,  da  una 
famiglia  antica  ed  illustre.  Entrò  giovine  nel- 
T ordine  di  S.  Domenico , ne  vestì  1’  abito  net 


convento  di  Girona,  e vi  fece  i voti,  quantun- 
que per  la  9tia  professione  si  fosse  addetto  a 
quello  di  Valenza.  Negli  studi  di  filosofia  e di 
teologia,  che  fece  sotto  professori  del  suo  Or- 
dine, si  rese  distinto  a tale  fra  i suoi  condisce- 
poli, che  ottenne  al  concorso  una  delle  princi- 
pali cattedre  di  teologia  , Cathedram  vocant 
quam  perpetuam,  disse  il  suo  storico.  Dopo  di 
averla  tenuta  con  lode  fino  verso  l’an.  16G6, 
fu  fatto  provinciale  di  Aragona  , e 4 anni  do- 
po, nel  1670,  generale  del  suo  ordine,  nel  ca- 
pitolo allora  adunalo.  Si  applicò  particolar- 
mente a far  fiorire  la  disciplina  e gli  studi  fra 
i religiosi , e diede  loro  l’ esempio  personale 
della  regolarità  e dell’amore  al  lavoro.  Duran- 
te il  suo  generalato  sollecitò  ed  ottenne  a Ro- 
ma la  beatificazione  c la  canonizzazione  di  pa- 
recchi religiosi  dell’ordine  di  S.  Domenico. 
Innalzò  un  altro  monumento  alla  gloria  del  suo 
istituto,  stampar  facendo  parecchie  opere  com- 
poste dai  domenicani, e rimaste  fino  allora  ine- 
dite. Il  merito  di  Roccaberti  e la  saviezza  del- 
la sua  amministrazione  non  rimasero  sepolti 
nella  oscurità  del  chiostro.  Carlo  il,  re  di  Spa- 
gna, ne  ebbe  cognizione;  giudicandolo  adatto 
a maggiori  cose,  lo  nominò  all’  arcivescovado 
di  Valenza,  e scrisse  a Clemente  X pregandolo 
di  fargliene  spedire  le  bolle.  Roccaberti  prese 
possesso  di  quella  sede  nel  1679  , e continuò 
a governare  il  suo  ordine  fino  nel  1677.  La 
sua  condotta  in  tale  nuovo  posto  gli  ottenne 
dal  re  Carlo  nuovi  contrassegni  di  stima  e di 
fiducia.  Il  suddetto  principe  lo  elesse  in  due 
differenti  volte  viceré  di  Valenza,  e nel  ifigi», 
lo  creò  inquisitore  generale  , dignità  che  era 
allora  una  delle  prime  dello  Stato.  Roccaberti, 
mentre  sosteneva  le  prefate  cariche  , mori  a 
Madrid  il  18  giugno  del  1699  Abbiamo  di 
lui:  x.®  De  romani  pontificie  auc  toniate  ; 
Valenza  1693,  1694.  3 voi.  in  fol.  L’autore 
prova,  nel  x.°  voi.,  I infallibilità  fuori  del  con- 
cilio; giustifica  nel  2.0  i papi  Onorio,  Giovan- 
ni XXII  , Niccolò  Ili  e S.  Gregorio  VII  ; nel 
3.®  dimostra  la  podestà  suprema  dei  papi  , 
tanto  direttiva  , quanto  coattiva  , negli  altari 
temporali.  2.0  Biblioteca  pontificia  maxima , 
2 1 voi.  in  fol.  Roccaberti  limitalo  non  si  era 
ad  esprimere  i suoi  sentimenti  sullaulorità  dei 
papi  e sulle  prerogative  della  Santa  Sede,  nel 
suo  libro  De  romani  pontificie  aucloritate  : 
volle  appoggiarsi  ad  altre  autorità,  e stampare 
fece  tulle  le  opere  di  qualche  celebrità  in  cui 
sono  stabiliti  i medesimi  principi.  Dell’unione 
di  tali  scritti  è composta  quella  voluminosa 
raccolta.  3.®  Alimento  spirituale.  4-*  Theolo* 
già  mystica , ecc.  Biogr.  univ. 

ROCCETTO,  0 ROCCHETTO,  veste  sacra  usa- 
ta dai  vescovi  propriamente,  ma  concessa  ad 
altri  per  privilegio.  Vari  sono  i pareri  intor- 
no all’  origine  del  suo  nome  , derivandolo  al- 
cuni dalla  voce  Bacco , che  significa  veste,  al- 
tri da  Bica , velo  sottilissimo  usato  dagli  anti- 
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chi  nei  loro  sngrifìzì,  ccc.  È il  roccello  di  lela 
bianca  di  lino  , e differisce  nella  forma  dalla 
colla , poiché  il  roccclto  e assai  più  stretto  di 
quella  ed  ha  le  maniche  parimente  strette  , e 
con  mistero,  poiché  si  dimostra,  che  nei  pre- 
lati,  dai  quali  principalmente  si  usa,  non  deve 
essere  nulla  soverchio  ; ovvero  accennano  la 
prontezza  dovuta  nel  servizio  di  S.  Chiesa.  Ciò 
ndombrossi  nella  legge  antica,  leggendosi  nel* 
T Esodo  , cap.  28:  vestimento,  quae  facient 
Aaaron , tunicam  et  lineavi  stridavi.  — È 
ben  vero  , che  non  fu  sempre  uniforme  e co* 
stante  la  forma  del  roccello , come  riferiscono 
il  ISebridio,  nell’Antiquario  monastico,  e Gio- 
vanni Buscli,  citato  dal  Du  Gange  nel  suo  Glos* 
serio  a carte  ioi5.  Ecco  le  sue  parole:  Habi- 
tus canonicorum  regularium  est  veslis  linea, 
sive  toga  linea  quam  Romani  rochelum  ro - 
manina  , Germani  sublile  , saracinum  , sive 
scorlicium  appellavi.  Habitus  iste  in  diversis 
mundi  climatibus  diversimodo  formalur,  qui- 
dam enim  rochelum  romanum  , sive  sublile 
deferunt  in  lalcribus  integrata  usque  ad  cal- 
ccos  pene  porrectum  cwn  manicis  integris  us- 
que ad  manus , sive  ad  eubitum  extensis.  Ahi 
batic  lineata  portavi  in  forma  longi  latique 
scapularis  , sive  manicis  in  lateribus  aper- 
tavi , aul  circa  tibias  ad  latitudinem  paltnae 
manus  more  carthusiensium  con  stilavi  , ali- 
quando  cavi  rugis  , aliquando  sive  rugis  et 
plicis  , quam  sarreciutn  vocant.  Tertii  bave 
lineavi  vesletn  deferunt  informa  parvi  et  bre - 
vis  scapularis  de  collo  dependentis , quam 
scorlicium  nuncupaiit.  — In  Koina  il  prelato, 
che  ha  l'uso  del  roccclto,  lo  deve  portare  sem- 
pre quando  corteggia  un  cardinale,  che  porta 
roccello:  e quando  non  lo  ha  il  cardinale  , nò 
anche  lo  deve  adoperare  il  prelato.  I prelati 
regolari  non  adoperano  roccello  , ma  nella 
Messa  portano  la  cotta.  Macri,  Hierolcx.  lio 
nanni,  Gerarcb.  eccles. 
roccia.  V.  Rupe. 

nocco  (S.),  uno  degli  eroi  della  carità  e del- 
I’  umiltà  cristiana  , nacque  a Montpellier  nel 
129I),  da  una  fnmiglia  distinta,  di  cui  i monu- 
menti contemporanei  indicano  parecchi  mem- 
bri notabili  per  grado  e per  dignità.  Venne  al 
mondo  con  una  croce  di  color  di  porpora  sul 
petto.  I suoi  genitori  videro  in  tale  segno  il 
presagio  della  pietà  che  mostralo  avrebbe  un 
giorno.  In  età  di  20  anni  , avendo  perduto  e 
padre  c madre  , egli  distribuì  ai  poveri  tutto 
ciò  che  poteva  raccorre  dalle  sue  rendite;  c 
lasciando  ad  uno  dei  suoi  parenti  l'amministra- 
zione dei  suoi  beni  , di  cui  le  leggi  non  gli 
permettevano  di  disporre,  s’avviò  verso  l’Italia 
in  abito  da  pellegrino.  La  trovò  desolala  dalla 
peste.  Si  dedicò  allora  al  servizio  di  quelli  che 
ne  erano  infetti,  e di  città  in  città  tenne  dietro 
al  llngello  distruttore  , che  miracolosamente 
fuggiva  dinanzi  a lui.  Cosi  Acquapendente  , 
Cesena  , Rimini  e Roma  provarono  gli  effetti 


della  sua  generosa  carità.  Andato  in  mezzo  ai 
medesimi  pericoli  a Piacenza,  venne  attaccalo 
dal  contagio.  Tormentato  dalla  febbre  e dai 
dolori  i più  acuti,  per  non  essere  a peso  degli 
nitri,  usci  dell'ospitale,  dove  era  stato  ricevu- 
to, e si  ritirò  in  una  solitudine  vicina.  Vi  fu 
scoperto  dal  cane  di  un  nobile  detto  Goliardo, 
che  nbitava  a poca  distanza,  e che  lo  assistè. 
S.  Rocco  ricuperò  la  salute,  e tornò  in  patrio, 
dopo  un’assenza  di  parecchi  anni.  Ella  era  al- 
lora straziata  dai  furori  della  guerra  ; i re  di 
Aragona  e di  Majorica  se  ne  disputavano  il 
possesso;  S.  Rocco,  che  fu  preso  per  una  spia, 
venne  caccialo  in  una  prigione.  Vi  re8lò  5 an- 
ni senza  farsi  conoscere,  sopportando  con  pa- 
zienza ammirabile  tale  lunga  ed  ingiusta  cat- 
tività, la  quale  non  ebbe  termine  che  colla 
sua  morte,  avvenuta  ni  16  «li  agosto  i3?7. 
Ren  presto  il  pio  zelo  dei  suoi  concittadini  io 
vendicò  di  tale  crudo  abbandono.  Il  Unitici  as- 
serisce, che  il  culto  di  S.  Rocco  a Montpellier 
risale  quasi  all'epoca  della  sua  morte.  Invoca- 
la venne  la  sua  proiezione  contro  il  medesimo 
flagello,  che  egli  combattuto  uvea  durante  la 
sua  vita.  Gli  storici  francesi  citano  parecchi  ca- 
lendari dei  sec.  XIV  e XV  in  cui  è già  anno- 
verato fra  i santi.  Fino  dal  1 ^99  Goffredo  di 
Roncicaut  ottenne  per  la  città  di  Arles  una  con- 
siderabile porzione  delle  sue  reliquie  : i’  altra 
fu  portata  via  nel  i485,  dai  pii  Veneziani  , 
che  gli  innalzarono  un  bellissimo  tempio.  iNel 
i4*4  , i RI*,  del  concilio  di  Gostanza,  per  ar- 
restare una  malattia  contagiosa  che  regnava 
nella  città,  ordinarono  una  processione  in  cui 
fosse  portata  la  sua  immagine.  Onori  sì  antichi 
e sì  universali  provnuo  l’esistenza  e la  canoniz- 
zazione del  nostro  santo  , che  alcune  persone 
schive  ed  incredule  a tutto  hanno  osato  mette- 
re in  dubbio.  La  sua  vita  fu  scritta  da  F.  Dio- 
do, senatore  veneziano,  nel  1 477^  ma  con  po- 
ca critica.  Ella  è compresa  nella  raccolta  dei 
Rollandisti.  Giovanni  de  Pins,  vesc.  di  Rieux, 
pubblicò  in  latino,  sul  principio  del  sec.  XVI, 
la  leggenda  di  S.  Rocco,  di  cui  le  prime  edi- 
zioni sono  rarissime,  lìiogr.  tiniv. 

ROCIIE  ( Giovanni  Della  ),  prete  dell’  ora- 
torio, nato  nella  diocesi  di  Nantes  in  Rrela- 
gna,  entrò  nella  congregazione  dell’  oratorio 
all’  età  di  17  anni,  ed  incominciò  a predicare 
a Parigi  nel  1681.  Predicò  poi  per  2 quaresi- 
me consecutive  alla  corte, ed  acquisissi  dap- 
pertutto molla  stima  per  la  bellezza  e la  soli- 
dità dei  suoi  sermoni  Morì  nel  17 1 1,  nell’età 
di  55  anni  circa.  Abbiamo  di  lui  alcuni  ser- 
moni dell’avvento,  della  quaresima,  e dei  mi- 
steri, in  6 voi.  in  12.°,  e 2 voi.  in  ia.°  di 
panegirici  letti  daU’aulore  all'accademia  fran- 
cese. 

ROCHE  ( Giovanni  Battista  Luigi  della  ), 
dottore  di  Sorbonn,  vienrio  della  parrocchia 
di  S.  Cosimo  a Parigi.  Di  lui  abbiamo  : i.°  I 
Salmi  di  Davidde  nuovamente  messi  in  frati- 
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cose,  e distribuiti  per  tutti  i giorni  del  mese, 
dedicati  alla  duchessa  d’Orléans;  Parigi,  1720, 
in  12. 0 2.0  L’ oflizio  di  S.  Cosiino  c di  S.  Da- 
miano, in  latino  ed  in  francese,  1728,  in  12. 0 
3.°  Panegirico  di  S.  Genoveffa,  patrona  di 
Parigi  e della  Francia,  1 737,  in  A-*  4 ° I pen- 
sieri, massime  e riflessioni  morali  del  duca 
delia  Rochefoucault,  11/ edizione  aumentata 
con  osservazioni  critiche,  morali  ed  isloriche, 
in  1 2.0  5.°  La  bella  vecchiezza,  o le  antiche 
strofe  dei  signori  de  Pibrac,  du  Four  e Mal- 
thieu,  sulla  vita,  sulla  morte  e sulla  direzione 
delle  cose  umane,  nuova  edizione  aumentala 
da  osservazioni  critiche,  morali  ed  isloriche  ; 
Parigi,  1746,  in  12.’  6.°  L’elogio  funebre  dei 
duca  d’Orléans,  pronunzialo  a Val-de-Gràce 
nel  1753,  in  12.0,  3 parli,  7.0  Cosmogralia 
pratica.  8.°  Anno  dominicale.  9.*  Ore  nuove. 
io.°  Lettere  diverse.  n.°  Memorie  isloriche 
e curiose.  12.0  Le  opere  della  carne  ed  i frutti 
dello  spirilo.  1 3.°  Breviario  dei  cisterciensi. 
i4-*  inno  nuovo  di  azioni  di  grazia.  Non  sia- 
mo ben  certi  se  tulle  queste  opere  sono  dello 
stesso  autore,  oppure  se  bisogna  distinguerne 
due  del  medesimo  nome.  Il  dizionario  porta- 
tile dei  predicatori  non  attribuisce  all’  ahb. 
Roche,  predicatore  del  re,  che  l’orazione  fu- 
nebre del  duca  d'Orlcans  senza  far  menzione 
del  nome  di  battesimo  di  Roche,  nè  della  sua 
qualità  di  dottore  di  Sorbona  e di  vicario  della 
parrocchia  di  S.  Cosimo. La  Francia  letteraria 
attribuisce  a Roche,  dottore  di  Sorbona  e vi- 
cario di  S.  Cosimo,  tulle  le  opere  citale  in 
questo  articolo. 

BOCDEUOBOl'GH,  in  Scozia:  fu  quivi  tenuto 
un  concilio,  nell’an.  1126,  per  la  pace  della 
Chiesa.  Augi.  1. 

ROCIIEFORT  (Cesare  di),  nato  a Bollai , nel 
sec-  XVII,  andò  ancor  giovine  a Roma,  dove 
fece  grandi  progressi  nelle  belle  lettere,  e do- 
ve fu  dottoralo  in  diritto,  aggregalo  all’  uni- 
versità della  Sapienza.  11  re  Luigi  XIV  di 
Francia,  soddisfatto  dei  servizi  che  gli  aveva 
reso  in  quella  capitale  del  mondo  cristiano, 
l’onorò  del  collare  dell’  ordine  di  S.  Michele, 
che  gli  fu  dato  solennemente  in  Roma  dal  sig. 
de  Lyonne,  allora  ambasciatore  straordioario 
di  sua  maestà  presso  i principi  d'Italia.  Essen- 
do ritornato  in  Francia,  occupossi  della  con- 
versione degli  eretici,  e fece  stampare  a Lione 
un  volume  delle  sue  controversie,  che  erano  di 
già  state  rese  pubbliche  col  nome  di  uno  dei 
suoi  amici.  L’autore  aggiunse  a questa  secon- 
da edizione  le  conferenze  che  aveva  avuto  pub- 
blicamente con  qualche  ministro  nel  Quercy 
ed  in  altre  vicine  province.  Fece  pure  stam- 
pare a Lione,  nel  i685,  un  dizionario  gene- 
rale delle  principali  parole  e delie  più  usiiate 
nella  lingua  francese,  colle  definizioni,  divi- 
sioni, etimologie,  e vi  aggiunse  alcuni  discor- 
si d’eloquenza,  e variedimostrazioni  cattoliche 
sopra  lutti  i punti  contestali  dagli  eretici. Que- 
VoL  Vili, 


Blo  autore  morì  a Bellay,  sua  patrio^  colla  ri- 
putazione di  un  perfetto  onest’uomo.  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

ROCIIRFOI’CAVLD  (Francesco  della),  car- 
dinale del  titolo  di  S. Callisto,  vesc  diSenlis, 
abb.  di  S.  Genoveffa  del  monte,  a Parigi,  e di 
Tournus, grande  elemosiniere  di  Francia, com- 
mendatore degli  ordini  del  re,  e vice-decano 
dei  cardinali,  nato  li  8 die.  i558,  era  figlio 
di  Carlo  della  Rochefoucauld,  conte  di  Rau- 
dan,  e di  Fulvia  Pico  della  Mirandola.  Il  re 
di  Francia  Enrico  HI  lo  nominò  al  vescovato 
di  Clermonl,  nel  1 585,  ed  il  re  Luigi  XIII, 
volendo  averlo  vicino  alla  sua  persona,  nomi- 
nollo  al  vescovado  di  Senlis  nel  1610.  Il  papa 
Paolo  gli  aveva  mandato  il  cappello  di  cardi- 
nale nel  1 607.ll  cardinale  della  Rochefoucauld 
rinunziò  al  vescovato  di  Senlis  nel  1622,  e 
morì  in  età  di  87  anni,  ai  i4  febb.  del  i645. 
Il  suo  corpo  venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Genoveffa,  ed  il  suo  cuore  fu  portato  nella 
chiesa  del  collegio  dei  gesuiti.  Aveva  intro- 
dotto la  regolarità  neli’abbadia  di  S.  Geno- 
veffa, i di  cui  abbati  diventarono  allora  elet- 
tivi. 

ROCIIEFOGGAIJLD  ( Fedebico  Girolamo  de 
Roye  della  ),  cardinale  del  titolo  di  S Agne- 
se, nato  ai  16  luglio  1702,  discendeva  dall’il- 
lustre casa  di  tale  nome.  Suo  padre  fu  Fran- 
cesco li,  della  Rochefoucauld,  luogotenente 
generale,  comandante  della  gendarmeria  e 
governatore  di  Bapaume.  Destinato  dall’infan- 
zia allo  stato  ecclesiastico  fece  con  profitto  gli 
studi  che  esige  tale  vocazione, e fu  provveduto 
ancora  giovane  delle  abbadie  di  Sainl-Romain- 
de-Blaie,  di  Bonport,  dei  priorati  di  Lanville 
e di  Bonnes-Nouvellcs,  e divenne  vicario  ge- 
nerale dell’  arciv.  di  Rouen.  Nominato  arciv. 
di  Bourges,  per  la  rinunzia  del  card,  de  Gè- 
vres  nel  1729,  e fallo  coadiutore  di  Cluni,  il 
29  sett.  17 3$,  fu  titolato  di  quella  abbadia, 
capo  dell’ordine, il  16  aprile  17471  per  la  mor- 
te del  card.  d’Alvernia.  Molto  merito  unito  ad 
un’alta  nascila,  doveva  portarlo  alle  maggiori 
dignità  della  Chiesa.  Benedetto  XIV  lo  creò 
cardinale  nella  sua  promozione  del  u3  luglio 
di  quell’  anno  ; e nel  susseguente  il  prelato  fu 
mandato  ambasciatore  a Roma,  dove  ricevè  il 
cappello.  Distinto  per  la  sua  rettitudine,  pei 
suoi  lumi,  per  abilità,  e soprattutto  per  un 
carattere  conciliante,  era  riuscito  nelle  nego- 
ziazioni di  cui  era  stato  incaricato  : ed  il  re 
Luigi  XV  era  stato  soddisfatto  dei  suoi  servi* 

Si. Agitavano  la  Chiesa  di  Francia  le  questioni 
el  Giansenismo.  Quel  principe  cercava  di  ri- 
stabilire la  pace  che  tali  dissensioni  avevauo 
turbata  ; e credè  che  se  fosse  stalo  capace  di 
riuscirvi,  quell’  uno  esser  dovesse  il  cardinale 
di  Rochefoucauld  : Io  scelse  per  presiedere 
all’assemblea  del  clero,  che  doveva  tenersi  in 
quell’anno  : si  disputava  sul  mezzo  di  far  ese- 
guire le  disposizioni  della  bolla  Unigcnilus  ; 
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c di  altri  brevi  a quella  relativi.  Il  cardinale 
vi  si  adoperò  quanto  potè,  e tuttavolta  fatto 
non  eli  venne  ai  riuscirvi  intieramente.— L’as- 
semblea terminò,  ed  al  cardinale  fu  conferita 
l’abbadia  di  S.  Vandrillo,  e poco  tempo  dopo 
provveduto  venne  della  dignità  di  grande  ele- 
mosiniere di  Francia.  Non  ha  goduto  lunga- 
mente di  tali  vantaggi,  essendo  morto  ni  29 
aprile  1707.  Fu  sepolto  nel  coro  della  chiesa 
di  S.  Sulpizio.  Un  nobile  uso  delle  ricche  sue 
rendite,  elemosine  abbondanti , ed  il  valersi 
che  faceva  del  suo  credilo  in  favore  degli  in- 
felici, che  a lui  ricorrevano,  gli  meritarono  il 
giusto  compianto  di  un  numero  grande  di  per- 
sone. Bìog.  univ. 

ROCHELLE  (L\),  lìupella  Santonum,o  sem- 
plicemente llupella,  città  di  Francia,  antica 
capitale  del  paese  d'Aunis,  con  vescovado  suf- 
frngnnco  di  Bordeaux,  distante  120  leghe  da 
Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  prefettura.  E 
una  città  grande, ben  popolata,  assai  commer- 
ciante con  un  buon  porlo.  La  maggior  parte 
delle  sue  strade  sono  dritte  c larghe,  le  case 
ben  fabbricate  con  portici.  La  piazza  del  ca- 
stello è una  delle  più  belle  del  regno.  Questa 
città  è celebre  per  gli  assedi  che  i protestanti 
vi  sostennero  nel  1622  c nel  1628,  contro  il 
re  Luigi  XIII,  che  se  ne  impossessò  nel  1628. 
Famosa  altresì  è la  diga  fallavi  costruire  dal 
card,  di  Richelicu  durante  l'ultimo  assedio,  la 
quale  ne  facilitò  la  conquista.  Luigi  XIV  fece 
eseguire  nuove  fortificazioni. Quando  il  vesco- 
vado di  Maillesais,  piccola  città  distante  8 le- 
ghe dalla  Itochelle,  fu  trasferito  in  quest' ulti- 
ma, nel  t f»4.8,  venne  distaccalo  il  paese  d’Aii- 
uis  coll'  isola  di  Re  dalla  diocesi  di  Saintes, 
per  unirlo  alla  Hochelle.il  maggior  tempio  dei 
protestanti  servi  di  cattedrale  fino  all’  epoca 
della  costruzione  della  chiesa  di  S.  Luigi.  Il 
capitolo  consisteva  in  9 dignità,  compreso 
Inni).  di  Nioeil  nel  Poilou,  che  aveva  la  2.* 
dignità,  ed  in  20  canonici.  In  oggi  consiste  in 
8 canonici.  I preti  dell’  oratorio  avevano  la 
collegiata  di  S.  Giovanni,  ed  i gesuiti  il  colle 
gio  col  seminario.  La  diocesi  comprende  4» 
parrocchie,  2^4  succursali  e 18  vicariati:  i85 
religiose  (rovansi  in  un  gran  numero  di  stabi- 
limenti. Il  vescovo  godeva  di  5o,ooo  lire  di 
rendita  e pagava  2000  fiorini  per  le  sue  bolle. 
— Maillesais,  antica  sedo  del  vescovado,  ò 
una  piccola  città  cui  l’abhadia  di  S.  Pietro, 
fondala  da  Fmma,  duchessa  d’Aquitania,  sul 
finire  del  sec.  X,  diede  origine.  I duchi  di  A- 
quilania  avevano  una  casa  di  campagna  in 
questo  medesimo  luogo.  La  città  era  situata 
in  un’isola  formala  dalla  Sòvre  e dall’Antizc, 
distante  8 leghe  a maestro  dalla  Ilochclle. 
Questa  abhadia  fu  eretta  in  vescovado  nel  1 3 1 7 
dal  papa  Giovanni  XXII.  Il  capitolo  della  cat- 
tedrale restò  regolare  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto fino  al  i648,  anno  in  cui  fu  secolariz- 
zalo, ed  il  vescovado  trasferito  alla  Rochelle. 


Furono  lasciati  solamente  nell’antica  cattedrale 
alcuni  ecclesiastici  con  un  parroco. — Il  primo 
dei  vescovi  di  Maillesais  fu  Goffredo  Ponvrel- 
le,  ultimo  abb.  di  Maillesais,  consacralo  nel 
1 3 1 7 . Fra  i suoi  successori  n deremo  partico- 
larmente due  Italiani,  cioè  : Federico  di  Sun- 
severino,  di  una  famiglia  illustre  del  regno  di 
Napoli,  nominato  nel  i485:  fu  fallo  cardinale 
dal  papa  Innocenzo  Vili,  nel  1489,  ma  essen- 
dosi poscia  dichiarato  contrario  a Giulio  II, 
nel  conc.  di  Pisa,  questo  papa  privollo  della 
porpora  e scomunicollo:  venne  però  restituito 
alla  sua  dignità  dal  papa  Leone  X,  quindi 
crealo  arciv.  di  Vienna  nel  Dclfinato.  Gli  suc- 
cedette Pietro  Accolli,  di  una  famiglia  nobile 
di  Arezzo  nello  stalo  di  Firenze  : fu  l’Accolti 
addottorato  in  Pisa,  dove  in  seguito  professò 
la  giurisprudenza  con  grande  applauso:  chia- 
mato a Roma,  esercitò  quivi  per  lungo  tempo 
la  carica  di  auditore  di  Rota  sotto  i pontefici 
Alessandro  VI  e Giulio  II:  quest'ultimo  nomi- 
nollo  vose.  d’Ancona  nel  iò'o5,  e cardinale  nel 
1 5 1 1 : rinunziò  l'Accolli  quel  vescovado  a fa- 
vore di  un  suo  nipote  nel  i5i4»  ed  in  seguilo 
occupò  le  sedi  di  Cadice  in  Spagna,  di  Mail- 
lesais in  Francia,  d’Arras  in  Fiandra,  di  Cre- 
mona e di  Ravenna  in  Italia  : fu  altresì  vesc. 
d’Albano,  di  Palestina,  di  Sabina  e di  Porto, 
c mori  a Roma  nel  1 532 : quasi  tutti  gli  storici 
della  città  di  Firenze  e molti  altri  scrittori  par- 
lano con  molta  lode  di  quest’  illustre  prelato. 
Giacomo  Raoul,  o Rodolfo,  signore  della  Gui- 
bourgère  nella  contea  di  Nantes,  fu  l’ultimo 
vesc.  di  Maillesais:  consigliere  al  parlamento 
di  Bretagna,  poscia  siniscalco  e podestà  di 
Nantes,  fu  tre  volle  mandalo  in  qualità  di  de- 
putato della  sua  provincia  al  re  Luigi  XIII,  il 
quale  nominollo  suo  consigliere  e gli  diede, 
nel  1 63 f . il  vescovado  di  Saintes:  passò  a 
quello  di  Maillesais  nel  i64-G,  quindi  venne 
trasferito  alla  Rochelle  colla  sua  sede  nel  1 648: 
occupossi  egli  con  tutto  lo  zelo  della  estirpa- 
zione dell’eresia  e del  ristabilimento  della  fe- 
de cattolica  nella  novella  sua  diocesi,  e mori 
nel  mnrzo  i66r.  Quanto  ai  successori  di  Gia- 
como Raoul  sulla  sede  vescovile  della  Rochcl 
le,  fino  ad  Agostino  di  Menon  di  Charnisay, 
nominato  in  olt.  1729,  vedasi  la  Calila  Chri- 
stiana, t.  2.  All’epoca  delle  turbolenze  politi- 
che in  Francia,  sul  finire  del  passato  secolo, 
occupava  la  sedo  della  Rochelle  mons.  Gio- 
vanni Garlo  di  Coucy,  elemosiniere  della  re- 
gina, consacralo  vescovo  nel  genn.  1790:  nel- 
l’un. 1802  ricusò  di  dare  la  sua  rinunzia,  ciò 
che  fece  poscia  nel  181 5 : 2 anni  dopo  venne 
nominato  arciv.  di  Reims.  Gabriele  Lorenzo 
Paillon  fu  suo  successore  e mori  nel  1827. 

ROCHESTER, HoJJ'a,  città  d’Inghilterra, nella 
contea  di  Xeni,  distante  io  leghe  da  Londra. 
Questa  città  esisteva  prima  dell’arrivo  dei  Ro- 
mani, in  Inghilterra:  non  acquistò  importanza 
che  sotto  Elclberlo,  re  di  Xeni,  che  vi  eresse 
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un  vescovado,  nel  GoG,  dopo  essere  sialo  con- 
ve/tito  alla  fedo  cristiana  dal  monaco  S.  Ago- 
stino. 1 principali  suoi  edifìci  sono  la  cattedrale 
con  un’altissima  torre;  la  chiesa  di  S.  Nicola: 
quella  di  S.  Margherita,  ecc.  Avvi  altresì  un 
ospedale  ben  dotato  ed  una  scuola  latina  fon- 
data dal  re  Enrico  Vili.  — * Il  primo  vesc.  di 
Rochester  fu  Giusto,  romano  di  nascita,  con- 
sacralo dal  monaco  S.  Agostino,  dello  l’apo- 
stolo d’Inghilterra:  Giusto  fu  trasferito  a Can- 
lorbery  nel  624,  dopo  di  avere  occupato  la 
sede  di  Rochester  18  anni  circa.  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Giovanni  Fisher,  o Fi- 
scher,cardinale  c precettore  del  re  KnricoVIM, 
nominalo  nel  x5o4,  vedasi  X /biglia sacra, t.x. 

RODE  o uosa.  V.  Riiode. 

RODKRICO  0 RODRIGO  DI  ZAMORA(Samio), 
d 'Are vai,  dottore  in  legge  nell’  università  di 
Salamanca,  vesc  di  Zamora.  poi  d’Aslorga, 
ed  iu  fine  di  Valenza,  morto  a Roma  sul  finire 
del  sec.  XV.  Ila  composto  un  gran  numero  di 
opere,  di  cui  molle  restarono  mss.  nella  biblio- 
teca del  Vaticano:  i.°  Difesa  dello  stato  eccle- 
siastico, divisa  in  2 trattati.  2."  Trattato  della 
jiorertà  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apostoli,  in 
cui  dimostra  che  i prelati  che  possedouo  i beni 
temporali  non  si  allontanano  per  ciò  dalla  per- 
fezione evangelica.  3.“  Trattato  della  monar- 
chia universale.  4-°  Trattalo  sulla  bolla  di 
Paolo  II,  perla  deposizione  del  re  di  Boemia. 
5.°  Rimedi  della  Chiesa  militante,  aillilla  dai 
Turchi.  G.°  Lo  specchio  della  vita  umana, 
stampato  a Roma,  in  fol . , nel  i468,  e molle 
volte  dopo,  col  titolo  di  Speculata  vilae  hu- 
mauue.  Passa  in  rivista  iu  quest'  opera  tutti 
gli  stati  e tutte  le  condizioni,  mostrandone  i 
vantaggi  e gli  inconvenienti , la  maniera  di 
approfittarne,  i difetti  che  devono  evitarsi, co- 
me bisogna  condursi  per  lo  spirituale  e pel 
temporale.  7.0  Trattalo  della  divisione  delle 
monarchie.  8.°  Discorso  della  pace  e della 
guerra,  in  cui  prova  che  è utile  ed  anche  ne- 
cessario di  prendere  le  armi.  9. “Trattalo  del- 
l’educazione dei  fanciulli.  io.°  Degli  errori 
della  religione  maomettana.  u.°  Dell'autorità 
del  papa  e di  quella  dei  concili  generali. 
i2.°bialogo  dei  rimedi  dello  scisma. x 3.° Let- 
tere in  cui  sono  rappresentati  i doveri  ed  i 
pericoli  attaccati  alla  dignità  di  sommo  pon- 
tefice, gli  abusi  dei  prelati,  ed  i disordini  del- 
l’ambizione. i4.°  fllolle  aringhe  pronunziate 
davanti  i principi.  x5.°  Uno  scritto  tendente  a 
pacificare  lo  scisma,  sotto  questo  titolo:  Con • 
tra  Basileenses  et  de  sedando  schisinole. 
16.*  La  Storia  della  Spagna, divisa  in  4 libri. 
Nicola  Antonio,  Biblioih.  c et.  hispan.  Jour- 
nal des  savane.  iG97,pag.  292  della  i.“ediz. 
e 236  della  2.“  V.  altresì  la  vita  di  Nicola  V 
in  latino,  di  Domenico  Georgi,  in  4-°  Roma, 
1742,  png.  127,  198,  200  : e (niella  di  Pao- 
lo li, di  Michele  Caueusio,  pubblicala  a Roma 
Del  1740,  in  4-°  dal  card.  Queriui. 


RODEZ,  Ruthena  e Segodum  Rulhenorum , 
città  vescovile  sotto  la  metropoli  d’  Alby,  già 
capitale  della  contea  di  Rodez  e di  tutto  il 
Rouergne,  in  oggi  capoluogo  di  prefettura  del 
dipartimento  dell’Aveyron,  è situata  sopra  una 
collina  circondata  da  montagne,  distante  1 4 * 
leghe  da  Parigi.  Questa  città  è antichissima  ; 
ha  però  sofferto  moltissimo  por  le  invasioni 
dei  Goti  e dei  Saraceni.  È divisa  in  città  e 
borgo.  Il  vescovo  era  signore  della  prima  od 
il  re  del  borgo.  La  cattedrale,  dedicata  alla 
1).  Vergine,  che  è nella  città,  ha  un  bellissimo 
campanile.  Il  capitolo,  che  fu  già  regolare 
dell’ordine  di  S.  Agostino,  era  composto  di  7 
dignità,  di  18  altri  canonici,  di  4 ebdomada- 
ri, di  uu  parroco,  di  35  vicari,  di  27  coristi, 
ecc  Erauvi  9 case  religiose,  di  cui  le  più  con- 
siderabili erano  il  collegio  dei  gesuiti,  la  Cer- 
tosa, l’abbadia  delle  benedettine  di  S.  Semino, 
delta  il  Mouastier , situala  fuori  della  città.  I 
domenicani  insegnavano  la  filosofia. La  diocesi 
di  Rod.  z conteneva  5oo  parrocchie  ed  altre 
chiese  sussidiarie,  divise  in  4 arcidiaconati, 
che  erano  il  grande  arcidiaconalo,  prima  di- 
gnità del  capitolo,  c gli  arcidiaconati  di  Con- 
ques,  di  S.  Antonino  ed  i Milhaud.  Il  vescovo, 
qualificato  conte  di  Rodez,  godeva  di  5o,ooo 
lire  di  rendita  e pagava  2000  e 3a6  fiorini  per 
le  sue  bolle.  Questa  sede  fu  soppressa  col  con- 
cordalo dell’an.  1801.  — Fu  tenuto  in  Rodez 
uu  couc.  dal  vesc.  Ugo,  nel  x i6i,  o forse  nel 
1170,  nel  quale  vennero  stabilite  diverse  mi- 
sure per  conservare  la  tranquillità  della  dio- 
cesi. P.  Mansi,  suppl.  ai  concili  del  P.  Labbe, 
t.  2,  col.  537.  — S.  Amando  o Camando,  fu 
ordinato  primo  vesc.  di  Rodez  da  S.  Marziale, 
l’apostolo  dell’Aquilania,  secondo  la  tradizione 
del  paese.  Successori  di  S.  Amando  furono 
S.  Quinziano,  affricano,  S.  Dalmazio,  ecc. 
All’epoca  della  soppressione  nel  1801,  ne  era 
vesc.  N.  de  Seignelay-Colberl  di  Gasl-le  Hill, 
che  morì  a Londra  emigralo, avendo  sottoscrit- 
te le  proteste  dei  vescovi,  ecc.  Nell’an.  1823, 
in  conseguenza  delle  convenzioni  sanzionate 
colla  Santa  Sede,  venne  questo  vescovado  ri- 
stabilito, e fu  nominato  ad  occuparne  la  sede 
Carlo  Andrea  Brunone  di  Ramond  Lalande, 
consacralo  nell’  aprile  dello  9tesso  anno  : era 
prima  curato  di  S.  Tommaso  d’ Aquino  di  Pa- 
rigi. 

RODI,  in  greco  llhodos,  città  della  Turchia 
Asiatica,  capitale  dell’  isola  del  suo  nome  nel 
Mediterraneo.  La  sua  long,  orient.  è 25,  5x, 
45,  e la  lat.  seti.  36,  27,  33.  — Fu  questa 
città  edificala  in  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso: fra  i monumenti  che  la  distingueva- 
no anticamente,  il  più  rimarcabile  fu  senza 
dubbio  il  gran  colosso,  dedicato  al  sole, errilo 
all’  ingresso  del  porto  e situalo  in  modo  che 
ognuno  dei  due  piedi  appog^iavasi  sopra  uno 
dei  due  luoghi  che  ne  difenuevano  l’accesso. 
Questa  statua  di  rame  fu  rovesciala  da  un  ter- 
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remolo  72  anni  dopo,  e reslò  cosi  dislesa  al 
suolo  per  8qÌ  anni,  finché  impadronitosi  di 
Rodi  il  calino  Moaviat,  la  vendette  ad  un  e- 
breo,  che  ne  ricavò  720,0(10  libbre  di  rame. 
Dopo  varie  vicende  più  o meno  importanti,  fu 
Rodi  compresn  fra  le  province  romane  sotto 
l’imperatore  Vespasiano,  e segui  poscia  la  sor- 
te di  quei  dominatori  tanto  latini,  che  greci. 
Al  tempo  della  decadenza  dell’impero  d'Orien- 
te,  cadde  successivamente  in  potere  dei  Geno- 
vesi e dei  Saraceni,  e nel  1 3 1 0 divenne  asilo 
dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
quando  perdettero  la  Palestina.  Difesero  essi 
la  città  e l’isola  di  Rodi  contro  le  forze  otto- 
manne  fino  al  iD22,  anno  in  cui  impadronis- 
sene  Solimano  il  Grande,  dopo  uno  de’  più 
memorabili  assedi.  — Gli  edilizi  principali  di 
Rodi  sono  : l’antico  palazzo  del  gran  maestro 
dell’ordine  di  S.  Giovanni,  in  cui  risiede  at- 
tualmente il  pascià:  la  vasta  e bella  chiesa  di 
S.  Giovanni  ed  un’  altra  chiesa,  che  furono 
convertile  in  moschee  : il  grande  ospedale  in 
cui  accoglievansi  i cristiani  di  tutte  le  parti 
del  mondo,  trasformalo  oggi  in  un  granaio 
d’  abbondanza.  La  popolazione  della  città  di 
Rodi  è composta  di  6000  turchi  e di  100 
ebrei  circa,  che  vivono  in  un  quartiere  se- 
parato : a settentrione  nel  sobborgo  Neocorio 
vivono  3ooo  greci  circa,  ai  quali  è vietato 
stabilirsi  in  città.  — Rodi  è la  metropoli  delle 
Cicladi  in  tutte  le  notizie:  vi  sedettero  dei  ve- 
scovi greci  e dei  vescovi  latini  : questi  sono 
conosciuti  talvolta  sotto  il  nome  di  vescovi  di 
Colosso  o Colossiani,  così  chiamati  dal  colosso 
di  cui  abbiamo  già  precedentemente  parlalo. 
—Il  primo  dei  vescovi  greci  di  Rodi  fu  S.Eu- 
franone,  che  condannò  gli  Encratiti  : gli  suc- 
cedette Fotino,  contemporaneo  di  S.  Clemente 
martire,  vesc.  d’  Ancira.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi greci  fino  ad  Ignazio,  clic  ne  occupava 
la  sede  nel  1720,  vedasi  la  Istoria  delta  sacra 
religione  di  Malta,  t.  2,  pag  597,  e l Oricns 
christ.  t.  i,  pag.  9?4-—  Guido,  greco  di  na- 
zione, religioso  dell’  ordine  dei  frali  predica- 
tori, fu  il  primo  vesc.  latino  di  Rodi,  e ne 
occupava  la  sede  nell’an.  1238.  P.  Brem.  t. 
2.  Ballar,  pag.  11 3.  Quanto  ai  suoi  succes- 
sori fino  a Marco  Cattaneo  genovese,  religioso 
domenicano  nominalo  nel  >$29  e morto  a Ge- 
nova nel  1 54-6,  vedasi  l Oriens  chr.  t.  3,  pag. 
10S0. 

HODINGO,  CHRA\I)I.\GO  0 CBOOIXO,  detto 

volgarmente  in  Francia  Roi:in  ( S.  ).  primo 
ubb.  di  Beaulieu  nell’ Argonne,  tra  la  Cham- 
pagne e la  Lorena,  era  nato  in  Irlanda.  Ivi 
fece  le  prime  prove  della  professione  monasti- 
ca verso  l’ an.  694,  e portossi  in  seguilo  in 
Francia  per  perfezionarsi  nell’  esercizio  delle 
virtù  religiose. Dopo  alcuni  anni  di  corso  andò 
a ritirarsi.  Fan  628,  nel  monastero  di  Tholey 
nella  diocesi  di  T reveri , dove  alcuni  preten- 
dono che  venisse  incaricalo  della  pubblica 


istruzione,  ed  altri  che  ne  fosse  abbate.  L’atr# 
64.0  abbandonò  Tholey  con  due  altri  monaci, 
ed  andò  a trovare  S.  Paolo,  vesc.  di  Verdun, 
che  lo  ricevette  con  una  straordinaria  gioia,e 
lo  ritenne  per  circa  2 anni  presso  di  lui.  Riti- 
rossi in  seguito  nella  foresta  d’Argonne,  e si 
fermò  in  un  luogo  molto  solitario,  chiamato 
Vaflage  0 Walzlew,  dove  fabbricò  un  mona- 
stero, che  fu  poscia  chiamalo  Beaulieu.  Dopo 
averlo  governato  per  3o  anni,  andò  a rinchiu- 
dersi, non  molto  lungi  dallo  stesso  luogo,  in 
una  piccola  solitudine,  dove  passò  il  restante 
della  sua  vita  con  uno  dei  suoi  discepoli.  Vi 
dimorava  tutta  la  settimana  in  continue  pre- 
hiere,  e non  sortiva  che  la  domenica  per  an- 
are  a celebrare  la  messa  al  monastero, c pre- 
dicarvi ni  religiosi. Mori  santamente  il  17  seti, 
verso  Fan.  680,  dopo  circa  86  anni  di  vita. Il 
suo  corpo  conservavnsi  nell’abbadia  di  Beau- 
lieu,  appartenente  ai  benedettini  della  congre- 
gazione di  S.  Vnnnes.  I).  Mabillon,  nelle  sue 
aggiunte  al  IV  sec.  benedettino.  Baillcl,  t.  3, 
17  seti. 

RODI(VGTO!V  (Giovanni),  religioso  dell'ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  o piuttosto  di  quello  di 
S. Francesco,  nacque  a Lincoln  in  Inghilterra. 
Fu  provinciale  del  suo  ordine  e mori  a Bedforl 
nel  i34.8.  Abbiamo  di  lui  : Super  Magislri 
sentent.  lib.  4,  in  lextum  sententiarum.  De - 
terminationes  theologicac  Quaestiones  dispu- 
tatele. Quaestiones  ordinariae.  Quaestiones 
cxlraordinariae.  Quodlibela  majora.  Quode- 
libata  minora.  Ueplicaliones  sc/iolaslicae. 
Pilseo,  De  ili  augi  script.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibl.  univ.  francisc.  t.  2,  pag. 
212. 

RODIOPOLI,  Bodiopolis , colonia  degli  an- 
tichi Rodii  e sede  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Mira.  Uno  de’ suoi  vescovi,  chiamalo  Nico- 
la, sottoscrisse  la  relazione  del  conc.  di  CI*, 
al  patriarca  Giovanni,  contro  Severo  e gli  al- 
tri eretici.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  992. 

RODOCO  ( grec.  carro  di  rose , dalla  parola 
rhodon  rosa,  e da  ochos,  carro  ),  traditore 
dell’armata  di  Giuda  Maccabeo,  che  andò  a 
palesare  nel  campo  del  re  di  Siria,  ad  Antioco 
Eupalore,  i secreti  del  suo  partilo.  2 Mac.  c, 
l3,  V.  21. 

RODOLFO,  abb.  di  Saint-Tron  nella  diocesi 
di  Liegi,  morto  dopo  Fan.  11 36.  Il  P.  Mabil- 
lon, nel  2.0  voi.  dei  Velerà  ano  leda,  cita 
un’  epistola  di  Rodolfo  riguardante  una  diffi- 
coltà che  gli  avevano  proposto  ; cioè,  se  po- 
tevasi  domandare  qualche  cosa  per  il  ricevi- 
mento dei  figli  che  erano  offerti  dai  loro  ge- 
nitori nei  monasteri,  secondo  l’uso  di  quei 
tempi  : risponde,  che  i religiosi  non  devono 
esigere  nulla  ; ma  aggiuuge  che  è una  grnn 
durezza  dei  genitori  il  voler  dar  nulla  per  i 
figli  che  consacrano  a Dio.  Rodolfo  aveva  al- 
tresì composto  una  cronaca  dell’  abbadia  di 
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Saint  Tron,  dalla  sua  fondazione  fino  all’ao. 
11 36,  pubblicata  da  D.  Luca  d’ Achery,  nel 
suo  Spicilegio,  t.  7.  Aveva  pure  composto 
molte  altre  opere,  tra  le  altre  un  trattato  con- 
tro i Simoniaci,  che  il  P.  Mabillon  trovò  ms. 
nella  biblioteca  di  Gemblours,  diviso  in  7 li- 
bri,di  cui  quel  Padre  pubblicò  gli  argomenti. 
"Valerio  A udrò,  Biblioih.  belgic.  Swert,  in 
Alhen.  belg. 

RODOLFO  DI  s.  ALBANO,  abbate  di  quel 
celebre  monastero,  nel  sec.  XII,  ha  scritto  la 
vita  di  S.  Albano.  Pilseo,  De  script,  augi. 

RODOLFO,  monaco  di  Clugoy,  discepolo  di 
Pietro  il  venerabile,  abbate  del  suddetto  ordi- 
ne, è autore  di  una  vita  di  quel  santo  abbate, 
scritta  in  latino  e stampata  nel  t.  6 dell'  Am- 
plissima collectio  del  P.  Martenne,  png.i  187. 
L’editore  congettura  che  questo  llodolfo  tu 
abb.  di  Clugny  nel  1 173,  che  rinunziò  a tale 
carica  3 anni  dopo,  e che  mori  nel  1 176. 

RODOLFO  DI  RLDESI1E1I1,  vesc.  di  Bresla- 
via  nella  Slesia,  nel  1407,  compose  dei  com- 
mentari sopra  diversi  libri  della  Scrittura:  vari 
sermoni,  ecc.  Siraler,  in  Epit.  biblioih.  Ge- 
sner. 

RODOLFO.  V.  R.VDOI.FO. 

RODOPK,  provincia  nella  Tracia,  situata  tra 
i fiumi  Mesto,  e Melane,  e confinante  al  nord 
col  Monte  Rodope  che  le  dà  il  nome.  Aveva 
Trajanopoli  per  metropoli  ; ma  distrutta  que- 
sta città,  la  dignità  metropolitana  fu  trasferita 
a Marouen,  città  posta  nella  provincia  mede- 
sima alla  foce  del  fiume  Mesto.  V.  Màronea 
e Trajanopoli. 

BOOOSTO,  nODOSDJIO  0 RODOSJIG,  che  i 

turchi  chiamano  TeAir- Dagli,  in  Ialino  Bhae- 
deslum  ed  anche  Bisunthe , città  della  Turchia 
europea  in  Romelia,  sanginccnto  di  Gallipoli, 
da  cui  è distante  22  leghe.  I suoi  abitanti  in 
numero  di  4o,ooo  sono  greci, armeni  ed  ebrei. 
— Le  Nolize  fanno  di  Rodoslo  una  sede  vesco- 
vile della  provincia  d'Europa,  sotto  la  metro- 
poli di  Eraclea:  venne  in  segnilo  eretta  in  ve- 
scovado.—Il  primo  vescovo  greco  di  Rodoslo 
fu  G iovanni,  che  assistette  e sottoscrisse  al  7.0 
conc.  generale.  Quanto  ai  suoi  successori  ve- 
dasi YOriens  chr.  t.  1,  pag.  1128.  — Si  co- 
noscono altresì  due  vescovi  Ialini  di  Rodoslo, 
cioè:  Enrico,  religioso  carmelitano,  nominalo 
nel  i2()5;  ed  Elia,  del  medesimo  ordine, morto 
verso  fan.  1420.  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  970. 

RODOTÀ  ( l’  abbate  ),  professore  di  lingua 
greca  alla  biblioteca  del  Vaticano,  è autore 
dell’origine,  progresso,  stalo  presente,  del  rito 

freco  in  Italia,  osservato  dai  greci,  monaci 
asiliani  ed  albanesi,  lib.  3.  Roma,  1738,  3 
voi.  in  4-°  Quest’opera  ha  per  oggetto,  i pro- 
gressi e la  durala  del  rito  greco  in  Italia.  II 
papa  Benedetto  XIV,  di  beata  memoria, aveva 
ordinato  all’  autore  di  comporla  ; ed  il  card. 
Passione!,  bibliotecario  della  S.  Chiesa  roma- 
na, aveva  nulla  dimenticalo  per  eccitarlo  ed 


incoraggiarlo  ad  eseguire  questo  ordine  del 
papa.  La  rarità  dei  monumenti,  indispensabil- 
mente necessaria,  o la  difficoltà  di  ritrovarli, 
tenevano  in  dubbio  l'autore.  L'abb.  Rodotà  fu 
abbastanza  fortunato  nelle  ricerche  che  fece 
di  molti  monumenti,  per  trovarne  più  di  quelli 
che  a lui  abbisognavano  per  comporre  la  sua 
opera,  la  quale  è dottamente  scritta,  ed  assai 
utile  per  la  storia  ecclesiastica  generale  del- 
l'Italia. Journal  des  savane,  1760,  pag.  45- 

RODRASEV  (Francesco),  cappuccino  polac- 
co del  sec.  XVII , era  buon  teologo  e zelante 
missionario.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Tractaius  de 
quibusdam  controversiti  sive  respomiones  ad 
sepluaginta  obiecliones  ab  haerelicis  confi- 
dai', Baudonacii,  1620.  2.0  Directorium  prò 
novt/er  conversis  ad  fiderò  calholicam;  Òco- 
muoxj  in  Moravia , i633,  in  8 0 3 ° Scala  coe- 
li, 1 636,  in  8.°  4."  Fila  S.  Anlonii  ulgssipo- 
ttensis  ( vulgo  de.  Padua  );  Pragae , 1 645,  et 
1 646,  in  4.°  5°  Exercilia  spiri/ualia  prò  ca- 
pta omnium  staltium , et  condilionibus  perso- 
narum ; ibid.  1647,  >n8°  Wadding.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibliot.  univ.francis . t. 
1,  pag.  432. 

RODRIGO.  V.  Roderico. 

RODRIGDFZ  (EmmanTBLe),  religioso  dell’or- 
dine di  S.  Francesco  , nato  ad  Eslremos,  nel 
Portogallo  , passava  per  un  dotto  teologo  ed 
un  buon  canonista.  Mori  a Salamanca  ai  2Ò 
febb.  1619.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Quaeslionum 
regulariurn  et  canon.  I.  3;  aSnlamanca,  1 5g8; 
a Lione  , 1609;  a Donai  , i6i3.  2.0  Collectio 
et  compilalo  privilegiorvm  cposto/icorum  re- 
gulariurn... ab  Urbano  lì,  vsque  ad  C/emen • 
tem  FUI , concessorum  ; a Lione  , 1609  ; a 
Donni , 1612;  ad  Anversa,  1623.  3.°  Opinio - 
num  communium  circa  casus  conscientiae  , 
lib.  1.  4-°  Prdxis  criminalis  regulariurn  et 
secularium.  5.°  Una  somma  dei  casi  di  co- 
scienza , in  spegnitoio  , per  ordine  alfabetico, 
stampata  a Salamanca  nel  e tradotta  in 

latino  da  Bnldnssare  Cnmizal  ; Venezia  , nel 
1G07  e 1628.  6.J  La  pratica  giudiziaria  per  la 
visita  dei  prelati  , stampata  in  2 voi.  a Sala- 
manca nel  1604  , e molte  volte  dopo.  7.0  Un 
catechismo;  a Salamanca,  1602.  8.°  Una  spie- 
gazione della  bolla  della  crociata,  in  spegnito- 
io, a Salamanca;  ed  in  Ialino,  a Palermo  nel 
1622.  9.0  Una  spiegazione  della  bolla  di  Pio 
V,  sulla  clausura  delle  monache.  Nicola  Anto- 
nio, Biblioih.  hispan.  li  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biblioih.  univ.  francis.  t.  1,  pag.  333. 

nODRlGUFZ  (Alfonso)  , scrittore  ascetico  , 
nnto  nel  1^26  a Vagliadolid , fece  i suoi  studi 
nell’accademia  di  Salamanca  dove  fu  addotto- 
ralo nella  facoltà  filosofica.  Nell’età  di  19  anni 
abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio.  Dopo  di  a- 
vcr  insegnate  per  qualche  tempo  le  classi  mi- 
nori a Salamanca  , ove  potò  annoverare  fra 
suoi  scolari  il  dotto  P.  Suarez,  e contribuire  a 
svilupparne  le  felici  disposizioni  , fu  nominato 
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Fctlorc  del  collegio  di  Monlercy  in  Galizia,  e 
nello  slesso  tempo  vi  professò  teologia  morale 
con  tanto  successo  che  alle  sue  lezioni  accor- 
revasi  da  tutte  le  parli  della  Spagna.  Ad  onta 
di  questi  due  incarichi,  egli  non  tralasciava  di 
adempiere  agli  altri  doveri  del  suo  stato  , e 
predicava  frequentemente.  Ritornò  dopo  12 
anni  a Vagliaaolid  per  coprirvi  la  carica  di 
maestro  dei  novizi  che  esercitò  poscia  a Mon- 
tilla  per  lo  spazio  di  3o  anni.  Deputato  dalla 
provincia  d'  Andalusia  a Roma,  egli  vi  si  di- 
stinse nella  quinta  assemblea  generale  della 
società  colla  sua  prudenza  e la  sua  profonda 
sapienza.  Al  suo  ritorno  dall’Italia  i suoi  supe- 
riori lo  mandarono  a Cordova  dove  consacros- 
si  intieramente  alla  direzione  delle  anime  , e 
procacciossi  ben  presto  fama  di  ottima  guida 
nella  vita  spirituale.  Nel  1606  l'assemblea  pro- 
vinciale d'Andulusia  ohbligollo  malgrado  l’av- 
vanznln  età  sua  a riassumere  la  carica  di  mae- 
stro dei  novizi.  Dopo  lunga  e dolorosa  malat- 
tia durante  la  quale  egli  dimostrò  In  maggio- 
re cristiana  rassegnazione,  mori  a Siviglia  in 
odore  di  saulità  il  21  felli».  1G1G  nell’ età  di 

00  anni.  La  sola  opera  che  di  lui  ci  resta  è, 
la  Pratica  della  perfezione  cristiana:  Siviglia, 
1G1.Ì  , in  4-°  più  volle  ristampala.  È per  giu- 
dizio di  tutti  i critici  uno  dei  migliori  libri  di 
tal  genere  benché  l'autore  vi  riporli  con  sover- 
chia buona  fede  alcune  storie  apocrife.  Il  pio 
nhh.  '1  ricalet  lo  colloca  immediatamente  dopo 
Pincomparabile  trattato  dell’Imitazione  di  Cri- 
sto. Egli  fu  tradotto  in  latino  da  Roswcyde,  ed 
in  quasi  tutte  le  lingue  d’  Europa:  se  ne  cono- 
scono persino  G traduzioni  in  francese.  L’ahb. 
Tricalet  ne  pubblicò  un  compendio  a Parigi 
nel  17G1,  in  2 voi.  in  12.0  V.  Moreri,  Dizion. 
art.  llodriguez.  Biogr.  unir. 

HODHIGLKZ  (Alfonso),  altro  gesuita  , nato 
a Segovia  nel  1 j'3o,  morto  nel  1617  nell’isola 
Majorca  , compose  molle  opere  ascetiche  , la 
maggior  parte  delle  quali  è rimasta  inedita. 
Biograf.  un  tv. 

UODltlGUEZ  (Giovanni),  chiamato  qualche 
volta  col  soprannome  di  Girai»,  o Girao,  era 
un  gesuita  portoghese , celebre  nella  missione 
del  Giappone  sul  finire  del  sec.  XVI  , ed  al 
principio  del  XVII.  lira  nato  ad  Alcoliche  , 
nella  diocesi  di  Lisbona  nel  iliòg.  Unirò  nel 
1076  nella  Compagnia  di  Gesù  , e parli  nel 

1 óS3  per  il  Giappone.  Passò  colà  molti  anni 
dedicandosi  con  molla  applicazione  allo  studio 
della  lingua  del  paese;  e nel  i5g3  trovossi  in 
grado  di  predicare  pubblicamente  il  cristiane- 
simo. Assicurasi  anche  aver  egli  disimpegnate 
più  volle  le  funzioni  d’interprete  presso  Taiko- 
sama  che  egli  erasi  recato  a visitare  nel  t5<)6 
in  qualità  di  inviato  di  D iMallia  d’Alhuquer- 
que,  vice  re  delie  Indie.  È certo  almeno  che  il 
P.  Rodriguez  dovette  entrare  in  qualche  favo- 
re presso  quel  principe,  giacché  nell’  anno  se- 
guente veune  formalmente  escluso  dalla  pro- 
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scrizione  generale  pronunciata  contro  i missio- 
nari. Egli  recossi  allora  a dimorare  in  N’anga- 
saki  con  due  , o tre  dei  suoi  confratelli.  Nel 
i5gS  egli  accompagnò  a Foflsimi  P officiale 
portoghese  che  da  Macao  recavasi  ad  umilia- 
re ai  piedi  dell'Imperatore  i donativi  offertigli 
annualmente  dal  commercio  portoghese.  Il  P. 
Pasio  ci  ha  narrata  estesamente  P udienza  che 
Taikosama,  in  allora  vicino  a morte,  accordò 
al  P.  Rodriguez.  Per  ordine  di  quel  principe 
si  resero  molli  onori  al  missionario,  e fu  ob- 
bligato ad  assistere  alle  feste  che  i magnati  del- 
P impero  davansi  scambievolmente.  Dopo  la 
morte  di  Taikosama,  Rodriguez  continuò  a go- 
dere della  confidenza  del  principe  succeduto  a 
quel  conquistatore; e ne  approfittò  per  condur- 
re a termine  a prò  della  missione  diversi  nego- 
ziali dei  quali  era  stato  incaricalo  dai  suoi  su- 
periori. Soggiornava  egli  per  lo  più  a Nanga- 
saki  ; ed  ivi  continuando  ad  occuparsi  nello 
studio  della  lingua  giapponese , intraprese  di 
esporne  i principi  in  una  grammatica.  Quella 
che  egli  compose  in  portoghese  fu  stampata 
nel  iGo4  a Nangasaki  con  permesso  del  P.  F. 
Pasio  , vice-provinciale  che  Rodriguez  assiste- 
va nelle  sue  funzioni.  Gli  esemplari  della  gram- 
matica di  Rodriguez  sono  rari  in  Europa  L’au- 
tore trascurò  intierameute  le  diverse  scritture 
del  Giappone,  c non  ha  bastantemente  distinto 
ciò  che  si  riferisce  alla  lingua  propria  dei  giap- 
ponesi da  ciò  che  concerne  il  chincse  , lingua 
dotta,  e fino  a un  certo  punto  in  uso  Ira  quei 
popoli.  L’  ortografia  da  lui  seguita  nello  scri- 
vere le  parole  giapponesi,  e la  mancanza  tota- 
le dei  caratteri  originali,  per  i quali  P autore 
non  ha  stabilita  alcuna  regola  di  trascrizione, 
rendono  1’  uso  del  suo  libro  assolutamente  im- 
possibile a coloro  che  non  avessero  digià  una 
tintura  degli  elementi  della  lingua  scritta  e par- 
lala. Convicn  dire  che  il  P.  Rodriguez  siasi 
egli  stesso  accorto  dei  principali  difetti  della 
sua  grammatica,  perché  ne  fece  un  estrailo  in 
cui  procurò  disporre  le  materie  in  ordine  mi- 
gliore, e di  sopprimere  i dettagli  superflui.  II 
manoscritto  dell’estratto  medesimo  esiste  nella 
Biblioteca  R.  in  Parigi  ; c la  società  asiatica  , 
volendo  far  conoscere  gli  elementi  del  giappo- 
nese, non  ha  credulo  di  poter  scegliere  un  0- 
pera  più  adattala  all’  oggetto  dell'estratto  suc- 
citato, che  fece  tradurre  in  francese,  e stam- 
pare verso  l’an.  1824.  Ma  siccome  1' autore 
avea  principalmente  voluto  essere  utile  a’  suoi 
confratelli  i quali  dedicavansi  alla  predicazio- 
ne ed  alla  confessione  , ed  aveva  perciò  stral- 
ciale appunto  le  notizie  letterarie  da  lui  radu- 
nale nella  sua  grande  opera,  cosi  si  ebbe  cura 
di  collazionare  l’opera  stessa,  e di  eslrarne  lut- 
to ciò  che  poteva  essere  di  qualche  importan- 
za. Oltre  l 'Ari.  de  lingoa  de  Japam  (tale  é il 
titolo  dell’opera  indiscorso)  abbiamo  del  P. Ro- 
driguez molte  lettere  scritte  tra  gli  anni  i6o4 
e i(Ì25  cd  inserite  uelle  raccolte  delle  Luterete 
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Japonicae-  Questo  missionario  mori  nel  1 633 
nel  l’età  di  74  anni.  Biograf.  unìvers. 

RODP1GEEZ  (Girolamo),  gesuita  nnch’esso, 
c governatore  della  missione  del  Giappone  nel 
1020,  mandò  il  primo  missionario  nel  paese  di 
lezo.  Biograf.  unir . 

RODRIGIIKZ  ( Agostino  ) , francescano  che 
dalle  Filippine  recossi,  nel  1094,  al  Giappone 
con  donativi  per  quell'impcralore  Ta'ikosanro. 
Biograf.  univ. 

RODRIGGEZ  (Antonio  Giuseppe),  benedetti- 
no , nacque  a Merida  nell’  Estremadura  nel 
170U.  Dopo  aver  terminali  con  molta  distin- 
zione i suoi  studi  abbracciò  la  vita  monastica, 
ed  ottenne  da’suoi  superiori  il  permesso  di  con- 
sacrarsi ai  prediletti  suoi  studi.  Egli  acquistò 
ben  presto  estesissime  cognizioni  nella  teolo- 
gia, nel  diritto  e nella  storia,  e superò  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  compalriolti  nelle  scienze 
fisiche  c naturali,  e contribuì  molto  al  miglior 
andamento  dogli  studi  filosofici.  In  un’  opera 
intitolata:  Palestra  crilicotnedica  ; Madrid, 
1735  e seg.  svelò  l’ignoranza,  il  ciarlatanismo 
e la  malafede  degli  empirici  , e dimostrò  la 
necessità  di  sottoporre  ad  un  esame  rigoroso 
coloro  che  pretendevano  di  esercitare  I’  arte 
di  risanare.  1 servizi  resi  alla  scienza  da  D.  Ko- 
driguez  lo  resero  famoso  per  tutta  la  Spagna. 
La  sua  opera  procacciogli  molli  nemici  , ma 
gli  meritò  illustri  protettori.  Nominato  dali’ar- 
civ.  di  Toledo  esaminatore  sinodale  , fu  poco 
tempo  dopo  scelto  a suo  direttore  spirituale 
dall  infante  D.  Luigi.  Le  accademie  di  Siviglia, 
e di  Madrid  lo  ammisero  nel  loro  seno,  ed  egli 
ottenne  il  permesso  di  fissare  la  sua  dimora  in 
Madrid,  che  gli  presentava  più  che  qualunque 
altra  città  del  regno  l’opportunità  per  compire 
le  sue  opere  , alle  (juali  attese  sempre  con  in- 
defesso ardore.  Alhevolilo  non  tanto  dagli  an- 
ni come  dall’  eccessiva  applicazione  , morì  a 
Madrid  nel  1781,  in  elà  di  76  anni.  Oltre  al- 
1’  opera  già  citala  e di  cui  vennero  fatte  molle 
edizioni  abbiamo  di  lui:  i.°  Trattato  di  teolo- 
gia , e di  diritto  canonico;  Madrid  , 1760,  in 
4-#-  2.0  Dimostrazioni  dei  fondamenti  della  re- 
ligione cristiana;  ivi,  1762,  in  8.°  3.°  Disser- 
tazione sul  gran  problema  della  respirazione  ; 
ivi,  1763,  in  8.’  4-°  Dissertazione  sulla  regola 
di  S.  Benedetto;  ivi,  1764.  in  8.°  !).°  Disser- 
tazione sull’origine,  la  disciplina  ed  il  governo 
dell’ordine  monastico;  ivi,  1766,  in  8.° 
6.°  Trattato  di  teologia  morale,  e di  diritto  ci- 
vile; ivi,  4 voi.  in  4 ° L’edizione  più  stimata 
è quella  del  1788.  Biograf'.  univ. 

flOKST  (Pietro),  gesuita,  nacque  a Niinega, 
insegnò  la  filosofia  e la  teologia  pel  corso  di 
quasi  44  anni,  in  differenti  città  della  Germa- 
nia , e morì  a Colonia  , il  17  aprile  1648,  in 
età  di  80  anni.  Di  Ini  abbiamo:  1.*  De  sacra- 
rum  imaginum  et  religuiarum  cultu , disputa- 
no apposita  Conradi  forstii  calviniani  44  no- 
vitaiibus;  Wurzbourg  , iCo8  , io  4-°  2.0  De 


eommunione  sul»  una  specie  3.°  De  justifica- 
lione  prò  augustissimo  Missae  sacrificio. 
4-°  Pseado  Jubilaeus  Lttleranus  , un.  1617 
celebratus;  aMolslieim,  1618.  5.°  J Ialiti  ci  mi- 
lione s duorum  Luteranorum  de  resurreclione 
inorluontm.  6.°  tipologia  conira  duos  prae- 
dicanles...  de  sgllogismo  C liristi.  7.0  zipolo- 
già  prò  Deiparae  Virginis  Marine  camera  et 
/ustoria  Loretana , ec.;  Treveri,  in  4-*  8."  ti- 
pologia prò  jure  canonico.  9.0  Disputano  pa- 
radisiaca, seti  de  paradiso  terrestri.  io.°  Li- 
bellus  pius  in  versicti/os  duos  priores.  Psal- 
mi  1 5 . ii.°  Libel lus  pius  de  sionis  praedesti - 
nationis.  Valerio  Andre  , BUA  io  1.  belg.  ediz. 
del  1739,  t.  2,  pag.  ioo5. 

ROGATO,  martire  d’Affrica  sotto  i Vandali, 
compagno  di  S.  Liberato  (V.  Ljherato). 

ROGAZIANI,  eretici  così  chiamali  da  Roga- 
lo falso  vescovo  capo  di  una  setta  di  Donatisti, 
che  viveva  verso  r an.  36o.  S.  Agostino  ha 
scritto  contro  di  lui  1 ' epist.  ad  Vinccnlium, 
Baronio  all’an.  364,  n.“  4i,  Prat.  tit.  Boga- 
tiani. 

ROGAZIANO,  martire  , fratello  e compagno 
di  S.  Dona/.iano  (V.  Donaziàno). 

ROGAZIANO  (S  ) , sacerdote  di  Cartagioe  , 
viveva  nei  primi  tempi  della  persecuzione  del- 
l’imperatore Decio  in  Affrica,  verso  la  fine  del- 
l’ iuverno  dell’ an.  260,  con  S.  Felicissimo,  il 
quale  era  , come  sembra  , un  semplice  laico  , 
uomo  di  una  vita  esemplare.  Ambedue  furono 
messi  in  prigione,  e sostennero  la  loro  confes- 
sione con  molta  gloria.  Sortirono  però  ambe- 
due dalla  prigione  trionfanti  dei  nemici  della 
loro  fede.  S.  Cipriano  , clic  aveva  una  6lima 
singolare  per  Rogaziano,  lo  nominò  suo  vica- 
rio generale  durante  il  tempo  che  fu  obbliga- 
to di  assentarsi  da  Cartagine.  1 martirologi 
fanno  menzione  di  S.  Rogaziano  e di  S.  Feli- 
cissimo nel  26  di  oli. , come  di  due  martiri, 
benché  alcuni  autori  credano  che  siano  morti 
in  pace.  S.  Cipriano,  nelle  sue  lettere  , c so* 

gratinilo  nella  81 .“  Tillomont,  nella  vita  di 
. Mappalico,  t.  3.°  delle  sue  memorie,  ed 
in  quella  di  S.  Cipriano,  t.  4-°-  Baillet,  l.  3, 
26  ott. 

ROG AZIONI,  preghiere  pubbliche  che  si  fan- 
no nella  Chiesa  durante  i tre  giorni,  che  pre- 
cedono immediatamente  la  festa  dell’Ascensio- 
ne per  domandare  a Dio  la  conservazione  dei 
beni  della  terra  e la  grazia  d’essere  preservali 
da  ogni  flagello,  e sono  accompagnate  da  di- 
giuni, astinenze  e processioni.  — Si  attribui- 
sce l’istituzione  delle  RogazioDi  a S.  Maroerto 
vesc.  di  Vienna  nel  Delfinalo  , il  quale  , nel 
474,  secondo  alcuni,  ovvero  nel  4CS,  secondo 
altri  esortò  i fedeli  della  sua  diocesi  a fare  del- 
le preghiere,  delle  processioni,  delle  opere  di 
penitenza  per  tre  giorni  continui,  a fine  di  pla- 
care la  giustizia  uivina  , di  ottenere  la  cessa- 
zione dei  terremuoti , degli  incendi,  dai  quali 
era  aiilitto  il  popolo.  Queste  preghiere  venne- 
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ro  continuate  in  seguilo  come  un  preservativo 
contro  simili  calamitò;  e bentosto  questa  pia 
costumanza  si  introdusse  nelle  altre  Chiese  del- 
le Gallie.  Nel  5ii  il  conc.  d' Orléans  ordinò 
che  le  Rogazioni  sarebbero  osservate  in  tutta 
la  Francia,  e ciò  venne  pure  praticato  in  Spa- 
gna,  nel  VII  sec.  dove  pure  furono  destinali  i 
iorni  di  giovedì  , venerdì  e sabbaio  dopo  la 
enlecoste*  Vennero  ricevute  anche  a Roma 
verso  la  fine  dell’ Vili  sec.  essendo  papa  Leo- 
ne HI.  — - Le  processioni  delle  Rotazioni  fu* 
rono  chiamale  piccole  Litanie , o Litanie  gal- 
licane , perche  erano  stale  istituite  da  un  ve- 
scovo delle  Gallie  e per  distinguerle  dalla 
grande  litania  ( V.  Litania  ).  I greci  e gli  o- 
rienlali  non  conoscono  le  Rogazioni.  — Èrano 
le  Rogazioni  osservale  anche  in  Inghilterra  pri- 
ma dello  scisma.  V.Raillet,  Vite  dei  santi,  1. 
4,  pag.  91  eseg. 

ROGEL  , j ontano  di  llogel , 0 del  J oliane'. 
giacché  in  ebraico  rogel  significa  un  uomo  che 
folla  coi  piedi  del  lino  o delle  stoffe;  dalla  pa- 
rola raglaim , piede.  È la  medesima  fonlana  di 
Siloé , ai  piedi  del  monte  Sion,  presso  la  nuale 
Lionata  figlio  d’Abialhar,  ed  Achimao,  figlio 
di  Sadoc  , si  tennero  nascosti  per  potere  ren- 
dere istrutto  Davide  degli  andamenti  di  Assa- 
lonne. Giosuè , c.  i5,  v.  7;  c.  18,  v.  16.  2 
fìcg.  c.  17,  v.  17. 

KOGELIO  e SERVODÌO  , santi  martiri  della 
Spagna.  Molli  sono  i campioni  della  fede  che 
ottennero  la  palma  del  martirio  nella  persecu- 
zione detta  Arabica  avvenuta  verso  l'anno  802 
sotto  il  re  Abderramo,  0 Abderrama  maomet- 
tano che  allora  dominava  nelle  Spagne.  Cre- 
devano quindi  gl’  infedeli  di  avere  con  tanti 
supplizi  incusso  terrore  nei  cristiani,  ma  s’  in- 
gannavano , giacché  sursero  molli  altri  gene- 
rosi atleti  di  Cristo  a combattere  valorosamen- 
te per  la  vera  fede  contro  gli  errori  del  mao- 
meltanismo.  Si  distinsero  tra  questi  Rogelio  e 
Sorvodio,  il  primo  di  età  avanzala,  e il  secon- 
de giovane  d’anni,  ma  ambidue  uniti  nella  pro- 
fessione monastica  c animati  dallo  stesso  zelo 
per  la  difesa  della  giustizia  e della  verità  con- 
tro f empietà  dominante.  Questi  due  valorosi 
campioni  adunque  mossi , com'  è da  credere  , 
da  un  particolare  impulso  del  divino  spirilo  , 
se  ne  andarono  alla  moschea  ( cosi  i maomet- 
tani chiamano  i loro  templi  profani  ) io  tempo 
che  quegli  infedeli  vi  erano  in  gran  numero 
adunali  all’esercizio  delle  cerimonie  della  loro 
religione,  ad  annunziare  il  Vangelo,  e a decla- 
mare contro  le  imposture  e le  empietà  di  Mao- 
metto, minacciando  a tutti  il  fuoco  deli’  infer- 
no se  non  vi  rinunziavano  e non  abbracciava- 
no la  fede  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  solamente 
potevano  sperare  la  salute.  Rimasero  quegli 
infedeli  attoniti  a tuli  voci,  e accesi  di  sdegno 
di  furore  contro  i due  santi  si  scagliarono  loro 
addosso  , riguardandoli  come  rei  di  enorme 
delitto  per  avere  solamente  ardito  di  mettere  il 


piede  entro  la  loro  moschea  : li  caricarono  di 
colpi  e di  ferite  , e gli  avrebbero  anche  truci- 
dati, se  non  fossero  accorsi  i ministri  della  giu- 
stizia a toglierli  dalle  loro  mani.  Così  malcon- 
ci com’erano  furono  ambidue  presentati  al  tri- 
bunale del  giudice  maomettano  che  li  fece  a- 
spramente  tormentare  come  persone  empie  e 
scellerate  e meritevoli  d’  ogni  maggiore  casti- 
go, soffrendo  essi  senza  veruna  turbazione  anzi 
con  ilarità  di  spirilo  tulli  i tormenti  che  furo- 
no loro  dati  , e non  cessando  di  condannare 
con  invitto  coraggio  I iniqua  setta  maomettana, 
fece  il  giudice  ogni  sforzo  possibile  per  iscuo- 
tere  la  loro  costanza  e per  indurli  a ritrattarsi 
di  ciò  che  avevano  dello  contro  Maometto.  Ma 
vedendoli  fermi  ed  invincibili  nella  loro  deter- 
minazione, pronunziò  contro  di  essi  la  senten- 
za con  cui  ordinò  che  fossero  ad  entrambi  re- 
cise le  mani  e i piedi,  perchè  avevano  osato  di 
entrare  nella  moschea , e poi  fosse  loro  reciso 
il  capo.  Essendo  siati  condotti  al  luogo  del 
supplizio  , presentarono  i santi  martiri  da  sé 
medesimi  le  mani  c i piedi,  e poi  il  collo  al 
carnefice  con  un  coraggio  sì  eroico,  e con  una 
serenità  di  volto  cosi  grande  che  recò  stupore 
agli  6(essi  infedeli  che  erano  presenti  , e così 
consumarono  il  loro  glorioso  martirio  ai  16 
selt.  dell’an.  802.  Sanl’Eulogio  ha  descritto  il 
loro  martirio  nel  Memoriale  de’ santi  , lib.  2 , 
cap.  12  e 1 3 , opera  che  trovasi  inserita  nella 
Biblioteca  de’PP,  1. 15.  Veggasi  Massini,  Vite 
de  santi. 

ROGELIM  (eh.,  lo  stesso  che  Rogel).  luogo 
nel  paese  di  Galaad  , patria  di  Berzellaì,  ami- 
co di  Davide.  2 Reg.  c.  17,  v.  27. 

ROGER  (Nicola),  gesuita,  nato  a Fimes  nel- 
la Champagne  il  2 5 die.  1602,  insegnò  la  teo- 
logia pei  corso  di  io  anni,  fu  rettore  del  col- 
legio di  Ponl-à-Mousson  , e due  volle  provin- 
ciale della  provincia  di  Champagne.  Morì  a 
Reims  il  26  seti.  1679.  Di  lui  abbiamo:  i.°//i- 
carnaiio  mgstica  site  christiformitas  , opn- 
sculum  ex  variis  SS.  Augustini  et  Bernardi 
locìs  fere  contextnm ; Ponl-à-Moussou  , 1649» 
in  24-°  2."  Risposta  necessaria  alle  pubbliche 
lagnanze  di  alcuni  PP.  benedettini  della  con- 
gregazione di  Saint- Vannes  di  Verdun  e di  Lo- 
rena, contro  i PP.  gesuiti,  in  4-°  3.°  Vita  del 
P.  Luigi  Dupont  .,  della  compagnia  di  Gesù  , 
tradotta  dallo  spagnuolo  dal  P.  Francesco  Ca- 
chupin. 

ROGER  ( D.  Cosmo  ),  religioso  riformalo  di 
S.  Bernardo,  celebre  orator  sacro:  predicò  cin- 
que volle  alla  corte  con  molto  successo  , tanto 
in  avvento  che  in  quaresima.  Il  re  di  Francia 
Luigi  XII,  gli  confidò  alcune  negoziazioni,  tra 
le  altre  quella  della  riconciliazione  di  Cosiino 
III,  granduca  di  Toscana,  colla  duchessa  sua 
moglie.  Era  il  P.  generale  della  sua  congrega- 
zione , quando  fu  nominato  al  vescovado  di 
Lombez  nel  1671.  Occupossi  del  governo  del- 
la sua  diocesi  con  (ulta  la  cura  di  un  vero  pa- 
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sloro  , e segnalossi  soprattutto  por  una  carità 
veramente  esemplare,  accontentandosi  dei  solo 
necessario  , per  potere  cosi  avere  maggiori 
mezzi  da  distribuire  ai  poveri.  Non  sorti  che 
una  sola  volta  dalla  sua  diocesi  durante  tutto 
il  tempo  del  suo  vescovato,  e ciò  fu  per  assi- 
stere all'  assemblea  generale  del  clero  che  le- 
nevasi  a Parigi.  Non  volle  giammai  altro  ve- 
scovato che  il  suo  , per  qualunque  istanza  che 
gli  venisse  fatta.  Mori  nella  sua  città  vescovile 
ai  20  die.  dell’an.  1710  , in  età  di  q5  anni  , 
che  era  il  4o.°  del  suo  vescovato  , ed  il  78.0 
da  che  aveva  abbracciato  la  professione  reli- 
giosa. Furono  stampate  2 orazioni  funebri,  che 
recitò  nel  1 653:  una  di  Enrico  di  Borbone  pri- 
mo principe  del  sangue:  pubblicata  a Bourges: 
l'altra  d’  Anna  di  Lorena,  abbadessa  di  Pont- 
aux-Dames,  stampata  pure  nel  i653  a Parigi. 
Moreri,  ediz.  del  1709. 

ROGER  (Luigi),  dottore  in  teologia,  e deca- 
no della  Chiesa  di  Bourges.  Di  lui  ubbiaino  : 
Disserta liones  dnae  crilico-thcologicae:  1 De 
his  Joannis  Evangelislae  verbis,  tres  suni  qui 
testimonium  da  ni  in  vocio.  . adversus  soci- 
nianos  nuperosque  criticos.  2.*  De  Isaiae prò- 
p/ielia  : ecce  V irgo  concipiet . . . conira  Ju- 
dueos\  Parigi,  1718,  in  12.0  Journal  des  sa- 
vane , 1723  , pag.  670  della  1 .*  ediz.  e 5"jo 
della  2.“ 

ROGER  ( Eugenio  ) , religioso  recollello  , e 
missionario  del  sec.  XVII.  Sappiamo  da  lui 
stesso  che  egli  passò  una  parte  della  gioventù 
visitando  la  maggior  parte  dell'  Europa,  molti 
luoghi  dell’Affrica,  f Egitto,  le  Arabie,  la  Si- 
ria , una  parte  della  Grecia  , tutte  le  isole  del 
Mediterraneo  e le  più  belle  dell’Arcipelago, ed 
nllre  province,  delle  quali  osservò  esattamente 
quanto  vi  era  di  più  rimarcabile.  Non  volle 
però  descrivere  che  la  sola  Terra  Santa.  Egli 
partì  dalla  stessa  nel  1 G34-»  dopo  avervi  passa- 
to 3 anni.  La  relazione  che  ne  pubblicò  com- 
parve sotto  il  titolo  seguente:  La  Terra  San- 
ta; ossia  Descrizione  topografica  dei  santi  luo- 
ghi e della  terra  promessa  , con  un  Trattalo 
delle  quattordici  diverse  nazioni  che  la  abi- 
tano , 1 loro  costumi , credenza  , cerimonie  e 
governi ; Parigi  , i664  » in  4-°  fig-  L*  opera  è 
divisa  iu  2 libri;  il  i.°  descrive  il  paese,  il  z° 
contiene  le  notizie  sui  popoli  visitali  dall'auto- 
re. Roger  è credulo  un  buon  osservatore.  A- 
vendo  vissuto  a lungo  nelle  contrade  di  cui 
parla,  esatte  sono  le  descrizioni  che  ne  fa.  Egli 
era  particolarmente  legato  in  amicizia  coll’  e- 
miro  Fakhr-eddin,  e narra  molle  particolarità 
curiose  concernenti  il  medesimo.  Narra  altresì 
la  storia  di  Zaga  Christ,  recatosi  in  Francia  e 
morto  a Ruel  nel  1 638.  Egli  avea  conosciuto 
uueirEliopc  che  si  faceva  credere  uno  dei  figli 
di  un  re  di  Abissinia.  Le  figure  del  libro  di 
Roger  sono  benissimo  disegnale  e si  attribui- 
scono a Mellon.  Iliogr.  univ. 

fiOGERO  (S.)  religioso  francescano.  Fu  Ro- 
Eoi.  Vllì. 
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gero  discepolo  di  S.  Francesco  d’ Assisi , che 
lo  accolse  nel  suo  Ordine  nel  1216,  e mandollo 
poscia  in  Ispagna,  benché  non  fosse  che  sem- 
plice luico,  al  dir  del  Waddingo. Possedeva  lo 
spirilo  di  povertà  in  grado  eminente,  ed  il  suo 
beato  padre  lo  riguardava  come  quello  fra  i 
suoi  discepoli  che  era  animato  dalla  maggior 
carità.  Il  dono  della  profezia  e quello  dei  mi- 
racoli lo  levarono  in  grande  celebrità  durante 
la  vita  e dopo  morte  , che  avvenne  nel  1236. 
La  sua  testa  è a Villafrnoca  nella  diocesi  d’A- 
slorga  ed  il  rimanente  del  suo  corpo  a Todi  in 
Italia  , dove  si  recita  un  uflizio  particolare  in 
suo  onore  , approvalo  dal  pontefice  Gregorio 
IX.  S.  Rogero  è onoralo  dai  francescani  nel  j 
marzo,  giorno  in  cui  ne  celebrano  la  festa  per- 
messagli dal  pontefice  Benedetto  XIV.  — Ve- 
dansi  gli  Annali  del  Wadding;  Roma  , 1782, 
t.  2,  pag.  4i3:  nonché  l’Eusclienio,  pag.  4i8, 
e Boiler,  Vile  de' Padri,  ecc. 

ROtiOM-nELEC.il  (eh.  colui  che  lapida  ilre% 
od  il  consiglio , dalla  parola  ragatn,  lapidare ; 
e da  melac  , re  o consiglio).  Rogom-Melech  e 
Sarasar  mandarono  una  deputazione  ai  sacer- 
doti ed  ai  profeti  di  Gerusalemme,  per  sapere 
se  dovevansi  continuare  i digiuni  ordinari  nel 
quinto  mese  dell’anno  santo:  ma  la  risposta  di 
quelli  non  essendo  stata  decisiva,  continuarono 
ad  osservarli  come  gli  ebrei  fanno  ancora  in 
oggi.  Le  opinioni  sono  varie  intorno  a Rogom- 
Melech  e Sarasar  ; sembra  però  che  fossero 

{trinci pi  ebrei  al  di  là  dell’Eufrale,  quelli  della 
’aleslina  non  polendo  ignorare  ciò  che  dove- 
vasi  praticare  nel  loro  paese.  Zachar.  c.  7,  v. 
2,  3,  4»  ecc.  D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia 4 
R0II4N  (Maria  Eleonora  di),  abbadessa  di 
Malnone,  seconda  fondatrice  del  monastero  di 
Chnssemidi  a Parigi , morta  nel  1681  ; di  lei 
abbiamo  : la  morale  di  Salomone,  contenente 
i Proverbi , I’  Ecclesiaste  e la  Sapienza  , para- 
frasati in  francese;  Parigi,  1690.  Journal  des 
savans , 1691. 

ROIIOB.  città  della  tribù  d’Aser,  data  ai  le- 
vili della  famiglia  di  Gersom.  Questa  città  era 
nella  Siria,  sulla  strada  d’  Emalli.  Giosuè  , c« 
19,  v.  28,  c.  21,  v.  3i  et  passim. 

ROIIOB,  israelita  che  ritornò  dalla  schiavitù 
di  Babilonia.  2.  Esdr.  c.  io,  v.  11. 

ROIiOBIA  ( cb.  larghezza  0 piazza  del  Si- 
gnore , dalla  parola  racab  , larghezza  , e da 
Jah,  Signore),  primogenito  d'Eliezer,  e figlia- 
stro di  Mosè.  1 Par.  c.  23,  v.  17. 

R0II0B0TI1  ( cb.  le  larghezze,  o le  piazze , 
dalla  parola  racab  ),  fiume  dell’ldumea.  Saul* 
le  , discendente  d’  Esaù  , che  regnò  in  questo 
paese  , era  dissopra  del  fiume  Rohoboth.  Ge- 
nesi, c.  36,  v.  37;  e 1 Parai,  c.  1,  v.  48- 
uoias  0 ROJAS  (Francesco),  religioso  del- 
l’ordiue  dei  frali  minori,  nncque  a loledo  nel- 
la Spagna.  Fiori  verso  l'an.  1 656,  ed  era  buon 
teologo  e gran  predicatore.  Di  lui  abbiamo: 
1 Commentarla  in  concordtatn  Evangelista * 
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rum  juxla  transìationes  li  iterala  ,anagogicos , 
morale s et  allegorico s senstts  secundum  ordì* 
netti  evangeliorum  totius  anni;  Madrid,  1O21, 
in  fol.  , parte  in  latino,  parte  in  spagnuolo. 
2.0  Catena  aurea  SS.  Fccìesiae  Doc  forum  per 
marie  abyssum  evangelicae  histortae  navigati • 
iium , in  qua  transìationes  anliquiores,  et  neo - 
thericae  adducuntur  ,quae  ad  litteralem  et  mo- 
ralem  sensum  ulilius  conducunt ; Lione,  i65i 
3 voi.  in  fol.  3.®  Gli  annali  dei  frati  minori , 
dal  primo  anno  della  loro  fondazione  fino  al- 
l’an.  102;  Valenza,  nel  i652,  3 voi.  in  fol.  in 
spagnuolo.  4-°  Gue  volumi  sul  Pentateuco. 
5.°  Due  volumi  sugli  obbrobri  di  Gesù  Cristo 
c sulle  selle  ultime  parole  che  pronunzio  mo- 
rendo sulla  croce;  Madrid,  dalla  stamperia  rea- 
le, nel  i634-  6.°  Vari  sermoni  per  la  quaresi- 
ma, 1623,  in  fol.  7.0  Theatrum  funerale  vir- 
ginum  etmarlyrum\  ibid.  i634»  infoi.  8 E- 
Iti  ridar iuin  Dciparae  semper  Virgints  ; ibid. 
i643,  in  fol.  9.0  Fragmcnta  SS.PP.  a domi- 
nion septuagesimae  , usque  ad  dominicam  in 
albis,  1647,  2 V°U  *n  4-#  I0-u  G’  orazione  fu- 
nebre di  Filippo  III,  re  di  Spagna;  Madrid,  in 
fol.  1 1 .*  L’apologià  delle  stimmate  di  S.  Fran- 
cesco. Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio.  Bibl.untv. 
francis.  t.  1,  pag.  432. 

ROLAND  (Obehto),  francescano,  nato  a Lif* 
fon  nel  Bassigny  in  marzo  del  1692.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Mezzo  facile  di  conciliare  gli  spirili 
intorno  alle  difficoltà  che  riguardano  la  nolla 
Unigenitus\ Lussemburgo,  1732-34*35,  5 voi. 
in  4-°  2.0  La  vita  della  B.  Filippa  di  Gueldria, 
duchessa  di  Lorena;  Toul,  1736.  3.°  La  storia 
di  Penalo  li,  duca  di  Lorena,  contro  Carlo  il 
Temerario,  duca  di  Borgogna;  Lussemburgo, 
1742.  Il  P.  Roland  insegnò  filosofia  e teologia, 
e fu  varie  volle  guardiano  in  diverse  case.  Fu 
definitore  della  sua  provincia  , e scrittore  del 
suo  Ordine  istituito  da  patenti  del  suo  genera- 
le, e confermato  da  un  breve  del  papa  Clemen- 
te XII.  Era  altresì  direttore  dell’ospitale  di  S. 
Michele  nella  Lorena,  quando  D.  Calmet,  au- 
tore di  questo  articolo,  taceva  stampare  la  sua 
biblioteca  lorenese  nel  1751. 

ROLANDINO  DI  PADOVA  « notaio  di  quella 
città  e versalo  nelle  belle  lettere  , mori  nel 
1276.  Egli  scrisse  una  storia  la  quale  contie- 
ne , in  12  libri , quanto  avvenne  nella  Marca 
Trevigiana  dal  1180  ai  1260.  Più  di  qualun- 
que altro  storico,  egli  narra  con  molta  esattez- 
za tutto  ciò  che  concerne  le  crudeltà  di  Ezze- 
lino e le  belle  azioni  del  marchese  d’Esle.  Que- 
sta storia  trovasi  nell’8.°  tomo  llerum  italica- 
rum  del  Muratori.  Ve  ne  ha  pure  un'  edizione 
fatta  a Venezia  nel  i636  unitamente  ad  altre 
cronache,  per  cura  di  Felice  Osio,  professore 
di  eloquenza  a Padova.  Fausto  de  Longiano  ne 
ha  fatto  un  compendio  io  italiano,  che  pubbli- 
cò sotto  il  nome  di  Pietro  Gerardo,  con  alcune 
note  e varianti.  Journal  des  savane  , xfi'i  , 
pag.  117.  Moreri,  ediz.  del  1759. 


non  (REnuRDo  Enrico),  teologo  tedesco. 
Abbiamo  di  lui  l’opera  seguente  : ÌU.  lìcitili . 
Il  e tir.  Rolli  ttnnensis  IV “stphali  SS.  Theol. 
0.  bibliot ficca  nobilium  theolagorum  histori- 
co-theologica  selecta,  sire  recensns  nobilitivi, 
rei  graduiti  quondam  theologicum.  vei  intinti t 
quodeumque  sacrum  suo  merito  consecuto- 
rum , variis  ex  historia  litteraria  observatio- 
ni  bus  atque  accuratioribus  erudì torum  jtidi- 
ciis  refertus  , quin  et  ad  debitum  sacraliori- 
bus  sludiis  splendorem  conciliundtim  compa- 
ratits,  cum  praefalione  D.D.Johanis  Fecthii 
theologi  rostochiensis  ; Rostochii  et  Lipsiae , 
an.  1709,  in  12.0  È una  raccolta  che  contiene 
la  vita  dei  teologi  i più  celebri  a qualunque 
comunione  essi  abbiano  appartenuto^  Journal 
des  savane,  vjio,  pag.  429  della  1.*  ediz.  e 
38q  della  2.® 

ROLLIN  (Carlo),  rettore  dell’  università  di 
Parigi,  professore  di  eloquenza  al  collegio  rea- 
le, e socio  dell’  accademia  d’ iscrizioni  e belle 
lettere,  nacque  n Parigi  il  3o  gemi.  1661  da 
un  padre  che  esercitava  il  mestiere  del  coltel- 
linaio. Fece  i suoi  studi  al  collegio  di  Plessi», 
che  avea  allora  per  principale  Cobinet,  di  cui 
acquisissi  la  stima  e I’  affezione  , come  pure 
nella  de’suoi  maestri,  non  che  del  ministro  di 
tato  Le  Pelleltier  Divenne  poscia  professore 
di  seconda,  indi  di  rcltorica  nello  stesso  colle- 
gio, e succedette  al  suo  maestro  ilersan  nella 
cattedra  di  eloquenza  al  collegio  reale  nel  1688. 
Fu  fatto  rettore  dell’  università  di  Parigi  nel 
1694,  e rimase  per  2 anni  in  quella  carica  per 
distinzione.  Nel  1698  fu  fatto  coadiutore  del 
collegio  di  Beau  vaia,  che  governò  fiuo  al  1712. 
Obbligato  a ritirarsene  il  6 giugno  di  quell’an- 


fano del  Monte  , e mori  in  Parigi  il  i4  self. 
1741-  Abbiamo  di  lui:  Molte  arringhe,  poesie 
latine  ed  epigrammi  , nou  che  un  discorso  al 
re  Luigi  XV.  Un  Trattato  del  modo  d’insegna- 
re e di  studiare  le  belle  lettere,  ecc.  4 voi.  in 
12.0  con  supplemento.  La  Storia  mitica;  Pari- 
gi , 1730-1738  , i3  voi.  in  12."  La  Storia  ro- 
mana , continuata  da  Crevier  suo  discepolo,  e 
professore  di  rcttorica  al  collegio  di  Beauvais. 
V.  l’elogio  di  Rollin  del  sig.  De  Roze,  che  tro- 
vasi nel  l.  29. seconda  parlo  del  giornale  in- 
titolato : Biblioteca  ragionata  delle  opere  dei 
dotti  dell’Europa;  non  che  nel  43.°  tomo  delle 
Memorie  del  P.  Nicéron. 

HOLWixcR  ( Varierò  , o Guarniero  di 
Laer  ),  certosino  a Colonia  , era  della  diocesi 
di  Munsler.  Mori  nel  i5o2  nell’età  di  77  anni, 
e lasciò  diverse  opere  : i.°  Il  Paradiso  della 
coscienza,  stampato  a Colonia  nel  1 4-7^-  z ° Un 
trattato  del  sacramento  dell’  Eucaristia  e dei 
frullo  delle  Messe;  Colonia,  i535.  3 0 Un  ser- 
mone sopra  S;  Benedetto,  e molte  altre  opere 
che  non  vennero  stampate  , come  un  calenda- 
rio , un  martirologio  , un  commentario  sulle 
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Epistole  di  S Paolo,  7 libri  della  vita  diS.Pao 
io,  od  altre.  Abbiamo  anche  di  questo  autore 
un  libro  De  origine  Frisonum , e finalmente 
l'opera  alla  quale  sembra  che  egli  abbia  sem- 
pre atteso  di  preferenza,  intitolata:  Fasciculus 
temporvm  ab  inilio  mundi  ad  sua  inique  lem- 
jtora.  La  1*  ediz.  di  quest’opera  è quella  che 
fir  falla  a Colonia  nel  i474>e  la  2*  quella  che 
comparve  a Lovauio  nei  1476,  in  un  voi.  in 
fol.  E sulla  medesima  che  tutti  gli  scrittori  e 
bibliografi  olandesi  considerano  Giovanni  Vel- 
«tener, 0 Yeldenar.  stampatore  dei  Paesi-Bassi, 
come  autore  del  Fasciculus  lemporum , ben- 
ché sia  certo  che  egli  ne  è soltanto  1’  editore. 
Vossio,  De  Hisioricis  la  ti  ni  a,  lib.  3,  pag.58q 
v 570.  Trilemio,  art.  929.  Possevino,t.2,  pag. 
5 19.  Bellarmino,  pag.  4<>7-  liberto  Le  Mire  , 
pag.  89.  Oudm,  De  script,  eccles.  t.  3,  col. 
2738.  Jacubus  Bergomus,  lib.  16.  Tritemio, 
nel  suo  libro  degli  scrittori  illustri  d’Allema- 
gna.  Dupin,  Bibliot.  del  sec.  XF,  par.  1 , 
pag.  378. 

tiOMA  ( eb.  elevala , sublime,  dalla  parola 
ramut/i  ),  concubina  o moglie  di  secondo  ran- 

S'o  di  Nachor,  fratello  d’Àbramo. Itoma  fu  ma- 
ire di  Tabee,  di  Galian,  di  Tunas  e di  Maacba. 
(ìenes.  c.  22,  v.  24. 

ROMA,  città  la  più  celebre  dell'antico  mon- 
do, che,  dopo  di  essere  stala  la  capitale  della 
repubblica  e dell’impero  romano,  è in  oggi  la 
capitale  di  tutto  il  Cristianesimo,  il  centro 
dell’  unità  cattolica  e la  metropoli  degli  stali 
della  Chiesa.  È intersecata  per  una  terza  parte 
dal  fiume  Tevere,  come  il  Marana  la  traversa 
in  un’altra  minor  parte  tra  il  monte  Celio  e 
l’A ventino.  Sta  essa  lontana  circa  t3  miglia 
dalle  foci  dello  stesso  Tevere  nel  mar  Tirreno, 
i35  da  Napoli,  1C0  da  Ancona,  100  da  Foli- 
gno, 170  da  Firenze,  a5o  da  Venezia,  354 
da  Milano,  4«7  da  Toriuo.Come  residenza  del 
sommo  pontefice,  del  culto  cattolico  e del  so- 
vrano degli  stati  della  romana  Chiesa,  quivi 
dimorano  gli  ambasciadori  ed  i ministri  di 
tutte  le  nazioni  europee.  Quivi  pure  risiede  la 
maggior  parte  del  collegio  dei  cardinali , il 
numeroso  stuolo  della  romana  prelatura  e mol- 
tissimi impiegati  nei  diversi  ministeri  sì  eccle- 
sinstici  che  secolari.  Vi  slauno  pure  : un  tri- 
bunale supremo  di  cassazione,  chiamato  Se- 
gnatura, due  tribunali  d'appello,  uno  detto 
della  Camera  apostolica  e l’altro  della  Bota , 
più  molli  altri  dicasteri  subalterni, thè  sarebbe 
troppo  lungo  il  voler  qui  enumerare  parzial- 
mente. È Iloma  divisa  in  i4  rioni,  e la  sua 
popolazione  attuale  permanente  è di  i54i000, 
compresi  gli  ebrei  ed  altri  abitanti,  che  non 
professano  la  religione  cattolica  e che  non  so- 
no compresi  nelle  liste  di  popolazione  pubbli- 
cale dai  governo.  Trovasi  al  grado  io,  9 di 
long,  orient.  ( al  Collegio  Romano  ),  e 4*. 
53  di  lat.  seti.  ( nello  stesso  punto  ). — È vol- 
gare tradizione,  che  Romolo  e Remo  abbiano 


fondato  questa  celebre  città  nell’  an.  q53  av^ 
G.  C.  Governata  prima  da  re,  fu  nellan.  5og 
av.  G.  C.  proclamata  Ja  repubblica  ed  il  go- 
verno consolare,  il  quale  durò  fino  ali’aa.  29 
di  G.  C.  Diventata  allora  città  imperiale  andò 
sempre  più  progredendo  in  magnificenza, spe- 
ziai mente  dopo  l’incendio  di  Nerone,  avvenuto 
nell’an.  64  di  G.  C.  Venne  in  seguito  aumen- 
tata dall’imperatore  Aureliano.  Perdette  molto 
dell’  antico  suo  splendore  all’  occasione  che 
l'imperatore  Costantino  Magno  trasportò  a Bi- 
zanzio  la  sede  dell’  impero  : siccome  dovette 
ancor  più  decadere  quando  l’imperafore  Va- 
lentiniano  nel  365  si  divise  l’impero  col  fra- 
tello Valente,  lasciando  al  medesimo  il  gover- 
no dell’Oriente  e per  sé  ritenendo  l’Occidente. 
Trentacinque  anni  dopo  dovette  moltissimo 
soffrire  pel  saccheggio  del  furente  Alarico,  re 
dei  Visigoti:  fu  nuovamente  saccheggiata  da 
Attila  nel  4fo  e 3 anni  dopo  da  Genserico,  il 
quale  le  recò  danni  irreparabili.  Racimero  la 
saccheggiò  di  bel  nuovo  nel  466  : così  fecero 
i soldati  di  Odoacre  io  anni  dopo,  e così  Vi- 
lige  e l’olila  : nè  meglio  trattata  venne  da  Be- 
lisario e da  Narsete.  Nel  56g  Roma  si  costituì 
in  ducato  sotto  la  protezione  dei  greci  esarca 
residenti  in  Ravenna.  I Longobardi  no  deva- 
starono, nel  678,  il  territorio,  ma  non  osarono 
di  avvicinarsi  alle  mura  : ciò  fece  anche  Agi- 
lulfo, marito  della  regina  Teodolinda, e poscia 
Astolfo  nel  754  il  quale  dovette  ritirarsi  per 
l’arrivo  di  Pipino  re  dei  Franchi.  Finalmente 
Carlomagno,  distruggendo  nel  774  il  dominio 
dei  Longobardi  in  Italia,  assicurò  ai  romani 

fionlefici  la  sovranità  temporale,  confermando 
e donazioni  fatte  da  Pipino  ed  aumentandole 
considerabilmente.  Tralasceremo  qui  di  indi- 
care i mali  che  Roma  solferse  nei  calamitosi 
tempi  del  IX  e X sec.  sia  per  le  invasioni  dei 
Maomettani,  che  per  le  intestine  turbolenze  : 
diremo  soltanto,  che  nell’an.  io83  fu  presa 
d’assalto  dai  soldati  delfimperatore  Enrico  IV, 
per  cui  il  papa  S.  Gregorio  VII  dovette  rifu- 
iarsi  in  Castel  S.  Angelo,  da  dove  fu  libcrolo 
a Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia.  Sotto- 
posta questa  città  a tante  ossidioni  ed  a lauti 
reiterali  saccheggi  per  parte  di  straniere  na- 
zioni: avvilita  in  seguito  dagli  esarchi  greci, 
straziata  poscia  dalle  fazioni  dei  nobili  e del 
popolo,  stette  per  quasi  8 secoli  povera,  spo- 
polala ed  agreste.  Il  soggiorno  dei  papi  ora 
10  Viterbo,  talvolta  in  Orvieto,  poscia  ad  Avi- 
gnone per  72  anni:  le  sciagure  prodottesi  pel 
gran  scisma  nella  romana  Chiesa , che  durò 
per  ben  3g  anni,  annoverandovisi  persino  tre 
papi  in  un  sol  tempo,  tuttociò  ridusse  Roma 
al  massimo  suo  avvilimento.  Non  fu  che  dopo 
quel  lungo  scisma,. cioè  dal  i4*7  in  P°>»  c“® 
i pontefici  la  fecero  successivamente  risorgere: 
le  belle  arti  vi  fiorirono  e di  mano  in  mano 
aumentandola  ed  abbellendola,  la  ricollocaro- 
no così  nuovamente  al  posto  che  le  spetta,  di 
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essere  cioè  la  prima  città  del  mondo. Regnando 
il  pontefice  Clemente  VII,  Roma  ebbe  a soffrire 
nuovamente  per  l’assedio  e pel  saccheggio  fallo 
dalle  truppe  deH’imperndore  Carlo  V,  nel  mag- 
gio 1527.  Successivi  disastri  hanno  straziato 
questa  città  a motivo  di  un  forte  terremoto  nel 
j47I,  per  una  gravissima  pestilenza  negli  an. 
i5qo  e 1591,  e per  vari  straripamenti  del  Te* 
vere  nel  i53o,  i5.*>7  e 1598.  I francesi  entra- 
rono in  Roma  nel  febb.  1798,  e vi  stabilirono 
il  governo  popolare,  col  titolo  di  Repubblica 
Romana:  nel  1799  fu  occupata  dai  napolitani: 
nel  1808  entrarono  nuovamente  i francesi,  e 
finalmente  nel  1810,  per  decreto  dell'impera- 
tore Napoleone,  gli  stati  pontifici  furono  in- 
corporati all’impero  francese,  di  cui  Roma  fu 
dichiarata  la  seconda  città,  e capoluogo  del 
dipartimento  del  suo  nome  : il  papa  Pio  VII, 
violentemente  condotto  in  Francia,  fuvvi  trat- 
tato da  prigioniero,  finche  gli  avvenimenti 
politici  del  1 8 1 4-  ritornarono  la  città  e gli  stali 
ai  Roma  alla  dipendenza  dei  papi  e procura- 
rono la  libertà  al  sommo  pontefice,  la  pace  e 
la  tranquillità  alla  Chiesa  — Non  liavvi  alcuna 
città  antica  0 moderna  la  quale  presenti  riu- 
niti sopra  una  eguale  estensione  di  terreno 
tanti  monumenti  quanto  questa  canitale.  Il 
Campidoglio,  il  Colosseo,  il  Foro,  il  Tempio 
della  Pace,  il  Panteon,  colonne,  obelischi, 
mausolei,  ponti,  archi  trionfali,  acquidolti, 
templi,  basiliche,  statue,  trofei,  monumenti 
tutti  scampati  alia  vetustà  dei  secoli  e special- 
mente al  furore  dei  barbari,  non  fanno  che 
ricordare  ai  posteri  e tramandare  ai  più  tardi 
nipoti  i titoli  che  questa  classica  città  vanta 
alla  venerazione  ed  alla  meraviglia  dell’  uni- 
verso. Da  questa  possente  e popolata  città  a- 
vevano  principio  29  consolari  vie,  nei  di  cui 
avanzi  si  ammira  ancora  il  comodo  e la  soli- 
dità : per  la  loro  lunghezza  primeggiavano  la 
Appia,  la  Flaminia,  l’Aurelia  e la  Cassia.  Delle 
i5  porte,  per  cui  si  entra  in  Roma,  la  più  set- 
tentrionale, detta  Porla  del  Popolo , è la  più 
bella,  e ben  annunzia  coi  suoi  ornamenti  io 
splendore  di  questa  antica  metropoli.  È però 
alle  cure  dei  romani  pontefici,  che  la  moderna 
Roma  va  debitrice  della  conservazione  0 ri- 
staurazione  non  solo  dei  più  importanti  monu- 
menti antichi,  ma  altresì  del  vantaggio  di  ri- 
sorgere, diremo  cosi,  dalle  proprie  ceneri. 
Dopo  la  metà  del  XV  sec.  i papi  l’hanno  quasi 
rinnovata  e la  abbellirono  con  tutto  ciò,  che 
l’architettura,  la  scultura  e la  pittura  hanno 
potuto  immaginare  e produrre  di  più  grande 
e di  piò  maestoso.  — Fra  la  moltitudine  di 
palazzi,  che  formano  uno  dei  principali  orna- 
menti di  Roma,  se  ne  contano  60  circa,  oltre 
l’immenso  del  Valicano,  che  sembrano  innal- 
zati piuttosto  per  abitazione  di  principi,  che 
per  alloggio  di  privali  cittadini.  Il  palazzo 
Valicano,  fabbricato  sul  colle  dello  stesso  no- 
me, serve  talvolta  di  residenza  al  papa  durante 


l’inverno.  Si  coniano  in  osso  più  di  4óoo  sale, 
camere  o gallerie,  con  22  cortili.  Quivi  si  am- 
mirano i Musei  Pio  dementino  e Oliinramonli; 
le  sale  dipinte  da  Raffaello;  la  Cappella  Sistina 
col  celebre  fresco  del  giudizio  universale  di 
Michelangelo;  la  preziosa  biblioteca  Vaticana, 
ecc.  il  Quirinale,  altro  palazzo  grandioso,  re- 
sidenza dei  pontefici  in  estate:  il  Campidoglio 
moderno,  fabbricato  poco  lungi  dall5  antico, 
in  cui  si  ammirano  la  magnifica  gradinata;  il 
palazzo  del  senator  di  Roma,  quello  dei  con- 
servatori ed  il  museo  delle  antichità. Vengono 
in  seguilo  : la  curia  Innocenziana  ; il  palazzo 
della  cancelleria  apostolica;  quello  di  S.  Mar- 
co; la  Dogana;  l’ijni versila  della  Sapienza  ed 
il  collegio  romano;  l’ospednl  grande,  ecc. Dei 
palazzi  appartenenti  a prelati  o semplici  citta- 
dini, sono  particolarmente  rimarcabili  i se- 
guenti:  il  palazzo  Doria,  per  la  sua  estensione; 
il  Borghese  per  la  sua  bellezza  e per  la  ma- 
gnifica galleria;  il  Colonna  per  una  bella  gal- , 
leria  e più  per  i suoi  giardini  ; il  Rospigliosi 
per  le  sue  pitture;  i palazzi  Braschi  e (iuspoli 
per  i magnifici  scaloni  ; il  Farnese  per  la  sua 
randiosa  architettura,  ecc.  — Fra  i palazzi 
i Roma  che  portano  il  nome  di  Villa,  perchè 
considerali  come  case  di  campagna,  citeremo 
particolarmente  : la  Villa  Borghese  o Pinc'a- 
na,  la  Medici,  la  Farnese,  l’Aldobrandini, 
l’Albani,  la  Ludovisi-Piombino , la  Mattei,  la 
Farnesina,  la  Massimi  già  Negroni,  la  Giusti- 
niani, la  Casali,  la  Doria,  la  Barberini,  eco. 
— Fra  le  46  piazze  pubbliche  che  decorano 
Roma  citeremo  particolarmente  le  seguenti:  la 
piazza  di  S.  Pietro  in  cui  havvi  la  celebre  ba- 
silica, che  ne  forma  il  più  magnifico  ornamen- 
to: la  piazza  Navona  colla  sua  bella  fontana  : 
la  piazza  di  Spagna,  abbellita  dalla  fontana 
detta  la  Barcaccia , dal  palazzo  della  corte  di 
Spagna  e dal  magnifico  scalone  che  conduce 
alla  chiesa  della  Trinità  del  Monte  ; la  piazza 
di  Monte  Cavallo  davanti  al  palazzo  Quirinale; 
la  piazza  Colonna,  ecc.  — Fra  le  36o  e più 
chiese,  che  vi  sono  in  Roma  il  piu  maestoso  e 
venerando  tempio  che  sia  stato  finora  eretto 
dagli  uomini,  in  onore  della  Divinità,  è certa- 
mente il  tempio  Valicano,  eccelso  monumento 
della  magnificenza  dei  papi.  Nel  mezzo  della 
crociata  sorge  l’ara  massima  0 altare  patriar- 
cale riserbalo  alla  celebrazione  dei  solenni 
pontificali. E coperto  da  un  grande  baldacchi- 
no sostenuto  da  4 colonne  spirali,  opera  tutta 
di  bronzo.  In  fondo  alla  tribuna  sorge  sopra 
marmoreo  aliare  la  cattedra  di  S.  Pielro,rnae- 
siosamente  ornata  al  dissopra  e sorretta  da  4 
dottori,  2 latini,  Ambrogio  ed  Agostino,  e a 
greci,  Atanasio  e Giovanni  Crisostomo,  in  fi- 
ura  colossale,  e tutto  qupsto  enorme  masso 
i bronzo  dorato  racchiude  la  sedia  umile  di 
S.  Pietro,  usata  dai  primi  successori  del  capo 
degli  Apostoli.  Dinanzi  all’ara  massima  stanno 
le  (lue  maestose  gradinate  che  conducono  alla 
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tomba  o confessione  di  S.  Pietro  ed  alle  grotte 
Vaticane.  Particolare  ornamento  danno  alle 
più  recondite  parti  di  questo  tempio  i nume* 
rosi  depositi  di  cui  è arricchito. Fra  questi  sooo 
particolarmente  notabili  quelli  dei  pontefici 
Alessandro  VII  ed  Vili,  Innocenzo  \ III,  XI, 

XII  e XIII,  Gregorio  XIII  e XIV,  ClemenleX, 

XIII  e XIV,  Sisto  IV,  Benedetto  XIV,  Leo- 
ne XI,  Paolo  III,  Urbano  Vili,  Pio  VI,  ecc. 
Ultima  ad  ammirarsi  è la  sontuosità  della  va- 
ticana sagrestia,  colla  quale  il  grandioso  go- 
nio del  pontefice  Pio  VI  pose  il  compimento  a 
quest’  unico  aggregato  di  tante  meraviglie. 
Altre  maestose  basiliche  e ricche  chiese  sono 
in  Roma,  e delle  quali  ci  basterà  di  farne  qui 
un  breve  cenno.  La  basilica  Lateranense,  de- 
dicata ai  dueGiovaoni,  il  precursore  e l’evan- 
gelista,prima  chiesa  del  mondo  cattolico, dove 
suole  il  pontefice  prendere  della  dignità  supre- 
ma solenne  possesso.  Attigue  stanno,  la  chiesa 
di  S-  Giovanni  in  Fonte,  che  serve  di  sontuoso 
battisterio,  e la  cappella  ed  il  cenacolo  di  Leo 
ne  III,  che  dicesi  Sonda  Sanciorwn  per  la 
quantità  di  reliquie,  che  quel  papa  vi  ripose. 
La  basilica  Liberiana,  o S.  Maria  Maggiore, 
in  cui  oltre  alle  tante  preziosità  che  racchiu- 
de, annoverar  devesi  il  bel  fonte  battesimale, 
che  il  pontefice  Leone  XII  volle  rimodernato. 
La  basilica  Ostiense,  ossia  di  S.  Paolo,  sulla 
sinistra  riva  del  Tevere,  fuori  delle  mura,  ad 
un  miglio  di  distanza  dalla  città  ; ma  luttuosa 
è la  ricordanza  del  vasto  incendio  che  nel  1 5 
luglio  1823  quasi  totalmente  la  distrusse.  Era 
un’antica  chiesa  edificata  nel  IV  sec.  dell’era 
cristiana  ed  una  delle  quattro  patriarcali  di 
Roma.  Si  sta  in  oggi  ricostruendo  nel  silo 
stesso  che  dapprima  occupava,  e nella  mede- 
sima forma.  S.  Maria  in  Transtevere,  che  fu 
la  prima  chiesa  dai  cristiani  apertasi  in  Roma 
ai  tempi  del  papa  Callisto  nell  an.  224.;  Ara- 
coeli,  cui  si  ascende  per  ampia  scala  di  124 
gradini  ed  occupa  l’area  dell’antico  tempio  di 
Giove  Capitolino.  I SS.  Apostoli,  dove  vedesi 
il  monumento  eretto  al  pontefice  ClementeXIV, 
stupenda  opera  dello  scultore  Canova;  S.  Ago- 
stino, chiesa  coperta  dalla  pia  antica  cupola, 
che  siasi  costruita  in  Roma;  S.  Carlo  al  Corso, 
grandioso  edifìzio  della  nazione  milanese  e nel- 
la quale  vi  si  ufficia  col  rito  ambrosiano,  come 
col  rito  greco  e col  siriaco  si  celebrano  i sacri 
liturgici  misteri  nelle  chiese  dei  monaci  orto- 
dossi greci  e maroniti.  In  S.  Carlo  a Catinari, 
uiliziata  dai  chierici  regolari  barnabiti,  della 
congregazione  di  Milano,  vi  sono  i monumenti 
dei  cardinali  Gerdil  e Fontana,  onore  di  quella 
congregazione. La  basilica  Sessoriana,  volgar- 
mente chiamata  S.  Croce  di  Gerusalemme, 
eretta  dall’  imperatore  Costantino  Magno  in 
onore  della  SS.  Croce  ritrovata  in  Gerusalem- 
me da  S.  Elena  sua  madre  : essa  è una  delle 
sette  principali  di  Roma. Tre  magnifiche  chiese 
vi  hanno  i gesuiti  : una  delta  del  Gesù,  dalla 


quale  trasse  il  nome  quella  celebre  compagnia: 
sta  essa  lungo  la  via  papale  ed  è la  loro  prin- 
cipale casa  professa  ; tutto  in  essa  vi  è splen- 
dido: ricchissima  particolarmente  è la  cappella 
titolata  all' apostolo  delle  Indie,  S.  Francesco 
Saverio  ; ma  superiore  ad  ogni  confronto  è la 
cappella,  che  le  sta  dicontro,  dedicala  a S.  I- 
gnazio,  fondatore  della  compagnia,  il  di  cui 
corpo  è serbato  in  bella  urna  di  bronzo,  ador- 
na di  pietre  preziose.  La  seconda  chiesa  dei 
gesuiti  è quella  di  S.  Ignazio,  o collegio  ro- 
mano, luogo  dei  pubblici  loro  insegnamenti. 
La  terza  chiesa  gesuitica  è S.  Andrea  a Monto 
Cavallo,  che  serve  pel  noviziato.  S.  Lorenzo 
in  Damaso  è celebre  per  1'  antichità  del  suo 
capitolo.  Sopra  le  rovine  di  un  antico  tempio 
dedicalo,  come  credesi,  alla  pudicizia  od  alla 
fortuna,  fu  edificata  una  chiesa  da  S Dionigi 
papa,  fino  dall’an.  772,  col  titolo  di  S.  Maria 
in  Cosmedin. Quella  di  S.  Maria  degli  Angioli 
componesi  della  principale  sala  delle  Terme 
Diocleziane  ridotta  a maestoso  tempio  da  Mi- 
chelangelo, Il  tempio  della  Fortuna  virile  eretto 
da  Servio  Tulio  i>  secoli  prima  dell’era  volga- 
re, è in  oggi  la  chiesa  di  S.  Maria  Egiziaca. 
Sopra  l’area  del  tempio  di  Minerva,  eretto  da 
Pompeo,  sorge  un’altra  chiesa  titolata  alla  Ma- 
donna. Veneranda  è la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Vincoli  : quivi  il  deposito  del  pontefice  Giu- 
lio il  è adorno  della  celebre  statua  del  Mosè 
di  Michelangelo,  S.  Maria  in  Vallicella,  co- 
munemente detta  Chiesa  nuova,  è una  delle 
più  ricche  per  ornamenti  che  esìstano  in  Ro- 
ma ; quivi  si  venerano  le  spoglie  di  S.  Filippo 
Neri,  istitutore  della  congregazione  dell’orato- 
rio. La  chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed  Atanasio 
ha  il  privilegio  di  conservare  i precordi  di 
tutti  i pontefici  da  Sisto  V in  poi,  tranne  quelli 
di  Pio  VI,  ceduti  alla  città  di  Valenza.  S. Ste- 
fano Rotondo  sta  in  luogo  di  un  tempio  innal- 
zalo da  Agrippina  all’imperatore  Ctaudioj  suo 
marito,  ecc.  Due  basiliche  oltre  l’Ostiense,  più 
sopra  accennata,  stanno  fuori  le  porle  di  Ro- 
ma, cioè  quella  di  S.  Lorenzo  lungo  la  via 
Tiburtina,  c quella  di  S.  Sebastiano  presso  la 
via  Appia  fuori  dell’  antica  porta  Capena.  Ad 
esse  si  possono  aggiugnere  le  due  celebri  chiese 
di  S.  Agnese  e di  S.  Costanza,  che  un’  antica 
piazza  qon  portici,  in  oggi  distrutti,  fra  loro 
riuniva.  A queste  suburbane  chiese  corrispon- 
dono altrettanti  cimiteri,  o catacombe,  che 
molto  eslendonsi  sotto  terra.  Per  la  porta  che 
rimane  a destra  della  cappella  di  S.  Sebastia- 
no, nella  basilica  dello  stesso  nome,  si  scende 
nelle  dette  catacombe,  chiamate  anche  cimile- 
rio  di  S.  Calisto,  ove  il  terreno  è cavato  in 
forma  di  corridori,  opera  de’  gentili,  per  ser- 
virsi della  terra,  detta  pozzuolana,  per  le  im- 
mense loro  fabbriche  ; ingrandite  poscia  dai 
cristiani,  che  quivi  si  nascondevano  in  tempo 
delle  persecuzioni,  e vi  seppellivano  i loro 
morti,  incavando  il  terreno  ad  uso  di  colom- 
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bari.  Queste  catacombe  sono  le  più  vaste  di 
tutte  le  altre  e girano  per  islrade  sotterranee 
circa  6 miglia.  Dicono  gli  scrittori  ecclesiasli* 
ci,  che  vi  sono  stati  sepolti  i4  papi  e circa 
170000  martiri,  fra  i quali  il  corpo  di  S.  Se* 
bastiano,  trasportatovi  da  S.  Lucina.  — Si 
contano  in  Roma  quasi  tutte  le  comunità  reli- 
giose approvale  dell’  uno  e dell'  altro  sesso, 
cioè:  2 congregazioni  di  canonici  regolari,  7 
di  sacerdoti  o laici  viventi  io  comunione,  ma 
non  obbligali  da  perpetui  voti,  16  di  monaci, 
20  distinti  ordini  di  cenobiti,  1 5 monasteri  di 
suore  con  altri  6 di  particolare  istituto,  fra 
quali  distinguonsi  le  sorelle  della  carità,  testé 
recalevisi  di  Francia,  e 3 case  di  oblale  senza 
clausura.  Molti  regolari  però  posseggono  più 
conventi  ed  ospizi,  ne’ quali  vivono  riparliti. 
Copioso  altresì  è il  numero  delle  confraternite 
secolari,  degli  oratori  e di  altri  sodalizi  che 
in  divote  pratiche  si  esercitano.  ~ Mollissimi 
stabilimenti  scientifici  e letterari  aggiungono 
importanza  a questa  metropoli.  La  pubblica 
istruzione  è concentrala  nella  romana  univer- 
sità, delta  la  Sapienza,  ed  ha  il  titolo  di  Ar- 
chiginnasio ; quivi  si  insegnano  tutte  le  scien- 
ze, componendosi  l'università  di  5 collegi,  le- 
gale, teologico,  filosofico,  medico-chirurgico 
e fisico-chimico  : le  cattedre  sono  in  numero 
di  5o;  più  vi  sono  altre  7 cattedre  per  le  belle 
arti,  le  quali  sono  occupale  dai  professori 
membri  dell’  accademia  di  S.  Luca,  il  card. 
Camerlengo  ne  è sempre  il  cancelliere.  Fra 
gli  altri  subalterni  scientifici  stabilimenti  anno- 
verar debbonsi  l’accademia  pontificia  di  nobili 
ecclesiastici,  la  quale  può  chiamarsi  la  culla 
della  prelatura  ; 2 seminari  e 22  collegi,  dei 
quali  primeggia  quello  di  Propaganda  Fide , 
incominciato  dal  papa  Gregorio  XV,  prose- 
guito da  Urbano  VII!  e perfezionato  da  Ales- 
sandro Vii.  Questo  collegio  dipende  da  una 
congregazione  di  cardinali  ed  è destinato  per 
ricevere  i giovani,  che  in  gran  numero  con- 
corrono dalle  più  lontane  regioni,  i quali,  do- 
po di  avere  apprese  le  scienze  ecclesiastiche, 
ritornano  nei  loro  paesi  a propagare  la  fede 
cattolica.  Havvi  nel  detto  collegio  una  scelta 
biblioteca  ed  una  celebre  stamperia,  dalla 
quale  escono  le  opere  scritte  in  quasi  tutte  le 
lingue  conosciute.  Vi  6ono  altresì  in  Roma  di- 
verse accademie  di  scienze,  lettere  ed  arti  : 
cioè  la  teologica  e quella  dell’  Unione,  dalle 
quali  emanano  in  copia  libri  ascetici  ed  apo- 
logetici, che  a spese  deH'Amicizia-Catlolica  si 
dispensano  gratuitamente  per  illuminare  gli 
idioti  : l’archeologica  per  l’illustrazione  dei 
monumenti  antichi  ; quella  dei  nuovi  Lincei 
>er  le  scienze  fisiche;  quella  dei  Temosfiii  per 
a giurisprudenza  ; l’Arcadica  per  la  poesia  ; 
a Tiberina  per  le  lettere,  la  Filarmonica  per 
la  musica,  e quella  di  S.  Luca  per  la  pittura, 
scultura  ed  architettura. — Le  romane  biblio- 
teche sono  varie,  fra  le  quali  primeggia  la 


Vaticana:  dopo  di  essa  vengono  l’Alessandrina 
fondala  dal  papa  Alessandro  VII  ; la  Casana- 
tense  dal  card.  Casanate,  domenicano  ; l’An- 

S elica  degli  eremitani , dal  prelato  Angelo 
occa,  sagrista  pontifìcio  ; la  ■ Barberini,  la 
Corsiniana,  la  Borghese,  la  Pamflii,  la  Ghigi, 
la  Colonna,  la  Rospigliosi,  quella  già  citata 
del  collegio  di  Propaganda  Fide  e tante  altre 
che  qui  omraetliamo  per  brevità.  Alla  biblio- 
teca dei  gesuiti  del  collegio  romano  sta  unito 
il  museo  Kirckeriano  per  lo  studio  delle  anti- 
chità e della  storia  naturale,  e ciò  senza  men- 
tovare vari  altri  musei  e gallerie  esistenti  nei 
principali  palazzi  di  Roma.  Vi  sono  altresì  3 
osservatori  astronomici,  uno  nell’  archiginna- 
sio della  Sapienza,  uno  sopra  il  Campidoglio 
ed  il  terzo  nel  collegio  romano.  La  Specola 
Gregoriana  al  Vaticano  non  è più  in  attività. 
Per  la  conservazione  dei  pubblici  documenti 
vi  sono  due  archivi  il  Valicano  e l’Urbano  : a 
questi  aggiungasi  l’archivio  tipografico,  che 
contiene  le  leggi  edittali  da  molli  secoli  pro- 
mulgale, con  altre  stampe  pregiate.— Copioso 
pure  in  Roma  è il  numero  degli  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza,  quindi  gli  infelici 
d’ogni  specie  non  mancano  di  ricovero.  L’  o- 
spedale  di  S.  Spirilo  in  Sassia  attesta  la  cri- 
stiana carità  dei  sommi  pontefici  : quivi  sono 
ricevuti  gli  ammalali  d’ ambo  i sessi,  i figli 
esposti  ed  i mentecatti  : quivi  risiede  pure  la 
commissione  per  l’amministrazione  degli  altri 
subalterni  spedali,  quali  sono  : S.  Salvadore 
per  le  donne  . inferme  cronicamente:  S.  Giaco- 
mo in  Augusta  per  gli  uomini  incurabili  e pei 
piagali  d’ambo  i sessi:  la  consolazione  pei  fe- 
riti e fratturati  ; S.  Gallicano  pei  scabbiosi  e 
lebbrosi  ; S.  Rocco  per  le  doane  prive  di  co- 
modità nel  parto  ; finalmente  quello  dei  con- 
valescenti. Vi  sono  altri  stabilimenti  pubblici 
di  beneficenza  indipendenti  dall’  ospedale  di 
S.  Spirito,  cioè  : ‘ Fatebenefratelli  nell’  isola 
Tiberina  ; S.  Galla  pei  convalescenti  dai  inali 
cutanei  e pel  ricovero  notturno  dei  pitocchi  ; 
ai  quali  devonsi  aggiugnere  tanti  pii  istituti  a 
comodo  dei  poveri  delle  particolari  varie  na- 
zioni che  in  Roma  hanno  stabilimenti  0 vi  e- 
sercitano  mestieri.  Tali  sono  gli  ospizi  pegli 
Spagouoli  a S.  Giacomo,  pei  Portoghesi  a 
S.  Antonio,  pei  Francesi  a S.  Luigi,  dei  leu- 
tonici all’  Anima,  pei  Borgognoni  a S.  Clau- 
dio, pei  Veneziani  a S.  Marco,  pei  Milanesi  a 
S.  Carlo  al  Corso,  pei  Fiorentini  a S.  Giovanni 
e così  discorrendo  pei  Bolognesi,  Liguri,  Luc- 
chesi, Napoletani,  Torinesi,  ecc.  A tutti  que- 
sti luoghi  vi  è annessa  una  chiesa  più  o meno 
sontuosa  e magnifica,  fra  le  quali  primeggiano 
quelle  dei  francesi,  dei  milanesi,  dei  fiorenti- 
ni, dei  tedeschi.  A Pontesisto  sta  il  collegio 
ecclesiastico  pei  sacerdoti  infermi.  Diciotto 
sono  gli  ospizi  nazionali  che  prestano  asilo  ai 
meschini  ; il  più  celebre  di  essi  è quello  di 
S.  Michele  a Ripagrande,  dove  ai  istruiscono 
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i poveri  fanciulli  e dove  vi  slanno  i vecchi  dei 
due  sessi  incapaci  a procacciarsi  il  necessario 
sostentamento.  La  Trinità  serve  ad  alloggiare 
i poveri  pellegrini  : due  pie  case  hanno  gli 
orfani  : le  donne  dissolute  sono  rinchiuse 
negli  antichi  magazzini  annonari  a Termi- 
ni, e colà  vicino  è la  casa  d’industria  pei 
fanciulli  e pei  vecchi  ridotti  alla  mendicità. 
In  Roma  havvi  pure  una  commissione  di  sus- 
sidi per  soccorrere  le  famiglie  decadute  e ri- 
parare all*  onta  della  mendicità.  Finalmente 
vi  è il  Monte  di  Pietà  ed  una  casa  di  sconto. 
— Furono  tenuti  in  Roma  174.  concili  il  primo 
dei  quali  nell’an.  196,  o 197,  regnando  il  pa- 
pa Vittore,  per  regolare  la  celebrazione  della 
festa  di  Pasqua  , a motivo  che  i vescovi  di  0- 
rienle  imitavano  gli  ebrei,  e prendevano  sem- 
pre per  celebrare  quella  festa  il  giorno  i4  del- 
ia luna  di  Nisan,  cioè  del  primo  mese  dell’an- 
no ebraico:  la  Chiesa  romana  sosteneva  al  con- 
trario, che  si  doveva  celebrare  la  festa  di  Pas- 
qua in  un  giorno  di  domenica  , secondo  la 
tradizione  degli  Apostoli.  — Il  2.0  fu  tenuto 
nell’an.  25 1,  cui  assistettero  60  vescovi  ed  un 
gran  numero  di  sacerdoti  e diaconi  , essendo 
papa  S.  Cornelio;  vi  furono  confermali  i cano- 
ni penitenziali  del  conc.  di  Cartagine  dello 
stesso  anno,  e venne  condannato  Novaziano  pel 
suo  scisma  e perchè  negava  la  comunione  ai 

f leccatori  , anche  dopo  fatta  una  pubblica  so- 
enne  penitenza.  I confessori  scismatici  furono 
ricevuti  nella  comunione  della  Chiesa  dal  me- 
desimo papa  nel  mese  di  nov  dello  stesso  anno, 
a piena  soddisfazione  di  tulli  i fedeli  che  li  vi- 
dero detestare  lo  scisma  di  Novaziano,  e ritor- 
nare alla  comunione  di  S. Cornelio  e della  Chie- 
sa. Ciò  che  fu  fatto  in  questa  riunione  può  pas- 
sare per  un  secondo  concilio  o come  un’  ag- 
giunta al  primo.  — Il  3.*  nel  256:  il  papa  S. 
Stefano  ricusa  di  comunicare  coi  deputati  di 
S. Cipriano,  e vi  condanna  la  decisione  dei  due 
concili  di  Cartagine  degli  anni  255  e 256,  pre- 
sieduti dal  medesimo  S.  Cipriano  , nei  quali 
Irallossi  della  validità  o nullità  del  battesimo 
amministrato  dagli  eretici.  — Il  4 ° nel  258, 
regnando  il  papa  Sisto;  fuvvi  condannata  I’  e- 
resia  di  N'oeto  — Il  5 0 nel  260  circa  , nel 
quale  S.  Dionigi,  patriarca  d’Alessandria,  ac- 
cusato di  favorire  I’  eresia  di  Sabellio  , si  giu- 
stifica con  una  bella  lettera.  — Il  6."  nel  3i3, 
essendo  papa  Melchiade  o Milziade:  Ceciliano, 
vescovo  di  Cartagine,  accusato  dai  Donatisti  , 
fu  assolto  , e condannato  Donato  , come  capo 
«lei  Donatisti.  — - L'  8.°  nel  34^  , regnando  il 
pontefice  Giulio:  S.  Atanasio  vi  fu  pienamente 
giustificato  da  tutte  le  accuse  e calunnie  che 
gli  ariani  avevano  fatto  contro  di  lui.  Marcello 
d’Ancira  , perseguitalo  pure  dai  medesimi , fu 
dichiarato  innocente,  come  anche  Asclepa  di 
Gaza.  Questo  concilio  era  di  5o  vescovi:  il  pa- 
pa scrisse  a nome  di  tutti  una  dignitosa  lettera 
agli  Orientali , che  avevano  prima  domandalo 


il  concilio  e che  in  seguito  ricusarono  di  assi- 
stervi. Pagi.  — Il  9.0  nel  34g,  contro  Potino: 
Ursazio  e Valente  ritrattarono,  in  presenza  del 
papa  Giulio,  tutto  ciò,  che  avevano  detto  con- 
tro S.  Atanasio  e gli  scrissero  delle  lettere  di 
comunione.  Il  P.  Mansi  colloca  questo  concilio 
nel  348;  il  P.  Harduino  lo  divide  in  due:  uno 
tenuto  nel  34g  , nel  quale  Valente  ed  Ursncio 
si  ritrattarono;  l’altro  celebrato  nel  35i,  nel 

?uale  fu  condannata  1’  eresia  e la  persona  di 
otino;  nel  che  viene  censurato  dall'editore  di 
Venezia,  tom.  II.  — Il  io."  nel  352  , essendo 
papa  Liberio,  a favore  di  S.  Atanasio,  accusa- 
to dagli  Orientali  e sostenuto  da  un  gran  nu- 
mero di  Egiziani.  «—  L’i  1.*  nel  358.  — Il  1 2.0 
nel  364;  furono  ricevuti  i deputali  del  conc.  di 
Lampsaco  , colla  confessione  di  fede,  di  cui 
erano  incaricati.  Mansi.  — Il  i3.°  nel  366  , 
nel  quale  i Macedoniani  presentano  al  papa  Li- 
berio uno  scritto,  nel  quale  ricevono  ed  appro- 
vano puramente  e semplicemente  la  fede  ai  Ni- 
cea.  Socrate  e la  Storia  Tripartita  citano  que- 
sto scritto  colla  lettera  sinodica  di  Liberio  ai 
Macedoniani  convertili:  lettera  che  fissò  inse- 
guito la  credenza  delle  chiese  d’Oriente,  e po- 
se un  termine  alla  disputa  sulla  Trinità.  — il 
i4-°  nel  367  , radunato  da  Damaso  papa  , e 
composto  di  molli  vescovi.  Credesi  che  in  que- 
sto concilio  siano  stali  condannali  i Paternin- 
ni , detti  anche  Venusliani , i quali  attribuiva- 
no al  demonio  la  formazione  delle  parli  infe- 
riori del  corpo  umano  e permettevano  che  ser- 
vissero ad  ogni  sorta  di  delitti.  — - Il  i5*  uel 
36g  , sotto  il  papa  Damaso,  e vi  furono  con- 
dannati Ursazio  e Valente.  — Il  16. 0 nel  372, 
sotto  il  papa  Damaso  : 93  vescovi  scomunica- 
rono Aussenzio , vose,  di  Milano,  che  sparge- 
va l’ eresia  di  Ario:  trattossi  pure  della  consu- 
slanzialità  dello  Spirito  Santo.  Pagi.  Alcuni 
scrittori  collocano  questo  concilio  sotto  t’ an. 
371.  — Il  17. 0 e sotto  il  papa  Damaso  , nel 
374,  contro  Apollinare  e Timoteo,  i quali  pre- 
tendevano che  G.C.  non  avesse  anima  umana, 
ma  che  il  Verbo  di  Dio  animasse  il  suo  cor- 
po, ecc.  — Il  18. 0 nel  375,  sotto  il  papa  Da- 
maso: in  esso  fu  condannato  Lucio,  usurpato- 
re  della  sede  d’Alessandria.  Mansi.  — Il  19. 0 
nel  377,  sotto  il  papa  Damaso:  fu  condannata 
l’eresia  degli  Apollinarisli  e quella  dei  Marcel- 
lianisti,  che  era  un  ramo  dei  Gnostici:  Dama- 
so scrisse,  a nome  del  concilio,  una  lettera  agli 
orientali,  nella  quale  condannava  tutte  le  ere- 
sie del  tempo.  — Il  20. 0 nel  378.  In  questo 
concilio  furono  nuovamente  condannati  Ario  , 
Sabellio,  Apollinare,  Eunoinio  e Fotino.  •—  Il 
2i.°  nel  379,  sotto  il  papa  Damaso,  contro  di- 
versi eretici  e contro  i partigiani  di  Ursicino. 
— Il  22.0  nel  382,  sotto  il  papa  Damaso:  que- 
sto papa  coi  vescovi  d’occidente  indirizzarono 
le  loro  lettere  sinodali  a Paolino  d’ Antiochia, 
senza  scrivere  a Flaviano,  che  pur  voleva  an- 
ch’  esso  essere  vescovo  0 patriarca  di  quella 
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città.  — Il  23.“  nel  386,  sodo  il  pnpa  Siricio 
assistilo  da  8o  vescovi:  furono  falli  diversi  re- 
golamenti sulla  disciplina,  il  più  rimarchevole 
dei  (piali  ebbe  per  iscopo  il  celibato  dei  preti 
e dei  diaconi.  Puossi  leggere  il  risultnmento  di 
questo  concilio  nella  lettera  sinodica  del  papa 
S.  Siricio  , della  quale  il  P.  Coustanl  provò 
l'autenticità.  — Il  24  ° nel  3<jo,  sotto  il  papa 
Siricio  , contro  l’eresiarca  Gioviniano.  — 11 
2Ò'.°  nel  4oo  , dal  papa  Anastasio  : in  questo 
concilio  fu  determinalo  che  gli  ecclesiastici  e 
vescovi  Donatisti  non  sarebbe  loro  conservato 
il  grado,  ritornando  essi  alla  Chiesa  cattolica. 

— il  26.°  nel  4-3o;  fuvvi  condannata  la  dottri- 
na di  Nestorio.  — Il  27. 0 nel  43 1 , in  princi- 
pio di  maggio,  per  comunicare  la  lettera  del- 
r imperatore  Teodosio  relativa  alla  convoca- 
zione del  conc.  generale  d’Efeso,  che  si  tenne 
nel  medesimo  anno.  — ■ Il  28  0 nel  433,  radu- 
nalo da  Sisto  papa  per  l’anniversario  della  sua 
elevazione.  — Il  29. 0 nel  444 1 convocalo  da 
S.  Leone  papa  contro  i manichei.  — Il  3o.’' 
nel  443  > essendo  pnpa  S.  Leone  : Celidonio  , 
vose,  di  fiesancnn  , deposlo  nel  conc.  Gallica- 
no, dell'alt.  444,  fu  restituito  alla  sede:  S.  Ila- 
rio  d’ Arle8  scaccialo  , privalo  de’ suoi  dirit- 
ti , occ.:  ma  alla  fine  S.  Leone  , riconosciuta 
l’ innocenza  di  S.  llnrio  , reinlegrollo  in  ogni 
suo  diritto.  — Il  3i.°  nel  447  > S°M°  PaPa 
S.  Leone  ; fu  proibito  ai  vescovi  di  Sicilia  di 
alienare  i fondi  delle  loro  chiese,  senza  il  con- 
sentimento della  Santa  Sede.  Mansi,  suppl.  I. 

— Il  32.°  nel  449  , cui  assistettero  moltissimi 
vescovi  per  rappresentare  lutto  1 Occidente:  fu- 
rono condannate  le  decisioni  del  brigantaggio 
d’  Efeso.  — - Il  33.°  nel  45o  , 22  febb.  giorno 
della  festa  della  Cattedra  di  S.  Pietro.  S.  Leo- 
ne Magno,  alla  lesta  di  un  gran  numero  di  ve- 
scovi d’Italia,  va  a visitare  in  chiesa  Timpera- 
tore  Valentiniano,  l’imperatrice  Placidia  sua 
madre  ed  Eudossia  sua  moglie:  li  prega  colle 
lagrime  agli  occhi  e gli  scongiura  per  I’  apo- 
stolo S Pietro,  che  erano  andati  a venerare  , 
per  la  loro  propria  salute  e per  quella  di  Teo- 
dosio , di  voler  scrivere  a quel  principe  per 
impegnarlo  a rimediare  a tutto  ciò  che  era  sta- 
lo fatto  contro  l’ordine  ad  Efeso,  ed  a far  riu- 
nire un  concilio  generale  ; nggitignendo  che 
era  questo  l’unico  e vero  rimedio  pei  mali  che 
soffriva  la  Chiesa.  S-  Leone  Magno  ottenne  fi- 
nalmente la  grazia  dimandala.  — Il  34-°  nel 
45 1,  sotto  il  medesimo  pana  S.  Leone:  furono 
approvale  le  decisioni  del  conc.  generale  di 
Calcedonio  , dello  stesso  anno  , e vennero  sta- 
biliti due  canoni  : il  primo  ordina  clic  ai  fan- 
ciulli, riscattali  dalla  schiavitù,  sia  dato  il  bat- 
tesimo nel  dubbio  che  non  l’abbiano  avuto  pri- 
ma; l'altro  che  proibisce  di  reiterare  il  batte- 
simo «lato  dagli  eretici.— Il  35.°  nel  438,  dal- 
lo stesso  pnpa  S.  Leone,  per  sciogliere  diver- 
se difficoltà  insorte  dopo  le  scorrerie  degli  Un- 
ni. — 11  36.°  nel  462,  in  favore  di  Ermes  ve- 


scovo di  Narbona.  — Il  37.“  nel  465,  compo- 
sto di  48  vescovi:  furono  discussi  diverbi  pun- 
ti di  disciplina.  Il  papa  S.  llnrio  favorisce  la 
causa  di  Silvano,  vesc.  di  Calnhorra  , in  con- 
seguenza della  querela  fattagli  da  Ascanio  , 
vesc.  di  'Paragona  , nel  conc.  Taragonese  del 
precedente  anno.  — Il  38.°  nel  484  , sotto  il 
pnpa  Felice  III,  vi  assistettero  77  vescovi:  fu- 
rono deposli  e scomunicali  Vitale  e Miseno  , 
legati  del  papa  a CP.  per  avere  comunicalo 
cogli  eretici  e spezialmente  con  Acacio  e Pie- 
tro Follone.  Fu  altresì  scomunicalo  Acacio,  do- 
po di  avere  tentalo,  ma  invano,  di  ricondurlo 
sulla  via  colla  dolcezza.  — Il  39.°  nel  485  , 
sotto  il  papa  felice  III  ; vi  assistettero  70  ve- 
scovi e fu  confermala  la  condanna  d’  Acacio  , 
promulgala  nel  precedente  concilio:  fu  altresì 
condannato  Pietro  Fullone  0 Gnnfeo,  che  si  era 
fatto  eleggere  patriarca  di  Antiochia,  ed  inse- 
gnava che  tulle  le  persone  della  Trinità  aveva- 
no patito  con  Gesù  Cristo.  — Il  4o  0 nel  488, 
sotto  il  papa  Felice  III:  visi  trovarono  presen- 
ti 4o  vescovi  e 76  sacerdoti  : fu  letta  la  bella 
lettera  del  papa  contro  quelli  che  avevano  ab- 
bandonata la  fede  nella  persecuzione  d’Affrica. 
— Il  4i-°  nel  4q5;  vi  assistettero  43  vescovi  e 
58  preti,  sotto  il  papa  S.  Gelasio:  fuvvi  assol- 
to Miseno  , legalo  prevaricatore  nel  484  : Vi- 
tale, suo  collega,  era  già  morto. — Il  42.°  nel 
499,  sotto  il  pontefice  Simmaco;  vi  assistette- 
ro 72  vescovi,  e furono  fatti  molli  decreti  per 
togliere  gli  abusi  clic  si  commettevano  nell’e- 
lezione del  papa.  — Il  43.°  e 44  ° nel  5oi. — 
Il  45.°  nel  5o2  , sotto  il  papa  Simmaco:  que- 
sto concilio  è chiamato  Palmare , della  Palma, 
a cagione  di  unn  porla  così  chiamata  della  ba- 
silica di  S.  Pietro:  fu  tenuto  nel  mese  di  nov. 
Venne  annullata  l’ordinanza  colla  quale  Basi- 
lio, prefetto  del  pretorio,  aveva, nel  483,  proi- 
bito di  consacrare  il  papa  senza  previo  avviso 
datone  al  principe  od  al  prefetto  del  pretorio. 
Alcuni  scrittori  dalla  parola  Palmare  credono 
che  questo  concilio  sia  stalo  tenuto  a Palina- 
ria,  isola  del  mar  di  Toscana,  della  in  oggi  la 
Palinaruola.  — Il  46.°  nel  5o3  , sotto  il  papa 
Simmaco,  relativamente  ad  uno  scritto  dei  sci- 
smatici contro  il  sinodo  deli  assoluzione,  cioè 
contro  il  concilio  precedente.  Il  diacono  En- 
nodio  , incaricato  dal  papa  di  rispondere  a 
nello  scritto,  presentò  il  suo  col  titolo  di  At- 
ro apologetico.  — Il  47 -°  nel  5o4 . sotto  il 
papa  Simmaco,  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
della  Chiesa,  che  sono  tutti  scomunicati  come 
altrettanti  eretici  manifesti. — Il  48.°  ed  il  49-° 
nel  53o  e 53 1 : nel  primo  , tenuto  il  12  nov., 
sottoscrissero  i vescovi  un  decreto  con  cui  au- 
torizzavano il  papa  Bonifazio  11  a scegliersi  un 
successore  , che  fu  il  diacono  Vigilio.  Ma  es- 
sendosi bentosto  avveduti  che  un  tale  decreto 
era  contrario  ai  santi  canoni,  riunirono  un  al- 
tro concilio,  nel  quale  fu  annullalo  ed  abbru- 
ciato quel  decreto.  Labbe  , 4-  — Il  3o.°  nel 
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53 1 die.,  relativamente  a Stefano,  metropoli- 
tano di  Larissa,  nella  Tessaglia,  che  era  sialo 
sospeso  dalle  sue  funzioni  nel  cono,  di  CP.  del- 
lo slesso  anno.  Appellossi  Stefano  al  papa:  pe- 
rò la  decisione  del  concilio  manca.  — Il  5i.° 
nel  534-,  nel  quale  venne  approvata  questa  pro- 
posizione: unus  e Trmitate  passus  est  carne; 
ed  i monaci  Acemeti  che  la  contrastavano  fu- 
rono condannati  e scomunicati.  — il  52.°  nel 
590,  sotto  il  papa  S.  Gregorio  Magno;  fu  in- 
vitalo Severo,  patriarca  di  Grado, a presentarsi 
al  concilio  e difendersi  contro  I'  imputazione 
di  avere  sottoscritto  la  condanna  dei  tre  capi- 
toli Mansi,  Sappi.  — Il  53.’ nel  5qi  , sotto 
S.  Gregorio  Magno,  che  scrisse  una  lunga  let- 
tera sinodale  ai  quattro  patriarchi,  nella  quale 
riceve  e venera  i quattro  concili  generali  come 
i quattro  evangeli;  aggiugnendo  clic  ha  il  me- 
desimo rispetto  pel  quinto.  — il  54-°  nel  5g5, 
sotto  S.  Gregorio  Magno.  Fu  assolto  Giovanni, 
prete  di  Calcedonia,  che  crasi  appellalo  al  pa- 
pa per  essere  stato  ingiustamente  condannalo 
come  eretico  da  Giovanni  patriarca  di  CP.  — 
il  55.°  nel  600,  sotto  S.  Gregorio  Magno:  fu 
condannato  un  impostore  greco  chiamato  An- 
drea, e venne  permesso  a Probo,  abh.  di  S.  An- 
drea a Roma,  di  fare  un  testamento.  — Il  56.° 
nel  Coi,  sotto  S.  Gregorio  Magno,  contro  gli 
usurpatori  dei  beni  dei  monaci:  fu  altresi  proi- 
bito di  conferire  gli  ordini  ad  essi  monaci  sen- 
za il  consenso  del  loro  abbate.  — Il  67.°  nel 
606,  essendo  papa  Bonifazio  ili-  Vi  assistette- 
ro 72  vescovi,  34  preti  e molli  diaconi,  ecc.: 
fu  proibito  , sotto  pena  di  scomunica,  essendo 
vivo  il  papa,  od  altro  vescovo,  di  parlare  del 
suo  successore:  e non  si  permise  di  procedere 
ad  una  nuova  elezione  se  non  tre  giorni  dopo 
i funerali  del  defunto.  — Il  58.°  nel  6 io  , in 
favore  dei  monaci , contro  quelli , i quali  pre- 
tendevano , che  essendo  morti  ai  mondo  , non 
potevano  esercitare  alcun  ministero  ecclesiasti- 
co. llolslen.  Coll.  Hom.  — il  59. 0 nel  64o;  il 
papa  Severino  condannò  in  questo  concilio  l’E- 
desi.  — Il  60."  nel  64i,  tenuto  dal  papa  Gio- 
vanni IV  contro  il  Monotelismo.  Pagi.  — Il 
6i.°  nel  648;  il  papa  Teodoro  condannò  Pao- 
lo , patriarca  di  GP.  e Pirro  , monoteiili  , dei 
quali  sottoscrisse  la  condanna  col  sangue  di 
ti.  G.  mischiato  nell’inchiostro.  — Il  62. 0 nel 
65o,  tenuto  nella  chiesa  Laleranense:  il  papa 
S.  Martino  vi  presiedette  alla  testa  di  so4  ve- 
scovi: si  pubblicò  l’anatema  contro  il  Tipo  del- 
l’imperadore  Costante  e fu  scomunicato  Paolo, 
metropolitano  di  Tessalonica , e condannato 
tutto  ciò  che  aveva  egli  fatto  nei  due  concili 
di  Tessalonica  , degli  an.  649  e 65o.  Mansi , 
SSuppl . I.—  Il  63.°  nel  667,  sotto  il  pontefice 
Vitaliano:  fu  ricevuto  1*  appello  di  Giovanni  , 
vesc.  di  Lappa,  ed  annullala  la  procedura  del- 
l’arciv.  Paolo.  Mansi.  I).  Collier.  — Il  64.°nel 
679;  S.  Vilfrido  o Guilfrido  , arciv.  d’  York  , 
scuccialo  dalla  sua  sede  dal  re  Egfrido  e da 
Voi.  Vili. 


Teodoro,  arciv.  di  Cantorbery,  fu  assolto  dalle 
accuse  fattegli  t restituito  alla  sua  sede.  — Il 
65.°  nel  680  , sotto  il  papa  Agatone,  assistito 
da  120  vescovi:  vi  si  condannarono  i Monote- 
lili,  e furono  mandali  all’  imperatore  Costerni- 
no Pogonate,  all’occasione  della  convocazione 
del  conc.  generale  di  CP. , dei  legali  con  una 
lettera  del  papa  e l’altra  del  concilio,  in  cui  il 
papa  ed  il  concilio  riconoscevano  due  volontà 
e due  operazioni  in  Gesù  Cristo  (Pagi).  F11  ve* 
risimilmente  in  questo  concilio,  che  Teodoro, 
arciv.  di  Ravenna  , fu  obbligato  di  rinunziare 
all'autocefalia  od  indipendenza  della  sua  sede, 
che  Mauro  , suo  predecessore,  aveva  ottenuta 
dall’  imperatore  nel  666,  e che  riconobbe  per 
suo  superiore  il  sommo  pontefice.  — Il  66.° 
nel  704;  S.  Vilfrido , arciv.  di  York , fu  nuo- 
vamente assolto  dal  papa  Giovanni  VI,  contro 
la  condanna  del  conc.  di  Nestrefield,  del  704* 

— Il  76.0  nel  721  , sotto  il  pontefice  Grego- 
rio II:  furono  fatti  17  canoni,  che  la  maggior 
parte  riguardano  i matrimoni  illegittimi.  — 
il  77.’  nel  73 1 , sotto  il  papaGregorio  IH,  con- 
tro il  prete  Giorgio,  il  quale  era  stato  mandato 
a CP.  con  delle  lettere  apostoliche  per  gl’  im- 
peratori Leone  e Costantino  , a fine  di  persua- 
derli a cessare  di  fare  la  guerra  alle  sante  im- 
magini , ed  era  ritornalo  senza  avere  osato  di 
presentarle.  Fu  il  prete  Giorgio  assolto  , e ri- 
mandato a CP.,ma  arrestato  in  Sicilia  dagli  uf- 
fiziali  imperiali  fu  cacciato  in  prigione.  Mura- 
tori. — 11  78.*  nel  7 3a  , sotto  il  pupa  Grego- 
rio III  , alla  testa  di  93  vescovi:  fu  ordinato  , 
che  chiunque  disprezzasse  P uso  della  Chiesa 
riguardante  la  venerazione  delle  sante  imma- 
gini, chiunque  le  togliesse  dalle  chiese,  le  di- 
struggesse, le  profanasse,  0 ne  parlasse  incal- 
livo senso,  sarebbe  privalo  del  corpo  c del  san- 
gue di  G.C.  e separalo  dalla  comunione  della 
Chiesa.  — Il  79.0  nel  74$,  sotto  il  pontefice 
Zaccaria,  alla  testa  di  40  vescovi  e di  tutto  il 
clero  di  Roma.  Furono  fatti  i5  canoni  sulla 
vita  ecclesiastica, sui  matrimoni  illegittimi,  ec. 

— L’  80. 0 nel  745,  sotto  il  papa  Zaccaria:  fu- 
rono deposti  dal  sacerdozio  e scomunicati  , A- 
dalberto  e Clemente,  preti.  — L’8i.°  nel  769, 
sotto  il  papa  Stefano  III,  composto  di  quasi 
tutti  i vescovi  d’ Italia  e delle  Gallie  , contro 
1'  antipapa  Costantino  , che  fu  condannato  ad 
una  penitenza  perpetua.  Fu  altresì  ordinalo  che 
le  reliquie  e le  immagini  sarebbero  onorate  se- 
condo l'antica  tradizione,  e venne  scomunicato 
il  concilio  tenuto  in  Grecia  nel  764,  contro  le 
immagini.— L’82.0  nel  799:  lo  scritto  di  Felice 
di  Lrgel  contro  Alcuino  fuvvi  condannalo,  e lo 
stesso  Felice  scomunicato,  vi  assistettero  57  ve- 
scovi,presieduti  dal  pontefice  Leone  111. — L 83.1* 
nell’  800,  tenuto  in  presenza  dell’  imperatore 
Carlomagno  e composto  d’arcivescovi,  vescovi, 
preti  e di  tutta  la  nobiltà  romana  e francese, 
per  procedere  all’esame  delle  accuse  intentate 
contro  il  papa  Leone  HI:  i prelati  si  dichiara- 
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rono  incompetenti  por  giudionre  il  oopo  «li  tot- 
le  le  chiose;  allora  il  papa  salito  l'ambone  della 
basilica  di  S.  Pietro  , giura  sulla  Croce  e sul- 
l’  Evangelo  , che  non  si  sente  colpevole  nè  di 
aver  commesso,  nè  di  aver  fatto  commettere  i 
delitti  di  cui  era  stato  dai  suoi  persecutori  ac* 
cusalo.  — JL/84-0  ncll’816,  in  cui  il  papa  Ste- 
fano IV  pubblicò  un  canone,  il  quale  prescri- 
ve , che  V elezione  del  papa  sarebbe  fatta  dai 
vescovi  e dal  clero  in  presenza  del  popolo  e del 
senato  , c la  consacrazione  davanti  i deputati 
dell’  imperatore.  Questo  canone  si  trova  sola- 
mente nel  decreto  di  Graziano  (Disi.  63,  c.  28). 
il  Baronio  e molli  altri  dotti  critici  lo  ritengo- 
no come  apocrifo.  Vedasi  il  P.  Mansi,  Suppl. 
' t.  1 , pag.  788  : ed  il  Muratori , Iter.  Hai. 
script,  t.  li,  pari.  2,  pag.  128.  — L’85.°  nel- 
1’  823;  il  pontefice  Pasquale,  alla  presenza  di 
34  vescovi,  si  purga,  con  giuramento,  dell’ac- 
cusa intentata  contro  di  lui  di  aver  fatto  cavar 
gli  occhi  al  primicerio  Teodoro  ed  al  nomen- 
clatore Leone.  Mansi,  1 Sappi.  I. — L’86.°  nel* 
I826,  sotto  il  papa  Eugenio  II,  alla  testa  di  62 
vescovi  e molti  preti , diaconi , ccc.:  furono 
fatti  38  canoni,  la  maggior  parte  sulla  riforma 
del  clero.  — L’87.0  nell’848»  od  anche  dopo: 
in  questo  concilio  il  papa  Leone  IV  dichiarò 
ni  vescovi  Brettoni  , che  un  vescovo  non  deve 
ricevere  nulla  per  conferire  gli  Ordini  , sotto 
pena  di  deposizione.-—  L’88.°  nell’ 853,  sotto 
il  papa  Leone  IV:  fu  deposlo  il  prete  Anasta- 
sio, cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello,  perchè 
già  da  5 anni  era  assente  dal  suo  titolo:  furono 
poscia  pubblicati  l\.i  canoni , che  per  la  mag- 
gior parte  sono  una  ripetizione  di  quelli  pro- 
mulgati dal  concilio  tenuto  dal  papa  Euge- 
nio 11,  nell’an.  826.  — 89. 0 nell’860,  sotto  il 
papa  Nicola  I:  furono  nominali  legati  pontifì- 
ci , Rodoaldo  vcsc.  di  Porlo,  e Zaccaria  vesc. 
di  Anagni  , perchè  andassero  ad  informarsi  a 
CP.  delle  cause,  per  le  quali  era  stato  deposlo 
il  patriarca  Ignazio  , nominando  in  sua  vece 
l’ozio.  Mansi.  — Il  90.0  nelI'SGr,  sotto  il  papa 
Nicola  I,  il  quale  dichiara,  in  presenza  di  Leo- 
ne, ambasciadore  dell'imperatore  Michele,  che 
egli  non  aveva  mandato  a CP.  i suoi  legati,  nò 

Iier  approvare  la  deposizione  del  patriarca 
gnazio  , nè  la  consacrazione  di  Fozio  , e che 
egli  non  avrebbe  giammai  acconsentito  nè  al- 
l’ima, nè  all’altra.  Mansi.  — Il  91.°  nello  stes- 
so anno  , sotto  il  papa  Nicola  1 , contro  Gio- 
vanni , vcsc.  di  Ravenna,  che  maltrattava  i 
suoi  diocesani  , che  nppellaronsi  al  papa. 
— Il  92.0  nell’ 862,  sotto  il  papa  Nicola  I, 
contro  l’eresia  dei  Teospaschisti,  che  incomin- 
ciava a rinascere.  — Il  93.®  in  principio  del- 
l’863,  sotto  il  papa  Nicola  I;  tutto  ciò  che  era 
stato  fatto  a CP.  contro  S.  Ignazio,  nell’861, 
fuvvi  condannato:  un  legato  del  papa  deposto 
e scomunicalo:  la  sentenza  dell’altro,  che  era 
assente,  rimessa  ad  un  altro  concilio  : Fozio 
privalo  dell’onore  sacerdotale  e di  qualunque 


altra  funzione  ecclesiastica.  — Il  94. 0 nello 
stesso  anno  verso  il  mese  di  giugno,  sotto  il 
papa  Nicola  I ; furono  in  questo  concilio  can- 
cellali gli  atti  del  conc.  di  Soissons  dell’862. 
Mansi.  — Il  96. 0 nello  stesso  anno  verso  la 
fine,  sotto  il  papa  Nicola  I ; venne  dichiaralo 
nullo  il  conc.  di  Metz,  del  medesimo  anno,  in 
favore  di  Lotario  il  giovane,  re  di  Austrasia, 
che  pretendeva  ripudiare  la  sua  legittima  mo- 
glie, la  regina  Teulbcrga.  Condì,  gemi.  t. 2. 
— Il  96. 0 nell’864,  Laleranense’:  Rodoaldo  di 
Porto,  legalo  prevaricatore  a CP.  nell’  861 , ed 
a Metz,  nell’863,  venne  deposto  e scomunica- 
to, e fu  ristabilito  Rolado  di  Soissons.— Il 97 .° 
in  agosto  dell’868;  il  papa  Adriano  II,  parla 
fortemente  contro  la  temerità  di  Fozio,  che 
ardì  condannare  il  papa  suo  predecessore, 
Nicola  1 : scaglia  contro  di  lui  i fulmini  della 
Chiesa,  e la  sentenza  venne  sottoscritta  dal 

E,  da  3o  vescovi  e dall’  arciv.  Giovanni, 
o del  patriarca  S.  Ignazio.  — II  98. 0 sul 
finire  dello  stesso  anno,  nel  quale  il  papa  A- 
driano  II  condannò  il  card.  Anastasio,  pei 
suoi  errori.  Mansi.  — Il  99. 0 nell’ 872,  nel 
quale  il  papa  Giovanni  Vili  assolvette  l’impe- 
ratore Lodovico  li  da  un  giuramento  che  A- 
dalgiso,  duca  di  Benevento,  gli  aveva  fatto 
fare.  Mansi,  Suppl.  I. — Il  100.*  nell’ 875;'4ia 
cui  il  papa  Giovanni  Vili  propone  di  eleggere 
imperatore  il  re  Carlo  il  Calvo:  ciò,  che  venne 
approvalo.  Mansi,  Suppl.  I.  — II  ioi.°  nel- 
f 876,  in  cui  il  papa  Giovanni  Vili  prescrive 
un  giorno  a Formoso,  vesc.  di  Porto,  per  com- 
parire innanzi  a lui.  Mansi,  ivi.  — Il  102.® 
nell'877,  ne*  <I,,a^e  ?enne  confermala  l’elezione 
dell’imperatore  Carlo  il  Calvo.  Pagi.— -Il  io3.u 
nell’878,  nel  quale  il  papa  Giovanni  Vili  sco- 
municò Lamberto,  duca  di  Spoleto,  peri  mali 
fatti  e che  minacciava  di  fare  ai  Romani. Man- 
si, Suppl.  I.  — il  io4-°  nell’879,  nel  giorno 
primo  di  maggio:  il  papa  Giovanni  Vili  pro- 
ponevasi  di  fare  eleggere  un  imperatore,  at- 
teso che  Carlomanno,  re  di  Baviera,  che  aspi- 
rava ad  esserlo,  ne  era  incapace  per  la  mal- 
ferma sua  salute:  l’elezione  non  fu  fatta.  — Il 
io5.°  nello  stessoanno  in  ottobre:  fu  deposto 
Ansperto,  arciv.  di  Milano  ed  il  papa  scrisse 
alla  Chiesa  milanese  di  eleggere  un  altro  ve- 
scovo in  sua  vece. — Il  io6.°  nell’881,  contro 
Atanasio,  vescovo  e principe  di  Napoli,  che, 
falla  lega  coi  saraceni,  commetteva  barbare 
ostilità  in  Benevento,  Capua,  Salerno  e Roma. 
— Il  107. 0 nell’898,  in  cui  il  papa  Teodoro  II 
riabilita  gli  ecclesiastici  ordinali  dal  papa  For- 
moso, e che  il  suo  predecessore  Stefano  VI,  o 
VII,  aveva  deposli.  Mansi,  Suppl.  I. — 11  108.® 
nel  medesimo  anno,  fu  tenuto  dal  papa  Gio- 
vanni IX,  in  presenza  dell’  imperatore  Lam- 
berto : fu  fatto  un  decreto  di  12  articoli  : nel- 
r8.°  venne  ristabilita  la  memoria  del  papa 
Formoso,  e furono  restituiti  alle  loro  sedi  i 
vescovi  deposli  dal  papa  Stefano  : il  10,*  arti- 
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colo  riguarda  reiezione  del  papa,  occ.  Alcuni 
autori  mettono  questo  concilio  nel  903,  sotto 
il  papa  Benedetto  IV.  — Il  109. ° nel  900, 
dello  Lateranense,  tenuto  dal  papa  Benedet- 
to IV,  in  favore  d’Argrimo,  vesc.  di  Langres, 
che,  scacciato  dalla  sua  sede  da  una  fazione, 
chiedeva  di  esservi  ristabilito,  ciò,  che  fugli 
accordato.  — Il  1 io.0  nel  949»  in  cui  il  papa 
Agapeto  II  confermò  le  censure  contro  Ugo, 
arciv.  di  Reirns,  ed  Ugo,  conte  di  Parigi,  sca- 
gliate dal  conc.  di  Treveri,  nel  948.— -Il  iti.® 
nel  964.  febb.;  il  papa  Giovanni  Xll  depone 
Leone  Vili  eletto  dall* imperatore  Ottone  1. — 

Il  11 2.*  nel  967,  tenuto  dal  papa  GiovanniXIll, 
in  presenza  dell'imperatore  Ottone  I.  Fu  in  que- 
sto concilio,  che  confermossi  il  titolo  di  me- 
tropoli di  tutta  la  Venezia  alla  Chiesa  di  Gra- 
do. Muratori.  Sigonio.  — Il  u3.°  sul  finire 
nel  967,  tenuto  in  presenza  degli  imperatori 
Ottone  I ed  Ottone  II.  Mansi,  Sappi . 1-  — Il 
1 14  ° nel  9G8,  nel  quale  il  papa  GiovanniXIll 
approvò  e ratificò  la  fondazione  del  vescovado 
di  Minden,  fatta  nel  935  dal  re  Enrico  1’  Uc- 
cellatore. Condì,  qerm.  t.  II.  — 11  n5.°  nel 
069;  questo  concilio  è conosciuto  soltanto  per 
la  bolla  del  papa  Giovanni  Xlll,  in  cui  il  ve- 
scovado di  Benevento  è eretto  in  arcivescova- 
do. — Il  1 16.0  nel  971,  nel  quale  venne  con- 
fermato lo  stabilimento  dei  monaci  nell’abba- 
dia  di  Mouson,  invece  dei  canonici. Gali. chr. 
t.  8.  Mansi  mette  questo  medesimo  concilio 
sotto  fan.  972. — li  1 17.0  nel  97J,  nel  quale 
il  papa  Benedetto  VII  scomunicò  Bonifazio 
Francone,  che  aveva  usurpata  la  saula  sede. 

— - Il  1 18  ° nel  989,  tenuto  dal  papa  Giovan- 
ni XV  per  richiamare  S.  Adalberto  dal  mona- 
stero dove  erasi  ritirato  e per  farlo  ritornare 
al  suo  vescovado  di  Praga. — Il  119.°  nel  993, 
tenuto  per  la  canonizzazione  di  S.  Udalrico, 
vesc.  di  Augusta.  È il  primo  atto  di  canoniz- 
zazione conosciuto  e di  cui  abbiamo  la  bolla 
del  papa:  è questa  sottoscritta  da  GiovanniXV, 
da  5 vescovi,  da  9 cardinali,  e da  3 diaconi. 
— Il  120.0  nel  996,  tenuto  dal  papa  Grego- 
rio V iu  presenza  dell*  imperatore  Ottone  III, 
a favore  di  Erluino,  vesc.  di  Carabrai,  e con- 
tro gli  usurpatori  dei  beni  di  detta  Chiesa.  — - 
11  i2i.‘  nel  998,  sotto  il  papa  Gregorio  V,  in 
presenza  dell’  imperatore  Ottone  III  : furono 
latti  8 canoni,  il  primo  dei  quali  ordina,  che 
il  re  Koberto  lascierà  Berla,  sua  parente,  da 
lui  sposata  contro  i canoni,  e farà  7 anni  di 
penitenza,  ecc.  — Il  122.0  nel  1001,  essendo 
papa  Silvestro  II,  in  presenza  dell’  imperatore 
Ottone  III:  fu  in  questo  concilio  confermato  il 

E ossesso  del  monastero  di  Gandesheim  a S. 

ernovardo,  vesc.  d’Hildcsheim,  ed  esclusele 
pretensioni  di  Villigisodi  Magouza. — Il  ia3. 
nel  1002:  fuvvi  uua  contestazione  tra  il  pon- 
tefice Gregorio  V ed  il  vesc.  di  Perugia,  il 
quale  sosteneva,  che  un  certo  monastero  della 
sua  città  gli  era  soggetto  ed  era  esente  da  qua- 


lunque altra  dipendenza.  Labbe,  (.  IX,  col. 
1248.  — Il  124.*  nel  1007,  in  cui  il  papa 
Giovanni  XVI li  emanò  una  bolla  per  confer- 
mare l'erezione  del  vescovado  di  Baroberga.— - 
Il  125.°  nel  1027,  tenuto  dal  papa  Giovanni 
XIX,  in  presenza  dell’imperatore  Corrado  : la 
contestazione  tra  il  patriarca  di  Aquileja  0 
quello  di  Grado,  fu  terminata  a favore  del  se- 
condo. — Il  126.0  nel  io38,  detto  anche  con- 
cilio Italico,  nel  quale  il  papa  Giovanni  XIX 
depose  Ariberlo,  arciv.  di  Milano,  per  avere 
ricusato  di  dare  soddisfazione  all*  imperatore 
Corrado,  da  lui  oltraggiato  nella  conferenza 
di  Salona.  Mansi,  Suppl.  I. — Il  127.0  nel 
io3o,  o io4o,  nel  quale  il  papa  Benedetto IX 
condannò  Bretisiao,  duca  di  Boemia,  a far  co- 
struire un  monastero  a sue  spese,  per  avere 
nel  saccheggio  della  città  di  Gnesna,  rapite  le 
reliquie  di  S.  Adalberto  e portate  a Praga. 
Mansi.  — Il  128. 0 nel  io44-*  il  papa  Benedet- 
to IX  rivocò  il  decreto,  con  cui  aveva  pochi 
mesi  priran  dichiarala  la  Chiesa  di  Grado  suf- 
fraganea  d’Aquileja  : le  giuste  querele  di  Do- 
menico Contarini,  doge  di  Venezia,  c di  Orso, 
patriarca  di  Grado,  contro  le  violenze  di  Pop- 
pone,  patriarca  d’Aquileja,  provocarono  que- 
sta rivocazione.  — Il  129. 0 nel  1047,  tenuto 
dal  papa  Clemente  li,  in  presenza  dell'  impe- 
ratore Enrico  III:  l’estirpazione  della  simonia, 
fu  il  primo  oggetto  del  concilio  ; vennero  al- 
tresì riformali  altri  abusi.  Muratori,  Annui. — 

Il  i3o.°  nel  1049,  essendo  papa  Leone  IX:  fu 
determinalo  che  quelli  che  sarebbero  stati  or- 
dinati dai  simoniaci  potevano  esercitare  le  fun- 
zioni dopo  4o  giorni  di  penitenza. — Il  i3i.u 
nel  io5o,  presieduto  da  Leone  IX  assistilo  da 
55  vescovi  : Berengario  fu  privato  dalla  co- 
munione della  Chiesa  a cagione  de’  suoi  sen- 
timenti eretici  sull’Eucaristia.  — Il  i32.°  nel 
ioji,  sotto  il  papa  Leone  IX,  contro  Grego- 
rio, vesc.  di  Vercelli,  adultero,  e contro  i ve- 
scovi simoniaci  e gli  ecclesiastici  incontinenti. 

— Il  i33.°  nel  io53,  essendo  papa  Leone IX: 
di  questo  concilio  nou  abbiamo  che  la  lettera 
ni  vescovi  di  Venezia  e d Istria,  in  favore  di 
Domenico,  patriarca  di  Grado,  in  cui  ordina- 
vasi  clic  la  detta  Chiesa  sarebbe  riconosciuta 
metropoli  di  quelle  due  province,  a norma  dei 
privilegi  dei  sommi  pontefici.  — » Il  i34-°  nel 
10J7;  il  papa  Vittore  II,  scomunicò  Guifredo, 

0 Gualfredo  di  Narbona  per  delitto  di  simonia. 

— Il  i35.°  nel  1009  : fu  presieduto  dal  papa 
Nicola  II,  c vi  assistettero  n3  vescovi  : ven- 
nero pubblicati  i3  canoni:  fu  altresì  fatta  una 
professione  di  fede  sulla  Eucaristia:  Berenga- 
rio la  sottoscrisse  con  giuramento  : ma  poscia 
vi  scrisse  contro,  caricando  di  ingiurie  il  card. 
Umberto,  che  ne  era  l’autore.  Il  pontefice  Ni- 
cola li  emanò  altresì  un  decreto,  che  appena 
vacante  la  Santa  Sede,  i cardinali  vescovi  ed 

1 cardinali  chierici  si  unirebbero  per  fare  l’e- 
lezione di  un  nuovo  papa.— II  i3G.°  nel  10C1, 
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sotto  i f papa  Nicola  11,  contro  i simoniaci. Pa- 
gi. — Il  f 37. 0 nel  io63,  sotto  il  papa  Ales- 
snndro  II,  e vi  intervennero  più  di  100  vesco- 
vi. I monaci  di  Vallombrosa  accusarono  di  si- 
monia Pietro,  vesc.  di  Firenze,  e si  offrirono 
di  provarlo  col  giudizio  del  fuoco:  ma  il  papa 
non  volle  nò  deporrc  il  vescovo,  nè  accordare 
ni  monaci  la  prova  del  fuoco.  Furono  poscia 
falli  12  canoni,  ricavati  quasi  intieramente  dal 
cono,  di  Roma  del  1059.  Il  P.  Mansi  metto 
questo  concilio  sotto  il  1068;  ma  noi  lo  collo- 
cammo col  P.  Pagi  sotto  il  io63.  — 11  i38.° 
nel  io65,  sotto  il  papa  Alessandro  II,  contro 
gli  incestuosi  e contro  i giureconsulti  che  pre- 
tendevano di  coniare  i gradi  di  parentela  per 
mezzo  del  diritto  civile  e non  del  canonico.— 
il  1 89."  nel  1070,  sotto  Alessandro  II,  con  72 
vescovi  : venne  approvata  la  fondazione  del 
monastero  di  Yissegrado,  presso  Praga,  falla 
dal  duca  Vralislao.  Pagi.  — Il  i4o.°  nel  1072, 
sotto  Alessandro  II;  in  cui  fu  scomunicato  Gof 
frodo  di  Castiglione,  simoniaco.  Pagi.  — Il 
j4i.°  nel  107  Ì,  sotto  il  papa  S.  Gregorio  VI  I 
per  obbligare  gli  ecclesiastici  a vivere  secondo 
la  santità  del  loro  carattere:  fiirono  fatti  alcuni 
decreti  contro  la  simonia  ed  il  concubinato,  c 
venne  scomunicalo  Roberto  Guiscardo,  duca 
di  Puglia,  perchè  erasi  impadronito  di  alcune 
terre  «lei  patrimonio  di  S.  Pietro.  — Il  i4-2.° 
nel  1075,  sotto  il  papa  S.  Gregorio  VII.  Que- 
sto concilio  componevasi  di  5o  vescovi  e di 
mollissimi  abbati.  Vennero  promulgati  diversi 
decreti  riguardanti  le  investitore,  c fatte  le 
più  severe  minnccie  contro  l’ incontinenza  di 
alcuni  ecclesiastici.  Sul  finire  dello  stesso  anno 
tenne  il  pontefice  S.  Gregorio  VII  un  altro 
concilio.  Mansi,ó’<//?p/.II. — Il  i43.°nel  1076; 
il  papa  S.  Gregorio  VII  scomunicò  il  re  Enri- 
co IV,  privandolo  del  suo  regno  ed  assolvendo 
i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  — Il 
j44-°  nel  1078,  in  principio  di  quaresima:  vi 
assistettero  100  e più  vescovi,  sotto  il  papa 
S.  Gregorio  VII:  fu  determinato  che  sarebbe- 
ro mandali  alcuni  legati  in  Germania  per  te- 
nervi una  generale  conferenza  e ristabilirvi  la 
pace:  il  decreto  del  concilio  aggiunse  una  mi- 
naccia di  scomunica  contro  chiunque  si  oppo- 
nesse alla  commissione  dei  legati  pontifici.  I 
Normanni  che  devastavano  il  patrimonio  di 
S.  Pietro  vennero  pure  in  quest’occasione  sco- 
municati. — Il  i45.°  in  nov.  dello  stesso  an- 
no: Berengario  vi  fece  una  professione  di  fede, 
coll’obbligo  di  rendere  un  minuto  conto  della 
sua  dottrina  in  un  altro  concilio.  Venne  sco- 
municalo l’imperatore  di  CP.  Niceforo  Beto- 
niate, per  avere  usurpato  la  corona  a Michele 
Parapinace.  In  questo  concilio  i deputati  di 
Enrico  e di  Rodolfo  giurarono  che  i loro  so- 
vrani non  si  opporrebbero  in  nulla  alla  confe- 
renza che  i legali  pontifici  dovevano  tenere  in 
Germania.  Vennero  in  fine  fatti  dei  regola- 
menti per  l’ulililà  della  Chiesa.  — li  i4(i.°iu 


febb.  del  1079,  sotto  S.  Gregorio  VII,  alla 
testa  di  i5o  vescovi.  Berengario  abiura  nuo- 
vamente i suoi  errori,  abbraccia  la  fede  catto- 
lica, domanda  perdono  e fa  penitenza.  I de- 
putati del  re  Rodolfo  presentano  le  loro  que- 
rele contro  le  violenze  di  Enrico  IV  in  Ger- 
mania. Il  P.  Mansi  è d’avviso  che  il  papa  ten- 
ne in  quell’  anno  un  secondo  cono,  in  Roma 
sullo  stesso  soggetto,  nell'ottava  di  Pentecoste. 
— Il  i47-°  nel  1080,  sotto  il  medesimo  papa, 
terminalo  il  7 marzo  dopo  la  battaglia  vinta 
il  27  genn.  da  Rodolfo  contro  Enrico  IV, Que- 
sti fu  deposto  e scomunicalo,  venendo  dichia- 
ralo re  Rodolfo.  Fu  nuovamente  proibito  ai 
laici  di  ricevere  o dare  delle  investiture,  e si 
confermarono  le  scomuniche  contro  gli  usur- 
patori delle  terre  della  Chiesa. — Il  i48.°  nel 
io83,  sotto  S.  Gregorio  VII.  In  questo  con- 
cilio pnrlossi  fortemente  della  fede  e della  mo- 
rale cristiana  : fu  pronunziata  la  scomunica 
contro  chiunque  avesse  osato  d’ impedire  che 
Enrico  IV  si  portasse  a Roma  : quegli  infatti 
vi  andò  nel  marzo  io84i  vi  fece  intronizzare 
l’antipapa  Guiberto  col  nome  di  Clemente  111, 
e ricevette  da  lui,  nel  giorno  di  Pasqua,  la 
corona  imperiale.  Il  papa  S.  Gregorio  VII 
crasi  ritirato  nel  castello  S.  Angelo.  — Il  1 4*) -° 
nel  to84:  il  papa  S.  Gregorio  VII,  liberato 
da  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia,  sco- 
munica nuovamente  l’antipapa  Guiberto,  l’im- 
peratore Enrico  ed  i loro  partigiani.  L'anlipa- 
pa  Guiberto  tenne  egli  pure  un  conciliabolo  in 
cui  dichiarò  nulla  la  scomunica  di  Enrico  IV. 
— - Il  i5o.°  nel  1089,  sotto  il  papa  Urbano  II 
alla  lesta  di  n5  vescovi:  fuvvi  confermalo 
tutto  ciò,  che  era  stalo  operato  negli  antece- 
denti concili  contro  l’antipnpa  Guiberto  e l’im- 
peratore Enrico  IV. — Il  ibi.0  nel  1099  : fu 
convocalo  dal  papa  Urbano  II:  vi  si  trovarono 
i5o  vescovi,  fra  i quali  S.  Anseimo.  Furono 
fatti  io  canoni  estratti  quasi  intieramente  dal 
cono,  di  Piacenzn  del  109!»:  in  fine  vennero 
scomunicati  quei  laici  che  avessero  date  le  in- 
vestiture delle  Chiese,  e gli  ecclesiastici  che  le 
avessero  ricedule.  — Il  iÒ2.°nel  1102, sotto  il 
papa  Pasquale  II  coi  vescovi  d’Italia  e coi  de- 
putali di  molti  vescovi  oltramontani.  Il  papa 
invitò  l'imperatore  Enrico  IV  a presentarsi  al 
concilio:  dopo  di  aver  promesso  mancò  Enrico 
di  parola,  e tentò  anzi  di  prolungare  lo  scisma 
facendo  eleggere  un  nuovo  antipapa.  Irritalo 
ben  a ragione  Pasquale  II  confermò  la  scomu- 
nica lanciala  contro  quel  principe  dai  suoi 
predecessori  Gregorio  XII  ed  Urbano  lì.  — 
Il  iò'3.#  nel  1 io4:  il  papa  Pasquale  11  rimpro- 
verò severamente  Urlinone,  arciv.  di  Treveri, 
per  avere  ricevuta  la  investitura  dall’  impera- 
tore Enrico. Brunone  presentò  la  sua  rinunzia: 
ma  3 giorni  dopo  venne  ristabilito. — li  i54.° 
in  marzo  1 ioj,  nel  palazzo  di  Laterano  : Pa- 
squale Il  scomunicò  il  conte  di  Mculent  ed  i 
suoi  compiici,  i quali  lo  accusavano  d’essere 
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causa  che  il  re  «l'Inghilterra  oslinavasi  ne)  so- 
stenere le  investiture  : vi  scomunicò  anche 

anelli  che  le  avevano  ricevute.  Mei  maggio 
elio  stesso  anno  Pasquale  li  tenne  un  altro 
conc.  in  Roma  per  ristabilire  Grossolano  sulla 
sede  arcivescovile  di  Milano. Muratori, Annoi. 
— Il  i55.°  nel  marzo  ilio;  Pasquale  li  vi 
rinnovò  i decreti  contro  le  investiture,  ed  i 
canoni  che  proibiscono  ui  laici  di  disporre  dei 
beni  delle  Chiese.  — Il  i56.°  nel  itti,  detto 
Lateranense.  Il  re  Enrico  V essendosi  conve- 
nuto col  papa  Pasquale  II  che  il  clero  gli  re- 
stituirebbe e regalie  e che  egli  reciprocamen- 
te desisterebbe  dalle  investiture, quel  principe 
porlossi  a Roma  per  fare  ratificare  solenne- 
mente quel  trattato:  il  concilio  riunissi  infebb.; 
non  fu  coochiuso  nulla:  che  anzi  fnronvi  delle 
forti  dissensioni.  Il  partito  di  Enrico  prese  le 
armi  : il  papa  è violentato,  fatto  prigioniero 
di  Enrico  e costretto  a sottoscrivere  in  aprile 
un  altro  trattalo  col  quale  quel  principe  lascia 
le  regalie  al  clero  e riprende  per  sè  le  investi- 
ture. Dopo  questo  trattato,  Enrico  ricevette  dal 
papa  la  corona  imperiale.  Mansi,  Sappi.  II. 
— Il  ia8.°  nel  1 1 1 2 : Pasquale  11  vi  revoca  il 
privilegio  delle  investiture:  Gerardo,  vesc.  di 
Angoiilème,  venne  incaricalo  di  portare  il  de- 
creto di  revoca  all’imperatore:  il  detto  prelato 
adempì  a quella  pericolosa  commissione  con 
una  fermezza  che  disarmò  lo  stesso  Enrico. 
Labbe,  Mansi.  — Il  i5q.°  nel  1116,  detto  La- 
teraneuse  : Pasquale  11  condannò  i privilegi 
estorti  dall’  imperatore,  con  una  scomunica 
perpetua  : fu  rinnovala  la  proibizione  di  dare 
o ricevere  investiture.  In  questo  concilio  ven- 
ne pure  determinato  che  il  titolo  di  abbate  de- 
gli abbati,  che  arrogavasi  l’abb.  di  Clugny, 
spettava  al  solo  abb.  di  Monte  Cassino.  — Il 
i6o.°  nel  1 123  : primo  concilio  generale  La- 
teranense,  sotto  il  papa  Calisio  II:  vi  si  tro- 
varono 3oo  e più  vescovi  e 6oo  e più  abbati. 
Fu  tenuto  per  la  pace  della  Chiesa,  intorbidala 
da  circa  5o  anni,  sul  diritto  della  collazione 
dei  benefizi , che  l’imperatore  pretendeva. 
TraUossi  pure  dei  mezzi  di  ristabilire  la  disci- 
plina ecclesiastica  in  fine  parlossi  del  modo  di 
sottrarre  la  'l'erra  Santa  dalla  podestà  degli 
infedeli. — Il  i6i.°  nel  1 i3q:  secondo  conci • 
Ho  generale  Latehanknse,  composto  di  quasi 
■ iooo  vescovi,  sotto  il  papa  Innocenzo  II,  ed  in 
presenza  di  Corrado  III  imperatore.  Furono 
condannali  gli  scismatici  partigiani  dell’anti- 
papa Anacleto  : vennero  stabiliti  dei  canoni 
per  raffermare  la  disciplina  della  Chiesa,  e 
furono  anatematizzati  gli  errori  di  Arnaldo  da 
llrescia,  che  era  stato  discepolo  di  Pietro  Abe- 
lardo. — Il  i6a.°  nel  n&i;  il  papa  Lucio  II 
soggetta  alla  Chiesa  di  Tours,  come  a loro 
metropoli,  tutte  le  Chiese  di  Bretagna,  colla 
restrizione  che  quella  di  Dol  resterebbe  sog- 
. getta  al  solo  pontefice,  durante  la  vita  del  ve- 
scovo Goffredo. — 11  i63.°nel  ì i67,Laterauen- 


se,  in  cui  papa  Alessandro  III,  scomunicò  ed 
anatematizzò  1’  imperatore  Federico  l Barba- 
rossa ed  assolvendo  i suoi  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  ■—  Il  i64-°  nel  1179,  terzo 
concilio  generale  Lateranense,  radunato  dal 
papa  Alessandro  111:  vi  assistettero  3oo  e più 
vescovi  di  tulli  i paesi  cattolici,  con  un  abba- 
te, che  vi  assisteva  pei  greci.  In  questo  conci- 
lio vennero  annullate  le  ordinazioni  fatte  dagli 
antipapi,  si  condannarono  gli  errori  dei  Vai- 
desi  e degli  Albigesi  e Irallossi  della  riforma 
dei  costumi.  — Il  iG!>\°  nel  1200,  nel  quale 
il  papa  Innocenzo  III  canonizzò  S.  Cunegon- 
da, moglie  dell’imperatore  Enrico  IL  Condì, 
germ.  t.  HI.  — Il  1GG.0  nel  1210,  io  cui  il 
papa  Innocenzo  III  depose  e scomunicò  l' im- 
peratore Ottone  IV  per  essersi  impadronito 
delle  terre  della  Chiesa  romana  e perchè  vole- 
va usurpare  il  regno  di  Sicilia.  Raynald.  — 
Il  iG7.°nel  I2il),  r/uarlo  concilio  generale 
Lateranense,  sotto  il  papa  Innocenzo  111  : vi 
si  trovarono  71  arcivescovi,  4*2  vescovi,  800 
abbati,  priori,  ecc.,  mollissimi  procuratori  per 

fli  assenti  e gli  ambasciadori  deirimperatore, 
ei  re  e di  quasi  lutti  i principi  cattolici.  E- 
ranvi  altresì  due  patriarchi,  quello  di  CP.  e 
quello  di  Gerusalemme  ; il  primate  dei  Maro- 
niti, nuovamente  riunito  alla  Chiesa  romana, 
e S.  Domenico,  istitutore  dell'ordine  dei  frati 

f medicatori.  In  questo  concilio  venne  esposta 
a fede  della  Chiesa  contro  gli  Albigesi,  i Vai- 
desi,  e tulli  gli  eretici  di  quel  tempo  : fuvvi 
consacrato  il  termine  di  'lransuslunziazione 
per  significare  il  cambiamento  che  Dio  opera 
nel  sngramento  dell’Eucaristia,  siccome  la  pa- 
rola Consustanziale  fu  consacrala  dal  conc. 
di  Micea  per  esprimere  il  mistero  della  Trini- 
tà. I canoni  di  questo  concilio  sono  70.  Trat- 
tossi  infine  della  conquista  della  Terra  Santa. 
—Il  iG8.°  nel  1227:  il  papa  Gregorio  IX  rei- 
terò la  scomunica  imposta  all’imperatore  Fe- 
derico 11,  uel  seti.  p.  p.  per  non  essersi  im- 
barcato, come  aveva  promesso,  per  soccorrere 
la  Terra  Santa.  — Il  169.0  nel  1228:  il  papa 
Gregorio  IX  confermò  la  scomunica  dell’  im- 
peratore Federico  II,  che  disprezzoila  : nel 
giugno  però  imbarcossi  come  crocialo,  mal- 
grado la  proibizione  fattagli  dal  papa  di  assu- 
mere una  (ale  qualità  prima  di  essere  assolto 
dalle  censure  lanciale  contro  di  lui. — Il  170.0 
nel  1234-,  «otto  il  papa  Gregorio  IX,  coi  pa- 
triarchi di  CP.  ; Antiochia  e Gerusalemme,  a 
Gne  di  mandare  una  nuova  Botta  nella  Pale- 
stina.—-Il  1 7 1 nel  :3o2,  contro  Filippo  IV, 
il  Bello,  re  di  Francia:  il  papa  Bonifazio  Vili 
pubblicò  la  famosa  decretale  Unam  sanclam. 
«JU  172. 0 nel  i4i2  e i4>3,  indicalo  dal  papa 
Alessandro  V e celebrato  dal  papa  Giovan- 
ni XIII  : questo  concilio  fu  poco  numeroso,  e 
de’  suoi  alti  noi  non  conosciamo  che  la  bolla  di 
Giovanni  XXIII  contro  gli  scritti  di  Viclef. — 
Il  173.0  uel  maggio  iò  ta,  guaito  concilio  gè- 
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■aerai*  Lateranens*,  convocato  da  una  bolla 
dal  papa  Giulio  li,  essendo  imperatore  d'  Ale- 
magna  Massimiliano  I.  Questo  concilio  durò 
5 anni  e fu  terminato  sotto  il  pontefice  succes- 
sore Leone  X,  nel  marzo  f 5 f 7.  Eranvi  i5 
cardinali  e piò  di  80  arcivescovi  e vescovi. 
Fu  radunato  : i.°  contro  il  conc.  di  Pisa  del 
1 5 1 1,  e per  impedire  una  spezie  di  scisma 
nascente;  2.0  per  terminare  alcune  difierenze 
che  erano  insorte  tra  Giulio  II,  papa,  e Lui- 
gi XII,  re  di  Francia;  3.*  per  la  riforma  del 
clero.  Si  decretò  inoltre  in  questo  concilio  che 
si  farebbe  la  guerra  dalle  potenze  cristiane  a 
Solini  I,  imperatore  de’ turchi,  e si  nominaro- 
no sul  fluire  dellassemblea  per  capi  di  quella 
spedizione  l’imperatore  d’ Alemagna,  Massi- 
miliano I.  e Francesco  I,  re  di  Francia.  La 
morte  di  Massimiliano  I,  e la  nascente  eresia 
di  Lutero,  che  cagionò  tante  turbolenze  in  A- 
lemagna.  resero  nullo  quel  gran  progetto.  — • 

Il  174.°  nel  1725,  sotto  il  pontefice  Benedet- 
to XIII;  trattossi  intorno  alla  fede,  ai  costumi 
ed  alla  disciplina  ecclesiastica  ; fu  celebrato 
nella  Basilica  Lateranense , assistendovi  3a 
cardinali,  fio  vescovi  ed  altri  ecclesiastici. 
Questo  concilio  venne  dichiarato  un  sinodo 
provinciale. — Il  catalogo  dei  papi  da  S.  Pie- 
tro fino  ai  nostri  giorni,  colla  indicazione  della 
patria  di  ciascun  d’essi,  coll’  epoca  della  loro 
elezione,  con  quella  della  loro  morte,  e coi 
nomi  degli  antipapi,  trovasi  in  fine  dell’  arti- 
colo Papa. 

ROMA  (Agostino  da),  agostiniano,  della  fa- 
miglia Favaroni,  detto  comunemente  Agostino 
da  Komn.  Fu  professore  di  teologia  in  Bologna 
Fan.  1 3qi-  Galla  sua  virtù  non  meno  che  dalla 
8ua  dottrina  fu  innalzato  alla  carica  di  generale 
dei  suo  Ordine  l’an.  1 4 19»  e poscia  all’arcivesco- 
vado di  Nazaret.  L’an.  i4oi  fu  nominato  non 
già  vescovo  , come  altri  ha  scritto,  ma  ammi- 
nistratore del  vescovado  di  Cesena,  alla  quale 
amministrazione  ei  poscia  rinunzió  nel  i435. 
Ma  quest’anno  fu  cagione  ad  Agostino  di  non 
lieve  rammarico,  poiché  egli  avendo  scritta  e 
pubblicata  un’opera  teologica  divisa  in  3 trat- 
tati , cioè  : De  Sacramento  dicinitalis  Jesu 
C '/tristi  et  Ecc/esiae;  De  C Aristo  capile  elcjus 
inclito  principatu ; De  cAaritale  CAristi  circa 
electos  et  de  ejns  injìnilo  amore , fu  essa  chia- 
mata ad  esame  nel  conc.  di  Basilea,  e con  de- 
creto di  quei  PP.  creduta  degna  di  condanna 

(ter  molle  proposizioni,  che  vi  si  contenevano; 
e quali  comunque  con  metafisica  sottigliezza 
si  potessero  spiegare  in  senso  cattolico,  pare- 
vano nondimeno  accostarsi  troppo  all’eresia  ed 
all’  empietà.  Si  può  vedere  il  decreto  di  tale 
condanna  nelle  edizioni  dei  concili  ( Condì. 
Basii,  sess  XXII).  In  esso  però  si  aggiunge  , 
che  non  s’intende  con  ciò  di  danneggiare  l'au- 
tore, perché  aveva  dichiaralo  che  in  ogni  cosa 
sottometteva  al  giudizio  della  Chiesa  le  sue 
opinioni.  Infatti  non  solo  gli  scrittori  del  suo 


ordine,  ma  l’Ughelli  ancora  altamente  ne  loda 
la  dottrina  non  meno  che  la  santità  dei  costu- 
mi , per  cui  da  alcuni  è onorato  col  titolo  di 
beato.  Egli  morì  Fan.  1 44-3  , lasciando  altre 
opere  teologiche  e scritturali  , che  si  annove- 
rano dal  ì'ritemio,  dal  Fabricio  e da  lutti  gli 
scrittori  agostiniani  ; ma  ninna  di  esse  è stata 
pubblicata  colla  stampa.  Nuovo  Dizion.  isto - 
rico ; Bassano,  1796,  in  8." 

DOMAIN  (D.  Benedetto),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vannes  , nato  a INanci , 
professo  dell'  abbadia  di  Sainl-Evre  il  iti  sett. 

1 65g,  morto  a Sainl-Mansui  nell’anno  1699; 
aveva  fama  di  uno  dei  migliori  predicatori  del 
paese.  Pronunciò  il  22  aprile  i6g5  a Ligny , 
nella  chiesa  dei  francescani,  l'orazione  funebre 
di  Francesco  Enrico  di  Monlmorency,  duca  di 
Lussemburgo,  che  fu  applaudita  e stampata  a 
Toul  nel  itigli,  in  8.°  D.Calmet,  Bibliot.lorr.  - 

DOMAIN  DB  BLAYE  (S.),  Sanctus Bomanus 
de  Biada  , abbadia  dell’  ordine  agostiniano  t 
era  posta  nella  città  di  Blaye  nella  Guienna  , 
diocesi  di  Bordeaux.  Ignorasi  quando  sia  stala 
fondata.  11  re  Cariberto,  che  mori  a Blaye  nel 
1570,  fu  sepolto  nella  chiesa  deil'abbadia,  ma 
i calvinisti,  avendo  sorpresa  quella  città  nel 
i568  , devastarono  tutte  le  chiese  , e non  ri- 
sparmiarono nemmeno  il  sepolcro  di  quel  prin- 
cipe. L’  abb.  di  S.  Bomain  sedeva  altre  volle 
immediatamente  dopo  l'arcivescovo  nel  sinodo, 
che  questo  prelato  era  in  obbligo  di  tenere  lut- 
ti gli  anni  nella  chiesa  di  S.  Andrea  di  Bor- 
deaux e in  quella  di  S.  Romain  di  Blaye  al- 
ternativamente. 

ROM  Al  N-  V.  Romano. 

ROMAN  (Giacomo),  religioso  dell’ordine  do- 
menicano, verso  Fan.  i4oti,  scrisse:  De  vieto- 
riis  virtutis ; De  persecutionibus-,  De  virtutibus 
et  vitiis  regum  Jlomanorum ; Homiliae  inora- 
le* ; Sermone s de  tempore  et  de.  sanctis  , ecc. 
Leandro  Albert.  I.  4,  De  vir.illustr.  ord.prae- 
dic.  pag.  i4g,  P-  Echard,  Script,  ord.  prae- 
die.  t.  1,  pag.  794. 

ROMANA , vergine  e martire  compagna  di 
S.  Benedetta.  Y.  Benedetta. 

ROMANI.  Non  si  vede  che  ne  sia  fatta  paro- 
la nei  libri  dell’  Antico  Testamento  scritti  in 
ebraico;  ma  soltanto  nei  Maccabei  e nel  Nuovo 
Testamento.  — Giuda  Maccabeo  avendo  sapu- 
te le  vittorie  riportate  dai  Romani  sopra  diver- 
si popoli,  inviò  a Roma  due  ambasciatori  che 
vi  furono  ben  accolti,  e riportarono  a Gerusa- 
lemme un  rescritto  d’alleanza,  il  quale  rimase 
anche  a Roma  scritto  sopra  tavole  di  bronzo. 
Ciò  avvenne  1’ anno  del  mondo  3842.  Alcuni 
anni  dopo,  cioè  nel  386o,  Gionata,  fratello  di 
Giuda  Maccabeo,  inviò  deputati  per  rinnovare 
l'alleanza  col  senato;  e questi  diede  loro  lette- 
re dirette  ai  governatori  di  ciascuna  provin- 
cia , affinchè  fossero  ricondotti  con  sicurezza 
fino  in  Giudea.  Finalmente  Simone  Maccabeo 
spedi  a Roma  per  lo  stesso  oggetto  un  amba- 
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ecinlore  che  vi  fu  benissimo  accollo,  ed  al  qua- 
le il  senato  accordò  quanto  desiderava.  Dal- 
ì’an.  3842  in  poi  i legati  romani  inviali  presso 
il  re  Antioco  Eupatore  dimostrarono  un  parti- 
colare interesse  per  la  tranquillità  degli  ebrei, 
j Macub.  c.  8 , v.  i,  2,  3,  ecc.  12,  1,  2,  3, 
4,  ecc  i4,  24,  ecc.  2 Macab.  c.  1 1 , v.  34  « 
35 , 36.  D.  Calme! , Diz.  della  Bibbia.  — I 
Romnnis’impossessarono  in  seguito  per  tre  vol- 
te di  Gerusalemme.  La  prima  condotti  da  Pom- 
peo Tanno  del  mondo  3q4*  1 in  seconda  da  So- 
sio nel  3967:  la  terza  finalmente  sotto  Tito  nel 
4070  , nella  quale  epoca  la  città  ed  il  tempio 
vennero  distrutti.  D.  Calroet,  tei.  — Si  e par- 
lalo dell’epistola  di  S.  Paolo  ai  romani  all’arl. 
Paolo. 

BOMANIWAlVAR,  Bomannm,  vescovato  del- 
la Moldavia  sotto  la  metropoli  di  Solzaba.  Ino 
de’suoi  vescovi,  nominato  Eulogio,  assistette  al 
concilio  tenuto  a Jassi,  nella  Moldavia,  dal  pa- 
triarca Partenio  1 nel  i64i-  Oriens  dir . 1.  1, 
pag.  1253. 

ROMANO,  martire  a Roma  nel  III  secolo,  era 
soldato  e persecutore  di  S.  Lorenzo,  ma  venne 
colpito  per  modo  dal  suo  coraggio  , che  pre- 
gollo  di  istruirlo  , ricevette  il  battesimo  dalle 
sue  mani,  e riportò  la  corona  del  martirio  pri- 
ma di  S.  Lorenzo  stesso,  essendo  stalo  decapi- 
tato la  vigilia  del  suo  glorioso  martirio.  La  fe- 
sta di  S.  Romano  è marcata  il  9 agosto  in  mol- 
ti martirologi.  Baillet,  t.  2,  9 agosto.  . 

ROMANO  (S.) , diacono  di  Cesarea  in  Pale- 
stina, e martire  ad  Antiochia  nel  IV  sec.,  nato 
da  una  famiglia  qualificala , esercitava  le  fun- 
zioni di  diacono  unitamente  a quelle  di  esorci- 
sta nella  chiesa  di  Cesarea,  quando  ebbe  prin- 
cipio la  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Mas- 
simiano. Egli  fu  arrestalo  per  ordine  del  pre- 
fetto d’Oriente,  da  alcuni  detto  Asclepiade,  che 
Io  fece  battere  con  sferze  munite  di  piombo , 
gli  fece  lacerare  il  dorso  e le  coste  fino  alle 
ossa  , e tagliare  la  lingua  dalla  radice.  Venne 
poscia  ritenuto  molli  mesi  in  carcere,  dovè  fu 
finalmente  strangolato  il  16  nov.  dell  an.  3o3. 
1 Greci  ne  celebrano  la  festa  il  18  di  detto  me- 
se. Eusebio,  nel  2.0  libro  del  suo  Trattalo  del- 
la resurrezione,  e nel  suo  libro  dei  martiri  del- 
la Palestina,  2.0  cap.  S.  Gio.  Crisostomo,  nej 
suo  panegirico  di  S.  Romano,  che  forma  il 43. 
discorso  del  i.°  tomo  delle  sue  opere,  lille- 
moni,  al  5.°  tomo  delle  sue  memorie  ecclesia- 
stiche. 

nOMANO  (S.),  abbate,  fondatore  dei  mona- 
steri di  Mont-Jou,  nacque  Tan.  390  nella  bran- 
ca Contea.  Dopo  aver  passato  qualche  tempo 
jiel  monastero  di  un  santo  abbate  di  Lione  no- 
minato Sabino  , egli  ritirossi  nelle  foreste  di 
Mont-Jou , che  separa  la  Franca  Contea  dalla 
Svizzera  , e si  rinchiuse  nel  vallone  chiamato 
Condat,  dove  visse  dapprima  tutto  solo  per 
qualche  anno  , e poscia  iu  compagnia  di  suo 
•fratello  chiamato  Lupicino.  Aumentandosi  po- 


sola sempre  piò  il  numero  di  coloro  che  colà 
recaronsi  per  mettersi  sotto  la  loro  disciplina, 
i due  solitari  fabbricarono  un  monastero  rego- 
lare , che  è presentemente  la  celebre  abbadia 
di  S.  Claudio,  vesc.  di  Besanzonc.  Essi  fabbri- 
carono anche  in  vicinanza  un  secondo  mona- 
stero nominalo  Lauconne  , e finalmente  molli 
altri  al  di  là  del  Mont-Jou  e verso  il  paese  dei 
Vogesi  , e perfino  in  Germania.  Essi  li  gover- 
navano tutti  ad  un  tempo,  e li  visitavano  alter- 
nativamente. S.  Romano  mori  santamente  nel 
suo  monastero  di  Condat  il  28  febb.  del  46o, 
e Dio  onorollo  del  dono  dei  miracoli  prima  e 
dopo  la  sua  morte.  Egli  fu  che  per  il  primo 
opolò  di  solitari  i deserti  del  Mont-Jou  e dei 
ogesi.  Bollando;  Bulleau  , nella  sua  Storia 
ben  ed. 

ROMANO  (S.),  arciv.  di  Roano,  oriundo 
dalla  nobiltà  francese  stabilitasi  nelle  Gallie  al 
tempo  di  Clodoveo  I.  Fu  mandato  dai  suoi  ge- 
nitori alla  corte  di  Clotario  li,  il  quale  lo  am- 
mise nel  suo  consiglio,  e lo  accordò  poscia  al 
clero  ed  al  popolo  di  Rouon,  che  lo  chiedeva- 
no per  vescovo  nell’  an.  626.  L’  esempio  dello 
sue  virtù  e la  bella  disciplina  da  lui  stabilita 
nella  sua  diocesi,  fecero  tanta  impressione  su- 
gli idolatri,  i quali  ancora  vi  esistevano,  che 
essi  tollerarono  senza  mormorarne  che  S.  Ro- 
mano vi  facesse  abbattere  i tempi  di  Giove, 
Mercurio,  Apollo  e Venere.  Fra  i miracoli  che 
tanto  avvalorarono  le  sue  prediche  annoverasi 
quello  di  aver  fatto  rientrare  nel  suo  letto  la 
Senna,  che  avea  di  già  inondata  la  città  tutta. 
Alcuni  credono  che  questo  miracolo  abbia  ser- 
vilo di  fondamento  al  racconto  del  dragone 
vinto  ed  abbruciato  in  Rouen  da  S.  Romano 
col  soccorso  di  un  omicida  che  egli  avea  tolto 
dal  carcere;  dal  che  derivò  il  privilegio  della 
Fierte , o cassa  di  S.  Romano,  che  dava  al  ca- 
pitolo della  cattedrale  il  potere  di  liberare  un 
delinquente  dal  carcere  e dalla  morte  ogni  an- 
no nel  giorno  dell’  Ascensione,  in  cui  si  fa  la 
processione  in  commemorazione  del  suddetto 
miracolo.  S.  Romano  morì  il  23  ott.  dell’ an. 
639.  Il  suo  corpo  riposa  nella  cattedrale  di 
Rouen  nella  cassa  tanto  conosciuta  sotto  il  no- 
me della  Fierte  di  S. Romano.  Uigaul,  Vita  di 
S.  Romano.  Il  P.  Pommeraye  benedettino. 
Storia  degli  arcivescovi  di  Rouen.  11  P.le  Coin- 
te,  danai,  eccles.  di  Francia , agli  an.  626, 
635  e 638.. 

ROMANO  DI  BUONA  SPERANZA.  Noi  abbia- 
mo di  lui  T opera  intitolata:  Errori  del  P.  Bar- 
naba Saladino  ex  guardiano  dei  recollelti  nel- 
la provincia  di  S.  Andrea,  ecc.  denunciata  a 
monsignore  T arciv.  di  Cambrai,  ed  ai  monsi- 
gnori vescovi  di  Tournai  e di  Arras,  con  rifles- 
sioni sopra  i libri  di  detto  recolletto  intitolate: 
i.°ll  confessore  caritatevole  dell’anima  timida. 
2.0  Il  medico  spirituale  dell’  anima  timorosa  e 
scrupolosa.  3.“  Directorium  confessori s mo- 
nialium  del  signor  Romano  di  Buona  Speran- 


Digitized  by  Google 


332 


ROM 


ROM 


7.n;  Liegi,  1702,  in  12.*  Journal  des  satans, 
1702,  pag.  409. 

ROMANO-  V.  Roma™. 

ROMANZI,  opere  contenenti  storie  od  avven- 
ture d’amore,  di  cavalleria,  ecc.:  Liber  seu 
h> storia  fabulosa  , narratio  , rapsodia.  Gli 
antichi  composero  essi  pure  di  siffatti  libri,  e 
Fozio  è d’  avviso  che  la  Storia  degli  errori  e 
degli  amori  di  Dinia  e di  Dercillide  nell’  isola 
diThuIe,  scritta  in  greco  da  Antonio  Diogene, 
abbia  dato  origine  alla  maggior  parte  delle 
storie  di  tal  sorta  composte  posteriormente  , 
quali  sono  quelle  di  Luciano,  di  Lucio,  di  Jam- 
blico,  di  Achille  Tazio,  di  Eliodoro  e Dama- 
sio ( Bibliol . cnp.  CLXVI).  Che  anzi  detestan- 
do lo  stesso  Fozio  tali  favolose  narrazioni  co- 
me assai  perniciose  , si  esprime  nel  seguente 
modo  parlando  della  Storia  di  Leucippe  e di 
Clitofonle  composta  da  Achille  Tazio:  Legi- 
mus  Achillis  Tatii  Alexandrini , De  reous 
leucippcs  et  Clilophontis , oclo  libros:  est  ve - 
ro  dramaticum  opus , amores  quosdam  conti- 
tiens  intempestivo s : diclione  quidem  et  com- 
posizione videhtr  excellere.  . . ve  rum  obscoe- 
nissimi ejus  et  tiimis  imputi  sensu  s,  cum  seri- 
ptoris  senlentiam  in  omni  re  seria  elevant , 
tum  leijere  volentibns  abominandam,  fugicn- 
damque  reddunt  lectionem.  Bibliol.  cod. 
LXXXVIll.  — P.l).  Jluet  nel  suo  Trattato  del- 
l'origine dei  romanzi  ne  attribuisce  l'invenzio- 
ne agli  orientali  , i quali  amano  particolar- 
mente le  finzioni,  le  allegorie,  ecc.  Dall’orien- 
te passarono  essi  in  Grecia  ed  in  Italia.  Ma 
checchessia  l’origine  degli  antichi  romanzi  , 
quella  dei  moderni  deriva  dalle  storie  favolose 
composte  dai  nostri  antenati  nei  secoli  di  bar- 
barie c d’ ignoranza.  La  Provenza  segnalossi 
parlico'armente  coi  suoi  trovatori,  che  scorre- 
vano i paesi  cantando  le  storie  da  loro  com- 
poste: e siccome  facevano  uso  della  lingua  ro- 
manza, quindi  le  loro  favole  si  chiamarono  ro- 
manzi. Siffatte  storie  però  furono  per  la  mag- 
gior parte  dannose  alle  lettere  ed  ai  costumi , 
siccome  furono  la  sorgente  di  molli  vizi  ed  il 
veleno  dell’innocenza.  Il  minor  male  infatti 
che  quegli  scritti  producono,  è di  allontanare, 
per  non  dir  anche  disgustare  la  gioventù  da 
qualunque  lettura  scria  , di  darle  uno  spirito 
falso,  e di  dipingerle  gli  uomini  e le  passioni 
ben  diverse  da  quelle  che  sono  in  fatto.  Nò 
qualche  vecchia  moralità  lanciata  qua  e là  in 
mezzo  ai  racconti  favolosi  ed  erotici  può  ba- 
stare ad  impedire  il  male  più  0 meno  grave  , 
che  questa  sorta  di  libri  generalmente  produ- 
ce. S.  Teresa,  istruita  dall’  esperienza  che  ne 
aveva  fatto  nella  sua  gioventù,  esortava  i pa- 
dri e le  madri  a preservare  con  tutta  la  cura  i 
loro  figli  dalla  lettura  dei  romanzi  , e ne  rap- 
presentava loro  le  funeste  conseguenze. 

ROHARICO  (S.),  fondatore  c secondo  abba- 
te di  Hemiremoni  nella  Lorena  nel  VII  sec., 
apparteneva  alla  primaria  nobiltà  del  regno 


d’Austrasia.  Fu  allevato  alla  corto  del  reTeo- 
deberlo , ove  copri  ragguardevoli  cariche. 
S.  Amato,  religioso  diLuxeu,  inviato  dall’abb» 
S.  Euslasio  per  predicare  nelle  città  e borgate, 
essendo  stalo  accolto  un  giorno  nella  casa  di 
Romarico  in  Lorena  , gli  parlò  con  tanta  effi- 
cacia del  pericolo  delle  ricchezze, che  egli  ab- 
bracciò la  vita  monastica  a Luxeu,  unitamente 
a molti  suoi  schiavi  , ai  quali  avea  data  la  li- 
bertà. Egli  non  isdegnò  di  averli  a confratelli, 
e perfino  di  ubbidire  ad  essi.  Incaricossi  vo- 
lentieri delle  più  umili  incumbenze  della  casa, 
oltre  all’occuparsi  ordinariamente  di  coltivare 
il  giardino.  Nell’an.  620  fece  innalzare  un 
monastero  per  gli  uomini , ed  un  àUro  per  le 
donne  a Hemiremont,  e ritirossi  in  quello  de- 
gli uomini  , del  quale  S.  Amato  fu  il  primo 
abbate  sotto  la  regola  di  S.  Colombano.  Nel- 
l’an.  627  Ilomarico  fu  incaricalo  della  condot- 
ta dei  due  monasteri,  e governolli  per  lo  spa- 
zio di  26  anni  con  dolcezza  e carità  ammira- 
bili senza  che  in  lui  scemasse  quella  sua  umil- 
tà che  lo  rendeva  modestissimo  coi  più  infe- 
riori fra  i religiosi.  Mori  l'B  die.  651).  Il  suo 
corpo  riposava  nella  chiesa  di  un  priorato  del 
suo  nome  appartenente  ai  benedettini  della 
congregazione  di  Saint-Vannes.  Surio.  Mabil- 
lon,  nel  11  sec.  benedettino. 

ROMEI  (Francesco)  , domenicano  , nato  a 
Castiglione  presso  Arezzo  in  Toscana,  fu  elet- 
to generale  del  suo  Ordine  nel  i546.  Assistet- 
te al  conc.  di  Trento  sotto  il  pontefice  Pao- 
lo Ili,  e fu  uno  dei  teologi  che  compilarono  le 
decisioni  sul  sacramento  dell’ Eucaristia.  Mori 
a Roma  nel  20  luglio  i552.  Abbiamo  di  lui  : 

1 .“  De  liberiate  operata  et  necessitale  graiiae 
adversus  pseudophilosophos  xhrislianos;  Lio- 
ne, i!)38,  in  4 U 2.0  Brevis  deducilo  ad  ani- 
mae  immorlaliialem  christiane  et  peripafeiice 
ostendendam.  3.°  Epistolae  encyclicae  ad  u- 
niversum  ordinem.  P.  Eehard  , Script,  ord. 
praedic.  t.  2,  pag.  120. 

ROMELIO  ( eb.  l' elevazione  del  Signore  , 
dalla  parola  ratnarn  , elevalo  , e da  Jah , Si- 
gnore), padre  di  Phacce,  re  d’Israele.  4 Beg. 
c.  i5,  v.  25,  27. 

ROMMEMTIIIEZER  (eb.  che  innalza  il  soc- 
corso , o /’  atrio , da  ramam , innalzare , ele- 
vare, e da  hezer , soccorso  od  atrio),  uno  dei 
capi  delle  24  famiglie  sacerdotali  o levitichc. 
1 Par.  c.  25,  v.  4- 

ROMOLA  , 0 ROMULA  (S.) , vergine  e com- 
pagna di  S.  Redenta.  V.  Redenta. 

ROMUALDO  (S),  verso  la  metà  del  sec.  X , 
nacque  in  Ravenna  di  una  famiglia  molto  ric- 
ca, e nobilissima  Romualdo.  I suoi  genitori  , 
che  menavano  una  vita  mondana, ed  erano  uni- 
camente immersi  ne’  pensieri  del  secolo,  poco 
o ninna  cura  si  presero  d’  allevarlo  cristiana- 
mente; ond'  è ch'egli,  seguendo  le  cattive  in- 
clinazioni della  corrotta  natura  , cominciò  di 
buon  ora  a camminare  la  via  larga  della  per- 
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dizione.  Ma  Iddio,  che  ab  eterno  aveva  desti- 
nalo di  fare  di  Romualdo  un  gran  santo  , lo 
richiamò  sul  buon  sentiero  per  un  tratto  di 
quella  sua  infinita  bontà  , e sapienza  , che  fa 
servire  al  bene  degli  eletti  gl'islessi  loro  pec- 
cati. Accadde  , mentre  che  Romualdo  era  in 
età  di  20  anni , che  suo  padre  per  nome  Ser- 
gio, uomo  assai  interessato  ed  ambizioso,  es- 
sendo venuto  a contesa  con  un  suo  parente  per 
conto  di  certo  prato,  lo  sfidò  a duello,  e l'uc- 
cise. Romualdo  , che  per  comando  del  padre 
aveva  assistito  all*  iniquo  combattimento  , ri- 
mase per  quell' omicidio  si  grandemente  tur- 
balo, e ne  concepì  tal  dolore,  che,  come  s'egli 
ne  fosse  stato  il  principal  reo  , risolvè  di  riti- 
rarsi, come  fece,  nel  monastero  di  S.  Apolli- 
Bare  poco  distante  da'la  città  , per  ivi  far  pe- 
nitenza di  questo  suo  peccalo  per  lo  spazio  di 
4o  giorni.  In  questo  tempo  egli  ebbe  occasio- 
ne ui  trattare,  e di  discorrere  con  un  frale  con- 
verso di  quel  monastero , uomo  dabbene  , e 
semplice,  il  quale  lo  esortò  a farsi  monaco;  e 

E or  assicurarlo  , che  questa  era  la  volontà  di 
io  , gli  promise , cne  gli  sarebbe  apparso 
S.  Apollinare,  come  di  fatto  segui  per  due  vol- 
te. Così  Romualdo  per  questi  segni  esteriori 
accompagnali  dalla  grazia  interiore  dello  Spi* 
rito  Santo,  che  già  gli  aveva  messo  nel  cuore 
l’amore  della  penitenza  e dell’  orazione,  s’ in- 
dusse a chiedere  umilmente  in  pubblico  capi- 
tolo all’abate  del  monastero  l’abito  monastico; 
ma  non  furono  esaudite  le  sue  suppliche,  per- 
chè que’monaci  temevano,  coll’am mettere  alla 
professione  monastica  Romualdo,  d’  esporsi  a 
soffrire  qualche  violenza  per  parie  del  suo  pa- 
dre. Dovè  pertanto  Romualdo  ricorrere  all’ar- 
civ.  di  Ravenna  per  nome  Onesto  , che  prima 
del  vescovado  era  stato  abate  di  quel  mona- 
stero; e da  lui  ottenere  l’ordine  d’essere  rice- 
vuto fra  gli  altri  monaci.  — - Passò  Romualdo 
tre  anni  in  questo  monastero  in  continui  eser- 
cizi di  penitenza,  e di  mortificazione  con  som- 
ma pace  e tranquillità  del  suo  spirito.  Ma  do- 
po questo  tempo  cominciò  a suscitarsi  contro 
di  lui  l’invidia,  e la  gelosia  degli  altri  mona- 
ci,! quali  vivendo  rilassataiuente  non  potevano 
soffrire  l’esattezza,  colla  quale  egli  osservava 
la  regola  monastica  , e mollo  meno  potevano 
comportare,  ch’egli,  benché  giovane,  procu- 
rasse talvolta  con  forti  esortazioni  di  richia- 
marli sul  buon  sentiero.  E giunse  a tal  segno 
la  malizia  di  questi  disgraziati  monaci , che 
alcuni  di  loro  risolverono  di  levarlo  da)  mon- 
do. Uno  de’ congiurali , come  a Dio  piacque, 
avvisò  Romualdo  del  pericolo,  in  cui  si  trova- 
va; ond’egli  per  sottrarsene,  chiese  e con  som- 
ma facilità  ottenne  dall’  abate  la  permissione 
di  lasciare  quel  monastero,  e di  ritirarsi  altro- 
ve. Andò  auunque  nelle  vicinanze  di  Venezia 
sotto  la  direzione  d’un  certo  eremita  per  nome 
Mai  ino , uomo  di  vita  austerissima,  e che  sul 
bel  principio  trattò  molto  duramente  il  suo 
Voi.  VU1. 


nuovo  discepolo-  Concìossiachè  avendolo  pre- 
so a istruire  nelle  lettere,  ogni  volta,  che  esso 
nel  leggere  commetteva  qualche  sbaglio  , lo 
percuoteva  con  una  bacchetta  sempre  su  d'ima 
parte  del  capo.  Un  giorno  Romualdo  gli  dis- 
se: Padre  , percuotetemi  dall'  olirà  parte  t 
perchè  da  questa  , ove  siete  solilo  battermi , 
ornai  ho  perduto  l'udito.  Queste  parole  dette 
dal  Santo  con  gran  semplicità  , e che  davano 
a conoscere,  quanto  egli  fosse  umile,  mansue- 
to, e paziente,  fecero  grande  impressione  nel- 
l'animo di  Marino,  e furono  cagione,  che  mi- 
tigasse in  avvenire  tanta  sua  severità.  — Era 
di  quel  tempo  doge  di  Venezia  Pietro  Urseo- 
lo , il  quale  era  stalo  innalzato  a tal  dignità 
pel  favore  da  lui  prestalo  a’  congiurati , che 
avevano  tolto  di  vita  Candiano  suo  antecesso- 
re. 1 rimorsi  della  coscienza,  da’ quali  era  la- 
cerato Urseolo,  per  vedersi  giunto  a quell’o- 
nore per  vie  cotanto  inique,  lo  indussero  a con- 
sigliarsi con  certo  abate  Guarino,  che  di  Fran- 
cia , o piuttosto  di  Catalogna,  era  venuto  per 
visitare  i luoghi  santi  d’Italia,  per  sapere  che 
cosa  egli  dovesse  fare,  a fine  di  riparare  il  fal- 
lo da  sè  commesso.  L’abate  Guarino  conferì  il 
fatto  con  Romualdo,  e con  Marino;  e tutti  tre 
conclusero  , che  Urseolo  doveva  rinunziare 
quella  dignità,  sì  malamente  acquistata,  e ri- 
tirandosi dal  mondo,  soggettarsi  al  comando 
altrui,  poiché  per  un  eccesso  d’ambizione  egli 
aveva  voluto  dominare  gli  altri.  Urseolo,  a cui 
il  Signore  aveva  già  colla  sua  grazia  toccato 
il  cuore  , prontamente  abbracciò  il  parere  di 
questi  santi  uomini,  e partito  segretamente  da 
Venezia,  in  compagnia  de’menlovali  Guarino, 
Romualdo  e Marino,  se  n’  andò  in  Catalogna, 
dove  sotto  la  direzione  dell’abate  Guarino  pro- 
fessò la  vita  monastica,  e giunse  ad  una  emi- 
nente santità.  — Intanto  Romualdo  e Marino, 
lasciando  Urseolo  a menar  vita  cenobitica  nel 
monastero  detto  di  S.  Michele  , governato  da 
Guarino,  si  ritirarono  in  un  deserto  non  molto 
lontano  per  vivere  , come  avevano  fallo  per 
1’  addietro,  da  eremiti.  Non  passò  però  lungo 
tempo,  che  molti  andarono  ad  unirsi  a questi 
due  solitari , e Romualdo  era  da  tutti , e da 
Marino  stesso,  riguardato,  come  il  maestro,  e 
la  guida  degli  altri.  Di  fatto  egli  precedeva 
tutti  coll'esempio  d’una  rigorosissima  astinen- 
za , e coll’  esercizio  delle  più  eccellenti  virtù. 
Per  un  anno  intiero  non  mangiò  mai  altro  , 
che  un  pugno  di  ceci  lessati  ogni  giorno.  Per 
altri  tre  anni  vangò  da  sè  medesimo  la  terra , 
e visse  con  quel  poco  grano  , che  era  fruito 
delle  sue  fatiche.  Poi,  senza  tralasciare  Pope- 
re  manuali  e faticose , si  diede  ad  imitare  i 
monaci  d’  Oriente  , de’  quali  leggeva  le  vite  , 
digiunando  tutta  la  settimana, e non  rompendo 
il  digiuno,  che  nel  sabato,  e nella  domeoica. 
Nel  qual  genere  di  digiuno  durò  per  i5  e più 
anni.  A tante  mortificazioni,  colle  quali  il  san- 
to affliggeva  il  suo  corpo , e lo  riduceva  in 
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servitù,  si 'debbono  aggiungere  lo  venazioni, 
eh’  egli  soffrivo  per  parto  Jel  demonio  , elio 
non  cessava  mai  di  molestarlo,  ora  eon  tenta- 
zioni , che  lo  incitavano  al  vizio,  ora  con  ap- 
parizioni orride  e spaventose,  ora  con  frastor- 
nargli quel  poco  riposo,  che  preudeva,  ora  in 
un  modo , e ora  in  un  altro  noiaodolo  , come 
racconta  S.  Pier  Damiano  scrittore  della  sua 
vita.  — Sebbene  S.  Romualdo  usasse  con  sé 
medesimo  tanto  rigore  , era  nondimeno  assai 
discreto  verso  di  quelli , clic  da  lui  dipende- 
vano. Quindi  è,  eh  egli  non  consentiva,  ch’essi 
passassero  alcun  giorno  senza  prender  qualche 
sorta  di  cibo  ; e due  giorni  della  settimana  , 
cioè  la  domenica  e il  giovedì,  permetteva  lo- 
ro di  mitigare  alquanto  il  rigore  del  digiuno. 
Esigeva  però  da  essi  uniformità  e costanza 
nella  maniera  di  vivere,  di  modo  che  egli  non 
faceva  conto  di  qualunque  cosa  uno  impren- 
desse, per  grande  ch’ella  fosse,  se  in  essa  non 
perseverava.  Consigliava  altresì  i suoi  disce- 
poli a moderare  le  vigilie  per  non  essere  poi 
sorpresi  dal  sonno  nel  tempo  , che  la  notte  si 
doveva  attendere  alle  divine  laudi  ; c diceva 
esser  meglio  recitare  un  salmo  solo , con  rac- 
coglimento di  spirilo  , e con  divozione  , che 
scorrerne  molti  con  dissipazione  , e divaga- 
mento. Non  voleva  però,  che  per  motivo  delle 
distrazioni  si  tralasciasse  l’orazione;  che  anzi 
incoraggiava  tutti  ad  essere  fedeli  nell’eserci- 
zio della  medesima, 'perocché  il  Signore  avreb- 
be finalmente  una  volta  conceduto  loro  grazia, 
dì  farla  col  dovuto  raccoglimento  ; tanto  più 
che  le  distrazioni, che  contra  la  nostra  volontà 
si  soffrono  nell’orazione,  non  ne  fanno  perdere 
il  merito.  — Degli  esempi , e delle  istruzioni 
di  Romualdo  non  solamente  s'approfittavano 
quelli , che  sotto  In  sua  direzione  abbraccia- 
vano la  vita  eremitica  , ma  altri  ancora  , che 
pentiti  de’ loro  peccati  pensavano  di  assicura- 
re la  loro  eterna  salute.  Uno  di  questi  fu  certo 
conte  per  nome  Olibano  , padrone  del  mona- 
stero governalo  dall’  nbb.  (inorino.  Questi  un 
giorno  andò  a trovar  Romualdo,  c stando  solo 
con  esso  lui  nella  sua  cella,  cominciò  come  per 
confessione  a narrargli  tutta  la  serie  della  sua 
vita.  Il  servo  di  Dio,  udito  eh’  ebbe  lutto  ciò, 
che  il  conte  gli  volle  dire,  rispose,  ch’egli  non 
vedeva  per  lui  altra  strada  da  salvarsi,  che  la- 
sciare il  mondo,  e ritirarsi  in  un  monastero,  a 
far  penitenza.  Questa  risposta  turbò  fortemen- 
te l’animo  del  conte,  il  qualo  replicò,  che  altre 
persone  di  spirilo,  alle  quali  egli  aveva  comu- 
nicato lo  stalo  disila  coscienza, non  erano  del- 
lo stesso  sentimento  , nò  gli  avevano  mai  pro- 
posta, come  necessaria,  una  cosa  si  ardua.  A- 
vondo  pertanto  fatto  venire  alla  presenza  di 
Romualdo  alcuni  vescovi  ed  abati,  che  aveva 
condotti  seco,  gl’iolerrogò  il  conte,  se  la  cosa 
andava  , come  Romualdo  diceva , e tutti  con- 
cordemente risposero  che  sì  , soggiungendo  , 
eh'  essi  per  timore  , e per  turano  rispetto  non 


glielo  avevano  detto  prima.  Allora  il  conte 
risolvè  d’ andarsene  a Monte  Cassino  , ed  ivi 
consacrarsi  al  servizio  di  Dio  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto  Dal  qual  fatto  si  scorge,  quan- 
to difficilmente  trovino  le  persone  grandi,  chi 
loro  dica  la  verità  , e parli  sinceramente  se- 
condo le  regole  del  santo  vangelo.  — . intanto 
Sergio  padre  di  S.  Romualdo  tocco  anch’esso 
dalia  grazia  di  Dio  si  fece  monaco  nel  mona- 
stero di  S.  Severo  vicino  alla  città  di  Raven- 
na, per  far  ivi  penitenza  de’ suoi  peccati.  Ma 
in  breve  pentitosi  della  sua  risoluzione,  era  in 
procinto  d’abbandonare  il  lodevole  genere  di 
vita  , che  aveva  intrapreso.  Di  queslo  perico- 
lo , in  cui  Sergio  si  trovava  , ne  fu'avvisalo 
Romualdo,  il  quale  subito  si  partì  dal  suo  ere- 
mo, per  venire  a soccorrerlo.  Fece  quel  lungo 
viaggio  a piedi  nudi,  con  un  bastone  in  mano, 
implorando  continuamente  la  divina  miseri- 
cordia a favore  di  suo  padre.  Giunto  a Raven- 
na andò  subito  a trovarlo  , e usando  con  esso 
lui  maniere  autorevoli , ed  anche  aspre  ( che 

Fiero  si  debbono  credere  derivale  da  paitico- 
are  impulso  di  Dio  , che  per  eseguire  i suoi 
disegni  si  serve  di  que* mezzi , che  vuole)  lo 
richiamò  sul  buon  sentiero,  lo  rendè  costante 
nel  proposito  della  sua  vocazione  , e lo  infer- 
vorò nel  servizio  di  Dio  in  maniera,  che  visse 
lutto  il  restante  de’suoi  giorni  con  somma  edi- 
ficazione degli  altri  monaci  , e morì  in  odore 
di  santità.  — Dopo  che  Romualdo  ebbe  sod- 
disfatto riguardo  a suo  padre  a lutti  i doveri 
di  carità,  e di  pietà  cristiana  con  quel  felice 
successo,  che  s è dello,  si  fabbricò  una  cellet- 
ta  nella  palude  di  Classe  , vicino  a Ravenna  , 
luogo  di  pessima  aria  , e puzzolente,  aggiun- 
gendo alle  altre  anche  questa  penosissima 
mortificazione.  Quivi  fu  il  santo  gravemente 
travagliato  da’demont,  che  in  mille  maniere  lo 
tormentavano  , cosi  permettendolo  Iddio , per 
accrescere  al  suo  servo  occasione  di  merito. 
Per  altro  per  quanto  fossero  gravi  le  persecu- 
zioni , eh’  egli  soffrì  dal  nemico  infernale  , si 

fino  credere,  che  gli  riuscissero  meno  sensibi- 
i di  quelle  , che  gli  furono  poi  mosse  dagli 
stessi  suoi  monaci,  che  pure  avrebbero  dovu- 
to amarlo  e rispettarlo  , come  loro  padre  , o 
maestro.  Aveva  egli  fondalo  un  monastero  in 
onore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  certo  luo- 
go , chiamato  Bagno  , non  mollo  distante  da 
Sarsina,  dove  molli  monaci  vivevano  sotto  la 
sua  condotta,  senza  imitare  però  le  sue  virtù, 
anzi  di  mala  voglia  soffrivano  le  sue  ammoni- 
zioni, e i suoi  buoni  esempi.  Questi  monaci  un 
giorno  pieni  già  di  mal  animo  contro  il  loro 
abate,  e particolarmente  sdegnali,  perchè  egli 
avesse  distribuito  a’  frali  di  certo  convento  vi- 
cino , che  era  stalo  distrutto  dal  fuoco,  parte 
di  una  somma  di  danaro  , che  a lui  era  stata 
mandala  per  limosina  , entrarono  con  bastoni 
nella  sua  cella , che  era  separata  dai  monaste- 
ro , lo  batterono  fieramente  , e portatagli  via 
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ogni  cosa  , cosi  malconcio  lo  scacciarono  <lni 
confini  del  loro  monastero.  In  simile  acciden- 
te fu  dui  santo  soiferto  con  mirabile  pazienza; 
ma  però  deliberò  di  non  più  pensare,  clic  a se 
medesimo  senza  prendersi  cura  della  direzione 
d'altri.  Ma  iddio  non  permise,  eli’ ei  soccom- 
besse a questa  tentazione,  e gli  fece  conoscere, 
com'era  volontà  sua,  che  in  avvenire  s’impie- 

Sasse,  come  aveva  fatto  per  ('addietro,  in  gui- 
are  altri  per  la  via  della  penitenza  e della 
perfezione  evangelica.— Mentre  che  la  volon- 
tà di  Dio  maggiormente  si  manifestasse  circa 
il  modo , con  che  Komnaldo  doveva  attendere 
alla  sanlificazioue  altrui,  egli  si  ritirò  nella  pa- 
lude di  Comaccbio  in  un  luogo  d’aria  cotanto 
insalubre,  che  gli  si  gonliò  tutto  il  corpo,  gli 
caddero  tutti  i capelli  , e la  sua  carne  rimase 
tutta  vergolala.  Laonde  non  polendo  più  reg- 
gere a lauto  disagio,  passò  di  li  sulla  cima  di 
un  monte,  dove  gli  fu  da  Dio  significato,  che 
se  ne  ri  ornasse  al  suo  primo  monastero  di 
Clusse,  nel  quale  aveva  preso  Tubilo  monasti- 
co; il  che  ilomualdo  prontamente  esegui.  Av> 
venne  in  quel  tempo,  che  Ottone  III  imperato- 
re, desiderando  di  mettere  in  buon  ordine  Tub- 
hatlia  di  Classe,  diede  lu  libertà  a que’nionaci 
d’  eleggere  quell’  abate  , che  avessero  voluto; 
ed  essi  tutti  d’  accordo  elessero  Romualdo. 
Corneune  però  per  fargli  accettare  questa  ca- 
rica , che  non  solamente  T imperatore  Ottone 
audnsse  a trovarlo  , e istantemente  ne  lo  pre- 
gasse , ma  che  di  più  alcuni  vescovi  radunali 
in  Ravenna  ve  l’obbligassero  con  la  minaccia 
delia  scomunica.  Ma  non  andò  mollo,  che  quei 
monaci  si  pentirono  della  scelta  che  avevano 
fatta;  perocché  non  potevano  soffrire  l’esattez- 
za della  disciplina  , la  quale  egli  voleva  , che 
da  lutti  indistintamente  si  osservasse.  Quindi 
cominciarono  essi  a lacerare  con  maldicenze 
la  6iia  fama,  e a dare  tali  e tanti  scandali,  che 
il  santo  abate  conoscendo  essere  di  pregiudizio 
a sé  medesimo  quell'impiego,  e prenderne  oc- 
casione i suoi  monaci  di  divenir  sempre  peg- 
giori, midò  a trovare  l’imperatore,  che  allora 
stava  all’  assedio  di  Tivoli,  e in  presenza  sua, 
e dell'arciv.  di  Ravenna  dimise  il  governo  del 
monastero  di  Classe,  non  ostante  la  grande  re- 
pugnanza  , che  mostrò  T imperatore  d’  accon- 
sentire a tale  dimissione.  — lotanto  la  venula 
di  Romualdo  a Tivoli  fu  la  salute  di  quella  cit- 
tà, poiché  la  rappacificò  coll  imperalore,  e lu 
preservò  dal  sacco,  che  le  sopraslava.  In  que- 
sta occasione  occorse  un  accidente , che  lece 
conoscere,  quanto  il  santo  fosse  superiore  ad 
ogni  umano  rispetto,  qualora  si  trattasse  d'in- 
sinuare a’grandi  del  mondo  i loro  doveri.  Cer- 
to senatore  romano  chiamalo  Crescenzio,  poi- 
ché Tivoli  si  fu  reoduto  all'  imperatore  , si  ri- 
fugiò nella  fortezza  di  Castel  S.  Angelo.  L’im- 
peratore gli  fece  promettere  con  giuramento 
per  mezzo  di  un  suo  confidente  per  nome  Tarn- 
dio,  che  s’  egli  avesse  volontariamente  ceduta 
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quella  fortezza,  che  si  credeva  Inespugnabile, 
avrebbe  avuta  salva  la  vita,  nò  gli  sarebbe  fat- 
to alcun  male.  Acconsenti  il  senatore  al  pro- 
getto, ma  contro  la  giurata  fede  fu  fatto  mori- 
re; c la  sua  moglie  fu  presa  per  concubina  dal- 
I’  islesso  imperatore.  Informato  Romualdo  di 
si  enorme  eccesso  rappresentò  a Tauimo,  e al- 
Timpernlore  l’obbligo,  in  cui  erano,  di  far  pe- 
nitenza de’  loro  peccali  ; c come  a questo  fine 
dovevano  ritirarsi  dal  mondo  , c passare  nelle 
lagrime  , e nelle  mortificazioni  il  restante  dei 
giorni  loro-  'l’animo  s’appigliò  prontamente  al 
consiglio  del  santo,  e si  fece  monaco  a Monte 
Cassino.  L’imperatore  poi  fece  un  pellegrinag- 
gio a piedi  nudi  da  Roma  sino  ai  nioote  Car- 
gano  in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  , indi 
si  ritirò  a Ravenna  nel  monastero  ai  Classe  , 
dove  passò  un’intiera  quaresima  nell’esercizio 
di  molle  opere  penitenziali,  e finalmente  pro- 
mise a S. Romualdo,  che,  rinunziato  Timpano, 
si  sarebbe  anch’esso  fatto  monaco.  Dopo  qual- 
che tempo  stimolandolo  il  santo  ad  effettuare 
queste  promesse  , gli  rispose  Ottone  , che  vo- 
leva prima  andare  a Roma  , per  rimettere  in 
dovere  quella  città  , che  gli  8*  era  ribellata,  e 
poi  al  suo  ritorno  nvrebhe  abbracciata  la  vita 
monastica.  Ma  il  santo  abate  gli  replicò  , che 
b’ egli  andava  a Roma  , non  sarebbe  ritornato 
più  a Ravenna , come  di  fatto  seguì  , essendo 
morto  questo  principe  per  viaggio.  — Poiché 
S.  Romualdo  ebbe  rinunziato  nella  maniera 
accennata  il  governo  deU’abbadia  di  Classe  , 
fondò  in  vari  luoghi  d’ Italia  diversi  eremi , e 
monasteri,  fra’quali  sono  celebri  quello  di  Val 
di  Castro  nella  diocesi  di  Camerino,  quello  ne- 
gli Appennini  detto  Camaldoli , dal  quale  ha 
preso  il  nome  P Ordine  de’  monaci  da  lui  isti- 
tuito, e quello  di  Sitria  vicino  a Sassoferralo. 
E tanta  era  la  moltitudine  delle  persone  d’ogni 
condizione,  che  si  ritiravano  in  queste  scuole 
di  penitenza  sotto  la  direzione  dei  santo  , che 
pareva  , dice  S.  Pier  Damiano  , che  tutto  il 
mondo  avesse  da  divenire  nn  eremo.  INò  a 
S.  Romualdo  si  dee  solamente  In  gloria  d’  a- 
vero  indirizzala  tnnla  gente  per  la  via  del  Cie- 
lo per  mezzo  della  vita  monastica,  ed  eremiti- 
ca; ma  gloria  sua  ò altresì  l’aver  mandati  vari 
suoi  discepoli  a portare  il  nome  di  Cristo  a na- 
zioni barbare  ed  infedeli.  Tale  fu  il  celebre 
S.  Bonifazio,  il  quale  andò  a predicare  il  van- 
gelo a’  russi  , e dopo  averne  convertiti  molti 
alla  vera  fede  , sigillò  col  proprio  sangue  la 
sua  predicazione.  'Tali  furono  altresì  Giovanni 
e Benedetto  , che  andarono  ad  annunziare  il 
Vangelo  nella  Polonia,  dove  furono  poi  barba- 
ramente uccisi,  e ora  sono  venerati  come  san- 
ti. — L’esempio  di  questi,  e di  altri,  che  ave- 
vano data  la  vita  loro  per  Cristo,  accese  viep- 
più nel  cuor  di  Romualdo  il  desiderio  , clic 
aveva  sempre  avuto  dopo  la  sua  conversione, 
di  sagrilicare  tulio  sé  stesso  in  onore  del  suo 
Dio.  Uisolvè  pertanto  di  portarsi  con  suoi 
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compagni,  due  de’nunli  furono  dal  papa  ordi- 
nati vescovi,  a predicare  la  fede  cristiana  agli 
tipglieri  , sperando  che  là  gli  sarebbe  riuscito 
di  spargere  il  sangue  per  Cristo.  Ma  non  lutti 
i disegni , ebe  formano  gli  uomini  , tuttoché 
buoni  , sono  conformi  alle  disposizioni  della 
divina  provvidenza.  Appena  Romualdo  ebbe 
posto  piede  nell  Ungheria,  che  fu  soprappreso 
da  tale  languidezza  , che  non  gli  fu  possibile 
il  passar  più  oltre.  Assicuratosi  il  santo  essere 
voler  di  Dio,  ch’egli  non  andasse  in  Ungheria, 
chiamò  i suoi  compagni , e disse  loro,  che  la- 
sciava n ciascheduno  la  libertà  o di  prosegui- 
re I intrapreso  cammino  , o di  ritornare  con 
esso  lui  in  Italia.  Selle  di  loro  ritornarono  col 
santo,  e 17  passarono  in  Ungheria,  dove  mol- 
lo ebbero  da  solfrire  pel  nome  di  Cristo  , av- 
vegnaché nessun  di  loro  arrivasse  al  martirio, 
secondo  la  predizione , che  aveva  loro  fatta 
S.  Romualdo.  — Ma  se  Iddio  negò  a Romual- 
do la  grazia  di  spargere  fra  gl’  infedeli  il  suo 
sangue,  gli  riservò  però  nu’  altra  specie  di 
martirio  piu  lungo,  e forai?  ancor  più  penoso. 
Consistè  questo  nella  vita  sempre  mortificala  e 
penitente,  ch’egli  menò;  nelle  continue  solle- 
citudini , che  il  suo  zelo  si  prese  della  salute 
«lei  prossimo;  nelle  contradizioni,  eh’  ei  soffrì 
per  la  estirpazione  del  vizio  e particolarmen- 
te della  simonia,  che  in  que’ tempi  regnava  sì 
universalmente,  che  nè  meno  si  credeva  esse- 
re peccato  , onde  quusi  nessuno  se  ne  faceva 
scrupolo,  il  santo  non  cesso  mai  di  reclamare 
contro  un  vizio  si  detestabile,  e (pianti  chierici 
gli  comparivano  innanzi  , i quali  avessero  si- 
inoniacnmenle  conseguito  o ordini  o benefizi, 
ncrementp  li  riprendeva  , e mostrava  loro  non 
esservi  salute  per  essi , se  non  riuunziavano 
quel  che  avevano  si  malamente  ottenuto.  Molti 
iti  vece  d approfittarsi  delle  ammonizioni  del 
santo,  tentarono  d’uccidcrlo;  ma  Dio  non  per- 
mise , che  loro  riuscisse  il  perverso  disegno. 
Anche  alcuni  vescovi,  che  per  mezzi  simoniaci 
avevano  occupale  le  cattedre  dellaChiesa, mussi 
dalle  istruzioni  e dalle  correzioni  del  santo,  ven- 
nero a ini, per  far  penitenza  del  loro  fallo, pro- 
mettendo di  rinunziare  il  vescovado, e ritirarsi 
a condurre  vita  regolare  e mortificala.  — So- 
pra ogni  altra  cosa  però  si  debbono  annoverare 
Ita  le  pene, che  Romualdo  soffrì  io  questo  mon- 
do,le  persecuzioni, e i mali  trattamenti,  che  ri- 
cevè dagl’istessi  suoi  monaci.  Già  s’  è veduto, 
come  egli  fu  obbligato  partire  dal  monastero  di 
Classe, perche  altri  monaci  Io  volevano  uccidere; 
come  fu  scacciato  a forza  di  bastonale  dal  suo 
monastero  di  Ragno;  come  per  le  calunnie  e le 
maldicente  dove  dimettere  il  governo  dell’ ab- 
badia  di  Classe.  Ma  a tutto  ciò  si  dee  aggiun* 
gere  quel,  che  gli  avvenne,  mentre  stava  nel 
suo  monastero  di  bitria  vicino  a Sassoferrato; 
cosa  che  coche  sola  basterebbe  a provare  I’  e* 
minente  santità  di  questo  grnu  servo  di  Dio,  e 
1 iu villa  suo  pazienza  in  soffrire  qualunque  av- 


versità, per  dura  e penosa,  ch’ella  fosse.  Egli 
aveva  fra  gli  altri  suoi  monaci  di  questo  n?o- 
naslero  certo  romano  di  nobile  nascila,  ma  di 
cattivi  costumi.  Questi  non  potendo  solfrire  il 
rigore  , con  cui  il  santo  lo  trattava,  per  gua- 
rirlo dal  vizio  dell’ impurità  , ebbe  la  sfaccia- 
taggine d'  accusare  il  santo  abate  dell’  istesso 
delitto  , in  cui  egl i era  involto.  Non  si  polea 
mai  dare  calunnia  più  nera,  nè  più  inverisi- 
mile  di  questa;  perciocché  non  solamente  l’e- 
minente sua  virtù,  ma  la  sua  vecchiezza  acoom- 
pagania  da  una  straordinaria  estenuazione  di 
corpo,  era  più  che  valevole  ad  allontanare  da 
lui  ogni  minimo  sospetto  di  siroil  colpa.  E pu- 
re chi  il  crederebbe?  permise  Iddio  a fine  di 
purificare  vieppiù  la  virtù  del  suo  servo,  cho 
tulli  i monaci,  anche  i più  spirituali,  prestas- 
sero lede  all  iniquo  calunniatore.  Sdegnati  per- 
ciò coolro  del  santo  abate  , chi  lo  giudicava 
degno  d un  patibolo;  chi  lo  credeva  meritevo- 
le d essere  abbruciato  vivo  nella  sua  cella.  Fi- 
nalmente lutti  d’  aocordo  gl  imposero  una  se- 
verissima penitenza,  come  a reo  del  delitto  ap- 
postogli, e gli  proibirono  di  più  celebrare  la 
santa  messa.  Il  santo,  che  avrebbe  potuto  con 
somma  facilità  dileguare  la  calunnia,  volle  an- 
zi accettare  la  penitenza  , e solfrire  per  amor 
di  Gesù  Gristo  una  si  disonorevole  confusione. 
Stette  pertanto  6 mesi  seuz’ accostarsi  all'alta- 
re. dopo  de  quali  il  Signore  in  una  rivelazione 
gli  significò,  che  offerisse  pure,  come  prima, 
f incruento  sagrifizio.  Ubbidì  prontamente  il 
santo  alla  voce  del  Signore,  e il  giorno  seguen- 
te , mentre  celebrava  la  messa , fu  rapito  in 
eslasi  con  grande  ammirazione  di  lutti  quei  , 
che  lo  videro.  E in  questa  maniera  il  Signore 
stesso  venne  visibilmente  in  difesa  dell’  umile 
suo  servo  , e rendè  testimonianza  alla  sua  in- 
nocenza, eli  pgli  non  s’era  curato  di  far  appa- 
rire agli  occhi  degli  uomini , bastandogli  che 
fosse  nota  a quello,  che  la  dee  rimunerare. — 
Nè  qui  ebbero  fine  le  persecuzioni  , che  soffri 
S.R  muntilo  per  parte  de’monnci.  In  occasio- 
ne , che  1 imperatore  Arrigo  II  se  ne  veniva 
io  Italia,  mandò  a pregare  S.  Romualdo,  cho 
lo  venisse  a trovare.  Il  santo  benché  di  mala 
voglia,  pure  vinto  dall’ importunità  de’suoi  di- 
scepoli v’andò.  Fra  le  molle  dimostrazioni  di 
stima,  elicgli  riscosse  dnH’imperatore,  una  fu 
la  donazione  del  monastero  di  monte  Amiato, 
avendone  prima  fallo  partire  I’  abate  , che  vi 
era  , come  nomo  di  cattivi  costumi.  Quanto 
fosse  travagliato  il  santo  non  solo  dall’abate, 
eh  era  sialo  scacciato  dal  monastero  , ma  an- 
cora da  <j nello,  che  il  santo  stesso  v’aveva  po- 
sto, ct/li  lo  sa,  dice  S.  Pier  Damiano,  che  lo 
s0JJr*  » tna  i°  non  potrei  mai  ridirlo  , per 
quanto  fossi  eloquente . basta  il  dire  che  un 
monaco  aveva  già  risoluto  d’ucciderlo,  subito 
clic  gli  si  fosse  presentata  occasione  opportu- 
na. Ma  Iddio  con  un  mimco!o  frastornò  I’ (se- 
ccabile disegno  , e costrinse  il  malfattore  ad 


Digitized  by 


K 0 II 


ion 


337 


andare  «'piedi  di  Romualdo  a confessare  il  suo 
peccato,  del  quale  poi  fece,  come  a Dio  piac- 
que, condegna  penitenza.  — Tutte  queste  e 
moltissime  altre  contrndizioni  sostenne  il  Bac- 
io, non  solo  con  perfetta  rassegnazione  al  vo- 
lere di  Dio,  ma  ancora  con  gioia  e godimento 
lale,  che  gli  appariva  anche  sul  volto,  conser- 
vando sempre  una  faccia  allegra  e gioconda 
in  modo,  che  recava  ammirazione  e piacere  a 
chiunque  la  riguardava.  Finalmente  esspndo 
carico  d'anni,  e più  di  meriti,  sentì  per  divina 
ispirazione  avvicinarsi  il  termine  del  suo  pe- 
noso pellegrinaggio  su  questa  terra.  Allora  egli 
si  ritirò  nel  suo  monastero  di  Val  di  Castro  , 
dove  si  fece  una  cellelta  col  suo  oratorio,  per 
ialar  ivi  rinchiuso  in  un  rigoroso  silenzio,  oc- 
cupato unicamente  nelle  cose  celesti , e nel 
prepararsi  alla  morte, alla  quale  vediamo,  che 
i più  gran  santi  non  hanno  creduto  d’esser  mai 
abbastanza  preparati.  Ma  mentre  che  slava  per 
rinchiudersi  in  questa  sua  cellelta,  sentì  venir 
meno  il  suo  corpo  sì  per  la  decrepita  età  , si 
ancora  per  una  ilussione  di  catarro,  che  con 
tosse  continua  lo  travagliò  per  lo  spazio  di  io 
mesi.  In  questo  stato  egli  non  volle  punto  ri- 
lassare il  rigore  di  vita  penitentissima,  che  si- 
no a onci  punto  aveva  inviolabilmente  osser- 
vato. Alla  fine  un  giorno  poiché  s'accorse,  che 
gli  mancava  ogni  lena  , disse  a qne’  suoi  mo- 
naci , che  gli  stavano  attorno  , che  se  ne  an- 
dassero, e ritornassero  poi  la  mattina  di  buo* 
n ora  per  dire  il  mattutino.  Ma  questi  temen- 
do , che  il  santo  venisse  a mancare , uscirono 
dalla  cella  , benché  di  mala  voglia  , e si  fer- 
marono vicino  alla  porla  della  medesima.  Do- 
po qualche  tempo  , stando  essi  ben  attenti,  e 
non  udendo  più  nè  movimento,  nè  rumore  al- 
cuno , entrarono  dentro  la  cella  , e trovarono 
il  corpo  del  santo  giacer  supino,  che  già  ave- 
va esalata  la  sua  benedetta  anima.  Tal  fu  la 
morte  di  S.  Romualdo  qual’  egli  l’aveva  pre- 
detta ao  anni  prima  a’ suoi  discepoli;  e seguì 
circa  l'anno  1027.  Molti  furono  i miracoli, 
co’  quali  Jddio  illustrò  questo  suo  servo  fedele 
e in  vita,  e dopo  morte.  Massini  : Vile  dei 
tanti. 

**  BOSCAGLIA  ( Costantino  ),  teologo  ita- 
liano, nato  a Lucca  nel  1677.  entrò,  giovane 
ancora,  nella  congregazione  della  Madre  di 
Dio,  e vi  terminò  gli  studi  sotto  la  direzione 
di  valenti  maestri  : i suoi  progressi  furono  sì 
rapidi,  che  poco  dopo  affinata  gli  venne  nna 
cattedra  di  filosofia  e di  teologia,  cui  occupò 
parecchi  anni  con  distinzione.  Dopo  di  esser 
passalo  per  gli  ufìzi  i più  importanti  dell’ordi- 
ne, innalzalo  venne  a quello  di  vicario  gene- 
rale, che  n’era  il  più  eminente. Gli  s’attribuiva 
tanta  virtù  quantA  istruzione.  Morì  a Lucca  il 
24  febh.  1737.  Malgrado  la  debolezza  della 
sua  salute  ed  1 doveri  moiliplici  della  sua  con- 
dizione, lasciò  un  numero  grande  di  opere, 
che  mostrano  quanto  attrattiva  avesse  per  lui 


lo  studio.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  ».*  Atz- 
talis  Alexandria  H istoria  ecclesiastica  vele- 
rie et  novi  testamenti , et  animadversionibus 
illustrata  ; Parigi  ( Venezia  ),  1740,  18  voi. 
in  4.°  Quest'opera,  accresciuta  ed  illustrata 
dal  P.  Mansi,  fu  stampata  in  Lucca  nel  1740; 
ed  in  Venezia  nel  1778,  t.  9 in  fol.  a.0  Uni- 
versa  morali»  theotogia  ; Lucca,  1780,  I.  2 
in  fol.  3.°  Effetti  della  pretesa  riforma  di  Lu- 
tero e Calvino  e del  Giansenismo;  Lucca,  1714. 
4 ° Istoria  delle  variazioni  delie  Chiese  prote- 
stanti; Lucca,  1712.  5.*  La  famiglia  cristiana 
istruita  nelle  sue  obbligazioni;  Venezia,  171 3; 
Lucca,  1720.  6.°  Le  moderne  conversazioni, 
ecc.;  Lucca,  1720.  P.  Sarteschi,  Bibliol.  de- 
gli scrittori  della  congreg.  della  Madre  di 
Dio.  Pi  uovo  Dizion  istor.;  [lassano,  >796, 
in  8.° 

DONDE  ( Michele  la  1,  religioso  riformalo 
premonstratese,  morto  nell’abbadia  di  S Paolo 
di  Verdun,  il  lo  oli.  1718.  Ebbe  cura  delle 
opere  del  P.  Epifanio  Luigi,  abb.  d’  Lstival. 
Pubblicò  altresì  fio  lettere  spirituali  dello  stes- 
so, con  una  prefazione  che  contiene  I’  elogio 
dell'aiitore;  Parigi,  1688.  Compose  un’opera 
intitolata:  Pratica  dell'orazione  della  fede,  os- 
sia della  contemplazione  divina  ; ivi,  i684. 
Abbiamo  altresì  del  P.  La  Ronde  un  libro  di 
meditazioni  per  le  feste  di  S.  Agostino  e di 
S-  Norberto  e pel  loro  oliavano.  D.  Calmet, 
Bibliol.  Loren. 

RONDININI  ( Bartolomeo),  teologo  dome- 
nicano, nativo  di  Faenza  nella  Romagna,  fiorì 
nel  sec.  XVI.  Fu  professore  di  leggi  prima  di 
abbracciare  lo  stato  religioso,  in  cui  poi  si  di- 
stinse per  la  sua  pietà  e dottrina,  e per  la  sua 
facondia,  zelo  e destrezza  nel  maneggio  degli 
affari.  Mandato  Fan.  i5ii  dal  suo  generale 
con  due  altri  compagni  a Pisa  per  sostenere 
in  quella  città  le  parli  del  papa  contro  gli  er- 
rori di  quel  conciliabolo,  radunato  da  alcuni 
cardinali,  parlò  il  Rondinini  con  mollo  zelo  e 
forza.  Giulio  II,  sommo  pontefice,  in  premio 
del  di  Ini  operato  lo  voleva  promuovere  alla 
Chiesa  di  Firenze;  ma  egli  con  esempio  di  u- 
raillà,  costantemente  la  ricusò.  Fini  di  vivere 
in  Lucca  ai  29  luglio  t532.  Scrisse  un’apolo- 
già  contro  il  conciliabolo  di  Pisa,  un  trattato 
sull'autorità  del  papa,  ed  alcuni  sermoni,  ecc. 
Parla  di  lui  assai  diffusamente  il  P.  Echard 
nel  t.  2,  all’  an.  1526  della  biblioteca  degli 
scrittori  domenicani.  V.  anche  la  Literalura 
Faventina,  del  P.  Miltarelli,  pag.  i54-  Ario- 
so Dizion.  istor. ; Bassano,  1796,  in  8.° 

RONDININI  (Filippo  ),  di  Faenza.  Noi  ab- 
biamo di  lui  2 trattati  ; uno  sulla  basilica  di 
S.  Clemente,  e l’altro  su  quella  dei  santi  mar- 
tiri Giovanni  e Paolo  ; Roma,  1707,  in  4*<> 
Journal  des  savane,  1709,  pag.  102. 

no n NAT  ( Costanzo  ),  religioso  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  e predicatore  del  XVII  sec. 
scrisse  alcuni  sermoni  por  l'ottava  dei  morti  ; 
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Lione,  1678,  In  8.°,  e per  Lottava  dell’Assun- 
zione di  Maria  Vergine;  Lione,  1682.  Dizion. 
dei  predicai, 

ROOB  o ROOBA,  città  di  Siria.  V.  Rohob. 

BORANO,  lloranum , sede  vescovile  della 
diocesi  dell'Armenia  maggiore,  sotto  il  Catto* 
fico  di  Sis.  Uno  de’ suoi  vescovi,  chiamato 
Ilairabiet,  assistette  al  cono,  di  Sis.  Oriens 
chr.  t.  1,  pag.  i444. 

BOS  ( eb.  la  lesta  , 0 la  sommità  , od 
il  principio,  dalla  parola  rosch  ),  figlio  di 
Beniamino.  Genes.  c.  46,  v.  21.  — Trovasi 
nel  testo  ebraico  di  Ezechiele  (c.  28,  ▼.  2,  3) 
un  popolo,  detto  Ros,  che  non  è nominalo  nella 
Volgala.  D.  Calme!  è d’avviso  che  quel  nome 
di  Ros,  0 Rosch  significhi  la  Russia. 

BOSA  ( S.  ),  vergine,  ammirabile  del  (er- 
ro ordine  di  S.  Francesco,  nacque  da  pove- 
ri genitori  in  Viterbo,  città  dello  Stato  ec- 
clesiastico l’an.  1234-  Fino  dalla  fanciullez- 
za cominciò  ella  a risplendere  per  le  sue  vir- 
tù, concorrendo  il  cielo  anche  con  stupendi 

Iirodigi  a far  vieppiù  palese  la  di  lei  santità. 
)i  anni  7 sceltasi  nella  propria  casa  una  an- 
gusta cellelta  vi  passava  i giorni,  e le  notti  in 
perfetto  ritiro,  tutta  dedicata  all’orazione,  ed 
alla  macerazione  del  proprio  corpo  pregando 
incessunlemeate  per  la  tranquillila  della  santa 
Chiesa  combattuta  allora  dall’  empietà  di  Fe- 
derico li  imperatore.  D'ordine  superiore  del 
cielo  vestì  poi  l’ abito  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco.  Di  anni  10,  mossa  dalle  voci 
del  cielo,  si  mise  essa  a predicare,  ed  a com- 
battere con  forti  argomenti  gli  eretici,  molli 
dei  quali  ridusse  alla  fede  e all'obbedienza  del 
romano  pontefice.  Per  lo  che  fu  essa  con  lutti 
i suoi  parenti  cacciala  in  esiglio  nei  castelli 
circonvicini  di  Soriano  e Vi  torchiano,  dove 
predisse  la  morte  di  Federico,  e la  pace  della 
Chiesa.  Fu  allora  che  col  gittarsi  senza  offesa 
in  mezzo  alle  fiamme  ridusse  molti  eretici  alla 
vera  fede.  Finalmente  tornata  a Viterbo  sua 
patria  con  gran  giubilo  dei  suoi  cittadini  chie- 
se di  entrare  in  quel  monastero  di  S.  Chiara 
detto  di  S.  Maria  delle  Rose  ; ma  essendole 
stalo  negato  l'ingresso,  a motivo  della  sua  po- 
vertà, ella  predisse  con  spirito  profetico,  che 
ne  l’avrebbero  ricevuta  dopo  morta,  come  av- 
venne. Tornata  intanto  alla  propria  casa,  ed 
all'antico  suo  ritiro  vi  fini  dopo  due  anni  san- 
tamente i suoi  giorni  I’  anno  18. u di  sua  vita 
non  ancora  compito  li  6 marzo  1252.  Fu  il 
sacro  suo  corpo  sepolto  nella  chiesa  di  8.  Ma- 
ria del  Poggio,  finché  dopo  circa  3o  anni, 
venne  solennemente  trasportalo  al  suddetto 
monastero  che  poi  fu  detto  di  S.  Rosa,  dove 
viene  esposto  alla  divozione  dei  fedeli.  La  sua 
vita,  scritta  da  autore  anonimo, è riportala  dai 
Bollandisti  sotto  ai  4 seti.  Veggansi  però  le 
notizie  crilico-isloriche  dell’ammirabile  S.  Ro- 
sa, vergine  vileabense  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco,  raccolte  e proposte  da  Andrea 


Girolamo  Andreocci,  della  compagnia  di  Ge- 
sù, Roma,  1750,  dove  si  emendano  molti  er- 
rori del  Corneltini  e di  altri  scrittori.  Nuovo 
Diz.  islor .;  Rassano,  179G,  in  8.° 

POSA  ( S.  ),  di  Lima,  nacque  in  delta  città 
nel  1 586  da  una  famiglia  di  origine  spagnuo- 
la.  Ebbe  nel  battesimo  il  nome  di  Isabella, ma 
la  freschezza  della  sua  carnagione  la  fece  chia- 
mare Rosa.  Fino  dall’  infanzia  mostrò  molta 
pietà  ed  amore  pel  ritiro  e per  le  mortificazio- 
ni : ella  si  impose  tre  giorni  di  digiuno  per 
settimana,  e viveva  negli  altri  di  erbe  e di  ra- 
dici colte  nell’acqua.  Le  lodi  che  si  davano 
alla  sua  bellezza  lungi  dal  piacerle  cagiona- 
vate tanto  rammarico,  che  ella  procurò  eoo 
ogni  mezzo  di  distruggerla.  Avendo  le  avver- 
sità logorata  la  sua  fortuua,  passò  senza  pena 
dalla  ricchezza  al  più  miserabile  stalo;  ed  es- 
sendo andata  a servire  in  casa  del  tesoriere 
Gonsalvo,  col  suo  guadagno  trovò  modo  di 
soccorrere  i poveri  suoi  genitori.  La  sua  po- 
vertà non  fu  impedimento  a parecchi  vantag- 
giosi parlili  di  matrimonio,  ma  ella  li  rifiutò 
per  consacrarsi  a Dio  nel  terzo  ordine  di 
S.  Domenico,  nel  quale  praticò  per  i5  anni 
tutti  i rigori  della  più  nasiera  penitenza.  Una 
lunga  e dolorosa  malattia  fu  per  lei  una  nuova 
occasione  di  fare  risplendere  le  sue  virtù  Ella 
mori  ai  23  agosto  1617  in  età  di  3 1 anni.  1 
suoi  funerali,  ai  quali  intervennero  i più  di- 
stinti cittadini  di  Lima,  furono  celebrati  colla 
maggior  pompa.  S.  Rosa  fa  canonizzala  nel- 
l’an.  1671  dal  papa  Clemente  X:  la  Chiesa 
celebra  la  sua  festa  nel  3o  agosto.  11  P.  Dati- 
seli, domenicano,  ne  scrisse  la  vita,  1 664*  1 G68, 
in  12.*  Il  P.  Paolo  Oliva  recitò  il  suo  panegi- 
rico nel  giorno  della  sua  canonizzazione  di- 
nanzi al  papa  ed  al  sacro  collegio.  Si  può 
consultare  anche  il  libro  del  P.  V incenzo  Ma- 
ria Orsini,  domenicano,  poscia  papa  col  nome 
di  Benedetto  XIII,  intitolato  : C'oncentus  Do- 
menicano-Bononiensis  ecclesiae  in  album 
sanclorum  Ludovicii  Berlrandi  et  Rosae  de 
sancla  Maria , ord.  praed.  ; Venezia,  1674, 
in  12.*  V.  anche  Baillet,  t.  3,  3o  agosto. 

ROSA  (Festa  della).  L’istituzione  di  questa 
festa  viene  attribuita  a S.  Medardo,  vesc.  di 
INoyon,  uno  de’ più  illustri  prelati  della  Chiesa 
di  Francia  che  fioriva  nel  V soc.  Questo  buon 
vescovo  aveva  immaginalo  di  dare  ogni  anno 
a quella  fra  le  figlie  della  sua  terra  di  Salemy 
che  godesse  maggior  riputazione  di  virtù  una 
somma  di  25  lire  ed  una  ghirlanda  di  rose. 
Dicono  che  diede  egli  stesso  questo  premio 
glorioso  ad  una  delle  sue  sorelle,  che  la  pub- 
blica voce  avea  nominato  ad  essere  Rosario. 
Vedesi  ancora  sopra  l’altare  della  cappella  di 
S.  Medardo,  posta  in  una  delle  estremità  del 
villaggio  di  Salemy,  un  quadro  in  cui  rappre- 
sentasi questo  santo  prelato  in  abito  pontifica- 
le, e nell’alto  che  pone  una  corona  di  rose  sul 
capo  di  sua  sorella,  la  quule  è coi  capelli  ac- 
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oonciati  e inginocchiala — Questo  guiderdone 
divenne  per  le  figlie  di  Salemy  un  polente  sii* 
molo  di  saggezza.  S.  Medardo,  mosso  da  que- 
sto vantaggio,  a fine  di  perpetuare  una  si  com- 
mendevole istituzione  separò  dalle  possessioni 
della  sua  terra  li  o 12  jugeri,  i prodotti  dei 
uali  destinò  al  pagamento  delle  2 5 lire,  e 
elle  spese  accessorie  per  la  cerimonia  della 
festa  della  Rosa.  — A tenore  di  quanto  è pre- 
scritto da  tale  istituzione  non  solo  fa  d’uopo 
che  la  lìosaria  abbia  una  irreprensibile  con- 
dotta, ma  che  il  padre  suo,  la  madre,  i fra- 
telli, le  sorelle  ed  altri  parenti,  rimontando 
fino  alla  quarta  generazione,  siano  essi  mede- 
simi irreprensibili  ; la  più  lieve  (accia,  il  più 
piccolo  sospetto,  il  minimo  dubbio  nella  fami- 
glia sarebbe  motivo  di  esclusione. — Il  signore 
di  Salemy  ha  sempre  posseduto  il  diritto  di 
scegliere  la  Rotaria  tra  le  fanciulle  nate  nel 
villaggio  di  Salemy  che  gli  vengono  presen- 
tate un  mese  innanzi. Dopo  di  averla  nominata 
egli  è obbligalo  a farla  annunciare  nella  pre- 
dica della  sua  parrocchia,  aliinchè  le  altre 
fanciulle  sue  emule  abbiano  tempo  di  esami- 
nare, la  fatta  elezione  e di  opporvisi  nel  caso 
che  essa  non  sia  conforme  alla  più  rigorosa 
giustizia.  Questo  esame  fassi  colla  più  severa 
imparzialità,  e dopo  questa  prova  la  scelta  del 
signore  del  luogo  viene  confermata.  — 11  di 
8 giugno,  giorno  della  festa  di  S.  Medardo, 
verso  le  ore  due  pomeridiane,  la  Rotaria  con 
veste  bianca,  coi  capelli  aspersi  di  polvere, 
arricciati  e ondeggianti  sulle  spaile,  accompa- 
gnata dalla  sua  famiglia  e da  12  fanciulle  pa- 
rimenti vestile  di  bianco  con  un  largo  nastro 
turchino  pendente  a lato,  recasi  al  castello  di 
Salemy  al  suono  di  diversi  istrumenli.il  signo- 
re, ossia  governatore  ed  il  suo  balio,  preceduti 
dagli  stessi  istrumenti,  e seguiti  da  numerosa 
comitiva,  la  conducono  alla  parrocchia  dove 
essa  assiste  ai  vesperi  sopra  un  inginocchiatoio 
posto  nel  mezzo  del  coro.-—  Finiti  i vespri,  il 
clero  esce  a processione  col  popolo  per  recarsi 
alla  cappella  di  S.  Medardo  dove  il  curato,  o 
il  celebrante  benedice  la  corona  ornata  di  un 
nastro  turchino  e di  un  anello  d’  argento  la 
quale  sta  sopra  1’  altare.  Dopo  la  benedizione 
ed  un  discorso  analogo  alla  cerimonia,  il  cele- 
brante pone  la  corona  sul  capo  alla  Rosaria 
che  sla  inginocchiata,  e le  consegna  nello  stes- 
so tempo  le  25  lire  alla  presenza  del  signore 
e degli  ufficiali  della  sua  corte.  La  Rosaria  cosi 
incoronata  viene  ricondotta  alla  parrocchia, 
ove  si  canta  il  Te  Detim  ed  un’antifona  a S. Me- 
dardo. — Non  potrebbesi  esprimere  con  pa- 
role come  questa  istituzione  abbia  eccitata  a 
Salemy  l’ emulazione  nella  purità  dei  costumi 
e nella  saviezza.  Comechè  gli  abitanti  di  que- 
sto villaggio  sieno  io  numero  di  5oo,  si  accerta 
che  non  vi  ha  un  solo  esempio  di  delitto  com- 
messo da  un  abitante  del  luogo,  e meno  an- 
cora di  una  femminile  leggerezza.  Questa  nota 


è cavala  da  una  lettera  inserita  neWAnno  let- 
terario, 1766,  n.-  19. 

KOS  A.  V.  Rode. 

ROSA-CROCE  ( Confraternita  o Fratelli 
della  ),  od  ILLCJIINATl,  IMMORTALI,  INVI- 
SIBILI. Furono  dati  questi  nomi  ad  una  certa 
confraternita,  ossia  cabala,  che  comparve  in 
Germania.  Quelli  che  vi  sono  ammessi  e cliin* 
mansi  fratelli  della  Rosa-Croce,  giurano  fedel- 
tà, promettono  il  secreto,  scrivono  il  loro  no- 
me in  enigma,  e si  obbligano  ad  osservare  le 
leggi  della  società,  la  quale  ha  per  iscopo  di 
ristabilire  tutte  le  scienze  e particolarmente  In 
medicina,  ignorala,  come  dicono  essi,  e mal 
praticala.  Essi  si  vantano  di  avere  dei  secreti 
eccellenti,  di  cui  la  pietra  Giosofale  è il  mini- 
mo ; essi  sono  d'avviso  che  gli  antichi  filosofi 
dell’  Egitto,  i Caldei,  i Magi  di  Persia  ed  i 
Gimnosofisti  delle  Indie,  hanno  insegnalo  le 
stesse  cose  insegnate  da  essi.  Sebbene  questi 
fanatici  abbiano  incominciato  la  loro  setta  nel- 
l’an.  1422,  non  furono  mai  ben  conosciuti  se 
non  che  nel  1 537-  Non  fu  mai  ben  conosciuta 
la  loro  religione,  perchè  essi  dichiaravano  di 
non  mischiarsi  in  affari  di  religione  e che  tulle 
le  loro  cure  avevano  di  mira  la  guarigione  de- 
gli ammalati.  Uno  dei  loro  principali  statuti 
era  anzi  quello  di  non  palesare  il  secreto  della 
loro  setta:  perchè  non  doveva  essere  conosciuta 
che  dopo  200  anni.  Vanlavansi  di  sapere  tutte 
le  lingue,  e di  essere  come  tante  biblioteche 
ambulanti:  avevano  la  presunzione  di  credersi 
destinati  da  Dio  per  la  salute  di  quelli  che  ap- 
parterrebbero alla  loro  setta.  Vestivansi,  per 
massima,  secondo  l’uso  dei  luoghi,  dove  tro- 
vavansi,  per  non  essere  conosciuti;  di  scegliersi 
un  successore  che  facesse  le  veci  del  defunto: 
di  servirsi  delle  lettere  R.  C.  per  voce  di  riu- 
nione e per  sigillo  : di  trovarsi  lutti  gli  anni 
nel  luogo  C.,  per  assistere  all’assemblea  dello 
Spirito  Santo.  Vanlavansi  di  avere  per  autore 
della  loro  setta  un  gentiluomo  tedesco  il  di  cui 
nome  è ignorato,  ma  congetturasi  dalle  lettere 
A.  C.  R.  C.,  che  uno  dei  fratelli  della  Rosa- 
croce trovò  scolpite,  dicono  essi,  sopra  la  sua 
tomba.  È questa  una  ridicola  invenzione  dei 
delti  settari,  per  darsi  un’origine  ed  un  fonda- 
tore. Nell’an.  1622,  dicesi,  che  attaccarono 
sugli  angoli  delle  strade  il  seguente  avviso  : 
« Noi  deputati  del  nostro  collegio  principale 
dei  fratelli  della  Rosa-Croce,  facciamo  sog- 

Sjiorno  visibile  ed  invisibile  in  questa  città  per 
a grazia  dell’Altissimo,  verso  il  quale  è diretto 
il  cuore  dei  giusti:  noi  insegniamo  senza  libri 
0 parliamo  le  lingue  dei  paesi,  nei  quali  vo- 
gliamo essere,  per  togliere  dagli  errori  di 
morte  gli  uomini,  nostri  simili.  « Fu  senza 
dubbio  ia  conseguenza  di  un  tale  avviso,  che 
vennero  chiamati  invisibili,  immortali,  illumi- 
nali, ciarlatani,  maghi,  ecc.  Dopo  quell’avviso 
credevasi  che  si  sarebbero  fatti  conoscere  in 
pubblico;  ma  invece  si  tennero  maggiormente 
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nascosti,  per  timore  di  essere  castigati. Morhof, 
nel  suo  roly/iislor,  racconta  la  storia  di  que- 
sti settari,  e dà  il  catalogo  delle  diverse  opere 
scritte  prò  e contro  di  essi.  Il  sig.  L.  M.  riso- 
lili, nelle  sue  vile  dei  teologi  di  YVirlemberg, 
pretende  di  dimostrare  che  i fratelli  della  Ro- 
sa-Croce formavano  una  socieLà  reale.  Nomina 
molli  dei  fratelli  e particolarmente  Simone 
Studion.Vedansi  per  maggiori  notizie  i signori 
Gaulier  e Sponde,  1623,  n.r  8;  il  P.  Pinchi- 
nal,  nel  suo  dizionario  sulla  origine  dell’  ido- 
latria; e le  istruzioni  di  Gabriele  Naudé  alla 
Francia  sulla  verità  della  storia  dei  fratelli 
della  Rosa-Croce;  Parigi,  iG23;  coll’ avverti- 
mento dello  stesso  autore  intorno  ai  fratelli 
della  Rosa-Croce,  ecc. 

ROSALIA  (S.),  illustre  vergine  palermitana, 
nnla  da  nobilissima  stirpe,  che  traeva  la  sua 
origine  da  Carlo  Magno.  Sprezzando  (ino  da 

giovinetta  le  ricchezze,  le  delizie  e le  pompe 
el  mondo,  si  elesse  di  chiudersi  in  un’orrida 
spelonca,  distante  circa  4o  miglia  dalla  sua 
patria,  per  vivere  soltanto  al  suo  Dio,  da  cui 
solo  in  mezzo  all'orrore,  alla  solitudine  ed  alle 
aspre  penitenze  che  vi  esercitava  riceveva  con- 
solazione c conforto.  Dalla  della  spelonca  passò 
poi  per  consiglio  superiore  in  altra  più  orrida 
della  del  Pellegrino,  in  cui  ebbe  occasione  di 
maggiormente  combattere,  e trionfare  degli 
allettamenti  del  mondo  trovandosi  in  faccia 
alla  casa  paterna.  Quivi  tutta  assorta  nella 
contemplazione  delle  cose  celesti  terminò  san- 
tamente di  vivere  ai  4 seti.  Jl  di  lei  corpo  fu 
trovalo  I’  anno  del  giubileo  sotto  il  pontefice 
Urbano  Vili  con  sommo  giubilo  di  tutta  la 
Sic.lin,  per  la  di  cui  intercessione  fu  quel  re- 
gno liberalo  dalla  peste.  Il  dotto  canonico 
Mungitore  scrisse  la  vita  di  questa  santa  ver- 
gine romita,  e la  pubblicò  in  Palermo  nell'an. 
1703.  Un  discorso  accademico  sopra  il  sepol- 
cro di  S.  Rosalia  composto  dal  P.  Carusi  dei 
ministri  degli  infermi, è inserito  nel  t.  22  della 
Raccolta  Calogerana,  pag.  169.  Nuovo  Dixion. 
stor.  ; Passano,  1790,108.' — La  festa  di 
S.  Rosalia  in  Palermo,  succede  ai  i5  luglio  di 
ogni  anno:  tale  ricorrenza  riempie  di  giubilo 
quella  numerosa  popolazione,  la  quale  vi  pro- 
fonde ingenti  somme  in  apparali,  in  illumina- 
zioni, musicali  canti,  ecc.  Questa  festività  at- 
trae io  Palermo  una  massa  di  popolo  da  ogni 
lato  dell’isola  di  Sicilia.  La  chiesa  di  S.  Rosa- 
lia, cotanto  ammirabile  per  la  sua  vastità  e pei 
suoi  ricchi  ornamenti,  la  è maggiormente  per 
questa  festa,  venendo  ricoperta  con  specchi 
contornati  da  ghirlande  di  fiori  e rischiarata 
da  migliaia  di  stelle.  La  santa  è ricoperta  da 
incomparabili  preziosilk.il  popolo  col  più  gran 
fervore  implora  il  patrocinio  della  santa  per 
ottenere  da  Dio  le  grazie  di  cui  è bisognoso. 

ROSARIO,  Iìosarium , pratica  di  divozione 
che  consiste  nel  recitare  i5  volle  l’Orazione 
Dominicale  e i5o  volte  la  Salutazione  Ange- 


lica. Cosi  il  Rosario  è composto  di  i5  decine 
d’  Ave  Maria , mentre  la  corona  ne  iia  sola- 
mente 5.  La  sua  istituzione  ha  per  iscopo  di 
onorare  i i5  principali  misteri  della  vita  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e della  sua  Santa 
Madre.  I suddetti  misteri  sono  divisi  in  misteri 
gaudiosi,  dolorosi  e gloriosi.  I 5 misteri  gau- 
diosi sono  : l’nnnunziazionc,  la  visitazione,  la 
natività  di  G.  C.,  la  sua  presentazione  ed  il 
suo  ricevimento  al  tempio.  I 5 misteri  dolo- 
rosi sono:  l'agonia  di  Nostro  Signore  nell’orto 
degli  ulivi,  la  sua  flagellazione,  l’incoronainen- 
to  di  spine,  la  sua  caduta  portando  la  croce  al 
Calvario,  e la  sua  crocifissione.  1 5 misteri 
gloriosi  sono:  la  risurrezione  del  Salvatore,  la 
sua  ascensione,  la  discesa  dello  Spirilo  Santo, 
l’assunzione  di  Maria  Vergine  e la  sua  inco- 
ronazione in  cielo.  È dunque  il  Rosario  un 
compendio  del  Vangelo,  una  spezie  di  storia 
della  vita,  dei  patimenti,  dei  trionfi  di  Gesù 
Cristo.  — Si  attribuisce  ordinariamente  l’isti- 
tuzione del  Rosario  a S Domenico.  D.  Luca 
d’Achery  e D.  Mabillon  {Pracf.  ad  Act.  SS, 
Ord.  Bened.  saee.  V,  pag.  58)  sono  d’avviso 
che  questa  pratica  è più  antica  e che  era  già 
in  uso  nell’an.  1100.  Altri  scrittori  ne  credo- 
no autore  Paolo,  abb.  nella  Libia,  contempo- 
raneo di  S.  Antonio  ; altri  I’  attribuiscono  a 
S.  Benedetto,  od  al  venerabile  Reda.  Polidoro 
Virgilio  dice,  che  Pietro  l'Eremita,  per  ecci- 
tare i popoli  alla  crociata,  regnando  il  ponte- 
fice Urbano  II  , nel  1096  , insegnava  Iobo  il 
Salterio  laico  composto  di  i5o  Ace  Maria  , 
come  il  Salterio  ecclesiastico  è composto  di 
i5o  salmi , e che  quello  era  1’  uso  dei  solitari 
della  Palestina.  Pare  indubitato,  che  i solitari 
dei  primi  secoli  della  Chiesa  siansi  serviti  di 
piccole  pietre  0 simili  per  contare  il  numero 
delle  loro  preghiere;  ci  viene  ciò  insegnalo  da 
Palladio  nella  sua  Storia  Lausiaca  , uà  Sozo- 
mene,  ecc.,  come  rimarcollo  il  papa  Hcnedct- 
to  XIV,  De  canoniss . Jf.  2,  c.  io,  ri.  1 1.  Co- 
loro i quali  non  sapevano  leggere  0 clic  non 
potevano  recitare  il  Salterio,  vi  supplivano  re- 
citando spesse  volle  durante  il  loro  lavoro  l’o- 
razione dominicale  , soprattutto  io  ciascuna 
delle  ore  che  i ministri  della  Chiesa  impiega- 
vano nel  canto  dei  salmi.  Le  persone  del  popo- 
lo distinguevano  il  numero  di  tali  preghiere 
con  una  spezie  di  chiodi  attaccali  alla  loro  cin- 
tura {Condì,  t.  VII,  pag.  1489).  L’uso  però 
di  recitare  la  salutazione  angelica  nell’  isiesso 
modo  non  è cosi  antico.  — Ma  checchessia  dei 
suddetti  falli  e delle  opinioni  dei  diversi  scrit- 
tori sembra  provato  che  S.  Domenico  è il  vero 
autore  dell’  uso  di  recitar  i5  Pater , con  i5 
decine  d’  Ave  Maria  , in  onore  dei  principali 
misteri  di  Gesù  Cristo  nei  quali  ebbe  parte  la 
Beala  Vergine  : l’ introdusse  egli  verso  I’  an. 
1208  o poco  prima,  per  prevenire  i fedeli  con- 
tro l’errore  degli  Albigesi  e di  alcuni  «altri  ere- 
tici i quali  bestemmiavano  contro  il  mistero 
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dell’  Incarnazione.  Il  P.  Echard,  domenicano, 
provò  questo  Tallo  slorico  con  documenti  irre- 
fragabili, nella  Biblioth.  script,  ord.  praedie. 

I.  I,  pag.  352;  tom.  II,  pag.  271.  — La  festa 
del  Rosario  è di  istituzione  più  recente.  In  ren- 
dimento di  grazie  per  la  vittoria  riportata  a 
Lepanto  dai  cristiani  contro  gli  infedeli,  nella 

firiraa  domenica  di  ott.  dell'an.  1571,  il  papa 
'io  V istituì  una  festa  annua  per  quel  giorno, 
col  titolo  di  S.  Maria  della  Vittoria.  Due  anni 
dopo  il  papa  Gregorio  XIII  cambiò  il  suddetto 
titolo  con  quello  di  solennità  del  SS.  Rosario, 
ed  approvò  un  oQìzio  proprio  per  tale  solen- 
nità. Il  papa  Clemente  IX  propagò  la  celebra- 
zione di  detta  festa  anche  in  Ispagna.  Nel  1 7 1 6 
essendo  i turchi  stati  vinti  dall'armata  dell'im- 
peratore Carlo  VI  presso  Temeswar  nel  giorno 
della  festa  della  Madonna  della  Neve  , ed  es- 
sendo stati  obbligali  di  levare  l'assedio  di  Cor- 
fù  nell'  ultimo  giorno. dell’  ottava  della  Assun- 
zione dello  stesso  anno  , il  papa  Clemente  XII 
rese  universale  l' uffizio  della  solennità  del  SS. 
Rosario.  Vite  dei  PP.  e dei  martiri , t.  IX  , 
pag.  178. 

ROSATI  (Ajìtonio),  di  Pisloja:  di  lui  abbia- 
mo un  trattato  intitolalo:  De  tepulchris  et  se- 
pulchrorum  jttribus  liber  sinyularis.  E un 
buon  compendio  di  tutto  ciò  , che  si  praticò 
presso  le  differenti  nazioni  relativamente  alla 
sepoltura.  L’  opera  è divisa  in  8 capitoli , nei 
quali  trattasi  dell'origine  della  sepoltura,  delle 
nazioni  che  1'  hanno  usata  , delie  persone  cui 
devesi  ricusare,  dei  luoghi  destinati  dagli  an- 
tichi per  le  loro  tombe  : in  che  consistevano 
quelle  tombe  , quali  i loro  ornamenti , la  loro 
magniffcenza  , le  leggi  che  le  riguardavano; 
se  i monumenti  od  i mausolei  erano  sacri  e 
quali  erano  le  pene  stabilite  coolro  quelli  cho 
li  violavano.  Annali  tipografici , mese  d’ ott. 
pag.  3o6,  307. 

• Erosati  (Luci),  sorti  i suoi  natali  in  Sora, 
città  del  regno  di  Napoli,  il  di  i3  genn.1789. 
Passali  santamente  i primi  e pericolosi  anni  del- 
la giovinezza,  negli  anni  18  di  sua  età,  chiese 
ed  ottenne  la  licenza  di  entrare  nella  congre- 
gazione de’ signori  della  Missione,  istituita  da 
S.  Vincenzo  de  Paoli.  Cominciò  il  suo  novi- 
ziato in  S.  Andrea  al  Quirinale  in  Roma  il  dì 
a3  giugno  1807.  * tempi  che  correvano 

allora  , minacciavano  alla  Chiesa  di  Dio  e al 
vicario  di  G.  C.  gravissime  tribolazioni.  Di- 
fatti, il  di  2 febb.  del  seguente  anno  1808  en- 
travano nella  metropoli  del  mondo  cattolico  gli 
eserciti  francesi , colla  determinazione  di  pit- 
tar le  mani  sacrileghe  su  la  veneranda  perso- 
na del  pontefice,  come  in  effetto  accadde  più 
lardi.  1 superiori  della  congregazione  conob- 
bero la  necessità  di  un  sollecito  espediente  per 
oonfermare  nel  santo  proposito  di  dedicarsi  al 
servizio  della  religione  in  quella  difficile  con- 
dizion  di  tempi  i giovani  leviti , che  si  prepa- 
ravano al  sacerdozio.  Difalti  fu  proposto  ai 
Voi.  Vili. 
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novizi  di  S.  Andrea  di  pronunziar  i soliti  voti, 
avvegnaché  trascorso  non  fosse  il  tempo  pre- 
scritto alla  ordinaria  pruova  di  loc  vocazione. 
11  Rosali,  che  da  soli  io  mesi  era  entrato  in 

3 nella  casa,  rispose  con  alacrità  al  desiderio 
e’ suoi  superiori , e il  di  t aprile  1808  vota- 
vasi  alla  milizia  ecclesiastica  , sotto  le  regole 
statuite  da  quel  grande  apostolo  di  carità  , S. 
Vincenzo  de  Paoli.  Jl  di  io  febb.  del  18 1 1 eb- 
be la  somma  ventura,  con  dispensa  per  gli  anni 
2Ì  non  ancora  compiuti,  di  ricevere  il  sagro 
ordine  del  sacerdozio,  e nel  giorno  t8  di  quel 
medesimo  mese  offri  per  la  prima  volta  sugli 
altari  l'incruento  sagrifìzio.  fin  d’allora  appa- 
lesò il  desiderio  di  consagrarsi  alla  santa  ope- 
ra di  arrecare  l'evangelica  parola  a'popoli  lon- 
tani, che  giacevano  nelle  ombre  di- morte,  e i 
suoi  superiori  cran  propensi  ad  appagarlo.  Ma 
la  tristizia  de'nuovi  dominatori  vi  si  oppose,  o 
nel  giugno  del  181 1 gli  fu  intimato  il  coman- 
do di  partirsi  da  Roma  , per  tornarsene  alla 
sua  patria  nativa.  Egli  ubbidì  , e speso  breve 
tempo  presso  i suoi  parenti  in  Sora,  in  compa- 
gnia del  sig.  D.  Vincenzo  Ccsarj  della  stessa 
congregazione  , stalo  già  suo  lettore  di  teolo- 
gia, passò  nella  casA  della  Missione  in  Napoli,- 
ove  ebbe  libertà  di  occuparsi  in  un  co'suoi  di- 
letti confratelli  nelle  funzioni  del  proprio  Isti- 
tuto sì  in  casa  , che  fuori  di  essa  nelle  santo 
missioni.  Di  là  gli  venne  fatto  il  recarsi  di  nuo- 
vo in  Roma  nel  marzo  del  i8i4  » poco  prima 
che  l’immortale  Pio  VII  vi  giugnesse  a ripi- 
gliare il  suo  seggio.  Da  quel  punto  cessarono 
gli  ostacoli  al  compimento  dei  desiderio,  che 
sempre  vivo  serbava  in  cuore  il  Rosali.  Mon- 
signor DuBourg  allora  vescovo  dell’alta  e bas- 
sa Luigiana,  venuto  a Roma  per  trovare  buo- 
ni operai,  dopo  essersi  guadagnalo  il  sig.  I).  Fe- 
lice de  Andreis  della  medesima  congregazione 
della  Missione,  diede  l'opportunità  ai  Rosati  a 
prendere  I’  ufficio  di  missionario  nella  setten- 
trionale America  , e acquistata  una  bastevole! 
perizia  nella  lingua  inglese,  il  dì  2G  ott.  18 ili, 
riconfortato  dalla  paterna  benedizione  del  som- 
mo pontefice  e de  suoi  superiori,  prese  la  via 
del  mare,  e giunse  con  altri  suoi  compagni  in 
Marsiglia,  il  7 nov.  dello  stesso  anno.  Ap- 
prestati ivi  al  tragitto  dell’  oceano  i necessari 
preparativi,  il  Rosati  con  altri  12  compagni  , 
parte  della  sua  stessa  congregazione  , e parte 
preti  secolari , scioglie  le  vele  da  Bordeaux 
nel  giugno  del  1816,  e dopo  una  lunga  e pe- 
ricolosa navigazione  di  presso  a due  mesi,  af- 
ferrò il  lido  ai  Baltimore.  Il  buono  e zelantis- 
simo vesc.  del  Kentuki , mons.  Flaget , prese 
paterna  cura  di  que’ nuovi  soccorsi,  che  veni- 
vano dalla  vecchia  Europa  al  propagamento 
della  fede  nel  nuovo  mondo.  Ben  presto  diriz- 
zò i suoi  passi  verso  gli  stati  meridionali  di 
quella  confederata  repubblica  , ed  assestate  le 
cose  necessarie  al  fermarvi  la  stanza,  il  Rosati 
diè  principio  al  suo  glorioso  e fecondo  ufficio 

43 


Digitized  by  Google 


J 


342  108 

di  missionario  a Vincennes;  villaggio  allora  , 
pel  ora  popolosa  e vescovile  cillà  , 3o  miglia 
discosta  da  Bardslown.  Era  pure  giunto  dai* 
1 Europa  intorno  a quei  tempo  mons.  Dii  Bourg 
con  buon  numero  di  preti,  e con  questo  nuo- 
vo aiuto  tutto  si  diede  al  governo  delia  smisu* 
rata  diocesi  della  Ltiigiana  , che  allora  com- 
prendeva la  Nuova  Orleans,  lo  stato  di  Missou- 
ri  e i vasti  territori  che  giungono  al  lido  del- 
l’Oceano pacifico.  Le  singolari  virtù  del  Rosati 
si  attirarono  l'aflezione  di  quel  prelato,  e dopo 
la  morte  immatura  del  sig.  de  Andrei  suo  vi* 
cario  generale,  volle  il  Rosati  a suo  principnl 
cooperatore  nel  difficilissimo  incarico  di  go- 
vernar quella  stragrande  e nascente  missione: 
e in  effetto  il  romano  pontefice  con  suo  breve 
de’  i3  agosto  1822  lo  creò  vesc.  di  Tenagra 
in  partiòus  ìnjìdelium  , e con  altro  breve  dei 
1.4  luglio  1823  lo  nominò  vicario  generale  e 
coadiutore  della  Nuova  Orleans.  Ma  non  cor- 
sero molli  anni  , che  tutto  il  peso  dell'  ufficio 
vescovile  cadde  su  le  sue  spalle  , dacché  il  dì 
18  luglio  del  1826  , mons.  Dii  Bourg  depose 
li?  cure  di  quell’episcopato,  e trasferito  quindi 
alla  sede  di  Moni’  Albano  in  Francia  ; monsi- 
gnor Rosali  fu  eletto  nd  amministratore  di  tut- 
ta la  vasta  diocesi.  La  troppa  estesa  ampiezza 
del  territorio  affidato  alle  cure  del  vesc.  della 
Nuova  Oileans  indusse  il  pontefice  Leone  Xfi 
a partirlo  in  due  vescovadi  distinti , creando 
.1  quest’uopo  nel  1826  la  nuova  sede  vescovile 
di  S.  Luigi,  che  comprende  lo  Stato  del  Mis- 
souri , quello  dell’ Ai  kan-ias,  quasi  due  terzi 
dello  Stato  Illinois  e il  vastissimo  territorio  , 
ohe  dagli  Stali  del  Missouri  ed  Arkansas  si 
«stende  all’oceano  pacifico,  ove  slanzinoo  mol- 
le tribù  indigene  e selvnggie.  La  nuova  sede 
di  S.  Luigi  ebbe  la  ventura  di  esser  occupala 
per  In  prima  volta  da  mons.  Rosali , il  quale 
fecondò  quello  sterile  campo  eoo  sudori  e fa- 
tiche , che  portarono  abbondantissimi  frutti. 
—Le  prime  sue  cure  furono  vòlte  a promuo- 
vere l'ecclesiastica  educazione  de’giovani  che- 
rici,  elio  convivevano  nel  seminario  posto  nel 
luogo  denominato  per  la  sua  naturale  sterilità 
iiavrens  , discosto  80  miglia  da  S.  Luigi , e 
provvide  allo  stabile  sostentamento  di  esso  con 
donargli  la  possessione  di  un  terreno  e di  altri 
fondi  circostanti.  Questo  seminario  fin  dalla 
prima  sua  fondazione  nel  1818  fu  posto  sotto 
il  governo  de’preli  della  Missione,  ed  eziandio 
vi  fu  annesso  un  collegio  per  la  educazione  di 
giovinetti  laici.  Nel  1828  ebbe  il  nostro  bene- 
merito prelato  la  gioia  di  farsi  strumento  di 
benedizione  anche  per  le  chiese  del  Messico  , 
oberano  rimaste  lino  a quell’epocn  miseramen- 
te vedovale  de’  loro  pastori  , a cagione  delle 
«ole  vicissitudini  politiche  di  quelle  antiche 
colonie  della  Spagna  , e in  servigio  loro  con- 
sagrò  gli  oli  santi  per  ben  io  diocesi , e per 
7 inilo  chiese;  3o  erano  i vasi,  ma  di  smisu- 
rata capacità.  — I rapidi  accrescimenti , che 
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ogni  di  riceveva  In  Chiesa  cnltoiicn  in  tutta  la 
vasta  ampiezza  degli  Stati-Uniti  , suggerirono 
a quell’  esemplarissimo  episcopato  I’  utile  pro- 
getto di  convocare  nel  periodico  giro  di  ogni 
4 anni  i sinodi  provinciali,  sotto  la  presidenza 
dell’unico  metropolitano  cb’è  l’arciv.  di  Balli- 
more, a fin  di  stabilire  con  uniforme  regola  la 
ecclesiastica  disciplina,  adattata  a’  bisogni  di 
quella  nascente  Chiesa,  e di  provvedere  al  ras- 
sodamento della  fede.  Mons.  Rosali,  quaulun- 

![ne  per  particolare  privilegio  della  sua  sede 
osse  esente  dalla  metropolitana  giurisdizione 
di  Baltimore  , e immediatamente  soggetto  al 
R.  Pontefice,  non  lasciò  fuggirsi  questa  oppor- 
tuna congiuntura,  per  comunicare  a quelle  ve- 
nerande adunanze  i lumi  della  sua  prudenza  , 
della  sua  somma  perizia  nelle  teologiche  di- 
scipline, e della  sua  profonda  conoscenza  degli 
usi  e de’riti  della  chiesa.  Adunque  riputò  egli 
suo  obbligo  distretto  il  rendersi  a quei  conci- 
li, e non  picciola  parte  egli  ebbe  nel  decreta- 
re i molti  e sapienti  statuti , che  ora  apparsi 
alla  pubblica  luce  arrecano  al  mondo  cattoli- 
co, e segnatamente  all’episcopato  nuova  con- 
solazione, non  disgiunta  da  insegnamenti,  de- 
gni da  imitarsi  in  altrediocesi  del  vecchio  mon- 
do. Soprattutto  vuol  qui  rendersi  alla  benedet- 
ta memoria  di  mons.  Rosati  uu  meritato  enco- 
mio, perchè  a lui  per  appunto  si  deve  la  com- 
ilazione  del  nuovo  rituale  approvato  dalia 
. Sede,  ed  impresso  per  le  cure  del  concilio 
provinciale  di  Ballimore,  il  quale  tolse  da  quel- 
le nascenti  e lontane  chiese  , la  nocevoie  di- 
screpanza di  riti,  e raffermò  con  nuovo  legamo 
l’unione  di  esse  col  centro  comune  della  vera 
fede  e del  culto  cattolico.— Di  quante  benedi- 
zioni sia  stalo  apportatore  il  vescovile  ministero 
di  mons.  Rosati,  è facile  argomentarlo  dalle  se- 
guenti particolarità.  Allorquando  il  nostro  ve- 
scovo giunse  per  In  prima  volta  nel  1816,  an- 
cor semplice  sacerdote,  nel  territorio  di  S.  Lui- 
gi , vi  trovò  sole  7 piccolo  chiese  di  legno,  4 
preti  e soli  708  mila  cattolici.  Non  vi  erano 
nè  case  religiose,  nè  collegi,  nè  scuole  catto- 
liche, nè  seminari.  Verso  la  fine  del  t83g,  io 
quella  islcssa  diocesi  si  contavano  70,000  cat- 
tolici, che  tutti  abitano  il  territorio  di  essa  dio- 
cesi, propriamente  delta,  senza  noverarvi  quel- 
li delle  selvaggie  tribù,  che  vivono  nelle  con- 
trade bagnale  dal  mar  pacifico.  Eranvi  77  pre- 
ti, 1 1 chcrici  seminaristi,  3 novizi  della  mis- 
sione di  S.  Vincenzo  de  Paoli  e ig  gesuiti.  E- 
ravi  un  collegio  per  l’educazione  de’giovioelli 
secolari,  un  seminario  per  i cherici  della  dio- 
cesi, sotto  l’indirizzo  e governo  de’preli  della 
missione  insieme  con  un  noviziato.  1 gesuiti  vi 
aveano  un  collegio  di  giovanetti  e un  novizia- 
to. Esistevano  12  case  religiose  di  donoe  di 
varie  congregazioni  , nelle  quali  dimoravano 
presso  a 120  monache,  che  tutte  si  consagra- 
ik)  alla  educazione  delle  fanciulle,  e nelle  com- 
memorale case  vi  erano  a4*  educande,  70  or- 
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fané.  379  scolare  eslerne.  Esistevano  un  orfa- 
notrofio ed  un  ospedale  , assistito  dalle  suore 
della  Carità,  in  cui  si  ricevono  circa  iaoo  am- 
malati ogni  anno;  ed  inoltre  una  scuola  per  le 
sorde  e mute.  Nel  solo  anno  sopraddetto  ab- 
bracciarono la  religione  cattolica  289  prote- 
stanti. — E tutto  questo  notevolissimo  accre- 
scimento della  fede  cattolica  devesi,  coll’ assi- 
stenza del  cielo,  principalmente  allo  illumina- 
to ed  instancabile  zelo  di  mons.  Rosati,  il  qua- 
le, sprovvisto  di  beni  di  fortuna,  in  una  dio- 
cesi non  dotata,  potè  colla  sola  pastorale  sua 
industria  condurre  in  si  prosperevole  stalo 
«nella  porzione  della  vigna  di  Gesù  Cristo.  — 
Al  principio  deH’anno  i84o  egli  lasciava  il  suo 
amato  gregge  , per  venirsene  a Roma,  ove  il 
chiamava  la  somma  sua  riverenza  verso  la  se- 
de di  Pietro,  e il  bisogno  che  sentiva  di  rice- 
vere dal  padre  comune  de’  fedeli  parole  d’ in- 
coraggiamento e di  amore. Gregorio  XVI  die- 
degli  un  contrassegno  Ri  sua  sovrana  benevo- 
lenza, nominandolo  vescovo  assistente  al  suo 
Irono  pontificio,  e nel  tempo  stesso  davagli  il 
difficile  incarico  di  recarsi  con  l'ufficio  e la  po- 
testà di  apostolico  delegato  alla  repubblica  di 
Haiti  per  comporvi  gli  affari  di  religione,  scon- 
turbati e da  lungo  tempo  negletti  per  le  politi- 
che rivolture  di  quell’  isola.  Mentre  il  Rosali 
nppreslavasi  a prendere  quel  lontano  viaggio, 
non  lasciò  correr  inoperoso  Usuo  tempo. l'ece 
una  missione  in  Sabina , dove  altre  ne  uvea 
falle  3o  anni  prima  : predicò  nella  chiesa  di 
S.  Silvestro  al  Quirinale  pei  catechismi  solili 
farsi  nella  4-*  settimana  di  quaresima  : portò 
la  parola  di  pace  a’coudannatì  nelcastel  S. An- 
gelo , i quali  ascoltarono  con  mollo  frullo  le 
religiose  istruzioni  del  vescovo  nel  corso  degli 
spirituali  esercizi.  Animò  con  sua  fervente  ora- 
zione i fedeli  a largire  soccorsi  in  sovveniraen- 
to  delle  cattoliche  missioni,  e non  furono  ste- 
rili le  sue  esortazioni.  Visitò  Sora  sua  patria, 
in  cui  fu  ricevuto  come  un  angelo  sceso  dal 
cielo;  e quindi  la  città  di  Napoli,  dove  otten- 
ne dalla  pia  munificenza  di  quel  monarca  ric- 
chi doni  per  la  sua  diletta  e povera  diocesi,  e 

firedicò  un  sermone  per  la  propagazione  della 
ede.  Tornalo  in  Roma,  s’ ingegnò  di  provve- 
dere a’  bisogni  spirituali  del  suo  gregge , che 
doveva  per  lungo  tempo  restar  privo  del  suo 
pastore  , chiedendo  al  supremo  Gerarca  un 
coadiutore  con  futura  successione;  la  quale  di- 
manda fu  di  buon  grado  accolta  ed  esaudita, 
con  breve  de'ai  marzo  i84><  La  scelta  cadde 
sopra  un  esemplarissimo  e dotto  ecclesiastico 
di  Filadelfia,  Pietro  Keorick,  degno  imitatore 
delle  virtù  di  suo  fratello,  che  in  quell’  epoca 
era  coadiutore  del  vescovo  della  suramentova- 
tn  città.  Il  5 agosto  di  quel  medesimo  anno 
mons.  Rosali  lasciava  Roma  , per  avviarsi  ad 
Haiti  con  animo  di  compiere  l’iifficio  a lui  com- 
messo. Passò  per  Vienna  , ove  l’associazione 
Leopoldina  gli  largì  considerevoli  somme  iu 


aopo  della  diocesi  di  S.  Luigi.  — - Iddio  bene- 
disse iu  singoiar  maniera  le  cure  dell’  aposto- 
lico delegato  iu  ilaili;  il  generale  Roycr  , che 
allora  governava  quella  repubblica  col  titolo 
di  presidente,  ammirò  ed  onorò  in  sommo  gra- 
do le  apostoliche  virtù  del  nostro  vescovo:  ne 
ascoltò  docile  i consigli,  accolse  di  buoD  gra- 
do le  proposte,  che  apportavagli  nel  nome  del 
pontefice  romano.  Le  sole  pratiche  officiali  non 
occuparono  tutto  l’animo  veramente  religioso 
di  mons. Rosati.  Al  primo  suo  giungere  conob- 
be gli  urgenti  bisogni  di  quell’  abbandonalo 
gregge,  a cui  soprintendevano  soli  pochissimi 
preti , per  la  più  parte  francesi,  e non  mondi 
della  giansenistica  ipocrisia.  Diessi  adunque  a 
riparare  secondochò  il  tempo  e le  circostanze 
gliel  consentirono  , que’  danni;  predicò  e con 
grandissimo  successo  e sempre  iu  lingua  fran- 
cese 0 inglese,  delie  quali  aveva  acquistato  un 
facilissimo  uso;  unse  col  sacro  olio  del  crisma 
i fedeli  non  ancora  confermali  nella  loro  san- 
ta professione.  Da  ultimo,  accompagnalo  dal- 
le benedizioni  di  quegli  abitanti  , si  partiva 
dall’  isola  di  S.  Domingo  , recando  seco  i se- 
greti patti  della  tanto  desiderata  concordia  tra 
la  S.  Sede  e quella  repubblica.  Varcò  l’oeea- 
uo  sopra  un  unviglio  guerriero  di  Francia 
trattenutosi  per8  giorni  davanti  quell’isola  per 
aspettarlo,  onde  il  capitano  fu  decoralo  da  Stia 
Santità  coll  ordine  gregoriano  , e dal  re  dei 
francesi  venne  promosso  ad  un  grado  superio- 
re. Gli  ufficiali  non  appena  il  conobbero,  ohe 
gli  prestarono  singolari  argomenti  di  sincera 
riverenza;  tanto  nel  Rosati  poteva  quella  sua 
singolare  semplicità  e modestia  di  maniere  , 
abbellite  dalla  dolce  unzione  di  una  soda  ed 
illuminala  pietà.  Toccò  Parigi j e il  22  aprile 
i84z  rientrava  in  Roma.  Ma  per  gli  imper- 
scrutabili consigli  della  provvidenza,  non  potè 

fusiare  la  gioia  di  vedere  condotta  al  termine 
aspettala  e già  composta  conciliazioue  di  Hai- 
ti. rimanevano  ancora  altri  punti  minori  ad 
accomodare;  e con  questo  intendimento  il  i3 
marzo  1 84-3  riprendeva  il  viaggio  da  Roma  a 
Parigi,  per  inai  tragittarsi  in  ilaili  ; ma  nel- 
la diligenza  da  Lioue  a quella  metropoli  della 
Francia  il  colse  una  grave  emottisi , che  nou 

Sii  consentì  l'adempimento  del  suo  desiderio. 

ivenne  in  Roma  il  dì  4 seti-  del  medesimo 
anuo;  ma  tanto  debile  di  forze  , che  non  potè 
più  a lungo  resistere  al  male,  che  lento  ne  lo- 
gorò la  viia.  Fu  cella  sua  malattia  v sitalo  da- 
gli eminentissimi  sigg.  cardinali  Fransoni  , 
Lambruschini  e Ostini  nella  casa  della  missio- 
ne a monte  Gilorio;  come  in  quella  degli  stessi 
missionari  di  Parigi  lo  era  stalo  da  molli  di- 
stinti personaggi , e segnatamente  da  mons. 
Nunzio  , e da  quel  capitano,  che  lo  avea  tra- 
sportalo da  S.  Domingo  in  Francia.  Venne  ul- 
I’  estremo  dc'suoi  giorni  il  a5  sett.  e diede  nel 
suo  beato  passaggio  contrassegni  di  una  straor- 
dinaria religione,  tanto  che  teniamo  ferma 
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speranza  ohe  Iddio  abbia  rimeritato  con  una 
eterna  beatitudine  le  sue  apostoliche  fatiche. 

Fu  da  lutti  universalmente  lamentata  la  sua 
perdita;  il  supremo  Gerarca  volle  onorata  con 
singolari  dimostrazioni  di  suo  affetto  paterno 
là  salma  di  quel  santo  vescovo  , e ordinò  che 
i cantori  della  pontifìcia  cappella  salmeggias- 
sero e dicessero  pace  a quell'anima  benedetta. 
Artìcolo  estrailo  dagli  Annali  delle  Scienze 
Religiose. 

BOSCKLINO,  chierico  di  Compierne  , inse- 
oava  la  filosofìa  sul  finire  del  sec. XI.  Fu  con- 
sonalo da  un  concilio  tenuto,  in  detta  città, 
nel  ioga  , per  avere  sostenuto  che  le  tre  Per- 
sone Divine  erano  tre  cose,  come  tre  angioli, 
e che  si  potevano  chiamare  tre  Dei  , se  1’  uso 
non  fosse  contrario  ad  una  siffatta  maniera  di 
esprimersi.  S.  Anseimo  lo  confutò  con  un  trat- 
tato inlitolàto:  Della  Fede,  della  Trinità  e del- 
l'Incarnazione. Liò.  2,  epist.  36.  Nalal.  Ale- 
xand.  secl.  1 1 et  12. 

ROSCH1LD  o ItOSKILD  , Roschildia  , città 
vescovile  di  Danimarca  , sotto  la  metropoli  di 
Copenhagen.  Fu  in  passalo  capitale  di  tutto  il 
regno  di  Danimarca;  in  oggi  e la  seconda  cit- 
tà dell’isola  di  Seelandia.  La  sua  cattedrale  ò 
bella  : il  suo  capitolo  però  è luterano.  Nella 
chiesa  , che  apparteneva  agli  agostiniani  , ri- 
posano le  ceneri  degli  antichi  re  di  Danimarca. 

ROSCOMAN,  in  Irlanda:  quivi  fu  tenuto  uu 
concilio  nelfan.  1 1 58  e vennero  stabiliti  molli 
buoni  regolamenti.  Hard.  6.  Augi.  i. 

ROSR  (N...),  dottore  in  teologia,  prete  del- 
la chiesa  di  Quingey  , della  società  letteraria 
militare  di  Hesaocon.  Noi  abbiamo  di  lui  i di- 
scorsi filosofici  e teologici  sulle  perfezioni  di- 
vine e sulle  leggi  generali  della  Provvidenza, 
voi.  4 in  i2.° 

ROSE-f.ROlX.  V.  Rosa-Croce. 

ROSF.LL1  (Antonio),  nacque  ad  Arezzo,  dot- 
tore in  diritto,  insegnò  a Firenze  , a Bologna 
ed  a Padova.  Mori  in  quest’  ultima  città  nel 
i466  , dopo  aver  composto  diverse  opere: 
i.'*  l)e  legitimatione.  2.°  Della  monarchia  del 
sommo  pontefice,  c della  podestà  dell'impera- 
tore e del  papa;  a Venezia,  i483  e 1487. 
3.°  Vari  trattati  Ialini  sui  concili,  sulle  indul- 
genze, sulle  usure  e sulle  successioni  ab  iute - 
stato.  4-°  Alcuni  commentar!  sul  diritto  cano- 
nico. Antonio  Roselli  ebbe  un  fratello  chiama- 
lo Giovanni  Battista,  che  scrisse  un  trattato  in 
favore  dei  monti  di  pietà  verso  fan.  i4g4- 
Dionigi  Simon,  Btbliol.  islor.  degli  ani.  di 
diritto. 

* ROSRI.LIM1  ( Ippolito  ) nacque  in  Pisa, 
nel  1800;  è senza  manco  da  noverar  fra’ som- 
mi, che  maggiormente  giovarono  colle  lor  ri- 
cerche a’  piu  sublimi  studi  dell’  antichità.  A 
mostrar  quanl’egli  valesse,  basterebbe  la  tesli- 


moninnza  del  dottissimo  Amedeo  Pevrori;  Bibl. 
hai.  i833  , t.  70  , e delfldcler,  lìermap  on , 
sire  nidimentu  velcrum  Aeggptiorum  Li  itera- 
turae  , Lipsiae,  1842  , che  diccvnn  gli  studi 
del  Rosellini  esser  più  accurati  e sicuri  di  quel- 
li di  Champollion  ; eppure  alle  costui  grandi  e 
belle  scoverle  dobbiam  la  letteratura  egiziana, 
come  lutto  il  mondo  sa.  Oltracciò  ogni  maniera 
di  elogi  gli  venivano  prodigati  da'  letterali  di 
ogni  pnese,  come  a dire  il  Wiseman,  Con] cren- 
ze  sulla  connessione  delle  scienze  ecc.,  Napo- 
li 1842;  l’Ileeren,  De  la  politù/ue  et  du  com- 
merce des  anciens  etc.,  Paris  i83o,  il  Letron- 
ne,  Inscn'pt.  or.  et  lat.  de  /’  Fqgpte ; il  Bun- 
sen,  Bulle t.  de  /’  Inst.  Archeol.,  1842.  Sic- 
come ancora  tornagli  a grande  onore  Tesser 
stati  suoi  discepoli  e TUngarelli,  che  nel  1837 
pubblicava  in  Roma  gli  Elementi  della  lingua 
egiziana,  secondo  che  nvea  udito  dettarli  dal 
maestro;  e il  Lepsius,  il  quale  persolo  ascol- 
tarlo pellegrinava  alla  volta  di  Pisa,  e tornato 
in  patria  intilologli  la  dotta  sua  scrittura  sul- 
P Alfabeto  geroglifico , dove  protestava,  d’ogni 
passo  ch’egli  facesse  in  codesti  studi,  correr- 
gliene debito  piu  al  Rosellini,  che  a se  mede- 
simo. Ma  noi  Irapassiam  tutto  questo,  siccome 
ancora  la  gran  perizia  che  di  lettere  greche 
ed  ebraiche  acquistò  da  prima  nelle  scuole  dei 
Servili  c poscia  sotto  a quel  miracolo  del  Mez- 
zofanle;  di  che  dava  prue  va  colf  illustrazione 
d’ima  Stelo  sepolcrale  dell'Attica,  e colla  sua 
Fionda  di  Davide',  comecbè  in  questa  intra- 
prendesse a sostener  quelle  smisurato  opinio- 
ni su’  punti  e l’alfabeto,  cui  già  per  soverchia 
tenerezza  alla  lor  professione  avean  tenuto  i 
Buxlorfl.  Lasciam  anche  di  raccontar  le  gran- 
di onorificenze,  i letterari  incarichi,  cui  rice- 
vette; che  questi  ed  altri  particolari  potran  ri- 
scontrarsi nella  biografìa , che  di  lui  scrisse 
l’esimio  filologo  ed  antiquario  modenese  Cele- 
stino Cavcdoni,  al  quale  appartengono  si  que- 
ste notizie,  e si  le  osservazioni , che  appresso 
daremo,  sulle  consonanze  de’ monumenti  del- 
l’Egitto con  le  sante  scritture  (1).  Vogliali) 
solamente  discorrere  più  alla  distesa  dei  viag- 
gi in  Egitto  impresi  dal  Rosellini,  e delle 
scoverte  ed  opere  intorno  alle  antichità  e let- 
teratura di  quella  contrada,  clic  snn  il  singo- 
iar serto  di  lui  ; e ciò  servirà  anche  a mag- 
gior illustrazione  di  qnando  appresso  diremo. 
— Udendo  egli  il  grandissimo  rumore,  chedi 
sè  levava  il  minore  Champollion  per  le  sue 
grandi  scoverte  intorno  all’  alfabeto  fonetico 
geroglifico,  forte  di  esse  s’infiammava,  si  che 
prese  con  grande  amore  a coltivarle  e pel  pri- 
mo si  diede  a divulgarle  in  Italia  , inserendo 
nel  giornal  letterario  di  Pisa  un  giudizioso  ar- 
ticolo sul  sistema  del  dotto  francese.  Ma  quan- 
do il  1826  lo  Cliampolliou  venne  a Livorno 
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(I)  Ette  sono  riportala  nelle  Memorie  di  Religione  di  uwrulc  c di  Letlrralura,  ili  Modena,  Scric  3 , voi.  I. 
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per  noverarvi  ed  esaminar  la  ricca  raccolta  di 
anticaglie,  che  il  Salt  aveavi  trasportata  d’E- 
iito,  il  Rosellini  di  presente  colà  volava,  e fu 
a quel  sommo  accollo  con  cortesissimo  ani* 
ino  , ed'  allora  in  poi  , come  egli  medesimo 
scrisse,  ebbe  principio  quella  dolcissima  con- 
suetudine fraterna  , che  li  tenne  inseparabili 
per  oltre  a 4 anni.  Intanto  era  il  Rosellini  li- 
cenzialo a lasciar  la  sua  cattedra  di  lingue  o- 
rientali  nello  studio  di  Pisa  per  un  anno  , ed 
accordatogli  un  sussidio  pel  'ingoio,  seguiva 
a Roma  ed  a Napoli,  e quindi  a Purigi  il  suo 
maestro,  per  farvi  tesoro  di  nuove  cognizioni 
c disegni  di  monumenti  egiziani.  In  Parigi  so- 
prattutto vantnggiavasi  delle  lezioni  di  quei 
grandi  ch'eruno  il  Sucy,  il  Kémusnl,il  Letron- 
ìic  , il  Ruchette.  Ma  egli  e lo  Champoliiou 
vngheggiavun  un  più  proGltevoI  viaggio  per 
l’Egitto;  la  Francia  uondimanco  non  assecon- 
dava il  disegno  , per  non  portar  la  spesa  clic 
vi  andrebbe;  solo  l'impnreggiabd  munificenza 
di  un  piccini  sovrano  d’  Italia  , Leopoldo  li  , 
non  se  nc  sgomentivi»,  e chiamava  il  Rosellini 
a capo  di  quella  spedizione.  Per  lo  che  presa 
vergogna  Sfrancesi,  non  vollero  parer  da  me- 
no, eu  aneli'  essi  concorsero  alt*  impresa,  e il 
Rosellini  e lo  Chninpollion  scioglieva»  da  To- 
lone il  3i  luglio  1828,  e la  sera  del  18  ago- 
sto giunsero  in  Alessandria.  Elie  fatiche  so- 
slcnesser  colà,  potrebbe  rilevarsi  da  ciò  che 
il  Rosellini  narra  d*  essergli  intervenuto  nello 
speco  maggiore  d'Ibsambul  nella  Nubia  , il 
qual  sepolto  in  una  continua  bufera  di  sabbia, 
non  lasciò  entrarvi  i viaggiatori  che  per  una 
buca  aperta  ed  a stento  mantenuta  nella  me- 
desima arena.  L’aria  immota,  umida  e pesan- 
te generava  un*  incredibile  angoscia,  si  ebe  al- 
f uscirne  , comechè  si  scontrasse  dal  di  fuori 
una  temperatura  di  28. 0 0 3o.°  di  Reaumur  , 
e sotto  una  sferza  cocentissima  di  sole,  si  pro- 
vava un'insopportabile  impressione  di  freddo. 
Pure  il  Rosellini  durò  a entrarvi  per  i5  di,  e 
ne  raccolse  i disegni  di  quanto  il  valeva.  Cosi 
essi  percorrean  l’intero  Egitto,  rimontando  il 
Nilo  sino  a Syene  e addentrandosi  nella  Nubia 
fino  alla  seconda  Cataratta  , e perlustrnvan 
tutti  > grandi  monumenti , e accuratamente 
ne  rilraevan  le  scollare  e i dipinti  e le  iscri- 
zioni geroglifiche.  Cnlnron  nelle  tombe  mein- 
Pitiche  quasi  innumerabili  , non  men  che  in 
quelle  di  Elettiva,  e dell’Eptanomide.  Nell’im- 
mensa necropoli  di  Tebe  sostenevano  altre  in- 
genti fatiche  , a cui  ripensando  , dicea  il  Ro- 
sellini, di  sentirsi  addosso  uno  sgomento.  Per- 
ciocché colà  risilavan  sino  a 3oo  di  que’  se- 
polcri , quasi  sempre  costretti  a strascinatisi 
sul  seno, col  rischio  di  esser  morsi  da  micidia- 
lissimi aspidi,  o di  appiccarsi  un  incendio  per 
eagion  de’grandi  ingombri  di  fasce  e mummie 
tutto  cosparse  di  polvere  bituminosa.  Eppur 
ressero  due  mesi  e mezzo  a quello  stento,  e uc 
riportava»  un’  abhondevolissima  suppellettile 


di  antichità.  — Il  Rosellini  per  tal  modo  di- 
stribuendo nel  giorno  fra’suoi  compagni  dise- 
gnatori i soggetti  più  rilevanti  da  ritrarre,  par- 
tia  con  Champollion  P uffizio  di  descrivere  i 
monumenti  e copiarne  le  iscrizioni;  e comuni- 
candosi poi  scambievolmente  e trascrivendo 
nelle  ore  notturne,  e durante  la  navigazione  in 
sul  Nilo  i frutti  delle  loro  fatiche,  ebbe  arric- 
chito il  suo  taccuino  di  numerose  ed  impor- 
tantissime notizie.  Egli  per  altro  in  ispecial 
modo  intendeva  allo  studio  dello  stato  civile  e 
delle  dottrine  religiose  degli  egiziani , e lo 
Champollion  alla  parte  storica.  La  filologia  era 
parimente  dipartila,  e mentre  il  francese  ordi- 
nava i documenti  per  la  sua  grammatica,  l’ f- 
(aliano  ravviava  le  fila  del  suo  dizionario. 
Dopo  la  faticosa  pellegrinazione  , questi  tor- 
nava a Pisa  il  genn.  del  i83o  ed  esponeva 
ne’  reali  musei  la  ricca  messe  dell’  egiziane 
antichità,  di  cui  parte  avea  discoverta  in  Tebe 
ed  Abydos  , e parte  avea  acquistata  viaggio 
facendo  per  I’  Egitto  , e d’  essa  divolgò  anche 
una  breve  notizia.  Ripigliate  le  sue  lezioni,  in- 
tendeva a mostrare  quanto  gli  studi  egiziani 
tornassero  in  acconcio  d’ illustrar  la  storia  sa- 
gra e profana  , e nell’  istesso  tempo , non  po- 
tendo per  le  lamentabili  vicende  de’tcmpi  pub- 
blicar le  comuni  fatiche  col  commilitone,  to* 
glieva  da  se  solo  a mandare  in  luce  f opera 
sua  famosa  6u’  Monumenti  deir  Egitto  e della 
Aubia.  Ma  riuscitogli  poscia  di  tornare  in 
Francia  e sì  mostrare  il  disegno  di.  quella  allo 
Champollion  , ne  avea  pienissima  approvazio- 
ne. Inlraveauta  quindi  a poco  la  morte  di  que- 
sto grande,  coloriva  da  solo  la  sua  bozza,  e in 
men  d’  8 mesi  pubblicava  il  i.°  voi.  di  quel- 
l’opera, e dopo  un  decennio  l’ebbe  quasi  bella 
e compiuta  con  8 voi.  di  lesto  ed  un  atlante 
di  371  tavole  spesso  colorile  al  vero  e da  sé 
dirette  con  somma  accuratezza  ed  amore.  Nel- 
l’ illustrare  tanta  copia  di  monumenti,  egli  di- 
portossi  non  pur  da  archeologo  , ma  da  filo- 
logo eziandio  ricostruendo  per  mezzo  di  quei 
testi  bilingui,  anche  la  perduta  lingua  dell'E- 
gitto, ed  ampliando  e rettificando  le  scoperto 
dello  Champollion  intorno  al  valor  delle  paro- 
le e de’  caratteri.  Così  andnvasi  componendo 
quell’allra  sua  opera  magnifica  del  Lessico  E- 
gì  zi  ano  geroglifico  , ricco  di  parecchie  mi- 
gliaia di  articoli.  Oltre  alle  quali  opere  molle 
altre  egli  stampò  , ed  altre  pur  restarono  ma- 
noscritte , e tutte  piene  di  recondita  erudizio- 
ne , in  poco  più  di  4o  anni  di  vita  e sempre 
combattuto  da  gravi  malattie.— Quando  egli 
era  scelto  a bibliotecario  della  Università  di 
Pisa,  tra  gli  altri  ottimi  regolamenti,  cui  pro- 
cacciò che  venisser  approvati  dal  re  , scon- 
trinra  questo  : impiorum  scripta  et  vatteinos 
libros  nomini  alumnorum  habere  liccio , ni  si 
fucul tas  legitime  facla  sii.  Quando  penava  in 
Egitto  in  quelle  indagini  clic  abbinm  detto , 
scriveva  a’  professori  suoi  compagni , che  ne 
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aspettava  dal  cielo  e non  da  altri  la  buona  riu- 
scita , e conchiudeva:  c Non  vi  stancale  d’im- 

K 'orarci  co’  vostri  voli  1’  assistenza  del  cielo  ». 

andava  nella  sua  ultima  malattia  a mons.  Sa- 
ninoli! questi  teneri  accenti:  < Dio  benedetto 
non  mi  nn  abbandonalo  , anzi  mi  ha  fatto  la 
grazia  di  un  più  stretto  ritorno  a lui  in  questa 
circostanza  ; e confido  alla  vostra  caritatevole 
intimità  per  me  , che  essendomi  preparato  a 
morire  anche  ('indomani,  ho  provalo  tali  con- 
forti di  spirito , che  mi  erano  ignoti.  Che  Dio 
e Maria  santissima,  che  ho  specialmente  invo- 
cata, sieno  glorificati  e benedetti  per  sempre. 
Felice  chi  si  rifugia  di  cuore  in  quelle  brac- 
cia fedeli  !...  Voi  tanto  affettuoso  per  me, 
che  mi  raccomandaste  partendo  al  P.  Perfetti 
di  S.  Croce!  Dio  ve  ne  renda  merito.  Lo  vedo 
quasi  giornalmente.  . . Un’altra  consolazione 
ni'  ha  confortato  in  questi  giorni.  Desideravo 
poter  far  celebrare  la  messa  in  casa  nella  cap-, 
pellina  , che  già  vi  esiste.  Ne  scrissi  all’  Em. 
card.  Lambruschini , ed  a posta  corrente  ho 
avuto  gratis  un  breve  de' piò  empii,  che  il  pa- 
pA  soglia  concedere.  . . . Iddio  benedetto  mi 
iia  fatto  la  grazia  impareggiabile  di  rendermi 
assai  sensibile  a tutto  ciò  che  concerne  all'ani- 
ma e all'unione  di  lui...  Vivo  tranquillo  tra  le 
fedeli  braccia  io  cui  mi  sono  giltato.7n  te  Do- 
mine speravi,  non  eonfundar  in  aetemum.  E 
Iddio  e Maria  santissima,  mia  particolare  avvo- 
cata, mi  daranno  la  pazienza  che  occorre,  se 
la  malattia  deve  essere  ancor  lunga.  Le  pre- 
ghiere vostre  in  prò  mio  mi  empiono  di  spe- 
ranza ».  Ripeteva  spesso:  Bealo  colui  che  sa 
e può  morir  da  cristiano  e cattolico.  In  somma 
furon  si  fervorosi  gli  alti  e i detti  del  Rosellini 
iu  quegli  ultimi  tratti , che  il  sig.  canonico 


Guido  Palagi  dettava  a comune  edificazione  io- 
torno  a ciò  una  prosa  intitolala  : Gli  u/tinti 
giorni  (T Ippolito  Rosellini.  La  venerazion  che 
egli  ebbe  alle  SS.  Scritture  era  si  viva,  che  pn- 
rea  come  preso  d’un  subito  entusiasmo,  allor1- 
che  facevasi  dalla  cattedra  a sporre  le  profezie^ 
e chiaro  pur  s’addimostra  da  più  luoghi  della 
sua  grande  opera,  e segnatamente  da  quello, 
ove  parlando  della  conseguenza  da  sè  dedotta 
dal  confronto  degli  scrittori  antichi  co’monu- 
menti  originali,  in  riguardo  alla  grande  e diffi- 
di questione  delle  dinastie  egiziane,  scrive  : 
Mon.  S/or.,  t.  Ili,  pag.lII-IV.  c E già  la  sua  con- 
cordanza con  i limili  cronologici  delle  sante 
scritture,  secondo  il  computo  greco;e  la  quasi 
perfetta  coincidenza  delle  epoche  successive  , 
ove  i fatti  della  sacra  Storia  si  connettono  a 
quelli  della  storia  d'Egitto,  ha  impresso  al  ri- 
sultato delle  presenti  ricerche  un  carattere  di 
grave  autorità. La  concordia  coni  computi  della 
Bibbia  tanto  vale  a conformare  la  cronologia  e- 
giziana  da  me  rislabilila, quanto  la  renderebbe 
mal  certa  ed  inammissibile  una  manifesta  discor- 
dia  coi  calcoli  di  quella  (tj  ». — Fin  da  quando 
trovavasi  nell’  Egitto,  in  faccia  a que’  meravi- 
gliosi monumenti  scriveva  a’  suoi  colleghi  : 
Leti,  i , Nuovo  Giorn.  dei  Letter.,  n.  4-t  . 
pag.  ioo.  a Ivi  si  raccoglieranno  gli  annali 
dei  Faraoni  Sesonchis,  Osorchon  , Sevekus, 
Taraha  , Apries  e Necao  , che  i libri  santi  ci 
raccontano  essersi  introdotti  nel  cuor  della  Si- 
ria alla  testa  d’ innumerevole  esercito.  E a tal 
proposito,  facile  è a convincersi  di  quanta  lu- 
ce sia  per  apportarsi  da  tali  ricerche  alla  scien- 
za critica  ed  ermeneutica  delle  sante  scritture, 
specialmente  per  que’  luoghi  che  sono  ancora 
soggetto  di  controversia  agli  eruditi  (a)». — Ora 


(li  In  lettera  a me  ( C.  Cavcdoni)  diretta  addi  II  febb.  I83S,  riguardo  alla  questione  detto  prime  15  di- 
nastie, fra  t’allre  cose  dicea  : « E se,  per  ottenere  questa  concordia  colla  cronologia  della  Bibbia,  Fosse  yera- 
niente  necessario  ammettere  la  contemporaneità  di  alcune  dinastie,  certo  che.  senza  cercare  altre  ragioni , si 
dorrebbe  senz’alcun  dubbio  ritenere  per  vera;  poiché  ci  verrebbe  dimostrato  dal  più  grande  e dal  più  infallibile 
argomento,  che  immaginare  si  possa,  l’autorità  delle  Sante  Scritture.  » (v.  Mon.  Stor.,  t.  II,  pag.  37-38). 

(2)  Al  suo  giusto  sentimento  di  si  felice  risultato  fecero  plauso  i primi  dotti.  Il  eh.  Bunscn  ( Uullett.  Arch. 
1832,  pag.  222  ) commendava  sommamente  il  voi.  1 dell’opera,  per  c avere  dimostrato  in  esso  l*  Autore  come  i 
monnmcnli  dell’Égilto  sono  in  perfetta  armonia  coi  nomi  o fatti  storici  della  Sacra  Scrittura  i : e soggiungeva, 
che  il  voi.  Il,  < fornito  avrebbe,  riguardo  alla  storia  giudaico,  prove  sorprendentissime  di  tale  armonia;  i nomi 
dei  Faraoni,  riferiti  dai  Profeti  e dai  libri  storici  del  vecchio  Testamento,  sconosciuti  ai  profani  scrittori , ci 
risuoncranno  dai  monumenti  Egiziani  ».  Il  eh.  Pejron  ( Bibt.  Ilal.  1833,  t.  70  ),  in  poche  ma  dotte  pagine  , 
ne  dimostrò  come  « con  la  storia  Egiziana  esposta  dal  Rosellini  concorda  quella  del  popolo  d’Israele,  e mirabil- 
mente vi  si  innesta  ».  Egli,  dopo  avere  dichiarato  come  da  sole  cronache  conservate  negli  archivi  de’  templi, 
alterate  da’  sacerdoti  ad  arbitrio,  c non  già  da’  monumenti  pubblici  preesistenti , derivò  Manetone  la  parte  sto- 
rica delle  prime  dinastie,  la  quale  perciò  é mal  certa  e di  dubbia  fede,  quanto  le  cronache  medesime  , segue 
dicendo  : t stabilita  come  verità  evidentissima  l’ incertezza  della  storia  dell’  Egitto  anteriore  alla  dinastia  17.*, 
non  ci  ha  più  ragione  alcuna,  per  cui  i filologi  biblici  temano  che  gli  studi  Egiziani  abbiano  a contraddire  Mosà 
c la  sua  cronologia  Se  non  che,  havvi  forse  una  cronologia  Mosaica  che  sia  dommatica  ? Nella  cronologia  ante- 
riore e posteriore  al  diluvio  il  testo  Ebreo,  e però  la  Volgata,  dissente  dalla  versioue  dei  LXX  interpreti  per 
modo,  cuc  la  differenza  é di  1500  anni;  i testi  dei  LXX  non  concordano  fra  loro  ; sono  pure  svariato  le  lezioni 
di  parecchie  versioni  orientali  derivate  dal  greco  ; eppure  tutti  i testi  anzidetti  pubblicamente  si  leggono  nelle 
Chiese  cattoliche.  Si  può  pertanto  cattolicamente  ampliare  la  cronologia  Mosaica;  o sulla  fede  di  testi  cattolici 
mi  venne  fatto  di  allargarne  talmente  i confini,  elio  cntrovi  potei  collocare  tutto  le  dinastie  di  Manelono  , ccy 
ccttuate  quelle  troppo  meravigliose  dei  Mani  e de’ Semidei  » ( cf.  Letronne,  Journ.  dea  Savanla  1837, pag.  347; 
1844.  pag.  250  ).  L incertezza  intorno  alle  prime  16  dinastie  crebbe  per  le  nuove  ricerche  ed  osservazioni  dei 
dotti  inglesi  Wilhiuson  e Maggiore  Felix  ( v.  Annali  delle  Se.  Rei.  1840,  voi.  X,  pag  445-448  ; rf.  Letronne, 
Jow » • dea  Sanante  1844,  pag  356  ).  Il  eh.  Bunsen  inoltre  abbassava  dal  1822  al  1570  avanti  1‘  era  nostra 
poca  della  rólaurazioue  della  monarchia  Egiziana.  Bulle!,  Arch,  1839,  pag.  34. 
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ppr  dare  nn  pieno  ed  intero  ragguaglio  delta 
perfetta  consonanza  de’ monumenti  dell’Egitto 
con  le  sante  scritture,  ne  giovi  ripigliare  da 
capo, brevemente  accennando  anche  ì riscontri 
contenuti  nel  vol.i.°  dell’opera  del  Rosellini  e 
facendo  qualche  nuova  avvertenza  intorno  ad 
essi.  I.  Gwseppe,  e la  famiglia  di  Giacobbe 
in  Egitto,  a tempo  della  dinastia  17/  dei  re 
Pastori.-—  Gli  antichi  cronografi  concordemen- 
te ascrivono  ai  tempi  di  questa  dinastia  dei 
pastori  la  venula  di  Giuseppe  in  Egitto:  e tan- 
to si  conferma  considerando  quelle  parole  di 
Qiuseppe  stesso  ni  padre  ed  ai  fratelli  colà  tra- 
smigrali: a Quando  poi  chiameravvi  Faraone, 
è vi  dirà:  qual’  è 1’  arte  vostra?  risponderete: 
pomini  di  gregge  furono  i tuoi  servi  fino  dalla 
nostra  fanciullezza,  ed  anche  adesso  lo  siamo 
noi,  come  lo  furono  i padri  nostri.  ( Questo 
direte  ) affinchè  abitiate  nella  terra  di  Go- 
sen  ; poiché  abominazione  degli  Egizi  è ogni 
pastore  di  greggi  ( Genes . c.  46,  v.  33  } ». 
Nelle  quali  a ragione  parve  all’autore.  Mon. 
Stor.,l.  I,  pag.  181-182  chiaramente  racco- 
mandarsi gli  israeliti  al  re  per  la  loro  stessa 
qualità  di  pastori,  la  quale  a lui,  uomo  di  pa- 
storizia progenie,  non  poteva  essere  in  abbor- 
rimento  ; che  se  fosse  egli  stalo  di  una  delle 
dinastie  indigene,  avrebbe,  al  pari  degli  egizia- 
ni, abhorrito  la  schiatta  de’  pastori  (1).  — An- 
che gli  onori  concessi  a Giuseppe  da  Faraone, 
il  nome  novello  impostogli  , ed  altri  nomi  pro- 
pri che  ricorrono  in  questo  tratto  della  Storia 
sacra  , prendono  bella  luce  dal  riscontro  dei 
monumenti.  Fra  gli  altri  onori  impartiti  daFa- 
raone  a Giuseppe,  preposto  al  governo  di  lutto 
l’Egitto,  leggesi  che  il  monarca:  (Genes.  c.4t» 
V.42  ). Tulli  ANNULVM  DE  MANU  SU  A,  et  dedi't 
enm  in  MANU s jus;testici/gue  eum stola  óys- 
sina, et  collo  torquem  aurea u circumposuit. 
Avverti  già  il  Visconti  (Mus. , p. CI,  t.  2, tav. XVI) 
che,  se  tacciono  gli  scrittori  profani  intorno  al- 
l’uso del  torqtie  presso  gli  antichi  egiziani,  la 


Storia  sacra  in  questo  particolare  concorda  coi 
monumenti.  Ora  abbiamo  non  solo  i colossi , 
le  altre  sculture  e pitture  dell’  Egitto  che  mo- 
strano i re,  le  regine,  ed  altri  personaggi  di 
grado  eminente  , ornati  il  collo  e ’l  petto  di 
ampio  torque  , ma  si  conoscono  altresì  alcuni 
di  tali  ricchissimi  ornamenti  aurei  scopertisi 
nelle  tombe  e piramidi  dell’Egitto  (2).  — Il 
Visconti  fu  d’  avviso  , che  l 'anello  0 sigillo  , 
dato  da  Faraone  a Giuseppe  , fosse  fatto  per 
portarlo  non  già  in  dito,  ma  sibbene  legalo  o 
sospeso  attorno  al  polso  della  mano;  Visc  , 
Oper.  var.,  pag.  81 0 ; ma  può  dubitarsene, 
perchè  trovansi  molti  anelli  egiziani  da  dito  col 
nome  della  persona  che  li  portava  , lo  che  ne 
persuade  che  servissero  ancor  da  sigilli;  Rosel- 
lini, Mon.  Civ.,  t.  2.0  pag.  427.  — Confor- 
me alle  antiche  usanze  d'Oriente  d’imporre  no- 
me novello  ai  personaggi  innalzali  a singolare 
dignità  , ( vedi  Ackermann  , Archaeol.  Bill ., 
<J.  1 63).  Faraone  impose  a Giuseppe  nn  nuovo 
nome,  che  nel  lesto  ebraico  or  leggesi  Tzaph- 
Nat  panganeh,  e che  dai  LXX  inlerpetri  fu 
reso  YoyrofUfaiof/y  S. Girolamo,  che  dall'autore 
vien  detto  il  più  dotto  in  orientale  filologia  di 
quanti  espositori  abbia  avuto  la  Bibbia,  tradus- 
se: Eertilque  nomen  ejus , et  vocavit  eum  lin- 
gua AEGTPTIACA  SalVATOREM  MUNDI  (Ce- 
nes.  c.  4t,  v.  45  )•  Egli  ne  trovava  il  riscon- 
tro nelle  voci  copte  pisoti  an  pnenech, 
che  significano  Salvatore  del  secolo , c che 
fanno  un  suono  al  Voirro dei  LXX  so- 
migliantissimo (3).  11  nome  Asenalh , hct'jvd), 
della  moglie  di  Giuseppe,  figliuola  di  Putifare, 
ha  il  suo  riscontro  nell’  analogo  Asesi , Asisi, 
letto  dallo  Champollion:  Prèda , pag.  178.  so- 
pra una  figura  egiziana  in  terra  cotta.  Sicco- 
me Asisi  vale  devota  ad  Iside  , cosi  A sene  ih 
significherebbe  devota  a Neith  o sia  Minerva. 
Vedi  Greppo,  Essai  sur  le  Sgst.hierogl.,png. 
116;  Gasenius,  Thesaur.,  pag.  i3o.  Il  nomo 
stesso  di  Putifare,  che  nel  testo  ebraico  Icggc- 


. (I)  Avvertii  già  come  1’  osservazione  fatta  dal  Rosellini  si  conferma  pel  riscontro  di  quelle  parole  di  Farao- 

ne a Giuseppe  ( Genes.,  c.  47,  v.  6)  : Quod  si  nosti  in  eis  esse  viros  in  dus  trias,  constiate  illos  magi  tir  os  peco- 
rum  meorwn  ; ma  questo  argomento  non  ha  tutta  la  forza,  perché  la  voce  Mianà  del  testo  comprendo  si  gli  ar- 
menti, come  le  greggi,  e ne’  monumenti  i bovi  talora  sono  segnati  di  un  marchio  indicante  ch'essi  spettano  alte 
Case  del  Re,  anche  in  tempi  anteriori  alla  dinastia  17.*  dei  re  Pastori  ( M.  C. , 1. 1,  pag.  251,  cf.  pag  10  ). 
A conferma  peraltro  dell’opinione  del  Rosellini  tornano  anche  quello  parole  di  Giuseppe  al  padre  suo  ( Genes., 
c^45,v.  IO)  : Et  habitabis  in  terra  Cesse#;  erisque  ivxtj  mb  tu  et  Jilii  lui  ; poiché  no  consegue  che  la  reggia 
del  Faraone  amico  a Giuseppe  fosse  in  Tanis  0 in  Menti  nel  Basso  Egitto,  ove  posero  lor  sede  i Re  Pastori. 

(2)  Vedi  Rosetiini,  Mon.  St , t.  li,  pag.  502;  Mon.  Ciò.,  t.  Il,  pag.  290,  404,  420;  Ferlini,  Scavi  della 
Nubia  , Bologna  1837.  Vuoisi  inoltre  avvertire,  che  alla  voce  Torques  nel  testo  Ebraico  risponde  l’altra  asaio, 
clic  vie  meglio  esprime  la  forma  dell'ampio  torque  Egiziano,  che  scendeva  a coprire  gran  parte  del  petto;  poi- 
ché derivasi  dalla  radice  ribad,  che  trovasi  usata  nel  significato  di  stravil  lectulum  (Proverò.,  0. 7,  v.  16  ).  la 
una  delle  tombe  di  Beni-IIassan,  forso  anteriore  a’  tempi  di  Giuseppe,  fra  gli  altri  servi,  che  recano  le  vesti  o 
ranni  al  Duce  militare  Riti,  uno  ve  n’ha  che  porta  con  ambe  le  mani  una  di  quelle  grandi  collane  di  cui  ador- 
novnnsi  il  collo  c il  petto  i personaggi  distinti.  1 colori  di  essa  mostrano  che  fosse  ornata  a smalto  sopra  un  fon- 
di^ d’  oro-  Mon.  Civ  . tav.  LXX  VI,  5;  t.  I,  pag.  71;  t.  II,  pag.  404. 

(3)  Il  Rcv.  P.  Ungaretti  in  una  dotta  sua  lezione  intorno  all’  iscrizione  geroglifica  di  un  Sarcofago  del  P. 

ÌSluseo  Valicano  Egizio  ( Roma  1842,  pag.  13-22  ) con  vie  più  probabili  corrispondenze  deriva  il  nome  Yo'-rs- 
pyavf/,  dalle  Egizie  voci  p-sos-to  m-phe«ikcb,  che  valgono  fi  Salvatore  del  Mondo  per  sempre  , 0 sia  CLtavofitoq, 
in  seculum.  Il  Gcscnius  ( Thesaur.  Ling.  hebr.,  pag.  I J 8 1 ) approvava  l' interpretazione  del  Rosellini  , tranne 
quella  della  voce  sor,  invece  della  quale  preferir  voleva  l’altra  sosr  in  significalo  di  Sustentalor , f index  , che 
egli  riscontrava  si  nella  lingua  copta  corno  nella  geroglifica.  . . 
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fù  PotipJirah , e rrrtfpy  presso  i LXX,  ricorro 
frequentissimo  ne’  momimenli  egiziani  , oro 
d’ordinario  si  scrive  Petepurr  , vale  n dire 
Colui  che  appartiene  a Phrè  o sia  al  sole  : 
li  osci  lini  , Al.  Si .,  t.  i.°  pag.  117;  ef.  Gese- 
nius,  Thesaur .,  pag.  iog4,  nome  che  troppo 
ben  si  conviene  a quell’  egizio  Sacerdote  di 
Eliopoli,  o sia  della  città  del  Sole  (1).  Dalla 
voce  egizia  Phre  0 P/tra  il  Hosollini  deriva  il 
litoio  Pharao  , <l>zpaio , Pjm.iit  della  Bibbia, 
che  è titolo,  talora  usalo  come  nome  proprio, 
de' monarchi  dell’antico  Egitto,  clic  ne’monu- 
menli  appellansi  Sole  figlio  del  Sole  (2).  — 
Il  rapo  dei  pittori,  ossia  primo  credenziere , 
del  Faraone  clic  trasse  del  carcere  e fece  gran- 
de Giuseppe, raccontando  al  figlio  di  Giacobbe 
l’appnrsogli  sogno  , dice  che  sembravagli  di 
portar  nel  canestro  rf  ogni  sorta  di  cibo  che 
si  fa  col  lavoro  del  pìstore  o credenziere  ( Ge- 
li es.  c.  4o,  v.  17).  h ne’ monumenti  Al.  Cip., 
t.  2.0  pag.  464*456,  vedesi  ritratta  l’opera  dei 

{(istori  intenti  a preparare  e formare  varie  de- 
icalure  di  cibi  in  pasta  , e pasticcini  di  più 
maniere,  persino  in  figura  di  bove  (3).  I pani 
stessi  facevansi  di  molte  e varie  forme  : se  ne 
trovano  ancora  nelle  tombe  impastati  d’orzo  e 
di  grano,  in  figura  di  stella,  di  triangolo  , di 
disco,  e via  discorrendo.  Gli  Egiziani,  sotto  il 
ministero  di  Giuseppe  , costretti  furono  dalla 
fame  a vendere  al  Ite  tutte  le  terre  che  posse* 
devano  ( Gencs . ▼.  20);  onde  si  pare  co- 

me la  divisione  di  quelle  fertilissime  contrade 
in  poderi  era  di  molto  anteriore  ai  tempi  di 
Sesostri  clic  Erodoto  ( c.  2,  v.  127  ) scrive  , 
avere  diviso  in  giuste  porzioni  le  terre  tra  il 
popolo  : c difalli  i monumenti  ne  dimostrano 
come  il  popolo  d’Egitto  era  già,  molto  innan- 
zi al  regno  di  Sesostri,  diviso  in  caste,  e retto 
da  una  savia  e bene  ordinala  amministrazione. 


Al.  Civ.,  t.  1 , pag.  285.  1 figli  di  Giacobbe, 
tornati  al  cospetto  di  Giuseppe,  incurvai  unsi 
a lui  fino  a terra  ( Genes . c.  43,  v.  26):  e nei 
monumenti  dell'Egitto  vegginmo  rappresentati 
i servi  che  s’ inchinano  fino  a toccare  la  terra 
colla  faccia  , per  far  riverenza  ai  loro  padro- 
ni. Al.  Civ.,  1.  1,  pag.  264;  I.  2,  pag.  385, 
tav.  3o,  68.  — Morto  che  fu  Giacobbe  , I’  n- 
moroso  figliuolo  Giuseppe  ne  fece  con  aromi 
condire  il  cadavere  da' medici  , ovvero  tari- 
cheuti,  alla  maniera  degli  egiziani  [Gencs.  c. 
5o,  v.  2):  e il  simile  dovè  fnrsi  altresi  di  quel- 
lo di  lui,  se  Mosè,  uscendo  col  popolo  dall’E- 
gitto, potè  trarnelo  seco  [F.xod.,  c.  i3,  v.  19).* 
E che  l’usanza  di  conservare  interi  i corpi  dei 
defunti,  riducendoli  a stalo  di  mummie,  fosso 
fin  d’allora,  e prima  ancora,  invalsa  in  Egitto, 
ne  lo  attestano  le  innumerevoli  mummie  che 
trovaronsi  e tuttora  trovnnsi  in  quelle  necro- 
poli , alcune  delle  anali  portano  date  di  anti- 
chissimi regni  (4).  Erodoto  afferma,  che  il  ca- 
davere restar  doveva  nel  sale  per  giorni  set- 
tanta; Diodoro  dice  , che  per  più  di  trenta  , 
o quaranta , secondo  altra  lezione:  lo  che  ac- 
cresce ancora  le  dubbiezze,  c Ma,  come  avver- 
te l’autore;  Al.  C.,  I.  Ili,  pag.  35o,  tulle  ven- 
gono tolte  da  una  ben  chiara  ed  irrefragabile 
autorità,  quella  di  Mosè  nella  Genesi  ( c.  5o, 
v.  2,  3 ).  Ivi  è detto,  che,  morto  il  patriarca 
Giacobbe,  Giuseppe  praccepil  servis  suis  me- 
dtcìs  , ut  aromalibus  condirenl  patrem : qui- 
bus  jussa  explentibus  transierunt  qvadra- 
ginta  niES ; iste  (pappe  mos  eral  cadaverina 
condilonnn ; flevitque  enm  Aegyplus  SEPTUA- 
Cinta  niEBUS.  Quaranta  giorni  adunque  du- 
rava l'operazione  degt’imhalsamatori,  e fino  a 
70  prolungavasi  il  lutto  nella  famiglia  del  de- 
funto. Dionoro  medesimo,  descrivendo  il  lutto 
universale  dell’  Egitto  nella  morte  del  He,  ri- 


fi)  Genes.,  c.  41,  v.  45.  L’altro  Pulifar , cui  fu  venduto  il  giovinetto  Giuseppe,  net  tosto  Ebraico  ( Geites ., 
c 37,  y . 36  ) ha  il  titolo  Sar  attabbacuim,  cho  in  vario  modo  é tradotto  dalle  versioni  c dagl'interpreti.  Il  Ito- 
filini  ( M Civ.,  t.  Ili,  pag.  136-137  ) dice,  che  propr  amento  significa  Capo,  Principe  dei  sacrificai  ori  ; cd 
avverte  come  i monumenti  Egiziani  ci  dimostrano  l'esercizio  di  questo  ministero  nella  persona  dell’ enunco  Itoli 
ni  quale  era  affidata  la  cura  de’  sacrifici  domestici.  Ma  parali  da  preferire  la  sentenza  di  quelli  che  spiegano 
Hagister  militum,  Praefeclus  sateltiium , poiché  nella  casa  di  lui  erano  le  carceri  regie.  Genes.,  c.  4|,  v.  3. 

(2)  Mon.  Hi or.,  t.  I,  pag.  1 16,  155,  157;  cf  t.  Il,  pag.  148.  All’  opinione  del  Hosellini  si  accosta  anche  il 
di.  Lepsius  ( Lettre  à jit  Hosellini , png.  2b  1;  ma  da  loro  dissente  il  Gesonius  i Thes.,  pag.  1 125  ),  che,  giu- 
sta l’antica  sentenza  di  Giuseppe  Flavio,  seguito  dall’  Africano  o da  Eusebio,  opina  che  Pharao  in  lingua  Egi- 
ziana significasse  propriamente  Re,  siccome  il  copto  I’ii-bro,  Prba.  In  questa  sentenza  il  Pharao  della  Bibbia 
verrebbe  ad  essere  analogo  al  Baoi/Uu?  dei  greci  usato  cosi  assolutamente  per  dinotare  i re  della  Persia.  Essa 
confermasi  pel  riscontro  di  quelle  parole  ( Genes.,  c.  4*,  44  ) : Ego  scsr  Phàrjo. 

(3 1 Questi  si  cuocono  in  forni , o a meglio  dire  in  olibani,  di  varie  forme.  L’no  ha  figura  di  testo,  o sia  dì 
coperchio  di  grande  tegghia,  la  quale  serve  insieme  a cuocere  torta  o pasticcio  Altro  è m forma  di  cono  tron- 
co vuoto,  dalla  cui  sommili  sortono  le  fiamme  clic  lo  riscaldano;  e alla  parete  esterna  di  esso  vrggonsi  aderenti 
le  stiacciate  molli  che  si  vanno  cocendo  ( Tav.  LXX.XV,  4.  8 ).  In  altri  monumenti  ( Tav  LXVII,  2 ) il  oliba- 
no ha  la  sommiti  emisferica,  sopra  la  quale  la  madre  di  famiglia  pone  le  stiacciate,  o pani  clic  sicno,  c mostra 
che  sia  riscaldato  assai,  servendosi  di  una  verga  per  non  scottarsi  (cf  Genes.  c.  18,  v 6;  Levi c.  26,  v.  26). 
Ivi  la  madia,  per  impastare  c lievitare  la  farina,  ha  forma  di  grande  scodella  (e/'.Aekermaiin,  Arch.  §.140  ).  La 
pasta  vi  si  rimcna  con  pestelli  entro  un  mortaro  (cf.  /tuli.  Arch.  1838,  pag.  lt>8);  altre  volte  si  lavora  co’picdi 
( Tav.  LXXXV,  1 ),  conforme  al  detto  di  Erodoto.  11,  36. 

(4j  il.  Civ.,  t.  Il,  pag.  306;  cf.  Greppo,  pag.  236-238.  Nella  terza  delle  tre  grandi  piramidi  il  eh.  Wjsc 
scoperse  gli  avanzi  della  mummia  c della  cassa  iunebre  del  re  Micerino,  autore  della  piramide  stessa  ; 0 ricom- 
postili, li  depositò  nel  Museo  Britannico.  Questi  preziosi  avanzi  ne  dimostrano  come  l’uso  d'inihalsamaro  i cada- 
veri rimonta  fin  presso  l’origine  delta  Egiziana  monarchia,  c quindi  che  precedette  di  alquanti  secoli  l’epoca 
della  discesa  dello  famiglia  di  Giacobbe  in  Egitto.  . • _ • 
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ferisce  che  durava  per  giorni  72  5»  (1).  Questi 
cd  altri  riscontri,  cne  verremo  facendo,  della 
perfetta  consonanza  de' monumenti  dell*  Egitto 
con  la  Storia  sacra  , quanto  più  tenui  sono  le 
particolarità  che  essi  riguardano  , tanto  più 
tornano  opportuni  e valevoli  a confermare  la 
esattezza  islorica  de’  libri  santi  , ed  a confon* 
dere  que’  sconsigliati  che  ne  posero  in  dubbio 
o ne  impugnarono  la  genuinità  e la  veracità. 

11.  Oppressione  degl  israeliti  in  Egitto  , e 
liberazione  di  essi  per  mano  di  Mosè.  — 
« Nel  cap.  i.°  dell’Esodo  leggasi,  che, 
morto  Giuseppe  e i suoi  fratelli  c tutta  intera 
quella  generazione,  i figli  d’Israele  continua- 
rono a crescere  di  numero,  e si  moltiplicaro- 
no in  immenso  , c si  fecer  forti  ed  empievano 
la  terra  che  abitavano.  Ma  ascese  poi  sul  tro- 
no d’Egitto  un  nuovo  re,  che  non  era  amico  a 
Giuseppe  (Esod.  c.  1,  v.  8):  surrexil  inter ea 
bex  Noyus  super  Aegyptum , qui  ignorabat 
Josep/iwn.  Per  le  quali  parole  è manifestamente 
significala  la  rislaurazione  della  legittima  po- 
tenza dei  Faraoni,  per  la  dinastia  18.*  i quali 
cacciarono  dal  paese  gl’  Ifgksciós  usurpatori. 
E 1’  espressione  ebraica  Me  lece  ciiadasc,  as- 
sai meglio  che  il  rex  novns  delia  Volgala,  e 
che  il  (ìacikeu?  ersposr  dei  LXX,  dimostra  l’in- 
tendimento del  sacro  Scrittore  : poiché  la  ra- 
dice cn/DESC  nella  sua  forma  intensiva,  in  che 
solamente  si  usa,  non  tanto  s gnifìca  far  cosa 
nuova  , quanto  rislaurare  , ripristinare  ciò 
che  fu  già  per  lo  avanti  (2).  Nel  heleck  cua- 
dasc  pertanto  è inclusa  I idea  di  uu  nuovo  re, 
che  della  famiglia  in  pria  dominante  fu  ristau- 
ralore , Amenoph  1,  figlio  di  Misphralhulmo- 
sis,  che  avendo  forzato  i Pastori  ad  uscir  del* 
1*  Egitto,  ristaurò  in  tutta  la  sua  integrità  la 
primitiva  potenza  dei  re  Diospolilani.  Cosi  ri- 
stabilito l’ antico  ordine  di  cose,  parve  pruden- 


te consiglio  ai  Faraoni  della  dinastia  i8.“  di 
aggravare  la  mano  sopra  il  popolo  d’ Israele  e 
diminuirne  la  moltitudine.  I motivi  di  questo 
consiglio  nell’Esodo  stesso  vengono  dichiarati: 
E disse  ( il  nuo co  He  ) al  suo  popolo  ; Ecco 
che  il  popolo  dii  figli  d' Israele  vai  più  di  noi 
in  numero  ed  in  forza.  Orsù  facciamo  senno 
intorno  ad  esso,  che  di  troppo  non  cresca , e 
non  avvenga , se  la  guerra  ci  colga,  che  pur 
egli  si  aggiunga  ai  nemici  nostri  e conira  noi 
combatta , e dal  paese  poi  si  sottragga.  E chi 
son  mai  questi  nemici,  coi  quali  potean  far  le- 
ga gli  Ebrei  e conira  gli  Egizi  combattere,  se 
non  i Pastori,  allonlahati,  ma  non  distrutti,  e 
minaccianti  sempre  di  fare  irruzione  nelle  ri- 
denti terre  del  Della,  ove  appunto  gli  Ebrei  a- 
vevano  stanza  ? Infatti,  i frammenti  della  storia 
di  Manetone,  che  Giuseppe  ci  conservò,  ricor- 
dano una  nuova  invasione  degl’  Ilyksciós,  av- 
venuta in  sul  finire  della  dinastia  18.“  » — ■ 
Segue  narrando  il  sacro  storico,  che  Farao- 
ne, per  opprimere  il  crescente  popolo  d’ Israe- 
le, praeposuit  eis  mugistros  opcrum , ut  affli- 
gerenl  cos  opcribus  ; aedi  fica  verunlque  urbes 
labernaculorum  Pharaoni , Philhom  et  Ila - 
tnesses  (3).  A bella  conferma  ed  illustrazione 
del  racconto  di  Mosè  il  Hosellini  ne  diede  fe- 
delmente delineato  un  monumento  contempo- 
raneo, che  ne  pone  come  soli’  occhio  gl’  Israe- 
liti aillilti  sotto  il  duro  comando  degli  oppres- 
sori. Mon.  Civ  ,1.11,  | ag.  254*270,  lav.  XL1X. 
c Ino  dei  più  importami  soggetti,  figurati  nel- 
le tombe  fc.gD.ie  , è quello  che  si  vede  nella  ta- 
vola XLIX  de' monumenti  civili,  ricavalo  da 
una  pittura  di  un  sepolcro  l'ebano,  e rappre- 
sentante la  fabbricazione  dei  mattoni.  Degli 
operai  alcuni  sono  occupati  a trasportare  in 
vasi  la  creta,  altri  a lavorarla  con  le  zappe  (4), 
altri  a trac  della  forum  i mattoni  e stenderli 


(1)  Nella  numerosa  comitiva,  che  seguivo  Giuseppe  e i fratelli  di  lui  pel  trasporto  del  corpo  imbalsamato 
di  Giacobbe  nella  terra  di  Canaan,  sono  ricordati  ornile*  ssnbs  dormi s Phuraoms , cuncliquc  xjjohvs  natv 
terrae  Aegypli  ( Genes  , c.  50,  v.  7 );  c pare  ebe  fosse  costume  antico  presso  gii  Egiziani,  che  la  pompa  fune- 
bre dei  personaggi  illustri  venisse  decorata  dall’  accompagnamento  de’  seniori,  o vogiiam  dire  Senatori  (rf.  Ps. 
CIV.  v.  22  ),  poiché  nc’ dipinti  di  una  delle  tombe  Tubane,  che  rappresentano  uno  de’  più  pomposi  accompa- 
gnamenti funebri,  vedesi  un  drappello  distinto  di  quattro  uomini  con  bastone  ulta  mano,  vestiti  in  quell' abbigliar- 
mento  che  usar  sotevasi  nette  ricorrenze  solenni.  SI.  Civ.,  t.  Ili,  p.  3%,  tav.  CXA  VII,  CXX.  Vili. 

(2)  Ciò  chiaro  si  pare  segnatamente  da  quelle  parole  di  Samuele  agl’israeliti,  allor  clic  slava  per  instaura- 
re l’inaugurazione  di  Sauté  in  re  toro  (/  lieg.,  c.  Il,  v.  14):  Penile,  et  eamus  in  Golgota,  et  inuocemvs  (hebr. 
Necuaddesc  ) ibi  regno*.  Anche  la  voce  surrexit  sembra  inchiudere  l’idea  d’insurrezione  c d’innovazione  av- 
venuta non  senza  prendere  l’armi  ( cf.  2 Paralip.,  c.  21,  v.  4):  c La  Scrittura,  (dice  Giacomo  di  Edcssa,  in  un 
frammento  Siriaco  edito  da  mons.  Wiseman)  non  indica  semplicemente  mi  particolare  Faraone,  quando  dice  un 
nuovo  Re,  ma  si  tutta  la  dinastia  di  quella  generazione  >.  Wiseman,  Conf.  Vili 

(3)  Queste  due  città  della  terra  di  Gosen , o Cesseti  che  dir  si  voglia,  situate  verso  il  mar  rosso,  alla  distan- 
za di  circa  50  miglia,  hanno  ambedue  nome  Egizio.  Quello  di  Rahmesses  manifestamente  si  deriva  dal  nome  di 
uno  dei  tre  Ramses  della  Dinastia  18.‘  Nella  Genesi  ( c.  47,  v.  1 1 ) Mosè,  por  protessi,  chiama  terra  di  Rah- 
messes quella  che  fu  data  ad  abitare  alla  'amiglia  di  Giacobte  11  lloscllini  i RI.  Si.,  t.  I,  pag.  3 00;  ilon.  Civ., 
t..  II,  pag.  269  ),  seguendo  Nicbuhr  c lo  Chauipollion,  opina  che  Rahmesses  fosse  situata  intorno  al  villaggio 
arabo,  che  conserva  tuttora  il  nome  Ramsis  ; ma  il  Gcscnius  { Thes.,  pag.  121)8  ) n ragione  avverte,  che  quel 
villaggio,  situato  tra  lo  foci  del  Nilo  dette  Canopica  c Bolliitica,  troppo  è distante  dalla  scena  delle  cose  narrate 
nella  Genesi  e nell’Esodo,  le  quali  mostrano  elio  Rahmesses  dee  collocarsi  nel  mezzo  della  terra  di  Gosen,  al 
sud  d’  Eroopoli,  ove  nello  carte  più  accurate  vedesi  segnata  una  catena  di  monti,  elio  indicano  un  paese  ben 
adatto  alla  vita  pastorale  degl’israeliti.  A tale  situazione  sembra  accennare  anche  l’egizio  nome  Pithom  dell'al- 
tra città,  che  vale  angustum,  montibus  inclusimi.  ( Gcscnius,  Thcs.,  pag.  1140  ). 

(4)  Anzi  che  intenti  a lavorare  la  creta  con  le  zappe,  pormi  che  sicuo  in  atto  di  staccare,  con  apposito  or- 
degno, glebe  dalf  ammasso  delta  creta  già  lavorata , per  riempirne  poi  pronUmeule  i vasi  di  quelli  che  la  Ira- 
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in  file,  come  bì  fa  ancora  oggidì  ; altri  finiti* 
menle  n trasportare  i già  colli  o seccati,  facen- 
done bilancia  sulle  spalle  con  funi  infilzate  nel 
solilo  bastone  n cime  nocchiute  e ricurve  (i). 
— o Scorgesi  a prima  vista,  che  gli  uomini  fi- 
gurati in  questo  soggetto,  sono  diversi  dagli  E- 
gizianij  e considerandone  il  colore,  la  fisiono- 
mia, la  barba,  non  si  può  stare  in  forse  a ri- 
conoscere in  loro  gli  Lbrei,  che  ridotti  in  ser- 
vitù dai  re  della  dinastia  iS.a  furono  costretti 
a fabbricare  i mattoni.  Portano  essi  alla  cintu- 
ra il  solito  grerabialello,  usato  ancora  dagli 
Egizi,  ma  lo  tengono  ripiegato  a guisa  di  bre- 
vi brache  o cosciali,  che  continuarono  poscia 
a portare  anche  in  progresso,  e che  chiamaro- 
no Machnesàùn  (2).  Alcuni  di  loro  I*  hanno  di 
color  bianco,  altri  giallo  punteggiato  di  nero 
a guisa  di  una  pelle.  E di  pelle  pur  sembrano 
alcune  delle  loro  berrette,  lo  quali  piuttosto 
nel  colore  che  nella  forma  deferiscono  da  quel- 
le che  portar  sogliono  gli  Egiziani.  Alcuni  mo- 
strano le  gambe  ed  il  petto  spruzzato  della 
creta  che  lavorano  (3)  ».  — c Veggonsi  tra  gli 
Ebrei,  nei  tre  parlimenti  di  questo  soggetto, 
(juattro  Egiziani,  ben  distinti  per  portamento, 
figura  c colore  ; due  dei  quali  tengono  il  ba- 
stone alla  mano,  un  d’  essi  stando  seduto,  l'al- 
tro in  piè  , accennando  di  percuotere  verso 
due  Egiziani,  clic  quivi  sono  uguagliali  agli 
Ebrei  nella  medesima  sorte  ; uno  dei  quali 
porta  sulla  spalla  un  vaso  di  creta,  1’  altro  ri- 
torna dal  trasportare  i mattoni,  recando  seco 
il  vuoto  ordegno  per  riprendere  il  carico.  Si 
vede  pertanto,  che  all’  opera  stessa  si  costrin- 


gevano insieme  con  gl’  Israeliti  alcuni  Egizia- 
ni, i quali  forse  per  qualche  loro  colpa  vi  era- 
no condannati  ».  — « Nei  due  Egizi  armali  di 
bastone  si  ravvisano  quei  Samm  e IVoguesim, 
capi  ed  esattori,  che  il  Faraone  prepose  ai  fi- 
gli d’ Israele,  per  affliggerli  nelle  fatiche  lo- 
ro ( A, voci.,  c 1,  v.  1 1 ) ; e coll’  atteggiamen- 
to minaccioso  di  quell’  Egiziano,  che  di  per- 
cuotere accenna,  vien  confermalo  dalla  since- 
rità dell’  egizio  artefice  il  racconto  di  Mosè, 
quando  dice  : ed  erari  percossi  i preposti  dei 
Jicjh  d'  Israele , che  gli  esattori  di  Faraone 
preposto  avevano  ad  essi.  Poiché  era  stato 
ordinalo,  che  Ira  gli  stessi  Ebrei  alcuni  soprin- 
tendessero al  lavoro  dei  loro  fratelli  ; c questi 
preposti  ( come  indica  la  parola  Sciotkri.v , 
cioè  coloro  che  ricevono  gli  ordini  da  un  mi- 
nistro superiore  e gli  fanno  eseguire  ) erano 

{icrcossi  con  battiture  dagli  Egiziani  esattori. 
'j  furono  questi  medesimi  preposti  denominati 
con  In  parola  stessa  Scioterim  (4),  che  leva- 
rono la  voce  al  re  , perchè  facesse  rimetter 
dalla  d urezr.a  dell’  accresciuta  opera,  e dalla 
crudeltà  delle  battiture  [Fx od.,  c.  5,  v.  i5  ); 
mn  ne  riportarono,  aggiunto  lo  scherno,  più 
duro  comando  ».  — « Si  accrebbero  i sospetti 
e la  durezza  del  Ile  d’  Egitto  verso  il  popolo 
Ebreo  quando  Mosè  ed  Aaron,  per  comando 
di  Dio,  lo  richiesero  di  licenza  per  sacrificar 
nel  deserto  ; e allora  fu  ordinalo,  che  più  non 
si  somministrasse  loro  la  paglia,  e che  eglino 
stessi  se  la  procacciassero  ■,  ma  che  pure  il  me- 
desimo compilo  di  mattoni  di  giorno  in  gior- 
no fornissero  (5)  ».  — Il  Rosellini  non  av- 


sporlano.  Del  resto,  le  due  distinte  operazioni,  di  manipolare  cioè  la  creta , o loto  clic  dir  6Ì  voglia,  c di  formare 
e trasportare  i mattoni , esattamente  rispondono  alle  parole  del  sacro  Testo  {Exod.,  c.l,  v.  14;:  Operi  bus  dur/a 
luti  et  lateria.  Ancora  que’  clic  si  cun-ano  sotto  i gravi  pesi  ricordano  l’espressione  (Exod  , c.  5,  v.  4 ) : Ile  ad 
onera  v et  tra. 

(1)  A cotale  maniera  di  portar  pesi  colla  spallo  c colla  cervice  ( cj.  Mon.  Ciò.,  t I,  pag.  388  ) forse  rife- 
rivasi  la  voce  greca  Baorpa ( Itesi  chius  h.  r.  ).  Quell’  ordegno,  elio  in  sul  confine  Toscano  si  appella 
reggicollo,  fu  dello  avatpopov  dai  Greci,  c Portictdum  dai  latini  ( v.  il  mio  Saggio,  pag.  9,  noi.  5,  cf.  Biùlett. 
Archeol.  Nupot  , anno  II,  pag.  153  ).  lo  pubblicai  un  antico  intaglio  rappresen tante  un  Pescatore  che  ti  porta 
il  pesce  preso  entro  due  calettine  pendenti  dalle  estremità  delP avo&opc'j  ( Saggio  l.  c.  tav.  f.  1 );  ed  ora  godo 
di  averne  un  bel  riscontro  ne’  monumenti  stessi  dell  Egitto  ( Mon  Civ .,  tav.  24,  v.  2 ).  Il  eh.  Lctronne  ( Joum . 
des  Savants  1844,  pag.  563  ) lascia  in  incerto  se  i lavoranti  sicno  veramente  Ebrei  ; ma  il  Rosellini  no  diede 
Cagioni  assai  probabili. 

(2)  L’Autore  altrove  ( HI.  Cir.,  t.  I,  pag.  144-146  ) illustra  la  forma  e l’uso  di  cotale  cintura,  che  rispondo 
alle  feminalia  della  Volgala  Egli  avverte  rouic  anticamente  non  era  ripiegata  c cucita  a modo  di  brache , sic- 
come a’  tempi  di  Giuseppe  Flavio  ( Anliq  htd.,  3,  7;  cf.  Exod.,  c.20,  v.  26;  2 Heg.,  c.6,  v.  20  ) : ma  prende 
abbaglio  nel  dire,  clic  < Davide  non  era  vestito  di  brache,  quando,  nel  tripudiare  dinnanzi  all’arca  del  testa- 
mento, in  tal  guisa  il  corpo  suo  discoperse,  da  scandalizzurno  la  figlia  c riceverne  i rimprocci  » : e dovea  diro 
la  moglie  sua  Michel , figliuola  di  Saule.  La  voce  Maknesaim  sembra  derivarsi  dalla  radice  Kanas  nel  signifi- 
calo di  abscondit,  onzi  clic  di  collegil  Vcd.  Gcscnius,  Thes.,  pag.  695;  cf.  Isai.,  c.  28,  v.  20. 

(3)  La  figura,  che  al  Rosellini  parve  spruzzala  le  gambe  c il  petto  di  fongo,  sombrami  anzi  mostrare  il  petto 
peloso,  poiché  le  macchiette  in  sul  petto  sono  allungate  e simili  a quelle  che  indicano  i peli  della  barba. 

(4)  Questa  voce  ebraica  ha  il  significalo  di  Scriba  e insieme  di  Preposto  al  popolo  ; cd  il  Roscnmullor  a 
torto  riprende  i LXX  elio  la  resero  ^pappareu;.  Nei  monumenti  Egiziani, rappresentanti  lavori  d’agricoltura  od 
altri,  spesso  ricorre  il  Preposto  ai  lavori  stessi  in  atto  di  scrivere  e computare  la  quantità  del  ricolto  o del  la- 
voro Mon.  Civ.,  t.  I,  pag.  329  ccc. 

(5;  A questo  luogo  l’ autore  segue  discorrendo  della  questione  intorno  alla  paglia,  se  servisse  cioè  per  cuo- 
cere i mattoni,  ovvero  per  la  confezione  stessa  dei  mattoni  da  disseccare  al  sole,  dovendola,  tritata  in  pezzetti, 
impastar  con  la  creta  : e gli  par  certo  clic  servisse  piuttosto  per  fabbricarli,  conformo  a quelle  duro  parole  di 
Faraone  : Non  continuerete  a dar  la  paglia  al  popolo  per  fare  i mattoni  ( Exod  , c.  5,  v.  7 ).  E tanto  confor- 
masi pel  riscontro  di  quel  d’  Ezechiele  ( c.  13,  v.  IO):  Illt  autem  liniebant  luto,  abtque  paleis.  i Di  ciò,  dico 
1’  Autore,  abbiamo  un’  o’tima  prova  negli  stessi  mattoni  fatti  in  quel  tempo,  c clic  tuttora  veggonsi  in  Egitto,  nei 
quali  la  paglia  è sempre  frammista  alla  creta,  sebbene  in  alcuni  di  più  diligente  fattura  vi  se  no  trovi  piccolissi- 
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verlì  una  particolarità,  che  pure  a meraviglia 
confronta  colla  narrazione  di  Mosè.  Uno  degli 
Ebrei,  che  pare  persona  anziana  per  essere 
barbalo  e peloso  il  pedo,  stassi  con  un  ginoc- 
chio piegato  a terra,  in  atto  di  applicare  una 
granile  zappa  ad  un  cumulo  di  mattoni,  per 
misurarne  l’ altezza  ; e sembra  senza  meno  uno 
de’  Scioterim , o sia  capi  del  popolo  che  si  ac- 
certa della  giusta  misura  e compito  del  pre- 
scritto giornaliere  lavoro,  del  quale  erano  es- 
si responsabili  presso  gli  esattori  del  Farao- 
ne ( Exod .,  c.  5,  v.  14.)  : Flagellalique  suni 
qui  prakerant  OPERI  bus  fiUorum  Israel,  ab 
cxacloribus  Pharaonis  , diccnlibus  : Quare 

NON  IMPLETIS  il  E N SU  RAM  LATE  RUM  Situi 

prt'us  ? — Due  brevi  iscrizioni  accompagnano 
questa  rappresentazione,  poste  1’  una  dietro  le 
spalle  di  uno  degli  Ebrei  intento  a staccare 
una  gleba  di  creta,  che  dice  : A ella  regione 
delle  residenze  o troni , vale  a dire  in  Tebe  e 
ne’  dintorni  di  essa  ; c 1’  altra,  apposta  all’  E- 
giziano  che  leva  il  bastone,  leggasi  : Com- 
mandamento , che  rechino  verso  la  costru- 
zione della  divina  casa  . . , del  Dio , il  cui 
nome  è cancellato.  La  tomba,  in  cui  trovasi 
figurato  questo  importantissimo  soggetto,  ap- 
partenne, come  raccogliesi  dall' iscrizione  ge 
roglifica,  ad  un  Prefetto  del  paese , portato- 
re^ preposto  alle  abitazioni  grandi , per  no- 
me liochserù.  <t  11  nome  e i titoli,  e una  volta 
anche  la  figura  del  re  Thutmes  IV  ( Moeris), 
che  trovansi  nella  tomba,  ci  fanno  conoscere, 
che  questo  personaggio  di  qualità  viveva  ed 
esercitava  la  sua  carica  sotto  il  quinto  re  del- 
la dinastia  i8.“;  il  quale  cominciò  a regnare  il 
quinto  mese  dell’anno  24.1  innanzi  la  (ine  del 
regno  di  Itamses  111,  epoca  alla  quale  abbia- 
mo ascritto  il  termine  della  servitù  degli  E- 
brei  (i)  ».  — a Nascono  dall’  esposto  sogget- 
to due  altre  questioni  ; la  prima,  perchè  nella 
tomba  di  questo  Prefetto  del  paese  si  trovino 
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figurali  gli  Ebrei  intenti  a fabbricare  ì matto- 
ni ; l’altra,  perchè  questo  soggetto  veggasi 
in  un  sepolcro  tebano,  mentre  la  stanza  del 
popolo  di  Dio  era  nella  terra  di  Gessen,  nel 
oasso-Egilto  ».  — « Dico,  in  quanto  alla  pri- 
ma questione,  che  essendo  l’egiziano  lloch- 
sccrc  Prefetto  del  paese , e incombenzato  del- 
le grandi  abitazioni , cioè  dei  pubblici  edilìzi, 
era  uilizio  suo  di  presedere  a tutte  le  opere 
che  per  comando  del  re  si  facevano  : ea  in 
fntti,  nella  sua  tomba,  oltre  1*  opera  degli  E- 
brei,  figurasi  anche  il  lavoro  di  due  statue  co- 
lossali di  uu  He,  di  due  sfingi,  e d’ altre  co- 
struzioni. Ridotti  i figli  d’ Israele  in  servitù,  e 
condannali  ad  alialicarsi  nei  lavori  pubblici 
più  servili  e più  duri  dell’arte  muratone,  era 
naturai  cosa  che  fosser  soggetti  a chi  prese- 
deva alle  pubbliche  muraglie  ».  — < Quanto 
poi  alla  seconda  questione,  perchè  questi  Ebrei 
trovin8Ì  figurali  in  Tebe  , osservo  in  primo 
luogo,  che  ciò  per  sè  non  significa  assoluta- 
mente che  in  Tebe  di  fallo  si  trovassero  ; im- 
perocché, essendo  Rochsceré  ugualmente  pre- 
posto u lutti  i lavori  che  in  ogni  parte  del  pae- 
se cseguivansi,  e in  Tebe  avendo  il  suo  sepol- 
cro, potevano  quivi  figurarsi  tutte  le  cose  che 
al  suo  ministero  appartenevano, comechè  in  al- 
tra parte  del  paese  esistessero. Ma  è pur  anche 
probabile,  che,  secondo  le  occorrenze,  una 
parte  degli  Ebrei  a Tebe  si  trasferisse  ; come 
leggesi  nell’  Esodo,  che  una  volta  dovettero 
per  necessità  vagare  in  tutta  la  terra  cT Egitto 
( Fxod .,  c.  5,  v.  12),  a procacciarsi  la  paglia 
che  più  non  veniva  loro  somministrata.  Questo 
però  avvenne  negli  ultimi  tempi,  quando  Mosè 
ed  Aaron  avean  chiesto  licenza  al  re  d’Egitto, 
onde  il  popolo  si  recasse  nel  deserto  per  sa- 
crificare al  Signore  Dio  d’ Israelo  ».  — « Le 
cose  dichiarale  dimostrano  quanto  i Monu- 
menti originali  d’  Egitto  giovino  a conferma- 
re i racconti  di  Mosè  circa  alla  dimora  degl’  I- 


ma  quantità.  Paglie  similmente  trovansi  frammiste  negli  antichi  mattoni  crudi  di  altre  città  d*  Oriento  j.  I mat- 
toni clic  dagli  Ebrei  si  trasportano,  sono  di  colore  rossiccio,  laddove  que’  che  si  formano  hanuo  cotorc  livido. 
L’  Autore  opina,  clic  la  diversità  del  colore  dinoti  soltanto  clic  gli  uni  son  freschi  ancora,  c gli  altri  già  seccati. 
Ma  parali  più  vcrisituilc  che  il  colore  rossiccio  indichi  clic  una  parte  almeno  di  que’  mattoni  si  coccssc  netta  for- 
nace ; poiché  nella  susseguente  tavola  L,  rappresentante  1*  arte  del  figulo,  la  creta  manipolala  c i vasi  crudi 
hanno  colore  livido,  c rossicci  sono  quelli  che  già  cotti  si  levano  dalla  fornace.  Del  resto,  che  i mattoni  in  Egit- 
to si  facessero  quasi  tutti  fabbricare  a conto  dello  camera  regia,  mollo  probabilmente  lo  arguisce  il  dolio  Wit- 
kinson  dall’ avere  osservato,  che  fra  le  ruine  delle  antiche  fabbriche,  si  private  come  pubbliche,  trovansi  assai 
di  frequente  malloni  marcati  col  suggello  del  Re,  o di  qualche  personaggio  privilegiato  (Vcd.  Jown.  des  Savants 
1S44,  pag.  5f>3  ). 

(I)  L’  autore  segue  dicendo  come  da  ciò  deriva  cho  fino  dall’epoca  in  cui  Moeris  venne  al  trono  d’  Egitto 
gli  Ebrei  crono  costretti  all’  opera  di  fabbricare  i mattoni.  Indi  ricorda  clic,  conforme  alla  cronologia  da  se  sta- 
bilita, la  dimora  pacifica  dei  figli  d’ Israele  in  Egitto  non  fu  che  di  KM»  anni,  c l’  oppressione  loro  durò  324  anni, 
clic  insieme  coi  precedenti  dànno  appunto  la  somma  di  430  anni  assegnata  da  Mosé  alla  dimoro  degl’  Israeliti  in 
Egitto  ; per  la  quale  distinzione  precisa  di  cose  c di  tempi  si  tolgono  le  difficoltà  che  nascono  dal  riscontro  di  di- 
versi luoghi  delle  Sante  Scritture,  apparcntcuiento  discordi,  ma  realmente  concordi,  mentre  Mosé  nell’  Esodo 
precisa  gli  onni  della  dimora,  c in  altri  luoghi  sono  indicati  quelli  dell’  oppressione  c servitù  ( Exod  , c.  12,  v. 
40-41  ; Cencs.,  c.  15,  v 13  ; Acl.  Jpost.,  c 7,  v.  6 ).  Egli  però  ingenuamente  confessa  di  non  saper  togliere 
la  gravissima  difficoltà,  che  si  deriva  dal  passo  di  s.  Paolo  ai  Galati  (c.  3,  v.  17),  ove  sembra  clic  i 430  anni  co- 
mincino veramente  a contarsi  dalla  vocazione  di  Abramo.  Ma  da  tulio  il  contesto  mi  pare,  che  ivi  ancora  i 430 
anni  si  riferiscano  alla  durata  della  peregrinazione  o della  schiavitù  del  Popolo  d’ Israele,  c comincino  u contarsi 
dalla  rinnovazione  delle  divine  promesse  falla  ad  Israele,  o sia  Giacobbe,  poco  prima  eh’  ci  discendesse  in  Egit- 
to (Vcd.  Somuelli,  Raggio  di  sacra  Critica , pag.  15  , Granelli,  La  sull’  Esodo). 
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sraeliii  sulle  sponde  del  Nilo.  La  Storia  Mo- 
snicn,  anche  considerata  come  opera  di  uma- 
no ingegno,  e non  avuto  riguardo  alla  divina 
assistenza  che  ne  guidò  lo  scrittore,  ha  in  sè 
lutti  i caratteri  di  veracità,  e in  tutto  si  con- 
forma agli  uomini  e ai  tempi  dei  quali  ragio- 
na ».  La  maggior  parte  degli  scrittori , se- 
guendo Giuseppe  Flavio,  affermarono  che  la 
iherazione,  e I’  uscita  del  popolo  di  Dio  dal- 
’ Egitto,  accadde  sotto  un  re  che  aveva  nome 
TUulmosis.  a Certo  e’  non  posero  mente  alle 
parole  dell’  Esodo,  ove  si  dice,  che  i figli  d’I- 
sraele, venuti  in  sospetto  a Faraone,  e forzali 
aspramente  a servile  lavoro,  edificarono  due 
ciltà  per  servir  di  deposito  all'  entrate  di  Fa- 
raone ; e queste  città  furono  chiamate  Pithom 
e llahtni’sses.  È chiaro,  che  quest’  ultima  de- 
nominazione deriva  dal  nome  stesso  del  re, 
■>  ' 

che  ({«ielle  opere  ordinava.  Or.  noi  siam  certi 
per  I’ autorità  degli  scrittori,  e pel  testimonio 
dei  monumenti,  non  osservi  stato  alcun  re  per 
nonio  llamses  avanti  I*  1 1.°  Faraone  della  di- 
nastia t8.a,  pel  quale  fu  trasmesso  il  regno  di 
padre  in  figlio  fino  ni  i4.°  re  lìamses  III,  dal 
nome  di  cui  fu  chiamata  lìa/itnesses  In  città 
che  edificarono  gli  Ebrei.  Il  nome  poi  di  T/iut- 
tnosis  appartiene  esclusivamente  ai  primi  re 
della  dinastia  medesima,  c il  VII  di  essa  fu 
1’  ultimo  che  quel  nome  portasse.  Abbiamo 
pertanto  nella  stessa  storia  dell’  Esodo  indizi 
assai  manifesti  per  dinotare,  che  llamses  si 
chiamava  I’  ultimo  oppressore  del  Popolo  «l’I- 
sraele ; il  calcolo  poi  de’  tempi  ci  ha  condot- 
to a riconoscere  questo  re  nel  grande  llam- 


ses III  (r)  ».  — Nel  salmo  77  v.  12,  c.  43,  è 
detto  per  ben  due  volle,  che  Iddio  operò  i 
suoi  prodigi,  per  mano  di  Mosò  (2),  in  campo 
Taneos  : e nel  libro  dei  Numeri  (c.  i3,v.23) 
leggesi  che  la  città  di  Ebron  fu  edificala  sette 
anni  prima  che  Tanis  dell’  Egitto:  lo  che  ne 
dà  buon  argomento  a credere,  che  l’ epoca 
della  fondazione  di  Tanis  medesima  fosse  ben 
nota  agl’  Israeliti,  e quindi  che  probabilmen- 
te essi  la  vedessero  edificare,  durante  la  loro 
dimora  in  Egitto.  Non  mancò  chi  ponesse  in 
dubbio  I’  esistenza  di  Tanis  a’  giorni  di  Mosè, 
supponendo  che  à que’  remoli  tempi  il  suolo 
del  Basso-Egillo  fosse  tuttora  occupalo  dal- 
1’  acque  del  Mediterraneo  (3).  Ma  i magnifici 
avanzi  degli  antichi  edifici  di  Tanis,  tutlor 
visibili,  e segnatamente  un  obelisco  con  iscri- 
zione geroglifica  che  lo  mostra  opera  di  llam- 
ses III  contemporaneo  di  Mosè,  non  che  vn- 
rii  frammenti  di  altri  obelischi  e di  stele  coi 
cartelli  del  medesimo  llamses  111  e del  suc- 
cessore di  lui  Menephlah  II,  Mon.  Slor.t  t. 
2,  pag.  67,68,  cessano  ogni  dubbiezza,  e in- 
sieme ne  danno  qualche  argomento  a suppor- 
re che  Tanis  fosse  edificata  o ristaurata  dnl 
medesimo  grande  Ramses  Ivi  forse  ebbe  la 
sua  residenza,  per  qualche  mese  dell’  anno,  il 
Faraone,  al  cospetto  del  quale  Iddio  operò 
tanti  portenti  per  mano  del  suo  serro  Mosè. 
Questi,  per  ordine  di  Dio  medesimo,  disse  al 
suo  popolo,  ut  post  alci  ni  ab  amico  suo , et 
mulier  a vicina  sua  u./sa  A net' tv  te  A et  au- 
rea ( Fxod.,  c.  1 »,  v.  2 ; c.  12,  v.  35.  ):  ma 
potrebbe  creare  difficoltà  il  considerare  come 


(!)  La  sentenza  del  Rosolimi,  clic  nel  terzo  Ramscs  riconobbe  1'  ullimo  oppressore  del  popolo  d’ Israele,  par- 
rebbe confermarsi  da  ciò  eli’  egli  obito  a successore  nel  regno,  non  già  il  primogenito , ina  tòltitene  it  lerzodcci- 
mo  suo  figliuolo , Menephlah  II;  to  clic  dovette  incontrare  al  Faraone  il  cui  figliuolo  primogenito  fu  spento  dal- 
1’  Angelo  del  Signore  netta  decima  prodigiosa  piaga  sopra  l'EgiUo  (Exod.,  c 12,  v 29.  Vedi  Hoscllini,  M.  Stor.y 
fora  I,  p 278-279  ).  Ma,  in  riguardo  a quelle  parole  dell’  F.sodo  (c.  2,  v.  23;  : Post  multimi  vero  tempori * mar- 
tuiis  est  Rex  Aeggpti , io  congetturai,  clic  quel  Faraone  che  tracciava  a morte  Mosè,  c clic  regnar  dovette  al- 
meno per  40  anni,  quanti  ne  passò  il  Profeta  nella  terra  di  Madian,  fosse  Ramscs  Iliache  tenne  il  regno  per  oltre 
(56  anni  ; e clic  il  successore  di  lui,  clic  vie  più  crudelmente  oppresse  il  popolo  di  Dio,  c clic  cominciò  a regna- 
re circa  il  lempo  della  missione  divina  di  Mosè,  fosse  Menephtah  II,  nc’  tre  anni  del  di  cui  regno  sarebbero  suc- 
cessi i prodigi  operati  da  Mosè  medesimo,  c ta  liberazione  dei  figli  d*  Israele  ( Coni,  delle  Memor.  di  Rei .,  toni. 
J,  pag  362-363  ).  Il  Hosetlini  ( Mon.  Star .,  toin.  2,  pag.  84  ) si  compiacque  di  ricordare  la  mia  congettura,  o 
mostrò  di  accettarla,  con  dire  : » Anche  queste  supposizioni,  clic  di  pochissimi  anni  allontanerebbero  quell’  av- 
venimento dalla  morie  di  Ramscs  HI,  possono  sost  nersi  senza  contraddire  alle  testimonianze  monumentali  ed  allo 
altre  conseguenze  certe  clic  io  ne  ho  derivate  >.  Dissi,  eh’  cg'-i  mostrò  accettare  la  mia  ipotesi,  poiché  non  ri- 
spose alla  grave  difficoltà  clic  fanno  le  suddetto  parole  dell'  Esodo  contro  la  sua,  c mentre  nel  volume  I pag.  300 
egli  riconosceva  in  Rarnses  III  V ultimo  oppressore  del  popolo  d’ Israele,  nel  volume  II  pag  84  ascrive  l'epoca 
dell’Esodo  verso  la  fine  del  regno  dello  stesso  Ramscs  III.  Nel  resto,  llamses  III,  0 sia  il  Sosostri  degli  Scrittori 
greci,  fece  costruire,  a difesa  de’ conlini  dell’Egitto,  verso  l’istmo  di  Suez,  una  muraglia  lunga  1500  stadii, 
che  da  Eliopoli  protendeva»!  fino  a Pclusio  (Diodor.,  I,  57;  Vcd.  Journ.  dts  satani * I84.I,  pag.  251),  senza  im- 
pie nrvi  l’opero  di  veruno  Egiziano:  ed  è ben  probabile  clic  i mattoni  di  quell’  immenso  lavoro  fossero  in  gran 
pò. le  fatti  per  mano  degli  oppressi  Israeliti. 

(2)  Riferii  già  l’ opinione  del  eli  Pcj-ron,  clic  derivava  il  nome  Mosce,  Muvnjs,  daPc  duo  voci  Egizio  MOT 
c SCE,  che  varrebbero  figlio  deh'  acqua,  iòo^i  ( Accad.  di  Torino , tom.  34,  pog.  15  ).  Ma  il  dolio  orienta- 
lista mostrò  poscia  propendere  per  I’  altra  etimologia,  clic  deduce  il  secondo  componente  se,  ses,  dalla  radice 
copta  si  in  significato  di  accipere  : lo  elio  è vie  più  conforme  alle  parole  della  Volgata,  c ad  altre  testimonianze 
antiche  ( Gcscnius,  Thetaur  , pog  824  ).  Vuoisi  peraltro  avvertire,  clic  la  voce  si,  in  senso  di  filius , talora  si 
posponeva,  siccome  nel  titolo  net-si,  Figlio  di  Neil  ( Mon.  .S t , toni.  2,  pag.  148  ). 

(3;  Il  dottissimo  sig.  Lclronne  ( Journ.  des  taranti  1844,  pag.  248  ) riferisce  come  il  Vilkinson  impugna 
I’  opinione  di  chi  rappresenta  il  Delta  dell’  Egitlo  come  non  esistente  a'  tempi  di  Omero  ; c poi  soggiunge  clic 
quella  opinione  c è smentita  dal  testo  della  Scrittura,  che  mostra  come  Tanis  esìsteva  già  fino  da' tempi  di  Àbra- 
mo, non  elio  dagli  avanzi  di  cdificii  Egiziani  trovali  a Sais  ed  altrove,  portanti  il  nome  di  Ilumcsscs  »,  Nella 
Genesi  peraltro  Ebron  pare  cosi  nominata  per  protessi,  ((icncs.,  c.  35,  v.  27.) 
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mai  gli  Ebrei,  die  ci  vissero  in  sì  abbietto  e 
misero  stato  , potessero  avere  aderenze  coi 
grandi  del  Regno,  clic  soli  potevano  possede- 
re vasi  preziosi  d*  argento  e d’  oro.  Il  riscon- 
tro per  altro  dei  Monumenti  dell’ Egitto  toglie 
ogni  difficoltà  ; poiché  c in  essi  non  solo  fi- 
guransi  vasi  di  prezioso  metallo  nella  rappre- 
sentazione delle  cerimonie  religiose,  e nelle 
offerte  dei  re  agli  Dei,  ma  ben  anche  tra  gli 
oggetti  d’  uso  domestico,  che  scolpiti  o dipinti 
sono  nei  sepolcri.  Vasi  d’oro  e d’argento, 
eziandio  di  notevole  dimensione,  veggonsi  fi- 
gurati in  tombe  di  semplici  persone  priva- 
te (i)  n.  — Nel  sistema  cronologico  adottato 
e difeso  dal  Roso! lini  si  evita  quel  deviamento 
dalla  interpretazione  comunemente  ricevuta  si 
dagli  antichi  come  dai  moderni,  intorno  alla 


trista  fino  del  Faraone  che  inseguì  coll’esercito 
gl’  Israeliti  ; deviamento,  in  cui  caddero  il 
VVilkinson  ed  il  Greppo,  supponendo  che  la 
Scrittura  parli  della  distruzione  dell’  esercito 
Egizio,  anzi  che  di  quella  del  monarca. Wise- 
mnn,  Confer.  8 Ma  le  parole  del  Salmo  i3!>, 
v.  i !).  Excussit  Pharnouem  et  rirtutem  ejus 
tn  Mari  Rubro , per  tacer  d’ altri  luoghi  Scrit- 
turali, pongono  fuor  d’  ogni  dubbio  la  morte 
e la  sommersione  del  Re  persecutore  del  po- 
polo di  Dio.  Quel  memorando  caso,  nell’  ipo- 
tesi del  Rosellini,  c viene  appunto  a cadere 
nell’ nnno  66  e più  due  mesi  di  Ramses  III 
quando  appunto  il  regno  suo  si  terminò  a : e 
giusta  la  rettificazione  da  me  propostn,  tre  an- 
ni appresso,  in  sul  finire  del  regno  del  suo 
successore  Menephlah  11  (2).  — - 11  Voltaire 


(1)  ilon.  Civ .,  t.  2,  pag.  345.  Quindi  si  vede,  che  non  le  sole  famiglie  dei  magnati,  ma  tutte  quelle  che 
avevano  qualche  facoltà,  possedevano  vasi  preziosi  tra  la  domestica  suppellettile,  i quali  si  adoperavano  in  gior- 
naliere uso,  come  faceva  Giuseppe,  solito  bere  in  una  tazza  d’argento  ( Gene a.,  c.  44,  v.  2 ).  Nel  R.  Museo  di 
Parigi  si  conserva  una  bella  coppa  d’oro  proveniente  dall’  Egitto,  entro  la  quale  son  figurati  pesci  tra  fiori  di 
loto,  c attorno  al  labbro  rimboccato  è una  iscrizione  geroglifica  col  nome  dell'antico  possessore, che  chiamavasi 
Thoth,  ed  era  regio  scriba  del  re.  Thutmcs  IV  ( Moeris  ),  c ci  visse  appunto  al  tempo  dell’  oppressione  del  po- 
polo d’Israele  in  Egitto  ( Mori  Civ .,  t.  2,  pa£.  317  ).  E tanta  copia  di  preziosi  vasi  in  Egitto  a que’  tempi  non 
dee  far  meraviglia  a ehi  consideri  la  prosperità  e grandezza  di  quel  regno  sotto  i monarchi  della  dinastia  18’,  c 
la  fama  clic  durava  in  Grecia  fino  a’ tempi  di  Omero  ( Odgss .,  4»  126)  intorno  alle  immense  dovizie  del- 
1’  Egizia  Tebe,  oèi  z).tw za.  Usua  tr  ew  xrvustr a ‘/.arai  (Vcd.  Mori.  Civ. , t.  2,  pag. 441  ; ved.  Lctronnc,</nurn.  dee 
savants  IS36,  pag.  436  ).  Ma  vuoisi  inoltre  avvertire,  clic  l’ebraica  voce  Reti,  c la  corrispondente  Vaso  della 
Volgala,  oltre  i fati  propriamente  detti,  indicar  suole  ogni  altra  suppellettile  ed  utensil  ; e dal  contesto  sem- 
bra clic  negli  accennati  luoghi  dell’Esodo  (c.  3,  v,  22;  c.  It,  v.  2;  c.  12,  v.  35;  vcd.  Gcnrs .,  c.  24,  v 53),  per 
Vasa  argentea  et  aurea  sicno  indicati  segnatamente  gli  oggetti  preziosi  clic  portar  solevano  gli  egizi  per  orna- 
mento della  persona:  Postuiabit  invlier  a vicina  sua,  et  ab  hospita  sua , vasa  argentea  et  aurea,  ac  irestes  ; po- 
netisque  eas  super  JUios  et  filias  vestras;  et  spoliabitis  Aeggptum  E di  fatti,  alior  che  gl’israeliti  offerirono  ar- 
gento ed  oro  per  ornamento  del  tabernacolo, porsero  segnatamente  l’oro  che  serviva  ad  ornamento  della  persona 
( Exod.,  c.  3ó,  v.  22  : Viri  cum  mul  cribus  prac.bucrunt  arrnillas  et  inaures,  annulos.  et  dextralia  ; omne  ras 
auremm  in  donaria  Domini  separatum  est.  — Gli  ebrei,  sempre  ingrati  alla  divina  provvidenza  che  gli  aveva 
liberati  c li  nudriva  con  perpetuo  nr  digio  nel  deserto,  desideravano  puro  le  olle  delle  carni,  i pesci , le  cipolle, 
gli  agli,  i fichi,  Ture  delle  viti,  eu  altri  cibi  saporosi  di  che  nudrivansi  in  Egitto  ( Exod.,  c.  16,  v.  3;  Numer  , 
c.  1 1,  v 5;  c.  20.  v ved.  Genes  , c.  40,  v.  2,  9 . I monumenti,  del  pari  che  gli  scrittori  profani,  si  accorda- 
no a confermare  la  veracità  della  Storia  Sacra  in  questi  particolari.  Oltre  le  carni  delle  greggio  e degli  armenti 
loro,  gli  ebrei  avranno  fatto  uso  in  Egitto  delle  copiosissime  carni  degli  uccelli  clic  salate  serbavansi  riposte  in 
olle  ( Mon.  Civ.,  t.  I,  pag.  lai  ).  Abbondantissima  del  pari  era  la  pescagione,  segnatamente  alior  che  il  Nilo 
innondava  le  campagne:  c il  solo  lago  di  Moeris,  a’  tempi  appunto  della  schiavitù  del  popolo  d’Israele,  rendeva 
nel  prodotto  della  pesca  un  talento  per  giorno  (Diodor.,  1,52;  Uerodot.,  2,  147  );  e fin  sotto  il  do- 
minio de’  lagidi  c de’  romani,  i salumi  Nilotici  soprabbondavano  a segno,  elio  grandissima  copia  se  ne  recava 
in  Grecia  ed  in  Italia  ( Lucian.  in  Navigio,  c.  15  ) Onde  non  è ineravigliaro  di  quella  parola  degli  ebrei  nel 
deserto  ( Numer.  c.  Il,  v.  5 ) : Uecordamur  rrscnsr,  guos  comedebamus  in  Aeggpto  gratis.  Erodoto  ( 2, 
125  ) c Plinio  ( 36  , 17  ) riferiscono  l’esorbitante  prezzo  elio  fu  speso  in  agli,  cipolle  ed  altri  erbaggi,  per 
nutrire  gli  operai  impiegati  a costruir  le  piramidi.  In  una  pittura  sepolcrale  rappresentante  la  coltivazione  c 
l’inalfiamcnto  dell'  orto,  vedesi  fra  l'altrc  ligure  un  uomo  che  tiene  iu  mano  per  le  barbette  un  mazzo  di  cipolle 
o piuttosto  d'agli  ( Mon.  civ.,  t.  1,  pag.  383  ).  Nelle  tombe  di  Heni-IIassan  ( M.  C .,  tnv.  87,  c 4 ) vo.-gonsi 
rappresentate  5 mense  senza  piede,  sopra  una  delle  quali  sono  disposti  in  fila  cinque  agli  verdeggianti  ; ed  un 
servo  ivi  presso  tiene  fra  le  mani  una  bella  cipolla  fresca.  In  una  tomba  di  Bcni-flassan  vedesi  dipinto  un  albe- 
ro di  fichi,  con  due  uomini  intenti  l’uno  a raccoglierne  i maturi  frutti,  e l’altro  a comporli  entro  un  canestro.  Il 
pittore  pose  bizzarramente  in  sull’albero  stesso  3 scimmie,  clic  i fichi  colgono  c mangiano  ( Mon.  Civ  , toin.  1, 
pag.  382  ).  Qualche  dotto  moderno,  illuso  dalle  parole  di  Erodoto  ( 2 , 77)  si  diti  a credere,  che  gli  egizi 
non  coltivassero  la  vite , e dal  vino  si  astenessero,  prima  di  Psammctico  ; ma,  per  tacere  delle  testimonianze 
contrarie  di  altri  profani  scrittori,  con  quelle  de’  libri  santi  clic  pongono  comune  l’uso  del  vino  in  Egitto  fino 
dai  tempi  di  Mosò  c di  Giuseppe,  concordano  i monumenti  antichi,  dei  tempi  della  dimora  degli  ebrei  in  Egitto, 
cd  anteriori  altresì,  ne’ quali  ricorre  la  rappresentazione  della  vindemmia,  la  pigiatura  del  Pur  e nel  tino,  la  spre- 
mitura di  esse  col  torculare,  il  travaso  del  ritto  dal  tino  in  altri  rasi  che  lo  conservino , c via  dicendo.  Nei 
caratteri  geroglifici  de’  monumenti  trovatisi  indicalo  almeno  sette  qualità  di  vino  fra  lor  differenti  ( Mon.  Civ  , 
t.  1,  pag.  365-379  ).  Ecco  pertanto,  come  vani  c presuntuosi  furono  alcuni  increduli  e razionalisti,  fra’ quali  il 
dotto  Michaelis,cho  in  questo  paiticolarc  preferivano  l'autorità  di  Erodoto  a quella  del  legislatore  degl'israeliti. 
Vcd.  Wiscman,  Confer.  g. 

(2)  In  più  luoghi  dell’  Esodo  ( c.  14,  v.  9,  23,  26,  28;  c.  15,  v.  I,  4,  19  ) è detto,  che  Faraone  inseguiva 
gl’israeliti  col  suo  esercito  consistente  di  carri  da  guerra,  di  cavalli  e di  cavalieri.  Il  Rosellini  , osservando 
come  nc’ monumenti  antichi  gli  eserciti  egizi  vcegonsi  composti  di  soli  carri  e di  fanti,  e non  mai  di  cavai  ieri, 

Jcr  concordare  ('autorità  irrefragabile  de’  libri  Santi  co’  monumenti  stessi,  si  studia  di  dimostrare,  clic  ne’luoghi 
iblici  sovra  indicati  c in  altri,  ove  ricorre  l’ebraica  voce  parìscim,  che  comunemente  s’iuterprcla  equites,  sio- 
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ed  altri  impugnarono  1'  autenticità  del  Penta^ 
teuco  dicendo,  s che  a*  giorni  di  Mosè  non  vi 
era  altra  scrittura  che  (juelia  dei  geroglifici 
incisi  in  pietre  e mattoni,  o in  tavolette  di  le* 

8 no  o di  piombo  t ; Ved.  Greppo,  pag.  238. 

la  le  recenti  scoperte  fattesi  in  Egitto  ne  ac- 
certano, che  fino  daprimordi  della  monarchia 
egiziana  era  in  uso  comune  e volgare  la  scrit- 
tura de’  geroglifici  lineari , o sin  semi-aerati- 
ca,  che  piega  di  già  al  corsivo;  Journ.  des  Sa * 
tanls  i84t,  pag.  238;  i844,  pag. 666.  D’altra 
parte  i copiosi  papiri  scritti  in  caratteri  gera- 
tici,  molti  de’  quali  spettano  alla  dinastia 
i8*,  e trovansi  anteriori  a Mosè  medesimo; 
Greppo,  /.  c.  Lepsius,  Annali  deir  Itisi.,  lom. 
9.0  pag.  19,  ne  dimostrarono,  che  il  legisla- 
tore d’  Israele  avea  alla  mano  la  materia  più 
adatta  che  desiderar  si  potesse  a scrivervi  so- 
pra la  Legge  e In  Storia  in  una  maniera  spe- 
ditissima di  scrittura.  Mosè  pone  come  noto 
e divulgato  l'uso  di  scrìvere  coir  inchiostro  so- 
pra la  carta  (l\’t/mer.,c.  5,  v.  23);  ed  i mo- 
numenti dell’  Egitto,  ove  (rovnnsi  rappresen- 
tati scribi  ed  altri  personaggi  autorevoli  , ne 
pongono  soli’  occhio  tutti  gli  strumenti  neces- 
sari per  colale  maniera  di  scrittura  ; ciò  sono 
un  vasetto  contenente  l’inchiostro  , o una  ta- 
voletta con  due  incavi  a foggia  di  scodelet- 
te,  una  per  I’  inchiostro,  e l’altra  per  la  ru- 
brica, e con  un  incastro  per  riporvi  i calami , 
che  lagliavansi  nel  modo  stesso  che  le  nostro 
penne,  ed  un  astuccio  pel  temperatolo  e per 


altri  ordegni,  fra* quali  forse  anche  un  coltel- 
lo di  legno  da  stendere  e levigare  la  carta  del 
papiro;  Mon.  Ciò.,  t.  a.°pag.  208,  228-230: 
cf.  t.  i.°  pag.  33o.  — Dal  silenzio  di  Mosè  in- 
torno alle  celebratissime  imprese  e conquiste 
del  faraone  Sesostri  , a lui  contemporaneo  , 
nell’Asia,  passando  per  la  Palestina,  gl’  incre- 
duli ne  dedussero  una  obbiezione  conira  la 
esattezza  e la  genuinità  del  Pentateuco  ; vedi 
Grpppo,  pag.  224-  Lo  Ghampollion  , fin  dal- 
l’anno 1827,  tolse  di  mezzo  ogni  difficoltà, 
avvertendo  che  Sesostri  fece  le  sue  conquiste 
in  Asia  mentre  che  Mosè  e il  popolo  d’Israele 
trovavansi  erranti  nel  deserto  (1).  Il  Itosellini 
poscia,  col  riscontro  di  altri  monumenti  e con 
più  accurato  studio  intorno  ad  essi,  ne  dimo- 
strava come  Selli os,  o sia  llamses-  Aeg  gptus , 
di  cui  parla  Manelone  , è affatto  diverso  dal 
Sesostri  o Sesoosi,  degli  scrittori  greci;  e co- 
me questo  conquistatore,  capo  della  dinastia 
19*,  condusse  l’esercito  suo  per  la  Siria  nello 
spazio  de’4o  anni,  ne’quali  gli  Ebrei  trovavansi 
ancora  nelle  stazioni  del  Deserto,  e perciò  si 
rimasero  tranquilli  e lontani  dal  passaggio  di 
nelle  armi  ostili;  Mon.  Slor . , t.  i.°  pag. 
oo-3o8. 

III.  Faraoni  contemporanei  di  Davide  e di 
Salomone.  — c Paragonando  la  cronologia  dei 
re  d’Israele  con  quella  dei  re  d’Egitto,  illustra- 
ta col  riscontro  de'monumenli,  si  rileva  che  al 
regno  d’  uno  de’  primi  Faraoni  della  dinastia 
21.*,  consistente  di  7 re  Talliti  (2),  deve  cor- 


no anzi  indicati  i cavalli  bardati,  clic  aggiogaransi  ai  carri  da  guerra  ( Mon.  Ciò. , t.  3,  pag.  246-257  ).  Ma, 
per  tacere  d’altre  ragioni,  il  consenso  unanime  e costante  degli  antichi  interpreti  ed  espositori,  non  mi  permetto 
di  accostarmi  aU’opiuione  di  lui.  Egli  stesso  confessa,  che  ta  voce  parascim  in  <|uatchc  luo-o  del  sacro  testo  tno- 
DiCcstnmentc  dinota  cavalieri  ( pag  252  ; ved.  Gescnius,  Thes.,  pag  1133)  Ne*  monumenti  medesimi  trovasi 
qualche  esempio  di  cavalieri  egizi  elio  accompagnano  l’esercito  ( png.  242  ).  Vuoisi  però  concedere,  che  il  ner- 
bo degli  eserciti  egizi,  segnatamente  ne’  tempi  più  antichi,  consisteva  nelle  bighe  da  guerra  ( Exod  , c.  14,  v. 
7;  I-ai.,  c.  31, v.  1-3),  siccome  ancora  presso  i greci  ne’ tempi  eroici.  E siccome  i greci  stessi  in  tompi  assai  po- 
steriori rappresentavano  sì  gli  eroi  come  gli  Dei  loro  combattenti  in  biga  o in  quadriga,  o quasi  mai  a cavallo, 
forse  in  riguardo  al  decoro  dell’arte,  il  simile  può  dirsi  adoperassero  gli  egizi  artefici.  D’  altra  parte  il  senso  di 
cavalli  bardati  dato  dall’autore  alla  voce  parascim,ò  unicamente  fondato  sopra  una  labile  ragione  etimologica: 
ed  io  preferirei  di  derivarla  dal  primitivo  e precipuo  significato  della  radice  parasc,  separar  il,  dislinxil,  poiché 
il  primo  u o che  si  fece  de’  cavalli  appaiati  ed  aggiogati  a bighe , fece  si  che  adoperandone  uno  per  cavalcar- 
lo, si  dicesse  uppunto  separato,  segregato.  Altri  potrebbe  pur  derivare  la  stessa  voce  dal  medesimo  sonso  della 
radice  parasc,  in  riguardo  ai  cavalli  eletti  c distinti,  che  servissero  per  cavalcare  i Ved.  Gcscmus.  I.  c ). 

fi)  Wiseman,  Conf.  VII.  Nelt’indicata  lettera  diretta  a ribattere  la  vana  accusa,  che  gli  studi  de’monumcnti 
dell’Egitto  tendessero  ad  impugnare  la  Storia  Sacro,  lo  Champollion  mostra  quanta  fosse  la  sua  riverenza  verso 
i libri  santi,  con  dire  : c E di  vero,  abbracciando  la  cronologia  e le  successioni  de’  re  date  da’  monumenti  egi- 
ziani, la  storia  egizia  trovasi  consonare  meravigliosamente  co’  libri  santi.  — - Tutti  i re  d’Egitto  nominati  nella 
Bibbia  si  rinvengono  sui  monumenti  egiziani  nel  medesimo  ordine  di  successione,  e a’  tempi  proprio  in  clic  gli 
allocano  i libri  santi.  Aggiungerò  eziandio,  ebe  la  lòbbia  no  scrive  meglio  i veri  nomi,  di  quello  che  se  l’abbian 
fallo  gli  storici  greci.  Sarei  curioso  di  sapere,  clic  avranno  a rispondere  coloro  i quali  hanno  maliziosamente 
posto  innanzi,  che  gli  studi  egizi  tendono  ad  olTendere  la  credenza  ai  monumenti  storici  somministrali  dai  libri 
di  .Mosè.  Per  contrario,  l’applicazione  della  mia  scoperta  vieuc  irrepugnabilmente  ad  avvalorarli  >.  W iscmau, 
loc.  cit. 

(2)  Nelle  liste  Manetoniane  la  serio  dei  re  di  questa  21.*  dinastia  è come  seguo  : 

I,  Sm^ndis  o Smende*  (Manuiptùp?  de’monumenli) , regnò anni.  2B 

II,  Psusennes  7 (Aaskr?).  » 46 

Hi,  Nephercheres  » 4 

IV,  Amcnophthis » 9 

V,  Osochor J 6 

VI,  Psinaches.  ..........................  > 9 

VII,  Psusennes  77. ......  ....  .......  .........  » 30 

Regnarono  in  tutto  anui  130 

dall  un.  1101  ali’an.  971  ut.  G.  C.,  c tennero  probabilmente  la  lor  residenza  in  Tunis. 
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risponder  l’ anno  nel  qtinle  Ad.nl  , giovinetto 
principe  d’ Mimica,  fuggi  in  Egitto  , scampalo 
essendo  dallo  sterminio  che  nelPIdnmea  siesta 
jiorlnrono  l’armi  di  David  e di  Gioali  ( 3 Reg., 
c.  il.  v.  1 5*22  ).  Ed  ivi  tro'ò  grazia  al  co- 
spetto di  Faraone,  a segno  che  da  uno  dei  suc- 
cessori di  lui  ottenne  poi  regia  moglie  (i). 
Sebbene  ne’bbri  de’ re  non  si  nomini  il  Farao- 
ne, che  lo  accolse;  pure,  sendosi  fatta  la  guerra 
da  David  nell’ldumea  verso  l’anno  iu3o  avanti 
G.  C , è manifesto  che  il  Faraone  regnante  a 

3 nel  tempo,  e al  quale  Adad  si  rifuggi , esser 
ovelte  Psusennes  /,  forse  VAasen  dc’monu- 
menti;  e che  da  uno  de’successori  di  lui  , Ne- 
phercheres  o Ametiophlhis,\\  regno  de’quali  fu 
assai  breve  , ottenne  poi  regia  consorte  a.  — 
« Alla  medesima  dinastia  2 1 .“  si  riferisce  il  ma- 
trimonio di  Salomone  colla  figlia  del  re  d’Egit- 
to, alla  quale  il  padre  diede  ia  dote  la  città  di 
Gazer  , recentemente  combattuta  e toltala  al 
Chananeo  ( 3 Beg.,  c.  3,  v.  1 ; c.  9,  v.  16  ). 
E poiché  quelle  nozze  si  celebrarono  tra  I’  an- 
no ioti  e 1009  nv.  G.  G.,  può  inferirsi  che 
Osochor  fosse  il  Faraone  padre  di  quella  prin- 
cipessa (2)  ».  — Il  Roselbni  omise,  non  so  co- 
me , di  avvertire  , che  sotto  il  regno  di  Saio- 
mone,  Geroboamo , tracciato  a morte  da  Saio- 
mone  medesimo  , a cui  era  divenuto  sospetto 
dopo  che  il  profeta  Ahia  gli  avea  predetto  il 
regno  in  Israele,  fuggendo  si  ricovrò  alla  corte 
di  Sesac  re  d'Egitto  ( 3 Beg  , c.  1 1 , v.  4o)  ; 
ove  rimase  fioo  alla  morte  di  Salomone.  Que- 
sto fatto  volea  notarsi  anche  per  essere  mollo 
probabile,  che  dall'amicizia  e buone  intelligen- 
ze, che  passar  doveano  tra  la  corte  d’Egitto  e 
quella  di  Geroboamo  divenuto  re  d’ Israele  , 
avesse  origine  e motivo  la  guerra  mossa  , po- 
chi anni  dopo,  da  Sesac  medesimo  a Roboa- 
mo  re  di  Giuda;  Ved. Greppo,  pag.  169. Anche 
i simulacri  dei  due  Vitelli  aurei,  dedicati  da 
Geroboamo  (3  lieg.,  c.  12,  v.  28);  verisimil- 
mente  riferivansi  al  cullo  di  Miievi  0 d’altra 
deità  del  cullo  idolatrico  dell’Egitto  (Ved.  Le- 
tronne:  lìec.  des  laser,  de  l'Egypl.  , t.  I , 
pag.  29C). 

IV,  Sci  se  ione  I , il  Sesac  della  Bibbia  , 
vince  e si  assoggetta  lioboamo  re  di  Giuda.-* 


La  consonanza  de  nomi,  la  coincidenza  de’tera- 
pi  , e vie  più  chiaramente  ancora  le  rappre- 
sentazioni e le  iscrizioni  geroglifiche  di  un  in- 
signe monumento  contemporaneo  , pongono 
fuor  d’ogni  dubbio  , che  il  Sesac  o ScisciaA 
della  Bibbia  è il  medesimo  re  , che  il  Seson- 
chis  0 Sesenchosis  di  Manetone  , capo  della 
dinastia  22. “ dei  re  Imbastiti,  il  quale  ne’mo- 
minienti  suoi  si  appellaSc/sc/oiVJr.Iropariarao 
poi  dalle  Sacre  Scritture,  che  l’impero  d’Egit- 
to , regnando  Sesac  , era  risorto  a quell’am- 
piezza di  dominio  ed  a quella  altezza  di  poten- 
za, alla  quale  fu  già  innalzato  per  le  conquiste 
dei  Faraoni  della  dinastia  18. a ; poiché  egli 
mosse  guerra  al  re  di  Giuda  con  un  esercito  di 
mille  dugento  carri , e sessanta  mila  cavalli ', 
e di  fanti  senza  numero , che  con  lui  vennero , 
tra  Egiziani  , Libii , Succhii  (Trogloditi)  ed 
Etiopi (2  Paralip .,  c.  12,  v.  3,  3 lieg.  c.  i4, 
v.  20,  26  ).  Ciò  avvenne  nell’anno  quinto  del 
regno  di  Roboamo.  Il  re  d’Egitto  , vinte  ed 
espugnato  le  città  munitissime  del  regno  di 
Giuda,  si  accostava  a Gerusalemme  ; quando 
il  profeta  Semeia,  venuto  d’inoanzi  a Roboamo 
ed  ai  principi  di  Giuda,  che  s’erano  ratinati  in 
Gerusalemme  fuggendo  Sesac  , disse  loro  da 
parte  di  Dio  : Fot  abbandonaste  me  , ed  io 
abbandonai  voi  in  mano  di  Sesac.  Costernati 
i principi  di  Giuda  , insieme  col  re,  dissero  : 
Giusto  è il  Signore.  E veggendo  il  Signore 
come  si  erano  umiliati , parlò  al  suo  profeta  , 
dicendo:  Perocché  si  sono  essi  umiliali , non 
li  disperderò , e darò  anzi  loro  un  po'  d aiu- 
to, nè  stillerò  il  furor  mio  sopra  Gerusalem- 
me per  mano  di  Sesac.  Serviranno  peraltro 
a lui , perchè  sappiano  qual  differenza  passi 
tra  la  servi  ti  mia  e la  servitù  di  re  terreno . 
Sesac  pertanlo.  presi  i tesori  della  casa  di  Dio 
e delia  casa  del  re,  e gli  scudi  d’oro  fatti  fare 
da  Salomone,  si  ritirò  da  Gerusalemme,  seco 
portando  sì  ricca  preda  in  Egitto.  Or  bene  , 
chi  avrebbe  mai  creduto  , che  dopo  tre  mila 
anni  all’incirca  , sussister  dovesse  un  monu- 
mento scullo  a que’giorni  in  Egitto,  che  ci  po- 
nesse soli’ occhio  la  rappreseotazione  di  quel- 
l’avvenimento sì  col  mezzo  delle  figure  in  esso 
ritratte,  e si  per  mezzo  de’  caratteri  geroglifici. 


(1)  c La  sorella  cioè  delta  regina,  la  qual  chiomavasi  Tacfxes,  nome  di  una  dea  egizia  che  La  forme  c at- 
tribuzioni analoghe  alla  dea  Pasct  iBibastis).  È noto  che  usarono  spesso  gli  egiziani  di  prendere  in  nomi-propri 
d’uomini  c di  donne  i nomi  stessi  delle  loro  divinità  1. 

(2)  Moti.  Stor .,  t.  2.°  pag.  74-75,  VetLWiseinan,  Conferai  2.°  Q-  està  supposizione  dell’autore  si  rende  vie 
più  ▼erisimilc  osservando, che  in  allora  Adad  nemico  infesto  di  Salomone. che  avrebbe  posto  ogni  ostacolo  a quelle 
nozze,  crasi  allontanato  dalla  corte  d’E-itto,  fin  dal  bel  primo  annunzio  della  morte  di  Davide.  Nel  resto,  il  Grep- 

B>  (pag.  164)  confossa  di  non  comprendere  in  quale  contingenza  potesse  mai  Gazer,  città  spettante  alla  tribù  di 
traini,  cadere  in  potore  del  Faraone:  ma  vuoisi  avvertire,  che  Gazer  fu  assegnata  ai  Leviti,  benché  non  no  fos- 
sero stati  espulsi  i Cananei  che  da  pria  l’occupavano  (Jotue,  c.  16.° , v.  IO  ; Judic ■ c.  1.  v.  29  ) , e cho  poscia 
furono  vinti  o sterminati  dal  Faraone  suocero  di  Salomone  (3  Reg-,  c.  9.°  v.  16.),  che,  avutala  m dote  della  rc- 

Sina,  la  fortificò  insiemo  con  altre  città  del  suo  regno.  Dallo  relazioni  amichevoli  tra  lo  due  corti,  e dall’influcn/.a 
ella  regina  figlia  del  Faraone,  vuoisi  probabilmente  ripetere  l’introdurre  che  fece  Salomone  in  Palestina  l’uso 
de’com'  da  guarà,  de’quali  egli  ne  allestì  mille  0 quattrocento  (5  Reg  , e.  10,  v.  26;  I Paralip.,  c.  I,  v.  14)  > 
mentre  Davide  non  ritmine  i cavalli  presi  in  guerra  altro  che  ad  uso  c pompa  della  regale  sua  corte  (ved.  Ackcr- 
niann,  Arcò.,  $.  50,  274  , 275),  Certo  , che  dall’ Egitto  ritraeva  Salomone  i suoi  più  pregiati  cavalli  ( 1 Pa- 
ralip., c.  1.  v.  16). 
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la  lellura  de' quali  par  quasi  fosse  dalla  prov- 
videnza riservata  a giorni  nostri , per  confon* 
dere  l'incredulità  che  ardi  d’impugnare  la  ve- 
racità de’lihri  sunti?  — «Il  muro  esterno  me- 
ridionale di  quella  parte  dei  grande  palagio 
di  Karnac,  che  sembra  opera  aggiunta  dai  re 
Diibaslili,  conteneva  un  ampio  bassorilievo,  di 
cui  rimane  un  quadro  storico  in  parte  guasto 
e mutilato,  che  rappresenta  la  figura  gigante- 
sca del  re  Sciscionh  , mossa  a percuotere  un 
mazzo  di  prigioni  , al  cospetto  di  Amonrè 
(principale  deità  di  Tebe),  porgendogli  l’arme 
sciàpsc  (una  maniera  di  ascia  guerresca),  che 
gli  trae  dinnanzi  legati  molti  popoli  stranieri, 
distinti  ciascuno  col  proprio  lor  nome.  La  fi- 
gura del  re  è quasi  totalmente  distrutta  ; il 
gruppo  dei  vinti  rimane  ben  conservato,  e con- 
siste di  due  parli  perfettamente  simili  , divisi 
dull'asta  , alla  quale  stanno  essi  avvinti.  Una 
delle  due  metà  del  detto  gruppo  rappresenta 
Ire  stranieri,  due  barbali  ed  uno  Africano.  Al- 
cuni tengono  in  roano  un'arme  o insegna  in 
forma  di  penna  di  struzzo  , altri  un  arco  , e i 
più  tm  pugnale.  Davanti  alla  scomparsa  figura 
del  re  rimangono  in  grandi  geroglifici  le  iscri- 
zioni co'liloli  dello  stendardo  e de’cartelli  rea- 
li, ne’quali  leggesi  chiaro:  Re  signor  dell' E- 
gii  lo,  signore  che  esercita  tulle  l altre  reali 
attribuzioni,  Sole  della  parte  superiore 

O MERIDIONALE  DEL  MONDO , APPROVATO  DA 

Purè,  figliuolo  del  Sole,  del  germe  suo  che 
amalo , Amon  mai-Sciscionr.  Veuti  colon- 
nette d’iscrizione  attorniavano  la  figura  di  A- 
monré  , che  veniva  a presentare  lo  sciàpsc  al 
Faraone  , e a trargli  i popoli  vinti  ; e dentro 
alla  colonna  quinta  rimangono  ancora  intere 
le  mani  del  nume:  ma  la  corrosione  del  muro 
ha  lasciato  molte  lacune  nei  caratteri.  Rimane 
però  tanto  di  conservalo  , che  indica  vari  di- 


scorsi di  Amonré  al  Faraone,  che  a lui  conce- 
do di  percuotere  le  parti  tutte  della  terra 
straniera , di  sottometterle,  cT incepparle,  che 
a lui  si  prostrino  i principi  grandi  ; c con- 
chiude dicendo  : i percossi  nemici  ha  posto 
sotto  i tuoi  calzar i \ i ) il  padre  tuo  signor  de- 
gli dei  Amonrè  , signore  dei  troni  dell'  Egit- 
to, ecc.  ».  — o Amonrè  traeva  al  Faraone  per 
cinque  capi  di  corde  (come  ancor  si  vede  dalla 
mano  rimastane  dentro  la  colonnella  quinta 
dell’iscrizione  ) cinque  file  di  popoli  legati  al 
collo  ed  alle  braccia,  ed  aventi  dinnanzi  quel 
solito  recinto  dittico  merlato  ( che  figura  le 
mura  di  una  fortezza  espugnala),  in  cui  il  no- 
me di  ciascun  popolo  sta  scritto.  I caratteri  , 
che  li  denotano  , soffersero  molli  danni  ; ma 
nondimeno  se  ne  rilevano  alcuni  interessantis- 
simi, distribuiti  dall'Autore  in  cinque  file  : Il 

Jirimo  ed  il  secondo  della  prima  fila  dinolauo 
a regione  dei  paesi  del  mezzogiorno  e la  re- 
gione dei  paesi  del  settentrione,  le  popolazio- 
ni cioè  dell'Africa  e quelle  dell’Asia:  e il  terzo 
della  stessa  linea  esprime  in  particolare  il  po- 
polo Pone  Nubiano.  Nel  nono  della  seconda 
fila  , che  suona  Mah  ANI  MA  rad,  cioè  terra 
di  Mahanima , ravvisasi  il  Mauanim  o Ma- 
iianaim  della  genesi  (c.  3z,  v.  2),  nome  dato 
da  Giacobbe  al  luogo,  .ove  inconlrògli  Angeli 
del  Signore,  mentre  dalla  Mesopotamia  viag- 
giava per  la  terra  di  Canaan  (2).  Di  più  sicura 
applicazione  è il  carattere  undeciino  della  me- 
desima fila  seconda  , che  leggesi  Baitiiorn 
kau,  cioè  terra  di  Bethoron , e nel  quale  ab- 
biamo il  Belh-horon  della  Bibbia,  paese  confi- 
ne alla  porzione  della  tribù  di  Ephraim,  e che 
fu  poi  ridotto  da  Salomone  a città  munita  (3). 
Al  numero  primo  della  fila  terza  leggesi  il  nu- 
me macto  o magdo  , ove  si  ravvisa  quello 
della  città  di  Giuda  Mageddo  (4)  ».  <1  Più  in* 


(1)  « Nelle  sculture  rappresentanti  le  vittorie  di  Ranises  II,  il  re,  tenendo  sulla  spalla  l’ascia  nter,  stri  ne  si- 
milmente pc’capelli  tre  genuflessi  stranieri  barbati,  e sgabello  ai  piedi  del  vincitore  fanno  due  atterrali  stranieri 
della  medesima  schiatta;  figura  drammatica  della  fr$sc  usata  le  tante  volle  nelle  iscrizioni  , ove  si  dice,  che  gli 
Dei  prostrano  i nemici  sotto  i calzari  dei  Faraoni.  E un  modo  di  compiuto  trionfo  dei  vincitori  sui  vinti , che  ri- 
corda la  frase  del  salmo  (109,  v.  1.);  Ponatn  inimicai  tuos  scjbelivx  pedc.v  tunrum(Mon.  Stor.,  t 3.°,  par.  I.*, 
pag.  80,  v pag.  160;  par  I.*,  pag.  415;  Mon.  Cip t.  ‘2.°,'png.  44*b  tav  01.*;  Chainpollion  , Lettre  i.a  à M. 
le  Due  de  Iliaca»,  pag.  57-38;  Lctronne,  Jnscr.  de  TEggpte,  t.  I.°  , pag.  292  , ove  se  ne  dà  la  figura  ).  Ognun 
sa  come  Valeriano  Augusto, fatto  prigione  da  Sapore  re  ili  Persia,  gli  serviva  di  s tabJlo  per  montare  a cavallo. 
(Eckhcl,  t.  7.°,  pag.  378.)  i.- 

(2)  c Vero  è peraltro,  dice  l’autore,  clic,  ammessa  questa  identità  di  nome,  converrebbe  supporre,  clic  quel 
luogo  divenisse  in  seguito  stanza  di  un  popolo,  ciò  che  d’altronde  non  6 noto  » Egli,  tutto  inteso  com’era  al  suo 
vasto  lavoro,  non  avverti  che  in  più  altri  luoghi  del  vecchio  testamento  ricorre  il  nome  Mahanaim  , cumc  città 
anche  munita,  posta  non  lungi  dal  Giordano  in  sui  coufini  delle  tribù  di  Gad  c di  Manasse  ( Jota  e , c.  13.°,  v.  26, 
30;  c.  21 .,  v.  38;  2 Reg.,  e.  2.,  v.  8,  12,  29;  c.  17.,  v.  24,  27;  3 Iteg  , c.  2.*,  v.  8;  c.  4. , v.  14).  Vuoisi  per 
altro  osservare,  che  la  Volgata  in  più  luoghi,  stando  al  significato  della  voce  ebraica  Mahanaim  , tradusse  Ca- 
stra. Quindi  par  certo,  clic  Mahanaim  fosse  tra  le  città  munitissime  espugnale  da  Scsac  (2  Para  tip. , c.  12  , v.  4). 

(5)  Josue , c.  16,  v.  5 ; 2 Paialip.,  c.  8.  v.  5.  Qui  pure  ne  giovi  avvertire,  che  due  furono  le  città  di  tal 
nome  nella  tribù  di  Kfraim,  dette  llethoron  superius  l’uno  , c Hclhoron  infiniti  l’altra  posta  in  sui  confini  della 
tribù  di  Beniamino:  c questa  c quella  che  fu  riedificata  0 munita  da  Salomone.  Vicino  ad  essa,  che  si  disse  anche 
assolutamente  Bethoron  per  eccellenza,  era  una  discesa  angustissima  t Josue , c.  10,  v.  10,  1 1 ),  divenuta  celebre 
per  la  sconfitta  di  molti  eserciti  ( 1 Macchab  , c.  3,  v.  16,  24  ).  Ed  c ben  vcrisimilc  che  Sosac  conseguisse  una 
vittoria  in  quella  posizione,  c poscia  espugnasse  la  vicina  città  munita  di  Bethoron. 

(4)  Mageddo , città  forte  tino  da’tempi  dc'Cananci  (Josue,  c.  12”,  v.  21),  era  abitala  da’Manossiti,  benché  si- 
tuata fosse  ne’confini  d.lla  tribù  d’issacar  (Josue,  c.  17.  v.  1 1 ) Questa,  del  pari  clic  Bethoron , trovasi  annove- 
rata fra  le  città  fortificate  da  Salomone  (3  Ileg.,  c.  9.,  v.  15  ).  Vicino  ad  essa  era  il  campo  detto  di  Magcddon  , 
situazione  molto  idonea  a fatti  d’armi,  ove  poscia  un  {tlU’O  Faraone  vinse  Giosia  re  di  Giuda,  che  vi  rimase  mor- 
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(eressante  di  tulli  è il  nome  che  segue  ni  nu- 
mero terzo  della  medesima  terza  (ila.  In  questo 
si  legge  Iudaii-Mele&  Kah , che  significa  re 
della  terra  di  Giuda  (i).La  figura,  che  serve 
a ritrar  questo  re,  trorasi  sull’  originale,  a 
preferenza  delle  altre, perfettamente  conserva- 
ta. La  fisionomia  del  prigione  ha  i suoi  caratte- 
ri propri,  che  ritraggono  il  tipo  giudaico,  e 
in  generale  degli  uomini  delle  famiglie  semiti- 
che di  quell'età,  ben  distinti  sugli  egiziani  mo- 
numenti dagli  abitatori  dell'Africa  e delle  re- 
gioni più  centrali  dell'Asia  (2).  Questo  prezio- 
sissimo monumento  , mentre  conferma  a me- 
raviglia l'identità  dei  tre  nomi  di  luoghi  sopra 
dichiarali  con  quelli  che  si  ricordano  nella  Bib- 
bia, leva  via  ogni  dubbiezza  sulla  riconosciuta 
identità  di  persona  ira  il  Sciscìonk  / dei  mo- 
numenti egiziani  e il  Scisciak  0 Sesac  delle 
sante  scritture.  Serve  infine  di  bel  commento 
al  cap.  i4.°  del  lib.  3.°  dei  re,  ed  al  12.0  del 
2.0  de’ Paralipomeni , ove  raccontasi  che  nel 
quinto  anno  di  Roboamo  re  di  Giuda  , Sesac 
re  dell’Egitto,  avendo  assalito  Gerusalemme  , 


depredò  i più  preziosi  arredi  della  reggia  e del 
Tempio  (3)  #. 

V,  Osorkou,  il  Zarach  del  lesto  Ebraico  , 
sconfitto  da  Asa  re  di  Giuda.  - Treni’ anni 
dopo  l’invasione  di  Sesac  nella  Giudea  , sotto 
il  regno  di  Asa,  nenote  di  Roboamo,  la  Scrit- 
tura Sacra  ne  ricorda  altro  monarca  dell’Egit- 
to, avversario  terribile  del  popolo  di  Dio.  Que- 
sto re  , chiamato  Zara  nella  volgala  Zaps  dai 
Settanta  e Zapaio 5-  da  Giuseppe  Flavio,  nel  te- 
sto originale  ebraico  è nominato  Zjiucn  ( a 
Paralip .,  c.  ifi.  v.  9-1 5).  Egli,  con  un  eser- 
cito consistente  di  un  milione  di  soldati,  e di 
trecento  carri,  s inoltrò  sino  a Maresa;  ed  ivi 

Eresso,  nella  valle  di  Scfata  , fu  dal  pio  re  di 
iuda,  che  invocò  il  soccorso  di  Dio,  sconfitto 
ed  inseguito  fino  a Gerara,  ove  rimase  intera- 
mente disfatto  il  grande  suo  esercito.  Lo  Cham- 

[lollion  ravvisò  in  questo  Zarach  0 Zoroch  che 
egger  si  debba,  Osorkon  /,  secondo  re  della 
dinastia  22.*,  che  fu  appunto  contemporaneo 
di  Asn  re  di  Giuda  ; Charapollion  , Prècis% 
pag.  257,  ed.  2,  Lettre  2.  relative  aux  mo- 


talmente  ferito  (-4  Reg..  c.  23,  r.  29-30;  2 Paralip .,  c.  35  , v 22).  Sesac  avrà  probabilmente  data  battaglia  an- 
cli’csso  in  quelle  pianure,  e presa  quindi  la  città  afforzata  di  Magcddo.  È cosa  notevole  , che  due  almeno  della 
città  espugnate  da  Sesac  nella  guerra  da  lui  mossa  a Uoboamo,  fossero  di  quello  che  non  molti  anni  addietro  erano 
stale  munite  c presidiate  da  Salomone. 

(1)  Lo  Cliampollion  ed  altri  dopo  di  lui  lessero  loudahamelek : c Rosolimi  stesso  adottò  da  prima  quosta  lo- 
zione ( Man . Stor .,  t.  2.°,  pag.  80)  Ma,  considerandola  poscia  più  maturamente,  preferì  l’altra,  avvertendo  che 
l’aspirazione  fiori  è un  necessario  complemento  della  prima  voce  leudah,  c non  appartiene  altrimenti  alla  secon- 
da voce,  la  quale  ridotta  alla  pronuncia  hamelek  0 urne  lek , non  avrebbe  senso  in  ebraico  e molto  meno  in  egizia- 
no. Il  ludah-Mclek  dell’iscrizione  è precisamente  l’ebraico  Melek-feudah , che  col  segno  ideografico  terra,  signi- 
fica: re  della  terra  di  Giuda;  c questo  senso  conviene  tanto  agli  scritti  caratteri,  quanto  al  fatto  storico  ivi  rap- 
presentato Il  Signore,  placato  per  l’umiliarsi  che  fece  il  re  di  Giuda  insieme  co’magnati  del  regno,  annunziò  loro 
per  bocca  del  suo  profeta,  che  non  sarebbero  sterminati,  ma  che  però  avrebbero  dovuto  assoggettarti  e servire 
a Sesac:  ed  in  effetti  così  avvenne,  coinè  ne  rende  testimonianza  il  monumento  stesso , ove  il  re  della  terra  di 
Giuda  è posto  tra’principi  delle  popolazioni  clic  Amonré  trac  legati,  come  schiavi , e li  dà  in  potere  di  Sesac  ; a 
non  <.ià  tra  quelli  che  Sesac  sta  in  atto  di  spegnere  c distruggere  con  un  colpo  della  poderosa  sua  arma(Ved.  Wi- 
semann,  conf.  9.0). 

(2)  Il  Roscllini  non  avverti  una  particolarità,  che  toma  in  bella  conferma  della  identità  del  Tatto  ivi  figuralo 
col  racconto  dette  sante  scritture.  Il  re,  tratto  prigione  dinnanzi  al  Faraone  vittorioso,  ha  il  capa  cinto  da  larga 
tenia  0 sia  fascia  , clic  vedesi  annodala  in  sull’occipite  ; c tale  si  era  il  diadema  sacro  dei  re  di  Giuda  < Acker- 
mann  , Arch.  Bibl .,  §.  218).  Simile  si  è puro  1*  annodatura  del  diadema , e in  parte  anche  l’acconciatura  delta 
chioma,  in  monete  degli  Arsacidi  re  della  Partia  (Eckliel,  t.  3.°,  pag.  544).  L’Ackermann  opina,  che  il  regio  dia- 
dema traesso  origine  della  funicella  o fettuccia  con  cui  da  principio  stringevasi  la  chioma  0 legavas»  la  mitra  al 
capo:  ma,  in  riguardo  alla  corrispondente  voce  ebraica  Nezer,  che  lcltcralinento  vale  consecraztone,  parmi  elio 
il  diadema  dei  re  d’ Israele  e di  Giuda  si  cingesse  primamente  noi  di  della  loro  consecrazione,  affinché  non  si  di- 
spergesse il  sacro  olio  versato  in  sul  loro  capo,  tn  alcuni  paesi  i garzoncelli  di  reccnto  cresimati  portano  il  capo 
cinto  di  una  fettuccia  per  singolare  rispetto  uW'unzione  sacramentale  (V  od.  Devoti,  Insl.  Jur.  Can. , lib.  2.°,  tit.  2.*, 
§.  32).  Quindi  chiaro  si  vedo  come  il  diadema,  sondo  un  ricordo  della  consecrazione  deire , c quindi  della  per- 
sona loro  sacra  ed  inviolabile , divenisse  presso  gli  antichi  simbolo  proprio  e distintivo  della  regia  podestà. 

(3i  Mon.  Stor.  t.  4.°,  pag.  149-139.  L autore  quivi  osserva,  come  questo  insigne  monumento  no  porgo  inol- 
tre un  sincronismo  certo  tra  la  cronologia  della  Bibbia  c quella  delle  storie  dell’Egitto  ; c come  per  questo  punto 
di  coincidenza  si  pone  un  suggello  di  certezza  all’epoca  da  lui  presunta  dell’Esodo (Ved.  Letronne, Journ.  des  Sa- 
vants  1836,  pag.  432).  In  fatti,  l’uscita  degli  ebrei  dall’Egitto  si  ascrivo,  secondo  !a  più  comune  cronologia,  ol- 
l’an.  1491  av.  G.  C.  e il  quinto  anno  di  Roboamo  , quando  Sesac  assalì  Gerusalemme,  all’an.  971  : si  che  dal- 
l’an.  dell’Esodo  alla  spedizione  di  Sesac  cantra  il  re  di  Giuda  scorsero  520  anni.  Dal  termine  del  regno  di  Rara- 
scs  III  (epoca  dall’autore  presunta  per  l'uscita  degli  ebrei  dall'Egitto)  at  principio  della  dinastia  22.*,  quando  co- 
minciò a regnare  Sesonchis , scorsero  526  anni  e mesi  1 1 . Il  Rnsellini  mostra  supporre,  che Sesonchis  o sia  Sesac 
movesse  guerra  a Roboamo  in  sul  principio  del  suo  regno.  Ma  Sesac  non  potè  imprendere  quella  spedizione  cho 
nel  t'sto  o settimo  anno  del  suo  regno;  poiché  essa  avvenne  nell’anno  t/uinto  di  Roboamo , c Sesac  era  asceso  al 
trono  d'Egitto,  vivente  tuttor  Salomone  (3  Reg .,  c.  II.  , v.  40;  c.  14-  v.  25  ).  Vuoisi  peraltro  avvertire,  che,  a 
parere  det  Wilhinson  , le  conquiste  de’ più  illustri  monarchi  dell’ Egitto  avvennero  ne' primi  anni  del  loro  regno 
[Journ.  des  Savants  1836,  pag.  274).  (Sei  resto,  il  primo  a far  noto  in  Italia  quell’ importantissimo  monumento  , 
c le  conseguenze  elio  se  no  deducono  ad  illustrazione  dc’libri  santi,  fu  il  eh.  Acerbi  con  sua  lettera  scrìtta  d’Ales- 
sandria  addi  15  ott  del  1829,  e nello  stesso  anno  stampata  nella  Biblioteca  Italiana  ( Nov. , pag.  146  ). 
E gli  trovavasi  in  Tebe  con  lo  Cbnmpoltion  , che  gli  fece  osservare  in  sul  luogo  il  monumento  di  Sesonchis  cd  i 
c arlclli  contenenti  i nomi  delle  città  da  esso  lui  espugnale  in  l’alcslina,  cop  quello  del  re  di  Giuda. 

Voi.  mi.  15 
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num.  de  Turiti , pag.  122.  Il  Rosoliini  poral-^ 
tro  , scbbcn  riconosca  anch’egli  la  perfetta 
corrispondenza  de'tempi,  propende  a riputare 
Zerach  re  d’Etiopia  indipendente,  o tributario 
de’Faraoni;  e ciò  in  riguardo  alla  notevole  di- 
versità del  nome  Zerac  da  quello  di  Osorkon , 
ed  all’essere  detto  Zerach , non  già  re  d’Egit- 
to, ma  sibbene  l'Etiope,  AeevscT \Mon.  Stor. 
t.  2.0,  pag.  87-91.  Ria  le  ragioni  del  Rosellini 
non  parvero  gran  fatto  soddisfacenti  al  eh. 
card.  Wiseman;  Confer.  8.°;  e tali  sembrano 
anche  a me.  La  principale  differenza  de’due 
nomi , inculcata  dal  Rosellini , consiste  nella 
omissione  della  consonante  finale  del  nome 
Osorkon , che  sarebbesi  omessa  trascrivendolo 
Zerach  in  lettere  ebraiche;  ma  tale  differenza 
non  fa  veruna  difficoltà,  trovandosi,  ad  esem- 
pio , che  nel  lesto  ebraico  la  città  Mageddo 
talora  scrivesi  Magiddon  , benché  per  lo  più 
ricorra  la  Scrittura  Magiddo  ( Zachar .,  c.  12, 
v.  n),  Osorkon  potè  dirsi  AkbuscT , l Etiope , 
o perchè  i re  Bubastiti  fossero  oriondi  d'Etio- 
pia; V.  Charapollion,  loc.  cit. ; o per  altra  ra- 
gione a noi  ignota  (1).  Il  Rosellini  medesimo 
non  ebbe  difficoltà  di  riconoscere  Tharaka, 
re  deW Egitto  , nel  T barbara  della  Bibbia  , 
benché  in  essa  sia  dello  re  d' Etiopia  ; Mon. 
Stor.  t.  z.°  pag.  1 13. 

V I,  Sciar atok  , secondo  re  della  dina- 
stia 25.“,  degli  Etiopi,  il  Sevechus  di  Alane- 
tono,  sua  0 beve  della  Bibbia,  richiesto  di 
soccorso  da  Osea  re  d'Israele , per  ribellarsi 
a Salmanassare  re  degli  Assiri. — « Narrasi 
nel  libro 4 ° dei  refe. 17  v.3-G;c.i8,  v.  9-12.); 
come  Salmanassare  re  degli  Assiri  sottomise, 
c fecesi  tributario  Osea  re  d’israle;  il  quale 
volendo  ribellarsi,  per  non  prestargli  più  tri- 
buto, ed  avendo  perciò  mandalo  nunzii  a Sua 
, re  d'Egitto , per  ottenere  soccorso,  Salmanas- 
sare medesimo  mosse  conira  lui,  scorse  tutta 
la  regione  , e , dopo  un  assedio  di  3 anni  , 
presa  Samaria  , pose  in  carcere  il  re  Osea,  e 
trasportò  cattive  le  dieci  tribù  ncll’Assiria.  La 


ribellione  di  Osea  avvenne  nell’anno  sesto  del 
regno  di  Osca,  e nel  nono  fu  presa  Samaria. 
L’anno  6.°  di  Osca  risponde  al  3 ° di  Ezechia 
redi  Giuda, nel  di  cui  i4.°  anno  Sennacherib 
re  deH’Assiria,  mentre  slava  per  movere  l’eser- 
cito conira  Gerusalemme  , intese  che  conira 
lui  movevasi  Tharaca  re  d'Etiopia,  osia  del- 
r Egitto  ; ( 4 Eeg .,  c.  18,  v.  9,  i3  ; c.  19  , 
v.  9.).  Di  che  si  vede  che  il  Faraone  chiamalo 
Sua  nella  Bibbia  precedette  Tharaca  di  un  in- 
tervallo non  minore  di  t 1 anni.  Ma  Sua  è chia- 
mato re  d'Egitto , e d’Egitto  Tharaca  pure  fu 
re,  quantunque  venga  nelle  sacre  storie  desi- 
gnato semplicemente  per  re  d Etiopia ; dunque 
noi  dobbiamo  cercare  il  Faraone  Sua  tra  i re 
della  dinastia  20.“  degli  Etiopi.  E poiché  egli 
precedette  Tharaca  di  un  intervallo  di  1 1 an- 
ni , perciò  dobbiamo  riconoscerlo  nel  re  che 
fu  immediato  predecessore  di  Tharaca  stesso, 
e che  da  Manelone  vien  detto  Sevechus  o Se- 
hichus,  e che,  secondo  Eusebio,  regnò  12  an- 
ni ».  — « Non  meno  della  necessaria  coinci- 
denza degli  anni , è manif  sta  la  corrispon- 
denza del  nome  riferito  da  Manelone  e dalla 
Bibbia  , se  la  pronuncia  d’ ambedue  rettificar 
vogliamo  secondo  il  vero  suono  della  lingua 
egiziana.  Il  nome  sciabatok  ( che  così  si 
scrive  sui  monumenti  originali  il  Sevechus  di 
Manelone  ),  può  veramente  considerarsi  co- 
me voce  propria  dell’Etiopico  dialetto;  la  quale 
al  sevek  egizio  corrisponde;  e infami  non  tro- 
vasi mai  Sciabatok  tra  i nomi  propri  d’Egitto, 
mentre  quello  di  Sevek  vi  s’incontra  frequen- 
temente. Sen  e e Sebek  nella  lingua  d’ Egitto 
significano  la  medesima  deità,  che  i Greci  as- 
somigliarono a Xpevosr,  Sattirnus.  Nel  testo 
ebraico  al  Sua  della  volgala  corrisponde  k->»  , 
e non  facendo  conto  ( massimamente  in  voce 
straniera)  della  corrotta  pronuncia  datagli  dai 
Masoreti  , ben  vede  ognuno  come  , per  natu- 
rale pronuncia,  da  quegli  ebraici  elementi  ri- 
cavasi seifa  0 sette  (2).  Ciò  è sufficiente  a 
dimostrare,  che  l’autore  del  lib.  4*°  dei  re 


(1)  Ved.  Greppo, pag.  174  Sciscionk,  padre  di  Osorkon,  nc’saoi  reali  cartelli  s’intitola:  re,  Sole  della  parte 
meridionale  oiL  Mondo  (il.  Stor.,  t.  2.°,  pag.  79)  ; c d’altra  parte  consta  , clic  ne’ testi  geroglifici  C Etiopia  ó 
detta  appunto  parte  meridionale  ( AI.  Stor  , t 3.°,  par.  1.*,  pag.  420).  Onde  si  può  ragionevolmente  arguire, 
che  il  capo  della  dinastia  22/  fosse  oriondo  d’Ktiopia,  o che  in  Etiopia  dilatasse  ai  motto  il  sito  impero,  come  no 
dà  indizio  anche  l’avere  egli  avuto  nel  grande  suo  esercito  etiopi  e libii  e trogloditi  ( 2 Paralip  , c.  13. , v.  8 ). 
Da  quelle  conquiste  forse  gli  venne  il  titolo  </’ Etiopico , che  potè  ereditarsi  dal  tiglio  e successore  di  lui  Osorkon, 
che  nelle  sculture  di  harnac  segue  costantemente  il  padre  (AI.  Stor.,  t.  2.°  , pag.  85  ).  Cerio  , che  il  prenomo 
Sole  della  parte  meridionale  del  Mondo,  ricorre  identico  ne’carlclti  reali  di  Takeloth  , sesto  ro  di  questa  me- 
desima dinastia  della  famiglia  detta  dc’Bubastili  (Mon.  Stor.,  t.  2 °,  pag.  95).  L’articolo  prefisso  alta  voce  Rosei, 
net  testo  ebraico  , ne  porge  qualche  argomento  a credere  , che  quello  sia  un  titolo  od  agnorne  dato  ad  Osorkon 
forse  anche  solo  presso  i giudei,  in  riguardo  all’immenso  esercito  d etiopi , ch’egli  menava  seco.  Il  nome  Osorkon 
potè  dagl’israeliti  rimutarsi  in  Zoroch , Zurath , anche  per  dare  sembianza  ed  indole  semitica  a quella  voce  pere- 
grino, siccome  fecero  in  altri  nomi  (Vcd.Gesenius,  Thesaur.,  pag  1 1 30).  Clic  Zerach  fosse  re  dell’Egitto  sembra 
indicarsi  anche  dalla  circostanza,  clic  il  suo  esercito  messo  in  rotta  si  rifuggiva  a Gerara  , che  insieme  con  le 
conviciue  città  fu  espugnata  e depredata  da’giudei  vincitori:  poiché,  sondo  Gerara  città  dc'filistoi,  in  sui  confini 
estremi  del  regno  di  Giuda  verso  l'Egitto,  può  credersi  che  fosse  alleata  od  anello  soggetta  al  Faraone.  Questi  o 
morì  in  quella  battaglia,  o poco  sopravvisse  alla  sconfitta;  poiché,  secondo  le  liste  di  Manctone,  gli  anni  del  re- 
gno di  Zerach,  insieme  con  quelli  del  regno  del  suo  predecessore  Scsac , che  cominciò  a regnare  vivente  Saio- 
mono,  non  oltrepassano  i 36;  quanti  appunto  ne  decorsero  dall'ultimo  auno  di  Salomouc  al  decimoqninlo  di  Asa, 
in  cui  fu  vinto  c sconfitto  Zerach  medesimo. 

■°)  11  Rosellini  pelea  confortare  di  molto  la  suo  induzione  col  riscontro  dei  codici  de’LXX  interpreti , che 
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scrisse  quel  nome  con  que’  caratteri  che  pote- 
vano rendere  la  prouuncia  del  nome  egiziano 
Sejfe.  È probabile,  che  lo  stesso  nome  scrit- 
to sui  monumenti  alla  maniera  Etiope  sci  ah  A- 
tok,  fosse  comunemente  dagli  egiziani  prof- 
ferito sente.  E forse  pronunciavasi  auche  in- 
differentemente sEfi'EK ; poiché  1’  una  voce  e 
l'altra  era  designazione  della  divinità  medesi- 
ma, alla  quale  quel  nome  appartiene.  In  fatti 
Manetone  scrìsse  nelle  sue  storie  Secechus  ( e 
se  vi  togli  la  greca  desinenza,  rimane seh'Ek), 
ritenendo  dell’etiopico  Sciabatok , la  pronun- 
cia usata  in  Egitto.  Ed  ecco  che  il  te9to  della 
Bibbia  , anche  nel  riferir  questo  nome  egizia- 
no , mantenne  quella  possibile  esattezza  orto- 
grafica , che  ha  seguito  trascrivendo  tulli  gli 
altri  egizi  nomi,  come  finora  jedemmo,  e ve- 
drem  pure  in  progresso.  Mon.  Stor. , t.  2 , 
pag.  1 18122. 

VII.  Ezechia  re  di  Giuda  fa  alleanza  con 
Tahraka  re  d Egitto , terzo  ed  ultimo  della 
dinastia  25.*  degli  Etiopi , per  resistere  a 
Sentiacherib  re  degli  assiri.  — c Assalilo  il 
pio  re  di  Giuda  Ezechia,  nell’an.  i4-°  del  suo 
regno , e circa  700  aranti  l'èra  nostra,  dalle 
armi  di  Sennacherib  re  degli  assiri,  cercò,  per 
resistergli,  di  fare  alleanza  col  re  d'Etiopia ; e 
ciò  chiaro  rilevasi  dal  libro  4-°  dei  Re  (c.19; 
v.  9 ; c.  18,  v.  i3  ) e dalla  profezia  d’  Isaia 


(c.  37,  v.  9 ),  ove  leggesi,  che  stando  Senna- 
cherib  a campo  a Lobna,  intese  come  Tarha • 
ca  re  d Etiopia  movevagli  contro  I’  esercito. 
Questo  nome  è scritto  nel  testo  ebreo  Taruaka 
Meleti  Ause,  reso  esattamente  dai  Settanta  e 
dalla  volgala  Qipaxa  jZajtXsu s-  Afèiozuiu , Thara- 
ca  llex  Aelhiopiae  (i).La  perfetta  somiglianza 
del  nome,  il  quale  nè  sui  monumenti  nè  tra  le 
liste  trovasi  mai  dato  ad  altro  re  dell’  Egitto 
fuorché  al  nostro  Tuhraka ; la  corrispondenza 
dell’epoca;  e la  designazione  di  re  a Etiopia, 
per  un  re  di  famiglia  etiope,  che  per  forza  di 
armi  aveva  aggiunto  al  regno  patrio  l’impero 
dell’Egitto;  sono  argomenti  che  pongono  fuor 
di  ogni  dubbio  l idenliià  del  Tahraka  de’ mo- 
numenti col  Tharaka  delle  Sante  Scritture. E 
nel  4."  dei  re  troviamo  ben  chiaramente  signi- 
ficato,che  la  potenza  con  la  quale  Ezechia  avea 
fatto  alleanza,  era  insieme  etiopica  ed  egizia- 
na. Sennacherib,  venuto  essendo  coll’  esercito 
aGerosolima,  mandò  legati  al  re  di  Giuda  per 
scorarlo  con  parole  piene  di  minacce  e di  as- 
siriaca  iattanza  : Ed  ecco  che  ora  ti  pigliasti 
speranza  su  quel  baculo  di  canna  fessa  d’E- 
gitto , a cui  se  uomo  si  appoggia , tosto  si 
spezza , ed  entra  nella  palma  della  mano  e 
la  fora.  Siffatto  è Faraone  re  d Egitto  per 
tulli  quelli  che  in  lui  pongon  fidanza  (2).  Nel 
propileo  di  uno  dei  grandi  edilizi  della  spon- 


pcr  questo  nome  ne  porgono  lo  varianti  Iu>2,  Zcua,  £o3a.  Zo-j$a,  che  sì  bene  rispondono  alle  prime  duo 

sillabe  del  Sabato*  ao’monumenti. Saba,  Soba , Suba  forse  era  un  diminutivo,  o altra  modificazione  dell’  etiopico 
Saba-tok,  che  pare  nome  composto.  Nel  resto  al  Sabato*  de* monumenti  perfettamente  rispondo  il  Sabtheka , 
Xa&xOaxa,  della  Genesi  ( c.  10,  v.  7 >,  nome  di  uno  dc’figliuoli  di  Kus,  che  da  prima  popolò  e diede  il  nomo  ad 
una  regione  dell’Etiopia.  Vcd.  Gcscnius,  The»  , pag.  036.  940. 

(1)  Il  re  Tahraka,  c i suoi  due  predecessori,  sono  detti  etiopi  da  Manetone  e da  altri  scrittori  antichi  ; c nei 
monumenti  contemporanei  hanno  carattere  di  volto  c talora  fogge  di  ornamenti  insolito  ai  re  indigeni  dell’Egit- 
to, e proprio  della  nazione  etiopica  (Vcd.  M.  Stor.,  t 2.®,  pag.  106,407-498).  I re  di  quella  dinastia  25.*,  avendo 
aggiunto  per  conquista  l’Egitto  al  regnu  loro  avito  dell’EUopia,  eoa  tutta  verità  e convenienza  Tarhaka  , nello 
Sonic  Scritture,  vicn  detto  Etiope,  c re  (T Etiopia. 

(2)  4 Reg.,  c.  18.,  v.  21.  A questo  luogo  l’autore  pone  il  racconto  storico  dello  Sante  Scritturo  intorno  al- 
l’angelo del  Signore  cho  percosso  ogni  guerriero  c ogni  duce  dell’esercito  assiri»;  si  che  185,000  n’ebbe  spento 
in  una  notte;  onde  Sennacherib  fu  coslreUo  a levarsi  ignominiosaracnte,  0 rifuggirsi  in  Ninive  , ove  incontrò  la 
morte  per  mano  degli  stessi  suoi  figliuoli.  Indi  la  il  riscontro  della  narrazione  favolosa  degli  egiziani  riferita  da 
Erodolo  1 li,  143  ),  i quali  attribuivano  la  sconfitta  dell’esercito  assiro  ad  un  portento  di  Vulcano,  chc,csauditc  lo 
preci  del  suo  sacerdote  Sethos  re  dell’Egitto,  mandò  di  notte  una  moltitudine  di  topi  campestri,  che  spargendosi 
pel  campo  nemico  rosicarono  te  faretre,  gli  archi  e le  corregge  degli  scudi',  talché  al  far  del  giorno  , gli  assiri 
spogliati  dell’ armi  si  misero  in  fuga  , c nc  perirono  molti.  Nel  racconto  , così  sformato  da’ sacerdoti  o dal  volgo 
egiziano,  rimane  pur  ciò  di  vero , che  le  principali  arme  degli  assiri  erano  le  saette  c gli  scudi , conforme  a 
quella  profetica  espressione  d’Isaia  (c.  37.  , v.  33):  Perciò  cosi  disse  J cho  va , del  re  di  Assiria:  Non  entrerà  in 
questa  città  (di  Gerusalemme),  e non  scaglierà  Ivi  sjmttj,  e scudo  non  le  andrà  cantra.  Al  eh.  Greppo  (p.  181), 
parve  probabile,  cho  F etiope  Tearco,  Ttapxai,  che  al  riferir  di  Strabono  ( I , pag  bl  , XV , pag.  686), 
spinse  le  sue  conquiste  fin  nell’Europa,  sia  la  stessa  persona  cho  il  nostro  Tahraca  detto  re  cf  Etiopia  nei  libri 
santi.  — Il  profeta  Isaia,  dopo  aver  narrato  come  kzccln’a  infermatosi  a morte,  oblio  dal  Signore  certa  promessa 
di  sopravvivere  per  altri  Ili  anni,  e di  vedere  liberata  Gerusalemme  dall  armi  assire,  segue  dicendo  come  Mero- 
dach-Baladan  figlio  di  Baladan,  re  di  Babilonia  mandò  ambasceria  ad  Ezechia  medesimo,  con  lettera  c doni,  per 
rallegrarsi  con  esso  lui  della  ricuperata  sanità.  Ma  consta,  elio  al  tempo  di  Ezechia  Babilonia  dipendeva  dai  mo- 
narchi assiri;  c non  si  scorge  come  mai  potesse  un  governatore  o regolo  dipendente  da  essi  mandare  ambasceria 
di  congratuloziono  al  re  di  Giuda  allora  in  guerra  col  suo  proprio  Signore.  In  tale  oscurità  od  incertezza  ne  soc- 
corre uu  frammento  di  Bcroso  conservatoci  nel  cronico  di  Eusebio,  e di  recente  posto  a luce  nella  versione  Ar- 
mena (t.  1 pag.  42).  Questo  importante  documento  ci  fa  dunque  sapere  come,  dopo  che  il  fratello  di  Sennachc- 
ribbo  ebbe  governato  Babilonia  come  viceré  assiro,  ingiustamente  s’insignorì  del  supremo  comando  Aciso,il  quale 
dopo  30  dì,  fu  trucidato  da  Merodarii-Baladan  Questi  si  usurpò  la  sovranità,  c la  tenne  per  6 mesi , fin  che  fu 
ucciso  egli  pure  0 gli  succedette  Elibo.  Ma,  passati  3 anni,  Scnnacherihbo  raccolse  un  esercito,  e venuto  a gior- 
nata campale  con  l’usurpatorc,  il  vinse  e preselo  prigioniero:  o avendo  nuovamente  ridotta  alla  sua  signoria  Ba- 
bilonia, vi  lasciò  al  governo  il  suo  figliuolo  Assordati,  l’Asarhaddon  della  Scrittura.  Nulla  pertanto  più  vorisimilo 
di  ciò  eh»  Mcrodach-Baladan,  ribellatosi  a Scnnacherihbo,  e insignoritosi  di  Babilonia  , cercasse  di  far  tosto  al- 
leanza con  Ezechia  re  di  Giuda  c quindi  anche  col  re  d’Egitto, contro  i quali  guerreggiava  Scnnachcribbo  Ls tesso. 
.Vcd.  Wisemon,  Lonf.  XI, 
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da  occidentale  di  Tebe,  che  comprendonsi  sot- 
to il  nome  di  Medinet-Abu  , trovatisi  di  molte 
e belle  sculture  appartenenti  a Tahraca\  una 
delle  quali  rappresenta  il  Faraone  stesso  arma- 
to, che  con  la  mazza-scure,  percole  un  grup- 
po di  dieci  stranieri  barbati , eh’  è figura  di 
tenere  stretti  pe’capelli.  Questo  gruppo  di  stra- 
nieri olire  soltanto  forme  di  popoli  d'  Asia; 
onde  può  verisirnilmenle  credersi,  che  ralligu- 
ri  gli  assiri  dell'esercito  di  Sennacherib:  Mon. 
Slor t.  4»  pag.  181-182.  » — Del  resto,  vuoi- 
si avvertire  , che  il  Faraone  Tharaca  dovea 
avere  la  sua  residenza  nel  basso  Egitto  0 nella 
Eptanomide;  poiché  i legati  del  regno  di  Giu- 
da, che  lo  richiesero  di  alleanza  e di  soccorso, 
recaronsi  a Tanis  e ad  J/anes  ( lsai.,  c.  3o, 
v.  4 ). 

Vili.  Dodecarchia  dell Egitto  profetizza- 
ta da  Isaia.  — Il  Rosellini,  Moti.  Stor.,  t.  2.0 
pag.  125*128,  in  riguardo  al  silenzio  di  Mo- 
netane intorno  all’  anarchia  e dodecarchia 
deir  Egitto , narrala  da  Erodoto,  li,  1 47-157, 
c da  Diodoro  , I,  66  , mostra  dubitare  gran- 
demente della  veracità  di  quegli  avvenimen- 
ti. Ma  la  Dodecarchia,  anche  a parere  dei 
moderni  razionalisti , è manifestamente  indi- 
cala da  quelle  parole  del  Profeta.  Isaiae  c. 
19,  v.  2.  iìcgnum  adversus  regnum ; e contra 
Monetane  fa  la  mancanza  de'  monumenti  dei 
3 Re  della  dinastia  26,  ch'egli  pone  anteriori 
a Psammetico.V.jf/on.  Stor.,  t.  2.0  pag. 262. 
L'  autorità  degli  scrittori  Greci,  rispetto  alla 
Dodecarchia  che  finì  col  dominio  assoluto  di 
Psammetico,  è gravissima  ; poiché  gl’Ionii  e 
i Carii,  col  soccorso  de' quali  Psammetico 
s’ impadronì  dell’intero  Egitto,  si  posero  ad 
abitare  ivi  presso  il  mare,  ov’  erano  i lor  di- 
scendenti a giorni  di  Erodoto,  il  quale  avver- 
te : Cosi  noi  Greci,  avendo  commercio  con 


essi,  tutto  ciò  che  accadde  dal  regno  di  Psam- 
metico e poi,  accertatamente  sappiamo,  ile* 
rodot.,  Il,  1 54- 

IX.  A’eko  li,  quinto  Ile  della  dinastia  26* 
dei  Saiti,  vince  Giosia  re  di  Giuda  nel  cam- 
po di  Maqeddo , e poscia  rimane  egli  scon- 
fìtto da  .\abuchodonosor  He  di  Babilonia  in 
sull' Eufrate. — « Questo  Faraone  è chiamato 
nei  sacri  libri  A’eko  0 Aecho,  esattamente 
come  sta  scritto  sui  monumenti  d'Egitto  c nel- 
le storie  di  Erodoto  e di  Diodoro.  Impariamo 
pertanto  dalle  sacre  Scritture  ( 4 Bcg.  c.  23, 
v.  29*33;  c.  24,  v.  7 ; 2 Paraìip.,  c.  35,  v. 
20-25;  c.  36,  v.  3-4;  Jcrem.,  c.  46,  v.  2.  ), 
che  non  bastando  la  pietà  del  Re  Giosia  a sa- 
tisfare l’ira  di  Dio  , che  le  abominazioni  del- 
l’empio Manasse  avevano  provocata  contro  il 

{topolo  di  Giuda,  avvenne  che  nei  giorni  del 
le  Giosia  ascese  il  Faraone  A’echo  Ile  d'  E- 
gitlo  contra  il  Re  d’ Assiria,  lunghesso  1’  Eu- 
frate, e che  Giosia  gli  si  fece  incontro  (i).Al 
quale  A’echo  mandò  nunzi,  dicendo  che  a lui 
non  moveva  guerra,  ma  ad  altri  ; che  si  fer- 
masse e desistesse  d’opporsi  al  volere  di  Dio, 
che  mandavalo,  e che  non  volesse  perdersi. 
Giosia  non  volle  attendere  alle  parole  di  Ne- 
cho,  ma  allestita  l'esercito,  andò  ad  incon- 
trarlo nel  campo  di  Mngeddo  ; ed  ivi  grave- 
mente ferito  dagli  arcieri  nemici  (2)  fu  ua’suor 
scudieri  condotto  fuori  della  battaglia,  e por- 
tato a Gerusalemme  , dove  mori , e fu  lunga- 
mente compianto  da  tutto  Giuda  , con  belle  e 
pietose  lamentazioni  di  Geremia.  Dopo  la  mor- 
te di  Giosia  il  popolo  costituì  re  Gioachaz,  fi- 
gliuolo di  lui;  al  quale  Necho,  dopo  tre  mesi, 
tolse  il  regno  , impose  al  paese  una  multa  di 
100  talenti  d’  argento  e di  un  talento  d’oro,  e 
costituì  re  Eliacim  , altro  figliuolo  di  Giosia  , 
cambiandogli  il  nome  in  Gioachim  (3).  Cioa- 


(1)  Le  parole  del  sacro  Scrittore  : Ascendi!  Pharao  Nechao  Re. 1 Aeggpli  contra  regem  Assgriortan  ad  flc- 
msn  Eipiiratem,  forse  meglio  si  tradurrebbero  verso  P Eufrate  ; poiché,  sendo  successo  lo  scontro  dell’  esercito 
di  Nechao  con  quello  di  Giosia  nel  campo  dì  Magcddo  nella  Giudea,  par  certo,  che  il  Re  di  Giuda  contrastasse 
all'  Egizio  il  passaggio  per  le  sue  terre,  verisimilmente  per  non  inimicarsi  l’ Assiro.  Il  pio  Re  di’.Giuda  non  atteso 
all’  intimazione  di  Nechao,  che  pretendeva  di  essere  inviato  da  Dio , forse  perché  pensasse  clic  quel  monarca 
idolatra  attribuisse  tale  comando  a’  falsi  suoi  dei  ; tanto  più  che  i Faraoni  ne’  quadri  storici  relativi  alle  loro  im- 
prese guerresche  rappresentar  sogliono  le  deità  dell’  Egitto  che  donno  in  loro  potere  le  nazioni  straniero  nemi- 
che, c promettono  ad  essi  certa  vittoria.  Nel  resto,  é opiniono  ragionevole  de’ sacri  Interpreti,  clic  all’  immenso 
esercito  di  Nechao  si  riferiscano  quelle  parole  del  Profeta  (Isaiae,  c.  7,  v.  18):  Sihilabit  Dominus  mcscae,  cjuae 
est  in  extreniò  fluminum  Aegypti.  £ Nechao,  come  Re  Saitc,  dovea  avere  l' ordinaria  sua  residenza  nel  liasso- 
Egitto.  S Cirillo  Alessandrino  ( Oper tom.  2,  pag.  126,  c ) dice  che  gli  Egizi  vengono  comparali  alle  mosche 
si  per  la  grande  lor  moltitudine,  c si  per  la  natura  dcllq  lor  yoce  di  suono  ingrato,  anzi  clic  no  ; za/  70  pj  >jav 

TV^  ptuvijS. 

(2)  Erodoto  ( li,  150)  narra,  che  Necho  mosse  guerra  terrestre  e navale  ai  Siri,  c li  vinse  in  Magdo- 
io.  Col  nomo  di  Siri  potè  indicare  la  SgriaPalnestina  ( Ved.  Ecklicl,  tom.  3,  pag.  432  ):  ma  il  nome  Magatolo , 
che  é quello  di  una  città  dol  Basso-Egitlo  ( più  cognito  ad  Erodoto  di  quello  che  (a  Palestina  ) fu  di  leggieri  da 
esso  lui,  0 dai  copiatori  scambiato  a quello  di  Magcddo,  città  della  tribù  1*  Issacar,  ma  abitata  da’  Manassiti  ( v. 
Greppo,  pag.  184).  Nel  resto,  )a  particolarità  dell’  arciere,  da  cui  fu  mortalmente  ferito  Giosia,  ha  il  suo  ri- 
scontro ne’ Monumenti,  ove  gli  eserciti  Egiziani  consistono  di  schiere  tifanti  armali  <P  arco  o di  lancia,  e di 
file  di  carri  tratti  da  due  cavalli  ( Mon.  Civ ,,  tom.  3,  pag.  232  ) ; d’ in  sui  quali  saetta  P arctero  protetto  dal 
suo  scudiero  ( M.  R.  tav.  103  ecc.  ). 

(3)  Alcuni  opinano,  clic  con  tale  cambiamento  volesse  Faraone  indicare,  ebe  il  Re  di  Giuda,  da  sé  costitui- 

to, al  suo  impero  era  soggetto.  Ma  forse  ciò  fece  in  riguardo  alla  prisca  usanza,  invalsa  presso  gli  Egizi  cd  al- 
tre nozioni  orientali,  di  cambiar  nome  allo  persone  innalzate  da>  Re  ad  alta  c singolare  dignità  ; come  leggesi 
di  Giuseppe  costituito  in  suprema  autorità,  dopo  quella  del  Re,  da  altro  Faraone  ( Gtnes c.  41,  v.  45;  Ved.  Da- 
niel., c.  I,  v.  7 ) Anche  Manelono  ( se  pure  non  é quella  una  giunta  dell’  Africano  ) dice  d;  Necho  li  ; < Costui 
espugno  Gerusalemme,  c condusse  prigione  in  Egitto  il  Re  JoavUas  ( Mon.  Stor.,  tom  I,  pag.  5S  ; ».  X 
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chaz  fu  posto  in  catene  , e condotto  prigione 
in  Egitto  , dove  morì.  Nell’  anno  4-°  di  Gioa- 
chim  re  di  Giuda  I*  esercito  di  Necho  fu  rotto 
in  sull’  Eufrate  dalle  armi  di  Nabuchodonosor 
re  di  Babilonia  , che  gli  tolse  tutto  il  paese  , 
che  dail’Etifrate  si  estende  fino  al  torrente  d’E- 
gitto; onde  Necho  non  ardì  più  di  sortire  dai 
contini  della  sua  terra.  Mon.  S/or.,  t.  2,  pag. 
i33-i35.  » La  storia  antico  pertanto  , ese- 
gnatamente  quella  de’libri  santi,  ne  rende  ra- 
gion della  rarità  de*  monumenti  di  Neko  2.°, 
il  quale  nel  breve  suo  regno  di  anni  6 tra  le 
cure  e spese  della  guerra,  e da  ultimo  afflitto 
dall'anni  Assire,  non  potè  dar  opera  a edifica- 
re. I cartelli  reali  di  questo  Faraone  non  tro- 
vatisi che  sopra  pochi  monumenti  di  piccola 
mole  (i  ). 

X.  Uà  pii  re,  settimo  re  della  dinastia  26.* 
da' Saiti,  l' E puree  della  Volgata , porla  inu- 
tile soccorso  a Gerusalemme  assediata  dai 
caldei , e inutilmente  nel  reame  di  lui  cercano 
dei  giudei  dopo  la  presa 
- « Fu  nei  giorni  felici  del 
regno  di  /i/ree , o sia  Apries , che  Sedecia  re 
di  Giuda  lo  richiese  in  segreto  di  soccorso;  e 
di  fatti,  l’esercito  del  Faraone  era  appena  sor- 
tilo dall’  Egitto  , che  i Caldei  assedienti  Geru- 
salemme , levarono  l’assedio  per  andargli  in- 
contro: ma  l’ intervento  dell’  armi  egiziane  ri- 
tardò di  breve  tempo  l’ultima  rovina  della  cit- 
tà q del  (empio  di  Gerosolima.  E sotto  il  me- 


scampo le  reliquie 
di  Gerusalemme.  - 


desimo  Faraone  emigrarono  in  Egitto  le  reli- 
quie dc’Giudei  che  noD  erano  stati  menati  via, 
o che  per  iscampare  dall’eccidio  erano  fuggiti 
ne'  paesi  convicini,  non  badando  ai  pregni  e 
alle  minacce  di  Geremia,  che  cercava  distorli 
da  sì  funesto  consiglio  ( Jerem .,  c.  37,  v.44;  4 
ileg.y  c.  25;  2 Paralip.  c.  36).  Notabili  sono 
segnatamente  quelle  parole  del  profeta  [Jerem. 
c.  44»  v-  3o  ) : Cosi  disse  Jehova  : Ecco  io 
metto  il  Faraone  Cuopurab  re  dell"  Egitto 
nella  mano  de"  nemici  suoi , e nella  mano  di 
quei  che  chiedono  V anima  sua  , come  diedi 
Sedecia  re  di  Giuda  nella  mano  di Nabucho- 
nosor  re  di  Babele  nemico  suo  e chiedente  T a • 
nima  sua.  Nelle  quali  parole  si  vede  farsi  ma- 
nifesta allusione  al  fato  acerbo  di  Apries , che 
le  storie  di  Erodoto  e di  Diodoro  ci  hanno  de- 
scritto^).Il  nome  di  questo  Faraone  sta  scritto 
nel  testo  ebreo  Haphrau , 0 Cuophrau  se- 
condo la  lezione  de’  Masoreti;i  settanta  volsero 
0 va<?fn} , ed  Epiiree  la  volgala  : tulle  lezioni 
che  per  lievissime  riflessioni  differiscono  dal- 
I’  Uapjiris  di  Manetone  , e da \Y  Apries  dei 
greci  scrittori.  Ma  ognun  facilmente  giudiche- 
rà , che  1’  egiziana  pronunzia  di  questo  nome 
più  sincera  conservasi  nel  Haphrau  o Cuo- 
PHRAii  del  testo  ebreo  ; nome  che  manifesta- 
mente componesi  dell’egizia  voce  Pure , e che 
fedelmente  rende  la  pronuncia  dei  due  primi 
caratteri  de’  cartelli  reali  de’  monumenti  con- 
temporanei (3). 


(1)  Mon.  Slor.y  tom,  2,  pa».  131  ; tom.  4,  pag.  194.  Altra  precipua  ragione  de’ pochi  e non  grandi  Monu- 
menti lasciatici  da  Necho,  si  ha  da  Erodoto,  II,  158  0 da  Diodoro  c l,v.  33,  che  narrano  com’egli  impre- 
se a scavare  un  canale  dal  monte  di  Mentì  al  mar  Rosso,  nella  quale  opera  perirono  120,000  Egiziani  ( Mon. 
Star-, tom. 2,  pag.  132,  Ì92;  Ved.  Letronnc,  Jnscr.  de  P Eyypte , pag.  1 90  e segg.  ( Non  saprei  ben  dire  se  a 
quella  grandiosa  impreso,  continuata  forse  da  un  suo  successore,  appelli  quella  parola  : Fluvius  incus  est , et  ego 
feci  enm , posto  in  bocca  di  un  Faraone  dal  profeta  Ezechiele,  c.  29,  v.  9. 

(2)  Narrano  i duo  Storici  greci  (Hcrodot.  , li,  161  , 162  , 169;  IV,  159;  Diodor.,  1 , 68  ) co- 

me felicissimo  si  fu  il  lungo  regno  di  Apries  fino  a che,  sendo  stato  sconfitto  il  suo  esercito  dai  Cirenei,  gli  Egi- 
ziani s’ irritarono  contro  lui  e ribellaronsi,  Apries  mandò  loro  per  acchetarli  Amasis,  il  quale  mancò  di  fede,  o 
si  lasciò  eleggere  in  Re  dai  ribelli.  Invano  Apries  si  collegó  cogti  Ionii  e coi  Cani  per  difendersi  ; ché,  rotto  ia 
battaglia  da  Amosis,  fu  poco  dopo  strangolato  dal  popolo.  Ma  quello  parole  del  Profeta  sembrano  accennare» 
eziandio  ad  altra  sventura  di  Apries  c dell’  Egitto,  anteriore  a quella  narrata  da  Erodoto  e da  Diodoro.  Nel  Li- 
bro stesso  di  Geremia  c.  43,  v.  9-13  lcggesi  come  il  Profeta  condotto  a forza  in  Egitto  dai  pervicaci  Giudei,  e 
giunto  a Tafni,  per  comando  espresso  di  Dio,  prese  delle  grandi  pietre  c le  ascose  nella  crypta 1,  o malta  che 
dir  si  debba,  che  era  sotto  il  muro  laterizio,  dinnanzi  alla  casa  del  Faraone,  nella  presenza  degli  stessi  Giudei, 
dicendo  loro  : c Ecco  quello  che  dice  il  Signore  : Io  manderò  Nabuchodonosor  mio  servo  in  Egitto,  c porrò  il 
suo  Irono  sopra  queste  pietre  che  ho  nascoste,  e sopr*  esse  egli  stabilirò  il  soglio  suo.  Pcrcoterà  il  paese  di  Egit- 
to, e,  come  ho  destinato,  parte  della  gente  porrà  a morte,  parte  nc  condurrà  in  ischiavità  ; metterà  il  fuoco  ai 
tempii,  ne  porterà  prigioni  gl’  iddìi  ; si  vestirà  delle  spoglie  d’ Egitto,  come  il  pastore  del  suo  mantello,  e se  no 
tornerà  in  pace  » Ved.  Ezccuiel,  c.  29,  v.  19.  Le  minacce  divine  non  tardarono  ad  adempirsi  ; chó,  cinque  anni 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  Nabuchodonosor,  avendo  fatto  di  molte  conquiste  nella  Cclcsiria  c nelle  convici- 
nc  regioni,  entrò  pure  in  Egilto,  e ne  trasse  prigioni  gli  Ebrei  che  vi  si  erano  rifuggiti  contro  il  volere  di  Dio 
( Joseph.  Antiq.  X , 9.  7 ).  Per  testimonianza  altresì  degli  antichi  scrittori  Arabi , era  fama  divulgata  o 
costante  presso  gli  Egizi,  che  le  loro  contrade  fossero  state  invase  c depredate  da  Nabuchodonosor  ( v.  Roscn- 
mùller,  Schol.  in  Ezech .,  c.  29,  v.  20).  S.  Girolamo  ( ad  Isaiae , c.  19,  v.  18,  Com.  c.  5,  v.  20  ) ricorda  O - 
stracinum , et  alias  iuxla  lì/iinocoruram  et  Casium  civilates , quas  rnque  hodie  in  Aegypto  lingua  Chananitidc , 
hoc  est  Syra , ioqui  manifestum  est  ; et  putant  e vicino  Syros  atque  Arabas  a Nabuchodonosor  in  itlam  terram 
fuisse  translatos.  A quello  colonie  dedotte  in  Egitto  da  Nubochoaonosor  potrobbe  riferirsi  parte  do’ Monumenti 
Syro-Fenici  provenienti  dallo  contrade  dell’Egitto.  (Ved.  Gesenius,  Mon.  Phoenic .,  pag.  13  .La  sacra  Famiglia, 
che,  ricovratasi  in  Egitto  probabilmente  ivi  si  ristette,  vi  ritrovò  la  sua  lingua  nativa,  od  almeno  un  dialetto  ad 
essa  alfine.  .... 

(3)  Mon.  Star tom.  2,  pag.  147-148.  Lo  Scaligero  (ad  Euseb.  Chronic.,  pag.  8 ),  seguilo  da  altri  erodi- 
li, fu  aneli’  egli  d’  avviso  che  la  voce  del  testo  Ebraico  pronunciar  debbasi  lUpiiaa,  anzi  clic  Hophba,  1 Nello 
parti  disfatte  del  palazzo  del  celebre  sultano  Saladino,  al  Cairo,  giacciono  alcuni  grandi  massi  di  pietra  perfetta- 
mente squadrali,  c distinti  sopra  una  delle  loro  facce  di  un  inciso  quadralclio,  che  racchiude  ir  regio  nome  dei 
Faraoui  che  fecero  tagliare  c cavar  dal  monte  que’  materiali.  Alcuni  portano  i cartelli  di  PsammcUco  II,  altri 
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XI.  Nomi  Sei  re  della  dinastia  27.*  dei 
persiani , ricordati  nella  Bibbia  e ne'  monu- 
menti egiziani.  — La  dinastia  27.*  dei  re  di 
Egitto  , che  incomincia  dall’anno  52  5 avanti 
l’èra  nostra,  coll’invasione  di  Cambise,  consi 
ste  di  8 re  persiani  , tre  de’  quali  trovansi  ri- 
cordali sì  nelle  Sante  Scritture, come  in  alcune 
iscrizioni  geroglifiche  dell’  Egitto  , e segnata- 
mente in  quelle  che  si  copiò  I’  esimio  llurton 
presso  il  mar  rosso  nella  strada  di  Qosseir  , a 
quel  tempo  mantenuta  e frequentata  , per  le 
Comunicazioni  dell’Asia  con  l'Egitto.  Ivi  ricor- 
dasi f anno  36.°  del  signor  del  mondo  Nta- 
eiusc , Darius;  il  suo  successore,  del  cui  no- 
me non  rimane  che  un  solo  carattere,  ma  che 
secondo  altri  monumenti  dev’essere  Cuscirsc, 
o Chscearsci.ìi  cioè  Xerxes;  ed  il  susseguen- 
te Arlaxerxes , il  cui  nome  è scritto  Artch- 
scisse;  Mon.Sior .,  t.  2,  pag.  165,176,185. 
Il  nome  di  Dario  per  lo  piò  scrivesi  Ntriusc, 
ma  trovasi  anche  Trivsc.  « Il  testo  ebreo  del- 
la Bibbia  scrive  questo  nome  con  tali  elemen- 
ti, che  quantunque  possano  leggersi  Darivsc , 
pur  la  punteggiatura  masoretica  lo  riduce  co- 
stantemente a Dariau  esc;  pronunzia  della 
quale  sono  pienamente  suscettibili  i geroglifici 
che  il  cartello  di  Dario  compongono,  e che  for- 
se, considerando  la  lunga  abitudine  che  aver 
dovettero  gli  Ebrei  di  pronunc  are  e di  scrivere 
questo  nome,  essa  è piò  d’ogni  altra  vicina  al 
vero  pronunciare  degli  antichi  Persiani  (1)  a. 
— Il  nome  geroglifico  di  Serse,  nell’  insigne 
vaso  d'alabastro  orientale,  è scritto  Cbscear - 
SCTA  , e Cu  sci  ARSCi  A è ivi  ripetuto  in  carat- 
teri cuneiformi:  in  altri  monumenti  però  tro- 
vasi Cuscirsc , al  gipfys-  de’greci  somiglian- 
tissimo. Nelle  iscrizioni  Persepoliiane  è scritto 
kh.sch.h.é.k.sch.é.  Gesenius,  Thesaur pag. 
7-i  75.  L’Assuero,  Ahasverus,  del  libro  di  E- 
ster,  che  dai  più  dotti  cronologi  sacri  credesi 
la  persona  stessa  che  Serse,  nel  lesto  ebraico, 
secondo  la  punteggiatura  masoretica , leggesi 
Achascverosc  , che  assai  bene  risponde  al 
KusC'WERSCE  degli  antichi  Persi,  tranne  la 
giunta  deìì'Aleph  prostendo.  Tra  le  varie  eti- 
mologie date  a quel  nome  persico,  il  Gesenius 


preferisce  il  significato  di  Leo-Rex : e tanto  si 
conferma  pel  riscontro  de’monumenli  egiziani, 
ne’quali  ricorre  sì  di  frequente  il  Faraone  con 
un  leone  giacente  a suoi  piedi (2).  — Il  nome 
Artcuscessc  delle  iscrizioni  geroglifiche,  da- 
to ad  Artaserse  Longimano  , assai  si  accosta 
all’  Artcusciasscta  del  testo  ebraico  della 
Bibbia  (1  Esdr .,  c.  4,  v.  8;  c.  7,  v.  7).  Nelle 
antiche  iscrizioni  di  Naksci  Rustam  è scritto 
Artacuscetr , Art acu sci  atra;  donde,  per- 
mutate le  lettere  r ed  s e traspostele  , si  fece 
Artachsciarta  , e quindi  P ebraico  Artach- 
sciasi,  Arfacbsciasfa  : Gesenius  , Thesaur,, 
pag.  1 55-i  56. 

XII.  Adempimento  de'  vaticini  di  Gere- 
mia e di  Ezechiele  riguardanti  f estinzione 
del  dominio  de ’ Faraoni.  — Regnava  A- 
pries , ultimo  re  legittimo  della  dinastia  26.* 
allor  che  il  Signore  lece  vedere  al  profeta  Eze- 
chiele e pronunciare  le  disavventure  che  so- 
vrastavano all’  Egitto,  e che  dovevano  esten- 
dersi al  corso  di  quasi  due  secoli:  Gli  abitanti 
dell’Egitto  sarebbero  morti  a spada,  o menati 
schiavi  ; i loro  tempi  e i loro  simulacri  sareb- 
bero distrutti;  il  paese  resterebbe  senza  re  na- 
zionale , desolalo  e in  potere  di  dominatori 
estrani;  (Ezechiel.  c.  29,  v.  32).  Le  divine  mi- 
nacce parte  si  adempirono  poco  dopo  la  pre- 
dizione, allor  che  Nabuchodonosor  invase  e 
depredò  1’  Egitto  , e parte  ne’ due  secoli  sus- 
seguenti. Ad  Apries  succedette  l’abietto  e ri- 
belle Amasis  ; e ad  esso  il  figliuolo  Psam- 
menito,  che  nell’  infelice  suo  regno  di  soli  sei 
mesi  parve  riserbato  ad  essere  spettatore  del- 
la mina  del  trono  de’Faraoni  e del  supplizio 
dei  figli  e degli  amici  9uoi  più  cari  , per  in- 
contrare poscia  egli  pure  poco  dopo  simile 
miseranda  fine.  Cambise, divenuto  signore  del- 
l’Egitto, e feroce  per  tanta  vittoria,  commise 
empietà  contra  lo  stesso  corpo  di  Amasi,  arse 
e distrusse  i templi  ed  altri  edilìzi,  e colla  pre- 
da trasse  seco  nella  Persia  i simulacri  stessi 
degli  dei  dell’Egitto.  Sotto  la  dinastia  27. 0 de- 
gli 8 re  persiani  l’Egitto  venne  or  più  or  me- 
no aillilto  dal  giogo  straniero  , pel  corso  di 
120  auni;  e salto  le  susseguenti  dinastie  2Sa, 


que*  di  Amasi,  od  altri  il  prenome  e nome  proprio  di  un  Faraone  che  pare  senza  meno  Aprici  successore  di  Psara- 
metico  e predecessore  di  Amasi  1 Esanimando  poi  la  pronuncia  di  cui  son  capaci  i caratteri  di  quel  cartello  rea- 
le, e paragonandola  col  nome  Chophrau  o Haphhui,  elio  si  dà  ad  Aprica  nel  testo  Ebreo  dello  Bibbia,  vedesi, 
che,  facendo  precedere  al  disco , emblema  di  Phrè  il  seguente  carattere  che  esprime  la  lettera  hori,  potrebbe 
ricavarsene  la  pronuncia  Haphrè  ; la  quale  però  escluderebbe  il  suono  dell’  ultimo  carattere  , il  roso  ; ma  dareb- 
be puro  uno  pronuncia  affatto  simile  a quella  del  testo  Ebreo,  c dalla  quale  potò  derivar  facilmente  1’  Uaphres,0 
Aprica  dexli  scrittori  > ( itoti  Stor  , toni.  2,  pag.  143  ; Vcd.  Joum.  dea  Savana  1814,  pag.  178  ). 

(•)  Cosi  opinava  anche  il  Gesenius  ( Thesaur.,  pag.  550,  ) elio  in  conferma  no  addusse  ta  prisca  forma  Per- 
siana Àaprqr. jc,  o Aap/ipjvf;  conservataci  da  Strabono  ( t.  16,  pag.  785  > c P altra  Dahheusch  o Dchjetscii  dello 
iscrizioni  cuneiformi  Perscpolitano  Egli,  fra  le  varie  opinioni  intorno  all*  etimologia  del  nome  Dariawesc , pre- 
ferisce quella  che  dà  ad  esso  il  signiticato  di  Robur,  Po  testai. 

(2)  Mon.  Stor.,  tom.  3 por.  2,  pag.  14,  111,  133,  134  ; tom.  4,  pag  17  ecc  A Qosseir,  al  disotto  do*  car- 
telli reati,  rimane  parte  d*  una  iscrizione  geroglifica,  che  il  Roscllini  legge  Iri.nsaris  a-c  Piiahs  ( kaii  ) e spiego 
per  congettura  Iran  porzione  meridionale  della  Persia.  La  lettura  e la  spiegazione  dell’  Irin  par  certa  ; ma  il 
Copto  epe  potrebbe  con  altre  vocali  leggersi  Seros  ; e Serosc  ne’  documenti  Persiani  è il  nome  di  un  Ized,  o sia 
Genio  buono  ( De  Sacy,  Meni,  sur  div.  unita,  de  la  Perse,  pag.  80,  95,  ved  J>ag.  52-54),  che  si  desse  forse  per 
titolo  ai  monarchi  Persiani,  come  quello  di  HA  ( Sole j ai  Faraoni-(Vcd.  Mon.  Slor,;  tom.  2,  pag.  167,  177,  185). 
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29*  e 3o“  di  re  nazionali,  che  tutte  e tre  insie- 
me durarono  65  anni,  divenne  il  campo  di  una 
perpetua  lotta  tra  Tarmi  loro  e le  persiane  che 
desolavano  quelle  contrade,  la  quale  finì  colla 
feroce  battaglia  di  Pelusio,  vinta  da  Artaserse 
Ocho,  che  rollo  ed  intrapreso  e fugato  T eser- 
cito di  Neclanebo  li,  ridusse  iu  pieno  suo  po- 
tere TEgillo  (1).  Fu  atterralo  allora  per  sem- 
pre il  trono  dei  superbi  Faraoni,  e cadde  l’E- 
gilto  per  non  rialzarsi  mai  più  allo  stato  di 
nazione  indipendente  e dominante  ; poiché, 
al  cadere  della  monarchia  persiana,  si  sotto- 
mise  al  Macedone  conquistatore,  indi  fu  sog- 
getto ai  Lagidi,  poscia  ai  Romani,  e finalmen- 
te invaso  c desolato  dagli  arabi.  < Così  tutti  i 
travagli  e lutti  gli  sforzi  adoperali  dagli  Egi- 
ziani , per  ristabilire  l'antica  indipendenza  ael 
loro  impero,  furono  indarno.  Da  queli'infouslo 
momento,  che  il  malaccorto  Psammetico  lasciò 
libero  e facile  ai  forestieri  il  penetrar  nell'  E- 
gillo  , e venire  a parte  della  cosa  pubblica, 
e servir  quasi  di  sostegno  al  potere  supre- 
mo; da  quel  momento  la  fortuna  dell'Egitto 
cominciò  a mutarsi  e a declinare  a que’  desti- 
ni, che  sono  prefìssi  a tutte  queste  cose  terre- 
ne. Da  quel  momento  le  cagioni  medesime  pro- 
dussero sempre  con  più  o men  rapido  passo  i 
loro  visibili  e inevitabili  effetti;  e finalmente 
colla  violenta  ruina  del  secondo  Neclanebo  , 
arrecatagli  dalle  armi  del  crudele  Ocho  , fu 
atterrato  il  soglio  dei  Faraoni  per  non  risorger 
mai  più.  Alle  naturali  cagioni,  che  valgono  a 
far  presagire  all'umano  intelletto  la  caduta  de- 
gl' impei  i,  si  aggiunsero  per  l'Egitto  i vaticini 
dei  sacri  Profeti:  e colla  estinzione  diqucsl’ul- 
lima  dinastia  pienamente  avveraronsi  quelle 
parole,  che  duce  della  ttrru  d'Egitto  non  vi 
sarebbe  più  mai,  (Ezeth.,  c.  3o,  v.  i3  ) ».  Et 
Dux  de  terra  Aegypti  non  erù  amplius  (2). 
Che  se  ad  altri  nou  sod  sfacesse  pienamente 
questa  soluzione  della  difficoltà  che  nasce  dal 


confronto  delle  Profezie  di  Geremia  e di  Eze- 
chiele riguardanti  l’Egitto  con  le  storie  di  Ero- 
doto e di  altri  antichi  scrittori , ne  giovi  sog- 

Siungere  l’altra  che  ne  diede  il  dotto  Larcher 
opo  il  suo  ravvedimento,  Hisloire  cf  He  rodo • 
tc  tradui/e  du  grec  par  M.  Larcher  , Paris 
1802.  t.  2,  pag.  520,  not.  564;  la  quale  fu 
pur  di  recente  collaudala  dal  eh.  Lctronne. 
Journ.  dee  Savanls,  i844i  pag-  35g.  — « II 
profeta  Geremia  predisse  la  morte  di  questo 
principe  (Apries)  più  di  20  anni  innanzi:  Hacc 
dicit  Uominus : Ecce  ego  ecc.  ( Jerem.,  c.44» 
v.  3o).  Esso  è la  stessa  persona  che  il  Faraone 
Vaphre  dei  LXX  , 0 Lphre  della  Volgata  e il 
V aphres  di  Manetone.  Ellenico  Alhen.  Dipn. 
XV,  7,  lo  chiama  Parlhamis ; ma  io  sospetto 
ch’ei  lo  confonda  con  Pa  lar 6 emis,  signore  egi* 
ziano  che  da  Apries  fu  inviato  ad  Amasia  per 
indurlo  a tornare  al  dovere.  Secondo  le  scrit* 
ture  ( Jerem .,  c.  44»  3o;  c.  46,  v.  26),  Na- 

buchodonosor  fece  la  conquista  dell'Egitto;  e 
sembra  che  per  ordine  di  esso  lui  avvenisse  la 
morte  di  Apries.  L’Egitto  inoltre, dovea  essere 
ridotto  in  solitudine  , deserte  le  sue  città,  gli 
abitatori  morti  di  spada  o dispersi  fino  alle 
frontiere  dell’Etiopia:  e questa  desolazione  du- 
rar doveva  per  ben  \o  anni  ( Ezech .,  c.  29  , 
v.  9*12).  Gli  storici  greci,  che  ci  trasmisero  la 
storia  dell’Egitto,  si  tacciono  intorno  a questa 
conquista  fatta  daNabuchodonosor;e  lungi  dal 
far  parola  della  desolazione  di  quel  paese,  essi 
ne  avvertono  anzi  come  non  fu  giammai  si 
florido  come  sotto  Amasis,  il  cui  regno  peral- 
tro sembra  coincidere  coi  4o  anni  della  deso- 
lazione menzionata  nella  Scrittura  , giacché 
quel  principe  venne  a morte  dopo  aver  regna- 
to per  anni  44.  come  leggesi  iu  Erodoto,  IH, 
io.  Questo  silenzio  , 0 a meglio  dire  que- 
sta contraddizione  degli  storici  dee  tanto  più 
sorprenderci  in  quanto  che  , a partire  dal  re- 
gno di  Psammetico,  i greci  sapevano  con  cer- 


(!)  La  Cera  battaglia  di  Pelusio,  che  segnò  Pulitina  rovina  della  Egiziana  Monarchia  ( Vod.  Diodor.,  XVf, 
46-51  ),  pare  distintamente  accennata  in  quello  parole  del  vaticinio  di  Ezechiele  (Ezech.  c.  SO,  v.  15,  16)  : 
Et  effundam  indignai  ionem  meam  super  Pelosi  vm,  bouvb  A scirri  : guasi  parluriens  dolebit  I'elcsium. 

i2)  Mon.  Slor , tom.  2,  pag.  227-220.  Il  eh  cord.  Wiseman,  Con.  8,  prendendo  in  senso  più  stretto  le  parole 
del  Profeta,  pone  adempito  il  vaticinio  fino  da’ giorni  di  Amosis , penultimo  Re  dello  dinastia  26’  che  ne’ suoi 
Monumenti,  al  riferire  del  eh.  Wilkinson,  non  ha  mai  i consueti  titoli  egiziani  della  regai  dignità,  ma  sihheno 
il  titolo  Seoiilico  Mr.r.Ei,  dinotante  che  egli  regnò  in  nome  di  straniero  Signore.  Ma,  senza  dire  della  difficoltà 
che  rimarrebbe  rispetto  a’  Faraoni  delle  susseguenti  dinastie  28’  29*  c 50’  di  re  nazionali  che  prendono  i soliti  ti- 
toli egiziani,  Amosis  medesimo  in  altri  non  dubbi  monumenti,  e segnatamente  nella  stela  del  R.  Museo  di  Firen- 
ze,s’intitola  giusta  it  consueto  degli  altri  Faraoni ^jiglio  del  Sole , cd  ha  il  suo  prenome  Sol»:  di  Equità’  rinchiuso 
entro  il  cartello  reale  1M011.  S/or.,  t.  2.°,  pag.  IbO;  t.  4.°,  pag  20<).  D’altra  parte,  la  semitica  voce  Mclek  sem- 
bra essersi  sostituita  nlla  corrispondente  egizia,  nello  iscrizioni  geroglifiche  di  Qosseir  c del  monte  Sinai,  per  certa 
particolari  circostanze  di  luoghi  e di  tempi;  0 non  già  per  indicare  un  re  dipendente  da  altro  monarca  ( Mon, 
Stor .,  t.  2.°,  png.  242-244).  Che  poi  l'adempimento  di  tutte  le  sciagure  dclPÉgitto  comprese  nel  vaticinio  d'Eze- 
cliielc  si  protenda  a notevole  estensione  di  tempo,  parmi  certo  cd  evidente  osservando , che  , prima  del  tempo 
prefisso  aU’cstrcnia  ruina  del  trono  de’ Faraoni,  dopo  40  anni  di  cattività  dovevano  gli  egizi  tornare  alla  terra 
loro  nativa  di  Patures:  Et  erunt  ibi  in  hecnusi  iicmilb  (Ezech.,  c.  29.°,  v.  12-14).  Anche  il  dotto  sig.  Wilkinson 
reputa  assai  probabile,  che  c le  profezie  di  Geremia  e di  Ezechiele  intorno  all'  Egitto  riguardino  in  parte  la  con- 
quista di  Nahuchodonosor  c la  condizione  di  potenza  tributaria,  alia  quale  fu  da  lui  ridotto  V Egitto  ; e in  parto 
In  caduta  totale  di  quella  contrada  per  l’ invasione  de’  Persiani  sotto  Cnmbise  ; poiché  un  avvenimento  si  notevo- 
le non  potò  omettersi  nelle  Profezie  che  annunciavano  la  desolazione  dell’  Egitto  ; c so  quest’  ultima  invasione 
non  é espressamente  distinta  dalla  prima,  può  ammettersi  ch’ella  sia  compresa  nella  predizione  generale».  Il 
eh.  Letrannc  pcral'ro  lascia  in  dubbio,  se  il  Wilkinson  abbia  sciolta  la  grave  difficoltà  piu  felicemente,  si  0 110, 
di  quello  che  già  facesse  il  dotto  Larcher  ( Joum.  des  Satani*  1844,  pag.  3j9  ). 
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tozza  tutto  ciò  che  era  arrenato  in  Egitto, 
come  c'insegna  Erodoto  stesso,  II,  t54.  Il 
Wesselingio;  Ad  Diodor. , pag.  79,  not.  g3, 
difende  Geremia  ed  Ezechiele  ricettando  il  si- 
lenzio di  Erodoto  e di  Diodoro  Siculo  sopra  i 
sacerdoti  dell’Editto  a’quali  l'amore  della  pa- 
tria arra  fatto  dissimulare  i danni  arrecati  da 
Nabuchodonosor  al  loro  paese  natio.  Ma  co- 
tale ragione  avrebbe  pur  donilo  impegnare  i 
sacerdoti  a non  far  molto  degli  eccessi  ui  Cam- 
Lise  contra  l’Egitto.  D’altra  parte,  come  mai 
i greci  stabiliti  in  Egitto,  che  non  arevano  al- 
trimenti gli  stessi  motivi  che  gli  egiziani , si 
tacquero  intorno  a quella  conquista  e devasta- 
zione? Se  altri  s' immagini,  che  la  devastazio- 
ne dell’Egitto  riguardi  la  guerra  civile,  insorta 
verso  la  fine  del  regno  di  Apries  , vuoisi  av- 
vertire, che  l’Egitto  non  fu  altrimenti  per  essa 
devastato,  che  le  sue  calamità  si  ridussero  ad 
una  battaglia  perduta,  e che  questa  non  ebbe 
pel  paese  altra  conseguenza  che  di  mutare  mo- 
narca , e infine  , che  niun  principe  straniero 
prese  parte  alle  contese  dei  due  re  competi- 
tori t>. — D’altra  parte,  Geremia  ed  Ezechiele, 
sendo  scrittori  divinamente  ispirati , non  po- 
terono annunziare,  e non  annunziarono  di  lutti 
se  non  che  la  pura  verità:  ed  il  silenzio  degli 
storici  greci,  non  potendo  controbilanciare  la 
certezza  che  ne  dà  la  testimonianza  dei  due 
profeti,  non  resta  che  ad  indagare  la  ragione 
di  quel  silenzio.  Erodoto  non  si  propose  altri- 
menti di  scrivere  la  storia  dell'  Egitto  ; anzi 
non  intese  che  a darne  una  semplice  notizia. 
Ed  in  effetti , sebbene  ei  parli  di  molli  re  E- 
tiopi,  che  regnarono  in  quel  paese,  per  diritto 
di  conquista,  pure  non  fa  menzione  nò  delle 
città  prese  nè  delle  vittorie  da  esso  Ior  ripor- 
tate. E perchè  dunque  vorrassi  pretendere  , 
ch’ei  dovesse  parlare  della  conquista  di  Nabu- 
chodono8or  sopra  Necos,  e del  tributo  ch’egli 
impose  a lui  cd  a’ suoi  successori?  Questa  ul- 
tima conquista  era  ella  forse  più  interessante  , 
che  quella  de*  re  etiopi,  intorno  alla  quale  per 
allro  egli  non  fece  che  appena  accennarla?  Que- 
sta obbiezione  non  si  fece  che  per  nonavere  be- 
ne inteso  lo  scopo  e il  piano  (lei  greco  storico, 

0 pure  per  non  essersene  voluto  rammentare. 
Quale  era  esso  dunque  cotale  piano?  Eccolo. 

1 greci  avevano  avuto  scontri  e guerre  sangui- 
nose co’  Persi  : ed  Erodoto  si  propose  di  tra- 
mandare alla  posterità  l’istoria  di  quelle  guer- 
re. Tale  si  è il  suo  scopo  , da  esso  lui  annun- 
ziato nella  più  chiara  maniera  in  sul  principio 
del  i.°  libro.  Volendo  pertanto  adempire  al 
suo  proposto  nella  più  istruttiva  maniera,  e 
col  maggior  possibile  interessamento,  egli  ri- 
sale ai  più  ri  moti  tempi  , ed  all’origine  delle 
nimicizie  che  armarono  l’ un  conira  1’ altro  i 
due  popoli.  Facea  d’uopo  sovra  tutto  il  far  co- 
noscere quella  nazione  che  tentalo  avea  di  as- 
soggettarsi la  Grecia  ; e per  conseguente  egli 
parla  dell’origine,  crescimenlo  e conquiste  di 
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Idi.  Nel  ragionare  delle  conquiste  di  essa  egli 
fa  la  descrizione  del  paese  conquistato,  dei 
costumi  degli  abitanti  , e del  loro  governo. 
Questo  andamento  egli  tiene  riguardo  alla  Sci- 
lia,  all  Egitto,  e via  dicendo,  lina  storia  par- 
ticolarizzata  di  quel  paese  avrebbe  fatto  per- 
dere di  vista  lo  scopo  suo  principale.  Egli  non 
ne  riferisce  che  solo  ciò  che  poteva  eccitare 
vie  più  la  curiosità  de*  contemporanei  ; si  che 
la  sua  storia  dell  Egitto  altro  non  è che  un 
breve  sunto  de' principali  avvenimenti.  Sicco- 
me egli  ha  passato,  e passar  dovea  sotto  silen- 
zio le  conquiste  de’  re  etiopi , similmente  egli 
nulla  disse  di  quella  di  Nabuchodonosor  , e 
della  devastazione  dell’  Egitto,  avvenute  sotto 
i regni  di  Necos  , di  Psammis  , d’  Apries  e in 
sul  principio  di  quello  di  Amasis.  Egli  ebbe 
vie  maggior  ragione  di  non  parlarne,  in  quan- 
to che  il  monarca  babilonese  non  incorporò 
altrimenti  1’  Egitto  a’  suoi  stati , e se  ne  ritirò 
dopo  di  avere  imposto  un  tributo  a Necos  ed 
a’ successori  di  lui.  Erodoto,  secondo  ogni  ve- 
risimiglianza,  non  ignorava  quella  conquista; 
poiché  dovea  probabilmente  esserne  stalo  in- 
formalo si  dai  sacerdoti  egizi  e si  dai  greci 
slaoziali  in  Egitto.  Ma  siccome,  ben  lungi  dal- 
l’entrare nel  suo  piano,  essa  ne  lo  avrebbe  de- 
viato, egli  pensò  meglio  non  farne  parola.  Al- 
Ior  ch’egli  dice  poco  dopo  ( II,  177),  che 
1 Egitto  non  fu  giammai  si  prospero  come  sotto 
Amasis,  non  viene  altrimenti  a contraddire  per 
ciò  le  predizioni  di  Geremia  e di  Ezechiele. 
Quelle  predizioni  riguardavano  la  fine  del  re- 
gno di  Necos,  i regni  di  Psammis  e di  Apries, 
ed  il  principio  di  quello  di  Amasis.  La  tran- 

Suillilà  , di  cui  godè  questo  ultimo  monarca , 
urante  la  più  gran  parte  del  lunghissimo  suo 
regno,  fece  provare  agli  egiziani  una  prospe- 
rità, di  cui  non  v’era  memoria  da  lungo  tem- 
po ; ed  è perciò  che  il  nostro  storico  ne  fece 
menzione:  senza  di  che  quell’asserzione  sareb- 
be falsissima.  Imperocché,  assolutamente  par- 
lando, 1 Egitto  non  fu  giammai  sì  florido  come 
sotto  Sesoslri.  Erodoto  medesimo  non  lo  igno- 
rava altrimenti;  lo  che  prova,  che  , parlando 
della  prosperità  dell’Egitto  sotto  Amasis,  egli 
non  intese  di  parlare  di  quella  prosperità  se 
non  che  relativamente  alle  calamità  avvenuto 
sotto  i re  precedenti  ». — c Or,  riassumendo  le 
cose  fin  qui  discorse:  la  conquista  dell’ Egitto 
spella  all  an.  IV,  107  del  periodo  giuliano,  607 
innanzi  l’èra  nostra.  Nabopolassare  11,  lo  stes- 
so che  il  Labinelo  di  Erodoto,  ed  il  Nabucho- 
donosor della  Scrittura  , si  fu  quello  che  fece 
la  conquista  dell’ Egitto.  Dall’anno  suddetto 
prendono  principio  i 4°  anni  della  devasta- 
zione, cui  dovea  andar  soggetto  l’Egitto,  giu- 
sta le  predizioni  di  Ezechiele.  Nalmchodono* 
sor  impose  un  tributo  a Necos  ed  ai  successo- 
ri di  lui.  Apries  ricusò  di  pagarlo  : e 1’  orgo- 
glio di  esso  lui  , menzionato  nelle  Scritture, 
lece  sì  che  i sudditi  scontenti  di  lui  gli  si  ri- 
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bellarono.  Nabonadio  , lo  slesso  che  il  Nabo- 
Aid  di  lleroso  e di  Me^astene,  figlio  di  Nabo- 
polassare  11,  che  da  Erodoto  vien  dello  Labi- 
nelo , e dalla  Sciillura  Nnbuchodonosor , del 
pari  che  il  padre,  re  di  Babilonia,  invase  l’E- 
gillo,  e congiungendosi  ai  ribelli,  sottomise  il 
paese  , e fallo  prigione  quel  monarca  , lo  diè 
nelle  mani  ad  Amasi  capo  de’  rivoltosi,  da  sè 
costituito  re  in  luogo  di  quello.  Questi  fatti 
non  souo  che  leggermente  indicati  dalle  Sante 
Scritture  e dagli  scrittori  profani  ; onde  fa 
d'uopo  di  una  somma  attenzione  per  rilevarli. 
Ciò  che  fece  abbaglio  alla  maggior  parte  dei 
commentatori  della  Scrittura,  si  è il  nome  di 
Nahuchodonosor,  ch’ella  dà  sì  al  padre  come 
al  figliuolo,  senza  distinguerli  l'uno  dall’altro. 
Vuoisi  inoltre  avvertire,  che  Nabonadio.  o sia 
Nabucbodonosor  li,  uou  fu  altrimenti  l’imme- 
diato successore  del  padre  suo,  Nabucliodono- 
sor  I,  che  parecchi  principi  regnarono  prima 
di  lui,  e fra  gli  altri  Dario  Medo,  il  quale  è lo 
stesso  che  il  Neregasolaro  del  canone  di  To- 
lomeo , e il  Nerigìissar  di  Beroso  e di  Mega* 
slene  ».  V.  Greppo,  pag.  188. 

XIII.  Età  , in  cui  fu  scritto  e poscia  tra 
dotto  in  greco  il  libro  dell'  Ecclesiastico, 
dedotta  dal  riscontro  de  monumenti  egiziani. 
— Ognun  sa  come  il  libro  sacro  AeW'  Eccle- 
siastico fu  primamente  scritto  in  ebraico  da 
Gesù  Jìgliuolo  di  Sirac  , e poscia  voltato  in 
greco  da  un  nipote  di  esso  lui;  ma  si  contro- 
verte del  tempo  a cui  riportar  si  debba  si  la 
scrittura  del  testo  come  quella  della  versione. 


Il  nipote  del  Siracide  per  altro,  se  bene  fosse 
stato  inteso  il  prologo  da  lui  prefisso  alla  ver- 
sione greca  ( i ),  ne  avea  precisamente  definito 
il  tempo  e il  luogo,  con  le  seguenti  parole  : 
fi  am  in  oct avo  et  trigesimo  asso  tem- 
poribus Ptolemaei  Euergbtis  Hegis  ,post- 
guam  per  veni  in  Aagijplum  burnii»  et  nc- 
cessarittm  pittavi  et  ipsc  aliguam  oddere  di- 
ligentiam  et  laborcm  interpretandi  Liurlm 
ISTUM.  Nel  testo  greco  del  prologo  non  ha 
luogo  l’ambiguità  che  nella  versione  Ialina  na- 
sce dalla  voce  temporibus,  che  forse  vi  fu  in- 
terpolata; poiché  leggasi:  tv  Jap  ru>  oyScm  x<xt 
rpttutoor,,}  srsi  tri  Et> spierei)  Hacù.zwc;  xapaytvy- 
Oei?  e/y  Àiyozrov,  con  che  evidentemente  vie- 
ne espresso  fan.  38.°  di  Tolomeo  Euergete  re 
dell' Egitto  (2).  Ala  qui  nasce  grave  difficoltà, 
perchè  dai  canoni  cronologici  non  si  danno 
che  soli  2!)  anni  di  Regno  ad  Euergete  /,  e 
29  ad  Euergete  11.  in  tale  ambiguità  però 
ci  porgono  chiara  luce  i documenti  autentici 
di  que’  tempi  ; i papiri  cioè  sì  Greci  come  De- 
motici, scopertisi  u qm  sti  ultimi  anni  iu  Egit- 
to. Ne’  papiri  Greci  del  R Museo  di  Torino 
trovansi  notali  quattro  diversi  Anni  di  Tolo- 
meo Euergete  II,  tutti  superiori  «1  38.°,  vale 
a dire  ti  44.°,  il  oi.u,  il  02."  ed  il  54.°.  che 
fu  l'ultimo  del  Regno  e della  vita  di  lui.  E net 
Demotici  souo  segnati  gli  anni e 46-°  del 
medesimo  Tolomeo  (3).  Ji  dottissimo  prof. 
Peyron  . dopo  ciò  che  ne  disse  il  eh.  Chaiu- 

Sollion-Figeac  negli  Annali  de’  Lagidi,  ha  evi- 
eulemento  comprovalo  co’  documenti  con- 


fi) Quindi  si  vedo  quanto  audaci  c sconsiglialo  sieno  to  seguenti  parole  del  Fabricio  che  , dopo  aver 
riferito  le  diverse  e si  disparate  opinioni  degl’interpreti  e do’ Cronologi  , conchiude  dicendo  : Tot  erudito- 
rum  dissidio  unico  vocabuto  praevenire  potuisset , si  ipsi  hoc  r istmi  Juissct  tanti  ( Riblioth.  Gr. , tom.  3, 
pag.  721  , cd.  Harles  ) ; quasi  fosse  colpa  dello  scrittore  ogni  inconveniente  che  ne  consegue  dal  nou 
averne  bene  intese  lo  voci  e le  frasi.  Fra  quelle  ipotetiche  cd  arbitrarie  opinioni  diverse,  la  più  comune  , 
c seguita  puro  dal  dotto  Ackcruiann  ( Introduci,  in  Libr.  E et.  Test  , pari.  II,  § 2 SI  ),  riporta  l 'Anno  SS 
oli’  età  dello  Scrittore ; ma,  per  tacere  d’  altre  ragioni,  con  ciò  egli  avrebbe  appena  notificato  1’ àra  della 
versione  a’  suoi  domestici.  Ef  altra  parte  consta  , che  i Profeti  e gli  altri  sacri  scrittori  , per  indizio  certo 
de’  tempi  , pongono  sempre  gli  anni  che  si  riferiscono  ad  un'  epoca  pubblica,  nota  a tutti  i primi  lettori  cd 
ai  posteri  altresì  , quali  sono  quelle  del  regno  de’  monarchi  allora  dominanti 

(2)  Che  questo  sia  il  senso  nella  frase  Greca , chiaro  si  pare  dal  riscontro  dette  frasi  analoghe  della  Ver- 
sione Alessandrina  , come  ad  esempio  , Ev  rw  dsorspo  irti  eri  Aapiou  tom  /2«w./.eu>;  < Aggaei  c.  I , v.  I ; 
Vcd.  Zachar .,  c.  I,  v 1 ; c.  7,  v.  I ; 1 Machab c.  14,  v.  27 ■,  che  la  Volgata  rende  : In  anno  secundo 
Darii  regie.  Al  Fabricio  , c ad  altri  dotti  biologi  , fece  abbaglio  1’  uso  della  preposizione  eri  , elio  parvo 
loro  inopportuna  nel  Supposto  che  gli  anni  fossero  que’  dell’  Euergete  : ma  oltre  gl*  indicati  riscontri,  so  no 
ponno  vedere  parecchi  altri  ne’  papiri  Greci , scritti  di  que’  giorni  in  Egitto  , come  , ad  csompio , l’Erou; 
NB  — Eri  llrokepouoj  del  Papiro  Xll  del  R.  Museo  di  Torino  f Mem.  delt'accad.  di  Torino , t.  33,  pag  61, 
Vcd.  67  ).  Allro  ne  porge  la  celeberrima  Iscrizione  Greca  di  Rosetta,  ove  leggesi,  alla  linea  XVI,  EÌ1A  TOT 
nPiiTOT  ETOTS  Etti  TOT  1IATP0I  ATTOT.  Non  ignoro,  che  il  eh  Lctronne  (laser.  Gr.  de  FEgyptty 
pag.  277  ) diede  altra  spiegazione  a quelle  parole  , per  la  ragioue , che  non  dicesi  mai  etov?  zptoroj  trf 
rivo? , parlando  di  un  Re  , ma  sibbene  trov?  rivo;  , oppure  r/?  (Sacr rivo?  : ma  , per  gli  esempi 
addotti  qui  sopra  , quella  regola  mostrasi  insussistente  , almeno  rispetto  alla  grecità  degli  Ellenisti  Ales- 
sandrini. 

(3j  tl  Papiro  Greco  IV  ha  , Eroo?  MA  — tip*  npax>.£/doo  : il  IX  ha  , ev  ri.»  NA  L : lo  stesso  o ’l  XH 
bornio  , E TO>?  NB  — ir.i  lìrs/.cpaioj  — tv  no  NB  L:  0 ’l  primo  ha  , Eroo?  INA  — fg>’  npax).£idou.  Ne’  De- 
motici leggesi  : Anno  XLIF  del  Regno  di  Tolomeo  figlio  di  Tolomeo  : — Anno  XLF1  del  Regno  di  To- 
lomeo Dio  Euergete  Mem  della  R.  Accad.  di  Torino , t.  31  , pag.  32  ; t.  33  , pag.  5 , 25  , 61  , 67  ). 
Del  resto  , quello  cho  al  Rosellini  ( Mon.  Stor.  , t.  2,  pag  368  ),  parve  Disco  raggiante  posto  dimezzo 
ai  due  simboli  che  esprimono  l’idea  Dio  , o che  gli  parve  determinativo  di  brillante,  risplendente  , sem- 
brami piuttosto  Disco  che  piove  tre  raggi  o linee  di  benefici  infiussi  , si  cho  lutti  insieme  que’  simboli  val- 
gano : Dio  Sole  Euergete  ; tanto  più  , cho  so  non  è questo  il  simbolo  esprimente  il  titolo  Euergete  , esso 
mancherebbe  atTatto  , conira  ogni  probabilità  , ue’ monumenti  lutti  che  a questo  re  appartengono. 

Eoi.  Elir.  40 
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temporanei,  che  i 20  «ami*  di  Regno  dati  ad 
Euergele  11  da  Eusebio  e da  altri,  sono  quelli 
in  cui  egli  regnò  da  sè  solo  , dopo  In  morte 
del  fratello  Filometorc;  ai  quali  aggiungendo 
gli  altri  ?.5  anni  da  esso  lui  regnati  insieme 
col  fratello  stesso  , se  ne  ha  la  somma  di  54, 
quanti  per  appunto  gliene  assicura  il  Papiro  I 
del  R.  Museo  di  Torino.  Veci.  Memor.  della  II. 
Accademia  diTorino , t.  3 1 , pag.32, 1 4-8 , * 5 0 ; 
t.  33,  pag.  25,  61, 67:  Veci  Letronne,  laser, 
de  l'Eggpte,  t.l,  pag.  38,  55-56.  L’an.  54  ed 
ultimo  del  Regno  di  Euergele  II  cade  nel  117 
avanti  l’era  nostra;e  quindi  l’an.38  segnalo  nel 
Prologo  dell’  Ecclesiastico  coincide  col  i33. 
av.  Cristo  S.  N.  E aggiungendo  a questi  i33 
altri  60  anni  incirca  ( spazio  verisimil mente 
presunto  delle  due  generazioni  frapposte  ),  ne 
consegue  che  l’avo  dello  Scrittore  del  Prologo, 
cioè  il  Siracide , scrivesse  il  testo  Ebraico  del 
Libro  dell’  Ecclesiastico  un  due  secoli  innanzi 
la  nascila  del  Redentore.  Quindi  si  comprova 
unicamente  vera  la  sentenza  del  sommo  Pos- 
saci e d'altri,  che  quel  libro  Sacro  fosse  scritto 
sotto  il  regno  di  Antioco  Epifane.  Altra  im- 
portante conseguenza  se  ne  deduce  da  ciò , 
che  il  nipote  del  Siracide  , che  scriveva  in  E- 
gilto  nelt’an.  i33.  av.  P èra  nostra,  pone  co- 
me già  compiuta  e a tutti  nota  la  Lersione 
Greca  della  Legge,  dei  Profeti  e degli  Agio 
grafi  ; comprovasi  cioè  che  tutti  guanti  t Li- 
bri Sacri  Ebraici , tranne  quello  dell’Eccle- 
siastico , erano  stali  tradotti  in  greco  e divul- 
gati per  P Egitto  , un  secolo  e mezzo  almeno 
innanzi  l’èra  nostra  (r).  Articolo  estratto  dal- 
le Memorie  di  Religione , di  Morale  e di  Let- 
teratura di  Modena. 

ROSET  (Marco  Alessandro),  domenicano, 
della  società  letteraria  di  llesancon,  nato  nella 
Franca  Contea.  Di  lui  abbiamo:  l’Esame  sulla 
vera  causa  della  caduta  inopinata  della  chiesa 
dei  domenicani  di  Besancoo  , colla  relazione 
del  miracolo  operato  in  questo  disastro  , per 
1 iotercessione  di  Maria,  nel  1753,  in  8.°  L’au- 
tore della  Francia  letteraria  ci  insegna  altresi 
che  il  P.  Rosei  gli  ha  fatto  conoscere  tutti  gli 
scrittori  della  Franca  Contea. 

KOSGIEUES  (Giovanni),  priore  di  S.  Bario, 

elemosiniere  e confessore  della  casa  reale  del- 

♦ 


la  duchessa  d’Orléans.  Di  lui  nbbiamo:  Rifles- 
sioni cristiane,  contenenti  molle  verità  proprie 
a bene  regolare  le  sue  azioni  , per  acquistare 
Peterna  salute;  Orleans,  i683,  in  12.0 

ROS-II ASf.AN'A  , cioè  capo  dell’anno  , è la 
festa  del  principio  dell’anno  civile  che  gli  E- 
brei  celebravano  nei  due  primi  giorni  del  me- 
se di  Thisri,  0 della  luna  ai  seti.,  come  leggesi 
nel  Levilico  ( c.  23  e 24  ) in  memoria  della 
creazione  dell’  uomo  ; imperciocché  secondo 
l’opinione  più  comune  fra  i rabbini,  il  mondo 
fu  crealo  in  autunno.  In  questi  due  giorni,  che 
li  ebrei  chiamano  giorni  di  giudizio  , giorni 
i ricordanza,  giorni  di  tribolazione,  giorni 
terribili  e finalmente  giorni  di  penitenza  , si 
astengono  essi  da  ogni  opera  servile  e li  con- 
siderano come  giorni  , nei  quali  Dio  giudica 
gli  nomini,  relativamente  allo  azioni  dell  anno 
passalo  c dispone  degli  avvenimenti  di  quello 
che  comincia.  Gli  ebrei  in  questi  due  giorni 
fanno  maggiori  preghiere  che  non  in  qualun- 
que altro  giorno  di  festa  dell’anno;  vi  rammen- 
tano le  azioni  più  memorabili  dei  loro  antichi 
patriarchi,  particolarmente  quello  del  sagrili- 
zio  d’  Isacco  succeduto  in  quei  due  medesimi 
giorni;  suonano  il  Schophar,  spezie  di  trom- 
ba ricurva  , fatta  col  corno  di  un  ariete  , in 
memoria  dell’  ariete,  che  servi  d’olocausto  in 
vece  di  Isacco.  Questa  spezie  di  tromba  era  as- 
sai in  uso  presso  gli  antichi  Israeliti:  servi  da 
principio  per  convocare  le  radunanze,  per  gui- 
dare la  marcia  degli  eserciti , per  annunziare 
l’anno  del  giubileo.  Giosuè  se  ne  servi  per  ab- 
battere le  mura  di  Gerico.  Si  servirono  gli  E- 
brei  delle  medesime  trombe  nel  tabernacolo 
nei  giorni  delle  feste  solenni,  quando  immola- 
vansi  gli  olocausti  e le  vittime  di  pacificazio- 
ne. Se  ne  sono  serviti  in  seguilo  nel  tempio  per 
annunziarvi  le  feste  solenni,  l’ingresso  del  gior- 
no del  saldiate  ed  i giorni  della  nuova  luna. 
Quindi  fu  ordinato,  come  leggesi  nel  Levilico 
(c.  23),  di  suonare  le  trombe  nel  Ros-hascana, 
0 capo  dell’anno  , per  far  pensare  al  giudizio 
di  Dio,  per  intimorire  i peccatori  e per  indurli 
a pentirsi.  11  sabbato  , che  segue  immediata- 
mente quei  due  giorni  , è chiamalo  Sabbat - 
Teschouba  , cioè  sabbaio  di  penitenza',  per- 
chè cade  nei  io  giorni  di  penitenza  , che  si 


(I)  La  più  probabile  sentenza  de’  Critici  Sacri  , f.  ndata  anello  sopra  1’  autorità  di  s,  Girolamo  ( Opcr.  , 
t.  3,  col.  303 , v.  5.1,  159;  0,  456  ; 7,  734,  edit.  Vallarsi  ),  si  è ohe  i LXX  interpreti  traducessero  in 
greco  la  sola  Legge  Mosaico  o sia  il  Pentateuco  , c che  la  versione  greca  degli  altri  libri  si  facesse  poi 
in  appresso.  Il  Uoscllini  ( Mon.  Slor. , t.  2,  pag.  319-320  ) inchina  a credere,  che  la  versione  Alessandrina 
si  facesse  per  comando  di  Tolomeo  Solere,  anzi  che  del  figliuolo  di  lui  Filadelfo;  poiché  Solere  ( P/ut.  in 
Apophlheym.  Itegum  ) raccolse,  per  consiglio  di  Demetrio  Falerco,  i libri  delle  leggi  di  tutti  i popoli  cono- 
sciuti , ed  in  quel  tempo  era  grandissima  l’ affluenza  de’  Giudei  nell’  Egitto  ( Joseph.  Flav.,  Anliquit.,  XII, 
1-2  ).  Che  se  quella  versione  fu  fatta  eseguire  da  Filadclfo,  per  consiglio  di  Demetrio,  come  leggesi  nel- 
la lettera  attribuita  ad  Aristea,  ciò  sarebbe  avvenuto  in  sul  cominciare  del  suo  regno,  perché  IK-inctrio 
stesso  fu  da  cs.-o  lui  esilialo  , appena  fu  morto  Solere.  Comunque  sia  però,  la  lettera  di  Aristea  , a parerò 
del  dottissimo  Peyron  , fuil  revcra  dialccto  Alcxandrina  ac  Lagidarum  temporibus  conscripta : tum,  si  non 
putta  demos  girne  ornnlus  gratta  addita  sutt,  ac  redolent  il/am  aetatem , gua  mirabitcs  bistoriae  crcaban- 
tur,  nibil  haoet , guod  a scusa  communi  abhorreal , ac  veld  Ulani  ipsijident  denegare , guani  concesserunt 
Josephus  Flavius  ac  JJierongmus  ( Meni,  delta  R,  Accademia  di  Torino  , t.  31  , pag.  29  ). 
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coniano  dal  primo  dell’anno  fino  al  giorno  del- 
l’espiazione inclusivnmenle.  — L’inuimani  del 
lioschode  Elul,  ossia  della  luna  nuova  d’ago- 
slo,  che  è quella  che  precede  la  luna  del  pri- 
mo giorno  dell’  anno  , si  incominciano  a reci- 
tare prima  dell’aurora  e nella  preghiera  della 
sera  le  Selihol , ovvero  le  preghiere  d’ indul- 
genze, fino  al  giorno  d’  espiazione,  senza  mai 
interromperle  , eccettuati  i sabbali  ed  i due 
giorni  di  Ros-hascana.  Sono  preghiere  che  si 
ìanno  per  4o  giorni,  a fine  di  chiedere  perdo- 
no a Dio  dei  falli  comm. ssi  nell’anno  , c per 
prepararsi  alla  penitenza  prima  del  giorno  (lei- 
in  espiazione,  in  memoria  dei  io  giorni,  che 
Alesò  restò  sul  monte  Sinai  , per  ricevere  le 
ultime  Tavole  della  Legge  ed  ottenere  da  Dio 
misericordia  per  il  suo  popolo.  Gli  Ebrei  di 
Germania  cominciano  queste  preghiere  soltan- 
to nella  settimana  precedente  il  Ros-hascana. 
Molti  ebrei  hanno  l'uso  di  digiunare  lutti  i io 
giorni;  altri  digiunano  solamente  nei  lunedì  e 
nei  giovedì,  ed  alcuni  altri  nei  soli  io  giorni 
di  penitenza  : nei  giorni  di  sahbnlo  e nel  pri- 
mo dell’anno  non  si  digiuna  mai. 

R0S-I1ASCANA  DEGLI  ALBERI  , cioè  capo 
dell’anno  degli  alberi,  è una  piccola  festa  che 
celebrano  gli  ebrei  nel  primo  giorno  del  mese 
di  Sabati]  o della  luna  di  gena,  a cagione  de- 
gli alberi  che  incominciano  a germogliare  al- 
lora nella  Terra  Santa,  e della  prima  stagioue 
dell’anno. 

ROSIIODR  (La\  ovvero  il  primo  giorno  del 
mese  , o la  luna  nuova  , è un  giorno  di  festa 
degli  ebrei:  talvolta  ve  ne  sono  due,  di  seguito 
uno  dei  quali  termina  nel  mese  precedente  Fa- 
cevasi  in  quello  che  comincia  il  mese  un  nuo- 
vo sagrifizio  di  espiazione.  Benché  il  lavoro 
non  sia  proibito  le  donne  per  lo  più  se  ne  a- 
slengouo.  — Quando  la  Roshode  è di  un  solo 
giorno,  la  luna  nuova  deve  essere  incomincia- 
ta al  più  tardi  nella  vigilia  prima  del  mezzodì 
di  quel  giorno;  e se  vi  sono  due  giorni  di  Ro- 
shodc  , la  luna  nuova  può  incominciare  alla 
sera  del  primo  giorno  di  Roshode.  Tutti  i me- 
si preceduti  da  un  mese  di  3o  giorni  hauno 
due  giorni  di  Hoshodc:  quelli  invece  che  sono 
preceduti  da  un  mese  di  2 9 giorni  non  ne  han- 
no che  uno.  Misan,  Siban,  Au,  Thisri  e Sabati], 
sono  mesi  i quali  hanno  un  sulo  giorno  di  Ro- 
shode. 1 mesi  di  Jiar,  Thatuuz,  Elul,  Alarche- 
svan,  Adar  e Vcadar,  negli  auni  embolismali, 
od  intercalari  ne  hanno  sempre  due;  i mesi  di 
Casleu,  e Tcbeth  ne  hauno  talvolta  uno  e tal- 
volta due. 

. itosi  E us  (Francesco),  gesuita  lorenese,  na- 
to a Barde-Due  , entrò  nella  società  il  17  oli. 
iG23,  passò  in  Grecia  l an.  iG44*  e percorse 
le  isole  del  mare  Egeo  o dell’  Arcipelago.  Es- 
sendo nell'isola  di  Negroponle,  morì  assisten- 
do gli  appestali  nel  16  giugno  1GC7.  Di  lui 
abbiamo  l’opera  seguente:  Adoocalus  anima - 
rum  in  purgatorio  poema  luenlium , liber  or - 


todoxis  christianis  in  Oriente  degenlibus  vai- 
dr  utilis;  Parigi,  nel  1681,  in  8.°  Quest’opera 
è scritta  in  greco  volgare.  Aloreri,  ediz.  del 
1709. 

ROSISI  ( Cklso  Lesuarte  ),  canonico  late- 
rnnense  , nato  a Cesena  , fiori  circa  il  1620. 
Fu  professore  di  filosofia  e di  teologia  in  di- 
verse canoniche  del  suo  ordine.  Di  lui  abbia- 
mo: i.°  Licoeum  lalcranense  illuslrium  seri - 
ptorum  ordini s claericorum  canonicorum  regu- 
larium ; Cescnae,  1602,  t.  2 in  fol.  Memorine 
X II  primorum  congregationis  Laleranensis 
He  formalo  rum;  Ceseuae,  16G2,  in  4-°  3.°  De 
diale cticae  laudibus  oraiio  habita  Cesenae; 
Ccsenae,  tGi4-  4-°  De  Christi  Domini  Serva- 
tomi in  humanum  genus  amore  , Oraiio  ba- 
ùtta Ravennae  in  Coena  Domini;  Ravennae  , 
1616.  5.°  De  sacrae  theologiae  laudibus , 0- 
ratio  habita  in  almo  Pairiae  Gymnasio;  Ra- 
vennae, 1618.  V.  Biblioteca  del  duelli,  t-4, 
pag.  ) 74.  Nuovo  Dizion.  istor.  Bassano,  1 796 , 
in  8.” 

* rosivi  (Carlo  AIaria),vcsc.  di  Pozzuoli, 
nacque  in  Mapoli  il  i.°  aprile  17.48.  Rimasto 
orfano  di  padre  nell’età  di  anni  1 1 , e scarsis- 
simo di  beni  di  fortuna,  ma  la  madre,  saggia 
e santa  donna,  tanto  si  adoperò  che  gli  otten- 
ne uu  posto  di  alunno  nel  seminario  urbano. 
Compilo  nelle  scuole  arcivescovili  del  clero  il 
corso  de'suoi  studi, all’età  di  21  anno  fu  ordinato 
suddiacono,  e di  grado  in  grado  ed  a brevi  in- 
tervallilrascelto  a maestro  di  umanità, di  gram- 
matica, di  lettere  greche,  e finalmente  prefetto 
degli  studi  dello  stesso  seminario. Mei  1787  era 
professore  sostituto  al  eh.  canonico  Ignnrra 
nella  cattedra  di  sacra  Scrittura  nella  regia  u- 
ni versila  degli  studi;  quando  piacque  alla  mu- 
nificenza del  re  Ferdinando  IV  nominai  lo  so- 
cio dell’accademia  ercolanpse,  ed  alla  saviezza 
de’suoi  colleglli  destinarlo  all'interpretazione 
dei  papiri  in  compagnia  dello  stesso  canonico 
Ignarra  antico  accademico  , già  discepolo  e 
socio  del  celebratissimo  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi. Il  i.u  volume  dei  papiri  tradotto,  sup- 
plito , illustrato  e pubblicalo  da  lui  nel  * 7 1)3 
fece  risuouare  il  nome  di  Resini  per  tutta  Eu- 
ropa, ed  il  suo  eruditissimo  lavoru  fu  ricercalo 
ed  ammirato  dai  dotti  di  (ulte  le  nazioni.  Mei 
1 797  venne  chiamalo  alia  cattedra  vescovile 
di  Pozzuoli.  Le  rendite  della  Chiesa  , i fruiti 
delle  sue  fatiche,  gli  emolumenti  delle  cariche 
ragguardevoli  , tutto  fu  dal  buon  pastore  di- 
stribuito a prò  della  Chiesa  ed  a beneficio  dei 
poveri:  aggiungendo  , in  Pozzuoli,  all’  antico 
unuuovo  seminario  che  fece  unitamente  al  pri- 
mo salire  in  breve  tempo  a meritala  celebrità; 
aprendo  un  ospizio,  per  far  apprendere  ai  mi- 
seri un  qualche  mestiere  ; fondando  un  lanifi- 
cio ove  le  donzelle  indigenti  potessero  convi- 
vere e lavorare,  garenlite  dall'Insidia  che  con- 
siglia e dal  bisogno  che  persuade  il  delitto 
stabilendo  una  casa  di  educazione  per  1 islru* 
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zione  delle  Fanciulle  nelle  nrli  donnesche,  nel 
leggere,  nello  scrivere  nell’aritmetica  e nella 
geografia;  ed  aprendo  pubbliche  scuole  per  al- 
lontanare ei  diceva  , i delitti  ed  i peccati  che 
nascono  sempre  dall’  ozio  e dalfignoranza.  E 
se  tal  fu  nelle  funzioni,  nella  santa  opera,  del 
vescovato,  non  men  pio,  nè  meno  eroico  ei  si 
mostrò  alla  presenza  dei  grandi  della  tona. 
Sorpreso  da  febbre  violenta  il  di  1 3 febl»  i S3G, 
confortato  da  tuli’  i sussidi  di  nostra  santa  re- 
ligione , compì  nel  giorno  17  il  suo  terrestre 
pellegrinaggio.  La  notizia  della  sua  morte  git- 
tò  la  capitale  nel  lutto  e la  sua  prediletta  città 
di  Pozzuoli  nella  desolazione.  Di  lui  abbiamo, 
I.*  un’orazione  Ialina  intitolala:  In  adventu 
Josep/ii  Copy  rii  Zurlo.  S.  11.  E.  Cardinalis 
arc/iiep.  in  4-.°  Napoli.  2."  Nuovo  metodo  per 
apprendere  facilmente  la  lingua  greca  in  8.° 
Napoli.  3.°  Oratio  habita  in  E.  Neap.  archi - 
gynmasio  in  so/emni  sludiorum  instauratione 
de  vero  stud'orum  scopo. Neap.  1 787 . 4 0 Eer- 
culanensium  voluminum  quae  supersunl.  t.r, 
Neap.  «793,  in  fol.  5.°  Disserlationes  isaoo - 
gicae  ad  Ilerculanensium  voluminum  expla • 
nationem.  Pars  i.a  .Neap.  1797  6."  Dell'  E- 
missario  Claudio  nel  paese  de'Morsi.  Napoli, 
1808.  7.0  Ilerculanensium  voluminum  quae 
supersunl.  toro.  2 , Neap.  1809.  Articolo  e* 
strùtto  dagli  Annali  delle  Scienze  religiose. 

ttuss  o ROSSE.  V.  Rosus. 

ROSSANO,  Eoscianum  e Jtuseianum  , città 
arcivescovile  del  regno  delle  due  Sicilie,  nella 
Calabria  citeriore,  con  titolo  di  principato  La 
sua  fondazione  si  fa  ascendere  ai  primi  tempi 
del  romano  impero:  fu  devastala  da  'Potila:  i 
Caraffa  ne  furono  feudatari  nel  XVII  sec.  E 
difesa  da  un  castello  ben  fortificato:  sta  2 mi- 
glia distante  dal  mare  e 28  da  Cosenza.  Ln 
cattedrale  è un  bell’ edilizio,  ricco  di  marmi: 
vi  sono  i4  altre  chiese,  7 conventi  di  frali  e 2 
di  monache  , un  seminario  , uno  spedale  , 2 
monti  di  pietà,  eco.  Il  numero  dei  suoi  abitanti 
è di  8000  circa.  Il  frate  S.  Nicola  ed  il  papa 
Giovanni  VII  ebbero  i natali  in  questa  città. — 
Il  primo  vesc.  di  Rossano  fu  Cosimo,  che  ne 
occupava  la  sede  nell’820.  Quanto  ni  suoi  suc- 
cessori fino  all’  arciv.  Francesco  Maria  M11- 
scellola,  di  Napoli,  chierico  regolare  teatino, 
gran  teologo  e buon  predicatore  , nominato 
nel  1717  dal  pontefice  Clemente  XI  , vedasi 
Y Italia  sacra , t.  g,  col.  28  j,  et.  io,  col  325. 

ROSSETTI  ( Fra  Marco  da  S.  Francesco), 
carmelitano  scalzo  , e cefi-bre  sacro  oratore  , 
nacque  da  civile  ed  onesta  famiglia,  in  Vene- 
zia ai  5 aprile  1712.  1 suoi  genitori  furono 
Marmo  Rossetti,  di  Schio,  terra  del  Vicentino, 
c Laura  Maggi,  veneziana.  Fornito  d’ingegno 
pronto  e vivace,  e di  un  desiderio  singolaris- 
simo d’istruicsi,  manifestalo  ne’  suoi  primi  an- 
ni, apprese  le  umane  lettere  in  Venezia  sotto 
la  direzione  dei  gesuiti,  che  avendo  scoperto 
i rari  (alcali  di  lui  ben  volentieri  lo  avrebbero 


ammesso  nei  loro  istituto.  Ma  egli  preferì 
quello  dei  Carmelitani  scalzi,  cui  era  chiama- 
to, ed  in  cui  entrò  ai  6 aprile  del  1727  di  an- 
ni i5,  cangiando  il  nome  di  Giancarlo  , rice- 
vuto al  sacro  fonte  , con  quello  di  Marco  da 
S.  Francesco.  Terminati  gli  sperimenti  del  no- 
viziato, e fatto  il  corso  degli  studi  filosofici  e 
teologici  nel  collegio  di  S.  Girolamo  in  Pado- 
va , con  quelle  prove  di  vasta  capacità  , che 
riservate  sono  soltanto  ai  grandi  ingegni  , di- 
venne ei  stesso  in  quella  casa  , dove  era  stato 
discepolo  , delle  stesse  facoltà  eccellente  pro- 
fessore. Se  non  che  sentendosi  vivamente  dal 
genio  stimolalo  ad  esercitare  il  sacro  rpinislero 
della  predicazione  , risolvette  di  abbandonare 
la  cattedra,  e di  darsi  al  pulpito.  Nè  gli  man- 
cavano tutte  quelle  qualità  che  necessarie  so- 
no a formare  un  perfetto  sacro  oratore.  E tale 
il  ravvisarono  intatti  le  più  illustri  città  d’Ita- 
lia che  ei  scorse  più  volle  predicando,  riscuo- 
tendo ovunque  gli  universali  suffragi,  la  mez- 
zo però  a tanti  applausi  accadde  , che  mentre 
il  Padre  Rossetti,  verso  l’an.  1744.  predicava 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  sorpreso  dal  timo- 
re di  essere  arrestato  dal  tribunale  dell’inqui- 
sizione per  una  proposizione  , che  dicevasi 
uscitagli  di  bocca  , abbandonò  all’improv'iso 

J[uel  pulpito  e quella  città  , e travestito  se  ne 
uggì  prendendo  la  via  della  Svizzera.  Giunto 
a Lucerna,  ed  esposto  a quel  nunzio  pontificio 
il  motivo  della  repentina  sua  risoluzione  , ne 
prese  questi  protezione  a segno  , che  il  papa 
Benedetto  XIV,  chiamatolo  a Itoma,  ed  ascol- 
tatolo con  paterna  elemenza,  lo  assolvette  del 
passo  fatto  , e riabilitollo  alla  predicazione  , 
coH’obbligo  però  di  doversi  ritirare  per  6 mesi 
nel  solitario  suo  convento  di  S.  Silvestro  sopra 
Frascati.  Finito  un  tale  ritiro  tornò  Fra  Marco 
olla  sua  provincia  di  Venez  a,  e riassunto  l’a- 
postolico suo  ministero  prosegui  ad  esercitarlo 
con  quel  felice  incontro  con  cui  avevaio  co- 
mincialo. Nell’an.  1756  domandò  ed  ottenne 
dal  papa  di  passare  tra  Carmelitani  dulia  con- 
gregazione di  Mantova  Questo  cambiamento 
successe  in  Ferrara.  Nel  nuovo  istituto  fu  reg- 
gente degli  studi  in  Firenze,  e dichiarato  mae- 
stro dell’Ordine,  proseguendo  tuttavia  il  corso 
della  sua  predicazione.  Si  stabilì  finalmente 
in  Venezia,  dove  fu  superiore  del  suo  conven- 
to di  S.  Angelo,  fino  al  1769,  nel  quale  anno, 
soppresso  quel  convento  , si  portò  a Brescia  , 
dove  prese  la  saggia  risoluzione  di  far  ritorno 
al  primiero  suo  istituto,  nel  quale  fu  riammesso 
nel  febb.  del  1772,  abilitato  eziandio  dai  suoi 
superiori  agli  onori,  e gradi  di  prima  , come 
se  giammai  non  ne  fosse  uscito.  Gonlinuò  Fra 
Marco  a predicare  e sempre  collo  stesso  felice 
incontro.  Se  non  che  l’an.  1780,  mancatagli 
affatto  la  memoria  in  Livorno  fu  mandato  al 
suo  concento  di  S.  Pietro  in  Uliveto  di  Brescia. 
Reso  inabile  alla  predicazione  tutto  quivi  si 
diede  ad  un  metodo  di  vita  la  più  edificante. 
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ed  allo  studio  delle  scienze  più  gravi  per  com- 
battere gli  errori  di  alcuni  dominanti  pseudo- 
teologi , che  col  pretesto  di  pretesa  riforma  , 
ed  all’ombra  di  potenti  fautori  cercavano  di 
risvegliare  gli  antichi  errori  a danno  dell'au- 
torità pontificia  e della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Per  viemmeglio  eseguire  il  suo  disegno  si  ri- 
tirò Fra  Marco  in  Vicenza  , dove  animalo  da 
queU’illustre  vescovo,  già  noto  per  molte  dotte 
e zelanti  sue  produzioni,  condusse  il  restante 
dei  suoi  giorni  scrivendo  , dettando  e stam- 
pando con  sommo  impegno  ; finché  logoro 
dalle  fnlicbe  e carico  ni  anni  e di  meriti  ter- 
minò ivi  di  vivere  ai  i8  maggio  1793,  in  eia 
di  anni  81.  Nella  varietà  della  sua  vita  e dei 
suoi  impieghi  fu  egli  indefesso  nello  studio. 
Molle  accademie  il  vollero  ascritto  nel  loro 
ceto  , e molti  uomini  dotti  si  gloriavano  di 
avere  letterario  commercio  con  esso  lui.  Ab- 
biamo di  esso  alle  slampe:  1 .°  Animadver- 
siones  in  regulas  et  usum  rritices  auclore  lì. 
P.  F.  Jlonorato  a S Maria  carmelitano  dì - 
a cale  e alo,  interprete  e Galli  eia  viro  ejusdem 
familiae provinciac  Fenetae\  Venetiis,  1788, 
t.  3 , in  4*°  2.*  Opere  di  S.  Giovanni  dalla 
Croce  , primo  carmelitano  scalzo  , dal  casti- 
gliano  trasportale  in  italiano.  Aggiuntavi  la 
vita  del  santo  ; Venezia  , 1748  , t.  2.  in  fol. 
3.°  Memorie  intorno  la  vita  del  B.  Angelo 
Mazzinghi,  sacerdote  carmelitano,  ed  intorno 
la  vita  della  B.  Angiola  Scopelli,  vergine  car- 
melitana della  congregazione  di  Mantova  ; 
Brescia  , 1772,  in  8.’  4-.°  Brevi  avvertimenti 
di  Fra  Marco  di  S.  Francesco  ni  giusti  e saggi 
estimatori  del  eh.  professore  P.  C.  intorno  ad 
una  digressione  sopra  il  sommo  pontefice  e la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  da  lui  introdotta  nella 
sua  analisi  del  libro  delle  prescrizioni  di  Ter- 
tulliano , stampata  in  Pavia  l’an.  1781  ; Par- 
ma, 1782.  Fu  il  primo  Fra  Marco  a spiegar 
bandiera  contro  il  celebre  professore  di  Pavia 
I).  Pietro  Tamburini  combattuto  poscia  da  al- 
tri valenti  autori.  i>.°  Osservazioni  dogmati- 
che, storiche,  critiche  sopra  le  opere,  la  dot- 
trina e la  condotta  di  Gianscnio  , dell’  abbate 
di  Sanciran  , di  Arnauld  , del  P.  Quesnel  , di 
Petitpied  e dei  loro  discepoli,  del  P.  Onorato 
di  S.  Maria,  tradotte  dal  francese  in  italiano; 
Vicenza,  1786,  t.  2.0  in  8.*  6.°  Diflicoltà  pro- 
poste dr.l  P.  Onorato  di  S.  Maria  al  sig.  Ni- 
colò di  Pelitpied, autore  dell’Esame  teologico: 
traduzione  dal  francese;  Vicenza,  1789,  in  8.® 
Tra  le  opere  inedite  lasciò:  1."  Quaresimale. 
2.0  Osservazioni  Panegiriche. 3.“  Piano  di  edu- 
cazione per  N. , patrizio  veneto.  4-°  Disserta- 
zioni teologiche.  5.“  Lettere  , ecc.  La  memo- 
ria di  un  tanto  uomo,  che  colla  singolare  sua 
eloquenza  e molteplice  sapere  si  guadagnò  la 
comune  stima  , e che  rese  tanto  onore  al  suo 
Ordine,  alla  patria  ed  all'Italin  , rimarrà  per- 
petua in  quella  dei  posteri.  Nuovo  Dizion. 
istor .;  Passano,  1796,  in  8.° 


**  ROSSI  ( Giovanni  Vittore  ),  Jatius  Ni- 
ciusErythraeus, nobile  romano  del  sec.  XVIf, 
fu  domestico  del  card.  Perretti.  Si  distinse 
nelle  belle  lettere  e nella  storia  letteraria. 
Mori  ai  i5  nov.  del  1647.  in  età  di  più  di  70 
anni.  Di  lui  abbiamo  molte  opere  di  cui  le 
più  considerevoli  sono  : Pinacotheca  imagi- 
nurn  illustrimi  virorum  ; opera  divisa  in  3 
parti  , nella  quale  egli  fa  gli  elogi  di  molli 
uomini  dotti,  vissuti  a suoi  tempi.  Esso  è as- 
sai lungi  dal  potersi  dire  perfetta.  Perciocché 
scarseggia  assai  nelle  date,  e si  trattiene  spes- 
so in  troppo  generali  espressioni  , che  dopo 
molte  parole  non  dicono  nulla.  Le  opere  degli 
scrittori  vi  sono  semplicemente  accennale,  e 
non  si  distinguono  sovente  le  inedite  da  quel- 
le , che  hnn  veduta  la  luce.  Abbiamo  aucora 
di  lui  due  tornelli  di  lettere  a Tirreno,  sotto  il 
qual  nome  egli  intende  il  card.  Chigi  , due 
altri  a diversi,  parecchi  dialoghi , per  lo  più 
su  materie  morali,  alcune  orazioni,  ed  alcuni 
opuscoli  ascetici,  libri  tulli  scritti  in  latino. 
Se  ne  hanno  ancorn  alle  stampe  alcune  rime 
spirituali , oltre  più  opere  inedite  , che  si  an- 
noverano dall'autore  della  vita.  Lo  stile  del 
Rossi  da  alcuni  è sollevato  fino  alle  stelle  ; e 
il  Fischer  reca  il  detto  di  certi  scrittori  , che 
affermano  essere  lui  stato  il  più  felice  imitato- 
re di  Cicerone  , che  vivesse  a que  tempi.  1* 
qual  lode  però  sembrerà  esagerala  non  poco 
a chi  , essendo  capace  di  rilevare  i pregi,  e i 
difetti  dello  stile,  si  ponga  a leggere,  ed  esa- 
minare le  opere  di  questo  Scrittore  Tirabo- 
schi,  Storia  della  Ietterai  ara  italiana. 

ROSSI  (Giambattista)  , teologo  carmelita- 
no, nacque  in  Ravenna  ni  4 oli*  i5o7,  da  fa- 
miglia originaria  dalia  nobilissima  dei  Rossi 
di  Parma.  Nel  vestire  l’abito  carmelitano  can- 
giò il  nome  di  Bnrlolomeo,  che  ricevuto  ave- 
va al  fonte  battesimale  , con  quello  di  Giam- 
battista. Istruito  nelle  lingue  dotte  si  applicò 
alle  scienze  sacre  in  Padova.  Attese  quindi  al- 
la predicazione  con  mollo  successo,  ed  in  Ro- 
ma singolarmente,  dove  incontrò  la  grazia  di 
vari  cardinali  e dello  stesso  pontefice  Paolo  III. 
Fu  anche  quivi  pubblico  professore  in  quel- 
Parchiginnasio  della  Sapienza.  Nel  1 564,  por 
la  morte  del  P.  Niccolò  Audetli , fu  eletto  ge- 
nerale di  lutto  P Ordine.  Per  adempire  all’oh- 
bligó  dpi  suo  ministero  visitò  tutti  i conventi 
dell’  Italia,  e si  portò  anche  in  Spagna,  dove 
ebbe  occasione  di  conferire  con  S.  Teresa,  la 
quale  aveva  intrapreso  la  grande  opera  di  far 
fiorire  Ira  le  monache  l’antica  primiera  osser- 
vanza dei  carmelitani  Questa  santa  fece  poi 
gran  stima  di  lui,  e provò  gran  dispiacere  nel- 
la sua  partenza.  Dalla  Spagna  passò  il  Russi 
in  Portogallo,  dove  fu  accolto  con  molla  di- 
stinzione da  quei  sovrani,  e dalla  nobiltà.  Tor- 
nalo n Roma  nel  maggio  del  i568,  venne  dal 
pontefice  Pio  V destinato  , coi  cardinali  Gio- 
vanni Morone,  Marcantonio  Aniullo , e Gu- 
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gliclmo  Sirlelo  , a rivedere  la  Bibbia  per  ri- 
durla alla  sua  purità  col  confronto  della  vol- 
gala, e dei  lesti  ebraico  e greco,  il  papa  Gre- 
gorio XIII  mandollo  poscia  nunzio  ad  Alfon- 
so , duca  di  Ferrara.  Con  autorità  pontificia 
subordinò  la  congregazione  di  Mantova  al  ge- 
nerale. Finalmente  inori  in  Roma  l’an.  1078 
d’anni  7t,  e dopo  solenni  esequie  ed  orazio- 
ne funebre  recitala  dal  P.  Antonio  Domenico 
salernitano,  dell’ordine  di  S.  Agostino,  la 
quale  fu  anche  stampata  in  Venezia  nel  1^79, 
fu  sepolto  con  onorifica  iscrizione  nella  chiesa 
di  S.  Martino  ai  Monti.  Fra  le  molle  opere  di 
lui  abbiamo:  i.°  Thoniae  11 aldemis  doctri- 
tuile Jìdei  cum  scho/iis;  Veneti»,  1071,  t.  3, 
in  fol.  2.0  Compciidùitn  coslitulionmn  lì. Ma- 
ria? de  Monte  Carmelo  ; Venetiis  , i5G8. 
3 Breviarium  carme/ i/anum,  ecc  ; Veneti», 
1 368.  Oltre  i molli  scrittori,  che  parlano  con 
molta  lode  di  questo  dotto  religioso  carmi  ti- 
tano, vedasi  In  Biblioteca  del  P.  f'Uliers , t 1 , 
pag.  873,  e le  Memorie  isteriche  dry  li  Scrii 
tori  Iìavennati  del  P.  Giunoni,  1.2,  pag.3o3, 
ecc.  I\ uovo  Vizio»,  islor.;  (tassano,  1796, 
in  8.* 

BOSSI  (GinoLA.Mo),  in  latino  Rubens , 0 De 
Jlubeis , storico  e medico,  nato  a Ravenna  nel 
1039  , da  una  antica  ed  illustre  famiglia.  Fu 
medico  del  pontefice  Clemente  Vili,  ed  ebbe 
tutta  la  sua  confidenza.  Aveva  il  Rossi  uno  sti- 
le facile  e naturale,  un'estesa  erudizione,  una 
sana  critica  e molta  abilità  nel  trattare  gli  af- 
fari. Mori  nell’aprile  del  1G07.  Abbiamo  di 
lui  molle  opere,  tanto  stampate  che  mss.  e la 
di  cui  nota  puossi  vedere  nel  l.  II.  png.  320 
e seg.  degli  Scrittori  Iìavennati  del  Ginanni. 
I.e  dette  opere  consistono  per  la  maggior  par- 
te in  orazioni,  discorsi,  componimenti  in  ver- 
si, ecc.  Citeremo  però  fra  esse:  1 .°  Il  istoria- 
rum  liuvennatum  libri  A ab  ejtis  fundatio- 
ne , ecc.;  Venezia,  Aldo,  1072,  fol  : quest’o- 
pera fu  aumentata  dell*  1 i.u  libro  e di  vari  do- 
cumenti storici  e ristampala  nel  1389  Lo  sti- 
le culto,  e grave  con  cui  essa  è distesa,  le  ri- 
cerche,. che  vi  si  fanno  sii  molti  punti  ili  anti- 
chità, i bei  monumenti,  che  in  essa  sono  in- 
seriti, e la  luce,  che  da  essa  si  sparge  sii  tutta 
la  storia  d’Italia,  come  la  renderono  allora  de- 
gna degli  onori,  e de'  premi,  che  I’  autore  ne 
ebbe  , cosi  I’  han  falla  rimirar  sempre  , come 
una  delle  migliori  , che  abbiamo.  2.u  La  vita 
del  papa  Nicola  IV,  in  Ialino,  pubblicata  per 
cura  dei  P.  A.  F.  Malici  a Pisa  nel  1761  , iu 
8.°  3.°  l!u  discorso  latino  sull’elezione  del  pn- 
a Gregorio  XI 11;  Cesena,  1572,  in  4-°  Tira- 
ose  hi,  Storia  della  le  il  il  al. 

ROSSI  (Azaru  i>e),  uno  dei  più  dotti  rabbi- 
ni che  abbia  avuto  l’ Italia  nel  sec.  XVI  , era 
nativo  di  Mantova,  ma  dimorante  iu  Ferrara. 
Dotato  dalla  naluru  ili  un  ingegno  acuto  ed 
eccellente  non  mancò  di  coltivarlo  con  uno 
studio  indefesso,  ed  applicassi  con  ardore  alle 


lingue  dotte,  alle  scienze  più  utili,  e per  una 

avvedutezza  che  ha  pochi  esempi  nella  nazio- 
ne ebrea,  alla  lettura  dei  libri  nazionali  accop- 
piò quella  dei  migliori  autori  italiani,  Ialini  c 
greci,  servendosi  quanto  a questi  ultimi  delle 
loro  traduzioni.  Con  questo  sussidio  sì  impor- 
tante egli  si  trovò  in  caso  di  sviluppare  una 
erudizione  vastissima  e straniera  , che  è assai 
rara  nei  libri  ebraici  , e quel  che  è ancor  più 
raro,  una  critica  giudiziosa  e spregiudicala  in 
molti  punti  che  lo  ha  fatto  pregiare  anche  dai 
cristiani , e passare  per  uno  scrittore  che  fra 
gli  ebraici  abbia  pochi  uguali.  L'  opera  che 
compose  il  de  Rossi,  frullo  de’  suoi  indefessi 
studi  , è intitolata  : Meor  enaim  , cioè  Lume 
degli  occhi , stampata  in  Mantova,  nel  (374, 
in  4-"  Chiesi'  opera  è divisa  in  3 parli  : la  1.* 
intitolata:  Kol  Elo/tim , cioè  A cce  di  Dio,  de- 
scrive il  terremoto  che  accadde  nel  1571  in 
Ferrara:  la  2.“  chiamata,  yJdralh  zekenim , o 
Clorin  dei  vecchi,  offre  la  storia  d’Arislea  dei 
LXX  interpreti  da  lui  medesimo  tradotta;  la 
3.a  detta  Imre  Città , cioè  Parola  d’iolelligea- 
za,  che  abbraccia  t'o  capi  ed  è la  più  interes- 
sante , tratta  di  molti  punti  di  storia,  di  cro- 
nologia , di  antichità  e di  varia  erudizione.  I 
principali  punti  riguardano  la  necessità  di  ri- 
correre agli  scrittori  delle  altre  nazioni;  parla 
in  seguito  di  Filone  Alessandrino,  delle  varie 
sette  degli  ebrei,  della  versione  dei  LXX,  del- 
le allegoriche  esposizioni  degli  antichi  dottori: 
di  parecchie  differenze  tra  gli  scrittori  ebrei 
e cristiani,  delle  varie  ere  e dei  vari  errori  dei 
cronologi  ebrei,  e della  cronologia  di  Filone, 
ecc.:  tratta  pure  delle  visti  sacerdotali  e della 
loro  forma,  del  testo  d’Aggeo  sulla  gloria  del 
secondo  tempio,  di  Giuseppe  Flavio  e sua  au- 
torità su  vari  articoli  , delle  preghiere  degli 
ebrei,  delle  lettere  e del  siclo  de’ Samaritani, 
dell'antichità  delia  lingua  ebraica,  ecc.  In  lau- 
ti argomenti  e si  disparati  e sconnessi  è com- 
mendevole il  coraggio  che  mostra  dovunque 
il  Rossi  noll’opporsi  agli  errori,  ai  pregiudizi 
ed  alla  credulità  de’ suoi  nazionali.  Non  andò 
però  anch’esso  scevro  da  qualche  sbaglio,  an- 
che iu  critica,  tra  i quali  havvi  quello  di  avere 
creduta  opera  di  Filone  quel  compendio  cro- 
nologico , che  si  sa  essere  di  Annio  da  \ iter- 
ilo. Rossi  G.  IL  Dizion.  sfor.  degli  ani.  ebrei. 

ROSSI  (Qliricoì,  celebre  predicatore  e poe- 
ta italiano  . nato  a Lonigo  , presso  Vicenza  , 
nel  1696,  fece  gli  studi  a Bologna  presso  ai 
gesuiti  dei  quali  abbracciò  l’ istillilo  nel  1731. 
Dopo  di  avere  spiegalo,  durante  parecchi  nn? 
ni  , il  lesto  della  Scrittura  a Bologna  , a Mo- 
dena ed  a Parma,  si  dedicò  onninamente  alla 
predicazione,  e con  tale  applauso  che  fu  chia- 
malo io  quest’ullima  città  per  farvi  uu  quare- 
simale dinanzi  all’infante  D.  Filippo  ed  a ma- 
dama di  Francia.  Il  P.  Rossi  si  esprimeva  con 
chiarezza,  eleganza  e concisione.  Tale  ultima 
qualità  gli  pareva  la  più  essenziale  per  un  prò- 
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dicntore:  a L’uditorio,  diceva,  se  pur  lagnasi 
« della  brevità  di  una  predica  , lo  la  per  cor* 

« lesia  ».  Studioso  era  pure  della  disposizione 
delle  frasi,  nelle  quali  ogni  vocabolo  era  col» 
localo  con  esattezza  scrupolosa,  e gli  accade- 
va sovente  di  ricominciare  un  intero  periodo, 
per  rimettere  a sito  una  parola,  che  nel  calore 
del  recitare  delta  aveva  dove  non  conveniva, 
l'ale  delicatezza  somma  proveniva  in  lui  dal- 
l’ abitudine  di  far  versi:  I’  orecchio  del  poeta 
era  quello  che  regolava  il  discorso  dell’orato- 
re. Russi  moria  Parma  il  i4marzo  1760;  egli 
ha  lascialo  le  seguenti  opere:  i.°  Lezioni  sa- 
cre; Parma,  1758,  4™!.  in  4-°  2.0  Saggio  di 
poesie  italiane;  ivi,  1761,  in  4-°  3.°  Prediche 

Juaresimali;  ivi,  1 762 , in  4-°  4-°  Panegirici, 
iscorsi  c quaresimale  detto  alla  corte  di  Par- 
ma; ivi,  1764,  in  4-#  Le  prefate  opere  furono 
tulle  ristampale  a \enezia.  Biogr.  unta- 
rossi  ( Venerabile  Giovanni  Battista  de  ), 
canonico.  Nacque  Giovanni  Ballista  in  Voltag- 
gio, nella  diocesi  di  Genova  , li  22  febb.  del 
1698  , di  Carlo  de  Rossi  e di  Francesca  An- 
fossi , umbedue  d’oneste  famiglie  e di  grande 
probità.  Il  loro  figliuolo  segnalo9si  fino  dalla 
fanciullezza  , mostrando  in  sè  riunite  le  pili 
belle  prerogative.  La  sua  saviezza,  la  sua  mo- 
destia e la  sua  divozione  lo  resero  fin  d'allora 
assai  ragguardevole.  La  scuola  e la  chiesa 

fiarrocchiale  di  S.  Maria  erano  quasi  i soli 
ungili  da  Ini  frequentati;  ogni  mattina  serviva 
in  questa  chiesa  quante  messe  polea  , e la  di- 
vozione che  vi  mostrava  era  tanta,  che  desta- 
va l’ammirazione  in  lutti  quelli  che  lo  vede- 
vano. Un  nobile  genovese  chiamalo  Scorsa  e 
la  sua  sposa,  i quali  erano  venuti  a Voltaggio 
a passarvi  parte  della  state,  edificati  dalla  di- 
vozione di  Giovanni  Battista,  che  avea  io  an- 
ni, lo  domandarono  a'  suoi  genitori,  per  con- 
durlo seco  a Genova;  e il  padre,  essendo  stalo 
accertato  da  essi  che  avrebbe  ricevuto  una 
educazione  cristiana,  acconsenti  alla  sua  par- 
tenza. Il  pio  fanciullo  passò  tre  anni  nella  ca- 
sa de’  suoi  protettori,  rispondendo  sempre  col- 
la sua  condotta  , all’  idea  vantaggiosa  ch’essi 
aveano  dapprima  concepito  di  lui.  In  capo  a 
questo  tempo  egli  fu  chiamalo  a Roma  da  un 
suo  cugino  per  nome  Lorenzo  de  Rossi  , il 
quale  era  canonico  di  S.  Maria  in  Cosmedint 
e avea  saputo  il  bene  che  si  diceva  del  suo 
gioviu  parente.  Giovanni  Battista  , collocato 
subito  dopo  il  suo  arrivo  nel  Gollegio  Roma- 
no , vi  fece  tali  progressi  nella  pietà  e nelle 
lettere  , che  si  procacciò  tosto  la  stima  non 
solo  de'  suoi  condiscepoli , ma  e de’  precetto- 
ri. Egli  prosegui  in  questo  modo  il  corso  dei 
suoi  studi  infino  alla  teologia  scolastica.  Men- 
tre occupavasi  in  questa  scienza  fu  forzato  ad 
abbandonarla  , per  una  infermità  che  gli  so- 
pravvenne e che  durò  tutta  la  sua  vita.  Egli 
diceva  poscia  a questo  proposito , ridendo  , 
che  se  avesse  potuto  finire  felicemente  il  suo 


corso,  avrebbe  avuto  la  vanità  di  fare  il  dotto 
e il  letterato  , e che  saria  addivenuto  fors’  an- 
che peggior  che  non  era.  — Lo  smisurato  de- 
siderio ch’egli  aveva  di  sostenersi  e di  fare 
degli  avanzamenti  nella  via  della  salute  lo  de- 
terminò, duraote  il  suo  soggiorno  nel  Collegio 
Romano,  ad  associarsi  alla  congregazione  fon- 
data in  questo  collegio  , e conosciuta  sotto  il 
nome  della  Scaletta.  Egli  ne  divenne  tosto 
uno  dei  membri  più  fervorosi,  e meritò  di  es- 
sere ammesso  in  un-  altra  società  dello  stesso 
genere,  i cui  confratelli  facevano.professione 
di  somma  pietà  De  Rossi,  lungi  dall’esser  loro 
inferiore;  fu  per  essi  un  modello  degno  di  es- 
sere imitato.  Il  direttore  della  congregazione, 

Jiieno  di  stima  per  la  sua  virtù  , servivosi  di 
ui  per  operare  il  bene  fra  gli  scolari  ; e il 
santo  giovane  possedeva  tutte  le  doti  atte  a 
riuscire  in  questa  buona  opera.  Ad  una  fiso- 
nomia  ingenua  egli  aggiugneva  della  grazia 
nelle  parole  , e cercava  di  fare  amicizia  con 
lutti.  A misura  eh’  egli  guadagnava  il  loro 
amore,  servivasi  della  superiorità  che  acqui- 
stava sopra  di  essi  per  inculcar  loro  delle 
massime  salutari  e allontanarli  dal  male.  Egli 
acquistò  sì  fattamente  l’amicizia  e la  confiden- 
za de’ suoi  compagni  di  studio,  che  era  dive- 
nuto la  loro  guida  , e gli  fu  dato  il  nome  di 
Apostolo  del  Collegio  Romano.  Nei  giorni  di 
vacanza  soprattutto  egli  raddoppiava  le  sue 
caritatevoli  cure  per  essi  , a fine  d’ impedire 
che  l’ozio  fosse  loro  di  nocumento.  Perciò, 
conducevali  a qualche  chiesa  , 0 a qualche 
spedale  , di  poi  univasi  con  essi  nei  giuochi 
innocenti  ai  quali  si  davano  : altre  finte  indu- 
ccvali  a recarsi  alla  conferenza  spirituale  che 
si  faceva  ogni  settimana  nel  collegio , e vi  in- 
terveniva anch'egli  con  assiduità.  Finalmente 
aveva  uno  zelo  si  grande  per  la  salute  del 
prossimo  , che  faceva  ogni  giorno  orazioni 
particolari  per  una  delle  classi  del  collegio.— 
Per  quanto  fosse  inteso  il  nostro  de  Rossi  a 
procurare  la  santificazione  de’  suoi  condisce- 
poli, pensava  ancora  alla  propria  con  più  vivo 
ardore  ; ma  questo  ardore,  sì  naturale  ai  gio- 
vani che  praticano  la  pietà  , non  era  sempre 
redolalo  dalla  prudenza.  Un  libro  spirituale 
eh  ei  lesse  , recandolo  a certe  austerità  indi- 
screte , fu  cagione  eh’  egli  cadesse  in  quello 
stato  di  debolezza  e d'infermità  di  cui  abbiadi 
già  parlato.  Costretto  a rinunziare  alla  teolo- 
gia scolastica  , come  abbiadi  detto  di  sopra  , 
e sentendosi  chiamato  da  Dio  allo  slnto  eccle- 
siastico, passò  dal  Gollegio  Romano  in  quello 
dei  domenicani,  per  seguirvi  la  spiegazione 
che  faceva  allora  della  Somma  di  S.  Tommaso 
un  celebre  religioso  chiamato  il  P.  Bordou  : 
dalla  quale  spiegazione  trasse  tanta  utilità, 
che  diede  poscia  delle  prove  del  suo  sapere 
in  parecchie  circostanze,  nelle  quali  fu  neces- 
sitato a farlo  palese.  — In  età  di  16  anni  de 
Rossi  avea  ricevuto  la  tonsura  ckericale  ; fu 
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poscia  promosso  agii  ordini  minori  e sacri  ; 
finalmente  pervenne  al  sacerdozio  ii  8 marzo 
1721.  Offerse  la  prima  volta  il  santo  sagrificio 
nel  Collegio  Romano,  e presso  alle  reliquie  di 
S.  Luigi  Gonzaga  , al  quale  aveva  peculiar 
divozione.  Celebrò  questa  messa  con  racco- 
glimento , e fervore,  e tenera  divozione,  che 
conservò  in  questa  augusta  funzione  tutto  l’a- 
vanzo de’  giorni  suoi,  e che  eccitavano  l’ edi- 
ficazione nei  fedeli  che  vi  assistevano.  — Una 
delle  prime  cure  del  novello  sacerdote  fu  di 
legolare  la  propria  condotta  esteriore  secondo 
i decreti  del  santo  conc  di  Trento  , i quali 
trattano  della  vita  e dei  costumi  de’  chcrìci. 

'l  utto  ne’ suoi  abiti,  nel  suo  portamento,  nelle 
sue  parole  ed  azioni  mostrava  la  gravità  , la 
modestia  e la  pietà.  Le  sue  robe  eruno  decen- 
ti, ma  nulla  aveano  che  spirasse  vanita  : egli 
teneva  ordinariamente  gli  occhi  bassi  come  un 
nomo  che  cerca  di  unirsi  a Dio.  Le  sue  con- 
versazioni , cui  aveva  con  soli  ecclesiastici , 
erano  sempre  condite  di  parole  edificanti.  Pie- 
no di  onestà  verso  i secolari  e massime  verso 
le  femmine,  non  prolungava  le  sue  conferenze 
che  quanto  esigeva  la  buona  creanza  e carità. 
Saggio  economo  del  suo  tempo,  egli  fuggiva 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  distrarlo  e fargli 
perdere  dei  momenti  preziosi.  La  celebrazione 
delia  messa  e la  recita  dell’ oiiicio  divino  era- 
no i principali  oggetti  della  sua  attenzione. 
Egli  si  apparecchiava  , appena  levalo  dal  let- 
to , con  un’  ora  di  meditazione  all’  offerta  del 
santo  sogrifizio  : e celebrando,  la  sua  fede  era 
si  viva,  che  dalla  consecrazione  ialino  alla  co- 
munione tremava  con  tulle  le  sue  membra. 
Egli  consecravn,  prima  della  messa,  mezz’ora 
alla  vicina  preparazione  e altrettanto  tempo  al 
ringraziamento.  L’opera  della  giornata  ch’egli 
riguardava  come  la  più  importante  , quella  a 
cui  riferiva  tutte  le  altre  , era  la  celebrazione 
dei  nostri  augusti  misteri.  Era  accostumalo  di 
recitare  le  ore  canoniche  a’  momenti  indicati 
dalla  Chiesa,  e adempiva  qnest  ohhligo  sempre 
in  ginocchioni.  — Dacché  de  Rossi  fu  elevato 
al  sacerdozio,  crebbe  di  molto  il  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime.  1 bifolchi  ed  i pastori 
che  menano  ogni  settimana  dei  bestiami  al 
Campo  vaccino  eccitarono  il  suo  interesse  e 
la  sua  sollecitndioe.  Egli  si  recava  in  questo 
luogo  la  mattina  per  tempissimo,  e vi  ritorna- 
va lardi  la  sera  , per  istruire  quelle  povere 
genti  intorno  ai  misteri  della  fede  c apparec- 
chiarli a ricevere  degnamente  i sacramenti. 
ISon  essendo  allora  per  anche  confessore,  con- 
ducevali  in  diverse  chiese  , dove  si  trovavano 
dei  preti  disposti  ad  ascoltarli.  Egual  zelo  mo- 
strava per  procurare  i soccorsi  spirituali  ai 

Soveri  che  si  ricevono  la  notte  nell'ospizio  di 
. Galla  a Roma.  Fin  dal  principio  dei  suoi 
studi  egli  si  era  unito  ad  alcuni  preti  c elleni- 
ci, che  andavano  in  quest’ospizio  ad  istruire; 
e per  lungo  tempo  continuò  ad  esercitarvi  la 


stia  operosa  carità.  — Una  buona  opera  im- 
portantissima, a cui  si  diede  il  santo  dopo  10 
anni  di  sacerdozio,  fu  la  fondazione  diana  casa 
per  alloggiare  le  povere  giovani  che  in  Roma 
accattavano  il  pane.  Esse  non  aveano  avuto 
inlino  allora  per  ritirarsi  la  sera  che  luoghi 
ove  la  loro  virtù  correva  sempre  a qualche 
pericolo.  De  Rossi  , avendo  ricevuto  da  una 
persona  pia  una  limosina  di  5oo  scudi  roma- 
ni , e 4-no  scudi  da  papa  Glemente  XI I , tolse 
a pigione  una  casa  presso  nH’ospizio  di  S.  Gal- 
la, e vi  formò  quello  stabilimento  che  sussiste 
ancora  sotto  il  nome  di  Ospizio  di  S.  Luigi 
Gonzaga.  Egli  amava  si  i poveri,  che  doman- 
dò un'abitazione  nell’ospizio  di  S.  Galla  , per 
aver  mezzo  più  facile  di  render  loro  servigio: 
però  non  lo  abitò  e reeossi  nella  casa  delta 
della  Trinila  dei  Pellegrini ; ma  non  cessò  <li 
adoperarsi  a prò  dei  due  ospizi  di  cui  abbiamo 
or  ora  parlato  così  assiduamente  come  se  vi 
avesse  abitalo.  il  cugino  di  de  Rossi  , che 
lo  avea  già  chiamalo  a Roma,  volle  fargli  ac- 
cettare la  coadiutoria  dei  suo  canonicato  di  S. 
Maria  in  Cosmedin  , e non  vi  riuscì  che  con 
grande  fntica.  Un  uomo  così  distaccato  dalle 
cose  della  terra  coni'  era  il  santo  prete  , non 
desiderava  nè  cercava  benefizi.  Allorché  suo 
cugino  gli  ponea  innanzi  agli  occhi  che,  non 
avendo  mezzi  avrebbe  potuto  , dopo  la  sua 
morte  , trovarsi  nella  miseria,  de  Rossi  gli  ri- 
spondeva che  quando  non  avesse  per  vivere 
che  la  elemosina  delle  sue  messe  , questa  sa- 
rebbe per  lui  più  che  non  gli  abbisognasse. La- 
sciatosi vincere  alla  per  line,  divenne  coadiu- 
tore di  suo  cugino  e titolare  del  canonicato 
per  la  costui  morte,  avvenuta  nel  1737.  Erede 
di  una  casa  clic  ii  defunto  gli  aveva  lascialo  , 
egli  non  volle  farne  uso,  ma  saelse  e fece  ap- 
parecchiare per  sua  dimora  un  cattivo  granaio 
che  apparteneva  al  capitolo,  i suoi  nuovi  con- 
fratelli s’  accorsero  tantosto  che  possedevano 
fra  di  essi  un  modello  di  ogni  virtù.  Primo 
d’  ogni  altro  all’ officio  , per  la  sua  modestia  , 
fervore  e gravità,  sembrava  un  angelo  qnaudo 
era  nel  coro.  Il  suo  rispetto  pel  luogo  santo 
gl'  inspirò  il  desiderio  di  decorare  la  chiesa 
cb’  egli  ufliziava  , onde- contribuì  co’  suoi  da- 
nari a farne  ornare  il  pulpito,  e donò  al  capi- 
tolo, pel  mantenimento  dell’organo  e pel  sala- 
rio dell’organista  , la  casa  che  suo  cugino  gli 
aveva  lasciato.  — La  collegiata  di  S.  Maria 
era  stata  infino  allora  quasi  diserta;  ma  dacché 
de  Rossi  ne  fu  fatto  canonico  , cominciò  ad 
essere  assai  frequentala.  La  sua  fama  di  san- 
tità vi  trasse  la  gente  in  folla,  massime  allora 

Sjuando  ebbe  acconsentilo  di  ascoltare  le  con* 
essioni.  Egli  non  aveva  mai  voluto  darsi  a 
questa  funzione  del  ministero  , perchè  I*  avea 
sempre  mai  spaventalo;  ma  indotto  da  un  pio 
vescovo,  ch'era  suo  stretto  amico  , a provarsi 
nella  diocesi  di  lui,  vi  acconsentì,  e tornato  a 
Roma,  si  diede  del  lutto  a questo  importante 
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ministero,  dopo  osservisi  qualche  tempo  ap- 
parecchiato per  conferenze  che  ebbe  con  di* 
rettori  sperimentali.  Egli  ebbe  tosto  un  buon 
numero  di  penitenti , non  solo  di  tutti  ì rioni 
di  11  orna,  ma  eziandio  della  campagna,  donde 
i contadini  venivano  a trovarlo.  Questa  molti- 
tudine di  confessioni  cagionava  deli'  inquietu- 
dine al  santo  prete,  perchè  non  poteva  più  as- 
sistere cosi  esattamente  all*  oiiicio.  Giusta  il 
consiglio  di  virtuosi  confratelli  egli  domandò 
e ottenne  da  papa  Clemente  XlT  un  breve, 
per  essere  dispensato  dal  venire  in  coro,  la 

3ual  grazia  fagli  pure  accordata  da  Bene- 
etto  XIV.  Non  avendo  più  allora  ostacolo 
che  gl’  impedisse  di  seguire  l’ardor  del  suo 
zelo  , de  fiossi  passava  la  giornata  nel  tri- 
bunale ; ivi  si  recava  la  mattina  per  tem- 
pissimo, spesse  volte  aspettava  con  pazienza, 
massime  nell’inverno,  che  si  aprisse  la  chiesa, 
per  entrare  nel  confessionale,  e non  ne  usciva 
mai  senza  avere  ascoltalo  lutti  quelli  che  vo- 
levano rivolgersi  a lui.  Si  grande  era  la  sua 
carità,  che  non  contento  di  faticare  in  si  fatta 
guisa  nella  collegiata  di  S.  Maria  , andava  a 
confessare  gl’infermi  nelle  loro  case  a cercare 
le  persone  più  depravale,  per  ritrarle  dal  vizio 
e per  ricondurle  a Dio  col  sacramento  della 
penitenza.  Comecché  fosse  cosi  occupato  tanto 
che  aveva  appena  il  tempo  da  pigliare  qualche 
riposo  , la  sua  salute  resisteva  in  mezzo  alle 
continue  fatiche,  nelle  quali  egli  gustava  delle 
grandi  consolazioni.  Un  giorno  ei  disse  in  con* 
fidenza.ad  un  amico:  a Io  non  sapea  la  via  più 
a corta  per  andare  in  paradiso:  ma  ora  la  co- 
( nosco,  ed  è l’udire  le  confessioni,  per  Pira- 
« menso  bene  che  vi  si  può  fare  ».  — La  si- 
tuazione della  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosine • 
din  , in  un  rione  isolalo  , forzò  de  Bossi  a la- 
sciare il  suo  vicinato  e ritornar  a dimorare  al- 
la Trinità  dei  Pellegrini.  I motivi  che  lo  in- 
dussero a questo  cangiamento  furono  il  desi- 
derio di  essere  più  utile  al  prossimo,  e le  gra- 
vi infermità  ch’egli  aveva  contralto  in  questo 
luogo.  Egli  non  lasciò  lultavolta  le  sue  opere 
di  carità  in  questa  collegiata;  ma  là  fatica  che 
più  gli  andava  a grado  era  il  dirigere  i poveri 
degli  spedali  e le  persone  piu  miserabili  del 

nolo.  « I grandi  , era  egli  accostumato  di 
ire  , possono  trovare  mille  confessori  che 
g piglierannosi  cura  della  loro  coscienza;  ma 
« gl  infelici  e le  persone  abbandonate  ne  tro- 
« veranno  appena  uno  ».  — Imperciò  i pri- 
gionieri, i giovani  detenuti  nella  casa  di  cor- 
rezione di  o.  Michele,  le  femmine  di  mala  vi- 
ta rinchiuse  nella  casa  vicina  a quella  de’gio- 
vani,  provarono  gli  effetti  dello  zelo  del  santo 
prete.  Allorché  Benedetto  XIV  ebbe  stabilito 
un  catechismo  pubblico  per  gli  sbirri,  ne  die- 
de il  carico  a lui  sopra  qualunque  altro,  quan- 
tunque si  trovasse  allora  a Roma  un  gran  nu- 
mero d’ uomini  di  merito.  11  carnefice  stesso 
era  l'oggello  delia  sua  attenzione;  egli  lo  con- 
c Voi,  Vili . 


fessava  , mutava  a visitarlo  nelle  malattie  , e 
rendevagli  tutti  gli  altri  servigi  che  la  sua  ca- 
rità gl’ inspirava.  Un  giorno  che  questo  carne- 
fice era  in  quislione  col  suo  aiutante,  de  Rossi 
entrò  mediatore  fra  essi  e fi  mise  in  pace.  Egli 
disse  poscia  ridendo  ad  uno  de’  suoi  amici  : 

« lo  ho  felicemente  finito  oggi  un  grande  af- 
« fare  di  stato  ».  — Quantunque  dedicalo  per 
inclinazione  alle  ultime  classi  del  popolo,  egli 
non  ricusava  di  accordar  le  sue  cure  alle  co- 
munità religiose  ed  alle  altre  pie  società.  Fa- 
ceva spesso  gli  esercizi  spirituali  di  un  anno  in 
più  monasteri  , sia  a Roma  , sia  nelle  diocesi 
vicine.  Egli  faticava  ancora  nelle  missioni.  I 
suoi  discorsi  non  erano  in  istile  studiato,  ma 
istruttivi  e commoventi;  e perciò  producevano 
frutti  di  salute.  I fratelli  della  Carità,  avendo 
avuto  occasione  di  conoscerlo  , ebbero  di  lui 
sì  alta  stima,  ed  egli  inspirò  loro  sì  gran  con- 
fidenza, che  vollero  averto  d’ allora  innanzi  a 
direttore  nei  loro  esercizi  spirituali  e in  pro- 

f presso  a confessore  ordinario.  Egli  rispose  al 
oro  desiderio,  e poscia  mostrò  loro  costante* 
mente  gran  premura  che  fu  ad  essi  assai  van- 
taggiosa in  mollissime  circostanze. — Così  per- 
severante nel  suo  amore  verso  il  prossimo  co- 
ni’era  sollecito  a recargli  servigio  , de  Rossi 
continuò  a darsi  infino  ai  suoi  ultimi  giorni 
alla  pratica  delle  buone  opere.  Sono  pochi 
luoghi  a Roma  che  non  sieno  stati  testimoni 
del  suo  zelo  , e che  non  abbiano  udito  la  sua 
voce.  Far  amare  e servire  Iddio,  santificare  i 
suoi  fratelli  santificando  sè  stesso,  furono  l’ u- 
nico  scopo  delle  sue  sollecitudini  e fatiche.  La 
morte  il  trovò  in  queste  sante  disposizioni.  Nel 
mese  di  die.  1763  fu  assalito  da  un’  apoplesta. 
che  lo  privò  subito  da  ogni  senso.  Ritornato  in 
bò  ricevette  il  santo  Viatico  e l’estrema  Unzio- 
ne. Risanò  poscia,  e potè  ancora  celebrare  la 
messa  nella  cappella  interna  della  casa  ch’egli 
abitava.  Due  altre  apoplesie  vennero  tosto  a 
togliere  la  speranza  di  conservarlo.  La  secon- 
da fu  si  violenta  che  questo  santo  uomo  suc- 
cumhelle.  Egli  fini  pacificamente  il  suo  corso 
mortale  in  età  di  anni  66  li  23  maggio  1764» 
Le  sue  esequie  furono  solennissime  , e fatte  A 
spese  dell’ospitale  della  Trinità  , perch’egli 
morì  sì  povero  che  non  lasciò  la  somma  neces- 
saria per  farle.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di 
questo  spedale.  La  sua  santità  parve  sì  certa 
che  papa  PioVI  permise  l’an.  1781  di  comin- 
ciare il  processo  della  sua  canonizzazione  , il 
naie  venne  proseguito  sotto  il  pontificato  di 
io  VII.  — Questa  vita  , compilata  dall’  abb. 
fiuller  , fu  tratta  dal  compendio  della  vita  del 
Ven.  Ciò.  Battista  de  Rossi,  scritto  dal  postil- 
latore della  causa  di  sua  beatificazione,  stam- 
pato in  Roma  nel  1790,  in  12.”  Potrassi  altre- 
sì consultare  la  vita  che  ne  scrisse  l’abb.  Gio- 
vanni Maria  Trajetti. 

* ROSSI  (Giovanni  Bernardo),  uno  de*  piò 
grandi  onori  del  clero  italiano  del  «ecol  nostro 
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nacque  il  1 74*®  In  Ivrea,  dove  fece  i primi  stu- 
di. lo  Torino  aitese  alla  teologia  , e sollo  al 
Marchini  incominciò  lo  Btudio  dell’ebraico  ed 
altre  lingue  orientali,  e in  breve  vi  faceva  me- 
ravigliosi progressi;  cosi  che  fin  dal  1767,  ne 
dava  bel  saggio,  offrendo  al  re  Vittorio  9 poe- 
mi da  lui  dettati  in  diverse  di  quelle  lingue. 
Poscia  pose  mano  ad  opere  di  maggior  nervo 
e più  utili;  l’una  intitolata;  Dello  studio  bibli- 
co ; l’ altra  : Molivi  contro  la  necessità  della 
lingua  ebraica  confutali.  Per  la  somma  peri- 
zia nell’orientalismo  gli  si  dava  la  custodia  del 
museo  torinese.  Ma  l’università  di  Parma,  che 
allor  fioriva  per  grandi  uomini,  dava  al  Rossi 
una  occupazione  più  gradita,  chiamandolo  il 
1767  a lettore  di  lingue  orientali.  Il  nome  a 
cui  egli  giugneva  fu  grandissimo;  i più  gran- 
di uomini  de’suoi  tempi  il  tennero  in  grandis- 
simo conto.  Il  Weiseman  l'annovera  fra’  mag- 
giori orientalisti.  L’imperntor  d’Austria  il  chia- 
mava per  ben  tre  volte  a lettore  di  lingue  Or 
rientali  ed  a bibliotecario  , nell’  università  di 
Pavia.  Il  re  di  Spagna  lo  invitava  alla  prefet- 
tura della  pubblica  maggior  biblioteca  in  Ma- 
drid , ed  a compire  ed  arricchire  il  catalogo 
del  Casiri  dei  codici  n'rhbi , con  ricco  stipen- 
dio , altri  principi  e sovrani  pur  facevano  il 
medesimo,  siccome  anche  il  pontefice  Pio  VII. 
Ma  egli  dilettandosi  della  dimora  di  Parma,  e 
dell’  amicizia  del  Soave,  Pagnini,  Mazza,  Ve- 
nini,  Bodoni,  e soprattutto  del  Paciaudi,  non 
a’  indusse  mai  a lasciar  quella  città.  Impren- 
deva nel  1778  un  viaggio  a Roma  ed  altre 
citta  d’ Italia  , nelle  quali  visitava  le  bibliote- 
che pubbliche  e private,  cristiane  ed  ebree, 
ed  in  esse  intendeva  a rispigolar  precipuamen- 
te codici  ebraici  del  sagro  testo.  Tante  cure, 
studte  viaggi  fruttarono  quella  collezione  mi- 
rabile e mai  più  non  vista  di  codici  cui  Pio  VII, 
Vittorio,  e il  principe  di  Viltemberga,  fecero 
a gara  per  comperarla.  Ma  la  vinse  la  du- 
chessa ai  Parma,  la  quale  comprolla  per  ben 
100,000  franchi,  e neppur  quella  somma  ag- 
guagliava a gran  pezza  il  valor  della  raccolta. 
Questa  fu  collocata  in  una  sala  della  ducal  li- 
breria, appositamente  edificata,  e nella  quale 
si  pose  una  bella  iscrizione  in  cui  lodasi  la 
liberalità  del  Rossi  verso  Parma.  Frutto  di 
quella  collezione  fu  pure  la  magnifica  e pria- 
cipal  opera  del  medesimo  Rossi , in  4-  voi. 
in  4 °,  intolala  : Parine  lecliones  Veteris 
Testamenti  ex  immensa  mss.  edilortimque 
codicum  congerie  hanstae  , ad  vetustissima» 
versiones  ad  accuratiores  sacrae  crilicae  fon- 
tes ac  leges  examinatae  , perpetuisene  noti» 
/iistorico-criticis  illustratae.  Parma  dal  1784 
al  1788.  Chi  voglia  una  più  particolar  notizia 
della  vita  e studi  del  Rossi,  potrà  consultare 
la  Storia  dell’  università  di  Parma  del  Pezza- 
na,  e soprattutto  le  memorie  storiche  sugli 
studi  di  G.  Bernardo  Rossi  dettate  da  lui  me- 
desimo. Egli  moriva  uè!  1 83 1 con  quella 


esemplarità  ecclesiastica,  della  quale  aveva 
fatto  mostra  in  tutta  la  virtuosa  sua  vita. 

* «OSSI  ( Francesco),  canonico  della  chie- 
sa metropolitana  di  Napoli,  nacque  in  Melilo 
nel  1747.  f»  educato  nel  seminario  arcivesco- 
vile di  Napoli,  ed  in  pochissimo  spazio  si  ren- 
dette perfettamente  istruito  nelle  lingue  greca, 
latina  ed  ebrea.  Asceso  al  sacerdozio  tutto  si 
dedicò  allo  studio  del  diritto  Canonico  , e ad 
acquistar  piena  cognizione  delle  leggi  civili. 
Per  anni  2 1 fu  professore  di  diritto  canonico 
e civile  nel  liceo  arcivescovile,  e nella  R.  U- 
niversilà  previo  pubblico  esame  gli  fu  confe- 
rita la  cattedra  delle  istituzioni  civili.  Venne 
dal  card.  Capece  Zurlo  eletto  canonico  della 
Cattedrale,  fu  esaminatore  prosinodale, e mae- 
stro di  sacra  Teologia.  Ripristinala  I'  antica 
Accademia  Ercolanese  egli  fu  eletto  per  uno 
de’  soci  , ed  alcune  memorie  vi  lesse  inserito 
negli  atti  dell’Accademia  medesima;  fu  anche 
socio  dell’Accademia Sebezia, dell’Istituto  d’In- 
coraggiamenlo,  dell’Accademia  Pontaniana,  e 
di  altre  patrie  e straniere.  La  prudenza  negli 
affari , la  prontezza  nel  decifrare  qualunque 
dubbio,  la  rettitudine  ne’  giudizi  gli  procura- 
rono la  generale  estimazione.  Dopo  aver  retto 
il  Seminario  arcivescovile  Urbano  , ed  il  così 
detto  Collegio  de’Carnccioli  , venne  prescelto 
a regolare  il  primo  R.  liceo  della  Capitale, 
che  governò  fino  alla  morte.  Fu  membro  della 
Giunta  della  Pubblica  Istruzione,  e tre  volte 
Presidente  interino,  e venne  decoralo  dell’or- 
dine di  Francesco  I.  Morì  nel  di  17  die.  i84o 
nell’età  d’anni  q3.  Di  lui  abbiamo  : 1."  Com - 
menlarius  tumulluarius  ad  Cap.  VI  libri  III 
Decrelalium  de  InslituUonibus ; Napoli  1 774» 
2.0  Praelectioncs  ad  institntiones  Justinia- 
ni;  Napoli,  1778.  3.°  Juris  civili»,  Nea- 
politani  Praelectioncs  ; Napoli  «790.  4-# 
Praelectioncs  Juris  Ecclesiastici ; Napoli 
1795  di  cui  si  sono  eseguite  cinque  edizioni 
con  aggiunte.  5.°  Commentarius  in  Pandec- 
las  J usiini  ani  ; Napoli  1822.—  Molle  me- 
morie e componimenti  in  verso  ed  in  prosa  in 
latino,  in  greco  cd  in  italiano  furono  pubbli- 
cati in  diverse  raccolte.  Villarosa , ritraiti 
Poetici. 

* BOSSI  ( Camillo  ) ; nacque  in  Avellino 
nel  1767  , in  detta  città  apprese  con  somma 
diligenza  tutto  il  corso  delle  umane  lettere,  e 
quello  della  filosofia.  Portatosi  in  Napoli , in- 
traprese P intero  studio  legale  , ed  ordinatosi 
sacerdote,  fu  Chiamato  ad  esser  Vicario  nella 
diocesi  di  Benevento.  Per  9 anni  con  sommo 
zelo,  prudenza,  e dottrina  esercitò  questa  ca- 
rica, fu  poi  nominato  dal  sovrano  Ferdinan- 
do IV  vescovo  de’  Mnrsi.  Per  lo  spazio  di  i3 
anni  governò  quella  Chiesa,  la  provide  di  sa- 
cri arredi  , mostrandosi  sempre  largo  sovve- 
nitore de’ poveri,  e promovendo  le  scienze  in 

uel  seminario.  Venne  poi  traslocato  nella 

iocesi  di  S.  Severo  , e non  mancò  di  amino- 
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Dire  quegli  abitanti  con  energiche  lettere  pa- 
storali , e salutari  avvertimenti  , riordinar  la 
Curia  non  esistente  , e sovvenir  largamente  i 
bisognosi.  Tanti  suoi  meriti  indussero  l’animo 
del  religiosissimo  Francesco  i nominarlo  nel 
1825  per  Consultore  di  Stalo,  per  la  qual  pro- 
mozione gli  fu  d’uopo  rinunziar  la  sua  Chiesa, 
e dal  Sommo  Pontefice  Leone  XII  venne  no* 
minato  arcivescovo  di  Damasco.  Mei  qual  in* 
carico  fè  risplendere  la  sua  rettitudine  e dot- 
trina , e lo  esercitò  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta in  Portici  nel  dì  16  luglio  1 8'ò’j.  Fu  il 
Rossi  non  solo  espertissimo  nelle  materie  teo- 
logiche e canoniche  , ma  fu  valente  assai  ne- 
gli studi  archeologici.  Diede  alla  luce  molte 
opere  riguardanti  principalmente  l’archeolo- 
gia. Villarosa,  Ritraili  Poetici. 

BOSSI  (Ignazio)  nacque  inllecanali  il  ij5o 
e morì  in  Roma  il  1810.  Fu  professore  di  lin- 
gue orientali  nel  Collegio  di  Propaganda,  be- 
neficiato di  S.  Pietro  e bibliotecario  della  Va- 
ticana. L’opera  sua  principale,  fu  quella  inti- 
tolalo: Htymologiae  /legyptiacae.  Roma  1 808 
in  4-°In  essa  egli  dù  l’etimologia  di  mollissi- 
mi vocaboli  egiziani  ; confessando  però  egli 
medesimo  d’  averne  ommcssi  altri  parecchi  , 
per  non  averne  potuto  trovare  olfatto  la  deri- 
vazione ed  il  senso  , 0 almeno  per  non  averli 
potuti  investigare  con  certezza.  Ma  per  fermo 
tornagli  a grande  onore  1’  essersi  cotanto  in-, 
nollrato  in  la’  ricerche  , quando  pure  a'  suoi 
tempi  erano  cotanto  scarsi  i sussidi  nella  let- 
teratura e filologia  egiziana,  poiché  non  avea- 
no  peranco  il  Champollion,  LYoung,  il  Rosel- 
jiui,  il  Lepsius,  l’Ungarelli,  l’ideler,  il  Peyron, 
Jannelli , Lhoie  , Saulus  , Pautier  ed  altri 
uperto  quel  nuovo  sentiere  ; così  che  al  Rossi 
fu  mestieri  contentarsi  di  rispigolare  ne’mano- 
scrilti  Borgiani,  ed  al  più  prevalersi  de’  lavori 
di  Rircker,  Tukio,  Woides , Lacroze,  Didimi 
Jablonski  e del  sommo  Giorgio  Zoega.  E non- 
dimeno in  quella  scarsezza  egli  s’avvide,  che  la 
lingua  coplica  fosse  una  lingua  originale  ; la 

3ual  cosa  fu  poscia  evidentemente  dimostrato 
opo  le  scoverte  della  parte  fonetica  nei  ge- 
roglifici; ed  oggi  mostrasi  insciente  di  quelle 
belle  scoverle  chi  dice  il  contrario.  Nondime- 
no il  Rossi  pecca  ncllaver  voluto  trovar  trop- 
pa attenenza  fra  le  lingue  semitiche  e quel 
ceppo  delle  camitiche,  che  fu  il  copto.  Del 
resto  njngarelli  fa  grandi  lodi  al  Rossi,  e dice 
d’aver  sparsa  tanta  luce  sulla  favella  coptica, 
quanta  se  ne  poteva  in  quella  povertà  d'aiuti, 
c il  mette  a pari  del  Zoega  , eh’  è il  massimo 
degli  encomi.  Alcuni  altri  opuscoli  filologici 
ed  archeologici. rimangono  pure  del  Rossi,  in 
parte  edili,  ed  in  parte  inediti. 

BOSSI.  V.  Rubeis  De. 

B0SS1GN0L1  ( Bernardino  ) , illustre  ge- 
suita italiano,  nato  Delle  alpi  della  Liguria.  In 
età  d’anni  16  entrò  tra  i gesuiti  l’an.  1 563  , 
dove  riuscì  grog  supcriore,  grande  scrittore  e 
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ran  direttore  delle  anime.  Lesse  per  1 1 anni 
losofia  e teologia  a Milano.  Governò  quindi 
il  Collegio  Romano  , e la  romana  provincia , 
poi  la  veneta,  e quella  della  Liguria.  Interven- 
ne a due  congregazioni  generali,  e dappertut- 
to lasciò  impronte  luminose  , di  dottrina  , di 
probità  e di  carità  singolare.  II  tempo  che  gli 
avanzava,  occupavalo  in  dirigere  le  anime  alla 
più  alta  virtù.  Fini  di  vivere  in  Torino  , dove 
era  rettore  di  quel  collegio,  ai  5 giugno  161 3: 
manifestando  il  Signore  con  un  prodigio  la 
santità  dei  suo  servo.  Scrisse  e pubblicò  due 
opere  insigni  , cioè  : i.°  De  disciplina  cUri- 
stianae  perfectionis  prò  triplici  hominum  sta- 
tu;  Ingolstadit,  1600,  e Lugduni,  i6o4,  in  4-u 
2 "De  aclionibus  virlutis  ex  Sanctis  Scrip- 
itiris  et  Patribus ; Lugduni,  i6o4,  in  8.°  Ab- 
biamo di  lui  eziandio  la  Storia  di  S.  Maurizio. 
Yi  prova  fino  all'evidenza  il  martirio  di  questo 
capo  della  Legione  Tebana.  Nuovo  Dizion. 
islor Bassa  no,  1796,  in  8.° 

Bossic.voLi  ( Carlo  Gregorio  ) , gesuita 
e fecondo  scrittore  di  libri  ascetici,  nacque  in 
Borgomanero  nel  Novarese  ai  4 oov.  1 63 1 , ed 
in  età  di  anni  20  abbracciò  l’istituto  gesuitico, 
in  cui  ne  visse  56  con  esemplarissima  umiltà 
ed  osservanza.  Insegnò  per  più  anni  belle  let- 
tere, poi  teologia  scolastica  e morale,  e Scrit- 
tura Sacra  , e sostenne  le  cariche  di  prefetto 
degli  studi  di  direttore  spirituale  , di  preposto 
e di  rettore.  In  mezzo  alle  tante  e varie  sue 
occupazioni  trovò  tempo  di  comporre  molti  e 
sì  diversi  libri  santi , e seuzi  alcun  vantaggio 
temporale,  che  accolti  dai  divoti  con  plauso  e 
profitto  furono  più  volte  ristampati  e tradotti 
anche  in  liogue  diverse.  Fini  di  vivere  con  se- 
gni di  molta  pietà,  e dopo  una  lunga  e penosa 
malattia  , ai  5 genn.  1707,  in  età  di  anui  7G. 
’J  ra  le  molle  sue  opere  abbiamo:  i.°  Le  mera- 
viglie di  Dio  nel  So.  Sacramento,  nella  B.  Ver- 
gine, nei  suoi  santi  e nelle  anime  del  purgato- 
rio. 2.0  La  Pietà  ossequiosa  , ovvero  scelta  di 
buone  azioni  praticate  dai  divoti  nelle  princi- 
pali feste  dell’anno.  3.°  Le  Verità  eterne  spie- 
gate ed  esposte  in  lezioni.  4-°  ha  Saggia  ele- 
zione , ovvero  avvertimenti  per  b«  n eleggere 
lo  stalo  di  vita.  5.°  Avvisi  salutari  alla  gioven- 
tù. 6.°  La  lingua  purgata  in  emenda  del  par- 
lare osceno.  7.0  Il  buon  pensiero  esposto  in 
alquante  lezioni.  S.°  La  pittura  in  giudizio  , 
ovvero  il  bene  delle  oneste  pitture,  ed  il  male 
delle  oscene.  9,*Notizie  memorabili  degli  eser- 
cizi spirituali.  io.°  Meraviglie  della  natura. 
1 1.°  Ricreazioni  regolate.  12.0  Giuoco  di  for- 
tuna. i3.°  Vita  e virtù  della  contessa  Torello. 
x4.°  Vita  e virtù  della  madre  Nicolina  Rezzo- 
nica.  i5.°  Divoti  ossequi  ai  santi  del  mese  e 
del  nome.  1G.0  L’arme  contro  l’Idra  dei  selle 
capi , cioè  dei  peccali  mortali  , ecc.  Tutte  le 
suddette  opere  furono  in  più  tempi  stampate  a 
parte,  e raccolte  anche  in  3 voi.  in  4.°  e stam- 
pali in  Venezia  dal  Baglioni  nel  I7a3  , cui 


Digitized  by  Google 


376 


Il  0 8 


BOI 


precede  la  vita  dell’  autore.  Nuovo  Dizion. 
istor.  Bassano,  1796,  in  8.° 

ROSS1GNOLI  ( Gregorio  ),  barnabita,  e fra» 
fello  del  precedente,  nacque  ei  pure  in  Borgo- 
ninnerò  nell'an.  1 638.  Sostenne  i primi  impie- 
ghi del  suo  Ordine  , e per  la  celebrità  della 
sua  dottrina  era  stimato  e consultato  da  ogni 
ordine  di  persone , e massimamente  dal  card. 
Odescalchi,  arci?,  di  Milano,  che  se  lo  scelse 
eziandio  per  suo  confessore.  Questo  studiosis- 
simo religioso  era  ognora  immerso  nelle  suo 
occupazioni  , non  schivava  nondimeno  il  con- 
sorzio degli  uomini;  anzi  era  egli  umanissimo, 
e di  piacevoli  maniere  con  chiunque  andasse 
a visitarlo.  Morì  ai  5 giugno  1713.  Le  opere 
da  lui  stampate  sono  : j.  Praxis  theologico- 
leyal  ti  de  conlractibus  ut  sic  empitone  et  ven- 
dutine, mutuo  et  usura,  emphxjieusi  et  censi- 
bus ; Mediolani , 1678  e 1719.  in  fol.  a.°  De 
cambiti  et  permulalione  ; Mediolani  , 1680  e 
11697  , in  fol.  3."  De  socielaiibus , simonia  , 
commodato , et  deposito  ; Mediolani , 1682  e 
4704  , in  fol.  4 ° Do  locato  et  conditelo  , pi- 
gnore  et  hypot ficca.  Jidejussione  , et  assecu - 
rottine  , et  de  transactionibus  ; Mediolani  , 
i683  e 1707,  in  fol.  5.°  De  sponsalibus ; Me- 
diolani , i684  e 171 1 , in  fot.  6.°  De  matri- 
monio Pars  /;  Mediolani.  1 685,  in  fol.  Pars 
altera  ; ibid.  1688.  7.*  De.  tjfeclibus  matri- 
moni-, ibid.  1600,  in  fol.  8 “ De  restituitone; 
ibid.  1C8S,  in  fol.  Q.*  De  dote , Pars  1;  ibid. 
1691,  in  fol.  Pars  li;  ibid.  i6()3,  in  fol.  io.° 
De  tutore  et  curatore , Pars  1;  ibid.  1698,  in 
fol.  Pars  li ; ibid.  1699.  tl.°  De  sacramen - 
tis  in  comuni  et  in  particolari , t 4-  in  fol. 
12  ° De  patria  poteslate  ; ibid.  1709,  in  fol. 
!i3.°  De  censuri  ecclesiasticis  opus  post  ba- 
rn um,  Pars  1 et  Pars  li;  ibid.  1722.  Stampò 
anche  in  Milano  5 opuscoli  di  divozione  per  i 
giovanetti.  Parlano  con  lode  di  lui  gli  Atti  di 
Lipsia,  il  Colta  nel  Museo  Novarese  , e I’  Ar- 
genti nelle  aggiunte  alla  sua  Biblioteca  mila- 
nese. Il  P.  Grazioli  ci  ha  date  altre  notizie  di 
uesto  dotto  e laborioso  scrittore  nell’opera  : 
V aestanlium  Pirorum,  qui  in  congregarono 
Sancii  Pauli  vulgo  barnabitarum  memoria 
vostra  Jlortierunt  , Fiiae  eie.  Decas  I , pag. 
21,  ecc.  Nuovo  Dizion.  istor.;  Bassano,  1706 
in  8.° 

ROSSOTTI  ( Andrea  ),  religioso  della  rifor- 
ma di  S.  Bernardo  , nacque  verso  1'  an.  1610 
n Mondovi  in  Piemonte.  A Pinerolo  vesti  1’  a- 
bilo  dei  riformati  di  S.  Bernardo  nel  seti,  j 627, 
c ricevette  il  nome  di  Andrea  da  S.  Giuseppe. 
Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a Roma, 
dove  il  card.  Adriano  Ceva  lo  scelse  per  suo 
teologo.  Fu  altresì  visitatore  della  provincia 
di  Roma  e morì  in  patria  nel  1667.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere,  fra  le  quali:  Axiomata  ve- 
rae  et  sacrae  pbi/osopbiae,  divinac  Scriptu 
rae,  SS.  Patrum  sementiti  et  doctorum  dictis 
illustrata  ; Genova  , 1668  , in  12.0  Syllubus 


scriptorum  Pedemontii.  1667,  in  4-#  Nicéron, 
Memorie,  t.  a5,  pag.  6- 

ROSTACA.  sede  vescovile  dei  Caldei  , sotto 
il  metropolitano  d’Adiahena.  Uno  dei  suoi  ve- 
scovi , chiamalo  Gabriele  , assistette  alla  ele- 
zione del  Cattolico  Jaballha  III,  nel  1281.  O- 
rtens  ebrist.  t.  2,  pag.  1829. 

ROSTOW  0 BOSTOP,  lio.ùovium  , già  capi- 
tale della  provincia  dello  stesso  nome  in  Rus- 
sia,in  oggi  formante  parte  del  governo  di  Jaro- 
slaw,  rimarcabile  per  P antica  sua  cattedrale 
e pel  suo  palazzo  arcivescovile.  Eretta  questa 
Chiesa  in  vescovado  , diventò  in  seguito  arci- 
vescovile e fuvvi  unito  il  vescovad  >,  di  Jaro- 
slaw.  — I suoi  primi  vescovi  furono  Isaia  e 
Leonzio,  che  regnarono  successivamente  dopo 
il  XIII  sec.;  i Russi  gli  onorano  come  santi,  e 
celebrano  la  festa  del  primo  nel  giorno  1 5 mag- 
gio, e quella  del  secondo  nel  giorno  23  dello 
stesso  mese.  Quanto  ai  loro  successori  vedasi 
P Oriens  cbr.  t.  1,  pag.  1809 

ROSCS  , BOSS  , 0 ROSSE  ( Roberto  ) , che 
Sisto  da  Siena  chiama  Roseus,  religioso  carme- 
litano ioglese  e dottore  dell’  università  di  Ox- 
ford, fu  priore  del  convento  di  Norwich,  dove 
morì  nel  1420.  Abbiamo  di  lui  alcuni  commen- 
tari sulla  Genesi,  sull’Esodo,  sul  Levilico,  sul- 
P Ecclesiaste  e sull’Epistola  di  S.  Paolo  a Ti- 
to: vari  sermoni,  trattati  di  teologia,  ecc.  Pit- 
seo,  De  tllusr.  anyl.  script. 

ROSVIDA  o ROSVITA,  od  HUROSV1TA,  reli- 
giosa del  monastero  di  Gandeshcim  in  Sasso- 
nia, nel  X seo. , nata  da  nobilissima  famiglia, 
conosceva  bene  le  lingue  greca  e latina,  la  sto- 
ria e le  matematiche.  Si  rese  celebre  pei  suoi 
componimenti  in  versi  cd  in  prosa,  che  furono 
stampati  a Norimberga  nel  i5oi,  ed  a Vil- 
lemberg  nel  1707,  in  8.°  , col  titolo  di: 
Roswilae  tlluslrti  vù  gititi , nalionc  Derma- 
ntcae  , gente  saxonica  ortae  , in  monasle- 
rio  Gandesbeimensi  quondam  religiosae  , 
opera.  Vi  sono  6 commedie  pie  in  prosa  o 
piuttosto  6 dialoghi  in  latino,  sopra  argomenti 
ricavati  dai  martirologi.  I componimenti  in 
verso  sono:  la  Storia  del  a Beata  Vergine;  un 

fioema  sull’Ascensione;  la  Storia  di  S.  Condol- 
ei; quella  di  S.  Pelagio,  martire;  quella  di  S. 
Teofilo;  quella  di  Prolerio,  di  S.  Dionigi  e di 
S.  Agnese;  finalmente  il  panegirico  di  Ottone 
il  Grande. Trilemio, Catalog. Possevin.  Append. 
sacra.  Vossio,  Disi.  lai.  ì.  2,  c.  4i- 

UOSWEYDE  (Eriberto),  pio  e dotto  agio- 
grafo, nato  in  Utrecht  il  22  genn.  i56g,  entrò 
nella  società  di  Gesù  di  anni  20,  e mostrò  fino 
d’allora,  compiendo  la  filosofia  a Douai,  il  ge- 
nio più  vivo  per  le  ricerche.  Negli  intervalli  di 
riposo,  durante  i quali  i suoi  confratelli  si  ri- 
creavano andando  a passeggiare,  egli  correva 
ai  vicini  monasteri  per  consultare  i vecchi  di- 
plomi e trarne  materiali  pel  vasto  disegno  tan- 
to utile  alla  Chiesa  che  egli  doveva  produrvi 
un  giorno.  Venne  iucombeuzato  più  tardi  di 
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professare  le  sacre  lettere  nella  medesima  cìllk 
nel  pari  che  in  Anversa.  Tali  uffizi  che  egli  di- 
simpegno per  pili  anni,  non  rallentarono  it  suo 
zelo  per  quel  genere  dì  lavoro.  Ottenne  final- 
mente il  permesso  di  dedicatisi  intieramente, 
visitando  a tale  uopo  ed  esaminando  la  più 
parte  delle  belgiche  librerie.  Pure  in  mezzo  a 
tali  dotte  occupazioni  non  trascurava  la  cura  e 
la  salute  delle  anime:  vegliando  presso  ad  un 
malato  di  febbre  maligna,  e ministrandogli  i 
suoi  soccorsi,  egli  ne  contrasse  il  male,  e mori 
ad  Anversa  ai  5 oli.  1629,  in  età  di  60  an- 
ni. Oltre  alle  buone  edizioni  dei  trattali  De 
contempla  mundi  et  laude  crucis , di  S.  Eu- 
cherio  di  Lione,  Anversa,  1621,  delle  opere 
di  S.  Paolino  , vescovo  di  Nola  , correda- 
le di  note;  del  Martirologio  romano,  aumenta- 
to con  quello  di  S.  Adone,  ed  esso  pure  arric- 
chito di  note,  senza  parlare  di  alcuni  scritti  in 
difesa  di  Baronio  contro  Isacco  Gasaubono,  e di 
Giusto  Lipsio  contro  Giuseppe  Scaligero,  Ros- 
weyde  ha  pubblicato:  1 .°  Fasti  sanctorum  quo- 
rum  viiae  in  Behjicis  Uibl.  rnss.  asservantur ; 
Anversa,  1 607, in  8. "Tale  libro  contiene  lo  Spe- 
cimen ed  in  pari  tempo  il  disegno  degli  Acla 
Sanctorum , riprodotto  nei  prolegomeni  del  t. 
ì"  di  genn.  che  venne  in  luce  nel  iG43.  L’assun- 
to di  tale  grande  opera  messa  in  esecuzione  fino 
dal  i63o  da  Bollando,  e continuala  per  più  di 
un  secolo  e mezzo  dai  successori  suoi,  denomi- 
nati Bollandoti  dal  nome  di  quello  che  l’hn  ef- 
fettuata, fu  condotto  lino  al  53. "voi.  in  fol.  che 
forma  il  t.  6°  del  mese  di  oli.  e non  oltrepas- 
sa il  giorno  i4  dello  stesso  mese.  L’intera  opera 
secondo  ciò  che  era  divisalo,  non  doveva  esse- 
re che  di  16  volumi  al  piò,  ma  ella  si  è prodi- 
giosamente estesa  per  la  quantità  di  originali 
documenti,  di  diplomi  e di  dissertazioni  che  vi 
furono  aggiunte. 2.0  Fila  Pafrum , seti  de  vita 
et  verbis  seniorum , libri  decem  , historiam 
eremiticam complcclens;  Anversa,  t6i5, 1617, 
in  fol.;  ivi,  1618.  Tale  biografia  dei  Padri  , 
estratta  da  S.  Girolamo,  da  Rufino,  da  Gassia- 
no,  da  Sulpizio  Severo,  da  Teodorelo,  coutie 
ne  in  oltre  la  Storia  Lausiaca  di  Pallade  , il 
Prato  spirituale  di  Giovanni  Moscho,  ecc.  Le 
dissertazioni  e le  note  critiche  e storiche  che 
Rosweyde  vi  ha  aggiunte,  fanno  ricercare  ta- 
le raccolta  che  reimpressa  venne  più  volte  e 
tradotta  in  diverse  lingue.  3 0 Vindiciae  Kem- 
pensee  adversus  Constaniinum  Caìetanum 
ord.  S.  Benedicii , con  una  vita  di  Kempis  ; 
Anversa,  Plantin,  1617;  ivi,  Keller,  1621,  in 
12.0  Già  in  una  lettera  prodotta  nel  i(ji  5.  Ros- 
weyde combattuta  aveva  l’opinione  di  un  au- 
tore spagnuolo,  il  quale  inferiva  da  una  cita- 
zione del  libro  deli  Imitazione  nelle  Conferen- 
ze falsamente  attribuite  a S.  Bonaventura  che 
il  suddetto  libro  era  anteriore  al  XV  ed  anche 
al  XIV  secolo.  Nelle  Vindiciae  egli  combatte 
• e confuta  l’opinione,  sostenuta  in  tale  occasio- 
ne da  Costantino  Cnjetan  contro  Kcmpis,  in 


favore  di  un  abb.  Giovanni  Gersen,  dietro 
la  scoperta  di  un  ms.  con  tale  nome  prodot- 
to da  Bernardino  Rossignoli.  Le  suddette 
Vindiciae  sono  lo  scritto  più  forte  che  sia 
stalo  pubblicalo,  se  non  in  offesa  di  Kempis, 
almeno  eontro  l' esistenza  di  tale  Gersen  , 
fino  all’  epoca  in  cui  numerosi  mss.  dell’  V- 
milazione,  col  nome  di  Gersone,  cancelliere 
della  Chiesa  di  Parigi,  dimostrarono  appie- 
no l’omonimia,  del  pari  che  l’ identità  della 
persona  a cui  tale  libro  era  più  generalmente 
attribuito  ( Vedansi  le  Considerazioni  sull’au- 
tore dell’  Imitazione,  in  seguilo  alla  Disser- 
tazione di  Barbier  sulle  traduzioni  ia  fran- 
cese del  prefato  libro).  Rosweyde,  in  ap- 
poggio delle  Vindiciae  , fece  nel  1617,  ad 
esempio  di  Cajelan,  una  edizione  dei  quattro 
libri  dell'Imitazione  con  la  stessa  intitolazione 
e nel  medesimo  ordine  volgare,  quantunque 
essi  libri  abbiano  titoli  particolari  senza  titolo 
generale,  e sieno  trascritti  in  un  ordine  inde- 
terminalo od  indifferente  nella  raccolta  sotlose- 
gnata  nel  1 44 1 > por  manus  T/tomae  a Kem- 
pis. Annunzia  che  il  testo  conferma  quello 
delle  edizioui  , ed  anche  quello  di  Somma- 
lio  , col  ms.  nulografo  , riveduto  , egli  di- 
ce, con  la  più  scrupolosa  diligenza  da  Kem- 
pis. Nondimeno  , come  il  gesuita  Sommnlio 
fatte  ne  aveva  3 edizioni  , Rosweyde  ne  pub- 
blicò anch’  egli  nel  «626  una  2.“,  e Rollando 
una  3.*  , nel  i63o  , dietro  nuove  annotazioni 
del  suo  predecessore.  I Certissima  Testimo- 
nia , surrogati  nella  seconda  alle  Vindiciae  , 
e che  tengono  vece  del  Commoniloriwn  cui 
l’atilore  promesso  aveva  , provano  come  limi- 
talo, egli  non  si  è,  nou  più  che  Sommalio,  al 
ms.  del  i44»,  e che  ne  Ita  consultati  degli  al- 
tri dei  quali  dà  le  indicazioni  , ma  che  non 
essendo  di  data  anteriore,  lasciano  desiderare 
pur  tuttavia  un  lesto  riveduto  sopra  più  vec- 
chi mss.,  anche  dopo  Bollundo  e Ghifllet.  4-° 
Chronicon  canonicorum  reyularium  ordinis 
IV indeshemensis  , auciore  Jeanne  Raschio  ; 
accedii  Chronicon  montis  Sanctae  Agnetis , 
auciore  T fi  orna  a Kempis  ; Anversa  , 1621  , 
in  8.°  La  cronaca  dei  priori  di  Windesheim, 
connumerata  fra  i Certissima  Testimonia  , 
comprende  il  libro  De  viris  i/luslribus , e quel- 
lo De  originibus  reformaiionis  ejusdem  oi  di- 
ni8  , due  opere  distiule  appresso  Trilemio. 
Rosweyde,  trasportandole  , le  unisce  sotto  la 
medesima  data  del  1 4-64  > la  quale  è propria- 
mente quella  delie  Origini.  Il  ms.  della  cro- 
naca dei  priori  , il  solo  conosciuto  , in  cui 
Kempis  sia  cilalo  come  autore  dell’  Imitazio- 
ne, è di  un’epoca  posteriore  a Kempis,  e non 
è autografo  : l’editore  non  distingue  in  ninna 
guisa  il  ms.  di  cui  si  è valso  , e di  cui  allega 
la  testimonianza.  5."  E dovuta  pure  n Roswey- 
de la  pubblicazione  in  fiammingo  di  una  sto- 
ria ecclesiastica,  e di  alcune  vile  di  santi  e di 
vergini,  con  figure,  non  che  la  traduzione  >u 
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essa  lingua  della  prima  parte  del  trattato  Delia 
Perfezione  cristiana  di  Alf.  Hodriguez.  Per  un 
equivoco  nel  frontispizio  dell’edizione  francese 
nella  stamperia  del  Louvre,  parecchi  biografi 
attribuita  gli  hanno  la  versione  del  Morellac, 
ritoccala  sul  testo  dell’  editore  latino.  Biogr. 
unto. 

BOTA,  o RUOTA  , uno  dei  più  augusti  tri- 
bunali di  Roma.  È composto  di  12  prelati 
chiamati  auditori  di  Rota  , tra  i quali  vi  de- 
vono essere  un  tedesco  , un  francese  e due 
apagnuoli , nominati  dai  rispettivi  sovrani  di 
que’  differenti  Stati.  Gli  altri  8 sono  italiani , 
tra  i quali  vi  devono  essere  un  romano  , un 
bolognese,  un  ferrarese,  un  milanese,  un  ve- 
neziano ed  un  toscano.  Ciascun  auditore  ha  4 
nolai,  o cancellieri  , ed  il  più  anziano  fra  gli 
auditori  esercita  le  funzioni  di  pres;denle  Essi 
raduoansi  nel  palazzo  apostolico  tutti  i lunedì 
e venerdì , eccettualo  il  tempo  delle  vacanze, 
che  incominciano  la  prima  settimana  di  luglio 
e durano  fino  al  i.°  di  ott.  Ma  quando  il  papa 
risiede  al  Quirinale  le  loro  assemblee  tengonsi 
nella  Cancelleria.  Essi  trattano  i processi  dello 
Stato  ecclesiastico  , come  pure  le  materie  be- 
neficiali e patrimoniali.  Essi  non  terminano 
punto  un  processo  con  un  solo  ed  uniforme 
giudizio  ; ma  emettono  altrettante  sentenze 
chiamate  decisioni , quanti  sono  i punti  con- 
troversi compresi  nel  processo;  e quando  sono 
rese  siffatte  sentenze  si  può  ancora  far  rive- 
dere la  propria  causa  dal  papa  stesso  alla  se- 
gnatura di  grazia.  Ciascuno  degli  auditori  di 
Ilota  può  conferire  il  grado  di  dottore  in  ambe 
le  leggi  a coloro  che  essi  ne  repulauo  capaci. 
L’  onorario  degli  auditori  è di  mille  scudi  an- 
nui ; escluso  qualunque  altro  onorario  0 emo- 
lumento : essi  vengono  ordinnriamente  nomi- 
nati cardinali.  — Il  giudice  delle  confidenze 
della- Rota  veste  l’abito  violetto  da  prelato  col 
rocchetto  , ed  ha  posto  nella  cappella  papale 
dopo  i protonotari  partecipanti.  Egli  ha  il  di- 
ritto di  indagare  se  nelle  rassegne  e nelle  per- 
mute dei  benefici  siavi  qualche  confidenza  , 
cioè  qualche  patto  simoniaco  , e di  punire  i 
colpevoli. -—L’auditore  dei  contradditori  della 
Rota  ha  rango  onorevole  fra  i prelati  nella 
cappella  papale,  ed  il  correttore  dei  contrad- 
ditori, che  è il  di  lui  sostituto,  riceve  gli  stessi 
onori.  È ufficio  di  quest’  ultimo  il  correggere 
le  bolle  che  sono  passate  per  le  mani  dell' au- 
ditore , e fare  una  esalta  revisione  di  tutte  le 
procedure  delle  parli.  Il  tribunale  della  Rota 
paga  un  avvocalo  ed  un  procuratore  per  di- 
fendere gratis  le  cause  di  tutti  i poveri  avanti 
lutti  i tribunali  di  Roma.  — Il  nome  di  Rota 
proviene  dal  Ialino  rota , che  significa  ruota ; 
e questo  tribunale  venne  così  nominalo,  o per- 
chè i prelati  si  radunano  in  una  camera  sul 
di  cui  pavimento  havvi  figurata  in  marmo  una 
ruota,  o perchè  siedono  in  cerchio  giudicando. 
Havvi  una  raccolta  rinomata  dei  loro  giudizi , 


che  chiamasi  decisioni  della  Rota.  De  Seine , 
Descrizione  di  Roma  , 1.  4-  Aimon  , Quadro 
della  corte  di  Roma. 

ROTA  ( Andrea  ),  reggiano,  nato  li  8 mar- 
zo 1687.  Entrato  nella  compagnia  di  Gesù  il 
17  oli.  17Ó2,  vi  professò  il  1 5 agosto  1720. 
Dopo  i consueti  corsi  di  studi  e di  scuole  , fu 
impiegato  nell’apostolica  predicazione  , e fu 
udito  per  molli  auai  nelle  più  illustri  città  d’I- 
talia , con  fama  di  uno  dei  più  eloquenti  ora- 
tori che  allora  si  udissero  dai  pergami.  Final- 
mente ritiratosi  a Verona  passò  ivi  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  occupandosi  ne’ ministeri 
propri  del  suo  istituto  ed  ivi  finì  di  vivere  li 
io  agosto  1741-  Di  lui  abbiamo  alle  stampe: 
Notizie  isioriche  di  S.  Anseimo  vescovo  di 
Lucca  e protettore  di  Mantova , coll’aggiunta 
di  cose  del  santo,  inedite;  Verona,  >733,  in  8.° 
Quest’opera  fu  onorala  degli  elogi  principal- 
mente del  conte  Mazzucchelii  ne’suoi  Scrittori 
cT Italia,  I.  I,  parte  11.  V.  Bibliot.  modenese 
e Nuovo  Dizion.  sior.;  Bassano,  1796,  in  8.°. 

ROTA  ( Gio.  Francesco  ),  illustre  prelato, 
nacque  in  Cremona  il  20  febb.  1 64-3  da  antica 
e nobil  famiglia  originaria  di  Bergamo.  Falli 
i suoi  studi  di  belle  lettere  in  Bologna  passò  a 
Roma,  ove  attese  alle  scienze  filosofiche  e teo- 
logiche ed  alle  leggi,  nelle  quali  fu  laurealo 
nel  1 665.  Non  tralasciò  di  coltivare  l'astro- 
nomia e la  poesia,  e fu  fallo  segretario  dell’ac- 
cademia degli  infecondi  aperta  sotto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  IX.  La  fama  de’suoi  talenti 
e la  corrispondenza  che  egli  manteneva  coi 
primari  letterati  di  Roma  e fuori  , non  che 
colla  illustre  regina  Cristina  di  Svezia  gli  fe- 
cero strada  agli  onori  ecclesiastici.  Entrato  in 
prelatura,  fu  fallo  referendario  delle  segnatu- 
re e poscia  abbreviatone  del  parco  maggiore, 
e quindi  nel  1673  governatore  di  Faenza.  Nel 
1675  passò  al  governo  di  Rieli,  indi  a quello 
della  provincia  della  Sabina,  di  Sanscverino, 
di  Città  di  Castello,  di  Benevento,  di  Fano  e 
di  Jesi,  lasciando  ovunque  luminose  impronte 
della  sua  capacità,  zelo  e probità.  Finalmente 
si  ricondusse  a Roma  ed  ai  prediletti  suoi  stu- 
di Clemente  X informalo  appieno  de’suoi  me- 
riti e delle  sue  virtù  non  che  dei  molli  servigi 
prestati  alla  Santa  Sede  lo  provvide  di  rag- 
guardevoli pensioni.  Nel  1691  fu  ascritto  alla 
novella  Arcadia  di  Roma,  e ne  fu  uno  de' più 
begli  ornamenti.  Finalmente  terminò  di  vivere 
in  Roma  ai  i3  marzo  1706  d'anni  63,  e dopo 
solenni  esequie  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Carlo  al  Corso,  di  cui  era  primo  custode  con 
onorevole  iscrizione.  Godè  il  Rota  fama  di  uno 
de’più  dotti  prelati  dell’età  sua,  e molli  lette- 
rali gli  dedicarono  le  loro  opere.  Le  sue  mo- 
rali virtù  erano  pari  alla  sua  dottrina. Fu  ami- 
co della  verità,  c largo  soccorritore  degli  in- 
digenti. Aveva  intrapreso  un  poema  col  quale 
meditava  di  rispondere  a Lucrezio  , e confu- 
tarlo nelle  massime  che  offendono  la  divina 
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provvidenza  , ma  questo  lavoro  non  fu  da  lui 
proseguilo.  Lasciò  però  un  poema  pastorale  e 
molli  mss.  contenenti  osservazioni  filosofiche, 
matematiche  ed  astronomiche.  Più  copiose  no* 
tizie  intorno  a lui  si  possono  rinvenire  nelle 
memorie  inlorno  agli  àrcadi  morti,  scritte  da 
Francesco  Arisi  cremonese.  V.  Nuovo  Dizion. 
gtor.  Passano,  1796,  in  8.°. 

ROTA  ( Aubate  Giuseppe  ),  uno  de’  più  fe- 
lici ingegni  di  Pergamo  sua  patria  , nacque  li 
7 marzo  1720  in  Passano  ove  fortuitamente 
trovavasi  allora  la  sua  famiglia.  Suoi  genitori 
furono  Gioachino  Rola  bergamasco  ed  Angiola 
Carrara  veneziana.  Sin  da  fanciullo  fu  dai  me- 
desimi condotto  alla  sua  patria  , ove  studiò 
belle  lettere  e le  scienze  maggiori  in  quel  se- 
minario. Fornito  com’egli  era  di  pronto  e vi- 
vace ingegno,  di  felice  memoria  e di  grandis- 
simo desiderio  d'istruirsi,  si  distinse  facilmente 
fra  i suoi  coetanei  in  ogni  facoltà.  Compiuto 
con  somma  lode  il  consueto  corso  di  studi,  fu 
doppi  ima  professore  di  retlorica  nell’accade- 
mia detta  della  Magione  nella  stia  patria,  indi 
in  quel  seminario,  ove  ebbe  eziandio  per  qual- 
che tempo  una  cattedra  di  filosofia.  Nel  1760 
fu  fallo  parroco  di  S.  Salvatore  , e nel  1785 
fu  trasferito  alla  più  pingue  e comoda  parroc- 
chia di  Levale  nel  lerrilorio  bergamasco,  ove 
esercitando  le  parli  di  dotto,  pio  e zelante  pa- 
store cessò  di  vivere  li  5 maggio  1792  d’auui 
72.  Rese  egli  utili  servigi  alla  patria  col  suo 
raro  ingegno,  e colle  opere  di  vario  genere 
pubblicate,  non  che  coll  'apostolico  ministero 
da  esso  per  molli  anni  esercitato,  principal- 
mente nell' esporre  gli  spirituali  esercizi  con 
somma  soddisfazione  e vanlaggio  degli  ascol- 
tatori. La  sua  eloquenza  era  mnravigliosa.  Nè 
minore  era  la  solidità  de’suoi  ragionamenti  , 
la  vivacità  dell’immaginazione,  l’eleganza  del- 
l’espressione e la  pietà  dei  sentimenti  da  cui 
era  egli  stesso  penetrato  e commosso.  L'illustre 
accademia  patria  degli  eccitali,  di  cui  fu  più 
volte  censore  e presidente, lo  annoverava  fra  i 
suoi  benemeriti  ristoratori.  La  perdita  di  un  uo- 
mo per  tante  doli  commendevole  fu  dai  suoi 
concittadini  giustamente  compianta. Tra  le  mol- 
te opere  da  esso  pubblicale, citeremo  qui  le  se- 
guenti: i .°  Dei  sentimenti  di  S.  Agostino  inlorno 
alla  situazione  e qualità  dell'anima  nel  corpo 
limano;  R*rgamo,  1763.  2.0  Difesa  inlorno  al 
sistema  di  S.  Agostino  sulla  quantità  dell’ani- 
ma;  ivi,  1764.  3.°  S.  Agostino  intorno  l’es- 
senza e proprietà  dell’anima  dell'uomo,  illu- 
strato e difeso  contro  i libri  di  Modesto  , Oli- 
brio  e Lombardo;  Milano,  1766.  4-°  Difesu  in 
cui  si  espone  il  sistema  di  S.  Agostino  intorno 
alla  quantità  dell'anima  contro  il  libro  uscito 
in  Lugano  del  P.  Carlo  Milesi;  Milano,  176$. 
5."  Contro  gli  spirili  forti,  cap.  I e II  (in  dia- 
letto bergamasco)  ; Pergamo,  1772.  6/ Ada- 
mo, poema  in  canti  VI;  ivi,  1778.  Lasciò  il 
Rota  inedite  varie  altre  opere  tra  le  quali  due 


poemi  latini,  l’uno  sopra  il  sacro  onore  di  Ge- 
sù, e l’altro  sopra  i miracoli  difesi  contro  gli 
spirili  forti.  Ibid. 

ROTARLI  , o ROTARIO  , Bolnrium , Hola- 
riensis  Ecclesia  città  vescovile  della  Numidia. 

Si  conoscono  2 de’ suoi  vescovi,  cioè:  Felice, 
che  trovossi  nel  3o5  al  conc.  di  Cirta  , dove 
con  altri  fu  accusato  di  avere  dato  in  meno 
dei  nemici  della  Chiesa  i Libri  santi  , gli  or- 
namenti ed  i vasi  sacri , durante  la  persecu- 
zione di  Diocleziano;  confessato  il  delitto  ven- 
nero tulli  assolti.  L’  altro  vescovo  è Vittore  , 
che  nella  conferenza  di  Cartagine  del  4>t  * 
seguì  il  partilo  dei  Donatisti  Optat.  De  sellini. 
Donai,  lib.  I,  c.  i4-  Morcelli,  àfrica  cbr. 

ROTI1  ( Volg.  etroth  , eb.  corone  0 piume 
di  ebbrezza  , dalla  parola  baiar  , corona  , o 
bel , piuma , e dalla  parola  rutb,  inebbriarsi. 
Num.  c.  32,  v.  35. 

HOTflB  , o ROtTllE  ( Davide  ) , dottore  in 
teologia  nell’ università  di  Donai  , nato  a Kil- 
keny,  città  principale  della  diocesi  di  Ossory, 
da  nobile  e doviziosa  famiglia , fu  per  molti 
anni  vescovo  di  Ossory  e primate  d'  Irlanda. 
Credesi  che  egli  morisse  nel  i65ò.  Era  nomo 
celebre  ed  assai  rispettabile  tanto  per  le  molte 
e svariale  sue  cognizioni  , come  ppr  la  sua 
saviezza  , per  la  purità  di  costumi  e pel  suo 
ardente  zelo  per  la  religione  cattolica.  Il  ri- 
nomalo Usher,  arcivescovo  protestante  d’  Ar- 
magli , benché  antagonista  di  Roihe  in  mate- 
ria di  religione  , lo  chiama  un  uomo  versato 
nell’  archeologia  della  sua  patria  , e Messin- 
gham  dice  che  egli  era  oratore  elegante,  filo- 
sofo sottile,  teologo  profondo,  storico  fedele, 
e versatissimo  nella  maggior  parte  delle  scien- 
ze. Abbiamo  di  lui:  i.°  Analeda  sacra  nova 
et  mira  de  rebus  Catbolicorum  in  II iberna 
prò  fide  et  religione  geslis  : divisa  in  Ires 
parles, quorum  prima  conlinel  semeslrem  gra- 
vami num  relalionem:  secando  paramosyn  ad  ' 
martgres  designatos:  tertia  proccssum  martg • 
rialem  quorumdam  fidei  pugilum  : colle  dora 
el  relatore  T.  N.  ; Coloniae  1617,  in  8.°  2. 9 
Ihbernia  resurgens  sive  refrigerium  antida- 
tale advertus  morsum  serpentis  antiqui  ; in 
quo  modeste  disculitur  immodesta  parecbaiis 
Thomae  Dcmpsleri  a Muresch  Scoti  de  re- 
pressi mendicabulis , et  Hiberniae  Sancii 
sui  vindicantur,  ac  bona  fide  asserunlur,  Ro- 
thomagi  , 1621  , iu  8.°  et  Coloniae  Agrip.  in 
12.*  3.°  De  nominibus  Hiberniae  tradalus. 

4.°  Elucidntiones  in  vitam  sancii  Patricii  a 
J oc  elmo  seri plani.  5.°  Ilierographia  Hiber- 
niae, ossia:  Elenco  dei  santi  d'Irlunda,  ed  una 
Storia  ecclesiastica  dello  stesso  paese,  entram- 
be mss.  fi.”  Brigida  Thaumaturga  sive  dis • 
sertatio  partita  encomiastica  in  laudem  ipsins 
sanctae  partivi  archaica  ex  sacra  et  antiqua 
bistorta  ecclesiastica  partita  edam  paraeni - 
lica  ad  alumnos  cdllegiorum , etc.  ; Parisiis, 
1620,  in  8.° 
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roTHWEMj  ( Grct.iBt.MO  ),  domenicano  in* 
glose,  c dollore  di  Londra  nel  i63o,  Lasciò 
molti  commentari  sull'  Antico  ed  il  Nuovo  Te* 
filamento,  cd  i libri  intitolali  : Sermotium , lib. 
$ in  Maffit (rum  Senlenf.  lib.  4-  Questione» 
scholax/icae  rie  principiti  na/urac  ; De  po - 
ir n liti  sensilivis  ; De  inlcllcctu  , ctc.  Pilseo, 
De  illusi.  augi,  script.  IIP.  Echard,  Script, 
ord.  pracdic.  t.  i,  pag.  648. 

roti  tilt  ( Spirito  ),  domenicano,  nato  ad 
Aix  nella  Provenza,  fece  la  sua  professione 
nel  convento  di  Tolosa  nel  1607,  e fu  assai 
versato  nelle  lingue  dotte  e nella  teologia.  Pre- 
dicò per  43  quaresime  consecutive  con  tal  suc- 
cesso che  venne  domandato  olio  volte  a Tolo- 
sa , dove  fu  fatto  priore  ed  inquisitore.  Com* 
ballò  anche  gli  eretici  con  uno  zelo  ed  un  co- 
ragiiio  straordinario,  q mori  a Tolosa  tra  il 
1 563  ed  il  1 5f»t).  Abbiamo  di  lui:  t.°  De 
non  vertendo  Scriptum  Sacra  in  vulgarem 
l in  guani  ; det/ue  occidente  liltera  et  vinifi- 
cante spirita  dissertalo  ; Tolosa,  1 548,  ;in 
4.'\  e Parigi,  i66t.  2.0  Par  ergi  si  ve  label- 
hte  tres  simililudinutn , quilms  suis  coloribas 
haereliei , veri « Ecclesia , vu/garesque  Sacrae 
Scripturae  traductioncs  describuntur  ; 'Foio- 
sa, 1 618,  in  4 ° 3°  Bespontio  ad  cpisto/am 
cwitnn  novae  Babylonis  Gebenne  a Mornero 
insigni  apostata  editata  ; Tolosa,  1 54-9*  in 
4°  4-°  Praeconiwn  ac  defensio  quadra  gasi- 
mae  cui  adjunclns  esl  sermo  de  ruiione  in- 
stilutionis  divinissimi  Eoe  barisi  iae  sacramen- 
ti ; Tolosa,  i552,  in  4-°  i>-°  praefaiores 
prognoslicosque fulurorum  evenluum.  divina- 
iricèmque  uslrolo fiata  l>bri  duo  ; Tolosa  , 
1 555,  in  4-°  6.°  Confili  lai  io  errori s assercn- 
iiurn  Clini  slum  esse  advocalum  nostrum  in 
coel^per  iuterccssionem , el  nibil  ab  eo  sed 
per  ipsum  peiendum  more  scholaslico  agila- 
ta ; Tolosa.  7.0  Adversus  crucimasligas  ; seu 
de  magna  gloria  quatn  Christus  ex  croce  si- 
bi compararli  ; Tolosa,  1 uGo,  in  8°.  8.°  An- 
tidoto, o Conlraveleno  e regime  contro  la  pe- 
ste d’  eresie,  ed  errori  porlauti  infezione  alla 
suna  ed  intiera  fede  cattolica  ; 'Foiosa,  1067, 
in  8.”  9.*  Risposta  ni  bestemmiatori  della  8. 
Messa,  colla  confutazione  della  vana  e ridico- 
la cena  dei  Calvinisti ....  la  Storia  di  Be- 
rengario , suo  errore  e penitenza;  'lotosa, 
1662,  in  8.°,  e Parigi,  iS64-  H P-  Echard, 
Script,  ord.  pracdic.  I.  2,  png.  188. 

ROTIGNI  ( P.  D.  Costantino  ),  monaco  cas- 
sinese.  nacque  da  nobile  famiglia  a Trescore, 
terra  del  Bergamasco,  ai  23  marzo  1 696.  Fatti 
gli  studi  di  belle  lettere  in  Bergamo  vestì  di 
an.  16  l’abito  religioso  nella  congregazione 
cassinese  di  8.  Giustina  di  Padova.  Fino  da 
giovine  ei  diede  a divedere  molla  inclinazione 
agli  studi  sacri  e morali,  per  cui  aveva  le  na- 
turali disposizioni,  ed  in  cui  si  avanzò  sotto  la 
direzione  singolarmente  del  celebre  P.  Boc- 
chini di  Borgo  S.  Donnino,  ed  abbate  allora 


del  monastero  di  Reggio.  Passò  quindi  a leg- 
gere filosofìa  in  S Giustina,  poi  ad  Anversa 
ed  in  Firenze.Nel  1732  fu  destinato  lettore  dei 
sacri  canoni  nel  suo  monastero  di  Ravenna  ; 
dove  fu  anche  maestro  dei  novizi  il  quale  in- 
carico sostenne  pure  per  più  anni  in  Padova. 
Nel  1741  lesse  nuovamente  i sacri  canoni  in 
Roma  ; ma  una  dolorosa  malattia  I*  obbligò  a 
respirare  F aria  nativa  nel  patrio  monastero  di 
S.  Polo,  dove  per  6 anni  esercitò  P uffizio  di 
priore,  il  quale  impiego  sostenne  per  9 anni 
nei  2 monasteri  di  Brescia.  Quivi  più  che  al- 
trove nel  bollore  delle  note  controversie  sul 
probabilismo  e probabiliorismo,  sul  lassismo 
e rigorismo,  e sopra  altre  siffatte  dispute  potè 
con  suo  bell’  agio  esaminarle  e scriverne  in 
proposito,  i suoi  superiori  gli  confidarono  nuo- 
vamente il  governo  di  vari  monasteri,  e nel 
1702  fu  creato  abbate.  Dopo  di  avere  menata 
una  vita  pubblica  e privala  sempre  occupata 
dei  più  gravi  studi  e nella  istruzione  dei  mo- 
naci, che  voleva  sempre-esemplari,  ed  occu- 
pali dello  studio  delle  divine  Scritture  e dei 
Padri,  terminò  con  segni  di  religiosa  pietà  i 
suoi  giorni  nel  monastero  di  S.  Polo  ai  20  a- 
prile  1776,  io  età  di  anni  80.  Il  Rotigni  pri- 
ma di  morire  ritrattò  certi  suoi  sentimenti  in 
presenza  del  suo  superiore,  pregandolo  a no- 
tificare tale  ritrattazione  anche  al  suo  vesco- 
vo. Aveva  egli  una  scelta  biblioteca,  e tenne 
letteraria  corrispondenza  con  molti  uomini  dot- 
ti, che  favorivano  volentieri  i suoi  studi  e lo 
sue  opinioni  tendenti  piuttosto  al  rigorismo,  il 
quale  però,  secondo  il  grave  sentimento  di  S. 
Gio.  Crisostomo,  devesi  osservare  in  quanto 
alla  privata  condotta,  ma  non  in  quanto  all’  t- 
slruzione  degli  altri  : Circa  vitam  luam  està 
auslerus,  circa  alienam  benignili.  Uva  le  mol- 
te opere  dal  Rotigni  pubblicate,  le  quali  di- 
mostrano tutte  la  sua  non  volgare  dottrina  e 
la  sua  pietà  , abbiamo  : 1 .“  De  Canonibus 
vulgo  Apoxiolicis,  eie.  Epistola  critica  ad  II. 
P.  Haimundum  Missorium  ; Venetiis,  1734* 
2.0  Lo  spirito  della  Chiesa  nell’  uso  dei  Salmi, 
od  ampia  parafrasi  di  essi  in  forma  di  orazio- 
ne e di  esortazione,  t.  2.  in  8.*  ediz.  4-*  rin- 
novata e migliorala;  Padova,  1760.  3.° Trat- 
tato delta  confidenza  cristiana  e dell’  uso  le- 
gittimo delle  verità  che  risguardano  la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  traduzione  dal  francese  con 
altre  lettere  ed  appendici  per  opera  di  Aleto* 
filo  Pacifico  ; Venezia,  1 7^1 . 4-°  Parafrasi 
dei  Cantici  colla  spiegazione  del  Pater  noster; 
Padova,  1766.  5.°  Parafrasi  degli  inni  secon- 
do la  loro  letterale,  mistica  e morate  intelli- 
genza, ecc.;  Padova,  1752.  6.“  Della  neces- 
sità dell’  amore  di  Dio  per  essere  con  lui  ri- 
conciliati  nel  sacramento  della  penitenza,  eco. 
Roveredo,  1780.  7.0  La  concordia  evangelica 
della  Passione  di  N.  S.  con  annotazioni,  ecc.; 
Brescia,  1766.  Altre  opere  scrisse  c pubblicò 
il  P.  Rotigni,  facendo  molto  uso  di  autori  frati- 
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ersi,  od  altre  no  lasciò  inedite,  delle  quali  si 
Im  un  diligente  ragionalo  catalogo  nell’  Elo- 
gio storico  di  lui,  scritto  dal  dotto  P.  Calepio 
dotta  stessa  congregazione,  ed  inserito  nel  t. 
3i  della  Nuova  Raccolta  Calogeriana.  Ebbe  il 
P.  Roligni  un  degno  fratello,  cioè  il  conte  ca- 
nonico Giuseppe,  dottissimo  teologo,  canoni- 
sta ed  eloquente  sacro  oratore,  che  per  la  sua 
dottrina  e segnalala  pietà  fu  eletto  vicario  ge- 
nerale dal  vescovo  della  sua  patria.  Mori  que- 
sti circa  Pan.  1780.  A uovo  Dizion.  t'stor. 
Passano,  1796,  in  8.° 

ROTTERDAM  ( Arnoldo  di  ),  soprannomi- 
nalo Gheiloven,  dottore  in  legge,  e canonico 
regolare  di  S.  Agostino  vicino  a Brusselles, 
morto  il  3i  agosto  i442,  lasciò:  1 A osco 
te  ipstim , sire  speculimi  eonscienliae.  stam- 
pato a Brusselles,  17.Ì6,  in  fol.  2.0  Confes- 
sionale Foeneraloruni.  3.°  Somnium  doclri - 
naie  sive  traclatus  de  condì  lionibus  se  ho  la- 
rium.  4-°  Canonico lis  expositio  in  reg ulani 
Sancii  Augusiini.  5.°  leclura  super  consti- 
la tioniòus  Renediclìpapae  XII.  G.°  Specu- 
lata collat/Gnum  juris , sive  rernissorium  fu- 
ri» lain  civili s guata  canonici.  7.“  Valicanum 
o secondo  un  altro  titolo  : Speculata  philoso- 
phorum  et  poelarum.  È un  ms.  in  2 voi.  in 
fol.  Valerio  André  Ribliol.  befg.  ediz.  del 
1739,  in  4 ° t.  1,  pag.  *02. 

ROTTURA  ■ /radura,  è propriamente  la  qua- 
lità e lo  stato  di  ciò  che  è rotto.  Il  vocabolo 
rottura  si  usa  figuratamente  nelle  cose  morali, 
e signilien  nimistà  , principio  di  nimistà  , di- 
scordia, violazione,  ecc.:  Vissociatìo  , viola- 
tio,  diremptio,  confractio.  Nel  lesto  originale 
della  Sacra  Scrittura  fare  una  rottura  significa 
uccidere.  2 Ileg.  c.  6,  v.  7.  Exod.  c.  19, 
v.  21,  22. 

ROUACLT  ( M.  L.  ),  diruto  di  S.  Pair,  0 Pa- 
terno, ed  autore  del  libro  intitolato:  I Quattro 
lini  dell’uomo,  con  riilessioni  atte  a toccare  il 
cuore  dei  più  ostinali  peccatori,  e di  ricon- 
durli sulle  vie  della  salute;  Parigi  , 1707  , 
in  1 a.0  Pubblicò  anche:  i.°  Un  Compendio 
della  vita  di  S.  Valdo  vesc.  di  Evreux,  di 
S.  Paterno  , vesc.  d’Avranches  , di  S.  Scnbi- 
lione  abb.  di  S.  Seniore  , ed  aneh’esso  vesc. 
di  Avranches,  e di  S.  Aroasle  prete,  anacoreti 
tutti  del  deserto  di  Scycy,  sepolti  nella  chiesa 
di  S.  Paterno,  il  tutto  conforme  ai  martirolo- 
gi , ai  migliori  storici  , e particolarmente  ad 
un  ms.  antichissimo  ebe  trovasi  uegli  archivi 
della  parrocchia  di  S.  Paterno.  2.0  Trattato 
del  purgatorio  , del  rigore  dei  tormenti  che 
soffrono  le  anime  che  vi  sono  rinchiuse,  della 
compassione  che  i viventi  devono  avere  di  es- 
se, dell’obbligo  e dei  mezzi  che  essi  hanno  di 
soccorrerle,  e di  ciò  che  si  deve  fare  per  non 
cadere  in  quelle  pene.  3.*  Trattalo  dei  moni- 
tori nel  quale  si  riferisce  la  loro  origine,  i loro 
elfetli,  le  formalità  che  vi  si  devono  osserva- 
re, cd  i casi  in  cui  corre  obbligo,  0 si  è escn- 
Vol.  Vili. 


ti  di  venire  ad  una  rivelazione.  4-°  Compen- 
dio della  vita  dei  vescovi  di  Coulances  da  S. 
Ereltiolo,  primo  apostolo  di  Cotanlin,  fino  a 
Leonoro  di  Malignon.  5.°  Specchio  della  pe- 
nitenza. 6.°  Istruzione  sul  modo  col  quale  si 
devono  onorare  i santi.  Journal  dea  suvuns , 
1734,  1737,  17 fo,  J743. 

RotCOUiiT  ( Giovanni  ),  teologo  fiammin- 
go, nato  a Lovanio  nel  io36,  fu  curalo  di  S*. 
Gudula  a Brusselles  nel  1667,  e vi  morì  il  2G 
seti.  1676.  L’  arciv.  di  Malines  lo  aveva  no- 
minato censore  dei  libri  ed  esaminatore  dei 
confessori  e degli  ordinandi.  Abbiamo  di  lui  in 
fiammingo  un  trattato  sulla  penitenza,  che  il 
P.  Gerberon,  benedettino  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro,  tradusse  in  francese  e pubbli- 
cò sotto  il  titolo  di  : Catechismo  della  peni- 
tenza, a Brusselles,  1672.  e a Parigi,  1670. 
\ alerio  André,  Bildiol.  belg.  ediz.  del  17^9, 
in  4-°  t-  2,  pag.  719. 

ROIKN,  Ifothomutn.  Rothomagas  e Rollio - 
magniti , una  delle  più  grandi,  delle  meglio 
popolale,  delle  più  commercianti  e ricche  cit- 
tà di  Francia,  già  capitale  della  Normandia, 
in  oggi  capoluogd  della  prefettura  nel  dipar- 
timento della  Senna  inferiore.  Questa  città  è 
in  una  bellissima  situazione,  distante  30  leghe 
da  Parigi,  sulla  riva  destra  della  Senna.  La 
.chiesa  della  abbadia  di  S Audoeno  ( Oucu  ) e 
la  cattedrale,  dedicala  alla  Madonna , sono 
bellissime.  In  una  delle  3 torri  della  cattedra- 
le eravi  la  famosa  campana,  chiamala  Gior- 
gio di  Ambone,  dal  nome  del  cardinale  che 
la  fece  fondere:  fu  rotta  nel  1793.  Magnifica 
è la  porta  di  questa  chiesa.  Il  commercio  di 
Rouen  abbraccia  lutti  i generi  d’ industria. 
Aveva  in  passato  36  parrocchie,  circa  56  ca- 
se di  religiosi  0 comunità  di  uomini  0 di  don- 
ne, di  cui  la  principale  era  l’ abbadia  di  Saint- 
Ouen,  della  congregazione  di  S.  Mauro.  Il 
capitolo  della  cattedrale  era  composto  di  5t 
canonici,  compreso  l’arcivescovo  con  io  di- 
gnitari : più  8 canonici,  che  non  avevano  vo- 
ce in  capitolo,  c di  4 collegi  di  cappellani  o 
cantori.  Uno  dei  privilegi  di  questo  capitolo 
era  quello  di  liberare  tutti  gli  anni  un  con- 
dannato nel  giorno  dell’  Assunzione,  esponen- 
do la  cassa  o Jierle  di  S.  Romano.  Consiste  in 
oggi  in  12  canonici.  L’arcivescovo  ha  per  suffra- 
garmi i vescovi  di  Bayeux.  d'Evreux  di  Seez  e 
di  Coulances:  è assistilo  da  3 vicari  generali. 
La  diocesi,  che  si  crede  stabilita  nel  III  sec. 
conteneva  24  nhhadie,  7 collegiate  oltre  quel- 
le della  città  e t4oo  parrocchie  circa.  Erano 
divise  in  4 patti  cioè,  il  paese  di  Caux,  il  pae- 
se di  Rray,  quello  di  Roumois  ed  il  Vexin. 
Consiste  in  oggi  in  62  parrocchie,  454  suc- 
cursali c 61  vicariati.  Vi  sono  altresì  molli 
stabilimenti  religiosi,  in  cui  vi  sono  800  suo- 
re circa.  La  Chiesa  di  Rouen  è illustre  per  la 
sua  antichità  e per  il  merito  de’ suoi  prelati, 
12  dei  quali  sono  riconosciuti  per  santi,  uno 
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fu  papa  col  nome  di  Clcmenle  "VI,  i3  cardi- 
nali, molli  cancellieri  di  Trancia  o diversi  al- 
tri personaggi  illustri  per  nnscila  e per  dottri- 
na. LT  arciv.  di  Rouen  assumeva  la  qualità  «li 
primate  di  Normandia,  sebbene  non  avesse  al- 
cun arcivescovo  per  suflragnneo.  (lodava  di 
So.ooo  lire  di  rendita  c pagava  12,000  fiorini 
per  le  sue  bolle.  — Furono  temili  a Rouen  36 
concili,  di  cui  il  i .°  nell’nn.  584,  relativa- 
mente all’  nbbadia  di  S.  Luciano  di  Beauvais 
( Ressin,  Condì.  Nono  and.  ) — Il  2/  nel  65o 
sulla  disciplina  e sulla  riforma  dei  costumi  : 
furono  fatti  16  canoni  ( Ressin,  ivi  ).  Il  P.  Ilar- 
douin  mette  questo  concilio  sotto  l’an.  878.  — 
Il  3.°  conc.  fu  tenuto  nel  682,  o 689,  o 692, 
o finalmente  nel  693  : venne  confermala  la 
esenzione  dell'abbadia  «li  Fescamp  e furono 
fatti  molli  statuti  (Ivi)-  — Il  4-  nell  8i3, 
circa,  e furono  falli  7 canoni,  in  cui  sono  sta- 
bilite diverse  massime  di  disciplina  ecclesia- 
stica. — Il  5.°  conc.  nel  1026  : se  ne  ignora 
però  il  luogo  preciso  ed  il  tempo  : ma  viene 
collocalo  a Rouen  in  quest’  nnno,  perché  dai 
nomi  dei  vescovi  che  assistettero  si  può  sta- 
bilire che  non  fu  tenuto  più  lardi.  Non  se  no 
conosce  neppure  il  soggetto  ( Ressin,  ivi  ) — 
Il  6.°  conc.  nel  to48  : fu  presieduto  «la  Man- 
giar, arciv.  di  Rouen,  il  quale  fece  una  lette- 
ra indirizzata  ni  vescovi  e«l  ni  fedeli  della  sua 
provincia  contenenti  diversi  regolamenti  in 
materia  ecclesiastica  di  disciplina,  ecc.  ( Res- 
sin ).  — Il  7.0  conc.  fu  tenuto  nel  n>55,  rela- 
tivamente alla  continenza  degli  ecclesiastici 
ed  nila  osservanza  dei  canoni  ( Ressin  ).  — 
L’  8.°  nel  io63,  per  la  dedicazione  della  chie- 
sa cattedrale  : venne  altresì  pubblicala  una 
professione  di  fede  contro  l’errore  di  Beren- 
gario ( Hard.  7.  Ressin  ).  — Il  9.0  nel  1608, 
per  1’  elezione  di  un  arcivescovo  di  questa  cit- 
tà ( Ressin  ).  — Il  fo.°  nel  1609,  sul  medesi- 
mo argomento  ( BeRsin  ).  — L‘  1 1 / nel  1072. 
rcsiedulo  da  Giovanni  «li  Bayeux,  arciv.  di 
ouen,  e furono  falli  24  canoni  riguardanti 
diverse  materie  ecclesiastiche.  — Il  12."  conc. 
nel  107.Ì,  presieduto  dal  medesimo  arciv  alla 
testa  de’ suoi  suffraganei,  e furono  fatti  ^ca- 
noni sulla  disciplina  ecclesiastica,  ecc.  ( Reg. 
25.  Lab.  9.  Hard.  6).  — Il  i3  0 conc.  nel 
1091  : Scrlone  fu  eletto  vose.  di  Seez  ( Bes- 
sin).  — Il  t4-c  nel  1096,  essemlo  arciv.  di 
Rouen,  Guglielmo,  che  vi  assistette  alla  testa 
de’ suoi  suffraganei  : furono  confermali  i ca- 
noni «lei  conc.  «li  dominili,  tenuto  sotto  Ur- 
bano 1!  e si  stabilirono  diverse  altre  massime 
contenute  in  8 canoni.  — Il  i5.°  nel  1108, 
sui  bisogni  della  Chiesa  Hard.  6.  Ressin.  — • 
Jl  iG."  nel  1 1 18,  sulla  pace  del  regno  e dello 
Stalo  della  Chiesa  ( Lab.  io.  Hard.  6 ).  — Il 
17/  nel  1128,  presieduto  da  Matteo,  legato 
del  papa  Onorio  II,  e furono  fatti  3 canoni 
( Ressin  ).  — Il  18. 0 nel  li  54  ( Ressin  ).  — II 
19.*  nel  11S9,  c furono  falli  32  canoni,  nei 


quali  fu  prescritto  a tutte  lo  Chiese  della  pro- 
vincia che  si  conformassero  all’  uso  della  me- 
tropoli per  la  lettura  c per  la  Salmodia  : fu 
ordinalo  che  non  si  porterà  la  SS.  Eucaristia, 
nè  di  giorno  nò  di  notte,  senza  lumi,  senza 
croce,  senz’  acqua  benedetta,  ecc.,  cd  altri 
regolamenti  relativi  ni  clero  secolare  e rego- 
lare (Hard.  6).  — Il  20.*  conc.  nel  1199, 
per  la  Terra  Santa  (Ressin).  •—  Il  21.0  nel 
12 «4,  presieduto  da  Cordone,  legalo  aposto- 
lico, c furono  fatti  i medesimi  regolamenti  del 
conc.  di  Parigi  del  1212  ( Ressin  ).  Il  22.0 
nel  1223  : furono  falli  19  canoni,  i quali  sono 
un  compendio  di  quelli  del  quarto  conc.  di 
Roma  0 l^aleranense  ( Ressin  ).  — Il  23/  nel 
I23i  ; furono  fatti  49  canoni  di  disciplina, 
22  dei  quali  riguardano  l’ordine  monastico 
e tende  a fare  osservare  a tutti  i monaci  la 
regola  di  S.  Benedetto  ; gli  altri  canoni  ri- 
sguardano  le  parrocchie  , i vicariali,  le  sedi 
vacanti,  gli  Ebrei,  ecc.,  (Hard  7.  Ressin).  — 
Il  24/  fu  tenuto,  nel  1299,  nel  monastero  «li 
Ronne-Nouvclle,  presso  Rouen,  presieduto  «lai- 
l'arcivescovo  della  delta  città,  e furono  falli 
sei  canoni,  sui  parroclii,  sulle  cause  ecclesia- 
stiche e sul  tribunale  ecclesiastico,  o secolare, 
ecc.  ( Lab.  ir.  Hard.  7.  Ressin).  — Il  2 5.° 
nel  i3ro,  sui  Templari.  — Il  26. 0 nel  i3i3, 
fu  tenuto  nel  monastero  di  Bornie  Nouvolle,  e 
presieduto  dall’ arciv.  di  Rouen  : furono  fatti 
8 canoni,  i quali  sono  gli  stessi  dei  precedenti 
concili  risguardanti  i parrochi,  le  concubine, 
i processi  davanti  ni  giudici  secolari , ecc. 
( Ressin  ).  — Il  27/  nel  i32i  : se  ne  ignora 
I’  argomento  ed  il  luogo  preciso  in  cui  fu  te- 
nuto. il  I*.  Ressin  crede  che  sia  stalo  compi- 
lalo un  catalogo  di  casi  riservali.  — Il  28/ 
nel  1 335,  nel  monastero  di  Ronne-Nouvclle, 
e furono  falli  i3  canoni  di  disciplina,  ere.  — 
Il  29/  fu  tenuto,  nel  i34z,  dai  vescovi  «Iella 
provincia,  essendo  assente  il  metropolitano  : 
furono  scomunicali  «juelli  che  usano  violenze 
contro  gli  ecclesiastici,  qualunque  fosse  il  lo- 
ro rango  ( Mansi,  3.  col.  537  ).  — Il  3o.°  nel 
io43,  sulla  riforma  del  clero  ( Ressin  ).  — Il 
3i.°  nel  i347,  8,,Ha  traslazione  del  conc.  «li 
Basilea  a Ferrara  ( Ressin).  — Il  3a.°  nel  i44^» 
0 furono  fatti  4>  canoni  sopra  diverse  mate- 
rie ecclesiastiche,  di  disciplina,  ecc.  — Il  33/ 
nel  i5o8,  e fu  stabilito  che  la  quarta  feria  do- 
po Pentecoste  sarebbe  giorno  di  lavoro,  e che 
si  considererebbe  come  festa  solamente  la  quar- 
ta feria  dopo  Pasqua  (Ressin). — Il  34-°nel  1 522, 
per  un  sussidio  «In  accordarsi  al  re,  e sopra  al- 
cuni punti  concernenti  le  libertà  delia  Chiesa.  — 
il  35  , nel  1527,  c furono  accordale  al  re  4 
decime.  — il  36,  nel  1 58 1 , presieduto  dal 
card,  di  Bourbon,  arciv.  di  Rouen,  e furono 
fatti  12  canoni  risguardanti,  la  fede  e la  rcli- 
ione  ed  il  cullo  divino  in  generale.  Lab.  i5. 
arti.  io.  — Il  primo  arciv.  di  Rouen  fu  S. 
Nicasio  ; furono  fatte  molte  opposizioni  e «iif- 
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ficolta  per  negare  a questo  santo  vescovo  e 
martire  il  primo  rango  Tra  gli  arcivescovi  di 
lloncn  : ma  i dotti  autori  della  nuova  ediz. 
della  Gal/ia  c tirisi.  I.  i , col.  4,  dimostrano 
essere  senza  fondamento  siii'alte  obbiezioni. 
Onesto  santo  vescovo  ottenne  la  palma  del 
martirio  durante  la  persecuzione  di  Dioclezia- 
no : le  sue  reliquie  furono  prima  deposte  a 
Cany , poscia  trasportate  a Meulao.  Da  sua 
memoria  è celebrata  unitamente  a quella  di 
S.  Mellone,  nel  i.°  olt.  Altri  santi,  come  ab- 
biamo già  detto  più  sopra,  occuparono  la  sede 
di  Kouen,  cioè  : S.  Mellone,  successore  di  S. 
Nieasio;  S,  Avitiano,  assistette  ul  cooc.  di  Ar- 
les  , nel  3i4  ; 8.  Yved  , od  Evodio  , onorato 
dalla  Chiesa  ili  Kouen  nel  1 2 oli.  S.  Codardo, 
o Cildardo,  fratello  di  S.  Medardo,  assistette 
ai  concili  d'Orléuus  degli  anni  533,  538  e 54i» 
S.  Prelesluto,  onoralo  aulicamente  come  mar- 
tire , in  oggi  soltanto  come  confessore  ( V. 
Pretestato  );  S.  Romano,  già  referendario  o 
guardasigilli  del  re  Clolario  II  ( V.  Romano); 
S.  Dado,  od  Auiloeuo  ( Onen  ),  già  referenda- 
rio dei  re  Dagoberlo  l e Cintano  11.  consacra- 
to arcivescovo  nel  (ito,  morto  nel  683;  S An- 
gherie od  Ansperlo,  eletto  nel  683,  morto  nel 
6q3,  o 6i)5;  8.  Ugo,  eletto  nel  728,  morto  nel 
780  ; S.  Remigio  0 Remedio,  eletto  nel  753, 
o ’joii  : mori  nel  771,  o 772,  e se  ne  celebra 
la  festa  a Kouen,  nel  uj  gena.  0 nel  ili  mag- 
gio ( V.  S.  Remigio  di  Uouen  ).  filanto  agii 
altri  arcivescovi  di  Kouen  lino  a Luigi  de  la 
Vergne  di  Tressan,  noni  nato  nel  1728  e mor- 
to nel  1733, vedasi  la  Gallili  dir  , nuova  ediz., 
t.  1 1 . 

IIOUJOUX  ( Paolo  Valent.no  di  ),  prete  di 
Kcims,  dottore  della  8nrboua,  e canonico  teo- 
logo della  Chiesa  della  Rochellc.  Abbiamo  di 
lui:  Tractaius  de  religione  in  genere  el  specie 
considerala  Supplemenlum  Tur  nel ii,  1769  , 
2 voi-  in  8.° 

KOtir.EMONT  ( Francesco  ),  gesuita  , nato 
nel  i6«4.  a Maeslrichl , abbracciò  giovinissi- 
uio  l’ istituto  di  S.  Ignazio  , e dopo  di  avere 
professalo  le  umane  lettere,  ottenne  la  permis- 
sione di  nudare  a predicare  il  Vangelo  nelle 
Indie.  Parli  nel  i656  , sotto  la  direzione  del 
P.  Martini  , ed  Arrivò  dopo  multi  pericoli  a 
Macao,  dove  si  fermò  per  riposarsi  dalle  fati- 
che e prepararsi  con  lo  studio  e colla  preghie- 
ra ui  lavori  dell’apostolato.  Si  recò  in  seguilo 
in  quella  delle  proviucc  della  China  , che  gli 
era  assegnala,  ed  il  suo  zelo  vi  estese  presto  la 
luce  della  fede  : ma  insorta  una  persecuzione 
contro  i Cristiani  , nel  i664,  fu  condotto  con 
molti  dei  suoi  confratelli  a Pekin  , e di  là  tra- 
sferito a Canlon  , dove  restò  prigioniero  per 
più  anni.  Un  editto  imperiale  restituita  aven- 
dogli la  libertà  , il  P.  Kougcmonl  riprese  il 
corso  delle  sue  predicazioni,  e le  continuò  lino 
alla  sua  morte  , avvenuta  a Tai-sang-lcheoti  , 
nel  1676.  Lavorò  nella  parafrasi  Ialina  delle 


opere  inorali  di  Confucio.  Durante  la  sua  cat- 
tività a Canlon  aveva  composto:  / /istoria  Tur- 
tarico-Sinica  complectens  ab  an.  1660  auli- 
cam  bel/icaim/ue  t'mer  Sinas  disciplinarn,  nec- 
non  stallini  ibi  religioni s chrislianae , usrjue 
ad  (innum  1668.  Il  P.  Rougemont  mandò  tale 
opera  in  Europa  per  farla  stampare  ; ma  il  P. 
Sebastiano  di  Magalhaens  avendo  avuto  il  ms., 

10  tradusse  in  portoghese,  e ne  pubblicò  la 
versione  a Lisbona  , 1672  , in  4 ° L’originale 
Ialino  fu  stampato  nell’anno  susseguente  a Lo- 
vauio,  1673,  in  S.1*  Tale  storia  è molto  stimala 
per  la  fedeltà  ed  ingenuità  con  cui  è scritta. 

11  P.  Rougemont  preso  aveva  il  nome  di  Lou- 
jiman , corrispondente  in  lingua  cinese  a quel- 
lo della  sua  famiglia.  Aveva  pure  il  sopranno- 
me di  Kiancheou.  Si  trovano  i prefati  nomi  in 
fronte  alle  due  opere  che  aveva  composte  in 
lingua  clmiese:  Luna  intitolala:  IV en  chi  pian, 

0 Ragionamenti  sui  costumi  del  secolo;  e l’al- 
tra : C/iing  kiao  gao  li  , 0 Compendio  della 
dottrina  cristiana.  Non  bisogna  confondere 
questo  ultimo  scritto  con  uu  altro  che  ha  il 
medesimo  titolo,  e che  appartiene  al  P.  Andrea 
Lolieli,  gesuita  napoletano:  sì  l’imo  che  l’altro 
trovansi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  , e 
Foiirmonl,  il  quale  11011  ne  conobbe  nè  gli  au- 
tori, nè  il  contenuto,  ii  pose  ai  n.°  179  e 180 
del  suo  Catalogo.  Ihograf.  univers. 

nomi K ( Ciò.  Battista  Natale  lk  ),  dottore 
di  Sorboua,  morto  il  i4  gena.  1763  , nell  età 
di  ’jli  anni.  Ila  pubblicalo  un  (rullalo  dogma- 
tico sopra  i falsi  miracoli  del  tempo  , 17^7  , 
in  4-° 

noi'll.l.k  ( Pietro  Giuliano  ),  gesuita,  nato 
a Tours  I’  1 1 genn.  1681  , entrò  nella  società 
n Parigi  il  1."  seti.  1699.  Fu  associalo  al  P. 
Catroo  per  aiutarlo  nel  comporre  la  Storia  ro- 
mana. Prese  parte  altresì  alla  revisione  0 al- 
l'edizione deU’oporu  intitolata:  le  Rivoluzioni 
di  Spagna  del  P.  d’  Orléans  , come  pure  alle 
Memorie  di  Trévmix  , dal  mese  di  die.  17*33 
lino  al  febb.  1737.  & anche  autore  della  se- 
conda lettera  del*  esame  del  poema  di  Raeine 
sulla  grazia  , sta  in  pala  nel  1723  , in  8 “ Il  P. 
K (mille  morì  u Parigi  il  17  maggio  1740.  V. 
il  suo  Elogio  nelle  Memorie  di  Trévoux  di 

febb.  1741- 

ItOLINi.  V.  Rodingo. 

noiSSKAii  ( Giovanni  Battista  ) , domeni- 
cano , nato  a Poiliers  , entrò  nell  Ordine  nella 
sua  patria.  Dopo  In  professione  che  fece  nel 

1 Gì)  1 , intraprese  i suoi  studi  nel  convènto  di 
S.  Giacomo  in  Parigi,  e li  compì  in  quello  di 
Tolosa,  ove  fu  aggregato.  Egli  vi  insegnò  suc- 
cessivamente filosofia,  teologia,  Sacra  Scrittu- 
ra, e si  dedicò  poscia  alla  direzione  delle  ani- 
me con  mollo  trullo • Copriva  altresì  la  carica 
di  maestro  dei  novizi  con  particolare  interessa- 
mento, e mollo  utile  e saggio  è il  regolamento 
che  egli  fece  pel  noviziato.  Savissimi  sono 
pure  le  Lettere  di  spiritualità  da  lui  pubblica- 
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le  , e l’Avviso  importante  sui  diversi  siali  del- 
l’orazione, che  egli  fece  stampare  a Parigi  nel 
1710,  in  12.0  Abbiamo  anche  di  lui  alcune 
dotte  dissertazioni  sulla  Sacra  Scrittura,  in  cui 
il  metodo  e la  purezza  di  stile  vanno  uniti  alla 
erudizione.  Mori  il  26  oli.  1786,  dopo  una 
vita  costantemente  fervida  e regolare.  Il  P.  E- 
chnrd,  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  806. 
il  P.  Rnignan,  priore  dei  domenicani  di  Tolo- 
sa, nella  lettera  circolare  del  P.  Rousseau  del 
28  olt.  1756. 

ROUSSEL  ( Carlo  ) , dottore  in  teologia  , e 
priore  del  convento  dei  domenicani  a Compa- 
gne, pubblicò  nel  1627  alcuni  sermoni  per  le 
sette  feste  della  B.  Vergine;  Parigi,  in  8.®  Di- 
zio n.  dei  predio. 

ROUSSEL  ( D.  Guglielmo  ) , benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  era  di  Con- 
ches,  piccola  città  della  Normandia,  nella  dio- 
cesi di  Evreux.  Egli  fece  professione  il  23  seti. 
1680  nell'eia  di  21  anni , e predicò  con  buon 
successo,  essendo  egli  valente  oratore.  Avendo 
poi  rinunciato  al  pulpito  ritirossi  a Reims,  do- 
ve fece  una  bella  traduzione  francese  delle  let- 
tere di  S.  Girolamo,  che  fu  stampata  a Parigi 
in  3 voi.  in  8.° , i due  primi  nel  1704  , ed  il 
terzo  , che  contiene  le  lettere  critiche  di  quel 
santo  dottore  sulla  Sacra  Scrittura,  nel  1707. 
Vennero  ristampali  nel  1713.  Questi  3 volumi 
sono  corredati  di  una  buona  prefazione  , di 
note,  di  utili  e dotte  osservazioni  , e di  massi- 
me morali  tolte  dalle  opere  di  S.  Girolamo. 
L’elogio  del  P.  Mnbillon  in  prosa  , opera  an- 
ch’esso  di  1).  Roussel,  è un  capolavoro  di  ele- 
ganza e di  spirito.  Egli  aveva  intrapresa  una 
Storia  letteraria  della  Ciancia  e raccolte  a tal 
uopo  alcune  memorie  , che  furono  rimesse  a 
D.  Rivel  suo  confratello  , il  quale  uvea  conce- 
pito lo  stesso  disegno.  L).  Roussel  fu  altresì  in- 
caricalo di  occuparsi  della  storia  della  sua 
congregazione  , ma  ne  avea  appena  tracciato 
il  piano  quando  morì  ad  Argenteuil  il  5 olt. 
1717,  nell’età  di  69  anni.  Compose  anche  una 
dissertazione  ms.  ed  una  lettera  diretta  a 1). 
Martinay  suo  confratello  , contenente  obbie- 
zioni alla  di  lui  opinione  sulla  inspirazione  dei 
Sacri  Libri  : questa  lettera,  dice  I nulore  criti- 
cato , è un  modello  di  erudizione  , di  carità  e 
di  santo  rigore,  più  dolce  per  quelli  che  ama- 
no sinceramente  la  verità  di  tulle  le  adulazioni 
degli  amici  ingannatori  , 0 soverchiamente 
compiacenti.  V.  1).  le  Cerf,  Bibl.  degli  ani. 
della  cong.  di  S.  Mauro  , non  che  la  prefa- 
zione della  Storia  letteraria  della  Francia  di 
D.  Rivel.  Vedi  anche  il  Journal  dea  savana  , 
1700,  1704,  1708  e iy33. 

ROUSSEL  ( Claudio  ),  curalo  di  S.  Germano 
in  Chàlons,  nato  a Vitry  le  Francois.  Pubbli- 
cò: Principi  di  religione,  ossia  Preservativi 
contro  l'incredulità,  175?  e 1754,  in  12.0 

ROUX  ( Giovanni  de  ),  detto  Redade,  ingle- 
se, religioso  domenicano,  viveva  sul  finire  del 


secolo  XIII,  e compose  una  cronaca  dei  papi 
e degli  imperatori , ecc.  Leland  e Pitseo,  De 
illustrib.  script  ungi. 

ROUX  t.  Sebastiano  i.e  ),  curato  di  Audcvil- 
le  nella  diocesi  di  Chartres.  Abbiamo  di  lui  : 
Concordia  gualuor  l.v a ng  e listarti  in  plenum  , 
ree  te  ordinai  am  , concinneque  cohaereniem 
D.  JV.  J.  Christi  historiam-,  nova  eaque  expe- 
ditissimu  arte  exhibens  : ipsiì  scìicet  sacris 
scriploribua  prout  simul  loquuntur  e reqione 
cujusque  collocalia,  et  aolia  eorum  ver  bis  du- 
ri oribus\  eapressionibus,  et  aliunde  aptiori 
bua  caractere  nigro  no/atis,  Itialoriaegtte  Ji- 
lum  f or manlibua  ; cum  variia  indicibua  et  an • 
noiaiionibua]  Parigi,  1699,  in  12.°,  e 1712, 
in  8.° 

ROUX  ( Claudio  le  ),  religioso  dell’  ordine 
domenicano,  e poi  di  quello  di  S.  Benedetto, 
nacque  a Lione.  Si  rese  dotto  nelle  divine  ed 
umane  lettere,  ed  era  versato  nelle  lingue  la- 
tina, greca  ed  ebraica.  Fu  addottoralo  nel  col- 
legio di  S.  Giacomo  a Parigi  nel  i6«3,  e passò 
nell  ordine  di  S.  Benedetto  dopo  il  1687.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Triumphala  superbia  Moab 
psal/entc  in  augusta  Sorbona  Claudio  le  Ilotix 
Lug  dimenai.  2.*  Gal  Ha  benedicla  sincerissime 
fratrein  Aaron  representante  eodem  de  fami • 
liam  praedicatorwn ; Parigi,  in  4-°  3.°  La  Tor- 
tora gemente  sopra  Gerusalemme;  Parigi,  1 63  r , 
in  8."  Il  P.  Echard,  Scrip.  ord.  praed.  t.  2 , 
pag.  492. 

ROUX  ( Francesco  le  ).  francescano  , nato 
nel  1628  nel  borgo  di  Chagny,  tra  Baune  e 
Chàlons,  fu  dottore  in  teologia  , commissario 
generale  pel  suo  Ordine  della  provincia  di 
Francia,  visitatore  perpetuo  delle  religiose  di 
S.  Chinrn,  e due  volle  provinciale  della  pro- 
vincia di  8.  Bonaventura.  Morì  a Moulines  il 
7 otl.  1696,  nell'età  di  64  anni.  Abbiamo  di 
fui:  i.°  Trattali  spirituali  dei  doveri  interni  di 
pietà  che  ciascuno  può  praticare  giornalmente 

[>er  animarsi  nel  cammino  della  perfezione  ; 
.«ione,  1707,  in  12.*  a.®  Trattali  spirituali  di 
S.  Bonaventura,  tradotti  iu  fraucese;  Parigi, 
i6g3,  2 voi.  in  12  0 3.°  Trattalo  spirituale  pei 
maestri  dei  novizi,  in  cui  si  parla  dell’impor- 
tanza di  averne  dei  buoni,  e delle  qualità  ne- 
cessaire per  riuscire  in  quell'impiego;  Lione. 
4-°  Trattalo  spirituale  per  i superiori  ; Lione, 
1607,10  12.“  5.°  Lasciò  mss.  le  opere  seguen- 
ti : Traduzione  delle  opere  di  pietà  del  B.  P. 
Davide  di  Augusta,  religioso  francescano,  ca- 
vate dal  i5.®  tomo  della  Biblioteca  dei  Padri; 
e Traduzione  dei  commentari  sull’Apocalisse 
e sulle  regole  di  S.  Francesco  spiegale  da  S. 
Bonaventura.  L’abb.  Papillon,  Bibl.  degli aut. 
della  Borgogna , t.  2,  in  fol. 

ROUX  ( Giuseppe  ),  domenicano,  nato  a Li- 
moges,  abbracciò  l'ordine  di  S.  Domenico  nella 
città  stessa.  Insegnò  a lungo  teologia  tanto  a 
Li  moges  che  a Tolosa,  dove  fu  fatto  primario 
professore.  Fu  altresì  provinciale  della  provin- 
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eia  di  Tolosa,  e priore  del  collegio  di  S.  Gia- 
como a Parigi,  dove  morì  nel  1748.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Sentimento  di  S.  Tommaso  sul  pre- 
cetto dell'elemosina  provalo  in  poche  parole 
dalla  Sacra  Scrittura,  dai  Padri  e dalla  ragio- 
ne; Limoges,  1710,  in  12.°  2/  Uua  lettera  al- 
l’autore del  libro  intitolalo:  la  Solida  Devozio- 
ne al  Rosario;  nella  quale  egli  revoca  l’appro- 
vazione da  lui  data  a quel  libro,  c dichiara 
falsa  l’approvazione  che  si  suppone  essere  stata 
data  in  un  capitolo  provinciale  dei  domenica- 
ni, avendo  scorte  in  quel  libro  molte  proposi- 
zioni che  aveva  ricusalo  di  approvare.  3.*  La 
Vita  di  S.  Agnese  del  Monte  Poliziano  , reli- 
giosa deU’ordioe  domenicano,  canonizzala  dal 
S.  P.  benedetto  XIII  ; Parigi,  1728,  in  12. 0 
Il  P.  Echard  , Script,  ord.  praedic.  t.  2 , 
pag.  807.  Journal  des  savans , 1701  e 1729. 

ROUXEI.  (P.  P.),di  Orléans. Abbiamo  di  lui: 
Clarissimi  dochssimique  viri  Guillcimi  Fru- 
strili in  accademia  Aurelianensi  legum  pro- 
fessoria publicac  apud  Aureliano s Benede- 
dinas  ùiblioi/ierae  inslilu tori s fundaloris  elo- 
gium  et  cpilap/iium  ; Orléans,  1721.  Journal 
des  savane,  1721,  pag.  254. 

ROUXEklN  ( M.  ),  prete.  Abbiamo  di  lui  : 
Trattato  della  divinità  di  Gesù  Cristo  provata 
con  ragioni  ricavale  dalle  Sacre  Scritture  del- 
l’Antico e del  Muovo  Testamento,  dedicato  al 
duca  di  borgogna;  Parigi,  1707,  in  12.0  Jour- 
nal des  savane,  1708, pag  255  della  i.“ediz. 
e 228  della  2.“ 

ROVFNIO  ( Filippo  ),  vicario  apostolico  nel- 
le Province-Unite,  nato  a Devenler  nel  i!>j5  , 
fece  i suoi  primi  studi  in  patria  e conliuuolli 
a Lovanio,  dove  avendo  compilo  nel  1096  il 
suo  corso  di  filosofia  nei  collegio  di  Fnulcon 
vi  fu  fallo  professore  di  belle  lettere.  Venne 
in  segnilo  licenzialo  in  teologia,  e nel  i5q9  , 
essendo  stato  onorato  del  sacerdozio,  fu  messo 
alla  lesta  del  collegio  di  S.  Wilbtrodo  e di  S. 
bonifacio  che  era  altre  volte  i n seminario  per 
le  missioni  a Colonia.  Sarboldo  Vosmer,  arciv. 
dì  Filippi  e vicario  apostolico  per  le  Province- 
Unite,  chiamollo  poscia  a Colonia,  e lo  nomi- 
nò suo  vicario  per  tutta  la  proviucia  di  Deven- 
ter  nel  i6o5.  Nell'anno  seguente  egli  nominol- 
io  canonico  e decano  della  chiesa  collegiale  di 
S.  Plechelm,  ed  in  seguilo  prevosto  della  chie- 
sa stessa.  Morto  Sarboldo  il  3 maggio  i6i4« 
Paolo  A , sopra  istanza  di  Alberto  e d Isabella 
Chiara  Eugenia,  sovrani  dei  Paesi  bassi  , lo 
nominò  vicario  apostolico  delle  Province  Unite 
con  breve  dell’ 1 1 olt.  dell’anno  stesso,  bove- 
nio  copri  quella  carica  per  6 anni  senza  essere 
rivestilo  del  carattere  episcopale,  che  non  gli 
venne  conferito  se  non  che  nel  1620  l'B  di  nov. 
Egli  ebbe  il  titolo  di  arciv.  di  Filippi  già  pos- 
seduto dal  suo  predecessore.  Recossi  nel  1622 
a Roma  per  difendere  la  propria  autorità  at- 
taccata dai  regolari.  Fu  nominato  arciv.  di 
Utrecht,  per  istanza  del  clero,  e della  diocesi, 


da  Filippo  II, re  di  Spagna, nel  1626.  Il  9 nov. 
del  i633  diede  una  nuova  forma  al  capitolo 
metropolitano  d’Ulrecht  sotto  il  titolo  di  vica- 
riato e di  senato  per  non  recar  dispiacere  ai 
novelli  sovrani.  I torbidi  sopraggiunti  poscia 
lo  esposero  a molli  pericoli,  il  pretore  di 
Utrecht  lanciò  contro  di  lui  il  i.°  marzo  un 
decreto  col  quale  venivano  confiscati  tulli  i 
suoi  beni,  ed  eragli  ingiunto  di  allontanarsi  da 
tulli  i luoghi  sottomessi  agli  Stati  generali. 
Morì  a Utrecht  nell'eia  di  76  anni  l’i  1 oli.  1 65  r t 
in  odore  di  santità;  Filippo  di  Devenler  ne  scris- 
se la  vita.  Willibordo  IJosschaerts,  De  primis 
Frisine  aposiolis  , e Giovanni  di  Lindeborn  , 
Ristorine  episcopalua  deventriensis , ecc.  ne 
fanno  menzione  onorevole.  Abbiamo  di  questo 
prelelo  le  opere  seguenti  : i.°  Traclalus  de 
missionibus , «622  , dall’  Autore  dedicalo  alla 
congregazione  De  Propaganda  Fide.  Fu  ri- 
stampato a Parigi,  nel  1 6a5  , a Lovanio  , nel 
1626,  e nel  <699,  con  un  trattato  De  auc tori- 
tate  et  necessitale  episcoporum.  Venne  anche 
ristampato  a Metz,  nel  ilil-  2.0  Jnslilutiones 
chrislianae  pielatis,  in  4 libri,  1 655.  3 Rei- 
pub  li  cae  chrislianae  libri  duo  tractantes  de 
variis  hominum  statibus,  gradibus , ofjìcvs  el 
funciionibus  in  Ecclesia  C /iris li , et  quae  in 
tingulis  amplecfenda,  quae  f'ugienda  sint  ; 
Anversa.  4*“  Officia  sanclorum  ar  chic  pi  scopa - 
tus  ultrajeclensis  et  episcopatuum  suffraga - 
neorum,  eie.  cum  praevia  epistola  pastorali’. 
Colonia,  iC>4o.  5.°  Thus  coelum  penetrane  ; 
Rrusselles.  6.°  Decreta  varia  circa  fvtem  et 
mores  ad  disciplinam  prò  missione  hoVandica 
Dataria  sacra.  Valerio  André,  Bibliot  belg. 
ediz.  del  1739,  t.  2,  pag.  io4i  eseg.  Necro- 
log.  aliquot  ulriusque  sexus  romano-calholì- 
corum  , eie.  qui  apud  tìelgas  claruerunt  di 
Swerlio,  pag.  1 37 - 1 38. 

ROVETO i DI  DRESCIA  ( Il  P.  Andrea  ),  re- 
ligioso domenicano  , inquisitore  di  Verona  , 
pubblicò:  llibliotheca  chronologica  illustrium 
virorum  provinciae  Bombardine , sacri  ordi- 
m's  praedicatorum.  qui  ab  ordine  condito  ad 
haec  usque  tempora  in  Ecclesiae  militatevi 
calamum  acucrunt  ; Bononiae  , in  fol.  Dopo 
aver  parlato  dei  domenicani  di  Lombardia  che 
bulino  lasciato  delle  opere  il  P.  Rovetta  ha  po- 
sto in  fine  della  sua  biblioteca  alcuni  catalo- 
ghi dei  religiosi  della  provincia  di  Lombardia 
che  hanno  coperte  le  primarie  cariche  dell’Or- 
dine: cioè  di  quelli  che  furono  generali,  mae- 
stri del  sacro  palazzo,  commissari  dell'inqui- 
sizione ; di  quelli  che  assistettero  ai  concili  , 
che  furono  impiegali  dalla  Santa  Sede  in  affari 
importanti  , 0 che  perdettero  la  vita  in  difesa 
della  fede.  Journal  des  savans,  1 69^. 

Ito  VIGO,  Rhodigium,  piccola  città  vescovi- 
le d'Italia,  sotto  la  metropoli  di  Raveuua  e ca- 
poluogo  della  provincia  del  Polesine  , situala 
sull'Adigelto  , che  è un  ramo  dell’Adige.  Ro- 
vigo è distante  24  miglia  da  Ferrara  e 20  da 
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Padova  : il  numero  de  suoi  abitanti  è di  8000 
circa.  E l'ordinaria  residenza  del  vose.  d’A- 
<J ria  : ciò  che  le  fa  dare  il  titolo  di  citlà  vesco- 
vile. Fra  le  12  chiese,  che  sono  in  questa  cillà, 
meritano  d'essere  vedute  la  chiesa  della  Roton- 
da ed  il  Duomo:  vi  sono  altresì  due  orfanotro- 
fi, uno  spedale,  un  monte  di  pietà  ed  altri  utili 
stabilimenti. 

BOXAS  (B  Simone  di),  dell’ordine  del  la  Tri- 
nità per  la  redenzione  degli  schiavi-  Piacque 
limone  a Valladolid  nel  1 55a : suo  padre  si 
chiamava  Gregorio  lluiz,  e sua  madre  Costan- 
za di  Roxas.  Essi  formarono  il  loro  figliuolo 
alla  pietà  infino  dai  suoi  primi  anni,  gl’  inspi- 
rarono soprattutto  una  tenera  divozione  verso 
la  santa  Vergine,  divozione  ch’egli  conservò 
in  tutta  la  sua  vita  Simooe  corrispose  perfetta- 
mente alle  loro  cure,  e passò  i suoi  primi  an- 
ni in  grande  santità  di  costumi-  Entrò  giova- 
netto nell’  ordine  della  Trinità  pel  riscatto  de- 
gli schiavi,  e si  diede  con  ardore  allo  studio 
della  teologia.  1 suoi  avanzamenti  in  questa 
scienza  furono  rapidi,  ma  i mezzi  ch’egli  usa- 
va per  riuscire  li  rendono  meri  sorprendenti. 
Quando  riscontrava  qualche  difficoltà  , ricor- 
reva tosto  all’orazione  ; e questo  soccorso, cui 
i santi  hanno  sì  ben  conosciuto,  eragli  sempre 
egualmente  utile.  Elevalo  dal  suo  profondo  sa- 
pere e dalla  sua  incomparubi!  pietà  alle  prime 
cariche  del  suo  ordine,  vi  si  condusse  con  tan- 
ta prudenza  c discrezione  che  si  procacciò  la 
stima  generale.  — La  fama  della  riputazione 
del  santo  religioso,  che  si  estendeva  al  di  fuo- 
ri , determinò  la  regina  Elisabetta  , figlia  di 
Enrico  IV  e sposa  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 
n sceglierlo  per  confessore.  Simone,  assumen- 
do questo  carico, non  rinunzió  alle  fatiche  che 
nvea  precedentemente  intrapreso  per  la  gloria 
di  Dio,  e continuò  ad  annunziare  la  divina  pa- 
rola, colla  quale  produceva  dei  frutti  abbon- 
devoli  di  salute,  rcr  accrescere  la  divozione 
alla  santa  Vergine  , egli  fondò  una  confrater- 
nita di  persone,  le  quali  vivendo  nel  moodo  si 
obbligavano  alla  recita  di  alcune  orazioni  e 
dicerie  pratiche  di  pietà  in  onore  di  lei. Quan- 
do Filippo  II  andò  a prendere  possesso  del  tro- 
no di  Portogallo,  commise  alle  cure  del  P. Si- 
mone  i suoi  figli,  D. Carlo  e D. Ferdinando. Un 
posto  si  elevato  non  fu  punto  pericoloso  pel 
servo  di  Dioregli  vi  conservò  l’umillà;e  quan- 
do non  era  occupalo  pel  dovere  di  sua  carica, 
si  dava  tutte  le  fatiche  del  santo  ministero,  o 
consecrava  isuoi  momenti  al  santo  esercizio  del 
la  preghiera  e della  meditazione.  In  una  malat- 
tia epidemica,  che  si  dichiarò  nei  dintorni  del 
luogo  che  la  corte  abitava  allora  , Simone  si 
dedicò  intieramente  al  servigio  degli  ammala- 
li. Il  re,  temendo  ch’ei  portasse  il  contagio  nel 
palazzo,  gli  proibì  di  visitare  gii  spedali  e le 
carceri  ; ma  egli  rispose  che  preferiva  il  ser- 
vigio de’  poveri  a quello  della  corte  ,.c  conti- 
nuò la  eim  opera  di  misericordia.  Il  suo  ordi- 


ne gli  fu  debitore  della  fondazione  di  un  nuo- 
vo convento  ch’egli  stabilì  a Madrid  Cono- 
scendo per  una  luce  soprannaturale  esser  vi- 
cino il  suo  fine  , l’annunzio  sotto  la  figura  di 
un  lungo  viaggio  che  dovea  , diceva  egli,  in- 
traprendere senza  tardare.  Commise  ad  un 
religioso  dèi  suo  ordine  di  adoperarsi  per 
la  riuscita  di  un  progetto  formalo  coll’  inten- 
zione di  procurare  piò  onori  alla  santa  Vergi- 
ne, accertandolo  che  non  poteva  egli  occupar- 
sene. Li  27  settembre  egli  fece  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  la  confessione  generale  , 0 
celebrò  la  messa,  cui  proluugò  più  d-  11’  or- 
dinario , per  la  gran  copia  di  lagrime  che 
vi  sparse.  Dalla  consecrazione  infino  alla  co- 
munione il  suo  volto  si  mostrò  tutto  splen- 
dente di  luce,  ed  inspirava  agli  astanti  il  ti. 
more  ed  il  rispetto.  — Il  beato  si  levò  nel  cuo- 
re della  notte  seguente  , per  recitare  co’  suoi 
fratelli  l'oiiicio  del  santo  nome  di  Maria;  e at- 
tèse poscia  adorazione  , secondo  il  suo  costu- 
me; ma  la  mattina,  avendo  voluto  pigliare  un 
po’  di  riposo  io  sullo  spazzo  della  sua  camera, 
cadde  svenuto.  1 religiosi  Io  trovarono  involto 
in  una  coperta  e non  avente  che  una  pietra  per 
origliere.  Egli  non  poteva  più  proferire  alcuna 
parola,  e il  suo  male  resistette  a lutti  gli  sforzi 
de’  medici.  I segni  ch’egli  facea  mostravano  la 
sua  tenerezza  verso  di  quelli  che  venivano  a 
visitarlo.  1 più  de’ suoi  fratelli  credettero  ch'ci 
fosse  ridotto  in  questo  stalo  più  dalla  forza  di 
un’estasi,  nella  quale  era  rapilo,  che  dalla  vio- 
lenza di  una  apoplesia.  Lo  stesso  dì , che  era 
il  28  seti.  162.4,  ((ueslo  santo  uomo  rese  ('ani- 
ma al  suo  Creatore,  essendo  in  età  di  anni  72. 
Appena  morto  la  pubblica  voce  proclamò  la 
sua  santità.  Tutti  gli  ordini  religiosi  di  Madrid 
concorsero  a’ suoi  funerali  , e fecero  per  esso 
lui  un'  esequie  solenne  nelle  chiese  dei  loro 
monasteri,  il  processo  di  sua  canonizzazione 
cominciò  poco  dopo  la  sua  morte:  più  di  cento 
testimoni  furono  ascoltali , e deposero  delle 
virtù  o dei  miracoli  del  servo  di  Dio.  "Papa 
Clemente  XIII  l’inscrisse  nel  catalogo  dei  beati 
li  i3  maggio  1766.  — Il  breve  della  beatifi- 
cazione di  Simone  di  Roxas  comincia  colle 
seguenti  parole:  c S.  Pietro  principe  degli  A- 
« postoli , a cui  Gesù  Cristo  ebbe  adulalo  le 
a chiavi  del  regno  de’  cieli , ci  avverti  , che 
« essendo  stranieri  e pellegrini  dobbiamo  re- 
ti primere  i desideri  carnali  , che  combattono 
<1  in  noi  contro  l’anima  , alfine  che  non  vivia- 
« mo  più  secondo  i desideri  dell'uomo,  ma  se- 
e condo  la  volontà  di  Dio.  Giacché  non  abbia- 
ci mo  quaggiù  una  città  permanente,  ma  I’ a- 
e spettiamo  nella  vita  avvenire;  la  nostra  con- 
• versazione  vuol  essere  su  in  cielo  , verso  il 
a quale  dobbiamo  costantemente  innalzare  i 
a nostri  pensieri  , rammentandoci  che  avendo 
e al  sacro  fonte  rinunziato  al  demonio,  al  111011- 
c do  ed  alle  sue  pompe,  dobbiamo  evitarne  il 
« contagio,  per  seguire  ciò  che  saulo,  giusto 
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c e secondo  Dio;  rigettare  tutto  ciò  ch’è  mon* 
c dano  come  essendoci  straniero  ; disprezzaro 
c ciò  eh*  è temporale  , per  cercare  ciò  che  è 
« eterno  ; abbandonare  ciò  che  è della  terra  , 
c per  aspirare  a ciò  che  è del  cielo  ».  — Que- 
sta vita,  pubblicata  dall’obb.  Boiler  , fu  Irnltn 
dal  Breve  della  sua  beatificazione  e dal  Coin* 
pendio  della  sua  vita  stampalo  in  Roma  nel  1721. 

BOY  (Guglielmo  le),  dotto  e laborioso  scrit- 
tore e traduttore  francese  nacque  a Caen  il  io 
gemi.  1C10  da  Davide  le  Boy . segretario  del 
re,  e da  Opportuna  de  Choisy.  Fece  lutti  i suoi 
studi  a Parigi , e vi  ottenne  giovinetto  ancora 
un  canonicato  nella  chiesa  di  Nostra  Signora, 
che  egli  lasciò  poi  per  1’  abbadia  di  Alla  fon- 
tana, dell'ordine  de’  cisterciensi  nella  diocesi 
di  Chàlons,  ove  recossi  a dimorare.  Visse  ivi 
nel  ritiro,  nella  preghiera  e nel  lavoro,  e mori 
il  li)  marzo  iC84  a 74  anni,  fu  intimo  amico 
«li  molti  personaggi  distinti  di  quel  tempo.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altre  sue  opere:  t.°  La  pre- 
ghiera della  grazia,  ossia  sulle  misericordie  di 
Dio.  a.°  Istruzioni  raccolte  dai  sermoni  di 
S.  Agostino  sui  salmi;  Parigi  , 1662  e seg.  7 
voi.  in  i2*°  3 0 Istruzione  cristiana  sopra  ciò 
che  ci  viene  indicato  della  penitenza  di  David 
nella  Sacra  Scrittura;  Parigi  , 1 663  , in  i«.“ 
4.°  Preghiere  proprie  ad  ottenere  il  dono  del- 
la penitenza,  della  confidenza  e della  fede;  Pa- 
rigi, 1660,  in  a4  ° ì>.°  Istruzione  sullavvenlo; 
ivi  , ififio  , in  24.°  C-°  Pratiche  ed  istruzioni 
per  impiegare  ciascuna  giornata  secondo  i do- 
veri del  cristianesimo  , con  osservazioni  sulla 
falsa  devozione,  ivi,  1C60.  7 ° Riflessioni  so- 
pra un  pa'so  di  S.  Agostino  (tolto  dal  3.  lib. 
della  dottrina  cristiana  ) sopra  P Eucaristia  , 
1670  , in  4-°  Questo  libro  fu  scritto  contro  i 
protestanti  che  citano  il  passo  suindicato  per 
combattere  la  presenza  «li  Gesù  Crislo nella  Eu- 
caristia. 8.°  Spiegazione  dell’ Orazione  dome- 
nicale composta  coi  pensieri  e colle  parolestes- 
se di  S.  Agostino;  Parigi,  1C73,  iu  12."  E una 
traduzione  francese  dell  opera  Ialina  del  P.Lar- 
deuois,  celestino,  intitolala:  P/iileremt  Paleo- 
loffi  monachi  de  Oratione  Dominion  liber  ex 
sententiis  sancii  A affusimi  contcxlus ; Parigi, 
1672,  in  12  “:  un  anno  dopo  la  morte  dell’au- 
tore. Il  traduttore  vi  aggiunse  una  lunga  lire 
Tazione  nella  quale  la  I elogio  dell  autore,  rle- 
chier  in  una  lettera  dirella  a le  Boy  loda  mol- 
lo questa  traduzione.  9. “Del  dovere  delle  ma- 
dri prima  e dopo  la  nascila  dei  loro  figli;  Po* 
rigi,  1(175,  in  120.  1 o.°  1 rottalo  del  discer- 
nimento degli  uomini,  tradotto  in  latino  dal 
card.  Bona  ; Parigi,  1675,  in  12. 0 n.°  Dej 
rinnovamento  dei  voli  di  battesimo  e dei  voti 
di  religione  ; Parigi,  1G7G,  in  12.“  12. 0 La 
solitudine  cristiana,  3 voi.  in  12.’  E una  rac- 
colta di  traduzioni  di  Padri  e di  alcuni  altri 
intorno  alla  solitudine.  i3.°  Molle  lettere  e 
traduzioni.  V.  l’elogio  di  le  Roy  nelle  sue  ori- 
gini di  Cacn.Y.  anche  Morcri,  ediz,  del  170*9. 


BOY  ( Giovanni  Davide  ),  isloriografo  del- 
1’  accademia  reale  d’  architettura  e membro 
dell'istituto  di  Bologna,  conosciuto  per  le  sue 
dotte  osservazioni  sopra  i monumenti  della 
Grecia  , pubblicò  anche  un’opera  intitolata  : 
Storia  della  disposizione  e delle  forme  diverso 
che  i cristiani  hanno  dato  ai  loro  tempi  dal  re- 
gno di  Costantino  il  Grande  fino  a noi.  È di- 
visa in  2 parti:  la  i.‘  tratta  della  disposiziono 
delle  chiese  dalla  loro  origine  fino  al  risorgi- 
mento delle  arti  in  Italia:  la  2.*  ha  per  ogget- 
to la  disposizione  dei  tempi  dei  cristiani  dal- 
1’  epoca  in  cui  le  arti  incominciarono  a risor- 
gere in  Dalia  sino  alla  fine  del  regno  di  Luigi 
XIV.  L’opera  è arricchita  colle  piante  delle 
principali  chiese  dell’  Europa,  e di  una  intro- 
duzione che  le  serve  di  prefazione. 

BOY  (Carlo  Francesco  le),  d’Oriéans.  Ab- 
biamo di  lui  la  traduzione  di  un  discorso  di 
S.  Atanasio  , 17X0  , in  1 2. 0 Traduzione  della 
difesa  della  dichiarazione  dell’ assemblea  del 
clero  nel  1682  , di  Bossnet , vesc.  di  Mcnux, 
con  note,  16 45,  3 voi.  in  fol.  Egli  cooperò  alla 
Bibbia  ebraica  del  P.  Houbignan.  Riflessioni 
teologiche  sulle  lettere  dell’  alili,  di  Vilìefr  >y 
n’suoi  allevi,  1752,  in  8. “Opere  postume  ili 
Bossuel  , vose,  di  Meaux  , per  servire  di  sup- 
plemento ni  17  voi.  delle  sue  opere,  1758,  3 
voi.  in  4.”  Conferenze  ecclesiastiche  sopra  mol- 
ti punti  della  morale  cristiana,  opera  postuma 
dei  P.  le  Semelier  della  «lotlrina  cristiana  , 4 
voi.  in  1 2 .“  La  Francia  leller. 

HO  YARD  ( Giovanni  ),  nato  ad  Oudennrde  , 
entrò  nell’ordine  dei  frali  minori  e vi  si  distin- 
se per  le  sue  cognizioni  nella  teologia  , c per 
il  suo  talento  nei  predicare  che  lo  faceva  con- 
siderare, giusta  l’espressione  di  Valerio  André, 
come  la  fenice  del  suo  Ordine  e del  suo  tem- 
po. Fu  commissario  del  suo  Ordine  in  lotto  il 
regno  della  Scozia  , e morì  a Bruges  in  Fian- 
dra nel  1647.  Abbiamo  di  lui  : Homeliue  in 
epistotas  et  evanffelia  (juadraq csim alia  ; An- 
versa, 1 538;  Parigi,  ia44  e i554>  in  8 ° Tro- 
vasi in  Gne  Apoloffia  conira  Ze/oiern , et  soli- 
loquium , scu  formula  Deum  precandi.  Vale- 
rio André  , Bibliol.  bclff.  ediz.  del  1739  , in 
4-°  t.  2,  pag.  7180  719. 

ROYALMONT,  Jlegalis-Mons  , abbadia  del- 
l'ordine cisterciense  nell’isola  di  Francia,  dio- 
cesi di  Beauvais  vicino  al  fiume  Oise.  Fu  la 
rima  abbadia  fondata  da  S.  Luigi  nel  1227. 
uigi  Vili  nvea  ordinato  col  suo  testamento  la 
costruzione  di  una  nuova  abbadia,  ed  avea  de- 
stinato a ciò  il  prezzo  delle  sue  gemme;  ma  la 
pietà  di  S.  Luigi  lo  indusse  a sostenerne  egli 
stesso  regalmente  la  spesa;  egli  diresse  la  co- 
struzione dei  fabbricali  e della  chiesa,  ed  ar- 
riechilli  di  tali  doni  che  fecero  annoverare 

J [nella  fondazione  tra  le  più  magnifiche  che 
ossero  state  erette  fino  a quel  tempo.  Allorché 
fu  condotto  a termine  il  monastero  S.  Luigi  vi 
chipmp  dei  monaci  cisterciensi,  0 fece  fare  nel 
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19  oli.  1235,  la  dedica  delia  chiesa  alta  qua- 
le nssÌ9lelle  coi  personaggi  della  sua  corlc.  E- 
gli  assegnò  al  monastero,  oltre  i beni  che  ave- 
va donati,  una  rendila  annuale  di  5oo  lire  pel 
mantenimento  di  70  religiosi.  Kssendo  quella 
casa  divenuta  in  breve  tempo  più  numerosa, 
giacche  nel  1208  vi  si  contavano  1 i4  religio- 
si, il  santo  re  per  metterla  in  istato  di  fornire 
il  necessario  alla  comunità  e di  continuare  le 
elemosine  che  1’  abb.  di  Cilcaux  vi  aveva  sta- 
bilite, fece  ad  essa  nuove  donazioni  in  luglio 
dell’anno  1258.  Royaumont  fu  poscia  uno  dei 
luoghi  in  cui  S Luigi  recavasi  spesso  a cer- 
carvi il  ritiro  ed  il  silenzio:  egli  vi  mangiava 
nel  refettorio  , serviva  gli  infermi , e dormiva 
in  una  camera  presso  il  dormitorio.  Nel  1 4-ot) 
il  fulmine  cndde  sulla  chiesa  di  questa  abba* 
dia,  c incendiò  la  metà  del  campanile  in  modo 
che  le  campane  vennero  tutte  fuse,  come  lo  fu 
pure  il  piombo  , di  cui  era  coperta  la  chiesa. 
Vi  si  trovavano  i corpi  di  alcuni  figli  di S.  Lui- 
gi, morii  ancor  giovani.  Moreri,  Gallia  chr. 
t.  9,  col.  SÌ2. 

ttOYF.R  (Abiumo),  gesuita  , missionario  del 
Tonquino,  morto  nel  1720,  è autore  di  un’o- 
peretta intitolata:  Il  Savio  Cristiano,  in  1G.0, 
che  contiene  regole  savissime,  religiose  ed  11- 
tiiissiine  per  un  uomo  di  mondo.  Il  P.  du  Hai- 
de  ne  fu  l'editore.  Journal  dea  stivati* , 1724.. 

ROZ  ( Francesco),  gesuita  , nato  a Girotta 
nella  Catalogna  , fu  nominato  governatore  e 
vicario  apostolico  del  vescovado  d’  Angnmala 
nel  1597.  Era  dotto  nelle  lingue  orientali,  ed 
ebbe  la  parie  principale  nella  compilazione  dei 
decreti  del  sinodo  ui  Diamper:  per  ordine  del 
sinodo  stesso  tradusse  in  siriaco  il  messale  ro- 
mano e riformò  la  versione  siriaca  dell’Antico 
e d«  l Nuovo  Testamento  in  conformità  colla 
volpata  , e tradusse  pure  in  siriaco  il  simbolo 
di  8.  Atanasio.  Contribuì  mollissimo  a sogget- 
tare i cristiani  di  S.  Tommaso  alla  Chiesa  ro- 
mana, c mori  vesc.  di  Angamala  verso  1’  an. 
1617. 

BIBBI  (G10.  Antonio),  celebre  ecclesiastico 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  proposto  di  So* 
risole  , nacque  in  Zogno  , terra  della  Valle 
Brembana  nella  provincia  di  Uergnmo  , li  29 
seti.  1693.  Nel  lungo  corso  di  anoi  5 9,  in  cui 
esercitò  l’importante  ministero  di  parroco, cioè 
di  i4  anni  in  Monte  di  Nese  nella  Val  Seriana 
inferiore  , e di  4-5  in  Sorisolc,  grandissima  fu 
la  stima  che  egli  si  acquistò  presso  quelle  po- 
polazioni che  in  lui  veneravano  un  dotto  , pio 
e zelante  pastore.  Nè  la  fama  delle  sue  virtù 
fu  circoscritta  a quelle  località  , ma  sparsasi 
per  tutta  l’Italia  e fuori,  gran  numero  di  per- 
sone reenvansi  presso  lui  per  conoscerlo  ed 
ammirarne  le  virtù  da  vicino.  Innumerabili  poi 
furono  le  lettere  che  personaggi  distinti  , ve- 
scovi, prelati,  cardinali  e principi,  scrivevano 
al  dubbi  per  averne  lumi  e consigli.  Ed  egli, 
che  dotalo  era  di  somma  umiltà  e modestia  , 


accoglieva  tutti  indistintamente,  anzi  spesso 
preferiva  ai  personaggi  più  distinti  le  persone 
più  vili  o dimenticale.  Nè  mai  accettò  da  chic- 
chessia sotto  qualunque  pretesto  alcuna  offer- 
ta, benché  pregalo  con  molle  istanze.  Nè  solo 
egli  non  riceveva  l’altrui,  ma  anzi  era  con  al- 
tri cosi  liberale  del  proprio  clic  più  volte  ab- 
bisognava egli  stesso  di  soccorso.  Somma  poi 
e rigorosa  era  la  sua  mortificazione  e peniten- 
za. Nul  ri  vasi  ordinariamente  di  soli  erbaggi  0 
legumi,  digiunava  esattamente  la  quaresima  e 
tutti  i venerdì  e sabbali  dell  anno,  dormiva  so- 
pra un  semplice  pagliariecio  ed  anche  sopra 
nude  tavole, e levavnsi  a mezzo  della  notte  per 
recitare  il  mattutino  all’uso  monastico.  Nè  in- 
feriore fu  il  suo  zelo  a vantaggio  del  prossi- 
mo. Predicava  sovente,  era  indefesso  al  tribu- 
nale di  penitenza,  e oltremodo  assiduo  nella*- 
sislerc  gl’infermi  e nel  prestarsi  coi  concigli  e 
colle  liinosine  al  vantaggio  altrui.  E questo  fa- 
ticoso leoor  di  vita  tutto  dedicato  ni  sollievo 
delle  sue  pecorelle  fu  da  lui  praticalo  anche 
negli  ultimi  anni  del  viver  suo  quantunque  af- 
flitto da  gravi  infermità.  Finalmente  quest’uo- 
mo veramente  apostolico  chiuse  santamente  i 
suoi  giorni  in  Sorisole  il  io  marzo  1785,  nel- 
la grave  età  di  anni  92.  Venne  con  solenni  e- 
seuuie  sepolto  in  quella  chiesa  preposilurnle , 
e I abb.  Giuseppe  Boliagisi  ne  recitò  l’orazio- 
ne funebre  dalla  quale  vennero  rienvate  que- 
ste notizie.  V.  A 'uovo  Uizion.  stor.;  Passa  11 0, 
1796,  in  8.° 

numi  ( Andrea  ),  gesuita,  nato  a Venezia 
nel  1739,  abbracciò  in  età  assai  giovanile  l’i- 
stituto di  S.  Ignazio  e professò  le  belle  lettere 
nel  collegio  dei  nobili  di  Brescia.  Dopo  la 
soppressione  del  suo  Ordine  rilirossi  in  patria, 
dove  occupossi  di  lavori  letterari  : quivi  mori 
nel  1810.  Scrisse  il  Rubili  varie  opere,  fra  le 

S inali  citeremo  : l.°  Spiegazione  di  un  epilaf* 
10  greco  scoperto  a Ravenna  ; Roma,  176:1, 
in  4.0,  in  latino.  2.*  Elogi  italiani  ; Venezia, 
12  voi.  m 8."  È una  scelta  di  elogi  scritti  da 
vari  autori  moderni,  fra  i quali  sei  sono  usciti 
dalla  penna  del  Rubili.  3.”  Dissertazione  cro- 
nologico-istorico-criticn  sopra  il  sepolcro  d’I- 
saecio,  esarca  di  Ravenna;  Venezia  1781.  4 ° 
I giorni  dell’anno,  ccnsecrali  alla  passione 
di  Gesù  Cristo  ; Purmo,  in  12.0  5.°  Giornale 
delle  antichità  sacre  e profane,  giusta  il  me- 
todo del  Pitisco  ; Venezia,  1793,  in  8.°  V. 
Caballero,  Scippi,  alla  Bibl.  script,  soc.  Je- 
su.  Moscioni , Letteratura  venez.  del  sec. 
XVIII.  Biogr.  tiniv.  frane . 

BLBE1S  ( Giovanni  Rernardo  Maria  De  ), 
domenicano,  nato  verso  P an.  1686,  da  una 
famiglia  distinta  di  Cividal  del  Friuli,  pronun- 
ziò i suoi  voti  in  età  di  17  anni  nell’ordine 
dei  padri  predicatori.  Mandalo  in  Toscana, 
terminò  gli  studi  di  filosofia  nel  convento  di 
S.  Minialo,  da  dove  passò  in  qualità  di  pro- 
fessore a quello  delle  Zattere  a Venezia.  Al- 
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tonlanossene  per  qualche  tempo,  per  seguire 
in  qualità  di  teologo,  una  missione  slraordi- 
nana  della  repubblica  presso  la  corte  di  Fran- 
cia. Di  ritorno  a Venezia,  non  occupossi  che 
dei  suoi  studi  e dell’  aumento  della  biblioteca 
del  suo  monastero,  alle  sue  cure  confidata  : 
diventò  essa  una  delle  più  considerabili  della 
citta,  quando  Apostolo  Zeno  nei  17&),  lasciol- 
le  in  testamento  tulle  le  opere  stampate  e mss. 
da  lui  raccolte  durante  la  sua  vita  ( la  detta 
biblioteca  in  oggi  chiamasi  Zeniana  ).  Nella 
controversia  relativa  all’ abolizione  del  patriar- 
cato d’ Aquileja , il  P.  Rubeis  fu  incaricalo 
dal  card.  Delfino,  rivestito  allora  di  quella 
dignità  perchè  andasse  a Roma  e sostenesse 
i dritti  di  quella  sede  : ma  il  Rubeis  ricusò 
costantemente  siffatta  distinzione,  preferendo 
allo  splendore  di  quella  negoziazione  il  rigo- 
roso genere  di  vita  da  lui  adottalo,  dividendo 
cioè  il  suo  tempo  fra  lo  studio  e le  pratiche 
di  pietà.  Mori  a Venezia  nel  febb.  1775,  in 
età  di  88  anni.  Le  sue  opere  principali  sono: 
i.°  De  fabula  monachatus  benediclini  d vi 
Thomae  Aquinatis  ; Venezia,  1724,  in  8.°, 
senza  nome  di  autore.  G una  risposta  ad  una 
Dissertazione  storica,  nella  quale  si  era  pre- 
teso di  stabilire  che  S.  Tommaso  d’  Aquino, 
prima  di  entrare  nell'  ordine  di  S.  Domenico, 
avea  appartenuto  a quello  di  Monte  Cassino. 
Quest’opera  fu  aumentata  e ristampata  in  prin- 
cipio del  t.  V delle  opere  di  S.  Tommaso,  e- 
diz.  di  Venezia,  1746  : fa  parte  anche  delle 
3o  dissertazioni  critiche  ed  apologetiche  sul 
medesimo  santo,  pubblicate  nel  1700.  2.0  De 
una  sententia  damnatio nt's  in  Acacùrn  epigeo- 
pum  Constantinopolitanum;  Venezia,  1729, 
in  8.°  Risgunrdn  la  condanna  del  *vesc.  Aca- 
cio,  sotto  il  pontificato  di  Felice  III.  3.°  Sy - 
nodus  <juae  acta  est  in  civilale  Muntane , an. 
827  ; Venezia,  1729.  Sono  gli  alti  di  un  con- 
cilio tenuto  a Mantova  relativamente  ad  affa- 
ri riguardanti  la  Chiesa  d’  Aquileja,  e pub- 
blicati dal  Rubeis  per  la  prima  volta.  4-°  Ani- 
tnadvertiones  in  concil/um  a Gregorio  XII 
celebratum  Fori-Juliì  seu  in  cavitale  Austria ; 
Venezia,  1781,  nel  t.  XV  della  raccolta  dei 
concili.  5.°  De  schismate  Ecdesiae  A q uile j eti- 
sie, historica  ; ivi  1782  in  8 0 Questa  disser- 
tazione ha  unitf  gli  alti  del  conc.  di  Mantova, 
di  cui  fu  parlato  più  sopra,  con  note  e cor- 
rezioni. Fa  altresi  parte  dell’  opera  seguente: 
6.°  Monumenta  Ecclcsiae  Ar/uilejensis  ; Ar- 
gentina ( Venezia),  1740,  in  fol.  In  fine  tro- 
vasi un’  antica  cronaca  dei  patriarchi  di  Aqui- 
leja. 7.0  Divi  Thomae  Aquinatis  opera  theo - 
logica  \ Venezia,  1745,  1760,  voi.  28  in  4-° 
Il  P.  de  Rubeis,  che  ne  fu  l’ editore,  unì  a 
ciascun  trattato  un  avviso  e diverse  osserva- 
zioni ed  illustrazioni.  8.°  De  nummis  patriar- 
charum  Aquilejensitnn  dissertano  ; ivi,  1747* 
in  8 ° 9.0  De  nummis  patriarcharurn  Aquile- 
jensium , dissertano  altera  : ivi,  1704,  in  8.° 
Fol.  FUI. 


10.0  Discorso  istorico  cronologico-diploraatico 
sopra  una  pergamena  antica  veneziana  ; ivi, 

1 749,  in  8.”  11 De  gestis  et  scriptis  ac  doc - 
trina  S.  Thomae  Aquinatis , dissertationes 
crii  iene  et  apo/ogeticae  ; ivi,  17^0,  in  fol. 
Queste  dissertazioni  sono  3o  e due  di  esse  era- 
no già  state  pubblicate  colle  opere  di  S.  Tom- 
maso nell’  edizione  fatta  dallo  stesso  Rubeis, 
nei  t.  XXIV  e XXV.  12. 0 De  rebus  congre - 
gationis  sub  titillo  beali  Jacobi  Salomonii , 
eie.  Commentarius  historicus  ; ivi,  1781,  in 
4.*  «3  ° Georgii  seu  Gregorii  Cyprii patriar- 
chae  Cons/antinopoliiani  vita  ; ivi,  1783,  in 
4.°  i4-°  Dissertationes  duae , prima  de  Tu- 
ranio,  seu  Tyrannio  Rufino  ; altera  de  velu- 
stis  liturgiis,  eie.;  ivi,  1754»  in  4.°  i5.*  De 
Theophylacli  Bulgariae  archiepiscopi  gestii 
et  scriptis  ; ivi,  1754,  in  fol.  16.0  Dissertatio 
in  qua  praesertim  agitur  de  scholiis  S.  Ma- 
ximi et  Johannis  scytopolitani  ac  Germani 
constantinopolilani palriarchac;  ivi,  17IÌ5,  in 
fol.  17.0  De  peccato  originali , ejusque  natu- 
ra, traclalus  theologicus  ; ivi.  1707,  in  4-“ 

18.0  Fila  bea'ae  Benvenulac  Bojanae  ; ivi, 
1787,  in  4 ° 19. 0 De  charilalc  viriate  theolo- 
gica , ejusque  natura,  eie.  traclalus  theologi- 
cus ; ivi,  1758,  in  4-°  20.0  Lettera  al  P.  bar- 
beri sopra  il  sistema  della  grazia  del  P.  Mi* 
gliavacca  ; pubblicala  nel  voi.  48  delle  No- 
velle letter.  fiorentine.  Nuova  Raccolta  Calo- 
gerana,  t.  28.  Fabroni,  Fitae  ilalorum,  t.  2. 
liiogr.  unir,  frane,  t.  39. 

RUBEN  ( eb.  che  vede  il fglio,  dalla  parola 
ma,  vedere,  e da  ben,  figlio  ).  Nacque  da  Gia- 
cobbe e da  Lia,  nelPan.  del  m.  2246;  ma  per- 
dette il  suo  diritto  di  primogenitura  in  conse- 
guenza del  delitto  che  egli  commise  con  Baia, 
concubina  di  suo  padre.  ( Genes . c.  29,  v.  32, 
35,  ecc.j— - Nell’occasione  in  cui  i suoi  fratelli 
volevano  disfarsi  di  Giuseppe,  egli  usò  qualche 
precauzione  per  salvarlo  : ma  mentre  era  egli 
assente  fu  Giuseppe  venduto  ad  alcuni  Ismae- 
liti, che  lo  condussero  in  Egitto. {Genes.  c.  37, 
v.  20,  ecc.  )— Giacobbe  sul  letto  di  morte  rim- 
proverò vivamente  a Ruben  il  fallo  da  lui  com- 
messo con  Baia,  e gli  predisse  che  la  sua  po- 
sterità Don  sarebbe  numerosa:  Mosè  gli  fece  la 
medesima  predizione.  L’evento  confermò  quel- 
le predizioni  : la  tribù  di  Ruben  ebbe  le  sue 
terre  di  là  del  Giordano  , nella  parte  la  più 
meridionale  di  quel  paese.  Non  si  conosce  l’e- 
poca della  sua  morte.  Genes.  c.  4o>  3/4- 

Deut.  c.  33,  v.  6.  D.Calmet.Zto’s.  delta  Bibbia. 

hUBENITA,  figlio,  o discendente  di  Ruben. 
Josuè  c.  i3,  v.  23. 

RUBENITA,  che  è della  famiglia  ossia  della 
tribù  di  Ruben,  1 Parai,  c.  1 1,  v.  4*. 

BURERTI  ( Micheli:  ) , di  Firenze  , viveva 
nel  sec.  XV,  ed  era  domestico  di  Maria  Sai* 
viali , madre  del  grande  Cosimo  de' Medici. 
Scrisse  una  storia  dalla  creazione  del  mondo 
fmo  al  i43o.  Vossio,  Uisl.  lai. 
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miticiRiA  , città  vescovile  della  Manneta- 
nia  Cesnriense.  Paolino,  uno  de’suoi  vescovi  , 
fu  esiglinlo  da  Lunerico,  re  dei  Vandali , per 
aver  egli  con  altri  vescovi  cattolici,  nella  con- 
ferenza di  Cartagine,  del  4$4,  ricusalo  di  sot- 
toscrivere le  erronee  proposizioni  dei  Donati- 
sti. Morcelli,  Afr.  dir. 

BUBBA  (OrnziAti  di  Verga).  V.  Verga  ru- 
bra. 

RUBRICA.  Nel  senso  grammaticale  questo 
vocabolo  significa  un’osservanza  od  una  regola 
scritta  in  caratteri  ros$i , ed  è cosi  che  erano 
scritte  le  massime  principali  ed  i titoli  del  di- 
ritto romano.  In  oggi  chiamansi  rubriche  le 
regole  secondo  le  quali  devesi  celebrare  la  li- 
turgia c 1’  ullizio  divino,  perchè  Dei  messali  , 
nei  rituali , nei  breviari  e negli  altri  libri  di 
Chiesa  furono  comunemente  scritte  con  lettere 
rosse,  per  distinguerle  dal  lesto  delle  preghiere. 
— Anticamente  siffatte  regole  scrivevansi  su 
libri  particolari  chiamati  direttori,  rituali,  ce- 
rimoniali , ordinari.  Gli  antichi  sacramentari, 
i messali  mss.  ed  anche  i messali  stampati  con- 
tengono poche  rubriche.  Burcardo  , maestro 
delle  cerimonie  , sotto  i pontefici  Innocen- 
zo Vili  ed  Alessandro  VI  , sul  finire  del  XV 
«oc.  , è il  primo  , che  abbia  messo  per  esteso 
l'ordine  e le  cerimonie  della  Messa  nel  pontifi- 
cale stampato  a Roma,  nel  i485  « e nel  sacer- 
dotale pubblicato  qualche  anno  dopo.  Furono 
aggiunte  queste  rubriche  all’ordinario  della 
Messa  in  alcuni  messali  : il  papa  Pio  V le  fece 
mettere  nell’  ordine  e sotto  i titoli  , che  esse 
hanno  ancora  a’  nostri  giorni.  Da  quest’  epoca 
vennero  poste  nei  messali  le  rubriche  da  os 
servarsi  nel  celebrare  la  Messa  , nei  rituali 
quelle  da  seguire  nell’ amminisl  are  i sacra- 
menti, nel  benedire,  ecc.,  e nei  breviari  quelle 
da  osservarsi  nel  recitare  o nel  coniare  I’  olli- 
v.io  divino.  Le  Brun,  Spieg.  delle  cerini.  della 
Messa  : 'frali,  prelimin.  — Queste  regole  so- 
no necessarie  per  stabilire  l’ uniformità  nel  cul- 
lo esteriore  ; per  prevenire  i mancamenti  e le 
indecenze  , in  cui  i ministri  della  Chiesa  po- 
trebbero cadere  per  ignoranza  o per  negligen- 
za ; per  dare  al  servigio  divino  la  dignità  e la 
maestà  convenienti  e per  eccitare  cosi  il  ri- 
spetto e la  pietà  del  popolo.  Quindi  coloro  i 
quali  considerano  le  rubriche  come  regole  di 
jioca  importanza  o superstiziose  vivono  in  forte 
inganno.  Iddio  aveva  prescritto  assai  dettaglia- 
tamente le  più  piccole  cerimonie  da  osservarsi 
nel  cullo  Mosaico,  ha  più  di  una  volta  punito 
colla  morte  gli  errori  in  questo  genere  che  ci 
sembrano  leggieri  ; per  conseguenza  il  culto 
istituito  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli  non 
* sarà,  nè  meno  rispettabile , nè  meno  degno  di 
essere  scrupolosamente  osservato.  La  bolla  in- 
fatti del  papa  Pio  V , che  leggesi , in  testa  a 
lutti  i messali,  ordina  in  virtù  della  santa  ob- 
bedieoza  a lutti  i sacerdoti  di  celebrare  o di 


cantare  la  Messa  secondo  il  rito,  la  maniera  e 
In  regola  che  prescrive  il  messale.  In  materia 
di  rubrica  pertanto  , come  in  qualunque  altra 
materia,  un’ommissione  od  alterazione  di  sua 
natura  veniale,  può  diventare  mortale  per  ra- 
gione dello  sprezzo  , o dello  scandalo  , o del- 
l’ intenzione  criminosa  , ecc.  V.  Cebemonia  , 
Messa. 

Ridi: filai  ( Giovanni  ),  in  latino  Oriecel- 
larins,  nato  a Firenze  ai  20  ott.  i47Ì>,  da  Ber- 
nardo Ruccellai,  e da  Nannina  de’  Medici,  ni- 
pote di  Cosimo  de’  Medici,  fu  assai  dotto  nella 
filosofia,  e nelle  lingue  greca  e latina.  Accom- 
pagnò il  papa  Leone  X nel  viaggio  che  fece 

fer  abboccarsi  col  re  di  Fraucia,  Francesco  I. 

u protonotario  apostolico,  e nel  ii»24  eletto 
curato  della  parrocchia  di  S.  Martino  del  Pai- 
laia,  castello  che  era  in  allora  della  diocesi  di 
Lucca  , e che  al  presente  appartiene  a quella 
di  S.  Miniato.  Morì  Fan.  lòzò.  Abbiamo  di 
lui  alcune  opere  scritte  in  italiano,  ed  un  di- 
scorso latino  mollo  eloquente  sull’  esaltazione 
del  papa  Adriano  VI.  Il  Giornale  di  Vene- 
zia , t.  33.  11  P.  Nicéron  , al  t.  i3  delle  sue 
Memorie. 

BCC.OMA  o RLCUMMA,  e R ACCULA  , città  ve- 
scovile dell’Affrica,  nella  provincia  Proconso- 
lare, come  apparisce  dagli  atti  dell’antico  cono. 
Laleranense.  — Due  sono  i vescovi  conosciuti 
di  questa  diocesi:  Luciano,  che  assistette  alla 
conferenza  di  Cartagine  tenuta  nel  relati- 
vamente all’opinioDe  di  S.  Cipriano,  che  vole- 
va ribattezzare  coloro  che  avevano  ricevuto  il 
battesimo  per  mano  degli  eretici.  Massimo  , 
che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  Proconso- 
lare , mandata  nel  646  a Paolo  patriarca  di 
Cosi.  , contro  gli  errori  dei  Monolelili.  Mor- 
celli,  Afr.  christ. 

Rl’DFSIXDO  (S.),  vescovo  e confessore.  Nac- 
que Rudesindo  nei  primi  anni  del  sec  X da 

Senilori  di  stirpe  reale  , quali  erano  Gulerio 
lenende  ed  lluurn.  Fin  dalla  sua  puerizia  mo- 
strò quanto  prestamente  sarebbe  egli  salito  al 
merito  di  uomo  assennata.  Fra  modesto  e gra- 
ve senza  austerità  , lieto  e giocondo  senza 
leggerezza.  I meriti  suoi  diventarono  in  breve 
il  soggetto  dell'  ammirazione  di  tutta  la  Spa- 
goa.  tomo  apostolico  lo  decantava  la  fama  ed 
essendo  rimasta  io  quel  tempo  vacante  la  sede 
episcopale  di  Duma  , tulli  i voti  si  rivolsero 
verso  del  venerabile  Rudesindo,  il  quale  infatti 
fu  eletto,  dal  clero  e dall’  universale  consenso 
del  popolo  , vescovo  della  sopraddetta  chiesa 
unita  alla  Chiesa  Braccarense  , benché  fosse 
egli  in  assai  giovanile  età.  I re  ed  i grandi  del 
regno  conscii  del  suo  sapere  e della  .sua  san- 
tità applaudirono  a tale  elezione  : egli  solo 
contristavasi,  protestandosi  incapace  a tanto 
peso,  ed  indegno  di  tanto  onore.  — Salito  sul- 
la sede  vescovile  Duiniense  risplendette  dì 
chiarissime  virtù,  fra  le  quali  non  ultima  fu 
quella  della  carità  verso  i poveri.  Eserci lavasi 
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altresì  nella  frequente  predicazione  del  Van- 
gelo: e trovava  tempo  per  occuparsi  quotidia- 
namente nello  studio  e nella  meditazione  delle 
divine  Scritture.  Passato  in  seguito  al  vesco- 
vado di  Composteli®  maggiori  fruiti  colse  fra 
quel  popolo  di  eterna  saltile  : ed  essendogli 
pervenute  per  testamento  de’ genitori  ampie 
facoltà,  destinò  queste  nella  eddicnzione  di  un 
insegne  monastero  detto  di  Cella  Nuova  , nel 

3 naie  fiorì  sommamente  la  regola  di  S.  Bene- 
etto.  Esso  medesimo  vi  si  chiuse  in  seguito 
per  condurvi  vita  ritirata  e santa.  Vi  chiamò 
molti  roonaai  già  consumati  nella  virtù  e vi 
nominò  a reggerli  in  qualità  di  abbate  un  mo- 
naco di  nome  tranquilla,  esercitatissimo  nelle 
pratiche  di  pietà.  Altri  monasteri  fabbricò  veg- 
gendo  il  gran  fruito,  che  ne  proveniva  di  nu- 
merose conversioni  ; ed  altri  ridusse  alla  pri- 
miera disciplina.  Morto  poscia  Tabi),  tran- 
quilla, di  unanime  consenso  de’  monaci  , fu  il 
li.  Kudesindo  eletto  in  superiore  di  Cella  Nuo- 
va. — Come  è dovere  di  un  diligente  abbate, 
visitava  sovente  i suoi  monasteri  e provvedeva 
ai  loro  bisogni.  Colle  sue  modeste  maniere  e 
con  facilità  richiamava  alla  osservanza  della 
regolare  disciplina  quei  monaci,  che  per  ten 
tazione  del  demonio  , se  n’  erano  alquanto  al- 
lontanati. Presentendo  finalmente  il  B.  Rude- 
sindo  di  dovere  essere  quanto  prima  chiamalo 
da  Dio,  tenne  il  più  commovente  discorso  ai 
suoi  monaci,  quale  avrebbe  potuto  tenerlo  un 
padre  moribondo  ai  suoi  figli.  Gli  animò  alla 
osservanza  della  regola  santa,  raccomandò  lo- 
ro la  carità  e la  pace,  e nominò  a suo  succes- 
sore nel  regime  del  monastero  Mamillaoo  ; e 
fra  le  lagrime  di  tutti  mori  da  santo  quale  vis- 
se. - Giace  il  corpo  di  lui  ed  è venerato  nella 
chiesa  di  Cella  Nuova.  Tenne  la  cattedra  ve- 
scovile dali'ao.  900  fino  al  977.  nel  quale  an- 
no mori  alle  calende  di  marzo.  Il  pontefice  Ce- 
lestino HI,  fin  da  quando  trovovasi  legalo  apo- 
stolico nelle  Spagne,  disumò  il  santo  cadavere, 
e quando  innalzato  fu  al  sommo  pontificato 
segnò  il  nome  di  Hudesindo  nel  catalogo  dei 
santi.  — Dalla  Bolla  di  canonizzazione  e da 
quanto  trovasi  riunito  nel  Martirologio  Ispa- 
nico del  Salazar,  nella  Pila  di  S.  Hudesindo 
del  P.  Stefano  del  monastero  di  Cella  Nuova , 
non  che  dai  Fasti  della  Chiesa , abbiamo  rac- 
colto questo  compendio. 

BUE  ( Cablo  della  ),  gesuita,  nato  a Parigi 
nel  i64-3.  entrò  nella  società  nel  i65g,  e vi  si 
distinse  ben  presto  per  la  sua  eloquenza  , per 
la  bellezza  e l’elevatezza  del  suo  genio,  e per 
la  superiorità  dei  suoi  svariati  talenti,  che  gli 
procacciarono  ben  presto  un  nome  illustre  nel- 
la repubblica  delle  lettere.  Fu  mandalo  nelle 
Cevenne  , dove  ebbe  la  fortuna  di  ricondurre 
molti  Calvinisti  alla  fede  cattolica.  Domandò 
più  volte  con  grande  ardore  la  permissione  di 
andare  a predicare  l’Evangelio  nelle  missioni 
del  Canada;  ma,  i suoi  superiori  avendogliela 


rifiutata  , fu  costretto  di  limitare  il  suo  zelo  a 
predicare  nelle  differenti  province  della  Fran- 
cia, alla  corte  ed  a Parigi,  dove  morì  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  ai  27  maggio  1723, 
in  età  di  82  anni.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre 
opere:  i.°  Quattro  volumi  di  panegirici  , di 
orazioni  funebri  e di  sermoni  di  morale,  stam- 
pali nel  17*9;  Parigi , io  8.°  ed  a Lione  , iti 
12.0  2.0  Una  quaresima  ed  un  avvento  , in  4 
voi.  in  12.0  3.°  Una  lettera  per  difendere  ciò 
che  aveva  detto  predicando,  Alencon  nel  1680; 
cioè  , che  gli  autori  della  traduzione  della 
Bibbia  di  Ginevra  avevano  falsificalo  I’  8.* 
vers.  dell’8.°  cap.  di  Neemia.cioè  del  2.0  lib. 
di  Esdra.  Questa  lettera  è stampata  nel  t.  u* 
delle  dissertazioni  sopra  diverse  materie  di 
religione  e di  filosofia,  raccolte  dall’abb.  di 
Tilladet.  Nel  1740  il  P.  Bretlonneau  stampò  i 
panegirici  dei  santi,  del  P.  della  Bue,  con 
alcuni  altri  sermoni  dello  stesso  autore  sopra 
diversi  soggetti,  ina  voi.;  Parigi.  Nello  stes- 
so anno  vennero  pubblicale  le  orazioni  fune- 
bri dello  stesso  predicatore,  di  cui  una  , che  è 
nella  di  Enrico  di  Borbone,  principe  di  Con- 
è,  non  era  ancora  stala  stampala.  L’  opera 
migliore  del  P.  della  Rue  è la  sua  orazione 
funebre  del  principe  di  Lussemborgo.  Journal 
des  savane,  1695,  1706,1712,  1738  e 1740. 
Vizio n.  dei  predio. 

BUE  ( D.  Carlo  della  ),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro  , nato  a 
Corbia  nella  Piccardia,  ai  12  luglio  1 684»  fece 
professione  nell’abbadia  diS  Farone  di  Meaux, 
ai  22  nov.  1703,  ed  applicossi  allo  studio  delle 
lingue  greca  ed  ebraica.  Il  dotto  I).  Bernardo 
da  Monlfaiicoa  lo  associò  nei  suoi  lavori  lette- 
rari, e l'impegnò  a dare  un’edizione  esaltadrlle 
opere  di  Origene,  ad  eccezione  degli  Essapli, 
che  I).  Bernardo  aveva  pubblicati  nel  1713.  Il 
della  Bue  corrispose  ai  suoi  voti,  ed  i due  pri- 
mi volumi  di  Origene  comparvero  nel  1733  , 
in  fui.  presso  Vincent.  D.  Carlo  della  Bue  mori 
ai  5 olì.  1789  , e lasciò  la  cura  di  continuare 
l’ediz.  di  Origene  a D.  . Vincenzo  della  Bue,  suo 
nipote,  ohe  aveva  chiamalo  a S.  Germano  dei 
Prati.  D. Vincenzo  della  Bue  pubblicò  il  4-°  voi. 
di  Origene  nel  1 7^9.  Il  3.°  era  stato  stampalo 
nel  1740.  Noi  abbiamo  altresì  di  1).  Vincenzo 
della  Bue  : Bibliorum  sacrorum  lalinae  ver- 
sioni* an/iqua  seu  vetus  italica,  3 voi.  in  fol. 
D.  Pietro  Sabatier  ha  pubblicato  il  i.°  voi. 
nel  1742*  ed  il  della  Bue  gli  altri  a. 

BUE  ( il  Padre  Vikcenzo  ) , nato  a Corbia 
nel  1707,  entrò  anch’egli  nell’ordine  diS.  Be- 
nedetto, ed  assistè  suo  zio  nei  suoi  lavori.  Pub- 
blicò l’ullirao  volume  dell’ediz.  di  Origene,  nel 
1759,  e continuò  l’opera  che  il  P.  Cario  aveva 
incominciata  sulle  antichità  ecclesiastiche. Non 
la  potè  condurre  a termine  , e morì  a Parigi 
nell’  abbadia  di  S.  Germano  dei  Prati  , ai  29 
marzo  1762.  Questo  dotto  religioso  terminò 
l’ediziooe  incominciala  dal  P.  Pietro  Sabaihier, 
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dell’antica  versione  latina  della  Bibbia  , cono- 
sciuta col  nome  di  Persio  velus  italica ; Reims, 
1743  49.  3 voi.  in  fol.  Bioqr.  vniv. 

BUFFEC,  RoJJìacum,  Jiujfacim . UuJJiacum , 
città  di  Francia,  dipartimento  della  Guarente, 
capoluogo  di  circondario  e di  cantone,  distan- 
te 9 leghe  da  Angouléme.  Il  numero  de' suoi 
abitanti  è di  2600  circa.  Furono  in  essa  le* 
nuli  3 concili.  — Il  i.°  conc.  di  HufTec  fu  nel 
1258.  Venne  presieduto  da  Gerardo  di  Male- 
mori,  che  vi  pubblicò  <0  canoni  sulla  giuris- 
dizione ecclesiastica  e sui  disturbatori  o viola- 
tori di  essa  : sui  diritti,  sulle  libertà  e terre 
della  Chiesa  : sui  religiosi  che  accettano  cari- 
che 0 trattano  cause  di  giurisdizione  secola- 
re ecc.  — Il  2.0  conc.,  tenuto  nell’an.  i3o4, 
fu  presieduto  da  Bertrando  Goto  , che  sali  po- 
scia al  Irono  pontifìcio  col  nome  di  Clemente  V. 
Cab.  11.  — Il  3.°  conc.,  nel  1327,  presieduto 
da  Arnaldo  od  Ornoldo  , arciv.  di  Bordeaux  : 
furono  falli  2 canoni,  il  primo  dei  quali  contro 
i giudici  secolari  che  usurpano  i diritti  eccle- 
siastici ; il  secondo  autorizza  gli  ecclesiastici 
a sostenere  davanti  i tribunali  secolari  le  cause 
delle  Chiese -e  del  clero.  Hard.  8. 

nin  i ( Luigi  A.ntonio  db  ),  figlio  di  Anto- 
nio, nato  a Marsiglia  ai  3i  die  1657,  mostrò 
per  tempo  un  genio  vivissimo  per  lo  studio 
della  storia  , e secondalo  dal  padre  acquistò 
estesissime  cognizioni  nelle  antichità  della  pro- 
vincia. Vittima  di  una  denunzia  calunniosa  , 
venne  esigliato  nel  ifìqS  a Castelnaudari  : ma 
l’innocenza  sua  fu  in  breve  riconosciuta  , e si 
affrettò  di  tornare  a riprendere  il  corso  degli 
studi.  Durante  la  soiferta  disgrazia  aveva  pub- 
blicala la  2 .*  ediz.  della  Storia  di  Marsiglia 
di  suo  padre.  Egli  proposto  erasi  di  pubblicare 
ugualmente  la  Storia  dei  conti  di  Provenza  , 
aumentata  di  un  volume;  ma  gli  mancò  il  tem- 
po per  eseguire  tale  disegno  La  scoperta  di 
documenti  fuggiti  allora  a tulle  le  ricerche,  c 
che  sparsero  nuova  luce  sull'  origine  degli  an- 
tichi sovrani  della  Provenza,  lo  trascinò  in  di- 
scussioni che  occupalo  il  tennero  più  anni.  La 
storia  ecclesiastica  di  Marsiglia  esercitò  in  se- 
guilo la  sua  critica  e la  sua  erudizione.  Ter- 
minati aveva  finalmente  i suddetti  lavori,  quan- 
do un  assalto  di  appoplessia  lo  ridusse  , nel 
1720  , ad  una  nullità  totale.  La  peste  che  de- 
solò Marsiglia  in  quel  medesimo  anno  divenne 
un  ostacolo  alla  sua  guarigione  ; e dopo  di 
avere  languito  lungamente  mori  ai  26  marzo 
1724  Non  eravi  chi  fosse  più  bravo  di  lui  nel 
decifrare  le  vecchie  pergamene  ed  i diplomi 
dei  quali  faceva  io  studio  suo  abituale.  Si  te- 
neva in  regolare  carteggio  coi  dotti  , fra  gli 
altri  coi  PP.  Lelong,  e di  Sainle-Vlarlhe  , ai 
quali  somministrò  molle  notizie,  al  primo  per 
la  Biblioteca  storica  della  Francia  , all*  altro 
per  la  Guitta  chrisliana.  Egli  scrisse  : i.°  Dis- 
sertazioni storiche  e critiche  sull’origine  dei 
conti  di  Provenza,  del  Venosiuo,di  Forcalquier 


e dei  visconti  di  Marsiglia,  1712;  a Marsiglia, 
in  4-°  L’autore  procede  con  molta  sagacilà 
nella  scelta  delle  prove  , e nella  maniera  con 
cui  ne  usa  per  stabilire  il  suo  sistema.  2.0  Sto- 
ria di  S.  Luigi  di  Tolosa  e quella  del  suo  cul- 
to; Avignone,  1714,  in  12. 0 3.*  Storia  dei  ve- 
scovi di  Marsiglia.  2 voi.  in  4 ° con  una  pre- 
fazione nella  quale  P autore  indica  gli  errori 
numerosissimi  del  P.  Guesnay.  Tale  opera  è 
rimasta  ms.  ed  a torto  il  P.  Nicéron  , e Lcn- 
glel-Dufresnoy,  affermano  che  la  prefazione  fu 
stampata  col  seguente  titolo  : Dissertazione 
storica  , cronologica  e critica  sui  vescovi  di 
Marsiglia  , seguila  da  un  compendio  cronolo- 
gico delle  loro  vile  ; Marsiglia  , 1716  , in  8.* 
L'autore  delle  Antichità  della  Chiesa  di  Mar- 
siglia aveva  potuto  esaminare  il  ras  di  HufG: 
ma  non  lo  cita  che  per  confutarlo.  Il  P.  Bou- 
gerel  scrisse  uu  elogio  di  RutTi  pubblicato  nel 
t.  II  della  Bihl.  frane,  di  Uu  Sauzel , nel  t.  1 
della  continuazione  delle  Memorie  di  lettera- 
tura, del  P.  Desmolels,  170-77,  e nel  t.  1 delle 
Memorie  di  Nicéron.  lìiogr.  unir. 

BUFFI  AIVESI 110,  UE.NOCIMO.  significa  l’in- 
fame commercio  di  prostituzione  di  donne  e di 
fanciulle.  Il  cristianesimo  aborri  sempre  un 
cosi  infame  commercio  uscito  dall’  inferno  od 
introdotto  dal  demonio  per  far  trionfare  P im- 
purità contro  P innocenza  ed  il  pudore.  Se  il 
delitto  d'adulterio  è punibile,  colui  il  quale  ne 
somministra  i mezzi  ò non  solamente  colpevole 
del  delitto  che  commette,  ma  nllresi  di  quello 
che  fa  commettere.  Ecco  la  ragione  per  cui 
molli  dottori  opinano  che  questa  spezie  di  pec- 
calo, che  i Latini  chiamano  lenocinium , è an- 
cora più  grave  dell’  adulterio  : (/aia  sditeci 
miti  Iter  in  se  tantum  , et  in  totani  foeminum 
peccai,  letto  aule/n  peccai  ipse , et  duos  pari- 
ter  peccare  fucit  : et  idcirco  graviti s panieri • 
dus  est  ( Leg.  Athlelas,  $ Lenocinium  , (]'  de 
infamia.  Barlholus  , ad  legem  : is , </ni  rcas, 
Jf.  de  publicis  judiciis  ). 

BIFFILA  0 BUFFINO,  V.  HuFIKA  e BUFINO. 

BUFFO  ( Antojnio  ),  italiano,  religioso  dcl- 
Pordiue  dei  minori  osservanti,  pubblicò  a Ve- 
nezia, noi  1623,  in  1 2.0,  P opera  seguente  : 
Manuale  locuplelissimum  fere  omnium  , tutti 
diftnilionum  tum  et  descripiionum  eortim  , 
f/tiac  in  quibuscunu/ue  conscienliae  castana 
materiis  , alane  solutionibus  occurrere  so- 
letti, eie.',  oraine  alp/tabelico.  Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  Bibl.  univ.  francisc.  t.  1. 

**  BUFI.' V A 0 BUFFI. VA.  vergine  romana  , e 
martire,  era  figlia  di  Asterio  e di  Aurelia  , a- 
mondile  qualificali  chiarissimi.  Aveva  una  so- 
rella nominala  Seconda,  e furono  amenduc  fi- 
danzato; Bulina  ad  Armentario  , e Seconda  a 
Verino.  Professavano  si  le  santo  sorelle,  come 
i loro  sposi,  la  religione  cristiana:  ma  soprav- 
venuta la  persecuzione.  Armentario,  e Verino 
voltarono  le  spalle  a Gesù  Cristo  , c per  non 
perdere  la  loro  fortuuu  in  questo  inondo,  prc- 
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cipilarono  sè  slessi  nell'abisso  dell’ idolatria. , 
sacrificando  agl'idoli.  Nè  di  ciò  conlenli  pro- 
curavano ancora  di  persuadere,  or  colle  lusin- 
ghe , or  colle  minaccie  le  due  sante  donzelle 
lìti  fi  na  e Seconda  a fare  lo  slesso,  e a seguita- 
re il  loro  perverso  esempio.  Elleno  pertanto  a 
fine  di  sottrarsi  alle  importunità  di  costoro  , 
presero  il  parlilo  di  ritirarsi  alla  campagna, 
alcune  miglia  lontane  da  Roma  ; e nel  tempo 
stesso  fecero  intendere  ad  Armentario  , e Ve- 
rino, che  deponessero  ogni  pensiere  di  nozze 
rispetto  alle  persone  loro,  perchè  avevano  ri- 
soluto di  consacrare  la  loro  verginità  a Gesù 
Cristo.  Irritati  perciò  i due  apostati  contro  di 
esse,  le  denunziarono  al  prefetto  di  Roma,  ac- 
ciocché le  costringesse  a sacrificare  ai  falsi 
Dei,  confessi  avevano  già  fallo,  per  ubbidire 
agli  editti  imperiali;  e ad  adempiere  ancora  la 

firomcssa  di  contrarre  il  matrimonio  con  esso 
oro.  Infatti  Rufino  e Seconda  furono  arrestale 
per  ordine  del  prefetto,  il  quale  mise  in  opera, 
prima  le  buone  e dolci  parole,  e poi  le  minacce 

{>er  indurle  ai  suoi  voleri.  Ma  rimanendo  esse 
erme  e costanti  nella  confessione  della  fede  , 
e nel  proponimento  di  conservarsi  vergini,  le 
fece  tormentare  in  diverse  maniere  , e final- 
mente decapitare  ambedue  nella  via  Aurelia 
io  miglia  fuori  di  Roma,  dovei  loro  corpi 
furono  onorevolmente  sepolti  da  una  pia  ma- 
trona romana  in  un  suo  fondo.  Restituita  poi 
la  pace  alla  Chiesa  nel  seguente  secolo  , fu 
dalla  pietà  de’fedeli  edificato  un  tempio  al  Si- 
gnore in  onore  delle  due  sante  vergini  sopra 
i loro  corpi,  i quali  nel  XII  sec.  furono  tra- 
sportali a Roma,  e riposti  sotto  l'altare  di  uno 
degli  oratori  contigui  al  battistero  della  basi- 
lica Laleranense.  Serio.  Tilleroont,  nel  t.  4-° 
delle  sue  Memorie  eccles.  Raillel,  t.  a,  io  lu- 
glio. Massioi,  Vile  de  Santi. 

ni  I I W,  martire  nella  Spagna  e compagna 
di  S.  Giusta  ( V.  Giusta  ). 

RITI  MA. VA,  città  vescovile  della  provincia 
llizacene.  — Mariano  , uno  de’suoi  vescovi  , 
trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel  \i  i, 
e vi  sostenne  l’unità  della  Chiesa  cattolica.  Do- 
nato, altro  vesc.  di  Rufiniana,  fu  esiglialo  nel 
484  , da  Unuerico  , re  dei  Vandali,  per  aver 
ricusato  di  sottoscrivere  gli  errori  dei  Donati- 
sti. Morcelli,  j4fr.  dir. 

RUFINO  o KLFFI.NO  , martire  del  111  sec., 
nella  Gallia  Belgica  , sotto  l’imperalore  Mas- 
simiano Erculeo,  viveva  in  campagna  nel  ter- 
ritorio di  Soissons,  avendo  cura,  con  un  altro 
cristiano,  chiamalo  Vulerio,  di  alcune  terre  di 
dominio  imperiale.  Il  prefetto  del  pretorio  , 
per  nome  Rilliovaro  , passando  da  Soissons 
verso  l a.  287  , li  fece  arrestare  per  causa  di 
religione  , e dopo  vari  tormenti  fu  loro  tron- 
cala la  testa.  Alcuni  autori  credono  che  ciò 
succedesse  nel  mese  di  oli.;  lutti  i martirologi 
ne  notano  la  festa  nel  i4  giugno,  come  il  vero 
giorno  «iella  loro  morte.  Le  loro  reliquie  sono 


onorale  a Bazoehes,  villaggio  Ira  Fimes  e Orni- 
ne.Tillemont,  Memor.  eccles.  t-4*  Raillel,  t.2, 
i4  giugno. 

RUFINO  0 RUFFINO  ( Tirannio  ) , prete  di 
Aquileja,  nacque  a Concordia,  nel  Friuli  , da 
una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  della  cit- 
tà. Scelta  essendosi  la  vita  monastica,  si  ritirò 
in  un  convento  di  Aquileja,  dove  fece  una  par- 
te degli  studi  con  S.  Girolamo , che  fu  dap- 
prima suo  amico  intimo  , ma  di  cui  divenne 
poi  il  più  ardente  avversario.  Si  recò  nel  374 
con  lui  nell'Oriente  , e visitò  i solitari  che  po- 
polavano i deserti  dell'Egitto  e della  Palestina: 
fu  nella  scuola  di  Didimo  , considerato  come 
1’  oracolo  del  secolo  , che  Rufino  si  legò  con 
vincoli  spirituali,  a Melania  la  Vecchia  , una 
delle  più  nobili  matrone  romane  di  quel  tem- 
po, che  profondeva  i suoi  tesori  in  soccorso 
dei  Callofici  , esposti  alle  vessazioni  degli  A- 
riani.  Rufino  anch'egli  compreso  nelle  perse- 
cuzioni, venne  posto  in  prigione,  incatenato  e 
relegato  nei  luoghi  più  selvaggi  della  Palesti- 
na. Allorché  Teodosio  il  Grande  restituì  la 
pace  alla  Chiesa,  Rufino  fissò  la  sua  dimora  a 
Gerusalemme  , dove  fondò  un  convento  sul 
Monte  Olivelo.  In  quel  ritiro  intraprese  le  pri- 
me sue  traduzioni  uni  greco,  fra  le  altre  quella 
delle  Omelie  di  Origene  sull’Antico  Testamen- 
to. Già  da  più  di  venti  anni  Rufino  e S.  Giro- 
lamo vivevano  nella  migliore  armonia  , e tale 
amicizia  tanto  stretta,  tanto  edificante  e sì  utile 
alla  Chiesa,  non  era  stala  turbata  mai;  quando 
sopravvenne  un  caso  impreveduto  che  vi  gettò 
i primi  germi  di  discordia,  lin  certo  Alcrhio, 
di  cui  non  si  conosce  che  il  nome  , comparve 
a Gerusalemme  , ed  accusò  pubblicamente  di 
origenism  > il  vescovo  della  città,  Rufino  e S. 
Girolamo  : quest’  ultimo  fu  il  solo  che  si  cre- 
dette obbligalo  di  rispondere  a quella  calun- 
nia ; gli  altri  due  sdegnarono  di  giustificarsi/ 
Disgustati  per  la  condotta  del  loro  amico  , lo 
trattarono  con  freddezza;  e questa  indifferenza 
presagiva  rottura,  che  l’arrivo  a Gerusalemme 
di  S.  Epifanio  rese  più  clamorosa.  Il  prefato 
santo  vescovo,  conosciuto  per  l’avversione  sua 
alla  dottrina  di  Origene,  fece  contro  i settatori 
di  esso  nn  violente  discorso,  che  parve  scritto 
contro  Rufino  ed  il  vescovo.  Questi  in  altra 
occasione  si  espresse  col  medesimo  calore  con- 
tro gli  Anlropomorfiti,  che  di  tutte  le  selle  era 
la  più  opposta  a quella  di  Origene.  Gli  animi 
erano  troppo  esacerbati  per  potere  starsene  in 
silenzio:  fu  disputato  d’ambe  le  parti  con  molta 
tenacità  ; e mentre  Rufino  propugnatore  si  fa- 
ceva di  quella  del  vescovo,  S.  Girolamo  passò 
dal  lato  di  S.  Epifanio.  Il  romore  di  tale  dis- 
senzione  si  propagò  in  lutto  il  mondo  cristiano: 
le  più  eminenti  persone  nell’  impero  e nella 
Chiesa  vi  presero  parte.  Ma  I’  invasione  dei 
Goti  sospese  quelle  contese  che  il  patriarca 
d'Alessandria  non  potè  comporre,  e che  Mela- 
nia ebbe  il  merito  di  sopire.  Rufino  e S.  Giro- 
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lamo  promisero  di  dimenticare  il  passalo  c di 
mantenere  ima  fi  rma  amicizia  in  avvenire:  nm 
questa  riconciliazione  fu  rolla  poco  tempo  do- 
po. Parli  Rufino  da  Gerusalemme,  ed  arrivan- 
do a Roma,  dove  i suoi  amici  lo  avevano  sol- 
lecitato di  recarsi  , pubblicò  le  traduzioni  del 
Penarc/ion  di  Origene  e dell’Apologià  di  tale 
dottore  di  S.  Panfilo.  S Girolamo  conobbe, 
che  tali  lavori  avevano  tacitamente  di  mira  di 
rinnovare  gli  a’tacchi  contro  i nemici  dell’ori- 
genismo , e Don  potè  celare  il  suo  risentimen- 
to : nella  prefazione  aggiunta  ad  lina  nuova 
traduzione  che  fece  del  P eriarchon , notò  lutti 
i difetti  di  Untino.  I nemici  di  quest'  ultimo  , 
cogliendo  l’occasione  dell'assenza  sua  da  Ro- 
ma, ne  fecero  condannare  l’opera.  Scrisse  Ru- 
fino un’apologià  , e mandò  al  pnpn  Anastasio 
lina  professione  di  fede  , di  cui  S.  Girolamo 
fece  un  esame  severissimo.  Uopo  la  morte  di 
quel  pontefice  Rufino  intraprese  un  ultimo 
viaggio  a Roma  , per  rivedervi  .Melania  che 
tornala  era  di  Palestina.  Visse  alcun  tempo  nel 
convento  di  Pinetum , in  oggi  Pignolo,  dove 
compose  la  Vita  dei  Padri  del  deserto  , e tra 
dusse  alcune  altre  opere  di  Origene.  Volendo 
fuggire  le  calumila  che  nuovamente  minaccia- 
vano Roma,  già  saccheggiala  da  Alarico,  passò 
in  Sicilia  Tari.  4°8 , dove  mori  settuagenario, 
nell'an.  4«o.  l^e  sue  opere  sono  : i.°  Slattila 
monachorwn  S.  Basii ii  Caesuricnsis , tradu- 
zione dal  greco  , stampala  per  la  prima  volta 
nell’opera  intitolala:  Quatuor  primula  appro- 
baiae  religioni s qtiibu.i  vivandi  regulae  ; Ve- 
nezia, L.  A.  Giunta,  i5oò  , in  4 ° 2 0 Basilii 
Magni homeliae  oclo  , traduzione  dal  greco  , 
stampala  per  la  prima  volta  nel  I.  II,  png.  7 1 3 
delle  opere  di  S.  Basilio  , da  Giuliano  Guar- 
nir; Parigi  , 1722  , in  fol.  3.°  Gregòni  Na- 
zianzeni  opuscula  X , ediz.  di  Strasburgo  , 
1 5o8  , in  4-*  4 0 Sixti  Pglhagoriei  senlenliae 
cum  prologo  Iìujini  , nell*  opera  di  Sinfor. 
Champier  intitolata  : Ue  quadruplici  vita-,  Lio- 
ne, i5o7,  in  4-°  Le  prefalc  massime,  in  nume- 
ro di  43o.  vennero  inserite  nella  Bibliolh.  Pa- 
Irutn.  Oiiesl’  opera  non  è di  S.  Sisto  , papa  e 
martire  , come  fu  credulo  ai  tempi  di  Rotino, 
inn  di  un  filo-ofo  romano  di  cui  parla  Seneca 
nelle  sue  Epistole  5y  e Gi.  5."  Evayrii  Ibo- 
viiae  monachi  cenlum  smieniiae;  ad  eos,  qui 
in  coenobiis  et  xeno  /oc/uis  /tahitani  ; ad  tir- 
gines  Deo  sacra las  libcUus.  Il  ins.  dei  sud- 
detti tre  opuscoli  , proveniente  dalla  libreria 
della  regina  di  Svezia,  è conservato  in  quella 
del  Valicano.  6. u Origenis  homeliae  in  Gene- 
siiti  , Exodum,  Levilicum , Numerai , Jesutn 
Nave  et  librata  Judicum  divo  Ilieronymo  in- 
terprete ; Venezia,  Aldo,  i5o3,  in  fol.  Non  è 
S.  Girolamo  quegli  che  tradusse  le  suddette 
Omelie  in  Ialino  , come  suppose  l’editore,  ma 
Rufino,  di  cui  ristabilito  venne  il  nome  nelle 
edizioni  delle  opere  di  Origene  , fatta  da  Ge- 
nvbrard,  a Parigi,  1 57-4»  in  fol.  Rutino  ha  fra* 


dodo  altresì  parecchie  altre  omelie  di  Origene, 
sopra  i Salmi,  il  Cantico  de’ cantici,  l’Epistola 
di  S.  Paolo  ai  Romani,  ecc.  Queste  ultime  ven- 
nero pubblicale  la  prima  volta  a Venezia  nel 
i5o6  , col  nome  di  S.  Girolamo.  I due  ornici 
divisi  si  erano  l’assunto  di  tradurre  in  latino 
tutto  ciò  che  Origene  aveva  scritto  sul  vecchio 
Testamento.  I diversi  loro  lavori  confusi  ven- 
nero dai  copisti  , che  il  maggiore  numero  ne 
att:  ihtiirono  a S.  Girolamo,  il  dotto  lluet  però 
seppe  restituire  n Rufino  ciò,  che  gli  apparte- 
neva. 7.0  Libcr  1 apologiae  Pamphili prò  Ori- 
gene  , traduzione  dal  greco  , olla  quale  è ag- 
giunta unn  dissertazione  di  Rufino  intitolala  : 
De  Origenis  librorum  adulteratione,  nel  t.  IV 
delle  opere  di  S.  Girolamo  ; Basilea  , 1 5 1 6 , 
in  fol.  8.*  Ori/enis  de  principiti,  sire  de  po- 
teslattbus  libri  traduzione  dal  greco,  pub- 
blicala con  le  opere  di  Origene;  Venezia,  1 5t4. 
in  fol.  q 0 Benedici ionttin  duodccim,  patriar- 
charum  explanalio , nel  I.  2.0  pag.  14*3  degli 
Orthodoxoyrapha  theologiae  sacrosanctae  , 
pubblicati  da  J.  Ilcrold,  i556,  in  fol.  La  sud- 
detta opera  di  Rufino  era  venuta  in  luce  la 
prima  volta  a Venezia  nel  i5i6  , col  nome  e 
nelle  opere  di  O/igene.  Le  era  stalo  dato  il 
falso  titolo  di  Ilomiliae  XP 1 1 in  Genesim  , 
per  cui  restò  ignota  a lutti  i posteriori  editori. 

1 o.°  Apologia , seti  invettivarum  libri  II , ad - 
versus  Hieronymum,  et  Apologia  prò  fide  sua 
ad  Anastusinm  pontificem.  Fonlaniui  nella 
sua  Storia  letteraria  d’  Aquileja  inserì  alcuni 
squarci  dei  prefati  due  scritti  di  Rufino  e delle 
risposte  di  S.  Girolamo,  ir Eusebii  Cnesa- 
riensis  historia  ecclesiastica  e graeco  latine 
redUira,  interprete  bufino,  1 4-7 4-n  in  fol  ; 1 .* 
ediz.  ed  il  primo  libro  stampato  nei  Paesi-Bassi 
da  de  Leempl  e Kdelner,  stampatori  in  Utrecht, 
l/ediz.  di  G.  F.  di  Lignnmine  ; Roma,  1476» 
in  fol.,  fu  più  volte  citata  come  la  prima  non 
essendo  che  la  secoodu.  E il  lavoro  piò  impor- 
tante di  Rti fi  110.  Rimproverate  gli  vennero  pa- 
recchie licenze  che  un  traduttore  fedele  non 
avrebbe  dovuto  permettersi,  ma  che  un  uomo 
di  gusto  perdona  lacilmente.  Veduto  avendo 
per  esempio  che  i due  ultimi  libri  dell’  opera 
di  Eusebio  erano  pieni  di  digressioni  estranee 
alla  storia  della  Chiesa  , egli  gli  ha  fusi  in  un 
solo,  e vi  aggiunse  due  nuovi  libri,  che  com- 
prendono tutta  la  storia  ecclesiastica,  dal  se* 
conilo  anno  di  Costantino,  epoca  a cui  Euse- 
bio terminò  , fino  alla  morie  del  grande  Teo- 
dosio; ciò  che  comprende  un  periodo  di  circa 
54  anni.  12.”  l)e  monachis  site  vitts  Patrum 
nella  Historia  eremitica  pubblicala  dal  P.  Ro- 
sweyde  ; Anversa,  Plantin  , 1628.  l3.°  Divi 
C lenirti (is  Recogniliontun,  ecc.  in  un  voi.  in- 
titolato : Paradisus  Heraclidis,  ecc.,  Parigi, 
i5o4.  in  fol.  picc.,  tradotto  dal  greco  ; ediz. 
rarissima,  non  conosciuta  dal  Vossio,  dal  Fa- 
bricio  e da  altri,  i quali  credettero,  che  quella 
di  Basilea  del  j526  fosse  la  prima.  Tale  opera 
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in  cui  si  narrano  le  n/ioni  ed  i viaggi  di  S. 
Pielro,  le  sue  dispute  con  Sinione  il  Mago,  ed 
il  modo  in  cui  S.  Clemente  riconobbe  suo  pa- 
dre ed  i suoi  fratelli,  fu  lungamente  attribuita 
al  papa  del  medesimo  nome,  il  3.°  od  il  4 ■“ 
dopo  S.  Pietro;  ma  ora  è provato  clic  fu  scritta 
solamente  in  principio  del  3.°  sec.  della  Chie- 
sa, sotto  Caracolla  1 4 ° Expositio  Sancii  Hie- 
ronymi  in  Symbolum  aposlolorum  ; Oxford  , 
i4B8,  in  4-°  Quest'opera  non  è di  S Girolamo. 
ISell’ediz.  di  Roma,  1470,  presso  Sweynheim 
e Paunarlz,  vi  è già  ristabilito  il  nome  di  Ru- 
fino che  ne  è il  vero  autore.  i5.°  Analolii  A- 
lexandrini  Canon  pasc/ia/is,  tradotto  dal  gre- 
co. Il  P.  Egidio  Roucher  , nel  suo  Commento 
sopra  Vittore  d’Aquilania,  pag.  43 9.  ha  pub- 
blicalo tale  opera  del  vescovo  di  Laodicea,  di 
cui  Rufino  è tenuto  generalmente  per  tradut- 
tore. Il  principio  di  quel  Canone  cronologico 
risale  all’an.  277  , il  secondo  dell’  imperatore 
Probo.  Dopo  di  avere  parlato  delle  opere  di 
cui  Rufino  fu  riconosciuto  autore  , ci  rimane 
di  dire  una  parola  d quelle  che  gli  furono  at- 
tribuite. La  più  considerabile  è la  traduzione 
delle  opere  di  Giuseppe  , che  fu  stampata  più 
volle  col  nome  di  Rufino.  Nella  Biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano  si  conservano  alcuni  fram- 
menti di  un  antichissimo  ras.  delle  Antichità 
giudaiche  su  papiro  egiziano,  che  si  volle  far 
credere  essere  1 autografo  della  traduzione  di 
Rufino.  Mabillon  ne  parla  nel  Museum  vali - 
cum,  t.  1,  pag.  12;  ma  se  fosse  stato  bene  esa- 
minalo, si  sarebbe  veduto  che  in  principio  del 
secondo  libro  è scritto  ; Ambrosius  episcopus 
de  graeco  transitila  in  latinum.  Un  altro  ms. 
simile  si  ccnservu  nella  biblioteca  di  Torino. 
Un  terzo  è citato  dal  Fabricio  , Bibl.  graec. 
t.  20;  esso  apparteneva  al  convento  di  Crem- 
smunster,  nell’Austria,  coll’indicazione:  Trac • 
talus  Ambrosii  epìscopi  de  bis  tori  a Josephi 
captivi , tramlalus  ab  ipso  de  grneco  in  lati ■ 
num.  Ve  ne  era  un  quarto  nella  libreria  Gad- 
diana  a Firenze  coi  medesimi  nomi.  Chi  desi- 
derasse di  esaminare  a fondo  tale  discussione 
letteraria  può  consultare  il  Fontanini  nell’ope- 
ra già  citala,  1.  5,  c.  XVI  , alla  quale  riman-' 
diamo  i nostri  lettori  anche  per  lu  serie  d- Ile 
altre  opere  attribuite  a Rufino  , e che  non  gli 
appartengono  come  le  precedenti.  Si  troveran- 
no altre  notizie  intorno  a Rufino  nel  Liruli  , 
Notizie  dei  letterati  del  Friuli  , t t.°;  in  Ger- 
vaise,  Vita  di  Rufino;  in  Remigio  Ceillier,  ecc. 
Non  bisogna  confondere  il  suddetto  Rufino  con 
un  personaggio  del  medesimo  nome  più  cono- 
sciuto col  nome  di  Rufino  il  Siriaco  , e che  fu 
anche  egli  amicissimo  di  S.  Girolamo.  Disce- 
polo di  Teodoro  il  Mopsuesto  , ne  adottò  gli 
errori,  e si  dichiarò  contro  Origene  di  cui  era 
stalo  ardeule  settatore.  Nou  sapendo  evitare 
uno  scoglio  senza  dare  in  un  altro,  mentre  0- 
rigene  insegnava  che  le  anime  espiano  nei  loro 
corpi  i peccali  anteriori , Rufino  combatteva 


tale  dottrina  negando  il  peccato  originale. Per- 
suase delle  sue  opinioni  Pelagio  , che  si  inca- 
ricò di  spargerle  a Roma,  quindi  Rufino  fu  te- 
nuto per  suo  maestro.  Si  creile  che  sin  pure  au- 
tore delle  seguenti  opere:  i"  Liber  de  fide  cum 
no/is  J.  Sir/nondi;  Parigi.  i(J5o  . in  8.°  2.° 
Libellns  (idei  conimene  A//  anal/iernafismos, 
stampalo  nel  lib.  i."  della  H istoria  Te/agiana; 
Padova,  1673,  fra  le  opere  di  Mario  Mercato- 
re , che  vennero  in  luce  in  quello  stesso  anno 
a Parigi.  Mercatore  ne  parla  anche  egli  nel 
suo  Commonitorimn  //;  ed  il  P.Patouillet  nella 
Vita  di  Pelagio.  1701.  in  12  0 Biogr  un  v. 

RUFO,  figlio  di  Simonc  il  Cireneo:  è quegli 
che  aiutò  il  Salvatore  a portare  la  sua  croce 
al  Calvario.  Lsuardo  ed  Adone  ne  fanno  men- 
zione nel  giorno  18  die.,  qualificandolo  come 
uno  degli  antichi  discepoli,  dai  quali  furono 
fondale  le  prime  Chiese.  Marc,  c i5,  v.  21. 
D.  Calinel.  Dizion.  della  Bibbia. 

RUFO,  del  quale  parla  S.  Paolo  nella  sua 
Epislolu  ai  Romani,  è forse  lo  stesso,  di  cui 
fu  fatta  menzione  nel  precedente  articolo  Gli 
antichi  martirologi  di  Beda,  di  Usuardo,  di 
Adone  ed  il  romano,  mettono  la  sua  festa  nel 
giorno  21  di  nov.  Episl.  ad  Bota.  c.  16,  v. 
l3.  D.  Calmel.  ivi. 

RITO,  martire  e compagno  di  S.  Ignazio 
d’Aniiochi».  V.  S.  Ignazio  d’Aìstiochia. 

RUFO. Ordine  dei  canonici  regolari  di  S. Ru- 
fo. Quest’Ordine  era,  per  la  sua  antichità,  il 
primo  dei  canonici  regolari  in  corpo  di  con- 
greg  : il  suo  slubilimcnto  risale  fino  ai  primi 
anni  del  sec.  XI.  — I canonici  della  chiesa 
cattedrale  d’Avignone  avendo  abbandonatola 
regola  di  S.  Crodegodo  0 Crodegaude  di  Metz, 
seguita  allora  in  quasi  tutte  le  Chiese  delle 
Gallie,  4 di  essi,  Camaldo,  Odilo  od  Odilone, 
Ponzio,  e Durando  o Durodo,  volendo  conti- 
nuare lu  vita  comune,  domandarono  ai  loro 
confratelli  la  porzione  delle  rendile  loro  spet- 
tanti, ed  u Benedetto,  loro  vescovo,  il  permes- 
so di  ritirarsi  nella  piccola  chiesa  di  S.  Giu- 
sto, presso  le  mura  d*  Avignone,  dove  erano 
conservale  le  reliquie  di  S.  Rufo,  primo  ve- 
scovo di  quella  città  : le  quali  cose  furongli 
tulle  accordate.  L atto  di  questa  concessione, 
che  conservavasi  negli  archivi  del  collegio  di 
S.  Rufo  di  Montpellier,  era  in  data  del  primo 
genn.  io38,  e sottoscritto  non  solamente  dal 
vesc.  Benedetto  e da  molti  canonici,  ma  al- 
tresì da  un  Berengario,  che  credesi  fosse  a 
quell' epoca  conte  d’Avignone,  e dai  suoi  due 
figli  Roslano  e Leodegario.  — Il  nuovo  ordi- 
ne, che  prese  il  nome  di  S.  Rufo,  aumentassi 
e si  estese  in  breve  tempo.  Credesi  che  Ca- 
maldo  ne  sia  stato  il  primo  superiore.  Cin- 
quant’  anni  circa  dopo  la  sua  istituzione,  il 
papa  Urbano  11  confermò  quest’ordine,  dicen- 
do nella  sua  bolla  dell’  nn.  1092,  che  era  già 
stato  confermato  da  altri  papi,  suoi  predeces- 
sori, e soggetto  alla  immediata  giurisdizione 
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della  Sanln  Sede.  Dne  canonici  di  quest’ordi- 
ne, Stefano  di  Borgo  S.  Andeolo,  e di  Stefano 
di  Die.  furono  nel  numero  dei  primi  6 com- 
pagni di  S.  Urlinone,  fondatore  dei  certosini. 
—Molle  chiese  cattedrali  essendosi  insensibil- 
mente rilassate,  trascurando  I’  antica  loro  re- 
golarità, vi  rimediarono  abbracciando  l’ isti- 
tuto di  S.  Bufo  : ed  alcune  altre  chiese  seco- 
lari e regolari  seguirono  bentosto  il  loro  esem- 
pio. Giusta  lo  testimonianza  dello  storico  Al- 
nerico,  i primi  canonici  regolari  di  S.  Vittore 
di  Parigi  furono  alcuni  di  quelli  di  S.  Rufo, 
chiamativi  nel  1 1 ig.  — Quest’ordine  sembra 
che  fosse  estesissimo.  Aveva  degli  stabilimenti 
in  Norvegia,  dove  Nicola  Breakpear,  canoni- 
co ed  abb.  di  S.  Rufo,  e che  fu  papa  col  no- 
me di  Adriano  IV,  era  stato  mandalo  in  qua- 
lità di  legalo  della  Santa  Sede.  Eranvi  alcuni 
priorati  a Tunisi  e ad  Algeri:  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Patrasso  nell'  Acnja  era  sempre 
composto  di  canonici  di  S.  Rufo.  — Aveva 
altresì  quest’ordine  molle  dipendenze  in  Italia, 
iti  Spagna,  nel  Portogallo,  ecc.  L’abbadia  ca- 
poluogo sussistette  presso  Avignone,  fino  ver- 
so il  1 1 56,  anno  in  cui  venne  distrutta  dagli 
Albigesi  : i religiosi  furono  costretti  di  rifu- 
giarsi in  un  priorato,  che  avevano  nella  città 
di  Valenza  nel  Delfinalo.  Subito  dopo,  il  ve- 
scovo Odone  ed  i suoi  canonici  loro  vendette- 
ro l'isola  Eparvière,  formala  sotto  le  mura 
della  città,  da  un  piccolo  fiume  di  quel  nome 
e dal  Rodano  : quivi  fabbricarono  essi  il  loro 
monastero.  L’atto  di  quella  vendila  è dell'an. 
1 1 58,  e fu  sottoscritto  da  Stefano,  arciv.  di 
Vienna  nel  Delfinalo,  legato  della  Santa  Sede, 
da  Ugo.  vesc.  di  Die,  dal  vesc.  Odone,  dai 
canonici  della  sua  cattedrale,  da  Raimondo 
abb.  di  S.  Rufo,  e da  mollissimi  canonici. 
Quell’atto  venne  confermalo  nello  stesso  anno 
da  una  bolla  del  papa  Adriano  IV  ed  autoriz- 
zalo da  un  diploma  deH’iinperalore  Federico  I. 
— L’  Ordine  di  S.  Rufo  fu  sempre  composto 
di  soggetti  appartenenti  alle  migliori  famiglie 
particolarmente  del  Delfinalo  c della  Proven- 
za. Non  fu  meno  fecondo  di  uomini  grandi 
anche  da  che  era  stato  trasferito  nel  territorio 
di  Valenza.  Stabilito  presso  Avignone,  aveva 
già  dato  alla  Chiesa  due  pontefici,  un  patriar- 
ca d’Anliochia,  diversi  cardinali  e molli  ve- 
scovi. Rifugialo  a Valenza,  ne  sorti  un  terzo 

E con  vari  cardinali  ed  altri  prelati.  — 
io,  uno  de*  suoi  fondatori,  ne  fu  il  primo 
abb.:  non  sembra  che  Camaldo,  superiore  pri- 
ma di  lui,  abbia  portato  quel  titolo:  a Ponzio 
succedette  Arnolfo  od  Arnoldo,  che  fu  poscia 
arciv.  di  Lione,  nel  1092.  Conrado,  abb.  di 
S.  Rufo  nel  1 174,  Tu  innalzato  alla  sede  pon- 
tificia nel  x 1 53,  col  nome  di  Anastasio  IV. 
Nicola  Breakpear  0 Briselanu,  gli  succedette 
nella  carica  di  abbate,  e nel  11  34  fu  pure  suo 
successore  sulla  cattedra  pontificia,  col  nome 
di  Adriano  IV  : fu  sotto  il  suo  pontificato  che 


l’abbndia  di  S.  Rufo  fu  trasferita  da  Avignone 
a \ alenza.  Giuliano  della  Rovere,  diventalo 
papa  col  nome  di  Giulio  II,  fu  esso  pure  ca- 
nonico poscia  abb.  di  S.  Rufo.  — Nel  i5(Ì2, 
avendo  i Calvinisti  saccheggiata  e ruinala  l’ab- 
hadia  di  S.  Rufo,  l’abb.  Curio  Gelas  di  Libe- 
ron  fu  costretto  di  rifugiarsi  coi  suoi  canonici 
Dell’ aulico  priorato  di  S.  Giacomo,  entro  le 
mura  di  Valenza  ; ed  è quivi  clic  sussistette 
dopo  iabbadia  di  S.  Rufo,  ben  decaduta  però 
dall  antico  suo  splendore.  — Le  differenti  ri- 
voluzioni cui  andò  soggetta  l’abbadia  di  S. Ru- 
fo avendone  occasionato  la  commenda, Gugliel- 
mo di  Lafay,  che  era  stalo  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi,  la  restituì  all’antica  sua 
regolarità  sul  finire  del  XVII  sec.  In  seguito 
fu  sempre  governala  da  abbati  regolari.  Le 
Mire,  Orig.  aug.  c.  ri.  Gallia  dir.  I.  io. 
Chorier,  Storia  del  Delfinalo , t.  2,  I.  2.  Ca- 
telan,  Anlich.  della  Chiesa  di  E alenza,  pag. 
209  e seg. 

BUGGERI,  0 ROGGERI  ( Luigi  ),  gesuita  di 
Arezzo,  morto  ncll'an.  1602.  Di  lui  abbiamo 
In  difesa  del  trattato  del  purgatorio  del  Bel- 
larmino, contro  Matteo  Dresser,  stampata  a 
Posnania  nel  1602. 

buggeri  ( Giacinto  db’  ),  dell’  Alripalda, 
dell  ordine  dei  predicatori  nel  sec.  XVII; scris- 
se un  libro  sull’antichità  della  sua  patria:  De - 
fensorium  theologiae  D.  Thomae  Aquinalis , 
ecc.  A uovo  Dizion.  istor.  Bussano,  >796, 
in  8.° 

BUGGERI  (Giulio),  reggiano,  teologo  e let- 
terato del  sec.  XVI.  Fu,  non  già  segretario 
domestico,  come  altri  scrisse,  del  pontefice 
S.  Pio  V,  ma  membro  del  collegio  dei  segre- 
tari apostolici,  poscia  nunzio  apostolico  della 
Santa  Sede  in  Polonia  negli  an.  i5G6  e 1 £>67, 
della  (piale  legazione  egli  scrisse  gli  alti,  che 
mss.  si  conservavano  nella  libreria  del  card. 
Marefoschi,  ora  dispersa.  Fu  uno  dei  consi- 
glieri letterari  di  Torquato  Tasso  intorno  al 
suo  poema.  Mori  nel  1587.  Di  Ini  abbiamo 
un’  opera  teologica  scritta  con  eleganza  lati- 
na, ed  intitolala  : Opuscula  E : i.°  De  libris 
Canonìcis.  2."  De  sensibus  Scriplurae  S. 
3.°  De  auditore  theologiae.  4-°  De  quaestio- 
nibus.  5.°  De  rhetorica  /acuitale,  qui  ejus 
usus  sii  theologo  ; Veneliis,  i58i.  Egli  è lo- 
dato dal  Possevino,  lib.  I Bibl.:  da  mons.  Bo- 
natnici,  De  Pontif.  Epist.  script,  pag.  90, 
249*  e dal  eh.  abb.  Alarini,  nell'  opera  Degli 
Archiatri  pontifici,  t.  2,  pag.  3i3.  Vedi  an- 
che il  Fonlanini  colle  note  del  Zeno,  t.  1,  pag. 
333,  c la  Biblioteca  Modonese,  t.  4.  pag.  1 84- 
A uovo  Dizion.  istor.  Bussano,  1796,  in  8.° 

RUGGIERI  ( Costantino  ),  celebre  filologo 
italiano,  nacque  nel  1714»  a S.  Arcangelo 

[iresso  Ravenna.  Dopo  che  studiata  ebbe  la 
egge  a Perugia,  si  recò  presso  suo  zio,  a Ro- 
ma, per  esercitarvi  la  professione  di  avvocato, 
della  quale  si  disgustò  presto.  Preferì  lo  studio 
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delle  antichità,  e di  quelle  particolarmente 
del  medio  evo,  relative  alla  storia  ecclesiasti- 
ca. L'amicizia  di  Fonlanini,  le  Biblioteche  Ot- 
toboni ed  Imperiali  di  cui  fu  successivamente 
conservatore,  e le  innumerevoli  sue  ricerche 
negli  archivi  di  Roma,  gli  somministrarono 
un’  importante  raccolta  di  documenti  e di  no- 
tizie, di  cui  si  valse  per  introdurre  molla  eru- 
dizione nelle  sue  opere.  Una  delle  più  impor- 
tanti è la  Storia  sacra  e profana  di  Bologna, 
scritta  per  ordine  del  papa  Benedetto  XIV,  e 
di  cui  l’ istituto  della  suddetta  città  comperò 
il  ms.  dopo  la  morte  dell’  autore.  Fatto  diret- 
tore della  stamperia  della  Propaganda,  Rug- 
gieri per  riconoscenza  si  affezionò  alla  perso- 
na del  card.  Spinelli,  che  era  capo  di  quella 
congregazione,  e la  di  cui  morte  profonda- 
mente lalllisse.  Perdendo  il  suo  protettore,  si 
credè  senza  appoggi,  bersaglio  dei  suoi  nemi- 
ci, e vittima  delle  loro  persecuzioni:  gli  si  al- 
terò la  mente  a segno,  che  un  giorno,  dato 
di  piglio  ad  una  pistola,  mise  fine  alla  sua  e- 
sistenza  : ciò  fu  a Roma  li  fi  nov.  1766.  Le 
sue  opere  sono:  1 ,°  De  Poriuensi  Sancii  Hip - 
porgli  episcopi  et  marlyris  sede ; Roma.  L’au- 
tore scrisse  tale  dissertazione  in  segno  di  ani- 
mo riconoscente  verso  il  card.  Ottoboni,  vesc. 
di  Porto,  che  nllidala  gli  aveva  la  direzione 
della  sua  libreria,  {/edizione  fu  interrotta  per 
mancanza  di  denaro  alla  pag.  80,  ed  i 5 fògli 
stampali  vennero  distrutti  quasi  interamente  : 
non  se  ne  conoscono  che  li  esemplari.  2.0  Di- 
squisitio  de  Albanemi  Sancii  Innocenlii  I 
patria',  ivi.  3°  De  rebus  gestii  lì.  Greqorii  X 
ponlifìcis.  4.°  Disquisito  de  Arnaldo  de  Fan- 
geriis,  Petro  Comesi/ , Bertrando  de  Deucio , 
episcopis  Sabin.,  nel  t.  20  della  Raccolta  Ca- 
logeriana.  5.°  Testimonia  de  B.  Nicolao  Al- 
bergalo episcopo  Bononiensi  \ Roma,  1744» 
ristampato  tra  le  opere  di  Benedetto  XIV,  per 
ordine  del  quale  I*  autore  scritto  aveva  tale  li- 
bro. 6.°  Dissertalioncs  HI  de  ec desio siica 
hicrarcbia  et  I de  arcani  disciplina.  Furono 
composte  per  l'accademia  ecclesiastica  che  a- 
dunavasi  ogni  settimana  nel  quirinale  in  pre- 
senza del  medesimo  pontefice.  7." Osservazioni 
critiche  sopra  il  monastero  di  S.  Maria  della 
Valle  di  Giosnfal,  nella  diocesi  di  Cosenza, 
scritte  per  ordine  del  card.  Spinelli  già  arciv. 
di  Napoli.  8.°  Dissertazione  intorno  al  mona- 
stero di  Brusfeid,  nello  Stato  di  Brunswich.ad 
istanza  del  medesimo  cardinale.  9.”  Relazione 
dell’origine,  regolamento  e stato  presente  del- 
la stamperia  di  Propaganda.  L'autore  compo- 
se tale  opera  servendosi  dei  decreti  della  con- 
gregazione, delle  Memorie  di  monsignore  In- 
goli,  che  ne  fu  il  fondatore,  e di  altri  monu- 
menti autentici-  io.®  De  peculiari  quodam 
Isidis  sislro , deque  Anubis  sphaera  ; ivi. 
ir.0  Memoria  di  fatto  circa  il  corso  dei  Mal- 
tesi contro  gli  infedeli  ; ivi.  È scopo  di  tale 
opera  il  dimostrare,  come  in  nessun  tempo  fu 
Poi.  Pili.  ^ 


permesso  ai  Maltesi  di  assalire  L bastimenti 
cristiani  d’  Oriente,  quantunque  appartenenti 
alla  Chiesa  scismatica,  nè  di  inalberare  la 
bandiera  del  loro  gran  maestro  0 di  principi 
stranieri.  12.0  Osservazioni  sopra  l’uso  e la 
forma  degli  ombrelli,  appresso  gli  antichi, 
tanto  gentili  che  cristiani  ; ivi.  fc  la  risposta 
ad  un  altro  opuscolo  sul  medesimo  soggetto. 
De  umbellae  gettatone,  del  P.  Paciaudi,  cui 
sono  dirette  quelle  osservazioni.  i3.°  Disser- 
tazione critica  circa  il  numero  e 1’ autenticità 
degli  alti  di  S.  Barbara,  ecc.  Si  esamina  quale 
fu  la  patria  di  essa  santa,  e quale  il  luogo  e 
l’epoca  del  suo  martirio,  coll’appoggio  di  2 
mss.  delle  librerie  Valiicelliana  e Casannten- 
se.  i4.°  Regesti islrumentum  monasierii SS. 
Andreae  e Gregorii  in  Clivo  Scanri;  Roma, 
1753.  Mitlarelli  e Cnstadoni  citano  una  parte 
di  tali  diplomi  nella  loro  grande  opera  : Ca- 
maldu/ensium  annalium,  t.  1, 1.  2.  i5.*  No- 
tizie antiche  della  città  di  Ancona.  L’autore 
spiega  diversi  antichi  monumenti.  1G.0  Del- 
l’autorità e valore  dei  dialoghi  di  S.  Gregorio 
Magno.  17.°  Metodo  facile  per  fare  utilmente 
qualunque  ricerca  negli  archivi  di  Roma.  Si 
troveranno  i titoli  dì  alcuno  altre  opere  del 
medesimo  autore,  meno  importanti,  e di  cui 

Rarecchie  impresse  vennero  col  falso  nome  di 
[icela  Aletofilo.nelfAmaduzii.Cowi/nen/ariM* 
in  vitam  Constantini  Buggerìi,  nel  t.  20  della 
□uova  raccolta  Calogeriana.  Bogr.  tiniv. 

KLCiGlF.RO  DI  SAL1SBGBY,  nato  in  delta 
città  in  Inghilterra,  viveva  verso  I’  an.  1 160. 
Abbiamo  di  lui  : Exposiliones  morales  in  E- 
vangelia  dominica  : in  decem  psalmos  Davi- 
dicos.  Pitseo,  De  illusi,  augi,  script. 

RUGGIERO,  detto  il  Computista , benedetti- 
no inglese,  morto  verso  l’  an.  1890,  scrisse  : 
Exposiliones  vocabulorum  tolius  Utbhae:  po- 
stiline  in  Evangelia,  ecc. 

RUGG1RR0  1)1  s.  AlBAYO,  nnto  nel  villag- 
gio dello  stesso  nome  in  Inghilterra,  e reli- 
gioso dell’  ordine  dei  carmelitani,  nel  mona- 
stero di  Londra,  dove  mori  verso  l’an.  i43o, 
lasciò  un  Compendio  della  Storia  della  Bibbia 
ed  un  altro  della  Storia  dei  re  d' Inghilterra. 
Lue.  Bibl.  carme/. 

RUGIADA-  Siccome  piove  assai  di  rado  nel- 
la Palestina,  la  rugiada  supplisce  alla  pioggia; 
quindi  6 (lessa  abbondantissima  in  quella  re- 
gione. Ciò  diede  motivo  certamente  ai  patriar- 
chi, nelle  benedizioni  che  essi  davano  ai  loro 
figli,  di  augurar  loro  la  rugiada  del  cielo  che 
impingua  le  campagne.  Genesi , c.  27.  v.  28. 
D.  Calmct.  Sappi.  — Il  paragone  della  visita 
di  nostro  Signore,  in  favore  del  ano  popolo, 
con  una  rugiada  trovasi  in  più  luoghi  nella 
Sacra  Scrttura.  V.  Jsai.  c.  26,  v.  19.  0*ea* 
c.  6,  V.  4 ; C.  i3,  V.  3,  c.  i4-  àtieh.  c.  5, 

v.  7* 

* Rii  Gito  ( Giuseppe  ) minore  conventuale 
nacque  da  onesti  e civili  genitori  ^in  oppido 
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nell’nnno  177».  Fin  dalla  sua  prima  eia  fece 
conoscere  aver  per  sua  ventura  sortila  un’  in- 
dole tutta  inclinala  alla  virtù.  Quindi  determi- 
nossi  fin  da  quel  tempo  di  abbandonare  le 
mura  domestiche,  e rinchiudersi  in  un  chio- 
stro. Scelse  pertanto  l'institnlo  de’Minori  Con- 
ventuali, entrato  nell’ordine  s’ immerse  tutto 
nell’acquislo  delle  scientifiche  cognizioni. Pie- 
no di  non  volgar  sapere,  e ben  atto  a trattar 
quegli  affari  de’ quali  la  sua  religione  abbiso- 

{mava  occupò  i primi  posti  delia  medesima. 
•Hi  mollo  proclive  alla  poesia,  ed  il  frutto  di 
tal  sua  inclinazione  fu  la  traduzione  de’salmi, 
che  fece  di  pubblica  ragione  col  titolo  di  Sal- 
terio Davidico,  e l’interprete.  Compilò  la  vita 
del  B.  Bonaventura  daPotenza  scritta  con  ele- 
gante stile  ben  diverso  da  tutti  gli  altri  agio- 
grafi.  In  somma  riputazione  tenuto  dall’  uni- 
versale, terminò  la  sua  gloriosa  vita  nel  di  25 
marzo  1789  di  anni  67.  Villarosa,  lliiralli 
Poetici. 

RUINART  ( TniERRt,  0 Teodorico  ),  dotto 
benedettino,  nato  a Reims  nel  1 657,  succhiò 
per  cosi  dire  la  pietà  col  latte,  e compi  con 
molta  distinzione  i suoi  studi  in  un  collegio  di 
quella  città,  ove  fu  dichiarato  professore  di 
belle  lettere  nel  1674*  Nello  stesso  anno  vesti 
J’abilo  di  S.  Benedetto  neli’abbadia  di  S.  Re- 
migio^ fece  la  sua  professione  l’anno  seguen- 
te nell’abbadia  di  S.  Farone  di  Meaux.  Dopo 
aver  passato  negli  esercizi  spirituali  il  tempo 
prescritto  ai  giovani  professi  dalla  regola  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  egli  fu  man- 
dato a S.  Pietro  di  Corbia  per  isludiarvi  la  fi- 
losofia e la  teologia.  La  sua  applicazione  e le 
sue  felici  disposizioni  fecero  concepire  le  mag- 
giori speranze,  ed  egli  fu  consideralo  come 
uno  degli  individui  più  considerabili  del  suo 
ordine.  Unì  a’  suoi  studi  la  lettura  dei  sacri 
libri,  e quella  delle  opere  dei  Padri  e degli 
antichi  monumenti  storici,  pei  quali  aveva  una 
decisa  predilezione.  Nel  10S2  1).  Mahillon  ot- 
tenne dai  superiori  che  D.  Ruinnrt  venisse 
chiamalo  a S.  Germano  dei  Prati  per  servirgli 
di  collaboratore  nei  grandi  lavori  da  lui  intra- 
presi. Egli  ne  fece  il  suo  discepolo  ed  amico, 
gl’insegnò  il  greco  e lo  diresse  nella  carriera 
dell’erudizione,  secondo  il  piano  da  lui  poscia 
sviluppato  nel  suo.  trattato  degli  studi  mona- 
stici. D.  Ruinart  corrispose  a tante  cure  col 
più  tenero  affetto  e co*  suoi  progressi  nelle 
scienze:  i nomi  di  questi  due  religiosi  trovansi 
spesso  uniti  nelle  relazioni  dei  viaggi  lettera- 
ri, nella  corrispondenza  e nelle  edizioni  dei 
Padri.  Nondimeno  D.  Ruinart  visitò  da  solo 
nel  169G  i monasteri  e gli  archivi  delle  chiese 
di  Aisazia  e di  Lorena,  dove  raccolse  mollis- 
simi documenti  che  contribuirono  a rendere 
più  complete  le  opere  di  cui  egli  occupavasi 
unitamente  a D.  Mahillon.  La  morte  di  que- 
sto diletto  maestro  lo  immerse  nella  più  viva 
aJilizione.  Da  quel  momento  egli  non  feoe  che 


languire  0 precaria  affatto  fu  la  sua  esistenza. 
Intenzionato  come  era  di  continuare  gli  annali 
benedettini  intraprese  il  viaggio  della  Sciam- 
pagna per  radunare  memorie,  ma  cadde  am- 
malato al  suo  ritorno  nell’  abbadia  di  Hautvil- 
Iiers,  ove  mori  il  27  seti.  1709.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Acia  primorum  martyrum  sincera  et 
se/ecta  ex  libris  cum  editis  lum  manuscriptis 
collecta , ernia  rei  emendala , no  ti  eque  et  ob- 
serrationibus  illustrata.  . . . ìiis  premililur 
Prefalio  generali s in  qua  rcfellitur  disserta • 
(io  undecima  Cgprianica  II  entrici  Do  divelli  de 
paucitate  martyrum  ; Parigi,  1689,  in  4*°  ; 
Amsterdam,  1713,  in  fol.  con  correzioni  ed 
aggiunte  falle  dallo  stesso  autore  ; Verona, 
1731,  in  fol.  con  alcune  aggiunte.  Gli  atti 
sinceri  dei  martiri  vennero  tradotti  in  francese 
da  Drouet  di  Mauperluy;  Parigi,  1708,  in  8.® 
1739,  in  12. 0 2 voi.  e molte  altre  volle.  La 
prefazione  contro  Dodwell  venne  inserita  nel- 
l’ed  iz.  del  trattato  di  Lattanzio,  Della  morte 
dei  persecutori ; Utrecht,  1C92,  in  8.®  Il  siste- 
ma di  Dodwell,  molto  ben  confutato  da  D. Rui- 
nart, fu  adottato  da  molti  filosofi  moderni,  e 
principalmente  da  Voltaire,  che  -vestii lo  di 
quelle  seducenti  apparenze  che  egli  cosi  bene 
sapeva  dare  ai  sofismi,  senza  però  poter  di- 
struggere i solidi  ragionamenti  di  D.  Ruinart, 
e le  autorità  cui  vennero  dallo  siesso  appog- 
giali. 2.“  Il  istoria  persecutionis  Fandalicae 
in  duas  partes  distincta.  Prior  complectitur 
libros  quinque  Pictoris  P itensis  episcopi  et 
alia  antiqua  monumenta  ad  codices  manu- 
scriptos  coltala  et  emendala , cum  nolis  et 
observalionibus ; posterior  comrnentarium  hi- 
sforicum  de  persecutionis  V andalicae  orla 
progressti,  et  Jine  ; Parigi,  1694,  in  8.°  L’o- 
pera di  Vittore,  vesc.  di  Vita,  nella  quale  è 
descritta  la  storia  dell’  orribile  persecuzione 
mossa  dai  Vandali  contro  tutti  coloro  che  era- 
no contrari  all'eresia  di  Ario  in  Francia, Spa- 
gna, Italia  ed  Affrica,  forma  la  parte  princi- 
pale di  questo  libro.  D.  Ruinart  vi  aggiunse: 
i.°  Una  tavola  cronologica,  in  cui  ciascun 
avvenimento  è collocato  secondo  la  sua  data. 
2.0  Il  martirio  di  7 monaci,  sofferto  in  Carta- 
gine sotto  il  re  Unnerico.  3.®  Un  elogio  di 
S.  Cipriano.  4-°  Una  Cronaca  compendiala 
che  arriva  alla  fino  del  V sec.  Quest’opera  è 
considerata  come  una  continuazione  degli  atti 
sinceri  dei  martiri.  3.°  Sancii  Georqii  Fio- 
rendi  Gregorii  episcopi  Turonensis  opera 
omnia , nec  non  Fredegarii  sc/tolaslici  Epito- 
me et  Chronicum  cum  suis  continuatoribus  et 
aliis  antiquis  monumenlis  ; Parigi,  1699,  in 
fol.  Vi  è premessa  una  lunga  prefazione  che 
offre  esatte  notizie  sopra  Gregorio  di  Tours, 
sopra  Fredegario  ed  i suoi  continuatori.  Que- 
sta edizione  è una  delle  più  rare  e delle  più 
stimate  fra  quelle  che  i benedettini  hanno  pub- 
blicate dei  santi  Padri.  Eccard  ha  inserito 
nella  sua  raccolta  sulla  legge  Salica  gli  an- 
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nati  dei  francesi,  che  fanno  parie  del  volume 
di  cui  parliamo.  D.  Bouquet  ha  preso  per  ba- 
se della  sua  edizione  di  Gregorio  di  Tours 
(. Raccoltegli  stor . delle  Gallicedella  Frane.) 
quella  di  D.  Ruinart,  dopo  averla  coliazionata 
sopra  2 nuovi  mss.  4-°  Apologia  della  missio- 
ne di  S.  Mauro  apostolo  dei  benedettini  in 
Francia,  con  un’aggiunta  concernente  S.  Pla- 
cido, primo  martire  dell’  ordine  di  S.  Bene- 
detto ; Parigi,  1702,  in  8.°  Cbatelain,  Baillet, 
ed  alcuni  altri  critici  avevano  asserito  che 
S.  Mauro,  abb.  di  Glanfeuil,  non  era  disce- 
polo di  S.  Benedetto:  i redattori  del  breviario 
Ili  Parigi  sotto  il  card,  di  Noailles  propende- 
vano non  poco  per  questa  opinione.  I).  Bui- 
nari  si  assunse  Pincarico  di  combatterla,  e di 
confutare  nello  stesso  tempo  gli  errori  di  Ba- 
snage  sopra  il  santo  abbate  e sopra  S.  Placi- 
do. Questa  apologia,  tradotta  in  latino,  tro- 
vasi in  fine  del  t.  i.°  degli  annali  di  S.  Bene- 
detto. 5 ° Ecclesia  Parisiensts  vindicata  ad- 
versus  E.  P.  Bart/iofomaei  Gerrnon  duas  di - 
sceptationes  de  antiquis  regum  francorum 
diploma  ti  bus-,  Parigi,  1706,  in  12.0  G.’Com- 

fendio  della  vita  di  D.  Giovanni  Mabillon  ; 

arigi,  1709,  in  12.“  Venne  tradotta  in  latino 
con  aggiuote  da  I).  Claudio  de  Vie;  Padova, 
1714,  in  8 * 7. 0 Disr/uisitio  hislorica  de  pal- 
lio archiepiscopali.  8.°  Beati  Urbani papae li 
vita.  9.0  Iter  litterarium  in  Alsatiam  et  Lo- 
tharingiam.  Questi  3 ultimi  opuscoli  trovansi 
uniti  alle  opere  postume  di  D.  Mabillon  ; Pa- 
rigi, 1724,  3 voi.  in  4-*  II.  Ruinart  fu  colla- 
boratore del  t.  6,  degli  alti  dei  santi  dell’  or- 
dine di  S.  Benedetto,  e preparò  la  2.1*  ediz. 
della  diplomatica  di  D.  Mabillon,  di  cui  dife- 
se le  7 regole  generali  contro  la  critica  del- 
l’inglese Giorgio  llickes.  Lasciò  ms.  un  gior- 
nale di  quanto  avvenne  relativamente  all’ediz. 
di  S.  Agostino.  D.  Renato  Massuet  pubblicò 
un  Compendio  della  vita  di  1).  Ruinart,  pre- 
messo al  5.°  voi.  degli  annali  benedettini  e 
nella  prefazione  della  2.*  ediz.  degli  atti  sin- 
ceri dpi  martiri.  Biogr.  unir. 

ROU1SSEAU-VILLE,  Ilusselli  Pilla, abbadia 
regolare  dell'  ordine  agostiniano,  della  con- 
gregazione d’Arouaise  nella  Piccardia,  diocesi 
di  Boulogne.  Era  silunla  nel  circondario  della 
contea  di  Saint-Pol  presso  la  sorgente  del  tiu- 
me  Lis,  e venne  fondata  sul  finire  deli’XI  sec. 
da  Ramelino  di  Crequi,  gentiluomo  piccardo, 
e da  Alice  sua  moglie.  L’ubb.  di  Ruisseau- 
Ville  sedeva  negli  Stati  dell’Arlois. 

RUZ  DE  HOKTOJA  ( Diego  ), gesuita,  nato 
a Siviglia  da  nobile  famiglia,  si  rese  celebre 
colla  sua  dottrina.  Morì  in  marzo  i632,  e la- 
sciò 6 voi.  di  opere  teologiche.  Alegamhe, 
Bibliot.  script,  societ.  Jes- 

RUMA  ( eb.  elevata , 0 rigettala , dalla  pa- 
rola rum,  elevata,  o dalla  parola  ruma,  ri- 
gettala ),  città  ( Judie.  c.  9,  v.  4i  )•  Giusep- 
pe parla  di  Ruma,  villaggio  della  Gallilea 


( De  bello,  I.  3,  c.  9 ).  Nel  4-*  hb.  dei  Re, 
c.  23,  v.  36,  parlasi  pure  di  Ruma,  ma  Giu- 
seppe vi  ha  letto  Alburno.  D.  Calmet,  Dizion . 
delta  Bibbia. 

ntHKTSCn  ( Giovanni  Cbistoforo  ^teolo- 
go tedesco  del  XVII  sec.  Abbiamo  di’  lui  : 
Schediasma  historico-lheoloqicum  de  coti/ e- 
cturis  ultimi  tempori»  ; Francoforte,  in  8.* 
Sono  congetture  sulla  fine  del  mondo,  con  una 
dissertazione  sulla  conversione  degli  Ebrei,  o 
sul  ritorno  di  essi  nella  terra  di  Canaan,  nella 
quale  egli  combatte  le  ipotesi  di  un  autore  a- 
nonimo  che,  in  uno  scritto  intitolato:  Judaeo - 
rum  excilabulum  matutinum , site  Judaeus 
redux,  aveva  intorno  a questo  argomento  a- 
vanzale  molle  cose  assai  singolari.  Journal 
des  savane,  1682,  pag.  119  della  i.“  ediz.  0 
78  della  2.a 

RU3IOLDO,  0 ROMUALDO  (SA,  vesc.  di  Du- 
blino in  li  landa, e martire  a Malines,  era  figlio 
di  un  re  di  un  piccolo  Stato  nell’Irlanda.  Con- 
sacratosi a Dio,  egli  fece  tali  progressi  nelle 
vie  della  virtù  che  fu  riputalo  degno  di  salire 
sul  seggio  vescovile  di  Dublino  verso  l’an.  7 I>o. 
Determinatosi  poscia  a rinunciare  a quella  ca- 
rica per  spirito  di  umiltà,  di  penitenza  e di 
povertà,  intraprese  il  viaggio  di  Roma,  ove 
visitò  le  tombe  dei  martiri,  animato  da  ardente 
desiderio  di  imitarne  i gloriosi  combattimenti. 
Ritornato  in  Francia  fermossi  in  un  luogo  del 
Brabaute  chiamato  Malines,  dove  con  infinite 
pene  e traversie  attese  per  venti  anni  alla  con- 
versione degli  infedeli.  Fu  ucciso  il  24  giugno 
dcll'an.  770  da  due  assassini,  uno  dei  quali 
spinto  a ciò  fare  dall’avarizia,  c l’altro  da  spi- 
rito di  vendetta,  mal  tollerando  egli  che  il  san- 
to gli  avesse  rimproverato  uno  scandaloso  a- 
dulterio.  Se  ne  celebra  la  festa  il  i.tt  luglio  , 
ed  il  suo  corpo  si  conserva  nella  cattedrale  di 
Malines,  in  una  cassa  d'  argento  che  riliensi 
una  delle  più  preziose  dei  Paesi  Bassi.  Surio. 
Molano.  Baillet,  t.  2,  i.°  luglio. 

BliNC.ARJ  o RlKVC.YKItNI,  eretici  usciti  dal- 
le sette  dei  Valdesi  e dei  Patarini.  Il  Du  Can- 
ge crede  che  fu  dato  loro  questo  nome,  0 

ferchè  si  riunirono  in  un  luogo  vicino  al 
0,  chiamalo  Buncalia,  oppure  perchè  tene- 
vano le  loro  adunanze  in  un  villaggio  detto 
Bancaria,  ovvero  in  mezzo  a folte  macchie,  le 
quali  nella  bassa  latinità  erano  chiamate  run- 
caria  da  rancare . estirpare  le  erbe  nocive.  Il 
P.  Pincbinal,  citando  lo  Sponde,  è d’avviso 
che  il  u me  di  Kuucuri  dato  a questi  eretici  , 
verso  l’au.  1 1 96,  deriva  daH’avere  essi  avuto 
per  loro  capo  un  certo  Bancario,  di  cui  però 
se  ne  ignora  l’origine.  Sponde,  hd.  1 198  n.a 
26.  Pincbinal.  Dizion.  alla  parola  Rancar/.  : 
BEOTA.  Parlasi  in  più  luoghi,  nella  Sacra 
Scrittura,  delle  ruote,  dei  carri  da  guerra,  e 
dei  carri  propri  alla  triturazione  delle  biade, 
e finalmente  delle  ruote  del  carro  del  Signore 
che  comparve  ad  Ezechiele  ( c.  1,  v.  iì>,  i6t 
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ece.  ) cd  a Daniele  ( c.  7,  v.  9 ).  Leggasi  ciò 
che  ne  dicono  quei  profeti.  ( Vedasi  pure  l’ar- 
ticolo Cherubino  ).  — La  subitanea  mina  dei 
cattivi  è rappresentala  nella  Sacra  Scrittura 
coll’idea  di  una  ruota  che  gira  impetuosamen- 
te ( Psalm.  82,  v.  i4  ),  e S.  Giacomo  dice, 
che  la  lingua  infiamma  la  ruota  della  nostra 
nascila,  ossia  della  nostra  vita.  La  volubilità 
della  nostra  vita  è giustamente  paragonata  ad 
una  ruota,  e la  lingua  vi  è in  fallo  cagione  di 
molli  mali  e di  molti  peccati.  Jacob,  c.  3,  v.  6. 

MOTA  ( Tribunale  della),  V.  Rota. 

iti  PE,  ROCCIA-  La  Palestina  ne  conteneva 
un  grandissimo  numero,  che  le  servivano  di 
fortificazioni  e di  asilo  contro  le  repentine 
irruzioni  de’ nemici  ( Judió.  c.  20,  v.  47-  *• 
Jteg,  c.  23,  v.  25.  Josuè , c.  io,  v.  16,  ecc.) 
— Si  dà  a Dio  il  nome  di  rupe,  per  metafora, 
perchè  Dio  è la  forza,  il  rifugio,  l’asilo  d’I- 
sraele: questa  espressione  è comunissima  nel 
lesto  ebraico.  — Mosè  dice,  che  il  Signore 
stabili  il  suo  popolo  in  un  paese  elevalo,  affin- 
chè succhiasse  il  miele  dalla  pietra,  e l’olio 
dalla  rupe,  perchè  le  montagne  della  Palestina 
ridondano  di  ulivi  e di  alveari.  — Rupe  signi- 
fica talvolta  una  cava  di  pietre  ; ed  in  senso 
figuralo,  il  patriarca  di  una  nazione  ( hai. c. 
St,  v.  1 ).  Parlasi  in  molli  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  di  diverse  rupi  in  particolare  ( V. 
Pietra  ).  — Rupe  dell’acqua  di  contraddizio- 
ne fu  quella  dove  Mosè  mancò  di  fede  ; cosi 
chiamala  a cagione  delle  mormorazioni  del 
popolo  coulro  Mosè.  A'um.  c.  20,  v.  io,  11, 
12,  i3. 

RUPERTO,  0 RUDBERTO,  O ROBERTO  (S.), 
vesc.  di  Worms,  poscia  di  Salisburg,  era  fi- 
glio di  un  cospicuo  personaggio  francese.  Es- 
sendo stato  elevato  per  Ir»  sue  doti  eminenti 
alla  sede  vescovile  di  Worms,  egli  tutto  dedi- 
cossi  a convertire  gli  idolatri  che  tuttora  tro- 
vavansi  in  Worms,  e vi  diede  mano  più  col- 
l’esempio delle  sue  rare  virtù,  che  colla  forza 
de' suoi  discorsi.  Molli  fra  gli  idolatri  stessi, 
mal  tollerando  il  di  lui  zelo,  gli  fecero  ogni 
sorta  di  oltraggi,  lo  batterono  con  verghe  e 
lo  discacciarono  dalla  città.  Teodone,  duca  di 
baviera,  pregollo  di  recare  la  luce  del  Van- 
gelo ne’  suoi  stali,  e lo  accolse  in  Ralisbona 
l’nn.  697.  S.  Ruperlo  battezzò  quel  principe 
unitamente  ad  una  immensa  quautilà  di  Bava- 
resi e di  Schiavoni,  e stabilì  la  sua  sede  ve- 
scovile in  Salisburgo.  Egli  occupossi  ancora 
per  molto  tempo  nelle  sue  apostoliche  fatiche, 
e mori  il  27  marzo  dell’an.  718.  Il  suo  corpo 
riposa  nella  chiesa  del  suo  nome  a Salisburgo. 
Bollando.  D.  Mabillon,  /ini dei  santi.  Builiel, 
t.  1,  27  marzo. 

RUPERTO,  pio  e dotto  benedettino,  del  se- 
colo XII,  nacque  in  Fiandra  nel  territorio 
d Y pres,  e vestì  l'abito  religioso  nel  monastero 
di  S.  Lorenzo  di  Oesbourg,  vicino  ad  Utrecht. 
La  fama  che  egli  si  era  procacciala  por  la  sua 


Bob 

dottrina  « pietà,  indusse  Federico,  arciv.  <12 
Colonia,  a toglierlo  dal  suo  chiostro  per  farlo 
abb.  di  Deutsch.  Egli  morì  1’  n febb.  1 1 55, 
nell'eia  di  44  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Alcu- 
ni commentari  sulla  Sacra  Scrittura,  nei  quali 
egli  (ratta  varie  questioni  di  teologia  secondo 
il  metodo  scolastico.  — 2.0  Un  esteso  trattalo 
della  Trinità,  diviso  in  42  libri.  — 3 0 Un 
trattalo  De  ojficiis,  nel  quale  parla  dell’ofiicio 
divino  e delle  sue  cerimonie,  e ne  rende  le  ra- 
gioni mistiche.  4-°  Alcune  vite  di  santi. 5.° De 
vila  rere  apostolica  dialogorum  libri.  I PP. 
Martenne  e Durand  congetturano  che  questi 
dialoghi  appartengono  a Ruperlo.  Tutte  le  sue 
opere  vennero  stampate  a Colonia  nel  1578, 
in  5 voi.  ed  a Parigi  nel  i638,  in  2 voi.  Il 
P.  Gregorio  Canoni,  dell’ordine  degli  eremiti 
agostiniani,  ne  ha  pubblicata  poscia  una  nuo- 
va ediz.  più  estesa  e più  corretta  in  4 voi.  in 
fol.  che  venne  in  luce  a Venezia  dal  1748  e 
1752.  Onorato  d’ Autun,  De  lumia,  eroi.  lib. 

4,  c.  16.  Trilemio  e Bellarmino,  De  script, 
eccl.  Dupin,  Bibl.  degli  aul.  eccles.  del  seco- 
lo XII,  pari.  2,  pag.  720.  I PP.  Duraod  e 
Martenne,  Co/lecl.  ampliss.  pag.  969. 

RUPERTO  di  S.  Gasparo,  carmelitano  scal-  . 
zo,  pubblicò  a Venezia  nel  1789  un  grosso 
voi.  in  4-%  per  provare  contro  il  P.  Georgio 
che  S.  Paolo  ha  fatto  naufragio  sulle  coste  del- 
l’isola presentemente  chiamala  di  Malta,  e non 
già  presso  un’  isoiella  chiamala  Melila,  posta 
nel  golfo  Adriatico,  e vicino  a Raglisi.  Jour- 
nal des  savans.  1 7^5,  pag.  98. 

RUPERTO  ( Obdine  di  S.  ).  Quest’  ordine 
militare  fu  istituito  nell’  nn.  1701  dall’ arciv. 
di  Salisburgo,  Giovanni  Ernesto  di  Thun,  in 
onore  di  S.  Ruperlo  primo  vescovo  e protetto- 
re di  detta  città.  Quel  prelato  dopo  di  averne 
ottenuta  la  conferma  dall’ imperatore  Leopol- 
do I,  creò  li  i5  nov.  festa  di  S.  Leopoldo,  12 
cavalieri,  che  elesse  tra  le  persone  più  illustri 
de’  suoi  Stali.  La  cerimonia  fu  falla  nella  chie- 
sa della  Trinità,  e fu  data  a ciascuno  dei  ca- 
valieri una  medaglia  d’oro  coll’  immagine  di 

5.  Ruperlo  da  uua  parte  e con  una'  croce  ros- 
sa dall’altra.  Il  conte  Ernesto  di  Thun,  nipote 
dell’  arcivescovo,  fu  fatto  commendatore  del- 
l’Ordine.iiélyot,  Storia  degli  ordini  religiosi , 
ecc.  I.  8.° 

RUPlTANI,  Donatisti,  così  chiamati  dalla 
parola  latina  rupes,  montagne,  rocce,  perchè 
essi  attraversavano  le  montagne  per  portarsi 
a spargere  le  loro  cattive  dottrine. 

BUREMO.MDA,  città  vescovile  del  Belgio, 
provincia  di  L’mburgo,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone,  distante  io  leghe  da  Mae- 
stridii,  sulla  destro  sponda  della  Mosa,  che  vi 
accoglie  la  lloer,  che  le  dà  il  suo  nome.  11 
papa  Paolo  IV  eresse  nel  r5o9  la  collegiata 
dello  Sp-rilo  Snulo  in  cattedrale,  che  nel  1661 
venne  trasferita  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo: 
nel  1801  questo  vescovado  fu  unito  a quello 
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dì  Liegi.  Eravi  in  Ruremonda  un’abbadia  fon- 
dala neli’nn.  i370.  — 11  primo  rese,  di  Ru- 
remonda  fu  Guglielmo  Lindano,  distinto  peri 
suoi  rari  talenti  e per  la  sua  dottrina:  fu  con- 
sacrato a Bruxelles  nel  1 563 : venne  trasferito 
nel  luglio  al  vescovado  del  1 588.  V. Lindano. 
guanto  ai  suoi  successori  (ino  a Francesco 
Luigi  Sangucssa,  consacralo  nel  1722,  vedasi 
la  Gallio,  chr.  t.  5,  col.  5fò  e seg.  nuova 
edizione. 

RISADO.RISA/O  BUS  AD  1TANO , fìusadum, 
Jtusuzus,  Busaditanus,  città  vescovile  della 
Maurelania  Cesariense,  forse  la  stessa  di  cui 
parla  S.  Agostino  nella  sua  Epistola  87,  n." 
10,  in  cui  narra  che  fu  consegnata  da  un  ve- 
scovo donatista  al  tiranno  Fermo.  E sebbene 
varia  nc  sia  la  lezione  essendo  quel  vescovo 
nei  diversi  codici  dello  Bucalensis,  Busica- 
zen sis,  Bnfcatensis , llusicarsensis;  pure  sem- 
bra evidente  che  parlasi  in  quel  luogo  di  una 
città  della  Maurelania,  patria  di  quel!  Emerito 
cui  fu  mandata  la  lettera.  Idonio,  vescovo  ru- 
saditano.  fu  mandalo  in  esiglio  cogli  altri  ve- 
scovi della  Bizacenc,  per  ordine  di  Unnerico, 
re  dei  Vandali,  che  sosteneva  nella  conferen- 
za di  Cartagine,  dell’  an.  484-,  il  partito  dei 
Donatisti  contro  i Cattolici.  Moreelli,  Afr.chr. 

ftt'SUBOf.lI,  0 MJSHitOECH  (Giovanni  ),  ca- 
nonico regolare  agostiniano,  nacque  nel  1294 
a Rusbroch,  oRusbroech,  città  posta  sulla 
Sambra  nel  Brubanle.  Fu  ordinato  prete  nel- 
l'elà  di  24  anni,  e ne  avea  Go  allorché  ri  lirossi 
nel  monastero  dei  canonici  regolari  di  Valvert 
o Vauverl  vicino  a Brusselles,  nella  foresta  di 
Soignies.  Fece  la  sua  professione,  e poco  tem- 
po dopo  venne  eletto  priore.  La  fama  che  egli 
acquistossi  colle  sue  opere  ascetiche  gli  pro- 
cacciò il  titolo  di  eccellentissimo  contemplati- 
vo e di  dottore  divino,  e fece  sì  che  venisse 
consultalo  da  molli  illustri  edotti  personaggi. 
Malgrado  la  sua  applicazione  allo  studio  ed 
all’ orazione,  egli  non  trascurò  mai  g‘i  altri 
doveri  della  sua  comunità,  unendo  il  lavoro 
delle  sue  mani  a quello  de’  suoi  confratelli  an- 
che Delle  più  basse  funzioni.  Morì  il  3 dio. 

1 38 1 . Abbiamo  di  lui  molli  scritti  in  fiammin- 

§0,  che  vennero  tradotti  in  latino  da  Lorenzo 
nrio,  certosino,  c più  volle  ristampati.  La 
migliore  ediz.  è quella  di  Colonia  del  1G09, 
in  4.»,  nella  quale  trovasi  la  di  lui  vita  com- 
posta da  Enrico  Potnère.  1 principali  trattati 
di  Rusbroch  sono  : Gamma  vilae  spirituali». 
Speculavi  saluti s aeternue.  Commentarla  in 
tabernaculnm  Mosis.  De  nuptiis  spirituali - 
bus,  in  3 libri.  Qucst’ullima  opera  venne  cen- 
surala da  Gerson,  e difesa  dal  card.  Bellar- 
mino coll'appoggio  di  Surio  e di  alcuni  altri. 
Mon  si  può  negare  che  in  qucst’ullimo  trattato 
non  trovatisi  molle  di  quelle  espressioni  oscu- 
re. astratte  ed  esagerale  d»  Ile  quali  i falsi  mi- 
stici degli  ultimi  secoli  hanno  latto  abuso. Ma 
Rusbroch  avendo  fallo  palesi  i propri  scoti- 


menti, la  sua  dottrina  è rimasta  tana  e lenza 
taccia  nell’opinione  del  card.  Bellarmino  e di 
Dionigi  il  Certosino,  il  quale  fa  grandi  elogi 
di  Rusbroch,  chiamandolo  ora  uomo  ammira- 
bile e pieno  dell’  unzione  dello  Spirito  Santo, 
ora  un  altro  S.  Dionrgi.  Tritemio  e Bellarmi- 
no, De  script,  eccles.  Dionigi  il  Certosino, 
lib.  2 de  contempi.  Il  P.  Tomaso  di  Gesù, 
carmelitano  scalzo,  Vita  di  Rusbroch.  Il  P.O- 
noraio  di  8.  Maria,  carmelitano  scalzo  , nella 
sua  tradizione  dei  Padri  sulla  contemplazione, 
t.  i.°  Tavola  storica  e cronologica , pag.  59 
e seg. 

BUSCA  ( Antonio  ),  nato  a Milano,  fu  desti- 
nato, allo  stato  ecclesiastico,  e meri  tossi  coi 
suoi  studi  di  essere  addottoralo  in  teologia.  Il 
card.  Borromeo  nominollo  teologo  della  catte- 
drale, di  cui  divenne  poscia  decano.  Onesto 
dotto  scrittore  mori  nel  1 655.  Abbiamo  diluì: 
De  inferno  et  slatu  demonum  unte  mundi  exi- 
tium  libri  5 ; Medio/ani , typis  Ambrosiani», 
1621,  in  4 °,  libro  rarissimo  Aveva  composto 
altresì  un’opera  intitolala  : De  vo/unlate  No- 
mini» ; ma  il  ms.  fu  preda  delle  fiamme  che 
consumarono  il  gabinetto  dell'autore.  Argela- 
ti,  Biblio/h.  script,  mediai.  1.  2,  pag  is63. 

BUSCOAl  ( Asiiirocio  de  ),  milanese,  pio  0 
dotto  religioso  di  Monte  Cassino,  fioriva  verso 
la  fine  del  XVI  ed  al  principio  del  XVII  sec. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  TriumpAus  catholicao 
veniali»  adversus  omnes  Aaereses  ac  eurum 
auctorcs  a Simone  Mago,  usqtie  ad  Mai  rum 
Antonium  de  Domini»  felicita'  stimma  cura 
deponatus,  omnibus  scbolasticis  Ga>  raet/ue 
Scripturac  studiosi»,  ac  historiographi»  opus 
nedutn  utile  sed  et  necessarium  ; Venezia, 
1619,  in  4 ° Quest’opera  contiene  la  vi lu  di 
tulli  gli  eretici  con  un  sommario  delle  loro 
eresie,  le  quali  vengono  dall'autore  confutate 
appoggiato  all’autorità  della  Scrittura  e dei 
concili.  2.*  Compendium  in  uni  versavi  sala • 
larcm  praxim  Jori  poenitentia/i»  Vulerii  Ilo - 
g inalili  sooelatis  Jesu,  t.  3,  magno  labore 
ac  fieli  diligentia  ad  confessar  inrum  utili- 
tu’em  confeelum  addii ionibus  utilissimi s am- 
pliatimi et  duplici  indice  ornatimi  ; Venezia, 
1621,  in  8 • Biblioth.  seri  piar,  mediolun. 

RlSf.O.M  A,  RUSGUAIA,  0 RtlSCOKIA,  ve- 
scovado nella  Maurelania  Cesariense.  Si  co- 
noscono 2 dei  suoi  vescovi,  cioè:  Numeriano, 
che  andò  nel  4*9  al  concilio  di  Cartagine,  in 
qualità  di  legato  dei  vescovi  della  sua  provin- 
cia Bonifazio,  esiglialo  nel  484  du  Unnerico, 
re  dei  Vandali,  per  non  aver  sottoscritto  le 
erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nella  con- 
ferenza di  Cartagine  tenuta  nel  suddetto  anno. 
Moreelli,  Afr.  c/irist. 

RlfSICADK,  o RUSICCADIA,  città  vescovile 
della  Numidin,  della  quale  conosciamo  3 ve- 
scovi, cioè  : Vendo,  che  intervenne  ni  conc. 
di  Cartagine  tenuto  nel  : Vittore  Irovossi 
al  cune,  di  Girla,  nel  3ua  ; Fuuslioiauo,  che 
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porlossi  a Cartagine  nel  4*  * » per  assistere  alla 
conferenza  che  dovevnsi  tenere  in  quella  città, 
alla  quale  però  non  intervenne  trovandosi  gra- 
vemente ammalato.  Morcelli,  Af'r.  christ. 

RL'SIO,  città  vescovile  della  Tracia  sotto  la 
metropoli  di  Trnjnnopoli,  situala  ad  8 miglia 
di  distanza  verso  il  nord  dal  mare  Egeo;  ebbe 
per  vescovi  : — i.°  Giovanni  di  Chartres,  ri- 
nomato teologo  dell’ordine  dei  predicatori, 
dottore  di  Parigi,  e nominalo  vose,  di  llusio 
da  Urbano  V nel  i3G8.  2.’  Enrico,  morto  nel 
l3qt,eche  ebbe  per  successore  sul  finire  di  llo 
stesso  anno  : 3.°  Enrico  Ringourl,  dell’ordine 
dei  frali  minori  nominato  da  Bonifacio  IX. 
Oriens  christ.  t.  3,  pag.  1098. 

RUSPA,  Jiuspensis  Ecclesia,  città  vescovile 
situala  tra  il  castello  Aeolitano  ed  il  munici- 
pio di  Esilia.  — Conosciamo  4 dei  suoi  vesco- 
vi, cioè:  Stefano,  mandalo  in  es<glio  nel  4^4 
da  Limerico,  re  dei  Vandali,  per  avere  pro- 
fessato la  fede  cattolica  nella  conferenza  di 
Cartagine,  contro  le  erronee  proposizioni  dei 
Donatisti.  Fulgenzio,  distinto  per  la  sua  pietà 
e dottrina:  consacrato  vesc.  di  Ruspa  nel  5o8, 
mori  santamente  nel  533.  Feliciano,  successo- 
re di  S.  Fulgenzio,  trovossi  al  conc.  Cartagi- 
nese, convocalo  nel  534  da  Reparato,  e nel 
quale  traltossi  particolarmente  dei  privilegi 
dei  monaci.  Giuliano,  che  sottoscrisse  la  let- 
tera che  il  cooc.  Bizaceno,  tenuto  nel  64»» 
mandò  all’  imperatore  Eraclio  Costanzo  con- 
dannando gli  errori  dei  Monolelili.  Hard. 
Condì,  t.  3,  pag.  740 . Morcelli,  Afr.  chr. 

RUSPILA,  0 RUSP1TA,  vescovado  d’Alfrica, 
nella  provincia  Bizacena-  Uno  de’  suoi  vesco- 
vi, Secondo,  trovossi  nel  4* 1 coi  vescovi  cat- 
tolici alla  conferenza  di  Cartagine,  tenuta  io 
detto  anno.  Morcelli,  Afr.  chr. 

HUSSEIj,  o ROSSEL,  vesc.  di  Lincoln,  can- 
celliere d’Inghilterra  e dottore  in  teologia,  vi- 
veva verso  il  1 484  sotto  il  regno  di  Edoar- 
do V.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  le  più  con- 
siderabili delle  quali  sono  le  seguenti:  in  Can- 
tica canticoruin.  De  potè  stale  summi  pontifi- 
ci» et  imperatori s.  Ptlseo,  De  illuslr.  augi, 
script. 

RUSSIA,  vasto  impero  che  estendesi  nel  set- 
tentrione dell’  Europa,  nel  settentrione  e nel- 
l’occidente dell'Asia  e nella  parte  tra  occidente 
e settentrione  dell'Anierica  settentrionale.  Long, 
orient.  16,  62;  lat.  4®,  70.  L’impero  di  Rus- 
sia in  oggi  è diviso  nel  seguente  modo  : la 
Russia  Baltica,  che  comprende  i governi  e 
le  province  di  S.  Pelersbourg,  d’  Estonia,  di 
Livonia,  di  Curlandia  cd  il  gran  ducalo  di 
Finlandia:  la  Russia  Grande,  formata  dai  go- 
verni e province  di  Mosca,  8inolensk,  Pskov, 
Tver,  Novogorod,  Olonelz,  Arkhangel,  Vo- 
logda,  Jarnslav,  Kostroma,  Vladimir,  Nijni 
IS’ovogorod,  Tambov,  Riazan,  Tonta,  Raion* 
ga,  Orel,  Koursk,  Voronege  : la  Russia  Pic- 
cola, comprende  le  province  Kiev  , Tetterai- 


gov.  Pollava,  Kharkov:  la  Russia  Meridiona- 
le comprende  i governi  e le  province  di  Mier- 
son,  Ekalherinoslav,  Tauri  de,  Bessarabia  cd 
i paesi  dei  Cosacchi  del  Don:  la  Russia  Otxi- 
dentale,  comprende  le  province  di  Vilna, 
Grodno,  Witebsk,  Mohilew,  Minsk,  Volinia, 
Podolia  e Bialyslok:  la  Russia  Orientale  com- 
prende Kazan,  Viatka,  Perm,  Simhirsk, Pon- 
za, Astrakan,  Saratov,  Orembourg;  il  Regno 
di  Polonia  comprende  le  province  di  Mazo- 
via,  Kalisz,  Krakovia,  Sandomir,  Lublino, 
Podlachia,  Plock,  ed  Ànguslow.  Balbi,  Com- 
pendio di  geogr.  La  fede  di  Cristo  fuvvi  pro- 
mulgata verso  la  fine  del  sec.  X,  per  mezzo 
delle  guerre  e delle  relazioni  che  vi  furono  in 
quel  tempo  tra  i re  o gran  duchi  di  Russia  e 
li  imperatori  di  CP.  — Verso  fan.  9$5,  0- 
ia,Olga  od  Elga,  vedova  di  uno  dei  suddetti 
sovrani,  andò  a CP.  dove  fu  istrutta  nella  re- 
ligione cristiana,  ricevette  il  battesimo  col  no- 
me di  Elena.  Di  ritorno  in  Russia,  procurò 
essa  con  ogni  mezzo  di  stabilirvi  la  nostra 
santa  religione:  non  ha  però  potuto  persuade- 
re suo  figlio  Suatofla,  che  regnava  allora, 
quindi  il  suo  zelo  non  produsse  grandi  effetti. 
Ma  Wolodimero,  o Vladimiro,  figlio  e suc- 
cessore di  Suatofla,  essendosi  reso  formidabi- 
le colle  sue  conquiste,  gli  imperatori  greci, 
Rasilio  li  e Costantino  suo  fratello,  gli  invia- 
rono ambasciadori  per  stringere  alleanza  con 
lui.  Vi  acconsenti  egli,  sposò  la  loro  sorella 
Anna,  lasciossi  istruire  nella  religione  cristia- 
na e ricevette  il  battesimo  nell’an.  988.  Una 
figlia  di  questa  principessa,  chiamala  Anna 
come  sua  madre,  fu  maritala  cou  Enrico  1, 
re  di  Francia,  e fondò  la  chiesa  di  S.  Vincen- 
zo di  Senlis.  — ÌNicola  II,  dello  Crisobergo, 
patriarca  di  CP.  approfittò  delle  circostanze  e 
mandò  in  Russia  diversi  preti  cd  un  arcive- 
scovo, il  quale  battezzò  i 12  figli  di  Vladimi- 
ro, e dicesi  che  in  un  solo  giorno  20,000 
Russi  abbracciarono  il  Cristianesimo.  -I  suc- 
cessori del  patriarca  Nicchi  II  continuarono  a 
coltivare  quella  missione  : la  Chiesa  nascente 
di  Russia  per  conseguenza  trovossi  sotto  la 
giurisdizione  di  quella  di  CP.  Allora  i greci 
erano  angora  uniti  di  comunione  colla  sede  di 
Roma  ; per  cui  i Russi  furono  cattolici.  Ne 
cessarono  intieramente  di  essere  cattolici  nel 
i5o3,  quando  lo  scisma  dei  greci  fu  consu- 
mato dal  patriarca  Michele  Cerulario.  E pro- 
vato, che  nell’an.  1 4^9 , epoca  del  conc.  di 
Firenze,  eranvi  ancora  in  Russia  altrettanti 
cattolici  che  scismatici  ( Acla  sancì,  t.  4*  » 3 
voi.  ).  Fu  soltanto  verso  la  metà  del  sec.  XV 
che  un  certo  Fozio,  arciv.  di  kiow,  estese  lo 
scisma  in  tutta  la  Russia.  L’unione  della  Chie- 
sa russa  a quella  di  CP.  durò  fino  all  an  1 588. 
— Nel  suddetto  anno,  o nel  i58q,  Geremia, 
patriarca  di  CP.  essendo  in  Russia,  convocò 
in  assemblea  i vescovi  di  quella  regione,  e 
con  unanime  consentimento  il  vcsc.  di  Mosca 
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fu  dichiarato  patriarca  di  tutta  la  Russia.  Que- 
sto decreto  fu  confermato  nell’an.  i5g3  in  un 
conc.  di  CP.  al  quale  assistettero  i patriarchi 
di  Alessandria,  di  Gerusalemme  e di  Antio- 
chia : stabilirono  la  loro  determinazione  sul 
can.  28  del  conc.  di  Calcedonio.  Sotto  il  re- 

Pno  dello  czar  Alessio  Michelovilz,  padre  di 
ietro  il  Grande,  un  patriarca  di  Mosca, chia- 
mato Nicone,  dichiarò  a quello  di  CP.  che 
egli  non  riconosceva  piò  la  sua  giurisdizione. 
Resosi  in  tal  maniera  indipendente,  aumentò 
il  numero  degli  arcivescovi  e dei  vescovi  e si 
attribuì  un  potere  dispotico  sul  clero.  Sicco- 
me volle  altresì  mettere  mano  agli  affari  del 
governo  e suscitare  delle  querele  nello  Stato, 
lo  Czar  convocò,  nel  1667,  a Mosca  un  nu- 
meroso concilio,  composto  dei  principali  pre- 
lati della  Chiesa  greca  e di  quella  di  Russia, 
nel  quale  Nicone  fu  deposto.  I suoi  successori 
avendo  ancora  messo  in  qualche  sospetto,  per 
le  loro  pretensioni,  lo  czar  Pietro  il  Grande, 
questi  anoli  intieramente  la  dignità  di  patriar- 
ca e dichiarossi  solo  capo  della  Chiesa  russa. 
Nel  1 720  stabili,  per  governarla,  un  consiglio, 
chiamalo  santo  sinodo , composto  di  arcive- 
scovi, di  vescovi  e d'archimandriti  od  abbati 
di  monasteri,  del  quale  riserbo  per  sè  la  pre- 
sidenza ed  il  diritto  di  nominarne  i memori. 
Con  editto  del  25  genn.  1721  ordinò  che  l’au- 
torità di  quel  concilio  fosse  riconosciuta  in 
tutti  i suoi  Stati  ; fissò  la  credenza  e la  disci- 
plina della  Chiesa  russa  con  un  regolamento 
che  fece  sottoscrivere  dai  principali  membri 
del  clero,  ed  anche  da  lutti  i principi  e gran- 
di dell’impero.  Non  havvi  alcun  altro  monu- 
mento più  autentico  per  conoscere  la  religio- 
ne dei  Russi.  Quel  regolamento  fu  tradotto  in 
latino  e pubblicato  col  titolo  di  Statutum  ca- 
vonicum  seu  ecclesiasticitm  Pelri  Magni,  per 
cura  del  principe  Potemkin,  a Pietroburgo, 
nel  1785,  in  4 ° — Quanto  al  dogma,  fu  fatta 
professione  di  considerare  la  Sacra  Scrittura 
come  regola  di  fede,  aggiungendo  che  per 
intenderne  il  vero  significalo  è d'uopo  consul- 
tare le  decisioni  dei  concili  e gli  scritti  dei 
PP.  della  Chiesa,  per  conseguenza  la  tradizio- 
ne. Quanto  ai  misteri  della  Santissima  Trinità 
e dell'Incarnazione,  sono  i teologi  invitati  a 
consultare  le  opere  di  S.  Gregorio  Nazianze* 
no,  di  S.  Atanasio,  di  S.  Basilio,  di  S.  Ago- 
stino, di  S.  Cirillo  d’  Alessandria,  e la  lettera 
di  S.  Leone  a Flaviano  sulle  due  nature  in 
Gesù  Cristo:  Don  è fatta  parola  alcuna  dell’er- 
rore dei  greci  riguardante  la  processione  del- 
lo Spirilo  Santo.  Per  ciò,  che  concerne  il  pec- 
calo originale  e la  grazia  fu  seguila  la  dottri- 
na di  S.  Agostino  contro  i Pelagiani.  — Par- 
lasi pure  in  una  maniera  assai  ortodossa  della 
confessione  auricolare,  della  penitenza  e della 
assoluzione,  della  Eucaristia,  della  S.  Messa, 
del  Viatico  portato  agli  ammalati,  della  bene- 
dizione nuziale,  del  culto  dei  santi,  delle  im- 


magini, delle  reliquie,  della  preghiera  per  i 
morti.  È raccomandato  ai  vescovi  di  invigi- 
lare sulla  purità  del  culto,  di  sbandire  le  fa- 
vole ed  ogni  spezie  di  superstizione.  — Quel 
regolamento  riconosce  la  gerarchia  composta 
dei  vescovi,  dei  preti  e dei  diaconi,  e vi  ag- 
giugne  gli  archimandriti  c gli  egumeni  ; sta- 
bilisce l'autorità  dei  vescovi,  la  podestà  che 
hanno  di  scomunicare  e di  riconciliare  i*pec- 
catori  colla  Chiesa;  raccomanda  però  loro  di 
usarne  con  molta  precauzione  e di  consultare 
il  santo  sinodo  ossia  consiglio  ecclesiastico  in 
tulli  gli  affari  di  maggiore  importanza  o dub- 
bi. Statuisce  le  pene  contro  gli  eretici  ed  i 
scismatici.  — Fa  menzione  dei  monaci  e delle 
religiose,  dei  voli,  della  profession  monastica, 
della  clausura,  ecc.  Ordina  agli  uni  ed  alle 
altre  di  eseguire  la  loro  regola,  di  soddisfare 
ai  digiuni,  alla  preghiera,  alla  comunione  e 
proibisce  loro  di  uscire  dal  monastero.  Vi  so- 
no particolari  regolamenti  per  i confessori, 
per  i predicatori,  pei  professori  dei  collegi, 
per  i seminari,  per  gli  studenti,  per  la  distri- 
buzione delle  elemosine  e per  reprimere  la 
mendicità.  Vi  è espressamente  condannalo  l’a- 
buso delle  cappelle  private  in  casa  dei  gran- 
di.— L’articolo  però  in  cui  quel  regolamento 
si  allontana  dalla  fede  cattolica  è il  rifiuto  di 
riconoscere  il  primato  di  onore  e di  giurisdi- 
zione del  sommo  pontefice  su  tutta  la  Chiesa. 
Nè  deesi  dimenticare  l’accenaalo  silenzio  sul- 
la processione  dello  Spirilo  Santo.  — - Questa 
compendiala  esposizione  delia  credenza  della 
Chiesa  russa  è confermala  dal  catechismo  com- 
posto nel  1642  da  Moghila,  arciv.  di  Kiow, 
per  prevenire  il  suo  gregge  contro  gli  errori 
dei  protestanti,  venendo  aiutato  in  quel  lavo- 
ro da  Porfirio,  metropolitano  di  Nicea,  e da 
Sirigo,  dottore  della  Chiesa  di  CP.  Questo  li- 
bro stampato  in  lingua  schiavona  fu  tradotto 
in  greco  ed  in  latino  ed  approvato  solenne- 
mente dai  quattro  patriarchi  greci  Fu  chia- 
malo Confessione  ortodossa  dei  liussi,  ed  ia 
seguilo  i greci  lo  intitolarono  : Confessione 
ortodossa  della  Chiesa  orientale.  Il  P.  Lebrun 
ne  pubblicò  alcuni  estratti  nella  sua  spiega- 
zione delle  cerimonie  della  Messa,  t.  4.  art. 
5,  pag.  427.  IT  altronde  è indubitato  che  i 
Russi  si  servono  della  medesima  liturgia  della 
Chiesa  greca  di  CP.  e che  non  ne  hanno  mai 
avuto  una  diversa.  Celebrano  la  Messa  in  lin- 
gua schiavona,  sebbene  non  sia  questa  la  lin- 
gua volgare  della  Russia.-—  Fu  più  volle  ten- 
tato di  riunire  i Russi  alla  Chiesa  romana;  essi 
medesimi  hanno  favorito  ciò,  ina  sempre  inu- 
tilmente.Questo  progetto  fu  rinnovalo  nell’an. 
1717,  quando  lo  czar  Pietro  era  in  Francia  : 
su  quest’argomento  furono  scritte  diverse  me- 
morie prò  e contro,  senza  produrre  alcun  buon 
esito:  l'ostacolo  principale  sembra  sia  stalo  il 
timore  che  ebbe  lo  czar  di  diminuire  in  qual- 
che maniera  la  sua  autorità  della  quale  era 
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gelosissimo.  Fu  dopo  il  ritorno  dal  suo  viag- 
gio in  Francia,  nel  17  «9,  che  dichiarossi  ca- 
po supremo  della  Chiesa  di  Russia.  — Dallo- 
ra  in  poi  il  clero  russo,  intieramente  soggetto 
alla  autorità  dei  sovrano,  non  ebbe  più  che 
una  influenza  secondaria  sulla  popolazione.— 
La  religione  greca,  identica  a quella  dei  greci 
dell’  impero  Ottomanno,  è la  dominante  nel- 
l'impero. Tutte  le  altre  religioni  però  sono 
non  solamente  tollerale,  ma  professate  altresì 
liberamente.  I Russi,  i Cosacchi,  i Moldavi,  i 
Valachi.  ecc.  e numerosi  proseliti  fra  i Per- 
miani, i Zirnni,  i Yogoli,  i Mordva,  i Samo- 
jedi,  i Caponi  della  Laponia  Russa,  ecc.,  pro- 
fessano la  religione  greca  ortodossa;  i Polac- 
chi, i Rusniaki,  ed  i Lituani,  che  formavano 
parte  del  cessalo  regno  di  Polonia,  sono  cat- 
tolici o greci  uniti  ; i Finlandesi , i Letti,  i 
Rouri,  gli  Estoni,  gli  Svedesi,  i Laponi  del- 
l'antica Laponia  Svedese,  sono  luterani,  come 
la  maggior  parte  degli  Alemanni.  La  religio- 
ne riformata  è professala  da  pochi  Polacchi  e 
da  qualche  nlemanno.  L’ islamismo  è la  reli- 
gione di  quasi  tutti  i numerosi  popoli  dipen- 
denti dalla  Russia,  ma  d'  origine  turca,  e de- 
gli Arabi  : i popoli  turchi  però  aggiungono 
molle  superstizioni  al  loro  preteso  islamismo. 
Non  è che  nella  parte  europea  della  regione 
del  Caucaso,  verso  I’  Olirai  e nelle  solitudini 
del  governo  d’Arkhangel,  che  si  trovano  an- 
cora degli  idolatri  fra  i Snmojedi,  i Milsdje- 
ghi,  gli  Osseli,  i Tchovaschi  ed  ì Mordva.  La 
missione  stabilita  dal  governo  di  Arkhnngel 
ha  già  battezzato  circa  35oo  Sumojedi,  di 
maniera  clic  non  vi  sono  più  che  pochissimi 
individui  di  quella  nazione,  i quali  professino 
ancora  l'idolatria. — Nell’attuale  regno  di  Po- 
lonia il  catlolicismo  è la  religione  dominante 
ed  è professalo  da  tre  quarti  circa  della  popo- 
lazione, ma  lutti  gli  altri  culti  vi  godono  di 
lina  assoluta  libertà  d'esercizio.  Il  luteranismo 
conia  molli  settatori:  quasi  lutti  gli  Alemanni 
sono  luterani  : una  piccola  parte  solamente 
della  popolazione  del  regno  professa  la  reli- 
gione greca  ed  il  calvinismo.  L’islamismo  ha 
1 aoocredenli  circa.  Balbi,  Compenti,  digeogr. 

— Il  clero  russo  in  oggi  è composto  di  3 me- 
tropolitani, quelli  cioè  di  Novgorod,  di  Kiew 
e di  Alosca  ; di  8 arcivescovi,  di  3o  a 4-0  ve- 
scovi, di  circa  60  archimandriti  od  abbati  re- 
golari, 0 di  monaci.  Il  clero  secolare  è com- 
posto di  prolopapi  od  arcipreti,  di  parrochi 
o ministri  in  cura  d’anime,  da  essi  chiamali 
papa,  da  diaconi  e di  cantori  o suddiaconi. 

— I vescovi  sono  scelti  nei  monasteri  e per 
conseguenza  non  sono  ammogliati,  i ministri 
in  cura  d’  anime  sono  ammogliati  ed  è anzi 
questa  una  condizione  necessaria  al  sacerdo- 
zio. L’n  prete  che  perde  sua  moglie  è d’  ordi- 
nario obbligato  a rinunziare  aIIa  sua  parroc- 
chia : molti  si  ritirano  nei  monasteri  e quan- 
tunque abbiano  figli,  possono  diventar  vesco* 
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vi.  — Il  clero  porla  la  barba,  i capegll  lui!» 
ghi,  la  tonsura,  un  largo  cappello  in  lesta, 
una  lunga  veste  stretta  da  ima  cintura,  ed  il 
di  cui  colore  non  è fissato  come  presso  di  noi. 
Nel  clero  secolare  non  si  ordinano  preti  se 
non  che  i figli  di  parrochi,  di  diaconi  e di 
cnnlori.  I ministri  in  cura  d'anime,  in  città, 
hanno  una  piccola  rendila  fissa  in  denaro, 
aumentata  dalle  offerte  dei  fedeli  e dalle  re- 
tribuzioni per  le  preci  che  vanno  a recitare 
nelle  case  dei  particolari , quando  vi  sono 
chiamati.  I parrochi  di  campagna  hanno  per 
rendila  fissa  un  fondo  che  coltivano  essi  me- 
desimi, più  le  offerte  e retribuzioni  eventuali 
di  quelli  i quali  si  prevalgono  dell’opera  loro 
per  affari  particolari,  ecc.  I vescovi  cd  i mo- 
naci in  Russia  sono  assai  più  ricchi  del  restan- 
te del  clero.  I preti  sono  poverissimi,  perchè 
le  parrocchie  e le  succursali  sono  troppo  nu- 
merose. La  nomina  ai  vescovadi  appartiene 
al  santo  sinodo,  ma  dpve  essere  confermata 
dal  sovrano.  I vescovi  hanno  la  nomina  degli 
abbati  e di  tutte  le  altre  minori  cariche  eccle- 
siastiche. Le  suddette  nomine  sono  amovibili 
ed  il  loro  stato  dipende  assolutamente  dal  ca- 
priccio del  vescovo.  Ecco  le  cause  della  igno- 
ranza c rilassatezza  del  clero  russo  e della 
poca  stima  che  hanno  di  osso  i suoi  connazio- 
nali. Nestore,  Cronica  /lussa,  t.  2. — Il  pri- 
mo patriarca  greco  fu  Giobbe,  nominalo  nel 
1689,  ma  deposto  dopo  e relegalo  in  un  mo- 
nastero. Ignazio,  intruso  in  vece  di  Giobbe 
nel  i6o5  da  un  certo  Demetrio,  usurpatore 
del  Irono  di  Russia,  venne  scacciato  nel  se- 
guente anno  da  Baglio  Sinski,  il  quale  si  fece 
proclamare  czar,  dopo  che  Demetrio  fu  assas- 
sinato in  una  sommossa.  Ermogene,  metro- 
politano di  Casan,  fu  innalzato  alla  dignità  di 
patriarca  nel  1606  : questo  prelato  avendo 
voluto  sedare  il  popolo  sollevato  contro  lo 
czar,  fu  arrestato  e caccialo  in  prigione,  do- 
ve morì  di  fame.  Filnrete,  chiamalo  prima 
Fedor.  cioè  Teodoro,  figlio  di  Nicola,  gover- 
natore della  provincia  di  Novogornd,  fu  prima 
metropolitano  di  Rostow  e di  Jeroslaw,  poscia 
eletto  patriarca  regnando  lo  czar  Michele- 
Quanto  ai  successori  di  Filarcte  fino  ad  A- 
driano,  ultimo 'patriarca,  dopo  la  di  cui  morte 
fu  quella  dignità  soppressa  dallo  czar  Pietro 
il  Grande,  vedasi  I'  Oriens  christ.  t.  1,  pag. 
i3oo.  — Furonvi  altresì  in  Russia  alcuni  ve- 
scovi Ialini,  cioè  : Alberto,  arciv.  di  Prussia, 
di  Livonia  e d’  Estonia,  fu  mandato  in  Russia 
nel  1246  col  titolo  di  arciv.  di  Russia  e legato 
dclln  Santa  Sede,  dopo  che  Daniele,  duca  di 
Russia,  ebbe  rinunziato  allo  scisma  ed  unissi 
di  comunione  colla  Ghiesa  romana,  per  essere 
coronato  re  dalla  sua  nazione.  Ala  quel  prin- 
cipe avendo  poco  tempo  dopo  abbandonato  la 
Chiesa  cattolica,  ed  abbraccialo  nuovamente 
lo  scisma  nel  1249,  Alberto  fu  costretto  di 
sortire  dai  suoi  Stali  ( Raynald,  an.  1246, 
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I2Ì9  ).  Giacomo  di  Brunii,  boemo,  mandalo 
dal  papa  in  Russia,  allineile  avesse  cura  dei 
callolici  che  si  trovavano  in  quelle  contrade, 
fu  poscia  trasferito  al  vescovado  di  Belluno  in 
Italia,  nell’  an.  f 553.  N . . . , che  i Bussi  di- 
mandarono alla  Santa  Sede  dopo  il  conc.  di 
Firenze:  l'unione  però  della  Chiesa  russa  colla 
Chiesa  romana  non  potè  effettuarsi  nè  allora, 
nè  dopo.  (Jriens  dir.  t.  3,  pag.  ii3i. 

RISTALI,  o HUSTICALI  , Anabattisti  , cosi 
chiamati  perchè  erano  gente  rustica  e banditi 
provenienti  dalla  campagna,  che  sotto  pretesto 
di  reiigioue,  mettevano  il  disordine  (lapper- 
lutto. 

RUSTICI  A NA,  vescovado  di  Numidia,  nella 
'provincia  Bizacena.  — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Leonzio,  che  trovossi  alla 
, conferenza  di  Cartagine  tenuta  nell’un . 4'  * , e 
che  seguì  gli  errori  dei  Donatisti:  Donato  , 
mandato  in  esilio  da  Unnerico,  re  dei  Vandali, 
per  non  avere  sottoscritto  gli  errori  dei  Dona- 
tisti, nella  conferenza  di  Cartagine  , dell’an. 
484-  Morcelli,  Afr.  chr. 

RUSTICA  (S.)  V.  RUSTICOLA. 

R USTI  CALI-  V.  RoSTAM. 

RUSTICO,  diacono  di  Roma,  fiorì  verso  fan. 
52)0.  Di  lui  abbiamo  un  dialogo  contro  gli 
Acefali.  Lo  scopo  di  quest’opera  è di  mostrare 
che  vi  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo  unite  ad 
una  sola  persona,  di  modo  che  lo  stesso  che  è 
il  Figlio  di  Dio  è Figlio  dell’uomo.  E ciò  che 
l’autore  prova  con  diversi  ragionamenti,  e con 
molti  passi  della  Scrittura  e dei  Padri.  Questo 
dialogo  trovasi  nell’Antidoto  contro  le  eresie, 
stampato  a Basilea  nel  (528;  nell’Erisiologia, 
stampata  a Basilea  nel  i55o,  colle  note  di 
Simler;  nella  raccolta  dei  diversi  scritti  dei 
Padri  contro  Eoliche  e Neslorio  , Zurigo  nel 
1571,  e nel  t.  10. 0 della  Biblioteca  dei  Padri, 
1677.  Lo  stile  ne  è abbastanza  purgato.  Ru- 
stico aveva  altresì  composto  un  discorso  con- 
tro gli  Acefali  ed  i Nestoriani  , ed  un  trattato 
per  la  difesa  dei  tre  capitoli;  ma  queste  opere 
sono  perdute.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aul. 
sacri  ed  eccles.  t.  1 5,  pag.  53g  e seg. 

RUSTICO  (S.),  vesc.  di  INarhona,  nato  nella 
Gallia  Narbonese  verso  l’an.  3g4,  consacrossi 
al  servizio  di  Dio  fino  dalla  sua  prima  gioven- 
tù nella  professione  monastica,  e fu  in  seguilo 
ammesso  nel  clero  di  Marsiglia.  Succedette  ad 
llario,  vesc.  di  Narbona,  morto  verso  fan. 4*20 
o 43g.  Nulla  obbliò  per  conservare  o ristabi- 
lire la  purezza  dei  costumi  e quella  della  fede 
he!  suo  popolo,  e fece  risplendere  singolar- 
mente la  sua  carità  verso  i rifugiati  d'Africa 
e della  Mauritania  , che  fuggendo  la  tirannia 
dei  Vandali,  andavano  a cercare  un  asilo  nel- 
le Gallie.  Egli  li  ricevette  con  una  bontà  di 
padre,  provvede  a tulli  i loro  bisogni  corporali 
e spirituali,  come  se  fossero  stati  suoi  propri 
figli.  L’nn.  45 1 si  unì  a 43  vescovi  delle  Gallie 
radunali  in  concilio,  per  far  sapere  al  papa  S. 
Voi.  VI  il 


leeone, che  riceverebbero  con  gioia  la  sua  lette- 
ra aFlavianodiGP.;che  la  riguardavano  come 
un  vero  simbolo  di  fede  , e che  condannavano 
essi  pure  le  nuove  eresie  di  Neslorio  e di  Eoli- 
che. Gredesi  che  S.  Rustico  morisse  ai  26  ott. 
dell’an.  4 fis,  giorno  nel  quale  la  sua  festa  è 
segnata  nel  martirologio  moderno. Noi  abbiamo 
una  bella  lettera  di  S.  Girolamo,  ed  un'altra 
di  S:  Leone,  indirizzate  a S.  Rustico.  Baillet, 
t.  3,  26  ott. 

RUSTICO,  martire  d’Africa  sotto  ai  Vandali, 
e compagno  di  S.  Liberato.  V. Liberato. 

RUSTICOLA  (S.)  (ovvero  Marzia),  vergine. 
Fu  Rusticola  figliuola  di  Valeriano  e di  Cle- 
menza, ambedue  romani  d’origine,  e chinri 
non  meno  per  la  nobiltà  della  stirpe,  che  per 
la  professione  della  cristiana  pietà.  La  fami- 
glia loro  s’era  stabilita  nel  territorio  di  Veson 
nella  Provenza,  e quivi  nacque  Rusticola  nel- 
l an  555  nel  giorno  appunto  in  cui  suo  padre 
fini  di  vivere.  La  madre  pertanto  si  prese  tosto 
il  pensiere  di  far  battezzare  la  figliuola,  po- 
nendole nome  Rusticola;  ma  i suoi  parenti  co- 
munemente la  chiamavano  Marzia,  ch’era  for- 
se un  nome  delle  donne  della  sua  illustre  fa- 
miglia, ond  e ch’ella  si  trova  mentovala  or 
sotto  l’uno,  or  sotto  l’altro  di  questi  nomi.  Il 
Signore  dotò  questa  figliuola  di  prerogative 
singolari  di  spirito  e di  corpo,  che  la  rende- 
vano anche  ne’ suoi  più  teneri  anni  amabile  a 
tutti,  ma  specialmente  a sua  madre,  a cui  es- 
sendo mancato  dopo  la  morte  del  marito  an- 
che un  figliuolo  maschio  che  da  lui  aveva  a- 
volo,  non  le  era  rimasa  altra  consolazione  che 
questa  (igliuoletla,  la  quale  sarebbe  stata  erede 
dell  ampio  patrimonio  di  tutta  la  famiglia.  Ac- 
coppiandosi dunque  in  questa  fanciulla  le  ric- 
chezze e la  beltà,  nulla  era  più  facile,  quanto 
che  s'eccitasse  il  desiderio  in  molti  d’averla  a 
suo  tempo  per  isposa.  E quindi  appunto  ne 
avvenne  che  un  certo  signore  assai  nobile  chia- 
mato liberano,  per  assicurarsi  di  non  essere 
in  queste  nozze  prevenuto  da  altri,  la  rapi 
violentemeute,  mentr’essa  era  in  età  di  soli  5 
anni,  e la  portò  alla  sua  casa  con  animo  di 
congiungersela  in  matrimonio  , allorch’  ella 
fosse  giunta  alla  conveniente  età.  — Un  fatto 
di  tal  natura  pareva  che  dovesse  essere  la  ca- 
gione della  rovina  di  Rusticola,  poiché  essa 
era  tolta  dagli  occhi  e dalla  cura  della  sua 
buona  madre  nel  tempo  appunto  , in  cui  ne 
aveva  maggior  bisogno.  Ma  il  Signore  Iddio 
dispose  che  questo  stesso  folto  servisse  per  la 
santificazione  di  Rusticola.  Conciossiacbè  egli 
mosse  lo  zelo  d’uua  santa  donna,  per  nome  Li- 
liola,  la  quale  era  abbadessa  del  monastero  di 
S.  Cesario  in  Arles  , a procurare  che  quella 
giovinetta  fosse  levata  dalle  mani  dell'ingiusto 
rnpitore  , e fosse  collocala  in  un  monastero  , 
come  in  un  luogo  di  sicurezza.  Le  premure 
della  santa  donna  riuscirono  felicemente  , pe- 
rocché il  re  Gontranno,  informato  del  fatto  da 
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Siagrio  rese.  d'Autun  , ordinò  che  Ruslicola 
fosse  posta  nel  monastero,  dove  la  mentovata 
Liliola  era  abbadessa.  Fu  data  pronta  esecu- 
zione agli  ordini  regi,  e Ruslicola  , che  allora 
poteva  avere  circa  7 anni , fu  ricevuta  con 
grande  allegrezza  da  tutte  quelle  monache,  ma 
sopra  tutto  da  Liliola,  che  le  tenne  luogo  di 
madre,  e si  bene  la  istruì  delle  cose  della  reli- 
gione, che  in  poco  tempo  ella  imparò  a mente 
tutto  il  Salterio  , e buona  parte  della  Sacra 
Scrittura.  Iddio  , che  illuminava  la  mente  di 
questa  sua  serva  a ben  comprendere  le  verità 
appartenenti  all’eterna  salute  , le  infiammava 
altresì  di  santo  amore  il  cuore  per  ben  prati- 
carle; onde  Ruslicola  si  rendè  per  le  sue  virtù 
cara  a Dio,  rispettabile  a tulle  le  sue  compa- 
gne, fra  le  quali  ella  risolvè  di  consacrare  la 
sua  verginità  al  Signore,  e di  servirlo  in  quef 
monastero  fedelmente  sino  alla  morte.  — Ap- 

}>ena  la  madre  seppe  questa  risoluzione  della 
igliuola,  che  di  mala  voglia  vedendosi  priva 
di  quest'unico  sostegno  che  ella  aveva  in  que- 
sto mondò,  adoperò  ogni  mezzo,  e tentò  tutte 
le  strade  per  distorta  da)  suo  proponimento. 
Le  mise  in  considerazione  i vantaggi  ch’ella 
poteva  sperare  in  questo  mondo,  gli  agi  delle 
ricchezze  che  poteva  godere,  l’ illustre  matri- 
monio che  avrebbe  contratto.  Si  studiò  d’ecci- 
tare in  lei  sentimenti  di  compassione  verso  del- 
la madre,  che  privata  già  (lei  marito  e d'  un 
figliuolo  che  aveva,  sarebbe  rimasa  del  tutto 
sola  e sconsolata,  quando  avesse  veduta  que- 
sta sua  figliuola  staccata  per  sempre  dal  suo 
fianco  e chiusa  in  un  monastero.  Ma  nè  que- 
sti, nè  altri  simili  molivi  valsero  a scuotere  la 
costanza  di  Rusticoln,  la  quale  avendo  impa- 
rato a giudicare  di  lutto  secondo  il  lume  della 
fede,  stimava  come  fango  e immondezza  le 
cose  terrene  e caduche  in  paragone  delle  ce- 
lesti ed  eterne  alle  quali  aspirava;  e qualsivo- 
glia terreno  affetto  posponeva  all’  amore  del 
suo  divino  sposo  Gesù  Cristo.  Laonde,  chiuse 
le  orecchie  alle  voci  lusinghevoli  del  mondo, 
della  carne  e del  sangue,  si  consacrò  tutta  a 
Dio,  e fece  tali  progressi  in  ogni  genere  di 
virtù,  che  essendo  venuta  a morte  la  beala 
Liliola,  tutte  le  monache  unanimamente  la  e- 
lessero  per  loro  abbadessa,  benché  non  fosse 
ancor  giunta  all’  età  di  20  anni  ; perciocché 
avevano  quelle  buone  religiose  troppo  ben  co- 
nosciuto che  la  saviezza,  la  prudenza  e il  com- 
plesso delle  più  sublimi  virtù  suppliva  abbon- 
devolmente  in  Ruslicola  al  difetto  dell’età.  — 
Questa  elezione  in  abbadessa  fu  per  la  santa  , 
non  già  un  motivo  di  vanità,  come  pur  troppo 
poteva  essere  per  altra  meno  virtuosa  di  lei, 
ma  bensì  un'  occasione  di  vieppiù  umiliarsi  e 
uno  stimolo  assai  forte  per  avanzarsi  a più 
gran  passi  nel  cammino  della  perfezione.  Con- 
ciossiacbè  essendo  riuscite  vane  le  sue  sup- 
pliche per  sottrarsi  a questo  peso,  ella  pensò 
a porlarlo  come  si  conveniva,  in  maniera  cioè 


che  ridondasse  in  vantaggio  spirituale  a quelle 
anime  che  venivano  commesse  alla  sua  cura. 
Perciò  raddoppiò  il  fervore  delle  sue  orazioni, 
nelle  quali  impiegava  gran  parte  della  notte, 
stando  essa  occupata  ncll'adorare  e lodare  Id- 
dio, mentre  le  altre  religiose  dormivano.  Lo 
sue  penitenze  altresì  furono  più  rigorose;  pe- 
rocché si  coprì  di  un  ruvido  cilicio,  e comin- 
ciò a digiunare  con  tanta  austerità  che  d’ordi- 
nario non  prendeva  cibo  se  non  ogni  due  gior- 
ni una  volta.  Nel  governare  poi  le  sue  religio- 
se, ella  non  aveva  altra  mira  che  di  stabilire 
sempre  più  in  esse  il  regno  di  Dio,  cioè  il  suo 
santo  amore  e la  sua  divina  grazia.  Ed  aveva 
per  massima  di  non  aggravare  alcuna  monaca 
con  fatiche  superiori  alle  sue  forze,  e di  non 
recarle  mai  soverchia  noia  e tristezza  ; sicco- 
me per  altra  parte  non  consentiva  che  alcuna 
languisse  nell  ozio  ; ma  eccitava  tutte  a far 
bene  le  proprie  iucumhenze,  e con  prontezza 
e alacrità  di  spirito.  E benché  la  sua  comu- 
nità fosse  composta  di  circa  3oo  religiose  di 
diverse  nazioni,  pure  ella  aveva  di  ciascuna  di 
esse  una  cura  singolare,  e a’  bisogni  di  ciascu- 
na sapeva  adattarsi  e provvedere,  come  madre 
saggia  e amorosa,  onde  da  tutte  era  teucra- 
mente amala  e ubbidita  puntualmente,  avve- 
gnaché non  comandasse  mai  con  impeto,  ma 
piuttosto  con  molta  dolcezza  insinuasse  quel 
che  a ciascheduna  si  conveniva.  Insomma  non 
v’  era  parte  di  ottima  superiora,  che  la  santa 
non  adempisse  perfettamente.  — Iddio  ricom- 
pensò la  fedeltà  di  questa  sua  serva  con  varie 
grazie  straordinarie,  che  le  concedè,  e col  do- 
no ancora  de’  miracoli  de’quali  vari  se  ne  rac- 
contano dallo  scrittore  della  sua  vita. Ma  il  più 
prezioso  favore  che  le  fosse  compartito  dal 
cielo,  fu  senz’ alcun  fallo  l’umile  sommissione, 
e la  pazienza  invitta,  con  cui  ella  soffrì  le  ma- 
lattie, che  quasi  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  la  tormentarono,  e i torti  e le  ingiurie 
gravissime  che  le  furono  fatte.  ÀI  quale  pro- 
posito è da  sapersi,  che  mentre  il  re  ClotarioII 
perseguitava  i figliuoli  del  defunto  Teodorico 
re  di  Borgogna  e d’Auslrasia  per  assicurare  a 
sè  il  dominio  di  quegli  Siati,  uno  di  essi  che 
si  crede  essere  stato  Childeberlo,  si  salvò  feli- 
cemente dalle  sue  mani.  Ora  S.  Ruslicola  fu 
accusala  appresso  il  re  Cintano  da  un  certo 
Ricimero,  personaggio  cospicuo,  e da  Massi- 
mo vesc.  d’  Avignone,  d’aver  celalo  e nudrilo 
nel  suo  monastero  il  mentovato  Childeberlo. 
Il  re  diede  subito  commissione  all’islesso  Rici- 
moro  di  ben  informarsi  della  verità  di  questo 
fatto;  e Ricimero  portatosi  in  Aries  con  alcuni 
vescovi  e altri  del  suo  partito,  in  vece  d’inve- 
stigar la  verità,  supponendo  già  rea  la  santa 
abbadessa  del  delitto  appostole,  non  fece  che 
minacciarla  e caricarla  d’ingiurie;  e vi  fu  an- 
che chi  colla  spada  sguainala  tentò  di  percuo- 
terla ; ma  Iddio  con  una  parlicolar  protezione 
la  scampò  da  quell’  insulto  e dal  pericolo  in 
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cui  era  di  perdere  la  vita:  e le  diede  (anta  vir- 
tù, che  mentre  costoro  in  si  diversi  modi  con- 
tro di  lei  insolentivano,  essa  altro  non  fece  che 
raccomandarsi  a Dio  e sopportar  tutto  con 
sembiante  umile  e modesto.  — Il  risultato  di 

3 uesla  iniqua  informazione,  se  pure  le  si  può 
are  un  tal  nome,  fu  che  Ricimero  spedi  a 
Clotario  chi  gli  facesse  sapere,  essersi  trovata 
Rusticola  colpevole  del  delitto,  di  cui  era  stata 
accusata.  Al  quale  avviso  il  re  mandò  subito 
un  uiliziale  con  ordine  di  condurla  legala  alla 
sua  presenza.  Nell’eseguire  quest’ordine  regio, 
non  si  trovò  per  parte  della  santa  altra  oppo- 
sizione, che  le  lagrime  di  tutta  la  comunità  e 
le  umili  rappresentanze  della  sua  regola  che 
le  proibiva  d’uscire  dal  monastero  e della  sua 
innocenza.  Ma  tutto  fu  indarno.  Essa  fu  tolta 
violentemente  dal  sup  monastero,  fu  rinchiusa 
nella  cella  d’un  altro  monastero,  come  in  una 
prigione,  e dopo  7 giorni  fu  condotta  via  da 
Arles  alla  volta  della  corte.  Ma  nel  tempo  del 
suo  viaggio  Iddio  volle  metter  fine  alle  sue 
umiliazioni  e cambiare  in  soggetto  di  gloria 
quel  che  pareva  indrizzato  al  suo  avvilimento. 
Suscitò  adunque  il  Signore  in  difesa  della  in- 
nocente Ituslicola  S.  Donnolo,  vesc.  di  Vien- 
na, il  quale  portatosi  prima  di  lei  dal  re  Clo- 
tario, lo  informò  della  verità  dei  fatto,  e iddio 
medesimo  parlò  in  favore  della  sua  serva  con 
vari  miracoli,  che  operò  per  mezzo  di  lei. 
Laonde  fu  riconosciuta  pienamente  la  sua  in- 
nocenza, e rimandata  al  suo  monastero  con 
altrettanto  onore,  con  quanta  ignominia  n’era 
stala  levata.  — Al  ritorno  della  santa  abbades- 
sa  furono  piene  d’allegrezza  indicibile  non  so- 
lo le  sue  monache,  ma  tutta  eziandio  la  città 
d’Àrles  ; e gli  accusatori  suoi  ravvedutisi  del 
loro  fallo  andarono  a chiederle  umilmente  per- 
dono, che  senz’  alcuna  difficoltò,  impetrarono 
dalla  serva  di  Dio,  a cui  stava  altamente  scol- 
pito nell’animo  l’esempio  di  Gesù  Cristo  che 
pregò  pe’  suoi  crocifissori,  e del  protomartire 
b.  Stefano,  die  sinlerpose  per  ottenere  il  per- 
dono da  Dio  a quei  che  lo  lapidavano.  Ella 
poi  seguitò  a governare  il  suo  monastero  come 
una  madre  amorosa,  e come  una  siggia,  pru- 
dente e illuminata  direttrice,  con  frutto  mira- 
bile delle  sue  religiose.  Finalmente  carica  già 
d’anni  e di  meriti,  e abbattuta  dalle  penitenze 
continue  e dalle  frequenti  malattie  fu  soprap- 
presa da  una  febbre,  che  a poco  a poco  1’  an- 
dava consumando.  In  questo  stato  non  cessava 
la  saota  di  raccomandarsi  a Dio  con  gli  occhi 
sempre  rivolti  al  cielo  e d’ implorare  sopra  le 
monache,  che  meste  le  stavano  intorno,  le  ce- 
lesti benedizioni,  finché  venne  quel  felice  mo- 
mento, che  sciogliendola  dai  legami  del  cor- 
po, lasciò  libera  la  sua  anima  per  volare  al 
suo  Sposo  Gesù  Cristo.  Il  che  seguì  agli  1 « a- 
goslo  del  632. — Questa  vita  fu  dall'abb.  Mas- 
sini tratta  da  quella  scritta  dal  prete  Fiorenzo 
quasi  contemporaneo  alla  S. Rusticola, e la  qua- 


le venne  pubblicala  dal  Mabillon  nel  II  sec. 
de’  santi  benedettini,  e che  è altresì  riportala 
dai  Bollandisti  sotto  il  giorno  1 1 agosto. 

RUSUBICCARIO,  vescovado  d*  Africa,  nella 
Mauritania  Gesariense  : sembra  lo  stesso  luogo 
indicato  da  Tolomeo  col  nome  di  Itusubeser  , 
e dall’Itinerario  d’Antonino  con  quello  di  /fa- 
subricarì.  Costanzo,  uno  de’ suoi  vescovi,  Irò- 
vossi,  nel  4*1»  alla,  conferenza  di  Cartagine  , 
dove  sottoscrisse  gli  errori  dei  Donatisti.  Mor- 
celli,  Afr.  chr. 

RUSUBIR1TA1YO , vescovado  nella  Maurita- 
nia Gesariense,  presso  Ruscunia.  Felice,  uno 
de’ suoi  vescovi,  fu  mandalo  in  esigilo  da  Un- 
nerico  , re  dei  Vandali,  nel  484»  pei*  avere 
professato  la  fede  cattolica  , contro  gli  errori 
dei  Donatisti  nella  conferenza  di  Cartagine. 
Morcelli,  Afr.  chr. 

RUSl-CA,  vescovado  nella  provincia  Procon- 
solare d’Africa.  Cresconio,  uno  dei  suoi  vesco- 
vi, trovossi  alla  Conferenza  di  Cartagine  tenu- 
ta nel  4*  •,  e vi  professò  la  fede  cattolica  con- 
tro i Donatisti.  Morcelli,  Afr.  chr. 

RUSUCURIO,  Rusucurium  , Rusucurrensis 
Episcopali/ s,  città  vescovile  d’  Africa  , nella 
Mauritania  Gesariense.  Si  conoscono  3 de’suoi 
vescovi  cioè:  Fortunato  , che  segui  il  partito 
cattolico  nella  conferenza  di  Cartagine , tenu- 
tasi nel  4t*-  Ninello,  0 Nicello,  mandalo  in 
qualità  di  legato,  dai  vescovi  della  provincia 
di  Mauritania,  al  cono,  di  Cartagine  tenutosi 
nell’an.  4-ig:  Metcno,  oMelcuno,  esiglialo  da 
Unnerico,  re  dei  Vandali,  nel  484» 
fede  cattolica,  contro 
, nella  conferenza  di 
Morcelli,  Afr.  chr. 

RUTA,  rutha,  pianta  legnosa,  d’acutissimo 
odore,  di  sapore  amaro  e spiacevole.  Gesù  Cri- 
sto rimproverò  i farisei  perchè  mentre  pagava- 
no la  decima  di  quest’erba,  che  rigorosamente 
non  era  soggetta  a quella  legge,  trascuravano 
poi  i punti  più  importanti  della  legge  stessa. 
f/aec  oporhtil  J ac  ere  et  i/la  non  omUtere , di- 
ce egli,  Luca , c.  11,  v.  4«- 

RDTEAU  ( Axtonio  ) , religioso  dell’  ordine 
dei  minimi,  nato  a Mons  , fiorì  dal  i63o  al 
1680.  Abbiamo  di  lui:  i.°Uq  trattato  del  frut- 
to e dell'applicazione  del  sacrificio  della  Mes- 
sa, e dei  suffragi,  in  3 libri;  Anversa,  1687^ 
2.0  Un  trattato  intitolato:  Delle  partecipazioni 
ossia  lettere  di  fraternità  per  essere  ammesso 
alla  partecipazione  dei  beni  dei  monasteri; 
Mons,  1 636.  3.°  Della  vita  quadragesimale  che 
si  osserva  dai  minimi;  Lovanio,  j642-  4 ° La 
storia  dei  miracoli  di  Nostra  Signora  di  Wavie; 
ivi,  1642.  5.°  Un  commentario  sulla  prima 
parte  della  Somma  di  S.  Tommaso  ; Mons  , 
1 653 ; Dopiti  , Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  X Vii f col.  1 835,  e nelle  aggiunte,  col. 
2912. 

**RDril  (eh. inebrialo, sazio),  donna  moabi- 
ta, che  avendo  sposalo  uno  dei  figli  di  Elime- 
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ledi,  e di  Noemi  volle  ad  ogni  costo  seguire 
uest’  ultima  a Betlemme  dove  essa  ritornò 
opo  la  morte  di  suo  marito  e de'  suoi  figli  , 
ad  onta  di  tutto  ciò  che  Noemi  stessa  le  potò 
dire  per  distoglierla  dal  farlo.  11  di  lei  affetto 
per  la  suocera  ebbe  una  ricompensa  nel  ma- 
trimonio che,  poco  dopo  il  suo  arrivo  a Bet- 
lemme , contrasse  con  Booz  ricco  borghese  di 
quella  città,  come  può  vedersi  per  esteso  nel 
libro  di  Ruth. — Questo  libro  è collocato  tra  il 
libro  dei  Giudici, ed  il  primo  dei  Ile  come  una 
continuazione  del  primo  ed  una  introduzione  al 
secondo.  Lo  scopo  dell’autore  del  libro  stesso 
è quello  di  farci  conoscere  la  genealogia  di  Da- 
vide ; havvi  poi  ogni  apparenza  per  credere 
che  ne  sia  autore  quegli  stesso  che  ha  composto 
il  primo  libro  dei  Ile , e che  non  potendo  egli 
introdurvi  acconciamente  la  genealogia  sud- 
detta senza  alterare  la  propria  narrazione,  ab- 
bia creduto  meglio  di  darla  a parte.  Inoltre  si 
osservano  nel  libro  di  Ruth  due  maniere  sin- 
golari di  esprimersi  che  non  rilevatisi  nei  libri 
precedenti,  e che  sono  frequenti  nei  libri  dei 
Re.  La  prima  è questa:  Faccia  il  Signore  a 
me  male , e peggio ; specie  d’  imprecazione  u- 
salissima  nel  primo  libro  dei  Ile:  I'  altra  è la 
seguente:  io  vi  ho  scoperto  l orecchio,  per  di- 
re: io  ve  ne  ho  istruito.  Quanto  all’autore  del- 
la storia  stessa,  alcuni  l’ attribuiscono  al  re  E- 
zechia,  altri  ad  Esdra,  ma  la  maggior  parte 
propendono  per  Samuele,  e questa  è I'  opinio- 
ne più  foudala.  Che  che  ne  sia,  egli  è certo 
ebe  colui  il  quale  ha  composto  questa  storia 
viveva  in  un’epoca  in  cui  era  cessato  il  gover- 
no dei  giudici  d’  Israele.  Egli  lo  dichiara  in 
modo  abbastanza  chiaro  nel  principio  del  suo 
libro,  quando  dice  : « Al  tempo  di  uno  de’giti- 
dici  allorché  in  mano  de’  giudici  era  il  gover- 
no d"  Israele , ecc.  a Ma  ciò  che  rende  la  co- 
sa evidente  si  è che  I’  autore  termina  la  sua 
storia  con  una  genealogia  che  giunge  sino  a 
Davide.  Parecchie  sono  le  ragioni  , le  (piali 
concorrono  a provare  lu  veracità  del  libro  di 
Rulli.  i.°  La  semplicità  ed  il  candore  della 
condotta  di  Ruth  e Booz , la  povertà  , che 
non  muove  a dispregio,  que’  giudizi  resi  in 
sulla  porla  della  città,  quellu  convenzione  , 
confermala  col  togliersi  il  sandalo  e darlo  a 
colui,  cui  cedesi  il  proprio  diritto,  tutti  questi 
ragguagli  essendo  perfettamente  consoni  coi 
costumi  ed  usanze  di  quel  tempo  antico,  for- 
mano una  pruova  della  huoua  fede  dell'autore. 

L’  autore  ingenuamente  confessa  , che  la 
famiglia  reale  di  Duvide  discende  da  Ruth  , 
donna  moabita  ridotta  alla  più  estrema  mise- 
ria. Or  questo  solo  tratto  non  basterebbe  a mo- 
strare la  sincerità  dello  scrittore.  3.°  De  Welle 
medesimo  , che  spesso  spiuge  il  razionalismo 


sino  alla  stravaganza.  De  Welle  dice,  sostener- 
si da  Berlholdt  senza  bastevoli  fondamenti,  che 
la  storia  di  Ruth  sia  una  pura  finzione  ; ne  te- 
me di  dichiarare  , che  questo  critico  male  in- 
tende que’  luoghi  , ove  a lui  pare  di  vedere 
contraddizioni.  4°  Finalmente  l’autorità  del- 
la sinagoga  e quella  delle  Chiese  cristiane  , 
che  sempre  il  libro  di  Rulli,  siccome  la  paro- 
la di  Dio  contenente  hanno  riguardalo,  nou  ri- 
mangono nessun  dubbio  circa  la  veracità  del 
mentovalo  libro.  D.  Calmel , Diz.  della  Bib- 
bia. D.  Ceillier  , Stor.  degli  aul.  sacri  ed  ec- 
cles.  t.  i,  pag.  82  e seg. 

RITIIL4ÌVD  ( Giovamu  Gaspare  ) , di  Brel- 
len,  fiori  verso  l’an.iifóo.  Abbiamo  di  lui:  Luo- 
ghi comuni  degli  articoli  controversi  \ Augu- 
sta, ioSg,  e Parigi,  i56oe  i573.Dupin,  Tuv. 
degli  aul.  eccles.  del  XVI  sec.  col.  11 37. 

BUTILICI  0 BUT1LO,  martire  nell'Africa,  fu 
condannato  al  fuoco  verso  fan.  207,  e ripor- 
tò la  corona  del  martirio  in  Cartagine  durante 
la  persecuzione  mossa  contro  i Cristiani  dal- 
l’ imperatore  Severo.  li  martirologio  romano 
fa  menzione  di  S.  ilutilio  al  2 agosto.  Baillct, 
t,  2,  2 agosto. 

UUVO,  Rubi,  Jlubus , Ruvetum,  piccola  cit- 
tà vescovile  del  regno  di  Napoli  ,#  provincia  di 
Terra  di  Bari, distretto  di  Barletta. E distante  16 
miglia  da  Canosa  e 20  da  Bari.  Ha  ii>  chiese, 
compresa  la  cattedrale.  Possedè  un  seminario 
vescovile,  un  orfanotrofio  e 4 monti  per  soccor- 
rere i poveri.  Questa  sede  vescovile  è unita  a 
quella  di  Bilonlo,  e snffraganea  di  Bari.  — Il 
primo  vesc.  di  Ruvo  fu  S.  Cleto,  ordinato,  di- 
cesi, da  S.  Pietro,  nell'  un.  44:  venne  poscia 
innalzalo  alla  dignità  papale  nel  77,  e marti- 
rizzato il  26  uprile  dell’  au.  83.  Suoi  succes- 
sori furono  Procopio,  Giovanni,  Ciovacchino, 
ecc.:  quanto  agli  altri  fino  a Bartolomeo  Cam- 
badoro,  di  Monte  Gargano,  eletto  vesc.  di  Ru- 
vo nel  1 705  , vedasi  l’ Italia  sacra  , l.  7 , 
pag.  762.  , 

buys  ( Cravio).  V.  Giuvio  G. 

RUZÉ  ^Arnoldo),  nato  a Tours  nel  XV  sec. 
fu  professore  di  diritto  ad  Orléans,  canonico 
della  cattedrale  e cancelliere  della  università. 
Poscia  fu  consigliere  al  parlamento  di  Parigi 
ed  abh.  della  Madonna  della  Vittoria.  Abbiamo 
di  lui  un  trattato  Ialino  sulle  Regalie,  stampa- 
to a Parigi  nel  i534-  L'n  altro  trattato  col  li-» 
tolo:  De  tnandalis  apostolici^  et  de  praemi • 
nandù  archiepiscopali s (/igni tatù.  Simon,  Sto- 
ria degli  autori  del  diritto , ecc. 

HYPE.\  0 uiBE,  Ripa,  città  vescovile  della 
Danimarca,  sotto  la  metropoli  di  Lunden,  nel 
Jutland,  ila  2 chiese,  una  delle  quali  la  cat- 
tedrale, in  cui  vi  sono  le  tombe  di  molti  re  di 
Danimarca. 
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&A  o MEIULLET-El  KEBIit  , città  del  basso 
Egitto.  V.  Sais. 

SA  o SAA  (Esimamele),  teologo  portoghese, 
Dato  nel  i53o  a Villa  de  Condè,  nella  provin- 
cia tra  Douro  e Minho  , studiò  nell’università 
di  Coimbra  con  tale  frutto,  che  Klefeher  lo  ha 
collocalo  fra  i talenti  precoci.  Di  ifi  anni  ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Ignazio,  e dopo  di 
avere  insegnalo  la  filosofia  a Coimbra , si 
recò  a Gandia,  dove  il  duca  di  Borgia  ave- 
va fondalo  un  collegio , il  primo  che  abbia- 
no avuto  i gesuiti.  Chiamato  dai  superiori  suoi 
in  Italia,  Sa,  divenne  nel  uno  dei  pro- 
fessori del  collegio  romano  : e per  due  anni 
fece  lezioni  sulle  profezie  di  Osea  , e sulla 
teologia  di  S.  Tommaso.  L’ eccesso  del  lavo- 
ro indebolito  avendogli  la  salute  , si  vide  ob- 
bligalo a sospendere  lesile  lezioni;  ed  impiegò 
il  tempo  della  sua  convalescenza  a visitare  le 
case  che  la  società  possedeva  nella  Toscana. 
Ritornato  a Roma  fece  i voti  solenni , e venne 
incaricalo  di  spiegare  la  Sacra  Scrittura.  Tro- 
vava ancora  tempo  di  predicare  frequentemen- 
te, e con  un  frutto  che  proveniva  sollauto  dal 
profondo  suo  convincimento  , però  che  sde- 
gnava il  soccorso  degli  artifizi  lutti  dell’ elo- 
quenza , e parlava  senza  prima  prepararsi.  Il 

Eapa  Pio  V incaricò  il  P.  Sa  dell’ ediz.  della 
ibbia  Volgata  , di  cui  il  conc.  di  Trento  or- 
dinato aveva  la  revisione:  ma  le  altre  sue  occu- 
pazioni lo  distolsero  da  tale  lavoro  , il  quale 
compiuto  non  fu  prima  del  pontificato  di  Si- 
sto V.  Nelle  sue  missioni  non  perdeva  di  mira 
l’ ingrandimento  della  società:  ella  gli  fu  debi- 
trice dell'  istituzione  del  seminario  di  Milano, 
c di  un  numero  grande  di  case  nell’alta  Italia, 
che  egli  per  io  anni  edificò  con  le  suo  virtù  e 
colle  sue  prediche.  Tornò  poi  a Roma  , dove 
esercitò  vari  uffici:  alcuni  anui  dopo  poriossi  a ' 
Loreto,  indi  a Genova,  per  occuparsi  della  cu- 
ra delle  anime.  Finalmente  rifinito  dalle  fati- 
che, si  ritirò  nella  casa  professa  d'Arona,  nel- 
la diocesi  di  Milano,  dove  passò  gli  ultimi  suoi 
anni  negli  esercizi  della  penitenza  , e mori  ai 
3o  die.  i5g6.  Egli  è autore  degli  scritti  se- 
guenti: i ° Scholia  in  (jualuor  Evangelia;  An- 
versa, ifiqfi,  in  4-°  Di  tale  opera  vennero  falle 
parecchie  edizioni.  2.0  A’oiationrs  in  tolam 
Sacravi  Scriplnraw;  ivi,  1 fi<j8,  in  4-°  soven- 
te ristampalo.  Le  note  del  P.  Sa  sono  brevi  , 
ma  chiare  cd  erudite.  3.°  Aphorismi conjes- 


sariorum  ex  doctorum  sententiis  cnllecti  ; 
Douai,  1627,  in 4- 0 Edizione  citala  dai  PP.  Ale- 
gambe  e Solitimeli,  e che  passa  per  la  più  cor- 
retta. Quantunque  l’autore  avesse  impiegati  4<* 
anni  nel  formare  tale  raccolta  di  massime  , ne 
aveva  però  lasciato  correre  alcune  che  furono 
in  seguilo  soppresse  dal  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo , siccome  contrarie  o lontane  dalle  opi- 
nioni ricevute  dai  teologi  II  P.Sa  è autore  al- 
tresì di  una  vita  del  P.  Tcxeda,  cappuccino, 
confessore  di  S Francesco  di  Borgia,  generale 
della  società.  Ella  è rimasta  ms.  Biogr.  univ. 

SAADIA-GAON  (Ben  Giuseppe),  famoso  rab- 
bino, nacque  nell’892,  nel  Faioum,  in  Egitto. 
Il  nome  di  Gaon  era  un  titolo  di  onore  dato  in 
quei  tempi  ai  capi  delle  accademie  , e che  si 
estinse  alla  fine  dell'Xi  sec.  con  l’accademia  di 
babilonia.  Nondimeno  , tale  titolo  è accordato 
a Saadia  , da  Aben-Ezra  , e da  altri  dotti  , in 
modo  affatto  particolare  ed  a motivo  del  suo 
raro  merito.  Ebbe  per  maestri  gli  uomini  più 
celebri:  tra  essi  va  distinto  un  caraita,  chiama- 
to Salomone  Ben  Jerucham,da  cui  ricevette  le- 
zioni di  belle  lettere  senza  adottarne  le  opinio- 
ni religiose  Nel  9*7  , la  sua  fama  di  dottrina 
e di  reilo  vivere  era  sì  ben  fondala  ed  estesa , 
che  David  Ben  Zaccai  , Nassi  o principe  della 
nazione  ebraica  , pose  gli  occhi  sopra  di  lui  , 
e lo  chiamò  dall’Egitto  per  metterlo  alla  dire- 
zione dell’  accademia  di  Sora  , per  così  resti- 
tuirla al  suo  antico  splendore  , che  aveva  per- 
duto col  trascorrere  dei  secoli.  Due  anni  era- 
no apppna  passati,  che  insorse  una  viva  dispu- 
ta tra  David  e Saadia.  Questi , minacciato  di 
morte  , prese  la  fuga  , e si  tenne  celato  per  7 
anni.  Nel  suo  asilo  e durante  tale  intervallo  di 
tempo  , compose  egli  la  maggior  parte  delle 
sue  opere.  Non  usci  dal  suo  ritiro  che  per  ri- 
conciliarsi col  principe  degli  ebrei  ; e mori 
poco  dopo  in  età  di  fio  anni.  Sono  discordi  le 
opinioni  sull'epoca  di  tale  avvenimento.  Gli  uni 
dicono  che  Saadia  morì  nel  941  , ed  è la  più 
probabile  : gli  altri  collocano  la  sua  morte  nel 
g42  : quasi  tutti  gli  scrittori  ebrei  hanoo  am- 
messo quest’  ultimo  sentimento.  Se  vogliamo 
credere  a Rabbi  Pelachia  , il  corpo  di  Saadia 
fu  sepolto  sul  monte  Sinai,  con  quello  di  Hai- 
Gaon.  Abbiamo  di  questo  dotto  rabino:  i.°Lna 
traduzione  in  lingua  araba  dei  libri  del  Vecchio 
Testamento.  2.°Comentario  sul  Cantico  dei  can- 
tici , in  ebraico;  CF.  ; e con  altri  2 comentari; 
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Praga,  iGog,  in  4*°  3.°  Comenlario  sopra  Da- 
niele, in  ebraico;  nelle  Bibbie  rabbiniche  di  Ve- 
nezia , di  Basilea  e di  Amsterdam.  Non  erano 
le  sole  opere  di  tale  genere  che  uscite  fossero 
dalla  penna  di  Saadia.  Pelechia  nel  suo  itine- 
rario , afferma  che  tale  rabbino  aveva  cemen- 
tata tutta  la  Bibbia,  e che  i suoi  conienti  erano 
sommamente  stimati  in  tutto  l’Oriente.  4-°  Se- 
p/ier  Emunoth  , libro  degli  articoli  di  fede  , 
composto  in  arabo  verso  il  g33,  tradotto  in  e- 
hraico  da  Giuda  Ben,  Saul  aben  Tibbon  , nel 
1 1 86 , e stampato  a CP.  nel  1662  , ed  in  Am- 
sterdam , nel  1628  , in  8."  Gagnier  ne  aveva 
preparata  una  traduzione  Ialina  , che  doveva 
essere  pubblicata  col  testo  arabo  ed  ebraico; 
ma  non  ne  ha  dato  alla  luce  che  uno  Specimen , 
nel  1717-  Tale  opera,  una  delle  più  violenti 
che  sieno  state  scritte  contro  la  religione  cri- 
stiana, si  divide  in  io  trattali;  l’ ottavo  è stato 
pubblicalo  separatamente  col  titolo  di  Sep/ier 
appedud  veappurkan  , Libro  della  rendenzio- 
ne  e della  liberazione  ; Mantova  , x 556  ; Am- 
sterdam, 1608,  in  8.°;  Praga,  senza  data.  Ne 
esiste  una  versione  tedesca;  Danzica,  1676  e 
1681,  in  8.°  Lo  stesso  anno  ne  comparve  una 
confutazione  parimenti  in  tedesco,  composta 
dall’  editore.  Rabbi  Berachia  Ben  Nitronai  ha 
fatto  un  compendio  esattissimo  del  Sepher  E- 
munolh  che  è ancora  inedito.  L’abb.  de  Rossi 
parla  a lungo  di  Saadia  Gaon,  e del  suo  libro 
( Bibl.  judaic . aniichrisi.  pag.  98;  mss.  cod. 
hebr.num.R'i,  407  e ia83;  Dizion.  slor.  t.  11). 

5. "  Quaesita  ac  responso  de  Resurrectione 
mortuomrn.  Tale  libro  ha  molta  analogia  col 
7.0  trattato  del  Sepher  Emunoth,  che  ha  pres- 
soché il  medesimo  titolo  : è stato  stampato  in 
seguito  al  AJedras  , Samuel;  CP.  , 1517. 

6. °  Quaesita  ac  responso  legalia.  7.0  Tracia - 
ius  de  mando  et  immondo,  ecc.  Saadia  scris- 
se sopra  alcuni  capitoli  del  Talmud;  quindi  fu 
detto  mal  a proposito,  come  bene  osserva  i’nbb. 
de  Rossi,  che  lo  aveva  comentato  tutto  intiero. 
8.°  Tikkun , Costituzione;  tale  opera  , compo- 
sta di  due  poemi  estremamente  diffusi,  è rela- 
tiva ai  giudizi  sopra  affari  pecuniari  , ed  al 
giuramento  giuridico  ; inedita.  9.0  Commen- 
tarium  in  liturgiam  hebraicam  ; mss.  , ed  in 
lingua  araba.  Wolf  non  ne  parla  che  sull’au- 
torità di  Gagnier.  io.c  Sepher  Jelzira.  È un 
comenlo  in  lingua  araba,  tradotto  poi  in  ebrai- 
co, e stampato  con  l’originale;  Mantovn,  1592, 
in  4 ° 1 f -°  Meditaliones  conira  Caraitas. 
Quantunque  Saadia  fosse  stato  allievo  di  un  ca- 
ruila,  non  lasciò  di  difendere  le  tradizioni  rab- 
biniche, e di  assalire  i loro  nemici.  Il  suo  mae- 
stro, Salomone  Ben  Jeruchum,  scrisse  contro 
di  lui  una  lettera  vivissima;  e Giuseppe  Le  Sa- 
ge  , il  suo  Sepher  Hammaor  ( V.  A1  olii,  ha- 
raeorum , pag.  ii5,  128  e l3t).  12. 0 Sepher 
Goralolh,  Libro  delle  sorti;  Amsterdam.  1701; 
Ciessen,  1714»  in  8.°  Sembra  che  Wolf  dubiti 
che  tale  opera  sia  di  Saadia  Gaou.  ij.°  0- 


dioth , Lettere;  poema  nel  quale  l’autore  dimo- 
stra quante  volte  ciascuna  lettera  dell’alfabeto 
ebraico  si  trova  nei  libri  dell’Antico  Testamen- 
to. Elia  Levila  l’ha  pubblicato  in  seguito  al  suo 
Masorelh  Hammasoreth.  1 4 ° Sepher igherort, 
Libro  della  raccolta,  citato  da  Aben  Ezra,  co- 
me la  prima  opera  sulla  grammatica  ebraica. 
i5.°  Sepher  Lascon  f/ivri,  libro  di  lingua  e- 
braica.  16. 0 Sepher  Tzacielh , Libro  dell’ele- 
ganza. Per  (juesle  tre  opere  Saadia  Gaon  oc- 
cupa uno  dei  primi  posti  fra  i grammatici  nel- 
l’ordine cronologico,  secondo  Peripot  Duran, 
il  P.  Morin  e Gustavo  Peringer.  17.0  Eben  ap- 

{ìhilosophim,  Pietra  dei  filosofi,  libro  di  caba- 
a,  pochissimo  conosciuto.  18. 0 Azaroth , Ri- 
cordi. Aben  Ezra  ne  fa  menzione  nel  suo  com- 
mentario sul  c.  20  dell’  Esodo.  Saadia  Gaon 
ha  composto  preci,  inni  , ecc.  , nei  Machazo- 
rim  degli  Ebrei , ed  altri  libri  di  poco  mo- 
mento. Biogr.  univ, 

SAAL  (eb.  colui  che  domanda  , che  impre- 
sta, od  i luoghi  sotterranei,  0 l’ inferno , dalla 
parola  schaal , o scheal , secondo  le  diverse  le- 
zioni), figlio  di  Ratini,  uno  di  quelli  che  abban- 
donarono le  donne  che  avevano  sposato  con- 
tro la  legge.  1.  Esdr.  c.  io,  v.  20. 

SAAtVAKlH  ( eb.  il  moto  di  quello  che  dor- 
me, dalla  parola  staha,  andare  qua  e là,  e 
la  parola  num,  dormire  ),  città  della  tribù  di 
Nephtali.  Jos.  19,  33. 

SAAPI1  ( eb.  colui  che  pensa  , dalla  parola 
schachaph),  figlio  di  Jahaddai.  1 .Parai. -1, {7. 

SAAHIM  0 SAARAIM  ( eb.  porle , estimazio- 
ni , capegli , orgie , tempeste,  demoni , ecc.  , 
da  una  stessa  parola  schahar  , 0 schor  , o sa- 
hor,  0 sahir  o schora,  secondo  le  differenti  le- 
zioni), città  della  tribù  di  Simeone.  1.  Parai. 
c.  4.  v.  3i. 

StAS  (M.),  curato  di  S.  Giacomo  a Roucn 
sua  patria,  membro  dell’accademia  delle  scien- 
ze e belle  lettere  di  quella  città  , ed  infine  ca- 
nonico della  cattedrale.  Di  lui  abbiamo:  i.°  il 
Catechismo  di  Rouen.  2.°È  editore  delle  favo- 
le scelte  di  Lafonlaine  in  versi  latini  , <738, 
in  12. 0 3.°  Nuovo  stato  dei  benefizi  delle  dio- 
cesi di  Rouen,  1738,  in  8.°  Lettere  quattro  al- 
l’autore del  nuovo  supplemento,  1707,  al  Di- 
zionario del  Moreri,  in  12.0  Primo  supplemen- 
to alla  Difesa  dei  titoli  e dei  diritti  dell'  abba- 
dia  di  S.  Audoeno  di  Rouen,  1743,  in  4-°  No- 
tizia  dei  manoscritti  della  biblioteca  della  chie- 
sa di  Rouen,  iy46,  in  12.0  Confutazione  dello 
scritto  del  P.  'lassin  , benedettino  , contro  la 
Notizia  dei  manoscritti  della  Chiesa  di  Rouen, 
1747,  in  12."  Lettere  di  un  accademico  sul  ca- 
talogo della  biblioteca  del  re,  1749.  in  *2-° 
Journal  des  savane,  1746.  La  Francia  lelter. 

SABA  (eb.  colui  che  gira  0 circonda,  dalla 
parola  sabub  ),  figlio  di  Gius  (Genesi , c.  io, 
v.  7).  Giuseppe  crede  che  egli  abitasse  nell’i- 
sola di  Papa  , conosciuta  dopo  col  nome  di 
Mercé,  «•'.ntv.  . « s/ibu-.ì  Lj 


s 


Digitized  by  Google 


S A B 


. S A B 


4 1 1 


SABA  (eb.  schiavitù  , dalla  parola  schata), 
fìllio  dì  Regma,  abitò,  come  credesi,  nell’A- 
rabia felice  dove  Regma  aveva  dimorato.  Ge- 
nesi\ c.  io,  v.  7.  D.  Calmet,  ibid . 

SABA,  figlio  di  Jectan.  Trovansi  ancora  nel- 
la Persia  e nell’  Armenia  alcune  vestigio  dei 
nomi  di  Saba  e di  Jectan.  Genesi , c.  io  , v. 
28,  29. 

SABA,  figlio  di  Jecsan  ( Genesi , c.  25,  v.  3). 
Credesi  che  siano  i suoi  discendenti  che  ruba- 
rono il  gregge  di  Giobbe. 

SABA  (La  regina  di),  della  quale  parlasi 
nel  lib.  3.°  dei  Re,  c.  io,  v.  1.  « Ma  anche  la 
regina  di  Saba,  essendo  pervenuta  a lei  la  ri- 
nomanza di  Salomone  , nel  nome  del  Signore 
andò  a far  prova  di  lui  co’  suoi  enimrai.  s Teo- 
dosio mette  il  regno  di  questa  celebre  donna 
nell’Arabia  felice  verso  1’  estremità  meridiona- 
le del  mar  Rosso  , e questa  opinione  combina 
anche  colle  parole  di  Cristo  ( Malth . c.  12,  v. 
42  ) il  quale  chiamolla  regina  del  mezzodì  , 
perchè  propriamente  da  mezzodì  è 1’  Arabia 
felice  riguardo  alla  Giudea  : combina  anche 
con  quello  , che  ivi  si  aggiugne  , che  questa 
regina  veniva  dagli  ultimi  conjìni  della  ter- 
ra, perchè  l’Arabia  stessa  si  avanza  mollo  ver- 
so l’Oceano,  che  era  riguardalo  come  la  fine 
del  mondo.  Sono  anche  noli  i Sabei  dell'  Ara- 
bia, e questo  paese  abbondava  appunto  di  tut- 
te quelle  cose,  che  furono  dalla  stessa  regina 
portate  in  dono  a Salomone;  e da  alcuni  versi 
di  Glaudiano  ( Eulrop . lib.  1)  si  vede  , che  tra 
ue’Sabei  regnavano  le  donne.  Gesù  Cristo  lo- 
ò la  sollecitudine,  che  ebbe  questa  regina  di 
udire  la  sapienza  di  Salomone,  e coll’esempio 
di  lei  condannò  la  Irascuranza  degli  Ebrei  , i 
quali  avendo  tra  loro  chi  di  gran  lunga  era  su- 
periore a Salomone  , nessun  pensiero  si  dava- 
no di  udire  le  sue  parole.  Dal  discorso  adun- 

?[ue  di  Cristo  si  inferisce  , che  la  venula  di  lei 
u per  imparare  non  già  la  scienza  delle  cose 
naturali  o politiche  , ma  la  scienza  delle  cose 
divine  e la  vera  religione. Le  parole  infatti  del 
sagro  testo , nel  nome  del  Signore  andò , ecc. 
significano,  che  inspirata  essa  da  lume  celeste 
e mossa  da  viva  brama  di  istruirsi  riguardo  a 
quel  Dio,  di  cui  aveva  udito  raccontarsi  le  ma- 
raviglie a prò  del  suo  popolo,  e particolarmen- 
te le  cose  grandi  operale  sotto  il  regno  di  Sa- 
lomone , andò  a trovarlo  per  proporgli  i suoi 
enimmi,  essendo  quella  la  maniera  assai  usila- 
ta di  proporre  le  questioni  più  gravi  in  qua- 
lunque materia  (Martini,  Bibbia,  note,  ecc.  al 
lib.  3.°  dei  Re  ).  La  regina  di  Saba  fu  perciò 
degna  di  essere  per  la  sua  pietà  celebrata  dai 
PP.  e riconosciuta  come  una  bella  figura  della 
Chiesa  delle  genti;  mentre  , come  dice  S.  Ba- 
rio, straniera  essa  e sconosciuta  corse  ad  udi- 
re l’oracolo  della  sapienza.  Psal.  12 1. 

SABA,  eresiarca,  capo  dei  Messaliani.  Ani- 
malo da  un  desiderio  male  inteso  di  giugnere 
alla  perfezione  evangelica  prese  tutti  i passi 


dell’Evangelio  letteralmente;  si  fece  quindi  eu- 
nuco; vendette  i suoi  beni,  e ne  distribuì  il  de- 
naro ai  poveri.  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi  disce- 
poli: « Non  affaticate  pel  cibo  che  perisce,  ma 
per  quello  che  resta  alla  vita  eterna,  b Saba 
conchiuse  da  questo  passo  , che  il  lavoro  era 
un  delitto  , e si  fece  una  legge  di  stare  in  un 
ozio  rigorosissimo.  Distribuì  tutto  ai  poveri  , 
perchè  1'  Evangelio  ordina  di  rinunziare  alle 
ricchezze  ; non  lavorava  per  nutrirsi  , perchè 
Dio  proibisce  di  affaticarsi  per  un  cibo  che  pe- 
risce. La  Scrittura  ci  rappresenta  il  demonio 
come  un  leone  affamato  , che  gira  continua- 
mente intorno  a noi.  Saba  si  credeva  continua- 
mente investilo  da  questi  spirili  maligni  : per- 
tanto in  mezzo  delle  sue  preghiere  egli  si  agi- 
tava violentemente,  si  slanciava  in  aria  creden- 
do di  saltare  sopra  un’  armala  di  demoni , si 
batteva  contro  tli  loro  , e faceva  tulli  i movi- 
menti di  un  uomo  che  lira  d’arco,  credendo  di 
scoccare  Treccie  contro  i diavoli.  I Messaliani 
avevano  fatto  molto  progresso  in  Edessa  , ma 
ne  furono  scacciali  verso  l'an.  38o  da  Flavia- 
no  vesc.  di  Antiochia  , e si  ritirarono  nella 
Pamfilia.  Essi  furono  condannali  dal  concilio 
di  Efeso  nel  43 1 , in  cui  citossi  un  decreto  di 
un  conc.  tenuto  a CP.  4 , o 5 anni  avanti , il 
quale  condannava  gli  stessi  eretici,  e fu  appro- 
vato e confermalo.  Indi  passarono  in  Armenia, 
dove  sparsero  i loro  errori  in  molli  monasteri. 
Lelonio,  vesc.  di  IVI  ililene,  li  fece  scacciare  da 
quei  monasteri  , ed  essi  andarono  a ritirarsi 
presso  un  altro  vesc.  dell’Armenia,  che  ne  eb- 
be pietà,  considerandoli  come  uomini  che  ave- 
vano perduto  il  senno.  Auovo  Dizion.  islor.\ 
Bassano,  1796,  in  8.° 

**  SABA  , goto  di  nazione.  Egli  era,  corno 
dice  la  lettera  scritta  dalla  Chiesa  della  Gozia 
a tutta  la  cristianità  sul  suo  martirio,  retto  nel- 
la sua  fede;  pronto  ad  ubbidire  in  tutto  quel, 
eh’  era  giusto  , mansueto  , pacifico  con  tulli, 
propensissimo  ad  ogni  sorta  d’  opere  buone; 
dedito  all’orazione,  e massime  al  canto  de’sal- 
mi  nella  Chiesa;  umile,  e lontano  da  ogni  va- 
nagloria. Egli  digiunava  ogni  giorno,  era  so- 
brio e continente  in  tutte  le  cose,  disprezzando 
le  ricchezze,  e i beni  di  questo  mondo,  conten- 
to d’  avere  solamente  ciò,  che  la  necessità  ri- 
chiedeva. Fuggiva  la  conversazione  delle  per- 
sone di  sesso  divereo , e qualunque  cosa  , che 
gli  fosse  d’ inciampo  nel  cammino  della  virtù. 
Fu  arrestalo  l’an.  072  per  ordine  di  Alalarico, 
re  dei  Goti,  ed  annegatosi  12  aprile  dello  stesso 
anno, che  è il  giorno  in  cui  celebravasi  antica- 
mente la  sua  festa  presso  ai  Greci,  e che  si  ce- 
lebra aurora  in  oggi  presso  ai  Latini,  avendo 
i Greci  cambialo  il  giorno.  Acla  apud  Mabil- 
lon.  Analect . 

SABA  (S.),  abbate , esarca , o superiore  dei 
monasteri  della  Palestina,  nacque  nel  43 9.  in 
un  borgo  del  territorio  di  Cesarea  nella  Gap* 
padocia,  chiamalo  Mulalasco.  All’  età  di  8 an- 
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fii  enfrò  nel  monastero  di  Flaviana,  poco  lon- 
tano dal  luogo  della  sua  nascila  ; e,  dopo  io 
anni  di  soggiorno  in  dello  monastero,  ottenne 
il  permesso  dal  suo  abbate  di  andare  a Geru- 
salemme. Di  là  passò  nel  deserto  in  cui  dimo- 
rava S.  Eutimo,  che.  trovandolo  troppo  giovi- 
no per  dimorare  cogli  anacoreti,  lo  mandò  in 
una  casa  di  eremiti,  di  cui  Teocrito  ne  era  l’ab- 
bate. Saba  dedico«si  con  ardore  a tutti  gli  e- 
sercizi  di  pietà.  All’  età  di  3o  anni  passò  nel 
deserto  dove  dimorava  solo  in  una  caverna. 
Alcuni  anni  dopo,  passò  in  un’altra  caverna 
vicina  al  torrente  di  Cedron.  Sallustio,  patriar- 
ca di  Gerusalemme  , 1’  ordinò  sacerdote  I’  an. 
4-f) > • Due  anni  dopo.  S.  Saba,  vedendo  il  suo 
eremo  assai  aumentato,  fabbricò  un  monastero 
distante  una  lega  da  quel  luogo  , in  un  luogo 
chiamalo  Castello.  Verso  l’au.  Si  i,  Elia,  pa- 
triarca di  Gerusalemme , lo  mandò  a CP.  con 
alcuni  altri  abbati  , per  opporsi  a Severo  ed 
agli  altri  eretici  che  dominavano  in  quella  cit- 
tà col  favore  dell’imperatore  Anastasio.  Difese 
fortemente  la  fede  del  conc.  di  Calcedonia  , e 
fece  un  secondo  viaggio  a CP.  nel  53 1 , per 
chiedere  all’imperatore  Giustiniano  che  fossero 
assolte  dalle  imposte  le  due  Palestine,  prima 
e seconda  stale  danneggiale  dai  Samaritani  nel 
530.  L’impprabrc  lo  ricevette  onorevolmente, 
ed  accordogli  lutto  ciò  che  domandava.  S.  Sa- 
ba , di  ritorno  nella  Pale.-tina  , ivi  morì  ai  5 
die.  del  53 1,  in  età  di  q4  anni,  dicendo  que- 
ste parole  del  salmo  3o:  « Signore,  io  racco- 
# mando  e rimetto  la  mia  anima  nelle  vostre 
« mani  i.  Cyrill.  Vit.  sancii  Sabae,  apud  Co - 
te/erium,  monument  ccclcs.  gruecae.  D.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccl.,  t.  16, 
png.  49 1 e seg. 

SABA,  città  vescovile  della  prima  Palestina, 
sotto  la  metropoli  di  Cesarea.  Era  vi  un  vesco- 
vo latino  nel  1190,  secondo  il  continuatore 
Francese  di  Guglielmo  di  Tiro,  che  mette  que- 
sta città  distante  2 miglia  da  Napoli  di  Siria. 
Ub . 25.  ttt/m.  5.  Oriens  chrisl.  1.3,  pag.  1294. 

SABACTHANI  ( Malth . c.  47,  V.  46).  Quésta 
parola  è una  corruzione  dell’ebraico  asabtanì 
o azabtani , voi  mi  avete  abbandonalo.  D. Cal- 
me I,  Diz.  della  Bibbia. 

SABAMA,  sede  vescovile  della  provincia  di 
Europa  , nella  diocesi  di  Tracia  , sotto  la  me- 
tropoli d Eraclea,  ebbe  per  vescovi:  i.°  N.  . ., 
sedeva  nel  tempo  del  conc.  di  Efeso.  2.0  Nico- 
la, assistette  al  conc.  di  CP.  pel  ristabilimento 
ili  Fozio.  Oriens  c/ir.  t.  1,  pag.  1 1 2 4- 

SABAI11  (eb.  ubbriaco,  dalla  parola  saba  ), 
popoli  (Isaia,  c.  43,  v.  i4)  Sono  apparente- 
mente i Sabei  dell’ Arabia  Felice  o dell’ Asia 
che  si  portarono  a Ciro.  D.  C ilmet,  Diz. 

SABAITI  0 SAREI.  V.  SlBEI. 

SAUAll  A,  o SF.baMA,  o SIBM4  (eb.  grande 
conversione, ritorno, 0 schiavitù, 0 vecchiezza, 
o gran  riposo , dalla  parola  schaha  o schub, 
cattività, riposo,  ecc.),  città  della  tribù  di  Ru- 


ben. Isaia  parla  delle  viti  di  Sabama  che  furono 
tagliale  dai  nemici  dei  Moabiti.  Questi  ultimi 
avevano  preso  la  città  di  Sabama  e le  altre  del 
paese  di  ituben.dopo  che  questa  tribù  era  sta- 
la condotta  schiava  da  Teglatphalasar.  Num. 
c 32,  v.  38  Giosuè , c.  i3,  v.  iq.  Isaia,  c. 
16,  v.  8 Geremia , c 48,  v.  32.  illeg.  c.  i5, 
v.  29.  1 Par.  c.  5,  v.  26. 

SABA  v (eh.  chi  li  Oene  schiavi,  0 loro  schia- 
vitù, dalla  parola  schaba , e dal  pronome  am, 
loro),  città  della  tribù  di  Ruben.  Amw».c.32,v.3. 

SABA  AI  A o SlBAAIAS  ( eb.  il  Signore  che 
converte  o che  concilia,  dalla  parola  schaba  e 
da  Jah,  Signore),  uno  de’  leviti  incaricali  di 
leggere  la  legge  unitamente  ad  Esdra.  2 Esdr. 
9 > 4- 

SABAOTH,  o piuttosto  ZABlOTII  ( eb.  eser- 
citi, combattimenti , dalla  parola  tsaha).  La 
Scrittura  imp  ega  in  molti  luoghi  la  parola  Je- 
hova  Sabaoth  , il  Signore  degli  eserciti , sia 
che  parlar  voglia  degli  nngioli  0 degli  astri  , 
oppure  del  popolo  del  Signore  dell’  a'ntica  e 
della  nuova  alleanza  , che  è veramente  I’  eser- 
cito di  cui  egli  è il  capo.  La  parola  zaba  si  a- 
doperà  altresì  per  distinguere  il  servigio  dei 
ministri  del  tempio.  3 Beg.  c.  22  , v.  19.  Je- 


rem.  c.  1 1,  v.  20. 

SABARI.1I  (eb.  circuito , o contorni  delle  al- 
lure, dalla  parola  sabab,  circuito , e dalla  pa- 
rola raman,  altare),  luogo  nei  contorni  d i Hai 
e di  llethel.  Gli  abitanti  di  Hai  inseguirono  gli 
Israeliti  dalla  porta  della  città  loro  fino  a Sa- 
barim  Josuè,  c.  7,  v.  5. 

SABARl.lt.  luogo  che  serviva  di  confine  alla 
terra  promessa  dalla  parte  di  settentrione.  E- 
zechiele  dice  che  la  detta  città  era  tra  i confi- 
ni d’  Emalh  e quelli  di  Damasco.  Ezechiele  , 
c.  47,  v.  16. 

SABATBA  (eb.  giri,  recinti,  o cagioni,  dalla 
parola  sabab  o dalla  parola  siba),  terzo  figlio 
di  Chus  (Genesi,  c.  io,  v.  7).  Popolò  una  par- 
te dell’  Arabia  Felice  , dove  trovasi  una  citta 
chiamata  Salita  con  un  popolo  detto  Sabliano. 
D.  Galmel,  Diz.  della  Bibbia. 

SAB.ATI1ACA  (eb.  chi  circonda , o chi  è ca- 
gione di  battitura , dalla  parola  , sabab  , cir- 
condare, e dalla  parola  siba,  cagionare , e da 
raca  0 caa,  battere ),  quinto  figlio  di  Gbus  ( Ge- 
nesi c.  io,  v.  7).  Popolò  anch'egli,  come  ere- 
desi  , una  parte  dell’Arabia  , 0 qualche  altro 
paese  verso  l‘  Assiria  , 0 l’Armenia,  o la  Car- 
mania;  giacche  trovatisi  in  quelle  regioni  del- 
le vestigia  del  nome  di  Sabathaca.  D.Calmet. 

SABATI*!  DI  S.  AGATA  (Giuliano),  chierico 
regolare  delle  scuole  pie,  poi  vose,  di  Modena» 
Furono  stampali  i suoi  sermoni  della  quaresi- 
ma: Prediche  quadragesimali,  ecc.  ; Venezia, 
1750  , in  4-*  irovansi  nella  prefazione  molti 
passi  relativi  alla  vita  edificante  dell’  autore  , 
soprattutto  in  ciò  che  risguarda  lo  zelo  di  que- 
sto religioso  e la  sua  applicazione  all’esercizio 
della  predicazione.  Quanto  ai  suoi  sermoni  » 
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sono  essi  solidi,  istruttivi,  eloquenti  c perciò 
generalmente  stimati.  Journal  des  savans , 
1760,  png.  502. 

SABATINI.  V.  SàBBATIM. 

SABATO-  V.Sabbato. 

SABATRA,  sede  vescovile  della  provincia  di 
Licaonia,  sotto  la  metropoli  d’  Iconio,  nella 
diocesi  d’Asia.  Se  ne  conoscono  due  vescovi  : 
Aristofane,  tra  i Padri  del  i.°conc.  di  CP.  ; 
ed  Eustazio,  pel  quale  Onesiforo,  suo  metro* 
politane,  sottoscrisse  ni  conc.  di  Calcedonio. 
Jet.  6.  Oriens  chr  t.  1,  pag.  io84- 

SABBATAHJ  Chiamansi  cosi  alcuni  Anabat- 
tisti, perchè  celebrano  il  sabhato  cogli  Ebrei. 
Credono  altresì  che  delibasi  pregare  il  solo  Dio 
Padre.  Disapprovano  la  guerra,  le  leggi  poli- 
tiche ed  i giudizi.  Praleolo,  alla  parola  Sab- 
batharii.  Sandère,  I/aeres.  194..  Jove,  l.  1, 
png.  469. 

SADBATI1AI  ( eh.  il  mio  sabbaio,  tl  mio  ri- 
poso, dalla  parola  sehab , riposo,  o sabbaio , 
e dal  pronome  1,  mio  ),  uno  dei  capi  di  fami- 
glia che  abitarono  Gerusalemme  al  ritorno  da 
Babilonia.  2 Esdr.  c.  11,  v.  16. 

SABBATHIER  ( IL  P.  Spibito  ),  predicatore 
cappuccino.  Di  lui  abbiamo  : Jdea/is  umbra 
sapientiae  generalis  in  qua  quid  quid  in  re- 
rum universilate  consisti/,  variis  expressum 
Sijmbolis  continelur . L’autore  non  avendo  a- 
vuto  il  tempo  di  dare  I’  ultima  mano  a questa 
opera,  il  P.  Francesco  Maria  di  Parigi  occu- 

Ciossene  pel  corso  di  3 anni,  e lo  pubblicò  a 
’arigi  nel  1679,  in  12. 0 L’ autore  si  propone 
di  ridurre  tutte  le  scienze  ad  una  sola  ed  uni- 
versale, colla  uniformità  di  un  metodo  gene- 
rale, di  cui  i principi  0 le  regole  si  possono 
applicare  a tutte.  Journal  des  savans,  1679, 
pag.  1.4  della  1 .*  ediz.  e 79  della  2.* 

SABBATlllBR  ( il  P.  Pietro  ),  religioso  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nacque  a Poitiers  nel  1682.  Dopo  di  aver  fatto 
gli  studi  nel  collegio  delle  Quattro  Nazioni, 
entrò  neil’ahbadia  di  S.  Farone,  di  Menni,  ed 
ivi  pronunziò  i suoi  voti  ai  3o  giugno  1700.  I 
suoi  superiori  l’ inviarono  a S.  Germano  ai 
Prati,  dove  studiò  la  filosofia  e la  teologia. 
Quando  ebbe  terminato  il  suo  corso  scolastico, 
il  P.  iiuinart  l’associò  ai  suoi  lavori  letterari. 
Compilavano  insieme  il  5.°  voi.  degli  Annali 
benedettini  allorché  la  morte  rapi  Huinart.  Il 
P.  Sabbathier  divenne  allora  il  compagno  di 
studio  del  P.  Massuel:  ma  la  diversità  del  loro 
carattere  non  lardò  a separarli.  Snbbath'er, 
libero  di  dirigere  le  proprie  occupazioni,  si 
applicò  indefesso  a raccogliere  l’antica  versio- 
ne della  Sacra  Scrittura,  detta  italica,  o co- 
mune, che  S.  Agostino  preferiva  a tutte  le  al- 
tre. Investigò  negli  autori  ecclesiastici,  nei 
messali  e negli  altri  antichi  monumenti,  nei 
quali  poteva  trovare  dei  frammenti,  esaminò 
r mss.  c soprattutto  i Salteri  di  S.  Germano  e 
di  Verona  : consultò  tutti  gli  scrittori  che  ave- 
Eol.  EHI. 


vano  trattato  sulla  stessa  materia  ; e di  tutti  i 
brani  che  ricuperò  dall’ima  parte  e dall’altra, 
formò  un  tutto  compiuto,  che  promise  al  pub- 
blico nel  1724.  1/  opera  era  prossima  al  suo 
termine,  ed  il  P.  Sabbathier  slava  per  mante- 
nere la  sua  promessa:  ma  le  contese  gianseni- 
stiche, di  cui  si  ingerì  più  che  non  doveva,  lo 
fecero  esigliare  da  Reims,  e rallentarono  al- 
quanto il  suo  lavoro.  Lo  condusse  però  a ter- 
mine, anche  in  mezzo  ad  occupazioni  di  un 
altro  genere.  Non  si  trattava  più  che  di  dare 
tale  lavoro  alle  stampe.  Nell’impossibilità  in 
cui  era  di  ritornare  a Parigi,  ottenne  dalla 
protezione  e munificenza  del^ca  d’ Orleans, 
di  poterlo  stampare  a lleims.  Il  2.0  voi.  era 
quasi  alla  sua  fine,  quando  la  morte  rapì  il 
P.  Sabbathier  ai  24  marzo  1742.  I PP.  Bal- 
lard  e de  La  Rue  furono  incaricati  di  conti- 
nuare l’ediz.  di  questa  Bibbia,  la  quale  com- 
parve nel  1743.  3 voi.  in  fol.,  con  questo  ti- 
tolo : Bibliorum  sacrorum  lalinae  cersiones 
anliquae  seti  veius  italica , el  caelera  qnae - 
cutnque  in  Codicibus  mss.  antiguorum  libns 
reperiri  poluerunl:  quae  cum  V 'Agata  Ialina 
el  cum  textu  graeco  comparanlur  : accedunl 
praefationes , observationes  ac  noiae , index- 
qtte  noctts  ad  Eulgatam  e regione  editavi , 
idemque  locupletissimus;  opera  el  studio, eie. 
'l'ale  opera,  che  aveva  costato  20  e più  anni 
di  fatica  a Sabbathier,  è corredata  di  «ina  pre- 
fazione generale,  di  un’  altra  prefazione  e di 
una  dedica  al  duca  d’Orléans,  del  P.  Clemen- 
cet.  Durante  il  suo  soggiorno  a S.  Nicasio  di 
Heiins,  d P.  Sabbathier  fece  un  catalogo  della 
biblioteca  di  queU’abhadia,  e dispose  in  classi 
i libri  in  un  modo  comodissimo  pei  lettori  e 
per  il  bibliotecario.  Biogr.  unto. 

SABBATICO-  L'anno  sabbatico  celebravasi 
dagli  Ebrei  da  7 in  7 anni,  (n  quell’anno  do- 
navasi  la  libertà  agli  schiari,  riacquislavasi  il 
possesso  dei  beni  alienali  e lasciavasi  riposare 
la  terra  non  coltivandola.  Exod.  c.  23,  v. io, 
ecc.  Levit.  c.  2Ì>,  v.  2,  3 eseg.  V.  Anno  sab- 
batico. 

SABBATICA:  voce  dell’uso,  per  significare 
la  disputa,  che  si  fa  nelle  scuole  di  filosofia  e 
di  teologia  in  certi  tempi,  e per  lo  più  in  gior- 
no di  sabhato.  Chiamasi  bolla  sabbatina  quella 
che  contiene  i privilegi  dello  Scapolare , ac- 
cordati a Simone  Stock,  generale  dei  carme- 
litani. V.  Stock.  e Scapolare. 

sabbatici  ( GinsKPPE  ),  dotto  agostiniano, 
nativo  di  Ravenna,  fu  professore  di  teologia 
nelle  principali  cattedre  del  suo  Ordine,  e bi- 
bliotecario della  Libreria  Angelica  in  Roma. 
Finì  di  vivere  sulla  fine  del  sec.  XVII.  Le  sue 
opere  sono  : 1 Monachatus  D.  Aurelii  Au - 
gustini,  et  originis  Jamiliae  eremiiarum  Em - 
diciae  ; Viennae  Austriae,  i65o.  2 fi  eque - 
sent'us  ad  examen,  seu  contritio  et  attrilio 
prò  Ijupo  Ubellus  apologelicus ; Aquilae,  1675, 
sotto  al  nome  di  Anania  Cainet.  'b*  E ita  CArt'-1 
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stìani  Lupi;  Lovanii,  1682.  Fu  premessa  an- 
che  all'opera  di  questo  autore  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1724.  V.  Memorie  degli  strinovi 
Ravennati  del  P.  Ginanni,  t.  2,  png.  i fa. 

SABBATICI  (Monsignore  Giouano),  illustre 
chierico  regolare  delle  scuole  pie,  poi  vesc. 
di  Modena,  nacque  in  Fanano  il  7 genn.  1 634— 
Istruito  negli  studi  dell’  amena  letteratura  e 
nella  filosofìa  dai  gesuiti,  entrò  tra  gli  scolopi 
in  Firenze  nel  1700,  tra  i quali  fu  detto  Giu- 
liano di  S.  Agata.  Fu  dalla  sua  religione  ono- 
ralo di  ragguardevoli  impieghi,  e missioni  sin- 
golarmente presso  i gran  duchi  di  Toscana, 
distinguendosi  c*me  uomo  saggio,  prudente, 
ed  atto  a gloriose  imprese.  Predicò  con  mollo 
applauso  in  molte  città,  e fu  ascritto  alle  più 
celebri  accademie  di  Roma,  dove  fece  cono- 
scere il  suo  talento  pei  poetici  studi. Nel  1720 
Rinaldo  I,  duca  di  Modena,  invidio  a Vienna 
col  carattere  di  consigliere  del  principe  Gio. 
Federico  suo  figlio  secondogenito,  che  ivi  al- 
lora tralienevasi.  Il  Sabbalini  si  acquistò  tanta 
grazia  e favore  presso  l’imperatore  Carlo  \ I, 
che  il  duca  medesimo  lo  nominò  suo  ministro 
presso  la  stessa  corte.  Il  pontefice  benedet- 
to XIV  nel  1726  lo  elesse  vesc.  di  Apollonia, 
ed  il  duca  Francesco  IH  nel  1789  richiamollo 
a Modena,  e nominollo  suo  intimo  consigliere 
di  Stato.  Sulla  fine  del  1741  mandollo  col  ca- 
rattere di  suo  ambasciatore  straordinario  alla 
corte  di  Francia.  Ivi  stelle  fino  al  1 74-5,  nel 
quale  anno  dalla  Chiesa  di  Apollonia  fu  tra- 
sferito a quella  di  Modena,  dove  nel  corso  di 
12  anni,  che  la  governò,  diede  tulle  le  prove 
di  dotto,  saggio  e pio  pastore.  Fini  di  vivere 
con  segni  di  non  ordinaria  pietà  ai  3 giugno 
1757.  Tutte  le  opere  di  questo  dotto  prelato 
che  abbracciano  prediche,  orazioni,  panegiri- 
ci, ragionamenti,  omelie,  prose  c poesie  Iali- 
ne ed  italiane  già  stampate  in  diversi  luoghi 
ed  anni,  furono  dopo  la  morte  di  esso  raccolte 
e stampale  in  5 tomi  in  4-°  Un  lungo  elogio 
latino  rinchiuso  nella  cassa  in  cui  fu  egli  se- 
polto, fu  pubblicato  nelle  Memorie  del  Valva* 
sense,  e negli  Annali  letterari  d’ Italia,  t.  2, 
pag.  ò'oo,  ece. Vedasi  anche  la  Biblioteca  Mo- 
denese, t.  4,  pag*  4o^«  ecc.  Nuovo  Dizion. 
isior.  Bassnuo,  1 79G , in  8." 

* SABBATICI  ( Il  P.  Luigi-Antonio  ),  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Sabbatici  di  Padova  , 
francescano,  e celebre  musico,  fu  allievo  del 
P.  Martini  pel  contrappunto  e successore  di 
Valloni  nell’impiego  ai  maestro  di  cappella  di 
S.  Antonio  di  Padova.  La  sua  musica  sacra, 
di  cui  rimane  una  grandissima  quantità  mano- 
scritta, ha  un  carattere  nobile  e sublime  : gli 
piaceva  d’impiegare  l’armonia  piena,  e di  far 
udire  ad  un  tempo  le  dissonanze  con  In  nota 
di  risoluzione,  condotta  in  nona,  per  moto 
contrario.  Le  sue  opere  sulla  teoria  della  mu- 
sica, sono  sommamente  stimate,  quantunque 
non  sieno  mancali  contradditori  ad  esse  : ma 


quei  che  hanno  dichiarati  i suoi  principi  erro- 
nei non  hanno  provato  in  che  cosa  il  fossero. 
Di  lui  abbiamo  : 1 Fera  idea  delle  musicali 
numeriche  segnature,  Venezia,  1779,  in  4.° 
E un  trattato  degli  accordi,  considerali  nel- 
l’ordine diretto  ed  inverso,  e secondo  la  clas- 
sificazione del  basso  fondamentale.  2.c  Ele- 
menti teorici  e pratici  di  musica,  \\ orna  1790, 
in  4*°  3.°  Trattato  delle  fughe  musicali , Ve- 
nezia 1802,  2 voi.  io  4-u  Il  P.  Sabbalini  ha 
diretto  l’edizione  dei  salmi  di  Marcello,  che  il 
\alle  ha  pubblicata  nel  1801:  in  Venezia  è la 
più  bella  e la  più  esatta.  Snbhatini  mori  a Ro- 
ma ai  29  genn.  1809,  lìiogr.  univ. 

SABBATISMO,  corrispondente  al  sabba! hai 
ebraico,  significa  l'osservanza  letterale  delle 
cerimonie  legali,  ovvero  l’osservanza  partico- 
lare del  sabbato  giudaico.  J/ebr.  c.  4»  v.  9. 

SABBtTISTI.  V.  SaUBàTATAIU. 

SABBAT1ZABE,  ebraismo  usato  nella  Vol- 
gala invece  di  dire,  stare  in  riposo,  osservare 
il  giorno  di  sabbato:  Et  sabbatizavit  populus 
die  septimo , cioè  il  popolo  osservò  le  requie 
del  settimo  giorno.  Exod.  c.  16,  v.  3o. 

SABBATO,  O S ABBATI! A,  Sobbathum  ( eb. 
riposo , dalla  parola  sehub  ),  talvolta  prendesi 
semplicemente  per  il  riposo  ; talvolta  per  la 
felicità  eterna  ( Ilebr.  c.  4,  v.  4»  ecc.  ) ; tal- 
volta per  tutte  le  feste  degli  Ebrei  : sabbalha 
mea  custodite  ( Lev  il.  c.  19,  v.  3,  3o  ) ; tal- 
volta per  tutta  la  settimana  : jejuno  bis  in  sab * 
batho,  io  digiuno  due  volle  la  settimana.  ( Lue. 
c.  18,  v.  12  );  una  sabbafhi , il  primo  giorno 
della  settimana.  — Prendesi  finalmente  per  il 
settimo  giorno  nel  quale  Iddio  si  riposò  da 
tulle  le  opere  che  aveva  create.  Benedisse  quel 
settimo  giorno  e sanlificollo  ( Gencs.  c.  2 , v. 
2,  3 ),  e gii  Ebrei  per  conservare  la  memoria 
della  creazione,  santificarono  il  sabbato,  od  il 
settimo  giorno,  astenendosi  da  qualunque  ope- 
ra servile  ed  occupandosi  solamente  del  servi- 
gio divino.  — Quanto  alla  sautificazionc  dei 
sabbato  fu  disputato  per  ben  determinare,  se, 
cioè,  iddio  ne  ordinò  la  sautilicazione  fino  dal 
principio  del  mondo  c se  quel  precetto  fu  os- 
servato prima  della  legge  di  Mosè,  e se  devonsi 
in  questo  significato  intendere  le  parole  « Be- 
nedisse il  settimo  giorno  e lo  santificò  » ( Ge- 
nes , c.  2,  v.  3).  Alcuni  Padri  e diversi  inter- 
preti antichi  e moderni  , anche  fra  gli  Ebrei , 
sostennero  P affermativa  , che  cioè  fin  da  quel 
tempo  rimanesse  il  sabbaio  assegnalo  da  Dio 
al  suo  culto  in  memoria  del  benefizio  della 
creazione  e che  come  tale  fu  osservato  ed  ono- 
rato dai  figliuoli  di  Adamo.  Coloro  i quali  so- 
stengono l’opinione  contraria  dicono  che  prima 
della  legge  di  Mofiè  non  apparisce  alcun  pre- 
cetto nella  Sacra  Scrittura  , e che  quando  la 
stessa  Scrittura  ne  parla  in  seguito,  fa  chiara- 
mente conoscere  che  dirige  essa  il  discorso  al 
solo  popolo  d’Israele.  Exod.  c.  12,  v.  16,  c. 
20,  v.  8 , ecc.  c.  3o  , v.  2 , 3.  Letti,  c.  23* 
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v.  3.  Deut.  c.  5,  v.  12.  D.  Calmol,  Commenl. 
sulla  Genesi,  c.  2,  3.  Dizion.  della  Bibbia.— 
Gli  Ebrei  hanno  varialo  nella  osservanza  del 
sabbaio.  Al  tempo  dei  Maccabei  spinsero  il  ri- 
spello dovalo  a questo  giorno  fino  al  non  osare 
di  difendersi  in  una  giusta  guerra.  In  seguito 
non  se  ne  fecero  più  scrupolo  alcuno  ( 1 Mach. 
c.  2 , v.  32  , 33.  1 Mach.  c.  2 , v.  4*  )•  Al 
tempo  del  Salvatore  erano  essi  scrupolosi  male 
n proposito  , nei  giorni  di  sabbaio  , rispello  a 
certe  cose,  facendone  senz’alcuna  difficoltà  al- 
tre assai  più  censurabili,  l/a  necessità  però  , 
come  Gesù  Cristo  fa  loro  osservare,  non  era  io 
allora  , come  anche  in  oggi , una  violazione 
colpevole  del  sabbato  Alatili,  c.  12  , v.  1,2, 
c.  11,  v.  12.  Marc.  c.  2.  v.  27.  — Di  tutte 
le  feste  comandale  da  Dio  nella  Legge  , non 
havvene  alcun’  altra  di  cui  gli  Ebrei  siano  più 
gelosi,  e che  onorino  con  maggiori  lodi.  1 rab- 
bini ridussero  tutto  ciò  , che  è proibito  di  fare 
in  questo  giorno  , ai  seguenti  dq  articoli,  cia- 
scuno dei  quali  ha  le  sue  circostanze  e dipen- 
denze : cioè  : lavorare,  seminare,  mietere,  le- 
gare i covoni,  battere  il  grano,  crivellare,  ma- 
cinare, stacciare,  impastare,  cuocere,  fondere, 
imbiancare,  pettinare  o scardassare,  filare,  tor- 
cere , tessere  , stampare,  tingere,  legare,  sle- 
gare, cucire,  lacerare  o spezzare  , fabbricare, 
demolire,  battere  col  martello,  andare  a caccia 
o pescare  , scannare  , scorticare,  preparare  , 
raschiare  le  pelli  , conciarle,  tagliare  il  cuojo 
per  lavorare  , scrivere  , scancellare  , rigare  o 
tirar  linee  sulla  carta  , accender  lumi , estin- 
guerli , portare  qualche  cosa  da  un  luogo  al- 
l’altro, mettere  qualche  cosa  in  vendita.  — Vi 
sono  pure  altre  cose  proibite  nel  sabbato  , e 
che  possono  dirsi  conseguenza  delle  precedenti 
e per  le  quali  hanno  gli  Ebrei  ordinariamente 
dei  servitori  di  diversa  religione  che  le  fanno 
in  loro  vece.  Procurano  altresì  nei  giorni  di 
sabbato  di  escludere  qualunque  ornamento  su- 
perfluo nel  loro  vestilo,  per  non  contravvenire 
alla  proibizione  di  portare  un  qualunque  siasi 
peso  0 fardello.  Non  si  bagnano  in  quei  giorni, 
ed  i chirurghi  non  sono  chiamati  che  nell’estre- 
ma necessità.  Giusta  una  antichissima  glosa  , 
se  era  permesso  di  sottrarre  dal  pericolo  di 
morte  qualunque  animale,  a più  forte  ragione 
era  permesso  di  esercitare  qualunque  opera 
morale  e di  carità.  — Non  si  intraprendono 
lavori  nel  venerdì , che  non  si  possano  facil- 
mente terminare  prima  di  sera.  Un’ora  circa 
avanti  il  tramontar  del  sole , si  mette  in  un 
luogo  caldo  ciò  , che  fu  preparato  per  man- 
giare l’indimani;  ed  una  mezz’ora  circa  avanti 
il  tramontare  del  sole  , ogni  lavoro  cessa,  e si 
suppone  che  sin  comincialo  il  sabbato.  Allora 
lo  donne  sono  obbligale  di  accendere  una  lam- 
pada, di  4-  lucignoli  almeno,  la  quale  arde  per 
quasi  tutta  la  notte.  Preparano  altresì  una  ta- 
vola coperta  con  una  tovaglia  bianca , su  cui 
mettono  del  pane,  che  cuoprono  con  un  lova* 


gliolino  lungo  0 stretto.  Havvene  alcuni  , i 
quali  per  ben  incominciare  il  sabbato  pigliano 
una  salvietta  e si  lavano  la  faccia  e le  mani. 
Vanno  tulli  alla  sinagoga,  e dopo  alcune  pre- 
ghiere ritornano  a casa,  e salutandosi  si  fanno 
reciprocamente  l’augurio  di  un  buon  sabbaio. 
— Essendo  giunti  a casa,  i padri  benedicono 
i loro  figli,  i precettori  i loro  discepoli:  quin- 
di , postisi  a tavola  , il  padrone  0 capo  della 
casa  , dopo  alcune  benedizioni  sul  pane  e sul 
vino  , e dopo  di  avere  fatta  commemorazione 
dell’istituzione  del  sabbato  , beve  un  sorso  del 
vino  che  ha  benedetto  , quindi  porge  la  tazza 
a tutti  coloro  che  sono  a tavola.  Gosi  fa  pure 
col  pane,  dopo  di  che  i commensali  mangiano 
lietamente  co  a sazietà.  Alla  mattina  del  sab- 
bato si  alzano  dal  letto  assai  più  tardi  che  ne- 
gli altri  giorni  : vanno  alla  sinagoga  dove  re- 
citano molti  salmi  c particolari  preghiere  in 
lode  del  sabbato,  miste  col  canto  e colle  solite 
orazioni.  Sette  persone  leggono  il  capitolo  del- 
la legge  corrispondente  a quel  giorno;  poscia 
leggesi  un  capo  delle  profezie  che  vi  nanno 
relazione  : in  seguilo  colui  che  tiene  il  libro 
lo  solleva,  e dà  la  benedizione  a tutti  gli  astan- 
ti. Dopo  di  che  si  prega  per  il  principe  re- 
gnante, e si  fa  il  sermone  ovvero  la  esorta- 
zione: in  alcuni  paesi  si  fa  quella  esortazione 
nel  dopo  pranzo.  — Il  sabbato  è finito  appena 
risplendono  in  cielo  tre  stelle.  Coloro  i quali 
vanno  alla  sinagoga  aggiungono  alla  preghie- 
ra della  sera  alcune  letture  e benedizioni,  che 
hanno  rapporto  col  sabbato  e ne  prolungano 
così  la  durata  più  che  possono  , nella  ferma 
persuasione  , elle  le  anime  del  purgatorio  non 
patiscono  in  quel  giorno.  Di  ritorno  alla  loro 
casa  accendono  una  fiaccola  0 lampada  di  due 
lucignoli  almeno  ; il  capo  della  casa  prende 
una  lazza  ricolma  di  vino , ed  alcuni  aromi 
che  benedice  ; odora  poscia  e fa  odorare  gli 
aromi  e spande  il  vino  sul  suolo  in  segno  di 
allegrezza  , pronunziando  alcune  benedizioni. 
Cosi  termina  la  cerimonia  del  sabbato.  Coloro 
i quali  si  incontrano  si  augurano  reciproca- 
mente una  buona  settimana.  — 1 viaggi  fuori 
delle  mura  delle  città  e dei  sobborghi  di  loro 
residenza  erano  proibiti  nei  giorni  di  sabbato, 
come  puossi  vedere  nel  2.0  lib.  dei  Maccabei 
(c.  8,  v.  26,  27  ),  dove  Giuda  Maccabeo  non 
può  dopo  la  vittoria  inseguire  il  nemico  Nicà- 
nore , a motivo  della  solennità  del  sabbato  : 
non  è però  men  certo  che  potevano  essi  sortire 
fino  alla  distanza  di  G a 700  passi. Maimonide 
vuole  altresì  , che  colui  il  quale  non  conosce 
distintamente  la  distanza  in  cui  si  trova  , op- 
pure  di  quello  dove  deve  andare  , possa  fare 
1000  passi  geometrici  all’ incirca  , ossia  2000 
passi  comuni.  — 11  sabbato  secondo  primo  , 
sabbatum  secunduin-primum , di  S.  Luca  ( e. 
6,  v.  I ) ha  tenuto  assai  divisi  fra  loro  gli  in- 
terpreti. Alcuni  I'  hanno  preso  il  secondo  ed 
altri  per  1’  ultimo  giorno  degli  aziiui  ; alcuni 
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per  il  giorno  della  Pentecoste  , volendo  appa- 
rentemente dare  gli  uni  al  primo  ed  ultimo 
giorno  degli  arimi,  gli  altri  ai  giorni  di  Pas- 
qua e della  Pentecoste,  un  titolo  di  eminenza, 

3ualifìcandoli  ambedue  di  primo  e distinguen- 
o I*  uno  dall’  altro  colla  parola  secondo.  Al- 
cuni altri  credettero  che  il  primo  gran  «abbaio 
era  il  primo  sabbaio  dell'anno  civile,  nel  mese 
di  tliizri,  e che  il  secondo  era  il  primo  dell'an- 
no santo  : nel  mese  di  nisan.  Giuseppe  Scali- 
gero e molli  altri  scrittori  furono  d’avviso,  che 
fosse  il  primo  sabbaio  che  veniva  dopo  il  se- 
condo giorno  degli  ozimi , nominando  cogli 
Ebrei  i 7 snbbali  dopo  Pasqua  fino  alla  Pente- 
coste, secondo-primo,  secondo-secondo,  e così 
degli  altri,  fino  al  secondo-settimo.  D.  Calme!, 
Dizion.  della  Bibbia.  — Parasceve , o prepa- 
razione del  sabbaio,  è il  venerdì,  perchè  in  tal 
giorno  preparavansi  le  cose  necessarie,  e per- 
chè non  era  permesso  di  farlo  nel  «abbaio.  V. 
Parasceve.  — Il  sabbaio  trasferiti > alla  do- 
menica. l/obhligo  di  consacrare  al  cullo  di 
Dio  una  parte  del  nostro  tempo  è di  diritto 
naturale  : Mosè  l'aveva  fissalo  nel  settimo  gior- 
no. Gli  Apostoli  , per  onorare  fa  risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  lo  stabilirono  nel  primo  giorno 
della  settimana.  V.  Domemca. 

S AURATO  SANTO  0 VIGILIA  l>I  PASQUA.  È 
la  prima  di  tutte  le  vigilie  per  la  dignità  e per 
l'antichità:  venne  sempre  considerala  come  la 
più  importante  e la  più  lunga  , unendo  imme- 
diatamente l'uffizio  di  Pasqua  al  suo, soprattut- 
to quand'essa  incominciava  dopo  l’ora  di  nona, 
ossia  verso  il  tramontar  del  sole.  Essa  conti- 
miavasi  allora  fino  allo  spuntar  del  giorno  del- 
la domenica  , facendo  rimanere  i fedeli  da  un 
sole  all’altro  nella  chiesa:  e quest’uso  che  non 
cessò  presso  i Latini  se  non  dopo  che  si  comin- 
ciarono gli  offizi  di  questa  grande  vigilia  alla 
mattina  ovvero  all’ora  di  terza  del  sobbalo,  sus- 
siste sempre  presso  i Greci,  i quali  passano  an- 
cora in  oggi  come  anticamente  tutte  te  notte  in 
chiesa,  fioo  all'ora  dell'ofiizio  di  Pasqua,  che 
essi  incominciano  alla  levala  del  sole.  — Il  sab- 
baio santo  in  passato  consideravasi  in  alcune 
diocesi  come  giorno  di  festa  astenendosi  da  o- 
gni  lavoro,  ecc.  In  segnilo  fu  messo  nel  nume- 
ro «Ielle  semi-feste  o piccole  feste,  nelle  quali  è 
proibito  il  lavoro  solamente  fino  a mezzogior- 
no ; in  oggi  finalmente  resta  libera  alte  divo- 
zione dei  fedeli  la  solennizzazione  di  questo 
giorno.  Tutti  gli  ofiizì  e tutte  le  cerimonie  del 
snhhalo  santo  si  riferiscono  al  battesimo  dei 
catecumeni,  che  amminislravasi  con  tanta  so- 
lennità «>  pompa  nelle  vigilie  di  Pasqua  e della 
Pentecoste.  Thomassin,  Fesl.  I.  i,  c.  6.  Bail- 
let,  Fpsle  mobili,  t.  4i  pag-  270  e seg.  — Le 
cerimonie  praticate  nella  Chiesa  milanese  nel 
subitalo  santo  secondo  il  rito  ambrosiano  pre- 
sentano certamente  non  poche  rimarchevoli  sin- 
golarità , che  troppo  lungo  sarebbe  qui  il  vo- 
lerne dare  uua  particolare  notizia.  Diremo  sol- 


tanto, che  quanto  alte  cerimonie  della  benedi- 
zione del  fuoco  e del  cereo,  si  osservano  anco- 
ra di  presente  nella  Chiesa  ambrosiana  le  me- 
desime descritte  da  Beroldo , custode  e cictn- 
delario  della  nostra  Chiesa.  Muratori  , Jntiq. 
hai.  I.  IV , pag.  862  e seg. , nè  molto  si  sco- 
stano da  quelle  che  vengono  preserille  secon- 
do il  rito  romano  , tranne  il  numero  delle  le- 
zioni e la  diversità  tra  alcune  di  esse.  Quanto 
ai  riti  della  benedizione  del  fonte  battesimale 
erano  forse  anticamente  più  semplici  che  non 
sono  i moderni.  Dannosi  questi  in  gran  parte 
descritti  nel  libro  De  mysteriis  di  8.  Ambro- 
gio e ripetuti  negli  altri  sei  De  sacramenlis , i 
quali  se  non  sono  di  S.  Ambrogio  , sono  però 
di  un  autore  spettante  alla  Chiesa  stessa  e suc- 
cessore nella  cattedra  a quel  santo.  Quanto  al 
battesimo  diremo  che  confermasi  anticamente 
nella  nostra  Chiesa  colliromergere  tutto  quan- 
to il  corpo  nel  fonte  battesimale  : Bapiizalns 
foto  corpore  , come  si  esprime  S.  Ambrogio 
(in  Psalm.  f 18  , n.#  29).  Al  battesimo  succe- 
deva immantinenti  la  collazione  della  cresima, 
quindi  aggiugnevasi  il  terzo  sacramento  quel- 
lo dell’Eiicarislia,  col  quale  munir  si  solevano 
i neofiti.  Se  volessimo  far  qui  il  confronto  tra 
le  funzioni  in  questo  sabbato  praticate  nella 
Chiesa  milanese  nel  sec.  XII , come  le  ha  de- 
scritte Beroldo,  con  quelle  di  cui  ci  lasciarono 
nolizin  S.  Ambrogio  e l’autore  dei  sei  libri  De 
sacramenlis , come  eseguivansi  ni  tempi  loro, 
ne  scorgeremmo  tantosto  una  differenza  nota- 
bile. Confrontando  poi  con  ambedue  quelle  età 
gli  odierni  riti  della  stessa  Chiesa  , una  mag- 
giore differenza  ancora  vi  polressimo  ravvisa- 
re. V.  il  trattato  di  Uerohlo  nel  t.  IV  delle  An- 
liqu.  ilei,  medii aeoi , dissert.  LVII,  e la  dis- 
seri.  XXV  delle  Antichità  Lnngobnrdico-Mila- 
nesi  del  P.  Fumagalli  , monaco  della  congre- 
gazione cisterciense  di  Lombardia. 

StBBAZIANI,  eretici  così  chiamati  da  Sab- 
bazio , loro  capo,  ebreo  di  CP.,  il  quale  rice- 
vette il  battesimo  nell’an.  ^92  e fu  fatto  sacer- 
dote dai  Novazioni,  credendo  egli  cosi  di  pote- 
re giungere  più  presto  aH’episcopalo.  Essendo 
però  stalo  deluso  nelle  sue  speranze  , si  fece 
capo  di  una  banda  di  Novaziani,  i quali  furo- 
no poscia  detti  Sabbaziani.  Mise  nuovamente 
in  campo  la  dottrina  dei  Quarlodecimani  , ed 
insegnò  che  bisognava  celebrare  la  Pasqua  pre- 
cisamente nel  giorno  i4  della  luna  di  marzo. 
Il  Baronio  sostiene  che  Sabbazio  non  fu  mai 
vescovo:  ma  Socrate  e Sozomene  raccontano, 
che  dopo  la  morte  di  Sisinnio  , vescovo  nova- 
ziano,  succeduta  nell’an.  407,  volevasi  nomi- 
nare per  suo  successore  Crisanto,  il  quale  per 
non  accettare  quella  dignità  si  nascose  : fu  in 
questo  tempo  che  Sabbazio  si  fece  ordinar  ve- 
scovo, malgrado  il  giuramento  prestato  in  un 
concilio  di  Novaziani  , tenuto  a Sangara  , di 
non  mai  accettare  l’episcopato.  Sdegnati  i No- 
vaziani per  l’ambrzione  di  Sabbazio,  lo  fecero 
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esigliare  a Rodi , dove  terminò  ì suoi  giorni. 
L’ imperatore  Onorio  fece  un  editto  contro  i 
Sabbaziani,  che  furono  anche  chiamali  Ariste- 
ri , cioè  Sinistri,  Mancini , perchè  avevano  in 
orrore  la  mano  sinistra,  non  ricevendo  per  con- 
seguenza nè  dando  mai  nulla  colla  mano  sud- 
detta. Sozomene  , I.  8,  c.  i.  Socrate,  I.  7,  c. 
5,  6,  12,  25.  Baronio,  an.  4o8,  n.°  g,  ed  an. 
4i3,  n.°  6.  Hermant,  Storia  delle  eresie.  Pin- 
chinai,  Dizion.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
eccles.  t.  5,  pag.  712  e 713. 

SABBAZIO,  ebreo  di  CP.  capo  della  Betta  dei 
Sabbaziani.  V.  Sabbaziani. 

SABBIA  od  arena.  Nella  Sacra  Scrittura  è 
usata  la  similitudine  della  sabbia  del  mare  per 
significare  una  grandissima  moltitudine  (Canea. 
c.  22,  v.  17  ) ; od  un  grandissimo  peso  [Job. 
c.  6,  v.  3);  od  una  cosa  vile  per  sè  stessa,  op- 
pure in  confronto  di  un’altra  {Sap.  c. 7,  v.9). 
— - I profeti  esaltano  l’onnipotenza  di  Dio,  che 
ha  dato  per  confini  al  mare  la  sabbia  che  tro- 
vasi sulle  sue  spiaggie  ( Jerem.  c.  22  ) ; ed  il 
Salvatore  dice  che  l' insensato  fabbrica  la  sua 
casa  sulla  sabbia  , mentre  invece  il  saggio  la 
fabbrica  sulla  rupe.  Matth.  c.  7,  v.  26. 

SABRE  ( eh.  sette  , 0 settimo , sazietà,  ecc. 
secondo  le  differenti  lezioni  ),  città  della  tribù 
di  Simeone,  Giosuè,  c.  19,  v.  2. 

SABBI,  popoli  d'Arabia  discendenti  da  Sa- 
ba; ma  siccome  si  conoscono  molti  uomini  col 
nome  di  Saba,  che  furono  tutti  capi  di  popolo 

0 di  tribù  ; così  bisogna  distinguere  molli  Sa- 
bci.  Quelli  che  rubarono  il  gregge  di  Giobbe 
erano  apparentemente  popoli  dell'  Arabia  de- 
serta ovvero  una  banda  di  Sabei  avventurieri, 
discendenti  forse  da  Saba,  figlio  di  Jecsan,  di 
cui  abbiamo  parlato  più  sopra  (/oAc.i.v.  i5). 
— I Sabei,  discendenti  da  Saba,  figli  di  Chus, 
sono  apparentemente  quelli  dell’Arabia  felice, 
famosi  per  il  loro  incenso  , e la  di  cui  regina 
visitò  Salomone  e ne  ammirò  la  sapienza.  ( 8 
Bea.  c.  10  , v.  1 , 2.  Psal.  71 , v.  io  ).  — I 
Sabei  , figli  0 discendenti  da  Saba  , figlio  di 
Khegroa,  abitavano  essi  pure,  per  quanto  sem- 
bra , l'Arabia  felice  , come  quelli  di  cui  parla 
Ezechiele  (c.  27,  v.  22)  e Joele  (c.  3,  v.  8).— 

1 Sabei,  discendenti  da  Jectao,  potrebbero  pur 
essere  quelli  di  cui  parla  Ezechiele  (c.2j,v.2d). 

: D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SABEI , 0 SABIANI , o SABAlTI-  Sono  cosi 
chiamati  alcuni  settari  antichi  dal  nome  del  luo- 
go che  essi  abitavano  nella  Caldea  , oppure  , 
secondo  il  sig.  iiyde,  dalla  parola  sala,  radi- 
ce ebraica,  che  significa  armata  del  cielo.  La 
religione  è composta  parte  di  quella  dei  paga- 
ni, parte  di  quella  degli  ebrei,  parie  di  quella 
dei  cristiani  e parte  di  quella  dei  Maomettani. 
i.°  Adorano  il  sole  e gli  astri.  2.0  Osservano 
in  parte  la  legge  di  Mosè  particolarmente  per 
certe  carni,  che  non  mangiano  se  non  sono  uc- 
cise da  un  sabeo,  e che  considerano  come  im- 
monde se  vengono  toccato  da  una  qualunque 


persona  da  essi  creduta  immonda.  3.®  Per  ciò, 
che  risguarda  il  cristianesimo, considerano  essi 
il  battesimo,  l'Eucaristia,  l’ordine,  il  matrimo- 
nio come  veri  sacramenti  : ma  cambiano  tutta 
l’essenza  dei  battesimo,  dell’Eucarislia,  dell’or- 
dine. Non  hanno  che  una  forma  oratoria  per 
il  battesimo  e per  l'Eucaristia,  la  quale  consi- 
ste in  poche  preghiere  composte  da  essi  me- 
desimi, senza  servirsi  di  quella  di  Gesù  Cristo. 
La  materia  del  loro  sacrificio  è affatto  differen- 
te dalla  nostra.  Pigiano  le  uve  secche  per  ca- 
varne il  vino  eucaristico,  e si  servono  della  me- 
desima qualità  per  impastare  il  pane  di  obla- 
zione. Offrono  altresì  olio  , fruita  ed  animali 
per  materia  de’loro  sacrifizi.  La  maniera  colla 
quale  fanno  l’ordinazione  non  ha  nulla  della 
essenza  necessaria.  Hanno  i loro  preti  e vesco- 
vi. La  dignità  dei  vescovi  consiste  nella  sola 
superiorità  che  hanno  sui  preti;  e gli  uni  e gli 
altri  perpetuano  il  sacerdozio  nei  loro  figli,  o 
nella  loro  famiglia  0 nei  loro  parenti  più  pros- 
simi. il  matrimonio  è permesso  tanto  ai  preti, 
quanto  ai  laici,  e possono  avere  due  mogli. Fra 
i santi  onorano  essi  solamente  S.  Giovanni  Bat- 
tista: dal  che  ne  derivò  toro  1’  appellazione  di 
Cristiani  di  S.  Giovanni,  come  osserva  il  P. An- 
gelo Giuseppe,  carmelitano,  nella  sua  disser- 
tazione sulla  religione  dei  Sabaiti.  La  loro  dot- 
trina sull’  inferno  è presso  a poco  quella  dei 
pagani.  Pretendono  che  gli  empi,  dopo  la  mor- 
te , passeranno  per  una  via  stranissima,  piena 
di  bestie  feroci,  che  li  tormenteranno;  non  am- 
mettono però  il  purgatorio.  4-°  Osservano  al- 
cune prescrizioni  del  Corano  ; lavano  i loro 
corpi  e fanno  una  spezie  di  confessione  dei  pec- 
cati durante  la  delta  abluzione  , che  credono 
sufficiente  per  essere  assolti.  Non  conoscono  al- 
tra beatitudine  fuorché  il  godimento  dei  piace- 
ri carnali  anche  in  paradiso.  I Sabei  sussistono 
ancora  in  qualche  provincia  della  Persia  e nel- 
l’Arabia deserta.  Il  sig.  Hyde  nella  sua  Storia 
della  religione  degli  antichi  Persi  o Persiani  , 
distingue  due  sorta  di  Sabei,  di  cui  gli  uni  o- 
noravano  gli  astri  senza  adorarli  e gli  altri  li 
adoravano  come  divinità.  Il  sig.  Fourmont,  il 
maggiore  , in  una  Memoria  storica  sul  Snhei- 
sino  o sulla  religione  degli  antichi  Sabei  , de- 
riva V etimologia  di  quel  nome  dal  vocabolo 
ebraico , seba , milizia , perchè  adoravano  gli 
astri , chiamali  nella  Sacra  Scrittura,  milizia 
del  cielo , oppure  dall’ebraico  isats,  che  signi- 
fica barca  0 carro , perchè  gli  astri  erano  con- 
siderati come  i carri  o le  barche  delle  intelli- 
genze che  le  guidavano.  Il  medesimo  autore 
distingue  altresì  i Cristiani  di  S.  Giovanni,  da- 
gli antichi  Sabei  oSabiani.  Pinchinat, Dizion. 
sull'orig.  dell'idolatria,  ecc.  Thevenot,  Viag- 
gi in  Levante , ecc. 

SABEIXl.INI-  V.  Sabellio. 

SABEI.  Lieo  (Marco  Antonio  Cocce jo),  nac- 
que verso  fan.  1 4*36,  in  una  piccola  città  d’  I- 
taiia  sul  Teverone  , che  chiamava»  Valerio  o 
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Vico-Valerio.  Fu  pel  primo  incaricalo  della  cu- 
ra «Iella  biblioteca  «li  S.  Marco  , che  il  card. 
Jlessarione  regalò  alla  repubblica  «li  Venezia: 
mori  ai  18  aprile  i5o6.  Di  lui  abbiamo,  fra  le 
altre  opere:  De  vetustate  /fquilciae,  lib.\. 

2.0  Rerum  venetarum  historiae  ; Venezia,  in 
fol.  i486  , ed  altrove.  3.°  Dodici  aringhe  , di 
cui  havvcne  una  De  laudi  bus  religionis;  no’al- 
tra  , De  divo  Vincendo  et  ejus  martorio  ; ed 
un’altra  De  Sacerdote  diluitale . 4.°  Dodici  li- 
bri di  epistole;  stampati  a Parigi  nel  idi 3,  in 
4 ° 5.°  De  laudibus  Deiparae  V irginis  eie • 
giae  i3.  V.  la  vita  di  questo  autore  «li  Aposto- 
lo Zeno , in  principio  della  Storia  di  Venezia 
dell’ediz.  del  1718. 

SABKLLIO  , eresiarca  , capo  dei  Sabelliani, 
nel  sec.  IH  , era  di  Tolemaùle  , città  della  Li- 
bia , e discepolo  di  Noeto  di  Smirne.  Negava 
la  Trinità  e la  distinzione  delle  persone  divine, 
sostenendo  che  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirito 
Santo  non  sono  che  una  stessa  persona  sotto 
differenti  nomi.  Dal  che  S.  Basilio  conchiude 
che  Sahcliio  negava  altresì  l'incarnazione  del 
Figlio  di  Dio  e le  operazioni  personali  dello 
Spirilo  Santo:  quindi  ne  conseguiva  che  il  Pa- 
dre e lo  Spirito  Santo  avevano  sofferto  la  mor- 
ie come  il  Figlio.  Sahellio  sparse  questi  erro- 
ri verso  Pari.  260.  Furono  condannali  in  alcu- 
ni concili,  e combattuti  con  successo  da  S.  Dio- 
nigi d’  Alessandria.  1 Sabelliani  sussistettero 
lungo  tempo  nell’Oriente,  «love  furono  chiama- 
ti Noeziani  e Sabelliani.  Chiamavansi  altresì 
Angeliti  dal  luogo  dove  radunnvansi  in  Ales- 
sandria,  chiamato  Angellio,  ed  Angelio.A’/'ce- 
pàor.  I.  18,  c.  4-9-  dìo  ss.  «li  Ducange.  S.  Ba- 
silio. episl.  210,  alias  (3 4,  pag.  3i5,  t.3 ,nov. 
edii.  Eusebio,  lib.  7,  De praepar.  evang.  Ba- 
ronio,  all’an.  260. 

SABBI*  (eb.  come  sabarim)  , figlio  di  Caleb 
e di  Moacha,  sua  concubina.  Par.  c.2,  v. 4-8. 
S vbiam  V.  Sabbi. 

SABINA,  Cures  Sabini , antico  titolo  di  ve- 
scovado nell’Italia  centrale  ed  una  delle  12  pro- 
vince che  formano  gli  Stati  diKoma.  Capotilo- 

{io  per  P amministrazione  civile  è Rieli  ; per 
'ecclesiastico  è Mugliano.  Al  presente  la  pro- 
vincia di  Sabina,  esclusa  Rieti,  non  ha  città  di 
veruna  considerazione:  i principali  suoi  luoghi 
sono  Mugliano,  Otricoli,  Vaccone,  Calvi,  Mon- 
teleone.  Monterotondo  c Corezze,  che  credesi 
sia  l’antica  Cttrelia , già  metropoli  dei  Sabini. 
Il  vescovado  di  Sabina  è uno  dei  6 suburbani 
a Roma  ed  appartiene  ad  uno  «lei  cardinali  del- 
l’ordine dei  vescovi;  il  suo  trono  innalzasi  sem- 
pre come  quello  del  papa  , cioè  nel  fondo  del 
coro  e quindi  ufficia  colla  faccia  rivolta  al  po- 
polo: la  sua  giurisdizione  si  estende  su  tutta  In 
provincia  di  Sabina.  — il  primo  vesc.  «li  Sa- 
bina fu  Tiberio,  che  trovossi  al  conc.  di  Roma 
tenuto  nel  465,  sotto  il  papa  I lario.  Tra  i suc- 
cessori di  Tiberio  sulla  sede  vescovile  «li  Sabi- 
ni) furonvi  S.  Lorenzo,  il  fondatore  dell’  abba- 


tta di  Farfa,  vesc.  di  Spoleli  e di  Sabina,  nef 
5 do:  Corrado  «li  Suburra,  monaco  romano  del- 
P ordine  di  S.  Benedetto,  abb.  di  S.  Rufo  di 
Velelri,  card.  vesc.  di  Sabina  nel  1126,  e pa- 
pa col  nome  di  Anastasio  IV,  nel  11 53  : Gof- 
fredo Castiglioni,  nipote  del  papa  Urbano  III, 
nominalo  vesc.  di  Sabina  nel  1237,  sali  al  so- 
glio pontifìcio  nel  124»  . col  nome  di  Celesti- 
no IV:  Guido  da  S.  Egidio  sul  Rodano,  card, 
vesc.  di  Sabina  nel  1261,  ed  eletto  papa  a Pe- 
rugia nel  1266,  prese  il  nome  di  Clemente  IV: 
Amedeo,  duca  di  Savoia,  che  il  conc.  «li  Basi- 
lea elesse  papa  col  nome  di  Felice V;  rinunziò 

Rerò  egli  al  pontificato  nel  i44fi  e fu  da  papa 
icola  V nominato  vesc.  di  Sabina,  ecc.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Sabina  vedasi  P Italia 
sacra,  t.  1,  col,  i54,  et.  io,  col  33o. 

SABINA  (S.),  era  una  dama  della  provincia 
dell’U  mbria,  che  soffri  il  martirio  a Roma  con 
S.  Serapia,  che  era  ima  donzella  cristiana  del- 
la città  «PAnliochia,  nella  Siria,  stata  condotta 
ancora  giovine  in  Italia,  e che  essendosi  lega- 
la in  amicizia  con  Snbina  , la  converti  alla  fe- 
de. S.  Serapin  fu  decapitata  verso  I’  an.  126, 
ni  29  agosto  , e S.  Sabina  nello  stesso  giorno 
ma  un  anno  dopo.  Il  culto  di  S.  Snbina  è cele- 
bre a Roma  dove  essa  ha  una  chiesa  che  era 
anticamente  il  luogo  della  stazione  dei  fedeli 
per  il  giorno  delle  ceneri.  Baillel , Vite  dei 
santi,  t.  3. 

SABINIANO.  o SAVINIA  NO  (S.),  primo  vesc. 
di  Sons,  e martire,  fu  mandato  nelle  Gallie  uni- 
tamente a S.  Potenziano  nel  Ili  sec.  per  predi- 
carvi la  fede  «li  Gesù  Cristo  al  popolo  di  Sens. 
Egli  ebbe  la  fortuna  di  soffrire  il  martirio  sot- 
to Massimiano  Erculeo  con  S.  Potenziano  , S. 
Serotino,  S.  Vittorino,  S.  Aitino,  e S.  Eodol- 
do.  Tillemont,  Mcm.eccl.  art.  17  della  Storia 
«li  S.  Dionigi  di  Parigi,  e nota  22,  t.  4-  Bail- 
lel , V 1 ita  dei  santi,  3 1 dee. 

SABINI  ANO,  papa,  nato  a Volterra,  succe- 
dette a S.  Gregorio  Magno  il  3o  agosto  6o4  e 
mori  il  2 febb.  606.  Egli  era  stato  mandato  a 
CP.  da  S.  Gregorio  Magno  in  qualità  di  npo- 
crisiario,  0 di  nunzio  presso  l’imperatore  Mau- 
rizio. Bonifazio  III  gli  succedette. 

SAftiNlANO,  martire  di  Cordova,  sotto  i Sa- 
raceni nel  IX  sec. 

SABINO  (S.),  veso.  d’Assisi;  o secondo  altri 
di  Spoleti , martire  sotto  Diocleziano,  fu  arre- 
stato con  Marcello  ed  Esuperanzio  , suoi  dia- 
coni , per  ordine  di  Venusiano  , governatore 
dell’Umbria.  Marcello  ed  Esuperanzio  moriro- 
no nei  tormenti.  Sabino  restò  nella  prigione 
dove  guari  il  nipote  di  una  vedova  che  lo  assi- 
steva. Questo  miracolo  toccò  talmente  Venu- 
siano , che  si  fece  battezzare  con  sua  moglie 
ed  i suoi  figli.  Massimiano  Erculeo  avendo  in- 
tesa questa  conversione  , mandò  ad  Assisi  un 
tribuno,  chiamalo  Lucio,  che  fece  tagliare  la 
testa  a Venusiano,  e battere  Sabino  , il  «[naie 
pure  mori.  La  festa  di  S.  Sabiuo  è segnata  Bei 
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martirologio  di  Rabano  ai  7 die.:  celebrasi  ciò 
noo  ostante  con  quella  dei  suoi  compagni  , ai 
3o  dello  stesso  mese.  S.  Gregorio  Magno  par- 
la di  una  cappella  fabbricata  in  suo  onore,  vi- 
cino alla  città  di  Fermo  dove  fece  mettere  al- 
cune sue  reliquie,  che  aveva  domandato  a Cri- 
saulo  , vesc.  di  Spoleti.  S.  Gregorio  Magno  , 
lib.  7 , epist.  72  , 73.  Ada  apud  Bolland. 
Daillet,  Bile  dei  santi,  t.  3. 

SABINO  , vesc.  di  Piacenza  , celebre  per  la 
sua  dottrina  e per  la  sua  pietà  , assistette  al 
conc.  di  Aquileja  nel  38i.  S.  Ambrogio,  che 
lo  stimava  particolarmente  , gli  ha  indirizzato 
molte  delle  sue  lettere  , c S.  Gregorio  Magno 
racconta  qualche  suo  miracolo.  Il  martirologio 
fa  menzione  di  lui  nel  giorno  1 1 dee. 

SABLONCEACX.  Sabloncellae , abbadia  dei 
canonici  regolari  agostiniani  della  congrega- 
zione di  Chancellade  nella  diocesi  di  Sainles 
vicino  alla  Seudre  in  un  terreno  sabbioso,  dal 
quale  riceveva  per  quauto  sembra  la  sua  deno- 
minazione. Essa  riconosceva  per  fondatore  Gu- 
glielmo duca  di  Aquilania  , e per  principale 
benefattore  Ottone  duca  esso  pure  di  Aquita- 
nia.  Questa  abbadia  era  altre  volte  ricchissima, 
ed  assai  numerosa,  giacché  avea  posseduto  per- 
fino 80  grancie  , in  ciascuna  delle  quali  ernvi 
un  frale  converso  incaricato  di  averne  cura.  Ma 
al  principio  del  sec.  XVII  la  chiesa  era  quasi 
distrutta,  ed  i luoghi  regolari  atterrali  al  pari 
della  foresteria  di  cui  più  non  rimanevano  che 
le  rovine  vicino  alla  prima  porla  del  monaste- 
ro. Ignorasi  in  quale  stato  siasi  trovata  dappoi 
questa  casa.  Vi  si  rimarcava  nel  giardino  una 
sorgeote  d’acque  minerali.  Calila  dir.  t.  2, 
col.  1 1 3a . 

S ABOCHOST , o SABIIR,  e SAPOR  , sede  ve- 
scovile della  provincia  di  Persia  nella  diocesi 
dei  Caldei.  Uno  de’suoi  vescovi  per  nome  Ga- 
briele , il  quale  divenne  poscia  metropolitano 
di  Persia  , assistette  all’  elezione  del  cattolico 
Ebedjesu  II  uel  963.  Oriens  christ.  t.  2 , pa- 
gina 1206. 

SABONDE,  o SEBEIDE  (RAIMONDO  di),  pro- 
fessore a Tolosa  , fiorì  verso  fan.  i43o.  Ab- 
biamo di  lui  : Teologia  naturale  dell’  uomo,  e 
delle  creature , ossia  Tesoro  delle  considera- 
zioni divine,  0 la  violetta  dell’anima,  stampate 
molle  volle,  e ultimamente  a Londra  nel  1 56S. 
Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccles.  del  XV  sec. 
col.  83 1 , e 832. 

SABOLTII  , o FESTA  DELLE  SETTIMANE. 
Contate  7 settimane  compite,  dopo  il  giorno  16 
di  Nisan  , gli  Ebrei  celebrano  con  grande  so- 
lennità il  5o.*  giorno,  che  è il  6.°  del  mese  di 
Siban  0 della  luna  di  maggio,  lina  (al  festa  du- 
ra per  2 giorni  continui,  i quali  sono  osserva- 
ti come  i due  giorni  solenni  di  Pasqua.  Gli  abi- 
tanti della  Terra  santa  osservano  questa  festa 
per  un  solo  giorno.  Chiamasi  Festa  delle  set- 
timane, festa  della  messe  e giorno  delle  pri- 
mizie, perché,  passale  le  sette  settimane,  offri- 


vansi  a Dio  in  rendimento  di  grazie  due  pani 
di  frumento  nuovo,  come  primizie  della  messe 
( Exod . Leva.  0.  23).  Chiamasi  altresì  un  tal 
giorno  Ilatseret , cioè  conclusione  di  solennità, 
terminando  affatto  in  quel  giorno  la  solennità 
Pasquale.  Nel  medesimo  giorno,  cioè  nei  5o.° 
da  che  gli  Israeliti  furono  sortili  dall’  Egitto  , 
la  legge  fu  dala  a Mosè  sul  Monte  Sinai.  È un 
giorno  di  allegrezza:  quindi  l’uso  di  ornare  di 
fiori  le  sinagoghe  e le  case. 

SABRATA,  città  vescovile  nella  provincia 
Tripolitana  : nell’itinerario  d’Antonino  è chia- 
mala colonia.  Isidoro  crede  che  Sabrata  fosse 
una  delle  3 grandi  città  della  provincia.  Ori- 
gin.  1.  i3,  c.  5.  — Si  conoscono  4 de’suoi 
vescovi,  cioè:  Pompeo,  che  ne  occupava  la 
sede  nel  255.  Nado,  o Nados,  che  intervenne 
coi  vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Carta- 
gine, nell’an.  in.  Vincenzo,  0 Vincente, uno 
dei  vescovi  che  furono  per  ordine  di  Genseri- 
co, re  dei  Vandali,  mandali  in  esiglio,  nell’nn. 
45o.  Leone,  esigliato  nel  484,  per  ordine  di 
Unnerico,  re  dei  Vandali.  Morcelli,  Africa 
chr. 

SACCABI  O SACCATI,  religiosi.  V. SACCHETTI. 

SACCELLAHIO-  V.  Sacki.LAHIO. 

SACCHEGGIO  contro  i nemici.  V. Armatore. 

* SACCHE  RI  (Girolamo)  gesuila  romano  di 
nascila  fioriva  al  cominciar  del  sec.  XVIII,  e 
di  9 anni  possedeva  già  mirabilmente  per  la 
forza  del  suo  ingegno  la  scieaza  de’  numeri  e 
tutte  le  operazioni  dell’aritmetica,  cosi  che 
decideva  su  due  piedi  i conti  piu  intrigali  dei 
negozianti,  e de’  padroni  di  bastimenti  che  a 
lui  ricorrevano. Abbracciato  che  ebbe  l’istituto 
della  compagnia  di  Gesù  nella  provincia  di 
Milano,  e conosciutosi  da’ suoi  superiori  il 
singolare  taleDlo  di  cui  era  fornito  fu  confor- 
tato allo  studio  delle  matematiche  in  cui  riu- 
scì poi  gran  maestro,  le  insegnò  a Pavia,  e 
pubblicò  diverse  opere  eccellenti  intorno  a 
questa  facoltà.  Molle  prove  egli  diede  del  suo 
talento  le  quali  hanno  dell’incredibile:  tra  gli 
sforzi  maravigliosi  che  di  esso  far  soleva  il 
P.  Saccheri,  uno  si  era  di  regolare  ad  un  tem- 
po tre  diversi  giuochi  di  scacchi  senza  veder 
gli  scacchieri.  Egli  ci  lasciò  una  illustrazione 
sopra  Euclide,  nella  quale  stabilisce  i principi 
della  geometria  universale,  e difende  l’autor 
greco  dalle  accuse,  «he  davangli  coloro  i quali 
penetrar  forse  non  potevano  la  sottile  sua  me- 
tafisica. Lombardi,  Storia  della  letteratura 
italiana  nel  secolo  XFI1I. 

SACCHETTE,  così  chiamavansi  le  religiose 
dell’ordine  della  penitenza,  o del  sacco.  Ave- 
vano anticamente  uoa  casa  in  Parigi  vicino  a 
S.  Andrea,  nella  strada  delta  delle  Sacchette. 

SACCHETTI:  nome  che  davosi  ai  religiosi  di 
un  ordine  che  chiamavnsi  l'ordine  della  peni- 
tenza di  Gesù  Cristo,  l’ordine  del  sacco;  quin- 
di i religiosi  c le  religiose  dicevansi  sacchetti 
o sacchette,  in  Ialino  fruire»  aul  sorores  de 
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unceo,  oppure  sacrorum,  ovvero  sacrali,  o 
saccarii , perché  portavano  la  veste  in  forma 
* di  sacco.  Non  è ben  conosciuta  I’  origine  di 
quest'Ordine,  e vi  sono  degli  autori  die  ne  at- 
tribuiscono la  fondazione  a S.  Giovanni  Buo- 
no. Chechessia  quest’Ordine  è mollo  più  anti- 
co della  unione  generale  degli  eremiti  di  S. 
Agostino.  /.orila  dice,  negli  Annali  d’  Arago- 
na, che  i Sacchetti  avevano  un  monastero  a 
Saragozza,  sotto  il  papa  Innocenzo  III,  che 
sali  sui  trono  pontificio  nel  1198.  S.  Luigi  li 
stabili  a Parigi,  a Poiliers  ed  a Caen,  nel  1261. 
Ebbero  case  in  Inghilterra  sotto  il  regno  di 
Enrico  III;  ne  avevano  altresì  in  Fiandra  ed  in 
Germania.  Conducevano  i Sacchetti  una  vita 
austerissima  nei  primordi  del  loro  Ordine;  an- 
davano coi  piedi  nudi  portando  semplicemente 
sandali  di  legno,  ossiano  zoccoli  : non  man- 
giavano carne,  e non  bevevano  vino.  Hélyol, 
S/or.  degli  ordini  religiosi,  t.  3,  c.  2o.Huet, 
Origin.  di  Coen,  c.  io  e 16. 

SACCHI  ( Giovenale  ),  nacque  a Milano  nel 
1726.  Collocato  presso  i barnabiti  di  detta 
città,  vi  terminò  la  sua  educazione  ed  abbrac- 
ciò il  loro  istituto.  La  musica,  la  quale  non  fu 
dapprima  per  lui  che  una  occupazione  frivola, 
divenne  in  seguito  uno  studio  serio,  nel  quale 
portò  fa  face  della  critica  e dell’erudizione. 
Ammiratore  appassionato  del  sistema  musica- 
le degli  antichi,  si  studiò  di  ricomporlo  con 
l’aiuto  dei  pochi  avanzi  che  rimangono,  per 
richiamare  tale  arte  al  suo  ullicio  primitivo, 
che  era  meno  di  lusingare  l'orecchio,  che  di 
aflinare  il  cuore  innalzandolo  a sentimenti  ge- 
nerosi. Stretto  in  amicizia  coi  professori  più 
celebri  del  suo  tempo,  lo  fu  principalmente 
col  P.  Martini  dal  quale  riceveva  incoraggia- 
menti ed  elogi.  'Provò  altresì  nel  conte  di  Fir- 
mian  un  protettore  illuminalo,  che  lo  sostenne 
con  la  sua  autorità,  per  aiutarlo  a trionfare 
dei  suoi  detrattori.  Non  potendo  negare  il  me- 
rito delle  sue  opere,  gli  rimproverarono  il  suo 
amore  per  la  musica,  sembrando  loro  che  io 
studio  di  essa  disdicesse  ad  un  religioso.  Sac- 
chi  rintuzzò  il  biasimo  con  un  dialogo,  in  cui 
prova  che  la  musica  fu  in  ogni  tempo  adope- 
rata a cantare  le  lodi  di  Dio  e che  il  più  gran- 
de dei  re  d’Israele  non  temè  di  rendersi  mal 
gradito  a Dio,  indirizzandogli  preghiere  ac- 
compagnale dai  concenti  della  sua  arpa.  Il 
P.  Sacchi  mori  a Milano  ai  27  seti.  1789.  Le 
sue  opere  sono:  i.°  Del  numero  e delle  misu- 
re delle  corde  musiche  e loro  corrispondenze; 
Milano,  1761,  in  8.°  2.*  Della  divisione  del 
tempo  nella  musica,  ecc.,  dissertazioni  3; ivi, 
1770,  in  8.°  3.°  Della  natura  e perfezione  del- 
l’antica musica  dei  Greci,  e dell’ utilità  che  et 
potremmo  promettere  dalla  nostra  applicando- 
la all’educazione  dei  giovani  ; ivi,  1778,  in 
8.°  L’  autore  sostiene  che  il  sistema  del  con- 
Irappuulo  era  sconosciuto  agli  antichi,  i quali 
non  haouo  fatto  mai  cantare  più  voci  in  una 


volta.  4"  Delle  quinte  successive  nel  contrap- 
punto, e delle  regole  degli  accompagnamen- 
ti ; ivi,  1780,  in  8.°  5.  Vita  di  Farinelli  ; 
Venezia,  1784,  in  8 *6.°  Dialogo  ove  cercasi 
se  lo  studio  della  musica  al  religioso  convenga 
0 disconvenga  ; Pisa,  1786,  in  8.°  7."  Del- 
l’antica lezione  degli  Ebrei,  e dell’origine  dei 
punti  ; Milano,  1786,  in  8.°  8.®  Vita  di  Be- 
nedetto Marcello  ; Venezia,  1789.  Non  è che 
la  traduzione  della  vita  di  tale  compositore, 
scritta  in  Ialino  dal  P.  Fontana,  e pubblicala 
dal  Fabroni  nel  t.  X delle  Vitae  itaiorum.ecc. 
Sacelli  l’ha  arricchita  di  alcune  osservazioni. 
9.°  Continuazione  del  Salterio  Marcelliano 
parte  con  islrumenti  e parte  senza  ; Parigi,* 
1792,  4 voi.  in  fol.  Vedasi  per  maggiori  no- 
tizie il  l.  42  del  Giornale  di  Modena.  Biogr. 
tmio. 

SACf.ni  Al  ( Francesco  ),  uno  degli  storici 
dell’istituto  dei  gesuiti,  era  nato  nel  i5jo  nel- 
le vicinanze  di  Perugia.  All’età  di  18  anni  en- 
trò nella  compagnia  dì  Gesù,  e professò  retlo- 
rica  a Roma  con  molla  riputazione.  Incaricato 
della  continuazione  della  Storia  della  società 
della  quale  il  P.  Orlandini  aveva  pubblicato 
soltanto  il  primo  volume,  vi  lavorò  incessan- 
temente per  lo  spazio  di  19  nnui,  ed  avrebbe 
condotta  a termine  quella  grande  opera  se  il 
P.  Vitteleschi,  suo  generale , non  lo  avesse 
scelto  per  suo  segretario  ; il  quale  impiego 
copri  per  7 anni,  essendo  morto  a Roma  il  16 
dee.  1625.  Oltre  alla  Continuazione  della  sto- 
ria dell’  istituto  di  S.  Ignazio  dalla  morte  del 
snnlo  fondatore  fino  ni  primi  anni  del  governo 
del  P.  Claudio  Aquaviva  abbiamo  del  P.  Sac- 
chini  : Oratio  in  funere  J.  Fr.  Aldobrandini 
ducis  Ecclesiae ; Roma,  1602,  in  4-J  Orazio- 
ne pronunciata  nel  1601  alla  presenza  del  pa- 
pa e del  sacro  collegio.  2.0  Fila  B.  Stani  slai 
Kottlae  e soc.  desti;  ivi,  1612,  in  8.°  3."  Li- 
bello s de  catione  libro 9 cum  prò fectu  legen- 
di;  et  0 ratto  de  vitanda  moribus  noxia  lec - 
itone ; Ingolstadt,  16 14»  in  16.0  Quest’ opera, 
che  contiene  precetti  utilissimi  fu  più  volle  ri- 
stampata : l’edizione  più  recente  che  se  ne  co- 
nosca è quella  del  17 ri,  in  8.°,  essa  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Durcy  dì  Morsan  col  ti- 
tolo : Modo  di  leggere  con  frutto  ; all’  Aja,  o 
Parigi,  1780,  in  12.*  Se  ne  trova  un’eccel len- 
te analisi  nella  Nova  librorum  co/lectio ; Hai  In, 
1708,  prima  parte.  4.°  De  vita  et  rebus  ge- 
stis  Petrt  Canisii  libri  Ires;  Ingolstadt,  16  1 4 
o 1616,  in  4 ° 5 ° Protrepticon  ad  magistros 
scholarum  ihferiorum  soc.  Jesu  et  Paraenesis 
ad  eosdem  ; Dilligen,  1626,  in  12.0  Vi  si  tro- 
vano alcune  buone  idee,  per  l'istruzione  della 
gioventù.  6.*  Epistola  de  militale  bene  Icgen- 
di  ad  mensam  ; Milano,  1621,  in  12."  Il  P„ 
Saccliini  ha  tradotto  in  italiano  la  Vita  dì  Sì. 
Paolino  di  Rosweyde.  Egli  aveva  predicato  fa 
Passione  nel  i6o3  alla  presenza  di  Clemen- 
te VII,  e nel  1612  e 1617  avanti  Paolo  V ; 
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questi  tre  sermoni  vennero  pubblicati  in  una 
H accolta  di  scritti  dello  stesso  genere;  Koma, 
1 64- r , in  I2.°  Iliogr.  unir. 

SACCO,  Eac,  è vocabolo  puramente  ebraico 
e passò  in  quasi  tutte  le  lingue.  Oltre  però  al 
suo  significalo  comune,  prendesi  anche  per 
una  veste  di  lutto,  usata  dopo  la  morte  dei 
parenti  più  prossimi.  Nelle  grandi  calamità, 
in  tempo  di  penitenza  o d’afflizione  cingevansi 
di  sacco  le  reni  ( 2 Beg.  c.  3,  v.  3i.  3 Reg. 
c.  20,  v.  3 1 , c.  21,  v.  27.  Està.  c.  4,  v.  1, 
3 ).  Al  contrario  nella  allegrezza  toglievasi  e 
laceravnsi  il  sacco  medesimo.  ( Psalm.  29, 
v.  12  ).  I profeti  erano  ordinariamente  vestiti 
di  sacco  ; e Baruch  dice  che  il  sacco  era  un 
abito  col  quale  veslivansi  le  persone  dabbene 
quando  pregavano,  hai.  c.  22,  v.  12.  Ba- 
ruch, c.  4,  v-  20. 

SACCO  ( Ordine  del  ).  V.  Sacchetti. 

- SACCOFORI.  O PORTA  SACCO.  Fu  dato  que- 
sto nome  a certi  eretici  che  erano  un  ramo 
degli  Lucratili  perchè  cuoprivansi  con  un  sac- 
co, pd  affettavano  una  grandissima  penitenza. 
S.  Basilio  fa  menzione  di  questi  eretici,  el’im- 
peralore  Teodosio,  in  una  sua  legge,  eonclan- 
nolli  unitamente  ai  Manichei.  Fu  dato  altresì 
il  nome  di  Saccofnri  ai  Messaliani,  agli  Apo- 
stolici, ai  Flagellanti,  discepoli  di  Rainerio, 
eremita,  perchè  veslivansi  di  sacco  quando 
comparivano  in  pubblico.  S.  Basii.  Pepisi,  ad 
Amph.  Sponde,  nn.  1274»  n.*  17. 

SACELLARIO  o SACCCLLARIO.  Nome  di  un 
offiziale  nelle  corti  sovrane,  che  era  incaricato 
di  dare  ai  soldati  ed  agli  operai  del  principe 
la  paga  loro  dovuta,  ed  in  chiesa  la  elemosina 
che  il  principe  stesso  destinava  ai  poveri.  I 
papi  avevano  essi  pure  i loro  sacellari,  che  ne 
custodivano  il  tesoro.  Fa  parola  sacellario,  o 
saccellario  deriva  da  saccus , un  sacco,  una 
borsa,  in  alcuni  monasteri  il  sacellario  cliia- 
movasi  bursarius. 

SACERDOTE  ( S.  ),  detto  volgarmente  in 
Francia  Sadiioc,  Sardos,  Sardot,  Sardou  e 
Seiidot,  in  latino  Sacerdos , era  di  Bordeaux, 
e fu  vesc.  di  Fimoges.  Suo  padre  incaricò 
della  sua  educazione  S.  Capuano,  «esc.  di 
Cahnrs,  il  quale  lo  ordinò  diacono  e confida- 
gli la  cura  dei  poveri  della  sua  Chiesa.  Dopo 
la  morte  di  S.  Genoano,  vesti  S.  Sacerdote 
l'abito  religioso  nel  monastero  del  borgo  di 
Calabre,  che  era  nella  diocesi  di  Cahors,  e 
governollo  in  seguilo  in  qualità  di  abbate. Es- 
sendo morto  S.  Aggerico,  vesc.  di  Fiinoges, 
ne  fu  nominalo  vesc.  S.  Sacerdote  per  unani- 
me consenso  del  clero  e del  popolo.  Adempì 
con  zelo  a tutti  i doveri  di  un  buon  vescovo  e 
morì  ad  Argenlac  sulla  Dordogna-  Sono  due 
le  opinioni  dei  dotti  circa  il  secolo  in  cui  visse 
questo  santo  : gli  uni  lo  fanno  fiorire  nel  Vf 
sec.  e gli  altri  nell’  Vili.  I primi  collocano  la 
sua  morte  nel  53o,  e gli  altri  200  anni  dopo. 
Il  suo  corpo  venne  trasportato  , regnando  an- 
Eoi.  EHI. 


cora  Carlomagno,  a Sarlat  nel  Perigord,  do- 
ve se  ne  celebra  la  festa  nel  5 maggio,  sebbe- 
ne sic  notata  nel  giorno  antecedente  nel  mar- 
tirologio romano.  Fa  festa  della  sua  traslazio-. 
ne  si  celebra  il  3 luglio,  e quella  della  rivela- 
zione o scoperta  del  suo  corpo,  nel  23  agosto. 
Baillet,  Ette  dei  santi.  5 maggio. 
sacerdoti  ( V.  Prete  ). 

SACIlAC.il A 0 SECACUA  ( eb.  ombra,  coper- 
ta, protezione,  dalla  parola  sacac),  città  della 
tribù  di  Giuda.  Josuè,  c.  i5,  v.  61. 

‘SACRAR  ( eh.  ubbriachezza,  oppure  qua- 
lunque liquore  che  ubbriaca,  salario , pegno , 
dalla  parola  schacar  0 schuar  ),  padre  di 
Ahiam.  1 Par.  c.  11,  v.  34- 

SACIA.M1.  eretici  : gli  stessi  che  gli  Anlro- 
pomorfiii.  V.  Antropomorfiti. 

SACILE,  SaeiUum , antica  città  d'Italia,  ap- 
partenente allo  Stato  Veneto  nella  Marca  Tre- 
vigiana, in  oggi  piccolo  borgo  formante  parte 
del  regno  Fombardo-Veneto,  provincia  di  li- 
dine,  da  cui  è distante  >3  leghe.  È Sacile  si- 
tuato in  riva  alla  Fivenza-  Fu  già  sede  vesco- 
vile suifraganea  di  Aquileja  : per  la  fecondità 
del  suo  territorio  è Sacile  chiamato  il  giardi- 
no degli  Stati  Veneti.  Non  si  conosce  che  un 
solo  vescovo  di  questa  antica  Chiesa,  chiama- 
to Agnello,  il  quale  ne  occupava  la  sede  nel- 
l'an.  590.  Itala  sacra , t.  10,  col.  162. 

SAi.ONAY  ( Gabriele  di  ) , uno  dei  più  ze- 
lanti avversari  dei  Protestanti , nacque  verso 
il  principio  del  sec.  XVI  , nel  territorio  di 
Lione,  da  una  famiglia  nobile  , originaria  del 
paese  di  Gex  , e di  cui  un  ramo  si  è stabilito 
nel  cantone  di  Berna.  Si  fece  prete , fu  crealo 
canonico  di  S.  Giovanni , e pervenne  alle  pri- 
me dignità  del  suo  capitolo,  di  cui  aveva  fatto 
confermare  i privilegi  dal  re  Enrico  11.  Eser- 
citò d’accordo  col  procuratore  del  re  I’  ufficio 
di  censore  a Fione  , e sì  oppose  con  tutta  la 
forza  alla  stampa  delle  opere  che  potevano  re- 
care qualche  danno  ai  dogmi  della  Chiesa  cat- 
tolica. Avendo  pubblicala  un’ediz.  dell  opera 
del  re  d’Inghilterra  , Enrico  Vili  , contro  Fu- 
tero  , con  una  prefazione  piena  di  tratti  mor- 
daci contro  i riformatori  , Calvino  gli  risposo 
con  un  breve  scritto  non  meno  satirico,  intito- 
lalo: Congratulazione  al  venerabile  prete  mes- 
ser  Gabriele  di  Saconoy  , riguardo  alla  sua 
prefazione  al  libro  del  re  d’Inghilterra.  Saco- 
nay  non  ne  trasse  che  maggior  ardore  a per- 
seguitare gli  eretici.  Gli  ultimi  20  anni  della 
sua  vita  furono  una  lotta  continua  contro  di 
essi  ; e mori  in  un'età  avanzata,  nel  mese  di 
die.  i58o.  Oltre  la  traduzione  dei  tre  sermo- 
ni del  Padre  Luigi  da  (ìranala,  ed  alcuni  trat- 
tali di  controversia  , di  cui  si  troveranno  i ti- 
toli nella  Biblioteca  di  Duverdier,  abbiamo  di 
lui  : i.°  Della  provvidenza  di  Dio  sui  re  di 
Francia,  cristianissimi,  per  la  quale  la  sua  san- 
ta religione  non  verrà  meno  nel  loro  regno  ; 
Lione  , 1 568  , in  4-  ’ 2."  Trattato  della  vera 
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idolatria  de!  nostro  tempo  ; ivi , iì>68,  in  8.° 
3.‘  Discorso  sulle  prime  turbolenze  avvenute  a 
Lione  , con  l’ apologia  per  la  città  di  Lione  , 
contro  il  libello  intitolato  : La  giusta  e santa 
difesa  delia  città  di  Lione  ; ivi,  1069,  in  8.°, 
rara.  La  genealogia  e la  fine  degli  Ugonotti  e 
scoperta  del  calvinismo,  ecc.;  ivi,  1IÌ72,  in  8.° 
Questo  libro  nonché  il  precedente  sono  rari 
anche  a motivo  delle  tavole  da  cui  vanno  ador- 
ni. Biogr.  uni v. 

SACRA.  SCRITTURA.  V.  Scrittura  Sacra. 

SACRASI  ENTARJ.  Questo  nome  fu  da  prin- 
cipio dato  ai  soli  eretici , come  i Calvinisti  . i 
Zuinglinni,  i quali  negavano  la  presenza  reale 
«li  Gesù  Cristo  nella  S.  Eucaristia,  riconoscen- 
dovi semplicemente  un  segno  sacro  0 sacra- 
mento, che  significa  la  grazia,  ma  che  non  la 
dava,  in  seguito  furono  chiamati  Sacramen- 
tari tutti  gli  eretici  che  hanno  combattuto  la 
dottrina  della  Chiesa  sui  sacramenti.  Forse 
meglio  ehiamerehhonsi  antiSacrnmenlarì. 

SACRAMEATARJ  , chiamavansi  i testimoni 
deirinnoceoza  prodotti  da  un  imputato  di  qual- 
che delitto,  dopo  di  avere  egli  colla  prova  del 
i tiramento  sostenuta  la  sua  innocenza.  V. 
rova. 

SACRAMENTARIO, Sacramentarium.Vu  an- 
ticamente chiamato  con  questo  nome  un  libro 
ecclesiastico,  che  comprendeva  tutte  le  preci  e 
le  cirimonie,  che  praticavansi  nella  celebra- 
zione  della  Messa  e nell'  amministrazione  dei 
sacramenti.  Trovavasi  riunito  nel  sacramenta- 
rio tutto  ciò  che  io  oggi  noi  abbiamo  nei  no- 
stri messali  e rituali  : era  ciò  che  chiamavasi 
eucologio  nella  Chiesa  greca.  (I  papa  Gelasio  I, 
che  sali  al  trono  pontificio  nel  492»  é il  pruno 
autore  del  sacramentario.  S.  Gregorio  Magno 
lo  ha  riveduto,  corretto  e compendiato. 

**  SACR  AMENTO. 

§.  1.  Del  nome  di  sacramento  — Il  nome  di 
sacramento  deriva  da  sacro  o santo  , perchè  i 
diversi  significati  che  trovansi  negli  autori  di- 
vini, ecclesiastici,  0 profani  non  sono  mai  senza 
qualche  rapporto  colie  cose  sante  o sacre.  Egli 
si  prende,  i.°  presso  gli  autori  profani  perlina 
somma  di  denaro  che  i litiganti  depositavano 
nei  luoghi  sacri  perchè  fosse  data  a colui  che 
guadagnava  il  processo;  2.0  per  il  giuramento  in 
generale  e particolarmente  per  quelloche  i sol- 
dati prestavano  nelle  mani  dei  loro  capitani  ; 
3°  per  una  cosa  nascosta  tanto  sacra  che  profa- 
na, e per  il  segno  della  cosa  stessa;  4°  negli  au- 
tori divini  ed  ecclesiastici,  la  parola  sacramen- 
to prendesi  0 per  una  cosa  santa  e sacra  con- 
siderata precisamente  in  sè  stessa  , 0 per  una 
cosa  santa  e sacra  in  quanto  che  essa  offre  e 
consacra  gli  uomini  a Dio,  o per  un  segno  sa- 
ero che  significa  e che  dà  una  sorta  di  santità. 
Egli  è in  quest’ultimo  significato  che  noi  pren- 
diamo qui  la  parola  sacramento. 

$ II.  Della  definizione  del  sacramento.  — Il 
sacramento  è mi  seguo  sensibile,  sacro,  e per- 


manente istituito  da  Dio  per  la  santificazione  di 
quelli  che  lo  ricevono. — Egli  è un  segno  per- 
chè fa  conoscere  una  cosa  segreta,  e nascosta 
eh»?  non  è visibile.  L’ abluzione  esteriore,  per 
esempio,  che  si  vede  neU’aairnt  Distrazione  del 
battesimo  fa  conoscere  l'abluzione  interna  del- 
l'anima che  non  si  vede. — Egli  è un  segno  sen- 
sibile clic  consiste  io  cose  materiali,  o nelle  a- 
zioni  esteriori  di  quelli  che  conferiscono,  o che 
ricevono  il  sacramento,  perchè  i sacramenti  so- 
no istituiti  a vantaggio  degli  uomini,  i quali 
non  sogliono  elevarsi  alle  cose  spirituali  se  non 
che  per  mezzo  delle  cose  corporali  e visibili. 
— Egli  è un  segno  consacrato  perchè  significa 
una  cosa  santa  anale  si  èia  santificazione  del- 
T anima.  — Egli  è un  segno  permanente  4 e 
durevole  perchè  deve  durare  tanto  quanto  la 
religione  di  cui  fa  pnrtc  , giacché  si  è per  di 
lui  mezzo  che  i membri  della  religione  sono 
riuniti  io  un  sol  corpo  , e che  si  conserva  l’u- 
nità della  religione.  — Egli  è uà  segno  isti- 
tuito da  Dio  perchè  quantunque  egli  possa  ave- 
re per  sua  natura  qualche  rapporto  colla  cosa 
santa  di  cui  è il  segno,  esso  nondimeno  non  la 
significa  naturalmente  in  un  modo  sacramen- 
tale senza  l'Istituzione  di  Dio  che  la  determina 
a <[«iesia  sorta  di  significazione.  — Nè  può  da 
sè  stesso  produrre  la  santificazione  , ma  ogni 
efficacia  la  riceve  dalla  divina  istituzione;  poi- 
ché non  altri  che  Dio  avrebbe  potuto  unire  a 
segni  sensibili  la  forza  di  santificare.  — Egli 
è un  segno  istituito  per  fa  santificazione  di 
quelli  che  lo  ricevono,  perchè  ha  la  forza  e la 
virtù  di  produrre  o di  accrescere  la  grazia. 
Dal  che  ne  segue:  i."  Che  il  passaggio  del 
mar  fiosso,  la  manna,  il  serpente  di  bronzo  ed 
una  quantità  di  cerimonie  ebraiche  non  erano 
veri  sacramenti,  sia  perchè  esse  non  produce- 
vano  alcuna  santità  interiore  e vera,  0 perchè 
esse  non  erano  stabilite  da  Dio  in  un  modo 
permanente.  a.°  Glie  la  croce  , le  immagini  , 
l’acqua  benedetta,  la  lavanda  de’ piedi,  la  con- 
sacrazione degli  altari,  ecc.  non  sono  dei  pari 
sacramenti , sia  perchè  esse  non  producono  la 
grazia  colla  propria  virtù  , ex  opere  operato , 
sia  perchè  non  sono  istituite  da  Dio,  come  sa- 
cramenti. 3.°  Glie  il  sacrificio  non  è un  sacra- 
mento perchè  non  si  riferisce  primieramente  e 
direttamente  alla  santificazione  degli  nomini  , 
ma  al  culto  ed  all'oiiore  di  Dio.  lino  stesso  rito 
può  però  essere  sacrifìcio  0 sacramento  nel 
tempo  stesso,  e sotto  diversi  aspetti. 

$ III.  Della  necessita  de  sacramenti  in  ge- 
nerale. Dio  avrebbe  potalo  salvare  gli  nomini 
senza  sacramento  con  un’, infinità  di  mezzi  che 
egli  conosce,  e che  serba  nel  tesoro  della  sua 
sapienza;  e per  conseguenza  i sacramenti  non 
sono  necessari  alia  salute  degli  uomini , se  si 
consideri  la  volontà  libera  eìl  onnipotente  di 
Dio  ; oppure,  ciò  elle  torna  lo  stesso,  Dio  po- 
teva ammettere  dì  stabilire  sacramenti  per  sal- 
vare gli  uomini.  Ma  se  si  riilctlc  alle  dolci 
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leggi  della  Provvidenza  convien  dire  che  i sa* 
cramenti  sono  necessari  alla  salute  degli  uo- 
mini, di  una  necessità  di  convenienza,  ovvero 
ciò  che  tornR  lo  stesso  , si  deve  dire  che  era 
conveniente  che  l)io  istituisse  dei  sacramenti 
per  salvare  gli  uomini , e ciò  per  due  ragioni 
principali.  La  prima,  dice  S.  Agostino  ( I.  19, 
contro,  Fausium  , col.  1 1 ) , è perchè  gli  uo- 
mini non  possono  consacrarsi  e riunirsi  in  uno 
stesso  corpo  di  religione  senza  il  soccorso  dei 
sacramenti  : in  nullum  nomea  religionis  seu 
veruni  seti  falsum  coadunari  homines  possimi 
itisi  al ù/tto  signaculortnn , seu  sacramenlorwn 
l'isibtlium  consorlio  colligantur.  Li  seconda 
ragione  si  desume  dalla  natura  stessa  e dalla 
condizione  dell’  uomo  , che  non  s’innalza  alle 
cose  spirituali  se  non  che  per  mezzo  delle  cose 
visibili  e corporali.  — Sono  anche  necessari 
nel  vero  senso  ; poiché,  messo  che  Dio  l'abbia 
istituiti,  la  grazia  della  santificazione,  0 il  suo 
aumento  non  può  ordinariamente  conseguirsi 
senza  di  essi  : 

§ IV.  Dell'  esistenza  dei  sacramenti.  — Si 
può  considerare  I’  esistenza  dei  sacramenti  o 
per  rapporto  allo  stalo  d'innoceoza,  0 per  rap- 

{>orlo  alla  legge  di  natura  o per  rapporto  alla 
egge  scritta  e Mosaica,  0 per  rapporto  alla 
legge  evangelica. 

Deli  esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
allo  stalo  d' innocenza.  — Non  vi  furono  sa- 
cramenti nello  stato  d’innocenza.  Questa  è l’o- 
pinione della  scuola  che  segue  S.  Tommaso 
( 3 p.  q.  5i  , art.  3 ).  La  ragione  è : 1 ."  Che 
non  ne  vien  fatta  parola  nè  nella  Sacra  Scrit- 
tura, nè  nella  tradizione.  2. “Che  i sacramenti 
non  erano  necessari  nello  stato  d'innocenza  nè 

Eer  ricevere  la  grazia  santificante  , avendola 
io  data  egli  stesso  immediatamente  ai  nostri 
primi  padri;  nè  per  conservarla  o per  aumen- 
tarla, giacché  P uomo  innocente  ed  esente  da 
tentazioni  poteva  conservarla  , 0 aumentarla 
senza  il  soccorso  delle  cose  sensibili  e rivol- 
gendosi a Dio  come  i buoni  angioli  ; nè  per 
ricuperarla,  giacché  appena  l’uomo  fu  pecca- 
tore egli  fece  cessare  lo  stato  d’innocenza  : nè 
finalmente  per  riunirsi  in  un  corpo  fisso  di  re- 
ligione, giacché  lo  stato  d’innocenza,  che  durò 
pochissimo  , non  comprendeva  d’  altronde  se 
non  che  due  persone.  Ma  se  lo  stato  d’ inno- 
cenza fosse  durato  più  a lungo  vi  sarebbero 
forse  stati  sacramenti  ? i sacramenti  sarebbero 
essi  stali  in  allora  necessari  , o per  lo  meno 
convenienti?  e non  sono  essi  in  certo  qual  mo- 
do in  opposizione  colla  perfezione  di  detto 
stato?  — Meglio  sarebbe  forse  il  confessare  la 
propria  ignoranza  sopra  siffatte  questioni  , le 
quali  riguardano  il  possibile  o il  futuro  , che 
lo  accingersi  a deciderle.  Ma  giacché  è d’  uo- 
po rispondere,  egli  è certo:  i.°  Che  Dio  avreb- 
be potuto  assolutamente  istituire  dei  sacramenti 
nello  stato  d’innocenza,  imperciocché  chi  mai 
può  prescrivere  limiti  alla  sua  assoluta  polca- 


za  ? a.°  È verosimile  che  secondo  l’ordine  pre- 
sente delle  cose  stabilite  da  Dio  non  vi  sareb- 
bero stati  sacramenti  netto  stato  d’ innocenza 
so  egli  fosse  durato  piò  a lungo,  perchè  secon- 
do l’ordine  attuale  delle  cose  i sacramenti  sono 
istituiti  per  conferire  la  grazia  medicinale  , o 
preservativa  del  peccalo  in  virtù  della  morte 
di  Gesù  Cristo  ; e perchè  se  Adamo  non  fosse 
caduto , il  Figlio  ai  Dio  non  si  sarebbe  incar- 
nato, come  più  comunemente  si  crede.  3.°  E- 
gli  è pure  verosimile,  e questa  è l’opinione  di 
S.  Tommaso  ( 3 p.  q.  61  , art.  2 ) , che  i sa- 
cramenti non  sarebbero  stati  necessari  nè  con- 
venienti nello  stato  d’innocenza  , perche  essi 
sono  in  certo  modo  opposti  alla  perfezione  di 
quello  stato  il  quale  sottomelteva  perfettamente 
( uomo  a Dio  e il  corpo  all’anima,  c che  esclu- 
deva per  conseguenza  c la  necessità  e la  con- 
venienza dei  sacramenti  per  mezzo  di  siffatta 
perfetta  sommissione. 

Deli  esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alla  legge  di  natura.  — Chiamasi  stalo  della 
legge  di  natura  tutto  il  tempo  che  è trascorso 
dal  peccato  di  Adamo  fino  alla  legge  data  agli 
Ebrei  per  mano  di  Mosè , non  per  esclusione 
della  grazia  , che  fu  sempre  necessaria  alla 
salute  , ma  per  esclusione  della  legge  scritta 
che  ancora  non  sussisteva.  La  fede  nulla  c in- 
segna sull’esistenza  dei  sacramenti  nella  legge 
di  natura  ; ma  credesi  con  molta  probabilità 
che  fossero  certi  alti  esteriori  di  culto,  che  in 
certa  qual  maniera  si  potevano  chiamare  sa- 
cramenti. Ignorasi  però  e la  natura  e il  nu- 
mero di  siffatti  sacramenti,  come  pure  la  loro 
maniera  di  operare.  Credesi  comunemente  che 
essi  consistessero  in  certi  segni  esteriori  ac- 
compagnati da  preghiere,  coi  mezzo  dei  quali 
si  dimostrava  la  fede  che  si  aveva  nel  futuro 
Messia. 

Deli  esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 
alla  legge  scritta.  — I santi  Padri  c’insegna- 
no che  vi  erano  sacramenti  nella  legge  scritta 
o Mosaica  , ed  il  conc.  di  Trento  lo  suppone, 
giacché  egli  assegna  la  differenza  tra  i sacra- 
menti della  legge  nuova  e quelli  dell’  antica  : 
Sacramenta  veleris  le  /is  ablata  sani , dice  S. 
Agostino  ( l.  19,  contr.  Faust,  c.  i3  ),  quia 
impiota;  et  alia  sani  tris  Ulula  viriate  tnajora, 
aulitale  meliora,  actu  faciltora,  numero  pati - 
dora.  Si  possono  ridurre  a tre  sorta  i sacra- 
menti della  legge  Mosaica.  — Appartengono 
alla  1.“  quelli  che  mettevano  gli  uomini  in 
istalo  di  onorar  Dio  : tali  erano  la  consacra- 
zione dei  sacerdoti  e la  circoncisione  V.  Cir- 
concisione. — Alla  2.a  quelli  che  consisteva- 
no nell’uso  delle  cose  appartenenti  ai  culto  di 
Dio  : tali  erano  il  cibarsi  dell'agnello  pasquale 
e dei  pani  di  proposizione  V.  Agnello  Pa- 
squale e Pani  di  proposizione.  — Alla  3 * 
quelli  che  toglievano  di  mezzo  gli  ostacoli  i 
quali  impedivano  l’esercizio  del  cullo  divino  : 
tali  erauo  l’espiazioni  c le  purificazioni. 
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DelC esistenza  dei  sacramenti  per  rapporto 

alla  legge  evangelica.  — Vi  sono  nella  legge 
evangelica  7 sacramenti , precisamente  , cioè 
il  battesimo,  la  confermazione,  l'Eucaristia,  la 
penitenza,  ^'estrema  unzione,  1 ordiue  e il  ma- 
trimonio. È questo  uu  punto  di  fede  definito 
dal  conc.  di  Trento  ( sess.  i , can.  1 ) contro 
i Luterani  ed  i Calvinisti,  i primi  dei  quali  non 
ammettevano  che  due  sacramenti,  cioè  il  bat- 
tesimo e la  Cena  , e gli  altri  vi  aggiungevano 
o la  confermazione,  o la  penitenza,  o lordine. 
— Questo  numero  preciso  di  7 sacramenti  nel- 
la legge  nuova  è fondato  : i.Q  Sulla  Sacra 
Scrittura,  che  ne  fa  menzione  , come  si  rileva 
consultando  gli  articoli  di  ciascun  sacramento 
in  particolare.  2. 0 Sulla  traci  zinne  della  Chie- 
sa , che  ha  sempre  condannati  quelli  che  non 
si  attenevano  a questo  numero  di  7 sacramenti. 
Egli  è perciò  che  nel  111  sec.  essa  condannò  i 
Novaziani  i quali  non  ammettevano  la  confer- 
mazione; che  nel  IV  sec.  essa  condannò  i Ma- 
nichei. i quali  non  ammettevano  il  matrimonio; 
che  nel  sec.  XIV  ha  condannalo  i Wiclefiti,  i 
quali  disprezzavano  I’  estrema  unzione  , ecc. 
3.“  Sull’accordo  perfetto  della  Cliiesu  greca  e 
della  latina  a non  ammettere  se  non  che  7 sa- 
cramenti , accordo  di  cui  si  può  agevolmente 
convincersi  colla  lettura  dei  rituali  dei  Greci 
e dei  Latini , e colla  censura  di  Geremia  , pa- 
triarca di  CP.  che  condannando  la  confessione 
.Auguslana,  assicura  che  i Greci  non  ammette- 
vano nè  più,  nè  meno  di  7 sacramenti. 

§ V.  Delle  parli  dei  sacramenti  — Per  le 
parli  dei  sacramenti  s’intende  ciò  che  li  costi- 
tuisce nella  loro  essenza  ; e queste  parti  con- 
slitulive  dei  sacramenti  sono  la  materia  , la 
forma  e l'intenzione. 

Della  materia  dei  sacramenti.  — La  mate- 
ria dei  sacramenti  è quella  delle  due  parti  sen- 
sibili che  li  costituiscono  , la  più  comune  e la 
più  generale,  siu  che  essa  consista  in  una  cosa 
o sostanza  fisica  e permanente  , come  l’acqua 
nel  battesimo,  sia  che  essa  consista  in  un’azio- 
ne inerente  al  ministro  dei  sacramenti  , come 
T imposizione  delle  mani  nellu  confermazione 
e nell’ordinazione,  sia  lilialmente  che  essa  con- 
sista negli  atti  di  colui  che  riceve  i sacramen- 
ti, come  la  confessione  e la  contrizione  nel  sa- 
cramento della  peuiteDza.  — 'lutti  i sacra- 
menti, tanto  dell  antica  clic  della  nuova  legge, 
sono  composti  di  materia  , perchè  essi  sono 
essenzialmente  segni  sensibili  elle  non  possono 
nè  sussistere  , nè  essere  concepiti  senza  alcun 
che  di  esteriore  e di  sensibile.  Del  resto  il  ter- 
mine di  materia  e di  forma  per  rapporto  ai  sa- 
cramenti, non  risaie  al  di  là  del  sec.  XIII.  Gu- 
glielmo d’Auxerre  se  ne  servì  per  il  primo  nel- 
la sua  Somma  teologica  l an.  1 2 1 5.  Quello  che 
noi  chiamiamo  presentemente  la  materia  e la 
fo^na  dei  sacramenti  , gli  antichi  la  chiama- 
vano semplicemente  le  cose,  o i simboli,  o gli 
clemeuti  e le  parole  dei  sacramenti,  res , sgm- 
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boia  , dementa  et  verba.  Egli  è vero  che  S. 

Agostino,  1.  i,  De  peccator.  inerii,  c.  34-,  ed 
il  conc.  di  M lièvi  adoperano  qualche  volta  il 
termine  di  forma  parlando  dei  sacramenti:  aia 
essi  intendono  con  ciò  tutto  il  rito  sensibile  , 
tutta  la  cerimonia  esteriore  del  sacramento. 

Della  forma  dei  sacramenti.  — La  forma 
dei  sacramenti  è quella  parte  sensibile  dei  sa- 
cramenti che  determina  la  materia  , ossia  che 
significa  la  grazia  santificante  in  un  modo  più 
chiaro  e più  distinto,  sia  che  questa  forma  con- 
sista in  parole,  oppure  in  altri  segni  consimili. 
— Noi  non  vediamo  nell’  Antico  Testamento 
parole  che  siano  prescritte  come  parti  essen- 
ziali della  circoncisione  , della  consacrazione 
dei  sacerdoti,  del  cibarsi  dell’agnello  pasquale; 
e per  conseguenza  siamo  in  diritto  di  pensare 
che  tutti  i sacramenti  dell’antica  legge  non 
contenevano  certe  parole  come  parti  essenziali. 
Ma  quanto  ai  sacramenti  della  legge  nuova 
essi  sono  tulli  composti  di  certe  cose  sensibili 
che  chiamansi  materia,  e di  certe  parole  chia- 
mate forma  , come  fu  deciso  dal  conc.  di  Fi- 
renze dell’  ai» . i43q  , del  che  è facile  convin- 
cersi leggendo  gli  articoli  di  ciascun  sacra- 
mento in  particolare.  — I Luterani  ed  i Cal- 
vinisti, che  non  riconoscono  nei  sacramenti  al- 
tre virtù  che  quelle  di  eccitare  la  fede  e di  con- 
tenere , suggellare  , o richiamare  le  promesse 
di  Dio,  pretendono  che  le  parole  le  quali  co- 
stituiscono la  forma  dei  sacramenti  sono  uni- 
camente concionatorie  , o promissorie  , vale  a 
dire  che  esse  non  hanno  altro  elfctto  se  non 
che  quello  di  istruire  e di  eccitare  la  fede  alle 
divine  promesse  per  mezzo  dell’  istruzione.  1 
Cattolici  sostengono  invece  , e a buon  diritto, 
che  queste  parole  sono  veramente  consacrato- 
ne, cioè  che  esse  hanno  la  virtù  di  consacrare 
1’  uomo  al  servizio  di  Dio  , di  santificarlo  e di 
innalzare  la  materia  alla  dignità  di  sacramento, 
rendendola  sacra  di  profana  che  ossa  era  dap- 
prima. Essi  si  appoggiano  : i.u  Alla  Scrittura 
ed  ai  Padri  , che  non  chiamano  le  parole  dei 
sacramenti  parole  d istruzione,  o di  promesso, 
ma  parole  di  benedizione  e d’  invocazione  , il 
che  significa  lo  stesso  che  consacrazione.  Ca- 
lix  benedi elioni  scelti  bcnedicimus  nonne  coni- 
inuniculio  sanguinis  Chris  li  est?  foce  S Paolo 
(1  Cor.  c.  10,  v.  i6),6apiismtts  Chrisli  verbis 
cvangelicis  consccralus  et  per  adultero»  et  in 
adulteri s sanctus  est,  dice  S.  Agostino  nel  suo 
3.°  Iib.  del  battesimo,  c.  10.  2.0  Che  la  Chiesa 
per  giudicare  della  validità  del  battesimo  non  si 
è mai  informata  se  il  ministro  aveva  eccitala  la 
fede  coll’  istruzione  battezzando  , ma  soltanto 
se  egli  aveva  impiegala  la  materia  e la  forma 
prescritte  da  Gesù  Cristo.  3."  Che  secondo  i 
principi  dei  Luterani  e dei  Calvinisti  il  batte- 
simo dei  fanciulli  sarebbe  nullo  , perchè  essi 
souo  incapaci  di  istruzione.  4»°  Glie  il  primo 
e prossimo  (ine  dei  sacramenti  non  è nè  di  i- 
slruire  quelli  che  li  ricevono,  uè  di  eccitare  la 
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loro  fede  nelle  promesse  difine  , nè  di  richia- 
mare loro  siffatte  promesse  ; ma  bensì  di  con- 
sacrare i simboli  esteriori , di  santificare  gii 
uomiui,  e di  consacrarli  a Dio  ed  al  suo  cullo- 

— La  forma  dei  sacramenti  è assoluta  o con- 
dizionale. Essa  è assoluta  quando  si  pronun- 
ciano le  parole  senza  alcuna  condizione,  e di- 
cendo per  esempio  : Io  ti  battezzo  in  nome  del 
l'adre,  ecc.  Essa  è condizionale  quando  si  pro- 
nunziano le  parole  con  condizione  , dicendo 
per  esempio  : Se  tu  non  sei  battezzalo  io  ti  bat- 
tezzo , ecc.  Mei  primi  secoli  della  Chiesa  non 
si  faceva  uso  della  forma  condizionale  anche 
dubitandosi  della  validità  dei  sacramenti.  L’u- 
so d’apporre  esplicitamente  la  condizione  non 
ebbe  principio  se  non  che  nell’  Vili  sec.  come 
vedesi  nel  sesto  libro  dei  Capitolari  di  Baluzio, 
t.  i,  cap.  1 84  » pag.  9^4  , e non  fu  general- 
mente osservato  in  tutta  la  Chiesa  se  non  dopo 
che  Gregorio  IX  , il  quale  fu  eletto  papa  Fan. 
1227,  ebbe  fatto  inserire  nel  Corpo  del  diritto 
canonico  la  decretale  d’Alessandro  III,  la  qua- 
le ordina  di  battezzare  nuovamente  e condizio- 
natamente quelli  cbe  si  ha  luogo  a dubitare  se 
siano  stali  validamente  battezzati.  — La  forma 
dei  sacramenti  deve  esser  unita  alla  materia  di 
una  unione  morale  ; e questa  unione  non  è la 
stessa  per  tutti  i sacramenti.  Mei  sacramento 
della  penitenza,  per  esempio,  non  è necessario 
che  l’assoluzione  del  sacerdote  sia  unita  alla 
confessione  del  penitente  in  una  maniera  così 
prossima  ed  immediata  come  l’ invocazione 
della  SS.  Trinità  all’abluzione  nel  sacramento 
«lei  battesimo.  — Può  soprnggiungere  alla  for- 
ma del  pari  che  alla  materia  dei  sacramenti  un 
cambiamento  essenziale  o accidentale  soltanto. 

— Il  cambiamento  essenziale  , o sostanziale 
della  materia  del  sacramento  è quello  il  quale 
fa  si  che  la  materia  non  è più  la  stessa  0 quan- 
to al  suo  essere*  fìsico  , come  se  si  battezzasse 
con  vino,  o quanto  al  suo  uso  ordinario,  come 
se  si  battezzasse  con  acqua  gelala.  Il  cambia- 
mento accidentale  della  materia  è quello  che 
gli  cagiona  qualche  alterazione  , ma  che  non 
impedisce  che  essa  non  sia  sempre  la  stessa  e 
quanto  al  suo  essere  fìsico  , e quanto  al  suo 
uso  ordinario,  come  se  si  battezzasse  con  acqua 
alla  quale  fosse  stala  frammischiata  poca  ma- 
teria estranea,  come  del  sale,  della  cenere, ecc. 
— - Il  cambiamento  essenziale  della  forma  del 
sacramento  è quello  il  quale  fa  si  che  le  parole 
non  hanuo  più  lo  stesso  senso,  come  se  invece 
di  dire  io  li  battezzo,  si  dicesse,  io  li  do  la  sa- 
lute. 11  cambiamento  accidentale  è quello  il 
quale  fa  sì  che  le  parole  siano  alquanto  alte- 
rale quantunque  esse  conservino  il  senso  me- 
desimo , come  se  invece  di  dire  io  ti  battezzo 
si  dicesse  io  ti  lavo.  — Il  cambiamento  nella 
forma  dei  sacramenti  si  fa  o col  cambiare  le 
parole  o coll’aggiungere,  o col  levare  ad  esse 
© col  corromperle  , o col  trasporle  , 0 coll’  in- 
terromperle, 0 col  separarle  le  une  dalle  allre, 


o col  pronunciarle  in  differenti  lingne  , o col- 
l’esprimerle  in  una  maniera  deprecativa,  o as- 
soluta, o indicativa,  o imperativa.  (I  cambia- 
mento il  quale  non  deriva  se  non  che  dalla  di- 
versità delle  lingue  in  cui  viene  pronunciata 
la  forma , oppure  dalla  maniera  di  esprimerla 
assoluta,  deprecativa,  indicativa,  0 imperati- 
va, non  è che  un  cambiamento  accidentale.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di  tutti  i cambiamenti  che  la- 
sciano sussistere  la  forma  quanto  alla  sostanza 
ed  ai  sensi.  Bisogna  però  astenersi  da  ogni 
cambiamento  e quanto  alla  materia  , e quanto 
alla  forma  nell’  amministrare  i sacramenti  ; e 
si  pecca  più  o meno  gravemente  col  farvi  cam- 
biamenti anche  accidentali,  secondo  la  natura 
o della  malizia  , o dell’ignoranza  , 0 della  ne- 
ligenza  che  accompagnano  simil  sorta  di  cam- 
iamenti.  — Sorgendo  dubbio  di  nullità  dei 
sacramenti,  a motivo  di  qualche  cambiamento 
che  fosse  sopraggiunto  nella  materia  o nella 
forma,  bisogna  consultare  il  vescovo;  e quan- 
do nou  si  possa  farlo  a motivo  delle  circostanze 
che  incalzano,  si  devono  rinnovare  i sacramenti 
condizionatamente. 

$ VI.  Dell  autore  dei  sacramenti.  — E di 
fede  che  Dio  solo  può  istituire  sacramenti  in 
virtù  di  quel  potere  che  chiamasi  di  autorità, 
cioè  suprema  ed  indipendente  , imperciocché 
siccome  egli  solo  è autore  della  grazia  , egli 
solo  può  col  suo  supremo  potere  accordare  u 
certi  segni  la  virtù  di  conferirla.  Egli  è di  fe- 
de altresì  che  Gesù  Cristo  è l’autore  di  tulli  i 
sacramenti  della  legge  nuova  , e che  per  con- 
seguenza egli  li  ha  istituiti  tutti  per  lo  meno 
mediatamente  , cioè  che  egli  ha  per  lo  meno 
determinato  il  genere  della  materia  e della  for- 
ma di  ciascun  sacramento:  ovvero  ciò  che  tor- 
na lo  stesso,  che  egli  ha  ordinato  per  lo  meno 
in  generale  a’suoi  Apostoli  di  servirsi  di  segni 
e di  parole  proprie  a significare  1’  effetto  «lei 
sacramenti,  tigli  è altresì  di  fede  cheGesù  Cri- 
sto ha  istituito  immediatamente  alcuni  sacra- 
menti della  nuova  legge  e che  egli  ne  ha  de- 
terminato in  particolare  la  materia  e le  forme. 
Tali  sono  il  battesimo  e 1’  eucaristia  ( Condì. 
Trid.  sess.  7.  con.  1).  Ma  non  è punto  di  fede 
che  Gesù  Cristo  abbia  istituito  immediatamente 
tutti  i sacramenti  della  legge  nuova,  determi- 
nando in  particolare  la  materia  e la  forma  di 
ciascun  sacramento, e divise  sono  intorno  a ciò 
le  opinioni  dei  teologi.  Quelli  che  negano  che 
Gesù  Cristo  sia  l’autore  immediato  di  tulli  i sa- 
cramenti si  fondano  sulla  diversità,  quanto  ad 
alcune  poche  cose  accidentali , che  trovasi  tra 
la  materia  e la  forma  dei  sacramenti  nella  Chie- 
sa greca  e nella  Chiesa  Ialina.-— Coloro  i quali 
sostengono  che  Gesù  Cristo  è l’autore  immedia- 
to di  tutti  i sacramenti  dicono:  l.“  Non  esservi 
alcun  sacramento  di  cui  non  sia  falla  menzio- 
ne nella  Scrittura.  2.0  Che  il  canone  del  cono, 
di  Trento  , il  quale  dichiara  che  Gesù  Cristo 
ha  istituiti  tulli  i sacramenti  , deve  intendersi 
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doli’ istituzione  immediata,  secondo  la  forza 
stessa  dei  termini  e la  comune  opinione  dei 
teologi.  3.°  Che  se  la  Chiesa  avesse  il  potere 
d’istituire  sacramenti  essa  potrebbe  alterare  la 
sostanza  stessa  dei  sacramenti  cambiando  la  lo- 
ro  materia  e la  loro  forma.  Il  che  è contrario 
alla  decisione  del  conc.  di  Trento  ( sess.  21  , 
c.2),  il  quale  dichiara  che  la  Chiesa  nulla  può 
relativamente  alla  sostanza  dei  sacramenti. Egli 
è vero  che  Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  accor- 
dare allaChiesa  il  potere  d'istituire  sacramenti, 
come  insegna  S.  Agostino  nel  suo  quinto  libro 
sopra  S.  Giovanni  , n.°  7;  ma  egli  non  le  ha 
effettivamente  accordato  un  tal  potere,  e la  sua 
podestà  a tale  riguardo  si  limita  ad  istituire 
ciò  che  i teologi  chiamano  sacramenta  Ita , va- 
le a dire  certi  segni  consacrali,  come  sarebbe- 
ro l’acqua  benedetta  e il  pnne  benedetto,  i qua 
li  hanno  la  virtù  di  produrre  In  grazia  non  già 
ex  opere  operalo  , come  i sacramenti  , ma  e;r 
opere  operanti)  per  ciò  che  essi  ottengono  le 
grazie  attuali  necessarie  per  la  detestazione  e 
In  rcmissione'dei  peccali,  Onesta  opinione  è la 
più  certa  , ed  i maggiori  teologi  , e nel  mag 
gior  numero  la  seguono.  • 

§ VII.  Del  ministro  dei  sacramenti.  — Se- 
condo le  leggi  ordinarie  , che  Dio  ha  stabilite 
per  I’  amministrazione  dei  sacramenti , gli  uo- 
mini soltanto  che  vivono  sopra  la  terra  ne  so- 
no i ministri,  perchè  la  Sacra  Scrittura  non  ne 
indica  altri’,  ogni  qualvolta  essa  parla  dei  sa- 
cramenti. Ma  Dio  potrebbe  straordinariamente 
e colla  sua  onnipotenza  deputare  un'angelo  per 
amministrare  i sacramenti.  NuHadimeno  lutti 
gli  uommi  indifferentemente  non  sono  i minr- 
stri  di  tulli  i sacramenti , poiché  per  ammini- 
strarli validamente  e lecitamente  conviene  che 
siano  legittimamente  ordinali  a tale  effetto;  se 
si  eccettui  il  battesimo  il  quale  in  caso  di  ne- 
cessità può  essere  validamente  amministrato 
anche  da  un  pagano.  V. Gerarchia. — La  fede 
c la  santità  del' ministro  non  sono  condizioni 
necessarie  per  amministrare  validamente  i sa- 
cramenti che  egli' ha  il  potere  di  amministra- 
re ; dal  che  deriva  che  i preti  e i vescovi  an- 
che peccatori,  eretici,  o scismatici  amministra- 
no validamente  i sacramenti  che  essi  hanno 
diritto  di  amministrare  in  forza  della  loro  or- 
dinazione.- Giò' è quanto  apparisce  in  tutta  la 
tradizione  della  Chiesa  , la  quale  non  ha  mai 
esatto  altra  cosa  per  la  validità  dei  sacramen- 
ti, se  non  che  i ministri  che  li  conferiscono  im- 
pieghino la  materia-  e la  forma  prescritte  col- 
l’intenzione di  fare 'ciò  che  fa  la  Chiesa,  come 
può  vedersi  nel  conc.  d’ Arles  dell’an.  3i.f 
(can.  8),  nel  i.°  conc.  di  Nicea  (can.  19),  nel 
conc.  generale  di  CP.  dell’an.  38i  (can.  7), 
nel  conc.  di  Costanza  ( sess.  41)1,  n*  l conc.  di 
Trento  (sess.  7,  con.  12).  La  ragione  fonda- 
mentale di  questo  punto  di  dottrina  si  è che  i 
ministri  dei  sacramenti  non  li  conferiscono  nè 
in  loro  nome,  nè  per  loro  propria  virtù,  ma  in 


nome  e per  la  virtù  di  Gesù  Cristo  di  cui  sono 
gli  strumenti  animati  , e che  agisce  per  loro 
mezzo  come  suoi  strumenti  , senza  alcun  ri- 
guardo ai  loro  meriti , o demeriti  , e indipen- 
dentemente dalle  loro  disposizioni.  Ministri 
Ecelesiae , dice  S.  Tommaso  (3p.q  64, art  5), 
instrumentai  iter  operati  tur  in  sacramenti ... 
si  cut  attieni  instrumentum  non  agii  secundum 
propriam  formata  atti  virlutem  , sed  secan- 
dovi virtù  tetti  ejns  a quo  move  tur...  ita  mini- 
stri Ecclesia*  agitili  rifate  C/uiti,  onde  pos- 
simi sacramenta  conferve , eliamsi  sint  mali. 
— Ìj  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa  è 
necessaria  per  la  validità  del  sacramento.  È un 
punto  di  fede  deciso  dal  conc.  di  Trento  (sess. 
7,  can.  2 ) contro  i Luterani  ed  i Calvinisti  i 
quali  pretendevano  che  i sacramenti  erano  va- 
lidi , sia  che  essi  fossero  conferiti  da  un  uomo 
ubbriaco  , o insensato  , sia  che  fossero  ammi- 
nistrati in  una  maniera  comica,  teatrale,  e bur- 
lesca purché  nel  conferirli  si  fosse  impiegala  In 
materia  e la  forma  essenziale.  Ma  in  che  con- 
siste codesta  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  In 
Chiesa?  E «lessa  un’intenzione  puramente  este- 
riore', che  non  Im  per  oggetto  se  non  che  il  ri- 
to  materiale,  e sensibile  senza  saperlo,  o senza 
riflettere  che  questo  rito  è in  uso  nella  Chiesa? 
Abbisogna  forse  che  il  ministro  sappia  che 
questo  rito  è in  uso  nella  Chiesa,  c che  egli  ab- 
bia almeno  un’  intenzione  implicita  , generale 
e confusa  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  sia  che 
egli  la  creda  vera  0 falsa  , sia  che  egli  consi- 
deri o no  questo  rito  come  sacro?  è egli  neces- 
sario che  il  ministro  consideri  questo  rito  come 
sacro  , e come  un  vero  sacramento  che  ha  la 
virtù  di  produrre  la  grazia  ed  il  carattere?  è 
altresì  necessario  che  il  ministro  abbia  inten- 
zione di  produrre  l’effetto  del  sacramento  am- 
ministrandolo , oppure  basta  che  egli  eserciti 
il  rito  esteriore  in  un  modo  serio  , e nelle  cir- 
costanze convenienti,  quantunque  interiormen- 
te, e nel  fondo  del  cuore  egli  non  abbia  inten- 
zione di  fare  ciò  ohe  fa  la  Chiesa,  nè  di  ammi- 
nistrare un  sacramento,  nè  di  produrre  la  gra- 
zia. od  anche  che  egli  non  crede  a nulla,  e si 
burli  di  lutto  il  secreto?  — Alcuni,  come  il  Pi- 
gino Calarino  , opuscolo  De  intcntione  mini- 
stri , a’ quali  si  attenne  anche  il  Simioli , so- 
stengono, che  basta  amministrare  seriamente  i 
sacramenti  e nelle  circostanze  convenienti  le 
quali  determinano  il  rito  esteriore,  e che  lo  in- 
nalzano all’  essere  sacramentale  , come  allor- 
quando un  ministro  conferisce  un  sacramento 
in  un  luogo  santo,  in  una  maniera  seria,  e col- 
le cerimonie  prescritte  dalla  Chiesa.  Ciò  è quan- 
to essi  chiamano  intenzione  esteriore,  la  quale 
è sufficiente  , secondo  essi  , per  la  validità  del 
sacramento.  Altri  pretendono  che  bisogna  un’in- 
tenzione interna  , e per  lo  meno  esercitare  il 
rito  esteriore  con  una  intenzione  implicita  ge- 
nerale c confusa  di  fare  quello  che  fa  la  vera 
Chiesa  qualunque  essa  sia.  — Certo  è,  come 
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abbiamo  detto  , che  si  richiede  un'  intenzione 
per  la  validità  dei  sacramenti.  Questa  verità  si 
fonda  sull'  autorità  dei  sommi  pontefici  Marti* 
no  V ed  Eugenio  IV,  e sopra  quella  del  enne, 
di  Trento  (sess.  7,  can.  2),  i quali  per  la  vali- 
dità dei  sacramenti  , oltre  la  materia  e la  l’or- 
ma, richieggono  altresì  l'intenzione  dì  fare  ciò 
che  fa  la  Chiesa.  — Qualunque  sia  1’  opinione 
che  si  abbraccia  sull’ intenzione,  sin  esteriore, 
sia  interiore,  è d’  uopo  convenire  che  l’ inten- 
zione abituale  non  busta  , che  1*  intenzione  at- 
tuale non  è necessaria,  e che  f intenzione  vir- 
tuale è richiesta  e sufficiente — Fa  d’uopo  con- 
venire altresì  che  la  santità  è necessaria  per 
l’ amministrazione  lecita  e solenne  dei  sacra- 
menti ; di  maniera  che  un  miuistro  dei  sacra- 
menti pecca  mortalmente  allorché  li  ammini- 
stra solennemente  et  ex  officio  , nello  stalo  di 
peccato  mortale  , perchè  egli  commette  una 
grave  irriverenza  contro  1*  autore  e la  santità 
dei  sacramenti. 

$ Vili.  Del  soggetto  dei  sacramenti.  — - 11 
soggetto  capace  di  ricevere  i sacramenti  altro 
non  è che  l’iiomo  il  quale  vive  sulla  terra,  per- 
chè i sacramenti  vennero  istituiti  come  mezzi 
per  ottenere  la  grazia  e la  salute  , il  che  non 
conviene  che  agli  uomini  i quali  vivono  sulla 
terra.  Ma  lutti  gli  uomini  indili'erenlemeute  non 
sono  puuto  soggetti  capaci  di  ricevere  tutti  i 
sacramenti.  Ma  anche  per  ricevere  i sacramen- 
ti di  cui  si  è capaci,  abbisognano  certe  dispo- 
sizioni alcune  delle  quali  sono  necessarie  per 
il  ricevimento  valido  , altre  per  il  ricevimento 
lecito  ed  utile  dei  sacramenti.  Perchè  un  adul- 
to riceva  validamente  i sacramenti,  se  si  eccet- 
tua I’  Eucaristia  , è d*  uopo  che  egli  vi  accon- 
senta, e che  egli  abbia  l’intenzione  o attuale  o 
virtuale,  o almeno  interpretativa  ed  abituale  di 
riceverli  , giacché  quest'  ultima  sorta  d’ inten- 
zione basta  in  certi  casi  per  ricevere  i sacra- 
menti del  battesimo  , della  penitenza  e dell'  e- 
strema  unzione.  — La  necessità  di  questa  in- 
tenzione per  la  validità  dei  sacramenti  è fon- 
data sulla  dignità  stessa  di  questi  sacramenti , 
sopra  il  loro  fine,  ed  i loro  effetti  sulla  condi- 
zione dell'uomo,  e sulla  condotta  di  Dio  a suo 
riguardo  per  rapporto  alla  sua  salute.  La  di- 
gnità dei  sacramenti  esige  che  essi  non  possa- 
no essere  conferiti  se  non  che  a quelli  che  vo- 
gliono riceverli.  La  grazia  che  essi  operano,  e 
gli  obblighi  che  impongono  lo  esigono  del  pa- 
ri. L’uomo  naturalmente  libero  non  vuole  esser 
guidato  come  gli  animali  irragionevoli,  e prin- 
cipalmente in  ciò  che  concerne  la  salute  , e 
nemmeno  Iddio  tiene  questa  condotta  verso  di 
lui.  — Per  ricevere  i sacramenti  con  frutto  ab- 
bisognano, oltre  la  volontà,  certe  pie  disposi- 
zioni, cioè  la  grazia  abituale  e santificante  per 
ricevere  i sacramenti  chiamati  sacramenti  dei 
vivi,  perchè  essi  non  conferiscono  Ingrazia  che 
è il  principio  della  vita  spirituale  dell'anima  , 
ma  perchè  essi  la  suppongono  in  coloro  die  la 


ricevono.  Tali  sono  tutti  i sacramenti  , eccet- 
tuati il  battesimo  e la  penitenza.  Quanto  a que- 
sti due  ultimi , chiamali  sacramenti  dei  morti, 
perchè  uon  si  conferiscono  se  non  che  a quelli 
che  sono  in  peccato  mortale,  e per  conseguen- 
za morii  spiritualmente  , per  farli  vivere  della 
vita  della  grazia,  essi  esigono  da  coloro  che  li 
ricevono  un  atto  di  fede,  di  speranza,  di  odio 
del  peccalo  , di  proposito  di  non  peccar  per 
l’avvenire  di  amor  iniziale  per  cui  si  incomin- 
cia ad  amar  Dio  qunle  sorgente  di  ogni  giusti- 
zia , come  viene  spiegalo  dal  conc.  di  Trento 
(sess.  6,  cap.  6). 

$ IX.  Degli  effetti  del  sacramento.  — Tutti 
i sacramenti  della  legge  nuova  producono  la 
grazia  santificante,  tanto  quella  che  chiamasi 
prima  , come  quella  che  chiamasi  seconda  , e 
che  è un  accrescimento  della  prima.  Il  batte- 
simo e la  penitenza  producono  la  prima,  e gli 
altri  sacramenti  producono  la  seconda.  La  gra- 
zia santificante  sia  prima  , sia  seconda  , è per 
conseguenza  il  primo  effetto  di  tutti  i sacra- 
menti della  legge  nuova,  come  si  può  vedere 
nell’  articolo  di  ciascun  sacramento.  Ilavvi  un 
secondo  effetto  , cioè  il  carattere  , che  non  è 

Erodotto  che  da  Ire  sacramenti,  i quali  sono  il 
atlesimo,  la  confermazione  e l’ordine  (V.  que- 
sti tre  sacramenti,  e la  parola  Carattrre)  — 
Ma  qual  è questa  grazia  prodotta  dai  sacra- 
menti , ed  in  qual  maniera  essi  la  producono? 
E dessa  una  cosa  interna -ed  aderente  all’  ani- 
ma in  modo  permanente,  coinè  una  qualità  a- 
hiluale?  i sacramenti  la  producono  per  la  loro 
propria  virtù,  ex  opere  operalo,  ovvero  ex  0- 
pere  operanti s,  per  virtù  delle  pie  disposizioni 
di  quelli  che  li  ricevono?  la  producono  essi  fi- 
sicamente o moralmente? — Egli  è di  fede  che 
i sacramenti  della  legge  nuova  producono  una 
grazia  interiore  , abituale  ed  inerente  all’  ani- 
ma (V.  Giust  ficazionb).  — Egli  è altresì  di 
fede  che  i sacramenti  producono  la  grazia  ex 
opere  operato , cioè  per  una  virtù  soprannatu- 
rale che  loro  è propria  e che  ricevono  dall’  i- 
slituzione  divina  , per  la  forza  stessa  del  rito 
esteriore  divinamente  istituito  e non  per  la  vir- 
tù delle  pie  disposizioni  del  soggetto,  non  già 
perchè  siffatte  disposizioni  non  siano  necessa- 
rie per  ricevere  la  grazia  nei  sacramenti  , co- 
me calunniosamente  ci  fanno  dire  i Protestan- 
ti, ma  perchè  le  disposizioni  stesse  uon  sono  la 
causa  della  grazia  , e non  sono  che  condizioni 
richieste  per  togliere  di  mezzo  gli  ostacoli  i 
quali  impedirebbero  di  ricevere  la  grazia.  Cosi 
pure  il  fuoco,  il  sole  ed  il  pane  esigono  certe 
disposizioni  nei  loro  soggetti  per  abbruciarli, 
illuminarli , o nutrirli,  e ciò  non  dimeno  que- 
ste disposizioni  richieste  non  sono  la  vera  cau- 
sa di  detti  effetti;  esse  non  «ono  se  non  che  con- 
dizioni senza  le  quali  il  fuoco,  il  soie,  ed  il  pa- 
ne nou  abbrucierebbero,  non  illuminerebbero, 
non  nutrirebbero,  benché  essi  abbiano  la  virtù 
di  abbruciare,  d'illuminare  c di  nutrire,  e bem 
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elio  ossi  sinno  In  vera  causn  di  qtiosli  differenti 
offriti,  che  producono  noi  soggetti  preparali  a 
riceverli  (V.  ciascun  sacramento  in  particola- 
re ).  — È una  questione  puramente  scolastica 
il  sapere  se  i sacramenti  producono  la  grazia 
fisicnmente,  vale  a dire  per  un’influenza  imme- 
diata e reale  , benché  istru mentale  . simile  in 
certo  modo  a quella  di  un  coltello  il  quale  ta- 
glia, nelle  mani  dell’  agente  principale  che  Io 
applica  all*  azione,  oppure  se  esse  non  la  pro- 
ducono che  moralmente , cioè  se  essi  non  fan- 
no che  determinare  Dio  a produrla  immedia- 
tamente da  sé  stesso,  press’ a poco  come  le  let- 
tere, o le  preghiere  di  un  amico  ci  determina- 
no a fare  in  suo  favore  ciò  che  egli  richiede  da 
noi.  — I Tomisti  i quali  sostengono  che  i sa- 
cramenti producono  la  grazia  tìsicamente  , si 
fondano:  i.° Sopra  moltissimi  passi  della  Scrit- 
tura e dei  Padri  che  sembrano  attribuire  un’a- 
zione fisica  ni  sacramenti  per  rapporto  alla 
grazia.  Così  é detto  nella  Scrittura  che  il  bat- 
tesimo ci  lava,  ci  purifica,  ci  rigenera,  ci  sal- 
va... Alisi  f/uis  venalità  fuerit  ex  aqna  (Joan. 
c.  3 ).  Salvos  no8  fedi  per  lavacrum  regene * 
ralionis  ( ad  TUum  c.  3).  Allindane  eam  lava- 
cro aquae  in  Verbo  vilae  (ad  Ephes.  c.  5).  I 
santi  l'P.,  conformemente  a questi  passi  della 
Scrittura,  paragonano  la  virtù  che  ha  l’acqua 
comune  di  lavare  , alla  virtù  die  ha  I’  acqua 
calda  di  riscaldare,  alla  fecondità  di  una  ma- 
dre per  rapporto  a suo  figlio  , ecc.  I PP.  me- 
desimi parlano  della  virtù  dei  sacramenti  co- 
me di  una  cosa  ammirabile,  ineffabile,  incom- 
prensibile. Supervenù  statini  spirilus  de  eoe • 
//#,  dice  Tertulliano  (de  Uaplìs.c  4)*  et  aqnis 
stipe  resi  xanctificans  eas  de  semel  ipso;  el  ila 
sandijicalue  vini  sancii fteaudt  combibunl. 
Q/tod  est  matrix  embrioni , hoc  et  /ideli  aqua, 
dice  S.  Giov.  Crisostomo  (homil.  z5  in  Joan.) 
2."  Aggiungono  i teologi  suindicati  che  i sa- 
cramenti sono  islrumenli  dei  quali  Dio  si  ser- 
ve per  produrre  la  grazia  : essi  agiscono  dun- 
que fisicnmente  , giacché  Dio  che  è la  causa 
prima,  e l’agente  principale,  agisce  egli  stes- 
so fisicamente  , e perchè  1’  azione  di  un  (stru- 
mento è paralella  a quella  della  causa  princi- 
pale che  lo  mette  in  opera,  giacché  l’islrumen- 
to  stesso  non  agisce  se  non  che  per  il  movimen- 
to che  egli  riceve  da  quella  causa  principale. 
— I teologi  i quali  non  ammettono  che  una  cau- 
salità morale  nei  sacramenti  dicono  : i.°  non 
doversi  prendere  soverchiamente  alla  lettera  i 
passi,  eu  i paragoni  della  Scrittura  e dei  PP., 
i quali  sembrano  attribuire  una  causalità  fisica 
ai  sacramenti,  giacché  ne  conseguirebbe  che  i 
sacramenti  non  sono  soltanto  la  causa  fisica  ma 
anche  la  causa  naturale  della  grazia  ; 2.°  che 
questi  passi  e paragoni  non  riguardano  che 
I effetto,  cioè  la  produzione  della  grazia  quan- 
to alla  sostanza,  e non  già  la  maniera  con  cui 
essa  è prodotta;  3.°  che  la  causalità  fisica  dei 
-sacramenti  è oscura,  inesplicabile,  incompren- 


sibile, quando  invece  la  causalità  morale  è fa- 
cile a comprendersi. 

§ X.  Delle  cerimonie  dei  sacramenti , e del- 
le cose  sacramentali.  — Le  cerimonie  dei  sa- 
cramenti consistono  in  certi  riti,  od  in  certe 
azioni  esteriori  e religiose  che  si  usano  nel- 
l’amministrazione dei  sacramenti.  Le  une  sono 
essenziali  ai  sacramenti.  Tali  sono  quelle  che 
riguardano  la  materia,  la  forma,  l’intenzio- 
ne, o il  potere  del  ministro.  Le  altre  sono  ac* 
cidentnli  ; queste  precedono,  accompagnano, 
o seguono  i sacramenti,  e l’ommissione  delle 
medesime  non  ne  impedisce  la  validità.  Le  une 
e le  altre  vennero  stabilite,  o da  Gesù  Cristo 
medesimo  o dagli  Apostoli,  o dalla  Chiesa,  sia 
per  la  decenza,  il  rispetto  e la  dignità  dei  sa- 
cramenti, sia  per  il  vantaggio  di  quelli  che  li 
ricevono,  e die  li  amministrano.  Esse  inse- 
gnano a trattare  santamente  le  cose  sante,  e 
fanno  conoscere  la  virtù,  i fruiti,  i misteri 
contenuti  nei  sacramenti.  Per  conseguenza  si 
devono  osservar  tutte,  e l'ommellerne  alcuna 
senza  necessità  è sempre  un  peccato  mortale, 
o veniale,  secondo  la  natura  e l’importanza 
delle  cerimonie  ommesse  ( V.  Ceremonia). — 
Chiamansi  cose  sacramentali,  sacramenialia, 
certe  cose  che  hanno  qualche  rapporto  o qual- 
che analogia  coi  sacramenti,  benché  esse  non 
ne  facciano  parte,  e non  ne  siano  cerimonie 
essenziali,  nè  accidentali.  Se  ne  contano  or- 
dinariamente 6 comprese  nel  seguente  verso  : 

Orava,  linciti» , eden»,  confetto» , dona,  benedicala. 

— Orans  significa  l'orazione  dominicale,  c le 
altre  preghiere  o prescritte  dalla  Chiesn.  o re- 
citate solennemente  nella  Chiesa.  — 'Vincine 
significa  l’acqua  benedetta  che  si  prende,  o 
che  si  riceve.  — Edens  significa  il  pane  ed 
ogni  altro  cibo  benedetto. — Confessus  signi- 
fica la  confessione  generale  che  si  fa  in  prin- 
cipio della  Messa,  a Prima  ed  a Compieta.— 
Uans  significa  l’elemosina,  e benedicale  la 
benedizione  dei  vescovi  o degli  abbati.  — Bi- 
sogna aggiungere  l'aspersione  delle  ceneri  be- 
nedette, la  benedizione  delle  palme  e dei  ce- 
rei, la  consacrazione  delle  chiese  e degli  alta- 
ri, gli  agnosdei  ed  ogni  altra  cosa  santificala 
dalla  benedizione.  — Le  cose  sacramentali 
hanno  la  forza  di  rimettere  i peccati  veniali 
non  per  loro  propria  virtù  el  ex  opere  operalo 
come  i sacramenti,  ma  ex  opere  operantis,cd 
in  modo  di  eccezione  e d impetrazione,  in 
quanto  che  esse  eccitano  ed  impetrano  movi- 
menti di  odio  contro  il  peccalo,  e di  riverenza 
verso  Dio,  e le  cose  sante,  alle  quali  Dio  ac- 
corda la  remissione  dei  peccati  veniali.  Bellar- 
mini,  Conlroversiarum  Fidei.  Juenin,  De  Sa - 
cramenlis.  ìho  massi  n , De  Sacramenlis.  Druen , 
De  re  Sacramentaria.  I volumi  aggiunti  dal 
Rcnaudol,  alla  Perpetuile  de  lu  foi  ec.  Gazza- 
uiga,  Praelectiones  Theologicae.  Ansateli,  De 
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Sacramenti ’s.  Sardagnn,  Theologia  Scholasti • 
co-polemica.  Licbermann,  lnstilutioncs  Theo - 
logicae. 

'sacramento  o GIURAMENTO,  «ma  delle 
prove  chiamale  giudizi  di  Dio.  ( V.  Prova  ). 

SACRARIO,  Sacrarium  : così  chiamossi  il 
luogo  vicino  all'altare  circondato  da  cancelli, 
dove  il  sacerdote  ed  altri  ministri  sacri  pote- 
vano entrare  nel  tempo  del  santo  sagrilizio. 
Perciò  fu  detto  anche  locus  sacrificio,  sancla 
sanclorum , presbgleritim , chorus ; ed  in  alcu- 
ni antichi  cerimoniali  mss.  è chiamato  propi- 
tialorium.  L*  entrare  con  armi  nel  sacrario  è 
stimalo  dai  Greci  gravissimo  sacrilegio. — Sa- 
crario anticamente  era  nelle  chiese  quel  luogo 
dalla  parte  del  Vangelo,  in  cui  conservavasi 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  ( V.  Pastoforio  ).  Si- 
gnifica altresì  la  sagrestia,  nella  quale  i mini- 
stri prendono  le  vesti  sacre,  quindi  custos  sa- 
crarti, è quegli  che  ha  cura  delle  sacre  sup- 
pellettili, cioè  il  sagrestano  ( V-  Sagrestia, 
Sagrestano  ). 

SAGRATI  ( Paolo  ),  uno  dei  piò  colti  scrit- 
tori Ialini  del  sec.  XVI.  nacque  in  Ferrara  nel 
l5i4,  da  Giambattista  Sacrali  distinto  giure- 
consulto, e da  Margherita  Sadolelo  sorella  del 
celebre  card.  Jacopo  di  questo  cognome.  Stu- 
diò prima  in  patria,  indi  passò  a Padova  sotto 
il  celebre  Lazzaro  Bonamici.  Ma  essendogli 
morto  il  padre  dovette  tornare  a Ferrara  per 
avere  cura  dei  17  suoi  fratelli  minori  di  lui,  e 
nd  attendere  ai  domestici  affari,  che  affidati 
ad  altri  sarebbero  forse  andati  a perire.  Non 
lasciò  per  questo  di  continuare  i suoi  studi  ; 
anzi  a quelli  della  eloquenza  e della  filosofia 
aggiunse  anche  i sacri,  e negli  uni  e negli  al- 
tri riuscì  in  modo,  che  si  guadagnò  la  stima 
e l'amicizia  dei  migliori  letterati  dell’età  sua. 
Più  di  tutti  però  lo  amava  il  Murelo,  che  gli 
indirizzò  il  suo  commentario  De  origine  fu- 
ria , etc.  Il  Sacrali  fu  sacerdote  e canonico  in 
patria,  ed  alla  dottrina  accoppiò  la  bontà  dei 
costumi.  Morì  ai  27  febb.  iSgo  in  età  di  an. 
78  in  circa,  e fu  sepolto  in  quel  Duomo  con 
onorifica  iscrizione.  Abbiamo  di  lui:  1.*  Egi- 
siolarum  libri  quia  atte.  etc.  ejusdem  in  calce 
aliquot  qttae  praefalvmes  vocanlur;  Ferrara, 
1579. Queste  lettere  famigliari  scritte  con  buon 
sapore  Ialino  furono  dallo  stesso  autore  accre- 
sciute di  più  altre,  e più  volte  ripubblicate. 
Narra  il  Superbi  nel  suo  Appar.  pag.  16, 
che  esse  si  leggevano  nelle  pubbliche  scuole. 
2.°  Cotnmenlarium  in  septem  Psalmos  poeni- 
tentiales.  3.®  Commentarium  in  XX XI li 
Psalmos , etc.  Intorno  a qualche  altra  opera 
da  esso  pubblicata  o rimasta  inedita  veggansi 
le  Memorie  isloriche  dei  letterati  ferraresi, 
scritte  con  precisione  ed  esattezza  dal  eh.  sig. 
abb.  Barotti,  t.  2,  pag.  i32,  ecc.  ; Ferrara, 
1793,  dove  si  hanno  anche  più  copiose  noti- 
zie della  sua  vita.  Nuovo  Dizion.  istov.;  Bus- 
sano, 1706,  in  8.° 

Voi.  Vili.  • 
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SACRIFICIO  , il  sacrifìcio  è un’offerta  falla 
a Dio  sugli  altari  da  un  ministro  legittimo, 
per  riconoscere  fa  sua  potenza  e per  rendergli 
omaggio.  Il  sacrifizio  differisce  dalla  semplice 
oblazione  in  ciò,  che  nel  primo  bisogna  che 
vi  sia  distruzione  della  cosa  offerta,  mentre  in 
vece  nella  seconda  resta  affatto  intiera.  — Il 
sacrificio  è antico  come  l’uomo  ; essendo  esso 
sempre  stalo  obbligato  a riconoscere  il  supre- 
mo dominio  di  Dio  sopra  di  lui.  — - Credesi 
che  gli  antichi  senza  mettere  il  fuoco  ai  loro 
sacrifici,  ne  domandassero  a Dio  la  consuma- 
zione, ed  è in  questo  modo  che  Dio  distinse  i 
sacrifici  di  Abele  e quelli  di  Caino.  — Gli  E- 
brei,  propriamente  parlando,  non  avevano  che 
tre  sorta  di  sagrifìzì,  cioè  : l'olocausto,  il  sa - 
orificio  per  il  peccato,  0 di  espiazione  ed  il 
sacrificio  pacifico  ossia  di  azione  0 rendi- 
mento di  grazie.  Vi  erano  di  più  molte  altro 
sorta  di  offerte,  di  grani  cioè,  di  farina,  di 
pani,  di  vino,  di  fruiti  ecc.  ; ed  una  maniera 
di  sacrificio  che  non  ha  alcuna  relazione  coi 
presenti,  il  sacrifizio  cioè  nel  quale  davasi  la 
libertà  nd  uno  dei  due  passeri  offerti  per  la 
purificazione  del  lebbroso  ed  al  caprone  chia- 
malo emissario.  Questi  animali  cosi  liberi, 
erano  considerali  come  vittime  di  espiazione, 
ed  imprecavano  su  di  essi  i peccati, per  i quali 
erano  stali  offerti  ( Letti,  c.  i4,  v.  4,  ecc.  5, 
ecc.  16,  io.  26  ).  — L’  olocausto  era  offerto 
e brucialo  intiero,  eccettuatane  la  pelle,  la 
quale  toccava  al  sacerdote  ( Lenti,  c.  1.  V. 
Olocausto  ).  — L’ostia  per  il  peccato , o l’e- 
spiazione, o purificazione  di  chi  aveva  trasgre- 
dita la  legge  in  qualche  cosa,  non  era  intiera- 
mente consumata,  toccandone  una  parte  al  sa- 
cerdote. Il  modo  con  cui  offerivasi  l’ostia  per 
il  peccalo  trovasi  descritto  nel  Levilico  (c.  4-» 
v.  3,  c.  5,  v.  6,  7 ). — Il  sacrificio  pacifico , 
o l’ostia  pacifica,  offrivasi  per  ringraziare  Id- 
dio de’  suoi  benefici,  ovvero  per  chiedergli 
delle  grazie,  o per  soddisfare  alla  propria  di- 
vozione, ovvero  per  semplicemente  onorare 
Dio.  Non  oravi  alcuna  legge  che  obbligava 
all’offerta  dell’  ostia  pacifica  La  legge  richie- 
deva soltanto  che  le  vittime  fossero  senza  di- 
fetti e nel  numero  di  quelle  che  era  permesso 
di  offrire. Queste  circostanze  con  altre  più  par- 
ticolari sono  ben  distinte  nel  Levilico  ( c.  3, 
v.  7 e seg.  ) — I sacrifizi  0 le  offerte  di  fa- 
rina 0 di  liquori , che  si  facevano  per  il  pec- 
calo, erano  in  favore  dei  più  poveri  ( Lenii. 
c.  6,  v.  i4,  i5.  ecc.  (V.  Offerta  ).  — I sa- 
crifici di  uccelli  si  offrivano  in  tre  occasioni 
( V.  Dccbi.lo  ).  — - Sacrificio  dell'agnello  pa- 
squale ( V . Pasqua  ).  Sacrificio  perpetuo , 
chiamato  da"li  Ebrei  thamid  { V.  Exod . c. 
29,  v.  38,  39.  Ntitn.  c.  28,  r.  3,  3o  ).  — 
Sacrifici  (f  ostie  umane . sono  proibiti  : « non 
dnrai  de’  tuoi  figliuoli  ad  essere  consacrali  al- 
l’idolo Moloch  : » cioè  al  Dio  degli  Ammoniti 
( Lenii,  c.  18,  v.  21.  S.  August.  l)e  Cinti. 
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Dei,  lib.  VH.  ).  Mosé  nel  I ..evitico  proibisce 
ni  suo  popolo  di  imitare  l'empietà  degii  Am- 
moniti, e ne  rinnova  la  proibizione  nel  Deute- 
ronomio ( c.  18,  v.  io.  V.  Messa).  -—Il sa • 
crifizio  della  Chiesa  romana  è unico  : consi- 
ste nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  of- 
ferto ed  immolalo  sull'altare  dal  sacerdote, 
sotto  le  apparenze  del  pane  e.  del  vino.  Questo 
sacrificio  è figurato  dalle  diverse  oblazioni  pre- 
scritte nella  legge  e chiaramente  predette  da 
Malachia  c.  i,v.  io*  li.  (V.  Messa). 

sacrilegio,  Sacrilegium.  E l’ abuso,  che 
si  fa  delle  cose  sante  o consacrale  profanan- 
dole. Vi  sono  3 sorta  di  sacrilegi,  cioè:  il  per- 
sonale, il  locale  ed  il  reale,  perchè  vi  sono  3 
spezie  di  cose  sante  o consacrate  a Dio  ; cioè 
la  persona,  come  gli  ecclesiastici  che  sono  ne- 
gli ordini  sacri  ; le  persone  religiose  ; il  luo- 
go, come  una  chiesa,  un  cimiterio,  ecc.;  tulle 
le  cose  consacrale  a Dio  o dedicate  dalla  Chie- 
sn  al  suo  culto,  come  i sacramenti,  i vasi  sa- 
cri. le  vesti  destinale  ai  ministri  degli  altari, 
i filtri  santi,  i beni  della  Chiesa,  ecc.  Ci  ren- 
diamo adunque  colpevoli  di  sacrilegio,!. "bat- 
tendo od  oltraggiando  con  vie  di  fatto  un  ec- 
clesiastico, che  è negli  ordini  sacri,  od  un  re- 
ligioso od  una  religiosa  ; 2.°  profanando  gli 
altari,  le  chiese,  i cimiteri  ed  altri  luoghi  san- 
ti, Tacendo  cioè  delle  azioni  contrarie  al  ri- 
spetto loro  dovuto,  come  sono  l’omicidio,  la 
mutilazione,  il  furto,  ecc.  ; 3."  profanando  la 
Sacra  Scrittura,  i sacramenti,  i vasi  sucri,  la 
croce,  le  reliquie,  le  immagini  dei  santi,  ecc.; 
4-°  facendo  servire  ad  uso  profano  le  vesti  dei 
ministri  degli  altari,  o ciò.  che  serve  alla  de- 
corazione degli  altari  stessi  e delle  chiese  ; 
b.°  usurpando  o ritenendo  ingiustamente  i be- 
ni della  Chiesa.  Sebbene  il  sacrilegio  sia  pec- 
cato mortale  di  sua  natura,  può  essere  sem- 
plicemente veniale  in  ragione  della  leggerezza 
«Iella  materia  o dell’inavvertenza.  Coliet,  Mo- 
rale. t.  2,  pag.  324  e seg. 

SACRISTA  o SACRISTA  IVO.  V.  SACRESTANO. 

sacristi  A-  V.  Sagrestia. 

SACROROSCO  (Giovanni  di),  dotto  matema- 
tico, nel  sec.  XIII,  fu  altresì  chiamalo  Iloti- 
word,  perchè  nacque  in  un  borgo  dell  Inghil- 
terra chiamato  con  quel  nome.  Fece  un  viag- 
gio a Parigi,  dove  compose  il  suo  libro  De 
sp/mera  mundi . Pubblicò  altresì  un  trattalo 
De  computo  eccles .,  e morì  a Parigi  nel  1256. 
T u sepolto  nel  chiostro  dei  trinitari,  detti  ma- 
turini,  a Parigi. 

SACROBOSCO  ( Cristoforo  di  ) , gesuita, 
morto  ai  4 seti.  1626,  ha  lasciato:  i.“  Difesa 
del  conc.  di  Trento,  e del  sentimento  di  Bel- 
larmino riguardo  all'  autorità  della  Vulgata. 
2.0  Trattalo  dei  mezzi  di  trovare  la  vera  Chie- 
sa ; Anversa,  i6o4-  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori eccles.  del  sec.  Xr/f,  col.  i64i  e 1G42. 
i SACY  ( Luigi  Isacco  di  ).  V.  Maistre, 

* SACY  (Silvestro)  dotto  orientalista,  nac- 


ne  a Parigi  il  21  seti.  1751.  Negli  anni  7 
i sua  età  perdette  il  padre,  eh’  era  notaio,  e 
die’  opera  agli  studi  nella  casa  materna,  seuza 
frequentar  le  pubbliche  scuole.  Nel  1761  fu 
provveduto  d’ una  carica  di  consigliere  alla 
Court  dea  mo tinaie 3,  e nel  1780  entrò  come 
associato  libero  all'accademia  delle  iscrizioni. 
Lo  studio  dell’  arabo  e del  persiano,  al  quale 
erasi  dedicalo,  gli  procacciò  quest’onore.  Nel 

1792  divenne  associalo  ordinario  nella  mede- 
sima accademia.  Campò  da  ogni  sinistro  ne- 
gli anni,  così  detti  del  terrore,  ritirandosi  dal 

1793  al  1796  in  una  campagna.  Nominalo 
membro  deli  Istituto  dopo  la  prima  fondazione 
di  esso,  egli  diede  la  sua  rinunzia  per  non 
prendere  il  giuramento  di  odio  contro  la  regia 
potestà,  che  allora  si  richiedeva.  Ciò  basta  per 
dimostrare  quali  erano  le  massime  del  sig.  de 
Sacy.  il  medesimo  giuramento  essendogli  stalo 
richiesto  come  professore  alla  scuola  speciale 
di  lingue  orientali  viventi,  dichiarò,  ch’ei  non 
lo  presterebbe,  ma  che  continuerebbe  le  sue 
lezioni  fino  a che  non  gli  si  fosse  deputato  il 
suo  successore.  Dapoicliè  fu  dato  nuovo  ordi- 
ne all' Istituto  nel  i8o3,  fu  posto  nella  classe 
d'istoria  e di  letteratura  antica.  Nel  1808  fu 
nominato  a una  cattedra  di  persiano  al  colle- 
gio di  Francia.  Sotto  il  medesimo  tempo  era 
stato  inviato  a Genova  per  rifruslnre  gli  ar- 
chivi di  quella  città.  Divenne  membro  del  cor- 
po legislativo  nel  1808  e lo  era  ancora  al  tem- 
po della  ristaurazione.  Fu  udito  perorare  alla 
camera  la  causa  degli  emigrati  e Iti  restituzio- 
ne de’  loro  beni.  Egli  non  fu  rieletto  nel  i8ii>. 
Bonnparte  lo  avea  nominato  barone  , Lui- 
gi XVIII  lo  fece  censore  e rettore  delPuni ver- 
sila di  Parigi.  Da  indi  in  nvanti  egli  non  s’in- 
gerì in  cose  politiche,  perocché  lutto  diessi  ni 
suoi  studi  scientifici  e letterari.  Professore 
al  collegio  di  Francia  e alla  scuola  delle  lin- 
gue orientali,  segretario  perpetuo  dell’accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle-lettere,  conservato- 
re  de’  mss.  orientali  della  biblioteca,  ispettore 
della  tipografia  orientale  della  stamperia  rea- 
le, trovava  tempo  per  adempire  questi  diversi 
tifiici.  — Sarebbe  impossibile  cosa  di  far  qui 
una  rassegna  delle  opere  del  sig.  de  Sacy.  E» 
compose  un  immenso  numero  di  dissertazioni, 
di  traduzioni,  di  frammenti,  di  memorie  intor- 
no a subb  elli  di  letteratura  orientale.  Mento- 
veremo più  oppresso  le  opere  pubblicate  da 
lui,  le  quali  riguardano  direttamente  0 indi- 
rettamente alla  letteratura  biblica.  Il  nome  del 
sig.  Sacy  era  celebre  in  tutta  l'Europa.  Da 
lungi  si  muovevano  gli  stranieri  per  ascoltar 
le  sue  lezioni,  ovvero  si  onoravano  di  essere 
in  corrispondenza  con  lui.  Formò  un  gran  nu- 
mero di  discepoli  in  Francia  ed  altrove.  Fece 
creare  a Parigi  e in  altri  luoghi  cattedre  di 
lingue  orientali  ; inviò  i suoi  allievi  in  tutte  le 
parti  d’Europa,  ed  era  da  ogni  parte  consulta- 
to. — Il  sig.  de  Sacy  aveva  uno  spirilo  savio 
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e modesto.  Esso  ha  conservato  fino  al  tonnine 
della  sua  carriera  la  sua  attività  ed  uguaglian- 
za di  carattere.  Viveva  molto  in  famiglia.  Le 
faccende  domestiche  erano  regolate  con  molto 
ordine.  Devoto  alla  religione,  ne  seguiva  e- 
sattamcnte  le  pratiche.  Presso  di  lui  si  faceva 
in  comune  la  preghiera.  Assisteva  alla  messa 
solenne  tutte  le  domeniche,  e aveva  un  libro 
di  canto  formo,  notato  per  gli  uffizi,  ed  era 
assiduo  nel  frequentare  i sacramenti.  — Col- 
pito dall’apoplessia  il  lunedi  19  marzo  del  cor- 
rente anno,  il  sig.  de  Sacy  non  potè  ricupera- 
re i sentimenti,  nè  potè  ricevere  che  l’estrema 
unzione.  Dicesi,  eh*  ei  si  fosse  confessalo  otto 
giorni  innanzi.  Pubblicò  le  seguenti  opere  : 

1 .*  Principe s de  Grammaire  yónérale  : Prin- 
cipi di  grammatica  generale  ; ( un  gran  nu- 
mero d’ediz'oni  ) t.  1.  2.0  Grammaire  Arabe: 
Drammatica  Araba.  2.*  ediz.  t.  2.  3.°  Antho- 
logie  grammaticale  arabe  : Antologia  gram- 
maticale araba,  t.  1.  4-°  Chrestomalhie  ara- 
be: Crestomazia  araba.  2.*  ediz.  t.  3.  { i.°6W 
vieni  aire  en  arabe  sur  les  sèances  de  llariri: 
Commentario  in  lingua  araba  intorno  alle  se- 
dute di  llariri,  t.  1.  6.°  Calila  e Dimna , ou 
Jables  de  Bidpai , en  arabe  : Calila  e Dimna, 
ossia  Favole  di  ifidpai  in  lingua  araba.  Ediz. 
pregevolissima.  7.0  Lellre  à M.  XXV  Con- 
seiller  de  S.  M.  le  Poi  de  Saxe , relative- 
vieni  à l'ouvrage  intilidé  : De  Juifs  au  XIX 
siècle:  Lettera  ni  sig.  XXV  Consigliere  di  S. 
M.  il  Re  di  Sassonia,  relativamente  all’opera 
che  porta  in  titolo  : De'  Giudei  al  sec.  A IX. 
Opera  che  ne’  suoi  tempi  produsse  molla  sen- 
sazione, e alla  cui  conlulazione  i Giudei  pub- 
blicarono un  gran  numero  di  libricciattoli. — 
Inoltre  il  Raron  de  Sacy  diede  un  numero  con- 
siderevole di  importanti  ed  eruditi  articoli  nei 
seguenti  giornali  : — Journal  des  savane  : 
Giornale  de’ dotti.  — Mémoìres  de  l'  Acadé- 
mie  des  belles-letlres  : Memorie  dell'  Accade- 
mia delle  belle  lettere.  — - iXoliecs  et  extraits 
des  manuscrits  de  la  bibliolhègue  da  lìoi  : 
Notizie  ed  estratti  de’  mss.  della  R.  biblioteca 
di  Parigi. — Le  Magasin  encyclopèdigue  etc. 
etc.  Il  Magazzino  enciclopedico  ec.  ec.  Arti- 
colo estratto  dagli  Annali  delle  Scienze  Re- 
ligiose. 

SADAI  0 SAnn.li.  È uno  dei  nomi  di  Dio 
che  i Settanta  e S.  Girolamo  traducono  ordi- 
nariamente per  Onnipotente.  Trovasi  sovente 
solo,  e Giobbe  se  ne  serve  piò  soventemente 
di  qualunque  altro  autore  sacro.  Non  trovasi 
nei  libri  di  Salomone.  Qualche  volta  vn  unito 
alla  parola  El , che  è un  altro  nome  di  Dio. 
Sembra  che  questo  nome  derivi  dall’  ebraico 
sadad . devastare , minare,  come  se  si  dicesse 
Dio  sterminatore.  D.  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

SADOC  O SAOOSK  0 ZADOC,  figlio  di  Achi- 
tob,  nella  persona  del  quale  la  dignità  di  gran 
sacrificatore  rientrò  nella  famiglia  d’Eleazaro. 


Esercitò  però  solo  quella  carica  dopo  la  morte 
di  Davide,  avendo  voluto  quel  principe  con- 
servarne l’onore  ad  Abiathar  ; ma  Salomone 
la  tolse  a questo  ultimo,  perchè  aveva  preso 
il  partito  d'Adonia,  sebbene  fosse  restato  fe- 
dele a Davide  durante  il  tempo  della  ribellio- 
ne d’Assalonne.  Cosi  Sadoc  restò  solo  gran 
sacerdote.  Non  si  conosce  l’epoca  della  sua 
morte  ; ma  il  suo  figlio  Achimaas  gli  succe- 
dette, ed  esercitò  il  sacerdozio  sotto  Roboamo. 

2 Reg.  c.  8.  v.  17.  3 Reg.  c.  2,  v.  35. 

SADOC,  figlio  d’Azor  e padre  di  Achirn,  nel 
numero  degli  antenati  di  Gesù  Cristo.  Matth. 
c.  1,  v.  i4~ 

SADOC,  capo  della  setta  dei  Saducei,  come 
sostengono  quasi  tutti  coloro  i quali  hanno 
trattato  di  quella  setta,  benché  non  ci  dicano 
che  poche  cose  riguardo  alla  sua  persona.  Se, 
come  assicurasi,  è succeduto  ad  uno  chiamalo 
Antigono  Soccheo,  successore  nella  tradizione 
della  dottrina  di  Siraone  il  Giusto,  Sadoc  do- 
veva vivere  verso  Fan.  del  m.  3y4o.  Questo 
Antigono,  oome  credesi,  insegnava,  per  un 
eccesso  di  spiritualità,  che  bisognava  obbedi- 
re a Dio  senza  vista  d’interesse  ; e Sadoc  ne 
conchiuse  che  non  cravi  io  fatto  nè  ricompen- 
sa a sperare,  nè  pena  a temere  per  l’altra  vi- 
ta. D.  Calmet.  Diz.  della  Bibbia.  — I disce- 
poli di  Sadoc  0 Saducei  formavano  una  delle 
quattro  principali  sette  degli  Ebrei.  Negavano 
l’immortalità  dell’  anima,  le  pene  e le  ricom- 
pense dell'altra  vita  e l’esistenza  degli  angeli. 
Non  si  sa  come  rispondessero  alla  obbiezione 
che  poteva  essere  loro  fatta  su  questo  ultimo 
articolo,  con  tanti  passi  del  Pentateuco  che 
essi  ammettevano.  Escludevano  ogni  tradizio- 
ne. Negavano  la  Provvidenza:  egli  è però  cer- 
to, clic  erano  non  solamente  tollerali  nel  giu- 
daismo, ma  che  se  ne  sono  veduti  alcuni  oc- 
cupare la  carica  di  gran  sagrificatore.  Gio- 
vanni Ircaoo,  abbandonò  la  setta  dei  Farisei 
per  attaccarsi  a quella  di  Sadoc.  Caifasso  ed 
Anano  il  Giovane,  erano  Saducei:  ma  al  pre- 
sente gli  Ebrei  considerano  come  eretici  i po- 
chi Saducei  che  trovansi  fra  di  loro.  D.  Cal- 
met, Diz.  della  Bibbia , e Dissertazione  sulle 
selle  degli  Ebrei , n.°  i3,  in  principio  del 
commeniario  di  S.  Marco. 

SADOK  (IL),  dell'ordine  dei  frati  predicato- 
ri, polacco,  ricevette  l’abito  dalle  mani  di 
S.  Domenico.  I rapidi  progressi  che  fece  nel 
cammino  della  perfezione,  lo  fecero  bentosto 
scegliere  dal  secondo  capitolo  generale,  tenu- 
tosi a Bologna  nel  1221,  per  mandarlo  a pre- 
dicare nell’  Ungherin  col  B.  Paolo  e tre  altri 
religiosi.  Sarebbe  difficile  l’esprimere  ciò  che 
ebbe  a solfrire  in  questa  penosa  missione:  ma 
Dio  ricompensò  la  sua  perseveranza  colln  con- 
versione di  un  gran  numero  di  Pagani,  di  ere- 
tici, di  scismatici  e di  altri  peccatori.  Di  là 
passò  coi  suoi  altri  compagni  presso  i Clima- 
ni,  popoli  barbari  e crudeli.  Lu  sua  costanza 
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fu  messa  a delle  prove  mollo  maggiori  delle 
precedenti  ; ma,  sostenuto  internamente  dalla 
grazia,  ed  animato  dalla  speranza  di  condurre 
quegli  idolatri  alla  conoscenza  del  vero  Dio, 
superò  con  iid  coraggio  eroico  lutti  gli  osta- 
coli che  si  opposero  alla  sua  generosa  intra- 
presa. Di  già  aveva  la  consolazione  di  vedere 
due  principi  del  paese,  con  una  gran  moltitu- 
dine dei  loro  sudditi,  sottomessi  alla  fede  ; le 
conversioni  diventavano  ogni  giorno  più  fre- 
quenti, quando  i Tartari  avendo  fatta  un’irru- 
zione nella  Cumnnia,  arrestarono  i progressi 
della  fede,  o li  interruppero  per  qualche  tem- 
po. Quegli  uomini  feroci  lasciarono  dapper- 
tutto dei  segni  sanguinosi  della  loro  crudeltà; 
massacrarono  inumanamente  molti  zelanti  mi- 
nistri dell’ Evangelio,  c costrinsero  gli  altri  a 
ritirarsi.  Grcdesi  che  fosse  in  questa  occasione 
che  il  B.  Sadok  andasse  a Sornioni. r nella 
Bassa  Polonia,  presso  la  Vistola,  dove  fu  fallo 
priore  di  una  comunità  di  48  religiosi.  Quan- 
do i Tartari  ebbero  soggiogato  tutta  la  Russia, 
entrarono  nelle  terre  dei  Polacchi.  Bzuvio  rac- 
conta che  quegli  infedeli  essendo  sul  punto  di 
entrare  nella  città  di  Sandomir  quando  i reli- 
giosi cantavano  mattutino,  quello  che  leggeva 
il  martirologio  in  presenza  della  comunità,  vi 
scopri  queste  parole  scritte  in  lettore  d'oro  : 
Sandomtriae , passio  (juadr agitila  novem  mar- 
tyrum , a Sandomir,  la  passione  di  4g  martiri. 
Èra  il  i.°  di  giugno.  I religiosi  sembrarono 
altrettanto  più  sorpresi  di  quella  leggenda,  in 
quanto  che  era  nuova  : ma  Dio  fece  conoscere 
nello  stesso  tempo  al  B.  Sadok  che  egli  vole- 
va essere  glorificato  dalla  sua  morte  e da  quel- 
la di  tulli  i suoi  religiosi.  Appena  ebbero  ter- 
minale le  preghiere,  il  savio  superiore  spiegò 
ai  suoi  confratelli  le  dette  parole,  e li  animò 
con  una  fervida  esortazione  n disporsi  a quel 
trionfo. Purificaronsi  tutti  col  sacramento  della 
penitenza,  e ricevettero  insieme  per  l’ultima 
volta  la  santa  comunione:  passarono  il  giorno 
e la  notte  seguente  in  preghiere.  All’Indomani 
i Tartari  presero  la  città,  posero  lutto  a fuoco 
ed  a sangue,  ed  entrarono  colla  spada  alla 
mano  nella  chiesa  di  S.  Maddalena,  mentre  i 
religiosi  cantavano  l’antifona,  Salve  Hegina. 
Si  vide  subito  il  terreno  tinto  del  loro  sangue, 
i loro  corpi  tagliati  a pezzi  e calpestati  dagli 
infedeli,  mentre  la  loro  anima  andava  a co- 
minciare in  cielo  il  cantico  di  gioia,  che  non 
terminerà  giammai.  Il  loro  martirio  accadde 
l’au.  1260,  e si  celebra  ai  2 giugno  a Sando- 
mir, colla  permissione  di  Alessandro  IV,  il 
quale  informato  di  ciò  che  era  accaduto,  ac- 
cordò a tulli  i fedeli  che  visitavano,  nel  secon- 
do giorno  di  giugno,  la  chiesa  del  luogo,  le 
stesse  indulgenze  che  acquistano,  quelli  che 
visitano  a Roma  alcune  delie  principali  chie- 
se. Questa  festa  si  celebra  ancora  in  oggi  con 
molla  celebrità.  Non  interessa  solamente  i re- 
ligiosi ; giacché,  dopo  che  i barbari  furono 


stanchi  di  abbruciare,  di  scannare  e di  spar» 
gere  sangue,  obbligarono  il  restante  del  po- 
polo a marciare  davanti  ad  essi  fino  alle  spon- 
de della  Vistola,  nel  qual  fiume  vennero  lutti 
precipitali  inumanamente  per  odio  contro  la 
religione  cattolica.  Bzovio,  in  Annoi,  ad  an. 
1260,  num.  3,  pag.  555.  Mattia  Miechon. 
Hìsior.  polon.  lib.  3,  cap.  44-  H P.  Touron, 
Vita  di  S.  Domenico,  pag.  646. 

**  SAUOLETO  ( Giacomo  ) , cardinale,  ed 
uno  degli  scrittori  più  ragguardevoli  del  sec. 
XVI,  nacque  a Modena  nel  «477-  Suo  padre, 
dotto  giureconsulto,  e successivamente  profes- 
sore di  diritto  delle  accademie  di  Pisa  e di  Fer- 
rara , prese  cura  della  sua  prima  educazione. 
Dotato  di  grande  vivacità  di  spirito  e di  una 
memoria  assai  felice  , fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  greca  e latina,  nella  poesia  , nel- 
l'eloquenza e nella  filosofia.  Seguì  le  lezioni 
che  Nicolò  Leoniceno,  uno  dei  colleghi  di  suo 
padre,  faceva  sopra  Aristotile,  e contrasse  fino 
d*  allora  un’amicizia  durevole  col  Beinbo.  Il 

1>adre  di  Sadolelo  desiderava  che  abbracciasse 
a professione  di  avvocato  : ma  gli  permise  di 
andare  a Roma  a perfezionarsi  col  frequentare 
artisti  e dotti.  Ivi  trovò  non  solo  un  protettore 
ma  anche  un  amico  nel  card.  Oliviero  Caraffa, 
che  nominollo  suo  segretario,  e gli  fece  otte- 
nere un  canonicato  nel  capitolo  di  S.  Lorenzo 
in  Damaso  , che  il  Sadolelo  consegnò  in  se- 
guito a suo  fratello.  Intanto  coltivava  indefes- 
samente le  lettere.  Le  lezioni  di  Scipione  Car- 
(eromaco  gli  resero  famigliai  le  bellezze  della 
lingua  greca  ; e si  mostrava  assiduo  alle  as- 
semblee dell’accademia  romana,  alle  quali  in- 
tervenivano gli  uomini  più  illustri  per  dottri- 
na, ecc.  Dopo  la  morte  del  cardinale  Caraffa, 
Sadolelo  accettò  le  offerte  di  Federico  Frego- 
so,  arciv.  di  Salerno  : ma  Leone  X,  estimato- 
re dei  suoi  talenti  , salito  al  trono  pontificio  , 
lo  scelse  col  Bembo  per  segretario.  Tale  cari- 
ca lumiaosa  non  distolse  Sado'e.o  dallo  studio; 
e continuò  a frequentare  le  adunanze  lettera- 
rie , di  cui  era  uno  degli  ornamenti.  1 dotti 
sentirono  gli  effetti  del  suo  credilo;  e parecchi 
gli  furono  debitori  di  pensioni  0 di  beoefizi  ; 
ma  egli  non  sollecitò  mai  nessun  favore  per 
sè  medesimo.  Andò  in  pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna di  Loreto  nel  1 i>  1 7 , per  divozione.  Du- 
rante la  sua  assenza  , il  papa  lo  creò  vose,  di 
Carpentras  ; e fu  d’uopo  obbligarlo  per  fargli 
accettare  tale  dignità.  Si  recò  a Carpentras  nel 
mese  di  aprile  del  i523  ; ma  Clemente  VII 
giunto  al  pontificato,  fu  sollecito  di  richiamar- 
lo e di  ristabilirlo  nel  suo  impiego.  Egli  lo  ac- 
cettò colla  condizione  che  sarebbe  tornalo  do- 
po 3 anni  alla  sua  diocesi,  di  cui  abbandonava 
a mal  in  cuore  l'amministrazione  ai  vicari.  La 
benevolenza  che  gli  mostrava  il  nuovo  ponte- 
fice lo  abilitava  a dargli  dei  consigli.  Sadolelo 
uscì  di  Roma  nel  1527,  venti  giorni  prima  del 
sacco  di  quella  cillà  per  parte  delle  truppe  ini- 
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penali.  Il  suo  palazzo  eil  i suoi  mobili  furono 
saccheggiali  dai  soldati  alemanni  ; ma  la  sua 
biblioteca , ricca  di  mss.  e di  libri  preziosi  , 
era  stata  imbarcata  per  la  Francia.  La  peste 
si  manifestò  nel  bastimento  , al  quale  tulli  i 
porti  furono  chiusi  ; e tale  raccolta  che  aveva 
con  tanta  cura  posta  assieme,  scomparve  senza 
che  siasi  mai  più  saputo  il  suo  destino.  Sado- 
Jelo  procurassi  un  alleviamento  a tale  doppia 
disgrazia,  nella  coltura  delle  lettere  e nell  af- 
fezione che  portava  al  suo  gregge.  Il  suo  zelo 
pastorale  si  estese  a tutto  ciò  che  poteva  tor- 
nar utile  ai  popoli  che  la  Provvidenza  gli  ave- 
va allidali.  Nel  mentre  li  preservò  dagli  errori 
dell'eresia,  prese  a cuore  i loro  bisogni  , e li- 
berolli  dagli  usurai  Ebrei.  Quantunque  non 
avesse  altro  provento  che  le  rendite  del  suo 
vescovado,  fondò  varie  scuole  pei  fanciulli,  e 
trovò  nei  suoi  risparmi  i mezzi  di  sollevare 
tutti  i miseri  che  poteva  scoprire.  La  bontà 
del  suo  cuore  era  sì  nota,  che  gli  infelici  abi- 
tanti di  Meriodol  e di  Cabricres  non  esitarono 
a comunicargli  la  loro  risposta  alle  accuse  di 
cui  erano  l'oggetto.  Deplorando  i loro  errori, 
proraisegli  la  sua  protezione,  impedì  al  legalo 
di  molestarli,  evitando  finché  visse  l’esecuzio- 
ne degli  ordini  rigorosi  che  si  meditavano  con- 
tro di  essi.  Il  papa  Paolo  ili  richiamò  il  Sa- 
doleto  a Poma  nel  i53G,  e Io  nominò  membro 
della  congregazione  incaricala  di  preparare 
gli  oggetti  che  dovevano  essere  sottoposti  al 
concilio  assegnato  a Modena  , poi  a Vicenza, 
e che  si  aprì  finalmente  a Trento.  Tosto  che 
tale  lavoro  fu  terminato  , il  Sadoleto  si  accin- 
geva a far  ritorno  nella  sua  diocesi:  ma  il  pa- 
pa . lenendolo  presso  di  sè , lo  creò  cardinale 
nel  die.  1 536.  Tale  nuova  dignità  non  poteva 
che  accrescere  il  suo  zelo  per  gli  interessi  del- 
la Santa  Sede;  ma  non  mutò  nulla  nei  suoi  co- 
stumi. Pieno  di  modestia  e di  disinteresse,  non 
pensò  che  a giovare  al  suo  prossimo.  Appena 
risanulo  da  una  malattia  grave  , Sadoleto  se- 
guì il  papa  nel  i538  a Nizza  , dove  l'impera- 
tore Carlo  V doveva  avere  una  conferenza  col 
re  di  Francia,  Francesco  I ; e contribuì  molto 
alla  tregua  che  quei  due  principi  si  giurarono. 
Era  troppo  vicino  alla  sua  diocesi  por  non 
bramare  di  visitarla,  il  papa  non  istirnò  di  do- 
vergli negare  la  sua  dimanda  , ina  limitò  il 
permesso  die  gli  accordava  ad  alcuni  mesi. 
Lo  stato  di  salute  valse  di  pretesto  a Sadoleto 
per  prolungare  il  suo  soggiorno  in  mezzo  ad 
un  popolo  che  egli  amava  quanto  erane  ria- 
mato. Da  Carpentras  scrisse  nel  i53q  ai  Gine- 
vrini , che  avevano  appena  abbracciato  la  re- 
ligione protestante,  quella  lettera  si  bella  e si 
commovente,  monumento  di  eloquenza  e dr  ca- 
rità cristiana,  che  venne  paragonala  alle  esor- 
tazioni di  S.  Gio.  Crisostomo.  Richiamato  a 
Roma  nel  1 1)4-2,  Sadoleto  fu  inviato  presso 
Frauccsco  1,  per  indurlo  alla  pace,  li  principe 
conosceva  le  virtù  cd  i talenti  del  legato;  ave- 


va tentato  di  ritenerlo  presso  di  so  colle  of- 
ferte le  più  lusinghiere.  Gli  promise  quanto 
domandò  : ma  l’ imperatore  Carlo  V mandò  a 
vuoto  ogni  disegno  della  Santa  Sede  e della 
corte  di  Francia.  Dopo  che  ebbe  disimpegnata 
la  sua  incumbenza,  Sadoleto  ritornò  a Carpen- 
tras ; ma  il  papa  aveva  bisogno  dei  suoi  con- 
sigli, nelle  adunanze  preparatorie  del  concilio. 
Il  prelato  ritornò  dunque  a Roma  nel  1 54-3. 
Intervenne  nell’anno  seguente  alla  conferenza 
del  papa  coll’  imperatore  Carlo  V a Bussolo  , 
nella  quale  furono  discussi  i mezzi  di  concbiu- 
dere  la  pace  colla  Francia.  Tranquillo  ornai 
suH’amminislrazione  della  sua  diocesi,  che  ave- 
va rinunziato  a suo  nipote  , divise  il  restante 
della  sua  vita  tra  i propri  doveri  e la  coltura 
delle  lettere,  e mori  a Roma  ai  18  oli.  i S4-7  - 
Fu  sepolto,  come  aveva  desideralo,  senza  nes- 
suna pompa  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli, dove  i suoi  nipoti  posero  alla  sua  memo- 
ria un  epilalfio,  pubblicato  da  Niccron  , Tira- 
boschi  , ecc.  L’  elogio  di  tale  prelato  si  trova 
in  tutte  le  storie  del  suo  secolo  Pieno  di  dol- 
cezza e di  sensibilità , aveva  una  nobiltà  di 
animo  ed  un  disinteresse  ammirabili  : devoto, 
zelante  per  la  fede,  ma  nemico  d’ogni  violen- 
za, il  suo  esempio,  dice  Gnillard,  avrebbe  do- 
vuto bastare  per  rendere  gli  uomini  buoni  e 
felici.  Erasmo  io  consultava  spesso,  e si  pentì 
sempre  di  avere  trascuralo  i suoi  consigli.  Co- 
me scrittore,  Sadoleto  aveva  preso  Cicerone 
per  modello  : ma  non  spingeva  il  purismo 
quanto  il  Bembo.  II  suo  stile  elegante  e natu- 
rale manca  talvolta  di  precisione.  L’  edizione 
più  compiuto  e la  sola  ricercala  delle  sue  ope- 
re, è quella  di  Verona  , 1787  e seg.  4 voi. 
in  4 °;  essa  contiene  16  opere  di  Sadoleto,  di 
cui  Tiraboschi  riferisce  i titoli  nella  Bibl.  Alo- 
donexe , IV,  437-53.  Citeremo  soltanto  le  più 
importanti,  seguendo  1’  ordine  della  loro  pub- 
blicazione : i.°  De  liberis  recle  inslituendU  , 
libar  ; Venezia,  1 533,  in  8.°;  Parigi,  Colines, 
medesimo  anno  ; e Lione,  Seb.  Critio  , x 535* 
in  8.u  : è stata  tradotta  in  italiano  ; Venezia  , 
1745.  È!  un  trattalo  compiuto  di  quanto  ap- 
partiene ni  costumi  ed  all’ educazione  dei  fan- 
ciulli ; ed  a malgrado  dei  melodi  pubblicali 
di  recente  , può  essere  ancora  consultato  con 
fruito.  Bembo  aveva  notalo  in  tale  opera  al- 
cune frasi  che  non  credeva  adoperale  da  au- 
tori della  buona  latinità  ; ma  Sadoleto  le  giu- 
stificò tutte  in  una  lettera  pubblicata  dal  1 ira- 
boschi  , ed  il  di  cui  autografo  è conservato 
nella  Biblioteca  Barberini.  2.0  Commentarius 
in  epistolari)  S.  Pauli  ad  Uomanos  ; Lione  , 
i535,  in  fol.  Tale  opera  fu  soppressa  a Roma, 
come  contenente  sulla  grazia  sentimenti  che  si 
accostassero  a quelli  dei  Scmipelagiani.  Sa- 
doleto si  sottomise  a tale  decisione  , e levò  i 
passi  censurati.  Le  lettere  , eh’  egli  scrisse  su 
questo  argomento  a Federigo  Fregoso  , e al 
CoQlarini , ci  uiostruuo  , quali  ragioni  Pavesi- 
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sero  indotto  a pensare  in  tal  modo , e ci  scuo- 
prono  , quanto  egli  fosse  sommesso  e docile 
alle  decisioni  della  Chiesa.  Il  Sadoleto  frattan- 
to avendo  mandato  al  Pontefice  un’  apologia 
del  suo  comento,  ed  essendosi  in  questo  affare 
frapposto  il  card.  Contarmi,  il  libro  del  Sado- 
lelo  fu  dichiaralo  cattolico  , e permessane  la 
lettura.  Lo  fece  ristampare  con  correzioni  nel 
x 536  e nel  i53y  , in  fol.  I raccoglitori  ricer- 
cano la  prima  ediz.  soltanto  per  la  grande  sua 
rari'à.  Ernosli  cita  con  lode  nella  Novissima 
bibliolh.  il 'teologica , II,  923-25,  una  ediz.  di 
Modena,  1771  , in  4-°  che  Tirahoschi  sembra 
non  aver  conosciuta.  3.”  P/iaedms  sire  de 
luudibus  philosopbt'ae  libri  duo  ; Lione,  Cri- 
fio,  1 538  , in  4 ° Nel  primo  libro  ha  raccolto 
tutti  i rimproveri  che  fanno  alla  Glosofia  quelli 
che  la  riguardano  come  inutile  ed  anche  co- 
me pericolosa  ; e nel  secondo  ne  mostra  lutti 
i vantaggi.  Tale  opera  è intitolala:  Phaedrus, 
da  uno  dei  prenomi  d'Inghirami,  uno  dei  per- 
sonaggi che  Sadoleto  ha  scelti  per  interlocuto- 
ri. È scritta  con  una  rara  eleganza;  e Tira- 
boschi  la  trova  assai  forte  in  ragionamenti. 
L'autore  cercava  di  riparare,  per  quanto  ciò 
dipendeva  da  lui  , la  perdita  dell’opera  che 
Cicerone  aveva  composto  sullo  stesso  argo- 
mento : aveva  altresì  in  pensiero  di  compen- 
sarci della  perdita  del  Trattalo  della  gloria  , 
del  romano  oratore  : e devesi  deplorare  che 
non  abbia  avuto  agio  di  scrivere  tale  opera. 
4-°  Poemala;  Lipsia,  1 548,  in  8."  Poche  poe- 
sie abbiamo  di  Sadoleto  , Ira  le  quali  vautasi 
soprattutto  il  poema  sul  sacrificio  di  Curzio  , 
ed  un  altro  nel  quale  l’autore  descrive  il  grup- 
po famoso  del  Laocoonte.  Coupé  ha  inserito 
nelle  Serie  letterarie  , III , 71  , la  traduzione 
dell'esordio  e di  alcuni  frammenti  di  Curzio, 
e quella  di  una  Selva  indirizzala  dal  Sadoleto 
ad  Ottavio  e Federico  Fregoso.  5.°  Orutiones. 
Le  aringhe  del  nostro  autore  appartengono 
tutte  alla  storia  civile  o religiosa  del  suo  se- 
colo. Non  vi  sono  raccolte  separate.  6.°  P/ti- 
losophicae  consolationes  et  tnedilaliones  in 
adversis.-  Tale  opuscolo  è una  delle  prime 
opere  dell'autore,  poiché  ha  la  data  di  Roma, 
26  ott.  i 5o2.  fe  stalo  stampalo  con  un’  opera 
di  Gionchimo  Camerario  sullo  stesso  argomen- 
to; Francoforte,  1577,  in  8.*  7.0  Epistolarum 
libri  XV  1\  ad  Pauliim  Sadofetum  bber  t/tius; 
vi/a  ejusdem  per  Anton.  Florebellum ; Lione, 
i55o  , in  8."  Tale  Raccolta  di  lettere  del  Sa- 
dolelo  pubblicala  da  Paolo  suo  nipote  , ebbe 
grandissima  voga.  L’ediz.  più  compiuta  è quel- 
la dell’nbb.  Coslanzi  ; Roma,  1759,  Co  e 67, 
iu  8.°  5 voi.  Il  i.°  comprende  le  lettere  scritte 
dal  Sadoleto  , a nome  dei  pontefici  di  cui  fu 
segretario,  e la  sua  vita,  composta  da  Fiordi- 
bello, con  aggiunte  ad  alcune  lettere  di  tale 
amico  del  Sadoleto.  I 3 seguenti  comprendo- 
no le  lettere  famigliari  del  cardinale  in  latino 
ed  in  italiano  ; c finalmente  f Appendi x od  il 


5.°  voi.  è pieno  delle  lettere  scoperte  troppo 
tardi  per  poter  essere  collocate  nel  loro  ordi- 
ne ; l’editore  vi  ha  unito  le  lettere  e le  aringhe 
di  Girolamo  Negri,  amico  particolare  del  Sa- 
dolelo  , e quelle  di  Paolo  suo  nipote  , e suo 
successore  nel  vescovado  di  Carpentras.  Tira- 
boschi  ha  pubblicalo,  colla  scorta  degli  origi- 
nali, 4 nuove  lettere  del  Sadoleto  alla  fine  del- 
la Notizia  che  lo  risguarda  nella  Bibl.  Modo- 
nese,  oltre  due  altre  che  ha  inserite  nel  corpo 
di  tale  Notizia,  come  documenti  giustificativi. 
8.*  Ad  principe s populosque  Germanicac 
exor  /alio  gravissima, ut  desertis  etabjectis  pe- 
stilentissimis haeresium  insanii» , in  grernium 
catholicae  et  apostolicae  Chrisli  Ecclesiae  re - 
d*anl\  Dillingen, SebaldoMayer,  i56o,in  12.* 
llavvi  di  tale  opera  qualche  esemplare  in  per- 
gamena. La  biblioteca  del  re  di  Francia  ne 
possiede  uno.  L’  Adparat.  lillerar.  di  Frey- 
ing,  III,  pag.  219  41,  contiene  alcune  curiose 
notizie  intorno  al  Sadoleto,  e sulle  edizioni 
più  rare  dei  suoi  opuscoli.  Polrassi  consultare 
1 Onomasticon  lillerar.  del  Sassi,  IH,  127,  ed 
i diversi  autori  che  vi  si  trovano  citati , ma 
soprattutto  la  sua  vita,  pubblicata  non  ha  guari 
a Roma  , dall’  infaticabile  ahb.  Cancellieri 
Biogr.  univ. 

SADOLETO  ( Giulio  ),  fratello  del  cardina- 
le , nato  verso  il  i494  , coltivò  le  lettere  ad 
esempio  suo,  e si  rese  valentissimo  nelle  lingue 
greca  e latina.  Suo  fratello,  che  si  era  fallo 
sollecito  di  chiamarlo  a Roma  per  invigilare 
alla  sua  educazione,  gli  trasmise  nel  i5rj  , il 
suo  canonicato  di  S.  Lorenzo.  I suoi  talenti 
facevano  concepire  le  più  grandi  speranze 
quando  fu  rapito  da  una  morte  immatura,  nel 
i52i,  in  età  di  27  anni.  Biogr.  univ. 

SADOLETO  ( Paolo  ) , vesc.  di  Carpentras, 
nipote,  o come  altri  credono,  cugino  dell'illu- 
stre cardinale  dello  stesso  nome.  Nacque  nel 
i5o8  , a Modena  , fu  inviato  giovanissimo  a 
Ferrara,  e fece,  sotto  la  direzione  del  celebre 
Giraldi  , sommi  progressi  nella  letteratura  e 
nelle  lingue  antiche.  Trovò  nel  card.  Giacomo 
Sadoleto  la  tenerezza  di  ua  padre  , e si  perfe- 
zionò alla  sua  scuola  nelle  lettere  e nella  pra- 
tica delle  virtù  cristiane.  Divenuto  suo  coadiu- 
tore nel  vescovado  di  Carpentras,  in  ott.  i533, 
fu  crealo  in  maggio  i54i  rettore  del  contado 
Venosino,  ed  entrò  in  pieno  possesso  della  sua 
sede  per  la  morte  dello  zio,  nel  1 54-7 - belle 
natila  del  nuovo  prelato,  la  dolcezza,  la  mo- 
estia  e la  sua  inesausta  beneficenza  gli  catti- 
varono 1’  affetto  dei  popoli  soggetti  alla  sua 
autorità  , mentre  la  sua  dottrina  e la  sua  gen- 
tilezza gli  meritarono  la  stima  dei  dotti.  Fu 
richiamato  a Roma  nel  i55a  , dal  papa  Giu- 
lio III,  per  cuoprirc  la  corica  di  segretario  dei 
brevi  ai  principi.  Dopo  la  morte  di  tale  ponte- 
fice, nel  1 555,  ritornò  nella  sua  diocesi , e fu 
per  la  seconda  volta  rettore  del  contado  Ve- 
nosino, verso  la  metà  del  i56o.  Lo  lu  ancora 
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una  volta  per  lettera  del  papa  , dei  t5  nov. 
1^67  : tale  terzo  rettorato  non  ebbe  fine  che 
colla  sua  vita , ai  6 febb.  1572..  Le  lettere  di 
Paolo  Sadolelo  , in  numero  di  27  , e le  sue 
Poesie  latine,  disperse  in  diverse  raccolte,  so- 
no state  riunite  dall’abb.  Costanzi,  nell’Appen- 
dice del  (.  V delle  lettere  del  card.  Sadolelo , 
precedute  dalla  vita  dell'autore.  Tiraboschi  ha 
pubblicato  una  nuova  lettera  di  tale  prelato  in 
seguilo  alla  sua  Notizia  nella  Bibl.  Modouese, 
1 V , 4-64  lliogr.  univera. 

SADOTII  (S.),  vesc.  di  Selec  0 Seleucia  e di 
Ctesifonle  nella  Persia,  succedette  in  questa 
sede  vescovile  a S.  Simeone  nel  34-4-  Sapor , 
re  di  Persia,  avendo  eccitata  una  crudele  per- 
secuzione contro  la  Chiesa  , fece  arrestare  S. 
Sadotb  con  128  altri  Cristiani  , che  soffrirono 
il  martirio  ai  20  febb.  dell’an.  34-6*  Quanto  a 
S.  Sadoth,  fu  egli  condotto  e decapitalo  nella 
città  di  Bellapat  ; la  Chiesa  lo  onora  in  quel 
giorno  cogli  altri  santi  persiani  che  furono 
martirizzati.  Baillet,  Vile  dei  santi , 20  febb. 
sadroch  ($.).  V.  S.  Sacerdote. 

SADUCEi.  V.Sadoc. 

SAENS  O SANSfc.  V.  SlDONlO  S, 

SAEPIEM.  V.  Supino. 

SAGALASSA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Pisidia  , sotto  la  metropoli  di  Antiochia  , 
nella  diocesi  d'Asia.  Plinio,  Tolomeo  e le  No- 
tizie ne  fanno  menzione.  Si  conoscono  4 
dei  suoi  vescovi,  cioè  : Giovio,  fra  i Padri  del 
i.°  conc.  generale  di  CP.  : Konlejano  , sotto- 
scrisse il  conc.  di  Calcedonia  : Teodosio,  tro- 
vossi  ni  7.0  conc.  generale:  Leone,  all’8.°  conc. 

generale  ed  a quello  di  Fozio  , essendo  papa 
io  vanni  Vili.  Oriens.  chr.  t.  1,  pag.  io44- 
SAGÉ  (eb.  chi  è ignorante , ovvero  in  erro- 
re , dalla  parola  sagag  ) , padre  di  Jonathan. 
Questo  Jonathan  era  uno  dei  più  valorosi  sol- 
dati dell’  armala  di  Davide.  1 Parai . c.  1 1 , 
v.  33. 

saggezza.  V.  Sapienza. 

SAGGIO.  V.  Sapiente. 

SAGGIO,  ESPERIMENTO,  CCC.  V.  PROVA. 
SAGITTARIO  ( Gaspare  ),  teologo  luterano, 
isterico  del  duca  di  Sassonia  , e professore  di 
storia  nell’  università  di  Hall  , nacque  a Lune- 
burgo  ai  23  seti.  i643.  Frequentò  la  maggior 
parte  delle  università  della  Germania,  e prese 
il  grado  di  dottore  in  teologia  in  quella  di  Je- 
na. Si  fece  stimare  per  la  sua  erudizione  nella 
storia  e nelle  antichità.  Morì  ai  9 marzo  1694. 
Di  lui  abbiamo  tra  le  altre  opere:  1 .°  Marmo- 
niae  evangelicae  passionia  Domini  nostri  Je- 
su  Chriali , pars  prima ; Jena  , 1671  , in  4-° 
et  ejusdem  lib.  3,  Jena  , i684,  in  4-°,  senza 
contare  altre  lesi  sopra  alcune  altre  circostan- 
ze della  passione  del  Salvatore.  2.0  De  expo - 
sitione  infanlum  ; ibid.  1672  , in  4-*  3.*  De 
martyrum  crucialibus  in  primitiva  Ecclesia ; 
ibid.  1673,  in  4»°  4 ° Dissertatiuncula  de 
praecipuis  scriptoribus  Misloriae  germani- 


cae;  Jena,  167!»,  in  4-°  5-°  Nuclett « Misloriae 
germanicae  ; ibid.  1675,  in  12.0  e 1682. 
6.°  Aniiguitates  genti  li smi  et  christianismi 
thuringici ; Jena,  i685,  in  4-*  7-*  De  oracolo 
Apolli nis  delphico ; ibid.  1675,  in  4-°-  8 0 Mi- 
storia halbersladiensis  ; ibid.  1670,  in  4-° 
.*  Il istoria  antiqua , media  et  recentior  lu- 
ecensis;  in  diverse  parti,  che  comparvero  se- 
paratamente dall’an.  1677  fino  all’  an.  1679, 
in  4 ° io.0  Mistoria  lusatica ; Jena,  1670,  111 

4. °  n.°  De  nataliliis  martyrum,  etc.  ; Jena, 
1678  , in  4-°  1 2.0  Mistoria  episcoporutn  nu - 
rembergensium  , etc.;  Jena,  i683  , in  4-* 
i3.°  Il  istoria  Norberli,  arc/iiep.  magdebttrg. 
praemonstral.  ord.  condiloris  ; Jena,  1 683. 
ii.°  Antiquitates  arc/iiepiscopalus  magd  bur - 
gensis , eie. ; Jena,  1 684,  in 4-*  * 5.*  Dissertano 
prodoctrina  Lutheri  de  Missa , etc.  ; Jena, 
1687,  in  4-°  E contro  un  libro  deH’abb  de  Con* 
demoy.  16.0  Theses  theoloaicae  de  promoven- 
do christianesimo;  Jena,  1092,  in  4-*  17  0 In- 
troducilo ad  hisloriam  ecclesiaslicam  et  sin- 
gulas  ejus  parte*,  sire  notiu'a  scriptoruin  re- 
terum  atquc  recenlium,  qui  ecclesiaslicam  hi - 
storiam  illu strani  ; Jena  , 2 voi.  in  4 ° V. 
Schmid  , Commentarius  de  vita  et  se  ri  pi  is 
Gasp.  Sagi/larii ; Jena  , 1713  , in  8.°  Gasp. 
Zaumer,  Éilae  professorum  Jencnsium ; Jena, 
1711,  in  8.°  Le  Memorie  del  P.  Niccron,  1.4- 

SACRAMENTO.  V.  SACRAMENTO. 

SAGRESTANO,  o SACRISTA,  officiale  eccle- 
siastico che  ha  la  cura  della  Chiesa  e la  custo- 
dia dei  vasi  c degli  ornamenti  sacri:  aedituus , 
sacrarii  cuslos , curalor.  — Il  sagrestano  del 
papa  , che  prende  il  titolo  di  prefetto , è sem- 
pre un  religioso  deli'  ordine  degli  eremiti  di 

5.  Agostino:  trovasi  un  Novelli , agostiniano , 
che  esercitava  questo  officio  fico  dall’an.  1287. 
Il  papa  Alessandro  VI  pubblicò  uoa  bolla,  nel 
1497,  nella  quale  ordinò  che  quest’  offizio  sa- 
rebbe sempre  conferito  ad  un  agostiniano  , 
quand'anche  non  ve  ne  fosse  alcuno  nella  pre- 
latura: ma  già  da  molto  tempo  i sagrestani  del 
papa  sono  vescovi  in  parfibtis.W&noo  in  custo- 
dia tutti  gli  ornamenti,  i vasi  d’oro  e d’  argen- 
to, le  croci,  i turiboli,  i calici,  i reliquiari  e gli 
altri  oggetti  preziosi  della  sagrestia  del  papa. 
Quando  il  papa  celebra  la  Messa  pontificalmen- 
te od  in  privato  , il  sagrestano  fa  in  sua  pre- 
senza l’assaggio  del  pane  e del  vino  nel  modo 
seguente  : se  il  papa  celebra  pontificalmente  , 
il  cardinale  che  gli  serve  di  diacono,  presenta 
al  sagrestano  ire  ostie  , delle  quali  ne  mangia 
due:  se  il  papa  celebra  in  privalo,  prima  dei- 
l’offerlorio,  presenta  solamente  due  ostie  ai  sa- 
grestano, che  ne  mangia  una,  ed  un  camerie- 
re gli  versa  in  una  tazza  d’  argento  dorato  un 
poco  di  vino  e d’acqua  degli  ampollini.  Quan- 
do il  papa  viaggia  , il  sagrestano  esercita  una 
spezie  di  giurisdizione  su  tutti  quelli  che  l’ac- 
compagnano  ; e per  segno  distintivo  della  sua 
giurisdizione  tiene  iu  mano  un  bastone.  Distri- 
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huisce  altresì  ai  cardinali  le  Messe , che  devo- 
no celebrare  solennemente,  dopo  di  avero  fatto 
vedere  al  primo  cardinale  prete  la  distribuzio- 
ne che  intende  di  fare.  Distribuisco  ni  prelati 
assistenti  le  Messe  die  devono  celebrare  nella 
cappella  del  papa.  Distribuisce  anche  le  reli- 
quie e firma  i memoriali  delle  indulgenze  che 
i pellegrini  domandano  per  sè  o per  i loro  pa- 
renti. Se  è un  vescovo  o costituito  in  dignità, 
ha  posto  nella  cappella,  ed  in  presenza  del  pa- 
pa, fra  i prelati  assistenti:  quando  non  havvi  il 
papa  , siede  fra  i prelati , secondo  la  sua  an- 
zianità , senz’  alcun  riguardo  alla  qualità  di 
prelato  assistente.  Se  non  è vescovo  prende  po- 
sto dopo  l’ultimo  vescovo,  oppure  dopo  l’ ulti- 
mo abbate  mitrato.  Morto  il  papa  entra  nel 
conclave  in  qualità  di  primo  conclavista,  cele- 
bro Quotidianamente  la  Messa  ai  cardinali  ed 
amministra  loro  i sacramenti  , come  agli  altri 
conclavisti.  Hélyot,  I.  3,  c.  3. 

SAGRESTIA  o SACRESTIA,  sacrarium,  luo- 
go in  cui  sono  chiuse  e custodite  le  reliquie,  i 
vasi , gli  ornamenti  di  una  chipsa  e dove  gli 
officiali  dell’altare  vanno  a rivestirsi  dei  loro 
abili  sacri.  In  essa  vi  deve  regnare  l'ordine  ed 
il  silenzio,  non  essendovi  nulla  di  più  indecen- 
te quanto  il  farne  un  luogo  di  tumulto,  di  con- 
versazione e di  dissipamento. 

SAGRESTIA  , è in  molte  antiche  abbadie  un 
ollicio  claustrale,  che  è un  titolo  di  benefizio, 
al  quale  sono  attaccale  delle  rendite  fisse. 

SAGOLA.  Sagona  distrutta,  antica  città  ve- 
scovile dell’isola  di  Corsica,  sotto  In  metropo- 
li di  Pisa  , in  oggi  intieramente  minata.  Èra 
posta  nella  parte  occidentale  dell’  isola  , tra 
Calvi  a settentrione  ed  Ajaccio  a mezzodì  Si 
vedono  ancora  gli  avanzi  dell’anlica  cattedra- 
le  di  S.  Appiano,  dalla  quale  il  vescovo  trasfe- 
rì la  sua  residenza  n Vico,  borgo  vicino,  dove 
vi  è la  cattedrale  della  Assunzione.  In  oggi  ri- 
siede quasi  sempre  a Calvi,  servendogli  di  cat- 
tedrale la  parrocchia  di  S.  Giovanni  Pallista. 
— Ignorasi  il  nome  del  primo  vesc.  di  Sago- 
na: sappiamo  però  che  trovossi  al  conc.  di  La* 
(erano  essendo  papa  Alessandro  III,  nel  1 179. 
Cosi  mancano  i nomi  de’snoi  successori  fino  a 
Fazio  , o Facio  , dell’  ordine  di  S.  Domenico  , 
che  occupava  questa  sede  nel  129S  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Sagona  fino  a Giovanni 
Domenico  Cavagnari  , nominato  nel  1714-1  ve- 
dasi V Italia  sacra,  t.  3,  pag.  5i5. 

SlllARZUR,  città  vescovile  della  diocesi  dei 
Caldei  nella  provincia  d’  Adorbigana  , situata 
sulla  strada  da  liagdad  ad.Holvan  , tra  Mosul 
ed  Hamadan  , distante  6 leghe  da  Maraga.  11 
geografo  Nubiense  ne  fa  menzione  , alla  pag. 
2o4:  à chiamata  Sciahrazur  dall'  Asscmnni  , e 
Sciahrazur  dall'  Abulfeda.  1 Caldei  vi  ebbero 
alcuni  vescovi,  come  anche  i Giacobiti.  Se  ne 
conoscono  tre,  Jazdepham,  cioè,  il  quale  ab- 
bandonò la  setta  dei  Nrsloriani  0 Caldei  per 
abbracciare  quella  dei  Giacobiti:  Giacomo,  se- 


deva nel  G3o:  Àbramo,  innalzato  alla  dignità 
di  metropolitano  di  Bassora  dal  cattolico  Mu- 
res  II.  nel  990.  V.  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  1329, 
— Nella  suddetta  opera,  t.  2.  pag.  i5g3,  leg- 
gesi  che  Jazdepham,  vesc.  di  Schiabarzul,  già- 
cobite,  trovossi  alla  consacrazione  di  Marulba, 
Mafriano,  0 primate  d’Orienle,  nel  63o. 

SU  ANELLI  (P.  D.  Giambattista),  dell'ordi- 
ne di  S.  Girolamo,  della  congregazione  del  B. 
Pietro  da  Pisa  , nacque  in  Cremona  ai  5 ott. 
dell*  an.  1700.  Niccolò  Poli  suo  zio  materno 
prese  la  cura  della  sua  prima  educazione.  Fal- 
li i suoi  studi  di  Belle  Lettere  in  patria  sotto  la 
direzione  dei  gesuiti  si  portò  a Padova  , dove 
manifestando  il  suo  desiderio  di  rendersi  reli- 
gioso abbracciò  in  Venezia  nell’aprile  1716, 
l’ istituto  di  S.  Girolamo  , sempre  fecondo  di 
uomini  dotti.  Terminalo  il  solilo  corso  di  stu- 
di con  fama  di  gran  sapere  venne  destinato 
fan.  1722  lettore  di  filosofia  nel  suo  convento 
in  Venezia,  dove  abbandonando  le  inutili  que- 
stioni dei  Peripatetici  fu  il  primo  Ira  i suoi  ad 
introdurre  il  buon  gusto  di  questa  facoltà.  Nel 
1729  fu  trasferito  lettore  di  teologia  in  Pado- 
va, nella  quale  corica  dimorò  9 anni  con  mol- 
to credito.  Nello  stesso  tempo  diedesi  anche 
alla  predicazione,  c fii  udito  con  plauso  in  più 
città  d’ Italia  Le  qualità  di  dottrina,  di  scien- 
za, di  buon  criterio  e delle  religiose  virtù,  che 
rispondevano  in  lui,  determinarono  i suoi  su- 
periori d’incnricarlo  a raccòrrò  le  notizie  del- 
I’  Ordine  , del  quale  pochi  (ino  allora  avevano 
scritto  , ed  assai  scarsamente.  Egli  ne  assunse 
l’impegno,  e vi  riuscì  felicemente.  Ebbe  quin- 
di altre  onorifiche  cariche  nel  suo  Ordine  , e 
fino  la  suprema  di  generale  nel  1758.  In  mez- 
zo alle  molte  sue  occupazioni  non  dimenticò 
egli  mai  le  erudite  sue  occupazioni,  e l'eserci- 
zio delle  più  religiose  virtù.  Nell'  anno  1772  , 
ritiratosi  in  Ferrara,  seguitò  ad  applicare  alle 
scienze,  nè  mancò  di  stimolare  gli  amici  a pub- 
blicare delle  nuove  produzioni  soccorrendoli 
non  solo  di  opportune  cognizioni,  ma  eziandio 
di  danaro. Quindi  per  di  lui  mezzo  il  P.  Agosti- 
no Bajnmez,  letterato  del  suo  Ordine,  compilò 
la  Storia  della  vita  del  B.  Pietro  da  Pisa  , clic 
poi  pubblicò  in  idiomn  francese  nel  1772  , ed 
il  P.  Giambattista  Gobati,  del  medesimo  Ordi- 
ne, fece  un’  esatta  collezione  di  tutte  le  ponti- 
ficie bolle  e privilegi  conceduti  alla  sua  reli- 
gione, la  quale  pubblicò  in  Padova  nel  l’j’j'S 
riconoscendosi  ambedue  al  Saiaueili  debitori 
nella  formazione  di  queste  opere.  Nel  1777  , 
incamminatosi  egli  per  intervenire  al  capitolo 
generale  che  lencvasi  a Riva  di  Trento,  e sor- 
preso 3o  miglia  lontano  da  Ferrara  da  mortai 
malattia  , cessò  di  vivere  ai  2S  aprile  di  detto 
anno,  in  età  di  anni  77,  compianto  universal- 
mente dai  suoi  religiosi,  dagli  amici  c da  quan- 
ti l’avevano  conosciuto  e trattalo.  Di  lui  alibia- 
mo  : ! listorica  monumenta  ordinis  S.  //irro- 
tti/mi,  lì.  Patri  de  Pista  documentis  mine  pri - 
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vm ut  editi*  illustrata ; Venezia,  17  58,  e 1762, 
I.  3 in  lui.  Sino  dal  1728  ci  aveva  dato  egli  in 
un  (omo  gli  storici  monumenti  della  sua  con- 
gregazione degli  eremiti  di  S.  Girolamo  : ma 
in  quest' ultima  opera  con  maggiore  ampiezza 
ha  illustrate  le  gesta  dei  suoi  maggiori.  Lasciò 
alcune  opere  inedite  , tra  le  quali:  1 .p  Crona- 
ca di  tutti  li  dogi,  e delle  lumiglie  patrizie  di 
Venezia  , colla  loro  origine  ed  uomini  celebri 
usciti  dalle  medesime.  2.u  biblioteca  del  teatro 
italiano  profano  non  musicale.  3 0 Biblioteca 
del  teatro  italiano  sacro  non  musicale.  V.  il  di 
lui  elogio  inserito  nel  Giornale  di  Modena  , t. 
i4.  pag.  66  . ecc.  Nuovo  Diz.  istor.  ; Bussa- 
no, 1 796,  in  8.® 

SAIÙE.  suda.  V.  Sidone. 

SAiLLY  (Tommaso),  nacque  a Brusselles,  fu 
dapprima  canonico  della  chiesa  collegiata  di 
Furues  nella  Fiandra,  poscia  della  cattedrale 
di  Arras.  Si  fece  gesuita  a Roma  , nel  1080  , 
ed  accompagnò  il  P.  Antonio  Posseviuo  , suo 
confratello  . nella  Moscovia.  Di  ritorno  nella 
Fiandra  , fu  rettore  del  collegio  di  Brusselles 
pel  corso  di  5 anni  , e morì  in  quella  città  li 
8 marzo  iCs3,  in  età  di  70  anni.  Di  lui  abbia- 
mo : 1 .*  Litania*  vùae  et  passioni s Domini 
cum  officio  passionisi  ad  Anversa,  1 588. 
2.0  Thesaurus  precum  , meditaùonuin  ; con 
un'apologià  dell'opera  precedente. a Brusselles, 

1 5q8  ; ed  a Anversa,  1609.  3.°  Oraliones  fu • 
ttrores  variorum  in  ohitu  Alexandri  Farne - 
sii,  ducis  Parmae,  ecc.  Il  P.  Sailly  non  è che 
ledilore  di  qtieslu  raccolta.  La  Gasa  di  coscien- 
za. o mezzi  di  ben  vivere,  e rimedi  agli  osta- 
coli che  si  possono  opporre,  iu  linimnmgo  ; a 
Brusselles,  1620.  3.°  Risposta  alle  questioni  di 
controversia  tra  i cattolici  e gli  eretici,  in  fiam- 
mingo^ Anversa,  1G11.  6.*  Esumazione  catto- 
lica indirizzata  agli  eretici. e l’apologià  di  que- 
sta opera  conlro  Àbramo  Cosler  , in  fiammin- 
go, 1619,  in  4-°  7-°  Il  Gristiano  veridico,  od 
il  vero  cristiano,  in  fiammingo;  Auveisa,  1611, 
ed  a Brusselles,  1616.  8.°  Istruzione  e pratica 
del  soldato  cristiano  , in  francese  ; Anversa  , 
1690.  in  12.0  9.0  Dissertazione  testamentaria, 
e codicillo  del  soldato  cristiano  ; a Lovunio  , 
1622  , in  8.°  Valerio  André  , Bibliot.  óelgic. 
ediz.  del  1739,  in  4 °-  t.  2.  p«g- 1 *4o  e 1 1 4 1 • 
SA11XCTES  (Claudio  di),  uno  dei  piò  celebri 
conlroversisti  del  sec  X\II,  nato  nel  paese  di 
Perche  nel  1626,  vesti  di  io  anni  l'abito  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino,  uel  monaste- 
ro di  Saint  Cheron,  presso  Charlres.  L’educa- 
zione sua  era  stata  fino  allora  trascuratissima; 
ma  i superiori  suoi  lo  mandarono  nel  collegio 
di  N avarra  , iu  cui  fece  rapidi  progressi  nello 
studio  delle  lingue  e della  letteratura  sacra- 
Dottorato  iu  teologia  venne  incaricato  dappri- 
ma della  direzione  di  una  parrocchia:  ma  ven- 
ne richiamato  ben  presto  u Parigi  per  affidar- 
gli la  direzione  del  collegio  di  Boissy.  La  sua 
dottrina  ed  il  talento  che  mostrava  per  la  con- 

Fot.  Fin. 
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troversia  impiegare  lo  fecero  nel  celebre  collo- 
dio di  Poisly  ; e poco  dopo  venne  deputalo 
all’  università  di  Parigi  , con  Simone  Vigor  , 
al  conc.  di  Trento  , iu  cui  distinguere  si  fece 
in  varie  circostanze.  Appena  ritornato  diede  in 
luce  alcuni  scritti  in  difesa  della  fede  cattoli- 
ca; e tenue  coi  discepoli  di  Calvino  parecchie 
dispute  , dalle  (piali  uscì  vincitore.  La  prote- 
zione del  card,  di  Lorena  ottenere  gli  fece,  nel 
1073,  il  vescovado  di  Evreux;  intervenne  l’an- 
no dopo  agli  Stati  di  Blois  , e vi  diede  prove 
della  sua  capacità.  Tratto  dallo  zelo  suo  con- 
tro i novatori,  giunse  fino  a sostenere  che  ri- 
battezzare si  volevano  quelli  che  rientravano 
nel  seno  della  Chiesa  ; ma  il  papa  Pio  V gli 
proibì  di  sostenere  tale  opinione , ed  egli  fu 
sollecito  a ritrattarsi.  Assistè  nel  1 58 1 al  conc. 
di  Rouen,  e ne  fece  stampare  gli  atti  in  latino 
ed  in  francese.  Tenne  le  parti  della  Lega  , e 
vendè  il  palazzo  dei  vescovi  di  Evreux  , nel 
sobborgo  di  S Antonio  per  darne  il  prezzo  ai 
faziosi.  Egli  contribuì  molto  a sollevare  la  sua 
diocesi  contro  l'autorità  reale.  La  citta  di  E- 
vreux  essendo  stata  presa  nel  1391  dai  mare- 
sciallo di  BiroD  , CI.  di  Saincles  fuggì  a Lou- 
v.ères:  ma  vi  fu  arrestalo  d’ordine  di  EuricoIV 
e condotto  a Gaen,  dove  siedeva  il  parlamento 
di  Normandia.  Vi  fu  processalo  solennemente; 
e condannalo  a morte  come  reo  di  lesa  mae- 
stà: ma  per  istanza  dei  card,  di  Borbone,  il  re 
commutò  tale  pena  in  una  perpetua  prigionia. 
Trasferito  nel  castello  di  Créve^oeur,  ivi  mori 
dopo  due  mesi,  secondo  gli  uni  di  miseria,  se- 
condo altri  di  veleno.  La  mortale  sua  spoglia 
fu  trasportata  lungo  tempo  dopo  ad  E\reux,  e 
sepolta  nel  seti.  1596,  nel  coro  della  cattedra- 
le, in  una  tomba  la  quale  ha  un  epitaffio  rife- 
rito nella  (iallia  chrisliana  , XI,  612.  Fra  le 
opere  di  Claudio  di  Saincles  ci  contenteremo 
di  citare  : i.°  Liiurgiae  sire  Missue  SS.  pa - 
trum,  Jacobi  apostoli,  Basilii  Magni,  Joann. 
Chrysoslomi;  De  ritti  Missue  et  Eucharisliae ; 
Parigi,  i56o,  in  fol.  Tale  raccolta  di  antiche 
liturgie  é in  greco  ed  in  lati uo  : fu  pubblicata 
in  Anversa  , Piantili  , i56o , in  8-°  Le  prefate 
due  edizioni  sono  rare  senza  che  sicno  ricerca- 
te. 2.0  Dichiarazione  di  alcuni  ateismi  della 
dottrina  di  Calvino  e Beza  contro  i pruni  fon- 
damenti della  cristianità;  Parigi,  i56f,  in  8.° 
raro.  3 0 Discorso  sul  saccheggio  delle  chiese 
cattoliche  fatto  dagli  eretici  antichi  e dai  nuo- 
vi Calvinisti  nel  1062.  Trattato  dell'antico  na- 
turale dei  Francesi  nella  religione  cristiana  ; 
ivi,  1567,  in  8.°  4/  Trattalo  dell’  Eucaristia, 
in  latino;  ivi,  i5yj,  in  fot  5.*  Breve  avverti- 
mento di  naous.  il  vesc.  di  Evreux  ai  suoi  dio- 
cesani conlro  un  preteso  decreto  dato  a Caeo 
il  28  marzo  passato  , da  cui  risulta  1’  introdu- 
zione e lo  slubiliinento  in  Francia  dello  scisma, 
delleresia  e della  liranuia  d Inghilterra,  ecc.; 
Parigi,  Biclion,  i39i,in  8.°  V.  Bibliot.  Star, 
di  Francia,  V.  1 5 ; il  Dizionario  di  lloyle,  0 
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la  Storia  della  contea  di  Evreux  , di  F.  le 
Brnsseur,  c.  3g  e 4o. 

SAINJI'RE  ( Giovanni  Battista  ),  gesuita, 
rato  a Metz  nel  i6i4t  entrò  nella  società  in 
età  di  16  noni,  e vi  si  distinse  colla  sua  pietà 
e colla  sua  erudizione.  Fu  rettore  del  collegio 
di  Amiens,  e compose  alcune  opere  di  pietà  in 
francese,  cioè  : quattro  libri  sulla  conoscenza 
e sull’amore  di  Mostro  Signore  Gesù  Cristo, 
stampali  a Parigi,  i644,  in  4-°  ; alcuni  opu- 
scoli di  pietà,  come  la  maniera  di  ben  morire, 
Parigi,  i64o,  in  4-°»  L’uomo  spirituale;  Vita 
di  M.  de  Renti,  in  iè.°  D.  Calme!,  lìibliol.lor. 

8AI.\T  ( Giovanni  lk  ) , benedettino  della 
rongregnzione  di  S.  Mauro,  della  diocesi  di 
Treguier,  fece  professione  nel  1729,  in  età  di 
24  anni.  Ebbe  parte  in  seguito  nella  compila- 
zione delle  Memorie  per  servire  alla  Storia 
della  Chiesa  di  Tillemont.  La  Francia  letl. 

SAINT  AMOCB.  V.  AbioVR  ( GUGLIELMO  DI 
Saint  ). 

Sai.xt-ACBIN  ( Giovanni  di  ),  gesuita,  nato 
a Bourbon,  da  una  famiglia  nobile,  nel  1^87, 
e morto  a Lione  nel  1660,  ha  lasciato: i.°  Una 
parafrasi  in  versi  francesi  del  libro  di  Giobbe 
e dell'Ecclesiaste.  2.0  Una  storia  ecclesiastica 
della  città  di  Lione,  che  fu  pubblicala,  in  fo- 
glio, a Lione  nel  1666,  dopo  la  morte  dell’au- 
tore, per  cura  del  P.  Menestrier,  suo  confra- 
tello Solwcl,  Bibhoth.  script,  societ.  Jes. 
Iicnglet,  Metodo  per  studiare  la  storia , t.  4- 
in  4-°,  pag.  2z3. 

SAINT  BENOIT-SUR-LOIRE-  V.  FleCRT. 

SAINT  BBIRCC,  0 SAIVT-BRIEIX,  in  latino 
Briocum , o Fanum  Brioci,  città  vescovile  del- 
l’Alta Bretagna,  situata  tra  due  liumi  in  quel- 
la parte  della  B.etagna  Armorica  che  resta 
verso  l’Oceano  settentrionale,  sotto  l’arcivesco- 
vado di  Tours,  distante  mezza  lega  dal  mare, 
e 120  da  Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  delle  Coste  del  Nord. 
Ila  un  buon  porto  : il  suo  territorio  è fertile 
in  biade  e frutti.  Verso  l’an.  844,  Nommenoé, 
duca  di  Bretagna  , quivi  stabili  una  sede  ve- 
scovile. Il  vescovo  era  signore  temporale  della 
città  ; godeva  di  22000  lire  di  rendita  e paga- 
va 800  fiorini  per  le  sue  bolle.  In  oggi  è assi- 
stilo da  5 vicari  generali.  La  chiesa  cattedrale 
è dedicata  a 8.  Slofano.ll  capitolo  era  compo- 
sto di  6 dignitari  e di  20  canonici  : il  duca  di 
Penthièvre  erane  canonico  onorario.  La  dio- 
cesi conteneva  per  lo  passato  200  chiese  par- 
rocchiali 0 succursali  : in  oggi  comprende  48 
parrocchie,  3i  1 chiese  sussidiarie  e 284  vica- 
riati. Vi  sono  altresì  20  stabilimenti  religiosi. 
Questo  vescovado  Fu  soppresso  nell’an.  1801, 
e ristabilito  wel  1817.  — li  primo  vesc.  di 
Saint-Briertx  fu  Adamo,  die  mori  nel  1069  Fra 
ì suoi  successori  havvi  S.  Guglielmo  Pichon, 
mandato  in  esiglio  da  Pietro  , duca  di  Breta- 
gna, il  quale  non  poteva  tollerare  che  egli  so- 
stenesse si  generosamente  contro  di  lui  i diritti 


della  Chiesa.  Di  ritorno  nella  stia  Chiesa  vesco- 
vile incominciò  a fabbricare  una  cattedrale  , 
impresa  che  la  sua  morte,  arrivala  il  29  luglio 
1234,  interruppe.  Il  papa  Innocenzo  IV  lo  mi- 
se nel  numero  dei  snnti.  Quando  fu  ristabilita 
questa  sede  vescovile  , nell’  an.  1817,  venne 
nominato  vescovo  Matteo  Legroing  la  Roma- 
gère,  consacralo  nel  1819.  Gulliacàr. 

SAI at-CI.audk,  SunClaudiwn , città  della 
Franca  Conica  , sul  fiume  Lison,  distante  i4o 
leghe  da  Parigi,  sede  disin  vescovo  sulfraga- 
neo  di  Lione  ed  uno  dei  capi-luogo  di  vicepre- 
fellura  del  dipartimento  del  Jura.  Questa  città 
fu  ridotta  in  cenere  nel  1799.  L’abbadia  di  S. 
Claudio  , dalla  quale  prese  il  suo  nome  , fu 
eretta  in  vescovado  con  nolla  del  20  febb.  1 742, 
sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV  ; i reli- 
giosi , che  erano  dell’ordine  di  S.  Benedetto, 
furono  sccolarizznli  e diventarono  canonici,  in 
numero  di  20.  La  cattedrale  dedicata  a S.  Pie- 
tro, è assai  bella  : i religiosi  di  S.  Claudio  vi 
attiravano  un  gran  numero  di  pellegrini.  Il 
vescovo  godeva  della  rendita  di  27000  lire,  o 
pagava  i5oo  fiorini  per  le  sue  bolle.  In  oggi 
è assistilo  da 5 vicari  generali.  La  diocesi  com- 
prende 82  parrocchie,  3o2  chiese  succursali 
e 37  vicariali.  Molte  religiose  , in  numero  di 
3oo  circa,  vi  hanno  molti  stabilimenti.  Questa 
sede  vescovile  fu  soppressa  nel  1801  c rista- 
bilita nel  1817.  — Il  primo  vesc.  di  Saint- 
Claude  fu  Giuseppe  di  Méalet  de  Fargties,  con- 
sacrato nel  1742.  Giovanni  Battista  di  Cliabot, 
ne  era  vescovo  all’epoca  della  soppressione  nel 
1 80 1 .Quando  venne  rislahil  ita  In  sede  nel  1 8 1 7, 
ne  fu  consacrato  vescovo  , nel  1823,  Antonio 
Giacomo  di  Chamon. 

SAINT  DENIS,  città  della  Francia  distante  2 
leghe  da  Parigi.  E celebre  per  le  tombe  dei 
re , che  sono  sepolti  nella  chiesa  dell’  abbadia 
reale  dei  benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  ivi  si  tenne  liti  concilio  sulle  deci- 
me lan.  977.  Lab.  9.  Hard.  6. 

S AINT-D1K  Sanctus  Oeodatus , piccola  città 
del  dipartimento  dei  Vogesi,  capoluogo  di  vi- 
ceprefeltura,  eretta  in  vescovado  nel  1777:  la 
sua  popolazione  non  è che  di  54oo  abitanti.— 
Il  vescovado  di  Saint-Dié  , suffraganeo  di  Re- 
sancon  , comprende  tutto  il  dipartimento  dei 
Vogesi,  e contiene  3i  parrocchie,  296  chiese 
sussidiarie,  4o  vicariati  e molle  congregazioni 
religiose  di  donne:  la  principale  è quella  della 
Provvidenza,  la  di  cui  casa  primaria  è a Por- 
lieux.  Questa  sede  fu  soppressa  nel  1801  , e 
ristabilita  del  1817.  — Il  primo  vesc.  di  Saint- 
Dié  fu  Bartolomeo  Luigi  Martino  Chaumonl  de 
la  Galainères,  consacrato  nel  seti.  1777:  mori 
Del  1808.  All’epoca  del  ristabilimento  di  que- 
sto vescovado  nel  (817  vennero  nominati  tre 
vescovi,  che  non  accettarono  : finalmente,  nel 
1824,  ne  fu  consacrato  vescovo  Giovanni  Ales- 
sio Jacquemin,  già  vicario  generale  di  Nancy. 

SAINT-FLOtH,  Fiorio  polis  e Fanum  Sancii 
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Fiori , cillà  vescovile  eolio  la  metropoli  di 
Bourges,  ed  antica  capitale  dell’Alta  Alvernia, 
in  oggi  capoluogo  di  viceprefetlura  del  dipar- 
timento del  Cautal  , è situala  alla  distanza  di 
i iS  leghe  da  Parigi,  al  piede  del  Monte  Can- 
tal , in  un  luogo  anticamente  chiamato  Indi- 
eia ».  Quel  luogo  prese  in  seguilo  il  nome  di  S. 
Floro,  che  credesi  abbia  predicalo  il  Vangelo 
nell’Alvernia  , nel  IV  o V sec.  La  cappella  di 
questo  santo  essendo  siala  data  alla  fine  del  X 
scc.  al  monastero  di  Souccillanges,  dell’ordine 
di  Clugny  , S.  OJilone , abb.  di  Clugny,  lece 
circondare  di  mura  il  borgo  di  Saint-Flour,  ed 
innalzovvi  una  bella  chiesa  che  il  papa  Urba- 
no Il  dedicò  nell'an.  1096.  Essendo  quel  mo- 
nastero divenlato  poscia  considerabilissimo,  il 
papa  Giovanni  XX.II  l’eresse  in  cattedrale  nel- 
l'an. 1 3 1 7 ; il  suo  capitolo  restò  regolare  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto  fino  al  1 4-7^,  nel  qua- 
le anno  venne  secolarizzalo.  Era  composto  ili  3 
dignità  e di  17  canonicati.  Consiste  oggi  in  8 
canonici;  il  vescovo  è assistito  da  4 vicari  ge- 
nerali. Eravi  in  città  una  chiesa  collegiata 
composta  da  un  prevosto  e da  18  canonici, 
con  un  collegio  di  gesuiti , ecc.  La  diocesi  di 
Saint  Flour,  conteneva  270  parrocchie,  divise 
in  5 arcipreture.  Contavansi  12  chiese  colle- 
giate , e molte  abbadie  e diversi  priorati  con- 
ventuali. In  oggi  comprende  23  parrocchie  , 
226  chiese  succursali  e 191  vicariati.  Vi  sono 
ancora  in  questa  diocesi  b stabilimenti  di  reli- 
giose di  differenti  ordini  ed  una  casa  per  le 
missioni  diocesane.  Il  vescovo  aveva  in  passa- 
to 12000  lire  di  rendila  e pagava  900  fiorini 

1>er  le  sue  bolle.  — Il  primo  vesc.  di  Sainl- 
’lour  fu  Raimondo  di  Monsluejouls  de  Veliens, 
nominalo  nel  i3i8  , trasferito  a Saint-Papoul 
nel  z 3 1 9 e crealo  cardinale  nel  1827  Quanto 
ai  suoi  successori  fino  alla  metà  del  sec.  XV III 
vedasi  la  GaUia  christiana , t.  2,  nuov.  ediz. 
in  principio  del  corrente  secolo  molti  vescovi 
furono  successivamente  uominati  a questa  se- 
de, senza  però  che  ne  potessero  prendere  pos- 
sesso. Finalmente  fu  nominalo  ed  istituito  ca- 
nonicamente Luigi  Giuseppe  di  Salmon,  già 
inlernuuzio  del  Papa  Pio  VI  presso  Luigi  XVI 
fino  alla  sua  morte,  poscia  amministratore  apo- 
stolico delle  diocesi  di  Uouen,  Evreux,  Bayeux 
e Coulances;  chiamato  a Roma  nel  1806,  ven- 
ne nominato  vescovo  in  partibns  ed  auditore 
di  Rota.  Ritornato  in  Francia  nel  1817,  fu 
consacrato  vesc.  di  Saint  Flour  nel  1820. 

SAIAT-CILLES , piccola  città  della  Francia 
nella  bassa  Linguadoca,  Ira  Buucaire  ed  Arles. 
Vi  si  tennero  4 concili.  Il  t.°,  nel  1042  ( Cal- 
ila c/tr.  t.  6,  pag.  34).  11  2.0,  nel  io56,  sulla 
pace  e la  tregua  ( Lab.  9.  Hard.  6 ).  Il  3.* 
nel  iji5  Callia  enrist.  t.  6,  pag.  187.  Il  4-°» 
nel  1210  , contro  Raimondo  , conte  di  Tolosa 
Lab.  1 1 . 

SAINT-MALO,  Madooium  , o Maclopolis , 
oppure  Macluviopolis , città  vescovile  di  Bre- 
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tagna,  sotto  la  metropoli  di  Tour#:  questa  se- 
de venne  soppressa  col  concordato  del  1801. 
E celebre  Saint-Malo  pel  suo  commercio  e pel 
suo  porto  di  mare:  in  oggi  è capoluogo  di  vi- 
ce prefettura  del  dipartimento  d’llle-et- Vilainc. 
Trovasi  situala  alla  distanza  di  8g  leghe  da 
Parigi,  in  una  penisola  circondata  dal  mare 
Britannico,  ed  unita  al  continente  con  una 
strettissima  liogua  di  terra.  Questa  penisola, 
conosciuta  anticamente  col  nome  di  Aaaron, 
assunse  quello  di  Saint-Malo,  da  S.  Maclovio, 
primo  vescovo  nel  VI  sec.  dell'antica  città  di 
Aleth,  che  erane  distante  uaa  lega,  quando 
ueslo  vescovado  fuvvi  trasferito  nel  sec.  XI 1. 
aint-Malo  fu  da  principio  un  monastero  ve- 
scovile ufiìziato  da  canonici  regolari,  fino  al 
i320,  nel  quale  anno  furono  secolarizzati.  An- 
na, duchessa  di  Bretagna,  fece  fortificare  quel 
luogo  e fondowi  una  città,  a motivo  della  su.t 
situazione  c del  comodo  suo  porto.  Il  capitolo 
delia  cattedrale  di  S.  Vincenzo  consisteva  in 
4 dignità,  con  20  canonici,  4 semiprebenda- 
ti, ecc.  Il  vescovo  era  signore  della  città,  la 
qua'e  conteneva  molte  comunità  religiose,  fra 
le  altre  quella  di  S.  Benedetto  della  congrega- 
zione di  S Mauro.  La  diocesi  aveva  2!)  leghe 
comuni  di  Francia  dal  mezzodì  a settentrione, 
e 12  da  levante  a ponente,  nella  sua  maggiore 
larghezza.  Conteneva  200  parrocchie  e 77 
chiese  sussidiarie,  divise  in  2 arcidiaconati, 
cioè,  quello  di  Dinan  e di  Porhouet,  con  8 de- 
canati, dipendenti  dagli  arcidiaconati.  II  ve- 
scovo di  Saint-Malo  aveva  35ooo  lire  di  ren- 
dila e pagava  1000  fiorini  per  le  sue  bolle. — 
Il  primo  vesc.  di  Saint-Malo  fu  S.  Maclovio, 
che  i Francesi  scrivono  volgarmente  Macut, 
Maclou,  o Malo:  è registralo  nel  martirologio 
sotto  il  i5  nov.  e la  sua  vita,  scritta  da  Sigc- 
berlo,  venne  pubblicata  dal  Surio.  Suoi  suc- 
cessori furono  S.  Gurvallo,  S.  Colafino,  S.Ar- 
mugilo,  S.  Enogallo,  S.  Malmone,  S.  Goffre- 
do o Golofredo,  ecc.  Callia  chr.  t.  1,  pari.  1, 
ant.  ediz.  fol.  G80.  L’  ultimo  vesc.  di  Saint- 
Malo  fu  Gabriele  Corlois  de  Pressigny,  consa- 
crato nel  1786,  presentò  la  sua  dimissione  nel 
1801. Nel  1817  fu  nominato  vesc.  di  Besan^on. 

SAliVf-ilABTift  ( Giovanni  Desiderio  di  ) , 
missionario,  uato  a Parigi  nel  1743  : fu  pre- 
fetto del  seminario  di  S.  Luigi,  e nel  1772 
venne  addottoralo  in  teologia-  Pieno  del  più 
vivo  zelo  per  le  missioni  straniere,  partì  nel 
suddetto  anno  per  la  China. Fermossi  per  qual- 
che tempo  a Macao,  poscia  nel  1774  porlossi 
nella  provincia  di  Ssetchouan , dove  lo  man- 
darono i suoi  superiori.  Il  suo  zelo  e la  sua 
applicazione  gli  fecero  superare  le  prime  diffi- 
coltà ; in  poco  tempo  imparò  l’idioma  del  pae- 
se in  modo  da  poter  predicare  io  cbinese  e 
pubblicare  in  quella  lingua  una  traduzione  del 
libro  dell’ Imitazione.  Nel  1784  fu  nominalo 
coadiutore  del  vicario  apostolico  di  Ssetcho- 
uan, quindi  consacralo  vescovo  di  Caradra  in 
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par  lì  bus  : venne  arrestato  durante  la  persecu- 
zione del  1785,  che  privò  le  missioni  della 
China  di  3 vescovi  e di  1 5 altri  sacerdoti  eu- 
ropei. Lasciato  libero  dopo  qualche  mese  col- 
1’  alternativa  di  fermarsi  a Peking  oppure  di 
sortire  dall’ impero,  il  vose,  di  Caradra  prese 
quest’  ultimo  partito,  e fcrmossi  per  qualche 
tempo  a Manilla,  aspettando  l’occasione  favo- 
revole per  ritornare  nella  provincia  di  Sset- 
chounn;  lo  che  succedelle  solamente  nel  1789. 
Tre  anni  dopo  diventò  vicario  apostolico  della 
suddetta  provincia,  dove  stabilì,  nel  f 793,  al- 
cune scuole  per  le  fanciulle.  Scampato  alle 
parziali  persecuzioni  che  di  quando  in  quando 
affliggevano  i miss'onari  europei  nella  China , 
terminò  il  Sainl-Marlin  la  sua  laboriosa  car- 
riera nel  i5  nov.  1801.  Questo  virtuoso  mis- 
sionario aveva  uno  zelo  ardente  per  la  salute 
delle  anime  , e Dio  benedì  i suoi  sforzi:  nei  9 
anni  che  precedettero  la  sua  morte,  la  cristia- 
nità di  Sselchouan  aumentò  quasi  il  doppio  , 
ed  il  numero  dei  fedeli  che  non  oltrepassava 
i 20000  s’accrebbe  fino  ai  4oooo  e più,  anche 
malgrado  le  persecuzioni.  Aveva  composto  o 
tradotto  in  chinese  più  di  3o  opere,  fra  le  quali 
l’ Imitazione  di  Gesù  Cristo.  Diciollo  delle  sue 
lettere  furono  inserite  nei  3 primi  volumi  delle 
Muove  Lettere  edificanti  , ed  altre  23  vennero 
pubblicate  dall  ahb.  Labonderie,  vicario  gene- 
rale della  diocesi  d’Avignone  , il  quale  vi  ag- 
giunse una  notizia  biografica  intorno  al  Sainl- 
Martin,  con  varie  noie;  Parigi,  1822,  in  8.* 
Queste  lettere  contengono  molle  notizie  interes- 
santi. Biogr.  tmiv. 

SAINT  OMER,  Fanutn  Sancii  Aademari, 
ed  Audomaropolis,  antica  città  vescovile  sotto 
la  metropoli  di  Cambiai,  è situala  sull’ Aa, 
alla  distanza  di  60  leghe  da  Parigi.  In  oggi  è 
capoluogo  di  viceprefellura  del  dipartimento 
del  Passo  di  Calais  : la  sua  popolazione  è di 
20000  abitanti.  Deve  la  sua  origine  a S.  A 11- 
domaro,  volgarmente  detto  Omer,  che  fu  ve- 
scovo di  Térouane.  Egli  fondò  quivi  nel  VII 
8ec.  il  monastero  di  S.  Pietro  di  Silhieo,  che 
fu  in  seguito  la  celebre  abbadm  di  S.  Berlino, 
dove  fu  tumulato,  e fabbricò  altresì  la  chiesa 
della  Madonna,  che  in  oggi  è la  cattedrale. 
Quel  luogo  fu  cinto  di  mura,  e diventò  una 
città  verso  la  fine  del  sec.  IX.  La  chiesa  di 
S.  Audomaro  (Omer),  rimarchevole  per  la  sua 
vastità  e magnificenza,  fu  eretta  in  cattedrale 
nel  j5;>9  per  la  divisione  in  tre  parli  fatta  in 
quell’anno  dell’ antica  diocesi  di  Térouane.  il 
suo  capitolo  era  composto  di  6 dignità  con  29 
canonicati  maggiori  e 5 minori,  8 vicari,  20 
cappellani,  ecc.  Fra  le  prebende  3 erano  de- 
volute ai  nobili  e 6 ai  graduati  in  teologia  od 
in  diritto  canonico.  La  chiesa  delTabbadin  di 
S.  Berlino,  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  era 
sempre  stata  la  prima  della  città  fino  all’  ere- 
zione del  vescovado.  L’ abbate  aveva  altresì 
molti  privilegi,  fra  gli  altri  quello  di  interve- 


nire con  voto  nelle  sedute  degli  Sfati  d’Artois. 
Oltre  il  collegio  maggiore,  diretto  dai  gesuiti 
fiamminghi,  i gesuiti  inglesi  vi  avevano  un 
altro  collegio  per  quelli  della  loro  nazione, 
più  Ire  altre  case  di  loro  pertinenza.  .Vi  erano 
4 monasteri  di  uomini,  io  di  donne,  molti 
spedali  od  orfanotrofi,  e 6 parrocchie.  — La 
diocesi  di  Sainl-Omer  eslendevasi  nell’  Artois 
e nella  Fiandra  : ecco  la  ragione  per  cui  era 
divisa  in  a arcidiaconali,  di  Fiandra  l'uno  e 
d’Artois  l’altro.  Conteneva  ito  parrocchie  ed 
1 1 chiese  sussidiarie:  eranvi  io  ahbadie,  5 di 
uomini  e 0 di  donne.  Il  vescovo  aveva  4-uooo 
lire  di  rendita  e pagava  1000  fiorini  per  le  sue 
bolle.  — Questa  sede  venne  soppressa  neil’an. 
1801.  -—  Fu  tenuto  in  Saint  Omer  un  concilio, 
nell’an.  1099  , mese  di  giugno  , da  Manasse, 
arciv.  di  Keims  , con  4 vescovi  sulfraganei. 
Furono  pubblicali  5 articoli  riguardanti  la 
tregua  di  Dio  e diversi  punti  di  disciplina  ec- 
clesiastica V.  Baluzio,  Miscellanea . t.  5,  pag. 
319.  Mansi  , Sappi,  ai  concili  del  P.  Labbe. 
— La  Chiesa  di  S.  Audomaro  od  Omer,  prima 
d’essere  innalzata  alla  dignità  di  cattedrale,  fir 
governata  da  preposti  , di  cui  il  primo  cono- 
sciuto fu  Elecino  , od  Elcino  , nominato  in  un 
documento  contemporaneo  dal  vesc.  Baldovi- 
no. nel  1016.  L’ultimo  prevosto  fu  Odoardo 
di  Berragues  , grande  elemosiniere  dell’impe- 
ratore Carlo  V,  nominato  nel  self.  i54o,  mori 
nel  1557. — Il  primo  vescovo  fu  Guglielmo  di 
Poitiers  , il  quale  venne  nominato,  ma  non  fu 
consacralo.  Gerardo  di  Hamericourl,  suo  suc- 
cessore, nominato  nel  1(162,  fondò  il  collegio 
dei  gesuiti  per  l’ istruzione  gratuita  della  gio- 
ventù e mori  nel  1677 . Quanto  ai  suoi  succes- 
sori vedasi  la  Gallia  c/ir.  , t.  3 , nuova  ediz. 
col.  472  e seg.  Quando  venne  soppresso  il  ve- 
scovado di  Sainl-Omer  nell’anno  1801,  ne  oc- 
cupava la  sede  Alessandro  Giuseppe  di  Bruyè- 
re  di  Chalahre,  consacralo  nell’anno  1778. 

S4INT-PAPOUL.  Fantini  Sancii  Papali,  an- 
tica citta  vescovile  di  Francia  sotto  la  metro- 
poli di  Tolosa.  E situata  in  una  pianura  alla 
distanza  di  i83  leghe  da  Parigi.  Era  conside- 
rabile l’antica  ahhndia  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto, fondata  sotto  l'invocazione  di  S.  Pupil- 
lo, martire,  discepolo  di  S.  Saturnino,  primo 
vesc.  di  Tolosa.  Se  ne  attribuisce  la  fondazio- 
ne a Carlomagno;  almeno  è certo  che  sussiste- 
va nell’an.  817,  poiché  se  ne  trova  fatta  men- 
zione nella  enumerazione  dpi  monasteri,  com- 
pilata in  detto  anno  alla  dieta  di  Aquisgrana. 
Venne  eretta  in  cattedrale  dal  papa  Giovnnni 
XXII.  Il  suo  capitolo  fu  regolare  fino  all’  an. 
1670,  nel  quale  è stalo  secolarizzalo  dal  papa 
Clemente  X.  Consisteva  in  un  prevosto,  che  era 
la  sola  d gnità,  con  1 1 canonici  ed  altri  bene- 
ficiati. Il  vescovo  aveva  20,000  lire  di  rendila 
e pagava  2000  fiorini  per  le  sue  bolle.  Assiste- 
va agli  Stali  di  Linguadoca.  La  sua  diocesi  con- 
teneva 56  parrocchie.  Gallia  dir. , anl.  edu:. 
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I.  2,  pari,  a,  pag.  83y  eseg.  Questa  sede 
fu  soppressa  nell’nn.  1801.  — Il  primo  vesco- 
vo di  Saint-Papoul  fu  Bernardo,  dell’illustre 
famiglia  de  la  Tour,  già  abbate,  quindi  nomi- 
nalo vescovo  nell’an.  i3i5:  morì  nel  die.  del* 
lo  stesso  anno.  Fu  suo  successore  Raimondo  di 
Moscueroles  , religioso  benedettino  , il  quale 
mori  nell’nn.  1 335.  L'  ultimo  vose,  di  Saint- 
Papoul  fu  Giambattista  di  Maillé  de  la  Tour- 
• Lnndry , già  vesc.  di  Gap,  venne  trasferito  a 
questa  sede  nel  1784.:  rinunziò  nel  1801,  e 
morì  nel  i8o5. 

SAINTP.llL-DK  l.RON,  Leonia  Ossismien - 
f/r , città  vescovile  di  Bretagna  , sotto  la  me- 
tropoli di  Tours,  è situala  prrssn  al  mare,  sul- 
la co -la  settentrionale  della  Bretagna,  distante 
12  leghe  da  Brest  c 100  da  Rarigi.  Questa  cit- 
tà è considerabile  pel  porlo  di  Boscof , che  le 
serve  di  sobborgo.  Il  vescovo  era  signore  tem- 
porale della  città.  La  cattedrale  di  S.  Paolo 
aveva  un  capitolo  composto  di  5 dignità  e di 
iC  canonicali.  La  diocesi  estendevasi  lungo  la 
costa  occidentale  e settentrionale  della  bassa 
Bretagna,  da  Brest  fino  a Morlaix,  nello  spa- 
zio di  20  leghe  comuni  di  Francia,  da  levante 
a ponente,  e di  io  da  mezzodì  a settentrione. 
Conteneva  190  parrocchie  divise  in  3 arcidia- 
conali. Il  vescovo  aveva  i5,ooo  lire  di  rendi- 
ta e pagava  800  fiorini  per  le  sue  bolle.  — 
Questa  sede  fu  soppressa  pel  concordato  del* 
lan.  1801.  — Il  primo  vesc.  di  Saint-Paul-de- 
Leon  fu  S.  Paolo  , morto  nel  12  marzo  verso 
I’  an.  600.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  ad 
* Enrico  Lavai  , consacrato  vescovo  nel  1 65 1 , 
vedasi  la  Gal/ia  christiana , antica  ediz.  L’ul- 
timo vescovo  che  occupò  questa  sede  fu  Gio- 
vanni Francesco  de  la  Marche,  consacrato  nel 
1772  , ricusò  la  sua  dimissione  nel  1801  , e 
sottoscrisse  le  reclamazioni  e proteste  dei  ve- 
scovi, ecc.  Morì  a Londra  nel  1807. 

SAINT-PAUI.-TROiS  CHATEALX  , Fanutn 
Sancii  Pauli  Tricaslintim , già  città  vescovile 
del  Basso  Delfinato, sotto  la  metropoli  d'Arles, 
è situata  sul  pendio  di  un  colle, distante  75  leghe 
da  Parigi.  Questa  città  fu  colonia  romana  col 
nome  di  da gusta  Tricastinorwn.  Il  suo  noine 
attuale  deriva  da  S.  Paolo,  uno  de’suoi  vesco- 
vi , che  viveva  nel  IV  sec.  La  cattedrale  , de- 
dicala a S.  Paolo, aveva  un  capitolo  composto 
di  12  canonici.  Eravi  in  città  un  convento  di 
domenicani  della  congregazione  del  SS.  Sa- 
cramento. La  diocesi  aveva  soltanto  5 Ipghe  di 
lunghezza  e 4 di  larghezza  e conteneva  35  par- 
rocchie. L*  ahbadia  d’Aiguebelle  , dell’  ordine 
cisterciense  , era  la  sola  della  diocesi.  Il  ve- 
scovo aveva  il  titolo  di  conte  di  Saint- Paul- 
trois-Chàleanx  e ne  possedeva  il  dominio  a ti- 
tolo di  feudo  reale.  Aveva  12,000  lire  di  ren- 
dila e pagava  4oo  fiorini  di  tassa  alla  corte  di 
Roma  per  le  sue  bolle.  — Questa  sede  fu  sop- 
pressa pel  concordalo  dell  an.  1801.  — S.Re- 
stituto,  fu,  per  quaulo  credosi , il  primo  vesc. 


di  Saint-Paul-lrois-Chàieaux:  ignorasi  però  in 
quale  epoca  governasse  egli  questa  Chiesa  (Ve- 
dasi la  storia  della  Chiesa  di  Saint-Paul-trois- 
Clmleaux  , pubblicata  dal  P.  Luigi  Anseimo 
Boyer  ).  Successori  di  S.  Restitelo  furono,  S. 
Giusto,  S.  Sulpizio,  S.  Eusebio,  S.  Torquato 
eS.  Paolo,  dal  quale  la  città  di  Trois-Chàleanx 
prese  il  nome  ; assistette  al  conc.  di  Valenza 
nel  374: la  sua  festa  si  celebra  nel  i.°febb.:le 
sue  reliquie  furono  disperse  dai  Protestanti  nel 
i56i,  con  quelle  di  S. Restitelo, di  S. Eusebio, 
ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  questa  catte- 
drale vedasi  la  Gallici  christ.  t.  2,  nuova  ediz. 

SAINT  pfe  (Francesco  ni),  prete  dell’orato- 
rio,  nato  nel  villaggio  di  Vallegrand, nel'a  dio- 
cesi di  Parigi,  il  28  febb.  1 5q6. entrò  nella  con- 
gregazione dell'oratorio  il  21  febb.  «629.  Vi 
si  distinse  soprattutto  per  la  sua  nmillà,  per  la 
sua  austerità,  per  il  suo  zelo,  per  la  conversio- 
ne dei  Protestanti  e per  la  sua  carità,  che  Io 
portava  ad  istruire  i semplici  e gli  ignoranti,  a 
visitare  gli  ammalati  e sollevarli  npi  loro  biso- 
gni. Fu  superiore  in  molte  case  della  sua  con- 
gregazione , a Lione,  a Nòtre  Dame  des-Yer- 
tus,  a Saint-Magloire  di  Parigi,  e morì  ni  9 
genn.  1678  nella  casa  di  S.  Onorato  della  stes- 
sa città.  Di  lui  abbiamo  alcune  aspirazioni  per 
gli  agonizzanti,  tratte  dalla  Sacra  Scrittura,  e 
stampale  colla  sua  vita  , dal  P.  Clorsault , in 
12.0,  Parigi. 

SAINT  PONS  DE  TOMlEnES.  V.  PoNS. 

SAINT  QCENTIN,  città  della  Francia  e capi- 
tale del  Vermandois  nella  Piccardia,  Qttinli- 
nopolis , Quintini  fantini.  Augnila  F er ornati - 
duorttm.  Vi  si  tennero  5 concili.  Il  i.°,  l‘  an. 

■ 2a5,  sulle  reliquie  di  8.  Quintino.  Rainaldi, 
ad  lume  ann.  Il  2.0,  l’an.  i33i,  in  favore  di 
Milone,  vesc.  di  Rcauvais,  che  era  in  processo 
cogli  abitanti  della  sua  città  (Lab.  1 1 . Hard  7). 
Il  3.° fan.  1256/  Gallio  christ.  t.  3,  pag.  332. 
Il  4-°  l’an.  1271.  Vi  si  fecero  alcuni  regola- 
menti relativi  ai  privilegi  delle  Chiese  e degli 
ecclesiastici.  (Lab.  11.  Hard.  8).  il  5.°  l’nn. 
1349.  Pallia  dir .,  t.  3.  pag.  366. 

SAINT-SBVER.  città  della  Francia  nella  Gua- 
scogna, nella  diocesi  d’Aire,  still’Adour.  Na- 
varro, vesc.  di  Conserans  e legato  apostolico, 
tenne  un  concilio,  nel  1208,  di  cui  non  si  han- 
no altri  atti  fuorché  la  sentenza  emanala  con- 
tro gli  abitanti  del  luogo,  dal  legalo.  Il  P. Man- 
si. nel  suo  Supplemento  ai  conciti  delP  Lab- 
be,  t.  2,  col.  791. 

SAIAT-Tl’BPHT  , O SAINT  l'BERT  0 SAINT- 
TIBERT,  Fanttm  Sancii  Tibcrii,  antico  borgo 
posto  nella  Linguadoca  tra  Agde  e Pesenas  Vi 
si  tennero  3 concili.  Il  i.°,  I’  an.  907,  contro 
l’arciv.  di  Narbonne  (L.  9).  Il  2.0  l’an.  io5o, 
contro  gli  usurpntori  dei  beni  di  un  monaste- 
ro. Ga/lia  chr.  t.  6,  pag. 35.  Il  3.°  I’an.  1389. 
Martenne.  Thesaur.  t.  4. 

SAINTE  BELVE  in  latino  SAMBOV1ES  (.Iaco- 
po ut  ) , celebre  casista  , nacque  n Parigi  nel 
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i G 1 3.  Finiti  che  ebbe  gli  studi  nella  Sorbona, 
> suoi  precoci  talenti  gli  ottennero  una  dispen- 
sa di  età  pel  grado  di  baccelliere.  Durante  la 
licenza  sostenne  con  applauso  tutte  le  tesi  di 
uso,  e fu  dottorato  nel  i638.  L’assemblea  del 
clero  che  si  tenne  a Mans  nel  1 64- 1 * lo  scelse, 
quantunque  fosse  ancora  molto  giovine  , per 
essere  uno  dei  dottori  che  essa  incaricò  di  com- 
porre una  teologia  morale.  Dedicatosi  in  pari 
tempo  al  ministero  del  pergamo,  predicò  nel- 
la cattedrale  di  Rouen  con  distinzione.  Nel 
1 64-3  una  delle  cattedre  realidi  teologia  nella 
Sorbona  essendo  rimasta  vacante  , egli  ne  fu 
provveduto  quantunque  non  avesse  che  3o  an- 
ni. Per  12  anni  le  pubbliche  sue  lezioni  furo- 
no frequentate  da  un  gran  numero  di  uditori, 
e gli  ottennero  celebrità.  Sembrò  che  nei  suoi 
scritti  e nelle  sue  spiegazioni,  impugnasse  le  5 
proposizioni  estratte  AaW'Aaguslinus  anche  pri- 
ma che  il  papa  Innocenzo  X le  avesse  condan- 
nale. Nondimeno  era  legalo  con  quanti  la  scuo- 
la di  Porto  Reale  contava  uomini  più  distinti, 
in  conseguenza  dei  medesimi  sentimenti  si  tro- 
vò implicato  nell'aifare  della  censura  del  dot- 
tore Arnauld,  alla  quale  ricusò  di  concorrere. 
Ea*  iuso  venne  dalla  Sorbona;  ed  un  ordine  del 
re  dei  18  febb.  1 658  « 1’  obbligò  a rinunziare 
alla  sua  cattedra,  nella  quale  gli  successe  Le- 
stoc  , uno  dei  suoi  avversari.  Setlantadue  dot- 
tori e parecchi  licenziali  e baccellieri  che  ri- 
cusarono di  prender  parte  in  quella  censura  , 
furono  involti  nella  medesima  disgrazia.  Sain- 
le  Reuve  sottoscrisse  il  seguilo  il  formolario  , 
e non  perde  la  stima  del  clero  di  Francia  , il 
quale  lo  nominò  suo  teologo  e gli  assegnò  una 
pensione.  Del  rimanente  viveva  in  Parigi  tanto 
ritirato  come  se  fosse  stalo  in  un  deserto, divi- 
dendo il  tempo  fra  la  preghiera  , e la  direzio- 
ne delle  coscienze  od  impiegandolo  in  utili  la- 
vori. Aperto  aveva  in  casa  sua  uua  specie  di 
gabinetto  di  consulti,  cui  poteva  presentar- 
si qualunque  ne  avesse  avuto  bisogno.  Vi  si 
affluiva  da  tutte  le  parti.  V^covi, capitoli,  co- 
munità religiose  , magistrali , personaggi  di- 
stintissimi, tino  principi  vi  ricorrevano,  il  che 
gli  ha  fatto  applicare  dai  biografi  ciò  che  di- 
ceva Cicerone  di  un  famoso  giureconsulto  dei 
suoi  tempi:  « Che  era  l’oracolo  non  solo  di  lut- 
c la  la  città,  ma  ben  anche  di  tutto  il  regno.  » 
Sainle-Beuve  mori  di  apoplessia  a Parigi  , ai 
i5  die.  dell’an.  1677.  Dei  numero9i  suoi  con- 
sulti nulla  era  stato  pubblicalo  finché  visse.  Il 
fratello  suo  conosciuto  col  nome  di  Priore  di 
Sainte-fleove,  stampò  una  raccolta  di  tali  de- 
cisioni in  3 voi.  in  4-u  dei  quali  il  i.°  venne 
iu  luce  nel  1689,  il  2.0  nel  1692,  ed  il  3.°  nel 
1704..  Dappoi  reimpressi  furono  parecchie  vol- 
te. Presentano  essi  uno  dei  repertori  più  com- 
piuti e più  utili  che  si  conoscano  iu  tale  gene- 
re.Le  materie  vi  sono  talmente  variate  che  non 
havvi  pressoché  nessun  soggetto  di  cui  non 
trattino,  e qualunque  cosa  vi  si  abbia  da  cer- 


care, vi  si  trova  più  o meno  da  soddisfarsi.  1 
casi  più  importanti  , le  più  delicate  questioni 
vi  sono  trattate  con  tanta  saviezza  e pruden- 
za, con  tanta  rettitudine  di  giudizio,  che  non 
puossi  a meno  di  consentirvi.  L’  autore  si  oc- 
cupa di  qualunque  cosa  sia  pertinente  alla  re- 
ligione ed  alla  morale.  Tratta  del  dogma,  del- 
la disciplina  , dell’ amministrazione  dei  sacra- 
menti, delle  antiche  cerimonie,  delle  donazio- 
ni , dei  contralti  , ecc.;  e le  sue  decisioni  se- 
condo le  circostanze,  sono  appoggiate  alfe  au- 
torità delle  Sacre  Carte  , a quella  delle  tradi- 
zioni dei  Padri  e dei  teologi  più  riputati , ed 
anche  a quella  delle  leggi  civili,  degli  statuti, 
dei  regolamenti,  ecc  ; tanto  era  estesa  la  sua 
erudizione.  Sainle-Beuve  è pure  autore  di  2 
trattati  latini,  uno  della  Confermazione,  e l’al- 
tro dell’  Estrema  Unzione  in  risposta  ai  2 del 
ministro  Daillé  , che  hanno  i medesimi  titoli. 
Sainle-Beuve  dimostra  contro  il  prefato  mini- 
stro clic  sono  veri  sacramenti;  e quanto  al  trat- 
talo dell’Estrema  Unzione,  l'autore  vi  ha  rac- 
colto tutto  ciò  che  I'  antichità  presenta  di  più 
importante  suH’amministrazione  del  prefato  sa- 
cramento. Nelle  opere  di  Sainle-Beuve  havvi 
molta  dottrina  e saviezza  nel  discutere  ed  una 
giudiziosa  critica.  Biogr.  univ.  frane. 

SAI ATR-M  4 IITI1E  ( SCEVOLA  III  e LdiGI  DI  ), 
gemelli,  figli  di  Scevola  II  di  Sainte-Marlhe, 
nacquero  a Loudun  il  20  die.  1571.  Dolati 
della  medesima  inclinazione  per  lo  studio,  fe- 
cero rapidi  progressi  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze sotto  la  direzione  di  abili  maestri  , e si  re- 
carono a continuare  gli  studi  a Parigi.  Obbli- 
gati ad  uscirne  per  le  turbolenze  della  Lega, 
studiarono  il  diritto  nell’università  di  Angers, 
e non  tornarono  a Parigi  che  dopo  la  pacifi- 
cazione del  regno.  Il  nome  dei  due  fratelli 
trovasi  iscritto,  nel  1^99,  nella  lista  degli  av- 
vocati ; e se  ne  può  conchiudere  che  frequen- 
tarono il  foro  per  qualche  tempo.  Ma  non  tar- 
darono ad  applicarsi  interamente  alla  storia 
ier  consiglio  del  presidente  de  Thou,  del  qua- 
e meritata  avevano  la  benevolenza,  e che  nel 
suo  testamento  dichiarò  di  andare  debitore  ad 
essi  di  una  quantità  di  documenti  utili.  I due 
fratelli  si  ammogliarono  con  poco  intervallo 
l’uno  dall’altro:  ma  Luigi  non  avendo  figli  per- 
suase sua  moglie  a prendere  il  volo  nell’abba- 
dia  della  Madonna  di  Poiliers,  della  quale  di- 
venne superiora,  ed  egli  pure  si  fece  ecclesia- 
stico. Creati  nel  1620  consiglieri  e storiografi 
del  re  Luigi  XIII,  continuarono  a vivere  nella 
piò  intima  unione,  e ad  assistersi  mutuamente 
nei  loro  lavori  Scevola  morì  ai  7 seti.  i65o; 
Luigi  sopravvisse  al  fratello  suo  fino  ai  29 
aprile  1 656.  1 loro  corpi  furono  uniti  nel  me- 
desimo sepolcro  a Saint-Severin.  Oltre  ad  una 
ediz.  delle  lettere  di  Rabelais  con  Dote  stori- 
che, i due  fratelli  scrissero  : i.°  Storia  genea- 
logica della  Casa  di  Francia  ; Parigi  , 1619  , 
in  4.°;  ivi,  1627  o 1628 , 2 voi.  in  fol.  ijuc- 
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sta  ultima  ediz.  è aumentala  dalla  Storia  delle 
due  prime  schiatte.  L’ ediz.  del  1G47  , 2 voi. 
in  fai.  è piò  ampia  e più  esatta;  ma  non  venne 
terminala  , in  guisa  che,  secondo  Lenglel  Dii- 
fresnoy  , bisogna  unire  le  due  edizioni  per 
avere  l’opera  compiuta.  2.°  Storia  genealogica 
della  Casa  di  Reauveau;  Parigi,  1626,  in  fol. 
3.°  Gallia  chrìstiana ; ivi,  1606,  4 voi.  in  fol. 
Giovanni  Chenu  di  Rourges,  e Claudio  Robert, 
prete  della  diocesi  di  Langres,  morto  nel  1637, 
occupali  si  erano  di  fare  conoscere  gli  arcive- 
scovi ed  i vescovi  che  hanno  governalo  le  Chie- 
se di  Francia  daU’istiluzione  del  cristianesimo 
in  poi.  L’opera  di  Robert,  stampala  nel  1626 
in  fol.  quantunque  più  estesa  di  quella  del  suo 
antecessore  lasciava  desiderare  ancora  molte 
cose  ; e fu  egli  stesso  che  persuase  i fratelli 
Sainle-Marlhe  ad  assumersi  un  lavoro  che  sen- 
tiva superiore  alle  proprie  forze.  I figli  Sce- 
vola  diressero  la  stampa  dell’  opera  la  di  cui 
importanza  prometteva  un  felice  esito.  La  nuo- 
va ediz.  della  Gallia  chrìstiana , incominciala 
nel  1715  dal  Padre  Dionigi  di  Sainle  Marlhe, 
non  essendo  stala  terminata,  bisogna  ricorrere 
a quella  del  i656  , per  le  metropolitane  di 
Tours,  Besanzone,  Vienna  ed  lilrecnt.  Conser- 
vavansi  nella  libreria  di  S.  Magiorio  io  voi. 
in  fol.  delle  genealogie  compilale  dai  fratelli 
Sainle-Marlhe.  Si  può  consultare  per  più  par- 
ticolari notizie  la  Uibliot.  del  Poilou,  di  Dreux 
du  Radier,  V,  3oo-23  Biogr.  unw.  frane. 

SAIATE-M  1RTHK  ( Abele  Luigi  Dt  ) , fra- 
tello di  Pietro  Seevola  I , e quinto  generale 
della  congregazione  dell’  Oratorio  , nacque  a 
Parigi  nel  1621  : dopo  che  frequentato  ebbe 
il  foro  , entrò  nell’Oratorio  nel  1642.  Mentre 
professava  le  umane  lettere  a Nantes  egli  pub- 
blicò : Sanctorum  Galliae  regimi  et  princi- 
pimi Sylva  hislorica  ad  Ludovicum  XIV .'I  ale 
poemetto  latino,  che  è premesso  alla  3.*  ediz. 
delia  Storia  genealogica  della  Casa  di  Fran- 
cia , prometteva  un  talento  degno  della  ripu- 
tazione che  parecchi  dei  suoi  antenati  falla  si 
erano  in  tale  genere  di  letteratura  : ma  i «Io- 
veri  delia  sua  condizione  chiamato  avendolo 
ad  occupazioni  più  serie  , incaricalo  venne  di 
insegnare  la  teologia  ai  giovani  suoi  confra- 
telli, in  prima  a Parigi,  indi  a Saumur,  in  cui 
i professori  e gli  allievi  erano  in  continua  ne- 
cessità di  sostenere  controversie  coi  ministri 
dell’accademia  protestante,  la  quale  possede- 
va abili  maestri.  1 due  fratelli  gemelli,  Sce- 
vola  suo  padre  e Luigi  suo  zio,  morti  essendo 
prima  di  avere  terminata  la  Gallia  chrìstiana, 
Abele  Luigi  chiamato  venne  a S.  Magiorio 
per  darvi  l’ultima  mano  , congiuntamente  coi 
due  fratelli  suoi  Pietro  Seevola  e Niccolò  Car- 
lo. Abele  Luigi  specialmente  fu  quello  che  ri- 
vide tutta  l’opera,  ne  limò  lo  stile,  e compose 
l’epistola  dedicatoria  e la  prefazione.  I tre  fra 
iodi  incoraggiati  da  una  pensione  di  3oo  fran- 
chi che  l’ assemblea  del  clero  assegnata  aveva 


a ciascheduno  di  essi , fecero  nuovo  ricerche 
por  meglio  perfezionare  l’opera  io  una  novella 
edizione.  11  P.  di  Sainte-Marthe  e suo  fratello 
Nicolò  raccolsero  negli  archivi  delle  princi- 
pali chiese  del  regno  un  numero  grande  di 
documenti  bastanti  per  aumentar®  di  un  quar- 
to i lavori  dei  due  primi  autori.  L’impresa  fu 
sospesa  per  la  morte  di  Niccolò  e per  le  cure 
di  un  altro  genere  in  conseguenza  degli  im- 
pieghi conferiti  ad  Abele  Luigi  dai  suoi  supe- 
riori. il  Padre  Massimiliano  di  Sainte-Marthe, 
suo  parente  e confratello,  avendo  voluto  con- 
tinuarla, la  giudicò  superiore  alle  forze  di  un 
solo  uomo  ; e tutte  le  raccolte  già  fatte  ven- 
nero mandate  al  Padre  Dionigi  di  Sainte- 
Marthe,  il  quale  associatisi  parecchi  religiosi 
della  congregazione  di  S.  Mauro  , pubblicò 
nel  «7171  primi  volumi  della  tXuova  Gallia 
chrìstiana.  Abele  Luigi  e Pietro  Seevola  in- 
trapreso avevano  un  lavoro  immenso,  che  ab- 
bracciar doveva  la  storia  di  tutte  le  Chiese  del 
mondo  cristiano  : ne  pubblicarono,  nel  i664» 
un  programma  in  foglio  , intitolato  : c irbis 
chris tianus  , ecc.  Abele  Luigi  erasi  assunto 
particolarmente  lutto  ciò  che  riguardava  le 
Chiese  dell'Oriente.  « Preso  aveva  a scrivere, 
t dice  Dreux-Duradier,  la  Storia  ecclesiastica 
« dei  quattro  patriarcati  dell’Oriente  e di  quel- 
i lo  di  Goa.  Corresse  le  carie  geografiche  del- 
ie l’Asia  , dell’  Egitto  e delle  Indie  orientali  , 
« relativamente  al  suo  progetto  ; e per  assc- 
« gnare  alle  Chiese  di  Oriente  , il  luogo  che 
« esse  hanno  veramente,  aveva  pure  fatto  una 
e raccolta  di  concili  tenuti  in  Oriente  e parti- 
« colarmenle  a Goa  , per  la  riforma  di  quelle 
c contrade,  ? Le  ricerche  dei  due  fratelli  fatte 
con  grandissime  spese  formavano  9 volumi  in 
fol.  Quelle  del  Padre  di  Sainte-Marthe  erano 
destinate  a comporre  il  VI  voi.  dell’  Orbi s 
chrisUanus.  Furono  esse  di  grande  giovamen- 
to al  P.  Lequien  pel  suo  Oriens  cfirisliantts. 

1 materiali  raccolti  dai  due  fratelli  deposti 
vennero  nella  biblioteca  di  S.  Magiorio  , di 
cui  il  Padre  di  Sninte  Marlhe  era  superiore  , 
unitamente  ad  una  gran  quantità  di  altri  do- 
cumenti relativi  alla  storia  civile,  tra  i quali 
ve  ne  erano  di  curiosissimi  sulle  genealogie 
delle  più  illustri  famiglie  francesi,  il  Padre  di 
Sainte-Marthe  , divenuto  generale  della  con- 
gregazione nel  «672  , fu  eletto  da  Luigi  XIV 
uno  dei  commissari  incaricali  di  ristabilire  it 
buon  ordine  nel  convento  dei  domenicani  in 
via  S.  Jacopo.  A tale  uopo  egli  compilò,  co- 
me relatore  della  commissione  , un  codice  di 
statuti  che  produssero  l’elfetlo  desideralo.  In- 
caricalo solo  nel  1678  dal  medesimo  principe 
di  una  eguale  commissione  per  la  casa  degli 
agostiniani,  non  se  ne  disimpegno  con  minor 
buon  successo.  Spiegò  altresì  , ad  oggetto  di 
far  fiorire  la  disciplina  ecclesiastica  nella  sua 
congregazione,  il  medesimo  zelo  che  mostralo 
aveva  per  far  fiorire  la  disciplina  regolare  ne- 
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gli  ordini  monastici  : c Fu  sempre  il  primo  a 
dnrc  nella  sua  persona  l’esempio  delle  regola-  1 
ri  là,  che  voleva  Tur  praticare  agli  altri.  I suoi 
confratelli  falle  avendogli  delle  rimostranze  in 
proposito  della  maniera  dimessa,  in  cui  viag- 
giava per  recarsi  a fare  la  visita  delle  case 
dell’  Oratorio  , egli  loro  rispose  : * Conosco 
« meglio  il  mondo  di  quello  che  credete:  amo 
a molto  la  serajdicità  negli  ecclesiastici.  Fin- 
e tanto  che  l’hanno  conservala  nelle  loro  per- 
« sone  , non  d’  altro  abbisognarono  per  calti- 
« varsi  il  rispetto  e I'  obbedienza  dei  popoli  ; 
i hanno  essi  abusalo  degli  ornamenti  di  va- 
li nilà  quando  in  essi  venne  meno  la  primiera' 
« viriti.  Quanto  a me  prego  Dio  che  i stipe- 
ti riori  generali  facciano  sempre  professione 
c di  conservare  I’  antica  semplicità  : ben  Ion- 
ie Inno  dal  credere  che  tal  cosa  possa  recar  lo- 
ie ro  nocumento  o diminuirne  l'autorità,  sono 
a convinto  che  uon  bevvi  generale  di  ordine 
« religioso  , a cui  si  obbedisca  con  maggior 
«e  Fedeltà  e piacere  ; tulli  i giorni  ne  ho  itegli 
« esempi  , dai  quali  non  sono  meno  edificato 
« che  sorpreso,  » Slabili  in  parecchie  case 
dell’Oratorio,  delle  pubbliche  conFerenze  sui 
concili  e su  tulle  le  istruzioni  ecclesiastiche,  il 
Fluito  ditali  conferenze,  congiunto  alia  pro- 
fonda venerazione  che  professava  pel  cai  altere 
episcopale,  gli  meritò  la  fiducia  dei  vescovi 
più  rispettabili  ; e tale  fiducia  Fruttò  alla  con* 
gregazione  l'acquisto  di  12  seminari  nei  primi 
10  unui  del  suo  generalato  Luigi  XIV  aven- 
dogli richiesto  nel  1GS0  alcuni  ini  stonar! , i 
quali  si  adoperassero  nelle  conversioni  dei 
Protestanti  , gli  presentò  egli  uua  lista  di  piti 
di  100  confratelli  suoi  i quali  appena  chiamali 
da  lui  si  dedicarono  a quel  penoso  ministero  ; 
e stese  egli  slesso  una  istruzione  per  norma 
della  coudolin  che  tenere  dovevano  durunie  le 
missioni.  Al  1*.  di  Sainte-Marthe  era  stalo  con- 
ferito il  generalato  deli  Oratorio,  contro  il  vo- 
lo di  mous.  d’ llarlay  , arciv.  di  Parigi.  Quel 
prelato  , che  godeva  la  confidenza  del  re  per 
gli  affari  ecclesiuslici,  dipinse  il  Saltile  Marthe 
con  colori  poco  favorevoli.  Furongli  per  or- 
dine superiore  dati  alcuni  assistenti  per  esa- 
minare la  sua  amministrazione.  Interdetto  gli 
venne  ogni  accesso  al  principe,  tosi  lugli  im- 
pedita ogni  giustificazione;  ed  i passi  che  fe- 
ce, attirarougli  l'ordine  di  ritirarsi  nella  soli- 
tudine di  Saint  Paul-aux  liois  , presso  a Sois- 
sons,  indi  in  Eiliut,  ed  in  seguilo  atta  Madon- 
na delle  Grazie  nel  Forez.  Mons.  d' llarlay 
essendo  morto  nel  iGyG,  il  card,  di  Noailles, 
le  Tellier,  arciv.  di  lteirns,  e Hossuel,  il  can- 
celliere di  Pont-Charlram  , amici  del  Padre 
Sainle-Marthe  , gli  guarentirono  da  parte  del 
re  Luigi  XIV  una  piena  cd  iulera  libertà  per 
l’assemblea  che  eleggere  doveva  il  suo  succes- 
sore. Allora  non  esitò  a mandare  al  primo  dei 
suddetti  prelati,  che  era  l'agente  principale  di 
tale  negoziazione , la  formale  sua  rinunzia.  Il 


re,  soddisfallo  da  tale  sacrifizio,  rivocò  il  suo 
ordine  e gli  permise  di  recarsi  a Parigi  per 
presiedere  all’  assemblea  , in  cui  eletto  venne 
ad  unanimità  il  Padre  de  La  tour.  Due  giorni 
dopo  il  P.  Sainte  Marthe  si  ritirò  a Saint-Paul- 
aux-Bois,  dove  terminò  Ia  travagliata  sua  vita 
li  8 aprile  1G97  » con  grandi  sentimenti  di 
pietà.  II  Padre  di  Sainte-Marlbe  fu  uomo  sem- 
plice e modesto,  di  carattere  leale  e schietto, 
ma  ostinato  ne’  suoi  sentimenti,  anche  quando 
non  fossero  lodevoli.  La  somma  sua  vivacità 
gli  fece  commettere  alcuni  alti  di  severità  con- 
tro diverse  persone,  il  di  cui  risentimento  in* 
lini  non  poco  nelle  molestie  che  gli  Furono  su- 
scitate. Quantunque  Levassor  sia  stato  uno  dei 
maggiori  suoi  avversari  nell’  Oratorio  , non 
appena  Sainte-Marthe  seppe  la  di  lui  fuga  in 
Inghilterra  per  mutare  religione  , gli  fece  of- 
frire di  dividere  con  esso  lui  la  sua  rendita  di 
4ooo  lire , se  rientrare  voleva  nel  grembo 
della  Chiesa  cattolica.  La  sua  conversazione 
era  vivace,  gradevole,  sparsa  di  una  quantità 
di  delti  arguti  che  attingeva  dalle  vaste  sue 
cognizioni.  Perciò  ebbe  un  numero  grande  di 
amici  diesi  inleressaronosinceramenle  nei  suoi 
infortuni.  Ricevuto  aveva  dalla  natura  e colti- 
vato mediante  una  buona  educazione  le  dispo- 
sizioni manifeste  per  tutte  le  scienze;  e si  può 
affermare  che  da  tale  lato  degenerato  non 
avrebbe  dagli  antenati  suoi  se  non  ne  fosse 
stalo  continuamente  distratto  dagli  impieghi. 
Combinala  con  tali  disposizioni  molto  gusto 
per  le  arti  , soprattutto  per  quella  dell’  archi- 
tettura, della  quale  Tatto  aveva  uno  studio  par- 
ticolare. Sui  disegni  suoi  costrutta  venne  la 
scala  di  S.  Magione  , considerata  come  uua 
delle  più  belle  che  vi  fossero  allora  n Parigi, 
e la  cupola  della  Madonna  des  Ardilliers  di 
Saumur,  che  meritò  la  lode  degli  uomini  del- 
l'arte. Biogr.  univ.  frane. 

saivtb-m  vRTHR  (Claudio  di).  V.  Mauthe 
( Claudio  di  Saiate  )• 

SALATE  MAUTHE  (DlONIGl  Di).  V.  MARTHE 
( Dio. mgi  di  Sainte  ),  ed  aggiungasi  a quel- 
f articolo  : i."  che  il  P.  di  Sainte-Marthe  fu 
generale  dei  benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  e che  era  figlio  di  Francesco  di 
Sainte-Marthe,  signore  di  Chaul-Doisemi,  del- 
l'illustre famiglia  di  questo  nome,  e di  Maria 
le  Camus  ; 2.c  che  dopo  avere  professala  la 
teologia  ed  esercitala  la  carica  di  priore  in 
molle  case  del  suo  Ordine,  fu  finalmente  eletto 
superioré  generale  della  sua  congregazione, 
nel  mese  di  luglio  1720,  e che  mori  a Parigi 
ai  3o  marzo  1720,  iu  età  di  70  anni  ; 3.°  che 
oltre  alle  opere  menzionate  nel  suo  articolo, 
abbiamo  ancora  di  lui  I’  orazione  funebre  di 
madama  di  Belluine,  abbadessa  di  Beaumonl- 
les-Tours  ; una  ediz.  delle  Opere  di  S.  Grego- 
rio il  Grande,  in  4 voi  in  fol.  : il  P.  Ressm, 
benedettino  della  stessa  congregazione  ili  San 
Mauro,  ebbe  molla  parte  in  delta  edizione  ; 
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Hillessioni  sulla  lettera  ili  un  abb.  di  Cérma- 
nia  ai  PI*,  benedettini  sull’ultimo  tomo  dell’e- 
diz.  di  S.  Agostino,  nel  1699,  in  i?.°;  Lette- 
ra ad  un  dottore  di  Sorbona  riguardante  la 
Memoria  di  un  dottore  di  teologia,  indirizzala 
ni  prelati  di  Francia  contro  i benedettini  nel 
1699,  in  12. 0 ; una  nuova  ediz.  della  Gallici 
chrktiuna,  di  cui  pubblicò  i due  o tre  primi 
voi.  I).  le  Orf,  li  ih  hot.  degli  ant.  della  con- 
greg.  di  S.  Mauro.  Il  P.  .NieiVou,  nelle  sue 
Mr  morie,  t.  5. 

SAIATES  0 XAINTES,  Salitone*,  antica  cit- 
tà vescovile  sotto  la  metropoli  di  bordeaux, 
già  capitale  dell’  Alta  Sanlongia , in  oggi  ca- 
poluogo di  viceprefellura  del  dipartimento 
della  Cbareute  ioferiore,  è situata  al  piede  di 
un  piccolo  colle,  sulla  riva  meridionale  della 
Cbarente,  distante  122  leghe  da  Parigi.  E 
un’aulica  città  chiamata  già  Mediolantun  San - 
lonur/i , e che  conserva  ancora  molti  avanzi  di 
antichità,  fra  i quali  un  anfiteatro  ed  un  arco 
trionfale  in  marmo  bianco.  La  cattedrale  di 
S.  Pietro  era  un  bell’ edificio  prima  che  fosse 
minala  nel  1 568  dai  Protestanti,  i (piali  la- 
sciarono intatto  il  solo  campanile.  Il  suo  ca- 
pitolo consisteva  in  un  decano,  con  4 altri  di- 
gnitari, 20  canonici,  12  vicari,  ecc.  La  se- 
conda chiesa  di  Suinles  era  quella  di  S.  Eu- 
tropio, ufliziata  dai  religiosi  della  congrega- 
zione di  Clugny,  che  avevano  un  priorato  con- 
ventuale. L’abbadia  delle  benedettine  della 
Madonna,  fondala  verso  la  metà  dell  XI  sec-, 
era  fuori  del  recinto  della  città.  La  comunità 
era  d’ordinario  composta  di  100  religiose. 
Coiitavansi  7 parrocchie  a Saintes,  compresi 
i sobborghi,  con  9010  case  religiose  di  uo- 
mini o di  donne.  1 gesuiti  vi  avevano  imi  col- 
legio, ed  i padri  della  carità  uno  spedale.  E- 
ravi  altresì  un  seminario  diretto  dai  padri  del- 
la missione.  — La  diocesi  di  Saintes  contene- 
va 291  parrocchie  e 60  chiese  sussidiarie  cir- 
ca. lì  vesc.  di  Saintes  era  signore  di  quasi  3 
quarti  della  citta,  e vi  faceva  amministrare  la 
giustizia  da  un  suo  rappresentante,  cui  dava 
il  titolo  di  balio,  o presidente.  Aveva  20000 
lire  di  rendita,  e pagava  2000  fiorini  per  le 
sue  bolle.  — Onesta  sede  fu  soppressa  pel 
concordato  dell’an.  1801.  — Furono  tenuti  a 
Saintes  7 concili,  di  cui  il  primo  nell’an.  062, 
o 563,  da  Leonzio,  arcivescovo  e metropoli- 
tano di  bordeaux  : fu  deposto  Emerio,  che  era 
stalo  ordinato  vesc.  di  Saintes  contro  i cano- 
ni, e fu  nominalo  Eraclio  in  sua  vece.  (Grego- 
rio di  Tours,  / Ustoria , lib.  4-  cap.  4-)  —*  E 
2.0  conc.  fu  tenuto  nel  579,  contro  Naniino, 
conte  di  Angoulème,  che  aveva  fatto  morire 
un  sacerdote  in  mezzo  ni  tormenti.  ( Heg.  12. 
Lab.  5.  Hard.  3.) — Il  3.°  nell’an.  iirjH,  per 
confermare  la  fondazione  dell’abbadia  di  San 
Stefano  di  Vaux.  (Mansi,  Sappi  t.  2.  col.  7.) 
— Il  4-°  noi  1080,  in  favore  dell’  abbadia  di 
Eleurv.(Lab.  10.  Hard.  6.) — 11  5.°  nel  io83, 
Voi.  I H/. 


per  ordinnre  un  vescovo  di  questa  città  invece 
di  bosone.  (Jbid  ) — li  6.°  nel  1088,  0 1089, 
per  nominare  l’arciv.  di  bordeaux.  (lbid.)l~~ 

II  7.0  nel  1096,  in  favore  dell’ahbadia  di  Ven- 
derne : fu  altresì  ordinato  il  digiuno  nelle  vi- 
gilie degli  Apostoli.  ( Ibid.  ) — Il  primo  vesc. 
di  Saintes  fu  S.  Eutropio,  martire.  V.  Eutro- 
pio. Suo  successore  fu  S.  lLbinoo  0 Viviano, 
che  credesi  fosse  conte  di  Saintes  : fondò  un 
monastero  sotto  l’ invocazione  di  S.  Pietro 
presso  Saintes  : governò  con  zelo  apostolico 
in  sua  diocesi  e fu  prelato  esemplare  per  la 
purezza  de’  suoi  costumi  : la  sua  festa  è cele- 
brala nella  diocesi  di  Saioles  nel  giorno  18 
agosto.  S.  Troiano,  fu  vesc.  di  Saintes  dopo 
l’an.  5 1 1 : S.  Gregorio  di  Tours  ne  parla  con 
mollo  elogio  nel  suo  libro  intitolalo  : De  glo- 
ria confexs.  cap.  58.  ( V.  S.  Thojano,  vesc. 
di  Saioles  ).  Quanto  agli  altri  vescovi  di  que- 
sta diocesi  (Ino  a Lione  di  benumont,  consa- 
crato nel  1718,  vedasi  la  Gallia  christ.  t.  2, 
nuova  ediz.  L’  ultimo  vesc.  di  Saintes  fu  Pie- 
tro Luigi  di  Hochefoucnult-bayers,  consacrato 
nel  1782,  massacralo  cou  suo  fratello  il  vesc. 
di  beuuvnis,  nel  2 seti.  1790.  La  sede  di  Sain- 
tes fu  sempre  vacante  fino  alla  soppressione 
fattane  col  concordalo  del  iSot. 

SAIS,  antica  città  del  basso  Egitto,  sopra 
un  ramo  del  Nilo,  chiamalo  perciò  Saitico, 
distante  20  leghe  da  Alessandria.  Oggi  le  mi- 
ne di  qucsia  città  cliiamansi  Sa,  o Mehallet- 
el-kebir.  Fu  sede  vescovile  d’  Egitto,  sotto  il 
patriarcato  d’ Alessaudria.  — Si  conoscono  i 
seguenti  vescovi  : Ermeone,  meieziano.  Faf- 
nuzio  o Pafnticcio,  assistette  al  conc.  di  Ales- 
sandria nel  362,  dopo  la  morte  dell’  impera- 
tore Costanzo  e sottoscrisse  la  lettera  del  con- 
cilio a quelli  di  Antiochia.  Adelfo,  od  Adet- 
fio,  sottoscrisse  il  primo  conc.  d’  Efeso.  Gia- 
como, raonnfisitn,  scomunicato  perchè  appro- 
vò P Enolico  dell’ imperatore  Zenone  ( Itisi. 
Pai.  Alex.  png.  123).  basilio,  giacobita,  oc- 
cupava questa  sede  dopo  la  presa  d’  Alessan- 
dria e dell’Egitto  falla  dai  Saraceni.  Michele, 
poscia  Gabriele,  ambedue  giacobili.  Orient 
dir  l.  2,  png.  5iq. 

SAJAtyRI.il.  V.  SaIANELLI. 

**  SAI.ABKRGA  ( Santa  ),  abhadessa  di 
S.  Giovanni  di  Laon,  nel  sec.  V II,  era  di  Cham- 
pagne. Fu  maritala  contro  sua  inclinazione  ; 
ed  avendo  perduto  il  suo  primo  marito  dopo 
due  mesi,  sposò  blaudino,  col  quale  visse  in 
un  modo  religiosissimo.  Consacrò  i suoi  figli 
a Dio,  e con  consenso  di  suo  marito,  rilirossi 
in  un  monastero  che  aveva  fondato  sui  confini 
della  diocesi  di  Langres.  Era  già  qualche 
tempo,  che  questa  comunità  era  di  grand’edi- 
ficazione a tutto  il  paese,  quando  S.  Valborlo, 
considerando,  che  questo  luogo  era  troppo  e- 
sposto  alle  scorrerie  militari,  consigliò  S.  Sn- 
laberga  a trasferire  quelle  sante  vergini  in 
qualche  altro  luogo,  dove  fossero  più  sicure, 
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Secondo  questo  savio  consiglio,  ella  passò  uni- 
tamente con  tulle  le  sue  religiose  in  un  mona- 
siero  a Laon,  dove  vissero  coll’  islcssa  osser- 
vanza, ed  esemplarità  di  prima,  non  senza  un 
estremo  contento  d’  Altilone  vescovo  di  quella 
città.  Sulaberga  era  ad  esse  l'esemplare  di  tut- 
te le  virtù,  e benché  fosse  loro  superiora,  com- 
pariva per  la  sua  modestia,  ed  umiltà  l’ultima 
di  tutte  ; ne  si  dispensava  da  alcuno  degli  ufm 
anche  più  bassi,  riponendo  L sua  gloria  nel- 
l’imitare  Gesù  Cristo  povero  , ed  umile  insino 
alla  morte.  Ella  mori  il  di  22  seti,  dell’  anno 
654  o 655.  Quel  monastero  fu  dato  nel  1 129 
ai  monaci  di  S.  Benedetto.  Anonym.  apua 
Mabillon,  saec.  1.  Bulteau,  S/or.  monasuc. 
<l'  Occidente , lib.  3,  c.  7.  Baillet.  File  dei 
santi. 

SALARONI  ( eh.  f intendimento,  il  figlio , 
la  fabbrica  delta  volpe,  del  pugno , o del 
sentiero , dalle  parole  bun , intendimento,  ben, 
^figlio,  bana.  fabbrica,  e dalle  parole  sc/iaal, 
la  mano,  il  pugno , o di  schuhal,  volpe,  o da 
mischol,  sentiero  ),  nome  di  luogo.  iSoi  cono- 
sciamo Eliaba  di  Salaboni,  uno  dei  valorosi 
dell’armata  di  Davide.  2 lleg.  c.  23  v.  32. 

S4LABONITA,  chi  è oriundo  di  Salaboni. 
I Par.  c.  1 1 , v.  32. 

SALACI!,  città  della  Mesopolamia,  posta  nel 
paese  di  Tur-Abdin,  ira  Mardin  e iNisibi  al  di 
qua  del  Tigli.  1 Giacobili  vi  ebbero  alcuni  ve- 
scovi che  risiedevano  nel  monastero  di  S.  Gia- 
como. Fu  altresì  la  residenza  di  alcuni  patriar- 
chi dello  stesso  rito,  dall’  an.  1 364  fino  all’  an. 
i4g4.  Noi  non  conosciamo  che  i vescovi  se- 
guenti : Daniele,  al  quale  si  attribuiscono  al- 
cune esposizioni  sui  Salmi,  sedeva  nel  65 1. 
Dioscoro,  nel  1292.  Barsuma,  nel  >332.  Ba- 
silio chiamato  Saba,  prima  della  sua  ordina- 
zione, succedette  a Barsuma  : un  monaco  chia- 
mato Giorgio,  avendolo  in  seguilo  falsamente 
accusalo  presso  al  patriarca  lgoazio  VI,  que- 
sto patriarca  scomunicò  Basilio,  nò  volle  as- 
solverlo, a malgrado  di  qualunque  sommissio- 
ne fattagli  da  Basilio.  I*  u ciò  causa  di  uno 
scisma  nella  Chiesa  dei  Giacobili  ; giacché  i 
vescovi  di  Tur-Abdin,  che  eransi  radunati  nel 
monastero  di  Zapharan  per  intercedere  presso 
ai  patriarca  in  favore  di  Basilio,  sdegnati  con- 
tro il  patriarca,  fermo  nel  non  assolvere  il  lo- 
ro confratello,  si  ritirarono  nei  loro  paesi,  ed 
innalzarono  Basilio  alla  dignità  di  patriarca 
per  contrapporlo  al  patriarca  Ignazio  : ciò  fu 
nell’  an.  i3o4-  Basilio  prese  altresì  il  nome  di 
Ignazio,  ed  è il  primo  che  portò  il  (itolo  di 
patriarca  di  Tur-Abdin.  Elia,  sedeva  nel  i583. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  i5i6. 

SALARILA,  nome  di  una  decima  che  fu  im- 
posta in  Francia  ed  in  Inghilterra  nel  1188, 
er  far  fronte  alle  spese  della  crociata  contro 
aladino,  sultano  d'  Egitto.  L’  ordine  portava 
che  tulli  quelli  che  non  formerebbero  parte 
della  crociata,  anche  gli  ecclesiastici,  eccet- 


tuati i certosini,  i religiosi  di  S.  Bernardo  c 
quelli  di  Fontovrault,  pagherebbero  una  volta 
la  decima  delle  loro  rendile  e del  valore  dei 
loro  mobili,  spnza  comprendervi  però  gli  abi- 
ti, i libri,  le  armi  e gli  ornamenti  o vasi  sa- 
cri. Maimbourg,  Storia  delle  crociale. 

SALAI  ( eh.  rami  od  armi  che  si  gettano, 
dalla  parola  schatac  0 sc/ietae,  secondo  le  di- 
verse lezioni),  padre  di  Azuba,  madre  del 
re  Giosafnt.  3 Reg.  c.  22,  v.  42. 

SALASI  ANCA,  SALMA  NUCA , città  di  Spa- 
gna, capoluogo  dell  intendenza  dello  stesso 
nome,  distante  io  leghe  da  Zamora,  3o  da 
Segovia  e 4o  da  Madrid.  Longit.  7,  3o  ; lat. 
4«,  5.  Gli  autori  antichi  parlano  di  questa 
città  sotto  il  nome  di  Salmanlica  : pare  però 
che  sotto  i Romani  non  fosse  molto  importan- 
te. E sede  vescovile  sotto  la  metropoli  di  Com- 
postella.  lina  quantità  di  edilizi  di  tutte  le  e- 
poche  e di  lutti  gli  stili,  la  fecero  chiamare 
dagli  Spaglinoli  la  piccola  Roma  : ma  una 
grnn  parte  venne  distrutta  nelle  diverse  e lun- 
ghe guerre  dalie  quali  fu  ed  è ancora  straziata 
la  Spagna  nel  corrente  secolo.  Fra  quelli  pe- 
rò che  vi  si  conservano,  citeremo  la  cattedrale 
di  stile  gotico,  terminala  nel  XVI  scc.:  a lato 
si  trovano  l’antica  cattedrale  e l’antico  chio- 
stro culla  degli  studi  di  Salamanca.  Osservansi 
pure  il  convento  dei  domenicani  e quello  dei 
bernardini,  i grandi  collegi  chiamati  le  scuole 
maggiori  di  S.  Bartolomeo,  i collegi  dell’ ar- 
civescovado, di  Cuenca  e di  Goadalupa:  l’an- 
tica casa  dei  gesuiti,  occupala  dal  seminario 
degli  Irlandesi,  la  cui  grandezza  e magnifi- 
cenza sorprendono  : il  convento  degli  agosti- 
niani e la  sua  chiesa,  una  delle  più  belle  della 
Spagna:  la  chiesa  di  S.  Marco,  ed  il  convento 
dei  carmelitani,  fuori  delle  mura,  considerato 
come  un  piccolo  Escoriale.  Si  contano  in  Sa- 
lamanca,  senza  la  cattedrale,  25  chiese  par- 
rocchiali, 4 delle  quali  degli  ordini  militari, 
21  conventi  di  religiosi  e 16  di  religiose,  2 
case  di  ritiro  volontario,  un  ospedale  generale 
nuovamente  costrutto  sulle  mine  dell’antico  e 

Imreccbi  ospizi,  uno  dei  quali  per  gli  orfani, 
legna  di  particolare  menzione  è altresì  l’uni- 
versità di  Salamanca,  nella  quale  la  maggior 
parte  dei  dotti  e degli  scrittori  spagnuoli  1 più 
distinti  fecero  i loro  studi  nei  secoli  XV,  XVI 
e XVII,  epoca  in  cui  era  considerata  come 
una  delle  prime  4 università  dell’Europa  : in 
oggi  è assai  decaduta  dall'antico  suo  splendo- 
re. Fu  fondala  dal  re  Ferdinando  III  verso  la 
metà  del  XIII  sec.  — 11  primo  vesc.  di  Sala- 
manca fu  Denterò,  che  sottoscrisse  il  cono,  di 
Toledo  nell’an.  58q.  Suoi  successori  furono, 
Teocrito  morto  nel  6 io;' Itila,  che  sottoscrisse 
il  cono,  di  Toledo  nel  633  ; Jobila,  che  tro- 
vossi  al  conc.  di  Toledo  nel  638  ; Egredo,  a 
quello  del  65 6;  Giusto,  sottoscrisse  il  conc.  di 
Merida  del  666,  ecc. 

salamanca  ( Gregorio  di  ),  cappuccino 
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spagnuolo  della  provincia  di  Cnsliglia,  viveva 
nei  sec.  XVII.  Di  Ini  abbiamo  le  edizioni  delle 
opere  seguenti  : Compendium  quaeslionum 
selectorum  super  regulam  sancii  Francùci 
P.  Leandri  de  Marcia  ; ad  Alcala,  1660,  in 
8.°  2.0  Stimma  omnium  P.  Leandri  de  SS. 
Sacramento , ordinis  discalceutorum.  San. 
clissimae  Trinilatis , redemptionis  captino- 
rum , ordine  alphabelico  disposila  ; Lione, 
1672,  in  Ibi.  3.°  Compendium  Summae  P. 
Eiiffii  Bassaei  capucini  ; ióid.  1 6y4  e 1678. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biol.  univers. 
frane,  t.  2,  pag.  32. 

SALAMIKL  ( eb.  pace  di  Dio , perfezione 
retribuzione  di  Dio , dalla  parola  schalam , 
pace,  eco.,  e da  El,  Dio  },  figlio  di  Surisad- 
dai,  principe  della  tribù  di  Simeone.  Num. 
c.  1,  v.  6,  36,  c.  io,  v.  19. 

SA  LAMINA  1 Salamis , 0 Salaminium,  anti- 
ca capitale  e metropoli  dell'isola  di  C'pro.Era 
situata  sulla  costa  orientale,  con  un  porto  as- 
sai comodo.  È la  patria  di  Solone  uno  dei  7 
sapienti  della  Grecia,  e S.  Epifanio  ne  fu  ve- 
scovo. Iluinala  questa  città  da  un  terremoto, 
venne  nel  IV  sec.  ristabilita  assumendo  il  no- 
me di  Coslantia,  da  Costanzo,  figlio  dell’ im- 
peratore Costantino  Magno.  Distrutta  dai  Sa- 
raceni sul  finire  del  VII  sec.  i suoi  avanzi  por- 
tano ancora  il  nome  di  Costanza.  Fu  presso 
questa  città  che  trovosd  nell’an.  .|8  j il  corpo 
di  S.  Barnaba,  col  Vangelo  secondo  S.  Mat- 
teo sul  petto.  Quando  la  città  di  Solaniina  ven- 
ne distrutta  dai  Saraceni,  la  sua  sede  arcive- 
scovile venne  trasferita  prima  ad  Arsinoe,  o 
Faniiigosla,  città  situata  sulla  costa  meridio- 
nale : in  seguilo,  negli  ultimi  anni  cioè  del 
sec.  XII,  fu  stabilito  un  arcivescovo  latino  a 
Nicosia  oltre  l’arcivescovo  greco  che  sedeva  a 
Famagosta.  Quest'ultimo  fu  soggettato  all’ar- 
civescovo latino,  cogli  altri  prelati  della  sua 
nazione,  dal  papa  Celestino  III.  Ma  siccome  i 
Greci  soffrivano  di  malavoglia  quella  dipen- 
denza c perchè  i due  arcivescovi  erano  ben  di 
sovente  in  disputa  fra  di  loro  per  motivi  di 
giurisdizione,  il  papa  Alessandro  IV  ordinò 
che  dopo  la  morte  di  Germano,  che  era  allo- 
ra arcivescovo  dei  Greci,  questa  nazione  non 
avrebbe  più  arcivescovi  in  Cipro  e che  in  tutta 
l’isola  vi  sarebbero  quattro  soli  vescovi  greci, 
dipendenti  dall’arcivescovo  Ialino,  e che  avreb- 
bero la  loro  sede  a Solio,  Arsinoe,  Carpasia  e 
Leucera.  I Greci  restarono  cosi  senza  arcive- 
scovo fi 110  al  i5jo,  anno  in  cui  furono  ancora 
soggettali  ad  uu  metropolitano  della  loro  na- 
zione, dopo  la  presa  dell’  isola  di  Cipro  falla 
dai  Turchi. Abbiamo  parlalo  dei  vescovi  latini 
nell’articolo  di  Nicosia  : parleremo  qui  degli 
arcivescovi  greci,  che  nell' Or iens  c/irist.  t.  2, 
pag.  io43  e seg.  sono  delti  arcivescovi  di  Ci- 
pro.— 11  primo  arciv.  di  Salamina  fu  S.  Bar- 
naba, apostolo,  fondatore  della  Chiesa  di  Ci- 
pro ( V.  S.  Barnaba  ).  Fra  i suoi  succéssori 


fuvvi  S.  Epifanio,  che  occupava  questa  sede.- 
verso  l’an.  368  ( V.  S.  Epifanio  ).  Quanto 
agli  altri  arcivescovi  di  Salamina  0 Costanza 
vedasi  I’  Oriens  c/tr.  già  citato  sopra  t.  2, 
pag.  io.|3  e seg.  — I Giacobili,  gli  Armeni 
ed  i Maroniti  ebbero  essi  pure  alcuni  vescovi 
del  loro  rito  nell’  isola  di  Cipro.  Faremo  qui 
un  cenno  anche  intorno  ai  medesimi,  incomin- 
ciando dai  vescovi  giacchiti.  Proclo  è il  primo 
dei  vescovi  giacobiti  di  Costanza:  parla  di  esso 
l’Assemani  nella  sua  Bibl.  orient.  t.  I,  pag. 
486,  487  Dei  successori  di  Proclo  si  cono- 
scono i seguenti  : Paolo,  sedeva  nel  6*«4;  Ata- 
nasio i,  nel  1264,  Dionigi,  nel  i4i>4;  Atana- 
sio II,  nel  14^7;  Giovanni,  nel  i536;  Isacco; 
nel  1 583.  Oriens  c/ir.  t.  2,  pag.  iÌ2i. — Il 
primo  dei  vescovi  armeni  di  Costanza,  che  noi 
conosciamo,  è Nicola,  che  assistette  al  cono, 
di  Sis  ( lv»  ; t.  1,  pag.  1429  ) Giuliano,  del- 
l’ordine dei  frati  predicatori,  eletto  dagli  Ar- 
meni stabiliti  in  Cipro,  fu  confermato  dal  pa- 
pa Pio  IV:  sedeva  però  a Nicosia.  Essendosi  i 
Turchi  impadroniti  di  quella  città,  nel  1670, 
Giuliano  fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Bova,  al- 
lora popolata  di  Greci.  Ivi , t.  2,  pag.  1216, 
n.°  3i.  — Dei  vescovi  maroniti  di  Costanza 
se  ne  conoscono  1 1,  cioè  : Giorgio  I,  che  se- 
deva nel  i34o;  Giovanni,  nel  i357;  Elia,  nel 
t445;  Giorgio  ti  e Gabriele,  sul  finire  del  me- 
desimo secolo;  Giorgio  ili,  nel  i562;  Mose, 
sul  finire  del  sec.  XY’L  Giorgio  IV,  nel  162!); 
Luca  Carpasila  ; Pietro  Domizio  e Gabriele 
Èva,  che  ne  occupava  la  sede  sotto  il  pontifi- 
cato di  Benedetto  XIII.  Oriens  chr.  t.  3,  pag. 
83  e 1 3 1 5.  V.  Nicos’a. 

SALANO  ( SlMONE  ),  e f.ELABERT  ( Mf.L- 
chiorbe),  sacerdoti,  dottori  e missionari  della 
diocesi  di  Etna.  Noi  abbiamo  di  questi  due 
zelanti  dottori  e missionari  l'opera  intitolala  : 
Regala  cleri , ex  sacris  libris , SS.  Patroni 
monimenlis , ecclesiasticis  sanctionibus  ex- 
cerpta, studio  et  opera  Simonis  Salamo  et 
Melc/tioris  Gelubert , presbgterorum , doclo • 
rum  et  missionariorum  dioeccsis  Elnensis , 
ter  li  a editto , cui  accessit  praeparatio  proxi - 
ma  ad  morlem  ; Francopoli  Ruthenorum. 
Villa  Franca,  nel  Houergue,  1760,  in  12.° 

SALAPiA.  V.  Salpe. 

SALAS  ( Giovanni  di  ),  gesuita,  nacque  a 
Zeimiel,  nella  diocesi  d’Ossona  nella  Spagna, 
morì  ai  20  sett.  1612,  ed  ha  lasciato:  1 Com- 
mentari teologici  sulla  prima  parte  di  8.  Tom- 
maso ; Barcellona,  1607  e iGog.  2.0  Trattalo 
sulle  leggi  ; ivi.  3.°  Cinque  trattali  sulla  Se- 
conda Seconda  di  S.  Tommaso  ; Lione.  16 17. 
Dupin , Tavola  degli  autori  eccl.  del  sec. XP /. 

col.  i54i- 

SALITITI  ( eb.  ombra  o tintinnio  dell'orec- 
chio, dalla  parola  t salai  ),  uno  dei  capi  delle 
truppe  di  Mauasse.  1 Par.  c.  12,  v.  20. 

SALATI1IKL  ( eh.  io  ho  domandalo  a Dio , 
0 vicino  a Dio,  dalla  parolu  schaal,  e da  El), 
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figlio  di  Jeconia  e pndre  di  Zorobahele  ( t 
Parai,  c.  3,  v.  17.  1 F.sdr.  c.  3,  v.  2 ).  Lo 
slesso  Salalliiel,  che  S.  Matteo  dice  essere  fi- 
glio di  Jeconia,  è chiamalo  da  S.  Loca  figlio 
di  Neri,  ciò  che  si  concorda  facilmente,  sia 
che  Neri  sia  sialo  adollafo  da  Salalhiel,  o che 
Jeconia  abbia  sposala  la  vedova  di  Neri,  morlo 
senza  figli  ; giacché,  sì  nell'uno  che  nell’allro 
caso, Salalhiel  deve  passare,  secondo  la  legge, 
per  figlio  di  Neri  ( Mail.  c.  i,  v.  12.  Lue . 
c.  3,  v.  27  ). — Gli  Ebrei  pretendono  che  Sa- 
lathiel  fosse  principe  titolare  degli  Ebrei  du-. 
ranle  la  schiavilo  , benché  subordinato  aire 
dei  Caldei  ; di  più,  clic  vi  Turono  dei  succes- 
sori  della  casa  di  Davidde,  col  nome  di  prin- 
cipi dorante  la  schiavitù.  Essi  sostengono  al- 
tresì che  questi  capi  della  schiavitù  sussistano 
ancora  ; ma  si  sa  qual  fondamento  si  deve  a- 
vere  di  queste  idee  di  una  nazione  che  cerca 
ogni  ragione  per  eludere  le  profezie  che  le 
condannano. 

SALATIIIEL,  della  tribù  di  Ruben,  figlio  di 
imo  chiamalo  Simeone,  ed  uno  degli  antenati 
di  Giuditta.  Judi'h.  c.  8,  v.  1. 

S 1 LATRI  Kl,,  martire  di  RnTtlia,  sollo  i Sa- 
raceni, nel  sec.  IV,  fu  massacrato  da  quei 
barbari  con  diversi  monaci.  Buillet,  Pile  dei 
sami,  i4  genn. 

SALAZAR  (Stefano  di),  certosino  spagnuo- 
Io,  e priore  della  certosa  di  Xeres,  morto  nel 
28  genn.  1596.  Di  lui  abbiamo  ••  i.°  Un  di- 
scorso recitato  nel  capitolo  generale  del  suo 
Ordine,  slampnlo  a Lione  nel  ij84-  20  La 
spiegazione  della  genealogia  di  Gesù  Cristo 
secondo  S.  Matteo,  con  un  commentario  sul 
secondo  capitolo  di  S.  Matteo  ; ivi.  3.°  Un 
trattalo  sul  Pentateuco  di  Mosè.  4-°  Venti  di- 
scorsi sul  Credo , scritti  in  spagnuolo,  e stam- 
pali a Barcellona  nel  iSpi.  Pelrejo,  Bih/iol/t. 
cari/tus.  Nicola  Antonio,  li  ibi.  script,  hisp. 

SALCIO  , SALICE  , Sahx , albero  assai  co- 
mune, che  cresce  in  luoghi  umidi,  e la  di  cui 
foglia  è quasi  simile  a quella  dell'ulivo.  Dio, 
parlando  della  festa  dei  Tabernacoli  , ordina 
agli  Ebrei  di  portare  dinanzi  a lui  dei  rami  di 
salcio  , in  segno  di  allegrezza.  Levi l.  c.  23  , 
v.  4o. 

SALDE,  Sa/ditana  Rcclesia,  citta  vescovile 
nella  Mauretania  Sitifensc  , chiamata  nei  se- 
coli di  mezzo  Un  pia.  — Pascasio,  uno  dei 
suoi  vescovi,  fu  mandato  in  esiglio  cogli  altri 
vescovi  della  Mauretania  8itifeo.se  , da  Unno* 
rico,  re  dei  Vandali,  nel  484  . per  non  avere 
voluto  sottoscrivere  le  erronee  proposizioni 
dei  Donatisti  nella  conferenza  di  Cartagine. 
Moreelli,  Africa  c/ir. 

SALE  ( eh.  missione  , invio  , dalla  parola 
schalac  o schei  ac  ),  figlio  di  Caìnan  e nipote 
di  Arphaxad  , secondo  S.  Luca  ( c.  3 , v.  35 
e 3G  j , e secondo  la  Genesi  ( c.  to  , v.  24  ) 
liglio  d’  Arphaxad  , escludendo  Cainan  , clic 
non  trovasi  ucll’cbruico.  Gli  Orientali  launo  di 


Sale  un  profeta  mandalo  da  Dio  , della  tribù 
di  Themud  nell’  Arabia  , e dicono  che  i Tlie- 
mudisli  , non  avendolo  ascoltalo  , furono  pu- 
niti in  modo  , che  in  un  terremuoto  tutti  gli 
increduli  furono  morti  nelle  loro  proprio  case. 
Alcuni  Arabi  però  dicono  che  questo  Sale  fu 
un  profeta  , ma  più  recente  di  quello  che  ab- 
biamo parlato  , mettendo  quattro  generazioni 
Ira  Heber,  figlio  del  nostro  Sale, ed  il  profeta. 
D.  Calmel,  Diz.  della  Bibbia. 

SALE,  sai  in  latino,  hals  in  greco,  tnelach 
in  ebraico.  Dio  aveva  ordinalo  che  si  facesse 
uso  del  sale  in  tutti  i sagrifizi  ( Levit.  c.  2 , 
v.  1 3 ) ; e Gesù  Cristo  fece  allusione  a quella 
legge  parlando  delle  pene  dei  dannati  ( Marc. 
c.  9,  v.  48  )•  — Il  sale  della  terra  è apparen- 
temente la  marga  , o marna  , terra  grassa  e 
calcare  che  serve  di  concimo  ai  terreni  ( V. 
Galmet,  Cornili,  sopra  S.  Matteo,  v.  i3  ).  — 
Il  sale  minerale  0 che  si  cava  dalle  miniere. 
Credesi  che  la  moglie  di  Lodi  sia  stata  can- 
giata in  una  statua  di  questo  sale  (D,  Galmet, 
Diz.  della  Bibbia). — Il  sale  è il  simbolo  della 
sapienza  ( Coloss.  c.  4 , v.  G.  Marc.  c.  9 , 
v.  4q  ).  e delTineornizione  o della  perpetuità 
( Nani  c.  18  . v.  19  ; 2 Par.  c.  i3,  v.  5 ), 
dcdla  sterilità  ( J lidie,  c.  9 , v.  45-  Sophon. 
c.  2,  v.  9 ),  finalmente  dell'ospitalità  ( t Rsnr. 
c.  4 1 v.  i4  ).  — Mare  di  Sale.  E il  maro 
Morlo  od  il  lago  Asfaltile  ; quindi  Mosè,  par- 
lando di  un  sale  che  abbrucia,  indica  l'asfalto 
od  il  bitume  ( Genes.  c.  li,  v.  3 Deut.  c. 
29,  v.  23  ).  — Sappiamo  da  Ezechiele  ( c.16, 
v.  4 ) che  anticamente  slrofìnavansi  col  sale  i 
bambini  appena  nati,  forse  por  il  motivo  di 
salute  , di  cui  parlano  S.  Girolamo  , Galeno 
ed  Avicenna,  (f).  Calme).  Diz.  delta  Bibbia.) 
— Il  profeta  Eliseo  si  servì  del  sale  per  ren- 
dere potabile  l’acqua  della  fontana  di  Jerico 
( 4 Beg.  c.  2 , v.  21  ).  — Il  Savio  mette  il 
sale  nel  numero  delle  cose  le  più  necessarie 
alla  vita  : e Giobbe  è d’avviso  che  non  si  pos- 
sa mangiare  di  ciò  che  non  è salalo  ( Rccli. 
c.  3 9,  v.  3i.  Job.  c.  G,  v.  G ).  — Valle  delle 
saline,  situala  nell  Idiimea  V.  Valle. 

SALE  ( Gioitelo  ),  dotto  inglese,  nato  verso 
il  iG8o,  acquistò  estesissime  cognizioni  nelle 
lingue  deirOriente , e diventò  uno  dei  princi- 
pali membri  della  società  che  venne  istituita 
a Londra  per  la  compilazione  della  Storia  uni- 
versale. Ideala  egli  ne  aveva  la  compilazione 
in  modo  contrario  alla  tradizione  od  al  lesto 
della  Sacra  Scrittura  , e pubblicò  secondo  il 
suo  sistema  la  Cosmogonia  o la  Storia  della 
creazione  del  mondo  : ma  il  cattivo  esito  dei 
primi  volumi  indusse  gli  azionari  a dare  un’al- 
tra direzione  all' opera,  elio  allìdarono  allo 
scrittore  conosciuto  col  nome  di  Psalmanasar. 
Sale  mori  a Londra  il  i4  nov.  >736,  lascian- 
do la  riputazione  di  un  uomo  dotto,  ma  ingol- 
falo nei  paradossi.  Oltre  la  parte  che  ebbe 
odia  storia  universale  , e che  principalmente 


Digitized  by  Google 


S Al 


SAI 


449 


consiste  negli  articoli  relativi  agli  Orientali , 
dobbiamo  a lui  un’eccellente  traduzione  del 
Corano;  Londra,  l’j'ii  , in  4-°  > ristampala 
nel  1764  e i8or  , 2 voi.  in  8.°  ; è preceduta 
da  osservazioni  storielle  sul  maomettismo,  tra- 
dotte in  francese  da  un  anonimo,  e pubblicate 
in  principio  di  mia  nuova  ediz.  del  Corano 
tradotto  da  Andrea  Duryer;  Amsterdam,  1770, 
2 voi.  in  8.°  E un  compendio  ben  Fatto  delle 
opere  degli  Orientali  concernenti  l'islamismo. 
Sale  ha  meritato  giustamente  il  rimprovero 
che  gli  fu  Forter  , di  mostrare  troppo  fervore 
nel  fare  l’apologià  del  Corano,  e di  cercare  di 
mitigarne  le  stravaganze  , invece  di  esporle 
nel  loro  vero  aspetto  ( V.  le  Osservazioni  sulla 
religione  e sui  costumi  dei  Turchi  di  l'orlcr  , 
tradotte  da  Bergier,  1770,  II,  22  e scg.  ).  Ln 
compendio  delle  osservazioni  di  Sule  fu  inse- 
rito da  Banier,  nella  sua  ediz.  della  Storia  ge- 
nerale delle  cerimonie  religiose.  Sale  fu  uno 
dei  compilatori  del  generai  Diclionarg , in  io 
voi.  in  Ibi.  , vasta  compilazione  con  cui  fallo 
venne  l’intero  Dizionario  di  Bayle. Biogr.  univ. 

SìLEIHU  ( oh.  colui  che  osserva  il  cuore, 
dalla  parola  sc/iaba  , vedere  , e.  da  lebub  , il 
cuore  ),  città  della  Palestina  nella  tribù  di  Dan 
( J ostie  , c.  ii) , v.  4a  ).  E imita  ad  Aialon  e 
ad  llares  ( Judic.  c.  1 , v.  35  ) , ed  alle  città 
di  Muccòs  e di  Betbsames  ( 3 lleg.  c.  4.  v.  9 ): 
tutto  ciò  mostra  presso  a poco  la  sua  situa- 
zione. 

SALECIlt  o SELCI!  ì,  o SALCIIA  ( eh.  vostro 
paniere  , dalla  parola  salai,  e dal  pronome 
eca  ) , citta  situata  all'estremità  settentrionale 
del  retaggio  di  Manasse  al  di  là  del  Giordano. 
Doni.  c.  3 , v.  10.  Jos.  c.  12  , v.  4 » c.  i3  , 
v.  1 1. 

SAÌ.EM  ( eb.  pace , dalla  parola  scUalam  ). 
Questa  spiegazione  e la  comune  opinione  dei 
Padri  e degli  interpreti  fanno  credere  elio  Sa- 
lem 0 Gerusalemme  sono  una  cosa  stessa ( Psal. 
c.  70,  v.  3.  J/cbr.  c.  7,  v.  12  ).  La  Scrittura 
distingue  uu’allra  Salem,  dove  Giacobbe  giun- 
se ritornando  dalla  Mesopotamia  , e clic  dice 
essere  una  città  dei  Sichimiti  ( Genesi,  c.  33, 
v.  18).  Il  luogo  in  cui  S.  Giovanni  battezza- 
va è indiUerenlemente  detto  Salomon  , Salini. 
La  Volgala  porta  Salini.  Joann.  c.  3,  v.  23. 
V.  Gerusalemme. 

SALR1HOT1I  ( eh.  consumalo . perfetto,  dalla 
parola  sc/ialam  ),  padre  di  Jahalh.  1 Par.  c. 
24,  v.  22. 

• * SALEPif  , secondo  figlio  di  Jectan  Genesi 
c.  10,  v.  26. 

SALERKO  , Salemum  , città  arcivescovile 
del  regno  di  Napoli,  capoluogo  della  provin- 
cia del  Principato  Citeriore,  distante  io  leghe 
da  Napoli.  Il  numero  de’ suoi  abitanti  è di  10 
ad  11 000  circa.  Long,  orient.  12  . 26  ; lai. 
seti.  4o  , 44-  La  cattedrale  di  S.  Matteo  , fu 
eretta  in  arcivescovado  dal  papa  Benedetto  VII, 
nel  974.  Questa  cattedrale  fu  innalzata  da  Ro- 


berto Guiscardo  ed  è veramente  magnifica  : 
tra  i sepolcri  che  contiene  dislingtiesi  quello 
dell’apostolo  S.  Matteo,  posto  nella  sotterranea 
confessione  ricca  di  marmi  e che  contiene  le 
reliquie  di  quel  santo  apostolo  , quivi  recale 
da  Naddauer  in  Persia,  dove  mori:  l’altro  del 
pontefice  S.  Gregorio  VII  e quelli  di  parecchi 
principi  longobardi  e normanni.  Oltre  In  cat- 
tedrale vi  sodo,  una  collegiata  , molte  chiese 
parrocchiali,  parecchi  conventi  dei  due  sessi, 
due  ospedali  , uno  dei  quali  per  i trovatelli  , 
un  deposito  di  mendicità  , tre  monti  di  pietà, 
un  seminario  ed  un  liceo  reale.  L’  università 
di  Salerno  fu  una  delle  più  antiche  e più  fa- 
mose dell’Europa  , fino  al  sec.  IX , principal- 
mente per  la  sua  scuola  di  medicina,  fonduta 
dall’ imperatore  Federico  II  nel  Xlll  sec.  — 
Fu  Salerno  anticamente  dominala  dai  suoi 
principi  particolari:  ma  il  gran  Ruggiero  riunì 
questa  regione  ai  suoi  vasti  domini.  Il  titolo 
di  principato  però  rimase  a Salerno  : unita 
poscia  questa  città  alla  corona  di  Napoli  , i 
primogeniti  del  re  presero  il  titolo  di  principi 
di  Salerno  sino  a Roberto  , sotto  il  regno  del 
quale  ebbero  quello  di  ducili  di  Calabria.  — • 
L 111*0110  tenuti  111  Salerno  3 concili  , il  1.°  dei 
quali  nel  1072,  dall  arciv.  card.  Antonio  Co- 
lonna , per  la  riforma  della  diocesi  e di  tutta 
lu  provincia  {hai.  sacr.  I.  7.)  — Il  2.0  nell’an. 
1 ji)(),  dall’arciv.  Mario  Bolognini,  gli  atti  del 
quale  sono  contenuti  iu  2 9 capitoli  ( Mansi, 
Sappi,  t.  5 , col.  1 iJ>7  , ecc.)  - Il  3.“  conc. 
nell’an.  i(»i5,  dall’arciv.  Luca  Saoseveriuo, 
sopra  la  disciplina  ecclesiastica  ed  i costumi. 
{l/al.  sacra,  1.  7.) — Il  primo  vesc.  di  Sulerno 
fu  S.  Bonoso  o Bonosio  , di  cui  se  ne  celebra 
la  festa  dai  Salernitani  nel  1 3 maggio.  Suoi 
successori  furono  S Grnmuzio  , S.  Vero  , S. 
Euslerio,  S.  Valentino  o Vuieuliniano,  S.  Gau- 
dente, ecc.  Amalo  fu  I’ ultimo  vesc.  di  Saler- 
no , essendone  stato  dichiaralo  primo  arcive- 
scovo dal  pontefice  Benedetto  VII  , nel  974  » 
erigendo  questa  Chiesa  in  metropoli  : Amato 
morì  verso  l’an.  992.  Quanto  agli  altri  arci- 
vescovi di  Salerno  lino  a Borni  vedimi  Boerio, 
eletto  nel  1G97  » veGasi  l’ Italia  sacra  , I.  7 , 
pag.  343. 

Sì LEKixo  ( Giambattista  ) , gesuita  e car- 
dinale, nacque  in  Cosenza  nella  Calabria  ai  24 
giugno  1(170.  Entrato  nella  società  dei  gesuiti 
> i si  distinse  colla  sua  dottrina  e colle  sue  vir- 
tù. Fu  prefetto  degli  studi  nel  Collegio  Greco 
in  Roma,  c ai  29  nov.  1719  venne  dal  ponte- 
fice Clemente  XI,  grande  estimatore  degli  uo- 
mini dotti  , innalzalo  nll'onore  della  porpora. 
Mori  in  Roma  ai  3o  gemi.  1729,  in  età  di  an- 
ni 59 , e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ignazio 
con  onorifica  iscrizione.  Abbinino  di  lui  un’o- 
pera assai  dotta  col  titolo  : Specimen  Orien- 
la/ts  Ecclesiae  a concilio  Nicaeno  primo  us • 
</uc  ad  Costanliuopol ilanum  generale  scemi- 
dum , eie.}  Roin.  1706.  Mous.  Guuruacci  pub- 
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blicò  altre  notizie  di  lui  nel  t.  2 delle  Vite  dei 
papi  e dei  cardinali  in  continuazione  della 
rand'opera  del  Ciacconio.Auoro  Diz.  Istor.\ 
assano,  1796,  in  8.° 

salks  ( S.  Francesco  di  ).  V.  S.  France- 
sco di  Sales. 

S4LIAN  0 S4LL1AN  ( GIACOMO  ) , gesuita, 
nato  ad  Avignone  nel  i55^  , entro  nella  so- 
cietà nel  1578  e vi  insegno  con  grandissimo 
successo.  Fu  rettore  del  collegio  di  Uesnnzone, 
e mori  a Parigi  il  23  genn.  i64o.  Abbiamo 
di  lui  : 1.*  Gli  Annali  del  Vecchio  Testamento 
dal  principio  del  mondo  sino  alla  morte  di 
Gesù  Cristo  , stampali  a Parigi  dall’  an.  1618 
lino  al  1624.,  in  4 voi.  2.*  Il  Compendio  degli 
Annali  stessi  ; ivi,  1 635.  3.°  Del  timor  di  Dio; 
ivi  , 1628.  4-°  Dell’amor  di  Dio  ; ivi  , i63t. 
5.°  L’  arte  di  piacere  a Dio  ; ivi  , 1 635.  6." 
Compendio  di  sacra  cronologia;  ivi  , 16^8. 
Dupin,  Tavola  degli  ani.  eccl  delsec.  XYUI, 
col.  1976. 

SALIt  E.  V.  Salcio. 

SALIEK  ( Giacomo  ),  religioso  minimo,  pro- 
fessore in  teologia,  provinciale,  defioitore  del- 
la provincia  di  borgogna  , nacque  a Saulieu 
nel  161 5,  e mori  a Digione  il  20  agosto  1707, 
nell' età  di  92  anni.  Abbiamo  di  lui  : r."  Hi- 
storia  scholos'icu  de  spe debita  Eucharislicis 
sire  de  formatura  malerialium  Matura  , sin- 
gularis  obscr tulio  ex  sacri*  prop/tanisi/ue 
auctoribus  , 3.  voi.  in  4 ° dal  1687  al  170.4. 
2.0  ('acocephalus,  site  de plagiis  «pusculum, 
in  quo  varia  plagiariorum  vita  traduntur  et 
ingenuorum  operimi  jura  ex  pvophanis  sucris- 
gue  auctoribus  vindicunlur  ; Macon,  1 
in  12."  3.°  Pensieri  sul  parad  so  e sopra  I a- 
nima  ragionevole  ; Digione,  in  8 °,  senza  no- 
mo di  autore  , nè  di  città.  Papillon  , Bibliot. 
degli  ani.  di  Borgogna , in  fol.  t.  2,  pag.  23o. 

SALICO/ AC-  V.  FèNÉLON. 

SALKi.W  (Lue  de)  gesuita,  nato  nella  dio- 
cesi di  Hourges  il  3 gemi.  16^7.  insegnò  teo- 
logia positiva  nel  collegio  della  città  stessa  per 
8 anni,  e mori  alla  Fiòche  il  tG  luglio  1728. 
Abbiamo  di  lui  molle  traduzioni,  cioè:  i."  De 
morte  Ludovici  Borbottìi  principis  Condaei  e- 
pislolae  duae  gallicele  scriplue  a Francisco 
Bcrgier  e societale  Jesu  et  in  latinnm  con  ver- 
sele; Parigi,  1689,  in  12.0  2.0  Conciones  S. 
Lud.  B our  da  loti  peradventum,  eie.  e gallico 
in  laiinutn  conversae  ; alla  Fiòche,  1712. 
3.°  Conciones  habitué  per  quadragesimam  ; 
ivi  , 1713,2  voi.  in  4 ° 4-“  Concionum  per 
guadragesimam  hubilarum,  eie.  Questo  volu- 
me non  fu  per  anco  slum  palo  5.*  La  Vita  di 
Giovanni  Maldonalo  , gesuita  , trasportala  in 
francese.  Moreri,  ediz.  del  1709  sulle  Memo- 
rie latine  del  P.  Oudin,  gesuita. 

salina  (D.  Giovanni),  napoletano,  canoni- 
co regolare  lateranense,  e professore  di  teolo- 
gia , già  conosciuto  per  P ediz.  «la  lui  pubbli- 
cala m 8.°  di  alcune  opere  dei  PP.  latini.  Pub- 


blicò in  seguilo  quelle  di  S.  Prospero  e di  S. 
Onoralo  sotto  questo  titolo  : Sanelorum  Bros - 
peri  Aquilani  et  llonorati  Mnssiliensis  ope- 
ra nolis  obscrvationibusi/ue  illustrala  a D. 
Joanne  Salinae  cari. reg  lai.  aS.Theol.  Ieri, 
ad  sonclissimum  Pairetn  Clemenlem  XII , 
poni.  max.  Bomae . 1732  , ex  typographia 
Automi  de Bubeis.  Journal  dea  savana , 1733, 
pag.  124. 

SALINA  (I).  Gennaro),  napoletano,  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  Monte  Cas- 
sino, ha  fatto  delle  note  alla  Storia  deU'inipo- 
ro  d’ Occidente  scritta  dal  Sigonio:  egli  si  ap- 
plicò principalmente  a correggere  i passi  nei 
quali  lo  storico  era  stato  iodotto  in  errore  pre- 
stando troppa  fede  ad  opere  apocrife.  Trovan- 
si  queste  note  di  Salina  nell' ediz.  delle  opere 
del  Sigonio  fatta  a Milano  nel  1732,  per  cura 
dell*  Argelali.  Journal  dts  savana,  1736, 
pag  107. 

SALI AAS  Y CORDOVA  ( UoNAVENTUnA  DB  ), 
nato  a Lima  , nel  Però  , verso  la  fine  del  sec. 
XVI,  vestì  l’abito  dei  francescani,  e fu  vicario 
generale  del  suo  Ordine  nelle  province  della 
Nuova  Spagna,  della  Florida,  delle  Filippine 
e delle  isole  del  Giappone.  Egli  recossi  a Uo- 
ina  per  ivi  sollecitare  , in  <|Uulità  di  procura- 
tore , la  canonizzazione  di  Francesco  Solano  , 
e morì  il  i5  nov.  1 653 - Egli  diede  alle  stam- 
pe a Lima  un’  opera  curiosa  , intitolata  : Me - 
morrai  de  laa  Hialuriaa  del  nuovo  rnundo  del 
Pini  y rnernorias  y excellenciaa  de  la  ciudad 
de  Urna  , i63o  , in  4*°:  2.“  ediz.  ; Madrid  , 
iGjq,  in  4.“  Gonzales  Dovila,  nel  suo  Thea ♦ 
trtun  Limonaia  Ecclesiae,  fa  un  grande  elogio 
di  Salinas  e del  suo  trattalo  De  la  gloria  pu - 
blica  del  Pini , che  certamente  è la  stessa  co- 
sa che  il  Memoriul.  Wadiug  dice  che  Cordo- 
va, aveva,  mentre  era  a Roma,  preparalo  per 
darlo  alle  stampe  un  Corso  completo  di  filo- 
sofia , e Nic.  Antonio  riferisce  di  aver  veduto 
dello  stesso  autore  una  Memoria  apologetica 
indirizzata  al  re  di  Spagna  . nella  quale  egli 
giustifica  la  sua  condotta,  difende  la  causa  de- 
gli Spagnuoli  nati  nelle  Indie,  e va  perorando 
per  la  libertà  degli  Indiani.  Finalmente  Leo- 
ne Pinolo  cita  di  lui  ( attenendosi  alla  Biblio- 
teca tniiversalis franciscana  del  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  t.2,  fol.  137)  una  raccolta  ms. 
di  reluzioni  delle  sue  missioni  alla  China  in- 
viate alla  Propaganda  nel  1710.  borse  la  rac- 
coltastessa appartiene  ad  un  altro  missionario 
francescano  dello  stesso  nome. 

SALINE  ; Valle  delle  Saline.  Gli  interpreti 
collocano  comunemente  questa  valle  al  mezzo- 
dì del  Mare  Morto,  dalla  parte  dell’  Idumea  , 
perchè  lejjgesi  nella  Scrittura  Sacra  che  Abi- 
sai  fece  ivi  morire  10,000  ldutn«*i  , Amasia 
10,000  e Joab  12,000  (2  Beg.  c.  8,  v.  i3.  4 
Bcg.  c.  i4.  v.  7 ).  Impariamo  altresì  dal  pri- 
mo libro  de’Maccabei  (c.  n,  v.  33)  che  i ro 
di  Siria  avevano  delle  Suliue  nella  Giudea. 
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SALISA.  V.  SALISSA. 

SALISBOBGO  0 SALZBDRG  , Salisbtirgum  , 
pia  capitale  dell’arcivescovado  sovrano,  poscia 
dell’eleltoralo  ed  attualmente  del  circolo  dell;» 
stesso  nome  nel  governo  dell’  Alta  Anslria.  E 
distante  58  leghe  da  Vienna,  situata  in  riva 
alla  Sallza  che  la  divide  in  due  parti  II  nume- 
ro de’  suoi  abitanti  è di  i4,°o°  circa.  Long, 
orient.  io,  4>»  lai-  seti.  4-7»  48. -7- Dicesi  che 
Salisburgo  occupi  il  silo  dell’  antica  Juvaviu 
dei  Romani  che  Aitila  distrusse  nel  448,  e fos- 
se fabbricata  dai  duchi  di  Baviera  , a racco- 
mandazione di  S.  Rii  pedo:  Carlomagno  , im- 
peratore di  Occidente,  scelse  nell’  8o3  questa 
città  per  luogo  di  convegno  tra  i suoi  amba- 
sciatori e quelli  di  Niceforo,  imperatore  di  ()• 
riente  , che  vi  trattarono  dei  confini  dei  due 
imperi.  Quasi  totalmente  ridotta  in  cenere  nel 
Iiq5  fu  questa  città  subito  ristabilita  dall  ar- 
civ. Paride  di  Lodron:  rimase  fino  al  principio 
del  corrente  secolo  la  capitale  di  uno  Stato  so- 
vrano compreso  nel  circolo  di  Baviera,  ed  ap- 
partenente all’arcivescovo,  che  aveva  il  titolo 
di  principe  dell’impero  e primate  della  Germa- 
nia: tale  Stato  secolarizzato  nel  1802,  fu  allo- 
ra eretto  in  elettorato  e dato  al  gran  duca  di 
Toscana , ma  nel  1808  pasBÒ  olla  Baviera.  I 
trattali  del  i8i4  la  soggettarono  all’  Austria  , 
ad  eccezione  del  territorio  di  Berchtesgaden  , 
che  restò  ai  Bavaresi.  L’  arcivescovo  ha  per 
suiTraganei  i vescovadi  di  Brixen,  Gurck,  La- 
vani,  Leoben  e Seggon.  La  cattedrale  è dedi- 
cala a S.  Rii  pedo:  il  suo  capitolo  fu  regolare 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino  fino  al  pontifi- 
calo di  Leone  X,  ed  era  composto  di  24  cano- 
nici capitolari.  Oltre  alla  cattedrale  vi  sono  6 
chiese  parrocchiali  e io  succursali,  3 ospizi, 
un  orfanotrofio,  un  ginnasio,  una  scuola  nor- 
male , un  seminario  ed  una  scuola  maggiore. 
Rimarchevoli  sono  altresi  i collegi  Rii  perfino 
e Mariano  e la  abbadia  di  S-  Pietro.  La  uni- 
versità, la  di  cui  fondazione  risaliva  al  (633, 
fu  soppressa  nell’an.  1809.  — Furono  tenuti 
in  Salisburgo  8 concili  il  i .°  dei  quali  nelPan. 
806  , o 807  , in  cui  fu  deciso  , che  le  decime 
dovevano  essere  divise  in  4 parli;  la  i.a  al  ve- 
scovo, la  2.“  al  clero,  la  3.*  ai  poveri;  la  4-‘ 
alla  fabbrica  delle  chiese  ( Reg.  20.  Lab.  7. 
Hard.  4)-  — H 2.0  conc.  fu  tenuto  nel  1 i5o: 
se  ne  trova  falla  menzione  nella  Cronica  di  Sa- 
lisburgo e nella  Germania  sacra,  l.  1 ,pag.232. 
— Il  3.°  conc.  fu  tenuto  nel  1274.  da  Federi- 
co , arciv.  di  Salisburgo  e legalo  della  S.  Se- 
de, coi  suoi  suiTraganei.  Venne  ordiualo,  che 
le  costituzioni  del  conc.  di  Lione  sarebbero 
pubblicale  nella  provincia  di  Salisburgo  , in- 
sieme a quelle  del  concilio  tenuto  a Vienna  in 
Austria  nel  1267.  Inseguito  furono  falli  24 
articoli  di  regolamenti.  — Il  4-°  conc.  fu  te- 
nuto nel  1281,  dall’arciv.  Federico,  con  sette 
de’  suoi  sulfraganci:  promulgossi  una  costitu- 
zione di  17  articoli , per  la  maggior  parte  ri- 


8guardantc  i regolari  all’oggetto  di  togliere  di- 
versi  abusi.  — 11  5.°  conc.  tu  tenuto  nel  1291, 
dall'arciv.  Rodolfo:  tratlossi  dei  mezzi  di  soc- 
correre la  TerraSanla.  Trattossi  benanche  del- 
la traslazione  delle  reliquie  di  S.  Vigilio,  pre- 
decessore di  Rodolfo  ( Mansi , Suppl.  t.  3 , 
col.  i3i  ).  Alcuni  autori  dividono  questo  con- 
cilio e ne  fanno  due  tenuti  nello  stesso  anno.— 
Il 6.°  conc.  fu  tenuto  neli3io,  dall'arciv.  Con- 
rado , coi  suoi  suiTraganei:  ordinossi  il  paga- 
mento delle  decime  al  papa  Clemente  V : fu 
rinnovalo  il  12  canone  del  conc.  di  Salisburgo 
dell’  an.  1274  , il  2.0  del  conc.  del  1281  ; fu 
Iella  particolarmente  la  bolla  del  papa  Clemen- 
te V,  la  quale  modera  quella  di  Bonifazio  Vili. 
Clericis  laicos.  Questo  concilio  è mal  a pro- 
posito diviso  in  due  dal  P.  Labbe.  — Il  7.0 
conc.  fu  tenuto  nel  i386  dall’arciv.  Pilgrino  o 
Pellegrino,  e vennero  pubblicati  17  statuti  sul- 
la disciplina,  1’ 8."  dei  quali  proibisce  ai  frati 
mendicanti  di  confessare  senza  l’approvazione 
dei  vescovi. — L’8.°  conc.  fu  tenuto  nel  i4«8, 
dall’arciv.  Everardo,  per  il  ristabilimento  del- 
la disciplina  durante  lo  scisma:  vennero  con- 
fermati molli  antichi  statuti  e ne  furono  fatti 
34  nuovi.  Il  P. Labbe  mette  questo  concilio  nel 
(4^0  , confermandolo  con  un  sinodo  di  Snlis- 
burgo,  tenuto  in  quell’anno  da  Giovanni  liun- 
dio  , prevosto  ed  arcidiacono  di  delta  chiesa  , 
colla  autorizzazione  del  suo  arcivescovo.-—  Il 
primo  vesc.  di  Salisburgo,  fu  S.  Ruperto,  di- 
scendente dalla  famiglia  reale  di  Francia:  ob- 
bligato ad  abbandonare  il  vescovado  di  Worms 
a motivo  delle  persecuzioni  degli  idolatri,  di- 
ventò vescovo  regionario  e predicò  il  Vangelo 
nella  Baviera  , dove  converti , nell’  an.  5g5  , 
alla  fede  cattolica,  il  duca  di  Teodone  Ili  coi 
suoi  fratelli  i duchi  di  Oetlingen  ed  il  duca 
Dielboldo  di  Bosan.  Questo  principe  fece  in- 
nalzare a Juvavia  0 Salisburgo  una  chiesa  in 
onore  di  S.  Pietro, con  molli  altri  edilìzi,  dan- 
dogli il  titolo  di  abbadia,  e dove  stabili  la  re- 
sidenza dei  vescovi.  S.  Ruperto  mori  quivi  nel 
623,  mentre  predicava  al  suo  popolo  nel  gior- 
no di  Pasqua:  la  sua  festa  si  celebra  il  27  mar- 
zo. Suo  successore  fu  S.  Vitale,  primo  abbate 
del  monastero  di  S.  Pietro  ; inori  verso  I*  an. 
645.  L'ultimo  dei  vescovi  di  Salisburgo  fu  Ber- 
trico  , 0 Bertarico  morto  verso  Fan.  789.  — 
Arnone,  monaco  ed  abb.  di  S- Pietro,  fu  il  pri- 
mo arciv.  di  Salisburgo  , nominato  dal  papa 
Leone  III  nel  798:  morì  nell’an.  821.  Quanto 
agli  altri  arcivescovi  di  Salisburgo  fino  a Fran- 
cesco Antonio  conte  d’IIarrach,  eletto  coadiu- 
tore di  Salisburgo  nell’an.  1706,  vedasi  la 
Storia  eccles.  d Allemagna,  t.  2. 

SALISBURY,  Salisburia  , S alesò  uria , Sa • 
rum,  città  d’Inghilterra  capoluogo  della  contea 
di  Wils:  distante  3o  leghe  da  Londra,  situala 
in  una  gran  valle  sull’  Avon.  E sede  di  un  ar- 
civescovado. Non  fu  che  verso  il  sec.  XI,  0 co- 
me altri  vogliono,  nel  XIII  che  incominciò  ad 
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innalzarsi  Salisbury, per  rngione  del  vescovado 
di  Sherburn  o Shirborne  statovi  trasferito.  La 
cattedrale  di  Salisbury,  già  dedicata  dai  cat- 
tolici alla  Beata  V'ergine,  viene  ancora  consi 
derata  come  odo  dei  più  belli  edilizi  ecclesia- 
stici dell’Europa.  Il  vescovado  sorge  presso  la 
cattedrale  , ma  è una  fabbrica  irregolare.  Il 
collegio  delle  matrone,  occupato  dalle  vedove 
dei  ministri  protestanti  è un  bell’ edilizio  con 
ampi  giardini.  Le  chiese  parrocchinli  in  città 
sono  S.  Martino,  S.  Tommaso  e S.  Edmondo; 
non  hanno  nulla  che  le  faccia  distinguere.  Pa- 
re che  nei  tempi  cattolici  abbia  Salisbury  con- 
tenuto molti  stabilimenti  religiosi,  d alcuni  dei 
uali  sussistono  ancora  gli  avanzi  : e I’  ospe- 
ale  di  S.  Nicola  tuttavia  continua  a mantene- 
re un  maestro  e 12  poveri.  Gli  altri  ospedali 
della  città  sono  quelli  della  Trinità,  di  Bricket, 
Eyre,  Blekendon,  Taylor  e Frowd.  — Fu  te- 
nuto un  concilio  a Salisbury  nell’  an.  1116:  i 
vescovi  e gli  abbati  giurarono  fedeltà  ad  En- 
rico. figlio  ed  erede  presuntivo  di  Guglielmo, 
re  d’ Inghilterra  (Lab.  io).  — Il  primo  vesc. 
di  Sherburn  0 Shirborne  fu  Adelmo  . abb.  di 
Malmesbury,  uomo  assai  dotto  , nominato  nel 
7o5,  mori  nel  709.  Questo  vescovado  , giusta 
la  più  comune  opinione  , venne  trasferito  nel- 
l’an-  1075  a Salisbury,  c ne  fu  nominato  vesc. 
Ermanno  , fiammingo  di  nascila,  cappellano 
del  santo  re  Edoardo,  detto  il  Confessore  od  il 
Pio  per  lesue  virtù.  Lorenzo  Campeggi,  vesc. 
di  Bologna  e cardinale  , fu  1’  ultimo  ammini- 
stratore del  vescovado  di  Salisbury:  nominalo 
nel  i524  , fu  deposto  nel  i535  dal  re  Enrico 
Vili,  per  non  aver  voluto  approvare  il  suo  di- 
vorzio con  Catlerina  di  Spagoa,  legittima  di 
lui  moglie.  Anglici  sacra , t.  1. 

SALISBURY  o SARISBKRY  , o SALISRF.RY 
( Giovanni  ni  ),  vescovo  di  Charircs,  nacque 
in  Inghilterra  verso  l’an.  1 1 io.  Andò  in  Fran- 
cia in  età  di  16  a 17  anni,  e fu  in  seguito 
mandato  alla  corte  del  papa  Eugenio  dal  re 
d’Inghilterra.  Essendo  stato  richiamato  io  pa- 
tria, atlaccossi  a S.  Tommaso  di  Cantorbery; 
e quando,  questo  santo  arcivescovo  fu  assas- 
sinato nella  sua  chiesa,  Giovanni  di  Salisbury, 
volendo  riparare  un  colpo  scagliato  da  un  as- 
sassino sulla  lesta  del  prelato,  lo  ricevette  sul 
suo  braccio,  e ne  ebbe  una  piaga  la  di  cui 
guarigione  fu  attribuita  ad  un  miracolo  ope- 
rato per  l’intercessione  di  S.  Tommaso  di  Can- 
torbery. Alcuni  anni  dopo,  Giovanni  di  Sali- 
sbury fu  eletto  vesc.  di  Chartres,  dove  mori 
nel  1 182,  in  grande  riputazione  di  virtù  e di 
dottrina.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Un  trattato  lati- 
no intitolato  : Polijcralicus , sivc  de  ntigù  cu- 
rialium , et  vestigiis  philosophorum;  stampa- 
to 2 volte  nel  i5i3,  e poi  a Leida,  in  8.°  nel 
iG3q.  2.0  Un  trattato  intitolato:  Mclalogicus. 
in  4 libri,  contro  quelli  che  abusano  della  dia- 
lettica e dell’eloquenza.  3.°  Trecentodue  let- 
tere stampate  a Parigi,  nel  iGu,  colla  vita 
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di  S.  Tommaso  di  Cantorbery.  È a lui  attri- 
buito altresì  un  penitenziale  colla  vita  di  S.  An- 
selmo, arciv.  di  Cantorbery.  Alcuni  lo  dicono 
pure  autore  dei  Commentari  sulle  Epistole  di 
S.  Paolo,  stampale  col  suo  nome  ad  Amsler- 
d.yu,  nel  i646:  ma  non  è certo  che  siano  ope- 
ra sua.  Giovanni  di  Salisbury  era  uno  dei  più 
dotti  e dei  più  purgati  scrittori  del  suo  sec.  I 
suoi  ragionamenti  sodo  profondi  e convincen- 
ti, il  suo  stile  è ornato  e preciso.  Aveva  letto 
prodigiosamente,  ed  oltre  le  citazioni  dei  libri 
santi,  egli  nomina  nel  Policratico  più  di  120 
autori.  Questa  è un’opera  eccellente  sugli  im- 
pieghi, sulle  occupazioni , sui  doveri,  sulle 
virtù  e sui  vizi  degli  uomini  in  generale,  e 
principalmente  dei  principi  e dei  grandi  si- 
gnori. E divisa  in  8 libri,  e fu  tradotta  diverse 
volle  in  francese.  Dupin , Bibliol.  degli  aut. 
eccles.  del  sec.  XII,  parte  2,  pag.  55 7.  Il 
P.  Fontenai,  gesuita,  istoria  della  Chiesa  gal- 
licana, l.  io,  pag.  47  e seg. 

SALISSI  o SAI  ISA,  o BIAL-SAL1SA-  Par- 
lasi «li  Salisa  ( t Ileg.  c.  9,  v.  4 )»  e di  Banl- 
Snlisa.  4 Beg.  c.  4*  v.  4s. 

SAI  ISSA  o BAAL- SALISA,  era  distante  i5 
miglia  da  Diospoli,  nel  territorio  Tannilico,  a 
settentrione  di  Gerusalemme.  D.  Calmet,  J)iz. 
della  Bibbia. 

SALIVA.  La  saliva  di  colui  che  patisce  di 
gonorrea,  rende  immondo  quello  su  cui  essa 
cado  ( Levil.  c.  i5,  v.  8 ).  Sputare  in  faccin 
ad  alcuno  era  uno  dei  più  grandi  oltraggi  che 
gli  si  potesse  fare.  La  vedova  di  un  uomo 
morto  senza  figli  poteva  spulare  in  faccia  al 
più  vicino  parente  di  quell’uomo,  se  rifiutava 
di  sposarla.  I soldati  fecero  questo  affronto  al 
Salvatore  nella  sua  passione.  Job.  c.  3o,  v. 
io.  Num.  c.  12.  v.  i4.  Deul.  c.  20,  v.  9. 
Marc.  c.  1 4,  v.  63. 

SALII!  NCA,  questa  parola  d’Isaia  ( c.  55,  v. 
i3  ) che  leggesi  nella  Volgala,  viene  da  alcu- 
ni tradotta  in  italiano  per  lavanda,  erba  che 
preserva  dai  vermi  gli  abiti.  L’ebraico  nazutz 
però  è diversamente  inteso  dagli  interpreti  : 
alcuni  dicono  significare  un  prunaio,  un  rove- 
to : altri,  tra  i quali  Aquila,  credettero  che 
fosse  l’erba  conizza:  i Settanta  invece  un'altra 
erba,  delta  sloibé,  con  cui  guernivansi  i letti 
ed  i cuscini,  ecc.  D.  Calme!,  Diz.  della  Bib- 
bia. — Monsignor  Martini  traduce  le  parole 
d'fsaia  prò  saliutica  ascendet  abies , nel  luo- 
go del  nardo  celtico  alzerassi  l’abete,  aggiu- 
gnendo  in  nota,  che  tradusse  la  voce  Saliunca 
per  nardo  celtico,  perchè  non  è certo  che  la 
saliunca  sia  la  lavanda,  come  alcuni  credono, 
e quest’  erba  era  stimata  dai  Romani,  come 
scrive  Plinio  ( lib.  21,7),  nè  è disistimata 
fra  noi,  onde  non  sembrava  doversi  mettere  in 
mazzo  coll’ortica.  Le  genti,  dice  il  succitato 
prelato,  le  quali  prima,  come  terra  sterile  non 
pro«lucevano  se  non  male  erbe  ed  ortiche,  cioè 
opere  cattive  e nocive,  si  innalzeranno,  me- 
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ilinnlo  la  grazia  di  lor  rigenerazione,  a pro- 
durre olili  pinole  d ogai  virtù  e frolli  di  opere 
sanie. 

SALLE  ( Giovanni  Battista  de  la  ),  sacer- 
dote, dottore  in  teologia,  fondatore  delle  scuo- 
le cristiane,  nacque  a Heims  nel  i65i,  da  un 
consigliere  del  tribunale  criminale  di  detta 
città,  fece  i primi  studi  uelTtini versila.,  ed  andò 
nel  1672  a terminarli  nel  seminario  di  S.  Sul- 
pizio  a Parigi.  Era  stalo  fatto  canonico  della 
Chiesa  di  Heims,  ai  9 luglio  16O6.  Avendo 
perduto  i suoi  genitori,  nel  1671  e 1672,  si 
impegnò  irrevocabilmente  negli  ordini  sacri. 
Prete  nel  1678,  volle  rendersi  utile  alla  sua 
patria,  e per  assicurare  l’istituto  delle  suore 
del  Bambino  Gesù,  che  era  stato  fondalo  da 
Belando,  canonico  e teologo  della  Chiesa  di 
Reims,  ne  ottenne  le  lettere  di  autorizzazione. 
Occu possi  in  seguito  della  istituzione  dei  fra- 
telli delle  scuole  cristiane-  incominciando  nel 
1679,  in  due  parrocchie  della  città  di  Heims, 
S.  Maurizio  cioè  e S.  Giacomo.  Convinto  della 
loro  utilità,  li  uni  in  una  casa  particolare,  c 
dopo  molte  brighe  e contrarietà  per  parte  del- 
la sua  famiglia  e di  altre  persone  che  insorge- 
vano contro  la  novità  della  sua  istituzione, 
riuscì  a farli  ricevere  a Helhel  ed  a Guisa. 
Giovanni  Battista  de  La  Balle  provò  molle  in- 
quietudini  per  parte  dei  fratelli,  ed  ostacoli 
per  parte  dei  grandi  : egli  superò  tutto  colla 
sua  pazienza  e col  suo  zelo  : ma  per  dare  ai 
suoi  confratelli  un’  idea  del  suo  disinteresse, 
ed  avvicinarsi  alla  loro  povertà , rinunziò  il 
suo  canonicato  in  favore  di  un  povero  eccle- 
siastico, non  ascoliando  nè  sollecitazioni,  nè 
il  sangue,  che  doveva  fargli  preferire  suo  fra- 
tello il  quale  era  prete  ; si  spogliò  del  suo  pa- 
trimonio, confidando  intieramente  nella  Prov- 
videnza. L’autore  della  sua  vita  narra  i viag- 
gi. le  traversie  e le  persecuzioni  che  ebbe  a 
solferire  dai  maestri  di  scuola  di  Parigi  e di 
altre  città,  nonché  da  parecchi  superiori  ec- 
clesiastici, di  cuisi  sorprendeva  la  buona  fede 
con  delle  calunnie.  Le  sue  scoi  se  in  Provenza 
fecero  risplendere  la  sua  umiltà  e la  sua  ras- 
segnazione. Il  virtuoso  ecclesiastico  consacra- 
va tutte  le  sue  cure  alla  conversione  dei  pec- 
catori, ed  aveva  un  talento  particolare  per  in- 
tenerire i cuori  più  induriti.  Mori  a Saint  Yon, 
casa  professa  del  suo  Ordine,  ni  7 aprile  1719, 
in  età  di  66  anni,  colmo  di  benedizioni  e com- 
pianto dall’onesta  gente  di  tutte  le  condizioni. 
Il  suo  istituto  fu  approvalo  dal  papa  Benedet- 
to XIII.  La  sua  vita  è stata  stampala  in  2 voi. 
in  4-.°  a Rouen,  nel  1733.  Il  P.  Garreau,  ge- 
suita, ne  pubblicò  un’altra  a Rouen,  nel  1760, 
un  voi.  in  12. 0 II  P.  Elia  Maillefer,  benedet- 
tino, aveva  pure  composto  la  di  lui  vita  in  un 
grosso  voi.  in  4-°  ; essa  è rimasta  ms.  nella 
biblioteca  della  città  di  Reims.  Giovanni  Bat- 
tista de  La  Salle,  pubblicò  por  l’istruzione  dei 
fanciulli  che  frequentano  le  scuole  cristiane, 
Voi.  Vili. 


due  libri:  i.°  I Doveri  del  Cristiano  verso  Dio, 
ed  i mezzi  di  poterli  adempire,  un  grosso  voi. 
in  1 2. 0,2.0 Civiltà  cristiana,  in  8."  Tali  due  ope- 
re si  ristampano  continuamente.  Bioyr.  unt'v. 

SALI, KM  (eh.  pane,  perfezione,  retribuzio- 
ne, dalla  parola  schalam  ),  quarto  figlio  di 
Nephlali.  Cenes  c.  46,  v.  24. 

SALIENDA,  o PSAI.LE.HUA  Nel  rito  ambro- 
siano significa  I'  antifona,  che  si  canta  nelle 
laudi  e vespri  per  commemorazione  di  qual- 
che santo.  Nella  Messa  la  salienda  ha  sempro 
unito  il  suo  completorio,  che  è un  versetto  di 
un  salmo  in  due  parli  diviso  e terminato  da 
tre  Kyrie,  dopo  i quali  una  orazione.  Nei  ve- 
speri  la  medesima  salienda  ha  due  completori 
Macri,  I/icrolex , Antich.  Longob.  Milan. 
Dissert.  XXV. 

SALL1FR  (Claudio),  sacerdote,  nato  a Se- 
nior, territorio  d'  Auxois  , nel  mese  di  luglio 
16S6,  e morto  a Parigi  ai  9 gena.  1761,  era 
professore  di  ebraico  nel  Collegio  Reale, mem- 
bro della  accademia  delle  iscrizioni,  e dell’ac- 
cademia francese,  custode  deila  biblioteca  del 
re.  Somministrò  un  gran  numero  di  memorie 
stampate  nelle  Memorie  dell’accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere.  Ebbe  altresì  la  prin- 
cipale direzione  del  catalogo  della  biblioteca 
del  re,  di  cui  ernnvi  nel  1700,  9 voi.  in  fol. 
stampati,  cioè  imi  volume  per  i mss.  ebraici, 
samaritani,  siriaci,  copti,  etiopi,  armeni,  a- 
rabi,  persiani,  indiani  e per  i libri  chinesi  ; 
un  voi.  per  i mss  greci  ; 2 volumi  per  i mss. 
latini  ; 3 volumi  per  i libri  stampali  di  teolo- 
gia, e 2 volumi  per  le  belle  lettere.  Il  10.“ 
volume  sulla  giurisprudenza  comparve  nel 
1753.  Journal  dea  savana , 1760,  pag.  378. 
La  Francia  le/ter. 

SALLO (Dionigi  di), signore  della  Coudraye, 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi,  ed  il  pri- 
mo autore  del  Journal  dea  aavana,  nacque 
a Parigi  nel  1626,  da  una  famiglia  nobile  ed 
antica  del  Poilou.  Era  il  maggiore  dei  5 figli 
di  Giacomo  de  Ballo,  consigliere  della  camera 
alla.  Applicossi  allo  studio  con  un  ardore  e- 
slremo,  e fu  il  primo  che  concepì  Del  i664.il 
progetto  del  Journal  dea  aavana,  che  diede 
al  pubblico  sotto  il  (ÌDto  nome  di  d'IIédou vil- 
le. Le  lagnanze  che  si  fecero  a cagione  della 
eccessiva  severità  con  cui  censurava  le  opere 
tutte  promossero  un  ordine  che  l’obbligò  ad 
ialerrompere  questo  lavoro,  di  cui  lasciò  la 
cura  alfa!)!).  Gallois  nel  1666,  dopo  aver  pub- 
blicato il  1 3.°  giornale.  Mori  a Parigi  nel  1669 
in  età  di  43  auni.  Di  lui  abbiamo  alcune  altre 
opere,  un  trattato  sui  sigilli,  due  altri  trattati 
sui  LegOti  a latere,  con  una  relazione  del  loro 
licevimenlo  , stampali  in  12. 0 nel  i665  e 
1670,  ecc. 

SALMA  o SALMO»  (eb.  come  Salem),  figlio 
di  Naasscra.  E chiamalo  padre  di  Bethleem, 
cioè,  che  la  sua  stirpe  ha  popolato  Belhleem. 
Bulli,  c.  4.  v.  20,  21. 
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SALMA,  SALAMA,  O SALMA  STO,  Salmas , 
i Sa/atnas,  Sa /mas latri , cillà  di  Persia  nell'  A- 
durbigana  con  litoio  di  vescovado.  Il  Geografo 
Nubiensc  la  mette  nell’Arraenia.  Si  conoscono 
due  de’  suoi  vescovi  nesloriani,  cioè:  Giusep- 
e,  che  assistette  all’elezione  del  cattolico  Ja- 
allaha  III,  ed  N...  che  abbracciò  la  fede  or- 
todossa sotto  il  papa  Giulio  III.  Credesi  essere 
lo  stesso  che  Simeone,  il  quale  fu  innalzato 
alla  dignità  di  Cattolico  nel  i58o  Oriens  chr. 
t.  2,  pag.  1329.—-  Salma  ebbe  altresì  alcuni 
vescovi  latini,  cioè  : Tommaso,  trasferito  ad 
un  altra  Chiesa  nel  i4o2.  Guglielmo  di  \\  il- 
deniiolez,  dell’ordine  dei  frali  minori,  nomi- 
nato dal  papa  Bonifazio  IX.  Marco  dello  stesso 
ordine  dei  frali  minori,  nominalo  sotto  il  pon- 
tificalo di  Martino  V,  nel  i43o.  Enrico  di 
Praga,  debordine  dei  frati  predicatori,  verso 
l’an.  i46o.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  1 3 . 83. — 
Gli  armeni  ebbero  pure  alcuni  vescovi  del  loro 
rito  a Salma:  non  ne  conosciamo  che  un  solo, 
chiamalo  Giacomo,  che  assistette  al  conc.  di 
Adana.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1 444- 

SAI.MANA(  eh.  ombra , immagine . od  idolo 
proibito,  ecc.  ),  uno  dei  piincipi  madianiti 
che  furono  sconfìtti  da  Gedeone.  Judic.  c.  8, 
v.  5. 

SALMANA  ( eb.  come  Salma  ),  re  idolatra. 
Osea,  c.  10,  v.  i4- 

SALMAKASAR  ( eb.  pace  legala , od  inca- 
tenala, dalla  parola  schalam , pace,  e da  a- 
sar,  legare  ),  re  dell’  Assiria,  che  succedette 
a Teglatphalasar,  ed  ebbe  per  successore  Sen- 
nacherib.  Vinse  Osea,  re  d'  Israele,  lo  fece 
irigionc  e trasportò  tutto  il  suo  popolo  al  di 
à dell  Eufrate.  Tobia  solo  trovò  grazia  al  suo 
cospetto,  che  anzi  lo  nominò  suo  provvedito- 
re. 4 Beg.  c.  1 7,  v.  3,  5.  6,  7,  ecc.,  e c.  18, 
v.  9,  io.  Tob.  c.  1,  v.  i3. 

SALMASIO-  V.  Salumai. se. 

SALMERON  { Alfonso  ) , uno  dei  6 primi 
discepoli  di  S.  Ignazio  , nacque  a Toledo  nel 
mese  di  olt.  1 5 1 5.  Dopo  che  frequentala  ebbe 
l'università  di  Alcala,  ed  abilissimo  si  rese 
nella  cognizione  delle  lingue  auliche,  si  recò 
a Paridi  a compiervi  gli  studi  di  filosofia  e di 
teologia.  S.  Ignazio  concepì  presto  stima  di 
esso,  e malgrado  l'estrema  sua  giovinezza,  lo 
scelse  uno  dei  suoi  cooperatori  nell'Istituzione 
della  sua  società.  Salmeron  , condotto  in  Ita- 
lia , vi  si  segnalò  pel  talento  nella  controver- 
sia ; visitò  in  seguito  l’Allemagna,  la  Polonia, 
i Paesi-Bassi  e la  Francia,  cercando  occasioni 
di  lottare  contro  i novatori  e di  combattere  le 
loro  dottrine.  Il  suo  zelo  fu  ricompensalo  col 
titolo  di  nunzio  apostolico  in  Irlanda  , ed  il 
papa  Paolo  III  l’e  lesse  uno  degli  oratori  della 
Santa  Sede  al  conc.  di  Trento.  Allorché  T in- 
debolimento delle  sue  forze  non  gli  permise 

tuù  di  servire  la  religione  nell’aringo  evaDge- 
•co  , dedicò  la  sua  penna  a difenderla  : e ri- 
tiralo nel  collegio  ili  Napoli , di  cui  aveva 


contribuito  nll’islituzione,  mise  l’ultima  mano 
al  suo  Commento  sulle  Sacre  Scritture.  Pre- 
servò dall’eresia  quel  regno  , in  cui  fu  il  pri- 
mo superiore  del  suo  Ordine  ; finalmente  , ca- 
rico di  anni  e di  infermità  , egli  morì  a Na- 
poli il  i3  febb.  i585.  Oltre  ad  alcuni  sermo- 
ni, in  latino  , sugli  Evangeli  dell'anno  , ed  al 
discorso  che  recitò  nel  1 545  nel  conc.  di  Tren- 
to , egli  scrisse  vari  commenti  e discorsi  , e 
molte  dissertazioni  sui  Vangeli,  sugli  Atti  de- 
gli Apostoli  e sulle  Epistole  canoniche  ; Ma- 
drid , 1 54-7  » 1 ^°2  » *6  tomi  in  8 voi.  in  fol. 
Di  tale  opera  fatte  vennero  parecchie  edizioni 
a Brescia  , Colonia  , ecc.  Lo  stile  del  P.  Sal- 
meron è facile,  ma  prolisso.  Le  sue  opere  mss. 
erano  conservate  nella  libreria  della  società. 
Il  P.  Ribadeneira  ne  ha  pubblicato  la  vita. 
Biogr.  tulio. 

**  SALMI.  Il  libro  dei  Salmi  è chiamalo 
nell'ehraico  sepher  tehillim,  libro  degli  inni. 
Nell'Evangelio  è detto  qualche  volta  libro  dei 
Salmi  , e qualche  volta  semplicemente  il  Pro- 
feta , 0 Davide  , dal  nome  del  suo  principale 
autore.  Questo  libro  è considerato  giustamente 
come  un  compendio  di  tutta  la  Scrittura.  Esso 
contiene  in  ristretto  tutto  ciò  che  trovasi  negli 
altri  libri  sacri.  Era  altre  volle  una  regola 
quasi  generale  che  gli  ecclesiastici  sapessero 
i Salmi  a memoria,  e la  Chiesa  ne  ha  fatta  la 
principale  parte  dell’ollicio  quotidiano.  — Gli 
Ebrei  dividono  ordinariamente  il  Salterio  in  5 
libri,  e molli  Padri  ammettono  questa  divisio- 
ne , e la  credono  antichissima.  È però  certo 
che  gli  Ebrei  ed  i Cristiani  nell  enumerazione 
dei  libri  della  Scrittura  hanno  mai  sempre 
considerata  la  raccolta  dei  Salmi  come  for- 
niAOle  un  libro  solo.  — il  numero  dei  Salmi 
canonici  venne  sempre  stabilito  presso  gli  K- 
brei  ed  i Cristiani  a i5o.  non  essendo  mai 
passalo  per  canonico  il  i5i  che  trovasi  nel 
greco  ; ma  il  mollo  di  dividerli  è diverso.  Gli 
Ebrei , ai  quali  si  attengono  in  ciò  i Prote- 
stanti , dividono  in  due  il  salmo  9.  ’ ed  inco- 
minciano il  io.°  al  versetto  22.":  Ut  Quid 
Domine  recensisti  /unge  ? Di  maniera  che  il 
salmo  io.”  per  noi  è per  essi  lTi.°,  e cosi  fi- 
no al  1 13.°  Essi  dividono  anche  il  u3.*//t 
exiln,  ecc.  a queste  parole  non  nobii  Domine , 
di  modo  che  il  nostro  salmo  i i4-°  è per  essi 
il  1 1 5.°  Ma  iu  seguito  essi  aggiungono  i salmi 
Dilexi guoniam , eie.  Et  credidi propler,  eie. 
In  maniera  che  fino  al  i4fi-°  essi  non  digeri- 
scono più  da  noi  se  non  che  di  no  numero  , e 
si  raggiungono  alla  fine  facendo  un  salmo  so- 
lo del  i46.  e i47-°  Havvi  pure  qualche  diffe- 
renza tra  gli  antichi  esemplari  greci  e Ialini 
sulla  divisione  del  i.°  e del  2.0  salmo,  gli  uni 
non  facendone  che  uno  dei  due,  e gli  altri  di- 
videndoli come  noi  facciamo  anche  presente- 
mente. D.  Calmet  assicura  che  fino  al  sec.  XII 
la  divisione  dei  Salmi  era  ancora  indetermi- 
nata ; e si  può  rilevare  nella  sua  prefazione  e 
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nel  suo  commentario  sopra  questo  libro  che 
spesse  volte  vennero  fatti  molti  Salini  di  ciò 
che  non  ne  doveva  formare  che  un  solo,  giu- 
sta F intenzione  dell’  autore.  — La  collezione 
del  libro  dei  Salmi  è generalmente  attribuita 
ad  Esdra.  Ne  esisteva  però  di  già  una  raccol- 
ta prima  della  schiavitù  , giacché  Ezechia  li 
fece  cantare  all*  allo  di  ristabilire  il  culto  del 
Signore  nel  tempio.  — 'I  ra  le  molle  opinioni 
di  quelli  che  hanno  falle  osservazioni  sulla  di- 
sposizione dei  Salmi,  quella  di  S.  Agostino  è, 
che  senza  decidere  sopra  ciò  che  non  ha  po- 
tuto scoprire,  gli  sembra  che  le  5 cinquantine 
dei  Salmi  hanno  rupporto  alla  vocazione  ed 
alla  glorificazione  dei  santi  , perchè  il  fio." 
riguarda  la  penitenza  , il  ioo.°  la  misericor- 
dia , ed  il  i òo.°  la  lode  di  Dio  nei  santi.  Ma 
tutto  considerato  sembra  che  non  si  possa  ac- 
certarsi di  alcun  ordine  cronologico,  o misti- 
co nella  disposizione  di  questo  libro.  Si  può 
anche  intorno  a ciò  consultare  la  prelazione 
di  D Calme!-  — L’autenticità  e la  canonicità 
del  libro  dei  Salmi  vennero  sempre  ricono- 
sciute dagli  Ebrei  e dai  Cristiani,  che  che  ne 
abbiano  potuto  dire  gli  eretici.  Spiace  solo  di 
trovare  in  questo  libro  una  specie  d’ impreca- 
zione contro  i nemici  del  profeta.  Ma  questa 
difficoltà  può  facilmente  sparire  quando  si  con- 
siderino coi  Padri  quei  passi  piuttosto  come 
profezie  di  quanto  dove' a avvenire  ai  malvagi 
se  essi  non  si  convertivano,  che  come  desideri 
di  colui  che  li  proferiva.  — Benché  l’opinione 
di  coloro  che  sostengono  che  lutti  i Salmi  so- 
no di  Davide  sia  fondala  sulle  citazioni  che  ne 
vengono  fatte  in  vari  altri  libri  della  Scrittura 
e sopra  una  tradizione  bastantemente  costante, 
non  mancano  però  ragioni  per  sostenere  il 
contrario,  sopra  tutto  se  si  riguardano  i titoli 
dei  Salmi  come  inspirali.  Ma  per  attenersi  ad 
una  via  di  mezzo  intorno  a quest’  ultima  que- 
stione dell’  inspirazione  dei  titoli  è d uopo  : 
I. ".parlare  di  questi  titoli  con  mollo  rispetto 
perchè  molli  di  essi  sono  autentici  ; i."  rico- 
noscere che  quelii  i quali  appartengono  ai 
primi  autori  , o ad  Esdra  sono  inspirali  e ca- 
nonici,’ 3 ° che  quelli  i quali  vennero  aggiunti 
da  autori  non  inspirati  , o che  sono  contrari 
alla  storia,  0 allo  spirito  di  salmo  , non  meri- 
tano alcuna  particolare  considerazione;  4-°  fi* 
ualmente  che  il  rispetto  dei  Padri  per  questi 
titoli  non  è accordalo  che  a quelli  i quali  era- 
no nel  testo  originale,  e scritti  dalla  mano  di 
Esdra,  o degli  antichi  profeti.  — Libro  non  è 
in  tutta  la  Bibbia  , che  abbia  maggiormente 
occupato  lo  studio,  aguzzato  l’ingegno  , eser- 
citalo lo  stile  de’  santi,  de’  dotti , degli  erudi- 
ti, d’ogni  secolo  e d’ogni  Dazione.  Esseudo  il 
salterio  la  prece  cotidiana  d’ogni  chiesa,  do- 
gni  clero  , d’  ogni  fedele  ; maraviglia  non  ò 
che  colanti  siensi  applicati  a ricercarne  gli  au- 
tori, ad  investigarne  i metri  , a raggiungerne 
le  letterali,  tropologiche,  allegoriche,  anago- 


giche, mistiche  significazioni.  Però  nè  riman- 
gono le  spiegazioni  datene  dai  greci  padri  0- 
rigene,  Eusebio,  Atanasio,  Basilio  , Crisosto- 
mo, Teodoreto,  Apollinare,  Eutiraio:  de’  quali 
anche  il  gesuita  Corderio  diede  ad  Anversa 
una  catena  di  3 voi.  in  foglio.  De’ Ialini  Bario, 
Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Ruffino,  Cis- 
siodoro  Remigio  , Arnobio  , Gregorio,  Reda, 
Prospero,  Odone,  Aimone,  e tre  Brunoni,  son 
si  note  e si  chiare  le  Enarrazioni  che  non  fa 
luogo  parlarne.  Anche  i tre  dottori  scolastici, 
Pietro  Lombardo  , S.  Tommaso  , e S.  Bona- 
ventura, vi  si  aggirano  intorno  ; il  primo  con 
un  comenlo,  il  secondo  con  degli  scoli,  il  ter- 
zo con  delle  moralità.  Una  catena  argentea  ne 
intrecciò  Sante  Pagnini.ed  altri  chi  con  para- 
frasi, chi  con  trattali,  chi  anche  con  vari  me- 
tri que’ sacri  carmi  adornarono.  Piò  degni  di 
lode  sono  i papi  Innocenzo  III  e Urbano  IV  , 
i cardinali  Torrecremata,  Gaetano  , e Bellar- 
mino ; i vescovi  Giustiniani,  Genebrardo,  Pe- 
rez, Eugubino,  Agellio,  Bossuet  ; il  canonico 
De  Muis  , il  certosino  Ludolfo,  il  benedettino 
Folengo,  i dottori  Gagneo  e Dupin  , i gesuiti 
Lorino  e le  Blanc  , de’ quali  l’uno  tre  , l’altro 
sei  volumi  forni  di  conienti;  cui  vuole  accop- 
piarsi con  dignità  il  Berlhier  , che  in  8 volu- 
metti, stampali  a Parigi  1780,  alla  spiegazio- 
ne letterale  unisce  utilmente  le  riflessioni  spi- 
rituali. Narbone,  Storia  (f  ogni  ierograjìa.— 

Il  testo  della  Sacra  Scrittura  del  quale  fece 
uso  la  Chiesa  milanese  fino  all’  Xt  sec.  circa , 
fu  quello  della  versione  chiamala  volgarmente 
antica  itala.  Abbandonala,  per  quanto  pare, 
nell’XI  sec.  quella  versione,  usò  della  V alga- 
la  ; poiché  secondo  questa  gli  scrittori  mila- 
nesi di. quel  secolo  e dei  seguenti  sogliono  ci- 
tare i testi  della  Scrittura  Sacra.  Eccettuare 
nondimeno  si  devono  i Salini  ed  i Cantici  , i 
quali  la  nostra  Chiesa  ritiene  d’una  particolare 
traslazione,  che  alcuni,  senza  addurne  alcuna 
soda  ragione,  vogliono,  che  sia  9tala  eseguila 
dallo  stesso  S.  Ambrogio.  Però  egli  è più  pro- 
babile il  dire  col  card.  Bona  ( Return  liturg. 
|»I>.  2,  cap.  3 ) e col  Muratori  ( Antiq.  vtedti 
acci.  Disseti ; 57  ) che  la  versione  del  Salte- 
rio della  quale  si  fa  uso  nella  Chiesa  milane- 
se , sia  la  stessa  anitra  itala  , sebbene  eoa 
qualche  variaz:oue  dal  testo  , seguitato  nelle 
sue  opere  da  S Ambrogio  , come  facendone 
il  confronto  potrà  chicchessia  chiarirsene.  Fu- 
magalli, Amtell.  Longob.  Mtlan.  Bissert.  2 5. 

**  S1L.111  GRADUALI-  Cosi  chiamaosi  ii> 
Salmi  che  sono  il  il 9.*  ed  i seguenti  fino  al 
i33.°  inclusivamente.  Gli  interpreti  credono 
aver  essi  ricevuta  questa  denominazione  per- 
chè venivano  cantali  sui  i5  gradini  del  tem- 
pio ; ma  varie  sono  le  opinioni  inlorno  al  luo- 
go ove  erano  i gradini  medesimi.  D altronde 
in  nessun  passo  della  Sacra  Scrittura  e iulta 
menzione  di  questa  circostanza,  del  luogo  cioè 
in  cui  venivano  cantali.  Parimenti  nousiscor» 
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ge  in  essa  che  lo  fossero  sopra  una  tribuna  da 
cui  i levili  leggevano  la  legge  , come  alcuni 
hanno  pensalo.  — - Per  non  molliplicare  le  con- 
getture I).  Calroel  espone  la  sua  opinione  in- 
torno a questo  argomento  nel  seguente  modo. 
Noi  traduciamo  I’  ebraico  per  Cantico  della 
salila , ossia  del  ritorno  dalla  schiavitù  di  Ba- 
bilonia. La  Scrittura  adopera  ordinariamente 
il  verbo  salire  quando  parla  del  suddetto  ri- 
torno. Nel  salmo  121.*,  che  è uno  dei  gradua- 
li, vien  detto  : che  le  twbù  sono  salile  a Geru- 
salemme. Finalmente  Geremia  predicando  il 
ritorno  dalla  schiavitù  dice  : 0 allora  io  li  farò 
salire  e ritornare  nel  loro  paese.  » Ezechiele 
si  esprime  nello  stesso  modo  ( Ezech.  c.  3g  , 
\.  2 ).  E perciò  assai  naturale  il  nominare 
Cantiche  delle  salile  i Salmi  composti  nell’oc- 
casione della  liberazione  dalla  schiavitù  di  Ba- 
bilonia , e ciò  è quanto  si  rimarca  nei  Salmi 
graduali.  Propose  la  Chiesa  i Salmi  graduali 
da  recitarsi  da’  fedeli  , e ne  fece  la  divisione 
in  3 ordini,  come  nota  il  card  Bona,  ne’  quali 
vengono  rappresentati  i 3 stati  della  vita  in- 
terna. I primi  cinque  convengono  ai  princi- 
pianti : gli  altri  5 a quelli  che  sono  avanzati 
nella  perfezione  ; e gli  altri  che  restano  , ai 
veri  perfetti.  Or  venendo  al  tempo,  in  cui  co- 
minciò l’uso  di  recitare  questi  Salmi  , leggia- 
mo , che  Radolfo  Tongrese  fa  menzione  del 
loro  rito  ; e Ardone  monaco  nella  vita  di  S. 
Benedetto  d' Ariano  scrive  , che  questo  Santo 
fu  il  primo  ad  ordinare  ai  suoi  monaci  , che 
avanti  la  notturna  Salmodia  recitassero  cinque 
Salmi  per  tutti  i fedeli  vivi  dispersi  in  tutto  il 
mondo;  cinque  per  tutti  i defunti  in  generale, 
ed  altri  cinque  per  quelli  , che  recentemente 
avevano  lascialo  di  vivere.  Ma  non  si  sa , co- 
me nota  il  card.  Bona  , se  tutti  questi  fossero 
veramente  Salmi  graduali.  Si  vede  ancora 
fatta  menzione  de’  medesimi  divisi  in  3 ordini, 
e questi  distinti  da  3 orazioni,  e recitali  di 
notte  tempo  dai  monaci  presso  Bollando  nella 
vita  di  S.  Giovanni  Giorgia  che  mancò  di  vi- 
ta l’anno  del  Signore  962.  Nelle  consuetudini 
di  Cluny  si  recitavano  1 Salmi  graduali  in  tutti 
i giorni  dell’anno.  Nell’ antico,  breviario  di 
Vallombrosa  si  legge  , che  si  dicevano  ne’  dì 
feriali  ; e prima  di  S.  Pio  V si  percorrevano 
generalmente  in  tutti  i giorni  della  quaresima, 
come  nota  col  P.  Ga vanto  il  Card.  Bona.  1 
Greci  hanno  conservalo  quest’  uso  nell’aecen- 
nalo  tempo -quaresimale,  eccettuali  i giorni  di 
gabbalo  , delle  domeniche  , e della  solennità 
della  Santissima  Annunziala.  Dopo  la  riforma 
del  Breviario  Romano,  falla  da  S.  Pio  V.  non 
si  recitano  più  nel  coro,  che  nelle  sole  quarte 
ferie  della  quaresima  , giusta  la  prescrizione 
del  rito  del  medesimo  breviario.  Piallacci  , 
Trattala  dell'  off  zio  divino. 

SALMI  tlJ  o SALMI  A ( eb.  pace , perfezione 
o retribuzione  del  Signore , dalla  parola  scha- 
lum  e du  Jah  ) , è uno  di  quelli  che  ripudia- 
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rono  le  donne  che  avevano  sposato  contro  la 
legge  (1  Esdr.  c.  io,  v.  39  ). 

SALMODIA,  Psalmodia,  o canto  dei  Salmi. 
La  Salmodia  e l’ innodia  , o canto  degli  inni, 
furono  fino  dai  primi  tempi  la  delizia  dei  Cri- 
sliani , facendone  1190  non  solo  qunndo  molti 
adunavansi  insieme,  ma  eziandio  tra  le  dome- 
stiche pareti.  Nella  Ghiesa  occidentale  però, 
avanti  di  S.  Ambrogio  , cioè  fino  verso  I’  an. 
385,  cantnvnnsi  tali  salmi  ed  inni  senza  regola 
fissa  di  modulazione, come  chiaramente  lo  dice 
S.  Isidoro  , primitiva  Ecclesia  ita  psallebat , 
ut  modico  Jlexu  vocis  faceret  psa/lentem  re- 
sonare  , ila  ut  pronnniianli  vicinior  esset , 
anam  carienti  ( De  offe.  eccles  lih.  2,  cnp  5 ). 
Fu  S.  Ambrogio,  arciv.  di  Milano,  che  intro- 
dusse pel  primo  nella  sua  Ghiesa  il  canto  dei 
salmi,  degli  inni,  delle  antifone  e delle  vigilie 
con  più  regolalo  sistema  : istituzione  che  egli 
adottò  dalla  Chiesa  orientale  c che  poi  si  è 
propagata  a tutte  le  Chiese  dell’Occidente.  S. 
Paolino,  discepolo  di  S.  Ambrogio,  nella  vita 
di  quel  santo  prelato  , dopo  di  avere  parlalo 
della  persecuzione  degli  Ariani  mossa  contro 
I arciv.  di  Milano  nell’an.  385  , cosi  si  espri- 
me intorno  a questa  nuova  istituzione  primum 
anti/dionae  , hymni  ac  vigiline  in  Ecclesia 
mcdiolancnsi  ce  librari  eoe/ enml  , cujus  cc- 
lebrilalis  devotio  ustjne  in  hoditrnum  diem 
non  solimi  in  eadem  Ecclesia , veruni  etimi 1 
per  oi/ines  pene  occidcnUs  prorincias  manet 
( V ita  «S.  / imbr . n.w  i3  ) S.  Agostino  pure 
conferma  ciò,  scrivendo:  funi  hymni  et  psat- 
tru  ut  cun-rcntitr  secuw/nm  moretti  orienta- 
li uni  partium  , ne  populus  maeroris  taedio 
conlahesceret , instiluli/ni  est  : et  ex  ilio  in 
hodiernum  relentnm  , multi»  jam  . ac  pene 
omnibus  gregibns  /tris  , et  per  caeteras  orbi s 
parte»  imilamibus  ( Lih.  9,  Confess  cnp.  5 ). 
A quella  dei  due  citali  scrittori  puossi  nggiit- 
gnerc  la  testimonianza  ili  Isidoro,  il  qunle  lo 
stesso  attesta  : Ambrositis  epis<  opus , egli  di- 
ce , riunii  canendi  antiphonas  in  Ecclesia 
primus  ad  /alinos  transitili l a Graecis,  apnd 
i/uos  /tic  ri/us  funi  inoleverat  ex  insàturo  S. 
lgnatii . Antiocheni  episcopi ( In  Chron.frop. 
12  ).  Dai  surriferiti  lesti  aduuque,  senza  che 
faccia  d'  uopo  citare  anche  quelli  di  Valfrido 
Strabono  , dell'  Amninrio  e di  più  altri  susse- 
guenti scrittori,  resta  dimostralo  avere  S.  Am- 
brogio il  primo  , introdotto  nella  sua  Chiesa 
il  canto  dei  Salmi,  ecc.:  avere  cioè,  come  di- 
cemmo più  sopra,  a norma  della  pratica  orien- 
tale ridotto  quel  canto  a più  regolato  sistema, 
coir  applicare  ad  essi  una  determinala  canti- 
lena, e quella  stessa  forse,  che  inlrodoila  pri- 
mieramente da  S.  Ignazio  martire  in  Oriente, 
fu  poscia  perfezionata  da  S.  Flnvinno,  vesc. 
d’Antiochia.  Quindi  ben  a ragione  S.  Ambro- 
gio ha  potuto  essere  chiamalo  il  primo  istitu- 
tore nella  nostra  e nelle  altre  Chiese  dell’  Oc- 
cidente. E chi  sa  ancora  clic  la  modulazione 
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di  molli  inni  , che  (ullorn  si  cantano  nella 
Chiesa  milanese  , quella  non  sia  clic  da  prin- 
cipio In  ai  medesimi  applicala  ? Ninno  almeno 
assegnar  potrà  il  tempo  in  cui  siasene  fatto  il 
cambiamento.  Dalla  cantilena  però,  ovvia  cer- 
tomenlc  e semplice  che  agli  inni  ed  ai  salmi 
applicò  S.  Ambrogio,  noi  non  veggiamo  per 
qual  ragione  abbia  potuto  inferire  il  P.  Eusta- 
chio da  S.  Ubaldo  ( Mustirg.  lib.  5,  cap.  3 j, 
clic  sia  egli  stalo  nella  sua  Chiesa  1’  istitutore 
del  canto  armonico,  che  figuralo,  o fermo  an- 
che si  appella  , il  quale  fu  introdotto  mollo 
tempo  dopo,  cioè , come  è opinione  comune, 
da  S.  Gregorio  Magno,  pontefice,  nella  Chiesa 
romana,  quindi  detto  anche  canto  Gregoriano, 
e che  venne  in  seguito  abbracciato  da  tutte  le. 
altro  Chiese  dell’  Occidente.  Vedasi  il  trattalo 
«lei  card.  Bona  sulla  Salmodia  divina  ; e la 
Dissertazione  XX.V  delP.  Fumagalli  nel  t.  3.° 
delle  Antichità  Lnngobardico-Milanesi. 

salmo*'  ( Francesco),  dottore  di  Sorbona, 
nacque  a Parigi  nel  1677  da  genitori  ricchi, 
e che  nulla  trascurarono  per  la  sua  educazio- 
ne. Dotalo  di  spirito  vivace  e penetrante,  fece 
grandi  progressi  nella  storia,  nella  teologia  e 
nelle  lingue  orientali.  Essendosi  fallo  eccle- 
siastico, fu  associalo  alla  casa  di  Sorbona,  di 
cui  divenne  in  seguito  bibliotecario.  Falla 
aveva  per  suo  uso  una  raccolta  delle  migliori 
opere  di  teologia  , e manteneva  un  carteggio 
attivissimo  coi  dotti  francesi  e stranieri  sopra 
materie  di  erudizione.  Il  trattalo  che  pubblicò 
sullo  studio  dei  concili  lo  fece  conoscere  con 
vantaggio;  c si  aspettavano  da  lui  altre  opere 
di  importanza,  alle  quali  lavorava  da  più  an- 
ni, quando  morì  di  apoplessia  a Clini  Hot , il  9 
seti.  1736.  Aveva  sotto  al  torchio  una  disser- 
tazione sull 'Amp/ti/oc/ua  di  Fozio,  ma  non  ne 
venne  terminala  la  stampa.  Uu  sola  opera  che 
abbiasi  di  Salmon  , è il  Trattato  dello  studio 
dei  concili  ; Parigi  , 1724,  in  4 ° ristampalo 
il  Lipsia  in  S.“;  esso  è diviso  in  3 parli:  nella 
1.*  l'autore  parla  dei  concili;  nella  2.*  fa  co- 
noscere tutte  le  edizioni  dei  concili  , notando 
i vantaggi  ed  i difetti  di  esse  con  pari  esat- 
tezza ed  imparzialità.  Le  sue  osservazioni  cri- 
tiebe  sull’ediz.  del  Padre  Hardooin  sono  so- 
prattutto curiosissime.  La  3.“  parte  è un’ in- 
troduzione alla  lettura  dei  concili.  Tuie  libro, 
pieno  di  dotte  ricerche  , è stimatissimo.  Sai- 
mon  si  proponeva  di  pubblicare  un  supple- 
mento in  parecchi  volumi  alla  Raccolta  dei 
concili  del  Padre  Lubbe  , e si  può  dal  mani- 
festo che  diede  alle  stampe,  giudicare  quanto 
tale  lavoro  fosse  già  inoltrato.  Pensava  altresì 
di  pubblicare  l'indice  ossia  tavola  per  alfabeto 
dei  nomi  degli  autori  di  tutti  gli  scritti  relati- 
vi alla  Storia  ecclesiastica,  disseminali  in  rac- 
colte , nelle  quali  sono  come  perduti  per  la 
maggior  parte  dei  lettori.  Tale  pensiero  di 
cui  l'utilità  sembra  incontrastabile  , e per  l’c- 
secuziouc  del  quale  Salmon  associalo  crasi 


quattro  dei  suoi  frnlelli  , trovò' nondimeno  eia 
avversario  nel  Padre  Jacopo  Martini  ; e tale 
contesa  , che  nulla  rileva  in  oggi  , produsse 
dall’  una  e dall’  altra  parte  diversi  scritti  dei 
quali  bavvi  la  nota  nell’  articolo  Salmon  del 
Dizionario  di  Moreri,  ediz.  del  1 7 Il  Cata- 
logo della  libreria  di  Salmon,  fu  stampalo  ; 
Parigi,  1737,  in  12.*,  di  68y  pagine,  prece- 
duto da  un  avvertimento  che  contiene  l’elogio 
di  tale  dotto.  Essa  era  ricca  di  più  di  8000 
volumi,  fra  i quali  distinguevasi  una  serie  pre- 
ziosa di  concili  e di  scritti  relativi  a tale  parte 
della  Storia  ecclesiastica. 
salmo*.  V.  Salma. 

S v LMOAA  ( eb.  r ombra  od  il  tintinnio  del 
numero,  dalla  parola  /salai,  ombra , eco.,  e 
dalla  parola  mona,  numero  ),  accampamento 
degli  Israeliti  nel  deserto (Anm  c.  35,  v.  4')- 
Alcuni  opinano  che  Mosè  in  questo  luogo  eri- 
gesse il  serpente  di  bronzo. 

SALMO, \A,  città  dell’isola  di  Crela.  S.  Paolo 
passò  vicino  a questa  città,  andando  a Roma, 
Panno  di  Gesù  Cristo  60.  Ad.  c.  27,  v.  7. 

SALO  ( cb.  canestro  dalla  parola  salai  ), 
figlio  di  Massolam,  della  tribù  di  Beniamino. 
1.  Par.  c.  9.  v.  7. 

SALOM  0 piuttosto  SELLATA!,  gran  sacrifi- 
catore degli  ElirPt,  successore  di  Sadoc  II,  e 
predecessore  di  llelcia.  sotto  il  regno  di  Eze- 
chia. 1 Par.  c.  6,  v.  12. 

SA  LO** È (eh.  placido,  perfetto,  n chi  ricotti - 
pensa,  dalla  parola  schalam)  Abbiamo  la  sto- 
ria di  6 donne  con  questo  nome.  Questa  Snlo- 
mc  è la  sola  di  cui  f Evangelio  ci  insegni  qual- 
che cosa  ( Mutili  c.  27,  v.  56;  c.  20.  v.  20, 
ecc.  Mure,  c r5,  v.  4o  ; c.  16,  v.  1,  2).  se 
eccettuasi  quella  che  S.  Marco  e S.  Luca  ci 
dicono  essere  staln  la  cagione  della  morte  di 
S.  Giovanni  Battista,  e che  chiamavano  sola- 
mente figlia  d’Ilerodiade  [Marc.  c.  6.  v.  17, 
ecc  Lue.  c.  3,  v 19).  La  festa  di  S.  Salomé, 
sposa  di  Zebedeo  ed  una  delle  sante  donne  che 
seguirono  Gesù  Cristo,  c volevano  imbalsa- 
marlo dopo  la  sua  morie,  è segnata  nel  mar- 
tirologio Ialino  ai  22  ott  — Le  altre  donne 
col  nome  di  Salomé  sono  : i.°  Salomé  figlia, 
d’Anlipalro,  e sorella  del  grande  Erode.  Si 
considera  come  la  cagione  della  morte  dei  suoi 
due  primi  mariti,  dei  principi  Alessandro  ed 
Aristohulo,  come  anche  della  loro  madre  \Ia- 
rianne.  Però  qualunque  sia  l’idea  svantaggio- 
sa che  danno  di  essa  fatti  di  un  genere  sì  tri- 
ste e terribile,  dicesi  che  ebbe  essa  orrore  del- 
l'ordine che  gli  aveva  dato  Erode  di  far  mori- 
re tulli  i capi  della  Giudea,  appena  egli  stesso 
fosse  spiralo,  e che  non  l’eseguì.  Favorì,  og- 
giungesi,  Antipalro  contro  Archelao,  e mori 
nell’anno  12  di  Gesù  Cristo.  2. 0 Salomé,  figlia 
del  grande  Erode  e di  Elpide,  che  sposò  uno 
dei  figli  di  Pheloras.  3.°  Salomé,  madre  dei 
7 fratelli  Maccabei.  4-°  Finalmente  una  Salo* 
ine,  di  cui  i libri  apocrifi  dicono  che  voile 
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provare  la  verginità  di  Maria  dopo  il  suo  par 

10.  V.  I).  Galrael,  Diz.  della  Bibbia. 

SALONI  ( eb.  come  Salome  ) padre  di  A- 

biud  della  tribù  di  Aser.  Questo  Abitui  fu  uno 
di  quelli  che  furono  nominali  per  fare  la  divi- 
sione della  terra  promessa. Anni.  c.  34»  v.27. 

SALONI,  padre  di  Zanibri,  fu  ucciso  da 
ritinées,  neH'abboniinnzione  di  Pliogor.  Il  pri- 
mo libro  dei  Maccabei  lo  chiama  Salomi  o 
Satura,  ed  i iNumeri  Sallu  o Sala,  c Macch. 
c.  2,  v.  26.  Num.  c.  25,  v.  i4- 

SALOMIT1I  o piuttosto  SAI.liMiTH . figlia  di 
Dabri,  della  tribù  di  Dan,  e madre  del  bestem- 
miatore, che  fu  condannato  per  ordine  dtd  Si- 
gnore ad  essere  lapidato  ( Leni.  c.  24,  v.io, 
j 1,  ccc.  ) La  Scrittura  dice  che  Salomilh  a- 
vtva  avuto  quel  figlio  da  un  egiziano,  senza 
indicare  se  era  suo  marito  o no.  Ma  i rabbini 
dicono  che  questa  donna  israelita,  moglie  di 
un  ebreo  fu  sorpresa  dall'egiziano,  prefetto 
dei  lavori  degli  Ebrei,  e che  suo  marito  aven 
do  investito  l’egiziano  con  parole  ingiuriose 
ne  fu  maltrattalo  ; ciò  che  Muse  avendo  inte- 
si» uccise  l'egiziano;  infine  che  i fratelli  di 
Saloinith,  ripudiala  in  conseguenza  di  ciò  che 
le  era  accaduto  volendo  obbligare  suo  marito 
a riprenderla,  ed  essendo  venuti  alle  mani  con 
lui,  Mosè  volle  metterli  d'accordo  : ma  che  il 
marito  di  Salomilh  vi  si  oppose  domandando- 
gli chi  lo  aveva  stabilito  giudice  Ira  loro  Que- 
sta storia  è un  tessuto  del  passo  del  Leviiico 
da  uoi  succitato  col  c.  2 dell'Esodo,  vers.  11, 
12,  i3,  i4  ; ma  non  sembra  uè  nell’  uno  nè 
nell'altro  passo,  che  l'egiziano  ucciso  da  Mosè 
fosse  un  prefetto  dei  lavori,  nè  che  l’ israelita 
che  ri  voi  tossi  contro  Mosè  fosse  il  murilo  di 
Salomilh. 

SA  1.0 VI  ITH,  figlio  di  Zorobabele,  principe 
di  Giuda.  1 Par  c.  3,  v.  19. 

SAIO M)TH  figlio  di  Semel,  levita,  della 
famiglia  di  Gerson.  1 Pur.  c.  23.  v.  y 

Si  LOWITH.  figlio  di  Isnar.  levila,  del iu  fa- 
miglia di  Gerson,  figlio  di  Mosè.  3 Par.  c. 

11,  v.  20. 

SA L0.MIT1I , figlio  di  Roboamo,  re  di  Giuda, 
e di  Maacha,  figlia  d’Assalonne.  2 Par.  c.  1 1, 
v.  20. 

SALOMONE  ( eb.  pacifico  o perfetto , dalla 
parola  scalavi  ),  re  di  Giuda  e d'Israele,  era 
figlio  di  Davidde  e di  Relzabea.  Tutto  ciò,  che 
noi  ponessimo  dire  qui  del  suo  innalzamento 
al  trono  d’Israele  ; degli  avvertimenti  che  gli 
diede  Davidde  prima  di  morire  ; del  suo  ma- 
trimonio colia  figlia  del  Faraone,  re  d’Egitto; 
del  dono  della  sapienza  con  cui  fu  favorito  in 
un  modo  cosi  particolare  ; dell'uso  che  ne  fe- 
ce quasi  subito  in  occasione  che  due  donne 
di  mala  condotta,  di  cui  una  aveva  destramen- 
te sottratto  il  figlio  dell’  altra,  che  era  vivo, 
sostituendovi  in  sua  vece  il  suo  che  era  mor- 
to ; delle  sue  cure  per  la  costruzione  del  tem- 
pio ; della  dedica  che  ne  fece  al  Siguore;  dei 


due  palazzi  che  fabbricò,  uno  per  lui,  l’altro 
per  la  figlia  del  re  d’Egitto,  sua  sposa  ; della 
costruzione  delie  mura  di  Gerusalemme  e del- 
la piazza  di  Mcllo,  che  fece  fare  nella  stessa 
città  ; della  cura  che  ebbe  di  fortificare  tutte 
le  città,  in  cui  aveva  i suoi  magazzeni;  degli 
obblighi  che  impose  ai  popoli  che  aveva  sog- 
gettati ; della  flotta  che  equipaggio  ad  Asiou- 
gaher  e ad  Elalh  od  OEIan , sul  mar  Rosso  ; 
del  viaggio  che  intraprese  la  regina  di  Saba, 
per  assicurarsi  in  persona  di  ciò  che  aveva 
inteso  intorno  alla  sapienza  di  Salomone  e 
della  soddisfazione  che  ne  provò  ; finalmente 
delle  ricchezze  immense,  che  facevano  di  Sa- 
lomone il  più  potente  dei  re  ; tutte  queste  co- 
se sono  raccontale  assai  densamente  nel  li- 
bro 3.°  dei  Re  e nel  2.0  dei  Paralipomeni,  per 
cui  ci  crediamo  dispensali  dal  parlarne  qui 
più  oltre.  — Sarebbe  stato  desiderabile  senza 
dubbio  che  un  principe  così  fortunato  e saggio 
in  principio  del  suo  regno,  non  avesse  deni- 
grala In  sua  sapienza  in  seguito, abbandonan- 
dosi all'amore  ed  all’idolatria,  e che  ci  avesse 
lasciate  delle  prove  certo  della  sua  eterna  bea- 
titudine. Ma  sebbene  molti  tra  i Padri  ci  as- 
sicurino della  sua  salvezza,  altri  ci  sommini- 
strano forti  ragioni  per  dubitarne.  — Di  tulle 
le  opere  composte  da  Salomone,  ci  restano 
solamente  i Proverbi,  l’Ecclesiaste,  ed  il  Can- 
tico dei  Cantici,  di  cui  abbiamo  parlato  nei 
loro  articoli.  Alcuui  gli  Attribuiscono  altresì 
il  libro  della  Sapienza  e quello  dell’ Ecclesia- 
stico ( V.  Sapienza  ed  Ecclesiastico). — Gli 
Ebrei  credono  che  sia  autore  dei  salmi  71  e 
12(1.  Furono  altresì  pubblicati  col  nome  di 
Salterio  di  Salomone,  1 8 salmi  trovati  in  greco 
nella  biblioteca  d’  Augusta  ; ma  i dotti  con- 
vengono che  non  sono  di  Salomone  ; e gli  an- 
tichi Greci  che  potevano  averli,  non  gli  hanno 
giammai  citali  come  Scrittura  divina.  La  tra- 
dizione dei  Siri,  che  attribuisce  a Salomone 
l’invenzione  delle  lettere  siriache  ed  arabe, 
non  merita  alcuna  fede,  come  anche  ciò  che 
viene  riferito  da  Eupolemo,  citato  da  Eusebio, 
di  mollo  lettere  attribuite  a quel  principe.  — 
Dcvonsi  tenere  nello  stesso  conto  i libri  dei 
secreti  di  magia,  di  medicina,  d'incantesimi, 
che  sono  attribuiti  a Salomone  ; così  dicasi 
della  monarchia  universale  che  gli  Orientali 
pretendono  che  egli  abbia  avuto  noa  solamen- 
te sopra  tulli  gli  uomini,  ma  altresì  sugli  spi- 
rili buoni  e cattivi,  sugli  uccelli,  sugli  stessi 
venti.  Darassi  il  medesimo  giudizio  sulle  let- 
tere di  Salomone  ad  iiiram,  re  di  Tiro,  e del- 
la risposta  di  fiiram  a Salomone,  come  anche 
di  un  altra  lettera  di  Salomone  a Wapbra,  re 
d'Egitto,  e della  risposta  di  questo  principe  a 
Salomone.  Così  dicasi  degli  enigmi  che  vuoisi 
fossero  da  Salomone  proposti  ad  Hiram  ed  ai 
filosofi  di  Tiro  ; degli  esorcismi  e delle  forino- 
le di  scoogiurazione  per  scacciare  i demoni  ; 
del  libro  delle  perle  ; di  quello  dei  semplici  e 
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-degli  Alberi  ; dPquello  della  guaritone  delle 
mnlAUie.  che  Suida  dice  essere  slato  distrutto 
dal  re  Ezechia  ; di  una  forinola  di  preghiere; 
di  un  libro  intitolalo  : la  Contraddizione  di  Sa- 
lomone,condannalo  dal  papa  Gclasio;dcl  testa- 
mento di  Salomone  ; della  sua  dottrina;  della 
sua  igromanzia  ; del  libro  del  irono  di  Salo 
mone;  di  quell»  che  hanno  per  titolo:  libar  Al - 
moda/;  hber  qualuor  annulorum;  liberà*  no- 
rem  caudariia  ; liber  de  tribù»  fi >j uria  spi- 
ritmo ; liber  de  sigilli»  ad  daewoniu ; clavicola 
Salomoui»  ad  fìiium  lloboam ; liber  Lattine  ; 
liber  pentaculorum;  liber  de  offici is  spiritatimi 
fìaziel;  de  umbri s idearum;  Salomoni»  incuti- 
tatione» ; annuiti s Salomoni» ; de  lapide  mine- 
rali site  phUòsophico  ; serra  Salomoni»  ; de 
sigilli » Sulamonis,  somma  Salomonis.— Oltre 
alle  opere  di  Salomone  che  sono  veramente  sue, 
e che  giunsero  lino  a noi,  la  Scrittura  ne  indica 
molle  altre  che  sono  perdute.  Compose  3ooo 
parabole  e scrisse  5ooo  cantici.  1 ratto  altresì 
di  tutti  gli  alberi,  dal  cedro  che  è sul  Libano, 
fino  all’isopo  che  sorte  dalla  muraglia;  e trat- 
tò altresì  degli  animali  della  terra,  degli  uc- 
celli, dei  rettili  e dei  pesci.  V.  1).  Calme!, 
Dii.  della  Bibbia , e D.  Ceillier,  Storia  degli 
atJ  sacri  ed  eccles.  I.  i,  pag.  234  e seg. 

SAIOIONE  ( Tempio  di  )■  V.  '1  empio. 

SAl<>nO\F.  Vi  sono  molli  rabbini  conque- 
sto nome  ; ma  il  più  celebre  e quello  che  di- 
stinguesi  ordinariamente  col  nome  di  Raschi, 
<*  elio  la  maggior  parlo  dei  Cristiani  chiamano 
Salomone  Jarchi.  R.  Simon  ci  assicura  che 
bisogna  chiamarlo,  cogli  altri  Corei , Ileo 
1 sanili,  cioè  figlio  d’Isacco  ( V.  Jàkchi  ). 

SALOMOAE  JAPHE,  rabbino  del  sec.  XV, 
abbandonò  l’Alleinagna,  dove  era  nato,  per 
portarsi  a CP.  Ivi  egli  spiegò  il  Talmud  di 
Gerusalemme  e lo  rese  più  completo  che  non 
lo  era  dapprima,  aggiungendovi  molti  schia- 
rimenti necessari.  Pubblicò  due  altre  opere, 
di  cui  luna  conteneva  vari  sermoni,  e l’altra 
la  spiegazione  del  Middrnsh  Habba  sul  Penta- 
teuco. llasnage,  Storia  degli  Ebrei,  1.5,  pag. 
?.oo8. 

SA LOMOXK  DI  OLIVER  A,  ebreo  portoghe- 
se, e rabbino  nd  Amsterdam,  viveva  verso  la 
metà  del  sec.  XVII.  Ha  lasciate  molte  opere 
di  cui  una  è un  libro  di  parabole  e di  senten- 
ze morali  ; fu  stampalo  ad  Amsterdam  nel 
1 665.  Un'altra  è una  grammatica  caldea  ; la 
3 * una  logica  rabbinica  ; la  4-*  un  indice  al- 
fabetico dei  doveri  ; la  5/  una  grammatica 
ebraica  scritta  in  portoghese  ; la  0.*  un  lessi- 
co ebraico  e portoghese, stampalo  ad  Amster- 
dam nel  1682  ; la  7.*  un  libro  in  favore  di 
-quelli  che  vogliono  esercitarsi  nella  poesia  ; 
P 8/  un  trattato  intitolalo:  la  Rivoluzione 
dell'anno  : in  esso  egli  tratta  del  computo  a- 
stronomico  e della  maniera  di  concordare  i 
mesi  lunari  coi  solari,  ecc.  J.  C.  Wolfii,  Bi- 
bliolh.  hebraica. 


SA  LO  Aio. \i  (11.  Jacopo),  illustre  ornamento 
dell’ordine  dei  predicatori,  nacque  di  nobilis- 
sima famiglia  in  Venezia  l’an.  »23i.  Rimasto 
fino  dalia  fanciullezza  privo  dei  genitori,  fece 
sotto  la  disciplina  di  una  sua  zia  maravigliasi 
progressi  nella  pietà  e nelle  lettere.  Cresciuto 
in  età,  e distribuito  j!  suo  patrimonio  ai  po- 
veri entrò  nel  1248  nell’ordine  dei  predicato- 
ri, e fu  uno  dei  primi  che  si  arrotarono  a quel- 
l'ordine,  dove  visse  santamente  66  anni,  ri- 
vendo sempre  avuto  dinanzi  il  luminoso  mo- 
dello del  snnlo  fondatore,  che  ricopiò  nell’e- 
sercizio delle  più  eroiche  virtù.  Non  mancò  il 
Signore  di  fare  palese  con  frequenti  prodigi 
la  santità  del  suo  servo,  nè  mancò  egli  di  te- 
nere nascosti,  per  quanto  gli  era  possibile,  i 
doni,  di  cui  era  arricchito,  ed  i miracoli  che 
per  divina  liberalità  andava  operando.  Dopo 
avere  condotta  una  vita  tutta  intenta  alla  con- 
templazione delle  cose  divine,  alla  macerazio- 
ne del  suo  corpo,  alla  profusione  verso  i bi- 
sognosi, ed  alla  conversione  dei  traviati,  (ini 
santamente  di  vivere  in  Forlì  nell’ an.  1 3 1 4, 
in  età  di  anni  83,  manifestando  il  Signore  Id- 
dio anche  dopo  la  di  lui  morte  la  santità  del 
suo  servo.  Fu  in  detta  città,  siccome  anche  in 
Venezia  sempre  questo  sant'  uomo  in  venera- 
zione. In  Forlì,  fino  dai  tempi  del  papa  Cle- 
mente VII,  si  venera  con  oflizio  e Messa  so- 
lenne, essendo  eletto  protettore  della  città.  In 
Venezia  nel  celebre  convento  di  S.  Giovanni 
e Paolo,  di  cui  ora  alunno,  nel  1618,  si  cele- 
brava del  pari  la  sua  festa  con  l'intervento  del 
doge  e del  Senato.  Nel  1622,  con  decreto  ilei- 
la  sacra  congregazione  dei  riti,  approvato  dal 
papa  Gregorio  XV,  se  ne  estese  il  culti».  Di 
questo  sant’uomo  ci  lasciarono  la  vita  Giovan- 
ni Tiepolo,  primicerio  di  S.  Marco,  e F.  ber- 
nardino Gosscllino  di  Feltre,  provinciale  dei 
domenicani  ed  alunno  del  convento  di  Trevi- 
gì,  ne  raccolse  le  memorie  e ne  promosse  il 
cullo.  Il  Gossellino,  per  molle  opere  stampa- 
te, e molto  più  per  avere  introdotta  in  alcuni 
conventi  della  provincia  di  S.  Domenico  di 
Venezia  le  costituzioni  del  proprio  istituto  fat- 
tosi chiaro,  quasi  presago  di  quanto  dopo  la 
di  lui  morte  succedette,  nell'  altare  di  scelti 
marmi  fatto  da  lui  erigere  nel  capitolo  del 
convento  di  S.  Giovanui  e Paolo  ad  onore  del 
11.  Jacopo  Salomoni,  vi  fece  incidere  un  ver- 
deggiante cedro  carico  di  molte  frutta  con 
sotto  il  mollo  : in  germine  piare».  Infatti  nel 
1662  dai  conventi  osservanti,  dal  Gosselino 
ravvivali,  si  eresse  una  congregazione  posta 
sotto  gli  auspici,  e nominata  congregazione 
del  11.  Jacopo  Salomoni  nella  provincia  di 
S.  Domenico,  dipendente  dall’  ordinario  pro- 
vinciale e da  un  vicario  geocrale.  Questa  con- 
gregazione era  di  4 conventi,  ed  in  poco  tem- 
po si  accrebbe  con  nuove  fondazioni  al  nume- 
ro di  i5.  Congregazione  che  diede  alla  Chiesa 
ed  alle  lettere  un  numero  non  piccolo  di  dotti 
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o pii  nomini,  dei  quali  sono  assai  famosi  i 
numi  dei  due  Concino,  del  ('unii iati , del  Mi- 
cheleUi,  del  de  Ruhcis,  del  Rattizzi,  del  Fi- 
nelti,  del  Conlarini,  del  Vaisecchi,  del  Fanti- 
ni, dello  Scarpnzza,  e di  altri  nel  sec.  XVIII. 
Congregazione  di  cui  furono  i fondatori  e pro- 
pagatori dopo  il  Gossellioo  2 frali  veneti  illu- 
stri, Pier  Martino  Degna  e Bonifacio  de  Gran* 
dis,  e 2 alunni  trevigiani,  Girolamo  Castel- 
franco ed  Andrea  Tron  ; congregazione,  che 
fino  al  1731  formava  unita  un  corpo  solo  con 
la  provincia  veneta  domenicana,  come  lo  for- 
mò anche  dopo,  sebbene  separata  nelle  dipen- 
denze dal  provinciale.  11  principale  convento 
con  chiesa  era  in  Venezia  alle  Zattere,  dello 
del  S.  Rosario,  convento  e chiesa  che  segna- 
no il  luogo  dei  soppressi  padri  gesuati.  con  la 
(piale  appellazione  dal  volgo  sono  tuttavia  ri- 
conosciuti i padri  domenicani.  Di  questa  con- 
gregazione e dei  suoi  principi  abbiamo  alle 
stampe  la  Vita  del  Gossellioo  del  P.  Carlo  Zan- 
giacomi,  1773.  Molte  altre  notizie  di  lui  sic- 
come di  questa  illustre  congregazione,  che  da 
esso  l’an.  1C62  prese  il  nome  nella  provincia 
Veneta,  ci  ha  date  il  dotto  P.  F.  Bernardo 
Maria  de  Rubeis,  della  medesima  congrega- 
zione, nell’ opera  intitolata  : Commentarmi 
hisloricus  de  rebus  congregalionis  sub  tilulo 
li.  Jaco/ii  Salomonii , in  provìncia  Sancii 
Dominici  V eneùarum  erectae  ordinis  prue- 
dicatorum  ; Venezia,  17$!,  in  4 ° Quest’ope- 
ra e per  I’  ampiezza  del  soggetto  e per  la  va- 
ria erudizione  che  vi  risplende  , è molto  più 
vasta  ed  utile  di  quella  che  lo  stesso  autore 
diede  fino  dal  1729,  sotto  al  nome  di  Dome- 
nico Armano  col  titolo  : Monumenta  selecta 
contenti! s S.  Dominici  Penetiarum.  Nuovo 
Dizion.  istor.  ; Bussano,  1796,  in  8.° 

SALOMONI  (P.  Jacopo),  dotto  domenicano, 
e benemerito  coltivatore  della  sacra  e profana 
antichità  , nacque  in  Candia  da  nobile  fami- 
glia nel  1626;  ma  visse  lungamente  in  Pado- 
va. Fu  alunno  di  quel  convento  di  S.  Agosti- 
no, maestro  in  sacra  teologia,  ed  uno  dei  più 
benemeriti  soci  del  Collegio  Teologico  ; reg- 
gente per  tre  volle  dello  studio  generale  , di- 
rettore della  coscienza  e teologo  del  cardinale 
II.  Gregorio  Barbarigo,  cui  servi  anche  di  pri- 
mo professore  di  teologia  nel  nuovo  seminario 
da  questo  prelato  fatto  edificare  in  Padova,  e 
che  con  provvide  leggi  ordinò,  con  una  stam- 
peria di  caratteri  di  tutte  le  lingue  esotiche  , 
con  scelta  di  professori  in  ogni  arte  e scienza 
per  dottrina  e pietà.  Il  P.  Salomoni  terminò  di 
vivere  in  Padova  Fan.  1710  avendo  servito  in 
qualità  di  teologo  tre  successivi  vescovi  pado- 
vani. Intraprese  egli  a continuare  con  molta 
fatica  la  Raccolta  delle  iscrizioni  della  città 
e territorio  di  Padova  , sacre  e prolane,  pub- 
blicala nel  1649  , da  Jacopo  Filippo  Tomma- 
sini,  canonico  di  S.  Giorgio  in  Alga,  e poscia 
vescovo  di  Citta  Muova  neU’lslria,  dove  finì  di 
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vivere  nel  i654-  De  opere  del  Salomoni  sono: 
1 0 Agri  Patavini  In  script iones  saerac  et  prò. 
fanne  , de.;  Palavii  , 1696,  in  4 ° a."  Urbis 
Palnvinae  Inscriptiones  sacrae  et  profanar, 
eie.  ; Palavii,  1701  , in  4°  3.°  Inscriptiones 
Patavinae  sacrae  et  profanile  /ani  in  urbe  , 
i/uam  in  agro  , post  annttm  MOCCI , inveri - 
tue  et  positae , eie  ; Palavii , 1708,  in  4*°  0- 
pera  che  ha  il  suo  merito  per  le  molte  e fre- 
quenti note  che  la  illustrano  , quali  sebbene 
talora  non  abbiano  tutta  quella  esattezza  di  cri- 
tica, che  ni  giorni  nostri  si  ricerca,  sono  però 
ripiene  di  pregiate  cognizioni  e di  documenti 
opportuni  per  la  Storia  Padovana  Negli  Alti 
di  Lipsia  si  parla  con  molta  lode  di  quest'ope- 
ra del  Salomoni  , nelle  quali  oltre  il  Tointna- 
sini  aveanlo  preceduto  anche  Bernardino  Scan- 
deone,  ed  il  conte  Sertorio  Orsato,  nobile  pa- 
dovano. Scrisse  pure  il  Salomoni  molle  disser- 
tazioni teologiche  e canoniche.  Nuovo  Dizion. 
istor. ; Passano,  1796,  in  8.° 

SALOMONI  (Anorea),  nobile  veneto,  cano- 
nico della  cattedrale  di  Trevigi  , assai  com- 
mendalo come  cultore  delle  belle  arti  e protet- 
tore delle  lettere.  Occupò  le  dignità  le  più  co- 
spicue , e per  22  anni  fu  amministratore  del 
vescovato  Trevigiano  per  il  card.  Francesco 
Pisani,  e suo  vicario  generale.  Vi  è nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  Battista  del  Battesimo  in  Tre- 
vigi un  assai  onorifico  epitelio  sopra  il  sepol- 
cro di  Andrea  Salomoni,  benemerito  per  ave- 
re fatto  dipingere  dal  pennello  del  Fiumicelli 
le  gesta  del  santo  Precursore.  Nuoto  Dizion. 
istor.;  Bussano,  1796,  in  4-° 

SALON  (Michele  Tommaso),  nato  a Valen- 
za in  Spagna,  religioso  eremitano  di  S.  Ago- 
stino, fu  dottore  e professore  di  teologia  nella 
suddetta  città.  Di  lui  abbiamo  un’opera  intito- 
lata: De  justilia  etjure.  Iiibliot/i  Ilispan. 

SALONA.  città  ruioata  della  Dalmazia,  cir- 
colo di  Spalatro  , antica  metropoli  , la  di  cui 
sede  fu,  nell’an.  64  f,  trasferita  a Spalatro — 
Furono  tenuti  in  Salona  2 concili,  il  i.°  verso 
Pan.  1075,  presieduto  da  Gerardo,  arciv.  di 
Siponto  e legato  apostolico.  Mansi,  Sappi,  t. 
2,  eoi.  2.  — Il  2."  conc.  fu  tenuto  nel  1076, 
alla  presenza  dei  legali  della  Santa  Sede:  De- 
metrio, re  di  Dalmazia,  giurò  fedeltà  e promi- 
se un  tributo  annuo  alla  Ghiesa.  Mansi , ivi  , 
col.  17. 

SALONA,  0 SALONE,  chiamata  anticamente 
Amp/iissa , città  di  Grecia,  nella  Livadia , di- 
stante 12  leghe  da  Lepanto  e 18  da  Corinto. 
Fu  un  tempo  vescovado.  — Il  primo  dei  suoi 
vescovi,  di  cui  si  trova  fatta  menzione,  era  del- 
l’ordine dei  frati  predicatori,  e ne  occupava  la 
sede  nel  i345;  se  ne  ignora  però  il  nome.  Suoi 
successori  furono:  Giovanni,  dell’ordine  di  S. 
Agostino,  nel  1390:  Giovanni,  morto  nel  1429: 
Gerardo,  dell'ordine  dei  frati  minori,  nomina- 
to da  Martino  V:  Giovanni  Hanterbich,  morto 
nel  i4 ù'7:  Giovanni  Freyn,  dell’ordine  dei  fra- 


Digitìzed  by  Google 


SAI 


SAI 


4G1 


ti  minori,  nel  suddetto  anno:  Giovanni,  verso 
l’an.  i46t:  Antonio  Cattaneo,  nel  f 4^7 1 : Gio- 
vanni, morto  nel  Filiberto  Viliodi,  del- 

l’ordine dei  frati  predicatori,  nominato  da  Si- 
sto IV,  nel  x 474-ì  Frasmo  Pecheuger,  dell’or- 
dine dei  frati  minori  , nel  1482.  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  874. 

SALONIO,  Saloniii 3,  vesc.  nel  sec.  V,  era  fi- 
glio di  S.  Fucilerò  il  vecchio,  che  fu  dipoi  veso. 
di  Lione.  Salonio  venne  educato  nel  monaste- 
ro di  Lerins  con  suo  fratello  Veraoo.  Ne  sor- 
tirono ambedue  per  essere  vescovi:  Verano  di 
Veuce,  e Salonio  di  Glandève,o  di  Vienna  nel 
Delfinalo  , o di  Ginevra.  Assistette  Salonio  al 
conc.  d'Orange  tenutosi  nel  44i,  e sottoscris- 
se una  lettera  mandata  al  papa  S.  Leone  nel 
452.  Scrisse  altresì  a questo  papa  per  difende- 
re i diritti  d’ingenuo,  arciv.  d’Embrun,  e ri- 
cevette risposta  da  Ilario,  successore  di S.  Leo- 
ne. Credesi  che  morisse  poco  tempo  dopo.  Di 
lui  abbiamo  nella  biblioteca  dei  PP.,  una  spie- 
gazione letterale  e mistica  sui  Proverbi  e sul- 
l’Ecclesiaste.  Sisto  da  Siena,  Biblioteca  sacra ; 
Dupin,  sec.  V. 

SALPE,  SALPIA,  SALAPIA,  antica  città  del- 
la Puglia  piana,  nel  regno  di  Napoli,  la  quale 
era  presso  il  lido  del  mare,  nominata  da  dira- 
bone,  da  Plinio,  Tolomeo,  ecc.  Essendo  quivi 
mollo  mal  sana  l’aria,  venne  al  tempo  dei  Ro- 
mani trasportata  la  città  sle$»a4  miglia  distan- 
te dal  mare,  abbandonando  intieramente  l’an- 
tico luogo,  edificandovi  cosi  l’altra  città  chia- 
mata in  oggi  Salpe,  o Saipia.  Il  suo  vescova- 
do è antichissimo,  e venne  unito  all’arcivesco- 
vado di  Trani  dal  pontefice  Clemente  VII.  — 
Il  primo  vesc.  di  Salpe  fu  Palladio  , che  assi- 
stette al  conc.  di  Roma  , sotto  il  papa  Ilario , 
nell  an.  465-  Nicola  Antonio  era  il  vesc.  di 
Salpe,  quando  il  pontefice  Martino  V,  unì  que- 
sta Chiesa  a quella  di  Trani,  essendo  France- 
sco Carosio  arcivescovo  di  quest’ultima  metro- 
poli. Nel  fare  la  delta  unione  fu  convenuto  , 
che  quello  dei  due  prelati,  il  quale  sarebbe  so- 
pravvissuto all’altro,  verrebbe  dichiarato  arci- 
vescovo di  ambedue  le  sedi.  Nicola  Antonio 
morì  prima  di  Francesco  Carosio,  quindi  am- 
ministrò questi  la  Chiesa  di  Salpe  con  quella 
di  Tram,  che  restarono  così  unite  fino  al  1 528. 
In  quest’anno  il  card.  Giovanni  Domenico  de 
Cupis  , che  erane  I'  arcivescovo  , consenti  che 
fossero  nuovamente  separate  e che  venisse  no- 
minato un  vescovo  di  Salpe.  Ma  questa  sepa- 
razione durò  poco  tempo  essendo  stata  la  Chie- 
sa di  Salpe  riunita  ancora  a quella  di  Trani  , 
dopo  la  morte  del  vesc.  Mario , succeduta  nel 
i532.  Separata  per  la  seconda  volta  , sotto  il 
pontificato  di  Clemente  VII  , ritornò  ben  pre- 
sto ad  essere  unita  a quella  di  Trani , per  la 
morte  del  vesc.  Gaspare  Flores.  Finalmente  se- 
parata per  la  terza  volta,  nel  1 544  e nomina- 
tone vescovo  Tommaso  Stella,  veneziano,  ven- 
ne definitivamente  unita  all’  arcivescovado  di 
Voi.  Vili . 


Trani  verso  Fan.  1 547- Italia  sacra,  t.  7,  col. 
917;  t.  io,  col.  338. 

SALPIIAAD,  o SALPI!  AH  AD  ( eb.  f ombra 
del  timore,  dalla  parola  /aaa/,’ombra,e  da  pa- 
kad,  timore),  figlio  di  Hepher  , della  tribù  di 
Manasse.  Morì  senza  figli  maschi:  ma  lasciò  5 
figlie,  che  ricevettero  la  loro  parte  nella  terra 
promessa  con  quelli  della  loro  tribù.  Auto.  c. 
26,  v.  33,  c.  27,  v.  1,  2,  ecc. 

SALPIE.  V.,  Salpe. 

SALTERIO,  Psalterium , stromenlo  a corde, 
quasi  della  figura  dell'arpa  o di  un  delta,  usa- 
lo dagli  ebrei  col  nome  di  Aebel , assai  diver- 
so da  quello  dei  moderni,  ed  al  cui  suono  ac- 
cordavasi  il  canto  dei  Salmi.  — Salterio  pur 
dicesi  alla  raccolta  dei  Salmi  di  Davide,  divi- 
si in  molte  parli  , e che  si  cantano  nella  cele- 
brazione dell’uflizio  divino.  V.  Salmi. 

SALTO,  per  sait uni.  È una  espressione  del- 
la quale  si  fa  uso  per  significare  una  persona 
che  prese  gli  ordini  , senza  osservarne  la  gra- 
dazione prescritta  , p.  e.  il  sacerdozio  prima 
dei  quattro  ordini  minori  Vi  sono  diverse  pe- 
ne contro  quelli  che  si  fanno  cosi  promovere 
agli  ordini.  V.  Irregolarità. 

SALTUS,  che  significa  una  foresta , è messo 
nella  Volgata  (2  Bey.  c.  ai,*v.  iq.  1 Parai. 
c.  20  , v.  6 ) invece  di  Jaré  , 0 Jaharé  . che 
leggesti  nel  testo  ebraico,  Adeodato  figliuolo 
di  Saliva , invece  di  Elchanan  figlio  di  Jaré. 
L’ ebraico  Elchanan  significa  Adeodato  : era 
quesl’Elchanan  uno  dei  valorosi  dell’armata  dì 
Davide.  V.  Adeodato. 

SALTZBURG.  V.  SALISBURGO.  . 

SALUTATORIO,  Salutatorium.  Così  chiama- 
vasi  il  luogo  in  cui  il  vescovo  riceveva  i pel- 
legrini ed  era  propriamente  la  sagrestia,  nella 
quale  si  vestiva  e si  preparava  per  la  Messa. 
Macri,  Ilierolex. 

S4LUSA  (eb.  tre , 0 terzo , o principe , o ca- 
po, dalla  parola  schalosch , 0 schalisch ),  figlio 
di  Supha  della  tribù  di  Asor.  1.  Par.  c.  7,  v. 
37.  V.  Salisa. 

SALUTARE  (S.),  diacono  della  Chiesa  di  Car- 
tagine, fu  assassinato  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto con  S.  Eugenio , suo  vescovo , nel  V.  sec. 
dai  Vandali.  V.  Eugenio- 

SALUTAZIONE  ANGELICA  , preghiera  indi- 
rizzala alla  R.  Vergine  , che  incomincia  colle 
parole  Are  Maria.  E composta  delle  parole 
che  I’  angelo  Gabriele  indirizzò  a Maria  Ver- 
gine quando  le  annunziò  il  mistero  dell’Incar- 
nazione; di  quelle,  che  proferì  Elisabetta,  mo- 
glie del  sacerdote  Zaccaria,  quando  ricevette 
la  visita  della  Santa  Madre  di  Dio;  finalmente 
di  quelle,  di  cui  servesi  la  Chiesa  per  implora- 
re la  sua  intercessione.  Si  recita  frequentemen- 
te questa  preghiera  nella  Chiesa  cattolica  , e 
quasi  sempre  dopo  l’Orazione  dominicale,  per- 
chè dopo  di  aver  fatto  la  nostra  preghiera  a 
Dio,  imploriamo  l’ intercessione  della  Beala 
Vergine,  affinchè  sTdegai  essa  di  appoggiare 
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le  nostre  domande  presso  il  suo  divin  Figliuo- 
lo. — Il  dare  il  segno  colla  campana  tre  volle 
al  giorno  per  la  Salutazione  angelica  dicono 
alcuni  che  abbia  avuto  origine  dal  papa  Ur- 
bano  II,  massime  il  segno  della  mattina  e della 
sera  , acciò  il  popolo  cristiano  pregasse  per 
quei  fedeli  soldati,  che  erano  partiti  per  la  li* 
Iterazione  della  Terra  Santa:  cosi  lo  attcsta  il 
Giacconio  nella  vita  del  suddetto  pontefice  , e 
più  chiaramente  lo  afferma  Arnoldo  , monaco 
benedettino  , nella  sua  opera  intitolata  : Li- 
grumi  viiae.  Durò  tale  divozione  i3o  anni  cir- 
ca, poscia  fu  tralasciata:  ma  il  pontefice  Gre- 
gorio IX  la  restituì  in  onore  della  Beala  Ver- 
gine , aggiugnendovi  il  segno  del  mezzogior- 
uo.  Dice  il  medesimo  autore  che  il  segno  del- 
la sera  significa  i misteri  gaudiosi,  quello  del 
mezzogiorno  i dolorosi  e quello  del  mattino  i 
gloriosi.  Altri  scrissero  essere  stato  istituito  il 
segno  del  mezzogiorno  da  Luigi  XI,  re  di  Fran- 
cia: ma  la  più  comune  opinione  afferma  che  il 
papa  Callisto  III  , ordinasse  il  segno  del  mez- 
zodì , acciò  i fedeli  pregassero  per  f esercito 
cristiano , che  in  Ungheria  combatteva  per  la 
fede  : così  lasciarono  scritto  il  Platina  ed  il 
Giacconio  nelle  vite  dei  pontefici.  E ben  vero, 
che  questo  rito  fosse  stalo  poi  con  maggiore 
universalità  praticato  in  Francia  per  ordine  del 
suddetto  re  Luigi  XI.  Il  glorioso  patriarca  S. 
Domenico  introdusse  nella  Chiesa  cattolica  il 
divoto  costume  di  salutare  la  Beala  Vergine  in 
principio  della  predica  col  recitare  l 'Ave  Ma- 
ria. Alacri,  Hierolex. 

SALUTE,  salus , salutare,  o salutane  o sal- 
vai io,  si  prendono  in  diversi  sensi  nella  Scrit- 
tura: i.*  Per  la  salute  e la  beatitudine  eterna. 
Cosi  dicesi  la  scienza  della  salute,  l'Evangelio 
della  saliate,  cioè  che  conduce  alla  vita  eterna 
(Lue.  c.  i,  v.  77.  Efeso , c.  1,  ▼.  i3).  z.°  Sa- 
lute si  prende  per  la  vita  o la  sanità  : per  sa- 
Interri  Pharaonis,  per  la  vita  di  Faraone  ( Ge- 
nesi, c.  4z,  v.  lf>,  16).  3.°  Per  la  vittoria,  o 
per  la  liberazione  cras  erti  vobis  salus  (1  Ile, 
c.  1 1,  v.  19  ).  4-*  Salute  si  mette  per  la  lode 
che  si  rende  a Dio  : salus  Deo  nostro  qui  se- 
dei, ecc.  (Apocal.  c.  7,  v.  io). 

SALUTO,  si  prende  per  una  civiltà,  o genti- 
lezza che  si  usa  ad  una  persona  incontrando- 
la , o scrivendole.  Giacobbe , c.  1,  v.  1.  Ma- 
cab.  c.  io,  v-  18. 

SALUTO  o Salutazione,  dicesi  di  una  parte 
del  divino  ufficio  che  si  canta  per  divozione  la 
sera  dopo  compieta  in  onore  del  santo  Sacra- 
mento, della  B.  Vergine,  ecc. 

SALUTO,  dicesi  anche  della  salutazione  che 
fa  al  popolo  il  prete  officiante  , e che  fu  usata 
fino  uall’origine  della  Chiesa. 

SALUZZO  , Saluiiae  , Salinae  , città  degli 
Stati  Sardi,  capoluogo  di  provincia  e di  man- 
damento nella  divisione  di  Cuneo  , tra  il  Po  e 
la  Vraila  , in  amena  situazione.  Fabbricata 
sulle  ruiue  dell’antica  Augusta  Vagìennorum , 


è sede  di  un  vescovado  , suffragalo  dell’  ar- 
civ.  di  Torino  , eretto  nell’an.  i5ii.  Ha  una 
bella  cattedrale,  dedicata  alla  Beala  Vergine, 
con  5 conventi  di  frati  e 4 di  monache.  Fu 
anticamente  capitale  del  marchesato  di  Saluz- 
zo  , che  era  stato  riunito  alla  Francia  , come, 
feudo  del  Deificato  , dal  re  Francesco  I , ma 
che  Enrico  IV  col  trattato  di  Lione,  del  1601 , 
cambiò  col  duca  di  Savoja,  coi  paesi  di  Bres- 
se,  Bugey,  Cex  c Valmorey.  •—  Il  primo  vose, 
di  Saluzzo  fu  Giovanni  Antonio  della  Rovere, 
prossimo  parente  del  papa  Giulio  lì,  nominato 
dal  suddetto  pontefice  nel  ifii  1 : rinunziò  nel 
i5 12  a favore  di  suo  fratello  Sisto  , il  quale 
morì  nel  1 5 1 6.  Quanto  ai  suoi  successori  fino 
a Carlo  Giuseppe  Morozzi , religioso  cister- 
ciense , nominato  vescovo  nel  1698  , vedasi 
X Italia  sacra,  t.  1,  pag.  1225. 

SALVANES,  Salvanesium,  abbadia  dell’or- 
dine cisterciense  , era  situata  nel  Rouvergue 
verso  le  frontiere  dell’  Albigese  nella  diocesi 
di  Vabre8.  Essa  ebbe  per  fondatore  nel  n36 
Ponzio  di  Laraze , gentiluomo  di  molta  virtù, 
che  la  Chiesa  riconosce  per  santo. Unitosi  que- 
sto signore  a molte  persone  , che  vollero  se- 
guire il  suo  esempio  , recossi  a Camarez  nei 
monti  del  Rouvergue  , dove  Arnaldo  de  Pont 
signore  di  quel  luogo  , donò  loro  un  terreno 
deserto  nei  contorni , nominalo  Silvanés  , e 
che  essi  chiamarono  Salranes  : vi  costruirono 
delle  piccole  capnnne  , nelle  quali  stabilirono 
la  loro  dimora  , e si  acquistarono  colla  loro 
vita  penitente  il  rispetto  e la  venerazione  delle 
popolazioni  di  tutte  le  vicine  diocesi.  Molti 
altri  solitari  essendosi  uniti  ad  essi  /risolvet- 
tero qualche  tempo  dopo  di  fondare  in  quei 
luogo  un  monastero  regolare,  e di  abbraccia- 
re l'istituto  cisterciense,  0 quello  dei  certosini. 
Ponzio,  incerto  sulla  scelta,  recossi  alla  gran- 
de Certosa  per  consultarvi  il  B.  Guignes  che 
ne  era  il  priore.  Fu  consigliato  di  abbracciare 
la  riforma  di  Listello  e di  rivolgersi  a tal  fine 
alla  Certosa  più  vicina  a Salvanes,  che  era  in 
allora  quella  di  Alazan  nel  Vivarais.  Ponzio  vi 
si  portò,  e resosi  al  capitolo,  offri  la  casa  di 
Salvanes  a Pietro  abb.  di  Alazan  , che  accet- 
lolla,  ammise  Ponzio  e i suoi  compagni  al  no- 
viziato , li  vesti  dell’ abito  monacale  compito 
Panno,  e dato  loro  per  abbate  uno  di  essi  no- 
minalo Ademaro  , rimandolli  a Salvanes.  La 
santità  di  questi  religiosi  fu  per  (al  modo  lu- 
minosa , che  molti  cavalieri  di  merito  vollero 
tra  di  essi  dedicarsi  alla  penitenza.  I principi 
ed  i signori  tanto  vicini  che  stranieri  fecero  a 
quell’  abbadia  doni  considerabili.  Ponzio  di 
Laraze  scelse  lo  stato  di  frate  converso  per 
avere  maggior  campo  di  provvedere  ai  biso- 
gni ed  alla  sussistenza  dei  suoi  confratelli.  E- 
gli  vi  morì  in  odore  di  santità.  V.  Storia  ge- 
nerale della  Linguudoca , t.  2,  lib.  17. 

SALVANE  , prendesi  ordinariamente  per 
guarentire  dal  pericolo  , o conservare  quelli 
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che  lo  hanno  sfuggito.  Genes.  c.  19,  v.  17, 
9.  Judic.  c.  6,  v.  il.  2 lieg.  c.  19,  v.  9. 

SALVATORE.  Sebbene  con  questo  nome 
siano  nella  Sacra  Scrittura  chiamati  molli  uo- 
mini , suscitati  per  liberare  il  popolo  di  Dio, 
egli  è spezialmente  dato  a Gesù  Cristo.  I pro- 
feti lo  avevano  qualificalo  con  questo  nome, 
come  puossi  vedere  in  Isaia  ( c.  12  , v.  3.  c. 
19,  v.  20,  c.  43,  v.  3).  L’angelo  annunziando 
la  sua  nascita  , dice  che  egli  chiamerassi  Ge- 
sù , cioè  Salvatore  ( Manli,  c.  1,  v.  21  ).  Fi- 
nalmente gli  Apostoli  e gli  scrittori  sneri  del 
Nuovo  Testamento  , danno  a Gesù  Cristo  il 
nome  di  Salvatore  per  eccellenza  ( Joann.  c. 

4 , v.  42.  -del.  c.  i3  , v.  23.  Philipp,  c.  3 , 
v.  20,  ccc.  ).  — li  nome  di  Zaphnl-IMianeach, 
che  Faraone  diede  a Giuseppe,  è tradotto  da 

5.  Girolamo  per  Salvatore.  Nondimeno  molti 
autori  sostengono,  che  significa  colui  che  sve- 
la i secreti,  oppure  che  spiega  i sogni.  D.Cal- 
met,  Diz.  della  Bibbia.  — Iddio  prende  tal- 
volta il  nome  di  Salvatore  d’  Israele  , e con 
ragione  , giacché  coloro  che  egli  suscita  a 
quest’  effetto  adiscono  in  virtù  della  protezio- 
ne che  loro  accorda  particolarmente  1 .lieg. 
c.  i4,  v.3g,  2 Heg.  c.  22.  v.  2.  Osea,  c.  i3, 
v.  4-  hai.  c.  17  , v.  io.  Judic.  c.  3 , v.  9 , 
i5.  Abdia , c.  5,  v.  21. 

SALVATORE  ( Ordine  Di  S.  ) Così  chia- 
masi l'ordine  dei  brigidani  , o brigitini  , fon- 
dato da  S.  Brigida  , perchè  protendesi  che 
Gesù  Cristo  stesso  prescrivesse  le  regole  di 
quest'ordine. Y.  Brigida. 

salvatore ( Congregazione  del  nostro  ). 
E la  riforma  dei  canonici  regolari  di  Lorena 
fatta  dal  B.  P.  Fourrier  curato  di  Mulaincour 
( V.  Folrrif.r  ).  Vi  sono  molle  altre  congre- 
gazioni dei  canonici  regolari  che  portano  il 
nome  di  S.  Salvatore.  Tali  sono  i canonici  di 
S.  Salvatore  di  Laterano,  e di  S.  Salvatore  di 
Bologna. 

SALVATORE  DI  MONTESi  (8.),  ordine  mi- 
litare che  fu  istituito  nel  regno  di  Valenza 
nel  1 317  , da  Alfonso  re  d’  Aragona.  Furono 
assegnali  a quest’Ordine  i beni  dei  Templari, 
e venne  unito  a quello  di  Calatrava  , in  ma- 
niera però  che  gli  fu  conservato  il  suo  gran 
maestro  particolare.  1 cavalieri  portavano  una 
croce  rossa  sopra  un  mantello  bianco.  Alcuni 
autori  confondono  1’  ordine  di  S.  Salvatore  di 
Montesa  con  quello  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
treal , che  essi  dicono  fondato  nel  uiSda 
Alfonso  I redi  Aragona.  Ma  essi  s’ingannano, 
giacché  non  vi  fu  mai  un  ordine  di  S.  Salva- 
tore di  Montreal.  Muriaoa,  che  parla  di  quello 
di  S.  Salvatore  di  Montesa,  nulla  dice  di  quel- 
lo di  S.  Salvatore  di  Montreal.  Mariana,  Li 3, 
c.  16. 

SALVE  REGINA.  Sono  quesle  le  prime  pa- 
role di  una  preghiera  che  si  fa  alla  B.  Vergi- 
ne. Il  Salve  si  canta  dopo  compieta  , c que- 
st'uso fu  introdotto  dai  domenicani  di  Bologna 


verso  l’an.  1237.  Durami  dice  che  il  Salve  fu 
composto  da  Pietro  di  Monsoco,  o di  Monso- 
rio.  Altri  lo  attribuiscono  ad  Ermanno  Con- 
tralto. In  un  breviario  d’Orlénns,  ms.  del  XIV 
o XV  sec.  , trovossi  Salve  Regina  misericor - 
diae.  Così  cantavasi  alla  metà  del  sec.  XVf 
nelle  Chiese  di  Lione  e di  Orleans  dai  religiosi 
di  Clugny  e di  Cisteilo  , e cosi  cantavasi  do- 
vunque prima  del  finire  del  sec.  XVII.  Mo- 
ieon,  Viaggio  liturgico,  pag.  194. 

SALVI  ( Giuseppe  Maria  ) , nato  a Novi , 
nel  Genovesalo  , nel  1727.  Tranquillo  di  ca- 
rattere, amico  dello  studio  e d’animo  candido, 
pigliò  affetto  ai  sntnaschi  e giovanissimo  ne 
abbracciò  l’ istituto.  La  soppressione  di  detta 
congregazione  vivamente  lo  commosse.  Con- 
ducendo però  egli  una  vita  ritiratissima  e rac- 
colta mori  tranquillamente  nel  die.  del  1810, 
in  assai  vecchia  età.  Religioso  e maestro  in 
letteratura  ne  adempì  il  P.  Salvi  il  doppio  ob- 
bligo con  zelo  e dolcezza.  Compose  e pubbli- 
cò varie  poesie  sopra  argomenti  sacri  , fra  le 
quali  noteremo  particolarmente  le  Marinare- 
sche sacre  , riguardanti  i principali  misteri 
della  vita  di  Gesù  Cristo.  Pubblicò  altresì  il  P. 
Salvi  un  piccolo  Dizionario  di  uomini  illustri, 
del  quale  furono  fatte  molte  ediz:oni.  Bioqr. 
univ. 

SALVIAMO  (S.) , prete  di  Marsiglia  nel  V 
sec.  , discendeva  da  famiglia  illustre  di  Tre- 
veri  e di  Colonia  La  sua  nascita  non  può  dirsi 
avvenuta  più  tardi  dell’an.  390,  giacché  verso 
l’an.  4291  0 43o  egli  era  prete  ed  abbastanza 
rinomato  per  la  sua  dottrina  e la  sua  virtù  per 
meritarsi  pubblicamente  gli  elogi  di  S.  Bario 
d’Arles.  Egli  godeva  di  tanta  riputazione  che 
S.  Eucherio  , gli  affidò  l’educazione  de’ suoi 
due  figli  Salone  e Verano.  Egli  deplorava  con 
tanto  dolore  le  sregolatezze  del  suo  tempo  che 
veniva  chiamalo  il  Geremia  del  V sec.  Alcuni 
autori  hanno  preteso  che  egli  fosse  stato  ve- 
scovo , desumendolo  da  ciò  che  nell’  edizione 
di  Gennadio  , fatta  da  Erasmo  , è detto  che 
Salviano  compose  molle  omelie  , essendo  ve- 
scovo. Ma  nelle  altre  edizioui  e nei  migliori 
mss.  leggesi  semplicemente  che  egli  aveale 
composte  per  alcuni  vescovi.  Altri  hanno  cre- 
duto che  appunto  per  ciò  Gennadio  io  quali- 
ficava per  maestro  dei  vescovi  , ma  è più  ve- 
rosimile che  egli  abbiagli  dato  questo  titolo 
se  non  perchè  era  stalo  maestro  dei  due  figli 
di  S.  Eucherio  che  furono  entrambi  vescovi. 
Salviano  morì  a Marsiglia  verso  I’  au.  483. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Un  trattato  dell’avarizia, 
in  quattro  libri,  indirizzato  alla  Chiesti  catto- 
lica sparsa  per  tutta  la  terra.  Egli  si  nasconde 
sotto  il  nome  di  Timoteo  in  quest’opera,  il  di 
cui  principale  scopo  è quello  di  distogliere  gli 
uomini  dall’affetto  ai  beni  temporali  per  inspi- 
rare ad  essi  l'amore  a quelli  che  nou  perisco- 
no. Esso  vi  qualifica  l’avarizia  da  idolatria,  0 
dice  che  non  vi  è male  piu  funesto  alle  anime, 
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nè  più  contagioso,  e che  faccia  perire  un  mag- 
gior numero  di  fieli  della  Chiesa  2.0  Uq  trat- 
tato della  provvidenza  , ossia  della  giustizia 
del  giudizio  che  Dio  esercita  presentemente 
sugli  uomini  , diviso  ìd  8 libri  , e indirizzato 
al  vesc.  Salone.  3.°  Un  volume  di  lettere,  delle 
«|uali  non  ce  ne  restano  che  9.  Egli  aveva  la- 
sciali molti  altri  scritti  che  non  sono  giunti  fi- 
no a noi,  cioè  3 libri  del  bene  della  verginità: 
un  libro  per  spiegare  l'ultima  parte  dell'Eccle- 
siastico: un  libro  di  lettere:  mollissime  omelie: 
molli  discorsi  , o istruzioni  sui  misteri  in  for- 
ma di  catechesi  : uri  libro  in  versi  per  spie- 
gare il  principio  della  Genesi,  fino  al  passo  in 
cui  si  parla  della  creazione  dell'uomo.  Alcuni 
teologi  del  sec.  XVII  hanno  citalo  sotto  il  no- 
me di  Salviano  un  sermone  sullo  Spirito  Sauto, 
che  trovasi  qualche  volta  stampato  fra  le  opere 
di  S-  Cipriano:  ma  si  conviene  essere  lo  stesso 
di  Arnoldo  di  Bonneval.  Alcuni  gli  hanno  an- 
che attribuito  un  libro  sui  passi  dell'  Antico  e 
Muovo  Testamento  che  sembrano  opposti  fra 
loro,  stampato  a Basilea  nel  i53o  , ma  lo  si 
crede  di  Giuliano  da  Toledo.  — Tulle  le  ope- 
re di  Salviouo  sono  scritte  in  uno  stile  purga- 
to, nitido,  elegante,  ornalo,  facile  c piacevole, 
li  suo  Ialino  ha  tutta  la  purezza  che  si  può  de- 
siderare in  un  secolo  tanto  lontano  da  quello 
di  Augusto.  Egli  maneggia  i propii  pensieri 
con  mollo  ingegno  e delicatezza.  Ma  ciò  che 
rende  questo  autore  assai  interessante  è il  zelo 
che  palesa  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
degli  uomini.  Nulla  egli  trascura  per  inspirare 
odio  al  vizio  ed  amore  alia  virtù  , che  egli  sa 
rendere  amabile  ornandola  di  tutte  le  grazie. 
La  migliore  edizione  delle  opere  di  Salvianu 
è quella  di  Baluzio;  Parigi,  i663,  in  S 0 con 
note  e colla  Memoriu  di  Vincenzo  de  Lerins. 
Baluze  ebbe  anche  parte  in  due  altre  edizioni 
delle  opere  di  Salviano  che  vennero  fatte  dallo 
stesso  stampatore  , una  nel  1669  , l’altra  nel 
1G84.  AH’  ediz.  del  1669  si  attennero  quelli 
che  inserirono  le  opere  di  Salviano  nellu  Bi- 
blioteca dei  Padri;  Lione,  1 677.  Gennadio,  in 
('alai,  virar „ Ulti  gir.  c.  67.  Sisto  da  Siena. 
Bellarmino.  Poss<  vino.  1).  Cedlier,  Storia  de- 
gli aul  sacri  ed  eccl.  t.  1 5,  png.  46  e seg.  — 
il  Padre  Donnei  dell  Oratorio  ha  pubblicata 
una  nuova  traduzione  di  tutte  le  opere  di  Sal- 
viano ; Parigi,  1702,  io  12. 0 Egli  è dillicile, 
dice  il  traduttore  , di  trovare  un  autore  più 
elegante,  più  purgato,  più  piacevole,  più  utile 
e le  di  cui  opere  siano  piò  adulale  al  gusto 
del  nostro  secolo.  Drouet  di  Mauperluis  tra- 
dusse quasi  oontempornnenmente  gli  8 libri 
della  Provvidenza  , di  Salviano  , di  cui  imita 
perfellame ole  lo  stile.  Finalmente  un'altra  tra- 
duzione delle  opere  di  Salviano  comparve  a 
Parigi,  nel  1734,  in  12.0,  col  titolo:  le  Opere 
di  Salviano  . prete  di  Marsiglia  contenenti  le 
sue  lettere  e i suoi  (rullati  sullo  spirito  d’inte- 
resse e sulla  provvidenza,  tradotti  iu  francese 


dal  R.  P.***  della  compagnia  di  Gesù.  A que- 
sta traduzione  è premessa  la  vita  di  Salviano. 

SALVI»  ( S.  detto  in  Francia  Salvy,  0 Sau- 
VE,  oSzCGE),vesc.  di  Albi  nel  VI  sec., dopo  aver 
seguilo  il  foro  ed  esercitata  la  carica  di  giu- 
dice, ritirossi  in  un  monastero  di  cui  divenne 
abbate.  Egli  Abbandonò  questa  carica  per  rin- 
chiudersi in  una  cella  ove  dimorò  (ino  all  an. 
576,  nel  quale  venne  costretto  ad  accettare  il 
vescovato  d'  Albi.  Visse  santamente  sulla  cat- 
tedra vescovile  come  avea  vissuto  nella  sua 
cella,  e vi  conservò  lo  stesso  spirito  di  morti- 
ficazione , di  povertà  e di  carità,  il  patrizio 
Mommol,  generale  delle  armi  di  Gontram,  re 
di  Borgogna,  avendo  seco  condotti  prigionieri 
molti  abitanti  di  Albi  , il  santo  vescovo  li  se- 
gui con  tutto  quel  denaro  che  avea  potuto 
raccogliere , ed  olteune  la  loro  liberazione. 
Nell'an.  584  le  città  d’Albi  fu  colpita  da  una 
malattia  contagiosa,  e S.  Salvio  nulla  ommise 
per  sollievo  del  suo  gregge,  e non  sopravvis- 
se , o poco  sopravvisse  a quella  mortalità  es- 
sendo morto  nello  stesso  anno  584  o nel  se- 
guente. Il  martirologio  romano  moderno  in- 
dica In  sua  festa  al  10  seti.,  diesi  prende  per 
il  giorno  della  sua  morte.  Lina  parte  delle  sue 
reliquie  fu  trasportata  al  tempo  di  Carloma- 
gno  in  una  piccola  città  del  Nivernese  ora 
chiamala  Saint  Sauge  dal  suo  nome  , e l’altra 
restò  ad  Albi  nella  chiesa  collegiata  del  suo 
nome.  Uaillet , File  dei  santi , 10  seti. 

SALVI»  ( S.  detto  in  Francia  Salve,  o Sau- 
ve  ) , vesc.  d'Amiens  nel  VII  sec.  , condusse 
dapprima  una  vita  piuttosto  mondaoa.  Ma  Dio 
avendogli  toccalo  il  cuore  egli  disliibui  i suoi 
beni  ai  poveri,  e rilirosd  in  un  monastero  che 
fece  fabbricare  sotto  il  nome  della  B.  Vergine 
e di  S.  Pietro.  Ivi  csercitavasi  nelle  pratiche 
della  penitenza  e dello  carità,  allorché  venne 
costretto  ad  accettare  il  vescovado  d’Amiens 
dopo  la  morte  di  S.  Onorato.  Egli  disimpegno 
tutti  i doveri  vescovili  con  molto  zelo  fino  dia 
sua  morte,  clic  avvenne  il  20  ott.  dell'an.  61 5 
o del  6g!ì  secondo  molli  altri  autori,  il  suo 
corpo  fu  trasportato  dopo  alcuni  secoli  dalla 
chiesa  di  Nostra  Signora  d’  Amiens  a Mon- 
treuil  sul  mare  nella  Bassa  Piccardia.  Baillet, 
Vite  dei  santi,  1 1 gena. 

SALZBUKfì.  V.  Salisburgo. 

SAMA  (eh.  che  è esaudito , che  ascolta,  che 
obbedisce,  dalla  parola  schumah ).  città  della 
tribù  di  Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  26. 

SAMA,  figlio  dei  re  Giacouia.  1 Par.  c.  3, 
v.  18 

SAMl  A ( eb.  nominato , collocato , dalla  pa- 
rola schem  ),  principe  di  una  delle  famiglie 
di  Beniamino  e liglio  di  MaceMolh.  1 Par.  c. 
8,  v.  32. 

SAMAA,  fratello  di  Davide.  2 Ile,  c.  21, 
v.  21. 

SAMAA,  levila,  figlio  di  Michele  e padre  di 
Barachia.  1 Par.  c.  6,  v.  ‘ig. 
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SAMAA,  padre  di  Gioos,  della  tribù  di  Be- 
niamino, fu  Ira  coloro  ohe  raggiunsero  Davi- 
de a Gabaa  quando  era  perseguitato  da  Saul. 
] Par.  c.  12,  v.  3. 

SAMACRIA  ( eb.  che  si  unisce  al  Signore , 
dalla  parola  samac,unirsi,e  dalla  parola  Jah , 
Signore  ) , figlio  di  Seraeja  levita,  portinaio 
del  tempio,  i Par.  c.  26,  v.  7. 

SAMAD,  figlio  di  Elphaad,  della  tribù  di 
Beniamino.  1.  Par.  c.  8,  v.  12. 

Si  MAIA  o SAMAJA  ( eb.  che  ascolta  o ub- 
bediscc  al  Signore , dalla  parola  schamah , 
che  ascolta , e dalla  parola  Jah,  Signore  ), 
padre  di  Semri  della  tribù  di  Beniamino.  1 
Par.  c.  4,  v.  37. 

SAMAI, v.  figlio  di  Semei,  della  tribù  di  fìn- 
beu.  1 Par.  c.  5,  v.  4- 

SAMAI  A,  della  tribù  di  Beniamino  e della 
città  di  Gabaon,  uomo  valoroso  che  raggiunse 
Duvide  a Siceleg.  1 Par.  c.  12,  v.  4. 

SAMAOTU  ( eh.  desolazione,  stupore,  dalla 
parola  schamam  ),  uno  dei  generali  dell’  ar- 
mala di  Davide  e di  Salomone.  1 Par.  c.  27, 
v.  8. 

SAMARAIM  (eb.  lana,  dalla  parola  tsemer), 
città  di  Beniamino  nei  contorni  di  Bethel. 
Giosuè,  c.  18,  v.  22. 

SAM ARATI!  ( eb.  letto,  o prigione,  dalla 
parola  schamar,  o schemer),  figlio  di  Semei, 
della  tribù  di  Beniamino.  1 Par.  c.  8,  v.  21. 

SAMARCANDA  O SAMAR  KAMI),  città  della 
Tarlarla  indipendente,  nella  Bukaria,  in  riva 
al  Sogd  0 Zer-Afscian.  Presa  questa  città  nel 
1220  da  Gengiskan  contro  il  sultano  Mehe- 
mel,  divenne  sotto  Timur,  o Tamerlano,  la 
capitale  di  uno  dei  più  vasti  imperi  del  mondo 
e la  sua  principale  residenza.  Unita  verso  la 
metà  del  XVI  sec.  alla  Bukaria,  perde  colla 
sua  indipendenza  I'  antico  suo  splendore.  Sa- 
marcanda fu  una  delle  province  ecclesiastiche 
della  diocesi  dei  Caldei  : se  ne  conoscono  due 
vescovi,  cioè:  Giorgio,  ordinato  dal  Cattolico 
Sebarjesu  il,  ed  N...  metropolitano  della  pro- 
vincia di  Samarcanda.  Ortens  chrisl.  t.  2, 
pag.  1296. 

SAMARRO  ( eb.  lana,  0 succo , o rampollo, 
dalla  parola  tsamerelh),  decimo  figlio  di  Glia- 
naan,  e padre  dei  Samaritani  che  credesi  aver 
abitato  Smira  città  della  Fenicia  vicino  ad 
Ortosia.  Genesi,  c.  io,  v.  18.  D.  Calmet,  Di- 
zi on.  della  Bibbia. 

SAMARIA  ( eb.  sua  feccia,  sua  prigione , 
sua  custodia,  suo  roveto , suo  spino , suo  dia- 
mante, dalla  parola  schamar  e dal  pronome 
an  ),  città  capitale  del  regno  di  Samaria,  o 
delle  io  tribù,  fu  fabbricata  da  Amri,  re  d'I- 


sraele, che  incominciò  a regnare  nell’  an  del 
m.  3079  e morì  nel  3o86.  Arari  aveva  com- 
perato, per  costruirla,  il  monte  di  Somer  per 
2 talenti  d’argento,  o 9734  lire  di  Francia. 
Quindi  sembra  che  per  prolessi  od  anticipa- 
zione si  parli  di  Samaria  sotto  il  regno  di  Je- 
robonmo  ( 3 lìeg.  c.  16,  v.  24  ) (i).  — 1 re 
di  Samaria  non  trascurarono  nulla  per  ren- 
derla ricca,  forte  e bella.  Fu  assediata  più  di 
una  volta  e finalmente  presa  da  Salmannsar, 
re  d’Assiria,  avanti  l’era  volgare  724.  I Chu- 
tei,  che  vi  furono  mandali,  non  pensarono  a 
ristabilirla  e fermaronsi  in  Sichera,  che  diventò 
la  capitale  del  loro  Stato.  Tale  era  ancora  la 
condizione  di  Samaria  quando  Alessandro  Ma- 
gno entrò  nella  Giudea  ( 3 Jleg.  c.  22,  v.  3f 
4 Ileg.  c.  6,  v.  24.  c.  17,  v.  6,  7,  ecc.  ) — 
I Cbutei  in  seguito  ristabilirono  apparente- 
mente qualche  casa  a Samaria , poiché  Esdra 
parla  degli  abitanti  di  quella  città.  Sembra 
altresì  che  diventasse  nuovamente  capitale  al 
tempo  dei  Maccabei,  giacché  Alessandro  Ba- 
leo,  re  di  Siria,  restituì  a Giocata  Maccabeo 
molte  città  che  aveva  distaccato  dal  paese  di 
Samaria  ( 1 Esdr.  c.  4,  v.  17.  1 nìach.  c. 
io,  v.  3o,  38  Gli  autori  sacri  del  Nuovo 
Testamento  parlano  pochissimo  di  Samaria  ; 
e quando  ne  parlano  indicano  piuttosto  il  pae- 
se e non  la  sola  città  ( Lue.  c.  17,  v.  1 1. 
Joann.  c.  4-  v.  5.  Acl.  c.  8,  v.  1,  2,  3.  D. 
Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SAMARIA  ( eb.  prigione , o custodia  del 
Signore , dalla  parola  schamar  e da  Jah  ) . 
uno  dei  soldati  valorosi  che  andarono  a Sice- 
leg per  visitare  Davidde.  1 Par.  c.  12,  v.  5. 

SAMARIA,  uno  di  quelli  che  avevano  con- 
tratto matrimonio  con  donne  straniere  e che 
le  ripudiarono  dopo  che  furono  liberali  dalla 
schiavitù.  1 Esdr.  c io,  v.  3s. 

SAMARITANA,  convertita  da  Gesù  Cristo. 
( V.  Fotina  ). 

SAMARITANI,  o (.IIOTFI,  popolo  di  là  del- 
l’Eufrale,  che  i re  d‘  Assiria  mandarono  ad 
abitare  il  regno  di  Samaria,  quando  essi  ne 
ebbero  condotti  schiavi  gli  Israeliti  che  vi  a- 
bitavano  prima.  Continuarono  essi  da  princi- 
pio ad  adorare  solamente  gli  idoli  e frammi- 
schiarono in  seguilo  il  culto  del  Signore  con 
quello  che  essi  rendevano  si  falsi  dei:  ma  do- 
po il  ritorno  dalla  schiavitù,  la  Sacra  Scrittu- 
ra, che  non  dissimula  punto  la  loro  gelosia 
contro  gli  Ebrei  ed  i cattivi  uffizi  che  resero 
loro  alla  corte  di  Persia,  non  che  le  insidie 
che  tesero  loro  per  impedirgli  di  rifabbricare 
le  mura  di  Gerusalemme,  non  rimprovera  loro 
mai  in  alcun  luogo  che  adorassero  gli  idoli 


(t)  Presso  la  maggior  parie  degli  interpreti  dei  libri  sacri  però  credesi  , che  tì  fosse  già  appiè  del 
monte  di  Somer  un  villaggio  col  nome  di  Samaria  , di  cui  si  fa  menzione  nel  lib.  8 dei  Re  ( 16 , 24  ),  c 
che  Amri  stendendosi  sul  monte  ne  facesse  quella  illustre  città  , che  diventò  da  indi  in  poi  come  capitate 
del  regno  delle  dicci  tribù.  1 re  d’  Israele  fecero. la  loro  residenza  a Sichcm  , indi  a Thersa  e finalmente 
a Samaria. 
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(4  Iìeg.  c.tj,  v.  z5,  26.  1 Esdr.  c.  4,  v.12, 
ccc.  2 Esdr.  c.  2,  v.  io,  c.  19.  v.  4.  2,  7» 
ccc.  c.  6,  v.  1,  2,  ecc. — Non  sembra  altresì 
che  questi  popoli  abbiano  avuto  un  tempio 
comune  prima  dell’ingresso  di  Alessandro  Ma- 
gno nella  Giudea:  ma  in  seguilo  avendo  com- 
preso, colla  lettura  dei  libri  santi,  che  Dio 
voleva  essere  adorato  nel  solo  luogo  che  ave- 
va egli  scelto,  e gli  Ebrei  non  volendo  per- 
metter loro  di  andare  al  tempio  di  Gerusa- 
lemme, fabbricarono  essi,  col  consentimento 
di  Alessandro,  il  tempio  di  Garizim,  di  cui 
Manasse,  figlio  di  Jaddo,  fu  nomiuato  gran 
Bagrificatore  ( V.  Garizim).  — l Samaritani, 
nel  seguente  an.  1^73,  si  ribellarono  contro 
Alessandro,  il  quale  scacciolli  da  Samaria, 
mandò  i Macedoni  ad  abitarne  la  città  e diede 
la  provincia  di  Samaria  agli  Ebrei.  Questa 
preferenza  di  Alessandro  per  gli  Israeliti  servì 
ad  aumentare  l’animosità  fra  quei  due  popoli; 
ed  allorché  un  Israelita  aveva  meritalo  un  ca- 
stigo qualunque,  ritiravasi  per  evitarlo  a Si* 
cileni  ed  abbracciava  il  culto  di  Garizim. 
Quando  gli  Ebrei  erano  nella  prosperità,  i Sa- 
maritani non  tralasciavano  di  chiamarsi  essi 
pure  Ebrei  ; ed  al  contrario  quando  venivano 
oppressi  da  qualche  disgrazia,  sostenevano  di 
non  aver  nulla  di  comune  con  Israello  E que- 
#to  il  contegno  da  essi  tenuto  al  tempo  di  An- 
tioco Gpifane.  La  storia  che  questi  popoli  fan- 
no della  loro  origine  e dei  loro  progressi,  di- 
slruggesi  per  sè  stessa  essendo  affatto  oppo- 
sta a ciò  che  ci  insegnano  i libri  sacri  (D.  Cal- 
me!, Dis.  della  Bibbia.)—  Abbiamo  parlato 
con  brevità  di  questo  popolo:  ma  siccome  im- 
porla assaissimo  alla  religione  di  conoscerlo 
maggiormente,  a motivo  della  prova,  che  i 
teologi  sogliono  tirare  dal  Pentateuco  samari- 
tano per  dimostrare  l’autenlicilà  e l'integrità 
dei  5 libri  di  Mosè  ; così  noi  crediamo  di  ser- 
vire alla  Chiesa  dando  qui  l’analisi  di  un'ope- 
ra francese  stimatissima,  pubblicata  a Parigi 
nel  1760,  intitolata:  Nuove  illustrazioni  sul- 
l’origine del  Pentateuco  dei  Samaritani,  di  un 
religioso  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  D.  Maurizio  Poncol,  colle  aggiun- 
te, ecc.  di  D.  Clempnt.--  L’opera  è divisa  in 
12  capitoli.  Il  i.°  tratta  dell’origine  dei  Sa- 
maritani secondo  la  Scrittura,  e di  quella  che 
si  attribuiscono  essi  medesimi  ; il  2.c  delle 
cause  dell’  odio  reciproco  degli  Ebrei  e dei 
Samaritani  ; il  3.°  in  qual  maniera  i Samari- 
tani abbracciarono  il  cullo  del  vero  Dio  ; il 
4 ° quali  sono  i libri  che  i Samaritani  ricono- 
scono per  canonici  ; il  5.°  da  chi  ed  in  quale 
epoca  i Samaritani  hanno  ricevuto  il  Penta- 
teuco, il  6.°  dell’integrità  e della  purezza  del 


Pentateuco  samaritano  ; il  7 nel  quale  vien 
provato  che  l’esemplare  samaritano  d’  oggidì 
e lo  stesso  conosciuto  e citalo  da  molti  Padri 
e da  altri  antichi  scrittori  ecclesiastici , parti- 
colarmente greci  ; l’8.°  quali  sono  le  differen- 
ze principali  tra  il  Pentateuco  dei  Samaritani 
ed  il  testo  degli  Ebrei  ; il  9.0  quale  autorità 
può  avere  il  Pentateuco  samaritano  nei  luoghi 
in  cui  differisce  dal  testo  ebraico;  il  io.0  quali 
sono  le  regole  principali  da  seguire  per  cor- 
reggere il  testo  ebraico  col  samaritano;  l’i  i.° 
in  che  conto  debbasi  tenere  la  cronologia  sa- 
maritana; il  12.0,  risguarda  la  traduzione  sa- 
maritana c la  lingua  dei  Samaritani.  — Nel  1.® 
cap.  , I’  autore  dimostra  che  , sebbene  giusta 
P idea  che  attaccasi  comunemente  al  nome  di 
Samaritani  , sembra  che  si  possano  chiamare 
Samaritani  gli  Israeliti  delle  dieci  tribù  , che 
vivevano  nel  regno  di  Samaria,  gli  autori  sa- 
cri non  danno  d’ordinario  questo  nome  se  non 
che  a quei  popoli  stranieri  che  i re  d’  Assiria 
sostituirono  agli  Israeliti  nel  regoo  di  Sama- 
ria , dopo  di  averli  condotti  in  ischiavilù  ; e 
che  cosi  I’  origine  dei  Samaritani  può  essere 
collocata  al  tempo  della  presa  di  Samaria  fatta 
da  Salmann^nr,  cioè  verso  l’an.  del  m.  3280, 
secondo  la  più  recente  cronologia.  I più  cele- 
bri ed  i più  numerosi  popoli  che  dalle  diverse 
contrade  andafono  a stabilirsi  nel  regno  di 
Samaria,  furono  gli  abitanti  di  Chnta,  i quali 
si  stabilirono  nella  città  di  Samaria,  e che  do- 
po di  avere  conservato  per  qualche  tempo  il 
nome  di  Chuiei  , presero  in  seguilo  quello  di 
Samaritani  , dal  nome  di  Samaria  , loro  città 
capitale  e non  già  da  Somer  , che  in  ebraico 
significa  custode,  come  lo  hanno  creduto  molli 
antichi  scrittori  ecclesiastici.  I Samaritani  co- 
municarono il  loro  nome  alle  colonie  sparse 
nelle  altre  parti  del  regno  d’Israele. Havvi  ogni 
apparenza  per  credere  che  questi  popoli  siano 
li  stessi  di  cui  è fatta  menzione  nel  cap.  4-° 
el  lib.  i.°  di  Esdra,  v.  o , sebbene  il  Meno- 
chio  gli  abbia  creduti  differenti,  per  la  ragio- 
ne die  non  hanno  essi  i medesimi  nomi  nel  1 .* 
lib.  di  Esdra  e nel  4-°  dei  He  ( Menoch.  in  1 
Esdr.  c.  4 » v.  2 ).  Cosi  faremo  qui  osservare 
che  il  Baudrand  si  inganna  quando  dice  che 
furono  questi  popoli  , trasportati  nel  regno 
d Israele  da  Salmanazar  , quelli  che  fabbrica- 
rono la  città  di  Samaria  , capitale  della  pro- 
vincia dello  stesso  uome  , giacché  leggesi  nel 
c.  16.0  del  lib.  3.°  dei  He  , che  fu  Amri  , re 
d’Israele  , che  fondò  quella  città  e la  chiamò 
Samaria,  dal  nome  di  Somer,  dal  quale  aveva 
egli  compralo  il  monte  su  cui  la  fece  egli  fab- 
bricare (1).  Lo  stesso  geografo  si  inganna  an- 
cora, supponendo  che  Naplusa,  Napoluza,ecc. 


(!)  Mei  succitato  passo  del  lib.  3.°  dei  Re  leggesi  difatli  , che  f Amri  comprò  il  monte  Samaria  da 
< Somer  per  due  talenti  di  argento  ; c che  atta  città  che  ivi  fabbricò  dirdc  il  nomo  di  Saiuaria  dal  nome 
4 di  Somer  padrone  del  monte  : » ma  , come  notammo  giù  ali’  articolo  Samajua  , dalla  maggior  parto  do- 
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sia  in  oggi  il  nome  di  Samaria:  hodie  Naplouz 
dieta.  La  città  di  Napoluza  ossia  Napoli  della 
Palestina  Prima  corrisponde  alla  Sichem  del- 
1’  Antico  Testamento  , nò  mai  a Samaria  , la 
quale  prese  in  séguito  il  nome  di  Sebaste  da- 
tole da  Erode  (juando  la  fece  rifabbricare  , 
come  racconta  Giuseppe  Ebreo  nelle  Antichità 
Giudaiche,  lib.  i3,  c.  18,  e nelle  Guerre  Giu- 
daiche, c.  16.  Quanto  alla  origine,  prelendo- 
- no  i Samaritani  di  essere  Israeliti  , come  ap- 
parisce chiaramente  dal  dialogo  tra  Gesù  Cri- 
sto e la  Samaritana,  la  quaie  si  vanta  di  essere 
discesa  dai  patriarchi  Abrumo  , Isacco  c Gia- 
cobbe ( Juann.  c.  4,  v.  20.  ).  Vedasi  la  me- 
desima pretensione  in  Giuseppe  Ebreo,  lib.  1 1, 
c.  8 delle  Antichità  Giudaiche.  1 Samaritani 
vanlavansi  pure  di  possedere  le  tombe  dei 
patriarchi,  d’avere  avuto  Mosè  per  fondato- 
re della  loro  religione,  e Giosuè  per  fonda- 
tore del  loro  tempio,  ecc.  — Nel  2.0  capito- 
lo l'autore  attribuisce  l’origine  e la  causa 
dell*  odio  reciproco  degli  Ebrei  e dei  Sa- 
maritani al  riliuto  che  fecero  gli  Ebrei,  ri- 
tornali dalla  schiavitù  di  Babilonia,  d’  asso- 
ciare i Samaritani  alla  ricostruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  coinè  è detto  nel  lib.  1 .° 
di  Esdra  , c.  4-  Quest’  odio  reciproco  andò 
sempre  crescendo  fino  al  tempo  di  Gesù  Cri- 
sto, nella  qual  epoca  può  dirsi  che  fosse  giun- 
to al  suo  colmo.  — Nel  3/  capitolo  , si  man- 
dano ben  a ragione  i lettori  al  4-°  lib.  dei  Re, 
c.  17,  per  sapere  in  qual  maniera  i Samarita- 
ni abbracciarono  il  cullo  del  vero  Dio.  E in 
quel  libro,  che  lo  Spirito  Santo  ci  insegna  egli 
medesimo,  che  il  re  d’ Assiria,  informalo  che 
il  Signore  mandava  dei  leoni,  i quali  uccide- 
vano i Glutei  o Samaritani  per  punirli  della 
loro  idolatria , comandò  che  si  menasse  colà 
uno  dei  sacerdoti  israeliti,  reduci  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  , perchè  stando  con  quegli , 
insegnasse  loro  il  cullo  del  vero  Dio.  — • Nel 
4 ° capitolo  dicesi,  che  non  havvi  alcun  Padre 
od  antico  autore  ecclesiastico,  il  quale  non  ab- 
bia rimarcato  , parlando  dei  Samaritani  , che 
essi  ricevevano  per  canonici  i soli  5 libri  di 
Mosè.  Si  propone  in  seguito  e si  confuta  una 
obbiezione  che  può  far  nascere  qualche  difli- 
coltà  , cioè  : che  avendo  lo  Scaligero  scritto 
una  lettera  ai  Samaritani  di  Sichem,  o Napo- 
luza,  ossia  Napoli  della  Palestina,  per  pregar- 
li che  gli  mandassero  , in  lingua  samaritana  , 
il  libro  di  Giosuè  ed  i Salmi  , pare  dalla  loro 
risposta  che  gli  promettano  di  fargli  avere  il 
tutto:  la  qual  cosa  darebbe  ragione  di  credere 
che  ammettessero  nel  loro  canone  il  libro  di 
Giosuè  ed  i Salmi, egualmente  che  i libri  del- 


la Legge.  Di  piò:  avendo  lo  Scaligero  doman- 
dato la  stessa  cosa  ai  Samaritani  di  Egitto  , 
questi  , nella  loro  risposta  , parlano  del  libro 
di  Giosuè  come  di  un  libro  che  non  è loro  per- 
messo nè  di  vendere  nò  di  scrivere  in  altri  ca- 
ratteri fuorché  nei  samaritani:  non  licci  nobis 
vendere  librimi  Josué  , ncque  describere  nini 
juxta  formato  Samaritanorum  (Morin,  Ami- 
quii.  Eccles.  Orient.Epist.  1,  pag.  12$  e spg). 
Un  si  gran  rispetto  di  quella  nazione  per  il  li- 
bro di  Giosuè  non  è forse  una  prova  che  essa 
lo  considera  come  divino?  Ma  a ciò  si  rispon- 
de, che  poteva  benissimo  quella  nazione  con- 
siderarlo come  un  libro  santo,  senza  nondime- 
no metterlo  nel  rango  dei  libri  canonici  e di- 
vini. Di  fatto:  altra  cosa  è un  libro  santo  , ed 
altro  cosa  è un  libro  divino.  Per  rispettare  un 
libro  n titolo  di  santo  , basta  che  quello  con- 
tenga delle  cose  sante  ed  edificanti.  Ora,  sic- 
come tale  è il  libro  di  Giosuè  agli  occhi  dei 
Samaritani  , è tale  pure  anche  quello  dei  Sal- 
mi; cosi  non  deve  recar  meraviglia  che  essi  li 
tengano  ambedue  e ne  parlino  con  (anta  vene- 
razione. Lo  scrupolo  che  hanno  essi  di  vende- 
re o di  tradurre  il  libro  di  Giosuè  in  un'  altra 
lingua  diversa  dalla  propria,  è fondato  sul  ti- 
more che  cada  in  mani  profane  che  se  ne  po- 
trebbero beffare,  od  anche  abusarne.  D’altron- 
de il  libro  di  Giosuè  , tanto  rispettato  dai  Sa- 
maritani, è lutl'allro  che  quello  il  quale  porta 
lo  stesso  nome  nel  canone  delle  nostre  Scrit- 
ture. Quei  due  libri,  quasi  direbbesi,  non  han- 
no di  comune  che  il  solo  titolo.  Il  primo,  com- 
posto verso  il  IV  sec.  della  Chiesa,  è una  cro- 
naca dei  Samaritani,  che  contiene  47  capitoli 
ridondanti  di  una  infinità  di  favole  e di  pueri- 
lità (Scaliger.  hb.  7,  de  Emend.  temp.in  noi. 
ad  ann-  Samarit.  unde  vocalur  liber  Josué  , 
quia  sciticel  ab  excessu  Mosis  et  ducatu  Jo- 
sue  incipit.  D.Calmct,  Diz.  della  Bibbia,  art. 
Giosuè).  Che  se  si  domanda  per  qual  ragione 
i Samaritani  non  ammettono  altri  libri  sacri 
fuorché  i 5 libri  di  Mosè  , egli  è fucile  di  ri- 
spondere con  Leonzio  di  Babilonia,  che  il  sa- 
cerdote mandato  loro  dal  re  d' Assiria  per 
istruirli,  non  gliene  ha  dato  altri,  essendo  i li- 
bri Mosaici  più  che  sufficienti  per  adempire  al 
dovere  della  sua  missione.  — Nel  5.°  capitolo 
dicesi  , che  fu  il  sacerdote  israelita  mandato 
dal  re  degli  Assiri  ai  Samaritani,  che  portò  lo- 
ro il  Pentateuco;  sono  a questo  proposito  cita- 
ti Giuseppe  Ebreo  ed  i Talmudisti  ; Giuseppe 
Albo  , dotto  spagnuolo,  Leonzio  di  Bizanzio  , 
Niceforo  di  CP.  , Eutimie  Zigabeno  , Michele 
Glica,  Dionigi  il  Certosino  , Tostato  nelle  sue 
questioni  21  e 24  sul  c.  17  del  lib.  4-°  dei  Re; 


gli  interpreti  dei  libri  sacri  credesi  ebe  vi  fosse  già  a*  piedi  del  monto  un  villaggio  col  nome  di  Samaria 
c clic  Antri  stendendosi  sul  monte  ne  facesso  quella  illustro  città  , elio  diventò  da  indi  in  poi  come  capi- 
tale del  regno  delle  dicci  tribù.  Cosi  vien  anche  spiegato  il  posso  del  medesimo  lib,  3.°  dei  Re  , c.  13  , 
v.  32  , dove  parlasi  di  Samaria  sotto  il  reguo  di  Jeroboamo. 
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il  P.  Morin,  nella  suo  prima  dissertazione  sul 
Pentateuco  samaritano;  o.  2,  n.°  8;  YValton, 
nel  nono  de’suoi  prolegomeni,  n.°  12;  Isacco 
Vossio,  verso  la  fine  della  sua  risposta  alle  ri- 
petute obbiezioni  del  sig.  Simon  , ecc.  Si  ri- 
sponde in  seguito  alle  ragioni  di  alcuni  critici 
moderni,  come  sono  l’Ottinger,  il  Vnn  Dale  e 
Simon,  i quali  hanno  preteso  non  potersi  pro- 
vare che  prima  del  tempo  di  Esdra  i Samari- 
tani ebbero  degli  esemplari  del  Pentateuco,  e 
che  la  vera  epoca , in  cui  incominciarono  essi 
ad  averne.  Fu  quella  della  costruzione  del  tem- 
pio di  Garizim.  Imperciocché  , dicono  essi  , 
quale  apparenza  che  i Samaritani,  popolo  roz- 
zo e carnale, abbiano  potuto,  pel  corso  di  4oo 
anni  che  passarono  dall’arrivo  del  sacerdote 
israelita  fino  alla  costruzione  del  tempio  di  Ga- 
rizim, ritenere  e praticare  una  legge  si  piena 
di  riti  e di  cerimonie,  quale  è quella  di  Mosè, 
senza  averne  innanzi  gli  occhi  un  modello  ca- 
pace di  sciogliere  i loro  dubbi  ed  al  quale  po- 
tessero conformarsi  in  tutte  le  occasioni  ? Ma 
supponendo  col  sig.  Simon,  che  i Chutei  o Sa- 
maritani ignorassero  la  lingua  ed  i caratteri  in 
cui  era  scritta  la  legge  di  Mosè,  non  si  può  di- 
re per  conseguenza  che  essi  non  ne  ricevette- 
ro un  esemplare  dalle  mani  del  sacerdote  israe- 
lita; giacché  non  eravi  nulla  per  essi  di  più  fa- 
cile quanto  l’imparare  e l'ima  e gli  altri  per  il 
commercio  che  avevano  cogli  Israeliti  delle  io 
tribù  , restati  in  Samaria  , e coi  quali  non  fe- 
cero essi  che  una  sola  nazione.  1)’  altronde  , 
quand’anche  non  avessero  potuto  imparare  la 
lingua  del  paese  , chi  mai  non  vede  che  pote- 
vano con  tutta  facilità  trovare  qualche  Israe- 
lita che  spiegasse  loro  la  legge  scritta  in  quel- 
la lingua?  — Devesi  dunque  considerare  come 
cosa  certa  che  fu  il  sacerdote  israelita  , che 
portò  ai  Samaritani  il  Pentateuco  ; che  Esdra 
non  ne  fu  l’autore;  che  non  fu  scritto  dopo  di 
averne  ricevuto  un  esemplare  da  Esdra  . ma 
che  il  testo  samaritano  è antichissimo;  imper- 
ciocché: i.°  Come  mai  il  sacerdote  israelita  , 
mandato  dal  re  d’Assiria  ai  Samaritani  per  in- 
segnar loro  i comandamenti  del  Dio  d'Israele, 
avrebbe  potuto  adempire  al  suo  ministero  sen- 
za avere  un  esemplare  del  libro  , in  cui  quei 
divini  comandamenti  erano  scritti , cioè  senza 
essere  munito  di  un  esemplare  del  Pentateuco? 
Mandasi  forse  un  sacerdote  per  insegnare  ad 
un  popolo  una  religione  ridondante  di  cerimo- 
nie , senza  rituale  e senza  regole?  Maoderassi 
un  missionario  ai  Tartari  senza  breviario  e sen- 
za messale,  se  fosse  d’uopo  di  convertirli?  2.0  I 
Chutei  praticavano  la  legge  diMosè  molto  tem- 
po avanti  Maoasse;  essi  avevano  una  religione 
somigliantissima  a quella  degli  Ebrei  e comu- 
nicavano altresì  con  essi  sotto  il  regno  di  Jo- 
sia.  Conoscevasi  dunque  Dio  coi  riti  della  leg- 
ge in  Samaria  regnando  Josia  E questa  cogni- 
zione da  die  procedeva  essa,  se  non  dall’ave- 
re gli  antichi  Samaritani  conservato  il  loro  e- 


semplnre  della  legge,  o d’ avergliene  il  sacer- 
dote israelita  portalo  un  nuovo,  il  quale  mol- 
tiplicossi  , o dall’  essere  succeduti  ambedue  i 
sopraindicati  fatti?  3.°  La  diversità  dei  carat- 
teri, con  cui  sono  scritti  il  Pentateuco  ebraico 
ed  il  Pentateuco  samaritano,  somministra  ima 
terza  prova  che  il  secondo  non  fu  scritto  sul 
primo  dopo  Esdra.  L’esemplare  ebreo  è scrit- 
to in  caratteri  caldei,  e quello  dei  Samaritani 
in  caratteri  ebraici  ; e se  devesi  giudicare  da 
ciò  che  apparisce  agli  occhi , bisogna  decide- 
re colla  loro  testimonianza,  che  il  Pentateuco 
samaritano  fu  fatto  prima  della  schiavitù. 
4 ° La  quarta  prova  dell’  antichità  del  Penta- 
teuco samaritano  risulta  dall’odio  reciproco 
degli  Ebrei  e dei  Samaritani  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù;  odio,  il  quale  dimostra  che  i 
Samaritani  non  hanno  sicuramente  ricevuto 
dopo  una  tale  epoca  la  legge  di  Mosè  dalle  ma- 
ni di  Esdra,  nè  da  quelle  di  Manasse. — Il  6.° 
capitolo  serve  lutto  per  provare  l’ integrità  e 
la  purezza  del  Pentateuco  samaritano  , contro 
i critici  i quali  hanno  preteso  che  questo  Pen- 
tateuco, come  lo  hanno  in  oggi  i Samaritani, 
aveva  degenerato  dalla  sua  primitiva  purezza, 
essendo  stalo  fabbricato  , come  dicono  essi  , 
sul  testo  ebraico,  sulla  versione  dei  Settanta  e 
sulle  versioni  orientali,  da  un  impostore  teme- 
rario ed  ignorante,  che  lo  aveva  reso  differen- 
tissimo dall’originale.  Pretensioni  chimeriche! 
Imperciocché:  i.°Non  havvi  alcuna  dilferenza 
Ira  gli  esemplari  che  noi  abbiamo  oggi  del 
Pentateuco  samaritano  e quelli  che  sono  pas- 
sali per  le  mani  di  Origene , di  Eusebio  e de- 
gli altri  PP.  che  li  hanno  citali  ; e da  ciò  ne 
consegue  evidentemente  che  quegli  esemplari 
non  furono  in  seguito  nè  corrotti,  nè  fabbrica- 
ti sulla  versione  dei  Settanta  o sopra  altre  ver- 
sioni, poiché  siffatte  pretese  corruzioni,  se  el- 
leno fossero  reali , dovrebbero  essere  di  gran 
lunga  anteriori  all’epoca  di  Eusebio,  ed  a più 
forte  ragione  all’impero  di  Giustiniano.  2.0  I 
iù  dotti  fra  i PP.  hanno  citato  l’esemplare  del 
entaleuco  samaritano  come  fedelissimo  ed  an- 
tichissimo ed  anche  più  antico  di  quello  degli 
Ebrei.  3.°  Gli  Ebrei  stessi  lo  hanno  conside- 
rato come  I’  originale  , venendo  ciò  attestalo 
da  Giorgio  Sincello  , nella  sua  Cronografia  , 
pag.  83.  4-°  Questi  medesimi  Ebrei,  sebbene 
fertilissimi  di  rimproveri,  per  la  maggior  par- 
te vani  e frivoli,  contro  i Samaritani,  non  han- 
no però  mai  rimproverato  loro  un  attentato  co- 
sì criminoso  quale  sarebbe  la  corruzione  del 
testo  sacro.  5.u  I Samaritani  non  avevano  in- 
teresse alcuno  di  ricevere  nuovi  esemplari  del 
Pentateuco,  che  suppouesi  siano  stati  corrotti 
e falsificali  da  un  impostore,  chiamalo  Dositeo, 
che  viveva  al  tempo  degli  Apostoli,  per  abban- 
donare quello  che  avevano  già  ed  al  quale  e- 
rano  attaccatissimi.  6.°  Se  havvi  qualche  alte- 
razione nel  Pentateuco  samaritano  e se  vi  sono 
alcune  differenze  coll'  ebraico  e coi  Settanta  t 
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come  p.  e.  la  parola  Garizim  sostituii*!  al  vo- 
cabolo llebal,  ed  il  numero  degli  anni  clic  a- 
vovano  i palriurcbi  avanti  e dopo  il  diluvio  , 
quand'  essi  generarono  dei  figli  , e quelli  che 
vissero  dopo  di  averli  generali;  queste  altera- 
zioni e queste  differenze  sono  così  leggeri,  clic 
non  si  possono  attribuire  che  alla  negligenza 
dei  copisti,  e non  mai  alla  malizia  degli  impo- 
stori , e non  pregiudicano  in  alcuna  maniera 
nè  all'antichità  nè  all'autenticità  del  Pentateu- 
co samaritano.  — Provasi  , nel  7."  capitolo, 
che  ('esemplare  samaritano  d’ oggidì  è lo  stes- 
so che  fu  conosciuto  e citalo  da  molti  PP.  e 
dadiversi  scrittori  ecclesiastici,  particolarmen- 
te greci.  Tali  sono,  fra  gli  altri,  Origene,  nei 
suoi  Essapli;  Giulio  Affricano,  Eusebio,  Gior- 
gio Sincello , nelle  loro  cronache  ; Teodorelo 
nella  sua  questione  i5.msul  c.  i.°del  Deut.  v. 
6 e io;Diodoro  di  Tarso,  ecc.,  intorno  ni  qua- 
li potrassi  consultare  il  P.  Morin  , nelle  sue 
Exercit.  in  Pcntat.  samarit.  — Sono  notate 
nell’  8.°  capitolo  le  differenze  principali  che 
(rovan9Ì  tra  il  Pentateuco  samaritano  ed  il  le- 
sto ebraico  , e provasi  clic  tulle  quelle  diffe- 
renze non  interessano  nè  la  fede  nè  i costumi. 
Tale  è, p.  e.  la  sostituzione  della  parola  Gari- 
zim  a quella  di  Ilehal,  che  trovasi  nel  v.  4 del 
c.  27  del  Ueul.;  sostituzione  che  i Samaritani 
hanno  fallo  per  dare  autorità  al  loro  tempio  , 
fabbricalo  sul  monte  dello  stesso  nome.  Tali 
sono  altresì  alcune  addizioni,  ommissioni  e tra- 
sposizioni di  lettere  o di  parole:  tulle  cose  as- 
sai indifferenti  alla  religione  , c che  non  ri- 
sguardano  in  alcun  modo  nè  la  fede,  nè  i co- 
stumi. — Si  esamina  nel  9."  capitolo  di  qua- 
le autorità  possa  essere  il  Pentateuco  samari- 
tano nei  luoghi  in  cui  differisce  dal  lesto  ebrai- 
co; e dopo  di  avere  citati  e confutali  i diversi 
autori,  i quali  accordano  sempre  un’  assoluta 
preferenza  all’  esemplare  ebraico  contro  il  sa- 
maritano, conchiudesi  che  questi  due  esempla- 
ri sono  due  lesti  paralclli  , i quali  si  prestano 
una  reciproca  autorità,  c che  nei  luoghi  in  cui 
differiscono  fra  di  loro,  possono  ambedue  ser- 
vire egualmente  n correggere  l’uno  per  mezzo 
dell'altro-  — Il  capitolo  io."  contiene  le  rego- 
le principali  che  si  devono  seguire  per  correg- 
gere il  testo  ebraico  col  samaritano. 

Prima  regola.  — Quando  un  passo  del  Pen- 
tateuco citato  nel  Nuovo  Testamento  presenta 
differenti  lezioni  nell’ebraico  e nel  samaritano, 
devesi  preferire  quella  che  è autorizzata  dal 
nuovo  Testamento. 

Seconda  regola.  — Fra  due  lezioni  diffe- 
renti fra  il  testo  ebraico  ed  il  samaritano  , di 
cui  una  è imbarazzala,  confusa  e difficile  a 
spiegarsi,  e l’altra  è chiara,  semplice  ed  intesa 
da  lutti,  a quest’  ultima  darassi  la  preferenza. 

Terza  regola.  — Nel  caso  in  cui  la  lezione 
del  lesto  samaritano  concordi  meglio  colle  re- 
gole della  grammatica,  clic  non  la  lezione  del 
testo  ebraico,  devesi  quella  preferire  a questa. 
Voi.  Vili. 


Quarta  tegola. — Quando  alcune  parole  so- 
no trasportate  in  uno  dei  due  lesti,  e messe  al 
loro  posto  nell'altro,  è l’ultimo  che  dà  la  vera 
lezione. 

Quinta  regola.  -—Quando  le  addizioni  del 
Pentateuco  samaritano  , che  aumentano  real- 
mente il  lesto  ebraico,  sono  talmente  legale  col 
contesto  del  libro  , che  nell’  esemplare  in  cui 
esse  mancano,  la  loro  assenza  vi  lascia  un  vuo- 
to ed  una  interruzione,  è una  prova  questa  che 
eranvi  anche  primitivamente  nell’originnle. 

Sesta  regola  — Le  addizioni  del  Pentateu- 
co samaritano  le  quali  sono  semplici  ripetizio- 
ni, non  vanno  ciò  non  pertanto  trascurate  od 
escluse,  a meno  che  siano  esse  affatto  fuori  di 
luogo  oche  rompano  il  filo  del  discorso. Que- 
ste due  regole  sono  stabilite  sopra  un  principio 
che  non  si  può  ragionevolmente  contendere  , 
cioè  : che  qualunque  lezione  antica  , la  quale 
contribuisce  all'integrità  ed  alla  perfezione  del 
testo  sacro  , deve  considerarsi  come  apparte- 
nente all’origiuale.  — Si  esamina  nell’  1 1 ,°  ca- 
pitolo quale  autorità  delibasi  accordare  alla 
cronologia  samaritana;  imperciocché,  siccome 
tra  il  lesto  ebraico , il  samaritano  e la  versio- 
ne dei  Settanta, hav  vi  una  grandissima  differen- 
za per  la  suppulazione  dei  tempi  , dalla  crea- 
zione del  mondo  (ino  al  diluvio,  e dal  diluvio 
fino  alla  nascila  di  Abramo,  l' imbarazzo  noo 
è mediocre  per  scoprire  qui  la  lezione  dell’o- 
riginale. Il  sentimento  dell’  autore  è , che  di 
tulle  le  cronologie  dei  patriarchi  della  prima  e 
della  seconda  età,  non  hav  vene  alcuna  che  ab- 
bia una  maggior  probabilità  di  quella  del  te- 
sto samaritano.  La  ragione  che  ne  dà  è , che 
nelle  varianti  dei  tre  lesti  devesi  costantemen- 
te preferire  alle  varianti  dell’ebraico  quelle  de! 
samaritano,  clic  si  trovano  conformi  ai  Settan- 
ta , come  devonsi  preferire  alle  varianti  dei 
Settanta  quelle  del  medesimo  testo  samaritano, 
che  concordano  coll'  ebraico.  Ora  , dei  dieci 
patriarchi  che  hanno  preceduto  il  diluvio  , ve 
ne  sono  selle  sugli  anni  cronologici  , gli  anni 
cioè  che  hanno  preceduto  la  generazione,  dei 
quali  il  samaritano  conviene  coll' ebraico.  È 
altresì  d’accordo  coi  Settanta  per  i medesimi 
anni  dei  patriarchi  che  vennero  dopo  il  ddu- 
vio,  ad  eccezione  di  Cainan,  che  egli  ommelle 
egualmente  che  l’ebraico.  Deve  dunque  essere 
preferito  per  gli  anni  cronologici  di  lutti  quei 
patriarchi  , cioè  , rhe  la  sua  cronologia  deve 
prevalere  quasi  su  lutti  i suoi  punti  su  quelle 
dell'ebraico  e dei  Settanta.  Propriamente  par- 
lando, non  resta  ancora  qualche  diflicoliò , che 
per  gli  anni  cronologici  dei  Ire  patriarchi  che 
vissero  avanti  il  diluvio.  Questi  patriarchi  so- 
no Jared  , Mathusala  e Lamech.  Ma  chi  può 
dubitare  che,  meritando  questo  lesto  la  prefe- 
renza per  gli  anni  di  tanti  altri  patriarchi,  non 
debba  esso  egualmente  essere  preferito  per  que- 
sti? Non  vi  sarebbe  anche  una  spezie  di  teme- 
rità accusandolo  di  errore  per  sì  poche  cose  a 
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mentre  egli  è indubitatamente  verace  in  un  sì 

f;ran  numero  di  altre,  nelle  quali  tuttavia  l’e- 
iraico  ed  i Settanta  trovansi  in  difetto  ? D’al- 
tronde il  numero  degli  anni  che  il  testo  sama- 
ritano dà  a ciascuno  di  quei  tre  patriarchi 
avaoti  la  generazione  non  è forse  più  accetta- 
bile di  quello  marcato  nel  lesto  ebraico  ? In 
fatti  , devesi  rimarcare  nei  3 testi  una  cosa  , 
cioè,  che  l’età  di  ciascuno  dei  primi  6 patriar- 
chi, qunndo  incominciano  essi  a generare,  va 
presso  a poco  sempre  decrescendo  a misura 
che  si  allontanano  essi  dall’  origine  del  mon- 
do. Questo  decremento  continua  per  i quattro 
seguenti  , secondo  il  testo  samaritano.  Jared 
diventa  padre  a 62  anni  ; Enoch  , a 65  , Ma- 
thusnla  , a 67  ; Lamech  , a 53.  — Il  lesto  e- 
hraico,  al  contrario,  dà  al  primo  162  anni;  al 
secondo  i65  ; al  terzo,  187  ; al  quarto  182  ; 
nè  servirebbe  a nulla  1’  allegare  In  favore  di 
questo  calcolo  l’esempio  di  Noè  , il  quale  non 
ebbe  figli  che  all’  età  di  5oo  anni  ; giacché  , 
oltre  che  i tre  testi  non  variano  punto  sull’ età 
in  cui  quel  patriarca  generò,  non  è altresì  dif- 
ficile di  immaginarsi  la  ragione  per  cui  differì 
egli  si  lungamente  a procurarsi  una  posterità. 
E per  verità  , istrutto  come  egli  era  che  il 
mondo  doveva  perire  durante  la  sua  vita,  po- 
teva egli  pensare  a procurarsi  una  posterità  , 
prima  che  gli  Tosse  stalo  rivelato  essere  egli 
medesimo  destinalo  a rinnovellarla  ? Ed  in 
fatto  , noi  vediamo  che  egli  non  cominciò  a 
generare  se  non  quando  Dio  gli  ebbe  promesso 
che  egli  sarebbe  il  padre  di  un  nuovo  mondo. 
— L’autore  confuta  in  seguilo  diverse  obbie- 
zioni fatte  contro  la  sua  opinione.  Noi  citere- 
mo qui  solamente  quella  che  è appoggiata  al- 
l’autenticità della  Volgala,  solennemente  rico- 
nosciuta dal  conc.  di  Trento  ; giacché,  sicco- 
me il  lesto  ebraico  è conforme  per  la  cronolo- 
gia alla  Volgata  , così  non  si  può  supporre  in 
esso  alcuna  alterazione  su  questo  punto,  sen- 
za derogare  alla  autorità  di  quella  versione. — 
La  risposta  è che  il  conc.  di  Trento  , dichia- 
rando la  Volgata  autentica  , non  ha  mai  pre- 
teso di  pregiudicare  nè  di  intaccare,  nè  il  te- 
sto ebraico,  tenuto  sempre  dalla  Chiesa  in  sin- 
golare venerazione,  nè  il  samaritano,  che  non 
conoscevasi  allora,  nè  la  versione  dei  Settanta, 
che  la  Chiesa  greca  ha  ognora  seguilo  come 
sua  regola  , nè  finalmente  le  antiche  versioni 
orientali , che  i Siriaci  , gli  Armeni , i Copti, 
gli  Àrabi  considerano  come  altrettante  fedeli 
traduzioni  del  testo  originale.  L’intenzione  del 
concilio  su  questo  punto  fu  adunque  solamente 
di  guarentire  la  Volgata  esente  da  ogni  errore 
in  ciò  che  concerne  la  fede  ed  i costumi , di 
assicurarle  la  preferenza  su  tutte  le  altre  ver- 
sioni Ialine  e di  stabilire,  colla  proibizione  che 
fa  di  contraddirla  e di  servirsi  in  pubblico  di 
altre  versioni,  l’uniformità  nell’uso  delle  chie- 
se e delle  scuole.  Ecco  i limiti  nei  quali  è cir- 
coscritto il  decreto  di  quella  santa  riunione  , 


relativamente  all'autorità  della  Volgata  ( Con- 
dì. Trident.  scss.  4 > decreto  de  edùione  et 
usti  sacrorum  librorum  ).  Volere  prevalersi 
di  questo  decreto  per  fare  cedere  alla  Volgala 
tutti  gli  altri  testi  della  Scrittura,  anche  nelle 
cose  le  più  critiche , è un  abusarne  visibilmen- 
te ; è anzi  un  censurare  ed  intaccare,  almeno 
indirettamente,  la  condotta  della  Santa  Sede, 
la  quale  , dopo  il  concilio  cd  in  forza  della 
sua  ordinanza , fece  fare  diversi  cambiamenti 
in  quella  versione  : e per  parlare  della  crono- 
logia , la  Chiesa  romana  non  credette  mai  ir- 
refragabile a questo  riguardo  1’  autorità  della 
Volgata,  talché  non  ebbe  essa  alcuna  difficol- 
tà di  abbandonarla  perfino  ne’ suoi  libri  pub- 
blici, come  apparisce  dal  suo  martirologio  nel 
giorno  ottavo  avauti  le  calende  di  gennaio  , 
nel  quale  giorno  annunzia  essa  la  nascita  del 
Salvatore  e nel  quale  , per  la  fissazione  del- 
l’anno di  questo  avvenimento,  non  segue  essa 
nè  la  Volgala  , nè  per  conseguenza  il  testo 
ebraico,  nè  i Seltnnla  ; ma  il  calcolo  partico- 
lare di  Eusebio  , che  fa  nascere  Cesò  Cristo 
nell’an.  del  m.  5199.  Le  Chiese  d'Oriente  fan- 
no uso  della  medesima  libertà  conformandosi 
presso  a poco  al  calcolo  dei  Settanta. — Il  12.0 
ed  ultimo  capitolo  tratta  delle  versioni  sama- 
ritane e della  lingua  dei  Samaritani.  Prima  di 
lutto  mette  in  chiaro  il  grossolano  errore  di 
alcuni  critici , i quali  considerano  il  testo  sa- 
maritano come  una  semplice  versione  del  Pen- 
tateuco e non  già  come  lo  stesso  testo  ebraico, 
colla  sola  differenza  dei  caratteri  c di  qualche 
lezioue.  Giorgio  llorn  non  aveva  senza  dubbio 
letto  il  primo  , come  gliene  fa  un  rimprovero 
il  Vossio , quando  azzardò  siffatta  idea  in  una 
delle  sue  opere  (Vossio,  Castigai  ad  objccl.G. 
/ tornii , in  praefai.  png.  307).  L’autore  della 
Sinopsi  dei  critici  commisero  lo  stesso  errore: 

fioichè,  sebbene  distingue  in  certo  qual  modo 
a versione  samaritana  dal  testo  samaritano  , 
non  tralascia  però  di  chiamare  questo  testo 
una  versione,  che  esso  dice  antichissima,  es- 
sendo fatta  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo 
( Sgnops.  critic.  praefat.).  Parlasi  in  seguito 
delle  vere  traduzioni  dei  Samaritani.  — La  i .“ 
e la  più  antica  di  queste  traduzioni  è quella, 
che  chiamasi  semplicemente  samaritana  o cui* 
daico-samaritana  , perchè  essa  fu  falla  sul  le- 
sto ebraico-samaritano  in  dialetto  samaritano, 
cioè  in  lingua  mista  di  caldaico  c di  antico 
samaritano  od  ebraico  propriamente  dello. 
Quantunque  non  si  trovi  niente  intorno  all’au- 
tore di  questa  versione  , nè  sul  tempo  in  cui 
essa  fu  latta,  ella  è nondimeno  cosa  costante, 
dice  Wallon  , che  è antichissima  ( Wallon  , 
Prolegom.  1 1,  in  Script.  Sacr.  n.°  20  ).  l’uà 
prova  della  antichità  di  questa  versione,  dice 
il  sig.  Simon  ( Disquisii,  crii.  c.  1 1,  pag.88  ) 
è,  che  fu  scritta  in  siriaco-caldaico  puro:  ver - 
sio  illa  scripta  sermone  sgriorum  Uaud  im- 
puro , qui  rjus  antiquilulem  denotai.  Questa 
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versione  è una  delle  più  letterali  e delle  più 
fedeli , secondo  il  P.  Moria  , in  molli  luoghi 
delle  sue  opere  : però  in  alcuni  passi  essa  è 
diversa  dell’originale.  II  più  importante  degli 
esempi,  citali  da  VVallon  e da  Simon  , è rica- 
vato dal  terzo  capitolo  della  Genesi  , versetto 
fi  , in  cui  l’ interprete  , invece  di  tradurre  se- 
condo l’originale  come  la  Volgala,  tritìi  siati 
Dii  mise  erilis  sic  ut  Angeli  \ e questa  inter- 
pretazione della  parola  elohi/n, dice  il  sig.  Si- 
mon, è assai  comune  nella  stessa  versione. Cosi 
non  trovansi  nel  c.  i3,  v.  i , le  seguenti  parole: 
facta  esl  rixa  inler  pastores  gregntn  Abra- 
ham el  L»th.  — La  2/  versione  del  Pentateuco 
samaritano  è l’araba:imperciocchè  i Samarita- 
ni non  parlano  oggidì  che  l’arabo,  sebbene  si 
ignori  il  tempo  in  cui  incominciarono  a far  uso 
di  delta  lingua  Èall'epocadi  queslocambiamen- 
lo  della  antica  lingua  samaritana  colf  araba  , 
od  a quella  dcl'a  dimora  dei  Samaritani  in  Ara- 
bia al  tempo  di  Maometto,  che  devesi  riferire 
l’origine  dell’eccellente  versione  araba  del  Pen- 
tateuco samaritano.  Wnlton,  confessando  che 
ignorasi  da  chi  ed  in  qual  tempo  fu  fatta,  pre- 
tende ciò  nondimeno  che  essa  è non  solamente 
posteriore  al  maomettismo  , ma  anche  alla 
versione  araba  dell’ebreo  Suadia  , la.  quale  fu 
falla  verso  il  sec.  X..  Il  si^.  Simon  , confer- 
mando questa  opinione  , fi>sa  la  data  di  tale 
versione  nrnba  dal  samaritano  , di  cui  ne  fu 
autore  Abusaid  , all  nn  1160,  sostenendo  di 

Ìli ù , che  prima  della  sopraddetta  epoca  , gli 
Cbrei  ed  i Samaritani  ser'ivnnsi  della  versio- 
ne di  Saadia.  — Havvi  però  motivo  di  dubita- 
re della  novità  di  questa  versione  , giacche 
I'  unico  fondamento  che  si  ha  per  farla  poste- 
riore a quella  di  Saadia,  è che  in  molle  cose 
concordano  elleno  fra  loro.  Ma  questa  confor- 
mità serve  altresì  a provare  , clic  la  versione 
arabn  dal  samaritano  ha  preceduto  quella  di 
Snndia.  Vi  ha  di  più  una  maggiore  verosimi- 
glianza in  questa  ipotesi  , per  la  ragione  che 
molto  tempo  prima  di  Saadia  e dell’  epoca  di 
Maometto,  eranvi  di  già  dei  Samaritani  stabi- 
liti in  Arabia  , i quali  probabilmente  non  a- 
vranno  lascialo  passare  qnnsi  7 secoli  senza 
avere  i libri  di  Mosé  tradotti  in  una  lingua  , 
che  era  la  sola  da  essi  intesa.  Chechessia  però 
c della  data  e dell’  autore  di  questa  versione  , 
tutti  convengono  che  essa  è esatta  e fedele. — 
Oltre  le  due  versioni  del  lesto  samaritano  , di 
cui  abbiamo  parlulo  , molli  dotti  pretendono 
che  anticamente  eravene  una  in  greco  , dalla 
quale  i Padri  avevano  ricavale  le  citazioni  di 
questo  lesto  , che  trovansi  nelle  loro  opere. 
Questa  è l’opinione  di  tìuet,  di  Simon,  del  P. 
RIorin  , di  Monlfaucon  , di  Petil-Didier  , ecc. 
Altri  critici  hanno  dubitato  di  una  tale  opi- 
nione od  anche  Plianuo  assolutamente  esclusa. 
Wallon  considerolla  come  problematica  e Vos- 
sio  la  collocò  nel  uumero  delle  favole.  Ma  non 
fu  egli  troppo  ardilo  su  questo  puulo  ? Si  esa- 


minino in  proposito  le  seguenti  ragioni.  — 1 .* 
Origene  , in  margine  de’  suoi  Essapli  , aveva 
rimarcalo  soltanto  le  differenze  le  più  consi- 
derabili del  samaritano  e dell’  ebraico  ; dove 
presero  dunque  i Padri  quelle  altre  piccole 
diversità  dei  due  testi  da  essi  notate  nei  lori» 
commentari,  se  non  da  una  versione  greca  del 
primo  , non  sapendo  essi  leggere  l’originale, 
ed  intendendo  ancor  meno  la  versione  caldaico- 
samaritana  ? — 2.0  I Samaritani  essendosi 
sparsi  in  molte  province  in  cui  era  in  uso  la 
lingua  greca,  e particolarmente  in  Egitto,  do- 
ve Tolomeo  Filadelfo,  figlio  di  Lago,  gli  uve- 
va  trasportati  , come  ci  viene  insegnato  da 
Giuseppe  ebreo  nel  c.  1."  del  lib.  12.0  delle 
sue  Antichità,  abbisognavano  di  una  versione 
greca.  D’altronde  sembra,  che  la  lingua  greca 
fosse  comunissima  a Samaria  al  tempo  di  S. 
Giustino,  di  cui  questa  città,  chiamala  in  al- 
lora Sebaste  , era  la  patria.  — 3 0 I Samari- 
tani , nella  loro  cronologia , parlano  di  una 
versione  antica  per  loro  uso,  che  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  , re  d'  Egitto  dicono  essi  , preferì  a 
quella  dei  Settanta.  Avevano  dunque  essi  una 
versione  greca  del  loro  Pentateuco , digerente 
da  quella  dei  Settanta.  Se  alcuno  poi  doman- 
da in  che  tempo  e da  chi  fu  filila  la  suddetta 
versione  , diilicile  ne  sarebbe  la  risposta.  En- 
rico Warthon  la  fa  contemporanea  alla  ver- 
sione dei  Settanta  ; e Vnn  Dale,  nel  suo  Trat- 
talo sull’origine  dell’idolatria,  sembra  credere 
che  possa  essere  anche  più  antica.  Per  quanto 
spetta  a questa  versione  in  sè  stessa,  lutto  ciò, 
che  se  ne  può  dire  è che  era  bastantemente 
letterale,  quantunque  l’autore  doq  abbia  sem- 
pre procuralo  di  rendere  rigorosamente  ragio- 
ne di  tulle  le  parole  del  suo  testo.  V.  Simon  , 
Storia  critica  del  Vecchio  Testamento , lib. 
2,  c.  9,  pag  ?63. 

SAM AIUTAVO  ( Pentateuco  ).  Raccolta  dei 
5 libri  di  Mosé  in  caratteri  samaritani  od 
antichi  caratteri  ebraici  , usati  prima  della 
schiavitù  di  Babilonia.  I critici  hanno  notalo 
alcune  differenze  trn  il  Pentateuco  degli  Ebrei 
e quello  dei  Samaritani.  Tali  differenze  ri- 
sguardano  principalmente  il  nome  di  Gariziro, 
che  i Samaritani  sembrano  aver  preferito  di 
mettere  in  diversi  luoghi  per  favorire  meglio 
le  loro  pretensioni.  Le  altre  varietà  sono  di 
poca  importanza.  Gli  esemplari  del  Pentateuco 
samaritano  furono  sconosciuti  in  Europa  fino 
al  XVI  sec.  , nel  quale  il  famoso  Giacomo 
Esserio  procurossene  5 0 6 esemplari  dulia 
Siria.  Pietro  Della  Valle  ne  acquistò  un  esem- 
plare bellissimo  a Damasco  , nel  1616,  per  il 
sig  de  Sansi,  in  allora  arabasciadore  di  Fran- 
cia a Costantinopoli  e poscia  vesc.  di  Saiol- 
Malò.  Quel  libro  fu  dato  ai  preti  della  coo- 
gregazione  dell’  Oratorio  della  strada  S.  Ono- 
rato a Parigi  ; ed  è su  quell’  esemplare  clic  il 
P.  Moria  fece  stampare  , nel  i632  , il  Penta- 
teuco samaritano  che  trovasi  nella  Poliglotta 
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di  Jay,  slampato  per  la  prima  volta  in  quella 
lingua.  Venne  ristampalo  più  corrello  nella 
Poliglotta  di  Walloo  , collazionalo  con  (re 
Di89.  che  appartennero  alTUsserio.  D.  Calmet, 
Dizionario  della  Bibbia.  Vedansi  pure  le 
dissertazioni  di  Wallon  e di  Petil-Didier  sul 
J’enlateuco  samaritano  , e 1'  articolo  prece- 
dente. 

SAMBUCA,  strumento  musicale  triangolare, 
fatto  di  legno  fragile  , usato  nella  Caldea  , e 
che  aveva  ordinariamente  quattro  sole  corde, 
che  mandavano  un  suono  molto  acuto.  Daniel. 
c.  3,  v.  7.  V.  D.  Calmet, Dissertazione  sugli 
strumenti  di  musica  degli  Ebrei , io  principio 
del  commentario  sui  Salmi. 

SAMBE.WTO,  vocabolo  casigliano  che  si- 
gnifica propriamente  sacco  benedetto.  V. Sacco 

UENBOETTO. 

SA  INDIASI  ( Francesco  ),  missionario,  nato 
nel  1 582  , a Cosenza  nel  regno  di  Napoli,  da 
una  famiglia  che  ha  prodotto  vari  uomini  di 
merito  ; abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio  in 
età  di  20  anni  , e sollecitò  dai  suoi  superiori 
il  permesso  di  dedicarsi  alle  missioni  stranie- 
re. S’imbarcò  per  le  Indie,  nel  1609,  e 4 anni 
dopo  fu  inviato  alla  China  , dove  si  distinse 

Rer  uno  zelo  che  trionfava  di  tutti  gli  ostacoli. 

ella  persecuzione  mossa  contro  t Cristiani , 
l’an.  1620,  fu  condotto  con  molli  dei  suoi 
confratelli  a Macao;  ma  dopo  un  anno  rientrò 
nella  China  , e ripigliò  con  nuovo  ardore  il 
corso  delle  sue  fatiche  apostoliche.  Aveva  ac- 
quistalo una  conoscenza  perfetta  della  lingua 
chinese  , che  scriveva  e parlava  con  la  stessa 
facilità  come  la  sua  lingua  materna.  Conoscen- 
do altronde  le  matematiche  e I'  astronomia  , 
seppe  cattivarsi  la  confidenza  dei  principali 
mandarini,  ed  ottenne  verso  il  1637  la  facoltà 
di  ricostruire  a Nankin  la  chiesa  cattolica,  che 

{oco  tempo  prima  era  stata  distrutta  da  una 
anda  di  furiosi.  I Tartari  avendo  fatto  una 
nuova  irruzione  nella  China  , e l'imperatore 
essendosi  ucciso  per  non  cadere  nelle  loro 
mani  , i mandarini  elessero  in  sua  vece  nel 
i044  Hung-Kuang  , principe  della  famiglia 
imperiale.  Il  nuovo  imperatore  conferì  al  Pa- 
dre Sambiasi  la  dignità  di  mandarino  , e lo 
inviò  come  ambasciatore  a Macao  per  solleci- 
tare soccorsi  dai  Portoghesi-  Disimpegno  tale 
commissione  in  modo  da  giustificare  la  fiducia 
di  Hung-Kuang  ; ed  il  favore  di  cui  esso  prin- 
cipe l’onorava  , sarebbe  tornato  in  vantaggio 
del  cristianesimo,  se  fosse  vissuto  più  a lungo; 
ma  i Tartari  gli  tolsero  in  breve  il  trono  con 
In  vita  ; ed  il  Padre  Sambiasi  morì  anche  egli 
nel  164.9  in  età  di  67  anni  ; già  ila  16  «uni 
era  superiore  generale  delle  missioni  della 
China,  ila  pubblicato  in  lingua  chinese  : De 
anima  triplice , vegetativa,  sensitiva  et  spiri- 
tuali , 2 voi-  in  fol. , di  cui  si  conservava  un 
esemplare  nella  biblioteca  della  sua  società  di 
Roma.  È pure  autore  di  altri  2 trattati  : De 


sonino;  De  pictura.  V Southvell,  Bill,  scrip- 
tor.  soc.  Jcsu,  png.  262.  Biogr.  univ. 

SAMGAR  ( eh.  chiamato  , straniero  , dalla 
parola  sehcm , chiamalo  , e da  gher,  stranie - 
ro  ),  figlio  di  Arath,  che  fu  il  3.°  giudice  d’I- 
sraele , dopo  Aod  , c prima  di  Barach.  Si  sa 
solamente  di  lui  che  difese  Israele  , ed  uccise 
6<»o  Filistei  col  vomero  del  suo  aratro.  Judic. 
c.  3,  v.  3i. 

SAMIR  ( eb.  come  Samaria  ),  figlio  di  Mi* 
cha,  levila.  1 Par.  c.  24.  v.  24.* 

SAMIR,  città  della  tribù  di  Giuda.  Josuct 
c.  i5,  v.  18. 

SAMIR,  città  della  tribù  d’Efraim,  dove  di- 
morava Thola,  giudice  d’Israele.  Judic. c. io, 
v.  1. 

SAMIR  0 Sf.HAMIR  , significa  talvolta  spina 

0 roveto,  oppure  un  istruincnlo  di  una  durez- 
za propria  a pulire  le  pietre,  [hai.  c.  5,  v.  6, 
7,  23,  24,  9,  c.  18,  v.  io,  1 7,  c.  32,  v.  i3. 
Gerem.  c.  17  , v.  1.  Zachar.  c.  7 , v.  12  ). 
Bochart  ha  di mostrato  quest’uso  del  Samir  con- 
tro le  favole  dei  Rabbini.  D.  Calmet,  Dizion. 
della  Bibbia. 

SAMBA  (eb.  perdila , desolazione , dalla  pa- 
rola schamam ),  figlio  di  Raguele,  e nipote  di 
Esaù.  Gencs.  c.  36,  v.  i3. 

S A ani  t,  figlio  di  lsa’i,  e fratello  di  Davide. 

1 Beg.  c.  16,  v.  9. 

SAMBA,  quarto  figlio  di  Ebron,  e padre  di 
Ramum.  1.  Par.  2,  c,  43,  v.  44- 

SAMBA,  figlio  di  Joèl,  e padre  d’Azaz,  del- 
la tribù  di  Ruben.  1 Par.  c.  5,  v.  8. 

SAMBA  , figlio  di  Ilelham  Arorite.  1.  Par. 
c.  1 1 , v.  44- 

SAMMAA,  figlio  di  (ha,  e padre  di  Aggia, 
levila.  1 Par.  c.  6,  v.  3o. 

SAMB  A!  (eh.  il  mio  nome , la  mia  perdita , 
la  mia  desolazione  , o il  mio  stupore  , dalla 
parola  schamam  , e dal  pronome  * ),  figlio  di 
Recim,  e padre  di  Maon.i  Parai,  c.2,  v.44- 

SAMMAOTll,  lo  stesso  che  Somma,  figlio  di 
ilelham.  1 Par.  c.  11,  v.  27. 

SAMMUA  (eh.  chi  ascolta  , chi  obbedisce  , 
dalla  parola  schama  ),  figlio  di  Zechur,  della 
tribù  di  Ruben  (A Tum.  e.i3,  v.5)  uno  di  quelli 
cheMosè  mandò  per  visitare  la  terra  promessa. 

SAMOC1ION  , lago  della  Galilea.  V.  Seme- 
cuom  . 

SAMOAA,  nreiv.  di  Gaza,  nel  sec.  XII.  Com- 
pose un’opera  in  forma  di  dialogo  tra  lui  ed  un 
saraceno  , nella  (piale  prova  die  il  pnne  ed  il 
vino  sono  cambiati  nel  sacramento  dell’altare, 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  Quest’o- 
pera trovasi  nella  Biblioteca  dei  PI*.  Dupin  , 
Biblici . degli  ani.  eccles.  del  sec.  XI. 

SaMO.MA,  martire  d’Edessa  e compagno  di 
S.  Corico  nel  IX  scc.  V.  Curia. 

SAMOS  , isola  dell’  Arcipelago  , sulla  costa 
dell’Asia  minore,  una  delle  Cicladi,  chiamata 
Snsnni  0 Sisam  dai  Turchi.  È distante  18  mi- 
glia da  Nicaria  c 35  da  Scalauuova.  Negli  Atti 
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«logli  Apostoli  ( c.  20  , v.  i5  ) leggesi  che  S. 
Paolo  approdò  a quest'isola  andando  verso  Ge- 
rusalemme. Samos  è un  vescovado  siiHVaganco 
di  Rodi  nelle  Notizie.  Il  vescovo  greco  esten- 
de in  oggi  la  saa  giurisdizione  sull’isola  di  Ni- 
caria  eu  assume  il  titolo  di  arcivescovo,  essen- 
do la  sua  residenza  a Coura  o Cora.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Samos  fu  Leone,  celebre  per  la 
sua  vita  austera  e per  i suoi  miracoli  : il  suo 
corpo  fu  trasferito  a Venezia  ( Bolland.  29  a- 
prile  ).  Quando  ai  suoi  successori  non  se  ne 
conoscono  che  5,  cioè  : Isidoro,  monaco  di 
una  virtù  eminente  (Prat.  spirit.  c.  io8j:  Isi- 
doro , secondo  di  nome,  che  sottoscrisse  i ca- 
noni in  Trullo:  Eraclio,  trovossi  al  7.*  cono, 
generale  : Antimo  , occupava  questa  sede  nel 
1 638:  assistette  al  conc  di  CP.,  in  cui  furono 
condannati  gli  errori  dei  Calvinisti:  Giuseppe 
Georgirene  , scaccialo  da  Samos  in  principio 
del  sec.  XVII  , ritirossi  in  Inghilterra  e fer- 
mossi  a Londra  dove  ottenne  una  Chiesa  nella 
«juale  esercitavo  le  funzioni  ecclesiastiche  se- 
condo il  suo  rito:  pubblicò  una  descrizione  in 
greco,  dello  stato  attuale  delle  isole  di  Samos, 
Nicaria  e Palemos.  Wheler,  liin.  Koscmond. 
Prefaz.  al  lih.  di  Ricault.  Oriens  chr.  1.  1 , 
pag-  929. 

SAMOSATA,  in  oggi  Semisat,  città  dell’Asia 
e capitale  della  Commagene.  Era  situala  sulla 
riva  destra  dell’  Eufrate  , di  sotto  del  Monte 
Tauro.  Come  capitale  della  Commagene,  fu  la 
residenza  di  Antioco,  quando  Pompeo  accordo- 
gli  quella  provincia  , ed  i suoi  successori  ne 
furono  padroni  fino  al  regno  di  Tiberio  , che 
ridusse  la  Commagene  in  provincia  romana.— 
Snmosaln  diventò  la  metropoli  della  provincia 
Eufratense,  allorché  ne  fu  fatta  una  provincia 
con  questo  nome  , corrispondente  all’  antica 
Commagene.  Eu  patria  di  Paolo  di  Snmosala 
considerato  come  eresiarca.  — Le  notizie  ne 
fanno  un  vescovado  sotto  la  metropoli  di  Jera- 
poli , nella  diocesi  di  Antiochia.  La  Chiesa  di 
Samosaln  era  governala  dal  vesc.  di  Amida  , 
nel  sec.  IX.  — Peperio  è il  primo  vescovo  co- 
nosciuto di  Snmosala:  trovossi  al  conc.  di  Ni- 
cen  ed  a quello  d’  Antiochia  nel  335  , 0 34 1. 
Eusebio,  contemporaneo  ed  amico  di  S.  Basi- 
lio , vesc.  di  Cesarea  , occupava  questa  sede 
nell’an.  36 1:  sottoscrisse  nel  363  la  lettera  si- 
nodale del  conc.  di  Antiochia  all’  imperatore 
Gioviano,  relativamente  alla  consustanzinlitn, 
e nel  372  la  lettera  dei  vescovi  di  Oriente  agli 
Occidentali:  relegalo  in  Tracia  dall’iinperalo- 
re  Valente,  fu  richiamalo  alla  sua  sede  nel  378, 
dopo  la  morte  «li  quell’  imperatore  : assistette 
ni  conc.  d’  Antiochia  dell’  nn.  879  : portatosi 
in  seguilo  a Dolichio  fu  quivi  ucciso  con  una 
tegola  gettatagli  sul  capo  da  una  donna  ariana 
come  leggesi  nel  martirologio  sotto  il  giorno 
21  di  giugno.  Durante  l’assenza  di  Eusebio  fu 
intruso  un  certo  Eunomio  ; ina  gli  abitanti  di 
Sumosuta  non  vollero  avere  alcuna  comunica- 


ili 


zionc  con  lui.  Finalmente  fu  nominato  Antioco 
nipote  di  Eusebio  , ed  egli  pure  mostrossi  ze- 
lante difensore  della  fede  cattolica  contro  gli 
Ariani.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Samosaln 
fino  ad  Àbramo  li  , che  ne  occupava  la  sede 
nell’an.  q4-2  , vedasi  Y Oriens  chr.  t.  2,  png. 
934. — (juesta  città  ebbe  altresì  alcuni  vesco- 
vi giacchiti,  cioè:  Severo  I,  ordinato  nel  5p5 
0 097  : Teodoro  , sedeva  nell’  Vili  sec.  : Co- 
stantino, dal  746  fino  al  765  : Severo  li,  fu 
scomunicalo  verso  l’an.  797  dal  patriarca  Ci- 
riaco , per  aver  fatto  chiudere  le  porte  allo 
stesso  patriarca  mentre  voleva  entrarvi:  Timo- 
teo I,  nell’  878:  Tommaso,  sedeva  nel  XI  sec. 
Atanasio  verso  l’nn.  ioj5:  Timoteo  II,  nomi- 
nalo nel  ii43:  N....  occupava  questa  sede  nel 
1 583.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  1462. 

SAMOSATENSI,  0 SAMOSATIAtVI,  eretici, 
cosi  chiamati  dal  nome  del  loro  capo  Paolo  di 
Samosnla,  vesc.  di  Antiochia  verso  l’an.  263. 
Questi  eretici  venivano  altresì  distinti  coi  no- 
mi di  Pauliauisti  0 Paolianisli,  Paolininni,  Pao- 
Umanizzanti,  ecc.  ( V.  Pauuanisti  ). 

SAMOTRACIA.  Samothracia,  isola  del  mar 
Egeo,  dove  S.  Paolo  approdò  prima  d’  andare 
in  Macedonia  ( /tei.  c.  16,  v.  11.  ).  In  ogg» 
dipende  dalla  ’I  urchin  ed  appartiene  al  sangin- 
calo  di  Gallipoli,  ed  è chiamala  Semendrck; 
0 Samotraki. 

sa m Plinti  ( MoNSiGNOitE  Domenico  ),  dotto 
prelato,  nacque  in  Bologna  ni  a3  aprile  1789 
da  illustre  famiglia,  che  fino  dal  sec.  XIV  si 
distingueva  per  la  scienza  e per  gli  onori. 
Terminati  gli  studi  di  filosofia,  e gli  clementi 
della  legge  in  patria,  passò  n più  ampiamente 
erudirsi  in  essa  in  Roma  nello  studio  dell’ av- 
vocalo Pisani,  che  fu  poi  promotore  della  fe- 
de, indi  in  quello  di  mons.  Antnmori,  poi  car- 
dinale. L’an.  1764  fu  fatto  avvocalo  concisto- 
riale e vesti  I'  abito  prelatizio.  Clemente  XIV, 
clic  ben  distingueva  il  raro  talento  di  lui  e la 
sua  snviezzn  e probità,  lo  costituì,  I’  nn.  1770, 
nell’  importante  e geloso  incarico  di  promotore 
della  fede  , succe-sore  al  di  lui  maestro.  In 
quella  luminosa  carica  ebbe  più  occasioni  il 
Sampieri  di  far  conoscere  le  rare  qualità  clic 
1’  adornavano.  Sostenne  quindi  altri  luminosi 
impieghi,  e nel  1776  la  riguardevole  carica 
di  commendatore  dello  Spirilo  Santo.  Questo 
virtuoso  prelato  che  col  suo  merito,  e senza 
1’  nppoggio  dei  grandi  e della  adulazione  sep- 
pe acquistarsi  in  breve  tempo  le  considerazio- 
ni di  tre  sommi  pontefici,  mancò  di  vita  ai  12 
genn.  del  1784  in  età  di  anni  44*  e fu  con 
onorevole  iscrizione  sepolto  nella  chiesa  dello 
Spirilo  Santo.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 
1 .°  Dominici  de  Scindo  Petro  Dissertatio  de 
emancipationifnis  hberorum  ; /torme,  1 767, 
in  4-°  2 ° Allocuzione  detta  nel  teatro  anato- 
mico dello  Spirito  Santo,  ecc.  ; Roma,  1781. 
3.°  Osservazioni  nella  causa  del  venerabile 
L).  Giovanni  de  Palafox;  Roma,  1772.  A quel- 
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|e  osservazioni  aggiunse  il  celebre  P.  Faure, 
gesuita,  quattro  volumi  di  supplementi  stam- 
pati I'  an.  1 773.  Lasciò  inedite  mons.  Sampic- 
ri  in  più  tomi  varie  memorie  risguarilanli  la 
sua  carica  di  promotore  della  fede,  le  quali  si 
conservano  nella  Biblioteca  dell'  istituto  di  Bo- 
logna, dove  tra  gli  uomini  illustri  bolognesi 
vedesi  collocato  il  di  lui  ritratto.  Altre  notizie 
di  questo  dotto  e saggio  prelato  si  hanno  tra 
quelle  degli  scrittori  bolognesi  dal  conte  Firn- 
tozzi,  dove  si  trovano  anche  quelle  di  aliri  uo- 
mini distinti  della  nobile  e dotta  famiglia  Snm- 
pieri.  Muovo  Dizion.  slor.y  Bussano,  x 7y6, 
in  8.” 

SAMt'SEI  o SCHAMSEI,  settari  orientali,  dei 
f|uuli  non  è facile  di  conoscere  le  opinioni. 
S.  Epifanio  ( I/aeres.  53  ) dice  che  non  si 
possono  mettere  nella  classe  degli  Ebrei,  nè 
in  quella  dei  Cristiani,  nè  dei  Pagani,  sem- 
brando i loro  dogmi  fossero  un  miscuglio  de- 
gli uni  c degli  altri.  Il  loro  nome  deriva  dal- 
I'  ebraico  Schemetch , il  sole,  perchè  prelen- 
desi  che  adorassero  quest'  astro  ; dai  Siri  sono 
chiamati  diavi  si , e dagli  Arabi,  Skemsi  0 
di  a visi,  cioè  Solari.  D’  altra  parte  vuoisi  che 
ammeliessero  1'  unità  di  Dio  , che  facessero 
delle  abluzioni  e seguissero  molte  altre  prati- 
che dellu  religione  ebraica.  S.  Epifanio  cre- 
dette che  fossero  gli  stessi  cogli  Esseni  e cogli 
Elcesaili  ( V.  Elcksaiti  ). 

SAMSAI  ( eh.  mio  sole,  dalla  parola  sofie- 
mescli  e dal  pronome  i),  uno  degli  scrittori 
di  una  lettera  mandata  ad  Arlaserse  contro 
gli  Eb.ei,  appena  ritornati  dalla  schiavitù.  1 
Esdr.,  c.  4,  v.  8. 

S.MISPON.  V.  Samsox. 

SA  AI  SOM  ( V.  SanSOXR  ). 

SAMSOX  O SAMI'SOM  (RlCCARDO  ),  inglese. 
Enrico  Vili,  re  d’ Inghilterra,  lo  nominò  ve- 
scovo di  Liehlfield  e di  Coven'ry.  Per  com- 
piacere al  re  Enrico  scrisse  un  libro  contro  In 
supremazia  del  papa  : ma  ritradussi  dopo  la 
morte  di  quel  principe  e sostenne  in  seguito 
con  lutto  lo  zelo  la  fede  cattolica  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  seti,  del  i554-  Aveva  al- 
tresì scritto  sui  Salmi  di  Davide,  sull’  Episto- 
le di  S.  Paolo  ai  Bomani,  ecc.  Pitseo,  De  ili. 
augi,  script,  duglia  sacra,  t.  1. 

. SAMI  A ( eh.  chi  ascolta,  dalla  parola  sca- 
tua/i  ),  figlio  di  Davide.  ( 2 lleg.  c.  5,  v.  i-i). 
Lo  stesso  che  è chiamalo  Simmaa  ( 1 Parai. 
c.  3,  v.  5 ). 

SAMUEL  ( eb.  messo  e posto  da  Dio,  dalla 
parola  sum  e da  El ),  figlio  d’ Ammiud  ( Muta. 
e.  34*  v.  20  ). 

SAMl'ELE,  figlio  d’  Elcana  e di  Anna,  della 
tribù  di  Levi  e della  famiglia  di  Caatb,  fu  pro- 
feta e giudice  d'  Israele  pel  corso  di  molli 
auni.  — Samuele  fu  concesso  alle  calde  pre- 
ghiere di  Anna  sua  madre,  e questa  subito 
che  fu  slattalo  lo  consacrò  al  servizio  del  tem- 
pio secondo  la  sua  promessa.  D.o  si  fece  inten- 


dere da  lui  per  la  prima  volta,  perchè  facesse 
conoscere  ad  Meli  la  vendetta  che  voleva  trar- 
re dalla  debolezza  di  quél  pontefice  nel  correg- 
gere i disordini  dei  suoi  figli  ( 1 lleg.  c.  1 , 
v.  1,2.  ecc.  c.  2,  v.  18.  ecc.  c.  3,  v.  1 , 2.  ec.) 

— Dopo  la  morte  di  Deli,  Samuele,  in  età  di 
circa  4o  anni,  fu  stabilito  giudice  d’  Israele, 
e cominciò  la  sua  giudicatura  colla  riconcilia- 
zione del  popolo  col  Signore  : ciò  che  fu  se- 
guito da  una  vittoria  strepitosa  sui  Filistei , ed 
era  stalo  preceduto  dal  ricuperamento  dell’ar- 
ca. Giudicò  Israele  tutto  il  restante  della  sua 
vita,  dice  la  Scrittura  ; ciò  che  deve  intender- 
si della  grande  autorità  che  conservò  sotto  al 
regno  di  Sanile.  Andava  tutti  gli  anni  a Be- 
ibei, e di  là  a Gnigni,  poscia  a Maspbath, 
quindi  ritornava  a Ramatila.  Fabbricò  altresì 
in  quesl'ullimo  luogo  un  altare,  tanto  per  sod- 
disfare alla  sua  propra  divozione,  che  per 
mantenere  la  religione  del  popolo,  che  vi  an- 
dava per  consultarlo  ( 1 lleg.  c.  7 , v.  3, 
4,  ecc.  c.  8,  v i,  2.  ecc.  ) — Samuele  es- 
sendo diventato  vecchio,  ed  i suoi  figli,  che 
aveva  stabiliti  giudici  in  Hersnbcn,  non  imi- 
tando la  sua  integrità,  gli  anziani  d’  Israele 
lo  obbligarono  a dar  loro  un  re.  Benché  que- 
sta proposizione  spiacesse  a Samuele,  non  la- 
sciò di  aderirvi  dopo  avere  consultalo  il  Si- 
gnore, e la  sorte  essendo  caduta  sopra  Sanile, 
al  quale  aveva  di  già  data  i'  unzione  reale 
privatamente,  lo  fece  riconoscere  dal  popolo, 
dopo  avere  scritto  e letto  avanti  tutta  P assem- 
blea la  legge  del  regno  (t  lleg.  c.  8.  v.  4.  eco. 
c.  0,  v.  jo,  per  /olimi  ).  — Dopo  il  ritorno 
dalla  vittoria  che  Sanile  aveva  riportala  con- 
tro gli  Ammoniti,  un  mese  dopo  la  sua  elezio- 
ne, Samuele  lo  fece  di  nuovo  riconoscere  re 
da  tutto  il  popolo,  e confermò,  col  miracolo 
di  una  straordinaria  pioggia,  la  promessa  che 
faceva  loro  per  parte  di  Dio,  che  non  sareb- 
bero abbandonati  qualora  resterebbero  a lui 
fedeli  ( 1 Rrg.  c.  11,  v.  1,  2.  ecc.  c.  12,  v, 
1 , 2,  ecc.  ). — Nel  secondo  anno  del  suo  regno 
Suulle,  benché  forznlo  dal  popolo,  fu  vivamen- 
te ripreso  da  Samuele  per  avere  offerto  il  sa- 
crifizio prima  del  di  lui  arrivo,  e gli  annunziò 
clic  in  conseguenza  di  tale  precipitazione,  il 
suo  regno  uon  sussisterebbe  (1  Reg.  c.  i5,  v. 
i,  2,  ecc.  c.  8,  v.  9,  ecc.).  Trovasi  pure  una 
forte  ammonizione  di  Samuele  a Sanile,  per- 
chè quel  principe  aveva  salvalo  il  re  di  Amalec 
contro  l’ordine  del  Signore.  ( 1.  lleg.  c.  1 5-  ) 

- Alcuni  anni  dopo,  il  Signore  rimproverò  a 
Samuele  le  sue  lagrime  continue  sopra  Sanile, 
e gli  ordinò  di  nudare  a Bcllilehem  per  consa- 
crare re  quello  dei  figli  di  Isai  che  gli  farebbe 
conoscere  essere  sialo  da  lui  scelto:  e desso  fu 
Davide  : dopo  questa  unzione  lo  Spirito  di  Dio 
riposossi  sopra  di  lui,  e ritirossi  da  Sanile.  (1. 
lieg.c.  16,  v.i,  2,  ecc.).  Molli  anni  dopo,  Da- 
vide, essendo  caduto  in  disgrazia  di  Saulle,  ri- 
tirossi a Uumalhu  presso  Samuele,  clic  ivi  era 
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capo  di  una  adunanza  di  profeti.  Sanile  mandò 
in  vano  diverse  guardie  contro  Davide  ; inva- 
no vi  andò  egli  slesso.  Tutti,  invasi  dallo  Spi- 
rilo di  Dio,  diedero  tempo  a Davide  di  ritirar- 
si altrove.  In  fine  Samuele  mori  in  olà  di  98 
anni,  e fu  sepolto  nella  sua  casa  di  Uamnllia, 
dopo  esser  slato  compianto  da  tulio  Israele.(t. 
Jleg.  c.  19,  v.  18,  19,  20,  c.  ?5,  v.  r).  Tro- 
vasi T elogio  di  questo  profeta  nel  libro  del- 
VEccli.  c.  46,  v.  16,  17  — Di  tulle  le  idee  clic 
si  formano  i differenti  autori  relativamente  al- 
la storia  riferita  nel  c.  28  del  primo  libro  dei 
He,  sull’  evocazione  di  Samuele,  fatta  da  una 
maga,  quella  che  sembra  la  meglio  fondata,  è 
che  Samuele  comparve  veramenle  a Sanile,  ma 
unicamente  per  la  onnipotenza  di  Dio  che,  per 
punire  quel  principe  della  sua  vana  curiosila, 

(irrmise  che  in  occasione  delle  evocazioni  del- 
a maga,  Samuele  gli  comparisse,  e gli  sco- 
prisse la  sua  ultima  disgrazia  (I).  Calmet).  Sa- 
muele comincia  la  ser  e dei  profeti,  che  non 
fu  interrotta  dopo  di  lui  fino  a Malachia.  Il  cor- 
po di  Samuele  fu  trasportalo  dalla  Palestina  a 
Costantinopoli  regnando  l'imperatore  Arcadio. 
Il  martirologio  romano  nota  la  sua  festa  ni  20 
di  agosto.  Fra  i vari  sogni  degli  Orientali  re- 
lativamente a Samuele,  dicono  essi  che  il  se- 
gno che  Dio  gli  diede  per  riconoscere  quale 
dei  figli  diCis  doveva  consacrare,  era  che  que- 
sto sarebbe  eguale  in  allezzn  ad  un  bastone 
che  diede  a lui,  ed  in  presenza  del  quale  bol- 
lirebbe I’  olio  contenuto  in  un  vaso  che  gli  po- 
se in  mano.  ecc.  V.  D.  Calmet,  nel  suo  Di- 
zion.  della  Bibbia  , e nella  dissertazione  in 

Iirincipio  del  suo  Commentario  sui  libri  dei 
le.  Vedasi  pure  D.'Ceillier,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles.  t.  1,  pag.  85  e seg. 

SAMUELE,  martire  di  Palestina  nel  sec.  IV, 
e compagno  di  S.  Elia.  V.  Elia. 

SAMUELE,  sacerdote  della  Chiesa  d'  Edessa 
nel  sec.  V,  aveva  composto  molte  opere  in  si- 
riaco contro  i Neslorinni,  gli  Eutichiani  ed  al- 
tri eretici  di  citi  Genuadio  fa  menzione. 

SAMUELE,  ebreo  di  Marocco  in  Affrica,  a- 
vendo  abbracciala  la  religione  cristiana  nel 
sec.  XI,  scrisse  agli  Ebrei  un’epistola  sulla  ve- 
nula del  Messia,  che  fu  slamputn  molle  volte. 
Hellarmino,  De  script,  «tei.  Possevin,  ecc. 

SAMUELE,  frate  minore  del  secolo  XIII  , 
martire  nella  Mauritania,  e compagno  di  S. 
Daniele.  V.  Damele  . 

SAMUELE  (Federico  Breistz),  ebreo,  nato 
ad  Osterberg  mila  Svcvia,  presso  Memmin- 
gen,  abbracciò  il  cristianesimo,  e fu  battezza- 
to con  sua  moglie  e due  figli  nel  1610.  Scris- 
se nel  1614  un’  opera  in  tedesco,  per  rispon- 
dere a tutte  le  calunnie  ed  a tutte  le  ingiurie 
degli  Ebrei  contro  i Cristiani. Wolfio,  nella  sua 
Bibliotheca  hebraea. 

SAMUELE  HE.X  ISARTSA,  dotto  rabbino,  ha 
scritto  un  libro  di  fliurirn , od  Illustrazioni  sui 
commentari  di  H.  Aben  Esra,  col  titolo  di  Me- 


korhavn,  Sorgente  di  vita,  stampalo  n Manto- 
va nel  i55q.  Siccome  Abon-Esra  è lino  degli 
Ebrei  che  hanno  spiegato  più  lel  ernbneule  In 
Sacra  Scrittura,  e die  il  suo  stile' è conciso  ; 
cosi  questo  rabbinovi  aggiunse  molle  illustra- 
zioni, citando  altresi  le  opinioni  di  altri  auto- 
ri e spiegando  egli  medesimo  alcuni  passi  dif- 
ficili della  Scrittura.  M.  Simon. 

StMUELE  OSEIItA,  rabbino,  figlio  d’Isncco, 
della  città  di  Sopitela,  nell’  alla  Galilea,  pre- 
dicatore celebre  della  sua  nazione,  vivevn  sul- 
la fine  del  sec.  XVI.  Di  Ini  abbiamo  : /• 

gerct/i  Schernitela  Lettera  di  Samuele,  in  cui 
trovasi  la  spiegazione  del  libro  di  Hnlh.  •>  * 
l.eihem  dimahah  , il  pnne  delle  lagrime  , ri* 
stampato  ad  Amsterdam  nel  1710.  3.°  Mtdra • 
sch  Sc/temuel,  la  Spiegazione  di  Samuele.  E 
un  Commentario  sul  Pirche  Avolh.  La  terza 
edizione  è del  x 7 1 3 ,*  Francoforte  sul  Meno 
J.  C.  Wolfii,  Bibliotheca  hebraea. 

S IMUELLI  (Francesco  Maria),  nato  a Gititi*' 
si  nella  Toscana,  da  una  famiglia  nobile,  ab- 
bracciò I’  ordine  di  S.  Domenico,  e vi  si  di* 
stinse  soprattutto  per  la  sua  profonda  cognizio- 
ne del  diritto  canonico.  Mori  nel  1660  e la- 
sciò : i .*  fJtiputalionum  controversiae  de  ca- 
nonica electione  in  regularibus  pradalis , 
atque  calhedraliun  ecc/esiartim  canonicis  c- 
sigendis , et  in  quibus  omnibus  de  fare  cano- 
nico eleclio  in/ercenil  exacte  tractanlur,  nec 
non  etiani  de  praclatortun  eorumdem  jttris- 
dictione  ac  pofes/ate  : deve  religiosorum  ap- 
petì ut  io  ne  erudite  sane  ratiocinalnr...  in  tres 
traclatus  divisile  , omnia  per  conclusione 
eum  sacra e rumatine  Iìolue  decisionibus  fì- 
ddiier  al/atis,  una  cum  docforum  allegati- 
nibus  dilucidantur  ac  succinte  rcso/vutifur, 
ecc.  ; Venezia,  i644.  io  fol.  2.0  Praxis  nova 
observanda  in  ecclesiaslicis  sepulturis.  diri - 
sii  fidelibns  cat/ioìicis  fradendis.  ..  ; Lucca, 
t653,  in  fol.  ; ed  a Torino,  1678,  in  4-‘f  H 
P.  Samuelli  nel  suo  Trattalo  delle  sepolture 
ecclesiastiche,  dice  che  egli  aveva  lo  opere 
seguenti  disposte  per  essere  stampate  : 1.  A- 
pologetica  disputano  scicela  de  unico  D.  Pe- 
tri prirnatu  ac  successoriun  ejus  romanortim 
S'tmmorum  pon tifi cum, in  fol.  2.0  Additione s 
copioso  e ad  traclatus  de  canonica  electione. 
3.°  Disputationum  controversiae  de  regula- 
ribus et  moniatibus , cum  triginta  contro  ver- 
siti de  munerum  largitine , in  fol.  4."  Dispn - 
talionwn  controversiae  de  regularium  privi- 
legiti, lam  in  corpore  juris  quatti  extra  illud 
existenlibus  a romanis  summit  praesulibus 
emanarti , atque  eis  praes/itis  iti  septem  Ec- 
clesie sacramenta , t.  3,  in  fol.  5.*  Disputa- 
ti num  controversiae  de  pace  in  scriptis  praè- 
stando  inimico  veniam  petenti , in  fol.  6.*  Ib- 
ridar inni  degans , plausibile , desiderabile, 
et  utile  rerum  novarum  selectarum , omnibus 
studiosis,  praedicatoribus,  acadetnicis . et  si- 
milibus  virluosis  deserviens , in  fol.  Il  P.  E- 
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ebani , Script,  ord.  pracdic .,  t.  a,  pag.  598 

C 80g. 

SAMIIliDA.  Sanmrdatcnsis  Ecclesia , città 
vescovili*  d'Africa  presso  che  ignoln  : perù  ha 
molle  affinità,  quanto  al  suo  nome,  coi  Samar- 
duci,  di  cui  fa  menzione  S.  Agostino  nel  lih. 
Ili,  c.  i3,  n°  34-,  contro  gli  Accademici.  Fu 
quell’ opera  scritta  in  Numidia,  presso  Taga- 
stc  nella  casa  di  campagna  del  grammatico 
Verecondo.  Anche  S.  Giovanni  Crisostomo 
parla  dei  Samardaci  nella  omelia  XVIII.  (To- 
mo XI  delle  sue  opere  ).  — Donalo,  uno  dei 
vescovi  di  Sanuirda  trovossi  coi  Mnssiminnisti 
ni  conc.  Cabarsussilano,  tenuto  nell'  an.  394, 
c nel  quale  fu  condannalo  Priminno,  e sotto- 
scrisse la  lettera  mandala  a tutti  i vescovi 
d'  Africa.  Morcelli,  stfrica  c/ir. 

SANABALLATII  ( eh.  cespuglio,  nel  secre- 
to, o luogo  nascosto , dalla  parola,  sene  ce- 
spuglio, dalla  preposizione  belli,  nel , e dulia 
parola  lui,  nascondere  ),  capo  o governatore 
dei  Chuthei  0 Samaritani, nemici  irreconcilia- 
bili degli  Ebrei.  Tentò  ogni  mezzo  per  impe- 
dire a Nehemia  di  rifabbricare  Gerusalemme: 
cercò  di  tirarlo  presso  di  sé  per  ucciderlo,  ma 
Nehemia  seppe  evitare  tutti  i suoi  inganni.  2 
F.sdr.  c.  2,  v.  10,  19  ; c.  4,  v.  1 , 7 ; c.  6, 
v.  io,  14.  — Sanabul latti  fece  altresì  in  mo- 
do clic  Manasse  suo  genero  , che  Nehemia 
aveva  scaccialo  da  Gerusalemme,  potesse  eser- 
citare il  sacerdozio,  procurando  la  costruzio- 
ne di  un  tempio  sul  monte  Garizim.  D.Calmet, 
Dizion.  della  Bibbia. 

SANADON  ( il  P.  Natale  Stefano),  gesui- 
ta, professore  di  reltorica  a Parigi,  poi  bi- 
bliotecario del  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
morto  nel  1733,  ha  lascialo:  i.°  Esercizi  spi- 
rituali propri  a tulli  gli  stali,  in  12."  2 0 me- 
ditazioni sulla  passione  del  Nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo,  con  una  preparazione  alla  morte, 
in  18.0  3.°  Preghiere  ed  istruzioni  cristiane 
per  ben  cominciare  e ben  finire  la  giornata, 
per  ascoltare  santamente  la  Messa,  e per  rice- 
vere con  frutto  i sacramenti  della  penitenza  e 
dell’  Eucaristia,  in  12.0  Trovansi  in  quest'o- 
pera molte  parafrasi,  in  forma  di  preghiere, 
di  vari  Salmi  e dell' Orazione  dominicale,  che 
sono  assai  proprie  ad  inspirare  lo  spirilo  del- 
la penitenza  ed  a far  nascere  nel  cuore  i sen- 
timenti della  riconoscenza  per  lutti  i beni  ri- 
cevuti da  Dio.  Journal  des  savane } 1747* 
pag  38 1. 

SAìVAft  (eb.  il freddo,  dalla  parola  t sanan), 
città  della  tribù  di  Giuda.  Josuè,  c.iS,  v.  37. 

SAI> BARTOLOMEO  ( Paolino  da  ),  carmeli- 
tano scalzo  nacque  il  di  25  aprile  dell’  au. 
1748  in  un  castello  denominalo  SloIT  nell’Un- 
garin.  Fornito  d’  acuto  ingegno  ed  infaticabi- 
le nello  studio  godette  il  P.  Paolino  denomi- 
nalo Filippo  Verzdin  al  secolo,  della  special 
proiezione  dell’ illustre  card.  Stefano  Borgia 
gran  mecenate,  il  quale  gli  procurò  la  pre- 


fettura degli  studi  nel  Collegio  Urbano  de  Pro- 
paganda fide  e la  carica  di  economo  delle 
missioni  dei  Religiosi  Carmelitani,  dopo  elio 
ritornò  a Uolna  dalle  missioni  del  Malaiiar  do- 
ve dimorò  17  anni  continui.  La  vastità  delle 
cognizioni  da  lui  acquistale  sui  costumi,  i ri- 
ti, la  religione,  e su  le  antichità  Indinne,  gli 
procurarono  fama  straordinaria  per  cui  la  Rea- 
le Accademia  d’  iscrizioni  c belle  lettere  di 
Francia  lo  Dominò  suo  socio.  Questo  religioso 
che  accoppiar  seppe  a molta  dottrina  le  più 
cospicue  cristiane  virtù,  ascritto  dal  S.  Pon- 
tefice Pio  VII  ni  Consultori  della  sacra  Con- 
gregazione dell’  Indice,  mancò  di  vita  in  Ro- 
ma nel  giorno  7 febb.  dell’  an.  1806  in  età  di 
soli  57  anni.  Due  grammatiche  egli  pubblicò 
della  lingua  Samscrit,  la  prima  nel  [1790,  la 
naie  però  riuscì  oscura,  perchè  I’  autore  a- 
otlò  nel  compilarla  il  metodo  delle  gramma- 
tiche Indiane  ; stampò  l'altra  intitolata  Vya- 
carana  nel  i8o4  e in  essa  diede  un  giudizioso 
compendio  della  grammatica  dai  Brahmani  11- 
sala,  aggiungendo  alle  regole  fondamentali  di 
quell’  idioma  un  trattalo  della  sintassi  e un  di- 
zionario. Molte  altre  sue  fatiche  su  questo  ar- 
gomento ci  lasciò  il  P.  Paolino,  c specialmen- 
te un  viaggio  alle  Indie,  alcune  dissertazioni 
su  gli  antichi  Indiani  e sull’  affinità  della  lin- 
gua Ialina  con  le  orientali,  una  Bibliol/ieca 
Ìndica  che  rimase  inedita,  e in  cui  illustrava 
la  storia  letteraria  e la  mitologia  Indiana,  c 
I’  India  orientali s Christiana  stampala  nel 
1794  a Roma.  Lombardi,  Storia  della  lette- 
ratura italiana  nel  sec.  XVIII. 

SAACIIEZ  ( Tommaso  ),  gesuita,  nato  n Cor- 
dova nel  i55o,  di  nobili  genitori,  affidalo 
venne  dall’  infanzia  ad  abili  maestri  , i quali 
coltivarono  le  sue  disposizioni  per  le  lettere. 
Di  16  anni  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio, 
compì  con  lode  gli  studi  di  filosofia  , di  legge 
e di  teologia  , e fu  presto  incaricato  della  di- 
rezione del  noviziato  a Granala.  I doveri  di 
tale  impiego,  lo  studio  e le  pratiche  di  divo- 
zione lo  tenevano  occupatissimo.  Combinava 
estese  cognizioni  con  uno  spirito  vivo  e pene- 
trante, e dava,  scherzando  soluzioni  di  diffi- 
colta le  più  inestricabili.  La  sua  riputazione  si 
estese  rapidamente  in  Spagna  e nell’ Italia;  ed 
appena  bastava  a rispondere  ni  quesiti  che  gli 
venivano  falli  da  tutte  le  parti,  'l'ale  motivo  in- 
dusse il  P.  Sanchcz  a pubblicare  il  suo  tratta- 
lo De  matrimonio  , opera  specialmente  desti- 
nata ai  confessori,  alle  persone  incaricale  del- 
la direzione  delle  anime.  Profittarono  gli  av- 
versari suoi  del  preteso  scandalo  prodotto  da 
tale  libro  per  accusarlo  ai  tribunali  ecclesia- 
stici; ma  non  ne  poterono  ottenere  la  condan- 
na. Lo  scopo  del  P.  Sanchez  , ben  diverso  da 
quello  di  cui  lo  incolpavano  i suoi  nemici,  l'in- 
nocenza della  sua  vita  e l’austerità  de’suoi  co- 
stumi rispondevano  alle  incolpazioni  che  furo- 
no rinnovate  dappoi  più  volle,  senza  che  of- 
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fendere  lo  potessero.  Lo  curo  clic  mise  nellA 
pubblicazione  cicali  altri  suoi  scritti  tempera- 
rono le  molestie  che  attirate  gli  aveva  la  prima 
sua  opera;  mori  a Granata  il  19  di  maggio  del 
1610.  l atte  gli  vennero  magnifiche  esequie  , 
alle  quali  assisterono  l'arcivescovo,  il  consiglio 
reale  ed  i principali  abitanti  di  Granata.  Il  P. 
Sauchez  deve  oggigiorno  l’ intera  sua  riputa- 
zione al  famoso  suo  trattato  di  cui  si  è detto. 

E intitolato:  Zto/jw/a/fo/ies  de  sancio  malrimo- 
vii  sacramento.  La  1 .*  ediz.  è quella  di  Ge- 
nova, 1602,  in  fui.  Fatte  ne  vennero  120  i5, 
Quella  di  Anversa,  1607,  3 parli  in  fol.  è la 

1)ià  ricercala.  Si  troveranno  ampie  notizie  sul- 
'opera  e sulle  ragioni  allegale  contro  l’autore 
o in  sua  giustificazione , nel  Diziou.  di  Bayle, 
art.  Sancliez  , e nelle  Osservazioni  in  Zoly. 
Inoltre  abbiamo  del  suddetto  gesuita  : Opus 
morale  in  praecepla  decalagi;  Madrid,  1 6 1 3; 
Lione,  1621,  2.  voi.  in  fol.  Il  2.0  voi.  con- 
tiene un  trattato  compiuto  dei  voli  e dei  do- 
veri monastici.  Consilia  seti  opuscolo  mora • 
lia\  Lione,  1 634-35,  2 voi.  in  fol.  È una  rac- 
colta di  giurisprudenza.  Le  opere  tutte  del  P. 
Suuchez  stampule  vennero  a Venezia  , 1740  , 

7 voi.  in  fol. 

SANCUEZ  ( Gaspare  ),  o Sonditi *,  gesuita, 
nacque  nel  1 54-4-  a Cienpoucclos.  villaggio  o 
piccolo  borgo  nella  nuova  Castiglia  a qualche 
distanza  d’Aranjuez,  fu  professore  di  Sacra 
Scrittura  in  Alcalà,  ed  in  molte  altre  città  del- 
ia Spagna.  Fu  uno  dei  maggiori  ornamenti 
dei  gesuiti,  Ira  i quali  entrò  nel  1 5.7  1 . Le  sue 
opere  sopra  la  Scrittura,  sebbene  non  mento- 
vate da  Riccardo  Simon,  sono  in  grandissimo 
pregio  non  solo  tra  i Cattolici,  ma  tra  i Pro- 
testanti , come  può  vedersi  nella  Biblioteca 
scelta  del  Le  Clero,  l.  24.  pag  5.  e nella  Re- 
pubblica delle  lettere.  Mori  a Madrid  ai  16 
nov.  1628.  Abbiamo  di  lui  diversi  Commenta- 
ri sopra  Giobbe,  Isaia,  sopra  i libri  dei  Re  ed 
i Paralipomeni,  e sopra  gli  Alti  degli  Aposto- 
li, ecc.  Solamente  cinquantanni  dopo  la  mor- 
te del  P.  Sanchez  si  abbracciò  il  suo  metodo 
esposto  nei  suoi  Corneo  tari  sopra  la  Sacra 
Scrittura  sottomettendo  il  senso  letterale  alla 
critica,  e ad  una  erudizione  saggiamente  ma- 
neggiala- La  solidità  e la  rarità  di  questi  com- 
mentari fanno  desiderare,  che  se  ne  procuri 
una  nuova  edizione.  A uovo  Diùon  isior.; 
Passano,  1796,  in  8.° 

SANCII EZ  ( Agostino  ),  dell’ordinè  dei  tri- 
nitari scalzi  della  redenzione  degli  schiavi  , 
uno  dei  più  celebri  predicatori  della  Spagna. 
Di  lui  abbiamo  vari  s<rmoni  stampali  a Ma- 
drid nel  17^0,  in  un  voi.  in  4-°*  sullo  >1  se- 
guente titolo:  Sermoncs  vurios  de. 

SANCflEZ  ( Il  dottork  Pietro  Antonio  ) , 
predicatore,  nato  nel  1740  a Vigo,  in  Galizia, 
tu  eletto  canonico  della  chiesa  metropolitana 
di  S.  Giacomo  di  Composteli,  dopo  di  essere 
sialo  parecchi  anni  professore  di  teologia  nel- 
Voi.  Vili. 


P università  della  città  suddetta.  Quantunque 
fosse  istruttissimo  nelle  scienze  sacre  e profa- 
ne, si  dedicò  più  particolarmente  allo  studio 
della  storia  ecclesiastica  del  suo  paese.  Fra  le 
numerose  sue  opere  le  più  commendevoli  so- 
no: 1.*  Annales  sacri;  Madrid,  1784*  3 voi. 
in  4 ° 2.0  Storia  «Iella  Chiesa  d' Affrica  ; ivi, 
1784,  in  8.°  Tale  libro,  pieno  di  dotte  ricer- 
che, ebbe  una  fama  meritala.  3 0 Trattalo  del- 
la tolleranza  in  materia  di  religione;  ivi,  1780. 

3 voi.  in  4-*  4-°  Discorso  sull’eloquenza  sacra 
nella  Spagna;  ivi,  1788,  in  8 0 fc  questa  una 
storia  succiola,  ma  chiara,  dell'eloquenza  sa- 
cra nella  Spagna  dai  secoli  più  remoli,  coi 
nomi  dei  predicatori  che  servir  possono  per 
modello.  Parlando  del  sec.  XVII  l’autore  at- 
tribuisce il  felice  cangiamento  avveuuto  nel- 
l'eloquenza del  pergamo  in  Spagna,  a quell’e- 
poca, alle  opere  di  Bourdaloue,  Bossuet,  ecc. 
5.°  Summa  /heologiae  sacrue  ; ivi,  1789,  4 
voi.  in  4-°  6.°  Raccolta  di  sermoni  ; Madrid, 

3 voi.  in  8 questi  Sermoni  furono  tradotti 
e pubblicati  a Venezia.  I suoi  studi  ed  i do- 
veri del  suo  uffizio  non  gli  impedivano  di  ren- 
dersi utile  alla  umanità,  soprattutto  nella  sua 
provincia.  Si  recò  a Madrid  per  impetrare  al- 
cun sollievo  alla  miseria  che  opprimeva  i po- 
veri abitanti  delia  Galizia,  e che  li  costringe- 
va, alla  guisa  di  quei  dell’Alvernia,  e dei  Sa- 
voiardi, di  abbandonare  il  loro  paese.  Con  ta- 
le scopo  lesse  alla  società  patria  di  Madrid 
una  eccellente  memoria  sui  mezzi  di  incorag- 
giare l’industria  nella  Galizia,  stampata  nel 
1782,  in  8.*  1 suoi  voli  furono  esauditi  in  par- 
te, e potè  ottenere  di  far  sopprimere  i lavori 
forzali  ed  altre  usanze  abusive,  ebe  erano  un 
ostacolo  ai  progressi  dell'Industria  nella  Gali- 
zia,  in  cui  l'agricoltura  incominciava  a pro- 
sperare. Il  suo  canonicato  gli  produceva  una 
rendita  di  80000  franchi,  che  distribuiva  alle 
più  indigenti  famiglie;  perciò  in  tutta  la  Ga- 
lizia era  conosciuto  col  nome  di  Padre  degli 
infelici.  Nod  si  trovò  quando  mori  nel  1806, 
di  che  fare  le  spese  del  ano  funerale;  l’arcive- 
scovo ed  il  capitolo  vr  provvidero  con  magni- 
ficenza. Biogr.univ. 

SANCHO.  V.  SALCIO. 

SAN -Gli  IU  STO  VAL  DE  LA  II  AVANA,  capitale 
del  dipartimento  occidentale  dell'isola  di  Cu- 
ba, città  forte  con  un  comodissimo  porto. Pos- 
siede la  città  di  Ilavana  0 San-Christoval  mol- 
le istituzioni  scientifiche  e letterarie.  L’univer- 
sità, in  cui  havvi  la  cattedra  di  teologia,  fu 
fonJatu  nel  1728:  la  sede  vescovile  fu  trasfe- 
rita a San-Jago,  antica  capitale  dell’isola,  do- 
ve era  stàio  stabilito  : la  chiesa  cattedrale  è 
dedicala  a S.  Giacomo.  — Il  primo  vesc.  di 
San  Christoval  od  Ilavana  fu  Bernardo  de  Me- 
sa, domenicano:  suoi  successori  furono  Seba- 
stiano di  Salamanca,  domenicano  , morto  nel 
i528  : Giovanni  Flander,  domenicano  ; Mi- 
chele Ramirez  di  Burgos  ; Diego  Sarmicoto, 
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certosino,  morto  nel  1 547  5 Ferdinnndo  d’  U- 
rango,  morto  nel  ifififi,  ecc. 

SALCIO  (Giovanni),  d’Avila,  giureconsulto 
del  sec.  XVII:  abbiamo  di  lui:  Dispute  scelte 
sull’  amministrazione  dei  sacramenti,  sul  di- 
giuno, ecc.;  Lione,  1 636.  Dupin,  Storia  de- 
gli atti,  sacri , ecc.  del  sec.  XV 1 1 , col.  2o4C. 

SAACIO  o SAtvcnez  ( Rodrigo  ),  scrittore 
spngnuolo,  celebre  nel  sec.  XV,  nacque  a 
S.  filaria  de  Nieva,  nella  diocesi  di  Segovia, 
l’an.  i4o4  Dopo  terminate  le  umanità,  appli- 
cossi  allo  studio  del  diritto  nell'  università  di 
Salamanca  ; e fuvvi  addottoralo.  Avendo  in 
seguito  abbraccialo  lo  stalo  ecclesiastico,  ri- 
cevette gli  ordini  sacri,  e fu  consecutivamente 
arcidiacono  di  Trevino  nella  diocesi  di  Hurgos 
per  più  di  20  anni,  decano  di  Leon  per  7 an- 
ni, e decano  di  Siviglia  per  2.  Verso  l’an.  i44o, 
Giovanni  II,  re  di  Castiglia,  lo  onorò  del  ti- 
tolo di  invialo  alla  corte  dell' imperatore  Fe- 
derico III:  al  tempo  del  conc.  di  Basilea, cuo- 
pri  In  stessa  carica  presso  il  papa  Eugeniol  V, 
presso  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  e presso 
Carlo  VII  re  di  Francia.  Il  ponteGce  Nicola  V 
lo  incaricò  di  una  eguale  commissione  presso 
Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna  ; e poco 
tempo  dopo  fu  fatto  vesc.  di  Oviedo.  Cali- 
sto III,  essendo  stato  innalzato  al  supremo 
pontificalo,  Enrico  IV,  re  di  Castiglia,  gli 
mandò  come  ambasciatore  di  obbedienza  il 
Sancio,  die,  in  questa  occasione,  fermossi  in 
Roma.  In  tulle  le  sue  ambasciale,  fece  delle 
aringhe  solenni  ni  diversi  principi,  e queste 
si  conservano  tutte  ms.  nella  biblioteca  del 
Valicano.  Nel  giorno  dell’elezione  di  Paolo  II, 
questo  pnpa  lo  nominò  castellano  del  castello 
b.  Angelo,  e custode  delle  gioie  e dei  tesori 
della  Chiesa  romana;  in  seguilo  lo  creò  prima 
vesc.  di  Zamora,  poi  di  Calahorra,  d’Oviedo, 
e finalmente  di  Palencia  in  Spagna.  Avendo 
successivamente  posseduti  tutti  quei  vescovati, 
avvenne  che  fu  di  sovente  citato,  ora  col  suo 
nome  particolare,  ora  con  quello  dei  vesco- 
vadi ; quindi  molli  bibliografi,  non  tenendo 
conto  di  questa  osservazione,  ne  hanno  par- 
lalo come  di  due,  tre  e più  persone;  Conrado 
Gesner,  ne  fa  Ire,  cioè  Bodericus  Palcnlinus, 
Bodericus  episropus  Samorcnsis,  et  lìoderi- 
ctts  episropus  Zatnorensis.  Sancio  mori  a Ro- 
ma ai  4 oli.  1470,  dove  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  I suoi  scrit- 
ti sono  : 1 ,°  Speculimi  vitae  ! \umanae , in  quo 
de  omnibus  omnium  vitae  ordinarti  ac  condì- 
tionum  commodis  ac  ikeommodis  tractatur,  2 
hbris  constane,  1 . de  ornai  statu  vitae  tem- 
pora/is , 2.  de  sfatti  spirituali , ecclesiastico, 
ac  regulari  : Paulo  I / pontifici  romano  di- 
rottivi a Bodenco  Zamorensi  et  postea  Ca- 
l figurila  no  episcopo , 11 ispano , SS.  iti  castro 
suo  S.  Angeli  castellano  et  referendario , 
i4G8.  E un  voi.  grande  in  fol.  : ne  vennero 
fatte  in  seguilo  molle  altre  ediz.  Fu  riveduto 


e ristampalo  ad  uso  degli  ecclesiastici  della 
diocesi  di  Strasburgo,  col  seguente  titolo  : 
Speculimi  vitae  humanae , in  quo  disculiuntttr 
commoda  et  incommoda  , dulcia  et  amara , 
solatia  et  rniseriae , prospera  et  adversa , 
laudes  et  perieli  la.  omnium  statuum.  Htjus 
libri  attclor , lìodericus , episcoptis  Zamoren- 
sis , ecc.  Johannes  Bozhemius , Jacobus  ll'i- 
cuphclingus , et  Stjmphorianus  Po/lio,  rero- 
gnoverunt.  Argentinae  Johannes  Prgs , in 
aedibtis  Lustri  vulgo  Zutn  Thiergarlem , im- 
pressi t,  ere.  pridieidus  januarii  anno  so  lu- 
ti s 1(107,  *n  '°l-  Jodoco  Loricb , ecclesiastico 
tedesco,  ne  fece  stampare  un  compendio  sotto 
a questo  titolo:  Speculi  vitae  humanae  sqno- 
psis,  ex  tradotti  lìoderici  Zaniorensis , et  Ca- 
lagurilani  de  eodem  argumenlo ; Monaco,  nel 
i58g.  in  S.°  Fu  altresì  tradotto  in  francese  ed 
in  spngnuolo.  2.0  Li  ber  de  paupertate  diri- 
sii  3 0 Li  ber  de  monarchia  orbis , et  de  ori- 
gine ac  dijferentia  principatus  ; ubi  demon - 
stratur  veram  orbis  monurchìam  non  alibi 
residere  quam  apud  romanum  ponti  ficca. 
4 ° Defensoritim  status  ecclesiastici.  5 0 De 
papae  et  condili  autorilate,  seu  defensoritim 
fidei  ecclesiaslicae,  anno  iGiq.  Extal  manti- 
scriptum  Patavìi  in  Musaeo  Bencdicti  Sal- 
vatici Medici.  6.°  Traclalus  de  appellatione 
a scatenila  Pontificie  non  bene  informati  ad 
se  ipstim  bene  informandovi',  incipiens  bisce 
verbis:  ad  Bomanos  scripsil  bealiswntis  Pau- 
lus.  Ex  tal  manuscripnnn  Palarii  in  biblio- 
filo oc.  Canonicor.  Lalcrancns  S.  Joannis  in 
l iridano.  7.”  Lpiellus  de  remediis  ajflidac 
hcclesiae  miliiantis  adoersus  cxtrinsecas 
Turcarum  pcrsectiliones , presunte  et  anqu- 
stias  ; et  an  generalis  sgnodus  prò  hoc  tem- 
pore sii  expediens  ac  sujjìciens  remedium  ad 
eas  extirpandas  ? Demoni  oslendilur  quan- 
do, qtiomodo,  et  ex  quibus  causis  qcneralia 
concilia  congregari  debrai  : rursusque  dedu- 
cimi' Bumanum  Ponti ficem  habere  in  terris 
supremum  auclorilalem,  J 'oreque  sunimum  et 
ordinarium  tribunal  ; ad  levanda  quaevis 
mala  et  incommoda  ab  Ecclesia  Dei:  dicatus 
cardinali  Bessarioni,  incipiensque  bisce  ver- 
bis : Cunctorum  sapientum  illa  semper  fu  il 
verissima  sententia.  Extal  rnanttseriptum  Pa- 
ludi opud  eosdem  Canonicos.  8.°  Liber  de 
7 quaest.  circa  convocationem  et  congrega - 
tionem  generalis  sgnodi.  Extal  apud  eosdem 
Canonicos.  g.°  Epistola  lugtibris  sitimi  et 
consolatoria  de  expurgalione  A’igropnntis per 
7 ur eas.  io.°  De  sce  le  ribus  et  tifi elicitate 
Turcae.  1 1.°  Traclalus  de  laudibus  belli, 
incominciando  con  queste  parole  : Loculuras 
de  annorum  praeclaro  exerritio , ed  indiriz- 
zato al  celebre  Rarlolomeo  Platina.  È una  ri- 
sposta al  trattato  De  laudibus  pacis,  che  in- 
comincia con  queste  parole:  Aon  erit  fonasse 
absurdam,  die  il  Platina  gli  aveva  parimenti 
indirizzalo,  (ili  unirono  e gli  dedicarono,  con 
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una  lederà  comune  e firmata  da  ambedue,  a 
Marco  Barbo,  card,  di  S.  Marco  c vesc.  di 
Vicenza. Seguono  12  lettere  che  scrissero  re- 
ciprocamente sopra  alcuni  soggetti  di  morale, 
e particolarmente  sulla  costanza  del  Platina 
durante  la  sua  prigionia,  e sopra  i buoni  ofGzi 
che  gli  rese  in  allora  lloderico.  Tutto  ciò  tro- 
vasi con  alcuni  altri  opuscoli  in  un  ms.  indi- 
cato nel  Giornale  dei  letterati  d’Italia,  t.  1 3, 
art.  i5,  pag.  4^7  e 438.  12.°  llerum  li is pa- 
nine histonarum  ingens  vo/umen,  seu  libri 
4.  a prima  gentix  origine  ad  annum  469, /a- 
beute  rege  Henrico  IF.  Secondo  Bosio,  Pos- 
sevino  e la  Popclinièrc,  questa  storia  è stala 
scritta  in  «pagouolo:  ma  tutti  gli  altri  non  ne 
dicono  oienle.  Ciò  che  havvi  di  certo,  è che 
essa  fu  stampata  in  latino,  sotto  a questo  ti- 
tolo : Iloderici  Suntii  episcopi  Patentini  hi- 
storiae  II ispaniae  paries  quatuor , e con  que- 
sta dedica:  Serenissimo  ac  indolissimo  prin- 
cipi Domino  D.  Henrico  HI , Castellae  et 
Legionis  regi  exccllenlissimo , ejusdem  Re- 
gine Majestahs  htimilis  cape/lanus,  auditor 
et  consiliarius,  Rodericus  Santi'  de  Arevaio , 
utriusque  juris  et  arliutn  professor  , episco- 
pus  Pa  leni  in  us  Ilispanus , sancii  Angeli  al- 
mae  urbis  Romae  prò  sanctissimo  Domino 
Paulo  II,  pontefice  maximo , Castellano s , se 
ipsum  cum  supplici  recornmatidatione,  nelle 
2 ediz.  dell’  Hispania  illustrata , di  R<» berlo 
Bel  e di  Andrea  Scholt,  pubblicale  a Franco- 
forte  presso  Andrea  Wechel,  nel  tSyo,  e dai 
suoi  eredi,  nel  iG63,  in  2 ed  in  4 vof.  in  fol. 
Vossio  e Warlon  pretendono  che  fosse  stata 
già  altre  volle  stampala  in  Italia.  Diffatti  tro- 
vasi un’  ediz.  molto  antica,  intitolata  : Rode - 
rici  Santii  episcopi  Patentini  compendiosa 
hisloria  il  ispanica , e stampata  a Roma  pres- 
so Llirico  llan,  senza  data,  in  4-°  ; edizione 
che  credesi  esser  stata  falla  verso  i’an.  1470. 
Forse  non  trattasi  qui  che  di  un  compendio 
di  quella  storia,  giacché  la  detta  edizione  è 
intitolata  : Compendiosa  /ustoria,  ili  0 Opu- 
scolo Iloderici , episcopi  Calagwilani,  ca- 
stellani Sancii  Angeli  de  Urbe , et  epistola 
ejusdem  ad  quosdam  doctissimos  et  eloquen- 
tissimos  viros  et  illorum  ad  eum.  i4-*  Libar 
ubi  agitar , an  sinc  peccato  jidclis  licite  fu 
giunl  a locis  ubi  saevit  peslis.  Manuscviptum 
servantur  in  codice  488 1 , V liticano  Romae , 
et  in  Ambrosiano  Mediolani.  i5.°  Defenso • 


riiim  libri  de  monarchia  orbis  cantra  quosdam 
detraclores  ; alias  clypaeus  seu  def etisia  mo- 
ti archi  ac  conira  querndam  AEmulum  conan-  \ 
lem  adstruere  universalem  monarchiani  orbis 
tn  lemporalibus , restdere  apud  imperatores. 
Exlat  in  codice  Faticano , 488 1.  1 6.°  Appa- 
ratila sire  commenlum  super  bullam  crucia- 
tae  indiclae  per  papam  Pium  conira  perjidas 
Tureas  ; ibid.  17.®  Apparatus  site  conimeli 
tum  super  bullam  depositionis  regia  Bohemiae 
( Georgii  Podiebracii  ),  per  Pauturn  II  pur 
blicalae  ; ibid.  Un  celebre  critico,  Grevio, 
attribuisce  male  a proposito  a Sancio  una 
ediz.  del  Jacobi Magni  sopho/ogium. Gessncr, 
Diblioth.  fol.  584,  verso  e 585-  Epitome , 
Bibliolh.  Gessneriy  pag.  nZi.  Possevino,  in 
Appar.  sacr.  t.  2,  pag.  384-  Valerio  Andrea 
Tassandro,  Calai,  clarorum  II /spati,  scriplor. 
pag.  101.  Nicola  Antonio,  Bibliolh.  Ilispan. 
vet.  t.  2,  pag.  ig4  e seg. 

SA\CO\»ATO.>E,  amico  storico  di  Fenicia, 
il  di  cui  nome , secondo  il  Bochart,  significa, 
in  fenicio  , zelante  per  la  legge  , era  tirio  di 
origine  , come  dicono  Ateneo  e Suida;  ma  di 
Berito  giusta  l'opinione  di  altri  scrittori.  Por- 
firio , il  filosofo  , Eusebio  e Teodorelo  dicono 
che  Sanconialone  viveva  verso  il  tempo  della 
guerra  di  Troja:  la  quale  asserzione  fece  sup- 
porre al  Bochart  ed  a monsignor  Huet , vesc. 
di  Avranches  , che  egli  fosse  contemporaneo 
di  Gedeone.  Ma  quegli  scrittori  s ingannano 
su  tale  punto  di  cronologia,  e Sanconialone  è 
più  moderno  , giacché  egli  parla  di  Tiro  , di 
cui  furono  gettate  le  prime  fondamenta  <ji  an- 
ni avanti  la  presa  di  Troja  , come  di  un  anti- 
chissima città.  Bisogna  adunque  che  egli  ab- 
bia vissuto  molli  anni  dopo  la  suddetta  guer- 
ra , se  ciò  che  dicesi  di  lui  è vero,  cioè:  che 
egli  dedicò  il  suo  libro  ad  Abibal,  re  di  Tiro, 
che  era  padre  di  lliram,  ed  alleato  di  Salomo- 
ne, quindi  deve  essere  stalo  contemporaneo  di 
Davide  il  quale  sali  al  trono  molti  anni  dopo 
la  guerra  di  Troja.  Compose  Sanconialone  la 
sua  Storia  Fenicia,  come  dice  Porfirio, serven- 
dosi degli  antichi  monumenti  e delle  memorie 
comunicategli  da  un  sacerdote  del  Dio  Jecco, 
chiamalo  Jerombal.  che  Bochart  e mons.  Iluet 
credono  possa  essere  Gedeone  , perchè  questi 
è talvolta  detto  Jerobaal  nel  libro  dei  Giudi- 
ci (1).  Si  pretende  altresì,  che  egli  facesse  uso 
dei  registri  delle  città  di  Feuicia,  che  egli  tro- 


(1)  Questa  opinione  venne  da  alcuni  scrittori  o trascurala  od  anche  assolutamente  esclusa.  Però  a nostro  av- 
viso un  sitTatto  indizio  riesce  della  più  grande  importanza , massime  per  la  Storia  santa , dimostrandoci  chiara- 
mente elio  Sanconialone  ò posteriore  a Mosù  c di  un’  epoca  in  cui  gli  Ebrei  erano  già  da  molto  tempo  costituiti 
in  corpo  di  nazione.  11  Dio  Jecco  non  può  essere  che  Jehovah:  quindi  non  trattasi  più  per  ottenere  la  soluzione  di 
questo  enigma  se  non  che  di  provare  clic  il  sacerdote  Jcrobaal  è veramente  Gedeone.  Quando  quel  capo  prcpa- 
ravasi  a liberare  la  sua  nazione  dal  giogo  dei  Madianiti,  distrusse  egli  fallare  di  Baal  ed  offri  sopra  un  altro  al- 
tare da  lui  eretto  di  nuovo  un  sacriiizio  al  vero  Dio  , invitando  i Madianiti  a fare  le  vendette  del  loro  Dio  , ed  a 
combattere  per  lui  ( Judic.  c.  6 , v.  29 , 30 , 31,  ccc.  ).  Da  quel  di  in  poi  , dice  la  Sacra  Scrittura,  Gedeone  fu 
chiomato  Jcrobaal:  nomo  che,  dopo  quest’epoca,  gli  viene  esclusivamento  dato  nel  libro  dei  Giudici,  e che  portò 
durante  la  sua  giudicatura.  Dopo  il  fin  qui  odio  sembra  assai  probabile  che  il  Jerombal,  sacerdote  di  Jecco  o Jc- 
liovuli,  consultato  da  Sanconialone  3 sia  lo  stesso  che  Gedeone  sacerdote  e giudice  degli  Israeliti,  Dalle  quali  os* 
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vò  nei  diversi  (empi,  e che  consultò  accurata* 
mente  (come  ci  insegna  Publio  Filone)  gli  scrit- 
ti di  Teaut , che  era  stalo  il  primo  interprete 
delle  lettere  e lo  stesso  che  gii  Egiziani  chia- 
mavano Tholh,  i greci  Hermes  ed  i latini  Mer- 
curio. Egli  scrisse  pure  la  Storia  d'  Egitto  ed 
un  altro  libro  riguardante  la  cosmogonia  e la 
teogonia  ammesse  dai  Fenici.  Tolte  le  succi- 
tate opere  furono  tradotte  dal  fenicio  in  greco 
da  Filone  di  Biblos  . celebre  grammatico  , il 
naie  visse  sotto  gli  imperatori  Vespasiano  , 
'ito,  Domiziano,  Trajano  ed  Adriano.  Filone 
distribuitle  in  9 libri,  sebbene  Porfirio  non  fac- 
cia menzione  che  di  8 , non  coniando  , come 
congettura  il  Bocharl,  In  Cosmogonia  e la  Teo- 
gonia. Incomincia  Sanconinlone  la  sua  Storia 
dall’  origine  del  mondo  e del  genere  umano  ; 
ma  siccome  la  sua  opera  era  probabilmente  de- 
stinata a fare  l’ apologia  dell’ idolatria,  invece 
di  dare  la  sloiia  degli  adoratori  del  vero  Dio, 
seguendo  la  linea  di  Selh  , egli  segui  la  linea 
idolatra  di  Caino,  affinchè  la  religione  favori- 
ta da  quest’ amore,  o dn  quelli  da  lui  copiati, 
potesse  sembrare  stabilita  dal  ramo  primoge- 
nito. Nei  pochi  frammenti  delle  sue  opere,  che 
giunsero  fino  a noi,  non  si  trova  fatta  menzio- 
ne alcuna  del  diluvio:  e potrebbe  ciò  recar 
sorpresa,  se  non  si  considerasse,  che  quel  fla- 
gello era  stato  pel  mondo  idolatra  un  castigo, 
che  quelli  i quali  facevano  professione  della 
vera  religione,  rimproverarono  probabilmente 
ai  Pagani , e che  questi  ultimi  procurarono  di 
seppellire  nel  più  profondo  obblio  , come  un 
monumento  della  vendetta  divina  e della  loro 
propria  vergogna.  Alcuni  autori  si  sforzarono 
di  provare  che  tutto  ciò,  che  era  stalo  detto  in- 
torno a Sanconiatone,  era  una  mera  favola;  e 
che  l’opera  la  quale  porla  il  nome  di  quell’au- 
tore , siccome  pure  il  nome  stesso,  lurono  in- 
ventati da  Filone  di  Biblos  , il  quale  voleva 
confutare  i libri  che  Giuseppe  aveva  scritto 
poco  tempo  prima  contro  Àpione.  Ma  i loro 
argomenti  sono  cosi  deboli,  che  meritano  ap- 

{>ena  di  essere  combattuti.  Vedasi  il  t.  i.°del- 
a Storia  universale,  di  una  società  di  letterali 
inglesi  , nella  prefazione,  Vedansi  pure  le  Ri- 
flessioni critiche  sulle  storie  degli  antichi  po- 
poli caldei,  ebrei,  fenici,  egiziani,  greci,  fino 


al  tempo  di  Ciro,  del  signore  Fourmont  il  mag- 
giore, professore  di  lingua  araba  nel  collegio 
reale  di  Francia;  Parigi  , 1735,  2 voi.  in  4 * 
Il  dotto  autore  si  propone  nella  della  opera  : 

1. °  di  stabilire  incontestabilmente  1’nulorità  di 
Sanconiatone  nel  frammento  giunto  fino  a noi: 

2. “  di  esaminare  dettagliatamente  tutte  le  par- 
ticolarità storiche  che  contiene,  di  provarne  la 
verità  e di  servirsene  per  la  riforma  della  mi- 
tologia, e per  scoprire  I’  origine  dell'  Egitto  , 
della  Grecia,  della  Fenicia,  ecc.:  3.°  di  tirar- 
ne le  conseguenze  necessarie  ed  importantissi- 
me per  fissare  l’antica  cronologia  per  rappor- 
to alle  antichità  greche,  egiziane,  fenicie,  cal- 
daiche ed  anche  ebraiche.  Questi  tre  princi- 
pali punti  formano  la  divisione  di  tutta  l’ope- 
ra in  tre  libri.  Il  sig.  Fourmont  osserva  che 
coloro,  i quali  hanno  escluso  il  frammento  di 
Sanconiatone,  l'hanno  fatto  senza  esame  e sen- 
za fondamento  : che  sono  altresì  in  minor  nu- 
mero e che  hanno  contro  di  loro  i più  rino- 
mali critici,  quali  sono  il  Bochart,  il  Vossio, 
il  Cumberland  , ecc.  Aggiugne  che  la  spiega- 
zione che  egli  dà  del  frammento  , è semplice, 
naturale  e seguente;  che  è confermata  dai  piò 
dotti  fra  gli  antichi  scrittori  ecclesiastici  , ap- 
poggiata sull’ autorità  di  Omero,  di  Erodoto, 
di  Esiodo , di  Diodoro  e di  Plutarco;  che  essa 
può  diventare  vantaggiosa  alla  religione  non 
solamente  per  la  soluzione  di  molle  difficoltà 
della  Sacra  Sritlura.  ma  altresì  mettendo  sotto 
gli  occhi  degli  uomini  i primordi  dell’ idola- 
tria. 

SANCTUS-  V.  Sarto. 

SA\D AM-  Si  osserva  che  fra  gli  ornamenti 
usati  da  Giuditta  , quando  portossi  per  ÌDgan- 
nare  Oloferne,  mise  i sandali  ai  piedi.  Era  que- 
sta una  magnifica  calzatura  propria  delle  don- 
ne di  qualità  ( Judilli . c.  io,  v.  3 ).  Gesù  Cri- 
sto permette  ai  suoi  discepoli  di  far  uso  dei 
sandali  ( I lare.  c.  6,  v.  9):  ma  era  questa  sen- 
za dubbio  una  calzatura  assai  semplice.  Fra  gli 
ornamenti  usati  dai  prelati  nelle  cerimonie  tro- 
vansi  anche  i sandali:  c questi  consistono  in 
scarpe  più  preziose  dell’ordiuario,  delle  quali 
si  servono  soltanto  nelle  solenni  occasioni.  D. 
Calmet,  Oizion.  della  Bibbia. 

SANDALI , Sandalia  , sorta  di  calzare  dei 


sensazioni  ne  consegne  che  lo  storico  fenicio  viveva  net  XIV  sec.  avanti  l’era  nostra:  imperciocché  il  governo  di 
Gedeone  durò  dall’  an.  13<i4  fino  al  1524  av.  G.  C.  — Venne  annunziata , non  molti  anni  sono  , su  vari  giornali 
letterari  d'Europa,  la  scoperta  della  traduzione  greca  delia  storia  primitiva  dei  Fenici  di  Sanconiatone,  fatta  da 
Filone  di  Biblos,  casualmente  trovata  in  un  convento  di  Portogallo  Fu  dato  alle  stampe  in  Hannover  dal  signor 
Wagenfeld  I Analisi  di  detta  Storia  compilala,  come  diccsi,  sul  ms  recentemente  trovato  della  versione  comple- 
ta di  Filone,  ag:  iugnendovi  un  fac-simile  del  ms.  ed  una  prefazione  del  D.  F.  Grotefend,  direttore  del  Liceo  di 
detta  città  Non  es-endo  però  stato  mai  nulla  pubblicato  di  più  preciso,  né  sul  ms.  né  sul  luogo  dove  fu  trovalo  , 
né  sulla  persona  che  portollo  in  Hannover  , nasce  un  gran  dubbio  sulla  verità  di  una  siffatta  scoperta.  Lo  stesso 
Grotefend,  che  scrisse  la  prefazione  alla  sopraccitata  Analisi  della  Storia  di  Sanconiatone,  manifestò  poscia  pub- 
blicamente i suoi  dubbi  sulla  autenticità  di  tale  scoperta.  È vero,  dice  egli,  che  vi  sono  molti  motivi  che  stanno 
in  favore  dell’  autenticità  dell’  01  era:  ma  siccome  tutto  ciò  , che  venne  finora  pubblicalo  palesa  nel  sig.  Wagen- 
feld un  insigne  compilatore  di  fatti  puramente  suppositizi , cosi  siamo  autorizzati  a dubitare  dell’  autenticità  , s« 
non  del  tutto  , almeno  della  maggior  parte  dell’  opera  pubblicata , considerandola  come  una  novella  superchieria 
da  collocarsi  coi  molti  libri  di  antichità  composti  dal  P.  Amilo  da  Yitcrbo , che  per  molto  tempo  vennero  dalia 
cieca  credulità  spacciali  per  veri. 
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piedi,  che  incominciò  prima  con  nna  suola  di 
legno  o di  cuoio  e con  una  striscia  di  pelle  per 
di  sopra  che  lascia  quasi  nudo  lutto  il  piede. 
Fu  poscia  una  spezie  di  scarpa  col  tomaio  re- 
golarmente frappalo.  In  passato  i sandali  era- 
no comuni  a tulli  i ministri  dell’ aliare,  e do- 
vevano portarli  sempre  celebrando  la  Riessa  ; 
Presbyteri  Missas  curri  sandalis  celebrent 
(Capimi.  I.  5,  c.  371).  L’uso  se  n'è  in  oggi 
perduto:  soltanto  i vescovi  ed  abbati  si  servo- 
no di  scarpe  più  proprie  per  l’altare  quando 
uffiziano  pontificalmente.  Bocquillot , Littirg. 
sacra , pag.  1 65- 

SANDEi  (Felino),  valente  giureconsulto  del 
sec.  XV,  nacque  1'  an.  i444  in  Felino,  luogo 
della  diocesi  di  Reggio,  da  genitori  ferraresi, 
cd  ebbe  a zio  materno  Francesco  Ariosto.  La 
volo  paterno  però  era  di  patria  veneziano  , c 

fli  antenati  erano  venuti  in  Lucca.  Studiò  in 
errara  , e vi  ebbe  maestro  Harlolomeo  Belli- 
mini  modonese.  Nel  «465,  essendo  egli  in  età 
di  soli  21  anni,  cominciò  a spiegare  pubblica- 
mente le  decretali  in  quella  università;  e tan- 
ta era  la  stima  , che  si  faceva  di  lui , che  era 
destinalo  a supplire  eziandio  le  veci  di  altri 
professori.  L’an.  1 474-  fu  professore  di  diritto 
canonico  a Pisa  chiamatovi  da  Lorenzo  dei  Me- 
dici. Tornò  poscia  a Ferrara  e nuovamente  a 
Pisa  con  generoso  stipendio.  Nel  i486,  lascia- 
ta Pisa  , recossi  a Roma  onorato  dal  papa  In- 
nocenzo Vili  colla  carica  di  auditore  di  Ruo- 
ta. Ebbe  il  Sandei  frequenti  occasioni  di  far 
prova  del  suo  sapere  all'occasione  delle  gran- 
di ed  importanti  cause  che  nella  curia  romana 
furono  trattate  al  tempo  dei  papi  Innocenzo  Vili 
ed  Alessandro  VI , ai  quali  due  pontefici  però 
fu  carissimo.  Il  secondo  di  essi  dopo  di  avergli 
data  stanza  nel  palazzo  apostolico  , lo  elesse 
1’  an.  lAqS  vesc.  di  Pecma  e di  Adria  e nello 
stesso  anno  coadiutore  di  Niccolò  da  Sandon- 
nino  vesc.  di  Lucca,  col  diritto  di  succedergli 
quando  questi  morisse.  Giunse  finalmente  a 
quella  sede  I’  an.  idoi  , ma  non  la  tenne  che 
per  due  anni,  essendo  morto  nellott.  del  1 5o3. 
e fu  Fullimo  di  sua  famiglia.  Il  Sandei  ebbe  ai 
suoi  tempi  la  fama  di  uno  dei  più  dotti  cano- 
nisti. Molte  sono  le  opere  stampate  e mano- 
scritte che  egli  compose  ad  illustrazione  dei 
canoni  e delle  decretali  , delle  quali , colle  di 
lui  notizie,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il 
Fabricio.  Bibt.  med.  et  inf.  latin,  voi.  2,  pag. 
1 5o.  Ne  ragionano  parimenti  a lungo  il  Fabri- 
cio nella  Raccolta  Calogerana  , t.  4o  , ed  il 
Manoi  Sigilli,  t.  9,  p.  69,  ecc.  Una  copiosa  e 
pregevole  raccolta  dei  codici  e dei  libri  , che 
il  Sandei  con  inslancabil  fatica  e per  suo  uso 
aveva  raccolti,  per  dono  da  lui  fatto  in  morte, 
passò  al  capitolo  dei  canonici  della  metropoli- 
tana  di  Lucca  , dei  quali  codici  e libri  mollo 
si  giovò  il  Mansi  per  le  sue  dotte  opere. 
Sanof.o  (Felino).  V.  Sandei  Felino. 
SAKdkb(Antomo))  storico,  nacque  nel  1 586 


in  Anversa,  ma  era  originario  di  Gand,  in  cui 
i suoi  genitori  dimoravano  abitualmente.  Fece 
i primi  studi  al  ginnasio  d’  Audernode  , e li 
continuò  sotto  la  direzione  dei  gesuiti  a Gand, 
poscia  a Donai,  dove  terminò  il  corso  di  filo- 
sofia con  lode  , ed  ottenne  il  grado  di  profes- 
sore di  belle  lettere.  Si  recò  in  seguilo  a l.o- 
vanio  , di  cui  la  facoltà  di  teologia  era  allora 
famosa  : e dopo  di  avervi  udite  le  lezioni  dei 
più  celebri  professori  tornò  a Donai  dove  fu 
addottoralo.  Fattosi  ecclesiastico  si  fece  cono- 
scere mediante  il  talento  della  predicazione,  e 
fu  impiegato  nella  diocesi  di  Gand  a combat- 
tere i progressi  dell’eresia.  Il  card,  de  la  Coe- 
va, governatore  dei  Paesi-Bassi,  lo  nominò  suo 
cappellano,  e pel  credilo  di  tale  protettore  , 
Snnder  fu  provveduto  di  un  canonicato  del  ca- 
pitolo d’  Ypres  , del  quale  divenne  in  seguilo 
teologo  e penitenziere.  Rinunziò  lutti  gli  im- 
pieghi nel  1 6*^7  , per  applicarsi  intieramente 
allo  studio.  Spese  avendo  considerevoli  som- 
me per  l'impressione  delle  sue  opere,  si  trovò 
in  gravi  strettezze.  I religiosi  deH’nbbadia  di 
Afilighem,  presso  ad  Alost,  informati  della  sua 
situazione  , furono  solleciti  di  offrirgli  un  asi- 
lo. Quivi  mori  il  16  genn.  1684  in  età  di  77 
anni,  e fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Riarco. 
Fu  uomo  laborioso  ed  istruito  , ed  ha  molto 
contribuito  a dilucidare  la  storia  dei  Paesi- 
Bassi.  Abbiamo  4»  sue  opere  stampale  e 4 o 
mss.,  delle  quali  Paquot  ha  pubblicalo  i titoli 
nelle  sue  memorie,  t.  XVI,  ediz.  in  12.0  Sen- 
za far  menzione  di  un  numero  grande  di  pa- 
negirici, di  componimenti  in  versi,  di  libri  a- 
Bceiici  che  non  hanno  più  nessun  rilievo  , ci 
contenteremo  di  citare:  De  Gandavmsibns  et 
Britgennbus  eruditionis fama  claris  ; Anver- 
sa, 1624.  due  parti  in  4-°  2.0  De  scriptoribus 
Flandriae  , libri  tres  ; ivi , 162 4 « in  4-°  Ce 
prefale  tre  opere  , che  ordinariamente  si  tro- 
vano unite,  quantunque  inesatte  e superficiali 
non  tralasciarono  di  essere  utili  agli  scrittori 
che  occupati  si  sono  più  lardi  della  storia  dei 
Paesi-Bassi.  3.°  Hagiologium  Flandriae  : De 
sanctis  ejus  provinciac  ; ivi  , 1626  , in  4— 
nuova  ediz.  aumentala;  Lilla  , 1639  , in  S.“ 
4-*  Eloi/ia  cardinaliwn  sanctitaie  , doclrina 
et  armi»  illuslrium  ; Lovanio  , 1626,  in  4 “ 
5.°  Gandavum  site  rerum  Gandavensium  li- 
bri sex  ; Brusselles  , 1627  , in  4-°  ristampali 
nel  t.  i.°  della  Flandria  illustrata.  6.*  De 
claris  Antomis  sanctitaie  et  eruditione  ; Lo- 
vanio , 1627,  in  4 ° L’opera  è divisa  in  3 li- 
bri , il  i.°  comprende  i santi  ed  i frati;  il  2.* 
i grandi;  il  3.°  gli  scrittori  ed  i dotti.  Soven- 
te non  è che  una  semplice  nomenclatura. 
7.0  Dissertano  paraenetica  prò  institutione 
oibliothecae  Gandacensis  ; Brusselles,  i633, 
in  4 ° 8 S Flandria  illustrala  ctitn  tabulis  geo- 
grap/iicis  et  iconibus  ur biuta  , ecclesiamm  , 
coenobiorurn , arcium,  ecc.;  Colonia,  Corn.  ab 
Egmond  (Amsterdam,  Blaeu),  iG4i-44>2  voi. 
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in  fui.  Tale  edizione  è rarissima,  però  che  fut* 
te  le  copie  che  erano  rimaste  in  magazzino  Fu- 
rono arse  in  un  incendio.  La  ristampa  dell’Aja, 
17^0  e 1735,  3 tomi  in  fol-  ha  pochissimo  va- 
loco  in  commercio.  9.0  Bibliolheca  belgica 
manuscripia ; Lilla,  x 64-t  4-3,  due  parti  iu  4~° 
rara.  Quest’  opera  ha  potuto  suggerire  al  P. 
Montfaucon  l’ idea  della  sua  Bibliolheca  ma - 
nuscriplorum  , e contiene  I’  indicazione  dei 
principali  mss.  conservali  allora  nelle  abbadie, 
nei  Conventi  e nei  gabinetti  particolari  della 
riandrà,  del  Brabanle,  dell'IIaiuaull  e del  pae- 
se di  Liegi.  10  Chorographta  « aera  Braban- 
tiae  sioe  celebrium  aliquot  in  ea  provincia  ec- 
clesiarum  et  coenobiorum  descriptto ; Brussel- 
les,  i65o,  a voi.  in  fol.  con  ligure.  L’  edizio- 
ne essendo  stala  trasportata  a Tournai  , vi  fu 
sequestrata  per  ordine  del  consiglio  municipa- 
le di  quella  città.  Lo  stampatore  Fnk  di  Brus- 
bc  I les,  la  ricomperò  inseguito  con  grande  spe- 
sa ; ma  lutti  gii  esemplari  che  gliene  rimane- 
vano perirono  nel  bombardamento  di  quella 
città,  nel  i6q5-  Così  per  una  singolare  Fatalità 
gli  incendi  distrussero  le  due  principali  opere 
ìli  Sauder.  La  Corografìa  Fu  ristampala  all'Aja, 
1726,  3 voi.  in  fol.  Ma  quantunque  quest’ ul- 
tima edizione  sia  aumentata,  i bibliofili  danno 
la  preferenza  alla  prima  a cagione  della  bel- 
lezza della  stampa.  Biogr.  univ. 

SAWDERS  0 SAUKDEBS  ( Nicola  ),  in  latino 
Sanderus , nato  verso  l’an.  1027  a Charle- 
Wond,  nella  contea  di  Surrejjr,  era  professore 
reale  di  diritto  canonico  nell  università  di  Ox- 
ford, quando  la  regina  Maria  ascese  al  trono. 
Chiamalo  all’  uffizio  di  suo  segretario  pel  car- 
teggio latino  , egli  preferì  la  vita  tranquilla  e 
studiosa  del  gabinetto  a tale  impiego  lucroso 
ed  onorifico.  Ritiratosi  a Roma  vi  fu  dottoralo 
in  teologia  ed  ordinato  prete.  Il  card,  ilosio 
lo  condusse  seco  al  conc.  di  Trento  come  suo 
segretario,  indi  nelle  diverse  sue  legazioni  in 
Polonia,  in  Prussia  ed  in  Lituania,  nelle  quali 
trasse  da  lui  grande  sussidio  pel  ristabilimen- 
to della  disciplina  ecclesiastica.  Sanders  fermò 
poi  dimora  a Lovanio,  ed  ivi  occupossi  per  12 
anni , con  parecchi  dei  suoi  concittadini  nel 
comporre  diverse  opere  di  controversia.  Le  sue 
opere  principali  sono:  i.°  Trattato  dell’ultima 
Cena,  contro  Jewel  e Nowel;  Lovanio,  1 566, 
là'67,  io  4--°  2.*  Trattato  delle  immagini;  ivi, 
1:167  » ,n  8.°  3.*  De  Ecclesia  Chris  ti , ivi  , 
1 566;  Saint-Omer,  1624.  in  8 ° 4-°  Trattato 
dell’  usura;  Lovanio,  j 568,  in  8.°  5.°  De  iy- 
pica  et  h onoraria  imaginum  adorulione\  ivi, 
1ÒG9,  in 8.°  6 .° Sacrificii Miss ae  ac  ejus  par - 
tinnì  explicalio ; ivi,  Anversa,  1073.  7 Quod 
Domiti us  in  scalo  cap.  Joan.  de  sacramento 
eucharisliae  proprie  sii  loculus  ; Anversa  , 
lì»  70,  in  1 2.0  8.°  De  visibili  monarchiae  ec- 
clesiae;  Lovanio,  1671,  in  fol.  Aoversa.  i58i; 
Wurtzburgo,  1592.  9 De  origine  et  progres- 
su  schismaiis  anglicani  libri  tres  ; Colonia  , 


1 585  ; Roma,  1 586  ; Ingolstadt , i588.  Èia 
più  conosciuta  delle  sue  opere.  1 soli  due  pri- 
mi libri  sono  suoi:  il  terzo  è di  Odoardo  khi- 
ston:  fu  tradotta  in  francese  da  Maucroix;  Pa- 
rigi, 1678,  2 voi.  in  i2.°  Sanders  è autore  di 
parecchi  altri  scritti  di  controversia.  Bioqr. 
univ. 

SASDERSON.  V.  SaoNDBRSOI». 

SAND1DA,  sede  vescovile  della  Palestina  se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Perga,  nella  dio- 
cesi d'Asia.  Non  si  conoscono  che  due  de’suoi 
vescovi  cioè  : Leone,  che  trovossi  al  7.  conc. 
generale;  e Teodoro.  Oriens  chr.  t.  i,  pag. 
*029.  * . * 

SA  NDINI  ( Antonio  ),  storico,  nato  nel  Vi- 
centino nel  1692,  si  fece  ecclesiastico  e fu  no- 
minalo dal  vesc.  di  Padova  professore  nel  suo 
semiuario.  Impiegò  tutta  la  sua  vita  ad  inse- 
gnare la  geogralia  e la  storia,  ed  esercitò  dal- 
P an.  1732  in  poi  la  carica  di  bibliotecario. 
Un  assalto  di  apoplessia  lo  rapi  .quasi  subita- 
mente il  23  febl)  1700,  in  età  di  Sganni,  fi- 
gli scrisse  : i.°  l Ustoria  apostolica  ex  ami- 
ijuis  monumentis  colicela  ; Padova,  1731  ; 
nuova  ediz.  aumentala  e corretta  ; ivi,  1754, 
in  8.*  2.0  Il  istoria  Jamiliae  sacrar,  ex  anliq. 
monumentis  collecta  ; Padova,  1734,  in  S.% 
2.“  ediz.  1753,  nella  medesima  Torma.  Que- 
st* opera  e la  precedente,  destinate  dall*  auto- 
re ai  suoi  allievi,  sono  scritte  per  domande  c 
risposte,  il  P.  Giacinto  Serry,  dotto  domeni- 
cano, che  egli  aveva  pubblicamente  censura- 
to, gli  rispose  con  un  opuscolo  intitolalo:  Ani- 
madversiones  antichrislicae  in  J/istoriarn  sa- 
trae  Jamiliae  ; Parigi,  1738,  in  8.°  3 0 Ei- 
tae  pontijicum  romanorum  ex  antiquis  mo- 
nutnenl.  col le  c tae  ; Padova,  1789,  in  8.®  ; 
Ferrara,  1748  ; ivi,  1754,  2 voi.  in  8.°  L’  o- 
pera  è piena  di  dotte  ricerche:  il  vesc.  di  Au- 
gusta ne  ha  pubblicalo  un’  ediz.  iu  Germania 
con  questo  titolo  : Basis  historiae  ecclesiasli- 
cae , ecc.  4 * Disputaliones  historiae  ad  vitas 
ponti ficum  romanorum , Ani. Sandini posthu- 
mis  curii  relractae  et  auctae  ; Ferrara,  1 706, 
in  8.°  Tale  volume,  che  fa  continuazione  al- 
P opera  precedente,  contiene  20  dissertazioni 
intorno  ai  punti  importanti  della  Storia  eccle- 
siastica dei  primi  secoli.  Biogr.  univ. 

SAN-DOniNOO,  già  capitale  di  tutta  la  par- 
te spagnuola  dell'  isola  dello  stesso  nome  ( in 
oggi  Haiti  ),  città  grande,  situata  non  molto 
lontano  dall’  imboccatura  dell'  O/auia.  Viene 
comunemente  considerala  come  la  prima  città 
fabbricata  dagli  Spagnuoli  uel  Nuovo  Mou- 
do:  ma  la  prima  fu  la  Nuova  Isabella,  costrui- 
ta nell’an.  i4gi  stilla  costa  settentrionale  del- 
T isola.  Distrutta  quasi  iuticrameule  nel  i5c>2 
da  un  uragano,  San-Domingo  fu  rifabbricala 
sulla  sponda  occidentale  dell’  Ozama.  Fra  gli 
edilizi  più  rimarcabili  di  questa  città  distin- 
guesi  particolarmente  la  cattedrale,  dedicala 
alla  Beala  Vergine,  di  bella  architettura  goti- 
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ca,  di  grande  solidità  e con  una  arditissima 
cupola.  La  chiesa  dell'antico  collegio  dei  ge- 
suiti ( in  oggi  magazzino  militare  ) è pure  ri- 
marcabile per  la  sua  cupola  e per  1'  aliare 
maggiore.  Il  XVI  sec.  fu  I'  epoca  brillante 
di  San-Domingo  : ma  in  seguito  andò  ognora 
decadendo  nel  commercio  e nella  popolazio- 
ne, la  quale  in  oggi  è di  10,000  anime 
circa.  Nel  i5ii  questa  chiesa  fu  eretta  in 
vescovado  , quindi  io  arcivescovado.  — - Il 
primo  vesc.  di  S.  Domingo  fu  Garcia  Papil- 
* la , francescano,  confessore  della  regina  E- 
leonora  ; mori  prima  di  essere  stato  consa- 
crato : Alessandro  Gerardino  o Gherardino, 
romano,  fu  nominalo  nel  i52o  e mori  nel 
i525.  Suoi  successori  furono:  Luigi  de  Fi- 
gneroa,  dell’ordine  di  S.  Girolamo:  Sebastia- 
no Ramirez,  trasferito  poscia  a Cuenca  : Al- 
fonso Fuen- Major,  professore  di  diritto  cano- 
nico all*  università  di  Salamanca  , nominato 
nel  x 534-  : Diego  de  Covarruvias,  trasferito  a 
Segovia,  I'  ultimo  dei  vescovi.  — Il  primo  ar- 
civ.  fu  Giovanni  di  Salsede,  canonico  di  Gra- 
nata, nominato  alla  sede  vescovile  di  San-Do- 
mingo nel  154.7.  Sll0‘  succe8SOr*  furono:  Gio- 
vanni de  Arsola,  dell’  ordine  di  S.  Domenico: 
Andrea  de  Carvajal,  francescano,  confessore 
della  regina  Elisabetta,  trasferito  a Porto-Rico 
nel  1579  : Alfonso  Lopez,  trasferito  a Gavo- 
ta  ; Nicola  Ramos  , francescano  : Agostino 
D’  Avila,  domenicano  : Giistoforo  Rodriguez, 
domenicano  : Diego  de  Contrerns,  agostinia- 
no, professore  d’  ermeneutica  nell’  università 
di  Mexico,  ecc. 

SANDOVAL  ( Frate  Phudknzio  di  ),  storico 
spagnuolo,  nato  a Vagliadalid  verso  il  i5Go, 
abbracciò  la  vita  monastica  nell’  ordine  di  S. 
Uenedelto,  ed  attese  particolarmente  all’  inve- 
stigazione delle  antichità  civili  e religiose  del- 
la Spagna.  I suoi  talenti  e la  sua  applicazione 
al  lavoro  gli  meritarono  la  stima  dei  suoi  con- 
fratelli, che  lo  provvidero  di  una  ricca  ab  ba- 
dia di. loro  elezione.  Prudenzio  visitò  le  prin- 
cipali biblioteche  delle  Spagne,  c ne  trasse 
una  quantità  di  documenti  storici  ancora  ine- 
* diti.  Il  re  Filippo  III  gli  commise  di  continua- 
re la  Cronica  generai , pubblicala  da  Amhro- 
io  Morales,  e Io  ricompensò  del  suo  zelo  con 
arcivescovado  di  Tuy  nella  Gallizia  : fu  tra- 
sferito verso  il  1612,  alla  sede  episcopale  di 
Pamplona,  e mori  il  17  marzo  1621.  Le  ope- 
re di  Sandoval  sono  rare,  ma  poco  ricercate. 
Ci  contenteremo  di  citare  le  principali  : I ." 
Chronica  del  inclito  emperador  de  Espana 
don  Alonso  VII  sacada  de  un  libro  muy  an- 
tiquo escrito  de  mano  con  lelras  de  los  Go - 
dos  ; Madrid,  1600,  in  fol.  2 0 Las  funda- 
ciones  de  los  tnonasterios  del  orden  de  S. 
Benito  (jue  los  retjes  de  Espana  fondaron  del- 
T an.  o\o  basta  el  de  7 1 4-  »*  ivi,  t6ui,  in  fol. 
Tale  opera  dotta  e curiosa  doveva  avere  una 
continuazione,  ma  non  venne  in  luce.  3.°  Ili- 


storia  de  la  rida  y hechos  del  imperador  Car- 
los V ; Vagliadolid*  >6o.|,  2 voi.  in  fol.;  Pam- 
plona,  1618,  1 634  ; Anversa,  1681  : vi  sono 
perecchie  altre  ediz  di  tale  Storia  di  Carlo 
V.  4-*  li  istoria  s recogidas  et  con  nolaliones 
variasi  Pamplona,  16 14.  2*  ediz.  ivi,  1 634* 
in  fol.  È la  raccolta  delle  Cronache  Ialine  di 
Idacio  Isidoro  vesc.  di  Badajoz,  di  Sebastia- 
no, vesc.  di  Salamanca,  e di  Pelagio,  vesc. 
d'Oviedo,  nella  i.*  parte  del  sec.  XII.  5.°  An- 
liauedad  de  la  eiudad  y iglesia  eathedral  de 
Tuy,  y de  los  obispos  ; Braga,  1620,  in  4-°- 
rarissimo-  6."  Catalogo  de  los  obispos  della 
iglesia  de  Pamplona;  Pamplona,  i6i4,  in 
fol.  7.0  Hisloria  de  los  reyes  de  Cast  illa  g de 
Leon , sacada  de  libros  y memorias  antiguas; 
ivi,  i634,  in  fol.  di  48o  pagine.  Tale  Storia 
è la  continuazione  della  Cronica  di  Ambrogio 
Morales,  di  cui  si  è parlato  : essa  incomincia 
dall’  unione  dei  regni  di  Casliglia  e di  Leon, 
nel  <037,  e finisce  col  regno  ai  Alfonso  VIL 
nel  n 34  Sandoval  ha  lasciato  parecchie  ope- 
re m8s.  delle  quali  si  rinvengono  i titoli  nella 
Biblioteca  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  t III 
Journal  des  savane , 1715.  Biogr . univer- 
sale. 

SA  ADOLFO.  S.  V.  SlNDOLFO  S. 

SA  AGALLO  ( Giouo  Antonio  ),  nato  a Colle- 
gllano, vesti  I’ abito  dei  minori  conventuali, 
e fu  dottore  in  teologia.  Scrisse  molte  opere; 
di  cui  citeremo  qui  le  principali  : i.°  fìoma- 
norutn  ponlificum  stimma  auctoritas  placide 
aecumcnicorum  conciliorum,  el  Ecclesiae gol- 
licanae  adserta  ; Faenza,  >779,  2 voi.  2.0 
Dissertalìo  de  Isidorianis  decretalibus.  3.° 
Saggio  della  dottrina  di  Giustino  Febronio,  e 
confutazione  del  irtedesimo  con  l’apologià  «Io- 
li  ordini  regolari  ; Trpnto,  1770,  2 voi.  4 ° 
elio  Stalo  della  Chiesa,  e potestà  dei  papi 
contro  il  detto  Febronio  ; Venezia,  1766.  5.” 
Gesta  dei  sommi  pontefici  romani,  9 voi.  io 
4 °;  Venezia  nel  1764  11  nono  voi.  arriva  a 
Pio  III.  Mori  quest'  uomo  dotto  a Rovigo  uel 
1770.  Biogr.  unir. 

SAN  GENKSIO,  presso  Lucca.  Fu  quivi  te- 
nuto mi  concilio  netl’an.  1074,  contro  i ca- 
nonici di  Lucca.  Rcg.  26,  Lai),  io,  Hard.  6. 

SANGIOBGIO  ( GianNantonto  da  ),  cardina- 
le, nacque  in  Milano  Pan.  i43g  da  illustre 
famiglia  originaria  di  Piacenza.  Quindi  egli 
nelle  sue  opere  si  intitola  da  Piacenza,  ed  in- 
sieme patrizio  milanese.  Dopo  di  avere  com- 
piuti i suoi  studi  probabilmente  nell’  universi- 
tà di  Pavia,  in  questa  cominciò  a tenere  pub- 
blica scuola  di  canoni  nell'  an.  27  di  sua  età, 
con  costumi  tali,  che  rendevano  gli  scolari 
affezionatissimi  alla  sua  cattedra  ed  ammirato- 
ri della  sua  virtù,  e con  tanto  concorso  di  e«- 
si,  quanto  mai  ne  avesse  alcun  altro  primario 
lettore.  Fu  preposto  della  collegiata  di  S.  Am- 
brogio maggiore  della  sua  patria  ; e Sisto  IV, 
tenuto  in  consideruzionc  il  merito  di  tante  sua 
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viriti,  gli  conferì  il  vescovado  di  Alessandria, 
dove- mostrassi,  in  tulio  il  lempo  di  quel  suo 
governo  spirituale  prelato  di  somma  bontà  di 
vita,  e di  grandissima  dottrina  Donò  altresi 
vari  ricchi  paramenti  e vasi  d'argento  alla 
chiesa  cattedrale,  e comprò  contiguo  al  me- 
desimo' tempio  mi  luogo  per  fabbricarvi  una 
casa  nella  quale  abitando  tutti  i canonici  fos- 
sero più  comodi  e pronti  all'  assistenza  del 
coro.  Mentre  con  queste  ed  altre  nobilissime 
azioni  si  rendeva  benefico  verso  la  sua  Chiesa, 
T istesso  papa  lo  nominò  auditore  di  Rota,  e 
poi  Alessandro  VI  lo  promosse  al  cardinalato, 
e chiamossi  il  cardinale  Alessandrino.  Fu  di- 
poi fatto  vesc.  di  Parma,  nella  cui  cattedrale 
similmente  appaiono  chiarissimi  i segni  della 
sua  magnanima  generosità  per  i bellissimi  pa- 
ramenti ad  essa  lasciali,  e per  la  magnifica 
fabbrica  del  vescovado,  che  ridusse  nella  for- 
ma che  oggidì  si  vede.  Rinunziato  avendo  a 
quella  Chiesa,  ebbe  altri  vescovati,  e final- 
mente quello  di  Sabina.  Giulio  li,  mentre  era 
il  Sangiorgio  assente  da  Roma  impiegalo  per- 
sonalmente nella  ricuperazione  di  Perugia  e 
di  Rologna,  l’onorò  della  legazione  di  quella 
città.  Erudito  nella  scienza  legale  scrisse  e 
s ampò  : Lecturae  ad  decrelum  : Leclurae 
a H per  decre/ales  : Commenlaria  ad  liiulum 
secondi  decrelalium  : De  appellalionibus  : 
Commentario  ad  quarlum  decrelalium:  Com- 
mentario in  ususfeudorum  : Oralio  in  Domi- 
nica  passionis  cor  am  summo  pontefice  ballila. 
Mori  in  Roma  ni  26  marzo  i5og,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Celso  vicino  al  ponte  del 
Caste)  S.  Angelo,  e fu  posto  sul  suo  sepolcro 
un  onorevole  epitaffio.  Di  questo  dotto  e pio 
cardinale,  siri  Ito  in  parenti  la  colia  famiglia 
Sangiorgio  dei  conti  di  Biandrale  di  Trino  nel 
Monferrato,  e delle  sue  opere  stampale  ed  ine- 
dite ragiona  a lungo  I’  Argelati  , fìibliolh. 
script,  medio l.  voi.  2,  P.  I,  png.  1279,  ecc. 
ed  il  preposto  Irico,  lhslor.  Triden.  lib.  2, 
png.  208.  Vedi  anche  1’  Ughclli,  il  Ciacconio, 
il  Chiiini  ed  altri.  Nuovo  Dizion.  storico 5 Ras- 


sano, 1796,  in  8.* 
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ROCCA)  monastero  nell  Aragona.  Quivi  fu  te- 
nuto un  concilio  nell’an.  10Ò2,  nel  quale  ven- 
ne determinalo  che  i vescovi  di  Aragoua  sa- 
rebbero scelti  fra  i religiosi  di  quel  monastero. 
Ueg.  5,  Lab.  9,  Hard.  6.v|  ljf 

SAN-GIOV.\KNI  DI  PORTO  RICO  , città  ve- 
scovile dell’Ainerica,  già  capitale  dell'isola  di 
Porto  Rico  ( Porto  Ricco  , Portus  Dives  ) , 
gotto  la  metropoli  di  San-Domingo-  La  sua 
chiesa  , dedicala  a S.  Giovanni  Rallista  , fu 
creila  in  cattedrale  dal  papa  Leone  X , nel* 
l’an.  i5i3.  — Il  primo  vesc.  di  S.  Giovanni 
di  Porto-Rico  fu  Alfonso  Manso,  primo  inqui- 
sitore dell’America,  morto  nell’an.  1 534- 1 
suoi  successori  furono  Rodrigo  di  Baslidas , 
ucl  ij4»;  Emanuele  de  Mercado,  dell’ordine 


di  S.  Girolamo,  nel  1^70;  Dieg  > di  Salaman- 
ca,  agostiniano  ecc. 

SA.VGIJE.  Dio  proibì  sino  dal  principio  del 
mondo  di  mangiare  il  sangue  o rappreso  nello 
membra  degli  animali  , 0 da  essi  separalo  , 
perchè  il  sangue  è quasi  la  vita  dell’animale, 

0 perchè  la  vita  animale  dipende  talmente  dal 
sangue  che  I’  anima  non  può  vivere  senza  il 
sangue  stesso.  Da  ciò  derivano  i diversi  signi- 
ficali di  questa  parola  ( Genesi , c.  9 , v.  4 * 
c.  5 , v.  6.  Levit.  c.  17  , v.  6.  Deut.  c.  12, 
v.  z3  ).  — i.°  Essa  si  prende  per  la  vita.  Dio  * 
farà  vendetta  del  sangue  dell’  uomo  , vale  a 
dire  egli  punirà  l'omicida  ( Genes.  c.  g,  v.  5). 

— 2.0  Il  sangue  si  usa  per  parentela  ( Levit. 
c.  18,  v.  6.  ).  — 3.°  Il  sangue  si  usa  per  la 
malattie  consuete  delle  donne  ( Levit.  c.  20 
v.  18  ).  — 4-°  La  carne  ed  il  sangue  sono 
usati  per  opposizione  allo  spirito  eij  alla  ra- 
gione e sopra  lutto  alla  religione  ( Mail.  c. 

16  , v.  17.  1 Cor.  c.  1 5 , v.  60  ).  — a.0  Il 
vino  viene  pure  chiamalo  il  sangue  della  vi- 
le, 0 dell’uva  ( Deut.  c.  32,  v.  i4  ).  — 6.°  I 
sacerdoti  sono  stabiliti  giudici  Ira  sangue  e 
sangue  , cioè  nelle  cause  criminali  ( Deut.  c. 

17  , v.  8 ).  — 7.0  Davide  dice  che  egli  non 
boverà  il  sangue  de’  suoi  eroi , perchè  essi 
avevano  posto  a rischio  la  loro  vita  per  re- 
cargli quell’acqua.  — 8.°  Dio  erasi  riservato 
il  sangue  delle  vittime  come  padrone  assoluto 
della  vita  e della  morte.  D.Calmet,  Diz.  della 
Bibbia. 

SANGUE  DI  GESÙ’  CRISTO.  Siccome  nella 
legge  antica  eranvi  sacrifici  per  il  peccato,  e 
perchè  nel  giorno  della  solenne  espiazione  ri- 
tenevasi  che  la  remissione  dei  peccali  avve- 
nisse per  mezzo  del  l’aspersione  del  sangue  di 
una  vittima  , perciò  S.  Paolo  fa  un  confronto 
Ira  quei  sacrifici  , e quello  di  Gesù  Cristo 
( Ebr.  c.  9 , v.  io  ).  Egli  osserva  che  i pec- 
cati non  possono  essere  cancellati  col  sangue 
degli  animali,  e che  questa  aspersione  di  sau- 
gue  non  poteva  purificare  che  il  corpo  \ ma 
clic  il  sangue  di  Gesù  Cristo  scancella  real- 
mente i peccali,  purifica  le  nostre  anime,  e ci 
rende  degni  di  entrare  nel  cielo  , di  cui  l'an-  • 
lico  santuario  non  era  che  la  figura.  — Se  lu 
redenzione  operata  da  Gesù  Cristo  consistesse 
soltanto,  come  pretendono  i Sociniani,  nei  l'a- 
verci il  divino  Redentore  date  eccellenti  le- 
zioni ed  eroici  esempi  di  pazienza,  di  corag- 
gio e di  sommissione  a Dio  , nell’  averci  pro- 
messa la  remissione  dei  nostri  peccati,  e nel- 
1’  aver  subita  la  morte  per  confermare  questa 
promessa,  quale  rassomiglianza  vi  sarebbe  tra 
il  sangue  di  Gesù  Cristo , e quello  delle  anti- 
che vittime  , tra  il  modo  col  quale  venivano 
scancellale  le  impurità  legali , e il  modo  eoa 
cui  ci  sono  rimessi  i peccali?  Presso  gli  Ebrei 
la  redenzione,  o il  riscatto  dei  primogeniti 
consisteva  nel  pagamento  di  un  prezzo  per 
salvarli  dalla  morte,  dunque  lo  stesso  avvenne 


Digitized  by  Google 


S4N 


S A IV 


483 


per  In  redenzione  «lei  genere  umano.  — Se- 
condo l’opinione  di  S.  Paolo,  nel  modo  9lesso 
che  il  pontefice  dell’  antica  legge  entrava  nel 
santuario,  presentando  a Dio  il  sangue  di  una 
vittima  per  prezzo  della  redenzione  generale 
del  popolo  , cosi  Gesù  Cristo  pontefice  della 
legge  nuova  entrò  nel  cielo  presentando  il 
proprio  sangue  al  Padre  suo  per  prezzo  della 
riconciliazione  degli  uomini.  Non  è dunque 
in  un  senso  metaforico  , ma  in  un  senso  pro- 
prio e letterale  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
scancella  i peccati,  fonda  una  nuova  alleanza, 
stabilisce  la  pace  Ira  il  cielo  e la  terra  , ed  è 
il  prezzo  della  nostra  redenzione.  Nel  modo 
stesso  che  nessun  Israelita  era  escluso  dalla 
remissione  che  aveva  luogo  nel  giorno  della 
solenne  espiazione,  cosi  nessuno  è escluso  dal- 
la redenzione  o dal  riscatto  fatto  da  Ce9Ù  Cri- 
sto, benché  tutti  non  ne  provino  in  egual  mo- 
do gli  effetti.  Se  questa  redenzione  non  fosse 
tanto  reale  e generale  quanto  quella  dell  an- 
tica -legge  , la  rassomiglianza  non  sarebbe 
completa,  e quindi  non  sarebbe  giusto  il  con- 
fronto che  fa  S.  Paolo.  — Infatti , secondo  le 
idee  sociniane  , non  si  può  attribuire  se  non 
che  un  senso  affatto  anusivo  ai  titoli  di  Sal- 
vatore del  mondo  , di  Redentore  del  mondo  , 
di  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  , di  vittima  di 
propiziazione  per  i peccati  di  tutto  il  mondo, 
che  la  Scrittura  dà  a Gesù  Cristo:  la  sua  dot- 
trina , i suoi  esempi  : il  pegno  della  certezza 
delle  sue  promesse  non  riguardano  che  colo- 
ro i quali  li  conoscono,  e tutto  ciò  non  è noto 
al  mondo  intiero.  Se  s’ intende  soltanto  che 
ciò  che  egli  ha  operato  è bastevole  a salvare 
lutti  gli  uomini , se  fosse  conosciuto  da  lutti , 
si  potrà  anche  dire  che  egli  è il  Salvatore  e 
il  Redentore  dei  demoni , giacché  i suoi  pati- 
menti , e i suoi  meriti  basterebbero  per  sal- 
varli , se  essi  fossero  capaci  di  approfittarne, 
lìergier,  Dizion.  /eoi. 

SANGUE  DI  CESI)'  CRISTO.  L’ordine  del 
Sangue  di  Gesù  Cristo  è un  ordine  militare 
istituito  a Mantova  nel  1608  da  Vincenzo  Gon- 
zaga IV  di  nome,  duca  di  Mantova  , in  onore 
delle  goccie  del  Sangue  prezioso  di  N.  S.  G. 
C.  che  cooservansi  nella  cattedrale  di  della 
città.  Quest’  ordine  , chiamalo  anche  l’ordine 
del  Redentore  , era  composto  di  20  cavalieri, 
oltre  la  dignità  di  gran  maestro  che  era  attac- 
cata alla  persona  dei  duchi.  Aveva  per  divisa 
le  parole  Domine  frodasti  me , o quelle  ni/iil 
hoc  triste  recepto , che  significavano  nulla  po- 
ter accadere  di  sinistro  a chi  aveva  ricevuto 
quell'  ordine,  fi  gran  cancelliere  d^llo  stesso 
era  il  primicerio  della  cattedrale  di  Mantova; 
eranvi  pure  un  maestro  delle  cerimonie,  4 re 
d’armi, o araldi,  un  tesoriere  ed  un  mazziere. 
Le  Mire.  Favin.  Giustiniani.  Il  P.  llélyot,  1.8, 
c.  63. 

SA  VOIE  PREZIOSO.  Nome  di  uoa  riforma 
di  religiose  bernardine  che  limitavasi  alla  sola 
Voi.  Fili . 


casa  di  Parigi , chiamala  il  sanguo  prezioso  , 
ossia  le  religiose  del  sangue  prezioso,  che  fe- 
cero i loro  voti  nella  casa  stessa  il  27  agosto 
1661.  Il  P.  Hélyot.  t.  5,  pag.  4-4-7* 

SANGUE  ( Pbezzo  di  ) , così  nell’  Evangelo 
di  S.  Matteo  sono  chiamati  i trenta  denari  che 
Giuda  gettò  nel  tempio  , pentito  di  avere  tra- 
dito Gesù,  a Ed  egli  ( Giuda  ) gettate  le  mo- 
te nete  di  argento  nel  tempio  si  ritirò  ; e andò 
c e si  appiccò  ad  un  capestro.  Ma  i principi 
« de’ sacerdoti  raccolte  le  monete  d’argento 
c dissero  : nou  è lecito  di  metterle  nel  tesoro: 

< perchè  sono  prezzo  di  sangue  a.  Mai  ih.  c. 
27  , v.  3 e seg.  Vedasi  anche  l’articolo  Ha- 

CILDAMA. 

Sangue  ( Campo  del  ).  V.  Hacbldama. 

SANGUI*  ( Claudio  di  ),  cavaliere  , consi- 
gliere del  re  di  Francia,  e suo  maestro  di  pa- 
lazzo, si  rese  commendevole  pella  sua  pietà  e 
per  il  suo  spirito  nel  XVI  sec.  Egli  compone- 
va dei  buoni  versi  francesi,  e consacrò  questo 
suo  talento  unicamente  alla  religione.  L’opera 
più  considerabile  che  di  lui  si  conosca  è inti- 
tolata : Ore  , in  versi  francesi  , contenenti  i 
i5o  Salmi  di  David  secondo  l'  ordine  della 
Chiesa;  in  cui  sono  compresi  gli  uffici  della  B. 
Vergine  , i 7 salmi  penitenziali  , I’  ufficio  dei 
morti  , i vesperi  , compieta  , ore  canoniche  e 
cantici  , con  molte  belle  meditazioni  sulle  20 
principali  feste  dell’  anno  e sui  misteri  della 
nostra  fede, dedicate  alla  regina;  Parigi,  1660. 
Vi  sono  compresi  più  di  12,000  versi.  Titooe 
du  Tillet,  Parn.  frane,  ediz.  in  fol.  pag.  28. 

SANGUINARI,  eretici  anabattisti,  così  nomi- 
nati perchè  nel  fare  il  loro  giuramento,  beve- 
vano sangue  umano  . e promettevano  di  ver- 
sare quello  dei  Cattolici  per  sostenere  I’  ana- 
battismo. Gualtiero,  XVII  sec.  c.  84,  Pra- 
teolo,  lit.  Sanguinarti. 

SANGUISUGA  , sorta  di  verme  acquatico  di 
colore  nerastro  che  attaccasi  alla  carne,  e non 
1’  abbandona  se  non  quando  è satollo  di  san- 
gue. Salomone  ( Proverò,  c.  3o,  v.  i5)  dice 
che  la  sauguisoga  ha  2 figlie  ( i Settanta  por- 
tano 3 ) , che  dicono  dammi  dammi.  Si  può 
intendere  per  queste  figlie  la  concupiscenza 
di  cui  parla  S.  Giovanni.  — Secondo  altri  in- 
terpreti la  sanguisuga  è la  cupidità  , e questa 
cupidità  ha  due  figlie,  l’avarizia  cioè  e l’ambi- 
zione. Martini. 

SANHEDRIN  , o SANIIRDR1A  , parola  cor- 
rotta, e formata  sul  greco  sxjnedrion  , che  si- 
gnifica assemblea.  Gli  Ebrei  chiamano  sanhe - 
aria,  o belh-din , casa  del  giudizio,  una  com- 
pagnia di  70  senatori  i quali  avevano  alla  te- 
sta un  presidente  , non  che  il  luogotenente  c 
il  solloluogotenente  dello  stesso.  Essi  raduna- 
vansi  in  una  sala  sferica  , la  metà  della  quale 
era  situata  fuori  del  tempio,  e l’altra  metà  nel 
recinto  del  tempio.  I giudici  sedevano  nella 

[irirna  metà  , e nella  seconda  stavano  in  piedi 
e parti , non  essendo  permesso  di  sedersi  in 
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quel  santo  luogo.  — Il  capo  di  quell’ assem- 
blea era  chiamato  nasi , o principe , il  suo 
luogotenente  ab-beth  din , padre  della  casa  del 
giudizio,  ed  il  sottoluogotenenle  chacham  , 
saggio,  Essi  decidevano  intorno  agli  affari  più 
importanti  della  nazione  con  un’autorità  tal- 
mente superiore  a tutti  gli  altri  tribunali.  — 

I rabbini  pretendono  di  rinvenire  l’origine  del 
tanhedrin  nell’  ordine  che  Mosè  ricevette  dal 
Signore  di  radunare  70  degli  anziani  di  Israe- 
le , affinchè  seco  sostenessero  il  peso  del  po- 
polo , come  è detto  nei  JVum.  c.  1 1 , v.  16  e 
17  , e dicono  che  egli  ha  sempre  esistito  an- 
che dopo  la  distruzione  del  tempio  fatta  dai 
Romani  : ma  i dotti  non  sono  d'  accordo  nè 
sull’ origine  nè  sulla  distruzione  di  questo  tri- 
bunale ( l).  Calmet,  Diz.  della  Bibbia,  e nella 
sua  dissertazione  sulla  maniera  di  amministra- 
re la  giustizia  presso  gli  Ebrei,  ed  in  partico- 
lare sul  sanhedrin  ).  — Vorst,  nella  sua  dis- 
sertazione sul  sanhedrin  degli  Ebrei,  dice  che 
i rabbini  ne  distinguevano  di  tre  sorta:  il  gran 
consiglio,  composto  di  71  giudici,  i quali 
trattavano  gli  affari  più  importanti  della  na- 
zione ; il  piccolo  consiglio  , composto  di  23 

giudici , i quali  trattavano  gli  affari  capitali  ; 

terzo,  composto  soltanto  di  3 giudici,  i quali 
trattavano  gli  affari  pecnniari.  Quest’  autore 
pretende  che  il  gran  sanhedrin  non  abbia  ri- 
cevuta la  sua  forma  se  non  sotto  i Maccabei. 
V.  anche  la  dissertazione  di  Wits  e quella  di 
Giovanni  le  Clerc  intorno  al  sanhedrin. 

SAN-JAGO  DEL  CHILI,  o CHILI,  città  capi- 
tale della  provincia  di  Santiago,  nella  repub- 
blica del  Chili  , situata  sulla  riva  sinistra  del 
Mapocho  o Topocalma,  in  una  vasta  pianura. 
Pietro  de  Yaldivia  la  fondò  nel  24  febb.  1 54 1 
e la  chiamò  San-Jago  della  nuova  Estrema- 
dura. Vi  sono  in  questa  città  molti  edifìzì  ri- 
marcabili fra  i quali  la  cattedrale,  dedicata  a 
S.  Giacomo  , una  delle  chiese  più  vaste  della 
America  meridionale.  E sede  di  un  vescovado 
suffraganeo  di  Lima  eretto  nel  1 56 1 , ed  il  di 
cui  capitolo  è composto  di  3 dignitari  con  4 
altri  canonici.  Vi  sono  4 altre  chiese  parroc- 
chiali , 12  conventi  di  frati  e 7 di  suore.  Fra 
gii  stabilimenti  noteremo  particolarmente  l’ i- 
stituto,  che  è una  spezie  di  università  , il  col- 
legio di  S.  Giacomo  ed  il  liceo;  2 collegi  per 
le  fanciulle  ed  una  pubblica  biblioteca.  La  sua 
popolazione  è di  55, 000  anime  circa.  — Il 
primo  vose,  di  San-Jago  del  Chili  fu  Ferdi- 
nando Barrionnelo  , francescano  , morto  nel 
*568.  Suoi  successori  furono  , Diego  de  Me- 
delti,  francescano,  morì  nel  1 585;  Francesco 
Salsecho,  morì  nel  i63a;  Gaspare  de  Billaroel; 
Diego  di  Zabrana,  consacrato  nel  i64o,  ecc. 

SAN-JAGO  DEL  ESTERO,  città  dell’America 
meridionale  nella  provincia  di  Tucuraan  , an- 
tica residenza  dell'  inquisitore  ordinario  della 
provincia  e sede  di  un  vescovo. 

SAN-JAGO  DE  CUBA,  città  sulla  costa  meri- 


dionale dell’isola  di  Cuba.  È questa  una  delle 

fùù  antiche  città  dell'America  essendo  stala 
ondata  nel  i5t4,  considerata  come  la  capi- 
tale dell’isola  fino  all’an.  1589,  ed  attualmente 
capoluogo  del  dipartimento  orientale  e sede 
di  un  vescovo.  V.  San  Chbistoval. 

SAN-JAGO  DE  GUATIMALA.  V.  GuATIMALA. 
SANJ  ANELLI.  V.  Saianelli. 

SAN-LEO  , Fanttm  sancii  Leonis  , città  ve- 
scovile d’  Italia  , distrutta  dai  Saraceni , era 
situata  fra  Crotone  e Santa  Severina  , nella 
Calabria  Citeriore.  11  vescovado  di  San  Leo  fu 
unito  a quello  di  Santa-Severina  ed  il  titolo 
soppresso  nell’an.  1571.  — * Il  primo  vesc.  di 
San-Leo  fu  Luca,  morto  nel  i349,  cu*  succe' 
dette  Adamo  dell’ordine  di  S.  Basilio.  1/  ulti- 
mo vesc.  di  San-Leo  fu  Alvaro  Magalenes  , 
portoghese  , che  ne  occupò  la  sede  dal  1 565 
al  1571.  Italia  sacra , t.  9,  col.  5i2. 

SAN  LEO,  SAN-LEONE,  città  vescovile,  detta 
anche  Leopoli , negli  Stati  della  Chiesa  , du- 
cato d’Urbino,  sopra  il  monte  Feretranoal  cui 
piede  scorre  la  Mareccbia.  Non  si  trovano  me- 
morie di  questa  città  negli  antichi  scrittori  : il 
solo  Lnitprando  narra  che  a San-Leo  rifug- 
gissi il  duca  Berengario  , minacciato  dall'im- 
peratore Ottone.  Fu  San-Leo  unita  ai  doroint 
della  santa  sede  regnando  il  pontefice  Urba- 
no Vili.  Questo  vescovado  fu  anticamente  suf- 
fraganeo della  metropoli  di  Ravenna  , in  se- 
guito venne  soggettato  immediatamente  al  pon- 
tefice romano  e finalmente  dichiarato  suffra- 
gnneo  dell’ arci v.  di  Urbino.  L’antica  sua  cat- 
tedrale, dedicala  a S.  Leone,  fu  costrutta  nel 
1 173,  come  rilevasi  da  una  antica  iscrizione. 
Gli  incomodi  però  ed  i pericoli  cui  era  conti- 
nuamente soggetta  la  chiesa  di  San-Leo  a mo- 
tivo del  forte  costrutto  sul  monte  Ferelrano  , 
persuasero  il  vescovo  a risiedere  particolar- 
mente nell’insigne  abbadia  di  S.  Anastasio  in 
Valle,  situala  nella  diocesi  Feretrana  ; ciò  fu 
nell’an.  i3oo.  Ma  in  seguito  i pontefici  Pio  V 
e Gregorio  XIII  stabilirono  con  particolare 
decreto  che  la  sede  del  vesc.  di  San-Leo  sa- 
rebbe nella  città  di  Penna-Billi,  dove  la  chiesa 
collegiata  di  S.  Bartolomeo  venne  eretta  in 
cattedrale  , unendovi  quella  di  San  Leo.  Nel» 
I'  antica  cattedrale  di  San-Leo  il  capitolo  era 
composto  di  5 canonici  presieduti  da  un  pre- 
posto. Nella  nuova  cattedrale  vennero  aggiun- 
te 2 dignità,  un  arcidiacono  cioè,  ed  un  arci- 
prete. — Il  primo  vesc.  di  San-Leo  fu  Agato- 
ne , che  trovossi  al  concilio  tenuto  dal  ponte- 
fice Eugenio  II,  nell'an.  826  ; suoi  successori 
furono  Stefano,  nell’853;  Massimino  verso  fan. 
877  ; Giovanni  fino  all’880;  Arduino  trovossi 
al  sinodo  lateranense  tenuto  dal  papa  Benedet- 
to Vili  nell’an.  ioi5  , ecc.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  San-Leo,  0 Leopoli  vedasi  righelli, 
Italia  sacra , t.  2,  col.  844  e seg. 

san  MARCO,  città  della  Calabria.  V.  Mar- 
co S. 
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SAN-MIN1AT0,  o SAN  MINIATO  TEDESCO, 

Miniatura  Teutoni» , antica  città  vescovile  nel 
ducalo  di  Toscana,  provincia  di  Firenze  , di- 
stante 2 miglia  dalla  riva  sinistra  dell’Arno, 
e 16  da  Pisa.  Nei  bassi  tempi  tenne  San-Mi- 
niato  costantemente  il  partito  degli  imperato- 
ri germanici,  per  cui  chiamossi  tedesco.  Nel 
1396  cadde  in  potere  dei  Fiorentini  : il  papa 
Urbano  Vili  eresse  la  sua  chiesa  in  vescovado 
nell’an.  1621.  Degli  antichi  edilìzi  non  riman- 
gono che  alcune  rovine  di  un  tempio  pagano 
ed  il  palazzo  della  repubblica  che  serve  in  og- 
gi di  episcopio.  Vi  si  annoverano  quattro  par- 
rocchie ; la  cattedrale  , dedicata  alla  Beata 
Vergine  ed  a S.  Genesio,  fu  edificata  nel  sec. 
X,  e venne  rimodernata  nel  1775.  Sonovi  al- 
tresì alcuni  pubblici  stabilimenti  , un  ospizio 
cioè  per  gli  esposti,  uno  spedale,  un  istituto 
d’istruzione  con  quattro  scuole  elementari,  un 
seminario , una  pubblica  biblioteca,  ecc.  Il 
numero  dei  suoi  abitanti  è di  3,5oocirca-  — 
Il  primo  vesc.  di  San-M iniato  fu  Francesco 
Norio,  fiorentino,  canonico,  dottore  e teolo- 
go, nominalo  dal  papa  Urbano  VII!  nell’ an. 
l6s4-  Suoi  successori  furono  : Alessandro 
Strozzi,  fiorentino  : tenne  un  sinodo  diocesano 
nel  1 638,  e morì  colla  fama  di  zelante  e vir- 
tuoso prelato  nel  i64S;  Angelo  Pico,  morto 
nel  i654;  Pietro  Frescobaldi,  fiorentino,  mor- 
to nell'anno  stesso  della  sua  elezione;  Giovan- 
ni Battista  Barducci,  uomo  dotto,  nominalo 
nel  1 656  , morì  nel  1661  ; Mauro  Corso,  o 
de’ Corsi,  toscano,  abbate  dell’ordine  camal- 
dolese, nominato  dal  papa  Alessandro  VII  al- 
la sede  di  San-Minialo  nel  1662,  tenne  un  si- 
nodo  diocesano  nel  1667  e morì  nel  1680  ; 
Giacomo  Antonio  Mongia,  milanese,  chierico 
regolare  di  S.  Paolo,  eletto  nel  1681,  passò 

foco  tempo  dopo  alla  chiesa  metropolitaoa  di 
ireoze;  Michele  Carlo  Cortigiani,  fiorentino, 
nominalo  vescovo  nel  16S2  , tenne  3 sinodi 
diocesani  e finalmente  passò  alla  sede  di  Pi- 
sloja  nel  1703  ; Giovanni  Francesco  Maria 
Toggi,  fiorentino,  consultore  del  santo  ofiizio 
di  Firenze,  famoso  dottore  e generale  dell'or- 
dine dei  serviti,  nominato  vescovo  nel  1703, 
ecc.  Vedasi  V Italia  sacra , t.  3,  pag.  269. 

SAUNA  o SENNA  ( eb.  scudo  0 lancia , dalla 
parola  tsima  ) , città  al  mezzodì  della  terra 
promessa  ( Num.  34»  4 )•  Può  essere  la  stessa 
che  Senaa.  1 Esdr.  c.  2,  v.  35. 

"SANNAZARO  ( Giacomo,  oppure  Azio  Sin- 
cero, secondo  il  nome  preso  nell’accademia 
del  Poetano,  nella  quale  pure  era  invalso  il 
costume,  come  in  quella  fondala  in  Roma  dal 
Platina  e da  Pomponio  Leto  , di  cambiarsi  il 
nome  ) nobile  napoletano  del  sedile  di  Porta- 
uova, nacque  in  Napoli  il  i56o.  La  sua  mor- 
te nel  celebre  epitaffio  messogli  dal  Cardinal 
Bembo  è collocalo  al  i63o,  ma  come  raccon- 
ta il  iMabiilon , nel  suo  Iter  Italiana  ( dove 
pur  ramuieula  una  bellissima  medaglia  del 


Sannazaro,  donatagli  dal  nostro  Valletta  ) più 
comune  ed  accreditala  sentenza  è,  che  morisse 
ili 632. Intorno  alla  qual  quistione  può  legger- 
si la  lunga  Vita,  che  il  Crispo  scrisse  dei  San- 
nazaro, e fu  messa  innanzi  alla  bella  edizione 
delle  costui  cose  volgari,  fatte  dai  Volpi.  A 
noi  qui  imporla  rammemorare  il  celebre  poe- 
ma sacro  intitolato  de  Parto  Pirginù,  il  qua- 
le, come  ben  dice  il  Sori,  fu  mollo  a ragione 
reputato  il  massimo  dell’aurea  età  di  Leon  X. 
E comechè  Desiderio  Erasmo,  tra  le  molte  lo- 
di, che  gli  rende  nel  suo  dialogo,  il  quale  ha 
nome  Ciceroniana s , il  rampogni  per  l’uso, 
che  si  fa  in  un  poema  sacro,  delle  favole  gen- 
tilesche; lutlavolta  fu  acremente  difeso  dal  Se- 
bellico , nelle  Lectiones  varia.  Nondimeno 

3 uesf  accusa  fu  ripetuta  e da  Giovan  Gherar- 
o Vossio  , e del  Rollio  e da  altri.  Ma  baste- 
rebbe a discolpa  del  Sannazaro,  quello  che 
scriveva  il  famoso  card.  Seripando  all’Ammi- 
ralo:  a In  mi  sono  doluto,  e dorrò  sempre, 
che  avendo  voi  un  poema  tale,  quale  è il  par- 
lo della  Vergine  del  vostro  Sincero,  ove  nien- 
te manca,  che  possa  desiderarsi  da  un  artifi- 
ciosissimo poeta;  ove  non  v’è  cosa,  che  possa 
contaminare  i buoni  e civili  costumi:  ove  solo 
tra  i Poeti  si  trova  la  verità  della  Religione  ; 
ove  il  verso  ha  tutti  que’ numeri,  che  hanno 
avuto  i più  perfetti  poeti  antichi,  da  lui  prima 
avvertiti,  e poi  dal  Puntano,  ancor  vostro, scrit- 
ti : ove  le  fiuziooi  sono  dolcissime  : ove  final- 
mente è tutto  il  vostro  Dedottone  ( dialogo 
dell’  Ammirato  ) ; mi  sono  doluto  , e dorrò 
sempre,  che  si  legge  dalla  gioventù,  e che  si 
vede  nelle  mani  de  vostri  giovani  , altro  poe- 
ta. s Ed  a noi  più  duole,  che  fin  da  que’ tem- 
pi il  Bulgarini  dicesse,  in  proposito  dii  questo 
poema,  che  la  Religione  Cristiana  non  possa 
essere  argomento  di  poesia  ; la  qual  sentenza 
va  ora  rimostrando  l’Emiliani  Giudici,  in  quel 
suo  autore  di  Bioria  della  letteratura  italiana, 
dove  pare  si  volgono  in  beile  gl’inni  magnifi- 
ci dei  Manzoni , di  Giuseppe  Borghi  ed  altri 
simiglianti,  come  pieni  d’un  entusiasmo  for- 
zato e posticcio.  La  quale  asserzione  dovreb- 
be farlo  arrossire,  se  avesse  ben  considerate 
le  cose  delle  maestrevolmente  dallo  Schlegel, 
nella  storia  della  letteratura,  nella  quale  s’in- 
segna, che  la  Religione  sia  parte  precipua  di 
quella  poesia  vivissima  e piena  d’onore  e d’im- 
magini , che  si  chiama  romantica.  11  Sanua- 
aaro  dettò  quel  poema  in  età  avanzata,  mosso 
dalla  sua  gran  pietà  e divozione  , e come  a 
compenso  aelle  ingiurie  avvelenate,  che  aliar 
si  facevano  alla  Chiesa,  ed  all’integrità  della 
Madre  di  Dio. Della  qual  pietà  fa  pure  testimo- 
nianza il  tempietto  da  lui  edificato  a Mergel- 
lina,  ad  onore  del  Parto  della  Vergine  , ed  il 
quale  egli  dette  a’ Servi  di  Maria.  In  esso  è 
il  suo  bel  sepolcro,  opera  deU’eccellenle  scul- 
tore fiorentino,  frate  Agnolo  da  Montorsoli.  Il 
Mabillon  riprcndelo  per  avervi  poste  delle  sLa 


Digitized  by  Google 


488 


SAN 


SAN 


tue  e de'  miti  gentileschi.  Noi  siamo  pieni  di 
riverenza  per  quel  grandissimo  valentuomo  , 
che  fu  il  Mabillon;  ma  il  suo  giudizio,  quan- 
to a’,  miti  gentileschi  adoperati  ne’ monumenti 
cristiani,  ci  par  soverchiamente  severo,  spe- 
cialmente oggi,  clip  s’è  meglio  studiato  lo  stra- 
bocchevole uso.  che  soprattutto  nel  medio  evo, 
s é fatto  ne’ sacri  edilizii  d’ogni  maniera  di  sim- 
boli; e che  tino  in  que'che  paiono  più  straordi- 
narii  e forsennati, si  son  cercali  de’ sensi  misti- 
ci e profondi.  Come  per  cagion  d’  esempio, 
nel  famoso  campanile  di  Strasburgo.  Intorno 
al  quale  argomento  alcune  cose  possono  leg- 
gersi nella  Scienza  e Fede  in  un  articolo  so- 

{ira  un  mito  gentilesco  adoperato  come  simbo- 
o cristiano.  Del  poema  del  Sannazaro  si  son 
fatte  molte  edizioni  e versioni,  ed  alcone  fiale 
furonvi  annessi  i pregevoli  conienti  del  Cardona 
e deH’Odorici.  Ma  bella  soprattutto  è l'edizione 
falla  dal  Cori,  in  Firenze,  il  17^0.  sopra  un 
insigne  testo  a penna  della  Laurenziana,  il 
quale  da  alcuni  fu  creduto  originale  del  me- 
desimo Sannazaro,  0 almeno  de’ suoi  tempi  , 
ed  ha  al  margine  alcune  postille  scritte  col  ci- 
nabro. In  questa  edizione  del  (lori  è pur  la 
versione  del  Casaregi,  e molte  dotte  osserva- 
zioni sopra  alcuni  antichi  monumenti  , che 
rappresentano  il  Presepio  del  Salvatore.  Da 
essi  fu  preso  quanto  è di  meglio  io  un  ar- 
ticolo stampato  sul  medesimo  argomento  ne- 
gli Annali  delle  scienze  religiose , di  Uo- 
mo. 

Si  IV  MG  ( Bernardo  ),  religioso  debordine 
dei  frati  minori  d>  S.  Francesco  a Praga  , fu 
primo  professore  di  diritto  canonico  nel  con- 
vento di  S.  Maria  della  Neve  della  stessa  città, 
provinciale  della  piovincia  di  Boemia  e visi- 
tatore generale  del  suo  Ordine.  Era  buon  con- 
troversista  , e molto  abile  nella  scieuza  di  di- 
ritto canonico.  Di  lui  abbiamo:  1.*  Schola 
philosophica  Scolislarum , stampala  nel  1 684* 
e 1 685 , in  8 tomi  in  fol.  2.0  Schola  tfv-ologì- 
ca  Scolislarum  , in  4 tomi  in  fol.  3.°  Schu/a 
canonica  seti  universum  jus  canonicum  nova 
methodo  digeslum , 1686  e 1687,  in  2 tomi 
in  fol.  4 0 Schola  conir oversislica,  seu  con- 
troversiae  universae  adversus  haerelicos  o- 
mtics  veteres  et  novos,  1 688,  in  2 tomi  in  fol. 
S.°  Rituale  ecclesiaslicum  ; Colonia  , 1698, 
in  8.*  Egli  ha  scritto  altresi  in  tedesco  la  vita 
di  S.  Giovanni  Capistrano.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antouio,  Biblioth.  univ.francis.  t.  1,  pag. 
219. 

SAY-PAOLO,  città  del  Brasile.  V.  Paolo  S. 
sa.ykky  ( Agnello  Benigno  ) , sacerdote 
di  Beanme,  cappellano  di  S.  Martino  di  Lan- 
gres,  dove  era  nato,  fu  grande  teologo.  Di- 
sputò per  la  carica  di  teologo  di  Beaume  , e 
vinse  contro  il>  o 16  competitori,  per  il  suo 
merilo  e per  la  sua  erudizione.  Morì  a ban- 
gres  ai  io  oli.  i65q,  in  età  di  70  anni.  Fece 
stampare  a Parigi,  nel  i643,  un  trattato  dotto 


e curioso,  intitolato:  Paraclelus,  seu  de  recto 
illius  pronuncialione . Questo  libro  è mollo 
raro.  Giovanni  Boudol  ha  stampato  altresì  a 
Langres,  la  prima  parte  di  un'opera  di  Sanrey, 
intitolala  : Jubiltis  Ecclesiae  triumphui.  Do- 
vevano essere  5 parti.  Le  altre  4 sono  restale 
mss.  Di  lui  abbiamo  altresì  un’opera  intitola- 
la: Telramonologta.  E una  concordia  dei  4 E- 
vangelisti.  V.  le  Miscellanee  di  storia  e di  let- 
teratura di  Vigneul  Manille,  t.  2,  pag.  46 
e 2Ò2;  all’Aia.  1706. 

SAVSlLVADOtt  o BUII A,  città  arcivesco- 
vile del  Brasile,  capoluogo  della  provincia  di 
Bahia.  Fu  questa  città  fondala  da  Tommaso 
di  Souza  nel  1 54-9-,  ed  è in  oggi  divisa  in  città 
alla  e città  bassa.  La  sua  popolazione  è di 
circa  1 1 5ooo  abitanti,  compresi  quelli  dei  sob- 
borghi, dei  quali  circa  4o,ooo  bianchi,  3o,ooo 
mulatti  ed  il  resto  negri.  1 principali  edilizi  sono: 
la  chiesa  già  dei  gesuiti,  di  recente  conver- 
tita in  cattedrale,  tutta  rivestita  di  marmo  gial- 
lo europeo  e risplendente  di  ornamenti  d’oro, 
d’argento  e di  bronzo:  il  palazzo  arcivescovile 
e quello  del  governo.  Il  numero  delle  chiese 
e dei  conventi  ascende  a 5z:  vi  sono  6 chiese 
parrocchiali  nella  città  alta  e 2 nella  bassa, 
tutte  ben  ornale  internamente.  Tra  i conven- 
ti si  può  citare  quello  dei  francescani,  quel- 
lo dei  carmelitani  con  una  bella  chiesa  mo- 
derna e quello  dei  benedettini.  Possedè  altresì 
San-Salvador  un  seminario,  un  collegio  , una 
biblioteca,  ecc.  La  cattedrale  Fu  ereltu  in  ve- 
scovado nrll’an.  i55o,  ed  in  arcivescovado 
nell’an.  1696,  con  6 vescovadi  suffragatici-, 
cioè  : Capo  Verde.  S.  Thomé,  Angola , Fer- 
nambuco , Rio-de-Janeiro  , S.  Paolo  a Ma- 
rianna. 

SAN-SEPOLCRO  ( Beato  Rawieri  del  Bor- 
go ).  Cappuccino,  nacque  in  detta  città,  da  ge- 
nitori poveri  e virtuosi,  circa  l’an.  i5io,  e ri- 
cevette al  sacro  fonte  il  nome  di  Santo.  L’edu- 
cazione cristiana  aiutò  sì  bene  le  sue  felici  di- 
sposizioni, che,  fin  da'più  verdi  anni,  l’orazio- 
ne formava  le  sue  più  care  delizie.  Si  racconta 
che  lasciandola  un  giorno  per  far  rientrare 
nella  stalla  un  bue  indocile,  questo  animale 
furioso  lo  gettò  per  aria  colle  corna  ; e Santo 
ritornò  poscia  all’  orazione,  senza  che  questo 
accidente  fosse  stato  capace  di  distramelo.— 
Lungi  2 miglia  dalla  città  chVgli  abitava  era 
un  convento  di  cappuccini,  chiamalo  il  Monte 
Cassale;  il  cammino  ad  esso  era  aspro  e molto 
difficile.  Ma  questo  ostacolo  non  impediva  al 
santo  giovane  di  recarvisi  tutte  le  notti  ; e 
quando  vi  era  giunto  , stava  alla  porta  della 
chiesa,  mentre  i religiosi  dicevano  il  mattuti- 
no. — Una  pietà  sì  fervorosa  dovea  condurre 
il  nostro  beato  alla  pratica  delle  virtù  più  su- 
blimi del  cristianesimo.  Pieno  di  stima  e di 
amore  per  la  purezza  avrebbe  desiderato  di 
passare  i suoi  giorni  nel  celibato;  ma  per  se- 
guire la  volontà  del  padre,  si  vincolò  in  mairi- 
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monio  essendo  negli  anni  18  di  eia.  Iddio  tut- 
tavia gli  diede  i mezzi  di  conservare  perfetla- 
iuenle  la  sua  castità,  permettendo  che  una  su- 
bitanea morte  gli  rapisse  la  sua  dolce  sposa. 
Sciolto  da  questi  legami,  egli  ne  cercò  di  più 
durevoli,  e avendo  inteso  pubblicare  la  virtù 
di  un  beato  dell’ordine  di  S.  Francesco  chia- 
mato Rainieri,  si  pose  in  cuore  di  abbraccia- 
re questo  instituto  , che  gli  sembrava  offrir 
tanti  mezzi  per  giugnere  alla  perfezione.  Es- 
sendosi presentato  ai  cappuccini  vi  fu  ammes- 
so , e ricevette  il  nome  di  Rainieri , sotto  il 
quale  è conosciuto.  — - Il  demonio,  geloso  dei 
progressi  del  novello  religioso  nella  vita  spi- 
rituale, agitò  l’anima  di  lui  con  violenti  tenta- 
zioni, ma  Rainieri,  colla  resistenza  che  vi  fe- 
ce, ne  uscì  vittorioso  e si  rassodò  sempre  piò 
nella  virtù.  Pieno  di  rispetto  per  la  regola  a 
cui  erasi  sottoposto,  osserva  vaia,  in  tutti  i suoi 
punti  con  grande  esattezza.  Nulla  gli  pareva 
impossibile  allorché  bisognava  praticar  l’ob- 
bedienza; e si  accerta  che,  per  questo  motivo, 
egli  fece  una  volta  in  6 ore  un  viaggio  che  un 
uomo  a piedi  non  avria  potuto  fare  in  men  di 
3 giorni.  A questa  obbedienza  intiera  univa 
{'umiltà:  e siccome  la  fama  di  santità  eh’  egli 
godeva  gli  acquistava  la  pubblica  venerazio- 
ne, per  sollrarvisi  ne’ suoi  viaggi,  usciva  in- 
nanzi giorno  da’luoghi  in  cui  avea  passato  la 
notte,  per  timore  che  la  moltitudine  di  popolo 
ond’era  seguito,  e le  benedizioni  che  gii  si 
davano  facessero  entrare  la  vanità  nel  suo  cuo- 
re. — Lo  spirito  d’  orazione  ch’egli  avea  pos- 
seduto fino  dalla  giovinezza,  si  sviluppò  in  lui 
maggiormente;  lo  inoalzò  infino  ai  rapimenti, 
e riempì  l’anima  sua  delle  più  larghe  benedi- 
zioni. Inito  in  questa  guisa  a Dio,  Rainieri 
non  lemea  punto  la  morie  ; perciò  avendone 
conosciuto  il  tempo  per  rivelazione,  vi  si  ap- 
larecchiò  con  tranquillità,  e non  trascurò  nul- 
a perchessa  corrispondesse  alla  santità  di  sua 
vita.  Egli  volle  ricevere  in  chiesa  la  comunio- 
ne in  forma  di  Viatico.  Si  recò  poscia  all’ in- 
fermeria, dove  gli  fu  amministrata  l’estrema- 
Unzione,  e lo  stesso  di,  in  sul  finire  di  com- 
pieta, innalzando  gli  occhi  al  cielo,  come  uo- 
mo assorto  nella  contemplazione  delle  cose  di- 
vine, rese  tranquillamente  lo  spirito  al  suo 
Creatore  Fauno  i58g.  — Il  popolo,  saputa  la 
morte  di  lui,  venne  in  sì  gran  folla  al  conven- 
to, che  fu  forza  chiudere  le  porle;  ma  essendo 
per  le  finestre  entrato  nell’interior  parte,  mise 
in  brani  i suoi  abiti , per  conservar  qualche 
cosa  di  un  uomo  che  si  venerava  qual  santo. Le 
vesti  di  cui  fu  coperto  più  fiate  dopo  lacerate 
le  prime  ebbero  la  stessa  sorte  ; ed  il  corpo 
medesimo  non  sarebbe  rimasto  intiero,se  il  ve- 
scovo del  luogo  non  avesse  ordinalo  che  venisse 
rinchiuso.  L’odore  soave  ch’egli  esalò  da  quel 
momento,  ed  i miracoli  operati  per  l’interces- 
sione di  lui,  fecero  pensare  di  dar  opera  alla 
sua  beatificazione.  Papa  Pio  VII  ebbe  appro- 
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vaio  il  suo  culto,  e di  presente  si  onora  nel- 
l’ordine di  S.  Francesco.  — Questa  vita,  pub- 
blicata dall’abb.  Butler,  fu  tratta  dal  Competi • 
dio  storico  delle  vite  dei  santi  dei  tre  ordini 
di S.  Francesco , del  P.  Ferot,  t.  3 pag.  agi . 

SAN-SEVERINO.SETTRMPEDA,  città  vesco- 
vile degli  Stati  della  Chiesa,  delegazione  di 
Macerata,  da  cui  è distante  5 leghe:  è situata 
sulla  sponda  destra  della  Potenza,  parte  sul- 
l'erta  di  un  colle  e parte  nella  pianura  sotto- 
posta. Fu  fabbricala  nei  sec.  XII  sulle  mine 
dell’antica  città  di  Septempeda , illustre  e pre- 
claro municipio  romano,  distrutto  all’  epoca 
della  gotica  irruzione.  Dominala  in  seguito 
dai  Varani,  prescelse  la  dipendenza  della  Chic, 
sa,  e dichiarossi  quindi  favorevole  al  card  E- 
gidio.  L'antica  sede  vescovile  occupala  da  S. 
Severino,  da  cui  ebbe  nuovo  nome,  venne  ri- 
pristinala al  tempo  del  papa  Sisto  V Ifavvi  pu- 
re un  seminario,  e molle  case  religiose  di  am- 
bi i sessi  vi  sono  stabilite  Al  di  fuori  2 con- 
venti, uno  di  cappuccini  e l’altro  in  luogo  so- 
litario, di  stretta  osservanza,  dove  riposano  le 
sacre  spoglie  di  S.  Pacifico  da  San-Severiuo. 
La  sua  popolazione  è di  12,000  abitanti  circa, 
compresi  i 2 governi  suburbaui  di  S.  Ginesio 
e Sarnano.  — Il  primo  vesc.  di  San  Saverino 
fu  Orazio  Marzari,  di  Vicenza,  prolonotario 
apostolico,  nominato  nel  i5SG  dal  papa  Sisto 
V:  mori  nel  1607.  Suoi  successori  furono  A- 
scanio  Sperelli,  d' Assisi,  morto  nel  l63i  ; 
Francesco  Sperelli,  nipote  di  Ascanio,  morto 
nel  1677  ; Angelo  Maldacchini  , di  Viterbo, 
dell’  ordine  dei  padri  predicatori  , mori  nel 
1677;  Scipione  Nigrelli,  di  Ferrara,  figlio  del 
marchese  Giulio,  morì  nel  1702  ; Alessandro 
Avio,  di  Camerino,  morto  nel  1708;  Alessan- 
dro Calvi,  avvocato  alla  corte  di  Roma,  nomi- 
nato vescovo  nel  170D.  Italia  sacra  , t.  2 , 
pag.  764. 

SAN-SEVERO,  Fanum  S.  Severi,  citta  del 
regno  di  Napoli,  provincia  di  Capitanata, po- 
sta fra  la  Radicosa  ed  il  Triolo,  che  congiun- 
tamente fluiscono  nel  Candelabro.  Fu  questa 
città  fabbricala  nel  medio  evo  e rovinala  dal- 
l’imperatore Federico  II.  Fu  sede  di  un  vesco- 
vado suffraganeo  di  Benevento:  in  oggi  il  ve- 
scovo assume  il  titolo  di  arcivescovo,  perché 
immediatamente  sottoposto  alla  Santa  Sede. 
Oltre  la  cattedrale,  dedicala  alla  Beata  Ver- 
gine, vi  sono  in  San-Severo  3 chiese  parroc- 
chiali, 5 conventi  compreso  uno  di  monache, 
un  seminario  ed  un  ospedale.  — Il  primo  ve- 
scovo di  San-Severo  fu  Martino  de’ Martini, 
d’ Aquila,  nominato  dal  papa  Gregorio  XIII 
ncll’an.  i58i;  morì  nel  i58a.  Suoi  successori 
furono  Germano  dei  marchesi  Malnspina, mor- 
to nel  i6o4  ; Ottavio  Vipera,  di  Benevento, 
morto  nel  1606  ; Fabricio  Veralli,  romano, 
parente  del  papa  Urbano  VII,  canonico  delia 
chiesa  del  Valicano,  refendano  dell’  una  e 
dell’ altra  segnatura,  inquisitore  di  Malta,  ve- 
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scovo  di  San-Severo  nel  «6o6,  cardinale  nel 
1608,  rinuoziòal  vescovado  nel  161 5 e morì 
nel  «624;  Vincenzo  Capiteci,  nominalo  nel 
j 6 1 5,  fu  trasferito  ad  Andri  nel  i6'<ì5;  Fran- 
cesco  Venluri,  fiorentino,  referendario  del- 
Fima  e dell’altra  segnatura,  nominato  vesc.  di 
Sa»  Severo  nel  «6a5.  rinunziò  nel  1629;  Do- 
menico Ferri,  morto  nel  1 635 ; Francesco  An- 
tonio Sacchetti,  trasferito  a Troja  nel  «65o  ; 
Leonardo  Severoli  di  Faenza,  morto  nel  «654; 
Giovanni  Ballista  Monti,  morto  nel  «655  ; 
Francesco  Densa,  morto  nel  1670,  ecc.  Italia 
sacra,  t.  8,  col  358. 

s\NSON  ( Nicola  ),  celebre  geografo,  nato 
nd  Abbeville  nella  Piccardia  ai  20  die.  1600, 
«ibhandonossi  intieramente  allo  studio  della 
geografia  Mori  a Parigi  li  7 luglio  1667.  Di 
lui  abbiamo  tra  le  altre  opere  : Geogruphia 
sacra  ex  velcri  et  novo  Testamento  (les ampia, 
si  in  tabulas  qna'uor  concinnata  , quorum 
prima  totius  orbìs  in  bibliis  sacris  cogitili 
parles  continente  secunda  Tcrram  Promis- 
sarii,  sive  Judaeam  in  suas  tribus  divisata  ; 
tenia  et  quarta  Jesu  Chrtsti  et  apostolorum 
Pe/ri  et  Pauli patriam,  mansione»  etitinera, 
et  Punii  navigationem  Jeroso/gmis  Homam 
i.s  jtie  ; addilo  e sunt  descript  io  terruc  Cha - 
ttaam,  sive  Tertae  Promi s&ae  : Jesu  C/aisli 
et  apostolorum  Pelvi  et  Pauli  vtlae,  tum  et  in 
omnes  eas  tabulas  et  descriptioncs ,adnimad- 
versiones,  et  index  geograpfiicus  ...  in  lol. 
Questa  geografia  sacra  comparve  nel  «653. 
Fu  stampata  nel  «665,  e le  Clerc  ne  ha  dato, 
nel  170Ì,  una  nuova  edizione  che  ha  illustra- 
to con  eccellenti  noie- 

SANSON  (Giacomo),  carmelitano  scalzo, era 
parente  del  suddetto  geografo  Nicola  Sanson, 
e nacque  egli  pure  in  Abbeville  nella  Piccar- 
dia, li  10  febb.  1596.  Fece  professione  nella 
stretta  osservanza  dei  carmelitani  a Parigi  nel 
1619,  prendendo  il  nome  di  Ignazio  Giuseppe 
di  (Testi  Maria.  Mori  a Charenlon  ai  19  ago- 
sto 166 5.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Storia  genealo- 
gica dei  conti  di  Poulhieu  e dei  prefetti  d’Ab- 
beville,  dove  sono  riportati  i privilegi  che  i 
re  loro  hanno  accordato,  e ciò  che  è accaduto 
di  più  rimarchevole  durante  la  loro  magistra- 
tura nei  paesi  di  Ponthieu  e di  Vimeux,  tanto 
nello  stato  ecclesiastico,  come  nello  stato  po- 
litico, dalPan.  io83  fino  al  «657,  cogli  uo- 
mini illustri  che  vi  sono  nati  e che  vi  sono 
morti  ; Parigi,  i657,  in  fol.  2.0  Storia  eccle- 
siastica della  città  d Abbeville,  e dell’ arcidia- 
conato  di  Ponthieu,  nella  diocesi  di  Amiens  ; 
Parigi,  i646,  in  4-°  3.°  La  vita  del  venera- 
bile P.  Andrea  di  Gesù  Maria.  4-°  Racconto 
delle  virtù  di  M.  de  la  Foresi.  5.°  La  vita  di 
S.  Mauro  des  Fossés,  colle  antichità  dell’ab- 
badia  dello  stesso  nome;  Parigi,  i64o,  in  8.® 
Il  P.  Marziale  di  S.  Giovanni  Battista,  nella 
sua  Biblioth.  scriptorum  utriusque  congrega - 
tionis  et  sexus  carmelilarum  excalcealorum, 


stampata  nel  1780  a Bordeaux,  in  4-°«  pag. 
200.  Il  P.  Le  Long.  Biblioteca  degli  istorici 
della  Francia , pag.  25 1. 

SANSONE  ( eb.  il  suo  sole , dalla  parola  se- 
htmesek,  e dal  pronome  an),  figlio  di  Manué, 
della  tribù  di  Dan,  e da  una  madre  di  cui  la 
Scrittura  tace  il  nome.  La  storia  della  sua  na- 
scila miracolosa,  della  vendetta  ch’egli  prese 
dell'affronto  fattogli  dando  ad  un  altro  la  don- 
na che  aveva  sposata,  e che  aveva  rivelalo  il 
secreto  che  Sansone  aveva  custodito  fino  allo- 
ra, sulla  facilità  colla  quale  aveva  sbranato 
un  feroce  leone  che  voleva  gettarsi  sopra  di 
lui,  del  tradimento  di  Dalila  a suo  riguardo, 
dei  mali  che  a lui  fecero  i Filistei,  quando 
l'ebbero  in  loro  potere  ; finalmente  della  sua 
«norie  sotto  le  ruine  del  tempio  di  Dagone  : 
questa  storia  é descritta  nei  capi  i3,  1 4-.  *5 
e 16  del  libro  dei  Giudici. — Si  fanno  alcune 
difficoltà  sulla  salvezza  di  Sansone.  Ha  egli 
potuto  darsi  la  morte  da  sè  stesso  ? Si  rispno- 
de  coi  Padri  e cogli  interpreti  che,  sebbene 
contro  le  leggi  ordinarie  siasi  egli  data  la 
morte  da  sè  medesimo,  devesi  però  conside- 
rare questa  azione  come  I’  effetto  di  una  ispi- 
razione particolare  dello  Spirito  Santo,  ovve- 
ro come  una  conseguenza  dell’  obbligo  impo- 
stogli dalla  sua  qualità  di  giudice  d’  Israele, 
di  difendere  il  suo  popolo  e di  procurare  il 
vantaggio  della  sua  nazione.  Nou  si  può  per 
verità  lodare  il  suo  amore  sregolato  per  Dali- 
la ; ma  non  è fuori  di  proposito  il  persuadersi 
che  approfittò  egli  delle  couseguenze  del  tra- 
dimento di  quella  donna,  per  espiare  il  suo 
amore  sregolato  per  essa.  Puossi  credere  al- 
tresì che  egli  avesse  sposala  una  donna  filistea 
per  una  particolare  dispensa  di  Dio.  Ma  io 
qualunque  maniera  si  scusi  Sansone,  sia  di- 
cendo che  per  uccidersi  ebbe  un*  ispirazione 
particolare  dello  Spirilo  Santo,  che  è padrone 
della  nostra  vita  e della  nostra  morte,  sia  che, 
senza  ricorrere  a questa  voce  soprannaturale 
e straordinaria,  si  sostenga  con  alcuni  com- 
mentatori della  Scrittura,  che  la  sua  sola  qua- 
lità di  giudice  e di  difensore  d’Israele  gli  ba- 
stava per  procurare  il  vantaggio  del  suo  po- 
polo colla  sua  propria  morte,  egli  è certo  che 
non  si  può  dubitare  che  sia  nel  numero  dei 
santi,  giacché  S Paolo,  al  c.  li.*  v.  32  della 
sua  Epistola  agli  Ebrei,  lo  mette  tra  quelli  la 
di  cui  fede  è lodala  e ricompensata.  Non  tro- 
vasi ciò  non  ostante  il  suo  nome  in  alcun  mar- 
tirologio fuorché  in  quello  di  Pietro  Natali. 
D.  Calmet,  Dizio n.  della  Bibbia.  Baillet,  Fi- 
le dei  santi , t.  4- 

SANSONE  (S.),  vescovo  regionario,  ed  abb. 
a Dol  nella  Bretagna,  nacque  nel  paese  di 
Galles  in  Inghilterra,  da  una  famiglia  nobile, 
verso  Fan.  4$°-  Fu  educato  da  S titillo,  ab- 
bate di  un  monastero  nel  paese  di  Glamorgan, 
ed  applicossi  particolarmente  allo  studio  della 
Sacra  Scrittura.  Portossi  in  seguilo  in  un’isola 


Digitized  by  Google 


SAN 


SAI! 


491 


vicina  dove  eranvi  alcuni  cremiti  che  viveva- 
no in  gran  riputazione  di  santi,  e si  pose  sotto 
la  direzione  di  uno  di  essi  chiamato  Pirone, 
che  aveva  l’ispezione  sugli  altri  e sopra  un 
monastero  che  aveva  fabbricato  in  quel  luogo. 
Quivi  passava  il  giorno  nel  lavoro  delle  mani 
e nella  preghiera,  e la  notte  nella  contempla- 
zione. Quando  il  suo  corpo  era  oppresso  dal 
sonno,  appoggiavasi  contro  un  muro,  od  a 
qualche  altra  cosa  che  potesse  resistere,  e ri- 
posavasi  così  in  piedi  senza  giammai  servirsi 
di  letto. Nell’an.  Si 3 succedette  a Pirone  nella 
direzione  del  suo  monastero  ; e dopo  un’  am- 
ministrazione di  18  mesi,  passò  in  Irlanda 
dove  venne  incaricalo  del  governo  di  un  mo- 
nastero che  abbandonò  2 anni  dopo  per  tor- 
narsene al  suo  primo.  Ritirossi  in  seguito  in 
una  solitudine  sulle  sponde  della  Saverna,  e 
finalmente  in  una  grotta  dove  sperava  non  es- 
sere più  disturbato  da  alcuno.  Ma  il  suo  ve- 
scovo, S.  Dubrizio,  che  lo  aveva  di  già  ordi- 
nato prete,  avendolo  chiamalo  al  suo  sinodo 
di  Caerleon.  lo  consacrò  vescovo  regionario, 
cioè,  missionario  evangelico  col  carattere  ve- 
scovile, senza  assegnargli  una  sede  particola- 
re, perchè  andasse  a predicare  ed  a fare  le 
altre  funzioni  dpi  santo  ministero  dappertutto 
dove  Io  spirito  di  Dio  lo  avrebbe  condotto. 
Andò  io  Francia  nel  522,  e fabbricò  un  mo- 
nastero a Dol,  nella  piccola  Bretagna  che 
chiamavasi  Armorica,  e molti  vogliono  altresì 
che  egli  sia  stato  il  primo  vescovo  di  quella 
città.  Assistette  al  conc.  di  Parigi  dell'  an. 
557;  e dopo  avere  abolito  una  infinità  di  di- 
sordini e di  superstizioni  nella  Bretagna  e nelle 

Erovince  vicine,  morì  ai  28  luglio  verso  l’an. 

64,  0 nell’anno  seguente,  in  età  di  circa  84 
anni  : e non  di  120,  oppure  di  soli  69,  come 
dissero  alcuni  autori  parlando  di  S.  Sansone. 
) preti  dell’  oratorio  del  seminario  di  S Ma 
glorio  di  Parigi  conservavano  una  parte  delle 
sue  reliquie.  BaiHet,  File  dei  santi,  28  luglio. 

SANSONE,  abb.  di  Cordova,  morto  nell’8yo, 
confessò  generosamente  la  fede  cattolica  da- 
vanti ai  re  infedeli,  e scrisse  a favore  dei  Cri- 
stiani un’  apologia  , di  cui  Ambrogio  Moralcs 
ne  fa  menzione;  in  Srhol.  ad  lib.  1.  Ann. 
sancì.  Eulog.  Baronio,  in  Annal. 

SANTA  CROCE  (Andrea  di),  dell’illustre 
famiglia  di  questo  nome  a Roma,  la  quale  pre- 
tende trarre  la  sua  orìgine  da  Valerio  Publi- 
cola,  viveva  nel  sec.  XV.  Fu  avvocalo  conci- 
storiale, e uomo  molto  erudito.  Essendosi  tro- 
valo al  conc.  di  Firenze  nel  i43g,  raccolse 
tutto  ciò  che  aveva  inteso  dire  da  una  parte  e 
dall’altra  ; ed  Orazio  Giustiniani,  custode  del- 
la biblioteca  del  Valicano,  poi  cardinale,  si  è 
molto  servito  del  suo  ms.  negli  atti  che  pub- 
blicò di  quel  concilio.  Andrea  di  Santa  Croce 
fece  nel  i646  le  costituzioni  e le  tasse  degli 
emolumenti  degli  officiali  concistoriali  e dei 
notai.  Morì  nei  1472.  Mei  suo  testamento  or- 


dinò che  il  suo  libro  intitolato  : Filae  pontifi- 
cum  nostri  temporis , fosse  dato  al  santo  padre 
ed  ai  cardinali.  Credesi  che  quest’  opera  sia 
lastessache  ha  nominato  nei  suoi  atti  delconc. 
di  Firenze,  Diarium  cariar  romanae.  Ordinò 
collo  stesso  testamento,  che  i suoi  scritti , che 
hanno  per  titolo  : Dejustìliae  romani  impe- 
rii, et  de  bello  et  pace,  fossero  mandali  all’im- 
peratore ; e che  le  altre  opere,  che  sono  : Ba- 
culus  seneclniis  antiqui  advocafi  : Acta  con- 
cila Ferrariensis  et  Fiorentini  ; De  voiis,  de 
mea  conscienlia , fossero  conservate  nella  bi- 
blioteca della  Minerva.  Oltre  a queste  opero, 
egli  ne  ha  fatto  un’altra  : De  nolis  publica  a«- 
ctoritate  approbatis. Giustiniani,  Stona  dei  ve- 
scovi di  71i‘po//. Salomone,  Trattalo  dello  stu- 
dio dei  concili. 

• SANT»  CROCE  ( Prospero  di  ) , cardinale 
vesc.  d’Alba,  figlio  di  Tarquinio  di  Santa  Cro- 
ce, avvocato  concistoriale  , studiò  la  giuri- 
sprudenza a Padova,  e fu  provveduto  a 22  an- 
ni di  una  carica  di  avvocato  concistoriale  dal 
papa  Clemente  VII,  poi  di  un  officio  di  audi- 
tore di  Rota.  Paolo  III  gli  diede  il  vescovalo 
di  Chisama  nella  Candia,  ed  iu  seguito  fu  man- 
dato nunzio  in  Germania,  in  Portogallo,  in  Spa- 
na, e finalmente  in  Francia,  dove  la  regina 
alterine  dei  Medici  lo  fece  nominare  all’ar- 
civescovado d’  Arles,  e gli  procurò  il  cappeito 
di  cardinale  nel  i565.  Morì  a Roma  ai  2 ott. 
1 58<),  in  età  di  76  anni.  Di  lui  abbiamo  le  me- 
morie della  sua  vita,  scritte  in  Ialino.  Decisio- 
nes  Hotae  romanae.  Epistolae  ad  Frederi- 
cttm  Nauseam,  aiioxque.  Constila tiones  la- 
nette ani 9 a Sixto  V , in  urbe  erectae.  Diver- 
se aringhe.  De  civilibus  GalHae  dissensioni- 
bus  commenlariorum  libri  3.  Questa  storia, 
che  comincia  dalla  morie  di  Francesco  1 e ter- 
mina all’ an  i562,  si  trova  stampala  in  fine 
del  t.  V dell  'Amplissima  collectio  veterum 
scriplorum  et  monumenlorum , dei  PP.  DI). 
Marlenne  e Durand.  Abbiamo  altresì  del  card, 
di  Santa  Croce  un  libro  ms.  De  officio  legati , 
che  i gesuiti  di  Roma  conservano.  Giustiniani, 
Storia  dei  vescovi  di  Tivoli. 

SANTA-CRCZ  OK  LA  SIERRA  IA  NURYA,  0 
di  BARA\(iA,  Fanum  Sanclae  Crucis,  città 
vescovile  dell’  America  meridionale,  sotto  la 
metropoli  de  la  Piata,  capoluogo  del  diparti- 
mento dello  stesso  nome  nella  repubblica  di 
Bolivia.  Questo  vescovado  fu  eretto  nel  1602 
dal  papa  Clemente  VII.  La  cattedrale,  dedica- 
ta alla  S.  Croce,  ha  un  capitolo  composto  di 
soli  3 dignitari  senz’alcun  canonico.  — il  pri- 
mo vesc.  di  Sanla-Cruz  fu  Antonio  Calderon, 
nominato  nel  i6o5,  morì  in  età  di  100  e piò 
anni.  Suoi  successori  furono  Ferdinando  del 
Cnmpo,  francescano  ; Giovanni  Zappata,  in- 
quisitore di  Siviglia,  nominato  nell’ an.  1 634; 
Giovanni  d’ Arginao,  domenicano  di  Lima,  e 
primo  professore  di  teologia,  nominato  vesc. 
di  Sanla-Cruz  nel  i646,  ecc. 
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SAN  TADOFO,  o WACIT,  urei  vescovado  del- 
l’ Armenia  Maggiore,  nella  provincia  d’Arlaz. 
Ila  per  snlfraganei  i vescovi  di  Auhar,  Iloi, 
J«rmi.  Maralha  e Salmasle.  Fu  dalo  il  nome 
di  S.  Taddeo  a questa  sede  arcivescovile,  per- 
chè nella  chiesa  cattedrale  si  conserva  il  cor- 
po di  quel  santo  apostolo.  — Si  conoscono  3 
vescovi  armeni  che  occuparono  la  sede  di  S. 
Taddeo.  Giovanni,  in  principio  del  sec.  XIV: 
Zaccaria,  nel  i32t  : N ....  al  quale  il  papa 
llencdello  XII  scrisse,  nell’  an.  i34i,  di  unir- 
si col  Cattolico  di  Armenia  per  tenere  un  con- 
cilio contro  gli  errori  di  quel. tempo.  Oriens 
dir.  t.  2,  pag.  i4J5. — Il  primo  degli  arci- 
vescovi latini  Fu  Cachnnn,  al  quale  il  papa  Gio- 
vanni XXII  scrisse  nel  i32i  : N ...  ne  occu- 
pava la  sede,  nel  1 34- * » regnando  Benedetto 
XII  : Bertuccio:  Giovanni  Battista  dell' Isola 
; de  ìnsula  ),  domenicano,  nominato  dal  papa 
Bonifazio  IX  : Girolamo,  il  quale  avendo  apo- 
statato, il  papa  Martino  V nominò  in  sua  ve- 
ce, nel  i424,  Giobbe  di  Macho,  dell’ordine 
dei  padri  predicatori.  Oriens  chr.  t.  3,  pag. 
.386. 

S.%  XT.l-FE  DE  BOGOTA.  città  dell’  America 
meridionale,  nella  repubblica  di  Colombia, 
dipartimento  di  Cundinamarca,  provincia  di 
Bugola.  Deve  la  sua  fondazione  agli  Spagnno- 
li  che  si  stabilirono  in  quel  paese  nell’  an. 
j 536  Vi  sono  diversi  edilìzi  pubblici  rimar- 
cabili, fra  i quali  la  chiesa  cattedrale,  fabbri- 
cata nel  1814  ì i conventi  di  S.  Giovanni  di 
Dio  e dei  domenicani  ; il  vasto  palazzo  del  go- 
verno, fabbricato  nel  .825.  Trovansi  pure  in 
Snnla-Fe-de*Bogota  diversi  stabilimenti  lette- 
rari, come  |*  università,  la  scuola  normale,  il 
museo  di  storia  naturale  ecc.  Vi  sono  altresì 
4 collegi,  cioè  : di  S.  Bartolomeo,  del  Uosa- 
rio,  di  S.  Tommaso  e degli  ordinandi.  E la 
capitale  di  tutta  la  repubblica  di  Colombia,  e 
la  sede  del  congresso,  dei  due  presidenti,  del- 
la corte  suprema  di  giustizia  e di  tutte  le  au- 
torità superiori  dello  Stalo.  -—Questa  Chiesa 
fu  eretta  in  vescovado,  nel  1 554,  dal  papa  Giu- 
lio IH,  quindi  in  arcivescovado  dal  pontefice 
Fio  IV,  io  anni  dopo.  — Il  primo  vesc.  di 
Santa- Fe-de-Bogola  fu  Giovanni  de  Barrias, 
francescano.  Suoi  successori  furono Luigi Zap- 

Eila  de  Cardenas,  francescano  ; Bartolomeo 
arlinez  ; Andrea  Caso  e Bartolomeo  Lobo. 
Era  vesc.  di  Santa-Fe-de-Bogola  Pietro  Ordo* 
gnez,  cavaliere  dell’ordine  di  Alcantara,  quan- 
do quella  sede  fu  eretta  in  metropoli  : morì 
nel  16 1 5.  Suoi  successori  furono  : Ferdinan- 
do Arias  ; Giovanni  de  Castro,  agostiniano  ; 
Giuliano  de  Corlaca  ; Bernardino  d’  Almansa, 
inquisitore  di  Toledo,  morto  nel  1 633  ; Cri- 
stoforo de  Torres  , domenicano  , morto  nel 
i643  ; Diego  de  Casti! lo,  professore  di  filoso- 
fia nell’  università  di  Alcala,  trasferito  dal  ve- 
scovado di  Truxillo  alla  sede  arcivescovile  di 
Bogola,  verso  l’ an.  & 649,  ecc* 


StNTA-f.HJSTA,  Sancta  Ji/gfa,  città  mina- 
(a  di  Sardegna  : era  situata  a poca  distanza 
d’  Arbora,  verso  Iglesia,  fra  mezzodì  e ponen- 
te. Il  Volaterrano  è il  solo  fra  i geografi,  che 
ne  faccia  menzione  ( Lib.  6,  Geograph.  fol. 
72,  ad.  i53o).  L’autore  della  Sardinia  sa- 
cra crede  che  fosse  stala  fabbricata  nel  luogo 
in  cui  una  vergine  chiamala  Giusta  aveva  sof- 
ferto il  martirio  con  due  sue  compagne,  Giu- 
stina cioè  ed  Enedina  , giusta  le  tradizioni 
sarde,  e che  la  città  fosse  chiamata  Sanla-Giu- 
sln  dal  nome  della  prima  di  quelle  tre  vergini. 
Era  sede  vescovile  sotto  la  metropoli  d’ Arbo- 
ra in  principio  del  sec.  XII  : ma  in  oggi  que- 
sto vescovado  è unito  alla  Chiesa  di  Torre.  La 
cattedrale,  il  di  cui  capitolo  componevasi  di 
un  decano  c di  12  canonici,  era  sotto  l’ invo- 
cazione di  Sanla-Giusla  e delle  sue  compa- 
gne. — Il  pr'mo  vesc.  di  Santa-Giusla  fu  Ago- 
stino, che  assistette  alla  consacrazione  della 
chiesa  di  S.  Saturnino  nell' an.  1119.  Suoi 
successori  furono:  Pancapelea,  verso  il  1 1 4-7 » 
Ugo,  dal  1 1 64  al  11 82  ; Pietro  di  Marzio,  dal 
i23o  al  1237  ; Mar....,  dal  .263  al  1268  ; 
Giovanni,  cui  il  papa  Clemente  V scrisse  nel 
i3o8  ; Federico,  dell’ordine  dei  padri  predi- 
catori, nominalo  nel  1828  dal  papa  Giovanni 
XXII  ; Giovanni  Cucchi,  dei  padri  predicato- 
ri, dal  i3?8  al  i34g;  Bernardo,  nominato 
dal  papa  Innocenzo  Vi  nel  .354»  Serafino  'In- 
vacci, dei  frati  minori,  da  Reggio  passò  a San- 
ta-Giusla dopo  il  .387;  Geminiano,  morto 
nel  i4ot  ; Domenico,  dei  frali  minori,  dal 
1 4o2  al  1428;  Ettore,  dei  frati  predicatori, 
dal  1428  al  i43o  0 i433  ; Antonio,  morto 
nel  i433  ; Pietro  di  Vellena,  dei  frali  minori, 
nominato  nel  x 4-33  ; Gaspare,  di  cui  trovasi 
falla  menzione  negli  atti  del  5 conc.  di  lute- 
rano tenuto  nel  1612,  ecc.  Sardinia  sacra. 
pag.  253. 

SANT’  ALBANO,  Fantim  Sanai  Albani,  cit- 
tà d’Inghilterra  nella  contea  d’Herford  sul  Ver. 
Fu  innalzata  sulle  ruine  di  V erulamùm  , an- 
tica fortezza  , e venne  chiamata  Sant’  Albano 
dal  nome  di  quel  santo  considerato  come  il  pri- 
mo martire  oell’  Inghilterra.  Per  onorarne  la 
memoria  innalzossi  nei  luogo  del  suo  martirio 
una  chiesa  col  suo  nome.  I Sassoni  avendola 
distrutta  , Offa  re  di  Mercia  eresse  ivi  un  mo- 
nastero col  titolo  di  quel  santo,  nell’nn.  7g3, 
e l’abbate  ottenne  dal  papa  Adriano  I la  pre- 
cedenza su  tutti  gli  altri  abbati  dell’Inghilter- 
ra. Nel  446  fu  tenuto  un  conc.  a S.  Albano 
contro  l’eresiarca  Pelagio.  Ileg.  7.  Lab.  3. 
Hard.  1. 

S ANTA-M ARTA  , città  vescovile  dell’Ameri- 
ca, capoluogo  della  provincia  dello  stesso  no- 
me, nel  dipartimento  della  Maddalena,  repub- 
blica di  Colombia.  La  sua  Chiesa  fu  eretta  in 
vescovado  nell’anno  1 585.  — Il  primo  vesc. 
di  Santa-Marta  fu  Alfonso  di  ’lobès:  suoi  suc- 
cessori furono  Cristoforo  Brocero  , domenica- 
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no;  Giovanni  Fernandez;  Tomma9o  Orliz,  do- 
menicano; Martino  Culalayud,  giroliwila;  Gio- 
vanni di  fiarrios  , deli*  ordine  della  Mercede  ; 
Leonello  di  Cervantes,  ecc. 

SANT  ANDHEA,  o SAN'TANDKR,  Sancii  An- 
d>eae  Fanum  Regimunda  , citta  della  contea 
di  Fife  in  1 scozia.  Sialo  IV  lo  eresse  in  arci- 
vescovato,  e gli  diede  il  diritto  di  primazia  nel 
1 4-7  * » che  fu  poi  confermato  nel  i483. 

SANT'  ANIME  a,  o SANTANDEB,  città  delle 
Asturie,  sulle  frontiere  della  Uiscaglia,  distan- 
te 20  leghe  da  Bilbao,  con  un  vescovado  suf- 
fraganeo  di  quest'  ultima  città,  eretto  nell'  an. 

17  "4 

SA NT  ANGELO  DEI  LOMBARDI,  città  della 
provincia  di  Principato  Ulteriore,  posta  sopra 
un  alto  colle  , ai  di  cui  piedi  verso  libeccio 
scorre  il  torrente  Lombardo.  Questa  città  va 
debitrice  della  sua  erezione  al  papa  S.  Grego- 
rio VII.  Nel  i6G4  fu  da  un  terremoto  quasi  in- 
tieramente distrutta.  I.a  sua  Chiesa  è concat- 
tedrale con  quella  di  Bisaccia.  Il  capitolo  del- 
la cattedra^,  dedicata  a S.  Antonio  Martire, 
è composto  di  3 dignità  , dell’  arcidiacono 
cioè,  del  cantore  e dell’  arciprete  con  9 ca- 
nonici. Vi  erano  in  passato  due  altre  chiese 
parrocchiali  ed  un  mouastero  di  religiosi  fran- 
cescani. Il  numero  degli  abitanti  di  Saul’  Ali- 

^elo  dei  Lombardi  è in  oggi  di  6,000  circa. — 

I primo  vose,  di  Sant’Angelo,  di  cui  si  ha  no- 
tizia , fu  Tommaso , che  Irovossi  al  conc.  La- 
icranense  tenuto  sotto  il  papa  Alessandro  Ili 
nell’au.  1 179.  llavvi  qui  un'altra  lacuna  nella 
serie  dei  vesc.  fino  alino.  i346,  nel  quale  oc- 
cupavano la  sede  il  vescovo  Lorenzo,  nomina- 
to dai  papa  Gleiucnte  VII  Suoi  successori  fu- 
rono: Pietro  di  Aquila,  religioso  francescano, 
nel  13.I7;  Fr.  Roberto  Ettore,  dell’ordine  de- 
gli eremiti  agostiniani  , uel  1 348  e morto  nel 
i35y  , ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  San- 
t'Angelo dei  Lombardi  (ino  a Giuseppe  Mastil- 
Ioni  di  Sorrento  , nominato  nel  iG85  . vedasi 
rUghelli,  Italia  sacra , voi.  6,  pag.  829. 

SANT  ANGELO  IN. VADO  , città  degli  Stati 
della  Ghiesa,  nel  ducato  di  Urbino,  il  suo  ve- 
scovado. eretto  nell'an.  1 G35.  venne  dal  papa 
Urbano  Vili  unito  a quello  di  Urbnoea,  odl'r- 
hania,  della  anche  Gaslel-Duranle-  La  città  di 
S.  Angelo  è situata  sul  Metro  ai  piedi  deli’Ap- 
pennino.  Oltre  la  cattedrale  di  S.  Michele  vi 
sono  4 case  religiose  di  uomini  e 4 di  doune. 
Fu  patria  di  Lorenzo  Ganganelli  , papa  col 
nome  di  Clemente  XIV.  V.  Urbane  A. 

SANTARELLI  (Antonio)  , gesuita  italiano  , 
nato  in  Atri  nell’Abruzzo  l’an.  1669.  Insegnò 
belle  lettere  e teologia  morale  in  Roma,  dove 
mori  ai  6 die.  dell’an.  1649.  questa  città 
egli  pubblicò  nel  1 626,  in  4.°,  un  trattato:  De 
haeresi , schismate , apostasia , solliciiaiione 
in  sacramento  pocnitentiae  ; et  de  palesiate 

stimmi  pontifici*  in  his  delictis  puniendis 

Abbiamo  di  lui  anche  , un  Trattalo  sul  giubi- 
lo/. FUI. 
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leo;  Roma,  1624,  e In  Storia  della  vita  di  Ge- 
sù Cristo  e di  Maria  Vergine;  Roma,  1626,  0 
Venezia  , 1760.  Alegambe  , Bibl.  soc.  desti. 
Dupin,  Stor.  cccles.  delsec.  XVII,  1. 1,  pag. 
454  e seg. 

SANTA  SEVERIN A,  città  del  regno  di  Napo- 
li, nella  Calabria  Ulteriore  , situata  sopra  un 
alto  monte  ai  di  cui  piedi  scorre  il  Nielo.  Edi- 
ficata dagli  Enolri,  che  la  chiamarono  Sibere- 
ria  , circa  18  sec.  prima  dell’era  volgare,  fu 
città  ricca  e fiorente.  Conquistata  dagli  Arabi 
in  principio  del  sec.  IX  dopo  G.  C.  cadde  in 
potere  dei  Greci  comandali  dal  generale  Nice- 
foro  , che  la  fece  smantellare.  Riavutasi  da 
quelle  sciagure  fu  nuovamente  soggiogala  nel 
sec.  XI  dal  normanno  Roberto  Guiscardo.  Nel 
ID-29  solfri  una  grave  pestilenza  , che  ne  sce- 
mò di  molto  la  popolazione:  finalmente  il  ter- 
remuoio  del  1783  la  distrusse  nella  massima 
parte  , e d’  allora  in  poi  rimase  in  sì  pessimo 
stalo  che  i suoi  abitanti  non  arrivano  a 2000. 
Ila  una  cattedrale  dedicata  a S.  Anastasia,  un 
seminario  ed  alcune  poche  chiese  Ebbe  il  ti- 
tolo di  ducato  e fu  patria  del  pontefice  S. Zac- 
caria. Il  vescovado  di  S.  Leo  , nella  Calabria 
Ulteriore  , città  distrutta  dai  Saraceni  , le  fu 
unito  ed  il  titolo  soppresso  nel  1571.  — li  pri- 
mo vesc.  di  Saula-Severina  chiamavasi  Gio- 
vanni Battista  , ed  era  greco  di  nazione.  Suoi 
successori  furono  Stefano  nel  >096  ; Costanti- 
no nel  1099  ; Severo  nel  1118;  Gregorio  nel 
1122,  ecc.  Fu  ad  istanza  del  re  Ferdinando  I, 
nel  >483,  che  il  pontefice  Innocenzo  Vili,  no- 
minò arciv.  di  Santa-Severiua  Enrico  de  Io 
Moyo  d'Exopano,  calabrese,  religioso  del  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  di  Flora  , dell’  ordine 
cisterciense,  fu  un  prelato  pio,  zelante  e dotto. 
Fra  i suoi  successori  noteremo  particolarmen- 
te Giovanni  Matteo  Sertorio,  modenese,  came- 
riere del  papa  Giulio  li,  nominato  arcivescovo 
nel  1 5o8,  assistette  al  conc.  Lalerancnse  sotto 
Leone  X e fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Volterra 
nel  i53t.  Giulio  Seriorio,  commendatario  del- 
la celebre  Abbadia  di  Nonantola,  nominalo  ar- 
civescovo dal  papa  Paolo  III  net  i535,  fu  ora- 
basciadore  per  il  duca  di  Ferrara  presso  1 im- 
peratore Carlo  V ed  il  re  di  Spagna  Filippo  II: 
mori  a Composteli  nel  1602.  Fausto  Caffarel- 
li,  nobile  romano,  referendario  dell’una  e del- 
l'altra segnatura,  arciv.  di  Santa-Severina  nel 
1624,  f»  legalo  apostolico  alla  corte  di  Tori- 
no: ritornalo  alla  sua  Chiesa , la  governò  con 
zelo  e prudenza  fino  al  i55i,  anno  della  stia 
morte.  Quanto  agli  altri  arcivescovi  di  Santa- 
Severina  fino  n Nicola  Pisanelli  , chierico  re- 
golare teatino,  nominato  nell’an.  171 9,  vedasi 
X Italia  sacra , t.  9,  col.  473. 

SANTE  PAONI  NO,  in  latino  Sanctes- Pugni- 
tius,  dotto  orientalista,  nacque  a Lucca  verso 
P an.  1470.  Nel  1476  entrò  nell’  ordine  di  S. 
Domenico  nel  convento  riformalo  di  Fiesole 
ove  ebbe  a maestri  Savonarola,  ed  uomini  dot- 

62 


Digitized  by  Google 


401 


SA* 


SAN 


fissimi  nelle  lingue  orientali  e nella  teologia. 
I suoi  progressi  furono  sorprendenti,  e gli  me- 
ritarono la  slimn  del  card.  de’Medici,  che  sali 
poi  al  Irono  pontificio  col  nome  di  Leone  X. 
Promosso  al  sacerdozio,  Sante  l’agnino  dedi- 
cossi  dapprima  alla  predicazione  e vi  si  distin- 
se per  un  eloquenza  dolce  e stringente.  La  sto- 
ria gli  attribuisce  moltissime  luminose  conver- 
sioni. LeoneX  avendoeretla  in  Homa  una  nuo- 
va scuola  per  le  lingue  orientali  , volle  che 
Sante-Pagnino  ne  fosse  uno  dei  professori.  Do- 
po la  morte  di  quel  pontefice  egli  partissi  da 
noma  ed  accompagnò  il  cardinale  legalo  ad 
Avignone,  ove  rimase  3 anni,  ma  non  trovan- 
do io  quella  città  tutte  quelle  risorse  che  gli 
erano  necessarie  recossi  in  Lione  dove  fissò  la 
sua  dimora.  Fu  per  di  lui  consiglio  che  Tom- 
maso Guadagni  , fiorentino  , fondò  in  quella 
citt«ì  un  ospedale  per  gli  appestati.  In  ricom- 
pensa di  questo  servigio  e di  molti  altri  la  cit- 
tà di  Lione  gli  accordò  il  titolo  di  cittadino 
con  tutti  i privilegi  che  vi  erano  annessi,  lina 
siffatta  testimonianza  di  gratitudine  per  parte 
dei  magistrati  di  Lione  animò  sempre  più  lo 
zelo  apostolico  del  dotto  religioso,  il  quale  a- 
dopcrossi  vigorosamente  a preservare  la  sua 
novella  patria  dagli  errori  dei  pretesi  riforma- 
ti. Egli  mori  il  24 agosto  i54i,  e fu  con  mol- 
ta pompa  sepolto  nei  coro  della  chiesa  dei  do- 
menicani. I più  distinti  abitanti  di  Lione  assi- 
stettero a’suoi  funerali,  che  vennero  accompa- 
gnali dalle  lagrime  e dal  compianto  degli  in- 
digenti. Abbiamo  di  Sante-Pagnino  molte  ope- 
re sulla  Sacra  Scrittura  e sopra  materie  di  con- 
troversia, stimale  da  alcuni  e severamente  cri- 
ticale da  altri.  Sono  esse:  i.°  Eeteris  et  Novi 
Testamenti  nova  translatìo;  Lione,  1028,  in 
4-°:  molte  volte  ristampala.  Questa  versione  , 
che  costò  3o  anni  di  lavoro  al  suo  autore,  ave- 
va ottenuta  I’  approvazione  di  Leone  X,  e do- 
veva essere  stampata  a sue  spese;  ma  siccome 
quel  pontefice  non  potè  vederla  condotta  a ter- 
mine, furono  due  italiani  quelli  che  sostenne- 
ro le  spese  della  stampa.  Vi  si  osserva  una 
prefazione  nella  quale  Sante-Pagnino  riferisce 
alcune  circostanze  della  sua  vita,  e le  cure  da 
lui  impiegate  perchè  ilsuo  lavoro  riuscisse  per- 
fetto. Vj  si  trova  anche  un  breve  di  Adriuno 
VI , ed  un  altro  di  Clemente  VII.  È la  prima 
Bibbia  latina  in  cui  sinno  stati  numerizzati  e 
distinti  i versetti  di  ciascun  capitolo,  i PP.Tou- 
ron  e Fabricy  hanno  lodata  questa  traduzione, 
come  pure  Buxlorf  ed  anche  ilnct.  Fa  molto 
onore  al  Sante-Pagnino  questo  lavoro  che  può 
essere  utilissimo,  in  quanto  che  egli  stabilisce 
la  proprietà  della  maggior  parte  dei  termini 
ebraici.  Le  due  edizioni  più  rimarchevoli  di 
questa  versione  sono  quella  di  Michele  Serve- 
to;  Lioue,  1 54*.  in  fol.  c quella  di  Aria  Mon- 
tano nella  Poliglotta  d’  Anversa.  Le  edizioni 

{>erò  del  1099  e del  »6<o-i3  , in  8.°,  or- 
rendo la  versione  interlineare  e parola  per 


parola  sotto  il  fe3lo  coi  punti  vocali,  formano 
anche  presentemente  la  Bibbia  ebraica  più  co- 
moda per  i principianti.  2.0  Thesaurus  lin- 
guae  sanctae  ; Lione  , lò'zq,  in  fol.  ediz.  sti- 
mala; Parigi,  i548,  in  4 Ginevra,  1 6 x 4,  in 
fol.  per  cura  di  Giovanni  Mercer  e di  Antonio 
Cavalieri,  pessima  edizione  ed  alterala  in  mol- 
ti luoghi  ed  è questa  edizione  inserita  nell'7/x- 
dice  de  libri  proibiti.  Fabricy  dice  che  Sante- 
Pagnino  si  è immortalato  col  suo  Tesoro  della 
lingua  santa.  Un  compendio  del  Tesoro  di  Pa- 
gnino  fu  pubblicalo  col  titolo  di  Thesauri Pa- 
gnini  Epitome ; Anversa,  1616,  in  8."  più  vol- 
te ristampato.  3.°  Esagoges,  seti  introducilo ♦ 
nÌ8  ad  sacras  litteras  liberunus ; Lione,  1 528, 
in  4 °;  ivi.  1 536,  in  fol.  con  elogio  del  tradut- 
tore di  Chnmpier.  4-°  Hebraicarum  instila- 
lioiwm  libri  qualuor  ex  Rabbi  David  Kimchi 
priore  parte  Jere  transcripti]  Lione,  ii>2fi,  in 

4. °;  Parigi,  iSdq,  in  4-°  Il  compendio  di  que- 
sta grammatica  fu  stampata  a Parigi,  1 54-6  e 
1 556  , in  4-°  Presentemente  se  ne  fa  poco  o 
nessun  conto.  5."  Grammatica  Rabbi  David 
qnac  Michol  nuncupaiur  in  latinum  transla- 
la  e/ognium.  6 ° Catena  argentea  in  Penta- 
teucum ; Lione,  1 536,  6 voi.  in  fol.  E una  rac- 
colta di  spiegazioni  che  gl’  interpreti  ebraici  , 
ed  i commentatori  greci  e Ialini  hanno  scritto 
sui  5 libri  di  Mosè.  7.0  Isagoge  graeca;  Avi- 
gnone, i5z5,  in  fol.  Si  può  vedere  il  catalogo 
delle  altre  opere  stampate  ed  inedite  del  San- 
te Pagnino  nel  Moreri  e nella  Storia  lettera- 
ria di  Lione,  del  Colonia,  1.2.  Gli  si  attribui- 
sce una  traduzione  dell’  Odissea  e dell’  Iliade 
con  note  sopra  quest’  ultimo  poema.  Veggasi 
la  Storia  degli  uomini  illustri  dell'  ordine  di 

5.  Domenico , del  P.  Touron.  t 4,  non  che  la 
tìiblioth.  sancla  di  Sisto  da  Siena,  lib.  IV,  in 
cui  le  opere  di  Sante-Pagnino  sulla  Scrittura 
sono  rettamente  giudicate  Riogr.  univ. 

S INTESE,  che  ha  cura  del  santo,  cioè  della 
Chiesa  , «letto  anche  mansionario.  Le  sue  at- 
tribuzioni sono  diverse  secondo  i vari  paesi  , 
e viene  il  più  delle  volle  confuso  col  fabbri- 
ciero e col  sagrestano.  V.  Fabbricieri:,  SA- 
GRESTANO. 

SANTEUII/  O SAKTEIIL  ( Giovanni  Battista 
di  ),  Santoline  Eiclorinus . canonico  regolare 
di  S.  Vittore  a Parigi  , nacque  in  delta  città 
ai  12  maggio  if>3o,  e morì  a Dijon  ai  5 ago- 
sto 1697.  Il  suo  corpo  hi  trasportato  a Parigi, 
e sepolto  nell’abhadin  di  S.  Vittore,  llollin  , 
compose  il  suo  epitaffio.  Santoni I è di  tutti  i 
poeti,  tanto  antichi  che  moderni  , quello  che 
meglio  riuscì  nella  composizione  degli  inni. 
Havvene  un  gran  numero  di  questi  nel  brevia- 
rio di  Parigi , ed  in  quello  di  Clugny  , scritti 
con  uno  stile  nobile,  chiaro  e maestoso,  come 
conviene  alla  grandezza  della  nostra  augusta 
religione.  Non  bisogna  confonderlo  con  Clau- 
dio di  Santeuil , suo  fratello  , pio  e dotto  ec- 
clesiastico, di  cui  trovansi  altresì  inni  nel  bre- 
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viario  di  Parigi , sotto  al  nome  di  Santolius 
Maglorianut , nome  che  gli  fu  dato  per  aver 
dimoralo  molto  tempo  nel  seminario  di  S.  Ma- 
giorio a Parigi,  in  qualità  di  ecclesiastico  se- 
colare. 

SANTI. 

$ I.  Del  cullo  dei  santi.  — I santi  sono  tutte 
le  creature  ragionevoli,  angeli,  o uomini,  che 
Dio  ammise  alla  partecipazione  della  sua  eier- 
nu  gloria,  e specialmente  quelli  che  sono  stali 
canonizzati  dai  sommi  pontefici  ( V.  Canoniz- 
zazione ).  — - Noi  onoriamo  i santi  come  gli 
amici  ed  i servitori  di  Dio,  che  egli  ha  colmali 
de*  suoi  più  eletti  doni  e delle  sue  più  preziose 
grazie.  Il  cullo  che  noi  rendiamo  loro  è per 
conseguenza  un  culto  religioso  c fondato  sul- 
l’eccellenza  soprannaturale  dei  santi  che  ne 
sono  T oggetto.  Chiamasi  culto  di  dulia  ( V. 
Dulia  ).  — Questo  cullo  che  noi  rendiamo  ai 
santi  non  è contrario  al  primo  comandamento 
che  ci  ordina  di  adorare  Dio,  e di  non  adora- 
re che  lui  solo  ; perchè  , che  che  ne  dicano  i 
Protestanti,  noi  non  adoriamo  i santi,  noi  non 
rendiamo  loro  il  culto  di  latria  il  quale  non 
appartiene  che  alla  Divinità,  il  cullo  che  noi 
rendiamo  loro  è dunque  ben  diverso  da  quello 
che  rendiamo  a Dio  sorgente  suprema  della 
loro  eccellenza  e della  loro  santità  : e quest’o- 
nore stesso  che  noi  rendiamo  ai  santi  a motivo 
della  loro  santità  derivata  risale  a Dio  che  ne 
è il  principio.  Egli  è propriamente  Dio  quello 
che  noi  onoriamo  nei  santi  , giacché  essi  non 
sono  onorabili  se  non  che , per  un  riverbero 
della  santità  di  Dio  in  essi.  È a questo  centro 
di  perfezione  che  va  a terminare  tutta  la  glo- 
ria che  noi  rendiamo  ai  santi.  E perché  non 
onoreremo  noi  i santi  che  sono  nel  cielo,  giac- 
ché onoriamo  quelli  che  sono  sulla  terra  ? Se 
la  santità  incominciata  in  quest’esilio  , rende 
gli  uomini  che  la  possedono  tanto  rispettabili, 
ual  rispetto  non  merita  la  santità  consumala 
ei  cittadini  del  cielo,  tanto  strettamente  uniti 
a Dio  nella  partecipazione  della  sua  gloria  ? 
Perciò  il  cullo  dei  santi  é antichissimo  nella 
Chiesa  come  risulta  da  queste  parole  di  S.  Ci- 
priano : Marlyrtim  passiones  el  dies  anniver- 
saria commemoratione  celebramus.  Lib.  5 , 
epist.  5. 

§ II.  Della  invocazione  dei  santi.  — I Pro- 
testanti sostengono  che  l’invocazione  dei  santi 
è contraria  alla  religione  ed  ingiuriosa  alla 
mediazione  di  Gesù  Cristo.  1 Cattolici  sosten- 
gono all'opposto  e giustamente  che  questa  in- 
vocazione dei  santi  é buoua  ed  utile.  I fedeli 
dell’  antica  legge  erano  tanto  persuasi  che  la 
memoria  dei  santi  era  in  benedizione  avanti 
Dio  , e che  egli  aveva  riguardo  alle  loro  pre- 
ghiere , che  quando  essi  volevano  ottenere 
qualche  grazia  la  chiedevano  in  memoria  d'A- 
bramo,  d'Isacco,  di  Giacobbe  ( Lib.  Ueg.  pas- 
sim 2 ).  Quante  volte  non  trovasi  ripetuto  nei 
sacri  libri  che  Dio  conservava  la  città  di  Ge- 


rusalemme ed  il  regno  di  Giuda  in  considera- 
zione di  David  suo  servo  ? Dio  ordina  a Giob- 
be di  pregare  per  i suoi  amici  ( c.  4 2 )•  L’an- 

felo  Raffaele  dice  a Tobia  ( c.  12  ) , che  egli 
a offerta  la  di  lui  preghiera  al  Signore  ( ob- 
tuli  vraiionem  tuam  Domino  ).  Veggansi  nel 
c.  io  della  profezia  di  Daniele  le  preghiere 
che  un  angeìo  univa  a quelle  di  detto  profeta 
per  la  liberazione  degli  Ebrei  dalla  schiavitù 
di  Babilonia.  — L’ invocazione  dei  santi  fu 
sempre  in  uso  nella  Chiesa.  S.  Ireneo,  illustre 
vesc.  di  Lione  e celebre  martire  del  11  sec.  , 
chiama  Maria  l’avvocata  d’Èva, $ioè  degli  uo- 
mini perduti  per  la  disubbidienza  di  Èva  : itti 
virginis  Evae  Virao  Maria  Jìeret  advocaia 
( S.  Ireneo  , lib.  5 , Avers.  haeres.  c.  19  ). 
Chi  dubita,  dice  Origene  ( Ilom . 26,  in  Anni.  ), 
che  i santi  non  ci  aiutino  colle  loro  preghiere? 
Teodorelo  chiama  i martiri  i capi,  i proietto- 
ri , i difensori  degli  uomiui.  Egli  descrive 
pomposamente  la  grandezza  e la  magnificenza 
delle  chiese  che  ai  suoi  tempi  fabbricavan-ó  in 
onore  dei  martiri  stessi , e riferisce  i pellegri- 
naggi che  vi  si  facevano  per  ottenere  colla  loro 
intercessione  la  guarigione  degli  ammalati  e le 
altre  grazie  di  cui  si  abbisognava-  Egli  asseri- 
sce che  i fedeli  non  intraprendevano  un  viag- 
gio senza  mettersi  sotto  la  loro  protezione  e 
prenderli  per  loro  guide.  Tutti  gli  altri  Padri 
tengono  tutti  intorno  a ciò  lo  stesso  linguaggio. 
( Si  può  consultare  S.  Basilio  nel  suo  discorso 
sopra  i 4o  martiri  ; S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
discorso  18  sopra  S.  Cipriano  ; S.  Girolamo  , 
epist.  27  ; S.  Giovanni  Crisostomo  , ora.  45 
sopra  S.  Melezio  ed  om.  5 sopra  S.  Matteo  ; 
S.  Agostino  , I.  7,  De  capi.  coni.  Donatisi. 
Eusebio,  1.  i3,  Praepar.  Evang.  ecc.  ).  L’in- 
vocazione dei  santi  non  è dunque  nuova  nella 
Chiesa.  Essa  non  è det  pari  ingiuriosa  a Gesù 
Cristo.  Noi  sappiamo  rsser  egli  il  solo  Salva- 
tore ed  il  solo  Mediatore  di  redenzione  perchè 
egli  solo  ba  redenti  gli  uomini  e soddisfatto 
per  i loro  peccati.  Noi  non  preghiamo  i santi 
che  come  nostri  intercessori  , invitandoli  a 
pregare  essi  stessi  per  noi.  — Ma  come  mai 
i santi  possono  intendere  le  preghiere  che  noi 
indirizziamo  loro  ? Essi  le  intendono  0 perchè 
Dio  le  fa  loro  vedere  nella  sua  essenza,  0 per- 
chè le  rivela  ad  essi  immediatamente  da  sé 
stesso,  come  ha  rivelato  le  cose  future  ai  pro- 
feti , o perchè  loro  le  rivela  col  ministero  de- 
gli Angioli , 0 con  altri  mezzi  a lui  noli  , e 
che  tiene  rinchiusi  nel  tesoro  della  sua  poten- 
za e della  sua  sapienza  senza  spiegarsi  sul 
modo  , con  cui  i santi  conoscono  le  nostre 
preghiere  , la  Chiesa  si  limita  a dichiararci 
che  essi  le  prendono  in  considerazione,  e che 
è vantaggioso  il  pregare  , benché  essa  non 
giudichi  che  sia  cosa  necessaria  alla  salute. 

$ III.  Delle  reliquie  dei  santi.  — La  parola 
reliquia  deriva  dal  latino  rcliquiae,  perchè  le 
reliquie  sono  infatti  i resti  dei  morti.  Da  ciò 
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proviene  che  ciò  che  altrove  chiamasi  cimite- 
ro in  Bretagna  dicesi  reliquiario,  dice  D.  de 
Veri,  Spiegazione  delle  cerimonie,  t.  4>  pag- 
i4.  La  parola  reliquie  passò  dunque  anche 
nella  Chiesa,  e vi  si  trova  consacrala  fino  dai 
primi  secoli  per  significare  ciò  che  rimane  di 
un  santo  dopo  la  sua  morte  sia  poi  il  suo  cor- 
po intiero,  o siano  alcune  parti  del  di  lui  cor- 
po che  si  custodiscono  con  venerazione  per 
onorarne  la  memoria.  — La  venerazione  delle 
reliquie  fu  sempre  in  uso  nell’  Antico  e nel 
Nuovo  Testamento.  Quali  onori  non  rendevano 
li  Ebrei  alle  reliquie  dei  loro  patriarchi  e 
ei  loro  profeti  ? Essi  davano  sepoltura  ai  loro 
corpi  con  pompa  , innalzavano  loro  sepolcri 
che  custodivano  con  cura  religiosa,  e S.  Pie- 
tro c’  insegna  (Atti,  c.  2)  che  la  tomba  di  Da- 
vide esisteva  ancora  al  suo  tempo.  1 primi 
Cristiani  non  mostrarono  minor  zelo  degli  E- 
brei  nell’ onorare  le  sacre  reliquie  , e S.  Gio- 
vanni Crisostomo  asserisce  che  magnifiche  era- 
no le  tombe  che  la  pietà  dei  fedeli  consacrava 
alle  reliquie  dei  santi.  Egli  ci  rappresenta  gli 
imperatori  cristiani  umilmente  prostrati  aranti 
le  tombe  dei  santi  deponendo  al  piede  delle 
medesime  i loro  scet'ri  e diademi , baciando 
rispettosamente  quelle  sacre  reliquie  ed  im- 
plorando il  loro  soccorso  con  tm  commovente 
fervore  ( Gio.  Crisostomo,  llom.  66  adpopul. 
anlioc/ien.  ).  Tutti  sanno  con  quale  venera- 
zione i primi  Cristiani  ricevessero  le  reliquie 
di  S.  Ignazio  martire.  Ma  ciò  che  giustifica 

fiienamenle  la  venerazione  delle  reliquie  si  è 
a gran  quantità  di  miracoli  di  cui  piacque  a 
Dio  di  onorarle.  — - L’  Ecclesiastico  ( c.  48  ) 
ci  insegna  che  il  corpo  d’ Eliseo  profetizzò  , e 
fece  miracoli  dopo  la  sua  morte.  Leggasi  ne- 
gli Alti  degli  Apostoli  che  le  bende,  ed  i pan- 
nilini  che  avevano  toccato  il  corpo  di  S.  Paolo 
guarivano  gli  ammalati  e liberavano  gli  os- 
sessi. S.  Agostino  asserisce  come  testimonio 
oculare  che  appena  S.  Ambrogio  ebbe  sco- 
perti i corpi  dei  santi  martiri  Gervaso  e Pro- 
taso tutta  la  città  di  Milano  fu  piena  di  mira- 
coli operati  dalle  loro  reliquie  ( Aug.  lib.  9 , 
Confess.  pag.  7,  e lib.  22,  De  civ.  Dei , c.  o). 
Gli  annali  della  Chiesa  abbondano  di  simili 
meraviglie.  Teodoreto  ne  riferisce  molle  che 
sono  incontestabili  , come  lo  sono  pure  quelle 
che  avvennero  alla  tomba  di  S.  Felice  di  Nola. 

§ IV.  Delle  immagini  dei  santi.  — Se  si 
dovesse  prestar  fede  ai  Protestanti , il  cullo 
delle  immagini  non  ebbe  principio  che  nel  IV 
sec.,  ed  è pieno  d’idolatria.  Queste  due  asser- 
z:oni  sono  del  pari  false  che  ingiuste.  Il  cullo 
delle  itnmagioi  è egualmente  puro  ed  antico, 
egli  è fondato  sulle  divine  Si  rittnre  dei  due 
Testamenti  , e fu  in  uso  in  ogni  tempo  presso 
i fedeli  delle  due  leggi. — Dio  comanda  di  so- 
vrapporre all'arca  le  immagini  dei  cherubini. 
Egli  comanda  altresì  a Mosè  d'innalzare  il  ser- 
pente di  bronzo  come  un  segno,  un’iuimagiue, 


una  figura  allegorica  di  Gesù  Cristo  sulla  cro- 
ce , allineile  quelli  che  lo  avessero  guardalo 
con  rispetto  venissero  guariti  dal  morso  dei 
serpenti.  Egli  riempi  del  suo  spirito  e della 
sua  scienza  Besalcei  ed  Oliab  , perchè  inven- 
tassero e scolpissero  varie  immagini  per  orna- 
mento del  tabernacolo.  Vedevnnsi  nel  tempio 
di  Salomone  cherubini  di  legno  di  setim  co- 
perti d oro  con  figure  di  palme  ed  altre  pittu- 
re ( Esodo,  c.  20  e 35  ).  Di  là  l’uso  che  risale 
Bonza  interruzione  sino  ai  primi  secoli  della 
Chiesa  di  effigiare  Dio  , gli  angioli  ed  i santi 
coi  simboli  i quali  rappresentano  le  loro  qua- 
lità, 0 le  loro  funzioni.  In  ogni  tempo  Dio  Pa- 
dre venne  effigialo  sotto  la  figura  di  un  vec- 
chio venerabile  seduto  sopra  un  trono  rag- 
ginole circondato  da  angeli  e da  fuochi , per- 
chè egli  stesso  chiamassi  l’antico  dei  giorni,  e 

Iierchè  mostrossi  sotto  quella  forma  al  profeta 
)aniele.  Venne  effigialo  il  Figlio  sotlo  la  fi- 
gura di  un  uomo  , perchè  egli  ne  ha  presa  la 
natura,  solto  quella  di  un  agnello  e di  un  pa- 
store che  porla  una  pecorella  sulle  sue  spalle, 
perchè  egli  ha  preso  questi  amabili  nomi  e per- 
chè egli  ne  ha  fatte  le  funzioni.  Venne  ellìgiato 
lo  Spirilo  Santo  sotto  la  forma  di  una  colomba, 
di  una  nuvola  , di  una  fiamma  per  essere  egli 
comparso  sotto  questi  simboli.  Vennero  effigia- 
ti gli  angioli  coinè  giovani  svelti. agili, leggie- 
ri, alali,  perchè  essi  sono  apparsi  sotto  queste 
diverse  forme  le  quali  sono  molto  atte  ad  e- 
sprimere  il  carattere  e la  diligenza  di  questi  mi- 
nistri della  Divinità.  Vennero  effigiati  tutti  i 
santi  solto  i simboli  che  sono  loro  propri  ( Si 
può  consultare  Tertulliano,  lib.  de  ptid/cit.  c. 
7 e 10  Eusebio, lib  7 Itistor.  c.  i8,ecc.)  — il 
cullo  delle  immagini  non  partecipa  per  nulla 
all’  idolatria  perchè  non  contiene  T adorazione 
propriamente  delta  nè  verso  le  immagini,  nè 
verso  gli  originali.  Egli  non  è per  conseguenza 
contrario  al  primo  comandamento;  il  quale  al- 
tro non  vieta  che  di  fare  idoli  . od  immagini 
per  servirli  ed  adorarli  come  facevano  i Gen- 
tili. Tale  si  è il  senso  del  primo  precetto,  i ter- 
mini del  quale  secondo  l’attuale  versione  delle 
Bibbie  di  Ginevra  sono  questi:  « Io  sono  1’  E- 
ierno  tuo  Dio,'  tu  non  avrai  altri  Dei  dinanzi  a 
me;  tu  non  farai  scultura,  nè  rappresentazione 
alcuna  di  quello  che  è lassò  nel  cielo,  nè  quag- 
giù in  terra,  nè  nelle  acque  sotto  terra.  E non 
adorerai  tali  cose  , nè  ad  esse  presterai  culto, 
giacché  io  sono  l’ Eterno  tuo  Dio  , ed  il  Dio 
forte  che  è geloso.  » I^e  prime  Bibbie  di  Gi- 
nevra invece  di  scultura  portavano  la  parola 
idolo  come  lo  porta  la  versione  dei  Settanta. 
Non  vi  sarebbe  adunque  alcun  soggetto  di  di- 
sputa tra  noi  ed  i Protestanti  se  essi  non  aves- 
sero cambiati  i termini  della  Scrittura.  Ma  qua- 
lunque sia  la  versione  che  si  segue  egli  è evi- 
dente che  Dio  altro  non  vieta  che  il  culto  degli 
idoli  ed  il  delitto  di  idolatri»  al  quale  il  popo- 
lo ebreo  eia  estremamente  proclive,  e per  sua 
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propria  inclinazione , e per  1*  esempio  dei  po- 
poli idolatri  «la  cui  era  circondato.  — Il  culto 
che  noi  rendiamo  alle  immagini  è un  culto  re- 
ligioso e rispettivo  un  cullo  religioso  perchè 
è fondato  sopra  1’  eccellenza  soprannaturale  o 
sopra  la  santità  che  i beati  hanno  acquistala 
coi  soccorsi  e la  virtù  della  religione.  E un  cul- 
lo rispettivo  perchè  non  si  limita  punto  alle 
immagini  , ma  perchè  passa  agli  originali  , o 
ni  santi  rappresentali  dalle  immagini.  Convie- 
ne dunque  distinguere  esattamente  due  cose 
nel  culto  che  noi  rendiamo  alle  immagini  la 
riverenza  esteriore  e la  disposizione  interiore. 
Noi  salutiamo  un’  immagine,  noi  la  baciamo, 
l’incensiamo, ci  prostriamo  avanti  ad  essa,  ecco 
la  riverenza  esteriore  : ma  il  nostro  pensiero, 
la  nostra  stima,  la  nostra  affezione.  la  nostra 
confidenza  si  portano  al  prototipo, all’originale 
al  santo  che  rappresenta  l’immagine  : ecco  la 
nostra  intenzione,  la  nostra  disposizione  inte- 
riore ed  il  punto  preciso  della  dottrina  della 
Chiesa  concernente  il  culto  delle  immagini. 
Prestargli  nitri  sentimenti  è impostura  è calun- 
nia.Il  conc.  di  Trento  ( sess . 2fi .de  invocai  et 
tener .SS.imag .)  ingiunge  ni  pastori  di  istruire 
i popoli  che  devonsi  custodire  , ed  onorare  le 
immagini  dei  santi  non  perché  si  crpda  che  vi 
sia  in  esse  qualche  divinità  o virtù  , per  la 

3nalc  devonsi  onorare,  o perchè  si  debba  chie- 
ere  ad  esse  qualche  cosa,  o perchè  si  debba 
riporre  in  esse  la  propria  fiducia,  come  i Pa- 
gani, che  ripongono  fiducia  nei  loro  idoli;  ma 
perchè  l’onore  che  ad  esse  si  rende  , si  riferi- 
sce ai  prototipi,  od  agli  originali  che  esse  rap- 
presentano. — Il  culto  rispettivo  delle  imma- 
gini deve  avere  qualche  rapporto  al  cullo  as- 
soluto degli  originali.  Perciò  devesi  rendere 
alla  croce  ed  alle  immagini  di  Gesù  Cristo  un 
cullo  di  latria  rispettivo  .•  perchè  Gesù  Cristo 
il  quale  è rappresentalo  da  silTatte  croci  , od 
immagini  deve  essere  onorato  di  un  cullo  di 
latria  assoluto.  Devesi  rendere  alle  immagini 
della  B.  Vergine  un  culto  rispettivo  d’iperdu- 
lia,  ed  alle  immagini  degli  altri  santi  un  culto 
rispettivo  di  dulia.  — Non  si  devono  aver  im- 
magini che  non  abbiano  alcun  fondamento  o 
nella  Scrittura  o nella  tradizione  , ma  nella 
sola  immaginazione  dei  pittori.  Non  si  deve 
averne  di  indecenti,  o che  contengano  rappre- 
sentazioni false  , apocrife  , superstiziose  , le 
quali  inducano  all’errore,  o all’idolatria.  Non 
si  devono  pure  collocare  nelle  Chiese  imma- 
gini straordinarie  ed  inusitate  senza  il  permes- 
so dei  vescovi.  Non  si  devono  altresì  tollerare 
immagini  mutilate  che  possaoo  causare  qual- 
che scandalo.  Concilio  di  Trento,  sess.  25,  de 
sacr.  imaginibus.  Trombeili,  De  Culttis  San ♦ 
clorum. 

SANTISSIMO  SACRAMENTO.  V.  SACRAMEN- 
TO ss. 

SANTO,  Santità,  Santificare.  Queste  parole 
hanuo  nella  scrittura  diversi  significati  : i.° 


Santo  significa  puro,  esente  da  ogni  specie  di 
macchie  e di  peccali.  2.°  Santificarsi  si  usa 
per  destinarsi  ad  un  uso  9anto  ( Genesi , c.  2, 
v.  3.  Esodo  , c.  19  v.  22.  Giobbe , c.  i,  v. 
5 ).  3.*  Santificare  si  usa  per  prepararsi  a 
qualche  azione  che  richieggo  una  santità 
slrordinaria  ( IVnm.  c.  11,  v.  18).  4--*  Noi 
preghiamo  il  Signore  che  il  suo  nome  sia  san- 
tificato, cioè  onorato,  lodato,  glorificalo,  col- 
la sommissione  di  tutti  gli  uomini  a’ suoi  or- 
dini. 5.°  Santo,  santità,  santificazione.  Questi 
epiteli  convengono  principalmente  a Dio  au- 
tore di  ogni  santità.  Egli  è delio  per  eccel- 
lenza il  Santo  d'Israele  ( Inaia , c.  o,  v.  3,  c. 
io,  v.  20,  et  alibi  passim)  6.°  Il  santo  indica 
in  particolare  la  parte  del  tempio  che  era  tra 
il  vestibolo  ed  il  santuario  in  cui  si  vedevano 
i candelieri  d’oro,  l’altare  dei  profumi,  e q icl- 
lo  dei  pani  di  proposizione.  7.0  Il  santo  0 i 
santi,  sauna , si  prende  per  tutto  il  tempio  o 
nnche  per  il  cielo  ( Salta,  io,  v.  7 ; idi,  v. 

10  ; 1 fio,  v.  1 ).  8.°  Il  santo  dei  santi,  ossia 

11  santuario  indica  la  parte  più  sacra  del  tem- 
pio ove  stava  l’arca  d’alleanza  nella  quale  en- 
trava soltanto  il  sommo  sacerdote,  e solamen- 
te lina  volta  all’anno  nel  giorno  della  solenne 
espiazione.  9.0  I santi  significano  talvolta  il 
popolo  d’Israele  oppure  i Cristiani  ( Num.  c. 
ifi  , v.  5 , 7.  Salm.  i5  , v.  3,  io5,  v.  16. 
Pmv.  c.  (),  v.  10,  11).  io0  I santi  designano 
talvolta  i sacerdoti  del  Signore  , ed  nnche  le 
persone  dabbene  ed  i servitori  di  Dio.  1 1 
Per  i santi  s’intendono  pure  gli  angeli. Giobbe ì 
c.  fi,  v.  1.  Dan.  c.  4,  v.  io.  Desti,  c.  33,  v. 
2,  3.  I).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

SANTO,  Sanctus , parte  della  Messa  che  se- 
gue il  prefazio.  È un  cuntico  di  lodi  e di  glo- 
ria, che  il  profeta  Isaia  (c.  6,  v.  3)  dice  che 
i serafini  cantavano,  ad  alla  voce  alternativa- 
mente, davanti  al  trono  della  Maeslà  Divina  : 
« Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore  Dio  degli 
eserciti:  della  gloria  di  lui  è piena  tutta  la  ter- 
ra. » Cantavano  i serafini  allernutivamente,  di- 
ce S.  Cirillo,  nrn  perchè  si  stancassero  nel 
cantare,  ma  perchè  si  lasciavano  l’uno  all’al- 
tro l’onore  di  celebrare  le  lodi  del  Signore.  E 
nello  che  diceva  l’uno,  lo  diceva  l’altro;  od- 
c S.  Girolamo  per  questi  due  ci  ri  di  serafini 
intese  i due  Testamenti  , perocché  quello  che 
canta  il  Vecchio  Testamento,  è ripetuto  e si 
dice  nel  Nuovo:  nulla  è in  essi  di  discordante 
e diverso.  Da  quello  che  Isaia  vide  e<l  u lì  farsi 
dai  serafini,  la  Chiesa  imparò  a cari  are  le  io- 
di di  Dio  alternativamente,  e a doppio  coro  , 
come  scrive  il  Damasceno.  La  ripetizione  fatta 
tre  volte  della  voce  Santo  indica  il  mistero 
delle  tre  Divine  Persone  in  una  sola  sostanza; 
per  lo  che  questo  inno  dei  serafini  fu  sempre 
nella  bocca  della  Chiesa , da  cui  fu  usato  c si 
usa  ogni  di  nel  sagrifizio  della  Messa.  Quest'in- 
no chiamasi  anche  '/'risazio,  parola  greca  che 
significa  (re  volte  Santo-  Antichissimo  è I’  pso 
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di  contare  quest’ inno  in  Chiesa  e risale  certa- 
mente fino  all'epoca  degli  Apostoli.  Le  parole 
che  seguono:  Benediciti» . (fili  venti  in  nomine 
Domini  : hosanna  in  Altissimi!,  sono  dell’E- 
vangelo  di  S.  Matteo  (c.  ai,  v-  9).  Nelle  co- 
stituzioni apostoliche  leggonsi  invece  le  se- 
guenti parole:  Benediclns,  per  omnia  saccula 
saecutorum:  Amen . S.  Giovanni  Crisostomo 
le  ha  ripetute  più  di  una  volta  in  questa  ma- 
niera. S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  dopo  di  a- 
vere  citato  le  parole  di  Isaia,  aggiugne:  « Noi 
ripetiamo  questa  teologia  sacra  che  i serafini 
cantano  e che  ci  pervenne  per  tradizione,  per 
entrare  con  questa  salmodia  celeste  in  comu- 
nione colla  sublime  milizia  celeste  » ( Calech. 
tnùtag.  5 ).  S.  Ambrogio  dice  che  il  Trisagio 
cantatasi  in  Oriente  ed  in  Occidente.  — In  se- 
guilo si  fece  uso  di  un’altra  formolo,  concepi- 
ta nei  seguenti  termini:  Santo  Dio,  Santo  Jur- 
te%  Santo  immortale  , abbi  misericordia  di 
noi.  S.  Giovanni  Damasceno,  Cedreno,  Baia- 
mone, il  papa  Felice  III,  Niceforo  ed  altri  di- 
cono che  fu  introdotta  da  S.  Proclo,  patriarca 
di  CP  , verso  Pan.  446,  regnando  l’imperatore 
Teodosio  il  giovane  , in  occasione  di  un  orri- 
bile terremoto.  Essi  aggiungono  che  il  popolo 
cantò  quel  nuovo  Trisagio  con  tanto  maggior 
ardore,  io  quanto  che  attribuiva  quella  cala- 
mità alle  bestemmie  che  gli  eretici  di  della 
città  vomitavano  contro  il  Figlio  di  Dio,  e che 
incontanente  quel  flagello  cessò.  Il  conc.  di 
Calccdonia,  tenuto  nell'an -4-9 1 « lo  adottò.  S. 
Giovanni  Damasceno  dice  che  gli  Ortodossi  se 
ne  servivano  per  esprimere  la  loro  fede  con- 
cernente la  Santissima  Trinità;  oiie  Sitilo  Dio , 
indicava  il  Padre,  Santo Jorte,  il  Figlio,  San- 
to immortale , lo  Spirilo  Santo.  — Verso  l’ao. 
428  Pi  «Irò  Gnafeo.  0 Fullone,  monaco  tisur 
palore  della  sede  d’Anliochia.  nemico  dichia- 
rato del  conc.  di  -Calcedonia,  e protetto  dal- 
l’imperatore Zenone,  ordinò  di  aggiungere  al 
Trisagio  le  seguenti  parole  : Qui  prò  nobis 
cruci/ixas,  per  far  credere  che  tutta  la  Trini- 
tà aveva  palilo  in  Gesù  Cristo,  e stabili  così 
l’eresia  dei  Teopnschiti.  Era  una  conseguenza 
di  quella  di  Etiliche,  il  quale  sosteneva  che 
non  eravi  in  Gesù  Cristo  che  una  sola  natura 
e che  in  lui  l' umanità  veniva  assorbita  dalla 
divinità  : errore  cui  Pietro  Fullone  era  attac- 
catissimo. In  conseguenza  di  ciò  il  Papa  Fe- 
lice HI  e gli  Ortodossi  rigettarono  quella  ad- 
dizione, e per  correggerne  il  senso,  gli  uni 
opinarono  di  dire  : a Santo  Dio,  Santo  forte  , 
Santo  immortale,  Gesù  Cristo  nostro  re,  che 
avete  patito  per  noi,  abbiale  pietà  di  noi  ; 9 
gli  altri  ritennero  P antica  forinola  e vi  ag- 
giunsero solamente  : c Santissima  Trinità, 
abbi  pietà  di  noi.  » — Finalmente  , mal- 
grado tutti  gli  sforzi  di  Pietro  Fullone  e dei 
suoi  aderenti  : il  Trisagio  di  S.  Proclo  restò 
senza  alcuna  addizione,  ed  è ancora  (ale  nelle 
Liturgie  latina,  greca,  etiopica,  copta,  siriaca, 


mozarabica,  ere  Bona,  Ber  uni  Lilureicarutn 
cum  notis  Boberti  Sala.  Bingham,  Orig.  ec- 
cles.  I.  6,  lib.  1 4.,  cap.  2. 

SANTO  ( Beato  ) , nato  nella  diocesi  di  Ur- 
bino, di  ragguardevole  famiglia  era  dedicato 
alla  professione  delle  armi.  Essendo  slato  nel- 
la sua  giovinezza  trattato  aspramente  dal  suo 
patrigno,  sguainò  la  spada  c lo  feri  mortal- 
mente. Questa  disgrazia  si  lo  afllisse,  che  la- 
sciò il  mondo  , si  consacrò  a Dio  nell’  ordine 
di  S.  F rancesco,  e per  umiltà  non  volle  essere 
elle  frale  laico.  Egli  praticò  nella  sua  novella 
professione  le  più  grandi  austerità  e versò 
continue  lagrime  pel  suo  delitto.  Per  meglio 
espiarlo  pregò  Iddio  di  mandargli  una  piaga 
simile  a quella  che  egli  aveva  fatto  al  suo  pa- 
trigno, e la  sua  preghiera  fu  esaudita  : per- 
ciocché ebbe  a soffrire  un’ulcera  che  gli  rima- 
se infido  alla  sua  santa  morte,  avvenuta  il  >4 
agosto  1290.  Egli  è onorato  in  questo  giorno 
dal  suo  Ordine,  colla  permissione  di  papa  Cle- 
mente XIV.  Butler,  Vite  de  Padri. 

SANTO  RESTE.  V.  Oreste. 

MORI  VO  , SANT’  Eftl.M  , 0 DEGIRMEN- 
LIR,  isola  dell’Arcipelago,  che  gli  antichi  co- 
nobbero col  nome  di  T fiera , oppure  di  Cali- 
ate, cioè  la  Bella,  fra  le  isole  Sporadi.  Dopo 
la  presa  di  CP.  fatta  dai  Francesi  e dai  Vene- 
ziani l'isola  di  Sanlorino  fu  imita  al  ducato  di 
IMaxia  o Naxos,  ed  in  seguilo  cadde  in  potere 
di  Barbarossa,  regnando  Solimano  11..  Igno- 
rasi l’epoca  in  cui  Pisola  di  Thera  prese  il  no- 
me di  Sant-Erini  o Sanlorino:  liavvi  però  tutta 
l’apparenza  per  credere  clic  quel  nome  derivi 
da  S.  Irene,  protettrice  dell’Isola  : quella  san- 
ta, nata  in  Tessalonica,  soffrì  in  Tliera  il  mar- 
tirio nell’an.  3o4,  regnando  l’imperatore  Dio- 
cleziano. In  oggi  Sanlorino  fa  parte  del  nuo- 
vo regno  di  Grecia  e dipende  dalla  divisione 
amministrativa  delle  Gicladi  meridionali.  Vi 
sono  2 vescovi,  uno  greco  c l’altro  Ialino, 
sotto  il  metropolitano  di  Naxia.  — Il  primo 
vescovo  greco  fu  Dioscoro,  clic  sottoscrisse  la 
lettera  del  conc.  di  Sardica.  Andrea  occupava 
questa  sede  nel  i64z  ; unissi  di  comunione 
colla  Santa  Sede  e fece  fabbricare  alcune  case 

fier  i gesuiti  missionari  nellA  sua  isola,  come 
eggesi  nell’opera  intitolata:  Memorie  ed  istru- 
zioni cristiane  sulle  missioni,  pag.  S02.  Zac- 
caria, vescovo  nel  1721.  — 11  primo  vescovo 
latino  fu  Giovanni  I,  cui  succedettero,  Gio- 
vanni de  Nardo,  dell’ordine  dei  padri  predi- 
catori, nel  i423;  Domenico  di  Tortona,  dello 
stesso  Ordine,  nel  i483;  Giacomo  Galatayud, 
egli  pure  del  suddetto  Ordine,  nel  1621;  Mar- 
co Laurens,  anch’egli  dell' ordine  dei  padri 
predicatori,  nel  1 555,  trasferito  al  vescovado 
ili  Campagna  in  Italia,  nel  i56o;  Bernardo  di 
Tropea,  del  medesimo  Ordine,  nel  1 565;  An- 
gelo Calepio,  di  Cipro,  del  medesimo  Ordine, 
nominalo  nel  i!M3,  mori  nel  i5q4  ; Antonio 
de’ Marchi,  di  Ghio,  dell’Ordine  medesimo. 
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morto  nel  r G 1 1;  Pietro  de’  Marchi,  eletto  nel 
i G i i,  e trasferito  a Smirne  dal  papa  Urba- 
no Vili  nel  i64o  ; Andrea  Solliano,  di  Ohio, 
nominalo  nel  i64o,  passò  alla  Chiesa  di  Cliio 
nel  1 64-1  ; Girolamo  ou  Padova,  nel  i648,ecc. 
Oriens  christ.  t.  3,  pag.  1008.  * 

SARTORIO  ( Giulio  Antonio  ),  cardinale, 
nato  a Caserta  li  6 giugno  i532,  fu  dottore 
in  diritto  a Napoli,  vicario  generale  del  card. 
Alfonso  Caraffa,  arcivescovo  della  stessa  cit- 
tà, consigliere  della  camera  e dell’ inquisizio- 
ne, sotto  al  papa  Pio  V,  arciv.  di  Santa  Seve- 
rina  nel  regno  di  Nnpoli,  e finalmente  cardi- 
nale col  titolo  di  S.  Barbara.  Mori  a Roma  ai 
28  maggio  s 6 0 2 . Di  lui  abbiamo:  i.°  Deplo- 
ratio  calamùaium.  2.0  De  moribui  haereti- 
corum.  3.°  De  calamitatibus  sui  lemporis. 
4 ° De  poleslate  summorum  ponlijicum  sopra 
Franciae  regnum.  5.u  De  monarchia  Sicìliae. 
6."  De  nestorianorum  et  graecorum  errori- 
bus  ; it&m  de  eoram  ritibus.  7.0  De  usuris 
Judaeorum  interdicendis.  8.°  Rituale  roma - 
norttm.  g.°  Duae  apoloyiae  conira  suo s ob - 
Ireclatores,  ecc. 

SANTO  SPIRITO.  V.  Spirito  Santo. 

SANTUARIO.  Era  presso  gli  Ebrei  la  parte 
più  interna  e la  più  segreta  del  tabernacolo  e 
poscia  del  tempio  di  Gerusalemme,  che  con- 
teneva l’arca  dell’alleanza  e le  tavole  della 
Legge,  e nella  qual  parte  per  conseguenza 
degnavasi  Iddio  di  abitare  più  particolarmen- 
te che  altrove.  Per  certe  ragioni  chiamavasi 
anche  il  luogo  santo,  od  il  luogo  santissimo, 
sancla  sanctorum.  Non  ardiva  alcuno  di  en- 
trarvi, fuorché  il  sommo  sacerdote,  ed  anche 
egli  vi  entrava  una  sola  volta  all'  anno,  nel 
giorno  cioè  della  solenne  espiazione.  — Quel 
santuario,  secondo  S.  Paolo,  era  la  figura  del 
cielo,  ed  il  sommo  sacerdote  che  vi  entrava 
era  l’immagine  di  Gesù  Cristo,  questo  divino 
Salvatore  è il  vero  Pontefice  che  enlrovvi  nei 
cieli  per  essere  nostro  mediatore  presso  l’eter- 
no suo  Padre.  — Talvolta  però  la  parola  san- 
tuario significa  solamente  il  tempio,  od  in  ge- 
nerale il  luogo  in  cui  il  .Signore  è adoralo  ; 
Mosè  dice  nel  suo  Cantico  (Exod.  c.  iS.v.iy), 
che  Dio  condurrà  il  suo  popolo  nella  sicuris- 
sima abitazione  sua,  che  egli  il  Signore  si  è 
fabbricata  ; nel  suo  santuario  fondato  dalle 
sue  mani,  nel  luogo  cioè  nel  quale  vuole  sta- 
bilire il  suo  culto.  Pesare  qualche  cosa  col 
peso  del  santuario,  significa  esaminarla  con 
esattezza  ed  equità,  perchè  presso  gli  Ebrei  i 
sacerdoti  avevano  dei  pesi  e delle  misure  di 
pietra,  che  servivano  a regolare  tutte  le  altre. 
— Nella  chiesa  Cattolica  chiamasi  santuario 
di  una  chiesa  la  parte  del  coro  più  vicina  al- 
l’altar  maggiore,  e nella  quale  stanno  il  cele- 
brante e gli  altri  sacerdoti  in  tempo  del  santo 
sagrifizio  ; in  molte  chiese  il  santuario  t chiu- 
so da  una  balaustrata  ed  i laici  non  vi  dovreb- 
bero mai  entrare.  Questa  maniera  di  disporre 


le  chiese  è antica,  giacché  corrisponde  al  di- 
segno che  diede  S.  Giovanni  delle  assemblee 
cristiane  nell’Apocalisse. 

SANTUARIO,  Sancluarium.  Chiamavasi  con 
questo  nome  un  velo  o pannolino  che  facevasi 
anticamente  toccare  le  sante  reliquie  ilei  mar- 
tiri, e che  collocavasi  poscia  rispettosamente 
come  una  reliquia  nella  chiesa  che  si  dedica- 
va. Non  era  in  passato  permessa  la  traslazione 
delle  sante  reliquie  fuori  di  Roma  ; quindi  oc* 
conlentavasi,  o di  toccare  quelle  sante  reliquie 
con  veli,  0 pannilini,  oppure,  quanto  ai  mar- 
tiri, di  distribuire  un  poco  di  terra  o di  pol- 
vere tinta  nel  loro  sangue.  Nell’an.  519,  i le- 
gali del  papa  Ormisda  si  scusarono  intorno  a 
uesta  pratica,  per  non  soddisfare  al  desiderio 
i Giustiniano,  nipote  ed  in  seguito  successo- 
re dell’imperalore  Giustino,  il  quale  chiedeva 
gualche  reliquia  dei  corpi  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo.  Fra  i monumenti  che  provano  que- 
st’ antico  uso  si  può  leggere  il  discorso  di 
S.  Vittore,  vesc.  eli  Rouen,  in  lode  dei  santi 
e delle  loro  reliquie,  tradotto  in  francese  da 
un  antico  ms.  della  celebre  abbadia  di  8.  Gal- 
lo, presso  il  lago  di  Gostanza  e pubblicato  col 
lesto  Ialino  ad  Auxerre,  nel  1764.  in  8.°  L’e- 
ditore fu  il  signore  Mignot,  primo  cantore 
della  Chiesa  d’Auxerre.  il  quale  vi  aggiunse 
una  dotta  prefazione.  Fa  egli  osservare,  che 
i passi  della  Sacra  Scrittura,  citali  in  quel  di- 
scorso, sono  di  una  versione  usata  nella  Chie- 
sa, verso  I'  an.  4oo,  e più  antica  di  quella  di 
S.  Girolamo  ; che  le  reliquie  di  cui  parla  il 
santo  vescovo,  sono  unicamente  degli  Apostoli 
e dei  martiri,  perchè  erano  le  sole  che  espo- 
nevansi  allora  alla  venerazione  dei  fedeli,  sic- 
come non  celebravansi  che  le  feste  di  quei 
santi. 

SANETO  (Marino),  detto  Torsello  o il  Vec- 
chio, per  distinguerlo  da  un  altro  scrittore  del 
medesimo  nome,  era  di  una  famiglia  nobile  di 
Venezia,  e fioriva  nel  principio  uel  sec.  XIV. 
Dedicatosi  fino  dalla  prima  sua  gioventù  alla 
causa  dei  Cristiani  dell’  Oriente,  fece  ben  5 
viaggi  in  Palestina,  e visitò  I’  Armenia,  1’  E- 
gillo,  le  isole  di  Cipro  e di  Rodi  e le  spiagge 
adiacenti.  Come  ne  tornò  scrisse  nel  i3o6 
l’opera  intitolata  : Liber  secretorum  fidclium 
crucis , nella  quale  ha  descritte  le  diverse  con- 
trade dell’Oriente  ed  i nomi  degli  abitanti  lo- 
ro, le  rivoluzioni  che  hanno  sofferto  e le  guer- 
re che  intraprese  vennero  per  liberarle  dal 
dominio  degli  iofedeli,  con  le  cagioni  del  loro 
mal  esito.  Egli  visitò  poscia  diverse  regioni 
dell’ Occidente,,  per  eccitare  lo  zelo  dei  prin- 
cipi cristiani,  e tentare  di  indurli  ad  una  nuo- 
va crociata:  presentò  il  suo  libro  al  papa  Gio- 
vanni XX.II,  e mise  ad  un  tempo  sotto  gli  oc- 
chi di  tale  pontefice  quattro  carte  rappresen- 
tanti i paesi  dei  quali  fatta  aveva  la  descrizio- 
ne. Sanulo  confortato  dalla  buona  accoglienza 
che  fatta  gli  aveva  il  pontefice  e dall’idea  dei 
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vantaggi  che  risultar  dovevano  dalla  libera- 
rione  dei  luoghi  santi,  continuò  a sollecitare 
per  lettera  l'intervento  dei  principi  europei, 
ai  quali  egli  mandò  delle  copie  della  sua  ope- 
ra. Il  consiglio  che  diede  ni  Veneziani  di  im- 
padronirsi dell'Egitto,  di  cui  il  possesso  assi- 
curalo loro  avrebbe  il  commercio  di  lutto  l'O- 
riente, fece  od  alcuni  presumere  che  Sanolo 
non  fosse  unicamente  guidalo  dairenlusiasmo 
religioso,  ma  che  avesse  altresì  delle  mire  po- 
litiche. Il  Foscarini  però  lo  giustifica  da  tale 
imputazione.  Riuscirono  infruttuosi  tutti  gli 
sforzi  di  Sauuto  per  eccitare  una  crociata. Egli 
viveva  ancora  nel  t33o,  perchè  una  delle  sue 
lettere  è in  data  del  12  giugno  di  tale  anno  ; 
ma  ignorasi  l’epoca  della  sua  morte.  La  sua 
opera  pubblicala  da  Jacopo  Rongarsio  fa  parte 
del  2.0  tomo  delle  Cesta  Dei  per  Francos.  E 
divisa  in  3 libri.  L’editore  si  e valso  di  2 mss. 
del  dotto  P.  Pelago,  e di  un  altro  di  Scalige- 
ro, il  quale  non  conteneva  che  il  3 lib.  L’au- 
tore vi  aveva  unito  alcune  carte  geografiche, 
ina  non  venne  pubblicata  che  quella  rappre- 
sentante il  mare  Mediterraneo  Secondo  Fo- 
scarini, il  i.°  lib.  è un  trattato  compiuto  della 
navigazione  e del  commercio  nell'epoca  in  cui 
l’opera  fu  composta.  Biogr.  univ. 

S INUTO  ( Pietro  Aurelio  ),  patrizio  vene- 
ziano, e religioso  dell’ordine  agostiniano.  'I  ra 
molli  altri  del  suo  Ordine  levossi  anch’  esso  a 
combattere  gli  errori  di  Lutero.  Per  cui  se 
P ordine  agostiniano  ebbe  la  sventura  di  nutri- 
re per  più  anni  nel  chiostro  il  primo  autore 
delle  nuove  eresie  del  sec.  XVI  ebbe  altresì  la 
gloria  di  essere  tra  i primi  a dare  alla  Chiesa 
dotti  e valorosi  apologisti  dei  sacri  suoi  dog- 
mi. il  Sanulo,  che  al  sapere  congiunse  una 
non  ordinaria  probità,  pubblicò  I’  an.  1 54 3 , 
I'  opera  intitolata  : B< cens  Luther anorum  as- 
serfiont/m  oppu g natio . Mori  in  Venezia  nel 
1 553.  Gli  elogi  con  cui  gli  scrittori  di  quei 
tempi  esaltano  il  sapere  (lei  Sanulo,  si  posso- 
no vedere  presso  il  P.  Ollìnger,  Btbl.  angu- 
stiti. pag.  972.  Biogr.  univ. 

**  SA  AVITA  LI  (Jacopo)  , illustre  gesuita, 
nacque  da  nobilissima  famiglia  in  Parma  li  20 
febb.  1668,  dal  conte  Cesare  San  vi  tali , e dal- 
la contessa  Anna  Maria  Anguissoli  di  Piacen- 
za. Di  anni  iG  entrò  tra  i gesuiti  in  Bologna. 
Dopo  il  solito  cor  0 degli  studi,  e le  scuole  di 
lettere  umane  lesse  filosofia  in  Verona,  indi 
passò  a Ferrara,  d*  onde  non  più  si  diparti. 
Per  lunga  serie  di  anni  vi  insegnò  la  teologia 
morale,  e vi  aggiunse  la  scolastica.  Si  addos- 
sò inoltre  altri  impieghi  in  vantaggio  spiri- 
tuale del  pròssimo,  e si  rese  al  sommo  bene- 
merito di  quella  città,  che  santificò  col  suo 
zelo,  coi  suoi  scritti  e colle  sue  virtù.  Dopo 
avervi  goduto  l’ affetto  e la  stima  universale, 
terminò  ivi  di  vivere  li  5 agosto  1703,  d'an- 
ni 86.  Tutta  la  sua  vita  fu  accompagnata  co- 
stantemente da  religiosa  umiltà,  da  rara  mo- 


destia, da  grande  prudenza  e da  singolare  di- 
sinteresse. Scrisse  e pubblicò,  e d'ordinario 
senza  il  proprio  nome,  opere  spirituali,  vilo 
dei  santi,  c di  altre  persone  virtuose,  libri  sto- 
rici ed  opere  teologiche.  Fra  le  teologiche 
abbiamo  : i.  - Raccolta  di  molle  proposizioni 
estratte  dalla  Storta  del  probabilismo  e rigo- 
rismo, impugnate  come  opposte  al  vero  ; Ac- 
quileia,  cioè  Lucca,  1748.  2.0  Lettere  teolo- 
giche morali  in  difiesa  della  Storia  del  proba- 
bilismo, esaminate  e dimostrale  infette  di  fal- 
sità ; Lucca,  1762.  3.°  Raccolta  seconda  di 
molle  proposizioni  estratte  dai  tomi  di  certa 
teologia  intitolata  : Cristiana,  dogmatica,  ino- 
rale, ed  impugnate  come  contrarie  al  vero; 
Lucca,  1732.  4-’  Osservazioni  sui  2 tomi  XI 
e XII  di  certa  teologia  intitolala  : Cristiana 
Dogmatica  morale  ; Lucca,  1753.  Altre  opero 
assai  pregevoli  diede  alla  luce  questo  religio- 
so, delle  quali  può  vedersi  I’  elenco  nel  dizio- 
nario degli  uomini  illustri,  e fra  (jueste  nomi- 
neremo qui  la  continuazione  dei  Commcnlarii 
delle  cose  spettanti  all’illustre  card.  Quirini  , 
che  lasciò  imperfetta  la  raccolta  delle  lettere 
del  card-  Polo,  la  quale  venne  poi  dal  Sanci- 
tali compita.  Leggansi  le  Memorie  intorno  al- 
ia vita  del  P.  Giacomo  S<m v itali  scritte  da  Gio- 
vanni Andrea  Parodi  ferrarese;  Venezia,  1 767, 
in  4-*\  *n  fiuc  delle  quali  si  riportano  non  po- 
che grazie,  che  piamente  si  credono  operale 
da  Dio  ad  intercessione  di  questo  dodo  e pio 
religioso.  Auovo  Diz.  istor.;  Passano,  17116, 
in  8.° 

SA.AZ  (X.),  domenicano  spagnuolo,  si  con- 
sacrò alle  missioni,  arri vò  alla  China  nel  1716; 
vi  predicò  l’Evangelio  pel  corso  di  i5  anni, 
fu  fallo  vesc.  di  Mauricaslro,  poi  eletto  vica- 
rio apostolico  per  la  provincia  di  Fokien. 
L’imperatore  avendo  bandito  i missionari  nel 
1732,  il  P.  Sanz  si  ritirò  a Macao  ; uscì  dal 
suo  ritiro  nel  1 7 38,  e travagliò  di  nuovo  con 
molto  zelo  alla  vigna  del  Signore.  Fu  arrestato 
per  ordine  del  viceré  con  4 altri  domenicani, 
e furono  maltrattali  in  una  maniera  incredibi- 
le da  una  nazione,  di  cui  gli  ignoranti  non 
cessano  di  vantare  la  civiltà  e 1’  umanità,  e 
condannali  a perdere  In  lesta.  Il  vescovo  fu 
giustizialo  ai  26  maggio  1747-  Benedetto  XI V 
fece  un  discorso  tenero  sopra  la  sua  morte 
preziosa  in  un  concistoro  tenuto  ni  16  seti. 
1748.  A uovo  Dizion.  istor.;  Passano,  1796, 
in  8.° 

SAAZIO,  martire  a Cordova,  nel  IX  sec. 
nacque  ad  Albj  nell’  Acquitania.  Essendo  sta- 
to fatto  prigioniero  e condotto  schiavo  a Cor- 
dova, Abderamo,  re  dei  Saraceni  di  Spagna, 
lo  fece  impalare  ai  0 giugno  dell' 85 1 , per  a- 
ver  rifiutalo  di  farsi  maomettano.  S.  Eulogio, 
nel  suo  Memoriale,  lib.  2,  c.  3.  Pollando,  nel 
t.  i."  del  mese  di  giugno,  pag.  5oG  e seg. 

SAPH  0 SAPII M ( eb.  fine,  consumazione, 
dalia  parola  ),  della  stirpe  dei  giganti,  fu 
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ucciso  «la  Sobocha'i  «li  Untatili.  2 Reg.  c.  21, 
v.  18,  c Par.  c.  20,  v.  4- 

SAI’nAM,  Volgata,  Saphan  (eh.  barba, mu- 
stacchi), figlio  di  Gad.  1.  Par . c.  5,  v.  12. 

SAPIIAN  ( *■!).  coniglio,  o topo  selvatico , dal- 
la parola  schapan  ),  figlio  d’  Assia,  segretario 
del  tempio  essendo  re  Josia.  4 Reg.  c.  22, 
v.  12. 

SAPHAN,  animale  di  cui  parlasi  spesso  nel- 
la Scrittura,  e che  prendesi  alcune  volte  per 
chaetogrillus , altre  volle  per  lepuscnlus , e fi- 
nalmente per  herinacium.  Mosè  lo  dichiara  im- 
mondo, e Salomone  dice  che  vive  fra  le  rupi. 
Levit.  c.  »i,  v.  5.  Psalm.  io3,  v.  18.  Detti. 
c.  «4,  v.  7.  Pror.  c.  3o,  v.  26. 

sapiian.  figlio  di  Gad,  che  abitò  nel  paese 
di  Basan.  1 Parai,  c.  5,  v.  12. 

SAPHAN,  figlio  di  Machir.  1 Par.  c.  7, 
v.  1 5. 

SaPIIAT  (eh.  chi  giudica  ),  della  tribù  di 
Simeone,  uno  dei  12  incaricati  per  andare  a 
visitare  la  terra  promessa.  Num.  c.  i3,  v.  6. 

SAPIIAT,  «f  Abelméhala,  padre  del  profela 
Eliseo,  3 Reg.  c.  19,  v.  16,  19.  4 Eeg.  c.  3, 
v.  1 1 . 

SAPIIAT,  figlio  di  Semejn,  della  stirpe  rea- 
le di  Davide,  aal  lato  di  Jechonias.  1 Par.  c. 
3,  v.  22. 

SAPIIAT,  uno  dei  discendenti  di  Gad.  1 Par. 
c.  5,  v.  12. 

SAPHAT,  figlio  di  Addi,  intendente  delle 
mandre  di  buoi  che  Davide  aveva  in  Saron.  1 
Par.  c.  27,  v.  29. 

SA  PH  ATI  A (eb.  il  Signore  che  giudica , dal- 
la parola  scheaphal,  e da  Jah  ),  figlio  di  l)a- 
vidde  e di  Ahithal.  2 Reg.  c.  3,  e 1 Par. 
c.  3. 

SAPHATIA.  figlio  di  Rahuel,  e padre  diMo- 
sollon.  1 Par.  c.  9,  v.  8. 

SAPHATIA,  uno  dei  bravi  che  andarono  a 
Irovare  Dnviddca  Siceleg  1 Par.  c.  12,  v.  5. 

SAPHATIA.  figlio  di  Maacha,  era  principe 
della  tribù  di  Simeone  sotto  al  regno  di  Da- 
vidde.  i Par.  c.  27,  v.  16. 

SAPHATIA,  «ino  dei  figli  del  re  Giosafal.  2 
Par.  c.  21,  v.  2. 

SAPHATIA.  figlio  di  Balhil.  I suoi  discen- 
denti ritornarono  nella  Giudea,  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia,  in  numero  di  372.  1 Esdr. 
c.  2,  v.  57.  2 Esdr.  c.  7,  v.  9.  • 

SAPHATIA,  figlio  di  Malalcel,  delta  stirpe 
di  Pharez.  2 Esdr.  c.  1 1,  v.  4- 

SAPI1ATIIIA,  figlio  di  Mathan,  uno  di  quel- 
li che  accusarono  Geremia  di  scoraggiare  il 
popolo  colle  sue  predizioni.  Cerem.  c.  38, 
v.  1. 

SAPIIIRR  ( eh.  chi  racconta,  dalla  parola 
saphar  ),  moglie  d’  Anania,  punita  di  morte 
come  suo  marito,  per  avere  concorso  con  lui 
nella  menzogna  e nell’  avarizia,  sfet.  c.  5,  v. 
1 , 2,  3,  ecc.  V.  Anania. 

SAPI10N  eh.  chi  è nascosto , 0 chi  osserva , 

Voi.  EHI. 


dalla  parola  schttph  ),  città  della  tribù  di  Gad. 

Jostté,  c.  i3,  v.  27. 

SAPIENTE,  SAVIO,  SAGGIO.  Si  dà  ordina- 
riamente questo  epiteto  per  eccellenza  a Saio- 
mone.  Talvolta  per  saggio  o sapiente  inlende- 
si  un  uomo  pio,  prudente,  illuminato,  dotto, 
timorato  di  Dio,  virtuoso,  ecc.  V.  Sapienza. 

SAPIENZA,  SAGGEZZA,  in  Ialino  sapienlia 
in  greco  sophia , in  ebraico  chachemach.  Gli 
Ebrei  danno  una  maggiore  estensione  al  nome 
di  sapiente  ed  a quello  di  sapienza,  che  non 

1 Greci  od  i Latini.  Per  sapienza  intendono 
Gli  Ebrei  : t.°  L'intelligenza  delle  cose  divi- 
ne e soprannaturali,  come  puossi  vedere  nei 
Salmi  e nei  Libri  sapienzali  della  Scrittura. 
2.0  Significa  l’ attitudine,  la  capacità  d'inven- 
tare e di  eseguire  diverse  opere  che  richiedo- 
no molla  industria  (Exod.  c.  28,  v.  3;c.  3i, 
v.  3 ).  3.°  Talvolta  questo  vocabolo  è usato 
invece  di  arte,  astuzia  e simili,  tanto  in  buo- 
na che  in  cattiva  parte  ( Exod.  c.  1,  v.  io. 

2 Reg.  c.  i3,  v.  3 ),  4-°  Sapienza  corrispon- 
de altresì  a dottrina,  scienza,  esperienza  (Job. 
c.  12,  v.  i2r  c.  i5,  v.  2.  Psal.  io4,  v.  22). 
5.°  Sapienza  siguilica  la  eterna  saggezza,  il 
Verbo,  il  Figlio  di  Dio  ( Proo . c.  3,  V.  19: 
c.  8,  v.  22,  23  ).  Vedansi  pure  i libri  della 
Sapienza  e dell’ Ecclesiastico,  nei  quali  tro- 
vnnsi  elogi  magnifici  della  sapienza,  non  so- 
lamente come  virtù,  ma  cime  Verbo  generalo 
ab  eterno  ( Sap.  c.  7,  v.  22,  ecc.  Eccli.  c. 
25,  v.  56).  6.°  S.  Paolo  parla  della  sapienza 
della  carne  opposta  a quella  di  Gesù  Cristo 
( 1 Cor.  c.  1,  v.  19,  ecc.  ),  e S.  Giacomo,  di 
una  sapienza  animale  opposta  a quella  che  pro- 
viene dall'alto  (c.  3,  v.  i5,  ecc.  ).  — Sapien- 
za o scienza  egiziana,  di  cui  fu  istruito  Mosè 
( V.  Mosé  ).  — Il  libro  della  Sapienza,  ovve- 
ro come  leggono  i Greci,  la  Sapienza  di  Sa- 
lomone, è citalo  da  alcuni  antichi  col  nome 
greco  Pattarelos  ; come  se  si  dicesse  raccolta 

0 tesoro  di  tulle  le  virtù,  od  istruzioni  per 
guida  alla  virtù.  Il  fine  principale  che  l'auto-* 
re  di  quest’  opera  si  propone,  è di  istruire  i 
re,  i grandi  ed  i giudici  della  terra.  Insegna 
loro  i mezzi  d’  acquistare  la  sapienza,  e fa  lo- 
ro vedere  la  facilità  di  conseguirla.  Minaccia 

1 cattivi  dei  giudizi  di  Dio:  li  rappresenta  nel- 
la disperazione  in  cui  saranno  nell  altra  vita 
vedendo  la  beatitudine  dei  giusti.  Prova  i van- 
taggi che  la  sapienza  procura  agli  uomini  : fi- 
nalmente non  trovansi  in  nessun  altro  libro 
della  Sacra  Scrittura  idee  più  nobili  della  di- 
vinità, come  in  questo.  Lo  Spirito  Santo  vi  fa 
pure  un  elogio  ed  una  descrizione  ammirabile 
della  sapienza  increata,  cheegli  chiama  splen- 
dore di  luce  eterna,  specchio  senza  macchia 
della  maestà  di  Dio,  ed  immagine  di  sua  bon- 
tà. La  passione  del  Redentore  vi  è altresì  pre- 
detta in  termini  chiarissimi.  — La  traduzione 
che  ne  abbiamo  è fatta  sul  greco,  ed  è I’  anti- 
ca Volgata,  usata  dalla  primitiva  Ghiesa.  — 
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Quanto  olPatilore  del  libro  della  Sapienza,  gli 
imi  P attribuiscono  ad  un  certo  Filone,  l’ An- 
tico, che  fanno  vivere  al  tempo  di  Tolomeo 
Filadelfo,  oppure  sotto  il  pontificalo  di  Onia, 
160  anni  circa  prima  di  Gesù  Cristo  ; gli  al- 
tri ne  dicono  autore  Filone  1’  ebreo,  mandato 
dai  cittadini  di  Alessandria,  in  qualità  di  loro 
deputalo  all’  imperatore  Caligola,  nell’  anno 
4o  dell'era  volgare.  Alcuni  lo  attribuiscono  a 
Jesus,  figlio  di  Sirach,  ed  altri  giustamente  al 
re  Salomone.  Ecco  i fondamenti  di  quest'  ul- 
timo sentimento  : i.°  Il  libro  della  Sapienza 
è citato  col  nome  di  Salomone  da  S.  Clemen- 
te Alessandrino  ( Stromat.  lib.  6,  pag.  79!}); 
da  Tertulliano  ( De  praeicript.  pag.  2o5  ) ; 
da  Origene  ( Commetti . in  Joan.  pag.  229  ); 
da  S.  Cipriano  e da  mollissimi  altri.  2.0  1 con- 
cili di  Affrica  hanno  contato  5 libri  di  Saio- 
mone,  ed  il  papa  Innocenzo  1 gliene  attribui- 
sce un  numero  eguale  nella  sua  lettera  ad  Es- 
supero  vesc.  di  Tolosa.  Era  dunque  l’opinio- 
ne comune  dei  quattro  primi  secoli,  che  Salo- 
mone aveva  composto  il  libro  intitolato  : la 
Sapienza.  3.°  Sebbene  Salomone  non  si  nomi- 
ni  in  quest’  opera,  egli  però  si  fa  conoscere  e 
si  palesa  in  molti  luoghi  con  espressioni,  le 
quali  non  convengono  che  a lui  : « Tu  mi 
eleggesti  re  del  tuo  popolo,  «lice  egli  al  Si- 
gnore, e giudice  de'  tuoi  figliuoli  c delle  tue 
figlie  : c mi  ordinasti  di  edificare  il  tempio  sul 
tuo  monte  santo,  ed  un  altare  nella  città  di 
Ina  residenza,  ad  imitazione  del  santo  tuo  ta- 
bernacolo, cui  ordinasti  da  principio  tu,  e la 
tua  sapienza  con  le  » ( Sap.  c.  9,  v.  7,  e 
seg.  ).  — Ma  dirassi,  noi  non  abbiamo  il  libro 
della  Sapienza  in  ebraico':  il  suo  stile  parteci- 
pa assaissimo  dell’  eloquenza  greca,  graecam 
redolel  r/oguentiam , e non  si  trova  nel  cano- 
ne dogli  Ebrei.  — Rispondiamo  alla  prima 
obbiezione  che,  sebbene  il  libro  della  Sapien- 
za non  vi  sia  più  in  ebraico,  non  si  può  da 
ciò  conchiudere  che  non  sia  mai  stalo  scritto 
-in  quella  lingua.  Nessuno  dubita  che  il  primo 
libro  dei  Maccabei  sia  stnto  prima  scritto  in 
ebraico,  ed  Origene  ( vi  pud  Ettseb.  lib.  6, 
Disi.  c.  25  ) ci  conservò  il  titolo  ebraico  che 
leggevasi  in  lesta  dell’  opera.  Ciò  non  pertan- 
to noi  non  I'  abbiamo  più  in  quella  lingua. 
Cosi  è perduto  l’ originale  ebraico  del  libro 
dell’ Ecclesiastico  ; e quello  di  Ilaruch'non  tro- 
vavasi  più  al  tempo  di  S.  Girolamo,  come  quel 
Padre  ce  l’ indegna  nella  sua  prefazione  sopra 
Geremia,  2.0  Se  la  versione  del  libro  della 
Sapienza  partecipa  assaissimo  dell'eloquenza 
greca,  devesi  ciò  attribuire  ni  traduttore.  3.° 
))al  non  trovarsi  il  libro  della  Sapienza  nel 
canone  degli  Ebrei,  non  ne  consegue,  che  Sa- 
lomone non  ne  sia  1’  autore  : ciò  prova  sola- 
mente che  al  tempo  di  Arlaserse  Eongimano, 
Botto  il  regno  del  quale  venne  compilalo  il  ca- 
none dei  Libri  sacri,  il  libro  della  Sapienza 
non  era  più  conosciuto  dagli  Ebrei;  essendosi 


perduto  già  «la  qualche  tempo.  Ma,  secondo 
tulle  le  apparenze,  venne  ritrovalo  nelle  inda- 
gini che  Necmin  e Giuda  Maccabeo  fecero  dei 
libri  santi,  che  erano  stali  dispersi  in  tempo 
delle  turbolenze  della  repubblica  degli  Ebrei. 
Sappiamo,  che  una  parte  considerabile  del  li- 
bro dei  Proverbi  di  Salomone  fu  trovata  sotto 
il  regno  di  Ezechia.  Se  fosse  stata  trovata  do- 
po la  compilazione  del  canone  degli  Ebrei,  c 
che  perciò  non  vi  fosse  stata  compresa  col  re- 
stante del  libro,  negberebbesi  forse  che  l’ope- 
ra è di  Salomone?  D.  Ceillier,  Storia  degli 
atti,  sacri , t.  1.  I).  Calmet,  Dizion.  della  Bib- 
bia, ecc. 

SAPIKAZALI  (Libri):  cosi  chiamansi  alcuni 
libri  della  Sacra  Scrittura  , i quali  sono  spe- 
zialmente destinali  a dare  agli  uomini  lezioni 
di  morale  e di  saggezza,  ed  è perciò  che  si  di- 
stinguono dai  libri  storici  e dai  libri  profetici. 
1 Libri  snpienzali  sono  : i Proverbi,  l’Ecclesia- 
sle,  il  Cantico  decantici,  il  libro  della  Sapien- 
za e l’Ecclesiastico.  Alcuni  vi  aggiunsero  an- 
che il  libro  «li  Giobbe,  ma  quest'  ultimo  è co- 
munemente consideralo  come  libro  storico. 

SAPOMTI  (Giuseppe  Maria),  arciv.  di  Ge- 
nova. Abbiamo  di  lui:  i.°  Istruzioni  pastorali 
proposte  ai  confessori  della  città  e diocesi  col- 
la spiegazione  dei  casi  riservali  ed  altre  osser- 
vazioni; Genova  , 1750,  in  Quest’  opera  è 
stimabilissima  ed  è piena  del  vero  spirito  «Iella 
Chiesa  e di  tutta  la  purezza  della  disciplina. 
Siccome  questo  libro  fu  dal  Saporiti  composto 
principalmente  per  direzione  dei  confessori 
nelle  funzioni  del  loro  ministero,  cosi  coll’ap- 
poggio della  Sacra  Scrittura  dei  canoni  dei 
concili  e della  dottrina  dei  santi  Padri,  presen- 
ta loro  i principi  di  cui  possono  abbisognare 

Eicr  mettersi  iu  guardia  contro  le  opinioni  ri- 
assate  e contro  quelle  che  potrebbero  venir 
censurale  come  troppo  severe.  2.0  Notificazio- 
ne istruttiva  diretta  ni  parrochi  della  città  e 
diocesi  per  la  retta  amministrazione  del  sacra- 
mento del  battesimo  ; Genova  , 1756  , in  \ ° 
Quest’opera,  annunziata  come  un  semplice  di- 
rettorio per  guida  degli  ecclesiastici  nell’  am- 
ministrazione del  battesimo  , è nondimeno  un 
vero  Irallalo  teologico  e morale  di  quel  sacra- 
mento , c ne)  quale  tutte  le  questioni  che  lo 
concernono  sono  discusse  con  molla  precisio- 
ne, chiarezza  e solidilà.  Journal  des  sacans , 
1751,  pag.  694,  1767,  pag.  568. 

SAP  PI  RIO,  Sappirium , sede  vescovile  della 
diocesi  della  graude  Armenia  , solto  il  Catto- 
lico di  Sis.  lino  dei  suoi  vescovi , chiamalo 
Pietro  , sedeva  ai  tempi  del  Callolieo  Nierse. 
Or.  c/tr.  t.  1,  pag.  444- 
SARA  o SARAI  (eh.  mia  signora,  mia  prin- 
cipessa , dalla  parola  scharar , e dal  prono- 
me 7),  moglie  di  Àbramo,  figlia  di  Thare,  ma 
di  una  madre  diversa  da  quella  d’Àbramo:  ciò 
che  sembra  mollo  meglio  fondalo  che  il  senti- 
mento di  quelli  che  dicono  che  Sara  è la  sles- 
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sa  che  Jesclia  , figlia  d’Aran,  nipote  dì  Àbra- 
mo, e pronipote  di  Tliare .—•Sara  nacque  l’an. 
del  m.  20! 8.  La  Scrittura  narra  con  suflicien- 
te  estensione  la  storia  del  suo  matrimonio  con 
Àbramo,  del  pericolo  che  corse  di  essere  diso- 
norata, sia  dal  Faraone,  re  d’Egitto,  sia  da  A- 
bimclech  , re  di  Gerara  ; della  preghiera  che 
fece  ad  Àbramo,  di  prendere  Agar  per  moglie, 
trovandosi  essa  sterile;  della  promessa  che  ri- 
cevette di  essere  liberala  da  questo  obbrobrio, 
c dell'  adempimento  di  (ale  promessa:  del  du- 
plice allontanamento  di  Agar  , e delta  morte 
di  Sara  pochi  anni  dopo  la  famosa  prova  che 
Dio  fece  della  fede  di  Abramo,  quando  era  in 
età  di  127  anni;  finalmente  della  sua  sepoltu- 
ra ad  llebron  , presso  Mambre  , nel  paese  di 
Ghanaan.  Genesi , c.  n,  v.  29,  3i,  c.  12,  v. 
10,  ecc.  c.  16,  v.  1,  ecc.  c.  18,  v.  1,  ecc.  c. 
19,  v.  1,  ecc.  c.  19,  v.  2,  ecc.  c.  20  , v.  1, 
12,  ecc.  c.  23,  v.  1,  19. — Alcuni  autori  han- 
no assai  biasimalo  Sara  ed  il  suo  marito,  sulla 
condotta  che  eransi  convenuti  di  tenere  , di- 
cendo che  l’una  era  sorella  dell’altro.  Ma  S.A- 
gostino  li  giustifica  colla  sua  ordinaria  solidi- 
tà , dimostrando  che  non  erano  colpevoli  per 
ciò  nè  di  menzogna  , nè  del  delitto  di  quelli 
che  ebbero  la  temerità  di  rapire  quella  donna 
veramente  saggia.  D.  Calumi , Dii.  della 
Bibbia. 

SARA,  figlia  di  Beria,  della  tribù  di  Efraim, 
che  fece  fabbricare  0 riparare  le  città  di  Belho- 
ron  la  alta  , di  llelhorou  la  bassa  , e di  Ozen- 
Sara.  1 Bar.  c.  7,  v.  24- 

SARA  , figlia  del  patriarca  Aser.  JVutn.  c. 
26,  v.  46. 

SARA  , figlia  unica  di  ilaguelc  c di  Anna  , 
della  tribù  di  Nephlali  , e parente  con  Tobia. 
11  libro  di  Tobia  ci  istruisce  ampiamente  della 
disgrazia  dei  sette  primi  mariti  di  Sara,  e dei 
modo  con  cui  1’  angelo  liaifaele  rassicurò  lla- 
guele  ed  il  giovancTobia,  per  togliere  di  mez- 
zo gli  ostacoli  clic  avrebbero  potuto  impedire 
a questi  di  sposare  Sara.  Tobia  avendola  dun- 
que presa  per  sua  moglie,  la  condusse  a frini- 
vo dove  dimorava  Tobia  il  Vecchio,  suo  pa- 
dre. Essa  quivi  Tu  madre  di  una  numerosa  pò* 
slerità;  e dopo  la  morte  di  Tobia  il  vecchio,  il 
giovane  Tobia  la  condusse  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, presso  i suoi  parenti  ad  Fcbatann,  per 
non  essere  inviluppalo  nella  rovina  di  frinive, 
predetta  da  Tobia  il  vecchio.  Non  si  sa  preci- 
samente l’anno  della  morte  di  Sara.  Tobia , 0. 
3,  v.  G,7,i4- — Intorno  a ciò  che  dicesi  di  que- 
sta storia  , che  liaifaele  pnse  il  demonio  e lo 
incatenò  nell’  allo  Egitto  , si  può  osservare  la 
dissertazione  di  D.  Lalmet  in  principio  del  li- 
bro di  Tobia,  e la  nota  dell’arciv.  Martini  al 
v.  3,  c.  7 del  medesimo  libro  di  Tobia. 

SARA,  Thammat  Sara.  V.  Tiiammat-Saha. 

SARA,  città  situata  sul  Ponto  Eusino  a poca 
distanza  da  Tana.  Si  conoscono  due  de' suoi 
vescovi,  dell'ordine  dei  frati  miuori,  cioè:  Ste- 


fano , nominato  dal  papa  Giovanni  XXII , nel 
i32i,  Cosimo,  trasferito  dalla  Chiesa  di  Cam* 
baio  o Pckin,  da  lirlrano  V,  nel  1370.  Wad- 
ding  , nei  suoi  Armali , dà  al  primo  di  questi 
prelati  il  titolo  di  vescovo,  Saraicensis  Arme - 
tiorum,  l.  3,  pag-  266;  e l’altro  io  chiama  ve- 
scovo , Saraicensis  Tarinronm  , t.  4 > pag. 
i33.  Oriens  chrisi.  t.  3,  pag.  irof. 

SARAA,  città  della  tribù  di  Giuda,  fabbrica- 
ta e fortificala  dalloboamo.  2 Par. c.i!,v.to> 

SARAA  0 TZORA , città  della  tribù  di  Dan  r 
e luogo  della  nascila  di  Sansone.  Giosuè  , c, 
19,  v.  4i-  J lidie,  c.  i3,  v.  2. 

SAHABAITI , falsi  apostolici  che  comparve- 
ro nell’Egitto  subito  dopo  la  morte  degli  Apo- 
stoli. Vennero  chiamati  Sarabaiii  dalla  parola 
ebrea  sarab , che  significa  ribelle,  perche  col 
pretesto  di  seguire  la  via  apostolica  e di  osser- 
vare fedelmente  la  legge  essi  disprezzavano  i 
superiori  della  Chiesa.  Sostenevano  che  Ana- 
nia e Salirà  non  avevano  peccalo  nascondendo' 
agli  Apostoli  una  parte  dei  loro  beni,  e pre- 
tendevano che  la  proprietà  dei  beni  era  per- 
messa colla  professione  di  povero  e di  pover- 
tà. Essi  erano  vestili  di  pelli  di  bue,  o ili  cin- 
ghiali attaccavano  grosse  spine  alle  loro  cintu- 
re, ne  mettevano  alle  loro  scarpe,  e noa  abita- 
vano che  nelle  fenditure  delle  rupi,  dove  ban- 
chettavano lautamente,  e si  abbandonavano  a 
lutti  gli  eccessi  dell’  intemperanza,  impiegan- 
dovi il  denaro  che  raccoglievano  questuando. 
S.  Girolamo,  nella  sua  lettera  ad  Éustocbio.e 
S.  Benedetto  nel  capitolo  primo  della  sua  Re* 
ola,  chiamano  Sarabaiti  i monaci  vagabondi 
el  loro  tempo.  Lutzemberg  , Calai,  àaerel •. 
UÌ.  Sarabaitac. 

SARABALA.  Nel  c.  3,  v.  ol  della  Profezia  di 
Daniele  , leggesi  che  i Ire  Ebrei  essendo  stali 
gettali  nella  fornace,  il  fuoco  non  fece  loro  al- 
con  male  , nessun  capello  della  loro  lesta  fu 
arso  , et  saraba/a  eorum  immutala.  L’ arciv. 
Martini  traduce  il  sarabala  por  borzacchini  : 
e i loro  borzacchini  non  erano  cangiati , no- 
tando che  In  voce  sarabala  presso  i Persiani 
ave*a  indubitatamente  un  tale  significalo. Cor- 
rottamente leggesi  sarabara.  V.  l’Hesych.  Le * 
xicon , ecc. 

SARAGOZZA,  SARAGOZA,  Coesa 'rea  Augu- 
sta, città  di  Spagna  , capitale  dell’  Aragona  e 
capoluogo  della  provincia  del  suo  nome  distan- 
te 33  leghe  da  Barcellona  e 60  da  Madrid,  in 
una  magnifica  pianura  , sulla  destra  sponda 
dell  Ebro.  Long,  orient.  3,  3,  o:  lat.  seti.  4»» 
47,  0.  E residenza  del  capitano  generale  del* 
l’Aragona  c sede  di  un  arcivescovo,  che  ha  per 
sull’raganei  i vescovi  di  Huesca  , Barbnstro , 
.luca,  Tarazona,  Albarracin  e Terne!.  — Que- 
sta città  è antichissima  e dicesi  fondata  dai  Fe- 
nici. Quando  giunsero  in  Spagna  i Romani 
chiamavasi  Salduba:  Giulio  Cesare  la  ingran- 
dì e cbinmolla  Caesarea  Augusta  , col  titola 
di  Colonia  inununis.  Nell’  an.  470  cadde  ia 
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potere  dei  Goti,  che  ne  furono  espulsi  ne^rz 
dai  Saraceni:  finalmente  nel  1017  divenne  ca- 
pitale di  uno  stalo  moresco  indipendente.  Nel 
1 1 18  Alfonso  se  ne  impadronì  dopo  un  assedio 
di  8 mesi . Secondo  alcuni  autori  il  suo  nome 
attuale  è di  origine  araba:  secondo  altri  sareb- 
be una  corruzione  di  Cacsarea  Augusta.  — — 
Si  contano  in  Saragozza  70  chiese,  due  delle 
quali , quella  cioè  della  Madonna  del  Pilar 
e l’ altra  della  Sen  , sono  bellissime  e servono 
alternativamente  di  cattedrale.  La  prima  è co- 
sì chiamata  da  una  statua  della  beata  Vergine 
eretta  sopra  un’alta  colonna  di  diaspro,  e che 
è in  grande  venerazione,  soprattutto  nell’Ara- 
gona.  Le  altre  chiese  sono  nen  fabbricate  di 
pietra,  come  lutti  gli  altri  edifizi  religiosi:  16 
di  esse  sono  parrocchiali.  Vi  sono  altresì  24 
conventi  di  frali  e 16  monasteri  di  suore  , tra 
quali  dislinguesi  quello  di  S.  Domingo,  in  cui 
è rimarcabile  il  mausoleo  del  card.  Javicrre  , 
e l’ altare  maggiore  tutto  di  marmo  bianco. 
Hannovi  pure  li  ospizi,  di  cui  i più  grandiosi 
sono  quello  della  Misericordia,  in  cui  7000 
persone  d’ambo  i sessi  trovano  cure  per  le  lo- 
ro malattie,  mezzi  di  sussistenza  e lavoro  du- 
rante la  convalescenza  ; quello  degli  orfani  , 
dove  moltissimi  di  questi  infelici  ricevono  tutti 
i soccorsi  per  sottrarli  alla  loro  miseria.  Vi  so- 
no anche  molli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione , come:  1’  università  fondala  nel  i4?4 , 
lina  società  regia  economica,  diverse  catledro 
di  matematiche,  d'economia,  ecc.:  un  semina- 
rio, un’accademia  di  belle  arti,  una  pubblica 
biblioteca,  ecc.  — Furono  tenuti  in  Saragoz- 
za 4 concili,  di  cui  il  primo  nellan.  38o,  con- 
tro i Priscillianisti.  I vescovi  di  Aquilania  vi 
intervennero  con  quelli  di  Spagna,  in  numero 
di  i2  , il  primo  dei  quali  è chiamalo  Fitado  , 
che  credesi  sia  S.  Febado  d’Agen.  Non  abbia- 
mo tulli  gli  alti  di  questo  concilio,  ma  soltan- 
to un  frammento  che  sembra  esserne  la  con- 
clusione. E in  data  del  4 oli.  dell’  era  4i8  , 
cioè  dell’  an.  38o  , e contiene  diversi  anatemi 
e vari  regolamenti  che  riguardano  chiaramen- 
te i Priscillianisti.  Sono  condannate  nel  i.°  le 
donne  che  conversano  con  uomini  stranieri  sot- 
to pretesto  di  dottrina,  oppure  che  tengono  es- 
se medesime  delle  riuuioni  per  istruire  le  altre 
donne.  Nel  2.0  sono  condannati  quelli  che  di- 
giunano nel  giorno  di  domenica  per  supersti- 
zione 0 che  si  assentano  dalle  chiese  in  tempo 
di  quaresima  per  ritirarsi  nelle  montagne  od 
in  camere  appartate  , o per  tenere  delle  riu- 
nioni in  case  di  campagna.  Nel  3.°  è condan- 
nalo quegli  il  quale  sarà  convinto  di  non  ave- 
re consumato  l'Eucaristia  che  ricevette  in  chie- 
sa. Il  4-°  proibisce  di  assentarsi  nei  21  giorni 
che  vi  sono  dal  17  die.  al  6 genn.  cioè  8 gior- 
ni prima  di  Natale  fino  all'Epifania.  Il  5. ‘'esclu- 
de dalla  comunione  i vescovi  che  avranno  ri- 
cevuti quelli,  che  altri  vescovi  avranno  esclu- 
si dalla  chiesa.  Il  6.°  è contro  quelli  che  altri- 


bui  vanni  il  nome  di  dottore  senza  autorizzazio- 
ne legittima.  E proibito  nel  7.°  di  dare  il  velo 
alle  vergini  prima  dell’  età  di  4o  anni , e col- 
l’autorizzazione del  vescovo  (Lab.  2.  Hard.  1). 
— Il  2.0  conc.  fu  tenuto  nel  i.°  nov.  dell’an. 
592  , che  era  il  7.0  del  re  flecaredo  ed  il  3.° 
del  papa  S.  Gregorio  Magno.  Vi  intervennero 
1 1 vescovi  e 2 diaconi,  i quali  rappresentava- 
no due  vescovi  assenti.  Artemio,  arciv.  di  Tar- 
ragona  e metropolitano  della  provincia  , pre- 
siedette a questo  concilio.  Furono  fatti  3 soli 
canoni,  di  cui  il  i.°  statuisce,  che  i preti  aria- 
ni che  ritorneranno  io  grembo  alla  Chiesa  cat- 
tolica, potranno,  se  sono  puri  nella  fede  e nei 
costumi,  esercitare  le  funzioni  del  loro  Ordine, 
dopo  di  avere  nuovamente  ricevuta  la  benedi- 
zione dei  preti.  Quelli  però  la  di  cui  vita  non 
sarà  regolare  continueranno  a restare  deposti, 
abhencuè  si  considerino  come  appartenenti  al 
clero  : ciò  perchè  ben  pochi  osservavano  la 
continenza.  E ordinato  nel  2."  che  le  reliquie 
trovate  presso  gli  Ariani  saranno  portate  ai  ve- 
scovi e purgate  col  fuoco  : che  coloro  i quali 
le  terranno  presso  di  sè  oppure  le  nasconderan- 
no in  qualche  luogo  non  conosciuto,  incorre- 
ranno nella  pena  della  scomunica.  11  3.°  pre- 
scrive che  se  1 vescovi  ariani  consacrarono  qual- 
che chiesa,  prima  di  avere  ricevuta  la  benedi- 
zione, siano  quelle  nuovamente  consacrate  da 
un  vescovo  catlolico.(Lab.  t.  5). — Il  3.®  conc. 
fu  tenuto  nel  mese  di  nov.  dell*an.  691 , sotto  il 
papa  Sergio  I ed  essendo  vesc.  di  Saragozza 
Valdedredo  0 Valdefrido.  Furono  fatti  5 cano- 
ni: nel  i.°si  ordina  ai  vescovi  di  consecrare 
le  chiese  nei  soli  giorni  di  domenica  : nel  2.0 
viene  ingiunto  ai  vescovi  di  consultare  il  pri- 
mate tutti  gli  anni  , per  sapere  da  lui  quando 
debbono  celebrare  la  Pasqua.  Nel  3.°  è proibi- 
to di  far  servire  i monasteri  per  taverna  da  ri- 
cevervi i secolari. E ordinato  nell’ultimo  che  la 
vedova  di  un  re  entrerà  subito  in  un  monastero 
di  vergini  per  vestirvi  l’abito  e condurvi  la  vi- 
ta religiosa  (Lab.  6).  — Il  4-°conc.  fu  tenuto 
nel  io58,  per  riunire  una  crociata  contro  i 
Mori  (Aguirre,  t.  3).  — Il  primo  vesc.  di  Sa- 
ragozza fu  S.  Giacomo  il  Maggiore  ( V.  S. 
Giacomo  il  Maggiore  ).  Suoi  successori  furo- 
no : S.  Atanasio,  greco  di  nazione,  discepolo 
di  S.  Giacomo  , soffrì  il  martirio  nel  1.”  nov. 
dell’  an.  Sg  ; S.  Teodoro  , discepolo  dell’apo- 
slolo  S.  Giacomo,  passò  in  Affrica  dove  rice- 
vette la  palma  del  martirio,  nel  26  marzo  del- 
l’an.  71,  giusta  il  martirologio  romano;  S.  E- 
pitetlo  o Epitazio , soffrì  il  martirio  nel  23 
maggio  dell’an.  io5.  Qui  havvi  una  lacuna  nel- 
la serie  dei  vescovi  di  Saragozza  fino  all’  an. 
225,  nel  quale  trovasi  nominato  S.  Felice, 
quel  medesimo  che  fu  lodalo  da  S.  Cipriano, 
vesc  . di  Cartagine  , in  una  delle  sue  lettere  : 
mori  martire  e gli  succedettero  S.  Vulerio  I, 
martire  verso  l’an.  280  ; S.  Valerio  II,  patro- 
no della  città  e del  vescovado  di  Saragozza  , 
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morì  (figlialo  nella  città  di  Aneto,  nell’an.3i5; 
Valerio  IH,  trovossi  al  conc.  di  Elvira  nel  324 
e morì  nello  stesso  anno  , eoe.  L’ultimo  vose, 
di  Saragozza  fu  Ximeno  de  Luna , nominalo 
nel  1 2y6  e morto  nel  1 3 i 2.  ■ — Il  primo  arci? . 
di  Saragozza  fu  I).  Pietro  Lopez  de  Luna,  suc- 
ceduto al  vesc.  Ximeno  de  Luna  , nel  i3i4  , 
assunse  il  titolo  di  arcivescovo  nel  i3i8,  aven- 
do il  papa  Giovanni  XXII  eretto  questa  Chiesa 
in  metropoli  : Lopez  morì  nel  genn.  del  i345- 
Quanto  ai  suoi  successori  leggansi  gli  storici 
sacri  di  questa  metropoli. 

SARAI  ! ( eh.  principe  del  Signore , o can- 
tico del  Signore,  dalla  parola  scharar,  domi- 
nare , o dalla  parola  schnr  , cantica  ; e dalla 
parola  Jafi  Signore  ),  segretario  di  Davidde. 
2 Reg.  c.  8,  v 17. 

SARAIA,  padre  di  uno  chiamato  Joab,  della 
tribù  di  Giuda.  1 Par.  c.  4.  v.  i4- 

SARAIA,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei,  suc- 
cessore di  Azarias , e padre  di  Josedeoh.  Fu 
l’ultimo  sommo  sacerdote  prima  della  schia- 
vitù di  Babilonia  ; fu  condannato  a morte  da 
Nabuccodonosor  , a Reblala  , con  70  dei  pri- 
mari personaggi  di  Gerusalemme.  Jerem.  c. 
25,  v.  24  ....  27  ; c 4 Reg.  c 25,  v.  18,  21. 

SARAIA,  uno  «lei  capi  degli  Ebrei  che  ritor- 
narono da  Babilonia  con  Esdra.  1 Ksdr.  c.  2, 
v.  2 ; e 2 Exdr  c.  io,  v.  2 ; c.  12,  v.  1. 

SARAIA.  figlio  di  Tanohiimel,  nacque  a Nc- 
topbath.  4 Reg.  c.  25,  v.  23. 

SARAIA  o SARAIAS,  figlio  di  Nerie,  e fra- 
tello di  Baruch,  compagno  e segretario  di  Ge- 
remia. Fu  mnndnto  da  Nabuccodonosor,  nel- 
l’nn.  4 di  Sedecia.  ed  era  capo  della  profezia 
od  ambasciala,  essendo  egli  incaricalo  di  par- 
lare. Baruch , c.  r,  v.  i ; e Geremia,  c.  32, 
v.  12;  c.  5i,  v.  5q,  61.  — Sarain,  mandalo 
pure  da  Sedecia.  fu  incaricato  da  Geremia  di 
una  lettera  che  doveva,  dopo  di  averla  Iella 
agli  schiavi,  attaccarla  ad  una  pietra  e gettarla 
in  fondo  dell’Eiifrate,  dicendo:  Cosi  sarà  som- 
mersa Babilonia.  Questa  lettera  conteneva  la 
profezia  della  mina  di  Babilonia.  Cererà,  c. 
5r,  v.  63,  64. 

SARAMONI,  Cella  Mediti  fi , abbaili»  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto  nel  Basso  Amingnac, 
sulla  Gimonn,  nella  diocesi  e distante  4 leghe 
d'  Auch,  fondala  I’  an.  904  in  una  città  dello 
stesso  nome. 

SA  RAPII,  nome  di  un  uomo  che  è tradotto 
nella  Volgala  ( t Par.  c.  4»  v.  22  ) per  ta- 
cendone, ardente;  l’ebraico  porla:  Joah  e Sa- 
rapii.  Credesi  che  questi  siano  lo  stesso  che 
Chclim  c Mahalon , che  sposarono,  l’uno  Or- 
pha  e l’altro  Bulli.  V.  Bum,  c.  1,  v.  2,  4-  D. 
Lai m et,  Vision,  della  Bibbia. 

SA  RAPII,  sorta  di  serpente  alalo,  conosciuto 
in  Arabia,  e che  Dio  mandò  per  castigare  gli 
Ebrei  Xum.  c.  21,  v.  6.  V.  Serpente.  ' 

S Alt  IR  ( eb.  pensiero  o considerazione  o 
canto , dalla  parola  schur  ) , padre  di  Ahiuni 


(2  Reg.  c.  23,  v.  33),  lo  stesso  detto  Sachar. 

1 Par.  c.  1 1 , v.  34- 

* SA  R ISA  (Alforso  Antonio  de),  gesuita, 
nacque  nel  1618, a Nienport,  di  genitori  spn- 
gnuoli.  Ammesso  di  i5  anni  nella  società,  il 
P.  Sarasa  fu  subito  incaricato  della  direzione 
degli  studi  di  umane  lettere  nel  collegio  di 
Gand;  e disimpegno  per  7 anni  luminosamente 
tale  incombenza.  Com’ebbe  ricevuti  gli  ordini 
sacri  passò  dall’  aringo  dell’  insegnamento  a 
nello  del  pergamo, e vi  si  dedicò  interamente 
el  pari  che  alla  direzione  delle  anime.  Pure 
occupavano  gl’istanti  suoi  liberi  gli  studi  delle 
lettere  e della  filosofia.  Allievo  del  P.  Grego- 
rio di  S.  Vincenzo  nelle  matematiche,  difese 
la  soluzione  che  data  aveva  il  suo  maestro  «lei 
famoso  problema  della  quadratura  del  circolo. 
Egli  mori  nel  collegio  di  Anversa,  il  5 luglio 
1667  in  età  di  4?)  anni.  Egli  scrisse:  i.°  Ars 
semper  gaudendi  demons/rata  ex  sola  const- 
derationc  divinae  Proridentiac  et  per  adren- 
Ittales  eonciones  expostla.  Anversa,  1 664-67» 

2 parti,  in  4 ° Tale  opera  fu  ristampata  pa- 
recchie volte.  2."  L'arte  di  tra nr/tnllarsi  negli 
eventi  della  vita.  Leibnizio,  Volfio,  facevano 
grandissimo  conto  di  tale  opera  Riogr.  inno. 

SA  RASAR  o SA  RESA  A ( eb.  intendente  del 
tesoro , dalla  pnroln  scharar  ),  secondo  figlio 
di  Senna c beri b.  Assassinò  suo  padre,  nel  mo- 
mento che  pregava  nel  tempio  del  suo  Dio 
Nesroch.  4 Reg.  c.  19,  v.  37. 

SARASAR  e ROGOM  NELKCIi,  Ebrei  di  Ba- 
bilonia che  consultarono  il  profeta  Zaccaria 
sopra  il  digiuno  del  5 mese.  Zacc.  c.  7,  v.  2, 
ecc.  V.  Rogom-Meleck. 

SARATASAR  0 SARATIi-ASAR  o SARATII- 
ASAIIAR  ( eb.  posizione  o piano  del  mattino, 
dalla  parola  tsnra,  posare,  e dalla  panda 
scharar,  mattino ),  città  della  tribù  di  Knhen, 
al  di  là  del  Giordano  Giosuè,  c.  i3,  v.  19. 

SA  RATI»,  notati  nel  lib.  1 dei  Paralip.  e. 
4,  v.  2,  sono  gli  stessi  coi  Snraiii,  nominali 
nei  c.  2,  v.  53,  ivi.  D.  Calmel,  Dixion.  della 
Bibbia. 

SA  RD  AON  A DI  IIOIIESSTKM  ( Monsignor 
Cari.o  Emanuele),  vesc.  di  Cremona  ed  arci- 
vescovo di  Cesena.  Nacque  Carlo  Emanuele 
Sardngna  a Trento,  nel  22  innrzo  1772,  du 
famiglia  distinta  per  natali  e per  virtù  cristia- 
ne : fu  mandato  a Roma  , dove  nel  Collegio 
Germanico  conseguì  la  laurea  in  filosofia  e«l 
in  teologia,  lo  quella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico ebbe  l’onore  di  recitare  nella  cappella 
Quirinale,  davanti  il  pontefice  Pio  VI,  un’o- 
razione Ialina  che  fu  stampala  poscia  col  tito- 
lo : De  fasto  omnium  sanclorum . oralio  ad 
SS.  D.  N . Pium  Sextum  P.  0.  M.  Ritornalo 
a Trento  si  dedicò  il  Sardagna  alla  cura  delle 
anime,  coadju vando  un  suo  zio  monsignor  ca- 
nonico barone  Pizzioi  arciprete  di  mezzo  te- 
desco c con  tanto  zelo,  che  nel  1799  venne 
egli  stesso  nominato  arciprete  di  Mori,  una 
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delle  più  insigni  parrocchie  della  diocesi 
Trentiua.  Fu  il  Sardegna  l’amico,  il  padre 
de’  suoi  parrocchiani  : sollecito,  caritatevole, 
amoroso  con  tulli;  esemplare  nelfadempimen- 
to  dei  propri  doveri,  onorò  cosi  il  santo  suo 
ministero  e giovò  possentemente  alla  buona 
moralità  della  popolazione,  sulla  quale  somma 
è l’influenza  de’ parrochi , spezialmente  nelle 
campagne.  — Nel  1802  venne  il  Sardagna 
eletto  canonico  della  cattedrale  di  Trento,  in- 
di vicario  generale  di  mons.  Emanuele  Maria 
de’  Fonti  di  Thun.  degnissimo  principe  vesc. 
di  Trento.  Nel  difficile  incarico  aflidutogli  di- 
mostrò il  Sardagna  quanto  fosse  prudente  ed 
illuminalo,  particolarmente  allorquando,  ri- 
masta vacante  la  sede,  ebbe  come  vicario  ca- 
pitolare a reggere  la  diocesi  Trentina.  La  no- 
mina in  decano,  prima  dignità  del  capitolo, 
provò  ben  presto  quanta  fosse  la  stima  che  di 
lui  si  aveva.  Trento  deve  a mons.  Sardagna 
la  insiiluzione  di  una  casa  delle  figlie  della 
carità,  lin  uomo,  che  aveva  dato  segnalatissi- 
me prove  di  dottrina,  di  carità,  di  tutte  le  cri- 
stiane virtù  non  poteva  sfuggire  alla  mente 
dell’ora  defunto  imperatore  Francesco  I,  di 
sempre  onorala  ricordanza.  Venne  il  Sardagna 
chiamato  ad  occupare  la  distinta  sede  vesco- 
vile di  Cremona,  lasciata  vacante  da  mons. 
Omobono  de’  Conti  Oflredi.  Il  novello  vescovo 
venne  consacrato  nel  12  maggio  da  mons. 
Luschin  principe  vesc.  di  Trento.  Dedicossi 
M ■ Sardagna  ad  operosamente  promovere  il 
miglior  essere  di  quella  ampia  diocesi.  Prov- 
vide al  bene  delle  anime,  facendo  scelta  di 
linoni,  illuminali  pastori  ; pensò  alla  migliore 
educazione  ed  istruzione  del  clero,  aprendo 
un  secondo  seminario  per  gli  studenti  ginna- 
siali, dopo  di  avere  acquistato  ed  allestito  a 
proprie  spese  un  conveniente  locale  : si  diede 
cura  delfedccazione  del  popolo  aprendo  nuo- 
ve scuole,  che  affidò  alla  saviezza  delle  figlie 
della  carità,  e proteggendo  le  scuole  infantili. 
Con  generose  largizioni  fece  prosperare'  la 
casa  di  ricovero  pei  giovani  traviali,  che  Cre- 
mona deve  specialmente  alla  pietà  del  buon 
sacerdote  Manini.  Ma  la  salute  di  questo  pio 
prelato  indebolita  delle  continue  occupazioni, 
dal  variato  clima,  dalla  vita  sedentaria  che 
doveva  pur  condurre,  consiglinrongli  di  chie- 
dere umilmente  di  essere  sgravato  del  peso, 
per  lui  diventato  troppo  ingente,  del  vescovile 
ministero.  Diffusasi  per  Cromoua  la  notizia  di 
questa  sua  intenzione,  il  clero,  i magistrati, 
tutti  si  sollecitarono  ad  implorare  da  monsi- 
gnore la  grazia,  che  gli  piacesse  di  continua- 
re ad  essere  il  loro  buon  pastore.  Ed  il  buon 
pastore  cedette  alle  istanze  delle  sue  pecorel- 
le : quindi  per  alcun  lempo  non  si  udì  più  di- 
scorso di  rinunzia.  Intanto  vennero  i giorni 
della  prova  : un  fierissimo  morbo  desolava 
Crernona,  ed  il  pio  vescovo  apriva  il  suo  for- 
ziere a vantaggio  del  misero,  dello  sventura- 


to, e versava  somme  nella  cassa  del  comime, 
e mandava  biancherie  e simili  per  quelli  che 
ne  abbisognavano.  — Ma  infievolitasi  sempre 
più  la  sua  vista  e maggiormente  logorala  la 
sua  salute,  ritornò  alla  determinazione  di  la- 
sciare la  sede  vescovile.  Nel  giorno  io  nov. 
infatti  dell’ an.  18^7  ottenne  dal  pontefice  In 
grazia  da  tanto  lempo  sospirala  : mons.  Snr- 
dagna  s’accomiatò  della  sua  diocesi  con  una 
affettuosissima  lettera  e parli  per  Somasca  , 
nella  provincia  di  Bergamo,  luogo  lempora- 
riamente  prescelto  pel  suo  ritiro.  Partendo  la- 
sciò quanto  a lui  si  doveva  ancora  delle  ren- 
dile della  mensa  vescovile  a vantaggio  del  se- 
minario da  lui  eretto  e di  altre  utili  fondazio- 
ni, serbandosi  solamente  un  tenue  annuale  as- 
segnamento. Donò  pure  ni  suoi  successori  tutte 
le  ricche  suppellettili  del  vasto  palazzo  vesco- 
vile : nò  dimenticò,  anche  nel  suo  ritiro,  gli 
stabilimenti  da  lui  protetti.  — Onorato  mons. 
Sardagna  dalla  santità  di  Gregorio  XVi  del- 
l’arcivescovado di  Cesarea,  passò  egli  da  So- 
masca a Trento,  poscia  ritirossi  a Hoverelo. 
Colà,  tutto  dedito  all’  orazione  ed  al  Signore, 
condusse  una  vita  tranquilla  e formò  la  conso- 
lazione ed  il  giubilo  de’  Boveretani  lieti  di 
possedere  un  tanto  sacerdote.  Siccome  santa- 
mente visse,  cosi  santamente  mori  mons.  Sar- 
dagna nel  12  genn.  i8|o.  Fu  il  Sardagna  di 
cortesi  maniere,  socievole  e gioviale:  la  di  lui 
memoria  sarà  sempre  cara  alla  diocesi  Cremo- 
nese. Estratto  dalla  Necrologia  di  mons.  Sar- 
dagna, pubblicata  dal  sig.  C.  F.  Schizzi. 

SARDAWAPALO,  re  d’ Assiria  Non  è cono- 
sciuto nella  Scrittura  col  nome  di  Sardanapa- 
lo  ; hnvvi  però  tutta  l’apparenza  per  credere 
che  sia  lo  stesso  che  fece  penitenza  dopo  la 

Eredicaziooe  di  Giona,  e che  fu  vinto  da  Ar- 
ace,  sntrnpa  di  Media.  Credasi  che  fosse  fi- 
glio di  Pimi  0 Pai,  re  d’Assiria,  come  chi  di- 
cesse Sardan  Poi.  È noto  come  il  lusso  c la 
mollezza  di  Sardanapalo  sono  passali  in  pro- 
verbio : e la  storia  narra  che  il  suo  modo  di 
agire,  ben  indegno  del  suo  rango,  cagionò  la 
rivoluzione  dei  suoi  satrapi,  e che,  sebbene 
gli  avesse  vinti  in  molli  combattimenti  per 
mezzo  dei  suoi  generali,  fu  nondimeno  ridotto 
n«l  una  tale  estremila,  che  abbruciossi  egli 
medesimo  in  mezzo  al  suo  palazzo  colle  sue 
concubine,  coi  suoi  eunuchi  e con  tutte  le  sue 
ricchezze,  che  erano  immense.  D.  Calme!  , 
Dizion.  della  Bibbia.  Vedi  altresì  l’eccellente 
dissertazione  del  presidente  Botibier  sopra 
Snrdanapalo,  stampala  per  la  prima  volta  nel 
1737,  colla  traduzione  delle  Tusculane  di  Ci- 
cerone, dall’abb.  d’Olivet  e dallo  stesso  dotto 
magistrato,  e ristampata,  nel  1746#  in  seguito 
alle  dissertazioni  dello  stesso  sopra  Erodoto, 
in  4-°,  a Dijon.  Il  presidente  Boubier  dimostrò 
che  molli  principi  hanno  portato  il  nome  di 
Sardanapalo  : dà  l'etimologia  di  questo  nome; 
esamina  il  tempo  in  cui  visse  Sardanapalo  del 
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quale  si  è qui  parlalo,  e che  chiama  Sardana- 
palo  li,  ultimo  re  d’Assiria.  L ahb.  Lenglet, 
uel  suo  Metodo  per  studiare  la  storia,  riferisce 
altresì  ciò  che  ha  trovato  di  più  verosimile  re* 
lati  va  mente  a Sarda  impalo. 

SA  1U)I,  Sardt's , Sardes , antica  città  di  Li- 
dia, chiamata  anticamente  Turno,  ed  Htjda. 
È situala  al  settentrione  del  monte  Tmolo,  sul 
fiume  Paclolo,  distante  27  miglia  da  Filadel- 
fia e 36  da  Tialira.  1 Turchi  la  chiamarono 
Bosdag,  cioè  moute  del  ghiaccio,  ed  in  oggi 
Sari,  che  rammenta  l'aulico  suo  nome.  Sulle 
medaglie  questa  città  è qualificata  come  me- 
tropoli dell’  Asia.  La  sua  resistenza  fu  causa, 
che  Tamerlano,  dopo  di  averla  presa  la  ruinò 
intieramente  per  vendicarsene.  In  oggi  quella 
opulenta  città,  chiamala  da  Floro  la  2."  Ro- 
ma, ed  una  delle  7 Chiese  d'Asia  citale  nell'A- 
pocalisse di  S Giovanni , non  è che  un  mise- 
rabile villaggio  abitalo  da  pochi  Turchi.  Visi 
vedono  ancora  gli  avanzi  di  una  grande  chie- 
sa, forse  della  sua  aulica  cattedrale.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Sardi  fu  S.  Clemente,  del  quale 
l’antico  meuologio  dei  Greci  la  menzione  nel 
22  aprile.  M ...  cui  S.  Giovanni  ebbe  ordine 
di  scrivere  ( Apoc.  c.  3 ).  Melilone,  occupava 

Juesla  sede  verso  la  metà  del  sec.  Il,  regnan- 
0 l’imperatore  Antonino  Pio:  S.  Girolamo  ne 
fa  menzione  nei  suo  catalogo  degli  scrittori  ec- 
clesiastici. Arfemidoro,  nominalo  fra  i Padri 
del  conc.  di  JSicea.  Orlasio,  od  Ortensio,  od 
Eortasio,  assistette  al  conc.  di  Seleucia:  Aca- 
cio  di  Cesarea  e Giorgio  di  Alessandria,  dai 
quali  erasi  disgiunto,  lo  deposero  nel  concilio 
che  tennero  a CP.  col  pretesto  che  era  stalo 
preposto  alla  Chiesa  di  Sardi  senza  il  consen- 
timento dei  vescovi  di  Lidia.  Meonia,  parti- 
giano di  Nestorio,  sottoscrisse  poscia  la  con- 
danna di  quell*  eresiarca  nel  conc.  d'  Efeso. 
Fiorenzo,  assistette  al  i one,  di  CP.  nel  448, 
quindi  a quello  di  Calcedonia,  ecc.  Oriens 
chr.  I.  1 , pag.  860.  — Questa  città  ebbe  an- 
che alcuni  vescovi  latini:  non  se  ne  conoscono 
che  due,  cioè:  Giacomo  e Francesco,  dell’or- 
dine dei  frali  minori.  Wadding,  t.  4»  pag- 
3 io.  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  1067. 

SARDICA  , città  dell’  antica  lllirin,  in  oggi 
della  Bulgaria.  E metropoli  della  Dacia  medi- 
terranea  e celebre  per  il  concilio  tenutovi  sot- 
to gli  imperatori  Costanzo  e Costante.  Sembra 
dalle  iscrizioni  delle  medaglie  , che  sia  stala 
rifabbricata  sotto  l’imperatore  Trajano.  Dopo 
la  incursione  dei  Bulgari  questa  città  chia- 
mossi  Triaditza.  I Turchi  e gli  indigeni  le  dan- 
no oggidì  il  nome  di  Sofia.  È situata  sulla 
Bojana  , alla  distanza  di  cento  leghe  da  CP. 
Le  antiche  Notizie  delle  Chiese  non  fanno  al- 
cuna menzione  di  Sardica  , perchè  quelle  No- 
tizie furono  scritte  in  un  tempo  che  la  Mesia 
e la  Dacia  erano  occupate  dai  Bulgari.  Sofìa 
è in  oggi  capitale  delia  Bulgaria , e residenza 
di  uu  metropolitano  greco  e di  un  arcivescovo 


cattolico.  — Celebre  è il  concilio  tenuto  in 
Sardica  , per  pacificare  la  Chiesa  e far  cessare 
le  querele  suscitale  dagli  Ariani.  L’  apertura 
del  concilio  fu  fatta  sotto  il  consolato  di  Rufino 
e di  Eusebio  , nel  347  • presieduto  a nome 
del  Pontefice , dal  grande  Osio  di  Cordova  e 
vi  assistettero  i vescovi  di  più  di  33  province, 
lanlo  dell’Oriente  quanto  dell’  Occidente.  Non 
se  ne  conosce  però  il  numero  precisole  gli  an- 
tichi scrittori  vanno  fra  loro  (l’accordo  sii  que- 
sto punto.  Socrate  e Sozomeno  ne  metlouo  cir- 
ca 3oo  per  1’  Occidente  e 76  per  l’Oriente.  S. 
Atanasio  ne  conta  170  in  Oriente  ed  altrettanti 
in  Occidente.  Sembra  però  che  non  vi  abbia 
compreso  gli  Eusebiani  , i quali  trovaronsi  a 
Sardica  in  numero  di  80,  ma  che  ricusarono  di 
presentarsi  al  concilio.  TeoJorelo  ne  conta  in 
tutto  2Òo.  1 due  preti  Archidamo  e Filosseno 
assistettero  al  concilio  anche  in  nome  e come 
legati  del  papa  Giulio.  Il  concilio  volle  prima 
di  tutto  che  si  mettesse  per  fondamento  il  Sim- 
bolo di  Nicea  , quanto  alla  fede.  Esaminò  in 
seguito  la  causa  di  S.  Atanasio  e degli  altri 
vescovi  cattolici  calunniati  dagli  Ariani  e di- 
eliiarolli  innocenti.  Pubblicò  poscia  21  canoni 
di  disciplina.  Questi  canoni  non  sono  compo- 
sti come  quelli  degli  altri  concili,  in  forma  di 
legge  : sono  proposizioni  fatte  da  Osio  e da 
alcuni  altri  vescovi  ed  approvati  da  tutto  il 
concilio.  — Il  i.°  è concepito  nei  termini  se- 
guenti : Osio,  vescovo  , dice  : è necessario  di 
abolire  una  cattiva  costumanza  ed  un  abuso 
pernicioso,  proibendo  ai  vescovi  di  passare  da 
una  sede  all’  altra  , giacché  è nota  la  ragioue 
che  gli  spinge  a fare  un  tale  cambiamento;  e 
siccome  non  vi  sono  esempi  che  un  vescovo 
abbia  abbandonalo  un  gran  vescovato  per 
prenderne  un  piccolo,  cosi  fanno  essi  chiara- 
mente vedere  che  siffatte  transazioni  sono  una 
conseguenza  della  loro  ambizione.  Che  per- 
ciò , se  voi  desiderale  di  punire  più  severa- 
mente questo  errore,  bisogna  escludere  quelli 
che  ne  saranno  colpevoli  , dalla  comunione 
laica  : e tutti  i Padri  approvarono  una  tale 
proposizione.  — Nel  2.0  canone  dichiara  che 
oisogna  pronunziare  la  medesima  sentenza 
contro  coloro  i quali  si  scusano  col  dire  che 
furono  invitati  e richiesti  dai  fedeli  della  loro 
seconda  Chiesa  ; perchè  , dice  Osio  , quelle 
persone  possono  essere  stale  subornate  con 
donativi  0 colla  speranza  di  ricompense,  e che 
è necessario  di  rimediare  a siffatto  abuso  : ed 
i Padri  approvarono  anche  questo  canone.  — 
Nel  3.°  Osio  propone  due  cose  : primiera- 
mente che  sia  proibito  ai  vescovi  di  passare 
da  una  in  un'altra  provincia,  a meno  che  non 
vi  siano  chiamati  per  assistere  a qualche  giu- 
dizio ; in  secondo  luogo  egli  dice  che  , per 
onorare  la  memoria  di  S.  Pietro  , credeva  a 
proposito,  che  si  confermasse  l’antica  usanza, 
che  se  un  vescovo  condannato  nella  sua  pro- 
vincia crede  di  essere  innocente  , quelli  che 
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I’Imnno  giudicalo  ne  scrivessero  al  papa  Giu- 
lio, affinchè  esaiuioasse  se  la  causa  del  vesco- 
vo accusato  doveva  essere  esaminala  di  nuovo: 
che  se  egli  ed  i giudici  nominali  fossero  di 
quesl’avviso,  bisognava  procedere  ad  un  nuo- 
vo giudizio  : che  so  non  trovava  necessario 
che  la  causa  doresse  essere  esaminata  di  nuo- 
vo , bisognava  che  la  sentenza  sussistesse.  — 
Nel  4-°  il  vescovo  Gaudenzio  dice  : se  il  con- 
cilio lo  trovava  a proposito,  che  aggiugnerassi 
al  suddetto  canooe,  che  bisogna  impedire  che 
un  vescovo  deposto  dal  sinodo  della  provincia, 
ed  il  quale  domanda  che  la  sua  causa  sia  giu- 
dicala a Roma  , ne  sia  spoglialo  e ne  venga 
ordinalo  un  altro  in  sua  vece , finche  f affare 
non  sia  intieramente  terminalo  dal  papa.  — 
Il  5.°  prescrive  che  , se  non  vi  resta  che  un 
solo  ve.-covo  in  una  provincia  e che  per  sua 
negligenza  non  voglia  ordinnre  nessun  altro 
vescovo  , i vescovi  della  provincia  vicina  de- 
vono portarsi  da  lui  ed  esporgli  la  domanda 
che  i fedeli  fanno  di  un  vescovo  ed  ordinarne 
uno  col  di  lui  concorso  ; ma  che  , se  persiste 
a non  volere  trovarsi  con  essi  per  dare  un  ve- 
scovo a quelli  che  lo  domandano,  i soli  vesco- 
vi vicini  possono  allora  ordinarne  uno  senza 
il  di  lui  consentimento.  •—  11  6.°  proibisce  di 
ordinare  un  vescoxo  qualunque  iu  un  borgo 
od  in  una  piccola  città  dove  basta  un  semplice 
sacerdote,  per  tema  di  avvilire  la  dignità  epi- 
scopale ; ma  che  non  se  ne  devono  nominare 
che  nei  luoghi  i quali  ne  hanno  già , e nelle 
grandi  città  che  meritano  di  avere  un  vesco- 
vo, a motivo  del  gran  numero  degli  abitanti. 

— Nel  rj.°  Osio  dice,  che  un  vescovo  essendo 
stato  accusato  e condannalo  dal  sinodo  della 
sua  provincia,  se  egli  porta  le  sue  querele  in- 
nanzi al  tribunale  di  Romu  e che  il  sommo 
pontefice  pronunzi  che  la  causA  di  quel  vesco- 
vo deposto  deve  essere  esaminala  una  seconda 
volta,  i vescovi  più  vicini  alla  sua  provincia, 
se  così  comandi  il  Pontefice  , esamineranno 
tutto  colla  maggior  cura  ed  esattezza  ; e vi 
manderà  il  Pontefice  altresì  dei  legati  per  par- 
te sua  a quel  nuovo  sinodo  , qualora  egli  non 
giudicasse  più  a proposito  di  lasciare  giudica- 
re la  causa  dai  soli  vescovi  vicini  della  pro- 
vincia, senza  mandarvi  alcun  legato.  — L'8.° 
ordina  che  nessun  vescovo  vada  alla  corte  se 
non  vi  è chiamalo  con  lettere  dell’imperatore. 

— Il  g.°  prescrive  che  coloro  i quali  avranno 
qualche  domanda  o preghiera  da  fare  all’  im- 

eratore  a favore  di  poveri  o miserabili  della 

irò  Chiesa,  debbano  accontentarsi  di  mandar- 
gli un  diacono.  -•  Il  io.°  obbliga  questo  dia- 
cono , prima  di  andare  alla  corte , a dirigersi 
al  vescovo  metropolitano  della  provincia  , cui 
farà  conoscere  il  soggetto  del  suo  viaggio  e 
delle  sue  domande,  e dal  quale  otterrà  lettere 
di  preghiere  e di  raccomandazione.  — L’i  i.° 
ordina  che  quelli,  i quali  anderanno  a Roma, 
si  dirigano  ui  papa  , il  quale  , dopo  di  avere 


esaminale  le  loro  domande,  ne  farà  parola  alla 
corte  se  le  crederà  giuste.  — Nel  12.*  il  vesc. 
Gaudenzio  aggiugne  che  per  tener  mano  forte 
su  questi  regolamenti , e per  rimediare  agli 
abusi  che  ne  potrebbero  nnscere  , i vescovi 
che  si  troveranno  sulla  strada  di  passaggio , 
interrogheranno  i vescovi  che  vedranno  an- 
dare alla  corte,  e che,  se  trovano  che  essi  non 
abbiano  osservalo  i regolamenti  di  questo  con- 
cilio, non  li  riceveranno  alla  loro  comunione; 
ciò  che  fu  approvalo  dal  concilio.  Ma  perchè 
cesti  statuti  erano  nuovi,  Osio  modera  la  stid- 
elta  pena,  e dice  che  bisogna  prima  fare  co- 
noscere i regolamenti  ni  vescovi  e persuaderli 
a mandare  alla  corte  un  diacono  della  città  in 
cui  si  troveranno.  — Nel  i3.u  Osio  dice  che 
sarebbe  a proposito  di  ordinare  che,  se  viene 
proposta  o richiesta  una  persona  ricca  della 
classe  degli  avvocati , o che  cuopre  una  cari- 
ca pubblica,  per  innalzarla  al  vescovado,  deb- 
ba quella  persona  fare  le  funzioni  di  lettore  e 
di  diacono  o di  prete  per  un  tempo  conside- 
rabile, perchè  nè  la  ragione,  nè  la  disciplina 
della  Chiesa  permettono  che  si  conferisca  l’or- 
dine di  diacono  , di  prete  e di  vescovo  ad  un 
neofito , secondo  il  precetto  dell’Apostolo.  Nel 
i4-°  Osio  dice  che  bisogna  pure  ordinnre  che 
un  vescovo  , per  impedire  i disordini  che  ne 
potrebbero  nascere  , non  possa  dimorare  più 
di  3 settimane  nella  diocesi  di  un  altro  vesco- 
vo e fuori  della  sua.  1 vescovi  confermano 
questo  canone.  — Nel  i5.°,  viene  modificata 
uesta  legge  a favore  di  quelli  che  possedono 
elle  terre  fuori  della  loro  diocesi  e che  sono 
obbligati  di  rimanervi  pei  loro  affari  per  un 
tempo  maggiore  di  3 settimane  ; ma  , passato 
questo  termine  , si  propone  che  6ia  loro  proi- 
bito di  andare  alla  chiesa  maggiore  della  cit- 
tà, e che  si  accontentino  di  assistere  alla  Mes- 
sa di  un  prete,  per  evitare  qualunque  sospetto 
di  vanagloria  e d’  ambizione.  Approvalo.  — 
Nel  16.0  è rinnovata  la  legge  che  proibisce  ad 
un  vescovo  di  accordare  la  comunione,  sin  ad 
un  prete,  sia  ad  un  diacono  o ad  un  clierico 
che  si  sappia  essere  scomunicato  dal  suo  ve- 
scovo ; e ciò  per  conservare  la  pace  e la  con- 
cordia. — - Il  17.’  ordina  che,  per  impedire 
!’  oppressione  che  può  esercitare  un  vescovo 
collerico  o focoso  , e perchè  I innocente  non 
sia  vittima , un  diacono  od  un  prete  che  sa- 
ranno condannati  dal  loro  vescovo  , potranno 
aver  ricorso  al  giudizio  dei  vescovi  della  pro- 
vincia. — Il  18  0 ordina,  in  conseguenza  delle 
osservazioni  del  vesc.  Gennaro  , che  nessun 
vescovo  non  solleciterà  i chierici  di  un  altro 
vescovo  per  ordinarli  nella  sua  diocesi  ; e ciò 
a motivo  delle  discordie  che  ne  potrebbero  in- 
sorgere. — il  1 q.°  dichiara  , sulla  proposi- 
zione di  Osio,  che  l’ordinazione  di  un  chierico 
di  un’  altra  diocesi  sarà  nulla  , ed  il  vescovo 
che  1’  avrà  ordinalo  sarà  punito.  — Nel  *o.° 
il  vesc.  Ezio  avendo  fatto  presente  al  concilio 
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che  mòlli  diaconi  e preti  stranieri , allettali 
dal  soggiorno  di  Tessalonica,  ivi  dimoravano 
per  lungo  tempo,  viene  ordinalo  che  i regola- 
menti già  falli  pei  vescovi  dovranno  osservarsi 
anche  dalle  dette  persone.  — Nel  2i.c  ed  ul- 
timo canone  Osio  dice,  sulla  osservazione  del 
vesc.  Olimpio,  che  gli  sembra  ben  giusto  che 
un  vescovo  espulso  dalla  sua  diocesi  per  la 
difesa  della  disciplina  ecclesiastica,  della  fede 
o della  verità,  possa  dimorare  nella  diocesi  di 
un  altro  vescovo  infino  a che  sia  ristabilito 
nella  sua  ; giacché  sarebbe  un’  eccessiva  du- 
rezza di  non  riceverlo,  dovendosi  anzi  trattare 
con  benevolenza  e carità.  Tulli  i Padri  del 
concilio  esclamarono  : la  Chiesa  cattolica  spar- 
sa su  tutta  la  terra  osserverà  ciò  che  viene 
ordinato  ( Reg.  3 ; Lab.  2 ; Hard,  i ).  — li 
primo  vesc.  di  Sardica  , che  noi  conosciamo, 
è Protogene  , il  quale  ne  occupava  la  sede 
verso  fanno  3i6  : trovasi  fra  i Padri  del  conc. 
di  Nicea.  Suoi  successori  furono  : Renoso  : 
fautore  dell’  eresia  Elvidiana  , e coudannato 
dal  papa  Damaso  : Giuliano  , partigiano  di 
Nestorio,  deposlo  nel  conc.  d’ Efeso  : Zo- 
simo  , cui  scrisse  I’  imperatore  Leone  rela- 
tivamente alla  morte  di  S.  Prolero  d'Ales- 
sandria.  Quanto  agli  altri  prelati  di  Sardica 
fino  ad  Anastasio  che  ne  occupava  la  sede 
nell*  anno  1721  , vedasi  I’  Oriens.  chr.  t.  2, 
pag.  3o2. 

SARDIO,  Lapis  Sardìus , una  delle  pietre 
preziose  del  Razionale  del  gran  sacerdote  de- 
gli Ebrei  : « ed  in  esso  f nel  Razionale  ) por- 
li rni  quattro  ordini  di  pietre  : nel  primo  fila- 
c re  sarà  il  sardio,  il  topazio  e lo  smeraldo  » 
(Exod.  c.  28,  v.  27  ).  Del  sardio  parla  anche 
Plinio  nella  Storia  naturale,  lib.  37,  c.  io, 
ed  il  Dutens  nel  suo  trattato  delle  pietre  pre- 
ziose, parte  2,  c.  8,  dice  che  il  sardio,  ossia 
la  pietra  sardia  sia  la  corniola  : dello  stesso 
parere  è il  Millin,  nella  sua  Introduzione  allo 
studio  delle  pietre  intagliate,  ecc.  L’etimolo- 
gia della  parola  sardio,  o Sardia,  come  ven- 
ne chiamata  dai  Latini  la  Corniola,  è stata 
molto  contrastala  : taluno  disse  che  deriva 
dalla  città  di  Sardi  capitale  della  Lidia,  altri 
dall’  isola  di  Sardegna  ed  altri  dal  greco  sarx 
che  significa  carne,  essendo  il  suo  colore  ros- 
siccio o sanguinoso.  S.  Epifanio  nel  suo  trat- 
talo : De  XII  gemmi»  Ralionalis,  cap.  de  la- 
pide sardio , sembra  darne  una  più  ragione- 
vole etimologia.  Egli  cosi  si  esprime  : s La 
« pietra  sardia  ha  molta  somiglianza  coi  fuo- 
c co  e col  colore  sanguigno  del  pesce  sardio, 
« e tale  si  è chiamata  prendendo  il  nome  dal- 
« la  specie  ; è una  pietra  lucidissima  e si  tro- 
« va  presso  la  città  di  Babilonia  nell’  Assiria, 
v ondechè  si  chiama  anche  pietra  babilone- 
« se.  s — Trovasi  il  sardio  nominato  fra  le 
pietre  preziose,  anche  nella  profezia  di  Eze- 
chiele contro  il  re  di  Tiro  ; a Sul  tuo  vesti* 


« mento,  dice  egli  era  ogni  sorta  di  pietre  pre- 
ci ziose,  il  sardio,  il  topazio,  l’iaspide,  ecc.  » 
Ezechiel,  c.  28,  v.  io. 

SARDONICO,  Sardonix.  Gli  antichi  davano 
tal  nome  ad  uDa  specie  di  pietra  sarda,  for- 
mala di  due  strati,  I'  uno  rossastro  e 1’  altro 
bianco.  S.  Epifanio,  nel  suo  trattato  De  XII 
gemmis  Iìalionalis , la  descrive  come  una  va- 
rietà della  corniola.  Viene  tradotto  il  voca- 
bolo ebraico  scholem  per  sardonicus  lapis. 
Cosi  nel  libro  di  Giobbe  ( c.  28,  v.  16  ) leg- 
gesi  : che  la  sapienza  non  si  compera  col- 
ì*  oro  più  fino,  nè  colla  pietra  sardonica  più 
pregiata. 

SARDOS,  SARDOT  , 0 SARDQU  ( S.  ).  V. 

Sacerdote  ( S.  )■ 

SAREA  ( eh.  lebbra  o scabbia , dalla  parola 
tsara  ),  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , c. 
i5,  v.  33. 

SAREA  ( eb.  principe  0 cantico  del  Signo- 
re, dalia  parola  scharar,  chi  domina,  e dalia 
parola  sehur,  cantico,  e da  Jah,  Signore  ), 
figlio  di  Thanehumeth  ( Geremia , c.  4o,  v. 
8 ),  apparentemente  lo  stesso  che  è nominalo 
Saraia.  4 Reg.  c.  25,  v.  a3. 

SAREO  ( eh.  soppressione  del  dominio,  dal- 
la parola  sur , andarsene,  dissiparsi , e dalla 
parola  rada,  pieno  potere ),  figlio  maggio- 
re di  Zàbulon,  e capo  della  famiglia  dei  Sa- 
rediti.  Genes.  c.  4-b  * v.  i4-  Num.  c.  26  , 
v.  26. 

SAREDA  ( eb.  insidia , od  incatenamene 

10  del  dominio , dalla  parola  isarar  , met- 
tere delle  insidie  , o legare  , e dalla  pa- 
rola rada%  pieno  potere  ),  città  della  tribù 
d*  Ephraim  , patria  di  Geroboamo  figlio  di 
Nabal  ( 3 Reg.  c.  11,  v.  26  ).  Può  essere  la 
stessa  che  Saredatha,  nella  quale  furono  get- 
tale le  più  grandi  opere  in  rame  , o bronzo, 
fatte  da  Hiram  per  il  tempio  di  Salomone. 
2 Par.  c.  4,  v*  «7.  3 Reg.  c.  7,  v.  46.  Gio- 
suè c.  3,  v.  16.  D.  Calmet,  Dizion.  della 
Bibbia. 

SAREDATA-  V.  SAREDA. 

SABEPTA.  antica  città  della  Palestina,  si- 
tuata fra  Tiro  e Sidone.  È dessa  celebre  per 

11  soggiorno  del  profeta  Elia,  il  quale  risusci- 
tovvi  il  figlio  di  una  povera  vedova,  presso 
la  quale  egli  alloggiava  (3  Reg.  c.  17,  v.  9). 
Sarepta  è un  vescovado,  suffraganeo  di  Tiro, 
di  cui  si  conoscono  5 vescovi  ialini,  cioè  : — 
Radolfo,  o Rodolfo,  che  diventò  patriarca  di 
Gerusalemme  in  principio  del  sec.  XIII  : Bar- 
tolomeo di  Dorbato,  agostiniano,  morto  nel 
1390:  Giacomo  di  Okembrock,  dell’ordine 
dei  padri  predicatori,  nominato  nel  1390: 
Venceslao  ; Nicola  di  Besminz,  dell’ordine 
dei  frali  minori,  nel  1 394*.  Oriens  chr.  t.  3, 
*339.  — Questa  città  ebbe  altresì  alcuni  ve- 
scovi marooiti  : noi  però  non  ne  conosciamo 
che  uno,  chiamalo  Gabriele  AJdoense,  che  nel 
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1699  sedeva  nel  monastero  di  S.  Sergio  di  E- 
dcua.  Ivi , pag.  go. 

SARES  ( eh,  radici,  o piccole  catene  ),  fi- 
glio di  Phares  e di  Machir.  1.  Par.  c.  7, 
v.  16. 

SARGON  ( eb.  chi  rapisce,  o toglie  la  pro- 
tezione, dalla  parola  sus , rapite , e dalla  pa- 
rola gan , protezione  ),  re  d’  Assiria  (/sa/,  c. 
20,  v.  1 ).  Credesi  cne  sia  uno  dei  sopran- 
nomi di  Sennacherib  Sacy.  Spiegazione  dei 
nomi  ebraici.  D.  Calme!  pensa  che  sia  Assa- 
radon.  V.  Asakaddon. 

SABIA  0 SAABIA  ( eb.  capegli  o porla  del 
Signore, dalla  parola  schahar , capelli , o por- 
ta, e dalla  parola  Jah  ),  figlio  d’ Asci.  1 Pa- 
rai. c.  8,  v.  38. 

SABID  ( eb.  rilavato,  o restato,  dalla  pa- 
rola sarad),  uno  dei  confini  della  tribù  di  Zà- 
bulon. Giosuè , c.  19,  v.  10. 

SABIFEA,  Sariphaca.  città  vescovile  della 
Palestina  Prima,  sotto  la  metropoli  di  Cesarea, 
situala  nei  contorni  di  Caza  e di  Ascalon.  in 
oggi  è affatto  ruinala.  lino  dei  suoi  vescovi, 
chiamato  Stefano,  sottoscrisse  nel  536  al  de- 
creto del  conc.  di  Gerusalemme  contro  Anti- 
mo. Oriens  chr.  t.  3,  pag.  63o. 

SABION  ( eb.  corazza,  dalla  parola  sc/iina 
o sc/iìnon  ),  nome  che  i Sidoni  danno  al  mon- 
te Hermon,  e che  gli  A morrei  chiamano  Sa- 
nir.  Detti,  c.  3,  v.  9.  V.  IIermon. 

SARISBERY  0 SALISSE BY  (Ciò VANNI  Di). 

V.  SausBORY. 

SARK1,  sede  vescovile  della  diocesi  di  Mo- 
scovia,  eretta  poscia  in  arcivescovado  ed  uni- 
to con  Pondoski  o Kronlitski.  Si  conoscono 
3 de’ suoi  vescovi,  cioè  : — Stefano,  che  i Mo- 
scoviti onorano  come  un  santo,  e di  cui  cele- 
brano la  festa  nel  i5  die.  Metodio,  che  scris- 
se intorno  all’ origine  dei  Tartari;  ed  N.... 
che  assistette  all’  incoronazione  di  Demetrio, 
gran  duca  di  Russia,  nel  1478.  Oriens  chr. 
t.  1,  pag.  i3i8. 

SARLAT,  Sarlatum , antica  città  vescovile, 
sotto  la  metropoli  di  Bordeaux,  uno  dei  capi- 
luogo di  viceprefeitura  del  dipartimento  della 
Borgogna,  è situata  in  un  territorio  circonda- 
to da  montagne,  distante  1 1 leghe  a scirocco 
da  Périgueux  e 127  da  Parigi.  Deve  la  sua 
origine  ad  un’ahbadia  di  benedettini,  quivi 
fondala  nei  VII  sec.  col  nome  di  S.  Sul  vado- 
re  ed  in  seguilo  di  S.  Sacerdote,  volgarmente 
detto  in  Francia  S.  Sardos,  e che  abbracciò 
la  riforma  di  Glugny  in  principio  del  sec-  X. 
il  pontefice  Giovanni  XXII  eresse  quest’ ab- 
baili» in  vescovado  nel  1317:  il  capitolo  restò 
regolare  sotto  la  redola  di  S.  Benedetto  fino 
al  i55g  anno,  in  cui  fu  secolarizzalo.  Consi- 
steva iu  18  canonici,  di  cui  6 dignitari.  Il  ve- 
scovo, che  era  signore  temporale  di  Sarlat, 
godeva  di  12000  lire  di  rendila  e pagava  742 
fiorini  per  le  sue  bolle.  Eranvi  in  città  4*co- 
munilà  religiose  : la  diocesi  conteneva  100 


parrocchie  e molle  chiese  sussidiarie,  diviso 
in  3 arcidiaconali. — Questa  sede  vescovile  fu 
soppressa  all’epoca  del  concordato  del  1S01. 
Il  primo  vcsc.  di  Sarlat  fu  Raimondo  di  ilo- 
quecorne,  d’Agen,  monaco  della  Chaise-Dieu, 
poscia  abb.  di  Galliar,  nominato  a questa  se- 
de dal  papa  Giovanni  XXII  nel  i3i8  : fu  tra- 
sferito a Saint-Pons  nel  i324.  Quanto  ai  suoi 
successori  fino  a Paolo  di  Chaulne,  consiglie- 
re ni  parlamento  di  Grenoble,  nominalo  vose, 
di  Sarlat  in  nov.  1701,  e trasferito  a Greno- 
ble in  genn.  1721,  vedasi  la  Gallia  chrislia- 
na , t.  2.  L'  ultimo  vesc.  di  Sarlat  fu  Giusep- 
pe Anna  di  Ponté  d’  Aharet,  consacralo  nel 
genn.  1778. 

SARNELLI  (Pompeo),  nacque  ni  16  genn. 
i64g,  a Polignano,  nel  regno  di  Napoli.  De- 
stinato dai  suoi  genitori  alla  condizione  eccle- 
siastica, ricevette  la  tonsura  di  7 anni,  e fu 
mandato  n Napoli  per  continuarvi  gli  studi. 
L’  applicazione  alla  teologia  ed  alla  giuri- 
sprudenza non  rallentò  il  suo  amore  per  le 
lettere  ; e non  aveva  ancora  20  anni,  quando 
pubblicò  alcuni  versi  in  lode  di  S.  Anna.  Il 
cardinale  Orsini  si  dichiarò  protettore  del  gio- 
vine poeta,  gli  procurò  dei  benefizi,  e lo  scel- 
se poco  dopo  per  uno  dei  suoi  vicari  genera- 
li. Sarnclli  si  era  dottoralo  in  teologia  nel  col- 
legio della  Sapienza  ; prese  la  laurea  dotto- 
rale in  legge  a Cesena  ; ed  uni  alla  riputazio- 
ne di  poeta  e di  dotto  anche  quella  di  predi- 
catore. I suoi  contemporanei  parlano  con  lo- 
de del  suo  talento  per  il  pergamo.  Durante  il 
suo  soggiorno  in  Roma  si  era  acquistata  la 
stima  dei  principali  membri  del  sacro  colle- 
gio, i quali  gli  ottennero,  nel  1692,  il  vesco- 
vado di  Bisceglia,  nella  terra  di  Bari,  di  cui 
egli  prese  possesso  nello  stesso  anno.  Divise 
poscia  il  suo  tempo  tra  l’ amministrazione  del- 
la sua  diocesi  e In  coltura  delle  lettere,  e 
mori  nel  1724*  Tale  prelato  era  membro  del- 
l’accademia degli  Spensierati  di  Rossano  ; il 
suo  confratello  Giacomo  Gimina,  recitovvi  il 
suo  elogio,  stampalo  poscia  nel  primo  volume 
della  Raccolta  di  quella  società.  Oltre  diverse 
edizioni,  corrette  ed  aumentale,  delle  Antichi- 
tà di  Pozznolo,  di  Ferrante  Loffredo  , della 
Storia  di  Napoli  del  Summonte,  eco.,  abbia- 
mo del  Sarnelli  le  traduzioni  di  varie  opere 
di  grammatica,  di  letteratura  e storia.  Il  1*. 
Nicéron  ne  indicn  33  nel  t.  XLII  delle  sue  Me- 
morie. De  principali  sono  : i.°  Parafrasi  ele- 
giaca de’ sette  Salmi  penitenziali;  Napoli, 
1672,  in  4-°  2.0  Donato  distrutto,  rinnovalo; 
ivi,  1676,  in  12. 0 II  nostro  autore  aveva  com- 
posto con  tale  titolo  una  Grammatica  in  9 li- 
bri : ma  non  ha  pubblicalo  che  il  primo,  di 
cui  si  cita  una  ristampa  del  1690.  3.°  Spec- 
chio del  clero  secolare,  ovvero  vile  dei  SS. 
cherioi  secolari  ; ivi,  1678,  3 voi.  in  4-°  Sar- 
nelli, che  desiderava  di  vedere  i chierici  ripi- 
gliare la  vita  comune,  pubblicò  dopo  : Il  eie* 
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ro  secolare  nel  suo  splendore,  ovvero  della  vi- 
la  comune  clericale  ; Roma,  1688,  in  4~°  4 ° 
iiestiarum  svhola  ad  fiomines  crudiendos , ab 
ipsa  rerum  natura  provide  instilutu  ; Cesena 
1680,  in  12.0  E una  raccolla  di  no  pagine. 
Si  legge  sul  frontispizio  : Ab  JEsopo  Primnel • 
lio  c Annìanopoli,  uno  degli  anagrammi  del 
nome  dell'  autore  di  cui  si  è premialo  tutte  le 
volle  che  non  credette  opportuno  di  dichiara* 
re  pubblicamente  certe  sue  opere.  5.°  Crono- 
logia dei  vescovi  ed  arcivescovi  Siponlini  ; 
Manfredonia,  1680,  in  4-°  6."  Guida  dei  fo- 
restieri nella  città  di  Napoli;  Ivi,  1680,  in 
12.0:  ristampata  più  volte  con  aggiunte  e cor- 
rezioni e tradotta  in  francese  ; ivi,  1706,  in 
12.0  Vi  si  trova  unita  la  guida  pegli  stranie- 
ri nei  dintorni  di  Napoli.  7.0  Lettere  ecclesia- 
stiche ; ivi  1686,  ed  anni  seguenti  : ristampa- 
ta a Venezia,  1716,  9 voi.  in  4 ° Risguarda- 
nola  disciplina  ecclesiastica.  8.°  Memorie  del- 
l’insigne collegio  dello  Spirito  Santo  della  cit- 
tà di  Benevento  ; ivi,  1688  iu  4-°  9.*  Memo- 
rie cronologiche  dei  vescovi  ed  arcivescovi 
della  santa  Chiesa  di  Benevento,  colla  serie 
dei  duchi  e principi  longobardi  della  stessa 
città,  e memorie  della  provincia  Beneventa- 
na ; Napoli,  1G91,  in  4-°  io."  Memorie  dei 
vescovi  e della  città  di  Bisceglia;  Napoli  1693, 
io  4-’  j Biogr.  utiiv. 

* SARìnkllì  ( Gennaro  ),  nacque  in  Napoli 
ai  12  seti,  dell’  an.  1702,  da  Angelo  Sarnel- 
li.  Barone  della  terra  di  Ciorani,  e da  Cateri- 
na Scoppa.  Fin  dalla  sua  fanciullezza  fu  incli- 
nalo alla  devozione  ed  alle  virtù  cristiane  ; 
poiché  fin  d’  allora  la  sua  modestia  era  sin- 
golare, tenendo  sempre,  quando  trattava  con 
donne,  gli  occhi  inchiodati  in  terra,  ancorché 
fossero  le  proprie  sorelle  e la  stessa  sua  ma- 
dre. — Nell’elà  di  i4  anni  cercò  risolutamen- 
te al  padre  di  lasciare  il  secolo,  e d’ entrare 
nella  Compagnia  di  Gesù  per  darsi  lutto  a Dio; 
ma  ciò  gli  fu  impedito  per  non  essere  ancora 
di  quell'  età  che  bastasse  ad  una  simile  riso- 
luzione. Non  però  da  questo  tempo  cominciò 
egli  ad  essere  più  devoto,  più  ritirato  e più 
fervoroso  nelle  sue  orazioni.  Non  si  vedea  con- 
versare con  compagni  della  sua  età  e degli 
stessi  suoi  impieghi,  ma  perchè  amava  la  so- 
litudine, subito  che  spedivasi  dallo  studio,  si 
ritirava  nella  chiesa,  e quivi  per  molto  tempo 
se  ne  stava  avanti  il  SS.  Sagrauiento,  pregan- 
do il  Signore  ad  illuminarlo  a quale  stalo  Io 
volesse  ; e dopo  si  portava  in  casa,  dove  vive- 
va con  edificazione  di  tutti  i suoi  parenti,  non 
dando  mai  luogo  a’ risentimenti.  Per  insinua- 
zione del  padre  s’ impiegò  nella  professione 
di  avvocato,  ed  in  ciò  ben  cominciò  ad  avan- 
zarsi, benché  giovine,  essendo  già  avvocalo 
degli  arrendnmenti  de’ sali,  e del  signor  duca 
di  Girifalco.  Ma  in  mezzo  a queste  applicazio- 
ni non  lasciava  la  santa  Messa,  la  visita  al 
Venerabile  e l’orazione  mentale,  della  quale 


era  cosi  innamoralo,  che  quando  era  disoccu- 
palo da'  negozi,  se  ne  andava  a starsi  per  lun- 
go tempo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  Save- 
rio.— Fin  da  questo  tempo  soleva  ancora  an- 
dare a servire  più  volte  la  settimana  gl’  infer- 
mi dell’ospedale  degl’  incurabili;  e quivi  egli 
solca  dire,  che  vedeasi  circondato  tutto  dai 
lumi  di  Dio,  sicché  l’ ospedale,  come  dicea, 
gli  serviva  per  una  continua  meditazione,  e 
ne  usciva  tutto  consolato  nello  spirito  e pieno 
di  Dio.  Ed  in  questo  appunto  fu  chiamato  dal 
Signore  a lasciare  il  mondo.  E perciò  preso 
ch'ebbe  l’abito  ecclesiastico,  si  distaccò  al- 
lora totalmente  dalle  cose  dei  secolo,  dando 
per  elemosina  a’  poveri  quel  danaro  che  te- 
neasi  riserbato,  eu  anche  le  vesti  del  secolo. 
Diedesi  insieme  allora  ad  una  vita  tutta  di 
Dio,  spendendo  luti’  i giorni  in  orazione,  o 
nello  studio  delle  scienze  necessarie  ad  un  sa 
cerdote,  oppure  in  opere  di  carità  verso  del 

firossi mo.  - Per  vivere  poi  con  maggior  so- 
itudine  e più  distaccalo  da’ disturbi  del  mon- 
do, si  ritirò  a vivere  nel  collegio  della  Con- 
gregazione della  sagra  Famiglia  in  Napoli  det- 
to de’  Cinesi,  dove  si  vive  da  que’buoni  sacer- 
doti con  vita  esemplare  e con  molta  edificazio- 
ne di  tutta  la  città.  Nel  tempo  che  ivi  si  trat- 
tenne, in  altro  non  s’ impiegava  che  in  fare 
orazione,  0 in  isludiare,  o far  la  dottrina  cri- 
stiana per  que’  contorni  , ed  in  andare  più. 
volte  la  settimana  all’ospedale,  dove  si  tratte- 
neva fino  a sei  ore  la  volta  in  consolare,  ser- 
vire ed  istruire  quei  poveri  infermi.  — Fra 
questo  tempo  egli  si  aggregò  alla  Congrega- 
zione delle  apostoliche  missioni  eretta  nell’  ar- 
civescovado di  Napoli,  per  attendere  ancora 
olle  sante  missioni,  nelle  quali  poi  fatto  sacer- 
dote si  esercitò  con  tanto  esempio  e profitto. 
E dopo  alcuni  anni  nvendo  avuto  notizia  del- 
la Congregazione  del  Ss.  Redentore  istituita 
nella  città  di  Scala  pochi  anni  prima , cioè 
nell’ an.  1782  , sotto  la  direzione  di  mons. 
Falcoia  vesc.  di  Caslellamare  ; ed  nvendo  sa- 
puto che  l’ istituto  di  questa  Congregazione 
era  d’ impiegarsi  alla  coltura  della  gente  ab- 
bandonala della  campagna  colle  missioni  ed 
altri  esercizi  spirituali  ; e che  in  essa  vivessi 
da’ congregali  con  molta  osservanza  regolare, 
coll’  obbligo  ancora  de’voti  semplici  di  pover- 
tà, ubbidienza  e castità,  e col  giuramento  e 
voto  insieme  di  perseveranza  ; egli  per  desi- 
derio di  maggior  perfezione,  si  aggregò  alla 
suddetta  congregazione,  e da  Napoli  si  ritirò 
a Scala.  Tuttavia  non  lasciò  la  Congregaz-o- 
ne  delle  apostoliche  missioni  nominala  di  so- 
pra, proseguendo  ad  esser  suo  membro,  e ad 
aiutarla  in  tulle  le  opere  di  zelo.  Visse  ivi  per 
più  anni  con  comune  edificazione,  dando  esem- 
pio in  tutte  le  virtù,  specialmente  nella  mor- 
tificazione, nella  carità  col  prossimo  e nell’ ub- 
bidienza ; poiché  era  singolarmente  cosi  ub- 
bidiente a’  segni  del  campanello,  che  trovun- 
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dosi  a scrivere,  subito  si  partiva  dal  tavolino, 
lasciando  anche  dimezzate  le  parole  — - Ma  poi 
cosi  per  ragione  della  salute  rovinata  , come 
per  I aria  che  non  gli  confaceva,  come  anche 

fier  attendere  alle  opere  grandi  che  avea  tra 
e mani,  specialmente  della  separazione  delle 
donne  cattiveda  dentro  la  città  di  Napoli.come 
a lungo  si  dirà  appresso  , per  cui  bisognava 
una  continua  assistenza,  fu  necessario  accor- 
darglisi  da'  superiori  la  licenza  di  portarsi  in 
INapoli,  dove  poi  terminò  la  vita.  Egli  fu  cosi 
amante  della  orazione,che  fin  da  secolare,  an* 
che  allorché  stava  impiegato  nella  professione 
di  avvocalo,  semprechè  si  trovava  sbrigato 
dai  suoi  negozi,  se  ne  usciva  di  casa,  e se  ne 
andava  ad  orare  in  qualche  chiesa, come  di  so* 
pra  si  è dello. Ma  preso  ch’ebbe  1’  abito  eccle- 
Biaslico,  egli  si  diede  tutto  a questo  santo  eser- 
cizio— Fu  veduto  più  volte  nei  chiostri  della 
chiesa  della  Croce  e di  S. Spirilo  andar  cammi- 
nando quasi  fuori  di  sé  colle  braccia  aperte  e 
gli  occhi  rivolti  al  Cielo, gillando  infocali  sospi* 
ri  (almenlechè  alcuni  giunsero  a stimarlo  al- 
quanto uscito  di  cervello.  Ed  essendogli  stato 
riferito  uoa  volta,  che  egli  per  queste  azioni 
era  riputato  pazzo,  rispose:  « Cosi  è,  è vero% 
sono  pazzo  ,*  perchè  pazzo  è chi  non  ama 
Dio , ed  io  non  lo  amo  ».  Un  giorno  diman- 
dato da  un  sacerdote,  perchè  facesse  tali  co- 
se, ed  andasse  in  tal  forma  ? A tale  domanda 
se  gli  ricoprì  il  volto  di  rossore,  rispose  alla- 
mico,  che  dava  in  quelle  azioni  e sospiri,  sen- 
za che  punto  se  ne  avvedesse.  Da  quel  tempo 
finché  visse,  egli  non  volea  parlare,  nè  sentir 
parlare  che  di  Dio  e del  bene  delle  anime,  e 
di  ciò  io,  che  scrivo,  ne  son  testimonio  ; e 
quando  sentiva  discorsi  indifferenti,  molto  vi 
pativa,  perciò  allora  o cercava  d’ introdurre 
discorsi  spirituali,  oppure  con  bel  mudo  pro- 
curava di  licenziarsi  dalla  conversazione.  — 
Era  singolarmente  devoto  del  Ss.  Nome  di 
Maria.  Onde  avendo  inteso  una  volta  un  ser- 
mone del  Sacramento  da  un  predicatore,  che 
predicava  con  molto  zelo,  si  consolò  della 
predica,  ma  si  afflisse  in  riflettere,  che  quegli 
neppure  una  volta  aveva  mentovato  l’ amato 
nome  di  Maria.  Pertanto  con  umiltà  lo  pregò 
a non  lasciare  più  nelle  sue  prediche  di  nomi- 
nare il  nome  della  il.  Vergine,  perchè  così 
avrebbe  fallo  molto  maggior  profitto.  — Col- 
l’orazione aggiunse  la  mortificazione.  Dacché 
fu  secolare,  non  provava  frulla  fresche  : e 
ne’  principi  poi  dello  stato  ecclesiastico  facea 
3 digiuni  in  pane  ed  acqua  la  settimana.  Gli 
fu  poi  necessario  lasciarli  per  ragione  della 
salute  consumata:  ma  seguitò  per  tutta  la  sua 
vita  a non  assaggiare  frutta  fresche,  e se  qual- 
che volta  ne  assaggiò  alcuno,  fu  per  forza  di 
ubbidienza  dei  suoi  superiori.  Si  bilanciava  la 
porzione  del  cibo  che  appena  potesse  bastare 
a sostentarlo,  e punto  non  .oltrepassava  il  ter- 
mine prefìsso.  Semprechè  poteva , contutto- 


ché fosse  così  logoro  di  salute,  si  faceva  In 
disciplina,  percotendo  non  già  le  carni,  ma  le 
ossa  vestite  di  pelle  ; poiché  chi  lo  vedeva, non 
mirava  altro  che  uno  scheletro  composto  di 
sole  ossa  e pelle.  Altro  non  potendo,  si  tor- 
mentava col  sopportare  senza  liberarsene  i 
morsi  degli  animalelti  molesti,  tormento  più 
duro  dogai  cilizio  e disciplina.  — Nudri  poi 
sempre  un  gran  desiderio  di  essere  disprezza- 
to  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Perciò  fece  riso- 
luzione ferma  di  non  volersi  mai  giustificare 
con  veruno,  quando  fosse  stato  incolpato  di 
qualche  difetto.  — - In  quanto  alla  carità  poi 
verso  del  prossimo,  può  dirsi  che  egli  possedè 
questa  virtù  in  grado  sommo.  Egli  quando 
stava  fuori  della  Congregazione,  vivea  pove- 
rissimo, mangiava  poco,  vestiva  miseramente 
non  solo  aflin  di  andar  disprezzalo,  come  si  è 
detto,  ma  anche  di  aver  modo  di  poter  così 
maggiormente  provvedere  i poveri,  a benefì- 
cio de’  quali  facea  le  proviate  così  di  vesti  co- 
me di  cibi.  Arrivò  alle  volte  a togliersi  le  ve- 
sti di  sopra  e le  scarpe  dai  piedi,  ed  auche  le 
vivande  d avanti,  mentre  si  cibava,  per  darle 
ai  bisognosi.  Andava  raccogliendo  i poveri 
per  Napoli,  e li  portava  unitamente  in  sua  ca- 
sa, dove  lavava  loro  i piedi,  e gli  dava  da 
mangiare,  servendoli  di  sua  propria  mano.  A 
tal  fine  nella  casa  del  padre  si  fece  assegnare 
una  stanza  in  mezzo  alle  scale,  la  quale  era 
sì  oscura  ed  incomoda,  che  un  amico  visi- 
tandolo vide  Gn  sopra  del  letto  saltare  i sorci. 
Ivi  se  ne  stava  appunto  per  dare  udienza  a 
tanti  poveri  che  venivano  a trovarlo  ; poiché 
altrimenti  quelli  sarebbero  stali  discacciati  dai 
servi.  Ma  non  vob-a  pertanto,  che  colà  venis- 
sero donne  a richiederlo  ; quando  voleano 
queste  parlargli,  esso  andava  a sentirle  dentro 
qualche  chiesar  Allorché  poi  entrò  nella  Con- 
gregazione, questa  licenza  cercò  con  tante 
preghiere,  ed  ottenne  dal  superiore  di  poter 
dispensare  qualche  elemosina  ai  poveri,  con 
procurarcela  come  meglio  poteva.  — Era  in- 
credibile poi  l’affetto  che  portava  agl*  infermi 
dell'ospedale,  affaticandosi  per  sollevare  quei 
miserabili  non  meno  nell’anima  che  nel  corpo. 
Fin  da  che  era  secolare,  andava  mendicando 
quanto  poteva  di  robe  comeslibili  dai  suoi 
congiunti,  ne  facea  poi  le  sporte,  e le  manda- 
va all’ospedale.  E fatto  ecclesiastico,  sempre- 
chè ci  andava,  solea  portare  sotto  il  mantello 
a quei  poveri  infermi  qualche  cosa  di  rinfre- 
sco, di  dolci,  o di  frutta,  o di  altro  che  com- 
prava a posta,  oppure  di  cui  si  privava  della 
porzione  che  gli  toccava  a tavola.  Si  è saputo 
dippiù,  che  a tal  Gne  si  fece  fare  certi  vasi  di 
creta  lunghi,  dove  mellevaci  robe  cucinatele 
li  appendeva  a’  Ganchi,  e li  portava  agl’infer- 
mi. Faceva  ancora  tante  cartoline  di  tabacco, 
e poi  le  dispensava  ai  medesimi.  Rifaceva  loro 
i letti,  lavava  loro  i piedi,  c non  lasciava  uffi- 
cio alcuno  di  carità,  che  potesse  esser  loro  di 
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ristoro.  — In  quanto  poi  alle  opere  di  mise- 
ricordia spirituali  e zelo  della  salute  delle  ani- 
me si  può  dire,  il  Sarnelli  fu  sommamente 
eroieo.  Dal  tempo  che  si  licenziò  dal  mondo, 
e si  diede  a servire  il  Signore  nello  stato  ec- 
clesiastico, par  che  questo  fosse  il  suo  conti- 
nuo ed  unico  pensiero,  e il  suo  studio  non  si 
aggirasse  in  altro  che  in  trovar  modo  come 
meglio  poter  aiutare  le  anime.  A ciò  sempre 
pensava,  e di  ciò  sempre  parlava  anche  nei 
discorsi  familiari  nel  tempo  delle  ricreazioni. 
Alle  volle  mentre  gli  altri  si  divertivano  in 
detto  tempo,  egli  si  vedea  tutto  sospeso  e pen- 
sieroso, e dimandato  a che  pensasse,  rispon- 
deva : a Penso  a </uel  che  si  può  fare  per 
aiutare  le  anime  (li  Gesù  Cristo  ».  Quando 

E orlava  specialmente  del  gran  bisogno  che 
anno  i poveri  d’aiuto  spirituale  e di  operar!, 
se  gli  mirava  infiammala  la  faccia  per  lo  zelo, 
ed  anche  talvolta  si  vedea  piangere  per  la 
compassione.  Diceva  ch’egli  scntivasi  chiama- 
to da  Dio  ad  aiutare  specialmente  i poveri  e 
le  anime  abbandonate,  replicando  a tal  propo- 
sito le  parole  d’isaia  : « Evangelizare  paupe- 
ribus  mis  t me  ».  Asseriva  che  si  sarebbe  sti- 
malo dannalo,  se  non  avesse  atteso  a questo 
impiego,  sentendosi  intimare  le  parole  di  S. 
Paolo  : « Vae  raihi,  si  non  evangelizavero  ». 
Egli,  quando  la  salute  lo  permetteva,  era  in- 
defesso nel  predicare  e confessare.  — Aveva 
ancora  una  somma  inclinazione  ad  aiutare  i 
fanciulli  poveri  ; onde  diceva  che  avrebbe 
sommamente  gradilo  nelle  missioni  di  aver 
i’uiiicio  di  far  sempre  la  dottrina  cristiana  ai 
figliuoli.  Perciò  in  Napoli  andava  con  gran 
genio  a trovare  nell'  ospedale  i fanciulli  infet- 
ti di  tigna  ; l’ istruiva,  I’  esortava  a confes- 
sarsi, ed  anche  li  regalava  con  tanta  carità  , 
che  quelli  solenno  chiamarlo  il  padre  loro.  An- 
dava ancora  raccogliendo  per  Napoli  per  mez- 
zo le  piazze  i facchinelli,  ossiano  fanciulli  po- 
veri che  vivono  con  portare  le  robe,  e che  per 
lo  più  sono  ignoranti  delle  cose  della  fede. 
Questi  egli  li  portava  in  sua  casa,  dove  facea 
loro  la  dottrina,  li  preparava  a confessarsi,  e 
poi  gli  dava  da  mangiare  ; e per  togliere  l’in- 
comodo alle  genti  di  sua  casa,  egli  stesso 
aiutava  ad  accomodare  le  vivande,  e poi  an- 
dava in  cucina,  avendo  sbrigati  i fanciulli,  a 
lavar  le  scodelle  da  loro  usate.  — Circa  poi 
gl’  infermi  dell’  ospedale  si  polca  chiulnare  lo- 
ro innamoralo,  mentre  esso  vi  andava  con- 
tinuamente, e vi  slava  lungo  tempo  ; poiché , 
quando  era  di  mattina,  vi  si  tratteneva  fin  do- 
po mezzo  giorno,  e quando  il  dopo  pranzo, 
lino  ad  una  e due  ore  di  notte,  e se  ne  parti- 
va con  desiderio  di  più  trattenersi.  Si  sa  che 
egli  deliberò  di  andare  ad  abitare  permanen- 
temente dentro  1’  ospedale  degl'incurabili,  per 
trovarsi  più  pronto  ad  assistere  a quei  poveri 
specialmente  in  punto  di  morte  ; e già  procu- 
ro di  ottenere  ivi  una  stanza  , ma  ciò  poi  per 


alcuna  difficoltà,  che  gli  si  oppose,  non  ebbe 
citello.  Si  sa  ancora  che  uellospedale  delle 
galere,  dov’  egli  parimenti  si  portava  ad  aiu- 
tare quei  poveri  condannali  nella  salute  del- 
I’  anima,  stiede  una  volta  anche  in  pericolo 
per  cagion  del  suo  zelo  di  perdervi  la  vita. — 
Circa  poi  le  donne  pubbliche  è ben  nolo  in 
Napoli  quel  che  fece  questo  zelante  operario 
per  torte  dai  peccato.  Per  aiutare  queste  po- 
vere donne  perdute  a sostenersi,  non  si  riser- 
bava niente  di  quanto  avea  da  sua  casa  , fino 
ad  audarc  tutto  lacero  per  Napoli , come  si  è 
detto.  Egli  ne  manteneva  molte  a sue  spose  , 
contribuendo  a ciascuna  di  loro  un  cerio  sus- 
sidio il  mese,  acciocché  si  astenessero  dal  ven- 
dere 1’  onore  e le  anime  loro.  E non  solo  pro- 
curava d’  aiutare  quelle  , che  gli  si  presenta- 
vano, ma  andava  girando  attorno  , e spiando 
per  Napoli,  dove  fosse  alcuna  di  loro  per  sal- 
varla dal  peccato.  Di  questo,  sedici  ne  collocò 
in  conservatori,  molte  ne  collocò  in  matrimo- 
nio , due  specialmente  le  mantenne  per  due 
anni , e poi  le  collocò  provvedendole  di  ietto 
ed  anche  di  utensili  di  casa.  E perchè  alla 
spesa  grande  , che  in  ciò  vi  bisognava  , esso 
non  poteva  arrivare  col  suo  livello  , poiché 
tra  lo  spazio  di  pochi  anni  a questa  sola  opera 
vi  spese  da  5 in  6oo  ducati  : perciò  andava 
cercando  elemosine  per  tutta  Napoli  non  solo 
per  i luoghi  pii , ma  anche  per  le  case  parti- 
colari con  tanta  ripugnanza,  ch’egli  poi  dice- 
va sentirsi  morire  per  lo  rossore  ; avendo  do- 
vuto in  quest’  officio  patire  non  solo  incomodi 
immensi  nel  replicare  le  visite  , ma  ancora 
rimproveri  ed  ingiurie.  Confidò  egli  ad  un 
amico,  che  alcuni,  i quali  prima  io  stimavano 
e gradivano,  quando  poi  io  vedevano,  lo  fug- 
givano, o lo  licenziavano  con  mali  termini.—- 
Specialmente  furono  indicibili  le  fatiche  e per- 
secuzioni che  soffri  nella  grande  impresa  che 
egli  si  addossò,  a fine  di  ridurre  ad  abitare  le 
donne  cattive  fuori  della  città  di  Napoli  in  luo- 
hi  separali.  Considerando,  che  stando  queste 
onne  infami  disperse  nei  quartieri  della  città, 

£ come  in  quelli , dove  prima  stavano  , sopra 
Toledo,  alla  Duchcsca,  ed  alti  i che  sono  i più 
popolari,  ) davano  uno  scandalo  immenso  cosi 
a’  vicini,  come  a coloro  che  passavano  per  le 
strade  ; pensò  che  non  vi  era  altro  modo  di 
riparare  a questo  gran  male  , che  ridurle  ad 
abitare  tolte  insieme  fuori  della  città.  Per 
giungere  al  compimento  di  questa  opera  , sa 
Iddio  c tutta  Napoli  le  grandi  fatiche  e spese 
che  fece  , stampando  piò  libri  a posta  sotto  il 
titolo  di  abuso  del  meretricio.  Pali  dippiù 
per  questa  intrapresa  persecuzioni  e rimpro- 
veri cosi  dai  nemici,  come  dagli  amici,  i quali 
stimando  impossibile  a lui  l'ottenere  buona  la 
riuscita  di  questa  impresa  , lo  sconsigliavano 
e deridevano.  Aia  egli  sempre  forte  colla  con- 
fidenza in  Dio  , solo  o senza  appoggi  umani, 
tanto  si  adoprò  coi  ministri  principali  del  Uè, 
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che  finnlmenlc  arrivò  ad  aver  la  consolazione 
di  veder  adempito  il  suo  desiderio  : essendo 
liscilo  un  dispaccio  di  9 capi  spedilo  al  signor 
duca  di  Giovenazzo,  reggente  allora  della  G. 
G.  della  vicaria,  in  vigor  del  quale  si  pubbli- 
carono i bandi  a’  4 di  maggio  1 788,  che  tulle 
le  donne  cattive  uscissero  dalla  città  , ed  an- 
dassero ad  abitare  ne’ luoghi  loro  stabiliti.  E 
l’ordine  reale  si  esegui  con  tanto  rigore  , che 
a quelle  donnacce,  le  quali  resisterono  a par- 
tirsi dalle  loro  case  , furono  buttate  le  robe 
dalle  finestre.  E con  ciò  furono  discacciate 
dalla  città  di  Napoli  da  3o  in  4o  mila  donne 
cattive  : delle  quali  parte  se  ne  collocarono 
in  matrimonio  , parte  se  ne  chiusero  nei  con- 
servatori , e le  altre  si  ritirarono  nei  luoghi 
assegnati,  oppure  se  ne  fuggirono  altrove.  Ma 
per  questo  aliare  il  nostro  Sarnelli  passò  forse 
più  volte  pericolo  della  vita,  e di  esser  ucciso 
dagli  amasii  di  quelle  infelici.  Che  perciò  i 
suoi  parenti  non  desistevano  d’ impedirlo  per 
timore  di  qualche  aggravio  che  venisse  fallo 
a lui  , ed  in  conseguenza  a tutta  la  loro  fami- 
glia. Ma  egli  si  protestava  , che  era  pronto  a 
patire  ogni  alfronto  , e che  sarebbe  chiamato 
fortunato,  se  per  questa  opera  di  tanta  gloria 
di  Dio  avesse  perduta  anche  la  vita.  — Que- 
sto medesimo  zelo  ancora  della  salute  delle 
anime  l’indusse  a fare  le  immense  fatiche  che 
ebbe  a sofTrire  nella  stampa  dei  suoi  libri,  nei 
quali,  al  vedere  lo  spirilo  con  cui  li  scrisse,  e 
precisninenle  le  materie  che  scelse  a trattare, 
si  scorge  eli’  egli  avea  un  desiderio  sommo  di 
santificare  lutto  il  mondo  , se  gli  fosse  stato 
possibile.  Oltre  il  mentovato  libro  contro  l’a- 
buso del  meretricio  por  la  città  di  Napoli,  ne 
stampò  un  altro  per  tutte  le  città  e terre  del 
Regno  , dove  dimostrò  che  in  queste  terre  e 
picciole  città  affatto  era  proibito  il  permettere 
le  donne  cattive  ; e questo  libro  lo  mandò  per 
lutti  i Vescovi  del  Regno.  Indi  stampò  il  libro 
intitolato  il  Mondo  Santificalo  , thè  in  certo 
modo  può  dirsi  che  in  effetto  ha  santificalo  il 
mondo,  essendo  stato  di  gran  profitto  a quanti 
I’  hanno  avuto  per  le  mani , e questi  non  sono 
stati  pochi  ; poiché  il  libro  sudetto  non  solo  ò 
andato  per  tutto  il  regno  di  Napoli,  um  in  più 
altri  regni  ancora.  Stampò  dippiù  un  libro  in- 
tiero contro  il  vizio  della  bestemmia  per  desi- 
derio di  vederla  estirpata  specialmente  dal  re- 
gno di  Napoli.  Stampò  un  trattalo  inserito  in 
un  altro  libro  sotto  il  titolo  di  Mondo  infor- 
mato , del  rispetto  alle  Chiese  , in  cui  anche 
molto  si  difetta  in  questo  regno.  Stampò  il  li- 
bretto dell’obbligo  dei  genitori  circa  1' educa- 
zione dei  figli,  lln  altro  libro  per  la  guida 
delle  anime  spirituali,  intitolato  la  Discrezio- 
ne degli  spiriti.  Un  altro  per  bene  de’ sacer- 
doti , col  titolo  di  Ecclesiastico  santificato. 
Un  altro  del  metodo  facile  per  tutti  gli  eserci- 
zi di  missione  , utilissimo  ni  sacerdoti  missio- 
nari. Ne  stampò  un  altro  con  somma  sua  fati- 


ca , avendolo  composto  in  mezzo  a dolori  ed 
agonie  . come  egli  protestò  , poiché  lo  fece 
verso  il  fine  di  sua  vita,  quando  stava  più  tor- 
mentato dal  suo  male  di  elisia  , che  gli  tolse 
la  vita,  e questo  fu  il  libro  del  cristiano  illu- 
minato. Stampò  un  altro  per  sollievo  dell'ani- 
me  tribolate  col  titolo  di  Anima  desolala.  Un 
altro  di  meditazioni  devotissime , chiamalo 
l Anima  illuminala.  Ila  date  alla  luce  ancora 
altre  operette  , e designava  ancora  di  farne 
dell’altre  , delle  quali  già  ne  avea  cominciate 
alcune  a stampare,  come  uu  trattato  del  soc- 
corso alle  anime  del  purgatorio  ; un  altro  dei 
modo  di  placare  Dio  nei  pubblici  flagelli  ; un 
altro  di  scelte  riflessioni  devote  per  tutti  i gior- 
ni dell’anno.  Ma  poi  prevenuto  dalla  morte  le 
ha  lasciale  imperfette.  Oltre  gli  altri  che  aveva 
in  mente  di  fare,  come  i sermoni  di  Maria  SS. 
per  ogni  sabato  e per  tutte  le  sue  novene  , ed 
un  libro  d’  istruzione  circa  i costumi  e le  ve- 
rità delie  Fede,  in  somma  tutti  i libri  ch’egli 
fece  , e pensò  di  fare,  tutti  li  compose , o di- 
segnò col  desiderio  di  aiutare  le  aniine,  come 
egli  diceva,  anche  dopo  la  sua  morte.  E stan- 
do moribondo,  questo  appunto  espresse  al  si- 
gnor canonico  Sersale,  che  l’andò  a trovare  : 
e signor  Canonico  ( disse  ) , io  voglio  predi- 
care fino  al  giorno  del  giudizio  ».  Prima  di 
morire  fece  molle  liroosinc  , e specialmente  si 
è saputo,  che  avendo  dato  il  fratello  un  certo 
danaro  per  il  suo  funerale  e messe  da  dirsi 
per  lui  dopo  la  sua  morte,  venuto  a ritrovarlo 
il  confessore  del  conservatorio  di  Castellam- 
mare, gli  diede  di  quel  danaro  20  ducati  per 
sovvenìmenlo  deil’istesso  conservatorio,  dicen- 
do clic  bastava  per  le  spese  dell’esequie  l’altro 
che  rimaneva.  A questo  suo  fratello  primoge- 
nito , che  mollo  F assistè  in  vita  ed  in  morte, 
disse  : Fratello  mio , già  si  accosta  il  tempo , 
in  cui  spero  di  rimunerarvi  guanto  avete  fallo 
per  me.  — - Nell’ultima  sua  iufermilà  altro  non 
faceva  che  continue  aspirazioni  ora  alla  SS. 
Trinità,  spesso  replicando  quelle  parole:  0 Be- 
nedicta  sii  snuda  Trinilas,  et  individua  Linitas; 
confilcbimur  ei , quia  fecit  nobiscum  «niseri- 
cordiam  suam  » , ora  con  Gesù  Cristo  , ora 
con  Maria,  abbracciandosi  e baciando  da  volta 
in  volta  le  loro  immagini.  Accostandosi  alla 
morte  , il  fratello  laico  che  I’  assisteva  notò 
queste  affettuose  parole  ch’egli  pronunziò  ver- 
so Dio  : Padre  mio,  eccomi  qua,  già  la  crea- 
tura torna  al  Creatore,  il  figlio  torna  al  Pa- 
dre. Signore , se  vi  piace,  sospiro  di  venire  a 
vedervi  da  faccia  a faccia  ; ma  non  voglio 
nè  morire , nè  vivere,  voglio  quello  che  volete 
Poi.  Poi  sapete,  che  quanto  ho  fatto,  quanto 
ho  pensato,  tutto  è stato  per  la  gloria  vostra. 
Le  quali  parole  dette  da  un  moribondo  in  quel 
tempo  di  verità  fanno  ben  conoscere  , ch'egli 
veramente  avesse  tutto  operalo  secondo  elio 
allora  parlava.  Li  mattina  della  sua  morte 
disse  al  fratello  assistente  : Fratello  , andate 
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apparecchiando  le  vesti  piu  vecchie  che  vi 
sono , per  quando  sarò  morto , acciocché  non 
si  perdano  con  me.  — li  medico  Io  visitò  la 
manina  verso  le  ore  i4,  e licenziandosi  il  me- 
dico con  dirgli  oggi  ci  vedremo,  esso  rispose: 
Oggi  mi  voglio  mettere  in  una  dolce  agonia. 
Egli  avea  raccomandalo  al  fralello  serviente , 
che  gli  avesse  ogni  giorno  ricordalo  di  dire  il 
rosario,  mentre  dicea  di  voler  morire  recitan- 
do il  rosario.  Ed  in  falli  cosi  avvenne,  poiché 
cominciando  in  quella  mattina  a dire  il  rosa- 
rio , giunto  verso  la  terza  posta  , I'  assali  una 
granile  ambascia , e cominciò  a sudare,  onde 
disse  al  fralello  : Già  conosco  che  questo  è il 
sudore  della  morie.  Il  fralello  vedendo  già 
avvicinarsi  l’ora,  mandò  subito  a chiamare  un 
sacerdote  , ed  incominciò  a dirgli  qualche 
sentimento  di  Dio  ; ma  esso  l’ interruppe  , di- 
cendo, o lascia  dire  a me  » e cominciò  a fare 
dolci  colloqui  col  Signore,  ma  che  poco  s’in- 
tendevano più  , perchè  già  andava  perdendo 
le  forze  e la  parola.  Nel  porsi  in  agonia,  i due 
fratelli  della  Congregazione,  che  in  quell'ulti- 
mo punto  I’  assistevano  , gli  domandarono  la 
benedizione  : ed  egli  alzando  la  mano  dolce- 
mente li  benedisse.  Durò  la  sua  agonia  non 
più  che  mezz’ora  in  circa  senza  molla  inquie- 
tudine , e fra  questo  tempo  tenendo  egli  in- 
volto al  braccio  il  rosario  e stretto  in  mano  il 
Crocifisso,  non  lasciava  di  baciarlo  di  quando 
in  quando.  Quindi  dopo  aver  ricevuta  1’  asso- 
luzione dal  sacerdote,  placidamente  spirò  ver- 
so le  1 6 ore  in  giorno  di  martedì  3o  giugno 
dcll’an.  1744  io  età  d anni  42-  Ed  avvenne  la 
sua  felice  morte  P antevigilia  della  visitazione 
di  Maria  , come  egli  già  sempre  avea  deside- 
rato in  vita  di  morire  dentro  una  novena  della 
Ss.  Vergine.  — La  mattina  del  giorno  appres- 
so fu  portalo  il  cadavere  alla  chiesa  di  S-  Ma- 
ria deH'aiuto  delta  dei  coltrari,  accompagnalo 
dai  fratelli  della  della  Congregazione  delle 
apostoliche  missioni  dell'Arcivescovado  di  Na- 

{toli  , i quali  addoloratissimi  della  sua  morte 
o seguirono  fioo  alla  detta  chiesa  secondo  la 
pia  costumanza  della  Congregazione.  Dopo 
arrivato,  vennero  più  persone  a piangere,  di- 
cendo c è morto  il  santo  »,  e lo  stesso  anda- 
vano gridando  per  tutti  quei  contorni.  Comin- 
ciarono a lacerargli  le  vesti,  procurando  ognu- 
no di  averne  quanto  più  polca,  talmente  che 
se  non  si  metteva  riparo  , l’avrebbero  lascialo 
ignudo.  Stiede  48  ore  insepolto,  dopo  le  quali 
vennero  molli  sacerdoti  con  altre  persone  , e 
lo  trovarono  lutto  flessibile , e che  non  dava 
niuno  male  odore  ; ed  avendolo  sognato  al 
braccio  ed  alla  lesta,  dall’ima  e dall’altra  parte 
uscì  vivo  sangue.  Da  molle  «arti  si  ferono  ri- 
chieste delle  sue  reliquie;  e da  per  tutto  corse 
voce,  come  al  presente  anche  corre,  di  essere 
morto  un  santo.  E venivano  le  genti  per  devo- 
zione alla  casa  dov’era  morto,  e piangendo  di- 
cevano : Oh  il  santo  di  Gesù  Cristo  che  non 


era  conosciuto  ! Ncll’istessn  chiesa  è sulla  sua 
tomba  la  segueule  epigrafe. 

Januarius  Samelli 

neapolitnnus  sacerdo s , vèr  apostolicus  , 
opibus  honoribusque  abdicali s , 
crucis  h tini  1/ ita  lem  arnplextis 
mcrelriciam  licentiam  compescuit , 
in  ctericorum  , puerorutn  hominumque 
lum  voce  lum  scriptis 
mori  bus  rrformandis  loius  fuit. 

Ilis  conjectus  laboribus  falò  cessi t 
XXX.  mensis  Junii  anno  Domini 
UDCCXLtP’.  aclatis  vero  suae  XL1I. 

Una  compiuta  edizione  di  tutte  l’opere  del  Snr- 
neili  si  va  o«a  facendo  a Napoli  . per  cura  di 
Raimondo  Giovine.  — Dalla  Vita  del  Sar- 
nelli , scritta  da  S.  Alfonso  de  Liquori. 

SMINO,  Samum,  città  ilei  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Principato  Citeriore  , capoluogo 
di  cantone  , distante  4 leghe  da  Salerno  , si- 
tuala presso  la  sorgente  del  fiume  dello  stesso 
nome.  Era  Sede  di  un  vescovado  suffraganco  di 
Salerno  ed  eretto  in  principio  dell’ XI  scc.  La 
cattedrale  ili  Sarno  è dedicata  a S.  Michele  : 
vi  sono  altresì  2 conventi  di  frali  e 2 di  mo- 
nache , ed  un  seminario.  — Riso  fu  ordinato 

Itrinto  vesc  di  Santo  da  All'ano  I arciv.  di  Sa- 
erno , essendo  pontefice  Alessandro  II  , nel- 
Pau.  1066.  Eresse  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
cattedrale  dove  fu  tumulato  : ignorasi  però 
l’anno  della  sua  morte.  Fu  essendo  vesc.  Gio- 
vanni IV,  nel  1265,  che  Carlo  Educa  di  Anjou 
e re  delle  Due  Sicilie,  fondò  l'abhadia  di  Valle 
Reale,  dell'ordine  dei  cisterciensi, situata  nella 
diocesi  di  Sarno.  Il  monastero  della  Madonna 
delie  Grazie  fu  fondalo  nel  i5t3,  coll’  appro- 
vazione del  pontefice  Leone  X,  dal  vesc.  Gior- 
gio Marafaui.  Così  fu  il  vesc.  Luigi  Gomez  , 
spugnitelo  , che  verso  Fan.  1 534  introdusse 
1 abnuzia  di  color  violetto  nel  capitolo  delia 
sua  cattedrale,  dando  I’  almuzia  nera  ai  cano- 
nici della  collegiata  di  S.  Matteo.  Il  seminario 
fu  fondato  dal  vesc.  Antonio  d’ Aquino  , dotto 
prelato,  verso  Fan.  1595.  Stefano  Solis-Ca- 
slelbarco  , di  Napoli , d’  origine  spagnuola  , 
chierico  regolare  teatino,  pio  e dotto  prelato, 
nominato  vescovo  nel  1618,  fece  rifabbricare 
la  cattedrale,  che  dedicò  a S.  Michele,  restau- 
rò la  collegiata  di  S.  Matteo,  ristabilì  il  semi- 
nario ed  ingrandì  il  convento  dei  frati  predi- 
catori : morì  nel  1 658-  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Sarno  vedasi  F Dalia  sacra  , t.  7 , 
pag.  56 0. 

SAROHKN  ( cb.  principe  della  grazia , o la 
grazia  del principet  dalla  parola  scharar,  do- 
minare , e dalla  parola  ken  , grazia  ) , città 
della  tribù  di  Simeone.  Giosuè , c.  19,  v.  6. 

SARÒ*  0 SA  ItO.W  ( eb.  il  suo  piano  , 0 la 
sua  cantica,  dalla  parola  se hur, cantica,  o dal- 
la parola  tsura  , piano  , e dal  pronome  an  , 
suo  ),  paese  o cantone.  Questo  nome  era  come 
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passato  in  proverbio  , per  indicare  un  luogo 
di  una  bellezza  e di  una  fertilità  straordinaria. 
{hai.  c.  33,  v.  9;c.35,  v.2).  Questo  paese  era 
nella  divisione  della  tribù  di  Gad  (1  Par.  c.  5, 
v.  16  ).  Il  re  di  Saron  è nel  numero  di  quelli 
che  furono  vinti  da  Giosuè.  Giosuè , c.  12, 
v.  18. 

SARONNO,  borgo  antichissimo  di  Lombar- 
dia, posto  io  un'amena  e fertile  pianura.  Mat- 
teo II  Visconti  , vicario  imperiale  , amando 
questo  luogo  lo  circondò  di  mura  , come  una 
città.  Quivi  fabbricò  altresì  un  cnstello  con 
una  forte  rocca  nel  1 355.  ed  un  palazzo  dove 
mori  avvelenalo,  come  credesi  dai  fratelli  Rnr- 
nabò  e Galeazzo.  Fu  trasportato  il  cadavere 
nella  chiesa  di  S.  Euslorgio  di  Milano  , con 
I’  intervento  di  lutto  il  clero  e delle  confrater- 
nite. Galeazzo  Visconti,  nel  1 632 , fece  sman- 
tellare dai  fondamenti  il  castello,  le  mura  e la 
rocca  di  Sarouno.  Temeva  che  gli  avventurieri 
inglesi,  che  erano  nello  stalo  di  Milano,  vi  si 
stabilissero.  -—La  chiesa  parrocchiale  fu  eret- 
ta nel  sec.  XVII  con  bel  disegno,  e nel  1726 
fti  insignita  della  prepositura.  Nel  1827  soffri 
questo  borgo  un  terribile  incendio.  Il  conven- 
to de’francescani  conventuali  esistette  quivi  fi- 
no al  1810.  E da  notarsi  che  vi  fu  lettore  fra- 
le Lorenzo  Gangnnelli , che  fu  poi  papa  Cle- 
mente XIV.  Si  attribuisce  la  fondazione  di  quel 
convento  a S.  Antonio  , mentre  passò  da  Sa- 
ronno  andando  a Varese  a stabilirvi  colà  i con- 
ventuali. Sino  all’an.  1 570  si  mantenne  in  quel- 
la chiesa  la  cappella  parrocchiale  sotto  l’anti- 
co titolo  di  S.  Pietro.  — Nell’an.  i525  Fran- 
cesco II  Sforza,  duca  di  Milano,  infeudò  que- 
sto borgo  a Giovanni  Antonio  biglia  , che  fu 
governatore  d’Asli.  L’ imperatore  Carlo  V ne 
confermò  la  investitura.-— Fuori  del  borgo  ve- 
desi  il  celebre  santuario  di  Maria  Vergine  det- 
ta dei  miracoli.  La  chiesa  è di  una  mirabile 
struttura,  fu  incominciala  ncll’an.  1498.  lidi- 
segno  è di  Vincenzo  dell  Orto,  dello  il  Seregni: 
vi  sono  pitture  insigni  del  Luvino  e d’altri  buo- 
ni pittori,  bella  è la  torre  e bellissima  la  fac- 
ciala, che  fu  disegnala  nel  1 583  dall’architet- 
to Pellegrini,  ed  eseguita  da  Lelio  Buzzi.  L’im- 
magine di  Maria  si  venera  sull’  aitar  maggio- 
re, dove  fu  collocala,  dopo  solenne  trasporto, 
da  S.  Carlo  Borromeo  nel  i58i.  Viene  officia- 
la la  chiesa  da  8 residenti  corali  sotto  l’ ispe- 
zione di  un  prefetto.  Nel  1822  vi  fu  ricostrui- 
ta, con  disegno  dell’architelto  marchese  Cagno- 
la,  la  cappella  della  Passione  e vi  si  erogò  una 
ragguardevole  somma. 

* SARPI  ( Paolo  ),  nacque  in  Venezia  da 
Francesco  ed  Elisabetta  Morelli.  Istruito  nelle 
belle  flettere  dal  Prete  Ambrogio  Morelli,  suo 
zio  materno  , e nella  Filosofia,  nelle  Matema- 
tiche , nelle  lingue  Greca  ed  Ebraica  da  F. 
Giammaria  Cnpeila  Cremonese  dell’Ordine  dei 
Servi  di  Maria  ; entrò  in  que^t  Ordine  stesso 
a’  24  di  nov.  dei  1 565  , e cambiò  il  nome  di 


Pietro  in  quello  di  Paolo.  Negli  studi  da  lui 
falli,  e ne’  saggi,  che  ne  diede  pubblicamente» 
ottenne  tal  lode,  che  Guglielmo  Duca  di  Man- 
tova il  dichiarò  suo  Teologo,  benché  non  con- 
tasse ancora  20  anni  di  età  , e il  volle  per  al- 
cuni anni  alla  sua  corte.  Dopo  un  breve  sog- 
giorno in  Milano  passò  nel  1575  a Venezia  , 
e per  3 anni  vi  lesse  filosofia  nel  suo  conven- 
to, e poscia  la  Teologia  nel  i578  dopo  avere 
in  quell’anno  stesso  ricevuta  la  Laurea  nell’U- 
niversità di  Padova.  L’an.  1579  benché  in  età 
di  soli  26  anni  fu  eletto  Provinciale,  e quindi 
nel  1 585  Procurator  Generale  della  sua  Reli- 
gione, il  miai  impiego  cosinoselo  a portarsi  a 
Roma.  Nel  1088  compito  il  tempo  della  sua 
carica  tornò  a Venezia;  e si  diede  tutto  di  nuo- 
vo agli  amati  suoi  studi.  Alcune  brighe  do- 
mestiche gli  fecero  un’altra  volta  intraprende- 
re il  viaggio  di  Roma  nel  i5c)j  , e accompa- 
gnò nel  1 598  a Ferrara  Lionardo  Mocenigo 
eletto  vesc.  di  Ceneda.  Tornato  poscia  a Ve- 
nezia , fu  questa  il  continuo  soggiorno  del 
Sarpi , che  fu  eletto  teologo  di  quella  repub- 
blica nel  i6o5,  e fu  da  essa  impiegato  ne*  più 
difficili  affari,  e in  premio  della  sua  attività,  e 
del  suo  zelo  distintamente  onorato,  finché  ven- 
ne al  fin  de’  suoi  giorni  a’  24  di  gen.  del  1623 
in  età  di  71  anni.  Cosi  scorse  in  breve  le  prin- 
cipali epoche  della  vita  del  Sarpi  , facciamoci 
a riflettere  con  maggior  diligenza  sulle  sco- 
perte da  lui  fatte  nella  filosofia,  e nella  ma- 
tematica. • — La  contrazione  e la  dilatazione 
dell’uvea  neR’occhio  è uno  de’  principali  punti, 
che  formano  la  teoria  della  visione.  Or  la  sco- 
perta di  essa  fu  tutta  opera  di  Fra  Paolo. Nulla 
di  ciò  egli  scrisse,  ma  l’Aquapendente,  nel  suo 
trattalo  De  oculo  ,et  visus  organo  stampato  nel 
1600,  in  cui  prima  d’ogni  altro  parla  di  questa 
proprietà  dell’  uvea,  confessa  di  esserne  debi- 
tore al  Sarpi:  Qtiod  arcanum  (cioè  della  det- 
ta contrazione  0 dilatazione)  observalum  est  et 
miài  significa  tu  tn  a li.  P.  Magislro  Paulo  Pe- 
lieto, Ordini*  yul  appellante  Servo  rum,  Theolo- 
go  Philosopàogue  insigni,  sed  Mathematica- 
rum  Disciplinarum,  et  praesertim  Oplices  ma- 
xime studioso.  Questa  scoperta  ci  mostra,  che 
il  Sarpi  era  ancora  nell’anatomia  versatissimo. 
Lo  studio  dell'ottica  gli  agevolò  quello  dell'a- 
stronomia, in  cui  pure  Fra  Paolo  molto  si  se- 
gnalò. Il  Galileo  che  avealo  in  moltissima  sti- 
ma,sicché  giunse  a dirlo  comnn  Padre  e Mae- 
stro, e ad  affermare,  che  poteva  assicurar  senza 
iperbole,  che  niuno  oltrepassatalo  in  Europa 
di  cognizione  nelle  matematiche  , il  Galileo  , 
dico  , soleva  informarlo  delle  sue  nuove  sco- 
perte intorno  Saturno  , e intorno  i movimenti 
ili  Venere  , ben  sapendo  , che  il  Sarpi  era  so- 
stenitore delle  sue  opinioni.  Una  lettera  da  Fra 
Paolo  scrittA  al  l*escasserio  , e pubblicala  dal 
Griselini  al  fine  delle  sue  memorie  , ci  mostra 
quanto  questi  dal  trattare  col  Galileo  , c dal- 
l’osservare  egli  stesso  i fenomeni  celesti  si  fos- 
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se  avanzalo  nella  scienza  della  teoria  della 
luna.  Il  Griselini  aggiugne,  che  nelle  sche- 
de del  Sarpi , si  veggono  Ire  abbozzi  di  una 
dimostrazione  selenografica,  ove  si  veggono 
a’  sili  lor  propri  nel  disco  lunare  quelle  mac- 
chie, che  poi  dall'  Kvelio  furon  delle  Ponitts 
Eurinus , Mare  Mediterraneum , Colc/tis, 
Afare  Adriaiicum  , mare  Aetjeum  , Mone 
fonai , eie  Se  dohbiam  credere  all’  anonimo 
scrittor  della  vita  del  Sarpi,  questi  al  pari  del 
Galileo  avea  sapulo  trovare  il  modo  di  forma- 
re il  telescopio  Dagli  scritti  però  sì  editi  che 
inediti  di  Fra  Paolo  ciò  non  rnceogliesi,  e so- 
lo dalla  lettera  sopraccitata  si  trae  , che  nel 
1610  era  quello  slromenlo  già  a^sai  nolo  in 
Venezia,  e adoperato  da  lui  nelle  sue  osserva- 
zioni ; e che  quegli  artefici  si  andavano  sem- 
pre più  perfezionando  nell’arte  di  lavorarlo  : 
Amictis  lut/s  , (jtiem  dicit  fabricasse  instru- 
mentum quo  plures  vidcat  sle/las  jixas  , et 
alias  notel  lunac  macnlas  , id  i/>sum  conalus 
est  quod  nostri;  sed  hic  nostri  valde  proqre- 
diunlur  et  in  fabrica  , et  in  uso  instrumenti. 
Non  dubito  quia  tota  philosophia  eoelestis 
sumal  maxima  incrementa.  Nè  qui  si  ristette 
ro  le  osservazioni  e le  scoperte,  del  Sarpi.  In 
un*  altra  lettera  al  Lescasserio  , prodotta  dal 
(ìriselini,  ei  riferisce  le  belle  osservazioni  sul- 
la declinazione  deH’ago  calamitalo  , che  avea 
fatte  Gian  Francesco  Sagredo  Patrizio  Venezia- 
no, ne’ suoi  viaggi  nella  Siria,  accenna  quelle, 
che  fatte  avea  egli  stesso,  e si  mostra  favorevole 
all’opinion  del  Gilberti , che  il  globo  terrestre 
sia  come  una  gran  calamita.  A lui  s’attribuisce 
pure  la  scoverla  della  circolazione  del  san- 

§ue.  Tralasciamo  altri  meriti  scientifici  del 
arpi.  Ma  i demeriti  del  Sarpi  verso  la  Chie- 
sa, son  molto  maggiori  de’  suoi  meriti  verso 
la  scienza,  e ne  rendono  abbominevole  la  me- 
moria. ET  non  può  negarsi  che  il  Sarpi  fosse 
un  segreto  protestante.  Noi  qui  il  mostreremo 
brevemente.  E in  primo  luogo  sappiamo  che 
Clemente  VII!  negogli  il  vescovado  di  Miopo- 
tamo nel  reame  di  Candia  Pan.  i5g3  e poscia 
quello  di  Nona  in  Dalmazia  , e ciò  per  avere 
leva  comunicazione  con  ere- 
luogo  il  card.  Roberto  Ubal- 
dini  uomo  di  gran  dottrina,  prudenza,  e bon- 
tà , quando  era  nunzio  in  Francia  mandò  al 
Pontefice  Paolo  V lettere  scritte  di  mano  del 
Sarpi  o con  indizi  , e prove  più  efficaci  rico- 
nosciute per  sue  , e indirizzate  a Francesco 
Castrino  calvinista  francese.  L’iramortal  Palla- 
vicino  dice  di  aver  veduta  la  memoria  di  ciò, 
scritta  di  pugno  dello  stesso  Pontefice,  e delie 
lettere  dei  Sarpi  riferisce  i seguenti  passi,  che 
fan  vedere  come  il  frale  veneziano  non  era 
meno  calvinista  degli  ugonotti  di  Francia.  « lo 
saprei  volentieri  se  la  Regina  favorisce  Condè, 
siccome  anco  se  vi  è speranza,  che  li  reformati 
acquistino  qualche  maggior  vantaggio  nella 
causa  di  religione  ; perché  qui  io  miro  sopra 
Voi.  yiu. 


scoperto  che  te 
tici.  In  secondo 


ogni  nllra  cosa  pérsua9o  che  queslose  rvirebbe 
per  far  entrare  l’ Evanqelio  in  Italia.  L’amba- 
sciador  nuovo  per  costì  è savio,  ma  papista  , 
e non  per  ignoranza,  ma  per  elezione  ; onde 
merita  tanto  più  esser  guardato.  Egli  procu- 
rerà aver  conversazione  con  Casaubono,  e con 
il  signor  Castrino  , quali  faranno  bene  aver 
pratica  sua  , ma  con  cauzione.  — La  conser- 
vazione di  Sudi  mi  piace  sommamente  per  li 
aiuti,  che  ne  possono  ricevere  li  riformati. Bi- 
sognerà che  gli  Ugonotti  siano  rispettati,  ed 
essi  faranno  bene  non  perdonando  al  doman- 
dare , massime  , che  tutto  quello  che  sarà  in 
loro  favore,  sarà  in  servizio  di  Dio  ».  io  terzo 
luogo  fra  le  lettere  di  Claudio  Sarravio  . cal- 
vinista , e consigliere  nel  parlamento  di  Pari- 
gi , le  quali  furono  stampale  in  Oranges  da 
Isacco  suo  figlio  l’an.  1 654-  » havvene  una  del 
i63y  ad  Ugone  Grozio,  ove  il  Sarravio,  oltre 
al  lodare  il  Sarpi  narra  di  aver  vedute  alcune 
suo  lettere  a Filippo  Mnroeo  famosissimo  Ugo- 
notto, ed  aggiunge  : Ma  di  quanto  zelo  arde- 
vano ambidue  per  la  riparazione  della  casa 
di  Dio!  in  quarto  luogo  il  signor  de  Lionue, 
ministro  di  Luigi  XIV,  scrisse  in  data  degli  1 1 
di  aprile  del  1 665  al  card.  Sforza  Pallavicino 
la  seguente  contezza’:  « Quando  il  signor  di 
Soinmerdil  venne  a Venezia  ambasciadore  de- 
gli Olandesi  , il  Sarpi  gli  disse  : mi  rallegro 
sommamente  d’esser  vivuto  fino  a tanto  che  io 
abbia  veduto  nella  mia  pairia  un  rappresenta- 
tor  di  quella  repubblica, la  quale  conosce  meco 
questa  verità  cne  il  Papa  è l’Anticristo  ».  Tut- 
to ciò  fu  narrato  al  predetto  signor  di  Lionne 
dal  signor  di  Zuilichom  che  allora  era  in  com- 
pagnia del  prenominato  ambasciadore  , e che 
di  fresco  I’  avea  scritto  in  non  carta  venuta  io 
mano  del  Pallavicino.  In  quinto  ed  ultimo 
luogo,  i calvinisti  medesimi  hanno  strappata  la 
maschera  dal  volto  di  Fra  Paolo,  e ci  hanno 
somministralo  un  argomento  incontrastabile 
della  sua  perfidia,  e del  suo  occulto  protestan- 
tismo. Sembrò  loro  gran  guadagno  l’aver  fau- 
tore, socio  ed  amico,  uno  che  simulava  d’es- 
ser cattolico,  e che  da  parecchi  fra  i cattolici 
era  tenuto  in  conto  di  profondo,  e saggio  mae- 
stro ; e però  sotto  la  data  di  Verona  pubbli- 
carono in  Ginevra  l’anno  1673  un  volume  di 
lettere  del  Sarpi.  — Sulle  lettere  del  Sarpi  , 
come  sopra  inconcusso  fondamento,  poggia  la 
vera,  e genuina  sua  storia , qual  la  dobbiamo 
a mons.  Fontanini  ; su  quelle  de’ moderni  in- 
creduli si  è da  parecchi  apologisti , e fra  gli 
altri  dal  Barruel , formalo  un  processo  inap- 
pellabile, e tremendo.  Sappiamo  che  gli  en- 
comiatori di  Fra  Paolo  negano  1’  autenticità 
delle  lettere  predette , e gridano  all’  impo- 
stura alla  calunnia  ; ma  quali  9ono  i loro  ar- 
gomenti ? Sono  deboli,  e meschini  ! e muovo- 
no a pietà  , o per  meglio  dire  alle  rise  ! Non 
v’  incresca  il  sentirne  brevemente  un  saggio. 
— - Le  lettere  stampate  a Ginevra  sono  italiane, 
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e il  Sarpi  ebbe  per  costume  di  scrivere  ai  suoi 
corrispondenti  oltramontani  in  lingua  latina. 
Cosi  il  Griselini.  Ma  non  potrebbe  essere  ac- 
caduto ciò  che  dice  il  Griselini  medesimo,  che 
Fra  Paolo  cioè  avesse  scritto  in  latino , che 
altri  avesse  tradotte  le  lettere  in  francese,  e 
che finalmente  le  lettere  medesime  fossero  sta- 
te voltale  in  italiano  ?Ea  (nielli  d’Oltremonli 
che  sapevano  ritaliaoo,qualuiflicollà,  che  abbia 
scritto  il  Sarpi  italianamente  ? E non  ci  sarà 
permesso  il  congetturare  che  dell’italiano  ei  si 
servisse  volentieri  ne’ carteggi  pericolosi,  nllin 
di  esser  meno  inteso  dagli  altri  fuori  de’  suoi 
corrispondenti,  a cui  potessero  capitare  tra  le 
inani  le  lettere  sue  ? E non  osservò  il  Griselini 
coinè  finisca  la  lettera  CXXII  ? a Prego  V.  S. 
« dice  Fra  Paolo  al  Gillot,  farmi  degno  qual- 

< che  volta  di  sue  lettere  , che  le  resterò  ob- 

< bligato,  senza  però  che  sii  obbligata  a seri* 
a vere  italiano  , perchè  sebbene  io  li  rispon- 
« derò  in  questa  mia  lingua,  mi  sarà  però 
« uguale  il  leggere  la  sua  nell’  istessa  ovvero 
c nella  francese  ».  — Ma  ripiglia,  il  Griseli- 
ni , certo  maniere  di  dire,  certe  frasi,  certi 
decisi  francesismi  mostrano,  che  quello  non  è 
lo  stile  di  Fra  Paolo.  Quindi  le  lettere  italiane 
stampate  in  Ginevra,  sono  traduzione  di  tra- 
duzione, sono  alterate  , interpolate  , corrotte. 
IN'on  tanta  conseguenza  , rispondiamo  da  cosi 
meschina  premessa.  Confessiamo  che  non  sa- 
premmo caratterizzar  lo  stile  di  Fra  Paolo: 
tranne  una  certa  trascurata  disinvoltura  di 
narrar  gli  avvenimenti,  e colorirli  a modo  suo, 
non  trovasi  alcun  carattere  suo  particolare,  co- 
sicché si  possa  facilmente  dallo  stile  attribuir- 
gli, o negargli  uno  scritto.  Nondimeno  lo  stile 
delle  sue  lettere  italiane  pare  lo  stesso  stessissimo 
delle  altre  sue  opere.  E in  quanto  ai  francesi- 
smi, chi  vorrà  maravigliare  die  gli  abbia  usati 
in  epistole  scritte  a persone  francesi  ? Inoltre 
si  noli  con  questi  difensori  del  Sarpi  sono  più 
franchi  ad  asserire,  che  valenti  a provare.  IJno 
de’  francesismi  si  è quello  di  Jacobiti  invece 
di  Domenicani.  Or  bene  udite  come  Fra  Paolo 
lo  usa  nella  sua  lettera  VII  : « Li  voglio  dir 
di  nuovo  che  un  Padre  deWordine  di  S.  Do- 
menico, chiamati  in  Francia  Jacobiti , per 
nume  Fra  Tommaso  Caraffa,  gucsli  mesi 
passati  ha  difeso  in  Poma  5oo  tesi  b.  E que- 
sto è Francesismo  ? in  una  lettera  latina  , re- 
cala come  sincera  dallo  stesso  Griselini , non 
troviamo  noi  i Francescani  nominali  colla  pa- 
rola Cordigeri  che  corrisponde  alla  francese 
Cordeliers  ? Finalmente  Fra  Paolo  non  ci  ren- 
de egli  stesso  la  ragione,  per  la  quale  cercava 
a bello  studio  d’ infracesarsi  nello  scrivere  ? 
Lo  ho  formato  un  poco  di  cifra  , dice  nella 
lettera  LI , come  vostra  signoria  mi  ha  mo- 
strato desiderare  ....  havendo  cercato  di 
accomodarmi  ai  vocaboli , anco  comuni  alla 
lingua  francese,  acciò  V.  S.  non  abbia  da  an- 
nojarsi  per  scriver  italiano,  — E qui  ci  cade 


in  acconcio  di  confermar  l' autenticità  delle 
lettere  citate  dal  Pallavicino  al  principio  della 
sua  storia  , ricordando  ciò  che  delle  lettere 
medesime  dice  il  Siri , il  quale  si  fondava  sui 
dispacci  dell’archivio  del  ne  di  Francia  , che 
come  Isloriografo  di  Luigi  XIV  avea  potuto 
consultare,  a II  Nunzio  residente  in  Francia 
avendo  saputo  delle  corrispondenze  del  Sarpi 
co’ protestanti,  si  diede  premurosamente  a cer- 
carne , e raccoglierne  lettere  che  di  proprio 
carattere  da  lui  erano  state  scritte  , per  con- 
vincerlo impegolalo  d’  eretica  pravità  .... 
L’  uditore  del  Nunzio  con  molta  cura  , ed  in- 
dustria cavò  lettere  del  Sarpi  dalle  mani  di 

chi  le  possedeva  erano  stale  scritte, 

ed  indirizzale  ad  un  (ale  ugonotto  nomato  Ca- 
strin  , il  Nunzio  le  mandò  a Roma  ».  Cosi  il 
Siri  , il  quale  , come  dice  il  Fontanini , ci  dà 
nell’opera  sopraccitata  rare , e sicure  notizie, 
benché  non  ispiegate  , e disposte  con  tutta  la 
maggior  felicità.  Dunque  secondo  il  Siri,  anzi 
secondo  le  carte  dell’  archivio  di  Francia  , il 
Pallavicino  è veridico  , e il  Griselini  per  lo 
meno  è ingannalo.  E in  riguardo  alle  lettere 
dell’  edizione  ginevrina  il  Bossuet  scriveva  : 

« Non  m’è  punto  necessario  parlar  delle  lettere 
del  Sarpi  , le  quali  sono  affatto  protestanti , e 
conservavansi  in  tutte  le  biblioteche  , e Gine- 
vra finalmente  le  ha  fatte  pubbliche  ». — Tor- 
nando alle  lettere  stampale  a Ginevra,  voglia- 
mo darne  un  saggio,  il  quale  mentre  farà  co- 
noscere la  malvagità  dello  scrittore  , gioverà 
ancora  a comprovare  che  le  lettere  sono  au- 
tentiche. — E primieramente  se  la  corrispon- 
denza Sarpiana  fosse  stala  soltanto  letteraria, 
non  occorreva  usar  quel  secreto  e quella  cau- 
tela, di  cui  si  parla  ne’  passi  seguenti.—  « Le 
scritture  piccole  , che  potranno  capire  nel 
pacchetto  delle  lettere,  non  patiranno  difficol- 
tà.Quanto  alle  altre  bisognerà  haversi  qualche 
consideratione,  poiché  a Trento  et  in  qualche 
altri  luoghi  di  Stiria  s’hanno  dato  a scrutinare 
i libri  con  eccessiva  cura.  — Per  lo  spazzo 
che  seguirà  , io  darò  qualche  avviso  a V.  S. 
del  medio  , che  si  dovrà  tenere.  Ma  quanto 
alle  lettere  et  piccole  scritture;  vostra  signoria 
potrà  capitarle  al  signor  ambasciator  Fosca- 
rini,  che  saranno  sicurissime.  Io  son  parso  in 
scriverli  questa  volta  , per  non  sapere  ancora 
1’  arrivo  del  detto  Signore  , al  quale  disegno 

{>er  T avvenire  inviare  quello  che  scriverò  a 
ei,  (Leti.  i.  ).  lo  non  soglio  mai  conservar 
lettera  alcuna  de’  amici , per  lutti  quei  rispet- 
ti, che  possono  occorrere  nelli  tempi  seguenti; 
ma  dopo  lette  , le  dissipo  tutte Per  l’av- 

venire io  voglio  tener  nota  della  data  delle  sue, 
et  del  giorno  che  le  rispondo, acciò  occorrendo 

fiossi  levar  qualche  suspicione  di  perdita  di 
edere , che  nascesse  in  lei  o in  me  ; perchè 
veramente  questa  è cosa  gelosa  Bastava 
insegnar  l’eresia  , bastava  ribellarsi  alla  Chie- 
sa , per  esser  amalo  , lodalo  e compassionalo 
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da!  Sarpi.  Quindi  nelle  ( Lelt.  83  e ) sì 
leggono  i due  seguenti  passi  in  favore  dell’  i- 
niquo  teologo  Edmondo  Richerio.  « Il  tumulto 
nato  per  il  libro  di  Richerio  non  dehhe  dispia* 
cere,  uè  esser  reputalo  inulile  , poiché  senza 
quello  sarebbe  slato  letto  da  pochi,  et  meno 
consideralo.  Io  ho  senlito  dispiacer  cosi  gran- 
de dell’incontro  avvenuto  a Richer,  come  fosse 
occorso  a me  stesso.  Quella  privazione  de!  sin- 
dicalo non  nuoce  solamenle  a lui,  ma  ancora 
alla  causa  ».  E mentre  chi  tenevasi  per  l'eresia 
era  certo  di  trovar  grazia  c benevolenza  pres- 
so Fra  Paolo  ; i callolici , benché  virtuosi  e 
degni  dell’  onor  degli  altari,  non  trovavano 
nemmeno  un  po’  di  compatimento  o di  rispet- 
to. Leggete  la  (Leti.  5i)  e vedrete  in  che  inde- 
gna c sporca  maniera  deride  egli  S.  Ignazio  di 
Lojola.  E nella  (Lett.  78)  si  fa  beffe  di  S. Car- 
io, dicendo:  < In  proposito  dei  santi  al  presen- 
te abbiamo  nuovamente  Carlo  Borromeo,  del 
quale  si  parla,  et  egli  adesso  fa  lutti  li  miraco- 
li, sicché  li  vecchi  hanno  perduta  la  piazza  ». 
— Crediamo  opportuno  di  far  qui  vedere  qual 
sia  l’ indole  della  vita  del  Sarpi,  scritta  ulti- 
mamente dal  Bianchi-Giovini.  Hecherem  per 
tal  fine  la  rivista  fattone  negli  Annali  delle 
Scienze  Ileligiose , da  G.  B.  Palma,  di  glo- 
riosa ricordanza.  Cosi  ancor  meglio  s' inten- 
derà quali  sieno  le  abhominande  opinioni  di 
quel  Bianchi-Giovini,  che  ci  senliani  lodare  da 
certi  giornali  e libri  pessimi  del  Piemonte  e 
d’Italia.  — L'impegno  in  questi  tempi  nei  quali 
tanto  si  detrae  dell'autorità  pontifìcia,  e di  tut- 
to ciò  che  deriva  dall'autorità  de'  Sommi  Pon- 
tefici, l'impegno,  di  pubblicare  una  nuova  sto- 
ria della  vita  di  un  uomo,  che  Fehhronio  isies- 
80  (l.  1,  in  appendice)  non  esitò  di  riconosce- 
re c osorern  Papaia*  ac  Pontificata,  qui  Lu- 
ther tim  et  Calvinittm  habuit  doclores  » si 
fatto  impegno  apprestava  da  per  sé  stesso  ogni 
ragione  di  giudicare  che,  collo  il  pretesto  di 
narrare  i fatti  alla  di  lui  vita  spettanti  , I’  og- 
getto dell’  opera  altro  non  fosse  in  realtà  , se 
non  che  di  somministrare  sotto  luti’  i rapporti 
abbondante  materia  per  iscreditare  e vilipen- 
dere la  Sede  Apostolica,  la  condotta  di  essa 
nel  trattare  gli  affari  ecclesiastici,  i diritti  del- 
la Chiesa,  gli  Ordini  religiosi,  e qualunque  le-, 
giltima  ecclesiastica  istituzione.  — A render 
palese  a tutti  però,  che  tale  appunto  è lo  sco- 
po propostosi  dall’  autore , ciò  apertamente  si 
annnnzia  nel  Manifesto  premesso  al  i.°  volu- 
me: « L’autore  ( così  nel  medesimo  e’ dice) , 

« mirò  allo  scopo  del  far  conoscere  sotto  il  suo 
« vero  punto  di  vista  Fra  Paolo  Sarpi  , ma  è 
« più  particolarmente  di  giovare  alla  Svizzera 
« rendendo  popolari  le  dottrine  di  quei  famoso 
« frate,  ora  che  da  più  anni  le  pretensioni  ec- 
« cessive  dalla  Curia  Romana  , validamente 
« combattute  da  quello  , tentano  di  risorgere 
« in  tutta  la  lor  forza  fra  noi,  c (urbano  la  quic- 
i te  di  più  cantoni  , e minacciano  di  aspirare 


« a più  ampie  conquiste...  Narrando  la  vita  e 
« l’opinioni  di  Fra  Paolo,  egli  sviluppa  la  sto- 
<t  ria  di  molti  abusi  e di  molle  perniciose  dot- 
« trine,  spacciate  e difese  dalia  Corte  di  Roma 
v e gli  effetti  che  produssero  sulla  civile  socie- 
« là.  w Si  promette  inoltre  nel  Manifesto  di 
pubblicare  dell’opera  « eziandio  una  traduzio- 
ne ne  nella  lingua  tedesca,  onde  giovare  a qucl- 
« li  , che  della  lingua  italiana  non  fossero  in- 
c tendenti.  » — Se  intorno  alle  particolari  ma- 
terie , di  cui  ragiona  1’  autore  della  Biografìa 
di  Fra  Paolo,  io  avessi  ad  esporre  in  iscritto 
le  particolari  riflessioni  per  convincerlo  di  fal- 
sità o di  errore,  troppo  lungo  diverrebbe  il  mio 
discorso.  Mi  limiterò  pertanto  a provare  che 
1*  opera  merita  di  essere  riprovata  e tenuta  in 
abominio  dagli  amatori  del  giusto  e del  vero, 
primieramente  , se  si  riguardino  le  qualità  di 
Fra  Paolo  eh’  è il  tema  del  panegirico  nell’  0- 
pera  medesima  ; in  secondo  luogo  , se  si  con- 
sideri il  contenuto  nell’opera  suddetta  come  in- 
segnamento o esposizione  fatta  dall’autore.  — 
Giustamente  può  affermarsi  che  Fra  Paolo  Sar- 
pi sia  il  tema  del  panegirico  nella  biografìa 
di  cui  si  ragiona.  Ciò  risulta  anche  dalla  sem- 
plice lettura  di  essa.  Ogni  sorta  di  encomi  ò 
attribuita  a Fra  Paolo,  il  quale  bì  rappresenta 
come  1’  eroe  esposto  a difendere  la  giustizia 
contro  le  oppressioni  e le  ingiurie  di  Roma. — 
Se  avesse  a scriversi  qui  una  vera  istoria  ex 
professo  della  vita  di  Fra  Paolo  , si  vedrebbe 
affisinole  se  meriti  egli  di  essere  l’oggetto  di 
un  panegirico,  e di  venir  rappresentato  come 
un  eroe.  Riporterò  pertanto  il  celebre  passo  di 
mons.  Bossuet  nell’  Istoria  delle  V ariazioni , 
in  cui  ribalte  Giberto  Burnet  vescovo  anglica- 
no di  Salisbury  , allorché  nella  Storia  della 
Uiforma  , affermava  che  le  asserzioni  di  Fra 
Paolo  contro  il  conc.  di  Trento  hanno  più  di 
valore,  come  di  uno  scrittore  di  cattolico  par-, 
lilo.  Riporterò  questo  passo  come  assai  suffi- 
ciente per  formarsi  in  breve  l’ idea  delle  virtù 
di  Fra  Paolo  , e quale  sia  il  vero  panegirico 
che  ne  fece  P Airjìe  de  Meatsx.  — Benedetto 
XIV  nell’opera  De  Sacrosancto  Missac  Sacri- 
fìcio cosi  si  esprime  : « Qunenam  ossei  Sua- 
vis  » (cioè  di  Paolo  Sarpi  Veneto,  che  per  a- 
nngramma  nell’  Istoria  del  conc.  di  Trento  fu 
chiamalo  Pietro  Soave  Dolano  ) « quaenam 
« esset  Suavis  conditio,  quodnam  insistitimi, 
c satis  constat  ex  Bossueti  Meldensis  episcopi 
« Historia  Variationum  , librò  seplirao.  a Ora 
mons.  Bossuet  intorno  a Fra  Paolo  in  tal  ma- 
niera discorre:  « Dobbiamo  dunque  ben  guar- 
ii darci  dal  credere  al  nostro  storico  (Burnet) 

« in  ciò  ch’ei  dice  per  rapporto  a questo  conci- 
« lio  su  la  fede  di  Fra  Paolo , del  quale  non  ò 
c affatto  lo  storico,  ma  nn  aperto  nimico.!!  sig.. 

« Burnet  fa  vista  di  credere,  che  nn  cosiffatto, 
a autore  dev’essere  pe’  cattolici  al  di  sopra  di 
a ogni  rimprovero,  perch’egli  è del  loro  par - 
« liìo.  E questo  il  comune  artifizio  di  tuffi  prò- 
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« testanti.  Ma  sanno  ben  eglino  in  coscienza, 
a che  questo  Fra  Paolo,  il  quale  faceva  mostra 
« di  esser  de’nostri,  non  era  infatti  che  un  prò 
« testante  travestito  da  monaco.  Niuno  lo  co* 
c nosce  meglio  del  sig.  Burnet,  che  presso  noi 
« lo  esalta.  Egli  , che  nella  Storia  Aella’Ri- 
« forma  lo  dà  per  un  autore  de l nostro  parli- 
* io,  in  un’  altra  opera  , tradotta  nella  nostra 
c lingua  , ce  lo  mostra  , come  un  protestante 
« occulto,  che  riguardava  allaliturgia  angli- 
« cana  come  al  suo  modello  , che  in  occasio* 
« ne  delle  turbolenze  suscitatesi  fra  Paolo  V e 

< la  repubblica,  faticava  per  solo  portare  que- 
t sta  repubblica  ad  una  intiera  separazione , 
c non  solamente  dalla  Corte  , ma  eziandio 
( dalla  Chiesa  Romana;  che  eredevasi  in  una 
« Chiesa  corrotta  , e in  una  comunione  ido- 
t latra , ove  non  lasciava  di  rimanere;  che  a- 
€ scollata  le  confessioni,  che  diceva  la  Mes - 
« sa  , ed  addolciva  i rimordimene  della  sua 
« coscienza  col  tralasciare  una  gran  parte 
« del  Canone , e col  guardare  il  silenzio  nel- 
€ le  parli  delf  officio , eh  erano  contro  la  sua 
« coscienza.  Ecco  ciò  che  scrisse  il  sig.  Bur- 
li net  nella  vita  di  Guglielmo  Bcdell  vescovo 
« protestante  di  Kilmore  in  Irlanda,  che  si  era 
« trovato  a Venezia  (era  in  quei  tempo  Bedell 

< Ministro  di  Londra  a Venezia)  nel  tempo  del 
« la  contesa  , e a cui  Fra  Paolo  aveva  aperto 
« il  suo  cuore.  Non  ho  affatto  d’  uopo  di  par- 
fi  lare  delle  lettere  tutte  protestanti  di  questo 
« autore,  che  si  trovavano  in  tulle  le  bibliote- 
« che,  e le  quali  finalmente  Ginevra  ha  resodi 
c pubblica  ragion  colla  stampa.  Parlo  al  sig. 
a Burnet  di  ciò  solo  circi  medesimo  scriveva, 
« mentrechè  contava  fra  i nostri  autori  Fra 
« Paolo  protestante  sotto  un  cappuccio  , che 
c diceva  la  messa  senza  credervi,  e che  di- 
ci morava  in  una  Ghiesa,  di  cui  il  culto  pare- 
a vagli  una  idolatria.  * — Quali  siano  i tor- 
bidi eccitatisi  tra  il  Senato  di  Venezia  e la  Se- 
de Apostolica  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V, 
è necessario  qui  di  rammentarli  , perchè  que- 
sta è una  delle  epoche  più  celebri  della  vita 
di  Fra  Paolo,  o piuttosto,  questa  è l'epoca  in 
cui  pubblicamente  egli  incominciò,  e poi  lun- 
gamente proseguì  a trattar  da  nemico  colla  S. 
Sede.  Eppure  nella  biografia  di  questo  punto 
assai  si  discorre  , e se  ne  forma  argomento  di 
encomi  per  Fra  Paolo,  e di  biasimo  per  in  Se- 
de Apostolica. — Tale  rottura  Ira  la  repubbli- 
ca e la  S.  Sede  incominciò  nel  i6o5,  sotto  il 
Doge  Marino  Grimani,  e con  tutto  il  calore  fu 
quindi  trattata  sotto  il  di  lui  successore  Leo- 
nardo Donato,  e fu  alfine  terminata  «H’amiche- 
vole  nel  1607  per  la  mediazione  di  Enrico  J V, 
re  di  Francia  , e per  V impegno  del  card,  de 
Joyeuse.  Tre  cose  avevano  apprestato  motivo 
a sì  grave  disgusto  : r.  la  carcerazione  di  tiu 
canonico  di  Vicenza  e dell’ab.  de  iNervesa  fat- 
ta per  ordine  del  Consiglio  dei  Dieci  per  cau- 
sa di  delitto  j 2.  la  rinaoyazione  di  ua  decre- 


to , che  il  Senato  aveva  fatto  altra  volta  per 
proibire  agli  ecclesiastici  di  acquistare  beili 
fondi;  3.  la  proibizione  che  il  Senato  avea  fal- 
la nel  i6o3  di  fabbricare  nuove  chiese  senza 
l’ espressa  sua  permissione.  Paolo  V il  giorno 
10  die.  i6o5  spedì  due  brevi  al  Doge  Grima- 
ni , I’  uno  per  indurre  il  Senato  a rivocaro  le 
due  leggi  accennate  l'altro  per  ingiungerli  di 
rimettere  i due  ecclesiastici  carcerati  nelle  ma- 
ni di  mons.  Matlei  suo  nunzio  a Venezia  , e 
minac  iava»si,  in  caso  di  ripugnanza,  (eccle- 
siastiche censure.  Essendo  morto  il  giorno  26 
die.  il  Doge  Grimani,  i Brevi  dopo  l'elezione 
del  nuovo  Doge  Donali  furono  dal  nunzio  co- 
municali al  Senato.  ( Mi  sarà  lecito  qui , per 
far  vedere  come  preode  occasione  dovunque 
l’A.,  di  spargere  il  ridicolo  iu  ciò  che  riguar- 
da i rappresentanti  del  papa  e le  cose  di  Ro- 
ma, del  quale  metodo  egli  si  serve  in  tutta  l’o- 
pera ; mi  sarà  lecito  , dico , di  recare  queste 
poche  righe  desunte  dal  cap.  XI  , pag.  -z\3  , 
concernenti  la  comunicazione  dei  brevi  fatta 
dal  nunzio  : c E fu  osservalo  , che  il  Nunzio 
c trattenendosi  a ragionamenti  col  Collegio,  e 
« accadendo  di  nominare  Dio  o il  Papa , usa- 
« va  la  medesima  espressione  Nostro  Signore; 
a il  che  rendeva  il  suo  ragionamento  ambiguo, 
c se  non  che  quando  per  Nostro  Signore  inten- 
ti deva  il  Pupa,  si  cavava  la  berretta,  e quando 
« Dio, teneva  coperta  la  lesta).»  Il  Senato  ricu- 
sò di  conformarsi  ai  brevi  suddetti , ed  inviò 
Pietro  Duedo  a Roma  in  ambasciata,  per  Spie- 
gare al  Papa  i motivi  della  sua  condotta.  Pao- 
lo V,  in  uiun  modo  soddisfallo  delle  cose  dal- 
l'ambasciatore  rappresentale,  e sdegnato  della 
risoluzione  del  Senato  di  uon  aderire  ai  suoi 
Brevi,  il  17  aprile  ifiofi  iu  concistoro  pubbli- 
cò una  sentenza  moniloriale  . in  vigore  di  cui 
dichiarava  il  Doge  e lutto  il  senato  scomuni- 
cato , e poneva  la  signorìa  alt’  interdetto  , se 
dentro  24  giorni  le  due  leggi  in  quislione  nou 
fossero  rivocate.e  i due  ecclesia-ilici  consegna- 
li non  fossero  nelle  mani  del  nuuzio.  « Il  Se- 
nato » ( per  restringere  la  narrazione,  prose- 
guirò colie  parole  degli  autori  Dell'arte  di  ve- 
rificare le  date,  cronologia  storica  de’dogi  di 
Venezia)  « il  Senato  già  preparalo  a questi  fili- 
ti mini , non  ne  fu  spanniate  a Hallo.  A fio  di 
« prevenirne  gl'inconvenienti  che  potevano  ri- 
ti saltarne,  proibì  a tuli'  i prelati  di  pubblica- 
« re,  ed  a tuli’  i magistrati  di  far  affiggere  al- 
ti cuna  Bolla,  Breve,  0 altro  scritto  di  Roma, 
« che  a loro  verrebbe  invialo.  Essendo  poscia 
« trascorsi  i vi 4 giorni  dell'indugio,  notati  nei 
« monitorio  , ordinò  che  si  continuasse  la  ce- 
fi lobi-azione  diservizio  divino,  come  facevn- 
j si  per  l'innanzi.  Di  tutte  le  corporazioni  ec* 
fi  clesiasliuhe  i Gesuiti,  i Teatini  ed  i Cappuc- 
« cini  soli  presero  il  partito  di  osservar  1 in- 
fi terdcllo  ; ancora  fru  questi  ultimi  , que  di 
ti  Rergumo  e di  Brescia  stimarono  ben  a pro- 
fi posilo  il  cooformursi  alla  volontà  del  Sena- 
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« (o.  Tuffi  refrattari  ebbero  ordine  di  partirai 
« dalle  terre  della  repubblica-  I Gesuiti  di  Ve- 
ti nezia  ne  uscirono  processionalmente  il  9 di 
c maggio.  In  allora  ebbe  principio  una  guer- 
« ra  di  penna,  nella  quale  si  distinsero  per  il 
c Papa  1 cardinali  Bellarmino  eBaronio,  e per 
« il  Senato,  Paolo Sarpi  debordine  deServiti, 
« più  conosciuto  sotto  il  nome  di  fra  Paolo  ». 
In  questo  dissidio  eh' è uno  dei  punii  più  i«n- 
portanti  della  storia  dei  sec.  XVII,  Fra  Paolo 
suiliò  da  principio  privatamente,  e quindi  for- 
malmente con  pubblica  autorità  0 iuilueuza  di 
Teologo  Consultore  canonista  della  repubbli- 
ca, incarico  a cui  fu  nominato  dal  Senato  il  28 
geni).  1606  appunto  in  benemerenza  dei  consi- 
gli in  tale  congiuntura  apprestali.  Lo  confes- 
sa egli  stesso  il  biografo  del  Sarpi  : « Fin  dai 
« primordi  della  controversia  era  stato  consul- 
ti lato  privatamente  ....  1 savi  del  Consiglio 
« vollero  sentire  Fra  Paolo  su  quello  che  era 
« da  farsi  , e io  pregarono  a dare  per  iscritto 
c il  suo  parere  : ma  egli  che  sapeva  come  a 
<1  Poma  si  perdonano  tutt’  i peccati , tranne  il 
« sacrilegio  di  chi  vuole  accorciare  il  manto 
a del  Papa,  se  ne  scusò  rilegando  la  sua  con- 
ti dizione  , e i pericoli , a cui  sarebbesi  espo- 
c sto,  e si  ristrinse  a verbali  conferenze  0 bre- 

< vi  scritture  dettale  con  somma  cautela,  e in 
« cui  le  decisioni  teologiche  erano  adombrate 
u colle  solite  frasi  ,di  riverenza  alla  S.  Sede, 
a Ma  il  Senato  fece  decreto  che  lo  prendeva 
« nello  speciale  suo  palrociuio,  e da  qualsiasi 
« persecuzione  io  avrebbe  tutelalo.  ISotiiicata 

< questa  deliberazione  al  Sarpi,  gli  fu  chiesto 
« che  rispondesse  alla  domanda:  Quali  fosse- 
e ro  i rimedi  contro  i fulmini  di  Roma  ? Al- 
« lora  Fra  Paolo  rinfrancalo  da  quella  lesliG- 
0 cazioue  pubblica,  rispose  due  essere  i rime- 
« di;  l’uno  di  fatto,  col  vietare  la  pubblicazio- 
« ue  delle  censure  e impedirne  1' esecuzione 
« resistendo  alla  forza  violata  colla  forza  le* 
c gillimu,  purché  non  passi  i termini  di  nalu- 
« rale  difesa;  l’altro  di  diritto,  eh’ è l'appella- 
0 zione  al  futuro  concilio.  Il  primo  essere  da 
e preferirsi,  ma  potersi  anco  usare  l’altro  ove 
e tosse  di  bisogno  eo.  Per  questa  scrittura  Fra 
« Paolo  ottenne  l'incarico  di  Consultore  (come 
e dicemmo  di  sopra)  con  200  ducati  auuui  di 
« stipendio,  ( il  quale  in  seguito  fu  anche  au- 
e menta  io).  Fra  Paolo  prima  di  accettare  l’iu- 
« carico  .volle»  ifvConseoso  del  Generale  del- 
ti l’Ordine , jFrn  Filippo  Ferrari  Alessandrino, 
« che  oliera  si  trovava  in  Venezia,  e ue  nce- 
* vette  la  benedizione  io  ginocchio*  » — Du- 
rante il  dissidio  di  cui  bneru  tu  è parlalo,  ogui 
geuere  d'ingiuria  fu  commesso  verso  il  Papa, 
veiso  la  S.  Sede  e i santi  Gunoui.  Fra  Paolo 
può  considerarsi  come  la  molla  principale  di 
cosi  sventurato  avvenimento.  Come  può  dun- 
que non  biasimarsi  un'opera,  il  di  cui  tema 
veramente  è il  panegirico  di  Fra  Paolo,  ed  il 
«li  cui  autore  si  studia  di  laro  risultar  il  valore 


il  sapere  del  Sarpi  appunto  da  quanto  fece  in 
questa  verteuzn,  mentre  delia  vertenza  mede- 
sima si  serve  per  diseredilo  della  S.  Sede  e di 
tutte  le  diramazioni  ecclesiastiche  di  Buina  Y 
— Mnnsig.  Bossuel,  come  di  sopra  si  è vedu- 
to, affermava  che  Fra  Paolo  t faticava  solo  a 
1 portar  la  repubblica  ad  un'intiera  separazio- 
< ne  non  solamente  dalla  corte,  ma  ancora  dal- 
« la  Chiesa  di  Roma.  > Di  ciò  fu  una  pruova 
evidente  la  lettera  cui  un  ministro  di  Ginevra 
scriveva  ad  uno  de  principali  Ugonotti  dimo- 
rante in  Parigi , la  quale  lettera  intercettata  , 
fu  consegnala  nelle  mani  di  Enrico  IV.  Si  di- 
ceva in  quella  lettera  che  in  breve  si  sarebbe- 
ro raccolti  i trulli  delle  fatiche  che  Fra  Paolo 
e Fra  Fulgenzio,  di  liti  intimo  amico,  sostene- 
vano per  introdurre  il  Vangelo  , cioè  la  rifor- 
ma in  Venezia  , ove  molli  Senatori  e il  Doge 
islesso  (Memmo)  successore  del  Donato  , ave- 
vano aperto  gli  occhi  alla  verità  ; e che  nitro 
non  vi  restava  , se  non  che  di  pregare  Dio  , 
che  il  Papa  si  ponesse  in  qualche  nuovo  litigio 
co*  \ enezinni  per  aver  occasione  così  d’ intro- 
durre la  riforma  in  tuli'  i domini  della  repub- 
blica. Per  ordine  di  Enrico  IV,  mons.  de  Cham- 
pigny  , ambasciadore  di  Francia  a Venezia  , 
comunicò  al  Senato  la  copia  di  quella  lettera, 
toltone  però  il  nome  di  Doge,  acciò  il  Senato 
istesso  si  ponesse  in  guardia  contro  si  indegne 
maupvre.  Per  tale  scoperta  Fra  Paolo  fu  pre- 
so da  timore,  e Morhof  di  questo  parlando  nel 
suo  Poliisiore,  cosi  soggiugne:  « Spargebalur 
e fama  quod  halli  tu  m ad  rcformalos  meditarci 
« tur,  quae  non  omnino  de  nihilo  est.  Scio  e- 
« nim  superesse  epislolas  marni  ejus  scriptas 
« ad  (saacum  (’asanbonum  , quibus  sollicilat 
<1  ipsum  de  gralia  Hegis  Augliae  (Giacomo  I) 
a couciliandu  , si  forte  illue  fortuna  iniquior 
« ipsum  abigeret  ».  L’A.  della  biografia  non 
polendo  negare  l’avvenimento,  racconto  l'affa- 
re della  lettera  intercetta  come  meglio  crede 
per  iscusare  Fra  Paolo  , e quindi  conclude  : 
c il  Consiglio  dei  Dieci  si  mise  in  mezzo,  riti- 
« rò  la  lettera  , diede  per  forma  un  rimbrotto 
« a Fra  Paolo  , e impose  silenzio  a tutti  , e il 
a Frale  fatto  piò  cauto  , d'  ailoru  in  poi  non 
« iscrisse  più  di  sua  mano  , se  non  raramente 
« a jiersone  eterodosse  » Tutto  questo  impegno 
per  iscusare  azioni  cotanto  vituperevoli,  ed 
una  si  ribalda  ipocrisia  è certamente  una  nuo- 
va pruova  , che  l’opera  di  che  trattiamo  noti 
è altro  che  un  parzialissimo  panegirico  di  Fra 
Paolo.  — Per  omettere  di  parlare  di  laute  al- 
tre particolarità  dalie  quali  si  raccoglierebbe 
sempre  piò  chiaramente  quanto  si  dilunghi  ma- 
liziosamente dai  vero  un’opera  che  contiene  uu 
couleslo  di  elogi  del  Sarpi  ; aggiungerò  sol- 
tanto alle  cose  delle  una  qualche  nllessioue  sul 
modo  , con  cui  il  biografo  narra  la  morte  dei 
medesimo.  Nel  capo  3o.°  della  sua  opera  trat- 
ta egli  delia  morte  di  Fra  Paolo.  A me  pare 
clic  il  suo  discorso  porterebbe  a concludere  ; 
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Pretinsa  in  conspeetu  Domini  mors  ec.  Parla 
ivi  deH’imporlanie  impressione  falla  nel  popo- 
lo, del  lutto  di  ogni  ceto,  della  devozione  che 
verso  il  cadavere  del  defunto  mostrò  la  popo- 
lazione, de’mirncoii  infine  operati  al  di  lui  se- 
polcro. Non  tralascia  però  nella  medesima  con- 
giuntura di  vilipendere  la  religione  e di  spar- 
gere il  ridicolo  nelle  decisioni  di  Roma. — Ca- 
de a proposito  in  questo  luogo  di  riferire  ciò 
che  Benedetto  XIV  scrisse.  De  Servorum  Dei 
Ucatijìcaùone  et  Canonizatione:  o Ferunl  pie* 
« heculnin  venetam  tabeilas  volivas  appeudere 
4 cacpisse  ad  sepulcrum  Fr.  Paoli  Sarpii,quem 
« Cueullatum  Lulheranum  nonnulli  appellaci; 

* lum  Pontifìcem  Urbanum  Vili  mandasseZac- 
« chine  Faliscorum  Episcopo  suo  apud  illara 
« Rempublicam  Nuntio,  ut  Senalnm  moneret, 
( quatenus  indebitimi  hunc  culium  velarci  , 
« nolain  aulem  Sonatila  Veneti  pielatem  id  se- 

* vere  prohihuisse , porro  addimi  eliam  non- 
« nulli  ah  hoc  scandalo  molum  fuisse  Urbanum 
« ipsum  ad  edenda  decreta  generniia  mox  e-- 

* nuntianda,  quemadmodum  videri  potestapud 
« Spondanum  ad  annum  1628,  nuin.  i3,  apud 

Pnilippom  Rrielium  ad  annum  1624,  pag. 
« 44o,  apud  Marcum  Raltaglinum  Episcopum 
c Nucerinum  ad  annum  162$,  num  5 Veruni 
( quidquid  sii  de  initio  praedicli  indebiti  et  ir- 
ti religiosi  cullos,  cui  quidem  et  Urbanus  ob- 
li slitil  et  de  cujtis  ulique  remotione.  spectabi- 
« lis  ille  Senatornm  consesso» Pontifici  ipsi  fui t 
e assensus,  paucis  etinm  ab  bine  annis  patefe- 
« cit  ille  quanta  religione  pollerei,  severis  le- 
c gibus  prohibendo  nequoddam  inventum  cor- 
ti pus  integrum,quod  a nonnullis  male  feriatis 
« dicehalur  es9e  corpus  praefali  Fr.  Paoli  , 
c lamaunm  male  vocaretur  et  Itaberelur;  pro- 
li babile  mihi  nunquam  videtur  Urbanum  Vili 
« cadem  ex  causa  adductum  fuisse  ad  promul- 
t panda  generniia  decreta  de  culti!  et  venera- 
li tione  Servorum  Dei».  E da  notarsi  che  lutto 
questo  tratto  dell’opera  suddetta  di  Benedetto 
XIV  è stalo  tolto  nell’edizione  fattane  in  Pado- 
va , della  quale  edizione  essendosi  serviti  quei 
che  ristamparono  quell'opera  in  appresso  in 
Roma,  omisero  anche  nell'edizione  romana  lut- 
to quel  passo,  che  leggesi  però  in  quella,  fatta 
la  prima  volta  in  Bologna  nel  1705.  In  tale  mo- 
do parimenti  nell’edizione  di  Padova  della  tra- 
duzione italiana  della  Storia  delle  variazioni  di 
Bossuet  fu  trattato  il  luogo  già  da  noi  di  sopra 
riportato  dove  parlasi  di  Fra  Paolo.  — Il  rife- 
rito passo  dell' accennata  opera  di  Benedetto 
XIV  sarà  più  che  bastante  per  mostrare  se  sia 
intollerabile  la  descrizione  della  morte,  vera- 
mente da  giusto  che,  secondo  il  Biografo,  fe- 
ce Fra  Paolo  Sarpi,  « per  le  di  cui  compiante 
a ricordale  virtù,  pietà  sincera,  si  lungo  e pe- 
« nitenie  genere  di  vita,  e placido  morire  i cu- 
li riosi  che  accorsero  a contemplare  le  ultime 
€ reliquie  dell’uomo  famoso,  meravigliavano, 
« come  senza  vergogna  da  gente  oziosa  e 


« grassa  potesse  essere  un  (ani*  uomo  sentea- 
t zialo  ipocrita  ed  empio  »;  Così  leggesi  al 
c.  3o,  pag.  4 ii>.  Il  medesimo  testo  del  lodato 
Sommo  Pontefice  dà  chiaramente  a divedere 
quale  fosse  il  proprio  di  lui  sentimento  intor- 
no a Fra  Paolo,  e mi  sembra  che  anche  se  ne 
possa  dedurre  quanto  ingiustamente  il  biogra- 
fo nel  medesimo  capitolo  cosi  si  esprima  : — 
« Dopo  il  1740  , quando  la  S.  Sede  fu  occu- 
t pala  da  Benedetto  XIV,  che  la  tenne  18 
« anni  , la  repubblica  non  avea  più  nulla  a 
« temere  dalla  Corte  di  Roma  ; non  perchè 
« quel  Papa  fosse  meno  Papa  degli  altri  , ma 
« perchè  conosceva  il  suo  secolo  , e fu  il  pri- 
« mo  , e probabilmente  sarà  anco  T ultimo  , 
« fra  Pontefici  Romani,  che  abbia  degnato  di 
* qualche  elogio  gli  scritti  di  Fra  Paolo  , e 
c consigliatane  la  lettura  , come  Ganganclli 
« consigliava  un  suo  giovane  allievo  a leggero 
c le  istorie  di  Pietro  Giannooe  ».  — '{Tutto 
quello  che  finora  si  è detto  risguarda  princi- 
palmente il  Sarpi  sotto  il  rapporto  della  reli- 
gione. Che  egli  fosse  poi  un  uomo  assai  dotto, 
di  vivace  ingegno  e di  molla  erudizione  , ciò 
qui  non  si  oiega  : quantunque  non  manchino 
gravi  scrittori  che  impugnano  le  di  lui  sco- 

[>erle  anatomiche,  e reputino  mollo  esagerata 
a tanto  decantata  perizia  di  esso  nella  fisica 
e nell'astronomia.  Potrebbe  leggersi  in  prova 
di  ciò  l’articolo  concerneule  Fra  Paolo  Sarpi 
nella  Biografia  universale  antica  e moderna 
stampala  in  t eneva  nel  1829,  ove  in  succin- 
to si  mostrano  queste  cose,  e si  citano  gli  scrit- 
tori che  ne  hanno  trattalo.  — Passerò  ora  a 
considerare  le  cose  le  quali  in  questa  Biografia 
del  Sarpi  vengono  esposte  come  insegoamenlo 
ed  opinione  dell’ autore  , limitandomi  però  ad 
accennare  alcuni  luoghi  più  importanti,  giac- 
ché altrimenti  farebbe  d’  uopo  trascrivere  dei 
testi  quasi  da  ogni  pagina  dell'opera  suddetta. 
— Nel  tomo  2."  della  Biografia,  i tre  capi  26, 
27  e 28  trattano  ex  professo  della  Storia  dei 
concilio  di  Trento  di  Fra  Paolo  Sarpi  Vene- 
to, o per  anagramma  di  Pietro  Soave  Po/ano. 
Questi  tre  capi  sono  una  vera  apologia  di  quel- 
la Storia,  e per  conseguenza  sono  una  confer- 
ma di  quanto  di  falso  e di  calunnioso  si  è scrit- 
to contro  il  conc.  di  Trento  e contro  la  S.  Se- 
de in  quella  storia  dall’ A.  della  medesima. 
Sotto  luti’  i rapporti  poi  , com'  è naturale  , il 
Biografo  avvilisce  e disprezza  la  Storia  , che 
in  confutazione  di  quella  di  Sarpi  , per  com- 
missione di  Alessandro  VII,  ne  scrisse  il  cele- 
berrimo card.  Sforza  Pallavicino.  Quest’opera 
in  ogni  genere  veramente  classica,  0 che  con- 
tiene in  se  stessa  una  somma  vastità  di  erudi- 
zione ed  una  sodissima  teologica  apologia  del- 
la Chiesa  cattolica  , quest’  opera  diventerebbe 
quasi  un  nulla  ed  uno  scritto  da  valutarsi  po- 
co, se  fossero  vere  le  cose  che  dice  il  nostro 
A.  Ed  a chiarirne  i lettori  , basterà  riferire  il 
segueule  di  lui  passo  : < Nel  disegno  non  ha 


Digitized  by  Google 


9 A II 


S A B 


523 


i nè  proporzione  nè  economia.  Difettosa  la 
« narrativa  per  poco  ordine  e molli  inlerrom- 
« pimenti  1 Senza  preparazioue  ci  fa  saliare 
« da  un  argomento  all’altro,  e senza  bisogno, 
g e quando  è necessario  di  correre  innanzi  , 
« ei  ferma  di  punto  per  farci  intendere  le 

< noiose  sue  ciance.  Difetta  di  erudizione  e 
« di  critica  ha  poca  cognizione  della  teologia 
« positiva,  nella  giurisprudenza  cnnooica  non 

< esce  mai  dalla  carraia  de’ decretatisi!  , nei 
« punti  controversi  parie  quasi  sempre  da  una 

< petizione  di  principio , vizio  logico  comune 
« a quasi  tuli’  i controversisti  di  Curia  ; in- 

< chiavato  dai  suoi  pregiudizi  di  educazione 
g e di  corpo,  non  vede  oltre  il  presente,  sua 
a legge  invariabile  , e non  sa  mai  slanciarsi 
« alle  istituzioni  primordiali  della  Chiesa  , e 
c seguirne  da  istorico  le  variazioni  e le  con- 
o seguenze  : quindi  avviene  che  male  intende 
« e peggio  risponde  al  Sarpi,  e confondendo 
c tempo  e cose,  cade  in  isbagli  grossolani  di 
g cui  pretende  poi  far  onore  al  suo  avversario. 
g Nello  sviluppare  le  materie  conciliari  non 
« ha  l’ arte  di  compendiarle  e di  spremerne 
« soltanto  quel  midollo  che  importa  a saper* 
a si  , e presentarlo  con  brevità  e chiarezza  , 
« ma  prolisso  e più  teologo  scolastico  che 

< istorico  , più  contenzioso  che  narratore  , sì 
c ti  attedia,  che  se  non  hai  la  pazienza  di  S. 

< Antonio,  è forza  lasciar  cadere  il  libro  di 
« mano,  e cedere  al  sonno  ».  — Tutti  questi 
ed  altri  molli  titoli  di  disprezzo  per  la  Storia 
del  card.  Pallavicino,  secondo  il  nostro  A , se 
prendansi  in  viceversa  formano  il  bello  della 
Storia  di  Fra  Paolo:  tanto  risulta  dalla  lettura 
del  c.  27.  Ora  conoscesi  appieno  con  quale 
spirilo  il  Sarpi  scrivesse  la  Storia  del  Concilio 
di  Trento.  Egli  già  disgustato  per  la  ripulsa 
tollerala  da  Roma,  perchè  il  Papa  si  ricusò 
di  ammettere  la  di  lui  nomina  al  vescova- 
do di  Nona , sempre  più  infiammato  con- 
tro la  S.  Sede  dopo  gli  avvenimenti  dell’  in- 
terdetto della  Repubblica  , e finalmente  es- 
sendosi pubblicalo  in  difesa  della  S.  Sede  nel 
1 6 1 2 Alla  Mirandola  Lo  Squiltìnio  della  Liber- 
tà Penela,  condusse  egli  a fine  quest’  opera, 
aifermando,  come  giustamente  si  sostiene,  che 
usar  si  dovesse  lo  stratagemma  di  Scipione,  il 
quale  per  allontanare  Annibaie  dall’Italia  por- 
tò la  guerra  a Cartagine  , nel  proprio  di  lui 
paese , per  obbligarlo  a pensare  alla  difesa 
della  patria  esposta  ad  inaspettato  pericolo. 
Detta  istoria  data  la  prima  volta  alla  luce  in 
Londra  da  M.  Antonio  de  Dominis  nel  1619  , 
e dedicata  dal  medesimo  al  Re  Giacomo  I, 
riempì  di  gioia  tutti  i nemici  della  S.  Sede  e 
della  Chiesa  Cattolica,  come  Io  provano  le  va- 
rie edizioni  ed  apologie  che  ne  fecero  i prote- 
stanti. — Per  la  protezione  adunque  così  ma- 
nifesta , che  il  Biografo  ora  prende  di  questa 
Istoria,  chiaro  apparisce  quanto  eque  e sceve» 
re  da  spirito  di  parte  siano  le  opinioni  e gli 


insegnamenti  in  essa  esposti  dall'autore. — Ed 
è qui  da  riileltersi  che  il  nostro  A.,  acciò  nulla 
manchi  di  cattivo  su  questo  punto , molto  ap- 
prezza la  traduzione  francese,  che  della  Storia 
del  eonc.  di  Sarpi  fu  fatta  da  Pier  Francesco 
le  Conrayer  , aggiungendovi  delle  note  isteri- 
che e teologiche.  Benedetto  XIV  parlando 
nella  sua  opera  De  Synodo  Diueccsana  di  co- 
testo  traduttore  si  esprime  cosi  : « Qui  Sarpii 
Historiam  in  galticum  serraonem  vertil,  eodem 
quo  Sarpios  infeclus  veneno  , lividis  noli»  a- 
spersit  ».  È poi  una  millanteria  ciò  che  il  Bio- 
grafo afferma  nell’  appendice,  che  le  note  del 
Courayer  non  siano  state  confutate  o che  non 
possano  esserlo.  Basta  leggere  i Ire  dottissimi 
discorsi  del  P.  Appiano  Buonafede  Della  ma~ 
liqnilà  storica.  Quei  discorsi  sono  una  piena 
ed  eruditissima  confutazione  del  menzionato 
traduttore,  il  quale  forse  al  Biografo  piace  ton- 
to , perchè  da  cattolico  e bibliotecario  di  S. 
Genuefa  in  Parigi  , si  ritirò  in  Inghilterra  , e 
passò  ad  essere  dottore  di  Oxford.  — Dopo 
aver  tenuto  discorso  di  questo  punto. assai  im- 
portante tra  i sentimenti  esposti  dall’  A.  della 
Biografia  di  Sarpi,  mi  farò  ora  soltanto  ad  in- 
dicare colla  maggiore  possibile  brevità  altri 
luoghi  principali  di  quest’  opera  , che  la  ren- 
dono sommamente  vituperevole  e degna  vera- 
mente di  ogni  disprezzo,  'l'ale  è il  cap.  9 sul- 
l’origine  del  Papato,  c L’origine  del  Papnto, 
g dic’egli,  si  smarrisce  in  un  buio  mitologico 
a di  tradizioni  volgari  , non  altrimenti  che 
g della  origine  della  vecchia  Roma  ».  In  que- 
sto capo  non  solo  sparisce  affatto  qualunque 
giusta  idea  del  primato  di  giurisdizione  del 
Romano  Pontefice,  primato  divinamente  isti- 
tuito , ed  in  esso  proveniente  come  successore 
di  S.  Pietro. — Nei  capitoli  16  e 17,  ove 
si  parla  delle  stilettate  ricevute  da  Fra  Pao- 
lo la  sera  del  5 ott.  1607,  allorché  fu  aggre- 
dito sul  ponte  di  S.  Marco,  il  racconto  è lutto 
diretto  a confermare  la  calunnia  , che  1’  as- 
sassinio fosse  opera  di  Roma,  g Coloro  i qua- 
g li  hanno  attribuito  ( riflette  saviamente  Do 
g Feller  nell'articolo  riguardante  il  Sarpi  ) 
« questo  assalimenlo,  supposto  , o reale,  alla 
g Corte  di  Roma  , non  hanno  consultato  nè  la 
g verosimiglianza  , nè  la  decenza  , e par  elio 
g ignorino  , che  questo  monaco  apostuta  coi 
g suoi  trasporti  , col  suo  carattere  maligno  e 
g pericoloso,  abbiasi  fatto  d'ogni  sorta  inimi- 
g ci  ».  La  raccolta  più  0 meno  incompleta 
delie  opere  del  Sarpi,  è stata  stampata  a Vene- 
zia, 1687,6  voi. io  12.°;  ad  Heimstadt,  1718, 2 
voi.  in  4.*;  ivi,  1718,  2 voi.  in  4-*;  ivi,  2 voi. 
in  fot. ; ivi,  1761-68,  8 voi.  in  4 °;  a Napoli, 
1790 , 24  voi.  in  8.°  Fra  le  molte  opere  del 
Sarpi  noteremo  qui  particolarmente  quelle  che 
destarono  maggior  rumore  : i.°  Trattato  del- 
l’inlerdetlo,  ecc.;  Venezia,  1606,  in  4 °,  tra- 
dotto in  francese  da  Amelot  de  la  Houssaye, 
nella  sua  Storia  del  governo  di  Venezia. 2. 0 Con- 
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siderazioni  sitilo  censure  di  Paolo  V contro  In 
repubblica;  Venezia,  1G06,  in  4~°,  Irndollo  in 
francese  col  titolo  di  ; Examen  contenant  la 
re/ionse  aux  censure» , eie.,  1606,  in  8.°  : in 
latino,  per  P.  Papp  ( Examen  fu! minia  ponti- 
fica. eie.);  Groninga,  1607,  in  8.°,  ed  in  Gol- 
dasl,  Monarchia  imperii , tomi  a , ediz.  del 
i6ai.  3. * Storia  particolare  della  contesa  di 
Paolo  V con  la  repubblica  di  Venezia  , nel 
1605-06-07,  di  Pietro  Serpi;  Lione,  1624,  in 
4-°;  ivi , senza  nome  d’  autore  ; Mirandola  , 
1624.  in  t2.°:  traduz.  in  Ialino  da  G.  Bedell, 
col  titolo  : Inlerdicti  V eneti  /ustoria  ; Cam- 
bridge, 1626,  in  4-°-  in francese;  Parigi,  1626, 
in  8.°;  1688,  in  8.°;  idem,  traduz.  nuova;  A- 
vignone,  1759.  in  12. °:  ed  in  compendio  da 
Amelol  de  la  Houssnye,  loc.  cit.  Il  ms.  italia- 
no, conservato  a Parigi  nella  Biblioteca  reale, 
è copiato  dall’originnle  inviato  dal  Sarpi  stes- 
so al  presidente  De  Thou.  4-°  Continuazione 
della  Storia  degli  Uscocchi.  S.°  Trattato  dei 
benefizi.  L' originale  italiano  non  era  stalo 
stampato  separatamente;  ma  si  trova  nell’edi- 
zione del  1730  delle  opere  di  Sarpi,  tradotto 
,,  in  latino  da  Carlo  Caifu;  Jena,  1681,  in  12.°; 
e Norimberga  , 1688  : in  francese  dall’abb. 
Sainl-More  ; Amsterdam,  Welslein  , i685  , 
1687,  1690.  »7i3,  in  12.0;  un’altra  versione 
è intitolala:  Discorso  dogmatico  e politico  stil- 
l’ origine,  natura,  ecc.  dei  beni  ecclesiastici  ; 
Avignone,  1750,  in  12. 0 La  versione  inglese 
di  Jenckins  è preceduta  da  un  compendio  del- 
la vita  dell’autore.  Non  si  sa  sopra  qual  fon- 
damento Riccardo  Simon  abbia  affermato  che 
tale  Trattato  dei  benefizi  non  era  di  F.  Paolo, 
ma  di  F.  Fulgenzio  , suo  confratello:  forse  vi 
hanno  lavorato  in  comune.  6 ° De  jure  asy- 
lortun  ; Leida,  Elzevir,  1622,  in  4 ° 7.*  Opi- 
nione del  P Paolo  servita,  come  debba  gover- 
narsi la  repubblica  veneziana  peravere  per- 
petuo dominio;  Venezia,  senza  data,  in  12.°; 
Londra,  1788,  in  8.°:  tradotta  in  francese  dal- 
l'abb.  Marsy,  col  titolo:  fi  principe  di  F.  Pao- 
lo, o Consigli  politici  rivolti  alla  nobiltà  di 
Venezia  ; Berlino,  175».  in  12.0  Daru  ne  cita 
diversi  passi  in  fme  del  lib.  29  della  sua  Sto- 
ria di  Venezia.  8.°  Storia  dell’inquisizione  e 
della  sua  origine,  1637,  in  4-°  ; Serravalle, 
i638,  in  4-°:  tradotta  in  latino  da  Andrea Col- 
vio; Roterdam;  i65r,in  12.0; e compendiata  in 
francese  da  Amelot  de  La  Houssaye,  loc.  cit. 
Molte  di  queste  opere  sono  inserite  nell’Indice 
de  libri  proibiti.  9.0  Storia  del  conc.  di  Tren- 
to; Londra,  1619,  in  fol.  Ginevra,  1629,  in  4 ° 
Londra,  1757,  in  4-’  È la  più  nota  delle  opere 
di  Sarpi.  Ne  aveva  dato  il  ma.  a Marco  Anto- 
nio de  DominU  , allorché  questi  andava  ad 
apostatare  a Londra.  Tale  prima  edizione  , 
pubblicata  col  nome  di  Pietro  Soave  Potano 
( anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto  ) , fu  ri- 
cevuta con  applauso  in  tutti  gli  Stati  prote- 
stanti, ed  il  Ui>ro  fu  ben  presto  tradotto  in  di- 


verse lingue  : in  latino  da  Adamo  Newton  j 
Londra,  1620,  in  fol.  ; 1622  , in  4 °,  Lipsia, 
1699,  ’n  4-"  : *n  inglese  da  Nalanaele  Brent, 
1620,  r64o,  in  fol.:  in  tedesco;  Francoforle, 
1629  : in  francese  : 1 0 da  G.  Diodati  ; Gine- 
vra, 1621  , i635,  in  4 ° ; Troycs  , i685  , in 
fol.  : 2.0  da  La  Molhe  Josseval  ; Amsterdam, 

1 683,  1686,  in  4-°  - 3.°  dal  P.  Le  Courayer; 
Londra,  1736,  2 voi.  io  fol.  La  traduzione  del 
Diodati  è tornila  in  conto  di  esatta,  ma  è scrit- 
ta con  uno  stile  barbaro;  quella  di  Amelot  è 
meno  fedele  ; il  traduttore,  temendo  di  non 
ben  intendere  certi  idiotismi  del  dialetto  ve- 
neto , servissi  della  versione  latina  che  egli 
attribuiva  a M.A.De  Dominis.  Riccardo  Simon 
lo  criticò  vivamente  in  tale  occasione.  Quando 
alla  sostanza  dell’  opera,  Bossuct  ha  dello  con 
ragione,  che  F.  Paolo  « non  è tanto  lo  stori- 
« co,  (pianto  il  nemico  dichiarato  dei  conc. 

« di  'i  renio.  > Non  si  può  negare  che  questo 
libro  fu  scritto  con  molta  arte  : P autore,  evi- 
tando sempre  di  esporre  i suoi  propri  senti- 
menti , si  limita  il  piò  delle  volte  a citare  ì 
passi  o le  parole  di  quelli,  che  hanno  combat- 
tuto i decreti  che  non  gli  piacciono  ; ma  fa 
ciò  in  un  modo  , che  prestandogli  fede  i Pro- 
testanti hanno  sempre  ragione,  ed  i papi  sem- 
pre torto.  Siffatta  malignità,  0 se  vuoisi  (anta 
mala  fede,  è spinta  ni  punto  che  gli  stessi  Cal- 
vinisti ne  furono  indegnali,  il  libro  eccitò  un 

S onerale  reclamo  fra  i Cattolici.  Posto  all’  in- 
ice  colle  qualificazioni  più  forti  , fu  confuta- 
to , nella  stessa  Venezia,  da  Filippo  Quarli  , 
col  libro  intitolato  : Historia  concilii  Triden- 
tini Vetri  Soavi»  Volani  ex  autorismei  asser- 
tioniòus  confutala ; Venezia,  1 655  V in  4-* 
Ma  fu  meglio  confutato  ancora  dal  Pallavici- 
nn,  colla  sua  Storia  dello  stesso  concilio,  pub- 
blicala nel  i656,  colla  scorta  degli  atti  origi- 
nali, custoditi  negli  archivi  del  Castello  S.  An- 
gelo. Trovasi  in  fine  l’enumerazione  di  36 1 
punti  di  fatto  , sui  quali  Sarpi  è convinto  di 
avere  alterata  o travisata  la  verità  , oltre  una 
moltitudine  di  altri  errori. Basta  leggere  quella 
lunga  lista  , a cadaun  articolo  della  quale  so- 
no indicate  le  prove  giustificanti,  per  persua- 
dersi non  esser  vero  che  lati  errori  si  riferi- 
scano soltanto  ad  oggetti  di  poca  importanza, 
siccome  ostentano  di  dire  gli  apologisti  di  F. 
Paolo,  io-*  Della  giurisdizione  di  Venezia  sul 
mare  Adriatico.  1 r.°  Lettere,  scritte  dal  1607 
al  1618  a Delisle  Groslol,  a Gillot,  ecc.  ; Ve- 
rona, 1657,  1673,  in  12.0:  tradotte  in  latino; 
Londra,  1693,  in  8.°  Tiraboschi,  Storia  del- 
la letteratura  italiana.  Baraldi,  Osservazioni 
intorno  al  Sarpi.  Palma,  /livista  della  vita 
diF.  Paolo  Sarpi  compilata  da  Bianchi-Ciò- 
vini. 

SAR-SACH1M  f eh.  r intendente  degli  abili , 
ovvero  dei  mobili,  dalla  parola  scharar , domi- 
nare e da  sacac  , cuoprire  ) , uno  dei  grandi 
della  corte  di  Babilonia.  Jerem.  c.  39,  v.  3. 
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SA  ESINA,  ciilà  degli  Siali  della  Chiesa,  le* 
gazione  di  Forlì , da  cui  è distante  8 leghe. 
Sta  sulla  sponda  sinistra  del  Savio,  sopra  un 
alto  colle,  alla  radice  dell’  Apennino.  — La 
città  di  Sarsina  è antichissima  e famosa  per  la 
resistenza  contro  le  armate  dei  Galli  e dei  Ito- 
mani:  soggiogala  finalmente  da  questi,  diventò 
municipio  ascritto  alla  tribù  Papinia.  Dopo  la 
caduta  dell'  impero  romano  fu  più  volte  preda 
delle  scorrerie  straniere.  Nel  XIII  sec.  fu  il  suo 
territorio  diviso  in  diverse  occasioni  : quindi  i 
Neri  della  Faggiola,  indi  gli  OrdelaQi  ed  i Ma- 
lalesta  vi  dominarono  ; finché  Alberto  Pio  dei 
conti  di  Carpi  n’ebbe  dal  papa  Leone  X la  in- 
vestitura, che  Rodolfo  Pio  nel  >597  vendè  agli 
Aldobraudini , e per  matrimonio  di  donna  0- 
limpia  passò  nei  PamGli,  dopo  i quali  fu  ognora 
soggetta  alia  Santa  Sede.  Il  vescovado  di  Sar- 
sion  , 8ufTraganeo  di  Ravenna,  in  oggi  è unito 
a quello  di  ltertinoro.  Anticamente  i suoi  ve- 
scovi intitolavansi  conti  di  Robio,  sotto  il  qual 
nome  comprende  vasi  una  gran  parte  del  terri- 
torio , e furono  i padroni  di  Sarsina.  Possedè 
Sarsina  una  maestosa  cattedrale  , dedicata  a 
S.  Vicino  o Vicinio  suo  primo  vescovo.  — • S. 
Vicino  o Vicinio,  ligure,  governò  la  Chiesa  di 
Sarsina  per  27  anni  circa , durante  il  pontifi- 
calo del  papa  S.  Silvestro  e dopo  la  persecu- 
zione degli  imperatori  Diocleziaao  e Massimia- 
no: la  sua  festa  è celebrata  in  Sarsina  nel  gior- 
no a4  agosto  : Ciò.  Pietro  Ferretti  di  Ravenua 
scrisse  la  vita  di  questo  santo  vescovo.  Igno- 
rasi il  nome  dei  suoi  successori  fino  a lluiino, 
che  ne  era  vescovo  nell’an.  4*6.  Dilanio  agli 
altri  vescovi  di  Sarsina  lino  a Giovanni  Bra- 
schi  , di  (ìesena  , di  cui  era  ‘parente  il  sommo 
pontefice  Pio  VI,  eletto  vescovo  nel  1699  e 
morto  nel  1736,  vedasi  l’iighelli,  Italia  S'uruy 
t.  2,  pag.  65 1. 

SARTBSCIII  ( Federico  ),  di  Lucca,  chieri- 
co regolare  della  congregazione  della  Madre 
di  Dio  , ha  composto  I’  opera  seguente  : De 
scripioribus  congregationis  c/ericorum  tega- 
larium  Matti»  l)ei ; Romae,  1754,  in  4-°  Non 
eravi  ancora  una  storia  continuata  e nemmeno 
un  catalogo  esatto  degli  autori  che  parlarono 
di  questa  congregazione.  Il  P.  Sarteschi  fu  il 
primo  che  abbia  fatto  e 1’  una  e l’altro  in  que- 
st’opera. Egli  segue  l’ordine  dei  tempi;  in  fine 
di  ciascuna  vita  vi  aggiunge  il  titolo  e I’  ana- 
lisi degli  scritti  stampali  od  inediti  dell’autore 
di  cui  parla,  citando  altresì  gli  elogi  fatti,  ag- 
giugnendovi  giudiziose  osservazioni.  Journal 
de»  savana,  1706,  pag.  5o6. 

SARTI  ( P-  D.  Mauro  ) , dotto  monaco  ca- 
maldolese , nacque  nella  diocesi  d’  Imola  li  4 
die.  1709,  da  Domenico  Sarti  di  Villa  Fonta- 
na contado  di  Bologna  , e di  Tommasa  Gam- 
barini  del  comune  di  Giardino.  Fatto  gli  studi 
di  belle  lettere  si  portò  a Ravenna,  dove  ai  29 
aprile  1728,  vesti  l’abito  dei  monaci  camaldo- 
lesi in  quell’insigne  monastero  di  Classe,  can- 

rot.  Vili. 


giando  il  nome  di  Cristoforo,  che  sortito  ave- 
va al  battesimo,  in  quello  di  Mauro.  Dotato  di 
un  intelletto  chiaro  e profondo,  e di  una  pro- 
digiosa memoria  fece  grandi  progressi  nelle 
scienze.  Studiò  la  teologia,  i sacri  canoni  e la 
lingua  greca  a Roma , ai  quali  studi  egli  ag- 
giunse il  diritto  civile,  la  poesia,  le  iscrizioni 
e le  medaglie  , che  fino  a allora  cominciò  a 
raccogliere  specialmente  delle  colonie  , e la 
storia  sacra  e profana.  Lesse  quindi  filosofia 
nei  monasteri  di  Fabiano,  di  S.  Croce  dell’A- 
vellana e di  Ravenna.  Trasportato  dal  genio 
alle  utili  ricerche  cominciò  ad  esaminare  Co- 
dici , pergamene  e diplomi , e ad  erudirsi  di 
cognizioni  riguardanti  le  profane  e le  eccle- 
siastiche antichità,  onde  potè  dare  al  pubblico 
varie  opere  assai  stimate  in  quelle  materie  , 
che  gli  conciliarono  la  stima  dei  dotti.  Nel 
1769  fu  di  nuovo  chiamato  a Ravenna  per  la 
cattedra  di  teologia,  e mons.  F erdinando Guic- 
cioli,  già  abbate  di  Classe,  poi  arcivescovo  di 
quella  Chiesa  , lo  dichiarò  suo  teologo.  Nel 
1763  cangiò  il  soggiorno  di  Ravenna  con  quel- 
lo di  Faenzn  , dove  sostenne  la  carica  di  can- 
celliere della  sua  congregazione , senza  però 
mai  dimenticare  i suoi  studi;  e nel  1760  fu 
fallo  abbate  del  monastero  di  S.  Gregorio  ia 
Roma.  Quivi  il  papa  Benedetto  XIV,  che  bene 
ne  conosceva  il  suo  merito  letterario,  l’incari- 
cò di  scrivere  la  Storia  dello  studio  di  Bolo- 
gna , onorandolo  di  un  annuo  stipendio  fina 
al  compimento  dell'opera, che  gli  venne  anche 
confermalo  dalla  munificenza  del  successore 
Clemente  X 111,  il  quale  di  più  nel  1764  lo  di- 
chiarò consultore  dei  sacri  riti.  L’anno  dopo 
venne  il  Sarti  eletto  procuratore  generale  del- 
l’Ordine. Ma  mentre  attendeva  alla  stampa  deU 
la  Storia  dello  studio  di  Bologna  , ed  al  gra- 
voso uffizio  addossatogli  dalla  sua  religione  , 
mancò  improvvisamente  di  vivere  sul  princi- 
pio di  agosto  del  1766,  in  età  d’anni  56,  nel 
suddetto  monastero  di  S.  Gregorio,  la  cui  bi- 
blioteca egli  arricchì  di  molti  scelti  libri,  e di 
un  buon  numero  di  iscrizioni  antiche,  greche 
e latine  , che  vennero  pubblicale  dopo  in  Ro- 
ma nell'an.  1765,  dal  eh.  P.  Gasparo  Oderici, 
gesuita  genovese  , nell’  opera  intitolala  : Dis • 
sertationes  et  adnotatione a in  aliguot  inedi- 
ta» velerum  inscriptione a et  numiamata.  Ac- 
cedunl  inscriptione»  et  monumenta , gtiae  ex- 
lanl  in  Btbliollieca  monachorum  camaldulen - 
siutn  S.  Gregorii  in  Monte  Coelio  explicotio - 
nibus  illustrata.  Fu  il  Sarti  di  animo  genero- 
so , assiduo  negli  studi , infaticabile  nelle  im- 
prese, e sempre  intento  a giovare  al  pubblico 
colle  sue  dotte  produzioni;  tra  le  quali  abbia- 
mo: 1 .°  De  clari»  archigymnasii  Bononiensis 
professoribus  a saeculo  XI , ad  saeculum 
XIV ; Bononiae,  1769  e 1771,  2 tomi  in  fol. 
Quest’  opera  di  molla  fatica  e piena  di  erudi- 
zione, in  cui  ebbe  anche  molta  parte  il  P.  D. 
Mauro  Fattorini  della  stessa  congregazione,  è 
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Irequentomenlc  cilnla  c lodata  dal  eh.  Tirabo- 
scili  uella  sua  Storia  della  letteratura  italiana, 
e dall'eruditissimo  signor  conte  Fantuzzi  nelle 
sue  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  2.0  De 
antiqua  Picentum  civitate  Cupra  Montana  , 
deque  Massatio  oppido  agri  Atesini.  Episto- 
la ad  E.  C.  Joannem  Felicem  Garatonum  ; 
Pesaro,  1748.  Questa  lettera  era  già  stata  stam- 
pata nel  1747»  nel  t.  3g  della  Raccolta  Calo- 
geriana.  Comune  opinione  dei  più  accreditati 
geografi,  era  che  Cupra  Montana  fosse  l’odier- 
na Ripatransone  ; ma  il  P.  Sarti  con  sode  ra- 
gioni , dimostra  clic  anzi  Tos  e , dove  ora  è il 
Massaccio  di  Jesi.  Essendosi  però  sollevato  con- 
tro questa  opinione  il  signor  abb.  Borgia,  po- 
scia cardinale  di  S.  Chiesa,  replicò  il  P.  Sarti 
con  una  lettera  ad  esso  diretta  in  difesa  della 
sun  Dissertazione,  e la  stampò  in  Pesaro  nel 
1733.  3.°  La  Vita  di  S.  Giovanni  di  Lodi  vose, 
di  Gubbio,  scritta  da  un  monaco  anonimo  del 
monastero  di  S.  Croce  d’ Avellana  , tratta  ora 
per  la  prima  volta  da  un  antichissimo  Codice, 
volgarizzata  ed  illustrata,  ecc.  ; Jesi , 1748. 
4 ° De  velerà  Capsula  dipi  oca  dissertai  io ; 
Favenliae,  1765.  Di  questa  bellissima  disser- 
tazione veggasi  la  Storia  letteraria  d’Italia,  t. 
8 , pag.  366  , ecc.  6.°  De  episcopis  Eugubi- 
ni*. Praecedit  de  civitate  et  Ecclesia  Eugu- 
bina disser  tulio  ; Pesaro,  1755.  Più  altre  no- 
tizie del  P.  Sarti  e delle  sue  opere  possono  a* 
versi  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  ali’an. 
1766,  n.°  Si  e 52,  e nelle  Notizie  degli  scrit- 
tori bolognesi  del  conte  Fantuzzi.  Un  ben  do- 
vuto elogio  di  lui  ci  ha  dato  anche  mons.  Fa* 
broni  nella  Vita  del  P.  Millarelli  inserita  nello 
Eilae  italorum  , etc.  t.  5 , pag.  387.  A uovo 
Dizion.  istorico ; Bussano,  1796,  in  8.° 
SARTI  Alvo  (Alberto  dà),  teologo  dellordi- 
De  dei  minori  osservanti , ed  eloquente  orato- 
re, a cui  molli  danno  il  titolo  di  beato,  nacque 
Fan.  i385  in  Sartiano,  terra  della  Toscana,  e 
non  già  in  Milano,  come  alcuni  biografi  han- 
no scritto.  Arruolossi  in  età  giovanile  tra  i frati 
conventuali , ma  poi  passò  Ira  i minori  osser- 
vanti. Non  pago  degli  studi  fatti  nel  chiostro 
recossi  a Verona,  nell’an.  1422,  e sotto  Gua- 
rino si  dedicò  allo  studio  della  lingua  greca. 
Nell’anno  seguente  avendo  udito,  clic  France- 
sco Barbaro  trovavasi  in  Trevigi  con  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  andò  ad  unirsi  con  loro;  e 
dai  discorsi  di  Bernardino  eccitato  ad  entrare 
egli  pure  nella  carriera  apostolica  da  Ini  bat- 
tuta, stelle  con  lui  per  alcuni  mesi,  ed  in  bre- 
ve tempo  diventò  egli  pure  uno  dei  più  zelanti 
predicatori  del  sec.  XV.  Nel  i4®3  recatosi  a 
predicare  a Modena  ne  trasse  quel  copiosissi- 
mo frutto  , che  egli  stesso  descrive  nelle  sue 
opere.  Di  commissione  del  pontefice  Eugenio 
IV  due  voile  andò  nei  regni  orientali , la  pri- 
ma volta  nel  1 435  , la  seconda  nel  (44o  per 
concertare  il  grande  aliare  della  riunione  di 
quei  popoli  colla  Chiesa  romana;  ed  a tal  fine 


nel  secondo  viaggio  penetrò  Alberto  fino  in  K- 
gitto  , in  Etiopia  ed  in  Armenia  per  indurre 
quegli  scismatici  ad  intervenire  al  concilio  , 
che  celebravasi  in  Firenze.  Ed  in  ciò  ebbe  Al- 
berto cosi  felice  successo  , che  fra  gli  altri  il 
patriarca  degli  Armeni  inviò  al  sinodo  i suoi 
legati,  e quella  Chiesa  allora  riconcilios>i  col- 
la romana.  Nelle  conferenze  con  essi  tenute  Al- 
berto serviva  d’interprete,  e ragionava  da  buon 
teologo,  nella  quale  scienza  egli  era  poro  dot- 
tissimo. Dopo  il  concilio  di  Firenze  prosegui 
egli  ad  annunziare  a molle  città  d’Italia  la  di- 
vina parola  con  gran  fervore.  E celebre  fra  le 
altre  fu  la  predica  da  lui  fatta  in  Brescia  l’an. 
i446  , in  cui  non  solo  condusse  molti  n vita 
più  esemplare  , ma  acchetò  ancora  le  interne 
discordie  , onde  era  «[nella  città  travagliala. 
Finalmente  ei  morì  in  Milano  nel  i45o  , e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Angelo  del  suo  Or- 
dine. Fu  egli  amico  degli  uomini  eruditi  della 
sua  età , come  del  Barbaro,  che  ne  parla  con 
sentimenti  di  altissima  stima  in  una  sua  lette- 
ra scritta  al  marchese  l.#eonellod'Esle  nel  i435, 
e di  Ambrogio  Camaldolese  , che  dice  lodi 
grandissime  di  lui  in  due  lettere  scritte  a Nic- 
colò Niccoli.  I ra  le  opere  da  Alberto  compo- 
ste, e che  furono  pubblicale  in  Roma  nel  1688, 
oltre  a molle  lettere  ed  alcuni  sermoni  latini, 
abbiamo  alcuni  trattali  di  argomento  teologi- 
co , ed  uno  singolarmente  sulla  penitenza  ed 
un  altro  suH’Eucarislia.  Il  catalogo  di  tali  ope- 
re trovasi  presso  il  VVadding , l'Oudin  e l’Ar- 
gelali,  Bibl.  8criptor.  nwdiol.  voi.  Il,  pari.  II. 
Le  cose  da  noi  in  breve  finora  descritte  si  pos- 
sono leggere  più  ampiamente  esposte  nella  vi- 
ta d’Alberto  , scritta  da  fra  Francesco  Aroldo 
minore  osservante  , c premessa  alle  opere  del 
medesimo  di  sopra  accennate.  V.  anche  gli 
scrittori  veneziani  del  P.  degli  Agostini,  t.  2, 
pag.  4q,  ecc.  Nuovo  Dizion.  stor.  Bassano  , 
1796,  in  8.° 

S i BUG,  figlio  di  Reu,  fu  padre  di  Naclior, 
dal  quale  nacque  Thare  , di  cui  era  figlio  A- 
bramo.  Genesi,  c.  1 1. 

SARDO, paese  della  Mesopotamia,dove  havvi 
una  piccola  città  chiamata  Batna  0 Sarug  , e 
Balna  di  Sarug,  distante  una  giornata  di  cam- 
mino da  Edessa  e d’ilaran.  È la  sede  di  un  ve- 
scovo giacobila.  Ecco  quelli  che  l’occuparono: 
Atanasio,  nel  688;  Giorgio,  nel  708;  Sergio, 
nel 96Ì) ; Gabriele  Sciamabir,  nel  ii3q.  Oriens 
chris t.  t.  2,  pag.  1617. 

SARVIA  ( eb.  incatenamcnlo  del  Signore  , 
dalla  parola  Varar,  e da  Jah),  sorella  di  Da- 
vidde  e madre  di  Joab,  d’  Abisai  e d’  Hnzael. 
2 llcg.  c.  2,  v.  18;  e 1 Par.  c.  2,  v.  16. 

SARZAff.l,  città  vescovile  d’Italia.  V.  Luna. 

SASAI  o SESAI,  figlio  d’  Enne  , che  fu  ster- 
minato da  Catch.  Giosuè,  c.  i5,  v.  i4- 

SASBODTII  (A damo), dotto  francescano,  nac- 
que a Delfi  ai  21  die.  ifii6,  da  una  famiglia 
nobile  cd  antica,  Fu  dotto  nelle  lingue  greca 
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et)  ebraica,  e nella  teologia  , che  studiò  a Lo- 
vanio  , dove  mori  in  odore  di  santità  , ai  ai 
marzo  i553  , in  età  di  36  anni.  Le  sue  opere 
furono  stampate  a Colonia  nel  i568  e i5y5  , 
in  fol.  Consistono  in  un  commentario  sopra 
Isaia  e sopra  molte  Epistole  di  S.  Paolo;  cioè, 
sull’  Epistola  ai  Romani  e sopra  quella  ai  Ca- 
lali, sopra  quella  agli  Efesi , ai  Filippensi , ai 
Colosscnsi,  a Timoteo,  a Tito,  sopra  una  gran 
parte  dell’  Epistola  agli  Ebrei  , sulla  seconda 
Epistola  di  S.  Pietro  e sopra  quella  di  S.  Giu- 
da; un  trattato  dei  sensi  della  Scrittura;  un  di- 
scorso de  vera  Chris  ti  ecclesia;  alcuni  sermo- 
ni ed  alcune  omelie.  Valerio  André,  Bibl. Bel- 
gica, ediz.  del  1759,  in  4-°  t.  1,  pag.  5 e 6. 

SASIMO.  sede  vescovile  della  seconda  Cap- 
padocia,  sotto  la  metropoli  di  Tiana,  nella  dio- 
cesi del  Ponto  , situala  tra  Cesarea  e Tiana  , 
secondo  l’Itinerario  d’ Antonino.  Ebbe  per  ve- 
scovi: Gregorio  Nazianzeno,  ordinato  a Cesa- 
rea primo  vesc.  di  Sasimo  da  S.  Basilio,  ritor- 
nosscne  poco  tempo  dopo  a Nazianzo  , e go- 
vernò quella  Chiesa  fino  alla  morte  di  suo  pa- 
dre, che  ne  era  vescovo:  Ambrogio,  sottoscris- 
se alla  lettera  del  concilio  della  seconda  Cap- 
padocia  all’  imperatore  Leone,  relativa  all’as- 
sassinio di  S.  Protero  d’Alessandria  : Cleusio, 
sedeva  sotto  l’imperatore  Anastasio:  fu  uno  di 
quelli  che  si  dichiararono  contro  il  conc.  di 
Calcedonia. Clemente,  verso  l'an.  1 143.  Oriens 
chr.  t.  1,  pag.  4o5. 

SASNO  , Sasnum  , vescovado  armeno  sotto 
il  cattolico  di  Sis.  lino  dei  suoi  vescovi,  chia- 
mato Vertanno  , assistette  al  conc.  di  Sis.  O- 
riens  chr.  t.  1,  pag.  i444- 

SASSABASAR  (eh.  gioia  nelle  tribolazioni , 
dalia  parola  sue,  gioia,  dalla  proposizioneòe/A, 
nel,  e dalla  parola  tsaras,  tribolazione),  prin- 
cipe di  Giuda , al  quale  Ciro  fece  consegnare 
i vasi  sacri  del  tempio,  che  restituiva  agli  E- 
brei  (i  Esdr.  c.  1,  v.  8).  E lo  stesso  che,  per 
errore  di  un  copista,  è chiamato  Salmanasar. 
(2  Esdr.  c.  2,  v.  12,  ecc.  Sacy,  Spiegazione 
dei  nomi  ebraici).  — La  maggior  parte  degli 
interpreti  credono  che  Sassabasar  sia  lo  stesso 
che  Aorobabele  , e che  portasse  un  tal  nome 
fra  i Babilonesi,  come  Daniele  usava  quello  di 
Balthasard.  — La  Scrittura  dice  {Zach.  c.  4, 
v.  9 ) , che  Zorobabele  ha  fondato  il  tempio; 
dice  egualmente  di  Sassabasar  (i  Esdr.  c.  5, 
v.  16).  Altri  vogliono  che  Sassabasar  sia  un 
oiiiciale  persiano,  mandato  per  governare  gli 
Ebrei.  Veggansi  i diversi  commentatori  sul 
primo  libro  di  Esdra.  D.  Calrnet,  Dizion.  del- 
la Bibbia. 

SASSARI  o SASSER,  città  di  Sardegna  , se- 
de di  un  arcivescovado,  da  Torres  trasferitovi 
nell’an.  V.  Torrks. 

SASSI  (Giuseppe  Aimwio),  in  latino  Saxius, 
filologo, antiquario  c bibliografo  distinto,  nac- 
que ai  28  febb.  1676  a Milano,  da  una  fami- 
glia patrizia  che  liu  prodotto  parecchi  uomini 


di  merito.  Poi  che  ebbe  terminati  gli  studt  en- 
trò nella  congregazione  degli  Oblati,  e vi  pro- 
fessò le  belle  lettere  ; dottorato  nel  Collegio 
Ambrosiano,  ne  fu  nominato  prefetto  nel  171  r, 
e prefetto  della  celebre  biblioteca  fondala  dal 
card.  Federico  Borromeo.  Dotato  di  grande 
ardore  pel  lavoro  ed  appassionato  per  la  glo- 
ria della  sua  patria , Sassi  prese  una  parte  at- 
tira nelle  imprese  letterarie  più  importanti. 
Concorse  alla  pubblicazione  dei  Berum  itali • 
carum  scriplores : ed  oltre  un  numero  grande 
di  note  e di  dissertazioni  le  quali  comunicò  al 
dotto  editore  , gli  somministrò  copie  collazio- 
nate coi  mss.  della  Biblioteca  Ambrosiana,  del- 
la Storia  dei  Goti  di  Giornande  ; delle  crona- 
che di  Landolfo  il  giovane,  della  città  di  Lo- 
di , di  Romoaldo  arciv.  di  Salerno;  della  vita 
di  Dolcini,  eresiarca  novarese,  e della  Storia 
dei  Visconti  scritta  dal  Fiamma.  Rivide  egual- 
mente ed  arricchì  di  note  la  Storia  del  regno 
d’Italia,  del  Sigonio,  e l’inserì  nel  2.°vol.  del- 
l’edizione compiuta  delle  opere  di  quel  dotto. 
L’  oggetto  più  costante  dei  lavori  del  Sassi  fu 
la  Storia  ecclesiastica  e letteraria  del  Milane- 
se. Trovò  per  altro  il  tempo  di  pubblicare  una 
buona  edizione  delle  opere  di  S.  Carlo  Borro- 
meo. L’  età  non  rallentò  il  suo  ardore  per  lo 
studio  ; e preparava  uno  grande  opera  sulla 
Storia  degli  arcivescovi  di  Milano,  quando  mo- 
rì io  detta  città  ai  21  aprile  1761.  1 suoi  scrit- 
ti sono  : 1 Epistola  apologetica  prò  idemi • 
tate  corporis  o.  Augustini  reperti  in  confes- 
sione S.  Petri  in  coelo  aureo  Papiae  , an. 
i6y5;  Milano  , in  fol.  2.0  Dissertano  apolo- 
getica ad  vindicandam  Mediolano  corporum 
SS.  Cercasi  et  Pro  tasi  martyrum  possessio- 
ne™ ; ivi , 1718,  in  4-°  L’autore  vi  combatte 
l’opinione  dei  PP.  Mabillon  e Papebrochio,  di 
Tillemont,  Bocchini,  ecc.  i quali  pretendeva- 
no che  le  reliquie  di  quei  santi  martiri  fossero 
a Brisach.  il  P.  Papebrochio  riconobbe  il  suo 
abbaglio  , e si  ritrattò  nel  volume  del  supple- 
mento agli  Alti  dei  santi  del  mese  di  giugno. 
3.°  De  studiis  litlerariis  mediolanensivtn  an - 
tiguus  et  novus  Prodromi! s ; ivi,  1729,  in  8.° 
'l’ale  opera  dotta  c curiosa  contiene  la  Storia 
delle  scuole,  dei  collegi,  delle  accademie  ed 
altre  istituzioni  letterarie  dei  Milanese  dai  tem- 
pi più  remoli.  Sassi  sostiene  che  la  biblioteca 
pubblica  fondata  da  Plinio  il  giovane,  non  po- 
tè essere  che  a Milano,  e che  essa  città  posse- 
deva, (ino  dal  secondo  secolo,  una  raccolta  di 
libri  formata  dai  suoi  primi  vescovi;  ma  Tira- 
boschi  non  trova  molto  concludenti  le  prove 
che  adduce  in  appoggio  di  silfatta  opinione. 
4 ° Epistola  prò  vindicanda  formula  in  am- 
brosiano canone  ad  Missae  sacrum  praescri- 
pia : Corpus  luum  frangi  tur,  Christe  ; ivi, 
1731,  in  8.°  Tale  lettera  e stata  riprodotla  nel 
1737,  dal  P.  Calogerà,  nel  t.  XIV  della  sua 
raccolta.  6.°  Dissertano  historica  ad  vindi- 
vandatn  ver  ita  te  m cantra  allegala  ad  coniar- 
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’diam  in  causa  praccedentiae;  in  qua  antiqua 
atnbrosianae  ecclesiae  disciplina  et  metropo- 
litani mediolanensis  dignitaies  illustranlur  ; 
ivi,  1731,  in  4 * d.° H istoria  liUerario-ti/po- 
graphica  mediolanensis  , 1745  , in  fol.  Tale 
opera  è l' introduzione  alla  Storia  degli  scrit- 
tori del  Milanese.  Il  dotto  autore  l’ha  premes- 
sa al  suo  Saggio  sulle  istituzioni  letterarie,  an- 
tiche e moderne  della  città  di  Milano  , di  cui 
si  è già  parlalo.  Dopo  di  avere  trattato  dell'in- 
troduzione dell’arte  tipografica  a Milano, e dei 
Buoi  primi  stampatori  , dà  una  notizia  estesa 
sui  dotti  del  Milanese,  dal  XV  sec.  in  avanti, 
con  l'indicazione  delie  loro  opere  custodite  fra 
i mss.  della  biblioteca  Ambrosiana.  Si  trova 
in  seguito  la  raccolta  delle  epistole  dedicato- 
rie o delle  lettere  preliminari  , e finalmente  il 
catalogo  cronologico  delle  opere  stampale  a 
Milano  dal  t465  al  i5oo.  Accecalo  dal  suo 
amore  di  patria , Sassi  uon  trascura  nulla  per 
povare  che  la  stampa  fu  introdotta  a Milano 
nel  i4G5;  si  appoggia  sull’ ediz.  degli  Ilislo - 
riae  augusiae  scriplores , citata  dal  Salraasio 
con  quella  data;  ma  è noto  che  tale  raccolta  fu 
stampala  per  la  prima  volta  soltanto  nel  1 4-7^; 
e non  si  conosce  veruna  opera,  con  data  certa, 
uscita  dai  tipi  di  detta  città  prima  del  i46g. 
7.0  V xndiciae  de  adventu  mediolanum  S Bar- 
nabae  apostoli  conira  nonnullos  recentioris 
aetalis  scriplores , Prodromus  ad  commenta- 
rio ritus  ambrosiani;  ivi,  17 43,  io  4- ° 8.°  Ar- 
chiepist  oporum  rncdiolanensium  series  /listo- 
rico  cronologù  a ad  criticae  leges  et  vcterum 
monumenlor.  /idem  illustrala  ; ivi  , 1755 , 3 
voi.  in  4 "*  dotta  opera  preceduta  dalla  vita 
«lell’aulore,  scritta  dall’Ollrocchi.  Biogr.univ. 

SASSO-VIVO,  nome  di  una  congregazione  di 
religiosi  chiamata  la  congregazione  di  Sasso- 
Vivo.  Essa  fu  stabilita  verso  l’an.  1060  dal  b. 
Mamardo  dell’antica  congregazione  di  S.  be- 
nedetto. Il  primo  monastero  era  situalo  alle 
falde  di  un  monte  chiamalo  la  Montagna  del 
Vecchio  nel  vescovato  di  Foligno;  mn  nell’an. 
lo83  Mainardo  trasportò  i suoi  religiosi  sopra 
un  vicino  monte  chiamato  Sasso  Vivo  che  gli 
fu  donato  da  Gualtiero  conte  d'  Umbria  , il  di 
cui  figlio  per  nome  Alberto  aveva  abbracciato 
l’ istituto  di  Mainardo.  Da  ciò  deriva  il  nome 
di  Sasso- Vivo  preso  dalla  congregazione.  Essa 
ebbe  sotto  la  sua  dipendenza  2oabbadie,  120 
priorati , 4<  cure,  e 7 ospitali  i quali  ricono- 
scevano l’abb.  di  Sasso  Vivo  per  loro  genera- 
le. L'osservanza  regolare  fiorì  in  questa  con- 
gregazione fino  al  sec.  XIV  ; ma  introdottosi 
in  essa  il  rilassamento,  Tommaso  di  Foligno, 
23.°abbale,  rinunciò  lasuaabbadia  nelle  ma- 
ni di  Paolo  li  nel  1467.  Essa  Tu  data  in  com- 
menda al  card.  Filippo  di  Sarzana  veac.  dibo- 
logna  , e poscia  al  card.  Marco  bembo  vene- 
ziano. Quest’ultimo  ottenne  dal  sommo  ponte- 
fice Innocenzo  Vili  la  soppressione  della  sua 
congregazione,  ed  introdusse  nella  propria  ab- 


badia i religiosi  dell’ordine  di  Monte  Olivefo. 
Gli  altri  monasteri  dipendenti  da  Sasso- Vivo 
furono  o rovinati,  o incorporali  in  altri  Ordini 

0 trasmutati  in  benefici  semplici;  Il  P.  Hélyol, 
t.  5,  c.  3o. 

SASSUOLO  (Pietro  da),  celebre  sacro  ora- 
tore , cappuccino  della  provincia  di  Lombar- 
dia, nacque  in  Sassuolo,  luogo  ameno  nel  du- 
cato di  Modena,  i’an.  1722.  Fu  professore  di 
filosofia,  indi  datosi  alla  predicazione  ebbe  gri- 
do di  uno  dei  migliori  sacri  oratori  della  sua 
religione,  onde  salì  sui  primari  pergami  d'Ita- 
lia. L’an.  1781,  sorpreso  in  Siena  da  malattia, 
non  potè  continuare  la  quadragesimale  sua  pre- 
dicazione; e terminò  di  vivere  in  Fiorano  nel 
1782,  in  età  di  anni  60  circa.  Abbiamo  di  lui: 

1 .*  Orazioni  panegiriche  in  lode  di  S.  Petro- 
nio vesc.  di  bologna,  e di  S.  Calterina  Vigni 
parimenti  di  bologna  , eco.;  bologna  , 1780. 
a. * Orazione  sacra  in  onore  del  SS.  Corporale 
che  si  conserva  nella  cattedrale  di  Orvieto,  ec. 
Viterbo,  1771.  3.°  Orazione  sacra  nell’oiGcio 
anniversario  di  Lazzaro,  di  Giovanni  di  Feo 
cittadino  di  Arezzo  , ecc.  ; Arezzo  , 1738.  Il 
corso  quaresimale,  ed  un  volume  di  panegiri- 
ci sacri  di  questo  religioso  si  conservano  nel 
convento  dei  cappuccini  di  Reggio.  V.  la  bi- 
blioteca modonese  delTiraboschi,  dove  si  an- 
no parimenti  le  notizie  del  P.  Giuseppe  Maria 
da  Sassuolo,  detto  al  secolo  Antonio  Pallrinie- 
ri,  parimenti  cappuccino  ed  autore  di  varie  o- 
pere.  Nuoto  Di*,  t'stor.;  bassano,  1796, in  8.° 

SATAF5  , sede  vescovile  della  Mauretania 
Cesariense,  di  cui  trovasi  menzione  nelle  No- 
tizie dei  vescovi  d’ Affrica.  Si  conoscono  due 
dei  suoi  vescovi  : — Donato,  che  ne  occupava 
la  sede  verso  1’  an.  446  ; e Grescenle  o Cre- 
scenzio, mandato  in  csiglio  cogli  altri  vescovi 
della  sua  provincia,  da  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali, per  avere  ricusato  di  sottoscrivere  le  er- 
ronee proposizioni  dei  Donatisti  nella  confe- 
renza di  Cartagine,  tenutasi  nell’an.484*  Mor- 
celli,  Afr.  chr.  t.  1. 

SATAt'l  , sede  vescovile  nella  Mauritania 
Sitifeuse,  notata  nelle  Notizie  dei  vescovi  d’Af- 
frica.  Ri  conoscono  due  de’  suoi  vescovi,  cioè: 
Adeodato  , che  trovossi  coi  vescovi  cattolici 
nel  4'  1 alla  conferenza  di  Cartagine;  e Festo, 
mandato  in  esiglio  cogli  altri  vescovi  della 
sua  provincia  da  Uanerico  , re  dei  Vandali  , 
nell’un.  484-  Morcelli,  Afr. dir.  t.  1. 

SATALA,  città  vescovile  della  prima  Arme- 
nia nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Sebaste,  situata  presso  l’Osroena.  Procopio, 
nel  lib.  3 degli  Edifici,  dice  che  l’imperatore 
Giustiniano  fece  riedificare  le  mura  di  questa 
città  perchè  uon  essendo  stale  solidamente  co- 
strutte erano  in  allora  pressoché  rovinale  dal 
tempo.  Ecco  i vescovi  che  hanno  occupata 

3uell  aolica  sede:  — -Evizio  fra  i PP.  delconc. 

i Nicea  : Elpcdio  deposto  dagli  ariani  nella 
loro  assemblea  di  GP.  nel  36o:  Poemenio  , al 
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quale  S.  Basilio  scrisse  la  stia 3 i3.*  lettera  ver* 
80  fan.  370,  sedeva  al  tempo  dell’imperatore 
Valente  : A*alolio  , rappresentato  ai  cono,  di 
Calcedonia  da  un  prete  nominato  Doroteo.  E- 
pifanio,  successore  di  Anatoiio,  sottoscrisse  al- 
ia lettera  che  la. provincia  d’Armenia  scrisse 
all’ imperatore  Leone:  Gregor'u  , ai  canoni  in 
Trullo-.  Filippo  , al  conciliabolo  di  Fozio.  0- 
ricns  chr.  t.  1,  pag.  432. 

S ATALA  o SATALION  , città  vescovile  della 
provincia  di  Lidia  nella  diocesi  di  Asia , sotto 
ia  metropoli  di  Sardi,  ebbe  per  vescovi:  — An- 
drea rappresentato  al  conc.  di  Calcedonia  da 
Cosimo  di  Jrrocesarea  : Giuliano  sottoscrisse 
alla  lettera  del  cooc.  di  Sardi  all'  imperatore 
Leone  : Michele  al  conc.  di  Lidia:  Filippo  ci- 
tato più  sopra.  Non  si  sa  se  debbasi  attribuire 
questo  vescovo  a Salala  d’  Armenia,  0 a Sala- 
la di  Lidia.  Orietta  chr.  t.  1 , pag.  896. 

SATANA,  SATAft , Salhanas.  Questo  termi- 
ne è puramente  ebraico  e significa  avversario, 
nemico  , accusatore.  S.  Girolamo  stesso  Io  ha 
conservalo  in  questo  senso  (2  Ile,  c.  19,  v.22; 
e 3 He,  c.  5,  v.  4)-  — Alcune  volte  Satana  si 
mette  per  il  demonio.  Per  esempio  (Giob.  c.i, 
v.  6,  Zach.  c.  3i,  v.  2). — Nel  Nuovo  Testa- 
mento si  prende  in  ambedue  i sensi.  Nel  pri- 
mo {Mail.  c.  16,  v.  23),  e nel  secondo  {Mail. 
c.  12,  v.  26  ).  — Raccogliendo  i vari  passi 
nei  quali  si  parla  di  Satana,  o del  demonio  si 
osserva  che  egli  fu  precipitato  dal  cielo  in  pu- 
nizione del  suo  orgoglio  ; che  la  sua  gelosia 
introdusse  la  morte  nel  mondo  ; che  col  per- 
messo di  Dio  egli  esercitu  una  specie  d’impe- 
ro sugli  altri  angeli  apostati  come  lui  ; che 
Dio  se  ne  serve  per  provare  i buoni  e castiga- 
re i cattivi  ; che  è spirito  di  menzogna  nella 
bocca  dei  pseudo-profeti  e degli  eretici  ; che 
egli  ed  i suoi  seguaci  tormentano,  assediano, 
invadano  gli  uomini,  e loro  inspirano  cattivi 
disegni  ; che  egli  si  trasforma  in  angelo  di 
luce,  e cagiona  molte  malattie  ; che  egli  ci 
attacca  principalmente  in  punto  di  morte  e 
conduce  le  anime  dei  malvagi  all' inferno;  che 
il  suo  potere  e la  sua  malizia,  subordinati  al- 
la volontà  di  Dio,  avranno  maggior  estensio- 
ne ai  tempi  dell’  anticristo  che  al  presente  ; 
che  egli  è relegato  nell’  inferno,  il  di  cui  fuo- 
co è preparato  per  lui  e per  i suoi.  D.  Calmet, 
Dizion.  della  liibbia. 

SATANIANI,  0 SATAMTI,  eretici,  cosi  no- 
minali dal  culto  che  rendevano  a Satana.  Essi 
dicevano  che  egli  era  mollo  polente  e che  me- 
glio valeva  rispettarlo  e adorarlo  che  maledir- 
lo, e che  questo  era  il  mezzo  di  renderselo 
propizio.  Essi  vantavansi  di  essere  i soli  os- 
servatori del  Vangelo;  e quando  venivano  in- 
terrogati sulle  loro  qualità,  si  dicevano  patriar- 
chi, profeti,  angeli,  il  Cristo.  Essi  non  vive- 
vano che  di  elemosina,  non  avevano  beni,  e 
non  attendevano  a lavori  manuali,  dormivano 
per  le  strade  sul  nudo  terreno  ne’  giorni  se- 


reni, e confusi  insieme  uomini  e donne.  Que- 
sti eretici,  i quali  comparvero  verso  l’an.  390, 

firovenivano  dai  Massaliani  unitamente  ai  qua- 
i vennero  condannati.  8.  Epifanio  scrisse  con- 
tro di  essi,  H aerea . 80.  Gautier,  sec.  IV,  al 
cap.  dei  Massaliani.  ’ 

SATÉ,  Satum,  in  ebraico  sehah , sorta  di 
misura  della  capacità  di  nove  pinte,  foglietta, 
mezzettino,  quattro  pollici  cubici  e poco  più. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SATIBO  (S.),  fratello  primogenito  di  S Am- 
brogio vesc.  di  Milano,  molto  si  distinse  nel 
foro  romano  colla  sua  eloquenza.  Dalle  cari- 
che forensi  passò  al  governo  di  una  provin- 
cia, in  cui  diede  le  maggiori  prore  della  sua 
sapienza,  integrità  e capacità  nell’ ammini- 
strare la  giustizia.  Essendo  stato  S.  Ambrogio 
creato  vesc.  di  Milano,  S.  Satiro  suo  fratello 
recossi  presso  di  lui  ed  incaricossi  di  tutte  le 
sue  faccende  temporali.  Egli  disiinguevasi  non 
solo  per  la  purità  ed  innocenza  de’  costumi, 
per  la  sua  modestia,  temperanza,  carità  e sem- 
plicità, ma  anche  per  il  suo  talento  nel  ma- 
neggio degli  affari.  Egli  visse  fino  all'an.379, 
nel  quale  spirò  fra  le  braccia  di  S.  Ambrogio, 
e di  S.  Martellina  sua  sorella.  La  Chiesa  ue 
onora  la  memoria  il  17  seti,  in  cui  ne  fa  men- 
zione il  martirologio  romano.  S.  Ambrogio 
nell'orazione  di  suo  fratello  Satiro.  Ballici, 
File  dei  santi , 1 7 selt. 

SATRAPO,  nome  persiano  che  nella  sua  ori- 
gine significa  un  generale  di  armata  navale  ; 
ma  che  venne  poscia  dato  comunemente  ai  go- 
vernatori delle  province  ed  ai  ministri  dei  re 
di  Persia.  Noi  vediamo  l’ebraico  seracium , cd 
il  caldaico  achasdarpatte  tradotti  per  satrapo 
( Giudici , c.  3,  v.  3.  Dan.  c.  3 , v.  2).  — I 
satrapi  de’Filistei  erano  come  re  che  governa- 
vano con  potere  assoluto  le  loro  5 città  prin- 
cipali. S.  Girolamo  traduce  alcune  volte  per 
satrapo  l’ebraico  pachat , che  significa  un  ge- 
nerale di  truppe,  un  governatore  di  province; 
dal  che  deriva  il  nome  di  badia  o pacha  an- 
cora in  uso  presso  i Turchi.  Ma  il  vero  nome 
di  satrapo  è nascosto  sotto  il  termine  di  ac/ms - 
dragane,  che  leggesi  in  Daniele,  in  Esdra  ed 
in  Ester  , i quali  sodo  libri  scritti  durante  la 
schiavitù  o dopo  di  essa.  D.  Calmet , Diz  on. 
della  Bibbia. 

5ATBIAN0  , Satrianum  , antica  città  della 
Lucania,  in  oggi  semplice  borgo  nella  provin- 
cia di  Basilicata.  Fu  una  volta  sede  di  un  ve- 
scovado che  venne  riunito  a quello  di  Campa- 
gna. Il  primo  vesc.  di  Satriano  fu  Pietro,  che 
assistette  al  conc.  di  Laterano , sotto  il  papa 
Alessandro  Ili  , nel  1179.  Dei  suoi  successori 
si  conoscono:  Leone,  nominalo  sotto  Clemente 
IV,  nel  1267;  Lorenzo,  morto  nel  i3o3;  Fran- 
cesco, che  occupava  questa  sede  al  tempo  del 
papa  Benedetto  XI,  ecc.  L'ultimo  tese,  di  Sa- 
triano fu  Cherubino  Gaetano  di  Gaeta , nomi- 
uulò  Del  iD2i:  4 anni  dopo  la  chiesa  di  Cam- 
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paglia  venne  erella  in  cattedrale  cui  fu  unita 
quella  di  Satriano  , ed  i successori  del  vesc. 
Cherubino  assunsero  il  nome  di  vescovi  di 
Campagna  e di  Satriano.  Italia  sacra , t.  6 , 
pag.  85a. 

SATl'RIWo  ( S.  ),  martire  e compagno  di 
S.  Martiniauo  sotto  i Vandali  nel  V sec.  Y. 
AIartimano. 

SATURNALI,  Salumalta , feste  antichissime 
che  i Romani  celebravano  in  onore  di  Saturno 
il  padre  degli  Dei.  Queste  feste  avevano  per 
oggetto  r eguaglianza  che  supponevasi  aver 
esistilo  tra  gii  uomini  sotto  il  regno  di  Satur- 
no. Durante  queste  feste  era  sospesa  l'autorità 
dei  padroni  sui  loro  schiavi;  essi  mangiavano 
insieme,  gii  schiavi  avevano  la  libertà  di  dire 
e di  fare  quanto  loro  piaceva  : i loro  padroni 
facevansi  un  piacere  di  cambiare  di  abili  e di 
condizione  con  essi.  I Romani  si  mandavano 
anche  dei  donativi  , e tra  le  altre  cose  delle 
lorchie  durante  i saturnali.  Simon  ha  fatta  una 
dissertazione  sull’  origine  dei  saturnali  , della 
quale  trovasi  un  estratto  nella  Storia  dell’acca- 
demia delle  iscrizioni  , t.  3 , e Hollin  ne  pub- 
blicò un’altra  alia  fine  dei  4-°  voi.  della  sua 
Storia  romana. 

SATURNIA*!  , o SATURNILLI  ANI  , eretici 
gnostici  che  vennero  cosi  chiamati  da  Satur- 
nino, o Saturniilo  loro  capo.  Era  egli  un  filo- 
sofo nato  in  Antiochia  , che  pubblicò  , verso 
fan.  iti),  gii  errori  di  Menandro  , famoso 
gnostico,  dando  un  nuovo  ordine  al  suo  siste- 
ma sulla  creazione  del  mondo.  Saturnino  avea 
composto  un  libro  che  egli  asseriva  essere  pie- 
no degli  oracoli  dettati  dall'  angelo  buono  , e 
pubblicava  che  i nostri  sacri  libri  non  erano  se 
non  che  false  inspirazioni  di  Satana.  S.  Epi- 
fanio ( hacres.  23  ) riferisce  e combatte  tutti 
gli  errori  di  Saturnino  articolo  per  articolo. 
V.  Menandriani. 

**SATURNINO, o SER  VINO  (S.),  primo  vesc. 
di  Tolosa  e martire  nel  ili  sec.,  fu  inviato  da 
Roma  nelle  Gnllie  dal  papa  S.  Fabiano  verso 
fan.  245.  Egli  fissò  la  sua  sede  nella  città  di 
Tolosa,  la  quale  fu  da  lui  illustrata  non  meno 
colla  sua  predicazione,  e con  i suoi  miracoli, 
che  con  un  glorioso  martirio.  Aveva  S.  Sa- 
turnino convertilo  qualche  numero  di  gentili, 
i quali  soleva  radunare  in  una  piccola  chiesa, 
e in  essa  esercitava  le  funzioni  del  suo  sagro 
ministero.  Per  andare  dalla  casa,  ove  dimora- 
va , a questa  chiesa  , egli  doveva  passare  fre- 
quentemente avanti  ad  un  tempio  principale 
degl'idoli,  chiamato  il  Campidoglio.  Or  avven- 
ne, che  i demoni,  spaventati  dalla  sua  presen- 
za, si  ammutolirono,  e cessarono  di  rendere  i 
fallaci  oracoli,  e di  fare  gli  altri  prestigi,  coi 
quali  ernn  solili  per  l’ avanti  sedurre  quei  mi- 
seri idolatri.  Questo  silenzio  avrebbe  dovuto 
far  conoscere  ai  pagani  la  debolezza  delle  pre- 
tese loro  divinità,  e la  potenza  del  Dio  de’  cri- 
stiani ; giacche  la  presenza  d’uu  suo  servo  fa- 


ceva tacere  gl’  idoli , eh’  essi  adoravano.  Ala 
prevenuti  ed  accecali  dai  loro  antichi  errori, 
che  impadronitisi  del  santo  , lo  caricarono  di 
colpi,  e passatagli  una  spada  attraverso  il  cor- 
po , lo  attaccarono  per  i piedi  con  una  fune 
alla  coda  di  un  loro  indomito  , il  quale  pose 
fine  ai  giorni  del  santo  nel  2ai,  0 257.  Si  con- 
servano le  sue  reliquie  a Tolosa  nella  chiesa 
del  suo  nome  , e se  ne  celebra  la  festa  al  29 
nov.  Tillemont , Mem.  ecctes.  t.  3.  Baillel  , 
Pile  dei  santi,  29  nov. 

SATURNINO  DI  CRETA  (S  ),  martire  ne!  IH 
sec.  soffrì  vari  tormenti  , e venne  finalmente 
decapitato  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  insieme 
a 9 altri  Cristiani  della  stessa  isola  di  Creta 
il  2J  dee.  sotto  r imperatore  Decio.  I compa- 
gni di  S.  Saturnino  chiama  wmsi  Teodulo,  Eu« 
poro,  Gelasio,  Eunicione,  oEuniciauo,  Zotico, 
0 Zetico,  Pompeo,  altrimenti  detto  Cleomene, 
Agntopo  , Basilide  ed  Evareslo.  Baillel , Filo 
dei  santi,  23  dee. 

SATURNINO  ( S.  ) , martire  in  Affrica  sotto 
Diocleziano  , era  prete  della  città  di  Abitimi, 
o Avitina  nella  provincia  proconsolare  d* Affri- 
ca. Egli  fu  incarcerato  nel  3o4  unitamente  a 
49  altri  Cristiani,  Dativo  senatore  della  città, 
Telico  , Emerito  , A m pelo  , Felice  , Vittorio, 
Ilario,  ecc.  Vennero  essi  mandali  a Cartagine 
dove  furono  crudelmente  tormentati  in  varie 
maniere  e morirono  nelle  carceri.  Il  martiro- 
logio romano  ne  fa  menzione  all’  c 1 febb.  Bail- 
lel, vile  dei  santi , 1 1 febb. 

SATURNINO  (S.  ) , martire  a Roma  nel  IV 
sec.  , fu  decapitalo  con  S.  Sisinnio  , diacono 
della  Chiesa  di  Roma,  nel  3o3,  o 307.  durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano.  Il  martirologio 
romano  indica  la  sua  festa  ai  29  nov.  Baillel, 
File  dei  santi,  29  nov. 

SATURNINO  (S.),  martire  di  Cagliari  in  Sar- 
degna nel  IV  sec.  , accusalo  di  cristianesimo 
avanti  Barbaro  , governatore  della  Sardegna 
e della  Corsica  nel  3o3,  primo  armo  della  per- 
secuzione di  Diocleziano , fu  condannato  a 
perdere  la  testa.  Se  ne  celebra  la  festa  il  3o 
otl.  Baillel,  File  dei  santi,  So  ott. 

SATURO  (S.  ) , martire  e compagno  di  S. 
Perpetua  e di  S.  Felicita.  V.  Pebpetca  c Fe- 
licita. 

SATURO  (S.),  martire  e compagno  di  S.  Ar- 
mognslo  sotto  i Vandali  in  AliVica  nel  V sec. 
V.  Armogasto. 

SAUDT  ( D.  Giovanni  Paolo  di  ),  nato  a S. 
Severo  , diocesi  di  Aire  in  Guascogna  , nel 
i65o,  fece  professione  presso  i benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro  il  21  mag- 
gio 1667,  nell’età  di  17  anni.  Fu  superiore  in 
varie  case  per  lo  spazio  di  4*>  anni  e più.  Morì 
in  genn.  del  1727,  nel  monastero  di  S.  Andrea 
di  Avignone  dopo  di  aver  composte  le  opero 
seguenti  : i.° Trattenimento  di  Gesù  Cristo  nel 
Santissimo  Sacramento  ; a Tolosa  , 1703  , 5 
voi.  in  12.*;  ivi,  ristampalo  nel  170$  in  5 voi. 
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od  anche  nel  1717  e nel  1722.  Ne  comparve 
pure  un  compendio  n Tolosa  nel  1705.  2.0  Av- 
viso e riflessioni  sui  doveri  dello  sialo  religio- 
so ; Tolosa,  1708,  2 voi.  in  12. 0 Nuova  ediz. 
nel  1711  , aumentata,  in  2 voi.  in  8.*  Terza 
ediz.  nel  1714»  a Parigi,  3 voi.  in  12.0  Quar- 
ta , ad  Avignone  nel  17 17.  3.*  Preparazione 
alla  morie;  Avignone,  2 voi.  in  8.°  D.  leCerf, 
B ilt hot.  degli  aul.  della  congregazione  di 
S.  Mauro. 

SAUL,  « SAULLE  ( eh.  dimandato , 0 presta- 
lo, fossa , sepolcro , la  morte , o l’in/èr/10,  dalla 
parola  schaal , o scheol  secondo  le  diverse  le- 
zioni ) , re  d'idumca , che  ora  di  Uobobolh,  e 
succedette  a Seucla  di  Musreca.  Genesi , c.  36, 
v.  37. 

SAUL.  V.  SAULLE. 

SAULGEB  ( Roberto  ),  gesuita,  nato  a Pa- 
rigi il  3 luglio  1637,  e morto  in  Grecia  nel- 
l'isola di  Nasso  il  i4  sett.  1709,  aveva  predi- 
calo con  mollo  zelo  il  Vangelo  nella  Grecia. 
Abbiamo  di  lui  : Principi  della  vita  spirituale 
per  istruzione  della  gioventù  ; Parigi,  1699  , 
in  12. 0 Moreri,  ediz.  del  1750. 

SAI  LI  ( B.  Alessandro  ),  nato  nel  i53ì>  a 
ltldano  da  nobile  famiglia  originaria  di  Geno- 
va, si  fece  barnabita  nell’età  di  17  anni  e si 
distinse  in  quella  religione  per  la  sua  pietà  e 
per  i suoi  progressi  nelle  scienze.  Egli  si  ap- 
plicò con  tale  assiduità  alla  lettura  della  Som- 
ma di  S.  Tommaso  che  la  sapeva,  quasi  a 
memoria.  Eu  eletto  generale  della  sua  congre- 
gazione nel  1 567 . Era  in  allora  teologo  del 
vesc.  di  Pavia.  S.  Carlo,  arciv.  di  Milano,  lo 
prese  poscia  per  suo  confessore  ed  impiegollo 
spesso  negli  affari  più  importanti  della  sua 
Chiesa.  Fu  nominalo  vesc.  d’Aleria  in  Corsica 
nel  1571,  e di  là  trasferito  a Pavia  dopo  di 
aver  ricusato  l’arcivescovato  di  Genova  ed  il 
vescovato  di  Tortona.  Mori  santamente  Pii 
ott.  1692  mentre  trova  vasi  in  visita  nella  sua 
diocesi.  Il  papa  Benedetto  XIV  nnnoverollo 
fra  i beati  con  decreto  del  i3  aprile  1 74 1 - 
Abbiamo  di  lui:  i.°  Costituzione  del  vesc.  d’A- 
lcria  ; Genova,  tSji  , in  4-°  a-°  Istruzione 
compendiosa  e breve  per  quelli  che  hanno  ad 
essere  ordinati  ed  ammessi  alle  confessioni  ; 
Genova,  1671  ; con  aggiunte,  1678,  c a Mi- 
lano, 1599.  Istruzione  breve  delle  cose  neces- 
sarie alla  salute;  Pavia,  1677,  in  8.°  Dottrina 
del  Catechismo  romano,  in  forma  di  dialogo  ; 
Pavia,  i58i  ; Milano,  1699.  Abbiamo  dello 
stesso  autore  molte  lettere  pastorali , ed  un 
gran  numero  di  mss.  che  sarebbero  utilissimi 
quando  vedessero  la  luce  colle  stampe  a giu- 
dicare dal  loro  titolo.  Biblioth.  scriplor.  me- 
diolan. 

SAULLE,  figlio  di  Simeone  e nipote  di  Gia- 
cobbe. Num.  c.  26,  v.  i3. 

SAULLE,  figlio  di  Cis,  della  tribù  di  Benia- 
mino , primo  re  degli  Israeliti.  Il  primo  libro 
dei  Ue  ci  narra  abbastanza  estesamente  P ele- 


zione di  Saulle  in  re  d Israele,  ed  i felici  prin- 
cipi del  suo  regno.  Noi  vi  vediamo  altresì  do- 
o pochi  anni  i giusti  rimproveri  che  gli  fa 
amuele  per  aver  precipitato  il  sacrificio  con- 
tro l’ordine  del  Signore  ; per  la  maledizione 
temeraria  colla  quale  espose  la  vita  di  Giona* 
la  ; per  la  nuova  disubbidienza  di  Saulle  il 
quale  conservò  Agag,  e quanto  trovavasi  di 
più  prezioso  nelle  spoglie  d’Amnlcc  : la  forte 
riprensione  che  gli  fece  a questo  proposito  Sa- 
muele, ed  il  falso  pentimento  di  quel  principe, 
il  quale  non  impedì  la  giusta  minaccia  del  pro- 
feta. Noi  vi  leggiamo  altresì  l’invidia  di  Saul- 
le contro  Davide,  quando  egli  pose  in  opera 
per  perderlo,  e con  quale  accanimento  lo  per- 
seguitò a Ramatila,  a Nobè,  a Ceila,  ad  En- 
gaddi  ed  a Ziph.  Finalmente  questo  principe, 
accecato  dalle  passioni  che  lo  signoreggiavano 
e sordo  alla  voce  del  Signore,  consulta  una 
maga,  in  opposizione  al  divieto  da  lui  fatto 
poco  prima,  ma  non  ne  apprende  per  mezzo 
di  Samuele  se  non  che  la  perdita  della  batta- 
glia eh’  egli  temeva,  la  prossima  sua  morte  9 
quella  de’ suoi  primi  3 figli.  Tali  cose  avven- 
nero in  fatti  per  divina  permissione  come  era- 
no stale  annunziale,  ed  i figli  di  Saulle  furono 
uccisi  nella  pugna.  Saulle  stesso,  vivamente 
attaccato,  non  avendo  potuto  indurre  il  suo 
scudiero  a dargli  morte,  gittossi  sulla  propria 
spada  e si  uccise.  All'indomani  i Filistei,  aven- 
dolo trovato  fra  i morti  gli  tagliarono  il  capo 
c lo  spogliarono  delle  sue  armi,  e posero  que- 
ste nel  (empio  di  Aslaroth,  e quello  nel  tempio 
di  Dogone.  1 Re  c.  9,  v.  1,  ecc.  ; c.  10,  v. 
1,  ecc  ; c.  17,  v-  18,  ecc.;  c.  i3,  v.  1,  2, 
ecc.  ; c.  1 4 , v.  1,2,  ecc.  ; c.  i5,  v.  1,  2, 
ecc.  ; c.  1 5,  v.  29,  c.  16,  v.  1,  2,  ecc.  ; c. 
17,  v.  r,  2,  ecc.;  c.  18,  v.  i,  2,  ecc,;  c.  19, 
v.  1, 2,  ecc.;  c.  21,  v.  1,  2,  ecc.;  c.  22,  v.  6, 
7,  ecc.;  c.  23,  v.  1,  2,  ecc.;  c.  24,  v.  1,  2, 
ecc.  ; c.  26,  v.  1,2,  ecc.  ; c.  27,  v.  1,  2, 
ecc.;  c.  28,  v.  1,  2,  ecc.;  c.  29,7.  1,  2,  ecc.; 
c.  3t,  v.  8,  9.  1 Par.  c.  10,  v.  io.  — Che 
che  ne  dicano  i rabbini  per  iscusarc  Saulle  di 
essersi  ucciso  da  se,  questa  azione  non  può 
sembrare  se  uon  che  oltremodo  colpevole  a co- 
loro che  la  considereranno  sotto  il  suo  giusto 
punto  di  vista.  Egli  è altresì  chiarissimo  esse- 
re stato  in  lui  delitto  l’aver  consultato  una  ma- 

{;a.  Si  è già  parlato  di  questo  peccato  di  Saul- 
e all’arl.  Samuele.  D.  Calmet,  Union,  della 
Bibbia. 

SAULLE,  nome  di  S.  Paolo  ( V.  Paolo  ). 
saulle.  V.  Saul. 

SAULAIEB  ( Claudio  ),  prevosto  della  chie- 
sa cattedrale  di  Autun  , morto  il  i3  marzo 
1697  nell’età  di  76  anni,  è l’autore  dell’opera 
intitolala:  Autun  cristiana,  contenente  l’origi- 
ne della  sua  Chiesa,  i vescovi  che  l'hanno  go- 
vernata, e gli  uomini  illustri  che  sortirono  dal 
suo  seno  per  occupare  le  sedi  più  cospicue  del 
regno  e le  primarie  dignità  della  Chiesa:le  sue 
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prerogative  e il  suo  progresso;  Autori,  1686, 
in  4 ° Papillon,  Biblioteca  degli  ani.  della 
Borgogna , t.  2 in  fol.  png.  235.  — Un  altro 
Pietro  Saulnier  pubblico  colle  stampe  l’opera 
intitolala  : De  capite  ordirne  Sancii  S piriti/ s 
dissertano  in  qua  ortus  progressusque  tolius 
ordirne  ac  specialità  romanac  dotti us.  ampli- 
ludo,  pracrogativaeyjus . aeconomia  disservn- 
tur;  Lione,  1 64-9>  in  4.°  Papillon,  id. 

**  SAULNIER  ( Carlo  ),  canonico  regolare 
dell’osservanza  riformala  dell’  ordine  de'  Pre- 
moslratensi , della  provincia  di  Lorena,  nacque 
a Nanci  nel  1690.  Professò  nel  1709,  nell’ab- 
badia  di  Santa  diaria  di  Pont  a-lwousson,  e vi 
continuò  gli  studi  sotto  buoni  maestri  con  mol- 
to ardore  ed  abbastanza  frutto  perchè  i suoi 
superiori,  allorché  fu  ordinato  sacerdote  , lo 
credessero  capace  d'insegnare  la  filosofìa  e la 
teologia  ai-giovani  suoi  confratelli.  Egli  esercitò 
per  alcuni  anni  tale  impiego.  In  quel  torno  di 
tempo  Ugone,  ubb.  di  Estivai,  appassionato 
pei  lavori  d erudizione,aveva  raccolto  nella  sua 
abbadia  un  certo  numero  di  giovani  religiosi 

firemonslralcnsi,  cui  educava  a tale  genere  di 
etteratura,  e che  gli  coadiuvavano  nella  com- 
pilazione delle  opere  che  meditava.  Saulnier 
divenne  uno  de’ più  distinti  de 'suoi  allievi  : lo 
fece  suo  famigliare,  e dal  capitolo  della  con- 
gregazione gli  fece  conferire  nel  1723  il  prio- 
rato d’ Estivai  , e verso  il  1735,  il  fece  nomi- 
nare suo  coadiutore  cum  futura  successione. 
Il  P.  Saulnier  morì  in  Estivai  il  4 genn.  1738. 
Ila  composto:  S/atuta  candidi  et  canonici  or* 
dinis praeinons/ratensis  retiovaia  acati.  1 6 3o , 
a capitalo  generali  piene  resoluta  edit.  2,  va- 
riti generoliutn  et  provincialium  capilulorum 
decrelis  illustrata  nolis  et  commentarne  a - 
domatati  R.  P.  Car.  Saulnier  Stivagli  Prio- 
re et  traclalu8  slivagiensis  Officiali , guibus 
accessemnt  regula  sancii  Aug listini  nec  non 
arliculi  refurtnalionis  seu  comunitatis  antiqui 
rigoris  nuncupulae ; Stivagli , 1725,  in  4-° 
Vi  sono  premesse  le  bolle  confermanti  l’ordine 
premonslratense-  D.  Calme!,  Bibliot.  lor.  Bio- 
gr.  univ. 

SAUMAISE  ( Claudio  di  ) , critico  del  sec. 
XVII,  nacque  a Seinur  nell'Auxois  il  i5  apri- 
le i58S,  da  nobile  ed  antica  famiglia  distinta 
nel  foro.  Suo  padre  benigno  di  Saumnise,  si- 
gnore di  Tailly,  ecc.  fu  l'unico  suo  maestro 
nelle  lingue  greca  e latina,  e Claudio  studiò 
da  sé  stesso  senza  il  soccorso  di  alcun  maestro 
l’ebraico,  l'arabo  ed  il  copto.  Egli  studiò  filo- 
sofia a Parigi  ove  strinse  amicizia  con  molti 
letterali  e particolarmente  con  Isacco  Casau- 
bono.  Nel  1606  trasferissi  ad  Heidelberg  dove 

E rese  lezione  di  giurisprudenza  dal  celebre 
ionigi  Collofredo.  Nel  1G08  pubblicò  in  gre- 
co ed  in  Ialino  i due  libri  di  Nilo,  arcivesc. 
di  Tessalonica,  ed  un’opera  del  monaco  Bar- 
luain  sulla  primazia  del  papa,  con  note,  che 
egli  dedicò  al  sig.  Servin , avvocalo  generale 


ni  parlamento  di  Parigi.  Nel  1G09  pubblicò 
un'edizione  dello  storico  Floro,  che  dedicò  a 
Grillerò  olle  di  cui  osservazioni  aggiunse  le 
sue.  Nel  1619  pubblicò  due  inscrizioni  in  versi 
greci  di  Erode  1’  Attico  e di  Regilla  sua  mo- 
glie, con  alcuni  altri  scritti  e dotte  osservazio- 
ni. Nel  1 G02  pubblicò  il  libro  di  Tertulliano 
De  pallio  con  nule,  nelle  quali  avendo  criti- 
cate alcune  di  quelle  del  celebre  P.  Pelali,  ge- 
suita, sulle  opere  di  S.  Epifanio,  quegli  gii 
rispose  con  molta  dottrina  sotto  il  nome  di  Àn- 
tonine  Kercoetius.  Saumnise  replicò,  e questa 
disputa  produsse  vari  scritti  egualmente  dotti. 
Avendo  poi  sposala  una  donna  calvinista  , e 
dichiaratosi  formalmente  per  il  calvinismo  non 
potè  ottenere  la  carica  di  presidente  al  parla- 
mento di  Uigione  che  suo  padre  voleva  rasse- 
gnargli. Saumnise  recossi  n Leida  colla  sua 
famiglia  nel  i63i  , ed  n Stoccolma  nel  iG5o, 
chiamatovi  dalla  regina  Cristina.  Ritornalo 
poscia  in  Olanda  morì  alle  acque  di  Spn  il  3 
seti.  1 653-  Abbiamo  di  lui  mollissime  opere 
nelle  quali  spesso  vengono  dn  lui  troppo  seve- 
ramente criticati  i più  dotti  uomini  del  suo 
tempo.  Quelle  delle  opere  stesse  che  si  riferi- 
scono alle  scienze  ecclesiastiche  sono:  1 ,°  A iti 
archiepiscopi  thessa/onicensis  de  primatn  pa- 
pae  romani  libri  duo  ; ilem  tìarlaam  mona - 
chus  cum  interprelalione  Ialina  CI.  Sahnasii 
opera  et  studio , cum  ejusdem  in  vtruinque 
notis  ; Anover.  1608,  in  8.°  La  versione  di 
Nilo  non  è di  Saumaise,  ma  di  Bonaventura 
Vulcaio.e  quella  di  Harlaam  è attribuita  a Gio- 
vanni Laido.  2.0  Amici  ad  amicum  de  su • 
burbicariis  regionibus  et  ecclesiis  suburbica- 
riis  epistola , 1619,  in  8.°  3.°  F.ucharisticon 
Jacobo  Sirmondo  S.  I.  P.  prò  adven torio  de 
regionibus  et  ecclesiis  suburbicaviis  ; Parigi, 
1621,  in  4-°  4 " Septimii  Florenlis  Tertullia - 
ni  liber  de  pallio  : CI.  Sa/masius  recensititi 
exnlicavit , nolis  illustravi! ; Pnrigi,  1622,  in 
8.  , e Leida,  i65G.  5.*  Confai  alio  ahimadver - 
sionum  Antoni!  Kercoelii  ( D goni  sii  Pelarti) 
ad  Cl.  Sahnasii  notas  in  Ter  tuli iannm  de 
pallio , autore  Francisco  Franco  J.  C.  ( Clau- 
dio Salmasio );  Midelburgi;  Parigi,  1623,  in 
8.°  6.°  Befutatio  utriusque  Flenetii  Kerco - 
Fetaviani;  Parigi,  1 6a3.  7.0  De  usuris;  Lei- 
da, 1 638.  in  8.°  8.*  De  modo  usurar Um ; ivi, 
1G39,  in  8.°  9.0  Dissertano  de  foenorc  tra - 
pezitico  in  tres  Itbros  divisa;  Leida,  16  io, 
io.0  Diatriba  de  mutuo , non  esse  alienatio- 
nem  adversus  Coprianum  ( Cyprianum  Begnc * 
rum),  quemdam  furie  doc tot  em,  autore  Alc- 
xiu  a M assalta  Domino  de  sanc/o  Lùpo\  Lei- 
da, 1 644,  in  8.*  i<.°  Brevis  confutano  lar- 
vali cu/usdam  l/teologi  (Daniel  f/einsius)  in 
excerpta  dissertutionis  de  Trapezilis,  Leida, 
i64o,  in  8°  1 2 IValloms  Messalini  de  epi- 
scopi et  presbgteris  conira  Fcluvium  ho  gol  i- 
tam  dissertano;  Leida,  1 64- 1 , in  8.*  |3.“  De 
hellenislica,  commenlarius  controveniam  de 
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lingua  hcllenistica  decideste  et  pienissime  per * 
(ractans  origines  et  dialecios  graecae  hn- 
guae\  Leida,  1 643.  i4.°  Funue  lingtiae  het- 
lenislicac,  etc.\  Leida,  i643,  in  8.°  i5.°  Epi- 
stola ad  Andream  Colvium  super  caput,  i ! , 
primae  ad  Corinth  epist.  de  caesane  viro- 
rum  et  mulierum  coma  ; Leida,  i644,  in  8.° 
i6.°  Epistola  ad  jEgidium  Mena  gnau  super 
H erode  infanticida  viri  celeberrimi  tragoedia 
et  censura  Balzaci! ; Leida,  i644-  in  4-°  *7,J 
Observationrs  in  jus  alticum  et  romanum  ; 
Leida,  1 64-5.  in  8.°  18  * Di squisùio  de  mu- 
tuo qua  probalur  non  esse  alienalionem , etc.; 
Leida,  1 645,  in  8 ° 19  0 Confuiatio diairibae 
de  mutuo , etc.  ; Leida,  i645,  in  8.°  20. 0 De 
transu  ’Sian/ialione;  Strasburgo,  i646.  in  8.° 
ai."  Epistola  ad  Tkomam  Bari  ho  Unum  de 
crtice  et  hqssopo;  Leida,  i64^,  io  8 0 *a.°  De 
annis  dimaterilicis  et  antiqua  astrologia  dia- 
tribae ; Leida,  1 648,  io  8."  23.*  Un’opera  sul- 
la primazia  del  papa,  i645.  24-°  Mollissime 
lettere,  osservazioni,  correzioni  ed  anche  edi- 
zioni d’autori.  Tutte  le  opere  di  Saumaise  so- 
no inserite  xteVi  Indice  de' libri  proibiti.  V.  Pa- 
pillon, nella  sua  Bibliot.  degli  autori  della 
Borgogna. 

SAUMIIR,  Salmurium , città  considerabile 
della  Francia  nell’ Anjou,  situala  sulla  Loira, 
distante  9 leghe  d’  Angers,  17  da  Tours  e 
da  Parigi.  Presa  la  città  di  Namur  dal  duca 
d’  Anjou  nel  1016  ; data  ai  duchi  di  Lorena 
nel  1 549 > comperata  dui  re  Carlo  IX.  nel  1070, 
fu  devastata  da  un  uragano.  — Furono  tenuti 
in  Saumur  4 concili,  il  primo  dei  quali  nel- 
l’abbadia  di  S.  Fiorenzo  o Fiorente,  nell’an. 
1253, da  Pietro  da  Lainballe,  nrciv.  di  Tours, 
coi  vescovi  della  sua  provincia,  e furono  fatti 
'il  cauoni  riguardanti  per  la  maggior  parte 
il  clero  secolare  e regolare,  e venne  ordiualo 
sotto  pena  di  scomunica,  di  osservare  lutti  i 
canoni  già  promulgali  dagli  arciv.  di  Tours. 

( Iteg.  28.  Lai».  11.  Hard.  7 ).—  Il  2.0  conc. 
fu  tenuto  nel  1276  da  Giovanni  di  Monlsorenu, 
arciv.  di  Tours,  coi  vescovi  della  sua  provin- 
cia, e furono  falli  ^canoni  sopra  vari  arti- 
coli di  disciplina,  sugli  abiti  dei  religiosi  di 
ambo  i sessi,  sui  giudici  secolari  ed  ecclesia- 
stici, ecc.  ( Lab.  11,  Hard.  7).  -—Il  3.  conc. 
fu  tenuto  nel  1294,  da  Renato  di  Montbason, 
arciv.  di  Tours,  e vennero  fatti  5 regolamenti 
risguardanti  il  vestito  dei  monaci,  l’assoluzio- 
ne dai  peccati  in  punto  di  morte,  la  percezio- 
ne delle  decime,  gli  abusi  delle  pene  pecunia- 
rie, ecc.  ( Lab.  1 1 . Hard.  7 ).  — 11^4-  conc. 
fu  tenuto  nel  i3i5  da  Goffredo  dell’  Haja,  ar- 
civ. di  Tours, e vennero  falli  4 canoni, contro 
i detentori  dei  beni  ecclesiastici  od  i violatori 
delle  immunità  o giurisdizioni  della  Chiesa, 
ecc.  ( Lab.  1 1.  Hard.  7 ). 

SACRA-  È il  soprannome  di  Eleazaro,  fra- 
tello di  Giuda  Maccabeo.  Ignorasi  il  motivo 
uer  cui  ad  Eleazaro  fu  dato  il  soprannome  di 
Voi.  Vili . 


Saura,  essendo  egli  già  soprannominalo  Aba- 
ron.  1 Mach.  c.  2,  v.  5.  D.  Calmet,  Dizion. 
della  Bibbia. 

SAURA,  città  vescovile  giacobita  nella  dio- 
cesi d'Aoliochia,  situata  vicina  ad  Amida  nel- 
la Mcsopotamia,  ebbe  per  vescovi  : Giovanni 
fiarsila,  nominato  nel  1 4-7 1 > diventò  patriar- 
ca, nel  1 484,  col  nome  di  Ignazio  XI  e mori 
nel  i493.  Mina,  nel  1 583.  Ephrem.  Oriens 
durisi,  t.  2,  pag.  i52o. 

SACSStY  (Andrea  du),  vesc.  di  Toul,  nac- 
que a Parigi  verso  il  i5og,  ^i  genitori  si  po- 
veri , che  furono  costretti  a supplicare  perchè 
venisse  ammesso  in  un  ospizio.  Mandato  al  col- 
legio dai  superiori  di  tale  casa  , distinguer  vi 
si  fece  per  la  sua  dolcezza  e per  la  sua  appli- 
cazione. Raccontasi  che  un  giorno  andando  a 
scuola  coi  suoi  compagni.  Du  Saussay  trovò 
in  un  pagliariccio  gillalo  via  nel  fondo  di  una 
strada  una  somma  di  denaro  considerevole,  e 
che  nella  divisione  gli  toccarono  100  scudi  , 
che  egli  impiegò  a comperare  libri.  Ghecchè 
sia  di  tale  aneddoto,  egli  terminò  gli  studi  con 
frutto,  e fattosi  ecclesiastico  egli  si  distinse  pel 
suo  talento  nella  conlroversia.Nominato  curato 
della  parrocchia  di Saiut-Leu  a Parigi,  divenne 
inseguito  prolonotario  aposlolicoe  predicatore 
del  re.  Egli  scrisse  in  favore  dell’erezione  del- 
la sede  di  Parigi  io  metropoli.  Lo  zelo  che  mo- 
strò in  quell’occasione  gli  fruttò  la  benevolen- 
za del  primo  arcivescovo  Gian  Francesco  de 
Gondi  , elle  lo  scelse  per  uno  de' suoi  vicari  e 
l’insignì  poi  della  dignità  di  ufBziale.  Nel  1647 
fu  nominato  dal  re  al  vescovado  di  Toul.  I do- 
veri dell'episcopato  non  gli  impedirono  di  con- 
tinuare il  lavoro  di  parecchie  opere.  Egli  mo- 
rì in  età  avanzatissima  ai  9 selt.  1675.  Aveva 
molla  erudizione,  ma  era  mancante  di  critica. 
Oltre  le  molte  note  sul  Breviario  di  Parigi,  di- 
versi opuscoli  ascetici  e vari  trattati  di  contro- 
versia caduti  nell’oblìo,  abbiamo  di  lui:  1 .°  Il 
Metropolitano  parigino,  o Trattato  delle  cause 
legittime  dell'erezione  del  vescovado  di  Parigi 
in  arcivescovado;  ivi,  1625,  in  8.°  di  62  pa- 
gine; la  traduzione  latina  che  ne  fece  T autoro 
è inserita  nella  raccolta  latina  citala  al  num.3. 
2.r  De  sacro  ri  tu  praeferendi  Crucem  majo - 
ribus  praelalis  ecclesiae  libellus\  ivi , 1628, 
in  4-*»  di  375  pagine.  3.J  Opusculorum  mi- 
scel/aneorum Jasciculus  ; ivi , 1629  , in 
oltre  la  traduzione  in  latino  del  Metropolitano 
parigino,  tale  volume  contiene  due  dissertazio- 
ni intorno  a punti  di  cronologia  ecclesiastica. 
4-°  De  episcopali  monogamia  et  unitale  eccle- 
siastica dissertano ; ivi,  i63a,  in  4-*  5 .'Mar- 
turologium  Callicanum ; ivi,  i638,  2 voi.  in 
lol.  Secondo  il  P.  Papebrocchio  non  è che  un 
sunto  delle  antiche  leggende  fatto  senza  gusto 
e senza  critica.  6.°  De  mysttcis  Galline  seri- 
ptoribus ; ivi,  i63g,  in4-°  L’autore  ba  pubbli- 
cato con  questo  titolo  una  raccolta  di  disserta- 
zioni sui  primi  apostoli  delle  Gallie.  Vuol  egli 
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provare  che  S.  Dionigi  l’Areopagifa  è una  sola 
persona  col  vesc.  di  Parigi.  7.0  Panoplia  epù 
scopali s-clericali i-saccr  dot  alis;  ivi,  i64g-o3, 
in  fot.  3 voi.  8 ° Divina  Doxologia  seti  sacra 
glorifi candì  Deum  in  hymnis  et  canticis  me • 
thodus;  Tool,  1657.  in  12.0  g.°  De  bipartito 
Domini  Ciato  Tretirensi  et  Tullensi  crisi s 
/listorica;  ivi,  1660,  in  4 ° di  56  pagine. 
io.°  Libri  de  scriptoribt/s  ecclcsiasticis  card. 
Bellarmini  continvalio  ab  anno  1 5oo  ad  an- 
num  1600;  ivi,  i655,  in  4-u  di  23g  pagine. 
Tale  compilazione  superficiale  ed  inesatta  è 
Fatta  altresì  senza  ordine  e senza  metodo.  L’au- 
tore dà  il  catalogo  delle  opere  che  aveva  già 
pubblicate.  Trovasi  una  notizia  sopra  Do  Saus- 
say  nelle  Memorie  di  Nicéron,  t.  AL,  colla  no- 
ta delie  principali  sue  opere,  in  numero  di  25. 
Si  può  consultare  in  oltre  intorno  a tale  prela- 
to la  Storia  di  Toni  del  P.  Benoil , la  Gallia 
christiana , ecc.  Biografia  tiniv. 

SACSSAYE  ( Carlo  della  ) , nacque  ad  Or- 
léans, fu  decano  della  cattedrale  di  quella  cit- 
tà, dottore  in  diritto  civile  e canonico,  e final- 
mente curato  di  S.  Giacomo  della  Boucherie  a 
Parigi  , dove  morì  nel  1621.  Di  lui  abbiamo 
gli  annali  latini  della  Chiesa  d'  Orléans,  divisi 
in  16  libri  , che  fece  stampare  a Parigi , nel 
i6i5,  in  4-°,  e non  nel  1625,  come  lo  dice  il 
P.  le  Long  , nella  sua  Biblioteca  degli  storici 
della  Francia.  Vi  sono  molti  errori  nei  delti 
annali  di  de  la  Sanssaye.  Aggiuntesi  un  trat- 
tato sulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Benedet- 
to a Fleurì,  che,  secondo  il  giudizio  di  I).  Ma- 
billon.  {Annoi,  bened.  t.  2,  pag.  337),  è il  mi- 
gliore che  siasi  scritto  intorno  a questa  ma- 
teria. 

**SAIJTEL  (Pietro  Giusto),  elegante  ed  in- 
gegnoso poeta  latino, nacque  nel  161 3 a Valen- 
za nel  Delfìnato.  Studiò  sotto  ai  gesuiti  , dei 
quali  abbracciò  la  regola,  spese  la  vita  nell’in- 
segnare  e nel  coltivare  le  lettere  , e mori  a 
Tournon  1*8  luglio  1662.  E quello  dice  Saba- 
tier  , di  tutti  i poeti  latini  moderni  che  più  si 
accosta  nel  suo  modo  di  verseggiare  a quello 
di  Ovidio,  ma  è ancora  più  diffuso  nel  suo  mo- 
dello. Di  lui  abbiamo:  t.°  Annua  sacer  poeti • 
cut;  Parigi,  1 665,  in  16.0,  e più  volte  dopo. 
Questa  raccolta  di  poesie  contiene  diversi  epi- 
grammi sopra  lutti  i giorni  di  Festa  dell’anno, 
secondo  lordine  in  cui  essi  trovansi  nel  calen- 
dario romano  2.0  Lusus  allegorici , stampati 
a Lione  nel  1 656,  con  un’  altra  opera  poetica 
dello  stesso  autore  , che  ha  per  titolo  : I Fuo- 
chi sacri  e le  pie  lagrime  della  Maddalena.  I 
Giuochi  allegorici  sono  finzioni  ingegnose  po- 
ste in  versi,  aa  cui  l’autore  ha  tratto  molte  mo- 
ralità per  l'istruzione  dei  lettori. L'invenzione  è 
migliore  di  quella  delle  Favole  antiche,  il  modo 
di  esprimerle  più  ampio  e più  figurato,  e le 
moralità  più  distinte.  Journal  dea  savana , 1 666. 

SAUVAGE  (Giovanni  le),  conosciuto  sotto  al 
notae  di  Giovanni  Ferus.  V.  Ferus. 


SAUVAGE  (Giovanni),  provinciale  dei  mini- 
mi della  Lorena,  ha  fatto  stampare  lo  Zodiaco 
sacro  del  gran  sole  deU’Auslra'sia,  o«sia  la  vi- 
ta e la  morte  del  buon  duca  Enrico  li  , duca 
di  Lorena;  a Nanci  , 1626  , in  12 T Abbiamo 
altresì  dello  stesso  autore  , la  vita  e la  morte 
di  Enrico  11  il  Buono  , duca  di  Lorena  , rap- 
presentala in  3 discorsi  funebri;  Parigi,  1626, 
in  8.°  D.  Calmet  Bibliot  Lor. 

SALVE  (S.),  S.  Sa / viti s.  abhadia  dell’or- 
dine di  S Benedetto,  era  situala  nella  città  di 
Montreuil  nella  Piccardia,  diocesi  d’  Amiens. 
Le  incursioni  ed  i danni  che  i corsari  facevano 
sulle  coste  della  Bretagna  , avevano  obbligalo 
i religiosi  di  Landevenee  a trasportare  a Mon- 
treuil  le  reliquie  di  S.  Winvaloé  o Vinvaloeo, 
loro  abbate,  ed  Hilgode,  signore  del  luogo, 
ricevette  con  molto  onore  quel  sacro  deposito; 
e fece  fabbricare  nella  slessn  città  un  mona- 
stero sotto  l’ invocazione  di  S.  Vinvaloeo  nel- 
l’an.  878  ; ma  siccome  venne  altresì  traspor- 
talo in  questo  luogo,  verso  l’an.  1 100,  il  cor- 
po di  S.  Salvio,  vesc.  d’ Amiens,  Tabbadia 
prese  in  allora  il  nome  da  questo  santo,  che 
ha  sempre  conservalo  anche  dopo.  Questa  ab- 
badia  diventò  da  principio  mollo  considerevo- 
le per  le  donazioni  che  molli  signori  del  pae- 
se. i re  ed  i papi  le  fecero  : con  tutto  ciò  nel 
1647  era  'n  0081  cattivo  stalo,  che  i religiosi 
vivevano  di  elemosina;  finì  poi  di  minarla  un 
incendio  che  consumò  la  città  ed  il  monastero 
nei  i536.  I benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  che  furono  introdotti  a Saint- 
Snuve,  nel  1706,  non  risparmiarono  nulla  per 
ristabilire  intieramente  quella  casa.  Gallia 
chrisl.  t.  io,  col.  I2g6. 

SALVEl’R  ( M.  l’  Abbate),  ha  stampato  il 
calendario  perpetuo,  contenente  gli  anni  gre- 
goriani e giuliani,  di  cui  questi  cominciano 
colla  nascita  di  Gesù  Cristo,  e gli  altri  col  me- 
se di  ott.  del  i582.  In  un  discorso  prelimina- 
re, fautore  spiega  in  3 articoli  la  disposizio- 
ne e l’  uso  del  suo  nuovo  calendario,  che  sa- 
rebbe di  un  meraviglioso  soccorso  non  sola- 
mente per  rapporto  all’  uso  che  ciascuno  ne 
può  fare  quotidianamente  , ma  anche  per  gli 
ecclesiastici  in  particolare,  per  le  persone  di 
corte,  per  quelli  che  studiano  o che  scrivano 
la  storia,  quando  nasca  il  bisogno  di  verifica- 
re  qualche  data  importante.  La  forma  è nuo- 
va, semplice,  ingegnosa  e conloda.  Journal 
de  satana,  1736. 

SAVARON  ( Giovanni  ),  celebre  presidente  e 
luogotenente  generale  nel  tribunale  di  Cler- 
moni  nell’  Alvernia,  nacque  in  detta  città.  Si 
distinse  nello  studio  delie  belle  lettere  e della 

Siurisprudenza,  e diventò  uno  dei  più  dotti  e 
ei  più  eloquenti  magistrati  del  suo  tempo. 
Trovossi  agli  Stati  generali  tenutisi  a Parigi 
nel  1614.  e vi  sostenne  con  molta  fermezza  i 
diritti  del  terzo  Stato  della  provincia  dell'  Al- 
vernia. Morì  assai  vecchio  nel  1622*  e lasciò 
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molle  opere  slimale  e piene  di  erudizione  : 
i .“  Sidoniì  Apollinuria  opera , con  note,  3.“ 
ediz.,  nel  1609,  in  4 ° 2.  Cornelius  Nevos , 
cutn  castigaliunibus  et  nulis  Joannis  Suva • 
rotili;  Parigi,  1602,  in  16."  3.°  Trattalo  delle 
confraternite;  Parigi,  ifio4,  in  8.°  4 ° Origiue 
di  Clermont,  città  capitale  delPAIvernia;  Cler- 
monl,  1607,  in  8.°  ed  a Parigi,  1G62,  in  fol.- 
con  aggiunte  di  Pietro  Durano.  5.°  De  sunctis 
ec  clesita  et  tuonasti  ri  in  Cluromonlii , incerto 
auclore  seculi  decimi,  edende  cutn  noli*  Jean- 
ne Sacarone  ; Parigi  , 1608,  in  8.°  6.*  Trat- 
tato contro  le  maschere;  Parigi,  1611,  in  8.° 
3.*  ediz.  7.0  'Imitalo  contro  1 duelli  ; Parigi, 
16 10  e 1 6 1 4-  > in  8."  8."  Discorso  sudo  stesso 
argomento  ; Parigi,  i6i4*  in  8.°  9.0  Homilia 
sancii  Angustiai  de  culendis  j attuarli  ac  ve- 
tierandue  Sorb'mae  decrelalis  episola  con- 
tro Jesi  uni  fatuo  rum,  noti s il/ustralae,  eie.  ; 
Parigi  , i6i!  , in  8.°  io.9  Trattato  della  so- 
vranità del  re  e del  suo  regno  ; Parigi,  i6i5, 
in  8."  11.*  Secondo  trattato  delia  sovranità 
del  re.  I2.‘  Della  sovranità  del  re,  che  non 
può  dal  re  stesso  essere  soggettala  ad  altri,  uè 
alienala;  Parigi,  1620,  in  8.*  1 3."  Cronologia 
degli  Stati  generali.  i4-°  Della  santità  del  re 
Luigi,  detto  Clodoveo.  ecc.,  stampata  con  gli 
annali  di  Belleforesl  ; Parigi,  1621  , in  fol.  e 
1622  , in  4.°  |5  ° Un  trattato  intitolalo  ; Che 
le  belle  lettere  sono  Pornamenlo  dei  re  e dello 
Stato.  16. 0 Un'opera  ms.  sopra  la  segueule 
questione  : Se  è permesso  ai  Cristiani  di  bal- 
lare. Savaron  aveva  altresì  comincialo  a scri- 
vere varie  note  sopra  Gregorio  dt  Tours  , e 
sulle  leggi  di  Cailomaguo.  Dm  and  , Origine 
di  Clermont.  Paolo  Culomiez  , nelle  sue  Mi- 
scellanee istorùhe. 

SAVARY  ( Pi  lesione  Lutei  ),  sacerdote,  ca- 
nonico della  chiesa  reale  di  Saiut-Maur-dcs- 
Fossés,  presso  a Parigi,  dove  morì  ai  20  seti. 
1727  , in  età  di  73  anni  Conosceva  mollo  la 
Sacra  Scrittura, ed  i Padri  della  Chiesa.  Predi- 
cò con  molto  applauso  nella  sua  gioventù  sui 
pergami  più  distinti  di  Parigi,  e compose,  uel 
1679,  un  discorso  sulla  vera  e sulla  falsa 
umiltà  , che  riportò  il  premio  deli’  accademia 
francese  , nei  detto  anno  , e che  fu  stampato 
nel  primo  volume  di  una  raccolta  pubblicata 
a Rotterdam,  1707.  Compose  altresì  il  Perfetto 
negoziante  ed  il  Dizionario  universale  di  com- 
mercio, compilato  in  parte  sulle  Memorie  di 
Giacomo  Savury  des  Brussous  , suo  fratello. 

* SAVASTAXO  ( PttAXCESCO-EULALlO  ) , ge- 
suita , poeta  latino  , nato  a Napoli  nel  1667  , 
vi  morì  ai  23  d oli.  1717.  Volle  rendere  utile 
il  suo  talento  impiegandolo  a comporre  degli 
elementi  di  botanica,  i quali  comparvero  con 
questo  titolo  : Bolanicorum  libri  IV  , Napoli , 
1712.  La  versificazione  n' è tanto  gradevole 
quanto  può  comportarlo  un  simile  soggetto. 
IS'el  primo  libro  descrive  le  parti  delle  piante, 
lauto  nell’  esterno  quanto  nell’  interno.  In  tal 


guisa  , secondo  le  idee  di  Malpighi  , passa  ia 
mostra  la  radice  , lo  stelo  : descrive  le  loro 
parli  interne,  le  diverse  sorta  di  vasi,  le  (ìbrt 
e gli  olricelli.  Nel  secondo  traila  del  bottone, 
della  foglia,  del  frutto,  dei  due  sessi,  secondo 
che  sono  separati  od  uniti  nello  stesso  Gore  ; 
della  facoltà  fecondante  del  polviglio.  Espone 
oscia  la  figura  dei  fiori  ed  il  partilo  che  ne 
a tratto  Tourneforl  per  islabilire  il  suo  me- 
todo , e vi  aggiunge  una  tavola.  Nel  terzo  in- 
dica il  luogo  natio  delle  piante  spontanee:  in- 
segna il  modo  di  coltivarle;  passa  in  rassegna 
i fiori , secondo  l’ ordine  del  loro  fiorire.  Fi- 
nalmente , nel  quarto  libro  , enumera  le  pro- 
prietà mediche  delle  piante.  Si  deve  scusare 
un  poeta  d’  avere  talvolta  preferita  l’ idea  più 
brillante  alla  più  solida  ; ma  nelle  noie  che 
accompagnano  tale  poema  , l’autore,  ugual- 
mente botanico  e fisico  , ristabilisce  la  verità 
in  tutti  i suoi  diritti  : si  mostra  pienamente 
informato  della  scienza  qual  era  allora,  e l’ar- 
ricchisce di  nuore  osservazioni.  Biogr.  univ. 

SA  VE  ( eb.  pianura , o chi  posa,  o chi  pone 
l'eguaglianza , dalla  parola  schava).  La  valle 
di  Suvé,  detta  anche  la  valle  del  re,  era  vici- 
nissima a Gerusalemme,  giacché  Melchisedecb, 
che  ne  era  re,  andò  incontro  ad  Abramo  fino 
a questa  valle.  Genesi , c.  i4  , v.  17-  D.  Cal- 
met,  Dizion  della  Bibbia . 

SAVÉ-CAB1ATHAIM.  Gli  Emmini , antichi 
popoli  di  là  del  Giordano  , dimoravano  a Ca- 
riuthaim.  Chodorlaomor  ed  i suoi  alleati  gli 
sbaragliarono  nello  stesso  anno  che  vinsero  i 5 
re  della  Pentapoli.  1 Moabiti  in  seguito  gli 
sterminarono.  Savé-Cariatbaim  è apparente- 
mente una  campagna  presso  la  città  di  Caria- 
tliaim  , che  dicesi  fosse  della  tribù  di  Ruben  , 
ed  in  seguito  occupala  dai  Moabiti.  Genesi , 
c.  i4,  v.  5.  Deut.  c.  2,  v.  io.  Ntm.  c.  32, 
v.  37.  Jusuè , c.  i3,  v.  io.  Ezech.  c.  25,  v. 
9.  D.  Calrnet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SAVERIO  ( Girolamo  ) , nacque  nella  Na- 
v&rra  e suddito  del  re  di  Spagna.  Entrò  net 
collegio  dei  gesuiti  in  Alcala  il  7 maggio  1 568, 
ed  incominciò  dall'  esservi  impiegato  come 
maestro.  Animato  per  la  conversione  degli  in- 
fedeli di  quel  medesimo  zelo  di  cui  l* illustre 
suo  congiunto  dato  aveva  tante  prove  , chiese 
ai  suoi  superiori,  e ne  ottenne  la  permissione, 
di  andare  nelle  Indie  a dedicarsi  al  medesimo 
ministero.  Si  recò  a Goa  nel  1571  , dove  le- 
ossi  alla  società  coi  4 voli.  Incaricalo  venne 
i vari  impieghi  : in  prima  della  cura  dei  no- 
vizi , indi  degli  uffizi  di  superiore  ; fu  anche 
per  qualche  tempo  rettore  delia  casa  professa 
di  Goa.  Tale  carica  non  bastando  al  suo  zelo, 
determinò  di  promulgare  la  fede  al  Mogol,  e 
fu  il  primo  missionario,  dopo  Rodolfo  Acqua- 
viva, che  penetrò  in  quella  regione.  Vi  corse 
spesso  grandi  rischi  e fu  in  procinto  di  venir 
lapidato  a Labore  , dove  fece  nondimeno  nu- 
merose conversioni,  e battezzò  4 prossimi  pa- 
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reali  del  re.  Eravi  alla  corle  del  monarca,  ed 
in  grande  favore  appo  di  lui,  un  armeno  che, 
morta  essendogli  la  moglie,  volle  sposare  una 
sognala.  Il  P.  Saverio  tenne  di  doversi  oppor- 
re formalmente  a quell’incesto  spirituale.  L'ar- 
meno se  ne  dolse  col  re,  che  mostrò  molta  im- 
pazienza del  rifiuto  di  Saverio,  ma  senza  altre 
conseguenze,  avvegnaché  il  missionario  conti- 
nuò a comparire  in  corte,  ed  anche  a seguita- 
re il  re  dovunque  andava.  Tornò  a Goa  nel 
1617.  dove  morì  il  17  giugno  dello  stesso  an- 
no. Filippo  III  , re  di  Spagna  , informato  dei 
Buoi  lavori  apostolici,  volle  ricomp  osarli,  no- 
minandolo al  vescovado  di  Angamali.  Preve- 
nuto dalla  morte  , il  P.  Saverio  non  godè  di 
tale  grazia.  Lasciò  vari  scritti  in  latino  ed  in 
persiano,  cioè,  in  Ialino  : i.°  Trattato  dei  mi- 
steri del  cristianesimo,  col  titolo  di  : Fons  vi- 
tae  , contro  il  maomettismo  , i6<o.  a.*  Com- 
pendio della  midesima  opera  3 0 Della  vita, 
dei  miracoli  e della  dottrina  del  Salvntor  No- 
stro Gesù  Cristo.  4-°  Vita  degli  Apostoli.  5.® 
Storie  e fatti  dei  santi  martiri  6."  Direttorio 
dei  re  sul  governo  dei  loro  Stati.  7 0 In  per- 
siano : Storia  di  Gesù  Cristo  e Storia  di  S.  Pie- 
tro. Queste  due  ultime  opere  vennero  tradotte 
dal  persiano  in  Ialino  da  Luigi  de  Dieu  , pro- 
testante , professore  del  Collegio  Vallone  di 
Leida,  e stampate  dagli  Elzevir.  Il  traduttore 
vi  aggiunse  alcane  note  critiche  : ma  queste 
note  fecero  porre  questo  libro  all'indice  , con 
decreti  degli  anni  i64«  e i64e.il  P.  Saverio 
ha  pur  lasciato  delle  lettere  inturno  alle  sue 
missioni  Biogr.  vniv. 

Saverio  ( S.  Francesco  ).  V.  S.  France- 
sco Saverio. 

SAV1GKAC  ( Luigi  ),  sacerdote  e dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi  , ha  stampato, 
nel  1687  , i panegirici  dei  santi , che  aveva 
recitato  in  differenti  chiese.  Furono  pubblicati 
a Parigi  , e ad  Amiens  in  2 voi.  in  8.°  Diz. 
dei  predio . 

SAVIGNY  , abbadia  dell’  ordine  dei  cister- 
ciensi , nella  Normandia  , diocesi  di  Avran- 
ches.  Fu  cominciata  da  S.  Vitale  di  Mortain 
nel  no5  , e terminala  nel  1112.  Rodolfo  di 
Fougères  cedette  una  parte  della  foresta  di  Sa- 
vigny  per  la  fondazione  di  questo  monastero; 
ed  Enrico  IV  , re  d’Inghilterra,  le  fece  molte 
donazioni  , quella  tra  le  altre  del  priorato  di 
Dompierre.  L’  abbadia  di  Savigoy  diventò  in 
principio  celebre  per  la  santità  dei  suoi  reli- 
giosi , e fu  il  capo  di  un  Ordine  particolare 
che  comprendeva  3o  case.  Ma  Serlon,  quarto 
abb.  di  Savigny,  grande  amico  di  S.  Bernar- 
do , le  unì  tutte  all’  ordine  dei  cisterciensi  nel 
1 1 48.  e le  pose  sotto,  la  figliazione  di  Chiara- 
valle.  Contavansi  più  di  60  monasteri  ai  quali 
l’ abbadia  di  Savigny  ha  dato  l’origine,  tanto 
in  Francia  che  in  Inghilterra.  I Calvinisti  ca- 
gionarono grandi  disordini  in  questa  abbadia, 
Fan.  i56a.  Dopo  di  avere  saccheggiato  la  ca- 


sa e portato  via  lutto  ciò  che  erari  di  prezioso 
nel  tesoro  , appiccarono  il  fuoco  alla  chiesa  , 
una  delle  più  grandi  e delle  piò  belle  di  tutta 
la  Normandia.  Claudio  de  Bellny  , che  posse- 
dette la  stessa  abbadia  io  commenda  dall’an. 

1 588  fino  all’an.  t6o3,  fece  molte  riparazioni 
cd  aumenti  considerevoli  al  monastero  , e la- 
sciò dei  fondi  per  rislaurare  la  chiesa,  Gallio, 
christ.  t.  11. 

SAVINIANO  0 SABI VIANO,  e POTENZIANO 

(S.),  apostolo  del  Senonese  V.  Sabiniano. 

SAVIO-  V.  Sapiente. 

SAVONA  , Savo  e Savona  , città  vescovile 
degli  Stati  Sardi,  capoluogo  di  provincia  e di 
mandamento,  sul  golfo  e distante  8 leghe  circa 
da  Genova.  li  numero  de’ suoi  abitanti  è di  10 
od  11000.  Chiama  vasi  questa  città  Sabato  o 
Sabalia  , ed  è antichissima.  Fiorente  pel  suo 
commercio  eccitò  la  gelosia  dei  Genovesi  , i 
quali  nel  i525  ne  distrussero  il  porto.  Bom- 
bardata dagli  Inglesi  nel  1745  , fu  nel  1746 
presa  dal  re  di  Sardegna.  Impadronitisene  i 
Francesi  nel  1809  , fu  capoluogo  del  diparti- 
mento di  Monlenotle.  — È Savona  sede  di  un 
vescovado  snffraganeo  dell’  arciv.  di  Genova 
ed  a cui  è riunita  la  Chiesa  di  Noli,  godendo 
la  sua  cattedrale  , che  ha  titolo  di  basilica  f 
sommi  privilegi.  Oltre  la  cattedrale,  dedicata 
all’  Assunzione  di  Maria  Vergine  , vi  sono  in 
Savona  diverse  altre  chiese  belle  e 'maestose 
per  le  dorature  e per  i dipinti.  Possedè  due 
collegi  attivali  dai  padri  della  missione  e dai 
chierici  scolopì,  oltre  alle  quali  case  religiose 
sonovi  vari  conventi  di  eremitani,  carmelitani 
scalzi  , servi  di  Maria  e cappuccini  ; non  che 
alcuni  monasteri  di  suore  agostiniane  e Ere- 
siane. Gloriasi  Savona  di  aver  dato  origine 
alle  due  illustri  famiglie  della  Rovere  e Riurio, 
la  prima  delle  quali  diede  al  Vaticano  due  pon- 
tefici di  altissima  fama  , Sisto  IV  e Giulio  II, 
con  molti  cardinali , ed  ai  domini  Feltrescbi 
diversi  sovrani  : la  seconda  ebbe  quasi  eredi- 
tario !’  onore  della  porpora  e godè  nei  bassi 
tempi  le  signorie  di  Forlì  , Faenza  ed  Imola. 
— Il  primo  vesc.  di  Savona  fu  Montacco,  nel-. 
Fan.  601.  De’ suoi  successori  si  conoscono  ; 
Benedetto,  che  assistette  al  concilio  tenuto  dal 
papa  Agatone,  nel  680  ; Giovanni  I,  nel  9 io; 
Pisano,  nel  963  ; Giovanni  li , nel  967  ; Ber- 
nardo da  Savona,  nel  992 , ecc.  li  B.  Ottavia- 
no, canonico  di  Pavia,  fu  fatto  vesc.  di  Savo- 
na, nel  1 1 19.  e diventò  celebre  per  la  santità 
della  sua  vita  e per  lo  splendore  de’ suoi  mi- 
racoli : morì  nel  1128.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Savona  fioo  a Vincenzo  Maria  Duraz- 
zo,  genovese,  chierico  regolare  teatioo  e pro- 
fessore di  teologia  , nominato  a questa  sede 
nel  1 683,  vedasi  l'Ughelli,  Italia  sacra , t.  4, 
co!.  730. 

SAVONAROLA  ( Frate  Girolamo),  religio- 
so domenicano,  nacque  a Ferrara  il  21  seti. 
«452  da  nobili  e pii  genitori.  Vesti  l’abito  di 
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S.  Domenico  il  zìi  aprile  i^i»  nel  convento 
di  Bologna,  e poco  tempo  dopo  la  sua  profes- 
sione fu  destinalo  all’insegnamento  ed  alla  pre- 
dicanone. nella  quale  ottenne  tali  successi  che 
fu  consideralo  come  il  più  eloquente  predica- 
tore del  suo  tempo.  Dopo  di  aver  esercitato  il 
suo  ministero  in  diverse  città  dell’  Italia,  re- 
cossi nel  1 489  a Firenze  , ove  fu  nominato 
priore  del  convento  di  S.  Marco.  Egli  proce- 
dette alla  sua  riforma,  e molti  altri  conventi 
essendosi  uniti  al  suddetto,  se  ne  formò  la  con- 
gregazione di  S Marco,  che  fu  ritenuta  come 
la  più  regolare  d'Italia,  e Savonarola  ne  ven- 
ne riguardato  come  il  fondatore.  Egli  ebbe, 
come  ambasciatore  della  repubblica  , molte 
conferenze  con  Carlo  Vili  re  di  Francia,  al 
quale  parlò  con  un  coraggio  straordinario. 
Dopo  la  partenza  di  quel  monarca,  Savonarola 
predicò  avanti  la  Signoria  èd  a tulli  i cittadi- 
ni radunati  ; il  suo  discorso  diviso  in  4 parli 
destò  in  tutti  una  profonda  impressione,  e nel 
23  die.  del  i4qi  la  repubblica  di  Firenze  ri- 
cevette. giusta  i consigli  del  Savonarola,  una 
novella  forma.  Frattanto  le  sue  prediche  e lo 
zelo  amaro  che  in  esse  spiegava  gli  suscitaro- 
no molti  nemici,  i quali  portarono  le  loro  la- 
gnanze avanti  il  sommo  pontefice  Alessandro 
VI.  Questi  minacciò  di  scomunica  il  Savona- 
rola, che  desistette  per  qualche  tempo  dal  pre- 
dicare , ma  il  suo  amico  Frale  Domenico  da 
Peseia,  che  era  animato  dallo  stesso  zelo,  e di- 
stintissimo esso  pure  per  eloquenza  e per  talen- 
ti, ne  faceva  sul  pulpito  le  veci.  Sul  finire  del 
1 4-9^  Savonarola  però  si  diede  a predicare  di 
nuovo  con  tale  concorso  che  angusta  era  alla 
folla  accorrente  la  cattedrale  di  Firenze.  Ri- 
destatisi nuovamente  i nemici  del  Savonarola, 
e rinnovale  le  loro  istanze  presso  Alessandro 
VI,  questi  vietò  aì  domenicani  di  predicaree 
di  celebrare  la  Messa,  e lanciò  la  scomunica 
contro  il  Savonarola.  Nulladimeno  egli  predi- 
cò ancora  nelle  feste  di  Natale  del  1497  avanti 
un  assemblea  più  che  mai  numerosa,  ed  attac- 
cando con  veemenza  le  censure  lanciate  coo- 
tro  di  lui  eccitò  sempre  più  l’esaltazione  nel 
popolo,  che  seguillo  in  folla  allorché  obbliga- 
to a togliersi  dalla  cattedrale,  fece  ritorno  al 
suo  convento  di  S.  Marco.  Finalmente  la  Si- 
gnoria mandò  ordine  ai  monaci  di  S.  Marco 
di  consegnare  il  Savonarola  con  frale  Dome- 
nico da  Peacia,  e frate  Silvestro  Maruffi  che  , 
mentre  venivano  condotti  in  carcere,  furono 
caricati  di  oltraggi  dui  bosso  popolo.  Savona- 
rola severamente  esaminalo  venne  ad  unani- 
mità condannato  a morte  unitamente  ai  due 
monaci  suoi  discepoli.  Furono  essi  degradati, 
strozzali  ed  abbruciati  sulla  piazza  dei  Signori 
il  23  maggio  i4g8,  e le  loro  ceneri  gettale  nel- 
l’Arno.— Savonarola  ha  composte  moltissime 
opere  morali,  spirituali  ed  ascetiche  ; cioè  il 
trionfo  della  croce,  ossia  la  verità  della  reli- 
gione) diviso  in  4 libri;  5 libri  della  semplicità 


della  vita  cristiana  ; 3 libri  contro  l astrolngia 
giudiziaria;  Spiegazioni  suH'Orazione  Domini- 
cale e sulla  Salutazione  Angelica;  alcuni  trat- 
tati dell'umiltà,  dell’amore  di  Gesù  Cristo  e 
della  vita  delle  vedove;  7 dialoghi  tra  l’anima 
e lo  spirilo,  e 3 tra  la  ragione  e i sensi;  2 li- 
bri dell'orazione;  regole  della  preghiera  e del- 
ia vita  cristiana,  una  Spiegazione  del  Decalo- 
go; un  trattalo  del  sacrificio  della  messa  e dei 
suoi  misteri;  una  lettera  della  frequente  comu- 
nione; dei  benefizi  accordali  oi  Cristiani  dal 
mistero  e dal  segno  della  croce  : un  discorso 
del  modo  di  ben  vivere;  della  perfezione  dello 
stato  religioso  ; regole  per  vivere  con  discre- 
zione e con  ordine  in  religione  ; della  lettura 
spirituale  ; un  trattato  sulla  perfezione  della 
vita  spirituale;  regola  per  tulli  i religiosi;  pre- 
ghiera 0 meditazione  sul  salmo  Diligavi  le 
Domine  ; un  trattato  del  mistero  della  croce  ; 
Meditazioni  sui  Salmi;  il  Manuale  pei  confes- 
sori; sermoni  per  le  domeniche  e feste  dell’nn» 
no,  e per  la  quaresima;  diverse  omelie  sui  va- 
ri libri  della  Bibbia;  3 lettere  apologetiche  nd 
Alessandro  VI  ; apologia  pei  frali  della  con- 
gregazione di  S.  Marco  ; non  che  altri  dialo- 
ghi, compendi,  sermoni  e lettere  sopra  vari 
argomenti.  Tutte  queste  opere,  per  la  maggior 
parte  scritte  in  italiano,  vennero  stampale  a 
Firenze  ed  altrove.  Il  Savonarola  aveva  altresì 
scritti  alcuni  commentari  sopm  molti  libri  del- 
la Scritturo;  un  trattato  del  governo  della  re- 
pubblica di  Firenze,  altri  sull’ usura,  sulla  si- 
monia, sul  furto  ; varie  opere  del  Savonarola 
furono  inserite  nell’Indice.  Il  P.  Giacomo  Que- 
lif  pubblicò  la  sua  vita  composta  da  Giovanni 
Francesco  Pico  della  Mirandola,  principe  di 
Concordia.  Bzovio , t.  18  , pag.  307  e seg. 
Sponde,  ad  an.  1498.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  1.  Il  P.  J'ournon,  Stor.  degli  uo- 
mini illus.  dell’ordine  di  S.  Domenico,  t.  3 , 
pag.  56g  e seg.  Bibliografia  universale. 

SAYEZ  ( Gregorio  ),  benedettino  della  con- 

fregazione  di  Monte  Cassino,  morto  nel  1602, 
a lasciato:  i.°  La  Chiave  dei  casi  di  coscien- 
za, 0 Tesoro  della  teologia  inorale  ; stampato 
in  2 tomi  a Venezia. nel  i6o5.  2.0  Dei  Sacra- 
menti in  generale  ; Venezia,  liJgg.  3.°  Fiori 
delle  decisioni  o dei  casi  di  coscienza  ; ibid. 
4-°  Somma  del  sacramento  della  penitenza  , 
delle  censure  e degli  impedimenti  canonici  ; 
ibid.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccledas. 
del  sec.  A VII,  col.  1 469. 

SBARAGLIA  ( Giovanni  E.  ),  religioso  con- 
ventuale dell’ordine  di  S.  Francesco  di  Ferra- 
ra. Di  lui  abbiamo:  Germana  S.  Cypriani  et 
Afrorum , nec  non  Firmiliani  et  Orientalium 
opinio  de  haerelicorum  baplismate  ad  rettavi 
criticarum\  vindicis  Cyprianorum  disputalo- 
num , intelligenliam  expotita  a F.  Jeanne 
//.  Sbaraglia,  foroliviensi  coenobiique  ferra - 
riensis,  mino  rum  sancii  Fraudici  contea  tua- 
lium  alwnno , eie.  ; Bononiae , 1741»  in  4-® 
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Vi  snno  3 dissertazioni  in  cui  l’autore  combat* 
te  il  sentimento  del  P.  Missorio  , francescano 
di  Venezia,  il  quale  pretende  che  le  lettere  di 
S.  Cipriano  e di  S.  Firmilinno,  il  conc.  d’Af- 
fricn,  al  quale  presiedette  S.  Cipriano  ed  in 
cui  fu  decisi)  la  necessità  di  reiterare  il  batte- 
simo dato  dagli  eretici,  e tutto  ciò  che  riguar- 
da questa  celebre  questione,  sono  altrettante 
opere  supposte  dai  Donalisli.il  P.  Sbaraglia  ri- 
stabilisce la  fede  di  quegli  atti,  difende  l'opi- 
nione comune,  e risponde  agli  argomenti  dei 
suoi  confratelli.  Journal  dea  savana  , 1742  , 
pag  379  e seg. 

SBAKAGLÌA  ( IL  P.  Giacinto  ) , dottore  in 
teologia  dell’ordine  dei  fruii  minori.  Di  lui  ab- 
biamo: Ballar  in  m franciscanum , romanorum 
ponti  fìat  m coslitutiones , episto/as  ac  diplo- 
mata conlinens  , iriftus  ordinibui  Minorata , 
C/ar  issarmi  et  Poeniienlium , a sera  pitico  pa- 
tri ar  dia  S.  Francisco  instilutis  concessa,  ab 
illoruin  exordio  , ad  nostra  ust/ue  tempora  ; 
jussu  att/ue  auspiciìs  reverendissimi  patria 
magistri  I.  Joannis  Baplislae  Comtantis  , 
tninorum  convcnfualium  ministri  generali s , 
conquisili s ttndique  monumentis , mine  p ri- 
tti tun  in  luccm  e dùum , notis  atque  indvibus 
locupletatum  , studio  et  labore  fratrie  Hyu- 
cintili  Sbarnleae,  ejusdem  ordini s sacrae  teo- 
logiae  magistri , tomus  1 ab  llonorio  III , ad 
lnnocentium  H'\  Bomae,  typis  sacrae  con- 
greyationis  de  Propaganda  Fide , 1739  , in 
fui.  Oltre  un’  epistola  al  papa  Clemente  XllI  , 
una  prt-fuzione  e varie  tavole  cronologiche  ed 
alfabetiche  dei  diplomi,  trovansi  in  questo  vo- 
lume 866  diplomi,  cioè:  20  di  Onorio  III,  246 
di  Gregorio  IX,  D94  di  Innocenzo  IV,  uno  del 
sacro  collegio,  nella  sede  vacante , dopo  la 
morte  di  Celestino  IV.  Le  bolle  sono  disposte 
in  ordine  cronologico  : vedesi  lo  stabilimento 
«Ji  molti  monasteri,  tanto  dei  frati  minori  che 
ili  religiosi  di  S.  Chiara,  ed  i privilegi  che  fu- 
rono loro  accordati,  ecc.  Il  r.  Sbaraglia  dà 
in  questa  prefazione  un  catalogo  di  coloro  i 
quali  si  occuparono  di  raccogliere  le  b.-lle  dei 
sovrani  pontefici,  riguardanti  gli  ordini  di  S. 
Francesco,  e degli  autori  dai  quali  egli  trasse 
diversi  diplomi;  finalmente  presenta  alcune  re- 
gole sull’arte  diplomatica.  Queste  bolle  fanno 
conoscere  molti  religiosi  di  S.  Francesco,  ce- 
lebri per  la  loro  dottrina  , pei  loro  costumi , 
per  la  loro  saotilà,  di  cui  gli  annali  dell’ordi- 
ne compilati  dal  Waddiog  non  do  fanno  alcu- 
na menzione,  oppure  ne  parlano  assai  succin- 
tamente. Le  note  sono  molto  dotte.  Il  P.  Sba- 
raglia corregge  molti  autori,  illustra  la  geo- 
grafia, e spiega  le  differenti  specie  di  monete. 
Zénnali  tipografici , mese  di  novembre,  1771, 
pag.  397  e seg. 

SBABAGL1A  ( Giovanni  Giacinto  ),  dell’or- 
dine dei  frati  minori.  Di  lui  abbiamo  : Dispu- 
tano de  sacris  puerorum  ordinationibus  qua 
vera  velusque  Ecclesiae  doc trina ...  est  novi s 


oslensa  monumentis ; Fiorentine , 1750,  in  4-° 
L’autore  discute  principalmente  l'ordinazione 
degli  eretici,  dei  scismatici,  degli  intrusi,  dei 
degradati,  degli  usurpatori  delle  dignità  ec- 
clesiastiche, eco.  Distingue  con  discernimento 
i casi  in  cui  quelle  ordinazioni  sono  nulle  o 
solamente  illecite;  termina  il  suo  trattalo  col- 
l’esame di  alcune  questioni  che  hanno  relazio- 
ne colle  sua  operu.  La  1 .“  risguarda  i corepi- 
scopi  che  egli  crede  siano  stali  non  solamente 
sacerdoti,  ma  anche  vescovi;  la  2.*  è se  i dia- 
coni hauuo  il  potere  di  offrire  i sacri  misteri. 

L autore  sostiene  con  ragione  la  negativa;  ed 
aggiunge,  che,  se  furonvi  alcuni  abbastanza 
temerari  per  farlo,  vennero  severamente  ca- 
stigali. La  3.*  è di  sapere  se  il  suddiaconato 
è un  ordine  sacro.  La  4-“  è sul  digiuno  dei 
quattro  tempi,  quando  cominciò,  e chi  ne  fu 
1 istitutore.  La  o.*  risguarda  il  secoudo  conc. 
d‘  Arles;  il  P.  >baraglia  pretende  che  S.  Ce- 
sario d’Arles  ha  tenuto  questo  concilio,  e che 
dopo  questo  ne  tenue  un  altro,  che  restò  sco- 
nosciuto fino  al  presente  ai  compilatori  dei 
concili,  ed  anche  all'autore  dei  supplementi 
alla  collezione  dei  concili  del  P.Labbe.  Jour- 
nal des  savana , 1701,  pag.  438. 

SBiDA,  sede  vescovile  d’ Isauria,  nella  dio- 
cesi d'  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Seleu- 
eia.  Uno  dei  suoi  vescovi,  chiamato  Conone  , 
sottoscrisse  alia  lettera  sinodale  del  conc.  di 
Calcedonia  all'imperatore  Leone  relalivameute 
all  essassimo  di  S.  Protero  d’Alessandria.  Tro- 
vasi anche  negli  alti  dello  stesso  conc.  di  Cal- 
cedonia. Oriens  ckr,  t.  2,  pag.  1027. 

SCACCHI  ( Fortunato),  dottore  agostiniano 
e celebre  per  le  varie  vicende  dai  principio 
fino  al  termine  della  sua  vita,  uacque  in  An- 
cona verso  I’  an.  i5qo.  Eulrò  nell*  ordine  di 
S.  Agostino  e nei  primi  anui  visse  così  spre- 
giato, che  lutti  i più  vili  impieghi  del  suo  con- 
vento erano  assegnati  allo  Scacchi.  Ottenne 
finalmente  di  essere  mandato  agli  studi  a Ri- 
mini,  e poscia  a Roma;  e credendo  che  I’  u- 
niversilù  di  Alcala  fosse  la  madre  di  tutte  le 
scienze,  impetrò  di  potersi  colà  trasferire.  Sa- 
lito sopra  una  nave  senza  daoaro  gli  conven- 
ne per  vivere  di  servire  da  cuoco  ai  passag- 
gieri,  e giunto  così  a grave  stento  in  Spagna 
cambiò  le  stoviglie  in  libri,  e per  7 anni  ap- 

rilicossi  assiduamente  alla  filosofia  ed  alla  teo- 
ogia,  quindi  allo  studio  delle  lingue  ebraica 
e greca.  Nel  1609  pubblicò  in  3 voi.  in  fol. 
in  Venezia  una  nuova  ediz.  della  Bibbia  unen- 
do alla  Volgata  la  versione  del  Bagnino,  l’an- 
tica romana,  e la  Parafrasi  caldaica.  Dopo  di 
essere  stalo  professore  in  molti  conventi  del 
suo  Ordine,  il  papa  Urbano  VII!  chiamollo  a 
Roma,  e lo  innalzò  alla  onorevole  carica  dì 
sagrista  del  palazzo  apostolico  , che  cuoprì 
per  i5  anni.  Ala  cadde  poscia  in  disgrazia  dì 
quel  pontefice,  perchè  sotto  il  pretesto  di  sa- 
nità non  voleva  abitare  nel  Vaticano  e per- 
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chA  parlava  troppo  liberamente  di  ciò  che 
«Ilo  stesso  pontefice  dispiaceva.  Quindi  presa 
occasione  dal  chiedere  che  egli  faceva  qual* 
che  sollievo  alla  sua  età  avanzata,  il  papa  cui 
fu  fatto  credere,  che  lo  Scacchi  avesse  rinun- 
ziato all’  impiego  , conferillo  ad  un  altro  ; di 
che  egli  tanto  rammaricossi , che  venduta  la 
sua  libreria,  pelln  quale  aveva  speso  circa  6000 
scudi,  ritirossi  a Fano  , dove  poscia  mori  nel 
i643  di  circa  70  anni.  La  vita  dello  Scacchi 
fu  molto  agitata  , essendo  egli  naturalmente 
bilioso  ed  inquieto.  Oltre  all’opera  sopraccen- 
nata abbiamo  di  lui:  i.°  Sacrorum  Elaeo- 
r/iritmaltim  Myrothecium  sacroprophanum  ; 
Roma,  «625,  162.7,  i637,  3 t.  in  4 °»  ed  Am- 
sterdam, 1701,  voi.  ! in  fol.  Opera  assai  eru 
dila,  ma  prolissa  e piena  di  digressioni  estra- 
nee al  suo  soggetto.  In  essa  va  l’autore  racco- 
gliendo ed  esaminando  tutto  ciò  , che  appar- 
tiene agli  oli  ed  ai  balsami,  ai  loro  usi,  si  pro- 
fani che  sacri,  presso  tutte  le  antiche  nazioni 
e piò  distintamente  presso  gli  Khrci.  2.0  De 
culla  sauc/orttrn ; Roma,  i634,  in  4-°  Fu  uno 
dei  primi  a scrivere  sulla  canonizzazione  dei 
santi.  In  qupsto  argomento  però  era  stalo  pre- 
venuto dal  P Luca  Castellini  domenicano  di 
Faenza,  che  nel  1628,  e nei  due  anni  seguenti 
aveva  in  tal  materi  i pubblicale  alcune  erudite 
dissertazioni  , delle  quali  e di  altro  opere  di 
questo  dotto  teologo  e canonista  si  può  con- 
sultare In  Biblioteca  dei  PP.  Quetif  ed  Eehard. 
3.°  Sermoni  italiani;  R(  ma,  i636,  in  4 ” L’K • 
rilreo  ne  ha  scritto  I’  elogio  , Pinacot.  P II  , 
n 0 65,  di  cui  per  lo  più  si  è prevaluto  anche 
il  P.  Ossinger  Biblioth.  /fugativi  benché  qual- 
che circostanza  nc  abbia  dissimulata 

SCILA,  città  vescovile  del  regno  di  Napoli, 
sotto  In  metropoli  di  Amalfi,  nella  provincia 
del  principato  citeriore,  distretto  di  Salerno 
presso  il  golfo  dello  stesso  nome.  La  sua  chie- 
sa cattedrale  è sotto  I’  invocazione  di  S.  Lo- 
renzo : vi  erano  selle  chiese  parrocchiali  e 
due  conventi  di  monache.  In  questa  città  ebbe 
origine  nel  nov.  1732  la  congregazione  del 
Santissimo  Hedentore.  istituita  da  S.  Alfonso 
de’  Liguori,  nato  nel  borgo  di  Mnrianella  nel 
1696  e morto  in  Nocera  de’  Pagani,  nel  1789. 
Il  vescovado  di  Scala  venne  unito,  nell' un. 
i6o3,  a quello  di  (lavello.  — - Il  primo  vesc. 
di  Scala  fu  Sergio,  soggetto  alla  giurisdizione 
dell’arciv.  di  Amalfi  nel  Q87.  Si  ignorano  i 
nomi  de’  suoi  successori  fino  ad  Alessandro, 
nominato  nel  11 18.  L’ultimo  vesc.  di  Scala 
fu  Floriano  Nanni,  canonico  regolare  latera- 
nense,  uomo  dotto,  buon  predicatore,  nomi- 
nato dal  papa  Clemente  Vili  nel  i5g4  e mor- 
4o  nel  i5g8  : pubblicò  vari  commentari  sulla 
Sacra  Scrittura,  con  diverse  altre  opere  teolo- 
giche. Francesco  Benni,  dell’  ordine  dei  ser- 
vili, fu  il  suo  successore  nel  suddetto  an.1598, 
e fu  durante  il  suo  vescovado,  nel  i6o3,  elle 
il  papa  Clemente  VJII  unì  la  Chiesa  di  Scala 


a quella  di  Rovello,  a condizione  che  questa 
sarebbe  soggetta  alla  Santa  Sede  e quella  di 
Scala  all’  arciv.  di  Amalfi  : mori  il  vesc.  Ben- 
ni nel  1617.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Sca- 
la e (lavello,  fino  a Nicola  Guerrieri  di  Poi- 
castro,  nominalo  nel  1718,  vedasi  1’  Ughelli, 
Italia  sacra , t.  7,  png.  32 1. 

SC4LIGERO  (Giuseppe  Giusto),  uno  dei  più 
celebri  filologi  che  vanti  la  Francia,  era  il  de- 
cimo figlio  di  C.  Scaligero,  e di  Audietta  di 
Rogues  Lobejac,  nacque  in  Agen  ai  4 agosto 
»54o.  Fu  mandato  a cominciare  i suoi  studi  a 
Bordeaux,  e vi  stette  3 anni,  non  ritraendo 
che  poco  frutto  dalle  lezioni  dei  maestro  al 
naie  era  stalo  affidato.  Una  voce  di  peste  in- 
usse  suo  padre  a richiamarlo  ; e malgrado  i 
suoi  lavori  numerosi  assunse  di  guidarlo  nei 
suoi  studi.  Non  sarebbe  senza  utilità  il  cono- 
scere il  metodo  adoperato  dal  padre  dello  Sca- 
ligero. Dai  pochi  indizi  che  si  è potuto  racco- 
gliere su  tale  proposito,  rilevasi  che  egli  eser- 
citava nello  stesso  tempo  la  memoria  ed  il  giu- 
dizio del  suo  allievo.  Dellavagli  versi,  o face- 
vagli  trascrivere  i più  bei  passi  dei  migliori 
autori,  ed  obbligavalo  a portargli  ogni  giorno 
una  piccola  composizione  di  cui  avevagli  in- 
dicalo il  soggetto.  I progressi  del  gio'nne  Sca- 
ligero furono  in  allora  rapidissimi.  Di  16  nn? 
ni  aveva  composto  una  tragedia  latina,  1’  Edi- 
po, che  non  ha  conservata  perchè  finì  senza 
dubbio  coll’Avvedersi  dei  difetti.  Dopo  la  mor- 
te di  suo  padre,  andò  a Parigi  a studiare  il 
greco  sotto  il  celebre  Turnebo,  ma  dopo  duo 
mesi,  trovando  che  il  corso  era  troppo  lento, 
intrapresa  da  solo  la  lettura  di  Omero,  che 
terminò  in  2t  giorni,  aiutato  da  una  versione 
latina  Lesse  quindi  gli  altri  poeti,  poscia  gli 
oratori  e gli  storici,  di  modo  che  nello  spazio 
di  due  anni  ebbe  conoscenza  delle  principali 
opere  greche.  Imparò  similmente,  solo  e sen- 
za l’aiuto  altrui  l’ebraico,  l’arabo,  il  siriaco, 
il  persiano,  e la  maggior  parte  delle  lingue 
d’  Europa.  Il  suo  ardore  per  Io  studio  era  ta- 
le. che  noa  dormiva  se  non  poche  ore  ogni 
notte,  e passava  le  giornale  intiere  senza  pren- 
dere alcun  nutrimento.  Dotato  per  altro  di  me- 
moria prodigiosa  e di  grande  penetrazione  , 
diventò  bentosto  abilissimo  nelle  lettere,  nella 
storia,  nella  cronologia  e nelle  antichità.  Lui- 

fi  della  Roche  Pozay,  che  fu  ambasciatore  di 
rancia  presso  la  corte  di  Roma,  lo  scelse, 
nel  i563,  a precettore  dei  suoi  figli  ed  asse* 
gnogli  un  onorevole  stipendio.  L’anno  prece- 
dente, lo  Scaligero,  catechizzalo  da  Viret  e 
Chandieu,  aveva  abbracciato  la  religione  ri- 
formala ; ma  è probabile  che  non  ancora  la 
professasse  apertamente.  Trovò  nella  genero- 
sità del  suo  mecenate  i mezzi  di  soddisfare  il 
suo  genio  pei  viaggi,  e visitò  una  dopo  l’altra 
le  principali  università  di  Francia  e di  Germa- 
nia. Durante  la  dimora  che  fece  a Valenza, 
dove  attirato  lo  aveva  l'alta  fama  di  Gujaecio, 
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« Mio  occasione  di  vedere  de  l itoti,  col  quale 
logossi  strettamente  in  amicizia.  Sì  può  con* 
gellu rare  che  abbia  approfittato  di  un  viag- 
gio che  fece  il  suo  mecenate  a Roma,  per  vi- 
sitare f Italia  e particolarmente  il  regno  di 
Napoli,  du  dove  raccolse  moltissimi  frammen- 
ti di  antichità  ed  una  grande  quantità  di  iscri- 
zioni, che  diede  al  Grillerò,  il  quale  le  pub- 
blicò nel  suo  Thesaurus.  È nolo  pure  che  lo 
Scaligero  fece  un  viaggio  nella  Scozia  ; ma 
noti  ne  resta  quasi  alcuna  traccia  nelle  sue 
lettere,  per  lo  che  non  si  può  fissarne  l’epo- 
ca. Era  da  molli  anni,  tranquillo  in  mezzo  ai 
suoi  libri,  nella  bella  terra  di  Preuilli,  allor- 
quando fu  invitato  dagli  Stati  d’  Olanda,  nel 
1591,  ad  accettare  nell*  accademia  di  Leida 
la  cattedra  che  la  rinunzia  di  Giusto  Lipsio 
lasciava  vacante.  Volle  esimersi  col  pretesto 
del  grand’uomo  al  quale  diventava  successore, 
e ritardò  la  negoziazione  cominciata  con  Enri- 
co I V, nella  speranzache  il  re  si  sarebbe  opposto 
alla  sua  partenza.  Enrico  IV,  per  lo  contrario, 
io  sollecitò  di  cedere  ni  desiderio  degli  Olan- 
desi ; e lo  Scaligero  prese  la  strada  di  Leida, 
nel  ifiqS  ; ina  nè  l’accoglienza  che  gli  fece- 
ro, nè  i contrassegni  di  stima  che  gli  profu- 
sero i piò  ragguardevoli  personaggi,  tolsero 
A lui  di  ricordarsi  con  rammarico  quegli  anni 
passati  a Preuilli.  Collocato  dall’  opinione  con 
Giusto  Lipsio  e Casau hono, al  primo  rango  nel- 
la repubblica  delle  lettere,  godeva  in  pace  la 
gloria  acquistatasi;  ma  in  una  lettera  che  scris- 
se nel  >594  a Giovanni  Dousa,  sull'antichità 
della  casa  Scaligero,  aumentando  ancor  più  le 
favole  inventate  da  suo  padre,  pretese  di  farla 
risatire  fino  ad  Alano,  misuratore  di  Verona, 
in  tempo  della  fondazione  di  Venezia.  Tale  let- 
tera, colla  quale  sperava  di  obbligare  i suoi  ne- 
mici al  silenzio,  non  fece  che  inasprirli  ed  ac- 
crescerli di  numero.  Lo  Sdoppio,  preoccupato 
più  di  ogni  altro,  non  ebbe  fatica  a dimostrare 
la  falsila  di  quella  genealogia^  vi  notò 0*99  bu- 
gie. Alle  ingiurie  di  si  terribile  avversario  lo 
Scaligero  risposeconallreingiurie.e  mori  ecci- 
tando i suoi  amici  a vendicarlo.  Una  idropisia 

10  rapi  ai  vìventi  il  21  gena.  1609.  Baudio  re- 
citò la  sua  orazione  funebre,  ed  i curatori  del- 
l’accademia dì  Leida  dedicarono  alla  sua  me- 
moria un  monumento  ornato  di  una  iscrizione. 
Ebbe  Scaligero  per  amici  i più  illustri  dotti 
det  suo  tempo,  cioè  Giusto  Lipsio,  Casaubono, 
Grozio  , Einsio , » Dupuy  , Salmasio , Vossio, 
Velsero,  il  P.  Pelau,  ecc. , e loro  comunicava 

11  risultato  delle  sue  investigazioni.  La  sua  va- 
nità destavasi  non  appena  si  faceva  mostra  di 
dubitare  della  sua  noniità,  ed  allora  diceva  le 
più  pazze  cose-  Gli  elogi  che  otteneva  dai  suoi 
contemporanei  possono  aver  contribuito  a ri- 
scaldargli la  mente.  Troppo  ardito  nelle  sue 
confetture,  ai  mosseli  dubbio  se  Giuseppe 
Scalìgero  non  fosse  stalo  più  dannoso  che  utile 
«Uè  lettere  colle  sue  correzioni  e colie  sue  spie- 


gnzioui  degli  antichi  notori , ai  quali  presta 
sovente  le  sue  proprie  idee.  A malgrado  però 
dei  suoi  numerosi  errori , non  può  dirsi  che 
e^Ii  non  sia  uno  dei  primi  filologi  francesi  ; 
dotto  latinista  quanto  Giusto  Lipsio,  lo  sorpas- 
sava d’  assai  nella  conoscenza  del  greco  ; e 
fiubncken  lo  considerava  qual  capo  e maestro 
di  quella  folta  schieru  d’ illustri  critici  ì cui 
talenti  sfolgoreggiarono  di  una  si  viva  luco  in 
Olunda  nel  sec.  XVII.  Lo  Scaligero  ha  com- 
mentato più  o meno  felicemente  le  opere  di 
Varrooe,  di  M.  Verno  Fiacco,  Tibullo  e Pro- 
perzio, Ausonio,  Manilio;  l’Egloga  di  Lucano 
a Calpurnio  Risone  ; le  tragedie  di  Seneca  , 
Teocrito  , Mosco  e Rione  ; le  Dionisiache  di 
Nonno  ; le  Satire  di  Po. sio  ; i versi  d'  Empe- 
docle ; ed  i Commentari  di  Cesare.  Gli  dob- 
biamo altresì  varie  note  sul  Nuovo  Testamento 
reco  , sulla  versione  Ialino  che  ne  fece  Teo- 
oro fieza  ; sul  trattalo  di  Tertulliano  , del 
‘Monto;  sul  libro  d’Ippocrale,  delle  ferite  oelia 
testa,  ecc.  Ha  tradotto  in  versi  greci  una  scel- 
ta di  epigrammi  di  Marziale,  e le  sentenze  di 
Publio  Siro  e di  Catone;  in  versi  giambici  la- 
tini, la  Cassandra  di  Licofrone  , che  ha  , con 
uno  sforzo  di  cui  solo  era  capace,  saputo  ren- 
dere non  meno  intelligibile  dell’originale,  l’A- 
jace  furioso  di  Sofocle  e gli  epigrammi  d A- 
gazia  ; in  prosa,  I Oneirocriticon  d-  Astrnmsi- 
co  , e due  centurie  di  proverbi  arabi.  Delle 
sue  opere  basterà  citare  : 1 Publii  Firgilii 
Maronis  appendix , cum  supplemento  multo- 
rum  aniehac  nunguam  excusorum  poematum 
telerum;  et  commentarli s et  castigationibus; 
Lione,  1572,  io  8.°  di  54»  pagine.  Lo  Scali- 
gero dedicò  tale  raccolta  ni  Cujaccio.  E la 
prima  ediz.  dei  Cataletti,  cioè  delle  opere  de- 
gli antichi  autori  che  non  ci  sono  pervenute 
intiere.  Brunet  non  cita  che  la  seconda  ; Lei- 
da , 1617  , in  8.°  Sono  state  tradotte  in  fran- 
cese dall'  abbate  di  Marollcs.  2 0 Stromateus 
proverbiorum  graecorum  ; Parigi  , 1 5 9 3 , in 
4.*  Tale  edizione  non  contiene  che  il  lesto  ; 
quella  che  comparse  l’anno  seguente  in  8.°,  è 
accompagnata  da  una  traduzione  latina  in 
versi  dello  Scaligero.  Questi  proverbi  sono 
stali  stampati  nella  raccolta  dì  Andrea  Scliotl, 
e colle  poesie  dello  Scaligero.  3.»  ('udome- 
trica dementa  duo  ; nec  non  Aleso  labium  ; 
Leida,  1^94,  in  fol.  Persnadevasi  di  avere 
scoperta  la  quadratura  dei  circolo  ; ne  fu  ga- 
gliardamente confutato  dal  Vieta,  da  Ad r.  Ho- 
maio  e dal  P.  Clavio.  4-°  Epistola  de  vetusta- 
te  et  splendore  gentis  Scaligera  et  vita  Julii 
C.  Scaligeri , accedimi  J.  C.  Scaligeri  ora - 
fio  in  luctu  Jilioli  dudecti,  nec  non  diverso- 
rum  testimonia  de  gente  Scaligera  et  de  J. 
C.  Scaligero  ; ivi,  i5q4,  in  4-“;  questo  opu- 
scolo , monumento  deplorabile  della  vanità 
dell’autore  , turbò  all'alto  la  sua  pace.  Sciop- 
pio  lo  confutò  nello  Scaliger  hypobolimaetts% 
in  cui  prova  che  il  vero  nome  ili  Giulio  Cesare 
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Scaligero  è Bordoni.  Giuseppe  Scaligero  gli 
replicò  colla  Confulalio  stidtissimae  Bardo- 
tnttn  f abul ae  ; Leida,  1608,  in  12.0  ; c pulì* 
Micò  (ale  risposta  sotto  il  nome  di  G.  U.  uno 
dei  suoi  allievi.  6.° Opus  de  emendatone  lem - 
pontili; accetserunt  veterum  graecornin  f vag- 
ateti tu  se/ecta,  cuti)  nolis;  Parigi,  i583;  Lei- 
da, 15^8,  infoi.  L’ ediz.  di  Ginevra,  1609, 
in  fol.  latta  sui  mss.  dell’autore  è la  migliore 
e la  sola  che  sia  ancora  ricercata.  Quest’opera 
è inserita  nell’  Indice  dei  libri  proibiti.  Il  pe- 
riodo giuliano,  che  ha  inventato  per  servire  di 
misure  comuni  a tutte  le  Ere,  ehhe  da  princi- 
pio qualche  voga.  L'  una  e I'  altra  sono  state 
abbandonate  per  l’Era  volgare,  in  oggi  gene- 
ralmente segnila.  6.°  Thesaurus  leinporum  , 
compleclcns  Eusebii  Pamp/tili  c/ironicon,  la- 
tine , S.  HicTonynti  interprete  ; cum  ipsitts 
chronici  fra  gin  enlis  graecis  antehac  non  edi - 
tic  . et  auctores  omnes  dere  lieta  ab  Eusebio 
continuante »,  sdente  J.  J.  Scaligero , qui  no- 
tas et  rastigationes  in  Eusebium  , nec  non 
isagogicorum  chronologiae  canonum  libros 
tres  atljecit ; ivi,  1609,  in  fol.  nuova  edizione, 
aumentata;  Amsterdam,  i658,  2 voi.  in  fol.: 
per  cura  di  Alessandro  More.  7.0  Elenchtis 
utriusque  oralionis  chrono/ogicae  Dav.  Pa- 
raci; ivi,  1607,  in  4-°  In  questa  risposta  alla 
critica  che  Pareo  aveva  fatta  di  alcuni  dei  suoi 
computi  cronologici  , lo  trattò  in  un  modo  si 
sprezzante,  che  il  povero  professore  si  ammu- 
tolì. 8.°  Fdenchus  irihaeresii  Aieoi.  Serarii , 
item  Serarii  delirium  fanaticum  quo  Essenos 
monac/ios  christianos  fui  ss  e c onte  udii  ; I ra- 
neker,  if>o5.  in  8.°;  Àrnheim,  1619,  in  4-°, 
e Delft,  1703,  in  una  raccolta  di  G.  1 riglnnd. 
9.0  Opuscolo  varia  antehac  edita , ntinc  vero 
multis  parlibtis  anela  ; Parigi  , 1G10,  in  4.° 
Isacco  Casauhono  è I’  editore  di  tale  raccolta 
che  fu  stampala  a Francoforle  , 1 fi  12  , in  8.° 
Trovasi  il  catalogo  delle  opere  che  contiene 
tale  raccolta  , nelle  Memorie  del  P.  Nicéron, 
XXIII,  3i  i e seg.  Le  principali  sono  : le  Os- 
servazioni dello  Scaligero  sul  commento  di 
Melch.  Guiinndino  sul  papiro:  la  Notizia  delle 
Gallie , con  note  sui  nomi  delle  città  menzio- 
nale da  Cesare;  una  dissertazione  sulle  lingue 
d’  Europa  , sui  dialetti  della  Francia  e sulla 
diiferenza  nella  pronunzia  di  alcune  lettere,  e 
la  spiegazione  di  una  medaglia  d’  argento  di 
Costantino  il  Grande.  Il  volume  termina  con 
tre  squarci  scritti  in  francese.  Disconrs  de  la 
jonetion  des  mers , du  dessccheinenl  des  ma- 
rais  et  de  la  rèparation  des  rivières  pour  les 
rendre  navigables  ; Discotirs  sur  quelques 
particularitès  de  la  milice  r orna  ine;  et  Lettres 
touchant  ferplicalion  de  quelques  mèdaillrs. 
io.°  De  aequi noctiorwn  alitici pati otte  diatri- 
ba; Parigi,  1 6 r 3 . in  4-°  > Posinola  omnia; 
Leida,  i6i5  , in  8.°  ediz.  falla  dallo  Scrive- 
rlo. La  Maunoye  si  assunse  la  briga  di  notare 
gli  errori  di  quantità,  i barbarismi  ed  i solle- 
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cismi  sfuggili  allo  Scaligero  nei  suoi  versi 
greci.  12.“  De  re  nummaria  disser tatto  , li- 
ber  posthumus  ; ivi,  1616  , in  8.°  i3.°  Epi- 
stole omnes  quae  reperivi  poi  11  erutti , none 
primtun  collectae  ac  editae  ; Leida  , 1627  , 
in  8.°  Queste  lettere  sono  benanche  nell’  In- 
dice de  libri  proibiti.  L’ Ileinsio  , che  ne  fu 
l’editore  , premise  a questo  volume  la  famosa 
lettera  a Dousa  : De  gente  Scaligera.  Tro- 
vansi  in  queste  lettere  molle  notizie  interes- 
santi : Jacopo  di  Itever  ha  pubblicato  : le  let- 
tere francesi  scritte  allo  Scaligero  da  vari  dot- 
ti , ecc.  ; Harderwyck  , 162Ì  * in  8.°  , raro. 
i4.°  Scaligerana  prima;  Scaligerana  secun- 
da.  Sono  due  raccolte  di  motti  , di  osserva- 
zioni di  G.  Scaligero  , e dei  suoi  giudizi  che 
dava  sui  grandi  scrittori  dell’antichità.  L'or- 
goglio , l’arroganza  ed  il  veleno  di  un  esage- 
rato pedante  vi  dominano  dal  principio  al  (ine. 
Vi  sono  dei  passi  deboli  in  fallo  di  erudizione, 
e parecchi  mancano  di  riflessione.  Questo  è il 
giudizio  di  Vigneul-Marville  sulle  succitate 
raccolte.  La  migliore  ediz.  dello  Scaligerana 
è quella  di  Desmaisenux  ; Amsterdam,  1740, 
con  la  Thuana  , ecc.  Si  troveranno  curiose 
notizie  in'orno  a tale  compilazione  , ni  suoi 
autori  ed  ai  suoi  editori  , nel  Rép  erto  ire  de 
bibliographies  spèciales  di  Peignot,  252  56. 
Olire  le  Memorie  di  Nicéron  , si  possono  con- 
sultare Teissier,  Ghaufepié  e gli  elogi  di  Per- 
niali. B'ogr.  unir. 

SCALZI-  Chiamansi  con  queslo  nome  alcuni 
eretici  i quali  andavano  sempre  a piedi  nudi, 
e che  sostenevano  che  non  era  permessa  nes- 
suna calzatura.  Incominciarono  nel  IV  secolo 
e si  riprodussero  cogli  Anabattisti,  coi  Valde- 
si, cogli  Albigcsi,  coi  Boggardi  e coi  nuovi 
Apostolici.  S Agostino  parla  dei  primi  Scal- 
zi, haeres  68;  cosi  il  Sandero,  haeres.  73,  eil 
il  Praleolo,  lit.  Discole- 

SCAMPI,  Scatnpis , città  vescovile  del  nuo- 
vo Epiro,  nella  diocesi  dell’  llliria  orientale  , 
situala  nell’ Albania  , Ira  Lichnidn  e Dimaz- 
zo. — Due  sono  i vescovi  conosciuti  di  questa 
città:  Artemio  sottoscrisse  la  lettera  del  conci- 
lio della  sua  provincia  aH'imperntore  Leone  , 
riguardante  l'assassinio  di  S.  Prolero  d’Ales- 
sandria:  Trojo  ne  occupava  In  sede  al  tempo 
del  pontilicnio  d’Ormisda.  Ot  tetti  christ.  t.  2, 
pag.  2*7. 

SCALDALO,  Seonda/am.  Queslo  vocabolo 
propriamente  significa  sbarra,  intoppo  nella 
strada  e simili.  La  Sacra  Scrittura  però  e gli 
autori  ecclesiastici  per  scandalo  intendono 
un’  azione,  una  cosa  od  opinione  qualunque  , 
che  din  alimi  occasione  di  cadimento,  di  erro- 
re o di  peccalo.  Hawi  un'altra  specie  di  scan- 
dalo, In  quale  nuore  soltanto  a quelli  che  pren- 
dono occasione  dalle  azioni  del  prossimo  per 
biasimarle  denigrandone  la  riputazione  nella 
stessa  maniera  che  fecero  gli  Ebrei  col  divino 
Salvatore.  Lenii,  c.  19,  v.  i4-  Eyrod  c.  23, 
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v.  33.  i Beg.  c.  »8,  v.  ai.  Malth.  c.  18,  V. 
7.  Marc.  c.  9,  v.4t.  Malth.  c.  1 1,  v.  6.  7/o/m. 
c.  9,  r.  33.  1 /tor.  c.  2,  v.  8.  — La  parola 
scandalo  nella  Sacra  Scrittura  significa  altresì 
i inali  che  si  soffrono  per  causa  di  un  altro  : 
usqueguo  paliemur  hoc  scandalum  , dicono 
gli  Egiziani  per  impegnare  il  Faraone  a la- 
tiare  partire  gli  Israeliti,  dopo  le  terribili  pia- 
ghe sofferte  per  loro  cagione  ( Exod . c.  10  , 
v.  7).  Significa  altresi  la  pena  dei  propri  pec- 
cali. Scandalum  inif/uitalis  eorum  factum  est 
( Ezech.  c.  7,  v.  19).  Scandalo  ditesi  altresì 
deUVsporsi  al  pericolo  di  farsi  una  cattiva  ri- 
putazione ( Eccli . c.  i,  v.  87).  Finalmente  lo 
Spirito  Santo  ci  assicura,  che  colui  il  quale 
«scollerà  le  sue  istruzioni,  non  sarà  scandalez- 
zato,  cioè  non  cadrà  in  peccalo:  e che  chiun- 
que non  cerca  sinceramente  la  sapienza,  cadrà 
negli  agguati  dell’inimico.  Eccli.  c.  23,  v.  7. 

с.  02,  v.  19.  De  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SCANDALO,  monte  dello  scadalo  è il  moute 

Olivete  sul  quale  Salomone  fabbricò  tempi  agli 
idoli  per  compiacere  le  donne  straniere  che 
«veva  sposato.  3 Beg.  c.  1 1,  v.  4j  4 Beg.  c. 

аз,  v.  i3.  D.  Calmet , Dizion.  della  Bibbia. 

SCANDALO,  nel  linguaggio  della  Chiesa  e 

della  teologia  prendesi  per  tutto  ciò,  che  può 
essere  per  il,  prossimo  un'occasione  di  caduta 
spirituale.  È una  parola,  un'azione  od  una 
ommissione  cattiva  che  somministra  ad  un  al- 
tro occasione  di  cadere  in  peccalo.  — - Disliu- 
guesi  lo  scandalo  attivo  dallo  scandalo  passi- 
vo, il  diretto  e l’indiretto,  lo  scaodulo  farisai- 
co e lo  scandalo  dei  deboli  0 dei  piccoli.  — 
Lo  scandalo  attivo  0 dato  è quello  per  cui  si 
spinge  alcuno  a commettere  un  male  con  qual- 
che parola,  con  qualche  azione,  con  qual- 
che ommissione  sregolata,  o che  ne  ha  l'appa- 
renza. Se  si  ha  l’ intenzione  espressa  di  spin- 
gere alcuno  al  male , lo  scandalo  è formale  e 
diretto:  se  non  si  ha  intenzione  di  spingere  al- 
cuno a mal  fure,  ma  clic  ciò  non  ostante  si  di-- 
ca  o si  faccia  qualche  cosa  che  sia  capace  di 
spingervelo  , lo  scandalo  è indiretto  ed  inter- 
pretativo.— Lo  scandalo  passivo  0 preso  sem- 
plicemente è quello  che  non  ha  altra  causa 
fuorché  la  cattiva  disposizione  di  una  persona 
che  si  scandalizza  e che  prende  occasione  di 
commettere  qualche  peccato  dalle  azioni  0 dal- 
le parole  degli  altri , sebbene  quelle  azioni  e 
quelle  parole  siauo  innocenti  in  sé  stesse  , e 
che  non  abbiano  nulla  che  spiuga  al  mal  fare. 
80  alcuno  si  scandalizza  per  pura  malizia,  di 
una  parola  o di  una  azioue  innocente  , dicesi 
questo  uno  scandalo  farisaico,  come  quello  de- 
gli Ebrei  che  si  scaudalezzarono  delle  buone 
opere  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  apostoli:  biso- 
gua  disprezzare  siffatti  scandali.  Se  alcuno  si 
Hcandalizza  per  ignoranza  o per  debolezza,  di 
ima  parola  o di  una  azione  innocente,  è que- 
sto lo  scandalo  dei  piccoli  0 dei  deboli:  biso. 
gaa  evitare  questa  sorte  di  scandali,  misuran- 


do i propri  discorsi  e le  proprie  azioni  anche 
innocenti  in  maniera,  che  non  possano  mai  es- 
sere per  i deboli  un'occasione  di  oadula  e di 
peccato.  — Lo  scandalo  attivo,  sia  diretto,  sia 
indiretto,  è un  peccalo  mortale  di  sua  natura; 
perchè  è contrario  all’amore  di  Dio  e del  pros- 
simo e perchè  Dio  lo  proibisce  sotto  pene  gra- 
vi. Qui  scandalisaverit  unum  de  pusillis  istis 
gai  in  me  creduni , expedit  ei  ut  suspendatur 
mola  asinaria  in  colla  ejus  et  demergalur  in 
profundam  maris.  V ae  tnundo  a scandalismi 
i'ae  homini  illi  per  guetn  scandalum  venit 
( Malth .).  Noi  diciamo  che  lo  scandalo  è pec- 
calo mortale  di  sua  natura . sebbene  talvolta 
non  sia  che  peccato  veniale  ; cioè  quando  è 
occasione  di  un  legger  fallo  e solamente  ve- 
niale. Ma  può  accadere  che  un'  azione  la  qua* 
le  non  è che  venialmente  cattiva  od  anche  in* 
differente  in  sè  stessa,  diventi  mortale  per  cau- 
sa dello  scandalo:  e ciò  accade  in  fatto,  quan- 
do quell'  azione  è per  i deboli  od  ignoranti 
un'occasione  di  peccato  mortale.  Quanto  alle 
cose  di  precetto  non  è mai  permesso  di  aste- 
nersi di  ciò  che  è comandalo  dal  diritto  natu- 
rale, per  evitare  Io  scandalo,  perchè  una  tale 
ommissione  è sempre  un  peccato  e perchè  non 
è mai  permesso  di  peccare;  ma  si  può,  e non 
si  deve  anzi  adempire  o trasgredire  un  precet- 
to positivo  divino  od  umano  , quando  questa 
ommissione  o questa  trasgressione  non  è in- 
trinsecamente cattiva  , per  evitare  un  gran 
scandalo;  così,  per  esempio,  una  persona  può 
lavorare  in  giorno  di  festa  o di  domenica  , 
quand’essa  vi  è obbligata  da  un  altro  che  mi- 
naccia di  ammazzarla,  oppure  di  commettere 
tisiche  altra  colpa  se  non  lavora.—  Lo  scan- 
alo è comunissimo  e si  commette  in  una  infi- 
nità di  maniere.  Tali  sono  per  esempio  quelli 
i quali , per  le  loro  ingiurie  ed  importunità  , 
danno  agli  altri  occasione  di  adirarsi  , di  be- 
stemmiare; quelli  che  compongono,  che  stam- 
pano 0 che  vendono  cattivi  libri  ; quelli  che 
cantano  cauzoni  lascive;  quelli  che  rappresen- 
tano 0 frequentano  spettacoli  contrari  ai  buoni 
costumi,  alla  religione,  ecc.;  quelli  che  fanno 
o che  espongono  immagini  o statue  disoneste; 
le  donne  che  vestono  indecentemente,  ecc.  V. 
fra  i molti  teologi,  che  trattano  di  questa  ma- 
teria, S.  Tommaso,  1 , 2,  qu.  71.  Silvio  e Col- 
let,  Morale  t.  5,  ecc. 

SCAPOLARE  , parte  del  vestito  dei  diversi 
ordini  religiosi.  Consiste  in  due  liste  di  stoffa 
di  lana,  ecc.,  una  delie  quali  cade  sul  petto  e 
1’  altra  sul  dorso  o sulle  spalle,  o scapale,  dah 
che  nc  derivò  il  nome  di  scapolare.  — L’nbb.i 
Fieury  ne  ha  indicalo  l'origine  nel  suo  tratta- 
lo sui  costumi  dei  Cristiani , n.°  54-  « S.  Ile- 
« nedetlo,  dice  egli,  diede  ai  suoi  religiosi  uno 
« scapolare  per  il  lavoro.  Era  molto  più  largo 
« e piu  posante  di  quello  usalo  presentemente: 
v serviva,  come  viene  indicato  dal  suo  uome,i 
« a guarentire  le  spalle  per  sosleuere  i pesi  ed.^ 
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< n conservare  In  tunica.  Aveva  il  suo  cappuc* 
e ciò  come  la  cocolla,  e questi  due  vestiti  por- 
s lavansi  sepnralamente,  lo  scapolare  nelle  ore 
a di  lavoro,  la  cocolla  in  chiesa  e fuori  di  ca- 
c sa.  In  seguito  i monaci  considerarono  lo  sca- 
e polare  come  la  parte  la  più  essenziale  del  lo- 
ft ro  abito,  # 

SCAPOLI HE,  è allresi  un  segno  di  divozione 
verso  In  II.  Vergine,  che  fu  introdotto  fra  i fe- 
deli verso  In  metà  del  XIU  sec.  , da  Simone 
Stock,  carmelitano  inglese  e generale  del  suo 
Ordine.  Simone  Stock  assicurò  che  in  una  vi- 
sione la  Beala  Vergine  gli  aveva  dato  lo  sca- 
polare come  un  segno  della  sua  protezione 
speziale  verso  tutti  quelli  che  lo  porterebbero, 
che  conserverebbero  la  verginità,  la  continen- 
za, o la  castità  coniugale,  secondo  il  loro  sta- 
to, e che  reciterebbero  il  piccolo  uflizio  della 
Madonna.  — Il  dottore  Lannois  ha  pubblicato 
un'opera  nella  quale  considerò  quella  visione 
come  un'impostura,  e giudicò  apocrife  le  bolle 
dpi  pontefici  citate  in  suo  favore.  Pretende  che 
i Carmelitani  incominciassero  a portare  Io  sca- 
polare molto  tempo  dopo  la  data  di  quella  vi- 
sione dello  Stock.  Il  pontefice  Paolo  V però  , 
togliendo  alcuni  abusi  introdottosi  io  questa 
divozione,  l’ha  solennemente  approvala:  cosi 
fecero  molti  pontefici  suoi  successori.  — Mo- 
sheim  , da  zelante  protestante,  sommamente 
prevenuto  contro  il  cullo  della  B.  Vergine  , 
considerò  la  visione  di  Simone  Stock  come  una 
frode  notoria  e coni»  una  ridicola  superstizio- 
ne ; fa  poscia  le  piò  olle  maraviglie  perchè 
molti  papi  approvarono  quella  divozione,  che 
egli  chiama  invece  superstizione  ( Mosheim  , 
*S’ ’lor.  eeclei.  del  sec.  XIII,  parte  2,  c.  2). — 
Per  avere  però  diritto  di  accusare  Simone 
Stock  di  frode  e d'impostura  bisogna  essere  in 
istato  di  provare  che  non  ebbe  nè  rivelazione, 
nè  visione  ; che  egli  inventò  maliziosamente 
quella  storia  per  ingannare  i fedeli.  Ma  dove 
sono  queste  prove?  Al  contrario  la  realtà  della 
visione  di  Simone  Stock  venne  stabilita  dalla 
Bolla  Sabbatina  e la  confraternita  dello  scapo- 
lare approvata  da  molte  bolle  di  sommi  pon- 
tefici , principalmente  da  quella  di  Clemente 
VII  del  i53o,di  Paolo  IH  del  1 534, di  Grego- 
rio XIII  del  1577,  di  Paolo  V che  ne  promul- 
gò tre,  la  1 .* del  3o  oli. 1616,  la  iN  del  3 ago- 
sto 1609  e l;i  3.*  del  19  luglio  1 6 1 4*  oltre  un 
decreto  dell’i  1 febb.i6i3.  Vari  autori  dotti  e 
pii  scrissero  altresì  intorno  a questo  argomen- 
to, fra  i quali  si  potranno  consultare  partico- 
larmente, il  P.  Daniele  della  Vergine  Maria  , 
nel  libro  intitolato:  Vinca  Carmeii,  il  P.  Gio- 
vanni Feyxon  de  Villalobos,  nella  dissertazio- 
ne, che  ha  per  titolo:  Ilistorico-sacra  et  theo- 
logico-dogmatica  dissertatio.e cc.,in  cui  stabi- 
lisce In  realtà  della  visione  di  Simone  Stock; 
il  P.  Ireneo  di  S.  Giacomo,  nell’opera  : Tro- 
ctatns  theologicus  de  sing  alari  lmmaculalac 
Virginis  protcctione , eie.  ; Parigi,  i6i>o,  e fi- 


nalmente V opera  del  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV,  De  canon,  sancì,  t.  4-  pari.  2 , 
c.  9,  De  fetlis  II.  M.  V irginis,  lib.  a.  c.  6, 
nella  quale  è confutala  in  particolare  l'opera 
del  Launois. 

SCARA,  p ccola  città  vescovile  della  Svezia, 
situata  presso  il  lago  Wener.  È una  delle  più 
antiche  del  regno  ed  i re  di  Svevia  vi  hanno 
anticamente  soggiornato. 

SCARAMEI.LÌ  ( Ciov.vMii  Battista  ),  gesui- 
ta romano  , celebre  missionario  , e scrittore 
mistico  ed  ascetico,  nacque  l’an.  1688.  Nell’e- 
sercizio del  suo  apostolico  ministero,  che  con- 
tinuò pel  corso  di  3o  anni,  si  distinse  pel  suo 
zelo  , per  lo  studio  costante  dell’  orazione  , e 
pel  suo  discernimento.  Scrisse  varie  opero 
sulla  mistica  , e queste  con  tanta  chiarezza  , 
profondità  e sodezza  di  dottrina  , sostenuta 
coll’autorità  dei  SS.  Padri  e dei  sacri  dottori, 
che  quasi  non  saprebhesi  desiderar  nulla  nè 
di  piti  esalto  nè  di  più  autorevole.  Lo  Scara* 
incili  terminò  di  vivere  in  Macerata  li  11  giu- 
gno 1702  di  anni  64.  Le  sue  opere  sono  : 1 .* 
Discernimento  degli  spirili  per  il  rotto  ragio- 
namento delle  azioni  proprie  ed  altrui  {Ve- 
nezia, 1703  , in  8."  2.°  Direttorio  mistico  in- 
dirizzato ai  direttori  di  quelle  anime  che  Id- 
dio conduce  per  la  via  della  contemplazione; 
Venezia,  1764,  in  4 ° 3.°  Vita  di  Suor  Maria 
Crocefissa  Sabellico,  monaca  francescana  nel 
monastero  di  Monte  Nuovo  ; Venezia  , 1700. 
1761,  in  4-°  4-°  Direttorio  ascetico,  in  cui  si 
insegna  il  modo  di  condurre  1’ anima  per  via 
ordinarie  della  grazia  alla  perfezione  cristia- 
na; Venezia,  1704  e 1 784. , l.  2 io  4-°  Tutte 
le  suddette  opere  sono  stale  più  volte  ristam- 
pale, e sono  un  pascolo  mollo  utile  a quei  di 
rettori  dell’ anime  clic  sanno  approfittarsene 
Nuovo  Didon.  storico ; Passano,  1796,  in  8.* 

* SC A REO’  ( Giangrisostomo  ) monaco  ha- 
siliano  nacque  in  Mammola  terra  della  Cala- 
bria Citeriore  nel  i685.  Le  scienze  sacre  alle 
quali  si  applicò  , non  gli  impedirono  di  colti- 
vare ancora  gli  ameni  studi  e la  filologia,  del 
profitto  nelle  quali  facoltà  diede  vari  saggi  al 
pubblico  , stampando  discorsi  e trattati  sopra 
argomenti  teologici  , filosofici  , storici  , criti- 
ci ec.  ed  ebbe  anche  il  coraggio  di  contende- 
rò coi  PP.  I\l;m  ri  ni  per  varie  mutazioni  di  voci 
da  essi  introdotte  nella  ristampa  delle  opere 
di  S.  Agostino.  Arricchì  egli  inoltre  la  storia 
e la  diplomatica  con  non  pochi  monumenti  da 
lui  dissotterrati  dagli  archivi  della  Sicilia  e 
della  Calabria  , che  egli  attentamente  visitò 
all’ oggetto  specialmente  di  scrivere  e pubbli- 
care la  storia  del  suo  ordine  in  Italia;  c a lui 
si  confessò  pur  debitore  il  Muratori  di  molle 
iscrizioni  nel  suo  Tesoro  inserite.  Le  accade- 
mie Italiane  non  solo  , ma  la  Leopoldina  di 
Vienna  c quella  dei  Curiosi  della  Natura  ascris- 
sero fra  i loro  cooperatori  il  P.  Scarfò,  le  cui 
produzioni  parte  sacre  e parte  profane  sono 
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assai  copiose;  6 fra  queste  trovasi  ancora  una 
critica  alla  raccolta  di  Antichità  Romane  di 
RodoHÌDi  Venuti.  Lombardi,  Storia  della  Lei- 
ter  atura  Italiana  nel  sec.  XVIII. 

* SCARELLA  ( Giovanni  Battjsta  ),  nacque 
in  Brescia  il  1713,  ed  onorò  la  sua  patria  e la 
congregazione  de’  Chierici  Regolari  Teatini  , 
alla  quale  appartenne.  Come  scrive  il  Buona- 
fede nella  Restaurazione  d ogni  filosofia  , lo 
Scarella,  del  pari  che  l’altro  suo  dotto  concit- 
tadino Fortunato  da  Brescia  , tutte  le  nuove 
acoperte  matematiche  e filosofiche  conobbe,  e 
le  scrisse  e le  pubblicò  con  lode.  Di  che  que- 
gli dava  saggio  colle  molliplici  e dotte  sue 
opere  , tra  le  quali  meritano  soprattutto  d'  es- 
sere mentovale  le  seguenti:  Elementa  logicae , 
■psychologiae  et  tkeologiae  naluralis.  Phy - 
sica  generalis  et  particularis  mdhodo  mathe- 
matica per  traclata.  De  Magnete , lib  IV.  De 
Jhjdrodinamica , cotnmeniaria  XII.  De  re- 
bus nuiuralibus.  De  principiti  visionis  di- 
rectae , rejlexae  et  rejractae.  Egli  non  temet- 
te di  venire  a contesa  co’  più  grandi  uomini 
del  tempo  suo  , come  il  Locke  , il  Bayle  , ii 
Wolf,  il  Musschembroek,  il  Reaumur,  f’Euler, 
FAlembert,  e molti  degli  enciclopedisti,  il  Za- 
notti,  la  Chatelel  ed  altri,  e spesso  li  oltrepassò 
e le  vinse.  Di  che  venne  in  grandissima  fama 
non  pur  nellTtalia,  ma  per  tutta  Europa,  sic- 
come ne  fanno  testimonio  tutti  i giornali  ita- 
liani di  quei  tempi,  e fino  gli  Ada  Lipsiensia, 
e f excerpta  Italicae  et  Elvelicae  Liueratu- 
rae , ecc.  La  sua  patria  pur  l’ebbe  in  quel  con- 
to, ch’egli  meritava,  chiamandolo  a professo- 
re primario  di  fisica  nella  sua  università;  sic- 
come pur  fecero  diverse  accademie  italiane  e 
straniere  annoverandolo  fra’  lor  soci.  La  bontà 
della  sua  vita  fu  non  minore  del  suo  ingegno. 
Egli  mori  in  Brescia  il  1792.  Possono  più  par- 
ticolari notizie  raccogliersi  intorno  alla  vita  e 
Scritti  editi  ed  inediti  dello  Scarella  da  diversi 
giornali,  e peculiarmente  dall'opera  scritta  da 
un  Suo  anonimo  concittadino  intitolata:  Com - 
menlariwn  de  vita  et  scriptis  I.  B.  Scardine 
stampala  a Brescia  il  1800  in  un  voi.  in  4-° 

SCABPA3TO.  isola  del  mar  Egeo  tra  Rodi  e 
Creta,  chiamata  altre  volle  Carpazia  , dal  che 
ne  venne  il  nome  di  mare  Carpazio.  Le  si  dan- 
no 5o  miglia  di  circuito.  Havvi  in  essa  una.  cit- 
tà, delta  Scarpanto  che  ne  è la  capitale.  E un 
vescovato  suflraganeo  di  Rodi  metropoli  delle 
isole  Cicladi.  I Ialini  vi  ebbero  i seguenti  ve- 
scovi : Nicola,  morto  a Venezia  nel  i326,  eb- 
be per  successore  Nicola  [Plachinola  dell’  ordi- 
ne dei  frati  minori,  nominalo  da  Giovanni  XXII 
nel  26  maggio  dello  stesso  anno.  Nicola  Sor- 
bole  veneziano  , dell’  ordine  dei  carmelitani  , 
morto  nel  i368.  Nicola  d’Àbramo  dell’ordine 
dei  frati  predicatori,  nominato  da  Bonifazio  IX 
Del  i4oo.  Or.  chr.  t.  3,  pag.  io58. 

SCAR PIA  1 SCARPINA  , sede  vescovile  della 
prouuciu  d'Ellade  sullo  la  metropoli  di  Corin- 


to , nella  diocesi  deH’illiria  orientate.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  per  nome  Zoilo,  sottoscrisse  alla 
lettera  sinodale  della  sua  provincia  all’impera- 
tore Leone  concernente  1’  uccisione  di  S.  Pro- 
tero  d’Alessandria.  Trovasi  pure  negli  atti  del 
conc.  di  Calcedonia  col  titolo  di  vesc.  di  Cor- 
sia 0 Carila  che  credesi  essere  la  stessa  che 
Scarpia.  Or.  chr.  I.  2,  pag.  212. 

SCELTA  , elezione  , oplio.  Nell’  alternativa 
delle  cose  promesse  , la  scelta  appartiene  a 
quello  che  ha  promesso.  Nelle  cose  legate  per 
testamento  appartiene  al  legatario  e non  all’e- 
rede. In  fatto  di  vendita  la  scelta  appartiene 
al  compratore  e non  al  venditore.  In  materia 
di  obbligazioni,  tocca  al  debitore  e non  al  cre- 
ditore. Se  il  padre  lascia  a sua  moglie,  come 
lo  può  fare  nei  paesi  di  dritto  scritto,  il  potere 
di  scegliere  come  erede  uno  dei  loro  figli,  es- 
sa non  può  scegliere  uno  dei  figli  de'  suoi  fi- 
gli , a pregiudizio  degli  zìi  che  restano.  — 
Tutte  le  volte  che  la  facoltà  di  fare  una  scelta 
nou  è limitala  ad  un  tempo,  sia  per  la  conven- 
zione delle  parli,  sia  per  sentenza  del  giudice, 
dura  essa  3o  anni. 

SCELTA,  oplio.  Questa  parola  riceve  diver- 
se applicazioni  in  materie  ecclesiastiche:  quin- 
di per  oplio  puossi  intendere  la  scelta  clic  deve 
fare  un  beneficiato  possessore  di  due  benefizi 
incompatibili,  la  scelta  di  un  espettorile  in  di- 
versi casi  e finalmente  la  scelta  di  una  preben- 
da 0 di  un  canonicato  per  parte  dei. canonici 
nei  capitoli  nei  quali  havvi  quest’uso.  E in  que- 
sto seuso  che  prendesi  più  comunemente  e che 
devesi  intendere  la  parola  latina  oplio , scella 
0 facoltà  di  scegliere.  Moneta,  che  scrisse  un 
trattato  De  optionibus  , in  quest’ultimo  signi- 
ficato così  si  esprime:  Oplio  seu  jus  oplandi% 
licei  a ne  mine  guem  hujusce  viderim  , dcjì- 
nilum  f uer it,  t amen  tatti  ex  cap.Jin.  de  con- 
saettai,  in  8.°,  quam  ex  iis  qaae  lum  ibi,  tum 
'alibi  tradunt  D.  D.  congrue  sic  de finir i posse 
videtur , quod  sii  jus  quoddam  capitalo  , seu 
collegiali  alicui  ecclesiae  , ex  consuetudine 
vel  statuto  compelens , ut  aniiquiores  grada- 
lim  praebendam,  quae  reservala  non  sii , pro- 
pria demissa  intra  certum  tempus  , eligere 
possint.  Quindi  questa  facoltà  di  scegliere , 
optandi , fra  i canonici  è dunque  il  diritto  che 
hanno  , in  forza  della  consuetudine  o di  uno 
statuto,  di  scegliere  ciascuno  successivamente 
e per  ordine  di  anzianità,  la  prebenda  vacante 
che  loro  viene  offerta  rinunziando  alla  propria. 
Vedasi  intorno  a questo  argomento  anche  il 
Gonzalez,  Gloss.  34,  in  Ileg.  de  mens.  et  al- 
tera optandi  mojores  , ecc.  L’autore  trattò 
nel  citato  luogo  diverse  questioni  relative  alla 
facoltà  0 diritto  di  scegliere,  colle  relative  so- 
luzioni , che  non  sarà  inutile  di  consultare. 

SCEVAE-MANDRAK  , vescovato  dell’  Augii* 
slamnica  seconda  sotto  il  patriarcato  d’Ales- 
sandria, fra  Afrodite  e Babilonia.  Trovasi  uno 
de’ suoi  vescovi  chiamato  Pietro , che  sotto* 
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scrisse  alla  lederà  dei  prelati  d’Egitto  all’  im- 
peratore Leone,  relativamente  all'assassinio  di 
è.  Protero.  Orietis.  chrisl . t.  2 , pag.  563. 

SGEiVOPEGIA,  vocabolo  greco,  che  significa 
erezione  di  tende  , o distribuzione  di  accam- 
pamenti, Testa  dei  tabernacoli,  nella  q italo  gli 
Ebrei  dimoravano  sotto  tende  di  verdura  pel 
corso  di  8 giorni,  in  memoria  del  viaggio  dei 
loro  padri  nel  deserto  , dove  avevano  vissuto 
per  4o  auni  sotto  le  tende.  Levit.  c.  23  , v. 
34,  35.  V.  Tahernacolo. 

SCEPSI,  Scepsi*  , città  vescovile  dell’  Elle- 
sponto sotto  la  metropoli  di  Cizico,  nella  dio- 
cesi d’  Asia.  Di  essa  è fatta  menzione  in  Slra- 
bone,  in  Tolomeo  e nelle  Notizie.  Il  vescovato 
di  Scepsi  era  unito  a quello  di  Troade  nel  V 
sec.  Ma  queste  due  Chiese  furono  in  seguito 
separale  , e nel  45 1 avevano  ciascuna  il  suo 
vescovo  particolare  come  apparisce  dagli  alti 
del  conc.  di  Calcedonia  tenutosi  nello  stesso 
anno.  Ecco  i vescovi  di  Scepsi  a noi  noti.  — 
Cornelio  il  Centurione  , battezzato  da  S.  Pie- 
tro , mori  a Scepsi  dove  aveva  predicato  il 
Vangelo.  Scoperto  il  suo  corpo  nel  V sec.  da 
Silvano,  vesc.  di  Troade,  fu  collocalo  in  una 
chiesa  che  quel  vescovo  aveva  fatto  fabbricare 
in  un  luogo  chiamato  Trigono-Scepsi  , fu  poi 
della  la  città  di  S.  Cornelio  ( Acla.  SS.  2 
f 'eb.  ).  Credesi  che  al  tempo  di  Silvano  le  Chie- 
se di  Troade  e di  Scepsi  fossero  governate 
dallo  stesso  vescovo.  Atanasio  sottoscrisse  al 
conc.  di  Efeso  in  qualità  di  vesc.  di  Scepsi. 
Filoslorgio  per  il  quale  Diogene  suo  metropo- 
litano sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedonia  , in 
cui  trovasi  anche  il  nome  di  Ponio  vesc.  di 
Troade,  il  che  prova  che  queste  due  sedi  era- 
no allora  separate.  Politeno  sottoscrisse  alla 
lettera  del  conc.  di  Cizico  all’imperatore  Leo- 
ne concernente  l’uccisione  di  S.  Prolero  d’A- 
lessandria.  Samuele  al  conc.  di  Fozio  , sotto 
il  papa  Giovanni  Vili.  Or.  c/ir.  t.  1,  pag. 784. 

**  SCETTICISMO  in  latto  di  lleligione.  È la 
disposizione  di  un  Filosofo,  il  quale  pretende 
aver  esaminato  le  prove  della  Keligione  , che 
afferma  essere  insufficienti,  o equilibrale  con 
alcune  obbiezioni  ili  un  peso  uguale,  e clic  ha 
diritto  di  starsene  nel  dubbio  finchèaltbia  tro- 
vato degli  argomenti  invincibili,  cui  niente  vi 
sia  da  opporsi.  Egli  è evidente  che  questo  dub- 
bio meditalo  è una  irreligione  formale;  un  in- 
credulo si  tiene  a quella  solo  per  essere  dispen- 
salo dal  rendere  a Dio  qualche  culto  e di  a- 
dempiere  qualche  dovere  di  religione.  Noi  so- 
steniamo che  ciò  è non  solo  una  empietà  , ma 
eziandio  un  assurdo.  — i.’E  un  assurdo  ri- 
guardare la  religione  come  una  questione  tra 
Dio  e l’uomo,  come  un  conllillo,  in  cui  questi 
Ita  diritto  di  resistere  quanto  può, di  riguardare 
la  legge  divina  come  un  giogo,  contro  cui  ab- 
biamo mollo  fondamento  di  difendere  la  nostra 
libertà,  poiché  questa  prelesu  libertà  non  è al- 
ilo che  il  privilegio  di  seguire  seuzu  rimorso 
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l'istinto  dello  passioni.  Chiunque  non  pensa 
che  la  religione  è un  benefizio  di  Dio,  già  la 
teme  e la  detesta:  è ben  certo  di  non  Irovnrla 
giammai  sufficientemente  provala  , e di  essere 
sempre  più  mosso  dalle  obbiezioni  che  dalle 
prove.  — 2.*  Non  è meno  contrario  al  buon 
senso  di  chiedere  per  la  religione  alcune  pro- 
ve dello  stesso  genere  di  quelle  che  dimostra- 
no le  verità  di  geometria:  la  esistenza  stessa 
di  Dio,  sebbene  dimostrata,  non  è appoggiata 
su  questo  genere  di  prove.  Le  dimostrazioni 
metafisiche  che  si  diedero  , sebbene  solidissi- 
me. non  possono  fare  molta  impressione  , che 
sugli  animi  esercitati  ed  istruiti  ; non  souo  a 
portata  degli  ignoranti.  — 3 ° La  verità  della 
religione  cristiana  è appoggiata  su  alcuni  fat- 
ti, non  deve  essere  lo  stesso  di  ogni  religione 
rivelata.  Poiché  la  rivelazione  è un  fatto,  deve 
esser  provnto  come  tulli  gli  altri  falli,  con  te- 
stimoni, colla  storia,  coi  monumenti;  non  può 
nè  deve  essere  diversamente.  Non  è pure  di- 
mostralo nel  suo  genere  che  Cesare  ha  esistilo, 
che  ci  è stalo  il  popolo  romano  , che  tuttora 
sussiste  la  città  di  Roma  , che  i tre  angoli  di 
un  triangolo  seno  uguali  ni  due  angoli  retti  ? 
Uno  spirito  sensato  uon  può  dubitare  più  di 
una  di  queste  verità  che  dell’altra.  V’è  di  più; 
si  può  esser  indifferente  sull'ultima,  non  darsi 
la  pena  di  esaminar  c seguirne  la  dimostra- 
zione, perchè  non  si  ha  la  mente  avvezzata  a 
queste  sorte  di  speculazioni  , la  si  passerà  al 
più  per  un  ignorante  ; ma  se  si  mostrasse  In 
stessa  indifferenza  sulla  verità  dei  fatti  , se  si 
ricusasse  confessare  che  Cesare  ha  esistito  c 
che  Roma  ancora  sussiste  , si  sarebbe  riguar- 
dato certamente  come  un  insensato.  Dunque 
questi  fatti  sono  rigorosamente  dimostrati,  da 
ogni  uomo  sensato , con  ogni  genere  di  prove 
che  gli  convengono,  e non  v’ha  ignorante  tan- 
to stupido  che  non  le  possa  capire.  — 4 “ La 
coscienza  o il  sentimento  intèrno  è la  prova 
più  convincente  della  religione  pel  comune 
degli  uomini.  Non  v’è  alcuno  che  non  conosca 
di  aver  bisogno  di  una  religione  clic  lo  istrui- 
sca, lo  corregge,  lo  consoli.  Senz’avcr  esami- 
nalo le  altre  religioni,  conosce  per  esperienza 
che  il  cristianesimo  produce  in  lui  questi  (re 
effetti  tanto  essenziali  alla  sua  felicità,  dunque 
trova  la  verità  nel  fondo  del  suo  cuore.  Andrà 
egli  cercando  dei  dubbi,  delle  questioni,  delle 
obbiezioni,  come  fanno  gli  Sceltici?  Se  gliene 
si  oppongono,  esse  faranno  più  impressione 
su  di  esso  , e il  sentimento  interno  gli  fa  le 
veci  di  ogni  altra  dimostrazione. — 5.®  Rav- 
vi forse  buon  senso  a mettere  in  questione 
nel  corso  di  tutta  la  vita  un  dovere  che  na- 
sce con  noi,  che  forma  la  felicità  delle  anime 
virtuose,  e che  deve  decidere  della  eterna  no- 
stra sorte  ? Se  muoiano  senza  aver  terminala 
la  disputa,  avremo  noi  motivo  di  consolarci 
della  nostra  abilità  nel  trovare  delle  obbiezio- 
ni ? E troppo  provato  che  spesso  un  sofisma 


L 


Digitized  by  Google 


SC  E 


SGH 


516 

»>  più  seducente  che  un  sodo  raziocinio,  e che 
è imitile  voler  persuadere  quelli  che  già  risol- 
sero di  non  essere  mai  convinti.  — - 6.°  Pre- 
tendono gli  scettici  di  aver  cercato  delle  pro- 
ve, ed  averle  esaminate,  che  non  è loro  colpa 
se  non  gli  sembrarono  molto  sode.  Non  credia- 
mo nulla  ; essi  non  altro  cercarono  e pesarono 
che  obbiezioni.  Lessero  con  avidità  lutti  i libri 
scritti  contro  la  Religione,  forse  non  ne  hanno 
letto  uno  solo  composto  per  difenderla;  se  get- 
tarono una  rapida  occhiata  sovra  qualcuno  di 
questi  ultimi,  ciò  fu  per  scorgervi  qualche  co- 
sa dn  riprendere,  e per  poter  vantarsi  di  aver 
letto  tutto.  Tosto  che  si  tratta  di  un  fatto  che 
favorisce  la  incredulità,  lo  credono  sulla  pa- 
rola senza  esame  ; lo  copiano,  lo  ripetono  col 
tuono  il  più  affermativo  in  vano  lo  si  confute- 
rà venti  volte,  non  lasceranno  di  ritornarvi 
sempre.Si  sono  veduti  indispettirsi  contro  al- 
cuni critici  che  dimostrarono  la  falsità  di  cer- 
ti fatti  sovente  asseriti  dagl  increduli  : questi 
sinceri  scrittori  furono  costretti  fare  la  loro 
apologia,  per  aver  finalmente  avuto  coraggio 
di  scoprire  la  verità  e confondere  la  menzo- 
gna, e in  tal  guisa  cercarono  i nostri  scettici 
di  sinceramente  istruirsi  ; i più  increduli , 
trattandosi  di  prove,  sono  sempre  i più  credu- 
li, quando  si  tratta  di  obbiezioni.  — - Voi  non 
credete  alla  Religione,  ci  dicono  essi,  se  non 
per  pregiudizio  ; sia  così  per  un  momento. 
Sembraci  che  il  pregiudizio  di  Religione  sia 
meno  spregevole  che  il  pregiudizio  d’ incre- 
dulità, il  primo  vieue  da  un  amore  sincero  per 
la  virtù  ; il  secondo  da  una  inclinazione  ma- 
nifesta per  il  vizio.  La  Religione  è stata  il  pre- 
giudizio di  tutti  i grandi  uomini  che  vissero 
dal  principio  del  mondo  sino  a noi,  la  incre- 
dulità, la  quale  non  è altro  che  un  libertinag- 
gio di  spirito,  è stato  il  rovescio  di  pochi  ra- 
gionatori inutilissimi  e spesso  perniziosissimi , 
li  quali  acquistarono  concetto  presso  i popoli 
corrotti.  — Iddio,  dicono  ancora  gli  scettici, 
non  punirà  l'ignoranza  e i dubbi  involontari, 
ne  siamo  persuasi  ; ma  la  disposizione  degli 
scettici  non  è ignoranza  involontaria,  nè  dub- 
bio innocente  ; è meditalo  e deliberato  ; lo 
cercarono  con  tutta  la  possibile  attenzione,  e 
sovente  gli  ha  costato  mollo  il  procurarselo, 
se  nella  vita  havvi  caso,  dove  la  prudenza  ci 
suggerisca  di  prendere  il  partito  più  sicuro, 
malgrado  i nostri  dubbi,  certamente  è questo; 
ma  il  partilo  della  Religione  è evidentemente 
il  più  sicuro.  — Davide  Huome  zelante  parti- 
giano dello  scetticismo  filosofico,  dopo  avere 
spiegato  tutti  fi  sofismi  che  ha  potuto  inventa- 
re per  istabilirlo,  e costretto  confessare  che 
non  può  risultare  alcun  bene,  che  è una  cosa 
ridicola  voler  distruggere  la  ragione  col  ra- 
ziocinio ; che  la  natura  piò  forte  dell’ orgo- 
glio, manterrà  sempre  i suoi  diritti  contro  o- 
gni  astratta  speculazione.  Diciamo  francamen- 
te ebe  sarà  lo  stesso  della  Religione  poiché  el- 


la è innestala  sulla  natura  ; che  se  i nostri 
costumi  pubblici  migliorassero  , tutti  gl’  in- 
creduli, scettici  od  altri  sarebbero  disprezzati 
e detestati. 

SCETTRO,  Sceptrum , in  greco  skeptron,  in 
ebraico  schebel.  Questa  parola  significa  pro- 
priamente un  bastone  del  comando  che  si  pone 
nelle  mani  dei  re,  dei  governatori  di  provin- 
cia , dei  capi  del  popolo.  Giacobbe  predice  a 
Giuda  che  lo  scettro  non  sortirà  da  Giuda,  fino 
alla  venuta  di  colui  che  deve  essere  l'aspettato 
dalle  nazioni.  Balaam,  predicendo  la  venuta 
del  Messia  , dice  che  sortirà  uno  scettro  da  1- 
sraele.  Baruch  parla  delio  scettro  che  i Babi- 
lonesi mettevano  in  mano  de’loro  Dei.  I profeti 
parlano  spesso  delio  scettro  della  dominazione, 
ed  Amos  designa  il  sovrano  potere  per  colui 
che  tiene  lo  scettro  (Genesi,  c.  49,  v.  io.  /Vttrn . 
c.  24,  v.  17.  Baruch  , c.  6,  v.  i3.  Isaia , c. 
i4,  v.  £>,  9,  c.  4-  Amos , c.  1,  v.  5,  8).  Lo 
scettro  si  usa  per  verga  di  correzione  , per 
l’ autorità  sovrana  che  colpisce  ed  abbassa 
(Sa/m.  2,  v.  9).  Lo  scettro  si  prende  per  una 
tribù:  perchè  1 principi  della  tribù  ne  portava- 
no uno  per  insegna  della  loro  autorità.  Aum. 
c.  18,  v.  2.  Gerem.  c.  5i,  v.  19. 

SCEUOFI  LATTO,  Sceuophylax.  Dignità  del- 
la Chiesa  costantinopolitana,  che  significa  cu- 
stode delia  suppellettile  sagra,  corrispondente 
al  moderno  tesoriere;  la  quale  dignità  si  con- 
serva ancora  in  alcune  cattedrali.  Fu  anche 
nominalo  Cimiliarcha  ; onde  poi  la  sagrestia 
chiamossi  scheuophylacium , secretarium,  ci - 
metta , vesliarium  , diaconicon  , penus  vene- 
randa. Questi  era  il  terzo  del  primo  ordine 
cbiericale,  e non  90I0  aveva  cura  dei  sacri  va- 
si e vestimenti,  ma  anche  nel  tempo  della  sede 
vacante  invigilava  sulla  Chiesa.  Macri,  Hie- 
rolex. 

SCEVA,  greco,  preparalo , dalla  parola  ske- 
vazo , io  dispongo,  io  preparo  , principe  de» 
sacerdoti,  cioè  capo  della  sinagoga  d’Efeso  se- 
condo alcuni,  o piuttosto  capo  di  una  delle  24 
famiglie  sacerdotali.  Davasi  altresì  il  nome  di 
principe  dei  sacerdoti  ai  gran  sacerdoti  che 
più  non  erano  in  carica.  Atti , c.  19,  ▼.  i4- 
1 Par.  c.  24,  v.  7,  8 , ecc.  D.  Calmet , Di- 
sion.  della  Bibbia. 

SCEVOLA-  V.  SainTE-MabTHE. 

**  SCHAAF  ( Carlo  ) , orientalista  , nato  a 
Nuys,  presso  Dusseldorff,  ai  28  agosto  i64é, 
figlio  d’un  maggiore  assiano  , perde  il  padre 
nell'età  d'otto  anni,  e ricevè  per  cura  di  sua 
madre  una  buona  educazione  dalla  quale  sep- 
pe trar  profitto.  Si  portò  di  poi  in  Augusta , 
ove  proseguì  gli  studi  nell’  accademia  , con 
grandissima  riuscita,  e diventò  dottore  di  lin- 
gue orientali.  Vi  professò  pel  corso  di  3 anni; 
e sollecitato  più  tardi  dai  curatori  dell*  acca- 
demia di  Leida,  andò  iu  quella  città,  e vi  die- 
de lezioni  di  lingue  orientali.  Volendo  tratte- 
nerlo presso  di  loro,  i curatori  lo  gratificarono 
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di  donativi  considerevoli , promettendogli  una 
catlreda  di  professore  , e gli  conferirono  un 
privilegio  di  professare  con  esclusiva  le  lingue 
orientali.  In  quel  tomo  diede  in  luce,  eoi  titolo 
di  Opus  Aramaeum , un  voi.  in  8 ° 1686,  una 
grammatica  caldaica  e siriaca  , con  alcuni 
squarci  dei  vecchio  e nuovo  testamento  in  quel* 
le  due  lingue.  Nel  1708  pubblicò  un  Testa* 
mento  Nuovo  in  siriaco  con  una  versione  lati- 
na, un  voi.  in  4 ° ; ed  un  Lexicon  syriacum , 
in  4 °»  che  è stato  ristampato  uel  >717.  Pre- 
gatone dai  curatori,  fece  nel  171 1,  un  catalo- 
go dei  libri  e mss.  ebraici,  caldaici , siriaci  , 
samaritani  e rabbinici , cbe  esistevano  uella 
biblioteca  dell’università;  e tale  catalogo,  che 
s'impresse  congiuntamente  a quello  della  bi- 
blioteca di  Leida  , in  fui.  , è riputatissimo. 
Scrisse  ancoru  tale  dotto:  Epitome,  gramma- 
ticos hebraeae , 1716  iu8.°  Tutte  coteste  ope- 
re sono  stimate.  Il  loro  autore  mori  a Leida 
ai  4 nov.  1719  d'apoplessia. 

SCHALHOLT,  Schalhollum , città  0 villaggio 
dell’sola  d’islanda,  ha  un  vescovato  suffraga* 
neo  di  Droniheim  in  Norvegia. 

SCHALL  (Giovanni  Adamo),  gesuita,  e mis- 
sionario alla  China, nacque  a Colonia  nel  1591. 
Recatosi  a Roma  quivi  vestì  1'  abito  uel  161 1. 
Dopo  aver  studialo  teologia  e matematiche  per 
molti  anui  imburcossi  per  la  China  col  P.Tri* 
gault  che  vi  ritornava,  e vi  giunse  nel  1622. 
Fu  dapprima  mandalo  nella  provincia  di  Chen* 
si  e risiedette  per  alcuni  anni  a Si  an-fou.  Egli 
occupossi  incessantemente  delle  cure  del  suo 
ministero  apostolico,  e dello  studio  delle  scien- 
ze che  hanno  rapporto  coll'  astronomia.  Dires- 
se la  costruzione  di  una  chiesa,  che  venne  in 
]>arte  fabbricata  a spese  dei  neofiti,  ed  in  par- 
te coi  sussidi  degli  stessi  Chinesi  non  conver- 
titi i quali  vollero  coadiuvare  alle  intraprese 
del  missionario  unicamente  per  l’interesse  che 
avevano  ad  essi  inspiralo  le  sue  cognizioni  nel- 
le matematiche.  La  fama  da  lui  acquistatasi  in 
quella  scienza  lo  fece  chiamare  alla  corte  do- 
ve fu  incaricato  della  compilazione  del  calen- 
dario imperiale, dapprimain  unionedel  P.Rho, 
poscia  da  solo  dopo  la  morte  di  questi.  Egli 
adempì  a quell’  incarico  con  distinzione  sotto 
i regni  consecutivi  dì  tre  imperatori,  uno  del- 
la dinastia  dei  Mmg,  e gli  altri  due  della  di- 
nastia tartara.  Fu  soprattutto  sotto  il  reguo  del 
primo  principe  Mandchou,  nominato  dagli  Eu- 
zopei  Lhunlchi,  che  il  P.  Sellali  ottenne  i più 
«liti  contrassegni  di  stima  e di  favore.  Fu  no- 
minato consigliere  direttore  dell’  ufficio  degli 
affari  celesti,  o come  dicono  i missionari  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche  col  ti- 
tolo particolare  di  maestro  delle  dottrine  sot- 
tili. Questo  titolo  fu  reso  in  seguito  ancora  più 
onorevole,  e vi  si  aggiunsero  diverse  denomi- 
nazioni chinesi,  che  diffìcil  sarebbe  il  tradurre 
in  italiano.  Aggiungasi  che  l' imperatore  ave- 
va, il  P.  Sellali  in  tanta  considerazione  che  re* 


cavasi  quattro  volte  all’anno  nel  gabinetto  del 
missionario,  per  conversare  con  lui  famigliar- 
mente,  e che  compiacevasi  nell' ammirare  la 
ben  disposta  chiesa,  e nel  gustare  i frutti  del- 
l’annesso giardino.  Schall  approfittò  di  tal  be- 
nevolenza per  il  vantaggio  della  missione. Egli 
ottenne  un  decreto  per  la  libera  predicazione 
del  cristianesimo,  il  che  accrebbe  talmente  il 
Durnero  dei  neofiti  che  io  i4  anni  ( dui  i65o 
al  i664)  vennero  battezzali  più  di  100.000 
chinesi.  Alla  morte  di  Chunlchi  le  speranze 
concepite  per  così  felici  principi  svanirono  ben 
presto.  I reggenti,  che  governavano  l' impero 
durante  la  minorità  di  Kh&ng-hi  incomincia- 
rono ad  esercitare  contro  i cristiani,  una  per- 
secuzione di  cui  il  P.  Schall  fu  una  delle  pri- 
me vittime.  Venne  accusalo  di  aver  avuto  l ar- 
dimenlo  di  presentare  l’ immagine  di  un  cro- 
cifìsso alla  venerazione  dell' imperatore  defun- 
to. Fu  perciò  caricato  di  ferri  con  tre  de’ suoi 
compagni,  strascinalo  per  9 mesi  di  tribunale 
in  tribunale,  e finalmente  condannalo  ad  esse- 
re strangolalo  e tagliato  in  migliaia  di  pezzi 
per  aver  oramesso  alcuni  riti  prescritti  nel  dar 
sepoltura  ad  un  principe  imperiale.  Questa  sen- 
tenza sarebbe  stala  eseguita,  ma  una  cometa 
che  comparve  in  quel  tempo,  un  terremoto  ed 
uu  incendio  che  consumò  gran  parte  del  pa- 
lazzo imperiale,  furono  considerali  come  al- 
trettanti segni  evidenti  della  collera  celeste  e 
dell’innocenza  dei  prigionieri.  Vennero  essi 
posti  in  libertà,  ma  il  P.  Schall  poco  potè  ap- 
irofittare  di  tale  grazia.  Colpito  da  paralisin 
u accusato  di  nuovo,  e portalo  avanti  due  tri- 
mnali  col  collo  carico  di  quella  specie  di  go» 
gna  mobile  nominala  in  chinese  cangue.  Tan- 
te angoscie  ne  scemeranno  affatto  le  forze,  ed 
egli  spirò  il  i5  agosto  1669.  Avvenne  al  P. 
Schall  ciò  che  accadde  a molti  altri  illustri  per- 
sonaggi ; dopo  la  morte  fu  colmato  di  onori 
1’  uomo  che  era  stalo  perseguitato  in  vita.  La 
cerimonia  de'  suoi  funerali  fu  per  ordine  su- 
periore regolala  da  un  pubblico  ufficiale  e fu- 
rono assegnate  per  le  spese  5z4  once  d'argen- 
to ( 8930  francai  circa  ).  Il  calendario  astro- 
nomico sortito  dalle  mani  del  P.  Schall  cadde 
poco  dopo  in  quelle  di  un  chiuese  molto  igno- 
rante nominato  Yang-Eonangsian  ; ma  gli  er- 
rori che  vi  si  lasciarono  scorrere  fecero  si  che 
egli  fu  ben  presto  reso  di  nuovo  ai  missionari 
e fu  il  P.  Verbiesl  che  divenne  per  questo  la- 
voro il  vero  successore  del  P.  Schall.  Egli  fu 
altresì  incaricato  di  dirigere  la  fusione  dei  pez- 
zi d’  artiglieria  come  lo  era  stalo  pure  il  P. 
Schall  nel  1 636  all’epoca  delle  prime  invasio- 
ni dei  Tartari  nell’interno  della  China.  Questa 
cure  così  estranee  alle  intenzioni  che  avevano 
condotti  i missionari  alla  China  venivano  loro 
imposte-  dalla  forza  delle  circostanze,  ed  essi 
non  avrebbero  potuto  rifiutarsi  di  assumerle 
senza  compromettere  gli  interessi  delia  causa 
alla  quale  crausi  infici  aulente  dedicati,  E una 
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singolarità  da  rimarcarsi  quella  che  i migliori 
cannoni  di  cui  abbiano  fallo  uso  i Olinosi  fu- 
rono Tosi  sotto  la  direzione  dei  gesuiti,  il  P. 
Sellali  aveva  preso  in  dunose  il  nomedi  Thang - 
jo-  //  ang,  e il  soprannome  di  Tao-wei.  Egli 
è sotto  questi  nomi  che  vennero  da  lui  pubbli- 
cate le  sue  opere  in  lingua  chinese  in  numero 
di  24,  e quasi  (ulte  concernenti  1’  astronomia, 
l'ottica  e la  geometria.  Gli  furono  attribuiti 
i5o  volumi  di  opere  in  chinese.  Questa  indi- 
cazione è molto  esagerata. Il  numero  di  quelle 
da  lui  pubblicate  è pure  considerabile;  ed  è co- 
sa sorprendente  che  egli  abbia  potuto  attendere 
con  tanta  assiduità  a lavori  cosi  difiicili  senza 
che  trascurasse  perciò  i primi  doveri  della  sua 
professione.  Nel  tempo  stesso  in  cui  godeva 
del  massimo  favore  non  desistette  dal  catechiz- 
zare , ed  il  suo  zelo  era  tale  che  un  giorno  , 
per  confessare  due  prigionieri  condannali  a 
morte  e posti  alle  segrete,  travestitosi  da  car- 
bonaro, si  introdusse  nelle  carceri  con  un  sac- 
co sul  dorso  pretesto  suggeritogli  dal  rigore 
della  stagione.  Alcuni  de'  suoi  trattati  in  chi* 
uose,  Irovansi  nella  Biblioteca  reale  in  Parigi: 
e dalle  sue  lettere  venne  estratto  un  racconto 
storico  dell’origine  e dei  progressi  delle  mis- 
sioni dei  gesuiti  alla  China,  il  quale  venne  al- 
In  Irne  in  Vienna,  nel  1 665,  in  latino  in  8.° 
Il  ritrailo  del  P.  Sellali  trovasi  inciso  nella 
China  illustrala , del  P.  Kircher,  pag.  i54- 
Diogr.  univ. 

SCHA.NiV.AT  (Giovanni  Battista),  di  una 
famiglia  della  Franconia,  nacque  a Lussem- 
burgo il  z3  luglio  1 <383.  Studiò  giurispruden- 
za a Lovnnio,  e vi  fu  licenziato  nell’ età  di  22 
anni.  Abbracciò  poscia  lo  stalo  ecclesiastico, 
si  diede  principalmente  allo  studio  della  sto- 
ria, e mori  ad  Eidelherga  nel  1739.  Abbiamo 
di  lui  : i.*  Vindemiae  litterariae , hoc  est  re - 
terum  monumentar  uni  ad  Germaniam  sacrata 
praecipue  spectantium  collcclio ; Fulda  e Lip- 
sia, 172.3  e 1724,  2 voi-  in  fol.  2.0  Corpus 
tradilionum  ftildcnsitwi , cotapleclens  impe- 
ra torum,  regata , et  priaciputa  donaliones  in 
ecclesiam  Juldetisem , ab  an.  744  od  annuiti 
i323  ; Lipsia,  17241  in  fol.  3.°  Analeda  fui- 
densia  qui  bus  foeminarutn  successio  tata  in 
fuldensihtts,  quam  ecclesiasticis  bcneficiis  a- 
liis  datissime  domonslrutur , eie.;  Strasbur- 
go, 1727,  in  fol.  4-°  Dioecesis  fuldensis  cum 
annexa  sua  hierarchia  . . . ecclesiae  fulden- 
si  tura  olita,  tuta  elioni  nunc  immediate  ac 
pieno jure  subiecta  ; Francoforle  sul  Meno, 
1727,  in  fol.  5.°  A ecrologium  ecclesiasticum 
tnelrop.  mogunl.  6.°  Anonymi , series  Abba- 
luta  monasterii  Vissemburg.  7.0  Velus  dip- 
tichon  fuldtnse.  8."  Anonymi  chronicon  tno- 
naslerii  schulterzani.  g.°  N ecrologium  lati - 
reshamense.  io.0  Antiquitates  monasterii  S. 
Michaelis  Bambergae.  ( i .°  Tradiliones  ve- 
teres  cocnobii  sancii  Stephani  I/erbipolcasis. 
12.0  Anonymi  chronicon  erfordicnse.  i3.° 
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Chronicon  reintzharshornense.  14.0  Exropta 
necrologii  velerie  ahbatiae  tnollenbecensis. 
i5.°  Aotitiae  monasterii  omnium  sandorutn 
ord.  Praetnonstrat.  1 6.°  lìudera  abbaiinrum 
alborum  Dominorum  , et  albarum  Domina- 
rum.  17.0  Anongrnus  de  origine  et  abbaiibus 
sancii  Joannis  in  Bhingoruvia.  1 8."  Dotalio- 
ties  monasterii  sancii  Pen  i in  nigra  sylna. 

19. “  A ecrologium  abbaliae  Ludi  eoe  Palile. 

20. *  Diplomata  et  cpislolae  i-ariae  : Acccdil 
conspecltis  Ir  inni  veluslissimorum  codiettm  ex 
illis  quos  in  ipso  martyrii  campo  sanctus  lìo- 
tiifacitts  archiepiscopue  tnogunlinue  habnit , 
eie . ; Fuldae  et  Lipsia c,  1724,  in  fol.  21. 0 
Clientela  fuldensis  beneficiaria  tiobihs  et  e.- 
queslris  cum  traclalibus  historicofuridicis 
odo  : accedii  e/enc/ws  duplex  cum  figuris 
aere  incùte  ; Francofùrti  ad  Moetmm , 1 72(1, 
in  fol.  22.0  P indici 0 e quorumdatn  archirii 
fuldensis  diplomatimi  a , /ornine  Giorgio  ab 
Eckard  porporata  impugna  forum,  1728,  in 
fol.  23.°  LI  istoria  fuldensis  in  tres  partes  di- 
visa cum  codice  prolnitionum  annexo  ; Frnn- 
coforte.  1729,  3 voi.  in  fol.  2.i.u  II  istoria 
episcopalus  wormatiensis ; Francoforle,  1 734, 

2 voi.  in  fol.  Nel  1740  venne  slnmpnla  n Fran- 
còfone la  sua  Storia  compendiala  della  Gasa 
Palatina.  Il  sig.  de  la  Barre  di  Beniimnreliais, 
vi  aggiunse  I’  elogio  storico  dell'  autore  Ada 
eruaiiorutn  ; Lipsiac,  1741,  pag-  2*38  e seg. 
Supplemento  francese  di  Basilea.  Lenglel,  Sup- 
plemento al  Metodo  per  studiare  la  storia,  t. 

2 in  4-°  U-  Calmel,  lìibliol.  lorcn. 

SCliFDEI,  ( Ermanno),  di  Norimberga,  vi- 
veva nel  sec.  XIV.  Egli  è autore  dell’opera 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Cronaca  di  Norim- 
berga , a motivo, che  fu  stampata  in  quella 
città  nel  i4g3.  E una  cronologia  clic  com- 
prende la  serie  dei  papi,  degli  imperatori,  dei 
re,  ecc.  fino  al  1492.  Vossio,  De  Itisi,  lai.  3, 
c.  6. 

SCIIEDORFF  ( il  P.  ),  gesuita  tedesco,  ha 
pubblicalo  un'  opera  teologica  intitolala  : Let- 
tere sopra  vari  punti  di  controversia,  conte- 
nente i principali  motivi  che  hanno  determi- 
nalo S.  A.  S.  mons.  il  principe  Federico,  con- 
te palatino  del  Reno,  duca  di  Baviera,  conta 
di  Valdeulz,  ecc.  a riunirsi  alla  S.  Chiesa  cat- 
tolica, apostolica  e romana,  2.*  ediz.  corretta 
cd  aumentata  dali’aulore, stampala  a Manbeim, 
2 voi.  in  12. 

SCIIKELSTIUTE  ( Emanuele  ni  ),  nato  ad 
Anversa,  divenne  canonico  e cantore  di  quel- 
la città,  poscia  custode  della  Biblioteca  del 
Vaticano  e canonico  di  S.  Pietro  a Roma,  do- 
ve mori  il  5 aprile,  1692,  nell’  età  di  46  anni. 
Abbiamo  di  lui  molle  opere  : 1.*  Antiquitates 
Ecclesiae  illuslratae  ; Anversa,  1678,  in  4-“ 
2.0  Ecclesia  africana  sub  primate  carthagi- 
tiensi ; Colonia,  in  4-°  3.°  Una  dissertazione 
sul  cono,  d'  Antiochia  tenutosi  sotto  Giulio  I, 
verso  la  metà  del  IV  sec.  4 Ada  conslan-i 
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ttensis  conditi  ad  expositìonem  decretorum 
ejtis  sessionum  IP  et  V facientia  nunc  pn- 
munì  ex  codicibtts  manti scriptis  in  lucem 
ernia  et  dissertatione  illustrata  ; Horna  , 
1 683»  e che  fu  ristampala  nel  1740  sotto 
questo  titolo:  De  lugendis  actis  cleri  galli- 
cani Parisiis  de  mandato  regio  congregali 
anno  1682,  1 9 marni  et  seg.  autore  eximio 
Domino  Scheclstrate.  Egli  dimostra  in  que- 
st’ opera  che  il  decreto  della  quarta  sessione 
del  conc.  di  Costanza  fu  corrotto.  5.c  De  di- 
sciplina arcani  ; Roma,  1 685,  io  4 ° Sostie- 
ne in  questo  trattalo  che  i Cristiani  (ino  al  V 
sec-  in  Oriente  ed  al  Vi  in  Occidente  mante- 
nevano un  inviolabile  segreto  sui  misteri , e 
non  io  palesavano  nè  agli  Ebrei,  nè  ai  Genti- 
li. Quest’  opera  venne  ristampata  nel  1^43,  in 
4-°  6.°  Od  trattato  dell’autorità  patriarcale 
e metropolitana  ; Roma,  1687,  in  4 ° 7.0  Gli 
atti  della  Chiesa  di  Oriente  contro  i Luterani 
ed  i Calvinisti.  8 0 Modus  dignoscendi ex  for- 
ma1,  caracterum  sire  graecorwn , sire  latino- 
rum scripturac  vetus'atem.  9.0  De  basilica 
Vaticana.  Dupin  , BibUot . del  sec.  XVII, 
pari.  4.  png.  226  e seg. 

SCIIRFFM.VCHER  ( Giovatini  Giacomo  ).  ge- 
suita di  Strasburgo.  Abbiamo  di  lui  : Lettere 
di  un  dottore  tedesco  dell'  università  cattolica 
di  Strasburgo  ad  un  gentiluomo  protestante  , 
sopra  6 ostacoli  a salvarsi  che  trovansi  nella 
religione  luterana;  Strasburgo,  1780,  in  4-°, 
2.*  ediz. , riveduta,  corretta  ed  aumentata  di 
sommari  e di  un  indice.  Vi  si  trovano  6 lette- 
re, che  sono  altrettanti  trattati  polemici  e dog- 
matici sulla  Chiesa  , sulla  fede  , l'autorità  ec- 
clesiastica, la  confessione  auricolare  , l’Euca- 
ristia e lo  scisma.  Lo  scopo  generale  di  queste 
lettere , nelle  quali  domina  lu  massima  mode- 
razione, è di  provare  ai  Luterani  che  essi  so- 
no nella  via  della  perdizione.  Ciò  è quanto 
viene  provalo  da  6 argomenti  che  formano 
altrettante  lettere.  Col  1 .“  viene  dimostrato  ai 
Luterani  che  essi  sono  separati  dalla  vera 
Chiesa,  fuori  della  quale  non  bavvi  salvezza 
alcuna;  net  2.*  che  non  avendo  essi  se  non 
che  una  fede  umana  e vacillante  fondata  so- 
ra pure  opinioni,  o sopra  interpretazioni  ar- 
ilrnric  della  Scrittura,  essi  non  hanno  la  fe- 
de divina,  senza  la  quale  , secondo  S.  Paolo, 
è impossibile  di  piacere  a Dio  ; col  3.u  che 
persistendo  nella  ribellione  contro  le  potenze 
stabilite  do  Dio  , che  sono  il  papa  ed  i vesco- 
vi , essi  attirano  la  condannazione  sopra  sé 
stessi  ; eoi  4*°»  che  il  difetto  della  confessione 
auricolare  chiude  loro  la  via  di  riconciliazione 
con  Dio  ; col  5.°  , che  mancando  di  ricevere 
il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.,  come  sono  ob- 
bligati dal  precetto  divino,  sotto  pena  di  per- 
dere la  vita  eterna  , essi  rimangono  necessa- 
riamente nella  morte  ; col  6.°  finalmente,  che 
essi  chiudonsi  l’entrata  nel  cielo  tanto  aderen- 
do ad  un  corpo  di  dottrina  al  quale  sono  fram- 
Vol.  Vili . 


549 

mischiate  molte  eresie,  condannate  dalla  Chie- 
sa, come  coi  commettere  le  più  grossolane  col- 
pe della  carne.  Journ.  des  savans  , 173*  , 
pag.  «92. 

* SCHRNARDI  ( Gennaro  ) nacque  in  Na- 
poli da  Guglielmo  e Maria  Rosa  Rossi.  Di  po- 
co sorpassava  il  quarto  lustro,  e addatosi  del- 
la instabilità -delle  cose  terrene,  dettesi  tutto 
alla  preghiera  ed  alla  cristiana  mortificazione. 
Dimesso  nel  vestire,  fu  spesso  di  grande  edifi- 
cazione a chi  videto  orare  nella  chiesa  ; cosi 
che  tal  fiata  gii  astanti  furono  mossi  a doman- 
dar altrui  chi  fosse  quel  giovane  si  fervoroso. 
Frequentò  gli  ospedali  e le  case  de’  poveri,  ed 
avea  già  statuito  d’ entrar  fra  gli  eremiti  dei 
Camaldoli  ; ma  stando  all’  avviso  di  savio  di- 
rettore, ascrissesi  al  Clero  secolare  di  Napoli. 
Non  si  potrebbe  dire  a gran  pezza  con  quanto 
ardore  , 0 vivo  e costante  impegno  vacasse 
alle  lettere  ed  alle  scienze,  da  poterne  dare  in 
giovane  età  tali  frutti  da  mostrarlo  in  profondi 
studi  già  consumato.  Pria  di  rendersi  cherico 
avea  dato  opere  alle  matematiche,  e ne  ricoise 
doq  mezzane  lodi  da' maestri.  Oltre  all’idioma 
tedesco,  egli  conosceva  assai  bene  il  francese, 
ed  avea  nun  mediocre  perizia  dell'inglese.  Ma 
il  suo  studio  indefesso  fu  nella  favella  nostra 
bellissima , negli  scrittori  e filologia  italiana, 
e innanzi  a tutto  nel  cercare  addentro  nelle 
cantiche  dell’  Allighieri.  Così  che  in  cosi  gio- 
vanile età  divenne  terso  ed  elegantissimo  scrit- 
tore , da  non  cedere  a niuno  di  quanti  eccle- 
siastici italiani,  oggi  sieno  in  cima  per  forbito 

{ tarlare,  ile’  frutti  in  quella  età  giovanile  dette 
0 S^henardi  di  quella  sua  perizia.  Perciocché 
di  lui  abbiamo  un’elegante  versione  della  Fi- 
losofia di  Dante , dell  Ozaoam  ; di  gran  lunga 
migliore  deli’  altra  versione  italiana  , che  pur 
se  ne  fece  altrove.  Una  succiata  notizia  della 
vita  del  Cardinal  Bartolommeo  Pacca.  Il  suolo 
della  storia  di  Monte  Cassino  del  Tosti , ed 
altri  articoli,  tutti  splendienti  per  dettato  , vi- 
vezza e dottrina  , i quali  sono  nella  raccolta, 
ohe  fra  noi  si  stampa  , col  titolo  di  Sdenza  e 
Fede , di  cui  fu  uo  de'  più  strenui  cooperatori. 
Ma  gii  scritti  , onde  più  chiaramente  si  pare 
uanta  fosse  la  molla  ed  isvariala  ricchezza 
eli’  erudizione  dello  Scbenardi,  e come  usar 
sapesse  forza  invitta  di  ragionamento  , furon 
due  ; quello  contro  I’  empio  opuscolo  di  Ga- 
briele Rossetti,  sullo  spirito  antipapale , che 
produsse  la  riforma  ecc.  ; e l’ altro  postumo, 
intitolato  La  Beatrice  di  Dante,  anche  contro 
il  Rossetti.  Io  mezzo  a quelli  studi  e non  la- 
sciò d’iulendereiastaucabilmente alle  opere  del 
ministero  cbericale.  Egli  ei  veniva  rapito,  po- 
chi giorni  dopo  della  missione  fatta  in  Caso- 
ria, il  i845,  di  soli  3i  anno.  E quella  morte 
immatura  fu  riputala  per  noi  una  gravissima 
perdita.  L’  egregio  sacerdote  Giovanni  Gallo 
il  lodò  con  elegante  oraziane,  la  quale  fu  stam- 
pata eoa  note,  nella  mentovata  raccolta:  e da 
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•«sa  attignemmo  queste  brevi  notirie  9ul  no* 
Biro  amico. 

SCHEI*  ELRBE*  ( GIOVANNI  LtJtGI  ) , dottore 
in  teologia  di  Lubiana,  capitale  della  Corniola, 
pubblicò  la  storia  delia  Carniola  sotto  questo 
titolo  : Corniola  antiqua  et  nova  , site  Car- 
niolae  annales  sacro  profani  ab  orbe  condilo 
ad  nostram  usque  aetatem  chronographiae 
digesti  in  duos  tomos , in  fol.  Journal  des  sa- 
vane , i684  • pag.  i4i  della  1.*  ediz.  e 8g 
della  2.' 

SCHERER  ( Giovanni  Giacomo  ) , ministro 
della  Chiesa  di  S.  Gallo,  e rettore  del  collegio 
di  quella  città , pubblicò  : Sgncronismus  hi - 
storine  universali 3 sgnopticus  nova  methodo 
rea  in  Ecclesiae  et  imperio  gestas  conspectuì 
simul  exhibens , etc.È  un  compendio  di  storia 
universale,  diviso  e disposto  in  modo  che  vi  si 
può  scorgere  a colpo  d occhio  la  storia  eccle- 
siastica  e la  storia  civile  ad  un  tempo  stesso  f 
benché  ciascuna  sia  collocala  in  pagine  sepa- 
rate: essa  termina  col  sec.  XIII.  Journal  des 
savane,  1708,  pag.  705  della  i.*ediz.  e 622 
della  2/ 

SCHERMA’  GAOft.  Fu  innalzato  alla  dignità 
di  presidente  dell’accademia  di  Babilonia  nel- 
l’anno 967.  La  ritenne  3o  anni,  e la  rinunciò 
dopo  a A.  Hai  suo  figlio.  Era  felicemente  ar- 
rivalo all’età  di  circa  100  anni  quando  per 
inique  delazioni  fatte  da’  suoi  nemici  al  re  dei 
Musulmani,  egli  fu  spoglialo  di  tutto  ed  appic- 
cato per  una  mano.  Cosi  attesta  A.  Abram- 
ben-Dior  nel  suo  Libro  della  cabala  o tradi- 
zione, antico  scrittore  che  visse  non  più  di  i5o 
anni  dopo  di  lui.  Egli  scrisse  una  7 escuta,  o 
Risposta  lunga  ed  interessante  su  vari  capi  di 
storia  relativi  al  Miscnà  e alla  sua  composi- 
zione, al  Talmud , o Gemara  , alle  varie  ac- 
cademie ebraiche  e alla  successione  de*  dot- 
tori che  vi  fiorirono,  su  cui  venne  interrogato; 
la  quale  trovasi  inserita  nel  Juchasin  , tanto 
nelf’ediz.  di  C.  P.,  che  di  Cracovia.  De  Rossi, 
Dizion.  stor.  degli  aut.  ebrei. 

SCHEUCHZER  ( Gian  Giacomo  ) , dottore  in 
medicina  e professore  di  matematica  e di  fìsi- 
ca a Zurigo,  membro  divarie  accademie  scien- 
tifiche , morì  nel  1733.  Abbiamo  di  lui  tra  le 
altre  opere  : Bibita  aeri  incisa  , vcl  physica 
sacra  , 8 voi.  in  fol.  arricchiti  di  4oo  tavole 
assai  bene  incise.  Scheuchzer  avea  già  pub- 
blicalo un  saggio  di  quest’opera  sotto  il  titolo 
di  : Fisica  di  Giobbe,  in  Ialino  : egli  assicura 
di  aver  intrapreso  quel  lavoro  per  la  gloria  di 
Dio  e collo  scopo  ai  combattere  gli  Atei  , di 
conciliare  la  natura  colla  Sacra  Scrittura , c 
di  spargere  nuovi  lumi  sopra  molli  passi  del 
sacro  testo  : te  tavole  sono  ornate  da  vignette 
e da  fregi  rappresentanti  animali,  piante,  ecc. 
L' opera  fu  composta  in  tedesco  ed  in  latino  , 
e i due  primi  volumi  comparvero  nel  1729. 
Ne  fu  fatta  una  traduzione  in  francese,  la  quale 
è corredala  di  ’jHo  figure  incise  in  rame  da 


J.  A.  Pfeffel.  Essa  vide  la  luce  in  Amsterdam 
nel  1737 , 8 voi.  in  fol.  Journal  des  savana, 
1727,  1729  e 1732. 

SCHIARA  (Il  P.  Antonio  Tommaso),  d’Asti, 
chierico  regolare,  professore  in  teologia  e di 
diritto  canonico.  Di  lui  abbiamo  : Theologia 
bellica  , omnes  fere  difficullates  ad  militiam 
tum  terrestrem  tum  maritlimam  pertinentes 
complectens , alque  canonice  . juridice  , mo- 
raliter , nec  non  historice  diluctdans,  in  octo 
libros  distributa....  post  edilionem  romanan 
prima  in  Germania  ; Augusta  e Dilingen,  2 
voi-  in  fol.  Journal  des  savana , 1709  , pag. 
Ii3  della  1/  ediz.  e 98  della  2.* 

SCHIAVE  DELLA  VIRTÙ’.  Ordine  di  caval- 
leria per  le  donne,  istituito  nel  1662,  dall’im- 
peratrice Eleonora  Gonzaga  , vedova  di  Fer- 
dinando III.  Quest’  Ordine  non  doveva  essere 
composto  che  da  3o  dame  di  nobiltà  qualifi- 
cata , olire  le  principesse  , il  di  cui  numero 
non  era  limitato.  Diede  ad  esse  l’ imperatrice 
per  divisa  del  loro  Ordine  una  medaglia  d’oro 
rappresentante  un  sole  circondato  da  una  co- 
rona d’alloro  , col  motto  : sola  ubique  Iritwi- 
phal.  Hélyot,  Stor.  degli  ordini  relig.  ecc.l.  8. 

SCHIAVITÙ’,  stato  e condizione  di  uno  schia- 
vo. V.  Schiavo. 

SCHIAVITÙ’  dei  discendenti  di  Abramo  in 
Egitto  : fu  predetta  a quel  patriarca  nell’an. 
2092.  * Tu  dei  fin  d’adesso  sapere  che  la  tua 
stirpe  sarà  pellegrina  in  una  terra  non  sua  , e 
li  porranno  in  ischiaviitì  e gli  strazieranno  per 
4oo  anni  * ( Genes.  c.  i5,  v.  i3).  Da  que- 
st'epoca fino  alla  fine  della  schiavitù,  passaro- 
no 421  anni,  ai  quali  bisogna  aggiugncre  il 
tempo  dalla  vocazione  d’ Àbramo  , che  è di  9 
anni,  ed  arrassi  esattamente  il  numero  di  43o 
anni,  che  durò  quella  schiavitù,  siccome  leg- 
gesi  nell’Esodo  (c.  12,  v.  4o).  Così  dalla  vo- 
cazione di  Abramo  fino  alla  predizione  di  quel- 


la schiavitù  passarono 

Da  quinci  fino  alla  nascita  d’I- 

sacco 

Da  questa  nascita,  fino  alla  di- 
scesa ai  Giacobbe  in  Egitto,  epo- 
ca in  cui  cominciò  la  schiavitù.  . 

Da  quella  discesa  fino  alla  fine 
della  schiavitù 


9 anni. 
iG  anni. 


190  anni. 
21 5 anni. 


Totale  43o  anni. 

Il  rigore  di  quella  schiavitù  incominciò  do- 
po la  morie  di  Giuseppe  , sotto  un  nuovo  re 
d’  Egitto  ( Exod.  c.  1,  v.  7 ).  Imperciocché 

Sii  Israeliti  eransi  talmente  moltiplicali , che 
iventarono  un  motivo  di  timore  pel  governo.. 
Faraone,  per  impedire  siffatto  accrescimento 
ordinò  di  far  morire  tutti  i figli  maschi  ed  op- 
primere i loro  padri  con  lavori  insoffribili  : 
fu  questo  il  principio  del  rigore  della  schiavi* 
tu  degli  Israeliti  in  Egitto.  Mosè  ed  Aronne , 
giusta  l’ordine  ed  il  potere  che  Dio  aveva  loro 
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dato,  Fanno  diversi  prodigi  per  obbligare  Fa- 
raone a liberare  il  popolo  d lsraello:  colpisco- 
no F Egitto  di  molle  piaghe  : finalmente  la  li- 
berazione del  popolo  d’Israello  s'adempie  , e 
questi  sorte  dall'Egitto  in  numero  di  600,000 
uomini,  portando  seco  i vasi  preziosi  degli  E- 
giziani  ( Exod . c.  12,  v.  35  e seg.  — Schia- 
vitù degli  Ebrei  a babilonia.  Fu  questa  pre- 
detta da  Salomone  ( 3 lleg.  c.  8,  v.  46*5 1 ) e 
molto  tempo  prima  da  Mosè  {Deut.  c.  29,  v. 
28  ).  La  schiavitù  degli  Ebrei  a Babilonia  in- 
cominciò sotto  il  regno  di  Joakim  , nel  33qS, 
anno  in  cui  quel  principe  Fu  soggettato  a Sa- 
buccodonosor,  e terminò  regnando  Ciro,  nel- 
l’anno 3468.  h Jtcg.  c.  20  ; 2 Parai,  c. 

SCHIAVITI)'. E al  cristianesimo  che  i popoli 
vanno  debitori  della  mitigazione  da  prima,  ed 
in  seguito  dell'abolizione  della  schiavitù.  Be- 
nefizio questo,  operato  dalla  religione,  degno 
di  fissare  gli  sguardi  del  pubblicista  e dello 
storico  e di  eccitare  la  riconoscenza  della  so- 
cie tà. — Noi  rammenteremo  qui  brevemente 
ci»,  che  fu  la  schiavitù  presso  i popoli  antichi 
sol  to  le  leggi  del  paganesimo:  poscia,  dopo  di 
avere  veduto  ciò  che  l'umanità  ottenne  in  via 
di  soccorso  dai  precetti  della  filosofia  e dagli 
esempi  de’sapienti  antichi,  potrassi  giustamen- 
te apprezzare  l’estensione  dei  benefizi  del  cri- 
stianesimo, che  restituì  alla  società  Ire  quarti 
de’suoi  membri,  curvati  fin  allora  sotto  i Ferri 
l’ ignominia.  — - La  schiavitù  incominciò  pro- 
babilmente presso  gli  Assiri:  il  primo  popolo 
guerriero  c conquistatore  doveva  dar  origine 
ad  un  diritto  il  quale  non  era  che  quello  della 
Forza  e della  violenza  sulla  debole/.zu  e sulla 
sventura.  Lacedemone  la  Fece  conoscere  ai 
Greci:  questi  ne  aumentarono  in  (al  maniera  il 
numero  che  di  20,000  cittadini  che  comprende- 
va Atene,  contavaosi  fino  a 4oo,ooo  schiavi. 
Da  questo  esempio  puossi  giudicare  delle  altre 
nazioni  della  Grecia.  — I filosofi  i quali,  come 
a’nostri  giorni,  intitolavansi  giudici  del  merito 
delle  azioni  degli  uomini,  considerarono  come 
benefica  e generosa  la  condotta  del  vincitore 
che  del  suo  prigioniero  Taceva  il  suo  schiavo 
invece  di  strappargli  la  vita.  È ben  chiaro  , 
che,  con  queste  dottrine  proFessate  dai  sapien- 
ti, la  crudeltà  sembrò  scusabile  verso  gli  schia- 
vi, che  continuarono  ad  essere  trattati  come 
nemici , e che  senza  riguardo  credevasi  che 
quegli  sgraziati  potessero  essere  uccisi  senza 
alcun  rimorso  tanto  in  un  eccesso  di  collera, 
quanto  per  un  semplice  capriccio. — Romamo* 
strossi  da  principio  umana  verso  i suoi  prigio- 
nieri e per  lungo  tempo  seppe  comprimere  nei 
suoi  abitanti  la  tendenza  che  spingevali  alla 
durezza  ed  alla  barbarie  contro  di  coloro,  che 
la  Forza  delle  armi  aveva  loro  soggettati  ; ma 
in  seguilo  Furono  gli  schiavi  disprezzali  come 
la  parte  più  vile  della  nazione,  cancellali,  per 
cosi  dire,  dal  ruolo  della  società  umana  e spo- 
gliati in  cerio  qual  ino  do  del  carattere  che  a- 


vevnno  ricevuto  dalla  natura,  Furono  alla  per- 
fine rilegali  nella  classe  delle  cose.  Lo  schiavo 
non  era  più  un  membro  della  società,  una  per- 
sona nella  Famiglia  : era  un  mobile,  uno  slro- 
mento  di  cui  si  Faceva  uso,  una  cosa  insom- 
ma , res.  — Cosi  la  loro  condizione  non  era 
per  nulla  differente  da  quella  delle  bestie  da 
soma:  coloro  Fra  quegli  infelici,  che  erano  im- 
piegali nella  coltivazione  delle  terre,  portava- 
no costantemente  i ferri  ai  piedi.  Vili  e scarsi 
alimenti  venivano  loro  somministrati  e durante 
la  notte  cacciavansi  in  sotterranei  umidi  od  an- 
che infetti  , senza  punto  curarsi  della  insalu- 
brità dell’aria.  Gli  schiavi  che  vivevano  in  cit- 
tà erano  ognora  la  vittima  dei  capricci  de’loro 
padroni  ed  invidiavano  talvolta  la  laboriosa  e 
dura  sì,  ma  meno  crudele  vita  di  quelli  della 
campagna.  — Non  parleremo  dei  giuochi  or- 
ribili ne’quali  il  sangue  di  migliaia  di  schiavi 
scorreva  per  divertire  quel  popolo  crudele:  in 
cui  le  vittime,  spinte  alla  morte,  inchinavansi 
ancora  dinanzi  al  loro  tiranno,  e passando  di- 
rigevangli  le  segueoti  parole:  Morituri  te  sa- 
lutoni. — La  vendetta  e l’ ambizione  spinge- 
vano ai  delitti  per  mezzo  dei  delitti , e questi 
passavano  tutti  inosservati.  Servirono  gli  schia- 
vi di  esperimento  con  bevande  avvelenate:  di- 
ventati vecchi  od  ammalali  erano  scacciati 
dalle  case  e dai  campi  inaflìali  del  loro  sangue 
e de’loro  sudori;  e ben  fortunali  erano  coloro 
i quali  non  erano  dai  loro  padroni  gettali  in 
un’isola  del  Tevere,  dove  morivano  di  fame  , 
di  miseria  e di  disperazione.  — Se  noi  citam- 
mo dei  fatti  isolati,  che  non  credasi  già  che 
noi  attribuiamo  ad  alcuni  mostri  dei  delitti  che 
sfuggivano  alla  vendetta  delle  leggi.  No  , la 
legislazione  tutta  era  complice  di  sì  orribili 
eccessi.  Aveva  essa  lascialo  al  padrone  un  di- 
ritto illimitato  sulla  persona  e sulla  vita  de'suoi 
schiavi.  Quella  legislazione  atroce  era  diven- 
tala, se  osiamo  dirlo  , necessaria  per  compri- 
mere quella  moltitudine  spaventevole.  Quei  pa- 
droni superbi  e crudeli  vivevano  in  mezzo  di 
essi,  come  in  mezzo  dei  loro  nemici.  Quindi 
una  legislazione  di  ferro,  proteggendo  la  testa 
del  padrone, e pesando  su  quella  degli  schiavi, 
rendeva  questi  responsabili  della  vita  di  colui 
cheessiservivano. Erano  essi  puniti  collamorte 
se  non  aveangli  impedito  di  uccidersi.  Quando 
un  padrone  veniva  ucciso,  tutti  gli  schiavi  che 
erano  sotto  il  medesimo  tetto  od  in  luogo  vi- 
cino alla  casa  in  modo  da  potersi  sentire  la 
voce  di  un  uomo,  erano  senza  distinzione  con- 
dannati lutti  a morte.  Se  era  stato  assassinato 
in  vinggio,  facevansi  morire  tulli  quelli  che 
erano  rimasti  con  lui,  nonché  tutti  quelli  che 
erano  fuggiti.  Siffatte  leggi  si  eseguivano  an- 
che contro  coloro  la  di  cui  innocenza  era  pro- 
vata. — È in  tal  maniera  che  I’  umanità  era 
depressa,  avvilita:  è così  che  la  vita  degli  uo- 
mini era  colla  massima  indifferenza  ed  inutil- 
mente prodigalizzata.  La  maggior  parte  del 
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genere  umano  sembrava  dovere  nascere,  vive- 
re, morire  soltanto  per  soddisfare  i capricci  di 
alcuni  esseri  privilegiati  i quali  fondavano  o* 
gni  loro  diritto  nella  forza  brutale,  ed  avevano 
attinto  il  loro  odioso  potere  nel  sangue.  — - 
Questo  era  il  triste  stalo  della  società,  quando 
comparve  sulla  terra  colui  cbe  doveva  rinno- 
varne la  civilizzazione.  Ma  un  cambiamento  si 
desiderabile,  il  Verbo  Dio,  la  Sapienza  eterna 
doveva  operarlo  per  mezzo  di  vie  dolci  e di 
insensibili  gradi.  La  Religione,  come  la  natu- 
ra, non  fa  nulla  bruscamente,  e se  i suoi  lavo- 
ri sono  talvolta  lenti,  è che  le  sue  opere  devo- 
no essere  eterne  D'altronde  la  schiavitù  era  , 
nei  secoli  corrotti  , il  diritto  comune  di  tulle 
le  nazioni:  faceva  in  certa  qual  manjera  parte 
della  costituzione  dei  popoli.  Quegli  che  dice- 
va ai  suoi  discepoli  : « Il  mio  regno  non  è di 
e questo  mondo  : Dato  a Cesare  ciò  cbe  è di 
« Cesare  , 9 non  volle  attaccare  di  fronte  ciò 
che  i principi  consideravano  come  il  diritto 
pubblico  del  loro  impero.  Cosi  Cesò  ('risto  non 
dice  già  agli  schiavi:  « lo  sono  venuto  a spez- 

< zare  i vostri  ferri , ripigliale  dunque  tutti  i 

< vostri  diritti  ; 9 egli  non  colpisce  i padroni 
con  parole  di  collera  o di  minaccia  ; avrebbe 
rovesciata  e distrutta  la  società  invece  di  sal- 
varla; ma  invece  si  presenta  egli  in  mezzo  agli 
uomini  nella  sua  povertà  e nell’umiliazione  , 
quasi  nella  condizione  di  schiavo  : Fomiam 
seroi  accipìens  ( PAH.  c.  2,  v.  7 ) ; rialzando 
così  il  loro  spirito  coi  provare  loro  che  non  è 
già  lo  stato,  ma  il  cuore  e la  virtù  cbe  forma- 
no l’uomo.  Poscia  indirizzandosi  ai  padroni  , 
dice  loro:  « Imparate  da  me,  che  io  sono  dol- 
ce cd  umile  di  cuore  9 ( Mail  A . c.  11,  v.  19). 
Finalmente  innalzando  la  sua  voce  e preparan- 
do il  riscatto  del  mondo,  rammentando  all'uo- 
mo  la  dignità  della  sua  origine,  dice  egli  aper- 
tamente queste  parole,  la  consolazione  degli 
infelici  ; parole  che  dovevano  suonare  assai 
male  agli  orecchi  dei  padroni  del  mondo  : 
« Non  havvi  che  un  solo  padrone,  voi  altri  sie- 
« te  tutti  fratelli  ....  imperciocché  voi  non  a- 
« vete  che  un  padre  che  è in  cielo  9 ( Man  A. 
c.  18,  v.  7,  8).  — Bentosto  quelle  semplici 
parole  produssero  una  rivoluzione  nel  mondo, 
il  quale  aveva  ascoltato  con  indifferenza  le 
belle  e pompose  dichiarazioni  di  Seneca  e di 
Epitelio  sul  miglioramento  delia  condizione 
degli  schiavi.  Pronunziale  in  un  oscuro  ango- 
lo dell’Asia  si  diffonderanno  esse  rapidamente 
nell’universo  e vi  opereranno  immensi  prodi- 
gi. — Teniamo  dietro  a)  progresso  di  questa 
grande  e maravigliosa  opera,  benefìzio  esclu- 
sivo del  cristianesimo.  — Gesù  aveva  termina- 
to la  sua  missione;  aveva  egli  abbandonala  la 
terra  , lasciando  ai  suoi  discepoli  la  cura  di 
terminare  la  sua  opera  divina.  L’  umile  sem- 
plicità del  pescatore  trionfare  doveva  della 
scienza  orgogliosa  del  filosofo.  Di  già  S.  Pao- 
lo commentando  le  parole  del  tuo. Maestro.), 

«ci,  * •' 


scorreva  l'universo  che  faceva  siùpire colle  sue 
innocue  dottrine  d’amore  puro  c di  carità  ar- 
dente: egli  riempiva  con  quella  morale  disce- 
sa dal  cielo  le  ammirabili  istruzioni  che  noi 
abbiamo  col  nome  di  Epistole,  che  indirizzava 
ai  diversi  popoli  che  avea  egli  convertiti  alla 
fede,  t Padroni,  diceva  egli,  con  giustizia  ed 

* equità  trattale  i servi,  sapendo  che  avete  an- 
c cne  voi  un  padrone  in  cielo  t ( Coloss . e.  4» 
v.  1 ).  Ed  altrove;  « E voi,  padroni,  fate  al- 
« trettanto  riguardo  ai  vostri  schiavi,  ponendo 
« da  parte  le  minacce  , non  ignorando  che  il 
« vostro  ed  il  loro  padrone  è ne’cieli;  e ch’egli 
« non  è accellatore  di  persone  9 [KpAes.  c.  6, 
v.  9 ).  — Ma  ecco  un  altro  spettacolo , è lo 
stesso  S.  Paolo,  che  raccomanda  con  una  sol- 
lecitudine materna  uno  schiavo  che  aveva  ab- 
bandonalo il  suo  padrone.  Trovasi  nella  lette- 
ra indirizzala  a Filemone  tutto  ciò,  che  detta- 
va la  morale  evangelica  sopra  quel  punto  es- 
senziale. Sentiamo  le  parole  dell’amico  miste 
cogli  insegnamenti  dell’Apostolo.*  Per  la  qual 
a cosa  avendo  io  molla  lidanza  in  Gesù  Cristo 

* per  comandarti  quel  che  conviene;  li  prego 

* piuttosto  per  la  carità,  tale  essendo  tu,  qua- 
« le  io  Paolo  vecchio  , ora  poi  anche  prigio- 
« niero  di  Gesù  Cristo:  li  scongiuro  per  lo  mio 
k figliuolo  , cui  ho  io  generalo  tra  le  catene  , 
a Coesi mo,  ...il  quale  10  ho  rimandato  a te;  e 
i tu  accoglilo  come  mie  viscere....;  forse  che 
« si  è allontanalo  per  breve  ora  da  te,  affinché 
« tu  lo  ricuperassi  per  la  eternità;  non  più  00» 
a me  servo,  ma  in  cambio  di  servo  fratello  ca- 
« rÌ8simo,  massimamente  a me  ; e quanto  più 
e a te  , e secondo  la  carne,  e secondo  il  Si- 
a gnore.  Se  dunque  tieni  me  per  tuo  intrinse- 
« co,  accoglilo  come  me  Che  se  in  qualche 
e cosa  li  ha  fatto  danno,  od  egli  è a te  debi- 
« tore,  scrivi  ciò  a conto  mio  ....  Sì,  o fra-* 
« (elio,  ricavi  io  da  te  questo  fruito  nel  Signo- 
« re:  ristora  le  mie  viscere  nel  Signore.  Affida*. 
< lo  alla  tua  ubbidienza  ti  ho  scritto  : sapendo 
« che  farai  anche  più  di  quello  che  io  dico.  s~< 
Ci  siamo  fermati  lungamente  con  S.  Paolo  , 
perchè  quando  egli  ci  sta  dinanzi  agli  occhi 
non  si  può  staccare  lo  sguardo  da  lui,  e per- 
chè la  sua  voce  grave  e dolce  nello  stesso  tem- 
po penetra  tutta  1’  anima  e la  tiene  come  in- 
catenata alle  sue  parole  — Intanto  k Chiesa 
nascente  formava  il  suo  spirito  sullo  spirilo 
del  suo  divino  fondatore  e de'  suoi  primi  di- 
scepoli. I Pagani  convcrtiti  raccoglievano  eoa 
avidità  e rispetto  gli  insegnamenti  di  colui  che 
chiamavasi  a giusto  titolo  : L’  Apostolo  delle 
nazioni.  BeD  si  comprende  quale  impero  do-» 
veva  egli  operare  su  quelle  anime  di  fuoco  ,. 
capaci  di  qualunque  sagrifizio,  e che  precipin 
tavansi  nel  bene  e nella  virtù  con  uo  ardore  si 
incoio  prensibi le  alla  nostra  debolezza.  Oh  I 
come  erano  rapidi i felici  cambiamenti  che  prò* 
ducevano  poche  parole  della  Chiesa  nei  rapi 
porti  di  quei  padroni  diventati  cristiani  coi  lo? 
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ro  schiavi  ! Potevano  essi  essere  inspirali  da 
nitri  sentimenti  fuorché  d.i  quelli  di  padri  e 
di  fratelli,  quando  Irovavansi  nella  famiglia  in 
presenza  di  quei  servi  che  avevano  essi  vedu- 
to, nell’ assemblea  dei  fedeli,  pregando  ai  lo- 
ro fianchi  e raccogliendo  insieme  con  essi  le 
parole  del  vescovo  che  predicava  loro  la  ca- 
rità di  Gesù  Cristo  ? Guanto  dolce  era  il  co- 
mandamento nella  loro  bocca,  allorché  indi- 
rizzavansi  a quegli  schiavi  purificali  al  pardi 
loro  nei  fonti  sacri,  ed  ammessi  al  pardi  loro 
alla  frazione  del  pane  ! Se  invece  il  cristiane- 
simo non  gli  aveva  ancora  illuminati,  intene- 
riti e maravigliati  coinè  erano  della  dolcezza 
ilei  loro  padroni,  domandavano  essi  quale  ern 
quella  religione  che  inspirava  tanta  benevo- 
lenza per  gli  schiavi,  e ben  (osto  adoravano 
il  Dio  di  carità,  il  Dio  dei  Cristiani.  — Il  cri- 
stianesimo fuceva  tutti  i giorni  nuove  conqui- 
ste : cosi  ne’ suoi  aumenti  estendevasi  da  tutte 
parti  e pochi  anni  dopo  la  sua  fondazione  an- 
noverava discepoli  in  tulle  le  classi,  in  Inde 
le  condizioni  : i Cristiani  ernno  in  senato,  ne- 
gli eserciti,  nelle  scuole  di  filosofia,  nei  palaz- 
zi dei  Cesari.  ( Vedasi  f Apologetico  di  Ter- 
tulliano ).  — Lo  spirilo  di  dolcezza  e I’  uma- 
nità che  lo  animava  penetrava  insensibilmente 
tutta  la  società  : i principi  pagani  stessi  sog- 
giacquero all'  insaputa  a qualche  effetto  del- 
la sua  irresistibile  influenza.  Videsi  Tiberio 
proporre  al  senato  di  collocare  Gesù  Cristo  nel 
numero  degli  Dei  dell'  impero,  ed  alcuni  anni 
dopo  Alessandro  Severo,  abbenchè  pagano  , 
colloca  la  sua  statua  nella  propria  cappella 
domestica,  e ricuopre  le  pareti  del  suo  palaz- 
zo di  massime  del  Vangelo.  — Dopo  il  fin  qui 
fletto,  non  abbinino  noi  diritto  di  rivendicare 
pel  cristianesimo  e di  dar  gloria  n lui  dei  prin- 
cipi, di  umanità  che  alcuni  principi,  pagani 
di  nome,  ma  cristiani  per  alcuni  alti  della  lo- 
ro vita,  introdussero  nella  legislazione  per  rad- 
dolcire la  condizione  degli  schiavi,  troppo  du- 
ic  secondo  le  leg^i  del  paganesimo  ? — Non 
sentivano  essi  la  vittoriosa  influenza  della  nuo- 
va religione,  ^li  imperatori  romani  Tito,  A- 
driano,  Marc’ Aurelio,  Antonino?  Cosa  ine- 
splicabile I furono  veduti  alcuni  di  quei  prin- 
cipi ricusare  ai  soli  Cristiani  la  giustizia  che 
essi  facevano  servire  di  base  al  loro  governo, 
e perseguitare  la  nuova  dottrina  cui  andavano 
debitori  di  essere  stali  dichiarali  le  delizie  del 
genere  umano.  — L’  imperatole  Adriano  tol- 
se ai  padroni  il  diritto  di  vita  e di  morie,  che 
la  legislazione  atroce  della  repubblica  aveva 
loro  accordalo.  Sotto  questo  rapportogli  schia- 
vi entrarono  quasi  nella  condizione  dei  citta- 
dini, vale  a dire  che  la  punizione  capitale  fu 
fiala  esclusivamente  al  magistrato,  il  (piale  non 
la  comandava  se  non  dopo  una  spezie  di  giu- 
dizio. Adriano  sanzionò  altresì  quelle  disposi- 
zioni con  una  pena  che  dovette  aspramente  ir- 
ritare I’  orgoglio  romano  : decretò  la  pena  di 
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morte  contro  quelli  che  ucciderebbero  i loro 
schiavi  senza  rngiioiie.  Antonino  Pio  conferme» 
I'  ordinazione  di  Adriano  ; ma  non  contpnìi 
quei  principi  di  avere  messo  la  vita  degli  schia- 
vi in  sicuro  contro  la  violenza  del  loro  padro- 
ne vollero  altresì  porre  dei  limili  alla  sua  vio- 
lenza, alla  sua  brutalità:  i templi  si  aprirono 
per  servire  di  asilo  alle  vittime  ; la  statua  del 
principe  loro  benefattore  che  essi  andavano 
ad  abbracciare  nella  loro  disperazione,  sten- 
deva su  di  essi  una  mano  protettrice.  — Ma 
dacché  la  religione  fu  salita  sul  trono  dei  Ce- 
sari e che  la  croce  incominciò  a sfolgoreggia- 
re sul  loro  diadema,  f umanità  ottenne  quoti- 
dianamente nuovi  trionfi,  e ciascun  giorno  n- 
sciugó  alcuna  delle  lagrime  eh’  essa  versava 
già  da  tanti  secoli.  — Non  é qui  nostro  scopo 
di  seguire  dettagliatamente  i progressidi  quel- 
la grande  rivoluzione,  e di  enumerare  gli  alti 
e le  leggi  di  ciascuno  degli  imperatori  cristia- 
ni sulla  manomissione  degli  schiavi.  Costanti- 
no, Giustiniano,  Leone  il  Sapiente,  Basilio, 
ecc.  ce  ne  somministrerebbero  mollissime  sii 
questa  materia. — Solo  padrone  di  tolto  l’im- 
pero, Costantino  comprese  che  In  libertà,  di- 
venuta necessaria  per  ripopolarlo,  sarebbe  un 
dono  più  prezioso  se  fosse  consacrato  dalla  re- 
ligione. La  liberazione  da  schiavitù  come  l’u- 
sava In  Chiesa,  anche  sotto  i primi  Cesari,  co- 
me P impariamo  dalla  lettera  di  S.  Ignazio  a 
S.  Policarpo,  rimpiazzò  la  mnnumissione  per 
v indiciam.  Il  vescovo  era  là  per  consacrare  la 
cerimonia  e invocare  la  benedizione  celeste  ; 
il  popolo  cristiano,  quasi  come  per  far  testi- 
monianza. circondava  lo  schiavo  il  quale,  pro- 
strato al  piede  dell'  altare,  sentiva  echeggiare 
le  solenni  parole  della  liberazione  e vedeva  , 
per  così  dire,  la  libertà  discendere  sopra  di 
lui  dall'  alto  della  croce,  clic  adorava.  I liberti 
e la  loro  posterità  erano  allora  messi  sotto  la 
protezione  della  Chiesa.  Bentosto  il  battesimo 
diede  agli  schiavi  la  libertà  civile  in  un  colla 
libertà  spirituale  : ed  il  diritto  di  asilo  per  le 
vittime  della  crudeltà  de' loro  padroni,  passò 
dai  templi  del  paganesimo  alle  chiese  cristia- 
ne. Il  diritto  di  correzione  degli  schiavi  fu  con- 
tenuto in  giusti  limiti  : non  si  potevano  viola- 
re senza  perdere  il  diritto  di  proprietà  e di 
potere  sopra  colui  che  aveva  ragione  di  la- 
gnarsene, ed  il  quale  passava  tosto  sotto  la  di- 
pendenza di  un  padrone  più  umano.Se  lo  schia- 
vo era  sialo  ferito  mortalmente,  la  pena  dell’o- 
micidio era  riservala  al  padrone  che  aveva  si 
crudelmente  abusato  del  suo  potere.  Tutto  ciò 
che  la  religione,  consacrava  era  si  costante- 
mente accompagnato  dalla  idea  di  libertà,  che 
credevasi  che  la  benedizione  del  sacerdote  , 
data  agli  schiavi  che  si  maritavano  , dovesse 
loro  assicurare  la  libei  ta  civile  ; ed  alcuni  pa- 
droni avari,  dominali  da  questo  pensiero,  non 
permettevano  che  i loro  schiavi  andassero  ai 
piedi  dell’  aliare  per  fur  consacrare  la  loro 
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unione.  1/  imperatore  Basilio  promulgò  una 
legge  per  rimediare  ad  un  tale  disordine.  — 
Finalmente  I’  odio  per  la  schiavitù  era  diven- 
talo un  sentimento,  talmente  dominante  che 
fu,  per  così  dire,  incatenata  la  libertà  degli 
individui  per  l’amore  stesso  della  libertà.  Leo- 
ne il  Sapiente  proibì  di  vendersi  ed  abolì  la 
schiavitù  volontaria  che  sussisteva  prima  di 
lui.  — Noi  abbiamo  seguilo  i progressi  della 
schiavitù  in  quella  repubblica  romana  troppo 
vantata  per  alcune  virtù,  troppo  poco  scredi- 
tala per  i suoi- vizi  : il  cristianesimo  venne  a 
consolare  i nostri  sgunrdi  col  quadro  dei  be- 
nefizi dalla  dottrina  evangelica  prodotti  sotto 
l’impero:  dottrina,  che  penetrando  nelle  mas- 
se ed  innalzandosi,  come  dicemmo  già  , fino 
«I  trono,  destò  in  (ulti  gli  spirili  un  pensiero 
di  emancipazione  generale,  e modificò  quindi 
gradatamente  la  legislazione.  — Alcuni  scrit- 
tori hanno  contestala  la  verità  di  questa  opi- 
nione sì  generalmente  ricevuta,  la  quale  at- 
tribuisce al  cristianesimo  la  sparizione  della 
schiavitù  in  Europa  : pretendono  essi  che  deb 
basi  piuttosto  attribuire  al  regime  feudale  un 
sì  grande  benefizio.  Ma  il  regime  feudale  esi- 
ste ancora  in  oggi  unitamente  alla  schiavitù, 
in  molte  contrade  dell’  Asia  e dell’  Africa  : ed 
abbenchè  il  Vangelo  non  parli  formalmente  di 
schiavitù,  non  è forse  evidente  che  il  principio 
di  fratellanza  fra  tutti  gli  uomini  posto  come 
base  fondamentale  dell’  insegnamento  del  Cri- 
sto condannava  implicitamente  la  schiavitù  ? 
E fu  cosi  che  l’ intesero  coloro  i quali  adotta- 
rono successivamente  la  fede  novella:  In  libe- 
razione degli  schiavi  fu  per  essi  un’opera  me- 
ritoria : ne  abbiamo  In  prova  in  mollissimi  at- 
ti di  concessione  di  libertà  ed  in  testa  ai  quali 
leggonsi  le  seguenti  parole  : Pro  amore  Dei , 
prò  mercede  animae.  E questo  medesimo  de- 
siderio di  rendere  omaggio  al  gran  principio 
della  carità  cristiana,  che  stabilì  1’  eguaglian- 
za degli  uomini  dinanzi  a Dio  e che  distrusse 
la  schiavitù  : ed  è pure  davanti  la  medesima 
impressione  religiosa  che  soccombe  in  oggi 

Ìuell’  altra  schiavitù  che  nel  nuovo  mondo  in- 
iggrsi  da  una  razza  ad  un’  altra  razza  : in- 
tendiamo qui  di  parlare  del  traffico  dei  Negri, 
volgarmente  distinto  col  nome  di  Traila  dei 
.Negri.  - Fino  al  tempo  dei  Fenici,  ed  anche 
prima,  i Negri  furono  comperati  , ridotti  in 
ischiavilù  ed  oppressi  co’  lavori  forzati  : gli 
antichi  Egiziani  avevano  degli  eunuchi  neri 
ai  loro  servigio,  come  pure  gli  Assiri  ed  i Per- 
siani : Tiro  e Sidone  trafficavano  di  simili 
schiavi  ed  i Cartaginesi  gli  impiegavano  nel 
commercio  e nei  lavori  delle  miniere.  Le  con- 
quiste dei  Greci,  quelle  dei  Romani  in  Affrica 
trasportarono  degli  schiavi  in  Europa.  Gli  E- 
liopi  o Negri  furono  frequenti  a Roma  ed  a 
Costantinopoli  all’  epoca  del  Basso  impero.  Le 
invasioni  dei  Mori  e degli  Arabi,  le  irruzioni 
dei  Saraceni  sparsero  in  tulli  i luoghi  della 


dominazione  mussulmana  i popoli  Negri  del- 
I’ Etiopia.  Verso  la  fine  del  XIV  sec.  le  navi 
portoghesi  trasportarono  alle  isole  Canarie  de- 
gli schiavi  negri  per  la  coltivazione  delle  ter- 
re. Nel  i5o8  i primi  schiavi  negri  furono  tra- 
sportati a S.  Domingo  dagli  Spagnuoli  : nel 
lòio  il  re  di  Spagna,  Ferdinando  il  Cattoli- 
co. fu  il  primo  che  mandò  per  proprio  conto 
dei  Npgri  al  Perù,  poco  tempo  dopo  la  sua 
conquista.  Il  traffico  dei  Negri  fu  poscia  legal- 
mente autorizzato  dall’  imperatore  Carlo  V in 
Germania, dalla  regina  Elisabetta  in  Inghilterra 
e dal  re  Luigi  XIII  in  Francia.  Tatti  quei  prin- 
cipi l'adottarono  sotto  pretesto  che  i Negri  non 
essendo  Cristiani  non  potevano  pretendere  alla 
libertà  dell’  uomo.  I Genovesi  in  particolare 
si  diedero  con  tutto  il  calore  ad  un  siffatto 
commercio  che  esercitarono  altresì  di  contrab- 
bando. Gli  Europei  alla  perfine  hanno  fatto  il 
traffico  dei  Negri  in  Africa,  al  settentrione  ed 
al  mezzodi  della  linea  equatoriale  , sulla  costa 
d’Angola,  a Cabinda,  Loango,  Malinba,  S. Pao- 
lo di  Loando  c S.  Filippo  di  Benguela.  La  Co- 
sta d’  Oro  somministrava  gli  sebiavi  più  robu- 
sti. Furono  pure  trasportati  molli  schiavi  dal 
settentrione  dell’  Africa,  dai  regni  di  Fezzan 
e di  Bournou.  Gli  amici  del  cristianesimo  però 
ripudiarono  altamente  questo  servaggio  della 
umana  razza.  Il  legislatore  dei  cristiani  chia- 
mò figli  eguali  di  uno  stesso  padre  lutti  gli 
uomini.  E molti  romani  pontefici  in  partico- 
lare non  tralasciarono  di  riprendere  grave- 
mente siffatto  commercio,  obbrobrioso  al  no- 
me cristiano.  Ed  il  sommo  pontefice  Paolo  HI,» 
dava  a tal  fine  lettore  apostoliche,  nel  2f)  mag- 
gio 1587.  indirizzate  al  card,  arciv.  di  Tole- 
do : lettere  più  ampie  scrisse,  nel  22  aprile 
i63ij,  il  papa  Urbano  Vili  che  diresse  al  col- 
lettore dei  diritti  della  camera  apostolica  nel 
Portogallo  In  quelle  lettere  sono  gravissima- 
monte  biasimali  coloro  che  avessero  c ardilo 
« 0 presunto  di  ridurre  in  ischiavilù  Indiani* 
« occidentali  o meridionali,  di  venderli,  cora- 
te perorli,  permutarli,  oppure  donarli  : di  se- 
te pararli  dalle  loro  consorti  e figli,  di  spo- 
<i  glinrli  dei  beni  e robe  loro,  di  trasportarli 
c ad  altri  luoghi  od  altrimenti  privarli  della 
« loro  libertà,  di  ritenerli  in  ischiavilù,  di 
c prestare  sotto  qualunque  pretesto  o colore, 
<*  aiuto,  favore,  opera,  consiglio  a chi  ciò  com- 
« mettesse,  ovvero  di  sostenere,  od  insegnare 
« essere  ciò  lecito,  oppure  di  altramente  co- 
<t  munque  cooperarvi,  a — * 1 divieti  dei  sum- 
mentovati  pontefici  furono  confermati  e rinno- 
vati da  Benedetto  XIV  colle  apostoliche  sue 
lettere  date  il  20  die.  1741  ai  vescovi  del 
Brasile  e di  altre  regioni,  colle  quali  stimola- 
va al  medesimo  fine  la  sollecitudine  di  quei 
pastori.  Ai  nostri  tempi  il  pontefice  Pio  VII, 
mosso  come  i suoi  predecessori  dallo  stesso 
spirilo  di  religione  e di  carità,  interpose  co- 
stantemente i suoi  offici  presso  uomini  polenti 
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nfline  di  procurare  che  finalmenle  cessalo  fos- 
se fra  i Cristiani  il  commercio  dei  Negri.  Ed 
il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI,  calcando 
le  medesime  vie  di  carila  e guidato  dallo  stes- 
so spirito  di  religione,  con  sue  lettere  aposto- 
liche, del  3 die.  i83g,  ammonisce  e calda- 
mente scongiura  nel  Signore  i fedeli  di  qual- 
sivoglia condizione,  acciocché  quindi  in  poi 
niuno  ardiscu  ingiustamente  vessare  Indiani, 
Negri  ed  altri  silfatti  uomini,  ridurli  in  ischia- 
vitù  o prestare  aiuto  e favore  a chi  ciò  com- 
metta ; ovvero  esercitare  il  disumano  tralfico 
onde  i Negri,  come  se,  anzi  che  essere  uomi- 
ni, non  altro  fossero  che  bruti  animali,  ven- 
gono ridotti  in  ischiavilù,  e contro  i diritti 
della  giustizia  e dell'  umanità,  sono  senza  di- 
stinzione alcuna  comperali,  venduti,  traspor- 
tati a durissime  fatiche  in  lontani  paesi,  e non 
più  per  amore  del  lucro,  che  dal  traffico  pro- 
viene degli  schiavi  si  suscitino  e fomentino  fra 
i Negri  le  interne  discordie  e le  perpetue  guer- 
re. « Le  quali  cose  tutte  come  indegni  olfatto 
a del  nome  cristiano, conchiude  il  prefato  som- 
« mo  pontefice,  noi  coll’apostolica  autorità  ri- 
fi  proviamo  ; e colla  stessa  autorità  stretta- 
li mente  vietiamo  e interdiciamo,  che  niuno 
« od  ecclesiastico  o laico  si  presuma  sotto 
« qualsivoglia  colore  o pretesto  di  difendere 
« questo  traffico  dei  Negri,  ovvero  di  altri- 
c menti  sostenere  , od  in  qualunque  altro  mo- 
« do  pubblicamente  o privatamente  insegnare 
ti  contro  le  ammonizioni  delle  presenti  aposto- 
li fiche  lettere  ». — In  oggi  le  potenze  dell'Eu- 
ropa facendo  pco  alle  cristiane  e caritatevoli 
espressioni  di  Sua  Santità  vanno  tutte  d accor- 
do nel  procurare  con  ogni  mezzo  d’impedire 
un  sì  nefando  traffico. 

SCHlltROLKTII  , nome  ebraico  che  significa 
spica  o corrente  di  acqua.  Dopo  che  delle  eb- 
be sconfitto  gli  Ammoniti,  gli  abitanti  di  E- 
fraim,  gelosi  di  tale  vittoria,  insultarono  quel- 
li di  Galaad  in  modo  che  vennero  ad  un  com- 
battimento nel  quale  i Galaaditi  ebbero  il  van- 
taggio : e questi  essendosi  impadroniti  delle 
rive  del  Giordano,  uccisero  circa  4-0, ooo  uo- 
mini d’  Efraim  , riconoscendoli  perchè  non 
potevano  pronunziare  schibholelh , ma  sola- 
mente sibboleiU.  Judic.  c.  12. 

St.lMCKARD  ( Guglielmo  ),  orientalista  te- 
desco protestante,  nacque  a Ilerrenberg,  pres- 
so Tubinga  il  22  aprile  i!ig3.  In  età  di  7 an- 
ni fu  messo  nel  collegio  della  sua  città  nativa, 
si  recò,  nel  i6o3,  presso  all’avo  paterno,  al- 
lora sopraintendenle  di  Gugling:  nel  1608 
presso  allo  zio  materno  che  aveva  la  medesi- 
ma dignità  a Brenhausen,  e quantunque  fre- 
quentate non  avesse  per  anche  le  scuole  infe- 
riori, fu  ammesso  nel  numero  degli  allievi  del 
principe.  Nel  principio  del  1610  ottenne  un 
assegno  per  fare  il  corso  di  teologia  a Tubin- 
ga. Appena  eravi  entrato,  sopravvenne  la  pe- 
ste, e costrinse  1*  università  a trasferirsi  altro- 


ve. L’  anno  dopo  l’università  tornò  a Tubinga 
dove  Schickard  ottenne  il  grado  di  professore 
di  belle  lettere,  il  17  di  luglio.  Schickard  con- 
tinuava gli  studi  teologici,  c frattanto  dava 
lezioni  ad  alcuni  giovani  delle  famiglie  più 
distinte  di  Germania.  Nel  1 6 1 3 fu  successiva- 
mente provveduto  dei  vicariati  di  Ilerrenberg 
e di  Zircheim  sotto  Teck.  Sulla  fine  del  me- 
desimo anno  tornò  a Tubinga,  e vi  cominciò 
le  sue  lezioni  pubbliche  di  lingua  ebraica  che 
continuò  l’ anno  dopo.  In  quell’  epoca  egli 

Subblicó,  per  consiglio  dei  suoi  amici,  il  suo 
lelodo  della  lingua  sacra.  Nel  1618  la  catte- 
dra di  lingua  ebraica  noll'univcrsità  di  Tubin- 
ga restò  vacante  per  rinunzia  di  Beringer  ; il 
cancelliere  Besold  avrebbe  voluto  darla  a Schi- 
ckard, ma  Weinmann  venne  a lui  preferito. 
Due  anni  dopo  il  Weinmann  divenne  predica- 
tore della  corte,  e la  cattedra  fu  proposta  a 
Schickard  che  ne  assunse  le  funzioni  nel  6 a* 
goslo  1619.  P°co  lemP°  dopo  gl*  fu  conferita 
In  direzione  del  collegio  convitto,  che  (enne 
per  4 anni  e che  rinunziò  nel  1G23.  Allorché 
diventò  professore  di  lingua  ebraica  conosce- 
va perfettamente  tale  lingua  come  anche  la  si- 
riaca e la  caldaica.  Dopo  la  presa  di  Heildel- 
berga,  Grulero  fuggi  a Tubinga,’ portandovi 
una  copia  del  Gorano.  Con  tale  libro  sola- 
mente senz’  altro  soccorso  Schickard  imparò 
una  lingua  che  non  conosceva.  La  prima  vol- 
ta che  ne  fece  uso  nel  1622,  fu  obbligato  di 
far  incidere  i caratteri  in  legno.  Ma  non  lardò 
a rimediare  a siffatto  inconveniente  ; intagliò 
egli  stesso  i punzoni  arabi,  e lo  stampatore 
fece  fondere  i caratteri.  Senza  dubbio,  che 
non  sono  paragonabili  per  la  bellezza  a quei 
del  Kirslen,  del  Rapheleng  e dell’  jjlrpenio  ; 
ma  la  prodigiosa  attività  del  suo  spirilo  non 
gli  permetteva  di  aspettare  che  se  ne  facesse- 
ro venire  da  Tubinga  per  diffondervi  la  co- 
gnizione dell’arabo,  e preferì  di  esporsi  a non 
averne  che  di  mediocri  piuttosto  cne  di  diffe- 
rire il  suo  lavoro.  In  oltre  le  difficoltà  che  in- 
contrò per  ottenere  d’  Olanda  il  Dizionario  di 
Rapheleng,  destinato  per  la  pubblica  libreria, 
sarebbero  stale  ancora  maggiori  per  procu- 
rarsi dei  caratteri.  Schickard  venne  in  segui- 
to eletto  ispettore  delle  scuole  di  Slutlgard 
senza  che  fatta  avesse  niunn  sollecitazione.  I 
suoi  amici,  e fra  gli  altri  Berneggcr,  si  dol- 
sero altamente  del  pregiudizio  che  risentilo 
avrebbero  i lavori  accademici  del  celebre  pro- 
fessore a motivo  dei  viaggi  che  tale  impiego 
rendeva  necessari  ; ma  oltre  che  una  distra- 
zione di  tale  genere  era  vantaggiosa  per  la 
sua  salute,  poteva  arditamente  rispondere  che 
le  sue  scorse  non  sarebbero  riuscite  inutili  per 
la  scienza.  Di  fallo  gli  somministrarono  il 
mezzo  di  eseguire  il  progetto  che  ideato  ave- 
va da  molto  tempo  di  comporre  una  carta  del 
ducalo  di  Wiirlemberg  : peccato  che  tale  la- 
voro siasi  perduto.  Allorché  mori  Mayllin  ai 
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9.0  otl.  1 63  r,  fu  nominalo  professore  <!’ astro- 
nomia, senza  che  cessasse  di  essere  professore 
di  ebraico.  Uopo  la  battaglia  di  Tubinga  fra 
le  truppe  imperiali  e quelle  del  ducato  di  VViir- 
temberg,  Sehickard  si  ritirò  nel  territorio  au- 
striaco con  la  sua  famiglia,  e non  ritornò  che 
dopo  cessalo  il  pericolo.  Siccome  godeva  di 
una  certa  agiatezza,  comperò  una  casn  bene 
situata  e comoda  per  le  sue  osservazioni  astro- 
nomiche. Sperava  di  vivervi  giorni  sereni,  ma 
dopo  la  giornata  di  Nordlingen  net  >634,  le 
truppe  nemiche  invasero  Tubinga,  e vi  reca- 
rono la  peste.  Sehickard  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dere a morire  tutta  la  sua  famiglia.  Non  gli 
rimase  che  un  solo  figlio  di  9 anni.  Uscì  dalla 
città  per  recarsi  a respirare  un’aria  salubre, 
ma  non  potendo  lasciare  la  cara  sua  libreria, 
rientrò  nella  propria  casa,  dove  trovò  la  mor- 
te il  2Ì  olt.  1 635.  Tale  dotto  era  laborioso, 
e se  vissuto  fosse  più  lungamente,  avrebbe 
pubblicato  un  numero  grande  di  opere  sulle 
diverse  materie  scientifiche,  letterarie,  ecc., 
che  egli  studiava.  Incominciò  nel  1 63  z ad  ap- 
plicarsi alla  geografia  araba  di  Abulfeda,  e nel 
mese  di  febb.  16ÌJ2  fatto  ne  aveva  una  copia  e- 
salta  da  un  ms.  proveniente  dalla  biblioteca  im- 
periale di  Vieuoa.  Tradusse  il  testo  latino,  ma 
con  troppa  fretta  per  sua  propria  confessione. 
Foco  prima  aveva  trascritto,  sopra  un  esem- 
plare della  Geographia  Nubìens'is  ; Parigi, 
1619,  in  4-°,  il  t^to  arabo  dell’ ediz.  di  Ro- 
ma, 1592, in  4-°  Fino  dal  1624  aveva  costrut- 
ta una  macchina  aritmetica  e quasi  terminalo 
un  trattalo  del  Sanhedrin,  di  cui  Grozio  de- 
siderava la  pubblicazione.  Le  sue  opere  stam- 
pate sono  : 1 ,°  Melhodus  linguae  sanctae  , 
breviter  complectens  universa  quae  ad  soli - 
data  ejus  cognilionem  </r<cu«/;Tubinga,  1 6 1 4, 
in  8.°  È un  lavoro  da  scolaro  in  confronto  del- 
le altre  cose  che  si  hanno  su  tale  materia. 

2.0  Bechinat  lìapperuschim , hoc  est  : inter - 
pretationum  hebraicarum  in  Genesim,  qnas 
ve!  antiquissimi paraphrasiae  caldei  ....  su- 
per sacrum  lestum  adferunl ; Tubinga,  1621, 
in  4-°,  rarissimo.  3.°  Bechinat  happeruschim 
hoc  est,  examinis  commentationum  rabbini- 
cor  um  in  Mosen  prodromus  vel  seclio  prima , 
complectens  generalemprolhcoriam  de  1 .°  lex- 
tu  hebraico\  2.0  Targum  chaldaico;  3.°  Ver- 
sione* graecae  ; 4-°  Massoreth  ; 5.°  Kabba- 
lah  ; 6.°  Peruschim.  Cum  indicibus  locorum 
Scriplurae  rerumque  memorabilium  ; Tubin- 
ba,  1624»  in  4-°»  rarissimo.  Riccardo  Simon, 
che  stimava  molto  tale  opera,  ne  pubblicò  una 
buona  analisi  nella  sua  Biblioteca  critica  t.lV, 
pag.  204  : « L’ autore,  egli  dice,  erasi  appli- 
cato con  molta  diligenza  alla  lettura  dei  Rab- 
bini, e,  cosa  rara  fra  i Tedeschi,  dice  molle 
cose  in  un  piccolo  volume.  Uà  vari  estratti  di 
diversi  Rabbini  che  cita  nella  lingua  loro,  ag- 
giungendo sempre  la  versione  in  latino.  Le 
materie  sono  divise  in  più  lesi,  e quantunque 


sia  egli  breve,  dice  abbastanza  per  istruire  i 
lettori.  ? I passi  del  Bechinat,  riferiti  da  Ric- 
cardo Simon,  indicano  generalmente  nel  suo 
autore  molto  giudizio  ed  una  soda  erudizione. 

4 ° Biur  haophan , hoc  est , declaralio  rotaa 
prò  conjugationibus  haebraeis  noviler  exco 
gitatae , monslrans  ejus  utililalem  et  usur- 
pandi  modum  ; Tubinga,  1621,  i683  ; Lipsia, 

1 636,  1659;  Londra,  1639,  in  8 0 5 “ Alpha • ' 
betutn  Davidicum  psalmo  X XV  exprcssum  ; 
Tubinga,  1622,  in  4-°  Tale  dissertazione  non 
va  oltre  i primi  sei  versetti.  Sehickard  fece 
uso  di  una  versione  siriaca  ras  che  possede- 
va. Incise  egli  stesso  in  legno  i caratteri  si- 
riaci che  servirono  per  la  stampa.  6.  J Disser- 
tano de  nummt's  hebraeorum\  Tubinga,  1622, 
in  4-°  Sehickard  ricevuto  aveva  dal  dottore 
Weinmann  una  moneta  ebraica,  e ne  prese 
argomento  per  comporre  quella  dissertazione 
che  dedicò  allo  stesso  Weinmann.  7.0  Dispu- 
tano de  nomine  tetragrammato  soline  Dei 
proprio  ; Amburgo,  1622,  in  4-#  8.*  Deus 
Saraccnorum  e pseudo  prophetae  et  suismet 
armi s oppugnalus-, ToMia^à,  1622,  in  4 ° Tro- 
vasi in  questo  trattato  tutto  ciò  che  è dello  di 
Gesù  Cristo  nel  Corano.  9.0  llorologium  hae- 
breutn  sive  consitium  quomodo  sancta  lingua 
svario  24  horarum  a sex  col/egis  srifRcienter 
addisri possi l;  Tubinga,  1623, in  4-"  Tale  opu- 
scolo che  fu  il  fondamento  della  celebrità  di 
Sehickard,  fu  ristampalo  più  di  4o  volte.  La 
migliore  ediz.  è quella  di  Tubinga,  1731,  in 
8.°  colla  vita  dell' autore  di  Speidel.  io.°  A- 
strocopium  prò  f acillitna  stellarum  cognitione 
noviler  excogìlalum\ Tubinga,  1623,  in  12.0, 
e più. volte  aopo  con  aumenti  e spiegazioni  di 
vari  autori.  ti.°  Nizzakon  sive  triumphator 
vapulans,  hoc  est  refulalio  blasphemi  et  ma- 
ledicentissimi cujusdam  libri  ebraici , ultra 
trecento*  annos  inter  judaeos  clam  habtli , 
nane  in  apricum  producii ; Tubinga  , 1623  , 
in  4 ° Questa  confutazione  del  Nizzakon  at- 
tribuita al  rabbino  Matathia  , e differente  da 
quella  di  Lippmann  , non  è compiuta  ( V.  G. 
Rem.  Rossi  , Bibliolh.  judaic.  ).  12.0  I/nis 
vcrsicolor  a coelo  sereno  delapsus  et  Tubin- 
gae  speclalus  anno  D.  1623  , die  7 novem- 
bris ; Tubinga,  nello  stesso  anno,  in  8.°  Scili- 
ckard  pubblicò  nel  1624  nella  medesima  for- 
ma una  confutazione  del  rapporto  del  dottore 
Hambrechl  sul  globo  di  fuoco  caduto  dal  cie- 
lo ; Strasburgo,  1623,  in  4-tt  i3.°  Jus  regium 
hebraeorum  e tenebria  rabinicis  eruttim ; Stra- 
sburgo, 1625,  in  4 " > Lipsia  , 1674  1 in  4-°t 
opera  piena  di  erudizione  rabbinica,  ma  diffi- 
cilc  da  intendere.  Salmasio,  Seldeno,  l’hanoo 
citata  con  lode. Quest’opera  è Dell’Indice.  i4-* 
Paradisus  saraceno-judaica  e genuini  $ act*- 
toribus  sut's  , Alkorano  et  Talmud  breviter 
descripta  ; Tubinga,  1625,  in  4-°  L’erudizio- 
ne araba  e rabbinica  vi  è sparsa  a piena  ma- 
no , e nondimeno  senza  produrre  confusione. 
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i5.°  L’imbulo  ebraico,  in  tedesco  ; I ubinga, 
1627,  in,  12. Lipsia,  1 633,  in  12. 0 con  cor- 
rezioni. È un  metodo  per  imparare  la  lingua 
sacra  senza  il  soccorso  del  latino;  è semplice, 
chiaro  c preciso.  iG.°  7 'aric/i,  hoc  est,  series 
regniti  Persine  ; Tuhinga  , 1628,  in  4-°  E la 
traduzione  di  parte  di  un  antico  ms.  arabo  in 
forma  di  rotolo  , o volume  , lungo  45  piedi , 
che  in  oggi  conservasi  nella  biblioteca  di  YVol- 
fenbultel.Schickard  Parriccbi  di  un  dolio  com- 
mento. 17.*  .Mezzo  breve  c facile  di  far  carte 
geografiche  e di  correggere  gli  errori  com- 
messi, eco.;  Tuhinga,  1629  , in  4-°  18.0  De- 
scrizione del  fenomeno  maraviglioso  compar- 
so il  z5  genn.  iG3o  , da  7 ore  aio,  verso  il 
Nord  , con  una  dissertazione  sulla  stella  elio 
apparve  in  pieno  meriggio  il  lunedi  seguente; 
Tuhinga,  i63o,  in  4-°  Schickard  durò  fatica 
ad  ottenere  dal  cancelliere  Osiander  il  permes- 
so di  stampare  la  sua  descrizione,  perchè  era 
di  opinione  contraria.  19.°  Disputano  et/uca 
de  fortitudine  ; ivi,  i63o  , in  8.“  20.0  Ephef- 
t/ìcris  lunarie , 1 63  c , in  8.°  21.0  Anemogra- 
fi hi  a seti  discursus  jihifosophicus  de  venlis  ; 
Tuhinga,  1621,  in  8."  22. 0 Contemplano phg- 
sica  de  origine  animae  rationalis ; ivi,  i63 1 , 
in  8."  23.®  Pars  responsi  ad  enistolam  Petri 
Gassemli  de  Mercurio  sub  sole  viso  et  aliis 
iiovitatibus  uranicis  ; ivi,  i632  , in  4-°  24-° 
Eclogae  sacrac  velerie  Testamenti , hebraeo- 
latinae  ; ivi,  i633,  in  12.0  È una  crestomazia 
ebraica,  composta  di  testi  ebraici  secondo  I or- 
dine dei  libri  sacri.  25.°  Disputano  bipartita 
de  amicilia  ; ivi,  1 633,  in  4 ° 26.°  Relazione 
esalta  del  fenomeno  di  due  soli  rossi,  osserva- 
to il  28  giugno  1 633  ; ivi,  » 633;  in  4 0 27.® 
Purim  sive  Bacchanaha  Judaeorum  ; ivi , 
1(534»  in  12.0,  curiosissimo  libro.  28.®  Dis- 
ser tulio  ethica  de justitia  : ivi  , 1 634»  in  4-° 
29.°  Prefazione  considerevole  pel  Gulistan  0 
il  Giardino  del  poeta  persiano  Snudi:  ivi,  1 636, 
in  i2.°  ; merita  di  essere  letta.  V.  le  notizie 
biografiche  di  Schnurrer,  sugli  ebraizzanti  di 
Tuhinga  ; Ulma  , 1792  , in  o.®  Iliogr.  univ. 
voi.  4»  * 

SCIII  1.0  o SI I.oil , parola  ebraica  che  signi- 
fica messo , mandato , ambasciadore.  Leggesi 
nella  Genesi  ( c 49  » v.  10  ) : « Lo  scettro 
c non  snrà  tolto  da  Giuda  e il  condolliere  del- 
ti la  stirpe  di  lui,  fino  a tanto  che  venga  colui, 
« che  deve  essere  mandato  ed  ei  sarà  l espel- 
« lozione  delle  genti.  * Il  vocabolo  Sellilo  o 
Silo/l , che  trovasi  nel  lesto  originale  di  que- 
sto versetto  è tradotto  nella  Volgata  qui  nnt- 
tendus  est , e da  mons.  Martini  che  deve  es- 
sere mandalo.  Che  in  queste  parole  , dice  il 
prefato  mons.  Marlini,  si  contenga  una  certis- 
sima predizione  del  Messia  , e un’epoca  infal- 
libile di  sua  venuta  , consta  dalla  tradizione 
non  solamente  della  Chiesa  cristiana  , ma  an- 
che della  Sinagoga.  Tutte  le  parafrasi  caldai- 
che convengono  nel  senso  di  questa  profezia 
Eoi.  Fili. 
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ed  i più  celebri  Rabbini  non  solo  antichi  ma 
anche  i moderni.  — Vedesi  infatti  , nei  libri 
sacri  , la  tribù  di  Giuda  godere  una  speciali! 

{ (remittenza  sopra  le  altre  tribù  , prima  elio 
osse  re  in  Israele  ( Alum.  c.  io,  v.  1 4;  c.  1 1, 
v.  3;  c.  12,  v.  7.  Josuè , c.  16,  v.  1.  Jud.  c. 

1,  v.  2 ).  Da  Davidde  fino  alla  cattività  di  Ba- 
bilonia tulli  i re  di  Gerusalemme  furono  della 
stirpe  di  Giuda.  Nel  tempo  della  cattivila  tro- 
vansi  dei  giudici  della  medesima  stirpe  ( Da- 
niel. c.  i3,  v.  4 )•  Dopo  il  ritorno  da  Babilo- 
nia questa  tribù  ebbe  tale  predominio  , che 
diede  il  nome  a tutta  la  nazione  degli  Ebrei. 
Se  i Maccabei,  che  erano  della  tribù  di  Levi, 
governarono  un  tempo,  e se  i capi  del  sinedrio 
furono  talora  della  stessa  tribù  , la  podestà 
che  ebbero  questi  venne  in  essi  trasfusa  dalla 
tribù  di  Giuda.  E anche  da  osservare  che  dopo 
il  ritorno  dalla  cattività  i miseri  avanzi  dello 
altre  tribù  si  unirono  e si  incorporarono  con 
Giuda,  e fecero  con  esso  un  solo  popolo.  Cosi 
in  Giuda  rimase  lo  scettro  fino  alfa  venuta 
del  Siloht  o,  come  traduce  il  Caldeo.  Jino  al- 
la venuta  del  Messia  , <z  cui  il  regno  appar- 
tiene. Da  Gesù  Cristo  in  poi  Giuda  non  ha  più 
nè  Stato,  nè  scettro,  nè  autorità,  c non  è più 
un  popolo.  Gesù  nato  di  quella  tribù  , fonda 
il  suo  nuovo  regno,  in  cui  raduna  i Giudei  fe- 
deli e le  nazioni,  le  quali  lo  adorano  come  loro 
re  e loro  Dio.  Egli  è il  vero  Siloh , cioè  il 
messo  0 sia  ambasciadore  spedilo  da  Din  con 
autorità  suprema  , e a questo  suo  titolo  allu- 
desi  in  moltissimi  luoghi  del  Vangelo  e di  tut- 
to il  Nuovo  Testamento.  Joann.  c.  9,  v.  7,  ecc. 

SCUL\o  , Schinus.  Leggesi  nel  lesto  greco 
della  profezia  di  Daniele,  che  interrogato  uno 
dei  vecchioni  , accusatori  di  Susanna  , sotto 
qual  pianta  l’avesse  egli  veduto  confabular!» 
col  giovane  adultero  , quegli  rispose  : sotto 
uno  schino  ; anche  la  Volgata  traduce  sub 
schino.  1 commentatori  per  quello  sellino  in- 
tendono un  lentisco  , e cosi  tradusse  anche 
mons.  Martini.  Daniel,  c.  i3,  v.  54- 

scintivi  ( Rodolfo  ) , sacerdote  inglese  , 
dotto  nelle  lingue  e nella  teologia  , fu  impic- 
cato a Londra  per  la  fede  cattolica,  ni  29  die. 

1 58 1 . Di  lui  abbiamo  un  libro  sulle  dispute 
dei  Calvinisti  contro  i Cattolici.  Pilseo,  De  il- 
lusi. an;l.  script. 

SCIlMiliT  ( Sebastiano  ) , nato  n Lamper- 
thein,  villaggio  dell’ Alsazia,  fece  grandi  pro- 
gressi nelle  umanità,  e nell’ebraico,  fino  dalla 
sua  gioventù.  Dopo  diversi  viaggi  , ritornò 
nella  sua  patria,  e dedicossi  allo  studio  delle 
lingue  orientali.  Portassi  in  seguilo  a Basilea, 
dove  prese  delle  lezioni  dal  Buxlorfio,  lesse  t 
libri  ilei  rabbini,  e ne  tradusse  alcuni.  Fu  cu- 
ralo d’Ensheim,  rettore  del  collegio  di  Lindau, 
e finalmente  professore  di  teologia  a Strasbur- 
go, dove  mori  nel  1696  o 1697.  Di  lui  abbia- 
mo , fra  le  altre  opere  : 1 ,°  In  I).  Pauli  epi- 
stolam  ad  Colossenses  commentano , in  4-u; 
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I! amimrri i , 1691.  2.°  Bìbita  gorra  , sire  Te- 
slamen/tim  vcltis  et  novum  , ex  liuguis  ori  gi- 
titi libus  iti  linguaio  latinam  translatum  , ad- 
dii is  capitum  sutnmariis  et  parli tionibus.... 
Edilio  secunda  priori  emcndaltor  , in  4 ° ; 2 
voi.  3.°  Un  traitelo  dell’immagine  di  Dio  nel- 
1*  nomo,  consideralo  prima  della  sua  caduta. 
4-°  Un  altro  della  circoncisione,  come  il  primo 
sacramento  dell’antica  legge.  5.°  Un  altro  dei 
fondamenti  della  presenza  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo  nella  santa  cena.  6.”  11  li- 
bro di  Lutero  , De  servo  arbitrio  ; con  no'e 
contro  Erasmo.  7.0  Un  commentario  sopra 
Giobbe,  ecc.  V.  l’Elogio  di  Schimdt  nella  ap- 
provazione  che  la  facoltà  di  teologia  di  Stra- 
sburgo ha  dato  alla  sua  Biblia  sacra,  ecc. 

SCHMIER  (Francesco),  gesuita  di  Salisbur- 
go. Di  lui  abbiamo  : Tractalus  juridicus  de 
modo  aquirendi  et  amittendi  praelaturas  ec- 
c/esiaslicas  ad  lit.  5,  6,  7,  8 et  9,  libri prim. 
decrelalium , ohm  in  alma  et  archiepiscopali 
tmiversilale  Salisburgensi  publicae  disputa- 
tioni  expositus  ; a Salisburgo,  1709,  in  4-° 
E,  dice  l'autore,  una  continuazione  di  un  trat- 
talo che  aveva  composto  sulle  materie  di  dirit- 
to pubblico.  Journal  des  savans,  1710,  pag. 
SG  della  i."  ediz.  e 78  della  z.a 

**  SCIIHIER  ( Francesco  ),  benedettino  di 
Salisburgo.  Di  lui  abbiamo  : Jurisprudentia 
Canonico- Civi/is  , seu  Jtts  Canoni  cinti  lini 
ver  som  jttxla  E libros  decrelalium  nova  et 
facili  me  t ho  do  explanatum.  SS.  Congregatio- 
unni  decretis , S.  Botae  Bomanae  decisioni- 
bus  Sutmnoruniquc  Pontificavi  constitulioni- 
bus  roboralum  , nrc  non  amplissima  lotius 
juris  civi/is  periiia  prò  theoria  , et  praxi  lo- 
cupletatimi in  duos  tomos  dislinctum,  a Sali- 
sburgo 1716.  L'ordine  tenuto  dall’ autore  è 
quello  delle  decretali.  L’  opera  è divisa  in  5 
libri,  alla  quale  va  innanzi  un  trattalo  pream- 
bolo sulla  giurisprudenza  canonico  civile,  cioè 
sulla  sua  natura,  sul  suo  obietto  , ch’è  la  giu- 
stizia , sulla  sua  interpretazione  , e le  sue  re- 
gole. Ma  alla  fine  dell  opera  oltre  un  copiosis- 
simo repertorio,  o generale  indice  delle  mate- 
rie, trovasi  la  serie  de’ titoli  de  digesti  co’ luo- 
ghi dell’opera,  ne’quali  quelli  sono  spiegali. 
Storia  letteraria  d'Italia. 

SCIIOENBEBG  (Matteo  di),  teologo,  nato  a 
Monaco  di  baviera,  il  i4  luglio  1734,  fu  edu- 
cato presso  ai  gesuiti  dei  quali  entrò  in  segui- 
to nella  società.  Divenuto  dottore  in  teologia, 
impiegato  venne  dal  suo  Ordine  ad  insegnare 
le  umane  lettere  , la  filosofia  e la  teologia  in 
diverse  scuole.  Dopo  la  soppressione  dei  ge- 
suiti l’elettore  di  baviera  lo  nominò  suo  con- 
sigliere ecclesiastico  e gli  confidò  la  direzione 
dell’elemosina  d’oro,  istituzione  utilissima  che 
esisteva  allora  a Monaco.  Era  oggetto  di  esso 
lo  spargere  fra  il  popolo  delle  opere  istruttive 
che  fossero  proporzionale  alla  sua  intelligenza. 
Schoenberg  compilò  egli  stesso  ima  quaran- 


tina di  scritti  popolari  che,  stampati  in  nume- 
ro grande  di  edizioni  che  rapidamente  succo- 
devansi  le  line  alle  altre  , non  contribuirono 
poco  ad  ispirare  religiosi  sentimenti  ai  popoli 
dell’ Alemagna  meridionale  e della  Svizzera 
cattolica.  Schoenberg  divenne  cosi  un  vero  be- 
nefattore dell'umanità  in  vantaggio  della  qua- 
le spese  egli  tutta  la  sua  vita.  Mori  ai  19  apri- 
le 1792.  iNoi  non  indicheremo  dei  suoi  scritti 
che  quelli  dei  quali  fatte  vennero  numerose  e- 
dizioni  : i.°  Pensieri  cristiani  frammischiati 
con  isloriette.  2.0  La  gioventù  ornala,  con  ta- 
vole. 3.°  Le  occupazioni  dell’uomo, con  28  tav. 
4-°  Consiglio  amichevole  ad  un  giovine  pel  suo 
ingresso  nel  mondo.  5.°  Il  Cristiano  rassegna- 
lo. G 0 Storie  bibliche  con  intagli.  7.0  Il  Di- 
scepolo civile.  8.°  Storia  popolare  del  dogma. 
Molli  libri  di  preghiere.  Biogr.  tniiv. 

Sf.noitRER  ( Cristoforo  ),  gesuita,  nacque 
a Rotlembourg  nell’llassia,  viveva  ancora  nel 
1670.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Teologia  ascetica  ; 
Roma,  1 6 58.  2.0  Compendio  della  teologia  a- 
scotica;  Dilingen,  1662.  3.°  Somma  della  per- 
fezione; Monaco,  1 GG3.  4.°  Compendio  dei  di- 
ritto canonico;  Dilingen,  1642.  Dupiu,  Tavola 
degli  atti,  eccles.  del  sec.  XVII  , col.  2392. 

SCIIOT  ( Pietro  ) , canonico  di  S.  Pietro  di 
Strasburgo,  morto  in  età  di  3i  anni,  nel  1491, 
ha  lascialo:  x.°  Le  vite  dei  santi  Giovanni  Rat- 
tisla,  Giovanni  l’evangelista  e Giovanni  Criso- 
stomo : l’elogio  di  Gerson  , e dei  casi  di  co- 
scienza, stampali  a Strasburgo  nel  1498.  Du* 
pin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  sec.  XV, 
col  880. 

Sf.nOT  ( Andrea  ).  gesuita,  nato  ad  Anver- 
sa, ni  12  sett.  i5Ò2  , entrò  nella  società  nel 
1 58(5  e mori  ai  23  genn.  1629.  Conosceva  be- 
nissimo !a  lingua  greca.  Di  lui  abbiamo  : 1 .° 
La  vita  di  S.  Francesco  di  llorgia,  in  quattro 
libri;  stampati  a Roma,  1596.  2.0  Una  tradu- 
zione in  latino  ed  un'ediz.  della  biblioteca  di 
Fozio.  3 ° Sentenze  sacre  del  Nuovo  Testa- 
mento ; Anversa,  1G23.  4-°  L’ orazione  fune- 
bre di  Antonio  Agostini,  stampala  a Tarrago- 
na,  nel  i586,  e pubblicala  dal  baluzio  in  fine 
del  trattalo  della  Correzione  di  Graziano.  5.° 
La  Vita  di  Salomon  in  fine  delle  opere  di  que- 
sto gesuita.  6.°  Un’ediz.  delle  lettere  di  Giulio 
Affricano  e di  Origene  sulla  Storia  di  Susanna; 
Auguste,  nel  1602.  7.0  Le  edizioni  di  Ennodio, 
delle  opere  di  S.  basilio,  dei  Glafiri,  di  S.  Ci- 
rillo, del  commentario  di  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo sull*  Ecclesiaste  di  Isidoro  di  Damiala  e 
di  Isidoro  di  Siviglia  e di  molle  altre  opere 
dei  Padri  , che  Irovansi  nelle  biblioteche  dei 
Padri.  8.°  Un  catalogo  degli  interpreti  catto- 
lici della  Scrittura  Sacra.  9.0  Due  libri  sui 
vantaggi  del  silenzio  dei  religiosi  e dei  seco- 
lari; Anversa,  1G19.  io. “Una  biblioteca spa- 
gnuola,  stampala  in  3 volumi  ; Francoforte 
nel  1G08,  in  cui  scorgcsi  che  aveva  una  cono- 
scenza superficiale  ed  imperfetta  degli  autori 


Digitized  by  Google 


S C II 


SCH 


559 


clic  fiorirono  nella  Spagna.  1 1.°  Una  versione 
Ialina  di  i i dialoghi  clic  Antonio  Agostini  , 
arciv.  di  Tarragona,  ha  scritti  sulle  medaglie 
in  spagnuolo:  vi  aggiunse  un  12.”  dialogo  che 
non  è indegno  del  suo  autore.  Alogambe,  Ili- 
bliolh.  sor  rei.  Jesu.  Dupin  ,Bibliol.  degli  aut. 
ecdes.  del  sec.  XVII,  e Tavola  degli  stessi  aut. 
col  i656.  Journal  des  savans,  1679  e 1697. 

SCIIIIOT  ( Giovanni  Giacomo),  uno  dei  prio- 
ri del  collegio  di  Francoforte  sul  Meno,  morto 
nel  1722.  Di  lui  abbiamo:  Joannis  Jacobi 
Schuat  gj/mnas.  Maeno-Francofort . coti-re- 
Claris  , Judcus  eh  listici  da  gravissime  pec- 
cans  et  v apulans,  site  perpiscua  et  solida 
dcmonstralio  caedcm  et  resurreelionem  Je- 
su Nazareni  cerata  esse  causata  praesen- 
fis,  Ima  diuturni  Judacorwn  exilii , ottmis- 
<]iie  illorum  tniseriae  originerà  ; cwn  ap- 
pendice disserlalionis  philologicae  ejusdetn 
argumenti;  Francoforle,  1703,  in  8.°  L’auto- 
re non  propone  contro  il  giudaismo  clic  un  so- 
lo argomento,  ma  scelto;  cosi  facile  a far  va- 
lere e cosi  dillicile  a confutare,  che  gli  Ebrei 
fino  al  presente  non  seppero  contrapporvi  al- 
cuna risposta  Bolida  : è l’esiglio  che  soffrono 
egià  da  17  secoli.  Il  vostro  popolo  , dice  l’au- 
tore, non  provò  giammai  un  castigo  simile  a 
quello  che  ora  soffre.  Per  qual  delitto  se  lo  è 
meritato  ? perchè  mai  il  Signore  Iddio  non  lo 
libera  come  fece  in  passalo  ? una  punizione 
straordinaria  suppone  un  delitto  straordinario. 
Dimostra  in  seguito  che  questo  delitto  non  c 
altro  che  P uccisione  di  Gesù  Cristo.  Dopo  di 
che  è facile  a conchiudere  che  Dio  , il  quale 
vendica  Gesù  Cristo  in  un  modo  cosi  terribile, 
lo  aveva  veramente  mandato  per  annunziare 
le  sue  verità  agli  uomini,  c clic  non  havvi  altro 
Messia  da  aspettare.  Journal  des  savans,  pag. 
182  della  i.a  ediz.  e i44  della  2.a 

SCHULTET  ( Àbramo  ),  teologo  protestante, 
nacque  a Grumbert  nella  Slesia  ai  24  agosto 
i5G6.  Fece  i suoi  studi  a Breslau.  Diventò  in 
seguilo  professore  di  teologia  ad  Ileildelberg 
c fu  inviato  al  sinodo  di  Dordrecht,  dove  pro- 
curò in  vano  di  mettere  la  pace  ira  i Prole* 
-stanti.  Mori  ad  Emden  ai  i4  oli.  1 626  , dopo 
che  ebbe  perduta  In  sua  cattedra  per  le  calun- 
nie le  più  atroci.  Di  lui  abbiamo  molli  libri  di 
.teologia,  tra  gli  altri  uno  che  ha  per  titolo  : 
Meditila  e l /teologia  e pai  rum  Sgntagtna ; slam 
, palo  in  4 °,  nel  iG34-  Era  cosi  laborioso,  che 
aveva  scritto  sul  suo  gabinetto  : 

Amice , (juisi/uis  /tue  venie 
Aut  agito  vaucis,  aut  ubi : 

Aut  me  laborantem  adjuva. 

— - Non  bisogna  confonderlo  con  Cristoforo 
Scullet , che  nacque  a Slutgard  , fu  ministro 
, luterano  a Slellin  , e morì  nel  i64g.  Questo 
scrisse  un  commentario  sopra  Giobbe,  ed  altre 
opere.  Freher,  Theat.  vìr.  illustr,  M.  Ladvo- 
cut,  Dizioti.  istor.  portatile. 


Sr.nCLTING  ( Cohnkuo  ),  professore  in  teo- 
logia aColonia,e  canonico  di  S.  Andrea,  mor- 
to nel  i6o4-  Di  lui  abbiamo:  i.°  Sei  libri  sul- 
la disciplina  canonica  e monastica  ; Anversa, 
1748.  2." Confessione  di  S.  Girolamo; Colonia, 
iò'8a.  3.°  Un  trattato  contro  le  istituzioni  di 
Calvinor  e contro  i luoghi  comuni  di  Pietro 
Martire.  4.°  Un  trattalo  contro  i centurialori. 
5.°  Una  confutazione  della  teologia  calvinia- 
na. G.°  Tesoro  delle  antichità  ecclesiastiche. 
7.0  Esame  della  gerarchia  contro  i Calvinisti; 
Colonia,  (Goi,iGo2,  i6o3  e iGo4-  S Biblio- 
l/teca  ecclesiastica,  seu  commentar ior uni  sa- 
crorum de  exposilionc  et  illustratione  mista- 
lis  et  breviariorum  tomi  qualuor;  dedicali  al 
papa  Clemente  Vili,  e stampali  a Colonia  nel 
1 G99. Questo  libro,  che  è il  più  ricercalo,  è di- 
ventato rarissimo.  Lo  scopo  dell’  autore  è di 
mostrare  l’ antichità  degli  olfizì  della  Chiesa. 
Cita  per  ciò  un  gran  numero  di  alti  che  ha  ri- 
cercalo con  cura  : ma  non  sembra  abbastanza 
buon  critico;  giacché  pubblica  molti  docu- 
menti apocrifi  per  veri  ; ed  attribuisce  ad  an- 
tichi scrittori  delle  opere  di  cui  non  sono  e- 
glino  gli  autori.  Nondimeno  trovansi  in  que- 
sto libro  molte  cose  curiose,  non  solamente 
sopra  ciò  che  risguarda  gli  ollizi  della  Chiesa, 
ina  anche  sopra  ciò  che  concerne  le  differenti 
liturgie  dei  Protestanti,  che  combatte  dapper- 
tutto. Il  suo  ultimo  tomo  è impiegato  lutto  nel- 
f esame  dei  libri  degli  olficì  che  servono  al- 
l’ uso  pubblico  dei  Luterani  e dei  Calvinisti. 
Si  estende  altresì  mollissimo  sulle  liturgie  dei 
vescovadi  d’ Inghilterra.  Dupiu,  Tavola  do- 
gli atti.  ecdes.  del  sec.  XVII,  col.  i48o.  Si- 
mon, Bibliot.  critica , t.  2. 

scili; c ART  ( Giovanni  Goffredo  ),  nato  ad 
Heinsheim  ai  22  d’ott.  1G77,  fu  fatto  profes- 
sore di  teologia  e di  Olosolia  nel  collegio  di 
Hall  nella  Svevia.  Diventò  in  seguito  pastore 
ad  Ileilbron,  poi  consigliere  concistoriale,  pri- 
mo professore  di  teologia  e primo  soprainlen- 
dente  a Giessen.  Morì  ai  3 agosto  1730.  Di 
lui  abbiamo  molte  dissertazioni  stimate,  tra 
le  altre  una  sul  chiliasmo  0 sull’  opinione  dei 
millenari,  avanzala  da  Nepos  ; una  sull'  anno 
del  giubileo  degli  Ebrei,  contro  Hiccardo  Si- 
mon ; una  sulla  lapidazione  degli  Ebrei;  mol- 
le altre  sulla  setta  dei  Garaiti,  intitolate:  Sco- 
ta Karraeorum  dissertationibus  aliquol  hi- 
slorico-p/tilologieis  sic  adumbrala , e codici- 
bus  manuscriptis  ut  pluritnum  or  tus,  progres- 
sus  ac  dogmala  eìusdempraecipua  erula  coni- 
pareatil , in  4 ° V.  la  Biblioteca  germanica,  t. 
22,  pag.  iqi  e seg. 

SCIlli BTZFLEISCD  (Corrado  SAMUELE  ),  ce- 
lebre letterato  del  sec.  XVJI,  nato  nel  mese  di 
die.  i64i,  a Corbac  nella  contea  di  Waldeck; 
ebbe  una  cattedra  di  storia,  poi  quella  di  poe- 
sia, in  seguito  quella  di  lingua  greca,  e fiual- 
ineule  quella  di  eloquenza  Dell’  università  di 
Willemberg.  Fu  altresì  consigliere  e bibliole- 
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cario  dei  duca  di  Sassonia  Weimar,  e mori 
ai  7 luglio  1708.  Di  lui  abbiamo  un  gran  nu- 
mero di  dotle  opere  isloriche,  poetiche,  criti- 
che, di  letteratura,  ecc.  Quella  di  tutte  queste 
opere  che  ha  un  rapporto  più  diretto  al  nostro 
oggetto  è : H istoria  ecclesiastica,  in  qua  Ec- 
clesiae  status  , ìmperaloves  , pontifices  , pa- 
tres , viri  dodi , haer etici  ac  se /asmatici , ri- 
tus , concilia  et  si/nodi  exponuntur  ....  in  4-° 
V.  il  P.  Nicéron  nei  tomi  1 c 10  delle  sue  me- 
morie. 

SCIIUSCHAN  o SUSAN. Questo  termine  ebrai- 
co significa  un  giglio.  Leggesi  in  lesta  del  sal- 
mo : Deus  repulisti  nos,  che  è il  60. 0 nell’  e- 
braieo,  e il  59.°  nel  Ialino.  D.  Galmel,  opina 
che  Schuschan  è il  nome  di  un  islromento  di 
musica  a 6 corde.  La  Vulgata  porta:  Pro  his 
qui  immulabutitur. 

SCHWECTZER  ( Giovanni  ),  tedesco  , ago- 
stiniano del  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i.° 
Una  dissertazione  teologica  delia  sufficienza  e 
necessità  del  Sacramento  della  penitenza  e del 
soccorso  di  Dio  per  ottenere  la  remissione  del 
peccalo  ; Colonia  , 1678.  2.0  Uùa  apologia 

Ber  le  coscienze  deboli  ; Colonia  , 1682.  3.° 
n trattato  dell'essenza  , della  divisione  e de- 
gli effetti  , della  predestinazione  secondo  i 
principi  di  S.  Agostino;  ivi.  Dupin , Tav.  de- 
gli atti.  eccles.  del  sec.  XVII,  col.  2584  e 2585. 

SCIIWERIN  , città  capitale  del  gran  ducato 
di  Meeklemburgo-Schwerin  , sulla  sponda  oc- 
cidentale del  lago  del  suo  nome  , distante  1 1 
leghe  da  imbecca  e 21  da  Amburgo.  Oltre 
l’ antica  cattedrale  del  vescovato  , in  oggi  se- 
colarizzalo , vi  sono  2 chiese  luterane  ed  una 
cattolica,  una  sinagoga,  un  orfanotrofio,  una 
casa  dei  poveri  , ecc.  Conta  <2000  abitanti 
circa.  Fu  all’epoca  della  pace  di  Vestfalia  che 
questo  vescovado  fu  soppresso  ed  eretto  in 
principato  secolare. 

SCIA ARCB ADATA  0 SCIAARKARDA,  vesco- 
vado della  provincia  di  Garma  o llet-Garma 
nella  diocesi  dei  Caldei.  Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi , cioè  : Narsete,  martirizzato  du- 
rante la  persecuzione  di  Sapore,  re  di  Persia: 
Jlar-Saba  , discepolo  del  cattolico  Mar  Aba. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  1241. 

SCIADKA,  vescovado  maronita,  situalo  ver- 
60  il  monte  Libano.  Si  conosce  un  solo  de'suoi 
vescovi,  cioè  . Giovanni , che  ne  occupava  la 
sede  nel  sec.  XVII.  Oriens , chr.  t.  3,  pag  98. 
SCI AH4RZUR  osci AIIRAZUR.  V.SAllARZLa. 
SC1ALAC  o SCALACK  ( VITTORIO  ) , Sirio  , 
nato  presso  il  monte  Libano  e religioso  maro- 
nita, viveva  a Roma  in  principio  del  XVII  sec., 
ed  ivi  insegnava  le  lingue  orientali,  la  filoso- 
fia e la  teologia.  Tradusse  dall’arabo  in  Ialino 
le  liturgie  attribuite  a S.  Basilio,  a S.  Grego- 
rio Nisseno  ed  a S.  Cirillo  di  Alessandria.  Que- 
sta collezioue  fu  stampala  ad  Augusta  nel  i6o4- 
Abbiamo  altresì  di  Scialac  un  catechismo  tra- 
dotto in  arabo;  Roma,  i6i3;  una  traduzione 


latina  del  Targum  caldaico  sul  libro  di  Giob- 
be ; Roma  , 1618  : una  traduzione  dei  Salmi 
dall’arabo  in  latino,  fatta  con  Gabriele  Sinni- 
In  ; Roma,  i6i4  e 1619  : una  introduzione 
alla  grammatica  araba  ; Roma,  1622.  V.  il  P. 
Le-Long,  Biblici,  sacra  , io  fol.  Dupin  , l'a- 
vola degli  autori  eccles.  del  sec.  XVII,  col. 

1704. 

SCIATO  0 SKIATO,  Schiathos,  isola  dell’Ar- 
cipelago,  tra  la  penisola  di  Zagora  e l’isola  di 
Scopelo.  Il  numero  de’suoi  abitanti  òdi  circa 
1000  , fra  i quali  mollissimi  monaci  greci.  Il 
vescovado  di  Sciato  è unito  a quello  di  Sco- 
pelo. — Si  conoscono  due  de’  suoi  vescovi , 
cioè  : Demetrio  , che  ne  occupava  la  sede  in 
principio  del  VI  sec.  : Giuseppe  , nominato 
vesc.  di  Scialo  e di  Scopelo  nell’an.  1721. 
Oriens  christ.  t.  2,  pag.  123. 

SCIENZA.  Il  Signore  è il  Dio  delle  scienze, 
dice  lo  Spirito  Santo,  e sarebbe  cosa  ridicola, 
secondo  il  profeta,  che  l’uomo  pretendesse  sol- 
tanto di  avvicinarsi  alla  scienza  di  Dio(  1 Ite , 
c.  2,  v.  3.  Salmi,  i38,  v.  6.  ).  — La  scienza 
di  Dio,  la  scienza  della  salute  , la  scienza  dei 
santi  possono  indicare  le  cognizioni  date  da 
Dio,  e che  hanno  per  oggetto  le  cose  sacre,  o 
di  giungere  alla  santità  ( Eccl . c.  9,  v.  io). — 
La  scienza  che  non  ha  per  oggetto  la  gloria 
di  Dio  e la  salute  degli  uomini  insuperbisce  , 
dice  S.  Paolo  , e la  carità  sola  , cioè  quella 
scienza  umile,  ma  pura  e solida,  la  quale  pa- 
rificava quell’apostolo  a coloro  che  lo  ascolta- 
vano, edifica  ( 2 Cor.  c.  11,  v.  6.  ).  — Il  Re- 
dentore rimprovera  ai  Farisei  di  avere  presa 
la  chiave  della  scienza  , e di  non  entrare  nò 
lasciar  entrar  gli  altri  nel  regno  de’ cieli.  Co- 
storo facevano  una  vana  ostentazione  delle  loro 
cognizioni , dando  carico  alla  legge  di  tradi- 
zioni totalmente  opposte  alla  volontà  di  Dio. 
Lue.  c.  1 1,  v.  52. 

SCIENZA  DI  DIO  , ossia  la  maniera  colla 
quale  Dio  conosce  le  cose.  V.  Dio. 

SCIENZE  DEGLI  EGIZIANI,  delle  quali  Mo- 
sè  fu  istruito.  V.  MosÈ. 

SCIITI.  V.  Maomettismo. 

SCILLìTANI.  Sono  cosi  chiamati  alcuni  mar- 
tiri della  città  di  Scilla  , nella  provincia  pro- 
consolare d’Affrica,  i quali  soffrirono  il  mar- 
tirio sotto  il  regno  dell’ imperatore  Severo, 
verso  I’  an.  200  di  G.  C.  Negli  alti  di  questi 
martiri  trovatisi  nominati  3 uomini  , Sperato, 
Narzallo  e Scittino  ; e 3 donne  , Donala,  Se- 
conda e Vestina.  La  memoria  di  questi  mar- 
tiri era  celebre  in  Affrica,  come  apparisce  dal 
sermone  che  S.  Agostino  fece  in  loro  onore 
in  una  chiesa  di  Cartagine  , che  era  dedicata 
sotto  la  loro  invocazione.  S.  Agostino,  Sermo- 
ne i55.  Vittore  de  Vita,  lib.  1,  della  Storia 
de ’ Vandali.  Tillemont,  Mem.  t.  3.  Baillel , 
Vile  de'  Santi. 

SCIJHlA,  Smia , in  ebraico  Koph.  La  Scrit- 
tura dice  che  la  Rotta  di  Salomone  portava  da 
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Tharsis  oro,  argento,  denti  d’elefante,  scimic 
c pavoni,  3 Ileg.  c.  io,  v.  22.  2 Parai,  c.  9, 
v.  21. 

SClivÀ  ( Domenico),  nacque  in  Palermo,  il 
giorno  ultimo  di  febb.  dell’an.  1765,  da  geni- 
tori di  onesta  ma  povera  e vii  condizione  , sic- 
come quelli  cli’erauo  familiari  in  casa  dei  Prin- 
cipi di  Soordia.  La  natura  avealo  privilegiato 
di  valida  complessione,  di  atletiche  forme,  di 
mente  perspicacissima,  d' indole  viva,  ardita, 
battaglieresca.  Inclinava  perciò  alle  armijnon- 
dimeno  per  le  domestiche  necessità  preferì  il 
chericato.  A lui  non  mancava  in  quelle  pub- 
bliche scuole  il  bene  della  educazione  scienti- 
fica ; nò  un  maestro  mancavagli  di  somma  ec- 
cellenza e bontà,  il  quale  coltivò  con  amore 
l’ eletta  pianta  e la  vide  maravigliosamente  ri- 
spondere alle  sue  cure.  Uosario  Gregorio,  pu- 
blicista  ed  islorico  insigne,  avviò  il  giovanet- 
to non  ancora  trilustre  ne’  campi  della  buona 
filosofia,  io  mise  in  quelli  delle  scienze  natura- 
li, gl’  ispirò  il  gusto  degli  storici  studi  ; tal 
che  il  bene  ammaestrato  alunno,  quando  poi 
gratamente  alla  memoria  del  valentuomo  inti- 
tolava 1’  Empedocle , lo  appellò  sua  guida,  suo 
conforto,  anzi  padre,  e da  lui  confessava  es- 
sere stato  condotto  quasi  per  mano  nelle  vie 
del  sapere.  Mercè  tanto  sussidio  e le  naturali 
sue  disposizioni  fecondate  da  studio  indefesso, 
cominciò  egli  a far  pruova  di  sè  nella  pale- 
stra delle  lettere,  alle  quali  parlicolar  voca- 
zione senlivasi.  E già  le  due  lingue,  primo 
strumento  di  quelle  e base  principalissima  , 
crasi  fatte  dimestiche  in  modo  che  latino  o gre- 
co libro  non  gli  avveniva  di  aprire  eli'  ei  non 
potesse  bene  volgere  ed  all’improvviso  in  vol- 

{;are.  Ebbe  a precettore  nelle  greche  lettere 
).  Mario  Settimo  Gassinese  ; ed  in  essa  facol- 
tà fu  chiamato  nel  178S  a supplire,  sebbene 
per  poco  tempo,  il  professor  Viviani.  Nondi- 
meno alle  scienze  ancora  alacremente  intese  , 
e le  scienze  gli  apersero  il  guado  alla  fortuna. 
Dapprima  concorse  per  la  cattedra  di  agricol- 
tura; ma  gli  fu  preferito  Paolo  balsamo.  In 
quella  di  matematica,  dove  lesse  alcun  tempo, 
anche  un  altro  gli  venne  anteposto,  Domeni- 
co Marabilli.  Finalmente  in  quella  di  fisica, 
eletto  sin  dal  1796  a sostituto  del  P.  Eliseo, 
potò  porre  stabile  piede  ; e solamente  dopo 
i4  anni  1‘ intero  stipendio  conseguirne,  900 
ducali,  il  maggiore  dell’  Università  Palermi- 
tana. — Aveva  egli  passato  38  anni,  poco  più 
che  la  prima  metà  di  sua  vita,  studiando  od 
insegnando;  la  seconda  impiegò  in  compor 
libri  che  il  suo  nome  portarono  oltre  i limiti 
■della  patria  isola,  ovvero  in  viaggiare,  e in 
dar  compimento  ad  incarichi  rilevatissimi  dal- 
la suprema  potestà  confidatigli.  Imprese  nei 
181 1 a visitar  la  Sicilia  ; ascese  1’  Etna,  e po- 
tè assistere  ad  una  delle  sue  eruzioni  ; fer mos- 
si in  Messina,  ed  i fenomeni  del  suo  Faro  ac- 
curatamente considerò.  Negli  anni  appresso 


altre  escursioni  egli  fece,  e tutte  scientifiche  , 
alle  Madonie  da  tremuolo  commosse,  poi  al 
I’  figliastro  ed  a Termini.  Il  Governo  clic  in 
que’  luoghi  lo  inviava  avealo  pur  deputalo  a 
girne  a Sciacca,  quando  in  quel  mare  novella 
isola  comparve  ; ma  da  malattia  impedito  far 
non  potè  quel  viaggio.  Era  egli  nel  181 5 sta- 
to eletto  a regio  isloriografo  della  Sicilia.  Suc- 
cedendo ad  una  serie  di  chiari  uomini  che 
quell'  ufficio  onorarono  , e da  ultimo  al  suo 
maestro  e benefattore  Gregorio  , Scinà  non 
mostrossi  a verun  di  quelli  minore  ; ma  il  suo- 
lo, l’aria,  le  acque  della  patria,  i sommi  uo- 
mini e la  generale  coltura  delle  siciliane  con- 
trade andò  sempre  illustrando.  Salito  era  per- 
ciò in  grande  onoranza  tra’ suoi  ; tal  clic  quan- 
do  scoppiarono  in  Palermo  i trambusti  che  de- 
plorabile faranno  nelle  sue  istorie  I’  an.  1820, 
videsi  posto  nel  novero  dei  Deputati  eletti  a 
rappresentarla  nel  Parlamento  nazionale.  Ma 
egli  clic  quando  romoreggiavan  le  armi  stato 
era  mulo  c segregato,  non  volle  poi  muovere 
cr  Napoli  nè  quella  commessione  accettare, 
ensi  a doma  ne  andò  f anno  seguente,  uno 
de’  quattro  oratori  della  città  a re  Ferdinan- 
do, che  seguì  in  Napoli,  dove  poi  ritornò  egli 
altre  volte.  — Quel  principe  lo  ebbe  in  singo- 
lare stima,  c splendide  pruove  gli  diè  della 
fiducia  che  in  lui  riponeva.  In  fatti  nel  1822 
fu  trascello  a Gancellierc  dell’  Università  di 
Palermo  ed  a membro  perpetuo  della  Goni- 
missione  di  pubblica  istruzione  ed  educazione 
in  Sicilia  ; ond’  è che  d’ allora  ei  quivi  fu  co- 
me la  mente  regolatrice  di  questa  importantis- 
sima parte  dell’  amministrazion  civile  , egli 
I’  autore  del  più  saggio  e generale  ordinamen- 
to eh' essa  ricevette.  In  quel  medesimo  aono 
attese  per  ordine  del  Governo  ed  in  compa- 
nia del  chimico  Furitano  a sopravvedere  il 
iseppellimenlo  de’  cadaveri  onde  riboccavan 
le  fosse  della  chiesa  della  Kalsa  la  quale  do- 
vcasi  abbattere  : opera  in  cinque  giorni  com- 
piuta, senza  che  alcun  detrimento  la  pubblica 
sanità  ne  patisse.  Nel  i8z3  fatto  Deputato  del- 
la pubblica  libreria  del  comune  di  Palermo  , 
a suo  studio  essa  fu  nell’  edilizio  nobilmente 
decorata,  e di  copiosissima  suppellettile  di  li- 
bri arricchita,  tal  che  lui  può  chiamarsene  re- 
stauratore e quasiché  secondo  fondatore.  Se 
non  che,  essendogli  contrastate  le  norme  ch’ei 
volca  stabilire  per  l’ interno  reggimento  del 
luogo,  ei  si  dimise  dall'  officio.  Destinalo  a 
governare,  e fu  in  quell’  anno  medesimo,  VE- 
ducandario  delle  nobili  donzelle  , convitto 
che  caduto  era  nella  squallidezza,  fu  esso  nel- 
lo spazio  di  pochi  mesi  da  lui  restituito  in  più 
onore  c fortuna  che  pria  non  avea.  Da  puri 
decadimento,  con  successo  eguale,  ed  in  mi- 
nor tempo  ei  rilevò  l'altro  collegio  dello  Ca- 
rolino Calasanzio , quando  nel  i834  fuvvi 
preposto  unico  Deputalo.  In  somma  non  v’  ch- 
oc delicata  c scabrosa  iucumbeuza  che,  a lui 
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fidala,  non  si  vedesse  a prospero  esito  proa- 
lamento  condotta.  Al  comune  pertanto  non  me- 
no che  a'  Principi  divenuto  carissimo  ed  in  o- 
gni  grave  occasione  posto  in  onera,  di  lodi  e 
di  premi  andavane  rimeritato.  Nel  1828  Fran- 
cesco I gli  conferì  I’  abbadia  di  S.  Angelo  di 
Brolo,  e nell'anno  dipoi  le  insegne  di  cava- 
liere dell'Ordine  eli’  è del  suo  regio  nome  in- 
titolalo. — Ma  più  degli  onori  merilameute 
ottenuti,  più  degli  offici  ed  incarichi  con  tan- 
ta felicità  disimpegnati,  acquistarono  a lui  ri- 
nomanza le  produzioni  dell’  ingegno  le  quali, 
gin  di  anni  maturo,  e sino  agli  estremi  suoi 
giorni,  andò  pubblicando.  Di  esse  alcune  sono 
scientifiche,  alcune  isloriche  ed  erudite,  altre 
polemiche.  — Primo  de’  libri  scientifici,  anzi 
di  ogni  altro  suo  libro,  è f Introduzione  alia 
fisica  sperimentale.  Messa  a stampa  nel  iSo3, 
più  edizioni  ebbe  ; il  Silvestri  la  comprese  nel- 
la sesta  classe  della  sua  Biblioteca  scelta ; l'au- 
tore stesso  nel  1828  la  ristampò  migliorata  in 
fronte  della  sua  Fisica.  A questa  Introduzione 
egli  dee  la  sua  prima  gloria  e come  scienzia- 
to e come  scrittore  ; clic*  parve  in  vero  stupen- 
da cosa  il  trovare  in  pochi  (ratti  c magistrali, 
con  chiaro  ed  elegante  modo  esposta  , quasi 
apparato  alle  fisiche  discipline,  non  men  la 
storia  che  la  logica  e come  dire  la  sintesi  di 
esse.  Consideralo  rapidamente  ciò  che  furono 
presso  gli  antichi  e presso  i moderni,  quel  li- 
bro mostrava  pure  ciò  che  sono  al  di  d’  oggi, 
e ciò  eh’  esser  potranno  quando  ricomposte  le 
parti  in  clic  le  divisero  gli  uomini  per  islu- 
•diarle,  delle  relazioni  che  hnnno  fra  esse  , e 
non  ancora  tutte  ben  conosciute,  faranno  co- 
me le  commettiture  del  novello  edificio  da  er- 
gersi alle  naturali  scienze,  in  una  sola  ed  uni- 
ca riunite,  la  scienza  della  natura.  L'  architet- 
to il  quale  di  primo  lancio  osava  cosi  fatta  ri- 
composizione concepire  , e con  quell’  opera 
porvi  quasi  la  chiave  della  volta,  ben  dimo- 
strava che  in  lui  ardeva  alcuna  di  quelle  scin- 
tille che  di  tanta  luce  irraggiarono  l’ immenso 
intelletto  del  Newton.  Nè  mancò  a questo  bel 
.peristilio  tempio  condegno.  Comparvero  nello 
stesso  anno  gli  Elementi  di  fisica  generale  , 
poi  nel  1809  il  primo  volume  della  particola’ 
re,  in  fine  negli  anni  1828  e 29  vennero  fuo- 
ri compiuti  tutti  gli  Elementi  di  tale  scienza. 
Non  riuscirono  essi  inferiori  all’  aspettativa 
clic  l’ Introduzione  aveane  data.  Sembrò  anzi 
maraviglioso  come  da  sì  remota  provincia  d'I- 
talia sorger  potesse  una  istituzione  scientifica 
tanto  commendevole  non  solo  per  la  bontà  del 
disegno  che  per  la  riunione  di  tutte  le  neces- 
sarie nozioni  fino  allora  sapute.  Furono  que- 
gli Elementi  subito  impressi  per  la  seconda 
volta  in  Milano  dalla  Società  tipografica  dei 
classici  italiani.  — - Della  eruzione  etnea  del 
181 1 Domenico  rese  conto  in  due  Lettere  scrit- 
te da  Catania  a Monsignor  Grano  in  Messi- 
na, ed  inserite  ne'  siciliani  giornali.  Anche  in 


quel  torno  stampò  la  Memoria  sa  ifill  reflui 
e i vortici  anparenti  dello  Stretto  di  Messi* 
na,  fenomeni  da  lui  studiati  sul  luogo,  e dei 
quali  diè  competente  lucidissima  spiegazione, 
sfuggita  allo  Spallanzani  che  li  descrisse,  e di- 
poi non  ben  ritrovala  dal  Brocchi.  — Quando 
egli  assunse  nome  ed  occupazioni  di  sloriogra»- 
fo,  perito  com’  era  nelle  cose  naturali,  volle 
in  prima  far  la  storia  del  suolo  dove  sorge  Pa- 
lermo e tutte  le  condizioni  descriverne.  Il  per- 
chè nel  1818  di  essa  città  e de’  suoi  contorni 
pubblicò  la  Topografia , la  quale  ei  disse  mo- 
destamente abbozzata  ; ma  tale  egli  è quel- 
1'  abbozzo  che,  a malgrado  delle  sue  mende, 
può  servir  di  modello  f come  ha  servilo  di  fat- 
ti all’  Humboldt  in  Berlino)  a somiglianti  la- 
vori, in  cui  geologia,  mineralogia,  zoologia, 
botanica,  agricoltura,  meteorologia,  geogra- 
fia matematica  defilimi  darsi  la  mano.  Non  è 
poco  aver  lo  Scinà  il  primo  alzato  dalle  fon- 
(lamenta  c cosi  bene  architettato  il  grande  edi- 
lìzio, clic  per  molte  metropoli  è ancora  un  de- 
siderio. Dna  carta  topografica,  necessario  cor- 
redo a si  fatta  descrizione,  va  congiunta  al  li- 
bro e crescegli  pregio.  Con  egual  diligenza  ed 
altrettanta  dottrina  esplorò  egli  nel  seguente 
anno  i monti  Nemfirodi,  ora  denominali  Ma- 
donie,  principulmeote  per  rispetto  alle  conti- 
nue naturali  commozioni  clic  tanti  guasti  re- 
cavano ul  paese  ; e rese  conto  al  Governo  del- 
la sua  esplorazione  in  un  Rapporto  che  allora 
vide  la  luce.  — La  sua  perizia  nelle  matemati- 
che, della  quale  aveagia  dato  parecchie  pruo- 
ve,  vie  meglio  si  palesò  nella  Lettera  al  P. 
Piazzi  intorno  a Girolamo  Settimo  matemati- 
co palermitano , da  una  Seconda  Lettera  se- 
guitata pochi  mesi  appresso,  le  quali  si  pose- 
ro nell’  Iride  sicula  del  1822.  Riguardano  es- 
se un’  opera  di  quel  Marchese  di  Giarratana 
sulle  ung/iietle  cilindriche,  cominciala  ad  im- 
primersi in  Napoli,  e per  la  mancanza  di  po- 
chi fogli  rimasa  inedita.  Egli  dienne  un  sag- 
gio, e volle  indagare  il  perchè  Don  fosse  stata 
a termine  addotta.  Tornò  a volger  l'animo  al- 
le discipline  naturali  nell’  anno  che  segui,  al- 
lorché fu  spedito  nel  territorio  dell’  Ogliaslro 
ad  esaminarvi  gli  effetti  di  un  tremuolo,  e gli 
sconcerti  perciò  sopravvenuti  nelle  termali  ac- 
que di  Termini.  1 due  Rapporti  eli’  egli  nc 
scrisse  trovansi  nel  1 .*  tomo  del  siciliano  Gior- 
nale di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ma  nel  i83o 
occorsegli  altra  più  bella  occasione  di  far  mo- 
stra del  suo  sapere  come  filosofo  naturale  ; e 
fu  la  scoperta  di  alcune  ossa  fossili  nelle  vici- 
nanze di  Palermo  : avanzi  di  elefanti,  ippopo- 
tami ed  altri  animali,  dal  Bivona  e da  lui  ben 
dichiarati  colla  guida  della  Paleoulogralìa  del 
Guvier,  il  quale  non  lardò  a confermare  quella 
sentenza,  mentre  altri  altramente  giudicando- 
ne, avea  mosso  a riso  le  genti.  Leggasi  per- 
tanto il  Rapporto  sulle  ossa  fossili  di  Mar- 
dolce  e degli  altri  contorni  di  Palermo , eil 


Digitized  by  Google 


SCI 


S C I 


5G3 


ognuno  ammirerà  la  perspicacia  del  naturali- 
sta palermitano,  e le  sue  vaste  cognizioni  nel- 
la scienza  de'  fossili.  Quella  scoverta,  di  cui 
tanto  romore  levossi  nel  mondo  scientifico  , 
venne  a confermare  quanto  già  P autore  della 
Topografia  avea  dichiarato  definendo  la  natu- 
ra del  suolo  su  cui  giace  Palermo.  Altre  simi- 
li reliquie  si  rinvennero  poco  dopo  in  Siracu- 
sa, e le  Notizie  di  qne’  nuovi  fossili  date  ven- 
nero dallo  Scinà  al  Giornale  di  scienze  testé 
mentovato.  In  fine  due  articoli  inseriti  nelle 
Effemeridi  furono  gli  ultimi  suoi  lavori  scien- 
tifici : voglio  dire,  il  Breve  ragguaglio  del 
novello  vulcano , disteso  allorché  si  vide  nelle 
acque  di  Sciacca  emergere  quell'  isolotlo  che 
così  presto  scomparve,  e lo  Esperienze  e sco- 
verte stilf  elettro  magnetismo , quando  il  No- 
bili e P Antinori,  spiegando  il  magnetismo  di 
rotazione,  i confini  della  Fisica  dilatarono.  — 
Passando  ai  lavori  storici,  riguardano  essi  o 
la  vita  e le  opere  di  alcuni  insigni  Siciliani 
antichi  e moderni,  o la  letteratura  in  genera- 
le della  Sicilia.  Ne’  campi  della  biografia  egli 
colse,  per  verità  palme  gloriose  ; poiché  non 
solo  narrò  egregiamente  le  geste  de’  grandi 
uomini  de’  quali  scrisse,  ma  fu  delle  opere  lo- 
ro esposilor  degno,  interprete  solenne,  e tal- 
volta eziandio  buon  traduttore.  Contemplò 
dapprima  Francesco  Maurolico,  cima  di  som- 
mi italiani  nel  nostro  gran  sec.  XVI  che  ne 
fu  cosi  ricco;  quel  Maurolico,  sulla  tomba 
del  quale  potè  con  giusta  baldanza  far  incide- 
re Messina  : lei  averto  prodotto  perchè  la  Si- 
cilia unicamente  chiaro  non  fosse  ed  illustre 
per  nti  solo  Archimede.  Y! Elogio  dell’esimio 
personaggio  il  quale  fu  ad  un’  ora  geometra, 
astronomo,  aritmetico,  ottico,  poeta , gram- 
matico ed  islorico  ragguardevole  , dato  alle 
stampe  dallo  Scinà  nel  i8o8,  se  di  più  viva 
luce  sparse  il  lodato,  non  illustrò  meno  il  lo- 
datore, che  chiarito  fu  enciclopedico  quanto 
il  Messinese,  e giusto  estimatore  moslrossi 
della  parte  che  quegli  ebbe  a’  progressi  delle 
matematiche  scienze.  Cinque  anni  di  poi  mes- 
sosi di  nuovo  nel  biografico  stadio,  vi  si  affa- 
ticò più  lungamente,  e con  più  d'onore  ne 
usci,  lo  accenno  alle  4 Memorie  sulla  vita  e 
filosofia  di  Empedocle  Girgentino , ( Palermo 
i S 1 3 , 2 voi  in  8 ),  nella  prima  delle  quali  si 
ragiona  l’età  in  cui  quegli  visse,  nella  2.*  le 
cose  da  esso  operale,  nella  3/  la  sua  filosofia. 
Fa  4-*  è serbala  a’  frammenti  de’  due  poemi 
del  filosofo  e legislalor  d’  Agrigento , 1’  uno 
della  natura  I’  altro  delle  purgazioni , fram- 
menti che  vengono  filologicamente  dichiarali 
e fatti  italiani.  Della  quale  opera  nessuno  po- 
trà dire  più  acconciamente  nè  più  bellamente 
die  non  disse  Pietro  Giordani  , il  quale  di  tre 
suoi  articoli  posti  nella  Biblioteca  Italiana  la 
credè  meritevole.  E però  facendomi  a riguar- 
dare, secondo  I’  ordin  dei  tempi,  le  rimanenti 
biografie,  ini  abbatto  in  quella  ch’ei  dettò  pel 


suo  Hosnrio  Gregorio,  e che  precede  i Discor- 
si intorno  alla  Sicilia  riuniti  e ridati  al  pub- 
blico in  Palermo  l’an.  1821.  Breve  lavoro, 
perchè  valer  dovea  come  di  prefazione  alla 
connata  ristampa,  ma  che  pure  in  que’  can- 
celli ti  apparisce  un  elogio  compiuto.  Prese 
quindi  a trattare  altro  più  ampio  ed  arduo 
suhbictto,  la  vita  di  Archimede,  0 piuttosto 
la  misura  di  quella  sommità  intellettuale,  de- 
sumendola dalle  opere  stesse  del  granfsiracu* 
sano.  Indi  è che  il  Discorso  intorno  ad  Ar- 
chimede ( un  voi.  1823  ) benché  succedente 
a non  poche  notevoli  scritture  sull'argomento 
medesimo,  pur  non  manca  di  novità  ,*  e piace 
soprattutto  il  poter  con  esso  alla  mano  agevol- 
mente innalzarsi  a contemplar  le  scoperte  del 
maggior  geometra  dell’antichità,  le  quali  som- 
mano a circa  4<>,  ed  assistere  alle  sue  crea- 
zioni e comprendere  quella  mente  ch’era  ca- 
pace di  abbracciar  l’universo.  Per  istare  a 
faccia  0 faccia  con  quel  divino  e quasi  col- 
pirlo sul  fatto  e mettere  altrui  nel  grado  di 
conoscerlo  e valutarlo,  era  mestieri  di  un  ma- 
tematico profondissimo  il  quale  fosse  ad  un 
tempo  felice  scrittore,  e Scinà  era  quel  desso. 
Ancora  lo  ravvisiamo  filologo  valentissimo  nel 
suo  libro  intorno  ad  Archestrato  ( 1 fratti-' 
menti  della  gastronomia  (C  Archestrato.  Pa- 
lermo, 1823  ).  Ivi  egli  narra  la  vita  del  sira- 
cusano o geloo  poeta,  lo  purga  dalle  calunnie 
che  gli  appiccaron  gli  antichi,  la  sapienza  ci- 
vile di  lui  e le  intenzioni  oneste  n’espone,  rac- 
cozza i frammenti  del  suo  poema,  li  traduce 
in  italiano,  li  commenta.  I versi,  come  quelli 
del  volgarizzamento  di  Empedocle,  sono  a- 
dottati  al  soggetto,  genuini,  puliti,  ma  sento- 
no forse  piu  del  Salvini  che  del  Marchetti. 
Scinà  non  era  poeta.  Riguardo  poi  al  suo  stile 
in  generale,  se  pur  taluno  vi  desiderasse  al- 
quanto più  di  purità,  di  facilità  e di  grazia, 
ninno  sarà  che  vi  desideri  chiarezza,  precisio- 
ne ed  efficacia,  quanto  a filosofo  è richiesta. 
Così  ne  sentenziò  il  Giordani,  ed  alla  decisio- 
ne di  tal  giudice  potrà  ognuno  accomodarsi. 
— Lo  storico  di  tanti  egregi  Siciliani  fu  lo 
storico  altresì  della  sicula  letteratura.  Ei  la 
considerò  ne’  due  suoi  presso  che  estremi  pe- 
riodi, i tempi  greci  ed  il  sec.  XV III  ; e da 
quest’  ultima  epoca  incominciando,  ne  coro- 

Iioso  la  storia,  rannodandola  al  punto  in  cui 
asciata  l’avea  Mongitorc.  Se  non  che  il  Mon- 
gilore  nella  sua  Biblioteca  e gli  altri  preces- 
sori dello  Scinà  la  trattarono  qual  semplice 
raccolta  biografica  ; laddove  questi  con  mi- 
glior senno  riguardandola  siccome  F espres- 
sione della  società  si  fe’  espositore  della  col- 
tura generale,  e i letterati  considerò  come  mez- 
zi di  quella,  non  come  unico  fine  alle  di  Ini 
indagini.  Spogliandosi,  per  quanto  era  possi- 
bile di  spirito  municipale , con  sana  critica 
scrutò  i titoli  di  ciascuno  alla  fama,  con  vasta 
erudiziouc  e sagacia  squisita  giudicò  ogni  ma 
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niera  di  opere  , con  occhio  filosofico  segui 
l'andamento  di  lutto  che  forma  la  civiltà  d’un 
popolo,  e produsse  per  lai  guisa  un  vero  esem- 
plare di  storia  letteraria.  Alla  sua  egli  diede 
il  modesto  titolo  di  Prospetto , ( Palermo , 
1824-1827,  3 voi.  in  8.°  ) ma  dovunque  per- 
venne, se  ne  comprese  I’  eccellenza,  e i gior- 
nali d’  Italia,  di  Francia,  d’  Inghilterra  ne  lo- 
darono a cielo  f autore.  Si  favorevole  acco- 
glimento lo  incoraggiò  a terminare  il  gran 
quadro  di  cui  non  avea  pennel  loggiato  che 
picciola  parte.  Benché  inoltrato  negli  anni  e 
della  vista  infermo,  pure  non  rifuggi  dalla  gra- 
vissima impresa.  Tratlavasi  di  rappresentare 
In  civiltà  di  Sicilia  nelIVpoca  greca,  romana, 
bizantina,  saracenica,  normanna,  sveva,  ara- 
gonese, spagnuola.  Animosamente  ei  prese  a 
trattare  In  prima,  dopo  che  v’  ebbe  premesso 
una  Memoria  a rischiarar  le  tenebre  «lo'  tem- 
pi anteriori,  ed  a dimostrare  clic  ( tale  è il  ti- 
tolo di  essa  ).  I popoli  che  abitarono  la  Sici- 
lia prima  delle  colonie  elleniche  non  furono 
scienziati , ma  giunsero  di  mano  in  mono  al- 
lo stato  di  civiltà  sociale.  I tempi  della  storia 
letteraria  greco  sicoln  egli  divise  poscia  in  tre 
periodi  : dall’arrivo  delle  colonie  elleniche  si- 
no alla  morte  «lei  primo  (ìerone,  da  Cerone 
alla  cacciata  di  Dionigi  II;  da  quell’avve- 
nimento alla  espugnazione  di  Siracusa.  La 
storia  de- due  primi  periodi  fu  pubblicata  in 
questi  ultimi  anni.  Bello  è tener  dietro  ni 
narratore  che,  insieme  coordinando  le  leslimo- 
ninnze  e i monumenti  di  quella  età  remotissi- 
ma, te  la  pinge  come  presente,  e lasciando  so- 
lo da  parte  le  commozioni  politiche  e le  Cruenti 
contese  di  quc’popoli  sempre  in  guerra  tra  es- 
si  e con  sè,  fa  manifesti  i loro  passi  ne’costumi, 
nelle  leggi,  nelPidioma,  nelle  arti  , nelle  dot- 
trine e in  lutto  ciò  che  costituisce  In  vita  in- 
tellettuale delle  nazioni.  Innestando  In  storia 
civile  colla  letteraria  , ei  nulla  trascura  che 
giovi  a chiarir  la  sapienza  de’Sicclioti  , nulla 
che  valga  a dar  contezza  degli  eccelsi  ingegni 
che  in  que’ tempi  fiorirono  in  cui  massimo  fu 
certamente  lo  splendore  della  Trinacria.  IH  già 
era  egli  per  terminare  la  storia  del  terzo  perio- 
do, quando  una  si  nobile  vita  si  spense.  — 
Di  sè  e delle  sue  cose  modestamente  sentiva  ; 
mai  non  facevasi  editor  de’suoi  scritti;  nè,  dati 
che  aveali  a librai  o giornalisti,  vi  poneva  più 
mente.  Rifuggiva  dal  niercar  lodi  , c que’ let- 
terari onori  di  cui  quasi  tutti  gli  scienziati  e 
dotti  autori  sono  avidissimi.  L’ingegno  ebbe 
pronto  , vivace  , lucido  e d’una  felice  pieghe- 
volezza ; per  modo  che  qualunque  argomento 
ei  togliesse  a maneggiare  acquistava  sotto  la 
sua  penna  una  forma  chiara,  gentile,  a tutti 
intelligibile.  Quanto  amasse  la  patria  lo  dimo- 
strò abbastanza  nelle  opere  della  mente  e nei 
civili  offici.  Sempre  inteso  ad  onorarla , e ad 
infervorare  i contemporanei  nella  imitazione 
de’ preclari  nomini  che  andava  con  ogni  stu- 


dio, per  dir  cosi , ravvivando,  egli  di  gran 
maniera  contribuì  all’andamento  che  han  pre- 
so gli  studi  in  quell’isola  , in  geoorale  rivolti 
a conoscerla  , illustrarla,  celebrarla.  Con  fi- 
gliale ardore  odiava  gl'ignoranti,  i vigliacchi, 
i viziosi  tutti  ; le  insolenze  della  mediocrità 
mal  tollerava  ; e queste  sue  intolleranze  non 
pochi  nemici  gli  suscitarono.  Per  probità  im- 
macolato, delle  amicizie  tenace,  in  consigliare 
sapiente,  ne  pubblici  negozi  pieno  di  parlili  , 
facile,  energico.  Alla  religione  si  mantenne 
sempre  schiettamente  ossequioso,  e volle  nelle 
sue  braccia  morirequando,  nel  1 3 luglio  1887, 
il  tremendissimo  choleramorbo  che  a que’gior- 
ni  cosi  crudamente  percolava  Sicilia,  e di  tanti 
illustri  figli  la  orbò,  in  lui  le  tolse  il  più  illu- 
stre. Grande  e robusto  ei  fu  della  persona  ; 
volto  severo  ma  aperto  , occhi  mai  fermi  ma 
penetranti,  testa  grandiosa,  come  quella  d’un 
Giove,  sempre  alta  ed  alquanto  alfindiclro  in- 
clinata. Nel  familiare  discorso  era  ameno,  gio- 
viale, anzi  lepido;  che  se  gli  avveniva  di  spie- 
gare le  forze  della  sua  eloquenza,  nessuno  gli 
resisteva:  avea  la  parola  possente  come  l’inge- 
gno. La  Sicilia  terrà  come  sacra  la  memoria 
di  lui;  l’Italia  ha  scritto  già  ne’suoi  fasti  l’au- 
tore dell'  Introduzione  alla  fisica  , lo  storico 
della  siciliana  letteratura,  il  biografo  di  Mau- 
rolico,  d’ Empedocle,  d’ Archimede.  Liberato- 
re, Diogr . di  Domenico  Scino. 

SCINIFI,  Sciniphes.  Così  i Settanta  tradus- 
sero la  parola  Kinnim  , del  testo  ebraico  del- 
l’Esodo , c.  8,  v.  16.  La  Vulgata  conservò  il 
vocabolo  greco  : Dixitque  Domimi»  ad  Moy - 
sen  : loquere  ad  Haaron  : Extende  virgam 
tuam  et  percute  pulverctn  tcrrac\  et  nini  Sci- 
niphes in  universa  terra  /Egypti . E fu  que- 
sta la  terza  piaga  che  alllisse  I’  Egitto.  Quasi 
tutti  gli  antichi  interpreti  dei  libri  sacri  inten- 
dono per  Kinnim  , o Sciniphes  , i mosconi  : 
cosi  pure  tradusse  mons.  Martini.  La  versione 
siriaca  però  , ed  i rabbini  , seguiti  da  alcuni 
moderni  commentatori  , credono  che  Scini- 
phes siano  i pidocchi.  Altri,  accostandosi  più 
agli  antichi,  vogliono  che  si  intendano  le  zan- 
zare. Origene  infatti  dice  che  quell’animaletlo 
cagionava  col  suo  pungolo  un  dolore  vivissi- 
mo , e Filone  riferisce  che  ferivano  persino 
negli  occhi  e negli  orecchi. 

SCIOCCO,  sciocchezza , follia , imprudenza. 
Questi  vocaboli,  oltre  il  loro  significalo  comu- 
ne , significano  nella  Sacra  Scrittura  peccati 
e particolarmente  quelli  contrari  alla  purità* 
Psalm . 37,  v.  6;  G8,  v.  6.  Prov.  c.  z4,  9- 

Jercm.  c.  4 , v.  22.  2 lleg.  c.  i3,  v.  12.  t 
Parai,  c.  21,  v.  8. 

ncioman.xi  ( il  Padre  ),  monaco  di  S.  Ba- 
silio, di  Grolla  Ferrata,  tradusse  in  Ialino  un 
ms.  greco  che  contiene  la  vita  di  S.  Bartolo- 
meo, quarto  abbate  di  detta  abbadia.  Vi  sono 
nella  vita  e nelle  note  del  traduttore  molle  cose 
interessanti  per  la  Storia  d’ Italia  e particolar- 
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monto  per  quella  dei  papi  che  vissero  al 
tempo  del  detto  abbate.  Journal  des  savana  , 
1728. 

SCtOMANZIA  , sorta  di  divinazione  , detta 
anche  Neciomanzia , che  praticavasi  con  evo- 
car l’anima  di  persona  morta  , per  discoprire 
le  occulte  cose  e conoscere  i Futuri  eventi.  Se 
il  morto  presentavasi  sotto  la  Forma  aerea  , 
quella  divinazione  dicevasi  particolarmente 
Sciomanzia,  dal  greco  scia , ombra,  e da  psy- 
che , anima. 

SCIRAZ  o Sf  ili RAZ  , Schirasium  , città  di 
Persia,  capoluogo  del  Fardislan  , distante  75 
leghe  da  Ispahnn.  Anticamente  aveva  titolo  di 
vescovado  , dipendente  dal  metropolitano  di 
Persia,  nella  diocesi  dei  Caldei.  Non  ne  cono* 
sciamo  però  alcun  vescovo.  Oriens  chr.  t.  2, 
pag.  1256. 

SCIRO,  SKVRO,  Sct/ros,  isola  dell’  Arcipe- 
lago , una  delle  antiche  Cicladi.  Cravi  in  pas- 
sato una  città  che  portava  lo  stesso  nome  del- 
l’ isola,  con  un  vescovado  suffraganeo  d’  Ate- 
ne: in  oggi  quella  città  è un  miserabile  borgo 
residenza  di  un  vescovo  greco.  Ebbero  sede 
in  Sciro  alcuni  vescovi  greci  ed  alcuni  latini. 
— I vesco»i  greci  conosciuti  sono  3 : Ireneo, 
che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  di  Sardica 
alle  Chiese:  Giuseppe,  sul  finire  del  XVI  sec.: 
N.  . . . che  i RR.  Padri  cappuccini  mantene- 
vano nella  comunione  colla  Chiesa  romana, 
nel  1708  ( Oriens  chr.  t.  1,  pag.  232  ).  — Il 
primo  dei  vescovi  latini  di  Sciro,  da  noi  co- 
nosciuto, Fu  Pietro  Gan,  spagnuolo,  dell’  or- 
dine dei  Frati  predicatori , verso  I’  an.  i35o. 
Dopo  di  esso  hnvvi  una  lacuna  fino  all'  an. 
1 523,  nel  quale  ne  occupava  la  sede  Francesco 
di  Marlorano,  dell’ordine  dei  Frali  minori  Se- 
guono, libertino,  dello  slessoOrdine,  nel  1 538; 
Benedetto  Slepsio  di  duo,  dei  Frati  predica- 
tori , nel  i583  ; Andrea  Gorga  , veneto  , del 
suddetto  Ordine,  nel  1607  , ecc.  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  866. 

SCISMA  , Schisma.  Questa  parola  , che  è 
greca,  significa  in  generale  divisione,  separa- 
zione, rottura  : ma  nell’uso  ordinario  , lo  sci- 
sma è un'azione  per  mezzo  della  quale  un  cri- 
stiano si  separa  volontariamente  dall’unità  del- 
la Chiesa  , in  tanto  che  questa  unità  consiste 
nella  comunione  mutua  dei  membri  della  Chie- 
sa Fra  di  loro,  e nello  loro  corauoicazione  col 
capo  universale  e supremo.  — Lo  scisma  è 
un  gran  peccato,  perchè  rompe  l’unità  della 
Chiesa,  che  è un  sommo  bene.  I scismatici  so- 
no scomunicali  ed  inabili  a conferire  lecita- 
mente gli  ordini,  ed  a dare  o ricevere  valida- 
mente i benefizi.  Lo  scisma  è spesse  volle  unito 
all’eresia,  sebbene  possa  esserne  separato,  co- 
mesuccede  allorché  conservando  la  intiera  dot- 
trina della  Chiesa  romana,  si  separa  solamen- 
te dal  suo  capo.  — Daremo  qui  alcune  gene- 
rali nozioni  sopra  i tre  principali  scismi  che 
adlissero  e che  ancora  aliliggono  la  Chiesa 
Voi.  vili. 
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cattolica,  cioè  : Io  scisma  dei  Greci,  lo  scisma 
d’Occidenle  e lo  scisma  d’Inghilterra. 

Scisma  dei  Greci.  — Per  iscoprire  l’origi- 
ne di  questa  Funesta  divisione  , che  dura  già 
da  8 e più  secoli , bisogna  risalire  fino  all  V 
sec.  Prima  che  Costantino  avesse  fatto  di  CP. 
la  capitale  dell’impero  d’Oriente,  la  chiesa  ve- 
scovile di  quella  città  non  era  considerabile  : 
dipendeva  dal  metropolitano  di  Eraclea  ; ma 
da  che  la  sede  dell’impero  Fu  colà  trasportata, 
i vescovi  di  quella  sede  approfittarono  del  lo- 
ro Favore  alla  corte,  per  rendersi  importanti  e 
formarono  bentosto  il  progetto  di  attribuirsi  su 
tutto  l’Oriente  la  stessa  giurisdizione  chei  papi 
e la  sede  di  Roma  esercitavano  su  tutto  il  cat- 
tolicismo.  Essi  giunsero  poco  a poco  a domi- 
nare sui  patriarchi  d’  Antiochia  e di  Alessan- 
dria, ed  assunsero  il  titolo  di  Vescovo  univer- 
sale. Così  la  vanità  dei  Greci  , la  loro  gelosia 
e lo  sprezzo  in  cui  essi  tenevano  i Latini  in 
genernle,  furono  i primi  semi  di  divisione.  — 
L’animosità  reciproca  aumentò  nel  VII  sec.  , 
i Greci  rimproveravano  ai  Latini  di  insegna- 
re un’eresia  riguardante  la  processione  del- 
lo Spiril  oSanto,  e di  avere  interpolato  il  Sim- 
bolo di  Nicen,  confermato  a CP.  — La  que- 
stione fu  agitala  nuovamente  nel  conc.  di  Gen- 
tilly  presso  Purigi,  nell'anno  7 66  o 767  , e la 
medesima  querela  dei  Greci  riguardante  la 
parola  del  Simbolo  Vi  Ho// ne  , fu  fatta  nuova- 
mente sotto  Carlo  Magno  nell’809.  — Nell’an. 
807,  l’imperatore  Michele  III,  principe  vizio- 
sissimo. disgustalo  dai  rimproveri  e dalle  cor- 
rezioni che  gli  Faceva  il  santo  patriarca  Igna- 
zio , mandò  in  esiglio  quel  virtuoso  prelato  , 
costringendolo  altresì  a dare  la  sua  rinunzia 
al  patriarcato,  e nominò  in  sua  vece  Fozio  , 
uomo  ambizioso  ed  ipocrita.  I vescovi  chia- 
mati per  ordinarlo,  lo  fecero  passare  per  tutti 
gli  ordini  in  6 giorni  ; e Fozio  si  Fece  poscia 
riconoscere  per  legittimamente  ordinato  in  un 
concilio  tenuto  a CP.  nell’an.  861.  — Ignazio, 
ingiustamente  deposlo  , porlonne  querela  in- 
nanzi al  papa  Nicola  I,  il  quale  prese  a soste- 
nerlo e scomunicò  Fozio  nell’anno  862,  in  un 
concilio  tenuto  a Roma.  Gli  Fu  rimproverata 
non  solamente  l’irregolarità  della  sua  ordina- 
zione, ma  altresì  la  colpa  della  sua  intrusione. 
Invano  Fozio  tentò  di  giustificarsi  , allegando 
l’esempio  di  S.  Ambrogio  , il  quale  , di  sem- 
plice laico  , era  stato  subitamente  Fallo  vesco- 
vo. La  sede  di  Milano  era  in  allora  vacante  , 
mentre  così  nnn  poteva  dirsi  di  quella  di  CP.: 
il  popolo  di  Milano  domandava  S.  Ambrogio 
per  vescovo  , mentre  invece  il  popolo  di  CP. 
vedeva  con  dolor  al  suo  pastor  legittimo  sosti- 
tuito un  intruso.  — Fozio  però  risolvette  di 
non  cedere,  scomunicò  dal  canto  suo  il  papa, 

10  dichiarò  deposlo  in  un  secondo  conciliabo- 
lo, tenuto  a CP.  nell’an.  866.  Prese  in  seguito 

11  titolo  fastoso  di  Patriarca  ecumenico , od 
universale,  ed  accusò  d’eresia  i vescovi  di  Oc* 
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ridente  delia  comunione  del  papa.  Rimprove- 
rò loro,  i.°  di  digiunare  nel  giorno  di  gabba- 
to : 2."  di  permettere  l’uso  del  latte  e del  for- 
maggio nella  prima  settimana  di  Quaresima  : 
3.°  ai  impedire  ai  preti  di  ammogliarsi  : 4-° 
di  riservare  ai  soli  vescovi  funzione  della  cre- 
sima che  si  fa  nel  battesimo  : 5.°  di  avere  ag- 
giunto al  simbolo  di  CP.  la  parola  Filioque  , 
e di  esprimere  cosi  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figlio.  Gli  altri  rimpro- 
veri di  Fozio  sono  ridicoli  ed  indegni  di  una 
attenzione  qualunque.  Invitali  dal  papa  Nico- 
la I , nell’anno  867,  Eneo  vesc.  di  Parigi,  0- 
done  vesc.  di  Beauvais,  Adone  vesc.  di  Vien- 
na nel  Delfinalo,  ed  altri,  risposero  con  forza 
a quelle  accuse  e confutarono  Fozio.  — Que- 
sti intanto  fece  un’azione  lodevole  , imitando 
S.  Ambrogio.  Quando  Basilio  il  Macedone  , 
che  erosi  aperto  il  cammino  al  trono  impe- 
riale col  massacro  del  suo  predecessore , pre- 
senlossi  per  entrare  nella  chiesa  di  S.  Sofia  , 
Fozio  lo  fermò  , rimproverandogli  la  sua  col- 
pa. Basilio  sdegnato  fece  una  giustizia  per 
vendetta,  e per  accontentare  il  popolo,  rista- 
bilì Ignazio  sulla  sede  patriarcale  e fece  chiu- 
dere Fozio  in  un  monastero.  Il  papa  Adriano  li 
profittò  di  questa  circostanza  per  fare  riunire 
a CP.,  nell’anno  869,  l’8.°  conc.  ecumenico, 
composto  di  3oo  vescovi;  i suoi  legali  vi  pre- 
siedettero : Fozio  fuvvi  condannato  , a voli 
unanimi  , come  intruso  e fu  soggettato  alla 
penitenza  pubblica.  Ma  non  si  disputò  nò  sui 
suoi  sentimenti , nè  sulle  pretese  eresie  clic 
aveva  quello  rimproverato  agli  Occidentali  : 
prova  convincente  che  allora  i Greci  non  ave- 
vano alcuna  credenza  diversa  da  quella  della 
Chiesa  romana.  — Dieci  anni  dopo  circa  , il 
vero  patriarca  S.  Ignazio  essendo  morto,  Fozio 
ebbe  la  destrezza  di  farsi  ristabilire  dall'  im- 
peratore Basilio.  Il  papa  Giovanni  Vili,  che 
ocoupava  allora  la  sede  di  Roma,  e clic  ben 
conosceva  di  che  .fossero  capaci  e Fozio  e 
Basilio,  credette  nondimeno  di  dovere  cede- 
re per  le  critiche  attuali  circostanze  , e con- 
sentì al  ristabilimento  di  Fozio.  Nell'  an.  879 
fu  riunito  un  nuovo  concilio  a CP. , nel  qua- 
le Fozio  venne  riconosciuto  per  patriarca  le- 
gittimo. E però  falso  che  questo  concilio  ab- 
bia cancellato  gli  alti  dell  8.”  conc.  ecume- 
nico, tenuto  ncil’an.  869,  nò  che  abbia  assol- 
to Fozio  dalla  condanna  emanata  contro  di 
lui.  Egli  era  stato  condannato  come  intruso  e 
non  come  eretico  : egli  non  era  più  intruso, 
poiché  Ignazio  era  morto.  Nò  egli  pensò  più, 
nel  detto  concilio,  nè  ad  attaccare  il  dogma 
«fella  processione  dello  Spirilo  Santo,  nò  a cen- 
surare l’addizione  falla  al  Simbolo,  nò  a ripro- 
vare gli  usi  della  Chiesa  Latina  : non  si  trattò 
che  del  suo  ristabilimento  sulla  sede  patriar- 
cale. — Per  verità  i legali  del  papa  Giovanni 
Vili  presiedettero  a quel  concilio  ; il  papa 
scrisse  a Fozio  por  riconoscerlo  patriarca  e lo 


ricevetle  alla  sua  comunione  : ma  ò falso  che 
gli  abbia  scritto  in  quella  lettera  : « Noi  met- 
c tiamo  insieme  con  Giuda  quelli  i quali  hanno 
« aggiunto  al  Simbolo  che  loSpiriloSanto  prò- 
a cede  dal  Padre  e dui  Figlio.  » E una  falsifi- 
cazione che  fu  fatta  dopo  nella  lettera  di  Gio- 
vanni Vili. Ed  è più  falso  ancora  che  la  Chiesa 
Greca  e Latina  abbia  pensato  allora  diversa- 
mente  di  quel  che  oggi  pensa  la  Chiesa  cattoli- 
ca, sulla  processione  dello  Spirilo  Santo.  Sono 
tutte  imposture  inventale  dai  nemici  della  Chie- 
sa.—Fozio  ristabilito  rinnovò  le  sue  pretensioni 
ambiziose.  Per  essere  Patriarca  ecumenico  bi- 
sognava urlare  con  Roma  ; egli  seppe  sagace- 
mente profittare  della  antipatia  dei  Greci  verso 
i Latini  : riuscì  a farsi  dei  partigiani  e non  fu 
troppo  delicato  sulla  scelta  dei  mezzi.  Rinnovò 
le  accuse  che  aveva  fatte  nell’an.  866  contro  la 
Chiesa  Lnlina  ; inventò  gli  atti  di  un  preteso 
conc.  di  CP.  tenuto  neH’anno  867,  nel  quale 
Nicola  I era  stato  anatematizzalo  con  tutta  la 
Chiesa  Lnlina  ed  autenticò  quegli  alti  con  1000 
e più  sottoscrizioni  false.  Falsificò  altresì  la 
lettera  di  Giovanni  Vili,  traducendola  in  gre- 
co, e fece  in  essa  parlare  quel  papa  come  un 
eretico  relativamente  alla  processione  dello 
Sirito  Santo. E in  questa  maniera  che  strascinò 
la  Chiesa  Greca  nello  scinia.—  Ma  il  suo  trion- 
fo non  fu  di  lunga  durala;  6 anni  dopo  circa, 
l’impernlore  Leone  il  filosofo  , figlio  e succes- 
sore di  Basilio,  lo  depose  e relegollo  in  un  mo- 
nastero dell’Armenia,  dove  morì  nell  an.  891, 
disprezzato  e sgraziato.  Dopo  la  sua  morto  i 
patriarchi  di  CP.  persistettero  nella  loro  pre- 
tensione al  titolo  di  Patriarca  ecumenico  ed 
alla  totale  indipendenza  dai  papi.  Questi  però 
non  ruppero  ogni  legame  colla  Chiesa  Greca: 
questo  sfato  di  cose  durò  pel  corso  di  un  se- 
colo e mezzo  circa.  — Nell’an.  io43,  regnan- 
do Costantino  Monomaco  ed  essendo  papa  Leo- 
ne IX,  Michele  Cerulario,  eletto  patriarca  di 
CP.,  per  rendersi  più  assoluto  volle  consuma- 
re lo  scisma.  In  una  lettera  che  mandò  in  Ita- 
lia stallili  quattro  capi  d’accusa  contro  la  Chie- 
sa Latina  : 1 .“  L*  uso  del  pane  azimo  per  con- 
sacrare l’Eucaristia;  2.0  1’  uso  dei  latticini  in 
Quaresima,  e l'uso  di  mangiare  carni  soffocale; 
3.°  il  digiuno  del  sabhato  ; 4-°  di  non  cantare 
l’ alleluia  nella  Quaresima.  Non  aggiunse  altre 
accuse.il  papa  Leone  IX  rispose  a quella  lettera 
e mandò  altresì  dei  legali  a CP.:  ma  Cerulario 
non  volle  riceverli  : i legali  lo  scomunicarono 
ed  egli  promulgò  contro  di  essi  la  medesima 
sentenza. Diventalo  formidabile  agli  imperatori 
per  il  credilo  che  egli  aveva  sullo  spirito  del 
popolo,  fu  deposto  e mandato  in  esigilo  da  Isac- 
co Comneno, e morì  di  cordoglio  nellan.  1069; 
dopo  16  anni  di  patriarcato.  — Verso  la  fine 
dell’XI  sec.  incominciarono  le  Crociale  , che 
aumentarono  l’odio  dei  Greci  contro  i Latini. 
Allorquando  questi  si  impadronirono  di  CP., 
nel  12o4>  collocarono  dei  Latini  sulla  sede  di 
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quella  citta  : ma  i Greci  elessero  contempora- 
neamente dei  patriarchi  di  loro  nazione,  i qua- 
li risiedettero  a Nicea.  Nel  1222  alcuni  mis- 
sionari Ialini,  mandali  in  Oriente  dal  papa  0* 
norato  III  , ebbero  delle  conferenze  con  Ger- 
mano patriarca  greco:  conferenze  le  quali  ter- 
minarono con  reciproci  rimproveri  falli  al  pa- 

Iia  ed  al  patriarca.  — L’ imperatore  Michele 
‘alcologo  avendo  riconquistato  GP.,ncl  1260, 
cercò  di  ristabilire  l'unione  colla  Chiesa  roma- 
na. Egli  mandò  amhnsciadori  al  concilio  ge- 
nerale di  Lione,  tenuto  nel  127.Ì,  i quali  pre- 
sentarono a quel  consesso  una  professione  di 
fede,  quale  la  aveva  richiesta  il  papa,  con  una 
lettera  di  26  metropolilani  dell’Asia  , i quali 
dichiaravano  di  ricevere  gli  articoli  che  ave- 
vano (in  allora  tenute  divise  le  due  Chiese:  ma 
gli  sforzi  deir  imperatore  non  hanno  potuto 
vincere  né  il  clero  greco  nò  i monaci;  tennero 
• essi  molle  assemblee  nelle  quali  scomunicaro- 
no il  papa  e l’ imperatore  : in  tal  maniera  lo 
scisma  continuò.  — Mentre  succedevano  queste 
cose,  i Turchi,  si  impadronirono  dell’Asia  mi- 
nore e minarono  a poco  a poco  l’ impero  dei 
Greci  : di  già  minacciavano  essi  CP.,  quando 
l’imperatore  Giovanni  Paleologo  , collo  scopo 
di  ottenere  soccorso  dai  Latini,  portossi  in  Ita- 
lia col  patriarca  Giuseppe  e con  molti  vescovi 
greci.  Assistettero  essi  al  conc.  generale  di 
Firenze  sotto  il  papa  Eugenio  IV,  nel  i43q,  e 
sottoscrissero  la  medesima  professione  di  lede 
coi  Latini  : ma  siccome  quella  riunione  era 
stata  fatta  soltanto  per  interessi  politici,  non 
produsse  realmente  alcun  effetto.  Il  restante 
del  clero,  i monaci,  il  popolo  si  sollevarono 
di  concerto  contro  ciò  che  era  stalo  fallo  a Fi- 
renze e quasi  tutti  i vescovi  che  avevano  sot- 
toscritto si  ritrattarono.  1 Greci  amarono  me- 
glio soggiacere  al  giogo  dei  Turchi,  piuttosto 
clic  riunirsi  coi  Latini.  Nell’anno  i4 33  Mao- 
metto Il  si  impadroni  di  CP.  e distrusse  Pira* 

fiero  dei  Greci.  — - 1 Turchi  lasciarono  loro  la 
ibertà  di  esercitare  la  loro  religione  e di  eleg- 
gere un  patriarca;  ma  questo,  nè  gli  altri  vesco- 
vi entrano  in  funzione  senza  avere  ottenuta  una 
commissione  espressa  del  Gran  Signore,  e que- 
sta non  si  ottiene  che  a forza  di  denaro:  i mi- 
nistri della  Porta  depongono  e scacciano  un 
patriarca,  da  che  viene  loro  offerta  una  som- 
ma di  denaro  per  metterne  un  altro.  Lo  stato 
dei  Greci  sotto  il  dominio  Turco  è una  vera 
schiavitù  : ma  l’ignoranza  e la  miseria,  cui  il 
loro  clero  è ridotto,  sembra  avere  aumentato 
in  essi  l’odio  e l’antipatia  contro  la  Chiesa  ro- 
mana. — 1 dogmi,  i riti  e la  disciplina  dei 
Greci  scismatici,  differenti  da  quelli  dei  Lati- 
ni, sono  i seguenti  : — 1 .°  Sostengono,  contro 
la  stessa  dottrina  costante  dei  PP.  greci  , che 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e non  dal 
Figlio, per  cui  rimproverano  alla  Chiesa  Latina 
la  parola  Filioque  riportata  dal  Simbolo  per 
esprimere  la  suacrcdcnza.Nondimeno  essi  cre- 


dono la  divinila  dello  Spirito  Santo  ed  ammi- 
nistrano, come  noi,  il  battesimo  in  nome  delle 
tre  persone  divine:  ma  inslituirono  delle  ceri- 
monie per  esprimere  il  loro  errore  sulla  pro- 
cessione dello  Spirilo  Santo.  — 2.0  Ricusano 
di  riconoscere  la  primazia  del  papa  e la  giu- 
risdizione su  tutta  la  Chiesa:  ma  invece  di  at- 
taccare, come  fanno  i Protestanti,  l’autorità 
ecclesiastica  e la  gerarchia,  attribuiscono  essi 
al  patriarca  di  CP.  una  autorità  almeno  egua- 
le a quella  che  noi  attribuiamo  al  pontefice  di 
Roma.  Rispettano,  come  noi,  gli  antichi  ca- 
noni dei  concili  risguardanti  la  disciplina,  e 
temono  sommamente  la  scomunica  per  parte 
dei  loro  vescovi,  perchè  quella  gli  priva  dei 
diritti  civili  e di  ogni  affezione,  anche  dalla 
parte  dei  loro  parenti.  — 3.°  Pretendono  che 
non  debbasi  consacrare  l’Eucaristia  col  pane 
azimo,  ma  con  pane  lievito:  non  negano  però 
che  la  consacrazione  del  pane  azimo  sia  vali- 
da. Credono,  come  noi , la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nel  sagramenlo  dell’  Eucaristia  , 
non  che  la  transustanziazione.  — 4-°  Sebbene 
preghino  essi  per  i morti  e celebrino  messe 
per  quelli,  non  hanno  però  esattamente  la  me- 
desima idea  come  noi  del  purgatorio  : molli 
pensano  che  la  sorte  dei  morti  non  sarà  intie- 
ramente decisa , clic  nel  giorno  del  giudizio 
universale  ; credono  nondimeno  che  intanto 
puossi  muovere  la  misericordia  di  Dio  verso  ì 
defunti.  Ve  ne  sono  perfino  alcuni,  i quali  so- 
no persuasi  che  le  pene  dei  Cristiani  nell’  in- 
ferno non  saranno  eterne. — 5.*  Nelle  chie- 
se dei  Greci  non  si  celebra  che  una  sola  mes- 
sa quotidiana  , e due  solamente  nei  giorni  di 
domenica  e nelle  feste  solenni  : le  loro  vesti 
sacerdotali  e pontificali  sono  diverse  delle  no- 
stre; essi  non  fanno  uso  di  colla,  di  berretto 
quadralo,  nè  di  pianeta,  ma  bensì  di  camici  , 
di  stole  e di  pluviali.  La  pianeta  colla  quale 
celebrano  la  messa  è tutta  chiusa  e si  rialza 
sulle  braccia  secondo  l’antico  uso:  Il  patriarca 
porla  una  dalmatica  ricamata  con  maniche , e 
sulla  testa  una  corona  reale  inveee  di  mitra. 

1 vescovi  hanno  un  berrettone  a orecchie,  si- 
mile ad  un  cappello  senza  falda  e per  pasto- 
rale una  gruccia  d’ebano,  ornala  d avorio  o 
di  madreperla.  — Fanno  il  segno  della  croce 
portando  la  mano  dalla  destra  alla  sinistra  e 
considerano  come  eretici  coloro  i quali  lo 
fanno  diversamente,  perchè,  dicono  essi,  Gesù 
Cristo,  per  essere  attaccato  alla  croce  , diede 
la  mano  destra  per  la  prima.  Non  hanno  im- 
magini nè  in  basso,  nè  in  alto  rilievo,  ma  so- 
lamente in  pittura  ed  in  incisione.  E ciò  ba- 
sterà per  dare  lina  succinta  idea  ai  nostri  let- 
tori dell’origine  e del  progresso  dello  scisma 
dei  Greci. 

- Scisma  <T  Occidente.  — Chiamasi  scisma 
d’ Occidente  la  divisione  succeduta  nella  Chie- 
sa romana  , nel  XIV  sec.,  quando  vi  furono 
due  papi  collocali  contemporaneamente  sulla 
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Santa  Sede.  — Dopo  la  morte  del  papa  Bene* 
«letto  XI,  nel  i3o4,  vi  furono  successivamente 
7 papi  francesi  d'origine,  cioè  : Clemente  V, 
Giovanni  XXII,  Benedetto  XII , Clemente  VI, 
lonocenzo  VI,  Urbano  V e Gregorio  XI  , che 
occuparono  la  sede  di  Avignone.  Quest'ultimo 

Itapa,  avendo  fatto  un  viaggio  a Roma,  amina- 
ossi  ed  ivi  morì  nel  i3  marzo  1 378. Il  popolo 
romano  sediziosissimo  e geloso  di  avere  pres- 
so di  lui  il  sommo  pontefice,  riunissi  tumul* 
Illusami  nte  e con  parole  minacciose  dichiarò 
ai  cardinali  riuniti  in  conclave  che  voleva  un 
papa  romano,  od  almeno  italiano.  I cardina- 
li elessero  nel  9 aprile  Bartolomeo  Prignano, 
nrciv.  di  Bari,  che  prese  il  mine  di  Urbano 
Vi.  Ma  5 mesi  dopo,  alcuni  di  quei  medesi- 
mi cardinali , ritiratisi  ad  Auagni  , poscia  a 
Fondi  nel  regno  di  Napoli,  dichiararono  nulla 
la  elezione  di  Urbano  VI,  come  fatta  con  vio- 
lenza, ed  elessero  in  sua  vece  Roberto,  card, 
di  Ginevra, che  prese  il  nome  di  Clemente  VII. 
■— ■ Fu  Clemente  VII 
gitlimo  dalla  F ranci 
ed  isola  di  Cipro,  e stabilissi  ad  Avignone;  Ur- 
bano VI,  che  aveva  sua  sede  a Roma  venne  ri- 
conosciuto da  tutti  gli  altri  stati  della  cristiani- 
tà.Questa  divisione, che  chiamossi  il  Gran  Sci- 
sma (t  Occidente , durò  pei  corso  di  4o  anni, 
— Durante  questo  intervallo  Urbano  VI  ebbe 
per  successori  a Roma  Bonifazio  IX,  Innocen- 
zo VII,  Gregorio  XII.  Alessandro  V e Giovan- 
ni XXII l.  I.a  sede  di  Avignone  fu  occupala  da 
Clemente  VII  per  16  anni  e per  a3  da  Bene- 
detto X 111  suo  successore.  Nell’an.  1 Ì09  il 
conc.  di  Pisa  riunito  per  estinguere  lo  scisma, 
non  potè  venirne  a capo  : invano  depose  egli 
Gregorio  XII  pontefice  di  Roma  e Benedetto 
Xilì  papa  d’ Avignone,  invano  elesse  iu  loro 
vece  Alessandro  V : lutti  Ire  ebbero  dei  parti- 
tanti,  ed  invece  di  due  competitori  ve  ne  fu- 
rono tre.  — Finalmente  questo  scandalo  cessò 
nel  1 4 * 7;  nei  conc.  generale  di  Costanza,  riu- 
nito a tale  scopo  , Gregorio  XII  rinunziò  al 
pontificalo  , Giovanni  XXIII  , che  aveva  rim- 
piazzato Alessandro  V,  fu  costretto  a rinun- 
ziare e Benedetto  XIII  «enne  solennemente  de- 
poslo  Fu  eletto  Martino  V,  il  quale  a poco  a 
poco  fu  universalmente  riconosciuto,  sebbene 
Benedetto  XIII  abbia  vissuto  ancora  5 anni,  e 
siasi  ostinalo  a conservare  il  nome  di  papa  fi- 
no alla  morte. 

Scisma  d' Inghilterra.  — Ebbe  origine  que- 
sto scisma  dal  divorzio  di  Enrico  Vili  d'Inghil- 
terra con  Catierina  d’  Aragona,  figlia  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  : divorzio  (atto  da  quel  re 
per  isposare  in  sua  vece  Anna  Bolena  , dami- 
gella di  camera  della  suddetta  regina.  I prete- 
sti cui  appoggiava  Enrico  la  necessità  del  di- 


riconosciuto per  papa  le- 
1,  Spagna,  Scozia,  Sicilia 


vorzio  furono  gli  scrupoli  sulla  validità  del  suo 
matrimonio,  contratto  18  anni  prima,  colla  ve- 
dova di  suo  fratello  Arturo  e dal  quale  eraoo 
nati  tre  figli  (1). Questo  fu  il  pretesto  del  divor- 
zio di  Enrico  Vili  con  Catierina  d’Aragona,  e 

Jjuesta  è I*  origine  scandalosa  della  pretesa  ri- 
orma in  Inghilterra,  e delio  scisma,  che  sepa- 
ra ancora  in  oggi  t^uel  regno  della  Chiesa  cat- 
tolica. — Il  papa  Clemente  VII  dopo  di  avere 
scelti  ed  autorizzati  i cardinali  Wolsey  e Cam- 
peggio, per  decidere  in  Inghilterra  I’  affare 
del  divorzio,  avocollo  a Roma  nel  1529, 
con  sua  bolla  i5  luglio.  Wolsey  intanto  cad- 
de in  disgrazia  del  re  : questi  consultò,  nel 
i53o,  intorno  al  suo  matrimonio  le  univer- 
sità di  diversi  paesi,  e molti  dottori  di  Fran- 
cia, d’ Inghilterra  ed  anche  d’ Italia,  i quali 
corrotti  dall'  oro  di  Enrico,  diedero  una  de- 
cisione a lui  favorevole.  Però  le  università 
protestanti  di  Germania  si  dichiararono  alta-  • 
mente  contro  il  divorzio.  Enrico  allora  prese 
il  partito  di  fare  giudicare  quell’  affare  in  In- 
ghilterra e pubblicò,  in  una  Memoria  stampa- 
ta, le  ragioni  che  egli  pretendeva  di  avere  per 
fare  annullare  il  suo  matrimonio. — Il  papa  in- 
tanto, eccitato  da  un  appello  di  quella  princi- 
pessa, faceva  citare  Enrico  a comparire  davan- 
ti a lui  od  in  persoua  o per  mezzo  di  un  pro- 
curatore. Risoluto  di  non  fare  nè  l'uno,  nè  l’al- 
tro,il  re  si  occupò  invece  di  distruggere  l’auto- 
rità del  papa  in  Inghilterra.  Il  parlamento  ( il 
quale  allora  era  divenuto  vile  istrumento  del 
despota)  riunito  nel  16  gemi.  i53i,  entrò  nelle 
sue  viste  e spinse  la  vigliaccheria  fino  a dichia- 
rare che  il  re  è il  protettore  ed  il  capo  supre- 
mo della  Chiesa  e del  clero  d Inghilterra. 
Però  il  parlamento  apertosi  il  i5  genn.  i53z 
non  abolì  nondimeno  intieramente  le  tasse  che 
la  corte  di  Roma  raccoglieva  in  Inghilterra  ; 
ma  accontentossi  di  diminuirle,  decretando  in 
pari  tempo  di  presentare  una  supplica  al  re 
per  pregarlo  di  non  congedare  la  regina  e di 
abbandonare  la  causa  del  suo  divorzio.  Ma  il 
re  prevenne  la  supplica,  che  non  fu  presenta- 
ta, e colle  sue  insinuazioni  persuase  i principa- 
li membri  dell'  assemblea,  i quali  abbraccia- 
rono il  suo  parlilo. L’eroico  Tommaso  Moro  che 
aveva  ricevuto  i sigilli  reali, quando  era  caduto 
in  disgrazia  il  Cardinal  Wolsey,  prevedendo 
allora  che  tutti  i passi  del  re  e del  parlamento 
tendevano  a sottrarsi  alla  comunione  di  Roma 
e ad  un'alterazione  di  religione,  rimise  i sigilli 
al  re,  discendendo  con  maggior  gioia  da  quel- 
la eminente  carica,  che  non  ne  provò  salendo- 
vi. — Enrico,  sebbene  non  determinato  di  sog- 
gettarsi ai  giudizio  del  papa  , non  trascurò 
nondimeno  di  mandare  a Roma  due  persone  di 
confidenza  in  qualità  di  Escttsaiori  ( che  così 


(I)  Aveva  Catierina  d’ Aragona  sposato  in  prime  nozze  Arturo,  principe  di  Galles,  figlio  primogenito  del  re 
Enrico  VII  ; Arturo  mori  Uopo  sei  mesi  di  matrimonio. 
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chiamaronsi  ) per  fare  I*  apologia  dei  molivi, 
che  impedivano  al  re  questa  prova  di  defe- 
renza al  sommo  pontefice.  Temendo  però  lo 
sdegno  dell’imperatore,  di  cui  la  regina,  sua 
zia,  aveva  implorato  il  soccorso,  domandò  un 
abboccamento  al  re  di  Francia  per  rinnovare 
con  lui  T alleanza  si  necessaria  in  tale  fran- 
gente. I due  monarchi  si  trovarono  nell’  olt. 
i532  in  un  luogo  tra  Calais  e Boulogne,  e tut- 
to venne  stipulato  di  pieno  accordo.  Enrico  ri- 
tornato in  Inghilterra  conchiuse  segretamente 
il  suo  matrimonio  coll’adultera  Anna  Bolena,  e 
lo  fece  celebrare  il  i4  nov.  dal  vesc.  di  Co- 
ventry.— Intanto  mori  l’arciv.  di  Canlorbery, 
ed  il  re  pensò  di  mettere  in  sua  vece  Tomma- 
so Cranmcr,  dottore  di  Cambridge,  il  quale 
favoriva  le  sue  opinioni  : Enrico  nominollo 
nel  9 seti.  i53a  e domandò  le  bolle  alla  cor- 
te di  Koma,  che  il  papa  credette  opportuno  di 
accordare  sperando  così  d impedire  maggiori 
disordini.  Ma  prima  che  fossero  quelle  spedi- 
te, il  parlamento  riunito  in  febb.  1 533,  diede 
una  nuova  scossa  all'autorità  del  papa  col  proi- 
bire qualunque  appello  alla  corte  di  Roma,  ed 
ordinando  che  tutte  le  cause,  di  qualunque  na- 
tura elleno  fossero,  sarebbero  giudicate  nel 
regno  dalle  corti,  ordinarie  di  giustizia.  — 
Cranmer  fu  messo  dal  re  in  possesso  del  suo 
arcivescovado  nel  29  aprile.  Intanto  la  regina 
ricusando  di  approvare  il  divorzio  fu  relegala 
ad  Amphill  presso  Dunslable.  Portatosi  Cran- 
mer  in  quella  città,  promulgò,  dopo  calunnio- 
se informazioni,  due  sentenze,  1’ una  del  23 
maggio,  colla  quale  dichiarava  nullo  il  ma- 
trimonio di  Catlerina  c^n  Enrico  : P altra  del 
28,  colla  quale  confermò  il  matrimonio  di  quel 
principe  con  Anna  Bolena,  la  di  Cui  incoro- 
nazione fu  falla  nel  primo  gioroo  del  seguen- 
te giugno.  Il  codardo  parlamento  riunitosi  nel 
genn.  i534,  ratificò  le  due  sentenze  del- 
J*  arciv.  di  Canlorbery  e fece,  a richiesta  del 
re,  molti  statuti  scismatici.  La  riconciliazio- 
ne di  questo  principe  colla  santa  Sede  non 
era  nondimeno  ancora  del  tutto  disperata,  il 
re  di  Francia  era  intervenuto  in  qualità  di  me- 
diatore, e teneva  sospesi  i fulmini  che  il  papa 
Clemente  XII  minacciava  di  scagliare.  Enrico 
tergiversava  e faceva  proposizioni  non  ac- 
cettabili. Cosi  che  il  papa,  vedendovi  non  es- 
servi più  luogo  alla  correzione  del  tiranno,  nel 
23  marzo  1 534-  pronunziò  il  suo  ultimo  defi- 
nitivo giudizio  ; nel  quale  dichiarava  buono  e 
valido  il  matrimonio  del  re  d'  Inghilterra  e di 
Catlerina  d’  Aragona,  scomunicando  il  re  se 

Sersisteva  nel  divorzio.  — Enrico  , separato 
alla  Chiesa,  diventò  frenetico,  e non  ebbe  più 
alcuna  moderazione  nella  sua  condotta.  Ne- 
mico degli  eretici  che  aveva  prima  combattu- 
to co’  suoi  scritti  ed  egualmente  nemico  po- 
scia dei  cattolici  attaccati  alla  Santa  Sede, 
volle  soggettare  tutti  gli  Inglesi  a’  suoi  erro- 
ri. il  parlamento  , i di  cui  membri  erano 


lutti  vilissimi  schiavi  di  quel  re  crudele  e 
lascivo,  essendosi  riunito  nei  23  nov.  confer- 
mò la  supremazia  che  attribuì  vasi  il  re,  il  qua- 
le diebiarossi  capo  supremo  della  Chiesa  An- 
glicana e proibì  di  riconoscere  alcuna  altra 
autorità  spiritale  e temporale  fuorché  la 
sua.  Lasciò  intatti  tutti  gli  altri  punti  di  dot- 
trina , nè  fece  alcun  cambiamento  al  cullo 
esteriore  stabilito  nella  Chiesa  cattolica  : però 
secolarizzò  tutti  i monaci , molti  dei  quali 
( siccome  anche  parecchi  de’  chierici  secolari 
e de’  laici,  fra  quali  Tommaso  Moro)  suggella- 
rono col  loro  sangue  1’  amore  per  I’  unita  del- 
la Chiesa.  Questa  fu  la  prima  epoca  della  ri- 
forma della  Chiesa  Anglicana.  — La  seconda 
epoca  fu  sotto  Edoardo  VI,  figlio  e successo- 
re di  Eorico  Vili.  Dopo  che  i parlitanti  di  Lu- 
tero e di  Calvino  ebbero  seminali  i loro  erro- 
ri in  Inghilterra,  fu  deciso  con  allo  del  parla- 
mento, nel  1 54-7 ••  c^,e  riformerebbesi  la  disci- 
plina ecclesiastica  e la  forma  del  culto.  Fu  in 
nel  parlamento  che  vennero  abolite  le  leggi 
1 Enrico  Vili  risguardanli  i nuovi  dogmi,  0 
che  fu  messo  l’ultimo  sigillo  alla  pretesa  ri- 
forma, colla  soppressione  delle  messe  privale, 
delle  immagini,  della  confessione  auricolare, 
collo  stabilire  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
zie per  i laici  e colla  obbligazione  imposta  ai 
vescovi  di  esercitare  la  loro  giurisdizione  in 
nome  del  re.  Non  fu  però  ancora  stabilito  un 
formolario  di  dottrina  o di  professione  di  fe- 
de. — Finalmente,  sotto  la  regina  Elisabetta, 
figlia  essa  pure  di  Enrico  Vili,  che  era  stata 
educala  ed  istrutta  nelle  opinioni  dei  Prote- 
stanti, il  parlamento,  nel  23  genn.  iòSq,  rin- 
novò lutto  ciò  che  era  stalo  fatto  sotto  Edoar- 
do VI,  e proscrisse  il  callolicismo  che  era  sfa- 
to ristabilito  nel  1 553  dalla  regina  Maria.  Fu 
nella  medesima  seduta  che  il  parlamento  die- 
de alla  regina  il  titolo  di  governalrice  supre- 
ma tanto  delle  cose  ecclesiastiche , guanto 
delle  temporali.  Ma  la  confessione  della  fede 
Auguslana  non  fu  messa  in  iscritto  ed  appro- 
vala se  non  3 anni  dopo,  in  un  sinodo  tenuto 
a Londra  nel  i5Ò2.  — Elisabetta  ed  ì suoi  suc- 
cessori lasciarono  la  direzione  della  Chiesa 
nelle  mani  dei  prelati,  essendo  questa  disposi- 
zione più  favorevole  al  potere  sovrano  , che 
non  la  costituzione  aifatto  repubblicana  dei 
Presbiteriani.  Ciò  che  distingue  essenzialmen- 
te la  Chiesa  episcopale  dalla  Chiesa  riformata 
di  Ginevra,  è che  in  questa  sono  gli  anziani 
{ presbyleri  ) che  esercitano  la  suprema  auto- 
rità, mentre  invece  la  Chiesa  Anglicana  è ret- 
ta dai  prelati.  Da  ciò  ne  deriva  cne  gli  Ingle- 
si i quali  seguono  la  confessione  riformala  di 
Augusta  sono  chiamati  Presbiteriani  : sono 
anche  distinti  col  nome  di  Puritani , perchè  la 
loro  credenza  è interamente  pura,  ne)  loro  si- 
gnificato, cioè  senz’  alcuna  mescolanza  di  cal- 
lolicismo : mentre  invece  la  Chiesa  episcopale 
conservò  molti  riti  usali  nella  Chiesa  romana. 
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SCI  TOPO  LI,  Scythopolis , metropoli  della  Pa- 
lestina seconda,  situala  a ponente  del  fiume 
Giordano.  Chiamnvnsi  anticamente  Bethsan 
(, Judic . c.  t,  v.  27).  Il  nomedi  Scitopoli  le  fu 
dato,  dicesi,  dagli  Sciti  che  fecero  unn  irru- 
zione nella  Palestina,  sotto  il  regno  di  Giosia, 
figlio  di  Amos,  re  di  Giuda,  e con  questo  no- 
me è molto  più  conosciuta.  Nel  libro  secondo 
dei  Maccabei  leggesi:  che  da  Scitopoli  a Ge- 
rusalemme eranvi  100  stadi  ossiano  76  miglia. 
Giuseppe  dice,  che  era  situata  alla  distanza  di 
120  stadi  da  Tiberiade.  Apparisce  dai  marti- 
rologi, che  molti  Cristiani  hanno  in  questa  cit- 
tà versalo  il  loro  sangue  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  regnando  gli  imperatori  pagani.  Perde 
Scitopoli  la  dignità  metropolitana,  che  venne 
trasferita  a Nazareth  nell’  epoca  in  cui  i fran- 
chi ed  i Latini  occupavano  la  Palestina,  nel- 
1’  XI  sec.:  ricuperaronla  però  subito  i patriar- 
chi greci  di  Gerusalemme.  — Il  primo  vesc. 
di  Scitopoli  fu  Patrofilo.che  assistette  al  conc. 
di  Palestina,  nel  3i6,  ed  al  1.*  conc.  genera- 
le di  Nicen,  nell’nn.  325,  nel  quale  dichiaros- 
si  a favore  di  Ario  : trovossi  pure  al  conc.  di 
Tiro,  contro  S.  Atanasio,  nel  355  : S.  Buse-- 
bio  di  Vercelli,  essendo  stato  esiliato  a Scilo- 
poli.nel  detto  an.355.  Palrofilo  trnttollo  assai 
indegnamente,  come  apparisce  dalla  lettera  di 
S.  Eusebio  ( prò  so  il  Parodio,  an.  362,  n.° 
C2):  Patrofilo  fu  alla  per  fine  deposlo  nel  conc. 
di  Seleucin,  dell'an.359,  e mori  nel  36 1.  Suoi 
successori  furono  : Filippo,  nel  35o  : Atana- 
sio, nel  3yfi,  o 377;  Saturnino,  nel  38 1;  Teo- 
dosio', cui  S.  Giovanni  Crisostomo  scrisse  una 
lettera  nel  4o4  ; Acacie,  verso  I’ nn.  43i;Se- 
veriano  trovossi  al  conc.  di  Calcedonio  nel 
45 1 ; fallo  assassinare  da  Teodosio,  usurpato- 
re della  sede  patriarcale  di  Gerusalemme,  nel 
45a  ; Olimpio,  nel  452,  morto  nel  466  ; Co- 
simo. morto  nel  4-9^*  ; Giovanni,  nel  4g6  o 
nell’anno  seguente  ; Teodosio,  sottoscrisse  nel 
5 18  la  lettera  sinodale  di  Giovanni,  patriarca 
di  Gerusalemme,  contro  Severo  di  Antiochia, 
e trovossi  nel  536  al  conc.  di  Gerusalemme, 
contro  Antimo  e gli  altri  eretici;  Teodoro,  nel 
544-  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  682. 

SCiZiA  ( La  Piccola  ),  o SCIZIA  d’Europa, 
contrada  del  Ponto  e provincia  della  diocesi 
di  Trnc:a.  Eslendevasi  dalle  bocche  del  Danu- 
bio fino  al  fiume  Tvro,  secondo  Slrabone  e 
Pomponio  Mela.  Avevn  per  metropoli  la  città 
di  Tomi,  ma  senza  suffraganei.  V.  Tomi. 

SCOPRA, città  della  Dalmazia  mediterranea, 
secondo  Tolomeo,  con  titolo  di  vescovado,  nel- 
la diocesi  della  I 11  i ri  a orientale.  Era  la  metro- 
poli delia  provincia  Prcvalilnna  al  tempo  di 
S.  Gregorio  Magno,  ma  passò  successivamen- 
te sotto  le  metropoli  di  Durazzo.di  Diocleu  ed 
Antivan.  In  oggi  chiamasi  Scutari  ed  è capo- 
luogo  di  sangiacato  nell’  Albania.  Appartiene 
all’impero  Turco  fino  dall’nn.  1 4.7 8 , nel  qua- 
le venne  ceduta  dai  Veneziani.  E sede  di  un 


vescovado  cattolico  e vi  sono  parecchie  chiese 
cattoliche  con  altre  greche  e qualche  moschea. 
I^i  sua  popolazione  è di  20,00  abitanti  circa, 
di  cui  due  terzi  sono  cristiani  dei  due  riti.  — « 
Il  primo  vescovo  conosciuto  di  Scodra,  fu  Bas- 
so, che  ne  occupava  la  sede  al  tempo  del  pa- 
pa Siricio,  sul  finire  del  VI  sec.  Suoi  succes- 
sori furono.  Senecione,  che  trovossi  al  primo 
conc.  di  Efeso:  Andrea,  regnando  il  papa  Or- 
misda; Stefano,  di  cui  è falla  menzione  in  una 
lettera  di  S.  Gregorio  Magno  a Mnlco,  vesc. 
di  Dalmazia  ( Episl.  38,  lib.  1 ) ; Costantino, 
cui  il  suddetto  papa  S.  Gregorio  scrisse  pure 
unn  lettera.  L 'pisi.  3o,  lib.  12,  ecc.  Orienti 
dir.  t.  2,  pag.  275. 

SCOLARI  ( Congregazione  degli  ).  Il  card. 
Giacomo  de  Vilry,  nella  sua  Storia  d’ Occi- 
dente parla  con  elogio  di  una  congregazione 
di  canonici  regolari  nelle  vicinanze  di  Botilo- 
gne  stabilita  da  alcuni  scolari  di  quella  città. 
Ma  non  si  sa  quale  fosse  I’  abito  di  que’  cano- 
nici nè  il  luogo  ove  dimoravano,  nè  quanto 
tempo  abbiano  esistito,  nè  da  qual  papa  siano 
stati  approvati,  nè  quando  sia  terminato  il  lo- 
ro istituto.  Il  P.  Papebrock  si  è ingannato  di- 
cendo che  il  card  di  Vitry  aveva  voluto  par- 
lare dei  frati  predicatori  fondati  da  S.  Dome- 
nico, giacché  (pici  cardinale  dice  che  i cano- 
nici di  cui  parla  mangiavano  carne  tre  volto 
la  settimana  : tributi  in  hebdomada  diebtts 
carnee  si  eis  apponunlur  non  recusunt  in 
refeetorio  manducante  ; il  che  non  facevano 
i domenicani,  il  P.  Hélyol,  I/isl.  tnonas 1. 

pag.  267. 

scolari  ( Giorgio  ),  dotto  greco  del  spco- 
lo  XV  fu  giudice  generale  dei  Greci,  segre- 
tario dell’  imperatore  di  CP.  e suo  predicato- 
re ordinario.  Egli  abbracciò  in  seguito  lo  sta- 
to monastico  e prese  il  nome  di  Gennadio. 
Trovossi  al  conc.  di  Firenze  in  cui  appoggiò 
l’tinionc  dei  Greci  coi  Latini,  e pronunciò  ar- 
ringhe molto  applaudite.  Ritornato  a CP.  nel 
i43q,  egli  abhracciò  le  parti  degli  scismatici 
e scrisse  contro  i Lnlini.  Dopo  la  presa  di  quel- 
la città  per  parte  dei  Turchi  fu  eletto  patriar- 
ca di  Cr.  Governò  quella  Chiesa  per  5 anni 
circa,  c mori  poco  tempo  dopo  in  un  mona- 
stero nel  quale  orasi  ritiralo.  Abbiamo  di  lui 
moltissime  opere,  diverse  delle  quali  sono  con- 
tro i Latini.  Posscvino,  leeone  Allaccio  ed  al- 
tri scrittori  si  sono  ingannali  distinguendo  due 
Scolari  e due  Gennadi,  uno  favorevole  all’u- 
nione e I’  altro  scismatico.  E lo  stesso  indivi- 
duo quegli  che  parlò  in  favore  dell’  unione  al 
conc.  di  Firenze,  che  la  combattè  poscia,  e 
che  chiamavasi  ora  Giorgio, Scolari. ora  Gen- 
nadio  , qualche  volta  Scolari  e Gennadio  mo- 
naco e patriarca.  Bellarmino  De  script,  eccl. 
Sponde  all’ an.  i43q,  i44<>,  i45i.  Kenaudol 
nella  sua  Notizia  o catalogo  delle  opere  di  Gen- 
nadio e nell’  omelia  dello  stesso  autore  sulla 
Eucaristia  da  lui  pubblicala  a Parigi  nel  1708.. 
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• SCOLARITÀ-  Cbiaraavasi  diritto  di  scolarità 
la  facoltà  che  gli  scolari  dell’  università  ave- 
vano di  appellarsi  per  le  loro  cutise  personali 
avanti  il  conservatore  dei  loro  privilegi. 

**  SCOLASTICA  (S.),  vergine  e sorella  di 
S.  Benedetto  patriarca  dei  monaci  dell'  Occi- 
dente, nacque  a Norcia,  città  dell'llmbria,  sul 
finire  del  \ scc-  Fin  dalla  sua  infanzia  ricevè 
da  Dio  un  lume  assai  vivo,  che  le  fece  cono- 
scere la  vanità  dei  mondani  vantaggi,  ed  una 
grazia  assai  forte,  che  le  fece  dispregiare  quel- 
li, che  ritrovò  nella  sua  famiglia.  Si  consagrò 
pertanto  beu  presto  al  Signore,  e fattasi  di- 
scepola di  Gesù  Cristo  con  abbracciare  i con- 
sigli evangelici,  si  mostrò  doppiamente  sorel- 
la di  S.  benedetto,  e più  congiunta  a lui  pei 
sentimenti  di  pietà,  che  pe’  vincoli  del  sangue. 
11  luogo  di  ritiro  ch’ella  scelse,  fu  una  solitu- 
dine non  molto  discosta  da  Monte  Cassino,  do- 
ve, secondo  la  testimonianza  di  S berlario, 
che  fu  non  mollo  dopo  abbate  di  quel  mona- 
stero, essa  ammaestrava  nella  virtù  alcune  al- 
tre sante  vergini.  Ivi  dunque, mentre  attendeva 
alia  santificazione  propria,  e delle  compagne, 
veniva  secondalo,  ed  aiutato  il  suo  disegno  da 
S.  benedetto,  che  dimorava  a Monte  Cassino. 
Soleva  essa  recarsi  a visitarlo  una  volta  al  l’anno 
pi-r  pregare  con  lui  e per  consultarlo  intorno 
alle  cose  spirituali.  Fu  tre  giorni  dopo  uno  di 
«I uesti  abboccamenti  che S. Scolastica  mori  ver- 
so Fan.  543,  e S. benedetto  vide  la  di  lei  anima 
volare  a!  ciclo  sotto  la  forma  di  una  colomba. 
Se  ne  celebra  la  festa  il  10  fehli.  F opinione 
ammessa  in  Francia  che  il  corpo  di  S.  Scola- 
stica vi  fu  recalo  unitamente  a quello  di  S. be- 
nedetto, al  tempo  del  papa  S.  Martino  I.  La 
città  di  Mans  considera  S.  Scolastica  come  sua 
protettrice  particolare  e conserva  le  Sjc  reli- 
quie. S.  Gregorio  Magno  nel  2.0  lib,  de’ suoi 
dialoghi.  1).  Mab.llon,  si-li  dei  santi  bene- 
dell.,  I.  1.  baillet,  V ile  dei  Santi,  10  febb. 

SCOLASTICO,  il  titolo  di  scolastico  fu  per 
molto  tempo  un  titolo  d’  onore  ed  un  nome  di 
nllicio  e di  dignità.  Fu  dato  dapprima  a quel- 
li che  si  distinguevano  per  eloquenza  cd  eru- 
dizione. Poscia  fu  dato  a quelli  che  tenevano 
n che  governavano  le  scuole  ecclesiastiche. 
Chiamausi  teologi  scolastici  quelli  che  profes- 
sano teologia  scolastica, cioè  quella  parte  del- 
la teologia  la  quale  discute  le  questioni  col 
soccorso  della  ragione  e degli  argomenti.  V. 
Scuole,  Teologìa. 

SCOMMESSA.  La  scommessa  è una  conven- 
zione di  due  0 di  molte  persone,  che  deposi- 
tano del  denaro  od  altra  cosa  a condizione  che 
apparterrà  a colui,  che  avrà  dello  la  verità, 
ossia  indovinalo  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo. Perchè  le  scommesse  siano  permesse  ed 
obbligatorie,  bisogna  che  P oggetto  ne  sia  o- 
neslo  ; che  gli  scommettitori  l’ intendano  nel 
medesimo  senso  e che  non  abbiano  certezza 
alcuna  dell'  avvenimento  ; giacché  se  uno  di 


essi  no  fosse  certo,  non  dividerebbe  cogli  altri 
la  speranza  ed  il  pericolo,  ciò  che  è assoluta- 
mente necessario  io  questa  specie  di  contralto. 

SCOMUNICA. 

$ I.  Della  natura  della  scomunica  e delle 
sue  specie.  - La  scomunica  e una  censura 
ecclesiastica  che  priva  un  fedele  battezzalo 
della  comunione  dei  beni  della  Chiesa  in  tut- 
to od  in  parte.  Censura  ecclesiastica  pri - 
vans  buplisalum  communione  honorum  Ec- 
clesiae  tei  ex  loto  tei  ex  parte.  i.°  E una 
censura  ecclesiastica  nel  che  essa  concorda 
colle  altre  censure.  2.*.  E una  censura  che 
priva  un  fedele  battezzalo  della  comunione 
dei  beni  della  Chiesa,  vale  a dire  della  par- 
tecipazione ai  beni  , V applicazione  dei  quali 
dipende  dalla  volontà  particolare  della  Chiesa, 
quali  sono  i sacramenti,  i suffragi,  lo  preghie- 
re in  comune  , la  conversazione  esteriore  dei 
fedeli , e degli  altri  beni  che  loro  sodo  comu- 
ni. 3.°  La  scomunica  priva  un  ledete  in  tutto 
od  in  parte  dei  beni  che  sono  comuni  agli  al- 
tri perchè  vi  sono  delle  scomuniche  totali  elio 
portano  con  sè  una  iutiera  privazione  di  lutti 
i beni  comuni  ai  fedeli,  e vi  sono  delle  scomu- 
niche parziali  le  quali  non  privano  se  non  che 
di  una  parie  di  detti  beni.  — La  scomunica 
ò , o maggiore  o minore.  La  scomunica  mag- 
giore priva  generalmente  di  tutti  quei  beni 
comuni,  dei  quali  la  Chiesa  può  privare  i suoi 
figli.  La  scomunica  minore  non  priva  che  di 
alcuni  beui  soltanto,  cioè  del  ricevimento  pas- 
sivo dei  sacramenti  e delle  elezioni  passive  ai 
benefici. 

$.11.  Del  soggetto  e della  forma  della  sco- 
munica. — Per  soggetto  della  scomunica  s’in- 
tende la  persona  che  può  essere  scomunicata: 
i.°  Perchè  una  persona  possa  essere  scomuni- 
cata è d'uopo  che  essa  sia  battezzata  perchè  la 
Chiesa  non  ha  alcun  diritto  sugli  infedeli  , c 
perchè  dessa  non  può  espellere  dal  suo  grem- 
bo quelli  che  non  vi  sono  entrati  col  battesi- 
mo. 2.0  Non  devesi  scomunicare  un’intiera  co- 
munità per  errori  passati  , a meno  che  tulli  i 
membri  della  comunità  non  siano  colpevoli. 
Innocenzo  IV  lo  ha  vietato  temendo  di  con- 
dannare insieme  gii  innocenti  ed  i colpevoli. 
3.°  E permesso  di  pronunciare  una  scomunica 
maggiore  per  peccati  futuri,  diceudo  per  esem- 
pio che  colui  della  comunità  il  quale  commet- 
terà un  tale  delitto  sarà  scomunicato.  — La 
forma  della  scomunica  consiste  nelle  parole  e 
nelle  cerimonie  che  l’accompagnano.  V.  Cen- 
sura ■ forme  di  censurA  , Y.  anche  Silvio  in 
Supplem.  t.  4,  q.  22  a a,  pag.  102.  Grandia, 
pag.  61,  Sayre,  lib.  1,  c.  ili. 

$ 111.  Degli  effetti  della  scomunica  mag- 
giore. — La  scomunica  maggiore  produce 
alcuni  effetti  per  sè  stessa  ed  altri  per  acci- 
dente a ragione  di  uiia  nuova  contumacia  nel 
soggetto  scomunicalo.  Tale  si  è Firregolurità 
contralta  da  un  ecclesiastico  il  quale  celebra 
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benché  sia  scomunicato.  L’effetto  totale  e ade- 
(pta/o  che  produce  In  scomunica  maggiore  per 
sé  stessa,  è l'intiera  privazione  della  comunio- 
ne della  Chiesa.  Gli  effetti  parziali  che  essa 
produce  anche  per  sè  stessa  sono  in  numero 
di  8.  Il  i.*  consiste  nella  privazione  dei  suf- 
fragi comuni  della  Chiesa;  il  2.°  ed  il  3.°  nella 
privazione  della  partecipazione  attiva  e passi- 
va dei  sacramenti;  il  4 ° nella  privazione  del- 
I’  uflicio  divino  , della  sepoltura  ecclesiastica, 
e delle  altre  cose  sacre  ; il  5.°  nella  privazio- 
ne dell’  abilità  a possedere  benefìci  , ad  otte- 
nere grazie;  il  6.°  nella  privazione  della  giu- 
risdizione ecclesiastica  , e di  ogni  voce  attiva 
e passiva  ; il  7.0  e I’  8.°  nella  privazione  di 
ogni  comunicazione  tanto  civile  e politica  che 
giudiziale  e contenziosa  cogli  altri  fedeli.  Que- 
sti quattro  primi  effetti  non  privano  che  di  una 
cosa  puramente  spirituale;  le  due  altre  priva* 
no  di  una  cosa  parte  spirituale  e parte  tempo- 
rale : i due  ultimi  privano  di  una  cosa  pura- 
mente umana. 

Delia  privazione  dei  suffragi.  — Intendesi 
per  suffragi  ogni  sorta  di  buone  opere  appli- 
cale al  prossimo  , quali  sono  la  Messa  , le  in- 
dulgenze, i digiuni  , le  preghiere,  eco.  1 suf- 
fragi sono  comuni  0 particolari.  I suffragi  co- 
muni sono  quelli  che  i ministri  dell’altare  ap- 
plicano ai  fedeli  in  nome  e per  autorità  della 
Chiesa.  Tali  sono  gli  uffici  divini , la  Messa  t 
le  indulgenze , ecc.  i suffragi  particolari  con- 
sistono nelle  buone  opere  particolari , come 
digiuni , preghiere  , elemosine  che  i Cristiani 
applicano  agli  altri  in  loro  proprio  nome  , e 
non  già  come  ministri  della  Chiesa.  — - l.°  Gli 
scomunicati  sono  privi  dei  suffragi  comuni 
della  Chiesa.  La  ragione  è che  la  Chiesa  può 
privameli  , e che  essa  lo  vuole.  Essa  lo  può , 
giacché  Gesù  Cristo  le  ha  confidata  la  dispen- 
sa dei  suoi  beni  spirituali  unitamente  al  potere 
di  apportare  censure  come  si  è provalo  alla 
parola  CEMSonA.  Essa  lo  vuole  perchè  vieta  di 
pregare  per  gli  scomunicati  e di  farli  partecipi 
di  alcuno  de’  suoi  beni,  11,  9,2,0.  28  e 38, 
De  scateni,  exeomm.  Essa  non  mette  che  una 
eccezione  a questa  regola  il  giorno  del  vener- 
ili santo’ , nel  quale  permette  di  pregare  per 
gii  scomunicali  alla  Messa  , però  senza  nomi- 
narli : è dunque  peccalo  mortale  1 offrire  la 
Messa  0 gli  altri  uffici  pubblici  della  Chiesa 
per  uno  scomunicato  nominandolo  esterior- 
mente, perchè  è un  trasgredire  la  legge  della 
Chiesa  in  materia  importante  : ma  non  è pec- 
cato pregare  per  lui  secrelamente  , e senza 
nominarlo  esteriormente  anche  , al  Memento 
della  Messa  , perchè  la  Chiesa  non  lo  vieta  e 
perchè  tale  è l’uso  dei  fedeli  preti  o laici  che 
essi  siano.  Che  se  un  ecclesiastico  o un  laico 
nominasse  uno  scomunicato  denunciato  nel 
corso  della  Messa  , o degli  ufGcì  divini  egli 
incorrerebbe  nella  scomunica  minore,  a meno 
che  non  lo  avesse  fatto  per  ignoranza  c per 


grave  timore  il  quale  non  avesse  per  principio 
il  disprezzo  dell’autorità  della  Chiesa. Navar re, 
c.  27,  num.  36.  Il  1*.  Alessandro,  t.  1,  pag. 
671.  — Se  si  applicassero  i suffragi  comuni 
della  Chiesa  agli  scomunicati,  questa  applica- 
zione non  solo  sarebbe  illecita,  ma  anche  nulla 
perchè  così  giudica  la  Chiesa.  2.*  La  pri- 
vazione dei  suffragi  comuni  della  Chiesa  non 
risguarda  che  gli  scomunicati  denunziati  pub- 
blicamente in  faccia  alla  Chiesa  secondo  ISa- 
vnrre,  Man.  c.  27,  n.  36.  Snyre  , 1.  2,  c.  4» 
n.  6,  ecc.  Essa  risguarda  all’opposto  gli  sco- 
municali anche  tollerati  e non  denunciati,  se- 
condo Covarriivias  , in  cap.  Alma  Mater  , p. 
1,  § 6,  n.  4-  Bellarmino  , I.  2,  De  Missa , c. 
6.  Ilabert  , pag.  3<j6  , ecc.  — 1 teologi  che 
sono  della  prima  opinione  si  appoggiano  al 
celebre  decreto  di  Martino  V il  quale  inco- 
mincia : Ad  evitanda  scandalo  die  è conce- 
pito in  questi  termini  : Ad  evitanda  scandalo, 
et  multa  pericula  quae  conscientiis  timoratis 
conlingere  possunt , Chrisli fdelibus  miseri - 
corditer  indulgrmus  , guod  nemo  deinceps  a 
commtinione  alicujus  sacramcntorum  udrai- 
nislralione  tei  recepitone , ani  aliti  quibu - 
scumque  divinis  , tntus  et  extra  , praeicxlu 
cvjuscumque  sementine  aui  censurae  eccle- 
siasli»  ae  ajure  vel  ab  /tornine  generai  iter  pro- 
mulgatae  , lenealur  abstinere  , vel  alignem 
rifare  , atti  interdiclum  ecclesiasticum  obser - 
vare , nisi  senfentia  aul  censura  hujusmodi 
fuerit  lata  conira  personam , collegium , uni - 
ver  sitatemi  ecclesiam,  communitatem,  rei  In- 
cuoi certwn  , aut  certam  , a judice  publicata 
vel  dcnunliata  specialiler  et  expresse  : con- 
stitutionibus  apostolici  elaliis  in  contrarium 
facientibus  non  obslanlibus  qwbuscumque. 
Salvo  si  quem  prò  sacrilega  manuum  t'njec- 
tione  in  clericum  in  senlentiam  latam  a ca- 
none adeo  notorie  constiterit , incidesse  quod 
Jactum  nulla  positi  lergiversalione  celavi , nec 
aliquo  suffragio  cxcusari  : nani  a commti- 
nione  illius  licei  denuntialus  non  fuerit , vo- 
lumi/s abstineri,  juxta  canonicas  sanctioiies : 
per  hoc  lamcn  non  inlendinms  relevare  , ne- 
que  juvare  sic  excommunicatos , suspensos  et 
interdidos  aul  prohibilos.  Questa  decretale  , 
dicono  i suddetti  teologi,  permette  di  comuni- 
care cogli  scomunicati  non  denunciati  in  tulle 
le  cose  divine  esteriormente  ed  interiormente, 
in  quibu8cumque  divinis  tntus  et  extra  : essa 
permette  adunque  di  accordar  loro  i comuni 
suffragi,  giacché  comunicare  esteriormente  ed 
interiormente  con  alcuno  in  tutte  le  cose  divi- 
ne , ed  offrire  per  lui  le  pubbliche  preghiere 
sono  termini  sinonimi.  Essi  aggiungono  che 
allrevolte  pregavasi  pubblicamente  per  gli  sco- 
municati tollerati  , e che  presentemente  non 
vengono  privati  della  sepoltura  ecclesiastica  , 
la  quale  però  non  è ad  essi  principalmente  ac- 
cordata se  non  che  in  causa  dei  suffragi.  D’al- 
tronde, aggiungono  essi,  se  la  privazione  dei 
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suffragi  cadesse  sopra  gli  scomunicali  follerà* 
li,  la  decretale  non  avrebbe  impodilo  sullicien- 
temente  i torbidi  e gli  scandali  ni  quali  però 
essn  voleva  ov*iare;  giacché  quali  turbolenze, 
e qunli  scandali  non  si  ecciterebbero  se  si  de- 
sistesse per  esempio  dal  nominare  alla  Messa 
un  vescovo  scomunicato,  ma  non  denuncialo! 
— I teologi  i quali  sostengono  che  la  priva- 
zione dei  suffragi  cade  sugli  scomunicati  tol- 
lerali, rispondono  , i.°  che  la  comunicazione 
che  la  decretale  permette  di  avere  dentro  e 
fuori  della  chiesa  cogli  scomunicati  tollerali 
non  è interiore,  ma  esteriore  soltanto,  cioè  a 
dire  che  essa  permette  di  ascoltare  la  Messa  , 
l’ullicio  divino  con  essi  ecc.,  ma  non  di  offrire 
per  essi  nominatamente  le  preghiere  pubbliche, 
giacché  altrimenti  essi  sarebbero  molto  aiutati 
e Favoriti  da  questa  indulgenza,  ciò  che  la  de- 
cretale dice  intanto  che  essa  non  ha  alcuna 
intenzione  di  Fare  : per  hoc  tamen  non  inien- 
dìmus  relevare  nerjue jvvare  eie  excommuni- 
catos.  Cosi  comunicare  con  qualcuno  in  tutte 
le  cose  divine  , ed  offrire  pubblicamente  per 
lui  le  preghiere  della  Chiesa  non  sono  sempre 
termini  sinonimi  ; z.°  che  in  passato  si  è pre- 
gato pubblicamente  per  gli  scomunicati  tolle- 
rali , che  si  Fa  anche  al  presente  nel  venerdì 
santo  e che  si  potrebbe  anche  Farlo  negli  altri 
giorni  assolutamente  parlando,  ma  che  trattasi 
qui  unicamente  di  ciò  che  il  diritto  presente 
vuole  che  si  faccia,  e non  di  ciò  che  si  è Fatto 
in  passato  nè  di  ciò  che  si  potrebbe  fare  asso- 
lutamente ; 3.°  o che  non  aevesi  accordare  la 
sepoltura  ecclesiastica  agli  scomunicati  tolle- 
rati, o che  la  sepoltura  ecclesiastica  non  porla 
necessariamente  con  sé  la  concessione  dei  suf- 
fragi pubblici,  giacché  in  passato  accordavasi 
la  sepoltura  ecclesiastica  agli  ecclesiastici , i 
quali  non  erano  stati  nominatamente  interdetti 
e non  avevano  dato  occasione  aH’interdetto,  e 
che  nondimeno  non  si  accordavano  ad  essi  le 
preghiere  pubbliche  , giacché  venivano  sep- 
pelliti nel  silenzio;  4-°  eòe  gli  scandali  i qunli 
accadono  all’  occasione  del  rifiuto  delle  pub- 
bliche preghiere  provengono  per  parte  di  co- 
loro i qunli  vogliono  che  si  accordino  agli 
scomunicati  tollerati  contro  il  divieto  della 
Chiesa  e non  già  da  parte  di  quelli  che  loro  le 
ricusano.  — 3.°  La  privazione  dei  suffragi 
comuni  cade  sugli  scomunicati  benché  contriti 
fino  a tanto  che  la  scomunica  non  sia  levata  , 
quand’anche  non  dipenda  da  loro  il  far  sì  che 
essa  venga  levata.  La  ragione  è che  la  censura 
produce  il  suo  effetto  fino  a tanto  che  essn  sus- 
siste , ed  essa  sussiste  fino  a che  non  è levata 
per  mezzo  dell’  assoluzione  del  superiore  le- 
gittimo. 

Della  privazione  deir  uso  passivo  dei  sa- 
cramenti. — L’ uso  passivo  dei  sacramenti 
consiste  nel  ricevimento  dei  medesimi,  e l’uso 
attivo  nella  loro  amministrazione,  i .*  Regolar- 
mente parlando  uno  scomunicalo  anche  tolle- 
ro/. Vili. 


rato  che  riceve  i sacramenti  pecca  mortalmen- 
te in  materia  di  sacrilegio,  perchè  egli  trasgre- 
disce una  legge  considerabile  della  Chiesa, 
e perchè  abusa  delle  cose  sacre , l'uso  delle 
quali  gli  è interdetto.  L’  ignoranza  di  Fatto  o 
di  diritto  , I*  inavvertenza  o la  dimenticanza 
naturale  , la  necessità  di  evitare  lo  scandalo  , 
l’infamia  , o qualche  altro  male  considerabile 
scasano  uno  scomunicato,  il  quale  riceve  i sa- 
cramenti, perchè , dice  Suarez  , disp.  6,  set. 
6 , la  Chiesa  non  ha  il  potere  di  comandare 
una  cosa  con  siffatti  inconvenienti  , o se  l’ha , 
essa  non  vuole  usarne.  — a.”  Uno  scomuni- 
cato riceve  validamente  e quanto  alla  sostan- 
za , benché  illecitamente  , tutti  i sacramenti 
eccettuata  la  penitenza.  Egli  riceve  valida- 
mente i sacramenti  perchè  la  Chiesa  non  può 
impedire  che  un  sacramento  amministrato  col- 
le condizioni  essenziali  prescritte  da  Cesò  Cri- 
sto non  sia  validamente  ricevuto.  Esso  li  rice- 
ve quanto  alla  sostanza  soltanto  perchè  non 
riceve  la  grazia  . giacché  egli  pecca  mortal- 
mente ricevendoli.  Egli  non  può  ricevere  va- 
lidamente la  penitenza  perchè  ricevendola  con- 
tro il  divieto  della  Chiesa  egli  non  può  avere 
il  dolore  de’ suoi  peccati,  che  è assolutamente 
necessario  per  la  validità  del  sacramento  della 
penitenza.  Vi  sono  ciò  non  di  meno  alcuni 
casi  nei  quali  uno  scomunicato  può  ricevere 
validamente  il  sacramento  della  penitenza.  (I 
primo  è quando  uno  scomunicato  si  confessa 
senza  por  mente  alla  scomunica  da  cui  è vin- 
colato , o quando  ignora  invincibilmente  che 
egli  è scomunicalo,  oppure  che  è vietalo  agli 
scomunicati  di  ricevere  il  sacramento  della  pe- 
nitenza. Il  secondo  caso  è quando  chiede  l’as- 
soluzione delle  censure  e dei  peccati,  e che  il 
confessore  per  dimenticanza  , ecc.  lo  assolve 
dai  peccati,  senza  assolverlo  dalle  censure.  La 
ragione  è che  si  può  essere  assolto  dai  propri 
peccati  di  cui  si  prova  il  necessario  dolore  sen- 
za esserlo  dalla  scomunica  , e che  non  si  può 
provare  che  In  Chiesa  impedisce  ad  uno  sco- 
municato di  ricevere  il  sacramento  della  peni- 
tenza in  questi  casi.  Da  ciò  ne  proviene  che 
uno  scomunicato  il  quale  si  è confessato  colle 
convenienti  disposizioni  senza  parlare  della 
scomunica,  che  egli  aveva  totalmente  dimen- 
ticata , non  è obbligato  a ricominciare  la  sua 
confessione  quando  se  nc  sovviene,  ma  soltan- 
to a farsi  assolvere  dalla  scomunica  : che  se 
egli  non  avesse  avuto  il  dolore  sufficiente  al- 
lora sarebbe  obbligalo  a ricominciare  la  sua 
confessione.  -—  3."  Coloro  che  amministrano 
i sacramenti  agli  scomunicati  denunciali  in- 
corrono nella  scomunica  minore  e nell’  inter- 
detto dell’ingresso  uella  chiesa.  Ex  c.  8 , De 
privi l.  in  6. 

Della  privazione  dell'uso  attivo  dei  sacra- 
menti. t.”  Gli  scomunicati  tollerati  conferisco- 
no validamente  tutti  i sacramenti  compreso 
quello  della  penitenza  , perchè  questo  potere 
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non  è follo  ad  essi  e nemmeno  la  giurisdizione 
necessaria  al  snerninenlo  (Iella  penitenza  come 
rilevasi  dalla  docrelale  Acl  evitanda  temutala. 
— - a.c  Gli  scomunicali  denunciali  conferisco* 
no  validamente  lutti  i sacramenti,  tranne  quel- 
lo della  penitenza.  La  ragione  è che  il  sacra- 
mento della  penitenza  esige  la  giurisdizione 
che  la  Chiesa  toglie  agli  scomunicali  denun- 
ciati ; quando  invece  gli  altri  sacramenti,  per- 
chè siano  validamente  conferiti , non  esigono 
se  non  che  la  materia,  la  forma  e l'intenzione 
del  ministro.  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  bene- 
dizioni , consacrazioni  e delle  altre  cose  sa- 
cramentali che  appartengono  alla  potenza  del- 
I’  ordine  , e non  a quello  della  giurisdizione. 
Ne  conseguita  da  ciò  clic  colui  il  quale  anche 
per  ignoranza  si  fosse  confessato  ad  uno  sco- 
municalo denunciato  sarebbe  obbligato  di  ri- 
cominciare la  sua  confessione  , a meno  che 
non  Tavesse  fatta  in  pericolo  di  morte,  oppure 
che  il  prete  al  quale  si  fosse  confessato  non 
passasse  per  scomunicalo  per  errore  pubblico, 
ed  a motivo  di  un  titolo  coloralo  ; come  per 
esempio  se  un  prete  scomunicato  in  un  paese 
passasse  in  un  altro  ed  ivi  confessasse  in  forza 
di  una  cura  o di  un  permesso  dell1  ordinario. 
La  ragione  si  è che  nel  caso  di  un  errore  co- 
rnune  la  Chiesa  supplisce  la  giurisdizione.  — 
3.°  Uno  scomunicalo  anche  tollerato  pecca 
mortalmente  amministrando  i sacramenti  fuori 
del  caso  di  necessità  , perchè  egli  viola  il  di- 
vieto «Iella  Chiesa  in  materia  gravissima.  Di- 
ciamo fuori  del  caso  di  necessità,  perchè  uno 
scomunicato  anche  denunciato  può  e deve  in 
caso  di  necessità  conferire  il  battesimo  senza 
solennità,  come  pure  la  penitenza.  — 4.°  Gli 
scomunicali  sospesi  , dall'  ordine  , interdetti  , 
che  amministrano  illecitamente  i sacramenti 
incorrono  1'  irregolarità  ( V.  limFGor.ARiTA.'  ). 
— fi.0  Coloro  clic  ricevono  i sacramenti  di  uno 
scomunicalo  denunciato,  fuori  del  caso  di  ne- 
cessità, incorrono  la  scomunica  minore  , per- 
chè questo  ricevimento  dei  sacramenti  porla 
con  sò  la  scomunica,  e perchè  questa  comuni- 
cazione è punita  in  diritto  colla  scomunica 
minore.  Cap.  nttper  3q.  De  setiicnl.  exeomm. 

Della  privazione  delle  cose  sanie.  — Per 
le  cose  sante  di  cui  qui  trattasi , noi  intendia- 
mo la  Messa  , gli  ufhcì  divini,  le  processioni, 
le  benedizioni  solenni  che  procedono  da  un 
ordine  sacro,  la  benedizione  dell'acqua,  delle 
palme,  dei  ceri , ecc.  , la  consacrazione  della 
santa  cresima  , la  sepoltura  ecclesiastica.  — 
i.°  Ogni  scomunicato  , anche  tolleralo,  è ob- 
bligalo in  forza  della  censura  di  astenersi  dal- 
Tassistore  alla  Messa  ed  agli  altri  ulficì  divini, 
perchè  esso  non  può  assistere  senza  comuni- 
care cogli  altri  fedeli , e perchè  una  siffatta 
comunicazione  gli  è interdetta  dalla  censura 
che  lo  scomunica.  Egli  deve  però  recitare  l'uf- 
ficio divino  , se  per  altro  vi  è obbligalo  , ma 
senza  compagno  e senza  dire  Dominus  vobi* 


setnn  , perchè  dicendolo  , o recitando  il  suo 
ufficio  con  un  compagno,  si  riterrebbe  che  co- 
munica cogli  altri  fedeli,  ciò  clic  gli  è vietalo. 
Giù  non  ostante  siccome  la  materia  è lieve  egli 
non  peccherebbe  mortalmente,  e non  sarebbe 
irregolare  recitando  il  suo  ufficio  con  un  com- 
pagno , nè  dicendo  : Dominus  vobiscum  . a 
meno  che  ciò  non  fosse  nel  coro  o negli  uffici 
solenni.  Egli  non  commetterebbe  del  pari  al- 
cun peccato  pregando  da  se  , benché  in  un 
luogo  in  cui  vi  fossero  altre  persone  , purché 
ciò  avvenga  fuori  della  chiesa  , recitando  per 
esempio  l’  Angelus  segretamente  mentre  gli 
altri  che  trovansi  in  sua  compagnia  lo  recita- 
no da  loro.  — 2.0  Uno  scomunicalo  può  fare 
uso  delle  reliquie,  delle  immagini,  dell'acqua 
benedetta  non  per  applicarsene  i frutti  che  so- 
no annessi  a siffatte  cose  per  istituzione  della 
Chiesa  , ma  per  eccitarsi  alla  penitenza  e per 
pregare  i santi  d’intercedere  per  lui.  La  ragio- 
ne è che  un  tale  uso  delle  cose  sante  è perso- 
nale per  cosi  dire  , e non  porta  con  sè  comu- 
nicazione cogli  altri  fedeli.  — 3.°  Uno  scomu- 
nicato il  quale  assiste  alla  Messa,  alle  proces- 
sioni, o agli  altri  uffici  divini,  non  incorre  in 
oltre  pene  che  nel  peccato  mortale  , se  si  ec- 
cettuino due  casi.  Il  primo  è quando  un  prete 
scomunicato  fa  celebrare  la  Messa,  o gli  uffici 
divini  in  sua  presenza,  giacché  in  questo  caso 
*gli  incorre  nell’  irregolarità  , perchè  ritiensi 
che  egli  faccia  da  sè  stesso  ciò  che  egli  fa  col 
mezzo  di  un  altro.  Il  secondo  caso  è quando 
uno  scomunicato  il  quale  assiste  alla  Messa 
ricusa  di  sortire  dalla  chiesa  ad  onta  che  ne 
sia  avvertito  dal  prete.  In  questo  caso  egli  in- 
corre nella  scomunica  maggiore  riservata  al 
papa.  Nel  caso  stesso  incorrono  altresì  nella 
medesima  scomunica  gli  interdetti  , non  che 
lutti  coloro  clic  impediscono  agli  interdetti,  o 
agli  scomunicati  di  sortire  dalla  chiesa.  Cle- 
mente  II,  De  seni,  exeomm.  — 4-“  Gli  eccle- 
siastici che  celebrano  la  Messa,  o gli  altri  of- 
fici divini  in  presenza  di  uno  scomunicato  de- 
nunciato , peccano  mortalmente  , incorrono 
nella  scomunica  minore  e nell’  interdetto  del- 
l’ingresso in  chiesa.  E perciò  quando  essi  non 
possono  far  sortire  lo  scomunicato  nè  colle 

fireghicre  nè  colla  forza  , devono  sospendere 
'ufficio  divino  e la  Messa  medesima  , a meno 
che  il  canone  non  sia  incominciato  , nel  qual 
caso  essi  devono  continuare  la  Messa  fin  dopo 
In  comunione  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  e poscia  abbandonare  tosto  l’altare  per 
recarsi  a compire  la  Messa  nella  sagrestia.  Es- 
si potrebbero  però  ascoltare  una  Messa  che  ve- 
nisse celebrala  ad  un  altare  diverso  da  quello 
dello  scomunicato  , ed  alla  quale  egli  punto 
non  vi  assistesse  ; perche  in  allora  non  vi  sa- 
rebbe comunicazione  con  fui  nelle  cose  divine, 
ma  bensì  una  semplice  presenza  fisica  e mate- 
riale nello  stesso  luogo  che  la  Chiesa  non  vie- 
ta ad  essi,  benché  lo  vieti  agli  scomunicali.  -i- 


Digitized  by  Google 


SCO 


SCO 


575 


5.°  Gli  scomunicati  denunciati  sono  privati  de- 
gli  onori  funebri  e della  sepoltura  ecclesiasti- 
ca,  cioè  della  sepoltura  propria  ai  fedeli,  sia 
che  essa  si  faccia  nella  chiesa  , nei  chiostri  , 
nei  cimiteri,  oppure  in  qualsiasi  altro  luogo 
destinato  dall’  uso,  o dalla  benedizione  vesco- 
vile per  la  sepoltura  dei  Cattolici.  Allorché 
dunque  uno  scomunicato  impenitente  e denun- 
cialo è sialo  seppellito  in  una  chiesa  devcsi 
diseppellire,  portarlo  fuori,  e riconciliare  la 
chiesa  divenuta  immonda  a motivo  di  tale  se- 
poltura. — 6.°  Quelli  che  assistono,  per  ono- 
rarlo, alla  sepoltura  di  uno  scomunicato  in- 
corrono nella  scomunica  minore,  e quelli  che 

10  fanno  collocare  in  terra  santa  incorrono  nel- 
la scomunica  maggiore  ( Clemente,  I,  De  se- 
pali. ). 

Della  privazione  dell'  abilitazione  ai  bene- 
fici. — i ,°  Se  si  conferisce  un  beneficio  ad 
uuo  scomunicalo,  quand’  anche  occulto  e tol- 
leralo, la  collazione  è nulla.  Lo  stesso  avvie- 
ne dell’  elezione,  postulazione,  nomina,  impe- 
trazione di  lettere  per  i benefici  che  saranno 
vacanti  ( Innocenzo  III,  c.  7,  De  c/eric.  ex- 
comm.  minisi.  ).  Si  devono  eccettuare  da  que- 
sta regola  i benefici  che  il  pupa  accorda,  sia 
che  egli  conosca  la  censura  di  colui  ai  quale 
gli  accorda,  sia  che  la  ignori,  perchè  nelle 
provvisioni  del  beneficio  egli  mette  la  clauso- 
la dell’  assoluzione  della  censura,  onde  si  ot- 
tenga la  grazia  che  egli  accorda.  Questa  as- 
soluzione però  non  proGlta  uè  agli  irregolari, 
nè  agli  scomunicati  per  causa  d'  eresia , per- 
chè il  diritto  vi  si  oppone,  nè  agli  scomunica- 
ti ab  i tornine , a meno  che  il  papa  non  levi  e- 
spressamente  le  censure  ab  nomine.  — 2.0 
I\on  si  può  conferire  validamente  un  beneficio 
ad  uno  scomunicato,  benché  egli  ignori  invin- 
cibilmente di  essere  scomunicato,  0 di  non  es- 
sere stato  assolto  dalla  sua  scomunica,  perchè 
la  sua  ignoranza  lo  scusa  bensì  dal  peccato  , 
ma  non  gl’  impedisce  però  che  non  sia  real- 
mente inabile  a possedere  un  beneficio.  — 3.° 
Se  un  beneficiano  è scomunicato  nei  tempo  in 
cui  prende  possesso  del  suo  beneficio,  questa 
presa  di  possesso  è nulla,  benché  non  fosse 
scomunicato  nel  tempo  in  cui  gli  fu  conferito 

11  beneficio. La  ragione  è che  non  liavvi  che  il 
possesso  preso  che  dia  diritto  al  beneficio,  ra- 
tificando la  collazione  che  ne  fu  fatlu.  — 4-° 
La  scomunica  per  sè  stessa  non  priva  dei  be- 
nefici che  si  avevaoo  dapprima  , c nemmeno 
dei  frulli  dei  benefici  stessi,  perchè  una  tale 

* privazione  non  è espressa  nel  diritto.  Questo 
parole  del  c.  53  .*  De  appelal.  illi  provcnlus 
eeelesiasliei  merito  subtr/iauntur  , cui  eccle- 
siue  communio  denegalur , devono  intendersi 
della  privazione  delle  rendite  che  il  giudice 
può  imporre,  ma  non  di  quelle  che  il  diritto 
ha  imposte  in  eifelio,  giacché  il  papa  che  ita 
dato  questa  risposta  era  stato  unicamente  con- 
.sullalo  per  sapere  se  un  giudice  poteva  priva- 


re un  ecclesiastico  delle  sue  rendite  dopo  la 
sua  appellazione.  Egli  è vero  che  un  ecclesia- 
stico è sospeso  dal  suo  ufficio  , e per  conse- 
guenza anche  dai  frutti  che  non  si  danno  se 
uon  che  per  I’  ufficio  stesso  ; ma  siccome  egli 
adempie  in  parte  al  suo  oiiicio,  fino  a tanto 
che  è tollerato  , quindi  può  egli  percepire  i 
frutti  che  corrispondono  a questo  ufficio  , e 
quand’  anche  rimanga  indurito  nella  scomuni- 
ca, e che  sin  privato  dei  frutti  del  suo  bene- 
ficio, la  Chiesa  permette  che  gli  si  lascino  in 
parte  per  suo  sostentamento  , pel  timore  che 
non  muoia  di  fame,  o che  non  sia  costretto  a 
mendicare  cou  disdoro  del  clero. 

Della  privazione  della  giurisdizione  eccle- 
siastica.— 1 ."Tulli  gli  scomunicali  denunciati 
0 tollerali  peccano  mortalmente  esercitando  la 
giurisdizione  ameno  che  la  leggerezza  della  ma- 
teria,0 la  necessità  di  agire  in  favore  degli  altri 
non  gli  scusi  intieramente  0 in  parte. La  ragion» 
è clic  la  scomunica  li  priva  della  comuuioue 
unitamente  agli  altri  fedeli, e che  essi  non  pos- 
sono esercitare  la  giurisdizione  senza  comuni- 
care cou  essi  iu  materia  imporlaute.  — 2.’  Gli 
scomunicali  tollerali  esercitano  validamente  , 
benché  illecitamente  , la  giurisdizione  , e gli 
scomunicati  denunciati  non  l’esercitano  nè  va- 
lidamente, nè  lecitamente  ; dal  che  proviene 
che  essi  non  potrebbero  nemmeno  rassegnare 
validamente  un  beneficio  in  favore  di  un  al- 
tro, perchè  una  siffatta  rassegnazione  è ine- 
rente all’  uso  ed  alla  presentazione  del  benefi- 
cio, e perchè  gli  scomunicati  denunciati  sono 
privi  dell’  uso  e della  presentazione  dei  bene- 
fici. Covarruv.  Suarez,  Dispul.  i4,  sess.  2, 
n.  35. 


Delta  privazione  della  comunicazione  ci- 
vile e degli  altri  eJJ'elli  accidentali  della  sco- 
munica. — Vi  sono  due  sorta  di  comunica- 
zione politica,  1'  una  privata,  e 1’  altra  pubbli- 
ca. La  prima  consiste  nel  commercio  civile 
che  gli  uomini  esercitano  tra  di  luro  quando 
conversano,  mangiano,  contrattano  gli  uni  co- 
gli altri.  La  seconda  consiste  nel  governo  pub- 
blico come  nell’  agire  in  giustizia,  nel  piatire 
le  cause,  pronunciare  giudizi,  fare  leggi  e de- 
creti, ecc.  — i.°  Gli  scomunicati  denunciati 
non  possono  lecitamente  comunicare  cogli  al- 
tri fedeli,  e questi  fedeli  non  possono  comu- 
nicare con  essi  nelle  cose  espresse  nel  verso 
seguente  che  è ricevuto  da  tutti  e fondalo  sul 
diritto.  De  sentent.  exeomm.  c.  29  : 


Os,  orare , vale,  communio,  mensa  negatiti'. 


— Os,  indica  ogni  commercio  con  paro- 
le, lettere  ricevute  o inviato,  presenti  fatti  o 
accettati  , baci  o altri  contrassegni  d’  amici- 
zia. — Orare,  significa  la  comunicazione  e- 
slerna  negli  uffici  divini,  nei  sacramenti,  nel- 
le preghiere  anche  fatte  particolarmente  collo 
scomunicalo.  — l'ale,  significa  il  saluto  di 
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convenienza  che  non  si  deve  nemmeno  rende- 
re ad  uno  scomunicalo  che  ci  saluta.  — Com- 
munio, significa  gli  stessi  esercizi,  i contralti, 
i viaggi,  le  passeggiate,  il  riposo  che  non  si 
deve  prendere  nella  stessa  camera  o nello  stes- 
so letto  collo  scomunicato  se  non  nel  caso  di 
necessità  e non  per  modo  di  società.  — Men- 
sa, significa  che  non  si  deve  uè  bere,  nè  man- 
giare, nè  sedersi  ad  una  stessa  mensa  con  uno 
scomunicalo,  quand’  anche  non  si  mangiasse- 
ro le  stesse  vivande  che  egli  mangia.  — Que- 
ste regole  hanno  le  loro  eccezioni  compreso 
nel  verso  seguente  : 

Utile  , lex  , Aumile,  re s ignorala  , necesse. 

— Utile , indica  il  vantaggio  sia  dello  sco- 
municato, sia  del  fedele  che  comunica  con  lui, 
sia  di  una  terza  persona.  E perciò  si  può  ve- 
dere e consultare  un  causisla  o un  medico  sco- 
municato, far  acquisto  de'snoi  medicinali,  scri- 
vergli, parlargli,  salutarlo,  colmarlo  anche  di 
geulilezze  e di  amicizia  collo  scopo  di  couver- 
tirlo.  — Lex  , indica  il  matrimonio.  E per- 
messo ad  una  donna  di  comunicare  col  suo 
marito  scomunicalo,  ed  al  marito  colla  sua  mo- 

S;lie  scomunicata  non  solo  perciò  eberisguar- 
a il  dovere  del  matrimonio  chiesto  e reso  , 
ma  anche  per  quanto  concernè  il  governo  del- 
la famiglia  e della  casa,  ed  anche  per  la  con- 
versazione ordinaria.  E però  necessario  che 
lo  sposo  fedele  faccia  all’altro  la  fraterna  cor- 
rezione nelle  occasioni  favorevoli,  e non  può 
qualche  volta  ommeltere  di  farlo  senza  pecca- 
to mortale.  Questa  eccezione  non  ha  luogo,  nè 
quando  i due  sposi  hanno  contralto  matrimo- 
nio sapendo  che  essi  erano  entrambi  scomu- 
nicati, nè  quando  sono  scomunicali  perchè  si 
dubita  della  validità  del  loro  matrimonio  , nè 
quando  sono  separati  per  divorzio.  — J/umi- 
le,  indica  la  dipendenza  dei  soldati  dai  loro 
capi,  dei  domestici  dai  loro  padroni,  dei  figli 
dai  loro  padri.  I soldati  possono  dunque  co- 
municare coi  loro  capi  benché  scomunicati,  i 
domestici  coi  loro  padroni,  i figli  coi  loro  pa- 
dri, e nello  stesso  modo  i padri  possono  co- 
municare coi  loro  figli  scomunicati.  Quaiito  ai 
padroni  essi  devono  procurare  che  i loro  do- 
mestici scomunicati  si  convertano  ; e se  que- 
sti non  lo  fauno  devono  licenziarli,  a meno  che 
ciò  facendo  i domestici  ne  soffrissero  un  dan- 
no considerabile.  Un  domestico  non  deve  en- 
trare al  servizio  di  un  padrone  che  è scomu- 
nicato a meno  che  egli  non  possa  rinvenirne 
un  altro  che  bìh  meno  pericoloso  alla  sua  sa- 
lute, o che  non  possa  guadagnarsi  altrimenti 
con  che  vivere.  Quelli  che  sono  al  servizio  di 
uno  scomunicalo  possono  bensì  accompagnar- 
lo alla  chiesa,  recitare  con  lui  I'  ufficio  divino 
ma  non  servirgli  la  Messa,  nè  amministrargli 
i sacramenti,  nè  riceverli  da  lui.  — lles  igno - 
indica  l’ iguorauza  c l’ inavvertenza  pur- 


ché esse  siano  invincibili,  giacche  se  esse  so- 
no volontarie,  benché  non  affettate,  è più  pro- 
babile che  non  impediscano  la  scomunica,  ed 
è cosa  più  sicura  il  chiederne  l'assoluzione.  — - 
Aecesse,  indica  una  necessità  grave  spiritua- 
le o temporale,  sia  che  essa  mi  risguardi  in 
particolare,  sia  che  risguardi  la  persona  di 
cui  io  sono  obbligato  di  aver  cura  per  precet- 
to o per  consiglio.  — 2.°  Gli  effetti  accidenta- 
li della  scomunica  che  provengono  da  una  nuo- 
va malizia  dello  scomunicato  : sono  i.°  l'ir- 
regolarità incorsa  dallo  scomunicalo  che  eser- 
cita qualche  ordine  nella  scomunica  ; 2.°  il 
sospetto  d’  eresia  in  colui  che  persiste  per  un 
anno  nella  scomunica  ; 3.°  la  convinzione  dei 
delitto  per  il  quale  egli  è scomunicalo  ; 4-"  la 
privazione  dell’effetto  dell'assoluzione  generale 
che  si  usa  di  porre  in  principio  dei  rescritti 
del  papa  secondo  lo  stile  della  corle  di  Roma. 

$ IV.  Della  scomunica  minore.  — i.°  La 
scomunica  minore  che  priva  del  ricevimento 
passivo  dei  sacramenti  e dell’  elezione  passiva 
ai  benefìci  obbliga  sotto  pena  di  peccalo  mor- 
tale, di  modo  che  un  uomo  peccherebbe  mor- 
talmente ricevendo  qualche  benefìcio  o qual- 
che sacramento,  essendo  legato  da  scomunica 
minore,  perchè  egli  violerebbe  la  legge  della 
Chiesa  io  materia  importante.  Lo  stesso  avver- 
rebbe, e per  la  ragione  medesima  di  quelli  che 
amministrassero  i sacramenti  a simil  sorta  di 
scomunicati,  o che  li  ergessero  e presentasse- 
ro ai  benefici.  Ciò  non  dimeno  i sacramenti 
che  loro  si  amministrano  sono  validi , tranne 
quello  della  penitenza,  perchè  si  suppone  che 
esse  non  vi  portino  il  dolore  necessario  perchè 
egli  sia  valido.  Le  elezioni  e le  collazioni  dei 
benefìci  falli  a questa  sorta  di  scomunicali  so- 
no altresì  validi  benché  si  possano  annullare. 
Si  lumen  scienler  talis  ( minori  excommuni- 
catione  ligaius  ) electus  f 'uerit , ejut  eledio 
est  irritando.  Gregorio  IX,  c.  io,  De  clcric. 
exeomm.  minisi.  — 2.*  Quelli  che  sono  lega- 
ti dalla  scomunica  minore  peccano  mortalmen- 
te celebrando  la  Messa,  perchè  essi  non  pos- 
sono celebrarla  senza  comunicarsi,  ciò  che  è 
loro  vietato.  Per  riguardo  agli  altri  sacramen- 
ti esse  peccano  amministrandoli  secondo  que- 
ste parole  di  Gregorio  IX  nel  passo  succitato  : 
Peccai  autem  conferendo  ecclesiastica  sacra- 
menta, sed  ab  eo  collata  virlutis  non  careni 
rjjfeclu.  — 3.°  Colui  che  dubita,  dopo  un  esa- 
me ragionevole,  di  essere  scomunicato  deve 
comportarsi  da  scomunicalo  e chiedere  T asso- 
luzione ad  cautelam.  Quia  in  dubiis  via  est 
tutior  eligendo ; et  si  de  lata  in  eum  sententia 
dubitarci , debuerat  tamen  polius  se  abslinere, 
r/uarn  ■ sacramenta  ecclesiastica  pelractare. 
luuncenzo  IH,  c.  5,  De  cleric.  exeomm.  minisi. 

Della  scomunica  contro  coloro  che  percuo- 
tono ecclesiastici.  — Questa  scomunica  è con- 
cepita in  questi  termini,  c.  29,  v.  17,  c.  9 , 
v.4 '•  Si  quia  suadente  diabolo  hujus  sacrilcgii 
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rcatinn  incurrit , qttod  in  clericum  vei  mona- 
chum  violentas  manus  infecerit , anathematis 
rinculo  subiaceal  et  nullus  episcoporum  illuni 
praesumat  absolvere  ( itisi  rnorlis  urgente  pe- 
riculo  ) d onec  apostolico  conspectui  praesen- 
telar  et  ejus , mandaturn  suscipiat. 

Osservazione  sopra  questa  scomunica.  — 
l Colla  parola  si  guis  s'iulendono  lutti  colo- 
ro che  sono  capaci  di  censura  uomini,  donne, 
giovani,  veechi,  laici,  ecclesiastici,  religiosi, 
quand'anche  essi  percuotessero  un  ecclesiastico 
che  lo  volesse,  e che  loro  lo  ordinasse,  perchè 
questa  scomunica  uon  è lauto  io  favore  di  un 
ecclesiastico  in  particolare,  quanto  dell’ordi- 
ne ecclesiastico  in  generale,  al  quale  si  reche 
rebbe  sempre  oltraggio  percuotendo  un  eccle- 
siastico che  lo  ordinasse  o che  acconsentisse, 
lotendesi  altresì  per  la  parola  si  guis  un  ec- 
clesiastico che  per  collera  o per  disperazione  si 
percuotesse  o si  uccidesse  «la  sè  stesso, ma  non 
già  colui  che  si  battesse  colla  disciplina, o clic 
si  strappasse  i capelli  per  penitenza  o per  do- 
lore di  qualche  disastroso  avvenimento. Intende* 
si  anche  di  coloro  che  comandano  o che  consi- 
gliano di  battere  un  ecclesiastico,  quelli  che 
non  lo  impediscono  essendo  in  obbligo  di  far- 
lo, quelli  che  lo  approvano  quando  fu  fatto  io 
loro  nome. — 2.*  Per  la  parola  suadente  diabo- 
lo inlcndesi  ogni  percossa  la  quale  è un  peccato 
mortale. — 3.*  Per  la  parola  ecclesiastico  inlen- 
desi  anche  un  semplice  tonsurato  purché  porti 
la  tonsura  e l’abito  chiericale.  - 4»°Per  la  paro- 
la monaci  intendonsi  i religiosi  professi  e non 
conversi  e chierici,  i cavalieri  di  Malta,  le  re- 
ligiose professe  e novizie  , converse  o no  , le 
cremile  addette  a qualche  regola  di  religione. 
— 5.°  Per  manus  viulentas,  inlcndesi  qualun- 
que percossa  data  coi  piedi. coi  pugni,  con  ba- 
stoni, pietre  e cose  simili.  Non  vi  s’incorrereb- 
be tagliando  la  borsa  o la  cintura  ad  un  eccle- 
siastico, nè  togliendogli  o lacerandogli  l’abito 
mentre  dorme,  nò  obbligandolo  per  timore  a 
sortire  da  un  dato  luogo,  purché  non  si  toc- 
casse in  alcun  modo.  La  ragione  si  è che  per 
verità  gli  si  recherebbe  ingiuria,  ma  che  non 

Sili  si  farebbe  violenza,  la  quale  andasse  a ca- 
lere sopra  la  sua  persona  o sopra  una  cosa 
ad  essa  aderente-  — 6."  Un  padre,  un  precet- 
tore non  vi  incorrerebbe  pure  battendo  un  ec- 
clesiastico per  correggerlo,  purché  non  ecce- 
desse nel  farlo.  Non  vi  si  incorre  del  pari 
quando  si  percuote  un  ecclesiastico.  — 7.0 
Onesta  specie  di  scomunica  è riservata  al  pa- 
pa dal  diritto  comune  ; ma  in  forza  del  diritto 
stesso  un  vescovo  o un  altro  superiore  può  as- 
solvere dalla  scomunica  stessa  noi  casi  com- 
presi dai  seguenti  versi  : * . 

/legala,  mors , sexuf,  / ’iostis , pner,  officiai is. 
Del iciosus , mops,  agernue , scnexque , sodalis , 
Junitor , adstrictus,  dubius  causar , levis  ictus, 
Mobilia , ab  su  Ivi  siile  summu  sede  increti  tur. 


Spiegazione  di  questi  versi. — 1 .°  /legala. 
Ciò  significa  che  se  un  religioso  ne  percuote 
un  altro  dello  stesso  monastero,  egli  potrà  es- 
sere assolto  dal  suo  prelato  o superiore,  0 da 
un  altro  religioso  da  lui  destinato;  ma  se  egli 
porcuotessc  un  ecclesiastico  secolare  non  po- 
trebbe essere  assolto  se  non  che  dal  vescovo, 
e se  battesse  un  religioso  di  un  altro  Ordine 
non  potrebbe  essere  assolto  che  dal  suo  supe- 
riore e da  quello  del  religioso  che  avrebbe 
percosso.  Un  novizio  non  professo  può  anche 
essere  assolto  dal  suo  superiore  , a condizione 
però  che  egli  ricada  nella  stessa  censura  se 
uon  fa  professione.  2.0  Mors , ogni  sacerdote 
può  assolvere  in  caso  di  morte  (V.  Ceixsiba). 
3.“  Sextis,  le  donne  possono  ricevere  l'assolu- 
zione dal  vescovo,  quand’  anche  elleuo  aves- 
sero battuto  iu  una  maniera  gravissima.  4-* 
ì lostis , colui  che  sta  in  pericolo  di  perire  per 
mano  de’ suoi  nemici  non  è tenuto  a recarsi  a 
Roma  per  farsi  assolvere,  a meno  che  ood  sia 
in  suo  potere  di  far  cessare  le  inimicizie.  5.° 
Pueri , quelli  clic  non  sono  ancor  giunti  alla 
pubertà  sono  assolti  dal  vescovo.  6.°  Officiali?, 
un  giudice  o un  messo  che  ha  battuto  non  gra- 
vemente un  ecclesiastico  senza  premeditalo  di- 
segno , benché  con  negligenza  , e colpa  per 
parte  sua,  può  essere  assolto  dal  vescovo,  tìgli 
noo  potrà  però  esserlo  se  le  percosse  saranuo 
state  gravissime.  7.°  Deliciosus.  I^e  persone 
nobili  e potenti  che  non  possono  abbandonare 
il  loro  stato,  quelle  che  non  possono  soppor- 
tare le  fatiche  del  viaggio,  non  sono  obbliga- 
te di  recarsi  a Roma.  8.°  Inops , colui  che  vi- 
ve del  lavoro  delle  sue  mani  non  è tenuto  a ri- 
correre a Roma.  9.0  Aeger , un  ammalato,  un 
valetudinario  , tutti  quelli  che  non  possono 
mettersi  in  viaggio  senza  esporsi  al  pericolo 
di  morire  o di  cadere  in  qualche  infermità 
non  sono  obbligati  di  portarsi  a Roma.  io.° 
Senex.  Non  lo  sono  parimenti  i vecchi.  u.° 
Sodalis.  I chierici  che  vivono  in  comunità  non 
vi  sono  del  pari  obbligati,  a meno  le  percosse 
non  siano  gravissime.  1 2.0  Janitor.  Un  porti- 
naio che  nel  suo  ufficio  percuote  un  ecclesiasti- 
co non  vi  è pure  obbligato,  purché  le  percosse 
noo  siano  gravissime.  i3.°  Adstrictus , quelli 
che  dipendono  dall'  altrui  potere,  come  i fan- 
ciulli e i domestici,  uon  sono  parimenti  obbli- 
gali. i4  ° Dubius.  Quelli  che  dubitano  e dei 
quali  altri  dubitano  con  fondamento  che  siano 
nel  caso  di  scomunica,  possono  ricevere  l’as- 
soluzione del  vescovo  ad  cautelavi.  i5.°  Levis 
ictus , quando  la  percossa  è leggiera  si  può  es- 
sere assolto  dal  vescovo.  Chiamasi  percossa 
leggiera,  per  contrapposto  alla  percossa  atro- 
ce o enorme  quella  in  cui  non  vi  ha  membro 
mutilato,  dente  perduto  0 mollo  sangue  spar- 
so. La  percossa  atroce  0 enorme  è quella  che 
produce  In  morte  o la  mulilazione , una  gran 
piaga  , una  effusione  di  sangue  considerabile 
In  quale  provenga  da  (all'ultra  parte  che  dallo 
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narici,  ecc.  Spelta  al  vescovo  il  giudicare  del- 
la natura  della  percossa  avuto  riguardo  a tutte 
le  circostanze  del  luogo,  del  tempo,  delle  per- 
sone, ecc.  16.0  Debilis , i ciechi,  i zoppi,  tut- 
ti quelli  che  sono  mutilati  di  qualche  membro 
possono  essere  assolti  dal  vescovo.  V.  Suarez, 
Cibert,  Poiitas,  Collet,  Roncaglia  , Voit,  Sca- 
vini. 

SCONK,  borgo  della  contea  di  Perlh  in  Sco- 
zia. Km  celebre  per  un  monastero  ed  ancor 
piti  perchè  quivi  iucoronavansi  i re  di  Scozia, 
dopo  che  il  re  Kenncl  sbaragliò  i Pitti,  vicino 
a questo  borgo  e fecevi  innalzare  una  sedia  di 
marmo  incassata  in  un’altra  di  legno,  su  cui 
tutti  i suoi  successori  furono  incoronati.  Fu 
quivi  tenuto  un  concilio,  nell’an.  1Z2Ì,  com- 
posto di  prelati  o deputali  delle  diverse  Chiese 
di  Scozia:  se  ne  ignora  però  il  soggetto.  Man- 
si, Sappi,  ai  concili,  t.  3,  col.  407. 

SCONGIURA  MENTO,  conjuralio , abjuralio. 
Onesto  termine  si  prende  , i.°  per  le  parole  , 
od  i caratteri  o le  cerimonie  magiche  ili  cui  si 
servono  i maghi  per  evocare  o scacciare  gli 
spiriti  maligni,  0 le  cose  perniciose  : 2.0  per 
l’iuvocazione  del  demonio,  da  cui  si  vuole  sa- 
pere qualche  cosa.  È sempre  peccato  mortale 
il  servirsi  dell' uno  0 dell’altro  di  questi  scon- 
giuramenti , a meno  che  non  si  serva  talvolta 
dcH'ullima  per  una  particolare  inspirazione  di 
Dio  , che  però  è rarissima  e di  cui  non  se  ne 
deve  menar  vanto  alcuno.  La  ragione  che  ne 
dà  S.  Tommaso  è che  si  possono  bensì  scac- 
ciare i demoni  scongiurandoli  in  virtù  del  no- 
me di  Dio,  per  impedire  che  essi  ci  facciano 
male  quanto  all’  anima  0 quanto  al  corpo,  ma 
che  non  è permesso  di  scongiurarli  per  cono- 
scere, od  ottenerne  qualche  cosa,  poiché  non 
puossi  ciò  fare  senza  avere  una  specie  di  so- 
cietà con  essi  : Possumus  daemones  abj tiran- 
do per  virlutem  divini notninis,  lamquam  ini- 
micos  repellere  , ne  nobis  noceant  spirituali • 
ier  tei  corporaliter  ....  non  tarnen  licitarti  est 
cos  adjurare  ad  aliquid  ab  eis  addiscendum 
vel ....  per  eos  oblinendum , quia  hoc  perii • 
ricrei  ad  aliquam  societalern  curri  ipsis  haben- 
dam  ; nisi  forte  ex  speciali  instine  tu,  vel  re- 
ndanone divina  alique  sancii  ad  aliquos  ef- 
fectus  daernonurn  opcralione  ulantur  : siati 
legitur  de  lì.  Jacobo , qui  per  daemonem  fe- 
di Ilermogenem  ad  se  adduci  S.  Tommaso  , 
2,  2,  quodl.  90.,  art.  2,  in  corp. 

SCONGIURO-  È un’azione  colla  quale  si  in- 
terpone il  nome  di  Dio  , 0 qualche  altra  cosa 
santa,  per  obbligare  alcuno  a fare  ciò  che  si 
domanda.  Havvi  uno  scongiuro  espresso  c for- 
male; in  cui  si  interpone  espressamente  la  mae- 
stà di  Dio,  od  alcuno  de’ suoi  attributi,  per  ot- 
tenere ciò,  che  si  domanda  , come  quando  si 
dice,  adjuro  te  per  Ueuni  vivurn , ecc.;  ed  un 
altro  implicito,  in  cui  si  interpone  la  maestà 
di  Dio  , non  in  sè  stessa  , ma  in  alcuna  delle 
Sue  produzioni  che  la  rappresentano  in  una 


maniera  singolare,  come  quando  si  dice:  ad- 
juro te  per  Jìrrnamentum  , per  Evangelium 
Christi , ecc.  Lo  scongiuro  è altresì  o precet- 
tivo, cioè  fatto  a modo  di  comando,  di  minac- 
cia e d’esecrazione;  0 deprecatorio,  cioè  fatto 
a modo  di  esortazione  e di  preghiera.  Lo  scon- 
giuro differisce  dal  giuramento  in  ciò,  che  nel 
giuramento  si  chiama  Dio  come  testimonio 
mentre  invece  nello  scongiuro  Dio  viene  sola- 
mente interposto  per  ottenere  ciò  elio  si  do- 
manda per  di  lui  amore  0 per  di  lui  timore. — 
Non  si  devono  scongiurare  le  creature  irragio- 
nevoli direttamente  per  sè  stesse,  poiché  sono 
esse  incapaci  di  ogni  sentimento  di  amore  o 
di  timore  di  Dio,  ma  i soli  esseri  dotati  d’in- 
telligenza; cioè,  t.°  Dio,  a modo  di  preghiera 
e non  di  comando  : 2.0  gli  angeli  reprobi , a 
modo  di  comando  e non  ui  preghiera,  per  non 
sembrare  di  avere  qualche  commercio  con  es- 
si: 3.°  i santi  in  una  maniera  deprecativa:  4-° 
gli  uomini  in  ambedue  le  maniere,  se  sodo  in- 
feriori a colui,  che  fa  lo  scongiuro  ; e se  gli 
sono  superiori , nella  maniera  deprecativa  so- 
lamente. Lo  scongiuro  per  essere  lecito  deve 
avere  tre  condizioni,  il  giudizio,  cioè  che  de- 
ve essere  accompagnalo  dal  rispetto  per  Dio 
ed  essere  di  necessità  ; la  giustizia,  cioè  che 
deve  soltanto  aver  luogo  per  domandare  una 
cosa  giusta  c permessa  ; la  verità  , cioè  che 
non  si  può  scongiurare  che  il  vero  Dio  , od  i 
Santi  e non  mai  le  false  divinità.  Con  tutte  le 
suddette  condizioni  ciascun  fedele  può  fare 
degli  scongiuri  segreti:  ma  per  ciò  che  spetta 
allo  scongiuro  solenne  e pubblico  , ossia  agli 
esorcismi  della  Chiesa,  apparteneva  questo  agl» 
ecclesiastici  che  avessero  almeno  l’ordine  di 
esorcista;  ed  oggi  spetta  ai  soli  sacerdoti  inca- 
ricali spezialmente  a quest’effetto  dall’ordina- 
rio. V.  Esorcismo.  S.  Tommaso,  2,  2,  quodl. 
90,  art.  1,  in  Corpus,  art.  2,  3. 

SCONOSCIUTO.  Lo  sconosciuto,  l’ anonimo 
sui  Salmi  è un  autore  che  fece  un  commen- 
tario sui  Salmi  e cimacelo  il  suo  nome  per  u» 
miltà. 

SCONTO,  pecuniae  remissio.  Lo  sconto  è la 
diminuzione  di  debito,  che  fa  il  creditore  al 
debitore  per  anticipato  pagamento  0 per  altra 
cagione. 

SCOPETO,  città  di  Tracia,  situala  presso 
Debello,  con  titolo  di  vescovado  della  provin- 
cia d’  Emimonte,  sotto  la  metropoli  di  Adria- 
nopoli,  nella  diocesi  di  Tracia.  — - Ebbe  Sco- 
pelo  alcuni  vescovi  greci  ed  altri  Ialini.  If 
primo  dei  vescovi  greci  fu  S.  Regiuo,  zelan- 
tissimo difensore  della  fede  cattolica,  che  sof- 
frì il  martirio  sotto  Giuliano  Apostata.  Suoi 
successori  furouo  Rubino,  che  assistette  e sot- 
toscrisse il  7.*  conc.  di  l’ozio.  Oriens  christ. 
t.  1,  pag.  u85.  — Dei  vescovi  latini  di  Sco- 
pelo  non  conosciamo  che  Giovanni  di  Gostan- 
za, dell’ ordine  dei  frali  predicatori,  il  quale 
viveva  sotto  il  papa  Clemente  V,  nel  1007  j 


Digitized  by  Google 


SCO 


SCO 


579 


mori  nel  i3zi  ; Giovanni,  dello  slesso  Ordi- 
ne, che  gli  fu  successore.  Oricns  chr.  t.  3, 
pag.  g65. 

SCOPELO,  isola  dell’  Arcipelago , con  una 
città  dello  stesso  nome  capoluogo  dell’  isola, 
ed  in  cui  sedeva  un  vescovo  greco.  Vi  sono 
12  chiese  od  oratori  e parecchi  coovenli.  Il 
numero  de’  suoi  abitanti  è di  b',000  circa.  One- 
sto vescovado  fu  unito  a quello  di  Scialo.  — 
S.  Regino  fu  il  primo  vesc.  di  Scopelo:  soffri 
il  martirio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. Rubino, 
suo  successore.  Questi  due  vescovi  furono  dal 
P.  Le  Quien  ripetuti  sotto  questa  sede  vesco- 
vile, avendoli  già  nominati  a Scinto,  ignoran- 
do propriamente  a quale  delle  due  sedi  ap- 
partengano.Giuseppe,  nominalo  vesc.  di  Scia- 
to e di  Scopelo,  verso  fan.  1721.  Oriens 
chr.  t.  2,  pag.  118. 

SCOPI  A 0 SCITI,  città  vescovile  della  Me- 
sia  superiore,  nella  diocesi  della  iiliria  orien- 
tale. K situata  alla  estremità  meridionale  della 
Servia  , sulle  frontiere  della  Macedonia,  sul 
Vardar.  Fu  anticamente  metropoli  della  Dar- 
dania,  secondo  la  Notizia  di  Jerocle,  poscia 
capitale  e metropoli  del  regno  di  Bulgaria, 
all'epoca  in  cui  i Bulgari  si  convertirono  alla 
fede  di  Gesù  Cristo,  e prima  che  fosse  capitale 
dello  stesso  regno  la  città  di  Achrida.  Scopia 
fu  in  seguito  soggettalo  al  vescovato  di  Achri- 
da:  in  oggi  dipende  dall’ arciv.  di  Pesch  o 
Pescàia,  primate  di  Servia.  — Paregorio  è il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Scopia,  e sotto- 
scrisse la  lettera  del  conc.di  Sardica  alle  Chie- 
se. Orsicino  fu  suo  successore  : fu  anche  a 
questo  vescovo  che  l’imperatore  di  CP.  scrisse 
una  lettera  relativamente  all’  assassinio  di  S. 
Prolero  d’ Alessandria.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Scopia  vedasi  1’  Oriens  chr.  t.  3, 
pag.  il 38. 

SCORIA,  materia,  che  si  separa  dai  metalli 
nelle  fornaci  quando  si  fondono,  e che  insie- 
me con  esso  loro  scorre  fuori  di  esse.  Argen - 
ium  tuum  versum  est  in  scoriam.  Isaia , c.i, 
v.  22. 

SCORPIONE,  Scorpio.  Animale  terrestre  si- 
mile ad  un  piccolo  gambero,  con  lunga  coda. 
Mosè  narra  che  gli  Ebrei  passarono  nel  de- 
serto grande  e terribile,  dove  erano  serpenti, 
e scorpioni  e dipsadi  ( Deut.  c.  8,  v.  io  ).  — 
Nel  senso  figurato  gli  scorpioni  significano  i 
reprobi,  i peccatori  ( Ezcch.  c.  2,  v.  6.  Eccli. 
c.  26.  v.  io).  Lo  Spirito  Santo  mette  altresì 
lo  scorpione  fra  gli  strumenti  della  vendetta 
del  Signore  ( Eccli.  c.  39,  v.  36  ).  E S.  Gio- 
vanni descrive  benissimo  la  qualità  ed  il  dolo- 
re che  cagiona  la  morsicatura  dello  scorpio- 
ne. Apocat.  c.  9,  v.  3,  5.  D.  Galmet,  Dizion. 
della  Bibbia . 

SCORPIONI , bastoni  0 verghe  armate  di 
punte.  ( 3 Ileo.  c.  12,  v.  11,  i4i  e 2 Par. 
c.  io,  v.  11,  i4  ).  «—  La  salita  dello  scorpio- 
ne 0 di  Aerabim. 


SCORPIONI,  macchine  dn  guerra  con  cui 
si  lanciavano  le  frecce.  1 Mach.  c.  6,  v.  61. 

scorza  ( Giovanni  Battista  ) , gesuita,  di 
famiglia  genovese,  ma  nato  in  Fiandra,  mori 
nel  4 aprile  1627,  e lasciò  un  trattato  sul  sn- 
grifìzio  della  Messa,  stampalo  a Lione  nel 
1616,  ed  un  Commentario  sopra  le  costitu- 
zioni scelte  dei  pontefici  ; ivi,  1620.  Dupin, 
l'avola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  Xi'lJ , 
col.  i64S. 

SC.OT,  SCHOTT,  Scolus.  V.  GIOVANNI  ElU- 
GENE. 

SCOT,  o SCOTO,  dell’  ordine  di  S.  France- 
sco. V.  Duns. 

SCOTOMIA,  dalla  parola  greca,  scofos , che 
significa  tenebre , caligine.  Questo  vocabolo 
che  si  interpreta  per  cecità,  talvolta  non  espri- 
me la  privazione  totale  della  vista,  quale  era 
quella  del  patriarca  Giacobbe  prima  di  mori- 
re. ( Genes.  c.  27,  v.  1 ) ; e quella  di  Tobia 
il  padre  ( Toh.  c.  2,  v.  1 1 ) ; ma  consiste  nel 
veder  le  cose  senza  conoscerle  , come  gli  abi- 
tanti di  Sodoma,  che  si  affaticavano  invano  a 
cercare  la  porla  di  Lot,  e che  certamente, 
quando  fosserostati  ciechi  affatto. (Genes. c.  19, 
v.8)  non  avrebbero  continuato  a cercarla.  Co- 
si dicasi  dei  soldati  spediti  dal  re  di  Siria  per 
arrestare  il  profeta  Eliseo,  i quali  non  erano 
affatto  ciechi,  ma  non  lo  conobbero  e si  lascia- 
rono da  lui  condurre  in  Samaria.  4 Beg,  c.6, 
v.18,  10,  20.  Marchi.  Dizion.  stor.  lecn.  di- 
moi. 

SCOTTI  ( Giulio  Clemente  ),  patrizio  pia- 
centino, entrò  tra  i gesuiti,  ma  poi  ne  uscì, 
quantunque  professo  di  4 voli.  Insegnò  quin- 
di la  filosofia  e il  diritto  canonico  in  Padova, 
dove  morì  nel  1669  in  età  di  67  anni.  Quivi 
odeva  di  una  grandissima  riputazione,  sch- 
ene  fosse  di  un  carattere  torbido,  altiero,  ia- 
tollerante  ed  aspro.  Lo  sue  opere  sono  : i.° 
De  po testate  pontificia  in  socielalem  Jestt, 
i64«,  in  4-°  2.0  De  obligatione  rcgularis  ex- 
tra regularem  domum  commorantis  ob  j 11  slum 
melum , 1647,  ’n  4 0 3.*  De  jure  luendi  fu- 
mata. 4-°  De  aposlatis  ac  fugilivis.  5.°  Pae- 
diae  peripatclicae  dissertai  io  aes  l'HI.G.0  O- 
pascala  duo  de  seligcndis  opinionibus , et 
aucloribus  generatim , ecc.  Tutte  le  suddette 
opere  contro  la  società  furono  con  decreto  di 
Roma  proscritte  ; nè  mancarono  alcuni  gesui- 
ti, che  prendendo  le  difese  del  loro  istituto, le 
seppero  confutare,  tra  i quali  il  celebre  gesui- 
ta e card.  Pallavicino,  il  quale  stampò  : Fin- 
dicaliones  societalis  Jesu,  rjuibus  multorwn 
accusationes  in  ejtts  insti  tuium  rcfellunlur  ; 
Roma,  « 64-0-  vita  dello  Scolti,  scritta  dal 

P.  Oudin,  61  inserita  nel  t.  3 9 delle  Memorie 
degli  uomini  illustri  del  P.  Niccron.  DelloScot- 
ti  si  parla  ancora  nelle  Memorie  della  vita  e 
degli  studi  del  card.  Sforza  Pallavicino,  rac- 
colte dal  P.  Affò, e stampate  in  Parma  nel  1 794. 
Nuovo  Diz.  storico  ; Bassano,  1796,  in  8.” 
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* SCOTTI  ( Ancei.o  Antonio  ) arciv.  di  Tee 
salonica  nacque  in  Precida  il  1786  , ma  gar- 
zone di  pochi  mesi  fu  Immutalo  in  questa  me- 
tropoli , e quindi  messo  ad  educare  nel  semi- 
nario diocesano.  Egli  sorti  a maestri  infra  i 
rimanenti , il  Rosini  , statogli  poi  sempre  cal- 
dissimo proteggilore  , e quel  Giovan  d’Anna, 
che  ogni  eleganza  latina  senlia  fin  ne'  capelli, 
e il  Malizia  Cosi  fin  da  giovanetto  porlendeva 
un  di  più  dell’altro  a che  sarebbe  divenuto,  e 
quell’  arrendevole  ingegno  acconcio  d’ atteg- 
giarsi ad  ogni  imprendimento  , e il  vasto  ani- 
mo e quel  nervo  ui  memoria,  cui  poscia  e noi 
e gli  stranieri  maravigliammo  ; de’  quali  fu 
alcuno  che  scappò  un  tratto  a dir  strabiliando, 
lo  Scolti  rendergli  immagine  delle  famose 
proove  di  Anton  Magliabecchi,  che  a cui  sap- 
pia « quanto  smisurata  memoria  fosse  la  di 
costui  > , non  parrà  poco  dirp.  Avemmo  per 
le  mani  nn  tibriccino  di  parecchie  lesi  di  ma- 
tematica , fisica  e geografia , cui  lo  Scolli  nei 
suoi  verdissimi  anni  sponeva  molto  valente- 
mente. Ma  noi  mettiamo  dall'  un  de’  lati  il  re- 
sto che  potriasi  raccontare  di  que’  tempi  ; che 
siccome  altri  ha  dello.  * non  si  vuole  nel  tes 
sere  le  vile  de’  grandi  uomini,  soverchiamente 
indugiare  fra’  creptindi  » Questo  però  mento- 
veremo, ch’egli  comechè  dedito  agli  studi  pro- 
fondi , pigliasse  da’  giovani  anni  vaghezza  di 
cantar  versi  improvisnmente  in  greco  c latino 
e nel  volgnr  nostro  , il  qual  costume  non  af 
fatto  dismise  pure  negli  anni  più  avanzali.  E 
cade  qui  pure  in  taglio  di  ricordar  in  quanto 
all’  italica  favella  , che  in  quelle  opere  cui  in 
essa  dettò,  contento  n non  essere  discorretto, 
poco  del  rimanente  monlogli  andar  anzi  che 
no  abbandonato.  Non  iscorrea  per  tanto , sic- 
come certi  presuntuosi  fanno  , a molleggiare 
e vituperare  chi  fosser  teneri  del  bello  e terso 
stile  ; in  ciò  tenendosi  alle  vestigie  di  tanti 
altri  nostri  ramosi  vecchi,  i quali  sebben  po- 
co innanzi  sentissero  di  codeste  leggiadrie  , 
plaudivan  però  a quelli  che  vi  metteano  stu- 
dio, nella  guisa  che  il  Ciampitli  plaudi  al  Ce- 
sari padre  delle  grazie  , con  quella  bella  eie- 

5ia  che  scrivere  nella  costui  morte.  Per  emen* 
a nondimnneo  valse  moltissimo  nel  latino , 
secondo  ci  si  fa  chiaro  da  varie  latinissime 
scritture  di  lui,  e dalla  maestria  che  addimo- 
strava in  opera  di  epilafii  e di  altro  genere  di 
epigrafi;  e nel  greco,  intantochè  leggermente 
adempiesse  il  sno  compito  de’  papiri  ercola- 
nesi  ( chè  da  mollo  giovane  intese  a ciò,  e fu 
poscia  mosso  a sovranlendenle  dell’officina  di 
essi  ) e vollasseli  come  per  divagamelo  da 
altre  faccende  più  incresciose.  Dell’  Ebraico 
ebbe  non  mezzana  conoscenza,  sì  che  dal  Papa 
fugli  pur  conceduto  di  recitar  le  ore  canoni- 
che in  essa  lingua  , siccome  pur  fu  istrutto  in 
altre  favelle  moderne  ; a che  si  aggiunge  il 
vasto  corredo  di  erudizione  , la  molta  perizia 
di  paleografia  latina  e greca  , di  diplomatica 


e bibliografia  : e per  ciò  che  concerne  alle 
scienze  sagre,  e’  fu  sì  addottrina'o , nella  teo- 
logia, nella  erudizione  de’  Padri  e negli  studi 
biblici , attorno  a’  quali  crasi  anche  messo  ad 
incarnare  un  lavoro  , che  sarà  per  avventura 
rimasto  a mezzo,  e una  cattedra  avrebbe  avuta 
di  Scrittura  sacra  nella  Università,  se  in  vece 
non  fossegli  stala  data  quella  di  paleografìa. 
Cosi  fattamente  l’acume  e la  solerzia  dell’inge- 
gno dando  in  lui  mano  alla  sterminata  memo- 
ria , per  mercè  della  quale  erngli  d’ avanzo  a 
raccorsi  un  po’ tra  seco,  per  uscir  poscia  a ra- 
gionare e dettar  dottamente  ed  alla  distesa  , 
come  se  la  materia  fosse  stata  da  lunga  mano 
ordinala  , non  sarà  meraviglia  s’egli  fosse  ri- 
putalo cima  d’uomo  da’  nostri  e dagli  stranie- 
ri. Laonde  tra  per  quel  lume  di  sapienza  onde 
disfavillava,  e per  la  gran  santità  del  costume, 
il  poter  chericale  ed  il  secolaresco  inchinaron- 
Io  e vennero  a come  una  contesa  chi  da  più  il 
tenesse, e chi  più  trahoccasselo  d’ogni  onorifi- 
cenza.Egli  era  iniziato  al  sacerdozio  da  mons. 
Bernardo  della  Torre,  che  lennelo  sempre  da 
molto,  e subito  il  chiamava  ad  esaminatore  del 
nostro  clero.  Quindi  a poco  eragli  conferita  la 
cattedra  di  paleografia  nella  regia  Università, 
era  disegnato  ufliziai  dell'  archivio , e la  stia 
dissertazione  su'  confini  della  Magna  Grecia, 
secondo  il  programma  datone  dall  Accademia 
Ercolanese,  ineritogli  a preferenza  di  quanti 
con  lui  eran  concorsi  alla  medesima  gara  , 
d’  esser  annoverato  fra  gl’  interpreti  de’  papi- 
ri. Intraprese  eziandio,  per  preposta  della  me- 
desima Accademia,  a voltare  in  latino  quel  re- 
sto de’comenli  di  Eustnzio,  cui  I’ eruditissimo 
Politi  non  era  aggiunto.  Ma  il  1822,  secondo 
appare  dal  regio  decreto  intorno  al  regola- 
mento della  Biblioteca  Borbonica,  fu  Irascelto 
a prefetto  della  medesima  Biblioteca,  e dato- 
gli anche  incarico  di  segretario  della  giunta 
di  questa  e della  reale  stamperia.  E perchè  vo- 
levasi,  che  non  si  svagasse  per  altre  faccende  e 
lutto  intendesse  alia  Biblioteca,  col  medesimo 
reai  rescritto  disobhligaronlo  de’ rimanenti  im- 
pieghi. Nondimanco,  sebbene  per  questa  ra- 
gione medesima  altri  il  contrariasse,  dopo  es- 
sere stato  fin  da  dopo  il  1816  precettore  al  no- 
stro Augusto  Sovrano,  fililo  in  prosieguo  an- 
cor de’  principi  e principesse  reali.  A lui  be- 
nanche si  commetteva  la  prefettura  della  Bi- 
blioteca privata  del  Re,  e Francesco  I insigni- 
vaio  deli’  ordine  cavalleresco  da  lui  istituito. 
Non  isliamo  a contar  più  a di  lungo  come  pa- 
recchie delle  più  famose  Accademie  straniere 
e nostre  ascrivessero  tra’lor  socii,  e che  la 
censura  de’  libri  pairii  e de’  forestieri  fossegli 
accomandata  — - Ferdinando  I chinmollo  al- 
F Arcivescovato  di  Taranto,  ma  il  rifiutò,  non 
altrimenti  che  pure  rifiutava  quello  di  Nocera 
offertogli  da  Ferdinando  II,  e si  schermia  da 
consimili  onori,  a cui  re  Francesco  molto  stret- 
tamente l’invitava.  Niegava  parimente  di  pren-* 
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dere  il  canonicato,  al  <|iiale  il  Cardinal  Curac- 
ciolo  di  santa  memoria  il  prescelse  ; percioc- 
ché questi  clic  Tu  suo  coetaneo  ed  ascese  il 
medesimo  di  con  Ini  al  sacerdozio , ebhelo 
sempre  carissimo,  di  Ini  giovossi  in  ogni  con- 
giuntura e soprattutto  nell’  istabilir  I’  Accade- 
mia di  Religiou  cattolica,  della  quale  fecelo 
segretario,  e cui  amendue  caldeggiaron  con 
quella  sollecitudine  che  si  sa.  INè  minori  ono- 
rificenze largivansigli  da  Roma.  Rio  VII  l’o- 
norò pel  suo  Catechismo  medico  di  una  me- 
daglia ; Gregorio  XVI,  il  disegnava  a prefet- 
to della  Vaticana,  e solo  per  aver  egli  ricusa- 
lo quest'onorevolissimo  uilizio,  venivavi  in  suo 
Scambio  chiamalo  il  gran  Mai.  Fu  quindi  a 
mano  a mano  levato  a Prelato  dimestico  , a 
Protendano  alla  forma  de’  Partecipanti  a Vi- 
cario Apostolico  de’ Greci  di  qua  e di  là  dal 
Faro  ; e finalmente  era  ordinato  Arcivescovo 
di  Tcssalouica,  c poscia  in  preferenza  di  ogni 
altro , dichiaralo  Commessario  fra  noi  della 
bolla  della  Crociata.  Nè  se  non  fosse  stalo  ri- 
troso a lasciar  queste  sue  care  piagge  native, 
sanagli  mancato  altro  più  luminoso  uffizio. 
Clic  in  quale  reputazione  tenessimo  il  Pontefi- 
ce Gregorio  XVI,  si  addimostrò  dalle  parole 
onorevoli  con  che  di  lui  si  lusciò  intendere  a 
diverse  riprese  ; siccome  quando  a un  nostro 
Vescovo  diceva,  che  lo  Scolli  : « molto  fati- 
casse e ch’egli  l’amasse  mollo  i ; e testò  a un 
altro,  dopo  avergli  mollo  lodato  il  nostro  Cle- 
ro, soggiugneva  : « che  però  migliore  di  tutti 
era  lo  Scotti  j>.  Nel  qual  conto  1*  ebbero  pure 
i Cardinali,  e la  Corte  e i migliori  di  quella 
città  capo  del  mondo,  i quali,  e il  nominaron 
sempre  cou  grandi  elogii,  e lecergli  quando 
fu  tra  loro  cento  dimostrazioni  e profferenze 
di  stima.  Nè  veramente  dal  suo  cauto  mons. 
Scolli  fu  poco  sollecito  di  contraccambiar  al- 
ia Chiesa  ed  alla  Patria  tutte  queste  beneme- 
renze. Caldissimo  si  mostrò  sempre  de’  van- 
taggi della  Chiesa  Romana,  e fu  presso  noi  te- 
nuto come  interprete  di  lei  e anello  che  noi  a 
lei  strignesse.  Con  ogni  mezzo  procacciò  che 
sempre  servassesi  la  debita  riverenza  al  succes- 
sore di  Pietro  e fin  presso  le  straniere  corti  e i 
popoli  che  non  erano  il  suo.  Egli  solo  venne  a 
capo  di  fare  accettare  n’nostri  Greci  la  bolla  di 
benedetto  XIV.  Ma  non  rimastosi  alle  prime 
mosse,  seguitò  nella  sua  opera  e spesse  fiate 
loro  predicando  e catechizzandoli,  e aiutando 
di  tutto  il  poter  suo  alla  ristampa  che  della 
Liturgia  greca  s’  è intrapresa  alla  Propagan- 
da. Venuto  il  1817  fra  noi  un  commesso  del- 
la Compagnia  inglese  delle  Bibbie,  contraffat- 
to in  seminatore  di  buoni  libri,  e tratto  nella 
ragna  uomini  oculatissimi,  lo  Scotti  fu  solo 
clic  scovrisse  la  frode  e coslrignesselo  a dar  la 
volta  colle  trombe  nel  sacco.  Alle  sue  premu- 
re si  debbe  la  rintegrazione  della  cattedra  di 
S.  Scrittura  nella  regia  Università,  e che  una 
cappella  di  protestanti  frodolentemenle  aperta 
Voi.  Vili. 


al  pubblico,  (osto  si  richiudesse.  Egli  pure  e 
si  adoperò  alla  fondazione  della  officina  degli 
alunni  del  uoslro  archivio  ; e intese  per  ben 
sci  anni  cou  immensa  curila  al  nuovo  ordina- 
mento dell’  ammiuislrazion  della  pubblica  be- 
neficenza ; e uiun  mezzo,  nel  tempo  che  fu  se- 
gretario della  Istruzion  pubblica  sotto  Luigi 
Ruffo,  non  pretermise  all’avanzamento  d’  ogni 
scienza  e letteratura,  ed  al  perfezionamento 
de’  metodi  d’ insegnal  e ; e di  alcuni  salutevoli 
regolamenti  cercò  di  fare  infrenare  i giovani 
artisti  nello  studio  dell’  ignudo.  San  poscia 
tutti  i nostri  vescovi  quale  caldissimo  difendi- 
tore  abbian  in  esso  trovato  , e quanto  stesse 
sempre  sull'  ale  a correre  a dar  loro  spalla 
con  tutto  il  suo  credito,  sì  che  non  a vuo- 
to un  d’  essi  alla  nuova  di  sua  morte  rompe- 
va in  amare  lamentanze,  per  aver  in  lui  per- 
duto il  più  gagliardo  sostenitore.  — Or  men- 
tre lo  Scolti  , affogando  in  tutti  questi  uffizi 
e interminabili  faccende , nè  intralasciando 
i molteplici  studi , parca  non  dover  quasi 
ritrovar  tempo  da  badare  agli,al(ri  raen  lumi- 
nosi, ma  non  meno  proficui  doveri  del  cheri- 
calo;  pur  egli  vi  dava  dentro  con  tanto  d’isian- 
cabililà  e sì  abbandonatamente,  che  un  missio- 
nario dedito  a soli  questi,  uon  avria  potuto  far 
di  vantaggio.  E per  fermo  clic  le  fatiche  da 
lui  abbracciate  a un  tratto  son  tali,  che  scom- 
partite per  dieci,  furiali  tutti  operosissimi;  ed 
è questo  il  pregio  che  il  rende  in  ispezialtà 
ammii  abile  e da  non  potersi  niuno  a un  mille- 
simo ragguugiiargli.  Anzi  uon  potremmo  pure 
intendere  com’egli  bastasse  a tanto,  salvo  che 
per  quel  voto  cui  si  strigneva  , sull’  esempio 
del  nostro  S.  Alfonso,  di  non  lasciare  scorrere 
mai  tempo  senza  far  checchesia.  Unto  appena 
sacerdote  poneva  mano  alla  messe  delle  cap- 
pelle clic  noi  diciumo,  ivi  senza  posa  ammae- 
strando il  povero  e i’artegiano;  opera  per  av- 
ventura spregiata  da’ superbi  millantatori,  ma 
da  valer  per  cento  forsennate  utopie,  e la  qua- 
le i nostri  poveri  missionari  istituivano  buona 
pezza  innanzi  che  i gridatori  del  Tamigi  e 
delia  Senna  , incominciassero  a menar  quel 
tanto  fracasso  delle  lor  scuole  popolari.  É lo 
Scotti  miserisi  con  lutto  l’animo  , e non  una 
ne  frequeulò  , e ogni  sera  non  se  ne  levava 
che  allo  scocco  delle  5 ore  il  verno,  e di  mez- 
za notte  la  state,  ritornandosene  allora  in  bri- 
gata di  suoi  allievi  , recitando  con  essi  la  co- 
rona di  nostra  Donna.  Uno  fra’più  assidui  del- 
la Congregazione  cui  ad  allevamento  degli  alti-  . 
diosi  fondava  Lorenzo  Monaco  , quando  si  fu 
sotto  alla  scorta  di  lui  come  impratichito,  un 
tralcio  di  quella  iva  a trapiantar  nel  cenohio 
di  S.  Severino,  e con  quell’allro  uom  beneme- 
ritissimo di  Giuseppe  Parascandolo,  molto  vi 
affaticò  ; insin  che  (ornati  nella  lor  sede  i Be- 
nedettini, e’  trapassava  nella  chiesa  di  S.  De- 
metrio, appartenuta  diaDzi  ai  Oberici  Soma* 
scili.  Ove  tra  le  altre  opere  da  esso  imprese 
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in  servigio  della  gioventù,  pigliava  il  1826  a 
aporre  il  trattato  delle  verità  della  religione  , 
e l' anno  appresso  a interpretar  la  scrittura  , 
in  che  conlinuossi  per  bene  19  anni  inaino  a 
morte  con  quale  plauso  il  facesse,  e come  ac- 
corresse ad  udire  gente  d'ogni  taglia  , e fino 
scienziati  e professori  più  tra  di  noi  in  voce , 
scusanci  il  raccontarlo  quell’ardore  e appassio- 
natezza,  con  cui  ne  abbiam  veduto  favellare  a 
quanti  che  I*  udirono.  Poscia  un’  altra  simile 
fratellanza  raccoglieva  nella  università  degli 
studi,  la  qual  dava  reggere  a mons.  Javarone, 
e un'altra  finalmente  dell’albergo  de’ poveri. 
Chè  tenero  e^li  fu  pure  di  quest’  ostello  di 
pubblica  carità;  or  qual  frutto  ne  raccogliea, 
dettesi  a diveder  da  che  parecchi  di  que’gio- 
vani  allevati  daini , non  lasciaron  fino  ad  età 
innollrata  e fino  alla  sua  morte  di  allcnerglisi 
a filale  lor  padre  e spiritual  reggitore.  Peroc- 
ché, e vogliamo  qui  dirlo,  non  eragli  incon- 
sueto d’  accender  nell’  animo  de’  figliuoli  un 
grande  amore  per  lui  ; si  che  altri  ne  vedem- 
mo alla  nuova  di  sua  dipartila  a piagnere  di- 
rottamente, ed  altri  ancorn  a battersi  il  petto, 
stracciar  le  chiome  e far  mille  altre  dimostra- 
zioni di  disperalo  corrotto.  Nè  veramente  po- 
tea  essere  di  manco  che  ciò  intervenisse  , per 
cagion  di  queH’avvenentezzn  e cortesia  di  ma- 
niere da  cui  non  iscompagnossi  in  ninna  con- 
giuntura ; mai  non  selvaggio,  mai  non  fanta- 
stico e torvo.  Per  contrario  ogni  condizione 
di  persona,  anche  più  abbietta,  raccogliendo 
con  quel  sorriso  che  perpetuamente  fiorivagli 
sulle  labbra,  e con  uno  di  que’lieli  scherzi  cui 
ebbe  in  taglio  ad  ogni  occorrenza,  tulli  di  sè 
leggermente  innamorò.  Colla  sopraggiunta  , 
che  codesta  piacevolezza  e mansuetudine  ei 
non  dismise,  secondo  ci  fu  narrato  da  un  mol- 
to suo  dimestico  . neppure  con  coloro  i quali 
osarongli  villanie  e che  cercarono  di  astiosa- 
mente appannarne  la  ripulazione,o  che  in  qua- 
lunque altra  guisa  inimicarlo.  Ed  anche  aiz- 
zato da  altrui  a svelenarsi  un  tratto,  non  si  la- 
sciò mai  vincere  nè  strapparsi  dalla  bocca  un 
risentimento  o un  vitupèro;  e’ se  ne  cavava  or 
con  una  beffa,  or  dando  con  molla  desterità  la 
svolta  al  discorso,  ed  or  prendendo  dirittamen- 
te a scusar  quello  contro  a cui  voleasi  istigar- 
lo. Lo  stesso  fervor  di  zelo  mostrava  eziandio 
neirarchio9pedale  degl’incurabili  lo  stesso  nel 
collegio  de’ giovani  musici.  In  quello  dopo 
l’anno  del  giubbileo  , crebbegli  a tanto  il  nu- 
mero dc’penilenti,  che  fugli  mestiero  di  cercar 
per  un  luogo  appropriato  , e conseguitolo  vi 
dirizzò  una  cappella,  ove  si  recava  tutte  le  se- 
re, dopo  aver  già  penato  per  molto  tempo  a 
confessare  ed  istruire  nell’ospedale  medesimo. 
E’  faceva  un’  assai  tenera  impressione  a sentir 
a notte  ferma  girar  squillando  per  i vasti  quar- 
tieri di  esso  un  campanello,  e dietro  una  voce 
la  qual  diceva  « che  chiunque  avessesi  a con- 
fessare da  Scotti , avvertaselo  » . — Dopo  le 
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catastrofi  del  colera  fu  a lui  benanche  confida- 
la In  pietosa  compagnia  del  Sacramento  nel 
medesimo  ospedale,  la  quale  egli  prese  da  qui- 
vi innanzi  in  ciascuna  domenica  ad  indirizzar 
nella  pratica  del  catechismo,  mettendo  fine  a 
codesti  esercizi  con  una  fervorosa  e calda  e- 
sorlazionc.  Ma  tutte  queste  fino  ad  or  numera- 
te, non  erano  che  picciola  parte  di  sue  fatiche. 
Però  tra  le  più  belle  opere  di  lui,  non  isliarao 
in  ponte  di  mettere  la  fondazione  del  collegio 
medico  e cerusico.  Gli  studiosi  di  codeste  scien- 
ze avean  da  prima  stanza  nell’ospedale,  e quel 
valentuomo  in  sin  d’ allora  istituiva  per  essi 
peculiarmente  una  divota  congregazione  , e 
predicava  loro  e confcssnvali  in  ciascun  gior- 
no di  festa.  Oltre  a ciò  introduceva  una  certa 
conformità  e disciplina  del  vivere,  in  quanto 
le  loro  condizioni  il  comportassero.  Ma  avvi- 
sando dirittamente  , come  Tesser  que’giovani 
cosi  quasi  liberi  di  sè  medesimi  e non  istretti 
a vcrun  freno,  schiudesse  il  varco  a malefizi  c 
sozzure,  nè  avervi  rimedio  salvo  di  raccoglierli 
in  un  collegio,  e’deltesi  a girare  per  consegui- 
re un  luogo  da  ciò,  c proffertoglisi  nell’antico 
monistero  di  S.  Gaudioso,  qui  mise  tostamente 
in  atto  il  concetto  proponimento.  Per  più  anni 
teneva  appresso  di  sè  l’amministrazione  tem- 
porale delle  cose  di  spirito  della  da  lui  stabi- 
lita comunanza,  perfino  a che  messi  altri  da 
soprantendere  alla  prima,  conservò  sola  la  cu- 
ra delle  seconde;  e’fu  meraviglioso  con  quan- 
ta di  facilita  tenesse  a volta  a volto  le  veci  dei 
professori  , e in  ogni  maniera  di  lettere  e di 
scienze.  Nè  vogliam  preterire  la  fortezza  con 
cui  si  diportava  fra  Io  stormo  del  ventuno,  si 
che  nè  per  minaccia  o ressa  che  gli  abbinn 
fatto  a dipartirlo  da  quel  collegio,  egli  si  sgo- 
mentiva,  ma  continuò  di  assistervi  a ritroso 
della  efimera  costituzione.  Poscia  non  inter- 
mise sino  ngli  ultimi  91101*  giorni  e di  predi- 
carvi e di  venirvi  tutte  le  sere  a recitare  il  ro- 
sario con  que’giovani,  e pigliar  trita  contezza 
di  ogni  lor  portamento.  — Tutti  i giorni  di  fe- 
sta e’ logorava  in  predicando  ed  udendo  con- 
fessioni, e sovente  incontrògli  di  predicare  si- 
no a quattro  fiate  in  un  sol  dì  ; del  resto  egli 
il  fece  immutabilmente  per  ogni  settimana  al- 
men  6 volte.  Morto  il  Lavilrano  , che  era  sot- 
lenlralo  al  venerabile  Mariano  Arciero  nelle 
prediche  del  mercoledì  alla  nostra  congrega- 
zione della  Conferenza,  era  pur  lo  Scotti  chia- 
malo a quell’ uffizio,  e sa  il  clero  nostro  se  per 
tanti  anni,  eh’ e’  vi  durava,  lasciasse  menoma- 
mente desiderar  lo  zelo  , la  dottrina  e la  san- 
tità de’ predecessori.  Al  clero  medesimamente 
e’  predicò  nella  pia  adunanza  e per  tutti  i gio- 
vedì di  buona  parte  dell’anno,  fin  da  che  que- 
st’era istituita,  'l'enne  eziandio  il  pietoso  costu- 
me di  predicare  in  ogni  venerdì  santo  sull’ago- 
nia del  SS.  Redenlor  nostro;  ed  avea  tanto  ab- 
bondantemente racimolato  in  tal  subbietto,  che 
divisava  dopo  compiuta  l'interpretazion  che 
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Uvea  per  mano  del  papiro  ercolanese,  di  pub- 
blicare in  ben  parecchi  volumi  il  da  lui  rac- 
colto. Ma  le  opere  immense  di  quel  grande 
crescevano  a più  doppi  allorché,  secondo  ab- 
biamo innanzi  detto  , e'  venia  consagralo  in 
arciv.  di  Tessalonica;  e si  la  fiamma  che  per 
andare  di  tempo  era  arsa  indeficientemente  , 
presso  allo  spegnersi  ringagliardissi  ed  avvivò 
e fece  l'ultima  possa. Non  mai  rifiutossi  a chiun- 
que il  chiamasse  a ministrare  il  santo  sacramen- 
to di  confermazione,  e corsevi  alacremente  e 
talvolta  traversando  la  vasta  metropoli  dall'un 
capo  all'allro,  a tutte  le  ore  senza  soprastamen- 
lo. — Quanto  alle  sue  virtù  più  dimestiche,  oltre 
alle  cose  che  già  abbiamo  toccate  e che  di  per 
sè  sono  di  tanta  meraviglia,  sappiamo  che  per 
quantunque  trafelasse  sotto  al  peso  di  cento 
negozi,  punto  non  intralasciava  dire  ogni  di 
messa  e dicci  decine  per  lo  manco  della  coro- 
na. Spesò  delle  donzelle  ne’  sacri  chiostri,  e 
moltissimi  giovanetti  delle  province  soccorse 
di  libri  e altro  che  più  necessitasse  a battere 
la  loro  carriera  o a pagare  ciò  che  ne  va  in 
compensi  per  la  conventazione  e l’ onor  delia 
laurea, ed  a mollissimi  fanciulli  dava  ad  asciol- 
vere in  ciascuna  mattina.  Ne  giova  anche  qui 
di  ricordar  quella  sua  gran  sollecitudine  per 
la  pia  e fraterna  opera  del  visitare  ed  aiutar 
£l'  infermi  abbandonati  nelle  lor  case,  or  non 
e guari  sorta  per  opera  di  nostri  ecclesiastici. 
Egli  vi  mettea  di  grosse  poste,  iva  da  sè  a con- 
fortare gli  ammalati  e non  mancò  in  ogni  con- 
giuntura di  avvivar  in  altrui  quel  santo  amor 
de*  poverelli.  Sappiali)  eziandio  che  a sue  spe- 
se mantenesse  l’ insegnamento  del  catechismo 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  de*  Vecchi,  che 
mollissime  fiate  adoperasse  la  sua  intercessio- 
ne, la  borsa  e il  credito  il  quale  tanto  gli  va- 
leva presso  i grandi,  a procacciar  sovvenzioni 
ed  ulfizl,  e talora  a quale  non  più  potendo 
trarre  innanzi  la  vita  già  correa  per  dispera- 
to. Trapassiamo  quel  suo  aiutare  con  sì  buon 
grado  di  consiglio  qualunque  glifi  chiedca,  e 
eì  che  a lui  ricorreasi  non  che  dal  clero,  ma 
da  mezza  la  metropoli,  c in  tanto  numero  dalle 
province  e a tutte  le  ore,  senza  che  il  suo  uscio 
fosse  mai  a niun  divietalo.  Questo  ben  possia- 
mo dire  universalmente,  che  con  sì  grossi  sti- 
pendi, con  una  casa  men  che  modesta  per  un 
par  suo  e senza  mai  logorar  danaro  in  Sfog- 
gio o ghiottornie  di  nessuna  sorta,  ( che  mo- 
strossi  egli  sempre  di  tutto  astinentissimo,  e 
spesso  condussesi  a tanto  stremo  di  forze,  che 
fu  ad  altri  bisogno  di  comperargli  la  sera  qual- 
che cibo  sulla  medesima  via  ) trovavasi  spesso 
aver  dato  fondo  allo  scrigno,  e diceva  talor 
ridendo  a cui  andava  da  lui  per  nuove  liino- 
sine,  che  come  a scialacquatore  la  sorella  a- 
vealo  messo  ne’  pupilli  e senza  il  beneplacito 
di  lei  non  avria  potuto  dare  un  soldo.  Altre 
volle  narrava  di  essere  stalo  miracolo  della 
Provvidenza  di  aver  potuto  bastare  alle  spese 


del  suo  avvenimento  al  vescovado,  e per  ulti- 
mo laddove  altri  credeva  per  cagione  di  quel 
gretto  tenor  di  vita,  doverglisi  dopo  morte  tro- 
var nelle  casse  un  lesorello,  tornò  quasi  incre- 
dibile ebe  oltre  il  retaggio  di  nulla  accresciu- 
to, niente  altro  sopravanzasse.  Svelavacisi  poi 
la  sua  grande  umiltà  anche  nella  dimestichez- 
za con  cui  frequentemente  vederamolo  inlerte- 
nersi  colla  più  vii  gente,  sin  talora  inchinan- 
dosi ad  accarezzare  i monelli  che  sulla  strada 
od  altrove  gli  desser  fra’  piedi,  ed  entrar  con 
loro  in  discorso  intorno  al  catechismo  od  altro 
riguardante  allo  spirituale  ammaestramento. 
In  quanto  a modestia,  san  tutti  quale  fosse  il 
suo  andar  per  via,  col  mento  come  inchiodato 
sul  petto,  e gli  occhi  sì  bassi,  che  non  saria 
convenuto  di  più  a un  verecondo  ed  angelico 
garzone. — Altro  ancora  vi  sarà  che  a noi  non 
è stato  possibile  di  cavar  dal  secreto  per  quan- 
tunque indagini  ne  facessimo  ; e ci  convien 
pur  dire  che  a malo  stento,  ed  appena  alla 
spicciolala  giugoemmo  a raggranellar  ciò  che 
finora  narrammo.  Nondimeno  traltavasi  d’  un 
uom  sì  rinomato  ! E qui  la  mente  ci  andava 
( e siane  consentita  questa  intramessa  a una 
spina  che  ci  sentiam  nel  cuore  ) alla  nostra 
chiericia,  che  sebbene  in  gran  parte  immersa 
in  servigi  di  carità  e di  zelo  , qual  è tuttavia, 
per  la  poca  sollecitudine  eh’  ella  si  dà  di  far 
mostre,  che  sappia  un  millesimo  delle  sue  fati- 
che ? E come  assidua  in  ogni  ospedale  ed  al- 
tri luoghi  di  pubblica  pietà,  e per  più  di  70 
anni  abbia  sudato  ne’  carceri  ad  immegliare 
la  condizione  degli  sventurati  che  vi  si  accol- 
gono, profondendo  delle  sue  privale  sostanze, 
oppure  accattando  attorno  di  per  dì.  Taciam 
ue’  serotini  convegni  ne’  quali  essa  studiasi 
’ informar  la  plebe  alle  massime  della  Reli- 
gione e della  civiltà,  tacinmo  quelle  congre- 
gazioni di  giovani  studiatili,  che  di  entrar  nei 
particolari  non  è qui  il  luogo.  Ma  chi  sa  che 
non  fu  solo  lo  Scotti,  il  quale,  secondo  or  te- 
sté racconteremo,  morisse  per  conteggio  di 
petecchie  avventatogli)  mentre  intendeva  ad 
opera  di  beneficenza;  e che  altri  esempi  ezian- 
dio recenti  ne  abbiam  fra  mano  di  ecclesiasti- 
ci eroici,  a'  quali  appiccossi  o nell’  ospedal 
di  Loreto,  o nelle  carceri  e altrove,  ed  0 ne 
morianoo  se  ne  riscoteano  a mula  pena  ? Che 
De’  tempi  del  colera,  incominciando  da'  più 
giovani  cherici,  corressesi  in  folte  schiere  su 
gli  ospedali  ad  ivi  logorar  la  vita?  E quanti 
parlano  del  mirabile  alto  di  alcun  de’  Doslri, 
che  mentre  1’  una  mano  dava  a cavarsi  il  san- 
gue l’ altra  levava  a benedire;  e di  chi  pur 
trangosciando  tra  gl’indicibili  e spaventosissi- 
mi dolori  di  quel  morbo,  non  rimaneva  del 
confessare  ; e di  alcuni  nostri  cherici,  nel  fior 
degli  anni,  iti  in  quelle  congiunture  0 incon- 
tro a morte,  0 a riscosissimi  malori  ? Le  quali 
cose  abbiam  quivi  dette  prendendo  occasione 
dal  nostro  subbielto,  non  perchè  volessimo  co- 
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tninciare  a far  la  limosina  colla  tromba  od  il 
banditore,  ma  e per  ispnrgere  un  fiore  sulla 
memoria  di  que’cari  nostri  confratelli  ed  ami- 
ci, che  o ci  vedemmo  cader  a fianco  ifnme- 
morati,  o 9eguon  tuttavia  sudando  in  fatiche 
ielose  e sovente,  e noi  il  sappiamo,  com- 
atlendo  colle  più  dure  strettezze  ; ed  anche 
perchè  non  si  scambi  il  silenzio  per  diifaila 
che  abbiam  di  ogni  generazione  di  nostre  co- 
se mirabili  da  raccontare.  — Or  rappiccan- 
do  il  filo , diciamo  ebe  il  Pietoso  da  noi  com- 
mendalo compieva  la  gloriosa  carriera  con 
un  più  bel  fine.  Perciocché  stalo  egli  sem- 
pre prontissimo  ad  accorrere  a chi  il  chia- 
masse in  servigi  del  suo  santo  ministero  , co- 
me abbiam  detto,  e talora,  qui  aggiorniamo, 
anche  a suo  gran  risico,  siccome  con  gl’idro- 
fobi sull'ospedale  degl’ Incurabili  , dn  che  pur 
tullr  lo  sconfortarono  indarno  ; da  ultimo  ve- 
nuto a dar  la  cresima  agli  ammalali  di  petec- 
chie nel  carcere  di  s.  Francesco  , e volendo 
soprastar  quivi  lungo  tempo  predicando  , il 
medesimo  male  si  attaccò  anche  a lui,  che  lo 
gitlò  nella  tomba.  li  comechè  questo  fin  dalla 
bella  prima  irrompesse  con  violenti  sintomi,  sì 
che  gli  cagionasse  tal  tremore  e dibattiti  da 
non  pure  lasciarlo  scrivere  , tuttavia  e’ conti- 
nuò confessando,  nè  punto  intermise  quel  suo 
teoor  di  vita  di  non  andare  a Ietto  se  non  ad 
ora  avanzata  , e dopo  a'er  per  lunga  pezza 
pregato  in  ginocchio  ; nella  quale  pratica  per 
testimonianza  di  chi  frequentemente  dimorò 
con  lui  , costumò  di  spendere  una  parte  di 
quel  resto  di  notte,  che  avea  dopo  le  faccende 
caritatevoli  da  noi  sopra  recitale.  Laonde  non 
pose  mano  «'rimedi,  che  quando  il  morbo  già 
precipitava  gl'  indugi  e non  dava  piò  scintilla 
ili  speranza.  Ma  impavido  , e sotto  I’  usbergo 
del  sentirsi  puro  , e5  rivolgeva  a chi  pingnea- 
gli  d’ intorno  , que’  cari  accenti  : c modicom 
mine  oporlct  conlrislari  , sed  tristizia  vestra 
verlelur  in  gaudium  i.  Ed  a cui  confortavate 
n fare  la  preghiera  di  S.  Martino  presso  a 
morte,  egli  arrossendo  fin  ne’  capelli,  rispon- 
devo a che  piuttosto  come  S.  Filippo  Neri  ri- 
piitavasi  indegno  di  farla,  perchè  certo  d’es- 
sere servo  inutile  ».  Per  tutto  il  tempo  che 
giacque,  continuo  suo  esercizio  era  dei  fervo- 
roso salmeggiare,  in  che  perdurò  sino  a poco 
tempo  innanzi  che  In  morte  il  troncasse , dan- 
dosi ancor  dn  s è medesimo  In  raccomandazio- 
ne dell’anima.  Cosi  il  6 maggio  i84ì>,  sul  vol- 
gere ilei  mezzodì,  lampeggiando  d’un  riso  di- 
pnrlivnsi  colla  pace  di  Dio  quel  glorioso  , ii 
quale  per  la  sua  scienza  c la  virtù  avea  illu- 
strate questa  metropoli  e la  chiesn  , ed  a cui 
difficilmente  Iroverem  altro  scambio.  E comun 
Voce  , che  la  SS.  Vergine  avesse  in  quegli 
estremi  restituitagli  la  visita  , eli'  egli  pochi 
mesi  innanzi  alla  morte  era  venuto  a farle  nella 
sacrosanta  casa  di  Loreto.  — Ma  non  appena 
la  tristissima  novella  si  diifusc,  ( e diffusesi  ia 


breve  d’  ora  dappertutto  ) la  morte  di  lui  (li 
predicata  come  pubblica  sciagura  , c fattone 
compianto  per  ogni  ordine  di  persone  , dalle 
alte  alle  ime  ; perciocché  in  lui  congiugnc- 
vnnsi  due  estremi  di  grandezza  c di  popolari- 
tà. Cominciossi  allora  a narrar  di  lui  le  ingenti 
limosine,  sin  quivi  giaciute  al  buio,  e a udire 
il  disperalo  corruccio  di  chi  con  esso  perdeva 
il  sostenitore.  'Fra  d’immensa  calca,  le  sue  ve- 
nerande ceneri  accompagnale  dal  Clero  seco- 
lare e regolare,  dall’Accademia  Ercolnnese  c 
Pontaniann,  dagli  ufiiziali  della  reai  bibliote- 
ca , dal  collegio  medico  e da  quel  de’  musici, 
c per  ultimo  dn  un  follo  drappello  di  gente 
d’ogni  sorta,  venian  deposte,  per  ispecinì  con- 
cessione del  Re.  nella  nostra  chiesa  della  Con- 
ferenza accanto  all’  Arciero.  Sull*  avviarsi  il 
convoglio,  i signori  Avellino  , segretario  dcl- 
l’Accademin  Ercolanese  , e Quaranta  , profes- 
sore di  archeologia  , nvean  delle  le  laudi  del 
defunto  con  apposite  orazioni.  — Or  resta  a 
noverar  gli  scritti  da  lui  pubblicali,  e dar  dei 
principali  di  essi  una  succinta  notizia,  perchè 
ravvisandone  il  pregio,  e ponendo  mente  che 
ad  essi  non  intendeva,  che,  per  così  dire,  ne- 
gli avanzi  del  suo  tempo  , si  conghiettnri  a 
quali  cose  di  maggior  polso  avria  potuto  as- 
sorgere quell’ingegno  se  n sole  le  lettere  avesse 
inteso.  Essi  adunque  sono  i seguenti  : — //- 
lustrazione  di  un  raso  ilulo-yrcco , Napoli 
i8c  i . Nell’ innanzi  di  quest’ antica  stoviglia 
vedesi  dipinto  in  campo  giallo  una  quadriga 
e sopresso  due  guerrieri,  e di  rincontro  a’ ca- 
valli un’immagin  donnesca,  lutto  in  color  ne- 
ro ; eccetto  il  costei  volto  che  riman  bianco  , 
siccome  pure  i bardamenti  de’  destrieri , che 
son  pure  pczznli  d’  essa  tinta.  Nel  lato  poste- 
riore son  le  stesse  cose  , dn  poche  in  fuori  , 
delle  quali  è il  numero  delle  parole.  In  que- 
sta rappresentazione  lo  Scolli  ravvisò  il  ben 
conto  mito  di  Erifile  ed  Anfìnrno  , i cui  nómi 
eran  pure  dall’  artefice  messi  sul  vaso  , qual 
per  altrui  dare  un  bandolo  da  nlligner  il  suo 
intendimento.  Con  molla  d’erudizione  divisasi 
e il  senso  dell’epigrnfi,  e la  forma  delle  costo- 
ro lettere,  e l’età  dell’  anticaglia  , e la  signifi- 
cazione delle  figure;  savio  è benanche  l’ac- 
corgimento onde  l’Aulor  della  illustrazione  si 
cava  da  un  groppo  fattogli  da  un  luogo  di  Fi- 
loslralo  intorno  alla  quadriga  , e da  un  altro 
intorno  allo  scudo  da’  tragici  greci,  c che  am- 
bedue parean  contrariare  la  sua  spiegazione. 
Oltre  a ciò  un  gran  novero  di  osservazioni 
dotte  e di  pregio  si  scontrano  nelle  note.  Per 
la  qual  cosa  avendo  noi  una  fiala  Ietto  gl’  in- 
terminabili predicarne» ti  che  un  giornale  dei 
tempi  scorsi  faceva  di  una  scrittura  del  MiHin 
intorno  a un  congenere  siibbiello  , la  quale  c 
di  lunga  pezza  inferiore  a questa  , veniamo 
nella  ferma  opinione  , ebe  o quelle  lodi  vo- 
glionsi  intendere  colla  tara  di  <j  per  lo  manco 
sopra  io,  o clic  noi  non  sappiamo  a quale  sire- 
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pua  mandar  lo  Scolli,  li  ricordino  i nostri  log- 
pilori,  clic  questi  scrivoa  l'illustrazione  a non 
piò  che  25  anni  o mll  inlorno,  eolie  il  !\ìillin 
fu  in  voce  di  massimo  archeologo  — Dissero 
t azione  sopra  un  mezzo  busto  falsamente  al- 
tribuno  ad  Annibale  Cartaginese,  [Napoli  1 8 1 3. 
L’Autore  colla  medesima  erudizione  dell’opera 
innanzi  delta,  dopo  combattuto  l’opinione  del 
Daniele  , che  credette  quell’  antica  scoltura 
rappresentare  Annibale  , e in  essa  il  capo  es- 
sere stato  appiccalo  a un  tronco  estraneo,  fer- 
ma il  suo  parere  che  sia  piuttosto  un  Giunio 
llrnlo , il  che  mostra  da  altre  statue  e monete 
di  costui  , c (lo  da’  grifi  storiati  nell’elmo.  In 
proposito  de’  quali  grifi,  in  una  nota  a pag.  66 
troviamo  due  dotte  lettere  dello  Scolli  intorno 
n due  antiche  gemme,  che  son  di  quegli  altri 
innumerabili  amuleti  e talismani  gnostici,  rap- 
presentanti quelle  portentose  fantasie  e divini- 
tà , le  quali  fan  delle  storie  di  questi  eretici 
un  pelago  immenso  e tenebroso.  — Ex  Photii 
amp/ii/oc/nis  qvacdam  edidit , latine  venit, 
ac  nolulis  exoruavit  A.  A.  Scotti,  (Scapoli 
1817.  — Calcelo  sino  medico  0 sa  sviluppo 
delle  dottrine  che  condivano  la  Religione 
colte  medicine,  Napoli  1821  , posc:a  tradotto 
pure  in  tedesco  dal  professore  Lenhossek,  più 
volle  ristampato  in  altre  parti  d’ Italia  e Ira  le 
altre  in  Homa  al  1 836  dalla  pia  tipografica 
Unione,  con  varie  giunte  del  medesimo  Auto- 
re; il  quale  avendo  , siccome  ahbiain  dello  , 
presa  tanta  sollecitudine  de’ giovani  medici  , 
volle  quasi  mettervi  l’ultima  mano  con  questo 
Kcritlo  , standogli  sempre  sull’animo  il  mag- 
giore bisogno  , cui  quelli  hanno  d’ islruz-one 
religiosa  , per  essere  t troppo  esposti,  secon- 
d’ c’  medesimo  dice,  alla  corruzione  ed  empie- 
tà. Ed  invero  suole  osservarsi  in  essi  antici- 
pala e troppo  familiare  la  conoscenza  delle 
oscenità  , una  certa  dimenticanza  della  parte 
spirituale  dell’uomo  e dell'eterno  suo  (ine;  una 
insensibilità  prodotta  dall’abuso  della  nntomia, 
la  quale  è per  essi  indispensabile,  e finalmente 
una  indifferenza  nel  riguardar  la  morte,  onde 
se  ne  scema  il  salutevole  timore  9.  Ma  queste 
ragioni  non  entrarono  al  Costituzionale  , e 
iscappava  a dir  che  mons.  Scolli  volesse  fare 
de’  medici  una  schiera  di  moralisti  bacchetto- 
ni. E noi  vorremmo  sapere  tra  le  altre  cose  , 
se  a qiie’  compilatori  sfacciati  piacerebbe,  che 
un  medico  senza  immischiarsi  di  qnislioni  di 
morale  e di  probabilismo  , cominciasse  a fare 
il  saggio  su  di  essi  di  un  suo  nuovo  sistema  o 
medicamento,  lenendoli  da  non  più  che  auto- 
mati od  orinoli,  nè  più  nè  meno  che  stimarono 
il  Kroussais,  ilCnbanis,  c a di  nostri  il  Baspail. 
Ma  poco  a noi  monta  ragionare  più  a disteso 
di  questo  lezzo.  Il  Catechismo  va  adunque  di- 
viso in  due  parti;  nella  prima  spongonsi  i van- 
taggi, cui  la  Religione  ha  recnti  alta  medicina; 
ove  Ira  le  cose  belle  ed  utili , v’  ha  un  capo 
che  mostra  , la  teocrazia  ebraica  non  punto 


essersi  intraversala  al  progredimento  di  questa 
scienza  , ma  bene  averla  caldeggiata.  Lo  che 
andrebbe  pur  detto  di  altre  scienze  ; che  la 
verace  teocrazia  non  è quel  sanguinoso  fanta- 
sma. che  altri  s’infinse,  e se  falba  lo  Sprengel 
predicandola  per  nimica  ad  ogni  arte  medicai 
fallian  pure  le  Ore  solitarie  a dire  , che  « il 
principio  teocratico  , di  sua  natura  travolge 
l’idea  verace  del  delitto  e lo  scopo  al  tutto  so- 
ciale delie  pene  9.  La  quale  del  rimanente  non 
è che  vecchia  e vieta  calunnia  romagnosiaaa. 
Nella  seconda  parte  si  discorron  i servigi,  che 
In  medicina  può  rendere  alla  Religione,  e nel- 
la terza  gli  uffizi  cui  questa  prescrive  a medi- 
ci. Non  annoverino!  altri  particolari  ; ma  Pe- 
rtidizion  d’ogni  guisa  onde  l’opera  è cospersa, 
si  può  rnccorre  da  pure  queU’ampia  messe  di 
scrittori  d’ogni  maniera  da  cui  lo  Scotti  rispi- 
golò , e che  veggionsi  allegali  in  piè  d’  ogni 
facciata.  Un’altra  cosa  apprendiamo  dal  Cate- 
chismo,e son  le  conoscenze  mediche  dell’Auto- 
re; per  lo  che  come  dette  da  senno  dovrà  unto- 
si pigliar  quelle  parole,  cui  egli  sembrava  dir 
molleggiando,  « che  per  poca  pratica  che  v’n- 
vesse  fntla.avria  potuto  esercitar  la  medicina».1 
— Syllabns  membranarum  ad  regine  Si/e/ae 
archivum  pertinentium , t voi., Nea poli  1824. ‘ 
In  quest’  opera  dopo  datisi  innanzi  trailo  pa- 
recchie dotte  notizie  intorno  agli  archivii  uni- 
versalmente, e poscia  in  particolare  dell’  ar- 
chivio reale,  c spiegato  per  qual  ragione  que- 
sto togliesse  il  nome  della  zecca,  viensi  rim-' 
beccando  al  Ginnnone  un  degl’  infiniti  spropo- 
siti, orni’  hn  con  ambe  mani  infarcito  il  cento- 
ne de’  suoi  annali  ( oltre  a che  ancor  nel  pro- 
sieguo gli  si  ricacciano  in  gola  corte  menzo- 
gne, che  nioslran  siccome  mai  non  pure  per 
poco  frugasse  ne’  nostri  diplomi),  e noveran- 
do i pregi  ppr  li  quali  il  regio  archivio  toglie 
In  mano  a tulli  gli  altri  del  nostro  regno.  L'Au- 
tore nell’  ischiernr  le  carte  allcnnesi  al  meto- 
do cronologico,  in  preferenza  di  altri  additali 
da  alcuni  diplomatici  ; ma  quanto  alle  note 
de’  tempi  e’  si  sta  stretto  a quelle  segnale  nel- 
le carte  medesime,  senzn  entrare  in  quell’  irto 
spineto  di  discussioni,  cui  nondimeno  eia  tra- 
sandata goffaggine  de’  mezzi  tempi,  c il  gar- 
buglio delle  diverse  guise  di  computar  gli  an- 
ni. faceano  qui  sì  gran  morsa.  In  quella  vece 
però  c si  noia  il  luogo  da  cui  il  diploma  fu 
dato,  e di  ciò  che  ciascun  d’esso  contiene  por- 
gesi  un  breve  ragguaglio,  e tulle  quelle  cose 
si  appuntano  finalmente  che  piò  possano  ac- 
quetar la  vaghezza  de’ cercatori  di  tali  sub* 
bielti.  Le  cnrlc  in  questo  volume  annoverate  , 
partengon  tulle  al  primo  Angioino,  c vanno 
corredate  di  un  perpetuo  e dotto  comenlo. 
Riusciremmo  infiniti  a volere  sporre  quanto 
in  esso  si  comprende,  e basteranno  dir  rosi 
in  fascio,  «he  parecchi  errori  si  notano  al  l)u- 
ennge,  al  Lindebrogio,  e tra’  rimanenti  al  Pa- 
pebrociiio  quello  molto  importatile  d’aver  ere. 
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dolo  doversi  rigettar  fra  gli  apocrifi  tulli  i di* 
plorai  monacali  che  contengono  una  data  più 
antica  di  quella  de'  monisteri , e all’  autore 
delle  Htitule  deplomatiche , 1’  altro  intorno  al 
tempo  in  che  tra  noi  si  finisse  di  grecizzare  , 
che  fu  piò  lardi  che  questi  non  pensa.  Alcu- 
ne parole  anche  si  aggiungono  di  barbara  la* 
finità  sfuggite  al  Ducange  ed  altri  glossogra* 
fi,  e si  arrecano  parecchie  nuove  etimologie  ; 
si  mostra  che  a diciferar  i tempi  delle  carte 
angioine  non  soccorre  la  sfuggita  dell'anno 
cavo,  suggeritane  da  alcuni  diplomatici , ed 
altre  quistioni  pur  si  mettono  in  bella  luce, 
cui  non  rileva  qui  di  minutamente  riportare, 
intorno  alla  storia,  alle  monete,  alla  nostra 
topografìa  ecc.  Ma  ciò  che  abbia m toccato 
basta  ad  addimostrare  , che  cosa  valesse  lo 
Scotti  in  questa  maniera  di  letteratura.  E in 
vero  noi  sappiam  che  1’  archiduca  Giovanni , 
inlendentissimo  di  la’ materie,  rimanesse  atto* 
Dito  allorché  fu  fra  noi,  in  veder  la  facillà  con 
cui  quegli  leggesse  e speditamente  spiegasse 
le  carte  anticne  più  malagevoli.  — Teoremi 
di  politica  cristiana,  Napoli  i83o,2  voi.,  vol- 
tati dappoi  anche  in  ispagnuolo  ed  in  francese. 
Manuelis  Chrysoforae  Epislolae  Ialine  red 
ditae.Soao  nel  II  voi.  de’  Codices  graeci  mas. 
Ileo.  Bibl.  Sorbo.  Neapoli  iS32.  Esse  eran  4 
e clovean  pubblicarsi  in  un  volume  di  scritti 
aneddoti  già  presto  alla  stampa  ; ma  alcune 
congiunture  essendosi  attraversate,  furon  po- 
scia sole  tre  di  esse  date  alia  luce  in  questo 
catalogo  ; perciocché  la  4-*  era  già  stala  edi- 
ta dal  Uosini.  La  f.*  è indirizzala  a Leo- 
nardo Bruno  aretino,  la  2/  al  Guarino  e vi  si 
trovan  belle  erudizioni  intorno  alla  pecunia 
theorica  di  Demostene  ed  al  narthex  di  Plu- 
tarco; la  3.*  è al  Caleppino. — Memorie  sopra 
un  palinsesto  della  lì.  Biblioteca  Borb.  È 
nel  II  voi.  delle  Memorie  dell’Accademia  Er- 
colanese,  Napoli  1 833.  Si  contiene  entro  quel- 
lo da  prima  un  trattato,  che  trovasi  intitolalo: 
Liber  S.  Culambani  de  meiris,  da  che  alcuni 
attinsero,  che  quel  codice  pertenesse  al  famo- 
so monistero  di  Bobbio  ; ma  lo  Scotti  ne  in- 
duce, che  piuttosto  quell'  opera  debba  attri- 
buirsi al  medesimo  S.  Colombano.  Dopo  altri 
frammenti  i quali  son  di  mezzo,  vien  da  ultimo 
un  trattalo  intorno  a varie  piante,  che  quegli 
molto  eruditamente  pruova  esser  di  Gargilio 
Marziale.  Non  lascerem  di  notare,  che  da  tal 
palinsesto  diesi  irrepugnabilmente  a divedere 
con  quanta  di  falsità  e il  Libri  ed  altri  rimpro- 
verino a’  monaci  di  aver  raschiate  via  dalle 
pergamene  le  opere  de’ classici,  per  in  cambio 
scrivervi  qualche  cosa  sagra  0 ascetica.  Per 
contrario  in  questa  dov’  era  innanzi  scritta  la 
Bibbia,  or  si  trova  un’  opera  di  Gargilio;  cioè 
in  luogo  di  un  libro  sagro  un  profano. — Uer • 
culanensium  volutniaum  ouae  super  sunt  to- 
rnire IV,  Neapoli  i832,  e VI  i83q.  Nel  primo 
contengonsi  1'  opera  di  Poiistrato  intitolala  : 


de  intuito  contempla , o più  spiegatamente  ; 
adversus  eos  qui  iniuste  contemnunl  opinio- 
nes apud  mullos  receptas , il  quale  Poiistrato 
lo  Scotti  in  una  dotta  prefazione  cerca  chi  sia 
e va  finalmente  nel  parere  che  fosse  l’ epicu- 
reo, di  cui  è qualche  cenno  presso  Laerzio  ; e 
l’altra  di  Filoaemo:  De  relhorica.  In  essa  non 
si  ragiona,  come  parrebbe  portare  il  titolo,  dei 
precetti  di  quest’arte,  ma  l’Autore  cercavi  di 
rincalzar  I'  opinion  di  Epicuro,  che  la  reltori- 
ca  non  sia  buona  nè  da  far  I’  uoro  politico,  nè 
eloquente.  Imperciò  a questo  scritto  ne  corre 
I’  obbligazione  d’  aver  potuto  a fondo  intende- 
re in  quanto  a tal  subbietto  la  sentenza  di  quel 
Filosofo,  la  quale  dai  Laerzio  era  appena  a* 
dombrala.  Il  6.*  voi.  contiene  un’ altra  scrit- 
tura delio  Btesso  Filodemó,  la  qual  s’ intesta  : 
De  Deorum  rivendi  rat  ione,  malamente  in  al- 
cuni cataloghi  essendosi  intitolala:  De  anima • 
libtis,  per  iscambio  di  lettere,  e malissimo  nel- 
l’ediz.  oxfordiese  : QiXoSyn S tpi  nj  tot  Swv  oOX. 
Si  combattono  in  essa  le  opinioni  degli  Stoici 
intorno  alla  divinità,  i quali  a questa  attribuii 
rono  le  necessità  degli  animali  e le  lor  cupi- 
digie : laonde  potria  tornar  in  qualche  van- 
taggio all’  apologia  della  Religione.  Il  codice 
in  cui  ella  si  contenea  era,  per  adoperar  le  pa- 
role dell’  Interprete  : « fere  despratae  leclio* 
nis,  in  plurimas  enim  lacinias  discerplura,  ru- 
gis  ubique  deturpatimi,  immanihus  bian  lacu- 
nis  , lilerarum  abrasione  foedum  , singolari 
characleris  varietale  incommundoro,  et  inusi- 
tata nexuum  mullitudine  implicatimi  J.  Laon- 
de in  esso  meglio  che  altrove  potè  lo  Scolli  far 
pruova  dello  spirito,  direm  così,  di  divinazio- 
ne, per  lo  quale  si  di  leggieri  e’  pescava  il 
senso  di  quelle  sfingi  e più  che  altri  suppliva 
a’  lor  vuoti.  L’  ultima  opera  di  questo  volume 
intitolala  de  sensionibus , non  fu  men  dura 
impresa,  per  esserne  smarrita  buona  parte  le 
pagine  mozze  nel  dappiè.  Ne’  frammenti  che 
ne  rimangono,  trattasi  quasi  i medesimi  ca- 
pi dell’opera  di  Filodemo  or  mentovalo. — 
Omelie  a'  giovani  studenti , per  servir  loro 
di  lezione  spirituale  e di  sclvetta  a'  predi- 
catori, Napoli  1 835,  2 voi.  — E ita  di  D Ma- 
riano Arderò , Napoli  i838.  Meditazioni  ad 
uso  del  Clero  per  lutti  i giorni  dell  anno 
tratte  da'  Vangeli  delle  domeniche  , Napo- 
li i84a.  Di  esse  fu  fatto  un  grande  elogio 
negli  Annali  delle  scienze  religiose.  Del  ri- 
manente non  vuoisi  negare  che  mona.  Scol- 
ti, il  quale  fin  da  diacono  intese  a predica- 
re a’ cherici  delle  province  fra  noi  dimoran- 
ti, e nel  ministero  di  predicare  ad  ecclesiasti- 
ci continuò  infaticabilmente,  potette  meglio  di 
niun  altro  tórre  ad  ammaestrarli  anche  cogli 
scritti.  — Memoria  sul  vero  autore  del  1 li- 
bro delle  cose  economiche  attribuito  sin  ora 
ad  Aristotile,  Napoli  i84*-  Presane  congiun- 
tura da  un  luogo  di  un’  opera  di  Filodemo,  lo 
Scolli  mostra  eruditamente,  autore  di  quel  li* 
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Tiro  essere  Teofrasto.  Della  quale  scoverfa  mol- 
to tra  gli  altri  si  compiacque  eziandio  il  dot- 
tissimo Niebhur.  In  un'appendice  pigliasi  a 
combattere  il  Goetlling,  il  quale,  secondo  il 
matto  e sfrenato  disio  degli  stranieri,  i quali 
pure  che  mostrino  di  disprezzare  gli  Italiani , 
non  si  curan  di  dire  gli  sbardellati  spropositi, 
erasi  tolto  con  parole  scortesissime  a vituperar 

f;l’  interpreti  ercolanesi , e poscia  come  egli 
osse  1’  edipo  e non  altri,  a senza  brigarsi  nè 
delio  spazio,  nè  degli  indizii,  nè  del  senso,  nè 
del  contesto, nè  del  confronto  dei  luoghi  paral- 
leli s messo  a supplir  a suo  capriccio  i papiri, 
e travisando  il  passo  di  Filoderao  inferitone 
che  lo  Stagirita  e non  il  discepolo  fosse  il  ve- 
race scrittor  del  libro.  Lo  Scotti  dettegli  ciò 
che  gli  si  avveniva.  — Oltre  a ciò  un’  al- 
tr  opera  nella  rettorica  pur  dettata  da  Filo- 
demo avea  quegli  interpretata,  ed  è per  pub- 
blicarsi. E’  di  quest’  opera  avea  tradotte  dap- 
prima le  ultime  44  pagine  ; e delle  prime 
24  molto  lacere  interpretò  poscia  altre  17. 
Ponevi  in  mostra  gli  errori  del  Gros,  che 
mando  dell’  edizione  de’  papiri  fatta  in  Ox- 
ford, avea  anche  lui  impreso  a voltare  il 
Filodemo.  In  procinto  di  pubblicarsi  è an- 
cora una  memoria  di  lui  sopra  un  altro  palim- 
sesto  della  R.  Biblioteca.  Del  suo  abbiam  an- 
che un’  Illustrazione  di  un  antico  diploma 
greco , la  aliai’  è net  primo  volume  delie  Me- 
morie  deir  Accademia  Ercolanese,  ed  è da  pre- 
giarsi per  la  penuria  che  abbiamo  di  carte  di 
uffizioli  della  corte  di  Costantinopoli,  venuti  al 
reggimento  delle  nostre  province.  Una  Risp o- 
sta  al  professore  Naegele  intorno  alla  qui» 
elione  medico  legale , se  nell'  occorrenza  di 
parto  impossibile  per  mezzi  naturali  ed  arti - 
fi  zia  li,  e negandosi  la  madre  al  taglio  cesa- 
reo, sia  lecito  di  dicervellare  il  feto,  la  qua- 
le è nel  V Esculapio.  Una  lettera  al  signor  olii* 
Un  sulla  maniera  di  pubblicare  i papiri  er- 
colanesi, inserita  nella  Biblioteca  Analitica. 
Il  Catechismo  filosofico  per  uso  delle  scuole 
inferiori,  Napoli  1837  ; nel  quale  proponisi 
ad  armar  gli  animi  de’ garzoni  contro  le  dot- 
trine repubblicane.  Una  risposta  al  Dawin,  che 
pur  egli  avea  messo  il  becco  a riprendere  il 
modo  di  svolger  presso  noi  i papiri.  La  dotta 
orazione  in  morte  dei  Cotogno,  e quelle  reci- 
tate nelle  regie  essequie  di  Francesco  e Cristi- 
na, ed  altre  cui  per  la  brevità  tralasciamo.  Fi- 
nalmente vari  articoli  negli  Annalidelle  scien- 
ze religiose,  Raccolta  intitolata  la  scienza  e 
fede  tra’  cui  Collaboratori  non  isdegnò  venire 
annoverato.  Placente,  Notizie  biografiche  di 
mone.  Angelo  Scolti. 

SCOTlSTI.  Chiamami  Scolisli  quei  teologhi 
scolastici, i quali  si  sono  attaccati  al  sentimen- 
to di  Giovanni  Duns , religioso  francescano , 
soprannominato  Scoto,  perchè  credevasi  scoz- 
zese od  irlandese,  ma  clie  era  nato  a Dunstone 
ia  Inghilterra.  Y.  Ddn9. 


SCON VILLE  ( Filippo  ) , gesuita,  nacque  < 
Champion  vicino  a Marche  nel  ducato  di  Lus- 
semburgo nel  1622  , ed  inlieraraeaie  si  votò 
all'istruzione  dei  popoli  di  quella  provincia,  e 
dei  paesi  vicini,  dotato  in  un  grado  superiore 
di  cognizioni , di  zelo  e della  mortificazione 
necessaria  a questa  importante  funzione.  La 
sua  massima  speciale  era,  che  i predicatori  ed 
i pastori  delle  anime  non  si  occupavano  abba- 
stanza di  scuotere  gli  spiriti  e di  penetrare  i 
cuori  dell’idea  della  divinità,  c Ci  affatichiamo, 
« egli  diceva, ad  inculcare  che  Dio  ordina-,  che 
« Dio  proibisce  la  tal  cosa;che  bisogna  temere, 
c e pacificare  il  suo  sdegno  colla  penitenza  ; 
s e nel  medesimo  tempo  ci  dimentichiamo  di 
« dare  al  popolo  una  cognizione  di  Dio,  comò 
< si  conviene  , per  rendere  efficaci  le  lezioni 
c che  devono  renderla  migliore.  » A questa 
grande  idea  della  Divinità,  continuamente  ri- 
petuta ed  inculcata,  espressa  con  tratti  vivi  o 
irofondi,  impressa  con  immagini  vaste  e sti- 
llimi, appoggiava  egli  la  sua  predicazione,  ò 
a sanzione  dei  dogmi  e della  morale  cristiana. 
E però  immensi  furono  i suoi  fruiti,  e l’epoca 
delle  sue  predicazioni  diventò  quella  di  una 
rivoluzione  morale  tra  i popoli,  che  era  lo  sco- 
po delle  sue  fatiche.  Egli  mortai  17  nov.  1701 
dopo  incredibili  pene,  con  più  soddisfazione  e 
vera  gloria  che  i conquistatori  delle  nazioni  ; 
vedendo  invece  di  rovine,  il  vizio  e l’ignoran- 
za banditi,  e gli  uomini  istruiti  e divenuti  più 
cristiani.  Il  tempo  che  poteva  avere,  lo  impie- 

fò  nella  composizione  di  un  numero  grand* 
i opere  solide  ed  edificanti,  che  hanno  assi- 
curato e che  sostengono  ancora  i frutti  delle 
sue  fatiche.  Tali  sono  : !.*  Un  Catechismo  ia 
tedesco  ; Colonia,  i685,  7 voi.  in  8.u  Questo 
è un  compendio  di  teologia  dogmatica  e mo- 
rale di  un  uso  eccellente  pei  missionari  c pei 
curati.  2.0  Compendio  del  Catechismo:  questo 
è il  Catechismo  delia  diocesi  di  Treveri , uno 
dei  migliori  che  abbiamo  per  la  chiarezza,  per 
l’ordine,  per  la  dignità  nell’esposizione  del 
dogma,  e soprattutto  per  una  giudiciosa  pro- 
porzione all'intelligenza  dei  fanciulli  e del  po- 
polo. Sarebbe  solamente  a bramare  che  vi  fos- 
sero stale  meglio  distinte  le  cose  assolutamen- 
te certe  da  quelle  che  possono  essere  contra- 
state. 3.*  Sancla  Sanctorum  sancle  frodan- 
do , ecc.  Fu  la  sua  vita  pubblicata  in  latino  ; 
Coblenza,  1703,  in  4-°;  essa  è semplicemente 
scritta.  Nuovo  Dizion.  storico ; Bussano  1706, 
in  8.* 

SCOZIA , SCOTLAND,  Calcdonia  , Scotio  , 
uno  dei  regni  della  Gran  Bretagna,  della  qua- 
le occupa  la  parte  settentrionale  tra  4 , 9 ed 
8,  27  di  longit.  occident.  e 54,  3g , e 58,  37 
di  lat.  settentr.  È separata  dall’Inghilterra  dai 
fiumi  Twede,  Esch  e Solway  e dalle  montagne 
di  Cheviot.  — Alcuni  autori  assicurano  che 
questo  regno , che  i romani  non  hanno  potuto 
soggettare  , ricevette  il  vangelo  al  tempo  del 


Digitized  by  Google 


588 


SCO 


SCI 


papa  Vittore.  Tertulliano  sembra  essere  di  tale 
opinione  , almeno  quanto  ad  una  pnrte  della 
nazioue,  e S.  Girolamo  sembra  d'avviso  che  i 
Pitti,  i quali  abitavano  la  parie  meridionale  di 
questo  paese  credessero  in  Gesù  Cristo  , verso 
Ja  line  del  sec.  IV.  Beda  dice  positivamente 
che  S.  Niniano.  istrutto  dal  papa  Damaso,  vi 
aveva  predicalo  la  vera  fede  : ciò  che  confer- 
ma anche .l’Usser io,  nella  sua  opera  intorno  ai 
primordi  della  chiosa  britannica.  Abbiamo  una 
lettera  di  Alenino,  diacono,  indirizzata  ai  fe- 
deli che  servivano  Dio  in  un  luogo  chiamato 
la  Casa  bianca  , dove  S.  Niniano  aveva  stabi- 
lito la  sua  sede.  Ora  Malmeshiiry  ci  insegna 
che  quel  luogo  era  situato  presso  la  Scozia  , 
sulle  frontiere  deU’Inghillerra,  e Beda  lo  mette 
nella  provincia  Bernicia.  — S.  Colombano, 
abbate,  fu  l'apostolo  della  parte  settentriona- 
le. Il  prefalo  Beda  così  descrive  il  tempo  del 
suo  arrivo  in  Scozia  e della  sua  missione. 
« Nell’an.  56o  di  Gesù  Cristo,  regnando  l’im- 
peratore Giustino  iuniore,  un  prete  ed  abbate, 
commendevole  per  la  regolarità  della  sua  vi- 
ta , pertossi  dall' Irlanda  nella  Bretagna  per 
annunziare  la  parola  di  Dio  ai  Pitti  settentrio- 
nali, cioè  a coloro  i quali  abitavano  nei  mouti 
alti  e scesesi  che  li  dividono  dalle  parti  meri- 
dionali dello  stesso  paese.  Quei  popoli  avevano 
allora  per  re  Bridio,  figlio  di  Meilochone,  che 
regnava  già  da  9 anni.  Colombano  predicò 
^dunque,  e colle  sue  parole  e col  sno  esempio, 
persuase  quei  popoli  ad  abbracciar  la  fede 
ìlei  vangelo.  Bridio  gli  diede  l’isola  di  llyla 
od  Ila  per  stabilirvi  la  sna  sede.  « — Da  prin- 
cipio non  fuvvi  alcun  metropolitano  in  Scozia. 
(Karl,  discip t.  111».  1,  pag,  1 ).  Tentarono  in 
seguilo  gli  arciv.  di  Yorc  e di  Canlorbery  di 
assoggettarli,  ma  quei  vesc.  si  opposero  forte- 
niente  e vollero  dipendere  dalla  sola  Santa  Se- 
de. I papi  Celestino  HI  e Clemente  III  hanno 
sempre  deciso  a loro  favore.  Finalmente  il 
pontefice  Sisto  IV,  considerando  la  grande  di- 
stanza di  quei  vesc.  che  dovevano  terminare 
i loro  alluri  a Roma,  eresse  in  metropoli , col 
loro  consentimento  , S.  Andrea  o Santander  e 
Glasgow,  nell’an.  1 47  » - — Il  calvinismo  però 
cambiò  ogni  cosa  nel  sec.  XVI,  ed  i vescova- 
di verniero  soppressi:  ma  il  re  Ciacomo  vi  in- 
trodusse la  riforma  anglicana,  appena  salì  ai 
Irono, e gli  ristabilì  lutti.  1 Presbiteriani  vi  so- 
no ancora  potentissimi:  le  prelature  però  sono 
di  nomina  reale. 

Vescovadi  di  Scozia  , al  tempo  del  papa 
Celestino  IH.  — S.  Andrea  0 Santander  ; 
Cla9go\v  ; Wilern,  Casa  bianca  ; Dunkeld  ; 
Dunibiaine;  Brechin;  Aberdon;  Monrai;  Boss; 
Calnes;  Lismares  od  Aricarlhel.  — Furono  te- 
mili 5 concili  in  Scozia  , il  primo  dei  quali 
nell’an.  63o  , relativamente  al  giorno  in  cui 
dovevasi  celebrare  la  Pasqua.  Pagi,  Crii.  t.  2, 
pag,  8o6,  num.  26. — Il  2.u  cono,  nel  1201: 
fuvvi  ordinala  1'  osservanza  delle  domeniche  e 


delle  feste  dalle  9 ore  della  serA  del  sabbato,) 
fino  alla  levata  del  sole  del  lunedi  (Keg.  28. 
Labbe,  1 1.  Hard.  6 ). — Il  3.°  coite,  nel  122Ì», 
essendo  papa  Onorio  ili  , e furono  fatti  84 
statuti  sulla  disciplina  ed  altre  materie  eccle- 
siastiche ( Mansi,  t.  2,  pag.  926  )■  — Il  4-° 
nel  12^9.  sulla  disciplina  (Gabbe,  I.  2,  parte 
1,  pag.  782  )..  — 11  5.*  nel  i3o8.  Anglie.  1. 

SCHISA,  in  ebraico  Sopher.  Questo  nome  è 
assai  comune  nella  Sacra  Scrittura  : ed  ha  dif- 
ferenti significali.  — i.°  Prendesi  penino  scrit- 
tore o per  un  segretario  : quest*  impiego  era 
considerabile  neìla  corte  dei  re  di  Giuda  : Sa* 
raia  sotto  Davide,  Elioreph  ed  Alria  sotto  Sa- 
lomone, Sobna  sotto  Ezechia,  c Saphan  sotto 
Josia,  ne  facevano  le  funzioni  ( 2 Keg.  c.  8, 
v.  17.  c.  20,  v.  20.  4 /teff-  c.  29,  v.  2.  c. 
32,  v.  8,  9 ). 2.0  Significa  talvolta  un  com- 

missario di  armata,  incaricato  di  fare  la  revi- 
sta e la  numerazione  delle  truppe  e di  tenerne 
registro.  Geremia  ( c.  1)2,  V.  2Ì»  ) parla  di  un 
ulliziale  di  questa  spezie  clic  fu  condotto  iu  i- 
sebia vitti  dai  Caldei  : se  ne  trova  raeuziane  an- 
che nei  i°  Kb.  dei  Maccabei  (c.  5,  v.  4a.  c. 
7,  v.  12  ).  — 3 0 II  più  delle  volle  significa 
un  uomo  istrutto,  un  dottore  della  legge,  il  di 
cui  ministero  era  quello  di  copiare  e di  spie- 
gare i libri  santi.  Alcuni  collocano  l’origine 
di  questi  scribi  all’  epoca  di  Mose,  altri  sullo 
Esdra  dopo  la  schiavitù.  Questi  dottori  erano 
stimatissimi  presso  gli  Ebrei,  occupavano  lo 
stesso  rango  coi  sacerdoti  e coi  sagri licalori  , 
sebbene  le  loro  funzioni  fossero  digerenti.  — 
Gli  Ebrei  ne  distinguevano  di  tre  spezie  , cioè 
gli  scribi  della  legge,  le  di  cui  decisioni' era- 
no ricevute  col  più  granile  rispetto  ; gli  seri - 
bi  del  popolo,  che  erano  come  altrettanti  ma- 
gistrali ; finalmente  gli  scribi  comuni  , clic 
erano  pubblici  notai  ovvero  segretari  del  sine- 
drio. — 8.  Epifanio  e P autore  delle  Hecogni • 
zioni  attribuite  a S.  Clemente,  annoverano  gli 
scribi  fra  le  selle  degli  Ebrei  : non  è però  men 
corto  che  questi  dottori  non  formano  una  set- 
ta particolare.  Sembra  nondimeno  probabile  , 
che  siccome  al  tempo  di  Gesù  Cristo  tolta  la 
scienza  degli  Ebrei  consisteva  principalmente 
nelle  tradizioni  farisaiche  o nell’  uso  di  servir- 
sene per  spiegare  la  Scrittura,  la  maggior  par- 
te degli  scribi  erano  Farisei  :■  si  trovano  dif- 
falti  quasi  sempre  uniti  insieme  nel  Vangelo, 
e Gesù  Cristo  rimproverò  agii  uni  ed  agli  altri 
i medesimi  vizi  e gli  stessi  errori. 

SCRIBAXIO  ( Caiilo  ),  gesuita,  nato  ad  An- 
versa, fu  rettore  del  collegio  di  Brusselles , e 
di  quello  di  Anversa,  e provinciale  di  Fiandra. 
Mori  ad  Anversa  ai  24  giugno  1629,  in  elùdi 
69  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Amp'/tilhealrwn 
honoris  col  nome  di  Clarus  JJonarsius  ; An- 
versa, iGo6,  in  4-°  Egli  si  propose  in  quest’o- 
pera di  giustificare  i gesuiti  ui  tutto  ciò  che 
i loro  nemici  gli  imputavano.  2.0  Origine a 
antuerpiensium  ; Anversa,  1G10.  3.°  Ars  men* 
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tiendi,  sodo  al  nomo  di  Homanus.  4-°  Deferì' 
sto  post/itwia  Justi  Lipsii ; Anversa,  1600,  in 
12.0  5.°  De  virili  civiumque  lati  dibus  ac  mo- 
tibus  ; ivi  6.°  Orthodaxae  / idei  controversa; 
ivi,  io  8.°  Quest’ opera  è divisa  in  6 libri.  Il 
i.°  (ratta  della  Sacra  Scrittura,  delle  tradi- 
zioni, del  giudice  delle  controversie.  11  2.*  è, 
de  opostolicae  f idei  germanis  denunliutori- 
bus.  Il  3.°  de  reliquiis  sanclorum.  Il  4-°  de 
r/itraciilis.  Il  5 0 ae  sane  tonivi  ine  oc  adone  et 
cultu.  Il  6.*  de  imaginum  culla.  7.0  Philoso- 
p/ius  ckrislianus  ; Anversa,  »6i4t  in  8.°  8 ° 
Due  libri  di  meditazioni  in  fiammingo.  9.  A- 
tnor  divinus  ; Anversa,  1 6 1 5,  in  8."  ed  a Co- 
lonia, 1618,  in  i2.°  io Superior  regularis-, 
Anversa,  1619,  in  12. 0 1 1.°  Medicai  religio- 
sua  ; in  cui  trattasi  delle  malattie  dell’  anima 
e dei  loro  rimedi,-  Anversa,  1619,  in  12.0  12.0 
Caenobiarcha , ossia  del  governo  saggio  e re- 
ligioso ; Anversa,.  1624.  in  4 ° e 1620,  in  8.° 
i4-'  Chrislu8  patiens  ; Anversa,  1629,  in  4-° 

1 5.*  Politico  chris liattus;  Anversa,  1 6a4,  in 4-° 
SCR1BO.MO  ( Giovanni  Maria  lo  Scritto- 
re ),  religioso  francescano  del  sec.  XVII,  ha 
pubblicalo  : i.°  Una  Somma  di  teologia  ; Pa- 
rigi, 1620.  2.0  Sermoni  per  l’avvento  sui  quat- 
tro Evangeli  ; ivi.  3.°  Note  sull’  Epistola  di  S. 
Giuda  ; ivi,  1 634-  Dupin,  Tavola  degli  aul. 
eccles.  del  sec.  XVI,  col.  1950. 

SCRITTALE.  Scriptanes,  cosi  chiamavansi 
anticamente  nella  diocesi  milanese  alcune  fem- 
mine di  un  ceto  o corpo  particolare  , dirette 
da  un  capo , le  quali  intervenivano  alle  ese- 
quie ed  agli  annuali  dei  defunti,  partecipava- 
no di  alcoue  distribuzioni  e possedevano  altre- 
sì in  comune  alcuni  fondi.  Queste  femmine  e- 
rano  probabilmente  quelle  stesse,  le  quali  in 
diverse  antiche  memorie  sono  denominate  mo- 
nache. li  più  antico  monumento  dove  esse  si 
incontrano,  è la  disposizione  testamentaria  del 
celebre  arciv.  Aribei  lo,  dell' an.  io34,  nella 

3 naie  egli  assegna  vuri  legati  di  elemosine  da 
istribuirsi  a tulli  coloro  che  intervenuti  sa- 
rebbero al  suo  annuale  ( C/iart.  in  ardi.  moti. 
S.  Atnbr.  ).  Fra  questi  legatari  a cui  egli  im- 
pose la  stessa  obbligazione,  nomina  le  scritta- 
ne. Ad  scriptanes  mujores  et  minore  a quod 
anni  bretea  quinque  so/idos  quinqu agiate. 
Ad  magia  tram  qui  rpsum  brevem  delinei  de • 
narioa  duodecim.  Questa  distribuzione  dove- 
vasi  fare  alle  medesime  ogn.  lunedi  della  se- 
conda settimana  di  Quaresima  ; e nel  lunedì 
della  terza  ad  scriptanes  mujores  et  minore» 
quod  8unt  breve a quinque  Itbraa  trea  et  soli- 
do3 quinque.  Ad  magistrum  qui  ipsos  breves 
delinei  solidum  unum.  Qui  alcune  di  queste 
scrittane  sono  dette  maggiori  ed  altre  minori, 
e tulle  nondimeno  ammesse  a parte  egualmen- 
te dei  soldi  5o  e delle  lire  3 e soldi  5.  Non  sa- 
prebbesi  in  altra  maniera  spiegare  tale  distin- 
zione se  non  dicendo,  che  le  maggiori  fossero 
quelle  femmine  vedove  , le  quali , secondo  la 
Poi.  PIU. 


costumanza  di  quei  (empi  vestivano  l'abito  re- 
ligioso, e le  minori  quelle  che  non  eraoo  mai 
state  legale  in  matrimonio,  dimorando  coll'  a- 
bilo  stesso  religioso  nelle  proprie  case,  come 
le  vedove.  Quantunque  soggiornassero  elleno 
privatamente  tra  le  domestiche  pareti , pure 
formavano  tra  loro  un  celo  , il  quale , dalla 
quota  totale  loro  assegnala,  sembra  che  avreb- 
be dovuto  essi  re  assai  numeroso,  massima- 
mente  essendo  fissato  pel  registro  di  esse  5 Are- 
ri  o cataloghi  . Dall’essere  state  ivi  descritte  * 
trassero  verisimiluienle  la  denominazione  di 
scriptanes.  Tale  ruolo  serbavasi  presso  un  ec- 
clesiastico, distinto  col  titolo  di  maestro  : tito- 
lo che  dinota  superiorità  su  di  esse  ; e a lui 
spettava  I'  amministrare  le  loro  entrale,  lo  sti- 
pulare i loro  contratti  , ecc.  Di  due  maestri 
delle  scrittane  trovasi  menzione  in  due  docu- 
menti esistenti  nell’ archivio  del  monastero  di 
S.  Ambrogio  ( n.#  1181  e 1235  ),  l’uno  di 
GuifTredo  chierico,  e canonico  di  S.  Stefano 
alla  ruota,  l’altro  di  Aurico  , preposto  di  S. 
Tecla,  in  Milano.  Che  poi  le  scrittane  posse- 
dessero in  comune  dei  fondi  stabili,  si  na  da 
una  caria  del  1181,  nel  suddetto  archivio, 
colla  quale  il  nominato  GuifTredo,  ministro 
delle  medesime , investe  a titolo  di  livello 
Sacco  e Moro,  zio  e nipote,  di  un  fondo  ap- 
partenente alle  scrittane  presso  la  città.  — « 
Dicemmo  più  sopra  essere  probabile  che  le 
scrillaue  fissero  quelle  stesse  antiche  mona- 
che, dimoranti  nelle  proprie  case  , essendovi 
una  non  piccola  rassomiglianza  tra  le  ime  e le 
altre.  Queste  monache  infatti,  del  pari  come 
le  scrittane,  formavano  ceto,  e sei  di  esse  ver- 
so la  metà  del  sec.  XI  erano  addette  alla  ba- 
silica di  S.  Ambrogio.  Le  medesime  altresì 
eraoo  inviale  alle  esequie  ed  agli  annuali  dei 
defunti,  e ue  ricevevano  le  distribuzioni.  Qua- 
le uQìzio  però  queste  monache  precisamente 
esercitassero  nelle  chiese  alle  quali  erano  de-, 
putate,  non  ci  consta.  Non  è forse  improbabi- 
le il  credere  che  il  loro  uflizio  simigliasse  a 
quello,  in  cui  erano  una  volta  impiegate  le 
diaconesse,  le  quali  al  dire  di  Aitone,  vesc.  di 
Vercelli,  menavano  una  vita  religiosa  e casta, 
impiegate  nel  preparare  le  obblazioni  da  con- 
segnarsi ai  sacerdoti  , nel  custodire  le  porte 
delle  chiese  e nel  tenerne  terso  il  pavimento. 

La  monaca  diffutti  che  era  nel  ruolo  della  nu- 
merosa famiglia  deU'arciv.  di  Milano,  nel  sec. 
XIII,  scopar  doveva  la  chieda  ( Muratori,  Re- 
rum Italie.  Script,  t.  XVI).  Quelle  monache 
nondimeno,  le  quali  soggiornavano  presso  il 
battistero  di  S.  Stefano  alle  fonti,  un  altro  più 
nobile  impiego  avevano  , quale  era  appunto 
uelio  di  assistere  e di  servire  perla  maggior 
ecedenza  Dell' amministrazione  del  battesimo 
alle  femmine,  a cui  nel  suddetto  fonte  era  pri- 
vativamente conferito,  come  nell’  altro  di  S. 
Giovanni  privativamente  ai  maschi.  AnticU. 
Longob.  Milanesi , disserl.  3o. 
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SCRITTORE,  è un  officiale  della  cancelleria 
romana,  il  di  cui  incarico  è quello  di  scrivere 
le  bolle  ed  i brevi  del  papa. 

**  SCRITTURA  SACRA 

J I.  Della  nozione  della  Scrittura.  — La 
Sacra  Scrittura  è la  parola  di  Dio  scritta  per 
sua  inspirazione.  Essa  è : i.°  la  parola  di  Dio, 
nel  che  essa  conviene  colle  tradizioni  divine,, 
le  quali  sono  altresì  le  parole  di  Dio.  2.0  È 
la  parola  di  Dio  scritta,  ed  in  ciò  essa  diffe- 
risce dalle  divine  tradizioni  che  sono  anche  ls 
parola  di  Dio,  ma  non  scritta  e trasmessa  a vi- 
va voce  da  Gesù  Cristo  a’  suoi  Apostoli,  e da- 
gli Apostoli  agli  altri  fedeli  ; giacché  Gesù 
Cristo  ha  delle  e falle  molle  cose  che  non  fu- 
rono inserite  nelle  Scritture  canoniche  , ma 
conservale  dapprima  col  canale  dell’ istruzio- 
ne, e poscia  negli  scritti  dei  Santi  Padri  e 
negli  atti  dei  concili  ( V Tkadizione  ).  È des 
sa  la  parola  di  Dio  scritta  per  sua  inspirazio- 
ne ; giacché  lu  Scrittura  non  è chiamala  sa- 
cra precisa  mente  perchè  ho  Dio  per  oggetto  , 
nè  perchè  fu  scritta  coll'  aiuto  e coll’ assisten- 
za di  Dio,  ma  perchè  ne  è I’  autore  Iddio,  che 
1’  ha  inspirata  e dettata  agli  scrittoli  sacri  ; dal 
ohe  deriva  che  i Greci' la  chiamano  Ayioyra- 
phos,  o Scrittura  Santa,  dalla  parola  ayios , 
santo , e y rapito,  io  serico. 

§ II.  Dell  eccellenza  della  Santa  Scrittu- 
ra. — 1.  La  Scrittura  Santa  è un  monumento, 
cui  procura  venerazione  la  sua  riposta  anti- 
chità « I libri  dell’ antico  Testam  nlo  sono, 
siccome  afferma  llossuet.i  più  antichi  di  quanti 
mai  ne  ha  visti  il  mondo.  » La  verità  di  questo 
detto,  in  modo  precipuo  quanto  al  Pentateuco, 
non  polrcbhesi  legittimamente  mettere  in  dub- 
bio, che  col  recar  in  mezzo  monumenti  fedeli 
e sicuri  di  una  antichità  egualmente  rimola  in 
favore  de’  libri  di  ogni  altro  popolo  , dal  po- 
polo ebreo  in  fuori.  Or  la  cronologia  0 la  sto- 
riamoli testimoni  ammessibih  in  qu.stu  mate- 
ria, o del  tutto  mancano  alle  nazioni  idolatre, 
ovvero  sono  favorevoli  al  Pentateuco.  — Nes- 
suno al  certo  ignora  gli  sforzi  innumerevoli 
fatti  nell’  ultimo  secolo  per  innalzare  al  di  là 
de'  tempi  mosaici  I'  esistenza  dei  Kinys  , libri 
sacri  dei  Cinesi  ; quella  del  Zend-.'/vesta,  co- 
dice religioso  dei  Persiani,  e quella  dei  bedani 
consacrali  nell'  India.  E con  (ulto  ciò  verun 
monumento  cronologico  od  islorico,  infra  quei 
per  lo  meno  riconosciuti  dalla  critica,  è finora 
giunto  a giustificare  siffatta  pretensione  ; e 
b aggiunga  che  essa  viene  intieramente  distrut- 
ta dalle  numerose  testimonianze  dei  giudici  i 
più  competenti.  -—  De  Guignes  afferma  non 
essere  l'antica  istoria  cinese  nè  certa  nè  auten- 
tica , non  contenere  veruna  osservazione  geo- 
grafica nè  cronologica  ed  essere  priva  di  con- 
tinuazione e di  collegamento.  Frérel  confessa, 
che  la  parte  conlenente  l'istoria  dei  tempi  an- 
teriori alla  dinastia  di  llan  ( 206  anni  avanti 
Gtiàù  Cristo  ) sia  raffazzonala  molto  tardi  e 


non  già  compilata  su  memorie  contemporanee 

0 pubblicata  dopo  maturo  esame.  Il  P.  Ro  , 
missionario  cinese  , dice  recando  pruove  irre- 
fragabili della  sua  asserzione:  « Non  v'ha  let- 
terati in  Cina,  che  ignorino,  esser  fuor  di  sen- 
no chiunque  non  scorga,  che  la  nostra  crono- 
logia non  rimonta  in  una  maniera  , non  dico 
yià  certa  e indubitate  ma  probabile  e sod- 
disfacente , se  non  insino  all’nn.  84»  innan- 
zi Gesù  Cristo.  » La  quale  testimonianza  Ita 
tanto  più  di  valore,  quanto  che  essendo  questo 
missionario  cinese  di  nazione,  era  in  - rido  di 
discutere  fra  i letterati  della  sua  patria  lutto 
quel  che  riguarda  alla  storia  di  essa.  Eia  pur 
bone  aggiugnere  a queste  pruove  l’autorità  di 
uno  scrittore  , il  cui  giudizio  in  questo  lungo 
non  può  ingenerar  sospetto:  Szu-ma-zi  in,  dice 
J.  kloprolh,  diè  couiincinmeoto  alla  sua  storia 
dall’  anno  2637  innanzi  Gesù  Cristo  col  titolo 
di  Sii  Ri  , e la  coniinuò  fino  al  j riocipio  della 
d nastia  di  Tschang:  ed  avvegnaché  ei  potesse 
disporre  di  molti  documenti,  pur  ti  tlavolta  l’i- 
storia della  Cina  anteriore  al  nono  secolo  in- 
nanzi Gesù  Criùo  non  rimane  meno  incompleta 
e discordante;  conciogsiachè  discordanti  sieoo 

1 fonti  , d mie  gli  derivano  le  notizie.  Ed  a 
mala  pena  100  anni  appresso  la  segnata  epoca 
dde.uansi  le  differenze  cronologiche  ».  Perla 
medi  sima  cagione  addiviene,  che  siaci  del  tut- 
to sconosciu'a  l’origine  dei  Rings  ; e la  loro 
compilazione  nella  presente  forma  è avvolta  fra 
tenebre  non  meno  dense.  Dal  che  chiaro  appa- 
risce , che  assai  male  si  avviserebbe  chiunque 
avesse  dopo  lutto  ciò  in  animo  di  paragonar 
questi  libri  col  Pentateuco.  — Non  ci  d-lun- 
gheremo  gran  fatto  sull’altro  libro  intitolalo  il 
Zend-Avesla,  la  coi  antichità,  anche  avuto  per 
opera  di  Zoroastro , non  potrebbe  accostarsi  a 
quella  del  Pentateuco.  Anquclil  suppone  Zo- 
roastro esser  nato  58q  anni  innanzi  Gesù  Cri- 
sto. Giusta  • calcoli  di  Heau^ohre  questo  legi- 
slatore dei  Persiani  « rn  contemporaneo  di  Pi- 
tagora. il  qunle  morì  nel  terzo  anno  della  LXX 
Olimpiade  , cioè  l’anno  4<)i>  innanzi  Gesù  Cri- 
sto. Tommaso  Hyde  dice  esser  qt  elio  vis  uto 
verso  la  fine  della  monarchia  dei  Medi,  regnan- 
do GiMchlàip  , cui  i Greci  han  voltato  per  Y- 
CTÒunr^  , Istaspe,  e gli  Arabi  \Y  ischlàqdi  ; e 
lo  dimostra  con  gran  numero  di  testimonianze 
tratte  da  autori  persiani  ed  arabi.  — Per  «sta- 
bilire poi  solidamente  l’antichità  dei  Vednm  , 
saria  mesliero  di  egiini  fondamento  su  monu- 
menti certi.  Or  W.  Jones  dispera  affatto  di 
potersi  quando  che  sia  formar  qualche  sistema 
storico  appresso  gli  Indiani;  coneiossiachè  un 
suhictto  cosi  fattamente  oscuro  di  per  sè  stesso 
divenga  affatto  buio  per  l'annebhiamcnlo  delle 
favole  messe  su  dai  Brnmini  , i quali  presi  da 
orgoglio  si  son  di  proposito  voluti  attribuire 
no’  antichità  menzognera  : di  tal  che  delibasi 
asari  vere  a somma  ventura  il  potersi  appog- 
giare a somplici  probabilità  : IV e must  bc  sa- 
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tis/ìeJ  unih  probable  conjectures.  Wilson  con- 
fessa il  sistema  geografico  cronologico  ed  isto- 
rio) di  questo  popolo  essere  avviluppato  in 
un’assurdità  mostruosa  : Indeed  i/ieir  si/slems 
of  geography,  chronology  and  /littori/  are  all 
cqually  monslruous  and  absurd.  Bentley  con 
precisione  astronomica  e con  conoscimento 
perfetto  della  letteratura  indiana  dimostra, non 
esser  possibile,  neppur  con  alcun  che  di  vero- 
simiglianza , stabilire  un  sol  punto  di  storia  o 
cronologia  anteriore  a Gesù  Cristo.  Non  si  nie- 

Sa,  che  Coli  brooke  faccia  rimontare  l’origine 
ei  Vedam  insino  al  sec.  XIV  innanzi  l’era 
cristiana  ; ma  questo  valentuomo  fonda  la  sua 
opinione  su  calcoli  astronomici  incertissimi , 
ed  ei  medesimo  la  spaccia  qual  conghietlurn 
vaga  ed  indeterminata  : /bis,  it  must  be  uck- 
vow'edged , is  tayue  and  eonjeclural.  « Ce 
tavole  astronomiche  degl’  Indiani  , dice  kla- 
prolh  , alle  quali  non  si  rifinava  d’  assegnare 
nn’aolichìlà  prodigiosa,  sono  stale  formale  nel 
MI  secolo  dell’era  volgare,  ed  appresso  per 
via  di  calcoli  sono  state  riportate  ad  un’epoca 
anteriore.  5 Diam  compimento  a questa  pruo- 
va  coll’ autorità  forse  la  piò  imponente  in  co- 
siffatta materia  ; conciussiachè  abbia  scritto  il 
Caplace  : « Le  tavole  indiane  supporre  un  pro- 

Sresso  non  piccolo  in  astronomia  ; ma  tutto 
ar  a divedere  , che  esse  non  sieno  contrasse- 
gnale da  quell’ antichità  loro  attribuita  .... 
L’insieme  di  siffatte  tavole,  e soprattutto  l'im- 
possibilità della  congiunzione  generale  da  esse 
supposta  , addimostrare  che  esse  sieno  stale 
formale  0 al  meno  rettificale  nei  tempi  moder- 
ni. j — 2.  I libri  santi  per  l’opposto  sono  i 
più  autentici  di  lutti  gli  altri  libri.  Ed  innanzi 
tratto,  racchiudono  essi  lutti  gl*  interni  carat- 
teri d’  autenticità  , poiché  la  più  severa  e mi- 
nuta critica,  lungi  dall’avervi  scorto  alcun  che 
d importante  valevole  a conciliAre  ad  essi  bia- 
simo , è stala  costretta  a confessare  lutto  cor- 
rispondere perfettamente  alle  circostanze  sia 
de’  tempi  sia  de’  luoghi  sia  delle  persone.  Pos- 
seggono essi  di  vantaggio  tutti  i caratteri  ester- 
ni di  autenticità,  poiché  è a loro  favore  la  te- 
stimonianza di  lutti  i libri  susseguenti  , che  li 
citano  o li  considerano  esistenti,  la  fede  comu- 
ne ed  universale  di  tutto  il  popolo  giudaico,  il 
quale  gli  ha  sempre  avuti  per  autentici , l’ap- 
poggio di  una  quantità  di  monumenti , quali 
per  lo  appunto  sono  le  leggi  le  feste  le  solen- 
nità ed  altre  costumanze,  da  non  potersi  spie- 

Eare  senza  supporre  1’  autenticità  di  questi  li- 
ri.  A tutto  ciò  da  ultimo  aggiungasi  eziandio 
l’ impossibilità  di  supporre  lai  libri  ; poiché  , 
essendo  essi  il  fonte  della  religione  della  legi- 
slazione del  diritto  pubblico  di  una  intiera  na- 
7/one  , in  verun  modo  saria  riuscito  facile  at- 
tribuirli falsamente  al  legislatore  ed  ai  profeti 
di  essa  senza  muovere  i più  caldi  richiami,  ed 
in  veruna  guisa  avrebbe  ad  essi  prestalo  con- 
sentimento unanime  un  intiero  popolo.  — 3. 


Questi  libri  e spezialmente  quei  di  Mosè  sono 
stati  con  sommo  riguardo  custoditi.  Bossuet 
favellando  dei  miracoli  stupendi,  de’ quali  fu- 
rono spettatori  gli  antichi  Ebrei  soggiugnec 
t Che  mai  poteva  far  di  più  autentico  per  con- 
servarne la  memoria  quel  Dio,  che  gli  ha  ope- 
rati per  render  testimonianza  alla  sua  unità 
ed  alla  sua  onnipotenza,  dell’aver  allidati  nelle 
mani  di  un  intiero  e numeroso  popolo  quei 
monumenti  , che  li  ricordano  segnali  coll’or- 
dine dei  tempi  ? E ciò  per  1'  appunto  che  noi 
abbiarn  tuttora  nei  libri  dei  Vecchio  Testa- 
mento , in  quei  libri  cioè  dal  popolo  Ebreo 
sempre  così  religiosamente  custoditi  ....  I 
Giudei  sono  stati  infra  i rimanenti  popoli  i so- 
li, che  abbian  venerate  le  loro  sacre  credenze 
in  ragion  diretta  del  conoscimento  avutone. 
Era  gii  antichi  popoli  essi  sono  stati  il  solo  -, 
che  abbia  conservalo  i monumenti  primitivi 
della  sua  religione,  quantunque  questi  da  per 
ogni  dove  fossero  altresì  monumenti  della  loro 
infedeltà  e di  quella  dei  loro  padri.  » Ed  in 
verità  questi  libri  fin  dalla  loro  origine  han 
contenuto  un  monumento  pubblico,  poiché  fiu 
d’  allora  han  formato  un  libro  pubblico  , cui 
tutta  l'umanità  dovea  leggere  e meditare;  essi 
serbavano  il  codice  autentico  della  religione 
della  giurisprudenza  della  medicina  e della 
civil  polizia.  Una  intiera  tribù  avea  l’incarico 
di  vegliare  per  la  loro  conservazione  ; una 
serie  allatto  interrotta  di  profezie  fisso  tencavi 
lo  sguardo  , affinché  nessuno  s’ardisse  di  re1 
carvi  la  menoma  alterazione.  1 Giudei  seguaci 
dello  scisma  delle  io  tribù,  e con  essi  i Sama- 
ritani. che  adottarono  la  loro  religione,  svoi- 
grano  il  Pentateuco,  e stavano  dal  canto  loro 
alla  vedetta  per  appuntare  chi  che  fosse  stato 
del  più  insensibile  cangiamento.  Scorsa  la  cat- 
tività , i Giudei  ellenesii  che  adoperavano  la 
versione  dei  Settanta,  i Giudei  scismatici  d’E* 
liopoli,  le  tre  sette  surte  in  Gerosolima  , cioè 
i Farisei  i Sadducei  e gli  Esseni  non  avrebbe- 
ro potuto  affatto  indettarsi  per  recarvi  qualche 
interpolazione,  nè  si  sarebbero  lasciati  sfuggir 
di  mano  l’occasione  di  reclamare,  se  qualcuna 
infra  loro  avesse  avuta  l'audacia  di  alterar  la 
Scrittura  in  qualche  punto  essenziale.  L’espe- 
rienza infine  ha  dimostrato  essere  stati  questi 
libri  custoditi  senza  alterazioni  sustanziali  ; 
conciossiachè  e lutti  i mss.  e tutte  le  versioni 
sieno  perfettamente  uniformi  quanto  alla  so- 
stanza, e si  possano  con  le  regole  di  una  sag- 
gia critica  facilmente  emendare  la  maggior 
parte  di  quegli  errori  , che  per  accidente  so- 
novi  incorsi.  — 4-  Questi  libri  racchiudono 
la  storia  più  che  mai  convenevole  alla  natura 
degli  esseri  ed  ni  più  certi  monumenti,  il  mon- 
do e 1’  uomo  islesso  comechè  non  eterni  han 
dovuto  essere  creati,  e ciò  appuoto  ci  insegna 
Mosè  fiu  dalla  prima  facciala  del  Genesi:  tutte 
le  nazioni  per  conseguenza  han  dovuto  avere 
una  origine  comune  , e d’  altrettanto  reudeci 
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consapevoli  Mosè  nel  capo  decimo  del  Genesi, 
il  quale  a giudizio  del  Uochart  è una  dimo- 
strazione della  verità  di  quanto  narra.  Le  tra- 
dizioni di  tutti  i popoli  la  costituzione  del  ter- 
raqueo  globo  la  novità  de’  nostri  continenti 
mostrane!  qualche  sterminata  inondazione  aver 
allagata  la  terra,  e forse  che  di  questo  diluvio 
non  ci  ha  egli  Mosè  segnati  i più  memorandi 
dettagli?  Da  ultimo  tutte  le  famiglie  della  terra 
essendo  derivate  da  uno  stesso  stipile  han  do- 
vuto dividersi  da  un  punto  centrale.  Or  chi 
mai  ha  potuto  dare  una  fondata  mentita  ai  la- 
boriosi sapienti,  i quali,  avendo  svolta  mercè 
tutti  i mezzi  e tutte  le  vie  all’  uomo  possibili 
l’origine  e la  storia  di  tutti  i popoli  del  mon- 
do, son  tutti  convenuti  non  potersi  altro  punto 
centrale  assegnare  , oltre  quello  da  Mosè  in- 
dicato ; e qualunque  altro  punto  non  valere  a 
render  ragione  della  maniera,  onde  i vari  tral- 
ci della  primitiva  famiglia  si  sieno  diramati  ? 
Se  non  che  questa  storia  trascende  le  rima- 
nenti non  solo  pel  pregio  di  esspre  continuata, 
ma  altresì  per  essere  la  meglio  concatenata. 
Tutti  gli  avvenimenti  sostengonsi  e cercansi 
gli  uni  gli  altri,  t Che  dirò  mai,  di  bel  nuovo 
•clama  llnssuet,  che  dirò  mai  del  consenso  dei 
libri  della  Scrittura  e della  testimonianza  am- 
mirevole , cui  tutti  i tempi  del  popolo  di  Dio 
bì  rendono  scambievolmente  ? 1 tempi  del  se- 
condo Tempio  suppongono  quei  del  primo,  e 
condoconci  iosino  a Salomone.  La  pace  non 
si  è comperata  che  per  via  di  pugne,  e le  con- 
quiste del  popolo  di  Dio  ci  menano  fino  ai  tem- 
pi dell' imperio  dei  Giudici,  del  comando  di 
Giosuè,  dell’uscita  di  Egitto.  Riguardando  un 
intiero  popolo  escir  di  un  regno  , dove  era 
stranio  , ci  risovviene  della  maniera  onde  già 
enlrowi.  lmmantineoti  si  mostrano  i 12  Pa- 
triarchi , ed  un  popolo  riputalo  per  l’ innanzi 
una  sola  famiglia  ci  manoduce  naturalmente 
ad  Àbramo  , che  ne  è il  ceppo,  s Or  l’ istoria 
di  Abramo  ci  mena  a Sem  da  cui  questi  deri- 
va, e rimonta  al  diluvio  ed  insino  a Noè.  Quel- 
la di  Noè  ci  guida  ai  Patriarchi  antedilnviani 
e (Ino  ad  Adamo  , il  padre  di  tutta  I’  umana 
generazione.  Che  dunque  valgono  tutte  le  sto- 
rie, o meglio  le  favole  degli  altri  popoli  a fron- 
te dell’  istoria  dei  Dosiri  libri  santi  , la  quale 
determina  il  cominciamenlo  delle  cose  le  ori* 

fgini  i nomi  le  abitazioni  dei  differenti  popoli; 
a quale  poggia  la  narrazione  su  monumenti 
irrefragabili,  tien  dietro  al  popolo  fin  dal  suo 
principio  ed  è si  strettamente  concatenata,  da 
non  potersene  smuovere  un  articolo  senza  ro- 
vesciare lutto  il  rimanente  ? — 5.  La  dottrina 
racchiusa  in  questi  libri  è la  più  pura  e la  più 
sublime  che  altra  mai.  Nulla  evvi  meglio  esnt- 
to  di  quanto  essi  ci  insegnano  riguardo  a Dio 
ed  al  culto  dovutogli,  all’uomo  ed  al  suo  line; 
nè  meno  pura  scorgesi  la  morale  , che  è del 
tutto  alla  ragione  consentanea.  Sapete  voi  che 
comandi  la  legge  ed  i Profeti  ? niente  più  che 


amar  Dio  con  tutto  l’ afTelto  , ed  il  prossimo 
come  sè  medesimo.  Cotanto  è la  legislazione 
di  Mosè  perfetta,  che  perii  corso  di  3ooo  an- 
ni non  ha  avuto  mestiero  nè  di  cangiamento  nè 
di  modificazione.  Leggasi  I’  abbate  Gnénée  , 
linllet , il  diritto  mosaico  compilalo  da  Michaè- 
lis  e la  Politica  sacra  del  Hossuet , e novelli 
argomenti  appariranno  della  perfezione  di 
uesto  codice  di  leggi.  Egli  è infatti  lo  scopo 
i questa  legislazione  il  più  magnifico  ed  il 
più  nobile  , che  possa  mai  prefìggersi  qualsi- 
sia  legislatore  ; che  si  è per  I’  appunto  quello 
di  serbare  la  fede  di  un  Dio  creatore  dell’uni- 
verso, e di  apparecchiar  le  vie  al  gran  Salva- 
dorè  dell’umana  generazione.  11  quale  ultimo 
Bcopo  serve  come  di  piano  generale  a tutta  la 
Scrittura;  ed  i libri  sacri  essi  stessi,  avvegna- 
ché scritti  da  differenti  autori  ed  a grandi  in- 
tervalli di  tempo  , tendono  ciò  nullamanco  a 
siffatta  unità  di  disegno.  Or  questo  piano  am- 
mirevole comincia  a mostrarsi  fin  dalla  caduta 
dell’  uomo  ; il  Messia  è quel  seme  , che  deve 
schiacciar  il  capo  alla  serpe.  Questo  Messia  è 
altresì  raccordato  ad  Abramo  ad  Isacco  ed  a 
Giacobbe,  allorché  Iddio  loro  dichiara  dover 
essere  in  questo  seme  benedetto  tutte  quante 
le  nazioni  della  terra.  Egli  è più  chiaramente 
annunzialo  dai  Profeti,  e più  che  mai  da  Isaia 
a diritto  stimalo  Evangelista  anzi  che  Profeta; 
e trovasi  compiuto  in  Gesù  Cristo  venuto  a 
salvare  l'umana  razza,  ed  a diffondere  ppr  tut- 
to il  mondo  il  conoscimento  del  vero  Iddio.—- 
6.”  Sopra  tutto  menta  di  esser  notato  lo  stile 
dei  sacri  scrittori  appunto  per  la  sua  sublimi- 
tà. La  maniera  magnifica  e piena  di  entusia- 
smo con  che  favellano  di  Dio.o  lo  fanno  da  sè 
medesimo  parlare,  è loro  propria  e non  si  rin- 
viene punto  in  altri  scritti.  Omero  Virgilio  0- 
razio  son  languidi  a dirimpetto  di  Mosè  di 
Giobbe  d’ Isaia  di  Davide  e degli  altri  Profeti. 
Gli  stessi  poeti  orientali,  cui  la  favella  I* ima- 
ginazione ed  il  clima  ravvicina  assai  ai  poeti 
ebrei,  la  cedono  di  gran  lunga  a questi  riguar- 
do all’ entusiasmo  ed  alla  sublimità.  Ed  in  si- 
migiiante  maniera  il  ilnvius  ha  voluto  addi- 
mostrare la  divinità  dell’  Ebraica  poesia,  cioè 
dalla  eccellenza  di  lei;  ed  i più  distinti  lette- 
rali e poeti  di  ogni  tempo  e nozione  tulli  si 
sono  argomentali  di  far  scorgere  la  sublimità 
dei  poeti  ebrei:  noi  non  nomineremo,  che  Bos- 
suet  Fénélon  Rollio  Le  Balteux  e Fleury  Fran- 
cesi, ii.Lowth  Inglese,  Ancillon  Herder  Eich- 
horn  Tedeschi,  come  quelli,  che  piu  facilmeo- 
mente  possono  essere  consultati.  7.0  Hanno  poi 
questi  divini  libri  per  proprio  carattere,  quel- 
lo di  riferire  veri  miracoli  e veraci  profezie, 
il  cui  scopo  è di  autorizzare  e giustificare  la 
dottrina  da  essi  contenuta.  E da  principio  ri- 
feriscono veri  miracoli:  conciossiacchè  sia  ad- 
dimostrato esser  Mosè  l’autore  del  Pentateuco, 
segue  aver  egli  adoperati  i Giudei  de  tempi 
Buoi  come  testimoni  delle  piaghe  d’Egitto,  del 
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passalo  del  mar  Ross**,  della  manna  piovuta 
dal  cielo  e dei  rimanenti  prodigi  avvenuti  nel 
deserto  ; appunto  per  essere  stati  operali  sotto 
i loro  occhi,  e ciò  che  è più  per  avervi  essi  ag- 
giustato credenza.  Se  dunque  è cosi, come  mai 
puossi  imnginare  aver  un  uomo  tanto  assen- 
nato, quale  al  certo  era  Mosè.  adoperati  por 
testimoni  di  pubblici  avvenimenti  palesi  ed  af- 
fatto straordinari  parecchi  milioni  di  persone 
giammai  state  al  mondo?  In  qual  guisa  avreb- 
be egli  potuto  acquistare  tanta  riputazione  per 
governarli  per  punirli  malgrado  le  loro  mor- 
morazioni e per  impor  loro  leggi  straordma- 
riamente  pesanti  all’  ombra  di  menzogne  cosi- 
fattamente  palpabili  , e che  i più  grossolani, 
uomini  avrian  di  leggieri  potuto  tacciar  d'im- 
postura ? E però  è giuocoforza  conchiudere 
aver  realmente  avuto  luogo  questi  miracolosi 
avvenimenti  ; ed  altrettanto  debhesi  stimare 
dei  rimanenti  prodigi  riferiti  dai  nostri  libri 
santi.  Eran  dessi  fatti  pubblici  ed  importanti, 
che  hanno  ottenuto  fede,  quantunque  scritti 
in  quel  tempo,  in  cui  una  folla  di  testimoni  po- 
teva senza  ostacolo  contraddirsi.  Non  avendo 
poi  1’  agio  da  poter  scorrere  tulle  le  profezie, 
noi  ci  limiteremo  a riferirne  alcune,  che  sono 
chiare  ed  incontrastabili.  Ella  è cosa  chiara- 
mente pronunziata  nell’Antico  Testamento,  che 
gli  Ebrei  sarebbero  stati  adoperali  per  comu- 
nicare ai  gentili  la  conoscenza  del  vero  Iddio. 
J^e  prime  novelle  di  questo  grande  avveni- 
mento ebber  rominciamento  da  ben  22  secoli 
innanzi  Gesù  Cristo,  vale  a dire  allora  appun- 
to che  l’idolatria  sparsa  per  tutta  la  terra  ren- 
dea  la  profezia  la  meno  verosimil  cosa  dei 
mondo.  Ciò  nullameno  questo  ammirevole  av- 
venimento ha  sortito  il  suo  effetto,  c noi  stessi 
siam  testimoni  di  veduta  dei  suo  compimento. 
La  schiavilo  babilonese  e la  liberazione  furon 
da  Mosè  e dai  rimanenti  Profeti  prevista  ; nè 
Ribatta  predizione  si  è compiuta  meno  perfet- 
tamente delle  altre.  Tanto  è evidente  l’ avve- 
rnmen'o  della  rovina  e della  intiera  distruzio- 
ne di  babilonia  profetizzate  da  Isaia  e Gere- 
mia, da  non  potersi  neppure  indicore  il  luo- 
go, ovp  altra  volta  si  mostrava  orgogliosa  que- 
sta rinomata  città.  E forza  infine  chiudere  gli 
occhi  alla  luce,  per  non  scorgere  chiaro,  es- 
sersi letteralmente  compiuto  in  Gesù  di  Naza- 
reth tutto  che  del  Messia  han  prenunzialo  i 
Profeti.  8.°  Irebbe  in  ultimo  luogo  osservarsi, 
che  questi  libri  sono  stali  in  sommo  gradi- 
mento ed  ammirazione  appresso  gli  uomini  i 
più  rinomali  nell’  antica  ecclesiastica  lettera- 
tura, come  per  esempio  Origeue,  S.  Girolamo, 
S- Agoslino,  S.basilio,  S.  Gregorio  di  Nazian- 
zo,  8.  Crisostomo  ed  altri  ; non  men  che  ap- 
presso bosstielj’enélon, Fleti ry  e mille  altri  ci- 
ma d’  uomini  de’  tempi  moderni.  Essi  han  for- 
mala la  ricerca  de’  più  accorti  e de’ più  severi 
critici,  quali  sono  Crozio  bochart,  li.  Simon 
ed  altri  mille,  i quali  insieme  a pieni  voli  han- 
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no  loro  offerto  in  tributo  Ip  testimonianze  di 
una  grande  ammirazione.  Vengono  attaccati 
da  Voltaire  Bolingbrocke  e da  lutto  il  branco 
degl'increduli, che  han  tenuto  dietro  a quei  ha- 
catari:  e pure  saldi  rimangono  e del  lutto  vit- 
toriosi da’  loro  assalti.  « Gli  antichi  aggresso- 
ri di  nostra  fede,  ripiglia  bulle!,  rinvenivano 
nei  sneri  scrittori  nuli’  altro,  che  le  obiezioni 
messe  innanzi  da  una  superficiale  lettura  Ella 
però  non  corre  la  medesima  fortuna  riguardo 
a coloro,  che  sorgono  a lacerarle  il  manto  a 
nostri  di:  poiché  tali  scrittori  han,  per  cosi  di- 
re, messo  nel  crogiuolo  i libri  santi,  hanno  n- 
doperate  le  conghiellure  della  critica,  le  tene- 
bre della  cronologia,  le  favole  de’  popoli  re- 
moti, gli  scritti  dei  profani  autori,  le  iscrizio- 
ni delle  medaglie,  le  incertezze  della  geogra- 
fia dei  primieri  tempi  , i sofismi  della  dialetti- 
ca, le  sco verte  della  storia  naturale,  le  fisiche 
sperienze,  le  mediche  osservazioni,  le  metafi- 
siche sottigliezze,  le  ricerche  filologiche,  la 
più  riposta  erudizione,  il  conoscimento  delle 
favelle,  le  relazioni  de’  viaggiatori,  i calcoli 
dei  geometri,  le  figure  della  rellorica,  le  re- 
gole della  grammatica,  i risuliamenli  di  tulle 
le  arti  .*  a dire  brieve,  essi  han  tutto  mess’  in 
opera  per  corre  le  divine  nostre  scritture  in 
fallo  n.  Ma  il  successo  non  ha  coronate  le  spe- 
ranze di  tanti  sforzi,  ed  assalti  cosi  violenti 
non  han  fallo,  che  viemeglio  renderne  salda 
la  divina  autorità.  V'à  di  vantaggio:  percioc 
che  un’  altro  trionfo  Don  meno  glorioso  era 
ad  esse  serbalo,  quello  cioè  di  vedere  quegli 
uomini,  ne’  tempi  ultimi  gridati  immortali  per 
la  sublimità  del  loro  genio  e profondo  sapere, 
gareggiare  per  offerir  loro  il  tributo  della  pro- 
pria ammirazione.  E per  verità  chi  mai  più  di 
Cartesio  fu  compreso  da  maggior  stima  inver- 
so la  Bibbia  ? Dessa  era  la  delizia  di  Pascal, 
che  quasi  iutiera  leneala  a mente.  Newton 
confessava  esser  questo  il  più  autentico  infra 
i libri,  nè  s’avvisò  di  barattare  il  tempo  chio- 
sandone I’  Apocalissi.  I^eibnitz  preso  da  stu- 
pore affermava  esser  in  grande  armonia  l’ori- 
gine de’  popoli  colla  narrazione  di  Mosè.  Di 
lìaconc  , è abbastanza  leggere  quel  capo  inti- 
tolalo : Della  dignità  della  scienza  pruovata 
dalla  Scrittura , per  comprendere  il  conto  che 
ne  faeea  ; ei  non  temè  di  affermare,  esser  si- 
cura via  per  giugnere  ad  una  vera  conoscen- 
za dell’origine  del  mondo  il  ben  intendere  l’o- 
perù  de-  6 giorni.  Eulero  leggea  ogni  di  un 
capo  della  Bibbia  ; Krérel,  conosciuto  abba- 
stanza per  la  sua  erudizione  ed  arditezza  della 
sua  critica,  diceva  essere  necessaria  la  lettura 
della  Snnla  Bibbia  per  formare  un  vero  sapien- 
te. Mediani  lerm  ne  con  una  testimonianza, 
che  ricapitola  le  rimanenti,  quella  cioè  di  un 
dotto  inglese  nel  tempo  istesso  geometra  giu- 
reconsulto e profondo  conoscitore  della  lette- 
ratura de’  popoli  orientali , nelle  cui  lingue 
era  perfettamente  versato,  e che  addentro  avea 


Digitized  by  Google 


594 


S C il 


S c R 


studiate  tutte  le  tradizioni  e le  storie  delle  na- 
zioni della  terra  : in  una  parola,  di  W Jones; 
il  quale  francamente  dichiara,  che  se  egli  a- 
vesse  trovala  difettosa  la  storia  della  Santa 
Scrittura,  avrebbela  senza  balenare  abbando- 
nata ; ma  dopo  una  profonda  ricerca,  egli  era 
costretto  a confessare  venire  confermali  i prin- 
cipali punti  della  narrazione  di  Mosè  dalle 
storie  degli  antichi  popoli  e dalle  loro  mitolo- 
giche finzioni  : contenersi  assai  più  di  filoso- 
fìa e verità,  eloquenza  e poesia  nella  raccolta 
de’  nostri  sacri  libri,  che  in  tutti  gli  altri,  nel- 
le cui  favelle  egli  era  sporto. 

§ Ili.  Dell' inspirazione  della  Scrittura.  — 
Per  conoscere  il  modo  con  cui  la  Scrittura  ven- 
ne inspirata  da  Dio,  bisogna  qui  distinguere 
quattro  cose , la  rivelazione,  l’inspirazione, 
1 assistenza,  o soccorso  speciale,  ed  il  pio  mo- 
vimento che  proviene  dall’  alto  e che  eccita  lo 
scrittore  a scrivere.  — La  rivelazione  è la  ma- 
nifestazione soprannaturale  c divina  di  una  ve- 
rità che  non  si  conosceva  dapprima.  Cosi  Isaia 
conobbe  per  rivelazione  che  Ciro  sarebbe  il  li- 
beratore del  popolo  d’ Israele  ( Isaia , c.  45, 
v.  i ).  — L’ inspirazione  è un  movimento  in- 
terno e straordinario  col  quale  Dio  dà  ad  un 
autore  la  volontà  di  scrivere  , e lo  dirige  in 
modo  quando  scrive,  che  per  lo  meno  gli  for- 
nisce i pensieri  e lo  preserva  da  ogni  pericolo 
di  allontanarsi  dalla  verità.  — L’  assistenza  è 
un  soccorso  particolare  di  Dio  che  impedisce 
lo  scrittore  di  cadere  in  alcun  errore,  quan- 
tunque Dio  non  gli  delti  le  parole  che  scri- 
ve. — Il  movimento  pio  e 1*  effetto  della  gra- 
zia ordinaria  che  Dio  accorda  a quelli  che  in- 
traprendono di  scrivere,  o di  comporre  alcun 
clic  per  la  gloria  di  Dio  e perii  vantaggio  dei 
fedeli.  Questa  pia  disposizione  non  rende  in- 
fallibile quelli  che  travagliano  con  tale  scopo.— 
Egli  è certo  che  la  Scrittura  è inspirata  da  Dio. 
« Ogni  Scrittura  divinamente  inspirata  , dice 
r Apostolo  ( 2 Timoth.  c.  i3,  v.  16  ),  è utile 
per  insegnare.  » Il  greco  dice  : a Ogni  Scril- 
c tura  è divinamente  inspirala  ed  utile  per  in- 
c segnare.  Non  è già  per  volontà  degli  uomi- 
£ ni  che  le  profezie  ci  vennero  anticamente 
« apportate,  dice  S.  Pietro  nel  primo  capito- 
ti lo,  v.  2i  della  sua  seconda  Epistola,  ma  fu 
( per  il  movimento  dello  Spirito  Santo  che  i 
« santi  uomini  di  Dio  hanno  parlato.  » Scor- 
gesi  anche  in  moltissimi  passi  della  Scrittura 
che  ciò  che  è contenuto  nei  libri  sacri  è la  pa- 
rola Dio.  c Ecco  che  io  metto  la  mia  parola 
nella  tua  bocca,  s dice  il  Signore  a Geremia, 
c.  i,  v.  9.  1 Lo  spirilo  del  Signore  per  me 
« parlò,  diceva  Davide,  e la  parola  di  lui  fu 
« sulla  mia  lingua  ( 2 //<?,  c.  23,  v.  32  ).  I Pa 
« dri  della  Chiesa  insegnano  la  stessa  verità,  d 
Leggete,  dice  il  papa  S.  Clemente  nella  sua 
« Epistola  ai  Corinti,  leggete  le  Sacre  Scrittu- 
c re  che  sono  gli  oracoli  dello  Spirito  Santo.  » 
S.  Giuslino  nella  sua  apologia,  dice  che  non 


bisogna  attribuire  ai  profeti  ciò  die  essi  dico- 
no, ma  che  si  deve  riferirlo  ni  Verbo  di  Dio 
che  lo  inspira.  S.  Ireneo  nei  cnp.  46  e i’j  del 
suo  primo  libro  contro  le  eresie,  sostieue  che 
noi  siamo  obbligati  di  sottomettere  il  nostro 
spirilo  a tutto  ciò  che  sta  nei  libri  sacri,  per- 
chè la  Sacra  Scrittura  è perfetta,  essendo  det- 
tala dai  Verbo  e dal  suo  Sp  rito.  Tutti  gii  al- 
tri Padri  insegnano  la  stessa  cosa,  e quelle  me- 
desime ragioni,  le  quali  provano  altresì  la  ne- 
cessità di  una  religione  rivelata  provano  altre- 
sì la  necessità  della  rivelazione  e della  inspira- 
zione dei  libri  sneri,  essendovi  una  necessaria 
connessione  tra  le  verità  rivelale  ed  i libri  che 
le  contengono.  D’altronde  i libri  sacri  porta- 
no tutti  i caratteri  dell’  inspirazione,  l’ impor- 
tanza e in  sublimità  di  lla  dottrina,  la  purezza 
della  morale  elio  condanna  le  minime  colpe  e 
che  dà  regolo  della  maggiore  santità  , il  can- 
dore, la  nobiltà  unita  alla  semplicità,  1’  utili- 
tà. la  forza  e la  virtù  che  producono  ammira- 
bili cambiamenti  nel  cuore  degli  uomini.  1 sa- 
cri libri  furono  dunque  inspirali  ; ma  in  che 
consiste  questa  inspirazione  ? Forse  in  una  ri- 
velazione propriamente  detta,  oppure  in  una 
semplice  assistenza  delio  Spirito  Santo  ? Ne 
ha  egli  dettale  tutte  le  parole,  per  modo  che 
si  debba  attribuire  al  suo  soffio  lo  stile  stesso 
c le  espressioni  dei  sacri  libri  ? — Tostalo,  in 
cap.  2 num.,  Eslio,  in  cap.  3,2  ad  Timoth. 
e la  maggior  parte  degli  antichi  teologi  han- 
no pensalo  che  lo  Spirito  Santo  aveva  per  tal 
modo  guidati  ed  inspirati  gli  autori  sacri  che 
non  vi  era  nei  loro  scritti  la  minima  cosa,  lau- 
to per  il  senso  e per  la  sostanza  delle  cose  » 
quanto  per  le  espressioni  e per  le  minime  pa- 
role la  quale  non  fosse  inspirata.  Questa  è pu- 
re l’ opinione  di  Conlenson  appoggiato  a Mel- 
chiorre Cano , benché  alcuni  abbiano  voluto 
attribuire  a quest’  ultimo  teologo  la  sufficien- 
za di  una  semplice  direzione,  0 assistenza  del- 
lo Spirito  Santo,  almeno  per  certe  parti  della 
Sacra  Scrittura.  Nel  che  essi  hanno  confuso  la 
rivelazione  coll’inspirazione,  non  pretenden- 
do Melchiorre  Cano  altra  cosa  fuorché  non  es- 
sere la  rivelazione  necessaria  agli  scrittori  per 
scrivere  le  cose  delle  quali  hanno  d’altra  par- 
te una  sicura  cognizione.  E ciò  è quanto  ap- 
parisce evidentemente  dal  c.  17.0  del  2.“  lib. 
dei  luoghi  teologici  in  cui  ieggesi  ; a Se  la 
legge  di  Mosè,  fu  scritta  con  tanta  esattezza 
elle  non  se  ne  può  ommellere  un  solo  jota*  o 
un  solo  punto , ben  a più  forte  ragione  diremo 
noi  egualmente  del  Vangelo,  il  quale  è un  mi- 
nistero di  spirilo  e di  vita  ? Conviene  dunque 
confessare  che  egli  fu  scritto  con  tanta  cura  e 
con  uo  tale  soffio  della  divina  assistenza  che 
non  solo  non  vi  è alcuna  parola,  ma  nemme- 
no un  apice  che  non  sia  stato  fornito  e sugge- 
rito dallo  Spirito  divino  : Cum’lex  Moysis  , 
anod  est  minisierium  wortis , (am  exacta  di- 
liycnùa  scripla  sii  ut  iota  unum  , aut  unus 
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apex  ex  ea  praelerivi  non  possiti  muho  cer- 
te magie  Evangditm  C/tristi  quod  est  mini 
eferium  Spiri/us  et  vilae  scriptum  erit  tanta 
cura , et  Dei  assisfen/ie  afflala , ut  non  modo 
verbum  sed  ne  apex  quictem  ullus  sii  qui  non 
sii  a Spiritu  divino  suppediiatus.  — Bellar- 
mino e molli  altri  teologi  pretendono  che  lo 
Spirilo  Santo  non  ha  inspirale  tulle  le  parole 
della  Sacra  Scrittura,  ma  soltanto  le  più  im- 
portanti, le  quali  sorpassano  l'intelligenza  del- 
io scrittore  sacro,  come  sono  quelle  che  espri- 
mono i mister!,  e che  quanto  alle  altre  esso 
gliene  ha  lasciala  la  scelta  assistendolo  perchè 
non  eri  asse.  — La  Sacra  Scrittura  è stata  in- 
spirala non  solo  quanto  alle  cose  , ma  anche 
quanto  a tutte  le  parole  i.°  l santi  Padri  chia- 
mano comunemente  la  Sacra  Scrittura  la  pa- 
rola, gli  oracoli,  le  lettere  di  Dio  : essi  dico- 
no essere  lo  Spirilo  Santo  quello  che  dettò  a- 
gli  autori  sacri  ciò  che  hanno  scritto  ; che  egli 
lia  parlalo  per  la  loro  bocca,  e che  essi  non 
erano  che  come  istrumenti  dei  quali  si  serviva 
per  far  conoscere  le  verità  che  egli  rivelava. 
Ora  tutte  queste  maniere  di  parlare  non  sono 
vere  se  i termini  e le  espressioni  di  cui  gli  au- 
tori sacri  si  sono  servili  non  furono  dettale  ed 
inspirate  dallo  Spirito  Santo.  Vogguosi  i pas- 
si di  S.  Clemente,  di  S.  Giustino  , di  S.  ire- 
neo  che  abbiamo  citato  più  sopra , ed  anche 
Tertulliano  contro  Ermogenc,  c.  22.  S Cle- 
mente di  Alessandria , nella  sua  Esortazione 
ai  Gentili,  in  cui  dice  essere  la  bocca  del  Si- 
gnore, essere  lo  Spirilo  Divino  quello  che  ha 
pronuncialo  ciò  che  trovasi  nella  Scrittura  : 
S.  Ambrogio,  nella  sua  Epistola  a Giusto  ; S. 
Girolamo,  ecc.  2.0  Se  la  Scrittura  non  fu  det- 
tata dallo  Spirito  Santo,  anche  per  riguardo 
a tutte  le  espressioni  si  potrà  dire  che  essa  non 
sarà  tutta  intiera  la  parola  di  Dio  , giacché 
chiamasi  propriamente  parola  di  alcuno  quel- 
la che  egli  pronuncia,  se  si  traila  della  parola 
orule,  o quella  che  egli  scrive  immediatamen- 
te egli  stesso,  o che  egli  d» Ita  ad  uno  scritto- 
re, se  si  tratta  della  parola  scritta.  3.°  Se  l’in- 
spirazione dei  libri  santi  non  consiste  che  nel 
movimento  e nell’  assistenza  dello  Spirilo  Sali- 
lo , le  quali  impediscono  allo  scrittore  d’ in- 
gannarsi, non  vi  sarà  che  poca  o nessuna  dif- 
ferenza tra  la  Scrittura  e le  definizioni  dei  con- 
cili generali,  che  sono  infallibili  e assistiti  dal- 
lo Spirito  Santo.  Si  formano  delle  difficoltà 
sulla  inspirazione  della  Scrittura  in  sè  stessa  e 
sulla  inspirazione  quanto  ai  termini. 

Prima  difficoltà'  contro  la  rivelazione 
in  sé  stessa.  — Vi  sono  nella  Scrittura  molte 
cose  di  pochissima  importanza  , come  i com- 
plimenti che  fanno  gli  autori  sacri  a varie  per- 
sone, le  novità  che  loro  comunicano,  le  cose 
che  ad  esse  domandano.  S.  Paolo  per  esempio 
comunica  a Timoteo  di  aver  lasciato  Trofiino 
ammalalo  a Milelo.  Egli  lo  prega  di  portargli 
il  mantello  che  ha  lasciato  a Troade  nella  ca- 


sa di  Carpo.  Vi  sono  pure  delle  cose  favolose, 
quale  è il  colloquio  di  Èva  col  serpente.  Vi 
sono  delle  cose  cattive  che  sono  approvate  nei 
p:ù  santi  personaggi . come  il  matrimonio  del 
profeta  Osea  con  una  prostituta,  c quella  dei 
patriarchi  con  concubine,  ecc.  Vi  sono  pure 
molte  contraddizioni. 

Risposta  — 1.°  Non  havvi  alcuna  distinzio- 
ne a farsi  tra  le  cose  importanti  riferite  nella 
Scrittura  e quelle  che  non  io  sono.  E -se  sono 
tulle  del  pari  inspirate  ; e voler  distinguere 
ciò  che.  è importante  da  ciò  che  non  lo  è,  per 
rapporto  ali’  inspirazione,  è un  aprire  la  porla 
al  fanatismo,  e rovesciare  tutta  la  Scrittura  , 
come  osserva  S.  Agostino  , De  consens.  E- 
vang  I.  i,c.  1 2.  L’ importanza  delle  cose  che 
narra  la  Scrittura  nou  deve  misurarsi  precisa- 
niente  da  ciò  che  esse  sono  in  sè  stes  e , ma 
dalla  volontà  di  Dio  che  le  inspira  , come  gii 
piace,  agli  autori  sacri.  — 2.0  la  Scrittura 
nulla  contiene  di  favoloso.  Il  colloquio  di  Èva 
col  serpente  ebbe  luogo  realmente  Ira  di  essi 
coi  mezzo  del  demonio  , il  (pialo  servissi  di 
quel  rettile  per  ingannare  Èva.  — 3.”  Le  co- 
se che  la  Scrittura  riferisce  dei  santi  persona"- 

f;i  o non  sono  cattive,  o non  sono  approvate, 
.a  poligamia  era  permessa  ai  patriarchi  per 
dispensa  di  Dio.  Egli  aveva  ordinalo  al  profe- 
ta Osea  di  sposare  una  donna  prostituta  , per 
indicare  la  vocazione  dei  Gentili  alla  fede,  il 
che  per  conseguenza  non  era  un  male  in  quel 
profeta.  — » 4.°Non  vi  sono  contraddizioni  rea- 
li nella  Scrittura,  ma  ve  ne  sono  soltanto  di 
apparenti,  le  quali  consistono  in  alcune  vaiie- 
tà  di  circostanze,  che  si -conciliano  facilmen- 
te. Si  possono  consultare  i commentatori,  e tra 
gli  altri  Pontos,  nella  sua  opera  intitolala  : Sa- 
cra Seri p tur  a ubique  sibi  constane. 

Seconda  difficoltà’  contro  la  rivelazio- 
ne quanto  alle  parole.  — i.°  S.  Paolo  nel- 
la sua  prima  Epistola  ai  Gorinli  ordina  cose 
che  egli  dice  e-scre  comandale  da  Dio,  prue - 
cipio  non  ego , sea  Dominus.  Altre  ne  racco- 
manda, le  quali  dice  essere  raccomandate  da 
lui  stesso  e non  dal  Signore  , ego  dico  , non 
Dominus  Queste  seconde  cose  che  S.  Paolo 
raccomanda  non  sono  dunque  dettale  da  Dio, 
giacché  se  ciò  fosse  egli  non  potrebbe  dire  del- 
le stesse,  ego  dico , non  Dominus , essendo  ve- 
ramente di  Dio  i consigli  che  si  danno  per 
divina  inspirazione.  — 2.0  Lo  stesso  apostolo 
nella  sua-  seconda  Epistola  ai  Gorinti  avanza 
molle  cose  che  non  si  possono  attribuire  allo 
Spirilo  Santo,  egli  dice  : per  esempio,  che  e- 
gli  ha  travagliato  più  degli  altri  Apostoli,  ed 
aggiunge  subito,  correggendosi  da  sè  stesso  , 
essere  la  grazia  di  Dio  quella  che  ha  con  lui 
travagliato.  Egli  si  dice  insensato.  Egli  si  rim- 
provera di  aver  rattristati  i Corinti.  — 3.°  I 
sacri  scrittori  dicono  di  aver  impiegato  molta 
cura  e molto  travaglio  nello  scrivere  le  loro 
opere,  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  essi  non 
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ne  fossero  atali  olia  i semplici  copiali.  — 4~° 
Lo  stile  degli  autori  dei  libri  sacri  è assai  va- 
rio. Gli  uni  scrivono  con  maggiore  elevatezza 
e nobiltà.  Gli  all. i con  maggiore  semplicità, 
ciò  che  non  può  attribuirsi  allo  Spirilo  Sunto. 

Risposta — i.°  S.  Tommaso  risponde  che 
I’  Apostolo  chiama  precetto  , o c msiglio  di 
Dio  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  comandalo  o con- 
sigliato colla  sua  propria  bocca  quando  era 
vivente,  e che  chiama  suo  proprio  precetto,  o 
suo  consiglio  ciò  che  comandava  o consigliava 
egli  stesso,  senza  che  Iddio  lo  avesse  coman- 
dalo nè  consiglialo  a viva  voce  ; il  che  non  to- 
glie che  i precetti  ed  i concigli  che  egli  dava 
non  gli  fossero  dettati  dallo  Spirilo  Santi1,  che 
gli  inspirava  qualche  volta  di  dare  prec>  Iti  o 
consigli  usando  della  sua  autorità  di  apostolo, 
come  gli  inspirava  altresì  qualche  volta  di  rac- 
comandare nuovamente  i precetti  o i consig'i 
duli  da  Gesù  Cristo.  — 2."  Quando  sembra  t hè 
S.  Paolo  si  vanti , egli  non  lo  fa  per  vanità 
ma  per  un  motivo  di  carità,  per  P onore  di  Dio 
e dei  suo  ministero.  Qnaudo  egli  si  chiama 
insensato,  vuol  significare  precisamente  ciò 
che  egli  Ita  detto  lin  I’  apparenza  della  follia , 
benché  ciò  sia  effettivamente  la  sapienza  di 
Dio.  Quando  egli  dice  di  essere  dolente  di  a- 
ver  rattristato  i Corinti,  egli  non  vuol  dire  che 
si  peate  di  aver  loro  causata  una  tristezza  sa- 
lutare, ma  vuol  dire  che  egli  stesso  si  era  rat- 
tristalo prendendo  parte  alla  loro  tristezza,  co- 
me tiu  padre  che  si  rattrista  coi  figli  che  egli 
coi  regge,  mentre  godp  uello  stesso  tempo  del 
vantaggio  della  correzione.  — 3.°  1 sacri  scrit- 
tori hanno  potuto  impiegare  molla  cura  e mol- 
to travaglio,  preparandosi  col  digiuno  , colla 
preghiera  e colle  ricerche  , ecc.  a scrivere  , 
ma  non  già  scrivendo,  quando  ciò  non  sia  per 
divino  permesso  delio  Spirito  Santo  , il  quale 
poteva  anche  inspirandoli  Ins.  inr  loro  mag- 
giore, o minore  Iruvaglio  secondo  il  suo  bene- 
placito. — • 4-“  Da  varietà  dello  stile  degli  au- 
tori sacri  non  toglie  che  essi  non  siano  tulli 
inspirati  da  Dio,  il  quale  per  suggerire  loro 
i lemlini  tbbe  riguardo  al  loro  stalo  , al  loro 
genio  ed  alla  loro  educazione  ( V.  il  Trattalo 
della  Sacra  Scrittura  del  P.  de  Graveson  , 
stampalo  a Roma  nel  1715  ; il  i.°  t.  delle  E- 
sor/azioni  teologiche,  stampale  a Tolo  a nel 
1 7 1 4 ; la  Dissertazione  sulla  inspirazione  dei 
lihri  sunti  premessa  alla  Bibbia  Ialina  e fran- 
cese, stunipata  a Parigi  nel  1748  ). 

§ IV.  Della  canonicità  della  Scrittura.  — 
Canone  è un  termine  greco  che  significa  re- 
gola, 0 catalogo.  Perciò  ehiamansi  canonici  i 
libri  della  Scrittura  e perchè  essi  sono  la  re- 
gola della  nostra  lede,  e perchè  sono  compre- 
si nel  catalogo  dei  sacri  libri.  Discordi  sono 
le  opinioui  dei  dotti  tanto  sul  loro  numero 
guanto  sugli  autori  dei  canoni  della  Scrittura. 
Serario  ne  ammette  due  fra  gli  Ebrei  , P uno 
fatto  da  Esdra  e l’altro  più  receote.  Genebrar- 


do  ne  riconosce  Ire.  Egli  è più  probabile  che 
non  vi  sia  stato  che  un  solo  canone  di  libri 
santi  fra  gli  Ebrei  , il  quale  fu  composto  da 
Esdra  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  giacché 
gli  nulichi  autori  tanto  ebrei  che  cristiani  noti 
fanno  menzione  di  altri  canoni  oltre  a questo. 
Riccardo  Simon  pretende  però  che  questo  ca- 
none non  fu  intieramente  composto  se  non  che 
sotto  i Maccabei,  c che  i libri  della  Scrittura, 
i quali  vennero  composti  dopo  Artaser.-e,  non 
lasciano  di  essere  divini  e canonici , benché 
essi  non  irovinsi  nel  canouc  ebraico  di  cui 
Giuseppe  fa  menzione.  — Quanto  ai  cristiani, 
Melitone,  vesc.  di  Sardi,  compilò  verso  1’  an. 
170  un  catalogo  dei  libri  delia  Scrittura,  gio- 
vandosi di  ciò  che  aveva  potuto  raccogliere 
dalla  testimonianza  di  quelli  che  governavano 
le  Chiese  d’ Oriente.  Nel  IV  sec.  il  conc.  di 
Laodicea  ne  compose  un  altro  NelPon.  379 
il  conc.  di  Cartagine  fece  la  stessa  cosa.  S. 
Gregorio  Nazianzeno  in  una  delle  sue  poesie; 
S.  Agostino  ne’ suoi  libri  della  Dottrina  cri- 
stiana, I.  2,  c.  8 ; il  papa  Innocenzo  1 ci  li.*  li- 
no pure  lasciuli  cataloghi  di  libri  sacri.  Ne 
vennero  altresì  composti  in  un  concilio  di  70 
vescovi  tenutosi  a Roma  P an.  4<)4»  e fu  P1  seia 
fatto  un  decreto  concernente  i libri  apocnO. 
Questo  decreto  è altri  bui  to  al  papa  Gelasio  I. 
li  catalogo  del  conc.  di  Roma  è simile  a quel- 
lo del  conc.  di  Trento,  Irnnue  che  nel  conc. 
di  Roma  non  è indicalo  elle  un  sol  libro  dei 
Maccabei,  forse  perchè  allora  i due  non  ne  For- 
mavano che  un  solo.  — Colivi»  ne  necessaria- 
mente riconoscere  una  regola  infallibile  , la 
quale  ci  determina  la  canonicità  dei  libri  del- 
iri Sacra  Scrittura,  e questa  regola  è la  Chie- 
sa, alla  quale  soltanto  spetta  il  dichiarare  con 
infallibile  giudizio  quali  sono  i libri  canonici, 
perchè  essa  sola  è la  colonna  e la  base  della 
verità.  Tale  si  è il  gian  principio  di  S.  Ago- 
stino, il  quale  dice  che  egli  non  crederebbe  al 
Vangelo,  se  non  vi  fosse  stato  determinato  dai- 
P autorità  della  Chiesa.  Ego  vero  Evangelio 
non  crcdcrem , ni  si  me  caiho/icae  Ecclesioe 
commoveret  antorilas  ( conte.  Epist.  Etto- 
dam.  c.  5,  n.  8 ).  Il  i.°  cono,  di  Toledo  te- 
nutosi nel  4oo  porla:  « Se  alcuno  dice,  o ere* 
a de  che  vi  sono  altre  Scritture  canon  che  di- 
ri verse  du  quelle  che  la  Chiesa  cattolica  am- 
< mette,  che  sia  scomunicato.  » 

Difficoltà’  contro  la  canonicità’  dei  Li- 
bri Sacri.  — Gli  eretici  nemici  della  Chiesa 
oppongono  molle  diliicoltà  alla  canonicità  dei 
libri  sacri.  L’  autorità  divina,  dicono  essi  : i.° 
Non  può  ricevere  teslimouianza  dagli  uomini, 
secondo  queste  parole  di  Gesù  Cristo  ( Joan. 
c.  5,  v.  34  ) : ego  non  ab  homine  lestimonium 
accipio.  2 ° La  Chiesa  esseado  inferiore  alla 
Scrittura,  essa  non  può  recare  giudizio  sopra 
la  di  lei  canonicità.  3.°  Ammettendo  P autori- 
tà della  Chiesa  come  la  regola  della  canonici- 
tà dei  libri  sacri,  si  cade  necessariamente  nel 
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giro  vizioso,  cioè  in  quel  «lifotlo  che  i logici 
chiamano  petizione  «li  principio  ; giacché  so 
si  chiede  d'  onde  noi  sappiamo  che  i libri  del* 
la  Scrittura  sono  divini  e canonici,  noi  rispon- 
diamo essere  ciò  per  testimonianza  della  Chie- 
sa la  quale  è infallibile  ; e quando  siamo  in- 
terrogati perchè  diciamo  d’  onde  noi  ricavia- 
mo questa  infallibilità  della  Chiesa,  noi  repli- 
chiamo èhe  la  deriviamo  dalla  Scrittura  , la 
<^uale  c'  insegna  che  la  Chiesa  è la  sposa  di 
Cesò  Cristo,  la  base  e la  colonna  della  verità. 
Ed  ceco  precisamente  il  circolo  vizioso.  4-* 
Ciascun  particolare  può  discernere  i libri  ca- 
nonici della  Scrittura  per  mezzo  del  lume  in- 
teriore dello  Spirito  Santo  , senza  che  vi  sia 
bisogno  di  ricorrere  all’  autorità  della  Chiesa, 
secondo  questi  passi  della  Scrittura  : Ciascuno 
di  essi  non  avrà  più  bisogno  di  ammaestrare 
il  suo  prossimo  ed  il  suo  fratello,  dicendo  : E 
1*  uomo  non  farà  più  da  maestro  al  suo  vicino, 
nè  il  (rateilo  al  fratello  , dicendo  : Conosci  il 
Signore,  perocché  dal  più  piccolo  fino  al  più 
grande,  tutti  mi  conosceranno  ( Gerem.  c.  3i, 
v.  34  ) « Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volon- 
tà conoscerà  se  la  dottrina  sia  di  Dio  ovvero 
parli  io  da  me  stesso  » ( Giovanni , c.  7,  v. 
17  ).  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce 
( Ivi,  c.  io,  v.  27  ).  Ma  resti  in  voi  P unzione 
che  avete  ricevuto  dal  Figlio  di  Dio.  Nè  avete 
bisogno  che  alcuno  vi  ammaestri  : ma  siccome 
P unzione  di  lui  insegna  a voi  tutte  le  cose  , 
ed  è verace  e non  bugiarda  , e siccome  ha  a 
voi  insegnato,  statevi  in  lui  ( 1 Epist.  Giovan- 
ni, c.  2,  v.  27  ).  Uo  tempo  non  si  annovera- 
vano fra  i canoni  «Iella  Scrittura  i libri  di  Giu- 
ditta, di  Tobia,  P Ecclesiastico,  la  Sapienza  e 
i due  primi  de’  Maccabei.  Si  è dubitalo  anche 
dell’  Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  di  quella 
di  S.  Giacomo  , di  quellu  di  S.  Giuda  , della 
2“  di  S.  Pietro,  della  2“  e della  3*  di  S.  Gio- 
vanni , e dell’  Apocalisse.  Il  conc.  di  Trento 
non  ebbe  dunque  il  potere  di  dichiarare  cano- 
nici lutti  i libri  suindicati. 

\ Risposta — 1.*  Allorché  Gesù  Cristo  dice 
che  egli  non  riceve  testimonianza  dagli  uomi- 
ni vuol  dire  che  egli  non  ha  bisogno  della  te- 
stimonianza degli  uomini  por  provare  la  sua 
missione,  comprovala  abbastanza  dalie  sue  o- 
pere  e da’  suoi  miracoli  : ma  egli  non  vuol  di- 
re con  ciò  che  gli  uomini  non  possono  render- 
gli una  veridica  testimonianza.  Egli  stesso 
mandò  i suoi  Apostoli  per  servirgli  di  testimo- 
nianza a Gerusalemme  , e fino  alle  estremità 
della  terra  : Eviti»  mihi  leste s in  Jerusalem 
et  usque  ad  nllimum  lerrae(Atli , c.  ! , v.  8). 
D’  altronde  P autorità  della  Chiesa  guidata  dal- 
lo Spirilo  Santo,  che  parla  colla  sua  bocca,  è 
una  autorità  divina.  — - 2.0  Non  bisogna  con- 
siderare P autorità  della  Scrittura  e quella  del- 
la Chiesa  come  due  autorità,  delle  quali  l’una 
sia  superiore  e P altra  inferiore;  ma  come  nna 
sola  e medesima  autorità  di  Dio,  il  quale  per 
Voi.  FUI. 


nostra  istruzione  si  serve  della  Scrittura  come 
di  un  istrumcnto  inanimato,  e della  Chiesa  co- 
me di  un  islrumento  animalo  e vivente.  Dal 
che  proviene  che  la  Scrittura  e la  Chiesa  si 
danno  vicendevolmente  la  mano,  come  la  leg- 
ge ed  il  giudice  che  hanno  la  stessa  autorità 
pubblica,  benché  in  un  modo  diverso;  la  leg- 
ge come  giudice  inanimalo  , il  giudice  come 
la  legge  vivente.  Di  maniera  che  siccome  spet- 
ta al  magistrato  e non  al  particolare  a spiega- 
re la  legge,  così  appartiene  alla  Chiesa  soltan- 
to il  determinare  infallibilmente  il  senso  ed  i 
libri  della  Scrittura.  — 3.°  Allorché  noi  allc- 

{;hiamo  l'autorità  della  Chiesa  in  appoggio  «lel- 
a Scrittura,  e quella  della  Scrittura  in  appog- 
gio delia  Chiesa,  noi  non  cadiamo  nel  lanirin- 
to  del  circolo  vizioso,  perchè,  sebbene  la  Chie- 
sa sia  la  regola  che  ci  dirige  , 0 il  mezzo  per 
il  quale  noi  ci  determiniamo  a credere  che  un 
libro  faccia  parte  della  Scrittura  , essa  non  è 
però  il  motivo  della  nostra  credenza.  Questo 
motivo  non  è altro  che  la  rivelazione,  0 P au- 
torità di  Dio  che  ci  ha  rivelata  una  verità.  È 
bensì  vero  essere  la  Chiesa  quella  che  mi  pro- 
pone la  rivelazione  , ma  non  è perciò  la  sua 
autorità  che  fa  il  motivo  della  mia  fede,  e per 
conseguenza  la  rivelazione  di  Dio  e l’autorità 
della  Chiesa  agiscono  diversamente  sul  mio  spi- 
rilo. Io  credo  lutto  ciò  che  Dio  ha  rivelato, 
perchè  esso  è In  verità  suprema  , io  credo  ciò 
clip  la  Chiesa  mi  propone  di  credi-re  , perchè 
il  Signore  le  Ita  confidato  il  deposito  delle  ve- 
rità cattoliche.  Ecco  i molivi  diversi  che  fan- 
no «'vitare  il  circolo  vizioso,  perchè  secondo  i 
filosofi  esso  si  evita  nllorchè  vi  sono  dei  rap- 
porti divo rsi  , e perchè  non  è più  una  petizio- 
ne di  principi  qunndo  si  passa  a diversi  gene- 
ri di  emise.  — 4.°  I passi  della  Scrittura,  che 
vengono  citati  in  appoggio  del  lume  interiore 
e della  celeste  unzione  provano  , che  queste 
grazie  sono  necessarie  per  credere  e per  pra- 
ticare il  bene  : ma  non  escludono  la  testimo- 
nianza esteriore  della  Chiesa.  All’opposto  que- 
sto lume  e questa  unzione  interiore  portano  ad 
ascoltare  la  Chiesa,  come  un  giudice  infallibi- 
le, per  conoscere  ciò  che  appartiene  alla  Chie- 
sa ed  alla  sana  dottrina.  Fu  questa  celeste  un- 
zione che  guidò  Cornelio  a S.  Pietro,  Paolo  ad 
Anania  , 1’  eunuco  della  regina  di  Candace  a 
Filippo.  Qual  rovescio,  quale  confusione  nella 
credenza  ; quale  varietà  nei  sentimenti  se  per 
discernere  la  sana  dottrina  e gli  scritti  divina- 
mente inspirali  si  dovesse  attenersi  allo  spirito 
particolare  ! — 5.°  benché  vi  siano  stati  un 
tempo  libri  i quali  non  erano  nel  canone  delle 
Scritture  , il  conc.  di  Trento  ha  potuto  atino- 
verarveli  perchè  la  chiesa  ha  un  tale  diritto. 
È vero  che  essa  non  può  far  sì  che  un  libro  sia 
divino,  ma  può  fare  che  un  libro  sia  canonico, 
essendovi  una  gran  differenza  fra  queste  due 
cose.  Fare  che  un  libro  sia  divino  e fare  che 
un  libro  sia  dettalo  ed  inspiralo  da  Dìo.  Fare 
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che  un  libro  sia  canonico  è Tare  che  un  libro 
inspiralo  da  Dio  sia  conosciuto  e dichiarato  ta- 
le.  È evidente  che  la  Chiesa  non  può  far  sì  che 
un  libro  sia  inspirato  da  Dio,  se  non  io  è effet- 
tivamente, nè  die  egli  non  lo  sia,  se  Dio  lo  ha 
iospiralo  effettivamente.  Dacché  un  libro  è in» 
spiralo  da  Dio  egli  è divino  indipendentemente 
da  ogni  altra  cosa  , ed  è questa  inspirazione 
stessa  che  lo  rende  divino.  La  Chiesa  non  può 
dunque  far  sì  che  un  libro  sia  divino,  ma  essa 

fxiò  fare  che  un  libro  sia  canonico,  benché  non 
o fosse  dapprima,  ed  essa  lo  fa  col  dichiarare 
che  questo  libro  fu  inspirato  da  Dio;  ovvero  , 
ciò  che  è anche  la  stessa  cosa  , la  Chiesa  non 
può  fare  che  un  libro  sia  divino  assolutamente 
ed  in  so  stesso  ; ma  essa  può  fare  che  egli  lo 
sia  per  rap  lorto  a noi,  col  dichiarare,  per  l’au- 
torilà  infai  ibile  che  essa  ha  ricevuta  da  Dio, 
che  quel  libro  fu  divinamente  inspirato,  ed  ec- 
co ciò  che  chiamasi  fare  un  libro  canonico. 


(Crii,  ài  Dnpin,  t.  3,  I.  i,  c.  3,  p.  19). 

$ V.  Della  divisione  della  Se  rii  tura.  — i.° 
la  Scrittura  si  divide  in  Antico  ed  in  Nuovo 
Testamento.  L’  antico  Testamento  contiene  i 
libri  santi  scritti  prima  di  Gesù  Cristo  , che 
sono  in  numero  di  45.  Il  Nuovo  Testamento 
contiene  i libri  che  riguardano  la  legge  evan- 
gelica , e che  sodo  stati  scritti  dopo  Gesù  Cri- 
• sto  : essi  sono  in  numero  di  27.  La  Scrittura 
chiamasi  Testamento  perchè  essa  contiene  i 
libri  che  riguardano  1’  alleanza  che  Dio  ha 
falla  cogli  uomini,  e l’ultima  sua  volontà  colla 
quale  lega  ad  essi  i suoi  beni , come  accade 
coi  testamenti  che  si  fanno  fra  gli  uomini.  — 
Geco  1’  ordine  ed  il  catalogo  dei  libri  della 
Scrittura  secondo  il  decreto  del  cono,  di  Tren- 
to ( soss.  4,  cap.  1 ).  1 libri  dell’Antico  Testa- 
mento sono  : la  Genesi,  l’Esodo,  il  Lcvilico,  i 
Numeri , il  Deuteronomio  , Giosuè,  i Giudici, 
Ruth,  4 libri  dei  Re,  2 libri  dei  Paralipomeni, 
2 libri  d’Esdra, Tobia, Giuditta,  Ester,  Giobbe, 
i Salmi  , i Proverbi , l' Ecclesiaste  , il  Cantico 
de  cantici,  la  Sapienza,  l’Ecclesiastico  , Isaia, 
Geremia  , Baruch  , Ezechiele,  Daniele.,  i 12 
profeti  minori , cioè  Osea,  Gioele,  Amos,  Ab- 
dia, Giona,  Michea,  Nahum,  Hnhacuc  , Sofo- 
nia,  Aggeo,  Zaccaria,  Malachia , e 2 libri  dei 
Maccabei.  1 libri  del  Nuovo  Testamento  sono: 
il  Vangelo  di  S.  Matteo  , di  S.  Marco , di  S. 
Luca  e di  S.  Giovanni,  gli  Alti  degli  Apostoli, 
le  i4  Epistole  di  S.  Paolo,  una  ai  Romani,  2 
ai  Corinlj,  una  ai  Calati,  una  agli  Efesi , una 
ai  Filippensi,  una  ai  Colossensi,  2 ai  Tessalo- 
nicesi  , 2 a Timoteo  , una  a Tito,  una  a File- 
mone  , una  agli  Ebrei  ; 2 Epistole  di  S.  Pie- 
tro , 3 di  S.  Giovanni  , una  di  S.  Giacomo  , 
una  di  S.  Giuda,  c l’Apocalisse  di  S.  Giovanni. 
— 2.0  I libri  tanto  dell’Antico  che  del  Nuovo 
Testamento  si  dividono  in  proiocanonici  ed  in 
deuierocanonici.  I protocanonici  sono  quelli 
la  di  cui  canonicità  non  fu  mai  rivocata  in 
dubbio  nella  Chiesa  cattolica.  1 deuierocano- 


nici sono  quelli,  la  canonicità  dei  quali  venne 
rivocata  in  dubbio  anche  fra  i Cattolici.  I li- 
bri dcuterocanonici  dell’Antico  Testamento  so- 
no Tobia,  Giuditta,  la  Sapienza.  l’Ecclesiasti- 
co, Baruch  , gli  ultimi  6 capitoli  di  Daniele  e 
i 2 libri  de’  Maccabei.  I libri  deuterocanonici 
del  Nuovo  Testamento  sono  1’  ultimo  capitolo 
di  S.  Marco  , la  Storia  del  sudore  del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  riportata  in  S.  Luca,  c.  22,  la 
Storia  della  donna  adultera,  riferita  in  S. Gio- 
vanni, c.  8,  l’Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei, 
l’Epistola  di  S.  Giacomo,  la  2.*  Epistola  di  S. 
Pietro,  la  2.“  e la  3.*  Epistola  di  S.  Giovanni, 
l’Epistola  di  S. Giuda  e l’Apocalisse.  —3.°  I li- 
bri tanto  dell’Antico  che  del  Nuovo  Testamento 
si  dividono  anche  in  libri  legali,  storici, sapicn- 
ziali,  ovvero  morali  e profetici.  I libri  legali 
dell’Antico  Testamento  sono  i 5 libri  di  lVIosè 
chiamati  Pentateuco,  e i libri  legali  del  Nuovo 
Testamento  sono  i 4 Evangeli  Questi  libri  chia- 
mansi  legali  perchè  contengono  la  legge  divina 
ed  i precetti  per  ben  vivere.  ( libri  storici  sono 
quelli  che  contengono  la  storia  di  quanto  av- 
venne nell’Antico  e nel  Nuovo  Testamento.  Ve 
ne  sono  17  di  questa  specie  nell’Antico  Testa- 
mento, cioè  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i 4 libri 
dei  Re,  i 2 dei  Paralipomeni,  i 2 d’Esdra,  To- 
bia, Giuditta,  Ester,  Giobbe  e i 2 libri  de’ Mac- 
cabei. Non  ve  ne  ha  che  uno  solo  nel  Nuovo 
Testamento  , cioè  gli  Atti  degli  Apostoli.  I li- 
bri sapienza!»  o morali  sono  quelli  che  espon- 
gono la  vera  saviezza  dei  costumi,  e che  sono 
quasi  commentari  di  ciò  che  contengono  più 
sommariamente  i libri  legali.  Vi  sono  5 libri 
morali  nell’Antico  Testamento,  cioè  i Proverbi, 
l’Ecclesiaste,  il  Cantico  de’  cantici,  la  Sapien- 
za e l’Ecclesiastico.  Ve  ne  sono  21  nel  Nuovo 
e sono  tutte  le  Epistole  degli  Apostoli.  1 libri 
profetici,  che  contengono  ciò  che  Dio  ha  pre- 
detto col  mezzo  di  uomini  inspirati , sono  nel 
numero  di  17  nell’Antico  Testamento  , cioè  il 
Salterio  di  Davide  e tutte  le  altre  profezie.  Un 
solo  ve  ne  ha  nel  Nuovo  , che  è l’Apocalisse. 

VI.  Dei  djjcr enti  sensi  della  Scrittura. 
— Vi  sono  due  sensi  generali  nella  Scrittura, 
il  letterale  0 storico,  e lo  spirituale  0 mistico. 
Il  senso  letterale  è quello  che  le  parole  presen- 
tano e significano  immediatamente  per  sé  stes- 
se , come  in  questa  : Abramo  ebbe  due  figli , 
l’uno  dalla  schiava  e l'altro  dalla  sua  moglie 
libera.  Il  senso  letterale  o storico  di  queste  pa- 
role è che  un  uomo  chiamalo  Abramo  ebbe 
due  figli  da  due  donne  , delle  quali  una  era 
libera  c 1’  altra  schiava.  Ciò  è quanto  annun- 
ciano i termini  stessi  della  proposizione.  Il 
senso  mistico  è quello  che  viene  indicato  non 
dalle  parole  , ma  dalle  cose  che  le  parole  si- 
gniGcano.  Così  nella  proposizione  stessa  questo 
parole  di  moglie  libera  e di  schiava  significa- 
no misticamente  la  Sinagoga  e la  Chiesa.  — 
Il  senso  letterale  è proprio  o metaforico,  il 
senso  letterale  proprio  è quello  che  le  parole 


Digitized  by  Googls 


SCI 


SCR 


599 


esprimono  naturalmente,  e che  esse  presentano 
incontanente  allo  spirito  come  nelle  parole^- 
bramo  ebbe  due  figli-  Il  senso  letterale  meta- 
forico è quello  cne  esprimono  le  parole  prese 
impropriamente  e figuratamente  , come  allor- 

auando  è detto  che  Gesù  Cristo  è seduto  alla 
cstra  del  Padre  suo.  In  questo  passo  la  parola 
«li  destra  non  significa  una  parte  del  corpo  , 
ma  l’eguaglianza  d’onore  e di  potenza  del  Fi- 
glio col  Padre.  — Vi  sono  tre  sorta  di  sensi 
mistici,  l’allegorico,  il  morale,  o tropologico, 
e l’anagogico.  Il  senso  allegorico  è quello  che 
si  riferisce  alla  Chiesa  cristiana  ed  alla  legge 
nuova.  Il  senso  morale  o tropologico  ha  per 
oggetto  il  regolamento  dei  costumi  e delle  a- 
zioni.  Il  senso  anagogico  si  riferisce  alla  pa- 
tria celeste  ed  alla  eterna  felicità.  Questi  quat- 
tro sensi  della  Scrittura  trovansi  compresi  in 
questa  sola  parola  di  Gerusalemme.  Nel  senso 
letterale  Gerusalemme  significa  quella  città 
famosa  della  Palestina  che  era  il  centro  della 
religione  degli  Ebrei.  Nel  senso  allegorico  es- 
sa significa  la  Chiesa  militante.  Nel  senso  mo- 
rale o tropologico  essa  significa  l animo  del 
giusto  , e nel  senso  anagogico  essa  significa  il 
paradiso.  Questi  quattro  sensi  vengono  espressi 
nei  versi  seguenti  : 

Liltera  gesta  docel , quid  credas  allegoria  , 
Moralis  quid  agas , quo  tendas  anagogia . 

Alcuni  distinguono  anche  il  senso  accomoda - 
tizio  , accomodatitius  , ed  il  senso  paraboli- 
co , parabolica»  ; ma  il  senso  accomodalizio 
non  è altro  che  il  senso  allegorico  che  si  rife- 
risce alla  Chiesa  , ed  il  senso  parabolico  ap- 
partiene al  senso  letterale  metaforico  , o figu- 
ralo. Egli  è in  questo  senso  che  il  braccio  di 
Dio  nella  Scrittura  sigoiGca  la  forza  e la  po- 
tenza di  Dio. 

VII.  Del  senso  mìtico.  — Chiamasi  sen- 
so mitico  quello  con  che  si  dichiarano  i luoghi 
della  Scrittura  risguardandoli  per  semplici  mi- 
ti. Intendesi  poi  per  mito  ptfòos',  una  tradizio- 
ne allegorica  addetta  a trasmettere  un  avveni- 
mento vero  e in  processo  di  temuto  erronea- 
mente preso  pel  fatto  medesimo.  Cosi  a modo 
d’esempio  l’ istoria  della  tentazione  e della  ca- 
duta de’  nostri  primi  padri,  non  men  che  quel- 
la della  torre  di  ilabel  intese  nel  senso  mitico 
altro  non  sarebbero  che  un’allegorica  finzione 
foggiata  e composta  da  un  antico  filosofo,  af- 
fine di  spiegare  il  male  morale  e fisico  e la  di- 
versità delle  favelle  ; la  quale  hanno  gli  uo- 
mini pigliala  per  come  storia  di  quei  medesi- 
mi fatti.  Dal  secolo  scorso  a questa  parte  s’  è 
ventilala  con  grande  impegno  la  quistione,  se 
nelle  Scritture  ci  avesse  qualche  miti.  De’  cri- 
tici partiti  in  due  schiere  alcuni  hanno  affer* 
maio,  altri  han  negalo.  Stante  che  la  quistio- 
ne  siasi  mossa  cosi  per  l'Antico  che  pel  Nuovo 
Testamento  , noi  ci  avvisiamo  obbligati  a mo- 


strare, che  tanto  nell'Antico  quanto  nel  Nuovo 
Testamento  non  v’abbia  miti, e per  conseguen- 
te che  sia  una  pura  chimera  il  senso  mitico  u- 
dattato  alle  uoslre  sante  Scritture;  anzi  non  te- 
miamo d’affermare,  che  il  voler  cosiffattamen- 
te spiegare  il  sacro  testo  non  sia  da  meno  di 
una  sacrilega  violenza. 

NeW  Antico  Testamento  non  v ha  miti.  — 

E’  ci  sembra  che  Jahn  abbia  dimostrata  la  ve- 
rità di  quest’ asserzione  in  maniera  perfetta; 
noi  però  lorremo  in  prestilo  da  questo  critico 
le  pruove  con  che  egli  ha  combattuto  il  siste- 
ma de’  partigiani  de’  miti  biblici , le  quali  tal- 
mente Bon  chiare  e cosi  decisive  , che  non  è 
possibile  opporre  ad  esse  alcun  che  di  ragio- 
nevole. — 1.  a La  precipua  ragione  su  cui 
poggiano  le  pretensioni  dell’  interpretazione 
mitica  dell’Antico  Testamento  si  rinviene  nelle 
klee  di  Varrone.  Questi  adunque  dice  le  età 
del  mondo  potersi  comodamente  dividere  in 
tempi  oscuri , tempi  mitici , e tempi  storici  : 
or  presso  tutti  i popoli  la  storia  è dapprima 
oscura  ed  incerta  , quindi  mitica  o vogliam 
dire  allegorica  , ed  infine  affatto  storica.  E 
però  , si  son  fatti  a chiedere  i razionalisti , se 
un  cotal  fatto  si  scontra  da  per  ogni  dove,  per- 
chè mai  dovrebbesene  eccettuare  il  popolo  E- 
breo  ! — I testimoni  che  meglio  ci  possono  far 
giudicare  , se  cosiffatta  maniera  d interpretar 
miticamente  la  Bibbia  sia  legittima,  sono  sen- 
za meno  i primi  cristiani  , tra  perche  Turono 
essi  medesimi  pagani  e tra  perche  fra  di  loro 
vi  erano  molti  dotti  nomini  e filosofi  : e fi11®* 
sii  non  poterono  ignorare  il  principio  di  Var- 
rone. Eglino  ben  erano  sperti  nella  mitologia 
degli  Egiziani  de’ Greci  de  Romani  de  ^ Per- 
siani,  e senza  dubbio  in  ciò  soprastayanci.  ria 
dalla  loro  gioventù  i novelli  convertiti  aveano 
potuto  pigliar  dimestichezza  con  questi  parti 
della  imaginazione  religiosa  ; eglino  aveangli 
onorati  lunga  pezza , ea  il  destro  si  ebbero  di 
studiarvi  e scuoprire  tutte  le  sottigliezze  d in- 
terpretazione, colle  quali  si  erano  gl’inventori 
studiali  di  aggiustar  credito  a quei  monumen- 
ti. Ma  se  miti  vi  avesse  avuti  nella  Bibbia  non 
è probabile  , che  gli  avrebbero  conosciuti  6 
sceverali  questi  novelli  convertiti , allorché  si 
fecero  a studiarla  ? E pure  e’  non  avvisarono 
nella  Bibbia  altra  cosa  che  una  pura  e semplice 
storia.  Egli  è dunque  mesliero  giusta  I opinio- 
ne di  questi  competenti  giudici  dell’  antichità 
scernere  grande  la  differenza  fra  il  modo  mi- 
tico de’  popoli  pagani  e ’l  genere  della  Bibbia. 
— 2.  Potè  pure  accadere  , e noi  neghiamo  , 
che  questi  primi  cristiani  poco  sporti  nell  alta 
critica,  poco  acconci  ad  usarne,  e d altra  ban- 
da avvezzi  a’  miti  pagani  poco  s addesscro  dei 
miti  biblici.  Ma  non  è ella  costante  sperieuza 
che  viemeglio  conoscesi  una  cosa  con  cui  un 
colale  è più  addimesticato,  anche  uelle  circo- 
stanze per  la  forma  dissimiglianli?  Se  dunque 
le  storie  ebraiche  sono  altrottanli  miti,  in  qual 
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modo  non  gli  han  potuti  scoprire  i primi  cri* 
stiani  , ed  il  non  averlo  potuto  , non  pi  uova 
forse  tanto  essere  questi  miti  impercettibili , 
che  a segnarli  siavi  stalo  bisogno  del  lungo 
corso  di  18  secoli?  — 3.  Se  alla  Bibbia  vuoisi 
adattare  il  principio  di  Yarrone,  non  vi  si  rin- 
viene ciò  , che  è il  più  interessante  , come  a 
«lire  que’ tempi  oscuri  od  incerti  , i quali  do* 
veruno  andar  innanzi  all’apparizione  ae'  miti  ; 
e per  fermo  non  li  suppongono  giammai  gli 
annali  ebraici.  Quinci  gli  annali  degli  Ebrei 
differiscono  essenzialmente  da  quelli  di  tutti 
gli  altri  popoli  riguardo  all’origine  delle  cose. 
D’altra  banda  e’  conviene  osservare,  le  leggen- 
de più  auliche  delle  rimanenti  nazioni  pigliar 
le  mosse  dal  politeismo  ; esse  non  pure  ram- 
mentano alleanze  strette  fra  i dei  e gli  uomini, 
ma  raccontano  altresì  le  scosltimatezze  e gli 
adulteri  celesti;  descrivonci  le  guerre  Trai  dei, 
fanno  iddìi  il  sole  la  luna  le  stelle,  e noverano 
uno  stormo  di  semidei  di  geni  di  demoni , e 
stanziano  apoteosi  ad  ogni  inventore  di  arte 
utile.  Se  una  cronologia  vengono  a sporci,  es- 
sa è un  nonnulla  oppure  olfatto  gigantesca;  la 
loro  geografia  non  ci  mette  innanzi  chetia  cam- 
po popolalo  da  chimere;  esse  infine  daonoci  a 
conoscere  tutte  le  cose  come  stale  soggette  a 
parecchie  trasformazioni  , ed  in  colai  maniera 
senza  freno  e smodatamente  si  abbandonano  a 
tutti  gli  slanci  della  più  strana  imaginazione. 
Ma  ben  altramente  avviene  ne’  biblici  raccon- 
ti, mercechè  per  contrario  la  Bibbia  anzi  trat- 
to dichiara  esserci  un  Dio  creatore  alla  cui  po- 
tenza ood  si  può  resistere  ; basta  eli*  ei  vuole 
perchè  tutte  le  cose  vengano  ad  esistenza.  In 
questo  divin  monumento  non  ci  abbattiate  pun- 
to nè  all’  idea  di  quel  fantastico  caos  degli  al- 
tri popoli,  nè  ad  una  materia  ribelle,  nè  ad  un 
Ahriman  genio  del  male.  Quivi  la  luoa  il  sole 
le  stelle  auzichè  essere  iddii  servono  all’  uso 
deli’  uomo  , cui  rischiarano  con  abbondevole 
luce,  e porgono  il  mezzo  onde  misurare  il  tem- 
po. Ei  ci  ha  di  grandi  invenzioni  ; ma  tulle 
son  fatte  da  uomini  che  d’esser  uomini  non  ri- 
mangono. La  cronologia  procede  con  serie 
naturali , nè  la  geografìa  ridicolamente  sor- 
monta i limiti  della  terra.  Ivi  non  si  veggono 
nè  trasformazioni  nè  metamorfosi,  e a dirla  in 
poco,  nulla  di  ciò,  che  negli  altri  libri  de’  più 
antichi  popoli  profani  ci  lascia  avvisar  le  trac- 
ce delta  imaginazione  e del  mito.  Or  siffatta 
conoscenza  del  Creatore  senza  il  mescolato 
della  superstizione,  cosa  per  verità  ben  degna 
d’  essere  notata  in  monumenti  cotanto  antichi, 
non  può  derivare  se  non  da  una  rivelazione 
divina.  Perciocché  quello  si  dice  io  lauti  mo- 
derni libri  , la  conoscenza  cioè  del  vero  Iddio 
farsi  manifesta  benanche  dal  mezzo  del  poli- 
teismo, viene  contradelto  da  ogni  pngiua  della 
medesima  istoria  sacra  e profana  ; c per  con- 
trario questo  nou  s’avvera  giammai.  Gli  stessi 
filosofi  lauto  poco  progredirono  nel  conosci- 


mento  del  Dio  unico,  che  allorquando  i disco- 
poli  di  Gesù  Cristo  annunziarooo  il  vero  Dio  , 
e’  si  reputarooo  a loda  sostener  contro  di  loro 
il  politeismo.  Ma  checché  si  debba  stimare  del- 
l’origine  di  questa  idea  di  Dio  nella  Bibbia,  è 
d'altronde  certo  lei  esser  tanto  sublime  si  pura 
che  di  gran  lunga  sta  sopra  alle  idee  de*  più 
illuminati  filosofi  greci , i quali  ammettevano 
una  uatura  generale  , un’anima  del  mondo.  E 
vero  non  esser  perfetta  tale  conoscenza  di  Dio, 
avvegnaché  sia  esatta  ; ma  questa  medesima 
circostanza  ci  dà  a conoscere  che  quella  fu  con 
perfezione  accomodata  allo  stato  dell’  uomo  in 
un  così  antico  tempo-  Questa  stessa  imperfe- 
zione ed  il  figurato  linguaggio,  ma  chiaro  e 
semplice,  dei  documenti,  i quali  cen  favol  ano, 
addimostrano  nò  Mosè  nè  alcun  altro  dopo  di 
lui  averli  foggiati  per  poi  attribuir  loro  un'an- 
tichità in  sustanza  non  mai  avuta  da  essi.  Tal 
conoscimento  di  Dio  tanto  notabile  ha  dovuto 
conservarsi  nella  sua  purezza  fin  dalla  più  ri- 
mota antichità,  o invece  appresso  alcune  fami- 
glie fin  dall’origine  delle  cose  ; e l’  autore  del 
primo  libro  della  Bibbia  componendolo  ebbe 
pensiero  di  opporre  alcun  che  di  certo  e di 
fondamentale  alle  finzioni  ed  ai  trovati  dei  ri- 
manenti popoli  in  tempi  meno  vetusti.  Ed  infat- 
ti qual’altra  nazione  ha  conservalo  un  sol  rag- 
gio della  gran  verità  annunziala  dal  i.°  cap. 
del  Genesi  ? — Quasi  press’ogni  popolo  la  mito- 
logia è stala  adoperata  nella  notte  de’tempi,  al- 
lorché l’iraaginazione  non  si  pigliava  paura  doi 
fatti,  ed  è stata  mess'  in  ohblio  appaia  surla  la 
storia. Per  contrario  gli  antichi  monumenti  de- 
gli Ebrei  sono  meno  z >ppi  di  prodigi  ne'  tempi 
antichi  che  ne'  più  recenti.  Se  lo  scrittore,  che 
raccolse  la  tradizione  de’  fatti  , avesse  avuto 
pensiero  di  metlerc’innanzi  un  guazzabuglio  di 
incerte  leggende  di  finzioni  di  miti,  avrebbeli 
per  fermo  messi  ne’  tempi  rimoti,  e non  mai 
6arebhesi  esposto  al  pericolo  d’  esser  conlra- 
dctlo  assegnando  loro  uo  tempo  più  recente, 
la  cui  storia  comechè  certa  mille  avrebbe  avu- 
te acconce  maniere  di  combatterli  e strugger- 
li. Quinci  è che  il  difetto  di  prodigi  ne’  primi 
racconti  della  sua  storia  ed  i scarsi  ragguagli, 
che  vi  si  contengono,  traggono  origine  dallo 
scrupoloso  studio  per  lui  adoperalo  di  caosarc 
quel  che  parevagli  dubbioso  esagerato  strava- 
gante ed  affatto  indegno  della  storia.  Poco  ha 
egli  raccontato,  è vero,  ma  ciò  è perchè  dal 
raccontato  infuori  non  altro  del  tutto  vero  gli 
apparse. Nulla  vi  ha  nella  Bibbia  che  viemeglio 
possa  notarsi,  quanto  la  scarsezza  de’  prodigi 
mollo  antichi,  e l’ abbondanza  de’  più  moder- 
ni. La  qual  cosa  non  si  osserva  quanto  a’  ri- 
manenti popoli  : perciocché  nella  lfibbia  l’ or- 
dine sta  al  rovescio,  ed  e’ vi  ha  pure  di  perio- 
di, iu>’  quali  non  si  scontra  nessun  miracolo,  e 
di  altri  ove  pressoché  ad  ogni  passo  rispon- 
dono- i quali  periodi  sopra  ogu’  altro  miraco- 
losi, come  a diro  il  secolo  d’Àbramo, di  Mosè, 
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de  Re  idolatri,  di  Gesù  e degli  Apostoli,  sono 
sempre  quelli,  pe’  quali  era  mestiero  che  sif- 
fatto spettacolo  di  divino  concorso  ponesse  il 
suggello  alla  propagazione  dell'  idea  religiosa 
nocella.  Adunque  è chiaro  i miracoli  della 
Scrittura  aver  costantemente  uno  scopo  gran- 
de e lodevole,  cioè  il  miglioramento  dell'ulna- 
na  razza,  e per  niuna  guisa  fann’onla  alla  Mae- 
stà di  Dio.  Pongansi  pure  colali  miracoli  a 
confronto  de*  miti  e delle  leggende  degli  altri 
popoli,  ed  allora,  avvisato  quanto  quelli  s av- 
vantaggino dei  secondi,  non  si  confonderanno 
certamente  cose  fra  loro  disparatissime.  — Si 
presenta  infine  un’altra  quislione,  in  qual  mo- 
do si  può  concepire  che  questi  documenti  del- 
la primitiva  storia  si  fossero  conservati  intatti 
insmo  a’  tempi  in  che  furono  da  Mosè  mess’in- 
sieme  ? non  vi  hnn  forse  potuto  recar  aumento 
le  giunte  di  poetica  funtasia  ? non  è accaduto 
forse  il  medesimo  riguardo  alle  tradizioni  dei 
rimanenti  popoli  ? — E qui  non  è inalagevol 
cosa  rispondere  molto  esser  verosimile  che  le 
bibliche  tradizioni , le  quali  per  trascendere 
manifestamente  le  altre  hau  meritata  eiezio- 
ne, abbianla  del  pari  meritala  quanto  al  modo 
onde  sono  state  tramandate.  Perciocché  1’  es- 
ser elleno  poco  estese  contribuiva  non  poco 
a renderne  più  facile  e viemeglio  intelligibile 
la  conservazione  : e s’  Aggiunga  loro  essere 
«tale  scritte  a’  tempi,  nei  quali  gli  altri  popoli 
non  avean  peranco  pensato  a registrare  le  tra- 
dizioni proprie.  La  loro  forma  in  iscritto,  la  lo- 
ro favella  assai  semplieeflc  loro  notizie  precise 
ed  elementari  sono  in  loro  cotanto  sorprenden- 
ti, da  far  che  lo  storico,  il  quale  raccoglien- 
dole si  fosse  studialo  d’ interpolarle,  si  tradis- 
se in  due  maniere,  cioè  mediante  le  sue  idee 
più  moderne  ed  il  suo  linguaggio  più  profon- 
do e ricercalo.  ■ — Allin  di  ricapitolare  questi 
svariati  argomenti  di  Jahn,  i quali  evidente- 
mente addimoslrano  la  falsità  del  ragionamen- 
to de’ nostri  avversari,  diremo:  i.’  1 primi 
cristiani  che  erano  i giudici  più  competenti  in 
questa  materia  non  pure  noa  hanno  avvisati 
•miti  nell’  Antico  Testamento,  ma  in  vece  vi 
hanno  scorta  una  storia  pura  e semplice  d’  av- 
venimenti veri  e reali.  2.0  Presso  gli  Ebrei 
non  vi  son  mai  stati  tempi  oscuri  od  incerti, 
come  appresso  gi  altri  popoli.  3.°  La  cogni- 
zione d’  un  Dio  unico  e creatore  di  tulle  le  co- 
se, che  8*  è sempre  conservata  cotanto  pura 

{messo  i soli  Ebrei  non  polca  derivare  dal  po- 
iteismo  ; e solo  una  divina  rivelazione  ha  po- 
tuto comunicarla  agli  uomini.  4-°  Gli  storici 
dell’  Antico  Testamento  sono  i soli  che  non 
mettono  sotto  agli  occhi  di  un  critico  illumi- 
nato, il  quale  voglia  anzi  tratto  deporre  qua- 
lunque inaniem  di  prevenzione  , narrazioni 
strane  contraddicanosi  e ripugnanti  fra  loro. 
5 0 Si  vuole  da  ultimo  osservare  che  le  bibli- 
che tradizioni  agevolmente  si  sieuo  potute  con- 
servare senza  miti  Ira  per  la  loro  natura  me- 


desima, e per  la  maniera  con  che  sono  state 
compilale. 

Nel  Nuovo  Testamento  non  vi  ha  punto 
miti. — Qui  non  ci  si  concede  di  dar  tutti  quei 
ragguagli  di  che  avrebbe  mestiero  una  com- 
piuta pruova  della  nostra  asserzione:  percioc- 
ché in  sostanza  non  riducendosi  la  ragione  , 
cui  allegano  in  prò  loro  i partigiani  de’  miti 
del  Nuovo  Testamento,  ad  altro  che  a negare 
la  possibilità  de’  misteri  e de’  miracoli  : noi 
qui  saremmo  tenuti  a dimostrare  1’  esistenza 
reale  degli  uni  e degli  altri,  la  qual  cosa  ci 
menerebbe  nella  lunga  disamina  di  una  que- 
stione , che  s’  appartiene  per  tutti  i versi  al 
trattato  della  religione.  Non  pertanto  noi  ver- 
rem  dicendone  il  bastevole  per  convincere,  cd 
osiara  sperarlo  , ogni  spirito  ragionevole  , il 
quale  non  si  lasci  acciecar  da’  pregiudizi.  — 

. 1 . Noi  abbiam  testé  addimostrato  non  esservi 
nell’  Antico  Testamento  nissuna  specie  damili;, 
quantunque  i racconti  del  GeDesi,  a mo’  d e- 
sempio,  che  rimontano  ad  un’  epoca  cotanto 
rimnta  qualche  pretesto  potrebbero  sommini- 
strare per  far  credere  che  in  tali  documenti  vi 
abbia  di  miti.  Or  questa  ragione  non  è forse 
ella  sola  bastevole  a farci  tenere  non  pure  per 
impossibile,  ma  anche  per  estremamente  ridi- 
cola la  pretensione  de’  critici , che  vogliono 
scuopriroe  nientemeno  nei  libri  del  Nuovo 'le- 
filamento  ? Han  forse  questi  colali  obblialo  sif- 
fatti scritti  santi  aver  avuti  per  autori  testimo- 
ni oculari  o contemporanei  ed  appartenenti  ai 
fatti  cui  narrano  ? E per  fermo  onde  un  fallo 
si  travisi  c senta  del  favoloso,  è necessario  che 
passi  di  bocca  in  bocca,  che  mediante  lai  tra- 
dizione vi  si  aggiungano  novelle  circostanze 
sempreppiù  straordinarie  infino  a che  addi- 
venga un  fatto  del  tutto  favoloso.  Nè  altra- 
inpnlc  spiegano  i razionalisti  la  formazione 
del  mito  storico  : il  che  può  in  qualche  manie- 
ra concepirsi  quanto  a’  fatti  antichi , i quali 
comechè  per  lungo  tratto  di  tempo  passati  per 
differenti  bocche  bene  han  potuto  essere  da 
tante  strane  circostanze  sopraccaricali  da  di- 
venire favolosi.  Ma  siffatto  cangiamento  non 
potrà  unqiiemai  essere  ammesso  da  un  oriti1 
co,  per  quantunque  poco  sperlo  si  voglia,  ri- 
guardo a fatti  di  fresca  data  o co’  propri  oc- 
chi dagli  Apostoli  veduti,  ovvero  appresi  dal- 
la bocca  di  quei,  che  veduti  gli  aveano.  1 — 
2.  Gli  è manifesto  non  potersi  volgere  in  miti 
que’  miracoli,  di  cui  erano  stati,  a ino’  d’esem- 
pio, testimoni  S.  Matteo  e S.  Giovanni  ; per- 
ciocché eglino  essendo  schietti  e d’inlingimen- 
lo  sceveri,  ed  in  ciò  non  sconvengono  gli  av- 
versari , ei  li  ci  hanno  raccontati  nel  modo 
clic  «vernigli  visti;  e per  essere  poi  questi  fal- 
li, giusta  il  loro  racconto  semplice  e sincero  , 
noa  mica  naturali,  ma  affatto  miracolosi  , ei 
seguita  che  noi  in  cotal  guisa  dobbiamo  inten- 
derli. Quanto  a’ fatti,  de’ quali  non  furono  te- 
stimoni, diciamo  che  eglino  poterono  lippa- 
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rarli  immediatamente  dalla  bocca  di  quoi,  che 
d'  erano  siati  spettatori,  la  cui  maggior  parte 
a que’  tempi  era  tuttora  in  vita  : e tali  falli  ri* 
levanti  scolpiti  oramai  nella  memoria  loro  non 
ebber  1'  agio  di  cangiar  natura  e volgersi'  in 
favole.  — Forse  che  ci  verrà  opposto  gli  Apo- 
stoli ed  evangelisti,  affine  di  conciliare  mag- 
gior importanza  al  loro  Maestro,  aver  foggiati 
i misteri  del  suo  concepimento, della  sua  tenta- 
zione,della  sua  trasfigurazione, della  sua  ascen- 
sione ec.  ? Ma  allora  chi  potrà  non  accagio- 
nare d’impostura  quegli  scrittori,  cui  tanto 
lodano  i razionalisti  quali  modelli  di  sincerità 
e schiettezza,  non  pure  quanto  alle,  persone  , 
si  bene  riguardo  alle  loro  opere  ? D’ altra  ban- 
da scorgesi  che  i racconti  del  Nuovo  Testa- 
mento sono  8emplici,naturali,8enza  ricercatez- 
za e nissuna  traccia  ci  mostrano  del  genere  fa- 
voloso. Essi  sono  talvolta  assai  laconici  e tac-, 
dono  molle  circostanze,  che  paiono  necessarie 

Er  soddisfare  ad  una  giusta  curiosità  ; di  tal 
Ita  sono  quelli  della  fanciullezza  di  Gesù  Cri- 
sto. Neppur  un  cenno  ci  si  narra  di  ciò  che  fe- 
ce Gesù  Cristo  in  Egitto  ed  in  Nazareth  duran- 
F i treni’ anni  quivi  passali;  e fatta  eccezione 
dell’  avvenuto  nel  tempio,  il  resto  è avvilup- 
pato in  una  fìtta  oscurità , venendo  riempita 
Mesta  grande  lacuna  della  storia  del  Figliuol 
i Dio  da  quelle  poche  parole  : et  crai  auleti- 
tua  Ulta.  Gl’  istorici,  che  avrebbero  avuto  in 
animo  di  metter  su  favole  onde  aggiustare  ri- 
nomanza al  loro  eroe,  non  avrebbero  per  fer- 
mo intralasciato  di  fargli  operare  sterminati 
miracoli  sia  in  Egitto  sia  in  Nazareth  , come 
appunto  si  son  diportati  gli  autori  de’ vangeli 
apocrifi.  — 3.  Allorché  , per  finirla,  i primi 
cristiani,  S.  Luca,  S.  Paolo,  i cui  scritti  sono- 
ci  pervenuti,  ban  raccordali  i fatti  compresi 
nel  Nuovo  Testamento,  gli  hanno  sempre  dati 
per  reali  ; tutti  i più  antichi  e più  dotti  Padri 
della  Chiesa  non  mai  hanno  avuto  qualche  i- 
dea  di  questa  forma  mitica,  in  che  voglionsi 
tali  fatti  avvolgere.  Ed  abbiam  per  certo  che 
agli  slessi  razionalisti  non  sarebbero  siffatte 
balordaggini  giammai  corse  in  pensiero  , se 
non  si  fossero  addati  del  vantaggio  loro  deri- 
vante da  questa  ipotesi  : perciocché  essa  me- 

{'lio  di  qualunque  altra  un  mezzo  assai  facile 
oro  somministra  per  tor  di  mezzo  i misteri  ed 
i miracoli  del  cristianesimo  , i quali  fanno  a 
calci  colla  loro  novella  e falsa  dottrina.  — Le 
qui  sposte  dimostrazioni  non  son  le  sole  ac- 
conce ad  opporsi  a’  pretesi  miti  del  Nuovo  Te- 
stamento; poiché  la  falsità  di  tal  sistema  può 
ben  pure  appalesarsi  dalle  pruove,  che  addu- 
consi  in  prò  dell*  autenticità  e divinità  di  que- 
sto libro. 

§ Vili.  Delle  regole  per  intendere  la  Scrit- 
tura. — i.*  regola.  — • La  prima  regola  per 
ben  intendere  InScrittura  òdi  attenersi  al  sen- 
so che  la  Chiesa  le  dà  particolarmente  nelle 
materie  di  fede.  Allorché  la  Chiesa  nulla  ha 


definito  sulla  intelligenza  di  un  passo,  convie- 
ne attenersi  ai  sentimenti  dei  Paari  quando  essi 
sono  uniformi , ed  a quello  dei  dottori  cattoli- 
ci ed  approvati. 

2. “  regola.  — Non  bisogna  leggere  la  Scrit- 
tura con  uno  spirito  di  critica  e curiosità,  ma 
con  uno  spirito  di  umiltà , di  preghiera  , di 
semplicità,  d’ubbidienza  e di  carità. 

3. a  regola.  — Allorché  il  senso  della  lette- 
ra nulla  contiene  che  possa  sembrare  a prima 
vista  assurdo,  ridicolo,  cattivo  non  si  deve  ri- 
correre ai  senso  mistico,  oppure  se  vi  si  ricor- 
re, ciò  non  deve  essere  se  non  che  supponendo 
il  senso  letterale. 

4-*  regola.  — Allorché  una  verità  è espres- 
sa chiaramente  in  un  luogo  , ed  oscuramente 
in  un  altro,  ciò  che  è chiaro  deve  servir  di  re- 
gola per  rischiarare  ciò  che  L oscuro.  Per  e- 
sempio  i passi  in  cui  la  Scrittura  Bembra  dire 
che  Dio  è corporale  devouo  spiegarsi  con  quel- 
li i quali  indicano  che  esso  è spirituale. 

5.®  regola.— -È  d’uopo  conoscere  chi  è Fau- 
tore del  libro  che  si  legge,  in  quale  circostan- 
za , in  qual  tempo  ed  in  qual  lingua  egli  ha 
scritto;  qual  è il  suo  scopo,  io  favore  di  chi  e 
contro  chi  ha  scritto. 

fi."  regola.  — Per  mettere  d’accordo  le  con- 
traddizioni apparenti  della  Scrittura  conviene 
aver  riguardo  al  carattere  della  lingua  ebrai- 
ca, a’suoi  idiotismi  e modi  di  parlare  partico- 
lari * ai  diversi  significali  delle  parole,  ad  al- 
cune circostanze  che  sono  qualche  volta  om- 
messe  da  un  autore  , e riportale  da  uu  altro. 
Per  esempio  gli  Ebrei  non  hanno  comparativo. 
Essi  dicono  bonum  est  conjidere  in  Domino 
quam  conjidere  in  homine.  Essi  mettono  la 
circoncisione  per  F ebreo , ed  il  prepuzio  per 
il  gentile.  Essi  aggiungono  il  nome  di  Dio  alle 
cose  di  cui  vogliono  esagerare  la  grandezza  , 
la  bontà  e la  bellezza;  una  bellezza  di  Dio,  per 
una  eccellente  bellezza;  i cedri  di  Dio  per  ce- 
dri grandissimi.  Alcune  volte  essi  mettono  eter* 
no  per  un  lungo  tempo  ; tutta  la  terra  per  la 
Palestina  ; la  morte  e la  tomba  per  le  disgra- 
zie. Qualche  volta  anche  per  mettere  un  nume- 
ro tondo  essi  ommettono  alcuni  anni , alcuni 
mesi  o alcuni  giorni. 

7. “  regola.  — Siccome  tutto  l’Antico  Testa- 
mento rappresentava  Gesù  Gristo  , e tutto  ciò 
che  avveniva  agli  Ebrei  era  una  figura  della 
Chiesa  cristiana,  devesi  leggendo  la  Scrittura, 
cercare  di  penetrare  il  senso  di  ciascuna  ceri- 
monia , di  ciascuna  figura  , di  ciascuna  pro- 
fezia. 

8. "  regola.  — Conviene  vedere  Gesù  Cristo 
dovunque  lo  hanno  veduto  gli  Apostoli.  In  ab 
lora  lo  spirito  dei  profeti  è quello  che  ci  gui- 
da; lo  spirito  di  Gesù  Cristo  e quello  che  ce  lo 
rivela. 

9. “  regola.— Considerare  Gesù  Cristo  come 
visibile  , allorché  lo  designano  certi  caratteri 
che  a lui  solo  possono  convenire.  Senza  di  ciò 
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eoo  Terrebbe  deprìmere  le  sue  auguste  qualità 
per  attribuirle  ad  un  altro,  e dare  una  Falsa  in* 
terpretazione  al  testo  per  attribuirgli  un  altro 
oggetto.  Per  esempio  Gesù  Cristo  è affatto  ri- 
sibile nella  seguente  pittura  che  ce  ne  fa  Isaia 
nel  c.  g,  t.  6 e 7.  « Conciosaiachè  un  pargo- 
c letto  è nato  a noi  e il  figlio  è dato  a noi,  ed 
« ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato  , ed  ei 
c si  chiamerà  per  nome  l'Ammirabile,  il  Con* 
c sigliere  , Dio  , il  Forte , il  Padre  del  secolo 
e futuro,  il  Principe  di  pace.  L’ impero  di  lui 
« sarà  amplificato  e la  pace  non  ayrà  fine  : ei 
« sederà  sul  trono  di  Davide  , e avrà  il  regno 
c di  lui  per  assodarlo  e corroborarlo,  renden- 
« do  ragione,  e facendo  giustizia  d’ora  in  poi 
« c sino  in  sempiterno,  s 
. 10.*  regola.  — Allorché  le  espressioni  del- 
la Scrittura  sono  troppo  magnifiche  per  il  sog* 
getto  a cui  sembrano  alludere , questa  è una 
prova  che  esse  riguardano  un  oggetto  più  au- 
gusto, giacché  la  parola  di  Dio  é quella  della 
verità,  che  nulla  contiene  di  difettoso  e di  su- 
perfluo. 

1 1/  regola.  — Vi  sono  dei  passi  il  di  cui 
senso  profetico  é solo  l’ immediato  ed  il  lette- 
rale. Egli  è cosi  che  Salomone  e il  suo  matri- 
monio colla  figlia  del  re  d’Egitto  non  possono 
essere  1*  oggetto  immediato  del  salmo  44  » né 
del  Cantico  delcanlici , e che  non  vi  si  deve 
scorgere  che  Gesù  e la  sua  Chiesa. 

12.“  regola.  — Le  promesse  che  non  hanno 
per  oggetto  che  una  felicità  temporale  non  de- 
vono essere  riguardate  che  come  immagini  di 
beni  spirituali.  La  Scrittura  non  è in  opposi- 
zione con  sé  stessa.  Essa  non  loda  in  un  luogo 
ciò  chedisprezza  in  un  altro.  Essa  non  riguar- 
da come  una  felicità  degna  dei  giusti  ciò  che 
confessa  in  moltipassi  essere  loro  negalo,  quan- 
do invece  é spesso  accordalo  ai  reprobi.  Essa 
non  adula  alcuna  passione  , é sempre  nemica 
dell'avarizia,  deli  ambizione,  della  vendetta, 
della  mollezza  e del  lusso.  Dobbiamo  quindi 
essere  persuasi  che  tulle  le  promesse  le  quali 
non  hanno  per  oggetto  che  una  felicità  tempo- 
rale; che  tutte  le  espressioni  capaci  d'inspirare 
I’  amore  dei  denaro  0 delle  delizie  ; che  tutti  i 
racconti  circostanziati  di  una  magnificenza  pu- 
ramente umana  , non  sono  nella  Scrittura  che 
come  immagini  di  beni  più  solidi  e più  reali , 
e figure  del  regno  spirituale  di  Gesù  Cristo,  e 
della  gloria  futura  dei  giusti. 

• i3.“  regola.  — Quando  vi  sono  nella  Scrit- 

tura cose,  che  per  la  semplice  narrazione  non 
convengono  alla  nostra  debole  ragione  o al- 
l’ idea  che  noi  abbiamo  delle  persone  che  le 
hanno  fatte,  è un  indizio  che  esse  nascondono 
qualche  mistero  che  bisogna  cercare  di  appro- 
fondire , o che  almeno  non  siamo  abbastanza 
fortunati  per  scoprirne  il  senso. 

i4.a  redola- — Vi  sono  nella  Scrittura  cose 
sorprendenti  e così  evidentemente  misteriose 
«he  avvertono  do  sé  stesse  di  non  limitarsi  al 


semplice  Benso  storico.  Tale  si  è Ira  le  altre  la 
stona  di  Giacobbe. 

i5.“  regola.— \ i sono  delle  storie  le  di  cui 
circostanze  hanno  un  rapporto  tanto  evidente 
con  Gesù  Cristo , che  non  si  può  dubitare  che 
esse  non  lo  rappresentino. 

1 6*  regola.  — La  legge,  il  tabernacolo,  i 
sacrifici,  il  sacerdozio,  le  cerimonie  giudaiche 
figuravano  Gesù  Cristo.  E S.  Paolo  che  ci  dà 
uesta  regola  Della  sua  epistola  agli  Ebrei,  c. 

, v.  0 c seg. 

* 17.  regola.  — fc  un  indizio  favorevole  per 
l’applicazione  di  una  storiA,  o di  una  profezia 
a Gesù  Cristo  , quando  essa  è semplice  , natu- 
rale, facile,  e quando  tutte  le  parli  ne  sono  le- 
gale e riunite  in  un  sol  punto  di  vista. 

18.  * regola.  — I possi  della  Scrittura  in  cui 
la  circoncisione , la  legge,  il  tempio,  i sacrifi- 
ci , le  cerimonie  , i privilegi  di  essere  della 
schiatta  di  Abramo,  di  abitare  nella  terra  pro- 
messa e di  dimorare  in  Gerusalemme  sono  con- 
siderati come  inutili  ed  insufficienti  , palesano 
certamente  Gesù  Cristo  e la  giustizia  del  Vnn- 
gelo. 

19. “  regola.  — Vi  sono  certe  predizioni  dei 
profeti  le  quali,  sotto  gli  stessi  termini,  abbrac- 
ciano avvenimenti  diversissimi  e lontanissimi 
l’uno  dall’altro.  Per  esempio:  nel  secondo  Sal- 
mo Dio  dichiara  a suo  Figlio,  che  egli  gover- 
nerà i suoi  nemici  con  scettro  di  ferro  , c gli 
stritolerà  come  vasi  di  creta.  Questa  profezia, 
che  incominciò  a verificarsi  nella  rovina  degli 
Ebrei  e dei  Romani  , non  avrà  il  suo  intiero 
compimento  se  non  che  alla  fine  del  mondo  , 
quando  Gesù  Cristo  , pienamente  vincitore  di 
tutti  i suoi  nemici , presenterà  a suo  Padre  la 
sua  Chiesa,  la  nuova  Gerusalemme  discesa  dal 
cielo  tutta  risplendente  di  gloria  ed  ornala  co- 
me una  sposa. 

$ IX.  De' vari  modi  d interpretare  la  Scrii • 
tura.—  Interpretar  la  Santa  Scrittura  non  vuol 
dire  altro,  elio  darle  un  senso  fisso  e determi- 
nato mercè  esalto  sviluppo  del  significato  dei 
vocaboli  usati  da’  sacri  scrittori  , e mostrando 
che  questi  hanno  voluto  esprimere  fina  o tal 
altra  dottrina.  Le  maniere  poi  d’interpretar  la 
Bibbia  possono  essere  svariate  o quanto  al  me- 
todo che  s’adopera  , o quanto  al  subietto  che 
trattasi.  Primo  infra  i modi  di  spiegare  la  Scrit- 
tura ci  ha  quello  addimnndato  parafrasi  ; esso 
non  fa  che  rendere  il  testo  originale  in  altri 
termini,  e più  estesamente,  aggiuntevi  quelle 
cose,  che  valgono  a farlo  più  chiaro.  Il  2.0 
metodo  , che  può  seguitarsi  , consiste  nel  fare 
degli  scolti , o note  brevi  d’ordinario  messe  al 
margine  per  chiarire  i luoghi  i più  difficili;  la 
qual  cosa  si  fa  0 notando  le  svariale  lezioni  del 
testo,  ovvero  delle  versioni , o dichiarando  la 
significazione  propria  de' vocaboli,  o spiegan- 
do in  poche  parole  In  difficoltà  del  testo,  o in- 
fine sponendo  i differenti  sensi,  che  gli  si  pos- 
sono dare,  li  3.°  metodo  è quello  delle  cnio- 
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so  o gloso,  cioè  delle  dichiarazioni  interlinea- 
ri  o marginali  introdotte  da  Walafrido  Stra- 
bene monaco  di  Fulda  e discepolo  di  Rnhano. 
I.e  postille  si  possono  riguardare  come  una 
spezie  di  4-°  metodo:  ^li  è questo  un  barbaro 
vocabolo  venutoci  dall’  espressione  latina  post 
illn;  poiché  s’avea  costume  di  mettere  r capo 
all'interpretazione  queste  parole  Post  illa  ver * 
6a , affine  di  designare  il  luogo , a cui  riguar- 
dava la  dichiarazione.  Il  5.°  metodo  di  spie- 
gare la  Scrittura,  che  è più  comune  nell’anli- 
chità  e di  cui  per  lo  più  han  fatto  uso  i Padri, 
è l’omilia  o discorso  al  popolo,  altra  volta  dai 
latini  detta  trattato, e di  presente  predica, istru- 
zione o sermone;  imperocché  P ordinario  sub- 
bielto  delle  predicazioni  de’PP.  era  appunto  la 
Scrittura.  S’usava  a que'lempi  di  leggerla  nel- 
la Chiesa,  ed  eglino  di  tratto  in  tratto  la  spie- 
gavano. In  tali  omilie  i PP.  per  lo  più  soleva- 
no dapprima  interpretare  la  lettera  del  testo  , 
sempre  che  questa  presentava  qualche  difficol- 
tà, onde  renderla  acconcia  aU’inlendimonto  del 
popolo;  si  facean  dappoi  a dichiarare  l'allego- 
ria o morale.  La  7.0  maniera  d’ interpretare 
la  Scrittura  addimaodasi  Comenlo  : percioc- 
ché sebbene  questo  vocabolo  sia  generale  , e 
convenga  ad  ogni  spiegazione  , é nondimeno 
ristretto  a significare  una  interpretazione  al- 

3 uanto  distesa  e fatta  con  accuratezza  e sta- 
io. L’  8 0 metodo  di  dichiarare  la  Scrittura  è 
quello  adoperalo  dagli  autori  dei  secoli  Vili 
IX  c seguenti  nel  compilare  i conienti  di  vari 
autori.  Queste  maniere  di  raccolte  sono  stale 
dette  catene , conciossiaché  sieno  composte  di 
più  luoghi  tolti  da  vari  autori  ed  insieme  uniti 
e quasi  concatenali.  Il  9.0  metodo  di  spiega- 
re la  Scrittura  si  ha  «filando  viene  dichiarala 
per  via  di  questioni  o (limando  e risposte.  S.  A- 
gustino  Teodoreto  ed  altri  ecclesiastici  autori 
finn  fallo  simiglinoti  qoistioui  su  parecchi  libri 
della  Hibbia  : essi  vi  trattano  le  più  rilevanti 
quistioni  , che  possono  farsi  su  tali  libri  , e vi 
chiariscono  le  più  astruse  difficoltà.  Il  io.0 
metodo  consiste  nel  fare  di  lunghi  discorsi  o 
trattali  sul  precipuo  suhhiolto  d’  un  libro  del- 
la Bibbia,  e nel  diffondersi  su  tale  materia. 
L’  1 1.°  metodo  di  spiegare  la  Scultura  consi- 
ste in  sommari  o sunti.  E però  Pietro  Come- 
store  volendo  rendi  r’a  familiare  ha  raccolti  nel- 
la sua  storia  scolastica  un  sunto  di  tutta  la  sto- 
ria sacra  e profana  aggiuntevi  alcune  spie- 
gazioni de'  PP.  Da  ultimo  una  12.0  maniera 
di  spiegare  la  santa  Bibbia  si  ha,  quando  iu 
distinte  opere  vengono  trattate  materie,  che 
debbonsi  sapere  onde  intenderla , come  a dire 
P autorità  de’ libri  sacri  , gli  autori  del  testo  e 
delle  versioni,  la  geografia  e cronologia  sacra, 
i pesi  e le  misure,  le  leggi  ed  i costumi  degli 
Ebrei,  e parecchie  altre  materie  che  hanno  ne- 
cessaria connessione  col  lesto  della  santa  Scrit- 
tura , la  quale  non  si  può  bene  spiegare  igno- 
rando le  cose  anzidetie.  E tali  trattali  sono 


qnelli  appunto  volgarmente  detti  Prologomentr 
/ Inparati , o Dissertazioni  preliminari  sulla 
Bibbia  , Introduzione  alla  Scrittura  Santa* 
Essendo  la  divina  Scrittura  la.  base  della  divi-s 
na  Religione,  non  è punto  da  maravigliare,  so 
parecchi  nemici  dalla  medesima  , che  a ster- 
minio di  questa  si  congiurarono  , si  avventas- 
sero con  pari  furore  contra  di  quella.  — - Già 
fin  dal  1774,  Gian  Giorgio  Waichio  nelle  sue 
Miscellanee  sacre  , impresse  ad  Amsterdam  * 
potè  fornirne  una  lista  col  darci  la  esercitazio- 
ne VI  che  intitola  c De  anfiscripfurariis.  Ivi 
si  veggiono  gli  Spinosa,  gli  Hobnes,  i Biounl, 
i WooUlon,  1 Tyndall  , i Morgan,  i Collins,  i 
Vanini,  i Bayle,  i Toland,  i la  Meitrie,  i Boia* 
din,  i Boulnnger , i Freret , a’  quali  posterior- 
mente si  collegarono  gli  Elvezii  , i Mirabaud, 
i Burigny  , i d’Iiolbach , i d’Alerabert,  i Dide- 
rot, i Rousseau.  Costoro  adunque,  non  paghi 
di  attaccare  i dogmi,  le  leggi,  le  pratiche  dell» 
religione  , si  furono  ingegnati  di  minarne  le 
fondamenta,  di  abbatterne  I ed  i fi  zio  tutto  quan- 
to, discreditando  l’autorità,  l’integrità  , la  ve- 
racità de’  libri  santi  : il  che  però  ehber  tentalo 
di  fare  più  con  salire  e con  sarcasmi,  più  eoa 
imposture  e calunnie  , più  con  gratuite  asser- 
zioni e con  palliale  menzogne  , che  non  con 
fatti  , con  argomenti  , con  dimostrazioni , con 
documenti  positivi.  Su  questo  piede  e su  tal 
disegno  sono  deltnte  le  Lettere  giudaiche  , le 
Lettere  cabbalistiche,  le  Lettere  cinesi,  le  Let- 
tere persiane,  le  Lettere  peruviane,  le  Lettere 
fansigliari,  le  lettere  ni  ciechi,  il  Vangelo  del- 
la ragione,  il  Pirronismo  del  saggio,  l’antichi- 
tà svelala  , il  Cristianesimo  svelalo,  il  dispoti- 
smo orientale,  l’Asiatico  tollerante,  il  Filosofo 
morale,  il  Filosofo  maestro , il  saggio  sui  pre- 
giudizi, il  Preservativo  contri»  i pregiudizi,  e 
cento  scritti  di  simil  tempra.  Ed  il  corifeo  del- 
l’empietà, il  Voltaire  nella  sua  Bibìe  enfiti  ex* 
pliquée , mette  in  ridicolo  i costumi  de’  patriar- 
chi, le  visioni  dei  profili,  la  fisica  di  Mosé,  le 
storie  , lo  stile  , le  espressioni  della  Scrittura. 
Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  odievole  si  è , ch'egli 
altera  i fatti,  tronca  i passi  , presuppone  degli 
errori  , fantastica  delle  contraddizioni  , onde 
dare  più  sale  alle  buffonerie,  e più  forza  a’ suoi 
ragionamenti.  Non  pochi  sorsero  ad  abbattere 
'e  sterminare  le  calunnie  di  questi  nemici  delia 
Cattolica  Religione.  .I  ra  questi  é da  comme- 
morare con  lode  un  Bullct  , il  quale  nelle  sue 
risposte  critiche  a parecchie  diilicoltà  proposte 
da’  nuovi  increduli,  ha  ben  bene  confutalo  Vol- 
taire, smascherandone  la  mala  fede,  e rilevan- 
done dove  i sofismi  e dove  i paralogismi.  Que- 
st’opera impressa  a Parigi  1776  83  in  4 volu- 
mi é poi  ricomparsa  nel  1819.  Quivi  pure  l’a- 
bate Deforis  mandò  fuora  il  suo  preservativo 
pe’  fedeli  conira  i sofismi  e l’ empietà  degl’  in- 
creduli : quivi  l’abbate  de  Crillon  divulgò  le 
sue  Memorie  filosofiche  : quivi  1'  abbate  Non- 
notte  il  suo  dizionario  degli  errori  di  Voltaire: 
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quivi  finnlmcnlo  I'  «baie  Gucncc  lo  celebri  lei- 
loro  di  alcuni  giudei  portoghesi  , alemanni , e 
polacchi  allo  slesso  Voltaire,  le  tante  volte  ri- 
pubblicale. Altrettanto  han  latto  e il  Larcher 
e il  Lamolelte.  e peculiarmente  l’ab.  Clemence 
colla  difesa  de’  libri  dell’  A.  T.  ove  toglie  di 
mira  la  Bibbia  spiegala  Voltairiana.  Degno  di 
speciale  menzione  è il  Duclot,  per  la  sua  Bib- 
bia vendicata  degli  attacchi  dell'incredulità,  c 
giustificala  da  ogni  rimprovero  di  contraddi- 
zione. A ciò  fare  , chiama  egli  in  sussidio  le 
forze  del  raziocinio  , i documenti  della  storia, 
i monumenti  delle  arti  , le  copie  ausiliario  di 
ogni  scienza  ; e dopo  i ricchi  preliminari,  ove 
spande  a dovizia  de’  lumi  che  rischiarano  in 
universale  i santi  libri,  discende  a ciascun  d’es- 
si per  singolo,  dalla  Genesi  fino  all’Apocalisse; 
riportando  fedelmente  le  opposizioni  falle  ad 
ogni  versetto  dagli  empi,  c soggiungendone  le 
più  calzanti  risposte.  'I  ra  gl’  italiani , a Incero 
di  cenfallri,  l’nb.  Marebini  mise  fuori  a 'Fori- 
no un  eccellente  trattato  ; De  divinilate  et  ca- 
nonicitate  sacrorum  bibliorum.  Il  Nicolai  nel- 
le dissertazioni  proemiali  al  Genesi,  il  Casini 
nell’Enciclopedia  della  Sacra  Scrittura,  ed  al- 
tri dottamente  hanno  sul  medesimo  soggetto 
sparsa  luce  novella.  Di  recente  un  illustre  aba- 
te romano.  Luigi  Marchetti,  nel  suo  saggio  di 
studi  biblici  , impresso  a Roma  1889  , ci  ha 
date  tre  dissertazioni  n sostenere  la  veracità 
de’  libri  santi,  sia  quanto  a dogma,  sia  quanto 
a cronologia.  Ma  assai  meglio  ha  meritato  di 
questa  scienza  Pah.  Giuseppe  Brunati,  ben  co- 
gnito per  dotti  c gravi  lavori  , ma  peculiar- 
mente per  le  dissertazioni  bibliche  , riunite  in 
un  corpo  a Milano  iS38.  — Veggasi  il  Trat- 
talo della  Scrillura  del  P.  di  Graveson  stam- 
palo a Roma  nel  1715,  e gli  autori  dei  Prole- 

£oment\  in  particolare  Bonfrerio  e Cornelio  a 
apide  , nei  canoni  premessi  ni  loro  commen- 
tari sul  Pentateuco;  r Introduzione  alla  Scrit- 
tura tradotta  dal  latino  del  P.  Lami  ; i Prole- 
gomeni del  Dupin  sulla  Bibbia;  le  Regole  per 
\ intelligenza  della  Scrittura  , Parigi,  1 7 1 fi, 
in  8.°  Weissenbach  , Nova  forma  theologiae 
biblicae , Gotdhagen  , ìntroductio  in  Sacram 
Scripturam.  Zama  Melimi , Instila tion»s  Ri- 
blicae.  Samuelli  , saggio  di  critica  Biblica. 
Glnire,  introduzione  storica  e critica  ai  libri 
dell'antico  e nuovo  Testamento.  Ferrigni,  in- 
stitutioncs  Biblicae.  Narbone,  Storia  di  ogni 
xerografia. 

SCRITTURAR.!  , nome  che  si  dà  a coloro  i 
quali  volevano  seguire  la  Scrittura  sola,  ed 
escludevano  tutte  le  tradizioni,  siano  per  mez- 
zo degli  Ebrei,  siano  dei  Cristiani.  Tali  Girono 
tra  gli  altri  alcuni  Ariani  che  negavano  la  con- 
sustanzinlifà  del  Verbo  col  Padre, sotto  pretesto 
che  la  parola  di  consuslanzialilà  non  era  espres- 
sa nella  Sacra  Scrillura.  Tali  sono  ancora  i 
Calvinisti  che  rigettano  la  tradizione,  e che  am- 
mettono per  regola  di  fede  la  sola  Scrittura. 
Voi.  Vili. 


SCROFA  ( Remigio),  religioso  dell’ordine  di 
S.  Domenico  , nacque  a Vienna  , fece  profes- 
sione nel  convento  dei  santi  Giovanni  e Paolo 
a Venezia  nel  1G27,  fu  professore  pubblico  di 
metafisica  a Padova  , e dottore  in  teologia  nel 
1629.  Fu  altresi  priore  di  Vicenza,  e provin- 
ciale di  Venezia.  Mori  l’nn.  iG|5,  in  elùdi  62 
anni.  Di  lui  abbiamo  tre  opere  stampale  a Ve- 
nezia : De  invalidilate  professionis  ante  legi- 
timam  aetatem,  1 62!).  Lonslitulionesf rat  rum 
sacri  ordinis  praedicalorum  1 634-  Quaestio - 
ties  morale»,  164.0.  Il  P Echard,  Sci'ipt.  ord. 
praedic.  I.  2,  pag.  GjS. 
scrupoli.  Vedi  Scrupolo. 

SCRUPOLO,  in  materia  di  morale,  è un  dub- 
bio che  non  ha  fondamento  , o che  ne  ha  uno 
assai  leggiere,  c clic  inquieta  la  coscienza,  V. 
Coscienza  scrupolosa. 

SCRUPOLOSI  , diconsi  coloro  i quali  hanno 
delle  pene  di  spirilo  , un’ansietà  elio  crede  di 
offendere  Dio  in  tutte  le  sue  azioni  e non  adem- 
pire mai  abbastanza  perfettamente  ai  propri 
doveri.  Questa  disposizione  tormentosa  , cui  è 
si  difficile  di  poter  rimediare,  può  derivare  da 
tre  cause  : i."  Da  una  falsa  idea  che  si  forma 
di  Dio,  della  sua  giustizia , della  sua  condotta 
verso  le  sue  creature.  2.*  Da  una  timidezza  na- 
turale , dalla  debolezza  di  uno  spirito  che  col- 
pito dalle  verità  della  religione  capaci  d’ inti- 
morire i peccatori  , non  fa  attenzione  alcuna 
alle  verità  consolanti  destinate  ad  incoraggiare 
e consolare  i giusti.  3.°  Da  un  fondo  di  me- 
lanconia che  offusca  la  ragione  e le  fa  vedere 
gli  oggetti  diversi  da  quello  che  sono.  È una 
vera  malattia,  cui  vanno  soggette  le  donne  più 
che  gli  uomini.  Per  guarirla  vi  abbisognereb- 
bero i soccorsi  della  medicina  uniti  con  quelli 
della  religione,  procurare  a coloro  che  ne  so- 
no nffelti  del  moto,  dell’esercizio,  della  dissi- 
pazione, dell’allegria.  Ma  per  lo  più  le  perso- 
ne che  trovansi  in  questo  caso  sono  impegnale 
in  uno  stato  di  vita,  che  non  permette  loro  al- 
cun sollievo.  — E un  inconveniente  senza  dub- 
bio, che  rende  la  pietà  penosa  ed  in  certa  qual 
maniera  pericolosa  a certe  persone,  ma  non  è 
un  giusto  titolo  di  screditarla,  di  proscriverla, 
di  predicare  I’  empietà  e la  irreligione.  Spella 
a coloro  i quali  sono  in  cura  d’anime  l’esami- 
nare la  causa  degli  scrupoli  nelle  Offerenti 
persone  e di  farvi  le  riflessioni  proprie  a cal- 
marli. — Devesi  rappresentar  loro  in  genera- 
le che  Dio  non  è un  padrone  duro  , severo  , 
inesorabile,  ma  un  padre,  un  benefattore,  che 
ci  ha  messi  al  mondo  , non  per  tormentarci , 
ma  per  salvarci.  Se  avesse  avuto  bisogno  della 
nostra  fedeltà  , del  nostro  amore  , dei  nostri 
servigi  , ci  avrebbe  senza  dubbio  creati  con 
maggiori  perfezioni  e con  minori  difetti  , non 
avrebbe  permesso  il  peccato  che  ci  ha  fallo 
perdere  la  giustizia  originale  e che  è la  causa 
delle  nostre  passioni  e delle  nostre  debolezze. 
Ma  per  quanto  inutili  possiamo  noi  essere  allu 
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stia  felicità,  egli  degnossi  di  dare  il  suo  unico 
Figliuolo  per  In  nostra  redenzione,  o perchè 
fosse  l’ autore  della  nostra  salvezza-  La  nostra 
sorte  eterna  non  è dunque  più  un  «Aure  di  giu- 
stizia rigorosa,  ma  di  grazia  e di  misericordia. 
IN’oi  dobbiamo  sperare  d’ essere  salvali , non 
già  perchè  noi  lo  meritiamo,  ma  perchè  Gesù 
Cristo  Io  ha  meritato  per  noi.  È quel  divino 
Salvatore  che  deve  essere  il  nostro  giudice  , 
ed  egli  si  è fatto  uomo,  affine  di  essere  più  prò* 
dive  a farci  grazia.  « Egli  dovette  essere  lo* 
« talmente  simile  ai  fratelli , dice  S.  Paolo  , 
e affinchè  divenisse  misericordioso  ed  espiasse 
c i peccali  del  popolo  » ( Ueb.  c.  2,  v.  17  ). 
Dice  egli  medesimo  , che  Dio  suo  padre  non 

10  ha  mandato  in  questo  mondo  per  dannare 

11  mondo  ; ma  affinchè  per  mezzo  di  esso  il 
mondo  si  salvi  ( Joann.  c.  3,  v.  17  V — Può 
succedere  altresì  che  gli  scrupoli  di  alcune 
anime  derivino  lalvolla  da  un  fondo  di  amor 
proprio  c da  un  segreto  orgoglio  : vorrebbero 
elleno  essere  più  perfette,  al  fine  di  essere  più 
contente  di  sè  medesime,  di  potere  lodarsi  del- 
le proprie  virtù  , delle  proprie  buone  opere  , 
del  proprio  fervore  ; di  gustare  maggior  dol- 
cezza , maggior  consolazione  nel  servigio  di 
Dio.  Ecco  giustamente  ciò  che  Dio  non  vuole, 
perchè  questa  disposiziono  abituale  sarebbe 

1)iù  propria  a perderle  che  a salvarle.  Dio  vuo- 
c che  la  virtù  sia  umile  e che  la  perseveranza 
sia  coraggiosa;  per  grandi  che  siano  gli  sforzi 
che  noi  possiamo  fare  , non  vi  sarà  mai  pro- 
porzione tra  i patimenti  di  questa  vita  e la  glo* 
ria  eterna  che  ci  è promessa.  « lo  tengo  per 
c certo,  dice  S.  Paolo,  che  i patimenti  del  lera- 
« po  presente  non  han  che  fare  colla  futura 
0 gloria  , che  in  noi  si  scoprirà  b ( lìom.  8 , 
18  ).  Estrailo  dal  Dizion.  di  Teologia  del- 
l’abb.  Dcrgier. 

SCRUTATORE.  Diconsi  scrutatori  nelle  ele- 
zioni quei  magistrati , prelati  od  altri  superio- 
ri, che  sono  incaricali  di  tenere  le  urne  in  cui 
gotlansi  i biglietti  0 suffragi,  quando  le  elezio- 
ni si  fanno  per  scrutinio.  Il  concilio  di  Lalera- 
no,  tenutosi  sotto  al  papa  Innocenzo  Ili,  esige 
per  le  elezioni  che  si  fanno  per  scrutinio  , tre 
scrutatori  che  siano  del  corpo  degli  elettori,  e 
che  dopo  di  avere  ricevuto  segretamente  i suf- 
fragi , li  mettano  in  ordine  io  iscritto,  li  con- 
frontino numero  per  numero  e li  pubblichino 
in  seguito  davanti  agli  elettori.  Van  Espcn  , 
Juris.  eccles.  t.  2,  pag.  826. 

scrutinio  , esame  dei  catecumeni  che  si 
faceva  qualche  tempo  prima  del  battesimo. 
Chiamasi  pure  scrutinio  l’adunanza  del  clero, 
nella  quale  si  procedeva  al  suddetto  esame. 
Consisteva  nel  terminare  d’ istruire  i compe- 
tenti od  eletti  qualche  giorno  prima  del  loro 
battesimo.  Davasi  loro  in  iscritto  il  Simbolo 
egli  Apostoli  e l’Orazione  Dominicale  , affin- 
chè li  imparassero  a memoria  : l’uno  e l’altra 
facevansi  loro  recitare  nel  vegnente  scrutinio 


e quando  li  sapevano  esattamente  , ritiravasl 

10  scritto  dalle  loro  mani  , per  timore  che  ca- 
desse nelle  mani  degli  infedeli.  Finalmente 
sotto  il  nome  di  scrutinio  comprendevansi  le 
cerimonie  che  precedevano  il  battesimo  , gli 
esorcismi,  le  unzioni  sulle  spalle,  l’alto  di  toc- 
care le  orecchie  c le  nari  colla  saliva,  dicendo: 
Apritevi,  ecc.  — Il  1*  Menarti,  nelle  sue  note 
al  Sagramentario  di  S.  Gregorio,  pag.  Ii3  c 
seg.  riferì  un  trattato  De  riiibns  baplismi , 
scritto  nel  IX  sec.  da  Teodolfo  , vescovo  di 
Orléans,  nel  quale  le  cerimonie  dello  scrutinio 
sono  esposte  e spiegale  minutamente.  — Scru- 
tinio in  oggi  significa  la  maniera  di  raccoglie- 
re i voti  secrclamenle  e senza  clic  si  conoscano 
i nomi  di  quelli  che  hanno  dato  i loro  suffragi. 
Per  esempio  si  tratta  di  un’elezione  , si  danno 
ai  votanti  altrettanti  viglictli  quante  sono  le 
persone  che  possono  essere  elette , e ciascuno 
di  essi  getta  in  un  vaso  od  umetta  il  vigliclto 
su  cui  ha  scritto  il  nome  della  persona  clic 
vuole  eleggere. 

SCUDO  D OPO,  0 VERDE  , ordine  militare. 
Credesi  lo  stesso  ordine  chiamato  della  Madon- 
na del  Cardo. 

SCULTKT.  V.  ScflULTBT. 

SCUOLA  , Sc/iola.  Questo  termine  prendesi 

1. °  per  una  sella,  come  la  scuola  di  Platone  ; 

2. *  per  una  facoltà  od  università;  3.°  per  l’i- 
struzione medesima  ; 4-°  per  Y accademia,  od 

11  collegio,  od  il  luogo  pubblico  nel  quale  si 
insegnano  le  scienze.  Le  scuole  furono  sempre 
tenute  in  onore  presso  gli  Ebrei , i Pagani  ed 
i Cristiani.  Gli  ebrei  pretendevano  che  prima 
del  diluvio  vi  fossero  delle  scuole  di  scienza  e 
di  pietà  di  cui  i patriarchi,  incominciando  da 
Adamo,  ne  erano  i direttori.  E ben  più  pro- 
babile che  le  scuole  presso  di  loro  siano  co- 
minciate al  tempo  di  Giosuè,  sotto  il  quale  Irò* 
vavansi  certe  accademie  0 scuole  di  profeti  , 
nelle  quali  i figli  dei  profeti,  cioè  i loro  disce- 
poli , vivevano  orando  , facendo  penitenza  e 
studiando.  Alcune  di  queste  scuole  di  profeti, 
erano  a Na'iolh  di  Ramatila  ( 1 lleg.  c.  19,  v. 
19  e seg.).  A quelle  scuole  0 comunità  di  pro- 
feti , che  sembrano  aver  sussistilo , anche  du- 
rante la  schiavitù  di  Babilonia  , sono  succeda- 
le le  sinagoghe.  I Pagani  mettevano  le  scienze 
nel  numero  delle  cose  sacre  ed  attribuivano 
una  spezie  di  santità  ai  libri  ed  alle  scuole.  La 
prima  scuola  dei  cristiani  nella  Chiesa  greca  è 
quella  d’  Alessandria  che  fu  instiluila  da  S. 
Marco.  Quelle  di  Cesarea  , d’  Antiochia  , di 
Laodicea,  di  Nisibi  nella  Siria,  di  CP.,  furono 
assai  celebri.  In  Occidente  si  distinsero  fra  le 
altre  le  scuole  di  Roma,  di  Poitiers,  d' Arles  , 
d'Orléans  e Parigi.  1 monasteri  ebbero  pure  le 
loro  scuole  , come  anche  i palazzi  dei  re  , da 
cui  ne  vennero  le  scuole  del  palazzo  o palati- 
ne, sc/iolae  palalii , palalinae , che  Alcuino  , 
precettore  di  Carloraagno,  paragonava  a quelle 
ili  Alessandria.  L’importanza  delle  scuole  è co- 
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nosciula  : sono  elleno  la  sorgente  della  purez- 
za  della  Tede,  della  santità,  dei  costumi,  della 
tranquillità  pubblica:  ed  esse  esigono  per  con* 
seguenza  la  più  grande  attenzione  per  parte  di 
coloro  che  ne  hanno  la  direzione. 

SCUOLA  DI  S.  AMBROGIO.  V.  OBLAZIONE. 
SCUOLE  CRISTIANE  e caritatevoli  del  Barn* 
bino  Gesù.  Così  chiamansi  alcune  comunità  o 
congregazioni  dell’uno  e dell’altro  sesso  , de- 
stinate alla  istruzione  della  gioventù  e stabilite 
ià  dal  P.  Nicola  Barre,  religioso  dell’ordine 
ei  Minimi,  nato  ad  Amiens,  verso  l’an.  1621, 
morto  nel  16B6.  I Fratelli  portano  una  sottana 
di  cui  lasciano  pendenti  le  maniche.  Le  sorelle 
vestono  con  maggior  proprietà  : ma  con  som- 
ma modestia  e quasi  nella  stessa  maniera  delle 
figlie  dell'unione  cristiana.  Gli  uni  c le  altre 
vivono  in  comunità,  senza  far  voti,  soggetti  ad 
un  superiore  0 ad  una  superiora,  cui  sono  ob- 
bligali di  ubbidire.  Il  loro  impiego  principale 
è quello  di  tenere  aperte  le  scuole  gratuita- 
mente per  i Fanciulli  poveri  e bisognosi  e di 
istruire  nei  principali  misteri  della  fede  le  per- 
sone adulte  , alle  quali  Iddio  avesse  inspirato 
di  ricorrere  ad  essi.  Gli  uni  e le  altre  non  pos- 
sono andare  nelle  case  per  insegnare  a legge- 
re, scrivere  o lavorare  per  qualsivoglia  prete- 
sto. Non  è permesso  ai  fratelli  di  ricevere  nel- 
le loro  scuole  Femmine  di  qualsivoglia  età,  nò 
alle  sorelle,  di  ricevere  i maschi.  Quelle  case 
di  scuole  caritatevoli  sono  sotto  la  protezione 
del  SS.  Bambino  Gesù  c della  Beatissima  Ver- 
gine sua  madre.  Furonvi  in  Francia  molle  ca- 
se d’  ambo  i sessi  di  queste  scuole  cristiane  e 
caritatevoli,  e la  principale  di  esse,  per  i ma- 
schi , era  quella  di  Parigi  nel  sobborgo  di  S. 
Germano.  Ilélyol,  Storia  degli  ordini  religio- 
si, t.  8. 

SCUOLE  PIE  ( Chierici  Regolari  delle  ). 
La  congregazione  dei  chierici  regolari,  poveri 
della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie,  venne  in- 
slituita  da  S.  Giuseppe  Caiasanzio  di  Peralto 
de  la  Sai  nel  regno  di  Aragona.  Trovavnsi  il 
prefalo  S.  Caiasanzio  in  noma,  verso  l’an. 
jGoo,  quando  prese  a pigione  alarne  stanze 
di  una  casa  in  '1  ranslevere  presso  la  porta  Set- 
limiana,  incominciò  a radunare  in  essa  i Fan- 
ciulli poveri  di  quel  quartiere  insegnando  loro 
a leggere,  scrivere  e l'aritmetica  e provveden- 
doli gratuitamente  di  libri,  inchiostro  c carta. 
Insegnava  loro  la  dottrina  cristiana  facendogli 
delle  esortazioni  spirituali  per  ben  vivere.  L’or- 
dine da  lui  stabilito  in  quelle  scuole  acquista- 
gli un  gran  nome,  talché  molte  Famiglie  della 
città  vi  mandarono  i loro  figli  ; quindi  il  Caia- 
sanzio nell’an.  1G00,  trasferì  la  scuola  in  città 
per  maggior  comodo  di  quelli  che  volevano 
frequentarla,  prendendo  a pigione,  per  questo 
• elicilo,  un’ampia  casa,  nel  luogo  detto  il  para- 
diso. Aumentandosi  ognora  il  numero  degli 
scolari,  comprò  ncll’an.  1612  il  palazzo  Tor- 
res, ed  olicnuc  altresì  la  attigua  chiesa  di  S. 


Pantalcone.  Questo  istituto  venne  allora  ap- 
provato dal  papa  Paolo  V con  breve  del  6 mar- 
zo 1617  , erigendolo  in  congregazione,  cui 
diede  il  titolo  di  Congregazione  Paolina  , per- 
mettendo a quelli  che  vi  entrerebbero  di  fare 
i voti  semplici  di  ubbidienza,  castità  e povertà. 
Il  papa  Gregorio  XV  però  annoverò  questa 
congregazione  fra  gli  ordini  religiosi,  con  bre- 
ve del  18  nov.,  1G21,  dandole  il  nome  di  Con- 
gregazione dei  chierici  regolari  poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  scuole  pie : permise  a que- 
sti chierici  regolari  di  fare  i solenni  voti  , e 
con  un  altro  breve  del  1622  approvò  le  costi- 
tuzioni fatte  dal  fondatore.  Il  fine  di  questo 
istituto  fu,  comesi  è detto,  di  procurare  ai  fan- 
ciulli una  buona  educazione,  principalmente 
ai  poveri  : alla  quale  cosa  i religiosi  si  obbli- 
gano con  un  quarto  volo,  insegnando  loro  per 
carità  a leggere  , scrivere,  ecc.  Aveva  , come 
dicemmo  , il  papa  Gregorio  XV  annoverali 
questi  chierici  regolari  fra  gli  ordini  religiosi, 
ma  Alessandro  VII , nel  1GG6  , li  rimise  nel 
primiero  loro  stalo  secolare,  volendo  che  per 
i’nvvenire  facessero  solamente  i voli  semplici  ; 
nell’an.  1699,  però  il  papa  Clemente  IX  li  ri- 
stabilì nel  loro  stato  regolare  11  loro  abito  è 
somigliante  a quello  dei  gesuiti,  nè  altro  diva- 
rio vi  pas§n  , se  non  che  essi  fermano  davanti 
la  veste  con  tre  bottoni  di  cuoio.  Ilélyol,  Sto- 
ria degli  ordirti  religiosi,  t.  4- 

SCIfPOLI  ( Il  P.  Lorenzo  ),  scrittore  asceti- 
co, nato  in  Otranto,  nel  regno  di  Napoli,  ver- 
so il  i53o,  vestì  l’abito  religioso  nell’ ordine 
dei  teatini  , nel  i5yi  , e mori  a Napoli  ai  28 
nov.  1610  È conosciuto  principalmente  pel 
combattimento  spirituale  , opuscolo  stampato 
per  la  prima  volta  a Venezia  , nel  1089  , in 
12.0  di  93  pagine.  Tale  opern  alla  quale  il 
pio  autore  non  aveva  posto  il  suo  nome,  è sta- 
la rivendicata  , dai  benedettini  , pel  P.  Casta- 
gna , religioso  spagnuolo  ; e dai  gesuiti  , pel 
ìoro  confratello,  il  P.  Achille  Gagliardo;  ma  i 
teatini  dimostrarono  il  vero  autore  essere  il  P. 
Scupoli.  Si  troverà  la  storia  parlicolarizzala  di 
tale  contesa  nella  dissertazione  Ialina  del  P. Con- 
tini; Verona,  1747,111  12.”  compilata  sulle  Me- 
morie del  P.  Raffaello  Savonarola,  e negli  scrit- 
tori teatini  del  P.  Vezzosi.  Il  eonlraslo  a cui  ha 
dato  molivo  1’  autore  del  combattimento  spiri- 
tuale, non  è il  solo  tratto  di  somiglianza  clic 
abbia  tale  opera  coll’Imitazione  di  Gesù  Cristo. 
S.  Francesco  di  Sales  lo  aveva  fatto  legare  iti- 
un  volume  , clic  portava  sempre  indosso.  Che 

fmtrebhesi  aggiungere  ni  suffragio  di  un  sirui- 
e giudice?  Il  combattimento  spirituale  è stato- 
ristampato  molle  volte,  e tradotto  pressoché  in 
tutte  le  lingue.  Tra  le  edizioni  del  teslo  origi- 
nale, si  deve  distinguere  quella  di  Parigi. stam- 
peria reale,  16G0,  falla  per  ordrne  della  regi- 
ua  Anna  d’ Austria,  clic  ne  inviò  un  esemplare 
a ciascheduno  dei  conventi  dell’ordine  dei  tea- 
tini. La  traduzione  araba  del  P.  Froinage;  Ito- 
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nia,  dalla  stamperia  della  Propaganda,  177 5, 
in  8.’,  0 quella  che  ha  fatto  in  lingua  basca 
Silvano  Pouvreau;  Parigi,  Audinct,  16 65,  in 
12.0.  meritano  di  essere  citale.  Si  contano  fi- 
no ad  8 traduzioni  francesi  del  Combattimento 
spirituale:  quella  di  Giovanni  Baudot,  riveduta 
dal  P.  Cerbero»,  a cui  il  Tnssin  l’ha  malamen- 
te attribuita  , e quella  del  P.  Brignon  , sono 
stale  riprodotte  più  di  frequente.  L’edizione 
più  stimala  della  versione  del  P.  Brignon  è 
quella  del  1774»  arricchita  di  una  buona  noti- 
zia sulla,  vita  di  Scupoli  e del  P.  de  Tracy  , 
teatino  È comparsa  nel  1820  una  nuova  tra- 
duzione del  Combattimento  spirituale  per  de 
Saint-Viclor,  che  fa  parte  della  Biblioteca  del- 
le donue  cristiane,  in  24-°  Barbier  ha  raccolto 
curiose  particolarità  sulle  traduzioni  francesi 
di  tale  opera  , nel  suo  Dizionario  degli  anoni- 
mi, 2.0  ediz.,  I . png.  189  e seg.  Le  opero 
spirituali  del  P.  Scupoli  sono  stale  raccolte  in 
un  voi.  in  8.°;  Padova,  Cornino,  1724»  17^5, 
jjSo.  Quest’ ultima  edizione,  la  più  bella  e la 
più  corretta,  è aumentala  del  catalogo  crono- 
logico delle  edizioni  del  Combattimento  spiri- 
tuale e degli  altri  opuscoli  dell'  autore.  Il  suo 
ritratto  intagliato  e posto  in  fronte  dell’edizio- 
ne italiana  di  Parigi,  i658,  è stato  sovente  ri- 
prodotto nelle  edizioni  posteriori.  * 

SCUTAni.  V.  Scorni  a. 

SCITICA  o Pagello  ili S.  Ambrogio.  V.  Staf- 
file. 

SEBA  0 SEBÉ  ( <b.  sette  0 settimo  , sazietà 
o giuramento , dalla  parola  seluba  0 sebebuah 
o tiisc/iba/i  ) , figlio  di  Bochri,  della  tribù  di 
Beniamino,  uomo  sedizioso  , che  cercò  di  im- 
pegnare gli  israeliti  in  una  guerra  civile  : ma 
pagò  il  fio  della  sua  insolenza  , giacché  gli  fu 
lagliala  la  testa  per  pacificare  Jo^b  , ed  impe- 
dire cosi  che  minasse  la  città  di  Abcla  , nella 
quale  Seba  aveva  eccitato  la  ribellione.  2 lleg. 
c.  20,  v.  1,2,  8,  ecc. 

SEDA  0 SA  BEA  ( Giosuè  , c.  ig  , v.  2 ) , la 
stessa  che  Becrsabea,  e fors’aucbe  Sama.  Gio- 
suè, c.  i5,  v.  26. 

SEBA.  V.  SeBAT. 

SEBAMA,  città  di  là  del  Giordano,  apparte- 
nente alla  tribù  di  Ruben  ( V.  Sabama;  e C/o- 
suè'C.  i3,v.  16). Gli  ebrei  la  chiamano  Sibmu. 
D.  Calmel,  Dizion.  ecc. 

SEBABGA,  Sebargensis  Ecclesia.  Sembra 
che  appartenesse  Sebarga  alla  provincia  pro- 
consolare d’ Affrica  : poiché  troviamo  un  suo 
vescovo  , chiamato  Restituto  , Ira  i PP.  del 
cono,  cartaginese,  tenuto  sotto  il  papa  Bonifa- 
zio II.  Non  trovasi  però  menzione  alcuna  pres- 
so i geografi  di  questa  città  o sede  vescovile. 
Morcelli,  àfrica  dir. 

SEBASTE,  SEBASTI  , città  della  Palestina  , 
l’antica  Samaria  capitale  del  regno  del  suo  no- 
me. Fu  Samaria  distrutta  da  Giovanni  Ircano, 
ed  Frode  il  Grande  la  fece  rifabbricare  e la 
chiamò  Sebaste  per  onorare  l’ imperatore  Au- 


gusto. Secondo  lo  storico  Giuseppe  aveva  20 
stadi  di  circuito:  in  seguilo  l’imperatore  Seve- 
ro vi  mandò  una  colonia.  In  oggi  Sebaste  è un 
meschino  villaggio,  e si  vedono  qua  e là  spar- 
se diverse  ruine  che  ne  attestano  l’antica  gran- 
dezza. Sebaste  0 Samaria  era  una  sede  vesco- 
vile della  Palestina  prima  , sotto  la  metropoli 
di  Cesarea  , nella  diocesi  di  Gerusalemme , e 
venne  in  seguilo  unita  a quella  di  Naplutisa  o 
Napoli  della  Palestina.  Si  conoscono  alcuni 
vescovi  greci  e diversi  latini,  che  occuparono 
questa  sede.  — Il  primo  dei  vescovi  greci  fu 
Nicola,  uno  dei  7 diaconi,  ed  autore  dell’ere- 
sia dei  Nicolaili,  governò  la  chiesa  di  Sebaste, 
secondo  fppollilo  di  Tebe.  Gli  altri  vescovi 
greci  sono  Mario  0 Mnrino,  fra  i PP.  del  pri- 
mo conc.  di  Nicea,  nel  820  : Eusebio,  sotto- 
scrìsse la  formola  dei  Semi  Ariani  nel  conc. 
di  Seleucia,  nel  35g  : Prisciano  , assistette  al 
conc.  generale  di  Gr.  nel  38 1 : Eleulerio,  che 
fu  ingannato  dalla  capziosa  professione  di  fede 
di  Pelagio  nel  cane,  di  Diospoli  del  4>5  : Co* 
slantino  o Costanzo,  diebinrossi  per  l’eresia  di 
Cufiche,  nel  brigandaggio  il’ Efeso,  44g:  Mar- 
ciano , ordinato  dal  patriarca  Elia  : Pelagio  , 
sottoscrisse  alla  deposizione  di  Aniimo  nel 
conc.  di  Gerusalemme  del  536  : Cristoforo 
vesc.  di  Sebaste  e di  Napoli  o Naplousa  nel 
1672  : Nastri  , arciv.  di  Samaria  , trovavasi 
nel  1781  a Roma  , dove  morì  in  conseguenza 
delle  ferite  ricevute  venendo  rovesciato  da  una 
carrozza.il  suo  corpo  imbalsamato  fu  tumulato 
Della  chiesa  della  Propaganda  , presso  quello 
del  card,  di  Tournon.  Oric/is  c/tris.  t.  3,  pag. 
65o.  Gazz.  di  Francia  , 7 aprilo  1781.  — Il 
primo  dei  vescovi  Ialini  di  Sebaste  fu  Renerò, 
che  accompagno  Fulcherio,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, nel  11 55  o 11 56.  I suoi  successo- 
ri furono  Rodolfo,  die  trovossi  al  conc.  di  La- 
tcrano  nel  1170:  Giacomo  di  Mileto,  dell’or- 
dine dei  PP.  predicatori,  nel  1269:  Cristoforo 
Tolomei  , di  Siena,  dell’  ordine  suddetto  . nel 
i3i3:  Everardo,  Weslcrheym  nella  Vestfalia, 
domenicano  e vicario  della  Chiesa  di  Colonia,  . 
morto  nel  i3g2:  Matteo,  morto  verso l'an.  i4oo: 
Bortrado,  dell’ ordine  dei  frali  minori,  succes- 
sore di  Matteo:  Andrea  , trasferito  alla  Chiesa 
di  Spalatro  , iieU’au.  i4o3.  Oricns  chr.  t.  3, 
png.  1290. 

SEIUSTE,  metropoli  dell’  Armenia  prima. 
Al  tempo  di  Plinio  era  un  piccolo  e meschino 
borgo  : ma  in  seguito  diventò  una  città  distin- 
ta e particolarmente  sotto  il  reguo  deli’  impe- 
ratore Giustiniano ,.  il  quale  vi  fece  eseguire 
grandiose  riparazioni.  Avendo  il  prefalo  prin- 
cipe divise  le  due  Armenie  in'4  province,  Se- 
baste fu  la  capilule  dell’  Armenia  seconda,  di- 
chiarando però  clic  una  tale  destinazione  non 
cangerebbe  l’ordine  delle  province  ecclesia- 
sfiche.  Ecco  la  ragione  per  cui  Sebaste  è chia- 
mata metropoli  dell’  Armenia  prima  negli  atti 
del  conc.  di  Calcedonia  ed  altrove,  e sempli- 
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ccmcutc  cagliale  della  Armenia  seconda  negli 
atti  del  codc.  in  Trullo,  Baiazcltc  s’ impadro- 
nì di  questa  città  neHvnn.  i3g4»  eresiò  quin- 
di  sotto  il  dominio  dei  Maomettani.  Tamerla- 
no  la  prese,  pochi  anni  dopo,  e la  saccheggiò 
uè  più  ha  potuto  risorgere  dopo  tanta  calami- 
tà. — Sebaste  ricevette  i lumi  della  fede  al 
tempo  degli  Apostoli,  e molli  martiri  vi  han- 
no sparso  il  loro  sangue  per  Cesò  Cristo,  re- 
gnando gli  imperatori  Diocleziano  , Massimi- 
niano  e Licinio.  — Ebbe  Sebaste  diversi  ve- 
scovi greci,  Ialini,  ed  armeni.  Il  primo  dei  ve- 
scovi greci  da  noi  conosciuto  è Meruzane,  al 
quale  Dionigi  d’  Alessandria  scrisse  una  lettera 
sulla  penitenza  contro  i Novazioni  : occupava 
questa  sede  verso  la  metà  del  sec.  XII T.  Tra  i 
suoi  successori  noteremo  S.  lliagio,  martire, 
di  cui  si  celebra  la  festa  nel  3 febb.  ottenne  la 
palina  del  martirio  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano  : Eustachio , che  fu  dcposlo  nel 
conc.  di  Mililene  o di  Cesarea  verso  l un.  3i>7, 
per  i suoi  errori  : Pietro  fratello  di  S.  Basilio 
e di  S.  Gregorio  Nisseno,  nominalo  invece  di 
Eustachio,  nel  38o,  assistette  al  primo  conc. 
generale  di  Cl\  il  martirologio  romano  ne  fa 
menzione  nel  giorno  g genn.  ecc.  Orienschrist. 
t.  i,  pag.  4ao.  — 11  primo  dei  vescovi  latini, 
dipendenti  dal  patriarca  di  CP.  viveva  verso 
1’  an.  i2io,  essendo  papa  Innocenzo  111:  se 
ne  ignora  però  il  nome.  Suoi  successori  furono 
Giovanni  ; Everardo,  dell’ordine  dei  frali  mi- 
nori, nominato  dal  papa  Giovanni  XXIII,  nel 
)4i2;Giovanni, dello  stesso  Ordine,  nel  i4a5; 
Paolo,  dello  stesso  Ordine,  nel  1428,  ecc.  0- 
riens  dir.  t.  0,  pag.  1070  e 1 i3y.  — Dei  ve- 
scovi armeni  di  Sebaste,  dipendenti  dal  Catto- 
lico di  Armenia,  non  ne  conosciamo  che  un 
solo  , chiamato  Stefano  , clic  sottoscrisse  il 
conc.  di  Sis,  nel  1307  Ibid.  t.  1,  pag.  i434- 

SEBASTE,  città  vescovile  della  Frigia  Paca- 
zinna  , sotto  In  metropoli  di  Laodicea  , nella 
diocesi  d’  Asia.  È chiamata  Scbaslia  nella  No- 
tizia dell’  imperatore  Leone.  — Si  conoscono 
sette  de’ suoi  vescovi,  cioè  : Modesto,  che  sot- 
toscrisse il  conc.  di  Calcedoni»  ; Auatolio,  fu 
al  5 conc.  generale  ; Platone,  sottoscrisse  i ca- 
noni in  Trullo  ; Leone,  trovossi  ul  7.0  couc. 
generale;  Eutimin, nll’8.0 conc.  generale;  Co- 
stantino al  concilio  tenuto  pel  ristabilimento  di 
Fozio  ; Teodoro  Oriens  chr.  I.  1,  pag.  8o5. 

SEBASTE,  città  vescovile  della  Cilicia  pri- 
ma, nella  diocesi  d’  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  ’larso,  situata  nell'  isola  d’Eleusa.  Giu- 
seppe, Strabono,  Tolomeo,  e le  Notizie  ue  fan- 
no menzione.  — Si  conoscono  tre  de’  suoi  ve- 
scovi, cioè:  Minodoro,  assistette  ni  conc.  di 
Tarso,  nel  quale  venne  ratificata  la  pace  tra 
Cirillo  d’  Alessandria  e Giovanni  di  Antiochia. 
Alessandro,  ritrattò  nel  conc.  di  Calcedonia 
ciò,  che  aveva  approvalo  due  anni  prima  nel 
2.0  conc.  d’  Efeso  : Auatolio,  sottoscrisse- il  5.° 
conc.  generale. Oriens  dtrisl . t.  2,  pag.  878. 


SEBASTI  A,  sede  vescovile  d’ Isauria  , sotto 
la  metropoli  di  Seleucia,  nella  diocesi  d‘  An- 
tiochia. Jcrocle  nc  fa  menzione  sotto  il  nome 
di  Juliosebuste,  e f antica  Notizia  dei  Greci 
sotto  quello  di  1/eliosebasle.  — Trovasi  un 
vesc.  di  Sebaste,  chiamalo  Sebastiano,  il  qua- 
le sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  d’ Isauria  al- 
P imperatore  Leone,  relativamente  all'  assassi- 
nio di  S.  Proloro  d’  Alessandria.  Oriens  dir. 
t.  2,  pag.  io3o. 

SEBASTI  ANIS  ( GlUSEPPS  DI  S.  MaìIA  De  ). 
E autore  di  uu’  opera  intitolata  : della  Conso- 
lazione ni  vescovi,  sotto  l’analogia  del  vesco- 
vato e del  martirio;  Roma,iG85.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  eedes.  del  sec.  XVII,  col. 
2680. 

SEBASTIANO  ( S.  ).  martire,  soprannomina- 
to il  difensore  della  Chiesa  romana,  era  nato 
nel  III  sec.  da  genitori  stabiliti  a Narbona  nel- 
le Gallie,  ma  origiuariamcnle  di  Milano,  dove 
aveva  ricevuto  una  educazione  cristiana.  Go- 
deva egli  uno  de’  primi  posti  nell’  armata  de- 
l’ imperatori  romani,  ed  avendolo  il  Signore 
otato  delle  più  amabili  qualità,  era  caro  an- 
cora ai  nemici  della  Cristiana  Religione.  Dio- 
cleziano fra  gli  altri  si  segnalò  in  amarlo  , e 
stimarlo,  di  maniera  che  sotto  il  suo  impero 
il  Santo  esercitava  la  carica  di  capitano  dei 
soldati  pretoriani.  Ma  Sebastiano  niente  abba- 
glialo da’  vani  splendori  de*  beni  secolareschi, 
sospirava  il  momento  di  rinunziare  ad  ogni 
umana  grandezza,  e di  dare  la  vita  per  Gesù 
Cristo.  Il  solo  desiderio  di  aiutare  i poveri  cri- 
stiani ne’  loro  bisogni  potè  indurlo  a ritenere 
la  dignità,  di  cui  si  serviva  per  dilatare  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo,  couvertendo  alcuni  alla 
fede,  altri  confortandoli  a non  lasciarsi  vince- 
re dalla  persecuzione,  cd  a lutti  abbondante- 
mente somministrando  e cousolazione,  e risto- 
ro, e soccorso.  Ciò  procurogli  la  corona  del 
martirio  ; imperciocché  Diocleziano,  essendo- 
ne stalo  avvertilo,  ordinò  che  Sebastiano  fosse 
condotto  da  una  compagnia  di  arcieri  in  un 
campo  vicino  alla  città,  che  ivi  lo  attaccasse- 
ro ad  un  tronco,  e che  Io  ferissero  a colpi  di 
freccia.  Ciò  che  fu  eseguito  ai  io  o 20  geun. 
dell’an.  288  circa.  Tillcmonl,  Memorie  eccle- 
siastiche , t.  4-  Ballici  t Pile  dei  santi , 20 
genn.  Uuller. 

SEBASTIANO,  soprannominalo  Maggi  (B.), 
dell’ordine  dei  frati  predicatori,  nacque  a Bre- 
scia, città  vescovile  nell’  antico  vicarialo  ita- 
lico. Fu  consideralo,  ai  suoi  tempi  come  uno 
dei  più  santi  religiosi  del  suo  Ordine.  La  sua 
dottrina  ed  il  suo  zelo  per  1’  osservanza  rego* 
lare,  lo  fecero  eleggere  priore  del  suo  conven- 
to, e poscia  provinciale  della  Lombardia.  A- 
dempì  ai  doveri  delle  sue  cariche  con  atten- 
zione, prudenza  e zelo,  e con  quelfamore  del- 
la regolarità  clic  si  poteva  aspettare  da  un  uo- 
mo lutto  pieno  dello  spirito  di  Dio.  Non  sola- 
mente egli  conservò  sempre  tra’ suoi  fratelli  lo 
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spirilo  di  pace,  di  unione,  di  zelo  e di  fervo- 
re, che,  menlre santificava  essi  medesimi,  span- 
deva altresì  tra  i popoli  il  buon  odore  di  Ge- 
sù Cristo;  quindi  aumentò  d’assai  la  gloria 
del  suo  Ordine,  riformando  molli  conventi , e 
facendovi  rifiorire  il  primitivo  fervore.  Ce  per- 
secuzioni che  soffrì  por  questo  titolo  e 1'  estre- 
ma povertà  in  cui  si  trovò  più  di  una  volta  ri- 
dotto, posero  sovente  la’sua  pazienza  alle  più 
ruvide;  prove;  l'umile  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto le  loderò  sempre  con  sommissione  e con 
ioia,  persuaso  come  S.  Paolo,  che  i patimenti 
ella  vita  presente  non  sono  in  proporzione  al- 
la gloria  che  sarà  a noi  accordata.  Fra  tutte 
le  virtù  che  praticò  questo  santo  religioso,  la 
carità  tenne  sempre  il  primo  rango  : non  po- 
teva vedere  i suoi  fratelli  in  alcun  bisogno  , 
senza  cercare  subito  di  sollevarli,  compativa 
le  loro  debolezze  con  dolcezza,  non  li  ripren- 
deva mai  con  asprezza  : faceva  loro  conosce- 
re gli  errori  prima  di  imporgli  la  penitenza  , 
e diceva  loro  con  un  cuore  pieno  di  tenerez- 
za: t Miei  figli,  quando  per  fragilità  voi  avre- 
t le  commesso  qualche  errore,  ricorrete,  a me 
e voi  troverete  un  padre  e non  un  superio- 
« re.  » La  sua  carità  non  era  minore  verso  gli 
ammalati,  che  visitava  assiduamente  ; e,  con- 
siderando Gesù  Cristo  nelle  loro  persone , li 
serviva  di  sovente  in  ginocchio  per  rispetto  , 
li  consolava  e gli  incoraggiava  colle  più  tene- 
re esortazioni  a soffrire  tranquillamente,  e gli 
invitava  ad  unire  i loro  patimenti  con  quelli  di 
Gesù  Cristo,  ed  a deporre  nel  suo  seno  tutte  le 
inquietudini.  Quando  gli  aveva  abbandonati , 
andava  a pregare  per  loro  , ed  offriva  a Dio 
una  parte  delle  sue  austerità  per  loro  sollievo 
e per  la  loro  santificazione,  fc  fu  per  questo 
medesimo  spirito,  che  persuase  alla  riconcilia- 
zione molte  persone  che  vivevano  ingannate. 
Mori  santamente  a Genova  ai  25  aprile  i4g5. 
Dio  onorò  con  molti  miracoli  la  sua  tomba.  Il 
pontefice  Clemente  XIII  decretò  la  sua  canoniz- 
zazione il  29  marzo  >760,  ed  ha  permesso  di 
recitarne  I’  uffizio  e di  celebrarne  la  Messa  nel 
16  die. De  Vienne,  nel  suo  Anno  dominicale , 
25  aprile. 

SEBASTOPOLI,  città  dell’  Armenia  minore. 
Plinio  la  mette  nella  Colopena  di  Cappadocia, 
e l’ Itinerario  di  Antonino  la  colloca  sulla  stra- 
da che  conduce  da  Turia  della  Galazia  a Se- 
baste d’Armenia.  Le  Notizie  ecclesiastiche  la 
mettono  nell'  Armenia  maggiore  sotto  la  me- 
tropoli di  Sebaste.  — Melilo  o Melizio  è il  pri- 
mo dei  .vescovi  graci  di  Sebastopoli , di  cui 
trovasi  menzione  negli  scrittori:  era  uomo  dot- 
to e zelante  difensore  della  fede  contro  gli  A- 
riani  : Cecropio,  assistette  al  conc.  di  Calce- 
donio: Gregorio,  sottoscrisse  la  lettera  del  conc. 
dell’  Armenia  maggiore  all*  imperatore  Leone: 
Fozio, sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo.  Oriens 
dir.  t.  1,  pag.  4z 5.  — Ebbe  questa  città  al- 
cuni vescovi  Ialini,  cioè  : Pietro  CiralJi  0 Ge- 


raldo, nominalo  dal  papa  Giovanni  XXII,  nel 
i33o:  Giovanni  : Paolo  Francisci,  dell’ordi- 
ne dei  frati  minori, sotto  Martino  V,  nel  1428. 
Oriens  dir.  t.  3,  pag.  107. 

SEBiT,  SEBI  o SCHEDA  , quinto  mese  del- 
l’anno civile  presso  gli  ebrei  e l’t  t.*  dell’anno 
ecclesiastico.  Corrisponde  alla  nostra  luna  di 
genn.  Gli  Ebrei  incominciavano  dal  mese  di 
sebat  a coniare  gli  anni  degli  alberi  che  pian- 
tavano, ed  i cui  frutti  erano  considerati  profa- 
ni ed  impuri  fino  al  quarto  anno.  — Il  io.® 
giorno  di  sebat  era  di  digiuno  per  la  morte  dei 
seniori  che  succedettero  a Giosuè  nel  governo 
e dei  quali  parlasi  nel  libro  dei  Giudici  (c-  2, 
v.  7).  — Nel  20.0  giorno  di  sebat  digiunavasi 
in  memoria  della  risoluzione  presa  di  muovere 
guerra  contro  quelli  della  tribù  di  Beniamino 

{>er  vendicare  1 oltraggio  fatto  alla  moglie  del 
evita  ( Judic . c.  20,  v.  26).  — Nel  giorno  3o 
di  questo  mese  fu  assassinato  Simone  Macca- 
beo da  Tolomeo,  figlio  di  Abobi,  suo  genero. 
1 Mach.  c.  iC,  v.  i4,  ecc. 

SEBÈ,  figlio  d’Abissail , della  tribù  di  Gad, 
che  dimorava  nel  paese  di  Bason.  1 Paralip . 
c.  5,  v.  i3. 

SEBEAIA  0 SEBENN'IA  , uno  di  quelli  clic 
sottoscrissero  con  Nehemia  l'alleanza  per  cui  il 
popolo  promise  fedeltà  al  Signore  dopo  la  schia- 
vitù. Esdr.  c.  io,  v.  4- 

SF.BE.MA  (eb.  il  Signore  clic  converte,  dal- 
le parole  schaba  eJa/i ),  uno  dei  sacerdoti,  del 
tempo  di  Davide,  che  suonavano  la  tromba  du- 
rante la  cerimonia  del  trasporlo  dell’arca.  1 Pa- 
ral.  c.  i5,  v.  24- 

SEBEAIA,  sacerdote  che  ritornò  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  con  Zorobabele.  2 Esdr.  c. 
12,  v.  3. 

S EBE  ATEO.  Sebenicum , e Sibenicum,  città 
vescovile  della  Dalmazia,  sotto  In  metropoli  di 
Spalalro  , situata  sulla  Gharca,. distante  i5  le- 
ghe da  Spalalro.  In  oggi  fa  parte  del  circolo 
di  Zara  , una  delle  divisioni  o distretti  del  re- 
gno di  Dalmazia.  Oltre  il  vescovo  cattolico,  vi 
risiede  anche  un  vescovo  greco. 

SEBFAAITO,  Sebcnnijtus , città  vescovile  del 
Basso  Egitto,  sotto  il  patriarcato  d’Ah  ssandria, 
secondo  l’antica  uolizia.  Tolomeo,  Strabene  e 
Stefano  Bizantino  ne  fanoo  menzione.  Era  $e- 
bennilo  situata  sulla  riva  occidentale  del  ramo 
Phalhmelico  del  Nilo  , a poca  disianza  al  set- 
tentrione di  Busiride.  La  città  attuale  di  Seben- 
nito  presenta  poche  traccio  delia  sua  antica  esi- 
stenza: i suoi  tempi  sono  scomparsi:  non  vi  re- 
stano che  alcuni  avanzi  di  statue,  cc.  Secondo 
gli  antichi  dialetti  egiziani  chiamossi  questa 
città  iS jemnouti,  Sjemnottlc  o Sjemnoul : i Co- 
pti scrivono  Sebennetou : gli  Arabi  la  chiama- 
no Samannoud  o Semmenoud.  Clinmpoilion  , 
EEgijpte  sous  les  Pharaons , ec.  — Fra  i ve- 
scovi di  Sebennilo  trovasi  Solerico  , che  era 
melcziano,  e di  cui  si  ignora  l’epoca.  Ausonio, 
assistette  al  2.0  conc.  d’El’oso,  dove  dichiuros- 
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sì  in  favore  di  Dioscoro  , che  condannò  due 
anni  prima  nel  conc.  di  Calcedoni?».  Paolo  , 
fiolloscrisse  il  decreto  sinodale  di  Gennadio  , 
patriarca  di  CP.  contro  i simoniaci.  Isacco  , 
giaeobila,  assistette  al  conc.  d’Alessandria,  nel 
743,  ec.  Oriens  christ.  t.  2,  png.  571. 

SEliEON  (eb.  iniquità  che  dimora,  dalla  pa- 
rola scab , dimorare  , e da  haron , iniquità  ), 
lleveo,  padre  di  Ana  ed  avo  di  Oolibama,  mo- 
glie di  Esnù.  Genes.  c.  36,  v.  2. 

SEBERIAKA,  0 SEVERI  Aiti  A , Seberianensis 
ecclesia  : città  della  provincia  llizacena  , che 
alcuni  credono  venisse  cosi  chiamata  dall’  im- 
peratore Severo.  — - Vittorino,  uno  dei  suoi  ve- 
scovi , fu  con  altri  vescovi  della  sua  provincia 
esilialo  nell’nn.  484,  da  Cnnerico  re  dei  Van- 
dali , che  nella  conferenza  di  Cartagine  favorì 
i vescovi  Donatisti  contro  i cattolici. 

SEBEYDE  (RAIMONDO  Di).  V.  SebONDC. 

SEB1A  (eb.  daino,  0 capra , onorevole  e bel- 
la, dalla  parola  haba  od  hasi) madre  di  Gioas. 
4 Heg.  c.  12,  v.  1. 

SEU1A  , figlio  di  llodés.  1 Par.  c.  8,  v.  9. 

SEBILLB  (Alessandro), religioso  dell’ordine 
di  S.  Domenico,  del  convento  e della  città  di 
Anversa,  dove  nacque  verso  l’an.  1612,  fece  i 
suoi  studi  a Salamanca  nella  Spagna.  Essendo 
ritornalo  in  patria,  prese  il  grado  di  dottore, 
ed  insegnò  la  teologia  nell’università  di  Lova- 
nio.  Predicò  altresì  con  tanta  riputazione  e con 
tanto  successo  , che  la  corte  di  brusselies  lo 
scelse  per  suo  predicatore.  Era  priore  del  suo 
convento  di  Anversa,  quando  mori  ai  23  mag- 
gio 1657  , in  età  di  45  anni.  Di  lui  abbiamo: 
Divi  Angus  tini  et  SS.Patrum  de  libero  arbi- 
trio interpres  thomislicus  adversus  Cornelii 
Jansenii,  episcopi  Yprensis,  doctrinam  prout 
defenditur  in  theorica  V inccnlii  Lenis  t/ieo- 
logi  arausicani)  Magonza,  i652,  in  fol.  ed  a 
V enezia,  1672,  in  4 u De  sue  opere  mss.  sono: 

1 .°  Jlesolutiones  variae  ex  logicalibus , phg- 
* S icis , me  top  hysicis , sccundum  doctrinam  doc- 
toris  angelici , t.  1,  in  fol.  opuscolo  18,  com- 
picciale. 2.0  Tractatus  de  visione  Dei , in4-° 
3.°  Molli  sermoni.  4-°  Tractatus  de  signis , et 
dissertationes  quaedam  in  primato  partem 
sancii  Thomae  , in  4-°  Il  P.  Echard  , Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  b'85. 

SEBOIM  (eb.  come  Sebia),  una  delle  quat- 
tro città  della  Penlapoii,  che  furono  consuma- 
te dal  fuoco  del  cielo.  Genes. 

SEBOIM,  valle  di  Seboim.  1 fìeg.c.  i3,  v.iS. 

SEBOIM  , città  nella  tribù  di  beniamino.  2 
Esd.  c.  1 1 , v.  34-  Può  essere  che  di  queste 
due  ultime  Seboim  , la  prima  corrisponda  al 
luogo  in  cui  sorgeva  la  città  consumata  nell’in- 
cendio di  Sodoma  , e che  la  seconda  sia  una 
nuova  città  fabbricata  nel  luogo  stesso  della 
precedente.  V.  D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

SEBURAEft  , nome  che  gli  Ebrei  danno  a 
quelli  tra  i loro  rabbini  o dottori  che  hanno 
vissuto  ed  insegnato  dacché  ilThalmud  fu  ter- 


minalo. Questo  nome  , che  significa  opinalivo 
od  opinante  , fu  loro  dato,  dicono  i rabbini , 
perchè  il  Thalmud  essendo  stato  pubblicalo  e 
ricevuto  in  tutte  le  scuole  e sinagoghe,  questi 
dottori  non  facevano  che  disputare  prò  e con- 
tro intorno  al  Thalmud  e alle  sue  decisioni , 
giudicando  poscia  secondo  le  loro  opinioni. 

SEBCSEI , sella  particolare  tra  i Samaritani 
scismatici.  11  loro  errore  consisteva  nel  cam- 
biamento che  avevano  fatto  sul  tempo  della 
celebrazione  delle  grandi  feste  dcU’anno.  Essi 
celebravano  la  Pasqua  io  principio  dell’autun- 
no, la  Pentecoste  sul  finire  della  stessa  stagio- 
ne, e la  festa  dei  Tabernacoli  nel  mese  di  mar- 
zo. Questo  cambiamento  non  si  fece  senza  pec- 
cato, essendo  contrario  alla  legge  di  Dio  11  ve- 
lata a Mosè.  Il  P.  Pinchinat,  nel  suo  Diziona- 
rio, all'articolo  Samaritani.  — Alciini  autori 

E refendono  che  non  si  debbono  chiamare  Se- 
usei,  ma  Sebuei,  questi  Samaritani  scismati- 
ci. S.  Epifanio  parla  dei  Sebuei. 

SECIIEM  ( eb.  parte , porzione,  il  dorso , le 
spalle , 0 di  buon  mattino , 0 ài  buon  ora,  dal- 
la parola  schacam  0 sehekem  , secondo  le  di- 
verse lezioni  ),  figlio  di  Galaad  , e capo  della 
famiglia  dei  Sechemili , i quali  sono  differenti 
da  Sichem  e dai  Sichemiti , di  cui  si  parlerà 
in  seguito.  Aum.  c.  26,  v.  3i. 

SEC1IEN.  Il  sig.  Sacy  crede  che  in  vece  di 
Scchen  bisogna  leggere  Sechem  , conforme- 
mente all’  ebraico.  V.  Sacy , Spiegazione  dei 
nomi  ebraici,  3.*  tomo  della  bibbio. 

SECI1EMA  (eb.  casa  0 dimora  del  Signore, 
dalla  parola  schaksti,  e dalla  parola  dall ),  fi- 
glio di  Semaì'a  , custode  della  porla  orientale 
di  Gerusalemme.  2 Esdr.  c.  3,  v.  29. 

SECIIEKI A,  figlio  di  Area,  e suocero  di  quel 
Tobia  che  era  del  parlilo  di  Sanaballal,  nemi- 
co degli  Ebrei.  2 Esdr.  c.  6,  v.  18. 

SECIIEM  A , figlio  d’Odvia  , e padre  di  Se- 
mata , della  stirpe  reale  di  Giuda.  1 Par.  c. 
3,  v.  ai. 

SECIIEM  A , sacerdote  , capo  della  10.“  fa- 
miglia sacerdotale.  1 Par.  c.  24,  v.  11;  e_i 
Esdr.  c.  8,  v.  3,  5. 

SECHRO.VA  0 SECI11CR8NA  , città  di  Giuda 
che  credesi  sia  stala  ceduta  a Simeone.  Josuè 
c.  1 5 , v.  11.  D.  Calmet , Diz.  della  Bibbia. 

SECKAW  0 SECCAI!,  Secovia,  Seccovia,  Se- 
covittm,  città  vescovile  dellu  Germania  , nella 
bassa  Sliria  Austriaca  , sotto  la  metropoli  di 
Salisburgo.  Gli  arcivescovi  di  Salisburgo  fon- 
darono questo  vescovado  colla  permissione  del 
papa  in  principio  dl>(  sec.  XIII.  — Il  primo 
vesc.  di  Secknw  fu  Carlo,  già  prevosto  di  S. 
bartolomeo  a Frisach,  in  Carinzia,  consacralo 
nel  1218,  morto  nel  i23i.  Suoi  successori  fu- 
rono Enrico,  morto  nel  1244;  lildarico,  mor- 
to nel  1268  ; bernardo  Werner,  morto  nel 
1282,  ec.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Secknw 
fino  a Giuseppe  Filippo,  conte  di  Lamberg,  ca- 
nonico di  Passavia,  consacrato  vesc.  nel  1712, 
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vedasi  la  Storia  ecclesiastica  d'  Alemanna , 
t.  2. 

SECOLO  , saeculum  , prendesi  d’  ordinario 
por  ima  durata  di  100  anni  : ma  sembra  che 
nella  Sacra  Scrittura  non  trovisi  in  questo 
senso.  4 

SECOLO  , significa  talvolta  un  lunghissimo 
tempo;  ovvero  corrisponde  al  tempo  che  passa 
fra  un  giubileo  c l’altro.  Genesi , c.  6,  v.  4- 
Exod.  c.  21,  v.  6. 

SECOLO,  corrisponde  anche  a sempre  od  e- 
sprinie  l 'eternità,  licci  c.  12,  v.  5.  Proceri /. 
c.  22,  v.  28;  c.  23,  v.  io.  Ezech.  c.  26,  v.20. 
— l’or  secolo  inlendesi  altresì  il  mondo,  la  vi- 
ta : p.  e.  i vizi  del  secolo , le  calamità  del  se- 
colo, oc.,  i figli  di  questo  scc-do  e molte  altro 
espressioni  simili  comuni  nei  libri  del  Nuovo 
Testamento. 

SECONDA,  vergine  c martire  sorella  e com- 
pagna di  S.  Rii  fina.  V.  Rufina. 

SECONDA  , vergine  c martire  di  Tuburba 
nell’Alfrica,  compagna  di  S.  Massima  c di  S. 
Donatilla.  V.  Massima. 

SKCONDELLO  (S.),  diacono  e compagno  di 
S.  I’riardo.  V.  Fuiardo. 

SECONDI  INI,  0 SECOADINÌ ANI,  eretici  clic 
seguivano  gli  errori  di  Secondino,  filosofo  af- 
fricano,  c difensore  di  Manale.  Visse  Secondi- 
no verso  l’an.  4oi>,  cd  insegnò  clic  Dio  non  è 
immutabile;  che  Gesù  Cristo  non  è il  Figlio  u- 
nico  e naturale  del  Padre  eterno  ; che  non  è 
permesso  ai  cristiani  di  mangiare  carne,  nè  di 
bevore  vino.  S.  Agostino  ha  combattuto  que- 
sto eretico.  Lib.  conira  Secuiulintim , t.  G.  V. 
altresì  Praleolo  , (il.  Secundinnm ; e Durand, 
Ve  fide  vindicala , pag.  i3  e 224. 

SECONDIANO  (S.),  S.  Marcclliano  e Veria- 
no,  martiri  inToscana, essendogli  stata  tagliata 
la  testa  nel  9 agosto  dcll'an.  25o,  dopo  di  n- 
. vere  sofferto  diversi  supplizi  per  ordine  delfini- 
peratore  Decio  , di  cui  credesi  clic  S.  Secon- 
diano fosse  un  soldato  od  anche  un  ufiiziale. 
Nel  medesimo  tempo  fu  martirizzato  a Perugia 
(in  allora  città  della  Toscana)  S.  Fiorenzo  con 
quattro  suoi  compagni  Mareelliano,  cioè.  Giu- 
liano, Faustino  c Ciriaco. 

SECONDINI  A NI.  V.  SeCONDIANI. 

SECONDINO,  martire  della Numidia  nel  sec. 
Ili,  e compagno  di  S.  Giacomo  c di  S.  Maria- 
no. V.  S.  Giacomo,  martire  nella  Numidia. 

SECONDINO,  filosofo  d’Alfrica  , ed  eretico. 
V.  SjSCONDIANt. 

SECONDO,  martire  c compagno  di  S.  Mau- 
rizio. V.  Maurizio. 

SECONDO  , martire  di  Tolemaide  nella  Li* 
bia  , nella  Pcnlnpoli  , era  un  santo  sacerdote, 
che  essendosi  opposto  agli  Ariani , ne  fu  tal- 
mente maltrattalo  , che  mori  sotto  i colpi  che 
gli  furono  dati  Pan.  356  0 35q.  La  Chiesa  ro- 
mana I’  onora  ai  21  maggio  , con  molli  altri 
.martiri  di  Alessandria  d’Egitto,  clic  gli  Ariani 
.fecero  morire  nelle  lesle  della  Penlecosle  del- 


P an.  3 à'6-  ilermnnl , Vita  di  S.  Atatiasio. 
Baiilet,  Vile  dei  santi,  21  maggio. 

SECONDO  O SECONDINO  , anticamente  SE- 
VERO, uno  dei  quattro  coronali,  fratelli  e mar- 
tiri, a Roma  nel  sec.  IV.  Essi  soffrirono  il  mar- 
tirio durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano,  che  li  face  battere  colle  piom- 
bale finche  furono  spirali.  V.  Carpoforo. 

SECONDO  , chiamavàsi  la  seconda  perso- 
na nel  clero  di  una  chiesa , come  primo 
la  prima.  Il  secondo  perciò  veniva  registrato 
subito  dopo  il  primo  sulle  tavolette  o sul  cata- 
logo della  chiesa. 

SECRKD,  città  vescovile  dei  Giacobili,  nel- 
la diocesi  d’  Antiochia,  situata  presso  il  'I  igri 
nella  provincia  di  Mcsopotamia.  Trovasi  nota- 
ta nelle  Tavole  geografiche  d*  Abulleda  anche 
col  nomo  di  Scori  cd  Escerd.  Nelle  Notizie  è 
detta  anche  Mobadra.  — Conosciamo  un  solo 
dei  vescovi  di  Sccrcd  0 Mobadra  , Filosseno 
cioè,  il  quale  assistette  neli’an.  i332  alla  con- 
sacrazione del  pnlrinrca  Ignazio  IV.  Oriens 
c/ir.  t.  2,  pag.  1 1)20. 
secreta.  V.  Segreta. 

SEGRETARIO  DI  STATO.  V.  SEGRETARIO. 

SECRETO.  V.  Segreto. 

SECERES  et  INGEVDEVS  , così  traduce  S. 
Girolamo  le  «lue  parole  , ossiano  i due  nomi 
propri  Joas  0 Sarapb  del  leslo  ebraico  , nel 
v.  22,  c.  4 del  lib.  i.°  dei  Parnlipomeni  : Et 
qui  stare  fedi  solem , virique  Mendacii  et  Se- 
curus  et  Incendente  qui  principes  ftienini  in 
Moab,  et  qui  reversi  sani  in  Lahem  : che 
l’nrciv.  Marlini  tradusse:  « E colui  che  arrestò 
il  solo  e gli  nomini  della  Menzogna,  e il  Fran- 
co e l'Ardente,  i quali  furono  principi  di  Moab 
e poi  tornarono  a Lahem.  » Qui  vennero  tra- 
dotti i nomi  propri  secondo  il  loro  significalo: 
nell’ ebreo  quel  versetto  sla  così  : c E Joakim 
e quei  di  Coshn  (ovvero  Chozeba)  e Jnns  e 
Sarapb,  che  ebbero  dominio  in  .Moni),  e que- 
gli che  tornarono  a Leehem  (ossia  Belhlehom).  a 
Marlini,  noie  al  suddetto  v.  22,  c.  4,  forai. 
lib.  t. 

SRDADA  ( eh.  suo  lato ; dalla  parola  tsad , 
c dal  pronome  a),  città  della  Siria,  all’  estre- 
mila settentrionale  della  terra  promessa.  Nutn. 
c.  34,  v.  8;  ed  Ezech  c.  4-7,  v.  i5- 

SEDATO,  vescovo  di  Boziers  verso  il  finire 
del  VI  sec.  è nutorc  di  un’  omelia  dell*  Epifa- 
nia, che  trovasi  nelle  Biblioteche  dei  Padri. 
Onoralo  d’  Aulun , De  script,  ccclcs.  I)upin  , 
Ilibliot.  degli  autori  eccl.  del  VI  scc. 

SEDE,  diccsi  di  ogni  sorta  di  giurisdizione 
ecclesiastica.  La  Santa  Sode  significa  la  di- 
gnità, In  giurisdizione  c F autorità  del  papa  ; 
In  sede  patriarcale , quelle  del  patriarca;  la 
sede  arcivescovile,  quelle  dell*  arcivescovo,  la 
sede  vescovile,  quello  del  vescovo.  Dicesi  che 
la  Santa  Sede  è vacante  quando  il  papa  è mor- 
to e cosi  degli  altri  prelati. 

SE  DE  CIA  ( eh.  il  giusto  del  Signore,  0 la 
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giustizia  dei  Signore , dnlln  pnroln  tsadnc , e 
dnlln  pnroln  Jan  ),  altrimenti  Amasia,  o Mat- 
tanin  figlio  di  Giona  e di  Giosia  , e sosliluilo 
da  Nnbucodonosorrc  a Ginconia,  o Gioachim 
suo  nipote  nel  trono  di  Giuda,  a condizione 
che  gli  manterrebbe  il  prestatogli  giuramento 
di  fedeltà.  Ma  Sedecin  non  ascoltando  i con- 
sigli di  Geremia,  non  tardò  a rompere  il  giu- 
ramento stesso,  e venne  perciò  a rottura  con 
Nnbneodonosorro,  il  quale  dopo  aver  respinto 
il  re  d’  Egitto  che  crasi  mosso  in  soccorso  di 
Sedecin,  piombò  sopra  quest’  ultimo,  e falli 
uccidere  in  sua  presenza  i di  lui  figli  gli  fece 
cavare  gli  ocelli,  e ordinò  che  carico  di  cate- 
ne venisse  condotto  a Babilonia.  — Tulle  que- 
ste sventure  colpirono  Sedecia  in  punizione  di 
non  aver  ascoltale  le  parole  di  Geremia,  e ve- 
rificarono le  predizioni  di  questo  profeta.  Non 
si  conosce  I’  anno  in  cui  morì  Sedecia.  4 He, 
c.  i4,  v.  17, 18;  c.  i4,  v.  t,  2,  3;  c.  25,  v. 
2,  3,  4»  pcc.  Gerem.  c.  37,  v.  3,  4.  5,  io  ; 
o.  52,  v.  4.  5...  2,  34,  3 .Ezech.  c.  12,  v.  i3. 

SEDECIA,  figlio  di  Chnnaana,  e falso  pro- 
feta di  Samaria,  che  predisse  la  vittoria  di  A- 
cabbo  contro  la  parola  di  Michea.  Non  si  sa 
che  ne  avvenisse  di  Sedecia,  ma  tutte  le  pre- 
dizioni di  Michea  trovaronsi  verificate.  V.  Mi- 
chea e 3 Ite,  c.  22,  v.  2,  24. 

SEDECIA,  figlio  di  Maasia,  falso  profeta  che 
si  oppose  sempre  a Geremia.  Gerem.  c.  29  , 
v.  21,  22. 

: SEDECIA.  figlio  di  Sedei  e padre  di  Maasia, 
bisavolo  di  Baruch.  Baruch , c.  1,  v.  1. 

SEDEI ( eli.  onnipotente,  dalla  parola  sc//aef- 
dai),  figlio  di  Elcia,  e padre  di  Sedecia  falso 
profeta.  Baruch,  c.  1,  v.  1 

SEDELA,  Sedetemi»  Ecclesia . Prossima  ad 
Ulina  nella  provincia  Proconsolare  d'  Affrica 
era  Sedela , come  apparisce  dal  concilio  di 
Cartagine  tenuto  sotto  il  pontefice  Bonifazio. 
Si  conoscono  due  dei  suoi  vescovi,  cioè  : Vit- 
torio, che  seguì  il  parlilo  dei  Donatisti  nella 
eonfercuza  di  Cartagine,  tenutasi  nell’an.  44*  * 
e Felicissimo,  che  sottoscrisse  al  conc.  di  Cur* 
lagine  dell’ an.  52 1.  Morcelli,  AJ'r.  chr. 

SEDO,  luogo  nella  provincia  d’ Arles.  Vi 
si  tenne  un  concilio  ( Concilium  Sedenense  ) 
l’ an.  «267.  Lab.  11. 

SEDEI] K ( eb.  distruttore  del  fuoco  0 della 
luce , dalla  parola  scaddai , e dalla  parola  or, 
fuoco  0 luce  ),  padre  di  Elisur,  della  tribù  di 
lluben.  Num.  c.  1,  v.  5. 

SEDIA  STERCORARIA , così  chiamala  una 
sedia  di  marmo,  posta  a sinistra  fuori  della 
porta  di  S.  Giovanni  Laterano  a Roma  e sulla 
quale  era  solito  sedere  il  nuovo  pontefice  al- 
loraquando  vi  si  portava  per  prendere  il  pos- 
sesso. Fu  così  chiamata  quella  sedia  appunto 
perchè  quando  si  alzava  cantavansi  le  seguen- 
ti parole  del  re  Profeta  : Suscitai  de  pulvere 
egenum  et  de  stercore  erigit  pauperem,  ut  se • 
deai  cum  Principibns  el  solium  g/oviac  te- 
Eoi.  EHI. 


ncat  : parole  che  dicevansi  per  rammentare 
al  novello  pontefice  I’  umiltà  della  condizione 
umana,  cui  avere  doveva  riguardo  anche  nel- 
la sublimità  del  suo  nuovo  stato.  Ed  a questo 
fine  appunto  in  oggi  pure  allorché  sta  per  en- 
trare nella  Basilica  Vaticana  per  essere  inco- 
ronato se  gli  abbrucia  dinanzi  della  stoppn  e 
so  gli  ripetono  tre  volte  le  parole  seguenti  : 
Sic  ir  ansi  t gloria  mundi.  Una  tale  cerimonia 
per  nitro  osservavasi  ogni  anno  nei  primi  tem- 
pi nel  di  solenne  di  Pasqua  ; anzi  per  vie  più 
fargli  risovvenire  nel  giorno  del  di  lui  posses- 
so I’  umana  fralezza  e perciò  indurlo  ad  esse- 
re umile,  gli  rammentavano  la  negazione  di 
Pietro,  mostrandogli  una  colonna  di  porfido 
su  cui  un  gallo  di  bronzo.  Esisteva  questa  pres- 
so la  porta  Laieranense  ; ma  fu  levata  in  sc- 

Jpiito  per  ordine  del  papa  Alessandro  VII,  a 
ine  di  togliere  un  pregiudizio  invalso  nel  vol- 
go per  una  falsa  tradizione  che  quella  colon- 
na fosse  la  medesima  su  cui  stavu  il  gallo  che 
cantò  quando  S.  Pietro  negò  di  conoscere  il 
suo  Divino  Maestro.  — Nella  cappella  di  S- 
Silvestro  del  palazzo  Laieranense  eranvi  due 
altre  sedie  di  porfido,  in  una  delle  quali  allo- 
raquando  sedeva  il  pontefice,  il  priore  di  quel- 
la basilica  gli  porgeva  il  bastone,  simbolo  di 
correzione,  c le  chiavi  della  chiesa,  emblema 
della  podestà  pontificia.  Fallo  ciò  sedeva  il 
ontefice  sull'  altra  sedia,  ed  ivi  restituito  il 
astone  colle  chiavi  al  priore,  questi  gli  pre- 
sentava un  cingolo  rosso  da  cui  pendeva  una 
borsa  di  scia  dello  stesso  colore,  contenente 
12  gemme  con  del  muschio.  La  prima  sedia 
dinotava  la  podestà  di  S.  Pietro  capo  della 
Chiesa,  c la  seconda  la  predicazione  del  dottor 
delle  genti  : le  12  pietre  preziose,  che  appel- 
lavansi  sigilli,  orano  simbolo  dei  12  Apostoli, 

I’  odore  del  muschio  significava  le  buone  ope- 
re, e finalmente  la  borsa  ricordava  al  pontefi- 
ce che  doveva  essere  padre  dei  poveri  , dei 
pupilli,  delle  vedove,  Pivati,  Diiion.  scient. 
ecc. 

sedili»  ( Caio  Celio,  0 Cecii  io  ),  prete  e 
poeta,  viveva  per  quanto  credesi  nel  V sec. 
Tritcmin  lo  dice  irlandese,  ma  sembra  che  e* 
gli  In  abbia  confuso  con  un  altro  Sedulio.  Al- 
cuni altri  lo  fanno  vesc.  di  Orcio  in  Ispagna, 
il  che  pure  è un  errore.  Sedulio  è autore  di 
un  poema  latino  intitolato  : Paschale  carnieri, 
id  est  de  Christi  mirandi»  libri  quinqne.  L’o- 
pera è qualche  volta  divisa  in  soli  quattro  li- 
bri. Leich,  Hnmberger  e Schoellgen l Bibl  me - 
diae , ecc.  ) citano  uu’  ediz.  di  Lipsia  pubbli- 
cata nel  i499*  in  4 " per  cura  di  P.  Eisenberg, 
o Eyssenberck  , che  la  fece  ristampare  nella 
stessa  città  nel  i5o2,  in  4.*  La  prima  ediz.  ù 
intitolala  : Sediti ius  in  librutn  evangeliorinn , 
in  4-°  senza  data,  che  La  Sema  Santander  cre- 
de sortila  dalie  stampe  di  Kelelrer  e G.  di 
Leempt  nel  1 473  II  poema  di  Sedulio  è in  ver- 
si  esametri. Fu  pir  istanza  del  prete  Macedonio 
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che  Sednlio  ridusse  in  prosa  il  suo  Paschale 
canneti  intitolando  questo  suo  nuovo  lavoro 
Opus  paschale.  L*  opera  venne  in  quest’  ulti- 
ma forma  stampata  ner  la  prima  volta  a Pari- 
di nel  1 585.  Uniti  al  Paschale  carmen  trovnn- 
si  qualche  volta  due  inni  dello  stesso  autore. 
Colìatio  telerie  el  novi  Testamenti , indicato 
anche  col  titolo  di:  Exhortatoriwn  ad Jidelcs , 
ci  ht/mnus  acrottichis  alphabeiicus  tolam  ti- 
tani Chris  li  continens.  Le  poesie  di  Sednlio 
tanno  parte  del  Corpus  poeta  rum,  ecc.  Com- 
parvero di  Sednlio  molte  buone  edizioni  in  8.° 
L*  ultima  c la  miglioie  venne  fatta  a Roma  nel 
1794,  in  4.°  ; essa  contiene  la  vita  di  Sednlio 
p*  I’  elenco  delle  sue  opere,  mss.  ed  edizioni. 
Biotjr.  nniv. 

• SKDIMO  il  Giovane,  scozzese,  da  non  con- 
fondersi col  poeta  Sednlio  , fioriva  nell’ 818. 
Epiduono,  monaco  di  S.  Gallo,  nei  suoi  An> 
itali  compendiati  gli  attribuisce  un  Commen- 
tario sopra  tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo,  die 
egli  aveva  cavalo  dagli  scritti  di  Origene  , 
d’ Eusebio,  di  llario  diacono,  di  S.  Ambro- 
gio, di  Rufino,  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  di 
S.  Girolamo,  di  S.  Agostino,  di  Gennadio  di 
CP.  di  S.  Gregorio  Magno  e di  alcuni  altri 
Padri,  di  modo  che  il  commentario  stesso  altro 
non  era  die  una  compilazione  degli  antichi 
commentari  sopra  le  suindicate  Epistole.  L’  o- 
pera  di  Sednlio  fu  stani pnta  per  la  primn  volta 
<1  Basilea  nel  1Ì128  e 1 534,  e poscia  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Trovasi  nel  l.  fi.°  di  quella 
di  Lione  unita  agli  scritti  del  poeta  Sedulio  , 
ina  coll’  osservazione  che  il  commentario  stes- 
so nou  e suo,  ma  sembra  bensì  appartenere  al 
Sednlio,  di  cui  è falla  menzione  negli  Annali 
di  Epidanoo.  Credesi  altresì  clic  Sedulio  il 
(«io vane  sia  autore  di  un  connncnlario  sopra 
S.  Matteo,  scritto  nello  stesso  stile  e diviso  in 
355  capitoli.  Tale  era  infatti  I’  uso  dei  dotti 
del  IX  sec.  di  nulla  produrre  che  fosse  di  tut- 
ta loro  creazione,  ma  bensì  di  prendere  dagli 
antichi  lutto  ciò  che  sembrava  ad  essi  miglio- 
re, e di  comporre  o commentari,  o altre  ope- 
re. Quello  di  Sedulio  sopra  S.  Matteo  non  lu 
per  anco  stampato,  egli  rimase  ms  nella  Bi- 
blioteca del  collegio  dei  gesuiti  a Parigi.  Vi 
si  citano  non  solo  S.  Eliche  rio,  S.  Leone.  Ar- 
nobio  il  Giovane,  Fausto  di  Riez,  S.  Gregorio 
Magno,  S.  Isidoro,  Arcolfo  ed  il  Venerabile 
Beda,  ma  anche  il  poeta  Sedulio  ; il  che  di- 
mostra che  questo  commentario  non  può  esse- 
re del  poeta  stesso.  Egli  è puro  al  giovaneSe- 
«1 11 1 io  che  vengono  attribuite  diverse  opere  che 
1 ritemio  assegna  all’antico,  cioè  un  libro  di 
lettere,  un  grosso  volume  di  Prisciano,  un  al- 
tro sopra  la  prima  edizione  di  Donato,  ed  al- 
cune altre.  I ritemio  non  riporla  il  principio  di 
queste  opere  come  lo  fa  ordinariamente  per  ri- 
guardo agli  scritti  che  egli  stesso  aveva  vedu- 
ti. Egli  dice  soltanto  intorno  al  libro  delle  let- 
tere che  egli  incominciava  con  queste  parole 


c Sedulio  Scozzese  » l).  Ceillier,  Storia  degli 
atit.  sacri  ed  coclee.  t.  18,  pag.  584. 

SEDULIO  ( Exnico  ) , dell’  ordine  dei  frati 
minori  , era  nato  a Cleves.  Fu  provinciale,  e 
mori  ad  Anversa  il  26  febb.  1621,  dopo  aver 
passali  circa  5i  anni  nel  suo  Ordine.  Abbiamo 
di  lui:  1 ,°  Praescriptiones  adversus  haereses ; 
Anversa,  i6o4  e 1606,  in  4-°  2 ° Diva  Virgo 
Mosae  trajecleusis  in  t/un  de  sacrarnm  ima- 
ginttm  aulir/ aitate , usti  et  fractu  , de  sappi i- 
cationibus , site  processionibus  ecclesiasticis 
et  tionnaUis  aliis  ritibus  prioribus  ac  noris , 
ecc.  1609  , in  8.°  3.°  A po/ogetirus  adversus 
Alcoranum frunciscanorum  prò  libro  Con  far- 
milatum.  ecc.;  Anversa,  1607.  in  4 0 4 ° Di- 
storta seraphìca , vita  sancii  Francisci  et  il- 
lustriti  m virorutn  el  foeminarum  qui  ex  Iribus 
ordinibtts  relati  suni  imer  sanctos  ; Anversa, 
iC>3,  in  fol.  5.°  L’ediz.  De  vita  sancii  Lu- 
dovici  Jìlii  Caroli  II  regis  Siciliae  ex  ordine 
minorum,  episcopi  lolosani.  con  un  commen- 
tario ; Anversa  , 1602  , in  8.*  6.°  Speculimi 
disciplinae  sancii  Bonaventurae , corretto  so- 
pra gli  antichi  esemplari  ; Anversa  , i5gq,  in 
8.°  7.0  Elot/ia  in  sanctorum  imagines  qui  ex 
Iribus  ordinibtts  sancii  Fruncisci  retali  sune 
inter  Diro»;  Anversa,  1620.  8.*  Vita  sancii 
Francisci  sc/wliis  illustrala;  Anversa,  1098, 
in  8.°  9 0 Provincia  ùiferioris  Germaniue  fru- 
ir um  minor um  in  qua  de  coenobiis  fralrum 
virginumque  moniulium  , de  mariyribus  et 
scripioribus.  E un  ms.  che  si  conserva  nella 
biblioteca  dei  frali  minori  d’  Anversa.  Swerl, 
nelle  sue  Attuane  belgirae.  Frccher  , nel  suo 
Teatro  II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh. 
univ.  fvancis.  t.  2 , pag.  62. 

SEEZ  Saqium , Sa  forum  civitas , Urbs  Se- 
luniurum  e Vagonlum  Sessuorum,  città  vesco- 
vile nella  Bassa  Normandia,  sotto  la  metropoli 
di  Rotien.  è situata  sull’Orne,  distante  4 leghe 
d’  Alencon  e \o  da  Parigi.  In  oggi  è uno  dei 
copoluoglii  di  cantone  del  circondario  d’Alen- 
con  , dipartimento  dell’  Orne.  Fu  devastata  e 
bruciata  più  volle.  Il  capitolo  della  cattedrale, 
dedicala  alla  Beala  Vergine  , fu  anticamente 
regolare  dell’ordine  di  S.  Agostino,  e fu  seco- 
larizzalo nel  i547  : era  composto  di  8 dignità, 
16  canonici,  4 semi-prebendati  e diversi  cap- 
pellani. In  oggi  consiste  in  8 soli  canonici.  Il 
vescovo  è assistito  nelle  sue  funzioni  episcopali 
da  sei  vicari  generali.  La  città  , che  è poco 
considerabile,  uon  aveva  alcuna  giurisdizione, 
e dipendeva  in  parte  dal  conte  d’Alen^on  ed  io 
parte  dal  proprio  vescovo.  Conteneva  5 par- 
rocchie, l’abbadia  regolare  di  S-  Martino,  dei 
benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  , 
2 seminari,  un  collegio , un  convento  di  fran- 
cescani , uno  spedale  , ecc.  — La  diocesi  dì 
Seez  stabilita  nel  V sec.,  ed  alla  quale  da* ansi 
2.4  leghe  di  estensione  da  levante  a ponente  e 
10  leghe  nella  sua  maggiore  larghezza  com- 
prendeva 5oo  parrocchie  circa  , divise  in  16 
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«Incanali,  6 abbadie  di  uomini  c 4 di  femmine. 
In  oggi  contiene  39  parrocchie  , 4^7  chiese 
sussidiarie  c i36  vicariati.  Molte  congregazio- 
ni religiose  vi  fioriscono  , ed  il  numero  delle 
consorelle  che  vi  sono  ascritte  non  è minore 
di  200.  Il  vescovo  godeva  di  16  000  lire  di 
rendila  e pagava  3ooo  fiorini  per  le  sue  bolle. 
— Il  primo  vesc.  di  Seez  fu  S.  Latuino,  di  chi 
De  Saussai  fa  un  grande  elogio:  se  ne  celebra 
la  memoria  nella  diocesi  di  Seez  , nel  giorno 
20  giugno.  Altri  santi  occuparono  questa  sede, 
cioè:  S.  Sigiboldo  che  alcuni  autori  collocano 
prima  di  S.  Latuino  : S.  Lnnderico  , di  cui  si 
celebra  la  festa  nel  16  luglio  : S.  Ravereno  , 
morto  nell'aii.  G82:  S.  Annoberlo,  trovossi  al 
cono,  di  Rouen,  nell’an.  6Sq  : S.  Loiario  , da 
alcuni  creduto  principe  di  Lorena  , e da  altri 
di  Germania,  era  eremita  e morì  verso  il  706: 
S CrodoganJo,  In  di  cui  memoria  è celebrata 
ilei  3 seti.  Quando  agli  altri  vescovi  di  Seez 
fino  a Luigi  Francesco  iNeel  de  Crislol,  nomina- 
lo nel  1 7-i-O,  vedasi  la  Gallia  christ.  nuova 
ediz.  t.  11.  All’  epoca  della  rivoluzione  fran- 
cese, sul  finire  ilei  passato  secolo,  era  vescovo 
di  Scez  Giovanni  ballista  Duplessis  d’  Argen- 
Irc  , vesc.  di  'l  egaste  in  pariiùns  injtd  e no- 
minato a questa  sede  nel  seti.  1770.  i\’el  lu- 
glio 1791  lasciò  lu  sua  diocesi  e pertossi  n Pa- 
rigi; ma  dopo  i massacri  del  2 e 3 seti.  1 792 
rilugiossi  in  Inghilterra  : io  seguilo  porlossi  a 
Munsier  dove  morì  nel  febb.  1800.  All’epoca 
del  concordalo  del  1801  , non  aveva  falla  la 
sua  rinunzia,  e fu  nel  numero  dei  vescovi  clic 
indirizzarono  i loro  reclami  al  sommo  pontefi- 
ce per  le  misure  prese  rispetto  alla  Chiesa  di 
Francia,  llarioae  Francesco  di  lioischollet,  ar- 
cidiacono di  Nantes,  fu  nominato  vesc.  di  Seez, 
dopo  il  concordalo  del  1801:  e consacralo  nel 
maggio  i8*>2.  La  sede  restò  vacante  fino  al 
1819;  fu  nominalo  vesc.  di  Seez,  all’epoca  del 
concordalo  del  1817.  A’essio  Sussol  , il  quale 
venne  consacralo  soltanto  nel  3 oli.  181 9,  pren- 
dendone possesso  nel  2 nov.  dello  stesso  anno. 

SEFFOHA.  V.  SbiMIOIU. 

SEGA  II  supplizio  della  sega  non  era  ignoto 
agli  Ebrei.  Se  ne  trova  fatta  menzione  nel  li- 
bro di  Daniele  ( c.  i3,  v.  5g  ).  Disse  Daniele 
ad  uno  dei  vecchioni  accusatori  di  Susanna  : 
« Veramente  tu  pure  a spese  della  tua  testa  hai 
«letto  meozogna  : imperciocché  ti  aspetta  l’An- 
gelo del  Signore  con  in  mano  la  spada  per  se- 
garli pel  mezzo  e farli  morire.  » 

**SKGAUD(Gggliblaio  di),  predicatore  nato 
a Parigi  nel  1674.  entrò  io  età  di  26  noni  nel 
noviziato  dei  gesuiti,  e fu  dopo  le  prove  ordi- 
narie adoperato  nei  collegi  che  dirigevano.  In- 
segnò dapprima  con  onore  l'umanità  in  quello 
di  Lui^i  il  Grande  a Parigi  , e fu  invialo  , in 
qualità  di  professore  di  ruttorica  , a Rennes , 
ed  a Roano  , dove  non  acquistò  minor  riputa- 
zione. Avrebbe  desideralo  darsi  alle  missioni 
presso  i selvaggi,  ma  isuoi  superiori,  lodando 


il  suo  zelo  , ciò  non  gli  permisero  , avendolo 
creduto  alto  a riuscire  bene  nella  predicazione, 
egli  entrò  in  tale  nuovo  aringo.  A Roano  fece 
la  prima  prova  del  suo  talento;  e tantosto  fu  ri- 
sguardalo  come  uno  dei  migliori  predicatori. 
Subito  che  potè  predicare  degli  avventi  e delle 
uadragesime  , le  capitali  e le  principali  città 
elle  prorincie  lo  domandarono  a gara.  La  sua 
semplicità,  la  sua  dolcezza,  le  suo  maniere  af- 
fettuose, in  poco  tempo  gli  attirarono  un  gran- 
de numero  di  penitenti  d’  ogni  condizione.  E- 
semplare  di  tutte  le  virtù  religiose,  ilP.  Segami 
dopo  una  vita  operosissima  e utilissima  morì  a 
Parigi  ni  10  dee.  1748.  Si  hanno  di  lui  dei 
Sermoni , alcuni  panegirici  e due  orazioni  fu- 
nebri , 6 voi.  in  12.  Parigi  i'J^Sq  e Gl.  Il  ca- 
rattere deU’eloqnenzn  del  P.  Segnud  , dice  un 
critico,  è una  unzione  penetraote,  che  va  drit- 
ta all'anima,  unzione  che,  sempre  dolce  e sen- 
sibile. non  è mai  digiuna  d’eloquenza,  anzi  so- 
vente dotala  di  forza.  Il  P.  Segaud  ha  pubbli- 
cato i Sermoni  del  P.  Palili,  suo  confratello  in 
G voi.  in  12,  1744  articolo  estratto  dalla  Biogr. 
univ. 

segermi.  V.  Germi. 

SEGESTAMA,  provincia  della  Persia,  022.* 
me'ropoli  della  diocesi  de’  Caldei.  Un  vescovo 
di  Gascara,  ppr  nome  Giorgio,  fu  fatto  metro- 
politano di  Segestania,  di  Ghorasonia  c di  Cha* 
Inia  dal  cattolico  Seharjezu  Zaubur  nel  iGo4- 
Oriens.  chr.  t.  3,  pag.  1297. 

• SEGNATURA  o SIGLATURA,  sorta  di  rescrit- 
to della  corte  di  Roma.  La  segnatura  è osi 
chiamala  dalla  sua  parte  la  più  nobile  ; elio  è 
la  segnatura  ilei  sommo  pontefice.  Si  distin- 
guono due  sorta  di  segnature  , quella  di  giu- 
stizia e quella  di  grazia.  La  segnatura  di  giu- 
stizia ha  luogo  nelle  materie  contenziose  ; la 
segnatura  ili  grazia  nelle  mnterie  beneficiali. 
Ciascuna  di  esse  ha  il  suo  prefetto  , ossia  un 
officiale  deputalo  n presiedere  l’asseniblea  , in 
cui  si  trattano  le  mnterie  0 di  grazia  o di  giu- 
stizia. L’  0 Ilici  ale  dell' assemblea  in  cui  sono 
proposte  le  materie  di  grazia,  chiamasi  prefet- 
to della  segnatura  di  grazia.  D’ordinario  è un 
prelato  e talvolta  un  cardinale  deputato  per 
commissione.  Questo  prefetto  segna  le  grazie 
che  sono  ad  ordinarium , cioè  che  non  devono 
essere  segnale  dal  sommo  pontefice.  — Ma 
siccome  è sempre  il  sommo  pontefice  che  fa  la 
grazia,  e questo  ofliziale  non  è che  l’interprete 
della  di  lui  volontà  , così  quando  il  dello  nffi- 
ziale  segna  vi  aggiorna  in  praes  ernia  /).  IV. 
P.  P.  L’assemblea  della  segnatura  di  grazia  è 
composta  dei  medesimi  prelati  referendari  del- 
la delta  segnatura,  che  hanno  pure  volo  nella 
segnatura  di  giustizia,  e di  molti  altri  deputati 
ali'  uopo  da  sua  santità  : non  sono  mai  in  nu- 
mero minore  di  12:  havvi  altresì  l’auditore  del- 
la camera,  un  auditore  di  rota,  un  protonotaro 
del  numero  dei  partici  pan  ti , un  allievo  di  ca- 
mera , uu  ubbreviulore  del  tribunale  supremo 
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od  il  reggente  delia  cancelleria,  i quali  si  tro- 
vano presenti  per  conservare  c sostenere  i loro 
«liritti.  Quanto  alla  segnatura  di  giustizia  , il 
papa  incarica  egualmente  un  cardinale  o qual* 
die  altro  prelato  scelto  fra  i più  istruiti  nel  di- 
ritto civile  e canonico , per  presiedere  alle  as- 
semblee in  coi  trovansi  i referendari  della  del- 
ta segnatura  , per  riferire  gli  affari  de'  quali 
vennero  incaricali  dalle  parti.  E dall'  uffizio  o 
ministerio  della  segnatura  di  giustizia  , che  si 
spediscono  le  commissioni , le  delegazioni , i 
rescritti  e gli  altri  affari  presentati  ai  tribuna- 
li, in  cui  si  amministrano  la  giustizia  c la  giu- 
risdizione contenziosa.  — Quanto  alla  forma 
della  segnatura  come  rescritto  , dividesi  ordi- 
nariamente in  3 parti  : la  supplica  cioè,  la  se- 
gnatura del  papa  e la  concessione.  Quanto  alla 
prima  parte  della  segnatura  , vedi  Supplica. 
— - La  seconda  parte  , che  è la  segnatura  del 
pBpa,  si  fa  questa  in  tre  mnniere  : i.°  per  fiat 
ut  petitur ; 2.0  per  Jial  colla  prima  lettera  del 
suo  nome  ; 3.*  per  fiat  motu  proprio  , senza 
aggiugnere  ut  petitur.  — Le  grazie  elle  sono 
segnale  jìat , sono  sempre  preferite  alle  prov- 
visioni per  concessimi  , quand’  anche  il  prov- 
veduto in  quest’ullima  forma  fosse  in  possesso. 
Il  solo  sommo  pontefice  può  segnare  le  grazie 
col  fiat;  tulli  gli  altri  mettono  solamente  con- 
cesswn.  Fa  però  eccezione  a questa  regola  il 
penitenziere  , al  quale  è permesso  di  segnare 
col  fiat  in  forma , Jial  in  speciali,  fiat  de  ex- 
presso  , ma  non  già  fai  motu  proprio.  — In 
oggi  si  fa  la  segnatura  con  due  fiat  e con  due 
concessum  per  ovviare  meglio  le  falsificazioni: 
nqa  segnatura  è nel  luogo  ordinario  , fra  le 
domande  e la  concessione  , e l’altra  in  margi- 
ne delle  clausole  o della  disposizione.  — G 
regola  costante  che  la  concessione  del  papa 
rapportasi  sempre  alle  qualità  espresse  nella 
supplica  , alloraquando  le  clausole  della  con- 
cessione non  fanno  alcuna  eccezione  od  esclu- 
sione. Un’altra  regola  è che  le  segnature  , se- 
condo il  senso  letterale  della  parola  , devono 
essere  in  iscritto  , e non  ne  verrebbe  ammessa 
la  prova  testimoniale,  che  nei  tre  seguenti  ca- 
si: i.°se  non  si  trattasse  che  di  provare  la 
qualità  e la  natura  della  grazia  accordata  ; 
2.”  per  discarico  della  coscienza  nel  foro  in- 
feriore; 3.°  per  prosare  il  tenore  della  segna- 
tura smarrita  , nel  quale  caso  si  deve  prima 
aver  ricorso  ai  registri  della  cancelleria.  È al- 
tresì una  massima  di  cancelleria  che  la  segna- 
tura approvala  dal  predecessore  non  viene  mai 
cambiala  dal  suo  successore.  In  questo  casosi 
ottengono  delle  lettere  di  perinde  valere , col- 
la clausola  rationi  congrui i,  quando  sftlubita 
della  prima  interpretazione.  Si  presta  fede  alla 
segnatura  senza  la  bolla,  quand’  essa  è appro- 
vala e verificala  sul  registro  delle  segnature  , 
sul  quale  un  nhhrevialorc  ha  l'incarico  di  tra- 
scriverle e di  farne  il  sunto,  sumptum.  — La 
terza  parte  della  segnatura  , che  ò la  conces- 


sione, e che  si  fa  col  fai  0 con  concessum,  è 
seguila  dalie  clausole,  sotto  le  quali  la  grazia 
e accordata,  di  cui  la  prima  è,  cum  absulutio- 
ne  a censuris  ad  ejfectum,  ecc. 

Sbgaelay  (Guglielmo  di)  V.  Guglielmo  di 
Segnblay. 

**  SEGNEBI  (Paolo),  predicatore , nato  nel 
1 624.  a Nettuno,  città  del  Lazio,  sulle  spiagge 
del  Mediterraneo,  da  illustre  famiglia  orionda 
di  Roma  , fu  il  maggiore  di  18  fratelli,  e mo- 
strò per  tempo  una  mente  retta  ed  una  tenden- 
za positiva  per  la  predicazione.  Entralo  nel  se- 
minario romano,  prese  affetto  ai  suoi  istituto- 
ri , e manifestò  il  desiderio  di  rimanere  con 
essi:  suo  padre  vi  si  oppose  dapprima;  ma  ce- 
dendo alle  preghiere  di  sua  moglie  , permise 
al  giovane  Segneri  di  abbracciare , nel  1637, 
la  regola  di  S.  Ignazio,  nel  collegio  di  S.  An- 
drea a Roma,  il  P.  Sforza  Pallavicini  , quel 
medesimo  che  fu  in  seguito  vestilo  della  por- 

fiora  romana,  resse  i primi  passi  di  cotesto  al- 
levo, del  quale  aveva  indovinato  il  inerito.  Se- 
gneri , il  quale  desiderava  urdenlcmenlc  di 
distinguersi  sul  pergamo  a vantaggio  della  cat- 
tolica religione,  non  trascurò  nulla  per  render- 
sene abile,  beco  un'assidua  lettura  delia  Bib- 
bia e dei  Padri  della  Chiesa,  studiò  le  opere 
più  stimale,  ed  esercitossi  nella  lingua  italiana 
facendo  traduzioni  dal  Ialino.  La  di  lui  salute 
non  potò  reggere  a tante  fatiche:  una  malattia 
che  i medici  non  seppero  definire  , nè  affatto 
guarire,  lo  colpi  di  sordità  finché  visse.  Il  Se- 
goeri  condannandosi  alla  solitudine,  vi  ideò  il 
suo  quaresimale  , che  aveva  apprna  terminato 
quando  ebbe  l'invito  di  recarsi  a Perugia  ed  a 
IWaulovn,  dove  raccolse  i primi  frutti  della  sua 
predicazione.  Considerando  infinitamente  più 
vantaggioso  alla  religione  di  propagarne  i nre- 
celli  negli  ultimi  ordini  della  società,  si  allon- 
tanò dalle  città,  e con  uno  zelo  esemplare,  gi- 
rò diverse  campagne,  annunziando  dovunque 
l.e8£'  C(l  ' benefizi  della  Provvidenza.  Usuo 
arringo  evangelico,  comincialo  nel  166 5,  du- 
rò fino  all’  an.  1692.  Fino  dal  1679,  anno  io 
cui  il  Segneri  aveva  pubblicalo  il  suo  Quare- 
simale, la  sua  riputazione  erasi  di  mollo  accre- 
sciuta. Innocenzo  XII,  che  aveva  letto  quello- 
pcrn,  ed  in  presenza  del  quale  era  stalo  ioda- 
to I autore  di  c sa,  desiderò  di  sentirlo  nel  Va- 
ticano, e Segneri  vi  predicò  nel  1692.  In  mez- 
zo alla  corte  pontificia  ed  ai  più  distinti  digni- 
tari ecclesiastici  conservò  egli  lo  sue  ahitudiui 
semplici  e modeste,  ed  occupossi  indefessamen- 
te delle  cure  del  suo  ministero.  Rammarican- 
dosi del  bene  che  avrebbe  potuto  fare  nella 
campagna,  fu  udito  spesse  volle  dire,  che  non 
aveva  egli  avuto  più  un  sol  giorno  di  contento 
dacché  I aveva  lasciata.  Allorché  la  carica  ili 
teologo  del  palazzo  rimase  vacante,  il  papa  la 
diede  al  Segneri.  La  vita  sedentaria  e della  cit- 
tà non  conTaccvasi  per  nulla  colle  abitudini  che 
contraile  aveva,  nelle  missioni,  durante  le  qua- 
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ii  aveva  viaggiato  a piedi  e scalzo  una  gran 
parie  dell’Italia,  sopportando  per  ogni  dove  i 
più  grandi  disagi,  ed  assoggettandosi  alle  au- 
sterità le  più  rigorose.  Nella  stale  del  i6()4  ri- 
semi i primi  allacciti  di  una  malattia  clic  do* 
veva  iu  breve  condurlo  alla  tomba.  Sperava  al- 
cun buono  effetto  della  sua  uria  natia  , ma  il 
male  peggiorò  talmente  che  gli  fu  impossibile 
di  uscire  da  Roma  , dove  morì  al  9 die.  del- 
1’  an.  1694.  Era  già  mollo  tempo  che  l’ Italia 
non  aveva  avuto  un  uomo  che  esercitasse  un  si 
grande  ascendente  sulla  moltitudine  : dapper- 
tutto dove  moslravasi  , il  popolo  accorreva  in 
folla  per  accompagnarlo  in  trionfo  fino  alla  sua 
cella.  Egli  sbandi  dalla  sacra  eloquenza  quei 
profani  ornamenti  , che  l’ ignoranza  de' secoli 
precedenti  vi  avea  introdotti;  e elle  il  reo  gusto 
di  quell’età  avea  smodatamente  accresciuti;  e 
rabbellì  invece  colla  varietà  delle  figure,  e col- 
la vivacità  delle  immagini.  ii  vero,  che  qual- 
che avanzo  dell’infelice  gusto  del  secolo  veda- 
si nel  Segueri  ; e forse  egli  non  ardi  di  fare 
un’intera  riforma  dell’eloquenza,  temendo,  clic 
non  si  potesse  ciò  eseguire  lutto  in  un  colpo, 
e che  convenisse  dar  qualche  cosa  all’  univer- 
sale entusiasmo,  con  cui  I Italia  correva  perdu- 
ta dietro  alle  metafore  , c n*  contrapposti  l.e 
opere  del  P.  Segueri  sono:  Il  Quaresimale;  Fi- 
renze, 1679,  in  fol.  Le  prediche  dette  nel  pa- 
lazzo apostolico;  Roma,  1694,  in  4-*  Panegi- 
rici sacri;  Firenze,  1684,  2 voi  in  12.“  Il  Di- 
voto di  Maria.  Il  Magnificai.  L’esposizione  del 
Miserere.  La  Pratica  di  stare  intcriormente  rac- 
colto con  Dio.  I cinque  venerdì  di  S.  Maria 
Maddalena  dei  Pozzi,  lx?  Meditazioni  per  lutti 
i giorni  di  iid  mese.  Preghiere  alla  santissima 
Vergine.  Laude  spirituale,  il  Cristiano  istruito. 
Firenze,  1686,  3 voi.  in  4-°  Il  parroco  istrui- 
to; ivi,  1692  , in  4 “ Il  confessore  istruito.  II 
penitente  istruito.  La  manna  dell'anima.  L’in- 
credulo senza  scusa;  ivi  , 1G90,  in  4-°  I selle 
principi.  Fascello  di  vari  dubbi.  La  concordia 
tra  la  fatica  eia  quiete.  La  lettera  di  risposta. 
Quest’  opera  era  stala  ristampala  a Venezia  , 
1712,  4 voi.  in  4-°  ed  a Parma,  1714*.  3 voi. 
in  fol.  preceduti  dalla  vita  di  Segueri,  scritta 
dal  Malici.  Le  opere  scgueuti  non  fanno  parte 
di  quelle  raccolte:  1 ."Strada,  storia  delia  guer- 
ra di  Fiandra  , deca  11,  volgarizzata;  Roma  , 
1748,  in  4 ° 2. "Lettere  sulla  materia  del  pro- 
babile; Colonia  , 1732,  in  12. 0 Iu  coleste  let- 
tere Segneri  si  celò  sotto  ai  nome  di  Massimo 
degli  A filini.  V.  anche  il  mio  elogio  inserito 
dal  labrum'  nel  t.XV  delle  f/iiac  t’ialorum,  ee. 
ed  un  altro  di  Mcncghelli;  Padova  , 181 3,  in 
8."  liiogr.  univ. 

SEGUERI  (Paolo)  , nipote  del  precedente  , 
nato  a Roma  nel  1673,  fu  educalo  dai  gesuiti, 
c sull’esempio  di  suo  zio  dedicassi  alla  predi- 
cazione, per  In  quale  mostrò  fino  daH  itifanzia 
mj’inel inazione  assoluta.  Fu  più  volle  udito,  iu 
Qiczzo  ui  suoi  toudisa peli , declamate  contro 


il  vizio  e fare  l’elogio  della  virtù.  Anteponen- 
do la  salute  dell’anima  a tutti  gli  umani  rispet- 
ti , resistè  nd  ogni  seduzione,  ed  entrò  nella 
società  di  Gesù.  Fuggendo  il  riposo  e pieno  di 
un  ardento  zelo,  si  propose  di  calcare  le  trac- 
eie  di  suo  zio.  Allorché  la  città  di  Roma,  scos- 
sa dai  lerremuoti  del  1703  , vide  correre  ai 
piedi  degli  altari  la  sua  immensa  popolazione 
per  implorare  la  misericordia  celeste,  Segno- 
ri  si  gettò  in  mezzo  a quella  moltitudine  co- 
sternata, per  insegnarle  a temere  ed  n spera- 
re. Abbandonando  in  seguito  la  capitale  del 
mondo  egli  onori  offerti” li  dedicossi  alle  umi- 
li e penose  fatiche  delle  missioni.  Percorse  una 

furori  parte  dell’  Italia , annunziando  dovunque 
a divina  parola,  e destando  il  rimorso  e il  pen- 
timento nei  cuori  i più  induriti.  A Firenze,  a 
Modena  , a Bologna  , trovò  tra  i suoi  uditori 
quanto  ernvi  di  più  eminente  nella  corte  e nel- 
la città;  e dopo  uno  dei  suoi  sermoni , il  prin- 
cipe di  Sussonin,  figlio  primogenito  di  Augu- 
sto, re  di  Polonia,  entrò  nel  grembo  della  cat- 
tolica Chiesa.  Nel  1713  , tale  missionario  di- 
venne cagione  di  rivalità  tra  diverse  diocesi 
che  aspiravano  al  favore  di  ascoltarlo,  Clemen- 
te XI  mise  fine  alle  loro  gare,  destinandolo  per 
le  legazioni  di  Ferrara  e di  Ancona.  Dovevano 
quelle  essere  I’ ultimo  stadio  delle  sue  fatiche 
evangeliche.  Assalito  da  una  infiammazione  di 
gola  , morì  a Sinigaglia  ai  i5  giugno  1713  , 
nel  4o.°  anno  dell’età  sua.  Il  P.  Segueri  egua- 
gliò il  suo  predecessore  nella  virtù  e nel  fer- 
vore religioso.  Ix>  stde  dei  suoi  sermoni  è però 
meno  corretto  di  quello  del  suo  modello.  Al- 
trettanto modesto  nella  sua  vita  privala,  quan- 
to ardente  per  l'apostolato,  non  ebbe  giammai 
l’ idea  di  stampar  nulla  , benché  avesse  mollo 
scritto.  Le  sue  opere,  che  Muratori  orasi  alla* 
licnto  di  raccogliere,  non  vennero  alla  luce 
che  nel  179 j,  per  cura  deH’abb.  Carrara,  clic 
oc  aveva  comperati  i mss.  a Roma.  Ecco  ciò 
che  fu  pubblicato  vivente  l’autore  : 1."  Istru- 
zione sopra  le  conversazioni  moderne  ( anoni- 
mo); Firenze  , 1711  in  8."  2.#  Dclfumore  di 
Gesù,  tradotto  dal  francese,  del  P.Nepveu;  ivi, 
1711,  in  8.*  Il  Muratori  pubblicò.  3. "Esercizi 
spirituali  esposti  secondo  il  metodo  del  P.  Se- 
gneri juniore;  modena  , 1720.  2 voi.  in  8.°, 
aggiungendovi  In  vita  dell’autore,  che  fa  par- 
te pure  delia  seguente  ediz.  4°Dpere  postume 
raccolte  e pubblicate  da  Carrara  ; Russano  , 
1790  , 3 voi.  Il  1."  contiene  i sermoni , i di- 
scorsi e le  istruzioni  ; il  2."  gli  esercizi  spiri- 
tuali ; c il  3."  i piccoli  trattali  od  opuscoli  ed 
alcune  lettore,  lai  vita  del  P.  Segneri  sprilla 
dal  (J  al  uzzi  , meno  amp:n  di  quella  del  Mura- 
tori, vcune  pubblicata  a Roma  ucl  1 7 1 (i.  liiogr. 
univ. 

SEGNI,  Sigma , città  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  di  Fresinone,  da  coi  è distimie 
G leghe.  E sede  di  iiu  vescovado  eretto  m-ll'au. 
4yy-  L cattedrale  è assai  bella.  È Segui  città 
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antichissima:  nei  mezzi  tempi  ebbe  il  titolo  di 
contea  , poscia  di  ducato  ed  alla  famiglia  dei 
suoi  signori  appartenne- o i pontefici  Innocen- 
zo III,  Gregorio  IX  ed  Alessandro  IV.  In  oggi 
la  sua  popolazione  è di  $700  abitanti  circa. — 
Fu  tenuto  in  Segni  un  conc.  nell’an.  11 82,  nel 
quale  venne  canonizzalo  S.  Brunone,  vesc.  di 
Fegui,  dal  papa  Lucio  Ili.  Pagi , nn.  1 12J),  n.° 
i4-  — H primo  ve9c.  di  Segni  fu  Santolo,  che 
assistette  al  conc.  di  Itomn,  soilo  il  papa  Sim- 
maco nell'an.499-  Suoi  successori  furono  Giu- 
sto, che  assistette  ai  oonc  tenuti  in  Roma  dal 
medesimo  papa  negli  an.  5oi  , 002  e 5o4  ; 
Giuliano  , che  accompagnò  il  papa  Vigilio  a 
(il1.;  Albino  che  assistette  al  couc.  di  balera- 
no,  nel 649;  Gaudioso,  che  sottoscrisse  il  conc. 
di  Roma,  nel  GSo;  Giovanni  I.  troiossi  ai  conc. 
tenuti  negli  00.721.  743  e 743;  Giordano,  che 
occupava  questa  sede  nel  770;  Adriano  , nel- 
1*  826  1 ec.  S.  Brunone  , d’  A<ti  , fu  nominalo 
vesc.  di  Segni  dopo  ch'ebbe  confuso  nel  conc. 
di  Roma  Berengario,  che  professava  sentimen- 
ti empi  sul  sacramento  dell'  Eucaristia  : in  se- 
guito rinunziò  al  vescovado  e si  fece  monaco 
di  Monte  Cassino  nel  1 io4-  Fu  mandato  in  qua- 
lità di  legalo  apostolico,  nello  stesso  anno,  dal 
papa  Pasquale  II.  Di  ritorno  a Monte  Gassino 
fu  nominalo  abbate  nel  1107:  ritornalo  in  se- 
gnilo a Segni  governò  quella  Chiesa  lino  al- 
j’an.  1120  , nel  quale  inori  santamente  il  18 
del  mese  di  maggio  o di  luglio.  S.  Brunone è 
il  titolare  della  cattedrale  di  Segni . Quanto  agli 
altri  v 'scovi  vedasi  \ Italia  sacra , l.  1,  pagi- 
na 1234. 

st  (,\0.  Questo  termine  si  prende  per  ciò 
che  serve  a marcare  qualche  cosa:  come  quan- 
do il  Signore  diede  a Noè  l'arcobaleno  come 
un  segno  della  sua  alleanza.  (ìenes  c.  9.  v. 
12,  1 3. 

SEG.AO,  significa  talvolta  un  miracolo. h'xotì. 
c.  4,  v.  8,  ec.  — Segno  corrisponde  anche  al- 
la prova  di  qualche  cosa:  cosi  nell’  Esodo  (c. 
3,  v.  12  ) leggosi  : a lo  sarò  con  le  : ed  il  se- 
gno che  tu  avrai  dell’ averli  io  mandato  sarà 
questo  , a ec.  — I segni  del  sole  , i segni  dei 
maghi  sono  i prestigi  di  questi.  Jcrem.  c.  io, 
v.  2. 

SKG\0  ; essere  un  sogno  per  Israele:  « Ec- 
comi.diep  Isaia,  per  essere  un  segno  ad  Israe- 
le. d cioè  : quello  che  sticcedernmmi  sarà  una 
profezia  di  ciò  che  deve  accadere  a lutto  il 
popolo  «lei  Signore,  hai , c.  8,  v.  18. 

SE  con  (eh.  piccola , dalla  parola  h aliar) , 
città  «iella  l’enlnpoli.  che  fu  conservala  per  le 
preghiere  di  Folli.  Crnes.  c.  19  , v.  18  , 22. 

SEGORItIA  , Segubriga  , città  vescovile  di 
Spagna,  sotto  la  metropoli  ili  Valenza,  da  cui 
è distante  12  leghe.  La  cattedrale  è l'unica 
parrocchia  dj  Segorbia  : vi  sono  però  4 con- 
venti di  frali,  uno  dei  quali  è il  più  bcll’cdifi- 
zio  della  città,  un  altro  fuori  delle  mura,  uno 
di  monache  ; un  seminario  , aulica  casa  dei 


gesuiti , nel  quale  è il  sepolcro  di  Pietro  Mi- 
rai lessilo  fondatore,  uno  spedale  ed  un  bellis- 
simo ospizio  della  Pietà,  di  fabbrica  moderna. 

SEGOVIA,  Segubia , città  di  Spagna,  capo- 
luogo di  provincia,  distante  18  leghe  da  Ma- 
drid, situata  sopra  un*  immensa  rupe  qhe  in- 
nalzasi a grande  altezza  tra  due  valli.  E sede 
di  un  vescovado  sulfraganeo  di  Toledo.  La 
sua  cattedrale  , eretta  nel  sec.  XVI , ha  una 
torre  alla  più  di  3oo  piedi.  Vi  sono  17  chiede 
parrocchiali  con  5 succursali,  t3  conventi  di 
frati  ed  8 di  monache.  E Segovia  patria  dei 
due  teologhi  D.  P.  Euenliduegna  e G.  Cardil- 

10  di  Villalpando,  che  assistettero  al  conc.  di 
Trento.  Fu  città  distinta  sotto  l*  impero  roma- 
no, ed  il  celebre  acquedotto  di  Traiano,  lutto 
di  pietra  viva,  di  109  archi  sostenuti  da  co- 
lonne, ammirasi  ancora  come  uno  dei  princi- 
pali monumenti  della  romana  munificenza,  il 
numero  de’suoi  abitanti  è di  12  a i3,ooo-  — 

11  primo  vesc.  di  S.'govia  fu  S.  Jeroleo  , cui 
succedette'  Pietro  , che  sottoscrisse  il  cono,  di 
Toledo  nell  an.  089.  Fra  i successori  di  Pietro 
sulla  sede  vescovile  di  Segovia  noteremo  par- 
zialmente Goosalvo  Gonzalez  , in  tempo  del 
quale  vescovo  il  re  di  Spagna  Giovanni  I isti- 
tuì a Segovia  1’  ordine  dello  Spirilo  Santo  nel 
luglio  del  i3qo  : Gonzalez  scrisse  un  libro  in- 
titolato : Peregrina  , che  è una  concordanza 
dello  leggi  di  Spagna  col  diritto  comune:  mo- 
ri il  vesc.  Gonzalez  uell’an.  i3<)2.  Antonio  Ra- 
mirez,  nato  a Villascresa  de  Iìaro,  dottore  in 
diritto  civile  e canonico  dclluniversià  di  Sala- 
manca,grande  oratore  e poeta,  arcidiacono  di 
Guenea,  decano  di  Malaga,  grand’elemosiniere 
della  regina  di  Francia  Eleonora, vesc.  di  Uren- 
see,  di  Giudad-Rodrigo,  di  Calahorra  e final- 
mente di  Segovin,  mori  a Burgos  nel  i54<). 
Diego  di  Covarruvias,  dottore  in  diritto  civile 
e canonico  , prelato  distintissimo,  che  mori  in 
Segovia  nel  1066  ( V.  Covarruvias  ).  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Segovia  leggansi  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  dellaSpagna  c | articolarmen- 
te quelli  della  provincia  di  Segovia- 

SRGOVf  \-.\CEVA  o GAGATAtV,  città  dell’iso- 
la di  Lueon,  una  delle  Filippine  , distante  90 
leghe  a settentrione  da  Manilla,  sulla  sponda 
destra  del  Tajo  , e sede  di  un  vescovado.  1 
religiosi  domenicani  fondarono  quivi  un  bel 
convento  pel  loro  Ordine. 

SEGRETA,  cosi  chiomosi  l’orazione  che  si 
recita  durante  la  Messa  dopo  l’olEertorio.  Di- 
cesi segreta,  perchè  si  recita  sotto  voce  e non 
già  perchè  a questo  luogo  della  Messa,  i cate- 
cumeni ed  i penitenti  si  ritirassero;  nò  perchè 
fosse  questa  la  preghiera  che  facevasi  sull’  o- 
hlazione,  dopo  che  erosi  separato  dal  restante 
ciò  , die  riservavasi  pel  sagrilìzio  , come  han- 
no preteso  alcuni  moderni  scrittori , i quali 
pretendono  che  xecretn  derivi  da  secreti»,  se- 
parazione. V.  Colici , Esame  dei  santi  misteri, 
pag.  479  « 
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SEGRETO  DELLA  CONFESSIONE.  V.  Con- 
fessione. 

SEGl'B  (eb.  fortificato  od  innalzalo  , dalla 
parola  schagub ),  figlio  di  llesron  e di  una  fi- 
glia di  Macliir  , fu  padre  di  Jais,  i Parai . c. 
2,  v.  21,  22. 

SEGUB,  secondo  figlio,  di  Hiel  di  Bellici,  la 
di  cui  morie  verificò  fimprecazione  che  aveva 
falta  Giosuè  contro  chi  avesse  rifabbricalo  Ge- 
rico , ciò  che  fece  Hiel  , padre  di  Segub  : 3 
Jleg.  c.  1 6,  v.  34-  Gios.  c.  6,  v.  26. 

SEGU1ER  ( Pietro  ) , presidente  del  parla» 
mento  di  Parigi , ed  uno  dei  piu  grandi  magi- 
strati del  scc.  XVI,  mori  ai  25  oli.  i58o,  in 
eia  di  76  anni,  ha  lascialo  varie  aringhe  ed  un 
trattalo  intitolato  : De  cognitione  Dei  et  sui , 
che  Guglielmo  Collclel  tradusse  in  francese 
nel  1637. 

SEG11Y  ( Giuseppe  ),  alili,  di  Genlis,  cano- 
nico di  Meaux,  predicatore  del  re  di  Francin, 
ed  uno  dei  4o  dell’  accademia  francese  , era 
nato  a Rodez  nel  1697.  Pronunziò  il  panegi- 
rico di  S.  Luigi,  re  di  Francia,  nella  cappella 
di  Louvre,  alla  presenza  dei  membri  dell’  ac- 
cademia francese,  il  23  agosto  1729  ; e fu  in 
conseguenza  degli  applausi  che  ricevette  da 
quell’  illustre  corpo,  che  rese  pubblico  un  la- 
le  discorso  , ciò  che  è a lui  di  maggior  glo- 
ria, giacché  parlava  davanti  ai  maestri  ed  ai 
modelli  dell’  arte.  Lbbc  l’onore  di  esserne  no- 
minato membro  nel  1736,  ed  il  card,  di  Bis- 
sy  nominollo  canonico  nel  suo  capitolo  di 
Meaux.  Fu  in  questa  città  che  Seguy  mori  ai 
18  marzo  1761,  coi  più  grandi  sentimenti  di 
pietà,  e compianto  dal  capitolo  e da  tutta  la 
diocesi.  Venne  sepolto  in  faccia  al  pergamo 
della  cattedrale,  dove  leggesi  il  suo  epilullio  , 
composto  dal  suo  confratello  , Tliomé  , dotto 
cnnonico  di  Meanx,  il  quale  dice  altresì  , che 
Seguy  ha  lascialo  tutti  i suoi  beili  in  legalo 
all’  ospitale  generale  di  quella  città,  e che  pre- 

{mrava,  quando  mori,  una  nuova  edizione  dol- 
e sue  opere  corrette  e considerabilmente  au- 
mentale, fra  le  altre  di  molli  sermoni,  e soprat- 
tutto di  uno  sulla  misericordia  di  Dio,  consi- 
derato come  un  capolavoro.  Queste  opere  del- 
P abb.  Seguy,  consistono  in  una  raccolta  di 
5 voi.  in  12.0,  contenente  i suoi  panegirici  in 
2 voi.  i suoi  sermoni  della  quaresima  in  2 al- 
tri, ed  i suoi  discorsi  ed  opuscoli  vari  in  un 
voi.  Parigi,  1745.  Vennero  stampale  separa- 
tamente, f orazione  funebre  del  card,  de  Bis- 
$y  , pronunziala  nella  chiesa  cattedrale  di 
Meaux, ai  5 die.  1 7^7 ;quella  di  Elisabetta  Tere- 
sa di  Lorena,  regina  di  Sardegna  pronunzia- 
ta nella  chiesa  di  Parigi  nel  174.1  ; ed  il  pa- 
negirico della  B.  Francesca  di  Chantal  , pro- 
nunziato a Meaux  nel  1752.  Nuovo  saggio  di 
poesie,  sacre  0 nuove  interpretazioni  in  versi 
dei  Cantici  e dei  Salmi,  1736.  Il  Journal des 
sovans,  parlando  di  questa  raccolta  dell'  abb. 
Seguy,  osserva  che,  se  vi  sono  dei  predicatori 


che  scrivono  con  maggior  eleganza,  correzio- 
ne e giustezza,  non  si  troverà  però  un  egual 
fti.oco,  una  maggiore  naturalezza  e forza  ed 
un  sì  grande  patetico.  Nei  suoi  discorsi,  dice 
un  altro  autore,  havvi  quello  splendore  di  im- 
magini, quella  vivacità  di  frasi,  quell’eleva- 
zione di  pensieri,  quella  nobiltà  di  sentimen- 
ti, che  formano  il  carattere  di  un  bell' inge- 
gno. Ma  ciò  clic  è più  stimabile  ìq  questo  il- 
lustre autore,  è di  avere  sempre  consacrali  i 
suoi  talenti  alla  gloria  della  religione,  che  ha 
rispettala  ed  amata  fino  all’ultimo  respiro.  V. 
il  Journal  des  savans  , 1720,  1781  , 1 y.'tti , 
1738  e 1745  ; il  i.°  t.  dei  frammenti  dell'  e- 
loquenza , pag.  74,*  il  Dizion.  portatile  dei 
predio. 

SEGUY  ( Antonio  ) , licenziato  in  teologia 
nell’  università  di  Parigi,  e professore  di  filo- 
sofia nel  collegio  de  la-Marche.  Di  lui  abbia- 
mo : Metaphysica  ad  usura  scholae  accorilo • 
data;  Parigi,  1758,  2 voi.  in  I2.°,  dedicalo 
a M.  de  Malvin  de  Montazet,  arcivescovo  0 
conte  di  Lione. 

SEIIKSIMA  ( eb.  umiliazione  del  digiuna  , 
dalla  parola  sehacac,  umiliarsi , e da  lsuui , 
digiuno  ),  città  Josuè , c.  19,  v.  22. 

SKHIR.  V.  SEIR.  _ 

SEHOiV  ( eb.  sradicamento  , dalla  parola 
nasali ),  re  degli  Amorrei,  il  quale  avendo  ri- 
cusato il  passaggio  agli  Ebrei  ed  essendo  an- 
dato ad  attaccarli  , fu  ucciso  e la  sua  armala 
pienamente  sconfitta.  Hesebon  , sua  capitale  , 
venne  presa  ed  il  rimanente  de’  suoi  Stali  di- 
viso fra  gli  Israeliti.  Questa  guerra  succedet- 
te nell'  ultimo  anno  di  Mose,  alcuni  mesi  pri- 
ma dell'  ingresso  degli  Ebrei  nella  Terra  pro- 
messa. Al  tempo  di  Jefie,  gli  Ammoniti  ed  i 
Moabiti,  a danno  dei  quali  Schon  aveva  con- 
quistato quel  paese  , pretesero  di  rientrarvi  , 
ma  inutilmente.  Nwn,  c.  21,  v.  21,  22.  Deut. 
c.  1,  v.  4‘,  c.  2,  v.  24,  c.  26,  v.  3o.  Psal. 
c.  1 34,  v.  >35.  Judic.  c.  11,  v.  12,  i3,  1 4. 
ecc. 

SELVE  (S.  ),  S.  Sequantts , nbbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  Borgo- 
gna, diocesi  di  Langres,  verso  le  sorgenti  del- 
la Senna,  distante  5 leghe  da  Dijon.  Fu  fon- 
dala nel  sec.  VI  sotto  l' invocazione  della  Ma- 
donna, da  S.  Sequano  ( o Scine),  suo  primo 
abbate  nel  territorio  di  Maymonl,  in  un  luogo 
chiamalo  Sestre  o Segestre  che  apparteneva 
ai  genitori  del  santo  fondatore.  Questo  luogo, 
dove  formossi  poscia  un  borgo,  come  anche 
il  monastero,  portano  in  oggi  il  nome  di  Saint- 
Si-ine  0 S.  Sequano.  Questa  abbadia  fu  prima 
sotto  la  regola  di  S.  Macario,  che  S.  Sequa- 
no vi  aveva  portata  da  Moutier  Saint  Jean. 
Fuwi  in  seguito  introdotta  quella  di  S.  Bene- 
detto, c terminò  colla  riforma  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro  dopo  1’  au.  i648.  Gal  ha 
cltrisl.  t.  4,  col.  693. 

SEINE  ( S.  ).  V.  Sequano  S. 
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SE  I M S o SEYKE  n«*l  Delfinnlo  : fuvvi  le- 
nulo  un  concilio  nel  1267.  Mnrlcnnc,  Thetaur. 
voi.  4- 

SEIR  o SEI1IR  ( eb.  peloso , caprone , demo- 
nio  o tempesta . dalla  parola  saltar  o salti r ), 
Horreo,  la  di  cui  dimora  fu  all’oriente  cd  a 
mezzodì  del  mare  Morto,  nelle  montagne  di 
Seir,  dove  regnarono  i suoi  discendenti  , di 
cui  Mosò  fa  P enumerazione  ( Genes.  c.  36  , 
v.  20,  ai...  3o  ).  I discendenti  di  Esaù  occu- 
parono poscia  quelle  montagne,  quando  Gia- 
cobbe ritornò  dalla  Mesopotamia  ( Genes.  c. 
3a,  v.  3 ; c.  33,  v.  i4  ; e c.  36,  v.  8,  9). 
Non  si  hanno  notizie  particolari  della  sconfit- 
ta data  agli  Morrei  da  Esaù,  e della  quale  par- 
la Mosè.  Denl.  c.  2,  v.  !?. 

SEIR  ( Montagna  di  ).  Mosè  dice,  che  vi  so- 
no 1 1 giorni  di  cammino  fra  More!)  e Cade- 
sitarne,  prendendo  la  strada  del  monte  Seir  , 
girando  cioè  attorno  quel  monte  per  mollo 
tempo  ( Deut.  c.  1 , v.  2 ; c.  2,  v.  1,  c.  4,  v. 
5,  8 ).  Debora  nel  suo  Cantico,  dice  che  il  Si- 
gnore è partito  da  Seir  ( Judic . c.  5,  v.  4)- 
Mo<è,  benedicendo  i figliuoli  d’ Israele,  prima 
della  sua  morte  dice  : dal  Sinni  è venuto  il  Si- 
gnore e dal  Seir  egli  si  è levalo  per  noi.  ecc. 
( Detti,  c.  33,  v.  2 ) : il  quale  passo  dimostra 
esalta  la  situazione  da  noi  data  nel  precedente 
articolo  alla  dimora  di  Seir,  Horreo. 

SEIR,  monte  sulla  frontiera  della  tribù  di 
Giuda  e di  quella  di  Dan.  Josttè , c.  16.  v.  io. 

SEIRA  ( eh.  piccola,  dalla  parola  tsahar  ) ; 
il  monte  od  il  paese  di  Seir  abitato  dagli  Idu- 
mei.  4 Beg.  c.  8,  v.  21. 

SEIRATII  ( eh.  come  Seir  ),  luogo  nel  quale 
And  rilirossi  dopo  di  avere  ucciso  Eglon  , re 
dei  Moabiti,  che  opprimeva  Israello  e che  era 
presso  un  luogo  dove  eranvi  degli  idoli.  Sem- 
bra che  Giuseppe  abbia  voluto  parlare  di  que- 
gli idoli  o di  quelle  sculture,  quando  disse  che 
eranvi  nella  Sinnnda  varie  colonne  con  iscri- 
zioni fatte  prima  del  diluvio  ; mn  non  hnvvi 
nulla  di  certo  su  quanto  egli  ne  dice.  Judic. 
c.  3,  v.  26.  D.  Calmet,  Dtzion.  della  Bibbia. 

SEISSEL-  V.  Seyssel. 

SELA,  città  della  tribù  di  lleniamino  ( Jo- 
site , c.  18,  v.  28}.  Lpggesi  nell' ebraico  che 
Saulle  fu  sepolto  a Seia  nel  sepolcro  di  Cis  , 
suo  padre.  2 Beg.  c.  21,  v.  i4- 

SELA  ( cb.  chi  rompe  , chi  scioglie  , ecc., 
dnlln  parola  scha/ac),  figlio  di  fonda  ( Ge- 
nes. c.  38,  v.  5 ) e capo  dei  Selaili.  ( Aum. 
e.  26,  v.  20. 

SELA,  vescovado  dell’ Auguslamoicn  prima 
nel  patriarcato  di  Alessandria.  Uno  de’  suoi 
vescovi  , chiamato  Alipio  . assistette  e sotto- 
scrisse al  1 .°  conc.  generale  d’ Efeso.  Oriens 
chr.  t.  2,  png.  55 1. 

SRLAIll  ( eh.  ramo  , armare , congedare  , 
dalla  parola  sc/telac,  oppure  schafac  ),  madre 
d'  Asuba,  madre  di  Josaplial.  2 Par.  c.  20, 
v.  3i. 


SELf.n  v ( cb.  suo  paniere , dalia  parola  sai 
e dal  pronome  ac  ),  città  del  regno  di  ()g,  nel 
territorio  di  finsan,  di  là  del  Giordano.  Detti. 
c.  3.  v,  io.  i Par.  c.  5,  v.  ir. 

SELDKN  ( Giovanni  ) , giureconsulto  ingle- 
se, celebro  nel  XVII  secolo,  diventò  non  sola- 
mente eccellente  nelle  scienze  del  diritto  , ma 
altresì  nella  conoscenza  dell’antichità  sacra  e 
profana,  c fu  un  critico  mollo  giudizioso.  Nac- 
que a Snlvington  nel  Sussex  ai  16  die  1 584» 
Fece  i suoi  studi  a Chichester,  poi  ad  0>for«|. 
Ebbe  in  seguilo  diversi  impieghi  considerevo- 
li, ed  avrebbe  potuto  essere  innalzalo  alle  piu 
grandi  cariche  d’Inghilterra,  se  non  avesse  ri- 
nunziato alle  viste  d'ambizione  per  abbando- 
narsi allo  studio.  Morì  ai  3i  nov.  i654,  in  età 
di  70  anni.  Grozio  soleva  chiamarlo  la  gloria 
dell'Inghilterra.  Di  lui  abbiamo  un  gran  nu- 
mero di  dotte  opere  in  latino  ed  in  inglese:  Lo 
principali  sono  : De  sttccessionibns  in  bona 
defuncti,  secondavi  Ilaebreof,  De  jttre  natu- 
rali et  geminiti,  juxta  disciplinnm  Uacbraco- 
rum ; De  nuptiis  el  dicortiis  ; De  anno  civ  li 
vele  rum  Haebraeorum;  De  nutnmis  ; De  Diis 
st/ris;  Uxor  hebraica ; De  synedriis  llaebraeo- 
rum:  opera  piena  di  erudizione  e ili  ricerche; 
De  laudibtts  legnm  Anyliue  ; Jani  Anglorum 
facies  altera ; Mare  clausum  ; De  descdptio- 
ne  marie  clattsi;  A-taleclon  angli  britanni- 
cum;  un  Trattalo  sulle  decime,  in  inglese;  ua 
nitro  sull’origine  del  duello;  Dio  fatto  uomo,  e 
molte  altre  opere  in  inglese.  Fu  egli  altresì 
che  pubblicò  il  libro  di  E ilicliio  d’  Alessan- 
dria. Tutte  le  opere  di  Selden  furono  raccolte 
e stampale  a Londra  nel  1726  , 3 voi.  in  fol. 
da  Davide  Wilkins.  I due  primi  volumi  con- 
tengono le  opere  latine,  ed  il  terzo  quelle  che 
sono  scritte  in  inglese.  L’editore  pose  in  prin- 
cipio In  vita  dell’  autore.  Moreri , ediz.  del 
1709.  M.  Ladvocat,  Didon,  telar,  portatile. 

SELEB1*  (oh.  intendimento  della  vo'pe  , 
dalla  parola  schuham,  volpe,  e da  finn,  inten- 
dimento ),  città  della  tribù  di  Dau.  Josuè  , c. 
19,  v.  42. 

SELEf.  (eh.  l'ombra  o suono  tintinnio  di  chi 
lecca,  e lambisce  o balte , dalla  parola  (salai, 
essere  all'ombra,  o tintinn  o d’orecchio,  e da 
lacac,  leccare,  lambire  ) Ammonita  , uno  dei 
campioni  dell'annata  di  Davide.2  Beg.  c.  23, 
v.  37.  1 Par.  c.  11,  v.  3g. 

SELENI  A.  della  schiatta  sacerdotale  , stabi- 
lito da  Neemia  per  avere  l’ ispezione  sulle  pri- 
mizie e sulle  decime.  2 Esdr.  c 17  , v.  i3. 

SBLEtniAU  ( eb  pace  o perfezione  del  Si- 
gnore, dalla  parola  scha/am  e da  Jah  ) , uno 
dei  discendenti  di  fianni.  1 Esdr.  c io,  v.  4i- 

SELENITI!  ( eb.  pacifico  0 perfetto  , dalla 
parola  schalam),  figlio  di  Zeehri,  discendente 
di  Eleazaro,  figlio  di  Mosè,  custode  dei  tesori 
del  tempio.  1 Par.  c.  26,  v.  26. 

SELEMSELA,  città  vescovile  nella  provincia 
Proconsolare  d’Aifrica,  secondo  l'Harduino  ed 
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il  Ruinnrt  : ma  forse  meglio  appartenente  alla 
Numidia.  — Si  conoscono  due  de’suoi  vescovi, 
cioè:  Felice,  che  Irovossi  nell’an.  390  al  couc. 
di  Cartagine  ; Cresconio,  donatista,  che  inter- 
venne alla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi 
nell’an.  4n-  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

SBIECO,  Selenus , Selignus , Selinonte , cit- 
tà e porlo  celebre  della  Cilicia  Trachea  , al- 
l’imboccatura del  fiume  dello  stesso  nome.  Ba- 
silio di  Seleucia  dice  , che  al  suo  tempo  era 
poco  considerabile,  mentre  annoveravasi  fra  lo 
città  più  floride  prima  che  fosse  devastata  dal- 
le guerre.  Essendo  l’imperatore  Traiano  morto 
in  detta  città  fu  poscia  chiamata  Traianopoli. 
In  oggi  il  suo  nome  è Selonti.  Le  Notizie  ec- 
clesiastiche ne  fanno  menzione  come  di  un  ve- 
scovado d'isauria,  nella  diocesi  di  Antiochia. 
— Si  conoscono  4 de’suoi  vescovi,  cioè:  Neo- 
ne  fra  i Padri  del  conc.  generale  di  CP.  : Ali- 
pio , sottoscrisse  al  conc.  generale  d’  Efeso  : 
Ebano,  trovossi  al  conc.  di  Calcedonio  ; Teo- 
ne,  sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi  d’ Isauria 
all’ imperatore  Leone,  relativamente  all’assas- 
sinio di  S.  Protero  , vesc.  d’  Alessandria.  Or. 
chr.  t.  2,  pag.  1019. 

SELF. PII  ( eh.  ombra , o tintinnio  dell" orec- 
chia della  concussione  , dalla  parola  Isolai , 
ombra  , e dal  vocabolo  caldeo  tsalaph  , rom- 
pere ) , padre  d’  Hanno.  2 Esdr.  c.  3,  v.  30. 

SELETIIAI  ( eb.  chi  è arrostito  od  abbru- 
ciato, dalla  parola  Isaia  ) , figlio  di  Semci:  1 
Parai,  c.  8,  v.  20. 

SELEUCIA.  Cosi  il  re  Seleuco  chiamò  la  cit- 
tà di  Gadara.  Y.  Gadara. 

SELEUCIA  , città  della  Gaulanilide  , situata 
sul  Ingo  Semechon. 

SELEUCIA,  città  di  Siria  sul  Mediterraneo  , 
dove  S.  Paolo  e S.  Barnaba  si  imbarcarono 

f>er  andare  a Cipro:  è la  stessa  città  di  cui  par- 
asi nel  libro  primo  dei  Maccabei.  Act.  c.  i3, 
v.  4-  1 Mac  ab . c.  n,  v.  8. 

SELEUCIA,  capitale  della  diocesi  di  Caldea, 
fondala  sulla  destra  riva  del  Tigri  dal  Seleuco 
Nicalore  , re  di  Siria  , dopo  la  distruzione  di 
Babilonia.  Essa  era  un  poco  più  grande  di  An- 
tiochia , c situala  nel  luogo  in  cui  oggi  sorge 
Bagdad.  Siccome  presso  Seleucia  eravi  un'  al- 
tra città  chiamata  Clesifonte,  cosi  vennero  col 
tempo  quelle  due  città  considerate  come  una 
sola,  e fu  loro  dato  il  nome  di  Al  Modaim  o 
semplicemente  Modaim,  che  significa  due  cit- 
tà. oeleucia  era  stala  la  sede  di  un  arcivesco- 
vo dipendente  dal  patriarcato  d’ Antiochia;  co- 
me pure  fu  la  sede  dei  cattolici  0 patriarchi 
caldei.  Ma  essendo  stata  minata  da  Almansor, 
secondo  califo  degli  Ahassidi  , chiamalo  Abu- 
iafar  Abdalla  , re  degli  Arabi,  i cattolici  di 
aidea  stabilirono  la  loro  sede  a Bagdad,  che 
lo  stesso  Almansor  fece  fabbricare  sulle  mine 
d’Al  Modaim,  cioè  di  Seleucia  e di  Clesifonte. 

Furono  tenuti  in  Seleucia  2 concili,  di  cui 
il  primo  nell’an.  3qq  , da  Cajuma  vescovo  di 

poi.  Fin.  J 


questa  città  , che  rinunziò  alla  dignità  vesco- 
vile e fece  consacrare  Isacco  in  sua  vece. (Man- 
si , Sappi,  t.  1,  col.  259).  — Il  2.0  conc.  fu 
celebrato  nell’an.  4*o,  per  il  ristabilimento 
della  disciplina  ecclesiastica  in  Persia  ed  in 
Mesopolamia  : furono  fatti  27  canoni  sopra 
materie  diverse  di  diritto,  di  disciplina,  ecc. 
Mansi,  Joiy  col.  285. 

SELEUCIA  , città  vescovile  della  Siria  sotto 
la  metropoli  e nella  diocesi  di  Antiochia.  Fu 
soprannominata  Pieria  e Seleucia  ad  mare  , 
a motivo  della  sua  situazione  sul  monte  Pierio, 
all'imboccatura  deU’Ornnle.  Gicerone  , Plinio, 
Strabone  0 S.  Luca(  Act.  c.  i3,  v.  4)  ne  fan- 
no menzione.  Guglielmo  di  Tiro  la  chiama  il 
porlo  di  S.  Simeone.  In  oggi  è conosciuta  col 
nome  di  Seleuche-Jelber  , alla  distanza  di  io 
miglia  da  Antiochia.  — Il  primo  dei  vescovi 
di  Seleucia  Pieria,  fu,  come  ricavasi  dalle  No- 
tizie , Dosilco  , il  quale  occupava  questa  sede 
nel  HI  sec.  : scrisse  contro  i Sabelliani,  i Pras- 
seani  e gli  Ermogeniani.  Quanto  ai  snoi  suc- 
cessori vedasi  l’  Oriens.  chr.  t.  2 , pag.  778. 

SELEUCIA,  città  primieramente  della  Cilicia 
Trachea  , nella  diocesi  di  Antiochia  e poscia 
metropoli  della  provincia  di  Isauria,  fabbrica- 
ta da  Seleuco  Nicalore  , presso  il  fiume  Cali- 
cadno.  Sembra  dalla  descrizione  che  Basilio  di 
Seleucia  dà  di  questa  città,  nella  vita  di  S.  Te- 
cla, che  fosse  assai  grande,  bella  , popolata  c 
tra  le  città  più  floride  deU’Orienle.  Sussiste  an- 
cora col  nome  di  Selefkeh  , in  mezzo  alle  suo 
mine.  Appartiene  alla  Turchia  asiatica  ed  è 
residenza  di  un  agà  dipendente  dal  governato- 
re di  Cipro  : non  è però  che  nna  riunione  di 
capanne  di  terra  e di  legno  , che  occupa  una 
parte  dell’antica  città.  Vi  sono  sparsi  qua  e là 
molti  avanzi  di  edilìzi  anliohi,  fra  (piali  un  tem- 
pio pagano  clic  fu  convertito  in  chiesa  cristia- 
na — Agnpeto  od  Agapito  fu  il  primo  vesco- 
vo greco  di  Seleucia  della  Cilicia  : assistette 
al  conc.  di  Nicea  ed  a quello  di  Antiochia. 
Quanto  ni  suoi  successori  fino  a Macrobio,  che 
sottoscrisse  al  6.°  conc.  generale  ed  ai  canoni 
in  Trullo , vedi  YOriens  chr.  t.  2,  pag.  1010. 
— - Trovansi  pure  alcuni  vescovi  latini  di  Se- 
leucia , sotto  il  patriarcato  di  Aotiochia.  Ma 
siccome  vi  sono  molte  città  vescovili  col  nome 
di  Seleucia  , cosi  non  sappiamo  ben  determi- 
nare a quale  di  dette  città  appartengono  i ve- 
scovi Ialini,  di  cui  abbiamo  notizie.  — Ponzio, 
dell’ordine  dei  frati  minori,  nominalo  vose,  di 
Seleucia  nell’  agosto  i345  ( Wadding  , t.  3 , 
pag.  53 1 ).  Martino  cui  succedette  , secondo 
il  Wadding  ( t.  4 » pag-  3oG  ),  Cristiano  Bel- 
lemares,  dell’ordine  dei  frati  minori,  nominato 
in  sett.  dell’an.  i3q4-  Oriens  chr.  t.  3,  pag. 
1 182. 

SELEUCIA,  città  vescovile  della  Pisidia,  sot- 
to la  metropoli  d’Antiochia,  nella  diocesi  d’A- 
sia, situata  presso  il  monte  Tauro  secondo  Teo- 
dorelo  ( Uist.  I.  5,  c.  27  ).  Tolomeo  ne  fa  pu- 
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re  menzione  ; e nella  Notizia  di  Jeroclc  è so* 
prnnnominata  Ferrea.  — Si  conoscono  7 dei 
suoi  vescovi , cioè:  Arlemonc,  ordinalo,  dice- 
si , da  S.  Paolo  : i menologi  greci  ne  fanno 
menzione  nel  27  marzo.  Eulichio,  fra  i Padri 
del  conc.  di  Nicea.  Massimo,  condiscepolo  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  occupava  questa  sede 
regnando  l’ imperatore  Arcamo.  Alessandro  , 
sottoscrisse  il  conc.  di  Calccdonia  ed  alla  let- 
tera del  conc.  di  Pisidia  all’imperalore  Leone. 
Pietro  I,  ai  canoni  in  Trullo.  Pietro  li,  al  7.0 
conc.  generale.  Leone  , all’  8.°  conc.  Ortens 
chr.  t.  1,  pag.  io53. 

SELBDCIA,  città  vescovile  della  Siria,  nella 
diocesi  d’Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Apa- 
mea,  situata  presso  il  monte  Belo,  e da  alcuni 
scrittori  chiamata  anche  Seleucobela.  — Si 
conoscono  7 vescovi  di  questa  città , cioè  : S. 
Quintiliano,  di  cui  è fatta  menzione  nell’antico 
menologio  sotto  il  16  nov.  Arislonico,  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  d’Anliochia  all'ira- 
peralore  Gioviano.  Marciano  , fra  i Padri  del 
i.°  conc.  generale  di  CP.  Diogene  , assistette 
al  conc.  d’Efeso.  Eusebio,  sottoscrisse  il  conc. 
di  Calcedonio.  Elia,  sottoscrisse  la  lettera  del 
cooc.  della  2.*  Siria  all’imperatore  Leone.  Ci- 
riaco sottoscrisse  la  supplica  dei  vescovi  di  Si- 
ria alPimperatore  Giustiniano  contro  Severo  di 
Antiochia.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  911). 

SElEUCIANI , eretici  derivati  da  Seleuco  e 
da  Ermia,  filosofi  di  Galazia.  Seleuco  compar- 
ve verso  fan.  38o,  ed  adotto  gli  errori  di  Er- 
mogene  e quelli  di  Audeo  , che  insegnavano 
ambedue  : i.°  Che  Dio  era  la  materia  eterna , 
che  aveva  un  corpo,  che  era  l’autore  del  pec- 
calo. 2.0  Pretendeva  coi  Valenliniani,  che  Ge- 
sù Cristo  avesse  preso  un  corpo  soltanto  in  ap- 
arenza  , e che  lo  avesse  in  seguito  lasciato. 
.°  Diceva  , che  siccome  l’ anima  non  era  che 
un  fuoco  animato  , che  era  stata  creata  dagli 
angioli  , bisognava  battezzare  gli  uomini  col 
fuoco  : fu  questo  il  suo  errore  particolare.  4-# 
Che  Ia  beatitudine  consisteva  unicamente  nei 
piaceri  della  carne. 5.°  Che  non  havvi  risurre- 
zione, o che  essa  non  è altro  se  non  che  la  ge- 
nerazione continuala  degli  uomini.  S.  Agosti- 
no , Haeres.  59.  Filaslro  , in  Catal.  haeres. 
Samlero,  Haeres.  82.  Pratcolo.  Dupin,  Bìbl. 
degli  aiti,  eeeles.  dei  tre  primi  secoli.  Il  P. 
Pmchinnat,  Dizion . 

SELEUCO,  padre  di  quel  Demetrio  che  sorti 
da  Roma  con  un  piccolo  numero  di  seguaci , 
per  impadronirsi  del  trono  dei  suoi  padri.  1 
Macch.  c.  7,  v.  1,  2. 

SELEUCO , re  dell’Asia  , che  somministrava 
colle  sue  rendite  tutto  ciò  ch’era  necessario  pel 
ministero  del  tempio.  2 Macch.  c.  3,  v.  3. 

SELEUCO  FILOPATORE,  che  mandò  Eliodo- 
ro per  saccheggiare  il  tesoro  del  tempio.  2 
Macch.  c.  3,  v.  18. 

SELEUCOBELA.  V.  Selkucia  di  Siria. 

selce,  colouia  di  Lacedemoni  e sede  vesco- 


vile della  Panfilia  prima,  sotto  la  metropoli  di 
Side,  nella  diocesi  d’Asia,  eretta  poscia  in  ar- 
civescovado prima  dell’  an.  860.  — Si  cono- 
scono 4 de’  suoi  vescovi  , cioè  Uranione  , che 
trovossi  al  conc.  di  Nicea  : Nunechio  al  couc. 
di  Efeso  : Marciano  , all’  8.°  conc.  generale  : 
Gregorio  , al  conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di 
S.  Ignazio.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1012. 

SELIGENSTADT  , città  di  Germania,  presso 
Magonza  : quivi  fu  tenuto  un  concilio  nell’an. 
1022  ( Concilium  Seligensiadiense  ),  essendo 
presieduto  dall’arciv.  di  Magonza  e furono  fatti 
20  canoni  di  disciplina,  ecc.,  riguardanti  cioè 
i digiuni,  l’ora  di  celebrare  la  Messa,  gli  adul- 
teri, i delatori  delle  armi,  ilservigio  delle  chie- 
se, ecc.  Lob.  9. 

SELIIIOT , cosi  chiamano  gli  Ebrei  quelle 
preghiere  d’indulgenze  che  recitano  avanti  l’au- 
rora e nella  orazione  della  sera  , dal  secondo 

{;iorno  della  nuova  luna  d’agosto  ( Rosode  E- 
ul  ) fino  al  giorno  d’espiazione,  eccettuati  tutti 
i sabbati  ed  i due  giorni  di  Ros-haschana  o ca- 
po dell’anno  ( V.  Kos-hascuana  ).  Si  fanno  le 
dette  preghiere  per  4o  giorni  , a fine  di  chie- 
dere perdono  a Dio  dei  peccati  commessi  nel 
corso  dell’anno  e prepararsi  alla  penitenza  pri- 
ma del  giorno  d'espiazione,  in  memoria  dei  4o 
giorni  che  Mosè  restò  sul  monte  Sinai,  per  ri- 
cevere le  seconde  Tavole  della  legge  ed  otte- 
nere da  Dio  misericordia  per  il  suo  popolo. Gli 
Ebrei  della  Germania  non  incominciano  queste 
reghiere  chenella  settimana  precedente  ilRos- 
aschana.  Molti  Ebrei  hanno  l’uso  di  digiunare 
per  tutti  i detti  4o  giorni  : altri  non  digiunano, 
che  nei  giorni  di  lunedi  e di  giovedì  ed  altri 
nei  soli  10  giorni  di  penitenza. 

SELIM  ( eb.  mandati , rami , orme,  giare- 
lotti , dalla  parola  schalac  0 schelac  ) , città 
della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , c.  i5,  v.  32. 

SELIMBRIA,  Selybria , Selymbria , città  ve- 
scovile della  provincia  d’Europa  sotto  Eraclea, 
nella  diocesi  di  Tracia  , eretta  in  seguilo  me- 
tropoli. Chiamasi  anche  Selivrea  , eu  in  oggi 
il  suo  nome  è Selivri  0 Silivri,  e dipende  dalla 
Turchia,  e forma  parte  del  sangiacalo  di  Gal- 
lipoli. E distante  1G  leghe  da  CF.,  sul  mare  di 
Marinara:  il  numero  de'  suoi  abitanti  è di  5ooo 
circa.  — Si  conoscono  19  vescovi  greci  , che 
occuparono  la  sede  di  Seiimbria,  e 10  vescovi 
latini.  Il  primo  dei  vescovi  greci  fu  Teofìlo  , 
trasferito  poscia  alla  Chiesa  d’Apamea  in  Asia 
( Socr.  I.  7,  c.  36,  Hisl.  ) : suoi  successori  fu- 
rono Romano  , Sergio,  Giorgio,  Epifane,  Si- 
meone, ecc.  V.  Oriens  chr.  t.  1 , pag.  nZ'j. 
— Ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  latino 
di  Seiimbria  : sappiamo  però  che  ne  occupava 
la  sede  nel  1207,  e che  il  papa  Innocenzo  Ili 
gli  scrisse  molle  lettere.  Quanto  ai  suoi  succes- 
sori vedasi  1 ’ Oriens  chr.  t.  3,  pag.  9G3. 
SELtiVO,  SELIKONTE,  SELOKTI.  V.  SbIESO. 
SELIVREA.  V.  SEIIMBRIA. 

SELLA  (eh.  ombra  , chi  è arrostito , 0 tin- 
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tinnio  cf orecchie,  dalla  parola  fiala  o fiatai), 
moglie  di  Lamech  , e madre  di  Thubalcain  e 
di  Noima.  Genesi , c.  4 » v.  2i,  22.  V.  pure 
Lamech  il  Bigamo. 

SELLA  , nome  del  luogo  dove  Gioas  , re  di 
Giuda,  fu  assassinato.  4 fleg.  c.  12,  v.  20. 

SELLAI  , uno  dei  capi  della  tribù  di  Benia- 
mino. 2 Esdr.  c.  n,v.  8. 

SELLEM,  figlio  diNephtnli,  capo  della  gran- 
de famiglia  dei  Scllemiti.  Num.  c.  26,  v.  4<)- 

SELLES  (cb.  nero,  dalla  parola  sc/ialloscli), 
figlio  di  Helera  , della  tribù  di  Aser.  1 Par. 
c.  7,  v.  35. 

SELLES!  (eb.  pacifico,  perfetto , dalla  paro- 
la scha/am ),  figlio  di  Jabes,  0 fors’  anche  na- 
tivo di  Jabes,  uccise  a tradimento  Zaccaria  re 
d’  Israele  , ed  usui  pò  il  suo  regno,  ma  non  lo 
occupò  che  un  mese.  4 /fey.  c.  i5,  v.  io,  11, 
12,  ec. 

SELLI  SI,  figlio  di  Thecué,  o nato  a Thecné, 
marito  della  profetessa  llolda,  che  viveva  sotto 
Giosia,  re  di  Giuda.  4 Beg.  c.  22,  v.  i4. 

SELLE)!  , figlio  di  Sisamoi  e padre  di  Ica- 
mia,  della  tribù  di  Giuda.  1 Par.  c.  2,  v.  4o. 

SELLI!!,  figlio  di  uno  chiamato  Saul  e pa- 
dre di  Mapsnm,  della  tribù  di  Simeone.  1 Par. 
c.  4.  v.  25. 

SELLEM,  quarto  figlio  di  Giosia,  re  di  Giu- 
da. E lo  stesso  che  Joachaz  , condotto  prigio- 
niero io  Egitto.  4 Erg-  c.  23,  v.  3o,  3i,  34. 

1 Parai,  c.  3,  v.  i5. 

SELLE)!,  figlio  di  Nephtali.  1 Par  c 7,v.i3. 

SELLE!! , figlio  del  gran  sacerdote  Sadoc  e 
padre  del  gran  sacerdote  Helcia.  1 Par.  c.  G, 
v.  12,  i3. 

SELLE!!,  figlio  di  Corè  (1  Par.  c 9,  v.  19, 
3i).  Fu  risparmiato  quando  la  terra  si  apri  per 
inghiottire  suo  padre.  Num.  c.  26,  v.  11. 

SELLE  Si,  figlio  di  Cholhosa  , capo  del  bor- 
o di  Maspha  , ristabilì  a sue  spese  la  poita 
ella  fontana  a Gerusalemme , dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù.  2 Esdr.  c.  3,  v.  i5. 

SELM  A I (eb.  il  mio  abito , dalla  parola  sal- 
ma, abito,  e dal  pronome  *),  padre  d Hayada. 

2 Esdr.  c.  7,  v.  48. 

5ELM0N  (eb.  la  sua  ombra,  o la  stia  oscu- 
rità, dalla  parola  helem,  ombra , e dal  prono- 
me an),  monte  nelle  vicinanze  di  Sichera  ( Ju - 
die.  c.  9.  v.  48).  Parlasi  della  neve  del  monte 
Selmon,  nel  salmo  67,  v.  i5. 

' SULMONA  O SALMONE,  0 piuttosto  ZELMO- 
JVA,  accampamento  degti  Israeliti  nel  deserto. 
Num.  c.  33,  v.  4i.  V.  Salmon». 

SELOMIT  ( eb.  pacifico  , perfetto  , o colui 
che  ricompensa , dalla  parola  schalam),  figlio 
di  Josphia.  t Esdr.  c.  8.  v.  1. 

SELVA  CANDIDA  , vescovato  d' Italia.  Y. 
POBTO. 

SELVA  (Zaccaria),  francescano  , professore 
in  teologia  della  provincia  di  Tolosa.  Di  lui 
abbiamo:  1.*  Annus  apostolicus  prò  tolo  ad- 
v entu;  Parigi,  171 1,  in  4-°  2.0  Pro  tempore 


quadragesimae.  \g\Z,  2 voi.  in  4-*  3.°  Pro 
omnibus  dominicis  tot  iris  anni , 1710,  3 voi. 
in  4 ° 4 ° Conciones  de  sanctis,  1713,  4 voi. 
in  4-°  Queste  stesse  opere  comparvero  a Liegi 
in  9 voi.  in  8.°,  ed  a Venezia,  1720,  in  2 voi. 
in  fol.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibtiolhe- 
ca  utiiversalis f-aticis.  t.  3,  pag.  162. 

* SELVAGGI  ( Giulio  Lorenzo  ) , nacque  io 
Napoli  nel  dì  io  agoslo  1728,  indossato  Tubi- 
lo clericale  cominciò  a frequentare  le  scuole 
arcivescovili  , ed  in  esse  apprese  le  filosofiche 
scienze  da  Felice  Bossi , le  teologiche  da  Giu- 
seppe Simeoli , od  il  drillo  canonico  da  Carlo 
Blasco.  In  un  tal  liceo  il  Selvaggi  si  distinse 
non  poco,  recitandovi  varie  dissertazioni,  spe- 
cialmente nelle  teologiche  facoltà.  Cominciò  a 
frequentar  anche  una  teologica  accademia  che 
adtinavasi  nella  Casa  de’  PP.  Pii  Operar»  in  S. 
Giorgio  di  cui  era  moderatore  il  sacerdote  Ni- 
cola Trutta.  Divenuto  sacerdote  seguitò  da  sè 
ad  immergersi  in  profondi  studi  che  tendesse- 
ro alla  scienza  della  cristiana  Religione.  Con 
tutta  la  dovuta  accuratezza  istruì  gli  alunni  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  nelle  scienze 
teologiche.  Dal  card.  Sers:ile  venne  chiamato 
per  insegnare  il  Dritto  canonico  e civile  nelle 
scuole  arcivescovili,  e per  questo  ultimo  si  av- 
valse delle  Insti Ittzioni  civili  deli'Eineccio,  che 
corredò  di  giudiziose  aggiunzioni  , per  tutto 
ciò  che  al  regno  di  Napoli  appartenevasi  , ed 
indi  per  uso  delle  medesime  pubblicò  nel  17G6 
le  Insliluzioni  canoniche  divise  in  Ire  libri,  pre- 
mettendovi una  Diatriba  Isagogica  de  orla 
Juris  Canonici  , et  incremento . Dopo  essere 
trascorsi  anni  20,  nell’anno  1772  il  Selvaggi 
pubblicò  la  di  lui  laboriosissima  opera  che  a- 
veva  per  titolo  . Institutionum  Anlìquitatum 
Chrisiianarum,  che  gli  procacciò  somme  lodi 
non  solo  da’nazionali,  ma  benanche  dagli  stra- 
nieri. Egli  morì  Del  dì  11  nov.  1772  nell*  eli 
di  anni  h\.  Villarosa,  Ili  trai  ti  Poetici. 

SEM  (cb.  nome,  fama,  o quello  che  posa, 
che  mette  , o colui  che  è posato  e che  ha  po- 
sto ),  figlio  di  Noè,  nacque  l’anno  del  mondo 
1 558,  98  anni  prima  del  diluvio, ed  avanti  Ge- 
sù Cristo  24io.  Credesi  che  fosse  più  giovane 
di  Japhet  e maggiore  di  Charn.  Ciò  che  la 
Scrittura  ci  dice  di  più  rimarchevole  relativa- 
mente a Sem  , è T orrore  che  mostrò  dell’  irn- 
pudicità  di  Cltnm  , la  benedizione  che  gli  die- 
de Noè  suo  padre,  la  prerogativa  di  essere  sia- 
lo uno  degli  antenati  di  Gesù  Cristo,  e la  con- 
servazione del  culto  del  vero  Dio  nella  sua  po- 
sterità. Morì  in  età  di  Goo  anni,  l’anno  del  m. 
21 58.  — Ai  suoi  discendenti  toccarono  le  mi- 
gliori città  dell’Asia.  Genesi,  c.  9,  v.  23,  25. 
Vedasi  pure  l’articolo  Japubt  , e I).  Calmet , 
Dizion.  della  Bibbia,  e Commentario  sul  5° 
capitolo  della  Genesi.— Intorno  a ciò  che  di- 
cono gli  Ebrei  degli  studi  di  Sem  , della  cura 
che  ebbe  di  insegnare  ai  suoi  discendenti,  del- 
la sua  dignità  reale  , dello  spirito  di  profezia 
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di  cui  fu  ripieno,  potrnssi  leggere  il  R.l\  Sci- 
pione Sgambai  ( Archiv.  tei.  Testata,  lib.  i, 

р.  1 65),  e llocban  (lib.  i,  c.  i),  intorno  alla 
opinione  che  Noè  confidasse  a Sem  il  suo  te- 
stamento ed  il  corpo  di  Adamo  perchè  fosse 
sepellito  sul  monte  Calvario.  — Vi  sono  alcu- 
ne opere  che  portano  il  nome  di  Sem , ma  so- 
no tutte  snpposte.  Dicesi  che  egli  insegnò  il 
modo  di  numerare  i mesi  e gli  anni,  oche  com- 
pose diversi  libri  su  tale  argomento.  Gli  si  at- 
tribuiscono altresì  molte  profezie,  l’invenzione 
tlcH'aslronoraia  e lo  stabilimento  di  molte  leg- 
gi politiche,  il  salmo  log,  ed  un  libro  di  me- 
dicina che  trovasi  ms.  in  ebraico  nella  biblio- 
teca deU’eleltore  di  Baviera.  I).  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  eccfes.  1. 1 , pag.469. 

SEMAATII  (eb.  ehi  ascolta , o chi  obbedisce , 
dalla  parola  sehama  ) , padre  di  Josachar.  4 
lìeg.  c.  ia,  v.  21. 

SEMAATII,  madre  di  Zabab.  2 Par.  c.  a4, 
v.  26. 

SEM  aia  (eb.  chi  ascolta  il  Signore  , o chi 
obbedisce  al  Signore , dalla  parola  sehama , e 
dalla  parolayaA),  figlio  di  Sechemia.  2 Esdr. 

с.  3,  v.  29. 

SEM  (RI TU  (eb.  che  è guardata , 0 tutta  di 
diamante , spina , ec.  dalla  parola  schatnar , 0 
schamir , 0 schernir ),  madre  di  Jocabad.  zPar. 
c.  24,  v.  26. 

SEMATIIEI  ( eh.  nominato , 0 posato , dalla 
pnrola  schern),  figlio  di  Sobal  (1  Par.  c.  2,  v. 
53).  DaSemalhei  discesero  i Sematheani,  che 
sono  apparentemente  gli  abitanti  di  Sama,  cit- 
tà della  tribù  di  Giuda.  Giosuè , c.  i5,  v.  26. 
D.  Calroet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SEMINASI,  discepoli  di  Sembo,  0 Sembio, 
che  condannava  l’uso  del  vino  come  cattivo  in 
se  stesso  , e la  vigna  come  una  produzione  di 
Satanasso  e della  terra.  Negava  altresì  In  ri- 
surrezione dei  morti,  ed  escludeva  lutto  I’  An- 
tico Testamento.  S.  Agostino  , Jlaer.  24.  Jo- 
▼et,  t.  1,  pag.  4o. 

SEMIM.EI.’N  (S.),  V.  SlMIUNO.  S. 

SE  MEDEA  ( eb.  nome  di  forza  , 0 fama  di 
forte,  ec.,  dalla  parola  schcm , nome , e dalla 
parola  abbar  o eber  , forte  ) , re  di  Soboi m. 
Genesi , c.  «4,  v.  2. 

SENECA  (Giovaski),  giureconsulto  tedesco  , 
che  trovasi  citato  per  questo  motivo  , sotto  il 
nome  di  Joannes  Tculonicus , viveva  nel  XIII 
secolo.  Fu  prevosto  della  chiesa  di  S.  Stefano 
d’Ilalberstnd,  ed  interpretò  il  Decreto  in  quel- 
la città.  Riformò  altresì  le  glosse  che  erano  sta- 
te pubblicate  prima  di  lui  sul  Decreto,  e ve  ne 
aggiunse  molte  sue.  Morì  nel  1267  o 1268  , 
ossia  nel  1269.  Di  lui  abbiamo  una  Somma  , 
che  è così  stimala , che  quando  citasi  la  Som- 
ma, senza  aggiungervi  il  nome  deU’aulore,  in- 
tendesi  quella  di  Semeca.  Le  sue  osservazioni 
Irovansi  nell’opera  intitolala:  Antiquae  decre- 
talium  collectiones  : 1 .°  Bernardi  Papietisis 
praepositi.  2.0  Joannis  IV allensis.  3.°  Ber- 


nardi Compostcllani  4-°  Conslit.  laleranen- 
sis  concilii  sub  Innocenlio  III , a Petro  Be- 
neventano conlextae , ac  scholiis  Joannis 
Teutonici  et  aliorum  illustratele , ec.;  Parigi, 
1621,  in  Eoi.  E P ediz.  di  Carlo  Lnhbé  in  cui 
vi  sono  le  sue  correzioni  e quelle  di  Antonio 
Agostini  e di  Giacomo  Cujacio.  Pnncirol  , De 
claris  legum  inlerpretib.  lib.  3,  c.  6.  Taisnnd, 
V ite  dei  giureconsulti,  2. “ediz.  p.  5i2,  5i3. 

SEMKCIION  0 SAMACIION,  Semechonilis  la- 
ctts  , lago  della  Galilea  superiore  , di  cui  fa 
menzione  Giuseppe  Ebreo  nel  lib.  HI  , c.  io, 
dellaGuerra Giudaica:  a Cominciando  dunque, 

« dice  egli,  il  Giordano  scopertamente  il  suo 
c corso  da  questa  grotta  divide  i paduli  ed  i 
« fnngacci  del  lago  Semeconilico.  * E nel  lib. 
IV , c.  1 , leggesi  : « Seleucia  giace  sul  lago 
« Semeconilico,  il  quale  ha  3o  stadi  pel  largo 
< e per  lo  lungo  60:  le  sue  paludi  pervengono 
c fino  alla  terra  di  Dafne.  s Lo  stesso  autore 
nel  lib.  V , c.  6 delle  Antichità  Giudaiche  fa 
menzione  dello  stesso  lago  parlando  della  città 
di  Asor,  che  dice  situata  sul  lago  Snmaconili- 
de,  ovvero  Semeconilico.  Nessun  altro  scritto- 
re antico  , fuori  di  Giuseppe , fa  menzione  di 
questo  lago.  Alcuni  però  sono  d’avviso  che  cor- 
risponda alle  acque  di  Meron,  di  cui  parlaGio- 
suè  nel  c.  1 1,  v.  5.  E questa  sembra  la  opinio- 
ne più  probabile  , non  trovandosi  altre  acque 
notabili  nella  Galilea  superiore. 

SEMEGAIi  0 SEMEGAMABU,  C che  OOD  è che 
uno  stesso  nome,  secondo  l’ebraico  ( profumo 
od  odore  dello  straniero  , dalla  pnrola  sani , 
profumo , e dalla  pnrola  ghcr,  straniero ),  uno 
dei  principi  della  corte  del  re  di  Rabilonia.  Je- 
remia , c.  39,  v-  3.  Sacy,  Spiegazione  dei  no- 
mi ebraici. 

SEME1  (eb.  la  mia  desolazione,  dalla  pnro- 
la schamam , e dal  pronome  i)  figlio  di  Gog, 
padre  di  Micha  , della  tribù  ai  lluben.  1 Pa- 
rai. c.  5,  v.  4- 

SEMEI , figlio  di  Zachnr  , della  tribù  di  Si- 
meone. 1 Par.  c.  4,  v.  27.  Ebbe  16  figli  0 6 
figlie. 

SEMEI  , secondo  figlio  di  Gcrsom  e nipote 
di  Levi.  Exod.  c.  6,  v.  17,  capo  della  famiglia 
dei  Semeili. 

SEMEI  , figlio  di  Lobni , discendente  da 
Lanth.  1 Par.  c.  6,  v.  29. 

SEMEI,  figlio  di  Gnau.  1 Pur.  c.  2,  v.  28. 

SEMEI  e REI.  3 Ileg.  c.  1,  v.  8.  V.  Rei. 

SEMEI  , figlio  di  Cera  , parente  di  Saltile  , 
celebre,  in  un  cattivissimo  senso,  per  gli  insul- 
ti atroci  che  vomitò  contro  Davide , quando 
questo  principe  fu  obbligato  a sortire  da  Ge- 
rusalemme, in  conseguenza  della  ribellione  di 
Assalonne.  Davide,  di  ritorno  a Gerusalemme 
dopo  la  sconfitta  d’Assalonnc  , non  volle  eser- 
citare egli  stesso  contro  Semei  la  vendetta  che 
meritava  , ma  contentassi  di  raccomandare  a 
Salomone  di  non  lasciare  impunito  un  delitto 
di  si  perfido  genero  , a cagione  del  cattivo  c- 


Digitized  by  Google 


S E V 


SEM 


625 


(tempio  che  potrebbe  tiare  una  tale  amnistia. 
Quindi  Salomone  avendo  dato  aSemei  la  città 
di  Gerusalemme  per  prigione  perpetua,  e que- 
sti essendone  un  giorno  sortito  per  correre  die- 
tro ad  alcuni  suoi  schiavi  che  erano  Fuggiti  , 
quel  principe  ordinò  a Banaia  , figlio  di  Joia- 
da , di  ucciderlo.  Così  la  giustizia  di  Dio  ven- 
dicossi  di  quel  cattivo  uomo.  2 Reg.  c.  16,  v. 
5,  6,  7,  8;  c.  19,  v.  16,  17,  ec.  3 Reg.  c 2, 
v.  8,  9,  c.  36,  v.  37,  3q,  40.  ec. 

SEMEIA  ( eb  ehi  ascolta  il  Signore,  o chi 
aspetta  il  Signore,  o chi  obbedisce  il  Sigilo • 
re,  dalla  parola  schama , obbedire , e da  Jah, 
Signore  ),  profeta  del  Signore,  mandato  a Ko- 
boamo  per  impedirgli  di  inseguire  le  io  tribù 
che  si  erano  sottraile  al  sno  dominio.  Alcuni 
anni  dopo  gli  predisse  altresì  l’ entrata  di  Se- 
sac,  re  d’  Egitto,  in  Gerusalemme,  ma  lo  as- 
sicurò che  il  Signore  non  lo  avrebbe  intiera- 
mente perduto,  essendosi  egli  umilialo  alla  sua 
presenza.  Questo  stesso  profeta  scrisse  la  sto- 
lia  di  Roboarno.  3 Reg.,  c.  12,  v.  22,  23, 
ecc.  c.  i4,  v.  25,  26,  ecc.  2 Par.  c.  12,  v. 
5,  i5. 

SEMEIA,  figlio  di  Sechcnia,  della  stirpe  rea- 
le di  Giuda.  1 Par.  c.  3,  v.  22. 

SEMEIA,  figlio  di  Ilassub,  levita.  1 Par.  c. 
9,  v.  14. 

SE. il  EIA,  della  stirpe  d’  Elisaphan,  levila, 
serviva  nel  tabernacolo,  con  200  dei  suoi  fra- 
telli,di  cui  era  capo.  1 Par.  c.  i5,  v.  8 c 1 f. 

SEMEIA,  figlio  di  Gabal  e nipote  d'idithum, 

1 Par.  c.  9,  v.  16. 

SEMEIA,  figlio  di  Nathanael,  segretario  del 
tempio.  1 Par.  c.  24,  v.  6. 

SEMEIA  tìglio  d’Obededom,  levita  e porti- 
naio del  tempio.  1 Par.  c.  26,  v.  4.  7- 

SEMEIA,  figlio  di  Romalhi,  aveva  l'inten- 
denza delle  miniere  del  re  Davidde.  1 Par.  c. 
27,  v.  27. 

SEMEIA,  levita,  che  fu  mandalo  da  Giosa- 
fnt,  per  istruire  il  popolo  nelle  città  di  Giuda. 

2 Par.  c.  17,  v.  18. 

SEMEIA,  levita,  della  stirpe  d’ Idilhum,  ai 
tempi-d’  Ezechia.  2 Par.  c.  29,  v.  14. 

SEMEIA,  sacerdote,  sotto  lo  stesso  regno  di 
Ezecbia.  2 Parai,  c.  35,  v.  i5. 

SEMEIA, capo  dei  levili,  sotto  Giosia.  2 Par. 
c,  35,  v.  9. 

SEMEIA,  uno  dei  capi  tra  quelli  che  ritor- 
narono dalla  schiavitù  con  Esdra.  1 Esdr.,  c. 
8,  v.  16,  c.  io,  v.  1 1,  c.  3i. 

SEMEIA-  figlio  di  Dalairt,  falso  profeta,  che 
essendosi  lasciato  corrompere  da  Sanahallat, 
volle  persuadere  Nehemia  a ritirarsi  nel  tem- 
pio. 2 Esdr.  c.  6,  v.  io. 

SEMEIA,  di  Nehellam,  che  procurò  in  ogni 
maniera  di  screditare  Geremia,  che  era  a Ge- 
rusalemme, mentre  egli  dimorava  a Babilonia. 
Ma  Geremia  dal  canto  sno  non  trascurò  nulla 
per  disingannare  gli  Ebrei  che  erano  in  ischia- 
vitù,  e far  loro  couoscerv  Scwciu  sotto  il  suo 


vero  carattere.  Geremia , c.  29,  v.  a4,  2 5,  c. 

3 1 , v.  3a. 

SEMEIA,  padre  di  Dalaia,  imo  dei  capi  di 
Giuda,  al  tempo  del  re  Joakim.  Geremia,  c. 
36,  v.  12. 

SEM  ELI  E R ( Giovanni  Lorenzo  le  ) , dotto 
prete  della  Dottrina  cristiana,  nacque  a Pari- 
gi, ebbe  per  padre  un  segretario  del  re,  entrò 
nel  1678,  nella  congregazione  della  Dottrina 
cristiana,  ed  insegnò  In  teologia  pel  corso  di 
6 anni  con  molta  riputazione.  TroYossi  assi- 
duamente alle  pubbliche  conferenze  che  furo- 
no stabilite,  nel  1697,  nel  seminario  di  S.  Ni- 
cola del  Cbnrdonncl,  e si  distinse  più  volle  per 
i suoi  discorsi.  Incaricossi  altresì  di  raccoglie- 
re e di  pubblicare  le  decisioni  che  davansi  in 
quelle  conferenze,  intorno  le  materie  le  più 
importanti  della  teologia  morale,  ma  riservan- 
dosi il  diritto  di  aggiungervi  tutto  ciò  che  po- 
teva rendere  quelle  raccolte  più  compii  te  e più 
utili  ; tocche  produsse  le  opere  di  cui  parle- 
remo più  sotto.  Il  P.  Semclier  fu  assistente  del 
enerale  della  sua  congregazione,  e morì  a 
arigi  ni  2 giugno  1726,  in  età  di  circa  65 
anni.  Di  lui  abbiamo  ; i.u  Diverse  conferenze 
sul  matrimonio,  di  cui  In  migliore  ediz.  rive- 
duta e corretta  da  molti  dottori  della  Sorhonn, 
è quella  di  Parigi,  1715,  in  5 voi.  in  12.» 
2.0  Conferenze  sull’  usui  a e sulla  restituzione, 
di  cui  la  migliore  ediz.  è quella  del  1724,  in 
4 voi.  in  12.°  3.°  Conferenze  sul  peccalo,  3 
voi.  in  12.0  Questo  libro  è raro,  perchè  ne  fu- 
rono distribuiti  pochissimi  esemplari.  4-*  Con- 
ferenze ecclesiastiche  sopra  molti  punti  della 
morale  cristiana,  pubblicate  a Brusselles  nel 
1755,  in  4 voi.  in  12.0,  ed  un  5 nel  1739. 
5.°  Conferenze  ecclesiastiche  sul  Decalogo,  in 
4 voi.  ; Brusselles,  1759,  4 voi.  in  12."  V. 
1’  elogio  del  P.  le  Seiuelicr,  scritto  dal  P.  Bal- 
zò, bibliotecario  della  casa  di  S.  Carlo  della 
Dottrina  cristiana;  Purigi,  nel  Mercurio  di  lu- 
glio, 1725.  V.  altnesì  Moreri,  ediz.  del  1759; 
e P abb.  Ladvoeat  nel  suo  Dizion.  is/orico. 

SEMBR  0 SOM  EH  ( eb  . guardiano , spina , 
diamante , cespuglio , dalla  parola  tchamar , o 
schemer  ).  nome  di  colui,  i!  quale  vendelle  il 
monte  di  Soraer,  sul  quale  il  re  Amri  fabbri- 
cò la  città  di  Samaria.  3 Reg.  c.  16,  v.  24. 

SEMERIA  ( eb.  guardia,  diamante  cespu- 
glio,spina  del  Signore,  dalla  parola  schainar , 
e da  Jah),  nome  d’uomo.  1 Esdr.  c.  io,v.  4«- 

SEMBRON  ( eb.  come  Semer).  Cbiamavasi 
cosi  il  monte  di  Semer  o Semir  ( 2 Par.  c. 
i3,  v.  4)-  Semeron  è celebre,  non  solamente 
*per  la  città  di  Samaria,  che  fu  fabbricala  su 
quel  monte,  ma  altresì  per  la  famosa  battaglia 
tra  Geroboamo,  re  d’ Israele,  ed  Abia  , re  di 
Giuda  nella  quale  questi  sconfisse  l'armata 
del  primo,  benché  fosse  ben  due  volte  più  nu- 
merosa della  sua.  2 Par.  c.  i3. 

SEMEROA,  città.  Giosuè,  c.  19,  v.  i5  : e 
C,  ai,  v.  20. 
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SKMFHY  ( Andrea  ),  Dato  a Reims  1’  8 febb. 
iG3o,  si  foce  ricevere  nella  società  dei  gesui- 
li  in  Roma,  ed  insegnò  le  umanità  secondo 
I uso  del  suo  Ordine.  Quando  ebbe  compito 
il  suo  corso  il’  insegnamento  fu  mandalo  a l'er- 
mo per  coprirvi  la  cattedra  di  filosofìa  che  pro- 
fesso poscia  nel  Collegio  Romano.  Di  là  passò 
alla  cattedra  di  teologia  morale  , che  occupò 
per  3o  anni  con  molla  riputazione.  Egli  era 
censore  dei  libri  e teologo  del  P.  Generale  , 
<|iiando  mori  nel  2 1)  genn.  <717,  nell’età  di 
«(itasi  88  anni.  Semery  si  distinse  per  la  sua 
dottrina  e per  il  suo  raro  talento  nella  predi- 
cazione. Abbiamo  di  lui:  i.°  Triennum  philo - 
sop/iicum  ; Roma,  1G82,  3 voi.  pubblicalo  da 
G.  R.  Pascoli,  uno  de’ suoi  discepoli;  e Ve- 
nezia, 1723,  edizione  aumentata  e corretta. 
2.J  Difesa  della  vera  religione  contro  il  gros- 
so volume  dei  pretesi  riformatori  e riforma- 
li ; Brescia,  1710,  in  4-°  H P-  Semery  scrisse 
ijuesl’  opera  per  conlulare  un’  apologia  dei  ri- 
formali, composta  da  Picenini,  ministro  pro- 
testante in  (svizzera,  in  risposta  all’opera  del 
P.  Paolo  Scgneri.  intitolata  : l’ Incredulo  sen- 
za scusa.  Picenini  rispose  al  P.  Semery  con 
ima  nuova  opera  intitolala  : Il  trionfo  della 
vera  religione  ; Ginevra,  1712.  Biogr.  uni- 
ters. 

SEMI-ARIANI . Cosi  vennero  nominati  quel- 
li che  ai  tempi  dell’ arianesimo  non  ammette- 
vano il  termine  d consustanziale,  benché  rico- 
noscessero che  il  Figlio  era  simile  in  essenza, 
o simile  in  tulle  le  cose  al  Padre.  Furono  essi 
nominati  Semi-Ariani  perchè  non  partecipava- 
mo che  per  metà  soltanto  alle  opinioni  di  Ario. 
Essi  erano  però  suddivisi  tra  di  loro,  giacché 
gli  noi  facevano  cousistere  la  rassomiglianza 
del  Figlio  al  Padre  nella  sola  volontà,  e gli 
altri  nella  sostanza.  Fra  questi  ultimi  ve  ne 
ebbero  molti  i quali  si  riunirono  in  seguito  al- 
la Chiesa  cattolica.  Veggasi  la  Dissertazione 
di  l).  Prudente  Maran  benedettino,  sopra  i Se- 
mi-Ariani, nel  1722. 

SEM  IDA  ( eb.  nome  di  scienza,  0 che  posa 
la  scienza , dalla  parola  sehetn  , nominare  , 0 
posare , e dalla  parola  jadah , scienza  ) figlio 
di  Caland  della  tribù  di  Manasse,  e capo  dei 
Semidaiti.  Num.  c.  26,  v.  32.  1 Par.  c.  17, 
v.  19. 

SEMI  DIMANI-  O SKKIDAMTl . o SE  MI  1)0- 
IATI,  eretici  che  comparvero  verso  1’  an.  53o- 
Essi  erano  discepoli  di  Semidalio,  filosofo  di 
Oriente  e seguace  dell’  eresia  di  Severo,  falso 
vescovo  e capo  dei  Severiani  delti  i corruttibi- 
li, perchè  asserivano  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto era  corruttibile  e soggetto  alle  passioni 
carnali.  Alcuni  confondono  i Semidnliani  coi 
Barsaninni,  perchè  erano  uniti  fra  di  loro  ed 
avevuno  lo  stesse  massime. Damasceno,  lib.  3, 
De  haeres.  Baronie,  an.  435,  num.  il- 

SEMIDEI  (Giovanni  Pietro),  nato  a Bri* 
gucglia  in  Corsica.  Pubblicò  la  Storia  degli 


eresiarchi,  la  Vita  di  Seneca  e quella  di  Agrip- 
pina. La  Francia  lelter. 

SEMINA,  Semincnsis  Ecclesia , città  vesco- 
vile della  provincia  proconsolare  d’ Affrica, 
secondo  le  Notizie  ecclesiastiche  : gli  scrittori 
profani  di  geografia  non  ne  fanno  menzio- 
ne. — Si  conosce  un  solo  dei  vescovi  di  Semi- 
na, Fiorenzo  cioè,  il  quale  fu  esigliato  neil’an. 
484  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  cogli  altri 
vescovi  cattolici  della  sua  provincia  per  non 
avere  voluto  approvare  gli  errori  dei  Donatisti 
alla  conferenza  di  Cartagine  tenutaci  da  quel 
re  nel  suddetto  anno.Morcelli,  Afr.  chr.  l.  1. 

SEMINARIO,  luogo  in  cui  vengono  istruiti 
i chierici  destinati  alla  Chiesa  in  tutte  le  fun- 
zioni ecclesiastiche.  S.  Agostino  è il  primo 
istitutore  dei  seminari,  come  si  legge  nella  sua 
vita  scritta  da  Possidio.  Si  possono  distingue- 
re quattro  sorta  di  seminari  ; gli  uni  per  for- 
mare ed  educare  i giovani  chierici  ; altri  per 
disporli  a ricevere  gli  ordini  e ad  esercitare 
le  funzioni  ecclesiastiche  ; i- terzi  sono  case  di 
ritiro  per  gli  ecclesiastici  infermi  ; ed  i quarti 
case  nelle  quali  si  formano  individui  destinali 
alle  missioni  straniere.  li  conc.  di  Trento  ( sess. 
23,  c.  18,  De  reform.  ) stabilisce  la  forma 
della  fondazione  ed  amministrazione  dei  semi- 
nari. Le  vie  ordinarie  di  provvedere  alla  do- 
tazione ed  alta  sussistenza  dei  seminari  souo 
le  fondazioni  e donazioni,  l’ imposta  sopra  i 
beni  ecclesiastici  della  diocesi,  P unione  dei 
benefici. Van-Espen,  Giuris.  eccles.  t.  1,  pag. 
63 1 e seg. 

SEMINITI!,  0 SCHEMINITn,  termine  ebrai- 
co che  significa  0 un  Linimento  di  8 corde,  o 
l'ottava  banda  dei  musici.  È tradotto  per  ot- 
tava in  testa  di  alcuni  salmi. 

SEMI-PELAGIANI,  eretici  del  V sec.  i quali 
pretendevano  che  1’  uomo  poteva  inlrapreade- 
re  un’  opera  buona  colle  sole  forze  del  libero 
arbitrio,  e che  la  grazia  non  gli  era  necessa- 
ria se  non  che  per  proseguire  e perfezionare 
l’ opera  buona  medesima.  Vennero  cosi  nomi- 
nati a motivo  che  non  ammettevano  se  non  per 
metà  1’  eresia  di  Pelagio,  il  quale  aveva  inse- 
gnalo che  lutto  il  bene  proveniva  dalle  sole  for- 
ze del  libero  arbitrio.  V.  CassiaNO,  il  quale  è 
consideralo  come  il  padre  dei  Semi  Pelagiaui. 

SEMIRAMOTn  ( eb-  I altezza  de  cieli,  dal- 
la parola  schamaim , i cieli , c dalla  parola  ra- 
mam,  altezza  ),  levila,  portinaio  del  tempio. 
1.  Par.  c.  i5,  v.  18. 

SEM1SCATA,  0 GEMISCATA,  città  del  Cho- 
razan,  o del  Turqueslan.  Giovanni  XXII,  som- 
mo pontefice  P eresse  in  vescovato  sulfraganeo 
di  Sultania  verso  P an.  i3-2g.  Se  ne  conosce 
un  vescovo  uominalo  Mamasola,  dell’ordiue 
dei  frali  predicatori,  il  quale  sedeva  nel  i32<) 
e i33o.  Orient . chr.  t.  3,  pag.  i'ò-jìS. 

SEMLA  ( eb.  abito,  dalla  parola  simla  ),  re 
di  Masreea  nell’  Iduuiea.  Genesi . c.  36,  v.  3(>. 

SEMLA  1 ( eh.  il  mio  abito,  dalla  parola  sin J- 
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la  o dal  pronome  i ),  uno  dei  capi  dei  Natinci. 
i Esdra , c.  2,  v.  36. 

SEMAI  4,  o SAMAI A ( eh.  deso  fazione  , stu- 
pore, dalla  parola  sdiamoli , d'Orori , 0 (C Ila- 
rodi,  0 d'  Arari  ),  figlio  di  Sagé  0 di  Agé,  uno 
dei  prodi  dell’  armala  di  Davide  ( 2 Heg.  c. 
23,  v.  11).  Egli  è nominalo  d’  Arari,  o d’ A- 
roer  ( 1 Parai,  c.  1 1,  v.  44).  ed  Harodile  o 
Arosile.  Ivi , c.ti,  v.  27. 

SEMMAI  ( eb.  che  ascolta  e che  ubbidisce , 
dalla  parola  schamak  ) , fratello  di  Davide  e 
padre  di  quel  Gionadab  che  consigliò  ad  Am- 
non  di  fingersi  ammalalo  affinché  gli  fosse 
mandata  sua  sorella  Thamnr,  di  cui  era  per- 
dulamenle  innamoralo.  2 He , c.  i3,  v.  3. 

SEMNBA.  V.  Senne*. 

SEMPLICE,  Simplex , prendesi  talvolta  per 
opposizione  alla  prudenza,  per  dimostrare  che 
se  liuvvi  scella  a fare  nelle  diverse  sorta  di  be- 
ni, non  ve  ne  deve  essere  nella  fuga  di  qual- 
siasi male.  Iìom.  c.  16,  v.  19.  Cor . c.  >4, 
v.  20. 

SEMPLICE,  è in  senso  contrario  di  ingan- 
natore, e significa  rettitudine,  buona  fede,  in- 
nocenza, candore.  Genes.  c.  25,  v.  27.  Job. 
c.  1,  v.  1,  8.  Prov.  c.  3,  v.  3a,  c.  io,  v.  9. 
Genes.  c.  20,  v.  6. 

SEMPLICE,  o SEMPLICITÀ',  si  mette  talvol- 
ta invece  di  liberalità.  L’  occhio  semplice  op- 
posto all’occhio  cattivo,  significa  l’anima  li- 
berale opposta  all’anima  avara.  Malth.  c.  6, 
v.  22.  Imc.  c.  1 1,  v.  34-  Hotn.  c.  12,  v.  8. 

SEMPLICE  0 SIMPLICI0,  martire  sotto  l’im- 
peratore Domiziano,  con  Faustino  e Beatrice, 
loro  sorella.  La  Chiesa  gli  onora  nel  giorno 
29  luglio. 

semplice.  V.  Simplicio. 

SEMPLICITÀ  , attributo  di  Dio,  per  cui  noi 
lo  concepiamo  perfettamente  uno  , come  un 
Ente,  il  quale  non  solamente  non  è composto 
di  parli,  ma  al  quale  non  sopraggiugae  alcu- 
na modificazione  nuova  che  cambiar  ne  possa 
lo  stalo  ; quindi  la  semplicità  perfetta  contiene 
necessariamente  l’ immutabilità  , come  anche 
la  spiritualità  ossia  la  nozione  di  puro  spirito. 
V.  Dio. 

SEMPLICITÀ  , virtù  cristiana,  che  chiamasi 
anche,  candore , ingenuità  : è il  contrario  del- 
la finzione,  della  simulazione,  del  carattere  so-, 
spetloso  e diffidente.  Un’  anima  semplice  dice 
candidamente  ciò  che  pensa,  crede  facilmente 
a ciò  che  sente  , non  diffida  mai  di  alcuno  , 
presume  sempre  il  bene  piuttosto  che  il  male, 
è la  proprietà  dell*  innocenza. 

SEMRAM,  0 SEMQAN  (eb.  guardiano,  dia- 
mante, cespuglio , spina,  fango,  dalla  parola 
schamar , o schamir  ),  figlio  ili  Issachar  e ca- 
po dei  Semramili.  Num.  c.  26,  v.  24. 

SEM  RI  ( eb.  come  Semram  ) , figlio  di  Se- 
meia  e padre  d’ Idaia,  della  tribù  di  Simeone. 

1 Par.  c.  4,  v.  37. 

SEMAI,  figlio  di  Merari.  1 Par.  c.aG,  v.  io. 
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SESIE R ( lUlNALDO  DI  ).  V.  RaCULDO  DI  Se- 
MOR. 

SEN  (eb .dente,  avorio,  dalla  parola  schen ), 
nome  di  luogo  ( t He,  c.  7,  v.  12  ).  Samuele 
pose  una  pietra  tra  Mnsphat  e Sen  in  memoria 
della  vittoria  riportata  dagli  Ebrei  contro  i Fi- 
listei , e le  diede  il  nome  di  pietra  del  soc- 
corso. 

SENA,  od  EI.SBN.  città  vescovile  della  pro- 
vincia patriarcale,  nella  diocesi  dei  Caldei  : 
chiamasi  pure  Cardababed.  Il  geografo  Nu- 
biense  la  mette  sul  Tigri,  distante  4o  miglia 
da  Tacrit,  o Tagrit,  e 36  da  Hadith.  Il  vesco- 
vado di  Sena  od  Elsen  fu  unito  con  quello  di 
Buazicha,  0 Bouazige  dal  cattolico  Sebarjesu 
HI.  — Si  conoscono  8 de’ suoi  vescovi,  di  cui 
il  primo  è Mila,  o Milasso,  il  quale  occupava 
quesfa  sede  al  tempo  del  cattolico  Sebarjesu  I ; 
gli  altri  vescovi  sono  Jesuab,  Narsele,  Selm- 
rjesu,  Maris,  Giovanni,  Stefano  ed  Abdelmes- 
sia.  Oriens.  chr.  t.  2,  pag.  1176. 

SEN  A A ( eb.  roveto , macchia . ecc.,  dalla 
parola  sene),  città  i di  cui  abitanti  contribui- 
rono molto  al  ristabilimento  di  Gerusalemme 
dopo  la  schiavitù.  1 Esdr.  c.  2,  v.  35. 

SENAAB  ( eb.  dente  del  padre,  ovvero  cam- 
biamento del  padre , dalla  parola  schen , e dn 
ab  ),  re  d’  Adaina.  Genes.  c.  i4,  v.  2. 

SENAPA,  Sinapis.  Nell’evangelo  di  S.  Mat- 
teo ( c.  i3,  v.  3i,  32)  leggesi  : « Il  regno 
de’ cieli  è simile  ad  un  grano  di  senapa,  che 
un  uomo  prese  e seminò  nel  8uo  campo  : la 
quale  è bensì  la  più  minuta  di  tutte  le  semen- 
ze ; ma  cresciuta  che  sia,  è maggiore  di  tutti 
i legumi  e diventa  un  albero,  di  modo  che  gli 
uccelli  dell'  aria  vanno  a riposare  sopra  i suoi 
rami.  » Sappiamo  che  nella  Palestina  le  pian- 
te crescono  incomparabilmente  di  più  che  nei 
climi,  anche  i più  caldi,  dell’  Europa.  D.  Gal- 
met,  Dizion.  della  Bibbia. 

SENASCOPOLI,  città  situata  sul  Ponto  Eusi- 
no  con  vescovado  latino  sufTcaganeo  di  Sulta- 
nia.  — Si  conoscono  5 de’  suoi  vescovi,  cioè  : 
Goto  morto  nel  i4oi  ; Bertoldo  Volo,  dell’or- 
dine dei  padri  predicatori  ; Nicola  Posseck* 
del  medesimo  Ordine  ; Giovanni  ; Giorgio  de 
Regibus,  dell’  ordine  dei  frati  minori.  Oriens 
chr.  t.  3,  pag.  4i5. 

senapi/»  ( Giovanni  Francesco  ) , celebre 
generale  dei  PP.  dell’Oratorio,  nacque  a Pari- 
i nel  1601  secondo  Moreri  e Ladvocat,  o ad 
nversa  nel  1699  secondo  l’autore  del  Dizio- 
nario storico,  letterario  e critico.  Entrò  giova- 
ne ancora  nella  congregazione  dell’  Oratorio 
che  era  di  fresco  stabilita  dal  card,  di  Bérul- 
le,  e fu  uno  dei  più  grandi  predicatori  ed  ec- 
cellenti direttori  del  suo  secolo.  Predicò  con 
straordinario  successo  per  4o  anni  a Parigi  e 
nelle  principali  città  dei  Pieno.  Rifiutò  pensio- 
ni ragguardevoli  c due  vescovati  , e fu  eletto 
generale  deil’Oralorio  nel  tf  62.  Morì  a Parigi 
H 3 agosto  1672.  L’abb.  Fromentière,  che  fu 
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poscia  vose.  (l'Aire,  no  pronunciò  l’orazione 
funebre.  Al  P.  Senaull  è dovalo  principalmen- 
le  che  l’eloquenza  sacra  abbia  riaequislata  la 
sua  vera  dignità. Oltre  i sermoni  compresi  in  3 
voi.  in  8.°,  ed  alcuni  panegirici  di  santi,  stam- 
pali n Parigi  ed  a Lione  nel  i G55  e 1682,  Se- 
llatili compose  molte  eccellenti  opere  di  pietà 
e di  morale  , e molle  vite  di  persone  illustri 
por  la  loro  pietà,  e sono  : i.°  Parafrasi  sopra 
Giobbe;  Parigi,  i645.  2.0  Uso  delle  passioni, 
stampato  molle  volte.  3.°  L’uomo  colpevole, 
i644.  4-°  L’uomo  cristiano,  i645  e 1050.5." 
Jl  Monarca  ossia  i doveri  del  sovrano  , 1661  e 
1662,  in  i2.°  6.°  Orazioni  funebri  di  Luigi  il 
Giusto,  re  di  Francia  e di  Navarra,  e della  re- 
gina sua  madre,  Maria  de'Medici;  Parigi, 1 643 
e 1 644,  in  4 ° 7-°  Discorso  della  pace;  Pari- 
gi, 1661,  in  4 rf  8.°  L’orologio  di  mons.  Del- 
fino; Parigi,  1661,  io  4 ° 9-°  Da  vita  di  Mad- 
dalena di  S.  Giuseppe  , carmelitana  scalza , 
iG45,  1670;  quella  del  8.  Regiualdo  di  Saint- 
Gilles,  decano  d’Orlcans  e poscia  religioso  do- 
menicano, 1 64-5;  di  Gio.  ballista  Cauli,  prete 
dell’ Oratorio  , 1647  5 di  Calterina  di  Montho- 
lon,  fondatrice  delle  orsoline  di  Digione,  1 G53, 
in  4~°  Il  P-  Le  Long,  BUI.  sacra.  Dupin,  Ta- 
vola (leali  autori  del  sec.  XVII  , col.  2317  e 
23i8.  Libi,  frati,  t.  2,  png.  291.  Dizion.  dei 
predicatori. 

SEX1ULT  ( Giuseppe  ),  dottore  in  teologia, 
dell’ordine  domenicano,  e nipote  del  suindica- 
to , ne  segui  onorevolmente  le  pedale  , eserci- 
tando esso  pure  la  predicazione  per  più  di  5o 
anni  in  Parigi  e nelle  principali  chiese  del  re- 
gno di  Francia.  Era  stalo  priore  del  convento 
dei  domenicani  di  S.  Giacomo  a Parigi  , nel 
quale  mori  il  i4  die.  1722,  nell’età  di  87  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  : le  Opero  scelte  del  li.  P. 
Giuseppe  Sonatili,  dottore  in  teologia  dell’or- 
dine di  S.  Domenico,  nelle  quali  trovansi  i5o 
idee,  progetti  e decorsi  in  forma  di  sermoni , 
sopra  tutti  i misteri  di  Nostro  Signore,  coi  lo- 
ro disegni  , colle  loro  divisioni  e prove  , non 
clic  colla  loro  morale;  Parigi,  1692,  in  8.u 
Egli  ha  fatto  stampare  alcune  altre  operette, 
quali  sono  : In  relazione  di  una  missione  fatta 
ad  Amicns  per  ordine  di  mons. Francesco  Fau- 
re,  vescovo  di  quella  città  ; la  relazione  delle 
cerimonie  fattesi  nella  chiesa  dei  frati  predica- 
tori d’Araiens  in  occasione  della  solennità  dei 
santi  e beati  di  detto  Ordine, canonizzali  e bat- 
tezzati dal  sommo  pontefice  Clemente  X.  11  P. 
Ecbard,  Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  782  e 

783. 

SENAIIX  ( Margarita  di  ),  religiosa  dell’or- 
dine di  S.  Domenico  , celebre  sotto  il  nome 
della  madre  Margarita  di  Gesù  , e fondatrice 
dei  monasteri  di  S.  Tommaso  e della  Croce  a 
Parigi,  era  figlia  di  Francesco  di  Scnaux,  si- 
gnore di  Monlbran  segretario  del  re  , il  di 
t ni  fratello  era  consigliere  al  parlamento  di 
'J’olosa.  La  madre  Margarita  nacque  in  Tolosa 


nel  1690  , e fu  maritala  a Raimondo  di  Cari- 
ba!, consigliere  al  parlamento,  col  quale  visse 
sino  al  1618.  Non  avendo  essi  avuta  prole  si 
separarono  di  comune  cousenso.il  marito  vesti 
l'abito  di  certosino,  c dopo  aver  vissuto  in  quel 
santo  Ordine  per  12  anni , mori  priore  della 
Certosa  di  Villa  Franca  nel  Rouergue.  Marga- 
rita, in  età  di  29  anni,  si  fece  religiosa  dell’or- 
dine di  S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Catle- 
rina  da  Siena  a Tolosa  , e ricevette  per  nome 
di  religione  quello  di  Margarita  di  Gesù.  Essa 
fu  chiamata  a Parigi  dalla  contessa  di  Saint- 
Paul  per  fondarvi,  come  fece,  il  monastero  di 
S. Tommaso  d'Aquino.cbe  fu  dapprima  stabilito 
nel  sobborgo  Saint-Marceaux  il  6 marzo  1627, 
poscia  al  Alarais  del  Tempio  , e trasferito  in 
seguito  nel  quartiere  di  Richeficu,in  capo  alla 
contrada  Vivienne.  La  madre  Margarita  sortì 
dal  suo  monastero  del  Alarais  l’ao.  1 636  per 
fondare  quello  della  Croce,  stabilito  vicino  al- 
la chiesa  di  S.  Eustachio  , poscia  presso  al 
Louvre  e finalmente  nel  sobborgo  di  S.  Anto- 
nio. Là  passò  essa  il  rimanente  de’ suoi  giorni 
stimata  (la  lutti  e cara  alla  regina  Anna  d'Au- 
stria. Morì  il  7 giugno  1657  » ne^’  di  68 
anni.  Moreri.  ediz.  del  1759 

SEXE  0 SEXEHÉ , parola  ebraica  che  signi- 
fica dente  0 rupe.  Giornata  ed  il  suo  scudiero 
penetrarono  nel  campo  de’  Filistei  passando 
fra  due  rupi , I’  una  delle  quali  era  chiamala 
Bores  e l’altra  Sené:  1 Ile,  c.  i4,  v.  4- 
SEXEHSALA,  città  vescovile  nell’Affrica  Pro- 
consolare. Si  conoscono  due  de’ suoi  vescovi  ; 
cioè:  Forlunnziano,  che  trovossi  coi  Donatisti 
nell’  an.  4(i  alla  conferenza  di  Cartagine  ; c 
Patroniano  , nominato  tra  i Padri , che  sotto- 
scrissero il  conc.  di  Cartagine  tenutosi  nell’an. 
525.  Morcelli,  Afr.  dir.  t.  1. 

SEXEZ,  Senitiwn , città  che  fu  già  vescovile 
sotto  la  metropoli  di  Embrun,  nell’  alla  Pro- 
venza , è situata  sull’  Asse  , alla  distanza  di 
178  leghe  da  Parigi  , in  un  territorio  sterile 
circondalo  dai  monti.  In  oggi  è uno  dei  capi- 
luoghi  di  cantone  del  circondario  di  Castellane, 
dipartimento  delle  Basse  Alpi.  Il  capitolo  della 
cattedrale,  dedicata  alla  B.  Vergine,  dopo  d’es- 
sere stato  regolare  dell’ordine  di  S.  Agostino, 
fu  secolarizzato  nell’an.  i65o.  Consisteva  in  3 
. dignità,  5 canonici  e 4 o 5 altri  benefiziati,  li 
vescovo  risiedeva  a Castellane.  La  diocesi  con- 
teneva 32  parrocchie.il  vescovo  aveva  10,000 
lire  di  rendita  e pagava  3oo  fiorini  per  le  bol- 
le. — Questo  vescovado  fu  soppresso  col  con- 
cordalo dell’an.  1801.  — Il  primo  vesc.  di 
Senez  fu  Orso,  che  sottoscrisse  la  lettera  sino- 
dale dei  vescovi  di  Francia  al  papa  S.  Leone. 
Abbiamo  altresì  una  lettera  del  papa  Bario  , 
dell’an.  4-05 , indirizzata  al  vesc.  Orso  e ad  al- 
tri prelati.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Lui- 
gi di  Ville  Serio,  commendatore  dell’ordine  di 
S.  Michele,  nominato  vescovo  nel  1C71  c mor- 
to nel  i6g5,  vedasi  la  Gallia  dir.  nuova  ediz. 
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t.  3.  L’ultimo  vesc.  di  Senez  fn  Giovanni  Giu- 
seppe Vittore  di  Cnstcllaue-Adhemar  , consa- 
crato nei  luglio  1784. 

SENLIS  , Silvanelicum  , antica  città  vesco- 
vile di  Francia  sotto  la  metropoli  di  Reims,  si-, 
tuata  sul  fiuroicello  Nonette,  distante  1 1 leghe 
da  Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di.  vice-prefet- 
tura del  dipartimento  uell'  Oise.  E fabbricata 
sul  pendio  di  un  colle  e circondata  quasi  inlie*. 
rumente  da  una  foresta.  1 re  Carlovingi  vi  ave- 
vano un  palazzo.  li  campanile  della  cattedrale, 
dedicata  alla  Madonna , è uno  dei  più  belli  di 
Francia.  Il  capitolo  era  composto  di  3 dignità, 
di  24  canonici.  Conlavansi  in  Senlis  5 parroc- 
chie, compresa  la  cattedrale.  I canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia  governa- 
vano l’abbadia  di  S.  Vincenzo,  con  un  collegio 
e col  priorato  conventuale  di  S.  Maurizio.  E- 
ranvi  altresì  diversi  conventi  di  carmelitani  , 
francescani,  religiosi  della  carità,  ecc.  La  dio- 
cesi conteneva  76  parrocchie  e 4 abhadie.  Il 
vescovo  aveva  18000  lire  di  rendita  e pagava 
1254  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Questo  vesco- 
vado fu  soppresso  col  concordalo  del  1801.— • 
Furono  tenuti  a Senlis  io  concili,  il  primo  dei 
quali  nell'nn.  861  ( Gallia  chr.  t.  3,  834  ) — 
Il  2.0,  nell’an.  863:  Incmaro,  arciv.  di  Reims, 
privò  della  dignità  di  vescovo  Rolado  di  Sois- 
sons  , perchè  aveva  deposto  ingiustamente  un 
prete  ( Reg.  22.  Lab.  8 ) — Il  3.°,  nell’873: 
fu  fatto  il  processo  a Carlomanno,  figlio  di  Car- 
lo il  Calvo,  per  essersi  ribellato  contro  suo  pa- 
dre ( Reg.  24.  Lab.  9.  Hard.  7 ).  — Il  4 ° » 
nel  990:  in  esso  furono  scomunicati  lutti  quelli 
che  avevano  avuto  parte  all’  invasione  nelle 
chiese  di  Reims  e di  taon  ( Lab.  9 ).  — Il  5.° 
nell’an.  io48,  in  favore  di  S.  Medardo  di  Sois- 
sons  ( Marlenne  , Collcct.  nova , t.  7 ).  — Il 
6.*,  nell'an.  1240  , per  accordare  al  papa  un 
soccorso  in  denaro  (Reg.  28.  Lab.  1 1 . Hard. 7). 

— 11  7.0  nel  i3io,  per  1’  affare  dei  Templari 
(Ivi).  — L’8.°,  nel  i3i5,  per  la  causa  di 
Pietro  di  Latilly  , vesc.  di  Chàlons  sulla  Mar- 
na, sospettato  reo  della  morte  di  Filippo  il  Bel- 
lo ( Ivi  ).  — 11  9.0,  nel  1 3 1 7«  o 1 3 1 8,  contro 
gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa  ( Lab.  1 1 ). 

— Il  io.0,  nel  i3z6  : Guglielmo  di  Tric  , ar- 
civ. di  Reims  , lo  presiedette,  e furono  fatti  7 
canoni  ( Lab.  1 1.  Hard.  7 ).  — Il  primo  vesc. 
di  Senlis  fu  S.  Regolo,  detto  comunemente  S. 
Rieul  , come  apparisce  dal  sagramentario  ms. 
di  S.  Gregorio  ( Tillemont,  t.  4.  pag  462,  lo 
distingue  da  S.  Regolo  d’ Arlcs  ; così  pure  il 
Raillel , sotto  il  giorno  3o  marzo  ).  Fra  i suoi 
successori  si  annoverano  altri  santi , cioè  : S. 
Livnnio  , che  assistette  al  primo  conc.  di  Or- 
léans nel  Sii  : morì  nel  5i3;  S.  Letardo  o Le- 
taldo,  verso  l'an.  566  : mori  nel  5q6;  S.  San- 
tino, notato  sotto  il  giorno  8 genn.  nel  necro- 
logio della  cattedrale  di  Senlis  ; S.  Olberlo  , 
o Oberto,  sottoscrisse  l’esenzione  dell’  ahbadia 
di  S.  Dionigi  nel  652  e morì  nel  685.  Quanto 

Poi.  Vili. 


agli  altri  vescovi  di  Senlis  fino  a Francesco  I fir- 
mino Trudaine,  nominalo  nel  I7t4.  vedasi  la 
Gallia  dir.  nuova  ediz.,  t.  ro.  L’ultimo  vesc. 
di  Senlis  fu  Armando  di  Roquelaure  , consa- 
crato nell’an.  17  01. 

SENGHAM  ( Guglielmo  ),  inglese,  religioso 
dell’ordine  agostiniano,  viveva  verso  l'an.  1 260 . 
Abbiamo  di  lui  : De  legibus  et  fide  ; De  re- 
mediis  tentalionum\  De  claustro  animae , ecc. 
Pi  Iseo,  De  illustr.  angl . script. 

SRNIGALIA  O Siiti  IG  AGLI  A O SINIGALLIA 
( V.  Simigaglia  ).  .....  , . 

SENNAAB,  re  della  città  di  Adama,  una  del- 
le quattro  che  furono  abbruciate  dal  fuoco  del 
cielo  a motivo  dei  peccati  dei  loro  abitanti. 
Sennaab  fu  vinto  unitamente  agli  altri  re  della 
Penlapoli  da  Amzaphel  e da’  suoi  alleati.  Ge- 
nesi, c.  i4,  v.  2. 

SENNAAR  ( pb.  veglia  di  colui  che  dorme , 
dalla  parola  /tur  , veglia  , c dalla  parola  jese- 
fian,  dormire  ),  contrada  della  Babilonia  nella 

Juale  gli  uomini  presero  a costruire  la  torre 
i Babele  Calauné  era  fabbricala  nello  stesso 
paese.  Amraphel  re  di  Scnnaar  era  potente  ai 
tempi  di  Àbramo  Daniele  d.ce  che  Nabucodo- 
nosorre  trasportò  i vasi  sacri  dal  tempio  di  Ge- 
rusalemme in  quello  del  suo  Dio  nella  terra  di 
Sennaar.  Genesi , c.  1 1 ,v.  2.  Daniele , c.  1 . v.2. 

SEHIN'ABRIIS.  luogo  tra  Selylhopoli  e Tibe- 
riade  , 3o  stadi  lontano  da  quest’  ultima  ( D. 
Calme’t,  Dizion.  della  Bibbia  ).  Non  ne  è falla 
menzione  nella  Scrittura. 

SENNACIIERIB  ( eh.  cespuglio  della  distru- 
zione, della  spada,  della  solitudine,  o della 
siccità,  dalla  parola  sene,  cespuglio,  e dalla 
parola  carab , perdere,  seccare,  desolare,  de- 
serto o spada  ),  re  dell’  Assiria  , famoso  nella 
Scrittura  per  la  guerra  da  lui  dichiarata  ad 
Ezechia  , par  il  tributo  considerabile  che  esi- 
gette da  quel  principe,  per  essere  stalo  disfatto 
dall’  angelo  sterminatore  ; e finalmente  per  la 
morte  procuratagli  da  suoi  propri  figli  ( 4 Re  » 

c>  iq  \ Tobia  ci  narra  che  Seunaeherib  , 

ritoruato  a Ninive,  si  diede  a perseguitare  gli 
Israeliti  prigionieri  che  considerava  come  cau- 
sa della  sua  disgrazia.  Ma  questa  persecuzione 
non  durò  che  45  giorni  secondo  il  testo  Ialino, 
e 55  secondo  il  greco  , essendo  «tato  Senna- 
cherib  messo  a morte,  come  si  è già  dello,  dai 
suoi  propri  figli,  indotti  al  parricidio,  secondo 
i rabbini,  per  prevenire  il  disegno  formalo  dal 
loro  padre  di  sacrificarli  al  suo  idolo.  D.  Cal- 
met,  Dizion.  della  Bibbia. 

SENNE*  O SEM  NE  A , città  vescovile  del  a 
prillici  Panfilia*  solto  la  metropoli  di  Side  nella 
diocesi  d’  Asia  , ebbe  i seguenti  vescovi  : Net- 
tario, sottoscrisse  al  i.°  conc.  di  Lfeso  ( Alti, 
1 ) : Conone , al  5.°  conc.  generale  : Ignazio, 
all’8.°  conc.  generale  : Atanasio  , al  cooc.  di 
Fozio  sotto  il  papa  Giovanni  \ III  : V ....  al 
quale  è diretta  la  i3.‘  lettera  di  Teofilalto. 
Oriens  chrisl.  t.  i,  pag.  ioo5.  - 
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SENNKRT  ( Andrea  ) , nnlo  n Vitlemberga 
noi  160G  . appiicossi  in  olà  giovanile  «Ile  lin- 
gilè  orienlnli  aolto  Marlino  Troslio.  Fu  fallo 
professore  delle  lingue  medesime  a Vittember- 
ga  nel  i638  , e conservò  quella  cattedra  fino 
alla  sua  morie  , che  avvenne  il  22  die.  1689. 
Egli  è autore  delle  opere  seguenti  : 1."  Exer- 
citai  iones  dime  de  germana  judaicorum  cha - 
racterum  anùquitate  ; Vitlemberga,  i64i,  in 
4 ° 2.0  De  Caini  nomine  ; ivi  , r642  , in  4-° 
3.°  De  divino  nomine  Elhoim  diatriba  philo- 
logica  ; ivi,  i645-i65r,  in  4 ° Nella  2.aediz. 
trovasi  Disputano  de  eadem  materia  , qua  e 
quasi  diatribae  bujus  summarium.  4 0 Exer- 
ritatio  de  voto  Jephte  ; ivi  , i65o,  in  4 “ 5.° 
Exercuationes  philologicae  in  aliquot  psal- 
mos;  Vitlemberga,  i65i,  in  4 ° 6.°  P saltane 
primus  Davidis  nolis  theoloqico-philologicis 
illustratus ; ivi,  1 654»  in  4 ° 7-°  Exercitatio - 
nes  in  septem  Psalmos  Poenitentiales  ; Vii- 
temberg,  1 654»  in  4-°  8.®  Exercitatio  de  mor- 
te Mosis  et  ejus  sepoltura;  ivi,  i65fi,  in  4-° 

9.0  Dissertano  de  qualuor  linguae  hebraicae 
actaiibus  ; ivi,  i6g5 , in  4<°  >o.#  Hyppotipo- 
sis  harmonica  linguarwn  orienlaltum  citai - 
dcae,si/riae,  arabicaeque  cum  maire  hebraea ; 
ivi,  i(i65,  in  4 ° 1 1-°  Sciagraphia  doctrinae 
inextricabilìs  adhuc  de  accentibus  hebraeo- 
rum  ; Vittemberga  , 1 664  • in  4-°  12.8  Com- 
pendiata lexici  ìtebraei  plenioris  concinna- 
tine ex  concordanliis  Joannis  Buxlorfìi ; ivi, 
1607,  in 4-*  i3.°  Arabistnus  hoc  est praecep- 
la  arabicae  linguae  ; ivi , 1 658.  i4-*  Chal - 
daismtis  et  synasmus,  eie ivi,  1661,  in  4-° 
i5.°  flabbijnismus  hoc  est  praecep/a  targu- 
tnico-rabynica  ; ivi,  1 666  , non  che  molle  al- 
tre opere  sulla  lingua  ebraica  ; ed  un’edizione 
riveduta  ed  aumentala  della  grammatica  ebrai- 
ca di  Troslio;  ivi,  i643,  1 653  e i663,  in  4-# 
Quest’nllima  edizione  contiene  alcuni  opuscoli 
di  Sennert.  ì 6.°  Disputano  de  aquis  supra- 
coelcstibus ; ivi,  1661,  in  4 ° 17 .u  Disputano 
historico  philo  logica  de  giganti  bus-,  ivi,  1 1 63, 
in  4-°  >8."  Canticum  canticorum  Salomonis 
nolis  il/ustratum,  ivi,  1671,  in  4-°  19.0  Exer- 
citalio  de  Vr  chaldaeorum  ; ivi,  1660.  in  4*# 

20.0  Dissertationes  dune  de  Urim  et  Thum- 
mim  ; ivi  , 1677  , in  4 ° 2 1 Exercitatio  de 
his  que /veruni  in  area  foederis  ; ivi , j68<|. 

22.0  Exereitationes  philologicae  varine , 1 666, 
in  4 ° 2 3.°  Exerci tationum  theologicarum  se- 
lecliorum  fasciculus  circa  religionis  christia- 
nae  principium,  veritatem  et  sommavi,  1688, 
in  4-°  24  ° Scrutinium  religionum  de  religio- 
fit/w»  varietale  et  una  sola  christiana  et  vera ; 
ivi,  1668,  in  4-°  25.°  Alhenae  et  inscriptiones 
ViUembcrgenses  ; ivi,  1678,  in  4-°  26. 0 Ca- 
talogus  bibliothecae  academiaeV itlembergen- 
sis  publicae;  ivi,  1678,  in  4 ° L’elogio  di  An- 
drea Sentieri  leggesi  alla  pagina  28  di  una  rac- 
colta intitolata*  Elogia  phi/olonorum  quorum- 
dam  hebracorum,  coUeciore  Georgio  Hettrico 


Goezio  ; Luliecca  , 1708,  in  8.°  Memorie  del 
P.  Nicéron,  t.  33,  pag,  245  e seg. 

SENNESER  ( eb.  tesoro  del  dente  , o V avo- 
rio , e dalla  parola  atsar  , tesoro  ) . figlio  di 
Jechonia  re  di  Giuda.  1 Parai,  c.  3,  v.  18. 

SENNINO,  martire  a Roma  nel  Ili  sec.,  com- 
pagno di  S.  Abdone.  V.  Abdon. 

SENO,  Sinus . Si  mettono  in  seno  le  co- 
se le  più  preziose.  Per  allusione  a questa 
maniera  di  agire  , dicesi  che  Giobbe  nascose 
nel  suo  seno  la  speranza  del  suo  ristabilimento, 
che  P empio  riceve  dei  doni  che  sono  estratti 
dal  seno  ; e Gesù  Cristo  dice  che  spanderassi 
nel  nostro  seno  la  ricompensa  del  bene  che  noi 
avremo  falla  ai  nostri  fratelli.  Job.  c.  19  , v. 
27  ; c.  23  , v.  12.  Prov.  c.  «7  , v.  23.  Lue. 
« 6 , v.  38.  — La  sposa  del  seno  significa, 
nella  Sacra  Scrittura,  la  sposa  legittima.  Eccl. 
c.  9,  v.  1.  — Ciò,  che  S.  Luca  dice  di  Lnza- 
ro  , che  cioè  fu  trasportalo  nel  seno  di  Àbra- 
mo ; e S.  Giovanni , che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
in  seno  di  suo  Padre,  significa  il  bene,  la  feli- 
cità perfetta  che  aveva  acquistata  Lazaro  colla 
sua  pazienza  e I'  unione  sostanziale  del  Verbo 
col  Padre  eterno.  Lue.  c.  16  , v.  23.  Johan. 
c.  1 , v.  18. 

**  SENOCII  (S.),  abb.  della  Turrena  nel  VI 
sec.,  era  nato  in  un  borgo  del  Poitou  detto  ora 
Tiffanges.  Datosi  al  servizio  di  Dio,  e ordinato 
chierico  , vago  della  solitudine  , passò  per  tal 
elfello  nel  territorio  di  Turs,  e pensò  a fissare 
la  sua  stazione  ira  le  ruine  di  certe  antiche  mu- 
raglie, ove  era  fama  esser  già  stalo  un  oratorio 
molto  frequentato  da  S.  Martino.  Ridotto  in 
migliore  e più  decente  stalo  quel  luogo  , e al- 
zatovi un  aitare,  invitò  il  S.  vescovo  Eufronio 
a benedirlo  , e in  quella  occasione  fu  da  lui 
promosso  all’ordine  del  diaconato.  Associatosi 
m quel  luogo  3 soli  monaci,  si  diede  a menare 
un’austerissima  vita  , camminando  a piè  nudi 
eziandio  nel  più  gran  rigore  dell’inverno  , e 
portando  sempre  una  cntena  di  ferro  ai  piedi, 
alle  mani , e al  collo.  Oltre  che  il  suo  digiuno 
era  continuo,  era  ancora  più  rigida  la  sua  asti- 
nenza nel  tempo  della  quaresima  , quando  il 
suo  villo  quotidiano  facea  consistere  in  una 
libbra  di  pane  d’orzo,  e in  una  libbra  di  acqua. 
Dipoi  vago  d’una  maggior  solitudine  , per  più 
lìberamente  vacare  , e con  maggior  ozio  alle 
celesti  meditazioni  , si  separò  dal  convitto  dei 
suoi  compagni  , e si  rinchiuse  in  una  piccola 
cella,  ov'era  visi  'alo  da  gran  numero  di  fedeli, 
ai  quali  siccome  egli  o rendeva  la  sanità , o 
distribuiva  altri  celesti  favori  : così  da  essi  ri- 
ceveva copiose  limosine,  che  impiegava  in  sol- 
lievo delle  altrui  necessità.  La  sua  carità  lo  ob- 
bligava però  di  comunicare  con  quelli  che  lo 
visitavano,  e soprattutto  coi  poveri  e cogli  am- 
malati, ed  essendo  prete  gli  assisteva  nei  biso- 
gni corporali  e spirituali.  S.  Gregorio  di  Tours 
riferisce  molti  miracoli  operati  per  di  lui  inter- 
cessione, ed  asserisce  di  essere  stalo  testimonio 
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oculare  di  molti  di  essi.  S.  Senoch  morì  nel* 
l’etù  di  4-0  anni  in  presenza  di  S.  Gregorio  di 
Tours,  nel  579.  S.  Gregorio  di  Tours  nel  suo 
libro  delle  Vite  dei  Padri  di  Francia,  c.  ii>. 
Raillel,  Vile  dei  santi , 24  olt. 

SENODOCO,  così  chiamasi  un  ufficiale  della 
Chiesa  greca,  ordinariamente  sacerdote,  inca- 
ricato di  dare  ospitalità  ai  pellegrini.  È altresì 
Senodoco  un  aggiunto  di  S.  Isidoro  , prete  di 
Alessandria,  cui  nel  IV  sec.  venne  affidalo  l'uf- 
fìzio di  dare  ospitalità  ai  pellegrini.  Marchi , 
Dizion.  lecn.  eirnol.  voi.  2. 

SENONES  , abbadia  dell’  ordine  di  S.  Bene- 
detto nella  Lorena,  diocesi  di  Toul , nel  prin- 
cipato di  Salms.  tira  situata  io  un  borgo  dello 
stesso  nome  da  lui  dipendente  e die  crasi  for- 
mata dopo  la  fondazione  del  monastero  , tra 
l’ abbadia  di  Moyen-Moulier  c la  piccola  città 
di  Raron-Letape.  S.  Gandeberio  o Gondelber- 
lo,  arciv.  di  Sens , avendo  abbandonato  il  suo 
arcivescovado  pel  desiderio  di  una  maggiore 
perfezione,  ritirassi  nelle  montagne  iu  un  luo- 
go molto  solitario,  dove  fabbricò  il  monastero 
di  cui  si  tratta  e ne  fu  il  primo  abbate.  Quel 
monastero  godeva  dei  dritti  quasi  episcopali 
ed  era  esente  dalla  giurisdizione  dell'ordinario. 
Ricevette  la  riforma  di  S.  V ideilo  o Vidoue 
( Vanne  ) nel  1618.  Richerio,  religioso  di  Se- 
nones  , scrisse  la  storia  di  questa  abbadia  nei 
sec.  XIII.  Storia  di  Lorena,  t.  3.  col.  iq3. 

SEiVS,  Senones , ed  anche  Agendicum,  città 
arcivescovile,  anticamente  metropoli  della  4-* 
Liont  se  ed  in  oggi  delle  diocesi  di  Tro^es,  Co- 
verse Monlins,  una  delle  più  antiche  delle  Gal- 
lie.  È Sens  uno  dei  capiluoglii  di  vice  prefettu- 
ra del  dipartimento  deU'Voune,  dis'unte  3o  le- 
ghe da  Parigi,  in  una  fertile  campagna,  al  con- 
fluente dellu  Yonne  e della  Vanne  : la  sua  po- 
polazione è di  10,000  anime  circa.  La  catte- 
drale, dedicala  a 8.  Stefuno,  protomartire,  è 
una  delle  più  belle  chiese  di  Francia,  il  suo  ca- 
pitolo era  composto  per  lo  passalo  di  5 digni- 
tà, di  3i  canonicali,  senza  tener  conio  di  altri 
benefiziali  maggiori  e minori,  ec.  1 canonici 
portavano  la  veste  rossa  nei  giorni  delle  feste 
solenni.  In  oggi  questo  capitolo  è composto  di 
soli  9 canonici:  l’arcivescovo  è presentemente 
assistito  da  6 vicari  generali.  Gii  arcivescovi 
di  Sens  qualificavausi  primati  delle  Gallie  e 
della  Gerrtiania  -,  ma  questo  era  un  titolo  ai 
<]uale  non  era  attaccata  alcuna  autorità.  Eran- 
vi  in  Seus  molle  abbadie,  cioè  quella  di  S.  Co- 
lomba e di  S.  Pietro,  di  benedettini  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro:  quella  di  S.  Giovan- 
ni , di  canonici  regolari:  quella  di  S.  Paolo  , 
fuori  di  città  , e clic  apparteneva  ai  preraon- 
slralesi:  quella  della  Madonna  della  Pommera- 
ye,  di  religiose  benedettine:  una  casa  di  cele- 
stini: un  collegio  di  gesuiti:  4 altee  case  reli- 
giose di  uomini  e 3 di  donne:  i4  parrocchie  in 
città  e nei  sobborghi.  Tredici  dei  parrocbi  di 
virus  erano  qualificati  come  preti-cardinali , 


lercbè  assistevano  l'arcivescovo  in  tempo  della 
Ressa  quaud’  egli  ulliziuva  nella  sua  catledra- 
e.  La  diocesi  di  Sens  comprendeva  molle  città 
considerabili,  i3  capitoli,  24  abbadie,  di  cui 
19  di  uomini  e 5 di  donne  e 775  parrocchie 
divise  in  5 arcidiaconati  : in  oggi  è composta 
di  44  parrocchie  , 4 1 G chiese  sussidiarie  e 3 
vicariati.  L’  arcivescovo  aveva  70,000  lire  di 
rendila  e pagava  6166  fiorini  per  le  sue  bolle: 
ma  questa  somma  era  stata  ridotta  a 6000  fio- 
rini, come  dice  L).  Beaunier,  benedettino.  Rac- 
colta storica  , cronologica  e topografica  degli 
arcivescovadi,  vescovadi,  abbadie  e priorati  di 
Francia.  Questa  sede  fu  soppressa  nel  1801  e 
venne  ristabilita  nel  1817.  Furono  tenuti  iu 
Seus  concili , di  cui  il  i.°  nel  601  , per  la 
riforma  dei  costumi,  l’estirpazioue  della  simo- 
nia e per  impedire  1'  ordinazione  dei  neofiti. 
P.  Mausi,  Sappi,  t.  1 , col.  40*  • — Il  2.0  cono, 
fu  tenuto  uel  607  (Il  P.  Le  Duini,  Annal.fran. 
un.  G07).  Questi  due  primi  cuncilì  souo  scono- 
sciuti a tutti  gli  scrittori  delta  storia  di  Sens. 
— Il  3.°,  nel  670.  Trenta  vescovi  vi  uss  stet- 
tero e firmarono  I’  esenzione  della  abbadia  di 
S.  Pietro.  Lab.  G.  Hard.  3.  Spicileg.  1.2,  pag. 
706.  — La  data  di  questo  coucilio  è contesta- 
la. Osservasi  che  OJerroue  e Diario,  sulla  fede 
dei  quali  lutti  i dotti  hanno  inserito  questo  cou- 
cilio uelle  loro  raccolte  , dicono  che  fu  cele- 
brato al  tempo  del  re  Clolario  e di  sua  madre 
Bnlildc  , cioè  sotto  la  reggenza  di  questa  , e 
quand’  essa  era  ancora  alta  corte:  ora,  questa 
santa  principessa  abbracciò  la  vita  monastica 
a Chelles  uel  GGo.  Se  dunque  questo  concilio  è 
anteriore  alla  suddetta  data, a più  forte  ragione 

10  sarà  a quella  del  670.  — Il  4-°  conc.  fu  te- 
nuto nell’834  Vi  assistettero  aÒ  vescovi,  fra  i 
quali  3 metropolitani,  non  lenendo  conto  di  S. 
Aidrico,  vesc.  di  Sens,  che  lo  presiedette,  e di 
6 ubbali.  S.  Aidrico  vi  lece  confermare  il  pri- 
vilegio che  aveva  egli  accordalo  al  monastero 
di  S.  lGmigio,  situato  già  presso  le  mura  del- 
la città  e trasportalo  in  seguilo  allu  distanza  di 
qualche  lega.  Spicileg.  4o,  I.  2,  pag.  579-”“ 

11  5."  nell’  S4G:  Aldrado  il  Piccolo  fu  consa- 
cralo corepiscopo.  Mansi,  SupplA.  1,001.907. 
— — Il  6 verso  l’an  8Ò2,  relativamente  all’e- 
senzione dell’  abbadia  di  S.  Remigio  di  Sens. 
— . 11  7. 0 nell’ 802  : 10  vescovi  t fra  i quali  2 
metropolitani,  più  2 abbati,  assistettero  a que- 
sto concilio  con  Vendono  arciv.  di  Sens  , che 

[>re8Ìedelle  al  concilio.  Fu  confermato  il  privi- 
egio  accordalo  dall’arciv.  Aidrico  al  monaste- 
ro di  S.  Remigio.  L’  originale  documento  di 
questa  conferma,  colle  autentiche  sottoscrizio- 
ni dei  PP.  del  conc.  fu  per  inolio  tempo  con- 
servalo negli  archivi  dell’ubbadia  di  S.  Remi- 
gio, la  quale  fu  in  seguilo  riunita  alla  parroc- 
chia di  S.  Luigi  di  Versailles.  — L’  8.”  nel- 
1’  853  per  l’ordinazione  di  Burcardo,  vesc.  di 
Charlres.  Lab.  8.  — 11  9.#nell'8G2:  iu  questo 
concilio  venne  deposlo  Lriinauuo  vesc.  ili  Ne- 
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vers.  Ivi.  — Il  io.0  noi  980.  L’ arciv.  Sevino 
restituì  alcuni  beni  atl’abhadia  di  S.  Pietro. 
Lab.  g.  — Questo  concilio  è tenuto  come  so- 
spetto, per  la  ragione  che  vi  si  trovano  nel  nu- 
mero dei  vescovi  de’  quali  sonovi  le  sottoscri- 
zioni, un  Manasse,  vesc.  d’Orléans,  ed  un  Rai- 
nardo  , 0 Rinaldo,  vesc.  di  Parigi:  ora  quelle 
due  sedi  erano  certamente  occupate  da  vesco- 
vi con  nomi  differenti,  ed  i cataloghi  di  quelle 
Chiese  non  presentano  quei  due  nomi  se  non 
mollo  tempo  prima  oppure  molto  tempo  dopo 
quest’epoca.  Il  P.  Mabillon  procurò  di  toglie- 
re tutti  i sospetti  ché  il  P.  I)u  Bois , dell’  Ora- 
torio, aveva  messi  in  campo  contro  questo  con- 
cilio nella  sua  Storia  di  Parigi:  ma  egli  si  con- 
tenta di  dire,  che  il  catalogo  dei  vescovi  d’Or- 
Icnus  è confuso  assai  durante  tutto  il  IX  sec.: 
e quanto  al  supposto  Rainardo,  vesc.  di  Pari- 
gi , confessa  il  suo  torto.  — L*  1 1 .°  nel  996  : 
furono  ceduti  ai  canonici  di  Parigi  alcune  par- 
rocchie che  erano  sotto  la  giurisdizione  della 
Chiesa  di  Sens.  Mansi,  Suppl.  t.  i,col.  i2o3. 
Anche  questo  concilio  è incerto  come  il  pre- 
cedente. Trovasi  nella  Storia  di  Parigi  un  do- 
cumento dell’arciv.  Leothario  (Lotario)  in  da- 
ta del  mese  di  sett.  dell'  anno  nono  del  re  Ro- 
berto, che  è precisamente  l’an.  996.  Il  detto 
prelato  in  quella  carta  dà  ni  canonici  della 
Chiesa  di  Parigi  4 parrocchie:  Concessimus  in 
puólica  Senon.  Ecclesiae  synodo  Jy  altana 
et  obtulimus  canonicis  Paris.  B.M.  Servien- 
ti bus.  Senza  dubbio,  che  fu  appoggiato  al  sud- 
detto documento  che  il  P.  Mansi  avrà  creduto 
essere  questo  concilio  provinciale,  mentre  pro- 
namente parlando,  è un  sinodo  diocesano.— 
12.0  nei  io48;  per  confermare  In  fondazio- 
ne dell’ahbadia  di  Provins.  Reg.  25.  Lab.  9. 
Hard.  6.  — Il  i3.°  nel  1071,  per  confermare 
la  donazione  fatta  della  chiesa  di  S-  Andrea  ai 
monaci  di  S.  Pietro  di  Celles,  da  Ugo  , vesc. 
di  Trojes.  Mansi,  t.  1,  col.  i3y5.  Sembra 
che  debbusi  questo  concilio  chiamare  piuttosto 
un’assemblea  civile.  — il  i4-°  nel  1000;  man- 
cano tutti  gli  atti.  Reg.  26.  Lab.  io.  Hard. 6. 
— Il  i5.°  nel  uo5,  presieduto  da  Daimborlo, 
arciv.  di  Sens.  Trovasi  notizia  di  questo  con- 
cilio in  una  lettera  d’Arnaldo,  abb.  di  S.  Pie- 
tro, nella  quale  si  scusa  non  aver  potuto  inter- 
venirvi per  cagione  di  malattia.  Mansi  , t.  2 , 
col.  217.  Gli  scrittori  di  Sens  non  conosco- 
no questo  concilio.  — Il  16. 0 nel  1 i4o  , con- 
tro Abelardo,  accusato  da  S.  Bernardo.  Pietro 
di  Clugny,  Epist.  21.—  Il  17. 0 nel  1198. con- 
tro gli  eretici  detti  Poplicani , spezie  di  Mani- 
chei e di  Albigesi  che  erano  insorti  a quell’e- 

8 oca.  Lab.  io.  Hard.  7.  — Il  18. 0 nel  1289. 

larlenne  , t.  7.  — )|  ig.°  nel  1252  , per  ob- 
bligare Tebaldo  , conte  di  Champagne  , r re- 
stituire i beni  della  Chiesa.  Lab.  fi.  Hard.  7. 
— Il  ao. 0 nel  1256,  relativamente  all'omicidio 
di  un  ecclesiastico.  Martenne,  t.  7.  — Il  21.0 
nel  1269:  furono  pubblicali  6 canoni  contro  gli 


usurai  , gli  abusi  dei  privilegi  , ec.  Reg.  28. 
Lab.  ri  Hard.  7.  — Il  22.0  nel  1280  , per 
mandare  alcuni  deputati  a Roma  relativamente 
agli  affari  della  Chiesa  di  Francia.  Venne  al- 
tresì incaricato  il  vesc.  di  Charlres  di  esamina- 
re nuovamente  l’affare  di  Giovanni  d’Amboise, 
già  condannalo  per  le  violenze  che  aveva  eser- 
citato contro  il  monastero  della  Madonna  di 
Ponlevoy  , abbadia  di  benedettini  dipendente 
allora  dalla  diocesi  di  Charlres  e poscia  da 
quella  di  Blois.  Martenne  , t.  7.  Il  P.  Mansi  , 
t.3,  col.  63.  — Il  a3  0 nel  i3i5,  relativamen- 
te alle  decime  che  Filippo  di  Navarra  ed  il  re 
di  Francia  esigevano  dal  clero.  Mansi,  Ivi,  col. 
397.  — Il  24-°  nel  tSzo:  Guglielmo  di  Melun, 
arciv  di  Sens,  vi  presiedette,  e furono  fatti  4 
statuti  relntivamentc  ad  alcune  indulgenze  da 
accordarsi  dai  vescovi,  e sull’abito  dei  religio- 
si e dei  sacerdoti,  ec.  Lab.  1 1.  Hard.  7 — Il 
25.”  nel  1 485.  Tristano  di  Salazar  , arciv.  di 
Sens,  vi  presiedette  c vennero  confermate  le 
costituzioni  falle  in  altri  concili  sopra  4 prin- 
cipali articoli,  cioè:  sulla  celebrazione  deM’uf- 
fizio  divino;  stilla  riforma  ed  i costumi  del  cle- 
ro ; sulla  riforma  dei  religiosi  ; sui  doveri  dei 
laici  verso  la  Chiesa,  i quali  doveri  consistono 
nella  celebrazione  delle  feste , nel  pagamento 
delle  decime,  nelle  immunità  ecclesiastiche,  ec. 
Questi  regolamenti  sono  ricavali  dai  concili  di 
Basilea,  di  Laterano,  dalle  decretali  e da  altri 
concili  provinciali.  Lab.  i3.  — Il  primo  arciv. 
di  Sens  fu  S.  Saviniano,  o Sabiniano,  mandalo 
in  delta  città  per  predicarvi  il  Vangelo  verso 
Fan.  2Ì5,  essendo  papa  S.  Fabiano.  Ricevette 
8.  Saviniano  In  palma  del  martirio,  e la  sua  fe- 
sta è notata  nel  martirologio  sotto  il  giorno  3f 
die.:  a Parigi  però  ed  a Sens  si  celebra  nel  19 
olt.  e con  minore  solennità  nel  3i  die.  Succes- 
sore di  S.  Saviniano  fu  S.  Potenzio  e non  Po- 
tenziano , giusta  le  più  antiche  ed  autentiche 
Notizie  dei  vescovi  di  Sens,  una  delle  quali  del 
IX  sec.:  S.  Potenziano  fu  compagno  di  S.  Sa- 
viniano nell’apostolato,  ma  non  fu  suo  succes- 
sore al  vescovado.  Altri  santi  illustrarono  la  se- 
de arcivescovile  di  Sens,  quali  sono:  S.  Agre- 
zio  0 Agerico,  invitato  nell’an.  472  da  Sido- 
nio  Apollinare,  all’ordinazione  di  Simplicio  di 
Bourges  , governò  la  Ghiesa  di  Sens  per  assai 
lungo  tempo;  S.  Eracle,  od  Eraclio,  assistette 
al  battesimo  di  Clodoveo  nel  4gB;  se  ne  onora 
la  memoria  nel  giorno  9 luglio;  S.  Paolo,  fra- 
tello del  precedente  ooorato  nel  medesimo  gior- 
no; S.  Leone  si  fece  rappresentare  al  2.0  conc. 
di  Orléans,  da  un  procuratore,  nel  533,  e tro- 
vossi  in  persona  al  3.°  nel  538:  è onorato  nel 
giorno  <4  aprile;  S.  Artemio  sottoscrisse  il  i.° 
conc.  di  Màcon  nel  58 1 , ed  al  2.u  nel  585:  è 
altresì  citato  nel  73.°  capitolo  di  un  concilio 
di  Meaux  , ec.:  la  sua  festa  è celebrata  il  23 
aprile;  S.  Lupo,  di  illustre  schiatta,  fu  nomi- 
nato vescovo  nel  609  : questo  virtuoso  vescovo 
fu,  ncll'an.  6t3,  calunniosamente  accusato  da- 
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vanti  il  re  , da  Filmilo , mandalo  in  qualità  di 
governatore  della  Borgogna,  il  quale  era  sialo 
secrelamente  eccitato  da  Modegesillo,  nbb.  di 
S.  Remigio  : S.  Lupo  fu  allora  osiglielo  a Vi- 
inen  , e confidato  in  custodia  a Landegesillo  , 
signore  di  quel  paese:  Modegesillo  essendo  sta* 
to  ucciso  , tu  ottenuto  ben  tosto  il  richiamo  di 
S.Lupo  nella  sua  diocesi,  che  egli  governò  per 
molti  anni:  il  Baronio  fa  menzione  di  lui  all’an. 
616.  S.  Amalo  , conta  vasi  in  passato  fra  i ve- 
scovi di  Sens,  dopo  Emmone  od  Emmino:  ma 
in  oggi  è escluso  coll'appoggio  di  un  antico  ca- 
talogo scritto  nel  IX  sec.  e di  un  ms.  autentico 
della  vita  di  S.  Hi  tritile,  nel  quale  S.  Amato  è 
qualificato,  episcopio  Sidoncnsium  ( di  Sion 
nel  V alese)  e non Senonenxiu/n , come  fu  scrii 
to  nei  cataloghi  posteriori.  S.  Vulfrnno  gover- 
nò questa  Chiesa  con  una  pietà  singolare  , e , 
dopo  di  avere  portato  la  fede  di  Gesù  Cristo 
nella  Frisia,  rinunziò,  al  suo  ritorno,  la  digni- 
tà di  vescovo  per  ritirarsi  nel  monastero  di 
Fontenelle,  dove  morì  nel  marzo  740,  0 come 
vogliono  altri  nel  720:  il  suo  corpo  fu  traspor- 
tato ad  Abheville  , dove  oravi  una  collegiata 
fondala  in  di  lui  onore  dai  conti  di  Ponlhieu  , 
nel  1 i3o.  S.  Ebbene,  dell' illustre  famìglia 
Tonuerre  , fu  prima  monaco  di  P.  Pietro  di 
Sens:  nominato  vescovo,  si  distinse  per  la  sua 
virtù  e pel  suo  zelo  : finalmente  abbracciò  la 
vita  solitaria  ad  Ars,  dove  mori  in  età  avanza- 
la netl'an.  760.  S.  Aunoberlo  od  Onobcrlo,  od 
Andeberto,  ricevette  il  pallio  nel  744  S-Gum- 
berlo.  diverso  da  quello,  che,  avendo  abbrac- 
cialo la  vita  solitaria,  ritirossi  a Grandmi,  nel 
paese  dei  Vogesi  e fondovvi  la  celebre  nbbadin 
di  Senone  : il  nostro  S.  Cuniberto  viveva  100 
anni  prima  del  suddetto  , essendo  morto  nel- 
1 an.  77S  , dopo  di  avere  assistilo  alla  assem- 
blea convocata  da  CarJomngno  per  reprimere 
le  violenze  di  Desiderio  , re  dei  Longobardi. 
y«anlo  agli  altri  arcivescovi  di  Sens  , fino  ad 
Ottavio  figlio  di  Cesare  di  Bellegarde  , che  fu 
elevalo  a questa  sede  metropolitana  nel  nov. 
1621  e che  mori  compianto  da  (ulti  i veri  fe- 
deli nel  luglio  1646,  vedasi  la  Gallia  c/ir.  nuo- 
va ediz.  t.  1,  pag.  6i4  e seg. 

• SENSALE  , Proxencta  , Pararius  : quegli 
che  s intromette  tra  i contraenti  per  In  conclu- 
sione del  negozio  e particolarmente  tra  il  ven- 
ditore ed  il  compratore.  Chiamasi  anche  mez- 
zano , cioè  mediatore  di  negozio  Ira  una  per- 
sona e l’altra. 

sgasa  BICO  ( D.),  benedettino  dell’  abhadia 
di  S.  Germano  dei  Prati , e celebre  predicato- 
re, nato  nel  1710  alla  Réole,  piccola  città  del- 
ia diocesi  di  Bazas  , diede  in  Tolosa  e Bor- 
deaux i primi  saggi  del  suo  talento  nella  pre- 
dicazione.  Recatosi  a Parigi  nel  1789,  vi  eser- 
cito il  ministero  della  parola  con  molto  suc- 
cesso fino  albi  sua  morie,  che  avvenne  il  io 
aprile  171)6.  Venne  pubblicata  colla  stampa 
uopo  la  sua  morte  l’opera  intitolala:  L’arte  di 
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dipingere  allo  spirito,  opera  nella  quale  i pre- 
cetti sono  confermali  cogli  esempi  ricavati  dai 
migliori  oratori  e poeti  francesi,  dedicala  al 
duca  di  Borgogna;  Parigi,  1768,  3 voi.  in  12.* 
Dizion.  dei  predio.  Giornale  cristiano,  1789, 
aprile,  I.  2,  pag.  102. 

SEVSEVNA  )cl>.  delle  province , dei  rami , 
il  cespuglio  dei  cespugli,  dalla  parola  sane  , 
cespuglio ),  città  della  tribù  di  Giud  i ( Giosuè , 
c.  i5,  v.  3i  ).  L'ebraico  In  chiama  Sa  osanna. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SEVTE.VZA  , decisione  di  lite  pronunziata 
dal  giudice  : giudizio,  giudicamenlo  ; e nella 
sua  stretta  significazione,  quella  determinuzio- 
ne  totale  ed  irrelrallnbile  del  giudice,  la  quale 
mette  fi oe  ul  giudizio  ed  alla  di  Ini  giurisdi- 
zione. llavvi  una  sentenza  definitiva,  una  sen- 
tenza interlocutoria  ed  una  sentenza  provvisio- 
nate. La  sentenza  definitiva  è quella  per  cui  il 
giudice  termina,  per  quanto  sta  in  lui,  la  prin- 
cipale contestazione  delle  parti.  La  sentenza 
interlocutoria  è quella  in  cui  il  giudice  ordina 
che  si  producano  maggiori  notizie,  per  poter 
dare  una  sentenza  definitiva.  La  sentenza  prov- 
visionale è quella  con  cui  il  giudice  provvede 
a certi  bisogni, come  alla  sostanza  di  una  per- 
sona , ecc.,  aspettando  che  la  contestazione 
principale  sia  terminala. 

SEft'UA  ( eb.  cespuglio,  dalla  parola  sane  ), 
padre  di  Giuda  , della  tribù  di  Bcniumiuo.  2 
Esdr.  c 1 1 , v.  9. 

SEO.V  ( eb.  suono  . fracasso  , dalla  parola 
sehan  ),  città  della  tribù  d'  lssachur.  Giosuè  , 
c.  19,  v.  19.  • ri  ; 

SEO.V,  città  dei  Moabiti,  che  trae  il  suo  no- 
me dal  re  Solion.  G cretti,  c.  48,  v.  4 ó.  ; 

SEOI»  o SOAII  ( eb  bianco  , risplendente  , 
dalla  parola  saltar)  padre  di  Epltron,  I Iodico, 
della  città  di  liebron.  Genesi,  c.  23,  v.  8. 

SEORIV  (eb.  orzo , porta,  capegli,  turbini , 
estimazione , tempeste,  dalla  parola  sehohcr  o 
se/iahar ),  capo  della  quarta  tra  le  24  famiglie 
sacerdotali.  1 Par.  c.  24.  v.  8. 

SEPARATI.  Nome  che  si  davano  per  vanità 
gli  Apostolici , per  significare  che  erano  puri* 
e non  comunicavano  col  rimanente  dei  Cristia- 
ni, che  risguardavano  come  immondi.  Gli  Spi- 
rituali assumevano  lo  stesso  nome.  Cautier,  in 
dir 011.  sec.  XVI,  c.  68' -n > 

SEPARATISTA.  Nome  di  min  sella  d' Inghil- 
terra. 1 Separatisti  sono  gli  stessi  dei  Browni- 
sli,  che  ebbero  per  capo  Roberto  Browu.  V. 
Bhowmsti.  , 

separazione-  V.  Spartizione. 

SEPHAAT  0 ZKPJIAT  , città  della  tribù  di 
Simeone  ( Judic.  c.  1 , v.  17  ).  E apparente- 
mente la  stessa  clic  Sephafa  di  cui  parlasi  nel 
lib.  2 .Par.  c.  i4,  v.  io.  Fu  chiamato  l lumia 
od  Anatema , dopo  la  vittoria  che  gl'  Israeliti 
riportarono  sul  re  d’Arad.  Pluvi,  c.  22,  v.  3. 

D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SEP1IAEBAD-  Questa  parola  ebraica  trovasi 
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in  Abdia  , v.  20.  Eccone  il  passo  precisamen- 
te .•  Transmigratio  ex ercitus  hujus  jìliorum 
Israel . omnia  loca  C/iananaeorum  usque  ai 
tSareplami  et  trantmiyralio  Jcrusalem,  quae 
in  Bosphoro  est,  possidebil  civitates  Àustri, 
Invece  di  Sarepta , il  lesto  ebraico  dice  Zare - 
pha /A  ; ed  in  vece  di  Bosphoro,  leggesi  Se- 
phuerad.  Gli  Ebrei , sotto  al  nome  di  Cana- 
nei , intendono  la  Germania  ; sotto  quello  di 
rZ urphat  0 Zerephal , la  Frauda;  e sotto  quel- 
lo di  Sephaerud , la  Spagna.  Di  tutto  ciò  com- 
pongono essi  molte  favole  cosi  inverosimili  , 
che  sarebbe  qui  inutile  il  fermarsi  a confutar- 
le. D.  Ca'mel,  Dizìon.  della  Bibbia. 

5 li  PUAH  (eb.  barba  delle  labbra,  0 loro  lab- 
bra, dalla  parola  sap/ia, labbra  e dal  pronome 
ani,  loro),  figlio  di  llir  od  Har,  secondo  la  Vol- 
gata. 1 Par.  c.  7,  v.  12. 

SEPI1AHA  ( eb.  il  suo  bordo,  od  il  suo  lab- 
bro , dalla  parola  saphe,  e dai  pronome  a ) , 
città  della  Siria  , che  serviva  di  confine  orien- 
tale alla  Terra  Promessa  ( A ’utn.  c.  34,  v.  io, 
11  ).  Dessa  potrebbe  essere  Apamea.  D.  Cal- 
me!, Dision.  della  Bibbia. 

SFPI1AMOTII  ( eb.  gli  estremi  della  morte, 
o chi  rompe  la  morie  , dalla  parola  sapha  , 0 
sc/taph,  e dal  vocabolo  math,  morte),  città  in 
cui  Davide  mandò  le  spoglie  prese  agli  Ama- 
leoili.  1 Beg.  c.  3o,  v.  28. 

SEPHAR  (eb.  libro  , lettera  , 0 scriba  , 
racconto  , o enumerazione  , dalla  parola  sa- 
phar  0 8epher),  monte  d’ Oriente  , apparente- 
mente nei  contorni  dell’  Armenia.  Genesi , c. 
io  , v.  3o.  D.  Calraet,  Diz.  della  Bibbia.  V. 
Sephabvaim. 

SKPIIAHVAIM  (eb.  come  Sephar) , popoli 
tra  quelli  che  Sulmanasnr,  re  d’Assiria  , man- 
dò in  Palestina  invece  degli  israeliti  che  ave- 
va trasportali  al  di  là  deli’  Eu frale  ( 4 Beg.  c. 
17  , v.  24,  3i  ).  Sembra  comparando  i passi 
deila  Scrittura  dove  parlasi  del  re  e del  dio  di 
Scphaivaim , che  l’uno  sia  lo  stesso  che  l’altro. 
4 Beg.  c.  1 9,  v.  i3.  /sai.  c.  37,  v.  i3. 

Si.p HATA  0 SEPIIATUA  , valle.  2 Bar.  c. 

j4  V.  io. 

SEPIIATIA,  città  i di  cui  abitanti  ritornaro- 
no dalla  schiavitù  in  numero  di  372.  1 Esdr. 
c.  2,  v.  4- 

SEPIIATIA  o SAPI1ATIA , figlio  di  Davide  e 
di  Abitai.  2.  Beg.  c.  3,  v.  4- 

SKP11EI  ( eb.  inondazione,  0 moltitudine  , 
dalla  parola  schepha  ) , padre  di  Z*za.  1 Par. 
c 4,  v.  37. 

SEPIIELA  0 SP.PHAM  ( eh.  luogo  basso,  o 
pianura,  dalla  parola  schaphel  ) , nome  del 
luogo  dove  Giuda  Maccabeo  fortificò  la  città 
di  Adiad.  i Mach.  c.  12,  v.  38. 

SEPtiEK  ( eb.  bellezza  , trombetta  , dalla 
parola  schaphar  0 schophar) , accampamen- 
to degli  israeliti  nel  deserto  , i\um.  c.  33  , 

V.  23. 

SKPiiEP  ( Pietro  Giacomo  ) , dottore  della 


casa  e società  di  Sorbona  , e vice-cancelliere 
dcU'universilà,  ha  pubblicalo  la  vita  di  S.  Car- 
lo Iforromeo,  card,  ed  areiv.  di  Milano,  di  An- 
tonio Godeau,  vesc.  di  Vence,  nuova  edizione 
corretta  nello  stile  ed  aumentata  di  note  per 
rintendiinenio  dei  fatti  ; Parigi,  1717,  3 voi. 
in  12.*  Quest’opera  di  Godeau  essendo  diven- 
tata rara  , Sepher  credette  doverne  fare  una 
nuova  ediz. , nella  quale  ha  cambiato  alcune 
espressioni  troppo  antiquate,  e vi  ha  aggiunto 
diverse  note  che  spiegano  alcuni  termini  usati 
alla  corte  di  iioiua  , e che  molle  persone  non 
intendono  in  Francia.  Journal  des  sacans  , 
1748,  pag.  77  e seg. 

SEPHET  ( eh.  chi  giudica  , dalla  parola 
schap/iat) , città  vicina  a quella  di  Nephlali , 
patria  di  Fobia.  Bob.  c.  1,  v.  1. 

SEPill  0 SEP1IO,  terzo  figlio  di  Elephaz,  fi- 
glio di  Esaù.  Genesi,  c.  36,  v.  11.  1 Par.  c. 
1,  v.  36. 

SEPIII  0 SEP1IO,  figlio  di  Sobal,  della  stir- 
pe di  Sis  ( 1 Par.  c.  1 , v.  4o  ; e Genesi,  c. 
36,  v.  23  ).  Fu  uno  degli  antichi  re  dell’  IJu- 
mea. 

SEPDIH  ( eb.  oome  Sepham  ) , uno  dei  ca- 
pi dei  custodi  del  tempio  della  parte  d’ Occi- 
dente. 1 Par.  c.  26,  v.  16. 

SEPIIIOiV  o SKPHO.V  ( eb.  chi  contempla  , 
dalla  parola  tsapha  ) , figlio  maggiore  di  Gad 
( Genesi,  c.  44  , *•  16),  capo  dei  Sefoniti  di 
cui  si  è parlalo.  Num.  c.  26,  v.  i5. 

SEPHIROT-  Questa  parola  ebraica  significa 
g /*’  splendori  : ed  i cabalistici  danno  il  nome 
di  Sephiroth  alle  dieci  perfezioni  dell’  essenza 
divina,  di  cui  la  conoscenza  è il  massimo  gra- 
do della  loro  teologia  contemplativa.  Questi 
dieci  Sephiroth  sono:  i.°  la  corona;  2.0  la  sa- 
pienza; 3 ° l’intelligenza;  4-°  In  forza,  0 la  se- 
verità; 5.°  la  misericordia,  0 la  magnificenza; 
6.°  la  bellezza;  7.0  la  vittoria,  o l’eternità;  8.** 
In  gloria  ; q."  il  fondamento  ; io.®  la  dignità 
reale.  Formano  essi,  tra  queste  differenti  per- 
fezioni, sia  in  riguardo  alle  creature  , sia  per 
rapporto  a loro  stesse,  dei  legami  nei  quali  sa- 
rebbe superfluo  il  cercare  altri  misteri  fuori  di 
quelli  che  vi  trovano  essi  medesimi  ; bisogna 
lasciargli  i loro  misteri,  e non  perdere  il  tem- 
po ad  approfondirli.  D.  Calmet,  Oizion.  delia 
Bibbia. 

SEPIIOR  ( eb.  uccello  0 passero  , dalla  pa- 
rola isaphar) , padre  di  Balac  , re  di  Morab. 
A’um.  c.  22,  v.  2,  ecc. 

SEPIIORA  ( eb.  bella  o trombetta , dalla  pa- 
rola Schaphar  0 Schepher  ) , figlia  di  Jelhro, 
moglie  di  Mosè,  e madre  di  Eliezer  e di  Ger- 
son.  La  Scrittura  non  ci  insegna  altro  fuorché 
il  suo  matrimonio  con  Mosè . quando  quel  pa- 
triarca fu  obbligato  a salvarsi  dall'Egitto  , ed 
a ritirarsi  nel  paese  di  Madian  : il  rimprovero 
che  essa  fece  a Mosè  di  esserle  uno  sposo  di 
sangue,  dopo  che  ebbe  circonciso  Eliezer  sno 
figlio  , iu  conseguenza  della  ìuiuacciu  di  un 
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angelo:  il  ricevimento  che  Mosè  fece,  a lei  ed 
ai  due  suoi  figli, allorché  Jelhro  glieli  condusse 
nel  campo  di  Sinai:  finalmente  le  mormorazio- 
ni di  Maria  e di  Aronne  contro  Mosè  io  que- 
st’occasione. Exod.  c.  2 , v.  16.  17  , ecc.  c. 
4,  v.  20,  ecc.  c.  18,  v.  2.  A ’um.  c.  12,  v.  1, 
2,  3,  ecc. 

SEPUORA  , una  delle  levatrici  dell'  Egitto  , 
clic  conservò  i fanciulli  ebrei  [Exod.  c.  1 , v. 

1 5 ).  Alcuni  credono  che  essa  fosse  egiziana  ; 
ma  havvi  molta  apparenza  che  invece  fosse 
israelita.  D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 
SF.PIWPIIAN  ( eb.  specie  di  serpente,  dalla 

Earola  schaphaphi  ),  figlio  di  Baie  e nipote  di 
eniaroino.  1 Par.  c.  8,  v.  5. 

SEPT  FO'VS,  SeptemFontes ■ monastero  del- 
T ordine  dei  cisterciensi  , figlio  di  Clnirvaux  , 
nel  Borbonnese,  distante  6 leghe  da  Moulins  , 
fu  così  chiamato  dalle  7 fontane  che  ivi  si  tro- 
varono quando  fu  stabilito  : non  eravene  più 
che,  una  la  quale  mandasse  acqua  a tutti  gli 
oilici  , e che  perdevasi  in  un  ruscelletto  , il 
quale  formava  un  canale  nel  giardino.  Questa 
abbadia  non  aveva  che  un  abbate  e 4 religio- 
si, quando  D.  Eustachio  di  Beauforl  ne  fu  elet- 
to abbate.  Nel  1 653  procurò  di  introdurvi  la 
riforma  , ed  ebbe  la  consolazione  prima  della 
sua  morte  , che  avvenne  nel  1709  , di  vedere 
In  sua  comunità  composta  di  100  religiosi  di 
coro,  e quasi  5o  fratelli  conversi,  che  pratica- 
vano esattamente  la  regola  dei  cisterciensi  , e 
tutte  le  austerità  della  Troppa.  V.  la  Storia 
della  riforma  di  Sepl-Fons,  di  Drouet,  di  Mau- 
pertuÌ9  , e le  Vite  ilei  Padri  d'  Occidente  , di 
Yillefore. 

SEPHTAM  0 SEPllTDAtV  (eh.  giudice , 0 chi 
giudica  , dalla  parola  schap/iat  ) , Padre  di 
Camuel  della  tribù  di  Ephraim.  A uni.  c.  34  > 

V.  24- 

SEPTROiviSTi.  V.  Settronisti. 
SEPOLCRALI,  eretici  così  chiamati  , perchè 
dicevano  che  Gesù  Cristo  era  disceso  all'infer- 
no coi  solo  corpo  , intendendo  per  inferno  il 
sepolcro  in  cui  era  stalo  messo  , e nel  quale 
non  fu  mai  chiusa  la  sua  anima.  Quesferrore, 
che  venne  sostenuto  da  molti  calvinisti  dopo 
ile2a  ( in  Ad.  2,  27,  ediz.  dell’  nn.  1 556  ),  è 
contrario  al  Simbolo.  Smder  , Ilaeres.  224. 

SEPOLCRO.  Gli  ebrei  hanno  sempre  avuto 
una  gran  cura  della  sepoltura  dei  morti.  Quasi 
tulli  i loro  sepolcri  erano  scavati  nella  rupe  : 
p.  e.  quello  che  A bramo  comperò  per  deporvi 
Sara  sua  moglie  ; quelli  dei  re  di  Giuda  e di 
Israele  e quello  in  cui  fu  posto  il  Divino  Re- 
dentore. Talvolta  scavavausi  nella  terra  ma 
sempre  con  qualche  distinzione  abbastanza  sen- 
sibile per  impedirne  la  profanazione. Genes.c. 
23, v.  4.  6.  D.Calmet,^iZio».  della  Bibbia. — 
Gesù  Cristo  alludendo  all’uso  di  imbiancare  an- 
nualmente i sepolcri,  chiama  i farisei  sepolcri 
imbiancati.  In  altro  luogo  li  paragona  ad  ai- 
lretlanti  sepolcri  nascosti,  avvicinandosi  ai  qua- 


li si  contrae  immondezza  senza  avvedersene. 
Matth.  c.  23 , v.  27.  Lue.  c.  11,  v.  44  D. 
Calmet , Diz.  della  Bibbia  e Dissert.  sui  fu- 
nera  li. 

SEPOLCRO  DI  RACHELE.  V.  Racuele. 

SEPOLCRO  D*  ASSALONNE-  V.  ASSALONNE. 

SEPOLCRO  DI  DAVIDE.  V.  Davide. 

SOPOLCRO  DEI  MACCABEI.  V.  GlONATA  Am- 
MONEO. 

SEPOLCRO  DEI  RF.  DI  GIUDA.  V.  Davi  DE. 

SEPOLCRO  D’ ELISEO  V.  ELISEO. 

SEPOLCRO  ( Santo  ).  Così  chiamasi  la  tom- 
ba scavata  nella  rupe,  ed  .in  cui  fu  sepolto  il 
nostro  Divino  Redentore.  E noto,  che  nell’an. 
70  di  Gesù  Cristo,  33  anni  dopo  la  sua  morte 
e la  sua  resurrezione,  la  città  di  Gerusalemme 
fu  presa  dall’  imperatore  Tito  e ridotta  in  un 
mucchio  di  mine.  1 Giudei  però  ristnbilironvi 
alcuni  edilizi  e continuarono  ad  abitarvi  coi 
Cristiani  fino  all’  an.  i34-  A quest’epocn  i Giu- 
dei, che  eransi  ribellati  due  volte  contro  i Ro- 
mani, furono  sterminati  in  tutta  la  Giudea  dal- 
l’ imperatore  Adriano,  Gerusalemme  fu  preso, 
nuovamente  ruinala  e resa  inabitabile  'I  re  an- 
ni dopo,  quel  principe  la  fece  ristabilire  dan- 
dole il  nome  di  Aelia  Capitolina , e facendo 
innalzare  un  (empio  a Giove  nel  luogo  dell’au- 
lico  Tempio  del  Signore  e collocando  una  sta- 
tua di  Venere  sui  Calvario  ed  una  di  Giove 
sulla  tomba  del  Salvatore.  Finalmente  nell’an. 
327,  dopo  che  l’imperatore  Costantino  ebbe 
abbracciato  il  cristianesimo,  l’imperatrice  Gle- 
na sua  madre  volle  per  pietà  visitare  i luoghi 
santi  sui  quali  eransi  operali  i misteri  del  Sal- 
vatore. Fu  in  quella  occasione,  che  scuopri  la 
vera  Croce  sulla  quale  aveva  patito  il  Divin 
Redentore,  e fece  costruire  una  chiesa  sul  Se- 
polcro nel  quale  era  stato  deposto  il  Salvatore 
del  Genere  Umano  dopo  la  sua  morte.  — Ben- 
loslo  quel  luogo  fu  frequentato  dai  Cristiani  , 
i quali  vi  andavano  in  pellegrinaggio  da  tilde 
le  parti  dell’  impero.  S.  Girolamo,  nell’  epita- 
fio  di  S.  Paola,  dice  che  quella  pia  vedova  era 
entrala  nel  Sepolcro  del  Salvatore  baciandone 
la  terra  per  rispetto  ; e S.  Agostino,  De  civit. 
Dei , lib.  22,  c.  8,  racconta  che  i fedeli  ne  rac- 
coglievano la  polvere,  la  conservavano  prezio- 
samente e che  operò  essa  talvolta  dei  mira- 
coli — Nell’ an.  181 1 un  incendio  minò  il 
magnifico  tempio  del  S.  Sepolcro  : le  fiamme 
però  risparmiarono  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo, 
il  vicino  convento  cattolico  e le  cappelle  delle 
8 nazioni  «lei  cristianesimo.  Quel  tempio  fu  nel 
1812  riedificato  alle  spese  dei  monaci  greci  , 
creduti  gli  autori  di  quel  disastro  ( V.  Geho- 
SALEM  me  ).  Nel  i834  nuove  sciagure  immer- 
sero nella  più  desolante  costernazione  la  Città 
Santa  -,  poiché  oltre  la  sventura  delta  presenza 
degli  Arabi,  che  colà  apportarono  il  sacco,  la 
fame  ed  il  continuo  pericolo  della  vita  , uno 
spaventevole  terremoto,  che  durò  per  ben  3 
minuti,  scoppiò  nei  g orno  23  maggio  di  del- 
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to  anno,  in  conseguenza  dei  quale  il  tempio 
marmoreo  del  S.  Sepolcro  fu  molto  scosso. 

SEPOLCRO  (Santo),  ordine  di  cnooniei  re- 
golari. Goffredo  di  Bouillon  essendosi  impa- 
dronito di  Gerusalemme  nell’  an.  1099,  stabi- 
li diversi  canonici  nella  chiesa  patriarcale  del 
S.  Sepolcro,  ed  Arnolfo,  il  quale,  essendo  ar- 
cidiacono della  chiesa  di  Gerusalemme,  si  fece 
eleggere  patriarca,  obbligò  quei  canonici  a 
vivere  in  comune  scilo  la  regola  di  S.  Agosti- 
no, nel  1 1 1 4--  Quest’  Ordine  si  diffuse  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Polonia, 
ecc.  il  papa  Innocenzo  Vili  ha  soppresso  que- 
st’Ordine:  malgrado  però  una  tale  soppres- 
sione alcuni  canonici  continuarono  ancora  a 
sussistere  in  Polonia  ed  in  Germania  ; siccome 
furonvi  alcune  candimhessc  regolari  del  S. 
Sepolcro  particolarmente  in  Spagna.  Ilclyot, 
t.  2,  c.  17. 

SEPOLCRO  ( Santo),  ordine  militare  stabi- 
lito dal  papa  Alessandro  VI,  il  quale  assumet- 
(e  la  qualità  di  gran  maestro  per  sè  e per  tutti 
i suoi  successori.  Il  ponlelice  Leone  X , nel 
i5i6,  e Clemente  VII,  nel  ifoS,  accordarono 
a voce  al  guardiano  dei  religiosi  di  S.  Fran- 
cesco in  Terra  Santa,  I’  autorità  di  creare  sif- 
fatti cavalieri  del  S.  Sepolcro,  e Pio  IV  con- 
fermò con  una  bolla  dell' an.  iliqi  tulli  i pri- 
vilegi accordati  ai  delti  religiosi  ed  al  loro 
guardiano  dai  suoi  predecessori.  L’ordine  del 
S.  Sepolcro  fu  unito  a quello  di  S.  Giovanni 
«li  Gerusalemme,  e questa  riunione  venne  con- 
fermala dal  pontefice  Paolo  V.  Ilólyot,  t.  2, 

c ‘S, 

sepolcro  (Santo),  abbadia,  V.  Sepul- 
cnK  S. 

SEPOLTURA-  Per  110  consenso  universale 
presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  dalla  loro 
origine  fino  al  presenta,  singolar  cura  venne 
usala  sempre  c particolare  distinzione  secondo 
il  grado  ed  il  merito  con  i cadaveri  dei  tra- 
passali. Molti  e diversi  molivi,  che  a»l  ognuno 
è facile  il  ravvi  ai  e,  spinsero  gli  uomini  in  0- 
gni  tempo  ed  in  ogni  luogo  ad  avere  cura  dei 
morii  e della  loro  sepoltura.  La  Sacra  Scrittu- 
ra ci  indica  accuratamente  i sepolcri  dei  più 
grandi  uomini  e di  alcune  femmine  illustri,  e 
minaccia  i malvagi  come  di  una  somma  sven- 
tura; che  saranno  privali  degli  onori  delia  se- 
poltura ( 1 Ecc/.  c.  o.  v.  3.  Jercm.  c.  8,  v.  2 ; 
c.  22,  v.  19.  2 Macchab.  c.  5,  v.  io.  c 9, 
v.  i5)  Fra  una  santa  occupazione  degli  uo- 
mini più  religiosi  ( Job.  c.  1,  v.  20.  c.  2,  v. 
10.  c.  4,  V.  18)  il  seppellire  i morti,  il  fare 
il  tutto  ad  onore  dei  medesimi  ed  il  portare  da 
mangiare  per  i poveri  sulle  tombe.  Intorno  al 
modo  di  seppellire  degli  Ebrei,  al  loro  cata- 
letto, feretro  o bara,  polrassi  consultare  la  dot- 
ta opera  di  G. Nicolai,#*  sepulchris  Ilebr.  lib. 
IV,  nella  quale  sono  ben  distinte  le  cerimonie 
osate  secondo  le  diverse  classi  del  popolo  ed  i 
diversi  tempi.  — Si  trovano  presso  gli  Ebrei 


alcuni  esempi  di  corpi  imbalsamali  dopo  la 
morte,  ma  il  costume  non  fu  mai  generale  nò 
mollo  comune  ( V.  Imbalsamar®  ).  — Più  spe- 
ziali titoli  però  tra  tulle  le  genti  hanno  sempre 
avuto  i Cristiani  per  usare  ogni  riguardo,  ri- 
spetto e decenza  verso  i loro  defunti  e per  ri- 
porli in  convenevoli  sepolture.  S.  Agostino  ne 
accenna  molli  in  un’  opera  a tal  fine  composta, 
intitolala  : De  cura  prò  morluis  gerendo  ( D. 
August.  Opera , t.  6,  pag.  Si 5).  Ma  il  più  giu- 
sto, il  più  fondalo  cd  il  più  comune  motivo  è 
stalo  sempre  il  saper  egliao  che  i corpi  loro 
furono  già  tempi  vivi  dello  Spirito  Santo  per 
la  grazia  santificante,  e la  fiducia  che  le  ani- 
me ond’  erano  informale,  consegnila  avessero 
la  celeste  beatitudine  da  parteciparsi  eziandio 
dai  corpi  stessi  dopo  il  finale  giudizio.  Ripieni 
quindi  di  tale  speranza  della  eterna  salute  rap- 

Sresenlarono  sui  loro  depositi  sepolcrali  o il 
non  pastore,  od  una  colomba  col  ramo  d’uli- 
vo, una  nave,  un’ancora,  il  monogramma  del 
nome  santissimo  di  Gesù  Cristo  c talvolta  la  di 
lui  immagine  stessa  0 quella  di  altri  santi.  Nè 
di  minore  conforto  e soavità  è I’  espressione 
che  leggesi  nel  canone  della  Messa,  antico  ed 
autentico  linguaggio  della  Chiesa,  dove  per 
dinotare  i defunti  licita  commemorazione  che 
vi  si  fa,  si  usano  i seguenti  termini  : Qui  noi 
praecesserunl  rum  sigtio  Jìdei  et  dormiunl  in 
sonino  pacis.  Cosi  pure  il  luogo,  dove  riporsi 
solevano  i cadaveri,  hanno  gli  antichi  Cristia- 
ni chiamato  cimile  rio,  nome  greco  che  signi- 
fica dormitorio  , ed  anche  requie  torio . ossia 
casa  di  quiete  e di  sonno.  Quei  loro  cimiteri, 
come  quelli  dei  Contili,  erano  situati  fuori  del- 
la città  , essendo  eoo  positiva  generale  legge 
vietalo  il  tumulare  al  di  dentro  cadavere  alcu- 
no, ed  in  Roma  spezialmente  per  la  legge  del- 
le 12  tavole,  richiamata  alla  pratica  da  Adria- 
no ed  Antonino  iinperadori  ( Leg.  XII.  lab. 
et  /.  3,  § S De  sepulchr.  viol.  ),  che  la  pena 
aggiunsero  altresì  a quei  magistrati  che  I’  a* 
vesserò  permesso.  Teodorieo  rinnovonne  il  di- 
vieto ( Làici.  111)  sotto  pena  al  contravven- 
tore di  perdere  la  quarta  -parte  delle  sue  so- 
stanze ovvero  della  frusta  e dei  bando.  — Eb- 
bero gli  antichi  Cristiani  anche  le  privative 
loro  sepolture,  entro  le  quali  non  avevano  luo- 
go se  non  i defunti  di  quella  tale  famiglia  che 
ne  era  in  possesso  : meltcvansi  quindi  nella 
medesima  sepoltura  due,  tre,  quattro  cadave- 
ri, per  cui  quel  sepolcro  chiamossi  bisomo  , 
tris  omo,  quadrisomo,  ecc.  Mettendo  però  gli 
antichi  Cristiani  più  di  un  cadavere  nella  stes- 
sa sepoltura  o cimilerio,  non  sovrapposero  mai 
immediatamente  un  cadavere  all’  altro  : ma 
gli  buono  sempre  disposti  in  modo  che  1'  uno 
fosse  accanto  dell’altro,  lasciandovi  qualche 
spazio  tra  mezzo  ( Bosio,  Roma  sotterranea , 
lib.  1,  c.  26).  In  seguilo  alcuni  concili  han- 
no con  espresso  decreto  vietalo  colali  sovrim- 
posizioui,  ed  io  ispezie  il  sinodo  di  Auxerre 
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[Canon,  io),  dichiarando  non  essere  lecito 
morluum  super  morluum  poni  ; lo  che  è stato 
pure  proibito  dal  conc.  di  Macon  ( Condì . 
7/,  canon.  17  ),  dagli  statuti  di  S.  Doni  Tazio, 
nrciv.  di  Magonza  ( c.  19  Allorché  co- 
minciarono i Cristiani  a godere  del  libero  eser- 
cizio della  loro  religione  e ad  ergere  quindi 
pubbliche  chiese,  si  è cominciato  altresì  ad  in- 
trodurre I’  uso  d'  essere  eglino  tumulati  nelle 
chiese  stesse  ; privilegio  da  principio  ambito 
da  pochi  ed  a pochi  conceduto.  E siccome,  in 
tempo  in  cui  dominava  il  gentilesimo,  hanno 
potuto  i fedeli  aver  luogo  dopo  morte  presso 
i martiri  nelle  catacombe,  o nei  cimiteri,  così 
credettero  di  poterlo  egualmente  avere  anche 
dopo,  quando  cioè  sulle  loro  memorie  sono 
state  erette  cappelle,  chiese  e basiliche.  Tra 
questi  privilegiati  ve  ne  ebbero  d’ogni  stato 
e condizione,  fanciulli  eziandio  e donne.  Sic- 
come poi  tali  catacombe  e cimiteri  erano  si- 
tuati fuori  della  città  ; così  col  tumulare  i ca- 
daveri nelle  chiese  su  quelle  catacombe  o sii 
quei  cimiteri  innalzale,  non  fu  commessa  tra- 
sgressione della  legge.  La  addotta  distinzione 
tra  le  chiese  dentro  e quelle  fuori  del  recinto 
delia  città,  nelle  quali  soltanto  e non  nelle  al- 
tre deporre  si  potevano  i defunti  e furono  de- 
posti di  fatto,  basta,  se  non  andiamo  errati,  a 
comporre  quella  leggera  contesa  che  Ira  vari 
e dotti  scrittori  si  è su  di  ciò  suscitala,  soste- 
nendo gli  uni  essersi  fino  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  costumalo  il  dare  nelle  chiese  se- 
poltura ai  cadaveri  de’  fedeli,  e gli  altri  pre- 
tendendo esserne  stati  esclusi.  Ben  è vero  pe- 
rò che  se  alcuni  e gli  ecclesiastici  in  specie 
hanno  goduto  allora  del  privilegio  d’  essere 
nelle  chiese  sepolti,  col  numero  maggiore  non- 
dimeno dei  defunti  si  è costumato  deporli  nei 
cimiteri  comuni.  Fino  a tanto  che  si  è mante- 
nuta in  vigore  questa  disciplina,  non  vi  fu  luo- 
go agli  inconvenienti  : sono  questi  venuti  in 
seguilo  dopo  la  moltiplicazione  delle  sepoltu- 
re nelle  chiese  delle  città  e degli  altri  luoghi 
abitati  e vie  più  dopo  la  introduzione  di  sep- 
pellirvi indifferentemente  ogni  sorta  di  per- 
sone : pratica  questa,  la  quale  si  è resa  co- 
mune ed  universale  soltanto  nel  XIV  sec.  ed 
a cui  T altra  aveva  preceduto  di  tumulare 
nell'  atrio  della  chiesa  o nell’  annessovi  chio- 
stro. E per  questo  motivo  tanti  depositi  eret- 
ti si  veggono  negli  antichi  chiostri  de’  fra- 
ti. Lai  chiostri  alle  chiese  breve  è stalo  e 
facile  il  trapasso  ; nè  qui  ristette  l'abuso, 
giacché  , non  solamente  diedesi  luogo  a tut- 
ti indifferentemente  d’ essere  nelle  chiese  se- 
polti : ma  vennero  ivi  altresì  collocati  alcuni 
cadaveri  entro  urne  , poste  in  sili  eminenti  : 
abuso  tolto  dal  conc.  di  Trento  ( Sess.  a4  de 
ref'orm.  ) , al  di  cui  decreto  diede  S.  Carlo  , 
nrciv.  di  Milano  , piena  esecuzione  nella  sua 
diocesi,  avendo  inoltre  nel  concilio  provincia- 
le primo  ( cap.  de  sepuU.  ) avvertilo  i yesco- 
Col.  Vili. 


vi  snoi  suffragane! , ut  morem  multis  lode  in - 
termissum  mortuos  in  caemrteriis  sepetiendi 
restituendum  curent.  Qualche  volta  eziandio 
riposti  furono  i cadaveri  nel  sito  più  alto  del- 
l’altare ed  al  di  sopra  della  stessa  6acra  mensa. 
V.  Esequie  e Funerali. 

SEPTIMUMCIA , città  vescovile  della  pro- 
vincia Bizacena , in  Affrica  , tra  Madarsuma  o 
Mandassnma  e Taballa  : se  ne  trova  menziono 
nell’itinerario  d’Antonino  e nella  Notizia  eccle- 
siastica. Fu  quivi  celebrato  un  concilio,  incili 
si  pubblicarono  6 canoni  ( Hard.  Conc.  I,  nag. 
i25i  ).  — Si  conosce  un  solo  vescovo  della 
Chiesa  di  Seplimunicia,  cioè  Pascasio,  il  quale 
intervenne,  con  altri  vescovi  della  sua  provin- 
cia , alla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nel- 
l’an.  i484,  per  ordine  di  Unnerico  re  dei  Van- 
dali. Non  avendo  però  voluto  sottoscrivere  agli 
errori  dei  Donatisti  , favoriti  dall’  imperatore, 
venne  con  altri  suoi  collega  mandato  in  csigtio. 
Morcelli,  Afr.  chr.  voi.  1. 

SEPULVEDA  ( Giovanni  Genadio  di  ),  sto- 
rico spagnuolo,  nacque  verso  il  1.490,  a Pozo 
Bianco,  vicino  a Cordova  , di  nobile  famiglia, 
ma  non  provveduta  di  beni  di  fortuna.  Studia- 
to che  ebbe  le  umane  lettere  a Cordova  e la 
filosofia  nell’accademia  d’Alcala  , Septilveda  , 
che  un  aperto  genio  traeva  allo  studio  delle 
lettere,  imbarcossi  per  l’Italia,  nel  mese  di  giu- 
gno 1 5 1 5 , ed  ottenne  di  essere  ammesso  nel 
collegio  del  card.  Albornoz  a Bologna.  Quivi 
ricominciò  lo  studio  della  filosofia  sotto  il  ce- 
lebre Pomponazio  , e divenne  in  breve  abilis- 
simo nella  teologia  e nelle  lingue  antiche.  Le 
traduzioni  di  alcuni  opuscoli  di  Aristotile,  ed 
una  Vita  del  card.  Alnornoz  , che  scrisse  ad 
istanza  dei  suoi  superiori , incominciarono  ad 
acquistargli  nome.  Dioesi  che  nel  medesimo 
tempo  pubblicasse  col  titolo  di  Errata  , una 
fortissima  critica  della  versione  che  Alcionio 
pubblicata  aveva  di  varie  opere  di  Aristotile  ; 
ma  non  ne  rimane  nessuna  traccia.  I talenti  del 
Sepulveda  gli  meritarono  la  proiezione  del 
principe  di  Carpi,  Alberto  Pio,  che  lo  alloggiò 
nel  suo  palazzo  , e l’ammise  alla  sua  intimità. 
Dopo  il  sacco  di  Roma,  nel  1 , il  principe 
di  (jirpi,  essendosi  ritirato  in  Francia,  Sepul- 
veda si  recò  a Napoli  presso  al  card.  Gaetano, 
ed  ocrupossi,  sotto  la  direzione  di  esso  , delta 
revisione  del  lesto  greco  del  Nuovo  Testamen- 
to.'l’ornò  a Roma  nel  i52g,  ed  alloggiò  in 
casa  del  card.  Quignonés  che  accompagnò  a 
Genova  , dove  il  prelato  andava  in  qualità  di 
legato  per  complimentare  l’imperaloreCarloV. 
Sepulveda  , dotato  di  un  ardore  infaticabile  , 
aumentava  sempre  più  la  sua  riputazione  me- 
diante nuovi  scritti.  Annoverava  tra  i suoi  ami- 
ci i dotti  più  illustri  d’Italia  e della  Spagna,  e 
manteneva  con  essi  una  corrispondenza  attiva 
intorno  a punti  di  filosofia  o di  antichità.  Car- 
lo V lo  elesse  nel  i536  suo  cappellano  e suo 
storiografo  con  onorevole  stipendio.  Sepulve- 

80 


Digitized  by  Google 


€38 


SEP 


SEP 


da  non  volle  partire  d’ Italia  senza  rivedere  il 
collegio  Albornoz,  di  oui  si  fece  sempre  gloria 
di  essere  stalo  allievo  , e,  pregatone  dal  card. 
Santa  Croce,  allora  protettore  di  quella  casa, 
ne  rivide  il  regolamento  e vi  aggiunse  diverse 
disposizioni.  Indi  tornò  a Genova  presso  all’im- 
pcratore,  e,  dopo  una  navigazione  pericolosis- 
sima, rivide  finalmente  la  Spagna,  da  cui  era 
asseule  da  22  anni.  Come  precettore  dell’  in- 
fante D.  Filippo  , fu  costretto  di  rimanere  in 
corte.  Mentre  che  era  a Vaglindolid  , il  vesc. 
di  Chiapa,  Bartolomeo  di  Las  Casas,  vi  si  recò 
a perorarvi  la  causa  degli  sfortunati  Indiani. 
Ben  considerando  la  questione  promossa  dal 
virtuoso  prelato,  Sepulveda  esaminò  se  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  avuto  il  diritto  di  far  guerra 
nelle  Indie,  e sviluppò  le  sue  idee  su  tale  pro- 
posito , in  un  dialogo  famoso  , che  non  venne 
mai  pubblicalo  : Democratea  aecundus  scu  de 
juslis  belli  c ansia.  Dopo  di  avere  stabilito  i 
casi,  nei  quali  una  nazione  può  fare  la  guerra, 
egli  tenta  di  provare  che  quand’anche  gli  Spa- 
gnuoli  avuto  non  avessero  altro  scopo , che  di 
assicurarsi  il  possesso  delle  indie,  non  merite- 
rebbero alcun  rimprovero  , poiché  fatto  non 
avrebbero  che  seguitare  1*  esempio  di  Alessan- 
dro , dei  Romani  e di  tutti  i popoli  conquista- 
tori  : sogghigno  però  che  essi  intrapresero 

Juella  difficile  e gloriosa  spedizione  pel  solo 
csiderio  di  recare  ai  popoli  barbari  la  luce 
del  Vangelo  ed  i benefìzi  della  civiltà;  quindi 
conclude  che  la  guerra  delle  Indie  era  giusta 
e necessaria.  Ma  non  pretende,  come  gli  ven- 
ne rimproveralo,  di  giustificare  gli, alti  di  cru- 
deltà commessi  verso  gli  Indiani  , nò  di  dimi- 
nuire 1’  orrore  che  debbono  quegli  eccessi  in- 
spirare. Tali  delitti  appartengono  , secondo 
lui,  ai  capi  che  li  permisero  , nè  esser  debbo- 
no imputati  alla  nazione  spagnuola,  di  cui  lo- 
da la  dolcezza  e la  generosità.  Fa  quindi  voti, 
che  colla  sola  persuasione  s’ inducano  gli  In- 
diani ad  abbandonare  1’  empio  loro  culto  e le 
pratiche  loro  sanguinarie:  se  vi  rinuuziano, 
vuole  che  siano  trattati  come  fratelli  e compa- 
trioni  sudditi  di  un  medesimo  principe.  Sol- 
tanto Dei  casi  di  necessità  permette  di  ricorre- 
re alle  armi  , perchè  la  difesa  è di  legittimo 
diritto  ; ed  in  allora  i vinti  possono  , a suo  di- 
re , essere  puniti  giustamente  con  la  confisca 
dei  loro  beni  ed  anche  con  la  schiavitù  , ecc. 
E questo  in  sunto  il  dialogo  di  Sepulveda  ri- 
dondante, secondo  l’uso  di  quel  tempo,  di  ci- 
tazioni e passi  tratti  dall’  Antico  e dal  Nuovo 
Testamento,  dai  dottori  della  Chiesa  e dai  filo- 
sofi greci.  Tale  opera,  di  cui  alcune  copie  cir- 
colano nella  Spagna,  fu  caldamente  impugnata 
dai  confratelli  di  Las  Casas.  Il  P.  Melchiore 
Cario,  dotto  teologo,  scrisse  una  lettera,  nella 
quale  rimprovera  a Sepulveda  alcune  opinioni 
eterodosse  ; ma  il  più  ardente  suo  avversario 
fu  l).  Rnroirez,  vesc.  di  Segovia,  che  fece  con- 
(iauuai  e la  di  lui  opera  dalle  Accademie  di  Sa- 


lamanca c di  Alcala.  Costretto  a difendersi,  il 
Sepulveda  compose  la  sua  Apologia  , che  An- 
tonio Agostini,  suo  amico,  fece  stampare  a Ro- 
ma nel  i55o.  Soppressa  però  poco  tempo  do- 
po l’opera  stessa  , gli  esemplari  diventarono 
rarissimi.  Ma  l’imperatore  Carlo  V , volendo 
mettere  fine  a queste  contese  che  tenevano  di- 
visi tulli  gli  animi  , commise  al  P.  Domenico 
Solo,  suo  confessore,  di  unire  a Vagliadolid  i 
teologi  ed  i giureconsulti  più  istrutti , e citare 
dinanzi  ad  essi  il  vescovo  di  Chiapa  e Sepul- 
veda , perchè  dicessero  le  loro  ragioni.  Las 
Casas  e Sepulveda  impiegarono  diversi  giorni 
nel  sostenere  , il  primo  che  la  guerra  contro 
gli  Indiani  era  odiosa  , ed  il  secondo  che  non 
eravi  mai  stala  impresa  più  giusta  ; e l’assem- 
blea si  separò  senza  stabilir  nulla.  Sepulveda 
però,  stanco  già  da  lungo  tempo  della  vita  del- 
le corti,  non  istetlc  mollo  a lasciare  Vagliado- 
lid per  andare  ad  abitare  Mariano,  podere  che 
egli  possedeva  vicino  al  luogo  della  sua  nasci- 
ta , e dove  divise  il  tempo  tra  lo  studio  e la 
coltura  dei  fiori.  Lasciò  il  suo  ritiro  nel 
per  recarsi  al  monastero  di  S.  Giusto  ad  osse- 
quiarvi l'imperatore  Carlo  V.  Come  ebbe  com- 
piuto tale  dovere , tornò  a Mariano  per  non 
più  uscirne.  In  tale  diliziosa  solitudine  egli 
compose  le  opere  storiche  che  gli  hanno  meri- 
talo il  titolo  di  Tito  Livio  spagnuolo.  Quivi 
morì  nel  1073  in  età  di  83  anni  , e fa  sepolto 
nella  chiesa  di  Pozo  Bianco  , in  cui  vedevasi 
l’epitaffio  che  aveva  composto  egli  stesso.  Per 
errore  fu  detto  che  fosse  canonico  di  Salaman- 
ca.Quantunque  provveduto  di  un  numero  gran- 
de di  benefizi , non  esercitò  mai  nessun  uffizio 
ecclesiastico;  pure  dubitar  non  puossi  che  fos- 
se prete.  A molta  erudizione  l'ordine  aggiun- 
se , il  metodo  ed  uno  stile  elegante.  Erasmo 
nel  suo  Cicerotiianua  , lo  cita  fra  i migliori 
scrittori  del  suo  tempo,  e tale  giudizio  fu  con- 
fermato dalla  posterità.  Oltre  le  traduzioni  Ia- 
line con  conienti  di  parecchi  opuscoli  di  A- 
rislotile,  d'Alessandro  Afrodiseo;  Roma,  1027, 
in  4>°:  della  Politica  di  Aristotile;  Parigi,  i548, 
in  4-°  abbiamo  del  Sepulveda  : i.°  Rerum  ge- 
starum  /Egidii  Albornolii , cardinalis , libri 
ires,  cum  brevi  Bononiensis  collegii  Aispano- 
rum  descriptione  ; Roma  , 1 5s  c ; Bologna  , 
1 022  , in  foi.  ristampato  nel  i54s,  i55q,  e 
1628  , in  fol.  E la  vita  del  card.  Alboraoz  di 
cui  si  è parlalo  più  sopra.  Fu  tradotta  2 volto 
in  spagnuolo  ed  altrettante  in  italiano.  — 2.0 
De  falò  et  libero  arbitrio , libri  (rea  ; Roma, 
IÒ2 6 , in  4>°  E una  confutazione  dei  principi 
di  Lutero  sulla  fatalità  , ristampata  con  alcuni 
opuscoli  dell’autore  ; Parigi,  i54i»  in  8.°  3.® 
Ad  Carolum  E , cohortatio  ut  jacla  cum  om- 
nibus CArisiianis  pace  , bellum  suscipiai  in 
Turcas  ; Bologna.  1029,  \x\  A-°  ^topolo- 
gia prò  Alberto  Rio  in  Erasmum  ; Parigi  , 
1 53 < ; Roma  , i53a  , io  4-°  È una  difesa  del 
suo  beuefallore  assalilo  da  Erasmo.  ì>.°  De  ri - 
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tu  twpliarum  et  dispematione  libri a tres;  Ro- 
ma, ia3i  ; Londra,  1 553,  in  4°  6.°  De  con- 
venientia  mililaris  discipìinae  cum  Christia- 
na religione , Dialogut  qui  inseribilur  Demo- 
cralcs  ; ivi,  l!>35,  in  4-“  In  tale  dialogo,  de- 
dicato al  duca  d’  Alba  , l’autore  si  prefigge  di 
mostrare  che  la  professione  delle  armi  Don  è 
opposta  alle  massime  del  cristianesimo.  Ira- 
dotto  venne  in  spegnitoio  da  Barba  ; Siviglia, 
1 54 1 , in  4-°  7.  De  appelenda  gloria  , Dia- 
logos  qui  inseribilur  (ìonzalus.  Non  venoe 
mai  fatto  di  scoprire  una  sola  copia  dell’  edi- 
zione originale.  8."  De  catione  dicendi  lesti- 
monitori  in  causi»  occultorum  crimìnum , Dia- 
lo gus  qui  inseribilur  T/tcop/tilus ; Yalladolid, 
iò'38  , in  4*°  9-°  De  corrcclione  anni  men- 
siumque  l{omanorum\  Venezia, Giolito,  1 346, 
in  S.°  io.°  Apologia  prò  libro  de  justis  belli 
causis  ad  Ani.  Jlamirum  , episcopum  Sego- 
ricnsem;  Koma,  inno,  in  S.";  non  si  conosco- 
no che  uno  0 due  esemplari  di  tale  ediz.  ii.° 
Epislolarum  libri  VII  ; Salamanoa,  i5j7,  in 
8.“  1 2.0  De  regno  et  regt's  officio  libris  tres  ; 
Lerida,  12(71,  in  8.°  Tutte  le  opere  qui  sopra 
enumerate  di  Sepulveda,  eccettuate  lesile  tra- 
duzioni, vennero  pubblicate  a Colonia,  1602, 
in  4-°  1 precedute  da  una  notizia  sull’  autore  , 
di  Mylices  o Andrea  Schotl.  i3.°  De  rebus 
gestis  Caroli  V , imperaloris  et  regis  llispa- 
nìae  , libri  XV  y i4.°  De  rebus  flispanorum 
gestis  ad nortnn  orbem  iìlexietnnque  libri V 1 1 . 
5 ° De  rebus  gestis  Philtppi  li , libri  tres.  Le 
prefate  tre  opere  , rimaste  inedite  , vennero 
pubblicate  per  la  prima  volta  dai  membri  del- 
ìnccademitt  di  storia,  nella  bella  edizione,  che 
per  loro  cura  falla  venne  delle  opere  di  Sepnl- 
veda;  Madrid,  1780,  4 voi.  in  4..°  J due  primi 
contengono  la  storia  di  Carlo  V.  Parla  degli 
altari  d'Italia  e di  Spagna  con  imparzialità  ed 
essai  distintamente  ; non  cosi  di  quelli  dell’ A- 
lemagna,  che  vi  sono  iuodo  sviluppali.  11  voi. 
3.°  di  tale  raccolta  contiene  la  storia  delle 
guerre  delle  Indie  ed  il  principio  di  quelle  di 
Filippo  II,  dal  lòòG  al  1 564  ; in  fine  vi  sono 
le  lettere  di  Sepulveda.  Nel  4.“  vi  sono  le  altre 
sue  opere.  Nel  t.t.*  havvi  una  curiosa  Disser- 
tazione sulla  vita  c sulle  opere  di  Sepulveda. 
Biogr.  unte. 

SBgUANO,  SEQUA NIO,  detto  volgarmente  in 
Francia  S.  Scine  (S.),  abbate  nella  Borgogna 
nclsec.  Vi,  nacque  a Maymont , piccola  città 
ai  confini  di  questa  provincia,  c ritirossi  assai 
giovane  in  una  piccola  casa  che  i suoi  genitori 
avevano  distante  una  mèzza  lega  da  Maymonl, 
in  un  villaggio  chiamalo  Verrey  sotto  Dréez. 
Là,  essendosi  fatto  accomodare  un  ritiro  in  for- 
um di  cella,  esercilossi  nel  digiuno  e nella  pre- 
ghiera, nè  mangiava  mai  prima  di  avere  reci- 
talo tutto  il  Salterio.  Entrò  in  seguito  nel  clero 
di  Maymonl  sotto  la  direzione  del  curalo,  chia- 
malo Eustadio,  che  era  un  uomo  di  vita  sanfa. 
Lo  splendore  della  sua  virtù  lo  fece  innalzare 


al  diaconato  in  età  di  i5  anni , ed  al  sacerdo- 
zio in  età  di  20  anni.  Passò  qualche  anno  nel 
monastero  di  Héomé.o  Moutier-Saint-Jean,  nel 
territorio  d’Àuxois,  sotto  la  disciplina  del  san- 
to abb.  Giovanni,  e ritornò  in  seguito  nelle  vi- 
cinanze della  sua  patria,  dove  fabbricò  un  mo- 
nastero in  imi  luogo  selvaggio  chiamato  Sege- 
sire,  nascosto  in  mezzo  di  una  foresta,  distan- 
te 0 leghe  da  Dijon  , e che  sussisteva  ancora 
nel  passalo  secolo  col  nome  di  Saint-Seinc.  Fu 
in  detto  luogo  che  dopo  aver  atteso  per  molti 
anni  alla  sanlificaziooe  dei  suoi  discepoli,  mori 
pieno  di  grazie  e di  meriti,  ai  19  seti,  verso 
l’an.  58o.  Adone  ed  lisnardo  parlano  di  S.  Se- 
guano sotto  al  nome  di  S.  Sigone,  Sigo  e Si- 
gonio.  Se  ne  fa  menzione  nel  martirologio  ro- 
mano moderno  sotto  quello  di  Sequanio.  Le 
sue  reliquie  conservavansi  nel  suo  monastero. 
S.  Gregorio  di  Tours,  al  e. 88  della  Glorio  dei 
confessori.  D.  Mabillon,  I secolo  benedettino 


• SF.Qr.4xo  (SA.  V.  Seine  (Saint-). 

SEQUENZA.  V.  Prosa. 

SEh  0 ZER  ( eb  angoscie , pene,  dalla  pa- 
rola tsar ),  città  della  tribù  di  Ncphlali.  Josuè, 
c.  19,  v.  35. 

SERAFICI  (Ordine  dei).  Cosi  viene  nomina- 
lo un  Ordine  di  cavalleria  istituito  ne!  i334  da 
Mogoo  IV,  re  di  Svezia,  per  conservare  la  me- 
moria del  famoso  assedio  di  Upsala  e io  difesa 
della  religione  cattolica.  Quest’Ordine  subì  po- 
scia molli  cambiamenti  , ed  era  anche  scom- 
parso sotto  il  regno  di  Carlo  IX.  Ma  il  re  Fe- 
derico 1 lo  ristabilì  il  17  aprile  1748,  gli  rese 
le  sue  prerogative  e gli  dicuo  nuovi  statuti,  che 
esistono  ancora  in  gran  parie.  Secondo  il  pre- 
scritto dagli  statuti  stessi  qucsl’Ordine  nOD  può 
essere  conferito  che  u sovrani  e principi,  0 al- 
le prime  cariche  dello  Stalo,  11*  numero  dei  ca- 
valieri, senza  comprendervi  il  re  ed  i principi 
della  reale  famiglia,  è di  24  Svedesi  eu  8 stra- 
nieri. Essi  formano  una  classe  sola,  e giurano 
di  rispettare  gli  statuti  dell’  Ordine,  di  morire 
per  Dio,  per  la  fede  evangelica,  per  la  prospe- 
rità del  regno;  di  sostenere  con  coraggio  il  no- 
me svedese,  e di  proteggere  e soccorrere  i po- 
veri, le  vedove  c gli  orfanelli.  La  festa  dell  or- 
dine si  celebra  il  28  aprile.  Il  P.  Jlélyot,  1.8, 
c.  43,  pag.  307.  Perrot,  Collection  hitl.  dea 
ordres,  oc.  pag.  227. 

SERAFINO.  Serophim  (oh.  ardente,  nifi  am- 
malo. dalla  parola  saraph,  ardere,  abbrucia- 
re). Questo  vocabolo  significa  talvolta  un  ore- 
ficeria fonditore.  Dossi  pure  i!  nome  di  serafi- 
no ai  serpenti  alali  che  fecero  morire  gl’/srae* 
liti  nel  deserto.  'V-Nttm.  c.  ai,  v.  6,  e gli  ar- 
ticoli Saraph  0 Serpente.  — Nella  profezia  di 
Isaia  sono  delti  scrnphiin,cioù  serafini,  gli  an- 
gioli che  stavano  intorno  al  trono  del  Signore: 
c Ognuno  di  essi , dice  il  sacro  lesto,  aveva  6 
ale  : con  2 velavano  la  faccia  di  Lui  e con  2 
velavano  i piedi  di  Lui  e con  2 volavano;  e ad 
alla  voce  cantavano  alternativamente  e diceva- 
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no:  Santo , santo , santo  il  Signore  degli  eser- 
citi: della  gloria  di  Lui  è piena  tutta  la  terra  » 
hai.  c.  6,  v.  2,  3.  — Nella  distinzione  dei  9 
cori  degli  angioli,  i serafini  sono  collocati  nel 
primo  rango.  V.  Angeli. 

SEHAFl.VO  (S.)del  Monte  Granerò,  fralo  lai- 
co dell  opime  di  S.  Francesco.  Nacque  S.  Se- 
rafino nell’anno  i54.o  da  poveri  genitori,  e fu 
formalo  al  servigio  di  Dio  fino  da’  suoi  più  te- 
neri anni,  coi  precetti  ed  esempi  della  sua  vir- 
tuosa madre  : grave  e pio  , egli  non  avea  del- 
] infanzia  che  l'innocenza  di  questa  età.  La  sua 
pietà  crebbe  cogli  anni  : quando  le  sue  occu- 
pazioni glielo  permettevano  , si  recava  alla 
chiesa,  e quivi,  ritiratosi  nel  luogo  più  rimo- 
to, faceva  delle  fervorose  preghiere.  Il  suo  pri- 
mo stato  fu  quello  di  pastore:  inteso  a ben  cu- 
stodire la  greggia  che  gli  era  ailidafa,  santifi- 
cava la  sua  occupazione  colla  preghiera  e con 
pie  meditazioni.  — Dopo  la  morte  di  sua  ma- 
dre, Serafino  lavorò  per  suo  fratello;  e da  es- 
so trattato  con  durezza,  non  se  ne  dolse.  Sem- 
brava che  la  sua  pietà  si  rassodasse  in  mezzo 
alle  contraddizioni:  digiunava  tre  di  per  setti- 
mana e consecrara  alla  orazione  lutto  il  tem- 
po che  polca  furare  al  lavoro.  Vivamente  com- 
mosso da  alcuni  passi  delle  Sacre  Scritture  u- 
dili  leggere  sul  rigore  della  giustizia  divina  , 
voleva  abbracciare  la  vita  solitaria,  ma  prefe- 
rì poscia  di  essere  ammesso  come  frate  laico 
in  un  convento  di  cappuccini,  situato  sul  mon- 
te Granaro,  presso  alla  città  di  Ascoli.  Il  suo 
difetto  totale  d’ istruzione  e la  sua  apparente 
incapacità  per  ogni  torta  di  affari , indussero 
da  principio  i religiosi  a rigettare  la  sua  do- 
manda, olla  quale  non  acconsentirono  finalmen- 
te, che  dopo  molte  e reiterale  istanze.  Egli  fe- 
ce professione  subito  dopo  ; ma  passò  un  lun- 
go intervallo  di  tempo  senza  che  si  scoprisse 
tutto  il  suo  merito.  — Egli  osservava  puntual- 
mente la  regola  di  IPordine,  vi  aggiugneva  an- 
che delle  austerità  volontarie,  praticava  P ub- 
bidienza a’suoi  superiori  nella  maniera  più  per- 
fetta, e la  sua  profonda  umiltà  lo  rendeva  som- 
messo a tutti.  Tuttavia  se  ne  fece  dapprima  po- 
co caso  , ed  egli  ebbe  anche  molto  a soffi-ire 
per  parte  di  ulcuni  frali  imprudenti;  egli  sop- 
portò con  pazienza  i loro  disprezzi  e mostrò  co- 
stantemente una  dolcezza  inalterabile  a quelli 
che  erano  i piò  ingiusti  verso  di  lui. — Ma  egli 
divenne  per  gradi  l'oggetto  di  un  rispetto  uni- 
versile  nel  recinto  del  suo  convento.  La  fama 
delle  sue  esimie  virtù  si  sparse  anche  nella  cit- 
tà di  Ascoli  e ne’ suoi  dintorni.  Le  persone  di 
un  grado  elevato  nella  Chiesa  e nello  Stato  lo 
consultavano  sopra  materie  importanti,  e lutti 
condiscendevano  a’suoi  consigli,  c Era  mera- 
c viglioso  il  vedere  , dice  il  decreto  della  sua 
« canonizzazione  , P ascendente  di  questo  po- 
li vero  e ignorante  frate  luico  sugli  abitanti  di 
c Ascoli  , c la  facilità  colla  quale  ponea  fine 
« alle  contese  più  uccuuilc.  » I poveri  crauo 


tuttavia  l’oggetto  più  particolare  delle  sue  cu- 
re. Donava  loro  mai  sempre  la  metà  di  ciò  che 
gli  era  accordato  pe’  suoi  bisogni  dalia  comu- 
nità, e in  un  tempo  di  carestia  divise  anche  il 
rimanente  con  essi.  Visitava  regolarmente  gli 
spedali  e le  carceri,  provvedendo  a'hisogni  spi- 
rituali e temporali  degli  afflitti,  trattava  la  lo- 
ro cau -a  con  mollo  zelo  e rispettava  i poveri 
come  le  immagini  di  Dio.  La  passione  del  Sal- 
vatore era  sempre  presente  alla  sua  mente;  se- 
vero verso  sè  stesso  , era  indulgente  verso  gli 
altri,  e Piacque  a Dio,  dice  papa  Clemente  XUI 
a nel  decreto  per  la  sua  canonizzazione,  che  si 
( grandi  virtù  fossero  adorne  di  doni  celesti, 
c L’  Onnipossente  illuminò  il  suo  servo  della 
« luce  dall’ailo:  egli  predisse  l’avvenire  e sco- 
c perse  il  secreto  dei  cuori;  fu  pure  favorito  di 
c rapimenti  ed  estasi  , e guarì  col  segno  della 
« croce  persone  aggravate  da  diverse  infermi- 
« tà.  Soventi  volte  passava  dei  giorni  intieri  in 
c operare  queste  cure  miracolose  , sì  grande 
c era  la  folla  che  veniva  a cercarlo  nel  suo  con- 
« vento  sopra  il  monte  Granaro  ».  — 11  santo 
religioso  dopo  aver  predetto  il  fine  di  uua  vita 
che  avea  si  piamente,  si  virtuosamente  passa- 
lo, e che  era  stala  onorala  dai  più  speciali  fa- 
vori del  cielo  , rese  la  sua  anima  al  suo  Crea- 
tore, nel  i6o4,  nel  71  anno  di  sua  età. — Alla 
prima  nuova  delia  sua  morte  , la  popolazione 
di  Ascoli  accorse  al  convento  per  visitare  le  sue 
spoglie  mortali:  lutti  veneravano  la  sua  memo- 
ria , tulli  voleauo  avere  qualche  cosa  che  gli 
fosse  appartenuta.  Nel  1610  papa  Paolo  V au- 
torizzò la  città  di  Ascoli  a manifestare  pubbli- 
camente la  sua  venerazione  pel  servo  di  Dio  , 
permettendo  di  collocare  una  lampada  sulla 
tomba  di  lui.  Egli  creò  poscia  uua  commissio- 
ne per  l'esame  delle  sue  virtù  e dei  suoi  mira- 
coli. Il  processo  di  uso  fu  intrapreso,  e l'anno 
1767  papa  Clemente  XUI  pronunziò  il  decreto 
di  sua  canonizzazione.-—  La  bolla  di  canoniz- 
zazione di  questo  santo  incomincia  colle  se- 
guenti parole:  < Più  prezioso  dell’oro  e dell’ar- 
t genio,  più  desiderabile  dei  regni  e dei  prin- 
c cipali,  ò certo  quella  divina  sapienza,  la  qua- 
c le,  insegnandoci  a disprezzare  ciò  che  è pas- 
c saggierò,  ad  innalzare  i nostri  cuori  e le  no- 
« sire  brame  verso  ciò  che  solo  è eterno,  non 
s caccia  lungi  da  sè  alcuna  delle  condizioni 
c della  società  , alcuna  varia  qualità  d’ ingc- 
c gno,  comunicandosi  a tutti  e versando  sopra 
c lutti  i doni  ahbondevoli  delio  Spirito  Saolo. 
« Talvolta  anche  essa  dispensa  i suoi  tesori  con 
e una  larghezza  particolare  all’ignorante  ed  al 
t semplice,  per  umiliare  coloro  la  cui  scienza 
« è gonfia  di  orgoglio.  La  fonte  della  sapien- 
* za  , il  Verbo  di  Dio  , Gesù  Cristo  , il  quale 
c avea  dichiaralo  che  rivelava  delle  cose  nasco- 
a ste  dal  principio  del  mopdo  , rivolgendosi  a 
c colui  del  quale  è il  Figliuolo  unico  , esultò 
< per  movimento  dello  Spirilo  Santo,  e disse: 
il  y i benedico , 0 Padre  mio , Signore  det  eie - 
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t lo  e della  terra  dì  avere  celate  queste  cose 
« ai  saggi  e ai  dotti , e di  averle  rivelate  ai 
« piccoli  (In  S.  Lue.  c.  io,  v.  21).  Questa  di- 
« vina  economia  della  grazia  , spiegala  nella 
<1  Chiesa  cullolica  ialino  dai  primi  tempi , si  è 
0 manifestata  ancora  in  frate  Serafino.  Égli  era 
« cosi  ignorante  , che  non  sapeva  nè  scrivere 
# nè  leggere;  ma  profondamente  versalo  nella 
« scienza  di  Gesù  crocifìsso,  lasciò  dietro  a sè 
0 i sapienti  del  mondo  , e ci  sembra  occupare 
c un  posto  eminente  fra  i discepoli  del  nostro 
a divino  Maestro.  » — Questa  vita  di  S.  Sera- 
fino , compendiala  dall’  abb.  Buller  , fu  tratta 
dalla  bolla  di  sua  canonizzazione  e dalla  sua 
vita  scritta  dai  P.  Francesco  Maria  da  Firenze 
e pubblicata  in  Roma  in  un  voi.  in  4-° 

SERAFINO  DI  ROGEN  ( IL  PADRE  ),  cappuc- 
cino della  provincia  di  Normandia,  morto  a Li- 
sieux  nel  i63i,  era  versato  nelle  lingue  ebrai- 
ca» siriaca  e greca,  e si  distinse  |>el  suo  zelo 
contro  gli  eretici.  Abbiamo  di  lui  un  trattalo 
degli  elementi  della  lingua  ebraica,  e la  rela- 
zione di  una  disputa  che  egli  sostenne  pubbli- 
camente a Caen  con  un  ministro  ugonotto,  che 
egli  confuse  ed  obbligò  a ritirarsi  dalla  confe- 
renza pieno  di  vergogna  peila  ricevuta  scon- 
fitta. Questa  relazione  venne  stampata  a Caen 
nel  iy3i,  senza  nome  di  autore.  Il  P.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Biòlioi.  unic.  Jrancis.  t.  3, 
pag.  87  e seg. 

SERAFINO  (il  P.  ),  cappuccino,  uno  dei 
celebri  predicatori  del  suo  Ordine  ed  anche 
del  suo  secolo,  predicò  con  molta  edificazione 
nelle  principali  chiese  di  Parigi  ed  alla  corte, 
principalmente  nelle  Quaresime  del  1696  e 
1699.  Abbiamo  di  lui  mollissime  omelie,  cioè; 
i.w  Sugli  Kvaugeli  delle  domeniche  dell’an- 
no; Parigi,  1(194  e seg.  6 voi.  in  12.0  2.0 
Sugli  Evangeli,  0 Epistole  dei  misteri  e delle 
feste  del  mese  di  novembre  e dicembre,  1697 
2 voi.  in  12.0  3.®  Sugli  Evangeli  ed  Epistole 
dei  misteri  e delle  feste  di  gennaio,  febbraio, 
marzo  ed  aprile,  1703,  4 voi.  in  12.0  L’abb. 
di  Jnrri  nel  suo  Ministero  evangelico  mette  il 
P.  Serafino  a livello  dei  più  celebri  predica- 
tori. E però  cosa  strana  che  egli  abbia  preso 
per  una  satira  il  magnifico  elogio  che  la  Bruyè- 
re  ne’ suoi  Caratteri  fa  di  questo  insigne  pre- 
dicatore. Journal  des  savans,  1794,  1703  e 
1726.  Dizion. dei  predio. 

SERAFINO  DI  VIGENZA  ( IL  P.  ).  cappucci- 
no. Abbiamo  di  lui  : Prediche  quaresimali , 
coll’  aggiunta  di  parecchi  altri  discorsi  recita- 
ti sopra  varie  materie  ; Napoli,  1751,  in  4 ° 
Le  opere  del  P.  Serafino  di  Vicenza  sono  in 
molta  riputazione. 

SERAPIIIM-  V.  Serafino. 

SEIIAP1A  ( S.  ),  vergine  e martire  italiana  , 
compagna  di  S.  Sabina.  V.  Sabina. 

SERAPIONE  ( S.  ),  vesc.  d’ Antiochia,  salì 
su  quella  sede  vescovile  nell’an.  190,  e vi  fe- 
ce ^splendere  la  sua  virtù,  dottrina,  eloquen- 


za, non  che  il  suo  zelo  contro  gli  eretici  del 
suo  tempo.  Compose  un  trattato  per  confutare 
il  falso  Evangelio  di  cui  si  servivano  i Doceti, 
i quali  costituivano  una  parte  dei  Gnostici.  E- 
gli  aveva  anche  scritto  una  lettera  contro  i 
Montnnisli,  ed  alcune  altre  epistole,  menzio- 
nate da  S.  Girolamo.  Egli  mòri  verso  P an. 
2n.  Se  ne  celebra  la  festa  il  3o  oli.  Eusebio, 
Storia  eccles.  t.  5 e 6.  Tilleraont,  Mem.  ec- 
cles,  t.  3.  Bailh't,  Vile  dei  Santi , 3o  ott. 

SERAPIONE  (S.  ),  martire  d’  Alessandria  , 
dopo  di  essere  stalo  crudelmente  percosso  ven- 
ne precipitato  dall’  allo  della  sua  casa  dai  Pa- 
gani di  quella  città  subito  dopo  la  morte  di  S. 
Apollina,  0 Apollonia  l’an.  2Ì9-  Se  ne  cele- 
bra In  festa  il  «4  nov.  Eusebio,  Slor.  eccles. 
1.  6,  c.  4«-  Baillet,  Vite  dei  tanti,  i4  nov. 

SKRAPIONE  ( S.  ),  martire  d’ Alessandria  e 
monaco  soffrì  il  martirio  unitamente  a dieci 
altri  nel  IV  sec.  sotto  l’impero  di  Massimino 
Daza.  Se  ne  celebra  la  festa  il  23  marzo.  Bail- 
let, Vite  dei  santi,  21  marzo. 

SERAPIONE  (S.  ),  abb.  di  Arsinoe  nell’alto 
Egitto,  era  prete  e superiore  di  molti  mona- 
steri che  IrovavaDsi  sparsi  nelle  solitudini  del 
cantone  di  quella  città.  Egli  aveva  sotto  la  sua 
condotta  circa  io  000  solitari,  i quali  vive- 
vano del  lavoro  dcPe  mani,  e davauo  il  super- 
fluo ai  poveri.  Rufino,  Pii.  Patr.  1.  2,  18. 
Palladio,  Lausiac.  c.  76. 

SERAPIONE  ( S.  ),  soprannominalo  lo  Sin- 
donile,  perchè  sì  era  spogliato  di  tutti  i suoi 
abiti,  non  avendo  ritenuto  che  uua  sciarpa  ed 
una  logora  camicia  di  tela  per  coprirsi , era 
nato  in  Egitto,  c viveva  nel  IV  sec.  Egli  fu 
talmente  amante  della  povertà  e della  peniten- 
za che  fu  anche  chiamalo  Serapione  1’  impas- 
sibile. Aveva  fatto  professione  di  vita  solitaria, 
e benché  non  avesse  folto  studi  regolari  sape- 
va a memoria  la  Sacra  Scrittura  e la  medita- 
va incessantemente.  Egli  condusse  una  vita 
straordinaria  viaggiando  in  vari  paesi  e facen- 
dosi qualche  volta  schiavo.  Conservò  dovun- 
que il  suo  spirito  di  povertà  e di  penitenza,  e 
Palladio,  che  ne  narra  la  vita,  dice  che  Dio 
ne  autorizzò  la  condotta  coll’ avergli  comuni- 
calo il  dono  de’  miracoli. 

SERAPIONE  ( S.  ),  vesc.  di  Tlimuis  nell’  E 
gitto  nel  IV  sec.  era  stato  superiore  di  un  gran 
numero  di  solitari  prima  che  venisse  innalzato 
al  vescovato,  e fu  I*  amico  particolare  di  S. 
Antonio  quando  viveva  ritiralo  nella  Tebaide. 
Egli  aveva  lo  spirito  mollo  illuminato,  ed  era 
assai  eloquente,  dal  che  gliene  derivò,  secon- 
do S.  Girolamo,  il  soprannome  di  Scolastico , 
cioè  dotto.  S.  Atanasio  lo  ordinò  vesc.  di 
Thmuis,  nel  Basso  Egitto,  verso  l’an.  34o,e  fu 
uno  dei  più  zelanti  difensori  della  divinità  di 
Gesù  Cristo  coolro  gli  Ariani.  Nell*  an.  347 
assistette  al  cono,  di  Sardica,  everso  l’un.  3 a 2 
fu  deputalo  da  S.  Atanasio  con  4 vescovi  e 3 
preti  presso  l’ imperatore  Costanzo  che  trova- 
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vasi  in  allora  in  Italia.  Ignorasi  il  successo  di 
Iole  deputazione  che  aveva  per  iscopo  di  cal- 
mare lo  spirilo  di  quell’  imperatore  , relativa- 
mente a S.  Atanasio  : ma  si  sa  che  S.  Sera- 

{lione  fu  esigliato  come  gli  altri  vescovi  catto- 
ici.  li  martirologio  romano  ne  fa  menzione  ai 
21  marzo  S.'Scrapione  è annoverato  fra  gli 
autori  ecclesiastici  per  aver  composto  un  trat- 
talo sui  (itoli  dei  Salmi,  diverse  lettere  utilis- 
sime, ed  un  trattato  contro  i Manichei,  che  è 
]’  unica  opera  che  di  lui  ci  rimane.  Canisio  lo 
ha  pubblicato  tradotto  in  Ialino  da  Turriano , 
e questa  traduzione  fu  seguila  nella  Biblioteca 
dei  Padri  dell’ediz.  di  Lione.  S.  Girolamo 
chiama  questo  trattalo  un  eccellente  lavoro. S. 
Girolamo,  in  Calai,  cap.  99.  S.  Atanasio,  E - 
pisi,  ad  Dracon.  png.  267.  Sozomene,  Sfor. 
lib.  4.  Baillel,  File  dei  santi,  21  marzo.  D. 
Ceillicr,  Sior.  degli  aul.  eccles.  t.  6,  pag. 
36  e seg. 

SEUAhio.  V.  Terrario. 

SEflEBU  0 SKKESIA  ( cb.  l' aridità  del  Si- 
gnore, dalla  parola  scharab,  e dalla  parola 
Jah  ),  uno  dei  leviti  che  leggevano  la  legge. 
2 Esdr.  c.  9,  v.  5. 

St:  urodela,  città  vescovile  nella  Maurela- 
nia  Cesariense  : se  ne  trova  menzione  nella 
Notizia  ecclesiastica  : ma  tutti  gli  altri  scritto- 
ri di  geografia  tacciono  assola  tornente.  — Ro- 
galo, il  solo  vescovo  di  Sereddela  che  noi  co- 
nosciamo, intervenne  alla  conferenza  di  Car- 
tagine, tenutasi  nell’an.  4&4>  e fu  da  L'nneri- 
co,  re  dei  Vandali,  esigliato  cogli  altri  vesco- 
vi della  sua  provincia  per  avere  ricusalo  di 
sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei  Do- 
natisti. Morcelli,  àfrica  chr.  1. 

SERRAI  (Basilio),  milanese,  canonico  re- 
golare laleranense,  e nato  nel  i565,  acquisis- 
si molta  riputazione  fra  i dotti  del  suo  tempo. 
Tanta  era  la  sua  dottrina  ed  eloquenza  che  e- 
gli  discuteva  improvvisamente  e con  dignità 
su  tutte  le  materie  intorno  alle  quali  venivu  in- 
terrogalo. Mori  a Milano  nel  i63o,  anno  in  cui 
era  stalo  nominato  abbate  generale  della  sua 
congregazione  nel  capitolo  generale  di  Bolo- 
gna. Abbiamo  di  lui  : 1 .“De  anliquilale  et 
dignità  le  ordinis  canonici,  hoc  est  propugna- 
culum  ejusdem  ordinis  ab  Angustino  de  A o • 
ris  Ticmensi  olim  edilum , einendavil  et  illu- 
stravi t ; Milano,  iGo3.  2.c  Jlosetum  exercilio • 
rum  spiritualitim  Joannis  Mauburni , lìruxel- 
lensis  canonici  regu/aris  emendatum  et  illu • 
stralum  ; ivi,  i6o3,  con  note,  ecc.  3.°  Ser - 
tnones  in  praeciptias  christiani  cnltus  solem- 
nitales  Absalonis  abbalis  Spinckerbacensis 
emendati  ; ivi,  i6o5,  in  4-“  4*°  Jtidulla  ac 
privilegia  pontificia  canonicorum  regularium 
S.  Halvutvris  laterancnsis  in  unum  collecta  et 
illustrata  ; ivi,  1606.  5.°  Allegaliones  seu 
Consilia  et  responsiones  ad  nonulla  gii  aesita 
circa  episcopalia  in  sigma  atque  Junctiones 
praelatis  canonicorum  regularium  indulto  ; 


Pavia,  1616.  6.°  Paraenesis  de  ex c riso  S at- 
tutar in  almaeaue  Genùricis  nomine  revcren- 
ter  enunciando  ; Milano,  1617.  j.°  Canon  ti- 
tae  canonicae , deuteronomium  et  speculurn 
clericorum  gtiod  apostolicam  regulam  dicunt 
exiwii  docioris  S.  Angustiai  cum  asserì  ioni- 
bus  et  notis  Basilii  Serenii,  ivi,  1612,  in  4-° 
8.°  De  ineundo  seu  legittime  conferendo  ca- 
nonicato disserlatio  ; Milano,  1627.  9.0  Idea 
christiani  sacerdotis.  io.°  Homi  Ha  in  Evan- 
gelia juxta  ritum  sanctae  mediolancnsts  Ec- 
c/esia e Bìbliolh.  scriptor.  mediolan. 

SERENO,  martire,  discepolo  d’ Origene,  e 
compagno  di  S.  Plutarco.  V.  Plutarco. 

**  SERENO  0 SI  RENO  0 SINER,  martire  di 
Sirmio  nella  Pannonia  nel  IV  sec.  era  greco  di 
nascita.  Fuggendo,  come  tanti  altri,  dalla  per- 
secuzione del  barbaro  Diocleziano,  si  pose  in 
pellegrinaggio,  e giunse  a Sirmio.  Questa  cit- 
tà dell’  inferiore  Pannonia,  che  oggi  in  parte 
corrisponde  all’  Ungheria,  fu  talvolta  sede  de- 
gl’ imperatori,  e si  rese  celebre  per  aver  rice- 
vuta presto  la  fede,  e il  primitivo  fervore  mi- 
drilo  de’  cristiani , per  essere  nobilitala  dal 
sangue  di  tanti  martiri,  e illustrata  da  4 con- 
cili , cho  vi  si  adunarono  nel  IV  sec.  della 
Chiesa. Quivi  Sereno  comperò  un  giardino,  cui 
egli  non  conoscendo  allr’  arte  lavorava  con  le 
sue  mani,  ritraendo  da  esso  il  suo  giornaliero 
sostentamento.  La  violenza  della  persecuzio- 
ne, che  Io  aveva  fatto  pellegrino  da  pi  ima,  Io 
consigliò  dappoi  prudentemente  a nascondersi 
airatto.  Trascorsi  però  alquanti  mesi,  fece  ri- 
torno nel  suo  orto,  e stavasi  luti’  applicato  al 
travaglioso  collivamenlo,  ed  all’  acquisto  delle 
più  sublimi  virtù.  In  un  giorno  vi  si  recò  a pas- 
seggiarvi in  ora  indebita  la  moglie  di  un  uffi- 
ciale dell’  imperatore.  S.  Sereno  avendola  co- 
stretta a ritirarsi,  essa  Descrisse  a suo  marito, 
il  quale  porlossi  a Sirmio  munito  di  lettera  del- 
1*  imperatore  per  perseguitare  Sereno  presso 
quel  governatore.  Avendo  questi  interrogato 
sereno  intorno  alla  religione  da  lui  professa- 
la, il  santo  confessò  francamente  essere  la  cri- 
stiana, per  il  che  fu  decapitato  il  22  febb.  del- 
Tan.  307  0 3o8.  Il  sacro  di  lui  corpo  fu  tra- 
sportalo in  Francia,  e colle  snere  ossa  dei  san- 
ti Giovenale  martire  , e Massimino  vescovo  e 
confessore  collocato  nell’  insigne  collegiata  di 
Billon  città  della  bassa  Avergna.  Grande  è il 
concorso  del  popolo  a venerarlo.  Alla  inter- 
cessione di  un  tanto  eroe  ricorrono  gli  abitan- 
ti specialmente  di  Limagne , ed  ottengono  nei 
tempi  opportuni  la  serenità  e la  pioggia,  la  li- 
berazione dai  mali  e T aumento  del  bene  tera- 

E orale  , non  meno  che  spirituale  ed  eterno. 

. Thierri  Huinard,  Acl.  sincer. 

SERENT  ( L’  Abuatb  G.  B.  Sebastiano  di  ), 
di  Vannes  nella  Bretagua,  giureconsulto,  già 
professore  di  reltorica,  e presidente  della  so- 
cietà letteraria,  militare  di  Besanzone.  Abbia- 
mo di  lui  tra  le  olire  opere  : i.°  L’ ignoranza 


Digitized  by  Google 


SE  B 


SEB 


643 


e il  disprezzo  della  disciplina  sorgente  della 
decadi  nza  delle  più  belle  società  della  Chiesa 
cattolica,  1750,  in  8.°  2.0  Apologhi  latini  e 
francesi,  17*53,  in  12.0  3.°  Discorsi  e rillessio- 
ni  in  materie  letterarie,  ecc.  1704.  in  8."  4-° 
La  prevenzione  difetto  pericoloso  ed  ini  perdo- 
nabile in  un  superiore,  1750,  in  12. 0 l).°  Pel- 
legrinaggio letterario  e pio  nella  Sciampagna, 
ecc.  in  1 2. 0 6.°  Descrizione  ecclesiasti- 

ca e civile  della  Franca  Contea.  La  Francia 
letteraria. 

SERESEft  0 SAR-RER,  uno  dei  luogotenenti 
di  Nabucodoiiosorre  ( Gerein.  c.  39  , v.  3 ).  Il 
suo  nome  significa  Principe  del  tesoro , perchè 
sembra  che  egli  avesse  la  custodia  dei  tesori 
del  re.  D.Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SEBETII  ( eh  .formare , fare  , dalla  parola 
jarsar  ) , figlio  di  Assur.  1 Par.  c.  4 > V- 

sergeat  ( Domenico  ),  dell’ordine  dei  pre- 
dicatori, nato  a Lavai,  si  distinse  pei  suoi  ta- 
lenti nella  teologia  e nella  predicazione.  Fu 
predicatore  ordinario  di  Elisabetta  d’  Austria 
moglie  di  Carlo  IX  re  di  Francia  , priore  del 
collegio  di  S.  Giacomo  in  Parigi,  e provincia- 
le della  provincia  di  Francia.  Combattè  altresì 
con  molto  zelo  tanto  a voce  che  co’suoi  scrittigli 
errori  di  Lutero  e di  Calvino.  Abbiamo  di  lui 
l'opera  intitolala  : Trattalo  del  battesimo  degli 
eretici,  che  dimostra  se  dcbbasi  reiterare,  per- 
chè ed  in  qual  modo:  aggiuntavi  un’indicazio- 
ne delle  questioni  di  Pietro  Viret  sciolte,  ed 
un  trattato  delle  cerimonie  del  battesimo;  Avi- 
gnone, 1 566,  in  8.°  Il  Padre  Echard,  Script. 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  269. 

SERGEiVr/A-  Vescovato  della  provincia  di 
Europa  sotto  la  metropoli  d’  Eraclea  , unito 
con  quello  di  Tzurolocs.  Ebbe  per  vescovi  : 
i.°  Giovanni  che  assistette  al  conc.  di  Fozio 
sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  2.0  N....  Questo 
prelato  di  cui  ignorasi  il  nome  fu  incaricalo 
delTamminislrazione  della  Chiesa  di  Sergentza 
essendo  già  vesc.  di  Alhira  sotto  il  patriarca 
ilichele  Auchiali.  Oriens.  chr.  t.  1 , pag. 
1 132. 

SERGIO  (S.  ) , martire  della  Siria  nel  III  o 
IV  secolo,  era  unitamente  a S.  Bacha  0 Baco* 
fra  i primi  di  una  compagnia  di  ufficiali  i quali 
seguivano  Tarmata  di  Siria  sotto  l'imperatore 
Massimiano.  Questo  principe  non  avendoli  po- 
tuti indurre  ad  assistere  ad  un  sacrificio  che 
egli  offriva  a Giove,  li  fece  condurre  incate- 
nali al  prefetto  d’Oriente  , 0 governatore  della 
Siria,  il  quale  dopo  averli  sottoposti , ma  in- 
vano , a crudeli  tormenti  per  indurli  a cam- 
biar di  fede,  li  fece  tutti  morire.  — Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  7 ott.  Tillemonl,  Alemor.  ec- 
cl.  t.  5,  pag.  4gi. 

**SEBGIO  papa  I di  questo  nome (S.), era  fi- 
glio di  Tibeiio  originario  della  Siria. Egli  nac- 
que a Palermo  in  Sicilia  , e fu  ammesso  nel 
clero  di  Roma  dal  papa  Diodalo  verso  T an. 
672.  il  sommo  pontefice  Leone  il  lo  consacrò 


prete  nel  683  , e gli  diede  il  titolo  di  S.  Su- 
sanna. Fu  innalzato  alla  sede  pontificia  il  i5 
dee.  687  durante  lo  scisma  degli  antipapi  Teo- 
doro e Pasquale.  Quest’  ultimo  tentò  di  detro- 
nizzarlo, e gli  fece  soffrire  una  lunga  perse- 
cuzione col  mezzo  di  Giovanni  esarca  di  Ra- 
venna. L’antipapa  Teodoro  si  sottomise  di  buon 
grado  a Sergio  ; Pasquale  cedette  aneli’ esso  , 
ma  di  mal  aniino  ; alcun  tempo  dopo  fu  depo- 
slo  dall’  arcidiaconato  per  accusa  di  magia. 
L’imperatore  Giustiniano  II  fece  consegnare  in 
suo  nome  a Sergio  i canoni  del  conc.  di  CP., 
detto  in  Trullo  perchè  si  era  tenuto  nella  sula 
del  palazzo,  la  quale  in  latiuo  appellasi  Triti- 
lus:  ma  il  papa  non  li  volle  sottoscrivere,  per- 
chè egli  non  aveva  avuto  alcuna  parte  nella 
convocazione  del  concilio,  e non  vi  aveva  as- 
sistilo nè  in  persona,  nè  per  mezzo  dei  suoi  le* 
gali.  Da  questo  rifiuto  irritalo  Giustiniano  II  , 
mandò  a Roma  il  suo  primo  scudiere  Zaccaria 
per  arrestare  Sergio  e condurlo  a Gl*.  ; ma 
l’esercito  di  Ravenna , della  Pentapoli  e del 
vicino  paese  , proteggendo  la  persona  deb  Pa- 
pa, discacciarono  il  temerario,  il  quale  dovet- 
te riconoscer  la  vita  dall'intervento  di  Sergio. 
Poco  mancò  che  il  progetto  fallito  a Zaccaria 
non  fosse  ripreso  dall’  esarca  di  Ravenna  ad 
isligazion  di  Pasquale  , la  cui  ambizione  erosi 
ridestala  , e che  gli  avea  promesso  too  libbre 
d’  argento  tratte  dal  tesoro  di  S.  Pietro  , se  , 
sbalzato  Sergio,  intronizzasse  lui.  L’esarca  co- 
me giunse  a Roma,  intimidito  dalle  disposizio- 
ni del  popolo  , non  ardì  intraprendere  nulla 
alla  scoperta  ; ma  suscitò  tanti  ostacoli  a Ser- 
gio , che  dovette  allontanarsi  da  Roma.  Resti- 
tuito al  suo  popolo  , Sergio  ebbe  la  fortuna  , 
Fan.  698,  di  ricondurre  all’unità  della  Chiesa 
i’arciv.  di  Aqtiiieja  e i suoi  suifraganei,  i quali 
all’occasione  dei  (re  Capitoli  avean  fatto  sci- 
sma. Questo  Papa  instimi  in  Roma  processio- 
ni per  le  feste  dell’  Annunziazione,  della  Nati- 
vità , della  morte  della  Santa  Vergine  , e per 
la  festa  della  Purificazion  di  Maria.  Morì  di 
morte  santa  e tranquilla  l'8  83lt.  del  701,  dopo 
aver  governala  la  Chiesa  per  i3  anni,  8 mesi 
e 24  giorni.  Venne  seppellito  a S.  Pietro  del 
Vaticano  il  9 seti.,  giorno  iudicalo  per  il  suo 
culto  nel  martirologio  romano.  Giovanni  VI  gli 
succedette.  Noi  abbiamo  di  questo  papa  una 
epistola  a Cleofride  abbate  inglese,  ed  alcuni 
decreti.  Anastasio,  in  Pitie  ponti fic.  Baro» io, 
in  A nnal.  ecc. Ileo rion.  File  de  Ponlcjici. 

**  SERGIO  II,  arciprete  della  Chiesa  roma- 
na, fu  ordinato  papa  , secondo  Bianchini  , al 
27  genn.,  e secondo  Pagi,  al  10  febb.  dell’an. 
844  , in  cui  coronò  re  ue’  Longobardi  , e non 
imperatore,  come  alcuni  scrissero  , Lodovico 
II  figlio  di  Loiario.  Ncllanno  stesso  dispose  iti 
forma  di  scala  , avanti  le  porte  della  Basilica 
Lateranense  , i 28  gradini  santificati  in  Geru- 
salemme dui  Redentore,  mentre  saliva  in  casa 
di  Pilato,  i quali,  trasportali  a Roma  per  ope- 
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ra  di  S.  Elona  madre  di  Costantino  Magno  , 
giacevano  occulti  in  quella  Basilica.  Governò 
3 anni  compiti  , ed  in  una  ordinazione  creò 
z3  vescovi,  8 preti  , e 3 diaconi.  Era  egli  (li- 
volo.  umile,  affabile,  prudente  , padre  de’ po- 
verelli , protettore  delle  vedove  , consolatorc 
de’ bisognosi.  Tal’è  il  carattere  che  di  lui  fa 
Anastasio  Bibliotecario.  Egli  mortai  27  genn. 
dell’  8^7  , dopo  aver  regnalo  3 anni  compili. 
Leone  IV  gli  succedette. 

SERGIO  III , prete  della  Chiesa  romann  , 
montò  sul  trono  pontificio  il  9 giugno  dell’an. 
qoS.  Morì  in  agosto  del  91 1,  e secondo  altri 
in  dee.  del  912.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  La* 
(erano  da  lui  rifabbricata  intieramente.  Ana- 
stasio III  gli  succedette.  Sigeberlo  , in  diro- 
nic.  Baronio,  in  Annui,  ecc. 

SERGIO  IV  , nominalo  dapprima  Petrus  os 
porci , vose.  d’Alba,  venne  eletto  papa  il  gior- 
no 1 1 olt.  1009  e mori  in  luglio  1012  , dopo 
di  aver  governalo  per  2 anni  e 9 mesi.  Gli 
succedette  Benedetto  Vili.  Baromo  , in  An* 
nal. 

SERGIO  PAOLO  , proconsole  o governatore 
dell’ isola  di  Cipro,  che  fu  convertilo  da  S. 
Paolo,  ad  onta  degli  sforzi  di  un  certo  Elymas, 
mago  clic  slava  pressi  di  lui.  Alcuni  lo  cre- 
dono il  primo  vesc.  di  Narbonn;  ma  altri  pen- 
sano che  Sergio  convertilo  dnll’apostolo  sia  an- 
teriore di  più  di  due  secoli  al  vesc.  suindica- 
to. L’  opinione  che  S.  Paolo  non  abbia  preso 
questo  nome  se  non  dopo  la  conversione  del 
proconsole  non  è generalmente  segnila,  ben- 
ché appoggiata  sul  non  avere  S.  Luca  inco- 
mincialo a così  chiamare  1’  apostolo  se  non  do- 
po il  di  lui  incontro  col  proconsole  suddetto. 
Atti  c.  i3,  v.  6,  ecc-  I).  Calmet,  Dizion.deU 
la  Bibbia. 

SERGIO  I,  patriarca  di  CP.  nell’nn.  610, 
siriaco  d’  origine,  si  dichiarò  1’  an.  626  capo 
del  partito  dei  Monoteliti  ; mn  egli  lo  fece  più 
trionfare  coll’  astuzia  che  colla  forza  aperta. 
L’ errore  di  questi  eretici  consisteva  a non  ri- 
conoscere che  una  sola  volontà  ed  una  sola  o- 
perazione  in  Gesù  Cristo.  Persuase  all’  impera- 
tore Eraclio,  che  questo  sentimento  non  avreb- 
be per  nulla  alterata  la  purità  della  fede  ; ed 
il  principe  lo  autorizzò  , con  un  decreto,  che 
nominò  Eclhesi.  cioè  esposizione  della  fede. 
Sergio  la  fece  ricevere  in  un  conciliabolo  di 
CP.  Questo  uomo  arlifizioso  morì  nel  639,  e 
fu  anatematizzalo  nel  6.°  conc.  generale  del 
681.  l)n  altro  patriarca  di  CP.  chiamalo  Ser- 
gio II,  sostenne  nel  sec.  XI  lo  scisma  di  Fozio 
contro  la  Chiesa  romana.  Meri  I'  an.  1019  do- 
po un  governo  di  20  anni.  Nuovo  Diz.  tstori- 
co  ; Bassaoo,  179G,  in  8.* 

SERGIO  (Tommaso),  napoletano,  prete  seco- 
lare della  congregazione  dei  Padri  Pii  Operai, 
insigne  per  la  sua  pietà  e prudenza  , uomo  di 
gran  coltura,  valore  e fama  nella  facoltà  c nel- 
le  scienze , particolarmente  ecclesiastiche:  ca- 


gione per  cui  ei  godè  la  grazia  di  tutti  quei 
papi  che  a suo  tempo  «fiorirono.  Nacque  egli 
nel  1677  dal  dottore  di  leggi  I)  Giovanni  Fer- 
dinando Sergio  , barone  di  Convignenti  , e di 
famiglia  assai  ragguardevole  anche  per  i feudi 
delle  terre  di  S.  Lucia  e di  Lustra  , che  per 
centinaia  di  anni  in  provincia  di  Salerno  ha 
posseduti.  Studiò  in  Napoli  con  D.  Gaetano 
Sergio  suo  fratello  , che  divenne  poi  avvocato 
di  sommo  credito  nell*  istessa  citta  di  Nanoli , 
di  cui  fu  per  molli  anni  uno  dei  primi  difenso- 
ri, ed  il  quale  per  l’esperimentata  sua  probità 
e dottrina  ebbe  le  più  cospicue  cariche  dei  pii 
luoghi  della  rammentala  città.  Fece  Tommaso 
Sergio  i primi  suoi  studi  di  umanità  e di  rolto- 
rica  sotto  la  disciplino  di  L).  Giuseppe  Toma  , 
professore  di  eloquenza  nella  napoletana  uni- 
versità, e di  filosofia  e di  teologia  nel  collegio 
dei  gesuiti.  In  età  di  21  anni,  ai  3 nov.  1699 
ricevette  il  suddiaconato,  non  ostante  le  oppo- 
sizioni de’ suoi  congiunti,  nella  congregazione 
dei  Pii  Operai;  ed  ni  12  die.  1700  fu  ricevuto 
in  tale  comunità.  Nel  1701  i suoi  superiori  lo 
mandarono  a Roma  , dove  , ricevuto  I’  ordino 
sacerdotale  , passò  la  maggior  parte  dell’  età 
sua.  In  Roma  acquistò  egli  graudi  cognizioni 
nelle  lingue,  anche  orientali,  studiò  l’eloquen- 
za, la  storia,  la  filosofia  e la  teologia,  in  guisa 
ehe  essendo,  per  In  sua  dottrina  e per  la  sua 
gran  pietà,  esercitata  nel  corso  di  piu  anni  in 
faticosissime  sacre  missioni,  salito  in  altissimo 
credito  , venne  eletto  teologo  dal  card.  Pico 
della  Mirandola,  ed  in  tal  grado  servì  pure  al- 
tri insigni  soggetti.  Indi  fu  trnscelto  per  qua- 
lificatore della  S.  Romana  inquisizione;  e dal 
papa  Clemente  XII  per  consultore  dell’  istesso 
tribunale,  e per  direttore  degli  studi  del  colle- 
gio Urbano  de  Propaganda  fide,  per  segreta- 
rio dell’accademia  di  liturgia  e per  censore  dei 
teologi  nella  Sapienza  di  Roma.  Il  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  , egualmente  intento  a 
premiare  la  virtù  ed  il  merito  del  P.  Sergio  , 
li  offerì  la  ragguardevole  Chiesa  della  città 
i Lecce  nel  regno  di  Napoli,  che  egli  costan- 
temente persua  modestia  rifiutò.  Più  volto  an- 
cora lo  destinò  al  cardinalato  ; ma  a cagiono 
della  sua  grave  ed  ioferraiecia  età  ne  fu  distol- 
to. L’adoperò  nondimeno  nei  più  importanti  af- 
fari del  sacerdozio,  e l’ammise  alla  sua  più  in- 
tima confidenza  : di  modo  che  tra  le  scritture 
ritrovale  dopo  la  di  lui  morte  vi  è un  fascio  di 
biglietti  di  pugno  dell'  istesso  papa  diretti  al 
Sergio.  Morì  in  Roma  ai  i3  marzo  1732  , in 
età  di  anni  75 , onoralo  più  volte  di  visite  dai 
cardinali  Porlocnrrero  , ministro  di  Spagna  , 
Spinelli,  Lauti  e Dolce,  e da  sua  altezza  reale 
il  cardinale  di  Yorcb.  Grandi  pur  furono  gli 
onori  Tatti  in  Roma  al  P.  Sergio  dopo  la  sua 
morte,  essendosi  recitate  in  sua  lode  due  fune- 
rali orazioni  elegantemente  scritte.  Volle  an- 
cora distinguersi  rispetto  a ciò  il  marchese  del 
Gastei  dell'Abate  e della  Rocca  del  Cilento,  l). 
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Parisio  Granito,  patrizio  salernitano,  Tacendo* 
gli  innalzare  nella  chiesa  di  S.  Maria  dei  Mon- 
ti dei  Pii  Operai , nella  cui  casa  egli  mori,  un 
monumento  di  ricchi  marmi  col  suo  busto  , e 
con  onorifica  iscrizione  dettata  da  mona.  Gae- 
tano Amati , segretario  dei  brevi  ai  principi. 
Ebbe  il  P.  Sergio  profonda  cognizione  di  quel- 
la verace  politica  che  non  si  disgiunge  dalla 
pietà.  Fu  lontano  da  qualunque  ambizione,  non 
già  per  viltà  di  cuore,  o per  biasimevole  ozio, 
giacché  la  di  lui  vita  fu  un  continualo  corso  di 
fatiche  , ma  per  quella  grandezza  di  spirito  , 
che  deriva  dalla  cristiana  umiltà;  leale,  since- 
ro, ed  oflizioso  custode  dei  doveri  dell’umani- 
là  e dell'amicizia:  uomo  di  ardente  e vivacis- 
simo zelo  per  la  salvezza  propria,  e per  quel- 
la delle  altrui  anime  , per  le  quali  tollerò  co- 
lanti disagi  e si  espose  a cosi  gravi  pericoli  : 
indefesso  nei  suoi  studi,  circospetto  e savio  nel 
ragionare  e nello  scrivere;  il  suo  stile  è conci- 
so, chiaro  e senza  affettazione.  Lasciò  gran  co- 
pia di  dissertazioni  ecclesiastiche  , e di  predi- 
che di  diverso  genere,  che  non  vennero  mai 
pubblicate-  Lasciò  egli  stesso  alla  libreria  di 
S.  Maria  dei  Monti  di  Roma  dei  PP.  Pii  Ope- 
rai gran  parte  dei  suoi  scelti  e copiosi  libri,  e 
gli  altri  al  suo  nipote.  Di  lui  si  ha  alle  stampe 
la  Vita  del  P.  0.  Antonio  Torres  proposito  ge- 
nerale nella  sua  congregazione;  Roma,  Berna- 
bò, 1727,  in  4--°  Molte  delle  scritture  stampa- 
te e raccolte  in  2 tomi  in  fol.  per  la  Santa  Se- 
de negli  affari  giurisdizionali  di  Savoja  sono 
sue,  ma  senza  il  suo  nome.  Incominciò  egli  a 
fare  un'opera  sulla  educazione  dei  fanciulli  in 
diverse  lettere,  stampale  colia  data  di  Lucca. 
JVtiovo  Dtzton.  i storico ; Bassano,  1796,  in  8.° 
SERGIOPOLI  , città  vescovile  deli’  Eufrate  , 
sotto  la  metropoli  di  Jerapoli,  nella  diocesi  di 
Antiochia  , chiamata  anticamente  llosap/ia  o 
llosìphla , dai  Siri.  Le  fu  dato  il  nome  di  Ser- 
giopoli  a cagione  di  una  chiesa  fabbricata  in 
onore  di  S.  Sergio  , martire  , che  era  in  gran 
venerazione  in  della  città,  ed  in  tutto  il  suo  ter- 
ritorio. L’ imperatore  Giusliniano  fece  ingran- 
dire Sergiopoli  come  racconta  Procopio  nel 
lib.  2.0  della  sua  opera  sugli  edilizi.— Lo  sta- 
bilimento della  sede  vescovile  di  Sergiopoli  eb- 
be la  segueute  origine.  Alessandro  , metropo- 
litano di  Jerapoli  , avendo  ricusato  la  comu- 
nione a Giovanni,  arciv.  di  Antiochia,  questo 
prelato  portassi  a Sergiopoli  ed  ordinò  quivi 
un  vescovo  contro  fuso  ed  i diritti  del  metro- 
politano, come  apparisce  dalla  lettera  che  i ve- 
scovi di  quella  provincia  scrissero  alle  impera- 
drici  per  lagnarsi  di  una  tale  ordinazione.  Igno- 
rasi però  il  nome  di  quel  primo  vescovo  , il 
quale  venne  ordinato  poco  tempo  prima  dal 
conc.  d' Efeso.  Candido,  occupava  la  sede  di 
Sergiopoli,  regnando  Cosroe,  re  di  Persia;  ed 
Abraamio  , assistette  al  5.°  conc.  generale  : 
questo  prelato  viene  qualificato  come  metro- 
politano di  Sergiopoli;  lo  che  ci  fa  credere  che 

Voi.  Vili . 


quella  Chiesa  fosse  eretta  allora  in  metropoli. 
Uricns  efir.  t.  2,  pag.  q5r. 

SEftìEl'X  (Giovanni  Adriano)  , àvvocalo  di 
Parigi:  pubblicò  la  Geografia  sacra  ed  istorica 
dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento,  174.6, 
voi.  2 in  12. 0 V.  La  Francia  letteraria. 
SERIPAivno  ( Girolamo  ),  cardinale  , nac- 

Sue  nel  1 4q3  a Troja  nel  regno  di  Napoli  e 
ato  gli  venne  nel  nascere  il  nome  di  Trojano, 
che  cambiò  vestendo  1’  abito  di  agostiniano. 
Destinato  era  a correre  l’arringo  del  foro,  per 
cui  acquistate  avevane  le  necessarie  cognizio- 
ni. Perduti  i genitori  ascoltò  la  vocazione  elio 
senlivasi  per  la  vita  religiosa.  I superiori  del 
suo  convento  l’impiegarono  mentre  era  ancora 
giovane  nelle  scuole  private,  in  cui  fu  precet- 
tore dei  suoi  colleglli.  Mandato  a Bologna  vi 
lesse  teologia , e dopo  di  essere  passalo  per  le 
diverse  cariche,  eletto  venne  nel  t gene- 
rale dell’Ordine,  che  governò  per  12  anni. 
Conferitagli  la  sede  episcopale  di  Aquila,  pre- 
ferì il  ritiro  agli  onori,  ed  andò  a chiudersi  in 
un  piccolo  convento  sul  monte  Posilippo  , de- 
dicandosi interamente  alla  vita  contemplativa, 
ed  a rivedere  le  sue  opere.  I suoi  compatrioti! 
andarono  a cercarlo  in  quell'asilo,  pregandolo 
nd  assumersi  una  missione  presso  l’imperatore 
Carlo  V.  Non  osando  deludere  la  fiducia  che 
gli  veniva  mostrata,  si  mise  in  viaggio  per  re- 
carsi dal  suddetto  monarca  a Belgrado.  Ac- 
collo da  esso  con  favore  , ne  ottenne  tutto  ciò 
di  che  era  incaricato  , e nell’  accomiatarsi  da 
esso  , ricevette  la  sua  nomina  di  arciv.  di  Sa- 
lerno. Reduce  in  Italia  , prese  possesso  della 
sua  diocesi,  e vi  tenne  un  sinodo  in  cui  propose 
molte  riforme  utili  alla  religione  ed  ai  costu- 
mi. Il  suo  zelo  fu  ricompensato  dal  papa,  che 
nel  1 56 1 lo  decorò  del  cappello  cardinalizio  , 
e lo  mandò  in  qualità  di  legato  al  conc.  di 
Tronto.  Prima  di  partire  Seripando  fece  uso 
del  suo  credito  per  indurre  il  papa  Pio  IV  ad 
istituire  una  stamperia,  collo  scopo  di  attirare 
a Roma  il  celebre  Paolo  Manuzio  : e passando 
per  Bologna  procurò  la  riconciliazione  del  Si- 
gonio  e del  Robortelio,  dei  quali  le  lunghe  di- 
spute erano  un  soggetto  di  scandalo  pei  lette- 
rati. Giunto  a Trento  , ebbe  parte  nella  com- 
pilazione di  parecchi  decreti,  e si  distinse  per 
la  sua  eloquenza  ed  erudizione.  11  card.  Palla- 
vicini , giudice  imparziale  , gli  rende  questa 
giustizia  nella  sua  Storia  di  quel  famoso  con- 
cilio. Mentre  Seripando  trattava  con  merito 
la  negoziazione  che  gli  era  commessa,  fu  col- 
pito da  grave  malattia  , e morì  il  17  marzo 
1 563.  I suoi  funerali  furono  celebrati  a Trento 
con  grandissima  pompa  recitandovi  la  funebre 
orazione  il  P.  Marchesini.  Questa  orazione  ven- 
ne pubblicata  dall’  Ossinger  nella  Biblioteca 
agostiniana.  Il  card.  Seripando  godè  in  vita 
di  grande  considerazione.  Accordandogli  este- 
se cognizioni  in  teologia,  il  che  era  un  merito 
piuttosto  comune  nel  suo  secolo,  negare  gli  si 
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può  il  talento  di  oratore.  Non  havvi  cosa  che 
sia  meno  eloquente  dei  9noi  sermoni,  e soprat- 
tutto del  suo  elogio  dell  imperatore  Carlo  V.  I 
suoi  scritti  sono  : i .°  Novae  consliluliones  or- 
dinisi ecc.;  Venezia,  154$,  in  fui.  2."  Orario 
in  funere  Caroli  V imperutoris;  Napoli, 
in  4-°  3."  Prediche  sopra  il  Simbolo  degli  A- 
postoli,  dichiaralo  coi  Simboli  del  enne.  ,\ice- 
no,  e di  S.  Atanasio  ; Venezia  , 1067,  in  4 *, 
e con  aggiunte,  Roma,  1 586  , in  8.*  I prefali 
sermoni,  detti  nella  cattedrale  di  Salerno,  fu- 
rono pubblicali  da  un  nipote  dell’autore.  4-° 
Commenlarius  in  Episiolatn  divi  Bauli  ad 
Galulas  ; Venezia,  i56q,  in  8.°,  ed  Anversa, 
Piantili.  1 587,  in  8."  5.°  Commentarla  in  divi 
Patri i Epistolas  ad  fìomanos  et  ad  Ga/atas  ; 
Napoli  , 1601  , in  4-°  Vi  fu  aggiunta  la  Vita 
dell’autore  del  P.  Milensi.  6.°  De  arie  orandi 
seti  expositio  Symboli  aposlo/orum ; Lovanio, 
jG8i,  io  12.'  Parecchie  lettere  di  tale  prelato 
fanno  parte  di  una  raccolta  pubblicata  dal  La- 
gomarsini  a Roma  col  titolo  di  Pogiani  episl. 
et  orai.  4 voi.  in  4-°  1762.  La  biblioteca  reale 
di  Napoli , che  ha  ereditalo  quella  di  S.  Gio- 
vanni a Carbonara  , alla  quale  Seripando  la- 
sciati aveva  in  legato  i suoi  mss.,  possiede  pa- 
recchi dei  suoi  trattati  di  teologia  inediti.  Si 
leggono  altri  ragguagli  nel  'I  nfuri,  Storia  de- 
gli scrittori  napoletani,  t.  Ili,  parte  II,  png. 
i()3  , e nell’  opera  di  Ossinger  , citala  più  so- 
pra. Biogr.  univ. 

SF,  UFOLOGO,  libro  contenente  molti  sermo- 
ni. Chiamavunsi  anticamente  Sermologi  , i li- 
bri clic  contenevano  i discorsi  od  i sermoni  dei 
papi  e degli  altri  personaggi  ragguardevoli 
per  loro  santità;  e leggevansi  tali  sermoni  nelle 
feste  dei  confessori  , nei  giorni  da  Natale  fino 
all  ottava  dell'Epifania  ed  in  altre  feste. 

SKKMOftK.  bino  dai  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo celebrossi  1’ uffizio  pubblico  ed  il 
santo  sagrifizio  con  tutta  la  possibile  maestà  e 
vi  assisteva  il  popolo  colla  più  profonda  rive- 
renza, con  tutto  il  clero,  nel  luogo  a ciascuno 
destinato.  Un  lettore  montava  sul  pulpito  c fa- 
ceva qualche  lettura  del  vecchio  'lestamente  , 
indi  del  nuovo.  — Alla  lettura  succedeva  il 
Sermone.  Il  prelato  esponeva  il  Vangelo  0 al- 
cun’altra  parte  della  Scrittura,  di  cui  prende- 
va spesse  volle  a spiegare  un  libro  seguitamene 
te  , ovvero  sceglieva  argomenti  i più  impor- 
tanti. Di  queste  ordinate  spiegazioni  n’abbia- 
mo esempi  nella  più  parte  delle  omelie  di  S. 
Giovanni  Crisostomo,  e nei  trattati  di  S.  Ago- 
stino sopra  S.  Giovanni.  Noi  vediamo  argo- 
menti scelti  in  S.  Ambrogio  , il  quale  tratta 
prima,  ad  imitazione  di  S.  Basilio , dell’opera 
de’  sei  giorni,  indi  della  storia  di  Noè  , di  A- 
bramo  e degli  altri  più  illusili  santi  dell’antico 
Testamento;  il  che  tuttavia  torna  all’ordine 
delle  sante  Scritture.  E da  questi  sermoni  dei 
Padri  si  vede  che  le  letture  dei  sacri  libri  era- 
no press’  a poco  distribuite,  come  sono  anche 


presentemente,  nel  decorso  dell’anno  ecclesia- 
stico ; disposizione  che  ha  per  fine  di  onorare 
nelle  succedenti»!  solennità  i diversi  misteri 
della  vita  di  Gesù  Cristo.  Questi  trattati  0 com- 
mentari de’  Padri  sopra  la  Scrittura  , sono  per 
lo  più  sermoni  che  da  loro  furono  dappoi  messi 
in  iscritto  (S.Leo.epist.  4).  ovvero  che  si  copia- 
rono da  chi  gli  udiva  mediante  I’  arte  delle  ab- 
breviature.—-Questi  santi  predicatori  non  erano 
già  di  quegli  oziosi  favellatori, alla  maniera  dei 
sofisti,  che  per  una  biasimevole  emulazione  di 
contraddirsi,  o di  essere  più  sottili  e più  fini 
degli  altri , disputavano  nelle  scuole  profane  , 
0 scrivevano  al  tavolino  per  far  mostra  della 
loro  erudizione  e del  loro  bello  spirito.  Questi 
erano  pastori  occupatissimi  in  una  infinità  di 
affari  di  carila,  e tra  gli  altri  ( Vid.  Aug.  de 
Opere  monachor.  c.  19,  et  ep.  ad  Diosc.  Ilem 
Vid.  Synes.  ep.  55),  di  accomodare  le  diffe- 
renze , i quali  cou  tutto  questo  non  lasciavano 
di  annunziare  spessissimo  la  parola  di  Dio,  do- 
vere che  riputavano  come  il  più  essenziale  per 
esso  loro.  Imperocché  in  qne’  primi  secoli  i 
soli  vescovi  erano  quelli  che  predicavano.  Si 
incominciò  nell’Oriente  a far  predicare  alcuna 
volta  a’preli  di  uno  straordinario  talento,  come 
Origene.  (Guseb.  lib.  V.  f lisi.  c.  20).  Nell’Oc- 
cidente vegliamo  predicare  a Nola  il  celebre 
S.  Felice  prete  sino  dal  tempo  delle  persecu- 
zioni ( S.  Paolin.  Notai.  ) : ma  questi  esempi 
sono  si  rari,  che  molli  credettero  S.  Giovanni 
Crisostomo  e 8.  Agostino  essere  stati  i primi 
preti  a’quali  sia  stato  dai  loro  vescovi  affidalo 
questo  ministero.  — La  più  parte  dei  sermoni 
de’Padri  sodo  per  lo  più  semplici  ed  eloquenti 
senz’arte  che  apparisca,  senza  divisioni,  senza 
sottili  ragionamenti,  senza  erudizioni  curiose, 
e i più  di  essi  brevissimi.  Quindi  è che  i loro 
discorsi  chiamavansi  omelie  in  greco  e sermoni 
iu  latino,  che  è quanto  dire,  trattenimenti  fa- 
migliar!. Cercavano  essi  nell  esporre  la  Scrit- 
tura, d’istruire,  non  già  colla  critica  e eoo  cu- 
riose ricerche  , come  facevano  i grammatici 
nello  spiegare  Omero  e Virgilio,  ma  colla  tra- 
dizione de’  Padri  , a conferma  della  fede  e a 
correggiamolo  de’coslumi.  Cercavano  di  muo- 
vere non  tanto  colla  veemenza  delle  figure  e 
collo  sforzo  della  declamazione,  quanto  colle 
grandi  verità  che  inculcavano  , coll’  autorità 
del  lor  sublime  ministero,  colla  loro  santità 
personale  , colla  loro  carità.  Non  rade  volle 
ariavano  anche  exabrttplo , come  si  vede  da 
. Agostino  , il  quale  trattava  talvolta  altra 
materia  da  quella  che  si  era  proposta.  Non 
mancavano  però  copisti  che  coll’arte  delle  ab- 
breviature raccoglievano  i loro  sermoni.  — 
Proporzionavano  il  loro  dire  alla  portata  degli 
uditori.  Tra  le  opere  di  S.  Agostino  i sermoni 
sono  dettali  con  maggior  semplicità.  Lo  stile 
di  essi  è molto  più  facile  che  quello  delle  sue 
lettere  ; perchè  predicava  in  una  piccola  città 
a marinai , ed  agricoltori , a mercatanti.  Ma 
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nei  suoi  Imitati  di  controversia  , o particolar- 
mente nei  libri  centra  Giuliano  , ben  si  vede 
come  non  si  era  dimenticato  della  reltorica  , 
da  lui  per  tanto  tempo  insegnala.  S.  Cipriano 
all'incontro,  S.  Ambrogio  e S.  Leone  che  pre- 
dicavano in  grandi  città  , parlano  con  più  di 
maestà  c con  più  ornamenti  , sebbene  diverso 
sia  il  loro  siile,  a teucre  del  genio  particolare 
e del  gusto  del  secolo.  — 1 padri  greci  si  ac- 
costano molto  più  agli  antichi  autori.  ISell’  0- 
riente  non  si  era  tanto  alterala  la  lingua,  e lo 
studio  delle  buone  lettere  eravisi  meglio  con- 
servato. Le  opere  di  que’  Padri  sono  per  lo 
più  non  meno  sode  che  belle.  S.  Gregorio  Na- 
ziauzeno  è sublimo,  e il  suo  stile  assai  ben  tor- 
nilo: ma  S.  Giovanni  Crisostomo  ci  sembra  il 
modello  compiuto  di  un  predicatore.  A misura 
che  il  lettore  leggeva  lu  Scrittura  , egli  d’or- 
dinario si  faceva  a spiegarla  versetto  per  ver- 
setto , attenendosi  sempre  a!  scuso  più  lettera- 
le e più  utile  pei  costumi.  Termina  con  una 
istruzione  morale,  che  è sempre  proporzionala 
ai  bisogni  più  pressanti  degli  uditori,  da  quel 
savio  e vigilante  pastore  molto  bene  conosciu- 
ti. Si  vede  che  prende  a impugnare  un  vizio 
dopo  l’altro  , e che  non  cessa  di  combattere  il 
primo,  se  non  l'ha  sterminalo,  o notabilmente 
indebolito.  — Siccome  questi  santi  non  guar- 
davano nè  a riputazione,  nè  a verun  tempora- 
le interesse,  il  loro  unico  scopo  era  di  conver- 
tire: ma  credevano  di  aver  fatto  nulla,  se  non 
vedevano  qualche  mollo  sensibile  cangiamento. 
Così  S.  Agostino  (Episl.  29)  intraprese  d’abo- 
lire l'usanza  di  fare  nelle  leste  dei  martiri  pa- 
sti pubblici  clic  degeneravano  in  intemperan- 
ze; e per  inveterala  che  fosse  tale  usanza,  gli 
venne  fatto  d’abobrla.col  far  vedere  al  popolo 
i lesti  formali  delia  Scrittura  che  condannano 
gli  eccessi  della  bocca,  e coU’esorlarlo  con  la- 
grime per  due  successivi  giorni , periino  che 
gli  ebbe  persuasi.  Imperocché,  come  dice  egli 
stesso  ( De  Uoclr.  Chris!,  lib.  IV,  c.  2Ì  ) , la 
graude  eloquenza  uon  è già  quella  che  eccita 
le  acclamazioni  , ma  queilu  che  anzi  impone 
silenzio  e cava  le  lagrime.  — Durante  il  ser- 
mone, la  chiesa  stava  aperta  a (ulti,  anche  agli 
infedeli;  onde  è che  i Padri  serbavano  un  esal- 
to secreto  intorno  ai  misteri  dei  quali  o non 
parlavano,  o ne  parlavan  soltanto  molto  oscu- 
ramente. Di  qui  viene  pure  che  spesso  ne’  loro 
sermoni  rivolgono  il  discorso  a’  Pagani  , per 
vedere  di  tirarli  alla  fede.  Nel  tempo  che  fa- 
cevansi  le  letture  e le  istruzioni,  gli  uditori  sta- 
vano seduti  per  ordine,  gli  uomini  da  un  lato, 
le  donne  dall’altro,  le  quali  , per  islare  anche 
più  separale,  salivano  sulle  logge  disopra,  se 
v’  erano.  Le  persone  attempale  stavano  nelle 

friine  file  ( Greg.  Naz.  Carni.  9 de  Anast.  ). 

padri  e le  madri  lencano  dinanzi  a loro  i pic- 
cioli fanciulli,  che  menavansi  alla  chiesa,  pur- 
ché fossero  battezzali.  I giovani  stavano  in  pie- 
flij.se  i posti  erano  occupati.  V’  erano  diaconi 


contiuuamente  intesi  a far  osservare  quest’  or- 
dine, a guardar  che  ognuno  stesse  attento,  e 
a non  comportare  che  veruno  si  desse  a sou- 
nccebiare  , a ridere  , a susurrare  all’  orecchio 
di  un  altro,  0 a fargli  cenni  e segni,  a procu- 
rare in  somma  in  lutto  e per  tutto  il  silenzio  e 
la  modestia.  Nell’Affrica,  al  riferire  di  S.  Ago- 
stino. ( Aug.  De  cathecb,  rudib.  c.  2 ),  il  po- 
polo ascoltava  in  piedi  tutte  le  istruzioni  ; ma 
il  santo  dottore  approva  più  la  consuetudine 
delle  chiese  , com’  ei  le  chiama  , oltremarine, 
dove  gli  ascoltatori  stavan  seduti.  — Finito  il 
sermone,  i diaconi  facevano  uscire  tutti  quelli 
che  uon  dovendo  assistere  al  sagrifizio , e pri- 
ma degli  altri  gli  uditori  e gli  infedeli.  Indi  si 
pregava  pei  catecumeni  , e facevansi  uscire. 
Appresso  si  pregava  per  gli  energumeni  o sia 
ossessi,  e si  congedavano  ( Const.  Apost.  Vili, 
c.  6.  Cono.  Laod.  c.  19.  Dionys.  llier.  Feci, 
c.  3 ).  Lo  stesso  facevasi  coi  competenti  c indi 
co’  penitenti.  Sgombrati  tutti  questi  e rimasti 
i soli  fedeli,  facevano  prieghi  per  tutta  la  Chie- 
sa , per  tutti  gli  ordini  del  clero  e del  popo- 
lo, per  ogni  sorta  di  persone  tribolale,  pei  loro 
nemici  e pei  persecutori.  Chrys.  Hom.  3 in 
Ep.  ad  Kphcs. 

SF.rt.MN  (S.) , Sanctus  Saturniaus , antica 
abbadia  regolare  dell’  ordine  di  S.  Agostino  , 
situala  al)’  estremità  della  citta  di  Tolosa  in 
Francia.  E la  chiesa  la  più  distinta  della  città 
dopo  la  metropoli,  ed  una  delle  più  belle  e più 
grandi  del  regno.  Fu  cominciala  verso  la  line 
del  IV  sec.  da  S.  Silvio,  e terminala  da  S.  Es- 
supero , successore  di  S.  Semino  nel  vescova- 
to. Questa  chiesa  essendo  stata  rifabbricata 
verso  il  XII  sec.  , da  S.  Raimondo  , canonico 
regolare  del  monastero  che  gli  era  unito  , il 
papa  Urbano  11,  che  passò  da  Tolosa  ritornan- 
do dal  cono,  di  Clermoot,  la  consacrò  li  8 lu- 
glio 1097  , e la  dichiarò  soggetta  immediata- 
mente alla  Saula  Sede  , come  anche  il  suo  ca- 
pitolo, il  ([naie,  riconosceva  per  suo  superiore 
il  solo  abbate  di  quella  chiesa.  Prima  del  con- 
cordato , era  sempre  l’abbate  scelto  dal  corpo 
dei  canonici  : ma  in  seguito  veniva  nominato 
dal  re.  Usava  tutti  gli  ornamenti  vescovili  , e 
benediceva  il  popolo  nella  sua  Chiesa.  11  capi- 
tolo, che  professava  la  regola  di  S.  Agostino, 
fu  secolarizzato  fan.  1S26  dal  papa  Clemente 
VII  : era  composto  di  2Ì  canonici  e di  molti 
prebendati.  Vi  sono  poche  chiese  che  abbiano 
posseduto  tante  reliquie  come  la  chiesa  di  S. 
Semino  di  Tolosa.  I primi  conti  di  Tolosa  ave- 
vano la  loro  sepoltura  in  un  cimitero  vicino  , 
che  cbiamavasi  cimiterio  dei  nobili.  Moreri , 
ediz.  del  17^9,  art.  Tolosa. 

SEitw.vo  (3.).  V.  S.  Saturnino. 

SFltoFAGll,  XeropAagia.  Questo  vocabolo, 
derivante  dal  greco,  significa  mangiar  secco , 
come  chi  dicesse  : digiuno  in  cui  si  mangiano 
solamente  cose  secche . Dicevansi  serofogie  , 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  , i giorni  di  di- 
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giuno  nei  quali  non  si  mangiava  che  pnne  con 
sale  e non  si  beveva  che  acqua.  In  seguilo  vi 
si  aggiunsero  dei  legumi  e delle  erbe  o qual- 
che fruito.  La  Chiesa  condanna  i Moulanisli  , 
i quali,  di  loro  privata  autorità,  volevano  ob- 
bligare tulli  ad  osservare  , non  solamente  la 
serofagia  in  tempo  di  quaresima  , ma  altresì 
diversi  altri  digiuni  da  essi  stabiliti,  come  an- 
che molte  quaresime.  S.  Epifanio,  Expos.  fi- 
dei.  Euseb.  flùt.  I.  2.  Terlull.  Adversus  Psy- 
c/ticos. 

SRRON  ( eh.  principe  del  dolore  , dalla  pa- 
rola schur , principe , e da  aceri,  dolore , noja  ), 
generale  dell’  armata  d’ Antioco  Epifune , che 
attaccò  Giuda  Maccabeo  colla  speranza  di  op- 
primerlo col  numero  delle  sue  truppe  : ma  fu 
al  contrario  pienamente  sconfitto  dal  piccol 
numero  di  soldati,  il  di  cui  cajio  metteva  tutta 
la  sua  conGdcnza  nel  nome  del  Signore.  1 Mach. 
c.  3,  v.  i3,  ecc. 

SEROR  ( eb.  mazzo  di  Jìori , dalla  parola 
tsanar),  figlio  di  Becorath,  bisavolo  di  Saulle. 
i lleg.  c.  9,  v.  1. 

SERPENTE  , in  Ialino  terpens  ; in  greco  o- 
p/tis’,  in  ebraico  nasc/iac/i.  Gli  interpreti  han- 
no molto  ragionalo  sulla  natura  del  serpente 
che  tentò  Èva,  e sulle  maledizioni  clic  Dio  sca- 
gliò contro  di  lui  condannandolo  a camminare 
sul  ventre  ed  a mangiare  terra  per  tutti  i gior- 
ni di  sua  vita.  — Le  insidie  del  serpente  sono 
descritte  in  diversi  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra, che  vi  fa  più  volte  allusione  ( V.  Eccli.  c. 
ai),  v.  22.  Gcnes.  c.  4q«  v.  17.  Psalm.  07, 
v.  5 ).  Varie  sono  le  opinioni  degli  interpreti 
intorno  a quei  passi,  sui  quali  non  terremo  qui 
discorso  per  evitare  il  pericolo  di  essere  pro- 
lissi. — Il  sarnpli  è un  serpente  volante,  il  di 
cui  nome  significa  propriamente  bruciare  , e 
crcdcsi  che  il  suo  colore  e la  sete  che  produce 
la  sua  morsicatura  gli  abbiano  fatto  dare  quel 
nome.  — li  serpente  di  bronzo  è una  figura 
del  saraph,  che  Mose  fece  innalzare  nel  deser- 
to , assicurando  che  coloro  i quali  erano  stali 
morsicali  dai  veri  saraph  , mirandolo  avrebbe- 
ro ricuperata  la  sanila.  L’eflello  corrispose  al- 
la promessa.  Quella  figura  del  serpente  fu  da- 
gli Ebrei  conservata  tino  al  tempo  del  pio  re 
Ezechia  , quindi  per  lo  spazio  d*  più  di  700 
anni.  Ma  siccome  il  popolo  superstizioso  la- 
sciossi  trasportare  fino  ad  onorare  come  una 
divinità  quel  serpente,  cosi  Ezechia  lo  fece  in 
pezzi.  ( V.  Ezechia  c Nohestan.  Entri,  c.  21, 
v.  6,  ecc.  ).  — ISella  basilica  di  S.  Ambrogio 
di  Milano  tuttavia  vedesi  un  serpente  di  bronzo 
posto  sopra  di  una  colonna  da  un  lato  della 
nave  di  mezzo.  Landolfo  Seniore  , storico  del 
sec.  XI,  nel  lib.  2,  c.  18  della  Storia  milane- 
se ( Hertnn  iioltc.  script,  t.  4 )>  dice  che  verso 
fan.  1002  fu  quel  serpente  portalo  da  CP.  per 
cura  di  Arnolfo  arcivescovo,  sogghignando  es- 
sere lo  stesso  serpente  quem  Moyses,  in  deser- 
to , divino  imperio  admonilus , cor  am  Filiis 


Israel  exaltaverat  ; opinione  questa  che  re- 
pugna alla  Sacra  Storia  leggendosi  nel  libro 
quarto  dei  He  , che  Ezechia  rovinò  i luoghi 
eccelsi  e spezzò  le  statue  ed  atterrò  i boschet- 
ti, e fece  in  pezzi  il  serpente  di  bronzo  fatto 
da  Mosè,  perchè  fino  a quel  tempo  i figliuoli 
(f  Israele  gli  bruciavano  incensi  : ed  ei  chia - 
mollo  i\  ohe  stati  ( 4 lleg.  c.  18,  v.  4 ) — Quel 
serpente  di  bronzo  però  nella  basilica  Ambro- 
siana di  Miiuuo  sembra  essere  stalo  ivi  collo- 
calo per  esprimere  ciò  , che  leggesi  nel  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  : Sicul  Moyses  exallavit 
serpentem  in  deserto , ila  exaltari  oportel  Fi - 
lium  hominis  ( Juann.  c.  3,  v.  i4  );  che  dob- 
biamo cioè  riconoscere  nelserpente  miracoloso 
di  Mosè  la  virtù  della  croce,  sulla  quale  Gesù 
Gristo  doveva  essere  confitto  per  la  salate  di 
quelli,  i quali  morsi  dall’aulico  serpente  mise- 
ramente perivano  ( Tertullian.  De  idol . c.  5. 
S Augusl.  Serm.  io5  , de  temp.  ecc.  ).  Che 
anzi  ci  insegna  il  Durandi  ( Iìalional.  lib.  6 , 
c.  89  ) che  anticamente  nella  Chiesa  ambro- 
giuna  e presso  i padri  carmelitani  nell’  ottava 
di  Pasqua  , finito  il  vespro  , si  faceva  giornal- 
mente una  processione  cou  l’intervento  dei  neo- 
fiti al  fonte  battesimale,  portando  essi  in  mano 
cerei  accesi,  e prendendo  un  serpe  fallo  di  ri- 
lievo sopra  di  un’asta  con  una  candela  accesa 
in  capo,  il  che  dinotava,  continua  il  medesimo 
autore,  l’esaltazione  in  croce  gloriosa  di  Gristo 
figuralo  nel  serpente  di  bronzo  innalzato  da 
Mosè  per  dar  rimedio  alle  morsicature  dei  ve- 
lenosi serpenti,  come  Cristo  in  croce  è rimedio 
eilicacissiino  contro  le  morsicature  pestifere  del 
serpente  infernale. 

SERPENTE,  lungo,  tortuoso,  ree  ; serperla 
vertis.  Le/gesi  nel  c.  27,  v.  1 della  Profezia 
di  Isaia,  che  e il  Signore  colla  sua  spada  la- 
t glicole  e grande  e forte  farà  vendetta  di  Le- 
0 viathan  grosso  serpante,  ecc  : ì>  la  Volgala 
traduce  super  Leviathan  serpentem  veclem. 
Alcuni  traducono  il  veclem  per  robusto , op- 
pure lungo  : mons.  Marliui  traduceodo  gros- 
so seguì  l’ interpretazione  di  Teodorelo.  Que- 
sto serpente,  secondo  il  comune  sentimento  de- 
gli interpreti,  significa  qui  il  demonio,  il  qua- 
le nel  mare  di  questo  mondo  si  aggira  per  di- 
vorare tulli  quelli  che  incontra.  Nel  medesimo 
versetto  quel  serpente  è chiamalo  anche  tor- 
tuoso, perchè,  come  notò  S.  Girolamo  , nulla 
ha  nell'  animo  suo  che  sia  retto,  e non  può  nè 
amare  nè  volere  alcuna  cosa,  che  buona  sia 
cd  onesta  : in  secondo  luogo  perchè  quel  ser- 
pente, cioè  il  demonio,  è pieno  di  frodi  e di 
insidie  0 di  menzogne  per  tradire  chi  si  fida 
di  lui.  Vedasi  anche  il  libro  di  Giobbe,  c.  26, 
Y.  l3. 

SERPENTE,  dicesi  figuratamente  in  morale 
di  tutto  ciò  che  è nocivo,  pericoloso,  cattivo, 
perfido  : omne  quod  est  noxium , malignum  , 
damnosum  , prodilorium  et  per/ìdum.  — Il 
culto  del  serpente  fu  conosciuto  da  tutta  f au- 
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lichiln  padana.  Fiironvi  allrosi  degli  eretici  , 
chiamati  Olili,  dal  greco  op/tis , che  significa 
serpente.  Quegli  eretici  adoravano  il  serpente 
che  sedusse  Èva  c gli  attribuivano  ogni  sorta 
di  scienze  : pretendevano  alla  perfino  che  quel 
serpente  fosse  lo  stesso  Cristo,  e spacciavano 
moltissime  altre  stravaganti  ed  assurde  opi- 
nioni. 

SERPI  ( Dimacb  ),  religioso  dell’ordine  dei 
frati  minori,  nacque  a Cagliari  nella  Sarde- 
gna, si  distinse  per  la  sua  dottrina  e per  la 
sua  virtù  in  principio  del  sec.  XVII.  Wad- 
ding  racconta  di  lui  un  fallo  molto  singolare, 
se  però  è vero,  che  cioè  dopo  di  avere  con- 
versalo una  notte  tranquillamente  eoi  suoi  con- 
fratelli, disparve  all'  indimani  senza  che  si  sia 
potuto  sapere  finora  ciò  che  ne  avvenne.  Chec- 
ché ne  sia  di  questo  fatto  sorprendente  , noi 
abbiamo  di  Serpi:  i.*  Chronica  sanclorttm 
Surdiniae  ; Barcellona,  1600,  io  4-°  2.0  Fila 
B.  Salvatori s ab  Orla  ; questa  vita  trovasi 
nei  Bollnndisli  ai  18  di  marzo.  3.  * Apodixis 
sanclitatis  S.  Gregorii  Saillcnsis  episcopi; 
lloma,  1609  e 1C19.  in  4-°  4-°  Purgatorium 
et  colloquia  Jobi  palriarchae  -,  Barcellona  , 
1609  e 16x1,  in  4-°  Quest’opera  è scritta  in 
spagnuolo.  5.°  De  igne  purgatorio  cantra 
Lulherum  et  alias  seclarios  ; la  4“  ediz.  di 
quest'opera,  in  4-°>  è di  Lisbona  nel  1617. 
Le  due  opere  seguenti  non  furono  finora  stam- 
pate. 6."  De  Sancto  Lucifero  cularitano  PP. 
ac  /ustorie,  sentati.  in  fol.  7.0  Ad  Paulum 
V ponlif.  max.  apodix  sanctitatis  S.  Georgii 
ca  lantani,  curri  analitica  re  fu  tatio  n e q u a ru  in- 
da m objectionum , in  fol.  Waddmg.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Anlouio,  Bibliolh.  univ.  francis. 
- t.  1,  pag.  3oq. 

SERBA,  città  vescovile  della  Macedonia  pri- 
ma , sotto  la  metropoli  di  Tessulonica  , nella 
diocesi  dell’  tlliria  orientale,  situata  tra  Filip- 
pi, e Tessalonica  Occupava  il  S90  posto  fra  le 
metropoli  nella  Notizia  dell’  imperatore  Leo- 
Ve.  — Si  conoscono  i4  vescovi  greci  che  oc- 
cuparono questa  sede,  il  primo  dei  quali  fu 
Massimiano,  che  assistette  al  Brigandaggio  di 
Efeso  e ne  sottoscrisse  i decreti  ; ma  ritrattas- 
si due  anni  dopo  nel  conc.  di  Calcedonia. 
Quanto  ai  suoi  successori  vedasi  I’  Oricns. 
christ.  t.  2,  pag.  87.  — Questa  Chiesa  aven- 
do abbracciato  la  comunione  della  Chiesa  ro- 
mana sotto  il  pontificato  d’ Innocenzo  HI,  que- 
sto papa  la  mise  sotto  la  protezione  della  San- 
ta Sede,  e stabili  vvi  un  arcivescovo  Ialino.  Ar- 
nolfo, arcivescovo  Termopolitano,  venne  tra- 
sferito a Serra,  come  apparisce  dalla  lettera 
del  papa  Innocenzo  IH  allo  stesso  prelato,  in 
data  del  giorno  2!)  maggio  1212.  Spisi.  57, 
HI),  i5,  edit.  Baluz.  t.  2,  pag.  621.  Oriens 
chr.  t.  3,  pag.  1074. 

SERRANO  ( Pietro  ),  di  Cordova,  canonico 
d’ Alcala  verso  I’ an.  1572,  pubblicò  ad  An- 
versa, nello  stesso  anno  alcuni  commentari  sul 


Lovilico,  sopra  Ezechiele  e sull’  Apocalisse. 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  sec. 

XVI,  col.  1234. 

SERRANO  ( Giovanni  ).  V.  Skures  ( Gio- 
vanni ). 

**  SERHARIO  0 SE R.VIUO  ( [S’xC.OLA  ) , dotto 
gesuita  ed  abile  commentatore  della  Scrittura, 
nacque  il  5 die.  1 555  a ilembei  villers  nella 
Lorena.  Compili  gli  studi  filosofici  e trovan- 
dosi a Colonia  entrò  nel  i5|2  nella  società  dei 
gesuiti.  Egli  insegnò  filosofia,  poscia  teologia 
scolastica,  e finalmente  Sacra  Scrittura  per 
20  anni  consecutivi  ora  a V nrtzbourg  ed  ora 
a Magonza,  ove  mori  il  20  maggio  1609  Egli 
conosceva  l'ebraico,  il  greco,  il  latino,  il  fran- 
cese, il  tedesco,  e fu  uno  dei  più  dotti  uomini 
del  suo  secolo,  come  lo  dimostrano  le  sue  ope- 
re, che  sono  : 1 .°  De  aposto/is  D.  l\.  Jesu 
divisti  disputano  ; Wui  lzbourg  , i5S5,  in 
i2.°  2.0  Conira  novos  novi  P e* agi ani,  et  Chi- 
liastae  t ranciaci  Pucci  Philidin>  errores  li- 
bri duo  ; ivi,  i5q3,  io  12.*  3.°  Sancì  Kilia-. 
ni  Franciae  onentalis  apostoli  gesta  ; ivi, 
1 598  in  12.0  4-°  Curiimenluria  in  Tobi  ani  v 
il  ut  b,  Judit  li,  Esther , et  ili  ac  habucos  sgoli  is 
Aiggptiorurn  inslrucla  ; Magonza , «599.  in 
4-u  Per  spoglie  degli  Egiziani  1’  autore  inten- 
de la  lettura  e l’erudizione  profana  di  cui  si 
serve  con  vantaggio  nelle  sue  opere  della  Sa- 
cra Scrittura • fi.”  In  sacros  divinorum  biblio- 
rum  libros,  Tobiarn , Judith , Esther , et  Ma - 
chabaeos  cornmentarius  ; Magonza,  1600,  in 
4 0 Lo  stesso  commentario  riveduto  e corret- 
to ; ivi,  1610,  in  fol.  e Parigi,  1611,  in  fol. 
6.*  Ivi-hac restituì,  seu  de  ce/eberrimis  tri- 
bus,  apud  Jttdaeos  , Pharisaeorum  , Saddu- 
caeorwn , et  Essenorum  sectis , ad  varios  u - 
triusq ite  Testamenti , velerumque  scriptoruni 
locos  inte/lù/endutn  et  ad  impero  Jounnis 
Drusii  de  Hasidaeis  libello  respondendmn  li- 
bri tres  ; Magonza  , ifio4,  io  8.*  Trattasi  di 
sapere  se  gli  Osidei,  0 Ilasidei,  di  cui  parlasi 
nel  libro  de' Maccabei  , erano  la  stessa  cosa 
clic  i Farisei,  come  lo  pretendeva  Drusio,  0 lo 
stesso  che  gli  Esscuiani,  come  lo  vuole  il  P. 
Serrario  in  quest’  opera,  in  cui  tratta  molto 
estesamente  ed  eruditamente  lutto  ciò  che  ri- 
guarda le  (re  principali  sette  degli  Ebrei  , e 
combatte  l’ opinioue  di  Drusio  ; 0 coglie  an- 
che 1'  occasione  per  attaccare  gli  scritti  di  al- 
cuni Protestanti , e soprattutto  quelli  di  Giu- 
seppe Scaligero.  Avendo  i suindicati  risposto 
assai  vivamente,  il  P.  Serrario  pubblicò  con- 
tro di  essi  1’  opera  seguente  : 7.0  Minerval di- 
viiiis  li ollandiae,  Frisiaeque  gramrnaticis  Jo - 
sepho  Scaligero , et  J oliarmi  brusio,  Tri-hae- 
resi  auctuli  ergo,  c grammatico , clbico,  theo • 
logicoqne  saccello , libra  librorumqninum  pa - 
raeruilica  et  anlirhelica  depensum;  Magonza 
1 685,  in  8.°  Questi  scritti  intorno  alle  3 sette, 
vennero  ristampale  in  una  raccolta  intitolata  : 
Trium  scriplorurn  celebriutnde (ribus  Judaeui 
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rum  teciÌ8  sunlagmala , ectenie  Jacobo  Tri- 
gt 'indio  ; Delfi,  iyo3,  2 voi.  in  4-°  8."  Lu - 
thcro.  Tur dcne  ornliones  scriplae,  die  laeque 
a Nicolao  S erario  socie t.  Jesu  ; Magoaza, 

1604,  in  8.°  <j.°  Mogunliacarum  rcrnni  ab 
milio  usque  ad  archiepiscupum  Joannem 
ScAudr  Aurei um  libri  quinque,  ivi,  1 6o4,in  4.°' 
io.  ' Sancii  linai Cucii  marluris  archiepiscopi 
moguntmt  e/iisiofaee  biblioihcca  viennensiedi • 
tae  cimi  aunolalionibus;  ivi,  in  4-*  e nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  n.°  Cumilum  par,  bealus 
Goclefridus  li  eslphalus  el  sanctus  Comari - 
e us  Austrusius,  a manuscriptis  edili  ; ivi, 

1605,  in  1 2.0  12.0  Apologiae  prò  (lisci palo 
c 1 mngislro  Lulhero  el  diabolo  a Frederico 
lialdutno  lul/ierano  cdilne  ; ivi,  1 Boi),  in  8.° 
l3.u  Qaaestiones  de  catAolicorum  cnm  hae- 
rclicis  matrimonio  ; ivi,  160G,  in  4 °,  e Colo- 
nia, 1609,  in  8.°  i4- 0 Lutberus  TAeoschlos 
Jìnslocbiensi  rhelori  remisstis  cimi  discipa/o 
suo  Calvino  ; ivi,  1607,  in  8 0 i5.°  // abbini 
el  Ilerodes,  seti  de  tota  lìubbinicorutn  genie , 
parlinone , ir  catione,  atte  loritale , p/uribusque 
rebus  aliis , el  sacris  et  prophanis  ; maxime 
de  Herodt's  lyranni  natalibus.judaismo,  ttxo - 
ribas,  liberis  el  regno , libri  tres  adversus  Jo- 
eepAi  Scaligeri  etiscbianas  annotahones  el 
Joannis Drttsii r espansi onem ; Magonza,  iGoj 
in  8.*  16."  Sacri  peripatetici,  si  ve  de  sacrts 
Fcclesiae processionibua  libti;  Colonia,  1607 
in  12.*  17  * Litaneulici,  seti  de  li/aniis  libel- 
li duo  : in  quorum  priore  monslratur  carum 
natura  et  jruclus,  Aaeralicaque  perinepla  ca- 
rumdem  corre  elio.  In  posteriore , de  iisdem 
el  sanclis , comunque  invoca! ione , mu/tiplices 
Iractanhir  qaaestiones;  Colonia,  1607,  in  12. 0 
18. 0 Jndices  el  llulA  explanati  ; Magonza  , 
lGo<).  in  fol . ; Anversa,  1610,  in  fol.  19. 0 Jo- 
sue  Itbris  quinque  explanattis  ; Magonza  , 
1609,  I.  2 in  fol.;  Colonia  e Parigi  , 1610. 
()iiest'  opera  è divisa  in  a tomi  ; il  primo  con- 
tiene i falli  e le  geste  di  Giosuè  sino  alle  sue 
guerre,  ed  il  secondo  il  reslo  della  sua  vita . 
Il  melodo  seguilo  dall’ autore  consiste  nel  for- 
mare varie  questioni,  e nel  risolverle,  esamina 
prima  le  ragioni  prò  e centra  Silfotle  questio- 
ni sono  altrettante  piccole  dissertazioni,  nelle 
quali  il  Serario  appalesa  una  scienza  ed  un'ut- 
titudine  rara  ; ma  il  Gioire  giudica,  lui  troppo 
avervi  mischiato  di  inutile  erudizione,  ne  mol- 
to critico  essere  il  suo  metodo.  20.*  Opuseu - 
la  tAeo/ogica  ; Magonza,  161  (,  3 voi.  in  fol. 
Questa  raccolta  contiene  molte  opere  stampa- 
te, e delle  quali  si  è falla  menzione,  ed  alcu- 
ne altre  che  non  erano  ancora  comparse,  co- 
me : Josuani  sacerdotes  de  poenitentiu  Salo- 
moni s,  N a arnan  Sgrits,  jam  sanati.  Prothy- 
rum  PauHnum,  Sgmbolttm  AlAanasium , di- 
spaiano de  legibus,  de  exlrema  uncinine,  de 
matrimonio.  21.0  Prolegomcna  biblica;  Ma- 
gonza, 1612.  in  fol.;  Lione,  1704»  coi  com- 
mentari dello  stesso  sulle  Epistole  canoniche 


in  ambedue  le  edizioni.  22. 0 Commentaria 
posi Au ma  in  hbros  lìcgum  et  Parai ipomenon : 
alagonza.  1617,  in  fol.  Qaaestiones  de 

sancio  A icolao.  24.0  Noctilucium  Ini  Aeri,  in 
tedesco.  2Ò'.“  De  paradiso.  26. 0 Molle  episto- 
le. Alegambe  e Solwel,  De  scriplor.  societ. 
Jesu.  D.  Calmel,  Bibhol.  loren. 

SEUUE  ( Antonio  ),  sacerdote  , dottore  in 
teologia,  curalo  di  Chnrenlon,  nel  sec.  XVII, 
ha  stampalo:  r.°  Un’ esposizione  del  nuovo 
capitolo  dell’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Domani 
contro  i Pro’esianti  ; Parigi,  1698.  2°  Del- 
l’autorità di  S.  Agostino  riguardante  In  ma- 
teria della  Grazia  per  l' istruzione  dei  nuovi 
Cattolici  ; ivi.  3.°  lina  tavola  di  passi  scelti, 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura,  ccc.,  per  I’  istru- 
zione dei  nuovi  convertiti  ; ivi  Dupin,  Tavola 
degli  aul.  cccles.  del  sec.  XVII,  col.  «777. 

SEHPES,  Serranus  ( Giovanni  di),  famoso 
calvinista,  ed  uno  dei  scrittori  del  sec.  XVI, 
nacque  nel  Vivnrais,  secondo  Frisio,  nella  sua 
Biblioteca  di  Gesner,  od  a Montpellier,  secon- 
do Menage,  e finalmente  nel  Delfiualo,  secon- 
do Guido  Allard.  Ciò  che  havvi  di  certo,  è che 
studiò  a Losanna  , e che  diventò  ministro  a 
INismes  nel  1082  Aggiunse  allo  studio  del- 
la teologia  quello  della  storia  di  Francia  e 
della  filosofia.  Fu  impiegato  'da  Enrico  IV 
in  diversi  altari  importanti.  Essendo  stato 
consultato  da  questo  principe  per  sapere  se 
si  poteva  salvarsi  nella  C.hiesa  romana,  rispose 
che  si  poteva.  Questa  risposta  non  gli  impedì 
di  scrivere  qualche  tempo  dopo  con  audio  ca- 
lore contro  i Cattolici.  Pretese  in  segnilo  di 
conciliare  le  due  comunioni  in  un  grande  trat- 
tato che  pubblicò  a Parigi,  nel  1.G97,  sotto  a 
questo  titolo.  De  fide  cat/ioltca,  sive  de  princi • 
piis  relugionis  chrislianae  communi  omnium 
CArislianorum  conscnsu  semper  el  ubique  ra- 
tis.  Ma  questa  opera  fu  sprezzala  dai  Cattolici 
e trattala  con  tanta  indegnnzione  dai  Calvinisti 
di  Ginevra,  che  molli  autori  li  accusarono  di  a- 
vere  fatto  dare  a Giovanni  dcSorrcs  del  veleno, 
percui  mori  nel  1 5g8,  in  età  di  5o  anni-  Di  lui 
abbiamo  un  gran  numero  di  opere,  di  cui  le 
principali  sono  : 1 .°  lin  trattato  in  5 parli,  in- 
titolalo : De  stata  rdigionis  el  reipublicae  in 
Francia.  Quest’  opera  , di  cui  ciascuna  parte 
è composta  di  3 libri  e clic  comprende  la  sto- 
ria della  religione  e della  repubblica  in  l' ran- 
cia, dal  4 seti.  1007  (ino  al  «4  maggio  >^76, 
è certamente  di  Giovanni  di  Serres,  giacché  , 
oltre  che  lo  confessa  egli  medesimo  trovasi 
neMVdiz.  del  1577  delle  prime  4 parti,  il  suo 
simbolo,  che  era:  Etiam  vcm.  Domine  Jesu. 
Devi  si  dunque  abbandonare  l opinione  di  quel- 
li che  hanno  attribuito  quest' opera  ad  Lobnno 
Hess,  od  a Francesco  Dolman,  od  anche  a leo- 
doro  Beza  , ovvero  a Pietro  de  la  Place.  2.® 
Inventario  della  Storia  di  Iraucia  , in  0 voi. 
in  1G.0  , ma  di  cui  la  migliore  ediz.  è (niella 
del  iGGo,  iu  2 voi.  in  fol.;  ilouen.  3.°  t Itimi 
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disordini  della  Francia  sotto  Carlo  IX  , in  4 
libri.  4-“  Raccolta  delle  cose  rimarchevoli  ac- 
cadale in  Francia  solio  Enrico  li  Francesco 
11.  Carlo  IX  ed  Eurico  111,  in  8.°  E questo  li- 
bro che  è conosciuto  col  nome  di  Storia  ilei  5 
re,  perchè  ha  continuato  sotto  al  regno  di  En- 
rico IV  lino  nel  1DQ7  » in  8.  o.  Dot trinai 
jesuilieoe  praccipuu  capilo.  6.°  Un  trattato 
sull’immortalità  dell  anima.  7-  Un  commenta- 
rio Ialino  sull’ Ecclesiaste,  stampato  a Ginevra 
nel  i58o.  8.°  Un  compendio  degli  Annali  di 
Francia,  in  latino  , che  comparve  nel  1612  a 
Franco  Torte.  In  generale  le  opere  «loriche  di 
questo  autore  sono  poco  esatte  , e ridondanti 
di  passioni  esagerate.  8i  scatena  in  un  modo 
indecente  contro  i papi  , contro  i re  e contro 
le  persone  le  più  rispettabili,  l' a quasi  sempre 
il  predicatore,  piuttosto  che  lo  storico.  Segue 
le  più  cattive  guide  , come  il  falso  lurpino  , 
ed  espone  dei  fatti  importanti,  di  cui  non  tro- 
vasi la  menoma  traccia  negli  autori  contempo- 
ranei , e ii  aggiunge  dei  dettagli  che  non  Ita 
trovalo  che  nella  sua  immaginazione.  Le  Long, 
Biblioteca  storica  della  trancia.  De  la  Mou- 
noie  , Note  sui  giudizi  dei  dotti , di  Ballici , 
t.  3,  pag  70. 

SEItRON  (NlCET*).  V.  ìNICf.TA  bEBRON. 

Siili  itovi  (Giacinto),  primo  arciv.  di  Albi, 
nacque  n Roma  ai  3o  agosto  1617,  e fu  prov- 
veduto dal  papa  Urbano  Vili,  dell  abbai! la  di 
S.  Nicola,  quando  uon  aveva  ancora  che  8 an- 
ni. Dipoi,  avendo  risoluto  di  consacrarsi  al  Si- 
gnore nello  sialo  religioso,  ricevette  I abito  di 
S.  Domenico  ne!  convento  di  Fiesole,  vicino  a 
Firenze  , ne!  1 G3 2 . Fece  la  sua  professione  a 
Roma  nel  convento  della  Minerva  , e vi  si  di- 
stinse in  poco  tempo,  pei  suoi  progressi,  nella 
virtù  c nelle  scienze,  che  potevano  renderlo  u- 
tile  alla  Chiesa  ed  al  suo  Ordine.  Fu  ricevuto 
dottore  Fan.  1 644,  c l’anno  susseguente  accom- 
pagnò in  Francia  il  P.  Michele  Mazarino,  pro- 
fesso come  lui  del  convento  della  Minerva,  no- 
minalo arciv.  d’Aix  dal  re  Luigi  XIV.  Semi- 
ni era  ritornalo  in  Dalia  , quando  il  re  lo  no- 
minò al  vescovato  d Orange  nel  1 646. Fu  con- 
sacrato ni  4 giugno  1647  , nella  chiesa  della 
Minerva  a Roma  , dal  card.  Mario  , c prese 
possesso  della  sua  sede  verso  la  line  dello  stes- 
so anno.  Siccome  non  aveva  minore  talenti  per 
gli  affari  politici  clic  per  quelli  della  Chiesa  , 
il  re  lo  nominò  visitatore  generale  od  intenden- 
te dell’armata  nel  principato  di  Catalogna.  Fu 
altresì  nominalo  commissario  con  de  Marca,  in 
allora  arciv.  di  Tolosa,  per  determinare  i con- 
fini dei  due  regni.  Chiamalo  in  seguilo  alla 
conferenza  di  S.  Giovanni  de  Luz  per  sostener- 
vi gli  interessi  della  Francia  relativamente  ai 
conimi,  li  maneggiò  con  (anta  prudenza  ed  a- 
bililà  che  fecesi  ammirare  dal  card.  Mazarino 
e da  D.  Luigi  de  llaro,  ministro  dei  re  cattoli- 
co. Il  merito  di  Serroni  diventando  ogni  gior- 
no più  conosciuto,  la  regina  madre  lo  nominò 


suo  primo  elemosiniere,  ed  il  re  gli  conferì  il 
vescovato  di  Mende  nel  marzo  del  1661.  Ivi 
egli  fondò  un  collegio  ed  un  seminario,  e spar- 
se mille  beneficenze  in  tutta  Insila  diocesi.  Es- 
sendo stalo  nominato  all’  ahbadia  di  Omise- 
Dieu  , nel  1672  , vi  fece  aggiungere  un  gran 
fabbricato  alla  casa  ahbadialc;  e contribuì  mol- 
to all’ ingrandimento  della  nave,  od  nll'nhlxd- 
limonio  delle  cappelle  della  chiesa.  Fu  trasfe- 
rito ne!  1676  ad  Albi,  dove  fu  il  primo  arcive- 
scovo, essendo  stata  quella  Chiesa  eretta  allo- 
ra in  metropoli.  Vi  fondò  un  seminario,  e go- 
vernò la  stia  diocesi  per  lo  spazio  di  1 1 anni, 
avendo  prima  governala  per  circa  16  armi 
quella  di  Mende,  con  una  prudenza,  con  una 
saggezza,  con  uno  zelo  e con  una  carità  , clic 
lo  facevano  rispettare  ed  esser  caro  a lotti  Es- 
sendo andato  a Parigi  per  l’assemblea  genera- 
le del  clero  , quivi  inori  ai  7 genn.  1687,  nel 
70."  anno  di  sua  età;  e fu  sepolto  senza  pom- 
pa, come  lo  aveva  desiderato,  nella  chiesa  dei 
domenicani  del  sobborgo  S.  Germano  , dove 
pochi  anni  prima  vi  aveva  posta  la  prima  pie- 
tra. Il  suo  cuore  fu  po  lato  nella  chiesa  metro- 
politana d'Albi.  Questo  illustre  prelato  non  era 
meno  pio  che  dotto  teologo  ed  abile  politico. 
Malgrado  la  moltitudine  delle  sue  occupazioni 
sapeva  trovar  tempo  di  celebrare  quotidiana- 
mente il  santo  sacrifizio  de  lla  Messa,  anche  nei 
suoi  viaggi:  di  preparatisi  coll’orazione:  e di 
recitare  lutti  i giorni  dell’anno,  oltre  all’ollicio 
canonicale,  quello  della  beala  Vergine,  quedo 
dei  morti  , ed  il  rosario.  Di  lui  abbiamo  : 
i.°  I Orazione  funebre  della  regina  madre,  elio 
aveva  pronunziato  in  presenza  dell’  assemblea 
del  clero  di  Francia,  ai  i3  marzo  1666,  e che 
fu  stampala  nello  stesso  anno,  in  4-°  a Parigi. 
2.0  Un  Sermone,  pronunziato  nella  chiesa  del- 
la Madonna  d'Eslablcs,  della  città  di  Montpel- 
lier, aH’aperlurn  degli  Stati  generali  della  pro- 
vincia della  Lingoadoca,  il  7 die.  1670;  Mont- 
pellier, 1670,  in4-°  3.°  Trattenimenti  affettuo- 
si dell’anima  con  Dio  per  gli  S giorni  degli  e- 
sercizi  spirituali,  ad  uso  degli  ecclesiastici  del- 
la sua  diocesi;  Parigi,  1G8G,  in  12. 0 4 ° Me- 
ditazioni od  affezioni  sui  7 salmi  penitenziali 
ad  uso  dei  nuovi  convertili  della  sua  diocesi  ; 
ivi.  ò.J  I rattenimenli  affettuosi  dell’anima  con 
Dio  sui  1 do  Salmi;  Parigi,  i6S8,  in  8.° 
6.°  I rattenimenli  affettuosi  deH’anima  con  Dio 
su  toltigli  Evangeli  per  ciascun  giorno  dell’an- 
no. Quest  ultima  opera  è restala  ms.  come  an- 
che le  seguenti  : 7.°  Storia  ecclesiastica  dalla 
nascila  di  Gesù  Cristo.  8.°  Un  trattalo  sui  con- 
cili generali,  nazionali  e provinciali.  9.0  Vari 
discorsi  pubblici  pronunziati  in  differenti  oc- 
casioni, ed  alcune  dissertazioni  sui  casi  di  co- 
scienza. Il  P.  Eeliard  , Script,  ord.  praedic. 
t.  2,  pag.  711.  li  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell'  ordine  di  S.  Domenico  , t.  5 , pag.  600 
e seg. 

SEBRY  ( Giacomo  Giacinto  ),  domenicano  , 
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nnlo  a Tolone,  cnlrò  da  giovine  nell’ordine  di 
S.  Domenico  od  «andò  a terminare  i suoi  studi 
a Parigi,  dove  Tu  ricavato  dottore  di  Sorbona 
nel  1697.  Diventò  nell’anno  stesso  professore 
nell’università  di  Padova,  dopo  di  essere  stalo 
dapprima  teologo  del  card.  Altieri  , e consul- 
tore della  congregazione  dell’  Indice  a Roma, 
ed  acquìslossi  una  grande  riputazione  colle  sue 
opere.  Mori  n Padova  , ai  12  marzo  17^8,  in 
età  di  79  anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Ilistoriae 
congregalionis  de  Auxiliis  divinae  gratiae 
sub  summis  pontificib.  Clemente  FI  II  et  Pau- 
lo V,  libri  guatuor,  ec.  Quest’opera  compar- 
ve per  la  prima  volta  in  un  voi.  in  fol.  nel  1 600 
a Lovanio  sotto  al  nome  di  Agostino  le  Diane, 
e fu  ristampata  ad  Amsterdam  , nel  1709. 
2.*  La  Storia  della  congregazione  de  Auxiliis, 
giustificala  contro  l’ autore  delle  Questioni  im- 
portanti, ec.;  Lovnnio,  1702,  in  12.0  3.°  Let- 
tera dell'abb.  le  Diane...,  per  servire  di  rispo- 
sta alla  lettera  del  segretario  di  Liegi.  4 “ H 
rettore  corretto,  continuazione  della  Giustifica- 
zione della  storia  della  congregazione  de  Au- 
xiliis, contro  l’autore  del  falso  Errata  di  que- 
st'opera:  con  una  lettera  allo  stesso  autore  ri- 
sennrdnnte  la  sua  pretesa  confutazione  della 
risposta  alle  questioni  importanti  ; .\'amur  , 
1704.  5.°  Auetoris  hisloriae  congregalionis 
de  Auxiliis  defensio  adversus  quaerelam  Ca- 
roli Gasp  aria  Muizmii , Acadcmiae  Trevi- 
rensit  sgndici ; Lovnnio,  1701,  in  12.0  6 0 Di- 
rus  Augustinus  , summus  praedestinaiionis 
et  gratiae  doctor , a calumniu  vindicaius  ad- 
versus  Joannis  Launoii  Iraditionem  foeln  , 
post /turno  recens  editata,  ec.;  Colonia,  1704» 
in  B.°  7 0 Lettera  del  P.  Serry  al  R.P.  Danie- 
le, gesuita  , per  servire  di  risposta  alla  lettera 
di  questo  Padre  indirizzala  al  molto  reverendo 
padre  generale  dell’ordine  di  S.  Domenico,  in 
data  del  2 febb,. Colonia,  1 70$,  in  12  °8.'>Sc/io- 
la  l/iomistica  v indicala,  seti  Gabrielis  Danic- 
lis  , e sociel.  Jcsu , iractalvs  thcologicus  ad- 
versus gratiam  scipsa  cjficacem  Ccnsoris  uni- 
ta adversi bui bus  confulatus  ..;  Colonia,  1706. 
in  8.°  o.°  Confa tatio  responsi  epistolari s a 
Gabriele  Daniele , soc.  desti,  ad  primarii  A- 
cademiae  Patavinae  t /teologi  lilteras  dati , ec. 
Colonia,  1706.  in  8.°  io.°  Exercìlationes  hi- 
stori cae  , criticar,  polemicae  de  C /tristo  , c- 
jusi/tte  virgine  maire , guibus  Judaeorum  er- 
rore>s  de  promisso  sibi  liberatore  , novo  tne- 
thodo  rejellunlur,  ec.;  Venezia,  1719,  in  4-° 
Quest’  opera  è nell’ Indice.  1 J.°  Dinas  Augii- 
stinus  Divo  T /tonine  ejusgue  angelicae  sc/to- 
lae  conciliaitts,  in  gnacsliotte  de  gratin  primi 
liominis  et  angclorum  , in  8.°,  di  cui  la  più 
ampia  ediz.  è quella  di  Padova,  nel  1724. 

12. *  Ambrosii  ( atharini vindicioe  de  neces- 
saria in  perficiendìs  Sacramenlis  intentione ; 
Padova,  1727,  in  i2.°ed  a Parigi  , 1728. 

13. "  F indiciae  vindiciarum  Ambrosia  Cal/ta- 
rini,  seu  de  necessaria  in  perjicicndis  Sacra- 


mentis  intentione;  Padova,  1730,  in  8." 

14. °  Monachalns  divi  T/tomae  Aguinatis  a- 
pud  Cassinienses,  anteguam  ad  dominicano- 
rntn  praedicalorum  ordinem  se  transferret , 
bist mica  dissertano  ; Lione,  1724,  in  4-° 

1 5. *  De  romano  ponti  fi ee  in  ferendo  de  fide , 
tnortbusgue  judido  , falli  et  fallerò,  ncscio  , 
eodcmgue  conciliis  accttmenicis  aueloritate  , 
polestale,  jt.  risdictione  superiori , disscr tatio 
duplex.  Accedii  appcndix  de  mente  Eccle- 
siae  Gallicanae  et  Academiae  Parisieitsis 
circa  duo  il/a  Sedis  Apostoiicae  privilegia  ; 
Padova,  1732,  in  8.°  quest’opera  è benanche 
inserita  n e\\'  Indice  de  libri  proibiti.  16. 0 La 
teologia  supplicante  ai  piedi  del  supremo  pon- 
tefice Clemente  All,  per  domandargli  l'intelli- 
genza e la  spiegazione  della  bolla  vnigenitus. 
Questa  opera  è in  latino,  stampata  in  Italia  col- 
la «lata  di  Colonia,  nel  1736.  \ g .* Crocci  Mico- 
logi de  C /tristo  pascila  suum  praematurc  at - 
gite  in  pane  fermentato  celebrante  dissertano 
a //teologo  latino  censoriis  notis  dispuncla  et 
confutata , in  8.*  Furono  stampale  a Venezia, 
nel  1745  0 1746  le  opere  postume  del  P. Ser- 
ry, servendosi  de'suoi  ms.  originali;  ma  gli  e- 
dilori  ommiscro  ludo  ciò  che  non  andava  loro 
a genio,  e vi  sostituirono  qua  e là  quello  che 
sembrò  loro  piò  conveniente.  Il  P.  Echard  , 
Script,  ord.  praedic t.  2 , pag.  8o3  e seg. 
Journal  des  savana,  1702, 1700, 1707,1710, 
1725,  1726,  ec. 

SEQSALE  ( Cesare  ) , nacque  in  Napoli  il 
1076.  di  Ciovan  Pallista  e Antonia  della  Gat- 
ta. Del  nobile  suo  lignaggio  non  accade  favel- 
lare , perciocché  non  pure  i Scrsali  sono  dei 
più  ragguardevoli  e cospicui  signori  di  Sorren- 
to, ma  eziandio  fra  noi  appartengono  alla  gen- 
te patrizia  del  sedile  di  Nilo.  Il  casato  della 
madre  , oggi  spenlo  , non  è da  meno,  che  nu- 
che esso  atteneva  ni  nobile  sedile  or  menlova- 
to.  Parecchi  uomini  valorosi  o per  armi  ed 
imprese  guerresche  nei  tempi  fendali  e poste- 
riori, o per  uffizi  civili  e chcricali  fecero  sali- 
re ambedue  quei  nomi  a grande  rinomanza. 
E a dì  nostri  non  mancano  monumenti  che 
fan  sovvenire  della  valentia  e della  pietà  di 
quei  cavalieri  ; siccome  per  mentovarne  un 
solo  più  recente,  è l'immagine  a fresco  di  (bar- 
io della  Gatta  animoso  capitano  , la  quale  tut- 
tavolla  vedesi  nella  cappella  del  Crocifisso  al- 
lato al  Dealo  Guido  Maramaldo,  in  san  Dome- 
nico Maggiore.  — Ma  la  misericordia  e la  be- 
nignità, e non  miga  la  chiarezza  del  casato  di 
Cesare , rese  memorando  il  nome  di  lui  ; anzi 
egli  per  quei  fatti  gloriosi  che  operò,  aggiun- 
se nuovo  splendore  e maggiore  gloria  alla  sua 
stirpe,  e la  fece  carissima  alla  patria.  Egli  to- 
glieva in  moglie  verso  il  1597,  Camilla  Cape- 
ce  Piseicelli.  Le  lodi  stermiuate  che  gli  danno 
8crillori  contemporanei  , fanno  chiaro  vedere 
l’alto  senno  di  lui.  Cosi  in  olà  giovanile  crane 
il  nome  allegato  siccome  cima  ed  esempio 
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d*  uomini  di  virtù  meravigliosa.  Giulio  Cesare 
Capaccio  scriveva  a quei  di  : e Aveva  questo 
cavaliere  ( il  padre  della  Camilla  Capece)  ma- 
ritala la  figlia  a Cesare  Sersalc  della  piazza  di 
Nido,  che  conoscerete  un  giorno  per  una  di 
quelle  illustri  persone. che  possono  noverarsi  tra 
le  eminenti  b. — Certamente  l’impresa  più  gran- 
diosa e stupenda  a cui  il  Sersale  intendeva  , 
benché  Tosse  nella  condizione  di  laico,  fu  sen- 
za fallo  la  istituzione  del  Monte  della  Miseri- 
cordia. Perciocché  Pan.  1C00  o 1601  quando 
egli  non  aveva  che  5 lustri  , accordatosi  con 
altri  6 gentiluomini  , i quali  furono  Giovanni 
Andrea  Gambacorta,  Girolamo  Lagni , Aster- 
gi© Agnese,  Giovan  battista  d'Alessundro,  Gio- 
vau  Vincenzo  Piscicelli,  e Giovali  ballista  Man- 
zo, ponevasi  insieme  con  questi  a fondare  quel 
Monte,  il  quale  doveva  venire  poi  a lunto  gri- 
do. Ma  quei  che  ne  fosse  soprattutto  fondato- 
re, c che  vi  si  mettesse  con  maggior  lena  , fu 
secondo  che  gli  storici  dicono  il  nostro  Cesare 
Sersale.  Quella  pietà  che  da’  pii  suoi  parenti 
ernglisi  stata  infusa  da  fanciullo  , ed  egli  si 
aveva  sempre  studiosamente  custodita  , gli  si 
moltiplicò  nello  spedale  degl’  Incurabili  , che 
frequentò  fin  dall'adolescenle  età.  Usando  qua 
il  Sersale  cosi  di  soveule,  prese  dimestichezza 
con  Pietro  bruno  , con  Vincenzo  Conclubetli 
figliuolo  al  Marchese  d'Arena,  e con  altri  preti 
nostri,  che  allora  accorrevano,  siccome  anco- 
ra di  presente  fanuo,  a confortare  i maluli.  Ed 
il  Sersale  siccome  eran  quelli  di  grande  cuore, 
amorevolissimi  dei  loro  fratelli  infermi  , con 
esso  loro  conversando  doveva  avere  assai  inci- 
tamento a virtù  , e sentire  dentro  crescersi  la 
voglia  di  sopperire  all’altrui  bisogno.  Per  ave- 
re dunque  da  profferire  a quei  malati  più  tar- 
ile sovvenzioni  risolvevasi  ed  egli  c gli  altri 
giovani  cavalieri  di  andare  ad  uscio  ad  uscio 
limosinando  per  la  città  nostra  in  un  giorno  di 
ciascun  mese.  Era  assni  cara  cosa  a vedere  co- 
desti nostri  cavalieri  discorrere  , e avvolgersi 
per  le  piazze  , scendere  e salire  per  le  altrui 
scale  per  consolare  il  povero.  E dopo  non  as- 
sai tempo,  crescendo  la  raccolta  delle  limosi- 
□e  . cominciarono  n sostenere  ben  1 li  infermi 
nell’  ospedale  mentovato.  E forse  da  qui  tolse 
l’esempio  Carlo  Carata  dei  duchi  d’Andria  a 
fondare  nell'ospedale  una  Congregazione  devo- 
ta a s.  Francesco  d'Assisi,  la  quale  intendesse 
a mantenere  a proprie  spese  12  letti.  Concios- 
siaché  questo  giovane  barone  consacralo  sa- 
cerdote, che  fu  il  1600  , fallo  quel  medesimo 
proponimento  che  il  Sersale,  cioè  di  sovvenire 
gl’infermi,  traeva  soveule  all’ospedale,  e qui- 
vi trovandosi  insieme  si  dovette  con  lui  molto 
affratellare.  Ma  questo  provvedere  di  letti  che 
faceva  Cesare  nostro  con  quei  suoi  6 compagni 
non  era  che  un  picco!  saggio  di  quelle  miseri- 
cordie n cui  eglino  doveauo  metter  mano.  E in 
vero  non  andò  guati  che  per  essi  venne  stabi- 
lito il  Monte , e dettate  certe  leggi  che  doves- 
se/. mi. 
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serio  indirizzare.  Codeste  furono  poscia  con- 
fermate da  Papa  Paolo  V , il  quale  con  breve 
del  i6o5  privilegiò  colale  istituzione  sommel- 
teudolu  immediatamente  alla  S.  Sede  , e fran- 
candola da  ogni  obbedienza  , e soggezione  ai 
vescovi.  Non  è dubbio  che  i napoletani  inteso 
l'alto  scopo  di  cotesla  istituzione,  istigati  dal 
desiderio  di  subito  vederla  fornita  , avessero 
date  limosino  profferii  e doni.  Massime  eh’  e- 
glino,  secondochè  leggesi  nella  vita  di  S.  Ata- 
nasio, innanzichè  i poveri  li  domandano  di  ca- 
rità , vanno  per  essi  e li  fan  lieti.  Per  la  qual 
cosa  dall'un  di  all’ altro  crebbe  la  sua  reudila 
e di  presente  bene  aggiunge  a 90,000  ducati. 

— Amplissimo  era  il  proponimento  del  Sersale, 
poiché  mirò  a rnccorre  in  quella  sua  istituzio- 
ne rimi  verse  opere  di  amore,  e di  beneficenza, 
ninna  tralasciandone.  E chi  le  vuol  discorrere 
tutte,  non  può  rimanere  d’ ammirarsi  della 
grande  smisuranza  della  carità  di  colui  che  le 
promoveva  e caldeggiavate.  Visitare  e soccor- 
rere gl’  infermi  si  negli  ospedali  , come  nelle 
povere  loro  case:  inviarli  ai  bugni  d' Ischia,  e 
a tornarli  a sanità  , loro  provvedere  con  ultra 
sovvenimenti:  andare  a recare  conforto  ai  pri- 
gionieri : riscattare  gli  schiavi  : dar  ricetto  ai 
pellegrini:  procacciare  sepoltura  ai  morti:  aiu- 
tare i poveri  , e soprattutto  quelli  di  sangue 
gentile  che  sentissero  rossore  dell'accatto:  spe- 
sare dei  giovunctti  nei  seminari  , fornir  doti  a 
donzelle  , sovvenirle  di  quanto  occorre  a mo- 
nacarsi , son  tutte  graziose  opere  a cui  in- 
tende il  Monte  della  Misericordia.  Quindi  ra- 
gionevolmente si  annovera  fra  le  innumerevoli  - 
istituzioni  benefiche  di  codesta  nostra  città  , 
città  in  vero  di  misericordia  e di  pietà,  vallala 
quinci  c quindi  di  ogni  bontà,  imitatrice  della 
domestica  magnificenza  dell’  eterna  Roma  , e 
può  gloriarsi  di  essere  sopra  lutti  gli  altri  pae- 
si del  mondo  di  monumenti  di  cristiano  amore 
ricca  e doviziosa. — E dopo  che  Cesare  ebbelo 
fondalo  con  gli  altri  fi  gentiluomini,  non  si  ri- 
mase mai  dal  caldeggiarlo,  e cercare  per  ogni 
via  che  sempre  meglio  prosperasse,  ed  acqui- 
stasse nervo  e grido:  siccome  accertano  le  an- 
tiche memorie.  A lui  fra  le  altre  cose  era  com- 
messo di  stare  al  governo  della  edificazioue 
della  casa  d’Ischia  che  doveva  essere  ricovero 
a’religiosi  i quali  traessero  n quei  bagni.  A lui 
pure  si  commetteva  di  vegliare  alla  costruzio- 
ne della  chiesa  del  Monte  c dell’edilizio  che  le 
si  doveva  rizzare  allato  , da  esservi  gli  tifici 
del  pio  luogo.  — Mentre  egli  adunque  aveva 
la  niente  ed  il  cuore  rivolto  a giovare  i pove- 
ri , Iddio  a mostrargli  quanto  gli  fosse  caro 
questo  bene  ch’egli  rendeva  a quegl’ infelici  , 
gli  volle  far  grazia  di  chiamarlo  al  chiostro. 

E forse  ciò  fece  ponendogli  iunanzi  I’  esempio 
di  Carlo  Carata.  Noi  dicemmo  di  sopra  che 
a quei  medesimi  di  traeva  allo  spedale  de- 
gl’ Incuràbili  il  Carufa  , e si  doveva  aver  con 
lui  grande  usanza  , e famigliarità.  Ora  quegli 
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per  ispirila  di  grazia  divina  lasciò  la  casa  ed  i 
parenti  , scinsesi  della  spada  ( poiché  era  un 
prode  guerriero,  e più  fiale  aveva  mostrato  pu- 
gnando il  valor  suo  ) e si  fece  cherico.  Colai 
sua  subita  mutazione  di  stato  dovette  in  altrui 
recare  non  poco  stupore,  massime  a quei  del- 
la condizione  sua  , e molli  forse  invogliamosi 
a Ture  il  medesimo  che  lui.  Ma  chi  più  del  Ser- 
sale  potessi  sentir  tratto  ad  imitarlo,  egli  che 
sei  vedeva  di  continuo  così  dattorno  nello  spe- 
dale; il  vedeva  mutare,  rifare  il  letto  degl’in- 
fermi, affaticarsi,  sudare  intorno  ad  essi,  loro 
predicare,  confessarli!  E siccome  siamo  mossi 
più  a ben  fare  per  esempio  che  per  parole,Co- 
sare  prese  partito  di  lasciare  il  mondo  e fare 
quello  stesso  che  ilCarafa.  Adunque  a qualun- 
que modo  la  cosa  fu  andata , il  Sersale  stabilì 
di  farsi  della  Religione  di  S.  Gaetano.  La  mo- 
glie del  nostro  Cesare  la  quale  era  donna  di 
virtù,  risolveva , il  medesimo  di  che  il  marito 
entrata  alla  religione,  di  pigliare  l’abito  di  S. 
Francesco  nel  monistero  della  Trinità  in  via 
Costantinopoli.  Provveduto  il  Sersale  ad  ogni 
cosa  che  doveva  e dotata  la  moglie,  e fatto  con 
lei  le  dipartenze,  riparava  l’an.  1607  nella  ca- 
sa dei  santi  Apostoli  e quivi  indossava  le  vesti 
dei  chierici  regolari.  Dilettaci  di  pensare  che 
l’uomo  delle  limosine  in  niun  luogo  potea  me- 
glio ricoverare,  come  nei  chiostri  di  quelGae- 
taoo  , la  cui  misericordia  è ricordata  da  isti- 
tuzioni molliplici  e chiare,  padre  veramente  di 
codesta  nostra  patria;  l’an.  1608  fece  la  solen- 
ne professione  e scambiò  il  nome  secolaresco 
in  quello  paterno  di  Giovanbattista.  Nel  1610 
fu  fatto  Sacerdote.  Non  è a dire  come  quella 
carità  di  cui  si  ebbe  pieno  il  petto  nella  condi- 
zione primiera , in  ben  mille  doppi  cherico  la 
facesse  raddoppiare.  Fu  sempre  intento  a pro- 
cacciare bene  alle  altrui  anime;  si  mostrò  sol- 
lecito ad  ammaestrare  il  prossimo,  a dirizzar- 
lo. Troviamo  che  il  nostro  card.  Drcio  Carafa 

10  elesse  confessore,  ed  in  questo  ministero  fu 
de'  più  infaticabili.  Da  Napoli  venne  a Roma  , 
e qui  tornalo  passò  di  vita  fan.  1 654-  nell’ al- 
tra casa  dei  Teatini  alla  Vittoria.  1 governato- 
ri del  Monte  della  Misericordia  saputane  la 
morte  facevangli,  e bene  il  meritava  , solenni 
esequie.  — Egli , e quegli  altri  generosi  che 
posero  con  lui  mono  alla  grandiosa  impresa, 
rimarranno  gloriosi  al  pari  de’ciliadini  più  be- 
nefìci della  città  nostra;  ed  il  nome  dei  persali 
trapasserà  i secoli  tra  le  benedizioni  per  le  vir- 
tù di  quel  loro  antenato.  Zito  , Notizie  intor- 
no la  vita  di  Cesare  Sersale  e la  fondazione 
del  Monte  della  Misericordia. 

SERSALE  ( Antonino  ) nacque  in  Sorrento 

11  1702,  da  Gesare  Sersale  patrizio  napoletano, 
e nobile  sorrentino , e Maria  della  nobilissima 
famiglia  fiorentina  degli  Anlinori.  Giovinetto 
indossò  le  vesti  chcricali  per  mano  di  mons. 
Filippo  Anastasio,  che  allora  governava  quella 
chiesa  , c poi  fu  da  benedetto  XIII  crealo  Pa- 


triarca di  Antiochia.  Il  1740  fu  in  Napoli  an- 
noverato ai  cappellani  della  cappella  del  teso- 
ro di  S.  Gennaro,  ed  il  1741  fu  dal  card.  Giu- 
seppe Spinelli  eletto  a canonico  presbitero  del 
Duomo  napoletano.  Egli  fu  indefesso  nelle  fa- 
tiche delle  missioni,  c nell  assistere  ni  condan- 
nali all’  ultimo  supplicio.  Poscia  il  1743  fu 
chiamato  all’arcivescovato  di  Brindisi,  il  (749 
venne  (raslatato  all’archidiocesi  di  Taranto,  e 
finalmente  a quella  di  Napoli , e proclamalo 
cardinale  presbitero  di  S.  Pudenziana,  nell’al- 
locuzione che  Benedetto  XIV  tenne  nel  conci- 
storo de’  22  aprile  1741  , nella  quale  loda  il 
governo  che  Antonino  aveva  fatto  delle  Chiese 
di  Brindisi , e di  Taranto  , e proponegli  ad  e- 
sempio  l’illustre  Pietro  Sersale,  suo  antenato, 
il  quale  aveva  tenuta  la  stessa  sede  di  Napoli 
nel  sec.  XIII  , ed  introdusse  in  quella  città  i 
celebri  religiosi  dell’ordine  di  S.  Domenico,  e 
S.  Francesco  , e fu  avuto  in  grande  onore  da 
Onorio  III  e Gregorio  IX,  siccome  fan  manife- 
sto I’  epistole  decretali  indirizzategli.  Nel  suo 
reggimento  della  Chiesa  di  Napoli  non  fu  men 
lodevole  per  zelo,  liberalità  e buone  opere,  di 
quello  che  l’era  stalo  nelle  altre  chiese  com- 
messegli. Imperciocché  egli  aprì  solennemente 
( siccome  leggesi  in  un  libro  a mano  di  quella 
chiesa  ) il  seminario  di  Brindisi , che  dal  suo 
predecessore  non  si  era  potuto  mandare  a fine, 
e dettegli  egli  stesso  alcune  regole  , cui  fece 
stampare  a Lecce.  Condusse  eziandio  a termi- 
ne la  ricostruzione  della  Chiesa  cattedrale  già 
intrapresa  dal  suo  predecessore,  alla  quale  po- 
scia donò  6 splendidi  candellicri  e croce  di 
rame  doralo  , e provvide  sapientemente  alla 
disciplina  de’ cherici  e delle  monache.  Nella 
Vita  di S.  Cataldo  tutelare  di  Taranto,  stam- 
pato il  1779,  narrasi,  che  il  Sersale  nella  nuo- 
va Chiesa  affidatagli  mostrasse  la  stessa  muni- 
ficenza ncH'ornare  i tempii  , e la  stessa  soller- 
zia  nel  miglioramento  della  disciplina  eccle- 
siastica. In  Napoli  non  si  saprebbe  dir  legger- 
mente la  cura  ch’egli  prese  de’  Seminari,  spen- 
dendo anche  grandi  somme  nel  rislaurare  le 
fabbriche.  Comperò  le  case  de’  Duchi  di  Car- 
fizzi,  nelle  quali  apri  un  terzo  seminario  ; e si 
nella  compera  come  nei  ristauri  andarono  non 
poche  migliaia  di  ducati. In  esse  ora  albergano 
le  fanciulle  rimase  orbe  de’  genitori  al  tempo 
del  colera.  Molto  pure  spese  nella  Chiesa  Catte- 
drale,ed  in  quella  di  S. Antonio  Abbate, la  qua- 
le eragli  data  in  commenda.  La  sua  carità  ver- 
so i poveri  apparve  più  splendidamente  nell’or- 
ribile penuria  del  1764;  allorché  il  popolo  eb- 
be tanto  a patire  per  lo  stremo  del  pane;  e nel- 
la iniiticnza  di  malattie,  che  ne  seguì,  allorché 
morirono  3oo  , c più  uomini  al  giorno.  Prese 
egli  grandissima  cura  in  tutto  il  tempo  , che 
fu  arcivescovo  di  Napoli,  degli  uomini  di  umi- 
le e#  bassa  mano,  in  ogni  cosa  loro  soccorren- 
do. Avvegnaché  non  sia  stato  egli  il  fondatore 
delle  cappelle  scrotine  tuttavia  a lui  è dovuta 
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la  gloria  di  arerle  moltiplicale,  e protette.  Eb- 
be grandissimo  pensiere  di  educare  e discipli- 
nare cristianamente  la  povera  gente  , che  in 
Napoli  abita  nei  fondachi.  Ed  istituì  ancora 
delle  confraternite  per  aiutare  ed  istruire  nelle 
cose  di  religione  i cocchieri  e quelli  clic  sono 
in  casa  altrui  a servire.  Non  è a tacere  la  gran- 
dissima cura,  che  si  ebbe  egli  sempre  l’insigne 
porporato,  dei  prigionieri.  In  ogni  martedì  pri- 
mo di  mese  cercava  dai  preti  che  vanno  alle 
cnrceri  conto  dello  stato  di  quelli  infelici,  e se 
d’alcuna  cosa  mancavano,  provvedevali.  Fon- 
dò ancora  una  congregazione  di  preti  , di  cui 

10  scopo  fosse  l*  assistenza  de’moribondi.  Fece 
venire  in  Napoli  le  cosi  dette  maestre  romane, 
che  sono  monache,  che  istruiscono  le  fanciulle 
del  popolo  nell’arti  donnesche , e nella  dot- 
trina cristiana.  Non  vuoisi  preterire  , che  il 
Sersale  spese  tra  contanti,  e doni  di  più  di 
20000  scudi  nell’  edificazione,  ed  ornamen- 
to della  nuova  chiesa  della  fratellanza  dei 
garzoni  ben  nati.  Codesto  arcivescovo  fu  dei 
più  caldi  favorpggialori  e parteggiano  delle 
lettere,  ebbe  in  grandissima  onoranza  gli  uo- 
mini dotti,  tenevanseli  allato  e largamente  lo- 
ro donava.  Meritò  che  il  Martorelli  il  celebras- 
se come  rislauratore  degli  studi  di  antichità. 
Fu  il  Sersale  sollecito  a rimettere  l’accademia 
in  difesa  della  Religione,  fondata  dal  card. Spi- 
nelli ad  imitazione  di  Benedetto  XIV,  che  ave- 
vaie istituita  in  Roma.  E tanto  più  è da  lodare 

11  Sersale,  che  con  questa  Accademia  cercava 
opporsi  agli  sforzi  degli  empì,  che  ai  suoi  dì, 
con  false  dottrine,  facevano  guerra  alla  Chie- 
sa. Nel  * 7 5S  fu  al  conclave,  in  cui  venne  scel- 
to papa  il  Rezzonico,  e nel  1769  all’altro  in  cui 
il  Canganelli  ascese  alla  cattedra  pontifìcia. In 
quanto  a questo  secondo  conclave  leggiamo  in 
certe  curiose  effemeridi  mss.che  allor  si  com- 
pilavano. « Il  card.  Sersale  arciv.  di  Napoli 
sarà  facile  che  sia  fatto  Papa  , ed  in  Roma  lo 
desiderano  tale.  Nel  di  i5  febb.  entrarono  i 
cardinali  in  conclave  ed  il  card,  di  Napoli  Ser- 
sale papi  zza...  I due  cardinali  che  ora  più  pa- 
pizzano  sono  Stoppani  e Sersale...  1 cardinali 
che  più  papizzano  sono  Stoppani  principalmen- 
te, Pozzobonelli,  ed  anche  il  Sersale...  Vener- 
dì 19  del  corrente  maggio  , avendo  avuto  3g 
voti  affermativi  , fu  eletto  papa  fra  Lorenzo 
lìanganelli  ec.»  Il  Sersale  fu  anchp  alla  elezio- 
ne di  Pio  VI.  Finalmente  dopo  lunga  infermità 
moriva  il  1775  a’  24  giugno  d’  anni  73.  Nel 
testamento,  ch’egli  scrisse  di  sua  mano,  si  mo- 
strò, come  in  vita,  benefico  verso  la  Chiesa  ed 
i poveri.  Ina  tomba  gli  fu  posta  nella  Catte- 
drale , di  rincontro  al  manco  lato  della  tribu- 
na. Quella  fu  lavorala  da  Giuseppe  Sammarti- 
no , con  marmo  di  vari  colori  , e fuvvi  anche 
messo  un  medaglione  scolpilo  di  più  che  mez- 
zo rilievo,  colle  sembianze  del  defunto.  Comun- 
que nel  monumento  sia  manifesta  la  perizia  del 
valoroso  artista,  tutta  volta  souo  in  essa  lagri- 


mevoli  vestigio  delle  condizioni,  a cui  aveva- 
no condotta  la  scultura  il  Bernini,  ed  il  Borro- 
mini.  Zito,  Notizie  biografiche  del  card.  An- 
tonino Sersale. 

SEKSE,  figlio  di  Dario  , figlio  d’Istaspe  , e 
suo  successore  nel  regno  di  Persia,  sali  al  tro- 
no nell’an.  del  m.  35  ig.  A Serse  si  attribui- 
scono le  parole  di  Daniele,  c.  11,  v.  2 eseg., 
le  quali  annunziano  la  guerra  che  questo  prin- 
cipe doveva  fare  alla  Grecia.  Di  fatto  avendo 
egli  soggettato  gli  egiziani  e molte  altre  na- 
zioni , portò  le  sue  armi  in  Grecia  ; egli  però 
fu  pienamente  sconfitto.  Dicesi,  con  molla  ve- 
risimigliauza,  che  gli  ebrei  ebbero  l’ordine  di 
far  parte  di  quella  spedizione  , e che  nel  ritor- 
no Serse  , zelante  per  la  religione  dei  Magi  , 
distrusse  dovunque  passò  gli  idoli  ed  i loro 
tempi,  eccettuato  quello  di  Efeso.  Cosi  furono 
verificate  le  profezie  di  Geremia,  c.  5o,  v.  2 ; 
c.  5i,  v.  44-  Serse  fu  ucciso  nell’  an.  del  m. 
353 1,  dopo  di  avere  regnalo  12  anni  solamen- 
te. Calme),  Dizion.  della  Bibbia. 

SERTA,  città  vescovile  d’Allìica  nella  Mau- 
ritania Cesnrieuse  , che  nella  Notizia  è detta 
nuche  Zerla.  — Si  conoscono  due  de’suoi  ve- 
scovi : Sallustio  cioè  , donatista,  che  trovossi 
alla  riunione  di  Cartagine  nell'an.  4 1 r ; e Sa- 
turnino, esiliato  da  linnerico  re  dei  Vandali  , 
cogli  altri  vescovi  della  sua  provincia,  nel  484» 
per  avere  ricusato  di  sottoscrivere  le  erronee 
proposizioni  dei  vescovi  donatisti  nella  confe- 
renza cartaginese  del  suddetto  anno.  Morcelli, 
Afr.  chr.  t.  1. 

SEUTEJV  , città  vescovile  d’Aflì-ica  , e che 
nella  Notizia  ecclesiastica  viene  attribuita  alla 
Mauritania  Sitifense.  — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Felice,  clic  trovossi  alla  riu- 
nione di  Cartagine,  nel  4'  t ; e V iltorino, che  fu 
esigi  iato  da  linnerico  re  dei  Vandali  nel  484, 
per  non  avere  voluto  sotlosci  ivere  le  erronee 
proposizioni  (lei  donatisti  nella  conferenza  di 
Cartagine,  tenutasi  nel  suddetto  anno.  Morcel- 
li. Afr.  chr.  t.  1. 

sÈltVAlS  0 SEUVAZ  ( Lupo  ).  V.  Lopo  abb. 
di  Ferrières. 

SERVATO  ( S.  ),  dello  volgarmente  in  fran- 
cese S.  Servai»  , ultimo  vesc.  di  Tongres  e 
primo  vesc.  di  Maeslricht  , nel  IV  sec.  Tra- 
sportò la  sua  sede  vescovile  dalla  città  di  Ton- 
gres in  quella  di  Maestrichl,  che  era  della  sua 
diocesi.  L’ an.  347  «Osteite  al  conc.  di  Sar- 
dica  uell’llliria;  e nell’an.  35o  fu  deputato  dal 
tiranno  Magnenzio  all’imperatore  Costanzo  in 
Oriente.  Trovossi  pure  al  conc.  di  Rimiai  l’an. 
35g  , e governò  dipoi  il  suo  popolo  cou  una 
vigilanza  ed  ima  carità  degna  dei  più  santi  ve- 
scovi fino  alla  sua  morte  , che  avvenne  ai  i3 
maggio  dell’an.  38 1.  Alcuni  moderni  scrittori 
pretendono  che  siano  stali  confusi  in  un  solo 
due  dello  stesso  nome  , perchè  fuvvi  un  altro 
Servato  100  anni  dopo  di  onesto  , al  tempo 
cioè  di  Aitila.  Aggiungono  altresì,  che  fu  que- 
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sio  secondo  che  trasferì  la  sede  di  longre9  a 
Macstricht.  Enschcnio,  i3  maggio  e nella  sua 
disseriazione  dei  vescovi  di  Tongrese  di  Mae- 
slrichl  , che  è in  principio  del  l.  7.0  del  mese 
di  maggio.  Pagi , Lettera  a Nieatio , pag.  4- 
JBaillel,  V ile  dei  santi,  1 3 maggio. 

SEKVKTlSTI.  Nome  dalo  agli  Anli-Trinilari 
di  quest’  ultimi  lempi  , perchè  seguirono  gli 
errori  di  Michele  Servcto,  che  si  considera  co- 
me il  loro  capo.  Questo  eresiarca  nacque  a Vii* 
lanova  in  Aragona,  nell’  an.  i5o9  : recossi  in 
Francia  per  studiare  la  legge  nell’  università 
di  Tolosa.  La  lettura  della  Bibbia,  fatta  senza 
alcuna  preparazione,  divenne  per  lui  una  fon- 
ie di  errori.  Ne  attinse  altri  per  le  sue  relazio- 
ni coi  capi  dei  Socioiani  in  Italia.  Si  mise  in 
seguilo  a viaggiare  la  Svizzera  e la  Germania, 
ed  ebbe  varie  conferenze  con  Ecolampadio  a 
Basilea,  con  Capitone  c Bucero  a Strasburgo. 
In  tali  colloqui  combattè  accanitamente  i dog- 
mi della  Trinità  c della  consnslanzialità  del 
Verbo.  I suoi  avversari  ne  furono  scandalizza- 


ti, ed  uno  di  loro.  Bucero,  che  era  tenuto  pel 
meno  violento,  disse  un  giorno,  che  qiicll’em- 
pio  meritava  di  essere  fatto  a pezzi.  Divenuto 
piu  ardilo,  Serveto  ooncepi  il  progetto  teme- 
rario di  combattere  i dogmi  principali  della 
religione  cristiana.  Nel  t!)3i  pubblicò  un  o- 
pera  intitolala  : De  IVinitalis  erroribus  , con 
diversi  dialoghi  sulla  Trinità,  che  comparvero 
l’anno  appresso.  Ne  aveva  affidalo  il  ms.  ad 
un  libraio  di  BAsilen,  il  quale,  non  osando  di 
darlo  in  luce  nel  suo  proprio  paese  lo  aveva 
fatto  stampare  a Flagnenau  nell’  Alsazia.  L’ar- 
ditezza delle  opinioni  elle  Serveto  aveva  ma- 
nifestate nei  suoi  scritti,  mosse  a sdegno  gli 
eretici  stessi,  i quali  lo  sbigottirono  con  le  lo- 
ro minacele.  Rifuggito  a Lione,  e rinunciando 
al  foro  , che  non  gli  aveva  fruttalo  nulla  , ab- 
bracciò la  mediciua,  la  quale  non  gli  procurò 
clic  dispute.  Si  trasferì  a Parigi  per  frequenta- 
re le  lezioni  di  Giacomo  Dubois  e di  l erncl  , 
celebri  professori  di  quel  tempo.  Fallo  dottore 
compose  una  dissertazione  intitolata  : Sywpo- 
rum  universa  ratio  ad  Galeni  censurarn  dili- 
genter  explicata.  Non  meno  violento  in  medi- 
cina che  in  teologia , ebbe  contese  piuttosto 
calde  coi  suoi  nuovi  colleghi,  contro  ai  quali 
scrisse  una  apologia,  di  cui  il  parlamento  di 
Parigi  ordinò  la  soppressone. Fino  dal  princi- 
pio dell’ an.  1 534-  tale  empio  fanatico  aveva 

Iireparalo  alcune  note  per  una  nuova  ediz.  del- 
a Geografia  di  Tolomeo  nella  traduzione  lati- 
na di  Pircheimer.  Non  essendo  riuscito  a ven- 
dere la  sua  opera  a Parigi,  si  indirizzò  ai  li- 
brai di  Lione,  ed  il  libro  vi  comparve  I’  anno 
appresso.  Malcontento  del  soggiorno  della  ca- 
pitale, dove  la  sua  dissensione  coi  suoi  colle- 
glli non  avevn  fatto  clic  aumentare  , Serveto 
risolse  di  ritirarsi  in  provincia.  Tentò  prima 
di  fermare  stanza  a Lione  ed  a Cliarlieu  ; ma, 
non  ispirando  nessuna  fiducia  agli  infermi,  si 


acconciò  coi  fratelli  Frellon,  in  qualità  di  cor- 
rettore di  stamperia.  Ma,  pieno  dei  suoi  pro- 
getti ostili  contro  il  cristianesimo,  meditò  nuo- 
ve aggressioni.  Incaricato  di  rivedere  una  ri- 
stampa delia  Bibbia,  vi  aggiunse  una  prefa- 
zione ed  alcune  annotazioni,  che  Calvino  chia- 
ma empie  ed  impertinenti.  Entrò  in  pari  tem- 
po in  carteggio  con  quell’eretico  che  consul- 
tava meno  per  istruirsi  che  per  avere  il  piace- 
re di  imbarazzarlo.  Sragionando  insieme  sulla 
divinità  di  Gesù  Gristo,  sulla  rigenerazione  0 
sulla  necessità  del  battesimo,  la  dispula  diven- 
ne si  forte  che  le  loro  lettere  non  contenevano 
più  che  ingiurie  ed  invettive.  Si  giurarono  fi- 
no d’ allora  un  odio  implacabile.  Serveto,  vo- 
lendo umiliare  il  suo  rivale,  che  non  lo  rispar- 
miava, gli  indirizzò  un  ms.  in  cui  notava  una 
quautilà  d’abbagli  e di  errori  che  aveva  osser- 
vali nelle  sue  opere,  soprattutto  nell’  Istituzio- 
ne cristiana,  lavoro  favorito  del  patriarca  di 
Ginevra.  Calvino  ne  fu  talmente  irritato  che 
scrisse  a Farei  ed  a Viret,  e che  se  mai  quel- 
0 1’  eretico  gli  capitasse  nelle  mani,  impiegato 
« avrebbe  tutto  il  suo  credito  presso  i magi- 
ci strali  per  fargli  perdere  la  vita.  » Da  quel 
momento  ruppe  ogni  commercio  con  Serveto, 
il  quale,  non  sognando  che  il  suo  sistema,  in- 
cominciò una  terza  opera  contro  la  Trinità  e 
contro  altri  dogmi  fondamentali  della  fede. 
Dopo  4 anni  di  lavoro,  inviò  i suoi  scritti  a Ba- 
silea, per  accelerarne  la  pubblicazione.  Fosse 
timore,  fosse  calcolo,  nessun  libraio  volle  stam- 
parli ; e Serveto  fu  obbligato  di  pubblicarli  a 
proprie  spese  a Vienna.  Cosi  comparve  il  fa- 
moso trattato  De  chrislianismi restituitone , di 
cui  non  si  conoscono  in  oggi  che  soli  due  esem- 
plari. Non  ostante  la  diligenza  che  l'autore 
aveva  usato  per  occultare  il  suo  nome,  nonché 

3 nello  dello  stampatore  e della  città  , non  fu 
iflicilc  a Calvino  di  riconoscervi  la  mano  e le 
opinioni  di  Serveto.  Irritalo  del  modo  sprez- 
zante con  cui  vi  si  parla  della  sua  persona  e 
dei  suoi  scritti,  il  suo  furore  non  conobbe  più 
limiti  e deliberò  di  vendicarsi.  Per  riuscire 
meglio  nei  suoi  disegni,  non  esitò  a far  la  fi- 
gura di  delatore,  e,  col  mezzo  di  un  Lionese, 
divenuto  da  poco  proselile  della  religione  ri- 
formala, giunger  fece  accortamente  all’  arciv. 
di  Lione  alcuni  fogli  del  trattato  di  Serveto. 
il  card,  di  Tournon,  che  allora  teneva  la  se- 
de di  quella  città,  impiegava  i mezzi  più  effi- 
caci per  fermare  i progressi  dell’eresia,  a cui 
la  sua  diocesi  era  più  che  qualunque  altra  e- 
sposta  a motivo  della  prossimità  di  Ginevra. 
Tosto  che  egli  ebbe  conoscenza  di  tali  carte  fu 
sollecito  di  darne  parte  al  governo  generale 
del  Del  fi  unto,  il  quale  non  potè  scoprire  da 
quale  officina  il  libro  fosse  uscito.  L’  autore 
campava  dal  pericolo  cui  era  provocalo  , se 
Calvino  non  avesse  consegnato  al  magistrato 
gli  originali  di  alcune  lettere  stampale  nell’  o* 
pera  di  Serveto,  e che  costituivano  la  prora 
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più  compilila  deila  sua  colpabilità.  Lu  manda- 
In  d'  arresto  fu  in  breve  Bloccalo  conlro  di  lui, 
c gli  sarebbe  toccalo  a Vienna  il  supplizio  che 
lo  attendeva  a Ginevra,  se  non  avesse  trovalo 
modo  di  fuggire  dulia  prigione.  Premuroso  di 
uscire  di  Francia,  scelse  la  strada  più  breve, 
scusa  rillellere  che  eli’  era  pur  anche  la  più  pe- 
ricolosa per  lui.  Si  recò  a Ginevra,  con  inlen- 
zinne  di  passare  in  I Ini  in , dove  sperava  di  vi 
vere  ignorato  Frattanto  il  suo  processo  conti- 
nuava a Vienna,  dove  fu  impiccalo  in  elfigie, 
ni  17  luglio  1 553  : 5 halle  della  sua  ultima  0- 
pera,  che  contenevano  quasi  lutti  gli  esempla- 
ri dell’  edizione,  0 che  erano  stale  sequestrale 
a Lione,  furono  aneli’  esse  gittate  alle  fiamme. 
Subito  che  Gallino  lidi  la  fuga  del  suo  nemico 
raddoppiò  di  attivila  per  seguirne  le  traccie  : 
gli  avvisi  che  diede  valsero  a farlo  scoprire,  e 
ad  inchiesta  sua  venne  arrestato.  Non  volendo 
sottomettersi  alle  leggi  della  città,  le  quali  or- 
dinavano che  1’  accusatore  dividesse  la  prigio- 
nia coll’accusato,  Calvino  cede  In  parte  di  prin- 
cipale personaggio  ad  un  certo  La  Fontnine  , 
che  era  , dicesi  suo  cameriere  , e si  riserbo 
quella  di  discutere  con  Serveto  sopra  questio- 
ni teologiche.  Questi  non  parve  imbarazzalo  nò 
dei  raggiri  nè  ilei  ragionamenti  del  suo  avver- 
sario. Kispose  a tutte  le  sue  domande,  dichia- 
randogli in  fine  clic  non  avrebbe  ammesse  al- 
tre opinioni  se  non  quando  gli  si  avrebbe  pro- 
valo elle  la  sua  dottrina  era  falsa.  Ma  chi  a* 
vrebbe  potuto  operare  tale  conversioni?  ? La 
torma  dei  ministri  da  cui  il  suo  avversario  era 
sempre  scortalo  all’  udienza,  non  diceva  paro 
la,  e si  limitava  a profondere  applausi  al  capo 
«Iella  nuova  riforma.  Servolo  non  aveva  da  lot- 
t ire  che  conlro  il  solo  Calvino,  di  cui  detesta- 
va la  persona  quanto  spregiava  il  carattere. 
Non  disperava  dell’  equità  dei  giu  lici  , ed  il 
giorno  in  cui  gli  si  annunciò  che  il  vice  balli 
«li  Vienna  aveva  chiesto  il  suo  trasporlo,  si 
gettò  ai  loro  piedi,  supplicandoli  di  ritenerlo 
a Ginevra.  Indirizzò  loro  poi  una  istanza,  nel- 
la quale,  parlando  di  Cd  vino  clic  .gli  aveva 
opposta  l’autorità  di  Giustiniano:  a E una  ri- 
0 baldoria,  diceva,  I'  allegare  conlro  di  me  ciò 
« che  egli  stesso  non  crede.  E mollo  lontano  di 
« osservare  quanto  esso  imperatore  ha  dello 
« della  Chiesa,  dei  vescovi,  ilei  clero  e di  va- 
« ri  altri  punti  di  ecclesiastici  disciplina,  s 
Frattanto  tali  dispute  ritardavano  l’andamento 
del  processo  ; i giudici,  i quali  non  avevano 
nessun  interesse  di  prolungarlo,  ordinarono  a 
Calvino  di  estrarre  dalle  opere  di  Serveto  quan- 
to gli  sembrava  più  biasimevole.  Calvino  si  as- 
sunse di  buon  grudo  tale  lavoro,  che  intitolò  : 
Sententiae , rei  proposti  iones  cxccrptae  ex  li- 
ùria  Michaelis  Serve/i , gnas  ministri  Eccle- 
siale Genevensit  partim  ini  pian  et  in  Deum 
blasphenns,  partim  profanis  crroribus  et  de- 
liriis  refertas  esse  asseritili  : omiics  vero  a 
tei  Lo  Dei  et  orlhodoxac  Ecc  lesine  eonsemu 


GÓ7 

prorsus  alienai.  Serveto  si  difese  contro  tali 
incolpazioni,  e la  sua  replica  fu  confutata  da 
Calvino,  il  quale  per  tiare  maggior  peso  ai 
suo  scritto,  lo  fece  sottoscrivere  da  parecchi 
de’ suoi  confratelli.  E intitolalo:  Brevis  re- 
fulatio  errorum  et  impielalum  Michaelis 
Cerreti  a Minislris  Ecclesiac  Genevensis 
magnìfico  senatui  , siculi  jussi  fecerunt , 
odiata.  I prcfali  tre  scritti  fanno  parte  dei 
trattali  teologici  di  Calvioo.  Serveto , non 
giudicando  opportuno  di  rispondere  all’ultimo, 
si  contentò  di  apporvi  alcune  note  in  margine, 
di  cui  le  più  non  erano  che  di  una  sola  paro- 
la, come  Situo  rnagus,  imposlor , sycophanla , 
nebu/o,  perfidus,  impudens , ridtculus , mas, 
cacodaemon.  I giudici  non  tennero  nessun  con- 
to  di  quei  reclami  , e tosto  che  il  processo  Tu 
compiuto  ne  mandarono  copie  a Zurigo,  a Ber- 
na, a Basilea  ed  a Scialbisa,  per  sentire  il  pa- 
rere degli  altri  ministri.  La  risposta  di  essi  fu 
pressoché  unanime  ; si  osservò  soltanto  che  i 
ministri  di  Zurigo  si  erano  mostrati  più  seve- 
ri. Ai  2G  oli.  ii)ì)3  il  tribunale  si  adunò  per 
1'  ultima  volta  , e condannò  Serveto  ad  essere 
arso  vivo.  Allorché  tale  sentenza  gli  fu  annun- 
ciata , mandò  spaventevoli  grida.  Consegnalo 
ai  carnefici  fu  giustizialo  il  giorno  dopo  di 
quello  in  mi  fu  l’atta  la  sentenza  , in  1111  silo 
chiamato  Campey,  ad  un  tiro  di  schioppo  dal- 
la porta  meridionale  di  Ginevra.  Vi  fu  accolli- 
pagnalo  da  Farri  che  Calvino  aveva  chiamalo 
da  Neufcliàtel.  Le  esortazioni  di  tale  ministro 
non  produssero  nessuno  effetto  sull’  animo  di 
Serveto  il  quale  spirò  nei  tormenti,  senza  dare 
il  menomo  segno  ili  pentimento.  Calvino  intra- 
prese di  giustificare  la  sentenza  del  consiglio 
di  Ginevra,  pubblicando  un’opera,  in  cui  sta- 
llili che  si  lia  il  difillo  di  far  perire  gli  eretici. 
Il  suo  libro  comparve  nel  principio  del  ioi)4> 
con  questo  titolo  : Dejensio  orthodoxae  sfi- 
dai de  Sacra  Tinnitale , contro  prodigiosos 
errores  Michaelis  Serveti:  uhiostcnditur  hr/e- 
reticos  jurc  gladii  coercendos  esse  , et  nomi- 
nativi de  flamine  hoc  toni  impio  /uste  et  me- 
rito sumplum  Gentrae  finisse  supplìcium.  Le- 
lio Socino  e Caslalion  insorsero  conlro  tale 
dottrina  , e furono  assaliti  alla  loro  volta  da 
Teodoro  Beza  , in  un  trattato  intitolalo  : De 
haereticis  puniendis.  In  tale  guisa  le  due  co- 
lonne del  partito  riformato  riconobbero  il  di- 
ritto di  punire  gli  eretici  nell’alto  clic  i prote- 
stanti non  cessavano  di  inveire  conlro  i tratta- 
menti severi  ni  quali  erano  esposti  nei  paesi 
cattolici.  Le  opere  di  Serveto  sono:  i.°  l)c 
Trìnitalis  errori  bus,  libri  septem;  llngucnau, 
i53i,  in  8."  99  fogli  in  carattere  corsivo.  Ta- 
le opera  fu  stampata  col  nome  di  Michele  Ser- 
veto , alias  lleres  ab  Ar agonia  II i spanimi, 
llevcs  è quasi  l’anagramma  dell’autore.  iNe 
esiste  una  ristampa  in  frode  ; Norimberga  , 
1791  , in  12.0  , ed  una  traduzione  olandese  , 
per  K.  T.  Keguer  Tellier  j llarleui , 'Gao,  iu 


658 


S E B 


S E R 


4..'  2.0  Dialogorum  de  T rimiate  libri  duo. 
De  j us tùia  regni  Christi , capiiula  auatuor  ; 
IJuguenau,  1 532,  in  8.°  Tale  opuscolo,  il  qua- 
le uon  è che  di  48  fogli  , senza  numerazione 
di  pagine,  ed  in  carattere  corsivo  si  trova  or- 
dinariamente in  seguito  al  libro  precedente.  In 
un  avvertimento  al  lettore,  Serveto  dice  che 
ritratta  tutto  ciò  che  ha  pubblicato  nella  sua 
prima  opera  contro  la  Trinità.  Non  è che  aves- 
se mutato  sentimento,  poiché  lo  conferma  nei 
suoi  dialoghi  : ma  confessa  che  il  suo  primo 
trattato  è imperfetto,  confuso  e scritto  con  bar- 
baro stile  ; difetti  che  vuole  attribuire  alla  sua 
giovinezza  , alla  sua  incapacità  ed  alla  negli- 
genza delio  stampatore.  Nondimeno  tale  secon- 
da opera  non  è nè  più  chiara  , nè  più  metodi- 
ca, nè  meglio  scritta  della  prima.  3.°  Claudii 
Ptolomaei  A/exandrini,  gcograjicae  enarra- 
liones , libri  odo , ecc.;  Lione,  fratelli  Trech- 
sei,  i535,  in  fol.  con  figure  in  legno.  Tale 
opera  fu  stampata  col  nome  di  Michele  Villa- 
novano. Serveto  vi  ha  aggiunto  una  prefazio- 
ne, alcune  note,  i nomi  moderni  delle  città,  ed 
una  breve  introduzione  ad  ogni  carta,  per  ren- 
dere conto  dello  stato  attuale  dei  paese  che  es- 
se rappresentano.  Fu  ristampata  e dedicala  al- 
l’arciv.  Palmier,  Vienna  Del  Delfinato,  Gaspa- 
re Trechsel,  i54i,  in  fol.  ; e tale  ristampa  è 
ancora  più  rara  dell’  ediz.  originale.  4*°  In 
Leonardum  Fuchsium  apologia  prò  Sgmp/io- 
riano  Campegio  ; Parigi  1 536  , in  8.u  e Lio- 
ne , 1 536,  in  8.°  Con  tale  titolo  e col  nome  di 
Michele  Villauovano  , Haller  ha  indicalo  tale 
opera  , di  cui  diceva  di  possedere  un  esempla- 
re che  si  è anzi  trovalo  registrato  di  sua  mano 
nel  suo  catulogo.  Nulladimeno  a fronte  di  tutte 
le  ricerche  falle  nelle  biblioteche  pubbliche  di 
Milano  e Pavia,  presso  le  quali  trovatisi  i libri 
di  Haller,  è stato  impossibile  di  rinvenirla.  Del 
rimanente  Serveto  aveva  parlato  di  tale  opera 
nelle  sue  deposizioni  dinanzi  al  magistrato  di 
Vienna,  e Della  prefazione  del  suo  trattato  dei 
siroppi.  Leonardo  Fuchs  era  un  medico  di  Tu- 
binga,  morto  nel  1 566 ; e Sinforiauo  Champier 
fu  una  specie  di  enciclopedista,  il  quale,  nato 
in  un  piccolo  villaggio  detto  S.  Sinforiauo 
presso  Annecy,  visse  lungo  tempo  a Lione  dove 
ottenne  la  cittadinanza.  5.  Syruporum  univer - 
sarutio  ad  Guleni  censuravi  diligenler  ex p li- 
tuta.  Cui  post  integravi  de  concvclione  di- 
serptationem,  praescripta  est  cera  purgandi 
viethudus  , cavi  expositione  aphorismi  : Con- 
cocta  Medicari;  Parigi,  1 537 , in  8.°;  ristam- 
pata a Venezia  , Valgrisi  , 1 134-5  , in  8."  ed  a 
Lione,  Roville,  1 546,  in  8.°  In  tale  opera,  che 
fu  pubblicata  sotto  al  nome  di  Michele  Villa- 
novano,  Serveto  esamina  la  dottrina  della  con- 
cezione degli  umori  che  valuta  abbastanza  be- 
ne, avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  viveva.  Si 
vede  che  era  nutrito  delle  dottrine  di  Galeno  e 
degli  Arabi  , e che  I’  umorismo  faceva  la  base 
dei  suoi  principi  in  medicina.  6."  Apologeti- 


ca disceptatio  prò  astrologia  ; Parigi,  i538, 
in  8.°  E I*  opera  contro  i medici  di  Parigi , e 
soppressa  dal  parlamento.  Chaufepié  si  è in- 
gannato , credendo  che  ne  esistesse  un'  altra 
con  un  titolo  diverso.  7.*  Biblia  sacra  ex 
Sanale  Bagnini  translalione  , sed  et  ad  he- 
braicae  linguae  amussim  ita  recognita  et 
scholiis  illustrata  ut  piane  nova  edilio  ride- 
re possiti  Lione,  Trechsel  e De  La  Porte,  1 542, 
in  fol.  Tale  edizione  fu  fatta  colla  scorta  di 
quella  di  Colonia.  Ive  note  di  Serveto,  che  non 
sono  in  gran  numero  , si  aggirano  soprattutto 
sull’  interpretazione  dei  libri  dei  Salmi  e dei 
profeti.  8.*  Chrùtianismi  restituito.  Tolius 
Ecclesiae  aposlolicae  ad  sua  limina  vocalio , 
in  integrum  restituta  cagnitione  Dei , Jìdei 
Christi  , j us ti/ic alioni s tioslrae , regeneratio- 
nis  baplismi  et  coenae  Domini  manducatiti- 
nis.  Jleslituto  deniguc  nobis  regno  coelesii \ 
Babglonis  impiae  capacitate  solata,  et  Anti- 
chrislo  cutn  suts  penilus  destructo;  Vienna  nel 
Delfinato,  1 553,  di  734  pagine  in  8.°,  in  carat- 
teri tondi  e con  un  foglio  di  errata.  In  fondo 
all'ultima  pagina  vi  sodo  le  iniziali  dell’autore 
e l’anno  della  stampa,  M.  S.  V . 1 553.  Di  ta- 
le opera  furono  tirali,  dicesi,  800  esemplari  , 
di  cui  non  ne  rimangono  più  che  due.  1/  uno 
è a Parigi,  e l’altro  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna.  Sembra  che  la  contraffazione  di  ta- 
le opera  pubblicata  da  de  Murr  , e che  imita 
P originale  assolutamente  linea  per  linea  , ab- 
bia avuto  per  base  l’esemplare  della  bibliote- 
ca imperiale  di  Vienna.  L’anno  della  contraf- 
fazione è indicalo  in  fondo  dell’ultima  pagina. 
Non  sarebbe  facile  di  rendere  esalto  conto  del- 
la Chrislianismi  restilutio.  L’autore  vi  si 
esprime  in  modo  sì  confuso  che  le  poche  per- 
sone che  hanno  avuto  l’occasione  di  leggerla 
non  hanno  potuto  farsene  un’idea.  L’opera  si 
compone  di  6 trattati  di  cui  il  ptim  > è divìso 
in  7 libri.  Colà  si  trova  il  famoso  passo  sulla 
circolazione  del  sangue.  Boerhaave  si  è ingan- 
nalo, dicendo  che  era  nell’altro  libro  intitola- 
to: De  Trinitatis  erroribus.  Il  libro  pseudoni- 
mo intitolato:  Pensieri  sulla  natura  e sulla  re- 
ligione , appartiene  ad  un  medico  scozzese,, 
che  lo  pubblicò  sotto  al  nome  di  Serveto  : è 
stalo  vivamente  confutalo.  Il  Thesaurus  ani - 
mae  chrislianae  , o Desidert'us  peregrinai  , 
tradotto  iti  diverse  lingue,  ed  attribuito  a Ser- 
velo,  non  è suo.  Vedansi  per  altre  indicazio- 
ni , Viguud  , Servetianisrnus  ; Koenisberg  , 
1575,  in  8.°  Sand,  Bibltolheca  antitrinitario- 
rum-,  Freisladt,  1 684,  in  8."  pag.  6.  Schlussel- 
burg,  De  Servetianis , nel  t.  XI  del  Catalo- 
gus  haereticorum.  Reca  stupore  di  non  trovai  e 
il  nome  di  Serveto,  nè  in  Bayle,  nè  nella  Bi- 
blioteca spagnuola  di  Nic.  Anlouio.  Moreri, 
Niccron  e Chanfepic  lo  hanno  compreso  nei  lo- 
ro dizionari  : l’articolo  di  quest’  ultimo  è stalo 
tradotto  in  inglese  da  Yair,  Londra,  1771,  in 
8.°  Un  rosa.  di  Posici,  intitolalo  /Ipologia  prò 
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Servelo  Villanovano  , che  faceva  parte  della 
biblioteca  di  dii  Fay, venduta  a Parigi  nel  1722, 
fu  comperalo  dal  conte  di  Hoym  ad  un  prezzo 
esorbitante.  11  processo  contro  Servelo,  che  si 
cus'odiva  un  tempo  in  originale  negli  archivi 
di  Ginevra,  è slato  distrutto,  come  infamante 
la  memoria  di  Calvino.  Una  copia  fatta  da  un 
magistrato  di  quella  città  esisteva  nel  1 8 1 4> 
nelle  mani  di  suo  figlio  che  l'aveva  comunica- 
ta a Gregoire.  V.  la  sua  Storia  delle  sette  re - 
ligiose , l.  Il,  pag.  202.  Biogr.  unir,  frane. 

SERVI  DELLA  SANTISSIMA  VERGINE  MA- 
DRE DI  GKSlf  CRISTO  : così  chiamansi  alcuni 
religiosi  diversi  dei  Servili  e dei  quali  parie- 
rossi  più  sotto.  Questi  servi  o servitori  della 
Santissima  Vergine  Madre  di  Gesù  dicevansi 
in  Francia  Bianchi-Mantelli , perchè  il  loro 
mantello  era  bianco.  Non  si  sa  chi  sia  stato  il 
fondatore  di  quest’ Ordine  , che  ebbe  origine 
in  Marsiglia  nel  1257.  Il  primo  soggiorno  di 
questi  religiosi  fu  nel  sobborgo  d’Arennes,  do- 
ve fabbricarono  un  monastero.  Il  papa  Ales- 
sandro IV,  ad  istanza  del  priore  e dei  religio- 
si , confermò  il  loro  Ordine  con  sua  bolla  del 
26  seti,  del  detto  anno  , prescrivendo  loro  la 
regola  di  S.  Agostino:  il  papa  Clemente  IV  ap- 
provò I’ Ordine  medesimo  nei  1266.  Essendo 
però  stato  compreso  questo  nuovo  Ordine  tra 
i soppressi  dal  conc.  di  Lione  , tenuto  sotto  il 
pontefice  Gregorio  X,  nel  1274,  il  papa  Boni- 
fazio Vili  nel  1298  , diede  questo  monastero 
agli  eremiti  di  S.  Guglielmo,  che  dimoravano 
a Monte  Rosso  presso  Parigi  , ed  i religiosi 
Bianchi-Mantelli  furono  obbligali  0 ad  abbrac- 
ciare l’istituto  di  S.  Guglielmo  od  a cedere  ai 
religiosi  di  quell’ordine  il  loro  monastero.  Por- 
tavano i servi  della  Santissima  Vergine  l’abito 
nero  col  mantello  bianco.  I benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro  hanno  alla  perfine 
posseduto  il  monastero  dei  servi  della  Santis- 
sima Vergine  a Parigi,  e quel  monastero  con- 
servò quindi  ancora  il  nome  di  monastero  dei 
Bianchi-Mantelli.  Hélyol,  Storia  degli  ord. 
eccles.  t.  3. 

SERVI  DI  MARIA.  V-  SERVITI. 

SERVIA,  Serf-V i/ajeti,  provincia  delI&Tur- 
cbia  Europea  , con  titolo  di  principato,  confi- 
nante a settentrione  colla  Schiavonia  , e col- 
l’Ungheria dalla  quale  è separala  dal  Danubio; 
all’  oriente  col  principato  di  Valachia  e colla 
Bulgaria;  al  mezzodì  colla  Romelia,  colla  Ma- 
cedonia e colla  Albania  ; all’  occidente  colla 
Bosnia.  Long,  orient.  tra  16,  5oe2o,5o;  lat. 
selt.  tra  4'«  , 21  e 43.  Generalmente  parlando 
la  Servia  è montuosa:  però  verso  il  settentrio- 
ne, sulle  sponde  della  Sava  e del  Danubio,  vi 
sono  alcune  pianure.  1 luoghi  abitali  non  sono 
per  la  maggior  parte  che  villaggi  mal  fabbri- 
cati e poco  popolati.  Vi  sono  qua  e là  diversi 
castelli  somiglianti  a fortezze,  e che  prelendon- 
si  eretti  dai  Romani.  — Credesi  che  i Scrviani 
•siauo  una  tribù  Slava  e per  conseguenza  del- 


la razza  stessa  dei  Russi.  Formava  anticamen- 
te la  Servia  una  pnrte  della  Mesia  superiore  e 
della  Dardania:  alla  caduta  dell’impero  Roma- 
no fu  invasa  da  una  tribù  chiamata Serbis,Ser-^_ 
bi  0 Servi  , dai  quali  trae  1’  attuale  suo  nome. 
Nei  secoli  di  mezzo  formò  uno  Stato  indipen- 
dente governato  da  capi,  che  presero  il  nome 
di  Jupani,  Kniazi,  Bani,  Karali , imperatori  e 
despoti:  i quali  capi  resistettero  lungamente  o 
con  energia  alle  forze  superiori  dei  Turchi:  ma 
alla  fine  dovettero  soccombere  e fu  la  Servia 
sottomessa  nel  i365.  Succedettero  però  in  se- 

fuito  varie  rivoluzioni,  capi  delle  quali  furono 
aswan-Oglu  e Czerni-Giorgio , che  nel  i8ot> 
si  impadronì  di  Belgrado  e scacciò  i Turchi  dal 
paese.  Belgrado  però  venne  poco  tempo  dopo 
restituita  in  cambio  di  grandi  privilegi  accor- 
dati ai  Serviani.  Nella  guerra  del  1812  tra  la 
Porta  e la  Russia,  i Serviani  presero  parte  per 
quest’ultima;  ma  dopo  la  pace  di  Bukarest  rien- 
trarono sotto  la  dominazione  turca.  Insorsero 
di  nuovo  nel  1 8 1 5,  essendo  loro  capo  il  prin- 
cipe Milosch  Obronowitsch  , il  quale  terminò 
la  sua  impresa  con  molti  vantaggi.  Quindi  do- 
po il  trattato  stipulato  tra  la  Porla  ed  i Servia- 
ni , guarentito  dalla  Russia  e confermato  da 
quello  d’Aodrinopoli,  devesi  considerare  la  Ser- 
via come  uno  Stato  solamente  tributario  e non 
soggetto  all’  imperatore  Ottomano.  Il  firmano 
ultimamente  mandalo  al  pacha  di  Belgrado  , 
accorda  ai  Serviani  moltissimi  privilegi , fra  i 
uali  la  libertà  completa  del  culto  ; la  facoltà 
i scegliere  liberamente  i capi  dell’araministra- 
zione;  l'indipendenza  della  amministrazione  in- 
terna; l’integrità  dell’antico  territorio;  l’inter- 
dizione a tutti  i Turchi  di  risiedere  in  Servia 
tranne  quelli  che  compongono  i presidi  di  al- 
cune fortezze.  Il  governo  di  Servia  potrebbesi 
attualmente  considerare  come  monarchico  ere- 
ditario costituzionale;  giacché  il  Gran  Signore 
confermò  l’elezione  fatta  dall’assemblea  nazio- 
nale riunita  a Kragojevacz  il  4 febb.  l83o  di 
un  principe  ereditario  nella  persona  e nei  di- 
scendenti di  Milosch  Obronowitsch,  che  già  da 
i4  anni  dirigeva  l’amministrazione  del  paese. 
Semendria  viene  considerata  come  la  capitale 
del  principato  , essendo  la  residenza  del  prin- 
cipe, del  senato  e di  un  arcivescovo  che  porla 
il  titolo  di  primate  di  Servia.  11  numero  degli 
abitanti  del  nuovo  principato  di  Servia  è di 
un  milione  circa.  — I Serviani  erano  cristiani 
allorché  si  impadronirono  della  Dacia  superio- 
re, di  una  parte  della  Mesia  e della  Dardania; 
e siccome  erano  essi  indipendenti,  vollero  ave- 
re un  vescovo  autocefalo  ed  indipendente  dal 
patriarca  di  CP.  I successori  di  quel  prelato  , 
che  prese  il  titolo  di  patriarca,  hanno  di  tem- 
po in  tempo  cercata  la  comunione  della  Chie- 
sa romana  ; ma  questa  unione  non  durò  mai 
lungamente.  Il  patriarca  S.  Saba,  figlio  di  Si- 
meone Stefano,  re  di  Servia,  dopo  di  avere  in- 
coronato re  di  Servia  Stefano  suo  fratello,  in- 
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stilili  la  vescovadi  nei  diversi  monasteri  del 
paese  nel  scc.  XIII,  ed  i patriarchi  vsuoi  suc- 
cessori , ne  insignirono  poscia  molti  altri  ; di 
maniera  che  nel  1717  1’ arciv.  di  Pcchia,  pri- 
mate o patriarca  di  Servia , aveva  sotto  la  sua 
dipendenza  , oltre  la  sede  primaziale  , 1 1 me- 
tropoli , 5 arcivescovadi  e 4 vescovadi.  1 luo- 
ghi in  cui  quelle  prelature  furono  stabilite,  ap- 
partenevano gli  uni  al  gran  signore,  e gli  altri 
all’  imperatore  , come  re  d’  Ungheria.  Ecco  la 
nota  colla  situazione  delle  suddette  Chiese. 

Metropoli . Scopia  od  Uscopia  , sulla  fron- 
tiera di  Macedonia;  soggetta  al  Turco. — Pris- 
rene  0 Prisdene,  frontiera  di  Albania;  soggetta 
al  Turco.  — Ursicia.  . . .;  al  'l’ureo.  — Stari- 
blacha,  nella  Servia;  al  Turco. — Bosna-Serai, 

0 Seraio,  in  Itosnia;  al  Turco.  — Belgrado,  in 
Servia;  al  Turco  — Temeswar,  in  Ungheria; 
all'imperatore. — Balista...;  al  Turco. — Brun- 
immo...; all’imperatore.  — Carlowilz,  in  Un- 
gheria; all’  imperatore.  — Sirena  io...;  all’im- 
peratore. 

Arcivescovadi.  Samocabio,  o Sabacs,  nella 
Servia;  al  Turco.  — Cestenlìlio...;  al  l'ureo. 
— Nissa,  nella  Servia,  frontiera  di  Bulgaria; 
al  Turco.  — Sebats,  0 Scbazia,  nella  Servia; 
ni  Turco.  — Balzine...;  all’imperatore. 

Vescovadi.  Tzeline...;  al  Turco.  — Cnobi 
e Junopoli;  all  imperatore.  — Giulia  e Lipobi, 
in  Ungheria;  all’imperatore. — Poziera;  all’ìin- 
icratore.  — Dal  fin  qui  detto  apparisce,  che 
’ autorità  del  primate  o patriarca  di  Servia  e- 
stende  vasi  non  solamente  nella  Servia  o Ra- 
scia, ma  anche  nelle  province  vicine.  — Il  fir- 
mano mandalo  ultimamente  dalla  sublime  Por- 
ta al  pacha  di  Belgrado  accorda  ai  Serviani 
molli  privilegi  fra  i quali  la  libertà  completa 
del  culto  e la  proibizione  a qualunque  turco  di 
dimorare  in  Servia  , eccettuati  quelli  che  for- 
mano parte  delle  guarnigioni  che  trovansi  nel- 
le fortezze.  Vi  sono  in  Servia  1200  , 0 i3oo 
cattolici  sparsi  nei  diversi  villaggi,  divisi  in  8 
parrocchie.  La  metropoli  di  Rascia  0 di  Servia 
fu  Pechia,  sulle  frontiere  dell’Albania,  e quivi 
risiedeva  il  primate  : in  oggi  porta  il  titolo  di 
primate  della  Servia  farcir,  di  Semendria,  ed 
ha  la  sua  residenza  in  quesl'uUima  città. — Ec- 
co la  serie  dei  primati  0 patriarchi  di  Servia, 

1 di  cui  nomi  giunsero  fino  a noi.  — Teodoro, 
al  quale  succedette  , secondo  il  Bollando  ( i4 
geun.  n.°  5 ),  S.  Saba , figlio  di  Simeone  Ste- 
lano, re  di  Servia,  ordinato  nel  1218  da  Arse- 
ne, patriarca  di  CP.  S.  Saba,  unissi  in  seguito 
di  comunione  colla  Chiesa  romana  e fu  incari- 
cato del  governo  di  molte  province  dell’llliria; 
quindi  venne  consideralo  come  il  patriarca  di 
quel  paese.  Questo  illustre  prelato  rinunziò  al- 
la sua  Chiesa  dopo  di  averla  governata  con 
molta  edificazione  e zelo  , e mori  santamente 
nel  i4  genn.  i25o  sul  monte  Athos,  dove  ave- 
va professato  prima  la  vita  monastica  ( Acta 
SS.  die  i4  yen.  ).  Cioannice  , 0 Gioannicio , 


sedeva  nel  i3fi£:  fu  verso  quest’epoca  che  il  re 
di  Servia  desiderò  ardentemente  che  i suoi  sud- 
diti abbracciassero  la  comunione  della  Chiesa 
romana.  Il  papa  Giovanni  VI  scrisse  in  propo- 
sito allo  stesso  Gioannicio,  patriarca  di  Servia 
( Wadding,  an.  i454)  N.  . .,  viveva  sotto  il 

Cornificalo  di  Martino  V.  Macario,  pel  quale 
amasceno,  vesc.  di  Rhendina,  sottoscrisse  nel 
1 564-  la  deposizione  di  Joasaph  , patriarca  di 
CP.  Gabriele,  scaccialo  dalla  sua  sede  verso  la 
metà  del  sec.  XVII , da  un  certo  Massimo  , il 
quale  accascilo  di  tradimento  verso  il  visir  del 
sultano  dei  Turchi  ; Gabriele  , fu  condannalo 
ad  essere  strangolalo,  dopo  di  avere  inutilmen- 
te tentato  di  fargli  rinegare  la  fede  di  Gesti 
Cristo.  Dopo  Gabriele  ignoriamo  i noini  dei 
prelati,  i quali  occuparono  la  sede  patriarcale 
della  Servia:  il  dolio  Crisanto  però , patriarca 
di  Gerusalemme  , die  diede  la  notizia  delle 
Chiese  di  Servia  , fa  menzione  di  Ire  altri  pa- 
triarchi, cioè:  Atanasio,  Cullinico  e Mosè.ZiA. 
de  ojfic.  eccl.  pag.  88.  Oriens  chrisi.  t.  2 , 
pag.  322. 

SERVIA  , 0 SERMA  , città  della  Tessaglia, 
con  titolo  di  vescovado  , sotto  la  metropoli  di 
Tessalonica,  nella  diocesi  della  llliria  orienta- 
le. — Damiano  è il  solo  vesc.  di  Servia  , che 
noi  conosciamo  : occupava  egli  questa  Chiesa 
verso  fan.  1720  Oriens  ckr.  t.  2,  pag.  102. 

SERV1EZ  ( Sic.  di).  Pubblicò  nel  1724, 
in  1 2.u  a Réziers  il  i.°  voi.  degli  nomini  illu- 
stri della  Linguadoca,  e ne  prometteva  il  pro- 
seguimento. Journal  des  savans,  1724,  pag. 
547  della  1 0 ediz.  e fi 28  della  2.a 

SERVIGIO  DIVISO.  I giudici  ecclesiastici 
sono  i soli  competenti  relativamente  a tutto  ciò 
che  concerne  il  servigio  divino.  Ai  vescovi  ap- 
partiene il  fare  intorno  al  medesimo  nuovi  sta- 
tuti e regolamenti.  Gli  stessi  eapiloli  esenti  non 
ossonofare  nella  chiesa  cattedrale  alcun  cam- 
iamenlo  nella  celebrazione,  aumento,  0 ridu- 
zione del  divino  servigio,  qualunque  sia  il  pre- 
testo che  se  ne  adduca,  senza  il  consenso,  l’ap- 
provazione e la  conferma  del  vescovo. 

SERVITE.  Religiose  dall’  ordine  dei  servili, 
istituite  fino  dal  tempo  dei  sette  primi  fondato- 
ri dello  stesso  Ordine,  se  vuoisi  credere  al  P. 
Giani.  Esseudo  però  il  primo  monastero  di 
queste  religiose,  di  cui  egli  parla,  quello  di 
Porc&ria,  situato  tra  Narni  e Todi  , è mollo 
verisimile,  che  elleno  non  avessero  principio 
se  non  al  tempo  di  8.  Filippo  Benizi,  il  quale 
avendo  convertito,  verso  il  1280,  due  celebri 
meretrici,  cioè  Flora  ed  Elcna  , le  rinchiuse 
in  un  luogo  vicino  a Porcaria,  dove  pratica- 
rono esse  le  medesime  osservanze  dei  serviti  e 
condussero  uua  vita  sauta  a tal  segno  e riti- 
rata, che  meritarono  dopo  la  loro  morte  la 
venerazione  dei  fedeli.  Lo  stesso  Giani  fa  meu- 
zionc  di  molti  monasteri  di  queste  religiose  , 
situati  in  Germania,  in  Italia  ed  in  Fiandra. 
L’  abito  di  queste  religiose  consiste  in  uua  ve-* 


Digilized  by  Google 


SER 


SF.R 


«01 


sfe  ed  uno  scapolare  nero,  cui  nelle  funzioni 
aggiungono  un  manto,  llclyot,  Storia  degli 
orci,  relig.  I.  3. 

**  SBAVITI  o SERVI  DI  MARIA.  Ordine  di 
religiosi,  che  seguono  la  regola  di  S.  Agosti- 
no. Fu  quesl’Ordine  fondato  da  7 mercanti  di 
Firenze,  cioè  Bonfiglio  Monaldi,  Buonagiunta 
Monelli,  Amideo  degli  Amidei,  Monello  degli 
Anielli,  Uguccione  Uguccioni,  Sostegno  Soste- 
gni ed  Alessio  Falconieri  : alcuni  di  essi  però 
cambiarono  nome  allorché  rinnnziarono  al 
mondo,  seguendo  il  costume  delle  religioni. 
Fu  nell' an.  1 233,  che  quei  pii  uomini  inco- 
minciarono a vivere  in  comune  fuori  della  cit- 
tà in  un  luogo  detto  Campo  Marzo  : ma  un 
anno  dopo  circa,  volendo  vivere  in  una  mag- 
giore solitudine  lontani  dal  commercio  degli 
uomini,  si  stabilirono  sul  monte  Senario,  do- 
nalo loro  dal  vescovo  di  Firenze  Andingo,  e 
quivi  gettarono  le  fondamenta  della  chiesa  sul- 
le mine  di  un  antico  castello.  Nel  i23q  rice- 
vettero dal  vescovo  suddetto  la  regola  di  S. 
Agostino,  con  un  abito  nero,  invece  del  gri- 
gio che  avevano  portato  fin  allora.  Aveva 
quest’  Ordine  4 conventi  , quando  Bonfiglio 
Monaldi,  che  governava  l’Ordine  già  da  16 
anni,  radunò  sul  monte  Senario  i priori  dei  4 
conventi,  ed  ivi  furono  stabiliti  dei  regolamen- 
ti. In  un  altro  capitolo  tenuto  nel  125i  lo  stes- 
so Bonfiglio  fu  eletto  primo  generale,  non  a- 
vendo  prima  che  il  titolo  di  priore  del  monte 
Senario.  Morì  il  Bonfiglio  in  odore  di  santità, 
sullo  stesso  monte  Senario,  nel  genn.  1262. 
Venne  quesl’Ordine  approvalo,  nel  120$,  dal 
papa  Alessandro  IV,  il  quale  diede  facoltà  ai 
religiosi  di  ricevere  i conventi  loro  offerti  e 
di  avere  chiese  e cimiteri.  Tali  furono  i prin- 
cipi dell’Ordine  dei  serviti,  il  quale  poscia  an- 
dò sempre  più  aumentando  e dilatando  le  sue 
radici  sotto  il  governo  di  S.  Filippo  Benizi  , 
eletto  nel  1627.  Fondò  S.  Filippo  Benizi  molti 
conventi,  mandò  vari  religiosi  in  Polonia,  in 
Ungheria  e per  fino  nelle  Indie  : stese  le  pri- 
me costituzioni  dell’  Ordine,  ossia  raccolse  in 
un  volume  tutti  i regolamenti  prescritti  dai  suoi 
piedecessori,  ecc.  Dopo  la  morte  di  S.  Filip- 
po Benizi  siffattamente  dilatossi  quest’  Ordine, 
che  fu  in  decorso  di  tempo  diviso  in  27  pro- 
vince. 1 sommi  pontefici  gli  concessero  molle 
grazie  e privilegi,  principalmente  Alessandro 
1 V , il  quale  come  si  è detto  confermò  quesfOr- 
dine,  cui  Bonifazio  IX  accordò  i privilegi  go- 
duti dagli  eremiti  di  S.  Agostino  ; Martino  V 
quelli  dei  religiosi  mendicanti  ; ed  Innocenzo 
Vili,  nel  Mure  Magnimi  di  quest’  Ordine  nel- 
1’  an.  1487  confermando  tutti  i privilegi,  con- 
ceduti a questi  religiosi  dai  suoi  antecessori , 
ne  diede  loro  de’nuovi.  Seguirono  in  qucst’Or- 
dine  alcune  riforme  intorno  alle  quali  potrassi 
consultare  il  P.  Hélyot  ( Storia  degli  ordini 
eccles.  t.  3,  c.  3g,  4o  ).  L’ abito  dei  religiosi 
serviti  consiste  in  una  veste  nera,  collo  scapo- 
lo/. Vili . 


lare  e col  mantello  egualmente  nero.  Il  signor 
Hermant  nella  sua  Storia  degli  ordini  religio- 
si, parlando  di  quello  dei  Serviti,  dice  che  si 
confonde  comunemente  con  quelli  che  portano 
il  nome  dell’  Annunziala  : ma  è questo  un  sem- 
plice inganno  dell’  Herman!,  e ciò,  che  diede 
motivo  al  suo  errore  è stalo  I’  avere  i religiosi 
di  quest’  Ordine,  tanto  in  Firenze,  che  in  al- 
cune altre  città  d’ Italia,  dei  conventi  dedicali' 
a Maria  Vergine  annunziata  dall’  angelo,  per 
cui  essi  chinmaronsi  religiosi  dell’ Annunziata 
dal  nome  del  monastero  che  abitavano.  Hélyot, 
Ivi. — L’ordine  dei  servi  di  Maria,  oltre  i santi 
fondatori,  ha  dato  alla  Chiesa  altri  molti  bea- 
ti, e servi  di  Dio,  un  buon  numero  di  scritto- 
ri, e di  uomini  celebri  per  le  scienze,  moltis- 
simi arcivescovi,  e vescovi  in  ogni  tempo.  Go- 
dono i Padri  Serviti  le  stesse  prerogative  dei 
quattro  ordini  mendicanti,  onde  assistono  an- 
cor essi  all’ esequie  dei  cardinali,  ed  il  loro 
generale  ha  posto  nelle  cappelle  papali  corno 
i generali  de'  4 Ordini  suddetti. 

serviti.  V.  Servi  della  Santissima  Ver- 
gine Maria. 

. SERVITORE.  Queslotermineèordinariamen- 
te  usalo  per  indicare  uno  schiavo,  giacché  l’an- 
tichità non  conosceva  altri  iudividui  di  simit 
genere.  — Gli  Kbrei  avevano  due  sorta  di  ser- 
vitori o di  schiavi.  Gli  uni  erano  stranieri  o 
comperati,  o presi  in  guerra,  ed  i loro  padro- 
ni ne  disponevano  come  di  loro  sostanze.  Gli 
altri  erano  Ebrei  venduti  per  i loro  debili  , o 
che  spinti  dalla  miseria  si  vendevano  da  sè 
stessi.  Questi  non  appartenevano  ai  loro  pa- 
droni se  non  che  fino  al  più  vicino  giubileo  , 
a meno  che  a quell’epoca  non  rinunciassero 
al  loro  diritto  fino  al  giubileo  seguente.  Allo- 
ra per  indicare  questo  nuovo  impegno  da  essi 
contralto  veniva  loro  forata  l'orecchia  con  una 
lesina  accostandoli  alla  porta  del  loro  padro- 
ne. Levit.  c.  25,  v.  41,  45.  Exod.  c.  21,  v. 
1,  5,  6,  7,  ecc. 

SERVITORE  si  prende  anche  per  un  uomo 
attaccato  per  scelta  e per  inclinazione  al  ser- 
vizio di  un  altro,  come  Giosuè  era  servitore  di 
Mosè,  Eliseo  di  Elia,  ecc. 

SERVITORE  è adoperato  spesso  nella  Scrit- 
tura per  indicare  i sudditi  di  un  principe  0 i 
suoi  domestici  in  particolare,  0 finalmente  co- 
loro che  gli  sono  assoggettati  a carico  di  qual- 
che tribù.  — - I sacerdoti,  i profeti,  le  persone 
di  singolare  pietà  sono  specialmente  chiamati 
servitori  di  Dio,  0 uomini  di  Dio.  1 Cor.  c. 
7,  v.  21,  ecc.  e 1 Timot.  c.  11,  v.  9. 

SERVITORI,  0 SCHIAVI,  per  contrapposto 
ai  liberi,  indicano  gli  Ebrei  opposti  ai  Cristia- 
ni. S.  Paolo  stabilisce  questa  verità  principal- 
mente nell’.Epistola  ai  Calati. 

SERVITÙ,  in  termine  di  diritto  dicesi  di  al- 
cuni obblighi,  ecc.  che  hanno  due  0 più  per- 
sone verso  le  altre  ; quindi  si  distinguono  di- 
verse spezie  di  servitù.  La  servitù  personale , 
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quella  praticala  fra  gli  antichi  Romani , per 
cui  una  persona  era  soggetta  ad  un’  altra,  che 
ne  era  il  padrone,  ed  aveva  sopra  di  essa  il 
diritto  di  vita  e di  morte.  La  servitù  di  retag- 
gio, antico  diritto,  per  cui  un  retaggio  era 
soggetto  a certi  carichi  a favore  di  un  altro 
retaggio,  o di  qualche  persona,  che  non  era 
il  proprietario  del  retaggio  dipendente.  Le 
servitù  reali  sono  i pesi  imposti  sopra  una 
possessione  spettante  ad  un  altro  padrone.  Le 
servitù  reali  si  distinguono  di  due  sorta  , se- 
condo il  diritto  romano,  urbane  cioè  e rurali. 
Le  servitù  urbane  sono  quelle  dovute  agli  odi- 
Tizi,  come  la  soggezione  di  portare  il  peso 
dello  casa  del  vicino,  servitus  oneris  fcrendi , 
di  appoggiare  i travi  nel  muro  del  vicino  , ti- 
gni immitlendi*  di  avanzare  la  fabbrica  sul 
fondo  altrui,  tigni  projeiendi,  di  ricevere  o 
non  ricevere  le  acque  piovane,  slillicidii  re- 
cipiendi , slillicidii  averi  elidi,  ecc.  Le  servi- 
tù rurali  principali  sono  il  passo  per  gli  uomi- 
ni ( iter  ),  per  le  bestie  ( actus  ) e la  strada 
( via  ).  Vi  sono  altresì  delle  servitù  derivanti 
dalla  situazione  dei  luoghi,  come  quelle  che 
riguardano  le  sorgenti  delle  acque,  il  coreo  e 
gli  argini  per  le  medesime,  le  cinte  delle  pos- 
sessioni, ecc.  Le  servitù  stabilite  dalla  legge 
riguardano  1’  utilità  pubblica  o comune  , o 
quella  dei  particolari.  Vi  sono  pure  le  servitù 
stabilite  col  fatto  dell’ uomo  : queste  non  pos- 
sono essere  imposte  altrimenti  che  per  l’uso 
degli  edifizi  o per  quello  dei  fondi  di  terra  Le 
servitù  continue  sono  quelle,  I’ uso  delle  quali 

{iuò  essere  continualo  senza  il  fallo  attuale  del- 
’ uomo,  come  gli  acquedotti,  le  grondaie,  la 
vita  e simili.  Le  servitù  discontinue,  quelle 
per  cui  abbisogna  il  fatto  attuale  dell’  uomo  , 
come  i diritti  di  passaggio,  di  attigner  acqua, 
di  pascolo  e simili.  Le  servitù  apparenti  quel- 
le, che  si  presentano  all’occhio  per  opere  e- 
steriori,  come  una  porta,  una  finestra,  un  ac- 
quidotto.  Le  servitù  non  apparenti,  quelle  che 
non  hanno  segnale  esteriore, come  la  proibizio- 
ne di  fabbricare  sopra  un  fondo  esimili.  Final- 
mente dislinguonsi  col  nome  di  servitù  diversi 
diritti,  come  quello  di  tagliare  e premier  le- 
gna in  un  bosco;quello  di  far  pascolare  il  greg- 
ge, di  farlo  stabbiare  sul  terreno  altrui,  ecc. 
SERVIZIO-  v.  SerVICIO. 

**  SERVO  (S.  ),  martire  d’  Affrica  sotto  i 
Vandali,  nel  V sec.  era  un  gentiluomo  della 
città  di  Tuburba  nella  provincia  proconsolare 
di  Affrica,  linnerico,  re  dei  Vandali , avendo 
rinnovala  la  persecuzione  contro  i Cattolici  , 
Servo  fu  arrestato  nell’  an.  484-  Dopo  innu- 
merabili battiture,  con  alcuni  ordegni  solle- 
vatolo in  alto,  e indi  allentate  le  corde,  il  fe- 
cero più  e più  volte  cadere  come  un  sasso  so- 
pra i sassi.  Andarono  in  lui  rinnovando  questo 
atroce  crucialo  per  tutte  le  piazze  della  città. 
K siccome  lo  strascinavano  di  luogo  in  luogo 
per  terra,  così  le  pietre  aguzze  e taglienti  lo 


sbranarono  in  tal  modo,  che  gli  pendeva  la 
pelle  lacera  su’  fianchi,  sul  dosso,  a sul  ven- 
tre. E morì  in  mezzo  ai  tormenti  per  avere  so- 
stenuto la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli 
Ariani.  S.  Vittore  de  Vita,  Storia  della  per- 
secuzione dei  Mandali,  lib.  fi.  Radici , Vita 
dei  santi , 7 die. 

SERVO,  martire  d’  Affrica  sotto  i Vandali  , 
e compagno  di  S.  Liberalo.  V.  Liberato. 

SERVO  O SCHIAVO.  V.  SCHIAVITÙ,  O SCHIA- 
VO cd  Oblato. 

SERVO  DE' SERVI  DI  DIO-  V.  Servus. 

**  SERVOLO  o SERVITO  ( S.  ) , viveva  in 
Roma  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno,  e elio 
stava  ordinariamente  steso  sotto  il  portico  che 
conduceva  alla  chiesa  di  S.  Clemente.  Egli 
era  paralitico  in  tutto  il  corpo  fin  dall’  adole- 
scenza, c talmente  deslituto  di  forze,  che  non 
poteva  reggersi  in  piedi,  nè  sollevarsi  dal  let- 
ticiuolo,  dove  giaceva,  ne  rivoltarsi  da  un  la- 
to all’  altro,  ne  accostarsi  In  mano  alla  bocca. 

A quest’ afflizione  Iddio  aveva  aggiunta  l’ altra 
d’  un’estrema  povertà  ; di  modo  che  il  suo  so- 
stentamento dipendeva  dalla  carità  de’  fedeli, 
che  frequentavano  la  sopradetta  chiesa  di  S. 
Clemente.  Ma  il  Signore,  nel  privarlo  de’  be- 
ni esteriori,  I’  aveva  ricolmato  di  tali  grazio 
interiori,  eli’  era  grandemente  ricco  di  meriti. 
Avevano  cura  di  lui  la  madre,  e un  fratello  ; 
e perchè  metteva  insieme  molle  limosine,  le 
faceva  distribuire  ni  poveri  por  le  loro  mani, 
ritenendo  precisamente  il  mero  necessario  per 
campare  poveramente  secondo  il  suo  stato.  In 
mezzo  agl'  incomodi,  e ni  dolori  continui,  coi 
unii  aveva  da  combattere,  non  cessava  mai 
i ringraziare  Iddio,  che  l’avesse  ridotto  in 
quello  stato,  e passava  i giorni,  e le  notti  a 
cantar  salmi,  inni,  c cantici  ad  onor  suo.  Mo- 
rì in  questo  santo  esercizio,  e il  suo  corpo  fu 
doposto  nella  chiesa  suindicata.  Se  ne  celebra  . 
la  festa  il  a3  die.  S. Gregorio  Magno,  Dialogo, 

1.  4.  c.  i4  ed  om.  ifi  sopra  i Vangeli. 

SERVUS  SERVO  RIM  DEI.  Attesta  Giovanni 
Diacono  nella  Vita  di  S.  Gregorio  ( lib.  2,  c. 
r ) che  egli  fu  il  primo  ad  appropriarsi  rumi- 
lo forinola  : Servus  scrvorum  Dei.  Vi  fu  chi 
attribuì  l‘  introduzione  di  essa  a Damaso  pa- 
pa; ma  la  lettera,  che  autorizza  quest'opinio- 
ne è sospetta.  Quel  che  può  dirsi  di  certo -si  è 
che  nel  X sec.  fu  quasi  di  un  uso  costante 
presso  i sommi  pontefici,  e che  nell’  XI  fu  an- 
cora più  uniforme.  Finalmente  verso  la  metà 
del  XV  sec.  diventò  forinola  ordinaria  per  le 
bolle  e serve  per  distinguerlo  dai  brevi  e dai 
motupropri. 

SESAC,  fratello  diBuria.uno  dei  discendenti 
di  beniamino  , che  fece  dimora  in  Gerusalem- 
me, per  quanto  sembra  , dopo  il  ritorno  dalla 
schiavitù.  1 Par.  c.  8.  v.  i4- 

SESAC.U  ( eh.  vostro  lino , dalla  parola  sche- 
sch,  lino , e dal  pronome  ca  , vostra  ).  Gere- 
mia ( c.  2fi , ?.  26  ) intende  per  questo  nomo 
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Babilonia,  corno  pure  al  c.  Si,  v.  48.  Crcdesi 
che  Sesac  fosse  una  divinila  pagana  elicsi  ve* 
fiorava  principalmente  a Babilonia.  D.  Calme!, 
Dizi  un.  della  Bibbia. 

SESAi  ( eb.  sesto,  lino,  gioja,  dalla  parola 
schedi , sei  o lino , e da  sicuro , rallegrarsi  ), 
figlio  di  Enac,  scaccialo  da  iichron  da  Calci), 
figlio,  di  Jepbonc.  Giosuè,  c.  i5,  v.  i4 

SESAN  ( eh  - giglio  o rasa, dulia  parola  sc/io- 
sditati  ),  Ùglio  di  Jesi,  i Par.  c.  2,  v.  34- 

SKSOftClll,  re  d’Egitto.  V.  Sesac. 

SESSA,  o veramente  SESSA-E-CASALI.òWs- 
sa,  eiiià  del  reguo  di  Napoli,  provincia  della 
Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di  cantone,  sopra 
una  collina,  distante  G leghe  circa  da  Gaeta 
ed  8 da  Caserta.  Deve  Sessa  la  sua  origine  ai 
profughi  cittadini  di  Aurunca,  verso  fan.  4i3 
di  Houia  : quindi  borì  sotto  il  nome  di  Sucssa 
Aurunca  fino  alla  caduta  dell' impero  romano. 
Quando  fu  stabilito  il  reguo  di  Napoli  ebbe  il 
titolo  di  città  regia  ; poscia  fu  data  da  Gio- 
vamia  1,  col  titolo  di  ducato,  al  conte  di  Squii- 
lace;  e finalmente  Ferdinando  il  Cattolico  do* 
nolla  più  tardi,  col  titolo  medesimo  a Goosal- 
vo  di  Cordova.  In  oggi  la  città  di  Sessa  è divi* 
sa  in  6 parli,  due  delle  quali  più  considerabili 
delle  altre,  liavvi  una  bella  cattedrale,  sotto 
l’invocazione  della  Beata  Vergine  e dei  santi  a* 
postoli  Pietro  e Paolo.  Essa  è d’ architettura 
gotica,  comechè  in  parte  sformata,  secondo  è 
intervenuto  a tanti  bellissimi  edilizi,  da  poste- 
riori ristauri  falli  alfavvenlata.  1 tre  archi,  che 
compongono  l’esteriore  facciata  dell'atrio,  son 
sopraccarichi  di  cornici  e fregi  e con  varie  scol- 
ture, che  ritraggono  fatti  biblici.  Merita  soprat- 
tutto d’esser  ricordalo  il  finestrone,  ch'è  nel  bel 
mezzo  della  facciata  principale. Esso  rammeota 
la  ricchezza,  io  sfoggio,  e il  simbolico  anda- 
mento di  que'  valenti  artisti  del  medio  evo,  così 
soventi  calunniali  dal  Milizia,  e da  tulli  gli  altri 
della  scuola  classica,  confessi  dicono,  e noi  di- 
remmo pagana;i  quali  credono  di  poter  beffarsi 
di  tutta  1’  arte  cristiana,  quando  siano  giunti  a 
copiare  un  capitello  o una  protome  del  Parte- 
none  , o di  Pompei.  La  larga  cornice  di  mar- 
mo chiude  un  leggiadro  intreccio  di  fogliami, 
tra*  quali  apronsi  molti  spazi  circolari  con  en* 
trovi  quadrupedi  e diverse  generazioni  di  ret- 
tili aggomitolati.  Le  due  colonne,  che  le  fanno 
ala,  son  sorretti  da  leoni,  ed  in  cima,  invece  di 
architrave,  han  due  tori.  Ma  alle  due  torricelle, 
che  v’eran  dapprima,  furon  sostituiti  due  infor- 
mi campanili  ; e vennero  diiformati  tulli  i fregi 
e le  scollure,  con  quel  sozzo  costume  dell'im- 
biancamento, il  quale  ha  deturpati  tanti  monu- 
menti bellissimi.  La  chiesa  è parlila  in  tre  na- 
vi. Ma  essa  per  le  islnurazioui  di  architetti  bar- 
bari , ha  in  gran  parte  smarrito  I’  antico  sem- 
biante. Accanto  al  coro,  alla  destra,  è una  bi- 
goncia o ambone  marmoreo,  che  poggia  su  sei 
colonnette  di  granito  , sostenute  du  leoni  , iu 
atteggiamento  di  camminare  • salvo  che  uno 


d essi  si  volge  a ritroso  , come  per  contrastare 
a’ compagni;  c sì  la  macchina  non  va  innanzi. 
Altre  figure  simboliche  trovavansi  pure  nella 
scalinata  marmorea  , clic  menava  alle  tribune, 
e che  fu  improvvidamente  tolta  di  colà  ed  in 
suo  cambio  messavene  un'altra  gretta  di  legno. 
Cosi  quegli  artisti  soventi  simboleggiavano  il 
lor  pensiero  nelle  pietre  , e ninna  forse  ne  la- 
sciavano, che  non  fosse  viva  e che  non  parlas- 
se. Tralasciando  per  brevità  ogni  altra  cosa  , 
mentoveremo  da  ultimo  la  colonna  del  cereo  pa- 
squale , assai  riccamente  scolpita  delle  imma- 
gini de’  santi  e vescovi  e d’altri  ornamenti.  Ve 
pure  da  notarsi  un  musaico  , il  quale  rappre- 
sela una  zona  stellata,  di  magistrale  lavoro. Si 
sa  che  i zodiaci , ed  altre  zoate  siffatte  , sono 
usilatissimi  nelle  chiese  gotiche-  Alcuni  altri 
avanzi  di  musaici  si  sottrassero  iu  quel  tempio 
alle  depredazioni  de’ vandali,  che  si  chiamano 
architetti.  Essi  splendono  per  arte  e per  i mar- 
mi di  verde  e giallo  antico  e di  alfricauo  ; co- 
me eziandio  per  le  rocce  di  porfido,  serpentino, 
lapislazzuli  e via  dicendo.  Vi  sono  vnrie  chie- 
se parrocchiali,  vari  conventi  de’ due  sessi,  un 
seminario,  un  orfanotrofio  e diversi  stabilimenti 
di  beneficenza.  Fra  i succitati  monasteri  è par- 
ticolarmente rimarcabile  1’  edilìzio  degli  ago- 
stiniani della  congregazione  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara,  il  di  cui  superiore  portava  il  titolo 
di  abbate  di  S.  Croce  e barone  di  Caslropigna- 
no,  e nel  quale  eravi  stabilita  una  casa  di  stu- 
di. Il  vescovo  è suffragaueo  della  metropoli  di 
Capua.  — Il  primo  vescovo  di  Sessa  fu  Fortu- 
nato, il  quale  assistette  ai  concili  tenuti  a Roma 
sotto  il  pontefice  S.mmaco, negli  anni  499*501, 
5o2  e 5o4-  Per  la  serie  de’  suoi  successori  fino 
a Luigi  Maria  Macedoni,  o Macedonio,  napo- 
litano, ed  uno  dei  12  cappellani  della  cappella 
del  tesoro  di  S.  Gennaro  a Napoli  , nominalo 
vescovo  diSessa  nell’an.  17 iS,  vedasi  l’ Italia 
sacra,  t.  6,  pag.  53 1 e seg. 

SESSAGESIMA,  Sexagesima , domenica  do- 
o la  quale  segue  immediatamente  quella  della 
eltuugcsima  che  precede  quella  della  Quin- 
quagesima. L’ instituzioue  della  Sessagesima 
è antica  quanto  quella  della  Sclluagesima,  al- 
meno nella  Chiesa  di  Roma.  Alcuni  autori  con- 
siderano il  tempo  della  Sessagesima  come  la 
festa  particolare  dei  santi  patriarchi  della  se- 
conda età  dei  mondo  , che  vissero  dopo  il  di- 
luvio fiuo  ad  Àbramo.  Si  considera  altresì  la 
domenica  di  Sessagesima  come  un  giorno  con- 
sacrato in  parte  alla  memoria  dell’  apostolo  S. 
Paolo.  La  colletta  della  Messa  è sotto  la  sua 
invocazione  particolare  e I’  epistola  e la  storia 
delle  sue  fatiche  evangeliche,  e ciò  senza  dub- 
bio perchè  la  stazione  dei  fedeli  a Roma  era 
assegnala  alla  chiesa  di  S.  Paolo  per  I’  uffizio 
di  quel  giorno.  Le  ferie  della  Sessagesima  non 
hanno  niente  che  sia  loro  particolare  nella 
Chiesa  romana.  Raillet , File  dei  santi  , t.  4i 
pag.  12  e seg.  V.  Seiuaoejima. 
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SESTA,  così  chiamasi  una  delle  ore  canoni* 
che  , quella  cioè  che  si  recita  dopo  Terza.  V. 
Ohe  canoniche. 

SESTRR  (N.de),  religioso  dell’ ordine  di 
S.  Domenico,  vicario  apostolico  nei  Tunquin. 
Nel  voi.  XVII  delle  Lettere  edificanti  legge- 
sene  una  di  Sesire  sulla  persecuzione  del  1 723, 
nel  Tunquin  , contro  i Cristiani  , e nella  qua- 
le molti  missionari  cd  un  grandissimo  nu- 
mero di  Cristiani  ottennero  la  palma  del  mar- 
tirio.  , 

SETA,  Sericum.  E ratta  menzione  della  seta 
in  tre  soli  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , cioè 
nel  libro  d’Eslher,  c.  8,  v.  5;  in  Ezechiele,  c. 
27,  v.  16;  e nell’Apocalisse,  c.  18,  v.  12.  Gli 
interpreti  però  non  sono  tutti  d’accordo  nell’in- 
terprelazione  del  vocabolo  sericum,  pretenden- 
do alcuni  che  debbasi  intendere  lino  finissimo, 
e non  seta;  altri  invece  dicono  che  significa  il 
colore  del  lino  ; ed  altri  un  tessuto  di  capegli 
come  una  spezie  di  parrucca.  Vedasi  il  Dizion. 
della  Bibbia  di  D.  Calmet. 

SETH  ( el>.  mette,  0 che  mette,  dalla  parola 
sehuth  ) figlio  di  Adamo  e di  Èva,  nacque  l’an- 
no del  mondo  i3o.  Selli  nell’età  di  io5  anni 
generò  Enos  e visse  ancora  807  anni.  Egli  fu 
il  capo  della  razza  dei  santi  e dei  figli  di  Dio, 
come  li  chiama  la  Scrittura,  i quali  conserva- 
rono la  vera  religione,  mentre  quelli  di  Caino 
si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  sregolatez- 
ze ( Genesi , c.  5 , v.  3 , ecc.  c.  6,  v.  2 ).  Il 
libro  apocrifio  della  Genesi  narra  molte  stra- 
nezze intorno  a Selli , ma  esse  non  meritano 
alcuna  attenzione.  D.  Calmet , Dizion.  della 
Bibbia.  — Gli  Ebrei  attribuiscono  a Selli  l'in- 
venzione delle  lettere  ebraiche.  Dicesi  anche 
che  egli  perii  primo  fissò  la  rivoluzione  degli 
anni  , dei  mesi  , delle  settimane  , « che  diede 
un  nome  alle  sette  stelle  erranti  affinchè  si  po- 
tessero distinguere.  Un  antico  autore,  le  di  cui 
opere  trovansi  fra  quelle  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo , parla  di  un  certo  libro  che  portava  il 
nome  di  Seth  , e nel  quale  era  falla  menzione 
della  stella  che  doveva  apparire  ai  Magi  dopo 
la  nascita  di  Gesù  Cristo  , e dei  donativi  die 
gli  fecero.  Moltissimi  sono  i libri  che  vennero 
attribuiti  a questo  santo  patriarca.  I Sclhiani, 
al  dire  di  S.  Epifanio,  gliene  attribuiscono  set- 
te , ed  i Gnostici  un  gran  numero.  I Maomet- 
tani asseriscono  aver  Dio  mandati  a Selli  per- 
fino So  volumi  clic  gli  furono  recati  dal  cielo; 
gli  Arabi,  gli  Etiopi,  i Samaritani  pretendono 
essi  pure  di  possedere  molti  libri  di  questo  san- 
to personaggio.  Parlasi  di  un  libro  di  Seth  con- 
servalo presso  i Siri,  um  la  di  cui  lettura  è vie- 
tata. Fu  pure  attribuito  a Seth  un  preteso  libro 
rinvenuto  a Toledo  nella  cavità  di  uua  rupe  sot- 
to il  regno  di  Federico  II.  Egli  era  , dicesi , 
scritto  in  ebraico,  in  greco  ed  in  latino,  e log- 

f evasi  in  esso  che  nella  terza  età  del  mondo  il 
iglio  di  Dio  nascerebbe  dalla  Vergine  Maria, 
e die  solirircbbc  per  la  salute  degli  uomini. 


I).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  edeccles, 
t.  1,  pag.  466  e 467. 

SETI1AR,  che  cerca  ed  esamina  , dalla  pa- 
rola thur,  e dalla  parola  caldaica  schekitha\ 
questa  parola  è persiana  e significa  uno  dei 
primi  ufficiali  della  corte  d’ Assuero.  Esther  , 
c.  1,  v.  i4- 

SETI1IANI  0 SETIICVIANl  , eretici  così  no- 
minati dal  nome  di  Seth.  Era  un  ramo  dei  Va- 
lentiniani  sortito  dalla  setta  dei  Cainiti.  Com- 
parve in  Egitto  verso  l’an.  190  di  G.  C.  e sus- 
sisteva ancora  al  tempo  di  S.  Epifanio  nei  IV 
secolo.  Essi  avevano  inventata  una  favola  op- 
posta a (juella  dei  Cainiti:  e mentre  questi  ono- 
ravano Caino  e tutti  i malvagi,  i Sclhiani  pre- 
stavano il  loro  culto  a Seth  e lo  consideravano 
come  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio  , ma  che  era 
sialo  fatto  da  una  terza  diviailà  e sostituito  al- 
le due  famiglie  di  Abele  e Caino  distrutte  dal 
diluvio.  Dicevano  aver  esso  sposala  Ilorea  e 
I’  onoravano  come  una  divinità.  S.  Epifanio  , 
Ilaeres.  3 9.  Pilastro,  De  llucres. 

SETIU11,  sorta  di  legno  prezioso  di  cui  Mo- 
sè  fece  molto  uso  nella  costruzione  del  taber- 
nacolo e degli  altari.  F.xod.  passim.  D.  Cal- 
met, Dizion.  della  Bibbia. 

SETIIRI  (eb.  demolito,  dalla  parola  sathar), 
figlio  di  Oziele.  Esod.  c.  6,  v.  22. 

SETI!  HO  A’,  città  d’  Egitto,  situata  presso 
Pelusio  , con  titolo  di  vescovado  della  Augu- 
stamnica  prima,  nel  patriarcato  d’Alessandria,' 
secondo  la  Notizia  di  Jerocle.  — Si  conoscono. 
5 de'suoi  vescovi,  Tcone  cioè,  che  assistette  al 
i.°  conc.  d’Efeso;  Isidoro,  trovossi  al  conc.  di 
Calcedonia  con  Dioscoro  d’Alessandria  ; Gior- 
gio , giacobiln  , diacono  della  chiesa  d’ Ales- 
sandria; Giovanni,  giacohila,  occupava  questa 
sede  nel  108G;  Eplirem,  giacobila,  sedeva  sot- 
to il  patriarca  dei  Giacobiti  Cirillo  III.  Oriens 
chr.  t.  2,  pag  534. 

SETIA,  SETT1A  o SITIA,  città  vescovile  del- 
P isola  di  Creta  , situata  sulla  costa  settentrio- 
nale , con  un  porlo.  Essa  era  conosciuta  col 
nome  di  Cgtaeum,  dagli  antichi.  I Latini  vi 
ebbero  i seguenti  vescovi.  — Andrea  cui  succe- 
dette Giovanoi  di  Chavaxio,  dell’ordine  dei  fra- 
ti minori,  nel  1201  ; Giovanni  da  Siena  , del- 
l’ordiue  dei  frati  predicatori,  occupava  questa 
sede  sotto  il  pontificalo  di  Urbano  V;  Domeni- 
co dei  Dominici,  dell’ordine  dei  carmelitani  , 
nominato  nel  1890  ; Mattia  de  Kethimo  o Re- 
cimo, dell’  ordine  di  S.  Agostino  , nominalo 
nel  i4oo  ; Giovanni , cui  succedette  nel  1467 
Leone  di  Naxia  , dotto  religioso  dell’  ordine 
dei  frati  minori,  e finalmente  Giorgio  Minolli, 
nominato  nel  1 634.  Oriens.  chr.  t.  3,  pag  918. 

SETRAI  ( eb.  intendente , giudice , dalla  pa- 
rola schoter)  , uno  dei  soprintendenti  delle 
truppe  di  Davide.  1 Parai,  c.  27,  v.  29. 

SETTA,  SATTA,  ed  anche  SITA,  città  vesco- 
vile della  Lidia  , sotto  la  metropoli  di  Sardi  , 
nella  diocesi  d’Asia. — Si  conoscono  cinque  dei 
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suoi  vescovi,  cioè  : Dimenio,  che  assistette  al 
conc.  di  Efeso  nel  45  r;  Arrischio,  al  conc.  di 
Calcedonia;  Eraclidiano,  soltoserisse  la  letlera 
sinodale  della  provincia  di  Lidia  all’ imperato- 
re Leone;  Giovanni  I,  assistette  al  6.°  concilio 
generale  ed  ai  canoni  in  7'rullo  ; Giovanni  11, 
al  7.'  conc.  generale.  Oriens  chrisi.  t.  i , 
pag.  880. 

SETTA.  Questo  nome  latino  ha  lo  stesso  si- 
gnificato dell*  haeresis  in  greco,  sebbene  non 
sia  sempre  così  odioso.  Conoscevansi  fra  gli 
ebrei  4 sette  particolari,  distinte  per  la  singo- 
larità delle  loro  pratiche  e dei  loro  sentimen- 
ti , sebbene  unite  fra  di  loro  e col  corpo  della 
nazione.  Tali  sette  , che  presero  apparente- 
mente esempio  dai  Greci  verso  il  tempo  dei 
Maccabei  , sono  quelle  dei  Farisei , dei  Sadu- 
cei  , degli  Esseni  e degli  Erodiani,  di  cui  par- 
lossi  negli  articoli  corrispondenti.  — Da  prin- 
cipio si  tentò  di  far  passare  anche  il  cristiane- 
simo per  una  setta  di  Ebrei  , ma  in  un  senso 
più  odioso  ; e poco  tempo  dopo  insorsero  nel 
centro  del  cristianesimo  diverse  sette  od  eresie, 
di  cui  S.  Paolo  si  lagna  coll’amarezza  nel  cuo- 
re. S.  Paolo  annichilò  , nei  loro  principi  , le 
parzialità  colle  quali  i fedeli  attaccavnnsi  di 
troppo  a lui  od  a qualche  aitro  apostolo  , te- 
mendo che  ne  derivassero  delle  conseguenze 
pericolose -c  cattive.  Ad.  c.  24,  v.  5.  2 Pelr. 
c.  2,  v.  1,  ecc.  1 Cor.  c.  1 , v.  12  ; c.  5,  v. 
22,  ecc. 

SETTANTA,  ossia  SETTANTA  INTERPRETI. 
Intendonsi  ordinariameule  sotto  questo  nome  i 
70  o 72  interpreti,  che,  secondo  l’opinione  co- 
mune, tradussero  i libri  dell'Antico  Testamen- 
to, 0 almeno  il  Pentateuco  dall'ebraico  in  gre- 
co per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo,  re  d’Egit- 
to, l’an.  del  m.  2768,  e 277  av.  G.  G.  — lu  di- 
verse maniere  vengono  riferiti  i modi  che  fu- 
rono adoperati  tanto  per  radunarli,  come  per 
assicurarsi  della  fedeltà  della  loro  traduzione. 
Che  che  ne  sia  egli  è certo  che  molti  antichi 
Padri  hanno  considerala  questa  versione  come 
infallibile  ed  inspirala  dallo  Spirito  Santo,  ap- 
poggiali all  aminirabile  conformità  rinvenutasi 
tra  i diversi  esemplari  di  questi  interpreti , i 
quali  pare  non  avessero  avuta  alcuna  comuni- 
cazione tra  di  loro.  Essendo  però  quest’ultima 
circostanza  dubbia,  la  Chiesa  non  ha  mai  de- 
ciso sulla  divina  inspirazione  dei  Settanta.  D. 
Calmel , Dizion.  della  Bibbia  , e nella  sua 
Dissertazione  sulla  versione  dei  Settanta.  Du- 
plo, Dissertazione  preliminare  sulla  Bibbia. 
Riccardo  Simon,  Storia  critica  del  Vecchio 
Testamento.  Ferrami,  nella  sua  Summa  bibli- 
ca , in  cui  ha  tessuta  la  Storia  della  versione 
dei  Settanta. 

SKTTANTADUE  discepoli  di  Gesù  Cristo.  La 
Chiesa  credè  conveniente  di  destinare  un  gior- 
no nell’  anno  per  onorare  la  memoria  dei  72 
discepoli  clic  Gesù  Cristo  scelse  nel  terzo  anno 
della  sua  predicazione  perchè  lo  precedessero 


in  tutti  que' luoghi  in  cui  doveva  recarsi  egli 
stesso.  I Greci  li  onorano  il  4 genn.,  ed  i La- 
tini il  i5  di  luglio,  liaillel,  Vite  dei  santi , 
i5  luglio. 

SETTE.  Il  numero  di  selle  è consacralo  nei 
libri  sacri  e nella  religione  ebraica  da  moltis- 
simi avvenimenti  e circostanze  misteriose.  Per 
esempio  il  riposo  di  Dio  il  settimo  giorno  del- 
la sua  creazione  ; il  riposo  del  sabbaio , ossia 
settimo  giorno  della  settimana;  il  riposo  delle 
terre  nel  settimo  anno;  la  libertà  degli  schiavi 
dopo  selle  voile  sette  anni;  la  venuta  del  Mes- 
sia dopo  sette  settimane  di  anni  ; sette  giorni 
di  solennità  nelle  grandi  feste  ; sette  anni  di 
abbondanza  e sette  anni  di  sterilità  significali 
dal  sogno  di  Faraone,  ed  una  infinità  di  altre 
circostanze  che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferi- 
re estesamente,  come  pure  quelle  in  cui  il  nu- 
mero di  selle  è preso  per  un  numero  indefinito. 

SKTTEHPEDA-  V.  San  Severino. 

settenni»  J.  Chiamavausi  in  Francia  sette- 
nari i maestri  di  belle  lettere  che  avevano  in- 
segnalo per  7 anni  continui,  abs(/ue  intermis- 
sione et  dira  fraudata , in  un  collegio  di  pie- 
no esercizio.  Giusta  il  disposto  dagli  statuti 
dell’  università  di  Parigi  i settenari  venivano 
scelti  di  preferenza  allorché  (rallevasi  di  con- 
ferire qualche  beneficio  ecclesiastico.  Memorie 
del  clero,  t.  10,  pag.  4o5  ; I.  12  , pag.  658 
e seg. 

SETTIMANA.  Gli  ebrei  avevano  tre  sorta  di 
settimane:  i.°  Settimane  di  giorni,  clic  si  con- 
tavano da  un  gabbalo  all’altro,  e che  erano 
di  7 giorni.  2.0  Settimane  di  anni,  clic  si  con- 
tavano da  un  anno  sabbatico  all’  altro  e che 
erano  di  7 anni.  5.°  Finalmente  settimane  di 
7 volle  7 anni,  o di  49  anni,  clic  si  contavano 
da  un  giubileo  all’altro.  V.  I).  Calmel,  Disser- 
lozione  sulla  cronologia  degli  Ebrei , pre- 
messo al  Commentario  sulla  Genesi. 

SETTIMANA  SANTA  , ultima  settimana  di 
quaresima  , in  cui  si  celebrano  i misteri  della 
passione  e morte  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto. E chiamata  altresì  grande  settimana  sia  a 
motivo  che  essa  termina  eolia  gran  domenica 
di  Pasqua,  a cui  serve  di  preparamento,  sia  a 
motivo  della  grandezza  dei  misteri  clic  in  essa 
si  celebrano.  Trovasi  anche  nominala  la  setti- 
mana penale  e laboriosa,  la  settimana  d’indul- 
genza, la  settimana  autentica  , giorni  di  dolo- 
re, giorni  di  croce,  giorni  di  supplizio.  Viene 
pure  della  la  settimana  della  seroi'agia  perchè 
non  si  mangiavano  in  essa  se  non  clic  cibi  sec- 
chi e senza  alcun  condimento.  Vi  si  praticava- 
no anche  molle  altre  mortificazioni.  Non  si  la- 
vorava, non  si  amministrava  la  giustizia,  e si 
passava  quasi  intieramente  il  tempo  in  chiesa. 
— il  primo  giorno  della  settimana  stessa  ossia 
la  domenica  delle  palme,  altrimenti  detta  Pa- 
squa fiorila,  è destinata  ad  onorare  l’ ingresso 
trionfante  di  Gesù  Cristo  io  Gerusalemme.  Il 
mercoledì  santo,  ossia  gran  mercoledì,  è eoa- 
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sacralo  in  modo  speciale  alla  passione  di  G G. 
perchè  pii  Ebrei  si  radunarono  in  quel  giorno 
per  deliberare  sul  modo  di  farlo  imprigionare 
e di  mellerlo  a morie.  Il  giovedì  sanlo  o gran 
giovedì,  o giovedì  assoluto  si  celebra  la  lavan- 
da de’piedi,  che  forma  il  soggetto  del  Vangelo 
di  quel  giorno,  l’ isliluzioue  della  divina  Euca- 
ristia e 1’  assoluzione,  o riconciliazione  dei  pe- 
nitenti , la  benedizione  degli  oli  e del  crisma 
che  si  fa  per  l’uso  dei  sacramenti.  Finalmente  il 
venerdì  santo  o gran  venerdì  si  commemora  il 
mistero  della  passione  e della  morte  di  Gesù 
Cristo.  Baillel,  Vile  c/ei  santi,  t.  4- 

settimana  1)1  damiele.  V.  Incarnazione. 

settima* Alilo,  religioso  o canonico  elicè 
incaricato  di  fare  l'ullicio  divino  durante  la  set- 
timana, e che  deve  assistere  a tutte  le  ore,  heb- 
donm dar ius.  È il  sctlimannrio  quegli  clic  dà 
principio  e che  termina  I’ ufficio,  li  più  delle 
volle  è il  sellimanario  quello  che  conferisce  i 
benefìci  durante  la  settimana.  Moleon,  Viayy. 
Lilurg.  pag.  17‘d,  356,  3$7  Fleury. 

SETTUOMSTI  Le  decretali  danno  ai  Valde- 
si il  nome  di  Seltronisli.  V.  Valdesi. 

S ETTE  AG ES 1 Jll  A Così  chiamasi  la  domenica 
che  viene  tre  settimane  avanti  la  domenica  di 
quaresima,  e che  è il  primo  termine  che  le  ser- 
ve di  preparamento.  non  devesi  cercare  altra 
ragione  di  queste  denominazioni  di  setluagesi- 
ma  , sessagesima  e quinquagesima  se  non  che 
l’intenzione  di  quelli  i quali  hanno  voluto  tro- 
vare dei  nomi  per  queste  3 selli  mane,’  figuran- 
doli sopra  quello  di  quadragesima  , che  vuol 
dire  quaresima, o quarantina  di  digiuni,  retro- 
cedendo per  gradi  sino  alle  3 domeniche  pre- 
cedenti, e conservando  l’ordine  dei  numeri  per 
decine  dal  4o  sino  al  70.  Non  Irovansi  indizi 
della  sctiuagesima  nella  Chiesa  romana  prima 
del  VI  sec.  0 della  fine  del  precedente.  Gli  0- 
rienlali  avevano  anch’essi  da  quell’epoca  la  lo- 
ro setluagesima  , che  osservano  anche  presen- 
temente sotto  il  nome  di  prosfonesimo,  0 della 
prosfonese,  vale  a dire  settimana  della  pubbli- 
cazione , perché  in  essa  si  annuncia  al  popolo 
il  digiuno  della  quaresima  che  siavvicina.  L’in- 
tenzione della  Cliiesa  nell’ istituire  la  seltuage- 
sima  si  è di  prepararsi  co’  suoi  uffici  e colla 
compunzione  del  cuore  alle  pratiche  della  pe- 
nitenza corporale.  Dal  che  deriva  che  essa  si 
astiene  da  quel  giorno  sino  a Pasqua  dai  can- 
tici di  gioia,  come  souo.V  Alleluia, W Tcdeum , 
il  Giuria  in  cxcelsis.  Ballici,  Vile  dei  santi , 
t.  4,  pag-  4 c seg. 

SEVAHDO  o SITI  ARDO  (S.) , abb.  di  Sainl- 
Calais-an  Maine  nel  VII  sec.,  era  figlio  di  S. 
Snano  0 Sigeramo,  e di  Adda  donna  pia  al  pa- 
ri del  marito  suo.  Da  genitori  cotanto  religiosi 
ricevette  Sevardo  un'eccellente  educazione,  ed 
esso  mostrò  fino  dall’  infanzia  la  maggiore  in- 
clinazione allo  studio  delle  sacre  lettere.  Riti- 
ratosi suo  padre  Sirano  nell’  abbadia  di  Saint- 
Galais  , egli  volle  colà  seguirlo,  c ne  divenne 


ben  tosto  il  modello  e 1’ornnraenlo:  vero  disce- 

Colo  di  Gesù  Cristo, egli  era  dolce,  umile,  alfa- 
ile,  officioso,  raccolto,  assiduo  alla  preghiera 
e dedito  alle  mortificazioni  ed  a tulle  le  prati- 
che della  disciplina  regolare.  Morto  l abi).  Ibo- 
leuo,  che  era  succeduto  al  di  lui  padre  Sirano, 
fu  all’  unanimità  eletto  a suo  successore  ; ma 
egli  dimostrossi  sempre  più  umile.,  penitente  , 
caritatevole  , regolare  ed  esemplare.  Mori  il 
i.°  marzo  del  G81  0 728.  D.  Mabillon  , Alti 
dei  santi  benedettini , III  sec. 

SEVER  CAP  DEGaSCOGRE(S.),  Sanctus  Se- 
verus  in  capite  V asconiae , abbadia  dell’ordi- 
ne di  S.  Benedetto  nella  Guascogna,  nella  dio- 
cesi d'Aire,  sull'Adour.  Fu  fondata  0 piuttosto 
ristabilita  nel  982  da  Guglielmo  Sanico,  duca 
dei  Guasconi , in  ringraziamento  della  batta- 
glia navale  da  lui  vinta , per  intercessione  di 
S.  Scveio,  sui  Normanni  che  volevano  fare  una 
discesa  nella  Guascogna  e devastarla.  Questa 
abbadia  , che  passò  in  seguito  alla  congrega- 
zione di  S.  Mauro  , diede  origine  alla  città  di 
S.  Severo,  nel  luogo  ove  era  situala,  e che  ve- 
niva soprannominato  capo  di  Guascogna,  non 
perchè  fosse  stata  la  capitale  di  quella  provin- 
cia, ma  perchè  era  collocala  all’ingresso  della 
Guascogna  propriamente  della  o perchè  vi  sì 
tenevano  forse  le  assemblee  della  provincia  al 
tempo  dei  conti  o duchi  di  Guascogna.  Gallici 
christ . t.  1,  col.  1 173. 

SEVER-DE  RESTAR  (S.)  , Sanctus  Severa s 
de  Uussilano,  abbadia  dell’ordine  di  S.  Bene- 
detto , era  situata  in  una  città  dello  stesso  no- 
me, che  è una  delle  più  considerabili  del  pae- 
se di  Rusfan  , nella  diocesi  e a due  leghe  da 
1 arbes.  Questa  abbadia  fioriva  già  -sul  finire 
del  IX  sec.  ed  al  principio  delX.  Essendo  sta- 
ta devastata  dai  Saraceni , Centullo  , conte  di 
Bigorre,  la  soggettò  a S.  Vittore  di  Marsiglia, 
e ne  affidò  lo  ristabilimento  all’ahb.  Riccardo: 
il  che  fu  confermalo  dal  papa  Urbano  II  1’  an. 
1089.  Essa  era  unita  alla  congregazione  di  S» 
Mauro.  Gallia  c/trisl.  t.  1. 

SEVERA, >0  (Giovanni),  di  S.  Severino,  pre- 
te dell’oratorio  nel  XVII  sec.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Memorie  della  Chiesa  di  Roma;  e della  vi- 
sita delle  chiese,  Roma  , iG3o.  2.0  Morti  pre- 
ziose dei  santi  ; ivi,  1623.  Rupia,  Tavola  de - 
gli aui.  eccl . del  sec.  XVII,  col.  «798. 

SEVERI 4*1  , eretici  del  li  sec.,  che  ebbero 
per  capo  Severo,  che  visse  per  poco  tempo  do- 
po Taziano.  Ammettevano  due  principi  uno 
imono  e l’altro  cattivo,  e dicevano  che  il  vino 
e le  donne  erano  due  produzioni  del  cattivo 
principio.  Gli  Encratiti  ed  i Tazianisti,  che  tro- 
varono i principi  di  Severo  favorevoli  ai  loro 
sentimenti, si  attaccarono  a lui  e presero  il  no- 
me di  Severiani.  Furonvi  altresì  dei  Severiani, 
chiamati  così  da  Severo  , capo  degli  Acefali. 
Eusebio  , llist.  eccl.  lib.  4 ■>  c.  29.  Epiphun. 
Jlaeres.  44- 

SE  VERI  A AU  (S.) , vesc.  di  Scitopoli , Della 
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Palestina,  e martire  nel  V sec.,  governava  pa- 
cificamente il  suo  gregge  , quando  alcuni  mo- 
naci turbolenti  della  Palestina  , che  erano  in- 
fetti dell’eresia  d’Eu fiche  eccitarono  dei  gran-1 
di  disordini  in  tutto  il  paese  per  impedire  che 
fosse  ricevuto  il  conc.  di  Calcedonia.  Essendo 
andati  a Scitopoli,  ed  avendo  trovato  nella  per- 
sona di  Severiano  uno  zelante  difensore  della 
fede  cattolica,  lo  massacrarono  inumanamente 
fan.  o 453.  Il  martirologio  romano  ne  la 
menzione  ai  ai  febb. 

SEVF.BIAtVO,  vose,  di  Cabala,  città  della  St- 
ria, nel  IV  sec.  e sul  principio  del  V,  fu  invi- 
talo da S.  Giovanni  Crisostomo  a predicare  nel- 
la chiesn  di  CP  ; e quando  questo  santo  fu  ob- 
bligato di  fare  un  viaggio  nell'Asin,  Severiano 
ebbe  cura  del  suo  gregge.  Ma  la  sua  condotta 
avendogli  attirato  dei  rimproveri  da  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  , egli  si  mise  Ira  suoi  perse- 
cutori. Fucino  stampate  col  nome  di  Severia- 
no , in  Inghilterra , Fan.  1612,  6 omelie  gre- 
che sull’ opera  dei  6 giorni.  Abbiamo  ancora 
di  luì  un  sermone  sui  sigilli , uno  sul  serpente 
di  bronzo,  e molti  altri  die  trovatisi  tra  quelli 
di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Vi  sono  altresì  duo 
suoi  frammenti  , citali  da  Gelasio  , ed  alcuni 
altri  frammenti.  Aveva  altresì  composto  un 
commentario  sull'Epistola  ai  Calati;  un  trattato 
sulla  festa  del  battesimo  e dell’ epifania  di  Ge- 
sù Cristo;  un  discorso  contro  Nevato  , e molli 
sermoni  che  sono  perduti.  Gennndio,  De  tir. 
ìtlus ir.  e.  21.  Socrate,  lih.  16.  Sozomene,lib. 
f>.  Niceforo,  lib.  i3.  Palladio,  in  Dialog.  vii. 
sancii  Chrgsostomi. 

SF.VKR1KO  (S  ),  abbate,  apostolo  di  Baviera 
v.  d'Austria,  viveva  nel  see.V.  Credesi  che  fos- 
se romano,  od  almeno  di  un  paese  dove  parla- 
tasi ancora  il  buon  Ialino.  Il  desiderio  di  per- 
fezionarsi nella  virtù  gli  fece  abbandonare  il 
suo  paese  per  ritirarsi  in  una  delle  solitudini 
dell  'Oriente,  quindi  sentissi  internamente  spin- 
to ad  andare  a predicare  il  Vangelo  ai  popoli 
barbari  del  Settentrione.  Fermassi  in  un  villag- 
gio, tra  la  Pannonia  e la  Nerica,  chiamato  A- 
stnro.  Dopo  la  morte  d’Àllila,  re  degli  Coni , 
avvenuta  nel  454  , predisse  ni  popoli  tutte  lo 
disgrazie  che  dovevano  accadere,  e si  servi  di 
questa  occasione  come  un  altro  Giona,  per  pre- 
dicar loro  la  penitenza.  Ma  vedendo  F indura- 
mento dei  cuori  di  quelli  a cui  parlava,  abban- 
donò quel  luogo  dopo  avere  indicato  l’ora  del 
saccheggio,  che  avvenne  come  aveva  predetto. 
Fu  chiamato  a Favinne.  dove  fabbricò  un  mo- 
nastero molto  vicino  alla  città  , ed  i principi 
stessi  al  di  là  dal  Danubio,  elio  erano  infedeli 
od  ariani,  vollero  servirsi  dei  suoi  consigli  por 
il  governo  civile  dei  loro  Stati.  Predisse  ad  0* 
doacre,  mentre  era  ancora  giovane  e semplice 
particolare,  che  diventerebbe  re  d’Italia,  come 
lo  diventò  difatti.  La  sua  umiltà  gli  fece  rifiu- 
tare un  vescovato  ; e la  snn  carità  fu  cosi  uni- 
versale, che  egli  abbracciò  tutte  le  buone  ope- 


re di  qualunque  natura  fossero.  La  sua  pover- 
tà era  sorprendente,  ed  il  suo  digiuno  così  au- 
stero che  mangiava  solamente  una  volta  la  set- 
timana in  tempo  di  quaresima.  Morì  li  8 gena. 
482.  Il  suo  corpo  riposa  a Napoli,  iu  una  ma- 
gnifica chiesa  del  suo  nome  cne  appartiene  ni 
benedettini.  La  vita  di  S.  Severino,  scritta  27 
anni  dopo  la  sua  morte  dal  suo  discepolo  Eu- 
gippio  , è un  documento  autentico.  Dii  Fosse 
iia  composto  la  vita  del  santo  , che  ha  pubbli- 
cato in  francese. 

SEVER1.VO  (S.),  detto  diChàteau-Lnudon  nel 
Gatinese,  abb.  di  Agaune  o di  S.  Maurizio  nel 
Yalais,  era  nato  in  una  delle  province  del  re- 
gno di  Borgogna,  verso  la  metà  del  YT  sec.,  da 
parenti  nobili  e pii.  Disgustato  del  mondo,  ri- 
tirossi nel  monastero  d’  Agaune  , dove  superò 
bentosto  tulli  gli  altri  religiosi  nell’umiltà,  nel- 
la penitenza  e nella  carità.  Fu  scelto  per  supe- 
riore di  quel  monastero,  e lo  governò  con  tut- 
ta la  sapienza  possibile,  quando  Ciodoveo,  pri- 
mo re  cristiano  dei  Francesi,  che  era  tormen- 
tato già  da  quasi  due  anni  da  una  febbre  alla 
quale  non  trovavasi  rimedio,  lo  invitò  a Pari- 
gi, nel  5o4,  colla  speranza  di  ottenerne  la  gua- 
rigione. La  confidenza  del  pio  monarca  non  fu 
vana,  ed  il  santo  non  F ebbe  appena  toccato 
mettendogli  la  sua  veste  sul  capo,  che  ricupe- 
rò una  perfetta  salute.  S.  Severino  avendo  ab- 
bandonato Parigi  dopo  questo  miracolo  , fer- 
mossi  sul  monte  di  Chàteau-Laudon,  nella  dio- 
cesi di  Sens,  con  due  santi  sacerdoti.  Pascasio 
ed  Orsicino  , che  eransi  ivi  ritirati  per  servir 
Dio  nella  solitudine.  Fu  in  quel  luogo  che  mo- 
rì santamente  li  1 1 febb.  dell’an.  507.  fi  patro- 
no titolare  di  una  celebre  parrocchia  di  Pari- 
gi , è questo  S.  Severino  , e non  F altro  dello 
stesso  nome  , solitario  presso  la  detta  città  , il 
di  cui  corpo  conservasi  nella  cattedrale  , e la 
di  cui  festa  si  celebra  ai  a4  nov.  Baillel,  Vile 
dei  santi , 1 1 febb. 

SEVERO  , martire  nel  IV  sec.,  e compagno 
di  S.  Filippo  vesc.  di  Eraclea  nella  Tracia.  V. 
S.  Filippo  vesc.  di  Eraclea. 

SEVERO  e SEVERIANO,  due  dei  quattro  co- 
ronali fratelli,  e martiri  a Roma  nel  IV  sec.  V. 
Carpoforo. 

SEVERO,  vesc.  di  Minorca  nel  V sec.  scris- 
se una  lettera  circolare  intorno  alla  conversio- 
ne degli  Ebrei  di  quell’isola,  ed  una  relazione 
dei  miracoli  operati  dalle  reliquie  di  S.  Stefa- 
no , che  Orosio  aveva  ivi  lasciate.  Gennadio  , 
De  script,  eccles.  Dupin  , Bibliot.  degli  atti, 
eccles.  del  V sec. 

SEVERO,  vesc.  di  Malaga  in  ispngna,  verso 
Fan.  5go,  scrisse  contro  Vincenzo  di  Saragoz- 
za, ariano,  un  libro  intitolalo:  Correctorium. 
Compose  anche  un  trattalo  sulla  verginità,  che 
indirizzò  a sua  sorella,  non  che  alcune  episto- 
le, Isidoro,  De  script,  eccles. 

SEVERO.  V.  Secondo- 

SEVERO  S.  V.  Sevlr  (S.). 
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SF.VERT  (Giacomo),  di  Beanjeti  , dollore  in 
teologia  della  facollà  di  Parigi,  viveva  verso  il 
i ;>88,  e pubblicò:  i .°  Trattato  (in  latino)  delle 
varie  sorta  di  anatemi  e scomuniche  ; Parigi  , 
1602.  2.0  La  Cronologia  degli  arcivescovi  di 
Lione  e dei  vescovi  loro  sulfraganei  ; Lione  , 
1608  e 1627.  3.“  Dell’ateismo,  e delle  nuove 
eresie  controverse,  con  un  trattato  della  natura 
e della  grazia;  Lione,  1621.4  ° L’antimarliro- 
logio  (in  francese);  Lione,  1621.  5.®  L’anacri- 
si  delle  Bibbie  per  distinguere  gli  ortodossi  da- 
gli eretici;  Lione,  1623.  6.°  Agiologia , ossia 
raccolta  delle  Vile  dei  santi;  Lione,  1628.  Du- 
pin , J'av.  degli aut.  ecc/es.  del sec.  XVII, 
col.  i633  e i654- 

SEVOY  (Francesco  Giacinto),  sacerdote  del- 
la congregazione  degli  Fedisti,  cd  uno  dei  di- 
rettori del  seminario  di  liennes.  Ita  pubblicato 
un’ opera  sui  doveri  ecclesiastici  , divisa  in  2 
parti  , di  cui  non  fu  stampata  clic  la  prima  in 
12.0;  Parigi,  1760.  I^e  istruzioni  che  l’autore 
dà  in  questa  prima  parte  , sono  per  un  giova- 
ne , clic  abbandona  il  mondo,  guidandolo  per 
mano  alla  porla  del  santuario:  esse  lo  seguono 
nei  dilferonli  gradi  degli  ordini  sacri,  e lo  in- 
troducono fino  nelfinterno  del  tempio  per  far- 
lo innalzare  alla  dignità  del  sacerdozio  ; entra 
prima  in  materia  con  un  discorso  preliminare 
sugli  obblighi  per  ben  preparatisi.  Discende 
in  seguilo  alle  particolari  disposizioni  che  for- 
mano questa  preparazione  , tra  le  quali  pone 
per  prima  e principale  , una  vocazione  divina 
e soprannaturale;  ne  dimostra  la  necessità  con 
moltissime  autorità,  indica  i dilferonli  segni  di 
della  vocazione  e prescrive  i mezzi  di  assicu- 
rarsi se  proviene  da  Dio,  ec.  Un’altra  disposi- 
zione non  meno  essenziale,  secondo  questo  au- 
tore, è lo  spirito  ecclesiastico  Spiegu  che  cosa 
sia  questo  spirilo  , c quale  sia  la  sua  necessità 
per  lutti  quelli  che  sono  consacrati  o che  vo- 
gliono consacrarsi  al  servizio  degli  altari.  Qua- 
li ne  sono  le  proprietà,  gli  effetti , i caratteri; 
quali  i mezzi  di  acquistarli , di  consacrarli,  di 
aumentarli , cc.  Termina  finalmente  colla  di- 
stinzione delle  disposizioni  prossime  all'ordina- 
zinne.  Bassa  in  seguito  alla  discussione  di  cia- 
scun ordine  particolare,  dei  differenti  obblighi 
che  essi  impongono,  e delle  virtù  alle  quali  lo 
obbligano.  Termina  questa  prima  parte  propo- 
nendo a tulli  gli  ecclesiastici  un  mezzo  sicuro 
e facile  per  giugnere  alla  santità  del  loro  stato, 
che  è la  pratica  dell’orazione  mentale. 

SEYltiN  ( Vincenzo)  , monaco  di  Clairvaux 
nel  sec.  XVII  , pubblicò  a Parigi  , nel  i65o, 
l'opera  intitolata:  Disputa  cattolica  della  Chie- 
sa di  quel  tempo. 

SEXANTAPRIVTA,  vescovado  dellaMesia se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.  So- 
crate e Niceforo  Callisto  ci  insegnano  che  uno 
dei  suoi  vescovi  , chiamalo  Policarpo  , fu  tra- 
sferito a Nicopoli,  di  Tracia.  Oriens  chr.  t.i, 
pag.  1221. 


SfiYtVE  (Enrico  di),  predicatore,  cappuccino 
della  provincia  di  S.  Luigi  in  Francia,  viveva 
nel  XVII  secolo.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Praela - 
tus  religiosus  comìliorum  regularium  con • 
venluum  pracsidem  agens  ; Parigi,  1672,  in 
8.°  2.”  /. Innus  ccclexiasticus  concionatoribus 
r/uadri partimi  . seu  conciona  praedicabiles 
in  dominicas  et  festa  per  totius  anni  decur- 
ioni, et  ab  adventu  ad  adveniutn  pracdicari 
solilae ; Colonia,  1677,  4 voi.  in  fol . ; ed  a Pa- 
rigi, nello  stesso  nano,  in  4 voi.  in  4 ° ifSpe- 
cimen  perfeptionis  christiana e in  triplici  stata 
seculari  et  ecclesiastico , in  quo  sermones  va- 
ni morale#  sigio  moderno,  cum  suis  rcjlexio - 
nibus  conlinenlur;  Parigi,  1 680 e 1 683,  in  8.° 
Il  P.  Giovanni  di  Santo  Antonio,  tìibliolh.  «- 
niv.  frane,  t.  2,  pag.  63. 

SEYSSKf.  ( Claudio  di  ) , arciv.  di  Torino  , 
nacque  ad  Aix  in  Savoia,  o secondo  altri  a Seys- 
sel , piccola  cillà  di  Bugey,  professò  il  diritto 
a Torino  con  grande  riputazione,  e diventò  iu 
seguilo  consigliere  di  Luigi  XII  , re  di  Fran- 
cia. Assistette  a nomedi  quel  principe,  al  cono, 
di  Lalerano  sotto  Leone  X , fu  fatto  vesc.  di 
Marsiglia  nel  lino  . ed  arciv.  di  Torino  nel 
1 5 1 7.  Morì  nel  1620.  Di  lui  abbiamo  un  com- 
mentario sui  tre  primi  capitoli  dell'  Evangelio 
di  S.  Luca  ; un  trattalo  contro  i Valdesi;  uno 
sulla  Provvidenza;  uno  sui  doveri  dei  re;  uno 
sui  3 stali  dei  viatori , indirizzato  a papa' Leo- 
ne X ; un  commentario  sul  diritto  civile  ; un 
trattato  sui  feudi  ; uno  sulla  legge  salica  dei 
francesi  ; uno  sulla  monarchia  di  Francia;  la 
Storia  di  Luigi  XII.  Tradusse  altresì  in  fran- 
cese molte  opere  degli  antichi  tra  le  altre  la 
Storia  ecclesiastica  di  Eusebio.  Ughelli,  Degli 
arcivescovi  di  'forino  , t.  4-  Dupin  , Bibliot. 
eeeles.  sec.  XVI,  parlo  3,  pag.  343  e seg. 

SFASPERIA,  città  vescovile  della  Maurela- 
nia  Cesariense.  Se  ne  trova  menzione  nella  No- 
tizia d’  Affrica  : ma  gli  antichi  geografi  non 
ne -parlano.  — Rufo,  uno  de’  suoi  vescovi,  fu 
esigliato  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  per  non 
avere  sottoscritto,  nella  conferenza  di  Carta- 
ine  tenuta  nel  484»  le  erronee  proposizioni 
ci  Donatisti.  Morcelli,  Afe.  christ.  t.  1. 

SFERZA.  V.  Staffile. 

SFOADRATI  ( Francesco  ).  cardinale,  nac- 
que nel  i4q3  a Cremona  da  una  famiglia  pa- 
trizia. Terminati  i suoi  studi  ed  ottenuta  la 
laurea  dottorale,  professò  il  diritto  civile  nelle 
università  di  Padova,  Pavia,  Bologna  , Roma 
e Torino.  Venne  in  seguito  onorato  di  vari 
impieghi  ed  incaricato  di  negoziazioni  dal  du- 
ca di  Milano  Francesco  Sforza  e dall’  impera- 
tore Carlo  V.  Ammogliossi  con  Anna  Viscon- 
ti, da  cui  ebbe  diversi  figli  : ma  dopo  la  di 
lei  morte  lo  Sfondrati  si  fece  ecclesiastico  e 
giunse  in  breve  alle  maggiori  dignità.  Il  papa 
Paolo  IH  nominollo  vesc.  di  Cremona,  e poco 
tempo  dopo  lo  fregiò  della  porpora  romana. 
Morì  io  Sfondrati  in  della  città  il  3i  luglio 
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*55o,  e fu  sepolto  nella  cattedrale.  Scrisse  e 
pubb'icò  varie  opere  ma  tutte  relative  alla  giu- 
risprudenza ed  alla  letteratura  profana.  Biogr. 
unir,  francese. 

SFONDBATI  ( Celestino  ),  celebre  cardina- 
le della  famiglia  medesima  del  precedente,  na- 
to a Milano  Ì’  nn.  i64<)>  vestì  F abito  religioso 
nell’  abbadia  di  S.  Gallo,  dove  aveva  fatti  gli 
studi,  e quivi  professò  successivamente  la  teo- 
logia, la  filosoGa  ed  il  diritto  canonico.  La  ri- 
putazione dei  suoi  talenti  oltrepassò  in  breve  i 
confini  dell’  abbadia,  e I’  arciv.  di  Salisburgo 
lo  chiamò  nella  sua  città  per  darvi  lezioni  di 
teologia.  Eletto  quasi  contemporaneamente, 
vose,  di  Novara  ed  abb.  di  S.  Gallo,  egli  ri- 
cusò il  vescovado  ; ma  il  papa  Alessandro 
Vili  creato  avendolo  cardinale,  nel  die.  1695, 
dovette  egli  portarsi  a Roma,  dove  cadde  ma- 
lato poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo,  e morì  il 
4 sett.  1696,  in  età  di  47  anni.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Cecilia  di  cui  era  titolare. 
Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  poca  importanza  , 
e di  cui  si  troveranno  i titoli  nell’  Àrgellati  , 
lo  Sfondrati  scrisse  : i.°  Tractatus  regaliae 
contra  clerutn  GaUicanum  ; S.  Gallo,  1682, 
in  4.°  2.0  Regale  sacerdotium  romano  ponti' 
Jìci  asseritivi  et  aualttor  proposti ionibus  cle- 
ri Gallicani  explicattim,  i6o4,  in  4 *j  ristam- 
pato con  aggiunte  ed  inserito  nella  Bibliolhc - 
ca  pontificia  di  Roceaberli,  t.  IH.  L’  autoresi 
è nascosto  sotto  il  nome  di  Eugenius  bombar- 
diti . 3.°  G alita  vindicaia,  ecc.  1687,  in  4-° 
ristampata  nel  1688,  nel  1702  ; e con  aggiun- 
te considerabili,  Mantova,  1701  inserita  nella 
Bibliotheca  di  Roccaberti,  t.  VI.  È una  con- 
futazione del  Trattato  dello  stabilimento  della 
Chiesa  di  Roma  di  Maiinbourg,  al  quale  Sfon- 
drati oppose  il  sentimento  dei  teologi  france- 
si. 4-°  Legai  io  Marchionis  Lavar dtni  R orna- 
vi ; ejtwnte  cum  lnnocentio  XI  dissidium  ; 
Roma,  1688,  in  12.*  Cerca  di  provare  che  i 
quartieri  degli  ambasciatori  a Roma  non  deb- 
bono godere  franchigie.  5.°  fnnocentia  vindt- 
cala  de  immaculato  conceptu  B.  M . V.y  1 695, 
in  fol.  con  figure-  6.°  Nodus  praedestinalio- 
nis  dissolutiti  ; Roma,  1696,  in  4-°  Tale  0- 
pera  menò  gran  rumore  per  le  opinioni  singo- 
lari dell’autore  sulla  grazia,  sul  peccalo  ori- 
ginale e sullo  stato  dei  fanciulli  morti  prima 
del  battesimo,  liossuet  ed  il  card,  di  Noaillcs 
ne  domandarono  la  condanna  senza  poterla  ot- 
tenere. Il  card.  Gabrieli  per  lo  contrario  ne 
assunse  la  difesa.  7.0  Cursus  philosophicus  ; 
S.  Gallo,  1699,  3 voi.  in  4-°  Biogr.  univers. 

SFRONTATI.  Così  chiamaronsi  alcuni  ereti- 
ci della  setta  degli  Anti-Trinitari  e degli  0- 
siandriti,  che  insorsero  verso  F an  i534-  Tut- 
to il  loro  balles:mo  consisteva  nel  raschiare  la 
fronte,  Gno  a farne  uscire  il  sangue  , eoo  un 
ferro,  ed  applicarvi  poscia  dell’olio.  Dicevano, 
che  lo  Spirito  Santo  non  era  altro  fuorché  una 
inspirazione  che  si  sentiva  nell’  anima  e che 
Col.  EHI. 


era  perciò  un’idolatria  l’ndorarlo,  perchè  la 
Sacra  Scrittura  non  lo  ordina.  Erasmo,  Ep.  ad 
Lulh.  FI.  de  Raimond,  lib.  2,  c.  «6,  n.°  5. 
Gautier,  Cronica  del  see.  XFf  c.  16. 

SGAMBATI  ( Scipione  ),  gesuita  napoletano, 
ha  pubblicato  a Napoli  nel  1703,  l’opera  se- 
guente, in  fol.:  Archivomm  Vetcris  Testa- 
menti libri  tres  de  rebus  ad  Deum  spedanti- 
bus , de  primis  Patri  bus , de  viris  illustribus 
in  V eteri  Testamento  Journal  des  sanane  , 
1704,  pag.  477  della  ia  ediz.  e 383  della  2*. 

SGAMBATI  ( Andbea),  napoletano,  religio- 
so minore  conventuale,  fu  dottore  in  teologia 
e consultore  della  sacra  congregazione  dei  ri- 
ti. Morì  nel  1806,  dopo  avere  pubblicate  le 
seguenti  opere  : i.°  De  theologicis  institutis , 
14.  voi.  2.0  De  praecipuis  theologiae  locis  ; 
Napoli,  1781,  2 voi.  3.°  Commentarius  in 
seplem  Psalmos  poenilentiales  \ Roma;  1 794-- 
4.°  Adnotaliones  in  libros  sancii  Bernardi 
abatis  de  consideralione  ; Roma  1793.  5.* 
Adnotaliones  in  responsionem  ven.  servi  Dei 
fratrie  Antonii  Luccii  super  dubio  : an  lici- 
lus  regolar ibtis  ludus , vulgo  dei  Lotto  \ Ro- 
ma, 1791-  Bioar.univ. 

SDEBLOCK  (Tommaso  ),  celebre  predicato- 
re, nato  a Londra  nel  1678,  era  Rglio  di  Gu- 
glielmo Sherlock,  canonico  di  S.  Paolo.  Ter- 
minò gli  studi  con  molto  onore  nell'  università 
di  Cambridge,  dove  ricevette  i gradi  accade- 
mici e fu  nominato  professore.  Dotato  di  un 
senno  precoce,  determinò  subito  il  metodo  di 
condotta  che  doveva  tenere,  c non  se  ne  allon- 
tanò piò  mai.  I suoi  avversari  medesimi  erano 
costretti  di  lodare  la  sua  prudenza  e la  capa- 
cità che  mostrava  per  gli  Affari.  Avendo  suo 
padre  rinunziato  alla  cattedra  che  cuopriva  , 
Sherlock  gli  successe  quantunque  giovane  nel- 
la scuola  del  Tempio,  e questa  cattedra  fu  per 
70  anni  come  un  retaggio  di  famiglia.  Prese 
una  parte  attiva  nelle  dispute  che  promosse  il 
vesc.  di  Baugor,  Benedetto  Hoadly  ; ma  si  fe- 
ce maggior  onore  con  la  confutazione  dei  prin- 
cipi irreligiosi  del  famoso  Collins.  I talenti  e 
lo  zelo  di  Sherlock  furooo  ricompensati  col  ve- 
scovado di  Bangor,  che  ^li  venne  conferito  net 
1728.  Sei  anni  dopo  passò  alla  sede  di  Salisbu- 
ry.  La  corte  gli  fece  offrire  nel  1747  l’arcive- 
scovado di  Cantorbery  ; ma  riGulò  tale  ricco 
beneGzio  a motivo  della  sua  sconcertata  salute. 
Nondimeno  F anno  appresso  credette  di  potere 
accettare  il  vescovado  dì  Londra  vacante  per 
la  morte  di  Gibson.  A malgrado  delle  sue  in- 
fermità ognora  crescenti,  non  tralasciò  nessu- 
no dei  suoi  doveri  ; ma  mentre  era  in  visita 
nella  sua  diocesi  , fu  assalilo  da  una  paralisia 
che  gli  tolse  Fuso  di  tutte  le  membra.  L’organo 
della  parola  fu  pure  offeso  talmente  che  non  po- 
teva farsi  capire  se  non  che  dai  suoi  domestici 
e dai  suoi  amici  più  intimi.  Conservò  in  tale 
deplorabile  stato  la  stessa  forza  di  spirito  , e 
rivide  le  principali  sue  opere  per  farne  nuove 
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ristampe.  Durante  (ale  lunga  prova,  di  cui  non 
ignorava  la  fine  , la  sua  fermezza  non  vacillò 
per  un  solo  momento;  e mori  a Londra,  ai  18 
luglio  1761,  in  età  di  84  anni.  A.  molto  spiri- 
lo, penetrazione  e criterio,  il  vesc.  di  Londra 
accoppiava  amplissime  cognizioni.  Lasciò  la 
sua  biblioteca  aH’universilà  di  Cambridge,  con 
una  somma  di  7000  lire  sterline  , per  essere 
impiegala  a fondare  un’  altra  biblioteca  desti- 
nata specialmente  agli  allievi.  Oltre  a diversi 
scritti  nella  disputa  Bangoriana  , abbiamo  di 
Sherlock  varie  opere , che  sono  tradotte  in 
francese  : i.°  Trattalo  dell’uso  e dei  fini  delle 
profezie;  trad.  da  Le  Moine;  Amsterdam,  1729 
e 1733  , in  8.*  Dimostra  contro  l’opinione  di 
Collins  l’evidenza  della  loro  connessione  in  0- 
gni  età,  e l’appoggio  che  danno  alle  verità  del 
cristianesimo.  In  seguito  si  trovano  quattro 
dissertazioni:  i.°  dell’  autorità  della  seconda 
Epistola  di  S.  Pietro  ; 2.0  delle  opinioni  degli 
antichi  sulle  circostanze  e le  conseguenze  del- 
la caduta  del  primo  uomo  ; 3.°  della  benedi- 
zione di  Giuda  fatta  da  Giacobbe;  c 4*°  dell’in- 
gresso di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme.  L’ediz. 
inglese  del  1749  contiene  un’appendice  alla 
Dissertazione  sulla  cadala  del  primo  uomo  , 
che  Middlelon  si  sforzò  di  confutare.  2.®  1 te- 
stimoni della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  esa- 
minati e giudicati  secondo  le  regole  del  foro  , 
tradotti  da  Le  Moine;  all’Aja,  1732,  in  8 °:  il 
traduttore  vi  ha  premesso  una  Dissertazione 
storica  sopra  gli  scritti  e la  condanna  di  Wool- 
ston;  essa  è indirizzata  a Rucliat.  Sherlock  ha 
per  iscopo  di  provare  contro  Woolston  la  ve- 
rità dei  miracoli.  L'  esame  contradittorio  dei 
testimoni  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  , 
nelle  forme  della  procedura  inglese,  gli  porge 
i mezzi  di  stabilire  io  un  modo  solido  ed  incon- 
testabile la  verità  di  quel  miracolo,  il  più  gran- 
de di  tutti.  E un  capolavoro  di  discussione  con 
buona  logica.  3.°  Sermoni  tradotti  dal  P.  Hou- 
bigant;  Lione,  1768,  in  12.0  In  tali  sermoni , 
in  numero  di  1 4 > si  propone  di  confutare  le 
principali  obbiezioni  dei  Deisti  contro  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo.  I loro  argomenti  vi  sono 
riprodotti  e confutati  con  eguale  forza  e chia- 
rezza. L’eleganza  e la  semplicità  sono  le  qua- 
lità principali  dello  stile  di  Sherlock,  il  quale 
procura  di  convincere  i suoi  uditori  con  una 
serie  di  ragionamenti  presentali  in  uu  ordine 
melodico,  lìiogr.  univ. 

S1AA  ( eb.  movimento , dalla  parola  salta  ), 
uno  dei  capi  dei  Nalinei.  1 Esdr.  c.  2,  v.  44- 

SiAGRiO,  autore  del  sec.  V,  aveva  compo- 
sto un  trattato  della  fede  sul  mistero  della  'lri- 
nità  , che  è perduto.  Gennadio  aveva  veduto 
un  altro  libro  sulle  regole  della  fede,  che  por- 
tava il  nome  di  Siagrio,  ma  che  giudica  di  un 
altro  autore  a cagione  della  differenza  di  stile. 
Gennadio,  De  script,  eccl. 

MAH  A ( eb.  splendore,  candidezza  , dalla 
parola  tsa/ia/ì  ) , cantone  in  cui  dimoravano  i 


nalhinei  o servitori  del  tempio.  2 Esdra  , c. 
11,  v.  21. 

SIBA  ( eb.  armata  , combattimento  , forza 
o cervi , dalla  parola  tsaba  ) , servo  di  Saule. 
Avendo  Davide  stabilito  di  beneficare  qualche 
individuo  della  cosa  di  Sanile  , informossi  da 
Siba  se  ne  rimaneva  ancora  qualcheduno  , ed 
avendo  saputo  che  viveva  Miphiboselh,  figliuo- 
lo di  Gionata  , incaricò  Siba  di  applicare  a di 
lui  profitto  il  ricavo  dei  beni  di  Saulle  suo  pa- 
dre , ch’egli  gli  donava.  Qualche  tempo  dopo 
Siba  accusò  Miphiboseth  presso  David  di  es- 
sersi lusingato  che  la  fuga  di  questo  principe 
avanti  Assalonne  lo  porrebbe  in  grado  di  risa- 
lire sul  trono  del  padre  suo.  Davide  allora  die- 
de a Siba  i beni  che  aveva  accordati  a Miphi- 
boseth.Ma  dopo  la  disfatta  di  Assalonne,  aven- 
do Davide  avuto  luogo  a dubitare  che  Siba 
fosse  un  calunniatore,  divise  per  metà  i beni 
suindicati  fra  Siba  e Miphiboseth,  indennizzan- 
do certamente  questo  ultimo  della  metà  di  cui 
veniva  così  privato.  2 He,  c.  9,  v.  2,  3,  eco. 
c 16,  v.  1,  2,  ecc.  c.  19,  v.  17,  c.  24,  v.  3o, 
ecc.  D.  Calraet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SIBA  , Syba  , vescovado  della  provincia  di 
Zechia  0 Zichio,  eretto  dal  papa  Clemente  VI, 
ncll'an.  i34q  , sotto  la  metropoli  di  Matriga. 
Si  conoscono  due  dei  suoi  vescovi , cioè  : — 
Tommaso  Birago,  dell’ordine  dei  frati  minori, 
nomioato  il  3o  aprile  1 34-9  • morì  nel  1367. 
Tealdo,  del  medesimo  Ordine  , gli  succedette 
nello  stesso  an.  1367.  Oriens  chr.  t.  3 , pag. 

1 1 1 4- 

SIBABARCIIA  O SABABABECH  , sede  vesco- 
vile giacobita  posta  vicino  a Edessa,  nella  Me- 
sopotamia.  Se  ne  conoscono  due  vescovi  : — - 
Basilio  , vesc.  di  Lacabena , essendo  stato  de- 
posto , fu  poscia  nominato  alla  sede  di  Siba- 
barcha  , ma  tre  anni  dopo  fu  di  bel  nuovo  de- 
posto. N...,  questo  vescovo,  di  cui  ignorasi  il 
nome  , fu  uno  di  quelli  che  nominarono  nel 
1180  1’ anti  patriarca  Teodoro  Bar-Vehebun 
contro  Michele  I.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  i520. 

SIBERIA  , città  della  provincia. dello  stesso 
nome  nella  Tartaria  di  Moscovia.  E un  arcive- 
scovato unito  a quello  di  Tobolsk,  capitale  del- 
la suddetta  provincia.  Oriens  chr.  t.  1 , pag. 
l32I. 

SIBILLE-  Gli  antichi  diedero  questo  nome  a 
varie  donzelle  pagane  alle  quali  attribuivano 
la  conoscenza  dell'  avvenire  , non  che  il  dono 
di  predire  il  futuro.  Il  nome  di  Sibilla  è greco, 
secondo  la  maggior  parte  degli  etimologisti,  e 
significa  consiglio  di  Dio , 0 pieno  di  Dio.  Gli 
antichi  non  sono  d’accordo  sul  numero  delle 
Sibille  , nè  sui  tempo  e sul  luogo  in  cui  esse 
comparvero. Alcuni  non  ne  conoscono  che  una, 
altri  2,  3 0 4,  cd  altri  ne  contarono  perfino  io, 
e questa  ultima  opinione  che  Lattanzio  attri- 
buisce a Vai  rone  è divenuta  la  più  comuue.  La 
i.a  Sibilla,  secondo  Varroue,  è quella  di  Per- 
sia. Ne  fa  mcuziouc  ISicauorc  , storico  d’Ales- 
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sandro  Magno.  Suidn  ha  creduto  che  essa  fosse 
figlia  di  Noè,  appoggialo  per  quanto  pare  agli 
oracoli  che  portano  il  nome  di  questa  Sibilla  , 
e nei  quali  essa  medesima  si  dice  figlia  di  quel 
patriarca  , e ci  assicura  che  trovossi  con  lui 
nell’arca  al  tempo  del  diluvio.  La  2.“  è quella 
della  Libia,  ossia  la  Libica.  La  3. “è  quella  di 
Delfo,  0 la  Delfica,  da  alcuni  detta  Artemide. 
Crisippo  ne  ha  parlato,  e Clemente  Alessandri- 
no la  dice  figlia  di  una  certa  Lamia  di  Sidone, 
ed  asserisce  che  essa  viveva  79  anni  prima  del- 
la guerra  di  Troia.  Vi  furono  pure  alcuni  i 
uali  credettero  cheOmero  avesse  inserito  molli 
e’  suoi  versi  nella  sua  Iliade.  La  4-a  è quella 
di  Cuma  : Nevio  e Pisone  ne  parlano.  Alcuni 
credettero  che  essa  fosse  figlia  dello  storico 
Aeroso,  e nata  a Babilonia  ; che  essendosi  po- 
scia recala  a Cuma  , città  della  Campania  , vi 
aveva  reso  i suoi  oracoli  non  a viva  voce,  ma 
scritti  sopra  foglie  di  palme,  che  essa  metteva 
all'  ingresso  della  sua  caverna.  S.  Giustino 
martire  ( Admonit.  ad  graecos.  pag.  34  e 35  ) 
ci  narra  che  trovandosi  in  que’  luoghi  gli  ven- 
nero mostrate  molle  camere  scavate  nella  rupe 
le  quali,  giusta  la  tradizione  del  paese,  aveva- 
no servito  di  dimora  alla  Sibilla  di  Cuma  , q 
d’Italia.  Ne  è fatta  menzione  nel  3-°  libro  del- 
l’Eneide  di  Virgilio,  e nel  t4-°  delle  Metamor- 
fosi d'Ovidio.  La  5. “Sibilla  è l’Eritrea,  anche 
essa  nata  in  Babilonia,  come  asserisce  essa  me- 
desima , aggiungendo  che  sarebbe  in  seguito 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Eritrea  , forse 
per  avervi  dimoralo  e resi  oracoli.  Eusebio  ne 
mette  la  nascita  al  sorgere  della  città  di  Roma. 
Altri  dicono  che  essa  viveva  ai  tempi  della 
guerra  di  Troja  e che  predisse  ai  Greci  la  di- 
struzione di  quella  città.  La  6.“  Sibilla  è quel- 
la di  Saino,  ossia  la  Samia,  cosi  chiamata  dal- 
l’ isola  di  quel  nome  , o perchè  vi  sia  nata  , o 
perchè  vi  abbia  resi  oracoli.  Secondo  Eliano 
essa  viveva  al  tempo  di  Numa  Pompilio,  re  dei 
Romani,  verso  la  i6.a  olimpiade.  La  più  cele- 
bre di  tutte  le  Sibille,  che  Lattanzio,  seguendo 
Varrone,  conta  per  la  7.®  è la  Cumana  , detta 
Amaltea,  e qualche  volta  Demofila  ed  Herofila. 
Dicesi  che  avendo  questa  Sibilla  presentati  a 
Tarquinio  il  Superbo  9 libri  delle  sue  predi- 
zioni , chiedendone  il  prezzo  di  3oo  monete 
d’oro,  quel  principe  la  derise;  allora  essa  gettò 
alle  fiamme  3 de’ suoi  libri , e presentando  al 
re  gli  altri  6 gliene  chiese  la  stessa  somma  , 
che  le  fu  di  nuovo  negata.  La  Sibilla  abbruciò 
altri  3 libri,  e finalmente  il  re  le  diede  le  3oo 
monete  richieste  per  avere  i 3 libri  rimasti  , 
che  rinchiusi  in  un’urna  fece  collocare  nel  Cam- 
pidoglio sotto  la  custodia  di  due  patrizi  nomi- 
nali Duumviri.  La  Sibilla  Ellesponlica , 0 del- 
l’ Ellesponto  è l’8  a Essa  era  trojana  d’origine 
e nata  nel  borgo  di  Marpusso,  vicino  alla  città 
di  Gergili.  Nulla  si  sa  della  9.“  Sibilla  nomi- 
nata Frigia,  se  non  che  essa  rese  i suoi  oracoli 
ad  Andrà  nella  Frigia;  per  il  che  gticue  venne 


il  nome  dì  Frigia.  La  io.*  Sibilla  nominata 
Tiburlina  da  Tivoli,  città  della  campagna  di 
Roma  , in  cui  ebbe  nascita  , vi  fu  poscia  ado- 
rata come  una  divinità , e dicesi  cne  sia  stata 
trovata  nel  fiume  Teverone  , sul  quale  è posta 
la  della  città  , una  statua  che  rappresentava  la 
stessa  Sibilla  con  un  libro  in  mano  , e che  fu 
per  ordine  del  senato  collocata  nel  Campido- 
glio. Ecco  ciò  che  sappiamo  dagli  antichi  in- 
torno alle  Sibille,  e sembra  da  tutto  quello  che 
ne  hanno  detto  che  vi  siano  state  iofalti  presso 
i Pagani  delle  donne  , le  quali  passavano  per 
inspirate  da  qualche  divinità  , e che  venivano 
consultate  come  oracoli.  Non  si  può  del  pari 
porre  in  dubbio  che  esse  abbiano  lasciati  mol- 
tissimi scritti.  Trattasi  ora  di  sapere  se  questi 
scritti  sussistano  anche  al  presente  e se  gli  8 
libri  che  si  spacciano  col  loro  nome  siano  gl» 
stessi  che  i libri  sibillini , di  cui  parlano  Tito 
Livio  e gli  altri  antichi  autori  celebri  presso  i 
Pagani.  — La  maggior  parte  dei  dotti  conven- 
gono che  i libri  sibillini  , quali  ci  rimangono 
presentemente  , sono  senza  dubbio  supposti  , 
anzi  l’opera  di  un  impostore.  Ed  infatti  : i.° 
Chi  mai  potrà  persuadersi  che  i tre  primi  libri 
furono  scritti,  corno  l’autore  ardisce  di  asseri- 
re , da  una  Sibilla  la  quale  prima  del  diluvio 
universale  era  maritala  ad  uno  dei  figli  di  Noè, 
che  durante  il  diluvio  dimorò  con  lui  nell'  ar- 
ca, e che  in  seguito  ne  scrisse  In  storia  ? Le  si 
fa  altresì  narrare  tutto  ciò  che  era  avvenuto 
dopo  In  creazione  del  mondo,  e predice  la  na- 
scila di  Mosè  , la  schiavitù  degli  Israeliti  in 
Egitto  e la  loro  liberazione  per  opera  di  quel 
legislatore.  Se  tutti  questi  avvenimenti  fossero 
stati  scritti  prima  di  Mosè  non  ne  avrebbe  egli 
falla  menzione  , e non  si  sarebbe  egli  servito 
di  quelle  predizioni  per  dar  valore  alla  sua 
missione  presso  gli  Ebrei  e per  far  loro  spera- 
re un  felice  successo  della  sua  mediazione  pres- 
so Faraone?  D’altronde  egli  è un  fatto  ammes- 
so da  quasi  tutti  gli  antichi  Padri  della  Chiesa 
che  non  abbiamo  scritti  di  alcun  autore  prima 
di  Mosè  , ed  i Padri  stessi  non  hanno  falla  ec- 
cezione alcuna  per  i libri  delle  Sibille  ; il  cho 
è una  prova  evidente  o che  essi  non  conosce- 
vano gli  scritti  di  questa  pretesa  nuora  di  Noè, 
o che  li  consideravano  come  apocrifi.  2.u  La 
chiarezza  e la  disposizione  degli  oracoli  attri- 
buiti alle  Sibille  è una  seconda  prova  che  essi 
sono  supposti , giacché  quelli  di  cui  parlano 
gli  antichi , tranne  gli  acrostici  citali  da  Var- 
rone e da  Cicerone,  erano  senz’ordine,  oscuri, 
interrotti,  e indicavano  dappertutto  F agitazio- 
ne dello  spirito  e la  specie  di  furore  da  cui  era- 
no investite  le  Sibille  quando  rendevano  i loro 
oracoli.  I libri  sibillini  che  ci  rimangono  sono 
per  Io  contrario  composti  con  riflessione  e pon- 
deratezza ; Farle  ed  il  lavoro  vi  si  fanno  scor- 
gere dovunque,  l’ordine  delle  materie  vi  è ben 
osservato  , e lo  predizioni  vi  sono  annunciate 
in  termini  tanto  chiari,  che  sembrano  piuttosto 
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racconlare  il  passato  che  predir  Pavvenire.  3." 
Scorsesi  la  slessa  chiarezza  negli  oracoli  che 
S.  Giustino  ed  alcuni  degli  antichi  Padri  della 
Chiesa  hanno  attribuito  alle  Sibille.  Vi  si  tro- 
vano ben  sviluppate  le  verità  della  religione  , 
predelle  in  termini  formali  la  venuta  e la  morte 
di  Gesù  Cristo;  yì  si  scorge  la  distruzione  dei 
tempi  dei  falsi  Dei , per  far  luogo  al  cullo  di 
un  Dio  solo,  la  realtà  del  paradiso,  i miracoli 
della  passione  di  Gesù  Cristo  , ecc. , ciò  che 
prova  essere  supposti  gli  oracoli  suindicati , e 
come  fossero  diversi  da  quelli  che  i Pagani  ci- 
tavano sotto  il  nome  delle  Sibille.  Impercioc- 
ché in  questi  non  trattavasi  nè  del  cullo  del 
vero  Dio  , nè  della  vita  e della  morte  di  Gesù 
Cristo  : non  vi  si  parlava  che  di  saccheggi  di 
città,  d’invasioni  di  barbarudi  distruzioni  d’im- 
peri, ed  anziché  favorire  il  cullo  del  vero  Dio 
essi  non  tendevano  che  a stabilire  quello  delle 
false  divinità.  4-°  Gli  oracoli  delle  Sibille  ri- 
spettati dai  Cristiani  Irovavausi  nelle  mani  di 
tutti  ; quando  invece  gli  esemplari  degli  altri 
erano  rarissimi,  e talmente  venerati  dai  Paga- 
ni che  non  era  permesso  di  consultarli  se  non 
clic  per  decreto  del  senato  negli  urgenti  biso- 
gni della  repubblica.  Di  più  questo  privilegio 
non  era  accordato  che  a pochi;  cioè  ai  decem- 
viri, ai  quali  apparteneva  il  governo  dello  Sta- 
to , e che  non  poteva  abusarne  senza  esporsi 
ad  un  castigo  pari  a quello  di  Arlitio,  il  quale 
fu  punito  col  supplizio  dei  parricida  per  aver 
dato  ad  un  suo  amico  copia  dei  versi  della  Si- 
billa ( Aulo  Gollio,  lib.  4»  c.  i ).  Sembra  dun- 
que fuori  di  dubbio  che  i libri  delle  Sibille 
tanto  vantati  nei  primi  secoli  della  Chiesa  siano 
lavoro  di  alcuni  Cristiani,  i quali  per  uno  zelo 
indiscreto  hanno  creduto  che  fosse  loro  per- 
messo di  fingere  e di  prestare  oracoli  alle  Si- 
bille , affine  di  trovare  fra  i Pagani  predizioni 
che  fossero  loro  favorevoli , nel  modo  stesso 
che  se  ne  trovavano  fra  gli  Ebrei.  I Pagani  non 
tardarono  molto  ad  accorgersi  dell’impostura; 

fiacchè  siccome  si  opponeva  loro  I’  autorità 
elle  pretese  Sibille  per  convincerli  della  veri- 
tà della  religione  cristiana,  essi  rispondevano, 
come  c’  insegnano  Origene  e Lattanzio  , che 
quei  versi  erano  opera  dei  Cristiani , i quali 
non  solo  ne  avevano  fabbricati  dei  nuovi  , ma 
avevano  anche  intrusi  negli  antichi  e veri  molle 
cose  piene  d’empietà  ( Ce/s.  apud  Oriyeti . lib. 
Cantra  Ce/s.,  pag.  3C8.  Ladani,  lib.  4, 
miti.  c.  5 ).  — Del  resto  questi  libri  sibillini 
erano  già  citati  in  favore  della  religione  cri- 
stiana uno  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  e quan- 
do erano  ancor  vivi  gli  Apostoli.  Erma  , uno 
dei  loro  discepoli,  il  quale  scriveva  sotto  l’im- 
pero di  Domiziano  , fu  menzione  della  Sibilla 
come  di  una  profetessa  che  aveva  parlalo  della 
nostra  religione  ( Ilermas  , lib.  i.  Paslor.  vi- 
sione 2 ).  L’autore  delle  questioni  agli  Orto- 
dossi , che  porta  il  nome  di  S.  Giustino  , assi- 
cura che  S.  Clemente  romano  nella  sua  Epi- 


stola ni  Corinti,  di  cui  si  è perduto  il  fine,  ci- 
tava la  Sibilla  per  provare  che  dopo  il  giudi- 
zio i reprobi  sarebbero  stati  puniti  col  fuoco 
( lnter  oper.  Justini  in  respons.  ad  yuaesl. 
74.  pag.  435  ).  Giuseppe  Ebreo  , nel  lib.  i.° 
c.  5.  delle  Antichità,  cita  le  parole  della  Sibilla 
per  confermare  ciò  che  la  Scrittura  dice  della 
torre  di  Babele  e della  confusione  delle  lingue, 
e le  parole  che  egli  ne  riporta  sono  simili  a 
quelle  che  Teofilo  d’  Antiochia  attribuisce  alla 
Sibilla,  e che  leggonsi  ancora  nei  nostri  esem- 
plari. I ibri  delle  Sibille  che  noi  abbiamo  pre- 
sentemente esistevano  dunque  al  tempo  di  Ve- 
spasiano, 6olto  il  regno  dei  quale  Giuseppe  E- 
breo  compose  i suoi  libri  delle  Antichità.  Ma 
molle  cose  vi  furono  poscia  introdotte  , come 
6ono  quelle  che  riguardano  gli  imperatori  Tra- 
jano,  Adriano  , Marco  Aurelio  e Lucio  Vero. 
— 1 versi  acrostici  che  l’imperatore  Costantino 
cita  sotto  il  nome  della  Sibilla  Eritrea  nel  suo 
discorso  ai  Padri  di  Nicea  , e che  predicono 
chiaramente  la  venuta  del  Salvatore  sembrano 
non  essere  stati  composti  che  nel  III  sec.:  per 
Io  meno  non  si  scorge  che  alcuno  tra  gli  anti- 
chi gli  abbiano  citati  prima  d’ allora.  Nei  se- 
coli che  vennero  dopo  quello  di  Costantino,  le 
Sibille  perdettero  molla  della  loro  autorità  , o 
furono  rare  volte  citate  poscia  nelle  dispute  di 
religione  principalmente  fra  Cristiani.  Del  re- 
sto è da  rimarcarsi  che  gli  S libri  che  noi  ab- 
biamo sotto  il  nome  delle  Sibille  non  sono  in- 
tieramente supposti , ma  che  il  loro  autore  vi 
ha  inseriti  molli  frammenti  che  i Pagani  attri- 
buivano alle  Sibille  per  far  credere  che  tutte 
le  predizioni  che  egli  aveva  supposte  proveni- 
vano effettivamente  dalle  Sibille.  La  i.a  ediz. 
dei  libri  sibillini  comparve  a Basilea,  in  greco 
soltanto  , presso  Giovanni  Oporino  nel  i5S5  , 
in  8.°  Sebastiano  Chalillon  li  tradusse  in  latino 
e li  fece  stampare  in  delta  città  nel  1 596,  in  8.° 
Essi  furono  poscia  spesse  volte  ristampati,  ma 
l’ediz.  la  più  completa,  e la  migliore  è quella 
di  Galleo  ministro  d’Harlem,  stampala  ad  Am- 
sterdam, nel  1689,  >D  4-*  co^e  immagini  delle 
Sibille.  Oltre  alle  sue  22  dissertazioni  sulle  Si- 
bille, stampale  pure  in  Basilea,  nel  1CS8,  Gai- 
ieo  inserì  in  questa  ediz.  le  note  di  coloro  che 
eransi  prima  di  lui  occupati  intorno  a questo 
argomento.  Le  Sibille  si  trovano  anche  nelle 
Biblioteche  dei  Padri  ed  in  udd  raccolta  degli 
oracoli  stampata  adllelmstadt,  nel  1G73,  in  4." 
Vennero  poscia  tradotti  in  francese  ed  in  tede- 
sco. Quelli  che  vorranno  istruirsi  fondatamente 
di  tutto  ciò  che  concerne  le  Sibille  potranno 
consultare  il  trattalo  di  Onofrio  Panvinio  sulle 
Sibille  , in  latino  ; quello  di  Blondel , in  fran- 
cese ; quello  di  Erasmo  Schmid  , tedesco  di 
Misnia  , iu  lutino  ; quello  di  Tobia  Wagner, 
tedesco,  in  latino  ; quello  di  Daniele  Classon  , 
giureconsulto  , in  Ialino  ; la  dissertazione  del 
P.  Giovanni  Crassei  , gesuita  , in  francese  ; il 
trattato  d' Isacco  Yossio  , iu  lutino  ; quello  di 
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Giovanni  Mark,  professore  di  Groninga,  in  la* 
tino;  le  22  disseriazioni  di  Servazio  Calicò,  in 
latino;  la  dissertazione  di  Pietro  Petit,  medico 
di  Parigi,  il  quale  pretende  che  non  vi  fu  mai 
se  non  che  una  sola  donna  la  quale  abbia  pro- 
fetizzalo, ed  alla  quale  gli  antichi  abbiano  dato 
il  nome  di  Sibilla.  ( Casaubono  contro Baronio, 
Exercit.  i , sect.  io,  cap.  1 1 ; D.  le  Nourry 
nel  suo  apparalo  alla  Bibliot.  dei  Padri  ; 
Crancolas  nella  sua  Critica  degli  autori  eccle- 
siastici^ la  Dissertazione  del  P.  Onorato  di  S. 
Alaria  , carmelitano  ; il  Trattato  del  cav.  Flo- 
yer,  inglese  , che  sostenne  l’autenticità  dei  li- 
bri  sibillini  malgrado  ciò  che  ne  scrissero  molli 
dotti  teologi  cattolici  e protestanti  ; Dupin  nei 
suoi  Prolegomeni  della  Bibbia  ; il  Trattato  di 
Francesco  Leoni  di  Verona,  sull’autorità  delle 
Sibille  nell’antica  Chiesa  ; D.  Ceillier  , Storia 
degli  aul.  sacri  ed  ecclesias.  t.  i.  pag.  528 
e seg. 

SIBILANDO , abbate  dell’  ordine  di  Preraon- 
strato  , che  viveva  in  odore  di  santità  nel  sec. 
XIII,  era  della  Frisia,  ed  aveva  vestito  l’abito 
di  religioso  in  un  monastero  nominalo  IJortus 
B.  Mariae.  Fu  innalzato  alla  dignità  di  abba- 
te Fan.  i23o,  morì  8 anni  dopo  e lasciò  scrit- 
te la  vita  di  S.  Siardo , e quella  di  S.  Federi- 
co. Valerio  André,  Biblioth.  belg. 

SICAHAZO,  Sycamazon,  città  vescovile  del- 
la Palestina  prima,  sotto  la  metropoli  di  Cesa- 
rea. Si  conoscono  4 de’  suoi  vescovi,  cioè  : 
Aiane,  ossia  Giovanni,  che  assistette  al  i.° 
cono,  d’ Efeso  , nel  43 1.  Dionigi  , trovossi  al 
brigandaggio  d’Efeso,  nel  44q-  Alfio  od  Alpio, 
sottoscrisse  nel  5i8  la  lettera  sinodale  di  Gio- 
vanni , patriarca  di  Gerusalemme,  a Giovan- 
ni patriarca  di  CP.  , contro  l’ eretico  Se- 
vero. Basilio  , sottoscrisse  il  conc.  di  Gerusa- 
lemme contro  Aniimo  e gli  altri  eretici  , nel 
536.  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  658. 

SICARD  ( Claudio  ),  missionario  francese  , 
nato  ad  Aubagne,  nel  1677,  entrò  giovane 
ancora,  nella  compagnia  di  Gesù  , insegnò 
umanità  e rellorica  a Lione  , cd  ivi  compì  i 
suoi  studi  di  teologia,  in  seti,  del  1706  egli 
abbandonò  la  Francia  per  recarsi  alle  missio- 
ni deila  Siria  , e giunto  in  Aleppo  si  die- 
de allo  studio  della  lingua  araba  in  cui  fece 
rapidi  progressi  e nello  stesso  tempo  nppli- 
cossi  ad  esaminare,  attentamente  il  carattere 
dei  popoli  che  egli  aveva  ad  istruire.  Compo- 
se in  arabo  2 libri , nei  quali  difendeva  la  ve- 
rità della  religione  cristiana  con  autorità  tolte 
dalle  Sacre  Scritture  e dai  Padri  della  Chiesa. 
Nello  stesso  tempo  predicava  e catechizzava 
gli  ignoranti,  visitava  gl’  infermi  e distribuiva 
loro  medicine.  Rimasta  vacante  la  missione 
del  Cairo,  Sicard  vi  fu  invialo.  Dopo  aver  im- 
piegalo qualche  tempo  a studiare  I’ indole  e i 
costumi  dei  Copti  , visitò  le  popolazioni  che 
abitano  lungo  il  Nilo:  i 6»ioi  sforzi  per  istruirli 
lurouo  a lungo  infruttuosi  : fiuuluicutc  dopo  y 


anni  essendo  un  ricevitore  del  pubblico  dena- 
ro entrato  nella  comunione  cattolica  , molti 
suoi  compatriolti  ne  seguirono  I’  esempio.  Si- 
card prosegui  le  sue  fatiche  apostolicue  per- 
correndo molle  parti  dell’Egitto,  eversalo  co- 
m’ era  nelle  lettere  e nell’archeologia,  raccolse 
tutto  ciò  che  gli  sembrava  degno  di  osserva- 
zione tra  i monumenti  del  paese.  Le  prime  os- 
servazioni che  trasmise  a'  suoi  superiori  , par- 
vero così  interessanti  che  furono  pubblicate, cd 
ottennero  l’approvazione  dei  dotti  i quali  pale- 
sarono il  loro  desiderio  di  vedere  il  P.  Sicard 
continuare  le  sue  scientifiche  fatiche.  11  duca 
d’Orléans,  reggente,  lo  incaricò  di  fare  una  e- 
satta  ricerca  degli  antichi  monumenti  dell’Egit- 
to e di  stenderne  un  piano  col  mezzo  del  dise- 
gnatore che  gli  verrebbe  inviato. Fu  per  ubbidi- 
re a quest’ordine  che  il  P.Sichard,  senza  inter- 
rompere le  sue  occupazioni  di  missionario  , si 
diede  a disporre  con  ordine  le  scoperte  che 
aveva  già  fatte  e ad  intraprenderne  altre.  A 
questo  scopo  stese  un  itinerario  delle  missioni 
che  aveva  a fare  per  modo  che  potesse  facil- 
mente recarsi  nei  luoghi  che  voleva  vedere  più 
da  vicino.  Eseguì  poscia  viaggi  a Tebe  , alle 
sponde  del  mar  Rosso,  al  Monte  Sinai  ed  alle 
cataratte  del  Nilo.  Egli  ritornava  nel  1726 
nell’Alto  Egitto,  quando  intese  che  la  peste  in- 
fieriva al  Gairo.  Spinto  dalla  sua  carila  volò 
ad  assistere  gli  infetti,  molli  de’quali  spirarono 
nelle  sue  braccia.  Il  superiore  della  Terra  San- 
ta , religioso  francescano  , fu  collo  esso  pure 
dal  morbo;  Sicard  corse  ad  offrirgli  i suoi  ser- 
vigi, e ritornò  infetto  egli  pure  dal  fatai  mor- 
bo. Ad  onta  di  ciò  proseguì  ad  assistere  assi- 
duamente gli  appestati,  ma  1a  violenza  del  ma- 
le lo  costrinse  a desistere,  e dopo  5 giorni  di 
sofferenza  cessò  di  vivere  il  5 aprile  1726.  Le 
osservazioni  del  P.  Sicard  suH’Egitlo  vennero 
pubblicate  nelle  Lettere  edificanti  di  cui  for- 
mano una  parte  importante.  Trovansi  altresì 
nei  tomi  II,  V,  VI  e VII  delle  Memorie  del  Le- 
vante, prima  collezione  : esse  occupano  intie- 
ramente il  t.  V della  2.*ediz.,  e sono  compre- 
se in  varie  lettere.  In  esse  il  P.  Sicard  raccon- 
ta i diversi  suoi  viaggi  nell’Egillo,  e sommini- 
stra interessanti  notizie  su  i luoghi  da  lui  visi- 
tali, e molte  nozioni  scientifiche  relative  a quel 
paese.  Tulli  questi  frammenti , che  tali  si  pos- 
sono chiamare  gli  scritti  del  P.  Sicard,  dimo- 
strano in  lui  una  profonda  istruzione  , molto 
latto  ed  uno  zelo  indefesso.  È cosa  assai  di- 
spiacevole  che  la  morte  gli  abbia  impedito  di 
portare  a compimento  la  descrizione  dell’Egit- 
to antico  e moderno  che  egli  aveva  progettala, 
e di  cui  dà  il  piano  in  una  delle  sue  lettere.  I 
confratelli  del  P.  Sicard  presero  cura  di  rac- 
cogliere le  memorie  e i molli  scritti  da  lui  la- 
sciati, fra  i quali  è da  notarsi  un  discorso  sul- 
l’Egitto che  venne  stampato  alla  fine  di  un  li- 
bro intitolato  : Iìiflessioni  storiche  e politiche 
sull'impero  ottomano  di  C.  G.  L.  D.***  iuter- 
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prete  della  repubblica  francese  per  le  lingue 
orientali  ; Parigi,  1802,  in  8.°  Tulli  gli  scrit- 
tori e viaggiatori  che  si  sono  occupali  dell’  E- 
gitto  hanno  reso  giustizia  all’  esattezza  del  P. 
Sicard.  Tutto  ciò  che  questo  missionario  ha 
scritto  intorno  all’Egitto  venne  tradotto  in  te- 
desco nella  Raccolta  dei  viaggi  i più  rimar- 
cabili in  Oriente  ; Jena,  1798  e seg.,  in  8.° 
Biogr.  unte. 

SICARD  (L’abiute  Rocco  Ambrogio),  nacque 
il  20  selt.  1742  a Fouscerel  vicino  a Tolosa,  e 
dopo  aver  fatti  i suoi  studi  in  quella  città,  en- 
trò dapprima  nella  congiegazione  della  dottri- 
na cristiana,  poscia  fu  ammesso  agli  ordini  sa- 
cri. Senza  togliersi  ai  doveri  dei  sacro  ministe- 
ro , l’abb.  Sicard  doveva  ben  presto  inoltrarsi 
in  una  carriera  verso  la  quale  era  spinto  dalla 
sua  filantropia  e dalle  felici  disposizioni  di  uno 
spirito  eminentemente  osservatore.  L’arciv.  di 
Bordeaux  volendo  stabilire  in  quella  città  una 
scuola  di  sordi  e muti,  scelse  per  secondarlo  in 
tale  progetto  I’  abb.  Sicard , il  quale  recossi  a 
Parigi  , onde  apprendere  il  metodo  di  quella 
istruzione  dnll’abb.  de  l’Epée.  Ritornalo  a Bor- 
deaux nel  1786  , prese  la  direzione  di  quella 
scuola,  la  quale  non  tardò  a prosperare,  e i di 
lei  successi  procacciarono  all’abb.  Sicard  il  ti- 
tolo di  vicario  generale  di  Condom  , e quello 
di  canonico  di  Bordeaux.  Le  accademie  di  Bor- 
deaux, di  Parigi,  di  Tolosa  e molle  altre  lo  e- 
lessero  a loro  socio,  ma  tutte  queste  distinzio- 
ni letterarie  e le  occupazioni  relative  di  cui  si 
compiaceva  non  rallentarono  punto  il  di  lui 
zelo  nella  direzione  dell’importante  stabilimen- 
to afiìdatogli , anzi  la  di  lui  fama  crebbe  per 
modo  che  alla  morte  dell’  abb.  de  l’Epòe,  av- 
venuta in  seti,  del  1789,  l’opinione  pubblica 
designolio  a succedergli.  Apertosi  il  concorso, 
il  Sicard  venne  infatti,  dopo  un  accurato  esa- 
me, dichiarato  il  più  idoneo  a succedere  all’il- 
lustre defunto,  e tale  scelta  fu  confermata  dal 
re  Luigi  XVI,  in  aprile  del  1790.  Egli  giusti- 
ficò ben  presto  la  confidenza  in  lui  riposta  e 
sorpassò  anche  le  speranze  che  si  erano  di  lui 
concepite  sviluppando  sempre  più  con  molta  lo- 
gica ed  ingegno  il  metodo  già  tanto  lodevole 
del  suo  antecessore.  Sopraggiunli  i torbidi  del- 
la rivoluzione  francese  anche  l’abb.  Sicard  do- 
vette subirne  le  funeste  conseguenze.  Essendo 
stalo  arrestato  il  26  agosto  1792,  i suoi  allievi 
presentarono  in  di  lui  favore  all’assemblea  na- 
zionale, una  pi  tizione  la  di  cui  semplice  e com- 
movente eloquenza  ben  comprovava  i meravi- 
gliosi progressi  clic  l’ intelletto  di  quegli  infe- 
lici aveva  fatto  sotto  la  direzione  del  saggio 
loro  istitutore.  La  petizione  stessa  presentata 
alla  sbarra  da  Massico , il  più  istrutto  dei  sor- 
di muli, e letta  da  uno  dei  segretari,  venne  co- 
perta di  applausi,  c provocò  un  decreto  che  in- 
giungeva al  ministro  dell’  interno  di  rendere 
conto  dei  molivi  per  cui  l’abb.  Sicard  era  sta- 
to imprigionalo.  Ma  la  comune  di  Parigi  , da 


cui  era  partilo  quell’  ordine  iniquo  , passò  al- 
l’ordine del  giorno  sul  decreto  suindicato  e sul- 
la lettera  del  ministro,  e l'abb.  Sicard  fu  net  2 
selt.  trasferito  all’  abbadia  , ciò  che  in  quei 
giorni  terribili  equivaleva  ad  una  condanna  di 
morte.  Già  il  ferro  omicida  pendeva  sul  di  lui 
petto  quando  un  generoso  cittadino  (l’orologie- 
re  Monnot),  gettandosi  tra  gli  assassini  e la  lo- 
ro vittima,  gridò  che  quegli  era  l’abb.  Sicard, 
uno  degli  uomini  più  utili  al  suo  paese,  e che 
per  ucciderlo  dovevano  passare  pel  di  lui  cor- 
po. Tanta  magnanimità,  ed  alcune  parole  pro- 
nunziale dallo  stesso  Sicard,  lo  sottrassero  per 
allora  al  furore  di  quei  scellerati,  ma  egli  do- 
vette rimanere  ancora  2 giorni  e 2 notti  all’ab- 
badia  , ove  fu  più  volte  in  procinto  di  essere 
massacrato.  Finalmente  il  4 seti,  l’infelice,  che 
vedevasi  più  che  mai  vicino  alla  morte , trovò 
modo  di  interessare  a suo  favore  alcuni  amici 
membri  dell’assemblea,  ed  altre  persone  in  al- 
lora potenti,  per  opera  delle  quali  venne  final- 
mente ridonato  alla  libertà  ed  ai  suoi  allievi. 
Unicamente  occupato  di  essi  durante  il  terro- 
rismo , egli  non  ebbe  a provare  alcuna  perse- 
cuzione , e quando  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre la  Convenzione  creò  la  scuola  normale, 
l’ abb.  Sicard  ne  venne  designato  come  uno 
degli  istruttori  per  la  grammatica.  Le  sue  le- 
zioni furono  mollo  frequentale,  eGarat,  Vol- 
ney,  Vailly  amavano  qualche  volta  di  assister- 
vi. Sicard  era  nel  tempo  stesso  professore  al 
Liceo  nazionale , ed  uno  dei  redattori  del  Ma- 
gazzino enciclopedico.  Già  fino  dalla  creazio- 
ne dell'istituto  nel  1796  egli  ne  era  stato  nomi- 
nato membro  , ed  aveva  intrapreso  con  Jauf- 
fret , poscia  vesc.  di  Metz,  la  redazione  degli 
Annali  religiosi , politici  e letterari  , scritti 
secondo  i veri  principi  della  fede  cattolica.  Ma 
il  18  fruttidoro  venne  a togliere  I’  abb.  Sicard 
alle  sue  occupazioni  letterarie  e filantropiche. 
Egli  fu  compreso,  come  uno  dei  redattori  de- 
gli Annali  suddetti , nel  novero  dei  giornalisti 
condannati  alla  deportazione;  ma  l’indignazio- 
ne pubblica  , destatasi  a tale  ingiusta  condan- 
na , contribuì  non  poco  a far  sì  che  egli  non 
fosse  inquietato  nell’  oscuro  asilo  in  cui  erosi 
rifugialo.  Finalmente  il  18  brumale  lo  restituì 
alle  sue  predilette  occupazioni.  Lo  stabilimen- 
to dei  sordi  e muti  era  stato  molto  negletto  nel- 
la sua  assenza.  L’  abb.  Sicard  occupassi  intie- 
ramente a farlo  rifiorire  , ed  a perfezionare  il 
metodo  d’istruzione  di  quegli  infelici.  Gli  eser- 
cizi che  egli  offriva  tulli  i mesi  al  pubblico  e- 
rano  per  lui  una  specie  di  trionfo,  e gli  accor- 
renti vi  provavano  le  più  dolci  sensazioni  al' 
vedere  i sorprendenti  progressi  di  quegli  allie- 
vi e la  loro  amabilità  , frulli  delle  incessanti 
cure  del  venerabile  loro  istitutore.  Il  suo  nome 
era  celebrato  in  Francia  e fuori,  ed  ogni  stra- 
niero arrivando  a Parigi  si  faceva  una  premu- 
ra di  assistere  a’ suoi  esercizi.  Nel  1800  egli 
ebbe  l’onore  di  accogliere  nel  suo  stabilimento 
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il  sommo  pontefice  Pio  VII , che  benedisse  la 
cappella.  Sicard  gli  fece  omaggio  di  un  libro 
di  preci  da  lui  composto  per  i suoi  allievi , e 
da  essi  stampalo-  Richiamato  nell’istituto  all’e- 
poca della  stia  nuova  organizzazione  , venne 
anche  nominato  membro  della  commissione  del 
Dizionario  e dell'amministrazione  degli  ospizi. 
Nella  seduta  dell’islituto  del  27  febb.i8o8Che- 
nier  fece  un  grande  elogio  della  sua  opera  in- 
titolala: La  Teoria  dei  segni , e nel  rapporto 
sui  premi  decennali  del  18  ott.  1810  l’altra  sua 
opera  intitolala:  Corso  d'istruzione  di  un  sor- 
do-muto dalla  nascita , ottenne  una  menzione 
onorevole  fra  gli  scritti  di  morale  e di  educa- 
zione. La  vecchiaia  dell'abb.  Sicard,  che  sem- 
brava dover  essere  molto  tranquilla,  fu  turba- 
ta da  gravi  imbarazzi  economici  che  lo  ridus- 
sero ad  uno  stato  prossimo  alla  miseria  per  cui 
dovette  assoggettarsi  alle  maggiori  privazioni, 
da  lui  sopportate  con  molta  serenità  d’animo. 
Ma  dopo  il  ritorno  dei  Borboni  1’ abb.  Sicard 
fu  successivamente  nominalo  cavaliere  della 
Legion  d’onore,  amministratore  dell'ospizio  dei 
Trecento (Quinze-V ingts ),  amministratore  del- 
l’ospizio dei  giovani  ciechi,  e finalmente  cava- 
liere dell’ordine  di  S.  Michele.  I sovrani  allea- 
ti , che  trovavansi  nel  i8i4.e  *8i5  a Parigi, 
ne  visitarono  lo  stabilimento,  e resero  omaggio 
allo  zelo  ed  ai  talenti  di  questo  illustre  istitu- 
tore. Nel  1817  l’abb.  Sicard  fece  un  viaggio 
in  Inghilterra,  e vi  fu  accolto  molto  onorevol- 
mente. La  società  accademica  delle  scienze  di 
Parigi,  di  cui  era  membro,  lo  aveva  scelto  più 
volte  a suo  vice-presidente.  Finalmente  egli  go- 
deva della  più  felice  vecchiaia  , frutto  di  una 
vita  regolare  ed  attiva,  quando  nel  maggio  del 
1822  cessò  di  vivere  nella  grave  età  ai  80  an- 
ni, gli  fu  successore  l’abb.  Gondelin  preceden- 
temente direttore  dello  stabilimento  di  Bor- 
deaux , e che  T abb.  Sicard  stesso  aveva  desi- 
gnato a succedergli  in  una  lettera  che  fu  po- 
scia pubblicata.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Memorie 
sull’arte  d’ istruire  i sordi-muli  dalla  nascita  ; 
Bordeaux,  1789,  in  8.*  2.0  Catechismo  ad  uso 
dei  sordi  e muli  dalla  nascila;  Parigi;  1796, 
in  8.°  3.°  Manuale  dell’infanzia,  ec.,  1790,  in 
12.0  4 ° Elementi  di  grammatica  generale,  ap- 
licali  alla  lingua  francese,  1799,  2 voi.  in  8.° 
.“  Corso  d’istruzione  di  un  sordo-muto  dalla 
nascita,  ec.;  Parigi,  1800,  in  8.°  fig.  6.°DeI- 
P uomo  , e delle  sue  facoltà  fisiche  , ecc. , di 
Ilartley,  opera  tradotta  dall’  inglese  con  note, 
1802 , 2 voi.  in  8.°  7.0  Giornata  cristiana  di 
un  sordo-muto,  i8o5,  in  12. 0 8.°  Teoria  dei 
segni  per  l’ istruzione  dei  sordi  muli,  1808,  2 
voi.  in  8.°  9.0  Sermoni  inediti  di  Bourdaloue, 
stampali  sopra  un  ras.  autentico;  Parigi,  1823, 
iu  8.“  L’abb.  Sicard  ha  pubblicata  un’ediz.  dei 
Tropi  di  Dumarsais,  i8o3,  in  8.°  Il  suo  elogio 
fu  pronunciato  all'occasione  dei  suoi  funerali 
da  Bigol-de-Préameueu  a nome  dell'accademia 
francese,  da  LuffonLadebat  a nome  degli  am- 


ministratori dei  sordi-muti , e dal  vcsc.  di  Kr- 
mopoli  nell’accademia  suddellail 28  nov.  ) 822. 
Estratto  dalla  lìiogr.  univ.  francese,  voi.  42. 

SIClHDO,  vesc.  di  Cremona  nel  sec.  XII, 
fu  collocato  sulla  sede  di  quella  Chiesa  nel 
1180.  Nell’ anno  seguente  stabili  la  pace  tra 
l’imperatore  Federico  I e gli  abitanti  di  Cre- 
mona ; e nel  I2o3,  andò  nell'  Armenia,  do- 
ve ebbe  molte  conferenze  con  Pietro,  cardina- 
le legalo  della  Santa  Sede  in  quel  paese.  Mo- 
ri a Cremona  nel  genn.  dell’an.  I2ii>.  Di  lui 
abbiamo  : i.°  Storia  della  vita  e della  morte 
di  S.  Omobono  di  cui  aveva  ottenuto  la  cano- 
nizzazione dal  papa  Innocenzo  111.  2/  Le  vite 
dei  papi,  e 2 cronache,  dalla  nascila  di  Gesù 
Cristo  fino  all’  an.  i2i3.  Vengono  attribuiti  a 
Sicardo  due  trattati,  uno  dei  quali  sull'  umil- 
tà, e l’altro  sugli  offizi  divini.  Volaterrano, 
I.  32.  Commeni.  Lambecio,  t.  3,  pag.  871 
della  Bibliot.  imper.  Muratori,  nella  sua  pre- 
fazione sulla  cronaca  di  Sicardo,  nel  t.  7 de- 
gli Scrittori  della  Storia  d Italia , stampala 
a Milano,  in  fol.  nel  1725. 

SICCA.  L’  Harduiuo  distingue  due  città  ve- 
scovili nell’  Affrica,  collo  stesso  nome  : una 
di  esse  nella  Nuróidia  e 1’  altra  nella  provincia 
proconsolare  : il  Cellario  però  è d’  avviso  es- 
sere una  sola,  collocandola  nella  Numidia.  Cd 
infatti  è dessa  una  sola,  chiamata  Sicca  Ve- 
neria da  Tolomeo  e Solino  ; e quest’  ultimo  la 
dice  fondata  dai  Siculi  ( Polghist.  c.  27  ).  S. 
Girolamo  fa  menzione  di  un  Annobio,  il  qua- 
le, regnando  l’imperatore  Diocleziano,  inse- 
gnò la  rellorica  a Sicca.  De  vir.  illusi,  c. 

S9.  — II  vescovato  di  Sicca  è fra  i più  antichi 
eli’  Affrica,  e si  conoscono  sei  dei  vescovi 
che  occuparono  questa  sede.  11  primo  di  esso 
fu  Casto,  che  trovossi  al  conc.  di  Cartagine , 
dell’  an.  a55,  in  cui  fu  sostenuta  1’  opinione  , 
che  bisognava  ribattezzare  coloro  che  avevano 
ricevuto  il  battesimo  per  mano  degli  eretici. 
Suo  successore  fu  Eparchio,  che  assistette  al 
conc.  di  Cartagine  dell’  an.  348.  Forlunazia- 
np,  che,  nell’ an.  4oy,  andò  in  qualità  di  le- 
gato, con  Vincenzo  Culusitano,  alla  corte  im- 

feriale  per  ottenere,  che  le  Chiese  avessero  i 
oro  avvocati  particolari  che  ne  sostenessero  i 
diritti  : trovossi  pare  alla  conferenza  di  Carta- 
ine  dell’  an.  4i  1,  e vi  sostenne  la  causa  dei 
attolici.  Urbano,  succedette  a Forlunaziano 
verso  I’  an.  4 18,  e se  ne  trova  menzione  anco- 
ra nel  429.  Paolo,  nominalo  da  Vittore  de  Vi- 
ta insieme  a Quinziauo  vescovo  della  Chiesa 
Larense  nella  provincia  Proconsolare  d’  Affri- 
ca. Candido,  il  quale  sottoscrisse  nell’  an.  646 
la  epistola  del  conc.  Proconsolare,  che  fu  man- 
dala a Paolo,  patriarca  di  CP.  contro  i Mono-’ 
telili.  Hard.  Conc.  Ili,  >j5i.  Morcelli,  dfr. 
dir.  t.  1. 

SIGCENNI,  Siccenvis,  Siccennensis  Eccle- 
sia ; vescovado  d’  Affrica  nella  provincia  Pro- 
consolare, secondo  la  conferenza  di  Cartagine 
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dell’  an.  4*  * , nella  quale  è nominato  Cipria- 
no, come  vesc.  di  Siccenni.  Morcelli,  Afr .* 
chr.  t.  i. 

Slor.GSIT.4KA.  vescovado  della  Matirelania 
Cesariense,  in  Affrica.  — Si  conoscono  due 
de’  suoi  vescovi  : Martino,  cioè  che  trovossi 
coi  Donatisti  alla  conferenza  di  Cartagine  del- 
l’nn.  3 1 « ; ed  Emplacio,  mandato  in  esiglio 
nel  484  da  Unnerico,  re  dei  Vandali.  Morcel- 
li, Afr.  chr.  t.  i. 

SICCO  o SECCHI  ( Anacleto  ),  di  Cremona, 
morto  a Vienna  V an.  1 635,  fece  stampare  ad 
Anversa,  nel  i63o,  3 libri  di  Innologia  eccle- 
siastica. Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles. 
del  see.  XVII,  col.  1775. 

SICELEG  ( eh.  saliere  o misura  compres- 
sa, dalla  parola  log , sestiere  e dalla  parola 
isecg , comprimere),  città,  che  Achis,  re  di 
Ceth,  diede  a Davide  in  tempo  della  sua  riti- 
rala nelle  terre  dei  Filistei,  e che  restò  di  pro- 
prietà dei  re  di  Giuda.  Gli  Amaleciti  la  prese- 
ro e la  saccheggiarono  in  assenza  di  Davide  : 
Giosuè  l’aveva  accordala  alla  tribù  di  Simeo- 
ne. 1 Iìeg.  c.  27,  v.  6.  Giosuè,  c.  19,  v.  5. 

SICEBA-  Chiamasi  cosi  tutto  ciò  che  può  ub- 
briaenre.  Quelli  che,  come  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, Teodorelo  e Teofilo  d’ Antiochia,  i 
quali  essendo  Siri,  dovevano  conoscer  meglio 
la  forza  di  questa  parola,  dicono  che  significa 
vino  di  palma.  Inerii,  c.  10,  v.  9.  D.  Calinet, 
Dizionario  della  Bibbia. 

SICIIAR  O S1CUF.M  , in  oggi  NAPOLUSA  o 
NAPLOSA,  città  del  paese  di  Samaria.  ( V.  Si- 

CIIEM  ). 

SICUE9I  ( eb.  la  spalla,  0 chi  è preparalo 
di  buon  ora,  dalla  parola  sichem,  e per  cor- 
ruzione sichar),  figlio  di  Hemor,  principe  dei 
Sichcmiti,  ottenne  in  matrimonio  Dina  , che 
egli  aveva  disonorata,  a condizione  che  egli  e 
tulli  gli  abitanti  di  Sichem  si  farebbero  circon- 
cidere ; ma  nel  terzo  giorno,  nel  quale  la  pia- 
ga della  circoncisione  e più  dolorosa,  Simeone 
e l evi,  fratelli  uterini  di  Dina,  entrarono  nel- 
la città,  ed  uccisero  lutti  i maschi  che  incon- 
trarono. In  segnilo  gli  altri  figli  di  Giobbe  ed 
i loro  domestici,  vi  entrarono  essi  pure,  e la 
saccheggiarono.  Genesi,  c.  34,  v.  1,2,  ecc. 

SICIIEH,  città  della  Samaria,  delta  anche 
Sichar,  Napoli  0 Naplottsa  : era  situata  nelle 
montagne  della  tribù  di  Beniamino  , e Giosuè 
tinilla  alla  detta  tribù.  Giacobbe  aveva  compe- 
rato un  campo  in  vicinanza  di  questa  città  , 
che  diede  per  antiparte  a Giuseppe,  il  quale 
fu  ivi  sepolto.  Presso  la  medesima  città  vede- 
vasi  il  pozzo  di  Giacobbe,  vicino  al  quale  eb- 
be Gesù  Cristo  il  celebre  colloquio  con  la  Sa- 
maritana, di  cui  parlasi  nel  Vangelo.  Jostiè, 
c.  17,  v.  7,  c.  20,  v.  7,  c.  24,  v.  32.  Joan. 
c.  4,  v.  5,  ecc. 

SICllJBBA,  città  vescovile  d’ Affrica,  Della 
provincia  Proconsolare.  Se  ne  trova  menzione 
nell'  iiinerario  d’  Anloniuo  -,  ivi  è collocata  fra 


Membressa  ed  Umica,  ed  il  suo  nome  è scritto 
Sicilibra,  invece  di  Sicilibha.  — Si  conoscono 
5 vescovi  che  occuparono  questa  3ede,  cioè  : 
Salio  o Sazio,  che  trovossi  al  conc.  di  Carta- 
gine dell’an.  255  ; Onoralo,  che  viveva  poco 
tempo  prima  dell’an.  33y  : Quadraziano,  che 
trovossi  coi  Donatisti  alla  conferenza  di  Car- 
tagine dell’ an.  3i  1 ; Pretestalo,  al  concilio 
cartaginense  del  4- * 9 ; Bonifazio,  di  cui  fa  men- 
zione Vittore  de  Vita  ( Pers.  Vand.  lib.  5,  c. 

1 ),  ed  il  quale  fu  tra  i vescovi  cattolici  man- 
dati in  esiglio  da  Unnerico,  re  dei  Vandali, 
nell’ an.  484-  Morcelli,  Afr.  chr.  l.  1. 

SICLO,  in  ebraico  shekel , significa  peso  e 
moneta.  Come  moneta  il  siclo  era  d’oro  e d’ar- 
gento. Il  siclo  d’argento  è una  delle  più  anti- 
che monete,  di  cui  faccia  menzione  la  storia  , 
ed  una  di  quelle  il  di  cui  valore  è chiaramen- 
te determinato.  I versetti  25  e 26  del  c.  38 
dell’Esodo  danno  il  risultamento  dell'enume- 
razione fatta  da  Mosè  di  lutti  gli  uomini  di 
20  anni  in  là,  capaci  di  portare  le  armi  e tas- 
sali d’  un  mezzo  siclo  per  testa.  Quella  tassa 
produsse  100  talenti  e 1775  sicli.  Fu  ronfi 
cioè  6u3,55o  uomini  soggettati  alla  lassa  dei 
mezzo  siclo,  ciò  che  dovette  produrre  801,77!) 
sicli,  i quali  essendo  ridotti  in  talenti,  a ragio- 
ne di  3ooo  sicli  per  talento  , danno  in  totale 
il  numero  di  100  talenti  e 1775  sicli,  come 
fu  veduto  più  sopra.  Ora  essendo  il  talento  e- 
giziano  di  12,000  dramme,  il  siclo  era  4 dì 
quelle  dramme  : era  cioè  il  tetradramma  egi- 
ziano od  assirio  , che  fu  pure  il  tetradramma 
macedonico  ed  asiatico.  Pesava  84  dei  nostri 
grani,  peso  di  marco,  e supponendone  il  tito- 
lo dell’argento  eguale  a quello  delle  attuali 
monete  francesi,  conteneva  il  siclo  tanto  me- 
tallo fino  pel  valore  di  centesimi  93  1/2,  mo- 
neta francese.  — La  parola  ebraica  shekel  fu 
tradotta,  nella  versione  dei  Settanta,  per  di- 
drachma,  e non  telradrachma , perchè  nel  tem- 
po in  cui  fu  fatta  quella  versione  la  moneta 
d’ argento  in  corso  nell’  Egitto  era  la  dramma 
di  4-2  grani,  ovvero  2 scrupoli.  S.  Girolamo 
sostituì  a quella  parola  il  vocabolo  siclus,  che 
marca  più  chiaramente  il  valore  di  quella  mo- 
neta. La  dramma  degli  Arabi,  la  quale  , pro- 
priamente parlando,  corrispondeva  alla  antica 
dramma  egiziana,  era  il  quarto  dello  statere 
ossia  del  stelo,  come  Io  attesta  Suida  ( Pauc- 
ton,  Melrolog.  pag.  297  ).  Il  prezzo  pagato  da 
Abramo  a Ephron  per  il  campo  destinato  alla 
sepoltura  di  Sara  , in  peso  a argento,  corri- 
spondeva a franchi  378  e centesimi  33.  — Il 
mezzo  siclo,  che  era  la  dramma  corrente  del- 
1’  Egitto,  dopo  Alessandro  Magno,  era,  come 
vedemmo  nel  citato  passo  dell’  Esodo  , una 
moneta  reale,  essendo  la  moneta  che  doveva 
pagare  ciascun  uomo  catastalo  da  Mosè.  E! 
siccome,  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Ba- 
bilonia, quella  tassa  fu,  per  qualche  tempo  , 
ridotta  ad  un  terzo  di  siclo  , puossi  inferire. 
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con  qualche  verisimiglianza,  che  eravi  in  cir- 
colazione una  monela  reale  di  quel  peso.  — 
La  tassa  che  Mosè  aveva  imposta  a ciascun  uo- 
mo di  20  anni  in  là,  per  servigio  del  taberna- 
colo, aveva  il  carattere  ili  un  dovere  religioso, 
e gli  Ebrei  i più  poveri,  anche  quelli  che  vi- 
vevano d’elemosina,  non  ne  furono  dispensa- 
ti. Ricusare  di  pagare  il  tributo  al  tempio,  sa- 
rebbe stato  lo  stesso  che  separarsi  dalla  comu- 
nione degli  Ebrei.  — Lo  storico  Giuseppe  nel- 
le sue  Antichità  giudaiche  dice  espressamente 
che  il  siclo  era  di  quattro  dramme,  ciò  che 
viene  confermalo  da  S.  Isidoro,  li  siclo  di  Mo- 
sè adunque  era  il  tetradramma  egizio  o babi- 
lonico : la  parola  argentiti , spesse  volte  usata 
dalla  Volgata,  sembra  indicare  il  mezzo  siclo, 
che  era  la  monela  il  di  cui  corso  abbondava 
in  circolazione.  Per  le  i5  monete  d’argento 
che  Osea  pagò  devonsi  intendere  sette  sicli  e 
mezzo.  — Quanto  alla  moneta  d’oro,  o siclo 
d’oro,  faremo  dapprfma  osservare  che  risa- 
lendo lino  ai  (empi  piò  antichi  per  discendere 
poscia  all’epoca  in  cui  Filippo,  padre  d’Ales- 
sandro Magno,  regnava  in  Macedonia  duran- 
te lutto  quel  lungo  periodo  di  tempo,  la  mo- 
neta d’  oro,  sin  egiziana,  sia  asiatica,  sebbene 
con  nomi  e tipi  differenti,  sembra  nondimeno 
che  fosse  costantemente  fabbricata  dello  stes- 
so peso.  La  moneta  d’oro  più  comune  in  cir- 
colazione fu  sempre  di  2 dramme  egiziane  os- 
sia del  peso  di  2 scrupoli  (4-2  grani,  peso  di 
marco  ).  — Lo  storico  Giuseppe,  nel  lib.  3.° 
delle  sue  Antichità  giudaiche,  dice,  che  la  mo- 
neta d’  oro  di  cui  parlasi  nei  libri  di  Mosè,  è 
dello  stesso  valore  del  darico  o Itrgsos  dei  Gre- 
ci. Cosi,  se  si  eccettuano  i. talenti  d’oro  indi- 
cali talvolta  sotto  questo  nome  e talvolta  con 
quello  di  orecchino  ( inauris  o nezem  ) che 
ben  di  rado  vedevasi  in  circolazione,  le  mo- 
nete d’  oro  che  la  Volgata  chiama  dramme  de- 
vono essere  considerale  come  del  peso  di  42 

{»rani  ( peso  di  marco  ),  rappresentanti  perciò 
a medesima  quantità  d’  oro  del  valore  di  7 li- 
re dell’ attuale  moneta  francese.  Nel  lib.  i.° 
dei  Paralipomeni,  c.  29,  v.  7,  la  somma  data 
dai  capi  delle  famiglie,  dai  principi  della  tri- 
bù di  Giuda,  dai  tribuni,  dai  centurioni  e da- 
gli amministratori  dei  beni  del  re,  per  le  ope- 
re della  cnsa  del  Signore  è espressa  nel  se- 
guente modo  : a E diedero  per  le  opere  della 
« casa  del  Signore  òooo  talenti  d’  oro  e 
c 10,000  soldi  » -(  cioè  dramme,  aciarconim). 
Questa  seconda  parte  della  frase  ha  tutta  l’ap- 
parenza di  essere  una  semplice  ripetizione 
della  prima.  La  parola  adarconim  non  essen- 
do nè  ebraica,  nè  caldaica  , credesi  derivala 
dal  greco  per  esprimere  dramma  o darico,  e 

{mossi  supporre  che  il  redattore  di  quel  libro 
ia  voluto  speciGcare  più  chiaramente  ciò  che 
dovevasi  intendere  per  5ooo  talenti  d’oro, 
aggiugnendo  cioè,  in  forma  di  spiegazione, 
che  quei  5ooo  talenti  d’  oro.  al  tempo  di  Da- 
y0i.  FUI. 


vide,  avevano  Io  stesso  valore  di  10,000  «lari- 
ci  o drnmme  d’oro.  — La  medesima  parola 
trovasi  con  qualche  piccola  differenza  nel  lib» 
i.°  di  Esdra,  c.  2,  v.  69.  Quivi  parlasi  di 
61,000  dareemonim  d’oro,  che  la  Volgala 
traduce  per  solititi» , che  però  è versione  ine- 
satta. giacché  il  solidus  auretis  era  una  mo- 
neta del  peso  di  4 scrupoli  e per  conseguen- 
za doppia  del  darico.  Questa  moneta  d’  oro  , 
del  peso  del  mezzo  siclo  d’  argento,  ossia  di 
2 scrupoli,  è spesse  volle  indicata  col  nome  di 
stelo  d' oro  ; In  parola  siclo  essendo  stala  ap- 
plicala in  generale  alla  moneta  corrente  co- 
me la  parola  dramma  presso  i Greci , ed  il 
vocabolo  denaro  presso  i Romani.  — Il  si- 
clo d’  oro  ricevette  nella  lingua  greca  il  no- 
me di  statere  , come  l’ ebbe  il  siclo  d’ ar- 
calo : cosi  tutti  gli  scrittori  di  quella  nazione 
anno  definito  lo  statere  d’oro  per  una  monela 
composta  di  2 dramme  d’oro  e del  valore  di 
20  drnmme  attiche.  Questa  è la  definizione  di 
Esichio,  di  Polluce,  di  Arpocrazione,  di  Pole- 
marco,  ecc.  — Dieci  di  siffatti  sicli  d’  oro  va- 
levano in  argento  la  lira  greca  di  3oo  scrupo- 
li. Ecco  la  ragione  per  cui  trovasi  nel  lib.  2.* 
di  Esdra,  c.  7,  v 72,  che  « quel  che  diede  il 
« resto  del  popolo,  fu  20,000  dramme  d'oro, 
s 2000  mine  d’ argento  ».  Qui  pure  il  secondo 
membro  della  frase  deve  considerarsi  come  la 
spiegazione  del  primo.  Nel  precedente  verset- 
to leggesi  che  un  numero  di  capi  delle  fami- 
glie misero  nel  tesoro  de’lavori  20,000  dram- 
me o sicli  d'oro,  2200  mine  d’argento:  sembra 
però  che  invece  di  20,000  drnmme  0 sicli  di 
oro,  debbasi  correggere  in  22,000.  — Talvol- 
ta la  Volgata  invece  di  siclo  d' oro  fa  uso  del 
vocabolo  statere , giusta  l’uso  dei  greci.  Gere- 
mia comperò  il  campo  situato  ad  Analholh  , 
pagando  1 15  mezzo  sicli  d’argento:  septem 
statere s et  decem  argenteo s ( Jercm . c.  32,  v. 
9).  Ciascun  siclo  d’oro  valeva  i5  argenteus 
o mezzo  siclo  d’ argento.  Risogna  che  quel 
campo  fosse  piccolissimo  non  essendo  costato 
che  la  ottava  parte  del  prezzo  pagato  da  Àbra- 
mo per  quelli  in  cui  venne  sepolta  Sara.  «— 
Quando  però  l’Egitto  , molli  secoli  dopo,  fu 
governalo  dai  successori  di  Alessandro  , e si 
introdusse  quivi  pure  l’uso  già  universalmente 
sparso  presso  gli  altri  popoli  di  duplicare  e 
triplicare  il  peso  e valore  delle  loro  monete  , 
furonvi  dei  sicli  di  5o  gerafi,  di  un  valore  due 
volle  e mezza  maggiore  del  siclo  di  Mosè  : ed 
ecco  ciò  che  indusse  in  errore  gli  interpreti, 
quando  non  hanno  pensato  a tener  conto  della 
diversità  dei  tempi.  1 16,000  sicli  d’argento 
donati  al  tempio  per  le  sue  spese  annuali,  giu- 
sta il  v.  4o  del  c.  io  del  lib.  i.°  dei  Maccabei, 
sono  sicli  sesterziari , ciascun  dei  quali  vale- 
va 2 1/2  dei  sicli  di  Mosè  ; e lo  storico  Giu- 
seppe valuta  la  suddetta  somma  a i5o,ooo 
dramme, in  ragione  di  10  dramme  per  ciascun 
siclo.  — Diremo  finalmente  che  la  parola  siclo 
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esprimerà,  alla  volto,  peso  e moneta;  e nell’u- 
no e nell’altro  caso  corrispondeva  egualmente 
a 4 scrupoli,  od  84  grani,  peso  di  inarco.  Leg- 
gesi  mi  lib.  z.°  dei  He  , c.  i4  , v.  26  , che 
quando  Assalonne  si  tagliava  la  capelliera  (lo 
che  egli  faceva  una  volta  all’anno  perchè  essa 

10  incomodava  ),  i capelli  della  sua  lesta  pesa- 
vano dugenlo  sicli  al  peso  comune.  Siccome 
poi  200  sicli  pesavano  800  scrupoli,  e che  una 
libbra  , peso  di  marco  , contiene  438  6/7  di 
tali  scrupoli  ; cosi  ne  risulta  che  i capelli  di 
Assalonne  pesavano  29  a 3o  oncc  , peso  di 
marco.  D.  Calami.  Pauclon.  Garnier.  Lelron- 
uc,  ecc. 

S1CI.0  DEL  SANTUARIO.  Alcuni  commenta- 
tori  dei  libri  santi  ed  alcuni  scrittori  ecclesia- 
stici, hanno  senza  alcun  fondamento  supposto, 
che  cranvi  due  sicli  differenti , che  avevano 
corso  contemporaneamente:  l’uno  da  essi  chia- 
malo Sic/o  sacro ; l’altro  Siclo  profano  o può- 
ò/ico.  Allegano  iu  appoggio  di  questa  loro 
opinione  le  parole  che  trovansi  nei  libri  di  Mo* 
sè,  dopo  le  somme  ivi  indicate:  secondo  il  pe- 
so del  tempio  : giusta  il  peso  del  santuario. 
( Exod.  c.  3o  , v.  i3  , ecc.  ).  Quelle  parole 
provano  invece  un  fatto  conosciutissimo,  cioè, 
che  eonscrvavansi  nel  tempio  i campioni  dei 
pesi  c delle  misure  e che  la  custodia  di  tali 
campioni  era  confidata  ad  uno  dei  sacerdoti  , 
mentre  che  simiglianti  campioni  erano  sotto  la 
-sorveglianza  di  un  uffiziale  pubblico  incarica- 
lo di  ricevere  le  imposizioni.  Le  somme  offer- 
te  al  Signore  pel  mantenimento  del  tempio  ve- 
rificavansi  giusta  il  peso  del  santuario  ; ed  i 
tributi  pagati  per  le  spese  dello  Sialo  , verifi- 
cavansi  giusta  il  peso  pubblico  ; ma  che  quei 
due  pesi  fossero  fra  di  loro  differenti  , è una 
asserzione  puramente  gratuita.  Se  la  cosa  fos- 
se realmente  stala  cosi  lo  storico  Giuseppe  non 
avrebbe  certamente  mancato  di  notarla, ciò  che 
non  fece  mai.  Una  tale  supposizione  d'altronde 
è contraria  ad  ogni  vernimi  gl  ianza.  Quale  in- 
teresse diffalti  poteva  esservi  nello  stabilire  si- 
multaneamente presso  un  popolo  monete  e pesi 
di  eguale  nome  c di  valore  differente  ? Quale 
motivo  potrebbe  giustificare  una  istituzione  co- 
si strana  , sorgente  continua  di  abusi  e disor- 
dini? Finalmente  ciò,  che  prova  espressamente 

11  contrario  della  delta  strana  ipotesi,  è l’ordi- 
ne dato  da  Mosè  ( Levit.  c.  27  , v.  20  ) , che 
tutte  le  stime  dovranno  farsi  al  peso  del  siclo 
del  santuario:  Omnis  cstimalio  siclo  sauclua- 
1 ii  ponderaòitur.  Era  dunque  la  misura  uni- 
versalmente ricevuta  per  tulle  le  derrate  di 
consumo;  nè  già  per  una  misura  speziale,  par- 
ticolarmente riservala  per  le  offerte  e produ- 
zioni che  servivano  ai  sagrifizl.  Ezechiele  (*c. 
43,v.i2)  dice  in  una  maniera  non  meno  preci- 
sa che  non  esisteva  presso  gli  ebrei  alcuna  di- 
stinzione di  sicli  0 misure  , poiché  , dopo  di 
avere  rimproveralo  ai  principi  d’Israele  le  loro 
ingiustizie  e l«  loro  vessazioni,  prescrive  loro 


di  avere  dei  pesi  e delle  misure  conformi  alfa 
legge,  ed  espone  dettagliatamente  il  valore  di 
quelle  misure,  specificando  nei  medesimi  ter- 
mini , di  cui  crasi  servito  Mosè  , clic  il  siclo 
componesi  di  20  gera/i  od  oboli.  Garnier,  Hi- 
sloirc  de  la  Molinole,  voi.  1. 

S1C10.\E,  Sictjon  ( eb.  effusione  ),  città  del 
Peloponneso  o dell’Acaja  , assai  florida  , alla 
quale  i romani  scrissero  in  favore  degli  ebrei 
( 1 Mach.  c.  i5  , v.  23  ).  fn  oggi  non  è più 
quell’ antica  città  che  un  mucchio  di  mine, 
presso  alle  quali  sorge  un  miserabile  villaggio, 
dipendente  dal  nuovo  regno  di  Grecia.  Chia- 
masi quel  villaggio  Vasilico  0 Basilica. 

SICOMORO  , albero  così  chiamato  perchè 
partecipa  del  fico  per  il  frutto  , e del  moro  o 
gelso  per  la  foglia.  Il  suo  frullo  che  è attacca- 
lo al  tronco  e non  ni  rami  , come  nelle  altre 
piante,  non  matura  se  non  è punto  col  ferro. 
Allorché  ii  profeta  Amos  rispose  ad  Amasia, 
sacerdote  di  Bethel , che  non  era  profeta  , ma 
semplice  custode  di  armenti,  c che  bruciava  i 
sicomori  , faceva  allusione  all*  uso  di  pungere 
il  frullo  di  quell’albero,  perchè  potesse  matu- 
rare ( Amos  , c.  7,  v.  i4  )•  In  Egitto  vi  sono 
molti  sicomori, e la  storia  di  Zncheo  prova  che 
ne  crescevano  alcuni  auche  nella  Giudea.  Lue . 
c.  19,  v.  4. 

SICURTÀ.  E una  convenzione  per  cui  una 
persona , per  una  somma  di  denaro  ricevuto  , 
prende  sopra  di  sè  il  rischio  di  una  cosa  espo- 
sta ad  un  incerto  evento,  colla  condizione,  che 
se  qilella  cosa  perisce  , ne  pagherà  il  valore 
già  stabilito  al  proprietario.  Questo  contratto 
è lecito  in  sè  stesso,  perchè  si  trova  in  esso  uq 
vero  titolo  di  ricevere  quella  somma  di  dena- 
ro ; il  rischio  reale  , cioè  , della  cosa  esposta 
per  cui  fu  prestata  la  sicurtà. 

SIDE,  città  vescovile  della  Panfilia,  sotto  la 
metropoli  di  Porga  , nella  diocesi  di  Asia.  Di- 
ventò metropoli  della  Panfilia  prima,  dopo  che 
I*  imperatore  Teodosio  il  giovane  ebbe  diviso 
la  Panfilia  in  due  province  , prima  e seconda. 
Side  era  situala  sulla  cosla  con  un  porto.  Fu 
a questa  città  che  i Horaani  raccomandarono  i 
Giudei  loro  alleali  ( 1 Maccab.  c.  il),  v.  23  ). 
Il  suo  nome  moderno  di  Side  è Eski-Adalia  , 
cioè  Adalia  l’antica  , denominazione  data  dai 
Turchi  ai  suoi  magnifici  avanzi.  — Fu  tenuto 
in  Side  un  concilio  contro  iMessaliaoi,  nel  383 
o 3qo,  al  quale  presiedette  S.  Amfiloco,  vesc. 
d’Iconio.  Baluz.  Co/lecl.  — Il  primo  vesc.  di 
Side  fu  Nestore  0 Neslorio  , martirizzato  sotto 
P imperatore  Decio.  Suoi  successori  furono  E- 
pidaùro  , Giovanni  i , Eustazio  , Amlilochio 
Cononc,  ecc.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  996. 

SI  Di  MA  , Sidyma  , città  vescovile  della  Li- 
cia , sotto  la  metropoli  di  Mira  , nella  diocesi 
di  Asia  , situata  sopra  un  monte  a ponente  di 
Palara,  presso  il  mare,  secondo  Plinio.  Anche 
Tolomeo  ne  fa  menzione.  — Si  conoscono  tre 
de’ suoi  vescovi,  cioè:  Ipazio,  che  sottoscrisse 
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la  lettera  del  conc.  di  Mira  all’imperatore  Leo- 
ne. Zemarco,  trovossi  ni  6.°  conc.  generale  ed 
ai  canoni  in  Trullo.  Nicomede  , al  rj.°  conc. 
generala.  Oriens  chr.  t.  i , pag.  978. 

SIDO.VK.  una  delle  più  celebri  città  Fenicio. 
J.a  moderna  Saijje  o Skide  occupa  il  silo  della 
antica  Sidone.  In  oggi'è  soggetta  all’  impero 
l'ureo.  Long,  orienl.  32,  a : lai.  selt.  33,  34- 
Il  numero  de’ suoi  abitanti  è di  circa  8000,  fra 
Croci , Cattolici  e Mussulmani.  — Fu  Sidone 
per  lungo  tempo  la  metropoli  della  Fenicia  , 
sino  a tanto  clic  venne  a disputarle  tale  dignità 
Tiro  , fatta  piò  potente.  Mosò  ci  insegna  che 
questa  città  era  stata  fabbricata  da  Sidon  , fi- 
glio maggiore  di  Canaan,  padre  e capo  dì  lutti 
i Fenici.  Dice  Giosuè  che  la  città  di  Sidone  era 
già  ricca  e possente  allorché  entrarono  nel  pae- 
se di  Canaan  gli  Israeliti , e la  Scrittura  le  dà 
di  sovente  il  nome  di  grande.  S.  Girolamo  os- 
serva che  toccò  in  parte  alla  tribù  di  Aser.  Nel- 
l’an.  ioi  3 av.  G,  C.  Sidone  dipendeva  da  Ti- 
ro, poiché  Salomone  prega  Iran)  , re  di  1 irò, 
di  dar  ordine  ai  Sidoni  di  tagliare  sul  Libano 
le  legno  de’ quali  aveva  bisogno  pel  tempio  di 
Gerusalemme  che  voleva  edificare.  Scossero 
i Sidoni  il  giogo  dei  Tiri  720  anni  prima  di 
Gesù  Cristo,  e si  diedero  a Saimanazar,  allor- 
ché quel  principe  entrò  in  Fenicia.  Giuseppe 
narra  che  circa  100  anni  dopo,  entralo  Aprie, 
re  di  Egitto  , io  Fenieia  con  potente  esercito  , 
prese  Sidone  per  forza,  il  che  fece  al  vincitore 
soggettare  tutte  le  altre  città  Fenicie.  Ciro  con- 
quistò pure  questa  città  ; però  i Sidoni  otten- 
nero dai  Persiani  la  permissione  di  uverc  il  lo- 
ro re  particolare  , ed  ebbero  parte  a tutte  io 
spedizioni  de’  loro  nuovi  padroni  , al  dire  di 
Erodoto.  E nelle  guerre  di  Serse  contro  i Greci 
il  re  di  Sidone  , secondo  Diodoro  Siculo  , co- 
mandava una  flotta  di  80  vele,  che  molto  con- 
tribuì alla  vittoria  da  quel  principe  riportala 
contro  i Lacedemoni.  La  città  di  Sidone  fu 
rovinata  l’an.  33r  av.  G,  C.,  sotto  il  regno  di 
Dario  Oco  , re  di  Persia.  Parlili  i Persiani  ri- 
tornarono i Sidoni , che  erano  assenti  dalla 
città  e sfuggili  alla  strage , c la  riedificarono. 
Alessandro  Magno,  re  di  Macedonia,  ne  prese 
possesso  quando  entrò  in  Fenicia  dopo  la  bat- 
taglia d Isso,  333  anni  av.  G.  C.  Dopo  la  mor- 
te di  Alessandro;  Sidone  passò  prima  ai  re  d E* 
gitio,  poscia  a quelli  di  Siria,  fino  a che  cadde 
finalmente  sotto  il  dominio  dei  Romani.  Di  Si- 
done e di  Tiro  parlasi  nella  Sacra  Scrittura  0 
nelle  storie  profane  come  di  città  che  facevano 
il  commercio  più  importante  dell’antico  mon- 
do. Nel  medio  evo  i Cruciali,  la  fecero  in  certa 
guisa  uscire  dalle  sue  mine.  : ciò  fu  al  tempo 
del  re  Bnlduino  I , che  se  ne  impadronì  nel 
se  e.  XI I.  Ma  i soldati!  di  Egitto  e di  Damasco 
la  minarono  verso  la  melò  del  sec.  Xlll,  e S. 
Luigi  re  di  Francia  la  ristabilì.  Dopo  la  ritira- 
ta dei  Francesi  però  decadde  questa  città  con- 
tinuamente. — Fumavi  in  Sidone  vari  vescovi- 


greci , maroniti  e latini.  Ignorasi  il  nome  dei 

Iirimo  vescovo  greco  ordinato  dall’  apostolo  S. 
^aolo  ( Lib.  de  gestii  et  homil.  7 , num.  8 ). 
Tra  i suoi  successori  9Ì  conoscono  : Zenobio  , 
martirizzato  sotto  l’imperatore  Diocleziano: 
Teodoro  fra  i Padri  del  conc.,  di  Nicea  : Am- 
bone , clic  prese  partito  per  A rio  nel  suddetto 
concilio  : Paolo,  trovossi  al  i.°conc.  generale 
di  CP.:  Damiano, sottoscrisse  i canoni  del  conc. 
di  Calcedoni»,  nel  43 1 : Maga,  sottoscrisse  la 
lettera  della  sua  provincia  all’ imperatore  Leo- 
ne, relativa  allussassinio  di  S.  Protero  d’ Ales- 
sandria : Andrea  , sottoscrisse  la  lettera  di  E- 
pifane  di  Tiro  , contro  Severo  d’  Antiochia  : 
Paolo  Authaki,  autore  di  opere  in  favore  della 
religione  cristiana  : Geremia  , sottoscrisse  nel 
1G73  le  risposte  che  il  patriarca  Neofito  diede 
6opra  molte  questioni  riguardanti  gli  errori 
dei  Calvinisti  : Eulimio,  occupava  questa  sede 
prima  dell’un.  ì’j^o.Oriens  chr.  t.  2,  pag.  8n. 
— Il  primo  vescovo  maronita  di  Side  fu  Giu- 
seppe Alipio  , consacrato  nel  1626  , divenuto 
patriarca  nel  s 64-4-,  morto  nel  1 647 * Giovanni 
sottoscrisse  nel  1676  la  professione  di  fede  che 
Stefano  , patriarca  dei  Maroniti . fece  iu  senso 
cattolico  contro  gli  errori  dei  Calvinisti.  Ga- 
briele , occupava  questa  sede  prima  dell’  an. 
1740.  Oriens  dir.  t.  3,  pag.  87.  — Bernardo 
è il  primo  dei  vescovi  Ialini  di  Side:  assistette 
al  couc.  di  Antiochia  nel  u36  e morì  verso 
Pan.  11 34-  Successore  di  Bernardo  fu  Anial- 
rico  , abbate  dei  canonici  regoluri  dell’ordine 
di  Premonstrato,  consacrato  vescovo  nel  1 i35* 
mori  nel  1176.  Odone,  nel  1176,  ecc.  Oriens 
chr.  t.  3,  pag.  i3oo. 

SIDONE,  città  della  Tessaglia,  con  titolo  di 
vescovado  latino,  sotto  la  metropoli  di  Larissa, 
nel  patriarcato  di  CP.  Ebbe  i seguenti  vescovi: 
— N...  ne  occupava  la  sede  al  tempo  del  papa 
Innocenzo  HI.  Paolo  Gaufredi,  dell’ordine  dei 
frati  minori , nominulo  da  Eugenio  I\  , nel 
i446-  Giovanni,  morto  nel  1 4-4-8.  Luigi  , suc- 
cedette nello  stesso  anno.  Alessandro  Angelo  , 
trasferito  a Terracina  nel  1 334-  Giovanni  Brac- 
ciano dell’ordine  dei  frali  minori  , eletto  nel 
1 535.  Oriens  chrisl.  t.  3,  pag.  g83. 

SI  DOMO  APOLLINARE  ( S.  CàJO  ScLLlO  ). 
nato  a Lione  verso  Pan.  43o  , apparteneva  ad 
illustre  famiglia  delle  Gallie  , e il  di  lui  avo  e 
padre  furono  prefetti  del  pretorio.  Studiò  poe- 
sia e filosofia  sotto  Enio  ed  Eusebio  celebri 
rettori,  e divenne  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Mnucerlo  Claudiano  lo  chiama  il 
ristauratore  della  eloquenza.  Sposò  Papianilla, 
figlia  di  Avito,  che  fu  poscia  imperatore  , e 
venne  creato  prefetto  di  Roma  e patrizio.  Il  di 
lui  suocero,  del  quale  aveva  composto  il  pane- 
girico ni  l/|.3(>,  gli  innalzò  una  statua  fra  i poeti 
nella  Biblioteca  Trajana  in  Poma.  Dopo  la  mor- 
te di  Avito  , Sidonio  ritirossi  in  Lione  sua  pai 
tria.  Avendo  quella  città  ricusato  di  riconosce- 
re il  nuovo  imperatore  Muggioriano  venne  a*- 
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sedia  la  e presa  da  Egidio.  In  punizione  di  ciò 
le  furono  tolti  lutti  i suoi  privilegi  e ricevette 
una  guarnigione,  il  che  pose  il  colmo  alle  sue 
sventure.  Sidonio  recossi  allora  presso  Maggio- 
riano  onde  placarlo  e renderlo  più  benigno 
verso  i suoi  concittadini.  Portatosi  l'imperatore 
a Lione  nell’an.  458,  Sidonio  ne  recitò  il  pa- 
negirico in  versi.  Imperando  Severo  egli  riti- 
rassi nell’Alvernia  ove  sua  moglie  possedeva 
alcuni  beni,  ma  quando  Antemio  venne  innal- 
zalo all'  impero  , Sidonio  recossi  a visitarlo  in 
Roma,  e ne  recitò  il  panegirico  l’an.  468  L'o- 
ratore Fu  perciò  nominato  patrizio  c governa- 
tore di  Clermonl  , e la  sua  fumigliu  , la  quale 
non  era  che  pretoriana,  divenne  patrizia.  Ver- 
so il  472,  epoca  in  cui  mori  Antemio,  Sidonio, 
benché  non  fosse  ecclesiastico,  venne  innalzato 
alla  sede  vescovile  d' Arvernum  ora  Clermonl. 
Egli  aveva  lauta  carità  pe’  poveri  che  vendeva 
i vasi  d’  argento  per  sovvenirgli.  Il  suo  vesco- 
vato fu  penoso.  Clermonl  ebbe  a sopportare 
gli  orrori  di  un  assedio  lungo-  e rigoroso.  1 
Coti  impadronitisi  della  città  ne  allontanarono 
per  qunlche  tempo  il  vescovo  sotto  pretesto  di 
una  missione.  Restituito  alle  sue  funzioni,  Si- 
donio ebbe  a provare  altre  sventure.  Due  preti 
della  sua  diocesi  pervennero  a far  sì  che  egli 
fosse  privalo  della  sua  sedo.  Ristabilito  poscia 
nella  medesima  , egli  non  occupolla  a lungo  , 
giacché  dopo  aver  designalo  u suo  successore 
Apruucolo,  già  vose,  di  Langres,  mori  nel  489 
il  21  d’  agosto  ( giorno  in  cui  se  ne  celebra  la 
festa  ),  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Saturni- 
no presso  a S.  Eparco  suo  predecessore.  Sido- 
nio componeva  ed  improvvisava  anche  con  mol- 
ta facilità;  ne’ suoi  scritti  havvi  dello  spirilo  c 
calore  poetico,  quantunque  vi  si  possano  rim- 
proverare oscurità  , sottigliezze  od  abuso  di 
metafore.  Egli  è però  annoverato  fra  i migliori 
poeti  cristiani.  Aveva  dulo  principio  ud  una 
storia  di  Aitila  clic  non  fu  da  lui  proseguita. 
Leone  , ministro  di  Enrico  re  dei  Visigoti  , lo 
sollecitava  a scrivere  la  storia  del  suo  tempo  , 
ma  egli  riliutossi  dicendo  che  non  conveniva 
ad  mi  ecclesiastico  di  essere  storico.  Quanto 
ne  resta  de' suoi  scritti  fu  scelto  da  lui  stesso 
tra  le  sue  opere.  Abbiamo  di  lui  9 libri  di  let- 
tere e 24  componimenti  poetici,  oltre  a quelli 
che  sono  compresi  nelle  sue  lettere.  I 7 primi 
libri  delle  lettere  stesse  vennero  raccolti  da  Si- 
donio medesimo  e diretti  al  suo  amico  Costan- 
zo. Petronio  giureconsulto  d’Arlcs  mollo  tempo 
dopo  vi  aggiunse  l’8.°e  il  9.0  libro.  iNcssun 
ordine  fu  osservalo  nella  disposizione  di  queste 
lettere  e delle  poesie.  I piò  importanti  di  tali 
scritti  sono  i 3 panegirici  degli  imperatori,  di 
cui  si  è falla  menzione  più  sopra.  Nel  panegi- 
rico di  Maggioriano  F autore  descrive  la  ma- 
niera di  combattere,  non  che  gli  abili  de’ suoi 
concittadini.  Le  opere  di  Sidouio  vennero  più 
volle  ristampale.  La  prima  edizione  in  lettere 
gotiche  venne  stampala  ad  Llrcchl;  presso  N. 


Kelelaer  verso  il  1 47^,  in  fol.  No  vennero  fatte 
molte  altre  edizioni  nel  XV  sec.,  tra  le  quali  è 
rimarcabile  quella  del  Sirmondo  ristampata 
nel  i65a,  in  4-°  per  cura  di  F.  Lnbbe  con  note 
assai  istruttive  ed  ampie  del  Sirmondo  suindi- 
cato. Remigio  Breyer  Ita  pubblicata  nel  1706, 
una  traduzione  delle  lettere  di  Sidonio  , e le 
sue  lettere  e poesie  , vennero  tradotte  da  Sau- 
vigny  nel  1787,  in  2 voi.  in  4-°  ed  in  8.°  Que- 
sta traduzione  è però  mediocre  ed  incompleta. 
Iìiog  r.  unir. 

Si  domo  (S.),  dello  volgarmente  in  Francia 
Saens,  o Sanse,  in  latino  SUlonius , abbate  nel 
paese  di  Caux  nella  ISormandia,  nel  sec.  VII , 
era  irlandese.  Andò  in  Francia  con  i religiosi 
che  S.  Filherlo,  uhb.  di  Jumiègc  nella  diocesi 
di  Rouen,  aveva  mandali  in  Irlanda  per  riscat- 
tare gli  schiavi,  e fu  ricevuto  in  questo  mona- 
stero, dove  divenne  bentosto  un  modello  di  re- 
golarità S.  Andoeno , vcsc.  di  Rouen,  lo  sta- 
bilì abbate  di  un  monastero  della  sua  diocesi, 
fabbricalo  dal  re  Teodorico  IH  , nel  paese  di 
Caux  , a quattro  leghe  da  Rouen  , dove  mori 
santamente  l’on.  689.  La  sua  memoria  è ono- 
rala con  cullo  religioso  nel  suo  paese  ai  t4nov. 
benché  il  suo  nome  non  trovisi  uel  martirolo- 
gio romano,  nò  in  alcuno  degli  antichi  del  IX 
e del  X sec.  Hnillcl  , Pile  dei  santi , i4  nov. 

S1EDHA,  Si/edra,  città  della  Cilicia  Aspera, 
secondo  Tolomeo:  Strabono  la  chiama  A tjdra. 
Le  antiche  Notizie  greche  fanno  di  questa  cit 
là  un  vescovado  della  Panfilia  prima  , sotto  la 
metropoli  di  Side,  nella  diocesi  d'Asia.  La  no- 
tizia che  porla  il  nome  dell'imperatore  Leone, 
l’attribuisce  allà  Licaonia.  — Si  conoscono  S 
vescovi  di  Siedra,  cioè:  Nestore,  fra  i PP.  del 
cono,  di  Nicea  ; Seleuco  , nipote  di  Trajano, 
generale  delle  armate  dell'imperatore  Valente: 
Cnjo,  assistette  e sottoscrisse  il  conc.  di  Calce- 
doma:  Slratonico,  trovassi  al  conc.  diCP.  sot- 
to Menna,  nel  li 36:  Giorgio,  sottoscrisse  ai  ca- 
noni in  Iridio.  Orienti  dir.  I.  i,  pag.  1008. 

SIENA  Sena  Julia , città  del  granducato  di 
Toscana,  cnpoluogo  di  provincia  e sede  di  un 
arcivescovo;  è fabbricala  sopra  3 colline  in  una 
situazione  salubre  e deliziosa  , distante  10  le- 
ghe da  Firenze  e 44  da  Roma.  — Antichissima 
è F origine  della  città  di  Siena  , essendo  stata 
fonduta,  come  alcuni  antichi  autori  hanno  pre- 
teso, dai  Galli  Senoui.  Fu  illustre  e Rorida  sot- 
to il  dominio  romano  ; ma  dopo  lo  smembra- 
mento di  quell’impero,  grandissime  furono  le 
sue  sciagure  per  le  perenni  e micidiali  contese 
fra  i suoi  nobili  ed  il  popolo  mal  disposto  con- 
tro l'aristocratico  reggimento.  Quindi  sovente 
i magnali  si  videro  costretti  a ritirarsi  ne'loro 
feudi  e castelli.  Anche  i nemici  esterni  turba- 
rono di  continuo  la  pace  di  Siena  e sanguino- 
se furono  le  gare  spezialmente  coi  Fiorentini. 
La  lolla  interna  però  non  fu  mai  spenta,  ed  or 
l' ima  or  l'altra  fazione  dominò  cou  varia  for- 
tuna, buche  dall’ ordine  dei  Nove,  che  regge- 
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va  la  repubblica  sul  finire  del  sec.  XV  , use» 

Paudolfo  Petrucci,  eminente  uomo  dì  Stato,  il 
anale  dopo  un  lungo  conllitto,  c coll'appoggio 
del  re  di  Francia,  giunse  ad  ottenere  Fautori  là 
assoluta,  che  nel  i52  i trasmise  a Borghese  suo 
figlio.  Ma  dopo  la  sua  morte  nuove  riforme  a* 
gilorooo  lo  Stalo:  i popolari  prevalsero,  e l'im- 
peratore Carlo  V prese  Siena  sotto  la  sua  pro- 
tezione. La  guerra  però  tra  gli  Imperiali  ed  i 
Francesi  loruò  a straziare  questa  contrada. Es- 
sendosi la  repubblica  di  Siena  mostrala  pro- 
pensa ai  Francesi,  ed  attiratosi  con  ciò  lo  sde- 
gno dcll’imperadore  Carlo  V,  cessò  di  esistere 
nel  |554,  essendo  rimasto  investito  della  su- 
prema autorità  Filippo  II , re  di  Spagna , dal 
quale  l’ebbe  il  gran  duca  di  Toscana  Cosimo I, 
per  indennità  de’prestali  soccorsi.  Così  termi- 
nò la  lite  di  tanti  secoli,  e giorni  di  pace  potè 
goder  Siena  sotto  il  regime  dei  toscani  regnan- 
ti. Fu  Siena  rovinata  più  volto  dai  terremoti  ; 
ed  ancora  rammentasi  il  funesto  eco  li  mento  del 
i~qS,  che  obbligò  F esule  Pontefice  Pio  VI  ad 
abbandonare  I asilo  del  convento  degli  eremi- 
tani. Orribilissimo  poi,  come  leggési  nelle  sto- 
rie, fu  il  flagello  della  peste,  che  nel  i 3 jS  im- 
perversò su  questa  città,  sì  che  principalmente 
ad  esso  si  attribuisce  il  massimo  scemamenlo 
della  popolazione,  in  oggi  di  iS,ooo  abitanti 
circa,  essendo  invece  anticamente  non  minore 
di  loo.ooo.  — Fra  gli  edilizi  pubblici  di  Sie- 
na grandeggia  sopra  tulli  il  palazzo  pubblico, 
sede  una  volta  dei  capi  delia  repubblica  sene- 
se, che  si  crede  creilo  nel  sec.  XIII.  Violeremo 
altresì  il  palazzo  Tolomci  , ove  sta  il  collegio 
di  privata  fondazione  della  detta  famiglia.  De- 
gna altresì  di  ammirazione  è la  gotica  maesto- 
sa metropolitana , forse  il  tempio  più  ornato 
che  esista  dopo  il  duomo  di  -Milano  : che  può 
altresì  chiamarsi  unn  galleria  di  belle  arti  dal- 
l’epoca del  loro  rinascimento  nel  XIII  sec.  fino 
al  loro  perfezionamento  nel  XV.  Questa  catte- 
drale , dedicata  alla  Beala  Vergine,  fu  eretta 
in  metropoli  nell’an.  i45y.  La  pieve  di  S. Gio- 
vanni, o Battistero,  è ancb'cssa  un  antico  tem- 
pio costruito  sotto  Fallare  maggiore  della  cat- 
tedrale ed  Im  separalo  ingresso  dalla  parto  bas- 
sa della  collina.  Fra  le  mollissime  altre  chiese 
generalmente  assai  belle,  e tra  le  quali  23  par- 
rocchìali  , sono  da  osservarsi  particolarmente 
quelle  di  S.  Agostino,  di  S.  Domenico,  di  S. 
IWartino  e della  Madonna  di  Provenzano.  Lo 
spedale  di  S.  Maria  della  Scaia,  grandiosa  fab- 
brica , è uno  degli  ornamenti  della  piazza  del 
duomo.  L'università  di  Siena,  che  ebbe  la  pri- 
ma origine  nel  i3zi  , e nel  i337  stabili  basi 
dall’imperatore  Carlo  IV.  mantiene  le  necessa- 
rie cattedre  per  la  pubblica  istruzione.  — Fu 
questa  città  la  patria  di  alcuni  papi  e di  altri 
personaggi  illustri.  Fra  i papi  Alessandro  111  , 
Pioli,  Fio  III,  Paolo  V ed  Alessandro  VII:  fra 
gli  uomini  di  lettere  hanno  particolarmente  il- 
lustralo questa  città  S.  Bernardino  di  Siena  , 


nato  a Ma  ssa- Carrara,  ma  che  ebbe  il  sopran- 
nome di  Siena  per  avere  passato  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  quella  città.  Ambrogio 
(Salarino  domenicano,  arci»,  di  Gonza,  celebre 
teologo  del  sec.  XVI;  Giovai)  Battista  Ferrari, 
gesuita;  Francesco  Patrizi,  vesc.  di  Guctu;  A- 
lessaodro  Piccolomini,  nrciv.  di  Patrasso,  fio- 
riva nel  sec.  XV;  Sisto  da  Siena,  ebreo  conver- 
tilo al  cristianesimo  e che  abbracciò  F ordine 
di  S.  Domenico  : pubblicò  nel  i566  la  Biblio- 
teca santa,  nella  quale  espone  la  critica  dei  li- 
bri dell’  Aulico  Testamento  ed  indica  i mezzi 
di  spiegarli;  Mariano  Socino,  uomo  dottissimo 
cd  il  primo  giureconsulto  del  suo  tempo,  e dal 
quale  discendeva  quel  Lelio  Socino  che  fu  l'au- 
tore della  setta  soci  ciana.  San  esc  è pureSanlo 
Lanari,  celebre  per  le  sue  scoverle  galvaniche 
e lu&gnolo-eleltriche.  — Furono  tenuti  in  Sie- 
na 2 concili,  il  i .*  dei  quali  ilelFan.  i423,  in- 
cominciato nell’ agosto  e terminato  nel  febb. 
seguente  : fu  | iromulgato  un  decreto  contro  le 
eresie  condannale  a Gostanza  e contro  tulli  quel- 
li che  prestassero  soccorso  ai  Wiclefisti  eJ  agli 
Mussiti.  — Il  2.0 conc.  fu  tenuto  neiPnn.  1 58q. 
Malavolti,  Storia  di  Siena.  — Il  primo  vesc. 
di  Siena  fu  Lucifero,  nominato  verso  Fnn.3o6, 
cui  succedettero  Floriano, che  assistette  ni  conc. 
di  Koma  sotto  il  papa  Melchiade,  nel  3 1 3;  Do- 
done  nel  44o  ; Eusebio,  nel  4 63;  Magno,  ucl 
320,  eo.  Fra  gti  altri  vescovi  di  Siena  notere- 
mo particolarmente  Buontiglìo  , nominalo  nel 
I2ib,  pio  prelato  che  si  oppose  con  lutto  lo 
zelo  all’  eresia  dogli  Albigesi,  e col  mezzo  dei 
frati  predicatori  e dei  frati  minori  potè  final- 
mente estirparla  aifatto  dalla  sua  diocesi:  que- 
sto prelato  governò  santamente  la  sua  Chiosa 
pel  corso  di  3o  anni.  Tommaso  Fosconi  o Fu- 
sconi  romano,  dell’ordine  dei  frali  predicatori, 
crealo  vescovo  nel  ia53:  morì  pieno  di  meriti 
nel  1273,  dopo  di  avere  difeso  le  immunità  ec- 
clesiastiche e terminale  le  funeste  questioni  che 
tenevano  fra  loro  diviii  i cittadini  di  Siena.  A- 
dendnlo,  famoso  giureconsulto,  creato  vescovo 
nel  i3iy  • tenne  molli  sinodi  per  In  disciplina 
ecclesiastica,  fece  fabbricare  e dotò  lo  spedalo 
di  S.  Maria  e fondò  3 cappelle  nella  sua  catte- 
drale: mori  nel  «35o.  Lucu  Bellini,  di  Siena, 
creato  vescovo  nel  1377,  mori  nel  i3S4:  fu  un 
prelato  pio  e zelante  per  la  disciplina  ecclesia- 
stica: tenne  un  sinodo  nella  cattedrale  e rifor- 
mò molli  abusi  che  eransi  introdotti  nel  clero: 
fu  al  tempo  di  questo  vescovo,  che  morì  io  Ho- 
ma  santa  Callerina  da  Siena,  dell’ordine  di  S. 
Domenico,  nel  i38o.  Enea  Silvio  Piccolomini, 
di  Siena  , trasferito  da  Trieste  a Siena  , nel 
i43o:  aveva  assistito  al  conc.  di  Basilea  ed  eru 
stato  incaricato  di  molte  legazioni  : nominato 
cardinale  dal  pontefice  Callisto  III,  dopo  la  di 
cui  morte  fu  posto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro, 
col  nome  di  Pio  II.  Fu  sotto  questo  vescovo  che 
la  Chiesa  di  Siena  venne  eretta  in  metropoli. 
Antonio  Piccolomini , succedette  ad  Luca  Sii- 
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vio  , nel  r458  , venendo  dichiaralo  primo  ar- 
ci v.  diSiena  nell'anno  seguente:  morì  nel  i4Go. 
Quanto  ai  successori  di  Antonio  Piccolomini 
sulla  sede  arcivescovile  di  Siena,  fino  ad  Ales- 
sandro Zondodari  , Fratello  del  cardinale  dello 
stesso  nome,  dottore  in  diritto  civile  e canoni- 
co, nominato  arcivescovo  nel  1 71  il,  vedasi  17- 
talia  sacra . t.  3,  pag.  ua3. 

SltC.XE , Syene  , in  oggi  chiamala  Assotian, 
città  vescovile  della  bassa  Tebaide,  nel  patriar- 
cato d’ Alessandria,  situata  ni  confini  dell’Etio- 

Eia  0 dell’  Egitto  , secondo  Strabone  c Plinio. 
,a  Sacra  Scrittura  fa  menzione  della  torre  di 
Siene  in  Ezechiele,  c.  29,  v.  io.—  Non  si  co- 
noscono che  due  vescovi  di  Siene  , cioè:  Am- 
monio , martirizzato  nella  città  di  Antinoe  in 
Egitto:  e Befani,  giacobila,  che  trovossi  alla 
assemblea  dei  vescovi  tenutasi  a Misra  per  or- 
dine del  Visir,  per  la  riforma  dei  domestici  del 
patriarca  Cirillo  , nel  1088.  Orietta  dir.  t.  2, 
pag.  61 4. 

SIFAvro,  Siphnos,  isola  dell’Arcipelago, 
nelle  Cicladi  meridionali  , all'  occidente  di 
quella  di  Paro.  Ricca  e celebre  era  nell’anti- 
chità questa  isola  per  le  sue  miniere  d’  oro  e 
d’  argento.  Il  numero  de’  suoi  abitanti  è di 
7000,  tutti  greci,  e lengonvi  4o  chiese  e 3o 
conventi  di  maschi  e 2 di  femmine.  Ne  è ca- 
poluogo il  borgo  dello  stesso  nome,  che  occu- 
pa il  sito  dell’  antica  Apollonia.  In  oggi  fa  par- 
ie del  nuovo  regno  di  Grecia.  — Dagli  atti  dei 
concili  sembra  risultare,  che  Sifanlo  0 Siphnos 
fosse  la  sede  di  un  vescovo  sulfraganeo  di  Ro- 
di, fino  dal  sec.  VI.  In  oggi  risiede  a Sifanlo 
un  arcivescovo  greco  il  quale  ha  sotto  la  sua 
dipendenza  le  isole  di  Namphio,  di  Polican- 
dro,  di  Nio,  di  Serpho,  di  SLinos,  di  Stam- 
pala e d’ Amorgos. — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Teodoro  , che  assistette  e 
sottoscrisse  il  conc.  di  CP.  tenuto  sotto  Men- 
na, all’  occasione  delle  eresie  di  Aniimo  , di 
Severo  di  Antiochia  e di  alili  eretici.  Atana- 
sio, l’altro  vescovo,  che  sottoscrisse  nel  1671 
una  professione  della  fede  della  Chiesa  d’ t)- 
riente  contro  gli  errori  dei  Calvinisti.  Oriens 
dir.  t.  1,  pag.  9.Ì9 

SlFlt.rvo  ( Giovanm  ),  patriarca  di  CP.  era 
di  una  illustre  famiglia  di  Trebisonda.  La  sua 
nascita  lo  chiamava  a sedere  un  giorno  tra  i 
senatori  ; ma  disingannato  prontamente  delle 
vanità  del  mondo,  si  fece  monaco,  e si  ritirò 
in  una  delle  solitudini  del  monte  Olimpo  , ri- 
soluto di  passarvi  il  rimanente  dei  suoi  giorni 
fra  la  preghiera  e lo  studio  Ma  nel  1066  , 
morto  che  fu  Eicudc,  venne  eletto  suo  succes- 
sore sulla  sede  di  CP. Costretto  di  cedere  ai  vo- 
ti del  popolo  e del  clero,  governò  per  12  anni 
la  Chiesa  d’  Oriente  con  mollo  zelo,  e mori  nel 
1078.  Alcuni  cortigiani  persuaso  avendolo  che 
pensava  si  a mettere  il  fratello  suo  sul  trono, 
egli  acconsenti  a sopprimere  la  promessa  che 
la  principessa  Eudossia  sottoscritta  aveva  di 


non  rimaritarsi  ; è questa  la  sola  debolezza 
che  gli  rimproveri  la  storia.  Tale  prelato  scris- 
se : Oralio  in  crucem  seu  in  terliam  jejunio- 
rum  hebdomadam  ; il  P.  Gretsero  I ha  pub- 
blicala in  greco  ed  in  latino  nella  sua  raccolta 
De  cru ce,  li,  1 4-4-9  5 Decreta  duo  de  sponsa- 
libus , nel  Jtts  graeco-roman.  di  Leunclavio  , 

III,  21 1 ; Decretum  denuptiìt  probibilis,  ivi, 

IV,  266.  Tre  costituzioni  sopra  materie  eccle- 
siastiche. La  prima  in  data  del  26  aprile,  1066, 
fatta  in  un  concilio  al  quale  intervennero  28 
metropolitani  od  arcivescovi,  contiene  un  re- 
golamento canonico  sugli  sponsalizi.  Secondo 
tale  costituzione,  gli  sponsali  legittimamente 
contratti  anche  quando  non  ne  seguiva  il  ma- 
trimonio, producono  lo  stesso  effetto  che  ( im- 
pedimento per  ailìnità  : in  guisa  che  i parenti 
nei  fidanzati  divengono  inabili  a contrarre  ma- 
trimonio fra  di  loro.  Tale  norma,  fu  confer- 
mata nel  10S0  con  bolla  d'  oro  dell’  imperato- 
re Niceforo  Rotoniate.  La  seconda  costituzio- 
ne di  Sifiiino  conferma  la  precedente.  Nella 
terza,  la  quale  è del  16  febb.  1070,  il  patriar- 
ca dice,  c Vedendo  che  parecchi  ecclesiastici 
e religiosi  trattano  le  cause  altrui  dinanzi  ai 
tribunali  ecclesiastici,  ed  essendo  ciò  contra- 
rio alle  leggi  della  Chiesa,  ordiniamo  che  in 
avvenire  sia  vietato  ai  religiosi  ed  ecclesiasti- 
ci il  trattar  cause  dinanzi  ad  un  tribunale  qua- 
lunque siasi  ; imperocché  il  sostenere  cause  è 
evidentemente  un’  azione  mercenaria  che  noi 
non  lasceremo  impunita.  L’  ordine  nostro  sarà 
letto  ai  giudici  secolari,  aiiinchè  non  ammet- 
tano nessun  ecclesiastico  a sostener  cause  di- 
nanzi ad  essi.  » La  biblioteca  del  Valicano 
possiede  una  raccolta  ms.  delle  Omelie  di  Si- 
filino,  per  tutte  le  domeniche  dell’anno.  V. 
Cave,  Script,  ecdesias.  JJistor.  leller.  1 , i4G. 
Biogr.  unir. 

SI  FREGO-  O SIFMDO,  di  Misnia,  in  Sasso- 
nia, e monaco  nel  sec.  XIV,  è autore  di  una 
cronaca  dal  principio  del  mondo  fino  al  i3o7- 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro  autore 
dello  stesso  nome  che  era  dell’  ordine  di  S. 
Domenico,  e che  fu  vrscovo  titolare  di  Quars 
nella  Mesopolnmin,  sufliaganeo  di  l eodorico, 
arciv.  di  Mngonza,  che  tenne  quella  sededal- 
l’an.  i436  fino  all’ao.  i4ì>9-  Abbiamo  di  que- 
sto Sifredo  domenicano  le  decisioni  di  alcune 
questioni  morali.  Dupin.  Bibliot.  eccles.  sec. 
XIV,  pag.  288.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  I.  1. 

SIGAIO IV  0 SCiilGGMO.it.  Questa  parola  tro- 
vasi nel  titolo  del  Salmo  3,  ed  in  Abacuc,  c. 
3,  v.  2 I Settanta  la  tradussero  per  salmo  o 
cantico  ; ma  Aquila  e Simmaco  la  tradussero 
per  ignoranza  0 peccalo  d'  ignoranza.  Altri 
ne  danno  una  interpretazione  differente.  D. 
Calrnet  pensa  che  devosi  intendere  per  cantico 
di  dolore  o cantico  di  consolazione.  V.  la  sua 
prefazione  sul  Salmo  7. 

S1GA.V,  ovvero  Sl-OANFU  o SltìllAAFIi 
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grande  città  della  China,  nella  provincia  di 

Xensi  o keitisi,  dove  tiene  il  rnngo  di  prima 
metropoli  della  provincia.  E fabbricala  sulla 
sponda  del  fiume  (itici  : il  suo  territorio  è ame- 
no c fertilissimo.  Fu  la  sede  dei  vescovi  me- 
tropolitani di  tutta  la  China,  ili  cui  i Mesto  ria- 
ni  formano  la  i3a  provìncia  ecclesiali ìoa  della 
diocesi  di  Caldea.  Ecco  la  serie  de  suoi  me- 
tropoli Inni  : — Olopuen,  è il  primo  che  abbia 
annunziato  il  Vangelo  aiChincsi  nel  63(i,  giu- 
sta un  famoso  monumento  trovalo»  nel  ifìaS  , 
nella  città  di  Si-gan  o Sighanfn  ( V.  China  ). 
Gio,  o Giovanni,  succedette  ad  Olopuen  nel 
6|)i)  ; soffri  un’  aspra  persecuzione  con  un  suo 
compagno  , chiamato  kie-lie,  per  parte  degli 
infedeli  ; ma  in  seguito  potè  egli  esercitare  li- 
beramente e con  fruito  le  funzioni  del  suo  mi- 
nistero sotto  l’ imperatore  Yuen  Cuna  Chi-Tao, 
nel  7 i3.  Kieseo,  mandato  alla  China  nel  743 
dal  cattolico  di  Seleucia  con  due  altri  sacerdo- 
ti, Lo  bau  e Pulii  in . Davide  nominato  dal  cat- 
tolico Timoteo  !.  Ysu, sedeva  nel  780. Hi meiu, 
nel  781.  Tommaso,  molto  tempo  dopo  l’an. 
Sb’p.tN....  verso  la  metà  del  sec»  XIII.  Simeo- 
ne liar-Kalig,  nominato  dal  cattolico  Deliba, 
nel  1271)  e deposto  in  seguilo  dallo  stesso  cat- 
tolico. Joballaha,  nominalo  invece  del  prece- 
dente nel  1281, diventò  cattolico  dopo  la  mor- 
te di  Deliba.  Sergio,  nel  1288:  Marco  Polo  ve- 
neziano { Lib.  2,  c.  61  ),  dice  di  avere  veduto 
a Stgbanfu  varie  chiese  fabbricale  «la  «juesto 
prelato.  Il  titolo  di  metropolitano  della  China 
fu  io  seguito  unito  a quello  di  metropolitano 
• delie  Indie.  Oriens  ehr.  t.  2,  pag.  1272. 

SIGKBERTO  o SIQISRBRTO  (S  ),  re  dell’Au- 
strasia,  < ra  tiglio  «li  Dagoberto,  che  aveva  riu- 
nito i regni  di  Francia  0 Neustria  e di  Jiorgo- 
gna  a quelli  dell’Austrasia.  Nacque  Fan.  6‘do, 
ed  appena  battezzato  fu  consegnalo  a Pipiuo  , 
maestro  del  palazzo  d’Austrasia.  Dopo  la  mor- 
te di  Pipino,  che  avvenne  Fan.  64o,  il  giovane 
Sigeberlo»  che  non  aveva  allora  che  io  anni  , 
scelse  il  principe  Grimoaldo,  figlio  di  Pipino  , 

1 per  essere  maestro  dei  palazzo  in  di  lui  vece  , 
ed  impiegò  tutta  la  snn  autorità  per  far  regna- 
re la  giustizia  -e  la  religione  nei  suoi  Stati. 
Bandì  il  lusso  ed  i!  libertinaggio  dalla  sua  cor- 
te , fece  delle  granili  elemosine  , fabbricò  12 
monasteri  considerevoli,  e non  ommise  alcuna 
Buona  opera  che  credette  poter  contribuire  al 
bene  spirituale  e corporale  dei  suoi  popoli,  di 
cui  era  il  modello  per  la  purezza  de'suoi  costu- 
mi e per  la  santità  della  sua  vita.  Ebbe  un  fi- 
glio chiamalo  Dagoberto  , die  regnò  dopo  di 
lui  , e che  fu  F imitatore  della  sua  pietà.  Non 
visse  lungo  tempo  , essendo  morto  a 28  anni. 
Celebrasi  la  sua  festa  il  1.*  febb.  Il  suo  corpo 
riposa  nella  chiesa  primaziale  di  Nancy,  capi- 
tale della  Lorena.  Baillet,  Vite  dei  tanti. 

SHìKBlìiiTO,  monaco  dell’  abbadia  di  Gem- 
blours  , nella  diocesi  di  Namur  nel  Hrabanle  , 
era  in  riputazione  sul  fine  del  sec.  XI  , c sul 


principio  del  sec.  XII.  Insegnò  per  qualche 

tempo  od  monastero  di  S.  Vincenzo  di  Metz, 
e sostenne  il  partito  degli  imperatori  Enrico  IV 
ed  Enrico  V contro  i papi  S.  Gregorio  VII  , 
Urbano  1 e Pasquale  IV.  Mori  Fan.  Iir3.  Di 
lui  abbiamo  la  vita  di  S.  Teodorico,  vesc.  di 
Metz  , con  un  elogio  in  versi  di  questo  santo  ; 
la  passione  di  S.  Lucia , in  versi  ; od  mi  Ser- 
mone in  lode  di  questa  santa;  la  Vita  di  S.  Si- 
geberlo ; la  Passione  dei  Martiri  Tebaoi , in 
versi  ; la  \ ila  di  S.  Giliberto , fondatore  della 
Chiesa  di  Geroblours,  e quella  di  S.  Lamberto; 
una  risposta  alla  lettera  che  il  papa  S.  Grego- 
rio VII  aveva  scritta  ad  Ermanno  , vesc.  di 
Metz;  una  lettera  scritta  in  nome  delle  Chiese 
di  Liegi  e di  Cambrai  contro  la  lettera  di  Pa- 
squale II  , colla  quale  quel  papa  ordinava  al 
conte  di  Fiandra  «li  far  loro  la  guerra;  ima  Ri- 
sposta agli  abitanti  di  Treveri  sol  digiuno  delle 
quattro  tempora;  FEcclesìaste  in  versi  eroici  ; 
un  I ratlato  sulla  riforma  dei  cicli;  una  Crona- 
ca che  comincia  all'  un.  879  0 38i  , dove  ter- 
mina quella  di  S.  Girolamo  , e che  va  fino  al- 
Fan.  1 1 12  ; un  Trattato  degli  uomini  illustri, 
che  Alberto  Le  Mire  ha  fatto  stampare  con  gli 
autori  clic  hanno  scritto  intorno  alio  stesso  ar- 
gomento. Sigeberlo  aveva  molta  coltura  ed  e» 
rudiziooe.  Rellarmino,  De  script,  eccles Si- 
sto da  Siena;  Posse? ino;  Le  Mire;  Dupla,  l/i- 
bliot.,  sec.  XII,  parte  a,  pag.  Sia;  D.  Rivet, 
Storia  letteraria  (Iella  /•  rancia,  t.  q;  Journal 
des  savane  , 1717.  — * Sigeberlo  è uno  degli 
autori  citali  per  la  Tavola  della  papessa  G i ri- 
vuoila ; ma  il  P.  Pagi  prova  che  i più  antichi 
rasa,  di  Sig«-berto  boa  ne  fanno  alcuna  menzio- 
ne ; e nei  mss.  clic  ne  parlano  , non  trovatisi 
che  queste  parole  : Vania  est  lume  J canne m 
fuisse foeminam\e  lo  Spanheim, citandole  con- 
chiude che  una  siffatta  testimonianza  non  po- 
trà mai  essere  di  alcuna  autorità. 

SU.HANFT,  V.  Si-Gas. 

SIGILLI.  V.  Sedia. 

SIGILLO,  SVGGBLIO , Sigtllum , Signtm  , 
Signaculam.  Gli  antichi  ebrei  portavano  i foro 
sigilli  io  dito  negli  anelli,  0 sul  braccio  nei 
braccialetti.  Antan  sigillò  gli  ordini  di  Assue- 
ro contro  gli  ebrei  coTi’aoeìlo  del  re  {Etili,  c. 
3,  v.  12).  Lo  sposo  del  Cantico  «iesidera  che 
la  sua  sposa  lo  metta  come  un  sigillo  sul  suo 
braccio  ( Cani.  c.  8 , v.  6 ).  — L’  uso  dei  si- 
gilli è antichissimo  , giacché  Giuda , figlio  di 
Giacobbe,  lasciò  il  suo  sigillo  in  pegno  a Tha* 
mar  ( Genes.  e.  38,  v.  2!)  ),  e Mose  dice,  dio 
Dio  tiene  sotto  il  suo  sigillo  gti  stremanti  della 
sua  vendetta  ( Ueut.  c.  3a  , v.  34- ).  — Tro- 
vasi in  Geremia  una  prova  dell'uso  che  aveva- 
no gli  ebrei  di  fare  un  duplicalo  dei  contratti 
civili,  di  cui  uno  restava  aperto  nelle  mani  del- 
l’acquirente e l’altro  sugelialo  veniva  deposita- 
to in  luogo  sicuro  ( Jerem . c.  82  , v.  io  J.  I 
greci  facevano  egualmente  , secondo  Aristofa- 
ne. D.  Caimel,  Dizion.  della  Bibbia. 
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SIGILLO,  «1  di  cui  impronto  serve  n rendere 
autentico  un  atto.  I vescovi  hanno  il  loro  si* 
gillo  per  contrassegnare  le  provvisioni  e gli  al- 
tri atti  che  emanano  : cosi  dicasi  delie  cariche 
ecclesiastiche  che  tutte  hanno  il  loro  sigillo  per 
autenticare  le  carte,  ecc.,  da  esse  promulgale 
od  accordate. 

SIGNOHK  , Dominila , in  greco  Kyrioa , in 
ebraico  Adoni  od  Adonai,  od  Elohim , o Je~ 
ì ìova/i  : gli  interpreti  greci  e Ialini  mettono  il 
più  delle  volte  Dominila , il  Signore,  come  ter- 
mine corrispondente  a tutti  quei  nomi.  Il  no- 
me di  Signore  conviene  a Dio  per  eccellenza, 
ed  in  questo  senso  non  deve  essere  dato,  come 
non  è mai  dato  nella  Sacra  Scrittura  ad  una 
creatura  qualunque.  — Talvolta  si  dà  questo 
nome  agli  angioli , sin  che  rappresentino  la 
persona  di  Dio  , sia  che  si  considerino  come 
suoi  inviati.  Si  usa  del  medesimo  tonnine  an- 
che pnrlando  ai  grandi,  cui  si  vuole  testificare 
rispetto  ed  ossequio  : non  mai  però  si  dà  alla 
creatura  il  nome  di  Jehovah,  sebbene  talvolta 
si  faccia  uso  di  quello  di  Adonai , od  Elohirn. 
Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

SIGO  ed  anche  SUGO  , città  vescovile  della 
Numidia,  trn  Macomadia  e Girla.  — Si  cono- 
scono due  dei  suoi  vescovi  , cioè  : Cresconio  , 
donatista,  che  trovossi  alla  conferenza  di  Car- 
tagine dell’ an.  4n  ; Vittore,  cattolico,  man- 
dato in  esiglio  da  Unnerico  re  dei  Vandali  nel 
484  , perchè  negò  di  sottoscrivere  le  erronee 

nosizioni  dei  Donatisti  , nella  conferenza 
artngine  di  detto  anno.  Morcelli  , AJ'r. 
chr.  t,  i. 

SIGONIO  (Carlo),  uno  dei  più  illustri  dotti 
del  sec.  XIV,  nacque  verso  il  1020  a Modena, 
da  genitori  poco  favoriti  di  beni  di  fortuna. 
Dopo  che  ebbe  imparato  gli  elementi  delle  lin- 
gue antiche,  frequentò  la  scuola  di  Francesco 
Porlo  , e fece  sotto  tale  abile  maestro  rapidi 
progressi  nella  letteratura.  Di  17  anni  si  recò 
a Bologna,  dove  per  conformarsi  alla  volontà 
del  padre,  studiò  la  medicina  e la  filosofia;  in- 
certo sulla  professione  che  scelta  avrebbe  , e 
sentendo  di  egual  ripugnanza  per  tutte  quelle 
che  gli  venivano  proposte,  andò  a Pavia  collo 
scopo  di  perfezionarsi  nelle  sue  cognizioni.  Il 
card.  Grimani,  protettore  delle  lettere,  dichia- 
roBsi  pur  tale  per  Sigonio  , ma  ad  istanza  dei 
concittadini  suoi,  quest'ultimo  tornò,  nel  i546, 
a Modena  per  occupare  la  catlreda  che  lasciata 
aveva  vacante  la  partenza  di  Porto.  Agli  ono- 
rari di  essa,  che  vennero  cresciuti  a 3oo  lire  , 
quelli  aggiungevansi  che  riceveva  dalla  contes- 
sa Lucrezia  Rangoni  per  assumere  l'educazione 
del  figlio  e del  nipote  suo,  e fu  alloggiato  nel 
di  lei  palazzo.  Le  molestie  suscitategli  contro 
dal  Baldinelli,  invidioso  di  tali  vantaggi,  lo 
disgustarono  di  Modena;  onde  accettò  l’offerta 
che  gli  fu  falla  nel  1 552,  della  cattedra  di  belle 
lettere  a Venezia.  In  tale  città  conobbe  Panvi- 
nio  , più  giovine  di  lui,  ma  non  meno  appas- 


sionato ppr  lo  studio  delle  antichità;  e fu  stret- 
ta fra  i due  emuli  un’  amicizia  che  reciproci 
servigi  avvalorarono  e che  merita  di  essere 
proposta  per  esempio  ai  dotti.  Le  prime  opere 
di  S gonio  estese  avevano  rapidamente  la  di 
lui  fama  per  tutta  l' Italia.  Roma  e Padova  si 
disputarono  l’onore  di  possederlo;  egli  preferì 
lo  studio  di  Padova,  ed  ivi  occupò  nel  i56o  la 
cattedra  di  eloquenza.  Sgraziatamente  però  in- 
conlrossi  colà  con  Robortello  , con  cui  aveva 
già  avuta  qualche  disputa  intorno  ad  un  punto 
di  erudizione.  Tale  contesa  , sopita  per  cura 
del  card.  Seripando  , non  lardò  molto  a riac- 
cendersi. Sigonio  accontentossi  dapprima  di 
ribattere  le  offese  del  suo  avversario  con  sin- 
golare moderazione;  ma  sdegnato  dalle  calun- 
nie e dai  raggiri  del  Robortello,  non  tenne  più 
misura  ; ed  ii  senato  di  Venezia  fu  costretto  , 
per  far  cessare  lo  scandalo  , di  imporre  silen- 
zio ai  due  antagonisti.  La  memoria  di  (ali  mo- 
leste dispute  ed  un  insulto  che  fatto  gli  venne, 
determinarono  il  Sigonio  ad  abbandonare  Pa- 
dova nel  1 563.  Andò  a Bologna  e fnvvi  accol- 
to con  grande  ono  e.  Furono  solleciti  i magi- 
strati di  collocarlo  nell’  università  , e di  rila- 
sciargli lettere  di  cittadinanza  concepite  nei 
termini  più  onorifici  , ed  i suoi  emolumenti  , 
cresciuti  d’anno  in  anno,  alla  fine  ascesero  fino 
a 600  scudi  d oro,  a condizione  che  uscito  non 
sarebbe  mai  più  da  Bologna.  Fu  fedele  a tale 
impegno  : chiamato  in  Polonia  , nel  i538,  in 
nome  del  re  Stefano,  ricusò.  In  un  viaggio  che 
fece  a Roma  in  quel  medesimo  anno,  ricevette 
dal  papa  Pio  V e da  tutta  la  sua  corte  gran- 
dissimi onori.  Quantunque  fosse  mono  eloquen- 
te sulla  cattedra  che  nelle  sue  opere , la  sua 
riputazione  attirò  in  quella  città  un  prodigioso 
concorso  di  nlunni  da  tutte  le  parli  d’ Italia. 
Nessuno  aveva  per  anco  spinto  tant’oltre  l’esat- 
tezza e fa  profondità  nelle  ricerche  di  erudi- 
zione. Non  solo  delucidò  le  antichità  romane, 
ma  fu  il  primo  che  tentò  di  rischiarare  la  sto- 
ria del  medio  evo,  e fondò  la  scienza  della  di- 
plomatica , mostrando  i soccorsi  che  trarre  si 
potevano  da  carte  fino  allora  considerate  come 
inutili  , per  spargere  una  novella  luce  sopra  i 
fatti  più  oscuri.  L’ardore  suo  infaticabile  lo 
persuase  a visitare  gli  archivi  e le  biblioteche 
il*  Italia  ; ed  aiutato  dai  suoi  amici  , venne  a 
capo  di  tale  assunto  sì  lungo  e difficile.  Frano 
inapprezzabili  i meriti  suoi  verso  la  vera  eru- 
dizione ; e malgrado  gli  errori  piuttosto  nu- 
merosi indicali  più  tardi  nelle  sue  opere,  con- 
serva però  egli  eterni  diritti  alln  riconoscenza 
dei  dotti  di  tutti  i paesi.  Nel  1578  Sigonio  fu 
invitalo  dal  papa  Gregorio  XIII  ad  aver  parte 
nella  storia  ecclesiastica  , che  Panvinio  , suo 
amico,  aveva  soltanto  potuto  abbozzare  ; ed  in 
mezzo  ad  occupazioni  sì  numerose  si  accinse 
ad  appagare  il  desiderio  del  pontefice.  Quan- 
tunque di  carattere  dolce  , ebbe  dispute  non 
poco  frequenti.  In  quella  che  gli  suscitò  Grou- 
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chy  sui  diritti  dei  comizi , il  vantaggio  restò 
tutto  ni  dotto  francese.  Ma  la  discussione  che 
gli  fa  meno  onore  è quella  che  sostenne  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  contro  Antonio  Ric- 
cohoni  , suo  allievo.  Scoperto  avendo  alcuni 
frammenti  del  trattalo  di  Cicerone  : De  conso- 
lattone  , pensò  di  riparare  la  perdita  di  late 
opera  , e pubbiicolla  col  nome  di  Cicerone. 
Riccoboni  scoprì  la  frode,  e fu  sollecito  di  ma- 
nifestarla; tua  Sigonio,  lungi  dal  confessare  il 
fallo,  non  arrossì  di  impiegare  tutta  L' efficacia 
del  suo  talento  a ribattere  le  ragioni  del  suo 
avversario.  Forzalo  dalle  infermità  a sospen- 
dere i suoi  lavori , andò  a cercare  alcun  alle- 
viamento in  una  campagna,  2 miglia  distante 
da  Modena  , dove  faceva  costruire  una  casa 
che  ancora  si  vede.  Ivi  si  ammalò  e morì  ai  12 
agosto  i584-  Ce  spoglie  di  Sigonio  , traspor- 
tate solennemente  a Modena  , furono  sepolte 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Pomposa.  Tutti  con- 
vengono nel  dire  che  nessuno  in  quel  secolo 
è stalo  più  utile  alla  storia  ed  alle  antichità  ro- 
mane. Pochi  dei  suoi  contemporanei  P hanno 
eguagliato  come  scrittore.  Il  suo  stile,  elegan- 
tissimo, si  distingue  altresì  per  l'ordine,  per  la 
chiarezza  e per  la  precisione  ; perchè  sostenne 
in  un  discorso  intitolalo  : De  lalinae  linguae 
usu  relinendo  , l’opinione  di  coloro  che  vole- 
vano far  rivivere  in  Italia  P uso  della  lingua 
latina.  Si  era  si  bene  appropriato  le  forme  e le 
maniere  di  Cicerone  , che  il  suo  trattato  De 
consolatione  è stato  lungo  tempo  consideralo 
opera  dell’oratore  romano;  ed  il  giudizioso  Ti- 
raboschi  anch’  esso  non  è stalo  convinto  della 
superchieria  del  Sigonio,  che  dopo  alcune  let- 
tere scoperte  a Modena  , dal  1784  al  1787  , 
che  non  gli  lasciarono  più  nessun  dubbio  su 
tale  proposito.  Le  numerose  opere  del  Sigonio 
sono  state  raccolte  dall'  Àrgellati  ; Milano  , 
1732-37,  6 voi.  in  fol.  Tale  edizione,  prece- 
duta dalla  vita  dell'autore , scritta  dal  Murato- 
ri, è arricchita  di  note  e di  osservazioni  del  P. 
Giuseppe  Maria  Stampa  , religioso  somasco  , 
del  Sassi,  di  Lor.  MalFei  e di  altri  dotti  italia- 
ni. Noi  indicheremo  soltanto  le  principali  delle 
sue  opere.  Oltre  ad  una  traduzione  Ialina  della 
reltorica  di  Aristotile  e ad  un’  edizione  di  Tito 
Livio,  accompagnata  da  scoli  e da  due  libri  di 
Correzioni  , che  spargono  una  nuova  luce  su 
quello  storico,  sì  maltrattato  dall’ignoranza  de- 
gli amanuensi,  citeremo  : i.°  Reyum , diclato- 
rum  ac  censorum  rotnanorum  fasti ; una  cutn 
actis  triumphorum  a Rovinio  rege  usque  ad 
Tiberium  Caesarem  ; in  fastos  et  acta  trium- 
jj/iorum  explicationes;  Modena,  1 536,  in  fol. 
prima  e rarissima  edizione,  ignota  a molti  bi- 
bliografi. I Fasti  furono  ristampali  a Venezia 
dagli  Aldi  nel  1 55o  e 1 555;  ma  l'ampio  e dotto 
Commento  di  Sigonio  non  fu  riprodotto  che  nel 
1 556  , Venezia , Gio.  Zitelli.  Tale  opera  è la 
prima  in  cui  la  storia  romana  si  trovi  spiegata 
con  1’  ordine  ed  il  metodo  convenienti.  L’  edi- 
Fol.  Il  IL 


zione  più  recente  dei  Fasti  è quella  d’  Oxford, 
1802,  in  12.0,  che  si  unisce  al  'l’ilo  Livio  pub- 
blicato nella  stessa  città  l'an.  1800.  — - 2.0  De 
nominibus  Romanorum  ; Venezia,  Paolo  Ma- 
nuzio, 1 553,  i556,  iu  fol.  sovente  ristampata 
in  seguilo  alla  precedente.  Tale  opera  diede 
occasione  alla  prima  contesa  di  Sigonio  con 
Robortello.  3 ,°  Frammenta  e libris  deperdilis 
Ciceronis  collecta  et  sc/toliis  illustrata  ; Ve- 
nezia, 1 55q,  i56o,  in  8.°,  e nelle  edizioni  po- 
steriori delle  opere  «li  Cicerone.  4 ° Orationea 
seplem  Venetiis  habitué  ab  anno  ( 55a  ad  an- 
num  i55g  ; Venezia , Aldo  , i56o,  in  8.°  5." 
De  antiquo jure  cioium  Romanorum  libri  duo~ 
De  antiquo  jure  ìtaliae  libri  tres  ; De  antiquo 
jure provinciarum;  Venezia,  i56o,  in  fol.  Tra 
le  numerose  ristampo  di  tali  opere  , piene  di 
ricerche  non  meno  nuove  che  importanti , de- 
vesi  distinguere  quella  pubblicata  da  G.  Gli. 
Franck;  Malia.  1728,  in  fol.  con  note  di. Lati- 
no Latini,  G.  Grevio,  ecc.  6.”  De  dialogo  li * 
ber  ; Venezia,  1 56 1 , in  8 ° 7.0  Disputationum 
Palavinarttm  libri  duo;  Padova,  i5G2,  in  8.“ 
Il  secondo  libro  contiene  una  risposta  vivissi- 
ma a Fr.  Robortello.  Grillerò  ha  inserito  tale 
opera  nella  Fax  arlium  l iberni ium  , II , 121- 
347. 8.°  De  republica  Atheniensium  libri  quin- 
que  ; De  Atheniensium  et  Lacedemoniorum 
temporibus  liber  unus  ; Rologna,  i564,  in  4-“ 
E la  prima  opera  nella  quale  la  storia  delia 
Grecia  e delle  sue  rivoluzioni  sia  slata  discus- 
sa e chiarita  in  modo  soddisfacente.  9.0  De 
vita  et  rebus  gestis  P.  Scipionis  Armili  ani  li- 
ber; ivi,  1669,  in  4 ° 1 o.°  De  judiciis  Roma- 
norum libri  tres  ; ivi  , 1 574-  » in  4-°  » »-#  De 
regno  Ìtaliae  libri  X X ; Venezia  , 1080  , in 
fol.  Le  edizioni  precedenti  non  contengono  che 
i5  libri  non  avendo  il  senato  veneto  voluto  per- 
mettere la  pubblicazione  degli  ultimi  5,  a mo- 
tivo di  alcuni  passi  che  risgnardnva  come  pre- 
giudiziosi ai  diritti  della  repubblica  ; ma  Sigo- 
nio riuscì  a far  cessare  l’opposizione  ed  a man- 
tenere i diritti  della  verità.  12.0  De  occidentali 
imperio  libri  XX , ab  an.  281  ad  an.  57 5 ; 
Rologna,  1577,  in  fol.  Tale  opera  abbraccia  il 
periodo  importante  che  è trascorso  da  Diocle- 
ziano fino  alla  distruzione  deli’  impero  d'  Occi- 
dente. E la  prima  su  tale  periodo  di  tempo  che 
merili  il  nome  di  storia.  i3.°  IJisloriarum  Ilo- 
noniensium  libri  V 1,  ab  inilio  civitalit  usqtte 
ad  annuiti  1257  ; ivi , 1578,  in  fol.  Quantun- 
que non  avesse  intrapreso  tale  opera  chea  line 
di  attcstare  la  sua  riconoscenza  ai  Rolognesi  , 
non  lasciò  però  di  impugnare  le  antiche  tradi- 
zioni che  lusingavano  1'  orgoglio  de^li  abitanti 
di  Bologna,  e di  mostrarne  la  falsila.  i4-°  De 
republica  Hebraeorum , libri  XI 1 , i582  , in 
4-°  Spiega  io  tale  opera  , con  la  sua  esattezza 
ordinaria,  il  sistema  religioso  , politico  e mili- 
tare degli  Ebrei.  x5.°  De  episcopis  Bonónien- 
sibus  libri  F ; ivi,  i586 , in  4 ° : tale  libro  è 
stato  continualo  dal  B.  C.  Costanzo  Rubbi,  re- 
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ligioso  agostiniano, fino  aliati.  iy3i . i G.°  Il  iato- 
riae  ecclesiaslicae,  libri  XI  E.  l'ale  storia,  che 
si  estende  dalla  morte  del  Salvatore  fino  all'au. 
3n,  sotto  il  pontificalo  di  Milziade,  fu  trovata 
dall’ Argellali  nella  biblioteca  del  Valicano.  E 
stala  stampata  per  la  prima  volta  nel  I.  IV  delle 
opere  di  Sigonio  con  «ina  prefazione  e note  di 
On.  Bianco.  Si  vede  dal  prologo  che  Sigonio 
aveva  intenzione  di  continuare  il  suo  lavoro  fi* 
no  all’an.  i58o.  Si  può  consultare  per  mag* 
iori  notizie  , oltre  la  Vita  dei  Sigonio,  scritta 
al  Muratori,  già  citata,  la  Bibliot.  modenese, 
V , 76  , 1 19.  Tiraboschi  non  si  contenta  della 
lista  compiuta  delle  opere  del  Sigonio  , che 
ascendono  a 4o  stampale;  ma  gliene  attribuisce 
parecchie  pubblicale  dai  suoi  allievi.  La  Notizia 
che  lo  stesso  biografo  ha  dedicata  al  Sigonio  , 
nella  Storia  della  letteratura  italiana,  VII,  893, 
quantunque  meno  parlicolarizzala  , è però  di 
molta  importanza.  Ginguené  non  ha  fallo  che 
darne  la  traduzione  nella  Storia  d’ Italia  , VII, 
270.  E presso  che  inutile  di  avvertire  che  tutte 
le  opere  di  Sigonio  sulle  antichità  fanno  parte 
del  'J'hesaur.  antiguit.  graecar.  cl  rornanar. 
di  Grevio  e Gronovio.  Iìiogr.  univ. 

SltìOLKNA  (S.).  V.  Segolena  (S.). 

SIGI  K\Z  \ , Seguitila , città  vescovile  di  Spa- 
gna, provincia  di  Guadalaxara, situata  sul  pen- 
dio di  una  collina  , alla  sinistra  dell’  Ilenares. 
La  Sun  cattedrale,  dedicala  alla  Assunzione  del- 
la Beata  Vergiue  , di  buona  architettura  , con 
alcuni  bei  mausolei , il  palazzo  vescovile,  ed  i 
conventi  dei  gerolimili  e dei  francescani,  sono 
gli  edilizi  più  osservabili  di  questa  città.  Vi  si 
contano  , oltre  la  cattedrale , 3 chiese  parroc- 
chiali, in  una  delle  quali  è la  tomba  di  S.  Li- 
brada,  protettrice  della  città;  3 conventi  di  fra- 
ti e 2 di  monache  , 2 seminari  , un  ospedale, 
mi  ospizio  ed  un  collegio  universitario  nel  con- 
vento di  S.  Antonio.  Fu  la  patria  del  teologo 
frate  Giuseppe  da  Siguenza  , uomo  pio  c dot- 
tissimo. Il  capitolo  della  cattedrale,  anticamen- 
te regolare  , consiste  in  i4  dignità  , in  4«  ca- 
nonici e 20  prebendati.  — Il  primo  vesc.  di 
Siguenza  fu  S.  Sacerdote,  0 Sacerdozio,  mor- 
to nel  570.  Fra  i suoi  successori  noteremo  : 
S.  Gienderico  , arcidiacono  di  Toledo  , morto 
nel  708  ; Pietro  Gonzalez  de  Mendoza  , gran 
cancelliere  di  Casliglia  , cardinale  e fondatore 
di  S.  Croce  di  Val ladolid  , morto  nel  1 4-9^  ; 
Gnrcin  de  Loa'ita  , domenicano  , generale  del 
suo  ordine  e confessore  dell’  imperatore  Carlo 
V,  grande  inquisitore  di  Spagna,  presidente 
del  gran  consiglio  delle  Indie /cardinale  ve- 
scovo, trasferito  a Siviglia;  Ferdinando  Micco 
de  Guevaro,  presidente  ed  arciv.  di  Granata, 
poscia  patriarca  delle  Indie  e presidente  di  Ca- 
sliglia,  morto  nel  1662;  Ferdinando  di  Valdez, 
canonico  di  Leon,  inquisitore  di  Siviglia,  Bar- 
cellona e Toledo,  presidente  di  Castiglia,  mor- 
to nel  16.39,  senza  aver  preso  possesso  del  ve- 
scovado; Pietro  di  Tupia,  domenicano,  ec, 


SUI  A,  Oglio  di  Asuplia,  delia  stirpe  dei  Ma- 
linci.  1 Esdr . c.  2,  v.  43. 

Sino»  o SK.IIOK  ( eh.  nero , torbido , dalla 
parola  schacar),  nome  dato  al  Nilo,  fiume  di 
Egitto.  Josnè,  c.  19,  v.  26. 

SIL.A  0 SILVANO  (S.)  (eb.  chi  considera,  o 
chi  osserva  , dalla  parola  sacal  o sekel  ),  uno 
dei  compagni  di  S. Paolo,  che  fu  scelto  per  an- 
dare a Gerusalemme  a consultare  gli  Apostoli 
sulla  osservanza  delle  cerimonie  legali.  Ne  fu 
già  parlato  nella  vita  di  S.  Paolo.' il  martiro- 
logio romano  nota  la  sua  festa  nel  3i  luglio. 
D.  Calmel,  Dtzion.  della  Bibbia. 

SILANDA  , città  vescovile  della  Lidia  , sotto 
la  metropoli  di  Sardi,  nella  diocesi  d’Asia. 

Si  conoscono  6 de’ suoi  vescovi,  cioè:  Marco, 
fra  i Padri  del  conc.  di  Nicea;  Alcimcde,  assi- 
stette al  conc.  di  Calcedonio;  Anatolio,  sotto- 
scrisse la  lettera  del  conc.  di  Lidia  all’impera- 
tore Leone;  Andrea,  assistette  al  6.°  conc.  ge- 
nerale; Stefano,  al  7.0  conc.  generale;  Eusla- 
zio,  al  conc.  di  Fozio;  N.  . . , al  concilio  elio 
condannò  Barlnam  ed  Acindino  , avversari  di 
Paiamo,  sotto  il  patriarca  Calisto.  Oriens  chr. 
t.  1,  pag.  48i. 

SILANO  , martire  e figlio  di  S.  Felicita.  V. 
Felicita. 

SILVIO  , Silbium , città  vescovile  della  Fri- 
gia Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodicea, 
nella  diocesi  d'Asia.  Tolomeo,  Plinio  e le  No- 
tizie ne  fanno  menzione.  — Si  conoscono  tre 
de’suoi  vescovi,  cioè:  Eulalio,  trovossi  al  conc. 
di  Calccdonia.  Giovanni,  al  7.0  conc.  genera- 
le. Niceforo,  al  conc.  di  Fozio.  Oriens  chr.  t. 
1,  pag.  809. 

SILENZIO.  Questo  vocabolo  , oltre  il  comu- 
ne suo  significalo,  nella  Sacra  Scrittura  espri- 
me anche  le  idee  di  riposo  , ruina  , morte.  /• 
saia,  c.  i5,  v.  1. 

SILEO  0 siLLEO.  Sylaeum , Sgllaeum,  Si - 
laoum  , Sili Hwn  , Sglcium  e per  corruzione 
Silvitim , città  vescovile  della  Panfilia,  sotto  la 
metropoli  di  Perga  , nella  diocesi  d’  Asia  , si- 
tuata ai  confini  dell’antica  Frigia.  Fu  eretta  in 
melropoli  nell’ Vili  sec.,  e fuvvi  unita  la  Ghie- 
sa  di  Perga.  — Si  conoscono  12  vescovi  di  Si- 
leo,  cioè:  Teodolo,  fra  i Padri  del  primo  conc. 
generale  di  CP. ; Neone,  assistette  al  conc.  ge- 
nerale di  Calcedonia  ; Plusiano  , al  6.°  enne, 
generale;  Paolo,  sottoscrisse  i canoni  in  Trul- 
lo; Costantino,  iconoclasta,  trasferito  alla  sede 
di  CP.  ; Antonio  Bursodepso  , o Bursodesso  , 
deposlo  come  fautore  degli  Iconoclasti  , da  S. 
Niceforo  nell’  812;  Pietro  , di  cui  è fatta  men- 
zione nella  vita  di  S.  Giovannicio,  monaco  di 
Bilinia  , che  viveva  al  tempo  degli  imperatori 
Niceforo  I e Leone  l’Armeno;  Giovanni  I , as- 
sistette all’8.0  conc.  generale;  Giovanni  11,  as- 
sistette al  concilio  del  patriarca  Sisinnioll,  nel 
997  ; Michele  , trovossi  al  concilio  di  Michele 
Cerulario  , in  cui  furono  scomunicati  i legali 
dei  papa  Leone  IX;  N,  . trovossi  al  concilio 
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tenutosi  sotlo  l'imperatore  Isacco  Angelo 
occupava  questa  sede  sotto  l’imperatore  Andro* 

nicol.  Oriens  c/ir.  t.  i,  png.  1017. 

SILDU1V  (Giovanki),  consigliere  di  Stato  or- 
dinario, cd  uno  dei  primi  accademici  dell'ac- 
cademia francese,  mito  a Sos  nella  Guascogna, 
applteossi  assiduamente  allo  studio  della  reli- 
gione e della  politica.  Fu  impiegalo  per  lo  spa- 
zio di  iSanni  in  affari  importanti,  sotto  il  mi- 
nistero del  card,  di  liichelieu,  e morì  in  prin- 
cipio del  1667  , in  età  molto  avanzala.  Di  lui 
abbiamo:  i.°  Le  due  verità,  l’ima  di  Dio  e del- 
la sua  Provvidenza;  Pulirà  delfini  morta  li  là  del- 
1*  anima;  Parigi,  nel  1626,  in  S.°  2.0  Tre  let- 
tere di  cui  1'  ultima  contiene  il  piano  di  un'  o- 
pera  che  meditava  sulla  verità  della  religione, 
nella  raccolta  di  Forel , 1627.  3,°  Panegirico 
del  card  di  liichelieu  su  ciò  che  accadde  negli 
ultimi  disordini  della  Francia;  Parigi  , 1629 , 
in  4*°  4-°  Il  ministro  di  Stalo  , col  vero  uso 
della  politica  moderna,  2 voi.  in  4*°,  il  1 *°  nel 
i63i,  il  2."  nel  i643.  5.* Storie  rimarchevoli 
estratte  dalla  seconda  parte  del  ministro  di  Sta- 
lo, ed  un  discorso  delie  condizioni  della  storia; 
Parigi,  1782,  in  8.°  6.°  Dell’ immortalità  del» 
lumina;  Parigi,  if>34,  in  4.°,  e 1G62,  in  12." 
7. "Della  certezza  delle  cognizioni  umane,  1661, 
in  4-°  Pelissou,  Storia  dell'  accademia  fran- 
cese, con  osservazioni  del  sig.  Olive!,  t.  1 del- 
Pediz.  in  12. 0 png.  137,  200,  34s  e 4sG- 

siliqua.  La  volgala  traduce  per  silique  il 
cibo  con  cui  avrebbe  volalo  saziarsi  il  Figlino! 
prodigo  : altri  interpreti  invece  di  silique  in- 
tendono carrube  0 giiaineile,  frutto  dell  albero 
dello  stesso  nome  , assai  comune  in  Egitto.  11 
lesto  greco  dice  /icralia.  Lue.  c.  1 5,  v.ifi. 

SILO  (eh.  pace  od  abbondanza,  dalla  paro- 
la sellala  ),  città  della  tribù  d’Efraim,  celebre 
per  la  dimora  dell’  arca  c del  tabernacolo  , e 
quella  dei  profeti  Samuele  ed  Ahias.  Giosuè, 
e.  18,  v.  1, 8,  9,  io;c.  19,  v.  5i;  c.  21,  v.2; 
e i Reg.  c.  4.  v.  3;  e 3 Reg . c.  i4,  v.  2. 
silo.  V.  Scoilo. 

SILOÉ  0 SI  LO  A 0 SILOIIAM  (eh.  mandato  o 
chi  manda  , dalla  parola  schalak  ),  fontana  o 
piscina  ai  piedi  delle  mura  di  Gerusalemme, 
liavvi  molla  apparenza  per  credere  che  sia  la 
stessa  che  la  fontana  di  II  ogni  , di  cui  parlasi 
in  Giosuè,  c.  io,  v. 7;  e c.  iS,  v.  16;  e 2 Reg. 
c.  17,  v.  17,  ec.  3 Reg.  c.  1 , v.  9;  e S.  Gio- 
ranni , c.  9,  v.  7,  11.  V.  Bbtzaida  o Bktuks- 
f)A.  1).  Calmet,  Dizion . della  Bibbia. 

SILO».  V.  Sonito. 

MLO.M  (eli.  chi  dimora , dalla  parola  sella- 
la). E,  per  quanto  credesi,  un  nome  di  uomo, 
padre  d’Asaia,  della  tribù  di  Giuda.  Altri  sono 
d’  avviso  che  Siioni  derivi  dalla  città  di  Silo  o 
di  Seia  , figlio  di  Giuda.  1 Parai,  c.  9,  v.  5. 

SI  1.0  VITA  0 SILOMTI,  della  posterità  di  Si- 
Ioni.  3 Reg.  c.  12,  v.  i5. 

SILVANA,  sede  vescovile  della  provincia  <1*1- 
sauria,  sotto  la  metropoli  di  Seleucia,  nella  dio- 


cesi d’Antìochia.  lino  dei  suoi  vescovi,  per  no- 
me Enlalio  , sottoscrisse  ai  canoni  in  Trulla. 
Oriens  ebrist.  I.  2,  pag.  io34- 

SILVANO  DI  GAZA  (S.^,  nel  I V sec.,  era  sa- 
cerdote di  Gaza  nella  Palestina  , in  principio 
della  persecuzione  di  Diocleziano.  Dopo  avere 
molto  sofferto  nel  suo  paese,  fu  condotto  o Ce- 
sarea nel  307,  por  comparire  davanti  al  tribu- 
nale d’Urbnno,  governatore  della  Palestina. Ivi 
egli  confessò  il  nome  di  Gesù  Cristo,  e fu  con- 
dannato alle  miniere  con  molli  altri  confessori, 
ai  quali  erano  state  abbruciate  prima  le  giun- 
ture dei  piedi  come  a lui.  Essendo  ritornato  a 
Gaza  nel  3o8 , fu  eletto  vescovo,  e poi  manda- 
to nna  seconda  volta  alle  miniere  , dove  ebbe 
la  testa  tagliata  con  3q  altri  confessori.  Il  mar- 
tirologio romano  fa  menzione  di  essi  ai  4 mag- 
gio. Eusebio,  nel  suo  libro  dei  martiri  di  Pale- 
stina. Baillel,  Vile  dei  santi , 4 maggio* 

SILVANO-  V.  Si  LA. 

Sli.VKHio  (S.) , fu  eletto  papa  il  3o  giugno 
del  336.  L’imperatrice  Teodora,  moglie  di  Giu- 
stiniano, proteggeva  Vigilio,  che  promesso  le 
aveva  di  ristabilire  Antiraio  sulla  sede  di  CP. 
Essa  esplorar  fece  intorno  a ciò  l’animo  di  Sil- 
vcrio,  che  ricusò  apertamente;  per  cui  l’ impe- 
ratrice vedondo  non  restarle  altro  espediente 
che  quello  di  proteggere  Vigilio  colla  forza,  lo 
mandò  in  Italia  con  mollo  denaro  per  corrom- 
pere , e con  un  credilo  senza  limili  presso  Be- 
lisario, per  fare  eseguire  gli  ordini  dell’  impe- 
ratrice. Belisario  , sebbene  con  qualche  ripu- 
gnanza, non  si  tenne  dispensato  dall’ obbedire. 
Malgrado  gli  sforzi  di  Viligc  che  ora  succedu- 
to a Teodato,  e che  pose  l’assedio  a Homo,  Be- 
lisario si  occupò  deli’  espulsione  di  Silvcrio,  e 
l'ottenne,  producendo  testimoni  i quali  accusa- 
rono il  pontefice  di  segrete  intelligenze  col  re 
dei  Goti.  Silvcrio,  spogliato  degli  abili  pontifi- 
cali, fu  vestilo  di  una  veste  monacale,  e rede- 
nto a Palaro  di  Licia.  Il  vescovo  di  quella  se- 
e,  tocco  dalla  sorte  del  pontefice,  presenlossi 
all’  imperator  Giustiniano  che  si  lasciò  persua- 
dere, ed  ordinò  che  ripristinato  fosse  Silvcrio; 
ma  Teodora  trionfò  ben  presto  di  quella  nuò- 
va opposizione  ai  suoi  voleri.  Ella  ordinò  a Be- 
lisario di  consegnareSilverio  nelle  mani  del  ne- 
mico suo  Vigilio,  il  quale  lo  confinò  di  nuovo 
in  un’  isola  deserta  del  mar  di  1 oscana  , dove 
lo  lasciò  morir  di  fame.  Durò  circa  2 anni  il 
suo  pontificalo;  In  sua  morte  avvenne  nel  mese 
di  giugno  538.  Se  ne  onora  la  di  lui  memoria 
come  martire,  nel  20  giugno.  Vigilio,  gli  suc- 
cesse. Baillet,  20  giugno. 

SILVRSTHANO  UKKNZOXI  o BRE.VZONIO 
( Cjustoforo  ),  celebre  dottore  di  teologia,  ed 
abile  predicatore  di  Verona,  insegnò  la  teolo- 
gia a Venezia,  a Firenze,  a Pisa,  e predicò 
con  molto  frullo  nelle  principali  città  d’ Italia. 
M 0 ti  a Pisa,  il  20  maggio  1608,  dopo  avere 
pubblicato  molte  opere  che  meritarono  la  sti- 
ma dei  dotti  Ecco  quelle  clic  sono  conosciti* 
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to  : i ."  In  pxalmvm  t36  commentarla  ; Ve- 
rona, in  8.°,  ed  n Parigi,  1608,  in  fran- 

cese. 2.0  In  divum  Lucani  commentarla  ; Ve- 
rona. 1 !)()  i . 3.°  In  cunlicum  May  ni  ficai  lec- 
lioves  ; Verona,  if>93,  in  4-°»  in  italiano.  4-° 
In  rpistolas  lì.  Bauli  lediones ; \ erona,  1 f , 
in  8 in  italiano.  5.°  In  Canlicum canlìrorttm 
commentario.  6 0 De  C/iristi  pretioso  sangui- 
ve  ; Verona,  i5y6,  in  8."  7.0  De  coneeptione 
li.  f/.  Marine  tradatus.  8. 11  De  do/onbus  li. 
E . Marine,  et  de  croce  Domini  nostri  Jesu 
C/irisli,  in  italiano.  9.0  In  librimi  primum  , 
socundum  et  tertium  Sententiarum  ; Verona, 
iSgi,  in  fol.  1 o.’  Examen  theologicum  in  ter - 
tinnì  Sententiarum  cura  snis  lectionibus  ad 
scrina  distindiomnn  Mogia  tri,  Sixto  E dica • 

io  vi  ; Verona,  1 5 in  fol.  Examen  t/icolo- 

gironi  in  qtiarlnm  Sententiarum  coni  snis  lec- 
tionihns  ad  serietà  distinctionuni  Magi  stri. . . , 
Cletnntiti  EHI  dicatum  ; Verona,  1^99,  in 
fol.  Examen  theologicum  in  sectwditm  Seti- 
ten tinnivi  prò  Laureandis  ad  Clementem 

I lll.  Ms.  alla  biblioteca  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ci, secondo  il  P.  D.  Bernardo  di  Monlfaucon, 
elle  osserva  nella  sua  Bibliot/ieca  bibliothcca- 
rtnn  vuinuscriplonim , t.  1,  pag.  290,  che  que- 
st' opera  di  Silvestrano  fu  stampata  a Verona 
nel  1698,  in  fol.  Ciò  non  ostante  Pietro  Lucio, 
contemporaneo  di  Silvestrano,  assicura  averne 
veduta  un’ediz.  del  i5f>9.  Corico  di  8.  Igna- 
zio, nella  sua  Eticità  amoris , t.  3,  pag.  5 18, 
col.  2,  cita  un’  ediz.  del  i5'g4,  dedicala  al  pa- 
pa Clemente  Vili.  1 1 ,° Speculavi clar issinomi, 
in  gito  sommi  ponti ficis  romani  imago  exprcs- 
sugne  sedes  olriosqne  g ladii  ; Ferrara,  1607, 
in  4-°  Abbiamo  ancora  dello  stesso  autore  mol- 
ti sermoni  e diversi  altri  scritti  di  cui  si  può 
osservare  la  lista  nella  Bibliolheca  cannelùa- 
na.  Ecco  l’elogio  che  si  fa  di  questo  scrittore 
in  un  libro  che  ha  per  titolo  : Saggio  di  lette- 
ratura, di  Moulier,  pag.  1 48  : « Silvestrano 
Breuzoni  era  carmelitano  ; mori  nel  1619.  En- 
rico IV  ne  faceva  mollo  caso,  ed  ebbe  una 
volta  in  pensiero  di  chiamarlo  alla  corte  in 
qualità  di  suo  confessore  ; ma  i nemici  di  Bren- 
zoni  ne  impedirono  la  nomina.  » Quanto  ni 
commentari  che  Brenzoni  ha  scritto  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze  : e Non  trovasi,  ormai,  più 
questo  libro  : è così  raro,  che  venne  ofTerla  in 
passato  una  somma  considerevole  per  un  esem- 
plare non  completo,  il  quale  non  conteneva 
che  il  primo  e secondo  libro  delle  Sentenze. 
Questo  autore  è un  buonissimo  scolastico,  e si 
può  ricrtvnre  mollo  frullo  nella  lettura  di  que- 
st’ opera.  Un  ecclesiastico,  amico  del  Baluzio, 
diceva  di  averne  avuto  un  esemplare  completo 
di  sette  libri  ; ma  questi  sono  colpi  di  fortuna 
che  non  accadono  che  una  volta  in  un  secolo, 
e di  cui  bisogna  approfittare  senzn  dilazione. 

II  libro  è generalmente  stimato  e pieno  di  una 
grande  erudizione.  Uno  dei  più  dotti  prelati  , 
conosciuto  pel  suo  merito  e per  la  sua  pietà  , 


ne  fa  il  suo  studio  ordinario,  e dice  che  que- 
sto solo  trattalo  contiene  le  verità  in  una  ma- 
niera concisa  di  tutta  la  teologia.  1 dotti  in  ge- 
nerale tengono  in  gran  stima  I’  autore,  cono- 
sciuto per  la  sua  grande  erudizione  e per  la 
cognizione  perfetta  dei  PP.  della  Chiesa  ; ed 
uno  dei  nostri  più  celebri  teologi  assicura  che 
era  uno  dei  luminari  del  suo  tempo.  E una  ve- 
ra desolazione  di  vedere  la  caduta  e I’  obhlio 
di  cosi  eccellenti  opere  ; e non  si  può  , non 
senza  gemere,  prevedere  come  fra  pochi  anni 
verranno  dimenticale  opere  importantissime  e 
delle  quali  non  ne  rimarranno  più  che  i titoli. 
Ecco  I’  effetto  della  vicissitudine  delle  cose  li- 
mane, aliretlnnto  più  deplorabile  , in  quanto 
che  I’  amore  delle  scienze  e delle  lettere  , che 
fu  sempre  di  tutte  le  età  e di  tulli  i tempi,  non 
ne  può  sospendere  1’  instabilità  ; e che  alcune 
opere  le  quali  non  dovrebbero  avere  altra  mi- 
sura per  la  loro  durata  die  quella  del  mondo, 
provano  cosi  sovente  la  sorte  fatale  dell’oblio  ! 
Fortunati,  se  questa  riflessione  potesse  impe- 
gnare alcuna  dotta  persooa  ad  intraprendere 
una  nuova  edizione  di  questo  libro,  di  cui  sen- 
zn un  siffatto  soccorso  la  posterità  sarà  ben 
presto  privata  ».  Bibliolh.  carmelil.  t.  i , 
col.  34a. 

SILVESTRI  ( Francesco  ),  pio  e dotto  ge- 
nerale dei  domenicali,  nacque  verso  l’an.  i4?4 
da  una  nobile  ed  illustre  famiglia  di  Ferrara  ; 
ciò  che  lo  fece  chiamare  Francesco  Ferrarese. 
Ricevette  I’  abito  dell’  Ordine  di  S.  Domenico 
nel  convento  di  S.  Maria  degli  angeli  a Fer- 
rara, non  avendo  che  i4  anni.  Appena  ebbe 
falla  la  professione,  che  si  distinse  tra  i suoi 
compagni  di  studio  per  il  suo  spirito  e per  la 
sua  facilità  di  spiegarsi.  Dopo  di  avere  profes- 
salo la  teologia  con  distinzione,  e preso  il  ber- 
retto di  dottore  a Bologna,  ebbe  diversi  impie- 
ghi nel  suo  Ordine,  c ne  divenne  generale  sot- 
to al  papa  Clemente  VII.  nel  l’ózì).  Mori  nel 
corso  delle  sue  visite  a Hcnnes  nella  Bretagna 
il  1 9 seti.  1 528,  dopo  di  avere  governalo  il  suo 
Ordine  con  molta  prudenza  e saggezza.  Di  lui 
abbiamo  molle  opere,  di  cui  le  principali  sono: 
1 .°  Alcuni  commentari  sulla  Somma  di  S.  Tom- 
maso contro  i Gentili,  che  trovansi  nel  t.  9.0 
delle  opere  del  santo  dottore  , e che  furono 
stampali  separatamente  e senza  il  testo  di  S. 
Tommaso  ; Parigi,  i542,  in  fol.;  Lione,  1567 
ed  Anversa,  ■ 568.  2.0  Trattati  su  molli  libri 
d’  Aristotile.  3.”  Apologia  de  convenientia  in - 
slitutorum  romanae  Ecclesiae  cum  evangeli • 
ca  liberiate  ; tradatus  adversus  Lulhertim 
de  hoc  pessime  sentienlem....;  Roma  e Vene- 
zia, i525,  in  4-°  4 ° La  vita  della  B.  Osanna 
di  Maulova  , religiosa  del  terzo  ordine  di  S. 
Domenico.  IIP.  Ecliard,  Script,  ord.  praedic. 
t.  2,  pag.  59  e seg. 

SILVESTRI»!.  V.  Silvestro  ( S.  ),  abb.  di 
Osimo. 

SILVESTRO  (S.)«  I di  uomo,  papa,  romano; 


8 t L 


S I L 


689 


fu  figliuolo  di  Ruffino  , e di  Giusta  , donna 
molto  commendabile  per  la  sua  pietà,  la  quale 
essendo  rimnsa  vedova,  lo  allevò  con  parlico- 
lar  cura  e diligenza,  sì  nello  studio  delle  let- 
tere, e si  ancora  nelle  sante  massime  della  cri- 
stiana Religione,  mediante  l’opera  d’un  virtuo- 
so prete  chiamalo  Carino.  Fu  tale  il  profitto 
che  fece  Silvestro  nell’uue  e nell’ altre,  che  fin 
da  giovanetto  fu  ammesso  nel  clero  della  Chie- 
sa romana  ; e dopo  esser  passato  per  tulli  gli 
ordini  inferiori,  fu  dal  pontefice  s.  Marcellino 
sollevato  all’onore  del  sacerdozio.  Essendo^  di- 
poi sopraggiunta  la  fiera  persecuzione  degl’im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano,  nella  qua- 
le soffri  il  martirio  il  s.  pontefice  Marcellino 
circa  l’anno  3o4,  egli  pure  dovè  in  essa  mostra- 
re il  suo  coraggio,  e la  costanza  della  sua  fede, 
giacché  i ministri  della  Chiesa  erano  sopra  o- 
gni  altro  presi  di  mira  da’ persecutori.  E vero 
che  gl’  iniqui  donatisti  ebbero  P ardimento  di 
denigrare  il  suo  nome  , e di  altri  preti  della 
Chiesa  romana,  imputando  loro  falsamente  l’o- 
dioso titolo  di  traditori,  cioè  che  avessero  con- 
segnati ai  persecutori  i sacri  codici  delle  divi- 
ne Scritture.  Ma  s.  Agostino  osserva,  che  que- 
gli scismatici  solevano  apporre  un  tal  delitto  a 
chiunque  loro  pareva  e piaceva,  senz’ addurne 
mai  prova  alcuna  , onde  per  difesa  de’ calun- 
niati da  loro  bastava  il  negare  quanto  essi  di- 
cevano, e riguardare  una  simile  accusa,  come 
un  parto  della  loro  malignità  , e una  sugge- 
stione dei  demonio  , da  cui  erano  invasati , e 
sollecitati  ad  inventare  simili  imposture  contro 
l’onore  e la  fama  de'sagri  Ministri  della  Chie- 
sa cattolica,  per  sostenersi  alla  meglio  che  po- 
tevano nel  loro  scellerato  scisma.  — Le  virtù, 
che  risplendevano  nella  persona  di  S.  Silve- 
stro, specialmente  nell’esercizio  del  ministero 
sacerdotale,  gli  meritarono  di  essere  innalzalo 
alla  dignità  pontificia  della  Chiesa  romana.  Pe- 
rocché essendo  morto  il  papa  s.  Melchiade  , 
egli  fu  dal  clero , di  consenso  unanime  eletto 
a riempiere  la  cattedra  di  S.  Pietro,  e fu  con- 
sacrato ai  3i  di  genn.  dell’  an.  3i4-  H primo 
suo  pensiere  nel  pontificato  fu  quello  di  ridur- 
re al  seno  della  Chiesa  cattolica  i sopraddet- 
ti donatisti,  i quali  7;  o 8 anni  prima  ave- 
vano formalo  un  funesto  scisma  nell’Africa. 
Erano  costoro  stati  condannati  in  un  Sinodo 
tenuto  in  Roma  sotto  S.  Melchiade  ; ma  sicco- 
me si  dolevano,  che  troppo  scarso  era  stato  il 
numero  de’vescovi,  ch’erano  intervenuti  a que- 
sto Sinodo  , e che  le  loro  ragioni  non  erano 
stnle  esaminale  a dovere  ; perciò  S.  Silvestro, 
a fine  di  togliere  loro  ogni  scampo  e pretesto 
di  continuare  nello  scisma  , consentì,  che  si  a- 
d u nasse  nella  città  d’Arles  nelle  Gallie  un  altro 
Sinodo  più  numeroso  di  vescovi  di  tutte  le  pro- 
vince d' Occidente  , per  giudicar  di  nuovo  la 
loro  causa;  e vi  mandò  quattro  suoi  Legati,  che 
intervenissero  , e presedessero  in  suo  nome  al 
cono.,  e furono  due  preli  della  Chiesa  romana, 


Ctaiuliano  e Vito,  e due  diaconi,  Eugenio  e 
Ciriaco.  Fu  in  fatti  nel  mese  d’agosto  dell  istes- 
so  nn.  3i4  , tenuto  il  conc.  in  Arles  in  cui  i 
donatisti  vi  furono  di  nuovo  condannali  come 
scismatici,  benché  si  usasse  della  condiscenden- 
za e della  benignità  verso  di  loro  , per  indurli 
più  facilmente  a riunirsi  cogli  altri  cattolici,  e 
ad  abbandonare  lo  scisma  , come  fecero  molti 
di  loro.  Nello  stesso  conc.  Arelalense  si  fecero 
eziandio  alcuni  canoni  per  la  purità  della  disci- 
plina de’coslumi,  tra’quali  è notabile  il  canone 
sesto,  in  cui  fu  stabilito  e decretato  : Che  fos- 
sero privali  della  comunione  della  Chiesa 
gl' Istrioni,  finche  essi  proseguivano  ad  eser- 
citare questo  mesliero,  indegno  della  profes- 
sione de' fedeli. — Ebbe  S.  Silvestro  la  codso- 
lazione  di  vedere,  durante  il  6uo  lungo  pon- 
tificato che  fu  di  21  anni  0 11  mesi,  abbat- 
tuta l’idolatria  , cessata  affatto  la  persecuzione 
della  Chiesa , c trionfante  la  religione  di  Gesù 
Cristo  in  tutto  l’imperio  romano,  mediante  l’o- 
pera, e lo  zelo  del  gran  Costantino  imperatore, 
che  abbracciò,  e professò  la  medesima  cristia- 
na religione.  Erano  già  io  , e più  anni , cioè 
fino  dall’an.  3o2,  secondo  l’opinione  d’ alcuni, 
o dell’nn.  3o3  , secondo  altri  ( il  che  sembra 
più  probabile,  come  apparisce  dal  libro  di  Lat- 
tanzio Della  morte  dei  persecutori) , dacché 
gl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano  Ercu- 
leo avevano  intimata  una  crudel  guerra  ai  pro- 
fessori del  cristianesimo,  ed  eccitata  contro  la 
Chiesa  una  fiera  persecuzione  , la  quale  si  an- 
novera la  decima  tra  le  persecuzioni  degl’impe- 
ratori romani, che  è stata  la  più  lunga,  e la  più 
furiosa  di  tutte  le  precedenti  ; quando  piacque 
al  Signore  di  calmare  la  tempesta,  e di  conce- 
dere una  stabile  pace  alla  sua  Chiesa  , chia- 
mando in  una  maniera  prodigiosa  l’imperatore 
Costantino  alla  fede.  Perocché  accingendosi 
Costantino  a combattere  il  tiranno  Massenzio  , 
che  aveva  occupato  il  dominio  di  Roma,dcll’l- 
talia,  e di  altre  provinole,  mentre  egli  marcia- 
va col  suo  esercito  contro  di  lui  , gli  apparve 
in  cielo  una  croce  tutta  rispleadente  di  raggi , 
con  questa  iscrizione:  In  questo  segno  tu  vin- 
cerai. Videro  questa  croce  non  solamente  l’im- 
peratore, ma  i soldati,  che  lo  accompagnava- 
no, e furono  tutti  sorpresi  da  stupore,  e mara- 
viglia. La  notte  seguente  mentre  Costantino 
dormiva  gli  apparve  Gesù  Cristo  con  quel  me- 
desimo segno  , che  aveva  veduto  nel  cielo  , e 
gli  ordinò  di  farne  un  simile,  e di  valersene 
contro  i nemici  nelle  battaglie,  con  uno  ferma 
fiducia  della  vittoria.  Così  eseguì  prontamente 
l’imperatore , e con  questo  trionfale  segno 
della  croce,  e del  nome  di  Cristo,  ch’egli  inal- 
berò ne’suoi  stendardi  militari  , in  cambio  dei 
profani  idoli,  che  erano  soliti  d’usare  gl’impe- 
ratori gcutili  suoi  antecessori  , egli  sconfisse 
Massenzio  , e lutti  gli  altri  suoi  nemici  , e ri- 
portò di  lutti  compiute  vittorie.  Onde  per  di- 
mostrare la  sua  gratitudine  a Gesù  Cristo,  non 
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solamente  abbracciò  di  latto  cuore  la  sua  reli- 
gione , c concedè  ai  ministri  di  essa  amplissi- 
mi privilegi  ; ma  esortò  ancora  tutti  i sudditi 
dell'  imperio  a professarla,  e a rinunziare  alle 
pagane  superstizioni.  Proibì  inoltre,  per  quan- 
to gli  fu  possibile, i sagrileghi  riti,  e i sagrifizi 
idolatrici  ; fece  abbattere  o chiudere  i templi 
degl’idoli;  ed  eresse  da  pertutto  chiese  magni- 
fiche al  vero  Dio,  e specialmente  nella  città  di 
Roma,  capitale  dell’Imperio,  soprai  venerabili 
sepolcri  di  S.  Pietro  nel  Vaticano,  e diS.  Pao- 
lo nella  via  Ostiense,  e la  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni in  Lalerano  , chiamala  perciò  Basilica  Co • 
siantiniana,e  altre  chiese.  Ora  non  può  metter- 
si in  dubbio,  che  il  pontefice  S.  Silvestro  non 
contribuisse  sopra  ogni  altro  a confermare  Co- 
stantino nella  fede  da  lui  abbracciala  , ad  ani- 
mare il  suo  zelo  in  favore  della  religione  cri- 
stiana, c a persuaderlo  di  metter  mano  a tante 
imprese  , e di  fare  tante  ordinazioni  , quante 
egli  fece  in  diversi  tempi,  in  benefizio  di  essa. 
— Ma  questa  consolazione,  che  S.  Silvestro 
provava  in  sommo  grado,  come  ognuno  si  può 
immaginare,  nel  vedere  vittoriosa  e trionfante 
la  religione  cristiana,  ch’era  stata  per  3oo  an- 
ni con  tanto  furore  perseguitata  dagl’impera- 
tori, e magistrati  romani,  e nel  mirare  abbat- 
tuto, e debellato  il  paganesimo  , e il  sacrilego 
culto  degl’  idoli  , questa  consolazione  , venne 
non  poco  amareggiala  da  una  perversa  e abo- 
minevole eresia,  che  il  demonio  suscitò  nel  se- 
no della  cristiana  religione,  e che  fino  dal  suo 
principio  minacciava  una  pericolosa  seduzione 
de’ fedeli,  e una,  direm  così,  guerra  civile  tra 
i professori  del  cristianesimo.  Fu  questa  l’ere- 
sia di  Ario  , prete  d’ Alessandria  in  Egitto  , il 
quale  circa  l'an.  3ig,  cominciò  a vomitare  la 
sua  empietà  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , 
e a propagarla  con  diabolica  astuzia  , prima 
nella  stessa  città  di  Alessandria,  e poi  in  altre 
parli,  non  solo  dell’Egitto,  ma  delle  provincie 
ancora  più  rimote  dell’Oriente  ; onde  in  poco 
tempo  si  dilatò  fino  ad  infettare  alcuni  vesco- 
vi , Ira  i quali  teneva  il  primo  luogo  Eusebio 
vesc.  di  Nicomedia,  uomo  audace,  ambizioso, 
e scellerato.  Benché  questa  pestilenziale  eresia 
fosse  stata  nel  suo  cominciamento  condannala 
da  S.  Alessandro  patriarca  di  Alessandria  in 
un  Sinodo  di  100  vescovi  dell’  Egitto  , e fosse 
stato  anatematizzato  Ario  coi  suoi  seguaci  ; 
tuttavia  non  lasciava  di  dilatarsi  , e di  acqui- 
star, tutto  giorno  de’ nuovi  partegiani.  A fine 
pertanto  di  apportare  il  conveniente  rimedio  a 
un  sì  gran  male  , e di  estinguere  con  maggior 
forza,  e sicurezza  l’ iocendio  , minacciato  dal- 
l’Ariana eresia  , fu  nell’  an.  320  convocato  in 
INicea  , città  della  Bilinia  , un  conc.  generale 
de’ vescovi  della  Chiesa  cattolica,  tanto  dell’O- 
riente, quanto  dell’Occidente  ; e S.  Silvestro  , 
come  supremo  capo,  e pastore  della  medesima 
Chiesa , non  potendo  intervenirvi  in  persona 
per  la  sua  avanzala  età,  vi  spedì  due  preti  del- 


la Chiesa  romana  , cioè  Vito  e Vincenzo  , ì 
quali  a suo  nome,  insieme  co!  grand’Osio  vesc. 
di  Cordova,  presedessero  al  conc.,  al  quale  in- 
tervennero 3i8  vescovi  , illustri  per  la  santità, 
e per  la  dottrina,  e molti  di  essi  confessori  di 
Gesù  Cristo,  per  li  tormenti  sofferti  nella  pas- 
sala persecuzione.  Furono  dal  conc.  solenne- 
mente condannale  le  bestemmie  di  Ario  , e vi 
fu  definita  la  fede  cattolica  della  divinità  di 
Gesù  Cristo  consustanziale  al  Padre  con  una 
formola  di  fede  , chiamata  il  Simbolo  Nice- 
no.  Fu  inoltre  stabilito,  e decretato  il  giorno 
da  celebrarsi  la  Pasqua  in  tutte  (e  chiese  del 
mondo  ; e finalmente  vi  furono  fatti  20  cano- 
ni intorno  alla  ecclesiastica  disciplina.  — 
Sopravvisse  S.  Silvestro  dopo  il  conc.  Nice- 
no  altri  io  anni,  i quali  non  può  dubitarsi  , 
che  non  abbia  impiegali  in  governare  con  som- 
ma vigilanza  la  Chiesa  universale  , commessa 
alla  sua  cura  , e a dare  quei  provvedimenti  , 
che  erano  più  opportuni  pel  buon  regolamento 
delle  Chiese  , benché  questi  non  sieno  giunti 
alla  nostra  notizia.  Solamente  sappiamo,  che 
a S.  Silvestro  si  attribuiscono  le  seguenti  ordi- 
nazioni, cioè  che  si  osservassero  gl’  interstizi 
da  quelli,  eh’  erano  promossi  agli  Ordini,  pre- 
scrivendo il  tempo,  in  cui  dovevano  esercitarsi 
negli  Ordini  inferiori  , prima  di  passare  agli 
Ordini  superiori  : che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  fosse  consacrato  nel  divin  sacrifizio,  se  non 
sopra  tela  di  lino,  per  rappresentare  quei  pnn- 
ni  lini,  in  cui  fu  involto  il  suo  sagralissimo 
Corpo  nel  sepolcro  : che  i giorni  della  settima- 
na nell’  uso  ecclesiastico  non  si  chiamassero 
co’ nomi  degl'idoli,  come  si  era  praticato  fin 
allora,  ma  si  distinguessero  col  nome  di  ferie, 
fuorché  il  Sabato,  e la  Domenica  : che  i sem- 
plici preti  nel  conferire  il  battesimo  non  unges- 
sero col  sacro  crisma  la  fronte  di  quelli  , che 
essi  battezzavano,  appartenendo  ciò  solamente 
al  Vescovo,  allorché  conferisce  il  Sagramento 
della  Confermazione.  Queste,  e altre  simili  or- 
dinazioni, che  riguardano  i sacri  riti  della  Chie- 
sa, sono  comunemente  attribuite  a S.  Silvestro, 
il  quale  , carico  di  anni  , e colmo  di  meriti  , 

Fassò  alla  gloria  immortale  ai  3i  di  die.  del- 
an.  335,  dopo  21  anni,  e 11  mesi  di  Ponti- 
ficato. Baronio.  in  Annui.  Luigi  Jacob,  in 
Biblioth.  •ponlijxc.  Baillet , Cile  dei  santt\ 
3i  die.  Micheli,  Raccolta  di  Vite  dei  Santi. 

SILVESTRO  II  « chiamato  prima  Gerherto 
nacque  di  parenti  poveri  , nelle  montagne  di 
Auvergne  in  Francia  durante  la  prima  parte 
del  sec.  X.  I monaci  del  convento  di  Aurillac, 
dell’Ordine  Cluniacense,  diedero  ricetto  al  no- 
stro orfano  di  anni  ancor  teneri.  Ei  prese  i voti 
monastici  in  un’età  assai  giovanile;  e dopo  aver 
compiuto  il  consueto  corso  di  studi  nel  suo  pro- 
prio monaslerio,  principalmente  sotto  il  magi- 
sterio  di  Raimondo  dottore  scolastico  , egli  vi- 
sitò i monasteri  più  famosi  di  Francia  e de’  cir- 
costanti paesi,  que’  di  Parigi,  di  Liegi,  Tours, 
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Ver  dati,  Treveri  ec.,  per  darsi  allo  sludio  sot- 
to l'indirizzo  degli  abili  professori  di  quelle  cit- 
tà. In  que'  secoli  , primachè  1‘  arte  tipografica 
avesse  diffuso  istruzione  e libri  ne’  paesi  i più 
lontani  e quando  finanche  i manoscritti  erano 
rari  e difficili  a procurarsi  , era  più  necessario 
die  ne’  tempi  di  poi  il  visitare  gli  eminenti  pro- 
fessori ne’  loro  propri  paesi  Gerberto  erasi  tatto 
padrone  delle  scienze  insegnate  ne’ monasteri 
di  Francia.  — Verso  1’ an.  972  egli  accompa- 
gno il  conte  borei  a Roma,  dove  fece  conoscen- 
za coll’imperatore  Ottone  I , coll’imperatrice 
Adelaide,  con  Ottone  11  e colla  sua  imperatrice 
Teofania,  non  men  che  co’  più  cospicui  perso- 
naggi, secolari  ed  ecclesiastici  della  corte  im- 
periale. Questa  visita  determinò  la  futura  vita 
di  Gerberto.  Imperocché  non  solo  egli  manten- 
ne sempre  viva  la  sua  corrispondenza  colla  cor- 
te imperiale,  mentre  slauziava  come  professore 
nella  celebrala  scuola  in  Rheims  , dov’  egli  fu 
ora  chiamato,  e sulla  quale  egli  sparse  un  nuo- 
vo lustro  ; ma  eziandio,  quando  seguitò  l’ Im- 
peratore Ottone  il  nella  sua  spedizione  italiana, 
nel  981-2  , ei  fu  proposto  al  governo  della  fa- 
moso abbadia  di  Bobbio  nel  settentrioue  d’Ita- 
lia , la  quale  possedeva  stali  in  ogni  parte  di 
quel  paese  ( 982  ) ; questa  dignità  presto  di- 
ventò per  lui  una  sorgente  d'innumerevoli  fa- 
stidi. Molli  l’odiavano,  perchè  forestiere,  e per- 
chè favorito  della  famiglia  imperiale,  la  quale 
non  polevagli  dare  alcun  aiuto  per  le  sue  inte- 
stine sventure  , cagionate  dalla  morie  di  Otto- 
ne Il  e dalla  minorità  di  Ottone  III;  altri  si  op- 

Coserò  a lui  per  molivi  ancor  più  personali. 

na  larga  parie  dei  possedimenti  delia  srua  ab- 
badia era  caduta,  tra  per  la  rapacità  de’  nobi- 
li , e tra  per  la  negligenza  degli  abati , nelle 
mani  di  laici  potenti , da  cui  egli  si  sforzò  di 
mitrarle  , ina  indarno-  Perseguitato  ed  abban- 
donalo da  tuli’  i lati , Gerberto  dichiarò,  t che 
non  gli  rimaneva  altro  tranne  la  benedizione 
apostolica  ed  il  suo  bacolo  pastorale.  » I suoi 
nemici  non  gli  permisero  di  ritornare  a Roma, 
ne  di  tragittar  le  Alpi  per  chieder  di  soccorso 
i suoi  amici  di  Germauia,  da  ultimo  egli  si  di- 
partì da  un  paese  , dove  ogni  cosa  , cospirava 
contro  la  sua  pace,  e ritornò  al  suo  antico  ed 
intimo  amico  , Adalberone  arciv.  di  Rheims  , 
senza  punto  però  rinunziare  a’  suoi  diritti  di 
abate , che  al  contrario  egli  non  mancava  di 
sostenere  in  ogni  congiuntura.  — In  Rheims 
col  modesto  titolo  di  rettore  della  scuola,  eser- 
citò una  grandissima  autorità  nella  diocesi , e 
diresse  tutte  le  azioni  di  arcivescovo.  Ne  rice- 
vè in  rimerito  parecchi  feudi , e nella  città  i- 
stessa  , parecchie  chiese  colle  loro  entrate  fu- 
rono poste  a sua  disposizione.  — La  sua  auto- 
rità fu  considerevole  cosi  negli  ecclesiastici  co- 
me ne’  temporali  negozi  ; risultamento  in  quei 
tempi  prodotto  dalla  posizione  del  clero  in  ge- 
nerale , e deli’ arciv.  di  Rheims  in  particolare, 
«scudo  il  primo  vescovo  della  Francia.  Due 


GDI 

cose  meritano  una  parlicolar  menzione;  la  pri- 
ma s’è,  ch’egli  assicurò  il  trono  della  Germania 
ad  Ottone  III.  Dopo  la  morte  di  Olloue  il  in 
Roma  nacquero  in  Germania  contese  circa  l'uf- 
ficio di  tutore  verso  il  giovine  principe,  ed  En- 
rico duca  di  baviera,  fece  un  tentativo  per  im- 

Eadrouirsi  della  corona.  Nel  tempo  medesimo 
olario  , re  di  Francia  , con  poderosa  oste  si 
accostò  alle  provinole  confinanti , con  intendi- 
mento di  riconquistare  il  territorio , eh’  egli 
avea  ceduto  alla  Germania.  In  questo  frangen- 
te, Gerberto  fu  il  capo  del  partilo , che  rimase 
fedele  al  legittimo  Sovrano.  Con  lettere  egli  si 
affaticò  per  confermare  gli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza c di  Colouia  , ed  altri  baroni  tedeschi , 
nella  loro  lealtà  verso  la  famiglia  Reale,  ed  of- 
frì loro  Rheims  siccome  a luogo  di  ricovero  , 
in  caso  di  sinistro.  Gli  riuscì  di  trarre  alla  par- 
te favorevole  al  giovine  re  il  duca  Ugo  Gapeto, 
insieme  colla  costui  moglie  e colla  sorella.  Nel- 
le lettere  scritte  da  lui  iu  quest’epoca  troviamo 
una  indubitabile  pruova  del  vigore  e dell’  atti- 
vità ammirevole  , con  che  egli  sapea  trovare 
spedienli , e mover  a suo  grado  tulle  le  molle 
del  suo  parlilo  ; e mediante  le  sue  pratiche 
principalmente,  fu  fermata  la  pace,  circa  l'an. 

285  , tra  la  Francia  e la  Germania  , senza  che 
l prima  venisse  a patirne  scapito  alcuno,  e col 
riconoscimento  generale  della  giustizia,  con  che 
Ottone  III  sosteneva  i suoi  diritti.  La  seconda 
memorevole  particolarità  si  è l’ innalzamento 
al  trono  di  Francia  di  Ugo  Capoto  , posciachè 
fu  spenta  la  regia  stirpe  de’  Carlovingl.  Egli 
procurò  di  guadagnare  al  nuovo  re  ì baroai 
più  potenti,  quali  erano  Siguin,  arciv.  di  Sens, 
ed  il  conte  borei  di  barceltona,  i quali  si  reca- 
vano a coscienza  il  prendere  il  giuramento  di 
fedeltà  ; e scrisse  agl’  imperatori  di  bizanzio  , 
facendo  una  pomposa  dipintura  delle  virtù  c 
della  potenza  del  re  Ugo,  pel  cui  erede  presun- 
tivo egli  richiese  a moglie  una  principessa  bi- 
zantina. La  sua  attività  acquistò  sempre  più 
nuovo  vigore  , allor  quando,  corsi  soli  6 mesi 
dalla  incoronazione  di  Gapeto,  Arnolfo,  il  qua- 
le attenevasi  con  vincolo  di  parentela  alla  fa- 
miglia Carlovingiana,  successe  all’arcivescova- 
to di  Rheims  , già  vacante  per  la  morte  di  A- 
dalberone.  Imperocché  il  fratello  dell’ultimo  re 
Lotario  , e di  lui  vero  successore  in  virtù  del 
diritto  ereditario,  Carlo  di  Lorena,  aveva  ma- 
nifestalo le  sue  pretensioni  al  trono  di  Francia, 
ed  aveva  apertamente  rotto  guerra  al  uuovo  re. 
Arnulfo  si  strinse  in  alleanza  con  lui,  ed  in  suo 
potere  mise  limporlante  città  di  Rheims:  Ger- 
berto con  gli  altri  partigiani  del  re  furono  col- 
mati d’ingiurie.  Nou  pertanto  gli  venne  fatto  il 
fuggir  da  quella  città,  cd  avendo  dato  con  una 
solenne  lettera  la  rinunzia  di  ogui  suo  ullizio 
all’ arcivescovo  , ricoverossi  alla  corte  del  re. 
La  guerra  civile  ebbe  fine  colla  disfatta  totale 
del  parlilo  Carlovingio,  e liilt’i  capi  di  esso  fu- 
rouo  fatti  prigionieri  (991).  Arnulfo  fucilalo  a 
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cnmparire  innanzi  al  enne,  di  Rlicims,  e Tu  pri- 
valo della  sua  sedo  , siccome  ribelle  spergiuro 
al  He  Ugo,  ed  autore  della  resa  e del  saccheg- 
gio di  Rlieims.  In  questo  medesimo  cono,  li  cr- 
iterio fu  dello  arcivescovo,  e con  grandissime 
istanze  fu  persuaso  ad  accettar  questa  dignità 
i cui  ullizi  egli  adempì  per  qualche  tempo  col- 
la sua  consueta  fermezza  e circospezione.  — 
Nel  996  accompagnò  Ottone  durante  la  sua  spe- 
dizione in  Italia,  e durante  il  corso  di  essa.  Ve- 
nuto a morte  Giovanni  XIV,  fu  eletto  pontefice 
Gregorio  V , ed  uno  de’ suoi  primi  atti  si  Tu  il 
porre  sulla  lesta  di  Ottone  la  corona  imperiale. 
Gcrherto  rimase  in  Italia,  probabilmente  in  Ro- 
ma, dopo  il  ritorno  dell’  imperatore  in  Germa- 
nia. Nel  997  Ottone  si  ricondusse  in  Roma  per 
punire  la  ribellione  di  Grescenzio,  il  quale  ave- 
va espulso  il  papa  dalla  città.  Gcrherto  trova- 
vasi  allora  in  Roma,  e quando  l’arcivescovato 
di  Ravenna  diventò  vacante  per  essersi  1’  arci- 
vescovo ritratto  nella  solitudine,  egli  fu  nomi- 
nato dui  papa  a quella  sede.  Gcrherto  introdus- 
se molle  utili  riforme  nella  sua  diocesi,  e pre- 
sedette  nel  nome  del  papa  , il  quale  era  di  sa- 
lute assai  cagionevole  , a molti  sinodi  , tenuti 
nelle  parti  settentrionali  dell'Italia.  Non  erano 
ancora  giunti  al  loro  termine  due  anni,  dacché 
Gcrherto  fu  eletto  alla  sede  di  Havcnna  , che 
Gregorio  V venne  a morte  nel  febb.  del  999  , 
egli  fu  eletto  suo  successore  sotto  il  nome  di 
Silvestro  II.  La  lettera  enciclica  del  nuovo  pon- 
tefice ai  vescovi  suoi  confratelli  contiene  molle 
ferventi  ammonizioni.  Cgli  dichiara  che  entro 


il  suo  petto  non  sente  alcuna  ambizione  di  pree- 
minenza sopra  di  loro,  nell’accingersi  ad  ecci- 
tare lo  zelo  de' suoi  fratelli  nell’episcopato,  nè 
punto  si  considera  perfetto,  tudl’esorlarli  ad  una 
vita  di  perfezione,  mn  al  contrario  ei  considera 
lutto  quanto  è per  dire  come  fosse  indirizzato 
a sé  medesimo.  La  dignità  deli'  episcopato  è 
grande,  istituita  da  Cristo  medesimo,  comuni- 
cala dall’  onnipotente  Iddio,  superiore  alla  po- 
testà de  principi,  perchè  i re  medesimi  china- 
no il  loro  capo  innanzi  a’ sacerdoti  e procura- 
no di  avere  confermale  le  loro  leggi  e i loro 
decreti  colle  costoro  benedizioni.  Una  tal  di- 
gnità richiede  che  la  persona  investita  debba 
tenere  un  portamento  degno  di  essa,  e la  cadu- 
ta di  coloro  che  sono  collocali  in  alto  è la  più 
pericolosa  e tremenda  di  tutte  le  altre.  Indi  las- 
si a delineare,  principalmente  dietro  i detti  di 
S Paolo,  le  qualità  di  cui  un  vescovo  dovreb- 
be essere  dolalo,  c con  vigorosi  termini  invei- 
sce contro  la  simonia,  vizio  clic  anche  in  quel- 
l'epoca infestava  una  gran  put  te  della  Chiesu. 
Durante  il  suo  pontificalo  , vegliò  con  alteulo 
occhio  sopta  la  purità  della  dottrina;  e quan- 
do VVilgardo,  dottore  scolastico  in  Ravenna  , 
Importato  oltre  i debili  limiti  da  un  troppo  ac- 
ceso studio  dell'antichità,  piegava  verso  gli  er- 
rori del  gentilesimo,  niandolìo  chiamando  per 
comparire  al  tuo  tribunale.  I beni  di  parecchie 


chiese  e monasteri  furono  numentali  0 confer- 
mati da  lui  , oltracciò  la  religione  cattolica 
guadagnò  un  nuovo  territorio, precisamente  in 
quel  medesimo  anno,  quaudo  alla  fine  del  pri- 
mio  millennio  dell’ era  cristiana  crasi  ovunque 
sparsa  la  paurosa  credenza,  che  uppressnvasi  il 
fine  del  mondo.  Una  parte  della  Prussia  e della 
Polonia  rinunziò  la  idolatria,  e ncll’an.  1000  fu 
eretta  la  prima  sede  arcivescovile  in  Gnesna. 
— Nel  tempo  medesimo  il  santo  Re  d'Ungheria, 
Stefano,  fu  battezzato  colla  più  gran  parte  dei 
suoi  sudditi,  e dalle  mani  del  Papa  ricevette 
la  corona  e le  insegne  di  principe,  e per  farse- 
ne degno  egli  procurò  di  avere  riunite  insieme 
la  potestà  di  un  re  e l'attività  di  un  Apostolo. 
— Rigida  e severa  era  l'iudole  di  Gerbcrlo.  Ma 
udite  com’  egli  pontefice  benché  gravemente 
olfeso  sapesse  aver  viscere  di  patema  commi- 
serazione e clemenza.  La  città  di  Tivoli  già 
più  volle  ribelle  a'  romani  pontefici  e pochi  an- 
ni dianzi  sotto  Gregorio  V salvala  alle  pregh  e- 
re  del  santissimo  Romualdo  dalle  armi  di  Ot- 
tone III,  che  volea  sterminarla,  tornò  nuova- 
mente a ribellare  nell’  anno  millesimo  primo 
sotto  il  pontificato  di  Silvestro.  11  medesimo 
Ottone,  come  proteggintore  della  romana  Chie- 
sa, mosse  tosto  le  armi  contro  di  lei,  e stretta- 
la di  nuovo  d’assedio,  stava  in  sul  punto  di 
pigliarla  d'  assalto  e mandarla  in  mina.  Impie- 
tositone Silvestro  prendendo  in  sua  compagnia 
il  santo  vescovo  di  Iiildesheim  Bernuardo  che 
trovavasi  allora  in  Roma  per  la  causa  contro 
il  suo  metropolitano,  si  coudusse  in  mezzo  fi- 
gli assediati,  e con  paterne  persuasioni  e amo- 
revoli Conforti  li  richiamò  al  dovere  e al  pen- 
timento. Poscia  trasferitosi  al  campo  del  prin- 
cipe altamente  sdegnato,  non  si  partì  da  lui 
che  non  avesse  con  le  preghiere  sue  impetrato 
pieno  perdono  a’  colpevoli,  cui  sovrastava  tanto 
sterminio.  Noi  abbiamo  questo  fallo  genuina- 
mente narralo  da  un  testimonio  non  pur  contem- 
poraneo, ma  di  veduta,  il  prete  alemanno  Tang- 
maro,  il  quale  slava  allora  in  Roma  col  vesco- 
vo bernuardo,  e che  poscia  ne  halascialo  scrit- 
ta In  vita  di  questo  sunto,  ove  trovasi  lui  nar- 
razione. — Se  non  ostasse  la  penuria  degli 
storici  monumenti  di  ((nella  età,  noi  potremmo 
certamente  raccontare  altre  belle  e magnanime 
azioni  di  Silvestro  ne’quallr’  anni  del  suo  pa- 

Ealo  in  prò  della  Chiesa. Ma  finiamo  col  cete- 
rame  una  che  sola  basterebbe  ad  eternare  la 
memoria  di  questo  pontefice,  e che  mostra 
coni'  egli  allorché  Imbavasi  del  servigio  della 
Chiesa  uvea  grandezza  e vigoria  d’  animo  da 
superare  qualsiasi  impedimento.  Salì  egli  alla 
cattedra  di  Pietro  mentre  stava  in  sul  punto  di 
comparir  quell'  anno  millesimo  tanto  lamenta- 
to e temuto,  anno  cui  le  popolari  credeiize  at- 
tribuivano la  fine  del  mondo,  anno  proceduto 
da  guerre,  da  civili  e religiose  discordie.  Or 
chi  crederebbe  che  Silvestro  11  in  tali  condi- 
zioni di  cose  avesse,  cuore  di  mundare  attor- 
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no  per  tutta  la  cristianità  una  enciclica  piena 
di  religioso  ardore,  con  la  quale  eccitava  i 
principi  e le  nazioni  cristiane  a una  delle  più 

vaste  e ardue  intraprese  , vogliamo  dire  a 
quella  guerra  diretta  a liberare  la  terra  snota, 
il  sepolcro  del  Redentore,  e i poveri  lor  fra- 
telli d'  oriente  dal  giogo  de’  Musulmani  ? Que- 
sta lettera  ben  ci  rivela  qual  ardore  infiam- 
masse I*  animo  del  pontefice  per  la  gloria  di 
Dio,  e pel  ben  dei  suoi  figli  ; ma  ci  mostra  in 
pari  tempo  in  luì  quel  sentimento  dell’  alta  sua 
autorità  su  tutti  i popoli  e su  tutti  i principi 
cristiani,  ond’ egli  come  padre  comune  face- 
vasi  n predicare  loro  i comuni  loro  doveri  , e 
ammaestrarli  sui  comuni  loro  interessi.  Può 
quindi  affermarsi  con  tutta  ragione  che  sotto 
il  pontificato  di  Silvestro  II,  per  questo  primo 
segnale  ed  impulso  che  egli  diede  alle  migra- 
zioni in  armi  de*  popoli  cristiani,  le  quali  po- 
scia un  secolo  più  lardi  sotto  nome  di  Crocia- 
te dovean  mettere  in  si  gran  concilamento  e 
bollore  la  cristianità,  sotto  Silvestro  11  comin- 
ciò a palesarsi  quell’  alla  possanza  tutelare 
del  papato  sull*  universo  , che  continuando 
sempre  di  poi  ad  aumentare,  per  ben  tre  se- 
coli formò  r epoca  la  più  gloriosa,  e In  più 
avventurata  negli  annali  della  Chiesa. — Sin 
qui  abbinai  descritto  succintamente  la  vita 
politica  ed  ecclesiastica  di  G erbario , e ci  ri- 
mane il  far  menzionedclle  qualità,  che  gli  gua- 
dagnarono la  sua  riputazione  letteraria  e scien- 
tifica, e l'hanno  posto  nel  medesimo  grado  coi 
primi  scienziati  del  medio  evo.  La  filosofia  e 
la  matematica  erano  il  fondamento  della  sua 
dottrina  ; a questo  studio  egli  consacrò  la  sua 
gioventù  , e non  lo  intermise  tra  le  noiose  ed 
importanti  azioni  della  sua  vita  posteriore. 
Quando  fu  forzalo  a lasciar  llobbio  egli  scris- 
se al  suo  antico  abate  Geraldo  : « Noi  abbiaci 
ceduto  alla  malvagia  fortuna  , ed  abbiara  ri- 
preso gli  studi  che  sono  sempre  rimasti  nel 
nostro  cuore,  tuttoché  siano  stali  interrotti  per 
qualche  tempo  ».  ( Ep.  i6).  la  filosofia  egli 
seguì,  come  tuffi  suoi  contemporanei,  il  siste- 
ma Aristotelico  , com’era  spiegalo  da  Porfirio 
e da  Boezio,  ed  adottò  quella  forma  di  ragio- 
nare e le  peripatetiche  distinzioni  nelle  sue  o- 
pere  teologiche,  specialmente  nel  suo  trattato 
sopra  t’ Eucaristia.  Nelle  matematiche,  egli  po- 
se attento  studio  nella  teorica  de*  numeri  , nel 
che  senti  molto  avanti  aiutalo  da'progressi  che 
questa  scienza  avea  fatti  nelle  Spagne.  Ei  cita 
frequentemente  l’opera  di  un  Giuseppe  spa* 
gnuolo,  sopra  la  moltiplicazione  e la  divisione 
de’  numeri , ed  è probabilissimo  che  noi  siam 
debitori  a Gerberto  dell’ introduzione  dei  nu- 
meri arabici  al  di  qua  de’Pirenei.  I suoi  scrit- 
ti sopra  la  geometria  procedono  dietro  il  me- 
todo de’ Greci  e degli  Arabi , ma  non  conten- 
gono alcuna  dimostrazione  , ed  interamente 
mirano  ad  oggetti  pratici.  In  fatto  di  astrono- 
mia le  sue  cognizioni  erano  portentose.  Fi* 
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nanche  costruì  sfere  armiilari,  e ci  ha  lasciato 
un  trattato  speziale  intorno  la  maniera  di  far- 
le.Egli  osservava  ì cieli  coHaìiiIo  di  una  canna 
vuota  , e costruì  un  orologio  per  1* imperatore 
Ottone,  giovandosi  delle  suo  osservazioni  della 
stella  polare.  Egli  studiò  le  opere  dell’antico 
autore  Manilio  col  medesimo  intendimento.  In 
fatto  di  medicina,  clic  in  quel  tempo  esercita- 
vasi  da’Giudci  o da’ Monaci,  egli  seguì  Demo- 
slene per  le  malntlie  degli  occhi  e Celso.  — • 
Oltre  allo  studio  della  filosofia  naturale  , Ger- 
berto  diede»  a quello  declassici,  più  che  qual- 
sivoglia altra  persona,  dal  tempo  di  Caasiodo- 
ro  fino  al  termine  del  sec.  XII I.  La  scarsezza 
de’  libri  contrapponendo  n questo  studio  un 
fortissimo  ostacolo  , egli  non  risparmiò  fatica 
per  raccogliere  una  numerosa  biblioteca  , e 
comprò  manoscritti,  e ne  ordinò  una  copia  per 
suo  uso  in  ogni  paese  ch'egli  visitava.  Scriveva 
ali’abb.  Ecberto  di  Tours:  t Io  vo  raccogliendo 
libri  per  la  mia  libreria  con  la  piò  gran  dili- 
genza che  per  me  si  possa;  cd  in  Roma,  come 
in  tutti  gli  altri  luoghi  d’Italia,  di  Germania,  e 
del  Belgio,  io  procuro  coll'aiuto  de’miei  amici 
copie  degli  autori  con  grande  dispendiosi  pre- 
go di  aiutarmi  insinui  guisaue’siti  a voi  vicini». 
Scrivendo  in  un'altra  congiuntura,  allorquan- 
do trovavasi  bersagliato  da  sventure  gravissi- 
me, ei  dice:  i Noi  non  possediamo  cosa  di  più 
antico,  che  la  sapienza  de’ più  illustri  nomini, 
la  quale  ci  vien  dichiarala  nelle  loro  numerose 
opere.  Dissetiamoci  adunque  nell’ abbondante 
fiume  di  Cicerone.  Distragga  egli  il  nostro  n- 
nimo  dalle  cure  , che  ci  travagliano  dopo  la 
presa  della  nostra  città  (Rbeiins)a.  Ei  fa  di  fre- 
quente menzione  delle  opere  dell’antichità; 
(iifatti  egli  riceve  o chiede  copie  di  Plinio,  del- 
la Repubblica  c delle  Orazioni  di  Cicerone,  di 
Cesare,  Svclonio,  Aurelio  Vittore,  Stazio  e di 
altri.  E per  questa  ragione  il  suo  dettalo  in 
lingua  latina  procede  più  puro  , e più  confor- 
me a’  modelli  classici,  più  di  quel  che  non  sia 
lo  stile  di  qualsivogliu  altro  scrittore  dopo  Cas- 
siodoro.  lu  molti  passi,  e particolarmente  nel- 
la sua  Orazione  indirizzala  al  conc.  di  Mou- 
son,  vi  sono  traccio  di  una  vera  eloquenza, cui 
egli  non  avrebbe  acquistala  senza  uu  felice 
studio  dell’Oratore  remano.  I di  lui  poemi. che 
per  la  più  parte  sono  epitaffi  , non  sono  punto 
inferiori  alle  produzioni  de’ suoi  contempora- 
nei. Ci  rimangono  tuttora  il  più  gran  numero 
delle  opere  composte  da  lui,  che  consistono  in 
ben  eoo  e più  lettere  , pubblicate  nel  2.0  voi. 
della  Collezione  di  Duchesnc;  in  frammenti  in- 
seriti ne’coucili  di  Mouson  e Rlieims,  nelle  Col- 
lezioni di  Labbé  e di  Mansi  , ed  in  una  serie 
di  Trattati  intorno  la  teologia,  la  filosofia  e le 
matematiche  pubblicati  da  P-  Mabillon  oe’suoi 
Analecla , ovvero  dal  P.  Pez  nel  suo  Thesau- 
rus novus  Anecdotorinn.  I di  lui  libri  filoso- 
fici e matematici  furono  da  lui  molto  studiali 
nel  medio  evo  : ed  esercitò  un  considerevole 
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influsso  9opra  In  coltura  intellettuale  di  quei 
tempi,  mediante  il  notevole  numero  di  scolari, 
che  ascoltavano  le  sue  lezioni  nella  scuola  di 
Uhcims  — Fornito  come  egli  fu  di  siffatte  do* 
ti,  Silvestro  li,  deve  esser  tenuto  come  uno  dei 
più  eminenti  Pontefici  che  abbiano  mai  occu- 
palo la  Cattedra  di  S.  Pietro.  La  dolcezza  ed 
affabilità  desimi  modi  sono  encomiate  da  lul- 
f i suoi  contemporanei.  Articolo  estrailo  dayli 
Annali  delle  scienze  religiose. 

SILVESTRO  111,  antipapa,  chiamato  dappri- 
ma Giovanni,  vesc.  di  Sabina,  fu  eletto  contro 
Benedetto  IX,  l’au.  io44,  e fu  scucciato  3 me- 
si dopo. 

SILVESTRO  (S.)  , vesc.  di  Cliàlons  surSaò- 
nc  , nominato  nell’  an.  41)0  , sotto  al  regno  di 
Goudebaldo,  re  dei  Borgognoni.  Fece  rispon- 
dere la  sua  carità  in  diverse  calamità  cbe  afflis- 
si ro  il  suo  popolo  durante  lutto  il  suo  vesco- 
vato, formò  i primi  annali  della  clericalura  di 
S- Cesario,  vesc.  di  Arles,  ed  assistette  al  conc. 
d'Epaona  verso  fan. 5 17.  La  sua  morte  avven- 
ne verso  fan.  532  0 nel  susseguente.  Celebrasi 
la  sua  festa  ai  20  nov.  S.  Gregorio  di  Tours  , 
al  capitolo  85  del  suo  libro  della  Gloria  dei 
confessori.  Badici,  File  dei  santi,  20  nov. 

S1LVESTHO  (S.),  ubb.  d Osimo,  nella  Marca 
d'Ancona,  istitutore  dei  Sii veslrini  o dell’ordi- 
ne di  Monte  Fano  , nacque  nell’  an.  1 177,  ad 
Osimo,  citta  della  Marca  d’Ancona.  Suo  padre, 
chiamato  Ghislero,  dell’  antica  casa  dei  Guzo- 
lini,  lo  mandò  a Bologna  per  studiare  il  dirit- 
to. Ma  Silvestro  accorgendosi  che  questo  stu- 
dio gli  faceva  perdere  insensibilmente  il  gusto 
della  pietà  , lo  abbandonò  per  applicarsi  alla 
teologia  ed  alle  pratiche  di  divozione.  Essendo 
stato  iuna'zalo  agli  ordini  sacri  e provveduto 
di  un  canonicato  della  cattedrale  di  Osimo,  si 
dedito  interamente  allo  studio  dei  libri  santi  , 
alla  preghiera  edaila  cura  delle  anime,  istruen- 
do in  casa , predicando  in  pubblico,  e non  ri- 
sparmiando alcuno,  quando  traltavasi  di  ripren- 
dere il  vizio.  Ilisolvelle  di  rinunziare  al  mondo, 
andò  a nascondersi  , nel  1227  , in  un  deserto 
distante  10  leghe  dalla  città,  ed  ivi  visse  io  una 
povertà  estrema  ed  in  una  austerità  straordi- 
naria , fino  a che  fu  scoperto  da  alcune  perso- 
ne di  sua  conoscenza,  che  l’ubhligarono  a cer- 
care una  solitudine  più  comoda  in  un  luogo 
non  troppo  lontano.  Fu  quivi  che  gettò  poscia 
i fondamenti  del  suo  primo  monastero  , chia- 
malo delIuGrotla,  e di  un  nuovo  istituto,  chia- 
mato ora  I’  ordine  di  Monte  Fano  , dal  nome 
della  città  la  più  vicina  al  monastero  , ora  la 
Congregazione  dei  Silveslrini,  dal  nome  del 
suo  fondatore  , la  di  cui  origine  viene  fissata 
all’an.  i23i.  Il  papa  Innocenzo  IV  l’approvò 
nel  1248,  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  sul- 
la domanda  dj  S.  Silvestro,  che  appticossi  in- 
teramente a santificarsi  coi  suoi  discepoli  fino 
alla  morte  , che  avvenne  ai  2G  nov.  dell’  an. 
1267.  Surio,  Baillet,  Vite  dei  santi , 26  nov. 


SILVESTRO  DA  PRIEBIO,  elio  alcuni  autori 
chiamano  Mnzolini  o Mozolini,  senza  darne  al- 
cuna ragione  e senza  citarne  la  minima  auto- 
rità , era  di  Prierio  , borgo  o villaggio  della 
contea  d’Asti  nel  Piemonte  , vicino  alle  Alpi , 
dove  nacque  nel  i4-6o;  quindi  male  a proposi- 
to alcuni  lo  dicono  nato  negli  Stali  di  Genova, 
ed  altri  di  Bologna.  Mandato  dai  suoi  parenti 
a Genova  per  farvi  i suoi  studi,  quivi  abbrac- 
ciò l’ordine  di  S.  Domenico  nel  convento  diS. 
Maria  del  Castello  , in  età  di  i5  anni.  Si  rese 
abile  nell’astronomia,  nella  filosofia,  nella  teo- 
logia, nella  Sacra  Scrittura,  e nel  diritto  civi- 
le c canonico.  Dopo  avere  ricevuto  il  berretto 
di  dottore  nell’  università  di  Bologna,  ivi  pro- 
fessò per  nlcuo  tempo  la  teologia,  e vi  spiegò 
i libri  sacri  con  tanto  applauso , che  venivano 
dai  paesi  i più  lontani  por  ascoltare  le  sue  le- 
zioni o per  consultarlo.  Il  senato  di  Venezia  lo 
domandò  per  occupare  la  cattedra  di  S.  Tom- 
maso nell’università  di  Padova;  e mentre  occu- 
pava quel  posto  , pubblicò  alcune  opere.  Fu 
successivamente  superiore  dei  conventi  di  Mi- 
lano , di  Como,  di  Verona,  di  Bologna,  e no- 
minato in  seguito  vicario  generale  dello  con- 
gregazione dell’  ima  e dell'altra  Lombardia. 
Giovanni  di  Ferrara,  maestro  del  sacro  palaz- 
zo, essendo  morto  nel  i5i5,  Silvestro  di  Prie- 
rio gli  succedette;  e nel  i520  fu  mandalo  dai 
pnpn  Leone  X,  in  qualità  di  suo  nunzio,  ad  al- 
cuni principi  d’Italia.  Mori  a Hoinn.  servendo 
gli  appestati,  in  età  di  77  noni,  nel  1 523.  Duel- 
li che  dicono  che  fu  generale  dell’ordine  di  S. 
Domenico  e che  mori  a Hcnnes  nella  Bretagna 
lo  confondono  con  Silvestro  da  Ferrara  , che 
fu  difntti  generale  di  detto  Ordine,  e che  mori  a 
Bennes,  non  nel  1 023,  ma  nel  i5a8,  ai  19  seti. 
Molti  scrittori  asserirono  che  fu  il  primo  il  quale 
scrivesse  contro  Lutero  , ma  questa  asserzione 
non  è fondata, giacché  appena  quell’eretico  ebbe 
pubblicate  le  sue  proposizioni  contro  le  indul- 
genze.l’inquisilore  Giovanni Tezel  vi  oppose  uoa 
solamente  1 56  altre  proposizioni  in  due  tesi, 
presentate  all’accademia  di  Francoforle  siill’O- 
der,  ma  altresì  uno  scritto  o sermone  in  tede- 
sco, che  conservasi  nella  Biblioteca  Paolina  di 
Lipsia. Ciò  che  havvi  di  certo, si  òche  Silvestro 
di  Prierio  fu  scelto  per  uno  dei  giudici  di  Lu- 
tero, e che  scrisse  diverse  lettere  contro  di  lui. 
Gesner  ed  i suoi  abbreviatoci  hanno  male  a 
proposito  fatto  due  personaggi  di  questo  do- 
menicano. Chiamano  l’uno  St/lvesler  de  Prie- 
rio  Bononiensis  , ord.  FF.  fjraedic.,  copian- 
do cosi  il  Tritemio  ; e 1’  nitro  , Stjlvester  de 
Fricrio,  feudi  Astensis  conira  Lutherum.  E- 
gli  è certo  che  il  Silvestro  di  Pricrio,  domeni- 
cano , è lo  stesso  di  quello  che  scrisse  contro 
Lutero  , e che  cosi  fu  male  a proposito  diviso 
in  due  un  solo  nutore.  Giorgio  Mattia  Kònig 
cadde  nel  medesimo  errore;  ma  quel  che  è più 
strano  si  è cbe  dice  essere  ambedue  stali  i pri- 
mi scrittori  contro  Lutero.  Egli  fa  di  Silver. 
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Prierio , sollo  Inn.  i5oo,  fautore  della  Uosa 
aurea , e di  Silo.  Mozolinut , sotto  l’an.  i5io, 
l’autore  della Stimma  Sylvesirina,  benché  que- 
ste due  opere  siano  di  un  solo  e medesimo  au- 
tore ( Kònig,  Bibliolh.  vet.  el  nov.  pog.  538, 
G63).  Sarà  bene  l’osservare  altresi  che  diversi 
scrittori  sbagliano  il  nome  del  nostro  autore. 
Il  continuatore  del  libro  di  Tritemio  Uè  seri- 
ptoribus  ecclcsiasticis,  lo  chiama  Sy/vester  de 
Pierio\  Stefano  Pasquier,  Pi/eras  Sylveslre; 
Agostini  Oldoini,  Pierios  ve! a Pierio;  K.onig, 
Silver  Prieras,  e I’  Haym  , Prierio  Silvestro. 
Il  suo  vero  nome  è Silvestro  da  Pricrio,  Silve- 
ster  de  Prierio  o Silces/er  Prierius.  I suoi 
scritti  secondo  I’  ordine  delle  materie  sono  : 
i.°  Commemorici  in  4 libros  Senlenliarum 
Pelri  Lombardi.  2.°  Compendiata  scriplontni 
J.  Capreoli  in  senlentias , come  si  esprimono 
quasi  tutti  i bibliotecari,  ma  veramente  intito- 
lalo : Egregium  vel  polius  divinimi  opus  in 
Jo/ianncm  Copreolum , l/ieologtmi  sacri  p me- 
dica tortini  ordini s , a fruire  Sqle  estro  Pr  ie- 
ratici, cj usciali  ordinis  sacrae  theologiae  Bac- 
calaureo ; stampato  a Cremona  , da  Carlo  di 
Darleriis  , il  17  maggio  dell’  an.  s 4-97 ' ’n  4~° 
3.°  Addiliones  opinionum , el  notabilium  ad 
Job . Capreolum  , quibus  praeciptte  docetur 
quid  de  unaquaque  conclusione  olii  scuse- 
rint , a JYicolao  de  lìapallo  editae  ; Creino- 
ti ae  , Carolus  Darleriis , 4 Kalcndas  mali, 
1497»  in4-°  4-°  Conjlnlum  Prierii , opus  oclo 
annorum  , quo  cunctas  ejusdem  argumenli 
tnaterias , quae  inS.Thomae  sparsiti:  exlant ., 
apposite  cornponcns  in  suis  commenlariis  in- 
terdilli1 ex  planai,  in  4 volumina  dtslinclum, 
di  cui  il  primo  fu  stampalo  a Perugia  , presso 
Girolamo  Francesco  Cartolari,  nel  «019,  in  fo- 
glio e nel  i53o.  5.°  Cotimienlaria  in  confa- 
tutn , in  2 voi.  6.’  Uefensorium  iloclrinae  san- 
cii Thomae.  7.*  Mutleus  Scotislaruni  in  fai - 
sas  assurnptiones  Scoli  contro  D.  Tito  mani  in 
prim.  Sentali Bononiae,  1 5i4i  in 4-"  S.°  De 
strigi-magórum,  dacmonuniquc  mirundis , li- 
bri 3;  una  cimi  praxi  exac  lise  ima,  et  rat  ione 
formundi  processus  conira  ipsos  Opus  fini- 
timi 24  novrmb.  i520,  stampalo  a Koma,«/>«rf 
Antonimo  Biadimi , 1021,  od  ibid.  in  aeclib. 
Papae , 1020,  in  4-°  Dedicò  questo  trattato  al 
card.  Agostino  Trivulzio  g.°  A urea  s tracta- 
tus.  Exorcismi  in  malignos  spirilus  effugan- 
dos  ab  obsessi*  corporibus ; Bononiae,  Simo- 
nis Jlnbci.  1023,  in  8."  io.°  De  mimo/atione 
agni  spintualis,  el  sacrificio  novae  legis,  seti 
de  itnino/aiione  agni  paschalis  , et  expositio 
tnissae]  Medio/ani,  1009.  1 1 .u Stimma  Sgl re- 
sinila , seu  stimma  de  peccalis  , atti  castium 
conscie/! tiae,  vel  stimma  simimarum.  ilavvene 
una  quantità  di  edizioni  , fra  le  altre  una  di 
llologna  , nel  i5i5  , ili  4-°  in  2 voi.  ; una  di 
Lone  , nel  i553,  iu  4-°;  una  di  Anversa,  nel 
i56g;  ima  nel  i58o,  ed  un’altra  nel  1 583 . Iu 
seguito  fu  rislauipalu  colle  aggiunte  di  Pietro 


Vendramini,  ricavato  dal  conc.  di  Trento;  Ve- 
nezia, nel  1587,  ’n  4-°;  n Dione  uol  i5q4»  iu 
4-°  ; ed  a Venezia  , presso  Girolamo  e Nicola 
Poli  , nel  1G01  , in  4 ° 12.*  Magnimi  confes- 
sionale , seu  confessionale  majus  ; i3.#  Par- 
vum  confessionale,  seu  confessionale  minus, 
che  comparve  a Milano,  colla  Scala  sancii  a- 
tnoris  , col  seguente  titolo  : Incomenza  uno 
breve  e dottrinale  summario  di  confessione. 
>4  “ Aurea  rosa  , ridelicel  clarissima  expo- 
silio  super  evangelio  lolius  anni  lavi  de  tem- 
pore quam  de  sanctis,  lavi  secutidum  ordi- 
nevi  praedicalortmi  quarti  secondimi  curiata , 
continen  tf/ores  el  rosas  exposilionum  SS.  Do- 
dorimi  aiiliquorwn\  Bononiae.  i5o3  e i5io; 
Hagenoae  , i5o8,  iSioe  i5i8;  F eneliis  , 
Melchioris  Sessa,  i5a4;  ibid.  Jacobi  Sanse- 
vini , 1 069;  ibid.  i58z  , in  4-°>  rursus  ibid. 
curis  F.  Damiani Zambelli  veneti,  ord.praed. 
studii  Patavini  Begentis  expurgata  ; tgpis 
Punii  Ugolini,  1399,  in  4-°;  ibid.  ap . Ciotti, 
1G00,  in  4 Papiae  , el  alibi.  Guglielmo 
Oun/.el  , d’ A11  versa,  priore  dei  domenicani  di 
liruges  ne  fece  un  compendio  intitolato  : Syl- 
vesfri  Prierii  enchiridion  conciona/orum  , ex 
ipsins  roselo  aureo  excerplum , e stampalo  ad 
Anversa,  nel  1710,  in  8.°  ed  a Douai,  nel  1622, 
iu  16.0  i5.°  Li  ber  quaesfionum  seu  castium 
t'm peri  inerì  li um , n.°6 5,  Bononiae,  i5o3.  ! G.° 
Liber  quaestionttm  sexaginta  tiovem  ad  evan- 
gelio dominicalia  lolius  anni-,  Bononiae , 1 5o3. 
Queste  due  opere  sono,  propriamente  parlando, 
il  terzo  trattalo  yfureae  rosae.  ij.°  Definitio - 
tics  omnium  lequm  ad fratrem  Tberamuvi  da 
Janua.  18.”  Breve  opuscultim  de  judicio  te- 
merario ad  illustrati  D.Malthaeum  St  andar- 
dum.  19.0  Consilium  de  Monte  pietatis.  20." 
Constimi!!  de  paclo  rclrovendendi  2 1 .°  Ser-  - 
mones  de  sancii s , Bononiae , 1 5o3  e i5o5. 
22.°  Quadragesimale  aureum , in  quo  G4  ser- 
mone* eruditi  et  salutare* ; V eneliis,  apud  l.a- 
zaruni  Scardimi , i5i5,  in  4-°  23.®  Libcl/us 
meditutionnm  de  passione  Domini.  9l^.°  Libel- 
lus  de  /ustoria  bralae  virginia  Magdulenae , 

0 ppu  re,  Diulogns  de  beala  virgine  Magdalena. 
2J.°  Diulogns  de  S.  Paulo  primo  eremita, cor- 
redile per  Sgloeslr.  Prieratem;  llomae , 1 5 1 6 , 
iuS.02(ì°De  sublevatione  infirmantium.iq .° 
Liber  de  observotione  m 0 rieri  tinnì  .28.°  Dialo- 
gas, seti  discursus contra  praesumptuosas  Lu- 
tberi  ronc/tisioncs,  cimi  praefatione  ad  Lco- 
nem  X\  atque  praifat.  ad  Lutberum,et  appre- 
calione  spirifus  b u milita  tis  et  ver  ita  li s,  stam- 
palo senza  indicazione  di  luogo,  nè  d’anno,  ina 
ncll’an.  1 5 18,  in4-°  29.®  Errata  el  argumenla 
Martini  Lutberi  recitata , detecla,  repulsa , et 
copiosissimae  trita,  per  fratrem  Sylveslrum 
Prieriaiem,  tnagistruvi  sacri  Palatiti,  seu  de 
juridica  et  irrefragabili  ver  itale  llomanae 
Ecclesiae,  roinaniqtte  ponti ficis;  per  eximium 
sacrar um  litterarum  professorem  Fr.S.lvesl. 
de.  Opus  libris  2,  et  epitome  quudam  3 con- 
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slans,d'catumqne,  Leoni  X de  io  /mu/V,  i5rg; 
editimi  vero  Romae.per  Antonium  lì  ludi  a de  A- 
aula, die  Z’jmartii , 1 520. sedente  Leone? poni, 
max.  anno  ejus  oclavo.  lidi*,  bellissima  in  4-° 
il  (orzo  libro  era  sialo  stampalo  a Roma  fino 
dall’  an.  1 5 1 8 ; od  è forse  per  questa  ragione 
che  qui  fu  pubblicalo  il  solo  compendio.  Que- 
sto slesso  libro  renne  stampalo  a Firenze,  nel 
i52i,  in  4-u  e dopo  nella  Ruccaberli  Riblio- 
theca , l.  ig,  pag.  225eseg.  So."  Ad  respon- 
sioncs  Lutheri  replica  e Prieralis  ; nella  Bi- 
blioteca di  Koccaberli.  3i  ."Epitomi  respon- 
sioni ad  eumdem  Lutherwn  ; Rovine , in  4-* 
32. J Apologia  de  convenienlia  institutorum 
Ecclesiae  romanac,  cum  evangelica  liberiate 
adversus  Lui  he  rum  ; Venelis , i52Ò.  33.° 
Breve  compendili'»  de  secondi  intentionibus ; 
Bononìae  1 5 1 9,  in  4.°  34  0 Quaesliuncula  de 
aelenia  ventate  proposilionum  in  materia  na- 
turali. Questa  piccola  opera  ò perduta.  35.° 
lnlroductornm  logicati.  36.°  Compendium  lo- 
gices  ; ? enetiis,  Otinus  de  Luna  Papiensis, 
i4gG,  in  4 ° 37.°  Textus  dialecticae  ; Pene- 
tiis,  i4yG,  in  o.°  38  ° Commentarius  in  sphe- 
ram  Joannis  de  Sacrobosco  ; P enetiis,  1 5 1 3. 
3g.°  Commcntalio  perfamiliaris  in  theoricas 
planetarum  ; V enetiis  , 1 5 1 3 ; Medio  Ioni , 
1 5 1 4 »'  Parìsiis,  1 5 1 5,  liypis  Michaelis  Len- 
sclancher , sumptibus  Joannis  Parvi  et  lle.ji- 
naldi  Clauderon,  fol.  pag.  1 84-  cum  Jiguris 
astrologicis  ligneis.  A desi  1 theoricarum  no - 
varani  planetarum  textus  Georgi i Purbachii; 
toni  earumdem  expositio , auctore  Francisco 
Capuano  de  Manfredonia , et  Jacobo  Fabro 
iStapulensi  ; poslea  se qu untar  Primati  com- 
mentarla. 4o.°  Pila  della  seraphina  c f'er 
vanissima  aviatrice  di  Jesu  C /tristo  Salvato- 
re santa  Maria  Magdalena  ricolta  cum  nove 
Itisloriae  ; Medivi ani,  Francisci  Lande iani, 
i5ig,  in  4."  ; Rovine , 1607,  in  u4.°  Era  giù 
stata  pubblicala  a Bologna,  fino  dall’an.  looo, 
in  4.”  con  questo  titolo  ; Pila  della  Madda- 
lena, con  molle  annotazioni  ; in  Bologna  , 
Giov.  Ani.  de  Benedetti.  4i.°  Tria/ogo  delle 
tre  querelle,  che  a Christo  fa  ogni  anima 
santa,  e fece  la  seraphina  Magdalena  in  la 
spelunca  de  la  soa  penti  finita  : Mediolani , 
Francisci  Landriani . i5ig,  in  4-°  4*  “ Sca- 
la del  santo  amore  d/volissima  e scientiss 
utile  a dodi  e semplici , chi  cercano  bavere 
vi  divino  santo  amore , quantunque  alquanto 
scuro  sia  el  capitolo  sp emulo  e quinto.  Que- 
sta piccola  opera,  che  è ricavata  quasi  inlie- 
rnmeule  dal  bealo  Enrico  de  Suson,  comparve 
colla  precedente.  43.°  Inconienza  refugio  di 
sconsolali , con  cento  breve  medilatione  della 
passione  del  Signore  cum  cento  peìitione  prò- 
portionate  a quelle  ; revelate  de  Jesu  Chri- 
sto. Questo  ancora  è tratto  dal  bealo  Enrico 
di  Suson.  44  ° Trialogo  in  Job.  45.°  Pila  di 
la  gloriosa  Regina  del  cielo  per  modo  histo- 
Tiule.  E la  stessa  opera  che  Possevio  ed  Oldoi- 


ni  citano  male  a proposito  io  latino,  come  se 
fosse  stata  stampala  in  quella  lingua.  46. 0 
Sommario  per  confessarsi.  47**  Trattato  del 
nascere , vivere  e morire.  48.''  Opere  volgari 
del  P.  Silvestro  ; in  Milano,  i5ig,  in  4-° 
Alcuni  bibliotecari  gli  attribuiscono  altri  tre 
scritti.  Uno  è un  trattalo  De  papa,  ejnsque  po- 
tpstate  , inserito  nella  Bibliotheca  pontificia 
Roccaberti,  t.  ig,  pa*{.  368  e seg.  Il  secondo 
è un  trattalo  De  cardinalati  in  summa  ( Lui- 
gi Jacob,  Bibliolh.  ponlific.  pag.  44-0  ).  Il 
terzo  è intitolato  : Modus  inquirendi  haereli- 
cos , ad  usura  Ctiriae  Romana  e,  /cctu  dignrs- 
simus,  duodecim  regnlis  conclusns,  stampato 
nel  i5ig,  in  4-°  e ristampato  nell’opera  inli* 
tolala  : Secreliora  hispanicae  inquisilionis  , 
eie.,  del  preteso  Gioachimo  Orsino  : Amber- 
gn,  nel  161 1,  in  8.°  Questo  trattato  era  stato 
riveduto  corretto,  e stampato  colla  falsa  data 
di  Roma,  nel  1 553,  in  8.°  Quest’ ultima  edi- 
zione trovasi  in  fine  della  nuova  edizione  del 
Fasciculus  rerum  expetendarum  et  fugienda- 
rum,  ristampato  per  cura  e con  aggiunte  di 
Everardo  Brown  ; Londra  , presso  Riccardo 
Chriswel,  nel  i6go,  in  2 voi.  in  fol.  ed  ecco 
il  suo  vero  titolo  : Modus  solemnis  et  aulenti  - 
chus  ad  inquierendum  , et  inreniendum  , et 
convincendum  Luther  anos,  vai  de  necessarium 
ad  salulem  sanclae  aposlolìcae  sedis , el  om- 
nium ccclesiasticorum,  an.  1 5 iq  composita*, 
in  Martini  Lutheri perdìtionem  el  ejus  sequa- 
cium,  per  venerabilem  magislrum  Si/reslruin 
Prieratum,  ex  sarto  sancto  ord  praedic.  ma - 
gistrum  sacri  Palatii,  et  generalem  inq itisi - 
lorem  Aaereticae  praritalis,  an.  1 553  revi- 
sus, et  satis  emendatili  ab  erroribus  per  re- 
verendissimos  cardinale.!  ad  offìcium  SS.  in- 
quisitionis  deputato*  per  S.  I)  N.papam  Jn- 
liutn  HI  ; Romae,  per  Jordanum  , tgpogra- 
phum  pontijìcium . an.  1 553.  A non  giudicar- 
ne che  da  questo  titolo  , si  potrà  considerare 
quest’opera  come  composta  dal  nostro  Silve- 
stro Prierio  ; ma  esaminandone  il  fondo  , fa- 
cilmente persuaderassi  che  è la  produzione  di 
qualche  eretico  che  la  scrisse  per  fare  disprez- 
zare la  Chiesa  romana,  e mettere  in  odio  gli 
inquisitori  e I’  inquisizione.  Ridonda  di  sar- 
casmi contro  i ministri  di  quel  tribunale,  con- 
tro il  papa  ed  i cardinali  ; è una  continua  iro- 
nia cd  una  satira  viva  e sanguinosa  delle  mas- 
sime degli  inquisitori,  quasi  eguale  alle  Fpx- 
stolae  obscurorum  virorum.  Quest’opera,  fal- 
samente attribuita  al  Prierio,  comparve  anche 
sotto  un  altro  titolo  : Eusebius  captivus,  site 
modus  procedendi  in  Curia  Romana  conira 
Lutherano* , in  quo  praecipua  chrislianae  re- 
ligionis  capita  examinantur  , trium  dierum 
adis  absolutis  per  IJieronimum  Mariwn.  Ad 
Beruensem  senatutn  in  Hilvetia  ; Rasileae  , 
1 553,  in  8.°  Questo  Mario,  o piuttosto  Mes- 
sario, è un  medico  luterano,  che  finge  di  es- 
sere interrogalo  sulla  religione  in  presenza  del 


S I L 


697 


papi»,  e pretende  di  sostenere  i principali  dog- 
mi di  Lutero  Leander,  fol.  i4o  c i5o  ; Ge- 
8ner,  Bibliot.  unir.  Possevino,  in  Appar.  sa- 
cr  ; il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2, 
pag.  55  e seg.;  Prospero  Marchand,  Dtzion. 
istorio,  t.  2,  pag.  3g  e seg. 

S1LVE1R4.  V.  Stupra. 

SILVItVO  ( S.  ),  vescovo  apostolico  o regio* 
nario,  detto  S.  Silvino  d’  Auchi,  nacque  nel 
aec.  VII,  nel  territorio  di  Tolosa,  da  una  delle 
più  nobili  famiglie  della  Linguadoca.  Essendo 
sul  punto  di  maritarsi,  fu  così  vivamente  tocco 
da  Dio,  che  abbandonò  tutto , e fece  diversi 
pellegrinaggi  in  un  modo  penosissimo.  Viag- 
giò fino  in  ferra  Santa,  ed  al  suo  ritorno  pas- 
sò da  Roma,  dove  fu  ordinato  vescovo,  secon- 
do alcuni,  di  Tolosa  o di  Térouane  ; e secon- 
do altri  di  semplice  titolo,  non  avendo  alcuna 
sede  particolare.  In  seguito  portossi  nel  nord 
della  Francia,  per  esercitarvi  la  missione  apo- 
stolica, e si  fermò  principalmente  nella  dioce- 
si di  Térouane.  Fu  in  quel  luogo  che  passò  il 
restante  della  sua  vita  nella  penitenza  e nel- 
r esercizio  del  ministero  evangelico  liao  alla 
morte,  che  avvenne  nel  »5  febb.  dell'an.  718, 
nel  villaggio  d’  Auchi,  nell’Arlois.  Baillet,  Fi- 
te  dei  santi,  17  febb. 

SILVIO,  o Dl'BOiS  ( Francesco  ),  celebre 
teologo  del sec.  XVlI.nncqne  a Brenne-le  Cora- 
le, nell’  ilainaut,  nel  1 58 1 . Diventò  canonico 
di  Donai,  e professò  per  più  di  3o  anni  la  teo- 
logia in  detta  città  con  una  riputazione  straor- 
dinaria. Mortai  22  febb.  1 64-9 . dopo  avere 
composto  molte  opere,  che  furono  pubblicate 
nel  1698,  ad  Anversa,  in  6 voi.  in  foglio,  che 
contengono  diversi  commentari  sulla  Genesi  ; 
altri  commentari  sulla  Somma  di  S.  Tomma- 
so, assai  dotti  ed  eccellenti  ; alcuni  Trattati 
di  morale  e di  controversia.  Silvio  pubblicò 
altresì  nel  i63o  e nel  i636,  a Douai,  un’ediz. 
del  libro  di  Hinsfeld,  intitolata  : Enchiridion 
theologiae  pastorali,  con  aggiunte  ; pubbli- 
cò altresì  le  istruzioni  di  S.  Carlo  Borromeo, 
«otto  a questo  titolo  : Pastorum  instrncliones 
a S.  Carolo  Borromeo  ; primum  cditae  , ac 
poslea  per  Franciscum  Sylvium , S.  theolo • 
giae  in  accademia  duacensi  doct.  et profess. 
reg.  illuslralae  ; Uouen,  1707,  in  12. 0 Fn 
questa  edizione,  che  è bella  e corretta  , (ro- 
vansi  i casi  riservali  nella  diocesi  di  Cambrai, 
d’ Arras,  di  Malines,  di  Tournai,  di  Naniur  , 
di  Saint-Omcr,  di  Liegi,  di  Treveri.d’Amiens, 
di  Beauvais,  di  Parigi,  di  Sens,  di  Charlres  , 
di  Kouen,  di  Bayéux.  d’Evreux,  di  Seez,  di 
JLisieux  , di  Cootances,  d’  A»ranches  , con 
quelli  riservati  al  papa.  V.  la  Vita  di  Sil- 
vio , nell'  edizione  delle  sue  opere  , pubbli- 
cala in  6 voi.  in  fol.  Anversa,  nel  «698, 
per  cura  del  P.  Norberto  Delbecque  , do- 
menicano, che  rappresenta  I’  autore  come  un 
uomo  austeramente  applicalo  ad  adempire  i 
fuoi  doveri,  fortemente  attaccato  alla  fede 
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delia  Chiesa  romana  ed  alla  dottrina  di  S. 
Tommaso. 

SIMA*€A  ( Giacomo  ) , spagnuolo,  vesc-  di 
Badajos  , ed  in  seguito  di  Aamora  , nacque  in 
Cordova.  Insegnò  il  diritto  nel  collegio  di  S. 
Croce  di  Valladolid  nel  i54o.  Era  mollo  dotto 
nella  teologia  e nella  giurisprudenza , ed  ha 
molto  scritto  tanto  sull’una  che  sull’altra  scien- 
za. Le  sue  principali  opere  , che  erano  diven- 
tale molto  rare  , furono  ristampate  a Ferrara 
nel  1692  , io  fol.  per  cura  di  M.  Castracani  , 
canonico  di  Ferrara,  col  seguente  titolo:  Opera 
J acopi  Simancae,  episcopi  pacensis  , et  post • 
modurn  zamorensis , jurisconsul ti praestantis - 
simi  , de  calholicis  instiiutionif»us  liber , ad 
praecavendas  et  extirpandas  haereses  admo - 
dura  necessarim.  Theoria  et  praxis  boere • 
aeos  , sire  enchiridion  judicum  violatae  reli • 
gionis.  Annolaliones  in  Zanchinum,  cum  ani- 
madversionibus  in  Campegium  , et  liber  sin- 
gu/aris  de  paire  baeretico  Quae  omnia  hunc 
usque  dispersa,  ad  commodiorem  usutn  in  hac 
novissima  impressione  congessit  in  unum,  no - 
tis  illustravi!  ; et  constitutionibus  apostolici 
recentioribus  ad  S inquisitionis  tribunal spec- 
tantibus  locupletavi  Franeisctts  Castracanius 
ferrariensis  cathedralis  eanonicus , J.  F.  Di 
prioratos  sancii  Romani  Mari.  F icarius  per- 
petutts  , ac  sanclae  inquisilionis  consultore 
Oltre  ai  libri  di  Simanca,  unitamente  stampati, 
ve  ne  sono  altri , cioè  : uno  De  digniiate  epi- 
scoporwn  ; uno  De  episcopi  jurisperitis;  uno 
che  Ita  per  titolo  : Defensio  statuti  toletani, 
quod  ex  Hf.braeis  Maurisve  desc  e udente  s ar- 
cel  a bcneficii,  sub  nomine  Didaci  F elasqws. 
Questi  tre  libri  souo  stampali  ad  Anversa  , co- 
me anche  un  altro  intitolato  : Liber  discepfa - 
tionum.  Quello  che  ha  per  titolo:  De  republica 
colleclanea , fu  stampalo  a Valladolid,  nel  ;565 
Journal  des  savans,  1694,  pag.  1 37  della  1.* 
ediz.  e »4o  della  2.*. 

SIMBOLO-  Compendio  degli  articoli  della  fe- 
de che  ogni  cristiano  deve  sapere  e credere. 
Non  si  è d’accordo  sulla  ragione  per  cui  il  no- 
me di  Simbolo  fu  dato  al  sommario  0 compen- 
dio degli  articoli  della  fede  cristiana.  Alcuni 
dicono  clic  esso  viene  cosi  chiamalo  perchè  è 
il  segno,  0 il  carattere  che  distingue  i Cristiani 
da  quelli  che  non  lo  sono,  giacché  simbolo  si- 
gnifica letteralmente  un'insegna,  un  segno,  un 
anello,  un  sigillo  o altra  cosa  simile  che  valga 
a far  conoscere.  Altri  pretendono  che  siccome 
la  parola  simbolo  vuol  anche  dire  scotto,  ossia 
la  quota  parte  clic  ciascuno  deve  per  un  pranzo 
fatto  in  comune,  coenavit , symbolum , 0 sgtn- 
bolam  dedit , abiit,  dice  Terenzio,  cosi  il  som- 
mario della  dottrina  cristiana  è chiamalo  Sim- 
bolo perchè  ciascuno  degli  Apostoli  vi  ha  con- 
tribuito da  sua  parte,  e messo  per  così  dire  del 
suo,  e fornito  il  suo  articolo.  Glaudio  de  Vert., 
Cerim.  della  Chiesa  , t.  4 , pag-  • 1 1 e <12. 
— Noi  abbiamo  tre  Simboli  nella  Chiesa,  li  i.a- 
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è quello  degli  Apostoli,  cosi  nominalo  non  solo 
perchè  contiene  la  dottrina  insegnala  dagli  A- 
posloli , ma  anche  perchè  ciascuno  degli  Apo- 
stoli ne  ha  fornito  un  articolo  , o per  lo  meno 
perchè  essendo  stalo  composto  da  uno  o più 
Apostoli  venne  approvato  dagli  altri  ; come  fu 
solidamente  provalo  dai  benedettini  della  con- 
gregazione di  Snint-Vannes  nelle  loro  osserva- 
zioni alla  biblioteca  del  Dupin  , e dal  I1.  Ales- 
sandro, dissert.  12  , in  hislor.  eccles.  saeculi 
primi.  Questo  Simbolo  è composto  di  12  arti- 
coli. — Il  2.0  Simbolo  è quello  di  Nicea,  o di 
CP.  Chiamasi  Simbolo  di  Nicea,  perchè  fu  com- 

Foslo  nel  1 0 conc.  generale  di  Nicea  tenutosi 
an.  825  contro  Ario. ChiamasiSimholo  di  CP. 
perchè  il  2.0  conc.  generale  di  CP.  , tenutosi 
nell’an.  38i,  vi  fece  delle  aggiunte.  La  Chiesa 
cattolica  vi  aggiunse  pure  in  seguilo  Filioque 
procedi I,  parlando  dello  Spirilo  Santo  che  pro- 
cede dal  Figlio  come  dal  Padre.  È questo  il 
Simbolo  che  si  recita  nella  Messa.  — Il  3 ° , 
che  si  recita  la  domenica  a prima,  è quello  che 
chiamasi  di  S.  Atanasio  perchè  contiene  la  dot- 
trina che  questo  santo  ha  difeso  con  tanto  co- 
raggio contro  gli  Ariani  e non  già  perchè  ne 
sa  l'autore  ; giacché  i dotti  credono  che  deli- 
basi piuttosto  attribuire  a Vigilio  di  Tapso  in 
Africa  , il  quale  viveva  sul  finire  del  V sec. 
Appare  anche  dallo  stile  che  esso  sia  lavoro  di 
un  autore  latino,  e nessuno  atlrihuillo  a S.  A- 
tnnasio  prima  del  VI  sec.  — Abbiamo  6 di- 
verse formolo  di  questo  Simbolo  attribuito  a 
S.  Alaoasio  , le  quali  differiscono  tulle  Ira  di 
loro  , non  solo  nei  termini  , ma  spesso  anche 
nelle  intiere  frasi.  Anteimi  fece  una  dotta  dis- 
sertazione per  provare  , che  non  si  può  attri- 
buirlo che  ad  un  autore  del  V sec  , e riporla 
molte  congetture  per  attribuirlo  a Vincenzo  di 
Lcrins.  Gli  ultimi  editori  delle  opere  di  S.  A- 
tanasio  confessano,  dopo  un  lungo  esame  che 
quel  santo  non  ha  composto  ilSimbolo  che  por- 
ta il  suo  nome , e che  ignoto  ne  è l’autore.  Si 

Euò  vedere  la  dissertazione  di  Us«erio  sul  Sim- 
ulo degli  Apostoli  , e sulle  altre  formulo  di 
professione  di  fede  che  furono  usate  nelle  Chie- 
se d’ Oriente  ed  in  quelle  d’Occidente.  La  dis- 
sertazione suddetta  è ricca  di  molta  erudizione. 
Un’opera  mollo  dotta  e profonda  su’  simboli 
delle  diverse  chiese  protestanti  è la  Simbolica 
del  Moheler.  Da  esso  cavasi  imi  invitto  argo- 
mento a prò  della  Chiesa  cattolica. 

SIMEONE  ( eh.  che  ascolta  , o che  è esau- 
dito, dalla  parola  schama  ),  figlio  di  Giacob 
he  e di  Lia,  nacque  nell’ao.  del  m.  224.7.  Gia- 
cobbe al  letto  di  morte  maledisse  la  violenza 
che  egli  unitamente  al  fratello  Levi  avea  eser- 
citato contro  i Sichemiti  , come  si  può  vedere 
all'  articolo  Siciiem.  Simeone  ebbe  nella  divi- 
sione della  terra  promessa  se  non  che  una  par- 
te staccala  dalla  tribù  di  Giuda,  ed  alcune  ni* 
tre  terre  conquistate  da'  suoi  discendenti  nelle 
montagne  di  Scir.  ( Genesi , c.  29  v.  33  ; c. 


4g,  v.  5.  Giosuè , c.  19,  v.  1,  ecc.  Par.  c.  4» 
v.  24  ♦ 42  )-  — I figli  di  Simeone  furono  Ja- 
muel,  Jamin,  Ahod,  Jachin.Soar  e Saul.  I loro 
discendenti  erano  in  numero  di  59,300  combat- 
tenti al  sortire  dall’Egitto,  ma  non  ne  entraro- 
no che  22,200  nella  terra  promessa.  Le  terre 
toccale  in  sorte  a Simeone  erano  all’occidente 
ed  al  mezzogiorno  di  quelle  di  Giuda.  Esodo , 
c.  6,  v.  i5 .Ahi»,  c.  i,  v.  22,  24-  Giosuè , c. 
19,  ecc. 

Sl.tlEOtVE,  avo  di  Matatia  padre  de’  Macca- 
bei , della  schiatta  dei  sacerdoti  e dei  discen- 
denti di  Finees.  1 Mach.  c.  21  , v.  1. 

SIMEONE,  uno  degli  Israeliti  che  ripudiaro- 
no le  loro  mogli  dopo  la  cattività  perchè  erano 
di  nazione  straniera.  1 Esdra  , c.  io  , v.  3i. 

SIMEONE  , santo  vecchio  , pieno  di  Spirito 
Santo  , e che  aspettava  in  Gerusalemme  la  re- 
denzione d’Israele.  Leggesi  in  S.  Luca  ( c.  2 , 
v.  25,  26,  ecc.  ) la  narrazione  di  ciò  che  egli 
fece  quando  Gesù  fu  presentalo  al  tempio.  Di- 
versi autori  narrano  molte  cose  intorno  a Si- 
meone , ma  troppo  incerte  perchè  se  ne  possa 
tener  conto.  I più  antichi  martirologi  mettono 
la  festa  di  S Simeone  al  5 genn. , altri  al  2 , 
al  3 , al  4-  Mostravasi  un  tempo  la  sua  tomba 
nella  valle  di  Giosafalle.  V.  Tillemont , nota 
C.  sopra  Gesù  Cristo  , e D.  Calmet , Dizion. 
della  Bibbia. 

SIMEONE  , figlio  di  Giuda  padre  di  Levi  , 
uno  degli  avi  del  Kedentore.  Lue.  c.  3,  v.  3o. 

SIMEONE  0 SIN  ONE  ( S.  ) cugino  germano 
di  Gesù  Cristo,  figlio  di  Cleofa,  e di  Maria  so- 
rella della  IL  Vergine  , e vesc.  di  Gerusalem- 
me. Egli  rimproverò  agli  Ebrei  , secondo  S. 
Epifanio,  la  loro  crudeltà  verso  S.  Giacomo  il 
minore,  e secondo  Eusebio  venne  eletto  vesco- 
vo in  luogo  di  quell’apostolo.  Soffri  il  martirio, 
avendo  subito  il  supplizio  della  croce  verso 
Fan.  107  dell’era  volgare.  I Latini  ne  celebra- 
no la  festa  al  18  febb.  ed  i Greci  il  17  aprile. 
V.  Tillemont,  t.  2,  pag.  202  e seg.  e S.  Mar- 
co, c.  6,  v.  3. 

SIMEONE  0 SIMONE,  soprannominato  il  Ne- 
ro, era  un  cristiano  della  Chiesa  d’ Antiochia  , 
dotato  del  dono  della  profezia,  e se  ne  fa  men- 
zione negli  Atti  degli  Apostoli,  c.  1 3 , v.  1. 

SIMEONE  (S.),  vesc.  di  Seleucia  e di  Ctesi- 
fone  in  Persia,  nel  sec.  IV  , fu  accusato  verso 
Fan.  344  presso  Sapore  II,  re  di  Persia,  di  es- 
sere amico  dell’imperatore  romano,  e di  pale- 
sargli quanto  accadeva  fra  i Persiani.  Questa 
calunnia  inasprì  contro  i Cristiani  quel  princi- 
pe, il  quale  ordinò  che  fossero  decapitati  tutti 
i ministri  dell’altare,  e si  fece  condurre  avanti 
Simeone  carico  di  catene.  Egli  volle  obbligarlo 
ad  adorare  il  sole  ; ma  trovatolo  inflessibile  , 
gli  fece  troncare  il  capo  unitamente  a 100  al- 
tri Cristiani.  Quel  barbaro  reaveva  per  la  stes- 
sa causa  fatto  morire  alcuni  giorni  prima  l’eu- 
nuco lislhazadc,  0 Uslhazam,  che  lo  aveva  al- 
levalo da  fanciullo  e che  era  in  allora  uao  dei 
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primi  personaggi  della  corte.  Il  martirologio 
romano  fa  menzione  di  tutti  questi  santi  il  ai 
aprile.  Sozomcno.  Stor.  coclea,  lib.  2.  Baillet, 
Vile  dei  santi , 21  aprile. 

SIMEONE  STIUTA  ( S.  ) , così  soprannomi- 
nato  dalla  colonna  ( in  greco  Sti/os  ) , sulla 
quale  visse  per  qualche  tempo,  nacque  nel  IV 
sec.  da  poveri  parenti  in  un  piccol  borgo  sui 
confini  della  Cilicia  e della  Siria.  Hilirossi  nel- 
la solitudine  all’età  di  i3  anni , e dopo  aver 
praticale  straordinarie  austerità  in  molti  mo- 
nasteri stabilì  la  sua  dimora  sopra  varie  colon- 
ne di  diversa  altezza.  La  loro  estremità  non 
aveva  che  tre  piedi  di  diametro  , ed  era  cinta 
da  una  balaustrata  che  arrivava  fino  alla  cin- 
tura dell’uomo,  come  il  pulpito  di  un  predica- 
tore. Non  era  perciò  possibile  lo  sdraiarsi  su 
quella  estremità,  e perciò  Simeone  vi  si  teneva 
ritto  il  giorno  e la  notte.  In  tenore  di  vita  tan- 
to straordinario  sembrò  irregolare  perfino  ai 
solitari  dell’ Egitto  , i quali  vollero  assicurarsi 
dei  molivi  della  condotta  di  Simeone,  non  che 
della  sincerità  sua.  Essi  gli  spedirono  un  de- 
putalo a nome  dei  vescovi  per  intimargli  di 
discendere  dalla  colonna  coll  ordine  però  di 
lasciarvelo  qualora  si  mostrasse  pronto  ad  ub- 
bidire. Non  sì  tosto  il  deputato  ebbe  parlato 
Simeone  si  accinse  a discendere  : dopo  questa 
prova  egli  potè  continuare  il  sue  genere  di  vi- 
ta , il  quale  consisteva  quanto  all'esterno  iu 
prostrarsi  continuamente  dal. cader  del  sole  li- 
no alle  tre  pomeridiane  del  giorno  seguente  ; 
il  poco  tempo  dopo  che  gli  rimaneva  lo  impie- 
gava ad  istruire  quelli  che  accorrevano  ai  pie- 
di della  sua  colonna,  a rispondere  alle  consul- 
te dei  vescovi  e dei  principi  , a risanare  con 
miracoli  gli  infermi  di  anima  e di  corpo,  a por 
fine  a litigi  ed  a conciliare  gli  animi  di  quelli 
che  erano  avversi  tra  di  loro.  Alcuni  suoi  di- 
scepoli stavano  nel  recinto  che  circondava  la 
sua  colonna,  ma  nessuna  femmina  e nemmeno 
la  di  lui  madre  vi  era  ammessa.  Fu  visitalo  e 
consultato  dai  re  di  Persia,  dai  principi  dell’A- 
rabia e dagli  imperatori  cristiani  Teodosio  il 
Giovane,  Marciano  e Leone.  In  mezzo  a queste 
onorevoli  testimonianze,  che  non  diminuirono 
punto  la  sua  umiltà  , Dio  volle  provarlo  con 
tentazioni,  oltraggi  ed  altri  patimenti,  che  egli 
sostenne  con  invincibile  coraggio  fino  alla  sua 
morte  , la  quale  avvenne  verso  il  4-6 / 0 402  , 
dopo  G9  anni  di  vita,  K"]  dei  quali  passò  sulle 
colonne.  Il  suo  corpo  fu  portato  a CP.  , dove 
l’imperatore  Leone  fece  innalzare  una  magnifi- 
ca chiesa  in  suo  onore.  I Greci  ne  celebrano  la 
festa  il  i.°  seti.,  ed  i Latini  ne  fanno  comme- 
morazione il  5 gemi-  all’occasione  degli  altri 
santi  dello  stesso  nome.  Cosmo  , prete  sirio  di 
Fanir,  scrisse  la  vita  di  8.  Simeone  Stilila,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  con  note  dall’Asse- 
mani  , colfaggiunta  d’  una  dotta  dissertazione 
de  Si  i/l il  in , di  Carlo  Majelli  ( acta  martgr.  ). 
Egli  ci  ha  conservalo  la  lettera  che  Simeone 
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scrisse  a Teodosio  il  Giovane  per  dissuaderlo 
dal  restituire  agli  Ebrei  le  sinagoghe  che  era- 
no state  loro  tolte.  Lo  stesso  santo  scrisse  due 
lettere  in  difesa  del  conc.  di  Calcedonio,  l una 
all'Imperatore  Leone,  l’altra  a Basilio  vesc.  di 
Antiochia.  Niceforo  ne  cita  un’  altra  all’impe- 
ratrice Eudossia  sullo  stesso  argomento.  Tro- 
vasi nel  7.0  t.  della  Biblioteca  dei  Padri  un  di- 
scorso sotto  il  nome  di  S.  Simeone  Stilila  che 
ha  per  titolo:  Della  separazione  dell’anima  dal 
corpo,  Esso  è anche  attribuito  a S.  Macario 
d’Egitto,  ma  credesi  di  Teofilo  d’Alessandi ia. 
Questo  discorso  forma  la  22  a omelia  fra  le  5o 
che  abbiamo  sotto  il  nome  di  Macario  Quanto 
alla  professione  di  fede  che  Leone  Allaccio  at- 
tribuisce a S.  Simeone  Stilila  essa  non  è altro 
che  la  sua  lettera  a Basilio  d’Antiochin.  Teodo- 
relo  vesc.  di  Ciro,  al  c.  26  della  sua  Filotea, 

0 Storia  ascetica  dei  solitari.  Baillet.  V ite  dei 
santi , 6 genn.  D.  Ceillier  , Storia  degli  atti, 
sacri  ed  eccles.  t.  i5,  pag.  43q  e seg. 

SIMEONE  STILITI  (S.  ) , detto  il  giovane  , 
nacque  in  Antiochia  nel  52  1.  Entrò  giovanetto 
ancora  in  un  monastero  di  Siria  situalo  alle 
falde  di  un  monte  nelle  vicinanze  di  Anlioclra. 
Ebbe  per  direttore  un  religioso  di  molla  virtù 
che  chiamavasi  Giovanni  lo  Stilila  , perchè  di- 
morava ordinariamente  sopra  una  colonna  po- 
sta nel  recinto  del  monastero  , e che  gli  per- 
mise di  salire  sopra  la  sua  colonna.  Simeone 
esercitatosi  a quel  genere  di  vita  fecesi  innal- 
zare un’  altra  colonna  più  stretta  in  un  piccolo 
monastero,  sulla  quale  visse  molto  tempo,  ag- 
giungendo a questa  penitenza,  già  per  sè  stes- 
sa cotanto  dura,  molte  altre  morlificazioni,non 
bevendo  che  raramente  e non  mangiando  che 
erbe  nascenti  nelle  vicinanze  di  quel  monte. 
Ammaestrava  a viva  voce  quelli  che  gli  si  pre- 
sentavano, e scriveva  ai  lontani.  Morì  nel  .'196, 
nell’età  di  75  anni.  I greci  ne  celebrano  la  fe- 
sta il  24  maggio.  Ci  rimane  una  delle  sue  let- 
tere all’imperatore  Giustiniano,  concernente  le 
violenze  che  i Samaritani  esercitavano  contro 

1 cristiani  e contro  le  immagini.  Questa  lettera 
fu  citala  nel  2.0  conc.  di  Nicea.  S.  Giovanni 
Damasceno  gli  attribuisce  un  discorso  sulle  im- 
magini. Sofronio  citava  di  lui,  a proposito  di 
Fozio,  una  lettera  a Giustiniano  contro  i Neslo- 
rin ni  e gli  Eutichiani.  Allaccio  gli  attribuisce 
altresì  una  preghiera  al  Figlio  di  Dio,  ed  un’al- 
tra alla  Madre  di  Dio  contro  i cattivi  pensieri, 
ed  una  lettera  al  prete  che  aveva  in  custodia 
la  croce  di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme  , colla 
quale  lo  pregnva  di  mandargliene  un  pezzo. 
Evagrio  , lib.  5 , c.  21,  e lib.  6,  c.  23.  1). 
Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles. 
t.  17,  pag.  56G. 

SIMEONE  (S.),  soprannominato  l’insensato, 
nacque  a Edessa  nella  Mesopotamia  , nel  VI 
sec.,  da  ricchi  e cospicui  genitori.  Recatosi 
con  un  suo  amico  per  nome  Giovanni  a visita- 
re i santi  luoghi  di  Gerusalemme,  si  fermarono 
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entrambi  noi  monastero  dì  S.  Gerasimo  sotto 
la  condotta  del  B.  Nicone  , e di  là  passarono 
in  un  deserto  posto  nelle  vicinanze  del  mar 
Morto,  ove  dimorarono  29  anni.  Scorso  que- 
sto tempo  nella  peuiienzu  , Simeone  prese  a 
travagliare  alla  propria  ed  altrui  santificazione 
con  un  mezzo  straordinario,  qual  era  quello  di 
fingersi  insensato  e di  umiliarsi  agli  ocelli  de- 
gli uomini,  dando  segni  di  una  apparente  fol- 
lia. Invano  il  U.  Giovanni  , suo  confratello  , 
cercò  di  dissuadernelo  : egli  parli  da  Gerusa- 
lemme , da  dove  passò  ad  Emesa  nella  Siria. 
Là  fece  mille  azioni  stravaganti  in  apparenza, 
correndo  per  le  strade  in  abito  da  buffone  , 
giuocando  coi  fanciulli,  frammischiandosi  nel- 
le danze  pubbliche,  provocando  quelli  che  sta- 
vano ai  balconi  ed  i passeggieri  , mangiando 
nelle  osterie  con  ogni  sorta  ili  persone  ed  ogni 
sorta  di  cibi,  ed  unendosi  agli  ossessi,  ed  imi- 
tando i loro  atti.  Ma  tutte  queste  apparenti  fol- 
lie non  ernno  che  un  velo  , sotto  il  quale  egli 
celava  le  grazie  che  riceveva  da  Dio  , 0 che 
voleva  comunicare  agli  altri  , ed  in  ciò  riuscì 
tanto  bene  che  potè  convertire  un  gran  nume- 
ro di  persone  d’  ogni  età  e condizione.  Sap- 
piamo che  S.  Filippo  Neri  praticava  anch’egli 
alcuni  di  tali  alti,  che  al  mondo  superbo  sem 
brano  follie.  Mori  verso  I’  an.  570  , quando 
lutti  erano  convinti  intorno  al  vero  scopo  della 
sua  condotta,  e la  sua  santità  era  generalmeu- 
te  riconosciuta.  Il  mcnologio  dei  Greci  ed  il 
martirologio  romano  ne  fanno  menzione  al  i.° 
luglio,  Baillet,  Vite  dei  santi,  i.°  luglio. 

SIMEttNE,  soprannominato  Sofista  , persia- 
no , fu  fallo  lescovo  della  Chiesa  di  Bclh-Ar- 
sam,  0 secondo  altri  della  città  di  Arsam  nella 
Persia,  verso  fan.  5io.  Mentre  egli  governava 
quella  Chiesa,  converti  3 ragguardevoli  perso- 
naggi della  setta  dei  Magi  e battezzolli.  Essi 
ebbero  poi  la  sorte  di  solfrire  il  martirio  con- 
fortati dalle  esortazioni  del  vescovo  Simeone  , 
essendo  stali  decapitali  per  ordine  dei  re  di 
Persia  10  giorni  dopo  il  loro  battesimo.  Nè  fu 
soltanto  colla  voce  che  egli  palesò  il  suo  zelo 
per  la  CI»  esa  cattolica,  ma  ne  difese  anche  co- 
gli scritti  la  dottrina  contro  i Nesloriani  , che 
cercavano  di  infestare  la  Persia  coi  loro  erro- 
ri. Abbiamo  nel  t.  2.0  delle  Liturgie  orientali 
una  lettera  che  Simeone  scrisse  per  le  Chiese  di 
Persia.  Venne  qualche  volta  attribuita  a Filos- 
seno,  ma  per  manifesto  errore.  Quella  di  Fi- 
losseno  trovasi  nella  stessa  raccolta  , e inco- 
mincia in  modo  diverso  da  quella  di  Simeone. 
La  sua  lettera  sopra  Barsuma,  vesc.  di  Nisibi, 
e contro  I’  eresia  nesloriana  non  ha  intestazio- 
ne nel  ms.  da  cui  fu  cavata  , e non  vi  si  legge 
il  nome  della  persona  alla  quale  venne  diretta. 
Si  congettura  clic  a Simeone  abb.  di  Gabala 
egli  scrivesse  un’altra  lettera,  la  quale  contiene 
la  Storia  di  molli  martiri  degli  Omenti  nelle 
Indie.  D.  Geillier  , Storia  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.  t.  i5,  pag.  51)2  e seg. 


SIMEONE  (S.J  , solitario  di  Trcveri  nell’  XI 
sec.,  nacque  a Siracusa  in  Sicilia , fece  i suoi 
studi  a CP.  , dove  era  stalo  condotto  nell’  età 
di  7 anni.  Egli  abbandonò  i suoi  genitori  per 
recarsi  a visitare  i luoghi  santi  a Gerusalem- 
me, dove  si  fece  guidu  ed  iqtrodultore  dei  pel- 
legrini. Dopo  aver  passali  7 anni  , disimpe- 
gnando quell’  incarico  , ritirossi  verso  il  Gior- 
dano presso  un  solitario  di  molla  virtù  che  si 
era  rinchiuso  io  una  torre  abbandonata.  Passò 
poscia  2 anni  in  un  monastero  di  Betlemme  , 
dove  fu  fatto  diacono,  e di  là  recossi  in  un  al- 
tro monastero  posto  sul  monte  Sina  nell’Ara- 
bia. Ricevuto  1’  incarico  di  recarsi  in  Francia 
per  ricevervi  le  elemosine  di  Riccardo  li  duca 
di  Normandia,  e trovatolo  morto,  egli  porlos- 
si  nella  diocesi  di  Verdun  per  visitarvi  I' abb. 
di  Saint-Vaunes,  col  quale  aveva  fatto  il  viag- 
gio da  Antiochia  in  Occidente,  e passò  di  là 
nel  monastero  di  S.  Martino  di  Treveri.  Alcu- 
ni anni  dopo  S.  Poppone , arciv.  di  Treveri  , 
volendo  viaggiare  in  Terra  Sunla  scelse  Si- 
meone per  sua  guida  ed  interprete  e Io  ricon- 
dusse a Treveri,  dove  egli  si  rinchiuse  in  una 
torre  vicina  ad  una  delle  porte  della  città.  Là 
egli  compì  la  propria  santificazione  coi  digiu- 
ni, le  preghiere  e la  contemplazione  delle  co- 
se sante,  come  pure  colle  persecuzioni  che  eb- 
be a soffrire.  Mori  il  i.°  giugno  io35.  Se  no 
conservano  le  reliquie  a Treveri  nella  collegia- 
ta che  porla  il  suo  nome.  Bollando.  Buillei  , 
Vile  dei  santi,  i.°  giugno. 

SIMEONE  METAFRASTE  (S),  così  nominalo 
per  aver  scritto  le  vile  dei  santi  in  uno  stile 
prolisso  ed  ornalo,  era  nato  a CP.  c viveva 
nel  X sec.  Fu  innalzalo  per  la  sua  nascita  e 
pel  suo  merito  alle  più  ragguardevoli  cari- 
che , fu  segretario  degli  imperatori  Leone  il 
Filosofo  e Costantino  Porfirogeniln,  e trattò  gli 
affari  esteri.  Abbiamo  di  lui  una  voluminosa 
raccolta  di  Vile  di  santi  , ma  esse  non  sono 
tulle  opera  sua,  e quelle  che  lo  souo  vera- 
mente contengono  delle  favole.  Si  attribuisco- 
no anche  a Metafraste  molti  sermoni  sopra  le 
solennità  dell’anno,  ed  alcuni  inni  e preghie- 
re. Fu  egli  che  pose  in  iscritto  24  discorsi 
morali  ricavali  dalle  onere  di  S.  Basilio  , e 
stampati  unitamente  alle  stesse.  Abbiamo  nel- 
le Biblioteche  molte  raccolte  di  sentenze  mo- 
rali tolte  da  S.  Macario  per  opera  di  Metafra- 
ste, e 1 3 1 sentenze  0 regole  dello  stesso.  Fi- 
nalmente Leone  Allaccio  ha  pubblicale  9 let- 
tere ed  alcune  poesie  di  questo  autore  con  un 
discorso  di  lamentazione  della  B.  Vergine  sul- 
la passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  I 
Greci  celebrano  la  fesla^di  Simeone  Metafraste 
il  27  nov.  Leone  Allaccio,  nella  sua  Disser- 
tazione intorno  agli  scritti  dei  Si/neoni.  Sn- 
rio,  ad  diem  27  novembr.  Dupin,  lìibl.  eccl. 
del  X sec.  Baillet,  Vile  dei  santi,  27  nov.  o 
nella  i.°  parte  del  suo  discorso  concernente  la 
Storia  della  vita  dei  santi. 
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SI MKONR,  soprannominato  il  giovane  Teo- 
logo, |>er  distinguerlo  da  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  che  fu  soprannominalo  per  eccellenza  il 
Teologo.  Egli  fu  il  maestro  di  Niceta  Pctlora- 

10  clic  ne  scrisse  la  vita,  e compose  molte  o- 
pere,  alcune  «lei le  quali  vennero  stampate  ; 
cioè  33  discorsi  sulla  fede  e i costumi  tanto 
dei  Cristiani  in  generale  che  dei  monaci  in 
particolare  ; un  libro  intitolato  dei  Divini  a- 
mori,  e 228  capitoli,  o massime  di  morale. 
Furono  tradotti  dal  greco  in  latino  da  G.  Pun- 
tano, e stampati  per  sua  cura  ad  Ingolstad 
unitamente  ad  alcuni  altri  opuscoli  dei  Greci 
tradotti  pure  in  latino  nel  i6o3,  e pubblicali 
a Lione  nel  1677,  nel  22. u t.  della  biblioteca 
dei  Padri.  Le  noie  non  sono  di  Pootano , ma 
del  Grelsero.  A questi  trattali  Pietro  Poussices 
ne  aggiunse  uno  che  fece  stampare  a Parigi 
nel  1657,  in  seguito  alle  lellere  di  S.  Nilo  , 
discepolo  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Questo  trat- 
talo è seguito  nella  Biblioteca  dei  Padri  da  un 
altro  intitolato  : di  Dio,  0 della  maniera  con 
cui  Dio  è in  tutti  i luoghi,  e come  la  sua  luce 
è sparsa  dappertutto.  Benché  in  testa  di  que- 
st' ultimo  non  si  legga  il  nome  di  Simeone  , 
ma  soltanto  quello  di  Scolastico,  non  si  tra- 
lascia però  di  attribuirglielo  a motivo  della 
conformità  di  stile  e de’ principi.  1 suoi  di- 
scorsi e le  sue  istruzioni  sono  in  prosa  ; il  suo 
libro  dei  Divini  amori  porla  in  alcuni  mss.  il 
titolo  d’ inni,  il  che  diede  luogo  a credere  che 
egli  fosse  in  versi  di  diversi  metri.  Fontano, 
che  aveva  dapprima  abbracciala  questa  opi- 
nione, rigettoila  poi  avendo  esaminata  la  cosa 
più  attentamente.  Simeone  avanza  molle  pro- 
posizioni che  prese  alla  lettera  stabilirebbero 

11  quietismo,  e che  lo  hanno  fatto  riguardare 
come  la  sorgente  a cui  attinsero  gli  Esicasli  e 
Palamas  : ma  confrontandole  coi  principi  che 
altrove  egli  stabilisce  possono  essere  bene  in- 
terpretale. Sembra  eh’ egli  sia  stato  accusalo 
di  errori  mentre  era  vivo,  giacché  Niceta  Pet- 
torato, suo  discepolo,  prese  a difenderlo  in  un 
discorso  apologetico  intitolato  : Contro  gli  ac- 
cusatori dei  santi.  Leone  Allaccio  , nella  sua 
Dissertazione  sopra  i Simeoni,  ha  steso  il  ca- 
talogo delle  opere  inedite  di  quest'  ultimo  , 
come  pure  lo  fecero  Fabrizio  t.  io,  Bibl. 
graecor.  ) ed  Oudin  ( t.  2,  Script,  eccles.  ). 
Se  ne  trova  altresì  una  notizia  nei  2 voi.  mss. 
d’  Inghilterra,  stampali  ad  Oxford  nel  1696  e 
1698.  Essi  non  sono  per  la  maggior  parte  che 
istruzioni  che  egli  dava  a’  suoi  monaci.  Ve 
ne  sono  però  alcune  puramente  teologiche  ; 
quelle  tra  le  altre  in  cui  dimostra  che  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  sono  una 
Eoslanza  medesima,  ed  in  cui  spiega  queste 
parole  di  S.  Paolo  : Quos  praescivù,  et  prue- 
deslinavit  ( Boni.  c.  8,  v.  29  ).  Gli  si  attri- 
buisce l’ errore  insegnato  poscia  da  alcuni 
monaci  greci  che  la  luce  comparsa  sul  Ta- 
borre  ul  momento  della  trasfigurazione  diG. 

/'al.  I 11/. 


C.  era  la  luce  increata  ed  eterna  della  divini- 
tà, e che  la  felicità  dei  giusti  consiste  nel  con- 
templarla. Simeone  fa,  è vero  , un  confronto 
tra  la  luce  che  forma  il  soggetto  della  felicità 
dei  santi  e quella  che  gli  Apostoli  videro  sul 
Tuborre.  ma  non  dice  che  sia  la  stessa.  Simeo- 
ne, de  Dco,  pag.  76*0,  t.  22,  Biblioth.  Pair. 
Simeone  è qualche  volta  soprannominalo  Se- 
rocerco,  ma  il  suo  vero  soprannome  è Silo- 
cerco,  cioè  cerchio  de’  boschi,  dal  nome  della 
porta  del  monastero  di  S.  Maina,  fabbricato 
sopra  palafitte.  I).  Ceillier,  Sfor.  degli  ani. 
sacri  ed  eccles.  t.  27.  pag.  368  e seg. 

SIMEOVE  DI  DUKI1AM  , o DU.VEl.nR  , mo- 
naco benedettino  e primo  cantore  di  quel  mo- 
nastero nel  XII  sec.  ; ha  continuata  la  Storia 
dei  re  d'  Inghilterra  e di  Danimarca  dall'  an. 
73 1,  dove  I’ avea  lasciala  il  venerabile  Beda, 
lino  verso  il  n3o.  Egli  ha  pure  pubblicato  il 
seguito  della  Storia  della  Ghiesa  di  S.  Ciliber- 
to, vesc.  di  Durliam,  dulia  consacrazione  del 
vesc.  KanoKo,  nel  1099,  lino  all’ordinazione 
di  Ugo,  nel  1 « 54--  La  Storia  di  Culberto,  pa- 
trono della  Chiesa  di  Durham,  e delle  dona- 
zioni latte  alla  sua  Chiesa  è altresì  opera  del 
monaco  Simeone,  come  pure  la  lettera  ad  Ugo 
decano  d’  Yorck,  in  cui  dà  In  serie  degli  ar- 
civescovi di  quella  metropoli  da  Paolino,  nel 
627,  fino  a Buggero  , che  governava  quella 
Chiesa  nel  11 54-  Segue  la  Storia  della  sede 
di  Durham,  nel  969,  sotto  Klclredo,  re  degli 
Inglesi,  e kenet,  re  degli  Scozzesi.  D.  Ceillier, 
S/or.  degli  ani.  sacri  ed  eccles.  t.  22,  pag. 

1 62  e seg. 

SIMEONE,  arciv.  di  Tessalonica,  commen- 
devole per  la  sua  virtù  e per  la  sua  dottrina  , 
viveva  al  principio  del  XV  sec.  La  sua  princi- 
pale opera  è un  trattalo  della  liturgia,  pub- 
blicato dal  P.  Goar.  Egli  aveva  anche  compo- 
sta un’  opera  contro  le  eresie,  e molte  altre  , 
che  rimasero  mss.  Dupin,  tìibliol.  degli  au- 
tori eccles.  del  sec.  XV. 

SIMKO.YE  o SIMO.YE  ( S.  ) fanciullo  immo- 
lato dagli  Ebrei  in  odio  a Gesù  Cristo  : non 
aveva  che  2 anni  circa  quando  fu  preso  dagli 
Ebrei  della  città  di  Trento  , e lagiiulo  in  mi- 
nuti pezzi  il  23  marzo  del  1470.  La  Ghiesa  lo 
onora  come  un  martire,  e il  martirologio  ro- 
mano ne  fa  menzione  il  24  marzo.  La  di  Ini 
festa  si  celibra  a Trento  il  23  detto.  Bollando. 
Baillet,  Vile  dei  santi,  24  marzo.  Bovio,  Vita 
de'  SS.  Giovanetti. 

SIMEONE,  rabbino  del  sec.  XIV,  scrisse  un 
commentario  sopra  Giobbe,  stampalo  a Vene- 
zia nel  1690  ; un  commentario  sulla  Gemara; 
alcune  questioni  e risposte  ed  alcune  altre  ope- 
re sopra  Gesù  Cristo.  VVolfii,  Biblioth.  hebr. 

SIMEONE  HAKTSEM All,  rabbino,  ha  com- 
posto un  commentario  sul  libro  di  Giobbe  col 
titolo  di  Sepher  bcthnmpat , cioè  libro  della 
casa  del  giudizio,  che  fu  stampalo  a Veneziu. 
Simon  ha  osservato  esservi  in  principio  di  que- 
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sio  commentario  una  lungn  prefazione  in  cui 
l'autore  riporla  la  maggior  parie  delle  opinio- 
ni degli  Ebrei  intorno  al  libro  di  Giobbe. 

SIMEONE  HADDARSAN , cioè  Simeone  il 
predicatore,  celebre  rabbino,  ha  composto  un 
commentario  sopra  tutta  la  bibbia  , col  titolo 
di  Jacult  hall  fiora.  Simon  dice  essere  una  rac- 
colta di  spiegazioni  morali  ed  allegoriche  dei 
dottori  ebrei  sopra  tutta  la  Scrittura  ; che  una 
tale  raccolta  ha  questo  di  utile  che  si  possono 
scorgere  in  breve  tempo  tutte  le  diverse  ma- 
niere con  cui  gli  antichi  Ebrei  hanno  spiegata 
la  Bibbia  nel  Talmud,  ed  in  lutti  i libri  com- 
ponenti il  vecchio  Medrascim , o commentari 
allegorici  : ma  aggiunge  nel  tempo  stesso  che 
simil  sorta  di  opere  quasi  non  possono  servire 
che  a predicatori  ebrei,  per  essere  intieramen- 
te inutili  per  il  senso  letterale  della  Scrittura. 
Buxlorf  ba  esso  pure  parlalo  del  libro  di  que- 
sto rabbino  nella  sua  Biblioteca  rabbinica. 

S1MERON  (eb.  suo  guardiano , suo  diaman- 
te. suo  cespuglio,  o sua  freccia),  quarto  figlio 
d’ Issaeur  ( i Par.  c.  7,  v.  1 ).  Egli  è nominato 
Seneron.  Genesi,  c.  46»  v.  i3. 

SII!  FORI  ANO-  V.  SiNFORlANO. 

S1MFOROSA.  V’  SlNPOROSA. 

SIRIANA  (Carlo  Giovanni  Battista  di), 
marchese  di  Pianessn,  ministro  del  duca  diSa- 
voja,  colonnello  generale  della  sua  infanteria, 
rese  al  suo  principe  importanti  servizi  tanto  in 
guerra  che  nei  consigli. Sul  finire  de’suoi  gior- 
ni rilirossi  presso  i preti  della  missione  di  To- 
rino, dove  mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà 
nel  1677.  Abbiamo  di  lui  un'opera  intitolala: 
Piissimi  in  Deum  afleclus  cordis  ex  divi  Au- 
gusti  ni  confessiunibus  deìecli,  stampata  a Pa- 
rigi, ed  un  eccellente  trattato  della  verità  del- 
la religione  cristiana  composto  in  italiano  , e 
tradotto  in  francese  dal  P.  Bouhours  gesuita. 
Questa  traduzione,  che  è molto  stimata,  fu  pub- 
blicala a Parigi  in  i2.°nel  1612  e seg.  Vedasi 
la  prefazione  storica  e critica  premessa  alla 
succitata  traduzione. 

**  SIMIOI.1  (Giuseppe),  dotto  teologo,  nato 
n Napoli  nel  1712.  fu  professore  di  teologia  in 
delta  città,  porlossi  col  card.  Spiuclli  a Roma, 
dove  restò  fino  alla  morte  del  medesimo  , che 
segui  nel  1765.  Allora  il  ministro  Tnnucci  lo 
richiamò  a Napoli  , e fu  per  la  seconda  volta 
dal  card.  Sersatc,  arcivescovo  di  quella  capi- 
tale, nominalo  professore  di  teologia  della  me- 
tropoli, e rettore  del  seminario  arcivescovile. 
Fu  autore  di  un  corso  di  teologia,  molto  pre- 
giato , anche  per  V eleganza  del  latino,  e che 
fu  per  molto  tempo  insegnata  a Napoli  negli 
studi  chericali,  prima  d'inlrodurvisi  l’altra  del 
canonico  Gaetano  de  Fulgore  ; di  alcune  dis- 
sertazioni sopra  diversi  puuti  di  storia,  di  cri- 
tica e di  disciplina  ecclesiastica;  d’un  avviso  ai 
vescovi  per  ben  governare  le  loro  diocesi,  ope- 
ra clic  lìoda  fece  tradurre  in  spagnuolo  allor- 
ché da  Roma  tornò  a Madrid  , e lasciò  molti 


mss.  Uno  di  questi,  intitolato:  Praelectiones  in 
historiam  conciliorum , fu  messo  a luce,  in  Na- 
poli, nel  i84i,  dal  dotto  sig.  canonico  Andrea 
Ferrigni  Pisone  , nipote  del  Simioli.  La  quale 
opera  comoehè  debba  pregiarsi  per  dottrina  , 
erudizione  c bel  Ialino,  nondimeno  mostra  che 
l’autore  non  fosse  un  molto  acceso  papalino. 

E’  sostiene  contro  al  Baronio  , al  Bellarmino  , 
al  Perron  ed  altri  di  gran  nome,  che  mai  Gre- 
gorio 11  non  pensasse  a levar  l’Italia  dalla  sog- 
gezione degl’  imperatori  iconoclasti  , che  non 
er  decreto  di  Zaccaria;  ma  per  ribellione  dei 
aroni  franchi,  il  reame  passasse  da’Clodovin- 
gi  a’  Carlovingi;  che  non  a Gregorio  V debba 
ascriversi  I’  istituzione  degli  elettori  del  sacro 
impero  ; che  non  per  autorità  di  Papa  , fosse 
Rodolfo  levato  sul  seggio  imperiale.  Finalmen- 
te i modi  cui  tiene  il  Simioli  con  S.  Gregorio 
VII,  non  arriveranno  a soddisfare  chiunque  ha 
letto  quel  che  il  Voigte  ed  altri  ancora  scrissero 
di  quel  grandissimo  papa.  Sembra  che  Simioli 
non  fosse  esente  dallo  spirilo  che  regnava  fra 
d’alcuni  teologi  di  Napoli  del  suo  tempo. Le  sue 
istituzioni  teologiche  comparvero  nel  1790. Eb- 
be parte  ad  un’  edizione  della  Bibbia  con  note 
contro  le  false  interpretazioni  di  Voltaire. 
tìiogr.  tiniv. 

SlM.MAA  o SEMMAI  o SiMAA  ( eb.  che  a - 

scolta , o che  ubbidisce,  dalla  parola  schama), 
figlio  di  Isaia , e fratello  di  Davide.  2 Ile  , c. 
iB,  v.  3,  c.  21,  v.  21,  ec.  1 Par.  c.  2,  v.iB. 
Fu  padre  di  Gionata  e di  Jonadab. 

SlM.MAA  , figlio  di  Davide  e di  Betsabea.  1 
Par.  c.  3,  v.  5. 

SIMMACO  , scrittore  del  II  sec. , conosciuto 
er  una  versione  in  greco  , da  lui  fatta  della 
ibbia  , era  samaritano.  Si  fece  ebreo,  poscia 
cristiano,  e cadde  in  seguilo  negli  errori  degli 
Ebionisli.  Vi  furono  degli  eretici  nominati  Sim- 
machioni  i quali  negavano  il  giudizio  finale,  e 
si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  vizi;  ma  non 
sembra  che  Simmaco  ne  sia  stalo  il  capo.  Fi- 
lastrio  , De  haeres.  Baronio  all’  an.  200.  Pra- 
leolo  alla  parola  Simmaco. 

SIMMACO  (S.),  papa,  nato  in  Sardegna,  era 
diacono  della  Chiesa  di  Roma,  quando  fu  elet- 
to a successore  di  Atanasio  li  , il  22  nov.  del 
4g8.  Il  patrizio  Feslo  fece  eleggere  nello  stesso 
tempo  l’arciprete  Lorenzo  , dui  che  ne  derivò 
scisma  nella  Chiesa.  Teodorico  re  dei  Goti  de- 
cise in  favore  di  Simmaco,  il  quale  convocò  un 
concilio  in  Roma  sul  principiare  del  suo  pon- 
tificato per  troncare  le  briglie  dei  vescovi  c to- 
gliere i tumulti  popolari  che  destavansi  ordi- 
nariamente in  occasione  delle  loro  elezioni. 
Quattro  anni  dopo  egli  fu  purgalo  in  un  altro 
concilio  di  tutte  le  colpe  enormi  di  cui  era  sta- 
to da  alcuni  invidiosi  falsamente  accusalo. Egli 
tenne  molti  concili,  scomunicò  l'imperatore  A- 
nastasio  che  favoriva  tulle  le  eresie,  scacciò  da 
Roma  lutti  i Manichei,  riscattò  un  gran  nume- 
re  di  schiavi  liguri,  soccorse  generosamente  i 


S I M 


S 1 ■ 


703 


vescovi  d'Africn,  relegati  in  Sardegna,  e fab- 
bricò ed  ornò  magnificamente  molte  chiese.  Il 
pontificale  romano  riferisce  che  fu  papa  Sim- 
maco quegli  che  ordinò  di  cantare  alla  Messa 
nelle  domeniche  e feste  dei  martiri  il  gloria  in 
excelsis.  Morì  il  «9  giugno  5i4  dopo  i5  an- 
ni, 6 mesi  e 28  giorni  di  pontificato.  Abbiamo 
12  lettere  sotto  il  suo  nome.  La  1.*  ad  Eone  o 
Eonio  , vesc.  d’ Arles  , la  2.*  al  patrizio  Libe- 
rio. Questa  lettera  è la  prima  del  quinto  libro 
di  quelle  d’  Ennodio  , perchè  si  crede  eh'  egli 
l'avesse  scritta  a nome  del  papa  Simmaco.  La 
3.*  lettera  è diretta  a Lorenzo  vesc.  di  Milano. 
È uno  squarcio  di  reltorica  fatto  da  Ennodio  e 
diretto  non  già  a Lorenzo,  come  indica  l'inte- 
stazione nella  raccolta  dei  concili , ma  a Alas- 
simo vesc.  di  Pavia  , di  cui  Ennodio  fu  l’ im- 
mediato successore.  La  4-n  a S.  Cesario  d’Ar- 
les;  la  5.*  a tutti  i vescovi  delle  Gallie;  la  6.* 
a S.  Cesario  suddetto,  la  7.*  un’  apologia  di 
Simmaco  scritta  aU’imperalore  Anastasio  nella 

]unle  il  papa  Simmaco  parla  magnificamente 
el  sacerdozio  e della  dignità  reale , e distin- 
gue i diritti  e le  prerogative  di  queste  due  po- 
tenze; I’  8.*  ai  vescovi  d'  Oriente  che  avevano 
scritto  al  papa  per  essere  ristabiliti  nella  co- 
munione cattolica  ; la  0.*  ai  vescovi  d’Africn. 
Questa  lettera  è la  <4-  del  secondo  libro  di 
quelle  d’  Ennodio  perchè  Simmaco  si  servi  di 
lui  per  scriverla.  La  io."  a Teodoro  vesc.  di 
Laurea  , è senza  data  e di  uno  stile  affatto  di- 
verso da  quello  di  Simmaco.  Essa  non  trovasi 
nemmeno  fra  le  sue  altre  nei  mss.  , e non  fu 
pubblicata  che  sopra  un  documento  di  poca  au- 
torità. Le  due  altre  lettere  attribuite  al  papa 
Simmaco  sono  apocrife.  Quelle  che  veramente 
gli  appartengono  sono  piuttosto  stentate  nello 
stile  , ma  hanno  forza  e dignità.  Anastasio,  in 
Vita  ponti/',  Daronio  , in  Annal.  D.  Ceiilier  , 
Storia  degli  atti.  sacr.  edeccles.  t.  i5,  pag. 
34o  e seg. 

SIMON  ( Nicola  ),  religioso  dell’  ordine  dei 
carmelitani , morto  nel  i3i  1.  Abbiamo  di  lui 
un  commentario  sui  secondo  libro  delle  decre- 
tali , ed  un  trattato  del  potere  del  papa  stam- 
pati in  Milano  nel  1010.  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  cccles.  del  sec.  XV,  col.  897. 

SIMUN  (Maturino).  Abbiamo  di  lui , un  li- 
bro dell'antico  rito  della  penitenza  nella  Chie- 
sa antica;  Parigi,  1623.  Dupin,  ivi,sec.XVII, 
col.  1724. 

SIMON  (Pietro),  di  Thielt  in  Fiandra,  licen- 
zialo in  teologia,  arciprete  di  Gand,  nominalo 
vesc.  d’  Ypres  nel  i68ò\  morì  nell’età  di  (>f> 
anni.  Abbiamo  di  lui  7 libri  della  verità;  apo- 
logia per  la  verità  cattolica  contro  Calvino;  del - 
f eresia  e della  natura  degli  eretici  ; discorso 
detto  nel  sinodo  di  Gand;  orazione  funebre  di 
Gianscnio  di  Gand;  discorso  sull'  Epifania,  so- 
pra G.  C.  fra  i dottori  ; esortazione  ai  preti  e 
curali  sullo  studio  della  Scrittura  ; sulla  casti- 
tà, sulla  sobrietà  .,  sull'  avarizia,  sulla  peniten- 


za, stille  ceneri,  sugli  olì  santi,  sulla  concezio- 
ne della  li.  V.  , e sulla  differenza  tra  il  parto 
della  ii.V.  e quello  di  Èva;  deil’Assunzione  di 
Maria;  del  timore  di  Dio;  questione  quodlibe- 
lica;  se  vi  sia  una  giusta  ragione  di  abbando- 
nare la  Chiesa  ; sermone  sulla  festa  di  tutti  i 
santi.  Dupia  , Tavola  degli  aut.  ecclet.  col. 
1921  e 1922. 

SIMON  (Riccardo),  dotto  e laborioso  ebraiz- 
zante, nato  a Dieppe,  il  i3  maggio  i638,  en- 
trò nell’Oratorio  in  età  di  21  anni.  Dopo  di  a- 
vere  professala  la  filosofìa  a Juilly,  fu  chiama- 
lo a Parigi  per  esercitarvi  lo  stesso  ufficio  pres- 
so i giovani  suoi  confratelli.  Incaricato  venne 
in  pari  tempo  di  compilare  il  catalogo  dei  li- 
bri e dei  manoscritti  orientali  della  libreria  del 
convento  dell’Oratorio  in  via  S.  Onorato  , la 
più  ricca  di  Parigi  in  lale  genere  di  letteratu- 
ra. Il  P.  Simon  lesse  avidamente  tutto  ciò  che 
contenevano,  e formò  fino  d’ allora  quelle  im- 
mense raccolte  che  tanti  materiali  gli  sommi- 
nistrarono per  la  composizione  delle  sue  ope- 
re numerose.  La  prima  per  cui  incominciò  a 
farsi  conoscere  dal  pubblico,  fu  una  Scrittura 
per  un  ebreo  , condannalo  al  fuoco  dal  parla- 
mento di  Metz,  nel  1670,  siccome  reo  dell’as- 
sassinio di  un  fanciullo  cristiano.  Tale  scrittu- 
ra contribuì  mollo  a far  annullare  la  sentenza 
di  condanna,  a lo  so  , scriveva  egli , che  tale 
« nazione  ci  odia  mortalmente,  ma  noi  debbia- 
li mo  mostrarle  come  pratichiamo  verso  di  lei 
a la  massima  del  Vangelo  che  ci  comanda  di 
c amare  i nostri  nemici  1.  Da  quell' epoca  in 
poi  il  P.  Simon  non  lasciò  passare  nessun  anno 
senza  dare  in  luce  qualche  opera.  Egli  pubbli- 
cò 1’  anno  dopo  : Fides  ecciesiae  oricntalis  ; 
Parigi,  1671,  in  8.°,  1682,  in  4 ° È una  tra- 
duzione latina  degli  opuscoli  di  Gabriele  di  Fi- 
ladelfia , con  note.  La  pubblicò  come  supple- 
mento al  i.°  voi.  della  Perpetuità  della  lede. 
L’  abb.  Renaudot  ha  confutato  la  spiegazione 
che  egli  attribuiva  ai  Greci  delle  parole  della 
consacrazione.  Tre  anni  dopo  stampate  venne- 
ro col  nome  di  D.  Recaredo  Simeon  le  Cerimo- 
nie ed  t costumi  degli  odierni  ebrei  , tradotti 
dall'italiano  di  Leone  da  Modena,  di  cui  la  2.* 
ediz.  del  1681,  è accresciuta  Ha  un  supplemen- 
to concernente  i Caraitì  ed  i Samaritani  , e di 
un  confronto  delle  cerimonie  degli  ebrei  colla 
disciplina  della  Ghiesa.  L’  epistola  dedicatoria 
a Bossuet  fu  composta  da  Frémont  d’  Ablan* 
court.  Il  dottore  Girot,  censore  dell’ opera,  vi- 
aveva  fatto  alcune  aggiunte,  contraddistinte  da 
due  virgolette.  Ve  ne  sono  altre  edizioni , in 
cui  l’autore  prende  il  nome  di  Simonville.  A 
questa  traduzione  tenne  dietro  quella  del  Viag- 
gio di  Girolamo  Dandini  al  monte  Libano;  Pa- 
rigi, 1G7S.  Come  nell’opera  precedente,  il  tra- 
duttore, per  evitare  la  prolissità  del  testo,  l’ha 
accorciato  di  molto.  Le  note  aggiunte  valgono 
piti  del  testo.  L’  abb.  Renaudot  ha  confutalo 
ciò  che  disse  sull’orlodossia  degli  Orientali,  il 
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concistoro  di  Charenlon  , proposta  avendo  a 
quell'epoca  una  somma  di  12,000  lire  per  l’e- 
secuzione di  un  progetto  di  una  nuova  tradu- 
zione della  Bibbia,  al  fine  di  sostituirla  a quel- 
la di  Ginevra  , di  cui  lo  stile  antiquato  diven- 
tava ogni  giorno  sempre  più  inintelligibile  , il 
P.  Simon , per  cui  una  tal  somma  non  era  co- 
su  indiiTerente,  sollecitalo  dal  suo  amico  Juslel, 
stese  un  metodo  di  versione  che  potesse  venire 
approvalo  dai  cattolici  e dai  protestanti.  Il  pro- 
getto però  non  ebbe  esecuzione,  e procurogli 
invece  molti  rimproveri  per  parte  dei  cattolici, 
e dovette  giustificarsi, con  due  lettere  stampate, 
per  avervi  dato  mano. È principalmente  alla  sua 
storia  critica  del  Vecchio  Testamento  che  deve 
il  P.  Siinon  la  grande  sua  celebrità.  Il  dottore 
Pirot,  censore  dell’opera,  fu  sgomentato  dal- 
l'ardire dell’autore  che  toglieva  a Mose  la  com- 
posizione del  Pentateuco  per  attribuirlo  ad  al- 
cuni scribi  del  tempo  di  Esdra,  i quali,  com’e- 
gli diceva,  compilalo  lo  avevano  sotto  la  dire- 
zione della  grande  Sinugoga.  Pirot  mandonne 
hi  prefazione  e I’  indice  dei  capitoli  a Bossuet. 
Il  dotto  prelato  non  durò  fatica  ad  accorgersi 
che  il  sistema  decatitore  tendeva  a crollare  la 
certezza  e l’ autentici  la  del  più  antico  deposito 
della  rivelazione.  Fu  sollecito  a chiedere  un 
ordine  del  cancelliere  che  impedisse  la  circo- 
lazione dell'opera,  fino  dopo  un  più  maturo  e- 
same,  e con  ciò  Tu  delusa  l’astuzia  dell'autore, 
il  quale  prevedendo  l'opposizione  generale  che 
eccitato  avrebbe  il  suo  sistema  , aveva  voluto 
metterlo  sotto  il  patrocinio  del  re  , mediante 
una  dedica,  che  il  P.  Lachaise  erasi  incaricalo 
di  far  accettare  al  monarca.  Dall'esame  profon- 
do che  ne  fece  Bossuet,  in  unione  con  tre  dot- 
tori , risultò  che  I’  opera  era  piena  di  principi 
pericolosi;  che  l'autore  non  aveva  tenuto  conto 
delle  correzioni  fatto  dai  censori;  che  erano  in- 
sufficienti quelle  da  lui  proposte  ; che  non  era 
possibile  di  rimediare  al  male  con  dei  foglietti 
ristampali.  Per  conseguenza  l’opera  fu  sop- 
pressa per  decreto  del  consiglio  , e stiacciati- 
ne gli  esemplari , mandali  vennero  alla  cartie- 
ra. Il  P.  Simon  aveva  trovato  la  maniera  di  sot- 
trarne uno,  che  mandò  in  Inghilterra.  Con  ta- 
le copia  1’  Elzevir  ne  fece  un’  edizione  difetto- 
sissima in  Olanda.  Più  difettosa  ancora  fu  la 
traduzione  Ialina  fatta  da  Aubert  de  Verse.  Fi- 
nalmente Rainerio  Leers  procurato  essendosi 
un  esemplare  correttissimo  dell'  ediz.  di  Pa- 
rigi, pubblicò  l' Optra  nel  i68i>,  a Rotter- 
dam , come  uscita  era  dalla  penna  dell’  au- 
tore , con  una  prefazione  curiosa  , con  un’  a- 
pologia  generale  , con  note  marginali , e coi 
documenti  pubblicali  separatamente  prò  e 
contro.  Protestò  il  P.  Simou  che  non  aveva  a- 
villa  ninna  parte  in  quell’ edizione,  ma  non  fu 
credulo  da  nessuno-  La  di  lui  Storia  spiacque 
tanto  ai  Protestanti  quanto  ai  Cattolici.  I pri- 
mi lo  accusarono  «li  avere  indebolito  l'autori- 
tà del  lesto  sacro  per  aumentare  quella  della 


tradizione,  i secondi,  che  aveva  insistilo  sulla 
necessità  della  tradizione  soltanto  per  preser- 
varsi dai  giusti  rimproveri  che  I’  ardila  sua 
critica  del  testo  originale  doveva  naturalmente 
tirargli  contro.  Gli  uni  e gli  altri  si  unirono 
contro  il  suo  sistema  sull'  autore  del  Pentateu- 
co. Assalilo  da  ogni  parte  fece  fronte  a tutti  i 
suoi  avversari.  La  nota  degli  scritti  di  una 
parte  e dall’altra,  cui  diede  origine  una  siffatta 
contesa  , è troppo  lunga  perchè  possa  essere 
qui  collocata:  Noverassi  nelle  memorie  del  P. 
Nicéron.  I nemici  dell’ Oratorio  avendo  cerca- 
to di  rendere  risponsabile  la  congregazione  di 
tali  paradossi,  il  P.  di  Sainte  Marthe  tentò  inu- 
tilmente di  persuadere  l’autore  a fare  qualche 
modificazione  ai  suoi  sistemi.  Che  perciò  ven- 
ne escluso  dal  corpo  : allora  egli  si  ritirò  nel 
suo  priorato  con  cura  d’  anime  , a Bolleville  , 
territorio  di  Caux  , cui  rinunziò  2 anni  dopo 
per  ritornare  a Parigi  a ripigliarvi  il  corso  dei 
suoi  lavori  letterari.  Quivi  pubblicò,  nel  1689, 
la  Storia  critica  del  Nuovo  Testamento,  e l'an- 
no dopo  quella  delle  versioni  nel  medesimo  li- 
bro , in  cui  vivamente  censurò  la  versione  di 
Mons  , per  risentimento  contro  il  dottore  Ar- 
nauld  , ebe  accusava  di  avere  contribuito  alla 
condanna  della  sua  Storia  critica  del  Vec- 
chio Testamento.  Tra  (tossi  a quell'epoca  di  fa- 
re a Parigi  una  nuova  edizione  delle  sue  Sto- 
rie. Il  sig.  Harlay,  suo  protettore  , ndoperossi 
con  mollo  interesse  , e monsignor  Bossuet , il 
quale  cercava  di  rendere  i suoi  talenti  utili  al- 
la Chiesa,  vi  accondiscese  ben  volentieri.  Quel 
prelato  voleva  occupare  quell’ingegno,  natu- 
ralmente irrequieto  ed  inclinalo  alla  novità, 
coll’applicarlo  in  qualche  opera  di  lunga  lena, 
e lusingandolo  in  pari  tempo  con  una  pensio- 
ne ragguardevole.  Gli  fu  proposto  di  tradurre 
in  latino  molti  trattati  dei  Greci  scismatici,  af- 
fine di  mettere  i teologi  cattolici  più  al  fatto 
della  controversia  fra  le  due  chiese;  ma  un  ta- 
le progetto  andò  a tuolo  !per  I’  ostinazione  di 
Simon  nel  non  volere  condiscendere  a nissuna 
riforma  del  suo  sistema  sull’  autore  del  Penta- 
teuco; riforma  da  lui  promessa  in  prima  e che 
rifiutò  in  seguilo.  Irritato  quindi  dalle  opposi- 
zioni che  dovette  sostenere  non  serbò  più  mi- 
sura nella,  sua  Storia  critica  dei  principali 
commentatori  del  Nuovo  Testamento  , pubbli- 
cala nel  169^  a Rotterdam.  Trattò  nel  modo 
più  indecente  i concili  ed  i Padri  , particolar- 
mente S.  Agostino  , mentre  esaltava  senza  mi- 
sura il  mento  di  Grozio  e degli  Unitari.  I falsi 
principi  che  aveva  stabiliti  nelle  sue  Storie  cri- 
tiche gli  servirono  di  norma  nella  sua  tradu- 
zione del  Nuovo  Testamento  , stampala  nel 
1702  , a Trévoux.  Era  dedicala  al  duca  di 
Maino,  sovrano  di  Dombes  , ninnila  di  un  pri- 
vilegio di  «sso  principe,  ed  approvata  dal  dot- 
tore Buuvet,  professore  di  Sorbona  ; ma  Bus- 
simi osservalo  avendo  pressoché  dappertutto, 
lidia  versione  e nelle  note,  le  principali  verità 
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infievolite  eoo  perfidi  commentari  e con  un  in- 
decente sprezzo  delie  locuzioni  consacrate  dal- 
T uso  della  Chiesa  , ne  fece  ordinare  il  seque- 
stro fino  a tanto  che  l’opera  venisse  seriamente 
esaminata.  L’autore  parve  sulle  prime  disposto 
a riformarla,  ma  le  correzioni  che  offriva  non 
tendevano  che  ad  eludere  le  difficoltà  senza  ri- 
mediare agli  errori  , ed  a guadagnare  tempo 
per  procurarsi  i mezzi  di  oltenero  un  privile- 
gio col  credilo  dei  suoi  protettori:  e vi  riuscì. 
Il  card,  di  Noailles  , vedendo  che  I'  opera  si 
diffondeva  per  la  sua  diocesi,  ne  proibì  la  let- 
tura con  un’ordinanza  del  «5  ott.  1702.  L’au- 
tore vi  contrappose  una  rimostranza  di  tal  te- 
nore  che  palesava  un  uomo  che  sapeva  di 
essere  potentemente  sostenuto.  Egli  lo  era  in- 
fallo dal  cancelliere  di  Ponlcharlrain,  sdegnato 
che  si  proibisse  la  lettura  di  un  libro  pel  quale 
egli  accordato  aveva  un  privilegio,  e dall'abb. 
Bignon  direttore  generale  della  biblioteca  ; 
quest’  ultimo  conservava  un  profondo  risenti- 
mento contro  il  cardinale,  da  lui  accusato  dì 
avere  impedito  la  sua  elezione  al  vescovato.  E 
fu  principalmente  su  Bossuet, considerato  come 
promotore  della  ordinanza, che  Simon  ed  i suoi 
protettori  scaricarono  tutta  l’ira  loro  , facendo 
nascere  difficoltà  sopra  difficoltà  per  impedire 
In  pubblicazione  di  una  ordinanza  simile  a 
quella  del  suo  metropolitano.  Ma  quel  prelato 
si  condusse  con  tanta  fermezza  in  tale  faccen- 
da che  ottenne  la  rivocazione  del  privilegio  e 
la  libertà  di  pubblicare  la  sua  ordinanza;  ten- 
nero dietro  ad  essa  due  istruzioni  pastorali,  in 
cui  mostrava  la  conformità  della  dottrina  del 
traduttore  con  quella  dei  Sociniani.  Allora  Si- 
mon si  trovò  ridotto  a spargere  diversi  opu- 
scoli in  cui  leggevansi  aneddoti , i quali  altra 
garanzia  non  avevano  fuorché  la  sua  autorità; 
cranvi  spiegazioni  arbitrarie  di  differenti  lesi, 
dove  la  teologia  cattolica  era  sacrificata  a 
quella  degli  Unitari.  Tutte  le  succitate  cose 
stanno  raccolte  nella  Biblioteca  di  Saint-Jore 
c nelle  sue  lettere  scelte.  Fu  in  tali  circostan- 
ze , che  per  soddisfare  al  suo  risentimento  , 
fece  una  nuova  edizione  dell’  opera  di  mons. 
C.amus.  vesc.  di  Belley,  riguardante  la  riunio- 
ne dei  Protestanti , con  osservazioni  talvolta 
censurabili,  collo  scopo  di  dimostrare  che  Bos- 
suet, nella  sua  celebre  Esposizione  , non  ave- 
va fatto  altro  che  perfezionare  il  trattato  di 
Camus  , che  neppure  conosceva  nell’epoca  in 
cui  compose  il  suo  libro.  Venne  rimproverato 
il  vesc.  di  Meaux  per  avere  dimenticato  la  or- 
dinaria sua  moderazione  negli  scritti  contro  II. 
Simon.  Ma  la  materia  era  sì  grave,  fiorii  del 
critico  mascherati  sì  nrtifìziosamente  , la  sua 
astuzia,  la  sua  mala  fede,  le  invettive  contro  i 
santi  Padri,  cosi  sconvenienti,  il  suo  pelagia- 
nismo,  cosi  ributtante,  che  bastano  siffatti  ec- 
cessi per  giustificare  la  severità  del  prelato. 
K.  Simon  ritirato  essendosi  a Dieppe  verso  la 
fiue  dei  suoi  giorni , quivi  mori  li  1 1 aprile 


1712  , con  sentimenti  assui  edificami.  Simone 
fu  uomo  di  prodigiosa  memoria  , e che  sem- 
brava avesse  esauste  tutte  le  biblioteche.  So- 

1>rat tulio  si  gloriava  di  un  vasto  sapere  nella 
etleratura  , ma  che  però  non  era  si  grande 
da  dargli  il  diritto  di  erigersi  , siccome 
faceva,  in  ipercritico  della  medesima.  Nè  tam- 
poco era  sì  profondo  in  teologia  da  essere  in 
rado  di  misurarsi  con  Bossuet  e coi  dotti  di 
orto  Reale  , coi  quali  fu  perpetuamente  iu 
guerra.  Avido  di  paradossi,  raccoglieva  prefe- 
ribilmente le  opinioni  stravaganti  ed  ardite. 
Aveva  per  massima  che  nelle  dispute  bisogna 
sempre  prevenire  il  suo  avversario  ed  obbli- 
garlo a difendersi.  Le  sue  opere  presentano 
spesse  volte  vedute  nuove  e piccanti,  aneddoti 
curiosi,  ed  osservazioni  istruttive:  sono  ancora 
oggidì  ricercate  dai  dotti.  Ostinatamente  fermo 
nelle  sue  opinioni  ardimentosissime  e piene  di 
rischi  , iimilavasi  a disapprovare  le  pericolose 
conseguenze  che  ne  derivano.  Egli  aveva  la 
smania  di  travestire  if  suo  nome  in  tutte  le  for- 
me , ma  spargeva  in  tutte  le  sue  opere  alcuni 
frizzi  , per  mezzo  dei  quali  era  facile  di  raffi- 
gurarlo. Con  facilità  negava  i suoi  propri  scrit- 
ti, quando  temeva  compromettersi  coi  polenti. 
Così , pubblicato  avendo  col  nome  di  Sainle- 
Foy,  un  libello  contro  la  famigliadegli  Arnauld, 
fu  sollecito  di  dichiarare  in  due  lettere  osten- 
sibili , che  quella  era  una  calunniosa  imputa- 
zione dei  Giansenisti,  perchè  gli  si  fece  temere 
che  il  sig.  de  Pomponne  , ministro  di  Sialo  e 
nipote  del  celebre  dottore  Arnauld  , poteva 
farlo  inquisire.  Fra  le  opere  di  questo  dotto 
critico  di  cui  non  abbiamo  parlato  , si  distin- 
guono : i.°  Storia  critica  della  credenza  e dei 
costumi  delle  nazioni  del  Levante  , del  signor 
di  Moni;  Amsterdam,  1 684,  colla  data  di  Mons. 
e di  Francoforte,  1692  e 1711.  In  quest’opera 
dà  un  libero  corso  alla  sua  antipatia  contro  gli 
autori  della  Perpetuità  della  fede.  Pubblicò  un 
supplemento  curioso  nel  1 687  contro  T.  Smith, 
con  questo  titolo  : Della  credenza  della  Chiesa 
orientale  sulla  transustanziazione.  2.0  Storia 
dell’origine  e dei  progressi  delle  rendile  eccle- 
siastiche , sotto  il  nome  di  Girolamo  Acosla  ; 
FraDcoforlc,  i684;  Rouen , 1691  e 1706,  2 
voi.  in  i2.#  Havvene  pure  un’altra  con  la  data 
di  Utrecht.  Tutte  le  prefale  edizioni  sono  fra 
di  loro  diverse  ; l'ultima  è la  più  curiosa.  L’o- 
pera è superficiale, sparsa  di  motti  satirici  con- 
tro i monaci,  principalmente  contro  i benedet- 
tini. 3.°  Lettere  scelte,  di  cui  fa  più  ampia 
edizione  è quella  di  Amsterdam,  1700,  4 voi. 
in  12.0,  preceduta  dalla  vita  dell’autore,  scritta 
dall’  editore  Bruzen  de  la  Mariinière  , suo  ni- 
pote. Sono  elleno  curiose  e contengono  alcuni 
aneddoti  avvenuti  talvolta  posteriormente  alla 
data  loro  , il  che  conferma  la  congettura  che 
non  fossero  siale  tutte  mandale  all'indirizzo  che 
portano.  4-"  Biblioteca  scelta  , del  signor  di 
Saiul-Jore,  4 voi.  in  12.0  ; i due  primi  con  la 
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data  di  Basilea  , 1709  , ed  i due  ultimi  con 
quella  di  Amsterdam,  1708  e 1710;  quasi  tutto 
il  quarto  non  contiene  che  scritti  relativi  alla 
sua  versione  del  Nuovo  Testamento.  Tale  rac- 
colta fu  soppressa  per  decreto  del  consiglio 
dei  5 agosto  1710.  Barrai  ne  cangiò  il  titolo 
c pubblicò  quasi  lutti  gli  opuscoli  che  conte- 
neva, sotto  quello  di  Nuova  Biblioteca  , ecc.  , 
2 voi.  in  12.0;  ad  Amsterdam  ; Parigi,  1 7 1 4-- 
i>.°  Osservazioni  sulla  Biblioteca  degli  autori 
ecclesiastici  e sui  Prolegomeni  della  Bibbia  di 
Dupin  , 4 voi.  in  8.°  Ne  fu  editore  il  P.  Sou- 
ciet.  6 ° Novorum  Bibliorum  Synopsis ; lllre- 
cht,  1684,  in  8.°  Era  un  progetto  di  una  nuo- 
va Poliglotta  0 piuttosto  di  un  compendio  di 
quelle  di  Parigi  e di  Londra  , in  3 colonne,  il 
testo  ebraico  e la  volgala  , colle  varianti  delle 
versioni  araba  , caldaica  e siriaca,  della  greca 
di  Simmaco  c d'Aquila.  L’opera  era  assai  avan- 
zata allorché  I’  autore  mori.  A tale  progetto 
tenne  dietro  nel  1680  V /fmbrosti  Origenis  epi- 
stola de  novi $ Bibliis  polggloltis , in  cui  dava 
l’ idea  di  un  Dizionario  e di  un  nuovo  metodo 
ebraico , da  adattarsi  alla  sua  Poliglotta.  7.0 
Jntiguitaies  Ecclesiae  Orienlalis  ; Londra  , 
1G82,  in  12. con  la  Vita  e colle  Lettere  del 
P.  Moria  , opera  piena  di  errori  , nella  quale 
fa  una  satira  indecente  del  dotto  P.  Moria.  Af- 
fermò di  averla  trovata  nelle  carte  del  P.  A- 
melolle;  ma  non  persuase  nessuno.  Per  ciò  che 
dice  delle  antichità  dei  Caldei  e degli  Egizia- 
ni , sembra  talvolta  che  il  Simon  non  abbia 
fallo  che  copiare  I’  abb.  Longuerue  , e venne 
per  tal  motivo  vivamente  accusalo  di  plagio. 
8.°  Lettere  critiche  in  cui  si  vedono  i senti- 
menti di  Simson,  sopra  varie  opere  nuove  pub- 
blicate da  un  gentiluomo  tedesco;  Basilea, 
1699,  in  12.0  piccolo,  volume  rarissimo.  Del- 
le 1 1 lettere  che  lo  compongono,  3 erano  stale 
pubblicale  nel  1694  col  titolo  di  : Critica  del 
libro  pubblicato  dai  monaci  benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro  , col  nome  di  Bi- 
blioteca divina  di  S.  Girolamo.  Le  altre  8 let- 
tere risguardano  il  2.0  voi.  di  S.  Girolamo. 
Queste  lettere  non  si  trovano  in  nessuna  altra 
raccolta  delle  opere  di  Simon.  Vi  sono  alcune 
buone  osservazioni  , ma  scritte  in  un  modo  sì 
aspro  che  disgustano  , 1‘  autore  criticato  però 
non  gli  sta  indietro  nelle  sue  risposte.  Aveva 
legalo  i suoi  libri  postillati  di  sua  mano  ed  i 
suoi  manoscritti  alla  catledralediRoucn.Puossi 
vedere  la  notizia  nel  catalogo  dei  libri  della 
suddetta  chiesa  , dell’ abb.  Saas.  Biogr.  univ. 

Sì.MOft  ( Riccardo  ) lessicografo  , che  non 
bisogna  confondere  col  precedente  , era  origi- 
nario del  Dellinalo.  Fallosi  ecclesiastico  , ot- 
tenne il  governo  della  parrocchia  di  Saint  Uze, 
diocesi  di  Vienna  ; ma  ragioni  di  salute  l’ob- 
bligarono presto  a rinunziare  a tale  beneficio, 
e pertossi  a Lione  , dove  , mettendo  a profitto 
il  tempo  , occu possi  della  compilazione  di  un 
Dizionario  della  Bibbia.  L’  utilità  di  una  tale 


opera  era  sentila  già  da  lungo  tempo;  e la  1.“ 
ediz.,  Lione,  1693,  fol.  ebbe  un  si  rapido  spac- 
cio, che  fautore  dovette  prepararne  subito  una 
seconda.  Docile  ai  consigli  della  critica,  rivide 
il  suo  lavoro  con  tutta  la  diligenza,  ed  avendolo 
aumentalo  di  circa  la  metà  , lo  pubblicò  nel- 
Pan.  1703,  col  seguente  titolo  : Il  gran  Dizio- 
nario della  Bibbia  , o Spiegazione  letterale  e 
storica  di  lutti  i vocaboli  propri  del  Vecchio  e 
del  Nuovo  Testamento,  2 voi.  in  fol.  Il  primo 
è preceduto  da  un  compendio  dell’ introduzio- 
ne allo  studio  della  Sacra  scrittura  del  P.  La- 
my.  L’abb.  Simon  non  aveva  nè  le  cognizioni 
necessarie,  nè  i mezzi  di  ogni  specie  che  avreb- 
be dovuto  avere  per  adempire  compiutamente 
all’impegno  immenso  che  aveva  preso.  Questo 
Dizionario  perdè  ogni  pregio  ed  autorità,  dono 
che  fu  pubblicato  quello  del  P.  Calme!.  « Noi 
confessiamo  , dice  il  dotto  benedettino  , che 
l'opera  di  Simon  ci  ha  giovalo,  almeno  in  quan- 
to ci  ha  somministrato  la  maggior  parte  dei 
nomi  già  disposti,  ed  i titoli  delle  materie  già 
distribuiti  ; in  oltre  , nei  luoghi  stessi  in  cui 
l’autore  si  inganna,  non  ci  è stato  inutile,  poi- 
ché ci  ha  avvertito  di  stare  in  guardia,  ed  esa- 
minare le  cose  più  da  vicino  ».  V.  la  prefa- 
zione del  Dizion.  della  Bibbia  di  Calumi. 

SIMON  (M.),  prete,  dottore  in  teologia.  Ab- 
biamo di  lui  il  Dizionario  della  Bibbia  che  ri- 
ferisce sommnrinmente  la  vita  e le  azioni  dei 
principali  personaggi  menzionali  nell’Antico  e 
Nuovo  Testamento;  Lione,  i6g3,  in  fol.  Jour- 
nal des  sar am , 1693  , pag.  1 33  della  i.“  e- 
diz.  e 109  della  2 *. 

SIMON  ( N.  ) , curato  di  S.  Germano  della 
cinèdi  Kennes,  pubblicò  colle  stampe  nel  1749» 
a Kcnucs  , alcune  prediche  per  le  domeniche 
dell'anno,  con  alcuni  sermoni  e panegirici  , in 
2 voi.  in  i2.°  Queste  prediche  sono  ricercatis- 
sime. Dizion.  dei  predio. 

SIMON  , dottore  della  facoltà  teologica  di 
Parigi  e superiore  della  piccola  comunità  di  S. 
Nicola  di  Ghardonnet , nacque  a Parigi.  Ab- 
biamo di  lui  : Thesis  Joannis  Martini  de  Pra- 
des  , t/ieologice  discussa.  Traclalus  de  reli- 
gione juxta  methodum  scolaslicum  adorna- 
lus  ; Parigi,  1758,  2 voi.  in  12.0. 

SI  MONE  ( eb.  che  ascolta , o che  ubbidisce , 
dalla  parola  schama  ),  della  schiatta  di  Giuda 
e padre  di  Amnone  o di  Rinna  , ecc.  1 Par. 
c.  4,  v.  20. 

S1MONE  I , soprannominato  il  Giusto,  gran 
sacerdote  degli  Ebrei  , morto  Fan.  3711.  Era 
figlio  di  Onia  1 , a cui  succedette  nel  3702  0 
3703  , e lasciò  un  figlio  nominato  Onia  II  . il 
quale  essendo  ancora  fanciullo  alla  morte  di 
suo  padre,  non  esercitò  le  funzioni  di  gran  sa- 
cerdote che  dopo  la  morte  di  Eleazaro  suo  zio 
e di  Manasse  suo  prozio.  Molti  applicano  n Si- 
mone  il  Giusto  l’elogio  che  fa  Gesù  figlio  di  Si- 
racli  di  Simeone  figlio  di  Onia  : ma  sembra 
che  meglio  convenga  a Simuue  11  , di  cui  si 
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parla  qui  appresso.  Eecl.  c.  5o,  v.  r,  2, 
ecc. 

Si  MONE  II , gran  sacerdote  degli  Ebrei,  fi- 
glio di  Onta  , innalzato  a quella  dignità  fan. 
del  ni.  378D.  I'u  al  suo  tempo  che  Tolomeo 
Filopatore  cercò  di  penetrare  nell’  interno  del 
tempio,  ma  Simone  vi  si  oppose,  e Dio  percuo- 
tendo quel  re  dell'Egitto  gli  impedì  di  compie- 
re il  suo  attentato.  Credesi  che  sia  questi  il 
Simone  di  cui  fa  elogio  l’Ecclesiastico  al  c.  11, 
v.  1,  2,  3. 

SIMONE  MACCABEO,  soprannominalo  Tasi, 
fu  il  secondo  dei  cinque  figli  di  Malatia,  prin- 
cipe e sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  Fino  dalia 
prima  gioventù  si  distinse  per  prudenza  e per 
saviezza  di  consigli:  perciò  Malalia  raccoman- 
dò ai  suoi  Ggli  di  ascoltare  sempre  Simone  che 
avrebbe  loro  tenuto  vece  di  padre.  Già  segna- 
lalo erasi  in  più  incontri,  quando  il  suo  fratello 
Giuda,  che  succeduto  era  al  padre  nel  princi- 
pato  , e partiva  per  liberare  Galaad  , gli  com- 
mise di  liberare  la  Galilea  dal  giogo  delle  na- 
zioni straniere.  Gon  un  corpo  di  3ooo  uomini 
Simone  purgò  tale  provincia  dai  nemici  che  la 
desolavano,  e gli  inseguì  fino  sotto  le  mura  di 
Tolemaide.  Dopo  la  morte  di  Giuda  , Simone 
vide  senza  dispiacere  la  suprema  podestà  pas- 
sare nelle  mani  di  Gionala  , suo  giovane  fra- 
tello , e continuò  a servire  col  medesimo  zelo 
nei  consigli  e nel  campo.  11  re  Antioco , tiglio 
di  Alessandro  baia,  fatto  avendolo  governatore 
del  paese  che  stendesi  dal  lido  di  'liro  fino  alle 
frontiere  dell’Egitto,  egli  profittò  dell’  autorità 
che  gliene  derivava , per  assistere  nei  suoi  di- 
segni il  di  lui  fratello  G ionata  con  cui  divise  le 
futiche  ed  i pericoli.  Informalo  che  Giònata 
era  tenuto  prigioniero  da  Trifone,  andò  a Ge- 
rusalemme per  rassicurare  il  popolo  sulle  con- 
seguenze che  avrebbe  potuto  avere  un  tale 
evento.  « 1 fratelli  miei , disse  egli , sono  pe- 
riti nel  voler  salvare  Israele , ed  io  sono  rima- 
sto solo  ; ma  non  piaccia  a Dio  che  risparmia- 
re io  voglia  la  mia  vita  fintantoché  saremo  nel* 
F afflizione  , perocché  essa  non  è più  preziosa 
di  quella  dei  miei  fratelli,  lo  dunque  vendi- 
cherò ed  il  popolo  nostro  ed  il  santuario  ed  i 
figli  e le  donne  nostre.  Sei  il  nostro  capo , gli 
fu  risposto,  guidane  alle  pugna  s.  Simone  su- 
bito raccolte  le  genti  di  guerra,  pose  il  campo 
presso  di  Ador  : quivi  ricevette  gli  ambascia- 
dori  di  Trifone  che  si  obbligava  di  rimandar 
libero  Gionata,  purché  dati  gli  fossero  in  ostag- 
gio i due  figli  di  esso  principe  e gli  si  sborsas- 
sero 100  talenti  di  argento.  Quantunque  cono- 
scesse la  perfidia  di  Trifone  , accettò  Simone 
le  di  lui  condizioni,  afiìnchè  non  si  dicesse  che 
trascurato  aveva  l’occasione  di  salvare  suo  fra- 
tello. Irifone  mancando  alla  promessa  entrò 
nella  Giudea  ; ma  Simone  gli  teone  dietro  sì 
da  vicino  che  quegli  non  osò  niuna  impresa. 
Costretto  dalla  mancanza  di  viveri  a ritirarsi , 
egli  volse  la  sua  rabbia  contro  lo  s?enturalo 


Gionata  , che  fece  scannare  coi  suoi  due  figli. 
Simone  mandò  a prendere  le  ossa  di  suo  fra- 
tello , e le  seppellì  in  Modin  , patria  dei  loro 
padri  , e sopra  quel  sepolcro  alzò  una  gran 
fabbrica,  con  sette  piramidi  di  pietra  liscia,  c 
intorno  ad  esse  delle  grandi  colonne  decorale 
di  trofei  da  guerra.  Frattanto  Simone  attende- 
va a riparare  le  città  della  Giudea  e approvi* 
giocarle;  egli  mandò  ambasciatori  a Demetrio, 
re  di  Siria , pregandolo  di  concedere  f immu- 
nità ad  Israele;  e quel  principe  acconsenti  ge- 
nerosamente. Simone  impadronitosi  di  Gaza  , 
la  fortificò  e fece  una  casa  per  sé  ; ma  poco 
tempo  dopo  avendo  avuto  la  fortuna  di  ricon* 

Suistare  il  forte  di  Gerusalemme,  lasciò  in  Gaza 
suo  figlio  Ircaoo,  cui  diede  il  comando  del- 
l’esercito^ recossi  ad  abitare  Gerusalemme, do- 
ve fece  un  ingresso  solenne,  al  suono  dei  timpa- 
ni, delle  arpe  e delle  lire.  Sotto  il  pontificato 
di  Simone,  tutto  il  paese  di  Giuda  fu  in  pace  ; 
ciascheduno  coltivava  la  sua  terra,  e questa 
dava  le  sue  raccolte:  e le  piante  dei  campi  da- 
vano il  loro  fruito. Onde  ciascuno  poteva  stare 
assiso  all’  ombra  delia  sua  vile  e della  sua  fi- 
caia senza  che  vi  fosse  chi  gli  desse  timore:  e 
tutto  Israele  fu  nel  colmo  della  gioia.  Simone 
ornò  di  gloria  il  santuario, ed  accrebbe  il  nume- 
ro dei  vasi  sacri. Egli  rinnovò  l’alleanza  che  gli 
Ebrei  fatta  avevano  coi  Greci  e coi  Itomani  , 
ingrandì  i suoi  Stati,  e fortificò  il  porto  di  Jop- 

[>e,  che  divenne  una  scala  del  commercio  con 
e estere  nazioni.  Tale  prospero  stato  non  du- 
rò a lungo.  Antioco  Sidete,  fratello  di  Deme- 
trio Nicalore,  esigette  dagli  Ebrei  il  pagamen- 
to dei  tributi  che  loro  avevano  imposti  i re  di 
Siria.  Simone,  dopo  di  avere  tentato  di  per- 
suadere quel  principe,  oppose  i figli  suoi,  Giu- 
da e Giovanni  Ircano,  al  generale  di  Antioco, 
che  fu  totalmente  disfatto.  La  continuazione  di 
tale  guerra  appartiene  alla  storia  d’ Ircano  , 
nè  questi  la  potè  terminare  che  dichiarandosi 
tributario  dei  re  di  Siria.  In  questa  visita  che 
Simone  faceva  delle  città  della  Giudea  , egli 
alloggiò  a Gerico,  presso  Tolomeo  suo  genero, 
nel  castelletto  di  Doch,  da  lui  edificato.  L’ac- 
coglimento che  ne  ricevette  aveva  aspetto  di 
cordialità  : ma  Tolomeo,  che  mirava  ad  im- 
padronirsi dell’  autorità  pontificale,  nel  tempo 
di  un  gran  convito  , quando  Simone  coi  due 
figliuoli  si  fu  esilaralo,  si  alzò  Tolomeo  colla 
sua  gente,  e date  mani  alle  armi  uccisero  Si- 
mone  ed  i due  suoi  figli,  Matatia  e Giuda  nel- 
l’an.  i35  prima  dell’era  volgare.  Ircano  vol- 
le vendicare  la  morte  di  suo  padre  , ma  tale 
esecrando  delitto  andò  impunito.  1 Macchab . 
c.  i3  e seg.  liiogr.  unìv.  frane. 

SIMONE,  della  tribù  di  beniamino  , che  a* 
veva  F intendenza  del  tempio,  cercò  di  opera- 
re male  ad  onta  della  vigilanza  del  gran  sa- 
cerdote Onia  III,  e non  potendo  riuscirvi  ca- 
gionò I’  attentato  di  Seleuco  sui  tesori  del  tem- 
pio ( Vedasi  l’ articolo  Eliodoro),  ed  accusò 
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poscia  Onia  di  (jnel  Irndimenlo.  Perciò  Quia 
jin  costretto  a recarsi  ad  Antiochia  per  purgar- 
si delle  fattegli  calunnie  ; ma  morto  beleuco 
in  questo  frattempo,  e succedutogli  Antioco 
Kpifane,  Ginsone,  fratello  di  Onia  III,  e poscia 
Menelao  , fratello  di  Simone  , comperarono 
successivamente  In  carica  di  grnn  sacerdote. 
Quest’  ultimo  avvenimento  fa  dubitare  che  Si- 
mone  non  fosse  della  tribù  di  Beniamino  la 
quale  non  compartecipava  in  alcun  modo  al 
sacerdozio  ; o se  Menelao  abbia  preteso,  ben- 
ché falsamente,  di  appartenere  a qualche  fa- 
miglia sacerdotale  ; o finalmente  se  il  testo  in 
cui  si  legge  Beniamino  sia  alteralo.  La  Scrit- 
tura non  ci  dice  ciò  che  avvenisse  di  Simone. 

2 Macai,  c.  4,  v-  > « ecc.  c.  7,  ecc.  v.  23,  occ. 

SIMONE  IL  CIRENEO,  che  il  Vangelo  chia- 
mn  padre  di  Alessandro  e di  Bufo,  e che  dice 
essere  stalo  costretto  a portare  la  croce  di  Ge- 
sù. Non  si  sa  precisamente  di  qual  religione 
egli  fosse,  alcuni  vogliono  che  egli  fosse  ebreo, 
nitri  gentile.  Ve  ne  sono  pure  alcuni  i quali 
credono  che  egli  fosse  vesc.  di  Boslra  nell’  A- 
rabia,  e che  abbia  terminalo  di  vivere  col  mar- 
tirio. Mail.  c.  27,  v.  82.  Marc.  c.  i5,  v.  21. 

SIMONE  IL  CANANEO  ( S.  ) uno  dei  12  pri- 
mi Apostoli  del  Salvatore,  nacque  nella  Gali- 
lea. Alcuni  autori  moderni  vogliono  che  abi- 
tasse la  città  di  Cana,  c che  alle  sue  nozze  Ge- 
sù facesse  il  miracolo  di  cangiar  l’acqua  in 
vino.  Gli  Evangelisti  si  limitano  a narrarci 
I’  ammissione  di  Simone  nel  numero  degli  A- 
osloli.  La  devozione  che  mostrò  al  Divino  suo 
laeslro  gli  meritò  il  nome  di  Cananeo,  voca- 
bolo che  nella  lingua  siro-caldea  ha  il  mede- 
simo significato  della  voce  zeloles  nella  greca. 
Secondo  i menologi  greci,  egli  visitò  i lidi  di 
Africa  , ed  imbarcossi  per  andare  a predicare 
il  Vangelo  nella  Gran  Bretagna  , dove  ricevè 
la  corona  del  martirio.  Tale  viaggio  diS,  Si- 
mone  però  è affatto  destituito  di  prove,  ed  è 
anzi  più  verisimile,  che  dopo  di  avere  recata 
la  fede  in  Egitto  e nella  Mauritania,  ritornas- 
se in  Oriente,  poiché  S.  Girolamo  e gli  anti- 
chi martirologi  collocano  il  luogo  della  sua 
morte  a Suamir,  nella  Persia.  Gli  autori  che 
parlano  del  genere  del  suo  supplizio  dicono 
che  fu  messo  in  croce.  La  Chiesa  uni  S.  Si- 
mone  e S.  Giuda,  e celebra  il  28  oli  la  festa 
di  tali  gloriosi  martiri.  Si  possono  consultare, 
oltre  agli  agiografi,  le  Memorie  del  dotto  Til- 
lemont,  1,  3gg.  Lue.  c.  6,  v.  i5.  Matih.  c. 
1,  v.  4-  Marc.  c.  3,  v.  18.  Ad.  c.  1,  v.  i3. 

SIMONE,  fratello  di  Gesù  Cristo,  cioè  suo 
cugino  germano,  figlio  di  Maria  sorella  della 
B.  Vergine  ( Mail.  c.  i3,  v.  55.  Marc.  c.  6, 
v.  3).  U.  Calmet  pensa  che  egli  sia  lo  stesso 
che  Simeone  vesc.  di  Gerusalemme  e figlio  di 
Cleofn  di  cui  si  è parlalo  all'  art.  Simeone. 

SIMONE  IL  FARISEO,  nella  di  cui  casa  il 
Redentore  desinò  dopo  di  avere  resuscitato  il 
figlio  della  vedova  di  Naim,  e presso  il  quale 


avvenne  qunnto  ci  narra  il  Vangelo  intorno 
alla  donna  peccatrice.  Lue.  c.  7,  v.  36,  37, 
ecc. 

SIMONE  IL  LEBBROSO,  nella  di  cui  casa  il 
Salvatore  mungió  in  Belania  alcuni  giorni  a- 
vanti  la  sua  passione,  ed  ove  Maria  sorella  di 
Lazzaro,  sparse  profumi  sui  piedi  del  Salva- 
tore stesso.  Questo  Simone  è diverso  affatto 
dal  Fariseo  di  cui  si  è parlalo.  Malli,  c.  26, 
v.  6.  Marc.  c.  i4,  v.  3....  8.  Giov.  c.  11 , 
v.  i,  2,  c.  12.  v.  3,  4,  5.  D.  Calmet,  Diz. 
della  Bibbia. 

SIMONE,  figlio  di  Giovanni,  o di  Giona  so- 
prannominalo Cefa  0 Pietro.  V.  S.  Pietro 

SIMONE,  padre  di  Giuda  d’  Iscariota  ( Gio- 
vanni, c.  6,  v.  72  ).  Non  è conosciuto  che  per 
la  sventura  che  egli  ebbe  di  esser  padre  di  un 
tal  figlio. 

SIMONE,  il  Nero,  di  cui  si  parla  negli  Alti 
degli  Apostoli  (c.  i3,  v.  1 ),  era  nel  novero 
dei  proleli  e dei  dottori  della  Chiesa  d’  Antio- 
chia : fu  uno  di  quelli  che  imposero  le  mani  a 
S.  Paolo  ed  a S Barnaba  per  I’  ufficio  al  (ma- 
le erano  destinati  dallo  Spirilo  Santo.  Non 
sembra  che  egli  sia  lo  stesso  che  Simone  il 
Cananeo  come  fu  creduto  da  alcuni.  D.  Cal- 
met, Diz.  delta  Bibbia. 

SIMONE  IL  CEOJ4JO.  S.  Pietro  alloggiava 
in  sua  casa  a Joppe  quando  le  genti  di  Corne- 
lio il  Centurione  vennero  a pregarlo  di  visita- 
re il  suo  padrone  a Cesarea.  Ani,  c.  q,  v.  43, 

**81  HO  NE,  Mago,  era  di  Gitlon,  borgo  di  Sa- 
maria. Discepolo  del  mago  Dositeo,  che  affer- 
mava di  essere  il  Messia  , si  circondò  egli  pu- 
re di  vari  prestigi , e fu  consideralo  come  no 
essere  di  natura  superiore  dai  Samaritani  che 

10  nominavano  la  grande  virtù  di  Dio.  La  fa- 
ma dei  miracoli  degli  Apostoli  fece  stupire  Si- 
mone,  il  quale  determinò  di  farsi  battezzare  , 
sperando  di  imparare  da  essi  dei  secreti  che 
superassero  di  mollo  i suoi.  Di  fallo  ricevette 

11  battesimo  dal  diacono  Filippo  , che  deluso 
dalle  apparenze  , tenne  per  sincera  la  di  lui 
conversione.  Poco  tempo  dopo  gli  Apostoli  si 
recarono  a Samaria  per  imporre  le  mani  ai 
novelli  Cristiani.  Simone  persuaso  che  per  ma- 
gico artifizio  facessero  scendere  lo  Spirito  San- 
to, offerse  loro  denaro  per  ottenere  il  potere 
medesimo.  Possa,  gli  rispose  S.  Pietro,  perire 
leco  il  tuo  denaro,  giacché  tu  pretendi  di  com- 
perare con  esso  il  dono  di  Dio.  Ecco  l'origine 
della  parola  simonia,  che  applicossi  al  Irailico 
delle  cose  sante.  Simone  si  umiliò  perchè  te- 
meva; ma  il  suo  cuore  non  Tu  tocco.  Ben  lon- 
tano dal  seguire  i consigli  di  S.  Pietro,  che  lo 
aveva  esortato  alla  penitenza , dopo  la  parten- 
za degli  Apostoli,  dedicossi  più  che  mai  alla 
magia.  Invidioso  dei  progressi  del  cristianesi- 
mo , egli  abbandonò  Samaria,  e visitò  le  pro- 
vince in  cui  non  era  stato  per  anche  predicato 
il  Vangelo  , col  disegno  di  suscitar  quivi  dei 
nemici  contro  gli  Apostoli.  Egli  comperò  nella 
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eillà  di  Tiro  una  cortigiana  con  quello  stesso 
denaro,  dice  Tertulliano,  con  cui  voleva  com- 
perare lo  Spirilo  Santo.  Tale  femmina  , detta 

Elena  o Selene,  divenne  complice  dei  suoi  di- 
sordini, e lo  strumento  principale  che  egli  im- 
piegò per  istabilire  la  sua  setta  ed  accrescere 
il  numero  dei  suoi  partigiani.  Essa  era  ora  Mi- 
nerva. o la  famosa  Elena  che  cagionò  la  rovi- 
na di  Troja  ; ora  la  produceva  come  l’ intelli- 
genza prima,  la  madre  di  tutte  le  cose,  lo  stes- 
so Spirito  Santo.  Io  una  parola  (ale  donna  era 
per  Sianone  quel  che  la  madre  Giovanna  fu 
più  tardi  per  Poste!;  ma  questi  non  era  che  un 
visionario;  mentre  Sianone  era  un  furbo  ed  un 
malvagio.  Scorse  che  ebbe  molle  province,  in- 
gannando molti  coi  suoi  prestigi,  Simone  andò 
a Roma  verso  l'an.  4i-  Se  si  deve  credere, 
dice  Tillemonl , ai  più  illustri  ed  ai  più  anti- 
chi autori  della  Chiesa  quivi  fu  adorato  come 
un  Dio  dallo  stesso  senato  ; furono  erette  nel- 
l’ isola  del  Tevere  , a lui  ed  alla  sua  Elena  , 
«lue  statue  coi  nomi  «li  Giove  e di  Minerva. 
Molti  dotti  critici  negano  «piesto  fatto  , ed  af- 
fermano che  la  statua  trovala  nel  silo  in  cui 
dicesi  che  oravi  quella  di  Simone,  non  portava 
il  suo  nome,  ma  quello  di  Sento  Saneus  , di- 
vinità romana. — Era  in  questo  medesimo  tem- 
po, anche  il  principe  degli  Apostoli  in  Roma  ; 
godendovi  tuttavia  una  intera  libertà,  benché 
con  non  minore  zelo  e fervore  di  Paolo  atten- 
desse a stabilire  la  Chiesa,  e a dilatare  la  reli- 
gione, a combattere  la  superstizione, ed  abbat- 
tere I’  empietà  , a far  la  guerra  al  vizio  , c a 
mettere  in  credilo  la  virtù.  Laonde  è cosa  da 
ascriversi  a gran  miracolo  della  provvidenza  , 
se  sotto  un  principe  , qual  fu  IVerone  , fu  S. 
Pi«»tro  per  qualche  tempo  non  solamente  la- 
sciato vivere  in  Roma,  ma  libero  ancora  , fin- 
ché gli  fu  permesso  di  venire  a un  pubblico, 
e solenne  combattimento  coll’ inferno  , e di  ri- 
portare di  esso  in  presenza  dello  stesso  tiran- 
no una  gloriosa  vittoria.  A Nerone,  posseduto 
internamente  dal  demonio,  e impastato  di  lutti 
i vizi,  non  pelea  mancar  quello  d’essere  ollre- 
ii indo  dedito  alla  magia,  verso  la  quale  vanis- 
sima e fallacissima  arte  , e sorgente  delle  più 
orrende  abbominazioni,  non  dimostrò  meno  di 

firopensioue  e di  passione  che  per  il  canto  , e 
a perizia  di  suonare  vari  istruraenti  , che  pur 
sappiamo  essere  stale  le-  arti  sue  favorite  , e 
delle  quali  più  sconciamente,  e pazzamente  si 
pregiava.  Gli  pareva  una  bella  cosa  di  poter 
giugnere  per  mezzo  degl’incantesimi,  come 
follemente  s’immaginava,  a comandare  ai  suoi 
numi  : e se  per  giugnere  a «juesto  fine,  faceva 
d’uopo  scannare  vittime  umane,  e nelle  viscere 
ancor  fumanti  dei  cadaveri  cercare  ed  osser- 
vare di  quest’arte  i più  segreti  misteri,  non 
solo  non  avea  di  ciò  l’empio  principe  alcun 
orrore,  ina  queste  erano  della  sua  crudeltà  le 
più  care  delizie.  Né  poleauo  mancargli  di  que- 
sta professione  i più  esperti  e accreditati  mae* 
Voi.  FUI. 


stri.  Per  quanto  la  maggior  parte  dei  pagani 
Imperatori  abbia  procuralo  di  tener  lontani, 
da  Roma,  eziandio  con  severissimi  editti  i Cal- 
dei e gli  Aslrologi , gente  dedita  a queste  arti 
nefande,  non  venne  mai  lor  fatto,  per  attestato 
degli  stessi  Scrittori  Gentili,  di  potere  da  que- 
sta peste  purgare  interamente  la  città,  ove  non 
potevano  mai  mancar  loro  potentissimi  protet- 
tori. Onde  allorché  di  questo  numero  erano  i 
medesimi  Imperatori , è facil  cosa  il  conghiel- 
lurarc  , c<>n  quale  ardore  vi  venissero  in  folla 
da  tutto  le  parli  (lell’Universo  questi  impostori. 
Costretto  in  questi  tempi  Tiridule  da  Corindo- 
ne a portarsi  a Roma,  per  ricevere  dalle  mani 
di  Cesare  la  corona  di  Armenia  , vi  venne  ac- 
compagnato da  molti  maghi  ; non  potendo  , 
per  essere  egli  stesso  d«dla  medesima  profes- 
sione, staccarseli  mai  da’  fianchi,  o forse  anco- 
ra per  far  piacere  all’  Imperatore  , cui  da  lui 
furono  comunicali  lutti  i misteri  dell’  empia 
sella.  — Non  poteva  Simon  Mago  lasciarsi 
scappare  c<>si  bella  occasione  di  fare  anch’esso 
ammirare  in  Roma  sotto  un  tal  Principe  le  sue 
presligie,  colle  quali  era  suo  priucipale  scopo 
di  scmiilare  i veri  miracoli  degli  Apostoli,  di 
opporsi  all’ avanzamento  della  Cristiana  reli- 
gione, la  quale  ciascun  giorno  andava  gettan- 
do più  profonde  radici  e più  stabili  fondamenti 
nella  capitale  del  Mondo  ; di  rivolgere  verso 
di  sé  gli  sguardi  e le  ammirazioni  dei  popoli , 
e farsi  molti  seguaci  ; di  mettere  in  discredito 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e dei  suoi  Discepoli; 
e di  farsi  tenere  per  qualche  cosa  superiore 
all’  umano  , c per  una  virtù  divina  scesa  dal 
Cielo  , per  liberare  gli  uomini  dalla  corruzio- 
ne, e condurli  all’immorlalilà  della  gloria.  Pie- 
no l’impostore  di  tali  idee,  si  vantò  un  giorno 
di  volare  alla  presenza  dell’  Imperatore  e del 
Popolo  ; e siccome  riguardava  S.  Pietro  come 
suo  capitalo  nemico,  a fine  di  coprirlo  di  con- 
fusioue , volle,  che  per  forza  fosse  condotto  al 
teatro  , acciocché  ancor  egli  assistesse  a così 
vago  spettacolo,  e vedesse  coi  propri  occhi  la 
gloria  del  tanto  da  lui  discreditato  Simone. 
Cominciò  in  fatti  a volare  sollevato  in  aria  «lai 
suoi  Demoni , e accompagnato  dalle  acclama- 
zioni di  lutto  il  teatro,  che  ornai  più  non  lo  ri- 
guardava come  un  semplice  uomo  , ma  corno 
un  Dio.  Frattanto  Pietro  , interiormente  pro- 
stralo innanzi  a quei  Dio  , cui  sono  malgrado 
loro  soggette  1 aere  c potestà,  umilmente  e con 
lutto  il  cuore  lo  supplicava  , che  lotte  le  forze 
ai  Demoni,  precipitasse  dall’alto , ed  umiliasse 
il  superbo  prestigiatore  ed  usurpatore  della 
sua  gloria.  Esaudì  l’Altissimo  le  umili  preghie- 
re del  servo  suo  ; onde  abbandonalo  quel  mi- 
sero dai  suoi  Demoni  , cadd«»  e si  sfracassò  le 
gambe;  e divenne  il  ludibrio  di  quel  gran  nu- 
mero di  spetlatori.  Olire  gli  autori  cristiani , i 
quali  dopo  Àrnobio  scrittore  del  terzo  secolo, 
hanno  ad  una  voce  celebralo  questa  vittoria 
del  Principe  degli  Apostoli,  abbiamo  eziandio 
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nelle  memorie  degli  Aolori  Genlili  onde  poter- 
ne con  molla  verisimiglinnza  confermare  la  ve- 
rità. E primieramente,  acciocché  a ninno  sem- 
bri incredibile  il  volo  di  Simon  Mago  , attesta 
Cleodemo  appresso  Luciaoo  , che  parendogli 
tali  cose,  che  dei  Maghi  si  decantavano,  ridi- 
cole e favolose,  avea  mutala  opinione,  da  che 
avea  veduto  coi  suoi  medesimi  occhi  un  certo 
barbaro  Settentrionale,  e volare  e passeggiare 
su  l’acqua,  e a lento  passo  camminare  in  mezzo 
alle  fiamme-  Vago  adunque  Nerone  di  vedere 
anch'esso,  come  racconta  D.on  Crisostomo,  un 
somigliante  spettacolo  , trovò  chi  si  esibì  di 
soddisfare  ai  suoi  desideri  : onde  fu  mollo  ac- 
carezzalo da  lui;  e mentre  si  andava  disponetì- 
do  alla  grande  impresa  , splendidamente  trat- 
talo v alimentato  nella  sua  corte.  Che  costui  fi- 
nalmente dall’  esibizione  e promesse  venisse 
ai  falli  , e tentasse  un  giorno  di  volare  , e co- 
minciasse a sollevarsi  in  aria  , lo  abbiamo  da 
Suelonio  nella  vita  di  Nerone  , il  quale  anche 
aggiugne  , che  dopo  i primi  sforzi  cadde  dal- 
P alto  così  appresso  al  medesimo  Imperatore  , 
che  del  suo  sangue  ne  restò  asperso  I Imperiale 
aludamenlo-  Le  quali  cose  ottimamente  com- 
inano, almeno  quanto  alla  sostnnza  del  fatto, 
con  ciò  che  narrano  gli  scrittori  ecclesiastici 
del  volo  e della  caduta  di  Simon  Mago.  — 
La  morte  però  di  quell’ impostore,  non  pose 
termine  alla  sua  setta;  essa  ha  sussistito  lino  al 
principio  del  IV  sec-,  ed  anche  fino  al  X , se- 
condo Mosè  Barcefa:  ma  quell’epoca  composta 
non  era  che  di  un  piccolissimo  numero  di  per- 
sone. Simone  scritto  aveva  parecchi  discorsi , 
che  egli  intitolò  Contraddittori,  perchè  sforza- 
vasi  di  contraddire  alle  verità  del  Vangelo. Non 
sene  conosconoche  pochi  frammenti  raccolti  da 
Glabe  nello  Spicilegium  SS.  Palmiti,  i ,3o5, 
18.  La  dottrina  di  Simone  era  un  misto  confu- 
so di  idee  platoniche  e di  stravaganze  mostruo- 
se. Dio,  diceva,  non  ha  prodotto  il  mondo  im- 
mediatamente. Se  crealo  avesse  I’  uomo  egli 
stesso,  prescritte  gli  avi  ebbe  delle  leggi  da  cui 
devialo  non  avrebbe,  ed  evitala  avrebbe  la  sua 
caduta;  l’universo  quale  noi  lo  vediamo,  opera 
è dunque  di  una  intelligenza  secondaria , limi- 
tata nei  suoi  mezzi  e che  non  ha  potuto  dare 
alla  sua  opera  la  perfezione  che  essa  non  ave- 
va. Tocco  dallo  stalo  di  avvilimento  e di  umi- 
1 in  zi  t ne  in  cui  il  genere  umano  languiva  in 
conseguenza  della  sua  ignoranza  , Dio  aveva 
risoluto  alla  fine  di  renderlo  libero  illuminan- 
dolo, e scelse  Simone  per  tale  disegno,  ovvero 
per  parlare  col  suo  linguaggio  , egli  era  tutto 
ciò  che  è in  Dio.  Compiuta  egli  aveva  la  Bua 
missione  , traendo  da  un  luogo  di  corruzione 
Elena,  cioè  l’intelligenza  o l'anima.  Rigettan- 
do egualmente  la  legge  di  Mosè  e quella  recen- 
tissima di  Cristo  egli  conservato  aveva  qualche 

Iirecetto  del  Vangelo,  come,  il  battesimo;  ma 
o amministrava  con  l’acqua  e col  fuoco;  in  ol- 
tre lutti  i suoi  priucipi  erano  in  opposizione 


con  quelli  del  cristianesimo  , di  cui  erosi  di- 
chiaralo il  più  ostinato  avversario  , e che  non 
cessava  mai  di  combattere.  Secondo  questo  im- 
postore tutte  le  azioni  erano  indifferenti.  «Gli 
uomini,  egli  diceva,  sono  salvi  per  la  mia  gra- 
zia, e non  pei  loro  meriti.  Per  essere  salvi  ba- 
sta credere  in  me  ed  in  Elena:  per  ciò  non  vo- 
glio che  i discepoli  miei  spargano  il  sangue  per 
istabilire  la  mia  dottrina.  » Simone  sostenendo 
i suoi  principi  con  dei  prestigi  , soggiogava 
senza  fatica  l’ immaginazione  dei  suoi  uditori; 
e se  havvi  motivo  di  essere  sorpresi  è,  che  un 
sistema  tanto  facile , tanto  comodo,  avuto  non 
abbia  un  maggior  numero  di  partigiani.  1 di- 
scepoli di  Simone  composto  avevano  diversi 
scritti  fra  i quali  uno  intitolato  la  Predicazione 
di  S.  Paolo,  ed  un  Vangelo,  che  essi  chiama- 
vano il  libro  dei  quattro  angeli  del  mondo  , 
perchè  era  diviso  in  quattro  parli.  Si  possono 
consultare  per  maggiori  notizie:  Michele  Siri- 
ciò,  1J rapitale s Simonia  magi,  seti  disguisitio 
/listorica  de  ejus  haeresi-,  Giessen,  i6o4,  in 4" 
Tllom.  Iltig  , De  haeresiarchis  aevi  apostoli- 
ci; Lipsia,  ifrqo,  in  8.°  La  Storia  ecclesiastica 
di  Tillemont,  11,  37.  Il  Dizionario  delle  eresie 
del  dotto  e giudizioso  abb.  Pluquot  , in  cui  la 
caduta  di  Simone  e la  sua  pretesa  statua,  due 
fatti  che  , non  essendo  riferiti  nei  libri  sacri  , 
appartengono  alla  critica,  vennero  discussi  con 
grande  imparzialità;  finalmente  la  Storia  degli 
eresiarci»  del  primo  secolo  del  P.  Gaetano  Ma- 
ria Travasa;  Venezia,  1737,  in  8.”  Orsi,  Isto- 
ria ecclesiastica,  lìiogr.  unir,  frane,  voi.  4s. 

SIMOIXK  KEV  JOKIIAI , discepolo  del  famo- 
so rabbino  Akiba  , fioriva  in  principio  del  If 
sec.  Perseguitalo  per  ordine  dell’ imperatore 
Adriano,  si  nascose  in  una  caverna  con  suo  fi- 
glio pel  periodo  di  i3  anni.  È considerato  ge- 
neralmente dagli  Ebrei  siccome  il  capo  dei  ca- 
balisti, e viene  a lui  attribuito  il  libro  si  cono- 
sciuto col  titolo  di  Zoar  , cioè  Luce  , il  quale 
altro  non  è che  un  oscuro  commento  sul  Pen- 
tateuco, scritto  in  caldeo,  e che  tratta  dei  più 
reconditi  misteri  della  Legge  e della  Cabala  o 
Tradizione;  ma  ora  è riconosciuto  che  il  Zoar 
non  è opera  sua  e che  fu  composto  dai  suoi  di- 
scepoli e dai  discepoli  dei  suoi  discepoli  in  pez- 
zi staccati , cd  uniti  lungo  tempo  aopo  in  un 
sol  corpo.  Le  sue  tenebre  hanno  cominciato  a 
diradarsi,  dicono  i rabbini,  quantunque  essere 
non  possano  totalmente  diradate  prima  della  fi- 
ne del  mondo.  Però  questa  opinione  non  è si 
universalmente  ammessa  da  non  trovare  con- 
traddittori. Alcuni  Ebrei  pretendono  che  Musò 
di  Leon  sia  l’autore  del  Zoar , e che  l’attribuì 
ad  un  antico  rabbino  soltanto  per  accreditarlo., 
I cristiani  anch’  essi  sono  divisi  su  tale  punto. 
Knorr  di  Rosonroth  è persuaso  che  il  Zoar  sia 
di  Simone  ben  Jokhai.  Il  P.  Mori»  per  lo  con- 
trario lo  crede  mollo  posteriore  a quel  rabbi- 
no. Le  ragioni  cui  appoggia  la  sua  opinione 
sembrano  di  qualche  peso  al  dottissimo  Giovun 
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Bernardo  de  Bossi  , il  quale  cilolle  e fece  un 
eccellente  analisi  del  Zoar  nel  suo  Dizionario 
degli  autori  ebrei.  Il  libro  fu  stampato  più  vol- 
le e con  varie  forme;  Mantova,  iSGo,  in  4-°> 
Ire  voi.  ; Cremona  , i56o  , in  fol.  ; Dublino  , 
1623  ; Sullzbac  , 1 684»;  Amsterdam  , 1 7 1 5 e 
1728.  Quest’  ultima  edizione  è incontrastabil- 
mente la  migliore  e la  più  completa.  Guido  da 
Viterbo  e Poslel  tradotto  avevano  il  Zoar  in 
latino;  ma  le  traduzioni  loro  non  vennero  pub- 
blicale. Kosenrolh  ne  Ila  tradotto  una  parte  che 
fu  da  lui  inserita  nella  Kaòòala  denudala.  E- 
ravi  nella  Biblioteca  d’  Oppenheim  una  versio- 
ne ebraica  di  tale  libro,  fatta  da  Barachiel  ben 
Korba.  Venne  pure  attribuito  a Siuione  ben 
Jokliui  il  *5) '(fri,  antico  commeuto  sul  libro  dei 
Numeri  e sul  Deuteronomio,  senza  che  addur 
se  ne  possa  una  prova  certa.  Diugr.univ  Jean. 

SIMO.XE  . Dato  a Creta,  dell'  ordine  dei  do- 
menicani, viveva  sul  finire  del  sec.  XIII.  Egli 
compose  tre  trattali  in  forma  di  lettere  per  i 
Latini  sulla  processione  dello  Spirito  Santo.  Al- 
laccio li  aveva  veduti  mss  .,  e ne  ha  pubbli- 
cala una  parte  dell’ultimo  nel  suo  trattato  con- 
tro Ilolliugcro.  Dupiu,  Dibliot.  degli  ani.  co- 
clee. del  sec.  XIII. 

SIMOKE,  monaco  di  Afllinghem  nel  Urabau- 
te  sul  Imire  del  sec.  XIII  , scrisse  sul  Cantico 
discantici:  un  compendio  dei  Morali  di  S. Gre- 
gorio, ec.  Le  Mire. 

SIMOKE  DI  KEKAM  , areiv.  di  Cnnlorbery 
nel  sec.  XIV  , lasciò  diversi  trattai1  De j tt Sti- 
li is;  De  feriis;  De  appellalivnibus;  De  lesta- 
mende  ; De  decimis  ; De  ecclcsiis  aedijican- 
dis\  De  clandestina  desponsatione.  Pilseo. 

SIMO.XK  DI  GAK'D  , nato  da  un  cittadino  di 
Gaud,  e da  una  donna  di  Londra  dove  fu  edu- 
calo , pervenne  ulta  dignità  di  vesc  di  Salis- • 
buriio  verso  l’an.  1208  Scrisse:  De  vita  soli- 

1 1 »"  _ • • • 

tarla,  lib.  8.  Ad  suos  sacerdotes,  lib.  1,  ec. 
Matteo  di  Weslminsler,  Stor.  ingl. 

MMOKE  DI  IIENTOK,  inglese,  religioso  do- 
menicano, fioriva  verso  il  i36o.  Pubblicò  com- 
mentari sui  Proverbi  , sulla  Cantica,  sulla  Sa- 
pienza , sull’  Ecclesiastico  , sui  quattro  profeti 
maggiori  ; un  trattalo  sul  Decalogo  , un  altro 
sul  Simbolo;  una  somma  ilei  casi  di  coscienza; 
un’  opera  morale  sui  profeti  minori  ; un  libro 
sui  Maccabei;  un  altro  super  praefaliones  bi- 
blicas sancii  l/geronitni.  Siinone  era  dolalo 
di  felicissima  memoria.  Pilseo  , De  Ulusir. 
augi,  script,  pag.  4'6.  Echard  , Script,  ord. 
praedic.  t.  i,  pag.  648. 

SI  MONE  ISLEP,  arciv.  di  Canlorbery,  mor- 
to nel  i366  , lasciò  vari  volumi  di  Sermoni  , 
prò  ordine  sacerdotale  consdluliones,  ec.  Le- 
tami, Pilseo,  Paleo. 

SI  MOKE  DI  SPIIt  A,  dell'ordine  dei  carmeli- 
tani, insegnò  teologia  a Colonia  nei  sec.  XIV, 
e scrisse  un  commentario  sulle  Sentenze;  alcu- 
ne postille  sulla  Bibbia  , ed  un  trattato  contro 
gli  Ebrei.  Dupin,  Bibliot.  del  sec.  XIV. 


SIStOKE  (il  Padre)  della  Vergine,  carmeli- 
tano riformato  , si  distinse  nel  ministero  della 
predicazione  sul  finire  del  sec. XVII  ed  al  prin- 
cipiar del  X Vili.  Abbiamo  di  lui  molle  opere: 
i.°  Azioui  cristiane,  0 Discorsi  panegirici  e dì 
morale  sopra  diversi  soggetti;  Parigi,  nel  1690 
in  12. 0 2.0  Azioni  cristiane,  0 Discorsi  di  iuo 
rale  per  l’avvento;  Lione.  1718  2 voi.  in  12.* 
3.*  Azioni  cristiane  , o Discorsi  di  morale  per 
tulli  i giorni  di  quaresima,  1719.  6 voi.  in  12. 0 
4 ° Elogio  funebre  di  madamu  di  Monlaold  di 
ISn  vaillos  ab  badessa  del  monastero  di  S.  Croce 
di  Poitiers,  1696,  in  4-*  Il  P-  Simon  asserisce 
che  egli  si  è proposto  di  seguire  per  quanto 
gli  fu  possibile  i precetti  del  signor  di  Féuélon 
sull’eloquenza  cristiana,  che  sono  quelli  di  per- 
suadere, dipingere  e comiuovere.  Dizion.  dei 
predicatori. 

SIMOKE  FIDATI.  V.  Fidati. 

SI  MIME  V.  Simeone. 

* SlMOKE  (Angelo  de),  nacque  in  Gallipoli 
il  1702  , morì  in  Napoli  il  >749<  Fatti  i primi 
studi  ed  ordinato  sacerdote,  si  trasmutò  in  Na- 
poli, dove  attese  con  istudio  indefesso  alle  lin- 
gue orientali,  e soprattutto  all’ebraico  ed  al  si- 
riaco sotto  a Carmine  Santoro  e Gennaro  Ra- 
dente, elle  ullora  aveano  gran  nome,  e delira- 
li il  de  Snnone  ebbe  non  minore  stima  soprat- 
tutto del  Hadeute  , della  cui  grammatica  egli 
si  servì  sempre,  come  di  lesto  nelle  sue  prele- 
zioni, e l auti  pose  ad  ogni  altra.  Allo  studio  di 
quelic  lingue,  congiunse  anche  quello  della  più 
recondita  biologia  e dell'antichità  ebraica. Det- 
tesi poscia  allo  studio  della  lingua  arabica, per 
perfezionarsi  nella  quale  si  portò  a Parigi,  do- 
ve conobbe  Silvestro  deSaey,  che  il  tenne  poi 
in  gran  conto  , siccome  apparisce  da  alcune 
delle  lettere  scrittegli  da  quel  grande  orienta- 
lista, e che  si  trovano  nella  raccolta  fattane  po- 
chi unni  sono  dall'Young.  Egli  tenne  per  mol- 
lissimi anni  la  cattedra  di  lingua  ed  antichità 
ebraiche  nella  nos’ra  Università  , ed  in  quel 
tempo  cercò  di  caldeggiare  a sua  possa  e pro- 
muovere quelle  lettere  fra  noi.  Da  lui,  fu  am- 
maestrato l'egregio  Francesco  Maslrojanni,  che 
meritamente  gli  successe  nella  cattedra. Gi  duo- 
le , che  dopo  tanti  anni  spesi  nello  studio  di 
quelle  liogue  , nel  quale  era  instancabile  , e 
consumava  grandissima  parte  del  giorno,  non 
ci  abbia  lasciato  nulla.  Nel  Quirinale  , gior- 
nale che  si  stampava  fra  noi  , s’  annunziò  che 
fra  le  sue  carie  s’era  trovalo  alcuna  cosa  di  pre- 
gio , ed  anche  alcune  lettere  inviategli  da  Ne- 
store Lhole  , per  isvenlura  rapitoci  giovanissi- 
mo , c qualche  picciolo  commentario  del  me- 
desimo Lhote  su  monumenti  d Egitto,  ne  quali 
ebbe  tanto  valore.  Il  De  Siraone  fu  non  meno 
commendevole  per  virtù  cristiane  e chericali  , 
che  per  sapere.  Intraprese  a visitare  ogni  di 
le  Chiese,  anche  più  lontane,  dove  stesse  espo- 
sta la  SS.  Eucaristia,  per  le  quaranlorc;  e nou 
abbandonava  quella  divola  consuetudine,  uep- 
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Euro  allorché  ora  affranto  dagli  noni  e da'mor- 
i.  Spossato  dalla  decrepitezza  e da  lunghe  e 
gravissime  infermità,  trascinavasi  a dir  messa, 
ed  a chi  ne  lo  sconfortava  , rispondea  che  ap- 
punto nelle  sventure,  e quando  l’uom  s'appros- 
sima all'ultima  battaglia,  abbisogna  d’infervo- 
rarsi nella  preghiera.  Egli  visse  novero , poi- 
ché del  suo  stipendio  logorava  nello  spesare  al- 
cune povere  fanciulle  in  un  collegio,  e d'ornar 
la  loro  Chiesa.  Non  ne  fu  minor  la  modestia  , 
cosichè  oltre  la  mentovata  cattedra,  con  cni  vi- 
veva, non  si  curò  d’  altri  uffizi. 

SIMOXET  (Edmo  o Edmondo),  gesuita,  nato 
a Lnngres,  il  22  luglio  1662,  insegnò  filosofia 
c teologia  a Pont-à-Mousson , dove  fu  anche 
cancelliere  dell’università.  Morì  in  quella  città 
il  18  aprile  iy33.  Pubblicò  colle  stampe  un 
corso  di  loologia  col  titolo:  Institutiones  theo- 
lojicae  ai  usum  seminariorum;  Nanci,  1721 
c 1728  , 1 1 voi.  in  ia.°  e Venezia  , 1781  , 3 
voi.  in  fot.  I).  Calmet,  Bibl.  lorr. 

SIMONETTA  (Bonifacio),  milanese  visse  sul 
finire  del  sec.  XV.  Entrò  nell’ordine  dei  cister- 
ciensi , e fu  eletto  abb.  di  S.  Stefano  del  Cor 
no  nella  diocesi  di  Lodi.  Rifugiatosi  nel  i48o 
a Roma  fu  accolto  dal  card.  Cibo,  che  fu  in  se- 
guilo pupa  Innocenzo  Vili.  Abbiamo  di  lui  : 
De  pcrseculionibus  chrislianae  fi  dei  et  roma- 
norum  ponti ficum  ; Milano  , 1.492  , in  fol.  ri- 
stampato a Basilea  nel  1509.  E un’opera  com- 
posta di  molle  lettere,  e divisa  in  f>  libri.  Trat- 
ta delle  persecuzioni  dei  cristiani  e della  storia 
dei  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Innocenzo  Vili. 
Fu  tradotta  in  francese  da  Ottaviano  di  Saint- 
(ìelais  , vesc.  d’ Angouléme.  Simonetta  lasciò 
anche  un  discorso:  De  pace  servando  c molle 
lettere  inserite  in  varie  raccolte.  V Carlo  de 
Viscli,  Bib/iot  cisterc.  Le  M i re , in  Auct. script, 
eccles.  Sponde  , A.  C.  ido'3  , n.°  i4-  Dupin, 
Bibl.  del  sec.  XV,  par.  1 , pag  374. 

SIMONETTA  (Giacomo),  cardinale,  nacque 
a Milano  verso  il  finire  del  sec.  XV  da  Giovan- 
ni Simonetta,  segretario  ed  isloriografo  di  quel 
duca  Francesco  Sforza.  Allevato  fra  i dotti  e i 
letterati  che  il  duca  di  Milano  attirava  alla  sua 
corto,  concepì  ben  presto  il  desiderio  d’imitar- 
li.  Dopo  aver  frequentate  le  università  di  Pa- 
dova e di  Pavia,  dove  fu  addottorato  in  legge, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  , e portossi  a 
Roma.  Ivi  si  fece  conoscere  ool  suo  trattato  : 
De  resprralionibtts  bencficiorum  , e il  papa 
Giulio  II  nominoilo  avvocato  concistoriale,  e 
poco  dopo  auditore  di  Ilota.  Incaricalo  da  Leo- 
ne X di  spegnere  le  turbolenze  che  erano  scop- 
piale in  1* irenze  , egli  adempì  a quell’incarico 
in  modo  che  merilossi  la  stima  dei  due  partiti. 
Nel  i5ag  fu  nominato  vesc.  di  Pesaro.  Il  som- 
mo pontefice  Paolo  III  lo  decorò  nel  1 535  del- 
la sacra  porpora,  e gli  a»«egnò  il  vescovato  di 
Perugia,  coH'amministrazìone  delle  diocesi  vi- 
cine, le  sodi  delle  quali  erano  in  allora  vacan- 
ti. Designalo  legato  per  assistere  all’  apertura 


del  concilio  che  dovensi  unire  in  Vicenza,  con- 
tinuò ad  essere  impiegato  negli  affari  i più  im- 
portanti, e mori  a Roma  il  1.*  nov.  i53g.  I a 
sue  spoglie  vennero  deposle  nella  chiesa  della 
Trinità  del  Monte.  Questo  prelato  era  l’amico 
del  card.  Polo  e del  Sadoleto  , e divideva  con 
essi  l’amore  per  le  lettere.  Oltre  al  trattato  ca- 
nonico citalo  più  sopra,  che  fu  pubblicalo  per 
la  prima  volta  a Colonia  nel  r 583,  in  8 °,  ab- 
biamo di  lui  alcune  lettere  ed  opuscoli  , intor- 
no ni  quali  reggasi  l'Argelali,  Script,  mediol. 
parte  2,  col.  i3gg.  Biogr.  univ. 

SIMONETTA  ( Luigi  ),  nipote  del  preceden- 
te, giovine  ancora  fu  aggregalo  al  collegio  dei 
giureconsulti  di  Milano,  ed  abbracciata  poscia 
la  vita  ecclesiastica  subentrò  nel  «533  a suo 
zio  nella  sede  vescovile  di  Pesaro,  dalla  quale 
venne  nel  i56o  trasferito  a quella  di  Lodi. 
Crealo  cardinole  nell’anno  seguente,  fu  man- 
dato qual  legato  al  conc.  di  Trento  dove  si  di- 
stinse per  la  sua  eloquenza  e per  la  sua  fer- 
mezza nel  perorare  pel  mantenimento  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Chiusa  qitell’  assemblea 
egli  ne  presentò  i decreti  all’ approvazione  del 
sommo  pontefice,  e fu  annoverato  fra  i prela- 
ti incaricati  di  sorvegliarne  P esecuzione.  Mo- 
rì a Roma  il  3o  aprile  i568,  e fu  sepolto  sen- 
za alcuna  pompa,  come  aveva  desiderato  egli 
stesso,  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli. 
Fu  stretto  in  amicizia  con  S.  Carlo  Borromeo, 
ed  ebbe  encomi  da  lutti  gli  scrittori  di  cose 
ecclesiastiche.  La  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  possedè  una  grnn  parie  della  sua  cor- 
rispondenza con  S.  Carlo.  Biogr  univ. 

SIMONIA-  $ I.  Della  natura  della  simonia, 
— La  simonia  è una  volontà  deliberala  di  ven- 
dere o di  comperare  le  cose  spirituali  o annes- 
se alle  cose  spirituali  : B ofiintas  studiosa  ven- 
de odi  ani  emendi  nliquid  spirituale  rei  spi- 
rituali anncxvm.  Per  vendita  0 compera  in- 
tendesi  ogni  convenzione,  e contratto  non  gra- 
tuito, come  sarebbe  quello  col  quale  un  ca- 
nonico convenisse  con  un  altro  di  farlo  eleg- 
gere decano,  affinchè  quegli  lo  facesse  eleg- 
gere precentore.  Per  cosa  spirituale  intendesi 
tulio  ciò  che  è soprannaturale  o che  si  riferisce 
al  cullo  di  Dio  0 alla  salute  dell’anima,  come 
i doni  dello  Spirito  Santo,  le  preghiere,  i sa- 
cramenti, le  funzioni  ecclesiastiche,  i sermoni, 
e le  dottrine  ohe  si  fanno  nelle  chiese,  ccc.  Per 
le  cose  annesse  al  spirituale,  inlendonsi  le  co- 
se temporali  che  sono  talmente  legate  collo 
spirituale  che  non  si  possono  vendere  le  une 
senta  vendere  le  altre,  come  i benefici.  — La 
simonia,  così  della  da  Simone  Mago,  che  vo- 
leva comperare  dagli  Apostoli  i doni  dello  Spi* 
rito  Santo,  è tin  grandissimo  delitto  contrario 
tanto  al  diritto  naturale  che  al  diritto  divino, 
all’  umano  ed  alla  religione.  È contrario  al  di- 
ritto naturale  che  vieta  di  vendere  le  cose  che 
non  sono  in  commercio  , c i di  cui  venditori 
non  ne  sono  i padroni,  quali  sono  le  cose  spi* 
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rituali,  comi*  lo  comprova  In  natura  loro.  E 
contrario  al  diritto  divino,  il  quale  ordina  di 
dare  gratuitamente  Ip  cose  spirituali,  (jraiis 
accepi*tis  gratis  date  ( Mail.  c.  io),  li  con- 
trario al  diritto  umano,  ed  i ranoni  dei  conci- 
li la  condannano  come  delitto  esecrnbilee  mag- 
giore di  tutti  i delitti.  Omnia  erimina  ad  coni- 
parationem  simoniache  hucresis  , quasi  prò 
tiihi/o  repulutur  ( Con.  patri  uh.  causa  i, 
q.  7,  prugni,  sancì  eie.  ).  E contrario  alla 
religione  per  essere  un  sacrilegio  col  quale 
vengono  profanale  le  cose  sacre. 

J II.  Della  divisione  della  simonia.  — j.“ 
La  simonia  si  divide  in  mentale,  convenziona- 
le e reale.  La  mentale  è quella  con  cui  si  dà 
alcun  clic  di  spirituale  o di  annesso  allo  spiri- 
tuale coll*  intenzione  di  ricevere  alcun  elle  di 
temporale,  o quella  con  cui  si  dà  alcun  che  di 
temporale,  nell’  intenzione  di  ricevere  alcun 
che  di  sp  rituale  o di  annesso  allo  spirituale  ; 
ma  senza  mamfeslare  la  propria  intenzione  , 
b>  nza  patto,  senza  stipulazione  nè  esplicita  nè 
implicita,  come  per  esempio  se  un  ecclesiasti- 
co servisse  di  segretario  o di  cappellano  ad  un 
vescovo  coll’  intenzione  segreta  di  avere  da  lui 
un  beneficio.  La  simonia  convenzionale  con- 
siste nello  stipulare  di  dare  una  cosa  s,  infilale 
per  una  cosa  temporale,  quando  la  cosa  non 
Jia  effetto.  Se  la  cosa  si  effettua  da  una  parte 
soltanto,  cioè  se  si  dà  una  cosa  temporale  , 
senza  ricevere  la  spirituale,  o la  spirituale  sen- 
za ricevere  la  temporale,  la  simonia  è mista, 
o in  parte  convenzionale  ed  in  parte  reale.  Se 
la  cosa  ha  effetto  da  ambe  le  parli  dandosi  ima 
cosa  temporale  per  una  spirituale  c riceven- 
dosi In  cosa  spirituale,  In  simonia  è reale.  — 
2.0  Univi  una  simonia  di  diritto  naturale  c di- 
vino ed  un'altra  di  diritto  ecclesiastico.  La 
prima,  die  è contraria  al  diritto  naturale  e di- 
vino, consiste  nella  vendita  o nell’acquisto  di 
una  cosa  spirituale  come  die  spirituale  ; il  che 
è vietalo  dal  diritto  naturale  c divino.  La  se- 
conda, vietata  soltanto  dalle  leggi  della  Chie- 
sa, consiste  nell’  acquistare  una  cosa  spiritua- 
le in  un  modo  condannato  dalla  Chiesa  a mo- 
tivo del  rispetto  dovuto  alle  cose  sacre  : come 
quando  si  permuta  di  propria  privala  autorità 
un  beneficio  di  cui  si  è titolare,  o quando  si 
acquista  un  ufficio  che  dà  il  diritto  di  eserci- 
tare la  giurisdizione  ecclesiastica  , 0 quando 
si  vende  il  sacro  crisma  , anche  per  rapporto 
alla  sola  materia  : il  che  è vietalo  dai  canoni. 

— 3.°  La  simonia  si  divide  in  simonia  pura  e 
semplice,  die  è quella  di  cui  si  è parlato  fino 
ad  ora,  ed  in  simonia  confidenziale.  V.  Con- 
fi oenzi. 

§ III  Del  modo  di  commettere  la  simonia. 

— I*er  commettere  la  simonia  non  è necessa- 
rio di  dare  o di  ricevere  una  cosa  temporale 
come  prezzo  di  una  coso  spirituale  : basta  il 
darla  0 riceverla  come  motivo  per  ottenere  o 
per  accordare  una  cosa  spirituale.  1 concili 


vietano  generalmente  di  ottenere  cose  spiritua- 
li, per  mezzo  di  cose  temporali,  e dichiarano 
scomunicati  coloro  che  offrono  qualche  cosa 
temporale  per  fnrsi  ordinare,  per  aver  benefi- 
ci, ree.,  ed  il  papa  Innocenzo  XI,  condannò 
questa  proposizione  : Dare  temporale  prò  spì- 
rituali  est  simonia  , quando  temporale  non 
datur  tanquam  prelium , sed  duntaxat  lan- 
qunm  motivum  conferendi  vel  efficiendi  spi- 
rituale ; vel  etiam  quando  temporale  sii  so- 
lino gratuita  compensano  prò  spirituali , ani 
e conlra.  — E ppr  conseguenza  simonia  il  pro- 
mettere o dare  un  beneficio  per  ricompensa  di 
un  servizio  temporale  ; il  rendere  qualche  ser- 
vizio temporale  per  ottenere  un  beneficio  ; il 
fare  I'  elemosina  o I’  abbracciare  con  questa 
intenzione  soltanto  lo  slnlo  ecclesiastico  , ece. 

$ IV.  Delle  cuuse  della  simonia.  — Dislin- 
gnonsi  .due  sorta  di  cause  della  simonia,  cioè 
la  causa  efficiente  o sin  il  soggetto  capace  di 
commetterla  c la  causa  materiale,  ossia  Ta  ma- 
teria stessa,  I'  oggetto  della  simonia. 

Soggetto  della  simonia.  — Qualunque  per- 
sona, a qualunque  classe  appartenga,  è capa- 
ce di  commettere  simonia,  e si  rende  effettiva- 
mente colpevole  di  un  tale  delitto  ogni  qual- 
volta promette,  dà,  o riceve  una  cosa  tem- 
porale per  una  cosa  spirituale,  o una  cosa  spi- 
rituale per  una  cosa  temporale.  Il  papa  stesso 
vi  è soggetto  come  gli  nitri  se  trattasi  della 
simonia  di  diritto  naturale,  0 di  diritto  divino, 
essendo  egli  sottoposto  ad  entrambi  i diritti 
suddetti  al  pari  di  tulli  gli  altri  uomini.  Quan- 
to alla  simonia  di  diritto  puramente  ecclesia- 
stico molti  teologi  credono  che  il  papa  può 
aneli'  egli  rendersene  colpevole  disprezzando 
le  leggi  della  Chiesa  che  la  vietano,  e dispen- 
sandosene senza  ragione.  Gli  stessi  teologi  os- 
servano però  essere  cosa  assai  facile  al  papa 
l’evitare  la  simonia  di  diritto  ecclesiastico, 
lauto  perchè  egli  può  dispensarsene  da  sè  stes- 
soquanto perchè  le  leggi  principali  della  Chie- 
sa, che  vietano  la  simonia  positiva,  come  sono 
quelle  che  vietano  la  permuta  dei  benefici  0 la 
rinuncia  sotto  certe  condizioni  non  riguarda- 
no la  persona  del  papn,  giacche  le  leggi  stes- 
se contengono  la  clausola  : Sine  papae  con- 
setisu. 

Materia  della  simonia.  — La  materia  della 
simonia  è prossima  o lontana.  — l^a  materia 
prossima  è il  contratto  stesso  di  vendila  o di 
acquisto  di  una  cosa  spirituale  per  una  cosa 
temporale.  — La  materia  lontana,  è il  prezzo 
col  quale  si  acquista  una  cosa  spirituale,  o la 
cosa  spirituale  che  si  acquista,  o la  cosa  an- 
nessa allo  spirituale.  — Il  prezzo  0 dono  simo- 
niaco è di  Ire  sorta  : Munus  a manti , a lin- 
gua, ab  obsequio.  — Munus  a manu  , signi- 
fica il  denaro  che  si  da  per  una  cosa  spiritua- 
le, e per  denaro  s' intende  lutto  ciò  che  è sti- 
mabile a prezzo  di  denaro,  come  la  remissione 
di  uu  debito,  di  una  pensione,  delle  decime  , 
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dei  frulli  di  un  beneficio,  P affilio  dì  una  casa 
ecc.  — Munii s a lingua , significa  le  preghie- 
re, le  raccomandazioni,  le  adulazioni,  il  credi- 
lo, il  favore  di  alcune  persone  polenti  che  pos- 
sono essere  maleria  di  simonia  per  lo  meno 
mentale,  e che  lo  sono  infatti  i.°  quando  si 
accorda  un  beneficio  a preghiera  e sollecita- 
zione di  qualcuno  : in  modo  che  questa  pre- 
ghiera e questa  sollecitazione  siano  P unico  o 
il  principale  motivo  che  determina  ad  accor- 
darlo: 2.0  quando  accordando  un  beneficio  per 
la  preghiera  di  alcuno  si  pretende  di  obbli- 
garselo e di  affezionarselo  : 3.°  quando  si  pre- 
a in  persona , o si  adoperano  le  preghiere 
egli  altri  per  avere  un  neneficio  coll’  inten- 
zione di  determinare  il  collalore  ad  accordar- 
lo principalmente  o unicamente  dietro  la  pre- 
ghiera ; giacché  domandare  precisamente  per 
sé,  o per  un  altro,  o far  domandare  un  benefi- 
cio non  è simonia,  quando  colui  che  domanda 
o per  il  quale  si  domanda  è capace  di  coprir- 
lo degnamente,  e quando  non  si  ha  altra  in- 
tenzione che  di  far  conoscere  il  merito  del 
soggetto  : 4-°  è simonia  mentale  il  predicare 
per  meritare  gli  applausi,  o l’adulare  i gran- 
ai, sia  nei  sermoni,  sia  nella  confessione  per 
acquistarsi  la  loro  benevolenza,  o qualche  al- 
tro vantaggio  temporale,  ecc. — Munus  ab 
oiseguio , significa  qualunque  servizio  tempo- 
rale che  si  presta  a qualcuno,  e che  non  gli  è 
dovuto,  o che  questi  esige  con  patto  esplicito 
o implicito,  o soltanto  con  intenzione  di  otte- 
nerne una  cosa  spirituale.  Quindi  è simonia  il 
mettersi  al  servizio  di  un  grande  per  ottenere 
un  beneficio  mediante  il  suo  credito  , il  chie- 
dere un  beneficio,  o il  conferirlo  per  ricom- 
pensa di  un  tal  servizio  ; il  dare  un  beneficio 
ad  un  cappellano,  al  figlio  di  un  avvocato,  o ad 
altre  persone  simili  invece  del  salario  loro  do- 
vuto.— Le  cose  spirituali  che  costituiscono  la 
materia  lontana  dalla  simonia  consistono  in  tut- 
to ciò  che  è soprannaturale  o formalmente  e per 
sua  natura  , come  1a  grazia  , sia  abituale  , sia 
attuale  , le  virtù  iufuse  , i doni  dello  Spirito 
Santo,  il  carattere,  ecc.,  o per  modo  di  causa, 
causa/iter , a ragione  degli  effetti  spirituali  che 
egli  opera , come  i sacramenti  , le  cose  sacra- 
mentali, i sermoni , ecc.,  o per  maniera  di  ef- 
fetto proveniente  da  una  causa  soprannaturale 
effettiva,  come  gli  effetti  delle  grazie  gratuite, 
quali  sono  la  profezia  , la  guarigione  dei  ma- 
lati , le  benedizioni  , f uso  della  giurisdizione 
ecclesiastica  , te  dispense  , il  potere  di  portar 
censure,  o di  assolvere  dalle  medesime,  la  col- 
lazione dei  benefici , ec.  — Le  cose  annesse 
allo  spirituale  sono  quelle  che  benché  non  sia- 
no sante  o sacre  in  sé  stesse,  lo  divengono  però 
in  qualche  modo  per  la  loro  unione  alle  cose 
sanie,  sia  che  esse  precedano  le  cose  sante  alle 
quali  sono  unite  , come  i fondi  ai  quali  è an- 
nesso il  diritto  di  patronato;  i vasi  che  vengo- 
no consacrali,  le  chiese  che  si  benedicono, ecc. , 
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sia  che  esse  accompagnino  le  cose  sanie,  come 
I*  esercizio  corporale  necessario  per  celebrare 
la  Messa  ; sia  che  esse  seguano  le  cose  sante  , 
come  le  rendile  di  un  beneficio  che  seguono 
le  funzioni  spirituali  e che  si  daono  per  conse- 
guenza. 

$ V.  Delle  pene  dei  simoniaci.  — li  diritto 
canonico  pronuncia  tre  sorta  di  pene  contro  i 
simoniaci  : cioè  la  scomunica  maggiore  e le 
altre  censure  , la  nullità  degli  atti  simoniaci  e 
P obbligo  di  restituire.  Cum  detestabile  a.  De 
sim.  in  extrav.  commun. 

Delle  centi/ re  per  rapporto  alla  simonia . 
— t.°  Quelli  che  non  hanno  commesso  che  una 
simonia  mentale  o puramente  convenzionale  , 
benché  colpevoli  di  un  gran  peccato  t non  in- 
corrono le  censure  , né  Te  altre  pene  pronun- 
ciate dai  canoni  contro  i simoniaci. — a * Quelli 
che  non  hanno  commesso  che  una  simonia  mi- 
sta o parte  reale  c parte  soltanto  convenziona- 
le , non  incorrono  parimenti  le  pene  ecclesia- 
stiche : fa  d'  uopo  perchè  ciò  avvenga  che  la 
simonia  sia  completa  d’  ambedue  i lati  almeno 
in  parie  , vale  a dire  , che  dopo  aver  ricevuta 
la  cosa  spirituale  siasi  per  lo  meno  data  una 
parte  delia  somma  che  era  stala  promessa  per 
ottenerla.  La  ragione  è che  il  contralto  di  ven- 
dita e di  compera  non  è sufficientemente  com- 
pleto per  incorrere  le  pene  portate  contro  i si- 
moniaci fino  a che  egli  sia  completo  almeno  in 
arte  d'  ambedue  i lati  come  osserva  il  dotto 
ilvio.  Questa  opinione  , che  è d’  altronde  la 
più  probabile  , è anche  conforme  alla  pratica 
delia  corte  di  (toma  , che  non  considera  sco- 
municali i simoniaci  se  non  quando  la  simonia 
è completa  d’ambedue  i lati  come  asserisce  Na- 
varro. — 3.°  Nelle  censure  pronunciate  contro 
i simoniaci  non  incorrono  ipso  facto  quelli 
stessi  che  commettono  uoa  simonia  realee  com- 
pleta, quando  nun  sia  nella  materia  dell’ ordi- 
nazione, dei  benefici  e l’ingresso  in  religione  ; 
giacché  quelli  che  danno  o che  ricevono  un 
ordine  qualunque  egli  sia,  e perfino  la  tonsura 
in  modo  simoniaco  , incorrono  per  il  sol  fatto 
la  scomunica  maggiore  riservala  al  papa  , ec- 
cettuato il  punto  di  morte.  Il  vescovo  simonia- 
co incorre  anche  la  sospensione  di  tulle  le  fun- 
zioni episcopali,  e colui  che  fu  ordinalo  incorre 
altresì  la  sospensione  degli  ordini  che  aveva 
prima  che  fosse  ordinato  in  modo  simoniaco 
quand’anche  avesse  ignorata  la  aimoaia,  come 
insegna  S.  Tommaso  ( a,  2,  g.  ioo  , art.  6 , 
ad  3 ).  Quelli  che  danno  o che  ricevono  bene- 
fici in  una  maniera  simoniaca  incorrono  la  sco- 
munica maggiore  , come  pure  quelli  che  ri 
cooperano,  non  che  quelli  che  danno  o che  ri- 
cevono qualche  cosa  per  entrare  io  religione. 
V.  Momasteho. 

Della  mtlliià  degli  atti  simoniaci.  — Ogni 
provvisione  simoniaca  di  benefici  ecclesiastici 
e nulla  di  pieno  diritto  , almeno  nei  casi  che 
fanno  incorrere  le  scomuniche  : dal  che  prò- 
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viene  che  colui  che  ne  tenne  per  fai  modo  prov- 
veduto non  può  , anche  dopo  venti  e piò  anni 
di  possesso,  rassegnare  il  suo  benefìzio  perchè 
egli  non  ne  è legittimo  possessore.  Egli  è an- 
che inabile  a possedere  un  beneficio  o qualun- 
que altra  cosa  che  gli  si  volesse  dare;  ma  egli 
può  conservare  quelli  che  possedeva  dapprima 
in  nn  modo  legittimo  e permesso  ( Extra v.  cum 
detestabile.  Conni.  Constant,  sest.  43.  — Vi 
sono  però  due  casi  nei  quali  una  provvisione 
simoniaca  è valida  : il  primo  quando  un  nemi- 
co maligno  di  un  beneficialo  ha  dato  denaro  al 
collalore  per  rendere  la  sua  collazione  nulla  ; 
il  secondo  quando  il  beneficiato  si  è opposto 
alla  simonia.  Quanto  al  possesso  triennale  un 
simoniaco  non  può  farlo  valere  a proprio  van- 
taggio. Esso  serve  però  a colui  che  ha  ottenuto 
benefìcio  per  mezzo  di  una  simonia  coro- 


un 


messa  da  altri  a sua  insaputa.  Questa  è almeno 
l’opinione  sostenuta  come  la  più  probabile  da 
Rebeffe  , Cabassnt  e molti  altri,  ltebnffe  , De 
pacificis  potsestoribos , num.  2|t.  Cabassnt, 
lib.  5,  c.  8,  num.  3. 


Deir  obbligo  di  restituire  le  cose  acquistale 
col  mezzo  della  simonia.  — i Si  è in  obbli- 
go di  restituire  il  prezzo  ricevuto  per  una  cosa 
spirituale  perchè  uua  tale  donazione  è dichia- 
rata nulla  dal  diritto  canonico  ( cap.  de  hoc. 
2,  ex  ir.  de  simon.  2, 2,  q 32,  art.  7,  in  cap), 
e se  si  tratta  di  benefici  la  restituzione  deve 
esser  fnlia  non  a colui  che  ha  dato  il  prezzo  , 
ma  alla  Chiesa,  o ai  poveri,  come  asseriscono 
tutti  i teologi.  Ve  ne  sono  altresì  molli  che  se- 
guendo S.  Tommaso  estendono  l'obbligo  di  re- 
stituire alla  Chiesa  o ai  poveri  tutto  ciò  che  si 
è ricevuto  per  simonia  qualunque  ne  fosse  la 
materia  Ma  altri  dicono  , che  tranne  la  mate- 
ria dei  benefici  espressi  nel  diritto,  devonsi  re- 
stituire le  cose  ricevute  per  simonia  a quelli 
che  le  hanno  date,  perchè  le  pene  essendo  odio- 
se esce  non  devono  estendersi  a coloro  che  non 
sono  indicali  nella  legge  che  le  prescrive.  Che 
se  si  dasse  anche  il  caso  che  qualcuno  avesse 
speso  del  denaro  in  buona  fede  e per  ignoranza 
invincibile  per  ottenere  un  beneficio  , egli  sa- 
rebbe obbligato  a rinunciare  al  suo  beneficio  ; 
ma  si  dovrebbe  restituirgli  il  suo  denaro,  per- 
chè le  leggi  che  destinano  il  denaro  stesso  ai 
poveri  o alla  Chiesa  suppongono  che  vi  sia  col- 
pa da  parte  di  colui  che  lo  ha  dato.  — - ■ a.°  De- 
vonsi restituire  i benefici  coi  frutti  percepiti  e 
generalmente  tutte  le  cose  ecclesiastiche  che 
furono  acquistate  per  simonia  , anche  prima 
della  sentenza  del  giudice  , e la  restituzione 
devesi  fare  alla  Chiesa  che  fu  principalmente 
lesa , oppure  devono  le  cose  restituite  essere 
impiegale  in  opere  pie  che  ridondino  almeno 
indirettamente  a vantaggio  della  Chiesa.  Così 
è disposto  dal  capii,  super.  2 extr ■ de  conjes- 
sis  et  cum  detestabile  2 , de  simon.  Quanto 
alle  altre  cose  spirituali  acquistate  per  simo- 
nia , Cabassut  e molti  altri  teologi  credono 


che  non  vi  sia  obbligo  di  restituirle  prima 
della  sentenza  del  giudice , perchè  quest’  ob- 
bligo non  trovasi  io  alcun  testo  del  diritto  ca- 
nonico. I mediatori  della  simonia  in  materia 
di  benefici  sono  obbligali  a restituire  non  solo 
il  denaro  ehe  hanno  ricevuto,  ma  anche  i frutti 
del  benefìcio  in  mancanza  del  beneficiario  per- 
chè essi  hanno  cooperato  alla  sua  ingiustizia. 

— 3 ° La  simonia  mentale  obbliga  essa  alla 
restituzione?  I teologi  sono  molto  divisi  di  opi- 
nione intorno  a siffatta  questione.  Silvio  sostie- 
ne contro  molti  altri  , che  la  simonia  anche 
mentale  obbliga  a restiture  il  beneficio  acqui- 
stato con  mezzi  simoniaci,  od  il  prezzo  che  ne 
fu  corrisposto,  perchè  un  tale  acquisto  è inva- 
lido, essendo  contrario  al  diritto  naturale  che 
vieta  di  vendere  ciò  che  non  si  può  vendere 
come  i benefici , ed  alla  volontà  di  Dio  che 
vieta  anche  di  vendere  le  cose  spirituali  e che 
per  conseguenza  non  autorizza  l’ acquisto  coi 
mezzi  suindicati. 

§ VI.  Dei  titoli  che  scusano  dalla  simonia. 

— Vi  sono  sei  titoli  che  scusano  0 che  libera- 
no dal  delitto  di  simonia  anche  quando  si  dà 
o si  riceve  alcun  che  di  temporale  per  una 
cosa  spirituale  ; cioè  la  libertà,  0 il  dono  pu- 
ramente gratuito,  l'onorario  legittimo,  la  pe- 
na 0 il  lavoro  del  ministro  , la  perdila  di  un 
vantaggio  temporale  , di  cui  egli  si  priva  fa- 
cendo una  funzione  spirituale  , la  costumanza 
lodevole  e la  necessità  di  far  cessare  una  in- 
giusta vessazione.  — i.°  Un  dono  puramente 
gratuito  esenta  dal  peccalo  di  simonia  perchè 
ciò  che  si  dà  gratuitamente  non  si  dà  nè  co- 
me prezzo  di  una  cosa  spirituale,  nè  come  un 
motivo  per  ottenerla.  Ma  avviene  spesso  elio 
ciò  che  si  dà  gratuitamente,  0 piuttosto  che  si 
dice  darsi  gratuitamente  , contiene  una  vera 
simonia,  perchè  non  viene  dato  effettivamente 
che  peravere  un  beneficio,  dal  che  deriva  che 
le  convenzioni  seguenti  sono  veramente  simo- 
niache : « Io  vi  do  gratuitamente  del  denaro 
• affinchè  voi  mi  diate  gratuitamente  un  be- 
t neficio.  lo  vi  do  gratuitamente  un  beneficio 
c affinchè  voi  mi  diale  gratuitamente  del  de- 
t naro  ».  — 2.0  Il  secondo  titolo  è la  perdita 
di  un  vantaggio  temporale  che  si  perde  facen- 
do una  funzione  spirituale.  Un  ministro  per 
esempio  perderà  un  profitto  temporale  cele- 
brando la  Messa  o predicando  per  una  persona 
che  gli  domanda  una  Messa  o un  sermone  in 
un  dato  luogo,  o giorno  : se  egli  non  è obbli- 
gato a questa  Messa  0 a questo  sermone  egli 
può  esigere  uu  compenso  dalia  persona  che 
;li  chiede  la  Messa  0 il  sermone,  avvertendo- 
a. — 3.°  Il  terzo  titolo  ò una  costumanza  pia  e 
odevole  che  è ritenuta  una  oblazione  volontà-  * 
ria  da  parte  dei  fedeli.  — 4-°  Il  quarto  titolo 

è la  necessità  di  far  cessare  una  vessazione  in- 
giusta : il  che  accade  quando  si  ha  diritto  a 
qualche  bene  spirituale  o annesso  allo  spiri- 
tuale, e che  non  si  può  ottenere  perchè  vi  si  è 
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imppcltli  da  qualche  ingiusto  vessazione.  In 
questo  caso  possiamo  sottrarci  alla  vessazione 
dando  denaro  o qualche  altra  cosa  temporale, 
perchè  allora  non  si  dà  una  cosa  temporale 
per  una  cosa  spirituale  ; essa  appartiene  già  a 
colui  che  dà  : ma  per  sottrarsi  ad  una  vessa- 
zione ingiusta,  che  è una  cosa  temporale.  Ma 
uou  si  può  far  cessare  una  vessazione  ingiusta 
dando  una  cosa  spirituale  , o annessa  allo  spi- 
rituale, perchè  ciò  sarebbe  dare  una  cosa  spi- 
rituale per  uno  cosa  temporale.  Per  esempio 
non  è permesso  di  lar  cessare  una  vessazione 
ingiusta  relati vomente  ad  Un  grosso  beneficio 
cui  dare  un  beneficio  minore  all  autore  della 
vessazione. 

$ VII.  Delle  dispense  , assoluzioni  e per- 
missioni degli  atti  simoniaci.  — i.°  Il  papa 
può  permettere  atti  simoniaci  'li  diritto  eccle- 
siastico soltanto  perchè  egli  può  dispensare  da 
questo  diritto,  ma  non  atti  simoniaci  di  diritto 
naturale  o divino.  — 2 0 Quando  si  è ulleuuto 
un  beneficio  per  simonia  , se  la  simonia  è oc- 
culta e che  sia  stato  commessa  all'insaputa  del 
provveduto  , il  vescovo  può  dispensarlo  e ria- 
bilitarlo a possedere  quel  beneficio,  però  dopo 
la  sua  dimissione  pura  e semplice  nelle  mani 
del  vescovo.  I\Ia  se  In  simonia  era  nota  al  prov- 
veduto senza  che  egli  vi  si  sin  opposto,  oppure 
se  l’ha  commessa  egli  stesso  solo,  il  papa  può 
assolverlo  e riabilitarlo  dopo  una  dimissione 
pura  e semplice  nelle  sue  mani.  (.up.  ex  tu- 
simuli  ione  2G  , extr.  de  stnion.  cap.  nobis 
27  , exlr.  de  simon.  Concilio  di  I renio  sess. 
24,  c.  6,  De  reform.  — 3 0 La  dispensa  della 
simonia  volontaria  ed  occulta  deve  essere  do- 
mandala alla  penitenziera  di  Roma  , e quella 
della  simonia  notoria  alto  datenu.  Yeggasi 
intorno  alla  simonia  S.  Tommaso  , 2 , 2 , q. 
100.  Silvio,  in  2,  2,  q.  luo.  Van-Espen,  Giu- 
ris.  eccles.  univ.  t.  2.  pag.  1017  e seg.  Pon- 
tas,  alla  parola  Simonia.  Lamet  e Eonnageau, 
alla  parola  Simonia.  Colici,  Murai,  t.  2,  pag. 
89 3,  ecc.  V.  anche  il  Trattato  della  simonia 
dèi  sig.  di  Lauuay,  il  quale  dimostra  come  si 
ebbe  sempre  in  orrore  la  simonia  nella  Chiesa 
romana  , e quanto  ingiustamente  gli  eretici 
accusino  il  papa  di  favorire  questo  vizio.  Si 
può  consultare  il  Trattato  dellu  simonia  di  Ger- 
son  ; ed  i trattali  del  card.  Ilumbert  contro  i 
Simoniaci;  i quali  trattati  souo  nel  5 U voi.  del 
Thesaurus  nouus  anecdotorum. 

SIMONIACI-  V.  SlMOMANI. 

siVIO.VIAiM  , eretici  del  I sec.  della  Chiesa, 
attaccati  al  partito  di  Siuione  Mago,  del  quale 
si  trova  menzione  negli  Alti  degli  Apostoli,  c. 
8,  v.  9 e seg.  V.  Simoke  Mago. 

SIMPLICIAAO  (S.),  vesc.  di  Milano  nel  sec. 
IV,  era  sacerdote  della  Chiesa  di  Roma  sotto 
al  regno  dell’imperatore  Costanzo.  Aveva sem- 
p e condotto  una  vita  nella  pietà,  e terminò  la 
conversione  del  famoso  Vittorino.  Sorti  da  Ro- 
ma verso  la  fine  del  regno  di  Valenliniano  I.S. 


Ambrogio  lo  considerò  sempre  come  suo  pa- 
dre, e S.  Agostino,  alla  conversione  del  quale 
cooperò  mollo  , non  ebbe  meno  rispetto  per 
lui.  Uopo  la  morte  di  S.  Ambrogio  , che  av- 
venne nell’  an.  $97,  Simpliciano  fu  scelto  per 
rimpiazzarlo;  ma  la  Chiesa  di  Milano  non  go- 
dè lungo  tempo  del  vantaggio  di  un  cosi  buon 
pastore;  giacché  il  sunto  mori  nel  4oo.  Il  mar- 
tirologio romano  moderno  celebra  la  sua  festa 
ai  16  agosto.  Paolino,  nella  Vita  di  S.  Ambro- 
gio. Uaronio,  Her inani.  Vita  di  S.  Ambrogio. 

SIMPLICIO,  martire  sotto  Diocleziano  , con 
Faustino  e beatrice  loro  sorella  : La  Chiesa  li 
onora  ai  29  luglio. 

SIMPLICIO  (S.),  vesc.  d’Aulun  nel  sec.  IV, 
sortiva  da  una  nobile  e ricca  famiglia  della 
Gallia  Celtica.  Praticava  ogni  sorto  di  buone 
opere,  distribuendo  i suoi  beni  ui  poveri,  tro- 
vandosi alle  veglie  della  notte  ed  agli  altri  eser- 
cizi della  pietà  cristiana. Egemone,  vesc  di  An- 
imi, essendo  morto  , il  popolo  nominò  Simpli- 
cio per  riinp'nzzurlo.  Subito  che  ebbe  ricevuta 
l’ordinazione  vescovile  , procurò  con  tulle  le 
sue  forze  di  estirpare  il  restante  dell' idolatria 
nella  città  d’Aulun,  e Dio  appoggiò  talvolta  il 
suo  zelo  con  dei  prodigi.  Assistette  al  conc.  di 
Snrdica  nel  34-7  , e mori  santamente  in  mezzo 
al  suo  popolo.  La  sua  festa  si  celebra  il  giorno 
2:1  giugno  , clic  credesi  sia  quello  delm  sua 
morte.  S.  Gregorio  di  Tours  , De  glor.  con/'. 
cap.  (>7  e 77.  Ruillet,  Vile  dei  santi.  24  g'u- 
gno. 

SIMPLICIO  (S.)  , papa  , figlio  di  Casluco  , 
nacque  a Tivoli  nella  campagna  di  Roma.  Fu 
eletto  a voce  comune  per  succedere  al  papa 
S.  (torio,  ed  ordinato  il  v4  febb.  dell'un.  IfiS. 
Combattè  fortemente  gli  eretici  , particolar- 
mente i Macedoniuni  , benché  sostenuti  dal- 
l'Imperatore Aulemio,  nè  si  oppose  con  minor 
coraggio  alle  pretensioni  dell'  imperatore  Leo- 
ne , che  voleva  innalzare  il  patriarca  di  CP.  , 
al  secondo  rango  della  Chiesa  , dissopra  di 
quelli  d’Alessandrin  e di  Antiochia.  Fece  altre- 
sì tutti  i suoi  sforzi  per  fare  scacciare  Pietro 
Mongo  dalla  sede  di  Alessaudria  e Pietro  Fol- 
lone da  quella  d’  Antiochia.  Seppe  altre»!  ren- 
der nulli  lutti  gli  artifìci  di  cui  Acacio  di  Ot*. 
si  servi  per  sorprenderlo.  Finalmente  dimostrò 
una  prudenza  singolare  nel  governare  la  Chie- 
sa in  tempi  mollo  difficili,  in  cui  non  eravi  al- 
cun principe  cattolico  , ed  in  cui  quattro  im- 
peratori detronizzali  successivameule  in  Occi- 
dente , in  meno  di  3 anni  , diedero  luogo  ai 
barbari  condotti  da  Odoacre  di  invadere  il  re- 
stante dell’  impero  in  Italia.  Morì  ai  2 marzo 
dell’an.  4S3,  dopo  un  governo  di  io  anni  e 6 
giorni.  Gli  abitanti  di  Tivoli  sono  in  possesso 
delle  sue  reliquie,  e celebrano  la  sua  festa  con 
molta  solennità  , ai  2 marzo.  Ci  restano  di  lui 
18  lettere.  Gli  si  attribuiscono  diversi  regola- 
menti utili;  tra  gli  altri,  la  divisione  delle  ren- 
dite della  Chiesa  in  quattro  porzioni;  la  1 .*  por 
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il  vescovo;  la  3 “ per  il  clero;  la  3.*  per  le  fab- 
briche ; la  4.“  per  i poveri  ; e lo  stabilimento 
per  i sacerdoti  ebdomadari  0 setlimanari , per 
amministrare  il  battesimo  e la  penitenza  nelle 
chiese  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , e di  S.  Lo- 
renzo. Evagrio.  Liberato,  in  Breviario.  Baro- 
nio.  Baillet,  Pile  dei  santi.  D.  Ceillier,  Storia 
degli  aut.  sacri  ed  eccles .,  t.  i5,  pag.  123 
e seg. 

SIMSON  (EDOAiiDo),cronologisla,  nato  nella 
contea  di  Middelsex  lan.  1578,  si  applicò  sino 
dall’infanzia  allo  studio  delle  lingue  orientali  e 
della  storia.  Dopo  di  avere  terminato  le  scuole 
accademiche,  entrò  nell’aringo  del  ministero 
protestante,  si  dottorò  in  teologia, e si  fece  ag- 
gregare all’università  di  Cambridge,  dove  pro- 
fessò lungo  tempo,  nel  collegio  della  Trinità, 

1’  ebraico  e la  Sacra  Scrittura.  Lavorava  da  io 
anni  nell'opera  di  cronologia, rimasta  il  suo  più 
bel  titolo  alia  stima  dei  dotti  , quando  mori  , 
nel  i65i,  in  età  di  7 3 anni.  Tale  opera  è inti- 
tolata : Chronicon  historiam  catholicam  com - 
plectens  ab  exordio  mundi  ad  nalivitatem  D. 
JN.  Jcsu  Christi ; et  exinde  ad  anntim  a diri- 
tto nato  LXX1 ; Oxford,  i65a,  in  fol.,  prece- 
duta da  una  vita  dell’autore,  tratta  dai  suoi  mss. 
da  T.  Jones.  Pietro  Vesselingio  ne  ha  pubbli- 
cato una  nuova  ediz.;  corretta  ed  aumentata; 
Leida  , 1729  « io  fol.;  di  cui  si  è rinnovato  il 
frontispizio  nel  i752.Simson  ha  preso  per  base 
della  sua  Cronologia  gli  Annali  d’iisserio,  che 
illustrò  in  molti  luoghi.  Riferisce  gli  avveni- 
menti in  modo  più  distinto  di  quello  che  si  a- 
spetterebbe,  e ne  determina  le  epoche  con  gli 
anni  del  mondo  , le  olimpiadi  e la  fondazione 
di  Roma. 

SIN  (eb.  roveto , dalla  parola  sène),  città  e 
deserto  al  mezzodi  di  Terra  Santa  nell’Arabia 
Petrea.  Essa  dava  il  suo  nome  al  deserto  diSin 
nello  stesso  paese.  La  Scrittura  distingue  due 
città  e due  deserti  di  Sin,  di  cui  uno  è scritto 
semplicemente  Sin,  e l’altro  Zin  o Tzin.  La  pri- 
ma era  più  prossima  all’Egitto;  così  gli  Ebrei 
si  trovarono  subito  vicini  al  passaggio  del  mar 
Rosso  , nel  deserto  di  Sin,  (love  ricevettero  la 
manna.  — Intorno  a questi  ed  altri  luoghi  del- 
l’Arabia,  mentovati  in  questo  dizionario,  me- 
rita d’  esser  letta  la  recente  e dotta  opera  del 
Forrster  , intitolata  : The  geography  of  Ara- 
bie;  della  quale  opera  s’è  cominciato  a dare  un 
sunto  nel  giornale  intitolato  : Scienza  e Fede 
per  cura  di  Giuseppe  Placente.  — La  seconda 
era  al  mezzodì  della  Palestina,  ma  più  andan- 
do verso  il  mar  Morto.  Fu  da  Cades,  nel  deser- 
to di  Sin,  che  vennero  mandati  uomini  per  con- 
siderare la  Terra-Promessa.  I paesi  di  dia* 
naam  e la  divisione  di  Giuda  confinavano  dalla 
parte  di  mezzodì  col  deserto  di  Zin  o Zina. 
JVum.  c.  i3,  v.  22,  c.  27,  v.i4;  c.  33,  v.  2, 
c.  34  > v.  3.  Exod.  c.  ib,  v.  i;  c.  17,  v.  i. 
Deut.  c.  32,  v.  5 1 • Giosuè , c.  i5,  v.  3. 
SiNà.  V.  Sinaj. 

fol.  FUI. 


SINAGOGA.  Questo  termine  greco  significa 
0 un’  assemblea  o il  luogo  deH’nsscmblea.  Nel 
primo  coso  s’intende  ordinariamente  della  Chie- 
sa degli  Ebrei  paragonala  0 opposta  a quella 
dei  cristiani.  Cosi  dicesi  , che  la  sinagoga  è 
schiava,  che  essa  è riprovata,  che  è rivale  del- 
la Chiesa  cristiana.  S.  Giovanni  chiama  l’as- 
semblea degli  eretici  la  sinagoga  ( Apoc . c.  2, 
v.  9;  c.  3,  v.  9).  I principali  Ebrei  che  aveva- 
no rango  nelle  assemblee  del  popolo  nel  deser- 
to sono  delti  principi  della  sinagoga.  Exod. c. 
34,  v.3i.  Num.  c.4,  v.34,  c.16,  v.  2,  3,  ec. 
— Si  avevano  degli  indizi  di  sinagoga  come 
luogo  di  preghiera  fino  ai  tempi  di  Eliseo  ( 4 
Re,  c.  4.  v.  23),  e dopo  i Maccabei  esse  mol- 
tiplicaronsi  in  modo  che  nella  sola  città  di  Ge- 
rusalemme ve  ne  furono  perfino  48o.  Questi 
luoghi  di  preghiera  erano  edifici  pubblici  più 
alti  delle  case  particolari,  c ordinariamente  co- 
perti. In  mezzo  della  sinagoga  havvi  una  tribu- 
na, o leggio  , sul  quale  leggesi  solennemente 
il  libro  0 il  volume  della  legge.  Là  si  colloca 
colui  che  deve  parlare  al  popolo.  In  fondo  alla 
sinagoga  dalla  parte  d’  oriente  , e dirimpetto 
alla  porta  è posto  l'armadio  in  cui  si  custodi- 
sce il  libro  o volume  della  legge  involto  in  un 
velo  prezioso.  Le  donne  stanno  nella  sinagoga 
divise  daglt  uomini  in  una  tribuna  chiuse  da 
persiane. Havvi  in  ciascuna  sinagoga  un  canto- 
re che  ordina  ed  intona  le  preghiere  e che  si 
chiama  Chazan  : un  custode  che  ne  tiene  le 
chiavi , ed  è chiamato  Sciamar:  ed  un  capo  o 
principe  nominalo  Chacam  o Arcisinagogo  - 
che  presiede  alle  assemblee  o ai  giudizi  che  vi 
si  pronunciano.  Questi  presidenti  invitano  a 

(tarlare  al  popolo  quelli  che  credono  capaci  di 
arlo,  e principalmente  gli  stranieri.  Perciò  il 
Redentore  parlò  soventi  in  queste  assemblee  , 
e S.  Paolo  vi  fu  invitato  ad  Antiochia  di  Pisi- 
dia.  Matth.  c.  5,  v.  22,  35,  c.  9 ; v.  35  et 
passim.  Lue.  c.  4,  v.i5.  Atti,  c.  i3,  v.i3,ec. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia.  — Invece  di 
conventum  o di  colleclionem  che  troviamo  nel 
latino  ( Giacobbe , c.  2,  v.  2.  Ebr.  c.  io,  v.25), 
il  greco  legge  sinagogam.  D.  Calmet,  Ivi.  — 
La  sinagoga  dei  liberti,  di  cui  è fatta  menzio- 
ne (/itti,  c.  6,  v.  9I,  era  secondo  molti  inter- 
preti quella  degli  Ènrei  che  essendo  stati  con- 
dotti come  schiavi  in  Italia  da  Pompeo  e dn So- 
cio avevano  poscia  riacquistala  la  loro  libertà 
ed  eransi  ritirati  a Gerusalemme,  allorché  Ti- 
berio scacciò  gli  Ebrei  da  tutta  l'Italia.  D.  Cal- 
met, Ivi.  Veggansi  anche  le  Antichità  sacre  de- 
gli Ebrei  di  Roland.  Leone  di  Modena,  rabbi- 
no di  Venezia  , ha  pubblicata  una  descrizione 
delle  sinagoghe  degli  Ebrei.  D.  Liron  , dotto 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
ha  composta  una  dissertazione  in  cui  prende  a 
provare  non  esservi  mai  stale  sinagoghe  nella 
città  di  Gerusalemme,  cioè  edifici  espressamen- 
te fabbricati  per  farvi  letture  istruzioni  e pre- 
ghiere, c confuta  i rabbini , i quali  sostengo- 
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no  che  vi  erano  perfino  48o  sinagoghe  in  Ce* 
rusalemme,  allorché  quella  cillà  Tu  distrutta  dai 
Romani.  Questa  dissertazione  trovasi  nell’ope- 
ra dello  stesso  autore  intitolata  : Singolarità 
storiche  e letterarie  contenenti  molle  ricerche, 
scoperte  e schiarimenti  sopra  un  gran  numero 
di  difficoltà  della  storia  antica  e moderna;  Pa- 
rigi, 1738,  2 voi.  in  12. 0 

SIA  VI  o SIVA  (eb.  come  Sin),  monte  famo- 
so dell'  Arabia  Pelrea  , sul  quale  Dio  diede  la 
sua  legge  ugli  Israeliti  dopo  la  loro  sortita  dal- 
l'Egillo.  Leggesi  uell’Esoao  c.  19  e 20,  che  in 
quella  circostanza  lutto  il  monte  Sinni  fu  rico- 
perto da  una  foltissima  nebbia,  che  sfolgoreg- 
giavano i lampi  e sentivasi  il  tuono,  e rimbom- 
bava fortemente  lo  squillante  suono  della  trom- 
ba , per  cui  il  popolo  che  era  negli  alloggia- 
menti si  intimorì:  clic  avendolo  Mosè  condotto 
fuori  degli  alloggiamenti  incontro  a Dio  , si 
fermò  alle  falde  del  monte  senza  osare  di  avvi- 
cinarsi , perchè  Dio  medesimo  pronunziò  i co- 
mandamenti del  Decalogo,  e tutto  il  popolo  a- 
scollollo.  — Sorge  questo  monte  nella  peniso- 
la, che  sporge  Ira  i golfi  di  Akaba  e di  Suez, 
all’  oriente  del  monte  Oreb  ed  al  mezzodì  del 
monte  di  Mosè  , 0 Gebel  Musa.  Ila  due  cime 
disgiunte  a metà  della  sua  altezza  da  una  pia- 
nura , delle  quali  S.  Caterina  , che  è la  mag- 
giore si  innalza  8,452  piedi  circa  sopra  il  mar 
Rosso  e trae  il  suo  nome  da  un  celebre  conven- 
to greco  che  vi  si  trova  sul  pendio  , a 5,4oo 
piedi  di  altezza  , sede  di  un  arcivescovado , il 
di  cui  titolare  dimora  ordinariamente  al  Cairo. 
L'epoca  della  fondazione  di  tale  convento  risa- 
le fino  al  tempo  dell’  imperatore  Giustiniano  : 
vedesi  cinto  da  forti  mura  , nè  la  sua  porla  si 
apre  che  per  accogliere  l’arcivescovo:  tutte  le 
altre  persone  che  vogliono  entrare  nel  conven- 
to, od  uscirne,  vengono  introdotte  in  una  spe- 
zie di  paniere,  che  le  solleva  0 le  cala  giù.  — 
La  chiesa  del  convento  merita  un’  attenzione 
particolare  pel  suo  stile  , per  i suoi  ornamenti 
c pel  grande  musaico  che  adorna  la  volta  del- 
l'abside. Ed  è in  questa  parte  della  chiesa  che 
riposano  le  reliquie  di  S.  Caterina.  — Dal  con- 
vento ascendesi  alla  vetta  del  monte  per  mezzo 
di  scaglioni  tagliati  nella  viva  roccia,  0 forma- 
li di  grossi  massi  di  pietra.  Nei  dintorni  del 
convento  di  S Caterina  vi  sono  pure  altri  luo- 
ghi, che  sono  visitali  dai  Cristiani,  dagli  Ebrei 
e perfino  dai  Maomettani:  tali  sono  il  luogo  in 
cui  fu  innalzalo  il  serpente  di  bronzo,  il  sepol- 
cro di  Mosè  ed  Aronue  , la  grotta  in  cui  visse 
8.  Atanasio,  la  pietra  dalla  quale  Mosè  fece  sca- 
turir l’acqua,  ec.  Exod.  c.  19,  v.  1,  ecc.  c. 
24,  v.  16;  c.  3i,  v.  18.  c.  34,  v.  2,  4,  ecc. 
Le vìt.  c.  2Ìi , v.  1;  c.  26,  v.  45.  D.  Calmel , 
Dizion.  della  Bibbia.  Laborde  , Viaggio  nel- 
l'Arabia Pelrea. 

SIAMI.  Synaos,  Synatts , città  vescovile  del- 
la frigia  l’ucnziana  , sotto  la  metropoli  di  Je- 
rapoli,  nella  diocesi  di  Asia.  Tolomeo,  le  No- 


tizie e gli  otti  dei  concili  ne  fanno  menzione. — 
Si  conoscono  7 vescovi  che  occuparono  questa 
sede,  cioè:  Ambio,  pel  quale Numechio  di  Lao- 
direa  sottoscrisse  il  cono-  di  Calcedonia  (Ac/. 
6 e 16):  FYonimo,  fra  i Padri  del  5.°  conc.  ge- 
nerale: Stefano,  assistette  al  7.0  conc.  genera- 
le: Costantino,  all'8.°conc.  generale:  Sisinnio, 
sottoscrisse  il  conc.  di  Fozio  e cosi  pure  fece 
il  suo  successore  Eusebio:  Isacco  , sedeva  nel 
i35c  assistette  al  concilio  del  patriarca  Cali- 
sto, nel  quale  fu  approvata  l’eresia  dei  Palami- 
ti. Oriens  dir.  t.  1,  pag.  81 3. 

SlAASSAltlO,  Sinaxarion.  Così  chiamasi  un 
libro  ecclesiastico  dei  Greci  , nel  quale  hanno 
essi  raccolto  in  compendio  le  vite  ilei  loro  san- 
ti, ed  in  cui  leggesi  in  poche  parole  il  soggetto 
di  ciascuna  festa.  Niceforo  Callisto  è conside- 
rato come  uno  dei  principali  autori  di  questa 
raccolta.  Questo  libro  è stampato  non  solamen- 
te in  greco  puro,  ma  altresì  in  greco  volgare, 
affinché  il  popolo  possa  leggerlo.  Nelle  disser- 
tazioni che  Leone  Allaccio  compose  sui  libri 
ecclesiastici  dei  Greci,  dice  che  Santopulo,  ag- 
giunse molte  cose  false  nel  Smussano  : perciò 
l’autore  dei  cinque  capitoli  del  conc.  di  Firen- 
ze , attribuiti  al  patriarca  Gennadio  , rigetta 
quelle  addizioni  di  Santopulo,  assicurando  che 
non  si  leggono  nella  Chiesa  di  CP.  E d’  uopo 
altresì  osservare  che  trovansi  in  principio  od  in 
fine  di  alcuni  esemplari  greci  mss.  del  Nuovo 
Testamento  vari  indici,  0 cataloghi,  chiamali 
pure  sinassari,  i quali  rappresentano  gli  evan- 
geli che  si  leggono  nelle  chiese  greche  in  cia- 
scun giorno  dell’anno;  ciò,  che  è ricavato  dal 
loro  evangelistario  che  fu  adattato  agli  evan- 
geli , indicando  in  testa  delle  pagine  i giorni 
in  cui  devesi  leggere  ciascun  evangelo  : e con 
questo  mezzo  si  supplisce  al  libro  dell’evange- 
listario.  Moreri,  ediz.  del  fj5g. 

SITASSI  , Sinaxis  , assemblea  : gli  autori 
greci  hanno  cosi  chiamale  particolarmente  le 
assemblee  cristiane,  nelle  quali  si  celebrava  il 
servizio  divino  , ovvero  consacravasi  l’Eucari- 
stia , 0 canlavansi  i Salmi  , 0 pregatasi  in  co- 
mune. Un’opera  molto  erudita  è quella  del  San- 
delli,  de  sacris  sgnaxibus. 

MACELLO,  Syncellus , compagno  , colui  il 
quale  diinora  nello  stesso  appartamento,  o nel- 
la medesima  camera.  Nei  primi  secoli  i vesco- 
vi , per  prevenire  qualunque  sospetto  svantag- 
gioso sulla  loro  condotta  , tennero  seco  loro 
un  ecclesiastico  che  gli  nccompagnava  dapper- 
tutto, che  era  testimonio  di  tutte  le  loro  azioni, 
che  dormiva  nella  medesima  stanza  ; per  que- 
sto motivo  chiamossi  sincel/o  del  vescovo,  che 
conviveva  cioè  col  vescovo.  Il  patriarca  di  CP. 
ne  aveva  molti  che  succedevansi  l’ un  l’ altro  , 
ed  il  primo  di  tutti  chiamavasi  protosincel/o. 
La  confidenza  che  il  patriarca  aveva  in  essi,  la 
parte  che  loro  dava  nel  governo,  il  credito  che 
acquistarono  alla  corte,  resero  bentosto  la  ca- 
rica di  Protosincello  assai  considerevole  ; di- 
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ventò  anzi  un  titolo  per  giu^nere  al  patriarca- 
■lo,  come  fu  in  Roma  la  dignità  di  arcidiacono. 
Per  questa  ragione  si  sono  talvolta  veduti  i fi- 
gli ed  i fratelli  degli  imperatori  occupare  In 
carica  di  protosincello  , particolarmente  dopo 
il  IX  8ec.  ; i vescovi  medesimi  ed  i metropoli- 
tani ebbero  ad  onore  di  essere  distinti  col  sud- 
detto titolo.  — A poco  a poco  i protosincelli 
furono  considerati  come  il  primo  personaggio 
dopo  il  patriarca  ; si  credettero  anzi  superiori 
ai  vescovi  ed  ai  metropolitani , e collocaronsi 
dissopra  di  essi  nelle  cerimonie  ecclesiastiche. 
Le  loro  prerogative  , benché  assai  ristrette  , 
erano  ancora  nel  sec.  XVI  grandissime  : nel 
sinodo  tenuto  a CP.  contro  il  patriarca  Cirillo 
Lucar,  che  voleva  spandere  nella  Chiesa  greca 
gli  errori  di  Calvino,  il  protosincello  figurò  co- 
me la  seconda  dignità  della  Chiesa  di  CP. 
Quanto  ai  sincelli  è già  molto  tempo,  che  non 
esistono  più  in  Occidente  , e che  non  sono  che 
di  un  vano  titolo  in  Oriente.  Zonara  , Annoi . 
I.  3.  Thomassin,  Discipl.  eccles.  pari.  I,  lib. 
i,  c.  46  ; pari,  ili  , lib.  i , c.  52;  pari.  IV  , 
lib.  i,  c.  76. 

SI  CELLO  ( Giorgio  ),  cronografo  greco, 
viveva  nell' Vili  sec.  dell’era  volgare.  Il  titolo 
di  sincello  si  dava  ad  un  nfliziale  privato  , at- 
taccato ad  una  persona  eminente  ( V.  l’articolo 
precedente  ).  Giorgio  esercitò  presso  Tarasio , 
patriarca  di  CP.  , tale  intimo  officio.  In  alcuni 
mss.  Giorgio  è ad  un  tempo  qualificato  come 
sincello  e come  logcteta  della  Chiesa;  ma  si  ha 
motivo  di  credere  che  gli  amanuensi  gli  abbia- 
no attribuita  questa  seconda  qualità  , confon- 
dendolo con  qualche  cronichislachiamatoCior- 
gio  al  par  di  lui.  Di  fatto  parecchi  scrittori  di 
tale  nome  , enumerati  c distinti  dall'  Allaccio 
nella  sua  Diatriba  de  Ceorgiis , hanno  vissuto 
nel  medio  evo  e particolarmente  nell' Vili  sec. 
Quello  soprannominalo  il  pescatore  , e l’altro 
indicalo  col  titolo  di  monaco  od  abbate,  hanno 
composto  alcune  cronache;  forse  uon  sono  di- 
stinti l'uno  dall’altro  ; lo  sono  però  dal  Sincel- 
lo, di  cui  la  Cronologia  tende  a stabilire  le  date 
dei  fatti  con  un  metodo  rigoroso  di  cui  non  si 
scorge  pressoché  nessuna  traccia  nei  loro  sunti 
storici.  Tuttavia  non  è molto  da  stupire  che 
siasi  preso  errore  : da  una  parte  si  sapeva  che 
il  Sincello  aveva  lasciato  un  Quadro  di  storia 
universale,  incominciando  da  Adamo  ; dall’al- 
tra , la  maggior  parte  dei  mss.  della  sua  Cro- 
nografia erano  difettosi  , e non  principiavano 
che  all’assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Pom- 
peo : da  ciò  ne  conseguì  che  si  tennero  per  le 
prime  parli  di  tale  opera  , alcuni  libri  che  pa- 
revano dello  stesso  genere,  c che  risalivano  fi- 
no alla  creazione  del  mondo.  Giuseppe  Scali- 
gero scuoprì  pel  primo  un  tale  errore;  Petnvio 
Fha  riconosciuto  , ed  è stato  pienamente  dissi- 
alo con  la  pubblicazione  della  vera  opera  del 
iocello  nel  1603.  Non  sappiamo  quasi  nulla 
della  vita  di  tale  cronografo  ; Anastasio  il  bi- 


bliotecario , che  lo  fa  monaco  ed  abbate,  dice 
che  era  assai  considerato  nella  Chiesa  , e che 
ha  combattuto  con  zelo  contro  gli  Iconoclasti; 
ma  havvi  forse  anche  qui  qualche  confusione  ; 
essendo  soprattutto  un  Georgius  Cgprius,  che 
si  vede  Cgurare  nell’  Vili  sec.  tra  gli  ardenti 
difensori  del  cullo  delle  immagini.  Il  Sincello 
viveva  nel  780;  scriveva  nel  793.  21  anni  pri- 
ma della  morte  di  Carlomagno;  egli  stesso  morì 
verso  l’ an.  800  , senza  avere  avuto  tempo  di 
compiere  la  sua  Cronografia,  la  quale  va  al  di 
là  dell’an.  284-  Secondo  ogni  apparenza  l’au- 
tore si  è fermato  a quel  termine  ; e se  non  ab- 
biamo tutto  il  lavoro  che  aveva  lasciato,  è per- 
chè di  fatto  s’ incontrano  alcune  lacune  nelle 
copie  mss.  che  ci  rimangono  , soprattutto  ri- 
guardo ai  28  ultimi  anni , vale  a dire  dal  257 
in  poi.  Una  delle  più  preziose  di  tali  copie  è 
in  data  dell’an.  1021  : si  conserva  nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi,  ed  ha  servito  per  l’ediz. 
del  (652,  in  fol.  E uno  dei  volumi  della  Rac- 
colta Bizantina,  dovuto  alle  cure  del  dotto  do- 
menicano Goar  , che  aggiunse  al  testo  greco 
una  versione  latina,  vane  note  e tavole  ed  una 
dotta  prefazione.  Scimeli  dice  che  tale  edizio- 
ne è 1’  unica  ; ma  il  libro  è stalo  ristampato  a 
Venezia  nel  1729  con  tutta  la  raccolta  di  cui 
fa  parte.  Confrontando  la  Cronologia  del  Sin- 
cello con  quanto  si  possiede  oggigiorno  della 
Cronaca  di  Eusebio  , si  riconosce  che  hanno 
ambedue  uno  stesso  primo  fondo,  che  era  stalo 
somministrato  da  Giulio  Affricano.  Per  altro 
Giorgio  mentre  si  prevale  del  lavoro  dei  suoi 
predecessori  , nota  i loro  errori  con  una  seve- 
rità talvolta  un  poco  aspra  : chiama  Eusebio 
stordito  0 stravagante.  Anche  Sincello  è stalo 
rigorosamente  giudicato  da’  suoi  successori  , 
soprattutto  da  Michele  Glica  , il  quale  ruban- 
dogli parecchi  articoli,  ne  critica  molti  altri.  I 
difetti  di  tale  composizione  furono  molto  me- 
glio corretti  da  Giuseppe  Scaligero  , il  quale 
verso  la  fine  del  XVI  sec.,  rinnovò  0 piuttosto 
creò  la  scienza  cronologica.  Riproducendo  i 

3uadri  informi  delineati  da  Giulio  Affricano  e 
a Eusebio,  Giorgio  vi  ha  sparso  qua  e là  lutto 
ciò  che  ha  potuto  trovare  altrove  di  notizie  fa- 
volose e di  tradizioni  vaghe.  Cita  come  essi 
Beroso,  Abideno,  Alessandro  Polistore,  Casto- 
re, Cefalione  ; ma  fa  uso  altresì  di  alcune  an- 
tiche cronache  anonime  : ha  ricorso  ni  libri 
apocrifi,  siccome  quelli  d'Enoch  e (li  Elia,  che 
la  Chiesa  non  ammette  fra  i libri  sacri.  Prende 
il  geografo  Tolomeo  per  un  re  d’Egitto  , e lo 
fa  contemporaneo  di  Filippo  Arideo.  Con  no- 
zioni sì  male  scelte  , sì  male  concepite  , com- 
pone uu  voluminoso  ammasso  di  nomenclature, 
di  computi  e di  date.  Ben  lontano  dal  mante- 
nervi un  ordine  costantemente  regolare,  ripete 
sovente  quel  che  ha  detto  ; e fa  di  mestieri  di 
qualche  studio  per  comprendere  bene  tutto  il 
suo  sistema-  Ecco  la  ragione  per  cui  il  suo 
editore  Goar  ha  giudicalo  indispensabile  di  ag- 
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giungere  un  Canon  chronicus , vale  a dire  on 
quadro  dei  tempi,  in  cui  di  fatto  tutta  la  Cro- 
nologia del  Sincello  è melodicamente  ripilogata. 
Il  periodo  tra  la  creazione  e I’  era  cristiana  vi 
è di  55uO  anni,  secondo  I*  ipotesi  di  Giulio  Af* 
fricano.  Il  diluvio  accadde  nell’  an.  del  m. 
2z4-2  ; ed  incominciando  dal  2776,  gli  Annali 
sacri  sono  concordati  con  quelli  dei  re  caldei 
o babilonici,  e dei  re  d'Egitto.  Questi  ultimi 
nel  2898-  si  dividono  in  due  rami  paralleli , 
cioè  quelli  di  Mentì  e quelli  di  Tebe.  Una  se- 
rie di  re  arabi  incomincia  da  Mardocente 
nel  3ooi  ; il  regno  di  Sicione  si  fonda  nel 
3z38  ; quello  tT  Argo  è fondalo  da  Inaco  nel 
3691,  quello  di  Alene  da  Cecopre.  nel  3q4.5. 
Indi  la  rovina  di  Troia  è fissala  all’  an.  del  m. 
4328  (1172  av.  G.  C.  ).  ed  incominciando  da 
tale  epoca,  il  nome  di  Enea  apre  la  lista  dei 
re  del  Lazio.  I regni  di  Sparla  e di  Corinto  ap- 
pariscono nel  4676  ; i Macedoni  20  anni  dopo 
hanno  Curano  per  primo  re  ; ed  all’  an.  4726 
della  creazione,  774  avanti  la  nostra  era  , il 
Sincello  fa  principiare  l’era  delle  olimpiadi, 
la  quale  cominciò  veramente  nel  776.  Suppo- 
ne del  pari  clic  la  fondazione  di  lloina  sia  del 
706,  invece  del  753,  e che  l’era  di  Nabonas- 
sar  abbia  incominciato  nel  7^2  in  vece  del 
47,  numero  che  si  deduce  dalla  Tavola  di 
’olomeo.  L’esaltazione  di  Ciro,  che  si  colloca 
nel  55g,  nou  avrebbe  avuto  luogo  secondo  il 
Sincello  che  nel  548.  Non  è piò  esatto  sulla 
data  della  morte  di  Alessandro,  nè  sul  princi- 
piare dell’  era  dei  Seleucidi,  nè  sugli  annali 
dei  Lagidi  ; e la  concordanza  che  pretende  di 
stabilire  dappertutto  tra  la  storia  profana  e la 
storia  sacra,  ha  dato  origine  ad  innumerevoli 
difficoltà. Ecco  quali  sono  i principali  risultati 
della  Crooografia  alla  (juule  ha  dovuto  la  sua 
celebrità  ; sono  come  si  vede,  si  poco  veri  e 
sì  poco  giusti,  che  non  si  deve  calcolare  sulla 

{uccisione  delle  particolarità  che  vi  hanno  re- 
azione. A fronte  di  tante  imperfezioni  od  an- 
che errori,  tale  compilazione  è divenuta  la  sor- 
gente, cui  molli  cronologisli  hanno  preferito 
attingere  nel  corso  del  medio  evo,  ed  anche 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere.  Nel  ijSo 
Bougainville  Seuiore  , in  seno  all’accademia 
delle  iscrizioni,  attribuiva  ancora  al  Sincello 
una  grandissima  autorità,  e lo  distingueva  fra 
gli  antichi  scrittori  che  avevano  computato  i 
tempi  con  maggiore  attenzione  ed  esattezza. 
La  stessa  accademia  ha  messo  al  concorso,  nel 
i8o4,  l’Esame  critico  delle  sorgenti,  cui  tale 
cronografo  ha  attinto,  e dell’  uso  che  ne  ha  fat- 
to : il  premio  venne  conferito  ad  una  memo- 
ria, non  ancora  stampata  , del  signor  Prevot 
d’  Iray.  La  Cronografia  del  Sincello  è stala 
continuata  dui  280  all’  8i3  da  Teofane  I’  Jau- 
rico.  Abbiamo  altresì  col  nome  di  Giorgio  Sin- 
cello, un'  oruzioue  sull’ ascensione  delle  anime 
dopo  la  morte  ; un’  altra  in  onore  di  Zaccaria 
padre  di  S. Giovanni  Ballista;  alcuni  frammenti 


sull’imperatore  Eraclio, sopra  Giustino  e Giusti- 
niano,sopra  Leone  l'Isaurico;  diverse  traduzio- 
ni latine  di  tali  opere  si  trovano  in  tre  rass.  del- 
la bihliol.  reale  a Parigi.  Biogr.  unto,  frane . 

SINCERITÀ,  SINCERO.  Questo  termine  si- 
gnifica propriamente  la  verità.  In  rettitudine, 
la  concordanza  del  cuore  colla  lingua,  in  op- 
posizione all’  inganno,  alla  finzione  , alla  du- 
plicità. Nella  Sacra  Scrittura  sincero  significa 
puro  e senza  mescolanze  ; e S.  Paolo  rimpro- 
vera ni  falsi  apostoli  di  non  annunziare  Gesù 
Grislo  sinceramente,  colla  purezza  di  retti  e 
disinteressali  sentimenti.  Sap.  c.  7,  v.  25. 
Philipp,  c.  1,  v.  io,  2 Petr.  c.  3,  v.  1,  a 
CorintU  c.  1,  v.  12  ; c.  2,  v.  17. 

SCYCLETICA  (S.),  vergine  d’ Alessandria 
io  Egitto,  eonsacrossi  per  tempo  a Gesù  Cri- 
sto, e si  propose  di  seguire  le  tracce  di  S.  Te- 
cla. Dopo  la  morte  de’  suoi  genitori,  che  era- 
no nobili  e ricchi,  essa  distribuì  tutte  le  sue 
sostanze  ai  poveri  e ritirossi  io  un  sepolcro  , 
dove  praticò  le  più  grandi  austerità  in  compa- 
gnia di  varie  altre  donne,  le  quali  vollero  met- 
tersi sotto  la  di  lei  disciplina.  Dio  provolla  con 
fortissime  tentazioni  e con  lunghe  malattie,  le 
quali  fecero  maggiormente  rispondere  il  suo 
coraggio,  la  sua  pazienza  e la  sua  rassegnazio- 
ne. 1 Greci  ne  onorano  la  memoria  nel  4 genn. 
ed  i Latini  nel  5.  Baillet,  Pile  de'  santi , 5 
genn. 

SINCRRTISTI , Conciliatori.  Diedesi  questo 
nome  ai  filosofi  che  si  affaticarono  per  conci- 
liare le  differenti  scuole  e i diversi  sistemi  di 
filosofia,  ed  ai  teologi  che  si  sono  applicati  ad 
unire  la  credenza  delle  differenti  comunioni 
cristiane.  Poco  c’imporla  sapere  se  i primi 
sieno  riusciti  bene  0 male,  ma  non  è inutile 
avere  una  notizia  dei  diversi  tentativi  che  si 
fecero,  ossia  per  accordare  assieme  i Luterani 
e i Calvinisti,  ossia  per  unire  gli  uni  e gli  al- 
tri alla  Chiesa  romana  : il  pessimo  esito  di  lut- 
ti questi  progetti  può  dare  luogo  ad  alcune  ri- 
flessioni. — Basnage,  Storia  della  Chiesa.  I. 
26,  c.  8,  9;  e Mosheim,  Sior.  Eccl.  del  XVII 
sec.  sez.  2,  p.  2 ne  fecero  un  racconto  assai 
esatto  ; compendieremo  ciò  che  dissero.  — - 
Lutero  avea  comincialo  a dogmatizzare  I*  an.  ■* 
1 5 1 7,  nell’an.  1529,  vi  fu  a Marbourg  una 
conferenza  tra  questo  riformatore  e il  suo  di- 
scepolo Melautone  da  una  parte,  Ecolampadio 
e Zuinglio  capi  dei  Sacramentari  dall’  altra  sul 
proposito  della  Eucaristia  , che  allora  era  il 
soggetto  principale  della  loro  disputa  : dopo 
aver  per  molto  tempo  discussa  la  questione  , 
niente  si  è conchiuso,  ciascuno  dei  due  partiti 
restò  uella  sua  opinione.  Ciò  non  ostante  lutti 
due  prendevano  per  giudice  la  Scrittura  Santa 
c sostenevano  che  il  senso  era  chiaro.  L’ an. 
«536  Bucero  con  altri  9 deputali  porlossi  a 
W'irlemberg,  e riuscì  di  fare  sottoscrivere  ai 
Luterani  una  specie  di  accordo.  Non  fu  di 
multa  durala,  poiché  P au.  1 544  Lutero  tornò 
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ili  nuovo  a scrivere  con  molla  asprezza  contro 
i Sacramentari,  e dopo  la  sua  morte  si  riacce- 
se In  questione  invece  di  estinguersi.  — L’an- 
no i5jo  vi  fu  un  nuovo  trattato  formato  tra 
Melantone  e Calvino  per  potersi  intendere  ; 
ina  non  riuscì  meglio.  L’  an.  1 558 , Beza  e Fa- 
rei deputati  dei  Calvinisti  francesi,  di  concerto 
con  Zelantone,  fecero  adottare  da  alcuni  prin- 
cipi d’  Allemagna  che  avean  abbraccialo  il 
calvinismo,  e dagli  elettori  Luterani,  la  spie- 
gazione della  confessione  di  Auquala , che 
sembrava  unire  le  due  sette  ; ma  Flaccio  Illi- 
rico scrisse  con  calore  contro  questo  trattato 
di  pace,  aumentò  il  suo  partito  dopo  la  morte 
di  Melantone  ; questi  per  frutto  del  suo  spirito 
conciliatore  non  riportò  altro  che  I’  odio  , i 
rimproveri,  le  invettive  dei  teologi  della  sua 
sella.  — L’ an.  i5yo  e negli  anni  seguenti  , i 
Luterani  e i Calvinisti  o Riformati  fecero  alcu- 
ne conferenze  anco  in  Polonia  nei  diversi  si- 
nodi  tenuti  a questo  effetto  , e convennero  di 
alcuni  articoli  ; ma  si  trovarono  sempre  dei 
teologi  prevenuti  e violenti  clic  si  suscitarono 
contro  questi  tentativi  di  riconciliazione  ; l’ar- 
ticolo della  Eucaristia  fu  sempre  il  principale 
oggetto  delle  dispute  c delle  dissensioni,  quan- 
tunque si  fossero  tentati  tulli  i raggiri  possibi- 
li per  contentare  i due  partili.  — L’ an.  1677, 
L elettore  di  Sassonia,  fece  comporre  dai  suoi 
teologi  luterani  il  famoso  libro  della  Concor- 
dia. nel  quale  era  condannato  il  sentimento 
dei  Riformali  ; adoprò  la  violenza  e le  pene  af- 
llitlive  perchè  in  tutti  i suoi  Stati  fosse  adula- 
to questo  scritto.  1 Calvinisti,  se  ne  querelaro- 
no amaramente,  quei  degli  Svizzeri  scrissero 
contro  questo  libro,  e servi  solo  ad  esacerbare 
vieppiù  gli  animi.  L’  an.  1678  i Calvinisti  di 
Francia  in  un  sinodo  di  santa  fede  rinnovarono 
le  loro  istanze  per  ottenere  l'amicizia  e la  fra- 
tellanza dei  Luterani,  spedirono  dei  deputati 
in  Allemagna,  nè  riuscirono.  L’ ari.  1 63 x il  si- 
nodo  di  Carentone  fece  il  decreto  di  ammette- 
re i Luterani  alla  partecipazione  della  Cena  , 
senza  obbligarli  ad  abbiurare  la  loro  credenza. 
Mosheim  confessa  che  i Luterani  non  vi  furo- 
no mollo  sensibili,  non  più  che  alla  condiscen- 
denza che  i Riformati  ebbero  per  essi  in  una 
conferenza  tenuta  a Lipsia  in  questo  stesso  an- 
no. I Luterani,  dice  egli,  naturalmente  timidi 
e sospettosi,  temendo  sempre  che  non  gli  si 
tendessero  delle  insidie  per  sorprenderli,  non 
furono  appagati  di  alcuna  offerta,  nè  di  alcu- 
na spiegazione.  Storia  Eccl.  ibid.  c.  1 , $ 4~ 
— Verso  Fan.  164,0  Giorgio  Calisto,  dottore 
luterano,  formò  il  progetto  non  solo  di  riunire 
le  due  principali  sette  protestanti,  ma  di  ri- 
conciliarle colla  Chiesa  romana.  Trovò  degli 
avversari  implacabili  nei  suoi  confratelli  i teo- 
logi sassoni.  Mosheim,  ibid.  <$  20  e seg.  con- 
fessa che  in  questa  controversia  si  adoprò  del 
furore,  della  malignità,  delle  calunnie  , degli 
insulti,  elio  questi  teologi  invece  di  essere  ani- 


mati dall’  amore  della  verità  e dallo  zelo  di  re- 
ligione, operarono  per'spirilo  di  parlilo,  per 
orgoglio,  per  animosità.  .Non  si  perdonò  a Ca- 
listo d’  aver  insegnalo  : i.°  Che  se  la  Chiesa 
romana  fosse  rimessa  nello  stesso  stalo,  in  cui 
era  ne’  primi  ì»  secoli,  non  si  sarebbe  più  in 
diritto  n rigettare  la  di  lei  comunione.  2. “Che 
i Cattolici  i quali  credono  sinceramente  i dog- 
mi della  loro  Chiesa  per  ignoranza,  per  abi- 
tudine, per  pregiudizio  di  nascila  e di  educa- 
zione, non  sono  esclusi  dalla  salute  , purché 
credano  tutte  le  verità,  contenute  nel  Simbolo 
degli  Apostoli,  e procurino  di  vivere  conforme 
ai  precetti  del  Vangelo.  Mosheim  , che  pure 
temeva  lo  zelo  impetuoso  dei  teologi  della  sua 
setta,  ebbe  somma  attenzione  di  dichiarare  clic 
non  pretendeva  di  giustificare  queste  massime. 

— L’ an.  1645  Lladislao  IV  re  di  Polonia  fe- 
ce tenere  una  conferenza  a Thorn  Ira  i teolo- 
gi , Cattolici  , i Luterani  e i Riformali  ; dopo 
molte  dispute  , dice  Mosheim  , si  separarono 
tutti  più  posseduti  dallo  spirito  di  partito  , c 
con  minore  carità  cristiana  che  prima  non  a- 
veano.  L’an.  *Gor  nuova  conferenza  a Casse! 
tra  i Luterani  e i Riformati  ; dopo  molte  di- 
spute , lerminarono  coll' abbracciarsi  e pro- 
mettersi una  fraterna  amicizia.  Ma  questa  com- 
piacenza di  alcuni  Luterani  loro  attrasse  l’odio 
ed  i rimbrotti  dei  loro  confratelli. Federico  Gu- 
glielmo , elettore  di  Rrandeburg  , e suo  figlio 
Federico  I re  di  Prussia  fecero  inutilmente  dei 
nuovi  sforzi  per  unire  le  due  sette  nei  loro  Sta- 
ti. Mosheim  aggiunse  , che  i Siucrelisti  sono 
stati  sempre  in  maggior  numero  appresso  i Ri- 
formali che  appresso  i Luterani,  che  tulli  quei 
tra  questi  ultimi  , i (piali  vollero  fare  la  parto 
di  conciliatori,  furono  sempre  vittime  del  loro 
amore  per  la  patria.  Il  di  lui  traduttore  s’in- 
gegnò molto  di  fare  osservare  questa  confes- 
sione. — Dunque  non  è sorprendente  che  i 
Luterani  abbiano  portalo  lo  stesso  spirito  di 
pertinacia  , di  diffidenza  , di  animosità  nello 
conferenze,  tenute  con  alcuni  teologi  cattolici. 

Ne  ebbero  una  a Ratisbona  l'anno  1G01  per 
ordine  del  duca  di  Baviera  e dell’elettore  Pa- 
latino; un'altra  a Neuburg  fan.  16 lì»  ad  istan- 
za del  principe  Palatino  ; la  terza  fu  quella  di 
Thorn  in  Polonia  , di  cui  parlammo  ; tutte  fu- 
rono imitili.  Si  sa  che  dopo  la  conferenza  te- 
nuta dal  ministro  Claudio  a Parigi  con  Uossuel 
l’nn.  1 683  , questo  ministro  calvinista  , nella 
relazione  che  fece  , si  vantò  di  aver  vinto  il 
suo  avversario  ed  anche  al  giorno  d’  oggi  i 
Protestanti  ne  sono  persuasi.  — Nulladimeno 
Fan.  1 6S4,  un  ministro  luterano  chiamato  Pra- 
torio fece  un  libro  per  provare  che  la  riunione  * 
Ira  i Cattolici  e i Protestanti  non  è impossibi- 
le, e proponeva  molli  mezzi  di  ottenerla  ; i di 
lui  confratelli  se  ne  dolsero  assaissimo  , lo  ri- 
guardarono come  un  papista  mascherato.  Nel- 
lo stesso  tempo  un  altro  scrittore,  che  sembra 
essere  stalo  calvinista  , fece  un’opera  per  so- 
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stenere  che  un  tale  progetto  non  riuscirà  giam- 
mai , e ne  adduceva  varie  ragioni.  Bayle  fece 
un  estrailo  di  queste  due  produzioni.  Aov. 
della  Jìepuh.  Lelter.  die.  1681,  n.  3 , 4-  — 
LT  erudito  e celebre  Leihnizio,  luterano  mo- 
deratissimo, non  credeva  impossibile  una  riu- 
nione dei  Protestanti  co’  Cattolici  ; fece  dei 
grandi  elogi  allo  spirito  conciliatore  di  Melan- 
ine e di  Giorgio  Calisto.  Pensava  che  si  po- 
tesse ammettere  nella  Chiesa  il  governo  mo- 
narchico temperato  dall’ aristocrazia  , aggiun- 
geva che  si  possono  tollerare  le  messe  privale 
e il  cullo  delle  immagini  , levandone  gli  aba- 
si. Vi  fu  una  relazione  indiretta  tra  questo 
grand'uomo  e Bossuet,  ma  come  Leihnizio  fal- 
samente pretendeva  che  il  conc.  di  Trento  non 
fosse  ricevuto  in  Francia,  quanto  alla  dottri • 
na  0 alle  definizioni  di  fede  , Bossuet  lo  con- 
futò con  una  risposta  ferma  e decisiva.  Spiri • 
lo  di  Leihnizio , t.  2,  pag.  6 e seg.,  pag.  97, 
ecc.  Si  conosce  facilmente  che  la  più  parte  dei 
Luterani  no.n  applaudì  alle  idee  di  Leihnizio. 
— L’an.  1717  e 1718  quando  gli  animi  era- 
no in  fermento  specialmente  a Parigi , in  pro- 
posito della  Bolla  Unigenitus  , e cne  gli  Ap- 
pellanti formavano  un  partito  numerosissimo, 
vi  fu  una  corrispondenza  tra  due  dottori  della 
Sorbona  e Guglielmo  YVake.arciv.  di  Cautor- 
bery , circa  il  progetto  di  riunire  la  Chiesa 
Anglicana  colla  Chiesa  di  Francia.  Secondo 
la  relazione  che  il  traduttore  inglese  di  Mo- 
sheim  fece  di  questo  trattalo  , t.  6,  pag.  64  , 
della  Versione  francese , il  D.  Dupin  , princi- 
pale agente  in  tal  affare  , si  accostava  mollo 
alle  opinioni  inglesi,  mentre  che  l'arcivescovo 
non  voleva  cedere  su  cosa  alcuna,  e per  preli- 
minare di  conciliazione  domandava  che  la 
Chiesa  Gallicana  assolutamente  si  separasse 
dai  papa  e dalla  Santa  Sede,  per  conseguenza 
divenisse  scismatica  ed  eretica.come  la  Chiesa 
Anglicana.  Come  in  questo  trattato  Dupin  e il 
suo  confratello  non  erano  investiti  di  alcuna 
potestà,  nè  agivano  per  molivi  molto  puri,  ciò 
che  scrissero  fu  consideralo  come  non  avvenu- 
to. — Finalmente  f an.  1723  Cristoforo  Mat- 
teo Plaff , teologo  luterano  e cancelliere  della 
università  di  Tubinga  , con  alcuni  altri  rinno- 
vò il  progetto  di  riunire  le  due  principali  sette 
protestanti  ; su  lai  soggetto  fece  un  libro  inti- 
tolato : Collectio  Scriptorum  Irenicorum  ad 
unionem  inter  Prolettantes Jacientium , stam- 
pato in  Hai  nella  Sassonia  , in  4-°  Mosheim 
avverte  che  i suoi  confratelli  vivamente  si  op- 
posero a questo  progetto  pacifico  e non  ebbe 
verun  effetto.  Egli  aveva  scritto  fan.  1755 
• che  i Luterani  nè  gli  Arminiani  al  giorno 
d’oggi  non  hanno  più  verno  soggetto  di  contro- 
versia colla  Chiesa  riformata.  Stor.  Eccl.  , 
XVIII  sec.  $ 22.  Il  di  lui  traduttore  sostiene 
che  ciò  è falso  , che  la  dottrina  dei  Luterani 
circa  la  Eucaristia,  è rigettata  da  tulle  le  Chie- 
se riformate  nessuna  eccettuala;  che  nella  Chie- 


sa Anglicana  i 3g  articoli  della  sua  Confes- 
sione di  fede  conservano  tutta  la  loro  autori- 
tà, che  nelle  Chiese  riformate  di  Olanda,  Ale- 
magna  e degli  Svizzeri,  si  riguardano  ancora 
certe  dottrine  degli  Arminiani  e dei  Luterani 
come  un  giusto  soggetto  di  escludergli  dalla 
comunione  , sebbene  in  questi  diversi  paesi 
sienvi  moltissimi  privati,  i quali  giudicano  do- 
versi usare  verso  gli  uni  e gli  altri  di  uno  spi- 
rilo di  tolleranza  e carità.  Così  sussiste  il  fuo- 
co della  divisione  sempre  pronto  a riaccender- 
si sebbene  coperto  di  una  leggiera  cenere  di 
tolleranza  e carità. — Si  possono  fare  delle  ri- 
flessioni su  tutti  questi  fatti.  — i.°  Come  la 
dottrina  cristiana  è rivelala  da  Dio , nè  si  può 
esser  cristiano  senza  la  fede  , non  è permesso 
ad  alcun  particolare  nè  a veruna  società  modifi- 
car questa  dottrina,  esprimerla  in  termini  vaghi 
capaci  di  un  senso  ortodosso,  ma  che  può  an- 
co favorire  l'errore  aggiungervi  o levarne  qual- 
che cosa  per  compiacere  ad  alcuni  sellar!  col 
pretesto  di  modificazione  e carità.  Questo  è un 
deposito  affidato  alla  custodia  della  Chiesa,  el- 
la deve  conservarlo  e trasmetterlo  a tulli  i se- 
coli come  lo  ha  ricevuto  senza  veruna  altera- 
zione (1  Tim.  c.  6,  v.  20;  2 Tim.  c.  1,  v.i4). 
« Non  operiamo,  dice  S.  Paolo,  con  dissimu- 
c (azione  , nè  alterando  la  parola  di  Dio  , ma 
1 dichiariamone  la  verità,  e con  questo  ci  rea* 
« diamo  graditi  innanzi  a Dio  e alla  coscienza 
« degli  uomini  ».  1 nostri  avversari  non  cessa- 
no di  declamare  contro  le  frodi  religiose;-  ve 
n’  4 dunque  alcuna  più  rea  che  d' inviluppare 
la  verità  sotto  alcune  fallaci  espressioni,  capa- 
ci d’ ingannare  i semplici  e indurli  in  errore? 
Pure  questo  fu  il  maneggio  adoprato  dai  setta- 
ri ogni  volta  che  fecero  dei  tentativi  per  unir- 
si. Egli  è evidente  che  ciò  al  giorno  d’oggi 
chiamasi  tolleranza  e carità  , è un  fondo  d'in- 
differenza pei  dogmi , vale  a dire , per  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo.  — 2.0  Non  compari  mai 
meglio  la  falsità  del  principio  fondamentale 
della  riforma,  quanto  nelle  dispute  e conferen- 
ze che  i protestanti  ebbero  insieme;  eglino  noa 
cessano  di  ripetere  che  colla  sola  Scrittura  San- 
ta si  devono  decidere  tutte  le  controversie  in 
materia  di  fede  ; e dopo  più  di  200  anni  che 
questionano  tra  essi, non  per  anco  poli  rono  ac- 
cordarsi del  senso  che  si  deve  dare  a queste 
parole  di  Gesù  Cristo  : Questo  è il  mio  corpot 
questo  è il  mio  sangue . Sostengono  che  ciascun 
particolare  è in  diritto  di  dare  alla  Scrittura  il 
senso  che  gli  sembra  vero,  e scambievolmente 
si  negano  la  comunione,  perchè  ciascun  parti- 
to vuol  usare  di  questo  privilegio.  — 3."  Qua- 
lora gli  eretici  propongono  dei  mezzi  di  riu- 
nione sottintendono  sempre  che  niente  rallen- 
teranno dei  loro  sentimenti , e che  ad  essi  soli 
è permesso  di  essere  ostinali.  Lo  veggiamo  dal- 
le pretensioni  dell’  arciv.  di  Cantorbery  ; egli 

firima  di  ogni  cosa  esigeva  che  la  Chiesa  Gal- 
icana  cominciasse  dal  condannare  sè  stessa  e 
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confessare  che  sino  all’  ora  era  stala  in  errore 
attribuendo  al  sommo  pontefice  la  primazia  di 
diritto  divino  , e 1'  autorità  di  giurisdizione  su 
tutta  la  Chiesa.  Questa  sola  proposizione  era 
un  vero  insulto, [nè  avranno  dovuto  riguardar- 
la diversamente  quelli  cui  è stata  fatta.  E faci- 
le fare  uno  scisma,  non  ci  vuol  altro  per  que- 
sto che  un  momento  di  furia  e di  mal  umore  ; 
il  riaversi  ella  è un'altra  cosa:  Facilis  discen* 
sut  Avertiti  sed  revocare  gradum,... — 4 ° È 
dimostrato  il  carattere  sospetto,  diffidente,  osti- 
nalo degli  eretici  non  solo  dalle  loro  sforzate 
confessioni  che  molti  Ira  essi  hanno  fatto  , ma 
da  tutta  la  loro  condotta.  Mosheim  stesso,  con- 
venendo di  questo  carattere  dei  suoi  confratel- 
li , non  seppe  preservarsene.  Sostiene  che  tut- 
ti i metodi  adoperati  dai  teologi  cattolici  per 
disingannare  i protestanti,  per  esporre  ad  essi 
la  dottrina  della  Chiesa  tale  qual' è , per  mo- 
strargli che  ne  hanno  una  falsa  id;a  e la  ma- 
scherano per  renderla  odiosa  sono  insidie  ed 
imposture  ; ma  alcuni  uomini  che  accusano 
tutti  gli  altri  di  mala  fede  , potriuno  esserne 
eglino  stessi  colpevoli.  Come  trattare  con  osti- 
nati , i quali  non  ancora  vogliono  accordare 
che  la  Esposizione  della  fede  cattolica  di  Bos- 
suet  presenti  la  vera  credenza  della  Chiesa  ro- 
mana , che  non  ancora  sanno  se  riceviamo  le 
definizioni  di  fede  del  cono,  di  Trento,  e sem- 
brano anco  dubitare  Be  crediamo  tutti  gli  arti- 
coli contenuti  nel  Simbolo  degli  Apostoli  ? Se 
essi  almeno  avessero  la  pena  di  leggere  i no- 
stri catechismi  e confrontargli  , vedriano  che 
in  ogni  luogo  si  crede  e s’insegna  la  stessa  co- 
sa ; ma  trovano  più  agevole  calunniare  noi , 
che  istruire  sé  stessi.  — 5.°  Come  appresso  i 
Protestanti  non  v’  è proposito  generale  , non 
autorità  in  proposito  di  dottrina  , non  centro 
di  unità,  non  solo  ciascuna  nazione  , ciascuna 
società,  ma  ciascun  dottore  privato  crede  e in- 
segna ciò  che  a lui  piace.  Quando  si  arrivasse 
ad  intendersi  coi  teologi  di  una  tale  università 
o di  una  tale  scuola  non  si  avrebbe  piò  avan- 
zalo per  rapporto  agli  altri  ; la  convenzione 
falla  cogli  uni  non  onbliga  gli  altri.  Lo  spirilo 
di  contraddizione  , la  rivalità  , la  gelosia  , le 

firevenz  oni  nazionali,  i minuti  interessi  di  po- 
itica,  ecc.  bastano  per  eccitare  tutti  quelli  che 
non  ebbero  parte  in  questa  convenzione , ad 
attraversarla  per  quanto  potranno.  Ciò  avvenne 
ogni  volta  cne  si  conchiuse  una  specie  di  ac- 
cordo tra  i Luterani  ed  i Calvinisti  ; lo  stesso 
eziandio  succederebbe  più  sicuramente  se  gli 
uni  e gli  altri  avessero  trattato  coi  Cattolici. 
La  confessione  di  Augusta  presentala  solenne- 
mente alla  dieta  dell’impero  non  piacque  a tutti 
i Luterani,  è stata  ricorretta  e cambiala  molte 
volle,  e quei  del  giorno  d’oggi  non  l’accettano 
in  tutti  i punti  di  dottrina.  Lo  stesso  fu  delle 
confessioni  di  fede  dai  Calvinisti  , nessuna  fa 
legge  per  tutti,  ciascuna  Chiesa  riformala  è un 
corpo  indipendente,  il  quale  neppure  ha  il  di- 


ritto di  fissare  la  credenza  dei  suoi  membri. — 
6.°Bossuel,nello  scritto  che  fece  contro  Leibni- 
zio,  dimostrò  benissimo  che  il  principio  fon- 
damentale dei  Protestanti  non  è conciliabile 
con  quello  dei  Cattolici.  I primi  sostengono 
non  esservi  altra  regola  di  fede  se  non  la  scrit- 
tura santa  ; che  1'  Autorità  della  Chiesa  è 
assolutamente  nulla  , che  nessuno  può  esser 
obbligalo  in  coscienza  a sottomettersi  alle  de- 
cisioni di  essa.  I cattolici  ni  contrario  sono  per- 
suasi che  la  Chiesa  sia  l'interprete  della  Scrit- 
tura Santa  , che  ad  essa  appartiene  fissarne  il 
vero  senso,  che  chiunque  resiste  alle  di  lei  de- 
cisioni in  materia  di  fede  pecca  essenzialmen- 
te nella  fede  , e quindi  esclude  sè  stesso  dalla 
salute.  Qual  mezzo,  qual  temperamento  trova- 
re Ira  questi  due  principi  diametralmente  op- 

fiosli?  — Per  conseguenza  i Sincretisti  di  qua- 
unque  setta  sieno  stati , dovettero  conoscere 
che  faticavano  in  vano  e che  i loro  sforzi  do- 
vevano necessariamente  isser  infruttuosi.  Gli 
elogi  che  i protestanti  sono  prodighi  a dargli 
a’ giorni  nostri,  niente  significano;  il  risultato 
de  la  tolleranza  che  si  vanta  come  l'eroismo 
de  la  carità,  è che  in  materia  di  religione  cia- 
scun privalo,  ciascun  dottore  deve  pensare  so- 
lo alla  sua  fede  e non  ingerirsi  nell’  altrui. 
Questo  certamente  non  è lo  spirito  di  Gesù  Cri- 
sto , nè  quello  del  cristianesimo.  V.  Bergier  , 
Dizione  enciclop.  di  teologia,  ec. 

SINDACO,  ufliziale  che  e incaricato  degli  af- 
fari di  una  città,  di  una  comunità  o repubbli- 
ca, o di  un  principe,  ecc.  Vi  sono  pure  i Bia- 
daci delle  università,  del  clero  , delle  diocesi 

riarticolari.  Questi  ultimi  sindaci  furono  stabi- 
li per  sollecitare  e trattare  gli  affari,  che  in- 
teressano la  diocesi  nei  diversi  tribunali.  Ge- 
neralmente parlando  i sindaci  diocesani  sono 
canonici  nella  diocesi,  e partecipano  dei  dirit- 
ti del  loro  benefizio  come  gli  altri  canonici. 
Memorie  del  clero , t.  8,  pag.  1873,1881,  ecc. 

SINDBBESI.'SyncfereM,  0 Sgnleresis-Queslo 
vocabolo  greco  significa  talvolta  presso  i teo- 
logi la  sagacità  dello  spirito  che  vede  il  com- 
plesso dei  diversi  precetti  di  morale  , che  li 
confronta,  che  spiega  1’  uno  per  1’  altro  e che 
ne  conchiude  ciò  che  deresi  fare  in  tale  0 lui 
altra  circostanza.  Propriamente  parlando,  è la 
retta  coscienza  diretta  di  un  illuminalo  intel- 
letto. — T alvolta  invece  la  sinderesi  significa 
i rimorsi  di  coscienza,  oppure  il  giudizio,  per 
cui  noi  riuniamo  e paragoniamo  le  nostre  a* 
zioni,  e concludiamo  che  siamo  colpevoli.  E- 
gli  è evidente  che  questi  rimorsi  sono  una  gra- 
zia che  Dio  ci  fa,  giacche  uno  degli  effetti  del 
peccato  è quello  di  acciecarci.  Uno  scellerato 
che  non  avesse  piò  alcun  rimorso  sarebbe  pe- 
ricolosissimo in  società,  potendo  egli  commet- 
tere qualunque  delitto.  Questa  sinderesi  è rap- 
presentata nella  Sacra  Scrittura  come  un  ver- 
me che  rode  il  cuore  del  peccatore  e che  noa 
gli  lascia  mai  pace.  V.  Coscienza. 
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SIXDOLFO,  O S.1XDOLFO  (S.),  dello  volgnr- 
melile  in  Francia  Sadoux  o Sendoti  , Sindtil- 
pilli  s,  sacerdote  della  diocesi  di  Reims  , noi 
sec.  VII,  era  dell’  Acqnilania.  Il  desiderio  del- 
la perfezione  evangelica  lo  spinse  ad  abbando- 
nare il  paese  dove  nacque,  ed  a scegliersi  un 
ritiro  vicino  al  villaggio  d’  Aussome,  a 4 loglio 
da  Reims,  verso  levante  , dove  condusse,  in 
una  cella,  la  vita  di  un  austero  anacoreta  , 
pregando  continuamente,  c non  prendendo  or- 
dinariamente per  cibo  che  un  poco  di  pane  ed 
acqua,  dopo  il  tramonto  dpi  sole.  FI  suo  corpo 
fu  trasportalo,  nel  sec.  IX,  neH'abbadin  di 
Hautvilliers,  che  è a 4 leghe  da  Rebus,  sulla 
Marna.  Baillel,  Vite  de  santi,  20  olt. 

SIXDOXE.  Questo  termine  che  significa  pro- 

{ inamente  lenzuolo,  è messo  all’ occasione  del- 
a sepoltura  del  Nostro  Salvatore  , per  signifi- 
care il  panno  di  lino  nel  quale  Tu  avvolto  il  suo 
corpo  dopo  di  essere  staio  imbalsamalo.  Nel 
libro  dei  Giudici  , prendesi  per  la  tunica  0 la 
sottoveste,  che  col  mantello,  formava  un  abito 
completo.  Quando  al  giovanetto  , di  cui  parla 
il  Vangelo,  raccontando  l’arresto  di  Gesù, 
puossi  intendere  di  una  spezie  di  veste  da  ca- 
mera od  altro  abito  facile  da  mettersi  0 cavar- 
si. Joan.  c.  20,  v.  7.  Judic.  c.  i4,  v.  12  , 
;3.  ilare,  c.  i4  , v.  5c.  D.  Calmel , Dizion. 
della  Bibbia.  V.  Sud  Altro. 
sinedrio.  V.  Sanheduin. 

SIXKSl,  parte  della  virtù  della  prudenza  , 
clic  insegna  a ben  giudicare  delle  cose  secon- 
do le  regole  comuni  cd  ordinarie. 

SIXESIO  , celebre  scrittore  . vose,  di  Tole- 
umide  in  AITricn  , nacque  a Cirene  , capitale 
della  Penlapoli,  e fioriva  sotto  i regni  di  Arca- 
dio e di  Teodosio  il  giovane.  La  sua  famiglia 
ora  tra  le  più  illustri  dell’Asia  minore.  Égli 
stesso  ci  insegna  ( lettera  ) che  la  sua  ge- 
nealogia, inscritta  nei  Registri  pubblici  , risa- 
liva fino  ad  Èrcole,  cioè  perdevasi  nella  notte 
dei  tempi.  Spinto  dal  desiderio  di  estendere 
le  sue  cognizioni,  recossi  ad  Alessandria  e fu 
annoverato  fra  i discepoli  della  celebre  ed  infe- 
lice Ippazia,  della  quale  conservò  sempre  nf- 
frttuosa  memoria.  Allo  studio  delle  scienze 
volle  unire  quello  dell’  eloquenza  , c porlossi 
ad  Atene  coll  intenzione  di  frequentare  le  scuo- 
le, ma  trovò,  come  ne  avea  già  dubitato,  che 
quella  città  nulla  più  avea  di  illustre  e di  ve- 
nerabile se  non  che  la  rimemlnanza  de’ suoi 
oratori  e de’ suoi  filosofi  (lettera  i3ì>).  La  car- 
riera degl'impieghi  pubblici  gli  era  aperta,  ed 
egli  avrebbe  potuto  percorrerla  in  un  modo 
luminoso,  ma  preferendo  la  sua  quiete,  a vani 
onori  , rifililo  tulle  le  dignità  che  gli  vennero 
ollerle  per  condurre  una  vita  ritirala  e tran- 
quilla. Egli  divideva  il  suo  tempo  fra  la  pre- 
ghiera , lo  studio  , e la  coltivazione  del  suo 
giardino.  Nulladimeno  non  potendo  rimanere 
insensibile  all’ aspetto  delle  sventure  da  cui  e- 
rano  aillilli  i suoi  concittadini,  accettò  l’ inca- 


rico di  portare  le  loro  lagnanze  all'Imperatore 
Arcadio  , e di  sollecitare  i soccorsi  di  cui  ab- 
bisognavano. Nel  discorso  che  egli  tenne  a 
quel  principe  toccò  di  passaggio  soltanto  Log- 
getto  della  sua  missione,  e si  estese  sui  doveri 
della  dignità  reale.  Ejjli  è con  questo  titolo 
che  giunse  fino  a noi  il  discorso  stesso.  Il  co- 
raggio del  filosofo  non  dispiacque  all’imperato- 
re, e si  sa  che  la  sua  missione  ottenne  tutto  il 
successo  che  se  ne  attendeva.  Sinesio  rimase  3 
anni  in  CP.  Egli  abbandonò  quella  città  nel- 
l’an.  4<>o  , mentre  incominciava  ad  essere  de- 
solala da  un  terremoto  , per  il  che  non  potè 
prender  congedo  da’  suoi  amici.  Poco  tempo 
dopo  avendo  visitata  per  l'  ultima  volta  Ales- 
sandria vi  si  ammogliò  verso  l'an.  4o3  o 4o4- 
Egli  avea  ottenuto  dall’  imperatore  un  decreto 
che  lo  dispensava  da  tutte  le  pubbliche  cari- 
che, ma  egli  avrebbe  arrossito  di  prevalersene 
nelle  difficili  circostanze  in  cui  Irovavasi  il  suo 
paese,  c lo  si  vide  premuroso  di  aiutare  i suoi 
compatrioti  co’suoi  consigli  e col  suo  denaro. 
La  Penlapoli  era  spesso  devastata  dai  Marco- 
manni  e da  altre  nazioni  barbare  stabilite  in 
quelle  vicinanze.  In  una  delle  loro  incursioni 
esse  s’ impadronirono  dei  domini  di  Sinesio  , 
dai  quali  non  si  potè  discacciarli.  Egli  avreb- 
be sofferto  questo  infortunio  con  maggiore 
rassegnazione  se  fosse  stato  solo  , ma  aveva 
moglie  e figli,  la  sorte  dei  quali  lo  turbava  vi- 
vamente. Costretto  ad  abbandonar  Cirene,  er- 
rò lungamente  colla  sua  famiglia  senza  trovar 
un  asilo.  La  riputazione  che  egli  si  era  acqui- 
stala co’ suoi  talenti  e colie  sue  virtù  indusse 
gli  abitanti  di  Tolemaide  ad  eleggerlo  in  loro 
vescovo  verso  fan.  4 1 0 . Sinesio  li  eccitò  a fa- 
re una  scelta  più  convenevole.  Vinto  però  dal- 
le istanze  di  Teofilo,  patriarca  d’Alessandria  , 
Sinesio  ricevette  finalmente  (''ordinazione.  Si- 
nesio ottenne  il  permesso  di  passare  qualche 
mese  nel  ritiro  per  disporsi  colla  preghiera  ai 
suoi  novelli  doveri.  L’alta  idea  che  egli  ne  a- 
vea  concepito  lo  atterriva  per  modo  che  egli 
fu  più  volle  sul  punto  di  sottrarsi  colla  fuga  a 
funzioni  che  temeva  di  non  poter  disimpegna- 
re : ma  quando  ebbe  preso  possesso  della  stia 
sede  non  dimostrò  più  nè  debolezza  , nè  esita- 
zione. Coglieva  tulle  le  occasioni  per  istruire 
il  suo  gregge,  e giuuse  a far  sparire  ogni  trac- 
cia di  arianisroo.  Informato  delle  concussioni 
di  Andronico,  governatore  della  Penlapoli,  egli 
cercò  di  fargli  cambiurc  condotta  , e vedendo 
che  perseverava  nel  mal  fare  lo  scomunicò. 
Essendo  poi  Andronico  caduto  in  disgrazia  del- 
1'intperalore , Sinesio  pose  tanto  zelo  nell’ado- 
perarsi  in  suo  favore  quanto  ne  avea  impiegalo 
per  sollecitarne  il  castigo.  Allorché  Tolemaide 
fu  assediata  , nel  4*2  , egli  impiegò  ogni  sua 
cura  per  la  difesa  di  quella  città,  vegliando  la 
notte  sulle  mura  coi  soldati  , ed  incoraggian- 
doli con  parole  e con  donativi.  Sinesio  avea 
avuto  del  suo  matrimonio  tre  figli  ai  quali  so- 
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{iravvìsse.  La  sua  morte  dicesi  avvenuta  nel- 
’an.  43o.  Evopto,  suo  fratello , gli  succedette 
nel  vescovato  di  Tolemaidc.  he  opere  che  ci 
restano  di  Sinesio  provano  elle  egli  possedeva 
estese  e svariale  cognizioni.  Fabricio  ne  ha 
pubblicali  i titoli  nella  Biblioteca  greca,  t.  8, 
png.  328,  280.  Le  principali  sono:  c .°  Di- 
scorso ad  Arcadio  sui  doveri  della  d'gnilà  rea- 
le. 2.0  Dione  , o della  condotta  della  propria 
vita.  3.°  L’  elogio  del  Calvo  , pieno  di  erodi* 
rione.  4-“  L’  Egiziano  , ossia  la  Provvidenza. 
R.°  Un*  omelia  sul  modo  di  celebrare  le  feste. 
fi.°  Un  discorso-  sul  salmo  7$.  7.0  Il  libro  dei 
sogni.  8/  Cenlooinquanlacinque  lettere, alcuni 
discorsi  e io  inni.  Le  opere  di  Sinesio  vennero 
pubblicate  in  greco  da  Adriano  Turnebo  ; Fa- 
rigi,  i553,  in  fcl.  Il  P.  Petavio  ne  ha  pubbli- 
cata un'edizione  greco-latina  ; Parigi  , 1613- 
*633,  in  fol.  Tutte  le  opere  di  Sinesio  sono  sti- 
male, benché  non  siano  intieramente  esenti  da 
errori  della  filosofia  pagana  di  cui  era  imbe- 
vuto prima  della  sua  conversione.  11  suo  stile  è 
pomposo  e sublime,  ma  sente  alquanto  della 
magnificenza  della  poesia  , al  dire  di  Fozio. 
Questo  critico  stima  principalmente  le  sue  let- 
tere, che  sono,  secondo  lui,  piene  di  una  gra- 
zia e dolcezza  gradevolissime.  I pensieri  ne  so- 
no energici,  e solidi  e robusti  i ragionamenti. 
Veggasi  Tillemonl,  Storia  ecclesiastica , XI f, 
4j)i),  bai-  D Ccillier,  Storia  degli  ani  sacri, 
t.  10,  png.  4y6  e seg.  Possevino  e Petavio,  in 
Aotis  ad  Syncsium. 

8t.UO.VLV.  Questa  parola  si  usa  nelle  Sacre 
carte  (ter  iudienre  un  accordo  di  più  voci 
(coio),  o di  più  istmmenti.  S.Ltica,  nella  Sto- 
ria del  figlino!  prodigo,  c.  i5  c c.  2Ì»;  c Da- 
niele, c.  3,  v.  5,  7;  c.  10,  v.  i5.  Vedasi  an- 
che D.  Calmot,  Dissertazione  sugli  {strumen- 
ti di  musica  degli  Ebrei . premessa  al  2."  1. 
dei  Salmi  , ed  anche  il  Mazocchi  nello  Spici- 
legium  biblicum. 

sia  FORI  A AO  (S.),  sofferse  il  martirio  in  Au- 
1 11  n , regnaudo  Marco  Aurelio.  Nato  da  fami- 
glia nobile  e cristiana  , era  stalo  istruito  con 
diligenza  nelle  scienze  divine  cd  umane.  Era 
nel  fiore  dell’età,  generalmente  stimato  a 
motivo  delle  sue  belle  qualità,  allorché  versò 
il  suo  sangue  per  la  fede  di  Gtsù  Cristo.  La 
città  d'Autun  , una  delle  più  illustri  delle  Cal- 
ile, seguiva  allora  il  culto  superstizioso  di  Ci- 
tale. Siccome  portavasi  per  la  strada  sopra  un 
carro  magnificamente  decorato  la  statua  di 
quella  dea,  Sioforinno  rifiutò  di  prendere  par- 
te a tale  cerimonia.  Arrestalo  dal  popolo,  con- 
dotto al  tribunale  d'Eraclio,  governatore  della 
provincia , ed  interrogalo  perchè  negava  di  a- 
dorare  l' immagine  della  madre  degli  Dei,  ri- 
spose che  essendo  cristiano  non  adorava  che 
il  vero  Dio.  Il  proconsole,  avendo  udito  elicerà 
d'Autun  e che  apparteneva  ad  una  famiglia  no- 
bile , gli  disse  : « Calcolate  forse  sui  vostri  il- 
(i  lustri  natali?  ignorate  gli  ordini  dell’impera- 
Eoi.  EHI. 


« toro?  » c lo  mandò  in  prigioae  , dopo  di  a- 
verlo  fatto  percuotere  crudelmente.  Due  giorni 
dopo  lo  fece  comparire  di  nuovo  dinanzi  al  suo 
tribunale:  c Rendete  onore  agli  iddii  immorta- 
li li  , gli  disse  , e ricevete  una  rimiineruzìoue 
« dal  tesoro  , con  un  impiego  onorevole  nelle 
c milizie.  Vado  ad  ornare  P ara  di  fiori,  e voi 
« offrirete  ai  numi  I*  incenso  che  loro  è dovu- 
ti Io.  a Sinforinno  rifiutò  tale  offerta , ed  Era- 
elio  non  potendo  vincere  la  sua  coslauza  , lo 
condannò  ad  essere  decapitalo.  Sua  madre,  ve- 
dendolo passare,  nell'alto  che  lo  conducevano 
fuori  della  città  , gli  disse  ad  alta  voce  : s Fi- 
li glio  mio,  figlio  mio  Sinforiano,  sovvengavi 
<c  del  Dio  vivente,  e siate  coraggioso  siuo  alla 
s fine;  alzale  il  vostro  cuore  ni  cielo  , e consi- 
c dorale  chi  vi  regna  ; non  temete  la  morte  , 
e essa  vi  conduce  alla  vita  eterna.  » S.  Sinfo- 
riano consumò  il  suo  sacrifìcio  verso  fan.  178. 
Persone  pie  sotterrarono  il  suo  corpo  presso 
una  fontana;  e nel  V sec.,  Eufrono,  vesc.  d’Au- 
tun,  fece  costruire  una  chiesa  sulla  sua  tomba, 
che  era  divenuta  celebre  per  diversi  miracoli. 
V.  Godescard  , l.  VII  ; Acla  sancì . Iluioarl. 
Fleti  ry. 

Sl.VFORIWO  , martire  n Roma  nel  III  sec. 
e compagno  di  S.  Nicostrato.  V.  Ntc.osrn.VTO. 

SIA'FOllOSA  (S  ).  soffri  con  7 figli  il  marti- 
rio sotto  all'  imperatore  Adriano  , verso  I’  ari. 
120.  Esso  principe  avendo  ordinalo  che  si  ce- 
lebrasse colla  più  grande  magnificenza  la  de- 
dica del  palazzo  che  aveva  fallo  costruire  a Ti- 
voli, s*  incominciò  dall’ offrire  sacrifici  per  in- 
durre gli  idoli  a rendere  oracoli.  I sacerdoti 
risposero  in  nome  dei  demoni  : « La  vedova 
i Sinforosa  ed  i 7 suoi  figli  ci  tormentano  ogni 
c giorno  invocando  il  loro  Dio;  inducrleli  a sa- 
c grificare,  e vi  promettiamo  che  i vostri  voli 
* saranno  favorevolmente  ascoltali.  » Sinforo- 
sa, che  viveva  a Tivoli  coi  suoi  figli,  impiega- 
va i suoi  bcui  , che  erano  considerabili,  a sol- 
levare i poveri  c soprattutto  i cristiani  che  sof- 
frivano per  la  fede.  Il  suo  sposo  Gelulio  e suo 
fratello  Amanzio  avevano  di  già  ricevuta  la  co- 
rona del  martirio.  Sinforosa  si  preparava  a se- 
guirli. Adriano  adendola  fatta  chiamare  coi 
suoi  figli , ella  rigettò  tutte  le  promesse,  (ulte 
le  minacce  . dicendo  clic  desiderava  di  essere 
riunita  nel  luogo  di  pace  col  suo  sposo  , che 
l’imperatore  aveva  condannato  a morte  per  la 
stessa  cagione.  Adriano  fece  condurre  Sinfo- 
rosa  noi  tempio  di  Ercole  ; dove  fu  schiaffeg- 
giala , quindi  appesa  per  le  chiome  ; ma  mo- 
strandosi essa  irremovibile,  fu  gettala  nel  fiu- 
me con  una  pietra  al  collo.  Suo  fratello  Euge- 
nio, che  era  uno  dei  primi  magistrali  di  Tivo- 
li, ne  sottrasse  il  corpo  e lo  sotterrò  sulla  stra- 
da presso  in  città.  Il  dì  seguente  Adriano  fece 
chiamare  i figli  di  Sinforosa.  Avendo  inutil- 
mente tentato  ogni  mezzo  per  vincerli  , li  fece 
torturare  con  tanta  violenza  cta  le  loro  ossa 
furono  slogate.  Siccome  si  animavano  l'un  Fui» 
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tro  in  mezzo  ai  tormenti , P imperatore  li  fece 
massacrare  sotto  i suoi  occhi.  Tali  martiri  si 
chiamavano  : Crescente  , Giuliano  , ÌNemesio, 
Primitivo,  Giuslino,  Stalteo  ed  Eugenio.  Il  i.° 
fu  scannalo;  il  2. “ricevette  un  colpo  di  pugna- 
le nel  petto;  il  3.°  ebbe  il  cuore  Irafitto  da  una 
lancia;  il  4-°  f«  ferito  nel  petto;  vennero  rotte 
le  reni  al  5.°;  si  aperse  il  costato  al  6.°,  final* 
mente  al  più  giovine  venne  spaccato  il  corpo 
dall’  alto  al  basso.  Il  di  appresso  Adriano  fece 
gettare  i corpi  di  tali  martiri  in  una  fossa  pro- 
fonda vicina  al  tempio  di  Ercole.  Cessala  la 
persecuzione,  i cristiani  diedero  alle  loro  rei r- 
q ti  io  onorevole  sepoltura  sulla  via  Tiburlina  , 
tra  Roma  e Tivoli.  Si  vedono  ancora  gli  avan- 
zi di  una  chiesa  che  fu  costrutta  in  loro  onore 
nel  luogo  nominato  i 7 Fratelli.  I loro  corpi  , 
èssendo  poi  stati  trasferiti  a Roma  nella  chiesa 
di  S Angelo,  furono  quivi  trovati  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  IV,  con  una  iscrizione  che  tutte 
distingue  le  circostanze  di  tale  traslazione-  V. 
Godescard  , I,  VI  , stelo,  sancì.  Ruinart.  Ceil- 
Jier,  l,  I,  Floury,  t.  I. 

Si  AGAR  A,  città  vescovile  della  Mesopolamia, 
situala  presso  una  montagna  del  medesimo  no- 
me , fra  il  Tigri  e P Eufrate.  Era  una  colonia 
romana  stabilita  da  Settimio  Severo.  Ammiano 
Marcellino  racconta  che  i Persiani  tolsero  que- 
sta città  ai  Romani  e che  questi  avendola  in  se- 
guito riconquistata,  la  perdettero  nuovamente 
sotto  l'imperatore  Costanzo.  Plinio,  nel  lib.Vl, 
c.24.  ci  insegna  che  gli  Arabi,  chiamati  Rhc* 
tavi,  avendo  passato  PEufrate  ed  essendosi  im- 
padroniti di  una  parte  della  Mesopotamia  , 
scelsero  Singnra  per  loro  capitale.  Ecco  In  ra- 
gione per  cui  Ebedjesu  Bar-Bricha,  di  cui  par- 
leremo più  sotto,  e qualificalo  vesc.  di  Singa- 
ra  e di  Arabia.  La  Chiesa  di  Singara  fu  prima 
sotto  la  metropoli  di  Nisibi,  poscia  sotto  quel- 
la di  Amido.  Alcuni  de’snoi  vescovi  furono  cal- 
dei ed  altri  giacohili.  — Giorgio  fu  il  primo 
vescovo  cnldeo,  ed  assistette  al  conc.  di  .Nicea. 
Suoi  successori  furono  : Giovanni  , che  sedeva 
sotto  il  cattolico  Timoteo  I;  Suhcalmnrano,  or- 
dinato dal  detto  Cattolico;  Giacomo,  che  dice- 
si autore  della  vita  di  S.  Giorgio  e di  alcuni  al- 
tri santi;  Simeone  , ordinalo  dal  cattolico  Ma- 
ris  II,  neIPnn.  988;  Mosè,  assistette  nel  1002 
alla  consacrazione  del  cattolico  Machicha  1 ; 
Maris  , assistette  alla  consacrazione  di  Machi- 
chn  II;  Ebedjesu  Bar-Brielm,  vesc.  di  Singara 
e d’Arabia,  sedeva  sul  finire  del  XIII  sec.:  ven- 
ne poscia  trasferito  alla  metropoli  di  Nisibi  : è 
a lui  attribuita  una  raccolta  di  canoni  e concili  « 
in  Ire  libri  , ed  un  catalogo  degli  autori  siria- 
ci; Giovanni,  assistette  al  concilio  del  patriar- 
ca Timoteo  II,  nel  1 3 1 8.  Oriens  c/irist.  t.  2, 
pag.  >333.  — Il  primo  vescovo  gincobila  di 
Singara  fu  Giorgio  , che  assistette  all’ordina- 
zione di  Mnrutha  mafriano  d’Orienle,  nel  629 
o 63o:  Suoi  successori  furono:  Elia,  uomo  pio 
e dotto,  sedeva  verso  il  75o;  fu  scacciato  dalla 


Bua  sede  da  Atanasio  Snndalense,  vesc.  di  Mai* 
pheracla:  Giosuè,  succedette  ad  Elia;  Giovan- 
ni, ordinalo  dal  mafriano  Gregorio  Bar-Ebreo, 
nel  1272;  N....  ordinalo  nel  i345. Oriens  dir . 
t.  2,  pag.  i5qG.  — Il  P.  LeQuien  fa  menzio- 
ne di  questaTìliiesa  anche  alla  pag  1007  della 
succitata  opera  Oriens c/ir. , e dice,  coll’appog- 
gio dell’  Assemani  , che  un  vescovo  chiamulo 
Mares  fu  scacciato  dalla  sua  sede  daU’iinpern- 
tore  Giustino  I , perché  favoriva  1’  eresia  dei 
Monofìsili. 

StftGKDON  , città  della  Mcsia  Superiore  , 
con  titolo  di  vescovado,  nella  diocesi  dell’ Il  li- 
ria orientale.  Gli  abitanti  di  quel  paese  la 
chiamano  in  oggi  Zenderon,  Zenderint,  o Si- 
gediin.  Il  martirologio  romano  fa  menzione  di 
questa  città  nel  \3  genn.  , a motivo  dei  due 
martiri  Ermilio  e Slralonico  , che  furono  get- 
tati nel  Danubio  , dopo  di  avere  sofferto  molli 
tormenti  sotto  l’ imperatore  Licinio.  Ursazio  , 
famoso  avversario  di  S.  Atanasio  , era  vesc. 
di  Singedon,  nel  335.  Oriens  c/ir.  t.  2,  pag. 

34. 

SIAGLI!»  ( A atomo  ),  direttore  e superiore 
delle  religiose  di  Porlo  Reale,  era  di  Parigi,  e 
figlio  di  un  mercante  di  vino.  Abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  per  consiglio  di  S.  Vincenzo 
di  Paolo,  che  lo  pose  nell’  ospitale  della  Pietà 
per  fare  il  catechista  ni  fanciulli,  ed  altaccossi 
in  seguilo  all’  abh.  di  Sainl-Cyran,  che,  fattolo 
sacerdote  lo  impegnò  ad  incaricarsi  della  di- 
rezione delle  religiose  di  Porlo  Reale,  di  cui 
fu  confessore  pel  corso  di  26  anni,  e superiore 
per  8 anni.  Ebbe  molla  parte  negli  affari  di 
Porlo  Reale,  e temendo  di  essere  arrestalo  nel 
iGGi  ritirossi  in  una  delle  terre  della  duchessa 
di  Longuevtlle.  Mori  in  un  altro  ritiro  , ai  17 
aprile  iGG4-  Di  lui  abbiamo  : Varie  ismizioni 
cristiane  sui  misteri  del  .Nostro  Signore  e sulle 
principali  feste  dell’anno,  stampate  a Parigi  , 
nel  1671,  in  5 voi.  in  8.°  per  la  prima  volta; 
nel  1672  per  la  seconda,  presso  Saoreux  ; nel 
1673  per  la  terza,  sotto  al  nome  del  signore 
Bourdouin  , dottore  in  teologia  , presso  Pra- 
lard  ; e nel  17^6  , in  12  voi.  in  12.0,  presso 
Rollio  figlio  , colla  vila  dell’ autore  composta 
dnH’ahb.  Goujet.  Abbiamo  altresì  alcune  let- 
tere di  Singlin  nelle  nuove  Memorie  isteriche 
e cronologiche  dell’nbbadia  di  Porto  Reale  ai 
campi,  in  7 voi.  in  12.0 

SI.MAADA  , città  vescovile  della  provin- 
cia di  Pisidia  , sotto  la  metropoli  di  Antio- 
chia , nella  diocesi  di  Asia.  Si  conoscono 
quattro  dei  suoi  vescovi  cioè:  — Giro,  che  as- 
sistette al  conc.  di  Galcedonia  ; Eugenio,  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  di  Pisidia  all’ im- 
peratore Leone,  riguardante  l’assassinio  di  S. 
Protero  d’ Alessandria  ; Gonone,  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo  ; Basilio  , assistette  al  couc. 
di  Fozio.  Oriens  efir.  t.  1,  pag.  1006. 

**  SI  Aio  AGLI  A,  Sena-Gallica , città  degli 
Stali  della  Chiesa  , delegazione  di  Urbino  e 
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Pesaro  , distante  7 leghe  da  qiiest’ullima  città 
e 6 da  Ancona;  situata  alla  foce  del  Misa  nel* 
l'Adriatico,  «in  canale  che  attraversa  quel  fiu- 
me forma  il  porto  di  questa  vaga  città.  A sini- 
stra dei  canale  è la  parte  più  antica  , ed  ha 
rossimo  un  comodo  cantiere  e la  porta  Lato- 
ertina.  rivolta  a Fano  , con  chiamala  per  es- 
sere inaugurala  al  papa  benedetto  XIV.  Il 
numero  de’  suoi  abitanti  non  è maggiore  di 
7000.  Long,  orient.  io,  5o,  4o;  lai.  sellenlr. 
4.3,  4c  , 3o.  — Leve  Sinigaglia  la  sua  origi- 
ne ai  Galli  Senoni,  i quali  dopo  di  avere  mes- 
so a ferro  e a fuoco  le  città  umbro-elrusche 
che  trovarono  nel  tratto  circoscritto  dall’  A- 
pennino,  dall’ Adriatico,  dall’Lsi  e dall'lsauro, 
stanchi  della  vita  vagabonda  che  menavano  , 
quivi  convennero  ed  edificarono  una  cit'à  sulle 
arene  marittime,  clic  chi  alarono  Sena.  Ven- 
ne dai  medesimi  costituita  loro  metropoli,  sei 
secoli  circa  prima  delle.  v.  Durò  il  dominio 
Seuone  più  di  Ire  secoli  : ma  vinti  i Galli  dai 
Hoinani  cadde  questa  città  sotto  al  loro  dominio. 
Segnalossi  Sinigaglia  nella  sua  fede  al  senato 
romano,  anche  in  mezzo  alle  civili  procelle, nè 
Cesare  potè  penetrare  nelle  sue  mura.  Quando 
Alarico  la  d strusse,  ripararono  i Sinigagliesi 
nelle  colline  interne,  e non  discesero  da  quel- 
le alture  che  sull’ invito  dei  greci  capitani  di 
Giustiniano.  Soggiacque  poscia  al  re  Astolfo  , 
c dopo  le  vittorie  dei  Franchi  , piegò  questa 
città  volonterosa  la  fronte  al  papa  Adriano  I , 
e venne  compresa  nella  i’eulapoli  governala 
dalle  magis  rature  Fan.  si.  Le  scorrerie  de» 
Saraceni  tanto  dannose  ad  Ancona,  non  (0  fu- 
rono meno  a Sinigaglia:  fuggirono  i cittadini 
inviliti  da  (ante  rapine  , e superando  di  nuovo 
i primi  colli,  edificarono  Monlcboldo , illustre 
colonia  di  Sinigaglia.  I vescovi  però  ed  il  loro 
capitolo  serbarono  vivo  il  nome  della  prisca 
loro  sede  , mantenendovi  l’ ullizintura  ; finché 
nell’ an.  1232  il  papa  Gregorio  IX  ne  fece  ai 
medesimi  concessione.  Venne  allora  Siniga- 
glia ripopolata  , cinta  di  mura  ; quindi  dal 
card.  Àlbornoz  fu  incominciata  la  rocca  , che 
i Malatcsta  viemeglio  munirono.  Discacciati 
questi  da  Federico  Feltrio  per  ordine  del  papa 
Pio  11  , e sbaragliati  in  riva  al  Cesano  , Gio- 
vanni della  Rovere  , infeudatone  dal  pontefice 
Sisto  IV,  suo  zio,  ne  ampliò  le  difese,  che  dai 
figliuolo  suo  Francesco  Maria  , divenuto  du- 
ca d’ Urbino  , furono  all’odierno  stalo  ridotti. 
Dopo  alcune  vicende  politiche  il  papa  Urbano 
Vili  riebbe  sotto  il  suo  dominio  questa  città  , 
e prepose  alla  sua  Chiesa  Antonio  Barberini , 
suo  fratello.  IV  allora  in  poi  restò  tranquilla- 
mente uuita  agli  Stali  della  Santa  Sede.  — 
Fra  gli  edilizi  più  rimarcabili  di  Sinigaglia  no- 
teremo la  chiesa  cattedrale  , di  moderna  ar- 
chitettura, d’ordine  corintio,  e le  due  marmo- 
ree cappelle  della  B.  V.  e del  patrono  S.  Pao- 
lino ne  formano  il  principale  abbellimento.  La 
piazza  chiamata  del  Duca  viene  abbellita  nel 


mezzo  da  graziosa  fontana  , ed  il  palazzo  già 
de’  Roborei  , ora  degli  Albani  , ne  forma  il 
principale  ornamento.  Sono  anche  considere- 
voli gli  esteriori  sobborghi  , e quello  special- 
mente  dello  Sportone,  in  riva  alla  Misa  è assai 
popoloso.  Deliziosa  è la  passeggiata  del  pome- 
rio sia  nel  margine  della  marittima  spiaggia  , 
sia  nel  cosi  dello  stradone  , che  passa  in  mez- 
zo agli  ameni  verzieri.  I carmelitani  , i servi- 
ti, ed  i conventuali  stanziano  dentro  le  mura 
ed  uliiciano  belle  chiese.  In  una  collina  vicina 
alla  città  hanno  i cappuccini  un  convento  ed 
alla  distanza  di  una  lega  circa  viene  dai  mi- 
nori osservanti  iifiizialo  il  santuario  della  Ma- 
donna delle  Grazie.  Il  Seminario  ha  unito  il 
Convitto  e quivi  l’istruzione  scientifica  è assisti- 
ta da  scelti  professori.  Le  orfane  hanno  un  as- 
sai decente  conservatorio;  un  altro  ve  n’ha  per 
gli  esposti  , ed  uno  spedale  trovasi  anche  per 
gl’iufermi.Gli  ebrei  vivono  in  separalo  recioto 
e.i  hanno  una  sinagoga,  di  moderna  struttura. 
— Il  primo  vesc.  di  Sinigaglia  fu  S.  Venan- 
zio ; assistette  ai  concili  di  Roma  tenuti  sotto 
il  papa  Simmaco,  nel  5oz  e 5o3.  Suo  succes- 
sore fu  il  B.  Bonitiazio,  eletto  nel  Hj2.  edificò 
questa  Chiesa  col  suo  esempio  e co’  suoi  di- 
scorsi : fu  massacrato  dagli  eretici  cui  erasi 
con  vigore  opposto.  Sigismondo  governava 
questa  Chiesa  verso  il  ìiqo:  fu  un  prelato  assai 
commendevole  per  la  sua  pietà  e per  I • zelo 
con  cui  si  oppose  al  progresso  dell  uriunismo 
nella  sua  diocesi.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Sinigaglia  fino  a Giovanni  Domenico  Parac- 
ciani  , romano,  creato  cardinale  nel  170(1  e 
vescovo  nel  1714  dal  pontefice  Clemente  XI  , 
vedasi  l 'Italia  sacra , l.  2 , col.  8G5  et.  io, 
col.  338. 

SIAISATTI  , settari  poco  differenti  dagli  A- 
ga peli , i quali, abusavano  del  principio  che  lut- 
to era  lecito  alle  coscienze  pure.  Trovasi  un 
sermone  sui  Sinisalti,  che  porta  il  nome  d:  S. 
Basilio.  Venne  pubblicalo  nel  3.°  voi.  della 
raccolta  del  Bandini  , bibliotecario  di  S.  M. 
imperiale,  stampato  a Firenze,  nel  1762  e 
1763  , in  8 ° , col  seguente  titolo  : Oraecae 
Kcclesiae  velerà  monumenta  , mine  primum 
ex  mss  codi vilma  bilitiulhecae  Medi  ve  uè  tjr. 
et  lai.  in  lue.ein  prode  uni , cura  et  studio  A . 
M.  li andini . 

SIKtSTIil.  eretici  cosi  chiamali  perchè  ave- 
vano la  loro  mano  sinistra  in  orrore,  di  modo 
che  non  volevano  ricever  nulla  colla  della  ma- 
no. Ne  fu  parlato  nel  7.0  canone  del  enne,  di 
CP.,  sul  quale  Balsamone  osserva  che  chiama- 
vansi  anche  Novaziani  eSabhaziaui.  1 illeinont. 
Storia  eccles.  t.  9,  pag.  442. 

81iV\A  , SINN.Ùt  e SI  M AH  , città  vescovile 
della  provincia  proconsolare  d’  Africa.  Si  co- 
noscono tre  de’ suoi  vescovi,  cioè  : — Slelano, 
che  intervenne  nell’an.  4i  1 all»  conferenza  di 
Cartagine  ; Paolo,  esigliato  nel  4$4  da  Lune- 
rico,  re  dei  Vandali , cogli  altri  vescovi  callo- 
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Irci  che  non  approvarono  le  erronee  proposi- 
zioni dei  Donalisti  favoriti  da  quel  principe  : 
"Vittore,  che  sottoscrisse  il  conc.  Costantinopo- 
litano II,  celebralo  nell’an.  553  essendo  papa 
Vigilio.  Cognit.  I,  n “ i33.  Hard.  Conci /.  3, 
png.  2o5.  Morcelli,  Apr.  dir.  I. 

SlìVNADA,  Synnada,  metropoli  ecclesiastica 
della  frigia  Salutare,  secondo  le  Notizie  e gli 
atti  del  concilio  di  Calcedouia.  I suoi  vescovi 
furono  : — Atlieo  , di  cui  Eusebio  di  Cesarea 
fn  menzione  nel  lib.  6 ’ della  Storia  ecclesia- 
stica, c.  19  ; S.  Agapeto  I , notato  nel  marti- 
rologio romano  sotto  il  giorno  24.  marzo;  Pro- 
copio , uno  dei  Padri  del  conc.  di  Nicca  ; Ci- 
riaco , amico  di  S.  Girolamo  , andò  a Homa 
sotto  il  pontificato  d’Innoeenzo  ; Teodosio;  A- 
gnpelo  11,  che  andò  a CP.  per  chiedere  la  pro- 
tezione dell'imperatore  contro  Agapeto,  vesco- 
vo dei  Macedoniani  che  erano  in  Sinnada;  Se- 
vero I , sottoscrisse  ai  decreti  del  primo  alto 
del  conc.  generale  di  Efeso  nel  43 1;  Marinia- 
no,  assistette  al  conc.  di  CP.  tenuto  sotto  l’ar- 
civ.  l'Iaviano  contro  Eoliche  ; Teogene  , tro- 
vossi  al  conc.  di  CP.,  sotto  il  patriarca  Menna, 
nel  quale  fu  condannato  Antimo  ; Severo  li  , 
ni  5.“  conc.  generale  ; Pausiaco  d*  A panica  , 
che  poscia  fu  ordinato  patriarca  di  CP.,  c che 
i Greci  onorano  come  un  santo  celebrandone 
la  memoria  nel  i3  maggio;  Cosi  ino  , al  G.° 
conc.  generale  ; Giovanni  I , al  tempo  del  7.0 
conc.  generale  ; Michele  , sottoscrisse  il  sud- 
detto concilio  ; Pietro,  ni  conc.  di  l'ozio;  Gio- 
vanni II;  Pantaleone;  Leone;  Nicela,  che  tro- 
vo si  all’ assemblea  che  i vescovi  ed  i grandi 
dell’  impero  tennero  pel  culto  delle  immagini 
nel  1082  , regnando  Alessio  Comneno  ; N...  , 
sedeva  ul  tempo  diGiovanni Cantacuzeno; Gior- 
gio , verso  l’an.  i45o.  Oriens  dir.  t.  1 , 
pag.  828. 

SltVNK  II  ( Giovanni  ) , irlandese  , dottore  , 
professore  ordinario  e reggente  nell’università 
di  Lovnnio  , dove  era  rettore  , quando  il  papa 
Libano  Vili  mandò  nel  i643  In  sun  bolla  con- 
tro il  libro  di  Giansenio,  vesc.  di  Ypres,  inti- 
tolato Angustinus.  Sin  nidi  , fu  sempre  attac- 
calo alla  dottrina  di  Giansenio  , di  cui  si  mo- 
strò uno  dei  più  zelanti  difensori  fino  alla  sua 
morte,  succeduta  li  8 maggio  1G66.  Di  lui  ab- 
biamo molle  opere,  cioè  : i.°  nomologia  An- 
gustini  JJ  ipponensis  et  Angustiai  Iprensis , de 
Deo  omnes  sairari  volente  et  Christo  omnes 
redimente;  Lovaoio,  i64i.  2.0  Un  memoriale 

{ mescolato  al  papa  Urbano  Vili,  nel  rG44>  per 
'accademia  di  Lovnnio;  ivi,  i644-  Questo 
memoriale,  composto  io  latino  , fu  tradotto  in 
francese.  3.°  E ame  del  libello  intitolato:  Pro- 
posizioni tratte  dal  libro  di  Giansenio,  presen- 
tate a sua  Santità  ; ivi  , 1 646.  4 u Triade  dei 
santi  Padri  sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio  , 
in  latino,  stnmpalo  nel  1748  , in  4 °,  sotto  al 
nome  di  Pau/us  Ergnadius , teologus  grada- 
nopolitanus . 5.®  La  volpe  di  Giovanili  Marti- 


nez  de  Rtpaldn  , presn  dai  teologi  di  Lornnro, 
ivi,  1649:  questo  scritto  è in  risposta  a quella 
che  il  P.  Ripatda;  morto  nel  16Ì8  aveva  fatto 
contro  Baio  ed  i suoi  discepoli  G.°  Addizione 
sulla  verità  della  bolla  di  Urbano  VI  IL  7 ,°  Il 
lamento  della  verità  agostiniana  soffrente  in 
Fiandra;  Lovnnio,  nel  1649.  8.°  Dissonanza 
delle  consonanze,  o la  Molinomnclria  d’Aurelio 
A vizio,  antico  teologo  di  Veroun,  o Differenze 
degli  articoli  condannali;  Parigi,  nel  i6!m. 
io.-  Celidonii  Ni  casi  subir  iensis  t /teologi.  Pe- 
regrinus  /iie  roso  limita  m/s,  nel  i652.  1 1.°  Saul 
exrex  ; Lovanio  , 1GG2  , a voi.  in  fot.  : è un 
trattato  di  morale  contro  i Casisti  rilassali.  12. 0 

gohathismus  profligalus  , 
confessioni s angustanae , 
sgtnbohtm  profitenlium  procoratio  ad  mono- 
machiam  doctrinulcm , super  canonibns  s //no- 
di tridentinae , et  artiadis  eonfessions  sano 
auguslunae  , sole/ i/n iter  ex  edicto  caesareo 
securn  a catholicis  ineunlam,  repulsa,  ecc.  ; 
Lovanio,  1GJ7  e 1GG7,  in  fol.  Quest’opera  in- 
dirizzata all’imperatore  ed  a tutti  quelli  che 
componevano  la  dieta  di  Prnncoforle  , o che 
avevano  diritto  di  trovarvisi  , non  contiene  so- 
lamente una  confutazione  di  quelli  elio  seguo- 
no la  confessione  d’  Augusta  , ma  nitrosi  una 
storia  in  compendio  dell’origine  e dei  progressi 
dell’  eresia  in  generale  ; del  luteranismo  e del 
confessionismo  in  particolare.  i3.#  La  difesa 
del  Decalogo.  Il  P.  Gerberon,  Storia  del  gian- 
senismo, 1.  1,  pag.  48,  e t.  Il,  pag.  90.  Il  P. 
Dnchesne  Storia  del  //agonismi.  Dupin  , Ta- 
vola degli  autori  eccles.  del  XVII  soc.  , col. 
2H3,  ed  alle  aggiunte,  col.  2921. 

SIWIPSA  , città  vescovile  <i’  Affrica  , nella 
Maurelama  Gesnriense,  della  quale  parla  filar- 
<1  nino  Non  se  ne  lro»a  però  menzione  presso 
gli  antichi  geografi.  Si  conosce  uno  de’  suoi 
vescovi  , per  nome  Villalico,  il  quale  trovoss» 
alla  conferenza  di  Garlngine  tenuta  nrH’nn.4i  t . . 
Cognit.  I , n.°  i33.  Morcelli , Afr.  christ.  I. 

SI.XODO  Questo  termine  prendesi  talvolta 
per  i concili  generali,  nazionali  o provinciali, 
ma  più  di  sovente  e propriamente  per  la  con- 
vocazione che  fa  un  vescovo  dei  parrochi  della 
sua  diocesi  , per  farvi  qualche  correzione  o 
qualche  regolamento  relativo  al  buon  ordine 
ed  alla  purezza  dei  costumi.  Nella  primitiva 
Chiesa  i sinodi  diocesani  si  tenevano  frequen- 
temente e senza  indicazione  di  tempo,  secondo 
1’ occorrenza  degli  affari.  In  seguilo  vennero 
convocali  due  volle  all’anno.  In  oggi  sono  te- 
nuti solamente  una  volta  l’anno,  come  fu  ordi- 
nalo dal  conc.  di  Laterano  , essendo  papa  In- 
nocenzo III  , e da  quello  di  Trento  , sess.  24» 
c 1,  De  rejorm.  Tutti  coloro  i quali  sono  in- 
caricali del  governo  delle  chiese  parrocchiali 
od  altre  secolari  , anche  annesse  o dipendenti 
dalle  abbazie  ed  ordini  esenti;  tutti  i regolari, 
esenti  0 non  esenti  , che  non  sono  soggetti  ni 
capitoli  generali , o ebe  possedono  benefizi  iu 
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cura  d'anime,  sono  indovere  di  assistere  al  sino- 
do e possono  esservi  costrelti  sollo  pena  di  sco- 
munica o d’  a*lre  pene  in  arbitrio  del  vescovo. 

S1JVOPE,  città  vescovile  dell’ Ellesponto,  sot- 
to la  metropoli  di  Aiuasea,  secondo  le  Notizie. 
Fu  anticamente  celebre  questa  città  per  le  sue 
ricchezze,  per  il  numero  de’ suoi  abitanti,  per 
la  bellezza  dei  suoi  cdifizi  pubblici  e privati  e 
per  la  sua  possnnza  per  mare  e per  tcrrn,  co- 
me ne  Tanno  testimonianza  gli  antichi  scritto* 
ri,  fra  i quali  particolarmente  Slrabone.  Sog- 
giogala, come  le  olire  città  dell’Asia,  dai  Ro- 
mani, fu  Sinope  governala  come  le  altre  colo- 
nie : aveva  dei  duumviri,  elle  erano  i capi  del 
consiglio  dei  decurioni.  Sollo  i primi  impera- 
tori Sinope  fu  compresa  nella  Paflagonia  , e 
fece  parie  del  governo  di  Rilinia  ( Slrab.  lib. 
XII.  Plin.  lib.  V,  27  ).  Ma  dislaccnla  in  segui- 
to la  Paflagonia  dalla  Rilinia  , formò  quella 
una  provincia  particolare,  verso  l’epoca  del 
regno  di  Coslaoiino  : la  città  di  Sinope  però 
fu  unita  ad  alcune  altre  del  Ponto,  per  forma- 
re la  provincia  dell’  Ellesponto  , in  onore  di 
Elena,  madre  di  Cuslantiuo,  secondo  la  INoli- 
zin  di  Jeroclc  L’  imperatore  Eraclio  avendo 
diviso  l’Oriente  in  diversi  dipartimenti,  la  cit- 
tà di  Sinope  appartenne  a quello  d’  Armenia. 
Al  tempo  dell’  imperato  e Alessio  ComneDO 
Cnrnlice,  generale  maomettano,  sorprese  que- 
sta città  a fine  di  impadronirsi  dei  tesori  die 
gli  imperatori  greci  avevano  quivi  messo  in 
deposito  : ma  il  sultano  gli  mandò  I'  ordine  di 
ritirarsi  non  toccando  nulla  delle  ricchezze 
die  potesse  contenere.  Quando  i crociati  si  im- 
padronirono di  CP.  Sinope  restò  in  potere  dei 
Comneni  e fu  una  delle  città  dell’  impero  di 
Trebisonda.  Diventò  in  seguilo  un  principato 
indipendente,  di  cui  Maometto  II  fece  la  con- 
quisi nel  1 40 1 a danno  d’ Ismaele,  principe 
di  Sinope  ; cosi  questa  città  passò  sollo  il  do- 
minio della  Porla  Ottomana.  In  oggi  i Turchi 
la  chiamano  Sinab  : ed  appartiene  ni  sangui 
calo  di  Caslamunì,  nell’  Anatolia  ; il  suo  por- 
to, i suoi  cantieri  di  costruzione  ed  il  suo  com- 
mercio le  danno  ancora  qualche  importanza  : 
il  numero  de’ suoi  abitanti  è di  10,000  circa. 
— Leggesi  negli  alti  di  S.  Andrea,  che  quel- 
1’  apostolo  predicò  a Sinope  il  Vangelo  e vi 
ordinò  dei  preti.  Ebbero  i natali  in  Sinope  va- 
ri uomini  distinti,  fra  i quali  Aquila  , autore 
di  una  versione  greca  dell’ Antico  Testamento, 
di  cui  parla  S.  Girolamo.  — il  primo  vesc.  di 
Sinope  fu  Filologo,  ordinalo  dall’ apostolo  S. 
Andrea,  i menologi  greci  ne  fanno  menzione 
al  4 nov.  Suoi  successori  furono  : Foca,  mar- 
tirizzalo sotto  F imperator  Trnjano  : il  suo  cor 
po  fu  trasportalo  a Vienna  nel  Delfinalo  , se- 
condo il  martirologio  romano,  al  i4  luglio  ; 
Antioco,  Trovossi  al  cono,  di  Calcedonia  ; E- 
liano,  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  della 
sua  provincia  all'  imperator  Leone  ; Pitagora, 
sottoscrisse  la  lettera  del  coite,  di  CP.  al  pa- 


triarca Giovanni  intorno  all’eresia  di  Severo 
d’  Antiochia  ; Sergio,  al  6.°  enne,  generale  j 
Gregorio,  al  7.0  conc.  generale  ; Teodoro,  o 
Teodosio,  all'  8.°  conc.  generale  : forse  è lo 
stesso  Teodosio  che  assistette  e sottoscrisse  il 
conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio. 
Oriens  dir.  t.  1.  png.  586. 

SiJOSIASTA,  o SI. AUSI  ASTA-  Nome  che  da- 
va-*i  agli  eretici  i quali  non  ammettevano  che 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo. 

SIASAHT  ( Bknbdktto  ),  nato  a Sedan  nel 
t6y6  , benedettino  della  congregazione  di 
Saint-Yanncs,  fece  professione  nell’  abbadia  di 
Seoones  ni  7 selt.  1716,  e diventò  ahi»,  di 
Munsler  nel  1746.  Di  lui  abbiamo  : l.°  i Ve- 
ri sentimenti  di  S.  Agostino  sulla  grazia  ; 
Ronco,  1719,  in  8.°  2.u  La  Verità  della  reli- 
gione cattolica,  dimostrala  contro  i Protestan- 
ti, e messa  alla  portala  di  tulli,  con  una  con- 
futazione della  risposta  del  R.  P.  Sclielfma- 
clier,  ad  un  gentiluomo  protestante,  e con  os- 
servazioni sopra  un  sermone  di  M.  Ihltas,  dot- 
tore inglese;  Strasburgo,  1746  in  i«.°  3.° 
Difesa  del  dogma  cattolico  sull’  eternità  delle 
pene,  in  cui  si  confutano  gli  errori  di  alcuni 
moderni,  e principalmente  quelli  di  un  auto- 
re inglese  ; dedicata  al  enrd.  di  Rollali;  Stra- 
sburgo, 1748,  in  8.°  Si  crede  altresì  autore 
d.  il'  opera  intitolala  : Saggio  sulla  concordan- 
za della  f<>de  e della  ragione  riguardante  l'Eu- 
caristia ; Colonia,  1748,  in  8.°  Occu possi  pu- 
re di  un  nuovo  rituale  ad  uso  della  diocesi  di 
Rasilca,  per  ordine  di  monsignore  il  principe 
vcsc.  di  Kasilen.  1).  Caline!,  Biblici.  Lor. 

SI  ATICl  (S.  ) greco,  che  parla  o che  con- 
ferisce, unlla  parola  suntngeaoo , conversare ,• 
vedova  illustre  per  la  sua  viriti,  e elle  era, 
quasi  direhbesi,  alla  lesta  della  città  di  Filip- 
pi. unitamente  ad  un'  altra  nominata  Kvndin 
( Filipp.  c.  4.  v.  2 ) Credesi  elio  S.  Paolo  le 
indichi  con  queste  parole  : Hogo  elium  rogo 
et  le , germane  compar,  adjnva  ilio s , gnae 
vicenni  laboraverunt  in  evangelio  ( / vi,  c.  2, 
v.  3 ).  Non  si  conosce  alcun’ altra  circostanza 
della  loro  vita.  Sinlica  è indicala  nel  novero 
delle  sanie  al  22  luglio,  ed  i martirologi  por- 
tono  che  il  suo  corpo  riposa  a Filippi  nella 
Macedonia.  D.  Calme!,  Diiion.  della  Bibbia. 

SI.MJESSt,  città  antica  d’  Italia  nel  nuovo 
Lazio,  ai  confini  della  Campania,  di  là  del  Li- 
ri,  in  riva  al  mare.  Tito  Livio  le  dà  il  nome 
di  colonia  romana  : i Saraceni  la  distrussero 
in  principio  del  sec.  X.  Fu  mollo  tempo  pri- 
ma di  quest’ epoca  sede  di  un  vescovado,  di 
cui  si  conoscono  due  vescovi,  cioè  : Casto  e 
Secondino,  i quali  soffrirono  il  martirio  per  la 
fede  di  Cristo.  Il  martirologio  romano  ne  fa 
menzione  sollo  il  primo  giorno  ili  luglio.  Ve- 
drai ancora  in  oggi,  dissopra  del  luogo,  in  cui 
era  situata  I’  antica  Sinuessa,  un  borgo  chia- 
malo Rocca  di  Moadragonc.  Italia  sacra , t. 
io,  pag.  i65. 
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SION-  o ZION  ( eb.  fracasso,  rumore,  ta- 
mii/lo.  <hilla  parola  sc/tarn.  o schaa  ),  famoso 
inorile  d'  Asia,  nella  Giudea,  a mezzodì  e pres- 
so Gerusalemme,  sul  quale  fu  fabbricato  da 
Salomone  il  tempio  d*d  Signore,  o per  meglio 
dire  sul  monte  Moria,  uno  dei  fianchi  che  com- 
pongono il  monte  Sion.  Davide  e gli  altri  re 
suoi  successori  scelsero  le  loro  sepolture  sui 
monte  Sion.  Questo  monte  medesimo  però,  la 
di  cui  bellezza  è tanto  vantata  nella  Scrittura, 
in  oggi  è talmente  mutalo  per  le  naturali  vi- 
cende, che  sembra  quasi  impossibile  che  vi 
fosse  la  città  fabbricata  da  Davide,  in  faccia 
ed  a settentrione  dell’antica  Jebus  o Gerusa- 
lemme. Ciò  non  pertanto  vedesi  ancora  e si 
venera  dai  pii  pellegrini  cristiani  il  luogo  in 
cui  Cristo  in  mezzo  ai  suoi  discepoli  istituì  i 
sacramenti  della  confermazione  e della  euca- 
ristia ; dove  apparve  lo  Spirito  Santo  agli  A- 
pusloli  per  renderli  dotti  in  tutte  le  lingue  e 
perchè  cosi  potessero  predicare  a tutti  i popo- 
li le  dottrine  loro  insegnate  dal  Divi»  Maestro; 
entro  al  quale  fu  tenuto  il  primo  concilio  per 
veiificnre  il  vaticinio  di  Isaia  ex  Sion  exibil 
I.cx  ( Isaia,  c.  2,  v.  3 ) ; ma  tanti  resti  pre- 
•/.  osi,  che  ancora  sussistono  , sono  pri  fanali 
dall’  islamismo.  Quel  cenacolo  clic  era  la  casa 
di  Giovanni  e Marco,  in  cui  Cmlo  vi  fece  la 
cena  co’  suoi  discepoli,  è ora  una  moschea. 

I n'  altra  moschea  non  lunge  dalla  prima  fu 
fabbricala  sul  palazzo  di  Davidde  : la  cui  tom- 
ba quivi  esistente,  con  quella  di  Salomone  so- 
no tenute  in  venerazione,  non  solo  dagli  Ebrei, 
ma  anco  dai  Turchi.  Non  mollo  lungi  seorgoo- 
si  gli  avanzi  di  una  casa,  che  la  tradizione 
vuole  abitata  dalla  11  Vergine,  dopo  l’ascen- 
sione del  Divino  suo  Figlio  fino  alla  sua  mor- 
te. La  vicina  casa  di  Gaifa,  nella  quale  si  ve- 
nera il  primo  care*  re  dove  Gesù  fu  collocato 
dopo  il  suo  arresto,  è in  oggi  possedula  e cu- 
stodita dagli  Armeni.  Failoni,  Viaggioin  Si- 
ria e nella  'l'erra  Sartia;  Verona,  i833,  in  8.° 

.SIO V,  cillà  della  tribù  d'  Issacar,  chiamata 
nella  Volgala  Seon  Josnè;  c.  19,  v.  ly. 

sio.v  E uno  dei  nomi  del  monte  llermon. 
Deul.,  c.  4.  v.  48.  Forse  viene  confuso  l’uno 
coli’  altro  a motivo  della  loro  vicinanza. 

SION,  cillà  vescovile  della  provincia  d1  Asia 
nella  diocesi  d Asia,  sotto  la  metropoli  d’  Efe- 
so. Gli  antichi  scrittori  non  ne  fanno  menzio- 
ne. Trovasi  però  citala  in  una  Notizia  greca 
e negli  alti  dei  concili.  — Si  conoscono  tre 
«le’  suoi  vescovi  cioè  : Nestorio,  che  assistette 
e sottoscrisse  il  conc.  d’  Efeso  ; Giovanni,  sot- 
toscrisse i canoni  in  Trullo;  Filippo,  rappre- 
sentato al  7.0  conc.  generale  da  un  sacerdote, 
chiamato  Teognino.  Oriens  dir.  t.  i,  png. 
721. 

SION,  città  di  Svizzera,  capoluogo  del  can- 
tone del  Vallese,  è situata  presso  le  Alpi,  nel 
paese  de’  Grigioni,  sul  fiume  Sitten,  che  mede 
foce  nel  Rodano.  Chiamasi  anche  Sitten,  ed 


in  Ialino  Sedunum  od  Oeiodur’tm.  Ilavvi  un 
vescovado  antichissimo  suffraganeo  dell’ arci», 
di  Tarantasia  in  Savoja.  Jl  vescovo  era  anti- 
camente principe  dell’impero,  signore  della 
cillà  e conte  del  Valese,  in  forza  della  dona- 
zione dell*  imperatore  Carlo  Magno.  La  chiesa 
cattedrale,  dedicala  alla  Beala  Vergine,  è con- 
siderabile per  In  sua  antichità.  Il  capitolo  è 
composto  di  24  canonici,  cioè  : 12  capitolari, 
12  domiciliati  e 4 dignità.  11  numero  degli 
abitanti  di  Sion  è di  2200  circa.  Li  diocesi 
comprende  70  parrocchie  circa,  alcune  dello 
quali  sono  occupate  dai  Calvinisti  di  Berna. 
Vi  sono  alcuni  monasteri  , il  più  celebre  dei 
quali  è quello  di  S.  Maurizio  , abbadia  illu- 
stre ed  antichissima  di  canonici  regolari,  fon- 
dala verso  1’  an.  522  da  Sigismondo  , re  di 
Borgogna.  — 11  primo  vesc.  di  Sion  fu  Teo- 
doro, nel  38 1,  e gli  succedette  S.  Fiorente  o 
Fiorenzo,  il  quale  soffrì  il  martirio  verso  1'  an. 
4t  1.  Altri  santi  illustrarono  la  sede  vescovi- 
le di  Sion,  cioè  : S.  Amato,  abb.  di  S.  Mau- 
rizio d’Agaune.  morto  verso  Fan.  716;  S.  Al- 
leo, abbate  esso  pure  di  S.  Maurizio  d’  Agau- 
ne,  morto  nel  790;  S.  Teodulo  di  Grandmont, 
dichiarato  principe  di  Sion  e dell'  impero, 
e sovrano  del  Valese  dall’imperatore  Carlo- 
magno  nell’  802,  morì  nell'  806  ; S.  Guarino, 
morto  nel  901  ; S.  Elia;  S.  Gueriuo  , reli- 
gioso di  Cbiaravalle  , amico  di  S.  Bernardo, 
occupava  questa  sede  verso  Fan.  1 i4o.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Sion  lino  a Francesco  Giu- 
seppe Anfderilue,  già  parroco  di  Sion , consa- 
cralo vescovo  nel  1702  , vedasi  la  Storia  ec- 
clesiastica di  Germania , t.  2,  pag.  446- 
SIONITA,  0 di  SION  ( Gabriele  ).  dotto  ma- 
ronita , nacque  a Edden  borgo  del  monte  Li- 
bano e fu  condotto  a Roma  nell'eia  di  7 anni: 
egli  vi  fece  i suoi  studi  nel  collegio  dei  Maro- 
niti , imparò  il  latino  ed  il  siriaco  , applicassi 
alla  teologia,  fu  addottorato  in  quella  facoltà, 
e ordinato  prete  due  anni  dopo.  Nel  t(>i4S.i* 
vnry  di  Bròves  , conosciuto  per  i suoi  lunghi 
viaggi  nel  Levante  e per  la  sua  ambasciala  a la 
mi  te  Ottomana  , es  ondo  stalo  richiamalo  in 
Francia  per  invigilare  all’educazione  del  prin- 
cipe Gastone,  fratello  del  re  , condusse  seco  a 
Parigi  Gabriele  Sionita,  e Giovami i llesronila 
che  aveva  conosciuti  a Homn  , e il  primo  dei 
quali  gli  aveva  fatte  molte  traduzioni  dall  ara- 
no. il  re  accordò  per  iulercessione  del  presi- 
dente de  Thou  a ciascuno  di  essi  una  pensione 
di  600  lire.  In  oltre  Sionita  venne  scelto  a co- 
prire nel  collegio  di  Francia  la  cattedra  di  pro- 
fessore di  lingua  arabica  allora  vacante  , e la 
sua  pensione  fu  portata  a 2000  lire  nel  1G18. 
L’intenzione  del  signor  deBrèves  era  di  mettere 
in  esecuzione  il  progetto  formato  da  Hainnmdi 
di  pubblicare  una  Bibbia  poliglotta  : ma  la  dif- 
ficoltà di  procurarsi  i testi  delle  versioni  siria- 
che e la  lentezza  che  Sionita  metteva  ne’  suoi 
lavori  costrinsero  de  llrèves  ad  abbandonare 
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qtielTimpresa.  I due  Maroniti  presentarono  allo- 
ra un’istanza  all’  assemblea  del  clero  radunata 
a B'ois , ed  ottennero  una  somma  di  8ooo  lire 
per  pubblicare  i loro  lavori.  Ma  siccome  la 
stampa  della  Bibbia  non  progrediva,  e Sionila 
non  aveva  scolari  che  assistessero  alle  sue  le- 
zioni gli  vennero  nel  1626  tolte  le  pensioni. 
Egli  era  nelle  più  critiche  circostanze  per  Top- 
posizione  che  la  camera  dei  conti  frapponeva 
ai  benefici  del  re  a suo  riguardo  , quando  Mi- 
chele de  Jay  gli  propose  di  pubblicare  i testi 
siriaco  ed  ebraico  nella  Poliglotta  che  egli  sta- 
va per  intraprendere.  Non  è qui  il  luogo  di  nar- 
rare per  esteso  le  dispute  sorte  tra  le  Jay  e Vi- 
tré  da  una  parte  , e Sionita  dall’  altra.  Esse  si 
ossono  leggere  nelle  dissertazioni  sulle  Bib- 
ie  in  molle  lingue  del  P.  te  Lon^,  e da  quan- 
to dice  quel  dotto  scrittore  è facile  il  conclu- 
dere che  Sionita,  conoscendo  quanto  egli  fosse 
utile  in  quella  impresa  , volle  trarne  profitto 
col  mettere  ad  un  prezzo  eccessivo  i suoi  lavo- 
ri ; ma  la  sua  pigrizia  era  maggiore  della  sua 
sordidezza  ; e tutte  quelle  contese  ebbero  un 
termine  poco  onorevole  per  lui.  Il  card,  di  Ri- 
che lieti  , il  quale  desiderava  di  mettere  il  suo 
nome  nlla  Poliglotta  intervenne  in  questo  affa- 
re , e le  Jay  ottenne  un  ordine  di  arresto  con- 
tro Sionita  . che  fu  condotto  nelle  carceri  di 
Yincennes.  Rimastovi  tre  mesi  ottenne  poscia 
la  sua  libertà  sottoscrivendo  però  un  alto  col 
quale  obbligavnsi  a rimettere  a le  Jay  la  sua 
versione  intiera  della  Bibbia  arabica  e siriaca, 
e dando  cauzione  di  molte  persone.  Sionita  non 
sopravvisse  che  pochi  anni  a questi  intrighi  , 
e morì  nel  i648  nell’età  di  71  anni.  Abbiamo 
di  questo  maronita  diverse  opere  , tre  delle 
quali  vennero  falle  in  società  con  Giovanni  Her- 
sonila  e Vittore  Scialac.  Eccole  : i.°  Liher 
Psalmorum  Davidit  ex  arabico  idiomate  in 
latintim  transiti  tue;  Roma,  1 6 1 4--  L'opera  ven- 
ne stampala  nella  tipografìa  orientale  fondala 
a Roma  da  de  Bròves.  2.0  Grammatica  arabica 
maronitarum  in  libros  V divisa;  Parigi,  16  16, 
in  4-°  Fu  fatta  in  compagnia  di  Giovanni  lles- 
ronita.  3.°  Geografia  nubiensis , ecc.;  Parigi, 
1G19,  in  4 0 È la  traduzione  latina  della  Geo- 
grafia dell’Edrisi  falla  dagli  stessi  Maroniti  so- 
pra un’edizione  arabica  pubblicata  a Roma  nel 
1592.  1 Maroniti  vi  hanno  aggiunto  un  breve 
trattalo:  De  nonnullis  onenlalium  tirbibus  nec 
non  indigonarum  religione  ac  moribns  4 ° 
I.iber  Psalmorum  ex  idiomate  syro  in  lutinola 
transla/us  ; Parigi-,  1625  , in  4-°  5 u Velerie 
pbiloso/j/ii  egri  de  s api  enfia  divina  poema 
aenigmalictim , in  4-°  di  36  pag.  siriaco  e la- 
tino. 6.°  Testamenlum  et  pactiones  inter  mo- 
hammedem  et  chri&lianae  fidei  cullores  ; Pa- 
rigi , 1 634  * in  4-°  7-’  I re  scritti  relativi  alle 
sue  dispute  avute  con  le  Jay  e V » tré  ristampati 
nelle  dissertazioni  del  P.  le  Long  suindicate. 
8.J  I vari  (avori  da  lui  fatti  nella  Bibbia  di  le 
Jay  compisti  della  revisione  e correzione  di 


quasi  tulli  i testi  arabici  e siriaci;  della  tradu- 
zione latina  fatta  sul  lesto  arabico  della  Bibbia, 
ad  eccezione  dei  quattro  Evangeli  e del  libro 
di  Ruth  ; e della  traduzione  Ialina  del  lesto  si- 
riaco dell’Antico  Testamento  eccettuati  il  libro 
di  Rulli,  ((nello  della  Sapienza,  e l'Apocalisse. 
Estratto  della  Ifiogr.  unto. 

SIOR  ( eh.  piccolo , dalla  parola  ts/tar),  cit- 
tà della  tribù  di  Giuda.  Josuè,  i5.  54- 

SlPOvro,  città  arcivescovile  d'Italia  , nella 
Puglia  propriamente  della  , o nell'antica  Dnii- 
nia  , sulla  costa  del  mare  Adriatico.  In  oggi 
non  si  vedono  che  pochi  avanzi  d’  edifizi  , i 
quali  però  fanno  congetturare  che  fosse  anti- 
camente grande  e bella.  Fu  distrutta  dicesi  da 
un  terremoto  e rifabbricata  poscia  , verso  la 
metà  dei  XI il  scc.,  da  Manfredo,  re  delle  due 
Sicilie  , che  le  diede  il  nome  di  Manfredonia. 
La  città  di  Siponlo  aveva  ottenuto  nel  X!  soc., 
la  dignità  metropolitana,  che  fu  pure  trasferi- 
ta a Manfredonia.  QnesTultima  città  soffrì  mol- 
tissimo all’occasione,  che  i Turchi  se  ne  impa- 
dronirono nel  1620  : è situata  alla  distanza  di 
24  leghe  da  Napoli , ove  comincia  il  monte 
Gargano  e precisamente  al  piede  del  monte 
Santangelo,  quasi  due  miglia  distante  dall’an- 
tico Siponto.  La  cattedrale  ui  S.  Lorenzo  è la 
sola  parrocchia.  Il  numero  degli  abitanti  di 
Manfredonia  òdi  5o<>o  circa.  Nell’ AD.  1000 
fu  tenuto  un  concilio  a Siponlo  contro  due  ar- 
civescovi simoniaci  ( Lab  9 , Hard.  2 ).  — Il 
primo  vesc.  di  Siponlo  fu  S Giustino,  ordina- 
to da  S.  Pietro  nelTao.  4t;  morì  nel  1 1 1.  Al- 
tri santi  si  annoverano  fra  1 successori  di  S. 
(j instino  cioè:  S.  Eusanio.  proclamato  vesco- 
vo dal  clero:  ma  che  non  fu  ordinato:  viene  pe- 
rò classificalo  Ira  i vescovi  di  questa  Gliiosa  , 
perchè  vi  era  in  grandissima  venerazione  , e 
non  ne  fu  nominato  altro  finché  visse.  S. Feli- 
ce, assistette  al  cono,  di  Roma  sotto  il  papa  I- 
lario,  nel  465  e morì  santamente  nel  466.  Do- 
po la  sua  morte  la  sede  di  Siponto  fu  vacante 
lino  al  498,  a cagione  della  irruzione  dei  Bar- 
bari e per  Ia  fazione  degli  Ariani.  S.  Lo- 
renzo , parente  dell’  imperatore  Zenone,  go- 
vernava questa  Chiesa  essendo  papa  Gelasio 
I nel  4q3  : consacrò  nel  dello  anno  la  chiesa 
di  S.  Michele  sul  monte  Gargauo  e ne  fece 
contemporaneamente  fabbricare  un’  altra  a Si- 
ponto  in  onore  di  S.  Pietro,  che  vi  aveva  pre- 
dicato il  Vangelo:  ignorasi  T anno  della  mor- 
te di  questo  virtuoso  e santo  prelato,  la  di  cui 
festa  si  celebra  nel  7 febb.  fgnoransi  i nomi 
dei  successori  di  S.  Lorenzo  fiuo  all’an.  546  , 
nel  quale  ne  occupava  la  sede  il  vesc.  Felice 
li,  che  morì  santamente  nel  5q6.  Fu  all’epoca 
del  vesc.  Rufino,  verso  Fan.  64g  , o forse  do- 
po la  di  lui  morte,  che,  essendo  la  città  di  Si- 
ponlo stata  devastata,  il  clero  ed  il  popolo  di- 
spersi 0 massacrali  dai  Saraceni  , la  sede  ve- 
scovile venne  allora  unita  a quella  di  Beneven- 
to dal  papa  Vitaliano:  nè  fu  di  nuovo  separala 
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ilo  Benevento  . che  verso  l’an.  ioti,  essemlo 
vose.  Alfano  il  , dopo  la  di  cui  morie  fu  que- 
sta Chiesa  creila  in  metropoli.  Leone  fu  il  pri- 
mo arciv.  di  Sipotllo  , nominalo  dal  papa  Bo- 
nifazio IX  nella!).  io34>*  questo  prelato  stallili 
la  sua  sede  nella  chiesa  del  monte  Garbano  , 
fondevo  4 dignità  ed  assunse  il  titolo  di  arciv. 
di  Siponlo  e del  monte  Gargano  : dopo  la  sua 
morte,  succeduta  verso  Fan.  io5o,  questa  se- 
de restò  vacante  per  qualche  tempo  a motivo 
delie  differenze  insorte  tra  i canonici  di  Sipon* 
lo  e quelli  del  monte  Gargano  : durante  le 
quali  questioni  In  Chiesa  fu  governata  dall'ar- 
civ.  di  Traili  e poscia  da  quello  di  Benevento, 
che  prese  il  titolo  di  arciv  di  Benevento  e di 
Siponlo  fìnoall'an.  1 otiti  Essendo  arciv.  Igo, 
cittadino  e canonico  di  Troja,  venne  dal  papa 
Innocenzo  III,  mi  1200,  ordinato  che  la  Gii  e- 
sa  del  monte  Gargano  sarebbe  soggetta  a quel- 
la di  Siponlo.  Quando  Manfredo,  re  delle  due 
Sicilie,  rifabbricò  Siponlo  distrutta  da  un  ter- 
remoto, ne  governava  la  Chiesa  I’ arciv.  Bug- 
giero  <1  Angiomi  di  illustre  famiglia  ; la  nuova 
città  , incominciata  ncll’nn.  ialiti  e terminala 
nel  1258  , venne  , come  fu  detto  più  sopra  , 
chiamala  Manfredonia,  e l’nr.iv.  nuggiero  vi 
fece  nell  anno  medesimo  il  suo  ingresso  solen- 
ne: questo  prelato  mori  nel  1265.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Siponto  fino  a Giovanni  di 
Germa  , data  io  della  corte  di  Boom  , nomi- 
nalo nel  1708  , vedasi  \'  Italia  sacra  , l.  7 , 
pag.  809.  - 

SMA  ( eli.  caldaie , 0 marmitte  , dalla  pa- 
rola sir  ),  cisterna,  che  non  era  mollo  lontana 
da  llehron  2 llcg.  c.  3,  v.  26. 

SIRA  o SYlWiS  , una  delle  isole  dell'Arcipe- 
lago , nelle  Gicladi  settentrionali.  La  capitale 
dell'  isola  chiamasi  esso  pure  Sira  , ed  in  essa 
risiede  il  vescovo  , nè  vi  si  veggono  se  non 
chiese  cattoliche  : la  parrocchia  di  S.  Giorgio 
è la  cattedrale. 

SIRACII  (eh.  cantico  del fratello , dalla  pa- 
rola schur  e da  ara  ),  padre  di  Jesus,  autore 
del  libro  dell’ Ecclesiastico. 

**  SIRACUSA,  Sijracnsoe , città  vescovile  di 
Sicilia,  cnpoluogo  di  provincia,  sulla  costa  o- 
rienlale  dell'  isola  , disinole  i3  leghe  da  Cata- 
nia c 3i  da  Messina.  11  numero  de’  suoi  abi- 
tanti è di  i4,ooo  circa.  Long,  orienl.  12.  55, 
55  ; lai.  seti.  37,  2,  58  — Fu  questa  città  fon- 
dala rj’i6  anni  av.  Gesù  Cristo;  governossi  per 
alcun  tempo  a comune,  poscia  ebbe  i suoi  re, 
clic  la  signoreggiarono  fino  al  212  av.  G.  C., 
anno  in  cui  se  ne  impadronirono  i Romani, che 
la  conservarono  (ino  alla  caduta  del  loro  im- 
pero; gli  arabi  Agiabili  l’assalirono  poscia  per 
ben  6 volle  , ma  soltanto  nell’ 878  hanno  po- 
tuto insignorirsene.  Que'  furenti  Mussulmani 
trucidarono  tulli  gli  abitanti  che  loro  si  affac- 
ciarono durante  il  saccheggio  ; distrussero  le 
abitazioni  e condussero  schiavi  in  Africa  i 
miserabili  clic  huuno  potuto  sottrarsi  al  mici- 


diale loro  ferro.  Vi  vollero  quasi  due  secoli 
prima  che  venisse  ricostruita  ed  avesse  rango 
di  città.  Le  strade  della  moderna  città  regolar- 
mente tagliate,  sono  piuttosto  anguste  ; \i  si 
annoverano  i5  chiese  secondo  il  Hampoldi,  la 
precipua  delle  quali,  cioè  il  Duomo,  fu  altre 
volle  il  Tempio  di  Minervu,  magnifico  per  la 
slrulttlra,  e per  la  singoiar  ricchezza  delle  sue 
porle  che  erano  adorne  d’  oro,  e d’  avorio;  lo 
sostenevano  36  colonne  doriche  scanalale  con 
le  loro  basi,  e capitelli,  1 1 «Ielle  quali  oggi  si 
vedono  nel  muro  settentrionale,  e 9 dal  lato 
meridionale;  fu  convertito  in  chiesa  sotto  il  go- 
verno di  Belisario  ; o vi  è notabile  il  fonte  bat- 
tesimale rinvenuto  nelle  catacombe  di  S.  Gio- 
vanni. La  tribuna  presenta  una  pittura  greca 
rappresentante  In  IL  V.;  e si  notano  in  una 
delle  cappelle  affreschi  di  AgosiinoScilla.  L’at- 
tiguo Pàluzzo  vescovile  contiene  una  iscrizione 
dedicala  a Jercole  padre  di  Gcrone  ; e la  ca- 
sa del  sig.  Santoro  in  via  Salibra  offre  all’ar- 
cheologo gli  a v vanii  del  Tempio  di  Diana 
consistente  in  due  colonne  doriche  scanalate  , 
che  conservano  la  loro  posizione.  Presso  le 
mura  occidentali  della  città  può  osservarsi  la 
tanto  celebrala  da’  Poeti  Fontana  Ai-elusa , 
divenuta  oggi  il  lavatoio  delle  povere  genti 
Siracusane,  con  acque  da  dolci  cambiate  in 
salmastre.  Non  lasceremo  di  parlare  della  mo- 
derna Siracusa,  senza  rammentare  il  suo  Mu- 
seo pregevole  pei  varii  oggetti  archeologici  die 
contiene.  E altresì  da  vedersi  la  Biblioteca  fon- 
data dal  vescovo  Alagona,  ricca  di  9000  volu- 
mi, e di  una  ragguardevole  collezione  numi- 
smatica. Il  Medagliere  del  cnv.  l.audolina  Na- 
ve, l’altro  dell*  abb.  Lenlioello,  e la  colle- 
zione ornitologica  , e di  crostacei  possedute 
dal  Dottore  Alessandro  Bizza  sono  oggetti  me- 
rilevoli  «li  osservazione.  Oltre  il  vescovo,  ri- 
s eileva  in  Siracusa  un  tribunal  civile,  una  cor- 
te criminale,  ccc.;  vi  sono  vari  ospizi  ed  isti- 
tuti «li  beneficenza,  un  seminario,  un  collegio, 
ed  un’accademia  reale.  — Il  primo  vesc.  di 
Siracusa  fu  8.  Marziano,  di  Antiochia  : il  mar- 
tirologio romano  ne  fa  menzione  sotto  il  gior- 
no i.j  giugno.  S.  Crealo  fu  successore  di  S. 
Marziano  nell’  an.  74  e soffri  il  martirio  sotto 
l imperatore  D uniziuno  nel  90.  Altri  santi  oc- 
cuparono la  sede  vescovile  di  Siracusa,  cioè  : 
S.  Eulichio,  martirizzalo  regnando  gli  impe- 
ratori Diocleziano  e Massimiano  verso  I’  an. 
3o3  ; se  ne  celebra  la  festa  in  Siracusa  il  27 
nov.  S.  Massimiano,  di  Sicilia,  religio-o  del- 
1’  ordine  di  S.  Benedetto,  nominato  nel  5go 
da  S.  Gregorio,  di  cui  fu  discepolo  : mori  uel 
596.  S-  Giovanni,  dell’ordine  diS.  Benedetto 
arcidiacono  della  Chiesa  di  Catania  , consa- 
crato vescovo  da  S.  Grecorio  nel  5g6,  mori 
santamente  nel  609  : la  Chiesa  di  Siracusa  ne 
celebra  la  festa  il  23  olt.  S.  Zosimo,  di  Sira- 
cusa, religioso  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  , 
vescovo  nel  64o  • il  martirologio  romano  ne 
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fa  menzione  nel  3o  marzo.  S.  Elia,  dello  sles* 
so  ordine  di  S.  Benedetto,  successore  di  Zosi- 
ino,  mori  oellngoslo  66o.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Siracusa  fino  a Fabricio  Antinori,  no- 
minalo nel  i63i  c merlo  nel  1 635  , vedasi  la 
Sicilia  sacra,  lib.  3,  pag.  isi. 

SIRIA,  St/ria:  grande  contrada  d’Asia,  che 
estendevasi  da  settentrione  a mezzodi,  dai  mon- 
ti Amano  e Tauro  fino  all'Egitto  ed- all’Arabia 
Pelrea;  e d’occidente  all’oriente,  dal  mare  Me- 
diterraneo fino  all’Eufrate  ed  all’Arabia  deser- 
ta, nel  luogo  in  cui  l’Eufrate  prende  il  suo  cor- 
so verso  I’  Oriente.  Strabone  nel  libro  II  dice 
altresì  che  i suoi  popoli  dimoravano  di  là  del- 
l’Eufrale,  e che  quelli  i quali  abitavano  di  qua 
parlavano  la  medesima  lingua;  ed  in  un  altro 
luogo  ci  insegna  che  il  nome  di  Sirio  estende- 
vasi da  Babilonia  fino  al  golfo  Issico  e più  an- 
ticamente anche  da  questo  golfo  fino  al  Ponto 
Eusino:  dimostra  altresì  che  i Cappadoci,  tan- 
to quelli  che  abitavano  il  monte  Tauro,  quan- 
to gli  altri  che  dimoravano  sulle  coste  del  Pon- 
te Eusino  erano  stati  chiamati  Leuco  Syri,  cioè 
Siri  bianchi.  — Iji  Siria  è chiamata  Aram  o 
Paddam-Aram  nell’ebraico;  e Lnbano  è detto 
Arnmeo  o Sirio  , come  tradussero  i Settanta. 
Gli  Aramei  od  i Siri,  occupavano  la  Mcsopota- 
mia,  la  Caldea,  una  parte  dell’Armenia,  la  Si- 
ria propriamente  delta,  compresa  Ira  l’ Eufra- 
te all’oriente,  il  Mediterraneo  ad  occidente,  la 
Cilicio  al  settentrione,  la  Fenicia,  la  Giudea  o 
l’Arabia  deserta  a mezzodì.  — - La  Scrittura  di- 
stingue ordinariamente  le  province  di  Siria  col 
nome  della  città  che  ne  era  la  capitale  : essa 
Bice  per  esempio,  la  Siria  di  Damasco,  la  Si- 
ria d‘  Emolh  , la  Siria  di  Rohob,  ecc.  ; ma  i 
geografi  dividono  la  Siria  in  tre  parti , cioè: 
la  Siria  propria,  o la  Siria  alla;  la  Cele  Siria, 
cioè  la  Siria  bassa  ; e la  Siria  Palestina.  — 
La  Siria  alta  conteneva  la  Commagenc,  la 
Girrestica  , la  Seieucide  ed  alcuni  altri  piccoli 
paesi , ed  estendevasi  dal  monte  Aman  a set- 
tentrione fino  al  Libano  a mezzodì  ; fu  in  se- 
guito chiamata  la  Siria  Antiochena.  La  secon- 
da Siria  incominciava  al  Libano  e continuava 
fino  all’  Aoli-Libano  ; conteneva  essa  Damasco 
col  suo  territorio;  e perchè  era  quasi  tutta  com- 
posta di  grandi  vallale  fra  due  alte  catene  di 
monti  , cosi  chiainavasi  Cele-Siria  ossia  Siria 
Cava.  Dall’Anti-Lihano  fino  alla  frontiera  d’E- 
gitto era  la  Siria  Palestina.  Tutta  la  costa  di 
queste  due  ultime,  era  cièche  i Greci  chiama- 
vano la  Fenicia  , da  Arad  fino  a Gaza.  — La 
Siria  , come  leggiamo  Della  Sacra  Scrittura  e 
come  racconta  Io  storico  Giuseppe,  ebbe  anti- 
camente i suoi  re  particolari.  Quelli  di  cui  tro- 
vasi menzione  nella  Bibbia  , sono:  Chusan  Ra- 
salhaim,  che  fu  vinto  da  Olhooiel  figlio  di  Ce- 
ne* e fratello  minore  di  Caleb  ( Judtc  c.  3,  v. 
4,  io).  Adarezer  vinto  da  Davide,  che  mise  un 
suo  presidio  nella  Siria  di  Damasco  e la  Siria 
fu  sei  va  e sua  tributaria  ( 2 Ileo.  c.  8,  v.  4 e 
Voi.  Vili. 


seg).  Razan,  figlio  di  Eliada,  il  quale  dopo  di 
avere  abbandonato  Adarezer  re  di  Siria,  adu- 
nò gente  e , temendo  di  Davidde  , andò  a Da- 
masco e quivi  fu  fatto  re  dai  suoi  seguaci,  e fu 
nemico  d Israele  per  lutto  il  tempo  di  Salomo- 
ne (3  Heq.  c.  il,  v.  23,  24,  25).  Benadad,  fi- 
glio di  lahremon,  figlio  di  iiezion  re  della  Si- 
ria, che  abitava  in  Damasco,  il  quale  prestan- 
dosi ai  desideri  di  Asa  , re  di  binda  , mosse 
guerra  a Basan  re  d’  Israele  (3  lleq.  c.  i5,  v. 
19  e seg.).  Hazael  unto  re  della  Siria  da  Elia 
nella  città  di  Damasco  per  ordine  del  Signore 
(3  Iìeg.  c.  19,  v.  i5).  Rasili,  re  di  Siria,  che 
con  Phacee,  figlio  di  Romelia  re  d'Israele,  as- 
sediò Gerusalemme  , in  cui  stava  rinchiuso  A- 
chnz,  re  di  Giuda:  questi  mandò  ambasciadori 
con  ricchi  e preziosi  doni  a Teglatiphalasar  , 
re  delI’Assiria,  aiiinchè  lo  salvasse  da  tanto  pe- 
ricolo ; e questi  condiscese  al  suo  desiderio. 
Presa  Damasco,  la  rovinò  trasportandone  gli 
abitanti  a Cirene,  ed  uccise  Rasin  ( 4 Peg.  c. 
i5,  v.  37,  c.  16,  v.  7 e seg.).  Dopo  la  morte 
di  Alessandro  Magno,  che  aveva  conquistala  0 
signoreggiala  la  Siria,  diventò  questa  un  gran 
regno  per  la  divisione  fatta  dei  domini  di  quei 
conquistatore  fra  i suoi  capitani.  Questo  regno 
incominciò  nell'an.  del  m.  3682,  cioè  323  an- 
ni av.  l’e.  v.:  durò  a58  anni,  ed  ebbe  27  re, 
di  cui  Seleuco  I Nicalore,  fu  il  primo,  ed  An- 
tioco, chiamalo  l’Asiatico,  fu  l’ultimo.  Pom- 
peo, vincitore  dell’ Oriente  , spo/liollo  del  re-  , 

{'no  nell’an.  del  m.  3q4o  e non  gli  lasciò  che 
a provincia  di  Commagene.  11  regno  di  Siria 
diventò  allora  provincia  Romana.  — - 1 Sarace- 
ni si  impadronirono  della  Siria  nel  VII  ed  Vili 
sec  ; i cristiani  al  tempo  delle  crociate  ne  pre- 
sero loro  una  parte,  che  tennero  per  poco  tem- 
po sotto  Goffredo  di  Bouilion.  I Saraceni  vi  so- 
no ben  to9lo  rientrati  e lasciarono  la  Siria  ai 
Sultani  di  Egitto,  cui  la  tolsero  i Turchi.  Que- 
sto paese  chiamasi  in  oggi  Soria  , Soristan  , o 
Scham.  — Il  Soristan  o Sellarti  non  è più  così 
esteso  come  lo  era  anticamente:  fa  in  oggi  par- 
te della  Turchia  Asiatica  e comprende  i go- 
verni di  Aleppo,  Damasco,  Acri  e Tripoli,  col- 
le loro  dipendenze.  Questo  paese  però  non  fu 
mai  perfettamente  assoggettato  alla  Porta.  Fa- 
kerdin,  emir  dei  Drusi,  vi  esercitò  lungamen- 
te un’  autorità  quasi  indipendente  dalla  Porla. 
Alla  metà  dello  scorso  secolo  Dabcr  , sceik  di 
una  potente  tribù  araba,  vi  si  formò  pure  uno 
Stato  quasi  indipendente  dall’impero:  dopo  di 
lui  sopravvenne  il  famoso Gezzar.  Fu  sotto  que- 
sto capo  che  i francesi  invasero  la  Siria  , co- 
mandati da  Bonaparte.  Alcun  tempo  dopo  que- 
st’invasione morì  Gezzar,  in  principio  del  cor- 
rente secolo  , e la  Siria  fu  ancora  perturbata 
dai  Vecahiti  che  minacciarono  di  invaderla 
tutta.  Finalmente  nell’  an.  l832  entrò  in  Siria 
un  esercito  egiziano  comandato  da  lbrahim  pa- 
scià, figlio  del  viceré  d’Egitto,  che  voleva  riu- 
nirla al  suo  governo,  malgrado  la  volontà  dei 
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sultano;  e ve  la  riunì  poi  col  suo  consenso,  me- 
diante il  trattato  del  i833.  — Daremo  ora  al- 
cune brevi  notizie  intorno  alla  Chiesa  siriaca. 
ISei  primi  quattro  secoli  del  cristianesimo  que- 
sta Chiesa  conteneva  nel  suo  grembo  tutti  i po- 
poli la  di  cui  lingua  volgare  era  il  siriaco,  od 
il  sirocnldeo;ora  questa  lingua  era  parlala  non 
solamente  nella  Palestina  e nella  Siria  propria- 
mente delta,  ma  anche  in  una  parte  dell’ Arme- 
nia c nella  Mesopotamia.  Non  possiamo  qui 
tralasciare  di  notare  che  questa  Chiesa  è stala 
la  culla  del  cristianesimo,  giacché  nella  Pale- 
stina furono  operali  misteri  della  nostra  Reden- 
zione, e nella  città  di  Antiochia,  capitale  della 
Siria,  ricevettero  i primi  fedeli  il  nome  di  cri- 
stiani. Acl.  c.  n,  v.  26.  — Durante  i suddet- 
ti primi  secoli  la  fede  si  è conservata  auasi 
sempre  nella  sua  maggior  purezza  , percliè  le 
prime  eresie  non  vi  gettarono  profonde  radici 
e P arianistno  vi  cagionò  ben  pochi  disordini. 
Ma  nel  V sec.,  allorché  Neslorio  venne  condan- 
nalo dal  eonc.  d’Efeso,  i Nesloriani  banditi  dal 
patriarcato  di  CP.,  si  ritirarono  nella  Mesopo- 
tamia e nella  Caldea,  ivi  sparsero  i loro  errori 
e strapparono  così  dal  grembo  della  Chiesa  si- 
riaca una  parte  dei  popoli  che  professavano 
puramente  la  fede  del  Vangelo.  Sul  finire  del 
medesimo  secolo  ed  in  principio  Jel  sesto,  gli 
Eulichiani , proscritti  dal  conc.  di  Calcedonia 
e dalle  leggi  degli  imperatori,  ebbero  un  gran 
numero  di  seguaci  nella  Siria,  o nel  patriarca- 
to di  Antiochia, che  chiamavasi  la  diocesi  d'O- 
riento,  perchè  i Greci  di  CP.  erano  più  all’Oc- 
cidente. Ma  d’altra  parte  i Nesloriani  della  Cal- 
dea e della  Mesopotamia  chiamaronsi  gli  0 • 
rienlali , ed  i Sin  d’Antiochia  furono  delti  gli 
Occidentali . Cosi  la  Chiesa  siiiaca  trovossi  di- 
visa in  tre  parli.  Gli  ortodossi  0 cattolici  ven- 
nero dai  loro  avversari  chiamali  Melchili  ov- 
vero Ilealisti , perchè  seguivano  la  medesima 
credenza  degli  imperatori , ed  in  seguito  pre- 
sero il  Dome  di  Maroniti , che  hanno  oggigior- 
no. Gli  Eulichiani  chiamaronsi  Giacchiti , dal 
nome  del  monaco  siriaco  Giacomo  Uaradeo  0 
ZBnzale  , che  percorse  la  Siria  e la  Mesopota- 
mia nello  stesso  secolo  , collo  scopo  di  riunire 
in  una  sola  Chiesa  i Monofisili.  I partigiani  di 
Neslorio  amarono  meglio  di  chiamarsi  Caldei 
ed  Orientali , piutloslochè  Nesloriani.  Nel  VII 
sec.  i Maomettani  si  impadronirono  della  Si- 
ria e dei  paesi  circonvicini  e vennero  sempre 
favoriti  nelle  loro  conquiste  , tanto  dai  Neslo- 
riani,  quanto  dai  Giacchili.  Onesti  eretici  pre- 
ferirono il  giogo  dei  Barbari  al  domiuio  degli 
imperatori  di  CP.  , nella  speranza  di  acqui- 
stare la  superiorità  sugli  ortodossi , e non  tra- 
scurarono nulla  per  rendere  questi  ultimi  so- 
spetti ai  loro  novelli  padroni, credendo  di  avere 
ad  essrrc  meglio  trattati.  E sebbeue  i Maomet- 
tani abbiano  sempre,  ne’  paesi  da  loro  conqui- 
stati spai  sa  la  ignoranza  e la  barbarie  per  mezzo 
dell’ oppressione  , pure  non  hanno  inai  potuto 


soffocare  fra  i Cristiani  Siri  Io  Btudio  delle  let- 
tere e delle  scienze.  Puossi  leggere  nella  Bi- 
blioteca orientale  dcll’Asscmani , che  in  tutti  i 
tempi  vi  furono  degli  scrittori  che  composero 
molle  opere  nella  loro  lingua,  tanto  fra  gli  Or- 
todossi , quanto  fra  gli  eretici  ( Bibl.  orienl. 
t.  3,  pag.  li  c seg.  ).  Le  scuole  di  Edessa  , di 
Nisihi,  di  Amida,  tenute  dai  Nesloriani,  hanno 
sussistilo  fino  al  sec.  IX.  In  oggi  il  governo 
Turco  ha  tutto  distrutto.  I monaci  sono  i soli 
che  abbiano  ancora  qualche  letteratura  ; è la 
religione  che  conservò  questa  fioca  luce  , la 
ualo  senza  dubbio  potrebbe  diventare  splen* 
entissima  se , in  mezzo  alle  oppressioni , non 
si  temessero  ognora  novelle  devastazioni.  — 
La  religione  principale  professala  in  oggi  nella 
Siria  è l’islamismo,  ed  i suoi  seguaci  formano 
il  maggior  numero  degli  abitanti  , che  sono 
Mussulmani.  Molti  Cristiani  trovansi  pure  at- 
tualmente in  Siria,  i Cofli,  i Maroniti,  i Caldei 
o Nesloriani  , gli  Eulichiani  o Monofisili  ed  i 
Giacobili.  Il  giudaismo  conta  esso  pure  molli 
credenti  nella  Siria,  dove  venerano  alcuni  mo- 
numenti sacri  al  loro  culto.  ( Failoni,  Viaggio 
in  Siria  ; Verona,  i833,  in  8.°  ).  — Furono 
tenuti  in  Siria  due  concili , il  primo  dei  quali 
nell’an.  538  contro  gli  Origenisti  ( Fabric.  in 
Sgnodico  ).  — Il  2.0  conc.  di  Siria  fu  nell’an. 

1 1 1 5.  ed  in  esso  venne  deposto  Arnoldo  od 
Arnolfo,  patriarca  di  Gerusalemme,  che  il  som- 
mo pontefice  restituì  alla  sua  sede  nel  seguente 
anno.  1).  Martenne. 

SlfllCIO,  (S.)  romano,  papn  , successe  a S. 
Damaso  nel  384-  Condannò  Cioviniano  e quel- 
li della  sua  setta,  e morì  l’nn.  3q8,  dopo  ave- 
re occupata  la  Santa  Sede  per  10  anni,  come 
ci  insegna  il  suo  epitaffio  , che  lo  loda  come 
nomo  misericordioso  , e per  avere  reso  il  suo 
pontificalo  felice  , procurando  al  popolo  una 
solida  pace,  e sostenendo  molle  persone  contro 
la  oollera  dell’imperatore,  che  le  maltrattava, 
perchè  mantenevano  i diritti  della  Chiesa.  S. 
Ambrogio,  con  tutto  il  conc.  di  Milauo  , loda 
in  questo  papa  le  qualità  di  un  buon  pastore  , 
dicendolo  degno  di  essere  ascoltalo  e seguilo 
dalle  pecore  che  componevano  il  gregge  di 
Cesò  Cristo  ( Ambrosia* , epist.  4s,  pag.  965). 
Lo  decretali  del  papa  Siricto  sono  una  prova 
della  stia  dottrina  e del  suo  zelo  per  la  fede,  e 
del  suo  amore  per  la  disciplina  della  Chiesa.— 
La  prima  è scritta  ad  Imerio  , vesc-  di  Tarra- 
gona  , che  aveva  consultalo  la  Santa  Sede  so- 
pra diversi  disordini  che  erunsi  introdotti  nella 
disciplina  ecclesiastica,  riguardanti  il  battesi- 
mo, gli  apostati,  il  matrimonio,  la  penitenza, 
il  clero,  i monaci,  ecc.  Il  papa  Siricio  proibi- 
sce di  ribattezzare  gli  Ariani,  ed  ordina  di  non 
battezzare  che  a Pasqua,  e durante  i 5o  giorni 
susseguenti  fino  a Pentecoste.  Accorda  la  co- 
munione soltanto  in  punto  di  morte,  agli  apo- 
stati convertili,  e che  avranno  passala  tutta  la 
loro  vita  nella  penitenza.  Decide  che  una  figlia 
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fidanzala  , cioè  promessa  sposa  ad  un  uomo  , 
non  ne  può  sposare  un  allro , benché  essa  non 
abbia  consumalo  il  matrimonio  col  primo.  Vuo- 
le clic  i vescovi, sacerdoti  o diaconi, che  usano 
del  matrimonio  dopo  la  loro  ordinazione,  siano 
privati  da  ogni  funzione  ecclesiastica  , e che  i 
monaci  e le  religiose,  che  a sprezzo  della  loro 
professione  avranno  contralto  matrimonio,  sia- 
no scacciati  dai  monasteri  e dalle  assemblee 
della  Chiesa  , e rinchiusi  in  un  ritiro  per  ivi 
piangervi  i loro  peccati,  e non  riceveranno  la 
comunione  che  in  punto  di  morte.  Fu  posto  in 
seguito  alla  lettera  di  Silicio  ad  (mero  un  de- 
decrclo  di  questo  papa  , che  ordina  che  tutte 
le  cause  che  concernono  la  religione  e l’ inte- 
resse della  Chiesa,  debbano  essere  portate  in- 
nanzi al  tribunale  dei  vescovi  e non  dei  prin- 
cipi della  terra.  La  lettera  ad  Imero  trovasi 
nelle  antiche  collezioni  dei  canoni  della  Chiesa 
latina.  Siricio  , alcun  tempo  dopo  la  sua  ele- 
zione, ne  scrisse  un’altra  all'imperatore  Massi- 
mo per  esortarlo  , come  pare  , a seguire  ed  a 
difendere  la  vera  fede  , ed  informarlo  di  uno 
chiamato  Agrecio,  che  era  sfato  fallo  sacerdo- 
te contro  l’ordine  dei  canoni.  Noi  non  abbiamo 
più  questa  lettera,  e ne  conosciamo  il  soggetto 
per  la  risposta  che  fece  Massimo.  Fu  altresì  in 
principio  del  suo  pontificalo,  clic  Siricio  scrisse 
ad  Anisio,  od  Anicio,  discepolo  di  S.  Ascolo, 
e suo  successore  nella  sede  di  Tessnlonica.  Que- 
sta lettera  non  giunse  fino  a noi  ; ma  ne  ab- 
biamo una  seconda  scritta  allo  stesso  vescovo, 
nella  quale  il  papa  obbliga  Anisio  a vegliare 
sulle  ordinazioni  dell'I iliria  , e vuole  che  cia- 
scun vescovo  sia  consacrato  da  lui  stesso  o per 
suo  ordine.  La  lettera  che  noi  abbiamo  col  no- 
me di  Siricio  ni  vescovi  d’  Africa  è il  risultato 
di  un  conc.  di  molti  vescovi,  che  questo  papa 
aveva  radunati  a Roma  nel  luogo  dove  riposa- 
vano le  reliquie  dell’apostolo  S. Pietro, nel  386. 
Questa  lettera  non  fu  indirizzala  dapprima  ni 
vescovi  d’  Africa  , ma  a quelli  d’  Italia  , che  , 
chiamati  al  detto  concilio,  non  avevano  potuto 
recarvisi  ; ma  in  seguilo  se  ne  fece  come  una 
lettera  circolare  , cui  non  venne  cambiato  che 
il  titolo  , mettendovi  in  principio  della  copia 
che  manda  vasi  in  Affrica  il  nome  dei  vescovi 
di  quella  provincia.  Siccome  questa  lettera  non 
ci  è giunta  clic  per  mezzo  del  conc.  di  Telepta, 
vi  sono  alcuni  che  la  rigettano,  e che  corcano 
di  far  passare  il  detto  concilio  come  immagi- 
nario. Pretendono  che  in  luogo  di  Telepta  , 
delibasi  leggere  Tela,  città  che  essendo  posta 
nella  provincia  Proconsolare  , non  ha  potuto 
essere  il  luogo  di  un  concilio  dove  Donaziann, 
vose,  di  Telepta,  nella  llizacene,  abbia  presie- 
duto : ma  questa  obbiezione  non  è così  consi- 
derevole come  si  crede;  giacché,  sebbene  quel 
concilio  sia  chiamato  conc.  di  Tela  in  alcuni 
mss.,  é questo  il  minor  numero,  ed  apparente- 
mente un  errore  del  copista.  Il  diacono  Fer- 
rando ( Urcviat.  can.  ari.  6,  u.°  ilio  , ijS  o 


iyi  ) lo  chiama  sempre  conc.  di  Zolla  , ed  è 
chiamato  egualmente  in  un  ms.  di  Gorbia,  che 
ha  più  di  i ioo  anni.liavvene  altri  in  cui  é chia- 
malo Telino,  'Felina  e Telesca,  ma  più  soven- 
temente Telepta  , fra  le  altre  in  uno  della  bi- 
blioteca di  Colbert.  Seguendo  quest’  ultima  le- 
zione, che  è la  più  autorizzata,  si  concilia  tut- 
to. Donaziauo  era  vesc.  di  Telepta  nel  4-i6  ♦ 
come  vedesi  dalle  sottoscrizioni  del  a.0  conc. 
di  Milevo,  e con  questa  qualità  metropolitano 
della  provincia  della  Bizacena.  La  citta  di  Zel- 
ia  , dove  Ferrando  mette  questo  concilio  , di- 
pendeva dalla  detta  metropoli.  Donaziano  ha 
dunque  potuto  , in  qualità  di  metropolitano  , 
assistervi  nel  4i8  , tempo  nel  quale  viveva  , 
giacché  trovossi  al  conc.  generale  d’  Africa 
tenutosi  il  i."  maggio  di  quell’anno  ; e non 
dobbiamo  essere  sorpresi  di  vedere  che  un 
concilio  tenutosi  a Zolla,  sia  chiamato  il  conc. 
di  Telepta.  Fu  più  volte  praticato  di  dare  ad 
un’  assemblea  tenutasi  in  una  città  dipendente 
dalla  metropoli,  il  nome  stesso  della  metropoli; 
così  Loaisa  chiama  conc.  di  Tnrragona  quello 
che  si  tenne  ad  Egara  , città  della  provincia 
Tarragonese  , sotto  al  regno  del  re  Sisebuto. 
In  quanto  a ciò  che  si  dice  che  la  lettera  agli 
Africani  è inserita  quasi  parola  per  parola 
nellEpislola  d lnnocenzo  1 a Villrice  di  Rouen, 
non  si  può  coochiudere  che  essa  sia  di  questo 
papa,  e non  di  Siricio  ; giacché,  come  ben  os- 
serva Incmaro  di  Rcims  , t.  2,  pag.  461  , era 
costume  dei  papi  di  trascrivere  nelle  loro  let- 
tere le  stesse  parole  di  quelle  dei  loro  prede- 
cessori. Innocenzo  I copia  egli  medesimo  nella 
sua  lettera  ad  Essupcro  di  Tolosa,  ciò  che  ave- 
va scritto  a Villrice  di  Rouen;  ma  se  si  osser- 
va bene  , il  papa  Innocenzo  è meno  il  copista 
che  l’ interprete  delle  parole  di  Siricio  ; se  le 
rende  proprie  dando  loro  maggior  chiarezza. 
Si  rinnovano  nella  delta  lettera  alcuni  statuti 
che  avevano  rapporto  alla  purezza  della  disci- 
plina della  Chiesa.  Sono  in  numero  di  8.  Il  i.° 
statuto  proibisce  di  ordinare  un  vescovo  ai- 
fi  insaputa  della  Sede  Apostolica.  Il  2.0  non 
vuole  che  un  vescovo  sia  ordinato  da  un  solo 
vescovo.  Il  3.°  proibisce  di  ammettere  nel  cle- 
ro colui,  che  per  la  remissione  dei  suoi  pec- 
cati, cioè  dopo  il  battesimo,  avrà  portalo  la 
spada  della  milizia  del  secolo.  Nel  4 0 è proi- 
bito ad  un  ecclesiastico  di  maritarsi,  il  5.°  ri- 
fiuta I’ entrala  nel  cirro  ad  un  laico  clic  avrà 
sposata  una  vedova.  Il  6.°  dichiara  che  non  è 
permesso  di  ordinare  un  ecclesiastico  «li  un’al- 
tra Chiesa.  Il  7.0  che  non  si  deve  ricevere  un 
ecclesiastico  scaccialo  dalla  sua  Chiesa.  L’  8.° 
risguarda  quelli  che  abbantlonavano  il  partito 
dei  Novazioni  c dei  Donatisti,  ed  è ordinalo  di 
riceverli  coll’  imposizione  delle  mani  ; ma  si 
eccettuano  quelli  che  saranno  stati  ribattezza- 
ti ; non  si  riceveranno  più  nel  clero,  e nem- 
meno nella  Chiesa,  se  non  dopo  falla  una  pe- 
nitenza piena  ed  iutiera,  giucche  col  farsi  ri- 
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battezzare,  avevano  abbandonata  la  Chiesa  cat- 
tolica e profanato  il  suo  battesimo.  La  lettera 
«li  Siricio  a diversi  vescovi,  scritta,  come  ere- 
desi,  verso  Pan.  386,  è senza  data.  In  essa 
trovansi  molti  pensieri  e molte  espressioni  che 
sono  nella  precedente  ; lo  scopo  è lo  stesso, 
cioè  , l' osservanza  dei  decreti  apostolici,  in 
particolare  quelli  che  riguardano  le  ordina- 
zioni. Havvi  un’altra  lettera  di  Siricio  «he  con- 
tiene una  confutazione  sommaria  degli  errori 
di  Gioviniann.  Questa  lettera  è indirizzata  alla 
Chiesa  di  Milano,  od  anche  allo  stesso  S.  Am- 
brogio ; giacché  P intestazione  varia  nei  dige- 
renti esemplari,  ed  havvene  alcuni  nei  quali  è 
indirizzata  a tutti  i vescovi  d’Italia;  in  altri  ai 
vescovi  ortodossi  di  varie  province.  Non  si  du- 
bita più  in  oggi  che  la  lettera  ad  Anisio  vesc. 
di  Tessatonico,  talvolta  attribuita  al  papa  Da- 
mano ed  a S.  Ambrogio,  non  sia  del  papa  Si- 
ricio. Si  fa  menzione  del  conc.  di  Cnpua,  co- 
me tenutosi  poco  tempo  dopo  ; fu  infatti  nel 
891,  più  di  6 anni  dopo  la  morte  di  Damaso. 
La  detta  lettera  è contro  bolloso,  capo  dei  Ilo- 
nosiani  e vesc.  di  Sardica.  Puossi  attribuire 
altresì  al  papa  Siricio  la  lettera  ai  vescovi  del- 
le Gaiiie,  la  quale  non  ha  Altra  intestazjone 
nei  rass.,  che  quella  dei  canoni  del  sinodo  di 
Roma,  ossia  lettera  del  sinodo,  0 canoni  dei 
Homani.  Molti  hanno  attribuito  questa  lettera 
ad  Innocenzo  I per  diversi  rapporti  che  vi  so- 
no tra  questa  e la  seconda  di  delio  papa,  in- 
dirizzala a Vitlrice  di  Rouen  ; ma  evvi  mag- 
gior conformità  di  stile  tra  questa  lettera  ai 
vescovi  delle  Gallie  e quella  del  papa  Siricio. 
La  lettera  ai  vescovi  delle  Galiic  è divisa  in  6 
capitoli  concernenti  la  penitenza  delle  vergini 
che  si  sono  maritate  dopo  avere  ricevuto  il  ve- 
lo dal  vescovo,  o che  senza  averlo  ricevuto, 
si  erano  proposte  di  conservar  la  verginità  per 
tutta  la  loro  vita  ; il  celibato  dei  vescovi,  dei 
sacerdoti  e dei  diaconi  ; il  rifiuto  di  entrare 
nel  clero  a quelli  che  dopo  il  battesimo  aves- 
sero portate  le  armi,  0 fossero  caduti  io  forni- 
cazione, ecc.  11  papa  Siricio  aveva  scritto  al- 
cune altre  lettere  che  sono  perdute.  Il  pontifi- 
cale cita  un  decreto  col  nome  di  Siricio,  che 
proibisce  ai  sacerdoti  di  celebrare  la  Messa, 
senza  avere  prima  ricevuto  dal  vescovo  del  luo- 
go il  pane  fermentato.  Ma  ne  fa  altresì  autore 
il  papa  Melchiade.  Gli  altri  decreti  che  leg- 
gonsi  col  nome  di  Siricio,  in  una  lettera  indi- 
rizzala a Genesio,  sono  certamente  apocrifi. 
Non  si  conoscono  vescovi  di  quel  noine  sotto 
al  pontificato  di  Siricio  ; e se  è lo  stesso  di 
Imerio,  come  alcuni  lo  credono,  la  falsità  sarà 
altrettanto  più  evidente,  giacché  nella  lettera 
che  il  papa  gli  scrisse,  e che  noi  abbiamo  in- 
tiera, non  havvi  nulla  che  abbia  rapporto  a 
quei  decreti.  Isidoro,  De  viris  illusi r.  c.  3. 
Anastasio  e Giaconio,  De  vii.  potili/'.  D.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  autori  sacri  al  ccclcs.  t.  8, 
pag.  162  e seg. 


SIRLETO  ( Guglielmo  ),  cardinale,  nato  nel 
l5i4  a Guardavalle,  picoolo  villaggio  presso 
Stilo  in  Calabria,  fece  i suoi  studi  a Napoli,  e 
poscia  recossi  a Roma,  ove  non  po;tò  che  le 
sue  cognizioni  ed  una  memoria  prodigiosa. 
Egli  era  versato  nella  teologia,  e parlava  con 
facilità  le  lingue  dotte  : con  questi  vantaggi 
non  gli  fu  difficile  di  trovarsi  dei  protettori,  li 
card.  Marcello  Cervino  lo  accolse  in  sua  casa, 
e salito  poscia  al  trono  pontificio  col  nome  di 
Marcello  II,  lo  scelse  a segretario  dei  brevi,  e 
gli  affidò  l’educazione  de'  suoi  nipoti.  Paolo  IV 
nominollo  prolonotario  apostolico,  e Pio  IV, 
che  lo  area  fatto  precettore  di  suo  nipote  Car- 
lo Borromeo,  rese  omaggio  alle  sue  virtù,  de- 
corandolo della  sacra  porpora.  Alla  morte  di 
nel  papa  molti  membri  del  sacro  Collegio  si 
ichiararnno  in  favore  del  card.  Sirlelo,  ma 
gli  fu  poscia  preferito  il  card.  Ghislieri,  che 
salì  al  trono  pontificio  col  nome  di  Pio  V.  Que- 
sti assegnò  al  Sirleto  il  vescovato  di  S.  Marco, 
e poscia  l’ arcivescovato  di  Squillace.  Nello 
stesso  tempo  nominollo  protettore  del  collegio 
dei  catecumeni,  e volle  che  prendesse  parto 
alla  compilazione  del  Catechismo  Romano,  al- 
la revisione  del  Breviario  ed  alla  formazione 
dell’  Indice  : gli  affidò  poscia  la  direzione  del- 
la Biblioteca  Vaticana,  incarico  più  conforme 
alle  sue  inclinazioni  ed  il  solo  forse  al  quale 
egli  avrebbe  osato  di  aspirare.  Sciolto  cosi  da 
ogni  altra  cura,  dedicossi  intieramente  allo  stu- 
dio, e portò  a compimento  diverse  opere  che 
per  soverchia  modestia  non  pubblicò  mentre 
era  vivo,  e le  quali  non  furono  raccolte  dopo 
la  stia  morte,  che  avvenne  I’  8 olf.  i58i».  La- 
sciò una  ragguardevole  biblioteca , che  fu 
acquistala  per  <4.000  «lucati  dal  card.  Asca- 
nio  Colonna.  Il  card.  Sirleto  godette  di  una 
ben  meritata  riputazione,  e fu  nomo  di  molla 
dottrina  e di  uno  spirito  solido  ed  illuminato. 
Le  sue  opere  sono  : i.°  Fìnte  sancton/m  in- 
la tinum  versae  et  a Metaphraste  editae,  nei 
due  ultimi  volumi  delle  Vìtac  sanclorutn,  pub- 
blicate dal  Lippomani  ; Venezia,  i5ji-58,  6 
voi.  in  4-°  2.0  Adnotaliones  variarum  lecito- 
num  in  Psalmos , nell  'Apparatile  della  Bibbia 
Poliglotta  d’ Anversa,  1669  in  fol.  3."  Aleno- 
logiurn  graecorum  nunc  primum  a tris,  in  /«- 
cem  editum , nel  t.  il  della  raccolta  del  Cani- 
sio  intitolata:  Antiquae  Icetiones  ; Ingolsladt, 
j6oi,  in  4-°  4 ° La  traduzione  in  latino  dei 
due  discorsi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  : De 
episcopali  tnunere  ac  dignitaie  ; De  suòle* 
vandis  pauperibus  et  egenis.  Di  questa  tradu- 
zione fece  uso  Annibai  Caro  per  eseguire  la 
sua  traduzione  italiana.  Alcune  delle  opere  del 
card.  Sirlelò  sono  rimaste  inedite  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  ed  in  quella  di  Napoli.  Vegga- 
si  Lnz.  Molta,  Fuitebris  oratio  in  cardinalem 
Sir!etum\  Borea,  i58ì),  in  4-°  Doni  d’  Attichy, 
Flores  historiae  sacri  cottegli  cardinaliutn , 
t.  3,  pag.  4#6.  Tafuri,  Scrittori  napoletani^ 
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t.  3,  pari.  5,pag.  200,  in  i2.°Tiraboschi,ecc. 
Biogr.  univ. 

SIRMICH,  SIRMIIM,  che  gli  Ungaresi  chia- 
mano Szreim,  antica  città  vescovile  della  Pan- 
nonia,  verso  I’  imboccatura  della  Sava  sul  Da- 
nubio, fu  assai  considerevole  al  tempo  degli 
imperatori  romani. 

SIRMOND  ( Giacomo  ),  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini di  cui  si  onori  la  Francia,  nacque  a Hioin 
ai  22  olt.  Terminate  le  umane  lettere 

nel  collegio  di  Biìlom,  il  primo  che  i gesuiti 
abbiano  avuto  in  Francia,  abbracciò  la  regola 
di  S.  Ignazio,  e si  preparò  con  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  antiche  all’  aringo  dell’  in- 
segnamento. Tosto  che  ebbe  compiuto  il  suo 
noviziato,  i suoi  superiori  lo  chiamarono  a Pa- 
rigi per  professarvi  la  rettorica.  'Ira  gli  allie- 
vi che  in  allora  frequentavano  le  sue  lezioni, 
si  citano  Carlo  di  Valois,  duca  d‘  Angoulème, 
e S.  Francesco  di  Sales.  11  P.  Sirmond  profit- 
tava delle  ore  di  libertà  per  perfezionarsi  nel- 
la conoscenza  degli  autori  greci  e latini,  e for- 
mare il  suo  stile  su  quello  dei  migliori  model- 
li. Nel  1090  andò  a Roma,  chiamatovi  dal  P. 
Acquaviva,  generale  della  società,  che  lo  scel- 
se per  segretario.  Tale  impiego,  che  esercitò 
per  sedici  anni,  gli  porse  occasione  di  farsi  co- 
noscere dai  più  distinti  dotti  dell'Italia.  Il  card. 
Baronio  avendogli  procurato  I’  ingresso  alla 
Biblioteca  Vaticana,  si  applicò  fino  d’  allora 
con  molto  ardore  all’  esame  degli* antichi  mss. 
La  storia,  la  numismatica,  le  iscrizioni  ed  i 
monumenti  che  Roma  offre  in  si  gran  numero 
all’  investigazione  dei  curiosi  lo  tennero  occu- 
palo contemporaneamente,  e fece  rapidi  pro- 
gressi in  tali  diversi  rami  di  erudizione.  1 or- 
nò a Parigi  nel  1609,  preceduto  dalla  fama  di 
un  dotto  del  primo  ordine,  quantunque  non 
avesse  ancora  pubblicata  nessuna  opera.  Poco 
tempo  dopo  volle  visitare  le  biblioteche  e gli 
archivi  dei  conventi,  e ne  trasse  una  quantità 
di  atti  e documenti  preziosi  per  la  storia  del 
medio  evo.  Aveva  più  di  5o  anni  quando  pub- 
blicò la  prima  edizione  degli  Opuscoli  di  Gof- 
fredo, abb.  di  Vendóme  ; ma  dopo  d' allora 
non  lasciò  passare  quasi  anno  senza  accresce- 
re la  sua  riputazione  con  qualche  opera.  I ta- 
lenti del  P.  Sirmond,  e lo  zelo  che  aveva  mo- 
stralo in  diverse  circostanze  per  gli  interessi 
della  Santa  Sede,  indussero  il  papa  Urbano  VII 
a richiamarlo  a Roma  ; ma  il  re  Luigi  XIII  lo 
ritenne  in  Francia,  e nel  1C37  lo  scelse  per 
suo  confessore  in  vece  del  P.  Caussin.  Alieno 
dall'  intrigo , impiegò  sempre  il  suo  credito 
per  far  ristabilire  a Riom  la  tesoreria  che  Cler- 
mont  aveva  tolto  a quella  città.  Egli  lasciò  la 
corte  a solo  oggetto  di  ripigliare  i suoi  lavori 
che  aveva  dovuto  interrompere.  Non  ostante 
1’  età  sua  avanzata  si  recò  nel  i64G  a Roma, 
in  occasione  dell’  elezione  del  generale  della 
società,  che  fu  Vincenzo  Caraffa.  Dotato  di  un 
grdore  infaticabile,  Sirmond  contrasscguò  il 


suo  ritorno  con  la  pubblicazione  di  nuove  ope- 
re, e ne  preparava  delle  altre,  quando  mori  a 
Parigi  il  7 ott.  i65i,  in  età  di  02  anni.  Il  P. 
Sirmond  aveva  mollo  spirilo  e discernimento, 
ed  una  profonda  erudizione  ; il  suo  stile  è pu- 
ro e conciso  ; dice  tutto  rio  che  abbisogna, 
ma  nulla  di  inutile  e superfluo.  Le  sue  opere 
sono  stale  raccolte  io  5 voi.  in  fui.;  Parigi, 
1696.  I primi  3 contengono  diversi  opuscoli 
dei  Padri  0 degli  autori  ecclesiastici,  pubbli- 
cati da  Sirmond  con  prefazioni  e note  ; il  4-° 
le  sue  dissertazioni  ; ed  il  5.’J  le  opere  di  Teo- 
doro Studila.  Tale  edizione,  dovuta  alle  cure 
del  P.  La  Raume,  è preceduta  dalla  vita  di 
Sirmond  dell’  editore,  dalla  sua  orazione  fune- 
bre per  Enrico  Valois,  e dalla  lista  delle  sue 
opere  stampate  o mss.,  nonché  di  quelle  in  cui 
ha  avuto  qualche  parte  II  P.  Nicéron  badato 
nel  I.  XVII  delle  sue  Memorie  il  ragguaglio 
degli  scritti  contenuti  nella  suddetta  edizione. 
Basterà  qui  indicare  i più  importanti,  come  le 
opere  di  Ennodio,  vesc.  di  Pavia,  di  Sidooio 
Apollinare,  d’Eugenio  vese.  di  Toledo,  le  Cro- 
nache di  Idazio  e di  Marcellino,  le  raccolte 
d’  Anastasio  il  Bibliotecario,  i Capitolari  di 
Carlo  il  Calvo  e dei  suoi  successori,  le  opere 
di  S.  Avito,  di  Teodosio  vesc.  d’  Orléans,  ccc. 
Andiamo  debitori  a Sirmond  delle  edizioni  di 
antichi  autori  ecclesiastici,  che  non  funno  par- 
te della  grande  raccolta  sopra  indicata  : la 
Storia  di  Reims,  di  Flodoardo,  le  lettere  di 
Pietro  di  Celles  ; le  opere  di  Pascasio  Radber- 
to,  di  Teodoreto.  d’Incmaro,  arciv.  di  Reims, 
eec.  Finalmente  ha  pubblicalo  la  raccolta  dei 
concili  di  Francia:  Concilia  ari  tir/ tuie  Galline; 
Parigi,  1629,  in  fot.  Vi  si  aggiunse  un  volu- 
me di  Supplemento,  pubblicalo  da  Pietro  IjQ 
Lande,  nipote  di  Sirmond,  nel  1666,  in  fol.; 
ed  i Concilia  novissima  Galliae , «li  cui  l’edi- 
tore è L.  Oilespun  de  La  Méchiniòre,  iG46, 
in  fol.  Tale  raccolta  così  compiuta  è assai  sti- 
mala. Oltre  gli  autori  già  citati,  si  può  cornili* 
lare  la  Vita  del  P.  Sirmond  di  Paolo  Colomics, 
in  seguito  alla  Biblioteca  scelta,  ediz.  del  1731, 
ed  il  suo  elogio  negli  Uomini  illustri  di  Per- 
rault,  preceduto  dal  suo  ritratto  inciso  da  Lu- 
bin.  Biogr.  univ.  frane,  voi.  42. 

SIRSIOXD  ( Antomo  ).  gesuita,  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1 5^  1 a Riom,  fu  ammes- 
so nella  società  di  17  anni,  e dopo  di  avere 
professato  con  fama  le  umane  lettere,  la  relto- 
rica,  la  filosofia,  si  dedicò  onninamente  alla 

ftredienzione.  Morì  a Parigi  ai  12  genn.  i643, 
asciando  le  opere  seguenti  : 1 .°  De  immorta - 
litote  animac  demonstralio  gli g sica  et  aristo- 
telica, adversus  Pomponatium  et  asseclas  ; 
Parigi,  ifi2D,  in  8."  2.°  L’  Auditore  della  pa- 
rola di  Dio  ; ivi,  i638,  in  8.”  3.°  Il  Predica- 
tore ; ivi,  j638,  in  8.°  4 ° La  Difesa  della 
virtù;  ivi,  1 64*  1 in  8.°  In  questo  ultimo  scrit- 
to, il  solo  del  P.  Sirmond  che  sia  ancora  ri- 
cordato, proponevasi  di  esaminare  se  lecito 
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BÌa  di  operare  per  timore  o per  isperanza  o 
per  un  motivo  diverso  da  quello  del  puro  a- 
mor  di  Dio.  Essendosi  imbroglialo  in  tale  que- 
stione, finì  col  dichiarare  che  il  comando  di 
amare  Dio  non  era  obbligatorio,  purché  si  os- 
servassero gli  altri  precetti  della  legge.  Tale 
proposizione,  disapprovata  in  seguilo  dai  con- 
fratelli dell’autore  è stata  confutata  da  Pascal, 
e censurata  da  Arnauld  , in  una  Dissertazione 
speciale,  tradotta  in  latino  ed  inserita  da  Ni- 
cole, nelle  Note  sulle  Provinciali,  e finalmente 
tradotta  dal  latino  in  francese  da  madama  di 
Joncoux.  Biogr.  t/niv  frane.,  voi.  42.  Fra  le 
proposizioni  condannate  dalla  Chiesa,  v’  è an- 
che quella  rhe  dice,  non  esservi  uno  speciale 
precetto  dell’  amor  di  Dio. 

SIRO,  monaco  di  Clugny,  che  viveva  nel- 
P XI  sec.,  sotto  S.  Oddone,  successore  imme- 
diato di  S.  Majolo.  è conosciuto  soltanto  per 
la  vita  di  S.  Majolo,  che  scrisse  in  tre  libri. 
Trovasi  questa  nel  7.0  volume  degli  atti  scelti 
di  D.  Mabillon.  Adelbado,  altro  monaco  di 
Clugny,  pretese  di  fare  delle  aggiunte  alla  sud- 
detta vita;  ma  consistono  esse  in  semplici  pre- 
fazioni che  mise  in  testa  di  ciascuno  dei  tre  li- 
bri che  la  compongono,  od  in  un  grandissimo 
Dumero  di  versi  che  inserì  qua  e là  nel  testo 
dell'  opera  : tutte  aggiunte  superflue  ed  estra- 
nee alla  vita  di  S.  Majolo.  D.  Ilivet,  Storia 
lell.  di  Francia,  t . 7. 

SIROFE.MCI A,  è la  Fenicia  propriamente 
della,  di  cui  Sidone  era  la  capitale,  e che  es- 
sendo stala  unita  per  diritto  di  conquista  al 
regno  di  Siria,  unì  all’antico  suo  nome  di  Fe- 
nicia anche  quello  di  Siria,  nella  stessa  manie- 
ra, che  la  Palestina  fu  soprannominala  di  Si- 
ria, perchè  considernvasi  come  se  ne  fnccsse 
parte.  La  donna  Cananea  del  Vangelo  è chia- 
mata Sirofenicia  da  S.  Marco,  perchè  essa  era 
di  Fenicia,  considerala  allora  come  una  parte 
della  Siria.  S.  Matteo  la  chiama  Cananea  per- 
chè quel  paese  era  popolato  di  Cananei.  Marc. 
c.  7,  v.  26.  Maith.  c.  io,  v.  22,  24.  Gena. 
c.  io,  v.  io. 

SIROPCLO  ( Silvestro  ),  grande  ecclesinr- 
ca  della  Chiesa  di  CP.  , si  recò  in  tale  qualità 
ni  conc.  di  Firenze  col  patriarca.  Era  uno  dei 
5 primi  vicari  generali,  e sottoscrisse,  come 
li  altri  membri  della  Chiesa  greca,  il  decreto 
i unione  stabilito  fra  i Greci  ed  i Latini  ; ma 
reduce  che  fu  a CP.  cou  l’imperatore  Giovan- 
ni Paleologo,  nel  i44o,  e conosciuta  che  eb- 
be P avversione  che  il  clero  e gli  abitanti  di 
CP.  altamente  manifestavano  contro  1’  unione 
abiurò  l’ allo  che  aveva  sottoscritto  ; e per 
riacquistare  la  popolarità  che  aveva  perduta, 
pubblicò,  in  greco  del  medio  evo,  la  Storia 
del  conc.  di  Fireuze,  col  racconto  degli  avve.- 
nimonti  che  avevano  preceduto  e seguilo  quel- 
1’  assemblea. 

SIS  ( eb . fiore  , ramoscello  , dalla  parola 
isti  ).  Giosafut  vinse  gii  Ammoniti  cd  i Moa- 


biti verso  il  deserto  dì  Sis  o Zis,  nell’  Arabia 
Pelrea.  2 Parai.,  c.  20,  v.  16. 

SIS,  città  di  Cilicia,  capitale  del  regno  d’Ar- 
menia, situala  sulla  riva  dei  mare,  distante  3 
o 4 leghe  da  Tarso.  Al  tempo  de’  suoi  re  era 
ben  fabbricala  ed  aveva  molli  palazzi  e molle 
chiese,  di  cui  non  si  vedono  più  che  ruine.  La 
cattedrale  di  S.  Sofia  sussisteva  ancora  nel  XV 
sec.,  con  qualche  casa.  E la  sede  di  un  catto- 
lico o patriarca  armeno.  La  giurisdizione  di 
questo  prelato,  si  estese  dapprima  su  tutte  le 
Chiese  della  sua  nazione;  ma  fu  in  seguito  cir- 
coscritta in  limiti  minori  dal  patriarca  d’Esch- 
miazin,  che  si  rendè  superiore  n tulli  gli  altri 
cattolici  d’  Armenia.  Il  cattolico  di  Sis  gover- 
na in  oggi  le  Chiese  della  piccola  Armenia, 
della  CnppaUocia  e della  Cilicia.  Quello  che 
occupava  questa  sede  sul  finire  del  XVI  sec., 
aveva  ancora  sollo  la  sua  dipendenza,  secondo 
Leonardo  di  Sidone,  23  prelati,  arcivescovi  o 
vescovi,  con  un  gran  numero  di  preti  secolari 
o regolari  e circa  23ooo  famiglie  sparse  nella 
città  della  Cilicia  e della  Siria.  Ecco  la  serie 
di  alcuni  vescovi  cattolici  di  Sis.  — Araria, 
che  scrisse  al  papa  Gregorio  XIII  ed  al  suo 
successore  Sisto  V,  facendo  professione  di  at- 
taccamento alla  fede  della  Chiesa  romana. 

( Galan.  I.  3 png.  396  ).  Nierses  0 Niersele, 
era  a Gerusalemme  verso  la  metà  del  XV  sec. 
Davide,  confessò  la  fede  «Iella  Chiesa  romana 
relativamente  alla  Santa  Eucaristia,  ad  Alep- 

fio  nel  marzo  1668.  Cruciador,  rese  una  egua- 
e testimonianza  di  fede  nel  1672.  ( Oriens 
olir.  t.  1,  pag.  1 4 * 7 - V-  Armenia).  — Oltre 
i suddetti  vescovi  0 cattolici , trovansi  nell’  0- 
riens  chr.  t.  1,  pag.  1428,  due  altri  prelati 
sotto  il  titolo  di  arcivescovi  o metropolitani  di 
Sis,  cioè  : N.  . . .,  cancelliere  del  re  d*  Arme- 
nia, che  scrisse  al  papa  Innocenzo  III,  facen- 
dogli la  soa  sommissione  e chiedendogli  il 
pallio.  Costantino,  assistette  al  conc.  di  Sis  e 
9 anni  dopo  a quello  d’  Aduna. — Questa  città 
ebbe  altresì  un  vescovo  giacohita,  chiamalo 
Dionigi,  che  assistette  nel  1264  all’  ordinazio- 
ne del  patriarca  Ignazio  Ili.  Oriens  chr.  t.  2, 
png.  il)2i. 

SISA  0 SESA,  padre  di  Abia,  segretario  di 
Salomone.  3 Reg.  c.  4,  v.  3. 

SISAI  ( eb.  gioia,  dalla  parola  scheceh  ) , 
gigante  della  stirpe  d’ Henac.  Num.  c.  i3, 
v.  23. 

SISAK.  V.  SeSAK. 

SISAAIO,  vescovado  della  provincia  di  Dar- 
dania,  nella  diocesi  di  Servia,  sotto  la  metro- 
poli d’  Aerala.  Uno  de’  suoi  vescovi,  di  cui  i- 
gnorasi  il  nome,  occupava  questa  sede  verso 
ì’nn.  i5j6.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  323. 

SISARA  ( eh.  chi  vede  un  cavallo,  dalla  pa- 
rola raa , vedere,  e da  sur,  cavallo  ) condot- 
tiero dell’  esercito  di  Jabin,  re  di  Asor,  vinto 
da  Barac,  sebbene  questi  avesse  un  numero 
minore  di  combattenti  : fuggendo  poscia  Si- 
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gara  olla  tenda  di  Jahcl,  moglie  di  Haber  (li- 
neo, questa  conOccogli  un  chiodo  nel  capo 
menlre  dormiva,  e Sisara  cosi  passando  dal 
sonno  alla  morte  peri.  Jxulic.  c.  4*  v-  2* 

SISINNIO,  martire  nel  IV  sec.,  erasi  reenfo 
dalla  Cappadocia  in  Italia  al  tempo  dell’impe- 
ratorc  Teodosio  il  Grande. Egli  aveva  per  com- 
pagni Martire  ed  Alessandro  greci  di  nascila 
che  fermaronsi  con  lui  a Milano  presso  l’ar- 
civ.  S.  Ambrogio.  Questo  santo  prelato  racco- 
mandolli  a Vigilio  vesc.  della  città  di  Trento, 
il  quale  ordinò  Sisinnio  diacono.  Martire  let- 
tore, ed  Alessandro  ostinrio,  e mandolli  nelle 
valli  delle  Alpi  ad  annunciare  la  fede  agli  abi- 
tanti del  cantone  d’Anauna  detto  poi  Val  d’A- 
nagua  o Valdagna.  Sisinnio  innalzò  una  chie- 
sa in  un  luogo  lontano  circa  8 leghe  da  Tren- 
to malgrado  le  opposizioni  dei  Pagani  che  non 
volevano  tollerare  che  si  sprezzassero  i loro 
Dei-  Essi  vollero  un  giorno  obbligare  i Cri- 
stiani a prender  parte  ad  una  delle  loro  feste. 
Sisinnio  ed  i suoi  compngni  vi  si  opposero 
con  tulle  le  loro  forze,  il  che  irritò  talmente 
quei  forsennati  che  essi  geltaronsi  sopra  Sisin- 
nio, Martire  ed  Alessandro,  e li  strascinarono 
ai  piedi  dei  loro  idoli  perchè  vi  sacrificassero. 
Ma  persistendo  essi  nel  loro  rifiuto  ricevettero 
la  corona  del  martirio.  S.  Sisinnio  morì  sotto 
le  percosse,  S.  Martire  spirò  strascinalo  per 
i piedi  per  sassi  e rupi.  S.  Alessandro  fratello 
di  Martire  fu  gettato  vivo  in  un  rogo  acceso 
per  abbruciarvi  i due  cadaveri  di  Sisinnio  e 
di  Martire.  Così  questi  tre  santi  consumarono 
il  loro  sacrificio  il  29  maggio  397.  Bollando 
e Huinart  nei  loro  Atti. 

SISINNIO.  papa,  nato  in  Siria,  succedette 
a Giovanni  VII  il  19  genn.  708  e non  gover- 
nò che  per  20  giorni,  essendo  morto  il  7 feb- 
braio dello  stesso  anno.  Costantino  gli  succe- 
dette. ( Anastasio,  in  Vìi.  pontif.  ). 

* SISMONDI.  Il  nostro  secolo  mena  vanto  di 
studiare  ben  addentro  e con  coscienziosa  ma- 
niera la  storia.  Non  saprei  io  dire  se  i secoli 
avvenire  gli  meneran  buono  questo  suo  vanto. 
A voler  giustificare  i miei  timori,  chiamo  in 
testimonianza  uno  storico  dell'eia  nostra,  che 
non  è certamente  de’  meno  famigerati,  vo'  di- 
re il  sig.  Sismondo  de’Sismondi,  autore  di  una 
Storia  dei  Francesi  e di  una  Storia  delle  re- 
pubbliche italiane.  In  quanto  a sapereegli  offre 
tutte  le  guarentigie  che  vengono  a’  di  nostri  ri- 
chieste: perciocché  egli  è socio  corrisponden- 
te dell'  Istituto  di  Francia,  dell’  accademia  im- 
perialo di  Pietroburgo,  della  reale  Accademia 
di  Prussia,  membro  onorario  dell’ Università 
di  Wilna,  dell’  Accademia  e della  Società  di 
■ arti  di  Ginevra,  delle  Accademie  italiane  dei 
Georgofìli,  di  Cagliari,  di  Pistoia,  dell’  Acca- 
demia romana  di  Archeologia  e della  Società 
Ponlaniana  di  Napoli.  Frattanto,  a dispetto  di 
tutte  queste  accademiche  assicurazioni  che  te- 
stimoniano la  sua  gran  dottrina,  temo  che  un 


giorno  non  si  osi  dire.il  sig.  Sismondo  de  Sis- 
mondi  membro  di  tante  dotte  Accademie  non 
aver  saputo  tanto  di  latino  per  intendere,  non 
dirò  già  Orazio  o Giovenale,  ma  le  più  sem- 
plici croniche  del  medio  evo. — Per  esempio, 
alla  pag.  53  l.  II,  della  sua  Storia  de ' Fran- 
cesi, il  Sismondi  dopo  avere  con  orgogliosa 
compassione  deplorata  l’ ignoranza  di  quel- 
1’  epoca  mette  in  bocca  allo  storico  di  re  Da- 
goberlo,  aver  questo  principe  largito  al  mo- 
nastero di  S.  Dionigi  ora  27  città  0 castel- 
la con  le  saline  poste  lunghesso  il  mare , 
ora  altre  abitazioni  città  e castella , situate 
ne'  distretti  d'  Orleans  di  JUeaux  e di  Pari- 
gi. Or  27  città  dapprima,  c poscia  altre  città 
ancora  le  quali  insieme  fanno  un  4o  0 5o  cit- 
tà, ecco  senza  fallo  una  generosità  la  quale, 
per  quanto  vogliasi  liberale  il  re  Dagonerto, 
non  piccola  sorpresa  P ingenera  nell'animo. 
Ma  di  quel  che  v’  ha  di  maraviglioso  in  tal 
largizione  andiam  debitori  al  solo  de  Sismon- 
di. Il  cronichista  di  re  Dagoberlo  non  dice 
molto  nè  di  città  nè  di  castella,  ma  parla  sem- 
plicemente di  poderi,  e adopera  ad  esprimersi 
la  voce  propria  villa,  la  quale,  secondo  tuffi 
dizionari,  vuol  dire  podere,  casa  di  campa- 
gna. Se  adunque  il  Sismondi  ne  ha  fatto  delle 
città,  certamente  nè  al  re  Dagoberlo,  nè  al  suo 
cronista  ne  torna  la  gloria.  — Nella  sua  Sto- 
ria delle  repubbliche  italiane , fa  dire  al  bio- 
grafo del  papa  Stefano  11,  che  i!  Pontefice  col- 
P aitilo  di  Dio  allargò  le  frontiere  della  repub- 
plica  e del  popolo  sovrano , il  quale  formava 
il  gregge  «Ile  sue  cure  affidalo.  Il  biografo 
dice  letteralmente,  avere  coll’  aiuto  di  Dio  quel 
Pontefice  allargale  le  frontiere  della  repubbli- 
ca, e campalo  dagli  agguati  de’  suoi  nemici  il 
popolo  del  Signore,  eh-  è quanto  diro,  le  peco- 
relle ragionevoli  affidale  alla  sua  cura.  Ma,  mi 
dimanderete,  ove  mai  il  Sismondi  è ilo  cavan- 
do quel  suo  popolo  sovrano  ? Ciò  vuoisi  attri- 
buire a ebe  nel  testo  sta  detto  plebem  domini • 
cam,  interpretato  volgarmente  per  Popolo  del 
Signore.  Popolo  sovrano  è un  bel  regalo  di 
nuova  traduzione  fattoci  dal  sig.  Sismondi. — 
Altrove  ed  a più  riprese  nella  sua  Storia  dei 
Francesi  ei  si  compiace  a mettere  in  contrad- 
dizione l’ infallibilità  di  un  tal  concilio  parti- 
colare coll'  infallibilità  di  un  tal  altro  concilio 
particolare,  per  così  darsi  giuoco  e far  risal- 
tare quanto  la  fede  de’  Cattolici  sia  assurda. 
Ma  tulio  questo  non  viene  poi  a dimostrarci  che 
sola  una  eosa.cioè  il  sig.  Sismondi,  quel  mem- 
bro 0 socio  corrispondente  di  tante  dotte  o 
scientifiche  società,  essere  allo  scuro  di  quello 
che  anche  gl’ignoranti  troppo  ben  sanno,  cioè 
che  pe’  cattolici  non  v’  ha  concili  infallibili 
fuori  de’  concili  generali  confermati  dal  capo 
della  Chiesa. — Io  temo  adunque  che  nel  cor- 
so de  tempi  avvenire  non  pongasi  in  dubbio  il 
profondo  sapore  del  sig  Sismondo  de  Sismondi: 
temo  altresì  elle  vogliasi  dubitare  di  sua  co- 
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scienza  e di  sua  buona  fede.  In  mezzo  al  gran 
numero  de’  falli,  eccone  Ira  gli  altri  uno  che 
mel  fa  temere.  A farlo  un  po’  comprendere  ci 
è mestieri  venire  ad  alcune  minule  particola- 
rità, aride  un  tantino  anzi  che  no,  ma  pur  ne- 
cessarie. Vi  preghiamo  di  piegarvi  ad  ascol- 
tarle con  pazienza,  tanto  più  che  trattasi  di 
vendicar  I’  onore  di  due  Santi,  de’  quali  la 
Chiesa  celebra  la  memoria  oggidì  appunto,  2 
ottobre.  — Verso  il  finire  del  VII  sec.,  sosta- 
va la  Francia  ad  una  di  quelle  grandi  crisi  che 
volgarmente  rivoluzioni  si  addimandano.  La 
sua  prima  dinastia  se  ne  andava  a nulla,  mo- 
rente d’inerzia  e di  mollezza;  facea  quindi 
mestieri  partorirne  una  novella,  parto  luogo  e 
penoso.  1 discendenti  di  Clodoveo,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  re  neghittosi,  venivansi  a ma- 
no a mano  vieppiù  infralendo.  Or,  ove  il  capo 
si  annichilisca,  è naturai  cosa  che  il  più  gran- 
de dopo  lui  si  metta  in  suo  luogo.  Era  dunque 
n vedere  chi  fosse  il  più  grande  del  palagio, 
latinamente  detto  maior  paloni.  Nel  (304-  sotto 
il  re  di  solo  nome  di  iNeuslria  Clolario  III,  pri- 
mogenito di  Clodoveo  II,  il  maestro  0 il  mag- 
giore del  palazzo  era  Ehroiuo  : tjuello  di  Au- 
slrnsia,  regnante  in  apparenza  Childerico  II, 
secondogenito  di  Clodoveo  li,  era  Vulfoud. 
Morto  nel  670  Clolario  III,  Ebroino  per  tcuer- 
si  fermo  nell’  autorità,  mise  subitamente  sul 
Irono  il  terzo  figliuolo  di  Clodoveo  11,  ieodo- 
rico,  0 Thierrì  III.  I grandi  però  di  Neuslria 
e di  Borgogna  i quali  non  erano  stali  consul- 
tati da  Ebroino,  si  dettero  a Childerico  li,  che 
continuava  a regnare  nell’  Austrasia.  Questa 
rivoluzione  andò  in  una  maniera  assai  benigna 
a terminare  : Thierrì  Ili  fu  confinalo  nel  mo- 
nastero di  S.  Dionigi,  Ebroino  in  quello  di 
Luxen.  — Divenuto  per  tal  guisa  Childerico 
rodi  tutta  la  Francia,  perseguiva  Vulfoud  a 
tener  in  mano,  a nome  di  colui,  il  timon  dello 
stalo.  Ernvi  pure  un  altro  personaggio  che  non 
poca  iniluenza  avea  sull’  animo  del  re:  e que- 
sti era  S.  Leodegario.  detto  anche  S.  Legero, 
vesc.  di  Atilun.  Mercè  de’  suoi  consigli,  Chil- 
derico soddisfacendo  al  desiderio  generale, 
comandava  che  le  antiche  usanze  in  tulle  le 
province  si  osservassero  ; i maestri  del  palaz- 
zo non  più  fossero  a vita,  per  timore  die  la 
loro  autorità,  come  era  avvenuto  sotto  Ebroi- 
no, non  si  tramutasse  in  tirannia.  Ma  beu  to- 
sto queste  belle  promesse  furon  dimenticale 
da  Childerico,  che  uom  capriccioso  era  ed  ira- 
condo : del  suo  governo  si  cominciò  via  via 
a menarsi  non  poche  doglianze  le  quali  di  rim- 
balzo venivano  a ricadere  sopra  S.  Legero  ; 
perchè  supponevasi  nulla  operare  il  re  seqza 
di  lui.  Il  santo  gliene  faceva  dapprima  segre- 
te ammonizioni,  ed  infine  non  restava  di  far- 
gliene anche  in  pubblico,  le  quali  per  modo 
dispiacquero  al  re,  che  da  questo  punto  andò 
cercando  un  pretesto  per  farlo  morire,  e du- 
rossi  fatica  dopo  molli  accidenti  a piegare  il 


suo  animo  sdegnoso  perchè  si  contenlasse  dì 
esiliarlo  nel  monastero  di  Luxen,  ove  già  da 
un  pezzo  trovavasi  Ebroino.  Questi  due  mini- 
stri sbanditi  egualmente  si  dimandarono  a vi- 
cenda perdono,  e vestendo  entrambi  «no  stes- 
so abito  monastico  , si  riconciliarono.  Or  iu 
questo  stalo  di  cose  accader  dovette  quel  che 
il  Sismondi  narra  colle  seguenti  parole  : — » 
e Abbandonandosi  sempre  più  Childerico  nl- 
l’ impelo  di  sue  passioni,  giunse  a farsi  odiare 
da  coloro  medesimi  che  aveano  dato  mano  a 
sollevarlo  in  sul  Irono.  Uno  de’  signori  di  Neu* 
stria  per  nome  liodilone,  sostenne  per  coman- 
damento del  re  un  oltraggio  che  tuli’  i Fran- 
chi tennero  come  fallo  alle  loro  proprie  per- 
sone : perciocché  per  un’  olfesa  che  da  noi 
s’ ignora,  Childerico  il  fe’  ligare  ad  un  palo  e 
come  uno  schiavo  flagellarlo.  Tuli’  i grandi 
ardendo  di  sdegno  per  cosi  iniquo  modo  di 
punizione,  spedirono  i loro  emissari  per  chie- 
der consiglio  al  vecchio  vesc.  di  Aulun,  Lege- 
ro, il  quale,  fin  nella  cattività  non  avea  punto 
scemata  sulla  sua  fazione  I'  antica  influenza. 
Legero  non  potendo  unirsi  insirm  con  essi, 
volle  almeno  dar  loro  il  suo  fratello  Guerino  a 
compagno  ne’  pericoli  dell’  impresa.  I duchi 
ingoberto  ed  Amalherto  si  tolsero  insiem  con 
costui  l’ incarico  di  vendicar  X oltraggio  fatto 
a tutto  il  loro  corpo  nella  persona  di  Bodilone: 
s’ impadronirono  di  Childerico  II  mentre  an- 
dava nella  foresta  di  Livry,  presso  di  Chelies 
non  lungi  da  Parigi,  cacciando,  lo  assassina- 
rono, ed  uccisero  del  pari  la  sua  moglie  Bili- 
chide  eli’  era  incinta,  ed  un  suo  figliuolo  di 
teuera  età  b.  — In  tal  guisa,  secondo  il  Si- 
smondo  de  Sismondi,  S.  Legero  è quegli  che 
consiglia,  ed  il  suo  fratello  eh’  esegue  l’assas- 
sinio di  un  re,  di  sua  donna,  del  loro  fanciul- 
lo. Se  P accusa  è grave,  debbon  del  pari  es- 
serne gravi  le  pruove.  Il  Sismondi  ci  addita 
4 testimonianze,  due  File  di  S.  Legero , il  Con- 
tinuatore di  Fredcgario  e le  Cesta  liegum 
Francorum,  Niuno  però  di  questi  monumenti 
fa  parola  del  regicidio  di  S.  Legero,  nè  del 
suo  fratello.  Le  due  vile  non  nominano  altri 
che  Bodilone:  gli  altri  due  documenti  non  fan 
menzione  se  non  de’  duchi  Ingoberto  ed  Amai- 
berlo.  Solamente  il  Continuatore  di  Frede- 
gario  dice  che  i Franchi,  dopo  che  Teodori- 
co Ili  fu  riconosciuto  re  in  luogo  di  Chimeri- 
co, elessero  a maestro  del  palazzo  Leudesio 
figlio  di  Erchinoaldo  per  consiglio  del  bealo 
Leodegario  e de’  suoi  amici.  Del  pari  le  Gesta 
Begum  Francorum,  narrata  questa  elezione  di 
Leudesio,  soggiungono  : « Il  bealo  Leodega- 
rio , vesc.  di  Autun  ed  il  suo  fratello  Guerino 
eran  dal  lato  della  Borgogna  consenzienti  a 
questo  consiglio  s.  Quando  dunque  il  de  Si- 
smondi scrive,  avere  i mandatari  de’  grandi 
consultato  il  santo  vesc.  di  Aulun,  e questi, 
non  potendo  recarvisi  in  persona  , dato  loro, 
per  Io  manco,  il  germano  a dividere  con  essi 
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t rìschi  do!  regicidio,  (ulta  questa  rohn  sem- 
braci una  bella  giunta  del  sig.  de  Sismondi. 
— I n medesima  accuso  poche  pagine  più  in- 
nanzi vien  da  questo  scrittore  novellamente 
cacciala  in  mezzo,  ed  ecco  in  quali  circostan- 
ze. Ebroino  vedendo  esserea  lui  preferito  Leu- 
desio  nel  maeslrnto  del  palazzo,  gilta  via  I’  n- 
bifo  monacale,  rnguna  un’  armala,  proclama 
re  un  supposto  figliuolo  di  Cintarlo,  cui  allib- 
ino il  nome  di  Clodoveo,  sparge  il  grido  della 
morte  di  Tcodorico,  e mette  ì’  assedio  ad  Au- 
lii n perchè  o gli  sin  consegnato  nelle  mani  il 
vescovo,  o costui  riconosca  il  preteso  Clodo- 
veo III.  S.  Lcgero  risponde,  nmnr  meglio  mo- 
rire anziché  mancare  alla  fedeltà  che  ha  pro- 
messa a Teodorico,  e volendo  alla  sua  cillà 
risparmiare  maggiori  danni,  si  dà  volontaria- 
mente in  balia  de’  suoi  nemici,  i quali  gli  ca- 
va» gli  occhi.  Ad  un  tempo  medesimo  Ebroi- 
no  fa  trucidare  n tradimento  Letidesio  maestro 
del  palazzo  : e lanloslo  toglie  di  scena  il  sup- 

Jiosto  Clodoveo, si  riconcilia  con  Teodorico  da 
ni  spaccialo  morto,  il  quale  dovette  piegarsi 
a riceverselo  per  suo  maestro  del  palazzo,  o 
per  meglio  dire,  per  suo  padrone.  In  questo 
stato  di  cose  avvenne  quanto  il  de  Sismondi 
vien  qui  oppresso  narrando:  — « Ebroino  vo- 
lendo un  pretesto  per  perseguitare  i grandi, 
significò  esser  suo  intendimento  di  punire  l’as- 
sassinio di  Childerico  II,  comechè  egli  mai 
non  fosse  stato  ni  servizio  di  cotesto  principe. 
S.  Logoro,  vose,  di  Autun,  od  il  suo  germano 
Onerino  furono  in  giudizio  tradotti  come  rei 
di  aver  congiurato  contro  a quel  re.  Guerino 
convinto  di  complicità,  fu  immediatamente  la- 
pidato ; S.  Lcgero,  sottoposto  a crudeli  tor- 
menti, fu  conservato  in  vita,  ed  i suoi  biografi 
assicurano  che  tulle  le  sue  ferite  per  un  pro- 
digio ad  un  tratto  si  rimarginavano,  e ad  on- 
ta ohe  gli  venissero  recise  e labbra  e lingua, 
egli  con  più  eloquenza  udivasi  favellare.  Privo 
de’  suoi  ocelli  e mutilalo  di  tutte  le  sue  mem- 
bra, era  già  da  tutti  i popoli  qual  martire  ve- 
nerato. Al  vedere  Ebroino  che  lutto  il  male 
che  avea  fatto  al  suo  nemico  gli  tornasse  a 
gloria,  il  clic  gli  cresceva  in  petto  la  collera, 
voleva  che  i vescovi  di  Francia,  che  ei  aduna- 
va nel  678  in  un  concilio,  il  degradassero  ; e 
però  intimava  al  santo  che  in  mozzo  ai  prelati 
si  confessasse  complice  dell’ assassinio  di  Cliil- 
dcrico  11.  Ma  il  beato  Logoro  non  volle,  in  ne- 
gando di  aver  preso  parte  al  regicidio,  mac- 
chiare con  uno  spergiuro  il  fine  de’  suoi  gior- 
ni, nè  col  confessarsene  reo,  trarsi  addosso 
nuove  disgrazie.  Il  perchè  si  restrinse  a ri- 
spondere a tulle  le  dimande  che  gli  venivan 
falle,  Dio  solo  e non  già  gli  uomini  poter  leg- 
gere nel  segreto  del  suo  cuore.  I vescovi  non 
polendogli  trarre  di  bocca  altre  risposte,  ten- 
nero queste  parole  come  una  confessione  del 
delitto,  quiudi  in  segno  di  degradazione  gli 
lacerarono  dal  capo  a piò  la  sua  tunica,  e lo 
Fol.  Fili. 


«Intiero  in  mano  del  conte  del  palazzo,  che  gli 
fé’  mozzare  il  capo.  E questi  un  de’ martiri  ve- 
nerali a nostri  di  dalla  Chiesa  ».  --Giusta  «|ue* 
sle  parole  del  do  Sismondi,  s.  Legero  e One- 
rino suo  fratello  sono  senza  contrasto  due  re- 
gicidi, nè  più  nè  meno.  L’  uno  è di  complici' 
là  convinto  : /’  alito  non  cuo' e con  uno  sper- 
giuro macchiare  la  Jine  de'  suoi  giorni  negan- 
do di  aver  preso  parte  al  regicidio , nè  col 
confessarsene  reo , trarsi  addosso  nuove  di- 
sgrazie. E dopo  ciò  la  Chiesa  onora  non  solo 
S.  Legero,  ma  eziandio  il  suo  fratello!  Gravis- 
sima è questa  accusa  e contro  ai  due  personag- 
gi, e contro  alla  cattolica  Chiesa.  Per  soste- 
nerla è mestieri  avere  alle  mani  argomenti  as- 
sni  pcrenlorii.  Sul  conto  di  questi  argomenti 
il  sig.  de  Sismondi  rinvia  il  lettore  alle  due 
File  di  S.  legero , le  quali  si  trovnn  tra  le 
altre  nel  i.°  voi.  degli  storici  di  Francia,  per 
Andrea  Duchesne.  Or  queste  due  vite  non  di- 
con  mica  quel  che  loro  fa  dire  il  Sismondi, 
anzi  dicon  l’opposilo.  — E primamente  per 
cominciare  dalle  circostanze  meno  rilevanti  : 
1 biografi  di  S.  Lcgero  fan  fede , dice  il 
Sismondi,  che  tulle  le  sue  ferite  subito  mira- 
colosamente risanavano.  Al  contrario  essi  di- 
cono che  tale  e tal’  altra  persona  penetrò  nella 

Srigione  per  curare  le  piaghe  di  lui.  — 2 0 11 
ismondi  fu  dire  n questi  biografi,  che  quando 
furono  recise  le  labbro  c la  lingua  a S.  Lege- 
ro, ci  nondimeno  favellava  con  maggiore  elo- 
quenza ; questi  biografi  si  limitano  a dire  che 
egli  parlava  egualmente  bene  come  per  lo  in- 
nanzi. — 3.°  Il  Sismondi  suppose  che  la  ceri- 
monia della  degradazione  si  facesse  nel  conci- 
lio, quando  i biografi  formalmente  contestano 
non  già  nel  concilio,  ma  in  una  conferenza 
particolare  col  re  ed  Ebroino  essere  ciò  avve- 
nuto. — Ma  veniamo  al  punto  principale,  al 
giuridico  convincimento  del  regicidio.  Il  Si- 
smondi  adunque  ne  allega  in  pruova  le  due  vite 
di  S.  Legero.  Or  che  mai  ci  elicono  queste  due 
vite  ? Clic  Ebroino  il  quale  più  che  altra  per- 
sona al  mondo  desiderava  la  morte  di  Childe- 
rico, ai  due  fratelli  ne  mise  addosso  l’ accusa; 
che  avendogli  S.  Legero  rimbrocciato  la  sua 
ambizione,  egli  I’  un  dall' altro  li  separò  ; che 
in  questo  S.  Legero  subito  gridò  al  germano 
di  sofferire  cristianamente  la  morte,  e che  al- 
I’  istante  Guerino  fu  legato  ad  un  palo  e lapi- 
dalo. Ecco  quello  che  ci  narran  le  due  vile, 
della  procedura  rispetto  al  fratello  ; ninna  «li 
quelle  dice  mollo  dell’ esser  lui  stato  convinto 
di  complicità.  Anche  questa  è una  benevola 
aggiunta  del  Sismondi.  — Quanto  poi  a S.  Le- 
gero, quella  delle  «Ine  v:le  che  le  parlieolarilà 
del  suo  inlerrognlorio  ci  riferisce,  dice  si  bene 
che  gli  furou  fatte  vive  istanze  di  confessarsi 
complice  del  regicidio,  ma,  sogghigno  ad  un 
lempo,  nvcr  egli  protestato  che,  senza  negare 
che  come  ogni  altro  uomo  avesse  commesso 
de’  falli,  di  questo  misfatto  però  ei  non  era  per 
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nessun  verso  colpevole,  e Dio  il  sapeva  meglio 
che  'gli  uomini.  — Tale  è la  narrazione  del 
suo  biografo  conlemporaneo.  Or  il  Sismondi 
gli  fa  dire,  quasi  sonasse  lo  slrsso  : 11  bealo 
Legero  non  volle  macchiare  la  fine  de  suoi 
giorni  con  tino  spergiuro  in  negando  aver 
avuto  parie  al  regicidio,  nè  trarsi  addosso 
nuoci  mali,  confessandolo : si  contentò  adun- 
que di  rispondere  a tutte  le  diniande  fattegli, 
che  Dio  solamente  e non  gli  uomini  legger 
poteva  nel  secreto  del  suo  cuore.  Or  che  di- 
rebbe^ d’  un  testimone,  di  un  giurato,  di  un 
giudice,  il  quale  non  si  facesse  scrupolo  di  tra* 
vestire  in  quella  guisa  il  processo  verbale  di 
un  interrogatorio,  per  far  dire  ad  un  accusalo 
d’  esser  colpevole,  quando  egli  protestasi  in- 
nocente ? Uno  storico  è allo  stesso  tempo  testi- 
mone, giuralo  e giudice  : il  suo  dovere  è quel- 
lo di  css<  re  testimone  fedele,  coscienzioso  giu- 
ralo, giudice  integerrimo.  Noi  dimanderemmo 
di  buon  grado  al  sig.  Sisniondo  de  Sismondi, 
se,  mettendosi  la  ninno  sullo  coscienza,  credu 
poter  dire  di  aver,  relativamente  a S.  Legero 
e suo  germauo,  soddisfatto  a questo  triplice 
dovere,  e se  gli  stia  bene  meunr  trionfo  con 
quel  sarcasmo  : Egli  è uno  de' martiri  che 
venera  oggi  la  Chùsa  ? — Ecco  adunque  in 
due  pa  aprali  sette  ad  otto  alterazioni  o falsi- 
ficamenti di  fatti  e di  parole,  e tutto  ciò  per 
voler  trasformare  in  reg  cidi  due  santi  dalla 
Chiesa  venerali.  Il  Sismondi  lo  ha  forse  fallo 
per  ignoranza  ? La  sarebbe  cosa  spiacevolissi- 
ma. — Lo  ha  fatto  avvedutamente  ? Oh  ! quan- 
to più  crescerebbe  senza  modo  questa  sconve- 
nevolezza ! — Dopo  tullociò  non  dohbiam  cer- 
tamente maravigliarci  se  il  sig.  Guizol  nella 
sua  Storia  della  civiltà  francese , siasi  credu- 
to iu  debito  di  raccomandar  quell’opera  alla 
giovi  nifi  francese,  particolarmente  alla  gioven- 
tù dell’  Università  con  quelle  parole  : Tra  tut- 
te le  storie  della  Francia  che  potrei  indicar- 
vi, la  migliore  è senza  fallo  quella  del  Si- 
smondi. Con  una  raccomandazione  di  questo 
peso,  si  potrà  sperare  che  la  gioventù  possa 
discei  nere  la  verità  in  uria  storia  che  a tal  se- 
gno i falli  traveste  e le  parole  ? I brani  da  noi 
allegali  non  forman  già  una  eccezione  : questo 
è il  tenore  generale  dell’  opera.  Kinviensi  più 
o meno  da  per  ogni  dove  la  medesima  esat- 
tezza, la  medesima  buoua  fede.  Sotto  questo 
aspetto  il  Sismondi  è Voltaire  in  persona,  me- 
no il  suo  ingegno  ed  il  suo  stile.  Articolo  com- 
pilato dall  ubb.  liohrbucher  e tradotto  dal 
francese  per  i compilatori  della  raccolta  in- 
titolata : La  Scienza  e la  Fede. 

SIVTEROÌV,  Sistero,  Sislarium,  Sequestro , 
Segustro  e Segeslero , città  anticamente  vesco- 
vile, sotto  la  metropoli  d’Aix  in  Provenza,  è 
situata  sul  pendio  di  un  monte,  ed  in  parte 
nella  pianura,  al  couiluenle  del  buech,  distan- 
te iS  leghe  da  Ai*  e 1 63  leghe  da  Parigi. 
Questa  città  è piccola,  ma  regolarmente  fab- 


bricala, ben  popolata  e commerciante.  Il  ca- 
pitolo della  cattedrale,  dedicata  alla  11.  Vergi- 
ne, era  composto  di  4 dignità,  di  8 canonici 
e di  io  beneficiati,  due  dei  quali  adempivano 
alle  funzioni.  Eranvi  due  comunità  religiose 
di  uomini  e 4 di  donne.  La  diocesi  aveva  fio 
parrocchie.  Il  vescovo  godeva  di  id  ooo  lire 
di  rendita  e pagava  8oo  fiorini  per  le  sue  bol- 
le. Questa  sede  fu  soppressa  col  concordalo 
del  s8oi.  — li  primo  vesc.  di  Sisleron  fu  Cri- 
salio  o Crisapio,  che  ne  occupava  la  sede  nel 
45a.  Suoi  successori  furono  Giovanni  nel  5oq, 
Valerio  nel  5 17.  Avolo  nel  i>4i,ecc.  V.  Gal  ha 
christ .,  1.  1,  nov.  ediz.  «Quando  il  vescovado 
di  Sisleron  fu  soppresso  nel  1801  ne  occupa- 
va la  sede  Francesco  di  Bovet,  consacralo  nel 

1 789- 

SISOE-  Questo  vocabolo  trovasi  nel  lesto  dei 
Settanta  nel  Levilico  ( c.  19  v.  27  ),  dove  la 
Volgala  tradusse  : A eque  in  rolundum  allon- 
debuti  comuni  : Non  vi  taglierete  i capelli  in 
tonilo.  Nella  versione  dei  Settanta  leggesi:  Non 
facieiis  sisocm  ex  coma  capitis  cestri : Non 
farete  un  sisoe  della  chioma  del  vostro  capo. 
Domandasi  che  cosa  sia  quel  sisoe?  L’antico 
scoliaste  del  Levilico  dice  che  era  una  ciocca 
di  capegli  che  consacra  vasi  a Saturno  : Bo- 
charl  è d’  avviso  invece,  che  fosse  una  treccia 
di  capegli  che  lascia  vasi  dietro  In  testa,  quan- 
do tutto  il  restante  era  stalo  raso.  Gli  Arabi 
portano  ancora  una  ciocca  di  capegli  sulla  te- 
sta, e quest’  uso  è antichissimo  nel  loro  paese 
e nella  Siria.  Mose  vuole  dunque  proibire  agii 
Ebrei  d’ imitare  la  maniera  con  cui  i popoli 
pagani  acconciavano  o tagliavano  i loro  cape- 
gli, per  evitare  senza  debbio  qualche  super- 
stizione usata  dai  popoli  dell'  Arabia.  D.  Cai- 
mel,  Dizion.  della  Bibbia. 

SISOE  (S.  ),  anacoreta  in  Egitto.  Fu  S.  Si- 
soe uno  dei  luminari  più  rispleodenli  dei  de- 
serti dell’  Egitto  dopo  la  morte  di  S.  Antonio. 
Egli  era  egizio  di  nascila  : ed  avendo  fino  da 
giovinetto  abbandonalo  il  mondo,  rilirossi  nel 
deserto  di  Scelti,  dove  per  alcun  tempo  visse 
sotto  la  condotta  dell' abb.  Ilor.  Il  desiderio  di 
trovare  un  luogo  rrmoto  lo  sospinse  a passare 
il  Nilo,  e a nascondersi  sopra  lina  montagna, 
su  cui  S.  Antonio  non  mollo  prima  era  mor- 
to. La  rimembranza  delle  virtù  di  questo  gran- 
ii' uomo  sosleuca  mirabilmente  il  suo  fervore  : 
pareagli  di  averlo  sempre  davanti  agli  occhi, 
e di  udire  le  istruzioni  che  avea  dato  a' suoi 
.discepoli  ; quindi  egli  sludiavasi  a tutto  pote- 
re d’ imitare  le  sue  più  eroiche  virtù.  Umidis- 
sima era  la  sua  penitenza,  rigoroso  il  suo  si- 
lenzio, e la  sua  orazione  fervorosa  e quasi  con- 
tinua. Tanto  era  il  concetto  in  cui  teneasi  la 
sua  sauhlà,  che  egli  meritò  la  confidenza  di 
tulli  i solitari  di  quella  contrada  : anzi  molti 
venivano  da  lontane  parti  per  addomandarlo 
di  consiglio  sulle  vie  interne  della  perfezione  ; 
e per  quanto  si  tenesse  egli  nascosto,  era  co* 
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strclto  a faro  che  alla  sua  carila  desso  luogo 
il  suo  amore  pel  silenzio  o pel  riliro.  Spesso 
gli  avveniva  di  passare  due  giorni  infiori  senza 
prendere  alcun  cibo,  di  cui  egli  dimenlienva- 
si  : tanto  era  assorto  in  Dio,  per  modo  che  bi- 
sognava che  Àbramo  suo'  discepolo  sempre  lo 
avvertisse  quand’era  l’ora  del  mangiare;  ed 
alcuna  fiala  egli  ne  facon  le  meraviglie  cre- 
dendo di  aver  già  pranzalo  ; si  poco  a lui  ca- 
leva delle  cose  del  corpo  ( Rosweide,  Pii. 
Palr.  lib.  5 ; lib.  4,  ».  38  ) — Sublime  era 
la  sua  ornzione,  a tale  che  di  spesso  giugnea 
fino  «IP  estasi.  Talora  era  tanto  il  suo  cuore 
infocato  dell’ amor  divino,  che  non  polendone 

ftiò  solferire  la  veemenza,  era  costretto  ad  al- 
eggiarsene con  sospiri  , che  gli  uscinn  dal 
petto  senzn  eh'  ei  se  n*  avvedesse,  anzi  contro 
sua  volontà  ( Ibid.  hb.  6 ; lib  2,  ».  i4  ).  Egli 
avea  per  massima  che  un  solitario  non  deve 
scegliere  il  lavoro  delle  ninni  che  più  gli  ag- 
grada (Coteler,  Mommi  Gr.  tom.  i,  p.  670). 
Kgli  occopnvasi  ordinariamente  a fare  dei  pa- 
nieri ; e on  di  che  starasi  vendendo  il  frullo 
di  sue  fatiche,  gli  venne  presa  una  tentazione 
di  collera  ; per  il  che  egli  gillò  a terra  i pa- 
nieri, e si  mise  a ruggire,  indi  a forza  di  vin- 
cere sè  stesso  acquistò  una  dolcezza,  cui  nien- 
te potè  più  smovere.  Il  suo  zelo  contro  il  vizio 
nulla  avea  di  amaro  ; nè  mai  si  meravigliava 
dei  falli  de’  suoi  fratelli,  e lungi  dal  farne  loro 
aspri  rimproveri  , li  aiutava  anzi  a rialzarsene 
con  una  tenerezza  veramente  paterna  ( Ib'ul. 
tom.  i , p.  670  ; Rosweide , /.  3 , p.  io3  ). 
Quand'  egli  volen  raccomandare  agli  altri  la 
dolcezza  e la  diligenza  nello  osservare  le  re- 
gole, solea  raccontare  loro  la  seguente  storia: 
— Dodici  frati,  trovandosi  per  via,  furono  so- 
prappresi dalla  notte,  e si  avvidero  che  la  loro 
guida  avea  smarrito  la  strada;  pure  si  rimase- 
ro dall’  avvertimela  , per  tema  di  rompere  il 
silenzio  , avvisando  fra  sè  stessi  , che  al  farsi 
giorno  avrebbe  da  sè  conosciuto  lo  sbaglio  , e 
gli  avrebbe  rimessi  sul  retto  cammino  Dunque 
le  tennero  dietro  pazientemente,  e camminaro- 
no per  ben  12  miglia-  Venuto  giorno  , il  con- 
duttore si  avvide  che  era  fuori  di  strada  , ne 
fece  loro  le  maggiori  scuse  ; e siccome  era 
permesso  di  parlare  , que’  frati  gli  risposero 
con  tanta  placidezza  : <i  Ci  eravamo  ben  ac- 
« corti  anche  noi , che  voi  eravate  svialo  , ma 
« non  abbiamo  voluto  dirvene  nulla  ».  ()iie* 
st’uomo  ammirò  la  loro  pazienza,  e rimase  as- 
sai edificato  della  loro  esattezza  a guardare  la 
regola  ( Coteler,  Mommi.  Gr.  tom.  1 ,p.  672  ). 
— Essendo  vernili  alcuni  Ariani  sulla  sua  mon- 
tagna, osarono  dommatizznre  fra’  suoi  fratelli. 
Il  santo  nulla  ad  essi  rispose  , ma  fe’  cenno  a 
un  suo  discepolo  di  leggere  in  loro  presenza 
un  trattalo  di  S.  Atanasio  contro  l' onanismo  ; 
il  che  bastò  a chiuder  loro  la  bocca  ; e dopo 
averli  per  (al  maniera  confusi,  li  rimandò  colla 
dolila  sua  dolcezza.  S,  Sisoe  fu  olire  a ciò  uu 


perfetto  modello  di  umiltà,  e sempre  faeea  en- 
trare questa  virtù  in  tutti  gli  avvertimenti  e 
istruzioni  che  dava  agli  altri.  Avendogli  dello 
un  giorno  certo  solitario  : « Padre  mio,  io  mi 
t li  tigo  sempre  presente  a Dio,  » ei  gli  rispo- 
se : « Figliuol  mio  , questo  non  basta  ; e*  vi 
f terrier»  bhe  assai  meglio  tenervi  al  di  sotto  di 
c tutte  le  creature  : questo  serve  a maraviglia 
« per  acquistar  l'umiltà  ».  Egli  camminava  di 
continuo  alla  presenza  di  Din,  concentrato  nel 
suo  niente  e nella  sua  ahliieziom*  ( Rosweide, 
Hi.  Palr.  lib  !)  ; Iti.  i5  , ».  b’J  ).  « linpic- 
c ciolilovi,  diceva  ad  uno  de’ suoi  fruii,  rimi  ri- 
vi z’ale  al  solletico  dei  sensi  ; sgomberate  da 
< voi  tutte  le  inquietezze  del  secolo  , e vi  pro- 
« caccereie  la  pace  del  cuore  ( Ibid  lib.  5 ; 
c lib.  t . ft.  17  ).  s Disse  ad  un  altro  , che  si 
lagnava  di  non  essere  ancora  giunto  alla  per- 
fezione di  S Antonio  : « Ali  ! se  nressi  nel  cito- 
t re  un  solo  dei  sentimenti  di  questo  grande 
« uomo  , io  sarei  tutto  infocai»  dell’  amore  di 

« Dio  ( Ibid  lib.  5;  lib  1 5 . 43  ).»(/- 

bùi.  lib.  5;  lib.  1 5,  n 46  )•  E se  alcuna  volta 
per  caso  la  carità  verso  i forestieri  l’obbligava 
ad  anticipare  l’ora  del  pranzo,  ei  se  ne  riface- 
va con  un  lungo  digiuno,  per  far  cosi  scontare 
al  suo  corpo  una  condiscendenza  di  cui  era  si 
lodevole  il  motivo  ( Ibid.  lib.  a;  lib  8.  « ii>). 
Tnnto  temeva  le  lodi  , che  orando  egli  alcuna 
volta  colle  inani  alzate  ni  cielo  , le  abbassava 
tosto  che  pensava  che  alcuno  se  ne  avvedesse. 
Egli  sempre  accusava  sè  medesimo;  e qualun- 
que cosa  di  buono  gli  venisse  di  vedere  negli 
altri  , egli  tosto  prendeva  soggetto  di  dannare 
sè  stesso  ( Ibid.  lib.  6;  lib.  9 , ».  5 ).  — Es- 
sendo venuti  tre  solitari  a visitarlo  , I’  uno  di 
questi  gli  disse:  « Padre  mio,  che  degg’io  fare 
« per  ischivare  l’inferno?  1 al  che  nulla  egli 
rispose.  « Ed  io,  gli  disse  il  secondo,  come  po- 
« Irò  evitare  quel  digrignare  di  denti  , e quel 
1 verme  che  mai  non  muore  ? » Soggiunse  il 
terz  > : « Ed  io  che  far  d 'Vrò?  Elie  tutte  le  vol- 
« te  che  mi  figuro  quelle  tenebre  esteriori,  me 
c ne  sento  rabbrividire  per  lo  spavento.  5 Al- 
lora il  santo  rispose  loro  : e lo  vi  confesso  che 

« non  penso  mai  a colali  cose  ; e come  io  so 

« che  l)io  è pieno  di  bontà  , cosi  spero  che 

« avrà  pietà  di  me  Voi  si  che  si»*te  felici,  sog- 

« giunse  poi  , ed  ho  invidia  alle  vostre  virtù  ; 
« perciocché  parlate  delle  pene  dell'inferno,  e 
« mostrate  di  esserne  si  compresi  , che  ve  ne 
« potete  forse  giovare  a schivare  il  peccato. 
a Ed  io  che  dovrò  fare?  10  che  ho  il  cuore  sì 
« duro  , uè  mai  mi  fo  a pensare  che  v’  abbia 
« dopo  morte  un  Inog»  di  supplizio  destinato  a 
c punire  i malvagi  ? E questa  è certamente  la 
k cagione  per  cui  commetto  tanti  falli,  a I Ire 
solitari  se  ne  ritornarono  multo  edificati  di 
questa  risposta  ( Coteler,  Monum.  Gr.  tom.  f , 
p.  669.  — Il  santo  era  solilo  dire  che  da  3o 
anni  in  poi  egli  faceva  a Gesù  Cristo  la  seguen- 
te preghiera  ; « Signor  mio  Gesù  , non  per* 
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« mettete  che  in  questo  giorno  io  pecchi  colla 
« min  lingua.  Sempre  mi  sfugge,  aggiungeva, 
c alcuna  mancanza  da  questo  canto  ».  Il  qual 
discorso  non  pelea  certamente  venire  che  dalla 
sua  umiltà,  perchè  egli  esattamente  slavasi  ri- 
tirato e silenzioso  , e (enea  la  porta  della  sua 
cellctla  sempre  chiusa  per  non  essere  interrot- 
to; e sino  quando  veniva  consultalo  se  ne  spic- 
ciava sempre  con  poche  parole  ( Rosweide  , 
Pii.  Patr.  lib.  5;  lib.  4,  n.  3y,  e lib.  6;  Uà. 
3,  n.  6.  ) — Il  buon  servo  di  Dio,  sentendosi 
ornai  finito  dalla  vecchiezza  e dalle  infermità, 
si  arrese  lilialmente  al  consiglio  del  suo  disce- 
polo Àbramo  , e s’ indusse  a recarsi  per  alcun 
tempo  a Clisma  , città  posta  sulla  spiaggia  , o 
alno  n poco  lungi  dal  mar  rosso  ( Coteler,  p. 
671  ).  Ammone  , abb.  di  Rnila  , venne  a visi- 
tarlo , e trovandolo  rammaricato  dall'  aver  la- 
scialo la  sua  solitudine,  il  confortò  rappresen- 
tandogli , che  essendo  ornai  logoro  dalla  vec- 
chiaia, aven  bisogno  dei  soccorsi  che  non  tro- 
verebbe nel  deserto.  Ma  il  santo  , volgendo  a 
lui  malinconico  lo  sguardo,  gli  rispose:  « Deh! 
a che  mi  dite  voi  ? E non  baslavami  la  libertà 
a dello  spirito  che  ivi  io  godeva  ?»  — . Sisoe 
tornò  dunque  alla  sua  solitudine;  e giunto  che 
fu  alla  mela  del  viaggio  , ebbe  intorno  a sé 
adunati  lutti  i solitari.  Rufino  dice,  che  essen- 
do in  agonia,  sciamò  tutto  ad  un  tratto  : e Ec- 
« co  fallii.  Antonio,  e il  coro  de’  profeti  e de- 
c gli  angeli  che  vengono  a prendere  la  min 
c anima.  » la  questo  il  suo  volto  divenne  lu- 
minoso ; cd  egli  dopo  essersi  inlerlenuto  taci- 
tamente con  Dio  , sciamò  di  nuovo  : % Vedete 
nostro  Signore  che  sen  viene  a me.  » e in  cosi 
dire  spirò  , lasciando  la  sua  cellella  sparsa  di 
un  celeste  oh  zzo  ( Rufino,  ap.  Rosweide,  lib. 
3,  n.  162  ).  La  sua  morte  avvenne  verso  fan. 
4'zy  , 72  anni  almeno  dopo  che  si  fu  ritiralo 
sulla  montagna  di  S.  Antonio.  Ln  sua  festa  è 
notala  nei  Martirologi  greci  a’  G luglio  , e in 
alcuni  calendari  latini  ni  4 dello  stesso  mese. 
— Pedi  Rosweide  , Coteler,  Tillemont,  torn. 
J2,  p.  433  ; e i Rollandisti  , ad  diem  6 julii, 
toni.  2 ,p.  2S0.  — Non  vuoisi  confondere  que- 
sto santo  con  due  altri  Sisoe,  che  vivevano  nel 
medesimo  secolo.  L’  uno  , soprannominato  il 
Tetano  , soggiornava  a Calamoue  nel  territo- 
rio di  Arsinoe  ; P altro  avea  la  sua  cella  a Pe- 
tra. Narrasi  di  Sisoe  Telano  il  seguente  fallo, 
da  alcuni  autori  per  errore  attribuito  a S.  Si- 
soe di  Scelti.  — Un  solitario  che  era  stato  of- 
feso da  uu  altro  , venne  a trovare  Sisoe  e gli 
disse  d’  essere  risoluto  di  volerne  vendetta.  II 
santo  vecchio  scongiurollo  a rimettere  la  eira 
a Dio,  e perdonare  al  suo  fratello  , e dimenti- 
care P nitro  alo  che  ne  avea  ricevuto.  Ma  veg- 
gendo  che  nulla  ri  guadagnava;  « Rivnlgiam- 
ci,  gli  disse , almeno  tutti  e due  ai  Signore.  » 
ludi  alzatosi  fece  ad  alla  voce  questa  preghie- 
ra : « M 0 Dio  , non  è più  necessario  che  voi 
e prendiate  alcuno  pensiero  dei  nostri  interessi, 


« nè  che  vi  facciate  nostro  proiettore  , poiché 
« questo  fratello  sostiene  che  noi  possiamo  e 
< dubbiai»  vendicarci  di  per  noi  stessi.  » Il  so- 
litario fu  cosi  tocco  da  queste  parole,  che  get- 
tatosi ai  piedi  di  Sisoe  gli  chiese  perdono  , e 
gli  promise  di  porre' da  quell’  istante  in  obbfio 
l’ingiuria  ricevuta  ( Rosweide,  Vii.  Patr.  lib. 
5;  lib.  16,  n.  10  ).  — Lo  stesso  santo  amava 
talmente  il  ritiro,  che  quando  si  trovava  nella 
chiesa  dei  solitari  , ne  usciva  appena  finito  il 
sacrifizio,  e si  oiTrettava  di  andare  alla  sua  cel- 
ierà ; seguendo  con  ciò  io  spirilo  di  Dio  e il 
suo  piacere  al  silenzio  e all’  orazione.  Nulla  di 
meno  , se  il  bisogno  lo  richiedea  , sapeva  sod- 
disfare ai  doveri  della  società,  massime  quan- 
do vel  chiamava  la  carità;  perciocché  egli  non 
era  attaccato  alle  sue  pratiche  con  quell’  osti- 
nazione che  viene  dall’  amor  proprio.  — Non 
mangiava  ordinariamente  mai  pane  ; ed  aven- 
dolo i fratelli  invitalo  nelle  feste  di  Pasqua  ad 
intervenire  ad  un  piccolo  pranzo  , che  essi  fa- 
ceano  in  questo  snnlo  tempo  : 0 lo  ci  raange- 
« rò  , rispose  loro  , o pane  o altre  cose  che 
a avrete  preparato.  » Ed  avendogli  essi  sog- 
giunto che  sarebbero  essi  conienti  che  man- 
giasse del  pane,  ne  mangiò  tosto  contro  il  suo 
uso  ( Coteler,  tom.  1 , 678  ).  — Pedi  lini- 

teau  , Stor.  rnonast.  a Oriente  , lib.  1 , c.  3, 
n.  7.  p.  56;  Tillemont,  tom.  12.  e Pinio,  uno 
dei  continuatori  di  Bollando , sotto  il  G luglio. 
Vedi  Butler,  P ite  de  Padri. 

SISTO  1 (S.),  papa,  succedette  a S.  Alessan- 
dro nell’  an.  1 tG  0 1 19,  nel  3 luglio  del  pri- 
mo o nel  7 giugno  del  secondo  : egli  era  ro- 
mano di  nascila.  Visse  sollo  gli  imperatori 
Adriano  ed  Antonino  Pio,  e governò  santa- 
mente la  Chiesa  sino  al  3 aprile  127  nel  qual 

f giorno  avvenne  la  di  lui  morte.  Se  ne  celebra 
a festa  il  6 aprile.  Gli  si  attribuiscono  due 
epistole  decretali  che  sono  supposte  come  pure 
un  commentario  che  trovasi  sotto  il  suo  uome 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Telesforo  gli  succe- 
dette. Anastasio,  in  Pila  ponti f. 

SISTO  11  (S.),  ateniese,  fu  eletto  papa  dopo 
S.  Stefano  i il  2 ngoslo  dell’ an.  257,  solTii  il 
martirio  per  la  fede  di  Gesù  Crito  3 giorni  pri- 
ma del  suo  fedele  discepolo  S.  Lorenzo  il  G 
agosto  25q,  durante  la  persecuzione  di  Vale- 
vano dopo  di  aver  governala  la  Chiesa  2 anni 
e 5 giorni.  S.  Dionigi  gli  succedette.  Si  attri- 
buiscono a Sisto  II  due  epistole  decretali  che 
sono  apocrife.  Rufino  tradusse  altresì  in  latino 
dal  greco  43o  sentenze  che  egli  credeva  essere 
di  S.  Sisto  martire,  c clic  pubblicò  col  di  lui 
nome  ; ma  quest’  opera  è di  Sisto  filosofo  pa- 
gano e pittagorico  citato  con  elogio  da  Cice- 
rone, Seneca  e Plutarco  sotto  il  nome  di  Q. 
S<  xlius  o Sexlus.  Tillemont,  Mem.  ecc/es.  1. 4- 
Baillel,  Pite  dei  santi , G agosto. 

SIS  I O III  ( S.  ),  prete  della  Chiesa  di  Roma, 
succedette  al  |inpu  Celestino  I il  1 0 agosto  432. 
Egli  attese  cuu  mollo  zelo  u spegnere  le  eresie 
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di  Pelagio  o di  Ncslorio  benché  i segnaci  di 
(juei  due  eresiarchi  avessero  ardilo  di  asserire 
che  egli  favoriva  i loro  interessi.  Dimostrò  al» 
(resi  molla  gioia  per  la  riunione  di  S.  Cirillo 
patriarca  d’  Alessandria  con  Giovanni  palriar- 
cn  d’  Antiochia,  e scopri  un  gran  numero  di 
Pelagiali  che  fece  rientrare  nel  grembo  della 
Chiesa,  o ai  quali  impedì  di  nuocere  ni  fedeli. 
Egli  fabbricò  alcune  chiese,  molle  ne  ornò  con 
somma  liberalità,  e riedificò  quella  che  cliia- 
inavasi  in  allora  basilica  di  Liberio  ed  ora  è 
detta  S.  Maria  Maggiore.  Mori  il  22  luglio 
44o,  dopo  aver  governalo  7 anni,  1 r mesi  e 
12  giorni,  i martirologi  marcano  la  sua  festa 
al  28  marzo.  S.  Leone  Magno  gli  succedette. 
Abbiamo  di  lui  8 lettere  : La  i.“  è diretta  ai 
vescovi  d’ Oriente  che  avevano  assistilo  al  conc. 
d'  Efeso.  La  2.*  e la  3.“  a S.  Cirillo  patriarca 
d’  Alessandria.  La  4-*  a Giovanni  patriarca 
<1’ Antiochia.  La  5.“  e la  6.“  a Perigene  vose, 
di  Corinto.  La  7.“  a Proclo  vcsc.  di  CP.  L’  8.n 
ai  vescovi  d’ llliria  che  dovevano  riunirsi  in 
concilio.  Queste  ultime  quattro  lettere  vertono 
intoroo  all’osservanza  dei  diritti  che  i papi 
avevano  accordalo  al  vesc.  di  Tessalouica  so* 
pru  quelli  d’illiria.  S.  Sisto  aveva  altresì  scrit- 
te molte  lettere  che  si  sono  perdute,  e Ira  que- 
ste una  ad  Aurelio  di  Cartagine  nella  quale 
esponeva  la  sua  opinione  sopra  l'eresia  di  Pe- 
lagio, una  a S.  Agostino,  ed  una  a S.  Alipio. 
Trovansi  nella  Biblioteca  dei  Padri  3 trattati 
attribuiti  a 8.  Sisto,  il  i.°  dei  quali  è intitola- 
to : delle  ricchezze  ; il  2.°  dei  cattivi  dottori  e 
dille  opere  della  fede,  ed  il  3.°  della  castità. 
Ma  questi  scritti  sono  falsamente  attribuiti  a 
Sisto  111  come  pure  I ' lhjpoijnoslicon  attribui- 
togli dal  P.  Carnier.  Anastasio,  in  Pii.  pon- 
ti/-  Baillet,  Vile  dei  santi,  28  marzo.  D.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  aul.  ecclesias.  t.  i3,  pag. 
129  e seg. 

sisto  iv  ( Francesco  d’  Albescola  della 
Rovere),  succedette  a Paolo  li,  il  9 agosto 
1471-  Egli  nacque  il  22  luglio  i4*4»  ma  di- 
visa è l' opinione  degli  scrittori  sopra  la  sua 
origine.  Alcuni  lo  fan  nascere  da  un  pescatore 
di  Celle  presso  Savona  ; altri  pretendono  che 
F illustre  famiglia  della  Rovere  lo  adottasse 
per  parente  allorché  vide  la  sua  elevazione. 
Certo  si  è che  il  card.  Bessarione  favorì  la  sua 
educazione  e che  egli  mostrò  fino  dalla  prima 
gioventù  le  più  felici  disposizioni.  Terminali  i 
suoi  studi  e addottorato  in  Padova,  entrò  nel- 
J’  ordine  dei  francescani  ed  insegnò  con  suc- 
cesso nelle  università  di  Bologna,  Pavia,  Sie- 
na, Firenze  e Perugia.  Fu  poscia  generale  del 
suo  Ordine,  e Paolo  II  avendone  conosciuto  il 
merito  lo  innalzò  alla  sacra  porpora.  La  sua 
vita  era  tanto  regolare  ed  edificante  che  il  suo 

Falazzo  sembrava  piuttosto  un  monastero  che 
abitazione  di  un  principe  della  Chiesa.  Due 
furono  i principali  oggetti  che  F occuparono 
dopo  la  sua  esaltazione  al  trono  pontificio  ; la 


riforma  ecclesiastica  e la  guerra  contro  i Tur- 
chi. Avendo  rivolte  tulle  le  cure  alla  guerra 
stessa,  ed  ottenuti  alcuni  soccorsi  dai  Vene- 
ziani e dal  re  di  Napoli,  il  papa  recossi  in  per- 
sona a benedire  le  galere  radunate  alla  foce 
dei  Tcbro  sotto  il  comando  del  card.  Colonna. 
La  guerra  non  ebbe  però  grandi  successi:  tul- 
io si  ridusse  alla  presa  di  una  piccola  città  nel- 
la Panfilia,  ed  al  saccheggio  di  Smirne;  dopo 
di  che  il  card.  Colonna  entrò  trionfante  in  Ro- 
ma, e la  guerra  prosegui  poi  assai  lentamente. 
Sisto  IV  ristabilì  a Roma  i canonici  regolari 
di  S.  Ciò  vanni  di  Lalcrano,  inslituì  il  rito  del 
giubileo  ogni  20  anni,  e converti  il  tributo  che 
Napoli  pagava  alla  corte  di  Roma  nell' omag- 
gio di  una  cliinen  bianca  , il  quale  ha  sussisti- 
lo fino  al  1789.  Fece  innalzare  molti  edilizi  in 
Roma  tra  i <|uali  sono  rimarcabili  un  ponte  sul 
Tebro  e la  Cappella  Sistina,  ed  arricchì  la  bi- 
blioteca del  Valicano,  di  cui  aliìdò  la  direzio- 
ne al  dotto  Platina. Pubblicò  net  1 marzo  1476, 
una  bolla  colla  quale  accordava  indulgenze  a 
quelli  clic  celebrassero  la  festa  della  concezio- 
ne della  B.  Vergine.  Canonizzò  S.  Bonaventu- 
ra ; ed  accordò  molti  privilegi  ai  regolar1,  e 
particolarmente  ai  religiosi  del  suo  Ordine.  Mo- 
ri il  22  agosto  1 484  dopo  aver  governalo  i3 
anni  c 4 giorni  Innocenzo  Vili  gli  succedette. 
Sisto  uvea  composti  prima  di  divenir  papa  i se- 
guenti trattali:  1 .c  De  sanguine  Christi.  2 0 De 
fuluris  contingenti  bus.  3.°  De  potentia  Dei. 
4-"  De  concepzione  flealae  V trginis . 5."  Molle 
lettere  : decreti,  cce.,  inseriti  nelle  varie  rac- 
colte, non  che  un'  opera  contro  un  carmelita- 
no di  Bologna.  I suindicati  tre  primi  trattati, 
che  sono  dedicali  al  papa  Paolo  li,  morto  nel 
i47  1,  non  comparvero  però  alla  luce  a Roma 
che  ucl  >473,  secondo  anno  del  pontificalo 
dell’  autore.  Le  prefazioni  o epistole  dedicato- 
rie di  Sisto  JV  detto  dapprima  il  card,  di  Sa- 
vona, vennero  stampate  nel  1740,  pag-  282  e 
seg.  della  Vita  di  Paolo  11,  Michele  Canensio, 
pubblicata  per  cura  del  card.  Querini  che  vi 
lece  molte  aggiunte.  Trilemio,  De  script,  eccl. 
Possevino,  in  Appar.  Wadiog,  in  Animi,  mi- 
nor. Sponde,  ecc.  liiogr.  unito. 

**  SISTO  V ( Felice  Perettj  ),  nacque  il 
i3  die.  1 53 1 nel  villaggio  di  Grotlamare,  da 
famiglia  originaria  della  Dalmazia,  e che  nel- 
l’iiivusioiie  di  Amarai  11  erosi  stabilita  a Mon* 
(alto  nella  Marca  di  Ancona.  Giovinetto  anco- 
ra entrò  nei  francescani  d’ Ascoli,  dove  meritò 
il  favore  de’  superiori  co’  suoi  talenti.  Felice 
fece  rapidi  progressi  nella  sua  carriera.  Fu 
successivamente  professore  di  teologia,  predi- 
catore rinomato  nelle  principali  città  d'  Italia, 
commissario  generale  del  suo  Ordine  a Bolo- 
gna, e inquisitore  a Venezia,  dalla  quale  citta 
dovette  fuggire  per  contrasti  avuti  con  quel 
6euato.  Recatosi  a Roma,  ove  era  già  conosciu- 
to per  fuma,  divenne  consultore  del  santo  Offi- 
cio} membro  di  molle  cougregazioui,  e procu. 
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ralore  generale  del  suo  Ordine.  Il  card.  Btmn- 
compagni,  ledalo  in  Ispagna,  volle  che  ivi  lo 
accompagnasse  in  qualità  di  suo  teologo.  L’e- 
sallazione  al  Irono  pontificio  di  Pio  V.  suo  an- 
tico discepolo  e suo  protettore,  chiamò  Foretti 
a nuovi  onori  Quel  papa  lo  fece  eleggere  ge- 
nerale dei  francescani,  lo  6celse  a suo  confes- 
sore, nominollo  vose,  di  S.  Agata,  e lo  decorò 
della  sacra  porpora.  Il  card,  di  Monlallo  ( no- 
me da  lui  scelto  dal  luogo  ove  resiedeva  la  sua 
famiglia  ) non  godè  lo  stesso  favore  sotto  Gre- 
gorio XIII,  il  «piale  non  lo  chiamò  a far  parte 
del  governo.  Kgli  venne  eletto  al  pontificalo, 
senza  opposizione  il  ?4  aprile  i585.  Perelli 
assunse  il  nome  di  Sisto  V,  e sua  prima  cura 
fu  di  ristabilire  in  Roma  e nello  Stnto  della 
Chiesa  la  pubblica  sicurezza,  prendendo  rigo- 
rose misure  eonlro  i malvixcnli  elle,  approfit- 
tando della  dolcezza  del  governo  di  Gregorio 
XIII,  lutto  lo  Stalo  infestavano.  1 governatori 
ed  i giudici  deboli  nel  disimpegno  delle  loro 
funzioni  vennero  rimpiazzali  da  altri  piò  severi; 
vml  cardinali  furono  incaricati  «li  vegliare  all’e- 
sedizione  delle  novelle  disposizioni,  che  venne- 
ro poste  infatti  esattamente  in  pratica. Sisto  non 
voli-  sopprimere  il  carnovale  in  Roma, ma  fece 
innalzare  (ter  tutta  la  città  «Ielle  forche  destinale 
olla  pronta  punizione  «lei  molti  disordini  clic  si 
solevano  commettere  in  occasione  del  carneva- 
le stesso.  Devesi  alla  sua  vigilanza  se  gli  Stati 
della  Chiesa  vennero  in  poco  tempo  liberali  da 
una  quantità  di  assassini  e di  ladri,  che  orga- 
nizzali in  bande  numerose,  commettevano  i 
più  orribili  eccessi  nelle  città  e nelle  campagne, 
e trovavano  poscia  nei  palazzi  «lei  principi  un 
asilo  che  li  sottraeva  alla  pubblica  giustizia  ed 
al  castigo  dovuto  ai  l«  ro  delitti.  Queste  giuste 
misure  fecero  si  che  il  libertinaggio  fosse  ban- 
dito da  Roma,  proscritto  l’ adulterio,  proietta 
I*  innocenza  e i deboli  difesi  contro  la  prepo- 
poteuza  dei  grarnli.  Le  leggi  tornarono  in  vi- 
gore, le  campagne,  liberale  dal  brignndag- 
gio,  divennero  fiorenti  ; il  commercio,  le  ar- 
ti e le  manifatture  furono  incoraggiale  e pro- 
tette- Nello  stesso  tempo  Sisto  V , non  tra- 
scurava di  favorire  tulio  ciò  che  poteva  ridon- 
dare in  lustro  ed  ornamento  di  Roma. — Ma 
nulla  è ciò  in  paragone  della  magnificenza, 
che  Sisto  in  quest’anno  medesimo,  sembrò  uver 
emulato  dagli  antichi  romani  , in  fAvor  della 
stessa  Roma.  Le  Guglie,  cosi  volgarmente  chia- 
male , e che  dagli  antichi  si  appellavano  con 
latinismo  obelischi  , ebbero  la  prima  origine 
da’  re  dell’  Egitto  , e sono  pietre  di  un  pezzo 
solo,  tirzito  a forma  piramidale,  di  altezza  e «li 
grossezza  meravigliosa.  Questa  grandezza  egi- 
liana  n<>n  poteva  non  essere  invidiala  da’  re- 
gnatori idolatri  di  Roma  , e perchè  gli  obeli- 
schi non  si  potevano  in  queste  parli  formare  , 
per  mancanza  di  granilo  orientale  , quando 
soggiogarono  l'Egitto  e l'Oriente,  li  trasporta- 
rono in  Italia.  Quarantadue  di  questi  tra  grandi 


e piccoli  furon  da’ Cesari  innalzati  nella  capi- 
tale del  mondo.  Noncoreo  figlinolo  di  Sesso- 
siri  uno  ne  uvea  formato  di  i5o  cubiti  ; ma 
nell’  innalzarlo  si  dimezzò.  Un  pezzo  di  questo 
di  72  piedi  di  altezza,  fu  dall’Egitto  portalo  in 
Roma  per  opera  de'l’  Imperator  Caligola  , che 

10  dedicò  nella  piazza  Vaticana  alla  memoria 
di  Augusto,  e di  Tiberio.  — Ora  trovandosi 
quest’obelisco  mezzo  sepolto,  presso  alla  sa- 
gresìia  d«-lla  Basilica  Vaticana,  dicono  diversi 
autori , che  Niccolò  IV  , avesse  ideato  di  tra- 
sferirlo a qualche  luogo  ove  facesse  un'augu- 
sta comparsa  , che  Giulio  II,  e Paolo  III,  ne 
avessero  parlato  al  celebre  Buonarroti,  ma  che 
questo  non  vi  si  volesse  cimentare,  pel  pericolo 
di  romperlo  nel  trasporto  , e per  l’eccedente 
spesa,  che  giudicò  indispensabile.  Era  riserba- 
ta questa  gloria  a Sisto  , il  quale  non  sapeva 
conoscere  difficoltà  nello  imprese  piò  ardue.  In 
fatti  ne  trovò  egli  moltissime,  sapendosi  da  Pli- 
nio che  gl’  Imperadori  vi  avevano  impiegali 
2000  uomini,  con  macchine  di  sommo  dispen- 
dio, e che  l’immenso  peso  di  questo,  di  libbre 
<}()2ooo,  come  scandagliavano  1 periti  dall’  es- 
sere il  medesimo  di  palmi  cubi  1 i544»  rende- 
vano pericolosissimo  il  trasporlo  di  esso,  il  qua- 
le dicevano  dover  essere  dal  piano  della  Piazza 
fino  alla  cuna  , 180  palmi  in  altezza  , giacché 

11  solo  fusto  della  guglia  ne  ha  di  altezza  pal- 
mi 107  e mezzo.  — • Per  nulla  di  ciò  tuttavia 
si  atterri  il  magnanimo  pontefice.  Sparsa  dun- 
que la  fama  della  sua  risoluzione,  comparirono 
in  Roma  5oo  Architetti,  ciascuno  de’  quali  pro- 
dusse su  quest’affare  lesile  dimostrazioni.  Uno 
di  questi  Bartolomeo  Ammanati  , mandato  dal 
Gran  Duca  di  Toscana,  interrogato  dal  papa 
quanto  tempo  pensasse  di  potervi  impiegare  , 
rispose  , che  per  ideare  , e disporre  solamente 
le  macchine,  e i ferramenti,  non  ci  v<»lea  meno 
d’un  anno  : un  anno?  replicò  Sisto,  un  anno? 
Andate,  andate,  che  non  fate  per  noi.  Fece  per 
tanto  chiamar  Domenico  Fontana  . architetto 
Comasco  di  somma  industria  , e I indusse  con 
larghe  promesse  ad  accingersi  alla  grand’ope- 
ra , raccomandandogliene  la  prestezza  Questi 
avendo  pesato  tra  i rottami  d'altri  obelischi  un 
palmo  cubo  delia  stessa  pìeira  , ed  avendo  mi- 
surata l'altezza  dell’obelisco,  che  trovò  di  pal- 
mi cubi  romani  d’ architetto  1 i2o3 , 85  e 90, 
che  l’anno  carrettate  263  , e palmi  <4  incirca, 
cioè  palmi  3o  cubi  per  carrettata  , circolando 
il  peso  a libbre  86  per  ogni  palmo  cubo,  dopo 
ciò  conchiuse  , che  il  solo  e nudo  fuso  dell’o- 
belisco pesava  libbre  y63537.  Indi  avendo  cal- 
colalo, che  le  cose  necessarie  per  l'imbracatura 
di  quello  , nfline  di  poterlo  alzare  insaccato,  e 

Ìioi  posarlo  per  farlo  strascinare,  pesavano  lib- 
>re  00000  , che  aggiunte  al  peso  dell'obelisco 
solo,  ascendeva  il  peso  di  esso  così  vestilo,  ad 
un  io43537  libbre,  passò  a far  lo  scandaglio 
degli  argani,  degli  uomini,  e de’ cavalli  neces- 
sari a poterlo  svellere,  trasportar,  e ripiantare 
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stili»  p:nzza.  — Disposti  dunque  44  argani , e 
•j'ó  cavalli  per  operarvi  , I’  ultimo  d Aprile  di 
quest’  anno  i '>86 , dopo  la  confessione  e co- 
munione, falle  dagli  operai  avanti  l’alba  nella 
basilica  di  S.  Pietro,  furono  collocali  lutti,  fi- 
no al  numero  di  900,  ne’ luoghi  a ciascun  de- 
stinali , e in  postò  eminente  I*  architetto  , con 
una  tromba,  per  dar  il  segno  al  movimento  de- 
gli argani.  Con  sole  12  mossesi  alzò  l'Obelisco 
sullore  20  dello  stesso  giorno,  con  giubilo  uni- 
versale del  follissimo  popolo  spettatore  , e de- 
gli operai  , che  pigliando  di  peso  il  Fontana  , 
lo  portarono  in  giro  sollevalo  in  alto  , fra  il 
suono  de  'tamburi  e di  tutte  le  campane  di 
Roma  , e dell’  artiglieria  di  Caste!  S.  Angelo. 
Dopo  6 giorni  di  riposo,  a’  7 di  maggio,  ritor- 
nali nll’opera  , l'obelisco  , ch’era  stato  sbarbi- 
cato da  terra  , e sollevalo  diritto  , fu  piegato 
verso  terra,  ludi,  non  essendo  confaccvoli  alla 
fatica  degli  operai,  nè  alla  curiosità  degli  spet- 
tatori , i 3 mesi  caldissimi  di  giugno  , luglio  e 
agosto,  a io  settembre,  dopo  la  preparazione 
della  prima  volta  , si  trovarono  per  rialzarlo 
impiegali  due  ore  avanti  giorno  >4o  cnvaili,  e 
800  uomini  : dato  il  segno  della  tromba  , co- 
minciò I’ operazione  con  si  buon  ordine,  che 
sull  ore  23  piombò  l’obelisco  su  4 leoni  di  bron- 
zo doralo,  e a’  27  dello  stesso  mese,  spogliato 
di  lutto  l’ imbracnmento  , comparve  alla  vista 
del  popolo  , qual  oggi  si  ammira  , avendo  in 
cima  una  Croce  di  bronzo  doralo  , dalla  quale 
fino  al  pavimento  corrono  180  palmi  di  altez- 
za. In  riguardo  della  Croce,  Sisto  applicò  l’in- 
diligenza  di  10  anni  a chiunque  in  perpetuo 
passando  avanti  l’obelisco  la  venerasse  recitan- 
dovi un  Pater  ed  Ave.  Tutta  la  spesa  di  que- 
sta grand’  opera  montò  a 37975  scudi  , non 
compresovi  il  valore  del  bronzo,  somministralo 
dalla  camera  apostolica,  con  cui  furono  fusi  la 
Croce  , gli  ornali  di  Stella  e Monti  , opera  di 
Orazio  censore  , e Domenico  Ferrari  , ed  i 4 
Leoni  travagliali  da  Prospero  bresciano.  Le 
Aquile  però  con  i festoni  dorali  , che  circon- 
dano lo  porte  inferiore  dell'obelisco,  e le  16 
colonnette  di  granilo  e sbarre  di  ferro,  che  gi 
runo  attorno  , furonvi  fatte  collocare  da  Inno- 
cenzo XIII.  Mantenendo  poi  il  S.  P.  la  parola 
delle  promesse  fatte  al  Fontana , indi  a due 
giorni  lo  creò  cavaliere  dello  Speron  d’oro, 
li  donò  io  cavalierati  laiirrtani,  una  pensione 
i icooo  scudi  d’oro,  da  trasferire  negli  « redi, 
5ooo  scudi  d'  oro  in  contante  , e lutto  il  mate- 
riale adoperato  in  quest’opera  , il  quale  fu  sti- 
malo del  valore  di  20000  scudi  romani.  *—  E 
poiché  si  è parlato  dell'ardua  impresa  di  Sisto 
nel  far  innalzare  quest’obelisco,  noi  per  segui- 
tar la  stessa  materia  , faremo  qui  memoria  de- 
gli altri  obelischi  da  lui  innalzali  , benché  per 
ordine  del  tempo  li  dovremmo  ad  altro  luogo 
riportare.  Nel  1587  dunque  fece  innalzare  e 
dedicare  olla  S.  Croce  nella  Piazza  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  l’obelisco,  di  60  palmi  di  altezza, 


non  compreso  il  piedistallo,  che  è allo  Zi  pal- 
mi, fatto  già  per  comandamento  di  Smarre,  o 
di  Efre,  ambedue  re  d’Egitto,  e trasportato  in 
Ruma  da  Claudio  Iraperadore,  e quivi  dedicalo 
al  mausoleo  di  Augusto,  ove  ridotto  dal  furore 
de’  barbari  in  pezzi  , ed  atterrato  nella  strada 
di  S.  Rocco  a Ripelta  , fu  per  ord  ne  di  Sisto 
ristoralo  perfettamente,  e messo  coll'assistenza 
di  Domenico  Fontana,  nella  riferita  piazza.  In 
quella  di  S.  Giovanni  in  Luterano,  a vista  del 
nobile  Stradone,  che  da  Gregorio  XIII  fu  aper- 
to, ed  all’altra  basilica  di  S.  Maria  Maggiore 
conduce  , fece  parimente  alzare  , e conseorare 
alla  medesima  santa  croce  a*  io  agosto  i58S, 
un  altro  superbo  ubidisco  di  granilo  rosso  (che 
trovò  fatto  in  3 pezzi,  e sepolto  2|  palmi  sotto 
terra  ) di  204  palmi  di  altezza  insieme  colla 
croce  , alta  9 palmi  e mezzo  , il  quale  più  di 
2000  anni  prima  era  stalo  dedicato  in  T«>bo  al 
Sole  , da  Hnmise  re  dell’Egitto  , dopo  che  nel 
lavoro  di  esso  si  erano  affilienti  20000  nomini, 
e poi  trasportato  pel  Nilo  ad  Alessandria  , da 
Costantino  Magno  , col  pensiero  di  collocarlo 
nella  sua  nuova  Roma,  cioè,  in  Costantinopoli, 
ma  trasferito  per  mare  nella  vera  Roma  , da 
Costanzo  suo  figliuolo,  in  un  i prodigiosa  nave, 
mossa  da  3oo  remi , fu  pel  Tevere  introdotto 
nella  città  per  la  porta  Ostiense  sopra  del  Cur- 
ii, ed  innalzato  nel  circo  massimo,  ove  da’  bar- 
bari fu  poi  atterrato.  Nella  piazza  del  popolo 
eresse  , in  faccia  alla  porta  , e alle  tre  strade’, 
che  vi  conducono,  nel  1589  il  quarto  obelisco 
egiziano,  di  108  palmi  di  altezza,  non  com- 
preso il  piedistallo  , nè  la  croce  , che  insieme 
colla  guglia  formano  l’altezza  di  palmi  162  , 
trovato  parimente  fatto  in  pezzi,  il  quale,  fab- 
bricato da  Sannefete  re  d Egitto  522  anni  pri- 
ma di  Cristo  , era  stalo  trasportato  da  Eliopnli 
in  Roma  , per  ordine  di  Augusto  Cesare  , che 
nel  circo  massimo  lo  dedicò  al  Sole,  e poi  Sisto 
lo  consacrò  al  S.  Legno  della  Croce.  — Per  lo 
stesso  desiderio  , che  Sisto  aveva  di  conservar 
le  antichità,  fece  nel  15.89,  ristorar  la  superba 
colonna  Trajana,  innalzata  già  col  lavoro  di  7 
anni  dal  Senato  Romano  nell’anno  106  alla  me- 
moria diTrnjano  imperadore.le  geste  del  quale 
si  vedono  intorno  intorno  scolpite. e specialmen- 
te la  guerra  di  Dacia,  in  quel  posto,  dov’era  il 
foro  meraviglioso  di  Trujano  , adorno  di  un 
portico  di  copiose  colonne  altissime,  fra  le  quali 
v’  erano  molte  statue  indorate  a piedi  e a ca- 
vallo , radunale  da  ogni  parte  dall’  imperator 
Alessandro  Severo.  Il  S.  P.  levando  l’urna  do- 
ve in  prima  si  serbavano  le  ceneri  di  Trajano, 
fece  collocare  una  grande  statua  di  bronzo  do- 
rato del  Principe  degli  Apostoli,  gettata  da  Se- 
bastiano Torresani,  detto  il  bolognese,  col  mo- 
dello di  Tommaso  della  porla.  Nella  cima  di 
questa  colonna  , la  quale  è alta  128  piedi  , ed 
ha  per  entro  una  scala  a chiocciola  di  123  gra- 
dini, che  ricevon  lume  da  44  finestrelle.  Indi 
in  memoria  del  Foro  distrutto  da'  barbari  , ri- 
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dnssc  come  si  poteva  alla  primiera  grandezza 
quello  spazio  di  luogo,  facendovi  demolire  mol- 
le  piccole  case.  Fece  ancora  nel  1 589  restau- 
rare l’altra  famosa  colonna  Antonimia,  gin  in- 
nalzata alle  glorie  di  Antonino  Pio  da  Marco 
Aurelio  il  filosofo  , eh’  egli  si  aveva  adottato  , 
cd  in  vece  della  stallia  , già  da’  barbari  diroc- 
cata di  Antonino , le  imprese  del  quale  più  in- 
signi , vi  si  vedono  intagliale  a basso  rilievo, 
vi  foce  collocare  l’immagine  di  bronzo  dorato 
dell’Apostolo  S.  Paolo,  alta  19  palmi,  la  quale 
col  modello  di  Tommaso  della  Porla  fu  fntla 
dallo  stesso  Sebastiano  Torrosani  detto  il  bolo- 
gnese. Questa  colonna,  situala  nella  piazza  det- 
ta prima  Flaminia,  ed  ora  Colonna,  è alla  1 7 5 
piedi,  ed  ha  56  piccoli  finestrini,  che  porgon 
lume  a salire  in  cima  per  106  scalini.  — Si- 
sto, sempre  magnifico  nelle  sue  imprese,  co- 
minciò nell’ nn.  1 586  a far  aprire  6 bellis- 
sime strnde  in  limita,  non  tanto  per  nobilitar  la 
città,  quanto  per  agevolar  le  visite  de’  piò  ce- 
lebri santuari.  Fa  prima  fu  quella  , che  dalla 
Trinità  de’  monti  conduce  a S.  Maria  Maggio- 
re, e si  chiama  Felice.  La  seconda  quella,  che 
da  S.  Maria  Maggiore  si  stende  a S.  Croce  in 
Gerusalemme.  Ln  terza  conduce  dalln  porla  di 
S.  Lorenzo  a S.  Maria  Maggiore.  La  aitarla 
dalln  stessa  porla  a S.  Maria  degli  Angeli  nel- 
le Tenne  , e al  Quirinale  , e queste  due  furon 
da  lui  aperte  con  quel  denaro , eh’  era  di  suo 
narticolar  assegnnincnto.  La  quinta  dalla  co- 
lonna Trnjnnn  pel  Viminale  a S.  Maria  Mag- 
giore; e volle  ancora  diesi  stendesse  sino  a S. 
Pietro  , onde  per  tal  uopo  fece  buttar  a terra 
molle  casacci*  La  sosta  conduce  dal  Laterano 
al  Colosseo.  Foce  ancora  racconciare  In  strada 
Flaminia  fuor  della  porla  del  Popolo,  c quella 
«li  Munteci) vallo,  che  va  n porla  Pia,  e le  fece 
fare  i (toggelli  di  qua  . e di  là  , acciocché  più 
comodamente,  e per  l’asciutto  vi  si  potesse  an- 
dare. Per  allettar  poi  le  persone  ad  adornare 
nelle  strade  con  fabbriche  , specialmente  le 
uè  Felice  e Pia  , concesse  be’  privilegi  a 
chiunque  vi  stabilisse  l’abitazione.  Ira  questi, 
che  le  case  ivi  fabbricate  non  soggiacessero  a 
confiscazione  , se  non  per  delitto  di  lesa  mae- 
stà. Che  gli  abitanti  non  potessero  essere  mo- 
lestali per  debili  contralti  fuor  dello  stalo  ec- 
clesiastico. Che  gli  artisti  fossero  esenti  da  ogni 
imposizione  fatta  da’  consoli  loro.  Che  chi  le 
abitasse  per  due  anni  continui , godesse  i pri- 
vilegi de’  cittadini  romani.  Aggiunse  in  oltre  , 
a’  18  antichi  Rioni  di  Roma,  il  XIV  Rione  del 
Rorgo  , cui  diede  la  sua  arma  per  insegna  ; e 
n’  due  maestri  di  strade, elio  lino  allora  v’orano, 
ne  aggiunse  12,  acciocché  ogni  Rione  avesse 
il  suo  maestro  , per  attendere  a tener  pillile  le 
strade  , e sopraintendere  alle  fabbriche.  Volle 
però , che  due  di  essi  fossero  dottori  in  legge, 
eletti  a pieni  voti  dagli  altri,  assegnando  a que- 
sti due  10  scudi  il  mese,  e agli  altri  meno.  — 
Sembrava  a Sisto  una  mostruosità  , che  la  ba- 


silica lalernnenso  , perpetuo  domicilio  degli 
antichi  Pontefici,  non  avesse  per  questi  conve- 
nevole abitazione.  Ne  pensarono  Niccolò  IV  o 
Sisto  IV,  amendne  della  stessa  religione  di  Si- 
sto , ma  non  poterono  eseguire  le  loro  ideo. 
Pare  , che  questa  gloria  fosse  serbala  a questo 
Pontefice.  In  quest’anno  per  tanto,  col  dispgno 
del  cavalier  Fontana,  facendo  spianare  le  vici- 
no case  de’  canonici , e degli  Annibali  della 
Molara,  diede  il  S.  P.  principio  al  palazzo  La- 
teranense  , fabbricalo  con  magnificenza  degna 
veramente  di  lui.  A questo  congiunse  un  bel 
portico,  il  quale  sporge  in  fuori  dal  prospetto 
della  basilica,  dov’egli  cominciò  a dare  al  po- 

Solo  la  pontificia  benedizione.  In  esso  ideava 
isto  di  ricevere  l’imperator  Ridolfo,  sperando 
di  poterlo  coronare  in  Roma,  che  però  destra- 
mente gliene  fece  l’invito  , coll’esempio  di  Fe- 
derico III  , il  quale  essendo  venuto  in  Italia  , 
per  incontrare  Leonora  di  Portogallo  , da  lui 
sposata,  fu  coronato  da  Niccolò  V.  Per  mag- 
giore splendore  di  questa  basilica  , Sisto  ordi- 
nò , che  il  Capitolo  nelle  maggiori  solennità  e 
funzioni  di  essa  usassero  di  4 mazze  di  argento, 
portale  da’ mandatari  del  Cardinal  Vicario  in 
abito  clericale,  che  ogni  due  anni  dovrebbe 
far  loro  la  camera  apostolica,  col  denaro  del- 
le multe  penali.  — Or  siccome  molli  dèi  suoi 
predecessori  avevano  tentato  di  fabbricar  un 
suntuoso  spedale,  in  cui  dovessero  abitar  i po- 
veri, eh’  erano  costretti  a mendicar  vagabondi 
per  le  vie,  e fossero  ammaestrali  nelle  verità 
all’eterna  salute  loro  spettanti,  ma  perchè  non 
avevano  stabilito  un  fondo  certo,  da  cui  si  po- 
tesse trarre  l’opportuno  sostentamento,  era  riu- 
scito sempre  vano  il  disegno  loro.  Ma  Sisto, 
che  di  nulla  si  sgomentava,  avendo  prima  com- 
perale capacissime  abitazioni  , vicine  a Ponle- 
sisto,  ove  appunto  finisce  la  strada  Giulia,  con 

S|iiel  danaro,  che  dicesi  proprio  del  pontefice, 
ece  innalzare  da’  fondamenti  un  albergo  assai 
bene  inteso,  per  comodità  si  degli  uomini,  che 
delle  donne,  che  andavano  mendicando,  nel 
quale  spese  8 ! ,672  scudi.  Dotò  in  oltre  questo 
spedale  con  entrala  perpetua,  di  9.000  scudi 
I’  anno,  da  ritrarsi  dalle  due  antiche  gabelle 
della  legna,  e delle  barche,  che  vengono  pel 
Tevere,  e lo  esentò  da  ogni  giurisdizione  dei 
giudici,  governatori,  sonatori  ecc  , e da  ogni 

fabella  e decima.  Volle,  che  i pellegrini  vi  si 
ovessero  ricevere  ed  alimentare  per  Ire  gior- 
ni, e che  P amministrazione  del  medesimo  l’n- 
vessero  4 persone  dell'  ordine  clericale,  2 del- 
le quali  fossero  del  popolo  romano,  e 2 della 
confraternita  della  'Trinità  de’  pellegrini.  Mor- 
to Sisto,  l’opera  incominciata  non  si  proseguì, 
secondo  le  sue  generose  idee,  onde  le  coso  tor- 
narono ne’lermini  di  prima. — Nello  stesso  tem- 
po, avendo  il  gesuita  francese  Giovanni  Taglie- 
re istituita  nel  1678  l’opera  pia  di  sovvenire  i 
poveri  carcerati,  per  mezzo  di  una  congrega- 
zione intitolata  la  Confraternita  della  Pietà,  il 
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S.  P.  le  assegnò  da  *,000  scudi  d’entrata,  per- 
chè ogni  anno  nel  San  lo  Natale,  e nella  Pasqua 
fossero  scarcerali  que’  miseri,  che  vi  si  trovas- 
sero per  debilo  inferore  a 100  scudi.  Liberol- 
la  ancora  del  debilo  di  2,000  scudi,  e da  un 
censo  annuo  non  piccolo  t ansi  concedelle  ai 
confralelli  il  bel  privilegio  di  liberar  un  pri- 
gione reo  della  morie,  eccettualo  il  delillo  di 
lesa  maestà,  o di  altro  simile  eccesso,  nel  lu- 
nedì dopo  la  prima  domenica  di  quaresima. — 
Non  è men  grandiosa  di  quello  spedale  la  cap* 
iella  che  Sislo  eresse  in  S.  Maria  Maggiore, 
a quale  ricca  di  marmi,  e di  pietre  di  gran  va- 
ore,  può  dirsi  per  la  sua  grandezza  una  chiesa 
cospicua,  ed  è architettura  del  cav.  Fontana, 
cui  è annessa  la  particolar  sagrestia.  Chiamasi 
questa  del  Presepio,  perchè  vi  si  conserva  una 
grande  parte  della  culla,  ove  Cristo  giacaue, 
inclusa  in  una  culla  d*  argento.  Egli  la  dotò 
colla  solila  sua  liberalità,  costituendovi  un  pro- 
posto con  4oo  scudi  l' anno,  4 cappellani,  un 
sagrestano,  con  i5o  scudi  per  ciascheduno,  e 
4 chierici,  con  5o  scudi  per  uno.  Volle,  che 
il  proposto  fosse  la  prima  dignità  di  quella  ba- 
silica dopo  P arciprete,  e che  gli  altri  fossero 
benefiziali.  Obbligò  la  celebrazione  di  4 messe 
ne’  giorni  Testivi,  di  Ire  ne’  giorni  feriali,  con 
tre  anniversari  perpetui  : il  i.°  p*r  Pio  V,  il 
corpo  del  quale  trasferì  con  solennissima  pom- 
pa ad  un  magnifico  deposito,  che  qui  gli  fab- 
bricò, a’  9 genn.  dellanno  seguente  1 £>88  ; il 
2.*  per  sè  medesimo;  il  3.®  per  i padroni  del- 
la cappella,  che  dichiarò  dover  essere  suo  ni- 
pote Michele  l’eretti  co’  suoi  discendenti.  De- 
stinò protettore  di  essa  il  card.  Alessandro  Mon- 
tallo  parimente  suo  nipotp,  in  mnncanza  del 
quale,  dovesse  subentrar  il  più  antico  Cardinal 
della  Marca,  e per  mancanza  di  questo  il  pri- 
mo Cardinal  Prete  del  sacro  collegio.  — Fra 
i pensieri  , che  occupavano  Sisto  in  questi 
affari  di  tanto  peso,  non  lasciava  egli  di  atten- 
dere alla  soddisfazione  del  suo  pensar  magna- 
nimo. Nell’anno  1689  terminò  di  compire  la 
bella  fabbrica  della  Scala  Santa,  che  incontro 
alla  Basilica  Laleranense  fece  collocare  dal 
cavalier  Fontana  , la  quale  ( composta  di  28 
gradini,  che  dal  Redentore  furono  santificati , 
allorché  lo  presentarono  a Pilato  , nel  suo  pa- 
lazzo in  Gerusalemme  ) era,  con  altri  materia- 
li , come  sono  gli  stipili  superiori  delle  due 
porle  laterali  di  questa  fabbrica  , santificati 
dalla  presenza  del  medesimo  Redentore  , tra- 
sportala in  Roma  da  S.  Elena  Imperadrice  , e 
collocata  nel  portico  del  palazzo  appresso  la 
Scala,  che  conduce  al  Patriarchio,  quindi  tra- 
sferita nell’ 844  da  Sergio  II  in  un  edifizio  di 
rimpetto  a S.  Giovanni  in  Laterano  , e poi  da 
Celestino  III  in  un  altro  luogo  appresso  il  Por- 
tico della  mentovata  Basilica.  Ne' fondamenti 
di  questa  Scala  furono  in  questa  occasione  ri- 
trovale certe  medaglie  dell’  Imperalor  Tiberio 
Costantino,  e di  molli  altri,  nel  rovescio  delle 
Fot.  Fili. 


quali  vi  erano  da  cinque  gradini , sulla  cui  ci- 
ma era  posala  la  Santa  Croce,  Sisto  le  regalò 
a' Sovrani,  a’ principi,  ed  a’ Cardinali  , obbli- 
gandoli a lasciarle  morendo  ad  lina  Chiesa  a 
loro  beneplacito  , e concedendo  con  Bolla  del 
1087  Indulgenza  plenaria  a tali  Chiese,  nelle 
due  annue  Feste  della  Santa  Croce.  Comandò 
ancor  Sisto,  che  si  trasferisse  in  detto  luogo 
del  palazzo  vecchio  papale,  oltre  la  Scala  San- 
ta, la  famosa  cappella  intitolata  Scinda  Sane • 
tortini^  dedicata  a S.  Lorenzo  martire  con  tutte 
le  reliquie  , e Ragri  utensili  , la  quale  era  la 
cappella  domestica  de'  pontefici.  Sopra  l’altare 
di  questo  santuario,  nel  quale  non  si  lasciano 
mai  entrar  le  donne  , si  vede  coperta  con  cri- 
stalli un’antichissima  immagine  intiera  del  Sal- 
vatore, incassata  in  argento  da  Innocenzo  IH, 
la  quale  dicesi  cominciala  da  S.  Luca,  e com- 
piuta per  angelico  ministero.  Sotto  lo  stesso 
altare  o.  Leone  III , o come  altri  vogliono  , 
Leone  IV  , rinchiuse  tre  casse  di  reliquie  dei 
SS.  Martiri,  col  titolo  Sonda  Sondo  rum , dal 
quale  derivò  il  nome  a questa  cappella  , che 
parimente  contiene  il  corpo  di  S.  Anastasio 
mnrtire  e monaco  , le  teste  di  S.  Agnese,  e di 
S.  Prassede,  incassate  in  argento  , con  altre 
reliquie.  Una  delle  cappelle  poste  ne'  due  lati 
è dedicata  a S.  Lorenzo  martire  , I’  al;ra  a 
S.  Silvestro  papa.  Decretò  ancora  il  S.  I*.  , 
che  questo  Santuario  fosse  servilo  da  un  pre- 
vosto, 4 cappellani  , e 4 cherici  provisli  di 
entrata,  e di  juspatronnlo  della  famiglia  Pe- 
relti.  — Considerando  ancora  il  S.  P.  l' in- 
comodo, c dispendio  de' passnggieri  in  tragit- 
tare con  barca  il  I evere  , pei*  mnncanza  del 
ponte  rovinato  nella  via  Flaminia  sotto  ad 
Otricoli,  nell’anno  i58q  intraprese  colla  di- 
rezione del  cavalier  Fontana  , la  fabbrica  di 
questo  ponte  , sebbene  non  fosse  da  lui  termi- 
nato, gli  restò  dal  suo  nome  del  secolo,  e della 
religione  , quello  di  Ponte  Felice.  Per  questa 
fabbrica  furono,  nel  tempo,  che  gli  rimase  da 
vivere  , spesi  4oooo  e 600  scudi  in  circa  , re- 
stando preparali  in  mano  «li  depositario  parti- 
colare , scudi  47000.  Rimase  il  ponte  esposto 
alle  ingiurie  del  tempo  fino  all’anno  1600, 
quando  Clemente  Vili  ordinò,  che  fosse  termi- 
nato. come  in  fatti  lo  fu  nel  i6o3,  colla  spesa 
di  altri  36o35  scudi,  i quali  aggiunti  a quelli 
spesi  da  Sisto  , formano  la  somma  di  sondi 
76635.  — Dalla  Grecia  avea  Costantino  Ma- 
gno fatto  trasportar  in  Roma , e collocar  nelle 
Terme  Quirinali  due  bellissimi  cavalli  di  mar- 
mo . con  due  giovani  in  atto  di  reggerli.  Tro- 
vandosi questi  per  l’ingiuria  de’  tempi  defor- 
mati, e quasi  distrutti,  Sisto  amante  sempre  di 
conservar  le  antichità,  che  meritavano  stima, 
li  fece  trasferir  colla  direzione  del  Fontana  sul 
Monte  Quirinale  ( che  indi  in  poi  cominciò  a 
chiamarsi  Monte  Cavallo  ) dirimpetto  al  palaz- 
zo pontificio,  cominciato  da  Gregorio  XIII, 
proseguilo  dal  nostro  Sislo,  ornalo  dipoi  da 
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Clemente  Vili,  e perfezionato  da  Paolo  V. 
Questi  cavalli  ch’erano  piantali  di  prospetto  al 
palazzo  pontificio,  furono  felicemente  rivoltati 
sulla  propria  base  virso  i lati  opposti,  per  o- 
pera  dell’  egregio  architetto  Animori  , alfine 
di  dar  luogo  ad  una  bella  Guglia,  che  nel 
1787  fece  collocare  il  pontefice  Pio  VI  , col* 
l'assistenza  del  lodato  architetto,  ornala  da  di- 
verse iscrizioni  , falle  dal  eh.  ex  gesuita  Mor- 
celli,  esimio  professore  dell’arte  lapidaria.  — - 
Fra  le  opere  di  prodigiosa  magnificenza  da 
lui  intraprese  nel  breve  suo  pontificato  volle 
ancora  , che  fosse  lulla  di  nuovo  rifabbricata, 
e con  disegno  assai  più  maestoso  la  biblioteca 
Vaticana,  e ne  commise  la  cura  al  celebre  ar- 
chitetto il  cntalier  Domenico  Fontana,  il  quale 
secondando  le  premure  c In  magnificenza  di 
Sisto  , in  un  anno  solo  li  die’  compimento.  La 
descrizione  di  questo  grande  edificio  , e degli 
ornamenti  ricchissimi  d’  ogni  nmniern  , che  vi 
sono  aggiunti,  e dcllordine  con  cui  gli  scafa- 
li, e i libri  sono  disposti , si  può  vedere  ne’  ra- 
gionamenti della  libreria  Vaticana  di  Muzio 
Pausa  stampali  nel  i5qo,  e nelfopera  del  Roc- 
ca, clic  venne  in  luce  lamio  seguente  , e nella 
prefoziune  al  primo  tomo  del  catalogo  de’  co- 
dici orientali  della  biblioteca  medesima  pub- 
blica o dagli  Assemnni.  Questi  scrittori  mede- 
simi ci  hanno  ivi  data  la  serie  de’  bibliotecari, 
e de’  custodi  di  essa,  e l’ima  e l'altra  ci  fa  vede- 
re , quanto  fossero  solleciti  i Papi  d'  affidarne 
la  cura  a’  dottissimi  uomini.  — La  gloria  però 
«li  avere  stabilmente  fondala  la  stamperia,  che 
fu  delta  Vaticana  , 0 Apostolica  , e poscia  la 
stamperia  dell’Apostolica  camera  , dei  si  a Si- 
sto V.  La  dedica  delle  opere  di  S.  Gregorio 
Magno  da  Pietro  Tossignano  pubblicale  dalla 
«lampe  ria  medesima  nel  1 588conteiigonogran- 
di  eh  gi  di  quel  pontefice  ner  sì  bella  idea  da 
lui  cencepita  , e con  singoiar  magnificenza  da 
lui  condotta  ad  effetto  , affine  principalmente 
di  pubblicar  le  opere  de’  santi  Pad  ri  , e tutto- 
ciò  che  giovar  potesse  al  decoro  e al  vantaggio 
della  cattolica  fede.  Le  magnifiche  edizioni 
della  versione  de’ Settanta,  e della  Bibbia  La- 
tina di  Sisto  V , e poscia  ancor  quella  di  Cle- 
mente Vili,  e più  altre  di  molto  pregio  furono 
il  frullo  delle  grandi  idee  di  Sisto.  Domenico 
Basa  Fu  deslinatoal  regolamento  di  quella  stam- 
peria , nella  quale  furono  allora  spisi  circa 
4oooo  scudi,  come  afferma  il  Bocca,  che  scri- 
veva in  Roma  a’  tempi  dello  stes-o  pontefice. 
Nè  è a stupirne,  perc.ocehè  per  testimonianza 
dolio  stesso  scrittore  fu  alla  fin  d’aliora  fornita 
non  solo  di  caratteri  greci  c Ialini,  ma  di  ebrai- 
ci ancora  , arabici  c servioni  , e di  carte  ec- 
cellenti , e di  ogni  altra  cosa  necessaria  alla 
perfezion  di  quel  Farle,  e furono  inoltre  stipen- 
diati dottissimi  uomini  , perchè  soprantendes- 
sero  alle  edizioni.  Tanti  superbi  monumenti 
vennero  compiti  in  un  regno  di  li  anni  , e ad 
cola  delle  spese  enormi  che  dovettero  esigere, 


Sisto  V lasciò  alla  sua  morte  nel  castello  di  S. 
Angelo  più  di  20  milioni , somma  ingente  per 
quei  tempi.  La  sua  indefessa  attività  si  estese 
a tutte  le  varie  parli  del  governo.  Slabili  , o 
riformò  1 5 congregazioni  tanto  per  l'ammini- 
strazione temporale  de’  suoi  Stali  , quanto  per 
gli  affari  ecclesiastici,  fissò  il  numero  dei  car- 
dinali a 70,  dividendoli  in  tre  ordini  di  vesco- 
vi, preti  e diaconi;  e pubblicò  mollissime  bollo 
per  la  disciplina  degli  ord  ni  religiosi  e per  la 
polizia  de’  propri  domini.  Nel  tempo  stesso  Si- 
sto V prendeva  parte  agli  avvenimenti  dei  vari 
Stali  dell’Europa  che  avevano  qualche  rappor- 
to colle  cose  religiose  , e nulla  onnnetlevu  per 
impedire  che  l’eresia  si  stabilisse  in  Francia. 
In  seti,  del  i!>8j  emanò  una  bolla  di  scomuni- 
ca contro  il  re  di  Navarra  ed  il  principe  di 
Comic  , e nel  1388  assoggellò  pure  all’  inter- 
net!» Elisabetta  regina  di  Inghilterra,  ed  il  suo 
regno.  Meditava  Sisto  V di  erigere  nel  mezzo 
del  Colosseo  una  chiesa,  che  sarebbe  stata  uf- 
ficiala dai  religiosi  di  qunllro  monasteri  stabi- 
liti sotto  i portici  di  quel  superbo  anfiteatro  , 
ma  la  morte  venne  ad  interromperei  suoi  pro- 
getti. Quantunque  robusto  di  complessione  ('ec- 
cessive occupazioni  ne  affievolirono  insensibil- 
mente la  salute,  ed  egli  dovette  soccombere  il 
17  agosto  1590,  nell’età  di  69  Anni  circa,  dopo 
aver  governata  lodevolissimamenle  la  Chiesa 
per  5 anni  , 4 mesi  e 16  giorni.  — Sisto  V a 
dispetto  della  sua  nascila  non  seppe  pensare 
cose  mediocri  , (ulto  in  lui  era  grandezza  di 
animo  , lutto  costanza  nella  sua  condotta.  Era 
magnifico,  e splendido.  Provide  generosamente 
di  ufi*?  i benemeriti,  di  ricompensa  i buoni  mi- 
nistri , di  dote  le  zitelle  , di  limosina  i poveri, 
di  ospizio  gl'invalidi,  e di  spedale  gl’infermi. 
Era  dolalo  d’  ini»  Urlio  acuto  e penetrante  , di 
volontà  fervida  , e intraprendente  cose  per  or- 
dinario le  più  diffìcili , di  singoiar  presenza  di 
spirilo,  di  memoria  tenace,  mortai  nemico  del 
vizio,  nel  conversare  dolce,  ed  ameno,  doven- 
do parlare  al  pubblico  era  enfatico  , maestoso 
ed  eloquente,  in  quasi  tulle  le  scienze  era  a 
meraviglia  versato  , non  alieno  dalle  muse,  o 
di  un’incredibile  cognizione  delle  filosofiche  e 
teologiche  facoltà.  Imi  legalo  in  amicizia  con 
S Carlo  Horromeo , con  S.  Filippo  Neri  e con 
molti  altri  illustri  personaggi  suoi  contempo- 
ranei. Dopo  avere  occupata  tutta  la  giornata 
nel  disbrigo  dei  più  importanti  affari,  egli  da- 
va una  parte  della  notte  allo  studio.  Gi  riman- 
gono di  lui  alcuni  sermoni,  i quali  furono  ori- 
gine della  sua  fama,  ed  altri  scritti.  Egli  aveva 
preparali  materiali  per  una  nuova  edizione  del- 
le opere  di  S.  Ambrogio  Questa  edizione,  alla 
quale  aveva  lavorato  allorché  era  francescano, 
e da  lui  ripresa  allorché  era  stalo  creato  car- 
dinale, incominciò  a venire  in  luce  colle  slam- 

Ee  uel  <579  , e non  fu  compita  che  nel  1080. 

regorio  Leti  ha  composto  c pubblicala  una 
vita  di  Sisto  V,  che  può  dirsi  piuttosto  uu  ro- 


Djgitized  by  Google 


S I s 


S I s 


mauro  pieno  di  inesattezze  e di  falsità.  Mi  il 

P.  Tempesti  . francescano,  ha  pure  composta 
min  storia  di  questo  papa  raccolta  con  molta 
cura  da  autentici  documenti,  e elle  fu  stampa- 
ta in  Moina  nel  1704,  in  2 voi.  in  4 ° . colla 
quale  ha  vendicala  la  mt-moria  di  queH  illuslre 
pontefice,  contro  le  calunnie  del  Leti  e di  altri. 
Estratto  dalla  liioyr.  unir,  e dall'  /irte  di  ve- 
ri/'. le  date.  iS’ovaes,  vile  de  Pontefici. 

SISTO  e SINIZIO  o SINICO  (^S.),  primi  ve- 
scovi di  Reims  e di  Soissons,  passarono  nelle 
(ìnllie  , al  tempo  dell’  imperatore  Diocleziano, 
dopo  In  morte  di  S.  Crespino  e Crespiniano  , 
martirizzali  a Soissons  ncll’au.  287.  Ignoransi 
le  notizie  della  loro  vita  , non  che  quelle  del 
genere  della  loro  morie.  Sono  onorati  nel  gior- 
no 1.*  di  seti.  Marlot,  Storia  della  metropoli 
di  flfiims  , Mai  Ilei,  f ile  dei  santi. 

SISTO  DA  SIBNA,  cosi  denominalo  dal  luo- 
go della  sua  nascita.  Nacque  nel  ifi-zo  da  tre- 
nilori  ebrei,  che  l’allevarono  neila  loro  religio- 
ne. I.e  qualità  di  cui  era  dotalo  lo  resero  caro 
alia  sua  famiglia  , e fecero  di  lui  I’  ornamento 
della  sinagoga  ; ma  in  un'  età  ancora  tenera 
volle  abbracci  «re  la  religione  cristi  ina.  Si  igno- 
rano i mezzi  dei  quali  la  Provvidenza  si  valse 
a produrre  tale  cangiamento  ; ma  si  sa  che  si 
presentò  da  sè  medesimo  e malgrado  i suoi  ge- 
nitori alla  chiesa  per  esservi  battezzato.  Esal- 
tato dallo  lodi  c dagli  applausi  degli  uomini  , 
Sisto  da  Siena  cadde  in  errori  , che  sarebbe 
difficile  di  determinare  in  oggi,  ma  che  gli  sto- 
rici dell’  ordino  di  S.  Domenico  tengono  per 
errori  giudaici.  Ne  fece  pubblica  abbiura  , e 
nondimeno  ebbe  la  disgrazia  di  ricadérvi:  ven- 
ne perciò  arrestalo  come  recidivo,  messo  nelle 
carceri  del  santo  Ollizio  a Roma  , fu  convinto, 
giudicato  c condannato  al  fuoco. Michele  Ghis- 
lieri,  poscia  papa  col  nome  di  Pio  V,  era  al- 
lora commissario  generale  dell’  inquisizione. 
Egli  visitò  il  prigioniero  , fu  tocco  dalla  sua 
giovinezza  , dal  suo  spirito  , dai  suoi  talenti  e 
dalle  rare  qualità  del  suo  cuore  , procurò  di 
ricondurlo  sulla  via  della  verità,  e durò  molta 
fatica  a vincere  la  di  lui  ostinazione  e soprat- 
tutto il  punto  d’  onore  che  preferire  gli  fnceva 
la  morte  aduna  vita  strascinala  nell’obbro- 
brio. Come  fu  certo  del  pentimento  di  Sisto, 
Ghislieri  andò  a gittarsi  ni  piedi  del  papa  Giu- 
liolll,  per  ottenere  la  rivocazione  della  sen- 
tenza di  morte  c la  liberazione  del  prigio- 
niero. Condiscese  il  sommo  pontefice  alle  pre- 
ghiere di  Ghislieri,  egli  accordò  lutto  quanto 
gli  domandava.  Sisto  divenuto  libero  , entrò 
nell' ordine  de’ predicatori  , coltivò  la  lingua 
greca  e I'  ebraica  , la  storia  , la  filosofia  e la 
teologia.  Parve  la  di  lui  conversione  si  fatta- 
mente sincera  ai  suoi  superiori  , che  gli  ordi- 
narono di  annunziare  la  parola  di  Dio  , come 
se  fatta  non  avesse  inai  alcuna  caduta.  Sisto  se 
ne  disimpegno  con  universale  soddisfazione  ; 
iPosscviiio  che  uditi  aveva  alcuni  dei  suoi  ser- 
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moni  , gli  rese  l’ onorevole  testimonianza  che 
predicava  il  Vangelo  senza  travisarlo,  che  edi- 
ficava ed  istruiva  i popoli  contemporaneamen- 
te , che  faceva  conoscere  ed  amare  la  virtù  , e 
combatteva  sempre  con  fruito  l’errore  ed  il  vi- 
zio. Ghislieri  , divenuto  cardinale  ed  inquisi- 
tore generale  della  fede  , impiegò  Sisto  con 
vantaggio  nella  conversione  degli  Ebrei.  I par- 
tigiani delle  nuove  opinioni  radunato  avevano 
a Cremona  un  numero  grande  di  opere  perni- 
ciose , che  mettevano  nelle  mani  dei  semplici 
fedeli  ni  line  di  sedurli  e di  trascinarli  nell’er- 
rore. Lo  zelante  Ghislieri  commise  a Sisto  da 
Siena  di  recarsi  in  quella  città,  e di  esaminare 
lutti  i libri  che  vi  circolavano  , e elio  nveva  la 
facoltà  di  farsi  presentare.  Il  giudizioso  dome- 
nicano obbedì,  e separò  con  diligenza  le  opere 
che  non  potevano  essere  di  ninna  utilità  reale 
per  le  scienze,  da  quelle  elle  i dotti  leggere  po- 
tevano con  frullo  , come  il  Talmud  ed  a'cuni 
altri  che  ha  descritti  nel  quarto  libro  della  sua 
biblioteca  san'a.  Ci  assicura  egli  stesso  che  ne 
salvò  almeno  2000  esemplari  che  i soldati  spa- 
glinoli già  destinati  avevano  alle  fiamme.  L'as- 
sidua opera  della  predicazione  , la  fatica  del 
comporre,  ed  una  austerissima  vita,  gli  altera* 
rono  la  salute,  ed  affrettarono  In  di  lui  mor- 
ie , avvenuta  verso  la  fine  del  ifi6()  . nel  con- 
vento di  S.  Maria  del  Castello,  a Genova.  Era 
in  età  di  4q  anni.  Egli  è autore  della  tiiblio- 
l/ieca  saneta  dedicata  al  papa  Mio  V,  suo  pro- 
tettore. ifi86,  in  4 0 ; Colonia,  1626,  in  4-°* 
ivi,  1686,  in  fol . ; Napoli,  1742,  2 voi.  in  fol. 
con  aggiunte,  correzioni  eco.  del  P.  Milanle. 
llolliugcr,  Ellies,  Dnpin  e Riccardo  Simon  con- 
siderano lu  della  opera  come  la  migliore  che 
sia  stala  scritta  su  (ale  materia,  « Fu  suo  dise- 
gno, dice  l’ultimo,  di  far  conoscere  principal- 
mente gli  notori  dei  libri  sacri,  le  antiche  ver- 
sioni ed  i commenti;  e quantunque  saputa  non 
abbia  perfettamente  la  critica  della  Scrittura  , 
si  può  dire  eli?  vi  sono  poche  opere  su  tale  ma- 
teria in  cui  siavi  tnnln  dottrina  e buon  senso  ; 
egli  espone  altresì  il  suo  pensiero  con  molla 
libertà  3 Oltre  alla  lìibliotlieca  saneta  , Sisto 
da  S ena  ci  informa  che  a'ova  composto  un  li- 
bro sull’  uso  delle  concordanze  della  Bibbia  ; 
alcuni  di-corsi  astronomici  , geografici  e fisici 
sopra  differenti  luoghi  dei  libri  sacri  ; varie 
epistole  sui  passi  difficili  degli  autori  anonimi: 
un’anal'si  di  proverbi  dell  Ecclesiaste,  del  libro 
della  Sapienza  e fieli' Ecclesiastico-:  un  Com- 
pendio dell'Epistola  di  S.  Paolo  ni  domani;  al- 
cuni discorsi  scolastici  sulla  medesima  Episto- 
la ; 4 quaresimali  predicati  a treno  va,  6 volir1- 
mi  di  omelie  sui  Vangeli  ; 8 omelie  sull’  opera 
dei  sei  giorni  ; 6 sui  tre  primi  capitoli  di  Gioì»* 
be;  fi  sul  salmo  primo,  c 20  sul  salmo  fio.  Nel- 
I'  ultima  sua  infermità  gillò  nel  fuoco  per  ec- 
cesso di  modestia  i suoi  inss.  , e ne  privò  così 
il  pubblico.  V.  lìibliotlieca  saneta , liber  /A', 
arliculus  Sùìus  Sencnsis  t e lu  vita  di  Sisto 
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«la  Sieoa  in  fronte  All’edizione  della  Bibliothe- 
ca  sancta  del  P.  Milanle. 

SISTO  DI  HKMMIAGA,  nato  nella  Frisia  oc* 
cidenlale  nel  >533,  e morto  verso  l'ao.  i586, 
è autore  di  un’ eccellente  opera  contro  1’  astro* 
logia  giudiziaria, stampala  in  Anversa  dal  Pian- 
tino, nel  i583.Kònig,  Bibl.  vet.  et  nova.  Suffr. 
Petri,  Decad.  fri». 

8ISTO  DI  VESoOL  ( Giovassi  Pari»  , cono- 
sciuto sotto  al  nome  di  Padri  ) , orientalista  , 
nacque  il  19  agosto  1786  a Monlagney-les- 
Monlboson  , da  genitori  che  erano  semplici 
agricoltori.  Di  18  anni  egli  abbracciò  la  rego- 
la di  S.  Francesco , e fu  mandalo  dai  suoi  su- 
periori a Parigi  per  continuarvi  gli  studi.  1 
suoi  progressi  nelle  lingue  orientali  furono  ra- 
pidissimi. Divenne  presto  membro  della  socie- 
tà dei  cappuccini  studiosi  delle  cose  ebraiche, 
ed  ebbe  molta  parte  nei  loro  lavori.  A lui  dob- 
biamo particolarmente  la  traduzione  dell’Eccle* 
Biasio  ; Parigi,  1771  , in  ia.°  Ove  si  creda  ad 
uno  dei  suoi  confratelli , il  padre  Sisto  , fino 
dall'anno  precedente,  avrebbe  data  in  luce  una 
traduzione  letterale  della  Storia  della  prima 
crociala  di  Matteo  di  Edessa  , ma  è probabile 
che  rimasta  sia  ms.  Dopo  la  morte  del  P.  Lui- 
gi de  Poix  , egli  rimase  incaricato  del  carteg- 
gio dei  dotti,  che  rendeva  necessario  la  conti- 
nuazione dei  lavori  delia  società.  Nel  1 770  egli 
sottoscrisse  il  manifesto  di  un  dizionario  arme- 
no, latino,  francese  ed  italiano,  che  quella  so- 
cietà pensava  di  dar  in  luce  quanto  prima,  ma 
che  gli  eventi  sopravveouli  ne  impedirono  la 
pnbblioazione.  Era  membro  dell'accademia  de- 
gli arcadi  di  Roma.  Biogr.  univ.Jranc. 

SISTHO  , {strumento  di  musica  conosciuto 
anticamente  dagli  egiziani  e da  altri  popoli. — 
La  parola  sistro  incontrasi  in  due  luoghi  nella 
Sacra  Scrittura  : i.°  Quando  tornava  Davide, 
ucciso  il  Filisteo,  uscivano  le  donne  da  tutte  le 
città  d’Israele,  cantando  e menando  carole  di- 
nanzi al  re  Saul  con  istromenti  di  letizia  , con 
timpani  e sislri.  a.°  Quando  venne  ricondotta 
l’arca  dalla  casa  di  Abinadah  a Gerusalemme, 
Davide  e tutto  Israele  suonavano  dinanzi  ai  Si- 
gnore ogni  spezie  di  strumenti  di  legno  e cetre 
e lire  e timpani  e sislri  e cimbali.  1 Iieg.  c.iS, 
v.  6.  2 lieg.  c.  6,  v.  5. 

StSTROMA  , città  vescovile  della  Numidia  , 
di  cui  trovasi  menzione  nella  notizia  d’  Africa. 
— Si  conosce  uno  de’  suoi  vescovi  , chiamalo 
Adeodato,  clic  fu  mandato  in  esiglio  da  Uune- 
rico,  re  dei  Vandali,  nel  484,  per  avere  ricu- 
salo, cogli  altri  vescovi  cattolici  delia  sua  pro- 
vincia, di  sottoscrivere  le  erronee  proposizioni 
dai  Donatisti  proposte  nella  conferenza  di  Car- 
tagine , tenutasi  nel  suddetto  anno.  Morcelli, 
jtjr.  chr.  t.  1. 

SITE*  , Sitemis  Ecclesia  , città  vescovile 
d’  Africa  nella  Mauretauia  Cesariense,  secondo 
la  Notizia.  ( Cognii.  1 , n.  198  ).  — Si  cono- 
•couo  due  de’  suoi  vescovi,  Saturno  cioè  Dona- 


tista , che  intervenne  alla  conferenza  di  Carta- 
gin  e , nel  4>  1 ; Reparalo  , vescovo  cattolico  , 
mandato  in  esiglio  da  Lnnerico  , re  dei  Van- 
dali, nel  484  Morcelli,  Africa  chr . t.  I. 

SITI  A.  V.  Setia. 

SITIFI,  Siti p ha , 1 Siti  fi»  colonia , città  d’  Af- 
frica , nella  Barberia.  Fu  particolarmente  nel 
medio  ero  che  diventò  celebre  e ebe  diede  il 
suo  nome  alla  Mauretania  Sitifense,  di  cui  fu 
la  metropoli.  — • Si  conoscono  quattro  de’  suoi 
vescovi , cioè  : Severo  , di  cui  la  menzione  S. 
Agostino  nella  lettera  a Vittoriano  ; Notalo  , 
che  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel 
4i  1 ; Donato  , mandato  in  esiglio  nel  484  da 
Unnerico,  re  dei  Vandali;  Oliato,  che  trovossi 
al  conc.  di  Cartagine  del  5a5.  Morcelli,  ///ri- 
fa chr.  t.  1 . 

SIDATA,  vescovado  di  Armenia,  i di  cui  pre- 
lati assunsero  io  seguito  il  titolo  di  arcivescovi. 
Non  se  ne  conoscono  che  due,  cioè  : — Stefa- 
no, coutemporaneo  di  Papcheno,  patriarca  d'Ar- 
menia. Orbelo,  di  cui  fa  menzione  il  patriarca 
Gregorio  V in  una  delle  sue  lettere  ad  Aitane, 
re  d’Armenia.  Oriens  chr.  t.  I,  pag.  i444- 

SIVA  { eb  vanità  , dalla  parola  sche  ve  ) , 
segretario  del  re  Davide-  2 Beg.  c.  20,  v 25. 

SIVA*  o SIBAN  ( eb.  cespuglio  dalla  parola 
sène  ) , nome  di  un  mese  ebraico  , che  corri- 
sponde in  parte  al  mese  di  maggio  e di  giugno; 
è il  terzo  dell'  anno  santo  ed  il  nono  dell’  anno 
civile.  Baruch , c.  1,  v.  8.  Ester , c.  8,  v.  9. 

SIVIGLIA,  Sevilla  , Hispalis  , città  arcive- 
scovile di  Spagna,  capoluogo  di  Provincia,  di- 
stante 24  leghe  da  Cadice  , 44  da  Granata  ed 
86  da  Madrid,  in  vasta  pianura,  fertile  e delle 
più  amene  , sulla  sponda  sinistra  del  Guadal- 
quivir. Tutti  gli  autori  concordano  nel  dire 
che  la  popolazione  di  questa  città  era  al  tempo 
dei  Mori  considerabilissima  : che  allorquando 
fu  presa  dagli  Spaglinoli  De  uscirono  4<>o,ooo 
individui,  e che  nondimeno  nel  sec.  XVI  aveva 
ancora  3oo,ooo  abitanti.  Zuniga  , contempo- 
raneo della  peste  del  i64q,  assicura  che  vi  pe- 
rirono 2oo,ooo  persone.  In  oggi  il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  circa  91,000,  non  compreso 
il  presidio.  Long,  orienl.  8,  8,  2,  lat.  seti.  37, 
23  , 5o.  — Ignota  è I’  epoca  della  fondazione 
di  questa  città  : Strabone  però,  Plinio  e Tolo- 
meo ne  fanno  menzione  come  già  antica  ai  tem- 
pi loro.  1 Romani  la  chiamarono  Colonia  Ito - 
tnulaea , Giulio  Cesare  vi  aggiunse  il  nome  di 
Julia.  1 Mori  si  impadronirono  di  Siviglia  nel 
711  , e ne  fecero  la  capitale  di  un  regno  che 
sussistette  fino  al  1247,  tempo  nel  quale  i cri- 
stiani , sotto  Ferdinando  li  , se  ne  impadroni- 
rono dopo  un  lungo  ed  ostinato  assedio.  Di- 
ventò allora  la  capitale  dei  possedimenti  in 
Spagna  del  re  conquistatore  e fu  quasi  sempre, 
fino  a Filippo  V , la  residenza  ilei  moDarchi 
spaglinoli.  Devastala  nel  1 64q  e nel  1800  dalla 
peste,  soffri  pure  pel  terremoto  del  1725,  che 
distrusse  Lisbona.  — Fra  gli  edilizi  più  uola- 
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Itili  di  Siviglia  distinguonsi  : la  cattedrale,  ma- 
gnifico nionu mento  di  stile  gotico,  principialo 
nel  i4oi  , nel  silo  di  una  antica  moschea  , e 
terminato  nel  i5io,  rimarcabile  particolar- 
mente per  la  famosa  Girulda  , che  è la  torre 
ed  il  fabbricato  più  alto  di  tutta  la  penisola  : 
l'antica  Certosa  , sulla  sponda  destra  del  Gua- 
dalquivir , è rimarcabile  sopra  ogni  cosa  pei 
quadri  de'  primi  maestri  spagnuoli  : il  mona- 
stero di  S.  Girolamo,  chiamato  Buena-Eisla, 
per  la  bellezza  della  sua  situazione,  di  elegante 
architettura  e ricco  di  pitture  e d'  ornamenti  : 
la  chiesa  dei  cappuccini  : la  chiesa  dell'  ospe- 
dale della  carità  : quella  dei  domenicani  : il 

fialazzo  vescovile  : quello  della  ragione:  il  pa- 
azzo  dei  ducili  di  Mediunceli  , bell’  edilìzio  , 
chiamato  casa  di  Pilato  , per  essere  stalo  fab- 
bricato sul  modello  di  quella,  che  credesi  stala 
abitala  da  quel  governatore  di  Gerusalemme. 
Devesi  pure  notare  I'  ospedale  della  Sangre  , 
vasto  monumento  costruito  nel  XVI  sec.,  e l’AI- 
cazar  , antico  palazzo  dei  re  mori , fabbricato 
colla  più  grande  magnificenza.  Vi  sono  in  Si- 
viglia 3o  parrocchie,  compresa  la  cattedrale  e 
la  collegiata  di  S. Salvatore,  4 luoghi  di  ritiro, 
i<)  cappelle  , io  ospedali,  eco.  Fra  gli  istituti 
di  istruzione  ed  utilità  pubblica  havvi  un’ uni- 
versità fondata  nel  i5i>2,  un  collegio  sotto  la 
denominazione  di  S.  Tommaso  per  gli  eccle- 
siastici , ed  altri  collegi  per  i secolari.  Vi  si 
trovano  inoltre  6 seminari,  ed  in  vari  conventi 
dassi  una  istruzione  conveniente  ai  fanciulli  dei 
due  sessi.  Vi  sono  altresì  due  pubbliche  biblio- 
teche l'una  della  città,  l’altra  del  clero  : questa 
seconda  chiamasi  Colombina  , per  essere  stata 
originariamente  donata  da  Ferdinando  Colom- 
bo, figlio  del  celebre  Cristoforo.  Fu  Siviglia  la 
patria  degli  imperatori  romani  Trajano,  Adria- 
no, Teodosio,  dei  re  di  Spngna  Ferdinando  IV 
ed  Corico  II  e di  molti  altri  personaggi  distinti 
fra  i quali  noteremo  particolarmente  Bartolo- 
meo di  Las-Casas,  domenicano,  vesc.  di  Olia- 
pa  , ne’  due  mondi  rinomato  per  la  sua  gran- 
dissima carità  e per  le  grandi  fatiche  sostenute 
per  aiutare  e beneficare  gli  Americani.  — L’ar- 
civ.  di  Siviglia  la  di  cui  sede  è antichissima  , 
prese  talvolta  il  titolo  di  primate  di  Spngna.  il 
capitolo  della  cattedrale  è composto  di  1 1 di- 
gnità , che  hunno  diritto  di  portare  la  mitra 
nelle  grandi  solennità  , di  4<>  canonici , di  4o 
prebendati  e di  molti  altri  ecclesiastici.  — Fu- 
rono tenuti  in  Siviglia  4 concili,  il  i.°dei  quali 
nell’nn.  5go,  sotto  S.  Leandro,  arcivescovo  di 
questa  città  : si  conoscono  Ire  soli  canoni  , di 
cui  i primi  due  riguardano  gli  schiavi  della 
Chiesa  , ed  il  terzo  proibisce  agli  ecclesiastici 
di  tenere  presso  di  loro  donne  straniere  o schia- 
ve. ( lleg.  i4-  Lab.  5 Hard.  3).  — Il  a-° 
conc.  fu  tenuto  nel  619  , e venne  presieduto 
dall’arci».  S.  Isidoro,  e vennero  in  esso  termi- 
nati molti  affari  ecclesiastici , particolarmente 
distinti  in  i3  azioni  o capitoli  ( iteg.  14.  Lab. 


5.  Hard.  3 ).  Il  P.  Pagi  mette  questo  concilio 
nell’an.  618  — Il  3.°  conc.  di  oiviglia  fu  nel 
1 35 1 ( Aguirre  , t.  3 ).  — Il  4-°  conc.  , nel 
1 5 1 2 ( Ivi  , t.  4 )■ — 1.1  primo  vesc.  di  Sivi- 

f;lia  fu  S.  Pio,  martire  e discepolo  dell’aposto- 
o S.  Giacomo  nell’an.  fio.  Altri  santi  occupa- 
rono, dopo  S.  Pio,  la  sede  di  Siviglia,  e sono  : 
S.  Carpoforo  , martire  sotto  l’ imperatore  Mar- 
ciano : S.  Fiorenzo,  o Fiorente,  morto  nel  485: 
S.  Massimo,  morto  nel  543  ( V.  S.  Massimo  ): 
S.  Laureano,  o Loreano,  martire  sotto  Attila  : 
S.  Leandro  ( V.  S.  Leandro  ) : S.  Isidoro  ( V. 
S.  Isidoro  ),  eco. 

SiZA(  eb.  quetto  presente , dalla  parola  zét 
questo  , quello  , ecc.,  e da  tchai , presente  ), 
padre  di  Adina,  i Par.  c.  1 1,  v. 

SLOOTAft  ( Giovanni  ),  domenicano,  nacque 
a Geifen  , luogo  situato  vicino  a Pois  le-l)uc  , 
fu  dottore  in  teologia,  priore  del  convento  dei 
domenicaui  di  Golonia,  censore  ed  ioqnisilore 
generale  della  fede  nella  diocesi  di  Golonia  ed 
altrove.  Conosceva  bene  il  greco  ed  il  latino  , 
la  Sacra  Scrittura  , ed  era  molto  versato  nella 
controversia.  Morì  ai  9 luglio  i56o.  Hi  lui  ab- 
biamo: i.°  De  baptismo  parvulorum , tracia - 
tus-,  stampalo  a Colonia,  nel  1 56o,  in  8.°,  con 
9 omelie  o discorsi  sul  salmo  Qui  habitat.  2.® 
Dia logit 8 de  barbarie  nationibus  concertendis 
ad  C/irislvtn  ; Colonia  , 1 558.  3.°  De  orato- 
ne. 4-°  Concio  latine  pronunciata  in  capi- 
talo majoris  Ecclesiae  coloniensis , an.  1 544, 
in  capite  Quadragesimae.  5.#  Disputalionum 
adt  ersus  llaerelicos  liber  unus  in  quo  .... 
omnes  ferme  hu/us  saeculi  eonlroversiae  di- 
scutiunlur , etc.  ; Colonia  , i558  , in  8.°  6.® 
Apologiac  Justi  E elsii  II  uvei  goni  confutano ; 
Colonia  , i557  , in  8.°  7.*  De  retinenda  Jide 
orthodoxa  et  catholica  adversus  haeretes  et 
seclas  et  praecipue  lutheranamy  in  nove  libri: 
Segue  : De  E erbi  Dei  viriate  et  Ecclesiae  in- 
superabili potentia  libris  5 ; Colonia  , 1 555, 
in  4 ° 8.°  De  praccipuis  Incarnationis  dici • 
noe , nostr aeque  redemptionis  mi/steriù  homi - 
liarurn  libri  tres  ; Colonia  , i5d7  , in  fol.  9.0 
De  oclo  beatitudinis  sermones  i4  ; Colonia  , 
x 556,  in  8.®  Valerio  André,  Bibliot.  belgi- 
ca,  ediz.  del  1739,  in  4-  ’,  t-  a , pag.  732.  Il 
P.  Echard  , Script,  ord.  praedic.  t.  2 , pag. 
175  e 176. 

slise  ( Renato  Francesco  Gualtiero  o 
Valtiero  barone  di  ),  era  fratello  di  Giovanni 
Gualtiero  di  Sluse,  cardinale,  e di  Pietro  Luigi, 
barone  di  Sluse,  che  fu  consigliere  dello  Stato 
e del  consiglio  privato  del  vescovo  e principe 
di  Liegi.  Renato  Francesco  nacque  a Visé,  pic- 
cola città  del  puese  di  Liegi  , diventò  Abbate 
d’  Amas,  canonico  consigliere  e cancelliere  di 
Liegi,  dove  morì  ai  19  marzo  iGS5,  in  età  di 
03  unni.  Era  uno  dei  più  belli  spirili  e dei  più 
dotti  uomini  dei  Paesi-Bassi,  che  conosceva  be- 
ne il  greco,  l’ebraico,  l’arabo  e le  altre  lingue 
orientali;  la  teologia,  il  diritto,  le  matematiche 
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ed  anche  la  medicina.  Di  Ini  abbiamo  molle 
«lolle  lettere.  Sono  nitrosi  a lui  attribuite  : una 
dissertazione  , De  tempore  et  causa  marli/rii 
lì  Lamberti lungretisis  episcopi ; Liegi,  1679, 
cd  un’  altra  : De  S Scrvaetio  episcopo  turi - 
grensi ; Liegi.  1 6S4--  Raccolta  dei  borgomastri 
della  nobile  città  di  Liegi,  in  cui  trovasi  la  ge- 
nealogia dei  vescovi  e principi,  della  nobiltà  e 
delle  principali  famiglie  del  paese  stampata 
nell'an.  1720. 

SM  IRAC.DO  t martire  e compagno  di  S.  Ci- 
riaco. V.  Ciriaco. 

SMARAGbO  , abbate  del  monastero  di  S. 
Mihiel  nella  Lorena  , nel  sec.  IX  , fu  deputato 
0 Roma  nell’an.  809  dall'imperatore  Carloma- 
gno  , per  far  decidere  la  questione  agitala  già 
da  qualche  tempo  dai  Greci,  cioè,  elle  lo  Spi- 
rilo Santo  procede  dal  Figlio  come  dal  Padre. 
Nell’817  assistette  al  conc.  d’Aquisgrana,  dove 
occupossi  della  riforma  deb  ordine  monastico. 
Nello  19  trasferì  il  suo  monastero  , che  era  si- 
tuato su  di  una  montagna,  ad  una  lega  al  di  là 
sulla  sponda  delta  Mosa,  ove  trovasi  ancora  in 
oggi.  Morì  ai  29  oli.  poco  tempo  dopo  la  co- 
si azione  del  nuovo  monastero.  Di  lui  abbiamo: 
j.°  La  Lettera  di  cui  fu  incaricato  cogli  altri 
deputati  , quando  fu  mandato  a Roma  , nella 
unte  aveva  raccolti  i passi  della  Scrittura  e 
ei  Padri,  che  provavano  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Figlio  come  dal  Padre.  2.0  Gli  alti 
della  conferenza  che  si  tenne  a Roma  su  que- 
sto argomento.  3.°  Un’  opera  del  dovere  del 
principe  , intitolata  : La  Via  reale,  cd  indiriz- 
zata a Carlomagno  od  a Lodovico  Pio  , suo  fi- 
glio. 4-°  lina  istruzione  ai  religiosi  , che  ha 
per  titolo:  Diadema  dei  monaci.  5°  Vari  Ser- 
moni ricavati  dai  Padri  sulle  epistole  cd  i Van- 
geli di  lutto  l’anno  , per  esseie  letti  agli  uffìzi 
divini.  Quest’  opera  porla  talvolta  il  nome  di 
Collezione,  e più  sovente  quello  di  Postille.  6.’ 
Un  commentario  sulla  regola  di  S.  Renedetto. 
7.0  Un  commentario  su  Donato,  che  restò  m«. 
Tritemio  lo  fa  autore  altresì  di  un  commentario 
sui  Salmi  con  molli  sermoni  , ed  Yepez  gliene 
attribuisce  uno  sulle  profezie.  L'  autore  della 
cronaca  di  Saint-Mihiel,  che  viveva  nel  sec. XI, 
dice  che  Smaragdo  aveva  scritto  alcune  me- 
morie sulla  storia  del  suo  monastero,  e la  vita 
dei  suoi  primi  abbati,  ma  non  giunsero  lino  a 
noi.  I^ggonsi  alcuni  titoli  di  altre  opere  di 
Smaragdo  nei  mss.  dell-  abbadia  di  Cambron. 
G’i  storici  contemporanei  avevano  trascurato 
di  fare  conoscere  l’abb.  Smaragdo,  di  cui  par- 
liamo , e comparvero  in  seguilo  alcuni  altri 
uomini  celebri  di  egual  nome,  come  S.  Ardono 
Smaragdo,  discepolo  di  S.  benedetto  di  Ama- 
ne, e Smaragdo,  abb.  di  Luxembourg  in  .Sas- 
sonia nel  X sec.  : alcuni  scrittori  attribuirono 
a questi  gli  scritti  che  appartengono  certamen- 
te a Smaragdo,  abb.  di  Saint-Mihiel.  Onorato 
«f  Aulun  , De  lumia,  cccles.  lib.  4 » cap.  6. 
Tritemio,  De  script,  cccles.  Posse vio,  iti  App. 


D.  Ceillier  , Storia  degli  aut.  eccles.  t.  18 , 
pag.  42  3 e seg.  D.  Rivet , Storia  letteraria 
della  Francia , t.  4»  pag-  43g  e seg.  D.  Cal- 
met,  lìibliol.  lorrnese- 

SMIGLKG  ( Martino  ) , gesuita  , nacque  a 
Leopol  in  Polonia,  entrò  nella  società  a Roma 
nel  i56i  , dove  fece  i suoi  studi  ; essendo  ri- 
tornato in  Polonia  , colà  insegnò  la  (Rosolia  a 
Wilnn,e  fece  molti  trattati  di  controversia  con- 
tro i Calvinisti  e contro  gli  Unitari.  Mori  nel 
mese  di  luglio  1618,  in  età  di  56  anni.  Lesile 
opere  sono:  i.°  Un  trattato  della  testimonianza 
di  Zaccaria  per  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  con- 
tro Fausto  Socino  ; a Vilna  , nel  1696.  2/  Il 
Nodo  Gordiano  , ovvero  della  Vocazione  dei 
ministri;  Cracovia,  1609.  3.°  Nuovi  mostri  del- 
farianismo  ; ivi,  161 3.  4 ° Confutazione  dello 
scioglimento  del  Nodo  Gordiano  contro  Volkel; 
ivi  , 1608  t>.°  Degli  errori  dei  nuovi  Ariani  ; 
ivi  , 161. >.  6.°  Di  Gesù  Cristo  tiglio  naturale 
di  Dio;  ivi.  7.0  Del  battesimo;  ivi.  8.°  Dell'or- 
dinazione dei  sacerdoti  della  Chiesa  romana  ; 
ivi,  1616.  9. “Delle  note  dei  ministri;  ivi,  1617. 
Della  vanità  della  collera  dei  ministri;  Colonia, 

1 6 1 1 . 1 r ,°  Confutazione  degli  epieheremi  per 
sostenere  la  missione  dei  ministri  ; ivi  , 1612. 
Alegnmbe  , Bibliot/i.  patr.  societ.  desti.  Sot- 
wel.  Dupin  , Tavola  degli  aut.  ecclesiastici 
del  sec.  XVII,  col.  i564e  1 565. 

SMiG.lI  t 0 SMEGMA.  Chinmnvansi  con  que- 
sto nome  alcuni  profumi  usali  anticamente  dal- 
le donne.  Leggesi  nella  Storia  di  Susanna,  che 
questa  disse  alle  fanciulle  : offerte  mi/11  oleum 
et  smigmafa  , che  mons.  Martini  tradusse  : 
portatemi  l’unguento  ed  i profumi.  Daniel,  c. 

1 3,  v.  17. 

S?IIR\E,  Smt/rna , in  oggi  Ismir  od  Jzmir, 
città  della  Turchia  Asiatica,  nell’Analolia,  san- 
ginccntn  di  Snghala,  distante  76  leghe  da  CP. 
verso  il  fondo  del  golfo  del  suo  nome.  In  oggi 
questa  città  conta  i3o,ooo  abitanti,  Ira  i quali 
23,ooo  Greci,  che  hanno  un  arcivescovo,  7000 
Armeni,  i quali  pure  hanno  il  loro  arcivescovo, 
e 12,000  Ebrei.  — È Smirne  città  antichissi- 
ma e fu  altresì  assai  Rorida  (ino  all’epoca  in 
cui  se  ne  impadronirono  i Lidi  , i quali  la  di- 
strussero e ne  dispersero  gli  abitanti  in  varie 
borgate.  Alcuni  scrittori  sono  d'avviso  che  A- 
lessandro  Magno  gettasse  le  fondnmeuta  della 
nuova  Smirne  : ma  questa  pare  incominciata 
da  Antigono  e terminala  da  Lisimaco,  20  stadi 
distante  dali’anlica.  Divenne  bentosto  la  nuova 
Smirne  Rnridissima  , e sotto  i Romani  aveva 
fama  della  più  bella  città  della  Jonia.  Gli  im- 

[leralori  greci  che  I’  hanno  posseduta  dopo  i 
{umani  la  perdettero  sotto  Alessio  Gomneno.  I 
Mussulmani  ne  scacciarono  in  seguilo  i Latini 
ed  i cavalieri  di  Rodi.  Devastata  poscia  da  Ta« 
merlano  , venne  poco  tempo  dopo  restaurala  , 
quindi  nuovamente  presa  dal  sultano  Amarai 
nel  i4'2  4 • da  quest’epoca  in  avanti  restò  ogno- 
ra ia  potere  dei  Turchi.  -—  Smirne  è una  delle 
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«elle  ciltà  cui  S.  Giovanni  scrisse.  ( /fpoe  c.a). 
Presso  la  cittadella  a mezzodì  sul  monte  havvi 
la  tomba  di  S.  Policarpo  , vescovo  di  questa 
ciltà.  La  Chiesa  di  Smirne  fu  dapprima  uu  sem- 
plice vescovado  suffraganeo  d’Efeso  : ma  ven- 
ne in  seguilo  eretta  in  arcivescovado,  poscia  in 
metropoli.  Questa  Chiesa  scrisse  un’  eccellente 
lettera  alle  Chiese  del  Ponto  , relativa  al  mar- 
tirio «li  S.  Policarpo.  — In  oggi  vi  sono  in 
Smirne  5 moschee,  2 chiese  cattoliche,  2 gre- 
che ed  una  armena,  3 sinagoghe  e 2 conventi 
cattolici  : più  un  collegio  greco  ed  una  società 
biblica.  — Il  primo  vescovo  greco  «li  Smirne 
fu  Aristone,  cui  succedette  Strnlea,  in  casa  del 
quale  fermossi  S.  Paolo  andando  dalla  Gnlazia 
a Smirne  , giusta  gli  Atti  di  S.  Policarpo.  A 
Slratea  succedette  Aristone  II,  poscia  Bucolo, 
quindi  S.  Policarpo,  martire  ( V.  S.  Pm.icvr- 
po  ).  Quanto  agli  altri  vescovi  greci  di  Smirne 
fino  nd  Anania,  nel  172  « , vedasi  XOrien s.  dir. 
t.  1,  pag.  740-  — Ignorasi  il  nome  del  primo 
vescovo  Ialino  di  Smirne  , che  ne  occupava  la 
scile  nel  1 34-6  , essendovi  stalo  nominalo  dal 
papa  Clemente  V|t  quando  i Latini  si  impadro- 
nirono «Iella  città  sulla  fine  «leli’an.  1 34-4 - Suoi 
successori  furono  : Paolo  I , nel  ( 355  , diven- 
talo poscia  patriarca  di  CP.  sotto  il  pontefice 
Urbano  V ; Pietro  I , dell’  ordine  dei  frali  mi- 
nori. nominato  nel  i358:  Giovanni  Leycestre, 
carmelilano  . nominato  nel  1898  ; Paolo  II, 
morto  «erso  l’an.  i4-i2  ; Francesco  di  Monte 
Granelli,  dell’ordine  dei  frati  minori,  nomina- 
to nel  i4i2  ; Eugenio,  dell’ordine  di  S.  Ago- 
stino , nominato  nel  i5v5  , morto  nel  1 58o  ; 
Pietro  De  Marchi,  pio  e dotto  religioso  dell’or- 
dine dei  frati  predicatori  , primo  vesc.  di  Snn- 
torino  nel  1621,  poscia  arciv.  di  Smirne  verso 
l’an.  164.0,  morì  nel  1 645  ; Giacinto  Subiano, 
d’  Arezzo,  del  medesimo  ordine,  missionario 
apostolico  in  Oriente,  arciv.  di  Edessa  verso  il 
1 643,  quindi  di  Smirne  nel  i645  , morì  a Ro- 
ma durame  la  peste  del  1 655.  Fonlana,  Theat. 
doni.  pag.  74e  75  Oriens  dir.  t.  3,  pag.  1073. 

SMlSlNfì  o su  issi  \G  ( Teodoro  ),  religioso 
dell’ordine  dei  frali  minori  , nato  nella  Vestfa- 
lia da  una  casa  nobile  , si  distinse  per  la  sua 
scienza  e per  la  sua  purezza,  come  anche  per 
la  dolcezza  dei  suoi  costumi  , nel  sec.  XVII. 
Fu  dottore  di  Lovanio,  e moti  ai  22  di  ottobre 
1626  nel  suo  48.°  anno.  Di  lui  abbiamo  : i.° 
Dispulationum  llieo logicar um  de  Deo  uno  , 
nn  voi.  in  fol.  Anversa,  1624.  2.0  De  Deo 
trino  ; ivi  , 1626  , uu  voi.  in  fol.  Occupnvasi 
di  un  altro  trattato  sugli  angeli  quando  morì. 
VVadding.  Il  P.  di  S.  Antonio,  Billioth.  univ. 
francis.  t.  3,  pag.  1 13  e 1 14- 

SMITII  ( Riccardo  ),  vicario  apostolico  nel- 
l’Inghilterra, col  titolo  di  vesc.  di  Calcedonia, 
nacque  nel  1 566,  nel  Liuconslure,  studiò  l’u- 
manità e la  filosofia  nel  collegio  della  Trinità 
di  Oxford,  c la  teologia  a Roma,  sotto  il  cele- 
bre Bellarmino,  indi  la  professò,  prima  nell’u- 


niversità di  Vagliadolid  in  cui  fu  dottorato  , 
poscia  a Donai.  Essendo  stato  richiamato  in 
patria  por  esercitarvi  f uffizio  di  missionario  j 
fu  deputato  nel  1607  a Roma  dal  clero  secolare 
per  chiedere  al  papa  il  ristabilimento  del  go- 
verno episcopale  e per  ottenere  ordini  relativi 
agli  afTari  della  Chiesa  anglo-cattolica.  La  sua 
ambasciata  ottenne  un  buon  successo.  Alcuni 
anni  dopo  fu  fatto  capo  «li  una  giunta  «li  teologi 
della  sua  nazione,  convocali  a Parigi,  nel  col- 
legio di  Arras,  dove  si  occupavano  di  opere  di 
controversia,  destinate  a combattere  quelle  de* 
gli  Anglicani.  Vi  ebbe  frequenti  conferenze 
con  dottori  di  tale  religione  , una  fra  le  allre, 
elle  fece  mollo  roinore,  con  Freally,  cappella- 
no della  legazione  inglese,  ed  uno  dei  più  dotti 
della  sua  comunione.  Essendo  morto  il  vicario 
apostolico  Bishop  , vescovo  di  Calcedonia  nel 
1624,  Smith  gli  succedette  col  medesimo  tito- 
lo. Il  principio  del  suo  episcopato  fu  tranquillo,' 
ma  quando  volle  far  eseguire  il  decreto  di 
Pio  V,  conforme  in  ciò  a quello  di  Trento,  per 
sottomettere  i regolari  alla  giurisdizione  epi- 
scopale, trovò  da  parte  di  essi,'  una  fòrtissima 
opposizione  , elio  ebbe  le  più  infauste  conse- 
guenze. Il  P.  Rndisaod  Barlou  , superiore  «lei 
benedettini  , Lassali  con  lanln  violenza  e scan- 
dalo, che  a Roma  fu  necessario  di  condannare 
il  libro  di  quel  religioso,  facendone  abbruciare 
tutte  le  copie  che  si  potevano  rinvenire  ; ma 
già  diffuso  se  ne  era  un  numero  assai  grande* 
L’autore  accusava  il  prelato  di  avere  eretto  un 
tribunale  contenzioso  per  giudicare  dei  mairi- 
moni  , dei  testamenti  e di  altre  cause  che  di- 
pendevano dai  soli  tribunali  secolari.  Smith 
lento  inutilmente  di  provare  , che  quel  tribu- 
nale non  era  che  un’  uffìzialilà  simile  a quelle 
che  esistevano  in  lutti  gli  Siali  cattolici,  e che 
non  vi  si  trattava  di  quelle  diverse  cause  che 
sotto  l’aspetto  loro  spirituale  ; tale  spiegazione 
non  fu  soddisfacente.  Il  clero  si  divise;  i seco- 
lari parteggiarono  pel  vescovo,  i regolari  con- 
tro. I fedeli  presero  parte  nelln  contesa  ; se  ne 
immischiarono  aneli’ essi  i Protestanti.  Il  go- 
verno ne  fu  allarmalo,  i vescovi  anglicani,  ge- 
losi della  missione  del  vicario  apostolico  , Io 
consideravano  come  rivale  della  loro  propria  , 
e io  denunziarono  siccome  munito  di  poteri  at- 
tentatori ui  diritti  della  corona.  Smith  fu  pro- 
scritto con  bando  dell’  11  die.  1628  , che 
lo  costrinse  a tenersi  celalo , indi  con  un  se- 
condo bando  del  24  del  susseguente  marzo, 
che  prometteva  un  premio  di  100  lire  ster- 
line a chiunque  lo  consegnasse.  Altro  mezzo 
allora  non  trovò  per  fuggire  il  pericolo  che  di 
ricoverarsi  nel  palazzo  dell’  ambasciatore  di 
Francia.  Ma  siccome  i suoi  nemici  non  si  stan- 
cavano dal  perseguitarlo  e dall’ eccitare  il  po- 
polo contro  di  lui,  egli  (emette  che  una  più 
lunga  dimora  nell’  Inghilterra  non  divenisse 
funesta  ai  Cattolici  suoi  fautori  ; quindi  doler- 
uiiuò  di  ritirarsi  iu  Francia,  dove  il  card,  di 
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nichelimi,  che  aveva  contribuito  alla  sua  pro- 
mozione, gli  fece  dare  1'  abhadia  di  Charroux. 
Durante  la  vita  del  cardinale  fu  trattato  con 
benevolenza  dal  governo;  ma  preoccupato  dal- 
le insimiazioni  dei  suoi  nemici,  Mazzarioi  si 
condusse  ben  diversamente,  facendogli  anche 
torre  la  sua  abhadia.  Ridotto  allora  in  somme 
strettezze,  Smith  fu  accolto  dalle  benedettine 
inglesi  allo  stabilimento  delie  quali  aveva  egli 
moltissimo  contribuito  : lo  alloggiarono  quelle 
in  un  piccolo  appartamento  dipendente  dal  lo- 
ro convento,  ed  ivi  passò  il  restante  dei  suoi 
giorni  nella  pratica  delle  buone  opere  e nella 
preghiera.  Terminò  Smith  la  lunga  e penosa 
sua  carriera  ai  18  marzo  1 655,  in  età  di  85 
anni.  Questo  prelati»  possedeva  in  grado  emi- 
nente le  virtù  del  suo  stalo,  ed  aveva  estesissi- 
me cognizioni  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Fin- 
tantoché godette  le  rendite  dell’  ahbadia  di 
Charroux,  non  no  tenne  che  quanto  gli  era  as- 
solutamente necessario  per  vivere  : impiegava 
tutto  il  rimanente  in  opere  di  carità.  La  Chiesa 
cattolica  d*  Inghilterra  raccolto  avrebbe  gran- 
dissimo frutto  dal  suo  governo,  se  i nemici  del- 
I1  episcopi  giurisdizione  costretto  non  I’  aves- 
sero a desistere  dal  suo  intento.  Fu  pubblicalo 
un  numero  grande  di  opuscoli  d’  ambe  le  par- 
tì, di  cui  i principali  furono  composti  dal  dot- 
tore Rellison,  in  favore  dei  diritti  del  vicario 
apostolico,  e dal  gesuita  Floyd,  a favore  dei 
regolari.  Questi  ultimi  anonimi  o pseudonimi, 
furono  censurali  dalfarciv.  di  Parigi,  dalla  fa- 
coltà di  teologia  e dall*  assemblea  del  clero  di 
Francia,  e giudicali  contrari  ai  diritti  della 
gerarchia.  Ln  principale  opera  di  Smith,  in- 
torno a questa  disputa  è intitolala:  Brevi*  et 
necessaria  declorano  juris  episcopali i,  eie.; 
Calais,  t63i.  Fu  tradottalo  stesso  anno  io  in- 
glese, e stampala  a Donai  ; vi  è confutalo  il 
dottore  Floyd.  Sono  assai  numerosi  i libri  che 
egli  compose  contro  gli  Anglicani  ; gli  uni  in 
inglese,  gli  altri  in  Ialino  : i.°  Risposta  a T. 
Dell,  autore  della  Rovina  del  Papismo,  in  8.° 
i6o5.  2.°  Rilancia  della  religione  secondo  le 
regole  della  Provvidenza  nella  quale  prova  che 
lutti  i re  d‘  Inghilterra  e tutti  gli  arcivescovi 
di  Cantorbwry,  dall’  apostolo  S.  Agostino  in 
poi,  fatta  avevano  certamente  professione  della 
religione  cattolica,  1609.  3.*  Co! latto  doclri- 
uaecalholicae  et  prolestantium ; Parigi  1622, 
in  4-  tradotta  in  inglese  con  aggiunte;  Douai, 
1 63 1 . 4.*  refutatio  analogia  e pseudocatfioli- 
cae  TU.  Morioni  ; Colonia,  i65i,  in  12.0 
5 0 Lettera  storica,  sul  modo  di  procedere  e 
trattare  fra  di  loro  , i papi  ed  i re  d’Inghilter- 
ra , t652.  6.°  Confessione  evidente  dei  Prole- 
stanti  , che  la  Chiesa  romana  ha  il  primo  gra- 
do della  Chiesa  di  Dio  , e che  la  fede  in  essa 
professala  basta  per  la  salvezza  , (645,  in  8.° 
7.0  Esame  dell’opera  del  dottore  Bramhall,  in- 
titolata: Giustificazione  della  Chiesa  anglicana, 
i654-  8.°  Flores  ecclesiasticae  historiae  gen- 


ti* Anglorum  ; Parigi  i654-  9.*  Trallalo  del 
sacramento  della  confermazione.  io.°  Trattato 
della  distinzione  fra  gli  articoli  fondamentali  e 
non  fondamentali  della  fede.  i654,  in  8.°  tr.° 
De  auclore  et  cssentia  prolestantium  eccle- 
sia e et  religioni s ; Parigi  , 1 619  , in  8.°  Ric- 
cardo Smith  è autore  di  alcuoe  altre  opere  di 
controversia.  Andiamo  altresì  a lui  debitori 
dell’  opera  : Qualità  sufficienti  in  tutti  quelli 
che  sono  incaricali  di  proporre  la  fede  , come 

Bure  di  una  Vita  in  latino  della  contessa  di 
lontagu  ; Roma  , i6o4.  Biogr.  unir,  frane. 
voi.  42. 

SMITH  (Tommaso),  nato  a Londra  nel  i638, 
fu  allevato  in  Oxford  , dove  fece  grandi  pro- 
gressi nelle  lingue  orientali  e dove  fu  pensio- 
nato. Nel  1668  accompagnò  come  cappellano 
sir  Daniele  Hervey  nella  sua  ambasceria  a CP. 
Reduce  in  patria  dopo  3 anni  di  assenza  , fu 
fatto  cappellano  del  segretario  di  Stato  Wil- 
liamson.  Le  vaste  cognizioni  di  Smith  l’ave- 
vano fallo  scegliere  per  editore  del  celebre  ras. 
d'Alessandria,  che  trovavasi  nella  biblioteca  di 
Sainl-James  ; tale  impresa,  che  allora  non  fu 
continuata  venne  eseguila  nel  1786  da  Woi- 
de.  Tommaso  Smith  mori  nel  1710:  le  princi- 
pali sue  opere  sono  : i.°  Diatriba  de  chaldai- 
cis  parapltraslis.  2 .*  Sintagma  de  Dmidunt 
moribus  ac  inflittili* ; Londra,  1 664-  3.”  Quat- 
tro lettere  sulla  religione,  sui  costumi  e sul  go- 
verno de»  Turchi,  con  alcune  notizie  sulle  Chie- 
se d’  Asia  ed  una  descrizione  di  CP.  ; Oxford  , 
1672  e 1674*  4-*  «Storia  della  Chiesa  greca  , 
in  ciò  che  concerne  la  sua  dottrina  ed  i suoi 
riti,  prima  in  latino,  poi  in  inglese,  1680.  5.® 
Vita  di  Camden,  1 69 1 . 6 0 fnscriptiones  grea- 
cae  Palmi/renortttn  , 1698,  in  8.’ di  96  pagi- 
ne^.0 V itae  quornmdam  illuslrium  virorum , 
1707.  8.®  Miscellanee  , Lettere  e Sermoni. 
Journal  des  sanans. 

SM0LB3SK0,  città  di  Russin  in  Europa,  ca- 
poiuogo  del  governo  e distretto  del  suo  nome, 
disiente  i3o  leghe  da  Pietroburgo  ed  85  da 
Mosca,  sul  Dnieper.  Il  numero  de’  suoi  abitanti 
è di  i3,ooo  circa.  — Ignota  è l’epoca  della 
fondazione  di  questa  città  , la  quale  però  era 
già  molto  popolala  e ricca  verso  la  metà  del  IX 
sec.  Dopo  varie  vicende  ebbe  nel  996  i suoi 
principi  particolari.  Nel  1 i3o  fu  desolata  dalia 
peste;  e più  ancora  nel  i388,  nella  quale  epo- 
ca i suoi  abitanti  perirono  quasi  tutti.  I Tartari 
ed  i Lituani  se  la  disputarono  in  seguilo  per 
molto  tempo  , fioche  ne  restarono  padroni  i 
Lituani,  i quali  la  conservarono  fino  al  i5i4, 
anno  in  cui  fu  presa  dal  principe  di  Mosca. 
Conquistata  poscia  ora  dai  Polacchi  ora  dai 
Russi,  fu  devastata  e spopolata,  finché  nel  i654 
lo  czar  Alessio  Michailcvitz  la  tolse  a Giovanni 
Casirairo,  re  di  Polonia,  e la  riunì  per  sempre 
alla  Russia.  — È Smolensko  residenza  di  un 
governatore  e seJe  di  un  arcivescovo  russo. 
Vi  sono  16  chiese  parrocchiali , una  cattolica 
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od  unti  luterana.  Fra  i più  beili  edilìzi  di  que- 
sta città  sono  da  annoverarsi  le  due  cattedrali, 
che  portano  la  data  del  sec-  Xlf,  ed  una  delle 
quali  , quella  di  S.  Michele  , è rinomatissima 
per  la  sua  architettura.  Noteremo  altresì  il  pa- 
lazzo vescovile;  Ire  conventi,  di  cui  uno  di  mo- 
nache; quello  di  Abramo,  foudato  nel  XII  sec., 
e nel  qunle  havvi  anche  il  seminario.  — Fu* 
ronvi  in  Smolensko  dei  vescovi  di  rito  mosco- 
vita c dei  vescovi  Ialini.  I primi  sono  stati  uniti 
di  comunione  colla  Santa  Sede,  finché  la  città 
di  Smolensko  fu  sotto  il  dominio  dei  re  di  Po- 
lonia. Il  vescovado  Ialino  venne  stabilito  dal 
papa  Urbano  Vili,  ad  istanza  di  Vladislao  VI, 
re  di  Polonia. — I vescovi  di  rito  moscovita  che 
occuparono  questa  sede;  sono:  N...,  nel  i582, 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII  : Lorenzo 
Creii8A  , nominato  dal  papa  Urbano  Vili  : An- 
drea Slot,  monaco  di  S.  Basilio  , nel  i648. 
Oriens  chr.  t.  i , pag.  i3i3.  — Non  cono- 
sciamo pure  che  tre  vescovi  latini  di  Smolen- 
sko , cioè  : Pietro  Parazenski , polacco,  nomi- 
nato dal  papa  Urbano  Vili  nel  1 636  : Carlo 
Pietro  Sancerzinski,  polacco,  nel  1721:  Bogi- 
slao  Corvino  Gozicwski,  nel  *724.  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  1 i3q. 

SKKCK  o SAKCKIS  ( Con.NF.uo  di  ),  così  no- 
minalo perchè  nacque  a Jodick  presso  Sneck 
nella  Fris’a,  entrò  nell’ordine  dei  domenicani 
c vi  si  distinse  per  il  suo  zelo  e i suoi  talenti. 
Egli  fu  dottore  in  teologia,  ed  insegnò  in  que- 
sta qualità  nell'  università  di  Hoslock  dove  di- 
fese le  verità  cattoliche  con  tanto  ardore  con- 
tro i Luterani  che  fu  costretto  per  sottrarsi  alla 
loro  malevolenza  di  rifugiarsi  presso  Gioachi- 
mo,  elettore  di  Brandeburgo  , ove  dimorò  due 
anni.  Sneck  morì  a Lewardtu  il  1 4 seti.  1 53  1 - 
Egli  era  stato  vicario  generale  della  congrega- 
zione d’Olanda,  ma  non  già  provinciale  di  Sas- 
sonia , di  Francia  e di  Polonia  come  dicono 
Francesco  Swerl  e Valerio  André.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  DeJ'cnsio  ecclesiaslicorum  contro  Se- 
bastiano il  Polacco  , ministro  luterano , in  4 ° 
2.0  Sermoncs  sgnodales  aitinone.  Moltissimi 
sermoni,  21  de’ quali  sul  Rosario.  Valerio  An- 
dré, Bibliot.  bely.  ediz.  del  «739,  in  4 °t-  2, 
pag.  219.  Il  P.  Echard,  Scripl.[ord.  praedic. 
t.  2,  png.  82. 

SOANA,  SLA.NA,  Suanum,  piccola  città  ve- 
scovile del  gran  ducato  di  Toscana  , distante 
19  leghe  da  Siena  ed  una  da  Pitigliano  , dove 
risiede  il  suo  vescovo  sulfraganeo  di  Siena  — 
Incerta  e confusa  è la  storia  della  citta  di  Soa- 
na  (ino  all’  epoca  degli  Aldobrandeschi  che  la 
dominarono  in  modo  assoluto  dal  sec.  X in  poi. 
Passala  in  seguilo  sotto  il  dominio  della  repub- 
blica Sanese  venne  dopo  varie  vicende  defini- 
tivamente ceduta  al  gran  duca  di  Toscana  nel 
lofio.  — La  cattedrale  di  Soana  è dedicala 
ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  , ed  il  capitolo 
è composto  di  9 canonici.  La  diocesi  compren- 
de 38  parrocchie  e i4,ooo  abitanti.  — lì  pri- 
f'ol.  Vili. 


mo  vesc.  di  Soana  fu  '('addino  , cui  snocedcD 
tero  Maurizio,  nel  680;  Pietro,  nel  768,  Seba- 
stiano , nell’  827.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Siena  fino  a Fulvio  Salvi,  nominato  nel  1713, 
vedasi  l’ Italia  sacra,  t.  3,  pag.  733. 

SOAK.  V.  Seor. 

SO  Alt  ex  ( Giovanni  ),  portoghese,  religioso 
agostiniano  e vesc.  di  Coimbra , assistette  al 
conc.  di  Trento  e compose  dei  grandi  commen- 
tari sul  Vangelo  di  S.  Matteo  , di  S.  Marco  e 
di  S.  Luca.  Bibl.  hisp. 

S8AKEZ  A ItlBERA  ( EmmawueLe  ) , giure- 
consulto  spagnuolo,  lasciò  un  trattato  intito- 
lato : Thesaurus  receplarum  scaleni.  Bibl. 
hisp. 

SOAREZ.  V Searez. 

* SOAVE  ( P.  Francesco  l,  celebre  institulo- 
re,  nacque  a Lugano  nel  « 743.  Accollo  dai  PP. 
Somascni,  ei  cominciò  il  suo  noviziato  a Mila- 
no , ed  andò  a terminarlo  a Pavia  ed  a Roma. 
Chiamalo  a Parma  in  qualità  di  professore  dei 
paggi,  Dii  Tillol  lo  fece  passare  nell’università 
della  città  medesima.  Soave,  per  secondare  le 
intenzioni  del  suo  proiettore,  pubblicò  un’anto- 
logia latina,  una  gramali.ca  italiana  e numerose 
traduzioni  dal  latino,  dal  greco,  dall’inglese  e 
dal  tedesco.  Concorse  nel  tempo  stesso  al  pre- 
mio proposto  dall’accademia  di  Berlino  sopra 
l’ istituzione  della  società  e delle  lingue  , e la 
sua  memoria  ottenne  il  primo  accessit  in  tale 
lizza  aperta  ai  più  grandi  pensatori  d’Europa. 
Tradusse  il  saggio  sull'  intendimento  umano 
di  Locke  e le  lezioni  di  Rettorica  di  Blair.  In- 
faticabile nella  strada  ch’ei  si  era  aperta,  com- 
pilò un  corso  di  logica,  metafisica  e morale,  e 
perchè  nulla  mancasse  all' istruzione  della  gio- 
ventù , egli  non  isdegnò  di  comporre  per  le 
scuole  normali  da  lui  moltiplicate  in  Lombar- 
dia degli  clementi  di  ortografia  e di  prosodia; 
e perfino  dei  principi  di  calligrafia  c di  lettura. 
Nella  formazione  dell'istituto  nazionale  italiano. 
Soave  fu  del  novero  dei  3o  primi  membri.  Ri- 
chiamato indi  a poco  all’  università  di  Pavia  , 
vi  tenne  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  la  cat- 
tedra d’ideologia,  e vi  mori  il  12  genn.  1816. 
Le  principali  opere  di  lui  sono  : i.°  Ricerche 
intorno  all'  istituzione  naturale  di  una  so - 
cielà  e di  una  lingua  , Milano  , 1772,  in  8.* 
2.0  Riflessioni  intorno  all'  istituzione  di  una 
lingua  universale  , Roma  , 1774  » in  12-  3.® 
Cromatica  ragionata  delle  lingue  italiana  e 
latina  , Parma  , 1792  , in  8."  4-*  Lezioni  di 
rettorica  e di  belle  lettere , traduzione  dall’in- 
glese di  Blair,  ivi;  Bodoni,  1801, 3 voi.  in  8.* 
5.*  Novelle  morali , parecchie  edizioni  : E.  T. 
Simon  ne  ha  pubblicato  una  traduzione  fran- 
cese nel  1790  e i8o3.  6.°  Istituzione  di  logi- 
ca, metajisica  ed  elica,  Pavia  , i8o4,  4 voi. 
in  12  , 7.*  Delle  traduzioni  in  versi  sciolti  di 
Esiodo,  dell’Odissea  e della  Batracomiomachia 
di  Omero  ; delle  Bucoliche  e delle  Georgiche 
di  Virgilio  ; delle  Salire,  delle  Epistole  e del- 
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l’arte  poetica  di  Orazio  ; degridilli  di  Gesner. 
Estratto  dalla  Bioyr.  univ. 

SODA  ( eb.  armala , o combattimento,  dalla 
parola  tsuba , regno  ).  Il  P.  Calmet  è d’avviso, 
che  Soba  fosse  una  città  , la  quale  dava  il  suo 
nome  ad  una  parte  della  Siria,  chiamata  Siria 
di  Soba  od  Aram  di  Soba;  ma  che  quella  città 
essendo  stata  distrutta  od  avendo  cambialo  di 
nome  , non  puossi  eoo  sicurezza  dire  fin  dove 
si  estendesse  la  Siria  di  Soba.  Dizion.  della 
Bibbia. 

SUBIR  ( eb.  convertilo . dalla  parola  schub ), 
figlio  di  Davide  e di  Betsabea. 2 Bey.  c.  5,v.  i4- 

SOR  a ('.Il  o SoPIIAf.n  ( cb  leyami , catene , 
reti,  dalla  parola  schuba  ) , generale  delle  ar- 
mate di  Adarczer  , comandava  le  truppe  della 
coalizione  che  quel  principe  fece  contro  Davi- 
de, ed  avanzossi  alla  loro  testa  fino  ad  Helam: 
quivi  Sobach  fu  completamente  sbaragliato  da 
Davide,  che  lo  feri  sul  campo  di  battaglia,  dove 
subitamente  mori.  2 Beg.  c.  io,  v.  «6.  e seg. 

SOR  UBAI  O ZOBOCJIA1  , della  città  di  Hti- 
salii,  uno  dei  bravi  dell'annata  di  Davide,  uc- 
cise il  gigante  Saph  o Saphai,  della  stirpe  dei 
Rnphaimi  , nella  battaglia  data  a Gob  , ossia 
Gazer.  i Parai,  c.  20,  v.  4-  2 Beg  c.  21 , v.  i8. 

SODAI  ( eb.  cattività  , schiavitù , dalla  pa- 
rola schuba  ),  della  stirpe  sacerdotale,  ritornò 
da  Babilonia  con  Zorobabele.  i Esdr.  c.  2 , 
V.  4 2 

sor  AL  ( eb.  cammino , spica,  coscia , dalla 
parola  sehobel  ) , figlio  di  Seir  ITIorreo  ( Ge - 
ties.  c.  36,  v.  20  ).  E chiamalo  altrove  col  no- 
me di  Seia.  Cenes.  c.  AG,  v.  12. 

SODAI,  La  Siria  di  Sohal,  nel  libro  di  Giu- 
ditta (c.  3,  v.  1 4 )»  significa  la  Siria  di  Soba. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SOBEC  ( eb.  agguaglialo  alla  vanità , dalla 
parola  schera  , agguagliare,  e da  bug,  vuoto, 
o vanità  ).  uno  dei  capi  ebrei,  i quali  rinnova- 
rono l’alleauza  col  Signore,  sotto  la  direzione 
di  Neemia.  2 Esdr.  c.  io,  v.  20. 

SORI  ( eb.  come  sobul  ),  figlio  di  Nnas  di 
Rabbuili,  che  con  Machir  e Berzellai  offersero 
a Davide  , che  fuggiva  da  Assalonne  , grani  , 
farina,  pecore,  letti,  ecc.  , noo  che  alla  gente 
che  era  con  lui.  2 Beg.  c.  17,  v.  27. 

SOBA  A 0 SOBA  AR  ( eb.  chi  è prigioniero 
presentemente  , dalla  parola  schab  e da  nu  ), 
segretario  di  Ezechia , uno  di  quelli  mandali 
dai  suddetto  principe  per  sentire  ciò,  che  Rab- 
sace  aveva  a proporre  per  parie  di  Sennache- 
rib.  Isaia  ( c.  22,  v.  i5  ) minaccia  Sobna  della 
privazione  del  rango  che  aveva  nella  casa  del 
Signore,  e di  essere  condotto  schiavo  coi  piedi 
legati  come  un  gallo,  ecc.;  ciò  che  deve  essere 
succeduto  sotto  il  regno  di  Manasse.  D.  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia. 

SOROBA  ( eb.  armala  0 combattimento  , 
dalla  parola  tsa  , e da  belli  ),  figlio  di  Cos.  1 
Parai,  c.  4,  v.  8. 

SOBOCIItl.  V.  SoBACHAI. 


SOBRACASAS  ( Francesco  ) , religioso  do- 
nimicano  del  couvcnto  di  Saragozza , nato  nel 
i645  e morto  nel  1698  , fu  predicatore  del  re 
di  Spagna,  teologo  della  nunciatura,  qualifica- 
tore della  suprema  c generale  inquisizione  t 
esaminatore  sinodale  degli  arcivescovati  di  Sa- 
ragozza e di  Toledo,  arciv.  di  Cngliari  in  Sar- 
degna. Compose  in  lingua  spagnuola  2 voi.  io 
fol.  di  sermoni  sopra  diversi  argomenti  di  mo- 
rale. 

SOBRIETÀ.  La  sobrietà  è uno  dei  mezzi  ne- 
cessari per  rafforzarci  contro  le  tentazioni  ed  i 
pericoli  , che  ci  espongono  di  coutiouo  a pec- 
care. a Ognuno  , dice  S.  Giacomo  ( E pisi.  c. 
a 1 , v.  j 4 , 1 5 ) è tentato  dalla  sua  concimi- 
li scenza  che  lo  tira  fuori  di  strada  , e lo  nue- 
« sca,  e quando  questa  concupiscenza  ha  con- 
« cepilo,  partorisce  il  peccato  ».  Questa  legge 
o questa  ribellione  della  carne  va  prendendo 
tanto  maggior  forza  , quando  noi  cediamo  fa- 
cilmente agli  empiti  di  essa  ; e ghigniamo  a 
tale  che  poi  ci  si  rende  tanto  difficile  il  vincere 
le  abitudini  viziose  che  abbiamo  contratto  ; 
perciocché  non  vi  si  può  riuscire,  a detta  delle 
Scritture  , che  col  fare  grande  violenza  a sè 
stessi  , che  col  crocifiggere  questa  carne  me- 
desima con  tutti  i suoi  desideri  e i suoi  srego- 
lati appetiti  ( Gal.  c.  5,  v.  16  ).  Ora  siccome 
questo  disordine  è la  conseguenza  dell’  intem- 

[leranza  del  primo  tiomb  , Iddio  ha  prescritto 
a virtù  contraria  a questo  vizio  , come  una 
parie  necessaria  del  rimedio  onde  la  nostra 
guarigione  dipendo,  e come  un  mezzo  al  quale 
egli  ha  annesso  le  grazie  vittoriose  che  ci  fan- 
no trionfare  de’  nostri  minici.  E dunque  per 
noi  una  stretta  obbligazione  di  praticare  la  tem- 
peranza , di  metter  un  freno  alle  nostre  incli- 
nazioni, vale  a dire,  di  nulla  concedere  a quelle 
che  sono  prave  c pericolose  ; anzi  oilima  cosa 
è per  noi  di  mortificare  sovente  anzi  quegli  ap- 
petiti che  mirano  a Cose  permesse  ed  innocen- 
ti, per  tema  che  esse  non  prendano  troppa  pa- 
dronanza sovra  di  noi.  Perciò  il  precetto  della 
sobrietà  ci  viene  si  fortemente  raccomandato 
nei  libri  saDti,  e rappresentalo  come  una  parte 
di  quell’armatura  spirituale,  senza  la  quale  sa- 
rebbe inevitabile  la  nostra  eterna  perdizione 
( 1 Cor.  c.  2,  v.  1 3;  1 Pel.  c.  5,  v.  8 ; Lue. 
c.  21,  v.  34  et  alibi).  S.  Paolo  prende  a que- 
sto proposito  per  esempio  la  disciplina  c l'asti- 
nenza rigorosa , che  osservavano  un  tempo  gli 
atleti  , che  nella  lotta  o nella  corsa  anelavano 
al  premio.  Quanto  più,  dice  egli,  dobbiam  noi 
usare  con  sobrietà  d’ogni  cosa  per  correre  eoa 
buon  successo  nelle  virtù  cristiane  , e guada- 
gnarci una  incorruttibile  corona  (1  Cor.  c.  g, 
v.  24  )?  Egli  stesso  lungi  dal  tenersi  disobbli- 
gato dal  combattere  coutinuamenle  in  grazia 
dei  penosi  e lunghi  travagli  del  suo  apostolato, 
aggiugne  : « In  quanto  a me  10  corro  , e non 
e alla  sbadata  ; combatto  , a non  già  per  dar 
t dei  colpi  in  aria  , ma  riduco  in  ischiavitù  il 
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t mio  corpo  , ailine  dopo  aver  predicalo  agli 
<t  altri  , io  poi  non  abbia  ad  esser  riprovato 
c ( lbid.  c.  26  v.  27  ).  * Avvegnaché  questo 
grande  Apostolo  fosse  favorito  da  grazie  così 
straordinarie  , così  rassodato  in  tutte  ie  virtù  , 
e sfinito  da  laute  fatiche  e da  tanti  patimenti  , 
tuttavia  disperava  di  vincere  gli  invisibili  suoi 
nemici,  se  loro  non  avesse  opposto  i rigori  del* 
1’  astinenza  e del  digiuno.  Il  nimico  di  nostra 
salute  ci  perseguila  da  per  tutto,  nè  mai  ci  dà 
riposo  ; e se  alcuna  volta  sembra  che  stia  dor- 
miglioso,  egli  noi  fa  che  per  suscitarci  contro 
più  violenti  tempeste  in  quel  tempo  appunto 
che  noi  men  ci  pensiamo.  Col  troppo  accarez- 
zare la  nostra  carne,  noi  non  facciamo  altro  se 
non  che  dar  le  armi  in  mano  a codesto  dome- 
stico nimico,  per  volgerle  contro  di  noi.  <1  Que- 
c gli  , dice  lo  Spirilo  Santo  , che  nutrirà  con 
« troppa  morbidezza  un  suo  fante  sino  da  gio- 
c vane  , s’  aspetti  a vederselo  voltar  contro 
c ( Prov.  c.  29  , v.  2 1 ).  » E in  un  altro  luo- 
go : « Se  voi  contentale  la  vostra  anima  in  lutti 
« i suoi  sfrenali  desideri  , ella  vi  renderà  lo 
« scherno  e la  gioia  di  i vostri  nimici  ( Eccl. 
< c.  18  , v.  3i  j.  » I peccatori  abituati  fanno 
gran  lagni  sulle  loro  passioni  , e sulla  somma 
difficoltà  che  trovano  io  rendersene  padroni. 
Ma  è egli  possibile  non  vedere  che  quello  che 
essi  dicono  una  loro  sventura  è piuttosto  una 
colpa  che  fa  la  loro  condanna  ? In  fatti  che  co- 
sa oppongono  essi  ai  loro  nimici  ? — La  so- 
brietà e I’ abituale  digiuno  che  osservarono  i 
Padri  del  deserto , che  condussero  una  vita  sì 
austera  da  recare  meraviglia  , furono  la  causa 
per  cui  conservarono  la  sanità  più  vigorosa  an- 
che sotto  un  cielo  ardentissimo.  Ed  i Pagani 
stessi  in  tulle  le  contrade  del  mondo  hanno  ri- 
conosciuto nella  sobrietà  e nella  pratica  del  di- 
giuno un’  opera  virtuosa  e l'hanno  messa  nella 
classe  delle  opere  religiose;  la  quale  nozione, 
siccome  parecchie  altre  , deve  essere  ad  essi 
derivala  da  quelli  che  conobbero  i patriarchi. 
S.  Girolamo  confonde  l’eretico  Gioviniano  , il 
quale  non  attribuiva  alcun  merito  nè  alcun  pre- 
gio ai  digiuno  , coll’ esempio  degli  antichi  sa- 
cerdoti egiziani,  i quali  per  ispegnere  l'amore 
dei  piaceri  sensuali  , e per  mettere  la  loro  ra- 
gione in  guardia  contro  l’intemperanza,  si  aste- 
nevano dalle  carni , dalle  uova,  dal  latte  e dal 
vino.  Essi  mangiavano  anche  rare  volle  del  pa- 
ne , perchè  in  quella  contrada  caricava  più  lo 
stomaco  , e portava  ad  esso  maggior  nausea 
del  riso  e dei  legumi  conditi  coll'olio;  e quan- 
do ne  usavano,  prendevano  insieme  dell'isopo, 
l’amarezza  del  quale  ne  agevolava  la  digestio- 
ne ( S.  Hicronimus  ailv.  Jovin.  I.  2 , t 4 , 
pag.  200  , 206  ).  Lo  stesso  Padre  ci  dice  che 
nella  Persia  essendo  i magi  divisi  in  3 classi  , 
quelli  della  prima,  che  superavano  gli  altri  in 
sapere  e in  eloqueuza  , non  usavauo  per  loro 
cibo  altro  che  farina  e legumi  : che  nell’  Iodia 
i ginnosojisli,  i òr  ac  mani  e i satani  ani  u ser- 


moni non  viveano  che  di  frutta  degli  alberi  che 
cresceano  sulle  rive  del  Gange  con  del  riso  e 
della  farina  preparata  : che  in  Creta  i vati  dì 
Giove  6 astenevano  dalle  carni  e da  tutto  ciò 
che  era  preparato  col  foco:  e che  nella  Grecia 
i sacerdoti  di  Eleusina  non  usavano  mangiar 
carni , nè  certe  frutta  che  producevano  gli  al- 
beri del  paese  ( ibid.  ) S.  Leone  ci  assicura 
che  gl’  idolatri  aveano  i loro  giorni  di  digiuno 
che  osservavano  religiosamente  ( Serm.  77  de 
jejun  pentec.  c.  2,  t.  i,  pag  33 1 ).  I sacer- 
doti degl’idoli  in  alcuni  luoghi  non  offerivano 
sacrifizi  senza  esservisi  preparati  col  digiuno  e 
colla  astinenza  ( Fedi  Alex,  ab  Alexandro  , 

I 1.  c.  17).  ri  erltilliano  racconta  che  i Pagani 
digiunavano  prima  di  consultare  gli  oràcoli 
( Lib.  de  Anima , c.  48  ),  e che  imitavano  al- 
cune volte  la  zerofngia  dei  Cristiani  ( ibid.  ). 
Avanti  al  sacrificio  che  si  offeriva  a Cerere  , 
nissuno  mangiava  niente  prima  del  tramontar 
del  sole,  e in  que’  giorni  tutti  si  astenevano  dal 
vino,  e serbavano  la  continenza  ( 5.  Cgril.  A- 
lese,  adv  Jul.A.  6,  c.  19,  pag.  2ÌÌ0  ).  Quelli 
che  erano  iniziati  nei  misteri  della  dea  Iside  si 
preparavano  alla  cerimonia  colfaslinenza  delle 
carni  e del  vino  per  io  giorni  ( Julian.  in  My- 
sopoyia  inter  opera  S.  Cyril.  tom.  1 , png. 
200  ).  Alcune  volle  Ciuliano  apostata  si  limi- 
tava a mangiare  legumi  ne’  suoi  pranzi  per 
motivo  di  religione  ( ibid.  ).  in  certi  giorni  di 
feste  le  donne  d’Alene  digiunavano  , e si  cori- 
cavano sulla  nuda  terra  ( Fedi  Giuseppe  Liu- 
rent,  De  prand.  et  cen.  vel  c.  22  apud  Grò- 
nociuta  , pag  349  ♦ su>  digiuni  degli  antichi 
idolatri.  Fedi  ancora  Salraasio,  in  Solarium , 
png.  i5o;  Giulio  Scaligero  Poetic.  I.  1,  c.  3a, 
De  cerealibus  ludis , eie.  ).  1 Maomettani  tur- 
chi e persiaui  , e le  70  sette  in  che  è diviso  il 
maomeltanismo  neU'Óriente,  osservano  stretta- 
mente il  digiuno  del  nono  mese  arabo  detto 
ramazan,  che  cade  qualche  volta  in  estate  , e 
qualche  volta  in  primavera  e passa  successiva- 
mente dall’uua  stagione  all’altra  secondo  il  va- 
riare degli  anni  ; perciocché  essi  contano  se- 
condo il  corso  dulia  luna  senza  intercalazioni  , 
e i loro  mesi  sono  alternativamente  di  29  e di 
3o  giorni.  Nessuno  può  esimersi  da  questo  di- 
giuno , nè  donne,  nè  soldati,  nè  contadini,  nè 
viaggiatori,  nè  artigiani,  nè  poveri,  nè  ricchi; 
il  sultano  stesso  digiuna  come  tutti  gli  altri  Gli 
ammalali  che  non  digiunano  io  questo  mese , 
sono  obbligali  farlo  in  un  altro  subito  che  bì 
sono  riavuti  dalla  malattia  per  tanti  giorni 
quanti  non  hunDO  potuto  nel  tempo  prescritto. 

II  loro  digiuno  consiste  nel  non  prender  nulla, 
vale  a dire,  che  essi  non  mangiano,  nè  bevono, 
nè  ponno  pure  Invaisi  il  volto  dal  levar  del  sole 
sino  al  suo  tramonto.  1 più  perfetti  cominciano 
i loro  digiuni  a mezza  notte  ( Chardin  , Piag- 
gio della  Persia , t.  7,  png.  347  ? *•  2 * |)ag* 
162;  Busebec,  Legai,  turcic  ep.  3,  pag.  202). 
Gli  Ebrei , ed  anco  i moderai  , liaaao  sempre 
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riguardalo  il  digitino  come  una  pratica  pia  e 
un’  opera  di  religione  ( Vedi  Basnage  , Slor. 
degli  Ebrei,  1.  7.  c.  io,  ari.  4-  )•  Questo  sen- 
timento fu  impresso  sì  profondamente  nell’ani- 
mo degli  uomini  di  tutti  i secoli  e di  tutte  le 
razioni , -per  modo  che  la  maggior  parte  delle 
sette  infedeli  ed  eretiche  hanno  posto  il  digiu- 
no tra  quelle  costumanze  che  fanno  una  parte 
essenziale  della  religione  , sino  a viziare  con 
delle  superstizioni  un  dorere  che  essi  riconob- 
bero per  una  tradizione  generale  Tenuta  ad  essi 
dai  primi  patriarchi  ; lo  ritennero  come  un 
mezzo  di  soddisfare  alla  dirina  giustizia,  0 d’e- 
spiare i loro  peccati;  e lo  riguardarono  come 
un  omaggio  reso  alla  Divinità.  Le  loro  prati- 
che superstiziose  erano  nulla  meno  ben  diffe- 
renti dalle  bestemmie  di  coloro  che  si  astene- 
vano da  certi  alimenti  , siccome  cattiri  in  sè 
stessi,  anzi  come  opera  di  un  cattivo  principio, 
ossia  del  demonio.  La  distinzione  dei  due  prin- 
cipi, o de’  due  dei  , l uno  buono  , cattivo  l’al- 
tro , era  P error  fondamentale  d‘  una  specie  di 
setta  numerosa  di  filosofi  in  Oriente  ; errore  sì 
antico  nella  Persia  e nelle  Indie  , che  Isacco 
"VVossio  ( De  idolatria , I.  1,  c.  1 ) lo  riguar- 
da come  il  primo  pusso  verso  l'idolatria  , con 
coi  gli  uomini  apostatarono,  e abbandonarono 
il  culto  del  vero  Dio  ( Vedi  Vossio,  Manichae- 
itmus,  ante  manichaeum , e gli  autori  ch’egli 
cita,  pag.  201  ).  L’opinione  più  comune  è,  che 
il  genere  umano  ha  comincialo  ad  essere  ido- 
latra adorando  il  sole,  la  luna  e le  stelle  dette 
l’armata  del  cielo  ; o dapprima  gli  angeli,  co- 
me pensa  Ledere,  indi  le  stelle,  poi  gli  uomi- 
ni clic  si  erano  fatto  gran  nome,  o la  memoria 
de’ quali  era  cara.  E certo  im pertanto  che  la 
dottrina  dei  due  principi  era  antichissima  in 
alcuni  sistemi  di  filosofia  orientali,  e molto  dif- 
ferente da  quella  che  professavano  le  sette  dei 
filosofi  conosciute  in  Grecia  , e che  eli’ era  at- 
tribuita comunemente  a Zoroastro  autore  della 
filosofia  caldea  e persiana  ( Vedi  la  Filosofìa 
orientale  di  Stanley,!,  2,  c.  6,  e P indice  fi lo- 
logico  sopra  la  Btor.  Filos.  Orient.  di  Gio- 
vanni Ledere  ).  Da  questa  dottrina  trassero  la 
prima  loro  origine  le  empie  e superstiziose  opi- 
nioni che  certi  alimenti  fossero  cattivi  di  loro 
natura  , benché  altri  sieno  caduti  nello  stesso 
errore  per  principi  affatto  diversi,  ma  non  me- 
no superstiziosi , e molte  sette  moderne  di  in- 
diani idolatri  , dietro  P esempio  dei  loro  ante- 
nati, si  asleneano  da  ogni  sorta  di  carni,  alle- 
nendosi al  principio  della  trasmigrazione  delle 
anime  degli  uomini  nelle  bestie  ; e alcuni  s’  a- 
stengono  soltanto  dalla  carne  di  certi  animali, 
che  essi  risguardauo  come  consacrati  alle  loro 
false  divinità.  Meli’  impero  del  Mogol  e in  al- 
tri luoghi  ulcune  sette  d’ indiani  hanno  spinto 
questa  superstizione  lanl’  oltre,  che  se  tale  0 
tal  altro  animale  ha  tocco  soltanto  uno  di  es- 
si, o loro  è stato  per  malizia  giltato  addosso, 
tulli  lo  fuggono  come  persona  contaminala  , 
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e Io  condannano  ad  esser  messo  in  ttchiav»- 
tu , ecc. 

SOBRJ  Gli  eretici  Tazianisti  avevano  preso 
il  nome  di  Sobri  sotto  pretesto  che  essi  non  be- 
vevano vino. 

SOCIETÀ  . così  chiamasi  particolarmente 
una  convenzione  che  fanno  insieme  due  o piò 
persone,  le  quali  mettono  insieme  o i loro  de- 
nari , 0 la  loro  industria  , o qualunque  altra 
cosa  apprezzabile,  colla  condizione  di  divider- 
ne fra  di  esse  il  guadagno.  V.  Assicurazione, 
Contratto. 

SOCIETÀ  DEL  GONFALONE.  V.  GONFALONE. 

* SOCIETÀ  BIBLICA.  Veggendo  i prote- 
stanti i gloriosi  successi  dei  cattolici  nelle 
missioni  degl'  infedeli  , punti  da  viva  emu- 
lazione si  accinsero  a simile  imprendimen- 
to,  e destinarono  aneli*  essi  i loro  missiona- 
ri. Gli  anabattisti  e i metodisti  , i quaccheri 
e gli  sciaccheri  avean  di  già  spedili  i loro  e- 
missari  pel  nuovo  mondo, e non  pochi  proseliti 
v’ aveano  guadagnali.  Gli  anglicani,  non  sofTe- 
rendo  di  lasciarsi  vincere  a’ dissidenti,  diedero 
ranno  a fare  altrettanto  : il  mezzo  però  escogi- 
talo a tal  intento  fu  lo  statuire  delle  società  che 
si  avessero  per  istituto  la  propagazione  delle 
loro  credenze.  Già  fin  dal  1 u4-7  un»  n’era  sorta 
colà,  approvata  dal  parlamento  : ma  essa  noa 
sortì  nè  prosperi  effetti  nò  lunghi  giorni  Dna 
di  grande  rinomanza  , una  di  somma  espila- 
zione , una  che  addì  nostri  ha  riempiuto  di  sè 
il  mondo  anticattolico,  ell’è  la  tanto  famigerata 
Società  Britannica,  che  dal  fine  propostosi  di 
spargere  e moltiplicare  per  tutto  le  bibbie,  Bi- 
blica s’addimnnda.  Nacque  al  i8o4  nella  me- 
tropoli , sotto  gli  auspici  del  governo  che  le 
somministrò  infiniti  soccorsi.  Indi  in  breve  si 
propagò  , non  solo  per  I’  Inghilterra  , ma  in 
tutte  le  regioni  protestanti,  fondandosi  per  ogni 
dove  di  somiglievoli  Società  nnsiliarie,  e cor- 
rispondenti colla  primaria-  Di  queste  la  sola 
Francia  ne  conta  200:  e quante  non  ne  conta- 
no Alemagna,  Olanda  , Svizzera  , Danimarca, 
Russia  , Prussia  , India  , America  ? Ciascuna 
d'esse  somministra  sussidi  agli  stipendiali  mis- 
sionari,e in  tanta  profusione,  che  secondo  i va- 
ri computi  pubblicati  montano  ogni  anno  a ua 
quattro  milioni  di  scudi;  dacché  di  codesti  ve- 
nali operai  se  ne  novera  per  Io  meno  Hooo  , 
ciascun  de’  quali  tira  la  rendita  nnnovale  di 
scudi  1 i32,  se  va  solo  : a che  se  n’aggiungono 
altri  188,  se  ha  moglie;  e se  ha  figli,  altri 
per  ciascheduno.  Così  rileviamo  dal  rapporto 
della  società  , che  si  stampa  annualmente  a 
Londra  ; così  dal  nuovo  giornale  asiatico,  che 
si  pubblica  a Parigi;  così  dagl’inglesi  fogli  pe- 
riodici , che  s’intitolano  a Christian  Resister; 
Qunrterley  Review  ,•  Monlbly  Review  , Uritish 
Critie  ».  — Anzi  perciocché  si  pingui  salari 
non  parvero  ancora  baslevoli  ad  ingrassar  tan- 
ta gente,  la  Società  della  propagazione  vnnge- 
lica,  nel  1819,  ottenne  da  re  Giorgio  HI  Ictus 
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ro  pnlenti,  onde  scroccar  allre  somme  «In  lutto 
il  reame  , e ben  copiose  raccolsene  ; siccome 
n'ntlcsla  il  a Christian  Heinembranccr  i di  Lon- 
dra, voi.  XI  — Il  precipuo,  a non  dir  l’unico, 
mestiere  di  codesti  salariati  si  è l'andare  distri- 
buendo per  le  mani  degli  infedeli  quante  più 
copie  possono  della  bibbio  volgarizzata;  e que- 
sto riputano  il  mezzo  p'ù  adatto  a convertirli  , 
senza  gran  fallo  incomodarsi  a predicare  , a 
persuadere,  a predisporne  gli  animi  , i quali 

I lercio  si  rimangono  aridi,  indifferenti,  restii  al- 
'abbracciare  la  fede. Questa rgomenlo,  eoo  au- 
tentici documenti  alla  mano  ha  mostrato  il  card. 
Wisemnn  in  lina  dotta  dissertazione  sulla  steri- 
lità dcl'e  missioni  protestanti  , recitala  ed  im- 
pressa a 11  orna  i83i.  Or  codeste  bibbie  vengo- 
no loro  inviate  dalle  delle  società  ; cui  slrigne 
debito  e di  tradurle  e di  stamparle.  Incredibile 
per  poco  egli  è il  numero  si  delle  versioni  si 
delle  edizioni  loro.  Non  è lingua  colla  , non 
dialetto  barbaro  di  popoli  a noi  più  rimoti,  in 
cui  non  abbia  questa  società  Iraslaluti  i sacri 
libri  Oltre  a iooson  oggi  gl’idiomi,  nei  quali 
in  breve  si  leggon  voltali  ; e in  più  decine  di 
migliaia  ciascuna  versione  moltiplica  gli  esem- 
plari : colalchè  , se  crediamo  all’ autor  inglese 
della  Storia,  disegno  e slato  presente  «Ielle  re- 
ligioni , nel  paese  di  Cnleiilla  e sue  vicinanze 
dominate  da’  britanni,  in  pochi  anni  eransi  dal- 
la biblica  società  smalliti  nientemeno  clic  12 
milioni  di  b; bbie.  Or  queste,  giusta  i loro  prin- 
cipi , deggiono  volgarizzarsi  per  essere  iotese 
da  tulli  ; ma  non  deggiono  accompagnarsi  di 
chiose,  di  conienti,  di  note  di  sona,  acciocché 
qualsiasi  leggìi»  re,  dotto  od  indotto,  fede  le  od 
infedele  , le  interpreti  a sua  posta  , e dia  loro 
«pici  senso  eh’  ei  vuole.  Indi  consegnila  che  la 
nuda  loro  lettura,  non  preparala  da  vemn  pre- 
vio mneslramento , a molli  torna  increscevole, 
a molli  disutile,  a non  pochi  ancora  dannosa; 
a’  primi  perchè  non  l’ intendono  , a’  secondi 
perchè  non  sen  giovano,  a'  terzi  perchè  ne  tra- 
volgono il  senso  ; senza  dire  lo  scandalo  che 
altri  ne  trae  da  certi  luoghi  indebitamente  ap- 
plicali; senza  ridire  lo  sprezzo  clic  ne  ridonda 
alla  divina  parola,  caduta  in  mano  a genie  pro- 
fana , die  di  quei  libri  si  serve  ad  involgervi 
1* acciughe.— -Lungo  fuor  di  modo  sarebbe  il 
mentovare  que’  tanti  membri  di  questa  società 
che  si  son  presa  la  briga  di  trasportare  chi  tut- 
ta la  scrittura  , ehi  questa  0 quella  parte  , in 
uesto  0 quel  dialetto  di  mondo  antico  e mo- 
erno,  perfino  in  cinese,  in  giapponese,  in  in- 
dostano,  ed  in  colali  a noi  stranissimi  dialetti. 
Ri  molli  ne  dà  ragguagli  il  Johnson  nel  suo 
e Historical  Account  of  thè  several  (rnnslations 
of  the  Hi  hi  e » Di  altri  n<>  ragguaglia  l'annuale 
c Report  of  the  Society  s.  Quello  che  vuol  più 
notarsi  , sono  le  frequenti  alterazioni  che  van 
facendo  alle  anteriori  traslazioni.  Nel  mentre 
che  i protestanti  redarguiscono  la  latina  volga- 
la come  inesatta  ed  infedele,  e la  loro  anglica- 


na sovralzano  come  purissima  e lealissima;  ec- 
co elio  metton  mano  a corregger  questa  e ri- 
farla in  più  luoghi.  Quasi  ogni  anno  sboc.in 
fuori  di  nuove  traslazioni  , clic  tacciano  di  vi- 
ziose le  antiche.  Eziandio  quella  che  Fu  esegui- 
ta. per  Iacopo  I,  da  ben  47  interpreti  ( secon- 
do il  Fuller  e ’l  Johnson  che  ne  danno  il  rac- 
conto e’  lor  nomi  ) volendo  quasi  emulare  pel 
numero  la  greca  version  de  Settanta  ; quella  , 

10  dico  , clic  venne  riconosciuta  per  autentica 
dalla  chiosa  anglicana  , quella  stessa  in  oggi  è 
stata  soggetto  d'ammende  per  autorità  della 
medesima  chiesa  : di  che  ci  dà'  conto  il  Nor- 
mali nelle  sue  < Emendatimi»  of  (he  nulhorized 
Version  of  ilio  old  Teslamont  1 Londra  i83q. 
Oltre  ad  essa  , il  Gel.les  riprodusse  i salmi  , 
Bulchcr  Pinl«*ra  Bibbia,  Ncwcome  e YVukefteld 

11  nuovo  Testamento,  ed  altri  si  faticano  di  an- 
nullare le  altrui  versioni  per  sostituirvi  le  pro- 
prie. Articolo  estratto  dall’  opera  «lei  P.  Nar- 
bone  intitolata  : Storta  <T  ogni  Teologia. 

**  SODISI. 4 XI-  Sella  «li  eretici  che  rigettano 
(ulti  i misteri  del  cristiani  siino  ; si  nppcllauo 
anco  Uni  turi,  perchè  ammettano  in  Dio  una 
sola  persona.  1 loro  capi  sono  alcuni  teologi, 
0 piuttosto  alcuni  filosofi  che  ragionando  sii  i 
dogmi  del  cristianesimo  si  sono  dati  a distrug- 
gerli uno  dietro  l’altro,  e così  sono  caduti  iu 
una  spezie  di  deismo  : molli  portarono  le  con- 
seguenze sino  al  materialismo  ed  al  pirronis- 
mo. L110  scrittore  moderno  dopo  aver  seguito 
il  filo  dei  loro  errori  dice  benissimo  che  il  loro 

v 

metodo  è i arie  ili  negare.  — - E cosa  indubi- 
tata che  il  socininiiismo  è nato  dalla  pretesa  ri- 
forma di  Lutero  e dai  principi  sii  i quali  si 
fondò  questo  novatore.  Questa  setta  non  ebbe 
per  primo  autore  Fausto  Socino,  di  cui  al  pre- 
sente porta  il  nome  ; nvon  già  cominciato  a 
spuntare  molti  anni  prima  di  lui.  Di  fatto  Lu- 
tero cominciò  a dogmatizzare  Pan.  1 5 1 7 nel- 
Pan.  i5ai,  si  trovò  alle  prese  con  Tommaso 
IWunlzcro,  Munuro,  Meano  ed  altri  capi  degli 
anabatisli  ; molti  di  questi  ultimi  caddero  nel- 
l’nrinnismo, negarono  la  divinità  in  G.C-,  per 
ciò  rigettarono  i misteri  della  S.  Trinità  e del- 
la Incarnazione.  Citasi  in  particolare  Ludovico 
Hetzer,  Giovanni  Campano,  un  certo  Claudio, 
ecc.  — Queglino  tra  i sociniani,  i quali  scris- 
sero la  storia  della  loro  setta,  e ne  rintraccia- 
rono P origine,  dicono  che  Pan.  1 54-6,  molti 

gentiluomini  italiani,  i quali  aveaoo  gustato 
i dottrina  di  Lutero  e di  Calvino,  ebbero  as- 
sieme delle  conferenze  a Vicenza  negli  siati  di 
Venezia,  e formarono  il  progetto  di  bandirò 
dal  cristianesimo  tutti  i misteri;  che  Bernardi- 
no Ockin,  Lelio  Sozzini  0 Socino,  Valentino 
Gentilis,  Ciò.  Paolo  Alcialo  ed  altri  si  sono 
formati  in  questa  scuola.  Ma  Moslioim  che  esa- 
minò attentamente  questa  storia,  e supponendo 
il  fatto  di  queste  conferenze,  scrive  clic  nè  0- 
ckin  nè  Lelio  Socino  vi  poterono  assistere,  che 
per  altro  non  si  può  formare  un  punto  fisso  di 
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dottrina.  Slor.  eecl.  XVI  sec.  1 17,  3,  a,  p.  c. 
IV,  $ 7,  note.  Si  sa  ancora  che  non  fu  Lelio 
Socino,  ma  Fausto  suo  nipote  che  diede  il  suo 
nome  a tutta  la  setta,  ed  al  sistema  cui  princi- 
(talmente  si  è attaccalo.  L’an.  ii>3i,  i5  anni 
avanti  l’epoca  delle  conferenze, Michele  Serveto 
pubblicò  le  sue  opere  contro  il  mistero  della 
Santa  Trinità,  l’an.  1 533 , porlossi  a disputare 
in  Ginevra  contro  Calvino  su  questo  stesso  dog- 
ma,e costòad  esso  la  vita. Ma  Moshoim  pretende 
che  a parlare  propriamente,  non  abbia  fatto  di- 
scepoli,e che  con  esso  lui  morisse  il  suo  sistema 
particolare.  Checche  ne  sia,  Centilis,  Alcialo 
ed  altri  che  pensavano  coni'  essi,  si  ritirarono 
in  Polonia,  dove  gli  errori  di  Lutero  e di  Cal- 
vino aveano  fallo  dei  gran  progressi.  Vi  furo- 
no uniti  da  Georgio  Riandai,  discepolo  di  lin- 
iero, e vi  trovarono  due  polenti  proiettori.  Fe- 
cero dei  proseliti,  formarono  delle  chiese,  len- 
neio  dei  sinodi,  ebbero  dei  collegi  e «Ielle  stam- 
perie per  loro  uso,  sino  all’  an.  i658,  che  fu- 
rono banditi  con  nn  decreto  della  Dieta  di  Po- 
lonia. L’an.  i563,  Mandai  trovò  il  mezzo  d’in- 
trodurre il  socinianismo  in  Transilvania,  dove 
sussiste  anco  al  presente. Cosi  Lutero  e Calvino 
prima  di  morire  videro  le  conseguenze  a cui 
doveano  infallibilmente  terminare  i loro  princi- 
pi. — Per  isldbilirsi  nella  Polonia  cominciarono 
daU’unirsi  all’esterno  coi  luterani  e coi  calvinisti 
che  aveano  delle  numerose  chiese,  ma  la  diffe- 
renza dei  sentimenti  e la  rivalità  non  tardarono 
a disunirli  ; ebbero  insieme  delle  frequenti  di- 
spute, nelle  quali  i protestanti  non  furono  supe- 
riori, perchè  vi  erano  battuti  colle  loro  proprie 
armi.  Finalmente  gli  unitari  avendo  trovalo 
dei  protestanti  in  molti  dei  gran  signori  Polac- 
chi, che  {*li  diedero  asilo  nelle  loro  terre,  rup- 
pero ogni  società  coi  protestatili,  I’  an.  i565, 
c fecero  una  compagnia  a parie.  La  sede  prin- 
cipale della  loro  sella  fu  Racow  0 Racovia  nel 
distretto  di  Sentomir.  — Verso  fan  1079, 
Fausto  Socino,  nipote  ed  erede  dei  sentimenti 
di  Lelio  Socino  arrivò  in  Polonia.  Vi  trovò  gli 
animi  divisi  in  altrettante  selle  che  aveano  dei 
dottori;  tutte  queste  pretese  chiese  erano  unite 
in  un  punto  solo,  cioè  nell’avversione  contro 
il  dogma  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Socino 
a forza  di  dispute,  di  scritti,  di  maneggi,  di 
astuzie  venne  a termine  di  unirli,  e condurli  a 
un  dipresso  nella  stessa  opinione,  almeno  al- 
I’ esterno  ; in  tal  guisa  divenne  il  capo  princi- 
pale di  questo  gregge  che  ritenne  il  di  lui  no- 
me. Mori  I’  ao.  «6oi.  — Ma  non  si  deve  cre- 
dere che  tulli  abbiano  mai  potuto  accordarsi  in 
una  stessa  professione  di  fede  ; non  vi  fu  tra 
essi  altra  unione  che  quella  dell’  ioleresse  e 
della  politica.  L’an.  aveano  pubblicalo 
in  Cracovia  una  specie  di  fo.  miliario  di  cre- 
denza,col  titolo  di  Catechismo  0 di  confessione 
degli  unitari , in  cui  parlando  della  natura  e 
delle  perfezioni  di  Dio,  conservavano  un  pro- 
fondo silenzio  su  tutti  gli  attributi  divini  che 


sono  incoraprensibiii.  Essi  insegnavano  ancora 
che  Gesù  Cristo  nostro  mediatore  apprt'sso  Dio, 
è un  uomo  promesso  anticamente  ai  nostri  Pa- 
dri dai  profeti,  e per  il  quale  Dio  creò  il  nuo- 
vo mondo  ; vale  a dire,  In  ristabilimento  del 
genero  umano.  Rappresentavano  lo  Spirilo  San- 
to, non  come  una  persona  divina,  ma  come 
mia  qualità  ed  una  operazione  divina  ; parla- 
vano del  battesimo  e della  cena  a un  dipresso 
come  i calvinisti,  ec.  Qualora  Fausto  Socino 
ebbe  acquistato  del  credilo  tra  essi,  compose 
un  nuovo  catechismo  più  esteso  e disposto  con 
più  arte,  lo  fece  rivedere  e correggere  dai  più 
abili  dottori  del  suo  parlilo,  lo  pubblicò  col  ti- 
tolo di  catechismo  di  Rocow;  e i soeiniaoi  per 
quanto  poterono  soppressero  lutti  gli  esempla- 
ri del  catechismo  precedente.  — Per  altro,  que- 
sta confessione  di  fede,  la  più  autentica  che  vi 
sin  siala  tra  essi,  era  fatta  per  il  solo  popolo, 
tutti  i dotti  pretendevano  di  non  assoggettarvi. 
Dallo  stesso  principio  della  loro  sella,  erano 
costretti  tollerare  Ira  essi  la  diversità  di  cre- 
denza. vedremo  che  sul  solo  articolo  della  na- 
tura di  Gesù  Cristo  vi  erano  3 o \ diversi  sen- 
timenti. Purché  un  dottoro  non  allettasse  di 
dogmali/zare  pubblicamente  e censurare  il 
sentimento  degli  altri,  si  acconsentiva  di  vive- 
re fratellevolinenle  con  esso  lui  ; ed  al  giorno 
d’  oggi  ci  si  vanta  questa  sforzata  tolleranza 
come  un  capo  d‘  opera  di  saggezza.  Ma  è pro- 
valo con  fatti  iuconlraslabili,  clic  ovunque  gli 
unitari  si  trovarono  padroni,  non  furono  più 
tolleranti  che  le  altre  sette. — Stabiliti  clic  fu- 
rono in  Polonia,  spedirono  degli  emissari  a 
predicare  secretamele  la  loro  dottrina  ncll’À- 
lemagna,  Olanda,  Inghilterra.  Non  ebbero  gran 
successo  in  Alemagna  ; i protestanti  e i catto- 
lici si  unirono  a smascherarli.  In  Olanda  si  mi- 
schiarono cogli  nnabatisli  ; in  Inghilterra  tro- 
varono dei  partigiani  tra  le  diverse  selle  che 
dividevano  iti  questo  regno  gli  animi,  lo  tal 
guisa  dispersi , furono  indicati  sotto  diversi 
nomi  : in  Polonia  prima  si  chiamavano  Pine- 
zowiani,  Rncoviani,  Saiidomiriani,  Cujuv in- 
ni, fratelli  Polacchi,  poi  nuovi  ariani,  uni- 
tari, anli-lrinilarì,  ec  ; in  Allemagna  anaha* 
listi,  e mennonili  ; in  Olauda,  latitudinari  e 
tolleranti  ; in  Inghilterra,  arminiani.  Cocceja- 
ni,qunkeri  o tremanti,  perchè  si  confondevano 
con  questi  ultimi:  finalmente  si  chiamarono  ia 
ogni  luogo  unitari  e sociniani.  e questo  nome 
divenne  comune  a tutti  i settari  che  negano  la 
divinità  in  Ge>ù  Cristo.  — E certo  che  la  più 
porle  degli  armiuiaoi  sono  divenuti  sociniani 
senza  professare  apertamente  questa  eresia, 
favorirono  per  quanto  hanno  potuto  le  opinio- 
ni e le  spiegazioni  della  Scrittura  Santa,  imma- 
ginale dagli  unitari.  Come  1’  arminianismo  si 
diffuse  assai  li  a i calvinisti,  non  ostante  il  ri- 
gore dei  decreti  del  sinodo  di  Dordrecht,  il 
Socinianismo  fece  Ira  essi  i medesimi  progres- 
si. Nel  principio  di  questo  secolo  si  sostenne 
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Apertamente  in  Inghilterra  dal  dottor  Whiston 
mascheralo  e mitigalo  dal  dotlor  Clarke  inca- 
ricalo da  mollissimi  membri  del  Clero  Angli- 
cano , la  libertà  di  pensare  che  regna  in  que- 
sto paese  gli  è favorevole;  già  in  molle  chiese 
si  levò  dairOfGzio  il  simbolo  di  S.  Atanasio.  Ai 
giorni  nostri  il  semi-arianesimo  fu  soslenulo  in 
Ginevra  nelle  pubbliche  tesi. ec.— -Mosheim  nel- 
la sua  Storia  Ecclesiastica  accorda  che  il  soci- 
nianismo  ha  comincialo  nello  stesso  tempo  che 
la  riforma  ; se  avesse  voluto  essere  sincero,  a- 
vrebbe  confessalo  che  le  opinioni  degli  unitari 
nou  sono  altro  che  una  estensione  di  quelle  di 
Lutero  e di  Calvino,  o piuttosto  conseguenze 
direttissime  del  principio  fondamentale  da  cui 
partirono  questi  due  riformatori.  iNe  conven- 
gono gli  stessi  socmiani,  I’  autore  della  Storia 
del  socinianismo  stampala  a Paiigi  fan.  1723, 
in  4--°  lo  mostra  chiaramente  ; riferisce  1 . p. 
c.  Ili,  molte  espressioni  di  Lutero  e di  Calvi- 
no pochissimo  ortodosse  e conformi  a quelle 
«lei  semi-ariaui  circa  il  mistero  della  Santa  i ri- 
nilà.  Per  verità,  Mosheim  non  fa  verun  caso 
di  questa  storia  ; non  è altro,  dice  egli,  che 
una  misera  compilazione  degli  storici  piò  tri- 
viali : per  altro  è piena  di  errori,  e carica- 
la di  una  l'olla  di  cose  che  non  hauno  alcun 
rapporto  nè  colla  sto  in  di  Socino  ; nè  col- 
la dottrina  che  ha  insegnato.  Ma  questi  sto- 
rici triviali  sono  gli  stessi  sociniani,  c que- 
ste pretese  cose  straniere  al  soggello  sono 
la  genealogia  degli  errori  sociniani,  i quali 
dimostrano  che  1 riformatori  ne  sono  i pri- 
mi padri,  è facile  convincercene  dal  racconto. 
— Di  fatto  se  si  legge  il  catechismo  di  Racow 
composto  da  Socino,  ed  alcuni  strilli  dei  Capi 
principali  della  sella,  scorgesi  che  hanno  inse- 
gnalo 1.  Che  la  Scrittura  Santa  è la  sola  ed 
unica  regolu  di  noslra  credenza,  che  per  inten- 
derne il  vero  senso  , si  devono  consultare  i lu- 
mi della  «ragione  ; ma  la  prima  di  queste  due 
proposizioni  è la  massima  fondamentale  del 
protestantesimo.  Quanto  alia  seconda  , per  ve- 
rità non  si  trova  nelle  confessioni  di  fede  dei 
protestanti;  la  più  parte  tacquero  circa  la  gui- 
da die  dobbiamo  consultare  per  comprendere 
il  vero  senso  della  Scrittura  Santa  ; ma  questo 
è ciò  che  giustamente  dovrebbesi  prima  stabi- 
lire. *— > Molti  dicono  che  la  vera  interpreta- 
zione della  Scrittuca  deve  esser  cavàta  dalla 
stessa  Scrittura;  ma  questa  è un’assurda  ciar'a 
inconcludente.  Qualora  dopo  aver  raccolto  lutti 
i passi  della  Scrittura  che  citano  ad  una  que- 
stione, e dopo  averli  confrontati , resta  ancora 
dei  dubbio  sul  senso  in  cui  si  devono  prende- 
re , e che  due  partiti  ancora  questionano  su 
questo  punto,  domandiamo  a qual  lume  si  deb- 
ba ricorrere,  secondo  l’opinione  dei  protestan- 
ti. Alcuni  confessarono  che  allora  lo  spirito 
privato  di  ciascun  fedele  lo  guida  ; ma  questo 
spirito  cosa  è altro  che  la  retta  ragione,  come 
vogliono  i Sociniani  ? Altri  dissero  che  allora 


Dio  gli  accorda  la  luce  delio  Spirilo  Santo  ; 
ma  cento  volle  gli  si  ha  mostralo  che  questa 
confidenza  è un  entusiasmo  ed  un  puro  fana- 
tismo ; che  un  protestante  ha  più  ragione  di 
credersi  inspiralo  dallo  Spirito  Santo  , che  un 
Sociniano  , ovvero  ogni  altro  settario.  — Mo- 
sheim fece  conoscere  benissimo  le  funeste  con- 
seguenze del  principio  dei  Sociniani.  Per  la 
retta  ragione  , dice  egli  , intendevano  la  por- 
zione d intelletto  e di  discrrnimento  che  la  na- 
tura diede  a ciascun  particolare  : dal  che  ne 
segue  che  una  dottrina  non  deve  essere  rice- 
vuta come  vera  e divina,  se  non  in  quanto  è a 
portala  di  questa  misura  d’intelletto  sempre  li- 
mitatissimo. E come  il  grado  di  questo  lume 
non  è lo  slcs-o  in  tutti  gli  uomini  , vi  devono 
essere  a un  di  presso  (ante  religioni  quanti  vi 
sono  cervelli,  uno  adotterà  come  divina  una 
dottrina  che  l’altro  riguarderà  come  un  gergo 
inintelligibile.  Siamo  di  accordo  , e queslo  ù 
ciò  che  di  continuo  obbiettiamo  ai  protestanti. 
Come  appresso  i Sociniani  il  grado  d*  intelli- 
genza naturale  di  ciascun  particolare  è quello 
che  decide  «lei  senso  d«;IJa  Scrittura  , presso  i 
protestanti  è il  grado  di  pretesa  inspirazione 
che  ciascun  particolare  si  lusingn  di  avere  ri- 
cevuto. Perciò  si  sa  come  «juesli  ultimi  si  sono 
cavali  da  tutte  le  dispute  elio  ebbero  1 Socinin- 
ni  ; qualora  si  sono  ristretti  a citare  i passi 
della  Scrittura  Santa  , anche  i loro  avversar! 
per  parte  loro  gliene  opposero.  Qualora  i 
protestanti  per  provarne  il  vero  senso,  sono 
ricorsi  all’  antica  tradizione,  come  l’hanno  in- 
tesa i Padri  della  Chiesa  , i Sociniani  li  do- 
mandarono ironicamente  se  fossero  ritornali 
Papisti.  — I Sociniani  in  conseguenza  del 
loro  principio  esclusero  dalla  loro  profes- 
sione di  fede  tutti  i misteri  , lutti  i dogmi 
che  gli  sembrarono  incomprensibili  , non  solo 
la  Saola  Trinila  , la  divinità  di  Gesù  Cristo  , 
l’Incarnazione,  le  soddisfazioni  di  questo  divi- 
no Salvatore,  la  comunicnzione  del  peccalo  ori- 
ginale. gli  elfelli  dei  Sacramenti , l’operazione 
della  grazia  , la  giustificazione  , ec.  ma  tutti 
gli  attribuii  delia  divinità  che  la  debole  noslra 
ragione  non  può  concepire  ; come  la  eternità, 
la  infinità,  la  onnipotenza  , e tulli  quelli  che  è 
difficile  conciliare  assieme,  come  la  immensità 
colte  spiritualità,  la  libertà  colla  immutabilità, 
la  giustizia  colla  misericordia,  ec.  Per  giustifi- 
care questa  temerità  , non  lasciarono  di  ripe- 
tere contro  i misteri  in  generale  le  obbiezioni 
fatte  dar  protestanti  contro  quello  della  pre- 
senza rea'e  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  e 
della  transustanziazione  ; questo  è un  fatto  che 
non  si  deve  dimenticare.  — Non  ammettono 
la  creazione  presa  in  rigore,  perchè  non  com- 
prendono , dicono  essi,  che  Dio  possa  dare  la 
esistenza  ad  alcune  sostanze  col  solo  volere  ; 
ed  asseriscono  seriamente  che  questo  dogma 
non  è chiaramente  rivelato  nella  Scrittura  San- 
ta. Negano  a Dio  fa  prescienza  dei  futuri  con- 
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Ungenti,  e protendono  che  non  si  possa  conci- 
liare colla  libertà  deU'uomo.  Alcuni  furono  tan- 
to empi  sino  n negare  lu  provvidenza,  e riget- 
tare la  nozione  di  puro  spirilo.  ÌNon  si  sa  qua- 
l' idea  si  abbiano  formato  della  natura  divina  ; 
se  Dio  è corporeo  , necessariamente  è circo- 
scritto. — ÌNon  sono  meglio  d’  accordo  sulla 
natura  di  Gesù  Cristo  ; sebbene  acconsentano 
di  eliminarlo  Verbo  divino  , Figliuolo  di  Dio, 
Dio  manifesto  in  carne  come  si  esprimono  le 
Scritture  Sacre  ; essi  non  prendono  questi  ti- 
toli nello  stesso  senso  che  gli  altri  cristiani , e 
si  uniscono  tutti  a negare  che  il  Verbo  o il  Fi- 
gliuolo sia  coeterno,  uguale  , e consostanziale 
al  Padre.  Gli  uni  pensano  clic  Dio  abbia  for- 
malo l'anima  di  Gesù  Cristo  avanti  la  creazio- 
ne , che  gli  abbia  dato  la  sapienza  e potenza 
suoi  riori  a quella  di  tulle  le  creature,  e diesi 
sin  servilo  di  lui  per  Fabbricare  il  mondo.  Al- 
tri intendono,  per  il  mondo  non  I universo  ma- 
teriale ; ma  il  mondo  spirituale  , e come  essi 
dicono,  il  nuovo  mondo  , vale  a dire,  la  ripa- 
razione del  genere  umano.  Molli  dicono  , che 
Gesù  Cristo  è chiamato  Verbo  , perchè  Dio  ha 
parlalo  agli  uomini  per  bocca  di  questo  divino 
Maestro  ; Figliuolo  di  Dio,  pprchè  è stalo  For- 
mato per  miracolo  nel  seno  di  Maria  per  lo 
Spirito  Santo,  cioè,  per  la  operazione  di  Dio- 
Alcuni  arrivarono  sino  a dire  che  nacque  co- 
me gli  altri  uomini,  clic  è figlio  di  Giuseppe  e 
di  Maria  , ma  che  è un  gran  Profeta  ; altri  in- 
segnarono che  non  si  deve  adorare  nè  invoca- 
re questo  divino  Saldatóre  , e prelendesi  che 
lo  ste  sso  Soeino  non  riprovasse  un  tale  senti- 
mento. Come  non  ammettono  il  peccalo  origi- 
nale, pensano  che  la  Redenzione  consista  nelle 
lezioni  e negli  esempi  di  Santità  che  ci  ha  dato 
Gesù  Cristo,  e nell’esser  morto  per  confermare 
In  sua  dottrina  ; cosi  la  intendevano  i Pelngia- 
ni.  — Come  i protestanti  ammettono  solo 
due  Sacramenti,  il  Battesimo  e la  Cena,  nè  gli 
altrihiiiscano  altra  virtù  che  di  eccitare  la  fe- 
de ; perciò  battezzano  i fanciulli  quando  sono 
arrivali  alla  olà  della  ragione  , e sono  istruiti 
delle  verità  Cristiane  ; spesso  reiterarono  il 
Battesimo  a quei  clic  entravano  nella  loro  so- 
cietà. — I Sociniani  negano  la  possibilità 
della  risurrezione  gemrale,  e la  eternità  delle 
pene  dell'  inferno  ; credono  che  le  anime  dei 
malvagi  saranno  distrutte  . ma  che  quelle  dei 
giusti  godranno  di  una  felicità  eterna.  — So- 
cino  pretende  clic  non  sia  permesso  fare  la 
guerra  , esigere  in  giustizia  la  riparazione  di 
una  ingiuria  , giurare  alla  presenza  dei  Magi- 
strati , esercitare  l’uflizio  di  Giudice  , spezial- 
mente nei  processi  criminali,  di  ammazzare  un 
assassino  od  un  ludro,  anche  in  propria  difesa. 
Apprese  questa  rigida  morale  dagli  Anabali- 
6l i.  — Questi  settari  rinnovarono  tutte  le  ac- 
cuse, le  invettive,  le  calunnie  che  i pretesi  ri- 
formatori avenno  inventale  contro  i Padri  della 
Chiesa,  contro  i Papi,  i concili,  il  clero  catto- 


lico, la  chiesa  romana  in  generale;  gli  rinfno 
cinrono  la  idolatria,  la  intolleranza,  la  tirannia 
in  materia  di  religione,  ec.  Ma  non  risparmia- 
rono meno  i protestanti  quando  furono  da  que- 
sti censurati , se  manicali  , perseguitati  , e li 
fecero  proscrivere  dalla  potestà  secolare.  — 
Sembraci  inutile  portare  più  avanti  la  narra- 
zione degli  errori  Sociniani  ; un  autore  tede- 
sco ne  annoverò  229  articoli.  Come  tra  que- 
sti settari  non  v’è  alcuna  regola  di  fede  che  li 
molesti,  forse  non  si  troveranno  due  Sociniani 
perfettamente  d’  accordo  nella  loro  credenza. 
Coll’  impiegare  delle  regole  di  critica,  delle  os- 
servazioni di  gramalica  , delle  arbitrarie  pun- 
tazioni , delle  varianti  ovvero  delle  mancanze 
degli  amanuensi  , dei  confronti  di  passi . delle 
sottigliezze  di  dialettica,  fanno  dire  agli  scrit- 
tori sacri  tutto  ciò  che  loro  piace  ; non  sono 
inai  infastiditi  della  scrittura  a cui  affettano  di 
attestare  il  più  gran  rispetto.  — Ciò  basta  per 
dimostrare  che  il  Socinianismo  io  sostanza  è il 
deismo  mitigato  0 palliato.  Di  fatto  vi  sono 
molte  spezie  di  deisti  ; gli  uni  rigettano  asso- 
lutamente ogni  rivelazione  , sostengono  che  in 
materia  di  religione,  come  in  ogni  altra  cosn, 
P uomo  non  deve  seguire  alcun’ altra  guida 
elici  lumi  di  sua  ragione  Gli  altri  non  fanno 
alcuna  dilficolià  a confessare  clic  Gesù  Cri- 
sto è stato  suscitato  da  Dio  per  dare  agli  uo- 
mini delle  lezioni  migliori  di  quelle  che  aveano 
dato  i saggi  che  lo  aveano  preceduto.  Alcuni 
dissero,  che  non  rigettano  nè  confessano  .posi- 
tivamente la  rivelazione,  che  se  vi  sono  delle 
rove  di  questo  fallo  , vi  sono  anco  delle  ob- 
iezioni che  lo  combattono,  che  dunque  su  tal 
soggetto  bisogna  starsene  dubbiosi , e tornar 
sempre  a consultare  la  ragione  per  sapere  se 
un  dogma  sia  0 non  sia  rivelato  ; che  se  nei 
libri  du  noi  riguardali  come  i titoli  della  rive- 
lazione, vi  sono  delle  cose  che  si  possono  cre- 
dere rivelate  , ve  ne  sono  pure  delle  altre  che 
non  si  possono  ammettere  senzn  offendere  la 
ragione.  Quando  questi  libri  non  hanno  più 
autorità  di  ogni  altro  libro,  diventiamo  padro- 
ni di  ritenere  0 rigettare  ciò  che  giudichiamo 
a proposito.  Tal  è ad  evidenza  il  modo  di  pen- 
sare dei  Sociniani.  — Cosi  veggiamo  dagli 
scritti  dei  moderni  deisti,  che  essi  hanno  preso 
dai  Sociniani  la  maggior  parte  delle  loro  ob- 
biezioni contro  i dogmi  che  sosleniano  rivelati, 
come  i Sociuiani  presero  il  loro  principio  e la 
più  parte  dei  loro  dogmi  dai  protestanti.  Poi- 
ché non  ricusano  i primi  dì  riconoscere  questi 
per  loro  maestri , i protestanti  hanno  la  inci- 
viltà di  non  volere  confessare  i Sociniani  per 
loro  discepoli.  Ma  noi  altrove  mostrammo  che 
lo  stesso  deismo  è un  sistema  irregolare,  in  cui 
un  ragionatore  non  può  starsene  fermo,  che  di 
conseguenza  in  conseguenza  si  trova  ben  pre- 
sto trascinalo  all'  ateismo  , 0 materialismo  , fi- 
nalmente al  Pirronismo  assoluto,  ultimo  termi- 
ne della  incredulità;  ne  siamo  convinti  non  so- 
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lo  dagli  argomenti  che  i materialisti  opposero 
ai  deisti,  ma  eziandio  dal  fatto,  poiché  i nostri 
più  celebri  increduli,  dopo  aver  predicalo  per 
qualche  tempo  il  deismo,  vennero  ad  insegna* 
re  francamente  il  materialismo.  Niente  meglio 
prova  la  connessione  delle  verità  che  com- 
pongono il  sistema  della  cristiana  e cattolica 
religione  , quanto  la  serie  degli  errori  , nei 
quali  cadono  necessariamente  tutti  quelli  che 
si  allontanano  dal  principio  su  cui  è fonda- 
ta questa  divina  religione.  — Malgrado  ì 
rimproveri  dei  nostri  avversari  , dicono  es- 
si , sono  costretti  ricorrere  ai  lumi  della  ra- 
gione per  spiegare  la  Scrittura  Santa,  e con- 
ciliare ì passi  che  sembrano  contraddirsi.  Se 
da  una  parte  è detto  in  questo  libro  che  Dio  è 
Spirilo  , noi  vi  leggiamo  anco  che  ha  corpo  , 
occhi  , mani  , piedi , che  lm  tutte  le  passioni 
della  umanità,  I odio,  lo  sdegno  , la  vendetta, 
la  gelosia.  Se  gli  autori  sacri  c'insegnano  che 
Dio  proibisce  il  peccato,  lo  detesta,  lo  punisce, 
colla  stessa  chiarezza  ci  dicono  che  lo  coman- 
da, inganna,  accieca  , indura  i peccatori  , gli 
tende  delle  insidie,  mette  la  menzogna  in  bocca 
dei  falsi  Profeti,  ec.  Per  sapere  tra  questi  di- 
versi passi  quali  sieno  quelli , cui  dobbiamo 
tenerci , e di  cui  dobbiamo  servirci  per  Spie- 
gare gli  altri , non  sono  forse  ricorsi  i nostri 
censori  ai  lumi  della  ragione  e del  buon  senso? 
Perchè  non  volere  che  noi  facciamo  uso  degli 
stessi  ogni  volta  che  troviamo  dei  passi,  i quali 
ci  paiano  esprimere  delle  cose  false,  assurde, 
indegne  della  maestà  divina  ? La  scrittura  re- 
plica cento  volte  che  Dio  è unico,  e questa  ve- 
rità in  altro  luogo  è dimostrata;  dunque  quan- 
do sembra  che  insegni  esserci  tre  persone  di- 
vine, il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo, 
la  retta  ragione  ci  della  che  si  devono  spiega- 
re questi  ultimi  passi  coi  primi , e non  al  con- 
trario , poiché  egli  è evidente  che  tre  persone 
ciascuna  delle  quali  è Dio  , sarebbero  tre  Dei; 
cosi  del  resto.  — J{ /.sposta.  Nessuna  setta  cri- 
stiana mai  sostenne  che  per  ispiegare  la  Scrit- 
tura Santa  sia  d'uopo  rinunziare  ai  lumi  della 
ragione,  anco  riguardo  alle  verità  dimostrabi- 
li. Ma  è dimostrato  che  Dio,  Ente  eterno  e ne- 
cessario, esistente  da  bò  stesso  , è uno  Spirito, 
e non  un  corpo;  che  è intelligente  e saggio  , 
per  conseguenza  incapace  di  contraddirsi  , di 
proibire  il  peccato  e farlo  commettere,  di  pu- 
nirlo ed  esserne  la  causa,  ec.  Dunque  è assolu- 
tamente permesso  consultare  allora  i lumi  della 
ragione  per  intendere  il  vero  senso  dei  passi 
della  Scrittura , che  devono  fissare  la  nostra 
credenza  su  questi  diversi  articoli.  — Ma  non 
è provato  che  Dio  non  possa  rivelarci  se  non 
ciò  che  la  ragione  può  comprendere  , e di  cui 
può  dimostrare  la  verità.  Al  contrario  egli  è 
evidente  che  Dio  esistendo  da  sé  stesso  è infi- 
nito; e poiché  non  possiamo  comprendere  Fin- 
fmilo  , è un  assurdo  il  non  volere  ammettere 
nella  natura  di  Dio  se  non  ciò  ebe  possiamo 
Voi.  Vili. 


comprendere  , per  consegaenza  rigettare  la 
Trinità  dette  persone  , che  haono  la  stessa  es- 
senza di  Dio.  Non  ci  sembra  opposta  alla  unità 
di  Dio  se  non  perchè  paragoniamo  la  natura  e 
le  persone  divine  alla  natura  ed  alle  persone 
umane  ; paragone  evidentemente  falso.  Questo 
dunque  non  è il  caso  di  consultare  la  ragione 
ovvero  il  lume  naturale,  poiché  esso  niente  vi 
può  scorgere  ; siamo  costretti  di  tenerci  a ciò 
che  ci  dice  la  rivelazione.  — La  verità  di  que- 
sta teoria  è dimostrata  dall’esempio  dei  ciechi 
nati  ; incapaci  di  comprendere  per  sé  stessi  ,• 
se  sia  vero  o falso  ciò  che  loro  si  dice  dei  co- 
lori, di  uno  specchio,  di  una  prospettiva,  sono 
costretti  di  stare  alla  testimonianza  di  quelli 
che  hanno  gli  occhi  : ed  è la  stessa  ragione,  o 
il  buon  senso  che  loro  prescrive  questa  con- 
dotta. I Socioiani  e i Deisti  niente  ebbero  a 
rispondere  a questo  paragone.  — In  secondo 
luogo,  è falso  che  anco  per  rapporto  ad  alcuno 
verità  dimostrabili,  cui  la  Scrittura  Santa  sem- 
bra talvolta  contraddire,  la  ragione  sia  la  no- 
stra sola  guida  per  prendere  il  vero  senso  dei 
passi,  poiché  non  lasciamo  mai  di  consultarne 
la  tradizione.  Così  per  intendere  come  faccia- 
mo i lesti  che  riguardano  la  spiritualità  di  Dio, 
la  di  lui  Santità,  la  giustizia  di  lui,  siamo  gui- 
dati non  solo  dalla  ragione,  ma  dall'istruzione 
costante,  universale,  uniforme  della  Chiesa  cri- 
stiana dagli  Apostoli  sino  a noi  E questa  stessa 
regola  c'insegna  la  Trinità  delle  persone  divine 
è opposta  alla  unità  di  natura.  Quanto  a quei 
che  rigettano  l'autorità  della  tradizione,  come 
sono  i protestanti  , tocca  ad  essi  vedere  cosa 
abbiano  a rispondere  alla  obbiezione  dei  Soci- 
niani.  Non  fu  mai  meglio  dimostrata  la  neces- 
sità di  questa  guida  per  interpretare  Ia  Scrit- 
tura Santa, quanto  per  l'eccesso  dei  traviamenti 
di  questi  ultimi.  — il  celebre  Leibmzio  par- 
lando di  essi , dice  che  sembra  che  gli  autori 
di  questa  sella  abbiano  avuto  desiderio  di  raffi- 
nare in  materia  di  riforma  più  dei  Tedeschi  e 
dei  Francesi,  ma  che  questi  hanno  annichilato 
la  religione  in  vece  di  purificarla.  Conosceva 
che  noo  altro  hanno  fatto  questi  settari  che  por- 
tare più  avanti  le  conseguenze  del  principio  dei 
protestanti.  Dunque  Mosheim  ha  un  bei  vanta- 
re lo  zelo  di  questi  nell’opporsi  ai  progressi  del 
Socinianismo  , eglino  stessi  aveano  segnato  la 
strada  che  gli  unitari  seguirono,  nè  ad  essi  fu 
possibile  fermare  il  corso  del  male  di  cui  fu- 
rono i primi  autori.  Ci  dice  Leibnizio  che  un 
ministro  del  pnlatinalo  voleva  stabilire  una  in- 
telligenza tra  gli  Anti-Trinitari  e i maometta- 
ni , che  un  turco  avendo  inteso  ciò  che  gli  di- 
ceva un  Sociniano  polacco  , stupì  che  non  si 
facesse  circoncidere. Di  fatto  Ahadia  provò  be- 
nissimo che  se  Gesù  Cristo  non  è Dio,  il  mao- 
mettanismo  è la  vera  relig  one.  Sembra  ancora 
continua  Leibnizio  , che  i turchi  ricusando  di 
rendere  culto  a Gesù  Cristo  , agivano  con  più 
ragione  che  iSociniani,  poiché  finalmente  non 
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è permesso  odorare  una  creatura.  — Questi 
ultimi  sono  molto  più  audaci  dei  maomettani 
nei  punti  di  dottrina;  avvegnaché  non  contenti 
di  combattere  il  mistero  della  Trinità , affievo- 
liscono sino  la  teologia  naturale  , qualora  ne- 
gano a Dio  la  prescienza  delle  cose  contingenti, 
qualora  combattono  la  immortalità  dell’  anima 
dell'uomo,  e se  ne  dimenticano  sino  a rendere 
Dio  circoscritto  ; mentre  vi  sono  dei  dottori 
maomettani , i quali  hanno  di  Dio  delle  idee 
degne  di  sua  grandezza.  Spirito  di  Leibtuzio 
tom.  I , pag.  3z4-  — La  più  ingegnosa  con- 
futazione che  sia  stata  fatta  del  Socmianismo  è 
una  dissertazione  , in  cui  si  fece  vedere  , che 
seguendo  il  metodo , secondo  il  quale  i Soci- 
niani  rovesciano  il  senso  dei  passi  che  provano 
la  divinità  di  Ge*ù  Cristo,  si  può  eziandio  pro- 
vare che  le  donne  non  partecipano  punto  della 
natura  umana  : Dissertano  in  qua  probafur 
tnuliercs  bomines  non  esse.  { Novell,  della  re- 
pubi)!,  leller.  luglio  if>85  art.  9 ). — D’origine, 
i progressi,  le  divisioni,  l’incostanza  della  setta 
Sociniana  , dimostrano  molte  verità  importan- 
tissime. 1.  Che  in  materia  di  filosofia  si  deve 
consultare  principalmente  il  sentimento  interno 
elie  è il  sommo  grado  della  evidenza,  piuttosto 
che  le  nozioni  astratte  della  metafisica,  poiché 
la  più  parte  delle  pretese  dimostrazioni  fondate 
su  queste  idee  astratte  , sono  pure  illusioni  , e 
conducano  quasi  sempre  un  ragionatore  ai  Pir- 
ronismo , ovvero  al  dubbio  universale.  2.  Che 
in  materia  di  religione  bisogna  necessariamen- 
te una  rivelazione  , che  senza  questa  guida  è 
impossibile  non  ricadere  nelle  stesse  tenebre 
ed  errori  , nei  quali  si  sono  immersi  i filosofi 
pagani.  3.  Che  ammettendo  la  r ivelazione  , è 
d’uopo  che  ci  sia  trasmessa  da  un'autorità  visi- 
bile sempre  sussistente  , per  intendere  il  vero 
senso  della  dottrina  rivelata  e dei  libri  , nei 
quali  si  contiene  ; che  se  si  lascia  agli  nomini 
la  libertà  d’ interpretarla  come  loro  pince  , vi 
saranno  sempre  tantereligioni  particolari  quan- 
ti sono  cervelli,  che  cosi  la  rivelazione  a niente 
più  servirà  se  non  per  somministrare  materia 
a nuove  dispute.  4-  Che  per  conseguenza  il  si- 
stema della  Chiesa  Cattolica  è il  solo  vero  , il 
solo  solido  il  solo  che  sia  connesso  e regolato 
in  tutte  le  sue  porti  ; che  fuori  di  questo  non 
vi  è più  vero  cristianesimo  Bergier,  Diz.  del • 
la  Teologia. 

S0C.0  o socno,  città  di  Giuda  {Josuè.c.x'óy 
v.  35.  1 Reg.  c.  17.  v.  1).  Heher, di  cui  si  tro- 
va falla  menzione  nei  Paralipomeni , fece  re- 
staurare Suco.(i  Parai,  c 4,  v.  18):  Rohoamo 
forlificolla  in  seguito.  2 Parai,  c.  1 1,  v.  7. 

SOr.oi.oW  ( Stanislao  ),  polacco , cnnonico 
di  Cracovia , fiori  dall’un.  i58o,  lino  al  1690. 
Era  un  uomo  di  un  grande  spirito  , e che  co- 
nosceva bene  il  Ialino  ed  il  greco.  Di  lui  ab- 
biamo : i.°  Quattro  Sermoni  di  controversia; 
stampati  a Colonia  nel  1089.  2 0 Una  tradu- 
zione latina  degli  scritti  del  patriarca  Geremia; 


Dilingen  , 1 58 1 . 3."  Tre  libri  sulla  differenza 
della  vera  c dèlia  falsa  Chiesa;  Tngolstad,  r583. 

4. °  Risposta  ai  ministri  di  Wiltemberg  sulla 
traduzione  degli  scritti  del  patriarca  Geremia; 
ivi,  i585.  5.°  11  Giusto  Giuseppe  o le  medita- 
zioni sulla  morte  e la  passione  del  nostro  Si- 
gnore ; a Cracovia,  089.  6.°  Sette  orazioni 
ecclesiastiche;  Colonia,  1387.  7.0  La  uuova 
della  salute  ; Cracovia  , 1 588.  8.°  Note  sopra 

5.  Matteo.  Tutte  qniste  opere  furono  stampate 
a Cracovia  nel  1591.  Dupin  , 'Parola  degli 
atti,  ecrles.  del  sec.  XVI,  col.  i33o  e i3ji. 

SOCOTI1  ( eh.  le  tende , i tabernacoli , dalla 
parola  soc  ),  primo  accampamento  degli  Israe- 
liti, quando  sortirono  dall'Egitto.  Exod.  c.  12, 
v.  37. 


SOf.OTH  0 SOCCOT1I,  città  di  là  del  Giorda- 
no , fra  il  torrente  di  Jabok  ed  il  suddetto  fiu- 
me. Giacobbe  piantovvi  delle  tende  al  suo  ri- 
torno di  Mesopotamin  ed  in  seguito  fu  quivi 
fabbricata  una  città.  Giosuè  I’  allibili sce  alla 
tribù  di  Gad.  Salomone  fece  fondere  in  un  ter- 
reno argilloso  tra  Socolh  e Sari  barn  tutte  le 
grandiose  opere  di  bron/o  che  adornare  dove- 
vano il  tempio  della  Divinità.  Cenes.  c.  33  , 
v.  17.  3 Reg.  c.  7,  v.  46. 

SOCOTIl  BEN  orti  f eh.  * tabernacoli  delle 
donzelle , 0 degli  edilizi,  dalla  parola  soc,  ten- 
da, tabernacolo  , da  belli  , figlia  , donzella,  e 
da  baita , fabbricare  ).  La  Sacra  Scrittura  rac- 
conta che  i Babilonesi  trasportati  a Samaria  , 
avevanvi  portalo  la  superstizione  di  prostituire 
una  volta  in  vita  le  loro  figlie  alla  dea  Mililta, 

( 4 Reg ■ c.  17,  v.  3o  ).  Alcuni  interpreti  cre- 
dono clic  Socolh  Bennlh  , o Venos  , secondo 
un’altra  pronunziazione,  fosse  Venere.  D.  Cal- 
me!, Dizi 011  della  Bibbia. 

SOCOTRA  . S OCOTONA  e ZOCOTRA  , isola 
dell'  Oceano  Indiano , col  titolo  di  vescovado 
nella  diocesi  dei  Caldei.  E situala  circa  4$  le- 
ghe distante  dal  capo  Guardafili,  all’cslremità 
orienlale  dell’Africa.  Pretendesi  che  Alessan- 
dro Magno  ne  facesse. la  conquista  , e che  la 
popolasse  di  Greci,  i quali  in  seguito  si  fecero 
Cristiani.  Al  tempo  dcH  imperatore  Giustiniano 
questa  Chiesa  era  governata  da  un  vescovo  , 
che  mnndavasi  dalla  Persia.  Quello  che  ne  oc- 
cupava la  sede  sulla  fine  del  XIII  sec.,  qualifi- 
catasi come  arcivescovo  , come  dice  Marco 
Polo  veneziano  , che  approdò  a Socolra  verso 
quel  tempo.  In  oggi  è assai  bene  popolata  ; la 
governa  un  saib,  dipendente  dall' iman  di  Mu- 
seale, che  risiede  a Tamarida,  il  cui  porto  è il 
più  frequentato  dell'is  la.  — Non  conosciamo 
che  tre  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Dua,  che  sedeva 

sul  finire  del  IX  secolo  : N ordinalo  dal 

cattolico  Sebardjesus  111,  nel  to63;  e Ciriaco, 
il  quale  assistette  nel  1282  alla  consacrazione 
di  Jubalbia  II.  Oriens  dir  t.  2 , pag.  1207. 

SOCRATE  1.0  SCOLASTICO  , scrittore  greco 
del  V sec  , è autore  di  una  storia  fcclèsiastica 
iu  7 libri , clic  principia  dove  termina  quella 
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ili  Eusebio  , cioè,  con  Costantino,  e che  com- 
prende ciò  che  nccadde  nella  Chiesa  dal  primo 
mino  del  restio  di  questo  imperatore,  un.  3o6, 
fino  al  XVII  consolalo  di  Teodosio  il  Giovine, 
clic  è l'an.  43o  Questo  storico  non  è sempre 
esalto  nei  fatti  che  racconta  nè  nelle  esposizio- 
ni dei  dogmi  ; ed  alcuni  hanno  creduto  che 
egli  sia  stato  novazinno  , perchè  parla  sempre 
con  onore  di  quella  setta;  perchè  dà  la  qualità 
di  martire  a Novnziauo  , clic  ne  era  il  capo  e 
perchè  non  tralascia  occasione  per  far  cono- 
scere il  merito  dei  vescovi  che  quegli  eretici 
avevano  a CP.  Ma  altri,  per  iscusarlo,  dicono, 
che  non  di  rado  alle  Chiese,  alle  assemblee  ed 
alla  comunione  dei  Novazioni , contrappone  le 
Chiede,  le  assemblee  e la  comunione  dei  catto 
lici;  che  dice  in  parole  formali  che  i Novazia- 
ni  si  sono  separati  dalla  Chiesa,  c che  condan- 
na la  durezza  dei  loro  dogmi.  Quindi  conclu- 
dono che  devesi  compatire  per  gli  dogi  da  lui 
duti  ai  vescovi  novazioni  , essendo  egli  un  lai- 
co , non  abbastanza  versalo  nella  teologia  , da 
potere  ben  distinguere  lo  spirilo  che  li  anima- 
va. 1).  Ceillier,  Stur.  degli  aut.  ccc/cs.  t.  i3, 
pag.  669  e seg. 

SOCn.ITITI  Erano  Nicolaili  Gnostici,  i quali 
si  facevano  cosi  nominare  , perché  vanlavansi 
di  seguire  le  massime  di  saggezza  del  filosofo 
Socrate.  Il  I*.  Pinchinat. 

SODDISFAZIOAE,  Salisfactio.  La  soddisfa- 
zione nel  senso  in  cui  la  prendiamo  qui  è una 
pena  temporale  clic  i peccatori  penitenti  subi- 
scono volontariamente  per  riparare  I’  ingiuria 
clic  essi  limino  faltu  a Lio  coi  loro  peccati. 
Quando  questa  pena  è imposta  dal  confessore 
nel  sacramento  della  penitenza  essa  chiamasi 
sacramentale,  e fa  parte  del  sacramento  stesso. 
— La  soddisfazione  è necessaria  ai  peccatori 
non  solo  per  edificare  la  Chiesa,  c per  premu- 
nirsi contro  i peccali  futuri  , come  pretendono 
i Luterani  od  i Calvinisti  ; ma  anche  per  ripa- 
rare le  ingiurie  che  essi  hanno  falle  a Dio  coi 
loro  peccali  passali  , e per  redimere  la  pena 
temporale  che  rimane  da  scontare  in  questo 
mondo  , o nell’  altro  dopo  la  remissione  della 
colpa  e della  pena  eterna  ( Concilio  di  Trento, 
sess.  6 , c.  i4  , o sess.  i4  , cali.  12 , i3,  i4, 
i5  ).  INe  consegue  da  ciò  che  un  confessore  è 
obbligalo  come  ministro  di  Dio  e come  giudice 
del  penitente  di  imporgli  una  soddisfazione  , 
giacché  senza  di  essa  il  sacramento  della  peni- 
tenza inanellerebbe  di  una  parte  integrante  : il 
che  non  può  farsi  senza  una  notabile  irriveren- 
za , e per  conseguenza  senza  peccalo  conside- 
rabile dalla  pa'  te  del  confessore,  tranne  il  caso 
d’  inavvertenza  dalla  parte  del  confessore  , 0 
d'impotenza  tt  soddisfare  in  alcuna  maniera  da 
parte  del  penitente,  come  accade  agli  agoniz- 
zanti. — Non  è necessario  di  avere  compila  la 
penitenza  imposta  dal  confessore  prima  di  ri- 
cevere rassolnzionc.  ed  un  confessore  non  può 
ordinariamente  differire  l’assoluzione  ad  un  pe- 


nitente ben  disposto  fino  a che  egli  abbia  com- 
pito la  sua  penitenza.  La  ragione  si  è : i.°  elle 
la  soddisfazione  non  è che  una  parte  integrante 
del  sacramento  della  penitenza  : 2.0  che  ogni 
penitente  ben  disposto  ha  diritto  all’assoluzione 
per  rientrare  ben  tosto  ia  grazia  di  Dio.  c non 
rimanere  più  a lungo  nello  stalo  funesto  del 

{leccato  : 3.°  che  la  soddisfazione  la  quale  sì 
a in  islato  di  grazia  è più  efficace  , più  meri- 
toria e più  gradita  a Dio  di  quella  fatta  in  islato 
di  peccato  : 4 ° che  la  disciplina  presente  della 
Chiesa  vuole  diesi  dia  l'assoluzione  subito  do- 
po la  confessione  ai  penitenti  ben  disposti  : 3.® 
che  supponendo  anche  che  un  tempo  non  si 
desse  I’  assoluzione  se  non  che  dopo  la  soddi- 
sfazione , si  dispensava  nulladimeno  da  questa 
consuetudine  in  molli  casi , quali  erano  quelli 
di  pericolo  di  morte  . di  persecuzione,  di  fer- 
vore e di  forte  contrizione  dei  penilenti  , ecc. 
— I penitenti  sono  obbligali  sotto  pena  di  pec- 
calo mortale  di  accettare  e di  compire  le  peni- 
tenze ragionevoli  clic  il  confessore  loro  impo- 
ne, perchè  il  confessore  è imi  giudice  al  quale 
essi  sono  obbligali  di  ubbidire  , e perchè  essi 
devono  impedire  del  pari  che  i confessori  la 
mutilazione  del  sacramento  della  penitenza,  il 

Sanie  manca  d integrità  quando  non  è seguito 
alla  soddisfazione  del  penitente.  Egli  è per 
questa  stessa  ragione  dell'  integrità  del  sacra- 
mento che  i penitenti  non  possono  cambiare  la 
penitenza  imposta  dal  confessore  quand’anche 
ciò  facessero  per.  assumerne  un’  altra  ancora 
piò  difficile  perchè  questo  cambiamento  impe- 
direbbe I’  integrità  del  sacramento  il  quale  ha 
la  virtù  di  innalzare  la  penitenza  imposta  dal 
confessore  all'  ordine  sacramentale  e soddisfa- 
lorio  ex  opere  operalo.  Egli  è pure  per  la 
stessa  ragione  che  un  confessore  non  può  cam- 
biare una  penitenza  fuori  dellu  confessione  , 
giacché  la  penitenza  clic  egli  imporrebbe  in 
questo  caso  non  sarebbe  sacramentale  , e per- 
chè F imposizione  della  penitenza  è un  atto  di 
giurisdizione  che  nou  si  può  esercitare  se  non 
che  nel  foro  della  coscienza.  — l)n  confessore 
può  cambiare  per  buone  ragioni  una  penitenza 
imposta  da  un  altro  quando  egli  abbia  come 
lui  la  stessa  giurisdizione  sui  peccati,  e purché 
gli  venga  ripetuta  tutta  iutiera  la  prima  con- 
fessione La  ragione  si  è che  il  sacramento  del- 
la penitenza  fu  istituito  per  il  bene  delle  anime, 
e che  vi  sono  spesse  volte  ragioni  le  quali  ob- 
bligano di  cambiare  le  primi  penitenze.  — Se 
si  riguarda  la  soddisfazione  soltanto  come  il 
pagamento  di  un  debito,  e fuori  del  sacramen- 
to della  penitenza,  una  persona  può  soddisfare 

Iier  un’altra  in  virtù  della  comunione  dei  santi 
a quale  unisce  tra  di  loro  i fedeli  , e li  rende 
partecipanti  delle  rispettive  loro  buone  opere 
coinè  membri  di  uno  stesso  corpo.  Ma  se  si  ri- 
guarda la  soddisfazione  come  una  pena  medi- 
cinale , o come  facente  parte  del  sacramento 
dcliu  penitenza , una  persona  in  questo  caso 
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non  può  soddisfare  per  un’altra,  perchè  la  me- 
dicina spiritila  le  al  pari  della  corporale  non  è 
proficua  se  non  a quegli  che  la  prende  egli 
Btesso,  e perchè  la  soddisfazione  sacramentale 
è un  alto  proprio  del  penitente  che  ricere  il 
sacramento.  E perciò  quando  un  confessore  or- 
dino ad  un  penitente  di  applicare  agli  altri , 
siano  morti  , siano  viri  , la  penitenza  che  gli 
impone  questa  penitenza,  la  quale  in  allora  ha 
un  doppio  valore  , cioè  , ex  opere  operato  et 
ex  opere  operanti a,  è utile  ex  opere  operalo 
al  penitente  solo  , ed  agli  altri  ex  opere  ope - 
rantt't  soltanto  secondo  l'opinione  di  molti  teo- 
logi. V.  Merito  , Indulgenza  , Preghiera. 
—Tulle  le  opere  soddisfattone  si  riducono  a 
tre  principali  : la  preghiera  , 1’  elemosina  e il 
digiuno.  Per  la  preghiera  s'intendono  tulli  gli 
esercizi  di  pietà  e di  religione,  come  la  messa, 
l’ufficio  divino,  l’orazione  mentale  , i pellegri- 
naggi, ecc.  — Il  digiuno  comprende  ogni  sorta 
di  pene  corporali  e spirituali,  come  l'astinenza, 
la  povertà,  il  lavoro,  le  vigilie,  le  mortificazio- 
ni, ecc.  — L’elemosina  comprende  tutti  i buoni 
offici  resi  al  prossimo  nelle  sue  necessità  cor- 
porali o spirituali.  — Affinchè  tutte  queste  ope- 
re siano  soddisfattone  e meritorie  avanti  Dio, 
non  è necessario  che  esse  siano  fatte  in  islato 
di  grazia  , giacché  si  imponevano  altre  volte  , 
e si  impongono  spesse  volle  nnche  presente- 
mente ai  penitenti  molto  tempo  prima  di  ricon- 
ciliarli con  Dio  per  mezzo  dell’assoluzione;  ciò 
che  non  si  sarebbe  fatto  nè  si  farebbe  ancora 
se  si  giudicassero  intieramente  inutili  e di  nes- 
sun valore  : ma  bisogna  che  esse  siano  fatte  se 
non  in  islato  di  grazia  abituale  almeno  senza 
affezione  al  peccalo  mortale  ; oppure  ciò  che 
torna  lo  stesso,  in  istato  di  una  giustizia  inco- 
minciala , e di  un  amor  di  Dio  attuale  , che  è 
una  impulsione  dello  Spirito  Santo  il  quale  non 
abita  per  anco  nell’anima,  ma  la  eccita  e (e  fa 
ricercare  al  di  sopra  di  ogni  cosa  l’amicizia  di 
Dio,  che  il  penitente  incomincia  ad  amare  ben- 
ché non  sia  riconciliato  con  lui.  E in  questo 
senso  chesi  deve  intendere  S.  Tommaso  quan- 
do egli  dice  che  le  opere  le  quali  sono  fatte 
senza  la  carità  non  sono  punto  soddisfattone: 
Ideo  sine  cantate  opera  J'ac la  non  sunl  sali- 
sfacloria.  ( In  Stipp/etn.  lerliue  pari.  q.  i4, 
art.  2 ).  — La  differenza  adunque  che  esiste 
Ira  un  penitente  il  quale  soddisfa  nello  stato 
della  grazia  abituale  o santificante  e quello  che 
soddisfa  fuori  di  questo  stato,  ma  senza  affetto 
al  peccato  mortale  , si  è che  la  penitenza  del 
primo  è soddisfaltoria  e meritoria  di  un  merito 
di  condegnità  , De  condigno  ; quando  invece 
la  penitenza  dell'ultimo  non  è soddisfaltoria  e 
meritoria  se  non  che  di  un  merito  di  decenza, 
e di  congruità.  De  congruo.  ( V.  intorno  alla 
soddisfazione  i diversi  teologi , e tra  gli  altri 
Wilasse  ; Gazraniga  , Berti,  e Collet,  Morale, 
lom.  n).  — Per  soddisfare  alla  penitenza  im- 
posta dal  confessore  è d'uopo  aver  rinlcnzione 


per  lo  meno  virtuale  di  compirla  come  peni- 
tenza , perchè  onde  essa  produca  il  suo  effetto 
ex  opere  operato  è necessario  che  ossa  faccia 
parte  del  sacramento  ; il  che  non  avviene  se 
non  che  per  mezzo  dell’intenzione  per  lo  meno 
virtuale  uel  penitente.  Dal  che  ne  conseguita 
che  una  persona  la  quale  avesse  recitato  l’uffi- 
cio della  B.  Vergine  per  divozione  , e senza 
avere  alcuna  intenzione  di  compire  la  peniten- 
za del  confessore  , che  gliela  avrebbe  imposta 
per  penitenza  , sarebbe  obbligata  di  ricomin- 
ciarla. 

SODI  ( eb.  mio  secreto  , dalla  parola  sod  , 
secreto,  e dal  pronome  »,  mio  ),  nume  di  Ba- 
bilonia del  anale  parla  Baruch),  c.  i , r.  4- 

SODI,  padre  di  Geddiel.  JVtim.  c.  i3,  v.  u. 

SODOMA  ( eb.  loro  secreto  , loro  calce , o 
loro  cemento , dalla  parola  sod,  segreto,  o sud. , 
calce,  e dal  pronome  a , loro  ) , città  capitale 
della  Pentapoli  , celebre  nella  Sacra  Scrittura 
per  la  dimora  che  ri  fece  Lot,  nipote  di  Àbra- 
mo, per  il  castigo  con  cui  Dio  ne  punì  gli  abi- 
tanti , a cagione  delle  loro  abbominazioni  ; fi- 
nalmente per  l’allusione  che  fanno  i profeti  alla 
mina  di  quella  infame  città  ( Genes . c.  io,  v. 
12,  i3.  Jer.  c.  4g,  v.  18,  c.  5o,  v.  4o.  Soph. 
c.  2,  v.  9.  Amos  , c.  4.  v.  x 1 ).  — La  storia 
santa  rappresenta  gli  abitanti  di  Sodoma,  città 
della  Palestina,  come  un  popolo  abbominevole, 
e che  Dio  sterminò  facendo  cadere  il  fuoco  dal 
cielo  sopra  di  esso  e sopra  i suoi  ricini.  Quan- 
to alle  circostanze  che  hanno  preceduto  , ac- 
compagnato e seguito  quel  terribile  avveni- 
mento, vedasi  la  Genesi,  c.  10,  lari.  Lot  e la 
dissertazione  di  D.  Calmct  sulla  ruina  di  So- 
doma. 

SODORA,  antico  vescovato  sotto  la  metropoli 
di  Glascow.  Presentemente  è soppresso.  11  ve- 
scovo risiedeva  a Kolmkil. 

SOFEAR.  V.  SoPHENE. 

SOFO.MA  ( eb.  secreto  del  Signore  , od  il 
Signore  ci  guarda,  dalla  parola  tsaphan . na- 
scondere, o da  tspha,  guardare , dal  pronome 
an,  noi;  e dalla  parola  Jah , Signore  ),  figlio 
di  Maasia,  è chiamato  ( 4 A*ey.  c.  25  v.  18) 
Sacerdos  secundus  , il  secondo  dei  sacerdoti, 
mentre  che  il  gran  sacerdote  Snraia  esercitava 
le  funzioni  del  primo  dei  sacerdoti  : Sacerdos 
prirnus.  Credesi  che  Sofonia  fosse  il  suo  vice- 
reggente. Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  furo- 
no ambedue  condotti  da  Nabucodonosor  a Re- 
blata,  che  li  fece  morire  nell’an.  del  m.  34 1 6, 
av.  Gesù  Cristo  584-  Sofonia  fu  mandato  molte 
volte  a Geremia  da  Sedecia  per  consultarlo  in- 
torno a ciò  che  doveva  accadere  alla  città. Ge- 
remia, c.  21,  v.  ».  c.  37,  v.  3. 

SOFO.MA  1 levila  della  famiglia  di  Caath.  1 
Par.  c.  6,  v.  36. 

SOFO.MA , figlio  di  Cliusi  e genero  di  Godo- 
lia , il  nono  Ira  quelli  che  chiamavnnsi  profeti 
minori.  Non  si  conoscono  nè  le  sue  azioni  nè 
la  sua  morte.  La  pittura  che  fa  dei  disordini 
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di  Giuda  , fa  supporre  che  ha  profetizzalo  pri- 
ma del  XVIII  anno  di  Giosia,  re  di  Giuda.  Di 
più  egli  predisse  In  mina  di  Ninive  , che  noo 

Iiotè  accadere  prima  del  XVI  anno  di  Giosia. 

I c.  3 ° ed  ultimo  della  sua  profezia  contiene 
prima  invettive  e minaccie  contro  Gerusalem- 
me , in  seguilo  consolazioni  e promesse  di  ri- 
torno dalla  schiavitù.  Osservasi  una  gran  con- 
formità di  stile  tra  Sofonia  e Geremia.  Vissero 
in  fatti  nel  medesimo  tempo  ed  hanno  predette 
quasi  le  stesse  cose.  Sofonia  non  parla  che  alle 
due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  ; le  dieci 
altre  erano  in  schiavitù  nell’  Assiria.  L’ autore 
della  Sinossi  ( t.  2 , Op.  Alban . pag.  201  ) 
cita  un  libro  apocrifo  col  nome  di  Sofonia.  Può 
essere  lo  stesso  di  cui  parla  Niceforo  di  CP.  , 
che  era  composto  di  600  versetti.  Clemente 
d'Alcssandria  { Lib.  Stromal  , pag.  585  ) cita 
un  passo  , che  dice  essere  ricavalo  dal  profeta 
Sofonia  , nel  quale  però  non  trovasi  ; quindi 
quel  Padre  potrebbe  averlo  preso  in  qualche 
libro  apocrifo  , intitolalo  col  nome  del  santo 
profeta.  D Calmet  , Dizion.  della  Bibbia.  D. 
Gcillier , Storia  de<jli  aut.  sacri  ed  eccles.  , 
t.  1,  pag  3 18. 

SOFROMO  , autore  ecclesiastico  , viveva  al 
lempo  di  S.  Girolamo.  Di  lui  abbiamo  un  pa- 
negirico della  città  di  Bcthleem,  ed  un  trattalo 
della  distruzione  della  statua  di  Giove  Serapi- 
de.  Tradusse  altresì  dal  Ialino  in  greco  la  Vita 
di  S.  Barione;  un  libro  della  Verginità  ad  Eu- 
slochio,  e diversi  opuscoli  di  S.  Girolamo  che 
ne  fa  menzione  ( Cap  penul.  Script  eccles.). 
La  traduzione  greca  degli  scrittori  ecclesiastici 
di  S.  Girolamo,  che  Erasmo  fece  stampare  a 
Basilea  nel  1526  col  nome  di  Sofronio  , non  è 
sua.  Vossio  , in  Aol.  ad  epist.  S.  1 guaiti  , 
pag.  357. 

SOFRONIO  { S.  ),  patriarca  di  Gerusalemme 
nel  sec.  VII  , erodi  Damasco,  città  celebre 
della  Celesiria.  Si  rese  cosi  abile  nelle  scienze 
che  venne  chiamato  il  Sofista  , nome  che  era 
in  allora  un  titolo  d’onore.  Il  desiderio  di  pro- 
gredire nella  virtù  lo  fece  andare  nella  Pale- 
stina per  visitarvi  gli  eremi  ed  i monasteri.  Tra 
i solitari , di  cui  ammirò  la  virtù  , attaccassi 
principalmente  a Giovanni  Mosco,  che  conobbe 
verso  I’  an.  570  nel  monastero  di  S.  Teodosio 
nella  diocesi  di  Gerusalemme.  Lo  seguì  nei  di- 
versi viaggi  che  fece  nella  Siria,  nell’Arabia  e 
nell’Egitto.  S.  Giovanni , patriarca  d’  Alessan- 
dria, li  impiegò  utilmente  a combattere  i Gin- 
cobiti  , e li  ritenne  ambedue  alcuni  anni  nel 
suo  palazzo  vescovile  per  gli  affari  della  sua 
diocesi.  Sofronio  essendosi  trovato  ad  Alessan- 
dria , quando  I’  eresia  nascente  dei  Monoieliti 
cominciò  a fare  dei  progressi  sotto  In  prote- 
zione del  patriarca  Giro  , predicò  altamente 
contro  quei  novatori.  Fu  fatto  patriarca  di  Ge- 
rusalemme nell’  an.  633  , e non  ebbe  appena 
ricevuta  l’ordinazione  vescovile,  che  si  oppose 
più  fortemente  di  prima  almonolelismoj  tenne 


contro  quell’eresia  un  sinodo  dei  vescovi  della 
sua  provincia,  nel  634,  e mandò  al  papa  Ono- 
rio gli  atti  di  quel  sinodo  con  una  lettera  sino- 
dica, che  è un  preciso  trattato  contenente  una 
esatta  confutazione  degli  errori  dei  Monoieliti, 
ed  un’ esposizione  molto  chiara  della  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  La  città  di  Gerusalemme 
essendo  caduta  nelle  mani  dei  Saraceni  , nel- 
f an.  638,  S.  Sofronio  nulla  obblió  , sia  per 
consolare  il  popolo  coi  suoi  discorsi  , sia  per 
assisterlo  colle  sue  elemosine  ; e come  110  pa- 
store fedele  , si  espose  sovente  alla  morte  per 
salvare  il  suo  gregge.  Morì  li  11  marzo  del- 
1’  an.  636  , 0 638  0 63q  , giorno  nel  quale  i 
Greci  ed  i Latini  onorano  la  sua  memoria  Ol- 
tre la  lettera  sinodica  , di  cui  parlammo  , ab- 
biamo altresì  di  S.  So'Yonio  4 discorsi  od  ome- 
lie ; I’  elogio  dei  martiri  S.  Ciriaco  e S Gio- 
vanni ; la  Vita  di  S.  Maria  d’Egitto.  Aveva  al- 
tresì raccolto  in  2 volumi  600  passi  dei  Padri 
contro  i Monoieliti  ; ma  questa  raccolta  noa 
esiste  più.  Furongli  altresì  attribuite  molte  al- 
tre opere  pochissimo  importanti  , e di  cui  pos- 
siamo dispensarci  dal  cercare  i veri  autori.  Fo- 
zio  dice  che  gli  scritti  di  S.  Sofronio  ridondano 
di  vera  pietà  , e che  in  essi  trovasi  una  cono- 
scenza solida  congiunta  ad  una  discussione  pre- 
cisa dei  dogmi  della  religione.  Fozio,  cod.z3l. 
Baillet,  Vile  dei  santi)  11  marzo.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles . , t.  17, 
pag.  61 5,  e seg. 

SOGNO-  Nella  Sacra  Scrittura  parlasi  più 
volte  di  sogni  profetici  , i quali  provenivano 
certamente  da  Dio  ; quelli  di  Abiraelech  , di 
Giacobbe,  di  Labano,  di  Giuseppe,  del  Farao- 
ne, di  Salomone,  di  Nahucodonosor,  di  Danie- 
le, di  Giuda  Maccabeo,  di  S.  Giuseppe,  sposo 
di  Maria  Vergine,  erano  vere  inspirazioni,  per 
mezzo  delle  quali  Dio  faceva  conoscere  la  sua 
volontà  a quei  diversi  personaggi , ovvero  gli 
istruiva  intorno  a futuri  avvenimenti  che  egli 
solo  poteva  prevedere.  L’esattezza  colla  quale 
gli  avvenimenti  hanno  corrisposto  a tutte  le 
circostanze  di  quei  sogni  . non  ci  lancia  alcun 
titolo  nè  ragione  per  giudicare  che  fossero  ef- 
fetti puramente  naturali  , ovvero  illusioni.  Dio 
senza  dubbio  è padrone  di  istruire  gli  uomini 
in  qualunque  maniera  che  più  gli  piace,  o di- 
rettamente 0 per  mezzo  de’  suoi  angioli,  o con 
cause  naturali  , di  cui  dirige  egli  il  corso  : e 
quando  lo  fa,  ha  egli  cura  di  aggiugnervi  delle 
circostanze  e dei  motivi  di  persuasione  in  virtù 
dei  quali  non  possiamo  dubitare  che  non  sia 
Iddio  medesimo  che  agisca.  Questa  verità  non 

f)uò  essere  messa  in  dubbio  sp  non  che  da  co- 
oro i quali  non  credono  nè  in  Dio  , nò  nella 
sua  Provvidenza.  — Ma  colla  suddetta  condot- 
ta Iddio  non  ha  però  autorizzala  la  confidenza 
nei  sogni  in  generale.  Nel  Levilico  ( c.  19  , 
v.  26  ) e nel  Deuteronomio  ( c.  18 , v.  10  ) 
egli  proibisce  agli  Israeliti  di  dare  retta  ai  so- 
gni ; a Non  farete  auguri , non  darete  retta  ai 
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sogni,  s L’  empio  Manasse  cadeva  in  questa 
superstizione,  e gli  Tu  ciò  rimproverato  a grave 
delitto  ( 2 Parai . e 33.  v.  6 ).  L’  Ecclesiaste 
( e.  5 , v.  2 ) dice  elle  i sogni  possono  cagio- 
nare grandi  dispiaceri  ; e l’autore  dell’  Eccle- 
siastico (c.34.,  v.7)  osserva  clic  i sogni  furono 
per  molti  una  sorgente  di  errori.  Geremia  ( c. 
2.3.  v.  25.  27  ) si  scaglia  con  invettive  contro 
i falsi  profeti,  i (piali  profetizzando  la  menzo- 
gna in  nome  di  Dio,  dicono  : ho  sognato,  ho 
sognalo  e vorrebbero  far  si , che  gli  Ebrei  si 
scordassero  di  Dio  per  dar  retta  ai  sogni  che  o- 
guano  di  essi  racconta  al  suo  prossimo;  proi- 
bisce quindi  di  prestarvi  fede  : « Non  vi  sedu- 
cano i falsi  profeti,  che  sono  tra  di  voi  , ed  i 
vostri  indovini,  e non  date  retta  ai  sogni  da  voi 
sognali  1 ( c.  29,  v.  8). — I Padri  della  Chie- 
sa , come  S Cirillo  di  Gerusalemme  , S.  Gre- 
gorio Nisseno  , S.  Gregorio  Magno  , il  papa 
Gregorio  II  , hanno  ripetute  le  medesime  le- 
zioni ai  Cristiani  : un  concilio  di  Parigi  del- 
P an.  826  dice  , che  la  confidenza  nei  sogni  ò_ 
un  avanzo  di  paganesimo:  nei  bassi  tempi  Gio- 
vanni di  Salishery,  vescovo  di  Charlrcs,  Pietro 
di  Blois  ed  altri  hanno  procuralo  con  ogni 
mezzo  di  dissi  are  un  siffatto  errore.  V.Thiers, 
Trattalo  suite  superstizioni,  l 1,  lib.  2,  c.  5. 

SOIIA  ( eh.  candore  , siccità  , dalla  parola 
tsacar  e dalla  parola  tsefiica  ) , uno  dei  capi 
de’ Nntanei.  2 i'.sdr.  c.  7,  v.  4-7- 

SO  II  .V  It  ( eh.  bianco  , dalla  parola  tsacar  ), 
figlio  di  Simeone  ( Genesi , c.  46.  v-  * o ).  fi- 
gli è nominalo  Zara.  1 Pur.  c 4.  v.  24- 
SOII K II  ■ Sorta  di  pietra  preziosa  di  cui  par- 
lasi spesse  volle  nella  Scrittura  S.  Girolamo 
ed  i Settanta  traducono  questo  termine  lapis 
onychinus  ( Genesi , c.  2,  v.  12).  I).  Cairn  et 
pensa  che  egli  voglia  piuttosto  significare  lo 
smeraldo. 

SOIKHti  A ( eh.  it  mattino  dei  Signore , dalla 

Siarola  se  bacar,  e dal'a  parola  Job  ),  figlio  di 
leroham  1 Par.  c 8 v.  ?6,  27. 

SOI  SSO. \S  Suessio , Augusta  Snessi  num, 
cil'à  .vescovile  dell’  isola  di  Francia  , sotto  la 
metropoli  di  Reims,  è situata  sull’Aisne,  distan- 
te 2D  leghe  da  Parigi.  Era  cosi  potente  al  tem- 
po di  Cesare  . che  comandava  a 12  città  e po- 
teva mandare  in  campo  5oooo  uomini  Fu  al- 
tresì sotto  la  schiatta  dei  re  francesi  capitale  di 
un  regno  , che  comprendeva  la  Picard ia  , la 
Champagne  ed  una  parte  dei  Paesi-Bassi.  In 
oggi  e capoluogo  di  tuia  delle  \ieeprcfetlura 
del  dipartimento  dell’  Aisne.  E grande  , assai 
commerciante,  ma  poco  popolata,  lin  vecchio 
castello  occupa  la  piazza  ilei  palazzo  dei  re  del- 
la prima  schiatta,  che  lo  hanno  abitalo.  Il  suo 
vescovo  , che  è il  primo  snffraganeo  della  me- 
tropoli di  lleirns,  ha  diritto  di  consacrare  i re 
di  Francia,  in  assenza  ilell'arcivescovo.  Godeva 
in  passato  di  18000  lire  di  rendila  , e pagava 
z4oo  fiorini  per  le  sue  bolle.  Il  capitolo  della 
cattedrale,  dedicala  a S.  Cenasi)  ed  a S.  Pro- 


taso, era  composto  anticamente  di  9 dignità, 
di  47  canonici  , di  4 semiprebendati  e di  33 
cappellani  : in  oggi  è ili  soli  8 canonici  , ed  il 
vescovo  è assistito  da  5 vicari  generali  Vi  era- 
no altresì  4 collegiale,  10  parrocchie,  6 nhba- 
die  e molte  altre  case  religiose.  I padri  dell’o- 
ratorio avevano  una  accademia  di  hello  lettere, 
confermala  con  lettere  patenti  del  1674.  La 
diocesi  conteneva  4-io  parrocchie.  In  oggi  ò 
composta  di  38  parrocchie,  di  487  chiese  sus- 
sidiare e di  28  vicariati  : vi  sono  di  più  nella 
diocesi  47  stabilimenti  di  congregazioni  reli- 
g ose.  — Furono  tenuti  in  Soissons  17  concili, 
il  1.*  dei  quali  npl  mese  di  marzo  dell  Via.  744- 
Vi  assistettero  23  vescovi  e sembra  che  sia  sta- 
to presieduto  da  S.  Bonifazio.  In  questo  con- 
cilio vennero  pubblicali  10  canoni  , nel  primo 
dei  quali  fu  riconosciuta  la  fede  stabilita  dal 
cono,  di  .Nicea  : gli  altri  canoni  riguardavano 
1’  ordinazione  ilei  vescovi  , la  sommissione  del 
clero  al  loro  capo  diocesano  , ecc.  ( Rcg.  17. 
Lab.  6.  Hard.  3 ).  — II  2.0  conc.  fu  tenuto 
nell’an.  85 1 : in  esso  Pipino  il  giovine,  re  d’A- 
quilania  , fu  spoglialo  de’ suoi  Sluti  e chiuso 
nel  monastero  di  S.  Medardo  ( Reg.  21.  Lab. 8. 
Hard.  5 ).  — Il  3.°  cono,  nell’aprile  833,  nella 
chiesa  di  S.  Medardo,  in  presenza  del  re  Carlo 
il  Calvo  : fu  composto  di  26  vescovi  di  5 pro- 
vince, e dopo  8 .sessioni  vennero  pubblicati  i3 
canoni  ; fu  riconosciuta  legittima  l’ordinazione 
d’  Incmaro  e dichiarale  niiìie  le  ordinazioni  di 
Ebhone  dopo  la  sua  deposizione  : fu  mandato 
Venilone,  arciv.  di  Sens,  per  regolare  la  Chie- 
sa di  Nevers  in  disordine  per  la  debolezza  del 
vesc.  Erimanno  : venne  definita  la  questione 
sulla  validità  dell’  elezione  di  Durcanlo  al  ve- 
scovado di  Charlres  : vennero  promulgate  va- 
rie regole  sui  beni  della  Chiosa,  sulla  discipli- 
na , ecc.  ( Mansi,  Snppl.  t.  i,  col.  929  ).  — 
Il  4.°  conc.  fu  tenuto  nell’  an.  853  ( Ivi  ).  — 
Il  5.°  conc.  nell’  861  , tenuto  a S.  Crespino  : 
Incmaro  vi  scomunicò  Hotado  o ilolaldo  di 
Soissons  perché  ricusò  di  ristabilire,  come  nven- 
gli  comandato,  uno  de’ suoi  preti  castigalo  da 
lui  secondo  i canoni,  ecc.  ( Hard.  1 1 ). — l!  6 ° 
conc.,  nell’SGs,  contro  Ralduino, conte  di  Fian- 
dra , rapitore  di  Giuditta  figlia  del  re  Curio  il 
Calvo  ( Reg.  22.  Lab.  8 Hard.  ir).  — il  7.0 
conc.  nel  suddetto  anno:  Incmaro  avendo  fatto 
arrestare  Rotado  o Rotolilo,  lo  depose  e lo  fece 
chiudere  in  uo  monastero,  esilila  sede  di  Sois- 
sons mise  un  altro  vescovo  in  di  lui  vece  (Ivi). 
— L8.°  conc.  neH'866,  in  agosto  : 35  vescovi 
riuniti  per  ordine  del  papa  , ad  istanza  del  re 
Carlo  , ristabilirono  per  indulgenza  gli  eccle- 
siastici ordinati  da  Ebhone  , e che  il  conc.  di 
Soissons  dell’853  aveva  deposli:  Vulfado,  uuo 
di  tali  ecclesiastici  , venne  ordinalo  arciv.  di 
Bourges  : Bernardo  , ab!),  di  Solignac  nel  Li- 
mosino , espose  in  quest’ assemblea  die  i titoli 
della  sua  abbadia  erano  periti  per  le  incursioni 
dei  Normanni , c domandò  ai  re  ed  al  sinodo 
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nn  privilegio  di  libertà,  che  ottenne,  ecc.(Bou- 
quet,  t.  7 ).  — Il  9 ° cono,  nell’an.  909,  tenuto 
n Troly  o Trosly  presso  Soissons , nel  mese  di 
giugno  : fu  presieduto  da  Erveo  od  Eriveo,  ar- 
civ.  di  Reims:  i decreti  di  questo  concilio,  sot- 
toscrii li  da  12  prelati  , sono  distribuiti  in  i5 
capitoli  i quali  sono  lunghe  esortazioni  piutto- 
sto che  canoni  e palesano  il  triste  stato  della 
Chiesa  a quelFepoea.  — 11  io.0  cono,  nei  gii; 
venne  deposto  Àrtaldo  , arciv.  di  Reims  e no- 
minato in  sua  vece  Ugo,  figlio  di  Erberlo,  con- 
te di  Vermandois  ( Reg.  20.  Lnb.  9.  Ilurd.6  ). 
— - 1/  1 1.°  conc.  nell’an.  1092  : Roscelino  di 
Compiègne  fu  convinto  di  errore  ed  obbligato 
ad  abliiurarlo  : egli  sosteneva  che  le  tic  Per- 
sone divine  erano  tre  cose  separale  , come  tre 
angioli  : ma  che  avevano  una  sola  volontà  ed 
mia  sola  potenza  , aggiognendo  in  fiue  che  si 
poteva  francamente  dire  che  erano  tre  Dei 
(Lab.  io.  Hard.  fi).  — Il  12. 0 nell’anno 
1 100  , tenuto  da  Manasse  , arciv.  di  Reims  : 
mancano  gli  alti  di  onesto  concilio.  ( Mansi , 
Sappi,  I.  2 , col.  1 85  )•  — Il  i3.°  conc.  nel 
ilio,  contro  Enrico  V imperatore  , e per  ob- 
bligare Goffredo  , vesc.  d’Amiens,  a ritornare 
nella  sua  diocesi  ( Reg.  26.  Lab.  io.  Hard. 6). 

— Il  ii.°  nel  ii2t,  contro  Abelardo,  che  fu 
obbligalo  ad  abbruciare  il  suo  libro  della  Tri- 
nità ed  a fare  In  sua  professione  di  fede  (Ivi). 

— Il  i5.°  nel  1 1 5 i o 1 1 55,  nel  quale  il  re  Lui- 
gi il  giovane  ed  i baroni  dello  Slato  giurarono 
di  mantenere  la  pace  per  io  anni  ( Hard.  6 ). 
— • Il  16.*  nel  1201  ; trallossi,  senza  nulla  de- 
terminare, del  matrimonio  del  re  Filippo  Au- 
gusto con  Engeburga  od  Ingelburge  di  Dani- 
marca ( Lab.  11.  Hard.  6).  — Il  17.°,  nel 
i455  o 1 45G  : Giovanni  Giovenale  Orsini,  ar- 
civ. di  Reims  , vi  presiedette  in  persona  coi 
snflr«ganei  : fu  ordinata  I’  esecuzione  del  de- 
creto del  conc.  di  Basilea,  confermalo  nell’As- 
semblea di  Bourges  , sulla  maniera  di  cantare 
I’  uffizio  divino  e furono  falli  vari  altri  statuii 
suH'immunità  ecclesiastiche  e sulla  riforma  dei 
monasteri  ( Lab.  i3.  Hard.  9 ).  — I santi  Si- 
sto e Siricio,  hanno  pei  primi  bagnalo  co’ loro 
sudori  questa  Chiesa  già  innaifiata  dui  sangue 
dei  santi  martiri  Crispino  e Crispiniauo.  Sem- 
bra che  da  principio  governassero  insieme  que- 
sta diocesi  e quella  di  Reims  , e che  dopo  la 
morte  di  S.  Sisto,  il  suo  collega  siasi  stabilito 
a Reims  , avendo  consacrato  vesc.  di  Soissons 
S-  Diviziano,  suo  nipote.  S.  Sisto  e S.  Siricio 
vivevano  verso  la  line  del  III  soc.  Altri  santi 
occuparono  la  sede  vescovile  di  Soissons  , e 
questi  sono  : S.  Onesirao  , che  estirpò  ogni  a- 
vanzo  di  idolatria  nella  sua  diocesi  ( Bollami.); 
S.  Vincolo  o Vincenzo  ; S.  Edibo,  governava 
questa  Chiesa  nel  45  r , e difese  la  sua  città, 
contro  il  furore  di  Aitila;  S.  Principio,  fratello 
di  S.  Remigio  «li  Reims , viveva  nel  VI  sec.  ; 
S.  Lupo  , nipote  del  precedente  , assistette  al 
conc.  di  Orléans  nel  5ii  , mori  nel  533  ; S. 


Oandarido  o Bandrido,  eletto  a voce  di  popolo 
in  considerazione  del  suo  merito  singolare,  as- 
sistette nel  545  , giugno  , alla  pompa  funebre 
di  S.  Medardo,  e inori  in  agosto  dell'anno  se- 
guente ; S.  Anserio  od  Anscario  , assistette  al 
concilio  tenuto  a Reims  , nel  625  e mori  noi 
maggio  652  ; S.  Draosino  0 Drosino  , morto 
nel  marzo  674  ; S Adalberto  , che  fece  tra- 
sportare il  corpo  di  S.  Drausino  dall’antica 
nella  novella  chiesa  ; S.  Caudino  0 Codino  , 
assassinalo  a motivo  del  suo  zelo  contro  gli 
usurai  ( Marlirol.  frane.  ).  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  Soissons  fino  a Francesco  , duca  di 
Filz  James  , pari  di  Francia,  consacralo  nel 
1739,  vedasi  la  Galliachr.  nov  ediz.  col.  334 
e seg.  Al  vose.  Francesco  succedettero  : nel 
1764,  Enrico  Claudio  de  Bourdeiller;  nel  1802, 
Giovanni  Claudio  Le  tìlanc  de  Reaulieu  ; nel 
1820,  Guglielmo  Albino  de  Villèle;  c nel  182.3, 
Giulio  Francesco  de  Sunones. 

SOISSONS  ( Baglio  di  J.  cappuccino  della 
provincia  di  Parigi,  morto  in  età  molto  avan- 
zata nel  1697  o 1698,  lasciò  : 1 .*  Difesa  del- 
la verità  invincibile  della  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nella  Eucaristia;  Parigi,  1676. 
2 ° Difesa  , 0 la  vera  religione  chiaramente 
dimostrala  e la  falsità  «Ielle  novelle  sette  di- 
strutta ; ivi,  1676.  3.°  Compendio  della  dot- 
trina cristiana  colle  prove  della  Sacra  Scrittu- 
ra ; ivi,  1680,  in  12. 0 4-°  La  condanna  dei 
novatori  per  loro  propria  bocca  sulle  materie 
in  controversia  tra  loro  ed  i Cattolici  romani  ; 
ivi.  5.°  Dell’  esistenza  di  Dio,  contro  gl'  infe- 
deli. 6 0 Fondamenti  inconcussi  della  dottrina 
cristiana  sul  Simbolo,  sui  sette  sacramenti,  sui 
precetti  de!  Decalogo,  sali’  orazione  mentale  e 
vocale,  l.  4 in  8.°  7 0 La  vera  decisione  delle 
controversie  per  la  risoluzione  di  una  sola  que- 
stione. 8.°  La  vera  direzione  del  cristiano  per 
fare  la  sua  eterna  salute.  9 0 La  scienza  di  ben 
morire,  io  0 Spiegazioni  morali  sopra  molti 
passi  della  Scrittura.  Riblioih.  capti  citi.  pag. 
43.  U P.  Giovanni  di  S.  Aulonio,  Bib/iot/t. 
univ.  frane,  t.  1.  pag.  196. 

SOLAJO,  Solarium.  Questo  termine  espri- 
me ordinariamente  un  terrazzo  0 piattaforma 
che  serviva  di  tetto  alle  ca-«e.  Giosuè,  c.  2, 
v.  6.  1 He , c.  9,  v.  25.  Deut.  c.  22,  v.  8. 
2 Re,  c.  fi,  v.  2.  Luca,  c.  5.  v.  19. 

SOLARI  (Benedetto),  vesc.  di  Noli,  nacque 
a Genova  nel  17  Ì2.  Egli  entrò  nell’  ordine  di 
S.  Domenico  e vi  professò  la  teologia.  Pare 
però  che  abbia  saputo  dissimulare  Alcune  opi- 
nioni che  avrebbero  potuto  nuocere  al  suo 
avanzamento.  Fu  nominato  vesc.  di  Noli  nel 
giugno  del  1778.  La  prima  sua  opera  è una 
disseriazione  latina,  che  fece  stampare  a Ge- 
nova nel  «789,  per  dimostrare  che  il  battesi- 
mo non  rompe  il  vincolo  couiugale  tra  gli  in- 
fedeli. Questa  opinione,  contraria  a quella  dei 
teologi,  fu  il  preludio  di  passi  anche  più  sin- 
golari. Scrisse  al  senato  di  Genova  fi  8 ott. 
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1794»  per  denunziargli  la  bolla  Auctorem  fi- 
dei,  ecc.,  che  condannava  il  sinodo  di  Pistoja; 
scrisse  allresi  una  memoria  sullo  stesso  sinodo 
e credette  che  la  sua  opposizione  dovesse  ave- 
re qualche  peso  contro  l’autorità  della  Santa 
Sede.  Applaudì  alla  rivoluzione  di  Genova  del 
1 797 » e quindi  fu  fatto  membro  della  commis- 
sione della  legislazione.  Pubblicò  vari  manda- 
menti patriottici,  e diresse  una  lettera  all’avvo- 
calo  Giusti  in  favore  dei  Giansenisti.  Sollecita- 
to di  trovarsi  al  secondo  concilio  dei  costitu- 
zionali nel  1801,  rispose  il  23  maggio  con  una 
lettera  di  scusa,  nella  quale  confessa  di  essere 
divenuto  odioso  non  solo  ai  Romani,  ma  ai  suoi 
propri  compatrioti!.  Il  card.  Gerdii  pubblicò 
un  Esame  nei  molivi  della  opposizione  di  So- 
lari alla  bolla  Auctorem  fi  dei.  Morì  il  ca- 
prile 1 8 1 4-  Biogr.  unir,  frane,  voi.  4s. 

SOLCO  , Sttlcus.  Gli  autori  sacri  si  servono 
talvolta  delle  similitudini  dei  solchi.  Giobbe  p. 
c.  sembra  biasimare  l'ingiustizia  di  coloro  che 
non  pagano  il  salario  agli  operai,  colle  seguenti 
parole  : Si  adrersum  me  terra  mea  clamai  et 
etnn  tpsa  sulci  ejus  dejlenl  ( Job.  c.  3i  , v. 
38  ).  Il  profeta  Osea  esprime  la  vendetta  che 
Dio  eserciterà  sui  peccatori,  conquesti  termini 
Germinabil  (piasi  amariludo  juaicium  super 
sulcos  agri.  Osea  , c.  ro  , v.  4-  Calmel , Di- 
zioti.  della  Bibbia. 

SOLD.MA  0 SOLOADIA  , altre  volte  Lagira, 
città  della  piccola  Tarlarla.  Vi  furono  alcuni 
vescovi  latini.  Noi  ne  conosciamo  i due  seguen- 
ti : Luigi , morto  nel  i43a  , a cui  succedette 
Agostino  di  Cnpha,  dell’ordine  dei  predicatori, 
nominalo  da  Eugenio  IV  il  23  luglio  dello  stes- 
so anno.  Oriens  c/ir.  t.  3,  pag.  1107. 

SOLI) ANI  ( D.  Fidele  ),  monaco  della  con- 
gregazione di  Valleombrosa,  professore  in  teo- 
logia. Abbiamo  di  lui  : Il istoria  sancii  Mi- 
chaelis  de  Passim'ano,  site  corpus  historia- 
rnm  diploma  licum  crilicum  ab  admodum  R. 
P.  I).  Fidele  Soldani  monacho  congregano- 
vis  Eollis-Umbrosae  sacrae  t/ieol.  magistro 
ac  cminel.  P.  Albani  S.  R.  E.  cardinal/s .... 
theoloijo  juxla  chronologicam  abbatum  pas- 
sinian.  seriem  elaboratala:  in  quo  summorum 
pontificum  consti/uliones,  imperatorum  re- 
gumque  diplomala  et  privilegia  bue  usque 
inedita , eidetn  caenobio,  tolique  vallumbro- 
sano  ordini  collala  rccensenlur  : cui  etiam 
accedunl  et  primo  in  luce  prodeunt  tuonaste- 
riorum  quam  plurium  fundaliones ,jura , do- 
taliones,  p/uraque  alia  memorabilia  monu- 
menta ad  alia  spectantia , lucubrationes  san- 
c forum  panimi  virorumque  illuslrium  ordi- 
vis  ejus  devi  aria  quae  fìi  archivis  valium- 
brosanis  adservanlur.  Tomus  primus , annos 
4oo  circiter  ad  annum  io4o  ; Lucca  , i7Ìt, 
in  fol.  Journal  des  sovans  ; 1741,  pag.  433. 

SOLOAM  0 SOLDINI,  greci  eretici  e scisma- 
tici, così  nominati  da  Soldino  loro  capo,  il 
quale  viveva  verso  il  V sec.  1 Soldani  abitano 


alcuni  paesi  del  regno  di  Saba  0 di  Godo!ia« 
Essi  hanno  cambiala  la  materia  del  sacrifìcio 
della  Messa.  I loro  preti  offrono  oro,  i diaco- 
ni incenso  e i soddiaconi  mirra,  e ciò  in  com- 
memorazione dei  tre  doni  che  i Magi  offrirono 
a Gesù  Cristo.  Lutzenberg,  Calai,  haeres.  ti- 
tolo Soldani  o Soldini. 

SOLDO,  Solidus,  spezie  di  mpnela.  Leggesi 
nella  Sacra  Scrittura  che  i capi  delle  famiglie 
degli  Ebrei,  i principi  della  tribù  di  Giuda,  i 
tribuni,  i centurioni  e gli  amministratori  dei 
beni  del  re  Davide  offrirono  per  le  opere  del- 
la casa  del  Signore  10,000  soldi  ; che  dopo 
il  ritorno  dalla  schiavitù,  i capi  di  famiglia 
diedero  per  lo  stesso  titolo,  ciascuno  a pro- 
porzione delle  loro  forze  soldi  61,000  ; e che 
Esdra  portò  via  da  Babilonia,  fra  i vasi  pre- 
ziosi, 20  cioltole  d’oro  del  peso  di  1000  sol- 
di. I Parai,  c.  29,  v.  7.  I Esdr.  c.  2,  v.  69, 
c.  8,  v.  27.  V.  Siclo. 

SOLE.  È il  gran  luminare  che  Dio  creò  per 
presiedere  al  giorno,  come  creò  la  luna  per 
presiedere  alla  notte.  Il  sole  fti  l’oggetto  delle 
adorazioni  della  maggior  parte  dei  popoli  d'O- 
riente.  I).  Calmet  pensa  che  fosse  appunto  il 
sole  quello  che  i Fenici  adoravano  sotto  il  no- 
me di  Uaat:  i Moabiti  sotto  quello  di  Chamos, 
gli  Ammoniti  sotto  quello  di  Moloc,  e gli  Israe- 
liti sotto  quello  di  Raai,  e di  re  delia  milizia 
celeste.  Essi  non  separavano  il  suo  culto  da 
quello  della  luna,  che  chiamavano  Astartca  o 
regina  del  cielo.  Mose  vieta  il  cullo  stesso  sot- 
to pena  di  morte.  Giosia,  re  di  Giuda,  tolse 
dal  tempio  del  Signore  i cavalli  ed  abbruciò 
i carri  che  i suoi  predecessori  avevano  ivi  con- 
sacrati al  sole.  Giobbe  riguarda  come  un  de- 
litto enorme  il  salutare  il  sole  baciando  la  pro- 
pria mano  in  segno  di  adorazione.  Ezechiele 
vide  con  orrore  nel  tempio  molti  Israeliti  che 
volgendo  le  spalle  al  santuario  adoravano  il 
sole  nascente.  Genes.  c 1.  v.  16.  Deut.  c.  4t 
v.  1 q,  c.  1 1 , v.  3,  4,  5,  4 Re-,  c.  23,  v.  1 1 . 
Gioì.  c.  3i,  v.  26,  27,  28.  Ezech.  c.  8,  v. 
16.  Il  sole  fornisce  argomento  alle  più  belle 
similitudini  usate  dagli  autori  sacri. 

SOLENNE,  Solemnis  : dicesi  delle  feste  o 
delle  cerimonie  che  si  fanno  con  maggior  ap- 
paralo e pompa  delle  altre,  e che  attirano  un 
maggior  numero  di  popolo.  Cosi  noi  diciamo 
uffìzio,  Messa,  processione  solenne.  Pasqua, 
Pentecoste,  Natale,  il  giorno  del  patrono  di 
una  parrocchia,  della  dedicazione  di  una  chie- 
sa, sono  feste  solenni. 

SOLENNIO,  SOLENNE  (S.).  Solemnis , So - 
lemnius,  dello  volgarmente  in  Francia  S.  Sou- 
lf.ine,  vesc.  di  Chartres,  fu  eletto  dopo  la  mor- 
te di  Fiorio,  che  meltesi  nell’  an.  497-  Solen- 
nio  non  avendo  potuto  rinunziare  al  vescova- 
to, prese  la  fuga  dopo  la  sua  ordinazione,  e si 
tenne  si  bene  celalo  che  il  clero  di  Chartres, 
non  avendo  sue  notizie,  scelse  S.  Aventino  per 
rimpiazzarlo.  S.  Solennio,  che  credette  di  noa 
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avere  più  nulla  a le  mere  dopo  quella  elezione, 
sortì  dal  suo  ritiro;  ma  non  appena  venne  sco- 
perto, che  fu  ricondotto  a Chartres,  ed  obbli- 
gato a riprendere  la  direzione  della  sua  chie- 
sa. La  governò  egli  per  12  anni  con  sommo 
zelo  e prudenza  , e travagliò  molto  alla  con- 
versione ed  all’  istruzione  dei  Francesi.  Morì 
Fan.  609.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Maillé  nella 
Turena,  distante  2 leghe  da  Tours,  che  abban- 
donò, al  tempo  di  Luigi  XIII,  il  nome  di  Maillé 
per  prendere  quello  di  Luynes  , col  titolo  di 
ducato.  Il  martirologio  romano  nota  la  festa  di 

5.  Solennio  li  20  seti.;  ma  tulli  gli  altri  la  ce- 
lebrano li  24-  Baillel,  Vile  dei  santi,  24  seti. 

SOLI  o SOLFA  , città  vescovile  dell’  isola  di 
Cipro,  collocata  sulla  costa  settentrionale  pres- 
so il  promontorio  Pedalium.  Strabono  , Tolo- 
meo e le  notizie  ne  fanno  menzione.  Vi  furono 
i vescovi  seguenti  : S.  Ausibio  1,  primo  vesco- 
vo della  Chiesa  stessa  secondo  gli  atti  che  ne 
portano  il  nome  ; e che  trovasi  negli  atti  dei 
santi  del  bollando  al  19  fehb.  Il  martirologio 
romano  fa  menzione  di  questo  santo  vescovo 
nello  stesso  giorno.  Ausibio  II,  discepolo  e suc- 
cessore del  suindicato.  Temislagora , fratello 
di  S.  Ausibio,  sedette  dopo  Ausibio  II.  S.  Pie- 
tro , seguendo  il  menologio  degli  Etiopi  del- 
l’Abissinia,  al  2°  giorno  di  genn.  Evagrio  as- 
sistette e sottoscrisse  al  i.c  conc.  di  Efeso.  E- 
pifnnio  al  conc.  di  Calcedonio.  Stralonico  al 

6. °  conc.  generale.  Eustazio  al  7 0 cono,  ge- 
nerale. Leonzio  sedeva  al  tempo  di  Germano  II 
patriarca  greco  di  GP.  Teofane  , riguardalo 
come  un  santo.  Stilano  di  Lusignnno,  dice  che 
egli  sedeva  al  suo  tempo.  Or.  chr.  t 2,  pag. 
1071. 

SOLICORESKI  ( Giovanni  Demetrio  ) , ar- 
civ.  di  Leuvembourg  o Lemboorg  in  Polonia , 
morto  il  17  giugno  dell'an.  iG3o  , ha  lasciato 
una  spiegazione  del  salmo  62.  Fasti  christia - 
ni.  Prussia  ducalis.  Jus  livonicttm  el  topo- 
graphia  ejusdem  provinciae.  Commentar ius 
rerum  polonicurum  , ecc.  Moreri , ediz.  del 

1759. 

SotlER  ( Francesco),  gesuita  della  diocesi 
di  Limoges  , morto  il  16  oli.  1:  28  nell' età  di 
70  anni,  ha  pubblicato  : i.°  Lettera  giustifica- 
tiva concernente  la  censura  dei  sermoni  in  ono- 
re di  S.  Ignazio  di  Lojola;  Poiliers,  1611.  2.0 
Storia  ecclesiastica  delle  isole  e regni  del  Già- 
pone;  ivi.  3.°  Traduzione  del  martirologio  ro- 
mano ; Parigi,  1620.  Duplo,  Tavola  degli  au- 
tori ecdes.  del  sec.  XVII,  col.  1880  c i88r. 

SOLILO  (M.),  avvocalo  al  parlamento  di  To- 
losa, ha  scritto  un  trattalo  sul  diritto  canonico 
intitolato  : l'Opinione  dei  canonisti  concernente 
la  giurisdizione  monarchica  del  papa  nella 
Chiesa,  Yedel,  altro  avvocalo,  fece  una  dis- 
sertazione critica  sul  libro  di  Solicr  in  cui 
combatte  , colle  massime  della  Chiesa  galli- 
cana, quelle  dell’autore.  Journal  des  savana , 
1724. 

Voi.  Vili. 


SOLI  GN  AU,  Solcmniacum , abbadia  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto  , situata  nel  Limosino  , 
nella  diocesi  e a 2 leghe  al  mezzodì  di  Limoges, 
sul  fiume  brinine.  Fu  fondata  nel  VII  sec.  da 
S.  Eligio  vesc.  di  Noyon , che  vi  radunò  i5o 
monaci  e diede  loro  la  regola  di  S.  benedetto 
alla  quale  aggiunse  gli  statuti  di  S.  Colomba- 
no. La  dedicazione  della  chiesa  di  Solignac,  a 
cui  furono  presenti  22  prelati,  secondo  un  an- 
tico necrologio  , fu  falla  il  9 maggio  del  63 1. 
Questa  abbadia  , che  S Audoeno  , arciv.  di 
Uoano  , riguardava  come  la  più  regolare  di 
Francia  dopo  quella  di  Luxeuil,  riconosce  per 
benefattori  il  re  Dagoberlo  e l’ imperatore  Lo- 
dovico il  Pio  : il  primo  l’arricchì  di  molli  beni, 
e l’altro  la  ristaurò  dopo  che  fu  devastata  dai 
Saraceni.  Essa  era  unita  alla  congregazione  di 
S Mauro.  Callia  dir.  t.  2,  col.  566. 

SOMMA  , o sol. Y MA  Così  vien  chiamala 
qualche  volta  Gerusalemme.  V.  Gerosale.umb. 

SOL1TARJ,  monaci  che  vivevano  lontani  dal 
commercio  degli  uomini  ( V.  Monaci,  Eremi- 
ti, Reclusi  ).  — Il  nome  di  solitarie  dnssi  più 
particolarmente  alle  religiose  deH’islituto  di  S. 
Pietro  d’Alcanlara,  olle  quali  il  card  Barberi- 
no fece  fabbricare  un  monastero  nel  borgo  di 
Farfa  , sotto  il  nome  di  Nostra  Signora  della 
provvidenza  e del  soccorso  delle  solitarie  scalze 
dell’  ordine  di  S.  Chiara  , e dell’  istituto  di  S. 
Pietro  d' Alcantara  Egli  olici  ne  por  questa 
fondazione  un  breve  da  Clemente  X Fan.  1676. 
Queste  solitarie  stanno  in  continuo  silenzio  tan- 
to nell’  interno  clic  nell’  esterno  , e lasciano  la 
cura  del  temporale  alle  converse  , che  hanno 
una  superiora  particolare  in  un  locale  separalo 
dal  monastero,  c che  somministrano  loro  il  ne- 
cessario, e preparano  ad  esse  il  cibo.  11  P.  Hé- 
lyol,  t.  7,  c.  29. 

SOLE  IL  11  ( G10.  Battista  du  ).  gesuita,  uno 
dei  continuatori  degli  Atti  dei  santi,  nacque  ad 
Ilersau,  villaggio  situalo  Ira  Courlrai  e Totir- 
nai , il  28  febb.  1669  , ed  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesù  il  28  seti.  1687.  Fece  il  suo  no- 
viziato a Malines  e studiò  teologia  a Roma.  Ri- 
tornato in  Fiandra  fu  tosto  incaricalo  di  atten- 
dere agli  atti  dei  santi.  Suo  primo  lavoro  fu  la 
serie  cronologica  dei  patriarchi  di  Alessandria 
da  S.  Marco  fino  a’  suoi  giorni,  seguita  da  una 
bellissima  dissertazione  sugli  errori  esilila  con- 
dotta dei  Cofli  giacobiti.  Pubblicò  altresì  nel 
1714  un’edizione  del  martirologio  d’Usuardo. 
Il  P.  du  Sollier  morì  il*  17  giugno  1740  , nel- 
l’età di  71  anni.  Si  conservano  di  Ini  circa 
12000  lettere.  Il  suo  elogio  è premesso  al  5.® 
voi.  degli  Alti  dei  santi  del  mese  di  agosto  , e 
se  ne  tròva  un  estratto  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux,  di  agosto  l'ji'i-,  art.  62.  Nessuno  più  di 
lui  ha  contribuito  a perfezionare  gli  atti  dei 
santi  sia  con  laboriose  indagini  , sia  con  felici 
scoperte  : come  pure  colla  profonda  e giusta 
sua  critica,  e colla  sua  molla  diligenza  pel  cor- 
so dei  20  anni  nei  quali  dires-e  f^ttel  lavoro , 
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per  il  quale  ottenne  soccorsi  c protezione  dal- 
rimperntore  Carlo  VI. 

SOLMISMAC  ( M.  Alano  di  ) , riformatore 
delfabbailia  di  Chancellade  e vesc.  di  Caliors. 
Questo  servo  di  Dio  nacque  nel  castello  di  Be- 
let , vicino  a Periguetix  , li  25  nov.  i5g3  , da 
una  famiglia  nobile  , delle  piu  antiche  e più 
ragguardevoli  della  provincia.  Giovanni  di  Sol- 
mimhnc  , suo  padre  , sigDor  di  Beici  , era  un 
gentiluomo  pieno  di  onore  e di  virtù;  Marghe- 
rita di  Marquessac,  sua  madre  , era  riguarde- 
vole per  la  sua  pietà , per  la  sua  carità  verso  i 
poveri  e per  la  cura  che  si  pigliava  di  ben  re- 

folar  la  sua  casa.  In  sugli  occhi  di  si  rispetta* 
ili  genitori  Alano  passò  tultn  la  sua  giovanez- 
za e ricevette  la  educazione.  Essendo  al  sicuro, 
nella  casa  paterna  , dei  tanti  pericoli  che  cor- 
rono i giovani  in  mezzo  al  mondo,  egli  conser- 
vò l’innocenza  di  costumi,  che  fu  un  degno  ap- 
parecchio al  ricevimento  delle  grazie  che  il  Si 
gnore  dovea  versare  sopra  di  lui  con  tanta  ab- 
bondanza. Infino  dalla  sua  più  tenera  età  gli  fu 
inspirato  il  timore  di  Dio  , l’amore  della  virtù 
e l'attaccamento  ai  principi  del  cristianesimo. 
Docile  alle  lezioni  cne  gli  venivano  date  , era 
premurosissimo  di  conservarne  la  ricordanza  e 
di  farne  la  regola  di  sua  condotta.  Osserva- 
vansi  in  lui  grande  prontezza  d’ingegno  e molte 
grazie  naturali.  Tale  fu  Alano  infino  all'eia  di 
22  anni.  1 suoi  genitori  lo  destinavano  al  ma- 
trimonio, ed  egli  pensava  ad  entrare  nell’ordi- 
ne militare  dei  cavalieri  di  Malta.  Non  essen- 
dosi dato  allo  studio,  e non  avendo  veruna  co- 
gnizione della  lingua  latina  , non  pensava  per 
niente  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  o 
religioso,  allorché  Arnoldo  di  Solminihnc,  fra- 
tello di  suo  padre  e abb.  di  Chnncelladc  (t) 
mostrò  desiderio  di  rassegnargli  la  sua  abba- 
dia.  Alano  , riguardando  questa  disposizione 
come  guidala  dalla  Provvidenza  , non  fece  al- 
cuna opposizione  ai  disegni  dello  zio.  Egli  ot- 
tenne dal  re  il  diploma  della  sua  nomina  , le 
sue  bobe  dalla  Santa  Sede  , e subito  dopo  en- 
trò in  possesso  dell'abbudia.  — Il  sommo  pon- 
tefice avoa  voluto  che  il  novello  abb.  di  Chnn- 
cellade  facesse  professione  della  regola  di  S. 
Agostino,  cui  seguivano  i canonici  regolari  ai 
quali  questa  casa  apparteneva.  Alano  si  sotto- 
mise di  buon  grado  a questa  disposizione  , ve- 
sti l’abito  religioso  e cominciò  il  suo  noviziato; 
nè  contento  poi  di  portare  le  vesti  del  suo  nuo- 
vo stato  , volle  averne  lo  spirito  e fin  d’  allora 
divisò  di  riformar  l’nhhadia  cui  era  chiamalo 
a governare.  A fine  di  rendersi  alto  a sostene- 
re la  sua  dignità  col  suo  sapere  , si  diede  con 
ardore  allo  studio  , senza  disgustarsi  deil’  ari- 


dità delle  cognizioni  elementari  n cui  dovette 
da  principio  applicarsi.  I suoi  progressi  furono 
rapidi , e con  lutto  ciò  non  era  questa  I’  unica 
sua  occupazione  : sforzavasi  nello  stesso  tempo 
di  acquistare  l’abitudine  dell’orazione  mentale, 
e consecrava  ogni  giorno  un’ora  a questo  san- 
to esercizio.  Finito  l’anno  del  noviziato  , pro- 
nunziò i suoi  voti  solenni,  e consecrossi  al  Si- 
gnore con  tanta  generosità  , che  confessò  po- 
scia di  non  aver  mai  provato  nel  restante  della 
sua  vita  il  minimo  rincrescimento  di  questo  sa- 
grificio.  — Da  quinci  innanzi  intieramente  se- 
parato dal  mondo.  Alano  non  pensò  più  che  a 
rendersi  santo  e dotto  nella  sua  professione. 
Essendo  andato  a Parigi  a studiare  filosofia  nel 
collegio  di  llarcourt , diede  moltissime  prove 
del  suo  ingegno  e del  suo  giudizio  ; entrò  po- 
scia in  Sor-bona  , dov’ebbe  a professori  di  teo- 
logia il  pio  Andrea  Duval  , amico  fedelissimo 
di  S.  Vincenzo  de  Paoli  , ed  il  celebre  Gama- 
che.  La  sua  assiduità  alla  fatica  era  si  grande 
che  non  perdeva  un  momento  e non  si  accor- 
dava che  istruttive  ricreazioni.  Allo  studio  uni- 
va la  pratica  della  pietà  ; e sotto  la  direzione 
di  un  santo  gesuita  , chiamato  il  P.  Gnudier  , 
segui  gli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  , da 
cui  ritrasse  grandissimo  frullo,  lina  delle  prin- 
cipali sue  cure  fu  soprattutto  di  applicarsi  a 
ben  conoscere  lo  spirito  e i doveri  dell’istituto 
de’  canonici  regolari:  ma  non  contento  di  aver- 
ne una  sterile  conoscenza  , regolò  la  sua  con- 
dotta colle  sue  obbligazioni.  La  sua  maniera 
di  vivere  a Parigi  fu  quella  di  un  vero  religio- 
so. Egli  f'o  fin  d’allora  si  amante  della  mortifi- 
cazione, che  assuefnssi  a non  mangiar  più  che 
pane  e legumi,  a non  fare  che  un  pasto  solo  il 
di  e a non  coricarsi  che  sopra  un  saccone  Do- 
po avere  in  questo  modo  passalo  4 nnni  nella 
capitale  , ritornò  alla  sua  ohhadia  il  mese  di 
sol t.  1622  ,'e  ricevuta  li  6 genn.  1623  la  be- 
nedizione di  abbate  dal  vesc.  di  Periglici!*  , 
gettò  le  fomlamenla  ddla  riforma  che  si  è man- 
tenuta inlino  alla  rivoluzione  e che  rendeva 
Chancellade  una  delle  prime  case  religiose  del- 
ia Francia.  — Lo  stato  di  questa  casa  era  al- 
lora assai  deplorabile.  Gli  eretici  del  XVI  sec. , 
il  cui  furore  scatenavasi  soprattutto  contro  i 
monasteri,  aveano  messo  a fuoco  e fiamma  gli 
edifici  dell’  abbadia  , e distruttane  la  chiesa  ; 
per  guisa  che  questo  luogo  non  crasi  quasi  più 
che  un  mucchio  di  mine  , iu  mezzo  alle  quali 
alcuni  religiosi  menavano  una  vita  tuli'  altro 
che  regolare.  Alano  , pieno  di  confidenza  in 
Dio  , incomincia  coi  più  deboli  mezzi  la  riedi- 
ficazione degli  edifizi.  La  sua  attività  e la  sua 
perseveranza  lo  fanno  venire  felicemente  a ca- 


(I)  La  badia  di  Chancellade , chiamata  in  latino  Font  Cancellatut  , porche  vi  si  trovava  una  fontana 
attorniata  di  una  ferriata,  era  posta  a una  lega  da  Perigucux.  Essa  venne  fonduta  nel  principio  del  XII  sec. 
Nel  I3fi4  il  card.  Tallcyrand-Porigord,  vcsc.  di  Auxerrc,  legalo  in  Francia,  lasciò  in  testamento  a questa 
abbadia  dei  beni  assai  considerabili  per  muntenervi  CU  canonici. 
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po  di  (ale  im  prendi  mento  : ma  non  gli  fu  cosi 
facile  il  ristabilire  la  disciplina  : che  tutti  i re- 
ligiosi di  uno  solo  in  fuori  , ricusarono  di  sot- 
tomettersi alla  riforma,  li  loro  abbate  avendoli 
collocali  altrove,  ricevette  dei  nuovi  religiosi, 
li  formò  con  un  buon  noviziato  , rimise  !u  re- 
gola iu  vigore  e ristorò  così  la  sua  abbadia,  la 

3 uale  in  breve  tempo  divenne  il  centro  di  una 
orida  congregazione.  — Non  senza  grandi 
cure  ei  giunse  a questo  lieto  resullamento  : non 
conlentossi  per  ottenerlo  di  far  uso  di  sua  au- 
torità, nm  avvisando  a ragione  che  il  suo  esem- 
pio sarebbe  per  riuscire  il  mezzo  più  efficace  , 
volle  essere  il  modello  de’  suoi  religiosi.  Nulla 
v’  ha  di  più  edificante  della  regola  particolare 
eh’  ei  si  prescrisse.  Egli  andava  esattamente  a 
mattutino  a mezzanotte,  sforzavasi  di  stare  at- 
tento quanto  poteva  il  più  alla  recita  dell'  offi- 
cio divino,  imponevasi  delle  penitenze  ogni  dì, 
attendeva  alla  orazione  , esaminava  accurata- 
mente la  propria  coscienza  e procurava  di  fare 
iu  lutto  la  volontà  del  Signore.  Hendevasi  as- 
sai riguardevole  per  la  sua  umiltà  , per  il  suo 
spirilo  di  povertà  e di  obbedienza,  e per  iu  sua 
sii  ella  unione  con  Gesù  Cristo  , a cui  era  con- 
tinuamente rivolto.  Ohbligossi  per  voto  a ri- 
cercare la  maggior  gloria  di  Dio  in  lutti  gli 
affari  che  sarehbono  di  qualche  importanza,'  e 
conscrvavasi  a Chaucellade  la  formola  eh’  egli 
aveva  scritto  per  questo  motivo.  — Le  case  re- 
ligiose più  regolari  addivengono  sempre  mai 
le  più  floride,  lmperciòsi  vide  tantosto  recarsi 
dal  santo  abbate  un  buon  uumero  di  giovani  , 
i quali,  desiderando  di  consecrarsi  al  Signore, 
avvisarono  di  non  potere  far  cosa  migliore  , 
che  porsi  sotto  la  direzione  di  una  guida  sì 
esperta  nelle  vie  delia  vita  spirituale.  Alano 
non  deluse  punto  le  loro  speranze:  egli  si  ado- 
perava con  leuera  sollecitudine  in  renderli  de- 
gni per  la  loro  condotta  della  santità  di  lor  vo- 
cazione. Egli  facea  loro  conoscere  il  fine  del- 
1*  istituto  de’  canonici  regolari  , porgea  loro  i 
mezzi  di  acquistar  le  virtù  , insegnava  la  ma- 
niera di  ben  Tare  l’orazione  vocale,  che  era  una 
delle  loro  principali  obbligazioni,  volendo  per 
questo  motivo  essere  egli  stesso  il  loro  mae- 
stro di  canto  fermo.  Inspirava  eziandio  ad  essi 
grande  stima  del  loro  santo  stalo  e della  sorte 
di  esservi  chiamali.  Dannosi  raccolte  alcune 
delle  massime  eh’  ei  ripeteva  a'  suoi  religiosi  , 
le  quali  sono  un  monumento  della  sua  solida 
pietà  e della  sua  profonda  sapienza,  io  colai 
guisa,  formati  da  un  maestro  così  sperimenta- 
to, parecchi  de’  religiosi  di  Chanccllade  giun- 
sero ad  una  saulità  eminente,  e morirono  della 
morte  de’  giusti.  Lo  storico  di  aions.  di  Solmi- 
nihac,  il  quale  cita  i loro  nomi , parla  in  ispe- 
zialià  di  frate  Guido  Auduberl.  Costui  era  un 
giovane  della  diocesi  di  Limogcs,  che  vestì  l’a- 
bito in  età  di  anni  20,  c lini  il  suo  corso  mor- 
tale prima  di  terminare  il  noviziato.  La  sua 
,\ila  fu  un  modello  di  purità  , d‘  innocenza  c 


d’ogni  sorta  di  virtù.  Eino  dai  primi  mesi  del 
suo  soggiorno  uell'ahbadia  si  rendè  riguarde- 
vole colla  sua  perfetta  regolarità.  Elevato  su- 
bito ad  una  sublimissima  orazione,  era  intima- 
mente unito  a Dio  e desiderava  vivamente  di 
partecipare  dei  patimenti  del  Salvatore.  Il  suo 
desiderio  fu  soddisfatto  ; perciocché  provò  in 
tutto  il  corpo  dei  dolori  acuti  che  lo  ridussero 
agli  estremi  della  sua  vita.  In  questo  stato  egli 
mostrava  tanto  alfe-ito  alla  croce,  che  fece  l’e- 
dilicazioue  di  tulli  quelli  che  lo  visitavano. 
Durante  la  sua  agonia,  la  vista  di  un  Crocifisso 
gl’inspirò  i più  teneri  sentimenti.  < N’ascondia- 
« numi  in  questo  cuore  , i ripeteva  egli  fre- 
quentemente, mostrando  così  la  sua  divozione 
al  sacro  cuor  di  Gesù  ; divozione  che  allora 
era  ancor  poco  sparsa  nella  Chiesa-  Egli  finì  i 
suoi  giorni  nei  iG36,  lasciando  nella  mente 
de’  suoi  fratelli  la  più  alta  idea  della  sua  virtù. 
— Non  contento  il  pio  abbate  d’istruire  i suoi 
religiosi  tirila  vita  spirituale  , volle  eziandio 
insegnar  loro  la  teologìa.  Formalo  in  questa 
scienza  alla  fumosa  scuola  della  Surhona,  nulla 
gli  era  più  agevole  del  professarla.  Diedesi 
adunque  con  urJorc  a questa  cura,  e temendo 
che  lo  studio  potesse  recar  nocumento  alla  pie- 
tà de' suoi  discepoli,  era  mollo  attento  ad  uni- 
re alla  secchezza  dei  principi  alcune  di  quelle 
parole  piene  d unzione  che  sono  cusì  famigliari 
ai  santi  , e che  toccavano  il  cuore  mentre  la 
mente  ne  era  illuminata.  Crebbe  egli  stesso  a 
questo  tempo  il  suo  fervore:  levavasi  a quattro 
ore  della  mattina  , faceva  orazione  due  ore  il 
dì , studiava  con  assiduità  e metteva  a profitto 
lutti  i suoi  momenti.  Non  può  dubitarsi  che  s't 
savie  precauzioni  non  sieuo  stale  seguite  dai 

f>iù  felici  successi.  Egli  si  diede  soprattutto  a 
ormare  religiosi,  i quali  potessero  addivenire 
buoni  superiori  : e perciò  dava  dei  consigli 
particolari  , assai  alti  a guidare  con  sicurezza 
coloro  che  sono  incaricali  di  governare  gli  al- 
tri ; ma  la  sua  condotta  solo  polea  servir  di 
modello.  Esatto  osservator  della  regola,  si  tro- 
vava a lutti  gli  esercizi  , vestiva  e mangiava 
come  gli  altri  , finalmente  non  veniva  distinto 
da’ suoi  religiosi  che  per  I’ autorità  di  cui  era 
fregiato.  Una  vera  necessità  polea  solo  indur- 
lo a far  uso  di  dispensa  ; e una  volta , dopo 
aver  fatto  i4  leghe,  non  volle  esentarsi  dall'as- 
sistere  la  notte  vegnente  all’uffizio  di  mattutino. 
— 11  bene  che  Alano  avea  fallo  nella  sua  ah- 
hadia  avea  bisogno  di  essere  russodato  ; era 
mestieri  stabilire  la  riforma  sopra  solide  basi  e 
provvedere  alla  sua  conservazione.  A fine  di 
ciò  ottenere  , fece  delle  costituzioni  rinchiuso 
in  io  capitoli,  tratte  dalle  diverse  regole  degli 
ordini  approvati  dalla  Chiosa  , scegliendo  in 
ciascuna  di  esse  ciò  che  potea^conveuire  all’in- 
sti tu to  de’  canonici  regolari.  E forza  credere  , 
che  queste  costituzioni  fossero  multo  savie  , se 
hanno  tanto  contribuito  a conservare  fino  alla 
rivoluzione  la  regolarità  ncU’abhadia  di  Chau- 
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cellade,  la  quale  conteneva  allora  un  grandis- 
simo numero  di  religiosi  ed  era  molto  edili- 
caute.  Di  poi  lo  zelantissimo  riformatore  si  re- 
cò a Parigi  , per  pregare  il  re  Luigi  XIII  , di 
rinunziare  al  suo  diritto  di  nomina  aU’abbadia 
e di  rendere  la  dignità  di  abbate  elettiva;  rap- 
presentandogli il  felice  esito  che  aveva  ottenu- 
to a Cbancellade  e la  necessità  di  assicurarlo. 
Ma  pressando  per  tal  modo  il  monarca  in  fa- 
vore del  suo  imprendimenlo.  Alano  non  si  scor- 
dava d’implorare  ardentemente  il  soccorso  del 
cielo  in  questo  affare  importante.  Li  7 genn. 
iG3o,  giorno  in  cui  questo  affare  doveva  esse- 
re deciso  nel  gran  consiglio  , egli  celebrò  la 
messa  nella  chiesa  di  nostra  Signora.  Nel  mo- 
mento in  cui  faceva  il  suo  ringraziamento,  sep- 
pe che  il  re  gli  aveva  accordato  quasi  del  tutto 
ì’  oggetto  della  sua  domanda  acconseutendo  che 
per  i tempi  avvenire  la  comunità  eleggesse  Ire 
persone,  ira  le  quali  sua  maestà  farebbe  la  scel- 
ta. Questa  disposizione,  di  cui  fu  soddisfatto  , 
fu  per  esso  lui  un  nuovo  motivo  di  benedire  e 
di  ringraziare  la  divina  provvidenza.  — Alano 
pensava  di  ritornare  alla  sua  abbadia  , allora 
quando  mousig.  di  Cospean,  vesc.  di  Nantes  c 
superiore  della  novella  congregazione  delle  be- 
nedettine del  Calvario  , pregollo  di  fare  la  vi- 
sita dei  monasteri  della  detta  congregazione 
che  erano  a Parigi  e in  alcune  provincie  della 
Francia.  Egli  si  prestò  per  carità  a questa  buo- 
na opera  , e si  recò  successivamente  nelle  di- 
verse case  cui  doveva  visitare  Per  tutto  lasciò 
il  buon  odore  di  sue  virtù  : e le  sue  istruzioni 
accuratamente  raccolte  servirono  ad  incorag- 
giare le  religiose  nel  cammino  della  perfezio- 
ne. Esse  conservarono  per  molto  tempo  la  me- 
moria del  santo  abbate  di  Cbancellade,  come 
può  vedersi  da  un’atlestazioue  di  una  superiora 
del  Culvario  del  Marais,  a Parigi,  in  data  del 
22  nov.  1660.  — A questa  occupazione  ne  suc- 
cedette un'altra  ancor  più  importante,  cioè 
quella  di  visitare  e riformare  i monasteri  di 
uomini  in  una  parte  della  Francia.  Il  pio  card, 
di  Laroiichcfoucault  aveva  , ad  istanza  di  Lui- 
gi XIII,  ricevuto  da  papa  Gregorio  XV  questa 
difficile  commissione  per  tutte  le  ahbadie  del 
regno.  Egli  suddelegò  mons.  di  Solminihnc 
per  le  case  situate  nel  Perigoni,  nel  Limosino, 
nella  Santongiae  nel  basso  Poilà.  Questi  adem- 
pì il  suo  dovere  colla  diligenza  e coll’esattezza 
che  doveasi  aspettare  da  un  uomo  così  solida- 
mente fondato  nello  spirito  religioso.  La  sua 
riputazione  , la  quale  si  estendeva  assai , fece 
desiderare  dei  religiosi  di  Chancellade  in  più 
abbadie  e priorati  ; Olier,  allora  abb.  di  Pe- 
brac.ne  domandò  per  la  sua  casa,  e la  riforma 
venne  io  sì  fatta  guisa  a dilatarsi.  Poscia  fu 
voluta  unire  alla  congregazione  di  S.  Genovef- 
fa; ma  Alnuo  si  oppose  all’esecuzione  di  que- 
sto disegno,  e I’  unione  non  fu  recata  ad  effet- 
to. — Sì  specchiala  era  la  virtù  del  pio  abba- 
te, clic  essendo  addivenuta  vacante  la  sede  ve- 


scovile di  LaTaur,  Luigi  XUI  risolvette  di  no- 
minarvelo,  e il  card,  di  Richelieu  gliene  diede 
la  nuova  da  parte  del  re.  Questo  incarico,  cui 
egli  credeva  superiore  alle  sue  forze,  lo  spa- 
ventò sì  fattamente  che  si  pose  in  cuore  di  ri- 
gettare I’  offerta  e di  far  gradire  le  sue  scuse. 
Già  egli  credeva  di  esservi  riuscito  e già  uè 
mostrava  la  sua  gioia,  allorché  il  re  ammiran- 
do la  cura  che  mons.  di  Solminihac  pigliavasi 
di  evitare  l’episcopato, non  solo  non  ne  accettò  il 
rifiuto,  ma  giudicando  che  il  vescovado  di  La- 
vaur  fosse  troppo  picciolo  per  sì  grande  prela- 
to, nominollo  a quello  di  Galiors,  uno  dei  più 
granili  del  regno,  c allora  vacante  per  la  mor- 
te di  Pietro  Hahert.  Si  ferma  era  la  volontà 
del  monarca,  che  Alano  non  potendo  più  avere 
speranza  alcuna  di  opporre  utilmente  altra  re- 
sistenza , pensava  di  fuggire  in  Italia  e di  na- 
scondervi in  qualche  solitudine.  L'amore  che 
egli  portava  a’ suoi  fratelli,  e la  sicurezza  che 
gli  fu  data  che  avria  potuto  ancora  esser  loro 
utile,  gl’ impedirono  di  recare  ad  effetto  il  suo 
dis»gno:  accettò  l'episcopato  e passò  a studiar- 
ne i doveri  i tre  mesi  che  scorsero  prima  del- 
1'  arrivo  delle  sue  bolle  ; il  qual  tempo  egli  di- 
cevole il  suo  noviziato.  Poiché  furono  spedite 
le  bolle,  dopo  alquante  difficoltà  a cagione  del- 
I’ abbadia  di  Gban.  ellade,  eli’  ei  riteneva,  fu 
conseernlo  a Parigi  nella  chiesa  di  S.  Geno- 
veffa del  Monte,  li  27  seti.  1687.  Non  fu  sì  to- 
sto vestilo  del  carattere  episcopale,  elle  mosso 
dal  desiderio  di  recarsi  in  seno  alla  sua  greg- 
gia, lasciò  Parigi,  visitò  le  case  della  sua  cou- 
gregazione  , andò  poscia  a Chancellade  per 
consolare  i suoi  fratelli  sommamente  afflitti  del- 
la sua  partenza,  in  line  arrivò  nella  sua  diocesi 
li  3 lebb.  1 638  , essendo  allora  in  età  di  anni 
44-  — Sun  prima  cura  fu  proporsi  una  regola 
di  vita,  e la  fece  cosi  severa  come  se  stato  fos- 
se iu  religione.  Il  suo  levarsi,  stabilito  a 4 ore, 
doveva  essere  seguilo  da  un’  ora  di  orazione. 
La  celebrazione  giornaliera  della  messa,  il  tem- 
po definito  per  I'  ufficio  divino,  lo  studio  e gli 
affari,  la  preghiera  della  sera  in  comune  colla 
sua  casa,  erano  i principali  punti  sui  quali  in- 
sistette. Egli  non  pose  dall’un  de’ lati  le  dispo- 
sizioni interne  che  dovevano  accompagnare  le 
sue  azioni.  S’impose  egualmente  l'obbligo  di 
rinnovare  ogni  dì  i suoi  voli  di  religioso  e di 
leggere  la  sua  regola  ogni  8 giorni.  Dopo 
essersi  in  questa  guisa,  occupalo  in  ciò  che  ri- 
sguardava  la  sua  persona  , attese  al  buon  or- 
dine della  sua  casa.  Essa  era  composta  di  8 
canonici  regolari  , di  cui  3 stavano  sempre 
presso  di  lui  in  uffizio  di  vicari  generali  , es- 
sendo gli  altri  5 quasi  continuamente  occupali 
in  faticare  nelle  campagne  per  la  salute  delle 
anime  ; di  2 preti  secolari  che  erano  i suoi  li* 
mosinieri  e di  alcuni  servi.  Stabilì  per  questi 
ultimi  una  regola  cui  fece  osservare  si  esatta- 
mente che  la  prima  violazione  bastava  per  li- 
cemiurc  il  trasgressore;  Gosi  licenziò  il  suo 
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cocchiere,  il  quale  era  assai  destro,  perchè  n- 
vea  dotto  alcune  parole  disoneste:  un  altro  dei 
suoi  familiari  , perchè  avea  Senza  sua  permis- 
sione dormilo  una  sera  fuori  del  palazzo  ve- 
scovile. ligli  non  diede  però  molte  di  queste 
prove  di  severità,  perchè  i suoi  servidori,  gui- 
dati dalle  sue  savie  disposizioni,  dai  suoi  con- 
sigli e dai  suoi  esempi  vivenno  nella  pietà,  oc* 
cupavnnsi  seriamente  nella  loro  santificazione 
e facevano  l’edificazione  di  quelli  che  frequen- 
tavano il  palazzo  vescovile.  — Non  può  dubi- 
tarsi che  la  cura  di  mons.  di  Solminihac  a ben 
regolare  il  suo  tempo  ed  il  buon  ordine  cli’ei 
mise  nella  sua  casa  , non  abbiano  possente- 
mente giovato  a rendere  il  suo  vescovado  sì 
fruttuoso  per  lui  stesso  c sì  vantaggioso  per  la 
sua  diocesi.  Questa  diocesi  composta  di  700 
parrocchie  e più,  divenne  tostamente  l'oggetto 
di  tutta  la  sua  sollecitudine;  od  essa  si  richiede- 
va ben  grande,  per  lo  stalo  deplorabile  in  cui 
si  trovava.  I Protestanti  , nella  loro  empietà  , 
aveano  rovinato  parte  delle  chiese  : i preti  po- 
co istrutti  non  annunziavano  mai  la  parola  di 
Dio  , per  cui  i popoli  erano  immersi  in  una 
crassa  ignoranza  sulle  verità  della  fede  e sui 
loro  doveri  di  religione.  Per  rimediare  a tanti 
mali , lo  zelante  pastore  cominciò  col  fare  de- 
gli statuti  , cui  pubblicò  nel  suo  sinodo  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo.  Egli  volle  che  lutti 
gli  ecclesiastici  ne  avessero  un  esemplare.  Si 
fatto  mezzo  riuscì.  Parecchi  preti  , illuminati 
circa  le  loro  obbligazioni,  si  diedero  ad  adem- 
pirle con  tutta  la  maggior  esattezza.  Questi 
stali  furono  stimali  assai  belli  : si  giudicarono 
utilissimi  e vennero  ristampati  a Parigi.  Alcu- 
ni oppositori  per  altro  levaron  rumore  e vol- 
lero farli  credere  novità  ; ma  mons.  di  Solmi- 
nihac, nell’edizione  fatta  ppr  suo  grdine  a To- 
losa , collocò  diverse  citazioni  in  margine  e 
provò  per  colai  mezzo  eli*  essi  non  conteneva- 
no parola  che  non  si  trovasse  nei  concili, mas- 
sime in  quello  di  Trento,  nelle  costituzioni  dei 
papi  o negli  nlti  della  Chiesa  di  Milano,  pub- 
blicali da  S.  Carlo  Borromeo.  — A questo  la- 
voro succedette  pel  santo  prelato  un’  impresa 
non  meno  importante,  cioè  la  fondazione  di  un 
seminario.  Caliors  non  possedevane  ancora  , 
ed  il  bisogno  si  facea  sentir  fortemente  Egli 
scelse  una  casa  privala  , cui  aperse  agli  ordi- 
nandi , e ne  fu  egli  stesso  per  qualche  tempo 
superiore  , andandovi  frequentemente  e occu- 
pandosi in  ben  regolarla.  Ma  perocché  i suoi 
affari  non  gli  permettevano  di  continuare  ad 
attendervi  personalmente,  chiamò  l’anno  i6.{3 
i preti  della  missione  di  S.  Lazzaro,  governati 
allora  da  S.  Vincenzo  de  Paoli  , di  cui  egli 
era  mollo  amico  ; comperò  un  recinto  nella 
parte  più  amena  della  città  , fece  fare  degli 
edilizi  necessari,  e fondò  così  il  suo  seminano, 
che  è uno  dei  più  belli  del  regno.  Le  regole 
eh’  egli  fece  per  I’  ammissione  de’  cherici  sa- 
rajmo  una  prova  immortale  dell’  ardcale  desi- 


derio che  avea  questo  pio  vescovo  di  dare  de- 
gni ministri  alla  Chiosa.  Egli  esaminava  con 
attenzione  scrupolosa  la  vocazione  dei  giova- 
ni : e se  essa  non  era  solida  , rimoveali  dal 
santuario  , senza  essere  arrestato  da  verno  li- 
mano riguardo.  Coloro  che  venivano  ammessi 
dividevano  i loro  momenti  tra  lo  studio  e gli 
esercizi  spirituali  ; esercizi  che  grazie  a Dio  , 
sono  di  presente  in  uso  in  tulli  i seminari  ; ma 
di  cui  quello  di  Cuhors,  uno  dei  primi  fondali 
in  Francia,  serviva  allor  di  modello.  Mons.  di 
Soliniuihac  avea  sì  a cuore  la  perfezione  dei 
oberici  , che  non  trascurava  mezzo  alcuno  di 
farvi  pervenire  gli  ecclesiastici  della  sua  dio- 
cesi. Con  tale  intendimento  esigette  Pan  iG53 
da  lutti  gli  studenti  clic  si  trovavano  allora  nel 
seminario  , In  promessa  in  iscritto  che  a»reb- 
huno  fallo  ogni  giorno  della  loro  vita  un'ora 
di  orazione  mentale,  trattone  il  caso  d’impedi- 
mento legittimo.  Nello  stesso  tempo  protestò 
clic  egli  non  avrebbe  ricevuto  in  avvenire  agli 
ordini  sacri  che  coloro  i quali  si  fossero  ob- 
bligali verso  di  lui  con  somiglianti  promesse. 
— Dopo  di  avere  usato  i mezzi  più  efficaci  per 
preparare  al  suo  popolo  dei  regolari  c fervo- 
rosi pastori,  lo  zelante  prelato  rivolse  le  sue 
cure  ai  presenti  bisogni  della  greggia.  Ahbiam 
già  veduto  che  questi  bisogni  erano  immensi  t 
e che  richiedevano  un  pronto  soccorso.  Quello 
che  gli  parve  più  atto  a ricondurre  le  anime 
smarrite  e a farle  camminare  nelle  vie  della 
salute,  fu  d’ intraprendere  delle  missioni.  Sei 
religiosi  di  Chancdlude  scorrevano  per  suo  or- 
dine le  parrocchie  della  diocesi  di  Cahors  e 
disponevano  i fedeli  a ricevere  degnamente 
la  visita  del  loro  primo  pastore.  Egli  aveva  ot- 
tenuto da  Roma  delle  indulgenze  per  coloro 
che  assistevano  alle  istruzioni  dei  missionari. 
Non  potino  esprimersi  a parole  tutti  i frulli  di 
benedizione  che  produssero  questi  santi  eser- 
cizi. I popoli  vi  si  recavano  io  folla  e mostra- 
vano sì  grande  avidità  di  udire  la  parola  di 
Dio,  che  gli  agricoltori,  lasciato  l’aratro,  pas- 
savano di  spesso  nelle  clrcse  tutta  lu  giornata 
senza  mangiare.  Confessioni  generali,  conver- 
sioni strepitose,  la  riforma  de’costumi  , erano 
i begli  effetti  della  missione  in  ciascuna  par- 
rocchia. Questi  uomini  apostolici  scorrevano 
cosi  tutta  la  diocesi,  acquistandosi  per  tutto 
1‘  amore  degli  abitanti  dei  cantoni,  nei  quali 

(iredicavano  il  Vangelo.  Essi  terminarono  le 
oro  fatiche  colla  città  di  Cahors,  dove  il  santo 
vescovo  volle  farsi  loro  capo  e compagno  nella 
missione.  Facendosi  gli  esercizi  in  quattro 
chiese  nello  stesso  tempo  , sembrava  eh’  egli 
moltiplicasse  sè  stesso  per  eccitare  colla  sua 
presenza  le  sue  pecorelle  a giovarsi  dei  beni 
spirituali  che  venivuno  loro  da  esso  lui  procu- 
rali. Sì  grandi  furono  le  fatiche  du ruote  un 
mese,  che  egli  ue  fu  poscia  indisposto,  ed  eb- 
be il  dolore  di  veder  soccombere  il  capo  dei 
missionari.  Egli  uou  cadile  però  di  animo , e 
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dopo  aver  dato  a questi  pii  operai  iì>  giorni 
di  riposo  nel  castello  di  Mcrquez  , che  era  la 
sua  casa  di  campagna  , fece  ad  essi  ricomin- 
c are  i loro  viaggi  apostolici,  in  occasione  di 
un  giubileo  che  papa  Alessandro  VII  pubblicò 
nel  1606.  Questa  Hata  volle  accompagnarli 
egli  stesso  e visitare  con  essi  le  diverse  parli 
della  sua  diocesi.  Questa  missione  che  durò  22 
mesi  interi,  fu  mollo  penosa  per  rnons.  di  Sol- 
minibac  ; ina  gli  recò  grandi  consolazioni  pel 
gran  bene  eh’  egli  operò.  Fu  allora  che  egli 
distrusse  1’  uso  dei  duelli  , frequentissimi  in 
questa  contrada,  e che  proscrisse  le  usure.  Fu 
pure  allora  , che  avendo  saputo  essersi  rngu- 
ualo  un  sinodo  dai  Protestanti  a Caussade.pic 
ciola  cittadella  della  diocesi  di  Cnliors  , vi  si 
portò  coi  suoi  missionari , chiamò  i ministri 
della  pretesa  riforma  ad  una  conferenza  che 
non  ebbero  coraggio  di  accettare  , e finì  col 
convertire  parecchi  eretici  , che  fecero  fra  le 
sue  maui  1’  abbiurazione  dei  loro  errori.  Que- 
sta lunga  serie  di  missioni  fu  terminala  alla  fi- 
ne con  quella  di  Saiol-Circ,  la  quale  ebbe  luo- 
go durante  l'avvento  dell’au.  1608.  Il  parroco 
di  questa  parrocchia,  confortando  allora  il  suo 
vescovo  a pigliare  finalmente  qualche  riposo  , 
ricevette  dall’indefesso  prelato  questa  bella  ri- 
sposta : a II  riposo  è pel  popolo  di  Dio  ; s fa- 
cendo allusione  al  passo  di  S.  Paolo  ( JJeb.  c. 
4 , v.  9 ) , nel  quale  il  grande  Apostolo  parla 
della  felicità  de’ santi  su  in  cielo.  — Mons.  di 
Solminihac  non  sembrava  far  capitale  che  del 
riposo  eterno.  Il  desiderio  ch'egli  aveva  di  a- 
dempiere  tutti  i doveri  della  sua  carica  non 
permetlevagli  di  rimanere  un  momento  ozioso; 
perciò  era  appena  finita  la  missione  di  Saint- 
Circ,  che  ordiiiò  una  novella  visita.  Egli  avea 
comincialo  a farne  fino  dal  primo  anno  del  suo 
episcopato  ; quest’  obbligo  gli  pareva  così  im- 
portante che  io  adempì  costantemente  con  as- 
siduità in  tutto  il  tempo  che  governò  la  Chie- 
sa di  Cahurs.  Solamente  degli  alluri  seri  i 
quali  interessassero  la  sua  Chiesa  , o delle  in- 
comodità potevano  arrestarlo  alcuna  volta. 
Fuori  di  queste  circostanze,  egli  (rovavasi  sem- 
pre in  mezzo  di  qualche  porzione  della  sua 
greggia.  Durante  la  sua  visita  , levavasi  a tre 
ore  della  mattina,  celebrava  la  iMessa  e fa- 
ceva un’ora  di  orazione.  Puri  va  poscia  per 
recarsi  al  luogo  in  cui  duvea  passare  il 
giorno.  La  sua  esattezza  nel  giugitere  al  mo- 
mento eh'  egli  aveva  indicato  . il  suo  corag- 
gio a penetrare  nei  luoghi  meno  accessibili 
c dove  non  si  era  mai  veduto  alcun  vescovo, 
la  sua  pazienza  nel  sopportare  le  fatiche  e le 
ingiurie  dell’  aria,  la  vita  mortificata  che  me- 
nava in  mezzo  a questi  peuosi  travagli,  nun 
mangiando  che  erbe,  destavano  ammirazione 
in  coloro  che  accompagnavano  il  sunto  prela- 
to. Egli  intraprese  la  sua  prima  visita  a piedi, 
ma  fu  costretto  a rinunziare  a sì  falla  maniera 
di  viuggiure,  perchè  essa  gli  rubava  più  tempo 


c lo  incomodava  ; andava  a cavallo  e , negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  , in  lettiga.  AH’ ap- 
pressarsi delle  feste  solenni  riconducevasi  a 
Cahors,  per  ufliziare  pontificalmente  nella  sua 
cattedrale.  Vi  ritornava  parimente  a cagione 
de’  sinodi,  e ve  ne  tenne  parecchi  nel  corso  del 
suo  episcopato.  Duraule  la  loro  celebrazione 
egli  pubblicava  quei  saggi  statuti  che  rimisero 
Della  sua  diocesi  la  disciplina  ecclesiastica.  E- 
gli  divise  il  suo  territorio  in  3o  distretti,  e mise 
alla  direzione  di  ciascun  di  essi  un  parroco  ze- 
lante col  titolo  di  vicario  foraneo.  Questi  vicari 
erano  i suoi  uomini  di  confidenza  ed  i sopra- 
stanti alle  parrocchie  che  avevano  nel  loro  di- 
stretto. Egli  esigeva  da  essi  grande  regolarità, 
sia  per  la  loro  condotta  particolare  , sia  per  la 
cura  della  loro  greggia,  e voleva  che  fossero, 
se  era  possibile  , ancor  più  esatti  degli  altri  a 
portar  sempre  la  sottana.  Una  delle  loro  prin- 
cipali funzioni  era  di  presiedere  ogni  mese  alle 
conferenze  ; delle  quali  mons.  di  Solmiiiihac 
ne  introdusse  l’uso  ira  il  suo  clero;  e fu  questo 
un  possente  mezzo  da  lui  usalo  per  inslruire  i 

Eireli  e per  santi ficarl i . — - Il  santo  vescovo  so- 
eva  scegliere  i beneficiati  fra  gii  ecclesiastici 
piò  pii  e più  dotti.  Nou  la  grazia , non  le  pro- 
tezioni , non  le  istauze  poterono  mai  in  questo 
caso  ottener  nulla  da  lui.  Un  canonico  della 
sua  cattedrale  , avendo  da  nominare  ad  un  be- 
neficio , gli  propose  per  civiltà  di  lasciargli  la 
scelta  della  persona  ; e mons.  di  Solminihac 
scrisse  in  risposta  a questo  canonico  uu  bigliet- 
to , nel  quale  si  trovava  scritta  questa  sola  pa- 
rola : Dujniuri  ( al  più  degno  ) ; volendo  in  tal 
modo  far  conoscere  esser  questa  la  regola  che 
egli  osservava  e che  si  dovea  seguire.  Egli  noa 
voleva  che  si  dicesse  : Fu  data  questa  parroc- 
chia al  (al  parroco  ; ma  bensì  : Fu  dato  il  tal 
parroco  a questa  parrocchia  ; accertando,  con 
ragione,  doversi  porre  assai  più  mente  alla  ne- 
cessità delle  chiese  che  al  vantaggio  temporale 
dei  pastori.  Egli  riguardava  sè  stesso  come  in- 
tieramente dedicato  alla  diocesi  di  Cahors,  e 
come  obbligalo  a consecrare  ad  essa  le  sue  cu- 
re, il  suo  tempo  , le  sue  fatiche  e le  sue  entra- 
te. Egli  facea  uso  dei  beni  del  suo  vescovado 
come  un  fedele  economo,  il  quale  cerca  in  tut- 
to gl’interessi  del  suo  padruue.  Zelante  per  la 
conservazione  dei  drilli  delia  sua  sede  e delle 
possessioni  della  sua  Chiesa,  li  difese  cou  per- 
severanza contro  le  usurpazioni  e sostenne  ezian-  • 
dio  per  questo  motivo  molte  liti.  Egli  non  di- 
fendeva questi  beni  per  alcun  proprio  interesse: 
perchè  intieramente  distaccalo  da  tutto  , e me- 
nando povera  vita,  si  contentava  di  poco  ; ma 
impiegava  in  buone  opere  lutto  quello  che  ec- 
cedeva la  sua  spesa.  Così  il  priorato  di  nostra 
Signora  della  riforma  di  Chancellade  a Cahors, 
lo  spedale  della  Madonna,  la  casa  delle  orfane 
di  S.  Giuseppe,  quella  degli  orfaui  nella  slessa 
città,  dovettero  la  loro  fondazione  alle  sue  libe- 
ralità; e fu  altrove  veduto  ciò  ch’egli  uvea  fatta 
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pel  suo  seminario.  Parecchie  chiese  della  sua 
diocesi  provarono  parimenti  gli  effetti  della  sua 
generosità,  e fu  avvertito  ch'egli  fece  lavorare 
ad  un  tempo  lutti  gli  scultori  di  parecchie  citta 
a fare  de  Dei  tabernacoli , cui  distribuiva  po- 
scia alle  parrocchie  che  non  ne  avevano  di  de- 
centi. — Dopo  aver  dato  per  ben  22  anni  1’  e- 
sempio  di  tutte  le  virtù  episcopali  , mons.  di 
Solminihac  , consunto  dalle  austerità  e dalle 
fatiche,  cadde  in  tal  debolezza  che  gli  fece  co- 
noscere la  prossimità  del  suo  line.  Egli  non 
interrompeva  tuttavia  il  corso  delle  sue  visite; 
ma  non  poteva  più  parlare  in  cattedra,  ed  era 
costretto  a sedersi  5 0 6 volte  celebrando  la 
messa.  Nel  mese  di  otl.  1609  , egli  fu  forzalo 
a ritornare  al  suo  castello  ai  Merquez  , dove 
gli  vennero  meno  sempre  più  le  forze  , senza 
che  perdesse  nulla  della  sua  naturale  gaiezza. 
Ciò  non  pertnnlo  egli  potè  ancora  offerire  il 
santo  sacrifizio  nella  sua  cappella  infino  agli  8 
die.  dello  stesso  anno.  D’allora  in  poi  egli  non 
si  fidò  più  di  salir  sull’altare,  per  tema  di  qual- 
che accidente;  comunicavasi  ogni  giorno  nella 
sua  cappella,  dove  si  recava  a malgrado  delle 
sue  infermità  , provando  della  ripugnanza  di 
far  celebrare  nello  sua  camera:  fu  non  pertanto 
costretto  poscia  a permetterlo,  per  non  privnrsi 
della  grazia  di  ricevere  il  suo  Dio.  Li  3o  die. 
fu  assai  abbattuto  ; fu  forza  torgli  il  breviario, 
cui  avea  esattamente  recitato  infino  allora  , e 
i suoi  abili  , cui  tenne  sempre  in  letto  dopo  il 
suo  ingresso  in  religione.  Crebbe  tosto  il  male, 
c divenne  si  gronde  che  il  giorno  vegnente  per 
tempissimo  volle  confessarsi  e comunicarsi  per 
viatico.  Avendo  adempiuto  questo  dovere,  fece 
ancora  una  confessione  generale  di  tutta  la  sua 
vita  , fece  palesi  le  sue  ultime  volontà  , ripetè 
con  fervore  questo  versetto  del  salmo  88  : * lo 
« canterò  eternamente  le  misericordie  del  Si- 
« gnore,  s e ricevette  poscia  con  somma  divo- 
zione il  sacramento  dell'Estrema-Unzione.  Egli 
si  riguardava  come  una  vittima;  e,  conservan- 
do ogni  suo  conoscimento,  rispondeva  , allora 
quando  gli  si  parlava:  « Io  finisco  il  mio  sacri- 
fi  io  ; d ed  aggiungendo  che  questo  sacrificio 
sarebbe  stato  consumalo  a mezzodi.  In  fallo  gli 
venia  letta  a quest’ora  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto secondo  S.  Giovanni,  e giunto  alle  parole  : 
e abbassato  il  capo,  rese  lo  spirilo,  il  vene- 
rabile prelato  rese  egli  pure  tranquillamente 
l’anima  al  suo  Creatore  li  3i  die.  1 609  Cosi 
mori  in  età  di  anni  6fi  questo  santo  vesc.  di 
Cahors,  modello  perfetto  de’  religiosi  e de’  pa- 
stori ; degno  di  eterna  memoria  per  tutte  le 
sue  virtù  ; ma  soprattutto  per  la  sua  profonda 
umiltà,  per  le  sue  grandi  austerità,  per  la  sua 
fermezza  veramente  episcopale,  pel  suo  tenero 
amore  per  la  Chiesa,  pel  suo  ardente  zelo  della 
salvezza  delle  anime,  pel  suo  intiero  distacca- 
mento dagli  oggetti  creali  e pel  suo  spirito  in- 
tcriore. La  Francia  deve  nodrire  per  lui  i me- 
desimi sentimenti  di  rispetto  e di  stima  che  mo- 


strò pei  santi  pontefici  che  l*  hanno  illustrata 
nei  primi  secoli,  per  gt’Irenei,  pergl’fllari  pei 
Martini  e pei  Remigi.  Lo  ispirilo  di  questi  gran- 
di uomini  animò  mons.  di  Solminihac;  com’es- 
si,  egli  non  cercò  che  la  gloria  di  colui  ond’era 
il  degno  ministro  ; coni’  essi  , egli  non  faticò 
che  ad  ingrandire  sempre  più  il  regno  di  Gesù 
Cristo.  — Il  suo  corpo  , esposto  per  ben  20 
giorni,  fu  visitato  da  immensa  folla  di  popolo, 
e divenne  fin  d’allora  l’oggetto  della  pubblica 
venerazione.  Egli  fu,  secondo  le  sue  ultime  vo- 
lontà, seppellito  nella  cappella  del  priorato  di 
Nostra  Signora  a Cahors  , e trasportato  di  poi 
nella  chiesa  della  stessa  casa  , allorché  questa 
chiesa  fu  atterrata.  I religiosi  pieni  di  rispetto 
pel  loro  santo  fondatore,  ne  rinchiusero  le  spo- 
glie preziose  in  una  cassa  di  piombo  , coperta 
di  larghe  pietre  innalzate  al  di  sopra  del  pavi- 
mento della  loro  chiesa  ; e vi  collocarono  un 
epitaffio  onorevolissimo  alla  sua  memoria.  Nel 
1791,  essendosi  abolite  le  case  religiose,  que- 
sta tomba  fu  aperta  ; si  trovò  il  corpo  allatto 
intiero  , e la  sua  figura  simile  a quella  del  ri- 
tratto che  ne  avea  fatto  il  pittore  al  momento 
della  sua  morte.  Questo  monumento  fu  traspor- 
tato nella  chiesa  cattedrale  e collocato  nella 
cappella  di  tulli  i santi  , dove  si  vede  ancora  , 
tra  la  cattedra  e il  coro  a mano  diritta.  Si  cu- 
stodiscono negli  archivi  della  stessa  chiesa  le 
carte  riguardanti  il  processo  della  sua  cano- 
nizzazione e F autografo  della  sua  vita  , del  P. 
Cbastenet  ; parecchie  delle  sue  lettere  , di  cui 
alcune  sono  indirille  a S.  Vincenzo  de’  Paoli  ; 
la  sua  sottana  , la  sua  mantellina  , due  mitre  , 
i suoi  guanti,  il  lenzuolo  del  suo  letto  di  morte, 
ed  il  suo  cuore,  rinchiuso  in  una  scaltola  d’ar- 
gento. — La  confidenza  npi  meriti  del  santo 
pontefice  manifestossi  finn  dall’istante  della  sua 
morte  ; gli  furono  attribuiti  parecchi  miracoli 
e da  quel  tempo  il  concorso  de’  fedeli  alla  sua 
tomba  continua  tuttavia.  Da  tutte  le  parli  della 
diocesi  di  Cahors  e dai  paesi  circonvicini  ac- 
corrono le  genti  alla  sua  intercessione  ; fa^si 
celebrare  nn  gran  numero  di  messe  per  otte- 
nerne qualche  grazia  particolare  e nel  paese 
viene  chiamato  sotto  il  nome  del  beato  Alano. 
Fannosi  benedire  molti  cordoni  , che  gli  am- 
malali portano  in  onor  suo  ; e molle  persone 
polrebbono  al  momento  stesso  in  cui  scriviamo, 
attestare  d’averne  provato  i felici  effetti.  — So- 
no pochi  personaggi  nella  chiesa  per  la  cui  ca- 
nonizzazione siensi  falle  fnn'e  istanze  quanto  per 
monsig.  di  Solminihac.  11  clero  di  Francia  nelle 
sue  assemblee  la  ebbe  domandata  a Roma  sette 
volte  dal  1670  infino  al  1785;  e nel  1770  egli 
s’incaricò  di  tutte  le  spese  che  doveansi  fare  per 
tal  processo.  Le  informazioni  preliminari  erano 
compiute  a quel  tempo;  e se  la  rivoluzione  non 
vi  avesse  posto  ostacolo,  egli  ò da  credere  che 
questa  causa  sarebbe  di  presente  o finita  o mol- 
to inoltrata.  Saria  cosa  degna  della  pietà  dei 
prelati  che  occupano  oggidì  le  sedi  della  Chiesa 
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gallicana,  il  far  istanza  anch’erai  a prò  di  una 
causa  il  cui  buon  esito  darebbe  un  novello 
splendore  a questa  antica  Chiesa.  Noi  ci  stime* 
remino  felici  di  avere  mosso  il  loro  animo  su 
questo  affare  interessante  e di  contribuire  così 
ad  accrescere  la  gloria  di  uno  dei  più  santi  ve- 
scovi che  sieno  stati  in  questi  ultimi  secoli.  — 
Questa  vita  fu  compendiata  dall'  nbb.  Boiler  , 
servendosi  di  quella  scritta  dal  P.  Leonardo 
Chastenet  , priore  della  Beala  Vergine  di.Ca- 
hors,  e testimonio  oculare  delle  azioni  del  santo 

{ troiaio,  e pubblicala  a Sainl-Brieuc , 1817. 
Strassi  consultare  altresì  la  Storia  degli  ordi- 
ni religiosi  del  P.  llélyot  ; tomo  11  ; non  che 
gli  Elogi  dei  vescovi  francesi  Ae\  sig.  Godeau. 

SOLO,  o SOLA.  So/us,  Sola,  ( S.  ),  ora  in- 
glese c viveva  nell’  Vili  src.  Recatosi  presso 
S.  Bonifacio  vose,  di  Magonza  , questi  ordi.- 
nnilo  prete  e lo  vestì  dell’abito  monastico.  S. 
Solo,  sentendosi  chiamato  a vivere  nella  soli- 
tudine, rilirossi  verso  I"  an.  7^2  in  un  deserto 
in  riva  al  liumicello  d’  Allunile  , sui  confini 
della  Baviera  e della  Turingia  , dove  fabbricò 
un  eremitaggio , e visse  santamente  nascosto 
agli  uomini  e soltanto  noto  a Dio.  Mori  verso 
il  790  nel  3 die.,  giorno  in  cui  se  ne  celebra 
la  festa  nella  diocesi  di  Eichslat  ed  in  altri  luo- 
ghi della  Germania.  1).  Mnbiilon  , III  sec.  be- 
nedettino, part.  2. 

solchi  K (Giovanni),  beneficiario  della  Chie- 
sa di  Hicz  in  Provenza.  Abbiamo  di  lui:  Aora 
regenlium  episcoporum  nomenclatura , 1728, 
in  i2.°;  molle  dissertazioni  sopra  vari  punti 
della  Sacra  Scrittura.  Ebbe  parte  nella  com- 
pilazione della  Storia  dei  vescovi  della  diocesi 
di  Riez.  La  Francia  leltcr. 

SOLSOAA,  città  vescovile  di  Spagna  , solfo 
la  metropoli  di  Taragona  , è lontana  2 leghe 
al  nord  da  Cordona  e 12  all’occidente  da  Vi- 
co, da  cui  dipendeva  prima  che  venisse  eretta 
in  vescovato  nel  1^97.  Il  capitolo  della  cat- 
tedrale consiste  in  3 dignità,  12  canonici , al- 
trettanti prebendari  e 4.0  cappellani.  La  sua 
diocesi  mm  contiene  che  i5  parrocchie. 

SOMASCHI.  Chierici  regolari  della  congre- 
gazione di  S.  Majolo,  cosi  nominali  dalla  casa 
del  loro  Ordine  in  Somascn  , villaggio  situalo 
tra  Milano  e Bergamo  , nella  valle  per  mezzo 
alla  quale  scorre  il  fiume  Adda.  Essi  ebbero 
per  fondatore  S.  Girolamo  Emiliani,  nato  in 
Venezia  nel  i48t  da  nobile  famiglia  , e elio 
stabili  verso  il  1^28  i propri  figliuoli  nel  vil- 
laggio suindicato,  ove  comperala  una  casa  at- 
ta a ricoverare  i poveri  orfani  , fissò  con  essi 
la  propria  dimora,  e prescrisse  le  prime  rego- 
le per  il  mantenimento  della  sua  congregnzio- 
nc.  Osservavano  ivi  quei  religiosi  una  vita  as- 
sai penitente  ed  austera  , passando  i giorni  e 
le  notti  in  continue  orazioni  e conferenze  spi- 
rituali. Morto  S.  Girolamo  Emiliani  nel  10.37, 
il  religioso  Marco  Gnmbarana  recossi  a Roma 
ed  ottenne  dal  pontefice  Paolo  111  l'approva- 


zione della  sua  congregazione,  che  venne  poi 
nel  i563  confermata  con  molti  privilegi  da 
Pio  IV.  Nel  i5G8  Pio  V annoverò  la  congre- 
azione  stessa  tra  gli  ordini  religiosi  seguaci 
ella  regola  di  S.  Agostino  , dando  ad  essi  il 
nome  di  chierici  regolari  di  8.  Majolo,  o dei 
Somaschi  , slantechè  poco  dopo  avevano  otte- 
nuto da  S.  Carlo  Borromeo  la  chiesa  di  S.  Ma- 
jolo in  Pavia  , a cui  era  unito  un  celebre  col- 
legio del  quale  fu  data  la  direzione  a questi 
stessi  Padri.  La  congregazione  dei  Somaschi 
si  è poi  sparsa  in  molle  città  dell’Italia  ove  a- 
veva  case,  e nel  1G61  Alessandro  VII  la  divise 
in  tre  province,  cioè  di  Lombardia,  Venezia  c 
Roma.  Essa  fu  molto  accetta  a S.  Carlo  Bor- 
romeo , ed  ha  resi  grandi  servizii  alla  Chiesa 
nella  educazione  della  gioventù  ecclesiastica  e 
secolare.  V.  Hélyot,  Storia  degli  ordini  mo- 
nastici. t.  4-,  c-  33. 

SOM  SI  A Lio  ( Enrico  ),  di  Dinan  nella  Fian- 
dra, fu  nel  i55i  ammesso  dallo  stesso  S.  Igna- 
zio nella  società  dei  gesuiti.  Professò  poscia 
lingua  greca  e fu  primo  rettore  del  collegio  di 
Donai  nelle  Fiandre.  Predicò  con  mollo  suc- 
cesso in  varie  città,  e mori  ni  Valenciennes  il 
3o  marzo  1619  , nell’ età  di  85  anni.  Dobbia- 
mo a lui  varie  edizioni  : i.°  Delle  opere  di 
Tommaso  da  Kempis,  rivedute  sui  manoscritti 
e sull’originale  stesso  dell’autore;  Anversa, 
1G00  , in  8.*  2.0  Delle  confessioni  di  S.  Ago- 
stino; Donai,  1G08,  in  12.0  3.°  Delle  Medita- 
zioni, d»  i Soliloqui,  e del  Manuale  dello  stes- 
so santo  dottore  ; Donai.  4-°  Del  libro  di  Al- 
berto il  Grande  : De  paradiso  anirnae  seti  de 
virlutibus , con  note  o scoli  : Anversa.  5.°  Di 
molle  opere  di  S.  Anseimo  arciv.  di  Cantor- 
hory  , cioè'  : De  excel/enlia  beatae  Maria  e 
Virginia  ; Similitudinum  liber  ; Epislolae  ; 
Traclatus  de  quatuordecim  dolihus  beato- 
rum , Anversa,  molli  volumi  in  I2.°ein  16. 
riuniti  neH’ediz.  delle  opere  di  S.  Anseimo, 
pubblicata  nel  1670,  in  fol.  dnl  P.  Gerbcron, 
benedettino.  G.°  Dei  Commentari  deH’ahh.  Tri- 
temio  sulla  regola  di  S.  Benedetto  ; Donai  e 
Valenciennes,  1G08,  in  8.u  7.0  Abbiamo  del- 
lo  stesso  Sommalio  una  raccolta  cavata  dal- 
le opere  dei  Padri,  sotto  il  titolo  di  ; Fasciai - 
hts  divini  amoris  al (/uc  devotionis  ; Donai  , 
1G08  . in  1G.0  Valerio  André  , lliblioi.  belg . 
ediz.  del  1 7^9,  in  4*°  t*  1.  pag.  4G4  e 4G5. 

SOMMERSKT  ( Guglielmo  ),  detto  di  Mal- 
mesbury,  inglese,  e religioso  benedettino  ver- 
so I’  an.  1 1 4.0  nel  monastero  di  Malmesbury  , 
lasciò  5 libri  : De  rebus  geslis  regina  anglo- 
rum, 2 De  /ustoria  novella,  4 Dei  prelati  in- 
glesi, ecc.  Viene  anche  presentemente  sopran- 
nominato il  Bibliotecario,  ed  Enrico  Savil,cbc 
fece  stampare  le  sue  opere  a Londra  nel  1096, 
assicura  che  por  i suoi  ineriti  deve  essere  an- 
noveralo fra  gli  storici  delia  sua  nazione.  Pil- 
seo,  Gesnpr,  Bellarmino. 

S0MM1ER  ( Giovanni  Claudio  ),  arciv.  di 
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Osnrea,  nacque  il  23  luglio  166  in  Vauvilloro 
nella  Borgogna,  da  cospicua  famiglia.  Compi- 
ti i suoi  studi  nell’  università  di  Dole,  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico,  fu  addottorato  in  teo- 
logia e provveduto  successi vnmeule  delle  par- 
rocchie della  Brcsse  e di  Girancourl  nei  Vo- 
gcsi.  Dotato  di  una  memoria  prodig  osa  e di 
un’  istruzione  superiore  all’  età  stia,  non  tardo 
n distinguersi  nella  predicazione.  Seguendo  i 
consigli  del  vesc.  di  Ioni  suo  diocesano,  Soui- 
mier  recossi  a Parigi  per  ivi  perfezionarsi  sul 
modello  dei  grandi  oratori.  Passalo  olla  cura 
di  Champs  nella  Lorena,  nel  1696,  si  dedicò 
con  molla  assiduità  olio  studio,  e benché  do- 
tato di  scarsi  mezzi  radunò  una  considerabile 
biblioteca.  Quantunque  si  fosse  applicalo  eoa 
somma  attività  allo  studio  di  molle  e svariale 
scienze,  egli  non  trascurava  punto  ' suoi  do- 
veri di  parroco,  c non  ommellcva  di  istruire  l 
suoi  parrocchiani  e di  essere  loro  largo  di  soc- 
corsi, edificandoli  anche  colla  sua  molta  pietà. 
Chiamalo  alla  corte  di  Luncviile  per  ivi  predi- 
care durante  nna  quaresima,  piacque  per  mo- 
do al  duca  di  Lorena  Leopoldo  l clic  lo  nomi- 
nò suo  predicatore  ordinario,  incaricandolo 
di  alcune  orazioni  funebri,  il  successo  delle 
quali  gli  procacciò  sempre  piu  la  stima  del  Suo 
protettore.  Egli  divenne  ben  presto  consiglie- 
re ecclesiastico  alla  corte  di  giustizia  di  Bar- 
rois,  fu  incaricato  di  vnri  importanti  negoziali 
a Vienna,  Venezia,  Mantova,  Parma  e Parigi, 
e venne  poscia  mandato  come  residente  del 
duca  di  Lorena,  a Uoma.  Accollo  dal  papa 
Clemente  XI,  che  lo  nominò  protonolario  apo- 
stolico. fu  per  istanza  di  quel  pontefice  che 
Sommier  intraprese  la  Storia  dogmatica  della 
religione,  di  cui  pubblico  i primi  4 volumi  a 
Champs,  dove  stabili  una  tipografìa^  onde  po- 
tere più  agevolmente  sorvegliarne  I’ edizione, 
in  un  secondo  viaggio  che  egli  fece  a Roma, 
fu  creato  cameriere  onorario  della  Santa  Sede, 
c finalmente  essendo  stalo  rinvialo  per  la  terza 
volta  in  quella  capitale  nel  172J  per  felicitare 
Benedetto  XI 1 1 pel  suo  esaltamento  al  trono 
pontificio,  questi  lo  nominò  arciv.  di  Cesarea, 
e volle  farne  egli  stesso  la  consacrazione,  fa- 
vore altrettanto  raro  che  onorifico.  Il  duca  di 
Lorena  ricompensò  i servizi  del  Sommier  col- 
la nomina  di  consigliere  di  Stato.  Oltre  I ab- 
badia  di  S.  Croce,  ottenne  la  gran  prevostura 
di  Saint  Die/,  coll’  autorizzazione  di  esercitare 
le  funzioni  vescovili  nel  territorio  di  quella 
città,  che  fu  distaccala  provvisoriamente  dal 
vescovato  di  Toul.  Lo  zelo  forse  troppo  arden- 
te di  Sommier  per  mantenere  le  prerogative 
della  sua  Chiesa,  che  veniva  accusalo  di  voler 
estendere,  gli  procurarono  molle  contestazioni, 
le  quali  non  erano  terminate  allorché  mori  il 
5 olt.  1737.  Come  predicatore  Irovavasi  nei 
suoi  sermoni  maggiore  solidità  che  vaghezza: 
non  mancava  però  di  unzione  e qualche  volta 
si  innalzava  alla  vera  eloquenza.  Oltre  alcuni 
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panegirici  cd  orazioni  funebri  abbiamo  di  Som- 
mier  : i.°  Orgia  Alicapellana*  1 702,  nn  voi. 
in  8.°,  poema  in  3 canti  colla  Iradtiz.  in  versi 
francesi  a fronte.  2.0  Storia  dogmatica  della 
religione,  ossia  la  Religione  provata  coll’nnlo- 
rità  divina  cd  umana,  ecc.;  Champs,  1708,  e 
Parigi  1711,6  voi.  in  4-°  3.”  Storia  dogma- 
tica della  Sauta  Sede  ; Narici  e Sninl-Diez  , 
1716-33,  7 voi.  in  ia.°  4 ° Storia  della  Chie- 
sa di  .Sninl-Diez,  con  documenti  giustificativi; 
ivi,  1721  , in  ia.M  Alcuni  pretesero  che  fosse 
opera  di  Francesco  di  Riquet , gran  prevosto 
di  Sninl-Diez,  morto  nel  «699,  ma  il  carattere 
di  Sommier  respinge  ogni  dubbio  di  plagio. 
5.°  Apologia  della  Storia  della  Chiesa  di  Sninl- 
Diez,  ecc  ; ivi,  1737,  in  4.°  Veggnnsi  le  Me- 
morie di  Nicéron  , t.  4»  , e il  Dizionario  del 
Moreri.  Estrailo  dalla  lìiogr.  unio . 

SOM  MISTA  , così  chiamasi  nella  cancelleria 
romana  I'  uiiiciale  il  quale  ha  l’ incarico  di  fa- 
re le  minute  , e dì  far  apporre  ad  esse  il  sug- 
gello. il  sommiàla  ammette  nelle  bolle  delle 
clausole  che  non  è permesso  agli  ahbrevinlori 
di  ricevere,  giusta  le  regole  della  cancelleria. 

so. \ >\io  1 Francesco  ),  vesc.  di  Bois-le  Due 
e poscia  d’Anversa,  era  nato  in  un  piccolo  vil- 
laggio del  Brabante  dello  Son,  dal  quale  pre- 
se il  nome  di  S •nnio  , giacché  il  nome  della 
sua  famiglia  era  Vanden  Velde  , o da  Clinm. 
Fu  dottore  dell* università  di  Lotnnio  , curalo 
della  parrocchia  di  S.  Giacomo  in  quella  cit- 
ta, e canonico.  Il  re  di  Spagna  Filippo  li  lo 
inviò  n Roma  per  trattarvi  I’  erezione  di  alcu- 
ni nuovi  vescovati  nei  Paesi-Bassi,  incarico  che 
egli  disunpegnò  così  bene  che  al  suo  ritorno 
fu  nominato  vesc.  di  Bois-le-l)uc,  poscia  d'An- 
versn.  Egli  conferì  ner  In  religione  con  M cian- 
ume c con  Madia  Moccio  illirico,  assistette  ni 
conc.  di  Trento  e morì  il  3o  giugno  1.576. 
Abbiamo  di  lai  4 libri  : Della  dimostrazione 
della  religione  cristiana  per  mezzo  della  divi- 
na parola  ; nn  Trattalo  dei  sacramenti  ; una 
confutazione  della  confessione  della  fede  dei 
Calvinisti  ; alcune  ordinanze  sinodali,  e il  Ca- 
techismo, ossia  Istruzioni  della  vita  cristiana. 
Valerio  André,  UMiot.  bdg. 

SO witi.  V.  Maomettismo. 

SO P ATRO  0 sosti» ATRO,  greco  , salute  del 
■ padre , dalla  parola  orto?,  salute ..  e dalla  pa- 
rola pater , padre.  Sopatro  e Dosithe,  capitani 
del  partito  di  Giuda  Maccabeo  , sconfissero 
ioouo  uomini  dell’  armala  di  Timoleo  , che  si 
erano  rinchiusi  in  una  fortezza.  2 Maccab.  c.- 
12,  v.  19. 

SO P vi  no , o SOS ip  ATRO  (S.)  che  S.  Paolo, 
scrivendo  ai  Romani,  chiama  suo  parente.  Non 
è agevole  cosa  il  discernere  in  che  consista  la 
sua  parentela  coll’  apostolo  ; ma  è abbastanza 
chiaro  essere  egli  diverso  dal  Sopatro  che  tro- 
vavnsi  in  Roma  l’an  58  di  Gesù  Cristo  , giac- 
che in  quell’anno  stesso  egli  accompagnava  S. 
Paolo  nel  suo  viaggio  di  Gerusalemme  ( Vedi 
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Jlom.  c.  i6,  ».  ei.  Atti , o.  ao  , v.  4,  5,  6.' 

ree.  ).  Ignorasi  che  Avvenisse  il  Sopntro,  o So» 
sipnlrn,  «lacchè  S-  Pnolo,  che  lo  aveva  eonver- 
tito  a Rerea,  inviollo  da  Gerusalemme  a Troa- 
de.  I Latini  ne  celebrano  la  festa  il  25  giugno 
come  di  un  discepolo  di  S.  Paolo.  1 Greci,  che 
l’onorano  il  28  0 29  aprile,  lo  uniscono  con  S. 
Sasono  , e lo  qualificano  parente  di  S.  Paolo. 
D Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SOP4UI,  o SUB  AC  ( eh.  che  sparge  , o che 
è sparso  , dalla  parola  schaphac  ) , generale 
dell’annata  di  Adarezer.  1 Par-  c.  19,  v.  16. 
V.  SOB'CH. 

SOPII  Al  ( eh.  che  contempla  , dalla  parola 
tsapha  ) , figlio  di  Elcnnn  della  famiglia  di 
Canili,  i Par.  c.  6.  v.  26 

SOPII  Aiti,  O ZOPIIAN  ( eh.  coniglio  , o topo 
delle  montagne  ) , città  «Iella  tribù  di  Gad 
( Nvm  c.  32  , v.  35  ).  Gli  Ebrei  dicono  che 
•venne  poscia  nominata  Amalli.  1).  Calmet,  Di- 
zion. della  Bibbia. 

SOPIIAR  ( eb.  colui  che  si  alza  per  tempo  , 
o corona  , dnlla  paroln  tsephira  ) , uno  «legli 
amici  di  Giobbe  di  Nahnmatli.  Non  si  sa  se  Na- 
hamalh  sia  il  nome  della  sua  patria  , o quello 
del  padre  suo.  Giob.  c.  2 , v.  1 1.  D.  Calmet, 
Dizion  della  Bibbia. 

SOPIItiNE,  sede  vescovile  della  provincia  di 
Meso potando . nella  diocesi  d'Antiochia  , sotto 
la  metropoli  d’Amida.  Se  ne  conoscono  due  ve- 
sco'i  : Arasfio,  fra  i Padri  del  1 0 conc.  gene- 
rale di  CP.  Gnfcmio  , al  conc.  di  Calcedonio. 
Orieoa  chr.  t.  2,  pag.  1002. 

SOPHKH  , uno  dei  capi  dell’armata  di  Sede- 
eia  re  di  Giuda  ( 4 Be,  c.  25.  v.  19  ).  Crcdesi 
che  la  Vulgata  abbia  messo  il  nome  al  luogo 
del  significato,  e che  si  dovesse  dire  scrivano, 
o segretario  , o commissario  o intendente  del- 
I’  armata.  Dizion  della  Bibbia. 

SOPII  1.11  , 0 X0P1IIM.  È il  plurale  di  zoph  , 
o zuph  , uno  d«  i discendenti  di  Canti)  , della 
schiatta  dei  Levili  ( Par.  c.  6 , v.  35  ).  I di- 
scendenti di  Zuph , o i Zophims  abitavano  Ra- 
matila, patria  di  Samuele,  dal  che  ne  venne  a 
lui  il  nome  di  Ramatila  di  Sophim:  denomina- 
zione che  passò  a tutto  il  cantone  nominato  la 
terra  di  Zuph.  1 Be , c.  9,  v.  5. 

SOPIHH.  V.  Ophir. 

sophams  ( Giovanni  Girolamo  de  ) , ge- 
suita di  Genova  . morto  nell’ 11  nov.  1629,  in 
età  di  57  anni,  pubblicò  : Un  commentario 

sul  regno  di  Davide,  con  un  trattalo  sugli  abiti 
e sui  funerali  degli  Ebrei  ; Lione  , 1 64-3 . 2.0 
Aggiunta  alla  morale  di  Eilimio;  Colonia,  1 626. 
3."  Compendio  della  vita  di  S.  Francesco  Sa- 
verio; Roma,  i632.  4-°  Trattalo  sulle  pensio- 
ni, ecc.  degli  ecclesiastici,  sull’alienazione  dei 
beni  della  Chiesa  , sull’  irregolarità  e sull’  ele- 
zione del  papa.  Dopiti  , Tavola  degli  autori 
ecel.  del  XVII  sec.,  col.  i665  e 1666. 

SOPRASNATliHALIS.  Questo  vocabolo  signi- 
fica ciò  elle  è sopra  la  natura  : ma  la  parola 


natura  prendesi  in  molti  sensi  diversi  corno 
rosscrvnmmn  a suo  luogo.  — Sembra  dirsi  so- 
prannaturale n Ire  oggetti  : i.°  alle  nostre  co- 
gnizioni ; 2.”  alle  nostre  forze  fisiche  e mora- 
li ; 3 0 ni  nostro  ultimo  fine.  Perciò  diciamo 
che  la  rivelazione  è un  lume  soprannaturale  , 
perchè  ci  dà  delle  cognizioni  e c indegna  delle 
verità  cui  non  sarebbero  mai  pervenuti  gli  uo- 
mini colle  loro  riflessioni.  Lo  reggiamo  coll’e- 
sempio dei  popoli  che  non  ebb«;ro  l’aiuto  di 
questo  lume,  0 che  dopo  averlo  ricevuto  lo  la- 
sciarono estinguere;  dall’esempio  stesso  dei  fi- 
losofi , o degli  uomini  che  con  più  attenzione 
aveano  coltivalo  la  loro  ragione.  Un  miracolo 
è una  operazione  soprannaturale,  pprchè  è so- 
pra le  forze  umnrie  La  beatitudine  che  speria- 
mo è soprannaturale,  o perchè  Dio  nvrin  potuto 
d<>slinare  tosto  I’  uomo  ad  una  felicità  meno 
perfetta  , o perchè  no  eravamo  decatleti  per  il 
peccalo  di  Adamo  , e mediante  In  redenzione 
ci  furono  restituiti  il  potere  , i mezzi  e la  spe- 
ranza di  pervenirvi.  — Il  soccorso  della  grazia 
attuale  che  Dio  ci  dà  per  fare  delle  opere  buo- 
ne è soprannaturale  in  questi  Ire  sensi  ; è un 
lume  noU’inlelletto  , che  non  nvressiino  da  noi 
stessi,  il  quale  ci  mostra  dei  motivi  che  la  sola 
ragione  non  suggerisce  ; è uua  mozione  nella 
volontà  elle  ci  rende  le  forze  perdute  per  il  pec- 
cato . e superiori  a quelle  del  libero  arbitrio  ; 
questo  soccorso  non  è dovuto  a noi  in  virtù  della 
creazione  : è il  prezzo  dei  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto ; in  fine  ci  la  operare  per  guadagli  re  In 
felicità  eterna.  Le  azioni  fatte  con  «[Desto  aiuto 
sono  per  conseguenza  opere  soprannaturali.  E 
lo  stesso  della  grazia  santificante  , delle  virtù 
infuse  , dei  doni  dello  Spirito  Santo  , ecc.  — 
Dunque  la  fede  c una  virtù  soprannaturale  , 
poiché  suppone  non  solo  In  rivelazione,  ma  la 
grazia  attuale  interiore  che  ci  dispone  a cre- 
dere ; ella  ci  fa  riguardare  una  beatitudine  so- 
prannaturale cui  dobbiamo  aspirare.  La  spe- 
ranza, In  carità  e le  altre  virtù  cristiane  sono 
della  stessa  specie  ; ve  ne  sono  molle,  di  cui  i 
Pagani  ne  ebbero  soltanto  la  idea,  e che  loro 
sembravano  difetti.  — Tutto  ciò  che  è miracolo- 
so è soprannaturale, ma  tutto  ciò  che  è sopran- 
naturale non  è miracoloso  ; la  giustificazione 
del  peccatore  è un  effetto  soprannaturale  della 
grazia,  ma  non  è un  miracolo,  perchè  si  opera 
secondo  I'  ordine  comune  e giornaliero  della 
provvidenza.  Distinguiamo  nella  condotta  di 
questa  divina  provvidenza  I’  ordine  naturale  , 
stabilito  colla  creazione,  e che  non  ha  verun 
rapporto  diretto  al  nostro  ultimo  fine, e l’ordine 
soprannaturale  che  sono  i disegni  di  Dio  e ì 
mezzi  coi  qunli  conduce  gli  uomini  alla  eterna 
salute  ; «jucsta  è una  conseguenza  della  reden- 
zione.— La  parola  soprannaturale,  non  si  trova 
nella  Srritlora  Santa,  ma  ve  ne  scorgiamo  il 
senso;  ciò  clic  non  viene  dalla  carne  e dal  san- 
gue, ciò  che  non  è dell’uomo  nè  secondo  l’uo- 
mo , ciò  che  è grazia  , ciò  che  viene  da  Dio  e 
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da  Gesù  Cristo  , ecc.  è la  stessa  cosa  che  so- 
prannaturale. V.  Bergier  , Dizion.  enciclop. 
teologico. 

SOHA,  sede  vescovile  della  Paflagonin,  sotto 
la  metropoli  di  Gangra.  Si  conoscono  6 vesco- 
vi che  occuparono  questa  sede,  cioè:  Teodoro, 
che  fu  al  conc.  di  Calcedooia,  Olimpio,  sotto- 
scrisse la  lettera  che  il  conc.  della  Pallagoma 
scrisse  all'imperatore  Leone  ; Giovanni,  ai  ca- 
noni in  Trullo ; Teofane,  al  7.0  conc.  genera- 
le ; Foca,  all’8.0  conc.  generale  ; Costantino, 
al  conciliabolo  di  Fozio,  dopo  la  morte  di  S. 
Ignazio.  Oriena  chr.  t.  i , pag.  007. 

SORA,  città  del  regno  di  Napoli , provincia 
della  Terra  di  Lavoro,  e sede  di  un  vescovado 
sniTraganco  della  Santa  Sede,  il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  8000  circa.  — E Sora  città 
antichissima  ed  i suoi  abitanti  si  distinsero 
per  valore  guerriero  contro  i Romani  , i quali 
finalmente  la  soggiogarono.  Augusto  la  fece 
colonia  militare,  quindi  fu  nobilitala  col  titolo 
di  municipio.  Dopo  il  decadimento  dell'impero 
soggiacque  Sora  a varie  e per  lo  più  tristi  vi- 
cende, particolarmente  nell’invasione  dei  Sara- 
ceni. iNell'856  fu  espugnata  dal  duca  Guido  di 
Spoleto  , che  I’  aggiunse  al  suo  ducalo.  Ebbe 
però  , poco  tempo  dopo  , il  titolo  di  contea  e 
nell’  an.  1012  ricordasi  la  missione  di  Pietro 
figliuolo  di  Raniero,  conte  di  Sora  a S.  Dome- 
nico abb.  di  Fuligno,  perchè  erigesse  nel  con- 
tado Sorano  quel  monastero  , che  poi  sali  in 
tanto  grado  di  rinomanza.  Immersa  Sora  nelle 
vicende  politiche  dell'  Italia  soifri  grandissimi 
disastri  , finché  ceduta  per  trattalo  alla  dina- 
stia reale  borbonica  di  Napoli  , fece  parte  in- 
tegrante del  regno  , rimasto  però  sempre  il  ti- 
tolo di  duchi  di  Sorn  a quelli  della  casa  Ludo- 
visi  Bnoncompngni  , de'  principi  di  Piombino. 
— Bellissima  è la  cattedrale  di  Sora  , sotto  la 
invocazione  della  Beala  Vergine  : vi  sono  al- 
tresì 2 chiese  collegiate  e 2 parrocchiali  , 3 
conventi  uno  dei  quali  di  monache  , un  ospe- 
dale, 2 case  di  carità,  2 seminari,  ecc.  — La 
sede  vescovile  di  Sora  apparisce  già  cospicua 
fino  dal  III  sec.  : ciò  che  dimostra  fondala  l’o- 
pinione che  ne’  tempi  apostolici  ricevesse  il  lu 
me  della  fede  , e clic  l’illustre  Barca  , sorano, 
console  di  Roma  , c la  sua  figliuola  Servilia  , 
condannati  a morte  nella  persecuzione  dell’im- 
peratore Nerone,  fossero  fautori  del  cristiane- 
simo. Nelin  vicinanza  delia  città  sonovi  altresì 
due  rinomati  santuari  dedicati  alla  Beala  Ver- 
gine, chiamati  di  Valfrancesca  e di  Valradice. 

il  primo  vescovo  conosciuto  di  Soia  è A- 
masio,  il  quale  ne  occupava  la  sede  verso  fan. 
270  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Matteo 
Gagliuni , di  Napoli  , nominato  nei  1708,  ve- 
dasi f Italia  sacra , t.  1,  pag.  1243.  Il  dottis- 
simo Baronie  nacque  in  Sora,  e l’illustre  Giu- 
seppe Mazzetti  fu  per  alcuni  anni  vescovo  di 
quella  Chiesa. 

< soiìbin  , dello  di  Saint-Foi  ( Aujsoldo  ) , 


vesc.  di  Novera,  predicatore  dei  re  di  Francia 
Carlo  IX. , Enrico  III  ed  Enrico  IV  , e teologo- 
di  Tolosa,  pronunciò  nella  metropoli  di  Parigi 
le  orazioni  funebri  dei  più  illustri  personaggi 
del  suo  tempo,  c fu  egli  stesso  annoverato  fra 
li  scrittori  più  fecondi  e stimabili  del  sec. X Vi. 
acque  a Monteig,  villaggio  del  Qtiercy,  pres- 
so Moutauban.  Il  card,  d’ Armagnnc  , arciv. 
d'Aiich,  gli  diede  la  cura  di  Suint-Foi  e il  no- 
me di  questo  comune  fu  d'allora  io  poi  unito  a 
quello  di  Sorbin.  Il  card.  d’Esle,  arciv.  d* Aneli, 
volendo  attaccarlo  alla  sua  diocesi  nom  nollo 
teologo  della  sua  diocesi,  ma  il  card,  d’ Ar- 
magnac  gli  conferì  lo  stesso  titolo  in  queiln  di 
Tolosa.  Così  due  principi  della  Chiesa  si  di- 
sputavano il  Sorbii!,  e la  fama  de’  suoi  talenti 
lo  fecero  conoscere  alla  corte  di  Carlo  IX,  che 
nominollo  suo  predicatore.  Sorbin  , che  assu- 
meva questo  titolo  siu  dal  1068  pronunciò  le 
orazioni  funebri  di  molti  cospicui  personaggi  e 
tra  gli  altri  di  Carlo  IX,  di  Cosimo  de'  Medici, 
di  Margherita  di  Francia,  duchessa  di  Savoja, 
ecc.  Nel  22  lugbo  1678  fu  consacrato  vesc.  di 
Nevers.  Ardente  nemico  della  riforma  egli  ave- 
va già  pubblicale  varie  opere  di  controversia, 
non  che  una  Storia  degli  Albigesi  , una  storia 
di  Carlo  IX  ed  alcuni  sermoni  ed  omelie.  Sor- 
bin entrò  nella  lega  , ma  ottenne  poscia  e me- 
ritò certamente  la  confidenza  del  vincitore  della 
lega  stessa  Enrico  IV,  che  nominollo  suo  pre- 
dicatore. Fu  anche  nel  toqo  mandalo  a Roma 
per  sollecitarvi  l'assoluzione  di  quel  monarca. 
Nel  1600  fu  uno  degli  arbitri  della  famosa  con- 
ferenza di  Fonlainebleau  tra  il  card,  di  Perron 
e Filippo  di  Mornay.  La  maggior  parte  di  que- 
sti falli  sono  consegnati  nell’epilafio  di  Sorbin, 
che  morì  a Nevers  il  i.“  marzo  1606,  nell'età 
di  64  anni  ( V.  Nova  Cui  li  a c/irisiianu  ).  Dti 
Verdier,  nella  sua  Biblioteca  francese,  lm  fatto 
conoscere  la  maggior  parte  delle  numerose 
opere  di  Sorbin , le  principali  delle  quali  oltre 
le  succitate  sono  le  seguenti  : Traccia  dui  mi- 
nistero visìbile  della  Chiesa  cattolica  romana  , 
ecc.  ; Parigi  , i56S  , in  8.”  Storia  della  lega 
santa  sotto  la  condotta  di  Simone  di  Monlfort 
contro  gli  Albigesi,  ecc.  tradotta  dal  latino  di 
Pietro  monaco  di  Vnux  de  Cernay  ; ivi,  1 i>6y, 
in  8.  ’ Concili  di  Tolosa  , Beziers  0 Narbooa  , 
colle  ordinanze  del  conte  Raimondo  contro  gli 
Albige-i  , ecc.  , ivi  , 1069.  in  8.”  E<orlazioui 
alla  nobiltà  francese  per  dissuaderla  ed  allon- 
tanarla dai  ducili  od  altri  combattimenti,  ecc.; 
Parigi  , 1678  , in  12.0  Molte  omelie,  sermoni 
ed  orazioni  funebri  in  inerte  di  principi  e per- 
sonaggi illustri,  non  che  diversi  altri  scritti  in 
prosa  , in  versi  sopra  vari  soggetti  che  è qui 
inutile  di  riportare.  Sponde  , Cunei),  ardo  e lu 
Croix  du  Maiue.  Biugr.  univ. 

sonito*  o Sorbonne  ( UoiiEHTo  ) , fonda- 
tore della  Sorboua,  nacque  il  9 ott.  1291  ilei 
villaggio  di  Sorbon  o Sorbonne  , uclla  diocesi 
ili  Reirns.  Egli  preso  dunque  il  nome  di  Sor- 
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hon  dal  luogo  della  sua  nascila,  ed  allo  sfosso 
luogo  è debitore  del  nonio  di  Sorbona  lo  sta- 
bilimento che  egli  fondò  poscia  a Parigi.  La 
famiglia  di  Roberto  era  povera  ed  oscura  , e 
lo  stalo  di  sua  fortuna  fu  qualche  volta  di  osta* 
colo  a suoi  progressi.  Fece  però  i suoi  studi  a 
Parigi  con  distinzione  , vi  fu  addottorato,  ed 
acquistassi  ben  presta  una  gran  riputazione 
co' suoi  sermoni  e colle  sue  conferenze.  Quan- 
do il  inerito  di  Roberto  fu  noto  al  re  S.  Luigi 
questo  monarca  chiamollo  alla  sua  corte,  I’  o- 
norò  di  sua  confidenza  , e nominollo  suo  cap- 
pellano e confessore.  Verso  il  1261  Hobcrlo 
ottenne  un  canonicato  a (timbrai  Egli  non  a* 
vevu  dimenticati  gli  ostacoli  da  lui  provati  nel 
corso  de’ suoi  studi  e risolvette  di  appianarli 
agli  scolari  dotali  di  scarsi  mezzi.  Immaginò 
a tal  fine  una  società  di  ecclesiastici  secolari 
che,  vivendo  in  comune,  e possedendo  tulle  le 
cose  necessarie  alla  vita  , dovevano  occuparsi 
dello  studio  soltanto  ed  insegnare  gratuita- 
mente. Tale  fu  l’origiue  della  Sorbona.  Si  fis- 
sa ordinariamente  alino,  rzò'3  la  di  lei  fonda- 
zione, ma  le  medaglie  clic  negli  ultimi  tempi 
si  distribuivano  alle  radunanze  della  società 
portavano  l’epoca  del  1232  S.  Luigi  incorag- 
giò colle  sue  liberalità  quel  nuovo  stabilimen- 
to. Il  fondatore  uè  fu  anche  direttore  , e uon 
fu  che  dopo  1 Bauni  di  esperienza  nel  governo 
della  casa  che  egli  ne  stese  gli  stallili  i quali 
rimasero  intatti  fino  alla  soppressione  della  ca- 
sa stessa,  durante  l’ultima  rivoluzione.  Intorno 
al  regime  della  Sorbona  ed  alla  sua  costituzio- 
ne si  può  consultare  I’  articolo  Sorbon  dei  Di- 
ziou.  storico  di  Ladvocat , cd  anche  le  Demo- 
ne postume  dell’abb.  Mordici.  Rotarlo  nel 
1271  acquistò  una  casa  vicino  alla  Sorboim  e 
vi  fondò  il  collegio  di  Calvi  , chiamato  anche 
la  Piccola  Sorbona  nella  quale  si  insegnavano 
le  classi  minori  , ma  il  card.  Richeliéu  fece 
nel  1 636  demolire  quello  stabilimento  per  co- 
struirvi una  chiesa.  Quel  potente  ministro  ave- 
va promesso  di  far  innalzare  un  altro  collegio 
clic  avrebbe  aneli’ esso  apparti  mito  alla  Sor- 
bona , ma  la  morte  gli  impedì  di  furio  , e fu 
per  mantenerne  almeno  in  parte  la  promessa 
che  la  di  lui  famiglia  fece  nel  i648  unire  alla 
Sorbona  il  collegio  di  Plessis.  Roberto  diven- 
ne nel  1 2Ò8  canonico  di  Parigi,  c la  sua  ripu- 
tazione si  estese  per  modo  che  diccsi  che  al- 
cuni principi  lo  prendessero  per  arbitro  in 
qualche  importante  emergenza.  Roberto  vivo 
ancora  legò  con  suo  testamento  nel  1270  alia 
congregazione  della  Sorboua  lutti  i beni  sta- 
bili che  egli  teneva  , ed  istituì  suo  erede  Gof- 
iredo  di  Parrò  o di  barbo  arcidiacono  della 
Chiesa  di  Parigi  e poi  cardinale.  Dopo  la  mor- 
te di  Roberto , avvenuta  il  i5  agosto  1274., 
llarro  donò  in  nov.  dello  stesso  anno  alla  con- 
gregazione dei  poveri  maestri  , ed  ai  poveri 
maestri  stessi  che  studiavano  nella  facoltà  teo- 
logica di  Parigi,  tutti  i beni  che  Roberto  Sor* 


bou  gli  aveva  lasciali  cogli  stessi  pesi  e con- 
dizioni. Gli  scritti  di  Roberto  Sorhon  sono  : 
l.u  De  conscientia.  2.*  Super  confessione. 
3.°  Iter  Paradisi.  Questi  tre  opuscoli  sono 
stampali  nella  biblioteca  dei  Padri.  4-'  G/osae 
divinorum  librorum.  5.°  Gli  statuti  della  casa 
e società  delia  Sorbona.  6.°  Un  libro  sul  ma- 
trimonio, ed  un  gran  numero  di  Sermoni  che 
Ladvocat  dice  trovatosi  mss.  nella  biblioteca 
della  Sorbona.  Y.  Du  bonlay  , Storia  univ. 
parigina,  liiogr.  univ.  frane,  voi.  43- 

SO  1(11034.  V.  Sornioni . 

SOU  1(03 ICO,  atto  di  teologia  elicsi  sostene- 
va nella  Sorbona  dalle  sei  ore  del  mattino  fino 
alle  sei  della  sera  , per  essere  addottoralo  in 
teologia.  Geiiebrnrd  dice  che  un  tale  atto  fu 
stabilito  nel  i3i  3 da  Meironis  , francescano  ; 
altri  invece  sono  d’  avviso  clic  fu  stabilita  sol- 
tanto nel  i4i>2,  in  occasione  della  riforma  dcl- 
I’  università  fatta  dal  card.  d'Eslouteville.  Que- 
st’ alto  si  sosteneva  nel  venerdì  e negli  altri 
giorni  tra  la  festa  di  S.  Pietro  e quella  di  S. 
Callei  ina.  Dii  bonlay,  Storia  univ.  parigina. 

SORCIO  , in  greco  ed  in  latino  mas  , in  e- 
bramo  achar.  iDosò  dichiarò  i sorci  immondi, 
tacche  sembra  prosare  che  talvolta  si  mangia- 
vano, come  dicesi  facessero  gli  ebrei  durante 
I’  assedio  di  Gerusalemme.  Sono  noli  i guasti 
clic  fecero  i sorci  nel  campo  de'  Filistei,  dopo 
che  questi  ebbero  condotto  in  mezzo  ad  essi 
P Arca  santa  , e la  risoluzione  presa  dai  taro 
capi  di  rimandarla  agli  ebrei  con  dei  sorci  di 
oro  per  ispiare  la  taro  irriverenza.  Cosi  pure 
sono  conosciuti  i motteggi  degli  Assiri  verso 
gli  Ebrei  di  Betulia.  Levit.  c.  11,  v.  29.  Isai. 
c.  66,  v.  17,  1 Reg.  c.  5,  v.6,7,  ecc.  Judith. 
c.  i4,  v.  12. 

SO  HORS  , Sordità  , abbadia  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  in  un  borgo  delta  stesso 
nome  nella  Guascogna,  nella  diocesi  e distante 
3 leghe  da  Ax.  Esisteva  fino  dall’  an.  970  , 
qtiaudo  Guglielmo  Samio  , conte  e signore  di 
tutta  la  Guascogna  , le  regalò  la  chiesa  di  S. 
Susanna  di  Larbaig  ed  alcuni  altri  beni  Que- 
sto monastero  fu  saccheggiato  e devastato  più 
di  lina  volta  dai  Calvinisti.  Erau  iu  riforma 
delia  congregazione  di  S.  Mauro  verso  la  me- 
tà del  penultimo  secolo.  Gali.  chr.  t.  1. 

som»  ( S Giovarmi  db"  ),  vesc.  di  Vicen- 
za. iN  acque  Giovanni  de' Sordi  in  Cremona  nel- 
P anno  1 126,  da  Evangelista  Sordi  e da  berla 
de’  Persici.  Essendo  berla  rimasta  vedova  spo- 
sò in  seconde  uozze  Adamo  Gacciafronle  , dal 
quale  il  nostro  Giovanni  pigliò  il  suo  secondo 
cognome  e fu  dello  Giovauni  de’ Sordi  Caccia- 
fronte.  Giunto  che  fu  Giovanni  all'età  di  i5 
anni  arruolossi  alla  milizia  ecclesiastica  ed  eb- 
be presto  ua  canonicato  nella  insigne  catte- 
drale di  Cremona, in  vista  delle  sue  ottime  qua- 
lità. le  quali  davano  ferma  e f, iodata  opinione 
clic  sarebbe  in  breve  diventalo  gran  lume  del 
clero.  — ■ * Ma  se  Giovauui  era  lieta  per  essersi 
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dillo  ni  servigio  dello  Chiosa  , altrettanto  sen- 
1 1 vasi  spinto  mi  abbandonare  alfa  Ilo  il  mondo 
v nd  unirsi  più  strettamente  a l>io  entrando  in 
un  chiostro,  dove  potesse  attendere  unicamen- 
te alla  perfezione  cristiana.  Entrò  pertanto  nel 
monastero  di  S.  Lorenzo  fondato  in  Cremona 
nell' an.  990  dal  vesc.  Oldrico  , monastero  di 
monaci  di  S.  Benedetto.  Le  virtù  di  G invanii i 
cri  libero  e risplende  Itero  in  modo  che  da  no- 
vizio lu  ben  presto  fallo  monaco  , indi  sacer- 
dote : e tanto  fu  il  concetto  di  santità  in  che 
venne  appo  tutti  che  nel  x 1 5t)  fu  eletto  priore 
dilla  chiesa  e monastero  di  S.  Vittore  di  Cre- 
mona , e 3 anni  dopo  abbate  di  quello  di  S. 
Lorenzo.  Meravigliosa  fu  la  carila,  la  pruden- 
za, l’umore  pulerno  con  cui  resse  i suoi  mona- 
ci, che  governava  con  mansuetudine  e con  dol- 
cezza, indirizzandoli  nell' arduo  sentiero  delia 
perfetta  osservanza.  — Mentre  Giovanni  era 
intento  a reggere  colla  carità,  prudenza  e zelo 
il  monastero  , piacque  ui  Signore  di  visitarlo 
con  varie  Iribulazioni.  Primieramente  perde 
egli  la  madre  : secondariamente  trovossi  avvi- 
luppato nel  fierissimo  turbine  che  durò  più 
anni  per  la  pertinacia  di  Ottaviano  card,  di 
S.  Cecilia  , di  Guido  da  Crema  e di  Giovanni 
alili,  di  Sturala,  il  primo  de’quali  aveva  ardito 
strappare  il  manto  pontificale  al  legittimo  papa 
Alessandro  III  , per  ricoprirne  sè  stesso.  Tro- 
vossi cosi  l’ovile  di  Cristo  alllillo  da  3 lupi  ra- 
paci. Ciovanni  intanto,  che  sosteneva  le  ragio- 
ni della  Chiesa  colia  difesa  del  legittimo  papa 
Alessandro,  fu  per  ordine  dell’ imperatore  Fe- 
derico Bai  barossa,  fautore  dell’ antipapa  , esi- 
glialo  da  Cremona.  Iti  lirossi  Giovanni  in  una 
piccola  casetta  sulla  sponda  del  fiume  Olio  tra 
il  confine  inalilo^ ano  ed  il  cremonese  ed  ivi 
proseguì  i suoi  consueti  esercizi  di  penitenza, 
di  austerità , di  rassegnazione  al  volere  di 
Dio.  — Ma  il  Signore  Iddio  non  lasciò  sepolto 
in  quel  luogo  solitario  il  fedele  suo  servo.  Era 
allora  vacante  la  Chiesa  di  Mantova,  perchè  il 
vesc.  Graziadoro,  che  aveva  parteggialo  cogli 
scismatici  , era  stato  interdetto  , e la 
sua  data  in  custodia  ad  uo  altro  prelato,  il  qua- 
le pure  era  morto.  Glie  perciò  le  rare  qualità 
dell’  abb.  Giovanni  mossero , per  volontà  di 
Dio,  il  clero  mantovano  a chiederlo  alla  Santa 
Sede  per  loro  vescovo.  Annui  il  sommo  pon- 
tefice alia  domanda,  e Giovanni  venne  consa- 
cralo vesc.  di  Mantova  dall’arciv.  di  Ravenna, 
dove  crasi  portalo  per  espresso  comando  della 
Santa  Sede.  Venuto  poscia  alla  sua  Chiesa  fu 
accolto  dal  suo  popolo,  che  ansiosnmenie  l’at- 
tendeva, coi  più  vivi  applausi. — Era  Giovan- 
ni vescovo,  ma  conservava  tulle  lo  pie  costu- 
manze del  chiostro  : le  veglie  , i digiuni  , le 
oraziooi  , le  penitenze  erano  compagne  di  lui 
indivisibili.  Intanto  F imperatore  Federico  ed 
i di  lui  aderenti  , ravvedutisi  dei  loro  errori  , 
abbiurarono  gli  antipapi  , riconoscendo  in  A- 
Icssuudro  il  vero  vicario  di  Gesù  Cristo,  La  lie- 


to novella  ricolmò  di  consolazione  il  nostro 
santo  c ue  mandò  sincere  congratulazioni  al 
papa  , porgendogli  insieme  moltissime  suppli- 
che , affinchè  si  degnasse  rimettere  nella  sua 
sede  , e nel  governo  della  Chiesa  di  Mantova 
il  vesc  Graziadoro  , che  pentito  del  proprio 
errore,  implorava  mercede.  Il  pontefice  si  per- 
suase alle  istanze  di  Ciovanni  e restituì  Cra- 
ziadoro  al'n  sua  diocesi  : però  trovandosi  va- 
cante la  Chiesa  di  Vicenza  fu  dal  clero  vicen- 
tino richiesto- per  loro  pastore  al  papa,  il  qua- 
le alacremente  glielo  accordò.  Portatori  Gio- 
vanni alla  novella  sua  sede  , purgò  bentosto  i 
vizi  ond’erauo  abitualmente  bruitale  le  tue  pe- 
corelle , che  trovò  si  docili  ed  ohbedicuti  alle 
caritatevoli  sue  ammonizioni  , che  in  breve 
tempo  Vicenza  divenne  tutt  aiira  città  da  quel- 
la che  era  nelle  massime  e nel  costume.  Nè 
mancò  egli  di  corrispondere  «Ila  figliale  som- 
missione de’ suoi  diocesani  , col  fare  loro  spe- 
rimentare gli  effetti  della  grande  sua  carità  : 
perchè  sollecitissimo  fu  nello  istruire  idioti  nei 
rudimenti  della  fede,  amorevole  in  correggere 
i peccatori,  piacevole  nel  consolare  gli  affiliti, 
liberalissimo  verso  i poveri  e mendici.  Instilul 
altresì  una  caltreda  di  teologia  nd  istruzione 
dei  sacerdoti,  chiamando  a tale  uopo  e intra!- 
tenendo  a sue  spese  un  valente  ecclesiastico  , 
il  quale  istruisse  in  tale  facoltà  i chierici  cd  i 
preti.  Nominalo  in  seguito  procuratore  della 
chiesa  patriarcale  di  Aquileja,  seppe  ottenere 
da  Enrico  patriarca  di  Grado  la  rinunzia  di 
quanto  era  in  questione  fra  esso  patriarca 
e quello  di  Aquileja.  — Ma  a recare  il  nostro 
prelato  al  più  alto  grado  di  santità  maucava- 
gli  ancora  la  gloria  del  martirio, e questa  pure 
gli  fu  da  Dio  conceduta  , permettendo  che  la 
mano  sacrilega  di  un  perfido  uomo  si  bruttas- 
se del  sangue  di  lui  e gli  togliesse  la  vita,  per 
avere  il  santo  prelato  sostenuto  l’ecclesiastica 
giurisdizione  sui  fondi  ecclesiastici  dalia  livello 
dalla  Chiesa  vicentina  a certo  Pietro  di  patria 
bolognese.  Costui  non  solo  non  pagava  il  do- 
vuto canone  , ina  disponeva  a suo  beneplacito 
dei  fondi  come  so  fossero  suoi  propri.  Il  buon 
prelato  ammonì  l’usurpulore,  il  quale  non  solo 
negò  il  pagamento  del  pattuito  annuo  censo  , 
ma  si  rese  padrone  assoluto  e dispotico  dei 
fondi  livellati,  e del  castello  di  Maio  che  tutto 
era  alla  civile  giurisdizione  soggetto.  Ma  il 
santo  prelato  acceso  di  vivo  zelo  per  la  giusti- 
zia e pei  diritti  della  Chiesa  , lo  sentenziò  de- 
caduto dal  fendo,  e siuembrollo,  come  infede- 
le, dal  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  colla  pena 
della  scomunica  L'iniquo  Pietro  , lungi  dal 
ravvedersi,  concepì  invece  l'iniquo  disegno  di 
aggiugnere  delitto  a delitto  e di  uccidere  il 
santo  pastore.  Allusolo  quindi  in  istrada  allor- 
quando usciva  di  casa  per  nudare  alla  visita 
della  fabbrica  che  per  suo  ordine  si  innalzava 
per  uso  della  scuola  di  teologia, corse  addosso 
all'  muuecatc  pastore  e trafittogli  il  petto  lo 
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slese  semivivo  sul  suolo.  Il  mnnsueto  agnello 
sentendosi  mancare  gli  spiriti,  levò  gli  occhi 
al  cielo,  perdonò  al  suo  nemico,  pregò  Iddio 
perchè  avesse  misericordia  di  lui,  e rese  tran- 
quillamente l’anima  a Dio.  — Questo  atroce 
misfatto  successe  li  i3  marzo  1 1 S i , ed  il  ve- 
nerabile corpo  del  santo  prelato  fu  con  magni- 
fica pompa  sepolto  nella  chiesa  cattedrale:  ma 
poi  crescendo  ognor  più  la  divozione  alle  sacre 
6ue  spoglie  , fu  tolto  dal  sepolcro  e riposto  in 
un'  urna  di  marino  che  fu  collocata  nel  coro 
sotto  l’altare;  indi  nell’aprile  i44i  trasferito 
in  altra  urna  di  marmo  e collocalo  nella  cap- 

Sella  di  S.  Maria  detta  ora  dell'  Incoronata. 

i versi  miracoli  degnossi  Iddio  di  operare  ad 
intercessione  di  lui  : che  perciò  il  vescovo  ed 
il  clero  e tutto  il  popolo  vicentino,  umiliarono 
concordi  i loro  voli  alla  Saula  Sede  , onde  il 
Sordi  fosse  ascritto,  secondo  i riti,  nel  novero 
de' santi,  lo  elle  dopo  regolari  processi  sopra 
la  vita  e miracoli  da  lui  operali  lu  dall'  oraco- 
lo del  Vaticano  riconosciuto  ed  autorizzato  il 
pubblico  di  lui  cullo  nel  i S 1 4 e la  sua  festa 
si  celebra  nel  16  marzo.—-  Parlano  di  S.  Gio- 
vanni Sordi,  il  Pujarini  in  una  cronaca  inedita 
che  si  conserva  nella  pubblica  biblioteca  di 
Vicpnza  ; il  Castellini,  nella  storia  di  delta  cit- 
tà ; il  Donesmondi  nella  storia  ecclesiastica  di 
Mantova  ed  il  Bresciani  nell'epilogo  della  vita 
di  questo  santo.  Potrassi  pure  consultare  la 
vita  del  santo  stesso  pubblicata  nei  Fasti  delia 
Chiesa,  dalla  quale  abbiamo  tratto  il  presente 
compendio. 

SORDO,  Surdus , in  ebreo  cheresch , in  gre- 
co kophos.  Tutti  sanno  che  sia  la  sordità  na- 
turale e che  essa  produce  i muli,  non  potendo 
questi  fare  suoni  articolali  che  non  ascoltano. 
Cosi  l’ ebraico  cheresch  significa  tanto  un  sor- 
do, quanto  un  muto.  Il  nome  di  sordo  inlendesi 
pure  metaforicamente  per  colui  il  quale  è as- 
sente o finge  di  non  sentire  o di  non  compren- 
dere una  cosa.  Autn.  c.  3o,  v.  8,  ia.  Levit. 
c.  ig,  v.  \h. 

SoREC  ( eb.  vigna,  dalla  parola  force  ),  tor- 
rente clic  passava  nella  tribù  di  Dan.  E anche 
il  luogo  in  cui  dimorava  la  famosa  Dalila  ( J li- 
die. c.  16  , ?.  h )•  Eusebio  dice  che  non  era 
mollo  lontano  da  Sarau  e da  Eslhaol  , che  era 
la  dimora  ordinaria  di  Sansone.  Dice  altresì 
che  Caphar  Sorec  , od  il  campo  di  Sorec , era 
un  borgo  vicino  a Sarau.  — Il  vino  di  Sorec 
era  quello  che  si  raccoglieva  nella  valle  di  que- 
sto nome  , ed  altresì  una  specie  di  vino  appa- 
rentemente di  uva  bianca  o gialla,  di  cui  face- 
vasi  il  vino  bianco  di  quel  paese  , e che  era 
eccellente.  Alcuni  vogliono  che  I’  uva  che  fu 
portata  nel  deserto  fosse  della  valle  di  Sorec  ; 
ma  questo  è incerto.  D.  Calmet,  Uizion.  della 
Bibbia. 

SORELLA.  Questo  termine  non  si  usa  nella 
Scrittura  soltanto  per  iadicare  quella  che  è na- 
ta dagli  stessi  genitori,  o solamente  dallo  stesso 


padre  e dalla  stessa  madre  , ma  si  prende  an- 
che per  una  prossima  parente  o per  un’espres- 
sione di  alleilo  e di  famigliarità,  o per  indizio 
della  unione  che  deve  esistere  tra  tulli  i Cri- 
stiani f Genes.  c.  12.  v.  i3.  Levit.  e.  18  , v. 
18.  Marc.  c.  6i  , v.  3.  Cani.  c.  4,  v.  9,  io. 
Mail.  c.  12  , v.  5o.  Giacub.  c.  2 , v.  i5  ). 
Prendesi  anche  per  la  conformità  d’inclinazio- 
ni, o di  passioni.  Gerein.  c.  3,  v.  8,  io.  E * 
zech.  c.  16,  v.  46. 

SO  REO.  Soretis , sede  vescovile  della  prima 
Biliuia  , sotto  la  metropoli  di  Nicomedin.  Noi 
non  conosciamo  che  un  solo  vescovo  , che  oc- 
cupava questa  sede  sotto  f imperatore  Diocle- 
ziano, e chiamavasi  Cornelio  Oriens  chr.  1. 1 , 
pag.  C20. 

SOUKsE  , Beala  Maria  de  Solliaco.  Abba- 
dia dell'ordine  di  S.  Benedetto  nella  Bassa  Lin- 
guadoca,  diocesi  di  Lavaur,  sul  piccolo  fiume 
Sor,  che  le  dà  il  suo  nome.  Fu  fondala  da  Pi- 
pino, re  d'Aqmlania,  e chiamavasi  anticamente 
(’abbadia  della  Pale.  Eravi  una  fondazione  per 
educare  12  poveri  gentiluomini.  Quest'  alma- 
dia  , avendo  molto  sofferto  duratile  le  guerre 
di  religione,  fu  rifabbricata  dai  religiosi  della 
congregazione  di  S.  Mauro  , che  ne  erano  io 
possesso  verso  la  metà  del  XVI li  sec. 

SORKT1I  ( B.  Giovanni  ) , institutore  delle 
religiose  carmelitane.  Nacque  il  B.Giovanui  iu 
Normandia  verso  fan.  1420  , da  genitori  vir- 
tuosi, che  lo  allevarono  nel  timor  di  Dio.  Com- 
piuto il  corso  dell’  umanità  fu  ispirato  du  Dio 
a vestire  f abito  carmelitano  nel  couvenlo  di 
Coen  in  Normandia  , dove  fu  subito  accettato. 
In  seguito  fu  dai  suoi  superiori  mandato  nel 
convento  di  Parigi  dove  apprese  le  sagre  lette- 
re e la  teologia  , e dove  meritò  di  essere  lau- 
reato all’  università  di  quella  città  , per  cui  in 
poco  tempo  si  rese  degno  di  essere  >nnnl/uto 
alle  cariche  del  suo  Ordine.  Nel  i44o  • come 
defiuilore  e provinciale  della  provincia  di  Fran- 
cia, intervenne  al  capitolo  generale  di  Asti,  ed 
in  qualità  di  provinciale  di  Toscana  trovossi  a 
quello  di  Chàlons  ; e nel  capitolo  generale  te- 
nuto iu  Roma,  nel  1 4-4-7»  fu  nominalo  defiuito- 
re  e provinciale  di  Fruncia.  Noti  si  possono 
narrare  gli  spirituali  vantaggi  recati  all’ordine 
e con  quanta  facilità  introducesse  dappertutto 
la  riforma  , poiché  non  si  esigeva  cosa  dagli 
altri  che  ei  prima  non  avesse  praticala.  I1  iuul- 
mente  nel  1 45 1 , nel  capitolo  generale  tenuto 
in  Avignooe,  fu  eletto  generale  di  lutto  I Ordi- 
ne. — il  B.  Giovanni  pensò  allora  più  seria- 
mente alla  riforma  del  suo  Ordine  e risolvette 
di  impiegarvi  « d’usure  ogni  mezzo  alfine  di 
restituire  I’ Online  stesso  alla  primiera  osser- 
vanza ed  al  primitivo  spleudure.  Incominciò 
egli  pertanto  ad  eseguire  in  sè  medesimo  il 
meditalo  disegno,  travagliando  quasi  fosse  un 
semplice  novizio  , ed  esercitandosi  particolar- 
mente nella  virtù  dell'umiltà,  base  e fondamen- 
to di  tulle  le  altre.  — Con  questo  spirilo,  unito 
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ad  una  «nave  maniero  ed  obbligante  affabilità, 
intraprese  la  riforma  d«d  suo  Ordine  , di  cui 
visitò  qnnsi  tutte  le  provincie  di  Europa.  Qunn 
to  egli  era  severo  in  castigare  gli  errori  dei 
suoi  religiosi , altrettanto  era  facile  a perdona- 
re le  ingiurie  con  cui  veniva  offesa  la  di  lui 
sola  persona  : quindi  mescolando  colla  dolcez- 
za la  severità  vide  riformalo  un  gran  numero 
di  conventi  , cui  prescrisse  santissime  leggi  , 
che  furono  esattamente  osservale.  — Insidili 
altresi  il  B.  Giovanni  i monasteri  delle  religiose 
dello  stesso  ordine  carmelitano  , impetrando 
dal  papa  Nicola  V i medesimi  privilegi  goduti 
dagli  ordini  domenicano  ed  agostiniano  , per 
l'accettazione  di  quelle  religiose.  — Nel  t46a 
avendo  il  B.  Giovanni  radunato  il  capitolo  a 
Bruxelles  , vennero  esaminate  ed  approvate  le 
costituzioni  fatte  da  lui  per  la  riforma,  quindi 
presentate  al  pontefice  Paolo  II  , che  confer- 
molle  nel  i466-  Ritornato  in  Francia  per  com- 
pire la  riforma  di  tutti  i conventi  colà  stabiliti, 
trovandosi  in  Nantes  gli  furono  date  a man- 
giare delle  more  avvelenate,  inutili  furono  i 
rimedi,  che  dovette  soccombere:  la  sua  morte 
succedette  nel  1 4-7  > - Furono  molli  i prodigi 
operati  al  suo  sepolcro  ed  è veneralo  da’  suoi 
religiosi  col  titolo  di  beato.  Ilélyot,  Storia  de- 
yli  ordini  religiosi. 

SOB»  ( eh.  le  gami , pena  , dalla  parola  ya- 
rar  ) , figlio  d’Id'thum  . della  quarta  delle  24 
famiglie  «lei  Levili,  i Par  c.  25,  v.  3. 

sonio  ( Baldassute  ),  domenicano  di  Va- 
lenza in  Spngna.  ricevette  l’abito  religioso  nel 
convento  di  S.  Onofrio,  verso  l’an.  1 474--  Andò 
a studiare  a Parigi,  e ritornò  in  seguilo  nell’A- 
ragona  , dove  insegnò  la  teologia  a Lerida. 
Stabili  in  Toriosa  un  collegio  per  la  scuola  di 
S Tommaso,  ed  uno  per  i nuovi  convertiti  del- 
la Catalogna  , di  cui  In  maggior  parte  erano 
Turchi,  nlori  in  età  di  too  e p ò anni  , ai  27 
seti,  del  i557,  e lasc  o un  gran  numero  di  ope- 
re tanto  stampale  che  mss  : i.°  Tractatus  con 
tra  seplem  blasphemias  ex  sanclortnn  Pa- 
irum  audoritate  diclisque  con  fedii  s ; Valen- 
za, idi  I,  ed  a Barcellona,  i522,  in  4 ° Que- 
st’opera  è eonlro  certi  novatori  , che  d cono 
che  S.  Giuseppe  era  veramente  padre  di  Gesù 
Cristo  ; che  era  stalo  concepito  senza  peccalo 
originale  ; che  era  realmente  presente  nell’Eu- 
carislia  , ccc.  z.°  Tractatus  tres : de  li.  Ma- 
riae  y irgtnit  genealogia  , cognatis  et  con- 
STnguineis  ; de  irida  a C /iris  ti  in  sepulrhro; 
de  triplici  Magda  lena  , 1 D2  1 , in  4°  3.°  in 
psa/m.  44.  Eruclavil  homiliae  derem  parae - 
neticae  de  B.  / ir g ine  ; Barcellona,  1X22,  in 
4-°  4 0 Conciones  de  li.  V t'igine  sire  Mana- 
le, 1 538,  in  4 “ 5."  Sermones  de  sancite,  sire 
sanclorale , 1 538,  in  4-°  Il  P.  Eehard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  i5g. 

SORK.V,  Sarei  ape,  Sorobolu,Sorres,  antica 
citta  vescovile  «Iella  Sardegna,  situala  alla  di- 
stanza di  6 leghe  da  Sassari,  il  vescovado  di 


Sorm  fu  unito  alla  Chiesa  di  Torre  . sua  me- 
tropoli , in  principio  del  sec.  XVI.  La  catte- 
drale, dedicala  a S.  Pietro,  era  magnifica  : il 
suo  capitolo  compom  vasi  «li  un  arciprete  e di 
io  canonici.  — Il  primo  de’ suoi  vescovi  fu 
Alberto , il  quale  occupava  questa  sede  verso 
Fan.  1 106  : morì  nel  1 1 15  0 ! 1 16.  Suoi  suc- 
cessori furono  Giacomo,  nel  1116  ; Giovanni, 
nel  1(33  ; Giovanni  Sarga  , nel  1170,  eccv 
Vescovo  di  Sorra  fu  Giac  mo  Poggi  , prelato 
distinto  per  la  sua  pietà  e per  la  sua  dottrina. 
Sardinia  sacra,  pag.  228. 

SURRKxto,  Sorrentum , città  arcivescovile 
del  regno  di  Napoli,  capolnogo  di  cantone,  in 
una  penisola,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
di  Napoli  , da  cui  è distante  6 leghe.  Questa 
città  è antica,  ed  i magnifici  avanzi  d’edilìzi  e 
di  templi  ne  indicano  ancora  la  passata  gran- 
dezza : nel  medio  evo  fu  compresa  nel  ducato 
di  Napoli  ed  in  tempo  dei  Carlovingi  ebbe  i 
suoi  duchi  particolari.  — Sede  di  un  arcive- 
scovato, eretto  nel  X sec.,  ha  una  bella  catte- 
drale dedicata  a S.  Filippo  ed  a S.  Giacomo  : 
vi  sono  6 altre  chiese  , diversi  oratori  , vart 
conventi  di  suore  , e di  monaci  , uno  spedale, 
un  seminario  , un  collegio  , 2 case  «li  carità  , 
ecc.  — Ignorasi  il  nome  del  primo  vesc.  di 
Sorrento  , il  quale  morì  v«»rso  Fan.  45o  : suo 
successore  fu  S.  Renalo  Cheoledro  , il  quale 
morì  verso  Fan.  453.  Altri  santi  occuparono 
questa  sede  , cioè  : S.  Valerio  d’  Apreda  , n I 
453;  S.  Atanasio,  nel  617;  S.  Racolo,  nel  660. 
L’  ultimo  dei  vescovi  conosciuti  di  Sorrento  fu 
Stefano,  figlio  di  Sergio  duca  e console  di  Na- 
poli, nominalo  nell’  870.  Ignoranti  i nomi  dei 
vescovi  suoi  successori  per  un  intero  secolo. 
— Il  primo  arciv.  di  Sorrento  fu  Leopardo  , 
nominato  verso  il  968.  Quanto  agli  altri  arci- 
vescovi fino  a Filippo,  uomo  «lettissimo,  nomi- 
nato dal  papa  Innocenzo  XII,  nell’  an.  1699, 
vedasi  la  Italia  sacra , t.  6,  pag.  5gi.  Cele- 
bre è in  Sorrento  il  nome  «li  S.  Antonino  ab- 
bate, ch’è  protettore  di  «piella  Chiesa.  Recente- 
mente il  marchese  Gaetano  Sorsate  ha  scritte 
delle  erudite  notizie  su  di  quel  Santo. 

SORTE  • Sors  , maniera  di  decidere  all’  az- 
zardo te  cose  incerte  e per  te  quali  non  si  ha 
ragiono  alcuna  di  preferenza.  I teologi  distin- 
guono tre  spezie  di  sorte,  cioè  : la  sorte  di  di- 
visione, quella  di  consultazione  e quella  di  di- 
vinazione. — La  prima  si  fa  «junn«lo  molte  per- 
sone che  hanno  diritto  «li  dividere  tirano  a 
sorte  la  parie  che  deve  loro  toccare  ; qnnmlo 
sono  molli  ohe  meritano  la  stessa  ricompensa 
e viene  giudicala  a colui  , al  quale  tocca  in 
sorte  , ecc.  Questa  mnuiera  di  agire  non  ha 
nulla  di  repreusihile  , qualora  però  si  osservi 
una  perfetta  eguaglianza  e che  non  derivi  al- 
cun «lamio  al  pubblico  bene.  Ne  abbiamo  di- 
versi esempi  nella  Sacra  Scrittura  ; la  'Ferra 
Promessa  fu  divisa  a sorte  ; i levili  ricevettero 
egualmente  a sorte  la  parte  che  loro  spettava:’ 
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Davide  distribuì  collo  slesso  mezzo  i ranghi  di 
quelli  che  dovevano  servire  nel  labernacolo  e 
nel  lempio.  Ne!  giorno  dell’  espiazione  , gelln- 
vnsi  la  sorte  sopra  i due  caproni  , che  erano 
offerti,  per  sapere  quale  dei  due  doveva  essere 
immolato  e quale  sarebbe  condotto  nel  deser- 
to, ecc.  Ledi.  c.  1 6 , v.  8 e seg.  Num.  c.  26, 
v.  65  e seg.  Jostic , c.  i4.  v.  i5  e seg.  t Pa- 
rai. c.  6,  v.  54,  t>4,  a5  ).  Ecco  la  regola  per 
cui  la  sorte  di  alcuno  significa  talvolta  nella 
S.  Scrittura  la  porzione  toccatagli  in  sorte.  Sa- 
lomone dice  nei  Proverbi  ( c.  18  , v.  18  ) che 
la  sorte  previene  0 termina  le  contestazioni. — 
La  seconda  spezie  di  sorte  è quella  di  consul- 
tazione : ricorrevnsi  n questa  maniera  di  deci- 
dere allorquando  la  prudenza  umana  non  som- 
ministrava alcun  mezzo  di  scuoprire  la  verità; 
quando  trnltnvasi  p.  c.  di  scuoprire  un  delin- 
quente o di  conoscere  il  soggetto  che  bisogna- 
va innalzare  ad  una  dignità  , per  mezzo  della 
sorte  , credevasi  di  dovere  in  tal  caso  consul- 
tare Iddio.  Cosi  Sanile  fu  scelto  per  essere  il 
primo  re  del  popolo  di  Dio  , ma  egli  era  già 
stato  designato  da  Samuele  in  conseguenza  di 
una  rivelazione  divina  : quel  profeta  ebbe  ri- 
corso alla  sorte  soltanto  per  convincere  il  po- 
polo della  scelta  che  aveva  falla  Iddio.  Sanile 
medesimo  , convinto  che  era  stata  violata  una 
proibizione  che  egli  aveva  fatta  , ordinò  che 
venisse  gettala  la  sorte  per  scuoprire  il  colpe- 
vole , e la  sorte  cadde  sol  suo  figlio  Gionala. 
Giosuè  aveva  scoperto  collo  stesso  mezzo  il 
furto  commesso  da  Achan  nel  saccheggio  di 
Gerico.  Nel  Nuovo  Testamento  trovasi  un  solo 
esempio  della  sorte  per  consultazione  ( /Lei. 
c.  1,  v.  33  ).  Quando  si  dovette  nominare  un 
successore  a Giuda  nell’Apostolato,  ne  furono 
proposti  due.  Barnaba  cioè  e Mattia.  S.  Pietro, 

f»er  non  essere  taccialo  di  predilezione,  pregò 
)in  di  indicargli  per  mezzo  della  sorte  quello 
dei  due  ( hp  dovevasi  scegliere,  e la  sorte  cad- 
de sopra  S Madia.  — Finalmente  chiamasi 
sorte,  di  divinazione  quella  che  fu  più  volle 
usala  per  conoscere  l’avvenire.  Ma  siccome  Id- 
dio riservò  per  sè  questa  conoscenza,  siccome 
anche  quella  di  talune  cose  occulte  ; per  savis- 
sime ragioni  ( Isaisas,  c.  4i>  v.  22,  ?.3  ),  non 
l'Iia  promessa  ad  alcuno,  nè  sarebbe  olile  agli 
uomini  di  averla  ; cosi  sarebbe  un  allentalo 
contro  i suoi  diritti  il  cercarla  con  mezzi  da 
lui  non  stabiliti  , ed  i quali  non  limino  per  sè 
stessi  alcuna  virtù.  Il  peccato  è mollo  maggio- 
re, (piando  per  tale  scopo  si  impiegano  mezzi 
assordi  od  empì  , e clic  non  possono  avere  al- 
cun effe  Ilo  se  non  coH’intervenzioac  del  demo- 
nio. E parli  cola  imeni  e quest*  ultima  spez  e di 
divinazione  clic  molti  concili  limino  sentenziala 
(l'anatema.  I Yr  queste  ragioni  , la  seconda  e 
terza  specie  di  sorte  , cioè  ([nelle  che  si  usano 
per  iscovrire  coso  segrete  e future,  non  posso- 
no adoprnrsi  senza  grave  peccalo, se  non  quan- 
do vi  sia  la  rivelazione  o inspirazione  di  Dio  , 


che  lo  permeila. . Du-Gange  «Un  parola  Sorte* 
Thiers , Trattalo  delle  superstizioni , 1.  1 , 
parte  r,  lib.  3,  c.  6,  ecc.  — E colla  scorta  di 
upsti  principi  ricevuti  da  lutti  i teologi  , che 
evesi  giudicare  della  prova  chiamala  te  sorti 
dei  santi , di  cui  parleremo  nel  seguente  arti- 
colo. 

SORTI  DEI  SASTI-  Ero  usanza  stabilita  pres- 
so i Pagani  di  aprire  all’  azzardo  la  Iliade  di 
Omero,  l’Eneide  di  Virgilio  , e di  considerare 
come  un  pronostico  certo  dell’  avvenire  le  pri- 
me parole  che  cadevano  sotto  gli  occhi  del 
lettore:  ecco  la  ragione  per  cui  si  chiamavano 
le  sorti  di  Omero  e di  Virgilio.  Dopo  la  distru- 
zione del  paganesimo  , alcuni  Cristiani  male 
istruiti  ciedeltero  santificare  quella  pratica  su- 
perstiziosa , consultando  nella  stessa  maniera  i 
libri  sacri , e chiamando  questa  spezie  di  divi- 
nazione le  sorte  dei  santi.  Se  ne  troveranno 
più  ampie  notizie  nelle  Memorie  delln  Accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Parigi  , t.  3t  , in  12.0, 
png.  98  , e nel  l)ti-Cange  alle  parole  Sorte s 
sanclornm.  — Facevasi  ciò  in  due  maniere. 
La  prima  consisteva  nel  l’aprire  all’azzardo  uno 
dei  libri  della  Sacra  Scrittura  , avendo  implo- 
rato prima  il  soccorso  del  cielo  con  digiu- 
ni , preghiere  ed  altre  pratiche  di  religione  , 
e prendendo  cosi  per  norma  di  ciò,  clic  dove- 
vasi  fare  il  primo  passo  che  si  incontrava.  La 
seconda  maniera  era  quella  di  ricevere  come 
un  oracolo  le  prime  parole  che  sentivausi  leg- 
gere 0 cantare  entrando  in  chiesa , dopo  di  a- 
vere  fatto  le  medesime  preparazioni.  Gli  au- 
tori succitati  citano  molti  esempi  dell’  una  e 
dell’altra  maniera.  Si  fece  uso  talvolta  della 
prima  maniera  per  la  scelta  di  un  vescovo  ; è 
cosi  che  S.  Agnano  fu  scelto  successore  a S- 
Euverlo  sulla  sede  d’ Orléans,  verso  Fan.  891; 
cosi  pure  la  elezione  di  S.  Martino  al  vesco- 
vado di  Tour»  fu  confermata  nell’an.374,  mal- 
grado l’opposizione  di  un  partilo  considerabile 
formalo  contro  di  lui.  Sono  questi  i due  più 
antichi  esempi  che  si  conoscono;  S.  Gregorio 
di  Tours,  morto  nel  590  , ne  cita  molti  altri  , 
ma  fisguardano  essi  affari  puramente  tempo- 
rali, c ve  ne  furono  nella  Gliiesn  greca,  come 
nella  Ialina.  — S.  Agostino  biasimò  questa 
pratica  (Episl.  55  ad  Janttar.  c 20,  n.  87). 
c Quanto  a coloro,  dice  egli,  i quali  tirano  le 
c sorti  dai  libri  degli  Evangeli,  benché  sin  de- 
« siderabile  che  facciano  cosi,  piuttosto  che 
s consultare  il  demonio  ; ciò  nondimeno  qne- 
« sla  pratica  mi  dispiace.  Non  nino  clic  mon- 
« lr<*  gli  oracoli  divini  non  parlano  clic  di  co- 
« se  dell’ altra  vita,  vengono  quegli  oracoli 
« medesimi  applicali  al  nulla  di  questa  vita  ed 
« agli  affari  del  secolo.  9 Dopo  I’  Nili  sec. 
c rea  gli  esempi  di  quest’uso  furono  rarissimi: 
la  ragione  è che  era  stalo  condannalo  e seve- 
ramente proibito  dai  canoni  di  molli  concili. 
Quello  di  Vnnnes,  temilo  sotto  il  pontificalo  di 
S.  Leone,  nel  465,  proibisce  agli  ecclesiastici. 
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Sodo  pena  di  scomunica,  di  esercitare  la  divi* 
nazione,  che  chiamasi  la  sorte  dei  santi,  e di 
pretendere  discoprire  il  futuro  con  qualunque* 
.siasi  Scrittura.  Quel  concilio  non  l’autorizza 
in  nessun  caso.  I concili  d’  Agde  del  5o6  , di 
Orléans  del  5ti,  d’Auxerre  del  5g5,  un  capi- 
tolare di  Garlomagoo  del  789,  fanno  la  mede- 
sima proibizione  e venne  questa  inserita  nel 
Penitenziale  romano.  — L’  altra  maniera  di 
praticare  la  sorte  dei  santi,  che  consisteva  nel 
prendere  per  una  predizione  dell*  avvenire  le 
prime  parole  che  si  sentivano  leggere  , o can- 
tare entrando  in  chiesa  , non  era  meno  degna 
di  censura  ; e venne  questa  pure  condannala 
e severamente  proibita  dai  concili  particolar- 
mente da  quello  d*  Enham  in  Inghilterra  , te- 
nuto nel  1029.  nel  quale  furono  pure  condan- 
nali i stregoni,  i maghi,  ecc. 

SORTI  ( Festa  delle  ).  V.  Penisi. 

soktiehe.  V.  Sortilego. 

SORTILEGIO,  sortilegium : arte  illecita  d’in- 
dovinare o di  deliberare  per  via  di  sorti  : ma- 
leficio che  gettasi  su  qualche  cosa  col  ministero 
del  demonio.  V.  Sortilego,  Magia  , Malefi- 
cio. 

SORTILEGO,  sortiere,  stregone,  mago.  Cosi 
chiamasi  colui  il  quale  si  sforza  di  fare  qual- 
che cosa  con  mezzi  diabolici,  servendosi  d’in- 
cantesimi, di  malefici,  di  sortilegi.  Non  puossi 
dubitare  che  siami  stati  realmente  dei  sortile- 
ghi , i quali  abbiano  pattuito  col  demonio,  a 
line  di  operare  col  suo  mezzo  cose  straordina- 
rie, che  senza  di  ciò  non  avrebbero  potuto  fa- 
re. La  Sacra  Scrittura,  i Padri,  i concili,  i ri- 
tuali , il  const  nlimpnto  delle  diverse  nazioni 
che  promulgarono  leggi  contro  i sortileghi  , i 
maghi,  ecc.;  le  varie  sentenze  di  condanna  pro- 
nunziale contro  di  essi  , e le  tesl:mnnianze  di 
un  gran  numero  di  persone  degne  di  fede;  tut- 
to ciò  è una  prova  convincente  della  possibilità 
e della  realtà  degli  stregoni  0 sortileghi.  V. 
Demonio,  Divinazione,  Magia,  Malbfizio. 

SOSA  ( Francesco  ot  ) , religioso  dell’ordi- 
ne dei  frati  minori  , nato  a Toledo  nella  Spa- 
gna. da  una  famiglia  nobile,  insegnò  la  teolo- 
ia a Salamanca  , e diventò  poscia  generale 
el  suo  Ordine.  Fu  nominalo  successivamente 
ai  vescovati  di  Caccnréa,  d’Osma  e di  Segovia, 
e mori  a Madrid  nel  1617.  Abbiamo  di  lui  in 
spagnuolo  : « .°  Esposizione  sulla  costituzione 
di  Clemente  Vili,  riguardante  i donativi;  Sa- 
lamanca, nel  i5g6.  2.0  Molte  opere  sulla  con- 
cezione della  beata  Vergine  Maria.  3.°  lina 
censura  o giudizio  sul  libro  della  venerabile 
Sorella  della  Croce.  4-*  Un  trattato  per  prova- 
re che  la  regola  dei  frati  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco  non  li  obbliga  punto,  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  ed  un  altro  per  far  vedere 
che  questo  istituto  è un  Ordine  vero,  non  una 
semplice  confraternita.  5.°  Risposta  a due  trat- 
tati per  la  repubblica  di  Venezia  ; Salamanca, 
1620,  in  4 * 6.°  Trattalo  sulle  obbligazioni  dei 
Voi.  Fili. 


vescovi;  Madrid,  i63i.  7.°  Alcune  opere  leo- 
logiche.  8.°  Sei  libri  sulla  giurisdizione,  e sul- 
la maniera  di  procedere  nelle  cause  dei  rego- 
lari, dedicali  ai  pupa  Clemente  Vili.  Quest’o- 
pera conservasi  ms  nella  biblioteca  del  Vati- 
cano. Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolk . 
unito,  t.  1,  pag.  438. 

SOSCRIZIOAE,  Firma:  il  nome  cioè  ed  il  co- 
gnome di  una  persona  scritto,  in  line  di  uà 
alto,  di  propria  mano  del  contraente,  del  sup- 
plicante, ecc. 

SOSIA,  martire  e compagno  di  S.  Gennaro, 
vesc.  di  Benevento,  2 {»enn. 

SOSIPATBO,  uno  del  principali  capitani  che 
comandavano  con  Giuda  Maccabeo.  2 Mach. 
c.  12,  v.  19. 

SOSIPATRO,  che  S.  Paolo  saluta.  Rum.  c. 
16,  v.  ai.  V.  Sopatro. 

SOSPENSIONE,  suspensio  , interdictio.  La 
sospensione  è una  censura  , per  (a  quale  uu 
ecclesiastico  è privato  dell’  esercizio  ael  mini- 
stero sacro,  in  tutto  od  in  pnrte,per  un  tempo 
determinato,  o per  sempre.  V.  Censura. 

SOSPETTO.  Il  sospetto  è un  pensiero  dub- 
bio che  si  ha  della  buona  condotta  0 della  prò- 

firielà  di  alcuno,  e che  ci  spinge  a formare  dì 
ui  un  giudizio  svantaggioso. Havvi  nn  sospetto 
temerario  , cioè  concepito  senza  fondamento 
legittimo  , ed  un  sospetto  probabile  concepito 
con  fondamento  legittimo  , appoggiato  cioè  a 
prove  o congeltore  più  o meno  forti.  Il  sospet- 
to non  è un  vero  giudizio  0 non  è mortale  di 
sua  natura  ; ma  lo  può  diventare  se  si  forma 
senza  un  giusto  fondamento  e sopra  un  sog- 

felto  importante  per  invidia  o per  odio.  Quan- 
0 il  sospetto  non  tende  che  a prevenire  un 
male,  non  è illecito:  è una  precauzione  che  fa 
parie  della  prudenza  . secondo  S.  Tommaso 
( 2 , 2 , q.  4g  , art.  8 in  corp  ).  Quindi  ne 
consegue  che  una  madre  di  famiglia  non  pec- 
cherebbe, se  sospettando  la  sua  figlia  in  peri- 
colo , qualora  permettesse  alla  medesima  una 
maggiore  libertà  di  conversare  con  un  giova- 
ne amico  di  casa  od  anche  parente  , le  proi- 
bisse perciò  di  restare  sola  con  lui. 

SOSTENE  , nome  greco  , che  significa  Sai- 
valore  forte  e potente , era  uno  dei  capi  della 
sinagoga  di  Corinto.  I Giudei  di  Corinto  dico- 
no gli  Atti  ( 18  , 12  e seg.  ) , essendosi  levali 
su  tutti  d’accordo  contro  Paolo  , lo  menaro- 
no al  tribunale  di  Gallione  proconsole  dell’A- 
cnja:  ma  il  proconsole  non  avendo  voluto  es- 
sere giudice  delle  loro  accuse  , li  mandò  via 
dui  tribunale.  Ma  quelli  avendo  lutti  preso  So- 
stene,  principe  della  sinagoga,  lo  batteano  di- 
nanzi al  tribunale;  e Gallione  non  si  prendeva 
fastidio  di  ninna  di  queste  cose.  Alcuni  sono 
d’avviso  che  furono  i gentili  i quali,  per  odio 
contro  i giudei  , 0 per  amicizia  per  S.  Paolo  , 
maltrattarono  Soslene,  uno  dei  capi  della  loro 
sinagoga.  Altri  invece  credono  che  furono  i 
giudei  i quali  si  vendicarono  contro  di  lui  per 
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non  aver  potuto  nuocere  all’  apostolo  di  cui  lo 
credevano  discepolo. Questi  vogliono  altresì  che 
il  suddetto  Soslene  sia  lo  stesso  il  quale  è no- 
minalo con  S.  Paolo  in  testa  alla  prima  Lpisto- 
lu  ai  Corinti:  ma  ciò  non  'a  mollo  d’  accordo 
coll’aulico  sentimento  comune  della  Chiesa,  la 
quale  credeva  Soslene  uno  dei  settanta  disce- 
poli, e per  conseguenza  non  lo  credeva  archi- 
sinagogo  , ossia  capo  della  sinagoga.  I greci 
ne  celebrano  la  festa  il  giorno  8 die.  , c gli 
danno  il  titolo  di  apostolo,  come  a uno  dei  70 
discepoli,  e la  qualità  di  primo  vose,  di  Colo- 
fone. I).  Calinet,  Dizion.  della  Bibbia. 

SOSTITUZIONE  , od  insliluzioue  di  erede  in 
secondo  grado  o altro  più  lontano.  Dislmguon- 
si  varie  sorti  di  sostituzione:  1 .°  Sostituzione 
per  allo  tra  vivi  : quella  che  è falla  per  mezzo 
di  una  donazione  tra  vivi  col  carico  di  una  so-ì 
sii  tu  zi  odo  a prò  di  un  altro,  di  cui  il  donatario 
è incaricalo:  questa  è irrevocabile.  2.0  Sostitu- 
zione per  disposizione  di  ultima  volontà,  quel- 
la, cioè,  elle  e fatta  per  testamento,  0 per  codi- 
cillo, o per  altro  atto  qualunque,  che  dichiari 
non  potere  avere  il  suo  edotto  , che  dopo  la 
morte  di  colui,  che  fa  la  sostituzione,  di  modo 
che  egli  è sempre  in  diritto  di  revocarla  fino 
all’  ultimo  islaute  di  sua  vita  3.°  Sostituzione 
volgare  quella,  per  cui  si  sostituisce  all’  creile 
istituito  , di  qualunque  età  c qualità  egli  sia, 
pel  caso  che  egli  non  la  Taccia  da  erede.  4-° 
Sostituzione  pupillare  , quella  clic  si  fa  ad  un 
pupillo  da  colui  , sotto  la  cui  podestà  egli  si 
trova,  nel  caso,  che  detto  pupillo  venga  a mor- 
te prima  della  pubertà.  5.°  Sostituzione  esem- 
plare, quella  che  è fatta  dai  genitori  ni  loro  fi- 
gli, di  qualunque  età  c sesso,  quando  la  debo- 
lezza dello  spirito  gli  impedisce  di  potere  re- 
golare l’ultima  loro  volontà  e dichiarare  colui, 
che  essi  vogliono  istituire  erede  , come  sono  i 
prodighi,  i furiosi,  gli  imbecilli  ed  i mentecat- 
ti. 6.°  Sostituzione  reciproca  , quella  per  cui 
più  persone  istituite  sono  sostituite  le  ime  alle 
altre.  7.0  Sostituzione  diretta  quella  per  cui  i 
beni  della  eredità  passano  direttamente  dalla 
persona  del  testatore  in  quella  dell’erede  sosti- 
tuito. 8 0 Sostituzione  fedecommissaria,  quella 
per  cui  si  incarica  l'erede  testamentario,  od  ab 
intestato  di  rendere  tutta  la  successione  , o 
parte  di  essa  , a qualcheduno  dopo  la  morte 
dell’erede.  9.0  Sostituzione  graduale  e perpe- 
tua ; spezie  di  sostituzione  fedecommissaria, 
per  cui  si  fanno  de’  gradi  di  sostituzione  sino 
ali*  infinito,  io. 0 Sostituzione  a condizione  di 
portare  il  nome  e gli  stemmi , quella  che  si  fa 
dalle  persone  di  qualità  in  riguardo  alle  figlie, 
a condizione,  che  i loro  rnnri'i  portino  il  nome 
egli  stemmi  del  testatore.  n.°  Sostituzione 
per  contralto,  spezie  di  sostituzione  graduale  , 
che  si  fa  per  contralto  di  matrimonio  od  altra 
disposizione  tra  vivi.  Le  sostituzioni  sono  ora 
proibite  : qualunque  disposizione  con  cui  il 
donatario  , l’erede  istituito  o il  legatario  sarà 
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incaricato  di  conservare  e rendere  ad  un  terzo, 
sarà  nulla. 

SOSTRATO  ( greco  , chi  salva  F armata  , o 
salute  dell' armala,  dalla  parola  soos,  salute, 
e da  slraios  , armata  ) , comandante  per  il  re 
Antioco  Epifane  nella  fortezza  che  avevano  i 
greci  nella  città  di  Gerusalemme.  2 Mach.  c. 
4,  v.  27,  29. 

SOTEIEX  ( Giovanni  ) , nato  a Montigny 
sulla  Sambra,  nella  diocesi  di  Liegi  , fu  licen- 
zialo in  teologia  nell’  università  ili  Lovanio,  c 
mori  nel  1067  ncIPnbbadia  di  Gambron,  ordi- 
ne dei  cister.ciensi  , dove  insegnò  la  teologia. 
Di  lui  abbiamo  : t.°  Una  edizione  delie  operg 
di  S.  Prospero  d’  Aquila n ia  ; Lovanio,  1 566  , 
in  4-°  2.0  Annolationes  ad  condì.  Trìd Anr 
versa,  1X71,  in  8.°  Queste. note  furono  ristam- 
pate molte  volle  dopo  col  titolo  di  : Canones 
et  decreta  concHii  Tridentini....  cum  anno- 
ta li  onibus  Joannis  Soihealli  et  f/oralii  Lutti, 
ecc.;  Lione.  1611  e 1G76,  in  8 °,  e ad  Anver- 
sa, i6i5.  Furono  proibite  a Roma,  nel  1621. 
3.°  Joannis  Soihealli  stimma  poniificatium  et 
sgnodalium  conslilutionum,  in  locos  seu  li  tu-, 
los  communes  redacta;  Lovanio,  iSjo  in  8.\ 
e Venezia  1574  in  8.°  Valerio  André,  Bibliol. 
belg.,  ediz.  del  1739,  in  4 ° l-  2,  pag.  733  e 
734.  . 

SOTELO  ( Luigi  ),  nato  a Siviglia  nella  Spar 
gna  , dalla  nobile  casa  di  Sotelo  . vestì  l’abito 
dell’ordine  dei  frali  minori  della  stretta  osser- 
vanza nel  convento  di  Salainanca , e fece  pro- 
fessione li  11  maggio  i5g4-  Il  suo  zelo  aven- 
dolo spinto  ad  andare  a predicare  la  fede  nel 
Giappone  , fuvvi  nominato  vescovo  dal  papa 
Paolo  V,  ed  ivi  soDìi  il  martirio  del  fuoco  , 
Pan.  <6?4-  Scrisse  durante  In  sua  prigionia 
una  relazione  dello  stato  della  Chiesa  dpi  Giap- 
pone. indirizzata  al  papa  Urbano  Vili,  cne 
fu  stampata  a Madrid  ed  a Parigi,  nel  1 634-» 
in  4-°  . ed  a Francoforte  , in  12.0  aveva  al- 
tresì scritto  alcune  lettere  ed  una  fra  le  al- 
tre al  papa  Paolo  V.  Il  P.  Giovanni  di  S. 
Antonio,  Bibiloth.  univ.  frane,  t.  2,  pag.  3o5 
e 3o6. 

*SOTBRA  (S.).  È celebre  nella  Chiesa  catto-; 
lica  non  già  per  gli  splendidi  titoli  dell'illustre 
famiglia,  donde  traeva  la  sua  origine;  ma  bensì 
pel  dispregio  magnanimo,  che  ella  fece  di  tutti 
1 vantaggi  mondani, per  seguire  unicamente  Ge- 
sù Cristo. S. Ambrogio,  che  era  della  medesima 
stirpe,  la  riguardava  giustamente,  come  il  de- 
coro dei  suo  parentado  , nient’  altro  stimando 
io  lei,  che  la  dignità  di  cristiana  , di  sposu,  e 
di  martire  di  Gesù  Cristo.  Laonde  proponendo 
lo  stesso  S.  Dottore  a S.  Marcellina  sua  sorella 
l’esempio  domestico  della  virtù  di  S.  Solerà  , 
cosi  le  dice  : Noi  altri  Cristiani  abbiamo  una 
nobiltà  assai  diversa  da  quella  delle  persone 
del  secolo.  Essa  dee  preferirsi  a tutte  le  di  - 
gnità  dei  Consoli  , e dei  Prefetti  ; poiché 
per  mezzo  della  Tede  ci  fa  arrivare  ad  una 
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gloria  immarcescibile.  S. -Solerà  pertanto  ri- 
pièna di  questa  fede  , si  segnalò  specinlmenle 
nella  umiltà  , e in  un  amore  ardente  verso  la 
castità.  Per  questa  virtù  ella  era  tanto  più  am- 
mirabile, quanto  che  si  trovava  più  esposta  al 
rischio  di  perderla,  e per  la  singoiar  bellezza, 
di  cui  era  dotata  , e pei  comodi  , ed  agi  della 
vita,  dei  quali  era  abnondantemente  provvedu- 
ta. Ma  la  grazia  divina  la  rende  vincitrice  di 
tutti  questi  ostacoli  , ispirandole  un  santo  ab- 
bonamento delle  morbidezze  , e de’  vani  orna- 
menti del  corpo  per  applicarsi  intieramente 
alla  custodia  della  purità  dell’  anima,  senza  la 
quale  non  si  può  essere  accetto  allo  sposo  ce- 
leste. — Quindi  è che  questa  vergine  pruden- 
te si  trovò  sempre  pronto  di  andare  alle  nozze 
dell’Agnello  immacolato  ; nè  fu  punto  turbala 
allorché  egli  permise,  che  fosse  provata  la  sua 
fedeltà  innanzi  ai  persecutori  della  Religione 
Cristiana.  Gli  esecutori  degli  editti  di  Diocle- 
ziano, 'e  Massimiano  imperatori  vollero  costrin- 
ger Solerà  a rinunziare  a Gesù  Cristo,  ed  a sa- 
crificare agli  Idoli.  Il  generoso  rifiuto  della 
santa  indusse  il  giudice  a punirla  con  una  pe- 
na- , che  credeva  poter  essere  assai  sensibile  a 
una  persona  nobile,  e delicata-  Comandò  per- 
tanto a’  suoi  ministri  percuoterla  nel  volto,  af- 
finchè il  timore,  e la  vergogna  di  vedersi  trat- 
tala da  schiava  , facesse  una  più  viva  impres- 
sione sul  suo  animo,  e cosi  cedesse  finalmente 
o pel  dolore,  o per  l’infamia  di  tal  trattamento. 
La  santa  riputandosi  piuttosto  onorala  nel  par- 
tecipare agli  obbrobri  sofferti  dal  nostro  divin 
Salvatore  , invece  di  turbarsi  a questa  intima- 
zione , discopri  , e presentò  al  supplizio  quel 
volto  , che  si  era  tanto  studiala  di  nascondere 
agli  occhi  degli  uomini.  Così  ella  sacrificò  ge- 
nerosamente al  Signore  per  mezzo  di  questo 
strapazzo  quella  bellezza  inviolabilmente  da  lei 
conservata  con  una  singoiar  modestia,  e si  ral- 
legrò di  poter  metter  in  sicuro  il  prezioso  te- 
soro della  castità  , a costo  di  una  vergogna 
passeggera  , e di  un  momenlaa°o  patimento. 
Sopportò  adunque  la  S.  Vergine  coraggiosa- 
mente i colpi  che  i carnefici  scaricavano  spie- 
tatamente su  quella  parte  di  corpo  , ma  un 
sì  inumano  strazio  mentre  sfigurava  il  suo  vol- 
to, contribuiva  ad  accrescére  la  bellezza  inte- 
riore della  sua  nnima  , ed  a far  risplendere  in 
essa  maggiormente  l’ immagine  del  suo  croci- 
fisso Signore.  — Il  Giudice  attonito  di  tanta 
costanza  in  una  fanciulla  , a cui  neppur  potè 
cavar  una  lagrima  dagli  occhi,  nè  un  lamento, 
nè  un  sospiro,  la  fece  tormentare  in  molte  dif- 
ferenti maniere  ; e pieno  di  confusione,  in  ve- 
dere, che  una  debole  verginella  fosse  superio- 
re a tutti  i tormenti  della  sua  crudeltà,  lu  fece 
finalmente  decapitare. 

SOTERO  (S.),  papa,  succedette  al  pnpa  A- 
nicelo  , il  i.°  gennajo  del  162.  Segnalassi 
per  la  sua  carità  verso  i poveri,  e mandò  molte 
elemosine  alle  Chiese  di  diverse  città.  IS'on  eb- 


be minor  zelo  npll’opporsi  agli  eretici  che  ceri 
cavano  di  corrompere  la  fede.  Mori  ni  22 
aprile  dell’nn.  1 7 t , dopo  9 anni,  3 mesi  e 22 
giorni  di  pontificalo.  Eleulero  gli  succedette. 

I martirologi  notano  la  sua  festa  ai  22  apri- 
le, come  quella  di  un  martire.  Scrisse  una  let- 
tera a S.  Dionigi,  vesc.  di  Corinto,  che  leg- 
gevasi  pubblicamente  in  Chiesa  ; ma  questa 
lettera  non  esiste  più.  Se  ne  trovano  due  altre 
col  suo  nome  fra  ic  false  decretali.  Gii  fu  at- 
tribuito altresì  un  libro  contro  i Montameli, 
nel  quale  condannava  i TertulUanisti;  ma  que- 
st’opera  è supposta  , giacché  è certo  che  Ter- 
tulliano abbracciò  gli  errori  di  Montano  3o 
anni  circa  dopo  la  morte  del  papa  Sotero.  Eu- 
sebio, lib.  4 e 3.  l/istor.  Tillemonl,  Memorie 
eccles.  t.  a.  Baillel,  l' ile  dei  santi,  22  aprile. 
D.  Ceillier  , Stor.  detjli  ani.  sacri  ed  eccles. 
t.  2.  png.  89. 

SOTO  ( Domenico  ),  teologo  nato  a Segovia 
nel  i49Ì,  fu  destinalo  a fare  il  mestiere  di  suo 
padre  che  era  giardiniere  : ma  trovato  aven- 
do mezzo  di  imparare  a leggere  ed  a scrivere, 
divenne  sagrestano  di  una  chiesa  di  campagna, 
e dedicava  allo  studio  il  tempo  che  l’ impiego 
gli  lasciala  libero.  In  seguilo  essendo  andato 
a studiare  la  filosofia  in  Alcala , strinse  amici- 
zia con  un  giovane  signore  suo  condiscepolo  , 
e lo  accompagnò  a Parigi,  dove  ottenne  il  gra- 
do di  maestro  di  filosofia  e di  belle  lettere. 
Tornalo  nella  Spagna,  insegnò  la  filosofia  con 
buon  successo  in  Alcala  , entrò  nell’  ordine  di 
S.  Domenico,  nell’an.  iì)24.  tornò  ad  insegna- 
re nell’università  di  Salamanca,  dove  pubblicò 
dei  commenti  sulla  filosofia  di  Aristotele.  La 
grande  sua  fama  persuase  l’imperatore  Carlo  V 
a mandarlo  nel  ii>45  «I  conc.  di  Trento  , col 
titolo  di  suo  primo  teologo.  Conceduto  venne 
a Solo  l’onore  di  rappresentare  il  suo  generale, 
quantunque  vi  fossero  nell’adunanza  più  di  ì>o 
religiosi  dello  stesso  Ordine  vescovi  o teologi. 
Era  d’ordinario  incaricalo  della  discussione  dei 
punti  più  difficili,  il  che  sovente  lo  mise  a con- 
flitto con  Ga tarino  il  quale  non  aveva  i medesi- 
mi sentimenti  di  S >lo  in  punti  piuttosto  impor- 
tanti. Facevasi  ascoltare  con  piacere,  c talmen- 
te acquisissi  la  fiducia  dei  Padri  , che  fu  uno 
degli  incaricali  di  compilare  le  decisioni  e di 
formare  i decreti.  Di  ritorno  dal  concilio,  Car- 
lo V lo  elesse  a suo  confessore  , e nomiuollo 
vescovo  di  Segovia.  Egli  lo  fece  giudice  della 
controversia  fra  Las  Cnsns  e Sepulveda  relati- 
vamente agli  infelici  Indiani.  Egli  sentenziò  in 
favore  del  primo  conformemente  ai  principi 
dell’  umanità  ; finalmente  Solo  lasciò  la  corte 
nel  i55o,  per  ritirarsi  a Salamanca,  dove  morì 
ai  1 5 nov.  i36o.  Le  sue  opere  sono  : i.°  lin 
commento  stimato  sul  Maestro  delle  Sentenze; 
Venezin  , 2 voi.  in  fol.  2.0  Un  commento  sul- 
I’  Epistola  ai  Romani  , in  cui  frammischia  la 
critica  colla  controversia  confutando  partico- 
larmente le  spiegazioni  del  card.  Gaetano;  Sa. 
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lamanca  , i53o,  Anversa  , i55o.  3.°  Trattalo 
«lolla  natura  e della  grazia  , per  difendi  re  la 
dottrina  del  cono,  di  Trento  sul  peccato  origi- 
nale, sul  libero  arbitrio  e sulla  giustificazione. 
Tale  opera  fu  composta  mentre  Solo  era  al 
concilio.  Trovasi  nell’ediz.  di  Anversa  delCom- 
meulo  sull’Epistola  ai  Romani  colla  sua  apolo- 
gia contro  Catarino.  4-*  Trattalo  De  Justitia 
et  Jure  ; Anversa,  i568,  Lione,  i582;  Vene- 
zia, 1608.  Difende  l’opinione  che  aveva  soste- 
nuto a Trento  sulla  residenza  dei  vescovi  di 
diritto  divino.  Solo  fu  uno  dei  teologi  piò  pro- 
fondi del  suo  tempo  : tratta  le  materie  estesa- 
mente e nondimeno  con  metodo  ; ma  il  suo 
metodo  è quello  degli  scolastici.  Diogr.  unto, 
frane-  voi.  43. 

SOTO  ( Pietro  di  ) , nacque  a Cordova  da 
genitori  nobili  e l’educazione  sviluppò  i di  lui 
talenti  naturali.  Egli  univa  una  memoria  feli- 
cissima ad  un  talento  vivace  e penetrante.  Fat- 
tosi domenicano  nel  i5i8  , vi  si  distinse  ben 
presto  per  l'innocenza  dei  costumi  e per  lo  stu- 
dio indefes-o  della  religione.  Crebbe  sì  fatta- 
mente in  riputazione,  che  l’imperatore  Carlo  V 
lo  scelse  per  suo  confessore.  Solo  usò  del  cre- 
dito, che  questo  posto  gli  dava,  per  procurare 
la  pace  Tra  l’ imperatore  ed  il  re  di  Francia,  e 
papa  Paolo  III  , se  ne  congratulò  con  lui  scri- 
vendogli un  breve  in  data  del  22  marzo  del 
i545.  li  dotto  domenicano  , che  Io  spirito  di 
pietà  aveva  sempre  guidato  anche  in  mezzo 
alla  corte,  pensò  a liberarsi  di  un  peso  che  tanti 
altri  cercavano  premurosamente.  Si  volle  no- 
minarlo vescovo , ed  egli  lo  ricusò  preferendo 
una  vita  povera  per  tutto  il  resto  dei  suoi  gior- 
ni. Per  procurare  lo  sradicamento  dell’eresia, 
che  penetrava  in  tutta  la  Germania,  egli  im- 
pegnò il  card.  Truchses,  vescovo  d’  Augusta, 
a stabilire  una  università  a Dillingen  , città 
della  Svevin  sul  Danubio.  Essa  fu  fondala  m-l 
l549  ♦ e celante  domenicano  vi  fu  il  primo 
professore  di  teologia.  Gli  scolari  profittarono 
sì  fattamente  sotto  un  sì  degno  maestro  , che 
raccolsero  quanto  egli  spiegava  loro  vocal- 
mente, e ne  fecero  un  trattato  intitolalo  : della 
Istituzione  dei  sacerdoti  , ovvero  Manuale  dei 
chierici.  Il  card.  Truchses  lo  fece  pubbli- 
care qualche  anno  dopo  e lo  diresse  alla  sua 
diocesi  , ingiungendo  a quelli  ebe  aspiravano 
agli  ordini  sacri  di  farne  uno  studio  quotidia- 
no Nella  lettera  pastorale  premessa  al  detto 
libro,  si  vede  quuic  stima  egli  avesse  e volesse 
che  avessero  gli  altri  del  P.  Solo.  • Questo 
« uomo  possente  in  opere  ed  in  parole , dice 
« egli  , per  insegnare  quanto  appartiene  alla 
a vera  pietà  , ha  molto  faticato  per  sostenere 
« la  sua  dottrina  cattolica , per  islabilire  i do- 
■ veri  dei  pastori  della  Chiesa,  e per  riformare 
« la  vita  ed  i costumi  del  clero  ».  Anche  pri- 
ma che  Solo  fosse  professore  a Dillingen  una 
delle  di  lui  opere  era  siala  pubblicala  con  molti 
elogi  nel  sinodo  diocesano  d’  Augusta  tenutosi 


nel  i548.  Egli  non  era  piò  a Dillingen  quando 
il  cardioale  Truchses  pubblicò  le  istituzioni  dei 
sacerdoti.  Filippo,  principe  di  Spagna,  essendo 
passalo  in  Inghilterra  per  sposare  la  regina  Ma- 
ria, avevaio  condotto  seco  per  ristabilire  la  re- 
ligione cattol  ca  nell’  università  di  Oxford  , e 
purgarla  dal  veleno  ebe  l'eretico  Pietro  Marti- 
re vi  aveva  diffuso.  Pietro  Solo,  ed  i compagni 
scelti  da  lui,  fecero  grandi  progressi  nel  poco 
tempo  che  ebbero  la  cura  di  quella  gioventù. 
La  morte  della  regioa  Maria  obbligò  Soto  a 
ritirarsi  e ad  abbandonare  un’opera,  dalla  qua- 
le ricavava  gran  frutto.  Il  papa  Pio  IV  avendo 
fatto  continuare  il  conc.  di  Trento  interrotto 
da  si  lungo  tempo  , vi  mandò  Pietro  Solo  alla 
lesta  dei  suoi  teologi.  1 Padri  del  concilio  lo 
ascoltavano  con  ammirazione  , ed  era  tenuto 
universalmente  come  il  principe  dei  teologi. 
Solo,  indebolito  dalle  fatiche,  cadde  ammala- 
lo, e morì  nel  1 563  , io  tempo  che  il  concilio 
aveva  il  maggior  bisogno  di  lui.  Tre  ore  pri- 
ma della  sua  morte  egli  dettò  e sottoscrisse  una 
lettera  pel  papa  , in  cui  scongiurava  la  Santa 
Sede  che  accouseniisse  alla  decisione  del  con- 
cilio per  cui  si  determinasse  l’ istituzione  e re- 
sidenza dei  vescovi  essere  di  diritto  divino. 
Pallavicini  e Rainaldo  hanno  pubblicala  questa 
lettera  copiandola  dagli  esemplari  che  .si  con- 
servavano nel  Vaticano.  Il  Pallavicini  stesso 
dice,  che  il  concilio  fu  mollo  afflitto  della  mor- 
te del  Soto,  che  c moderava  come  uno  dei  suoi 
principali  luminari.  Le  opere  principali  sono: 

1 0 Jnstitutiones  christianae .2.° Melhodus  con - 
fes8ionis.  3.°  Doctrìnae  christianae  comperi - 
dium.  4.°  Traclatus  de  tnslilutione  sacerdo- 
tnm  qui  su ft  epis'-opis  animorwn  curarn  ge- 
rani, Lione,  1587,  in  8.°  Nuovo  Diz,  storico ; 
Bussano,  1796,  in  8.°. 

SOTO  ( Andrea  ) , spagnuolo  della  Vecchia 
Castiglia  dell’ordine  dei  frati  minori,  recollet- 
lo  delia  provincia  della  Concezione  , professò 
la  teologia,  ed  esercitò  per  molte  volte  l’ufficio 
di  guardiano.  Fu  altresì  commissario  delle  pro- 
vince di  Strasburgo  , di  Colonia  . d’ Irlanda  , 
d’Inghilterra  , di  Fiandra , della  Germania  in- 
feriore, e confessore  della  serenissima  Isabella 
Chiara  Eugenia,  infanta  di  Spagna,  e sposa  di 
Alberto,  arciduca  d’Austria.  Morì  a Brusselles 
ai  5 aprile  dell’ an.  «625,  e fu  sepolto  da- 
vanti l’altare  della  S Croce,  che  l’arciduca  Al- 
berto ed  Isabella  sua  sposa  fecero  erigere  in 
suo  onore.  Fu  un  uomo  veramente  saggio,  pru- 
dente, umile,  caritatevole,  mortificato  e dotato 
di  tulle  le  virtù.  Compose  molle  opere  in  spa- 
gnuolo, cioè  : i.°  Vita  e virtù  di  S.  Giuseppe, 
sposo  della  Beata  Vergine  Maria  ; Valladolid 
nel  i5g3,  in  i6.°,  ed  a Brusselles,  nel  1600, 
in  8.°  2.”  Della  conversione  del  buon  ladrone, 
eoo  un  trattalo  sui  mezzi  di  riacquistare  il  tem- 
po perduto  ; Anversa  , nel  1606.  3.°  Medita- 
zioni sopra  Gesù  Cristo  , crocifisso  ; ivi,  1 600 
v 16 o4-  4-°  Vita  di  8.  Amia  ; Brusselles,  uel 
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1610,  in  12.*  5°  Dia  Ingo  dei  morii  ; Brasil- 
ie», 1 6 ij|,  in  8 0 6."  Parafrasi  sui  Treni  di  Ge- 
remia ; ivi  , 1609  e 1 61 5 , in  8.°  7 0 Spiega^ 
rione  della  benedizione  del  cero  pasquale.  8.* 
Dell’eccellenza  della  pace;  ad  Anversa,  1 522, 
in  4."  9.0  Della  vera  solitudine  e della  vita  so- 
litaria, 1607,  io.”  Della  vita  e dei  miracoli  di 
S.  Eugenio,  primo  arci?,  di  Toledo.  u.° 
Della  congregazione  dei  penitenti  ; Mons , nel 
1607.  12.’  Dei  principi  e dell’origine  dell'ac- 
qua benedetta,  e dell'antichità  dei  pani  sacri, 
che  noi  chiamiamo  Agnus  Dei . e dei  loro  mi- 
racoli ; Amena,  1607  , in  12.0  i3.°  Consola- 
zione dei  viventi  , e funerali  dei  defunti.  i4-* 
Storia  della  vita  di  S.  Alberto,  vesc.  di  Lie- 
gi e martire,  e della  transazione  del  suo  corpo 
a lleims  nella  Francia;  Urusselle9,  161 3.  i§.* 
Una  parafrasi  sul  salmo  118,  Beati  immacu * 
lati  in  via  ; e sul  salmo  121,  laelatus  sutn  in 
hit;  Brusselles,  ifii5,  in  8.°  Wadding,  Ni- 
cola Antonio,  Biblioth.  hisp  II  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio , BibLoth.  univ.  frane,  t.  1 , 
pag.  69  e 70. 

SOTuMAYOR  ( Luigi  di  ) , domenicano  di 
Lisbona,  nato  verso  I' an.  i5»6  , entrò  assai 
giovane  nell’ordiue  di  S.  Domenico,  e fu  man- 
dalo a Lovanio  per  ivi  fare  i suoi  studi  Fu 
scelto  nel  i554  per  insegnare  le  umanità  nel- 
P università  d'  Oxford  in  Inghilterra  : ritornò 
nei  Paesi-Bassi  nel  i558,  e passò  in  seguilo  in 
Germania,  D.  Sebastiano,  re  di  Portogallo,  lo 
mandò  al  conc.  di  Trento  nel  i56i;  e dopo  il 
concilio,  fu  provveduto  della  prima  cattedra  di 
Sacra  Scrittura  nell’uni  versi  là  di  Coimbra,  che 
occupò  pel  corso  di  20  anni.  Mori  il  29  di 
maggio  dell’an.  1590,  il  giorno  di  Pentecoste, 
mentre  cantavnsi  alla  Messa  solenne  il  Veni 
Sane  te  Spiritus.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Cantici 
Canticorum  Salomonis  interpretutio;  Lisbona, 
1599  e 1601,  in  fol.  Parigi,  161 1,  in  4 ° 2.0 
Commentarius  in  priorem  ac  poster  t'orem  apo- 
stoli Epislolam  ad  Thimotheum  ; et  item  in 
Epistolari  ejusdem  apostoli  ad  Titum  ; Pari- 

};i  , 1610,  in  fol  3.°  Lecturae  solemnes  in 
ib.  Job,  parletn  libri  psaltnorum.  evangelici 
Jjticae  et  Joanni*.  Echard,  Script,  ord.  prae- 
dic.  t.  2,  pag  374. 

SOTOMAYoh  ( Antonio  di  ) , domenicano 
spagouolo  nel  sec.  XVI  e XVII  , vesti  l’abito 
religioso  a Salamanca  , e diventò  primo  pro- 
fessore in  teologia  nell’  università  di  Compo- 
stella,  provinciale  della  sua  provincia,  confes- 
sore del  re  di  Spagna  Filippo  IV,  e di  tutta  la 
famiglia  reale,  inquisitore  generale  ed  arcive- 
scovo di  Damasco.  Mori  a Madrid  nel  mese  di 
sett.  i648,  in  età  di  quasi  100  anni.  Di  lui 
abbinino:  Expurgatorium  librorum  novorum; 
Madrid,  i()44-  Echard,  t.  2,  pag.  555. 

SOTTANA,  veste  lunga  dal  collo  fino  ai  pie- 
di , che  portano  gli  ecclesiastici.  La  sottana 
era  anticamente  di  color  tanè,  0 lionato  scuro, 
che  era  l’antico  nero,  usalo  dai  chierici  e ino- 
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naci  neri , come  quelli  di  Clugny , e che  por- 
tavasi anche  dagli  inservienti  al  coro  della  me- 
desima abbadia  , e dai  24  giovani  chierici  di 
un  seminario  di  Bordeaux  , fondato  nel  XIU 
sec.  Muléon,  Viaggio  liturgico,  pag.  77. 

SOTTOSCIIIZIOVE  V.  S08CRIZ1ONE. 

SOTWEt.  V.  SoiJTWKLL. 

SOTZABA,  0 SUTZAW,  metropoli  della  Mol- 
davia. nella  diocesi  di  Tracia,  secondo  Crismi- 
lo  e gli  alti  del  conc.  di  Giasi  o J issi  , nel 
1642  È situata  nella  parte  occidentale  della 
Moldavia  , alla  destra  del  MnlduW  , verso  le 
frontiere  della  Transilvania.  La  «aliedrale  di 
Solzalm  è ben  fabbricala  e di  bella  architettu- 
ra ; il  metropolitano  greco  però  tiene  la  ordi- 
naria sua  resilienza  a Glassi  n J.vsi. 

SOI  CHAY  ( Giovarvi  Battista  ) , canonico 
della  Chiesa  ili  Rode/,  lino  dal  1734.  consiglie- 
re del  re,  lettore  e professore  d*  eloquenza  nel 
collegio  reale  di  Francia,  nell’an.  17.32  , cen- 
sore reale  dei  libri  , ricevuto  socio  dell’  Acca- 
demia reale  delle  iscrizioni  e delle  belle  lettere 
nel  1726  , era  nulo  a S Amando  . vicino  alla 
città  di  Vendóme.  Moria  Parigi  ni  i5  ago- 
sto 1746,  in  età  di  5g  anni.  Di  lui  abbia- 
mo tra  le  altre  opere  : i.°  Una  bella  edizione 
d’Ausonio,  della  quale  Giuliano  Flenry,  cano- 
nico di  Charlres  , morto  a Parigi  li  i3  sett. 
1625.  crasi  molto  occupato,  ma  che  non  aveva 
pubblicato  Ecco  il  titolo  di  questa  edizione  : 
D.  Magni  Ausonii  Julianus  E fondu  s.  cano- 
nicos Carnutensis  , j issa  christian issimi  re- 
gi* in  tisum  serenissimi  D lphini  Il  scénsiti! , 
sappi  evi  l,  emendivi!,  disserto  tionem  de  vita 
et  scriplis  Ausonii-,  suasgue  animadversiones 
adjunxil  Joaones  Baptist  a Souchny  , reg. 
jusc.  et  human,  li  iter,  accademiae  socius  ; 
Parigi , presso  Cuérin  , 1730.  in  4-"  2.0  Una 
traduzione  della  Pseudodoxia  e identica , ecc. 
di  Brown.  Que.-ta  Iradnz  one  comparve  nel 
I733.  a Parigi,  2 voi  in  12.0,  sotto  n alleato 
titolo  : S;  g 'io  sugli  errori  popolari,  od  Eoiiue 
di  molle  opinioni  ricevute  come  vere,  che  sono 
fa’se  e d ibbie  , tradotte  dall’  inglese  da  Tom- 
maso Brown,  cavaliere  e dottore  in  medicina, 
con  unn  prefazione  del  traduttore.  Questa  opera 
fu  ristampala  dopo.  3.°  Una  ediz.  delle  opere 
di  M.  Pelisson  , in  3 voi.  in  12.“  ; Parigi,  nel 
1735.  4 ° Le  osservazioni  che  accompagnano 
l'ediz.  della  traduzione  della  Storia  degli  Ebrei 
di  Giuseppe  , di  Arnaud  d'  Andilly  ; Parigi  , 
1754,  6 voi.  in  12  ° 5.°  Una  ediz.  delle  opere 
di  Boileau  Despreaux  , con  illustrazioni  istori- 
che  ; Parigi,  1740,  2 voi,  in  4-"  6.°  Un  gran 
numero  di  dissertazioni  inserite  nelle  Memorie 
di  belle  lettere  , ecc.  Trovasi  l’elogio  di  Sou- 
chny nelle  Memorie  di  Trévoux  pel  mese  di 
gennnjo  del  1747  , pag.  182  e i83.  Journal 
des  savans,  ifio,  1^33,  1^33,  ifid , 17.4* 
e 1 644--  Moreri,  ediz.  del  1759. 

SOI’.CIIET  ( Giovanni  Battista  ),  certosino, 
dottore  m teologia  , canonico  delia  chiesa  di 
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Chartres  , priore  di  Mornncès  nel  sec.  XVII, 
morto  nel  i654-  Di  Ini  abbiamo  : Un’edizione 
delle  opere  d’Ivone  di  Chartres,  che  comparve 
n Parigi  , nel  1 64-7  > ‘n  fol.  Ciò  non  ostante 
questa  edizione  passa  per  essere  il  fruito  del 
lavoro  del  P.  Fronleau , canonico  regolare  ; e 
fu  egli  che  ne  fece  la  dedica  a Giacomo  Lescot, 
vose,  di  Chartres.  Ma  don  Liron  , nella  sua 
biblioteca  certosina  , pag.  262,  dice  che  il  P. 
Frontoni  si  è attribuito  questa  opera  , e che 
Souchet  la  rivendicò  ; cioè  che  occasionò  Ira 
di  loro  una  disputa  che  produsse  alcuni  scritti, 
che  furono  pubblicali  da  una  parte  e dall’altra. 
Uno  di  questi  scritti  ha  per  titolo  : Joannis 
Baptistae  Soucheti  D.  T.  necnon  Carri  vien- 
ili Ecclestae  canonici  , terilatis  defensio  in 
fra /rem  Joannem  Fronlonem  canonicum  re- 
guUtrem  ; Carnuti , ex  officina  Symphoriani 
Collera» , 1 65 1 , in  8.°  Nel  i64<)  Souchet  pub- 
blicò la  vita  del  lì.  Bernardo,  fondatore  e pri- 
mo abb.  di  Tiron  scritta  da  Goffredo  il  Gros- 
so, religioso  di  qnt-l  monastero,  e l’arricchì  di 
buone  note.  Il  titolo  è : Cita  beati  Bernardi 
fundatoris  et  abha/is  primi  tironemis , s crip- 
to re  coaetunco  G aride f rido  Grosso,  edita  ctim 
tioiis  ac  serie  abbatum  tironensium,  eie., per 
Joannem  tìaplistam  Souc/ietum;  Parigi,  in  4 ° 
Souchet  aveva  intrapreso  e finito,  dicono,  una 
storia  di  Chartres;  ma  non  fu  pubblicala. Luigi 
Jacob,  nel  suo  trattato  delle  Biblioteche,  pag. 
689  e 690,  edizione  di  Parigi,  i644-  U P.  Le 
Long  nella  sua  Biblioteca  degli  istorici  di  Fran- 
cia, num.  1026,  dove  cita  le  Memorie  di  Sou* 
chet , che  chiama  malamente  dii  Souchet , ri- 
sguardanti  il  paese  certosino  e la  Chiesa  di 
Chartres,  dice  che  sono  restati  manoscritti  ne- 
gli archivi  della  Chiesa  di  Chartres. 

S01IC1ET  ( Stefano  ),  dotto  gesuita,  nato  a 
Uourges  ai  12  olt.  1671.  Suo  padre  era  avvo- 
calo nel  parlamento.  Il  suo  genio  per  lo  studio 
determino  la  sua  vocazione  , e di  19  anni  ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Igna/.io.  Forzalo  dalla 
delicatezza  della  sua  costituzione  a lasciare 
F insegoamento  , si  recò  a Parigi , dove  i suoi 
talenti  lo  fecero  presto  conoscere.  Venne  scelto 
per  lavorare  nell’opera  chei  gesuiti  pensavano 
di  opporre  ai  Critici  sacri  di  Pearson.  Tale 
incarico  lo  pose  nella  necessità  di  imparare  la 
lingua  ebraica  ; e quindi  si  accinse  allo  studio 
delle  lingue  orientali  in  cui  fece  rnpidi  pro- 
gressi.La  storia, l’astronomia, la  cronologia  e le 
matematiche  occupavano  gli  ozi  del  padre  Sou- 
ciet  , e ben  presto  ne  divenne  peritissimo.  La- 
sciando la  cattedra  di  teologia  morale, che  ave- 
va tenuta  alcuni  anni, fu  fatto  conservatore  della 
biblioteca  del  collegio  di  Luigi  il  Grande.  '1  ale 
impiego  era  quello  che  meglio  conveniva  alle 
sue  disposizioni,  e vi  si  adoperò  con  uno  zelo 
infaticabile. Più  geloso  dell’ altrui  riputazione, 
chedclln  propria. egli  era  sollecito  di  partecipa- 
re i tesori  della  sua  erudizione  ai  dotti  francesi 
e stranieri,  che  ricorrevano  ai  suoi  lumi. Mori 


a Parigi  ai  24  genn.  dell’an.  1744-  Se  ne  tro- 
va 1’  elogio  nelle  Memorie  di  Irévoux,  aprile 
dell’  anno  stesso,  col  catalogo  delle  sue  opere. 
Egli  era  stato  per  lungo  tempo  uno  dpi  prin- 
cipali compilatori  di  quel  giornale,  che  va 
ricco  per  lui  di  un  numero  grande  di  articoli 
importanti  tra  i quali  ci  contenteremo  di  cita- 
re : Lettera  contenente  alcune  riflessioni  sulla 
tragedia,  luglio  ed  agosto  del  1709  ; Disserta- 
zione sopra  una  medaglia  singolare  di  Cesare, 
die.  1713  ; Descrizione  di  un  anello  e di  ua 
musaico  antico,  maggio  1718;  Critica  di  un 
passo  della  storia  di  Sab’é  scritta  da  Menagio 
genn.  1720;  Critica  di  un  luogo  di  Pompeo 
Festo,  dove  si  parla  delle  prefetture,  fehb. 
1722  ; Memorie  intorno  n due  medaglie  una 
di  Gallieno  e l’altra  di  Postumo,  sett.  1725. 

Il  P.  Souciet  ebbe  la  parte  principale  nell’  e- 
diz.  del  Dizion.  diTrévoux,  1721,  5 voi.  in 
fol.  ; ma  non  volle  che  ciò  fosse  manifesto  ; e 
morendo  lasciò  numerosi  materiali,  di  cui  Ber- 
thelin  profittò  per  perfezionare  Feci iz. del  1702, 

7 voi.  in  fol.  Dobbiamo  inoltre  al  P.  Souciet: 

! .°  KaccollA  di  Dissertaz  oni  critichesopra_al- 
cuni  passi  difficili  della  Sacra  Scrittura,  e so- 
pra alcuni  passi  che  si  riferiscono  alla  Scrittu- 
ra ; Parigi,  1715,  in  4-°  Quest’opera,  piena 
di  curiose  ricerche  , è stimatissima.  Vi  sla 
unita  d’  ordinario  la  seguente  : 2.0  Hnccolla 
di  Dissertazioni  cronologiche;  ivi,  1726*36, 
voi.  2 in  4.°  La  prima  contiene  un  compendio 
di  Cronologia  ; 5 Dissertazioni  contro  la  cro- 
nologia di  Newton,  ed  una  dissertazione  sopra 
una  medaglia  singolare  di  Augusto  : è quella 
che  aveva  pubblicata  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux  ; ma  allora  egli  credeva  che  quella  me- 
daglia fosse  stata  coniata  per  ordine  di  Cesa- 
re. Nel  2.0  voi.  trovasi  la  Storia  cronologica 
di  Pitodoride,  regina  di  Ponto,  e quella  dei  re 
del  Bosforo  Cimmerio,  secondo  le  medaglie. 
Dopo  il  P.  Souciet,  altri  dotti  pubblicarono 
nuovi  schiarimenti  sulla  storia  ilei  re  del  Bo- 
sforo. 3.°  Osservazioni  matematiche,  astrono- 
miche, geografiche  e fisiche  tratte  dagli  anti- 
chi libri  cliinesi  0 fatte  recentemente  nelle  In- 
die e nella  China  dai  missionari  gesuiti  ; Pn* 
rigi,  nel  1729,  in  4.°  Questo  voi.,  che  com- 
prende parecchie  importanti  memorie  del  P. 
Cauhil,  ilei  P.  Noel,  ecc.,  forma  il  terzo  ed  ul- 
timo di  quella  raccolta  il  /sui  primo  volume  li- 
sci nel  1088.  Biogr.  univ.  frane,  voi.  43. 

SOUCIET  ( Stefano  Agostino),  fratello  mi- 
nore del  precedente  , ad  esempio  suo  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  e si  rese  distinto  nel- 
I’ aringo  in  cui  tanto  brillarono  i Rapiti  ed  i 
Vanière  , dei  quali  fu  degnissimo  successore. 
Non  sopravvisse  per  quanto  dicesi  elio  due 
giorni  al  fratello.  Conosconsi  di  lui  due  poemi 
scritti  con  rara  elegnnzn  ; 1 Corneiae\  Caci», 
1710,  in  8.”  e nel  t.  Il  dei  Poemata  dida- 
scalica, j84-2o3.  2 Jgri cultura  ; Moulins, 
1713,  in  8.°  c nel  supplemento  dei  Poematcu 
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didascalica , 190-239.  Questo  poema  che  l’au- 
tore dedicò  a Turgol,  intendente  del  Borbone- 
se,  è diviso  in  3 libri.  Il  i.°  contiene  i precetti 
generali  ; il  a.°  tratta  più  particolarmente  del- 
la coltura,  ed  il  3.°  della  raccolta.  Il  1*-  Sou- 
ciet  è autore  di  un  altro  poema  , che  non  ab- 
biamo potuto  scoprire  ; egli  lo  accenna  nella 
perorazione  del  precedente  , con  queste  pa- 
role : 


Arma  dueum  primo  clarumr/ue  fntjentihit  ausit 
ìleroem  cerini , princeps  qui  Gallica  Chnsto 
Lilia , regalemque  ubjccit  sponte  coronarti. 

Biogr.  univ.  frane,  voi.  43. 

sol  cor.  V.  Tabernacoli  ( Festa  dei  ). 

SOI  DIKK  ( Andrea  le),  dottore  in  teologia, 
della  facoltà  di  Parigi  , curato  di  Chaillot.  Di 
lui  abbiamo  un  voi.  in  4 ° intitolalo  : Cursus 
llieologicus  fucilati  et  sine  duce  lutarti , ster- 
tiens  cium  ad  buccalaureatuni , liceniiam  et 
docloralum,  duplici  tracia lionis  forma , qua- 
rtini altera  di  ci  tur  institutio  teologica  prò  e- 
a attinie  , altera  teologico  argomentativa  prò 
illesi;  Parigi  1 7 “24- 

SOUÈGES  ( Stefano  Tommaso  ),  nato  ai  29 
marzo  1 633 , a Strafori  vicino  ad  Agro,  entrò 
da  giovane  nell'  ordine  di  S.  Domenico  , inso- 
gnò la  filosofia  a Bordeaux  , e la  teologia  ad 
Avignone  , dove  fu  altresì  maestro  dei  novizi 
ed  applicossi  a raccogliere  i diversi  monumenti 
propri  n dare  una  storia  del  suo  Ordine.  Es- 
sendo stato  chiamato  a Parigi  nel  167.Ì  , per 
governarvi  il  noviziato  generale,  pubblicò  nel 
167S  e nei  due  anui  susseguenti , i 3 primi 
mesi  dell'anno  domenicano.  Nel  i6S4  e negli 
anni  susseguenti, fino  al  1696, vennero  alla  luce 
i 5 mesi  seguenti,  a ciascheduno  dei  quali  ag- 
giunse dei  supplementi  per  i mesi  precedenti  , 
con  altre  raccolte  ; e continuava  questo  lavoro 
aitando  morì  ai  i9genn.  1698.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  I.  2,  pag.  748. 

SOlilLLAC.  Soliacnrn,  o Sub! a cum,  abbadia 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  sotto  il  titolo  del- 
la Beala  Vergine  , nel  Quercy , diocesi  di  Ca- 
hors,  sulla  Borèse,  presso  la  Dordogna,  distan- 
te 3 leghe  da  Sarte  Giovanni  di  ViduI  , nella 
Storia  in  compendio  dei  vescovi  di  Cahors,  at- 
tribuisce la  fondazione  di  Souillac  a S.  Eligio, 
vesc.  di  INoyon  , nel  6oj  , ed  il  suo  ristabili- 
mento a Lodovico  Pio,  nell’  806.  mentre  vive- 
va  Carlo  Magno  suo  padre.  E ciò  non  ostante 
più  probabile  di  attribuire  questa  fondazione  a 
Geraldo  di  Saint  Ceié  , nbu.  d’  Aurilluc  nel- 
PAIvernia,  di  un'illustre  casa,  verso  fan.  962. 
Egli  è però  certo  che  il  monastero  di  Souillac 
fu  dato  all*  abbadia  d'  Aurillac  , nel  g3o  , da 
Froloardo  visconte  di  Turrena.  Questo  mona- 
stero era  della  congregazione  di  S.  Mauro,  ed 
aveva  nella  sua  dipendenza  più  di  80  priorati 
o parrocchie,  la  di  cui  presentazione  apparte- 
neva all’  abbate.  Calila  cltr.  I.  1 , col.  179  , 
noe.  cdil . 


SOULEIKE  S.  V.  Solf.nnio  S. 

SoULFOl'R  ( Nicola  ) , nacque  io  Savoja  , 
entrò  nella  congregazione  dell' Oratorio  ne! 

1 G 1 2 , e morì  nella  casa  di  S.  Magiorio,  a Pa- 
rigi, il  17  maggio  dell'an.  1624,  in  età  di  70 
anui.  Pubblicò  due  opere  tradotte  dall*  italia- 
no. La  prima  è : Storia  della  vita,  virtù,  mor- 
te e miracoli  di  S.  Carlo  Borromeo,  cardinale, 
scritta  in  italiano  dal  dottore  Giovanni  Pietro 
Giussano,  e tradotta  iu  francese  da  Niccola  di 
Soulfour  , sacerdote  della  cougreguzìonc  del- 
l’Oratorio,  dedicata  alla  regina;  Parigi,  pres- 
so Pouiroerav,  nel  161 5,  in  4-°  La  lettera  de- 
dicatoria , che  è bella  , è di  M.  de  Bcrulle» 
Questa  traduzione  è la  prima  opera  che  sia  sor- 
tita dalla  congregazione  dell’  Oratorio.  La  se- 
conda, che  pubbli,  ò il  P.  Soulfour,  è una  tra- 
duzione dei  sermoni  del  dovere  dei  prelati  e 
pastori  della  Chiesa  , composti  in  italiano  dal 
reverendissimo  Tullio  Correlo, vesc.  di  Casale; 
Parigi  , nel  i5i5,  in  8.°  Dupin  gli  attribuisce 
altresì  una  vita  di  S.  Francesco  di  Solcs , che 
sicuramente  non  è sua.  Morcri,  ediz.  del  1709. 

So  U LI  E li  ( Pietro  ),  zelante  controversisla  , 
nacque  verso  il  i64o,  nella  diocesi  di  Viviers. 
Era  egli  frequentatore  assiduo  delle  conferenze 
che  P abb.  di  Cardemoi  ed  Altri  dottori  della 
Sorbona  avevano  istituito  in  quellu  capitale 

Eer  istruire  coloro  che  cercavauo  la  verità  di 
uona  fede,  ed  il  di  cui  risultato  fu  la  nuova 
conversione  di  un  grandissimo  numero  di  Cal- 
vinisti. Soulier,  diventato  sacerdote,  prese  una 
parte  attiva  a si  fatte  conferenze;  e la  duches- 
sa di  Bouillon  lo  mandò  nel  viscontado  di  Tur- 
rena  , dove  si  adoperò  con  zelo  nelle  missioni 
del  Limosino.  Ottenne  una  parrocchia  nella 
diocesi  di  Sarlut  ; ed  il  suo  vescovo,  essendosi 
recalo  u Parigi,  lo  fece  eleggere  sindaco  degli 
aifari  riguardanti  i templi  dei  Riformali  nel 
Rouergue  e nelle  province  vicine,  di  cui  i ve- 
scovi si  ailidarono  aneli'  essi  a lui  per  lo  stesso 
argomento,  ignorasi  I’  epoca  della  sua  morte, 
che  pare  accaduta  prima  della  fine  del  sec. 
XVII.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere  : i,° 
Compendio  degli  editti , decreti  e dichiarazio- 
ni di  Luigi  XIV,  concernenti  quelli  della  reli- 
gione pretesa  riformala  , con  rillessioni  ; Pa- 
rigi , 1681  , io  12."  2 0 Storia  degli  editti  di 
pacificazione  e dei  mezzi  che  usarono  i pretesi 
riformati  per  ottenerli  , la  quale  comprende 
quanto  avvenne  dall’  origine  de!  calvinismo  fi- 
no al  presente  ; Parigi , 1682  , in  12.0  ; libro 
scritto  , dice  Lenglet  , da  un  uomo  che  aveva 
mollo  studialo  tale  argomento.  3.°  Spiegazio- 
ne dell’  editto  di  Nantes  del  P.  Bernard  consi- 
gliere nel  tribunale  criminale  di  Béziers  , 2.* 
ediz.  con  nuove  osservazioni  ; ivi , 1 683  , in 
8.°  Oppra  riputalissima,  dice  Lenglet,  aggiun- 
gendo che  quella  edizione  è la  migliore.  4-1* 
Storia  del  calvinismo;  Parigi,  1GS6  , in  4.° 
Ella  è composta  sui  più  autentici  documenti  se- 
condo il  P.  Daniel  ; l’ autore  , eccellente  eoui- 
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pilatore  , uomo  scusato  c giudizioso  , fortifica 
il  suo  racconto  , più  veridico  che  dilettevole  , 
con  buone  prove  ed  alti  originali.  < Tali  ope- 
re,  dice  I’  abb.  Goujet,  dimostrano  che  Soulier 
era  padrone  dell'  argomento  che  aveva  pigliato 
a (lattare,  e ben  lontano  da  quell’  ignoranza  di 
cui  il  ministro  Jurieu  lo  imputa  falsamente  >. 
Biogr.  univ.Jranc.  voi.  43* 

Sttl'SA  ( Emanuele  Luigi  di  ),  domenicano, 
di  una  delle  più  nobili  case  di  Portogallo,  ve* 
sii  I'  abito  religioso  nel  convento  di  Benfigue 
li  8 selt.  i6i4.  e mori  nel  mese  di  maggio 
i632,  dopo  avere  passato  i 18  anni  del  suo 
ritiro  nello  scrivere  la  Storia  dei  santi  e delle 
sanie  del  suo  Ordine  e «li  molli  altri  personag- 
gi la  di  cui  santità  aveva  particolarmente  illu- 
stralo il  regno  di  Portogallo.  Di  lui  abbiamo: 
».°  Storia  dei  santi  e delle  sante  dell'ordine 
di  S.  Domenico  nel  Portogallo,  scritta  nella 
sua  lingua  naturale,  di  cui  la  i.*  parte  com- 
parve in  foglio,  nel  i6®3,  e la  2.a  nel  1662. 
2.0  La  Mia  di  D.  Bartolomeo  dei  Martiri,  li 
P.  Ecliard,  Script,  ord.  praedic.  I.  2,  png. 
4-74--  Il  P.  Touron,  1) omini  illustri  deli' ordi- 
ne di  S Domenico,  I.  4.  png  1 47- 
SOliSA  TA VA  BIOS  ( Francesco  ni  ),  religio- 
so portoghese  dell'ordine  di  S.  Francesco.  Di 
lui  abbiamo:  l.°  De  vocatione\  Evora,  1087, 
2."  De  dottrina  \christiana  ; Lisbona,  1 564-- 
II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh.  unir, 
frane,  t-  1.  png.  438. 

SOUTI1WKLL  ( Ho  «luto  ),  nacque  nei  i56o 
a Norfolk  Obbligato  a fuggire  dalla  patria  a 
motivo  della  religione  ehe  professava,  riliros- 
8i  in  Italia,  si  fece  gesuita  a Roma  nel  >578, 
enei  i585  fu  nominato  prefetto  del  collegio 
inglese.  Ritornato  in  Inghilterra  in  qualità  di 
missionario,  alloggiò  in  casa  della  contessa 
d’  Arundel,  che  mori  poi  nella  Torre  di  Lon- 
dra. Snnihwi-ll  fu,  nel  iSq*,  rinchiuso  nel- 
la stessa  prigione.  Interrogalo,  e violentalo 
con  replicale  torture,  dichiarò  che  era  gesui- 
ta, venuto  in  Inghilterra  a predicare  la  reli- 
gione cattolica,  e disposto  a perdere  la  sua 
vita  per  difenderla.  Veline  in  conseguenza  con- 
dannalo nlln  morte,  e l’iniqua  sentenza  fu  ese- 
guila a Tyburn  in  febb.  del  i5g5.  Mostrò  du- 
rante il  supplizio  una  grunde  ed  eroica  fer- 
mezza, ed  i sciamò  dal  palco,  che  egli  andava 
superbo  di  essere  gesuita,  e che  ringraziava 
Iddio  d’averlo  chiamalo  al  martirio.  Soulhwcll 
scriveva  in  inglese  con  molta  eleganza  in  ver- 
si ed  in  prosa.  Però  si  ammira  più  in  lui  l’ar- 
tilizin  dell'elocuzione  che  la  finezza  e profon- 
dità dei  pensieri.  Le  sue  opere  principali  so- 
no : i.°  Consolazioni  ni  cattolici  imprigionati 
per  molivi  di  religione.  2.0  Supplica  alla  re- 
gina Elisabetta,  Londra,  i5<)3.  3.°  Regola 
ili  una  buona  vita,  con  una  lettera  a suo  pa- 
dre. 4-"  Lamentazioni  di  S.  Pietro  con  altre 
poesie  ; Londra,  i5q3.  J.°  Maeoniae,  o Col- 
lezioni di  differenti  inni,  i5yò.  6.°  Il  Trionfo 


della  morte  ; Londra,  iSgS,  i5g6.  7.0  Le  la* 
grime  di  S.  Maria  Maddalena;  Londra,  1609, 
ristampale  nel  1772  da  W.  Tooke,  con  qual- 
che cambiamento  per  facilitarne  la  lettura. 
8."  Un  Poema  su  i misteri  di  Gesù  Cristo.  9.* 
Due  lettere  sulla  persecuzione  che  i Cattolici 
patirono  in  Inghilterra.  Attualmente  non  esiste 
che  un  piccolissimo  numero  di  esemplari  delle 
sue  opere.  Nullaostante  se  crediamo  ad  Eilis  , 
ne  furono  fatte  almeno  24  edizioni  fra  il  i5g3 
ed  il  1600.  Questo  Ellis  medesimo  ed  Headley 
tentarono  di  rendere  popolare  Soulhweli  ; ma 
non  trovarono  bastanti  associali  per  ristampare 
tutte  le  sue  opere.  Biogr.  unir  fr  voi.  43. 

SOUTHWRLL  ( Nataniello  ),  gesuita  ingle- 
se, nato  a Ilotfole  , fece  professione  nel  1624, 
e 2 5 anni  dono  fu  eletto  segretario  del  gene- 
rale dell’ Online  , ministero  che  tenne  per  17 
anni.  Morì  a Roma  nel  1676.  Nell’anno  mede- 
simo aveva  pubblicala  la  continuazione  della 
Biblioteca  dei  gesuiti  , cominciala  da  Rihade- 
neira  e da  Alegambe,  Tale  nuova  edizione 
comparve  col  titolo  di  : Bibliotheca  scripto - 
rum  societatis  Jesus,  opus  inchoatum  a R. 
P.  Pelro  Bibadeneira,productum  ad  annum 
1609;  continuatum  a Philippo  Alegambe  ad 
annum  i643  , recognùum  et  productum  ad 
annum  167D  a Nalhanaello  Soutwello  ; Ro- 
ma, 1676  , in  fol.  Sebbene  egli  citi  anche  gli 
scrittori  gesuiti  viventi  all'epoca  in  cui  scrive- 
va, però  non  inserì  alcun  articolo  relativo  a se 
medesimo.  Del  resto,  la  sua  opera  scritta  sera- 

Clicemente,  è meno  esatta  di  quella  di  Alegam- 
e,  del  quale  non  corresse  gli  errori.  Fu  con- 
tinuala in  seguilo. Biogr.  univ.  frane,  voi.  43. 

SOUVIGNY  ( Guido  de  ) , nato  a Blois  sul 
principio  del  sec.  XVII,  entrò  nella  congrega- 
zione dei  preti  deirOratorio  nell’ano  1625.  In- 
segnò con  successo  in  vari  luoghi  le  umanità  , 
e soprattutto  la  reltorica  a Marsiglia  l’an  1 634- 
Quaicbe  tempo  dopo  recossi  col  dotto  P.  Moria 
a Ruma  , dove  palesò  tanta  dottrina  e tale  di- 
scernimento intorno  ai  mss.  greci  che  Allaccio 
ed  Olstenio  ne  fecero  maggior  caso  che  del  P. 
Morin.  Ritornato  questi  in  Francia  , il  P.  de 
Souvigny,  rimasto  a Roma,  visitava  spesso  la 
biblioteca  del  Valicano  ; il  che  contribuì  mol- 
tissimo a fargli  acquistare  quella  profonda  eru- 
dizione che  lo  fece  annoverare  fra  i più  dotti 
nomini  del  suo  secolo.  Ritornato  in  Francia 
ottenne  ivi  pure  quella  stima  che  si  era  meri- 
tala in  Italia  Mori  ad  0rléan9 il  17  marzo  1672. 
Abbiamo  di  lui  Ira  le  altre  opere:  *.*  dry 
Prodomi  epigrammata  graeca  nane  primum 
Ultimiate  donata  cura  et  inter pr e lattone  Gin - 
donis  de  Souvigny  Blesensis  congregationis 
Oratorii  Domìni  Jesu\  Juliomagi,  ex  officina 
Automi  ìiesnaull  regis  et  accad  typographl% 
i63a,  in  4 ° col  greco  a fronte.  Sono  epigram- 
mi di  4 versi  sulla  Genesi,  l’Esodo,  i Numeri, 
Giosuè,  i Giudici,  sopra  i 4 libri  dei  Re,  sopra 
S.  Matteo,  S.  Luca  e sugli  Alti  degli  Apostoli. 
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Qtiesfopern  è dedicala  n Claudio  di  Reuil.vcsc. 
d’  Angers.  Vi  sono  premessi  alcuni  versi  Ialini 
in  lode  del  trndnllore  del  P.  Luigi i Choilly,  Pi- 
chnrd  e Nicoln-le-Ber  delh  Oratorio  2. ° Trat- 
talo del  compiilo  ecclesiastico  del  P.  Souyigny 
dell’Oratorio  di  Francia;  in  Roma,  1 64-*  * «n  8.° 
3.°  Alcune  lettere.  D.Liron,  Bibliot.  pag.  268, 
in  4-°  Moreri,  ediz.  del  1730. 

SOYER  ( Francesco  ) , religioso  francesca- 
no, dollore  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi, 
consigliere  e predicatore  del  re  Luigi  XIV  ; 
acquislossi  molla  riputazione  nel  suo  Ordine 
ed  alla  corte.  Mori  nel  1660,  o 1661.  Abbia- 
mo di  lui  : Pratica  famigliare  per  ben  fare  la 
professione  religiosa,  in  2 volumetti,  non  elio 
3 volumi  di  opere  spirituali  , stampali  a Pari- 
gi, nel  i664  e 1674,  per  cura  del  P.  France- 
sco Courtot,  religioso  dello  stesso  Ordine.  Mo- 
reri, ediz.  del  1759. 

SOYROT(  Emiliano),  canonico  della  S. Cap- 
pella di  bigione, nacque  in  quella  città  il  25  mar- 
zo i665  da  Stefano  Soyrot,  avvocalo  al  parla- 
mento, e vi  morì  il  27  selt.  17 19. Scrisse  il  Cora- 

Sendio  della  vita  di  Benigno  Joly,  canonico  di 
.Stefano  di  Digione;  Digiooe,  1707,  in  12.°, 
del  qual  libro  vennero  poi  fatte  varie  edizioni. 

SOZISA,  So  zi/ sa  od  anche  Soztisa , città  ve- 
scovile della  Libia  Penlapoli , nel  patriarcato 
d’  Alessandria.  — Si  conoscono  due  de’  suoi 
vescovi , cioè  : Eliodoro  , che  sottoscrisse  la 
forma  eretica  di  Giorgio  d’AIessandria  e di  A- 
cacio  di  Cesarea,  nel  conc.  di  Scleucia  ; Zosi- 
mo  , sottoscrisse  il  2.0  conc.  di  Efeso.  Oriens 
c/ir.  t.  2,  pag.  618. 

SOZOMENE,  storico  ecclesiastico  del  V sec., 
soprannominato  lo  Scolastico,  ed  al  quale  vien 
dato  anche  il  nome  di  Ermia  e di  Salammo,  o 
Salaman  , era  originario  non  di  Saturnina  in 
Cipro  , come  è detto  da  molli  autori , ma  di 
Palestina.  Egli  poteva  aver  preso  il  nome  di 
Salaman  da  uno  dei  discepoli  di  S.  Bario- 
ne che  lo  portava  , e col  quale  aveva  vissuto 
in  sua  gioventù.  Egli  passò  dalla  Palestina  a 
CP.,  dove  frequentò  per  molto  tempo  il  foro  e 
dove  mori  verso  1*  an.  45o.  Ci  rimane  di  lui 
una  storia  ecclesiastica  in  greco  , divisa  in  9 
libri  , che  contiene  gli  avvenimenti  dall  an. 
324  fico  al  4,S.  Sozomene  ha  copialo  molto 
Socrate  particolarmente  in  ciò  che  egli  dice 
in  favore  dei  Novaziani,  per  il  che  fu  sospetto 
di  inclinare  ai  loro  errori  , benché  sia  certis- 
simo che  egli  li  ha  considerati  come  settari  se- 
parati dalla  Chiesa  cattolica.  La  sua  Storia  fu 
più  volte  stampata  in  greco  , in  Ialino  ed  in 
francese  unitamente  a quella  di  Socrate  e di 
Teodorelo.  Sozomene  cadde  in  molti  errori  in- 
torno alla  verità  della  storia  , e Cousin  , che 
tradusse  «Ini  greco  questo  storico , ebbe  cura 
di  farli  rimarcare.  Lo  stile  di  Sozomene  è da 
preferirsi  a quello  di  Socrate  secondo  l'ozio  , 
('od.  32  Niceforo  Calisto  , in  Proetn.  S>lor. 
eccles.  Trilemio.  B-imnio.  Bellarmino.  I).  Ceil- 
Voi.  VUì. 


lier  , Storia  degli  autori  sacri  od  eccles.  f. 
i3,  pag.  689  e seg.  Journal  des  savans  , 
1676,  pag.  io3,  della  1.*  ediz  e 5o  della  2 a 
SOZOMENE , prete  di  Pistoja  nel  XI V e XV 
sec.  , è autore  di  una  Storia  universale  dalla 
creazione  del  mondo  sino  al  i4io.  Molli  au- 
tori, come  Raffaele  di  Volterra,  Possevino, Ca- 
ve e Casimiro  Oudin  , ne  hanno  parlato  come 
di  uno  scrittore  che  viveva  nel  ia3i.  Ma  Mu- 
ratori prova  evidentemente  che  egli  non  è tan- 
to antico  , e Sozomene  ci  indica  egli  stesso 
nella  sua  storia  diverse  epoche  della  sua  vita  , 
dalle  quali  si  vede  esser  egli  nato  nel  1387  e 
che  morì  nel  i4i>5.  Il  Muratori  osserva  olio 
secondo  lui  lo  stile  di  questo  scrittore  è oltre- 
modo basso  e triviale;  e che  egli"  non  è che  un 
copista  e compendialore  di  tutti  gli  scultori 
ebe  lo  hanno  preceduto.  Quanto  agli  avveni* 
menti  relativi  ai  tempi  a lui  vicini,  egli  si  è li- 
mitalo a tradurre  e compendiare  in  cattivissi- 
mo latino  ciò  che  Giovanni  e Matteo  Villani 
liaano  pubblicalo  in  italiano.  Ed  è appunto 
per  ciò  che  il  Muratori  non  ha  dalo  di  questo 
autore  se  non  che  la  narrazione  dall’  an.  i36a 
fino  alPan.  i4io.  Sembra  che  Sozomene  avesse 
continuata  questa  Storia  fino  al  1 4-55  Ma  quel- 
lo che  ne  sarebbe  stato  il  brano  più  interessan- 
te è andato  perduto  ; e non  ne  rimangono  nei 
m83.  se  non  che  i titoli  dei  capitoli  che  il  Mu- 
ratori ha  fallo  stampare  con  tulio  ciò  che  di 
questo  autore  ha  puhhliea'o  nel  iì>.°  tom.  della 
sua  raccolta  degli  scrittori  della  Storia  d’ Ita- 
lia. Un’  altra  parte  della  Storia  di  Sozomene 
venne  inserita  nel  i.°vol.  di  una  raccolta  inti- 
tolala : Jlcrum  ilalicarum  scriptores  ab  anno 
aere  christianae  1000  adannum  1600,  stam- 

Bala  a Firenze  nel  1748  per  cura  di  Colombo 
rischieri.  Journal  des  sacans,  1 7^4- 
SOZOPOLI.  Sozopolis  , città  vescovile  della 
provincia  d'  Eiuimonle  , sotto  la  metropoli  di 
Adrianopoli,  nella  diocesi  di  Tracia.  Gli  anti- 
chi scrittori  , non  ne  fanno  menzione.  Trovasi 
>erò  citata  nelle  Notizie  e negli  Atti  dei  conci- 
i.  La  Chiesa  di  Sozopoli  era  unita  a quella  di 
Jebelti  nel  V sec.  ; ma  ne  fu  separala  prima 
dell’  an.  680.  — Si  conoscono  8 vescovi  gre- 
ci, che  occuparono  questa  sede,  cioè  : Atana- 
sio, vesc.  di  Sozopoli  e di  Debelli  , che  sotto- 
scrisse ni  decreti  del  conc  d’ EfeBo  ; Pietro  , 
trovossi  al  6.J  conc.  generale  ; Eutimio,  al  7.* 
conc.  generale  ; Ignazio  , al  conc.  di  Fozio  ; 
Teodoro,  al  concilio  del  patriarca  Callisto  nel 
1837  ; Giovannizio,  diventalo  patriarca  di  CP. 
nel  1 534  ; Filoteo,  nel  1 564  ; J"nsnph  , nel 
1721 . (Oriens  dir.  t.  1,  pag  1181). — Questa 
città  ebbe  altresì  qualche  vescovo  latino  : noi 
però  ne  conosciamo  un  solo  chiamato  Gugliel- 
mo, dell’ordine  dei  frati  minori,  che  occupava 
questa  sede  regnando  il  pontefice  Innocenzo  VI 
nell’ an.  1 3 5 6 . Oriens  dir.  t.  3,  pag.  962. 

SOZOPOLI.  Sozopolis , città  vescovile  della 
provincia  di  Pisidia,  sotto  la  metropoli  di  An- 
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tiocbia,  nella  diocesi  d’ Asia.  Trovasi  menzio- 
ne di  questa  cillà  nelle  Notizie  e negli  Adi  dei 
concili.  Si  conoscono  alcuni  de' suoi  vescovi  , 
cioè  : — Longiano  , fra  i Padri  del  i.°  conc. 
generale  di  CP.;  Severo,  sottoscrisse  i decreti 
del  conc.  d’  Efeso  ; Olimpio  , assistè  al  conc. 
di  Calcedonia  ; Poliziano,  sottoscrisse  la  lette- 
ra del  conc.  di  Pisidia  all’  imperalor  Leone  , 
relativa  alla  morte  di  S.  Prolcro  d’Alessandria; 
Diogeniano,  sottoscrisse  al  5.°  conc.  generale; 
Zoilo  , sedeva  sotto  gli  imperadori  Manuzio  , 
Foca  ed  tiraolio  ; Paolo  , sottoscrisse  al  6.° 
conc.  generale  ed  ai  canoni  in  Trullo  ; Igna- 
zio, al  conc.  di  Foeio  , sotto  il  papa  Giovanni 
"Vili.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  io44- 

SOZCSA,  città  vescovile  della  prima  Palesti- 
na, sotto  la  metropoli  di  Cesarea.  Carlo  da  S. 
Paolo,  nel  suo  Mappamondo  geografico,  la  col- 
loca fra  Cesarea  e Samaria.  — Si  conoscono 
3 de' suoi  vescovi,  cioè:  Barachio,  o Baruchio, 
che  trovossi  al  latrocinio  d’  Efeso  , nel  44g  ; 
Leonzio.solloscrisse  Del  5i8  la  lettera  sinodale 
di  Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  a Gio- 
vanni, patriarca  di  CP.,  contro  Severo  , usur- 
patore della  sede  di  Antiochia,  ed  eretico:  sot- 
toscrisse anche  il  conc.  di  Gerusalemme  contro 
Aniimo  , nel  536  ; Damiano  , uno  dei  tre  pre- 
lati che  Euslochio,  patriarca  di  Gerusalemme, 
mando  a CP.  nel  553  , per  rappresentarlo  al 
5.°  conc.  generale  Oriens  dir.  t.  3,  pag.5q5. 

SPADA  , gladius . Questa  parola  significa 
nel  senso  letterale  ogni  sorta  di  armi  taglienti, 
e dicesi  figuratamente  della  podestà  spirituale 
e della  temporale.  — La  spada  spirituale  signi- 
fica la  podestà  della  Chiesa  su  tutte  le  anime, 
e più  particolarmente  ancora  il  potere  ch'essa 
ha  di  scomunicare  e di  tutte  le  altre  censure. 
— La  spada  temporale  significa  il  diritto  di 
vita  e di  morte,  il  quale  appartiene  ai  soli  so- 
vrani- La  parola  di  Dioè  chiamata  dalla  Sacra 
Scrittura  una  spada  a due  tagli,  a cagione  del- 
la sua  virtù,  la  quale  fa  sì  che  essa  penetra  fi- 
no al  fondo  dell’anima  ; che  essa  si  insinua  nel 
cuore  e nello  spirito  per  estirparne  lutto  ciò 
che  vi  può  essere  di  carnale , e separare  in 
certa  qual  maniera  I'  uomo  da  sè  medesimo 
( Flebr.  c.  4»  v.  1 2).  La  spada  significa  spesse 
volle,  nella  Sacra  Scrittura,  la  guerra,  la  mal- 
dicenza , la  calunnia  e tutti  i cattivi  discorsi. 

SPADE-  Ordine  delle  due  Spade  di  Gesù  Cri- 
sto , od  i cavalieri  di  Cristo  delle  due  Spade. 
È un  ordine  militare  nella  Livonia  e nella  Po- 
lonia. Bertoldo,  secondo  vesc.  di  Biga,  persua- 
se verso  1’  an.  no3  ad  alcuni  gentiluomini 
che  ritornavano  dalla  crociata  di  passare  nella 
Livonia  per  cominciare  la  propagazione  del 
cristianesimo;  ma  questo  vescovo  essendo  mor- 
to senza  vedere  I’  esecuzione  del  suo  progetto, 
Alberto  , canonico  di  Brema  suo  successore  , 
seppe  far  in  modo,  neil’an.  i2o3  o 1204,  che 
quei  gentiluomini  formarono  una  compagnia 
che  veune  eretta  in  ordine  militare,  i di  cui  ca- 


valieri portavano  nelle  loro  bandiere  due  spade 
incrocicchiale  ed  opponevansi  alle  imprese  de- 
gli idolatri  contro  i Cristiani  ( Giustiniani,  Sto- 
ria degli  ord.  milit.  t.  2,  c.  36  , pag.  566  ). 
Alcuni  autori  attribuiscono  altresì  l’ istituzione 
di  un  Ordine  delle  Spade  a Gustavo  1 , re  di 
Svezia  ; ma  supposto  che  quel  principe  avesse 
istituito  un  tal  Ordine  per  combattere  Lutero, 
come  dicono  gli  stessi  autori  , non  sussistette 
per  lungo  tempo,  perchè  Gustavo  abbracciò  it 
luteranismo  che  aveva  dapprima  combattuto. 
Hélyot,  /lisi,  des  ord.  milit.  t.  8-  pag.  2f)5. 

SPAGNA  , in  latino  ilispania  , regno  d’  Eu- 
ropa, situalo  tra  1,  o , 35  di  long,  orient.  , e 
1 1 , 36,  1 5 di  long,  oecid.,  e tra  36,  o,  3o,  e 
43,  46 , 4o  di  lat.  sellent.  I confini  del  regno 
di  Spagna  , sono  : a settentrione  1*  Oceano 
Atlantico  ed  i Pirenei,  che  la  dividono  dalla 
Francia  , e la  piccola  repubblica  d'  Andorre  : 
all’oriente,  il  Mediterraneo  : a mezzodì  il  Me- 
diterraneo, lo  stretto  di  Gibilterra  e 1’  Oceano 
Atlantico  : all’occidente  il  Portogallo  e I Ocea- 
no Atlantico.  La  maggiore  larghezza  del  regno 
di  Spagna,  da  Llanza,  al  settentrione  di  Rosea 
in  Catalogna,  ad  Aymonte  all’imboccatura  del- 
la Guadiuna  nell’ intendenza  di  Siviglia,  è 58o 
miglia.  La  sua  maggiore  larghezza  , dal  Capo 
Priore,  presso  Kerrol  in  Galizia  , al  capo  Gala 
nell’  intendenza  di  Granata  , è di  5o2  miglia. 
Le  coste  di  Spagna  non  presentano  alcun’isola 
di  una  grande  estensione:  citeremo  peto,  a 
motivo  della  loro  importanza  per  molli  rap- 
porti, la  piccola  isola  di  Leon,  su  cui  trovansi 
le  cillà  di  Gadice  e di  S.  Ferdinando  e le  iso- 
Ielle  situate  all'Imboccatura  dell’Ebro.  Ma  alla 
distanza  di  5i  miglia  dal  Capo  S.  Martino,  nel 
regno  di  Valenza,  trovasi  l’isola  d’Ivica,  la  più 
occidentale  delle  isole  Balenri  , gruppo  che 
comprende  la  della  isola  , quelle  di  \1ajorica, 
Minorica  , Fnrmentera  ed  alcune  altre  ancora 
più  piccole.  Fra  i differenti  fiumi  che  bagnano 
la  Spagna,  9 sono  particolarmente  rimarcabili 
per  I’  estensione  dtd  loro  corso,  e sono  : la  Bi- 
dasoa,  il  Nalon,  il  Mino,  il  Onero,  il  Tago,  la 
Guadiann,  il  Guadalquivir,  i quali  mettono  fo- 
ce nel  mar  Atlantico  ; la  Segura  , il  Xucar  , il 
Gundalaviar,  I’  Ebro  , il  Llobregat  ed  il  Ter  , 
che  mettono  foce  nel  Mediterraneo. — Affiochò 
torni  più  facile  I’  intendere  ciò  , che  diremo 
della  Spagna,  poniamo  qui  il  quadro  delle  di- 
visioni politiche  di  questo  regno.  Sono  tali  di- 
visioni in  numero  di  3»,  che  la  maggior  parte 
ricevono  i nomi  dei  loro  capoluoghi  ; ma  un 
uso  generale  adotta  ancora  un’antica  divisione 
in  io  grandi  province,  alcuuc-delie  quali  sono 
le  stesse  che  le  provinole  politiche.  Nel  1822 
le  cortes  decretarono  un  nuovo  compartimento 
in  5i  province,  che  non  venne  in  seguito  rico- 
nosciuto dal  governo.  Qui  però  uniremo  anche 
quesl’ultima  divisione  perchè  si  possano  meglio 
conoscere  le  grandi  relazioni  tra  le  diverso 
province  di  questo  regno. 
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Grandi  Province 

Province 

Province  delle  Cortes 

Galizia.  

Galizia 

A é • 

r La  Co  rogna 
\ Logo 
) Orensc 
rvigo 

Regno  di  Leone. 


ÌI.reon.  . . . 

Joro  .... 

(Zamora.  . ► 
Vagliadolid. 
Palencia  . . 
Salamanca  . 

Burgos . . . 


Castiglia  vecchia 


Soria. 


(Segovia. 
Avila.  . 


Province  Basche.  . 
Regno  di  Navarra. 


SBiscaglia . 
Guipuscoa 
Alava  . . 
N a varrà  . 


Corona  d’  Aragona  . 


Aragona 


Catalogna 


Valenza. 


Castiglia  nuova. 
Estreraadura  . 


Isole  Baleari 
Madrid.  . . 
jCuadalaxara 
vCuenca.  . . 
'Toledo.  . . 
«Alauda.  . . 


Estremadura 


Siviglia. 


Andalusia. 


Regno  di  Marcia 


Cordova 
Jaen  . . 


Granata. 

Alurcia. 


Leon 

Villafranca 

■ ! Zamora 

Vagliadolid 
Palencia 
Salamanca 
( Burgos 
J Santander 
( Logrono 
Soria 
Segovia 
Avila 
Bilbao 

S.  Sebastiano 
Vittoria 
Pamplona 
flluesca 
jSnragozza 
iCnlatayud 
» Terne! 

(Barcellona 
yGirona 
y Lerida 
( Tarragona 
fCaslellon  della  Plana 
) Valenza 

"}S.  Felipc  o dativa 
Alicante 
Palma 
Aladrid 
Guadalaxara 
Cuenca 
’l'oledo 
Ciudad  Rcal 

< Caceres 
f Badajoz 
^ Siviglia 

< lliieìva 
' Cadice 

I Cordova 
Jaen 

{ Granata 
\ Almeria 
' Malaga 
j Alurcia 
( Cbiuchilla 


— Vari  autori  procurarono  di  valutare  In  po-  a queslo  proposito  documenti  sicuri:  la  popola- 
polazione  della  Spagna  ne’  suoi  tempi  più  Ilo-  zione  era  allora  di  10,000,000  di  abitanti.  I In v- 
ridi  : ma  le  loro  supputazioni  sono  troppo  esa-  vi  luogo  a credere  che  Fosse  molto  più  consi- 
gcrale.  Soltuuto  a contare  dal  iGSS  si  hauuo  derabde  durante  il  dominio  dei  Mori , però  se 
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vorrnssi  porre  attenzione  che  la  Spagna  non 
ha  cessato  di  essi-re  devastala  o dalle  guerre 
contro  gli  infedeli  o dalle  guerre  intestine  : 
che  In  peste  la  afflisse  negli  an.  i34i  e i348: 
che  P espulsione  degli  Ebrei  sotto  i re  Ferdi- 
nando ed  Isabella,  e quella  dei  Mori  sotto  Fi- 
lippo III,  la  privarono  di  un  gran  numero  di 
famiglie;  e che  le  guerre  di  Carlo  V e de’  suoi 
successori  in  Francia,  in  Italia  e nei  Paesi-Bas- 
si. le  tolsero  un  numero  ragguardevole  di  sol- 
dati, sarà  fucile  immaginare  che  la  popolazio- 
ne potè  ridursi  al  suddetto  numero.  Nel  1700 
era  ancora  più  diminuita,  esseudo  di  8,000,000: 
nel  i7i5,di6,ooo,ooo:  nel  1 768, di 9,307,800: 
e nel  1788,  di  10,143,980:  nel  1822,  di  11, 
447, 170, ed  in  oggi  pare  sia  cresciuta  la  popo- 
lazione fino  al  numero  di  i4.ooo,ooo,  com- 
presi 45,ooo  Zingari  e 60,000  Mori.  — La 
religione  cattolica  è la  sola  della  Spagna  : 
il  regno  è diviso  in  8 arcivescovadi  e 44  ve- 
scovi 8ufTrnganci.  Toledo,  Siviglia,  Santiago, 
Granata,  Burgos,  Tarragona,  Saragozza  e Va- 
lenza sono  le  sedi  degli  arcivescovadi,  cui  dan- 
no il  loro  nome.  L’ arciv.  di  Toledo  porta  il 
titolo  di  primate  delle  Spagne.  Oviedo  e Leon 
hanno  il  loro  vescovo,  che  dipende  immedia- 
tamente dulia  Santa  Sede.  Prima  dell’ orribile 
persecuzione  mossa  da  Esporterò,  da  Mendi- 
zahal  ed  altri  contro  a’  vescovi  e clero  spe- 
gnitoio, vi  erano  in  Spagna  58  capitoli  di  cat- 
tedrali, 82  capitoli  di  collegiate  ed  un  nume- 
ro grandissimo  di  conventi  e di  abbadie.oggi 
dispersi  e spogliati.  — Vi  sono  iu  Spagna  di- 
versi ordini  civili  o militari,  cioè:  l’ordine  del 
Toson  d’ oro,  che  fuvvi  introdotto  dalla  Casa 
d’Austria:  quello  di  Calatrava,  insinuilo  da 
Snncio  111,  re  di  Castiglia.  nel  11 58:  quello 
militare,  di  S.  Giacomo  di  Composteli,  isti- 
tuito nel  1170  da  Ferdinando  11,  re  di  Leon  ; 
quello  di  Alcantara,  instituiio  sotto  il  regno 
del  suddetto  re,  verso  il  1177:  quello  di  Gesù 
Cristo,  che  ebbe  origine  da  S.  Domenico,  nel 
1216  : quello  di  Nostra  Signora  di  Monlèsal, 
istituito  nel  1 3 1 7 da  Giacomo  II,  re  d’  Ara- 
gona e di  Valenza  : quello  reale  di  Carlo  ili, 
istituito  nel  1771  : quello  della  regina  Maria 
Luisa,  istituito  dal  re  Carlo  IV,  nel  1792  : 
quello  reale  e militare  di  S.  Ferdinando,  crea- 
to dalle  cortes  generali  del  regno,  nell’agosto 
1811,  c confermato  nel  181 5 dal  re  Ferdinan- 
do VII  : quello  di  S.  Ermenegildo,  insliluito 
dui  suddetto  re  Ferdinando  VII,  nel  i8i4:  e 
finalmente  I’  ordine  reale  d’  isabella  la  Catto- 
lica. instituiio  dal  medesimo  re  Ferdinando  VII 
nel  marzo  181 5.  Il  re  di  Spagna  porta  il  tito- 
lo di  He  cattolico,  elio  fu  accordato  a Ferdi- 
nando V di  Aragona,  nel  1000,  dal  pontefice 
AleS'andro  Vi  — La  Spagna  è chiamata  Ibe 
ria  dal  fiume  Iberus,  in  oggi  Ebro:  come  per 
la  sua  posizione  occidentale  fu  anche  detta 
Esperia.  Ignorasi  propriamente  I’  origine  del 
nome  moderno  di  Spagna,  llispania ; Giuslino 


dice  clic  deriva  da  un  re  chiamato  / ìispanus  : 
Siviglia,  die  fu  per  qualche  tempo  capitale  del- 
la Spagna,  è delta  l/ispalis  in  latino:  cosi  tro- 
vasi il  nome  di  Spania  m alcuni  antichi  auto- 
ri.— I primi  abitanti  conosciuti  della  Spagna 
chiamavansi  Celliberi:  erano,  dicesi, Celti,  cioè 
Celine  ad  Iberum.  I Fenici  hanno  in  seguito 
posseduto  in  questa  penisola  le  parti  più  meri- 
dionali e più  vicine  all’ Africa;  i Cartaginesi 
ed  i Romani  si  disputarono  questa  contrada  : 
diventò  essa  il  teatro  delle  guerre,  in  cui  par- 
ticolarmente si  distinsero  Amilcare  , Annibale 
ed  Asdrubale  per  i Cartaginesi  , ed  1 Scipioni 
per  i Romani,  (l  secondi)  Scipione,  1*  Africano, 
non  è meno  celebre  per  la  presa  di  Numaiizia, 
che  per  quella  di  CartagiDe  : dopo  quest'epoca 
i Romani  hanno  posseduto  soli  tutta  la  Spagna, 
che  divisero  prima  in  citeriore  ed  ulteriore  , 
poscia  in  tre  province,  la  Bulica  , la  Lusilani- 
ca,  la  Tarragonese  0 superiore,  e cjuesla  divi- 
sione sussisteva  ancora  al  tempo  di  Tolomeo. 
Ma  I ultima  delle  suddette  provincie  essendo 
troppo  estesa  in  confronto  alle  altre,  venne  di- 
visa in  Tarragonese  , in  Gallecia  0 Galizia  e 
Cartaginese,  alle  quali  venne  aggiunta  la  Tran* 
sfrelana,  o Tingitana  in  Africa,  colle  isole  Ba- 
leari.  Questa  divisione  conservossi  fino  al  17.’ 
anno  del  regno  di  Onorio , cioè  fino  al  4<>9  di 
G.  C ; nel  quale  anno  i Barbari  si  impadroni- 
rono di  una  gran  parte  della  Spagna,  ed  alte- 
rarono Lordine  delle  province  stabilitevi  dai 
Romani.  I Vandali  e gli  Svevi  occuparono  la 
Gali /ia  ; gli  Alani  il  Portogallo,  ossia  la  Lusi- 
lanica  e la  Cartaginese  ; i Silingi  la  Belica , e 
fi  rimarono  di  quelle  province  altrettanti  regni 
ciascuno  dei  (piali  aveva  il  proprio  re.  Conser- 
varono però  1 Romani  qualche  possedimento 
in  Spagna  : ma  ne  furono  bentosto  scacciali 
dai  Goti,  che  eransi  stabiliti  in  quella  contrada 
fino  dall’an.  36q.  Fu  anzi  dopo  di  essi  che  i 
Vandali,  gli  Alani  e gli  Svevi  forniamovi  i re- 
gni di  cui  abbiamo  parlalo.  Ma  questi  ultimi 
esseudo  stati  obbligati  di  sortire  dalla  Spagna 
e di  passare  io  Africa  , i Coli  estesero  bento- 
sto il  loro  dominio  , e , padroni  di  quasi  tutta 
In  Spagna,  ne  scacciarono  assolutamente  i Ro- 
mani. Il  regno  dei  Goti  durò  più  di  3 secoli. 
In  principio  dell’  Vili  sec.  , sotto  il  regno  di 
Rodrigo  , il  conte  Giuliano  , per  vendicarsi  di 
quel  principe  , che  gli  aveva  disonorato  la  fi- 
glia, chiamò  in  .Spagna  i Saraceni  od  i Mori. 
Siccome  questi  erano  originariamente  arabi  , 
uno  dei  loro  capi  , chiamato  Musa  , volendo 
dare  alla  Spagna  il  nome  della  sua  patria  ori- 
ginaria, unito  col  proprio  , chinmolla  Musnra- 
bia.  Infatti  furono  detti  Miisnrabi  0 Mozarabi, 
i Cristiani  spagnuoli  che  soggiacquero  al  gio- 
go dei  Mori.  Alcuni  Goti  cristiani  , scampati 
dalle  umili  dei  Saraceni,  ignorati  dai  loro  vin- 
citori , nascosti  nelle  montagne  delle  Asturie  , 
vi  conservarono  i resti  dell’  antica  monarchia 
di  Spagna  , ed  estendendosi  insensibilmente  a 
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traverso  mille  ostacoli  , giunsero  , guidati  dal 
bravo  1).  Pelagio  , a domare  la  potenza  mao- 
mettana ed  a fondare  il  regno  di  Leone  e delle 
Asturie.  Carlomagno  fece  qualche  conquista 
in  Spngna;  ma  trascurò  troppo  di  prendere  la 
difesa  di  quei  Goti  cristiani  contro  i Saraceni, 
ed  i primi  dovettero  alla  loro  costanza  il  me- 
rito di  avere  potuto  gettare  i fondamenti  del 
nuovo  loro  regno.  Fu  sotto  il  dominio  dei  Sa- 
raceni che  la  Spagna  si  divise  in  tanti  regni  , 
quante  erano,  diremo  quasi,  le  sue  province  : 
regni  nemici  gli  uni  degli  altri  , i più  deboli 
dei  quali  unironsi  alla  per  fine  coi  più  possen- 
ti. Al  tempo  di  Ferdinando  H il  Cattolico  , re 
d' Aragona  , non  restava  ai  Saraceni  che  il  re- 
gno di  Granala  , che  quel  sovrano  conquistò 
nel  1492.  Egli  insegoilli  fino  in  Africa,  pren- 
dendo loro  Orain  ed  altre  fortezze.  Il  matrimo- 
nio di  quel  sovrano  con  Isabella,  erede  di  Ea- 
sliglia  , aveva  già  riunite  sotto  le  sue  leggi 
quasi  tutte  le  parti  componenti  In  Spagna  : in 
seguito  vi  aggiunse,  nel  1 i>  1 3,  l’alta  Navarra, 
spogliandone  Giovanni  d’Albrel,  cui  non  restò 
che  quella  parte  della  Ma  vari  a , che  è al  set- 
tentrione dei  Pirenei.  Ferdinando  , essendo 
morto  senza  figli  maschi  , lasciò  la  Spngna  e 
quasi  tutta  P America  , scoperta  sotto  i suoi 
auspici  , a Filippo  arciduca  d’  Austria  suo  ge- 
nero. Sei  re  vi  furono  di  questa  casa.  Carlo  II, 
che  ne  fu  l'ultimo  , morì  senza  figliuoli  , e no- 
minò per  suo  erede  Filippo  d’Anjou,  nipote  di 
Luigi  XIV  , re  di  Francia  , che  chiamossi  Fi- 
lippo V Carlo  d’Austria,  figliuolo  dill’impera- 
tore  Leopoldo  , disputò  per  lungi»  tempo  que- 
sta corona  al  re  Filippo  , nella  quale  guerra 

1>  re  sero  parte  quasi  tutte  le  potenze  di  Europa, 
•’inchè  essendo  mancato  di  vita  nel  171 1,  l’im- 
peratore Giuseppe  I , senza  posterità  mascoli- 
na, il  suddetto  Carlo  d’Austria,  suo  minor  fra- 
tello, fu  erede  di  tutta  la  monarchia  Austriaca 
e venne  eletto  imperatore  col  nome  di  Carlo  VI. 
Filippo  V allora  restò  pacifico  possessore  del 
trono  di  Spngna  , la  di  cui  corona  toccò  per 
successione  allu  linea  dei  llorb-  ni  , la  stessa  , 
che  anche  dopo  le  vicende  politiche  dei  primi 
anni  del  corrente  Becolo,  occupa  presentemente 
uel  trono  — Esamineremo  ora  da  chi  e quan- 
0 la  religione  cristiana  possa  essere  stata  pro- 
mulgala in  Spagna.  11  comune  sentimento  de- 
gli Spagnuoli  è clic  1’  apostolo  S.  Giacomo  vi 
portò  pel  primo  la  luce  del  Vangelo.  S.  Paolo 
promette  ai  Romani  di  visitarli  quando  passerà 
ria  Roma  per  andare  in  Spngna,  Qtiutn  in  lli- 
spumimi  profi cisci  coepero , spero  gitoci prue • 
ter  iena  videam  tos,  et  a vobit  dcducar  illue , 
si  vobis , primutn  ex  pai  te  fruilus  fitiero  ( Ad 
Uomini,  c.  i5  , v.  24  }.  Senza  dubbio  , clic  , 
nò  dulia  succitata  lettera  , uè  dagli  Alti  degli 
Apostoli  apparisce  che  S.  Paolo  ubbia  munte- 
mito  la  sua  promessa:  ma  noi  sappiamo  ciò  da 
una  tradizione  , che  non  può  essere  equivoca. 
S.  Atanasio  dice  csprcssuuiente,  che  quel  santo 


apostolo  andò  a Roma  e di  là  in  Spagna  ( Se 
Alan.  Epist.  ad  Urac.  ).  S.  Cirillo  di  Gerusa- 
lemme, S.  Epifanio  , dicono  la  stessa  cosa,  e, 
fra  i Latini,  S.  Girolamo,  l'autore  del  commen- 
tario sopra  S.  Paolo  . sotto  il  nome  di  S.  Am- 
brogio. S.  Gregorio  papa  e moltissimi  altri  au- 
tori che  sarebbe  troppo  lungo  il  volerli  qui 
tutti  citare  ( S.  Cyrill.  Cadi.  17.  S.  Epiph. 
II aeree.  27.  S.  Ilieron.  in  Amos.  S.  Gregor. 
Moral.  3i  ).  S Giovanili  Crisostomo  crede  cho 
S.  Paolo  intraprendesse  quel  viaggio  , d'ipo 
che  sorti  dalla  prigione  , in  cui  I’  aveva  fatto 
mettere  l’imperatore  Nerone,  e che  di  ritorni 
poscia  a Roma  quivi  soffri  il  martirio.  — - Non 
abbiamo  nulla  di  ben  cerio  sul  tempo  in  cui  si 
formarono  in  Spngna  le  province  ecclesiasti- 
che. Ciò  che  Imvvi  di  certo  è , che  prima  del 
cune,  di  Elvira  ed  anche  prima  del  regno  di 
Costantino  il  Grande,  non  ìlisliuguevasi  alcuna 
Chiesa  metropoli,  e che  il  vescovo  più  anziano 
aveva  solo  il  diritto  di  convocare  i concili.  Le 
faccende  erano  nel  medesimo  stato  al  couc.  di 
Toledo  : perocché  in  quello  di  Saragozza  , te- 
nuto nel  3So  contro  i Priscilliauisli  , Filadio 
sottoscrisse  seoza  alcuna  prerogativa  fuori  di 
quella  che  davagli  la  sua  anzianità  ; nel  con- 
cilio, riunito  nel  4.00,  regnando  gli  imperatori 
Arcadio  ed  Onorio,  Poltruino,  vesc.  di  Nierida, 
sottoscrisse  pel  primo,  ed  Aslurio,  vesc.  di  To- 
ledo, firmò  invece  pel  sesto.  Sembra  però  che 
il  vesc.  di  Cartagine  incominciasse  poco  tempo 
dopo  a godere  de' diritti  di  metropolitano,  co- 
me anche  quello  di  Toledo.  In  seguito  le  Chie- 
se di  Spagna  vennero  distribuite  sotto  sei  me- 
tropoli , come  trovnnsi  notale  in  un  ms.  del- 
l’au.  9G2,  della  biblioteca  di  S.  Lorenzo  di  Si- 
viglia. 

Divisione  delle  province  di  Spagna  e del- 
le loro  sedi.  — Provincia  di  Ga/icia  0 Gai- 
leda.  — Hrachara,  metropoli.  Porlucale.  Co- 
nimbria  Egerilania.  Vesco.  Lameco.  Velica. 
Lamio.  Auriense.  Tudc.  Luco.  Irca.  Urilona. 
Aslorica. 

Provincia  di  Calila.  — N a buona  , metro- 
poli. Camoliberi.  Carchasona.  Biterris.  Agnla. 
Luleba.  Magatomi.  Nemis.  Enemeso.  Elena. 

Provincia  Lusitanica.  — Emerita,  metro- 
poli. Avela.  Salmanlisa.  Elbora.  Caurio.  Exo- 
noha.  Olixibona. 

Provincia  Cartaginese.  — Toleto,  metro- 
oli.  Compiuto.  Segonlia.  Qxoma.  Palenlia. 
'aleria.  Greto.  Valentia.  Dianio.  Solabi.  Cnr- 
Ihngo.  Parti.  Mentesa.  Acci. 

Provincia  Velica.  — Spali®  , metropoli. 
Italica.  Elipa.  Asligis.  Corduba.  Egabro.  Eli- 
beri.  Malacha.  Asidona. 

Provincia  Turraijonese.  — Tarragona  , 
metropoli.  Certosa.  Caesnraugusta.  Tyrasona. 
Gulagurr.s.  Anca.  Pampilona.  Osca.  Elerda. 
Barciuona.  Egara.  Ausoua.  Gerundu.  Impurias. 
Orgelo. 

Altra  Notizia  delle  Chiese  di  Spugna  ri - 
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cavala  da  un  manoscritto  della  Chiesa  di 
Oviedo  , in  lettere  gotiche.  — Toledo  , me- 
tropoli. Orcio,  Beatia.  Mentesa.  Acci.  Basii. 
Valeria.  Valentia.  Sccobrign.  Urgi.  Bagaslri. 
lllici.  Selabis.  Dianium.  Segonlia.  Oxoma.  Se- 
cobia.  Arcabrica.  Compiuto.  Palentia. 

Siviglia  , metropoli.  Italica.  Asidona.  Ele- 
nio. Malaga.  Elberris.  Asligis.  Corduba.  Ega- 
gro. Tuccis. 

Mebida  , metropoli.  Pax  Julia.  Olixibona. 
Oxobona.  Egitania.  Conimbria.  Viseo.  Lnme- 
go.  Caliabria.  Cauria.  Elbora.  Albcla.  Sala- 
mica.  Mumanlia  o Gamora. 

Bragub,  metropoli.  Dumio.  Portucale.  Tu- 
de.  A uria.  Iria.  Logo.  Briionia.  Astorica. 

Taiiiugona  , metropoli.  Barcinona.  Empu- 
rias.  Ausona.  Urgello.  Lerita.  Egara.  Gerun- 
da.  Caesaraugusla.  Osca-  Pampilooa.  Galafor- 
ra.  Ictosa.  Toriosa.  Tirasona  Anca. 

Narbona,  metropoli.  Bilerris.  Agalba.  Ma- 
ealona.  Nemauso.  Luleba.  Carcasona.  Tolosa. 
Etna. 

Altra  divisione  fatta  per  ordine  del  re 
Wamba  , in  un  concilio  nazionale  tenuto  a 
Toledo  , copiata  da  un  antico  ms.  di  delta 
Chiesa  e di  quella  d' Oviedo.  — Toledo,  me- 
tropoli delle  seguenti  sedi,  cioè  : Orfeam,  Bia- 
da, Monterà,  Acci,  Basti,  Urgi-Bigoslro,  IlueD, 
Setabis,  Dianum,  Valentia  Valeria,  Segobriga, 
Ercavica,  Compiutimi,  Siguenca,  Oxamia,  Se- 
govia e Placenlia. 

Siviglia,  metropoli  di  : Italica  , Assidonia, 
Ilepa,  Malaca,  Eliberi,  Asligi,  Cordova,  Ega- 
bra  e luci. 

Mkrida,  metropoli  di  : Pax  Julia,  Sisbona , 
Ebora,  Ossanabo,  Caliabria,  Conimbria,  Visto, 
Lameo-Coria,  Ardala  e Lampa. 

Braga  , metropoli  di  : Dumia  , Portucale  , 
Orense,  Oviedo,  Aslorga,  Brilania,  Iria,  Aliu- 
bra  ed  Issa. 

Tarragona,  metropoli  di  : Barcinona,  Ega- 
ra, Ama,  Moradda,  Boria,  Oriosa,  Ilerda,  Dcr- 
tosa.  Jetosa-Ampurias,  Girona  , Ausonia  , Ur- 

f'eli,  Osca,  Caesaraugusla,  Calagurris,  Pampi- 
ona  e Tircasso. 

Narbona  , metropoli  di  : Caucolibium  , o 
Tolosa,  Carcasona,  Bilerris,  Agalba,  Lutcba  , 
Mngalona,  Nemausum,  Elena,  od  Elna. — Al- 
cuni autori  assicurano  che  la  suddetta  dispo- 
sizione fu  falla  nell’  1 1.°  conc.  di  Toledo  , in 
presenza  del  re  Wamba  : ma  essi  sono  in  er- 
rore. Fu  invece  in  un  concilio  nazionale  , al 
quale  tutti  gli  arcivescovi  ed  i vescovi  del  re- 
gno intervennero  , come  apparisce  chiaramen- 
te dai  mss.  delle  Chiese  di  Oviedo  e Toledo,  di 
cui  Ciriaco  era  allora  arcivescovo.  L’ 1 1."  con- 
cilio era  composto  di  soli  vescovi  della  provin- 
cia di  Cartagine.  — La  Chiesa  di  Spagna  re- 
stò in  questo  stalo  fino  alla  invasione  dei  Mo- 
ri, i quali  devastando  le  province  della  Spagna 
( eccettuate  le  Asturie  nelle  quali  hanno  mai 
potuto  penetrare  ),  costrinsero  i vescovi  ad  ab- 


bandonare le  loro  pecorelle  e rifugiarsi  ad  O- 
viedo  diventala  perciò  la  metropoli  universale 
di  tutte  le  Chiese  di  Spagna,  vivendo  cosi  i fe- 
deli al  Vangelo  nell’  ultima  desolazione,  finché 
Pelagio  col  suo  valore  ebbe  sottratto  molle  cit- 
tà al  dominio  degli  infedeli  ed  ebbe  ristabilito 
a ciascuna  di  esse  i propri  vescovi.  In  progres- 
so di  tempo,  i re  di  Navarra,  di  Leon,  d’ Ara- 
gona e di  Casliglia  , spingendo  ancora  più  in 
là  le  loro  conquiste  , molti  altri  vescovi  ritor- 
narono in  possesso  delle  loro  Chiese  ; ma  se 
ne  trovarono  tante  distaccale  , che  io  oggi  si 
ignorano  perfino  i nomi  di  molte  città  in  cui 
erano  stabilite  ; ed  il  nome  di  molte  altre  fu 
talmente  alterato  o corrotto  , che  non  si  rico- 
noscerebbe quasi  più,  se  abili  storici  non  aves- 
sero avuto  cura  di  rinnovarne  la  memoria,  sia 
per  tradizione  , che  appoggiati  a monumenti 
antichi  per  mezzo  dei  quali  giudicare  conget- 
turalmente della  loro  situazione.  Ecco  ciò,  che 
c’insegnano,  nella  Storia  ecclesiastica  di  Spa- 
gna, Garibay  , Morales  , Mariana  ed  altri.  — 
Orelum , città  della  Manica,  che  si  chiama  Al- 
magro.  — Biada,  città  dell’  Andalusia  , che 
chiamasi  Bacca.  — Mirile/ a,  città  di.  . .,  che 
chiamasi  Mnnlezon.  — Avi , città  dell’  Anda- 
lusia, che  chiamasi  Guadix.  — Urei,  città del- 
1'  Andalusia  che  chiamasi  Almeria,  secondo  al- 
cuni autori  : altri  pretendono  che  sia  Murcia  ; 
ma  il  numero  maggiore  sta  per  la  prima  opi- 
nione. — Basti , città  dell’Andalusia,  che  chia- 
masi Bacca.  — Bigastro.  Molti  autori  preten- 
dono che  è un  luogo  presso  Orihuela,  e di  cui 
non  liavvi  più  nessun  avanzo  , se  si  eccettua 
una  porta  della  città  di  Orihuela,  che  chiama- 
si la  porta  di  Bigastro  : lo  che  potrebbe  fare 
congetturare  che  la  delta  città  non  fosse  mollo 
lontana  da  Orihuela.  Questa  congettura  però  è 
ancora  troppo  equivoca.  Massimo  di  Gesarea 
dice  che  i mori  cuiamavano  Bagastro  la  città, 
che  noi  conosciamo  in  oggi  col  nome  di  Mur- 
cia ; ma  Bobadilla  sostiene  che  sia  Albarrasin. 
— ìlici , piccola  città  del  regno  di  Valenza  , 
distante  4 leghe  da  Alicante  , che  alcuni  cre- 
dono sia  Heiche  , altri  la  credono  Alicante  ed 
altri  dicono  essere  Dibulca.  Ma,  a nostro  avvi- 
so, i primi  hanno  un  migliore  fondamento  de- 
gli altri  : questa  almeno  è l*  opinione  di  Maria- 
na, di  Morales  e di  altri  valenti  storici.  — Se- 
tabis , città  del  regno  di  Valenza  , chiamala 
Xativa  prima  della  sua  rivoluzione  e che  si  re- 
se famosa  pel  lungo  assedio  sostenuto  contro  il 
re  Filippo  V , il  quale  , malgrado  la  sua  cle- 
menza , videsi  obbligato  a farla  ridurre  in  ce- 
nere : in  seguito  la  ristabilì  dandole  il  nome  di 
S.  Filippo.  — Valeria  , città  della  Casliglia 
nuova  , che  alcuni  credono  fosse  un  luogo  di 
poca  importanza,  chiamalo  Vaierà  Quemada 
altri  invece  sono  d’  avviso  che  corrisponda 
Cueo9a;  ma  non  liavvi  molta  apparenza  che  sia 
quest’  ultima  città  : per  cui  può  classificarsi 
nella  serie  dei  vescovati  aboliti.  — > Lcgobriga . 
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Quasi  tutti  gli  storici  dicono  essere  Segobriga, 
ossia  Segorbe,  città  vescovile  del  regno  di  Va- 
lenza ; ma  Mariana  crede  che  la  somiglianza 
del  nome  abbia  ingannalo  tulli  , e che  sia  iu- 
vece  un’altra  città  : però  non  la  nomina,  come 
era  di  dovere,  volendo  combattere  la  opinione 
di  coloro  i quali  scrissero  prima  di  lui.  A • 
rabica  , città  situata  tra  le  frontiere  della  (Pa- 
stiglio nuova,  d’Aragona  e del  regno  di  Valen- 
za, secondo  l’ opinione  di  alcuni  autori  : Vasco 
invece  pretende  che  sia  una  città  dell  Aragona, 
chiamala  Alcanilz  ; ed  Aloaya  sostiene  essere 
Arcas,  piccola  città  nella  diocesi  di  Cuen^a.— - 
Compiutimi , città  della  (Pastiglia  nuovu  , di- 
stante 6 leghe  dn  Madrid,  chiamala  Alealu  de 
llenarés,  a cagione  del  fiume  llennrès  che  scor- 
re presso  le  8ue  mura.  — Italica  , città  del- 
P Andalusia  , distante  mezza  lega  da  Siviglia  , 
chiamala  Sevilla  la  Veja  , ossia  Siviglia  vec- 
chia. — Assidimi  a,  cillà  dell’  Andalusia,  che 
chiamasi  Medina  Sidonia  , ed  il  di  cui  vesco- 
vado venoe  trasferito  a Cadice.  Alcuni  autori 
credono  che  sia  Xeres  de  la  hronlera,  a moti- 
vo che  il  moro  Ras  s la  chiama  Xeres  di  Sido- 
nia , e perchè  vedesi  in  detta  cillà  un  tempio 
antichissimo  dedicato  alla  Nuestra  Senora  do 
Sidonia.  Ma  , bin  esaminando  la  cosa  da  vici- 
no, si  può  credere  che  siavi  qualche  confusio- 
ne nella  suddetta  opinione  ; imperciocché  in 
una  Notizia  della  Chiesa  di  Spagna  , che  Ma- 
riana, Olivier,  Murales  e molti  altri  attribui- 
scono all’  imperatore  Costantino  , trovasi  un 
vescovado  col  nome  di  Sericio  di  Sidonia,  che 
potrebbe  ben  essere  la  Xeres  , di  cui  parla  il 
moro  Rasis.  — Elopla  , città  degli  Algarvi , 
che  credesi  sia  Niebla.  Alcuni  hanno  supposto 
che  potesse  essere  Penoflor  ; ma  questa  opinio- 
ne sembra  poco  verosimile.  — Malaca , città 
dell’  Andalusia,  il  di  cui  nome  fu  cambiato  con 
quello  di  Malaga.  — llliberis  , città  dell’  An- 
dalusia, distante  2 leghe  da  Granala,  che  chia- 
masi Elvira.  — A s ligi  , città  dell’ Andalusia  , 
chiamata  Exiia.  — Egabro , cillà  deli'Andalu- 
sia,  chiamala  Cabra.  — Tutti  , città  dell’  An- 
dalusia, chiamata  Martos.  — Pax  Julia,  città 
del  Portogallo,  chiamata  Beja.  — Egirania  , 
cillà  del  Portogallo,  di  cui  non  vi  sono  piò  ve- 
stigia.  — Ebora.  Il  celebre  Luca , vesc.  di 
Thuy,  le  di  cui  opere  sono  sì  stimate  dai  dotti, 
e che  pubblicò  la  Notizia  dei  vescovadi  di  Spa- 
gna sotto  il  re  Watnba,  crede  che  sia  una  città 
del  regno  di  Toledo,  chiamata  Talavera;  havvi 
però  tutta  I’  apparenza  per  credere  , che  siasi 
ingannalo,  perchè  in  Portogallo  trovasi  ancora 
una  città  chiamata  Ebora.  — Ossatiubia,  città 
di  Portogallo,  che  chiamasi  Eslombar.  — Ca- 
labria , cillà  dell’  Estremadura  , che  credesi 
corrisponda  a Monstanchc  , o Montanies  ; ma 
deboli  troppo  sono  le  ragioni  per  sostenere  una 
siffatta  opinione.  — Cumaruia , città  della  Ca- 
stiglia  vecchia,  sì  famosa  nelle  storie  per  la  vi- 
gorosa resistenza  che  fece  contro  i romani.  — 


Dumio , celebre  monastero  nel  Portogallo,  pres- 
so Braga,  che  conserva  ancora  il  suo  nome.— 
Portucale  , città  del  Portogallo,  che  chiamasi 
Porlo.  — Jria  Flavia  , città  del  regno  di  Ga- 
lizia, che  chiamasi  le  Padron,  il  di  cui  vesco- 
vado fu  trasferito  a Comnostella.  — Lucus  , 
città  del  regno  di  Leon,  chiamala  in  oggi  Lu- 
o.  — Brilanica  o lìritania  , cillà  del  regoo 
i Leon,  situala  tra  Aslorga  e Logo,  di  cui  non 
vi  sono  più  vestigia.  — Egara,  città  di  Cata- 
logna, situata  tra  Barcellona  e Girona,  di  cui 
non  si  trovano  più  vestigia.  — Auca  , città 
della  Castiglia  vecchia,  il  di  cui  nome  fu  cam- 
bialo in  Orca  : il  suo  vescovado  venne  trasfe- 
rito a Burgos.  — AJonaila,  città  della  Catalo- 
gna, che  non  si  conosce.  — lleria , città  igno- 
ta. — Oriola  , città  ignota.  — IlerJa  , città 
della  Catalogna,  chiamala  Lerida.  — I/iciosa, 
città  della  Catalogna  , chiamata  Tortosa  — 
Jetosa  , cillà  della  Catalogna  , che  non  si  co- 
nosce più.  — Ampurias  , cillà  della  Catalo- 
gna, che  conserva  ancora  il  suo  nome.  — Au- 
sonia , cillà  della  Catalogna  , che  chiamasi 
Vie.  — Osca  , citta  di  cui  ignorasi  il  nome  e 
la  situazione.  — Caesar  Augusta  , città  capi- 
tale doli’  Aragona  , chiamata  Saragozza.  — 
Calagurris , città  della  Castiglia  vecchia,  chia- 
mala in  oggi  Calahorra.  — rampilo , città  ca- 
pitale della  Navarra  , chiamala  ramplona.  — 
Tirallo,  città  dell'Aragona,  chiamata  Tarrago- 
na.  — Dopo  di  avere  dato  questa  spiegazione, 
bisogna  ritornare  al  ristabilimento  delle  Chie- 
se e dire, che  a misura  che  i re  Goti  trionfavano 
dei  Mori,  il  numero  dei  fedeli  aumentava.  Sul- 
le ruine  di  quegli  infedeli  formaronsi  molti  ro 
in  Spagna  , ciascuno  dei  quali  volendo  far  ri- 
fiorire la  religione  cristiana  nel  proprio  regno, 
ristabilì  i vescovi  che  ne  erano  stati  scacciati. 
Quindi  coll’  andare  del  tempo  si  videro  8 me- 
tropolitani invece  di  5 e di  (i,  come  erano  an- 
ticamente , senza  contare  quello  di  Braga  , il 
quale  è sotto  la  dominazione  di  un  re  partico- 
lare , che  non  dipende  dalla  Spagna.  Ecco  i 
nomi  di  quelle  metropoli,  secondo  il  loro  rango 
di  anzianità,  e delle  quali  si  troveranno  gli  ar- 
ticoli parziali  in  questa  Biblioteca  sacra, giusta 
l’ordine  alfabetico.  Alcune  delle  suddette  catte- 
drali furono  innalzate  a quel  rango  dopo  la  di- 
visione di  Wamba. — Toledo.  Siviglia.  Tarra- 
gona.San-Giacomo. Saragozza. Valenza  Grana- 
ta. Burgos. — Negli  articoli  corrispondenti  ab- 
biamo indicalo  l’epoca  dell’  erezione  di  tutti  i 
suddetti  arcivescovadi. Oltre  gli  autori  antichi, 
che  hanno  parlato  della  Spagna,  come  sono  : 
Polibio,  Plutarco,  Floro,  Giustino,  ecc.  , si  po- 
tranno consultare  anche  S. Isidoro,  Idacin,  Gio- 
vanni da  Girona  c quelli  nominali  nella  f/ispa- 
nia  illustrata  del  P. Andrea  Scott,  gesuita;  Ma* 
riann,  Ferreras,  Alfonso  da  Carlagena,  Vasco, 
lìoderico  da  Toledo  , Ambrogio  Morales  , An- 
tonio Agostini , Valdesio  , Sponde  , Rainaldi, 
La  Martiuière,  Alfonso  Fernandez,  Ferdiuuudo 
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da  Oviedo  , Hi*t.  epiac.  Nicola  Antonio  , Bi- 
blioih  aerini.  Ilispan.  ; Vossio  , Hcrlaull , il 
P.  Enrico  ricrea,  già  provinciale  dell’ordine 
«logli  agostiniani,  nella  sua  Fsp'ina  sagrada, 
e molte  altre  opere  pubblicale  dopo  , ecc.  — 
Furono  tenuti  in  Spagna  vari  concili  : il  P. 
Mausi  Fa  menzione  di  uno  tenuto  noll'nn.  3Gi, 
per  determinare  l’ordine  da  seguire  nella  gra- 
zia che  si  accorda  a quelli  i quali,  dopo  di  es- 
sere caduti  nell’idolatria,  ritornano  in  grembo 
della  Chiesa.  Venne  determinato  , che  quelli, 
i quali  non  avessero  solamente  acconsentito  alla 
empietà,  ma  che  avessero  presieduto  alle  ceri- 
monie superstiziose,  sarebbero  (Sellisi  per  sem- 
pre dal  clero,  e che  coloro  i quali  avessero 
peccalo  facendo  empi  sagrifizi  potevano  esser- 
vi ricevuti  dopo  la  loro  penitenza.  ( Mansi  , 
Snpplem  t i,  col.  225  e 2?G  ).  — Ncll  an. 
447  furonvi  2 concili  in  Spagna  contro  i Pri- 
M-illinnisli  , l’uno  tenuto  a Toledo  e l’altro  in 
Galizia.  ignorandosene  il  luogo  preciso.  Fer- 
reras  mette  questo  conc.  di  Galizia  sotto  l’an. 
448- — NelPar».  793,  circa,  fu  tenuto  un  conc. 
in  Spagna,  e forse  a Toledo,  nel  quale  alcuni 
ecclesiastici  del  regno  approvarono  P orrore 
d’Elipando.  il  P.  M-msi  dice  che  venne  in  co- 
gnizione di  questo  concilio  per  mezzo  della 
lettera  smodale  del  conc.  di  Froncoforte,  tenu- 
to nel  79.Ì,  ed  egli  è d’avviso,  che  fu  Elipando 
slesso  clic  cnnvocollo  , dopo  di  essere  stato 
condannalo,  nel  792.  a Ralishona  ed  in  segui- 
to a Roma  , dove  aveva  egli  abhiuralo  il  suo 
errore,  nhheochè  lo  facesse  per  pura  apparen- 
za e con  poca  sincerità.  Concliiudo  il  preloda- 
lo P.  Mansi,  che  questo  concilio  non  fu  tenuto 
nè  prima  deL'an.  792,  nè  dopo  il  794  ( Mansi, 
Stippltin  ai  concili,  t 1,  pag.  730  ). — Nel- 
l’ao.  1068  furono  tenuti  diversi  concili  in  Spa- 
gna , per  abrogare  le  cerimonie  ecclesiastiche 
dei  Cristiani  Goti , ed  introdurvi  quelle  di  Ro- 
ma. ( Lab  9.  Hard.  6 ).  — Nell’an.  121 5 ne 
fu  tenuto  uno  sulla  disciplina.  ( Marlrnne  , 
T/iea.  I.  4 )•  — Nell’nn.  1 565  furono  tenuti  5 
concili  provinciali  in  Spagna,  cioè:  a Toledo, 
a Sala  maina,  a Rraga  , a Saragozza  ed  a Va- 
lenza. Non  fu  pubblicato  che  quello  di  Toledo, 
tenuto  per  ricevere  ed  approvare  gli  alti  del 
conc.  di  Trento.  Sponde  , all’an.  i5G5.  D’A- 
guirre,  t 4 

SPAL.iTRO.  0 SPAIATO,  Spa/efum , Spala- 
timi c Sulonae  nocac  , città  della  Dalmazia  , 
capoluogo  di  circolo,  distante  34  leghe  da  Za- 
ra , sulla  sponda  settentrionale  del  canale  di 
Drazza.  Il  numero  de’  suoi  ahilnnli  è di  7000 
circa.  — Deve  Spalalro  la  sua  fondazione  ad 
un  palazzo  che  in  quel  sito  fece  costruire,  nel 
3o3,  l'imperatore  Diocleziano,  il  quale  era  na- 
to a Saloon,  antica  città  di  cui  vedousi  ancora 
le  mino  non  mollo  distanti.  E Spnlnlro  sede  di 
un  arcivescovado,  fondato  verso  il  65o,  e che 
ha  per  suIiVaganei  i vescovadi  di  Rrazza,  Ma- 
carsa,  Nona,  Seardona,  Sebeuieo  e Trau.  Ol- 


tre la  cattedrale  , che  occupa  il  lungo  di  un 
antico  tempio  di  Giove  , vi  sono  in  Spalalro 
parecchie  altre  chiese  (una  delle  quali,  quella 
di  S Giovanni  B.illis'a  , occupa  l’area  di  un 
tempio  di  Esculapio  ) , 3 conventi  di  frali  , 3 
di  monache,  un  seminario,  un  ginnasio  catto- 
lico, una  scuola  normale.  — Furono  tenuti  in 
Spalalro  2 concili,  di  cui  il  1 .°  nel  >076.  Ge- 
rardo , arciv.  di  Siponto  e legalo  della  Santa 
Sede  vi  presiedette.  Venne  ordinato  che  il  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  , sarebbe  restituito  al- 
l’abhadia  di  S.  Crisogono.  ( Mansi,  Supplem. 
ai  concili  del  P.  Labhé  , t.  2.  pag.  i3  ).  — 
Il  2 0 conc.  di  Spalatro  fu  tenuto  nel  1292  , 
da  Giovanni,  primate  di  Da'mazia,  per  rego- 
lare la  disciplina  ecclesiastica  nell’ordinazione 
dei  chierici.  Mansi,  Ivi , t.  3,  col.  2Ì3. 

SPALOHG  ( Rodolfo),  religioso  carmelita- 
no , dottore  e primo  professore  nell’  università 
di  Cambridge  , era  filosofo  e teologo  : mori  a 
Stamfort,  verso  l'an.  i3go,  regnando  Riccar- 
do 11.  I^e  sue  principali  opere  sono  : Sermo- 
tn/m  liber.  In  elenc/ios  Aristofe/is  quantio- 
ne  s quadraginUi  qximque  //•  terminal  io  ncs 
SacraeScripturae.  Pi  Iseo,  De  ili.  ungi,  script. 

* SPAMANZATI  (Làzaro),  naturalista,  nac- 
que ni  12  genn.  1729.  a Scandiano,  piccola 
città  del  Modenese.  Secondo  1’  usanza  che  de- 
stinava i figli  alla  professione  del  padre,  Spal- 
lanzani frequentò  i corsi  di  diritto  per  entrare 
nel  foro.  Fattosi  però  ecclesiastico,  continuò  a 
studiare  le  lingue  dotte  e le  matematiche  Nel 
1754  P università  di  Reggio  lo  scelse  a soste- 
nere la  cattedra  di  logica  di  metafisica  e di 
greca  letteratura.  Si  può  dir  francamente  es- 
sersi svelata  nudn  agli  sguardi  suoi  la  natura, 
mentre  ne  contemplò  0 conobbe  molte  recon- 
dite operazioni,  clic  fin  allora  rimaste  erano 
ignote,  non  solo  agli  occhi  del  volgo,  ma  an- 
che a quelli  de’  più  perspicaci  filosofi  osserva- 
tori. L’esempio  ilei  celebre  Vallisnicri,  con  cui 
ebbe  comune  la  pairia,  parve  che  gl’ infiam- 
masse il  petto  di  bel  desio  di  emulazione.  Fi 
disputò  dottamente  e copiosamente  in  varie 
lettere,  dissertazioni,  e memorie,  che  ascendo- 
no a molti  tomi,  sopra  il  sistema  della  genera- 
zione sull'  azion  del  cuore  ne’  vasi  sanguigni, 
sopra  altri  fenomeni  della  circolazione  del  san- 
gue. sulla  fecondazione  arlifiziale,  sopra  di- 
verse produzioni  marine,  ed  oggetti  fossili  e 
montani  , sulle  trombe,  sull'elettricità  e sul 
fulmine,  e su  mille  altre  naturali  questioni  che 
ommclliamo  per  brevità.  A questo  insigni  ope- 
re aggiunger  si  possono  i V iayyi  alle  due  Si- 
cilie, ed  in  alcune  parli  dell'  Appennino , i 
quali  non  può  spiegarsi  abbastanza  quante  uti- 
li ed  interessanti  scoperte,  e naturali  osserva- 
zioni esibiscono  all’  attento  lettore.  Tanta  per- 
ciò fu  la  di  lui  fama  in  ogni  paese  di  Europa, 
che  le  sue  opere  tradotte  vennero  in  francese, 
in  inglese,  e in  tedesco,  ed  i più  rinomali  lilo- 
sofi  c naturalisti  non  si  saziarono  di  render  il- 
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lustri  testimonianze  di  onore  allo  Spallanzani: 
come  il  Bonnet,  che  non  dubitò  di  asserire 
aver  un  nomo  solo  scoperte  più  c maggiori 
cose  in  pochi  anni,  clic  non  in  molli  le  più  il- 
lustri accademie  di  Europa.  Regna  negli  scrit- 
ti dello  Spallanzani  la  piu  diligente  coltura,  e 
la  più  polita  eleganza,  che  egli  avea  apprese 
coll’assidua  lettura  degli  ottimi  autori,  senza 
la  quale  diceva  esser  la  filosofìa  manchevole 
cd  imperfetta,  il  suo  esempio  pertanto  prova 
assai  chiaramente  che  la  lingua  italiana  sa  be- 
nissimo adattarsi  anche  alle  materie  scientifi- 
che. Biogr.  untv.  Lombardi,  Storia  della  let- 
teratura italiana  nel  sec.XVM.  Cordella,  Sto- 
ria della  bella  letteratura  greca  latina  e ita- 
liana. 

SP4NGEÌYBERG  ( AUGUSTO  TeOFILO  ) , ve- 
scovo della  sella  dei  fratelli  Moravi , nacque 
ai  i5  luglio  l’joi,  a Klettenherg  nella  contea 
di  ilohenheim  , dove  suo  padre  era  pastore. 
Frequentò  il  ginnasio  d’ llefeld  , e recossi  nel 
1732  ad  Jena  per  istudiarvi  la  legge.  Il  pro- 
fessore di  teologia  luterana  , Buddeo  , che  Io 
distingueva  a motivo  della  sua  applicazione  , 
molto  contribuì  a far  sì  che  lasciasse  la  legge 
per  la  teologia.  Nei  1726  riportò  il  grado  di 
dottore  in  filosofia  , e cominciò  i suoi  primi 
corsi.  La  conoscenza  che  fece  Tanno  susseguen- 
te del  conte  di  Zinzendorf,  inibii  grandemente 
sulla  sua  sorte,  e lo  indusse  senza  dubbio  a vi- 
sitare due  anni  dopo  Iierrnhut  per  esaminarvi 
l'istituto  della  novella  sella,  di  cui  il  conte  era 
il  fondatore  ed  il  capo.  Passativi  due  anni,  re- 
cossi ad  li, ila,  dove  ebbe  le  cariche  di  aggiun- 
to alla  facoltà  di  teologia  e di  ispettore  delle 
scuole  della  casa  degli  orfani.  Kinunziò  a quel- 
le due  cariche  dopo  un  unno,  e tornò  ad  llerr- 
nliut  , dove  fu  ricevuto  membro  della  società 
di  quel  nome.  Passati  pochi  mesi  fu  incaricalo 
di  accompagnare  fino  a Copenaghen,  col  titolo 
di  assistente  della  società  dei  fratelli  Moravi  , 
una  piccola  colonia  di  quei  fratelli  , destinala 
per  S.  Croce  , una  delle  Anlille.  Andò  per  la 
prima  volta  nel  173!»  al  nuovo  mondo  e vi  ri- 
mase fino  al  1739.  Tornato  in  Europa,  spiegò 
la  stessa  attività  , ora  soggiornando  in  Inghil- 
terra, ora  in  Germania,  visitando  i vari  istituti 
de’  Moravi,  e cercando  di  consolidarli  coi  suoi 
consigli  , con  nuovi  regolamenti  e con  istru- 
zioni, come  dalla  direzione  generale  era  stalo 
incaricalo.  Fu  poi  ben  due  altre  volte  nell’A- 
merica , cui  molto  amava.  Ciò  nulladimeno  , 
dopo  un  soggiorno  di  7 anni  consecutivi  , le 
fatiche  che  doveva  sostenere  gli  parvero  trop- 
po dure  , e mostrò  desiderio  di  ritornare  in 
Europa.  Tornovvi  di  fatti,  e dopo  molli  viaggi 
ed  ulizl  esercitativi  fra  que’ della  sua  setta, 
morì  ai  18  seti.  179?,  in  età  di  89  anni,  senza 
aver  figliuoli  , sebbene  avesse  avuto  2 mogli. 
Per  fio  anni  servi  egli  ai  vantaggi  della  sella 
con  una  rara  ab.lità  , massimamente  negli  ul- 
timi della  sua  vita.  Fu  a di  lui  riguardo  clic 
Voi.  Vili. 


in  tutti  gli  siali  protestanti  d'Europa,  ed  anche 
in  Russia  , i fratelli  Moravi  ottennero  la  per- 
missione di  osservare  il  loro  culto.  Fra  gliscrilli 
di  Spangenberg  notasi  la  Biografia  del  conte 
Nicola  Luigi  Zinzendorf,  in  8 voi.  in  8.°;  Bar- 
by,  1772,  1770.  L'opera  seguente  merita  par- 
ticolare attenzione  , come  quella  che  contiene 
la  migliore  esposizione  delia  dottrina  dei  fra- 
telli e gode  credito  fra  loro  : Idea  /idei  fra~ 
trum  , ossia  Epilogo  della  dottrina  cristiana 
nell’  evangelica  comunità  dei  fratelli  ; Barby, 
1 779 » 'n  8-°  La  traduzione  svedese  comparve 
nel  1782,  in  8.°,  e l’inglese,  fatta  da  la  Trobe, 
a Londra,  nel  1785,  in  8.°  Il  compendio  della 
sua  biografia  , scritto  da  lui  medesimo  in  età 
di  80  anni  . trovasi  negli  Archivi  per  la  Sto- 
ria della  Chieta  negli  ultimi  tempi,  difienke. 
volumi  11,  fase.  3.  Esso  servì  di  base,  quanto 
ai  fatti,  alla  biografia  che  uscì  col  titolo  : Vita 
di  A.  Tom.  Spangenberg  , vesc.  della  Chiesa 
evangelica  dei  fratelli  , di  J.  Risler;  Barby  , 
1794.,  in  8.°  Biogr.  univ.  frane,  voi.  43. 

SPASIIEIM  ( Federico  ),  teologo  protestan- 
te, nacque  nella  città  di  Ambery  il  primo  gena, 
deli’au.  ifioo.  Suo  padre,  consigliere  ecclesia- 
stico dell’elettore  palatino,  godeva  una  inerita- 
la riputazione.  Compiuti  gli  studi  nell’accade- 
mia d’IleiJelherga,  dove  acquistò  vaste  cogni- 
zioni nelle  lingue  e nella  filosofia  , recossi  nel 
1619  a Ginevra  per  farvi  il  corso  di  teologia. 
Subito  dopo  la  guerra  desolò  il  Paialinalo. 
Colla  idea  di  alleviare  i pesi  della  sua  famiglia 
entrò  come  precettore  in  casa  del  comandante 
d Einbrun,  che  lo  tenne  per  3 anni.  Tornalo  a 
Ginevra,  quivi  compiè  i corsi,  0 quindi  si  recò 
a Parigi  dove  aveva  un  parente  ministro  di 
Charenton  , il  quale  lo  dissuase  di  accettare 
una  cattedra  offertagli  a Losanna.  Visitò  F In- 
ghilterra nel  162 li  , ritornò  nell’anno  dopo  a 
Ginevra,  dove  ottenne  in  concorso  la  cattedra 
di  filosofia.  Contralto  quindi  matrimonio  con 
una  donzella  discendente  dal  celebre  Budeo  , 
fermò  dimora  in  quella  città.  Ammesso  nel  nu- 
mero dei  pastori  successe  nella  cattedra  di  teo- 
logia , nel  1 63 1 , a Bened.  Turretin.  I talenti 
che  Spanheim  manifestò  nell’islnizione  ne  este- 
sero dovunque  la  rinomanza. Parecchie  accade- 
mie di  Germania  e di  Olanda  si  disputarono  il 
vantaggio  di  possederlo  : dicesi  che  la  gelosia 
di  lui  concepita  dai  lieti  successi  di  un  suo  no- 
vello collega,  lo  determinasse  a lasciare  Gine- 
vra. Il  consiglio  si  sforzò  invano  di  ritenerlo  f 
ed  ebbe  partendo  molliplici  prove  dell’affezio- 
ne che  per  lui  sentivano  gli  abitanti.  Giunse 
sulla  fine  del  1642  a Leida  , dove  sostenne  ed 
accrebbe  anzi  l’idea  clic  avevasi  della  capacità 
sua  ; ma  spossato  dalle  fatiche  , cadde  amma- 
lalo e morì  ai  3o  aprile  1 649- Era  uomo  istrut- 
to e laborioso,  ma  d’auimo  inquieto,  prese  par- 
te attiva  nelle  dispute  religiose  che  turbavano 
allora  l'Olanda.  Malgrado  i doveri  del  suo  mi- 
nistero e le  frequenti  v isite  a cui  era  obbligato, 
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mantenne  un  attiro  carteggio  coi  dotti.  Oltre 
ni  sermoni  , le  aringhe  , un  Compendio  della 
Panslralea  di  Chomier,  ed  alcune  opere  teolo- 
giche, che  non  presentano  più  alcun  interesse, 
e delle  quali  troverannosi  i titoli  nelle  Memo- 
rie di  Nieéron,  t.  XXIX,  e nella  Storia  lettera- 
ria di  Ginevra  , di  Senebier,  II,  193,  abbiamo 
di  Spanheim:  1 .*  Il  Soldato  svedese,  o la  Sto- 
ria di  ciò  che  accadde  in  Germania  dall’  in- 
gresso del  re  di  Svezia  fino  alla  sua  morte  ; 
Ginevra,  1 633.  in  8 ° 2.0  Mercurio  svizzero  ; 
ivi,  i634,  in  8.°  3 0 Commentario  storico  della 
vita  e morte  di  Cristoforo  visconte  di  Dhona  ; 
ivi  , 1G39,  in  4 ° 4 ° Il  Quadro  di  una  princi- 
pessa , dimostrante  vari  misteri  e raggiri  dei 
nostri  tempi  ; senza  nome  di  città  nè  data  , in 
4 °,  ristampalo  col  titolo:  Memorie  sulla  vita 
e morte  dell’eletlrice  palatina,  nata  principessa 
di  Orange  ; Leida  , i645  , nella  stessa  forma. 
5°  Diatriba  hi  storica  de  origine  , progredii 
et  seclis  Anubapìhlarum  ; Franeeker,  1 64-5, 
in  seguito  all’ opera  di  J.  Cloppenburg  , Cuti- 
grama  theologiae  anabaplislicae , traduzione 
in  inglese;  Londra,  1 64  6 , in  4°  Spaoheim 
lasciò  7 figli,  dei  quali  i due  maggiori  si  pro- 
cacciarono, sulle  traccie  del  padre,  grande  ri- 
nomanza nelle  lettere.  Indipendentemente  da- 
gli autori  citali  si  può  consultare  per  maggiori 

rarliccdarilh.Freher,  T/iealr.  viror.il/uslriunt , 
, 543  , ed  il  Dizion.  di  Bayle  , come  pure  il 
Supplemento  dell’  abb.  di  Jolly  , dove  trovasi 
un  singolare  epitaffio  di  Sphanheim.  Biogr. 
unirei  s.  J'rancis.  voi.  43. 

SPAftlIElM  ( Fkdsrico  ) , teologo  . fratello 
minore  di  Ezechiele  Spanheim  , e figlio  del 
precedente  , nacque  a Ginevra  nell’  an.  «632, 
ed  in  età  di  io  anni  fu  dal  padre  condotto  a 
Leida,  dove  compiè  gli  studi  con  buon  succes- 
so. Dottorato  in  filosofia,  di  19  anni  si  ded  cò 
affatto  alla  teologia  ed  alle  lingue  orientali.  I 
primi  suoi  saggi  diffusero  in  un  subito  la  sua 
riputazione.  L’  elettore  palatino  Carlo  Luigi  , 
che  procurava  di  rimettere  in  fiore  I’  accade- 
mia di  Heidelberg,  scelse  Spanheim  per  la  cat- 
tedra di  teologia  e ben  presto  egli  uguagliò 
i più  vecchi  professori.  La  bontà  con  che  in- 
cessantemente l’elettore  lo  trattava  non  lo  rese 
sordo  alla  propria  coscienza  ; egli  ebbe  il  co- 
raggio di  oppoisi  al  divorzio  di  quel  principe, 
e la  fermezza  che  dimostrò  in  tale  occasione 
tanto  più  fu  notala  , in  quanto  che  il  nobile 
esempio  dato  da  lui  non  venne  da  alcuno  dei 
suoi  colleghi  imitalo  Spanheim  aveva  rifiutalo 
tutte  le  proposizioni  fattegli,  ma  nel  1670  ac- 
cettò la  cattedra  di  leologia  e storia  sacra  nel- 
l’università di  Leida.  Ne  prese  possesso  in  ott. 
con  un  discorso  che  fu  universo!meole  applau- 
dito. Nel  1674  uni  a tale  cattedra  la  carica  di 
bibliotecario,  e nell’anno  stesso  pubblicò  una 
nuova  edizione  corretta  ed  aumentala  del  Ca- 
talogo dei  libri  la  cui  custodia  gli  era  affidata. 
Sostenne  tali  due  impieghi  con  infaticabile  ze- 


lo, e 4 volte  fu  onorato  del  titolo  di  rettore.  I 
curatori  dell’  università  lo  dispensarono  dal 
continuare  le  sue  lezioni  per  dargli  campo  di 
lavorare  intorno  all’  edizione  che  preparava 
delle  sue  opere  ; ma  assalito  da  paralisia  nel 
169!),  non  potè  mai  ristabilirsi  interamente,  e 
morì  ai  18  maggio  1701.  Le  numerose  opere 
di  Spanheim  furono  raccolte  col  titolo  : Opera 
t/uae  complectuntur  geographiam  , cronolo- 
gia m et  historiam  sacram  et  ecclesiaslicam  ; 
Leida , 1701  , 1703,  3 voi.  in  fol.  Il  primo  fu 
pubblicato  da  Spanheim  e gli  altri  due  da  Gio- 
vanni March  , suo  scolaro.  Si  troveranno  i ti- 
toli delle  differenti  opere  contenute  in  questa 
raccolta  , che  ascendono  071,  nelle  Memorie 
di  Nicéron.  t.  XXIX,  nel  Dizionario  di  Climi- 
fepié  e nella  Storia  letteraria  di  Ginevra  , di 
Senebier  , II  , 269.  Il  i.°  voi.  comprende  le 
opere  relative  alla  sacra  geografia  e cronolo- 
gia, ed  alla  storia  ecclesiastica  ; il  2.0,  le  sto- 
riche dissertazioni  e le  aringhe  tenute  dall’au- 
tore in  occasioni  strepitose  : il  3.°  finalmente, 
le  opere  di  filosofia  , i trattati  di  controversia 
cd  alcune  dissertazioni  che  non  avevano  tro- 
valo posto  nel  volume  precedente.  Tale  rac- 
colta è poco  comune.  Non  vi  Girono  inseriti  i 
sermoni  dell'autore  in  francese,  nè  alcuni  altri 
componimenti  di  poco  rilievo.  Le  sue  teologi- 
che dissertazioni  più  considerevoli  furono  pub- 
blicate separatamente  col  titolo:  Elenchus  con- 
troversiarum  de  religione;  Amsterdam,  1701, 
in  8.* , buona  ediz  Spanheim  era  fornito  di 
molta  erudizione  e di  una  sana  critica,  quando 
questa  non  veniva  traviata  dai  pregiudizi  della 
sua  setta,  e sebbene  piu  tollerante  fosse  di  suo 
padre  . non  lasciò  di  farsi  molli  nemici  collo 
zelo  con  cui  ha  combattuto  il  Goccejanismo. 
Olire  gli  autori  citati  si  può  consultare  per 
maggiori  notizie  Klofeker  , Bib/ioth.  erudii, 
praecocimn , 307.  Iliogr.  unir,  frane,  vol.43. 

* SP  UtAXO  ( Gicsbppb  ),  nacque  in  Napoli 
ai  20  die  1709  Si  tosto  che  fu  addottorato 
nelle  leggi,  ed  ordinato  sacerdote,  ascritto  ven- 
ne alla  Congregazione  napolilana  delle  aposto- 
liche missioni  , ed  all'accademia  di  liturgia  e 
storia  ecclesiastica  , fondata  dall’  arciv.  card. 
Spinelli.  Ei  fu  fatto  canonico  della  metropoli- 
tana di  Napoli  , e convisilatore  della  diocesi. 
Ed  il  card.  Sersale,  dopo  averlo  trasferito  alla 

fircbenda  di  canonico  penitenziere  , gli  affidò 
e cariche  di  esauiinator  sinodale,  di  deputato 
per  la  revisione  de’  libri,  e di  giudice  aggiun- 
to alla  Curia.  Ma  la  folla  di  cotesti  impieghi 
non  ritolse  punto  il  canonico  Sparano  dalla 
cura  di  diversi  conservatori  di  douzelle  , nè 
dalie  annuali  istruzioni  del  Clero  , e dal  mini- 
stero delle  sacre  missioni.  Aveva  egli  ricusate 
le  Chiese  di  Alife  , di  Sora  , e di  Cassano  in 
vari  tempi  esibitegli;  ma  non  potè  opporsi  alla 
volontà  del  re,  il  quale  nell’aprile  del  1775  lo 
nominò  arciv.  di  Aurenzae  Malora.  S’impegnò 
non  poco  ad  inslruirc  il  suo  gregge  coll’opere, 
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e collii  voce,  ma  dopo  5 mesi  di  governo,  cad- 
de in  un  grave  malore,  che  il  lolse  di  vilani  ì> 
maggio  *776.  Di  lui  abbiamo  : Memorie  isto • 
riche  per  illustrare  gli  atti  della  S.  A apoli- 
tana  Chiesa,  e della  Congregazione  delle  A- 
posloliche  Missioni,  t.  2.  in  4-°iNapoli  1768 
nelle  quali  c*  informa  della  pi.lizia  di  questa 
Chiesa  tanto  prima  , quanto  dopo  il  cono,  di 
Trento  ; registra  le  memorie  de’  suoi  arcive- 
scovi co’  loro  sinodi  c di  altri  uomini  cospicui 
della  medesima.  Soria,  Memorie  storico-enti- 
che  degli  storici  napolitani. 

SPARK  ( Tommaso  ) , membro  del  collegio 
di  Oxford.  Di  lui  abbiamo  : Ludi  Caecdii  ta- 
ci aulii  Firmi  ani  opera  guae  e nani , ad  fidem 
manuscriplorum  recognita  et  commentariis 
illustrala  a Th.  Spari-,  Oxonii.  1 684,  in  8.° 
Vi  pose  in  fine  una  dissertazione  sulle  parole 
ripa  Striga,  di  cui  si  fa  menzione  nel  trattato 
di  Lattanzio.  De  mortibus  pcrsecutorum,  par- 
lando del  viaggio  di  Diocleziano  a Nicomedia: 
per  circuituin  ripae  Strigac  S/comediarn  ve- 
nti. Baluzio  ha  spiegato  queste  parole  per  la 
spiaggia  della  Propontide  Spark  fu  dapprima 
di  eguale  parere  : T abbandonò  in  seguilo  per 
credere  che  fosse  dalla  parte  di  Strigonia  che 
Diocleziano  era  passalo  per  andare  da  Raveu 
na  a Nicomedia  ; ed  ha  nuovamente  abbando- 
nato questa  opinione  per  dire  elle  le  delle  pa- 
role di  ripa  Striga  indicano  una  misura  che 
non  può  convenire  che  alla  sponda  di  un  fiu- 
me ; e non  già  alla  spiaggia  del  mare;  che  un 
tal  fiume  non  è alt  0 che  il  Danubio  che  ser- 
viva di  confine  all’  impero  romano  ; che  Dio- 
cleziano essendo  ammalalo  , come  anche  Lat- 
tanzio lo  rappresenta  , si  servì  di  una  lettiga  , 
come  egli  dice,  da  Roma  fino  a Ravenna,  e da 
Ravenna  fino  al  Danubio  ; e che  in  quel  luogo 
il  suo  male  trovandosi  molto  aumentalo,  si  mi- 
se in  un  battello  come  più  comodo  di  qualun- 
que altro  mezzo  da  trasporto,  ed  andò  così  sul- 
la fine  dell’estate  a Nicomedia  , costeggiando 
sempre  quel  fiume.  Journal  des  savane,  i(i85, 
pag.  227  della  1 ‘ ediz.  e 100  della  2.a 

SPATUIIO  ( Ottaviano  ),  religioso  dell’or- 
dine dei  frali  minori,  nacque  ad  Incisa,  predi- 
cò con  buon  successo  in  tutta  l’Italia,  ed  inse- 
nò  la  teologia  nella  Toscana  , nella  Lombar- 
ia,  in  Germania  ed  in  Francia.  Fu  altresì  pro- 
vinciale di  Toscana  , e teologo  dei  gran  duchi 
Ferdinando  I c Cosimo  11.  insegnò  i sacri  ca- 
noni a Roma  nel  convento  d’ Araceli  , quando 
morì  verso  I’  an.  1626.  Di  lui  abbiamo:  vari 
Sermoni  stampali  a Venezia  nel  161 1,  in  4-u> 
ed  un  Metodo  di  correggere  i regolari  ; ivi  , 
1626  , in  4-°  Il  P-  Giovanni  di  S.  Antonio  , 
Bibliot.  univ.  frane.,  t.  2,  pag.  4-02. 

SPECIE  EUCARISTICHE.  V.  ACCIDENTI,  CO- 
MUNIONE, Eucaristia. 

SPECIFICAZIONE,  è una  specie  di  accessio- 
ne che  ci  rende  proprietari  di  un’  opera  fatta 
di  una  materia  appartenente  ad  altri.  Questa 


questione  tenne  fra  loro  divisi  i giureconsulti. 

I Sabininni  davano  indistintamente  la  proprie- 
tà della  nuova  spezie  che  era  stata  falla  a co- 
lui , il  quale  era  proprielario  della  materia  ; 
appoggiandosi  a ciò  , che  un  corpo  non  può 
sussistere  senza  materia.  — I Proculejani  , ai 
contrario,  davano  la  proprietà  della  materia  a 
colui  il  quale  l’aveva  messa  in  opera,  perchè, 
dicevano  essi , la  forma  dà  esistenza  alla  cosa. 
— 1 giureconsulti  chiamali  Erciscundi , per 
un  giusto  temperamento,  giudicavano  la  nuova 
spezie  a favore  del  proprielario  della  materia, 
nel  caso  che  quella  nuova  spezie  potesse  ritor- 
nare al  suo  primiero  sialo,  giudicando  nel  ca- 
so contrario  a favore  dell’  operaio.  Questa  di- 
stinzione è tanto  più  giusta,  in  quanto  che  essa 
è fondata  sopra  un  principio  cerio,  cioè:  che 
le  opere  le  quali  possono  ritornare  al  loro  pri- 
miero stalo  , conservano  sempre  un  corpo  di 
materia  che  la  forza  deli’  arte  non  ha  potuto 
uè  estinguere  , nè  consumare  ; mentre  invece 
nelle  opere,  le  quali  non  possono  ritornare  al 
loro  primiero  stato  , la  materia  è come  estinta 
e consumala  , la  mano  dell’  operaio  avendole 
dato  un’  esistenza  che  essa  non  aveva:  ragione 
per  cui  sembra  naturale  di  aggiudicargli  T 0- 
pera  , rimborsando  però  il  proprietario  della 
materia  del  di  lei  prezzo  : siccome  pure , nel 
primo  caso  , il  proprielario  della  materia,  di- 
ventalo in  seguilo  proprietario  dell’  opera,  per 
la  quale  venne  adoperata  la  sua  materia,  deve 
pagare  all’  operaio  il  prezzo  del  suo  lavoro. — 
Questa  decisione  fa  nascere  un’  altra  questione 
relativamente  a colui  il  quale  avesse  messo  in 
opera  la  propria  materia  e che  avesse  fallo  en- 
trare nell’  opera  sua  parte  della  materia  altrui. 
In  questo  caso  l’opera  deve  appartenere  a co- 
lai il  quale  ha  messo  in  opera  la  materia, giac- 
ché ha  contribuito  a formar  T opera  in  due 
maniere,  colla  sua  propria  materia  cioè,  e col 
suo  proprio  lavoro.  Vedasi  il  $ XXV  del  i.° 
tit.  uel  lih.  2.°  delle  Insti luzioni  di  Giustinia- 
no e il  Dizionario  di  diritto  e di  pratica  del 
signor  Ferrière,  alla  parola  Specificazione. 

SPECOLA  o SPECOLA.  Questo  termine  signi- 
fica un  luogo  eminente,  0 parte  alta  dell’ediG- 
zio  , che  signoreggia  mollo  paese  , ad  uso  di 
vedetta  0 di  osservatorio,  c trovasi  usalo  Della 
Scrittura  Sacra  in  significato  di  vedetta,  t E 
Giuda  arrivato  che  fu  alla  vedetta,  che  guarda 
il  deserto  ( cum  veni  esci  ad  specularli  , guae 
respicti  sohtudinem  ) , vide  da  lungi  tutta  la 
regione,  ecc.  a (2  Parai,  c.  20,  v.  24).  Quel- 
la vedetta  era  sull'alto  del  colle  di  Sis,  ovvero 
Zia  , cioè  colle  fiorito.  Nell’  ebraico  leggesi 
Mizpha  0 Mizphé  del  deserto,  forse  Mazpha , 
città  di  beniamino  Josuèì  c.  18,  v.  26. 

SPEDALE  V.  Ospedale. 

spedali  Etti.  V.  Ospedalieri. 

* spedalieai  ( Nicola  ),  nacque  nel  174* 
a Bronte  in  Sicilia  , fu  educalo  nel  seminario 
di  Monreale, dove  apprese  teologìa  sotto  tnous. 
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Tesla  , poscia  nrciv.  di  Palermo.  Coltivò  lo 
Spcdalieri  con  successo  I’ amena  letleralurn  e 
le  arti  belle  , ma  alle  opere  filosofiche  deve 
egli  specialmente  la  durevol  fama  acquistala. 
Tra  i lavori  usciti  dalla  sua  penna  noveransi 
f opera  intitolata  : Dei  Diritti  deli  uomo.  In 
essa  si  prefisse  1’  autore  per  oggetto  il  far  gu- 
atare i retti  dettami  della  nuova  filosofia  agli 
amici  delle  antiche  opinioni,  e riconciliar  col 
^Vangelo  coloro  i quali  altro  non  respiravano 
che  novità.  L’  analisi  dello  spirito  umano  lo 
condusse  a bene  stabilire  i principi  fondamen- 
tali del  naturale  diritto  , e quindi  conciliando 
uesli  coi  dettami  delle  Sacre  Carle  difese  la 
ivinità  del  Vangelo.  Alcune  delle  sentenze  so- 
stenute in  quest’  opera  giustamente  dispiac- 
quero a molli  tra'  quali  si  annoverano  gli 
mitosi  del  giornale  ecclesiastico  di  Roma  , il 
P.  Tamagna,  l’nbb.  Bianchi,  un  anonimo  ed  il 
P.  Toni,  io  assalirono  vivamente  ne’ loro  scrit- 
ti. Ma  lo  Spedalieri  non  tanto  si  rendette  ce- 
lebre per  l’opera  sin  qui  accennata  , quanto 

Jier  altre  due  dottissime  e profondissime  intim- 
ate : I’ una  Analisi  dell'  Esame  critico  del 
sig.  Etere t sulle  prove  del  Cristianesimo  , e 
l'altra  Confutazione  dell' Esame  del  Cristia- 
nesimo del  sig.  Gibbon  nella  sua  Storia  della 
Decadenza  dell'  Impero  Romano.  Nella  pri- 
ma di  queste  con  esatta  c ragionata  analisi  fa 
vedere  che  il  Frerel  avanza  delle  proposizioni 
equivoche,  che  spesso  abbandona  lo  stato  del- 
la questione  , che  non  di  rado  deduce  conse- 
guenze opposte  a’ suoi  principi , che  citando 
testimonianze  di  autori  , ne  (ronca  maliziosa- 
mente i passi  , che  trascrive  le  obbiezioni  e 
sopprime  le  risposte  , e che  stabilisce  de’  fatti 
falsi  seuza  recarne  le  prove.  Non  lascia  nel 
tempo  medesimo  alcuna  sua  asserzione  , o ri- 
flessione, senza  risposta,  e seguendolo  di  passo 
in  passo  , lo  confuta  vittoriosamente  per  ogni 
lato.  Nella  seconda  impugna  e scioglie  i so- 
fismi del  Gibbon  , il  quale  nella  sua  taoto 
decantala  Storia  pretende  che  il  Cristianesi- 
mo siasi  stabilito  con  mezzi  puramente  natu- 
rali , e che  le  persecuzioni,  dalle  quali  fu  com- 
battuto, non  avessero  quel  grado  di  rigore  , e 
quella  ingiustizia  , onde  si  accusano  volgar- 
mente i pagani.  Queste  due  egregie  opere  han- 
no giustamente  meritalo  al  loro  autore  i suf- 
fragi de’  sapienti  , che  vi  trovano  forza  di  ra- 
gioni, sincerità  di  critica,  aggiustatezza  di  ra- 
ziocinio, ed  evidenza  di  dimostrazione.  Il  card. 
Gerdil  ottimo  giudice  in  simili  argomenti , ne 
fece  sommi  elogi,  e il  grande  pontefice  Pio  VI 
rimunerò  con  generosa  magnanimità  lo  Speda- 
lieri , che  ricusò  cattedre  cospicue  in  Padova 
ed  in  Pavia  offertegli,  per  non  abbandonare  il 
soggiorno  di  Roma  a lui  diletto,  dove  risplen- 
der fece  le  sue  cristiane  virtù  e sopra  tutto  una 
profusa  carità  verso  i poveri.  Lombardi  , Sto- 
ria della  letteratura  italiana  nel  sec.  XE 111. 
(lardella  Storia  della  letteratura. 


SPEDIZIONI.  Sortesi  comunemente  di  que- 
sto Dome  per  significare  gli  atti , che  si  spedi- 
scono nella  Cancelleria  di  Roma.  E di  fatto 
che  la  grazia  accordala  dal  papa  a voce  od  in 
iscritto,  solo  verbo  aut  scripto , è ottenuta  va- 
lidamente ; ma  è ancora  informe  ed  irregolare 
finch’  essa  non  sia  stata  seguita  dalla  spedizio- 
ne. — Li  regola  27  della  Cancelleria  confer- 
ma questa  massima,  ordinando  di  non  seguire, 
giudicando.  In  forma  della  supplica  , ma  sola- 
mente quella  delle  lettere  spedite  in  conseguen- 
za di  essa  : e che  se  nelle  medesime  lettere  si 
lasciarono  sfuggire  alcuni  errori,  gli  uffiziali 
preposti  a quella  funzione  devono  correggerli 
e ridurre  la  spedizione  alla  sua  forma  regolare 
e legittima.  La  della  regola,  intitolata:  denoti 
judicando  juxta  formata  supplica  tionum^  sed 
lùterarum  expedi  lanini,  non  vuole  che  si  giu- 
dichi secondo  la  supplica  , perchè  deve  questa 
essere  seguila  da  bolle,  nelle  quali  gli  ulfiziali 
della  Cancelleria  dilatano  od  estendono  le  clau- 
sole della  domanda  giusta  la  forma  e lo  stile 
usato.  — La  regola  3i.*  della  Cancelleria  or- 
dina presso  a poco  la  stpssa  cosa. 

SPEDIZIONIERE;  colui  che  fa  spedire  le  let- 
tere e gli  alti  presso  la  Santa  Sede,  ex peditio- 
naritis.  Vi  sono  in  Roma  quattro  tribunali  ai 
quali  bisogna  dirigersi  per  le  spedizioni,  cioè  : 
la  Cancelleria,  la  Dataria,  la  Penitenzieria  , la 
Prefettura  dei  brevi.  Ciascuno  dei  suddetti  di- 
partimenti ha  i suoi  particolari  poltri.  V.  Can- 
celleria, Dataria  , Penitenzieria. 

SPF.GKL  ( Acquino  ),  arciv.  di  Cpsala,  nato 
nel  i64d.  fu  uno  dei  più  fecondi  poeti  svedesi 
del  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui  un  poema  inti- 
tolato: l'Opera  ed  il  riposo  di  Dio;  il  paradiso 
chiuso  0 perduto  , ed  il  paradiso  aperto  e ri- 
trovato. finalmente  parecchi  altri  componimen- 
ti poetici  , che  ebbero  già  molla  voga  in  Sve- 
zia, ma  che  giacciono  ora  nell’  obblio.  Spegel 
compose  inoltre  un  Glossario  della  lingua  go- 
tica, vari  salmi,  cantici  e sermoni,  con  alcune 

fireghiere  pel  servizio  divino  , una  Bibbia  pei 
Bucinili , una  Storia  ecclesiastica  ed  un  Cate- 
chismo. Tale  Catechismo  non  ottenne  l'appro- 
vazione del  clero,  anzi  venne  proibito.  Abbia- 
mo pure  di  Spegel  un  giornale  della  guerra  di 
Scania,  durante  il  regno  di  Carlo  XI,  che  tro- 
vasi nella  Biblioteca  svedese,  t.  2.  Questo  pre- 
lato mori  nel  1714  ad  Cosala:  Giovanni  Up- 
mark  ne  recitò  l'orazione  funebre,  che  fu  stam- 
pala. V.  il  Dizion.  biograjico  di  Gezelio,  e la 
Ihogr.  univ.  frane. 

SPELLO,  Uispellum , J/ispelium , città  degli 
Siali  della  Chiesa,  distante  6 leghe  da  Perugia, 
sulla  strada  da  Firenze  a Roma.  — Dell'antica 
grandezza  di  Spello  , che  fu  dai  romani  deco- 
rala del  titolo  di  colonia  Giulia,  poscia  di  cit- 
tà Flavia  Costante,  fanno  fede  ancora  gli  avan- 
zi delle  sue  mura,  del  suo  anfiteatro,  dell’arco 
chiamalo  Porta  Venere  , ecc.  Fu  Spello  città 
vescovile  fino  al  VI  sec.  , nel  quale  il  suo  ve- 
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scovalo  fu  riunito  a quello  di  Spoleti;  ed  uno 
de’  suoi  vescovi,  S Felice,  si  venera  sugli  al- 
tari. Vi  sono  in  Spello  due  chiese  collegiate  : 
la  prima,  più  antica,  dedicata  a S.  Maria  Mag- 
giore , è ricchissima  di  sagri  arredi  ; l’altra  , 
più  modernamente  eretta  sulle  vesligia  di  un 
tempio  pagano  , è dedicata  a S.  Lorenzo  , e 
gareggia  colla  prima  nella  splendidezza.  Bella 
pure  è la  chiesa  di  S.  Andrea  ufliziala  dai  mi- 
nori conventuali  : ivi  si  conservano  le  reliquie 
di  S.  Andrea  Caccioli  , spellano.  Ilannovi  in 
città  parecchi  monasteri  di  suore  , e notabili 
fuori  di  città  sono  : quello  detto  di  Vallegoria 
e I'  altro  dei  cappuccini  sulla  sommità  di  un 
colle.  Il  numero  attuale  degli  abitanti  di  Spel- 
lo è di  4200  circa.  — Non  si  conoscono  che 
3 vescovi  di  Spello  , cioè  : S.  Felice  , che  fu 
martirizzalo  sotto  gl’  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano:  la  sua  festa  si  celebra  nel  18  mag- 
gio. S.  Epifanio,  che  assistette  al  conc.  di  Ro- 
ma sotto  il  papa  Felice,  nel  487.  Venerio,  che 
trovossi  al  concilio  tenuto  sotto  il  papa  Sim- 
maco. hai.  sac.  t.  ro,  col.  ii4- 

SPEL.WAN  (Enrico),  cavaliere  inglese,  mor- 
to nel  1 64- f » era  dotto  nelle  antichità  del  suo 

Enese  , nella  storia  degli  ultimi  secoli  e nella 
assa  latinità.  Di  lui  abbiamo:  i.°  lln  Dizio- 
nario della  ba^sa  latinità  , intitolato  : Glossa- 
riurn  archaeologicum  , coniinens  latino-bar - 
bara , peregrina , obsoleta  et  Dovala  signijì- 
calionis  vocabolo,  in  fol.  che  fu  stampalo  per 
la  terza  volta  a Londra  nel  1687.  Quest’opera 
è utile  per  l’ intelligenza  soprattutto  delle  pa- 
role sassone  , dei  vecchi  titoli  e delle  antiche 
carte  : l’autore  non  arrivò  mentre  viveva  che 
fino  olla  lettera  M : il  supplemento  non  corri- 
sponde al  restante.  2.0  Concilia,  decreta , le- 
ges  , consti/utioncs  in  re  ecclesiarum  orbis 
britannici  ab  anno  1066  ad  annum  i53i,  in 
fol.  Questa  compilazione  dei  concili  d’  Inghil- 
terra è divisa  in  due  parti  : la  prima  era  stata 
ristampata  nel  iG4o.  Comprende  i concili  te- 
nutisi dallo  stabilimento  del  cristianesimo  in 
Inghilterra  fino  al  1066.  La  seconda  contiene 
i concili  tenuti  fino  al  tempo  dello  scisma  di 
Enrico  Vili.  Ridonda  di  molti  documenti  di 
cui  la  maggior  parte  erano  ancora  inediti  : 
questa  seconda  parte  , di  cui  il  principale  me- 
rito è dovuto  al  sig.  Dugdaie,  che  vi  aggiunse 
più  della  metà  del  volume  , non  cede  in  nulla 
alla  prima.  3.°  Pillare  anglicum  , in  8.°  E 
una  descrizione  alfabetica  delle  città,  dei  bor- 
ghi e villaggi  dell’  Inghilterra.  4-°  Jleliguiae 
spelmanicae , in  fol.  in  inglese.  Trovasi  la  vita 
di  Enrico  Sneimnn  in  principio  del  suo  Glos- 
sarium  arc/iaeologicutn.Qrazia  ad  Gal.  episl. 
ad  Peircsch.  Dii  Cange,  Glossar,  od  aut.  med. 
et  itijitn.  lat.  in  praef.  n.°  63.  Journal  des 
savatis,  1 665. 

spemi  a 3 ( Giovanni  ) , istorico  inglese.  Di 
lui  abbiamo  : /Elfredi  magni , anglorum  regia 
vita,  in  fol.  Journal  dea  aavana,  1679. 


s prive n ( Filippo  Ciacomo  ) , uno  dei  più 
celebri  dottori  della  Chiesa  protestante  nel  soc. 
XVII  , è considerato  come  il  fondatore  della 
sella  chiamala  dei  Pielisli.  Nacque  nel  genn. 

1 635  a Ribeativiller  , nella  contea  di  Hibeaii- 
pièrre  , nell’ Alsazia.  Nell’età  di  i5  anni  fu 
mandato  a Colmar  per  continuarvi  i suoi  stu- 
di ; quindi  passò  all'  università  di  Strasburgo, 
dove  studiò  la  teologia.  Eranvi  in  quella  città 
due  celebri  professori , Sebastiano  Sohmidt,  e 
Gio.  Conrado  Dannliatier,  ambedue  zelanti  lu- 
terani e nemici  del  sistema  calvinista  , detto 
riformato  in  Germania.  Nel  frequentare  le  le- 
zioni di  quei  due  professori  , non  trascurò  lo 
Spener  di  studiare  anche  le  lingue  antiche. 
Finalmente  occupossi  , con  vera  predilezione  , 
della  storia  della  propria  nazione.  Scrisse  una 
dissertazione  contro  gli  errori  di  Ilobbes  , od 
all'  età  di  18  anni  ricevette  i gradi  accademici 
in  filosofia  e bolle  lettere.  Nel  >654  fu  nomi- 
nato istitutore  dei  due  principi  di  Biikenfeld 
coi  quali  ritornò  a Strasburgo  , dove  fermo^si 
due  anni  , occupandosi  particolarmente  di  stu- 
di genealogici.  Dall’  an.  1669  fino  al  1GG2 
viaggiò  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Francia. 
Fu  a Lione  che  conobbe  l’abb.  di  Meneslrier, 
il  quale  inspirngli  il  gusto  per  la  scienza  aral- 
dica ; studio  che  Spener  coltivò  e propagò  do- 
po in  Germania.  Nel  i66  j fu  addottoralo  in 
teologia  nell’  università  di  Strasburgo,  ed  am- 
mogliossi  con  Susanna  Erhard.  Ebbe  nel  iGGG, 
In  prima  piazza  fra  i pastori  di  Franefort.  1 ao 
anni  del  suo  soggiorno  in  quella  città  furono 
i più  attivi  della  sua  vita  Quivi  pose  egli  i 
fondamenti  della  riforma  che  credevasi  chia- 
malo ad  operare  e procacciossi  cosi  un’infinità 
di  tribolazioni  con  uno  zelo  esagerato.  La  teo- 
logia dei  Protestanti  non  è che  una  rana  eru- 
dizione scolastica,  una  scienza  puramente  mon- 
dana: Spener  considerava  la  vera  teologia  co- 
me una  luce  venula  dall’alto,  ma  che  non  po- 
levasi  ricevere  senza  essere  rigenerato  dalla 
fede  e penetrato  di  una  vera  pietà.  Convinto 
quindi,  che  le  fredde  predicazioui,  le  quali  co- 
stituivano l’essenza  del  cullo  protestante,  non 
potevano  produrre  mollo  «(fello  sulle  grandi 
masse,  instilo!  in  una  sua  casa,  nel  1670,  del- 
le assemblee  particolari,  nelle  quali,  dopo  vari 
atti  di  divozione,  ripeteva  egli,  in  una  maniera 
popolare  e sommaria,  il  contenuto  desnoi  ser- 
moni e spiegava  qualche  versetto  del  Testa- 
mento Nuovo,  sui  quali  permetteva  agli  udito- 
ri di  fare  «Ielle  questioni  e di  chiederne  anche 
maggiori  illustrazioni.  Anche  le  donne  veniva- 
no ammesse  a tali  esercizi  di  pietà  , ma  in  un 
luogo  ad  esse  sole  destinato.  Quelle  riunioni 
chinmavnnsi  collegi  di  pietà.  1 collegi  «li  pietà 
hanno  sussistilo  per  12  anni  circa  , senza  che 
alcuno  facesse  contro  di  essi  la  più  piccola  la- 
gnanza ; ma  degenerarono  quando,  ad  istanza 
di  qualche  alto  personaggio,  se  ne  volle  esten- 
der? il  circolo  trasportandoli  in  una  chiesa. 
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Qiiiri  s*  introdussero  vari  abusi  , fomentativi 
dai  curiosi  e dagli  ipocriti.  Tali  abusi  si  au- 
montarono  quando  , sull’ esempio  della  società 
di  Francfort  , formaronsi  assemblee  simili  ad 
Kssen,  a Schweinfurlh,  ad  Augusta  ed  in  al- 
tre città.  I pastori  ed  i magistrati  fecero  le  lo- 
ro lagnanze  a Spener  , il  quale  dopo  d‘ essersi 
giustificato  pubblicò  nel  1 67 5 un  libro  intito- 
lato : Pia  desideria . nel  quale  dimostrò  la  ne- 
cessità di  una  riforma  generale  in  tutti  gli  stati 
della  società  , fermandosi  particolarmente  sui 
ministri  protestanti,  i di  cui  studi  non  tende- 
vano ad  altro  che  a fare  distinti  i predicatori 
nelie  dispute  religiose.  Nel  1686  fu  nominato 
predicatore  alla  corte  di  Dresda  , e membro 
del  concistoro  supremo.  Durante  il  suo  soggior- 
no n Dresda  fu  inviluppalo  in  due  dispute  re- 
ligiose , la  prima  , di  qualche  importanza  per 
la  storia  ecclesiastica,  risguardava  il  principio 
fondamentale  del  pr  lestanlismo  che  esclude 
qualunque  autorità  in  materia  di  religione,  ec- 
cettuata quella  della  liibhia.  Pubblicò  quindi 
nel  ifiqt  un' opera  intitolala:  Indipendenza  dei 
Cristiani  da  qualunque  autorità  umana  in  ma- 
teria di  fede.  D'altra  disputa  era  più  personale 
a Spener,  e lo  rese  capo  di  setta.  In  forza  del- 
la sua  carica  esercitava  Spener  una  ispezione 
sulle  facoltà  di  teologia  dille  università  di 
Willemberg  e di  Lipsia.  Aveva  egli  voluto 
cambiarvi  I*  insegnamento,  impegnando  i pro- 
fessori ad  occuparsi  dell’  esegesi  od  interpre- 
tazione della  Sacra  Scrittura,  di  preferenza  al- 
ia dogmatica  ed  alla  polemica.  In  conseguen- 
za di  tali  esortazioni  alcuni  giovani  dottori  di 
Lipsia  insignirono,  nel  1689,  dei  corsi  biblici, 
nei  quali  quei  libri  venivano  interpretali  in  te- 
desco, spiegandovi  particolarmente  la  mora- 
le che  contenevano.  La  numerosn  gioventù  che 
frequentò  quei  corsi  , si  distinse  per  una  certa 
affettazione  nel  costume  e nell’ esteriore.  Fu- 
rono perciò  chiamati  Pietisti  La  spezie  di  per- 
secuzione cui  questi  discepoli  furono  esposti 
ne  formò  una  sella,  che  perpetuossi  fino  a'  no- 
stri giorni.  G.  B.  Carpzovio,  celebre  professo- 
re di  Lipsia  , fu  il  primo  che  scrisse  contro  i 
Pietisti , attaccando  indirettamente  Spener. 
Abbandonò  questi  la  corte  di  Dresda  nel  >690 
ed  accettò  la  carica  di  primo  pastoie  nella 
chiesa  di  S.  Nicola  a Berlino.  Essendo  stata 
nel  1692  fondata  l'università  di  Malia  . la  ri- 
forma proposta  da  Spener  fu vv i completamente 
introdotta  : quindi  la  città  di  Halla  diventò  il 
ceulro  del  pietismo  , c (ulti  i Luterani  di  Ger- 
mania si  divisero  in  due  partili  opposti.  Le  u- 
niversità  di  Sassonia,  arrogandosi  il  titolo  di  or- 
todosse, ebbero  in  dispregio  il  partito  che  domi- 
nava ad  Malia,  chiamato  pietista  o speneriano. 
A Berlino  sostenne  nuove  dispute  colla  mag- 
giore moderazione  e prudenza.  Mori  nella 
suddetta  città,  nel  febb.  iyo5.  Alcune  delle 
sue  opinioni  non  sono  intieramente  conformi 
ai  libri  simbolici  dei  Luterani  : quelle , che 


innalzando  la  teologia  dissopra  di  una  scienza, 
ne  faceva  un  lume  interno  , sembrò  condurre 
al  misticismo  : egli  parve  però  approssimarsi 
alla  Chiesa  cattolica  per  il  merito,  che  accor- 
dava alle  buone  opere.  Esistono  m dii  biografi 
di  Spener  : egli  medesimo  lasciò  un  ms.  ri- 
sguardanle  la  sua  vita  , che  servì  al  barone  di 
Canstein  per  la  Notizia  da  lui  pubblicala  in  te- 
sta alle  ultime  Risposte  teologiche  di  Spener. 
Quella  Notizia  venne  ristampala  piò  volle.  La- 
sciò Spener  molle  opere  di  teologia  , scritte  in 
tedesco,  affatto  oblìi  iole  in  oggi  in  Germania. 
Però  le  sue  Risposte  e Consultazioni  teologiche. 
Malia,  4 voi.  in  4-"  coll’aggiunta  di  altri  2 voi. 
stampali  a Francòfone  , (ormano  il  migliore 
trattalo  di  teologia  morale  presso  i protestanti. 
Le  opere  storiche  dello  Spener  sono  : Stjlloge 
genealogico  hi  storica  Xll  Germaniae  Jatni- 
ìiarnm  ; Francoforte,  1 665  in  8.°  Theo  tram 
nobilitati*  Europeae  ; Francòfone,  1668  78, 
voi.  4 in  fui-  Commentarius  his/oricus  in  in - 
signa  domtis  Saxonicae  ; ivi,  1C68,  in  4-" 
Insignium  (/teoria  , seti  operis  heraldtei  pars 
specialis;  ivi,  1680 . Pars  generalis;  ivi,  1690, 
voi.  2 fol  fig.  Diogr  unir,  frane. 

SPERA\ZA  § I.  Della  natura  e della  divi- 
sione della  speranza.  — La  speranza  si  pren- 
de i.°  per  la  cosa  stessa  che  si  spera  : 2.°  per 
la  causa  sulla  quale  la  speranza  e fondala*  3.° 
per  l’abitudine  0 l’alto  della  speranza  , che  si 
può  considerare  in  generale  ed  in  particolare 
come  virtù  teologale.  La  speranza  considerala 
iti  generalmente  è un  desiderio  efficace  di  un 
ene  assente  , diffìcile  e possibile  , congiunto 
alla  fiducia  di  ottenerlo  : desiderium  efficax 
boni  aòsenlis,  ardui  et  possibilis  , cum  fidu- 
cia i/lius  assequendi  : seti  motus  . appettine 
ejficaciter  proseauenlis  , bontun  absens  , ar- 
duwn  et  possibile  cum  fiducia  astecul'onis. 
La  speranza  considerala  più  particolarmente  è 
una  viriti  teologale  in  forza  della  quale  noi 
aspettiamo  da  Dio  con  piena  confidenza  l'eter- 
na felicità  ed  i mezzi  per  raggiungerla.  Firlu » 
(/teologica  per  quam  certa  cum  fiducia  ex- 
peclatnus  a l)eo  tum  beatitudinetn  ae ternata , 
tum  media  illius  consequendae.  — i.°  La 
speranza  è una  virtù  perchè  essa  perfeziona  il 
suo  soggetto  e lo  induce  al  bene  , essendo  un 
bene  lo  sperare  1’  eterna  felicità  la  quale  con- 
siste nel  possesso  di  Dio  medesimo.  2.”  È una 
virtù  teologale  e soprannaturale  per  conseguen- 
za, avendo  essa  Dio  per  oggetto  immediato. 3.° 
E una  virtù  per  la  quale  noi  aspettiamo  con 
una  piena  confidenza , ecc.  , appoggiali  alle 
promesse  di  Dio,  che  sono  dal  canto  suo  infal- 
libili. 4.°  La  speranza  ci  fa  aspettare  il  soc- 
corso di  Dio  , perchè  noi  non  possiamo  acqui- 
stare da  noi  stessi  I*  eterna  felicità  , che  è un 
bene  soprannaturale  ed  infinito  , supcriore  di 
mollo  a tutte  le  forze  della  natura.  5.°  La  spe- 
ranza ci  fa  aspettare  la  beatitudine  come  il  suo 
primo  oggetto,  cd  i mezzi  di  ottenerlo  come  il 
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tuo  secondo  oggetto.  — La  speranza  si  divide 
in  speranza  formata,  formata  ed  informe  , in- 
forniti. La  speranza  formala  o viva  , è quella 
che  si  trova  congiunta  alla  carità  nei  giusti.  La 
speranza  informe  o morta , è quella  che  è sen- 
za la  carità  , quale  trovasi  nei  peccatori  che 
non  sono  disperali  : giacché  la  speranza  non 
si  perde  se  non  che  per  la  disperazione  come 
la  fede  per  l’ infedeltà  , e benché  la  speranza 
dei  peccatori  sia  ben  diversa  da  quella  dei  giu- 
sti , e che  molti  tra  di  essi  vivano  come  se  ef- 
fettivamente non  avessero  alcuna  speranza  , 
nulla  però  toglie  loro  di  sperare  che  si  conver- 
tiranno un  giorno  coll'uiulo  divino  , e che  ot- 
terranno la  ricompensa  dovuta  alla  loro  peni- 
tenza. 

$11.  Deir  oggetto  della  speranza.  — È con- 
venuto che  il  primo  oggetto  materiale  della 
speranza  è Dio  , e il  secondo  tutto  ciò  che  a 
lui  ci  conduce,  spirituale  o temporale  che  sia. 
La  difficoltà  si  aggira  dunque  sull'oggetto  for- 
male. Egli  consiste,  secondo  Scoto,  nella  bontà 
relativa  della  cosa  che  si  spera  secondo  Va- 
sqtiez  , Gomez  ed  il  comune  dei  Tomisti , nel 
potere  di  Dio  , come  che  soccorrevole  per  ot- 
tenere la  cosa  sperala  : secondo  gli  altri  teolo- 
gi n<  Ilo  stesso  potere  soccorrevole,  e nella  bon- 
tà di  Dio  relativa  insieme  uniti.  Queste  due  ul- 
time opinioni  si  accordano  assai  bene  come  si 
viene  a dimostrare. 

Proposi  zio. 'se.  — L’  oggetto  formale  della 
speranza  , in  quanto  essa  comprende  un  desi- 
derio efficace  della  beatitudine,  è la  bonià  re- 
lativa di  Dio,  e P oggit'o  formale  di  questa 
slessa  speranza  , in  quanto  che  essa  contiene 
degli  sforzi  ed  una  ferma  rei  «lenza  agli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  beatitudine,  è la  po- 
tenza soccorrevole  di  Dio  in  conseguenza  delle 
sue  promesse. 

Prove.  — i.°  Ogni  desiderio  contiene  es- 
senzialmente un  movimento  dell'anima  verso  un 
bene  : la  speranza  è un  desiderio  del  bene  su- 
premo il  quale  altro  non  è che  Dio  : l’oggetto 
formale  della  speranza  è dunque  Dio,  non  già 
come  buono  in  sé  stesso  , giacché  è proprio 
della  carila  il  cosi  riguardarlo,  ma  come  buo- 
no per  rapporto  all’uomo  il  quale  spera  di  es- 
sere felice  possedendolo  : è sotto  questo  aspetto 
clic  la  speranza  si  porla  verso  lui.  — 2.”  La 
speranza  non  è fondala  precisamente,  sia  sulla 
bontà  di  Dio  come  relativa  e ccnvenienle  a co- 
lui che  spera,  sia  sulla  potenza,  ma  sopra  que- 
sta potenza  soccorrevole  e misericordiosa  : io 
non  spero  la  mia  salute  eterna  , precisamente 
perchè  ciò  mi  conviene  , nè  perchè  Dio  può 
accordarmelo,  ma  perche  fondato  sopra  le  sue 
divine  promesse  io  ho  questa  fiducia  che  egli 
me  1’  accorderà  per  sua  grazia  e per  sua  mise- 
ricordia. La  potenza  di  Mio  , la  sua  misericor- 
dia, lesue  promesse,  tutte  queste  cose  entrano 
dunque  nch’oggello  formale  della  speranza  co- 
me tendente  ulta  beatitudine  , ed  è ciò  che  S. 


Tommaso  esprime  in  questi  termini  : Sicut 
objectum  formalo  fidai  est  veritas  prima , per 
guani  sicut  per  guoddam  medium  assentii  kti 
guae  dicunlur  : ita  objectum  formale  spei est 
avxilium  divitiae  pietatti  et  polestatti  prop - 
ter  guod  tendil  motus  spei  in  bona  sperata  , 
guae  sunl  materiale  objectum  spei[in  guaest. 
disput.  9,  unica  de  #/)<?/,  art.  i ).  Il  che  noa 
toglie  che  la  speranza  non  sia  una  virtù  teolo- 
gale, perché  essa  ba  infatti  per  oggetto  imme- 
diato Dio  , la  sua  bontà  , la  sua  potenza  e la 
sua  misericordia  , benché  essa  abbia  ancora 
altri  oggetti  e quantunque  non  sia  necessario 
per  una  virtù  teologale  che  essa  non  si  riferi- 
sca che  a Dio  solo.  Egli  è per  tal  modo  che  la 
fede  e la  carità  , benché  virtù  teologali  , con- 
tengono nei  loro  oggetti  1’  una  tutto  ciò  che  è 
rivelato,  l'altra  tutto  il  bene  che  si  può  volere 
a Dio  per  lui  stesso. 

$ III.  Del  soggetto  della  speranza.  — i.° 
La  speranza  si  trova  io  lutti  gli  uomini  che  vi- 
vono sopra  la  terra,  a meno  che  essi  siano  in- 
fedeli, eretici  o disperati.  La  ragione  è:  !.* 
Che  la  fede  è il  fondamento  della  speranza.  E 
perciò  chiunque  non  ha  In  fede  non  ha  pure  la 
speranza  teologale  , ma  soltanto  una  speranza 
naturale  , che  consiste  nell'  amore  tonato  del 
sommo  bene,  e nella  tendenza  verso  lo  stesso. 
Dal  che  deriva  che  gli  infedeli  i quali  non  han- 
no la  fede  non  hanno  dtl  pari  la  speranza  cri- 
stiana e teologale.  Il  peccatore  al  contrario  , 
che  è cristiano  , e che  non  è nè  disperalo  nè 
eretico  , conserva  la  speranza  teologale  colla 
fede.  — 2 ° Le  anime  del  purgatorio,  benché 
sicure  della  loro  felicità,  conservano  fa  speran- 
za perchè  attendono  la  felicità  stessa  come  un 
bene  assente  e difficile.  — 3.°  La  speranza  non 
sussiste,  nè  nei  dannali  perchè  essi  non  posso- 
no altenderc  la  felicità  come  possibile,  nè  nei 
beali  perchè  essi  han  già  conseguilo  , quello 
che  si  spera. 

$ IV.  Delle  proprietà  della  speranza.  — 
Le  proprietà  della  speranza  sono  la  certezza, 
la  necessità,  la  bontà  n I’  onestà. 

Della  certezza  della  speranza.  — La  spe- 
ranza è certa  dalla  parte  di  Dio  ; essa  è in- 
certa da  parte  nostra  ; il  che  non  toglie  che 
non  si  debba  dire  che  essa  è certa  io  sè  stes- 
sa. La  speranza  è certa  da  parte  di  Dio  per- 
chè è fondata  sopra  la  sua  potenza,  veracità  e 
fedeltà  nelle  sue  promesse,  che  sono  al  pari 
di  lui  invariabili.  Essa  è incerta  dalla  parte 
nostra  perchè  dipende  dal  buon  uso  della  gra- 
zia, della  quale  non  siamo  sicuri  di  ben  usar-  - 
ne  fino  olla  fine.  Dal  che  proviene  che  la  chie- 
sa ha  condannato  i protestanti  i quali  preten- 
dono che  la  fede  altro  non  sia  se  non  che  una 
confidenza  la  quale  ci  (a  credere  senza  esitare 
che  noi  siamo  nel  numero  dei  predestinati.  È 
da  dirsi  nero  che  la  speranza  è certa  in  sè  stes- 
sa, perchè  la  certezza  che  essa  ricava  dal  suo 
principio  le  è essenziale,  quando  invece  l’ in- 
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certezza  ebe  procione  dalla  nostra  parte  le  è 
accidentale. 

Della  necessiti  della  speranza. — La  spe- 
ranza è necessaria  di  necessità  di  mezzo  per 
la  salvezza,  giavchè  senza  di  essa  non  si  può 
nè  olteuer  la  grazia  della  giustificazione,  se 
siamo  peccatori,  nè  la  perseveranza  nella  gra- 
zia stessa  se  siamo  giusti  : essendo  la  fiducia 
una  condizione  essenziale  perchè  la  preghiera 
venga  esaudita.  E perciò  la  Scrittura  ci  fa  un 
precetto  della  speranza  in  mollissimi  passi,  Sa- 
crificate  sacrijicium  justitiae  cl  sperale  in 
Domino,  Salm.  4*  Sperale  in  eo  omnis  con- 
gregano popoli , Salm.  16.  Spera  in  Deo  tuo 
semper , Osea,  c.  12.  Egli  è dunque  necessa- 
rio di  necessità  di  mezzo  e di  precetto  agli  a- 
dalli  il  produrre  alti  interiori  di  speranza  nel 
corso  dt-Iln  loro  vita  per  essere  salvi.  E per- 
ciò S.  Paolo  dice  che  noi  siamo  salvi  per  la 
fepcranza  {/ld  Rom.  c.  8).—  2.°  11  precetto  di 
fare  alti  di  speranza  obbliga  qualche  volta  per 
sè  stesso,  e qualche  volta  per  accidente.  Egli 
■obbliga  per  sè  stesso:  *.# subito  che  si  ha  l’uso 
della  ragione,  al  pari  del  precetto  della  cari- 
tà; 2.*  quando  si  corre  rischio  di  cadere  nella 
disperazione  ; 3."  quando  si  è infatti  caduti 
nella  disperazione  o nella  presunzione  ; 4*° 
quando  si  è in  pericolo  di  morte,  e finalmente 
spessissimo  nel  corso  della  vitn.  Questo  pre- 
cetto obbliga  per  accidente  quando  si  è in  ob- 
bligo di  fare  degli  atti  di  altre  virtù  che  sup- 
pongono necessariamente  la  speranza,  quali 
sono  la  preghiera  e la  penitenza.  Bisogna  dun- 
que fare  un  atto  di  speranza  quando  si  è in 
obbligo  di  pregare,  giacché  invano  si  chiede- 
rebbe a Dio  ciò  che  non  si  avesse  speranza  di 
ottenere  da  lui.  Bisogna  farne  anche  quando 
ci  disponiamo  a ricevere  la  grazia  della  giu- 
stificazione per  mezzo  della  penitenza  o quan- 
do siamo  assai i 1 i da  qualche  tentazione  che 
non  si  può  superare  se  non  col  fortificarsi  con 
alti  di  speranza,  o quando  siamo  nelle  avver- 
sità, perchè  allora  la  speranza  è vacillante.  Bi- 
sogna dunque  accusarsi  di  aver  ommesso  di 
fare  atti  di  speranza  quando  vi  siamo  obbliga- 
li, ed  i confessori  devono  interrogare  i loro 
penitenti  sopra  di  ciò. — 3.”  Il  precetto  di  fare 
spesso  atti  di  speranza  obbliga  anche  i più  per- 
fetti, non  essendovi  alto  in  questa  vita,  per  su- 
blime che  si  supponga  , il  quale  escluda  total- 
mente la  speranza,  come  ha  definito  la  Chiesa 
contro  i Quietisti. 

Della  bontà  od  onestà  della  speranza.  — 
Trattasi  di  sapere  se  l’amore  di  speranza  o di 
concupiscenza  , col  quale  noi  amiamo  Iddio 
come  nostro  sommo  bene,  sia  onesto  e sopran- 
naturalmente buono.  Quelli  che  non  ammetto- 
no via  di  mezzo  tra  la  cupidità  viziosa  e la  ca- 
rità lodevole  pretendono  che  l'amore  di  speran- 
za non  comandato  dalla  carità  è cattivo  e di- 
- • feti  oso;  l'autorità  e la  ragione  provano  il  con- 
trario. Il  conc.  di  Trento  scomunica  (ulti  quelli 


che  osano  diro  che  si  pecca  quando  si  pratica 
il  bene  colla  vista  della  ricompensa  eterna  : Si 
quix  dixertt jusljìcalum  peccare,  di/rn  intui- 
ti* aelernae  me/  ccdis  bene  operatur,  anathe- 
ma  sii  , ses.  6,  can.  3i.  Alessandro  Vili  con- 
dannò le  due  proposizioni  seguenti  : Quisqtiis 
etiam  aelernae  merccdis  intuita  Deo  famu/a - 
tur,  charitale  si  caruerit  vitio  non  caret,  < j no- 
li e s intuita  licei  beatitudini  operatur.  Jtetn : 
intendo  qua  quis  detestatur  ma/uin  et  prose- 
quilur  bonum,  mere  ut  coetnslem  oblineal  glo- 
riata , non  est  bona  nec  Deo  p/acetis  La  ra- 
gione insegna  che  amar  Dio  per  uni t si  a lui 
come  a nostro  ultimo  fine  e fonte  della  nostra 
somma  e soprannaturale  felicità,  è un  alto  non 
solo  buono  in  sè  stesso,  ma  anche  soprannatu- 
rale giacché  sorpassa  le  forze  della  natura  , e 
non  può  derivare  se  non  che  dalla  grazia.  La 
creatura  ragionevole  è dunque  fatta  per  lut* 
t’ altro  che  per  conoscere  . amare  il  suo  Crea- 
tore e ottenere  con  questo  mezzo  la  vita  eter- 
na ? Se  è ua  male  l’amar  Dio  come  ricompen- 
sa, perchè  Dio  si  propone  egli  stesso  come  ri- 
compensa, per  accendere  l'amore  dei  piò  santi 
personaggi?  Finalmente  dirassi,  che  per  mezzo 
di  un  siffatto  amore,  noi  collochiamo  il  nostro 
ultimo  fine  in  noi  stessi  col  riferire  Dio  a noi 
stessi  e ai  nostri  propri  interessi  ? Questo  è as- 
solutamente falso.  Coll’  amore  della  concupi- 
scenza noi  vogliamo  unirci  a Dio  come  nostro 
ultimo  fine  , noi  lo  desideriamo  come  quello 
che  solo  può  renderci  beali  colla  sua  presenza; 
e se  noi  lo  riferiamo  in  un  senso  a noi  stessi  , 
questo  rapporto  gli  è glorioso,  e non  gli  loglio 
punto  la  qualità  di  ultimo  fine,  giacché  effetti- 
vamente noi  non  vogliamo  possederlo  che  co- 
me nostro  ultimo  fine,  e come  l'unico  oggetto 
infinitamente  perfetto  , il  solo  capace  di  perfe- 
zionarci e di  beatificarci.  Se  questo  è riferire 
Dio  all’uomo,  questo  rapporto  non  è certamen- 
te ingiurioso  a Dio  giacché  attesta  altamente 
1’  infinità  dello  sue  perfezioni  invece  di  depri- 
merle. È cosi  che  la  causa  si  riferisce  nU’elfel- 
lo,  In  sorgente  al  ruscello,  la  pienezza  al  vuo- 
to , la  misericordia  al  miserabile  , il  perfetto 
all’imperfelto  per  perfezionarlo. 

$ V.  Degli  effetti  della  speranza. — Si  pos- 
sono contare  quattro  effetti  principali  della  spe- 
ranza viva  e animala  dalla  carità.  Essa  eccita 
alla  pratica  delle  buone  opere,  fortifica  nelle 
traversie  come  un’  ancora  saldissima  , dice  S. 
Paolo,  Uaebr.  c.  6,  v.  i8,  19,  sbandisce  il  ti- 
more mondano  che  fa  temere  i mali  presenti  , 
e ci  mette  in  islalo  di  non  temere  e di  non  spe- 
rare se  non  che  i mali  od  i beni  futuri  : essa 
inspira  0 nutre  (amor  di  Dio. 

5 VI.  Dei  peccali  opposti  alla  speranza . 
— - i.°-Si  pecca  in  due  maniere  contro  la  spe- 
ranza ; per  ommissione  e per  commissione. 
Peccasi  per  ommissione  quando  si  tralascia  vìi 
fare  atti  di  speranza  nel  tempo  in  cui  essi  sono 
d’ obbligo.  Peccasi  per  commissione  quando  si 
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presume  temerariamente,  o si  dispera  della  mi- 
sericordia di  Dio.  La  presunzione  è una  fiducia 
sregolata  la  quale  fa  si  che  si  speri  la  beatitu- 
dine con  mezzi  diversi  da  quelli  che  furono 
stabiliti  da  Dio  per  ottenerla  , come  se  si  spe- 
rasse di  essere  salvali  o per  mezzo  della  sola 
fede  o delle  sole  forze  della  natura.  Peccasi 
altresì  per  presunzione  quando  si  tenta  Dio  , 
cioè  quando  si  trascurano  i mezzi  che  sono 
nell'  ordine  della  sua  provvidenza  e che  si  a- 
spella  dn  lui,  o gli  si  chiede  senza  necessità  e 
senza  legittimo  fondamento  ciò  , che  non  ha 
promesso.  Egli  è per  esempio  un  tentar  Dio  il 
chiedergli  o di  aspettare  senza  fondamento  e 
senza  necessita  che  egli  faccia  un  miracolo  a 
favor  nostro  ; che  ci  preservi  da  un  pericolo 
al  quale  ci  esponiamo  temerariamente  e con- 
tro suo  ordine  , ecc.  Peccasi  per  disperazione 
quando  si  dispera  di  ottenere  il  perdono  dei 
propri  peccati  a motivo  del  loro  numero  e della 
loro  enormità;  quando  disperasi  di  potersi  cor- 
reggere delle  proprie  cattive  abitudini;  quando 
si  teme  sempre  di  mancare  del  necessario  per 
difetto  di  fiducia  nella  provvidenza  divina.  — 
2.°  La  presunzione  e la  disperazione  non  van- 
no sempre  congiunte  colla  infedeltà,  perchè  si 
può  presumere  o disperare  della  misericordia 
di  Dio  senza  errare  speculativamente  contro 
la  fede  , col  credere  che  si  può  salvarsi  colle 
sole  forze  della  natura  , come  lo  credevano  i 
Pelacani  , o che  si  sono  commesse  colpe  sì 
gravi  che  la  Chiesa  non  può  rimetterle , come 
pensavano  i Novaziani.  — 3.*  La  presunzione 
e la  disperazione  sono  peccati  mortali  per  loro 
natura  quando  sono  sufficientemente  deliberali 
perche  separano  da  Dio,  e perché  ciò  che  co- 
stituisce il  peccalo  mortale  è questa  separa- 
zione da  Dio  che  egli  contiene  necessariamen- 
te. Colui  che  presume  della  divina  bontà  diffe- 
risce sotto  questo  pretesto  la  propria  penitenza, 
e continua  per  conseguenza  ad  allontanarsi  da 
Dio  : e colui  che  dispera  rinuncia  a lutti  i mezzi 
di  salute,  e per  necessaria  conseguenza  rinun- 
cia alla  salute  stessa.  — - 4-°  Le  cause  della  di- 
sperazione sono  la  lussuria  c l’accidia  ; quelle 
della  presunzione  I'  orgoglio  e la  vanagloria. 
Bisogna  contrapporre  a questi  mali  la  peniten- 
za , l’amore  della  castità  , il  gusto  per  le  cose 
celesti,  il  fervore  nel  servizio  divino,  una  pro- 
fonda umiltà  ed  un  disprezzo  sincero  di  sè  stes- 
si. V.  Habert,  Theo/og.  I.  3,  pag.  574  : Col- 
let,  1.  5,  Moral.  pag.  428:  le  Conferenze  d’Au- 
ers  sopra  i comandamenti  di  Dio,  t.  1 , pag. 
8 e seg. 

SPESATO  ( S.  ) , capo  dei  martiri  Scillilani 
in  Africa  , così  nominali  forse  perchè  erano 
di  Scilla  o Scillita  , città  della  metropoli  di 
Cartagine  , nella  provincia  proconsolare  , fu 
arrestato  come  cristiano  coi  suoi  compagni  e 
condotto  a Cartagine  per  essere  giudicalo  dal 

Sroconsole  Saturnino,  l’un.  200,  sotto  l’impero 
i Severo.  Questo  giudice  avendoli  invano  for- 
Voi  Vili , 


tali  a sagrificare  agli  Dei  pagani,  li  cacciò  in 
una  strettissima  prigione  : in  seguito  pronun- 
ziò la  sentenza  che  li  condannava  tutti  a per- 
dere la  lesta;  ciò  che  fu  eseguito  ai  17  luglio, 
giorno  oel  quale  la  Chiesa  li  onora. Questi  santi 
martiri  erano.  Speralo,  Narzale  , Citlino,  Ve- 
turio.  Felice,  Aquilino,  Lattanzio,  e 5 femmi- 
ne. cioè  : Donata,  Seconda,  Veriina,  Gennara 
e Generosa.  Tillemont , Metri,  ecclesia s.  t.  3. 

SPERGIURO,  falso  giuramento,  giuramento 
contro  la  verità.  La  legge  divina  condanna  se- 
veramente lo  spergiuro  , i falsi  giuramenti  , i 
voti  e le  promesse  falle  senza  intenzione  di 
mantenerle  o i giuramenti  fatti  a nome  de’ falsi 
Dei.  Mosè  nel  Levitico  sembra  assegnare  sa- 
crifici per  espiare  lo  spergiuro  ; ma  siccome 
S.  Paolo  asserisce  che  i sacrifici  non  rimette- 
rebbero punto  i peccati  interiori,  convien  dire 
che  questi  sacrifici  ordinati  da  Mosè  non  ri- 
guardano se  non  che  l' ignoranza  e la  precipi- 
tazione di  colui  che  ha  promesso  soltanto  il 
giuramento  segreto  ; ovvero  che  egli  suppone 
il  peccalo  già  espiato  da  una  perfetta  contri- 
zione, e che  quel  sacrificio  non  è ordinalo  che 
per  l'espiazione  delle  colpe  legali  che  avrebbe 
potuto  commettere  il  colpevole  coll’  accostarsi 
alle  cose  sacre  in  qnello  stato.  Si  sa  d’  altra 
parte  che  il  falso  giuramento  pubblico  non  si 
rimetteva  punto  per  mezzo  dei  sacrifici  anche 
secondo  Mosè.  Ledi.  c.  5 , v.  1,  4,  5,  c.  6; 
v.  6,  2,  3,  ecc.  ; 1 , c.  24  , v.  i5.  Calai,  c. 
2,  v.  16.  V.  Giuramento. 

SPERONE-  Ordine  dello  sperone  d’oro.  Non 
si  conosce  precisamente  l’origine  di  quest’  Or- 
dine. Alcuni  pretendono  che  sia  stalo  istituito 
da  Pio  IV  nel  1 559-  Altri  sostengono  che  i ca- 
valieri istituiti  da  Pio  IV  furono  chiamali  ca- 
valieri Pii , e non  dello  Sperone.  Nei  brevi  di 
nomina  i membri  sono  chiamati  cavalieri  della 
milizia  dorata,  e altre  volle  portavano  il  titolo 
di  conti  palatini.  Quest'  Ordine  è dato  ad  im- 
piegali dei  governo  pontificio  , ad  artisti  , a 
dotti  anche  stranieri.  Il  nuncio  del  papa  , gli 
auditori  di  Sacra  Rota  ed  alcuni  altri  perso- 
naggi cospicui  della  corte  di  Roma  hanno  di- 
ritto di  nominare  cavalieri  dello  Speron  d'oro. 
Eravi  pure  a Napoli  un  ordine  dello  Speron 
d’oro  istituito  da  Carlo  d’Anjou,  re  di  Napoli  e 
S cilia.  IJélyol,  Stor.  degli  ordini  monast.  t. 
8,  pag.  3gi.  Perrot,  Collei.  Itisi. 

SPERONI  degli  ALGAROTTi  ( Arnaldo), 
nato  a Padova  nel  1727  , abbracciò  l'istituto 
di  S.  Benedetto  e professò  nel  monastero  di  S. 
Giustina.  Nel  1766  fu  crealo  vesc.  di  Adria  : 
tra  i monumenti  del  suo  episcopato,  non  si  de- 
ve obliare  il  nuovo  seminario  che  fece  fabbri- 
care io  un  sito  migliore  dell*  antico.  Morì  nel- 
la sua  diocesi  nel  1801.  Le  Bue  opere  sono  : 
i.°  Omelia,  traduzione  dal  francese  di  Godeau; 
Venezia,  1757,  2 voi.  in  4-°  2.0  Storia  eccle- 
siastica , tradotta  dallo  stesso  ; ivi  , 1761  , la 
voi.  in  4-°  3.®  Vita  di  Automi  Godeau  , vesc. 


Digitized  by  Google 


811 


S P I 


(li  Vence  ; ivi.  «76»,  iu  4-°  4 0 Ragionamenti 
sopra  gli  ordini  minori  e sacri;  Padova,  1788, 
in  8.°  i).°  Adricnsium  episcopovum  series  iato- 
rico-chronologica  , monumento  illustrala  , 
1788,  in  4 °;  opera  ricca  di  curiose  ricerche. 
tìiogr.  univ  frane,  voi.  43. 

SPETTACOLI.  V.  Teatri. 

SPEl'SIPPO  ( S.  ),  aveva  due  fratelli  gemel- 
li, Eleusippo  e Meleusippo,  che  furono  conver- 
tili con  lui  alla  religione  cristiana  dalla  loro 
ava  paterna  S.  Lennilla  , assistila  da  un  con- 
fessore chiamalo  Macario.  Furono  arrestati  co- 
me cristiani  dal  magistrato  pagano  , che  li  fe- 
ce appendere  ad  un  albero,  dote  vennero  bnr- 
baramenle  tormentali  ed  iu  seguilo  abbruciati 
vivi.  Neone  il  cancelliere,  e Tnrbone  suo  col- 
lega, furono  convertiti  alla  vista  della  loro  co- 
stanza, come  anche  una  donna  maritata,  chia- 
mala Fonilla  o Giunilla,  e tulli  3 furono  coro- 
nali col  martirio  pochi  giorni  dopo  , con  Leo- 
nilla  , ava  di  quei  3 santi  gemelli.  Vivevano 
nel  II  0 111  sec.  Vi  sono  due  sorta  di  alti  del 
loro  martirio.  I primi  si  credono  compilali 
nella  Cappadocia  : i secondi  nelle  Callie.  Bol- 
lando. Tillemonl  , Noie  sulla  Fila  di  S.  Be- 
nigno , di  Dijon.  Baillel , Vile  dei  santi  , 1 7 
geon. 

SpiCA  0 SPIGA  ( Ordine  della),  Fgueslris 
ordo  S piede.  Francesco  1,  duca  di  Bretagna, 
instila!  quest’ordine  verso  l‘an.  x 447 ^ per  di- 
mostrare la  sua  devozione  al  Santissimo  Sa- 
cramento che  noi  riceviamo  sotto  le  specie  del 
pane  rappresentalo  dalla  spica.  E questo  alme- 
no , secondo  alcuni  , il  motivo  per  cui  fu  isti- 
tuito quest’  ordine  ; le  opinioni  sono  però  di- 
vise , e non  se  ne  hanno  precise  notizie.  Que- 
st’ordine  aveva  la  stessa  divisa  di  quello  del- 
l'Ermellino, cioè  : Malo  mori  guani  foedari. 
Sembra  che  il  P.  Lobineau  s’  inganni  quando 
dice  che  I’  ordine  della  Spica  è lo  stesso  che 
quello  dell'  Ermellino  al  quale  fu  aggiunto  un 
collare  composto  di  spighe  di  biada  perchè  ne 
fossero  decorali  i gentiluomini  meno  distinti  , 
giacché  il  duca  Francesco  II  portava  sempre 
il  collare  dell'ordine  della  Spica  invece  di  quel- 
lo dell’  Ei  niellino.  Ilélyot , Stor.  degli  ordini 
inoliasi,  t.  4,  pag.  46o. 

SPiCAivAltDO.  V.  Nardo. 

spumi azio vi'  DEL  VANGELO.  V.  Predica. 

SPIERÀ  ( Fra  Ambrogio  ),  teologo  e predi- 
catore dell’  ordine  dei  Servi  di  Maria  nel  sec. 
XV,  nacque  a Trevigi.  Fu  per  alcuni  anni  pro- 
fessore di  teologia  in  Padova  , verso  il  i44o  , 
avendovi  a concorrente  fra  gli  altri  frale  Fran- 
cesco da  Savona,  che  fu  poi  Sisto  IV.  Fu  quin- 
di predicatore,  poscia  professore  generale  nel 
suo  Ordine.  I sermoni  latini  dello  Spierà  furo- 
no stampali  in  Bologna  nel  i5oi  , e , fino  dal 
1476,  erano  stali  pubblicati  in  Venezia  quelli 
per  la  quaresima,  che  vennero  poi  più  volle  ri- 
stampati. Essi  però  non  sono  propriamente  ser- 
moni, ma  trattati  teologici,  divisi  iu  laute  con- 
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clusioni,  nei  quali  vedesi  raccolto  tutto  ciò  che 
le  SS.  Scritture  e i SS.  Padri  ed  altri  scrittori 
hanno  sopra  quell' argomento  raccolto  ; nuova 
maniera  di  perorare  dal  pergamo  allora  intro- 
dotta, e di  cui  fu  forse  lo  Spierà  uno  dei  primi 
autori.  Altre  notizie  intorno  alla  vita,  agli  stu- 
di, ed  alle  dignità  da  esso  sostenute  si  possono 
leggere  negli  Annali  dell’  ordine  dei  servi  del 
P.  Giani  , ediz.  Lucense  , 1719  , voi.  1,  png. 
48q,  ecc.  Nuovo  Diz.  istorico ; Bussano,  1706, 
in  '8.° 

SPIG  A V.  Spiga. 

SPIGOLARE,  significa  raccogliere  le  spighe 
sparse  in  un  campo  già  mietuto.  Leggesi  nel 
Levitico  : « Quando  tu  Segherai  la  messe  dei 
tuoi  campi,  non  mieterai  fino  a terra  tutta  la 
superficie  delle  tue  terre  : nè  raccoglierai  le 
spighe,  che  potranno  restarvi  : e nella  tua  vi- 
gna non  coglierai  i raspolli  : nè  prenderai  i 
granelli  che  cadono:  mn  Inscerni  che  se  li 
prendano  i poveri  ed  i pellegrini  n.  E più  a- 
vanli  trovasi  ripetuta  la  stessa  massima  colle 
seguenti  parole:  « Quando  poi  mieterete  le  bia- 
de de’  vostri  campi,  non  lo  taglierete  a terra  : 
nè  raccoglierete  le  spighe  che  restano  : ma  le 
lascercle  pei  poveri  e per  i forestieri  » ( Levil. 
c.  19,  v.  g , 10,  c.  23  , v.  22  ).  Gli  ebrei  di- 
cono che  doveva  lasciarsi  poi  poveri  almeno 
una  sessantesima  parte  delle  spighe  del  pode- 
re, cd  il  simile  dell’uva,  delle  ulive  e degli  al- 
tri frulli. 

SPINA  ( Alfonso  ) , o de  I’  Espine  , fioriva 
nella  Spagna  nd  sec.  XV.  Credesi  in  generale 
die  Tosse  stalo  ebreo  , mn  alcuni  scrittori  sono 
di  contraria  opinione.  Tutti  convengono  die 
fu  religioso  dell'  osservanza  di  S.  Francesco  , 
c rettore  Bell’  università  di  Salnmanca.  Igno- 
rasi l’epoca  della  sua  nascila  e quella  della  sua 
morte.  Egli  scrisse:  Fort  ali  tinnì  Jidei  in  uni - 
versos  christianae  religionis  hnstes;  Judaeo- 
rum  ac  Saraccnurtnn  non  invalido  brevis  uec 
minus  Incidi  compendii  vallo  rabietn  cobi- 
bens;  Fortitudini  turris  non  abs  re  appella- 
lum  (juiiufne  turnutn  iuexpugnabilium  ina- 
nimine radiane  ; succinte  admodum  et  ad  a- 
mussim  guingue  partium  librorttm  farragine 
absolulum ; Norimberga,  i4f)4  1^98  ; Lione, 
(Dii,  ii)25  , in  4-°  Tale  apologia  della  1 eli- 
sione cristiana,  lodala  da  Mariana,  \\  adding, 
Cave,  VVolf , Bullel  e Rodrignez  de  Castro  , e 
sprezzata  o trascurata  da  Dupin  e dalla  mag- 
gior parte  dei  dizionari  storici,  ci  sembra  che 
sia  stata  apprezzata  da  Riccardo  Simon.  Biogr. 
univ.  frane,  voi.  43. 

SPINA  ( Bartolomeo),  domenicano,  nacque 
a Pisa,  fu  professore  di  teologia  a Bologuu  ed 
a Padova,  maestro  del  sacro  palazzo  , cd  uno 
dei  cinque  che  il  papa  Paolo  III  scelse  per  as- 
sistere alla  congregazione  destinata  ad  esami- 
nare le  questioni  che  i Padri  del  conc.  di 
Trento  proposero  alla  Santa  Sede.  Morì  a Ro- 
ma nel  iy'46  > in  età  di  70  0 72  aimi.  Di  Ini 
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abbiamo  diverse  opere , tanto  filosofiche  che 
teologiche  stampate  in  3 voi.  in  fol.  a Vene- 
aia;  il  primo  nel  l5iged  i due  $1  tri  nel  1 535. 
Queste  opere  sono,  fra  le  altre  : Propugnaci <- 
lum  Aristoielis  de  immorialiiate  animae  con- 
tro Thornam  Cajetanum.  Quaestio  de  ordine 
sacro.  QuaeUiones  tres  de  Deo  conira  Caje- 
lanum.  Quaestiones  gualuor  de  personalità - 
te.  De  primis  angelorum  operibus  arliculi 
guinque.  Quaestio  de  informatione  animae 
inleUeclirae.  Tractotus  de  universali  corruc 
pliono  generis  fiumani  seminaliler  propaga- 
ti. Trac  tatù  s de  conceptione  B.  Marine  P ir 
ginis  ad  versus  Caje  lanum.  De  presutnpluoso 
appetita  episcopati ir.  Quaestio  de  simoniaca 
redemptione  vacationis  Ecclesia  e.  Quaestio 
de  forma  Baptismi.  De  neutra  intentione  ba- 
ptisali.  De  necessitate  baptismi  partulorum. 
De  forma  consecrationis  sanguinis  C liristi. 
Tradatus  de  striyibns  et  latniis  Tractotus 
de  necessitale  confersionis  ante  sacram  com- 
munionem.  De  conjugio  in  gradibus  divino 
jvre  prohibitis.  Traclatus  de  dispensai  ione 
conjugii  cuin  uxore  relieta  fratrie  defuncti. 
Declaratio  de  potesiale  papae  seu  Ecclesiae 
super  conjugiis  in  gradibus  prohibitis  fare 
divino.  Tradatus  de  praeminenlia  sacrae  teo- 
log  iae  super  omnes  alias  sdentine . ad  ver  sue 
Jori  mie  ni  Franciscnm  Ponsinibium  , jurisps- 
ritum.  / Ipologiae  tres  adversns  eumdem  de 
lamiis , eie.  Non  bisogna  confondere  questo 
scrittore  col  precedente  , religioso  dell’  ordine 
di  S-  Francesco  , che  alcuni  chiamano  Alfon- 
so , ed  altri  Giovanni  , oppure  Bartolomeo. 
P.  Eehard  , Script,  ord.  praedic.  t,  2 , png. 
ìafi  e seg. 

SPINA  ( Giovanni  di  ),  fiori  sul  principio  del 
sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo  un  trattalo  sulla 
tranquillità  dell’  anima,  ed  un  altro  sulla  giu- 
stizia cristiana.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
ecclcs  del  sec  XrJl*  col.  1829. 

SPINCKES  { Natacele  ).  teologo  inglese, 
nato  a Castor  nel  Nòrlhamplonsfiire  nel  i635 
o 1 654,  era  nel  collegio  della  Trinità  a Cam- 
bridge, allorché  suo  padre  lo  lasciò  erede  di 
una  grande  facoltà  e di  una  biblioteca  consi- 
deiabile.  Passò  in  seguilo  nel  collegio  di  Ge- 
sù, dove  prese  i gradi  accademici  ; dopo  di 
avere  governalo  onorevolmente  diverse  par- 
rocchie, fu  nominalo  ad  una  prebenda  di  Sa- 
lisbury.  I,a  possedeva  da  3 anni,  e con  essa 
la  parrocchia  di  S.  Maria,  allorché  la  devo- 
zione sua  per  gli  Stuardi  lo  spinse  a ricusare 
il  giuramento  a Guglielmo  ed  a Maria  In  con- 
seguenza fu  deposto,  ed  indi  visse  in  una  ono- 
rala povertà,  sostenuto  dai  benefizi  dei  più  ric- 
chi fra  i non  giurali.  Affermasi  anche  che  fos- 
se eletto  vescovo  da  essi.  Egli  morì  il  28  lu- 
glio 1727.  Gli  scritti  suoi  sono  opere  di  con- 
troversia. relative  al  callnlicismo  nell’  Inghil- 
terra e per  la  difesa  della  corte  di  iioma.  La 
più  stimala  è l’Uomo  malato  visitalo,  1712. 
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Unite  vennero  tutte  le  sue  opere  in  una  rac- 
colta di  cui  furono  fatte  parecchie  edizioni, 
essendo  la  6*  del  •770,  con  una  notizia  stori- 
ca e col  ritratto  dell'autore.  Biog.  univ  frati. 

SPINE-  Gli  Evangelisti,  i quali  ci  assicura- 
no clic  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  fu, corona- 
lo di  spine  nella  sua  Passione,  non  ci  dicono 
di  qual  sorta  di  spine  fosse  composta  la  coro- 
na stessa,  né  se  il  Itrdrnlore  la  portasse  sulla 
croce,  0 se  i Giudei  gliela  togliessero  allorché 
gli  levarono  il  manto  di  porporate  la  canna 
che  gli  avevano  posto  in  mano.  E opinione 
generale  che  Gesù  la  conservasse  sul  cupo  an- 
che quando  fu  crocifisso,  e quanto  alla  specie 
di  spine  di  cui  era  formata,  gli  uni  credono 
che  fosse  lo  spino  connine  r ri  bus,  altri  il  pru- 
no nero,  o il  rovo  bianco,  rhamnus  ; altri  l’a- 
cacia, perché  questa  pianta  é detta  spino,  in 
greco  acanthé  senza  aggiunta  ; altri  Iranno- 
spino,  altri  il  giunco  marino.  I>a  corona  fu 
portata  in  Francia  l'an.  1289  e collocala  nel- 
la cappella  di  S.  Nicola  dalla  (piale  venne  tra- 
slocata 2 anni  dopo  nella  8.  Cappella  fabbri- 
cata appositamente.  Questa  corona  non  è in- 
tatta, giacché  moltissime  delle  spine  vennero 
distribuite  in  vari  paesi  della  Francia,  della 
Germania,  della  Spagna,  ecc.  La  chieda  della 
S.  Cappella  venne  dedicata  sotto  il  titolo  della 
8.  Coi ona  di  spine  nell’aa.  «a48,  e la  festa  di 
questa  dedica  celebravnsi  annualmente  nel  25 
o 2 (i  aprile.  Quanto  alla  festa  della  traslazio- 
ne, che  si  fece  della  Corona  da  Venezia  a Pa- 
rigi sotto  8.  Luigi,  essa  celebrasi  il  giorno  1 ( 
agosto. Tommaso  Barlholio, Dissertazione  >• ul- 
ta Corona  di  spine.  Uaillel,  File  dei  suti-i , 
I.  4.  png  247-  Istruroenli  della  Passione  di 
Gesù  Cristo.  U.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia 
alia  parola  Spine.  Una  dotta  dissertazione  é 
pure  stata  scritta  da  Giuseppe  Averam,  intor- 
no la  natura  delle  spine  della  Corona  del  Sal- 
1 oi;x*t*eK  t 4 ) * jos  t*t<< 

SPINELLI  ( Bartolomeo)  nacque  in  Bassa- 
no,  vesti  f abito  della  compagnia  di  Gesù  e 
ricco  di  meriti  e di  virtù  mori  in  Parma  nel 
172Ì,  in  età  di  anni  64,  e di  religione  47» 
in  odore  di  santità.  Suo  principale  impiego  in 
quello  di  insegnare  In  rettorie».  Pubblicò  colle 
stampe  Specimen  Carminata . Georgi  cu.  sa- 
cra heroira, didascalica  Parma,  1707. 

Più  altre  notizie  di  lui  ci  ha  date  il  chiuris. 
sig.  Verci  negli  Uomini  illustri  di  Passano, 
pubblicali  nel  l.  24  della  Nuova  Bnccolla  Cu- 
logeriana.  Nuovo  Dizion.  storico  ; Bas-ano, 
1769,  in  8.° 

SPINELLI  ( Pietro  Antonio  ).  illustre  ge- 
suita napoletano,  nacaiie  l’ nn.  i555  da  Car’o 
duca  di  Seminario,  fu  lptiorc  di  filosofia  ia 
Roma  ed  in  Napoli,  e sostenne  cariche  onori- 
fiche nel  governo  del  suo  Ordine.  Alla  non 
ordinaria  dottrina  congiunse  eg'i  tulle  quelle 
virtù,  che  costituiscono  un  perielio  religioso. 
Mori  in  Roma  ai  4 die.  161 5,  in  grande  opi- 
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rione  di  santità  ; per  cui  il  suo  corpo  ad  istan- 
za del  card.  Spinelli  di  lui  fratello  fu  traspor- 
tato a Napoli.  Scrisse  una  eruditissima  e pia 
opera,  in  cui  rappresenta  la  Verdine  sotto  il 
simbolo  del  trono  di  Dio,  pienissima  di  dot- 
trina. e di  ecclesiastica  erudizione.  Nella  Sto- 
ria della  compagnia  di  Gesù  scritta  dal  Jou- 
voncy  si  hanno  le  sue  notizie.  Nuovo  Diz.  sto • 
rico  ; Bassano,  1796,  in  8.° 

SPINOLA  (Carlo),  gesuita  e figlio  unico 
di  Ottavio  Spinola,  conte  di  Tnssnrolo,  grande 
scudiero  e favorito  dell’imperatore  Rodolfo  11, 
nacque  a Genova  nel  1 564-,  e fu  educalo  a 
Nola,  sotto  gli  occhi  del  card.  Filippo  Spino- 
la, suo  zio.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù, 
Terso  la  fine  dell’  an.'i584;  ed  avendo  ottenu- 
to, dopo  molle  ricerche  di  essere  mandato  nel 
Giappone,  imharcossi  a Lisbona  nel  mese  di 
aprile  dell’  an.  1 5g6.  Fu  preso  dagli  Inglesi, 
che  lo  condussero  in  Inghilterra  ; ma  essendo 
alato  riscattato,  si  portò  a Lisbona,  ed  imbar- 
cossi  nel  mese  di  marzo  dell’ an.  1598.  Prese 
terra  n Nangazaqui  nel  1602,  ed  ivi  travagliò 
con  zelo  e successo  finn  all’  an.  1618,  nel  qua- 
le fu  preso  e posto  in  prigione  ad  Omura,  do- 
ve dimorò  4 anni  soffrendo  gravissimi  disagi; 
finché  nel  1622,  fu  condotto  a Nangazaqui, 
dove  venne  abbruciato  vivo  ai  10  seti,  col  P. 
Sebastiano  Kimura,  il  primo  sacerdote  giap- 
ponese, ed  alcuni  religiosi  della  sua  compa- 
gnia, molti  altri  dei  due  ordini  di  S.  Domeni- 
co e di  S.  Francesco,  ed  un  grnn  numero  di 
laici.  Vedi  la  sun  vita  scritta  in  itnlinno  dal 
P.  Fabio  Ambrogio  Spinola,  e dedicata  ad  un 
signore  della  sua  casa  tradotta  in  Ialino  dal 
P.  Germano  llogon,  e dedicata  ni  famoso  Am- 
brogio Spinola,  governatore  dei  Paesi-Bassi. 
Il  P.  d' Orléans  Ina  scritta  altresì  in  francese. 
Alegambe,  Mori,  illttslr.  1 PP.  Solier,  Cras- 
sei e Charlevuix,  Storia  del  Giappone. 

SPINOLA  ( Fabio  Ambrogio  ),  illustre  gesui- 
ta, della  nobilissima  famiglia  del  precedente, 
entrò  Ira  i gesuiti  in  Roma,  I'  an.  1610,  in  età 
di  anni  17.  Lesse  filosofìa  e teologia  ; applicò 
alla  predicazione,  e sostenne  diversi  impieghi 
nel  suo  Ordine.  Fini  di  vivere  in  Genova  ai  18 
agosto  1671.  Alcuni  anni  prima  della  sua 
morte  essendo  restalo  unico  erede  dei  beni  pa- 
terni e materni,  dei  quali  poteva  disporre,  la- 
sciò al  noviziato  di  Roma  28,000  scudi  d'oro. 
Sono  assai  note  le  meditazioni  da  lui  scritte 
per  ogni  giorno  dell’  anno  sulla  vita  di  Cristo, 
e quelle  altresì  sopra  In  SS.  Vergine,  e sopra 
ì santi,  più  volte  pubblicate,  anche  ridotte  in 
compendio.  Abbiamo  di  lui  altresì  : Oraiio  in 
Paruscete  ad  Urbanum  Fili.  P.  M.  habila 
in  sacello  vaticano;  Roma,  1626,  in  4-° 
Nuovo  Di  zio  11.  storico ; Bassano,  *796,  in  8.° 
SPINOLA  (Publio  Francesco ),  da  alcuni 
voltilo  genovese,  e da  altri  bresciano,  ma  che 
però  iineque  a Lomazzo,  terra  del  contado  co- 
masco. Nei  «563  era  egli  già  vecchio-  Abbia- 


mo di  Ini  la  versione  poetica  Ialina  dei  Salmi, 
che  stampò  nel  i562,  ma  non  può  essa  para- 
gonarsi con  quella  del  Flaminio,  che  è troppo 
elegante.  Il  Gerdesio,  non  sappiamo  sii  qual 
fondamento,  ha  annoverato  lo  Spinola  tra  Pro- 
testanti nel  suo  libro  Specimen  hai.  Ileform. 
pag.  335,  ma  è verosimile,  che  egli  abbia 
creduto,  che  nna  versione  poetica  dei  Salmi, 
non  potesse  farsi  che  da  un  protestante  ; la 
quale  opinione  , quanto  sia  irragionevole  , 
ognuno  il  vede.  Certo  se  lo  Spinola  avesse 
avuti  lai  sentimenti,  non  avrebbe  dedicala,  co- 
me fece,  quella  sua  Parafrasi  al  pontefice  Pio 
IV,  ed  al  santo  card.  Borromeo,  nè  sorebbe 
vissuto  trnnquillamenle  in  Italia  senza  mai  ri- 
cevere molestia  alcuna  in  tempi  anche  molto 
difficili.  Diede  pure  alla  luce  diverse  altre  ope- 
re, come  : De  intercalari  r adone  corrigenda ; 
De  label lis  quadralorum  numerorum  a Pg- 
thagoraeis  signatorum , ecc.  V.  gli  Uomini 
illustri  della  Comasca  Diocesi,  ecc.  png.  473. 

SPINOLA  ( Cardiwalk  Giambattista  ),  nac- 
que in  Genova  bì  3 agosto  tG46-  Falli  i pri- 
mi studi  nel  collegio  di  Parma  sotto  la  dire- 
zione dei  gesuiti,  portossi  a Roma,  e si  mise 
in  prelatura.  Nelle  molte  cariche  che  sostenne, 
fece  conoscere  di  quanto  disinteresse,  pruden- 
za giustizia  e fortezza  d'animo  fosse  fornito. 
Il  papa  Alessandro  Vili,  oltre  a molle  incom- 
benze dategli,  si  prevalse  di  lui  con  intern  fi- 
ducia negli  affari  più  secreti  e più  scabrosi 
del  suo  pontificalo.  Innocenzo  XII  ! innalzò 
all*  onore  della  porpora  nel  1695.  Passò  quin- 
di alla  legazione  di  Bologna  e poscia  fu  eletto 
camerlengo  di  S.  Chiesa.  In  mezzo  alle  cure 
gravissime  non  ohhlió  il  pensiero  delle  lettere, 
nè  la  proiezione  delle  arti  e delle  scienze,  be- 
neficando generosamente  i coltivatori  delle  me- 
desime. Morì  ai  ig  marzo  1719,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  del  noviziato  dei  gesuiti,  dove  gli 
fu  collocalo  un  nobil  deposito  di  mosaico.  Le 
di  lui  notizie  si  hanno  Ira  quelle  degli  Arcadi 
morti,  t.  2,  pag.  197.  Nuovo  Diz.  storico\ 
Bassano,  1796,  in  o. 

**SPINOSISMO;  sistema  di  ateismo,  inventa- 
to da  Benedetto  Spinosa,  giudeo  portoghese, 
morto  in  Olanda  Pan.  1677,  in  eia  di  44  anni. 
Questo  sistema  è appellalo  anche  Panteismo , 
perchè  consiste  nel  sostenere  che  l’universo, 
ro  Hau/,  è Dio,  ovvero  che  non  vi  è altro  Dio 
che  la  università  degli  enti.  Quindi  ne  segue 
che  lutto  ciò  che  succede  è l'effetto  necessario 
delle  leggi  eterne  ed  immutabili  della  natura, 
vale  a dire,  di  un  ente  infinito  ed  universale, 
che  esiste,  e necessariamente  agisce.  E agevo- 
le cosa  conoscere  le  assurde  ed  empie  conse- 
guenze che  nascono  da  questo  sistema  — Scor- 
gesi  a prima  giunta  che  consiste  nel  realizzare 
alcune  astrazioni  e prendere  tutti  i termini  in 
un  senso  falso  ed  abusivo.  L'ente  in  generale, 
la  soslnoza  in  generale  non  esistono:  in  renila 
non  vi  sono  che  degl’  individui,  e delle  nature 
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Individuali.  Ogni  mie,  ogni  sostanza,  ogni  na- 
tura è o corpo  o spirilo  ; uno  non  può  essere 
senza  l’altro.  Ma  Spinosa  pervertisce  tulle  que- 
ste nozioni,  pretende  che  vi  sia  una  sola  so- 
stanza, il  cui  pensiere  ed  estensione,  lo  spirito 
ed  il  corpo  sono  modifìcnzioni,  che  tutti  gli 
coli  particolari  st;no  alcune  modificazioni  del- 
r ente  in  generale.  --  Basta  consultare  il  sen- 
timento interno,  che  è il  sommo  grado  nella 
evidenza,  per  restare  convinto  dell’  assurdo  di 
questo  linguaggio.  Conosco  che  sono  io  stesso 
e non  un  altro,  una  sostanza  separata  da  ogni 
altra,  un  individuo  reale,  e non  una  modifica- 
zione ; che  i miei  pensieri,  i miei  voleri,  le 
mie  sensazioni,  i miei  affetti  sono  miei  e non 
di  un  altro,  e che  quelli  di  un  altro  non  sono 
i miei.  Che  un  altro  sia  un  ente,  una  sostanza 
una  natura,  così  come  sono  io,  questa  rasso- 
miglianza non  è altro  che  una  idea  astratta, 
un  modo  di  considerarci  I*  un  l’  altro,  ma  che 
non  stabilisce  l'identità,  ovvero  la  unità  reale 
tra  noi.  — Spinosa  per  provare  il  contrario 
non  fece  altro  che  un  goffo  sofisma.  « Non  vi 
possono  essere,  dice  egli,  molle  sostanze  dello 
stesso  attributo  ovvero  di  diversi  attributi  ; 
nel  primo  caso,  esse  non  saranno  differenti, 
e questo  è ciò  che  pretendo  ; nel  secondo  sa- 
rebbero o attributi  essenziali,  o attributi  ac- 
cidentali ; se  esse  avessero  degli  attributi  es- 
senzialmente diversi,  non  sa'ebbero  piò  so- 
stanze ; se  questi  accidenti  fossero  soltanto 
accidentalmente  diversi,  non  impedirebbero 
che  la  sostanza  fosse  una  e indivisibile  ».  — 
Comprendesi  tosto  che  questo  ragionato!  e gino- 
ca  suH'equivoco  della  parola  stesso  e differen- 
te, e che  il  di  lui  sistema  non  ha  Altro  fonda- 
mento. Noi  sosteniamo  esservi  molle  sostanze 
dello  stesso  attributo  , e molle  di  differenti  at- 
tributi, ovvero  molle  sostanze  , alcune  delle 
quali  differiscono  essenzialmente,  le  altre  ac- 
cidentalmente. Due  uomini  sono  due  sostanze 
dello  stesso  attributo,  hanno  la  stessa  natura 
e la  stessa  essenza,  questi  sono  due  individui 
della  stessa  spezie,  ma  non  sono  lo  stesso,  quan- 
to al  numero,  sono  differenti,  vale  a dire,  di- 
stinti. Spinosa  confonde  I*  identità  di  natura  o 
di  spezie  , la  quale  non  è altro  che  una  rasso- 
miglianza, colla  identità  individuale,  che  è la 
unità  ; di  poi  confonde  la  distinzione  degli  in- 
dividui colla  differenza  delle  specie  ; misera- 
bile logica  I al  contrario,  un  uomo  ed  una  pie- 
tra sono  due  sostanze  di  differenti  attributi,  la 
cui  natura,  essenza,  spezie  non  sono  le  stesse, 
ovvero  non  si  rassomigliano.  Ciò  non  impedi- 
sce che  un  uomo  ed  una  p:elra  non  abbiano 
I' attributo  comune  di  sostanza  ; tutti  due  sus- 
sistono n parte,  e separati  da  ogni  altro  ente; 
nè  P uno  nè  I’  altro  abbisognano  di  un  suppo- 
si lo,  non  sono  nè  accidenti,  nè  modi,  se  non 
sono  sostanze,  non  sono  altra  cosa. — Spinosa 
e i di  lui  partigiani  non  videro  che  si  prove- 
rebbe esservi  un  solo  modo,  una  sola  modifi- 


cazione nell’  universo,  con  lo  stesso  argomen- 
to di  cui  si  servono  a provare  non  esservi  che 
una  sola  sostanza  ; il  loro  sistema  è un  com- 
posto di  equivoci  e contraddizioni.  Non  hanno 
una  sola  risposta  solida  alle  obbiezioni  che  gli 
si  fanno.  — Il  conte  di  Fotilainvilliers,  dopo 
aver  fatto  ogni  sforzo  per  ispiegare  questo  te- 
nebroso ed  inintelligibile  sistema,  fu  costretto 
accordare  che  il  sistema  ordinario,  il  quale 
rappresenta  Dio  come  un  ente  infinito,  e di- 
stinto, prima  causa  di  tutti  gli  enti,  ha  dei  gran 
vantaggi , e salva  da  grandi  inconvenienti. 
Scioglie  le  difficoltà  dell’  infinito,  che  sembra 
divisibile  e diviso  nello  Spinosismo  ; rende 
ragione  della  natura  degli  enti,  che  sono  tali 
come  Dio  li  fece,  non  per  necessità,  ma  per 
una  volontà  libera  ; fa  un  oggetto  interessan- 
te alla  religione,  col  persuaderci  che  Dio  tien 
conto  dei  nostri  omaggi  : spiegn  P ordine  del 
mondo,  attribuendolo  ad  una  cansn  intelligen- 
te che  sn  ciò  che  fa  ; somministra  una  regola 
di  morale,  che  è la  legge  divina,  appoggiala 
sulle  pene  e i premi  ; ci  fa  comprendere  che 
vi  possono  esser  dei  miracoli,  po:chè  Dio  ò 
superiore  a tutte  le  leggi  ed  a tutte  le  forze 
della  natura  che  liberamente  ha  stabilite.  Lo 
spinosismo  al  contrario  non  ci  può  soddisfare 
sovra  alcuno  di  questi  capi,  e queste  sono  al- 
trettante prove  che  lo  distruggono. — Quei  che 
lo  confutarono,  non  tennero  lutti  lo  stesso  me- 
todo. Gli  uni  si  sono  dati  principalmente  a svi- 
lupparne le  assurde  conseguenze.  Bayle  in  par- 
ticolare provò  benissimo  che  secondo  Spinosa, 
Dio  e la  estensione  sono  la  stessa  cosa  : che 
P estensione  essendo  composta  di  parti  , cia- 
scuna delle  quali  è una  sostanza  particola- 
re, In  pretesa  unità  della  sostanza  universale  è 
chimerica  e puramente  ideale.  Mostrò  ohe  le 
modalità  , le  quali  escludono  I'  una  e P altra 
come  P estensione  ed  il  pensiere,  non  possono 
sussistere  nello  stesso  soggetto  ; che  la  immu- 
tabilità di  Dio  è incompatibile  colla  divisione 
delle  parti  della  materia  , e colla  successione 
delle  idee  della  sostanza  pensnnte  , che  i pen- 
sieri dp|P  uomo  essendo  spesso  contrari  gli  uni 
agli  altri,  è impossibile  che  Dio  ne  sin  il  sog- 
getto o il  8upposito.  Mostrò  esser  ancor  più 
assurdo  il  pretendere  che  Din  sia  il  supposito 
dei  pensieri  rei , dei  vizi  e delle  pn-sioni  della 
umanità  ; che  in  questo  sistema  il  vizio  e la 
virtù  sono  parole  vuote  senza  senso  , che  Spi- 
nosa contro  la  possibilità  dei  miracoli  non  po- 
tè addurre  altro  che  la  sua  propria  tesi  , cioè 
la  necessità  di  tutte  le  cose  ; tesi  non  provala, 
e della  quale  non  si  può  dare  nemmeno  la  no- 
zione ; che  seguendo  i suoi  propri  principi , 
non  poteva  negare  nè  gli  spirili,  nei  miracoli, 
nè  l’inferno  ( l)iz.  cri'.  Spinosa  ).  — Gli  spi- 
noseli non  potendo  rispondere  cosa  alcuna  di 
solido  , si  sono  determinati  a dire  che  Bayle 
non  comprese  la  dottrina  del  loro  maestro  , e 
che  la  espose  male.  Ma  questo  critico  avvezzo 
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alla  disputa  , non  è stato  ingannato  dn  questa 
sortita  che  è quella  di  tulli  i materialisti  ; egli 
ripigliò  ad  una  ad  una  tutte  le  proposizioni 
fondamentali  del  sistema,  sfidò  i suoi  avversari 
a mostrargliene  una  sola  , di  cui  non  avesse  e- 
Bposto  il  vero  senso,  lu  particolare  , sull'arti- 
colo della  immutabilità  o del  cambiamento  del- 
la sostanza,  egli  ha  dimostrato  che  gli  spinosi- 
sti  sono  quelli  che  non  intendono  sè  stessi,  che 
nel  loro  sistema.  Dio  è soggetto  a tulle  le  rivo- 
luzioni e trasformazioni,  cui  è soggetta  la  ma- 
teria prima,  secondo  T opinione  dei  peripateti- 
ci.. ( Jbid.  fieni.  CC.,  L)l).  ) — Alili  autori, 
come  il  celebre  Féncloo,  e il  P.  Lami  henedet 
tino  , formarono  una  catena  di  proposizioni  e- 
videnti  ed  incontrastabili,  che  stabiliscono  le 
verità  contrarie  ai  paradossi  di  Spinosa;  in  tal 
guisa  costruirono  un  edilizio  tanto  solido  come 
un  tessuto  di  dimostrazioni  geometriche  , in- 
nanzi cui  lo  spinosismo  sparisce  da  sè  stesso. 
— Alcuni  finalmente  attaccarono  questo  sofi- 
sta nello  stesso  forte  dove  erosi  Irincierato  , e 
sotto  la  forma  geomoti  iea  colla  quale  presentò 
i suoi  errori  ; esaminarono  le  sue  proposizio- 
ni , i suoi  assiomi  , le  sue  conseguenze  ; essi 
scoprirono  gli  equivoci  ed  il  continuo  alluso 
che  fece  dei  termini  ; mostrarono  che  da  ma- 
teriali tanto  deboli,  cosi  confusi  e mal  ordina- 
ti, non  altro  ne  risultò  elle  un'assurda  e rivol- 
tosa ipotesi.  Ilocke;  fieli]/,  nut.  et  revel.  prin- 
cipia i . p.  ec.  Si  può  leggere  anche  Jacque- 
lot,  Trattato  della  esistenza  di  Dio , Le  Vas- 
sor  Trattato  delia  vera  Religione  ecc.  — Cre- 
dettero molli  scrittori  che  Spinosa  fosse  stato 
trascinato  nel  suo  sistema  dai  principi  della  fi- 
losofia di  Descartes  ; noi  non  pensiamo  lo  stes- 
so. Per  verità  Descartes  insegna  esservi  solo 
due  enti  esistenti  realmente  nella  natura  , il 
pensiero  e la  estensione  , che  il  pensiero  è la 
essenza  o la  sostanza  stessa  della  materia.  Ma 
non  sognò  mai  questi  due  enl'  potessero  essere 
due  attributi  di  una  sola  e medesima  sostanza; 
dimostrò  anzi  che  una  di  queste  due  cose  esclu- 
de necessariamente  l’altra,  che  sono  due  natu- 
re essenzialmente  differenti  , eli’  è impossibile 
che  la  stessa  sostanza  sia  in  un  medesimo  tem- 
po spirilo  e materia.  — Altri  dubitarono  se  la 

Jiù  parte  dei  filosofi  greci  c ialini,  i quali  sem- 
rano  avere  insegnato  1’  unità  di  Dio  non  ab- 
biano inteso  sotto  questo  nome  1’  universo  , o 
tutta  la  natura  ; molli  materialisti  non  esitaro- 
no di  affermarlo  di  sostenere  che  tulli  questi 
filosofi  fossero  panteisti  o spinoseli  , e che  i 
Padri  della  Chiesa  scioccamente  s’ ingannaro- 
no , ovvero  hanno  imposto  , quando  citarono 
i passi  degli  antichi  filosofi  in  favore  del  dog- 
ma della  unità  di  Dio  professato  dai  giudei  e 
dai  cristiani.  In  sostanza  non  abbiamo  ve- 
run  interesse  di  prendere  un  partilo  iti  questa 
questione  ; riflettendo  all'oscurità,  incostanza, 
contraddizioni  che  s’  incontrano  negli  scritti 
dei  filosofi,  non  è molto  fucile  sa  perequale  sia 


sialo  il  loro  vero  sentimento.  Così  non  si  po- 
trebbe accusare  i Padri  della  Chiesa  nè  di  dis- 
simulazione, nè  di  mancanza  di  penetrazione, 
quand’anche  non  avessero  compreso  perfetta- 
mente il  sistema  di'  questi  ragionatori.  Quei 
che  con  più  probabilità  si  possooo  accusare  di 
panteismo  sono  i pitagorici  e gli  stoici,  che  ri- 
guardavano Dio  come  I'  anima  del  mondo  , e 
lo  supponevano  soggetto  alle  leggi  immutabili 
del  destino.  Ma  sebbene  questi  filosoli  non  ab- 
biano stabilito  in  una  maniera  chiara  e precisa 
la  distinzione  essenziale  che  havvi  tra  lo  spirito 
e la  materia  , pare  che  non  abbiano  mai  con- 
fuso f uno  coll  altra  ,*  essi  non  immaginarono 
come  Spinosa  , che  una  sola  e medesima  so- 
stanza fosse  in  un  tempo  stesso  spirilo  e mate- 
ria. Forse  il  loro  sistema  non  era  migliore  di 
quello  di  esso,  ma  in  fine  non  era  assolutamen- 
te lo  stesso. — Toland,  che  era  spinosista,  por- 
tò più  avanti  I’  assurdo  : ebbe  il  coraggio  di 
sostenere  che  Moisè  fosse  panteista,  che  il  Dio 
di  Moisè  non  fosse  altro  che  f universo.  Un 
medico  che  tradusse  in  latino  , e pubblicò  le 
opere  postume  di  Spinosa  . fece  assai  di  più, 
pretese  che  la  dottrina  di  questo  sognatore  non 
fosse  punto  contraria  ai  dogmi  del  cristianesi- 
mo, e che  lo  hanno  calunniato  tulli  quelli  che 
scrissero  contro  di  lui  ( Mosheiin  Stor.  Eccl. 
17.  Sec.  ses.  t,  <$  24,  note  t.  v.  ).  La  sola 
prova  che  dà  Toland  è un  passo  di  Slraboue, 

( Geogr.  lib.  16  ) dove  dice  che  Moisè  inse- 
gnò ai  giudei  che  Dio  è lutto  ciò  che  ci  cir- 
conda la  terra,  il  mare,  il  cielo  , il  mondo,  e 
tutto  quello  che  appelliamo  natura.  — ISe  se- 
gue soltanto  che  Strabene  non  avesse  letto 
Moisè  ; od  avesse  assai  male  compreso  il  senso 
della  di  lui  dottrina.  Tacilo  lo  intese  inolio  me- 
glio. 1 giudei,  dice  egli,  concepiscono  col  pen- 
siero un  solo  Dio  , Sovrano  , eterno  , immuta- 
bile Judaeiy  mente  sola  tniumque  numen  in - 
lei  Zigani  , su  numi  m 1 liuti  adertimi 1 , net/ ite 
mutabile  , net/ uc  in/eriltirum  ( /fisi.  lib.  5 , 
cup.  /,  e seg.  ).  Di  fallo  , Moisè  insegna  che 
Dio  creò  il  mondo  , che  il  mondo  ebbe  princi- 
pio, che  Dio  lo  fece  liberissiraamenle,  poiché 
lo  fece  colla  sua  propria  parola  , ovvero  col 
solo  volere  , che  dispose  ogni  cosa  come  a lui 
piacque  , ecc.  1 panteisti  non  possono  ammet- 
tere una  sola  di  queste  espressioni  ; sono  co- 
stretti n dire  che  il  mondo  è eterno  , ovvero 
che  fu  fatto  per  azzardo  ; che  il  letto  fece  le 
parti,  0 che  le  parli  fecero  il  lutto,  ecc.  Moise 
scavò  dai  fondamenti  tulli  questi  assurdi.  iNon 
è necessario  aggiungere  che  i giudei  nou  eb- 
bero altra  credenza  se  non  quella  di  Moisè  , e 
che  i cristiani  ancora  la  seguono.  — A nulla 
serve  il  dire  che  lo  spinosismo  non  è uu  atei- 
smo formale,  che  se  il  suo  autore  concepì  male 
la  Divinità  , non  per  questo  negò  la  esistenza 
che  ne  parlava  anco  con  rispetto,  che  non  cer- 
cò di  fare  dei  proseliti,  ecc.  Giacché  lo  spino- 
sismo  trascina  seco  assolutamente  le  stesse  con- 
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segtionzc  con  il  puro  ateismo,  cosa  importa  ciò 
che  altrove  abbia  pensalo  Spinosa?  Le  contras- 
dizioni  di  questo  sognatore  non  rimediano  alle 
fatali  influenze  della  sua  dottrina  , se  egli  non 
le  vide  , era  uno  stupido  insensato  , a cui  non 
conveniva  scrivere.  Ma  la  sollecitudine  di  lutti 
gli  increduli  di  visitarlo  finché  visse  , di  con- 
versare con  esso  , di  raccorne  gli  scritti  dopo 
In  sua  morte,  di  spiegare  la  di  lui  dottrina  di 
farne  l’ apologia,  formano  la  sua  condanna. 
Un  incendiario  non  inerita  di  esser  assolto  , 
perchè  non  previde  tutti  i danni  che  avrebbe 
causato  il  fuoco  da  lui  acceso,  Bergier,  Diz. 
della  Teologia. 

.SPIRA,  Aoviomagus,  Nemetum , Nemetes, 
città  vescovile  di  Baviera,  distante  4 leghe  da 
Manheim,  in  riva  al  fiume  Spira,  che  colà  vi- 
cino mette  foce  nel  Reno.  Questa  città  anti- 
chissima era  un  tempo  compresa  nella  Gallia 
Belgica  , ed  apparteneva  ni  Nemeli , dei  quali 
era  la  capitale.  I Romani  la  incorporarono  nel- 
la prima  Germanica.  Lasciò  essa,  verso  I* V III 
set*.  , il  nome  di  A oviomagus  per  prendere 
quello  del  piccolo  fiume  che  la  bagna  , e ne'- 
I XI  sec.  fu  cinta  di  mura  dal  vesc  Rugherò, 
o Ruggiero.  Sotto  l' imperatore  Enrico  IV  di- 
venne Spira  città  libera  ed  imperiale  , quan- 
tunque riconoscesse  a sovrano  il  proprio  ve- 
scovo. Ottenne  vari  privilegi  dagli  imperatori 
Enrico  V,  Federico  III  e Venceslao  : Carlo  V 
vi  stabili,  nel  i53o,  In  camera  imperiale,  che 
fu  poi  trasferita  a Welzlnr.  Si  tenne  in  Spira, 
nel  i52Q,  la  famosa  dieta  in  cui  ebbe  origine 
il  nome  di  protestante.  Dopo  varie  vicende  di 
guerra,  che  più  di  una  volta  la  desolarono,  fu 
questa  città  riunita  alla  Francia  sul  finire  del 
passalo  secolo:  finalmente,  dopo  la  pace  d'Eu- 
ropa del  1 8 1 4-  > Li  ceduta  alla  Baviera.  Il  ve- 
scovado di  Spira  è dipendente  dalla  metropoli 
di  Magonza  : oltre  il  vescovado  havvi  un  con- 
cistoro protestante.  Nella  sua  cattedrale  ripo- 
sano le  ceneri  di  8 imperadori  e di  3 impera- 
drici  : vi  sono  i5  chiese  cattoliche  , 2 lutera- 
ne, un  ginnasio  ed  una  casa  porgli  orfani.  La 
maggior  parte  de’ suoi  abitanti  professano  la 
religione  protestante  : i Cattolici  hanno  la  cat- 
tedrale , con  un  capitolo  composto  di  9 o i5 
canonici.  Il  numero  degli  ahiinnti  in  oggi  è 
di  82,5oo  abitanti  circa.  — Fu  tenuto  in  Spira 
un  concilio,  nell’an.  i338,  relativamente  a 
Luigi  di  Baviera  . imperatore  d’  Allemagna 
( Raynaldi  , ari.  1 338  j.  — Il  primo  ve9c.  di 
Spira  fu  Jcsse,  che  Irovossi.  nel  346,  al  conc. 
di  Colonia  , nel  quale  fu  deposlo  Eufrate  , ve- 
scovo di  quella  città  , accusato  d*  nrianismo. 
Quanto  ni  successori  fino  a Damiano  Ugo,  con- 
te di  Sehdoborn  e cardinale,  nominato  vesc.  di 
Spira  nel  1719,  vedasi  la  Storia  ecclesiastica 
d’Allemagna,  t.  1. 

SPlRlDJOiVE  (S.) , vesc.  di  Tremitonlo  nel- 
l’ isola  di  Cipro  , acquistò  il  glorioso  titolo  di 
Confessore  di  Gesù  Cristo,  uelle  persecuzioni  di 


Oriente,  dall’nn.  3o3  fino  al  320.  sotto  gli  im- 
peratori Diocleziano  , Galerio  Massimiano  e 
Licinio.  Occupavasi  nel  custodire  le  pecore,  e 
Sozomene  racconta  che  alcuni  ladri  , i quali 
erano  entrati  in  tempo  di  notte  nel  luogo  dove 
egli  abitava,  furono  arrestati  da  una  mano  in- 
visibile , e come  attaccati  con  funi  che  loro 
impedivano  di  fuggire  S.  Spiridione  avendoli 
trovati  in  quello  stalo,  pregò  per  essi.»*  li  sciolse 
colla  sua  parola.  Fece  loro  in  seguilo  una  am- 
monizione piena  di  dolcezza  sulla  loro  vita,  li 
lasciò  andare  in  pnee,  e diede  loro  un  monto- 
ne, aggiungendo  con  un  piacevole  scherzo  che 
voleva  ricompensare  la  pena  che  avevano  avu- 
to di  vegliare  sul  suo  gregge  durante  la  notte. 
La  semplicità  , la  dolcezza  , la  carità  ed  il  di- 
sinteresse facevano  il  carattere  di  S.  Spiridio- 
ne. Quando  alcuno  doinnndavagli  in  prestilo 
del  denaro  , egli  moslravagli  la  sua  cassa  , e 
diceva  a colui  che  gliene  domandava  che  ne 
prendesse  quanto  gliene  bisognava.  Allorché 
ritornava  per  restituire  la  somma  che  erasi 
fatto  prestare,  egli  dicevagli  di  rimettere  il  de- 
naro nella  cassa  , senza  curarsi  di  numerarlo. 
Assistette  al  ».°  conc.  generale  di  Nicea  , nel 
325  , e 2 anni  dopo  a quello  di  Sardita  , nel 
quale  fu  confermata  la  fede  di  Nicea.  I Greci 
celebrano  la  sua  festa  ai  22  die.  , ed  i Latini 
ai  «4-  Socrate,  lib.  1.  c.  8.  Sozomene,  lib.i, 
c.  16.  Baillet,  T ite  dei  santi , i4  die. 

SPIRITO  , Spiritus.  La  parola  spirito  si 

firende  in  molti  sensi  nella  Scrittura  : i."  Per 
0 Spirito  Santo , terza  persona  delift  SS.  Tri- 
nila ( V.  Trinità  ).  2.0  Per  l’angelo,  il  de- 
monio ( Ebr.  c.  1,  v.  i4-  1.  He,  c.  18,  v.io  ). 
3.°  Per  il  soffio,  il  respiro,  la  vita  animale  co- 
mune agli  uomini  ed  alle  bestie  ( Genesi,  0.7, 
v.  1 5 ).  4 0 Per  il  vento  ( Salvi,  io,  v.  7 ). 
5 ° Per  la  disposizione  del  cuore  0 del  corpo, 
buona  0 cattiva  : quindi  si  dice  : lo  spirito  Hi 
gelosia , lo  spirilo  di  fornicazione,  lo  spirito 
di  preghiere,  lo  spirito  d' infermità,  lo  spirito 
di  saggezza , spirilo  di  timor  di  Dio,  ecc.  at- 
tribuendo queste  disposizioni  ai  buoni  o cattivi 
spirili.  6.°  Per  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo  , elio 
anima  i veri  Cristiani  e che  altro  non  è che  la 
grazia  e l’adozione  celeste  ( Ilom.  c 8.  v.  5 ). 
7.0  Nel  senso  morale  per  lutto  ciò  che  è oppo- 
sto alla  carne  ed  al  peccalo  [Rom  c.  8,  v.  i3). 
8.  Per  le  visioni , o apparizioni  de’  demoni  o 
anime  di  defunti.  Lue.  c.  21  , v.  37.  V.  Ap- 

PARlZfO.VE. 

sptniTO  santo  ( Ordine  dello  ),  detto  di 
Montpellier  in  Francia,  ed  in  Sassia  in  Italia. 
E un  Ordine  religioso  di  canonici  regolari  ed 
ospitalieri,  fondato  non  già  da  S.  Marta,  come 
pretende  Oliviero  di  La-Trau  , signore  di  La 
Terrade,  che  si  qualifica  arci-ospitaliere  gene- 
rale e gran  maestro  dell’  Ordine  stesso  in  un 
discorso  diretto  nel  1629  alla  regina  di  Fran- 
cia Maria  de'  Mettici  ; ma  bensì  da  Guido  di 
Montpellier  , figlio  di  Guglielmo  signore  di 
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Montpellier  e di  Sibilla.  Questi  eresse  sul  fini- 
re del  XII  sec.  a Montpellier  un  celebre  ospi- 
tale per  accogliervi  i poverelli  iuferrai  , e vi 

tinse  alcune  persone  destinale  ad  averne  cura, 
e quali  diedero  origine  a questi  ospitalieri.  Il 
papa  Innocenzo  Ili  coufermò  nel  119S  il  loro 
istituto.  Sei  anni  dopo  il  papa  ne  cliinmò  a 
Roma  il  fondatore  per  affidargli  la  direzione 
dell’ospitale  di  S.  Maria  in  Cassia  o in  Sasso- 
nia , la  quale  chiamasi  presentemente  lo  Spi- 
rito Santo,  e la  di  cui  chiesa  era  stata  fondata 
da  Ina  , re  dei  Sassoni  orientali,  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  in  & 'astia  o di  Sassonia.  Questo 
ospitale,  essendo  prossimo  a rovinare,  Sisto  1 V 
lo  fece  riedificare  nel  1 4-7 1 - L'ordine  dello  Spi- 
rito Santo  fu  dapprima  misto  , cioè  composto 
di  persone  ecclesiastiche  professanti  vita  reli- 
giosa, legale  da  voti  solenni,  e di  persone  lai- 
che , le  quali  non  facevano  che  voti  semplici, 
lo  seguito  quest'  Ordine  fu  riguardato  come 
militare.  Il  titolo  di  maestri  , che  assumevano 
quelli  che  governavano  gli  ospitali , fu  cam- 
biato in  quello  di  precettore  , o commendato- 
re , e fu  adoperalo  il  termine  di  responsione 
per  indicare  le  rendite  che  le  commende  do- 
vevano al  gran  maestro  , o generale.  Il  papa 
Onorio  ili  separò  l'ospitale  di  Montpellier  da 
quello  di  Roma  , lasciando  però  al  gran  mae- 
stro dell'ordine  dello  Spirilo  Santo  di  Montpel- 
lier la  giurisdizione  sopra  tutti  gli  ospitali  che 
eranvi  allora  in  Italia  Gregorio  X gliela  tolse 
e dielia  a quello  di  Roma  nel  1459.  Pio  li  sop- 
presse intieramente  la  milizia  di  quest'Ordioe, 
che  da  quel  tempo  in  poi  fu  puramente  rego- 
lare. G se  vi  furono  dei  laici  i quali  possedet- 
tero ancora  commende  sotto  il  titolo  di  cava- 
lieri dell’Ordine  stesso  , questo  (itolo  non  era 
legittimo.  I preti  di  quest'  Ordine  erano  quali- 
ficali canonici  regolari  in  molte  bolle  dei  som- 
mi pontefici.  Questi  religiosi  portavano  l’abito 
ecclesiastico  con  una  croce  a 12  punte  sul  lato 
destro  della  sottana  e del  mantello  ; e quando 
erano  in  coro  portavano  nell'  eslule  una  coita 
con  inozzetta  di  panno  nero  foderalo  di  stoffa 
turchina,  e sovrappostavi  la  croce  dell'Ordine. 
Nell’  inverno  avevano  un’  ampia  mantellelta  , 
colla  cappa  nera  foderala  di  stella  turchina. 
Vi  furono  pure  dei  canonici  regolari  associali 
dell'Ordine  dello  Spirito  Santo  : ina  non  si  co- 
nosce nè  l’anno  nè  il  luogo  del  loro  stabilimen- 
to, nè  ciò  che  avvenne  di  essi.  Vi  fu  pine  una 
congregazione  di  canonici  regolari  sullo  la  de- 
nominazione di  Spirito  Santo,  fondata  nel  i4&4 
da  4 nobili  veneziani , col  permesso  di  papa 
Martino  V,  e che  Tu  soppressa  dal  sommo  pon- 
tefice Alessandro  Vili  nel  i656.  Vi  sono  pure 
delle  religiose  ospitaliere  dell’Ordine  dello  Spi- 
rilo Santo  in  Polonia,  in  Germania,  a Roma, 
ecc.  Quelle  soltanto  di  Roma  osservano  la  clau- 
sura. V.  Pietro  le  Saumier  , De  cap.  ord.  S . 
Spirti,  dissert.  Barbosa,  Dejure  eccl.  c.  4i, 
num.  \ i3.  Il  P.  Hélyot , Slor.  mortasi,  t.  2 , 


pag.  2o4,  e la  Storia  eccita,  di  Montpellier t 
fib.  1 1,  c.  3. 

SPiiUTOSAftTO  ( Ondine  dello  ),  Ordine  di 
cavalleria  instituilo  da  Enrico  III  nel  «578, 
perchè  nel  giorno  di  Pentecoste  della».  t5y3 
egli  era  stato  eletto  re  di  Polonia,  e nello  stesso 
giorno  dell’anno  susseguente  fu  innalzato 
al  trono  di  F rancia.  Enrico  III  dichiarossi  grao 
maestro  dell’Ordine  stesso,  e uni  quella  carica 
alla  corona  di  Fraocia.  1 re  suoi  successori 
non  potevano  dare  alcuna  disposizione  relativa 
all  Ordine  prima  della  loro  incoronazione.  Essi 
giurano  di  osservarne  gli  statuti,  i quali  furo- 
no stampati  nel  iyo3  , e contengono  g5  arti- 
coli. I cavalieri , che  nel  iGG4  vennero  fissati 
al  numero  di  100  devono  essere  cattolici  gen- 
tiluomini da  3 generazioni  per  parte  di  padre, 
nell’  età  di  25  anni  compili  se  sono  principi  e 
di  35  se  non  lo  sono.  Quest’Ordine  avea  io 
ufficiali  esercenti  le  cariche  dell’Ordine  , oltre 
i tesorieri  e controllori  generali  del  marco  d’o- 
ro , specie  di  omaggio  e di  tributo  degli  uffi- 
ciali del  regno  verso  il  re.  Il  collare  dell'Ordi- 
ne era  d’oro  composto  di  fiordalisi.  I cavalieri 
portavano  anche  ad  armacollo  una  fascia  tur- 
china , alla  quale  era  appesa  la  croce  d’  oro 
dell'Ordine. Enrico  IH  esortava  i cavalieri  stessi 
ad  assistere  tulli  i giorni  alla  Messa  e ad  altre 
ratiche  religiose.  Ilélyot,  l.  8,  pag.  397.  Il 
. Anseimo,  Storia  dei  grandi  ufficiali  delta 
corona. 

SPIRITUALI. Questo  nome  fu  comune  a molti 
eretici  , sia  che  I’  abbiano  preso  loro  stessi  , o 
che  sia  stalo  loro  dato  da  altri  : i.°  i Valenti- 
ninni  chiamavaosi  spirituali  , e chiamavano  i 
Cattolici  psichiclii,  come  chi  dicesse  animali  ; 
2.°  i discepoli  di  Amaury,  che  comparvero  in 
Francia  verso  l’an.  1214  , presero  aneh'ossi  il 
nome  di  Spirituali  ; 3.°  lo  stesso  nome  fu  dato 
nel  sec.  XIV  a quelli  fra  i frali  minori  , che 
per  zelo  in  principio  per  l’esatta  osservanza 
della  regola  di  S.  Francesco  , ed  in  seguito 
per  ostinazione  mista  d’  eresia  , fecero  scisma 
in  quell  Ordine  , e sostennero  che  il  papa  non 
avevn  più  la  podestà  di  spiegare  0 di  modifi- 
care la  regola  di  S.  Francesco  e nemmeno  il 
Vangelo.  Il  papa  Giovanni  XXII  li  condannò 
coi  fraticelli,  i hizocchi  e coi  beghini,  con  una 
bolla  pubblicata  uell'an.  1 3 1 -7  ; 4.0  havvi  al- 
tresì una  setta  di  Protestanti  che  chiamatisi 
Spirituali.  Praleolo,  Tu.  A udipedes  spiritual 
lis  Storia  delle  eresie  ; Parigi,  1697. 

SPITIIOL  ( Ecueuto  ) , di  Zulphen,  canoni- 
co di  Colonia,  morto  nell’an.  1G27,  ai  i5  apri- 
le. Di  lui  abbiamo  : Esercizi  di  pietà;  Anversa, 
i6o4;  e Meditazioni  sulla  passione  e la  risur- 
rezione di  Nostro  Signore  ; ivi,  1612.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  sec.  XV,  coi. 
i93o. 

SPLENDORE,  claritas.  Lo  splendore  quanto 
alla  lutura  risurrezione  sarà  una  qualità  so- 
prannaturale che  dall’anima  rifletterà  sui  corpi 
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beali  e renderalli  risplendenti  e chiari  come 
purissimo  cristallo- 

SPOELBERG  ( Guglielmo  ) , dell’ordine  dei 
frati  minori , nato  a Brusselles  , ai  2 1 agosto 
delian.  156<),  entrò  ancora  giovine  nell’ ordi- 
ne di  S.  Francesco , dove  diventò  definitore 
della  provincia  di  Fiandra,  e guardiano  in  di- 
verse case  de!  suo  Ordine.  Predicò  sovente  con 
mollo  zelo  ed  edificazione.  Mori  a Malioes  , il 
i.°  giugno  1 633  , dopo  avere  pubblicalo  di- 
verse opere  in  fiammingo  ed  in  latino.  I^e  opere 
fiamminghe  sono  I i .*  Lo  Specchio  della  co- 
scienza. 2.°  Esercizi  sui  misteri  e sulle  cerimo- 
nie del  sacrifizio  della  Messa.  3 ° Meditazioni 
sulla  bontà  di  Dio.  4*°  Meditazioni  sulle  4o 
azioni  della  Beala  Vergine.  5.°  Istruzione  cat- 
tolica opposta  al  catechismo  di  Filippo  di  Mor- 
nai,  6.’'  I n gran  catalogo  dei  santi  e delle  san- 
te dei  3 ordini  fondati  da  S Francesco.  j.°  Il 
trionfo  dei  santi  del  terzo  ordine  di  b.  trance- 
8co,  con  delle  figure,  il  P Spoelberg  ha  stam- 
pato in  ialino  : i.*  I-o  Specchio  della  vita  di 
S,  Francesco  e dei  suoi  compagut  , con  delle 
note  e delle  aggiunte  ; Anversa,  1620  , iu  8. 
2.0  Manuale  dei  frali  minori.  3.°  Sermoni  per 
le  domeniche,  le  feste  e le  ferie  dell'anno,  nel 
1626  e i632,  in  4 '’  Questa  edizione  è aumen- 
tata dalle  conferenze  per  ciascuna  domenica  e 
ciascuna  festa, e da  esortazioni  fatte  a dei  reli- 
giosi.Valerio  André,  Bìbliol.  belgica, aù iz.del 
1789.  in  4 " l i,  png.4zs.D  P. Giovanni  di  S. 
Antonio,  Bìblioth.  utiio.  frane,  t.  2,  pag.  47; 

SPOLETO,  Spoletum  , città  vescovile  degli 
Siati  della  Chiesa,  sotto  la  metropoli  di  Roma, 
da  cui  è distante  20  leghe  , e i5  da  Perugia , 
sulla  sponda  sinistra  del  torrente  lesino^  Il  nu- 
mero dei  suoi  abitanti  è di  7,000.  tu  Spo- 
leto la  principale  città  de’  Villumbri , indi  me- 
tropoli del  ducato  , poscia  capitale  della  pro^ 
vincia  dell’  Umbria.  1 Francesi  se  ne  impadro- 
nirono su!  finire  del  passalo  secolo  e fu  capo- 
luogo  del  dipartimento  del  Trasimeno,  e final- 
mente sede  dell’  apostolica  delegazione  , che 
prende  il  suo  nome,  — La  chiesa  cattedrale  è 
assai  vasta  , quasi  tutta  costrutta  di  marmo  , e 
dedicata  alla  B.  Vergine  Assunta  in  cielo , e 
venne  dal  card.  Francesco  Barberini  magnifi- 
camente adornata,  da  che  Urbauo  Vili,  di  ca- 
sa Barberini,  ne  aveva  occupata  la  sede  vesco- 
vile, e da  Pio  VII  innalzala  al  grado  di  metro- 
politana. Tra  le  altre  chiese  parrocchiali  , in 
numero  di  22 , si  distinguono  quelle  di  S.  Do- 
menico, dì  S.  Simone,  di  S.  Filippo,  e l’anti- 
ca chiesa  appiè  del  borgo  dedicata  a S.  Gre- 
gorio Prete  , eoo  tìtolo  dì  collegiata  , dove  si 
venerano  le  reliquie  di  molti  martiri , per  la 
maggior  parte  spoletini , che  acquistarono  la 
palma  del  martirio  durante  la  persecuzione  di 
Massimiano.  Delle  23  case  religiose  dell’uno 
e dell’  altro  sesso  , meritano  menzione  partico- 
lare il  monastero  di  canonichesse  rocchettine 
della  Stella,  riccamente  dotalo,  e quello  delle 
Voi.  Vili. 


mantellate  : il  primo  de’quali,  coll’altro  conti- 
guo delle  chiariste , sovrasta  agli  avanzi  di  un 
antico  anfiteatro.  All’  esterno  si  additano  nel- 
P eminenza  il  tempio  delta  Concordia  converti- 
to in  santuario  del  Redentore  , e nella  pianura 
verso  mezzodì  la  chiesa  della  Madonna  di  Lo- 
reto- Degno  è pure  di  essere  particolarmente 
notalo  l’ antico  tempio  posto  fuori  della  città,  e 
primaria  collegiata,  dedicata  al  principe  degli 
Apostoli.  Non  raancaao  altresì  pubblici  stabili- 
menti di  beneficenza.  — Fu  tenuto  un  concilio 
a Spoleto  nel  1234,  dal  papa  Gregorio  IX,  per 
il  riscatto  di  Terra  Santa.  ( Reg.  28.  l,ab.  1 1. 
Hard.  7 ).  li  primo  vesc.  di  Spoleto  fu  S.  Bri- 
zio,  d’  Antiochia,  l’apostolo  dell’  Umbria  , no- 
minalo da  S.  Pietro  nell’an.  So  : morì  santa- 
mente nel  9 selt.  verso  l’ an.  9^.  Fra  i suoi 
successori  si  annoverano  altri  santi , cioè  : S. 
Aniimo,  vesc.  di  Terni  e di  Spoleto,  nel  170  : 
riposò  nel  Signore  il  9 maggio,  verso  il  176  : 
S.  Saturnino  , verso  il  280  , martirizzalo  net 
270  : S.  Sabino  , o Savino  , occupava  questa 
sede  neli’an.  296  circa  e soffrì  il  martirio  du- 
rante la  persecuzione  di  Massenzio  e Massimia- 
no , nell’an.  3ot  : S.  Giovanni,  assistette  al 
cono,  di  Sinuessn  nel  3o3  e morì  nel  307  : S. 
Marziale , ordinato  vesc.  di  Spoleto  dal  papa 
S.  Silvestro  , assistette  al  cono,  di  Roma  nel 
3a8  e mori  verso  il  35o  : S.  Speo,  era  vesco- 
vo ai  tempi  di  Ouorio  ed  Arcadio  verso  il  4^0 
e morì  nel  a4  nov.  del  453  : S.  Melezio  , con- 
sacrata verso  il  490  : S.  Giovanni  assistette  ai 
concili  di  Roma,  sotto  il  papa  S.  Simmaco,  ne- 

§li  an.  5oi,  5o2  e 5o4,  ottenne  vari  privilegi 
al  re  Tcodorico  in  favore  della  sua  Chiesa,  e 
morì  percosso  da  una  lancia  dai  soldati  di  To- 
tila  nel  54*  - Pietro  , consacrato  nel  552  , 
morì  net  29  giugno  del  5go.  Come  abbiamo 
notato  più  sopra  , annovera  Spoleto  fra  i suoi 
vescovi  anche  il  papa  Urbano  Vili,  Maffeo  Bar- 
berini, cioè,  d’illustre  famiglia  fiorentina,  no- 
minato nel  1606.  Questo  degno  prelato  gover- 
nò la  sua  Chiesa  con  zelo  veramente  pastorale 
tanto  pel  spirituale  che  pel  temporale,  e venne 
eletto  a sommo  pontefice  , dopo  la  morte  del 
papa  Paolo  V,  nell’an.  1623.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  di  Spoleto  vedasi  !'  Italia  sacra , t. 
1,  pag.  i25o. 

SPONDE  1 Enrico  di  ),  io  latino Spondanus% 
storico,  fratello  di  Giovanni,  nacque  a Mauléon, 
ai  6 genn.  detl’an.  i568,  e fu  tenuto  al  sacro 
fonte  dal  giovane  re  di  Navarra  , poscia  Enri- 
co IV  , di  Francia.  Studiò  nel  collegio  di  Or- 
thez  , dove  si  distinse  colla  rapidità  dei  suoi 
progressi  nel  greco  e nel  Ialino.  Scelto  ad  ac- 
compagnare Sallustio  di  Bartas,  nelle  sue  am- 
bascerie di  Scozia  e d’  Inghilterra  , imparò  in 

Pochissimo  tempo  il  dialetto  particolare  della 
cozia  , ed  ncqaistò  cognizioni  solla  storia  di 
quel  paese.  Tornato  in  Francia,  studiò  la  leg- 
ge , ed  ammesso  nell’ avvocatura,  recossi  per 
esercitare  l’arte  del  foro  a Tour»,  dove  era  sla- 
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to  trasferito  il  parlamento  di  Parigi.  La  sua 
erudizione,  prodigiosa  per  tin  giovane  , e la 
sua  facilità  di  esprimersi  in  pubblico,  non  lar- 
darono a farlo  conoscere  ad  Enrico  IV  , suo 
padrino  , il  quale  lo  creò  referendario  del  re- 
gno di  Nnvarra.  La  lettura  dei  trattati  di  con- 
troversia di  Bellarmino  e di  Du  Perron  , e più 
l’esempio  del  fratello  maggiore,  lo  determina- 
rono a rientrare,  nell’an.  io<j5,  in  seno  della 
cattolica  Chiesa.  Risoluto  di  darsi  allo  stalo 
ecclesiastico,  recossi  perciò  a Roma  nel  1600 
col  seguito  del  card,  de  Sourdis.  Colà  vide  il 
card.  Baronio,  e fino  d’allora  concepì  l’idea  di 
compendiare  i di  lui  annali.  Avuti  gli  ordini 
sacri  tornò  a Parigi  nel  1606  , quindi  reduce 
a Roma  venne  dal  papa  Paolo  V incaricato 
della  revisione  dei  brevi  della  penilenzieria,  e 
provveduto  di  alcuni  benefizi.  Non  pensava 
nemmeno  a lasciare  I Italia  , quando  seppe  la 
sua  nomina  al  vescovato  di  Pamiers,  in  princi- 
pio del  1626.  Prese  possesso  della  sua  sede 
nell’  anno  dopo  , e subito  ocenpossi  di  ristabi- 
lire nella  sua  diocesi  I'  unità  di  dottrina.  11  di 
lui  zelo  doveva  renderlo  odioso  ai  Protestanti; 
ma  non  per  questo  egli  rallentò  il  suo  ardore 
nell’ intrapreso  disegno.  Rinunziò  nel  1 (> 3 9 ni 
vescovato  , che  dato  venne  a suo  nipote  , ed 
andò  a Parigi  coll’iotenzinne  di  attendere  alla 
stampa  delle  sue  opere.  L’indebolimento  della 
sua  salute  obhligollo  a lasciare  tale  cura  a 
Pietro  Frizon,  canonico  di  Reims,  amico  suo: 
ed  egli  passò  a Tolosa  , sperando  che  la  dol- 
cezza del  clima  potesse  risanarlo  ; ma  quivi 
inori  ai  18  maggio  dell’an.  i643,  in  eia  di  -jS 
anni.  Legò  la  sua  biblioteca  ai  Padri  Minimi 
della  suddetta  città  ed  istituì  suo  erede  Frizon, 
il  quale  gli  fece  erigere  un  monumento  nella 
chiesn  di  S.  Stefano  , decorato  di  un  epitaffio 
riportalo  nella  Gallio  christiana  , XIII,  177. 
Le  sue  opere  sono  : i Cimiteri  sacri;  Bordeaux, 
iGqG,  in  12.0,  ristampati  più  volle  con  addi- 
zioni e tradotti  in  latino  ; Parigi,  iG3S,  in  4.° 
in  tale  opera  prova  che  i Protestanti  non  han- 
no diritto  alcuno  di  lagnarsi  che  la  Chiesn  cat- 
tolica niega  di  ammettere  i loro  morti  nei  suoi 
cimiteri.  2.0  Annales  ecclesiastici  corti.  Sa- 
rò a ii  iti  c pitonica  rcdacii  ; Parigi , 1612  , ia 
fol.  ristampali  in  varie  forme  e tradotti  nella 
maggior  parte  delle  lingue  europee.  3 ° A n- 
lìules  sacri  a mundi  creaiione  ad  ejusdem 
redemptionem  ; ivi,  1637  ♦ *n  fol*  « ,,n  com- 
pendio degli  Annali  di  Agostino  'l'orniello.  4-* 
Aimalitttn  Baronii  continualo  ab  anno  1127 
ad  annnm  1622;  ivi,  1639,2  voi.  in  fol.  Tale 
continuazione  degli  annali  di  Raronio  fu  ripi- 
gliala da  Frizon  , ni  quale  si  deve  una  buona 
edizione  delle  tre  opere  storiche  di  Sponde  , 
preceduta  dalla  vita  dell’autore  , iG4g,  6 voi. 
in  fol.  'Provasi  l’elogio  di  Sponde  negli  Uomini 
illustri  di  Perrault  col  suo  rilralto  fatto  da  Lu- 
bin,  e nelle  Memorie  di  Nicéron,  t.  XI.  tìiogr. 
ttnirers.  frane.  voi.  43. 


8PO 

SPONDE  ( Giovanni  di  ),  fratello  di  Enrico, 
abbiurò  il  calvinismo  prima  di  lui  , e mori  ai 
18  marzo  dell’ an.  iSg!).  Di  lui  abbiamo  : i.° 
Dichiarazione  dei  principali  motivi  die  indus- 
sero Giovanni  di  Sponde  ad  unirsi  alla  Chiesa 
cattolica,  apostolica  e romana;  Parigi.  i5g4, 
in  8.°  2.°  Bisposta  al  Trattalo  fatto  da  Teodo- 
ro Beza  ; Bordeaux,  1095,  in  8.°. 

SPONSALI  , SPONSALIZIE  , Sponsalia.  Gli 
sponsali  sono  una  promessa  reciproca  che  due 
persone  di  sesso  differente  si  fannodiberamente 
di  prendersi  per  marito  e moglie.  Per  decreto 
del  sacrosanto  conc.  di  Trento  , gli  sponsali 
devono  farsi  in  presenza  del  parroco  che  be- 
nedice i fidanzali;  di  maniera  che  gli  sponsali 
sarebbero  nulli  qualora  si  facessero  diversa- 
mente.— Non  liavvi  però  nella  Chiesa  latina 
alcuna  legge  generale,  che  determini  precisa- 
mente la  forma  degli  sponsali  , e basta  che  la 
promessa  sia  stala  fatta  liberamente  , recipro- 
camente c legittimamente.  — 1.”  La  promessa 
deve  essere  libera  , perchè  la  libertà  è di  una 
necessità  assoluta  in  tutti  gli  atti,  in  cui  il  no- 
stro consentimento  deve  produrre  contro  di 
noi  qualche  obbligazione.  — 2.*  Bisogna  cha 
la  promessa  sin  reciproca,  cioè  che  sia  non  so- 
lamente accettata  dalla  persona  cui  è indiriz- 
zala , ma  altresì  che  questa  medesima  persona 
ne  faccia  una  eguale  all’altra.  — 3.°  La  legit- 
timità della  promessa  consiste  nell’  età  delle 
parli  e nella  forma  esterna  del  consentimento. 
Quanto  all’età  è fissala  dal  di  rii  to  canonico  a 7 
anni  compili  : Sponsalia  infra  septimum  an - 
num  non  lenenl.  C.  accessit  J.  G.  C.  lilleras ; 
c.  ad  dissolvendnm  despons.  impub.  Giusta 
il  medesimo  diritto  , i genitori  possono  fidan- 
zare i loro  figli  impuberi  : ma  questi  sponsali 
non  saranno  validi  se  non  dopo  enei  figli  giunti 
all’età  della  pubertà  gli  avranno  ratificali  ; a 
fare  la  qual  cosa  non  devono  essere  costretti. 
E la  decisione  del  cap.  infanles  , de  dispens. 
impub.  Le  leggi  civili  non  danno  il  medesimo 
diritto  ai  tutori  e curatori  dei  minori  e dei  pu- 
pilli. — Quanto  alla  forma  del  consentimento 
esterno,  essa  non  è regolala  nella  Chiesa  Ialina 
da  alcuna  legge  generale,  e puossi  prestare  in 
diverse  maniere, senza  bisogno  di  alcuna  ceri- 
monia ecclesiastica  : ut  pula,  re,  verbis  , lit- 
leris  et  consensu.  — Gli  sponsali  si  fanno  re, 
per  mezzo  della  cosa,  quando  si  danno  arre  o 
pegni,  oppure  un  anello  per  segno  della  pro- 
messa. — Si  fanno  gli  sponsali  colle  parole  , 
verbis  , quando  si  dà  una  promessa  reciproca 
ed  espressa  , nei  seguenti  termini  : io  ti  pren- 
derò per  moglie , ed  io  ti  prenderò  per  mari- 
to, od  altre  equivalenti.  — Gli  sponsali  si  con- 
traggono talvolta  anche  per  mezzo  di  lettere 
od  anche  con  procuratore  spezialo. 

SPONSALI,  effetti.  I due  grandi  effetti  degli 
sponsali  fra  i Latini  sono  l’obbligo  di  mantene- 
re la  promessa  fatta  e l’impedimento  di  onestà 
pubblica.  — Quanto  al  primo  di  questi  effetti. 
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esso  è fondalo  sul  Dirilto  naturale  e civile  , il 
quale  non  permette  di  ritrattarsi  a danno  di  un 
altro  della  parola  data  con  cognizione  di  causa 
e con  piena  libertà.  — La  promessa  di  matri- 
monio è fatta  puramente  e semplicemente,  ov- 
vero per  un  determinalo  giorno  e sotto  condi- 
zione : a ut  pure  , aul  adjecia  die , aut  sub 
conditione.  Se  la  promessa  è pura  e semplice 
e fatta  ad  una  tale  persona  in  particolare  , i 
fidanzati  devono  adempirla  sull'istanza  dell’u- 
no o dell'  altro.  — Se  è fatta  per  un  determi- 
nato giorno,  bisogna  distinguere:  o quel  gior- 
no fu  fissato  per  contrarre  il  matrimonio  , ad 
sollicilandum  implementimi  , oppure  venne 
fissalo  come  il  termine  deli'  obbligazione  , ad 
limilandam  vel  finiendam  obbliyalioneni.  Nel 
primo  caso  l’obbligo  di  mantenere  la  promessa 
sussiste  sempre  . quando  è arrivato  il  giorno 
prescritto  ; anzi  è da  questo  momento  che  le 
due  parti  sono  veramente  impegnale.  Nell’altro 
caso,  colui  che  Im  promesso  di  maritarsi  eolro 
un  tale  spazio  di  tempo  , è sciolto  dalla  sua 
promessa,  se  il  matrimonio  non  ha  potuto  aver 
luogo  seuza  sua  colila  ( Lancelot  , Insili,  jur. 
canon,  de  sponsal.  $ die 8 ).  — Quando  la 
promessa  è fatta  sotto  condizione,  bisogna  al- 
tresì distinguere  : o la  condizione  è lecita  , od 
è illecita  ; se  la  con  dizione  è lecita,  la  pro- 
messa deve  senza  dubbio  avere  il  suo  effetto, 
quando  In  condizione  sarà  adempita  : ma  se 
quella  è illecita,  bisogna  fare  una  seconda  di- 
stinzione : o essa  è impossibile,  o contro  i buo- 
ni costumi, oppure  è contro  la  sostanza  del  ma- 
trimonio : se  essa  è contro  i linoni  costumi, 
od  impossibile  , viene  considerata  come  non 
scritta  : prò  non  adjecta  Imbellir , viliatur  et 
non  vilial  ob  favorem  maininomi'.  Se  essa  è 
contro  la  sostanza  del  matrimonio  , come  uel 
caso  in  cui  uno  dei  fidanzali  avesse  detto  al- 
l’altro : io  prometto  di  sposarli  , se  tu  farai  in 
maniera  di  non  avere  prole  : aut  si  prò  quae- 
slu  adulterando  le  Iradideris,  la  promessa  è 
nulla-  — Scioglimento  degli  sponsali.  Quando 
due  persone  promettono  reciprocamente  di  spo- 
sarsi , è necessariamente  colla  condizione  sot- 
tintesa , che  non  succederà  nulla  die  impedi- 
scale di  mantenere  la  loro  promesso.  Ora  , le 
cause  legittime  di  scioglimento  sono  distinte 
nei  tre  versi  seguenti  : , 

Crimrn , dissentii* , fuga,  trmpus  et  or  do  seeundas , 
Morbus  et  affini*,  vox  pubblica , cumque  reclamarli. 
Quodlibet  istorum  sponsalia  soldi  e onori. 

t.  ■ . '.hi 

i.°  Una  volontà  contraria  dissens.  Per  grande 
che  sia  l’obbligacione  degli  sponsali,  essa  però 
non  impedisce,  dice  S.  Antonino,  che  i fidan- 
zati siano  in  diritto  di  sciogliersi  mutuamente 
dalla  loro  promessa  , nè  il  loro  giuramento  vi 
può  essere  di  impedimento.  Tale  pure  è la  di- 
sposizione del  Diritto  canonico.  Per  quosctim- 
que  causas  rcs  nascilur  , per  easdem  dissol- 
va lur.  Reg.jur.  in  6.*  Per  la  parola  dissen- 
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stts  puosai  intendere  altresì  un’antipatia  o qual- 
che inimicizia  sopraggiunta.  — 2.°  Se  dopo 
gli  sponsali  si  scnoprisse  qualche  impedimento 
dirimente  : crimen  et  a /finis  ; per  esempio  se 
un  fidanzato  ebbe  commercio  colla  genitrice 
della  sua  fidanzata,  egli  non  può  più  sposarla, 
essendo  dhenialo  suo  affine.  — 3/  L’età  della 
pubertà,  cutm/ue  ree  lama  al ; quando  «lue  gio- 
vanetti impuberi  si  sono  fidanzali,  i loro  spon- 
sali sono  sciolti  , allorché  giunti  all'  età  (iella 
pubertà  , non  voglirno  più  ratificare  le  loro- 
promesse ( C.  de  illis  de  respons.  impub  ). 
4."  Un  cambiamento  notabile,  morbus.  Questo 
cambiamento  può  succedere  in  molte  maniere: 
l.°  Nella  niente  , se  un  fidanzalo  diventa  de- 
mente , od  in  uno  stato  che  se  ne  avvicina  , e 
che  autorizza  per  conseguenza  una  separazio- 
ne Ira  marito  e moglie  ( C.  Quemaamodum 
de  jure  jur.  ).  Se  sopravvenissero  dei  dispia- 
ceri, delle  antipatie  , degli  odi  insormontabili 
od  altre  grandi  opposizioni  fra  le  parti,  potran- 
no i fidanzali  sciogliere  la  loro  promessa.  2.° 
Nei  costumi  , se  uno  dei  fidanzali  avesse  per- 
duta affatto  Ia  sua  riputazione  , o per  il  liber- 
tinaggio o per  qualche  causa  infamante.  3." 
Nei  beni  del  corpo,  il  papa  lnnoccnt‘>  III  ha 
deciso  chiaramente,  che,  sebbene  i difetti  del 
corpo  che  sopravvengono  alle  persone  mari- 
tate , non  possino  dar  luogo  allo  scioglimento 
del  matrimonio  , essi  però  autorizzano  quello 
degli  sponsali,  perchè,  dice  il  Cardinale  Ostien- 
se, In  promessa  non  è più  in  islato  d essero  ac- 
cetta al  fidanzato,  giusta  il  fine  per  cui  Dio  lui 
permesso  il  matrimonio.  4."  Il  deterioramento 
nei  beni  di  fortuna  , se  è notabile  , da  luogo 
allo  scioglimento.  L’ ignoranza  stessa  di  certi 
disordini  scoperti  in  seguilo,  autorizza  pure  lo 
scioglimento  , a meno  che  , dopo  tulle  questo 
notizie  , i fidanzati  continuassero  a vedersi  ed 
a frequentarsi  come  al  solilo  : così  dicasi  se 
uno  dei  fidanzati  eredita  grandi  sostanze,  che 
ignorava  di  dover  possedere  all  epoca  degli 
sponsali.  — 5.’  Un  matrimonio  contralto  se- 
cundas.  Gli  impegni  degli  sponsali  cessano 
con  un  matrimonio  valido  contralto  in  seguilo 
con  un'altra  personn  diversa  dalla  sua  fidan- 
zata. Ma  colui  che  si  congiugne  in  matrimonio 
di  tal  sorta  , violando  la  sua  prima  promessa, 
merita  di  ricevere  una  penitenza  ( C.  sicut  ex 
litteris  de  spati.  C.  si  inter  virum.  C.  duo- 
bus  inodis  cod.  ).  — I secondi  sponsali  non 
hanno  effetto  di  rompere  i primi  , anche  falli 
quelli  con  giuramento  , perchè  i secondi  sono 
nulli  ed  il  giuramento  non  vi  aggitigne  nulla. 
— C. ‘L’ordine ed  i voli, ordo.lt  impegno  dei  voli 
solenni  ed  anche  dei  voli  semplici  , di  castità 
e di  religione , dà  luogo  allo  scioglimento  de- 
gli sponsali,  perchè  le  promesse  di  matrimonio 
contengono  sempre  questa  condizione  tacitai 
che  esse  non  sussisteranno  se  non  nel  caso,  che 
Dio  non  chianti  ad  uno  stalo  più  santo  e più 
perfetto  ( C.  ex  public.  de  cono,  conjug.  Ci 
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commissum  de  svons.  C.  renicns  qui  clerici 
rei.  v»v.). — 7.*  La  grande  lonlnnanza,  fuga. 
Quando  uno  dei  fidanzati  abbandona  il  paese, 
e stassene  assente  per  lunghissimo  tempo,  »en* 
za  mai  dare  notizie  di  sp  alla  sua  fidanzala  , 
sembra  cedere  il  suo  diritto,  ritirare  la  sua  pa- 
rola e permetterle  di  maritarsi  a di  lei  bene- 
placito ( C.  de  illis  de  spons.  ).  — 8.*  Il  tem- 
po, tewpus.  Quando  imo  dei  fidanzali  differi- 
sce senza  ragione  l’ esecuzione  della  sua  pro- 
messa , al  di  là  del  tempo  che  era  stato  vicen- 
devolmente prescritto.  — 9,u  La  jaltanza,  vox 
pub/ica.  Se  il  fidanzalo  si  vanta  di  avere  co- 
nosciuto disonestamente  la  sua  fidanzala. 

**  SPOSALIZIO , desponsaiio.  Chiamasi 
così  una  festa  stabilita  in  memoria  dello  spo- 
salizio della  Beala  Vergine  e di  S.  Giuseppe. 
Nel  sec.  XVI  leggiamo  aver  il  pontefice  Pao- 
lo ili  conceduto  a Giovanni  Calvo  commissario 
de’  frati  minori  , che  da'  suoi  religiosi  si  reci- 
tasse P offizio  dello  Sponsalizio  della  B.  Ver- 

5 ine  con  S Giuseppe,  ricavandolo  dall’  officio 
ella  (Salitila,  mutando  il  nome  A atiritatis 
nell’  altro  despon^ationis , e prendendo  il  pro- 
prio Vangelo,  ctim  essel  desponsata,  finche  si 
fosse  composto  un  officio  nuovo  di  questa  fe- 
sta. Viveva  in  que’  tempi  Pietro  Dorè  religioso 
di  S Domenico  , di  gran  nome  e fama  per  le 
opere  da  esso  composte.  A Pietro  Dorè  com- 
mise Paolo  III  il  comporre  P officio  proprio  ; 
e le  lettere  apostoliche  di  questa  commissione 
sono  impresse  appresso  il  Colvencrio:  ed  aven- 
do esso  adempiuta  la  sua  commissione,  fu.Pof- 
licio  approvato  dal  predetto  sommo  pontefice. 
Se  questo  officio  proprio  fosse  esteso  alla  Chie- 
sa universale  avanti  le  riforme  del  Breviario 
Romano  , non  lo  possiamo  asserire.  Diremo 
bensì  , ricavarsi  da’  registri  della  Sacra  Con- 
gregazione de’  Bili  esserne  stata  fatta  la  con- 
cessione dopo  il  detto  tempo  a varie  diocesi  , 
e nell’Italia,  e fuori  d'Italia.  Conservasi  in  Pe- 
rugia P anello  , con  cui  piamente  si  crede  che 
S.  Giuseppe  sposasse  la  il.  Vergine.  Un  certo 
Giovanni  Battista  Ijauri  perugino  ne  ha  stam- 
pala la  Storia.  Benedetto  XIV.  De  Feslis. 

SPOTT  o SPROTT  ( Tommaso),  inglese,  del- 
la città  di  Cantorbery  , e religioso  dell’  ordine 
di  S.  Benedetto  , nel  XIII  sec.  , scrisse  : i.° 
Canluariensis  II istoria.  2.0  Abatum  sui  coe- 
nobii  ritae  et  res  gestae , eie.  Pilseo,  De  illu- 
sir.  augi,  scrip. 

SPBINGER  ( Giacomo  ).  V.  Giacomo  Sprir- 
cer. 

SPROPBIAZIOXK.  Questo  termine  si  prende: 
l.°  per  il  distacco  delle  cose  temporali,  neces- 
sario ad  ogni  cristiano  ; cioè  la  povertà  evan- 
gelica comandata  da  Gesù  Cristo  ; 2.0  per  la 
rinunzia  reale  alla  proprietà  delle  cose  tempo- 
rali, come  vi  rinunziano  i religiosi;  3-°  per  un 
amor  di  Dio  cosi  puro  e disinteressalo,  che  lo 
si  ama  e si  serve  unicamente  per  lui  medesi- 
mo, di  maniera  che  P uomo  spropriato  nou  ha 


riguardo  , nè  alla  sna  propria  pcrrezione  , nò 
al  suo  merito , nè  alla  bellezza  della  virtù  e 
neppure  alla  ricompensa  eterna  , ma  alla  sola 
gloria  di  Dio,  senza  perdere  nondimeno  il  fon- 
do delle  virtù.  In  questa  maniera  parlano  i 
mistici. 

SQUA9IA  ( Ordine  della  ).  Ordine  militare 
istituito  in  Castiglin  nell’  an.  1 3 1 8,  giusta  l’o- 
pinione la  più  probabile  , sotto  il  nome  della 
Scarna  , ossia  Squama  , al  tempo  del  re  Gio- 
vanni Il  , che  ne  fu  P istitutore.  1 cavalieri 
portavano  una  croce  rossa  fatta  a scaglia  di 
pesce  sul  vestito  bianco  e facevano  volo  di  mo- 
rire , quando  vi  fosse  stato  il  bisogno  , per  la 
difesa  e per  la  propagazione  della  fede.  Giu- 
stiniani, t.  2,  c.  5o.  Hélyot,  Sior.  degli  ord. 
relig.  ecc.  t.  8. 

SQUILLALE,  Sctjlacium , città  del  regno  di 
Napoli,  provincia  della  Calabria  Ulteriore,  di- 
stante una  lega  dal  golfo  del  suo  nome  , for- 
mato dal  mare  Jonio.  Poco  si  sa  delle  vicende 
di  questa  città  la  di  cui  origine  però  è antica. 
Dono  la  raduta  dell’  impero  d’  Occidente  snfF.  i 
molli  danni  per  l’invasione  dei  Saraceni,  e fi- 
nalmente venne  in  gran  parte  distrutta  dal  ter- 
remoto dell’an.  ijr83.  — È Squillace  sede  di 
un  vescovado,  stiffraganeo  di  Reggio  : ha  una 
bella  cattedrale,  dedicata  all’A -'Sanzione  di  (Ma- 
ria Vergine,  Ire  altre  chiese  ed  un  seminario. 
— Il  primo  ve:c.  di  Squillace  fu  Gamienz  o , 
che  assistette  al  conc.  di  Roma  nel  465  Igno- 
raci i nomi  de’  suoi  successori  fino  a Zacneo, 
il  quale  trovossi  al  conc.  di  CP. , nel  55i  , o 
553.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Squillace  fino 
a M.  Antonio  d’ÀInffi,  nominalo  nel  1718,  ve- 
dasi P Italia  socra,  t.  9,  col.  22. 

SQUILLA tvs  ( Paolo  j,  giureconsulto  del  XII 
sec.  pubblicò  a Napoli,  nel  i635,  un  trattato 
dei  privilegi  degli  ecclesiastici.  Dupin,  l'avo- 
la degli  ani.  eccles.  del  XVII  sec.  col.ig63. 

STADIA,  antica  città  d’Italia,  nel  regno  di 
Napoli.  V.  Castell’ a Mare. 

STA CIH  (S.  ),  discepolo  di  S.  Paolo,  il  qua- 
le ne  parla  onorevolmente  srrivend  > ni  Roma- 
ni ( c.  16  , v.  9 ).  I greci  nolano  la  sua  festa 
nel  3i  ott.  ; il  martirologio  romano  lo  dice  al- 
tresì vesc.  di  Ifizanzio. 

STACKOUSK  ( Tommaso  ) , celebre  teologo 
inglese,  acquislossi  molta  riputazione  co’  suoi 
scritti  con’ro  Tyodale , Collins  e Woolston  : 
mori  nel  1752.  Le  sue  opere  principali  sono  : 
i.°  Corso  completo  di  teologia,  in  5 parti  in 
fol.,  in  inglese  ; Londra,  1729.  2.0  Vero  stato 
della  disputa  tra  Woolston  ed  i suoi  avversari, 
in  8.°,  in  inglese.  3.°  Il  senso  letterale  della 
Sacra  Scrittura  difeso  contro  le  principali  ob- 
biezioni degli  Anli-scrilturali  e degli  increduli 
moderni , in  8 “,  in  inglese.  4-°  Nuova  Storia 
della  Bibbia,  dal  principio  del  mondo  fino  allo 
stabilimento  del  cristianesimo  : 2 voi.  in  fol.  , 
in  inglese.  Ladvocat , Dizion.  sior.  Journal 
des  savane , 1729-30,  39/ 
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STACTE  , STATTE  , vocabolo  derivante  dal 
greco  » tazò , stillare.  Materia  liquida,  grassa  e 
resinosa  , estratta  dalla  mirra  fresca.  Parlasi 
dello  stacte  in  diversi  luoghi  della  Sacra  Scrit* 
fura.  Genesi , c.  3"]  , v.  25.  Exod.  c.  3o,  v. 
34.  Ezech.  c 27,  v.  19, 

STACTEO  o STATTEO,  martire  e figlio  di  S. 
Sinforosa.  V.Sikforosa 

STADI  AGHI  o STADISGS-  Cosi  chinmavansi 
alcuni  libertini  di  Stnde  o Staden,  città  della 
bassa  Sassonia , nel  ducato  di  Brema,  in  oggi 
appartenente  al  regno  d’Annover.  Essi  slabili- 
ronsi  in  lunghi  paludosi  ed  inaccessibili  dei 
confini  della  Frisia  e della  Sassonia,  dove  rin- 
novarono gli  errori  dei  Manichei , e si  abban- 
donarono ad  ogni  sorta  di  abbominazioni  e so- 
prattutto al  sortilegio.  Essi  ammettevano  due 
principi,  l'uno  autore  del  bene  , e 1'  altro  del 
male.  Essi  dicevansi  indipendenti  da  ogni  au- 
torità , ricusavano  di  pagare  le  decime  alla 
Chiesa , e facevano  perire  gli  ecclesiastici  ed  i 
religiosi.  Il  papa  Gregorio  IX  , dopo  di  avere 
inutilmente  scomunicato  quei  banditi  , fu  co- 
stretto di  domandare  una  crociata.  Gerardo  II, 
arciv.  di  Brema,  Enrico,  duca  del  Brnbanle  , 
e Fiorenzo,  conte  di  Olanda,  si  misero  alla  le- 
sta delle  loro  truppe  crociate  nel  1233  , e di- 
spersero quella  perniciosa  setta  degli  Slndin- 
ghi.  Alcuni  di  essi  si  resero  a discrezione  ed 
ottennero  l’assoluzione  dal  sommo  pontefice, 
che  li  ricevette  ancora  nel  grembo  della  Chie- 
sa cattolica.  Gregorio  IX  , ne:la  sua  lettera  al- 
P arciv.  di  Magonza,  al  vose,  d’  Hildesheim  ed 
al  dottore  Conrado  di  Marpourg.  Sponde,  an. 
1234,  num.  7. 

STIMO,  sladtttm,  misura  di  strada,  che  era 
di  t 25  passi  geometrici.  V.  Misura. 

STADIO  , Stadium  : così  chiamasi  pure  il 
luogo  in  cui  facevansi  gli  esercizi  pubblici  del- 
la corsa  ; perchè  gli  spazi  che  percorrevansi 
dagli  atleti  erano  distinti  per  stadi.  S.  Paolo 
fa  allusione  a siffatti  esercizi  nella  sua  prima 
Epistola  ai  Corinti,  c.  9,  v.  24. 

STAFFILE  , SCITICA  , 0 flagello  di  S Am- 
brosio. La  vittoria  riportala  da  Azone  Viscon- 
ti, signore  di  Milano  , a Parabiago  nel  giorno 
21  febbr.  i33g  , contro  il  fuoruscito  Lodrisio 
Visconti  , venne  attribuita  alla  protezione  ed 
assistenza  di  S.  Ambrogio,  invocalo  in  loro 
aiuto  dai  Milanesi  , durante  la  battaglia  , il 
quale  affermarono  alcuni  d’aver  veduto  con 
una  minaccevole  frusta  mettere  in  fuga  e sba- 
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ragliare  i nemici  (1).  Grati  i Milanesi  al  loro 
protettore  S.  Ambrogio  fecero  innalzare  una 
chiesa  in  di  Ini  onore  , nel  silo  della  riportata 
vittoria,  deputando  al  servizio  di  essa  due  sa- 
cerdoti. Funne  altresì  ordinata  un’nnminle  me- 
moria con  Messa  ed  uffizio,  avendovi  in  quella 
il  prefazio  colle  orazioni  proprie,  ecc.  Per  com- 
pimento fu  falla  un’ordinazione  , che  indi  in 
poi  le  immagini  di  quel  santo  rappresentare  si 
dovessero  colla  destra  munita  di  stallile.  Di 
siffatta  rappresentazione  però  ve  ne  sono  «logli 
anteriori  esempi.  Sappiamo  da  Beroldo  , che 
visse  in  principio  del  Xll  scc.  , che  a’ tempi 
suoi  portavasi  nelle  processioni  del  clero  mila- 
nese uno  staffile  chiamato  scutica  o flagrilo  di 
S.  Ambtotjio.  Muratori,  Ani.  hai . nied.  aeriy 
t.  4,  Dissert.  57  ; pratica  che  ha  sussistito  fino 
verso  la  fine  del  passalo  secolo.  Dopo  la  metà 
del  Xll  sec.  venne  il  medesimo  santo  rappre- 
sentato in  atteggiamento  di  scacciare  con  un 
simile  nrnese  gli  ebrei  c gli  ariani  in  niiell’in- 
fortne  bassorilievo  , che  ndornava  già  V antica 
porla  romana  di  questa  città  ( V.  Giulini,  Me- 
morie, cce.  pari.  6,  pag.  4oi  ).  Un  altro  bas- 
sorilievo innestato  si  vede  nel  muro  fuori  della 
porta  laterale  alla  basilica  Ambrosiana  presso 
il  cimiterio  dei  monaci,  ove  S.  Ambrogio  colla 
destra  stringe  una  specie  di  tirso.  La  pianeta  e 
la  mitra  e tutto  il  lavoro  del  suddetto  bassorilie- 
vo dimostrano  un’opera  più  antica  «L  1 XIV  sec. 
Il  motivo  per  cui  S.  Ambrogio  venne  rappresen- 
talo collo  staffile,  anche  prima  della  vittoria  di 
Parabiago,  secondo  Landolfo  il  vecchio  ( /lisi. 
Mediol.)  fu  che  S.  Ambrogio,  fra  le  alti  e pre- 
rogative ai  diversi  capi  del  suo  clero  compar- 
tite, qncl’a  pure  concesse  loro  di  portare  nelle 
funzioni  lo  staffile  per  correggere  ni  bisogno  i 
delinquenti:  quindi  per  lo  stesso  motivo  doveva 
anche  p-rtarlo  egli  medesimo  ( Antichità  Lon • 
gob.  nlH.  t.  3 ).  Noi  però  siamo  d’avviso  che 
quello  staffile  portato  da  S Ambrogio  e da  altri 
vescovi  non  era  già  per  ci  rreggeie  il  bisogno  i 
delinquenti  nelle  funzioni  , ma  beusi  portavasi 
come  simbolo  della  podestà  spirituale  dei  ve- 
scovi, nella  stessa  maniera  che  è simbolo  della 
podestà  spirituale,  data  ai  vescovi  dal  Salvato- 
re, il  pastorale. — Nè  solamente  S.  Ambrogio, 
arciv.  di  Milano,  fu  anticamente  rappresentato 
collo  staffile  nella  destra,  ma  con  quel  simbolo 
vennero  altresì  distinte  le  immagini  di  altri  ve- 
scovi. Eccone  alcuni  esempi.  Presso  I’  accade- 
mia di  belle  arti  di  questa  città  havvi  una  statua 


(1)  All’epoca  iteli’  imnera'orc  Corrado,  nel  ! 104,  S.  Ambrogio  apparve  non  già  cotto  slattile  in  mano  , ma  colla 
Spada.  Ecco  le  parole  della  Cronaca  Bossiana  : Conradvs  igitur  quindacim  dittata  per  irrito*  conato*  abaumptis; 
ne  ni  hit  tanto  apparutu  geaaerit  auburbia  mediolanenaia  auccendil  ; archiepiacopum  Griao/anum  privatum  dt- 
gnitale  proclamai  ; et  in  depoaiti  loco  Ambrosium  mediolanenaia  eccleaiae  cardinalem  Groaao/ani  emulum  or- 
dinai: in  cujus  ordinatione  lìrimoni  archiepiscopo  in  tempio  sancii  l incentii  seca*  urbem  Mediotanum  celebranti 
duobusque  pr  aeterea  imperatoria  arcanorum  parlici  bus  dima  Ambroaiua  g/adium  vibra ns,  imperotorique  mini- 
tana appartai ; confestimque  in  culmine  templi  exaudiri  tonitrua  : fulgora  micare  viso  , ccc.  Bosso  , Ciao- 
nicu , an.  1104. 
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in  marmo  della  Beala  Vergine  ai  piedi  della 
quale  sla  in  ginocchio  un  vescovo,  che  ha  uno 
stallile  appeso  al  braccio  destro  e sosliene  colla 
maoo  sinistra  il  modello  di  una  chiesa.  Era  il 
suddetto  gruppo  sull'antico  arco  di  Porla  0- 
rienlale  all'  ingresso  del  ponte  sul  naviglio  , e 
che  venne  pochi  anni  sono  demolito.  Cosi,  sul 
bassorilievo  superiore  all'arco,  che  conduce  al 
ponte  sul  naviglio,  a porla  Ticinese,  vcdesi  un 
altro  vescovo  ( forse  S.  Eusiorgio  ) in  ginoc- 
chio davanti  la  Beata  Vergine,  esso  pure  collo 
sballile  appeso  al  braccio  destro  , e sostenendo 
colla  mano  sinistra  un  modello  di  chiesa.  An- 
che sulla  facciala  della  chiesa  della  Certosa  di 
Pavia  , in  uno  di  quei  bassirilievi  un  vescovo 
tiene  appeso  al  braccio  destro  uno  stallile,  co- 
me nei  due  sopraccennali  esempi.  Che  se  lo 
stallile  fosse  stato  esclusivamente  dato  a S.  Am- 
brogio dopo  la  sua  apparizione  alla  battaglia 
di  Pnrnbiago  , in  allora  sarebbe  stato  senza 
dubbio  rappresentalo  con  un  tale  distintivo  sul 
monumento  di  Azone  Visconti  eretto  nella  chie- 
sa di  S.  Gottardo  in  Milano:  mausoleo,  che  al- 
1’  oggetto  ili  restaurare  la  chiesa  , fu  ilei  1778 
levato  via,  e che  dopo  varie  vicende  passò,  in 
parte,  nel  museo  del  marchese  Trivulzi  , dove 
conservasi  ancora  oggigiorno.  La  figura  di  S. 
Ambrogio  sii  quel  monumento  ha  nella  sinistra 
il  vessillo  della  vittoria  ( nella  stessa  guisa  che 
S.  Agnello  e S.  Antonino  anche  portano  nelle 
roani  quel  vessillo  per  aver  cacciati  i Saraceni 
da  Napoli  e Sorrento  ) e nella  destra  il  pasto- 
rale e non  già  lo  stallile.  Il  suddetto  monumen- 
to fu  pubblicato  dal  Giulini,  Memorie , ecc.  t. 
io,  pag.  38 1,  e dal  conte  Pompeo  Lillà  , Fa- 
miglie celebri  italiane , nel  fascicolo  dei  Vi- 
sconti di  Milano. 

STAGA,  Slagae  , vescovado  della  provincia 
di  Tessaglia,  nella  diocesi  dell’  Illiria  orienta- 
le, sotto  In  metropoli  di  Larissa.  L’imperatore 
Leone,  lilippo  di  Cipro  e Crisanto,  ne  fanno 
menzione.  Martino  Cmisìo,  lib  3,  Turco-graec. 
pag.  2Òy  , cita  una  lettera  di  Giovanni  di  La- 
rissa  a Giovanni  Zigomola,  nella  quale  si  parla 
del  vescovo  che  occupava  allora  la  sede  di  Sta- 
ge. Il  sno  nome  però  è sconosciuto.  Oriens 
dir.  t.  2,  pag.  127. 

STAU.\0,  Stagnimi , piccola  città  vescovile 
di  Dalmazia  , sotto  la  metropoli  di  Itagusi  , è 
situala  alia  distanza  di  8 o io  leghe  da  Ragu- 
si,  nella  parte  meridionale  della  penisola  di  Sa- 
bioncello. 

STAI.KXS  ( Giovanni  ),  prete  dell’  Oratorio, 
licenziato  in  teologia , era  nolo  in  Calcar  , du- 
calo di  Cleves,  nel  i5g5.  Fu  fatto,  nel  1626, 
canonico  e parroco  di  ftees,  pieve  popolata  di 
Calvinisti  e di  Cattolici.  Il  suo  zelo  per  la  con- 
versione dei  primi  ed  il  successo  fortunato  del- 
la sua  predicazione  gli  avevano  tirato  addosso 
molte  persecuzioni  , laonde  abbandonò  il  suo 
ministero  nel  1607  ed  entrò  nella  congregazio- 
ne dell’  Oratorio.  Andò  a Kevelaer  nella  Gucl- 


dria  , dove  mori  in  febb.  1681  , in  età  di  85 
anni.  Era  uomo  di  mollo  spirito  , di  gran  dot- 
trina e di  eccellente  giudizio  , e possedeva  a 
fondo  il  greco  e I’  ebraico.  Compose  diverse 
opere,  parte  in  latino,  parte  in  fiammingo.  Le 
prime  sono  : 1 ° Papista  monslruosa  et  mera 
fabula  ; Colonia,  1 689,-in  12.0:  opera  dotta. 

2.0  Peregrinus  ad  loca  sancta  ; ivi.  Questo 
trattalo  fu  scritto  per  giustificare  le  processio- 
ni, l'invocazione  dei  santi  ed  il  cullo  delle  im- 
magini. 3.°  Concio  de  contacraiione  et  dedi- 
cai ione  ecclesiae,  1 G4-9-  4°  Or  alio  in  recett- 
lem  terrae  molavi  Cermaniae  utriusque  ; ivi, 
1600,  in  4-°  5.°  Tractatv»  pas/oralis  pra • 
eticità  de  dennneialionìbas  praemiltendis  ma- 
trimonio. 6-°  Dissertano  theologica  et  politi- 
ca an  matrimonialis  contrada#  in  lovis  ubi 
viget  pax  pudica  et  concilium  Trilcniinumy 
coram  accaiholicis  ministri s,  sim  validi.  7.* 
Syntagma  controversiarum  fdei.  Le  opere 
che  Sialens  scrisse  in  fiammingo  sono  : 1 .° 
Istruzione  breve  e facile  per  conoscere  la  Chie- 
sa una  , santa  e romana;  Amsterdam  , 1607. 

2.0  Le  Litanie  dei  santi , per  provare  la  legit- 
timità della  loro  invocazione,  stampate  a Uees. 
3.°  Catechismo  composto  colle  proprie  parole 
della  Sacra  Scrittura.  4-°  Trattalo  dell’  Euca- 
ristia. Stalens  lasciò  anche  diverse  opere  ma- 
noscritte. Biogr.  unir,  frane. 

STA  Si  UER  ( Giovanni  ) , rese,  di  Il.rcford 
ed  inglese  di  nazione,  era  religioso  dell’ordine 
dei  carmelitani  , dottore  e professore  di  leolo- 

f'ia  ad  Oxford.  Enrico  IV,  re  d’ Inghilterra  , 
0 chiamò  presso  di  lui  e servissi  de’  suoi  con- 
sigli negli  affari  di  religione,  nominandolo  suo 
confessore.  Poco  tempo  dopo  fu  nominato  vesc. 
di  Norlwich,  che  fu  costretto  ad  abbandonare 
a cagione  di  Guglielmo  Solu3  , duca  di  Suf- 
folck.  Nell'alt.  i448  fu  nominalo  al  vescovato 
di  Bangor  , dove  dimorò  5 soli  anni  , essendo 
nominalo  vesc.  di  Hereford.  Mori  a Ludlow 
nel  convento  dei  carmel'lani  , li  1 1 maggio 
1 47 1-  Ha  lasciato  una  quantità  di  opere,  cioè: 
1."  De  vigore  Sacvae  Scripturae.  2.0  De  va- 
rio Script urac  scusa . 3 ° De  prerogativa  ec- 
clesiastica. 4.°  De  palesiate  pontificia.  5.c 
De  discrimine  jurisdictionum.  6."  De  dote 
ecclesiae.  7.0  De  Symbolo  Ji  dei.  8.°  De  san- 
clionibtis  ecclesiastici#.  9 "De  vigore  decre- 
ta rum.  io.0  Jn  May  istruiti  Senlenliarum  , 
lib.  4-  li-0  De  labori#  universi  prue  mio, 

12.0  De  regimine  celebrantium.  i3.°  De  qua- 
tu  or  minimi#.  1 4-°  De  casu  et  fortuna.  i5.° 
De  fato  et  fortuito.  if>.°  Sermones  coram  re - 
ge.  17.0  Sermones  ad  clertim.  18.0  Sermones 
ad  populum.  Fece  altresì  delle  tavole  sopra 
alcune  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , di 
S.  Agostino  e di  S.  Gregorio.  Biblici,  camici. , 
t.  2,  col.  102. 

sta  nino  il.  V.  Stimbola. 

Stampa  ( Pietro  Antonio  ) , fiori  in  prin- 
cipio del  sec.  XV  li.  Abbiamo  di  lui  : Fuga  di 
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Satana  , od  Esorcismo  ricavato  dalla  Sacra 
Scrittura  ; Venezia,  1606,  e Colonia,  1608,  e 
Lione,  1618.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  X VII,  pag.  2845.  ' 
stampa  ( Giuseppe  Maria  ),  della  congre- 
gazione dei  somaschi.  Fece  varie  note  sopra 
nn  antico  poema  in  versi  leonini,  composto  da 
un  anonimo  nell’ XI  sec.  , relativo  alla  guerra 
che  la  città  di  Milano  fece  contro  quella  di 
Conio  Fece  altresì  delle  note  ai  Fasti  Consola* 
ri  del  Sigonio  , continuandoli  dalla  morte  di 
Augusto  fino  al  regno  di  Diocleziano  e di  Mas- 
simiano , e vi  unì  varie  dissertazioni  : 1.*  sul- 
P nnno  in  cui  Roma  fu  fondata  : 2.0  sulle  spo- 
glie opime  : 3.°  sulla  divisione  in  mesi  presso 
i Romani  : 4.’ sull'anno  in  cui  fu  stabilito  il 
consolato  t 5.°  sul  vero  anno  della  nascita  di 
Gesù  Cristo  , sul  tempo  che  incominciò  a pre- 
dicare dopo  il  suo  battesimo  e sull  anno  della 
sua  morte.  Journal  des  savane  , 1736  , pag. 
io5. 

STANO.  ABI  ANI.  V.  StANCARI. 

st.wdh;  ( Giovanni  ) , inglese  , dottore  in 
teologia  , e religioso  francescano  , morto  nel 
ió!)6,  ha  lasciato  un  trattato:  De  non  edenlis 
in  volgari  sacris  llibliis.  Pilseo  , De  tllustr. 
augi  script.  , 

STAAIIIUR5T  ( Giacomo  ),  irlandese,  era  un 
celebre  c pio  avvocalo  che  esercitò  a lungo  la 
carica  di  cancelliere  in  capo  della  città  di  Du- 
blino , e che  fu  scelto  oratore  dei  comuni  in 
molli  parlamenti.  Morì  il  27  die.  1 573  , nel- 
l'età di  5i  anni  lasciando  una  famiglia  così 
ferina  nella  cattolica  religione  che  sua  figlia 
Margherita  , madre  del  celebre  lisserio  , non 
potè  mai  essere  pervertita  da  suo  figlio  : Sta- 
nihurst  scrisse  in  latino  : Pias  oraliones  ; ad 
Decanum  corcogicnscvi  epistolas  phtres  , ed 
in  inglese  i discorsi  da  lui  pronunciali  in  quat- 
tro parlamenti.  Moreri  , ediz.  del  1759,  sulle 
Memorie  comunicate  dali’abb.  Henegan. 

STA  NI  HURST  ( Riguardo),  Dato  a Dublino, 
figlio  del  precedente  e zio  materno  del  famoso 
primate  protestante  Giacomo  Usserio,  esercitò 
cr  qualche  tempo  la  professione  d’avvocato  a 
uhlino.  Ma  essendo  un  cattolico  molto  zelan- 
te abbandonò  tutte  le  sue  speranze  e andò  a 
stabilirsi  nei  Paesi-Rassi  , dove  dopo  la  morte 
di  sua  moglie  entrò  negli  ordini  sacri.  Divenne 
elemosiniere  dell’arciduca  Alberto  d’Austria 
sovrano  dei  Paesi-Rassi  , e morì  a Rrnsselles 
nel  1618.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere  : 
i.°  De  rebus  in  I/ibernia  gestis;  ad  Anversa, 
nel  i584i  'n  4*°  2.0  De  vita  sancii  Palricii , 
lib.  2;  ivi,  1587,  in  12.0  Ilebdornada  Ma- 
riana ex  orl/todoxis  catholicae  romanae  ec- 
clesiae  p a tribù  s eollecta  in  memoriam  septem 
f estarum  lì.  F.  Mariae  per  singulos  hcbdo - 
tnadae  dies  distributa ; ivi,  1 58g , in  12.0  4*° 
H ebdomada  eucharistica  16 :4-  Havvi 

altresì  una  descrizione  d’ Irlanda  da  lui  com- 
posta in  inglese.  Tradusse  in  versi  eroici  in- 


glesi alcuni  salmi  di  Davide,  alcuni  epitaffi, eco. , 
stampati  uniti  a Londra,  nel  i583  , in  8."  Gli 
altri  suoi  trattati  sono  i Principi  della  religione 
cattolica.  Brevis  praemonitio  prò  futura  con- 
certalione  cum  Jac.  Usserio  //iberno  Dttbli- 
niettsi  gai  in  sua  hisiorica  cxplicatione  cona- 
tur  probare  ponlijìcem  romanum  ( legitimum 
in  terris  Christi  vicarium  ) veruni  et  germa - 
nttm  esse  antichristnm  ; Donai.  16  >5  , in  8.* 
Moreri,  ediz  del  rj5g , sulle  Memorie  comu- 
nicate dall’abb.  Henegan. 

STAXinttRST  ( Guglielmo  ),  gesuita,  figlio 
del  precedente  , nacque  a Rrnsselles.  Entrò 
nella  società  nel  1617  e dedicossi  intieramente 
alla  predicazione  avendo  anche  coperte  diver- 
se cariche  nella  compagnia.  Mori  il  io  genn. 
«663.  Abbiamo  di  lui  : i.°  T/tesaums  mora- 
lis Francisci  Lobata  cum  additionibus  Sta- 
nihurtstii\  Anversa,  1602.  2.0  Regio  mortisi 
Anversa,  1602.  3."  Career  inferni ; ivi  «655. 
4-°  Dei  immortalis  in  corpore  mortali  puden- 
de Aistoria  ; Anversa,  1660,  in  8.°  5.°  Quo- 
tidiana christtani  hominis  tessera ; ivi,  1661 , 
in  4 ° 6.°  F eteris  hominis  per  expensa  4 no- 
vissima tnetumorphosis  et  noci  generis  ; ivi  f 

1661,  in  8.°  7.0  Selectissiuia  morali»  doctri- 
nac  praecepta  metri 's  expressa  ; Anversa  , 

1662,  in  12.°  8.°  Ecclesia  militane ; Anversa. 
9.0  Album  Marfanum  in  guo  Dei  in  Austria - 
cos  beneficia  et  Austriacorum  erga  Deum  ob- 
seguia  recensenlur  ; Lovanio  , i64«  , in  fol. 
senza  nome  di  autore.  Gli  si  attribuisce  anche 
Thesaurus  concionum  de  passione.  Valerio 
André  , Btbliol.  belg.  ediz.  del  1739  , in  4-° 
t.  « , pag.  422. 

STANISLAO  (S.).  vesc.  di  Gracovia  in  Polo- 
nia e martire  nell'XI  sec.,  nacque  il  26  luglio 
io3o  a Scezpanow  nella  diocesi  di  Cracovia. 
I suoi  parenti,  che  erano  ricchi  , nobili  e pii, 
lo  consacrarono  a Dio  lino  dall’  infanzia  , ed 
ebbero  la  gioia  di  vederlo  ben  presto  incam- 
minarsi sulle  vie  della  pietà  Fu  mandalo  verso 
Fan.  io48  a continuare  i suoi  studi  a Gnesne, 
e poscia  a Parigi  dove  applicossi  con  molto 
successo  al  diritto  canonico  ed  alla  teologia. 
La  sua  modestia  gli  fece  rifiutare  il  grado  di 
dottore  che  gli  veniva  offerto  , e ritornato  in 
Polonia  nel  io5q,  vi  distribuì  tutti  i suoi  beni 
ai  poveri  dopo  la  morte  de’  suoi  genitori.  Lam- 
berto Znla  , vesc.  di  Gracovia  , gli  diede  un 
canonicato  nella  sua  chiesa  nel  1062  , ed  egli 
divenne  ben  presto  non  solo  un  perfetto  mo- 
dello per  i canonici,  ma  anche  un  zelante  pre- 
dicatore che  guadagnò  a Gesù  Cristo  una  quan- 
tità di  persone.  Morto  Lamperto  il  20  nov. 
1071,  il  papa  Alessandro  11  obbligò  S.  Stani- 
slao a succedergli  in  seguilo  alle  istanze  che 
gliene  fecero  il  re  Roleslao  11,  il  clero  , la  no- 
biltà ed  il  popolo  di  Cracovia.  Da  quel  mo- 
mento il  santo  raddoppiò  il  suo  zelo  , In  sua 
vigilanza  ed  austerità.  Indossò  un  cilicio  che 
portò  fino  alla  morie  , visitò  lutti  gli  anni  le 
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parrocchie  della  stia  diocesi , corresse  il  vizio 
dovunque  potè  rinvenirlo,  assistette  gli  amma- 
lali od  i poveri  in  tutto  ciò  che  poteva  assi- 
stendoli anche  personalmente.  Ebbe  il  corag- 
gio di  rimproverare  piò  volte  al  re  Boleslao  lo 
scandalo  che  egli  dava  a tutto  il  suo  regno  col- 
le sue  crudeltà  , e co'  suoi  adulteri  pubblici , 
ma  riescile  imitili  le  sue  rimostranze  egli  lo 
escluse  dalla ‘comunione  dei  fedeli,  e gli  vietò 
l’ ingresso  nella  Chiesa.  Tanto  coraggio  gli 
valse  la  corona  del  martirio.  Boleslao  lo  uccise 
egli  stesso  con  un  colpo  di  spada  nella  testa 
mentre  celebrava  Messa  neHa  cappella  di  S, 
Michele  vicina  a Cracovia  li  8 maggio  1079. 
Innocenzo  IV  canonizzò  S.  Stanislao  con  bolla 
pubblicala  il  i5  selt.  1253  e fissò  la  sua  festa 
li  8 maggio.  Clemente  Vili  trasporlollo  al  7 
come  si  vede  nel  martirologio  romano  moder- 
no. Boll  and.  Baiilet,  Vite  dei  santi,  7 maggio. 

STANISLAO  LECZYNSRI,  re  di  Polon  a,  du- 
ca di  Lorena  e di  Bar  , illustre  per  la  sua  na- 
scila, per  la  sua  eccelsa  dignità,  per  la  sua  in- 
signe pietà,  pei  suoi  grandi  talenti,  per  il  suo 
gusto  illuminato  per  il  bello  e per  il  grande  , 

J>er  le  scienze  c per  le  arti;  l'amore,  la  delizia 
lei  suo  popolo  , il  protettore  della  patria  , il 
padre  dei  poveri,  nacque  in  Polonia  il  20  olt. 
1677.  Questo  gran  re  pubblicò  le  opere  se- 
guenti : t.°  Avvertimento  a S.  M.  la  regina  di 
Francia  sua  figlia,  inserito  nel  giornale  di  Ver- 
dun, luglio  1720.  2.’  Trattenimento  dell'ani- 
ma con  Dio  , composto  in  versi  ed  in  lingua 
polacca  , stampato  colla  traduzione  francese  , 
in  8.°  1745.  3.*  Il  filosofo  cristiano  , in  12.° 
due  parti.  4 ° Combattimento  della  volontà  e 
della  ragione,  «749-  »n  >2  ° 5.*  Un’opera  in 
polacco  eoi  titolo  ili  Clos-li  olng  . in  4-°  . e 
tradotta  in  francese  ; ristampata  in  12.0  a Pa- 
rigi. nel  17I9  , col  titolo  : La  voce  del  libero 
cittadino,  os«ia  osservazioni  sul  governo  della 
Polonia.  6."  Ilisposta  di  Aristo  ai  consigli  del- 
l'amicizia,  17JO.  in  12.0  7.0  Riflessioni  sopra 
diversi  soggetti  di  morale,  1760,  in  8.°  8.° 
Due  discorsi  I’  uno  : clic  la  vera  felicità  consi- 
ste nel  fare  dei  felici,  l'altro  : che  In  speranza 
è un  bene  di  cui  non  si  conosce  abbastanza  il 
prezzo,  1700.  9.“  Risposta  al  discorso  del  cit- 
tadino di  Ginevra  che  ha  riportalo  il  premio 
dell’Accademia  di  Digione  , nel  1700  , in  8.° 
io.°  Pensieri  sui  pericoli  dello  spirilo,  inseriti 
nel  t.  5 dell’anno  letterario,  u.”  Memorie  e 
relazioni  della  sua  sortila  di  Danzica  , in  una 
lettera  alla  regina  di  Francia  sua  figlia.  12.0 
1/  increduli tà  combattuta  dal  semplice  buon 
senso  , opuscolo  in  12.°  D.  Calme!,  Bibl.  lor. 
Giornale  cristiano,  agosto  1760. 

STANISLAO  ( Ordine  di  S.  ).  Quest’Ordine 
fu  inslituito  dal  re  Stanislao  Augusto  Conia- 
towski , nel  7 maggio  1675,  in  onore  del  pa- 
trono della  Polonia  e suo.  in  origine  il  numero 
de'  cavalieri  fu  fissato  a 100  , non  compresi  i 
cavalieri  dell'aquila  bianca,  che  lo  ricevevano 


di  difillo,  e gli  stranieri  che  ne  erano  decora- 
ti. Ciascun  cavaliere  doveva  pagare  4 ducati 
f nssiuno  .|o  franchi  ) nll’anuo  allo  spedale  del 
Divino  Infanle  a Varsavia.  In  seguito  quest’or- 
dine fu  dato  con  troppa  facilità  ad  ogni  classe 
di  persone  e senza  titoli  distinti.  Ma  nel  i.° 
die.  t8i5  venne  solennemente  rinnovalo  e re- 
stituito all’antico  suo  splendore  da  Alessandro, 
imperatore  di  Russia,  ed  i cavalieri  furono  di- 
visi in  4 classi.  Perrot , Ord.  de  Chevai.  4-° 

STANISI. IO  ROSTRA  V.KosTJU. 

STAPI1YLUS  ( Federico  ),  nato  ad  Osnabruck 
nel  1 5 1 4 , fu  professore  di  greco  nel  collegio 
di  Rreslavia  all’università  di  Vitlemberga.  Nel 
1 553  abbracciò  la  religione  cattolica  , ed  en- 
trò nello  stato  ecclesiastico.  L'  nrciv.  di  Sali- 
sburgo lo  provvido  di  un  canonicato  ; il  vesc. 
di  Passavia  vi  aggiunse  una  prebenda,  e quello 
di  Ratisbona  un  vicariato  unitamente  a Gio- 
vanni Vicelio,  e Stefano  Agricola.  Abbandonò 
il  luteranismo  e compose  un  libro  delle  Discor- 
danze cavate  dai  libri,  e dai  principali  articoli 
di  fede  dei  Luterani.  È anche  autore  di  molte 
opere  concernenti  la  religione  , le  quali  dopo 
essere  state  stampale  separatamente  vennero 
raccolte  e pubblicate  ad  Ingolstad  nel  1 6 x 3 , 
in  fol.  per  cura  di  Federico  Staphylus  , offi- 
ciale della  corte  ecclesiastica  di  Aicstadt,  e 
canonico  di  S.  Villebaldo.  È premessa  a que- 
sta edizione  la  vita  dell’autore  scritta  dall'edi- 
tore. Nel  1737  Giovanni  Giorgio  Scelhorn  pub- 
blicò nel  t.  1 delle  sue  Amoenilales  hisloriae 
ecclesiasticae  et  litterariae  , in  8 0 pag.  61 1 
e seg.  uno  scritto  di  Staphylus  inedito  intito- 
lalo : Uelberalio  de  instaurando  religione  in 
archiducatu  Austriae.  Nella  stessa  raccolta 
lo  Scelhorn  ha  pubblicato  : Consultalo  impe- 
ratori* Ferdinandi  / jussu  inslituta , de  arti - 
cut Ì8  rrjormationis  in  concilio  Tridentino  prò- 
positi s ac  proponendo . Scelhorn  congettura 
clic  questo  scritto  appartiene  esso  mire  a Sta* 
phylus  come  anche  il  seguente  : tuonila  non- 
nulla Ferdinandi  l imperatori t ad  Pium  l V 
ponti/,  max.  cnm  de  concilio  Tridenti  ilerutn 
celebrando  consilium  ageret  Nella  stessa  rac- 
colta, I.  2.  pag.  546,  leggesi  dello  Staphylus 
medesimo  : Helatio  Friderici  Stop  figli  de  ac- 
tis  oratoris  bacar ici , in  ca/icis  eucharisiici 
causa  Homam  ad  summum  pontificem  able • 
gali.  Moreri,  ediz  del  1709. 

STAPLETON  (Tommaso),  celebre  contro- 
veraista  cattolico  inglese,  nacque  in  luglio  del 
1 535  ad  Henfield,  nella  contea  di  Sussex  , da 
Guglielmo  Stapleton  , gentiluomo  cattolico  di 
quel  paese.  Verso  il  x 553  egli  ebbe  un  cano- 
nicato di  Chichesler.  Ma  avendo  la  regina  Eli- 
sabetta proscritta  la  religione  cattolica  da’suoi 
regni,  Stapleton  ritirossi  a Lovanio  , poscia  a 
Parigi  ed  a Roma.  Il  re  Filippo  li  avendo  fon- 
data un’  università  a Douai  nel  1572  , Staple- 
ton fu  attiralo  in  quella  città  da  alcuni  suoi  a- 
mici,  e vi  fu  addottorato  io  teologia.  Egli  ven- 
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ne  anche  nominato  canonico  di  S»  Andrea  , e 
regio  professore  di  Sacra  Scrittura.  Nel  1690 
venne  chiamalo  a Lovanio  per  coprirvi  la  cat- 
tedra stessa , e nominato  poscia  decano  della 
Chiesa  di  Hilverberck  presso  Bois-Ie-Duc.  Mo- 
rì il  12  ott.  i5y8  nell'eia  di  63  anni.  Le  sue 
opere,  che  sono  tenute  in  mollo  pregio  , ven- 
nero raccolte  e stampale  a Parigi  nel  1620,  in 
4 voi.  in  fol.  Ecco  ciò  che  esse  contengono. Nel 
t.  primo:  i.°  Compendiutn  breve  et  verum  stu- 
diorum  Thomae  Stapleloni  usque  ad  annum 
aetatis  suae  63  ab  ipsomet  vcrsibus  compre - 
hensum.  2*  De  principili  Jidei  doclrinalibus 
libri  12.  3 0 Successioni  ecclesiastica  de- 
Jensio  ampliar  et  fugitivae  ac  lalenlis  prole- 
stantium  ecclesia  e confutalio  copiosior  ; con- 
tea Guillelmi  Fulconis  Angli  inancs  cavilla - 
tiones  hujus  operis , lib.  4-  c.  io  et  (i  , edi- 
tas , lib.  i3,  colla  data  di  Douai , 22  giugno 
i58o.  4-°  R eie  dio  scholastica  et  compendia- 
ria principiorum  Jidei  doclrinalium  per  con- 
iroversias , quaestiones  et  arlictdos  tradita  ; 
da  Lovanio  , 20  febb.  1 565.  S.°  Auctoritalis 
ecclesiasticac  circa  Sanc/am  Scripturam  ap- 
probalionem , adeoque  in  universum  luculen • 
la  et  accurata  Defensio  libris  tribus  digesta , 
contro  disputationem  de  Scripltira  Guillelmi 
Whitakeri\  da  Lovanio,  22  genn.  1692.  6.° 
Triplicalo  inchoata  adversus  Guillelmi  IV hi- 
iakeri  Anglo  ca/vinistae  duplicationem  prò 
Ecclesiae  auctoritate  , releclioni  principio- 
rum  Jidei  doclrinalium  per  modum  appendi- 
cis  adjuncta  ; da  Lovanio  , io  marzo  »5y6. 
7 -°  De  universa  justijìcationis  doetrina  ho- 
die  controversa  . lib.  12.  8.°  Speculum  pra- 
vitatis  haerelicae  per  orationes  ad  oculum 
demonslratae , 29  marzo  i58o.  9.0  Orationes 
sex.  Tres  funebres  dogmaticae,  tres  bis  tem- 
poribus opprime  utiles  et  necessariae.  I^a  1 .* 
arringa  dogmatica  è : De  causa  grassantium 
haeresium.  La  2 * : De  ojjicio  pii  viri  inter 
medtos  haerelicos  agentis.  La  3.a  Apologia 
recentioris  Ecclesiae , ecc.  io.0  Orationes  ac- 
cademie miscellanee,  in  numero  di  19  , che 
trattano  di  soggetti  di  morale  e di  dogma. 
1 1 .°  Orationes  catechcticae  duodecim  sire  ma- 
nuale peccalorum  de  septem  peccalis  capitali- 
bus.  I2.°  Vere  admir arida  ; siede  magnitu- 
dine romanae  Ecclesiae,  lib.  2. i3.°  Propugna- 
culum  Jidei  primitioae  Anglorum  , quo  Jides 
illa  quae  Anglis  ante  mille  annos  per  san- 
ctum  Auguslinum  tradita  fuit ....  asserilur 
et  probalur.  i4-°  Replicati  ad  responsum 
Homi  pseudo  episcopi  ft  intoniensis  quo  is 
Feckenhami  abbalis  fVectmonas teriensis  ra- 
tiones  recusandi  juramenturn  de  regio  in  cau- 
sis  ecclesiastici  primalu  impugnai.  i5.°  No- 
ta falsila tis  inlvellum  retorta.  16.0  De  prote- 
stantismo et  primis  ejusdem  aucloribus  Mar- 
tino Luthero,  Philip po  Melandone  etJoanne 
Calvino  disscrtatio.  Tomo  III.  17.0  Antidoto 
evangelica  in  Matthaeum,  Marcum , lucarn. 
Voi . Vili. 
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Joanncm.  6 una  spiegazione  dei  passi  del  Van- 
gelo di  cui  gli  eretici  si  servono  per  sostenere 
i loro  errori.  18.0  Antidoto  apostolica  conira 
nostri  tempori  hacreses.  E dessa  pure  una 
spiegazione  dei  passi  degli  Atti  degli  Apostoli 
e delle  Epistole  di  S.  Paolo  di  cui  abusano  gli 
eretici-.  Tomo  IV.  19. 0 Promptuarium  morale 
in  Evangelia  dominicalia.  20. 0 Promptua- 
riu/n  calholicum  ad  instrudionem  conciona- 
torum  contro  haerelicos  nostri  tempori.  2 1 .“ 
Promptuarium  calholicum  super  Evangelia 
ferinità  totius  quadragesimae.  22. 0 Prom- 
ptuarium calholicum  super  Evangelia  in  fe- 
sti  sanctorum  totius  anni.  23.°  Tres  Tho- 
mae, seu  res  geslae  sancii  Thomae  apostoli , 
sancii  Thomae  archiepiscopi  centuarientis  et 
martyris  et  7'homae  Mori  Angliae  quondam 
Cancellarii.  2 4*°  Didymi  Veridici  Ilettjilda- 
ni  apologiae  prò  Philippo  II.  J/ispaniarum 
rege  conira  accusationes  Elisabethae  regione 
Angliae  ; Constatine , in  8.°  Slaplelon  tra- 
dusse anche  in  inglese  la  storia  del  venerabile 
S Beda  , e la  sua  traduzione  fu  stampala  in 
Anversa,  in  4-°  1 5G5,  accompagnala  con  noto 
in  margine  del  traduttore.  Tradusse  pure  in 
inglese  il  libro  di  Federico  Staphylus  (Ielle  Di- 
scordanze , ossia  De  dissidiù  haereticorum  , 
traduzione  che  fu  stampata  pure  in  Anversa 
nel  1 565.  Holland,  Vita  di  Slaplelon  premessa 
alle  sue  opere.  Il  P.  Nicéron  nelle  sue  Memo- 
rie, t.  3g. 

STARBUZANAI  ( eb.  chi  ricerca  ed  esamina 
coloro , # quali  mi  disprezzano  , dalla  parola 
haza  , disprezzare  , dal  pronome  1 , me  , e da 
thur,  cercare,  esaminare  ),  uno  dogli  uffiziali 
del  re  di  Persia  , che  scrisse  contro  gli  ebrei 
appena  ritornati  dalia  loro  schiavitù.  1 Esdr. 
c.  5,  v.  6.  . 

STARCK  ( Samuele  ) , nato  nel  1629  a Py- 
riz  nella  Pomerania.  Fu  prima  ministro  a Dar- 
gonn,  indi  prevosto  di  Neucahlen  e finalmente 

Srofessore  di  teologia  a lloslock  e pastore  di 
. Jacopo  di  delta  città,  dove  mori  nel  1697. 
È lo  Starck  autore  di  alcune  dissertazioni  , 
cioè  : i.°  De  arcanorum  divinorum  cum  prò- 
phetis  communicatione.  ex  Amos , c.  3.  2.0  De 
S.  Paulo,  ex  Ad.  c.  18.  3.°  De  pace.  Viene 
considerato  come  dottissimo  nella  Sacra  Scrit- 
tura , e lasciò  molli  scritti  sui  profeti  e sulle 
Epistole  di  S.  Paolo.  Biogr.  univ.  frane. 

STATERE  , moneta  del  valore  di  4 dramme 
ossia  un  siclo.  S.  Pietro  per  ordine  del  Salva- 
tore andò  al  mare,  gettò  l’amo  e prose  un  pe- 
sce nella  bocca  del  quale  trovò  uno  statere,  il 
quale  servì  a pagare  per  lui  e pel  suo  divino 
Maestro  il  tributo  di  un  mezzo  siclo  , ossia  di 
2 dramme  , dovuto  al  tempio.  Malth.  c.  17  , 
v.  26.  Exod.  c.  3o,  v.  i3. 

STATUA  DI  SALE  V.  LoTff. 

STATUA  DI  NABUCHODONOSOR.  V.  NaBU- 

CIIODOÌ'iOSOR. 

STATUTO,  nella  giurisprudenza  civile,  è una 
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sorla  di  legge  secondo  la  quale  sono  regolale 
e governale  le  persone  , e gli  slabili  di  una 
provincia  , sollo  la  giurisdizione  di  un  bailo  , 
di  lina  cillà  e talora  di  un  borgo  od  allro  In»- 
go.  Quindi  si  dislingue  lo  statuto  personale  e 
lo  staluio  reale.  Lo  stallilo  personale  è quello 
che  risguarda  la  persona  anche  qnand’cssa  tro- 
vasi in  paese  eslero  : lo  stallilo  reale  è quello 
che  ha  per  oggetto  i beni  e regge  gli  stabili 
posti  nel  territorio  di  sua  autorità  lauto  per  i 
nazionali,  che  per  gli  esteri 

STAI  Ulivo  ( Giovanni  Andrea  ),  nacque  nel- 
P isola  di  Olio  , e fiorì  verso  Pan.  i64o.  Di 
lui  abbiamo  due  discorsi  sulla  transuslanziazio- 
ne  contro  Cnridalo, calvinista, stampali  in  greco 
n Roma  nel  i64o.  Dupin  , Tavola  defili  aul. 
eccles  del  XVII  sec.,  col.  2063  e 2066. 

STAUAOFILALE  , Staurophylax  f dal  greco 
stanros , croce,  e da  p/njlallo , guardare  ).  uf- 
fiziale  della  Chiesa  gerosolimitana,  cui  era  af- 
fidala la  custodia  della  vera  croce.  Marchi , 
Dizi ov.  iecn.  elitnol.  t.  2. 

8TAIROFORO  Slavrop/iorus,  vocabolo  gre- 
co composto  da  stauros  , croce  , e da  pherò , 
portare  : titolo  nella  Chiesa  greca  dell’eccle- 
siastico incaricalo  di  portare  la  croce  nelle 
pubbli»  he  e solenni  processioni.  Marchi  , Ivi. 

St.IFBOPOLI  , Slauropolis  , nome  imposto 
da  Crdreno  ad  una  città  della  Caria  ( Città 
della  Croce  ) di  cui  si  fa  menzione  negli  atti 
ilei  6U  conc.  Costantinopolitano  , tenuto  nel 
IV  sec.,  regnando  Teodosio  il  Grande,  sotto  il 
politilo  alo  ili  Dnmaso.  Marchi,  ivi. 

STA  VELO  ( Giovanni  da  ).  monaco  benedet- 
tino, morto  nel  1 4-49-  N°*  abbiamo  di  lui  una 
storia  dei  vescovi  di  Liegi  nella  raccolta  di 
Cbapeauville.  Dupin  , 'l'avola  degli  aul.  ec- 
cles. del  XV  sec.,  col.  837. 

* STAY  (Benedetto)  , nacque  in  Raglisi  ai 
2G  oli.  1714  da  Francesco  ed  Anna  Ùlacb. 
Quantunque  non  promettesse  gran  cosa,  allor- 
ché cominciò  a frequentare  le  scuole  dei  ge- 
suiti, sviluppò  in  modo  i propri  talenti  che  su- 
però lutti  i suoi  condiscepoli  ; ed  essendogli 
mancalo  in  Raglisi  il  suo  precettore  , ebbe  il 
coraggio  di  studiar  senza  guida  alcuna  la  filo- 
sofia cartesiana  , la  matematica  , e P astrono- 
mia, indi  si  applicò  alle  scienze  ecclesiastiche. 
Mentre  attendeva  ad  istruirsi  . trovò  il  tempo 
per  comporre  un  poema  Ialino  sulla  espugna- 
zione di  Anversa  fatta  dal  famoso  capitano  A- 
Icssandro  Farnese.  Condottosi  a Roma  , fre- 
quentò la  conversazione  della  Duchiss . diSer- 
moneta  munificentissima  protettrice  dei  dotti , 
ed  avendo  offerto  «1  gran  pontefice  Benedet- 
to XIV  P indicato  poema,  questi  lo  gradì  c 
Dominò  lo  Slay  professor  di  eloquenza  nell’Ar- 
cbiginnasio  Romano.  Giustificò  ampiamente  la 
scelta  di  lui  falla  dal  pontefice  lo  Stay  , spe- 
cialmente nllor  quando  eccitato  dal  P.  Bosco* 
vick.  Compose  il  bel  poema  didascalico  lati- 
no col  titolo  : Philosophiae  reccnlioris  libri 


decem , in  cui  espone  il  sistema  Newtoniano  e 
le  altre  insigni  scoperte  dell’  inglese  filosofo. 
Il  P.  Boscoiick  arricchì  di  note  ufili  assai  alla 
intelligenza  della  diiiicile  materia  i sei  primi 
libri,  nei  quali  si  espone  la  teoria  della  gravi- 
tà , ma  la  morte  gli  imppdì  di  commentare 
gli  ullim»  quattro.  Con  profondità  ed  eleganza 
insieme  espongonsi  in  quest’opera  le  dottrine 
fisiche  e in  modo  che  invitano  a leggerle,  poi- 
ché si  scorge  nell’  autore  un  insigne  poeta.  A 
questi  pregi  non  piccoli  aggiuntesi  quello  del- 
ie molte  istruzioni  morali  qua  e là  opportuna- 
mente collocate  , in  modo  che  chiamar  si  può 
questo  poema  un  trattato  fisico-morale  di  (Ro- 
solia. Ei  ottenne  in  seguito  la  carica  di  segre- 
tario delle  lettere  latine  sotto  Clemente  XIII, 
che  lo  nominò  all’  onorificentissimo  posto  di 
cnn.inico  dplla  Basilica  Liberiana.  Il  Pontefice 
Clemente  XIV  lo  destinò  segretario  dei  Brevi. 
Ei  mori  nel  dì  ^4  febb.  1801.  Lombardi,  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  del  sec.  XVI 1 1 . 

STAZIO  ( Achille  ) , dotto  portoghese  del 
sec.  XVI,  nato  a Vidigneira  borgo  della  pro- 
vincia d’Alentejo  nel  1024,  ebbe  per  padre  Si- 
mone  Nonio,  cavaliere  dell’  ordine  di  Cristo,  e 
governatore  di  Selubal.  Dopo  di  aver  fatto  ec- 
cellenti studi,  viaggiò  in  Spagna,  in  Francia  , 
nei  Paesi-Bassi  ed  in  Italia.  Kermossi  poscia  a 
Roma  dove  fu  nominato  bibliotecario  ael  card. 
Caraffa.  Stimalo  dai  dotti  suoi  contemporanei 
e dai  papi  Pio  IV  e Pio  V.  morì  a Roma  nel 
16  olt.  del  1 58 1 , in  età  di  37  anni.  Abbiamo 
di  lui  diverse  orazioni  ed  epistole.  Ebbe  cura 
delle  edizioni  delle  opere  di  Ferrando,  diacono 
di  Cartagine,  di  Gregorio  d’Elvira,  delle  rego- 
le diS.Pacomio,  di  molli  trattati  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  di  S.  Gregorio  di  Nicea,  di  S. 
Atanasio  , ccc.,  che  tradusse  dal  greco  in  la- 
tino , e di  altre  opere  eccellenti.  Nicola  Anto- 
nio, Biblioth.  hit  pan.  t.  1. 

STAZIONARIO  chiamavasi  il  diacono  il  qua- 
le era  incaricato  di  cantare  la  Epistola  duran- 
te la  Messa  che  il  papa  andava  a celebrare  nei 
giorni  delle  stazioni.  Si  dà  questo  titolo  anche 
ai  predicatori  i quali  vanno  a predicare  in  certi 
luoghi  ed  in  determinati  giorni  dell’  anno,  per 
ordine  di  quelli  che  hanno  diritto  di  mandarli, 
o ad  istanza  di  quelli  che  hanno  diritto  di  chia- 
marli. V,  Stazioni. 

STAZIONI.  Chiamansi  stazioni  i luoghi  in 
cui  il  popolo  d’  Israele  fermo  ssi  durante  il  suo 
viaggio  di  4u  anni  , dall’  uscita  d’  Egitto  fino 
all’ingresso  nella  Terra-promessa.  In  latino  di- 
consi  mentiones , ovvero  stationes  , e la  Sacra 
Scrittura  ne  conta  42. 

STAZIONI.  La  stazione  propriamente  signi- 
fica l’alto  di  stare  in  piedi.  E in  quest*  attitu- 
dine che  i Cristiani  solevano  pregare  alla  do- 
menica, e dalla  Pasqua  fino  alla  Pentecoste  in- 
clusivomenle  , in  memoria  della  resurrezione 
di  Gesù  Cristo.  Quest’  uso  viene  attestato  dai 
padri  della  Chiesa  i più  antichi,  come  sono  S. 
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Ireneo  , Tertulliano  , Clemente  Alessandrino  , 
S.  Cipriano,  Pietro  vesc.  di  Alessandria,  ecc., 
e dagli  altri  autori  dei  secoli  seguenti  : essine 
parlano  come  di  una  tradizione  apostolica.  Al 
tempo  del  conc.  di  l\icea  , dell'  an  320.  que- 
sta pratica  era  trascurala  in  molli  luoghi  , i 
Cristiani  pregavano  in  ginocchio  durante  tutto 
il  tempo  pasquale  , come  nel  restante  dell'an- 
no : il  suddetto  concilio  ordinò  pertanto  , nel 
suo  20."  canone,  di  osservare  l’uniformità  e di 
pregare  in  piedi  secondo  l’antico  uso.  Giudicò 
senza  dubbio  quel  concilio  che  un  rito  desti- 
nato a richiamare  ella  memoria  uno  dei  più 
importanti  misteri  della  nostra  Redenzione  non 
poteva  sembrare  indifferente  ; cosi  , dopo  di 
aver  fissato  il  giorno  in  cui  doveva  essere  ce- 
lebrala la  Pasqua  in  tutte  le  Chiese  senza  ecce- 
zione, determinò  altresì  la  maniera  con  cui  do- 
vevasi fare  in  quelle  la  preghiera.  Ciò  non 
pertanto  non  sembra  che  il  succitato  canone 
del  conc.  di  Nicea  sia  stato  osservato  in  Occi- 
dente con  altrettanta  esattezza  come  in  Orien- 
te. — In  lutto  il  restante  dell’  anno  , partico- 
larmente nei  giorni  di  digiuno  e di  penitenza, 
pregnvnsi  in  ginocchio,  oppure  prosternati , o 
profondamente  inclinati.  ( Bingham,  Orig.  ec- 
cles.  t 5-  lib.  i3,  c.  8,  $ 3 ).  — Usavasi  al- 
tresì di  stare  in  piedi  durante  la  lettura  dell’E- 
vangelio , in  tempo  del  Sermone  e quando  si 
cantavano  i Salmi.  — Probabilmente  è per  la 
stessa  ragioue  che  Del  III  sec.  chiamaronsi 
giorni  stazionari  il  mercoledì  ed  il  venerdì  di 
ciascuna  settimana  , perchè  nei  suddetti  due 
giorni  i fedeli  si  riunivano  , come  nella  dome- 
nica, per  celebrare  I’  uffizio  divino,  e per  par- 
tecipare alia  Sanissima  Comunione.  Osserva- 
vasi  altresì  un  semi-digiuno  , cioè  astenevasi 
dal  mangiare  fino  dopo  P uffizio  , il  quale  ter- 
minava d'  ordinario  alle  tre  ore  pomeridiane 
( Ivi,  t.  9,  pag  254). — In  seguilo  la  stazione 
dei  mercoledì  fu  trasportala  al  subbaio  nella 
Chiesa  romana.  IVIa  i Moutanisli  che  affettava- 
no in  ogni  cosa  un  rigore  esagerato,  facevano 
una  colpa  a lutti  quelli  i quali  si  limitavano 
ad  un  semi-digiuno  ( Thomassin,  Trattati j dei 
digiuni , parte  i , c.  19  ).  — Per  analogia 
chiamossi  pure  Stazione,  nella  Chiesa  di  Roma 
F uffizio  dei  papa  , che  alla  lesta  del  suo  clero 
andava  a celebrare  nelle  differenti  basiliche  di 
quella  città  , e siccome  le  visitava  successiva- 
mente , vennero  notati  nel  Messale  romano  i 
giorni  nei  quali  doveva  esservi  stazione  in  (aie 
o tal  altra  chiesa.  Alla  fine  di  ciascun  uffizio 
l'arcidiacono  annunziava  all’ assemblea  il  luo- 
go in  cui  vi  sarebbe  stazione  all'  indomani.  E 
opinione  comune  che  sia  stalo  S.  Gregorio  il 
quale  (issò  e distribuì  iu  tale  maniera  le  stazio- 
ni a Roma  , sono  desse  infatti  notate  nel  suo 
sacramentario.  Chiamavasi  diacono  stazionario 
colui  il  quale  era  incaricalo  di  leggere  il  Van- 
gelo alla  Messa  che  il  papa  doveva  celebrare. 
Al  presente  non  havvi  alcun  giorno  dell*  anno 


nel  quale  il  Santissimo  Sacramento  non  sia  e- 
sposlo  in  una  delle  chiese  di  Roma,  con  un'in- 
dulgenza accordala  a coloro  i quali  anderanuo 
a pregare  in  quella  chiesa,  in  cui  baivi  la  sta- 
zione ; ed  a meno  che  uon  vi  sia  qualche  im- 
pedimento.— Auehe  nella  metropoli  della  Chie- 
sa milanese  vi  sono  dei  giorni  fissati  per  l'e- 
sposizione del  Santissimo  Sacramento  tanto 
nelle  chiese  in  città,  quanto  in  quelle  de’corpi 
santi  : in  queste  però  è permesso  ai  RR.  par- 
rochi  di  fare  la  detta  esposizione  metà  alla 
mattina  e metà  al  dopo  pranzo  , e ciò  a mag- 
giore comodo  dei  fedeli  divoti  occupali  ne’  lo- 
ro giornalieri  lavori.  — In  tempo  di  giubileo, 

Juando  la  indulgenza  è estesa  a tutte  le  chiese 
ella  cristianità,  sono  indicale  le  chiese  parti- 
colari nelle  quali  i fedeli  saranno  obbligali  di 
andare  a fare  le  loro  preghiere  , ossiano  sta- 
zioni , per  acquistare  l’ indulgenza.  — Gbia- 
mansi  altresì  stazioni  le  preghiere  che  i cano- 
nici ed  i sacerdoti  di  una  chiesa  vanno  a fare 
in  processione  nella  navata  , dinanzi  I’  altare 
della  Reata  Vergine  , prima  della  Messa  e do- 
po i Vesperi.  — Finalmente  distiuguesi  talvol- 
ta col  nome  di  stazione  la  commissione  data 
ad  un  predicatore  di  fare  dei  sermoni  durante 
la  quaresima  iu  una  chiesa  particolare.  — 
Quando  si  risale  all’  origine  degli  usi  eccle- 
siastici e religiosi  , vedesi  che  furono  tutti  sta 
biliti  per  ragioni  solide  ed  analoghe  alle  cir- 
costanze: quindi  coloro  che  li  disprezzano  mo- 
strano in  ciò  la  loro  ignoranza.  Domandasi  da 
taluni  i quali  trovano  a ridire  su  tutte  le  pre- 
scrizioni e su  tulli  gli  usi  della  Chiesa  , se  le 
preghiere  sono  migliori  in  una  chiesa  piuttosto 
che  in  un’altra  , e se  Iddio  non  è disposto  ad 
ascoltarci  dappertutto.  Lo  è egli  disposto  sen- 
za alcun  dubbio  ; ma  Gesù  Cristo  , che  1 i rac- 
comandò di  pregar  sempre  , ci  disse  altresì 
che  quando  molli  fedeli  sono  riuniti  in  suo  no- 
me , egli  trovasi  in  mezzo  di  essi.  Volle  dun- 
que che  i fedeli  pregassero  in  comune  , affin- 
chè si  ricordassero  che  sono  tulli  fratelli,  tulli 
figli  di  uno  stesso  padre  , tutti  destinati  alla 
medesima  ricompensa  eterna,  e che  si  interes- 
sassero vicendevolmente  della  loro  salvezza. 
Quando  in  una  gran  città  eranvi  delle  chiese 
lontane  le  une  dalle  altre  , spettava  alla  carità 
dei  vescovi  di  andare  a celebrarvi  le  stazioni 
od  i divini  uffizi  , al  fine  di  dare  ai  diversi 
membri  del  loro  gregge  la  comodità  di  riu- 
nirsi. per  cosi  diro,  sotto  la  verga  del  pastore. 
Bingham,  Origin.  eeeles.  Bergior,  Teoloi.  t. 
3.  Bocquillot,  Liturgia  sacra.  De  Veri,  Ceri - 
tnonie  della  Chiesa.  I 1. 

STEFAAA  (S.)  Stephanas  ( greco  corona , o 
coronato  , dalla  parola  ste/ihané  ) , uno  dei 
primi  Cristiani  di  Corinto  , che  S Paolo  bat- 
tezzò con  tutta  la  sua  famiglia.  S.  Stefana  con- 
sacrossi  in  servizio  della  Chiesa  oellan.  56  di 
Gesù  Cristo,  andò  a trovare  S.  Paolo  ad  Efeso 
e portogli,  come  dice  S.  Giovauui  Crisostomo, 
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delle  lettere  colle  quali  la  Chiesa  di  Corinto  lo 
consultava  sopra  gli  orpelli  , di  cui  S.  Puolo 
tratta  nella  sua  prima  Epistola  ai  Corinti,  scrii* 
ta  nell’  an.  56.  ÌNon  si  conoscono  altre  notizie 
intorno  alla  vita  di  S.  Stefana,  i Corinth.  c. 
16,  r.  17.  Jo.  Chrysosl.  Uomil.  44,  in  1.  ad 
Corinth.  D.  Calmet.  Diz  della  Bibbia. 

STEFANàRDO-  V.  V i mercati  Stefanardo. 

STEFANESCIII  ( Giacomo  Gaetano  ),  cardi- 
nale nel  1293  , della  casa  degli  Orsini , fu  in- 
caricalo di  diverse  legazioni  dal  papa  Bonifa- 
zio "Vili,  e morì  a Roma  nel  giugno  del  i343. 
Abbiamo  di  lui  : De  ratione , instiiulione  et 
celebratione  anni  jubilaei.  2.0  De  eleetione 
et  ab  di  catione  papae  Celestini.  3.*  Vari  ser- 
moni, diverse  lettere  e poesie.  Dizionario  alo* 
rico , ediz.  di  Olanda,  1740. 

STUFA  NETTA  o STEFANIA  , volgarmente 
delta  di  Solicino  ( Ubata  ),  vergine  del  terz’or- 
dine  di  S.  Domenico  , nacque  nell’  an.  1467, 
il  5 febb.,  ad  Orzinovi,  piccolo  villaggio  del 
territorio  di  Brescia.  Suo  padre,  chiamato  Lo- 
renzo Quinzani , e sua  madre  Maria  Saburro , 
vivevano  cristianamente  in  una  condizione  As- 
sai mediocre.  Essi  la  educarono  con  cura  nella 
pietà,  e Slefanetta  seppe  si  bene  mettere  a pro- 
fitto le  loro  istruzioni  ed  i loro  esempi , che  , 
fino  dalia  più  tenera  età,  ella  si  condusse  ogno- 
ra con  cristiana  saviezza  Ancora  giovanissima 
fece  voto  di  verginità,  e non  compiacevasi,  che 
di  assistere  ai  divini  uffìzi  in  compagnia  dei 
suoi  genitori.  La  grande  affezione  che  aveva 
concepito  per  l’ordine  di  S.  Domenico,  la  spin- 
se a pregare  ardentemente  di  essere  ammessa 
nel  lerz’ordine  : ne  vesti  infatti  l’abito  pubbli- 
camente in  età  di  i5  anni,  nella  chiesa  dei  Pa- 
dri Domenicani  di  Soncino.  La  sua  vita  da  quel- 
l’ istante  non  fu  che  una  continua  astinenza. 
Oppressa  altresì  da  penosissime  malattie , le 
6olfrì  essa  con  esemplare  rassegoaziooe.  Cari- 
tatevole coi  poveri  * afl’abi le  con  lutti,  fu  sem- 
pre di  una  purezza  , quasi  angelica.  Per  la 
sua  umiltà  credevasi  la  creatura  del  mondo  la 
più  indegna  , ed  implorava  quindi  continua- 
mente la  divina  misericordia.  In  fine,  dopo  73 
anni  passali  nelle  pratiche  di  tutte  le  virtù,  mu- 
nita dei  sacramenti  delia  Chiesa,  rese  tranquil- 
lamente l’anima  a Dio,  pronunziando  con  fer- 
vore le  parole  : In  manna  tnaa,  Domine , com- 
mendo spiritnm  rneum  : ciò  fu  nei  giorno  2 
genn.  i53o.  Il  suo  corpo  fu  portalo  e sepolto 
con  pompa  nella  chiesa  delle  religiose  di  S. 
Paolo  , di  fianco  all’  altare.  Iddio  onorò  la  di 
lei  tomba  con  vari  miracoli.  Il  pontefice  Bene- 
detto XIV  approvò  il  di  lei  culto,  e permise  a 
tulio  l’ordine  dei  Padri  predicatori  , a tutto  il 
clero  di  Brescia  c di  Cremona  di  celebrarne 
l’uffizio.  Razzi;  il  P.  Giovanni  di  S.  Maria  ; il 
P.  Feuillet,  nei  suoi  Annali  domenicani,  t.  1. 

STKFAMIACO,  Stephaniacus , vescovado  del 
nuovo  Epiro  nella  diocesi  dell’llliria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Durozzo  , secondo  la  ISo- 
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tizia  dell’  imperatore  Leone.  Uno  de’  suoi  ve- 
scovi, chiamato  Cosimo  , assistette  al  concilio 
tenuto  sotto  il  papa  Giovanni  Vili,  sui  ristabi- 
limento di  Fozio.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  255. 

**  STEFANO  ( S.)  , primo  diacono  e primo 
martire.  Era  S Stefano  ebreo  di  nascita  , e si 
crede  , che  per  In  predicazione  di  S.  Pietro 
fosse  convertito  alla  Fede  di  Gesù  Cristo.  Ap- 

f larve  subito  in  esso  uno  zelo  straordinario  per 
a gloria  del  suo  divin  Redentore,  e una  mera- 
vigliosa sapienza  , per  confutare  gl’  increduli 
Giudei,  che  laceravano  il  suo  santo  nome:  on- 
de meritò  di  essere  dagli  Apostoli  eletto  pel 
primo  de’  7 diaconi , che  furono  da  essi  scelti 
pel  sacro  ministero  , e per  provvedere  ai  biso- 

Sni  di  onei  primitivi  fedeli  , e specialmente 
elle  vedove , delle  quali  la  Chiesa  ha  sempre 
avulA  nna  cura  particolare.  Stefano  adunque 
pieno  di  grazia,  e di  fortezza,  e animato  dallo 
Spirilo  Santo,  che  aveva  ricevuto  coll’imposi- 
zione delle  mani  nell’ordinazione  al  diaconato, 
predicava  con  forza  la  parola  di  Dio,  e confer- 
mava la  sua  predicazione  con  de’  gran  prodigi, 
e miracoli.  Quindi  si  conciliò  l’odio  de’  perfidi 
Giudei,  i quali  non  potevano  soffrire  il  suo  ar- 
dente zelo,  nè  sapevano,  come  resistere  a quel- 
la divina  sapienzn  , che  risplendeva  nelle  sue 

fiarole,  per  le  quali  molti  Abbracciavano  la  re* 
igione  cristiana.  — I principali  tra’ Giudei  , 
che  scopertamente  si  dichiararono  contro  il  S. 
Diacono,  furono  alcuni  della  Sinagoga  de’  Li- 
bertini, con  quelli  di  Cirene  nella  Libia,  e eoa 

?uei  d’Àlessandria  , della  Giiicia  , e dell  Asia, 
n tutte  queste  provincie  era  un  gran  numero 
di  Giudei  , i quali  avevano  in  Gerusalemme  la 
loro  Sinagoga  particolare,  «love  si  radunavano 
quei  di  loro , che  si  trovavano  in  detta  città. 
Ebbero  costoro  la  temerità  di  cimentarsi  con 
S.  Stefano  , e di  contendere  con  essolui  , ma 
non  potevano  resistere  alla  sapienza  , e allo 
spirito,  che  parlava  per  bocca  sua.  il  dispetto, 
che  concepirono  di  vedersi  violi , suggerì  loro 
ciò,  che  in  mancanza  di  buone  ragioni  han  per 
costume  di  far  coloro  , i quali  sono  spinti  da 
uno  zelo  amaro,  e da  una  falsa  scienza , cIk; 
non  è secondo  Iddio.  Ricorrendo  essi  alle  bu- 
gie, e alle  calunnie,  subornarono  della  gente, 
la  quale  dicesse  d’ aver  udito  Stefano  bestem- 
miare conira  Mosè,  e contro  Iddio.  Quindi  sol- 
levarono il  popolo,  gli  anziani,  e i dottori  della 
Legge  ; e tutti  insieme  si  scagliarono  addosso 
al  santo  Diacono,  l’arrestarono,  e lo  strascina- 
rono avanti  il  Sinedrio  , ovvero  concilio  della 
nazione,  dove  produssero  i loro  falsi  testimoni, 
i quali  dissero  : Quest’  uomo  non  cessa  di  pro- 
ferire parole  di  bestemmia  contro  il  1 empio  , 
e la  legge.  Mentre  però  questi  falsi  zelanti  par- 
tigiani della  legge  volevano  far  passare  Stefano 
per  un  empio,  c un  uomo  senza  religione,  Id- 
dio prese  visibilmente  le  sue  difese  , facendo  , 
che  il  suo  volto  comparisse  a tutti  quei  del  Con- 
cilio, risplendente  come  quello  d’  un  Angiolo. 
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— I!  Sommo  Sacerdote , che  probabilmente 
era  Caifn,  quel  medesimo,  che  condannò  Gesù 
Cristo,  interrogò  S.  Stefano,  se  fossero  vere  le 
accuse,  che  gli  venivano  date.  Allora  il  S.  Dia- 
cono pieno  di  Spirito  Santo,  e ardente  di  zelo 
per  la  salute  di  quei  medesimi,  che  l'oltraggia- 
vano, e perseguitavano  a morte;  fece  un  lungo 
ragionamento,  riferito  negli  atti  apostolici,  in 
cui  rappresentò  loro  la  bontà  , e misericordia 
del  Signore  verso  il  popolo  Ebreo,  comincian- 
do da  Abramo  loro  padre  comune  , indi  pas- 
sando ai  Patriarchi  , e a Mosè  fino  a Davidde. 
Dipoi  espose  da  una  parte  i singolari  benefìzt 
compartiti  alla  loro  nazione,  specialmente  nel 
liberarla  dalla  schiavitù  dell'Egitto  , e nell'io- 
trodurla  per  mezzo  di  molti  prodigi  nella  Terra 
promessa  ; e dall'  altra  parte  le  ingratitudini 
replicate  da’  loro  maggiori , voltando  sovente 
le  spalle  a Dio  , e idolatrando.  Finalmente  ri- 
cordò loro  le  promesse  fatte  ai  Patriarchi,  e a 
Mosè  di  mandare  loro  il  Messia,  che  dovevano 
ascoltare  , e ubbidire.  E questi  era  appunto 
Gesù  Cristo  , eh’  essi  avevano  crocifisso  , e di 
cui  perseguitavano  la  dottrioa  , e i discepoli. 
Ma  vedendo  il  S.  Diacono  , che  le  sue  parole 
non  facevano  verun’  impressione  su  quei  cuori 
induriti  , e pieni  di  malizia  , mutato  tuono  di 
voce  : 0 uomini  , disse  loro  , di  lesta  dura  , e 
incirconcisi  di  cuore,  e di  orecchi,  voi  sempre 
resistete  allo  Spirito  Santo  ; come  fecero  i vo- 
stri padri,  cosi  fate  ancor  voi.  Qual  de’  Profeti 
non  perseguitarono  i padri  vostri  ? E uccisero 
quelli,  che  annunziavano  la  venula  del  Giusto, 
cioè  del  Messia,  del  quale  voi  al  presente  siete 
stati  traditori  , e omicidi  ; voi  che  avete  rice- 
vuta la  legge  pel  ministero  degli  Angioli , e 
non  l’avete  osservata.  — Gli  Ebrei  nell’udire 
queste  cose  fremevano  ne’  loro  cuori , e digri- 
gnavano i denti  contro  di  colui,  che  come  un 
medico  caritatevole,  secondo  l’osservazione  di 
S.  Agostino  , cercava  con  rimedi  forti  ed  effi- 
caci di  guarirò  le  piaghe  profonde  della  loro 
incredulità.  In  questo  mentre  il  santo  Diacono 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  , vide  la  gloria  di 
Dio  , e Gesù,  che  slava  in  piedi  alla  destra  di 
Dio  Padre,  come  in  atto  di  aiutarlo,  e confor- 
tarlo al  combattimento  , acciocché  riportasse 
la  vittoria.  Onde  esclamò  : Ecco  che  io  vedo  i 
Cieli  aperti,  e il  Figliuolo  dell’uomo  stante  alla 
destra  di  Dio.  A queste  voci  gli  Ebrei , come 
se  avessero  udita  un’orribile  bestemmia,  si  tu- 
rarono gli  orecchi , e tutti  pieni  di  rabbia  , e 
di  furore  si  avventarono  addosso  al  santo  Pro- 
tomartire, e a furia  di  popolo  lo  strascinarono 
fuori  della  città  per  lapidarlo,  come  un  empio, 
cd  un  bestemmiatore.  I primi  a scagliargli  con- 
tro le  pietre  furono  i falsi  testimoni , secondo 
che  ordinava  la  legge  ; i quali  per  essere  più 
spediti,  si  levarono  le  loro  sopravvesti,  ponen- 
dole a'  piedi  di  un  giovane  , chiamato  Snido  , 
il  quale  di  persecutore  , ch’era  allora  di  Gesù 
Cristo,  divenne  poi  suo  Apostolo,  e predicatore 


del  9iio  Vangelo.  — Stefano  stava  in  piedi  nel 
tempo,  che  lo  lapidavano,  senza  perdere  nulla 
di  quella  generosa  tranquillità,  che  conveniva 
a un  discepolo  di  Gesù  Cristo;  ed  era  tulio  in- 
tento ad  invocarlo  in  quel  suo  patimento  , di- 
cendo : Signor  Gesù  , ricevete  il  mio  spirito. 
Dipoi  ripieno  di  ardente  carità  verso  di  quelli, 
che  lo  trattavano  con  tanta  crudeltà  , si  mise 
inginocchioni . e disse  ad  alta  voce  : Signore, 
non  imputate  loro  questo  peccato;  e volle  dire, 
perdonale  loro  questo  peccato,  che  commetto- 
no, fate  loro  conoscere  la  verità,  onde  abbrac- 
ciandola, e praticandola,  diventino  vostri  ser- 
vi. Finita  questa  preghiera,  egli  si  addormen- 
tò nel  Signore,  per  andare  a godere  la  gloria, 
che  Iddio  gli  aveva  destinata.  Egli  mori  , per 
quanto  si  crede,  verso  la  fine  dell  anno  mede- 
simo. in  cui  Gesù  Cristo  fu  crocifisso  A tempo 
dell’  Imperatore  Onorio  nel  quinto  secolo,  fu- 
rono per  divina  rivelazione  ritrovale  in  Gerusa- 
lemme le  sue  reliquie,  e in  quell'occasione  Id- 
dio operò  molti  miracoli  a benefizio  di  chi  ri- 
correva all’  intercessione  di  questo  santo  mar- 
tire. — 11  prezioso  tesoro  del  corpo  di  S. 
Stefano  per  lo  spazio  di  circa  4oo  anni  era 
stato  incognito  agli  uomini,  e nascoso  sotto  le 
mine  di  un  vecchio  sepolcro  , ove  il  Dottor 
Gamnliele  l’avea  sotterrato.  Ma  il  Signore  per 
un  effetto  della  sua  divina  misericordia  volen- 
do spandere  le  sue  grazie  e benedizioni  sopra 
degli  uomini  per  mezzo  di  queste  sante  reli- 
quie , inviò  dal  Cielo  Gamnliele  medesimo  ad 
un  prete  di  Gerusalemme  per  nome  Luciano  a 
manifestargli  il  luogo,  ove  si  trovava  il  corpo 
del  santo  Protomartire  , come  ancora  quello 
dello  stesso  Gamaliele,  e del  suo  figliuolo  Alio»- 
bo  , e di  Nicodemo  discepolo  di  Gesù  Cristo. 
Luciano  avendo  ricevuta  questa  celeste  visio- 
ne, mentre  dormiva,  e temendo,  che  non  fosse 
un’illusione  dello  spirito  delle  tenebre,  fece  ri- 
corso al  Padre  de’  lumi  per  conoscerne  la  ve- 
rità, pregandolo  specialmente,  che  se  la  visio- 
ne veniva  da  lui  , si  degnasse  di  mandargliela 
altre  due  volle  ; e intanto  con  molte  orazioni  , 
e con  replicali  digiuni  si  preparò  a ricevere 
questa  grazia.  Infatti  dopo  8 giorni  tornò  Ga- 
maliele per  la  seconda  volta  ad  apparirgli  e gli 
mostrò  sotto  la  figura  di  4 bellissimi  canestri 
pieni  di  fiori  i differenti  ineriti  dei  4 Santi,  le 
cui  reliquie  si  trovavano  insieme  unite  all’  ac- 
cennalo sepolcro.  Quello  che  rappresentava  S. 
Slefano  era  d’oro  pieno  di  rose  vermiglie,  che 
denotavano  il  suo  martirio.  Conliouo  Lucia- 
no nella  medesima  maniera  le  sue  orazioui, 
e i suoi  digiuni,  finché  in  capo  ad  altri  8 gior- 
ni ebbe  la  medesima  visione  ; onde  allora  de- 
porto ogni  dubbio  , si  portò  immantinente  a 
Gerusalemme,  e raccontò  al  vescovo  Giovanni 
tuttociò,  che  gli  era  accaduto.  Stava  il  vescovo 
per  partire  verso  la  città  di  Diospoli  per  inter- 
venire al  concilio,  in  cui  si  doveva  trattare  del- 
l’eresia di  Pelagio , e perciò  non  poteva  allora 
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andnre  in  pesona  a Cafargamaln,  ch’era  il  luo- 
go dove  alavano  riposle  le  suddette  Reliquie  ; 
ma  siccome  era  pralichissimo  di  quei  luoghi , 
disse  a Luciano  che  facesse  scavare  in  un  certo 
silo,  ov’era  un  mucchio  di  pietre,  e che  se  tro- 
vava qualche  cosa  gliene  mandasse  tosto  l’av- 
viso per  mezzo  di  Diacono.  — La  notte  se- 
guente Gamaliele  apparve  ad  un  Monaco,  do- 
lalo di  grande  semplicità  ed  innocenza,  nomi- 
nato Migesio,  e gl’indicò  espressamente  il  luo- 
go, ov’erano  sollerrali  i corpi,  si  di  lui  mede- 
simo, come  degli  altri , e particolarmente  del 
Grande,  del  Giusto,  cioè  a dire  di  S.  Stefano, 
il  che  risaputo  da  Luciano,  fece  ad  ogni  modo 
scavar  da  principio  nel  silo  accennato  dal  Ve- 
scovo , ma  non  avendo  ivi  trovalo  nulla  , fece 
andare  gli  scavatori  nel  luogo  rivelato  al  mo- 
naco , e si  trovò  nel  giorno  medesimo  quel  te- 
soro, che  si  ricercava,  senza  che  potesse  dubi- 
tarsene ; mentre  si  trovò  ancora  una  iscrizione 
impressa  nel  marmo  col  mollo  Ghelil  . parola 
Ebraica  , che  significa  Stefano.  — Luciano 
ne  mandò  tosto  I*  avviso  al  vescovo  Giovanni  , 
che  venne  subito  dal  concilio  Dioxpolituno  in 
compagnia  di  altri  due  vescovi,  cioè  di  quello 
di  S<  baste  , e di  quello  di  Gerico.  Fu  aperta 
olla  loro  presenza  I’  urna  di  S.  Stefano  , e si 
senti  nel  medesimo  tempo  tremar  la  terra,  e al 
soavissimo  odore,  che  indi  ne  venne,  molli  in- 
fermi , che  quivi  si  trovavano  , restarono  tutti 
guariti  dalle  loro  infermità.  Il  corpo  del  santo 

{irotomarlire  era  ridotto  in  cenere  , fuorché 
'ossa  , che  orano  tutte  intere  e nella  lor  situa- 
zione naturale.  Il  Vescovo  ne  lasciò  una  pic- 
cola parte  nella  chiesa  di  Cafargamala  , e tra- 
sportò il  resto  a Gerusalemme.  — La  prima 
grazia  , che  Dio  concede  per  intercessione  del 
santo  Proiormortiie.fu  che  appena  terminata  la 
solenne  traslazione,  cadde  una  copiosa  pioggia 
ad  innaffiar  In  terra  , eh’  era  inaridita  per  una 
lunga  siccità.  Tulli  desiderarono  di  aver  qual- 
che particella  di  un  sì  prezioso  tesoro,  e molte 
chiese  in  diverse  parli  ebbero  qualche  piccola 
porzione  o degli  ossi , o delle  ceneri  del  Santo 
Protomartire,  e per  tutti  accaddero  tali,  e tanti 
miracoli  , che  ne  furono  composti  libri  interi. 
— Questa  rivelazione,  che  Dio  fece  del  corpo 
di  S.  Stefano  è uno  dei  più  celebri  avvenimenti 
del  V sec.,  e S.  Agostino  ne  parla  in  più  luoghi 
delle  sue  opere,  e racconta  che  molli  miracoli 
operali  da!  Signore  per  mezzo  di  quelle  sacre 
reliquie,  de’  quali  egli  stesso  ne  fu  testimonio 
oculato,  oppure  n’  ebbe  certa  relazione  da  per- 
sone degne  di  fede.  Massini,  Vite  de'  Santi. 

STEFANO  1 (S  ),  papa  e martire,  era  roma- 
no di  oascita.  Fu  diacono  sotto  i papi  S.  Cor- 
nelio e S.  Lucio.  Succedette  a quest'ultimo  nel 
io  aprile  dell'  an.  254-  Fu  al  tempo  di  questo 
papa  che  incominciò  la  famosa  disputa  sulla 
validità  del  battesimo  degli  eretici  , che  S.  Ci- 
priano pretendeva  essere  nullo  e che  S.  Stefa- 
no sosteneva  con  ragione  essere  valido.  Il  san- 


to papa  non  vide  terminata  quella  disgustosa 
contestazione,  essendo  morto  martire  nel  2 a- 
goslo  dell'an.  207,  dopo  3 anni  , 3 mesi  e 20 
giorni  di  pontificato.  La  sua  Testa  si  celebra 
nel  2 agosto.  Sono  attribuite  a questo  papa 
due  decretali  che  non  sono  sue.  I suoi  alti  pub- 
blicati dal  Surio,  non  hanno  grande  autorità. 
Ebbe  per  successore  Sisto  11.  V.  S.  Cipriano, 
Vpiit.66,  67,  74,  75. Baronia,  anni  256,  257. 
Papebroch  , Tillemont.  V.  pureS.  Cipriano. 

STEFANO  li,  succedette  nel  26  marzo  a Zac- 
caria. Il  suo  pontificalo  fu  di  soli  3 o 4 giorni, 
per  cui  molti  autori  non  lo  annoverano  nel  ca- 
talogo dei  sommi  pontefici,  molto  più  che  non 
era  ancora  stato  consacrato.  Altri  lo  confon- 
dono con  Stefano  III , che  occupò  dopo  di  lui 
la  cattedra  di  S.  Pietro- 

STEFANO  111  (0  li),  romano,  eletto  nel  762, 
il  29  0 3o  di  marzo.  In  principio  del  suo  pon- 
tificato Astolfo  , re  dei  Longobardi  , volendo 
impadronirsi  della  città  di  Roma  , obbligollo 
a ritirarsi  in  Francia  presso  il  re  Pipino , che 
egli  consacrò  nell’  an.  754*  Quel  principe  ven- 
ne poscia  in  Italia,  assediò  Astolfo  in  Pavia  ed 
obbligollo  ad  accettare  le  condizioni  proposte- 
gli. Ma  non  ebbe  ancora  Pipino  ri  valicati  i 
monti  , che  il  re  Longobardo  ritornò  ad  asse- 
diare Roma.  Stefano  scrisse  3 lettere  al  re  fran- 
cese, il  quale  piombò  nuovamente  in  Italia  , e 
costrinse  Astolfo  a cedere  alla  Chiesa  di  Roma 
l’esarcato  di  Ravenna  , oltre  le  terre  usurpale 
su  di  essa.  Stefano  morì  nel  26  aprile  deli’  an. 
757,  dopo  di  avere  governalo  la  Chiesa  per  5 
anoi  ed  un  mese.  Abbiamo  7 lettere  di  questo 
papa  , una  delle  quali  scritta  a Pipino  a nome 
ai  S.  Pietro,  la  quale  sembra  apocrifa  : dessa 
infatti  è di  uno  stile  affatto  differente  dalle  al- 
tre. Tali  lettere  sono  eloquenti  e furti.  Abbia- 
mo altresì  4 privilegi  accordati  all’  abbadia  di 
S.  Dionigi  , che  portano  il  nome  del  papa  Ste- 
fano ed  unA  raccolta  di  costituzioni  canoniche, 
che  fece  a Cressy,  per  rispondere  a! le  questio- 
ni propostegli  dai  monaci  del  monastero  di  lire- 
lignv. Questa  raccolta  contiene  19  regolamenti, 
per  la  maggior  parte  ricavati  dai  decreti  dei  pa- 
pi e dei  concili  precedenti.  Valafredo  racconta 
che  quel  papa  introdusse  in  Francia  il  canto 
romano  , e ciò  apparisce  anche  dai  capitolari  * 
di  Cariomagno.  Noi  abbiamo  altresì  una  me- 
moria nella  quale  Stefano  dice  , che  essendo 
ammalalo  gravemente  nell'  abhadia  di  S.  Dio- 
nigi, si  fece  egli  portare  sotto  le  campane  per 
chiedere  a Dio  di  essere  ristabilito  in  salute  , e 
che  in  una  visione  che  egli  ebbe  , fu  guarito 
per  l’intercessione  di  S.  Dionigi  che  gli  appar- 
ve con  S.  Pietro  e S.  Paolo.  Ebbe  per  succes- 
sore Paolo  I.  Baronio,  Ann.  762.  Adone,  Chron. 
Anastasio.  Dupin,  Vili  sec. 

STEFANO  IV  ( o HI  ),  siciliano,  fu  eletto  pa- 
pa nel  5 agosto  768,  dopo  che  Costantino,  fra- 
tello di  Totone  , duca  di  Nepi , che  questo  si- 
gnore aveva  intruso  per  forza  sulla  Saula  Sede, 
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venne  scacciato,  e che  Filippo,  prete  e mona- 
co il  quale  pure  era  stato  eletto  papa,  si  fu  ri- 
tirato nel  suo  monastero.  Slefauo  ebbe  alcune 
dispute  con  Desiderio,  re  dei  Longobardi , re- 
lativamente alP  arcivescovado  di  Ravenna:  mo- 
rì nel  i.°  febb.  dell’an.  772,  dono  3 anni , 5 
mesi  e 20  giorni  di  pontificalo.  Abbiamo  3 sue 
lettere  nella  raccolta  dei  concili  e 2 nel  codice 
Carolino.  Ebbe  per  successore  Adriano  I.  Ana- 
stasio. Baronio,  an.  768.  Dupin,  Vili,  sec. 

STEFANO  V ( o IV  ),  papa,  romano,  succes- 
sore di  Leone  III,  andò  in  Francia  dopo  la  sua 
esaltazione  e consacrò  a Keims  P imperatore 
Lodovico  Pio  , colla  sua  moglie  Ermengarda. 
Ritornò  n Roma,  dove  morì  poco  tempo  dopo. 
Occupò  la  sede  pontificia  -per  7 mesi  ed  un 
giorno,  dal  22  giugno  dell’an.  816  fino  al  22 
genu.  deir  an.  817.  Ebbe  per  successore  Pa- 
squale I.  Barouio,  an.  816. 

STEFANO  vi  ( o V ) , chiomato  prima  Basi- 
lio , era  romano.  Succedette  ad  Adriano  III , 
nel  25  luglio  dell’ 885.  Difese  i papi  suoi  pre- 
decessori con  molto  calore  contro  Folio,  e di- 
chiarò nulle  le  ordinazioni  che  aveva  quello 
fatte.  Riconobbe  Guido,  duca  di  Spoleto,  come 
re  d*  Italia  e come  imperatore , dopo  la  morte 
di  Carlo  il  Grosso,  succeduta  nell* 888.  Morì 
nel  7 agosto  dell’ 80  x,  dopo  6 anni  e «4  gior- 
ni di  pontificato.  Aobiamo  4 lettere  di  questo 
pontefice:  la  1 .*  scritta  a Basilio  il  Macedone, 
imperatore  d’  Oriente  , contro  le  calunnie  di 
Fozio  ; la  2.a  e la  3.*  ai  vescovi  greci  ; la  4 * 
al  vescovo  di  Melz.  Abbiamo  altresì  un  fram- 
mento di  una  lettera  scritta  a Folco,  arciv.  di 
Reims,  in  favore  di  Teutboldo,  eletto  vesc.  di 
Langres.  La  lettera  scritta  in  favore  della  Chie- 
sa di  Narbona,  contro  quella  di  Tarragona  , e 
che  porla  il  suo  nome,  è falsa.  Du  Cilene,  Vi- 
te dei  papi.  S.  Antonino.  Sigeberto.  Panvinio. 
Dupin,  IX.  sec. 

STEFANO  VII  (o  VI) , fu  eletto  nel  2 mag- 

r'o  dell’  an  896  : governò  la  Chiosa  per  soli 
mesi.  Venne  assassinalo  da  una  fazione  con- 
traria in  Roma  , nel  mese  di  agosto  dell’  an. 
897.  Abbiamo  due  161161*6  di  questo  papa  , 
scritte  a due  arcivescovi  di  Narbona  : ma  am- 
bedue sembrano  false.  Ebbe  per  successore  Ro- 
mano. Platina.  Baronio,  an.  897.  IX  sec. 

STEFANO  Vili  ( o VII  ) , eletto  papa  il  i.° 
febb.  del  929,  governò  la  Chiesa  per  2 anni  , 
un  mese  e 12  giorni.  Giovanni  XI  gli  fu  suc- 
cessore. Baronio,  ecc. 

STEFANO  IX  ( 0 Vili  ) , tedesco  , fu  eletto 
apa  nel  i.°  seti.  939  , governò  la  Chiesa  per 
anni , 4 mesi  e x5  giorni  e mori  li  i5  genn. 
943.  Era  parente  dell’ imperatore  Ottone.  So- 
stenne il  partito  di  Luigi  d’ Oltremare,  re  di 
Francia  , ed  egli  medesimo  dovette  molto  sof- 
frire per  parte  di  alcuni  de’ suoi  propri  sudditi, 
i quali  lo  trattarono  indegnamente  : ciò  non 
impedì  però  a Stefano  di  occuparsi  con  tutto 
lo  zelo  per  il  bcDe  della  Chiesa.  Ebbe  per  sue* 
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cessore  Martino  II.  S.  Antonino  Baronio.  Ciac- 
conio,  ecc. 

STEFANO  X ( 0 ix  ),  chiamato  prima  Fede- 
rico , fratello  di  Goffredo  il  Barbuto  , duca  di 
Lorena,  fu  eletto  nel  2 agosto  io58,  e gover- 
nò la  Chiesa  per  7 mesi  e 27  giorni.  Egli  era 
abbate  di  monte  Cassino.  Mori  a Firenze , nel  , 
29  marzo  ro58  ; dove  erasi  portalo  a visitare 
suo  fratello  Goffredo  Abbiamo  due  lettere  di  . 
questo  papa,  l’una  scritta  all’arciv.  di  Keims, 
nella  (jùale  lo  esorta  a difendere  gli  interessi 
d.  Ita  Santa  Sede  e della  Chiesa,  l’altra  a Pan* 
dolfo,  vesc.  di  Marsi,  colla  quale  riunisce  quel 
vescovado  che  era  stalo  prima  diviso.  Occu- 
possi  della  riforma  del  clero  , promulgò  vnrt 
statuti  riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica 
e mandò  una  legazione  in  Oriente,  per  riunire 
le  due  Chiese  greca  e latina.  Ebbe  per  succes- 
sore Nicola  li.  Baronio. 

STEFANO  (S.),  patriarca  d’Anliochin  e mar- 
tire, fu  assalilo  all'  altare,  1*  an.  479,  dalla  ^a* 
z'one  di  Pietro  Cnafeo,  0 Follone,  eretico  etili- 
chinno  , che  aveva  usurpato  la  sede  vescovile 
d’  Antiochia.  Fu  Stefano  crudelmente  ucciso 
ed  il  suo  corpo  gettato  nel  fiume  Oronte.  La 
sua  festa  è notata  Del  martiri, logio  romano  mo- 
derno ai  25  aprile.  Baillet,  t.  1,  25  aprile. 

STEFANO,  diacono  della  Chiesa  di  Arles 
nel  sec.  VI,  ha  composto  insieme  col  sacerdo- 
te Massimo  , il  secondo  libro  della  vita  di  S. 
Cesario,  vesc.  d’Arles. 

STEFANO  , sacerdote  d’AfFrica,  che  ritirossi 
nelle  Gallie  nel  VI  secolo  , è autore  della  vita 
di  S.  A mainerò,  che  i Bolla  adisti  notarono  sot- 
to il  giorno  i.°  di  maggio. 

STEFANO  (S.),  detto  il  Giovane,  solitario  e 
martire,  nacque  a CP.  verso  fon.  7 1 3 , re- 
gnando l’imperatore  Antemio,  detto  Anastasio, 
vestì  l'abito  religioso  iu  età  di  16  anni  , nel 
monastero  di  S.  Auseeuto  nella  Bilinia,  distan- 
te 2 0 3 leghe  da  Calcedonia,  ed  esercitò  tutte 
le  opere  di  penitenza  con  un  ardore  incredibi- 
le , per  cui  fu  scelto  per  abbate  in  età  di  3o 
anoi  , dopo  la  morie  del  B.  Giovanni  , quinto 
abbate  di  quel  luogo  dopo  il  fondatore  Aus- 
senlo.  Nell’ an.  755  , il  desiderio  di  un  ritiro 
più  nascosto  e di  praticare  le  piò  grandi  mor- 
tificazioni , lo  fece  ritirare  in  una  piccolissima 
cella,  nella  quale  non  poteva  restarvi  che  cur- 
vato. Aveva  per  abito  una  semplice  pelle  di 
agnello,  con  una  catena  di  ferro  che  gli  strin- 
geva il  corpo.  L'imperatore  Costantino,  sopran- 
nominato Copronimo,  grande  nemico  delle  im- 
magini , non  avendolo  potuto  indurre  ad  ap- 
provare le  sue  empietà  , lo  fece  accusare  di 
vari  delitti  ; la  calunnia  fu  confermala  da  una 
sentenza  e S.  Stefano  venne  relegato  nella  pro- 
vincia Proconnesa.  In  seguilo  fu  tradotto  aCP., 
dove  , dopo  una  infinità  di  oltraggi  e di  cru- 
deli trattamenti , fu  condannato  a morte  ; ciò 
che  fu  eseguito,  ni  28  nov.  766.  La  sua  festa, 
che  è ai  28  nov.  , è diventata  molto  celebre  , 
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soprattutto  in  Oriente  dopo  il  7.°conc.  ecume- 
nico di  Nicca.  La  sua  vita  scritta  in  greco  da 
Stefano,  diacono  della  Chiesa  di  CP.,  4-2  anni 
dopo  la  sua  morte,  trovasi  nel  i.°  t.  degli  An- 
nali greci  dei  benedettini  di  S.  Germano  ai 
Prati , colla  traduzione  latina  di  D.  Giacomo 
Loppio.  Baillet,  t.  3,  28  nov. 

STEFANO,  abb.  di  Lobbcs  nel  90?,  e poscia 
vesc.  di  Liegi  , mise  in  lingua  più  corretta  la 
vita  di  S.  Lamberto.  Trovasi  nel  Surio  ai  17 
selt.  Si  sooo  perduti  alcuni  opuscoli  che  aveva 
composti  sulla  Trinità  e sopra  S.  Stefano,  co- 
me dice  Sigeberto  , De  script,  eccl.  c.  125. 
Ivone  di  Charlres  parla  di  un  ofGzio  della  Tri- 
nità e dell'invenzione  di  S.  Stefano,  che  aveva 
composto,  e che  fu  escluso  dalla  S.  Sede.  Du- 
pin,  sec.  X.  Grand-Colas,  Crii.  t.  2,  pag.  177- 

8TEFANO  (S.)t  primo  re  dell’Ungheria,  era 
figlio  di  Geysn , duca  degli  Ungaresi  , che  es- 
sendo pagano  si  fece  cristiano  con  Sarlolh  sua 
moglie  , e con  una  gran  parte  della  sua  casa. 
Nacque  a Gran,  o Strigonia,  verso  l’an.  978, 
fu  battezzalo  da  S.  Adalberto,  vesc.  di  Praga, 
allorché  quel  santo  predicava  io  Ungheria  , e 
succedette  al  duca  suo  padre  , nell’an.  997. 
Dopo  di  avere  riportala  una  famosa  vittoria  su 
gli  idolatri  dei  suoi  Stati,  vi  fece  predicare  l’E- 
vangelio. eli  divise  in  11  diocesi,  chiedendo- 
ne la  conferma  al  papa  Silvestro  li,  colla  qua- 
lità di  re.  Hi  vestilo  di  questa  dignità  , sposò 
Gisela,  sorella  di  S.  Enrico  * re  di  Germania, 
che  fu  incoronalo  imperatore  qualche  tempo 
dopo.  Il  santo  re  pose  tutte  le  sue  cure  unita- 
mente alla  sua  sposa,  principessa  piena  di  pie- 
tà , per  propagare  la  cristiana  religione  nei 
cuori  dei  loro  sudditi , nello  stesso  tempo  che 
nulla  obbliava  per  assicurare  il  loro  riposo  e 
la  loro  felicità.  Si  rese  di  facile  accesso  a tutti, 
provvide  alla  sussistenza  dei  poveri  che  ascol- 
tava con  carità,  mise  sotto  la  sua  reale  prote- 
zione le  vedove  e gli  orfani,  fece  fabbricare  in 
ogni  parte  chiese  e monasteri , puoi  severa- 
mente il  furto  , l’omicidio  , l'adulterio  , la  be- 
stemmia, lo  spergiuro,  e raccolse  le  leggi  più 
salutari  io  una  specie  di  codice  composto  di 
55  capitoli.  Uo  giorno  che  si  era  travestilo  per 
fare  l'elemosina  ai  poveri,  fu  derubalo,  battu- 
to e gettato  per  terra;  ma  quest’avventura,  che 
diede  da  ridere  ai  cortigiani,  non  servi  che  ad 
aumentare  la  carità  del  santo  re  , che  prese  la 
risoluzione  di  oon  rifiutare  giammai  l'elemosi- 
na a chiunque  gliela  avesse  domandata.  Dio 
ricompensò  una  condotta  cosi  geoerosa  col  do- 
no della  profezia  e delle  guarigioni  miracolo- 
se , che  accordò  al  santo  : ma  lo  provò  altresì 
con  penose  malattie  e colla  morte  di  tutti  i suoi 
figli.  Ricevette  queste  crudeli  prove  come  gra- 
zie ; e con  un  raddoppiamento  di  fervore  , di 
preghiere,  di  elemosine  e di  buone  opere  di 
lutti  i generi,  preparossi  egli  stesso  alla  morte. 
Questa  avvenne  ai  io  agosto  dell’an.  io38;  la 
sua  morte  fu  tranquilla  come  la  sua  vita.  L’aa. 


io83  R sao  corpo  fu  trasferito  nella  chiesa  del- 
la Madonna  di  Alba  Reale  , ai  20  agosto  , e 
nell’ ao.  1687  il  papa  Innocenzo  XI  stabilì  la 
sua  festa  ai  2 seti.  La  sua  vita  fu  scritta  da  un 
vescovo  unga  rese,  chiamalo  Cbartuilz,  trovasi 
nel  Surio.  Vedansi  pure  Mariano  Scoto  , ed 
Ermanno  Contratto  nelle  loro  Cronologie.  B011* 
finio,  nella  sua  Storia  dell  Ungheria.  Baroaio, 
negli  Annali  ecclesiastici. 

STEFANO  DI  MliftET  (S.),  istitutore  dell’or- 
dine di  Crandmont , nacque  nella  Alvernia  , 
verso  la  metà  del  sec.XI,  da  Stefano,  visconte 
di  Thiers,  e da  Candida  sua  moglie.  Fu  educa- 
to per  tempo  nelle  massime  della  religione  cri- 
stiana , e nelle  belle  lettere.  Suo  padre  essen- 
dosi portato  in  Italia  per  visitarvi  le  tombe  de- 
gli Apostoli,  passò  da  Benevento  , dove  allog- 
giò presso  a Milone  suo  compatriota  , e forse 
suo  parente.  Suo  figlio  che  aveva  condotto  seco 
cadde  ivi  ammalato  ; non  polendo  assisterlo 
egli  medesimo  ne  lasciò  la  cura  a Milone  , o 
ritornò  solo  alla  sua  patria.  Stefano  dopo  di 
avere  ricuperata  la  salute  , andò  a visitare  i 
religiosi  che  vivevano  allora  in  diversi  luoghi 
deserti  della  Calabria,  in  nudila  riputazione  di 
pietà,  e formò  il  disegno  di  imitarli.  In  seguito 
portossi  a Roma,  e comunicò  al  papa  Alessan- 
dro Il  il  suo  desiderio  di  istituire  un  ordine 
religioso  , in  cui  si  dovesse  praticare  una  re- 
gola di  vita  simile  a quella  che  aveva  veduto 
oaservare  nella  Calabria,  e che  aveva  osserva- 
lo egli  medesimo.  Il  papa  non  trovandolo  ba- 
stantemente esperimenlalo  nella  pratica  delle 
virtù  religiose  , nè  di  una  salute  abbastanza 
forte  , differì  di  accordargli  la  grazia  che  gli 
domandava.  Fu  però  da  alcuni  sostenuto  che 
S.  Gregorio  V II , suo  successore  , vedendo  la 

Eerseveranza  di  Stefano  , gli  fece  spedire  una 
olla  a tale  effetto,  nel  primo  anno  del  suo  pon- 
tificato, cioè  nei  107^,  il  primo  giorno  di  mag- 
gio. I).  Mabillon  ha  citala  la  detta  bolla  nella 
seconda  prefazione  sul  VI  secolo  benedettino; 
essa  è indirizzala  a Stefano,  visconte  di  Thiers, 
ed  ai  frali  che  dovevano  condurre  con  lui  una 
vita  regolare.  È appoggiato  ad  un  tal  docu- 
mento che  i Grandmontani  sostenevano  , cho 
erano  capaci  dei  benefizi  dell’ordine  di  S.  Be- 
nedetto, perchè  in  quel  documento  vi  si  legge 
che  Stefano  domandò  al  papa  di  stabilire  il  suo 
Ordine  secondo  le  regole  di  S.  Benedetto,  che 
aveva  egli  medesimo  praticate  per  lungo  tem-  - 
po  nella  Calabria  con  aiversi  religiosi  benedet- 
tini. Ma  quella  bolla  è ormai  considerata  co- 
me supposta  per  lo  stile  , per  la  intestazione  , 
per  citazioni  che  non  potevano  farsi  , pel  si- 
gillo e perchè  manca  in  tutto  le  raccolte  fatte 
dagli  stessi  Grandmontani.  È questa  la  confes- 
sione sincera  di  frate  Giovanni  L'Evèque  , nel 
suo  Compendio  degli  annali  di  quell’  Ordine  , 
stampalo  aTroyes  nel  1662,  da  Eustachio  Re- 
naud,  in  Epitorn.  annoi,  pag.  3o.  Stefano  di 
ritorno  nella  sua  patria  , quivi  passò  alcuni 
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giorni  colla  stia  famiglia  ; poscia  rinunziando 
al  secolo , fissò  la  sua  dimora  nel  deserto  di 
Muret,  presso  Grandmonl,  nel  territorio  di  Li- 
moges  , non  portando  con  lui  che  no  anello. 
Essendosi  costruito  in  quel  luogo  una  capanna 
con  dei  rami  di  albori  intrecciali , consacrossi 
n Dio,  e riounziò  al  mondo  pd  alle  sue  pompe. 
Ciò  fu  verso  l’an.  1078  Colà  visse  solo  nel 
primo  anno,  non  prendendo  per  cibo  che  pane 
ed  acqua.  Portava  sulle  rami  una  corazza  di 
ferro  ed  un  abito  cattivo  di  sopra.  Oltre  all’of- 
fizio  divino  , prescritto  dalla  Chiesa  . recitava 
quotidianamente  quello  della  Beata  Vergine  , 
dei  morti  e quello  della  Santissima  1 ri  ni  là  , in 
12  lezioni.  Nel  secondo  anno  cominciò  a rice- 
vere alcuni  discepoli  ; uno  dei  più  celebri  fu 
Ugo  di  Lacorta.  Nella  sua  vecchiezza  Stefano 
usava  un  poco  di  vino  per  fortificare  il  suo  sto- 
maco. Essendo  caduto  ammalato,  esortò  i suoi 
discepoli  a perseverare  nello  stalo  di  povertà 
nel  quale  avevano  vissuta  lino  allora  , assicu- 
randoli che  la  Provvidenza  prenderebbe  cura 
di  loro.  Nel  quinto  giorno  della  sua  malattia  , 
si  fece  portare  nella  cappella  dove  , dopo  di 
avere  ascoltata  la  Messa,  ricevette  il  Viatico  e 
l'estrema  unzione,  quindi  tranquillamente  spirò 
in  mezzo  dei  suoi  discepoli,  li  8 febb.  dell'an. 

1 i2_i,  dopo  una  penitenza  di  un  mezzo  secolo. 
La  sua  umiltà  era  così  grande,  che  benché  ini- 
ziato nel  sacerdozio , non  volle  giammai  fare 
nltre  funzioni  che  quelle  di  diacono.  — Alcu- 
ni dotti  critici  hanno  preteso  che  la  regola  pub- 
blicata col  nome  di  8.  Stefano  di  Grandmonl 
non  fosse  sua  , ma  di  Pietro  di  Limoges  , uoo 
dei  suoi  di  cepoli  , che  I’  aveva  composta  sui 
discorsi  e gli  esempi  del  suo  maestro.  Ma  se 
si  fa  attenzione  alla  regola  ed  all’  unzione  che 
regna  in  tutta  la  della  regola,  non  si  potrà  non 
convenire  che  sia  I’  opera  di  un  santo  pieno 
dello  spirilo  di  Dio  e dei  suo  amore  ; e se  si 
esamineranno  diversi  passi  di  quella  stessa  re- 
gola si  confesserà  che  essa  è del  fondatore  di 
cui  porta  il  nome.  Queste  prime  parole  del  pro- 
logo : c Miei  figli  e miei  fratelli  carissimi  , » 
non  convengono  esse  meglio  al  fondatore  del- 
l’Ordine che  ad  uno  dei  suoi  discepoli?  Dirnssi 
altrettanto  di  ciò  che  segue  nello  stesso  prolo- 
go : * Tutte  le  regole  scritte  dai  santi  Padri  , 
« come  quelle  di  S.  Baglio  , di  S.  Agostino, 
« di  S.  Beoedelto , non  sono  la  sorgente  della 
c religione  ma  bensì  ruscelli  ; sono  foglie  , e 
« non  radici  La  prima  sorgente  della  fede  e 
a della  salute  , la  regola  delle  regole  , da  cui 
a tutte  le  altre  sono  scaturite,  come  ruscelli  da 
« una  sorgente,  è l’Evangelio.  Quando  dunque 
« vi  dimanderanno  di  quale  professione  voi  sie- 
te te,  quale  regola  voi  professale,  risponderete 
« che  con  osservate  altro  fuorché  il  Vangelo  ». 
Non  é altresì  il  fondatore  quello  che  parla  nel 
cap.  9.*  dove  leggesi  : a Voi  mi  domanderete 
« torse  in  qual  maniera  , dopo  la  mia  morte  , 
« voi  potrete  vivere  . voi  ai  quali  vietiamo  di 
Voi.  Vili . 


« avere  chiese,  bestiami , rendile  e negozi  ? « 
E nell’  11.*  cap.  ? « Saravvi  forse  taluno  , ed 
« io  non  lo  ignoro  , il  quale  per  una  finta  pie- 
« là  , vi  dirà  : La  maniera  straordinaria  con 
« cui  il  vostro  maestro  vi  fa  vivere  durerà  qual- 
« che  tempo  e fino  a che  egli  vivrà;  ma  dopo 
« la  sua  morte  in  qual  modo  potrete  voi  sosle- 
« nere  la  vostra  osservanza  non  avendo  nè  cbie- 
« se , nè  rendite  . nè  bestiami , nè  il  mezzo  di 
t fare  alcun  guadagno?  » Nei  cap.  i4..°  , S. 
Stefano  parla  di  sé  medesimo  nel  seguente  mo- 
do : « Sono  quasi  5o  anni  che  io  viro  in  que* 
c sto  deserto  Alcuni  di  tali  anni  furono  abbnn- 
c danti,  altri  sterili.  A mio  riguardo  , le  cose 
« succedettero  in  modo  che  nell' abbondanza 
< non  ebbi  nulla  di  superfluo,  e nella  sterilità 
« io  non  mancai  di  nulla.  Sarà  lo  stesso  di 
« voi  , se  osserverete  le  mie  istituzioni.  > Ma 
la  regola  di  S.  Stefano  è dessa  differente  da 
quella  di  S.  Benedetto  ? Si  risponde  che  diffe- 
risce in  alcuni  punti  essenziali.  È proibito  net 
i4.°  cap.  della  regola  di  8.  S!efano  , di  rice- 
vere dei  religiosi  di  un  altro  Ordine  ; al  con- 
trario la  regola  di  S.  Benedetto  nei  capitoli  60 
e 61  ordina  di  ricevere  quei  sacerdoti  e mo- 
naci stranieri,  i quali,  dopo  di  essersi  provali 
nel  monastero  , vorranno  stabilirmi.  Questa 
regola  è divisa  in  65  capitoli.  Prescrive  , fra 
le  altre  cose,  che  i monasteri  non  possederan- 
no parrocchie  , uè  alcuni  de’  beni  che  ne  di- 
pendono. Non  riceveranno  nulla  per  l'oblazio- 
ne del  sacrifizio  ; non  amministreranno  il  sa- 
cramento della  penitenza  agli  stranieri.  Non 
anderanno  al  mercato  per  comperare  , nè  fa- 
ranno cause  Si  osserverà  il  silenzio  nella  chie- 
sa, nel  monastero,  nel  refettorio,  nel  dormito- 
rio e dappertutto  , dalla  compieta  fino  al  mat- 
tutino, dopo  il  capitofo.  La  cura  del  temporale 
sarà  affidala  ai  frali  conversi.  L’uso  della  car- 
ne, tanto  dei  quadrupedi,  quanto  dei  volatili, 
era  generalmente  interdetto  agli  ammalati.  Ma 
nei  cambiamenti  che  il  papa  Innocenzo  IV  fece 
alla  regola  di  S.  Stefano,  accordò  agli  amma- 
lali il  permesso  di  mangiare  le  carni.  La  re- 
gola permetteva  due  pasti  da  Pasqua  fino  al- 
I’  Esaltazione  della  croce  ; ma  prescriveva  un 
digiuno  rigoroso  dal  giorno  dell’  Esaltazione 
della  santa  croce  fino  a Pasqua  , eccettuate  le 
domeniche  ed  il  giorno  di  Natale  , con  questa 
differenza  però,  che  dalla  Esaltazione  fino  a 
Quaresima,  la  refezione  prendevasi  a nona  , e 
che  nella  Quaresima  non  mangiavasi  che  dopo 
i vesperi.  Da!  giorno  di  tutti  i Santi  fino  a Na- 
tale l’astinenza  era  la  stessa  per  gli  alimenti 
come  nella  Quaresima  : negli  altri  digiuni  era 
permesso  di  mangiare  uova  e formaggio.  I 
sommi  pontefici  hanno  più  volte  fatto  delle 
modificazioni  alla  regola  di  8.  Stefano.  Fu 
stampata  a Digione,  presso  Pietro  Paillot,  nel 
i645,  in  12.*;  a Parigi,  presso  Giovanni  Poslè, 
nel  i65o,  in  18. 0 , colle  massime  di  S Stefa- 
no, colle  sue  sentenze,  raccolte  dai  suoi  disce- 
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poli,  cogli  slaiiili  del  capitolo  generale  dell’Or- 
dine, tenutosi  nel  i64*3,  e coll’  uffizio  di  dello 
santo.  llavvi  pure  uu’ediz.  della  slessa  regola, 
falla  a Rooen  da  Eustachio  Viret  , nel  1671, 
in  12.0  Le  Massime  furono  traditile  in  francese 
da  Uaillel,  e stampale  2 volle  in  della  lingua: 
la  1.“  nel  1704,  presso  Agostino  le  Mercier  e 
la  vedova  di  Giovanni  di  Siili!  Auliin  : la  2.a 
nel  1707,  presso  Giacomo  Vincent,  in  12. 0 
Le  dette  Massime  sono  solide  , e proposte  con 
buon  garbo  , dal  che  si  può  giudicare  del  ca- 
rattere di  spirilo  del  loro  autore.  Eccone  al- 
cune: i.°  Un  religioso  contento  di  ciò  che  gli 
è utile  , vive  nel  riposo  e nella  pace  ; se  egli 
cerca  ciò  che  non  gli  è espediente  , cude  nel- 
l'inquietudine  e nell'agitazione.  2.0  Per  il  cen- 
tuplo promesso  dall'Evangelio  a quelli  che  ab- 
bandonano il  secolo  per  dedicarsi  a Dio  , in- 
tende egli  la  vittoria  che  loro  accorda  sulle 
tentazioni  , quelle  da  cui  li  preserva,  la  gioia 
che  loro  cagiona  la  vittoria  che  hanno  riportata 
sul  nemico  , la  confidenza  che  loro  dà  della 
loro  salute.  3.°  Non  havvi  che  f amor  di  Dio 
che  possa  riempire  la  capacità  del  nostro  cuo- 
re. perchè  egli  ne  sbandisce  la  cupidità,  e per- 
chè cosi  noi  non  dobbiamo  amar  altro  di  (ulto 
cuore  fuorché  Dio  solo.  4 “ Che  è utile  ai  giu- 
sti, qiiaudo  fanno  delle  buone  opere  , il  ricor- 
darsi degli  errori  che  hanno  commesso,  allin- 
eili* coi  sentimenti  di  umiltà  conservino  essi  i 
vantaggi  della  virtù.  5."  Un  mezzo  di  non  mai 
censurare  la  condotta  degli  altri  è di  porre  at- 
tenzione ai  falli  che  commettiamo  noi  stessi. 
6.°  liavvi  perfezione  nel  prevenire  colui  che  ci 
ita  olfesi,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
pregò  per  i Ciudei  che  lo  crocifìssero , prima 
che  quelli  gliene  domandassero  perdono.  Tro- 
vnnsi  alcune  altre  massime  di  S.  Stefano  di 
JMurel  nella  vita  composta  da  Slefauo  di  Ltsiuc, 
quarto  priore  di  Grandmout,  nel  1 139.  e pub- 
blicala nel  6.°  I-  della  grande  collezione  di  D. 
Mabillon.  Lo  stesso  benedettino  ha  fallo  altresì 
stampare  nel  i).°  tomo  dei  suoi  aneddoti  un  li- 
bro intitolato  : Dol/rma  od  Istruzione  dei  no- 
vizi deli'  ordine  di  Grandmuni  ; ma  non  si 
può  attribuire  a S.  Stefano  di  Mure!,  nè  ad 
alcuno  dei  suoi  primi  discepoli,  giacché  nel  i.° 
cap.  il  superiore  dell’Ordine  è chiamalo  ab- 
bate , titolo  che  i Grundmotilani  non  si  sono 
dati  prima  del  pontificato  di  Giovanni  XXII  ; 
prima  di  quest'epoca  il  loro  superiore  generale 
chiamossi  semplicemente  priore.  Il  primo  che 
assunse  in  qualità  di  abbate  fu  Guglielmo  Pel- 
licier,  nel  1 3 1 7 . D.  Marinine  lo  considera  co- 
me autore  dell  opera  di  cui  noi  parliamo  , sia 
a cagione  del  gran  zelo  che  aveva  per  la  reli- 
gione , sia  perchè  il  più  antico  manoscritto  di 
quella  istituzione  per  i novzi  è di  un  carattere 
usilato  al  tempo  in  cui  Guglielmo  Peilicier  era 
abbate.  Il  libro  è diviso  in  17  capitoli  , e da 
essi  puossi  imparare  quali  fossero  in  allora  gli 
usi  dell’ordine  di  Grandmout.  D.  Geillier,  Sior. 
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e seg. 

STEFANO  , arciv.  di  Siounih'h  , fu  uno  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  della  Gliiesa  ar- 
mena, iu  principio  dell’  Vili  sec.  Educato  nel- 
la sua  gioventù  a GP.,  studiò  la  lingua  greca, 
e dal  patriarca  di  quella  città,  S.  Germano,  at- 
tinse i principi  ortodossi  , di  cui  ridondano  le 
sue  opere.  Tradusse  dal  greco  in  armeno  le 
opere  attribuite  a S.  Diouigi  l’Areopagila, 
quelle  di  S.  Gregorio  iNisseno  e di  molli  altri 
Padri  della  Gliicsa.  Portatosi  in  seguilo  a Ro- 
ma , studiò  la  lingua  ialina.  Ritornato  a GP.  , 
venne  accollo  dal  palriarea  S.  Germano  colle 
maggiori  dimaslrazioni  di  amicizia.  Dopo  qual- 
che tempo  tornò  Stefano  a Siounik'h  , sua  pa- 
tria, ed  ivi  occupossi  della  propagazione  della 
dottrina  ortodossa,  combattendo  particolarmen- 
te gli  prrori  dei  Monofisili.  Per  la  protezione 
di  Papkao,  principe  sovrano  di  Siounik'h,  ven- 
ne eletto  arcivescovo  di  quella  provincia  , nel 
729.  Consumò  Stefano  il  restante  della  sua  vita 
nel  combattere  gli  eretici  dell  Armenia,  i quali 
irritali  io  fecero  barbaramente  assassinare  ver- 
so la  meta  dell'  Vili  sec.  La  principale  opera 
di  Stefano  , oltre  le  sue  traduzioni  armene  dei 
Padri  della  Chiesa  greca  , è una  lunga  lettera 
diretta  al  patriarca  S.  Germano,  la  quale  con- 
tiene la  esposizione  della  dottrina  e dei  riti  del- 
la Chiesa  di  Armenia.  Essa  è intieramente  nel- 
lo spirilo  d.  Ila  Chiesa  ortodossa:  ma  nei  secoli 
posteriori  gli  eretici  f hanno  corrotta  con  in- 
terpolazioni contenenti  erronei  principi.  La  det- 
ta lettera  non  fu  mai  pubblicata  colle  stampe. 
Bìogr.  tinio  frane. 

STEFANO  (-S  ),  terzo  abbate  di  Cileaux  , so- 
prannominalo Harding  , figlio  di  un  gentiluo- 
mo inglese,  professò  la  vita  monastica  nell’  ul>- 
budia  di  Shirhurn,  oSherhorn,  sui  confini  del- 
lu  provincia  di  Sommersel  e di  quella  di  Dor- 
set.Fu  in  seguilo  mandalo  in  Scozia  ed  in  Fran- 
cia , dove  fece  i suoi  studi  nell'  università  di 
Parigi.  Fatto  poscia  il  viaggio  di  Roma  in 
compagnia  di  un  ecclesiastico,  ritornò  dopo  io 
l' rancia  e fermossi  nell’ ahhadin  di  Molestile, 
dove  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza  da  S. 
Roberto,  che  ne  era  1 abbate,  e dal  R.  Alberi- 
co  od  Aubery,  che  erane  il  priore.  Concepiro- 
no tulli  tre  il  disegno  di  riformare  l'ordine  di 
S.  Benedetto  e lo  eseguirono,  fabbricando  un 
monastero  a Cileaux,  di  cui  S.  Roberto  fu  no- 
minalo primo  abbate  il  21  marzo  1098.  Stefa- 
no ne  tu  fallo  priore  nel  1099  ed  alihale  nel 
1109.  Egli  fu  che  perfezionò  quel  grande  sta- 
bilimento , il  quale  non  era  che  incomincialo 
quando  ne  assunse  egli  la  direzione.  Fece  d’ac- 
cordo coi  suoi  religiosi  diversi  regolamenti  ed 
ordiuò  che  si  dovesse  osservare  la  più  stretta 
povertà,  anche  nei  mobili  ed  ornameni  della 
chiesu.  Quest’amore  della  povertà  lo  spingeva 
ad  andare  egli  medesimo  questuando  nei  vil- 
laggi. Ma  per  l'austerità  di  un  tuie  istituto  nes- 
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suno  presenta  vasi  per  abbracciarlo  e quasi  di- 
sperava 8.  Stefano  che  potesse  sussistere  ; 
quando,  nell’ an.  in3,  S.  Bernardo,  con  3o 
e più  compagni,  andò  a trovare  il  santo  abbate, 
il  quale  ebbe  la  consolazione  di  vedere  lino  a 
f)0  monasteri  del  suo  nuovo  istituto  prima  di 
morire.  Ne  ottenne  egli  la  conferma  dal  papa 
Callisto  il  , nel  1 1 19.  quindi  rinunziò  alla  sua 
carica,  per  disporsi  alla  morte.  Fu  nel  28  mar- 
zo 1 1 34  che  egli  spirò  coi  sentimenti  delta  più 
profonda  umiltà.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  presso 
quello  del  B.  Aiberico,  all'ingresso  della  chie- 
sa  di  Citeaux,  presso  il  chiostro.  Nel  sec.  XVII, 
in  un  capitolo  generale  della  congregazione  , 
venne  istituita  la  festa  di  S.  Stefano  nel  giorno 
17  aprile.  Maurique  , Annoi.  Cist.  D.  Pietro 
Le  Naim,  hist.  Cixt. 

STEFANO  , abb.  di  S.  Giacomo  di  Liegi , 
compose  in  principio  del  sec.  XII  la  vita  di 
S.  Alodoaldn,  arciv.  di  T reveri,  e la  storia  della 
sua  traslazione,  pubblicale  ambedue  dal  Su- 
rio  e dai  Bollandisli.  Dupin , sec.  XII  pari.  2. 

STEFANO, eletto  vose.  d’Aulun  nell’an.  1 1 i3, 
rinunziò  al  suo  vescovado  nel  1129  per  farsi 
religioso  di  Cluny-  È autore  di  un  trattato  sul- 
le preghiere  e sulle  cerimonie  della  Messa  e sul- 
le funzioni  dei  ministri  dell’altare,  pubblicato 
nel  1 5 1 7 da  Giovanni  di  Monlholon,  canonico 
d’Aulun,  ed  inserito  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
Dupin,  XII  sec.,  pari.  2. 

STEFANO,  vesc.  di  Tournai,  nacque  ad  Or- 
léans nel  ix35.  Fu  prima  canonico  regolare, 
poscia  abb.  di  S.  Everte,  indi  di  S Genoveffa 
e finalmente  vesc.  di  Tournai,  dall'  an  192  al 
12o3,  che  fu  quello  della  sua  morte.  Abbiamo 
di  lui  287  lettere  stampale  nel  ifin  e 1682. 
È altresì  autore  di  un  commentario  sul  decreto 
di  Graziano,  e di  3i  sermoni,  che  non  furono 
mai  pubblicati.  Dupin,  Bibl.  eccles.  XII  sec. 

STEFANO  ( S ),  vesc.  di  Die,  nel  Dellinato, 
nacque  a Lione  nel  1 1 55.  Era  di  un  carattere 
dolce,  modesto,  oilicioso,  casto,  umile  fino 
dai  suoi  primi  anni.  All’  età  di  26  anni  ritiros- 
si nella  Certosa  detta  delle  Porte  nella  Borgo- 
gna. della  quale  venne  quasi  subito  ideilo  prio- 
re. Nel  1208  il  papa  Innocenzo  III  nominollo 
vesc.  di  Die,  nel  Delfìnato:  dignità  che  tentò  , 
ma  invano,  di  non  accettare.  Adempì  Stefano 
perfettamente  a tutti  i doveri  di  un  buon  pastore. 
La  sua  vigilanza,  il  suo  zelo,  la  sua  carità  era- 
no veramente  esemplari.  Senza  trascurar  nulla 
della  penitenza  del  certosino,  non  mancava  mai 
ad  alcun  dovere  dell’  uomo  apostolico,  coll’ io- 
Btruire  , correggere  ed  esortare  con  una  inde- 
fessa cura.  Morì  nell’esercizio  di  sì  sante  fatiche 
nel  sesto  anno  del  suo  vescovado  , che  era  il 
58  0 di  sua  vita  , nel  7 sett.  dell’  an.  12 13.  Il 
suo  corpo  , che  venne  deposlo  nella  cattedrale 
di  Die.  fu  dissepollo  e disperso  dagli  Ugonotti 
nel  XVI  sec.  Il  martirologio  di  Francia  fa  men- 
zione di  questo  sauIo  sotto  il  giorno  7 seti.  Su- 
-rio.  Baillet,  7 seti.  t.  3. 


83ù 

STEFANO  DI  LANUTO#,  cardinale,  inglese, 
arciv.  di  Cantorbery,  morto  nel  9 luglio  del- 
l an.  1228,  lasciò  molte  opere  sopra  diversi 
argomenti  , cioè  : 1 ,°  Sermoni  e commentari 
sulla  Sacra  Scrittura  , che  sono  restali  mss. 
nelle  biblioteche  d’Inghilterra.  2.0  Storia  del- 
la traslazione  di  S.  Tommaso  , arciv.  di  Gan- 
lorbery,  che  trovasi  in  line  delle  ledere  di  quel 
santo  arcivescovo  , ediz.  di  Brusselles , i(>8a. 
3.°  Una  lettera  scritta  al  re  Giovanni,  colla  ri- 
sposta di  quel  principe  , pubblicala  dilli’  Ache- 
ry  nel  t.  3.v  dello  Spie  legio.  4-°  Quarantotto 
regolamenti  fatti  in  un  concilio  tenuto  a Ox- 
ford. nel  1 222 . Dupin,  Biòl.  eccles.  XIII  sec. 

STEFANO  DI  BAKBONNE  0 BELLEV1LLE  » 
domenicano  , nacque  a Belleville  , presso  Ma- 
con, verso  la  fine  del  XII  sec.  Studiò  a Parigi, 
dove  vesti  l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento 
di  S.  Giacomo.  Percorse  le  differenti  province 
del  regno  e salì  fino  sulle  Alpi  per  annunziarvi 
la  parola  di  Dio.  Fu  allresì  inquisitore  a Cier- 
monl  neli’Alvernia  ed  a Lione  ; trovossi  al  con- 
cilio tenutosi  in  quest’  ultima  eittà  sotto  il  pon- 
tificato di  Innocenzo  IV.  Morì  nel  1261.  Di 
lui  Abbiamo  un  trattato  De  se/item  donis  Spì- 
ritus  Sancii . Vi  sono  in  questo  trattato  diver- 
se osservazioni  riguardanti  i Valdesi  e gli  Al- 
bigesi.  Gonservavaai  questo  trattalo  manoscrit- 
to in  molle  biblioteche,  fra  le  altre  in  quelle  di 
Sorbona,  di  Navarra  e del  convento  di  S Gia- 
como a Parigi.  Echard  , Script,  ord.  pvaed- 
t.  l,  pag.  i84  e seg. 

STEFANO  DI  PETRIGNO*  , in  Inghilterra  , 
religioso  carmelitano,  nel  sec.  XIV,  scrisse  un 
trattato  contro  i Wiclefili  ed  un  altro  intitola- 
to : Repertorio  degli  argomenti  ; più  una  le- 
zione e vari  sermoni.  Dupin,  sec.  XIV. 

STEFANO  01  GAETA  , napolitano  , nel  XV 
sec.,  compose  un  trattato  sui  sacramenti,  divi- 
so in  7 libri.  Dupin , Biòl-  eccles.  sec.  XV  , 
pag.  1.  - 

* STEFANO  ( Pietro  di  ) , napolitano  diede 
a luce  : Descrizione  de' luoghi  sacri  della  cit- 
tà di  Napoli  coi  fondatori  di  essi , reliquie  , 
sepolture , ed  epitaffii  scelti , che  in  quelli  si 
ritrovano , l' entrate , e possessori,  che  al  pre- 
sente le  possedono  , ed  altre  cose  degne  di 
memoria.  Napoli  i56o,  in  4-°  Si  p»>ò  leggere 
per  le  inscrizioni  , che  vi  sono  riportate  con 
una  traduzione  italiana  , e per  qualche  notizia 
dello  stato  delle  cose  ecclesiastiche  , e delle 
rendile  de'  luoghi  pii  in  quel  tempo.  Soria  , 
Memorie  Storico-critiche  degli  Storici  napo- 
litani. 

STEFANO  ( Ordire  di  S.  ).  Cosimo  de’  Me- 
dici , primo  granduca  di  Toscana  , a line  dì 
perpetuare  la  memoria  della  battaglia  che  gua- 
dagnò contro  il  maresciallo  Strozzi  , nel  2 a- 
goslo  1 554,  insliluì  un  ordine  militare  il  di  cui 
obbligo  era  di  dare  la  caccia  ai  pirati  che  in- 
festavano il  Mediterraneo  e particolarmente  le 
coste  de’  suoi  Stali.  Scelse  egli  S.  Slelauo  per 
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patrono  dell’ Ordine  , soggettò  i cavalieri  alla 
regola  di  S-  Benedetto,  ed  impose  loro  l’obbli- 
o di  difendere  la  religione  cattolica.  La  resi» 
eoza  deli’  Ordine  fu  stabilita  a Pisa.  Il  papa 
Pio  IV  confermò  quest’  Ordine  e riconobbe  il 
duca  di  Toscana  in  qualità  di  gran  maestro. 
1 cavalieri  dell'  ordine  di  S.  Stefano  diedero 
numerose  prove  della  loro  bravura  contro  gli 
infedeli.  Nel  1678  liberarono  Gooo  Cristianie 
1 5,ooo  schiavi  dalle  I ro  mani.  L’  ultima  spe- 
dizione che  fecero  fu  la  difesa  di  Venezia  nel 
l684-  Come  P ordine  di  Malia,  aveva  anche 
quello  di  S.  Stefano  anticamente  dei  cavalieri 
nobili,  militari,  dei  cavalieri  di  giustizia  , dei 
cappellani  e dei  fratelli  serventi  , ossiano  ser- 
venti d’armi.  In  oggi  quesl'Ordine  è composto 
di  cavalieri  nobili , di  cappellani  al  servizio 
delle  chiese  dell’ Ordine,  e di  servitori  a piedi 
impiegali  nella  casa  conventuale  , nella  quale 
si  tiene  la  cara  vana.  Hélyol , Storia  det/li  or- 
dini movasi,  ecc.  t.  6,  c.  3a.  Perrot,  Ord.  di 
cavali,  ecc.  in  4-° 

STEFANO  ( S.  ).  Ordine  inslituilo  il  5 mag- 
gio 1764  , dall’  imperatrice  Maria  Teresa  , in 
onore  di  S.  Stefano,  re  di  Ungheria,  e per  ser 
vi  re  di  ricompensa  alle  virtù  ed  ai  servigi  resi 
allo  Stalo  ed  al  sovrano  i membri  di  questo 
Ordine  sono  divisi  in  3 classi:  20  grai -croce, 
3o  commendatori,  5o  cavalieri.  Questo  nume- 
ro però  non  è strettamente  osservato.  Tutti  i 
cavalieri  devono  essere  nobili.  La  festa  dell’Or- 
dine è celebrata  nel  giorno  di  S.  Stefano.  P.r- 
rol,  Ord.  di  cavali. 

STEFANUCCI  ( Ohazio  ),  dodo  gesuita,  nac- 
que ad  Anagni  il  io  olt.  1706,  e nell’  1 1 oli. 
1725  entrò  nel  collegio  de  gesuiti  di  Roma  , 

Ijresso  i quali  si  distinse  co’suoi  talenti,  col  re- 
igioso  suo  contegno  e colle  sue  virtù.  Pel  cor- 
so di  25  anni  sostenne  con  molto  decoro  la  cat- 
tedra di  diritto  canonico  nel  collegio  Germa- 
nico, cioè  dall’an.  1748  al  1773.  Fu  in  molta 
considerazione  presso  i suoi  confratelli , e di- 
stinto dai  più  alti  personaggi  di  Roma  , tra 
quali  il  card  Albani , ed  il  duca  di  Yorck  , 
che  lo  nominarono  loro  teologo  e direttore. 
Avvenuta  intanto  , nel  1773  , la  soppressione 
del  suo  Ordine  dovette  anch’  esso  soggiacere 
al  destino  del  suo  generale  e di  altri  suoi  con- 
fratelli. Venne  chiuso  in  Castel  S.  Angelo,  do- 
ve terminò  i suoi  giorni  il  3 febb.  1775  , es- 
sendo vacante  la  sede  pontificia.  Per  ordine 
del  conclave  gli  furono  fatti  solenni  funerali 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Trasponila , dove  fu 
sepolto.  Fra  le  opere  pubblicate  dallo  Stofa- 
nucci  , noteremo  : i.°  La  vita  di  S.  Fehronia 
vergine  e martire  , tradotta  dal  greco  in  fran- 
cese con  note  del  P.  Gian  Francesco  Baltry  , 
gesuita  , e dal  francese  in  italiano  da  un  altro 
religioso  ( cioè  il  P.  Slefanucci  ) della  medesi- 
ma compagnia  ; Roma,  1752.  2.0  In  tiiulum 
XL1  lib.lll  Decretalium  de  celebratione  Mi»- 
tarum  et  dtcinit  ojficiit , dissertatici  canoni • 


ca;  Roma,  1755.  Onera  scritta  con  buona  cri- 
tica 3.*  Synodms  Tusculana  celebrala  anno 
1763,  eum  appendice;  Roma,  1764,  L 2 in 
4 ° Può  dirsi  quest’  ope  a un  compendio  di 
teologia  morale  , dogmatica  e canonica  : fu 
scritta  per  commissione  del  card,  d'  Yorck  , 
vose,  di  Frascati.  4 ° De  appellationibut  ad 
sedem  aposlolictm,  dissertatili;  Roma,  1768. 
Lasciò  altre  dissertazioni  mss.,  tra  le  quali  De 
electione  simoniaca.  IV uovo  Dizion.  storico; 
Bassnno,  179G.  in  8 0 

STEFONlÒ  ( Bernardino  ).  gesuita  italiano, 
nato  nell’ 8 die.  i56o,  entrò  nella  società  nel 
t58o.  Fu  incaricato  della  educazione  del  prin- 
cipe Alfonso  . figlio  di  Cesare,  duca  di  Mode- 
na, e mori  nell’8  die.  1620.  Abbiamo  di  lui  : 
i.°  Una  tragedia,  il  di  cui  argomento  è il  mar- 
tirio di  S.  Flavia  figlia  «lei  console  T Flavio  , 
stampala  a Roma  nel  1621  , ed  a Parigi  nel 
1622.  2."  Oratio  de  Christi  Domini  morte , 
habita  anno  i5gq,  ad  Clemenlem  FUI.  3.° 
Oratio  de  laudibus  B.  Agnetis  Poli/ianae , 
ad  cardinales;  Roma,  1601,  in  4 ° 4 * Alcu- 
ni altri  discorsi  , fra  i quali  uno  de  Spiritus 
Sancii  advenlu,  recitato  in  Roma  nella  chiesa 
di  S.  Piptro  , in  presenza  del  papa  Paolo  V. 
5.°  Sump/iorosa  , tragedia  Rlampata  a Roma 
nel  1 655  6.°  V osthuma  Carmina  ; -ivi.  7.* 

Poslhumae  prosae\  W\  , 1608.  8.”  Postini- 
mae  F.pistoìae  ; ivi,  1677.  G.  B.  Ferrari, 
confratello  dello  Slefonio  . scrisse  I’  orazione 
funebre.  Jan.  Nic  Erylhraeus  , Pinachol.  A- 
legnuihe.  Solwt-I,  Bibl  socie/.  Je*u. 

STFI.VFRIDT  ( Gur-KPPE  Ermanno  di  ),  bea- 
to, dell’  ordine  di  Preroonslralo.  nacque  a Co- 
lonia da  genitori  poverissimi,  nel  XII  sec.  Al- 
P età  di  12  anni  entrò  Del  convento  dei  pre- 
monstrntesi  di  Sleinfeldl  , dove  visse  sempre 
nella  più  innocente  semplicità  Fu  impiegato 
al  refettorio  ed  in  sagnstia.  Le  sue  veglie  era- 
no quasi  continue.  Vi\eva  «l’ordin  rio  di  solo 
pane  ed  acqua,  ed  era  di  una  ammirabile  pu- 
rezza di  corpo  e d’  anima.  Fu  anzi  per  la  sua 
grande  castità  che  i suoi  confratelli  lo  chiama- 
rono Giuseppe.  Oppresso  dalle  infermità  , che 
sopportò  colla  maggiore  rassegnazione  , rese 
tranquillamente  l’anima  a Dio  nel  mese  di  apri- 
le delf’an.  >223,  o 1236,  o i»4>.  Dio  attestò 
la  di  lui  santità  eoo  diversi  miracoli,  il  bealo 
Ermanno  Giuseppe  di  Steiofeldt  compose  al- 
cune opere  di  divozione,  e fra  queste  noteremo 
particolarmente  un  commentario  sul  Cantico 
de’  cantici.  Bollando. 

STELLA.  Gli  antichi  Ebrei  comprendevano 
sotto  il  nome  di  stella  tulli  i corpi  celesti  e 
luminosi,  ad  eccezione  del  sole  e della  luna;  il 
numero  delle  stelle  passava  per  mimilo  ; e 
quando  la  Sacra  Scrittura  vuole  indicare  una 
moltiplicazione  straordinaria  , prende  essa  la 
sua  similitudine  dalle  stelle  del  cielo  o dalla 
sabbia  del  mare  ( Genesi , c.  i5,  v.  5).  La 
stella  predetta  da  Balaam,  nel  seguenle.passo: 
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« Di  Giacobbe  nascerà  una  stella  » ^ Nttm.  c. 
2.4.  v.  17  ) : quella  stella  , secondo  1 moderni 
Ebrei,  significa  il  re  Davidde  che  assoggettò  i 
Moabiti  al  suo  dnmin'O  : ma  giusta  gli  antichi 
Ebrei,  significa  esso  il  Messia,  ed  è indubita- 
Immote  questo  il  senso  naturale  e letterale  di 
quel  posso.  Gli  antichi  Ebrei  ne  erano  siffat- 
tamente persuasi  , anche  poco  tempo  dopo  G. 
C.,  che  il  famoso  impostore  Bar-Cahba  fecesi 
chiamare  Bar  Cocbeba  , cioè  il  figlio  della 
stella  , pretendendo  di  essi  re  il  Messia  , e su- 
scitò fra  gli  Ebiei  della  Palestina  una  rivolu- 
zione, che  terminò  colla  loro  mina.  Amos  ( c. 
5,  v.  26),  parlando  della  idolatria  degli  Israe- 
liti nel  deserto,  dice  che  portarono  la  stella  del 
loro  Dio.  Gredesi  comunemente  che  quella  stel- 
la fosse  la  figura  del  pianeta  d.  Saturno  Quan- 
to alla  stella  che  comparve  ni  Magi  e che  li 
condusse  a Betlemme  dove  era  nato  il  Salvato- 
re , alcuni  hanno  credulo  che  fosse  un  astro 
nuovo  , crealo  espressamente  per  annunziare 
agli  uomini  la  venuta  del  Messia  ( Epiphan. 
Chrysostom.  in  Malth.  /tornii.  6 ) Altri  opi- 
narono che  fosse  una  spezie  di  cometa  che  era 
comparsa  portentosamente  nell’ aria  ( Maldon. 
Gioì.  ecc.  ) Altri,  che  era  un  nngc  lo  rivestilo 
di  un  corpo  luminoso  in  forma  di  stella  (Theo- 
philact.  in  Manli.  ).  Altri  , clic  era  lo  Spirilo 
Santo  , che  comparve  ai  Magi  sotto  In  forma 
di  un  astro,  come  comparve  dopo  sotto  la  for- 
ma di  una  colomba  al  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto. Quanto  alle  diverse  opinioni  degli  inter- 
preti sul  tempo  nel  (piale  apparve  quella  stella 
ni  Magi,  vedasi  D.  Calmet,  Dissertazioni  sui 
Magi. 

STELLA  ( Oroinb  drlla  ),  ovvero  di  Mostra 
Signora  della  stella,  ordine  di  cavalleria  in-di- 
lu ilo  nel  i5  agosto,  i352  dal  re  di  Francia 
Giovanni  1. 1 cavalieri,  che  dovevano  essere  in 
numero  di  5<'0  , portavano  una  catena  dalla 
quale  pendeva  una  stella  d'  oro  a 5 raggi.  Por- 
tavano altresì  sulla  spalla  sinistra  una  stella  di 
oro  ricamata.  Erano  obbligali  a digiunare  tut- 
ti i giorni  di  sabbaio  ; e quando  non  potevano 
o non  volevano  osservare  quel  digiuno . «love- 
vano  pagare  i5  denari  , in  onore  delle  alle- 
grezze della  Beala  Vergine  E un  errore  il  di- 
re che,  essendosi  quest' Ordine  avvilito  , il  re 
Carlo  VII  ne  diede  il  collare  ai  cavalieri  del 
Guel . o guardie  di  polizia  a cavallo  , poiché 
il  re  Luigi  XI,  tiglio  di  Carlo  VII,  non  l'avreb- 
be dato  in  questo  caso  a suo  genero  Gastone 
di  Eoi*  , principe  di  Navarra  ; nè  avrebbe  in- 
vitato nel  1470  il  prevosto  dei  mercanti  e de- 
gli 8cahini  di  Parigi  a portarsi  in  detta  città 
per  celebrarvi  lu  festa  dell’ordine  della  stella. 
Quest'Ordine  ha  dunque  sussistito  fino  al  re 
Carlo  Vili,  il  quale  lo  abolì  a cagione  dell’or- 
dine di  S.  Michele  che  suo  padre  Luigi  XI 
aveva  ioslituito.  Hélyot,  Storia  dtgli  ordini 
monasi.  religiosi , ecc.  t.  8. 

STELLA  ( Giovami  ),  veneziano,  prete,  fiorì 


verso  Pan.  ifio5.  Abbiamo  di  Ini  : 1.*  Storia 
della  vita  dei  sommi  pontefici  , da  S.  Pietro  , 
fino  a Giulio  II;  stampala  più  volte  a Venezia. 
2.0  Storia  degli  imperatori  romani  ; Venezia, 
i5o3.  Dupin,  XVI  sec.,col.  g34- 

STELLA  ( Diego  ) , religioso  di  S.  France- 
sco . della  provincia  di  ComposteUa  , era  por- 
toghese. secondo  alcuni,  e spagnuolo,  secondo 
gli  altri.  Il  enrd.  Antonio  di  Granvelle  lo  scel- 
se per  suo  confessore  , ed  il  re  Filippo  II  ser- 
vissi più  volle  de  suoi  consigli  in  casi  difficili. 
Di  lui  ablvamo  : i.°  La  Vita  di  S.  Giovanni 
Evangelista;  Lisbona,  i554  2. "Tre  libri  sul- 
la vanità  del  mondo;  Salnmanca  , 1 574--  Que- 
st’ opera  scritta  in  spagnuolo  venne  tradotta  in 
francese,  in  Ialino  ed  in  italiano.  3.  De  modo 
concionandi.  sire  ref borica  ecclesiastica ; Sa- 
lamancn.  1576,  in  8.°  4 ’ Meditazioni  sull' a- 
mor  di  Dio  ; ivi,  1^78.  5."  Commentari  Ialini 
sul  Vangelo  di  S.  Luca;  Lioneoi58o,  ed  An- 
versa, 1 584  'voi.  2 in  fol.  6."  Un  commentario 
sul  salmo  1 36  ; Salaraanca  , i5j6.  7.*  Tabu- 
lae  rerum  omnium,  quae  in  libris  de  vanitale 
mundi  continentur,  ad  Evangelia  tot  iris  anni 
dislributae  ; Verona,  i5g4.  in  16. 0 11  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Bibl.  franciscana,  l.  1, 
pag.  3o5. 

STELLA  ( Camillo  ) , ovvero  BENEDETTO 
DA  S.  M Alino  , religioso  dell’  ordine  dei  fo- 
glinoli , ilalinno  , fece  professione  il  3i  mag- 
gio 1627.  Di  lui  abbiamo  : t.°  Origine  e pro- 
gressi della  divozione  verso  S.  Monnoso  ; Ro- 
ma, 1668  2 0 Compendio  della  Scala  Santa  ; 
ivi , 1675.  3.°  L’  anno  sacro  ; ivi.  4-°  Tradu- 
zione del  trattalo  del  card.  Bona,  della  Guida 
del  cielo;  ivi,  1672.  5°  Storia  del  gianseni- 
smo. 6."  Cronologia  dal  principio  del  mondo, 
in  latino;  ivi,  16S7  7.0  Opuscoli  sulla  Pa- 
squa, sulla  riforma  del  Calendario  e sui  calza- 
ri di  S.  Benedetto,  in  Ialino.  Dupin,  sec.  XVII, 
col.  2642- 

STELLABT  ( Piiospero  ) , religioso  agosti- 
niano, dottore  in  teologia,  nato  a Tournai,  vi- 
sitatore di  tutta  la  provincia  di  Fiandra,  e pri- 
mo priore  della  casa  del  suo  Ordiue  a Douni, 
fu  mandalo  a Roma  nel  1 6 v 6 , e inori  a Gaeta 
nella  Campania  , il  10  d’agosto  del. suddetto 
anno,  in  età  di  3g  anni.  Era  un  uomo  di  mol- 
to spirito  e che  scriveva  bene.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Angustinomachia  sire  vindiciae  tutelare s 
prò  S.  Au gustino  et  Augustinianis  ; Lione, 
161 3,  voi.  2 in  8."  Quest’  opera  fu  messa  dal- 
la congregazione  dell’  Indice  nel  numero  dei 
libri  proibiti.  2“  A'ucleus  hisloricus  S.  Au - 

rietini  ad  serros  Dei ; Anversa,  1618,  in  8.° 
" Paralelli  L XX II  Angustiai  Catholici  et 
Angustino' Masligis  haeretlci\  Anversa,  1618. 
4-u  De  coronis  et  tonsuris  Paganorum  , Ju- 
daeorum  et  Crislianorum  ; ivi,  1625.  5." 
Fundamina  et  regulae  omnium  ordinutn , mo- 
nasticorum  et  militarium  ; Donai  , 1626  , in 
4-°  6."  Annulcs  monastici , site  dirottolo- 
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già  , in  17  libri , ciascuno  elei  quali  contiene 
un  secolo  ; Anversa.  1627,  in  4-“  Valerio  An- 
dré, Bill  belg.  1739,  t.  2,  pag.  io4g. 

* STEI,  LI. \f  ( Jacoi>o  ),  figlio  di  un  povero 
sarto  di  Cividal  del  Friuli,  dove  nacque  nel 
1699,  entrò  lin  dall'eia  di  18  anni  nell'ordine 
dei  Somaschi  , e terminò  gli  studi  in  Udine. 
Istruitosi  profondamente  nelle  scienze  filosofi- 
clic  , e teologiche  , ed  acquistato  che  ebbe  e- 
stese  cognizioni  delle  lingue  Ialina,  greca,  ed 
ebraica  insegnò  retloricn  nell’  accademia  dei 
Nobili  istituita  in  Venezia  , e dopo  Ire  anni 
passò  ad  educare  i figli  del  Procuratore  Emo, 
due  de'  quali  figurarono  assai  nella  carriera 

fiolilica  , e nella  scienza  navale  , e dallo  Slot- 
ini  riconobbero  principalmente  la  loro  buona 
riuscita.  Ottenuta  noi  che  ebbe  in  Padova  Fan. 
1789  la  cattedra  di  morale  filosofia  resa  va- 
cante per  la  morte  del  professor  Giacomelli  , 
insegnò  questa  facoltà  fino  al  1770  in  cui  im- 
provvisamente mori,  e ricevette  onorevole  se 
polli) ra  nella  cbiesn  di  S.  Croce  con  iscrizione 
alla  sua  tomba.  Per  uno  de’  primi  frutti  delle 
sue  profonde  meditazioni  offri  al  pubblico  un’o- 
pera sull*  origine  de’ costumi,  nella  qual*-  fece 
veder  quanto  ben  conoscesse  l'uomo  non  che  le 
affezioni  tutte,  clic  in  lui  sviluppatisi  , e trattò 
questa  materia  con  estensione  , ed  acutezza 
non  ordinarie  , chiamando  ad  esame  le  massi- 
me degli  antichi  filosofi  su  questo  argomento. 
Se  però  questa  , e le  altre  produzioni  dello 
Stellini  vanno  adorne  di  molti  pregi  , e per  la 
profondità  con  cui  vi  sono  trattale  le  materie, 
c per  lo  stile  robusto  , e In  tersa  latinità  con 
cui  sono  scritte  non  sono  tuttavia  esenti  da  un 
difetto,  voglio  dire  di  essere  o-'cure.  Per  que- 
sto motivo  principale  incontrò  qualche  censu- 
ra una  sua  prelezione  nel  1740  letta,  nella 
quale  tenta  di  spiegare  il  modo  con  cui  la 
Provvidenza  divina  regola  le  umane  vicende  , 
e stabilir  vuole  i fondamenti  a ben  conoscere 
i doveri  dell’  uomo , e regolarne  il  loro  adem- 
pimento. Vario  pare  re  p rtarono  pure  i dotti 
sopra  un  altro  scritto  di  questo  religioso  in 
cui  maneggiò  l’argomento  Del  reno  uso  delle 
facoltà  amane. . perchè  variamente  interpreta- 
rono i pensieri  dell'autore.  Ciò  nulla  meno  ot- 
tenne egli  il  vanto  di  uno  dei  più  pregevoli 
scrittori  del  tempo  suo  in  questo  rnmo  di 
scienze  naturali,  e il  corso  di  murale  (ih  sofia, 
che  ordinalo  dopo  la  sua  morte  stampò  Gi- 
rolamo Bnrhadici,  gli  assicurò  un  posto  emi* 
nenie  Ira  i filosofi  del  passalo  secolo  ; poi- 
ché spiegò  in  esso  corso,  dottrina  ed  eru- 
dizione copiosa  , si  mostrò  sottile  disputato- 
re sia  nella  facoltà  teologica  , che  nella  fi- 
losofica, e figurò  poi  anche  come  dotto  ma- 
tematico. Bello  è il  confronto  che  il  Fab- 
broni,  istituisce  tra  esso,  e Socrate  che  nul- 
la pubblicò  , e pure  si  giudicò  il  più  gran- 
de filosofo  delle  antichità.  E grande  stima  go- 
dono pure  lo  Stellini  presso  i dotti  ilaliuui , 


e stranieri  , alcuni  de’  quali  transferironsr  da 
lontano  a Padova  per  conoscerlo,  e favellar 
seco.  11  silenzio  da  lui  usato  non  per  super- 
bia, ma  per  superiorità  d'animo  con  i suoi 
accusatori  li  ammutolì,  e invece  di  scalpitare 
crebbe  ognor  più  la  sua  fama.  Una  rettitu- 
dine singolarissima  di  coscienza,  una  più  che 
consumala  prudenza  a molla  modestia  con- 
giunta formarono  il  corredo  delle  virtù  di  que- 
sto soggetto  insigne  , che  si  rendette  co-ì  ai 
contemporanei,  ed  a’ posteri  anche  più  stima- 
bile. Lombardi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana nel  sec.  W III. 

STEI  LIONATO,  sorta  di  dolo  0 d’inganno  , 
che  consiste  a vendere  una  cosa  per  nn’  altra; 
od  a vendere  una  seconda  volta  lo  stabile  che 
orasi  precedentemente  venduto  ad  un’altra  per- 
sona; od  a vendere  0 ipotecare  degli  stabili  in 
una  maniera  diversa  da  quella  elle  sono  essi 
in  fallo.  Si  commette  lo  stellionnto  vendendo, 
per  esempio,  del  bronzo  doralo  per  oro,  ven- 
dendo un'  eredità  come  sua  mentre  appartiene 
nd  un  altro  ; ipotecando  come  libero  un  bene 
stabile,  mentre  ò già  affetto  d'ipoteca  a favore 
di  un  altro.  I Romani  davano  il  nome  di  sVd- 
lionato  ad  ogni  sorta  di  delitti  i quali  non  a- 
vessero  un  nome  proprio  Cujacio  dice  che  il 
vocabolo  slellionato  deriva  da  steHio  , che  si- 
gnifica una  piccola  ed  assai  avveduta  lucerto- 
la ; di  maniera  che  chiamasi  col  suo  nome  o- 
gni  sorta  di  dolo  e d’inganno  , che  non  può 
essere  distinta  con  un  nome  p’oprio.  Trattasi 
dello  stellionnto  nel  Digesto,  lib.  47»  tit.  20  ; 
e nel  Codice,  lib.  9,  tit.  34- 

STELOGAAFIA  , Stelograpbia  , ( dal  greco 
steleì  colonna,  e da  graplto , scrivere  ) , voca- 
bolo usato  dai  Settanta  nel  titolo  del  salmo 
LV1.  perchè  scritto  da  Davide  coll’  intenzione, 
che  divenisse  qunsi  una  colonna  od  un  momr- 
menlo  che  ( nel  tempo  della  persecuzione  di 
Sanile  contro  di  lui  } attestasse  ai  futuri  secoli 
V umile  sua  gratitudine  verso  Dio  , che  scam- 
pato lo  aveva  dalle  mani  dei  Filistei  e dal  po- 
tere di  Achis  re  di  Geth  , contraffacendo  lo 
stollo  ( 2 Keg  c.  22  , v.  1.  24  . 4 Marchi  , 
Dizion.  tecnico  elitnol  t.  2 ).  Nella  versione 
italiana  I'  arciv.  Martini  servissi  del  vocabolo 
colonna  , e tradusse  : « iscrizione  da  mettersi 
sopra  una  colonna  ». 

STEMMI  , od  insegne  gentilizie  , insigniti 
genlilitia  : distinzioni  di  nobiltà  e di  dignità. 
Anticamente  portavansi  sugli  scudi  come  in 
oggi  sulle  bandiere  . ecc.  I dotti  sono  fra  di 
loro  divisi  relativamente  all'origine  degli  stem- 
mi , alcuni  dei  quali  li  fanno  risalire  fino  al- 
l’origne  del  mondo  ed  altri  assegnano  loro 
un'epoca  assai  più  recente.  Non  è qui  il  luogo 
di  disputare  intorno  a siffatta  questione  , nè 
sulla  diversità  di  tali  insegne.  — Alcuni  au- 
tori condannano  I*  uso  di  far  mettere  le  inse- 
gne gentilizie  sugli  ornamenti  e sui  vasi  sacri 
che  si  regalano  alla  Chiesa  , e proibiscono  ai 
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ministri  dell’altare  di  riceverli.  Ma  , sebbene 
un  donatore  Taccia  meglio  a non  mettere  il  suo 
stemma  sui  doni  che  egli  Tu  alla  Chiesa,  que- 
st’ uso  uou  è però  cattivo  iu  se  stesso  , nè  di- 
venta tale  se  non  che  in  ragione  di  qualche 
circostanza  particolare,  come  sarebbe  la  proi- 
bizione promulgatane  dai  vescovi,  l'ostinazione 
e la  vanità  dei  donatori,  l'indecenza  delle  rap- 
presentazioni sugli  stemmi  , ed  il  luogo  che 
occupar  potessero.  E diflalli  sarebbe  cosa  in- 
conveniente il  vedere  un  mojule,  una  nottola, 
una  divinità  pagana,  una  donna  scarmigliata, 
ccc.  sugli  arredi  che  devono  essere  collocali 
sopra  il  tabernacolo  e presso  le  immagini  dei 
santi  ? Fuori  di  tali  circostanze  o di  altre  si- 
mili , si  possono  ricevere  degli  arredi  sacri 
ornati  con  stemmi  gentilizi  decenti.  Cosi  di- 
casi delle  leggende  od  imprese  degli  stemmi 
medesimi-  Conservasi  ancora  nel  seminario  di 

5.  Firmino  di  Parigi  una  pianeta  di  S.  Carlo 
Borromeo  , sulla  quale  vedonsi  i suoi  stemmi, 
c clic  Tu  regalala  da  Giovanni  Casimiro,  card, 
di  Dcnheff,  vose,  di  Cesena  , morto  nel  1G97. 
V.  Pontas,  alla  parola  Ornamento,  caso  primo 
nel  Sappi.  De  la  Paluelle,  Soluzione  dei  casi 
di  coscienza,  parte  2 , lell.  6.  Colici  , Esame 
dei  santi  misteri,  ecc. 

STENDARDO  , Sacrum  Fessi llum.  Grande 
o piccolo  sleudardo  quadrato  che  si  porla  nel- 
le processioni  e che  distingue  una  parrocchia 
da  l’ altra  , perchè  d'ordinario  vi  è rappresen- 
tata r immagine  del  patrono  di  essa. 

STENGEL  (Carlo),  religioso  dell’ordine 
di  S.  Benedetto,  fi'  ri  tra  gli  anni  1610  e i63o. 
Di  Ini  abbiamo:  i.°  Corona  risplendente,  ossia 
della  propagazione  dell’  ordine  di  S.  Benedet- 
to ; Augusta  , 1621.  2.0  L’ incensiere  d’oro  , 
ovvero  le  7 ore  canoniche,  ivi,  1612.  3.°  Idea 
della  pietà  cristiana;  ivi.  4-°  Dignità,  appari- 
zione, tempio,  cullo  e miracoli  ili  S.  Michele; 
ivi.  5.°  Della  venerazione  delle  reliquie  e dei 
loro  miracoli  , in  5 libri;  Ingolslad  , 1624* 

6. "  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  1622.  7.0  La 
dieta  del  saluto;  ivi.  S.°  La  vita  e la  regola  di 
S.  Benedetto;  Augusta,  i5i3.  g.*' Meditazio- 
ni sulla  regola  di  S.  Benedetto  ; ivi,  1623. 
io.°  Immagini  ed  elogi  dei  santi  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  ; ivi,  1625  ii.°  Storia  di  S. 
Pietro;  ivi,  1620.  1 2.0  Storia  della  passione  di 
.Nostro  Siguore  ricavala  dui  quattro  Evangeli; 
ivi,  1 65a . i3.°  Vita  di  S.  Guglielmo,  abb.  di 
Bichencn  e di  Guglielmo,  abb.  di  Gellon,  c di 
S.  Lnnt  baldo;  ivi  , 1611.  i4-°  Miracoli  del 
Santissimo  Nume  di  Gesù;  ivi,  1 6 1 3.  1 3.°  Mo- 
llasti rologo  , ovvero  della  fondazione  di  mo- 
nasteri dell'  ordine  di  S.  Benedetto  in  Germa- 
nia , e degli  uomini  illustri  di  quest'ordine  ; 
ivi,  1619.  16.0  Ottica  dei  prelati  e dei  pasto- 
ri ; Augusta,  i65o.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori ecclesiastici  del  sec.  XVII  , col.  1906  e 
nelle  aggiunte,  col.  2914* 

STEKGEL  ( Giorgio  ) , gesuita  d’ Augusta , 


morto  ad  Ingolsladt , il  io  aprile  iG5i.  Noi 
abbiamo  di  lui  : i.“  Mundus  iheorelicus  di • 
vinorum  judiciorum , in  qu  alti  or  paries  dige • 
stus,  fui.  2.0  Vari  Irullali  di  controversia.  3.® 
Vari  trattati  di  teologia.  4-°  Opere  varie  di 
morale  e di  pietà  La  maggior  parte  delle  sud- 
dette opere  furono  stampate  ad  Ingolsladt.  Dii- 
pio,  Tavola  degli aut.  eccles.  del  sec  XVII, 
col.  I2i3  e 21 32. 

STE!\0.\  ( Nicola  ).  vesc.  di  Tiziopoli  e vi- 
cario apostolico  Dei  paesi  settentrionali,  n (ie- 
ne a Copenaghen  nel  io  genn.  i638.  Segui 
opprima  da  religione  luterana  ed  npplicossi 
alla  Tisica,  all' anatomia  ed  alla  medicina.  Ab- 
biurò  in  seguilo  l’eresia  nel  1669  , all’ età  di 
circa  34  anni,  a Firenze  , dove  era  precettore 
del  granduca  Cosimo  III.  In  allora  oecupns9Ì 
della  compilazione  di  opere  solide  e dotte  sul- 
la religione  cattolica.  Il  papa  Innocenzo  XI  , 
conosciuto  il  distinto  di  lui  merito,  e sapendo 
che  era  stalo  consacrato  sacerdote,  chiamollo 
a Roma,  e confin  igli  la  dignità  di  vose,  di  Ti- 
ziopoli in  Grecia  , dandogli  altresì  il  titolo  di 
vicario  apostolico  in  (ulto  il  Settentrione  Mo- 
ri Stenon  a Scliwerin,  antica  residenza  ilei  du- 
chi di  Meckleraburgo , nel  25  nov.  1686  Ol- 
ire alle  opere  di  argomento  profano  scr:t(e 
dallo  Stenon,  abbiamo  altresì  : i.°  Epistola 
ad  virnm  eruditum , cum  quo  in  unitale  san - 
ctue  romanae  Ecclesiae  aeternam  amicitiam 
inire  desiderai , de  melhodo  contine endi  Aca - 
tholicum,  juxta  S.  Jo.  Chrijsosiomi homilium 
33,  in  Acla  Apostolorum  ; Firenze  1675  , in 
4-°  2.0  Epistola  de  interprete  S.  Scripturae; 
ivi,  1670,  in  4-°  3.®  Epis'ola  de  propria  con- 
versione-,'^, 1 677.  4-  Elucidano  cpistolae  de 
propria  conversione  ; Hannover,  1680,  in  4-* 
5.°i Scn/finium  refortn alerti m\  Firenze,  1677, 
in  4 ° 6.°  Defensio  scrulinii  reformalorum  ; 
Hannover  , 1679  , in  4-°  7 ° De  Purgatorio  ; 
ivi,  1679,  in  4-'’  8.°  Epistolae  duae,  cjus  ac 
Jo.  Br  us  ni  ani,  Ecclesiastae  Hafniensis  , ad- 
versariae  ; Copenaghen,  1680,  in  8.°  9.0  An- 
tilogia contro  M.  Stridi  oslensionem  abomi- 
nali onem  papalus  , ecc.  ; Rostock  , 1687,  in 
4 ° V.  Biblioih.  septent.  erudilae,  pag.  110 
e 33o.  Fabroni,  F itae  italorum , t.  o.  Manni, 
Fila  di  mons.  Stenon , ecc. 

&TEPIIAINIDE  ( Guglielmo  ),  che  altri  chia- 
mano Stefano,  discendeva  da  una  illustre  fami- 
glia originaria  della  Normandia,  e fu  religio- 
so di  S.  Benedetto  a Canlorbery  , dove  studiò 
la  filosofìa.  In  seguito  applicossi  alla  teologia 
in  Francia , e fu  il  compagno  inseparabile  di 
S.  Tommaso  di  Cantorbery.  Viveva  nel  1190, 
sotto  Riccardo  I , re  d'Inghilterra  , e lasciò 
molte  opere  tra  le  quali  : Ve  vita  et  passione 
Thomae-,  ecc.  Pilseo,  De  illusi,  augi,  script, 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

STERCORARIA  SEDIA  , Stercoraria  Sella . 
Y.  Sedia  Stercoraria. 

STETTORIO,  città  vescovile  della  Frigia  Sa- 
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lutare  , sotto  la  metropoli  di  Sinnada , nella 
diocesi  d'Asia.  È la  stessa  che  trovasi  citata 
coi  nomi  di  Sleclorium,  Istoriavi,  Teetorìum , 
Eciotium , Aclorium  , llecloreum  , Ectrum  , 
Li j strutti  e Necton titti  , negli  atti  de’  coucili. 
— Si  conoscono  5 de’ suoi  vescovi  , cioè  : El- 
ladio.  per  il  quale  Mariniano  , suo  metropoli* 
lano,  sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedoni/!  (Ad. 
c 6 ).  Paolo  assistette  e sottoscrisse  al  conc. 
di  CP.  sótto  Menna,  nel  536,  ed  al  5.*  conc. 
generale  nel  553.  N....,  Irovossi  al  7.0  conc. 
generale.  Germano,  all*  8.°  conc.  generale. 
Giorgio  , al  conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di 
8.  Ignazio  Or.  c/ir.  t.  1,  pag.  84g. 

STERO, \ ( Enrico  ).  monaco  dell'abbadia  di 
Alleck  od  Altaici]  nell'  Allemngna,  e cappella* 
no  dell' obb.  Ermanno  nel  XIII  sec.,  scrisse 
degli  Annali  dal  ii52,  che  fu  il  primo  di  Fe- 
derico llarharossa,  fino  all  an.  1278,  nel  quale 
Rodolfo  I ricevette  lo  scettro  imperiale.  Il  Fre- 
liero  pubblicò  quest’ opera  nel  primo  volume 
degli  scrittori  d'  Alemagna,  ed  Enrico  Canisio 
In  ristampò  più  corretta  nelle  sue  Anliquae 
Ledioties.  Everardo,  nrciv.  di  Ilalisbona,  con- 
tinuò i suddetti  Annali  fino  all’ an.  i3o5.  Ste- 
reo vi  aveva  aggiunto  le  vile  degli  imperatori 
Rodolfo  , Adolfo  ed  Alberto  (ino  al  i3oo.  Ul- 
rico e Corrado  Welingue  (l'Augusta,  fratelli  e 
religiosi  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  vi  hanno 
fatto  un’aggiunta  fino  al  i335.  F reber.  Script. 
Certn.  t.  1 Rcllarrain.  De  script,  eccles.  Ges- 
sner.  Vossio. 

STERZI, >GKR  (Ferdinando),  nato  nel  1721 
a Lichlenworlh  . nel  Tirolo  , abbracciò  di  19 
anni  lo  stato  religioso.  Vestito  quindi  l’abito 
del  l'ordine  teatino,  fece  la  sua  professione  nel 
1742.  I suoi  superiori  lo  mandarono  nel  1747 
a Roma  per  isludiarvi  la  teologia  ed  il  diritto 
canonico,  sotto  Caraffa  e Velo.  In  seguilo,  per 
ragione  di  salute,  portassi  a Bologna  dove  con- 
tinuò i medesimi  studi  sotto  Masi  ed  (Mordi. 
Reduce  nel  1760  in  Germania,  venne  nomina- 
lo professore  di  teologia  morale  nell'iini versila 
di  Praga.  Nel  1763  si  tei  ò a Monaco  e fu  no- 
minalo professore  di  diritto  canonico.  Eletto 
nel  1762  superiore  del  suo  convento  , posc:a 
membro  dell’accademia  delle  scienze,  nuova- 
mente istituita  dall'  elettore  Massimiliano  Giu- 
seppe , recitò  un  discorso  intorno  alla  strego- 
neria. Nel  1779  fu  eletto  direttore  0 presiden- 
te della  classe  di  storia  nella  medesima  acca- 
demia di  Monaco  ; ed  adempì  degnamente  a 
tulli  i doveri  annessi  a tale  carica.  Mori  Fer- 
dinando Slergin^er  nel  maggio  1786.  Abbia- 
mo di  lui  molle  opere  , fra  le  quali  noteremo 
particolarmente  : i.°  Disputano  canonica  de 
quinto  libro  decreialiutn  , 1761  , in  fol.  2.0 
Disputano  de  jurisprudenlia  ecclesiastica  , 
1764?  in  4-°  3.°  Pensieri  sull’  amore  della  ve- 
rità; in  tedesco.  1764,  in  4 ° 4-°  Introduzione 
cronologica  alla  storia  ecclesiastica  ; Monaco, 
1764,  1778,  5 voi.  in  8.°  ; in  tedesco.  Il  sig. 


Weslenrieder  di  Monaco  pubblicò  una  Memo-' 
ria  intorno  alla  vita  ed  agli  studi  di  Ferdinan- 
do Slerzinger  nell’  opera  periodica  intitolala  : 
Raccolta  d’illustrazioni  per  la  stona  della  pa- 
tria. Biogr.  unto,  frane. 

STRRZUVGEH  ( Antonio-Regalat  ni  Salz- 
nEiN  ),  professore  di  teologia,  consigliere  epi- 
scopale e . dal  1785  in  avanti  , parroco  della 
chiesa  di  Iospruck  , nacque  in  (iella  città  nel- 
l’an.  1751.  Pubblicò  in  tedesco  due  disserta- 
zioni sul  Battesimo  e sulla  Cresima,  1777, 1 778, 
in  8.°,  e tradusse  dall’  italiano  in  tedesco  una 
storia  del  Tirolo  , 1780  , in  8.”  Biogr.  univ. 
frane. 

STECCO  O STECCHII)  ( AGOSTINO  ),  teologo, 
chiamalo  anche  Engtibino  dal  nome  di  Gub- 
bio, che  in  latino  dicesi  Engubium  , nell’  Um- 
bria, dove  nacque  nel  >496.  Il  suo  primo  no- 
me era  Guido  , che  cambmllo  con  quello  d'A- 
gostino  allorché  entrò  nella  dongregnzione  dei 
canonici  regolari  di  S.  Salvatore,  nel  i5i3. 
Nel  i5a5  Tu  mandato  a Venezia  ed  abitò  il 
monastero  di S. Antonio  di  Costello,  al  quale  il 
card.  Domenico  Grimani  aveva  lasciata  la  nu- 
merosa sua  biblioteca  : Stanco  fu  incaricalo 
della  conservazione  di  essa.  Nel  i53o  gli  ven- 
ne offerta  la  curica  di  priore,  che  accettò  pri- 
ma a Reggio  di  Modena,  poscia  a Gubbio  nel- 
lo stesso  convento  di  S.  Secondo  dove  aveva 
fatto  i primi  passi  nella  monnstica  vita.  Ma  a- 
vendo  il  papa  Paolo  III  conosciuto  il  merito 
dello  Stanco  innalzollo  alla  sede  di  Ki  mino  in 
Candia,  e deslinollo  successore  d’Alear.dro  nel- 
la importante  ed  onorevole  carica  di  prefetto 
di  Ila  Biblioteca  Vaticana.  Ripigliò  adoralo  Stan- 
co i suoi  studi  tanto  indefessamente  che  ne 
sofTrì  nella  salute,  e dovette  alla  perfine  inter- 
romperli. Il  sommo  pontefice  incaricollo  , ap- 
pena che  fu  ristabilito,  di  recarsi  a Trento  per 
assistere  a quel  concilio:  ma  giunto  a Venezia 
quivi  mori  nel  1 54-9  Era  lo  Stanco  uno  degli 
uomini  più  dotti  dei  suo  tempo  ; sia  nella  co- 
gnizione delle  lingue  antiche  ed  orientali,  sin 
in  quella  della  Storia  sacra  e profana.  Aveva 
incominciato  un’opera  sulla  Bibbia  per  prova- 
re che  la  Chiesa  aveva  avuto  ragione  di  prefe- 
rire la  Volgala  alla  versione  greca  dei  Settan- 
ta : le  sue  osservazioni  però  non  vanno  oltre 
il  Pentateuco  e ben  snrenbe  utile  che  altri  le 
continuassero.  Siffatto  lavoro  gli  suggerì  (idea 
della  sua  Cosmopaeia  , che  è una  spezie  di 
commento  sulla  creazione  secondo  la  Genesi  : 
ne  riferisce  il  senso  letterale  e storico,  cui  ag- 
giugne  vari  passi  ricavali  dagli  autori  ecclesia- 
stici e profani  , unendovi  le  sue  proprie  rifles- 
sioni. Un'altra  opera  di  cui  occupavnsi  lo  Sleu- 
co  aveva  per  iscopo  di  dimostrare  clic  i filosofi 
pagani  hanno  riconosciuto  in  ogni  tempo  un 
Ente  supremo  e che  molti  di  essi  ebbero  una 
idea  conTusa  della  creazione,  dell’ immortalità 
dell’anima,  delle  pene,  delle  ricompense  eter- 
ne , nache  dei  demoni , degli  angioli  e della 
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Trinità.  Ma  bisogna  confessare  che  Fautore  in 
quest'  opera,  sedotto  dalle  sue  idee  attribuisce 
sovente  agli  antichi  filosofi  opinioni  e massime 
alle  quali  non  hanno  mai  pensalo.  Di  più  : la 
inesattezza  od  anche  la  falsità  dei  fatti  che  nel* 
l’opera  stessa  si  contengono  e che  servono  di 
base  ai  ragionamenti  dell’  autore  riescono  più 
di  danno  che  di  utile  alla  religione  che  egli 
erasi  proposto  di  sostenere.  Le  opere  dello 
Sleuco  sono:  i.°  Recognitio  veleria  Testa- 
menti  ad  àeòraicam  veritatem  , collata  edi- 
tione  LXX  interpr Venezia,  i52g,  e Lione, 
i53o,  in  4.°  a.°  Pro  religione  christiana  ad- 
cersos  lulheranoa  libri  trea  ; Bologna,  i53o, 
in  4 ° 3.”  In  Psalmos  XXII I et  C XXXV 111 
intcrpretalio  ; Lione  , 1 535  . in  4*°  4 “ Co- 
smopoeia , vel  de  Allindano  opifìcio , ecc.;  Lio- 
ne, i535,  in  fol.,  e Parigi,  i!)35,  in  8.°,  con 
un  Supplemento.  5.°  De  perenni  philosophia 
libri  decem  ; Lione,  i54o,  in  fol.  6.°  De  no- 
mine Eugubii  urbis  suae  ; Basilea  , i542,  in 
4*°  7.°  De  donalione  Constantini  contra  i». 
Vallato,  ecc.;  Lione,  1 547 » *n  4*°  8.°  Enar- 
raliones  iti  Psalmos  quadraginta  priores , 
ecc.;  ivi,  i548,  fol.  9."  De  mundi  exitio;  Ba- 
silea, *562,  in  fol.  io.°  In  librum  Job  enar- 
rationes , ecc.;  Venezia,  t56j,  in  4*#  Tutte  le 
opere  di  Stcuco  sono  stale  raccolte  in  3 voi. 
in  fol.;  Parigi,  1 ^77  e Venezia,  i5gi  e 1601. 
Quest' ultima  edizione  è la  più  completa.  V. 
la  sua  vita  in  testa  alle  sue  opere  , scritta  da 
Morando.  Nieéron,  t.  36.  Tiraboschi , t.  7. 

STEVABT  ( Pietro  ) , di  Liegi  , dottore  in 
teologia  , fu  professore  ad  Ingolstadt  e vice- 
cancelliere della  università  della  medesima 
città  , canonico  della  cattedrale  di  Eychstadt 
od  Aich8ladl,  poscia  di  S.  Lamberto  a Liegi , 
prevosto  di  S.  Dionigi  e vicario  generale  del 
vescovo  , il  principe  Ferdinando  di  Baviera. 
Egli  morì  a Liegi  nel  1621,  in  età  di  j5  anni. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Explicalio  octo  priorum 
capitum  epistolae  D.  Pauliad  Romanos  ; In- 
golsladl , 1 586  , in  4-°  2.0  Commentarius  in 
epistolas  D.  Pauli  ad  Thessalonicenses;  ivi, 
1600  , in  4 ° 3.°  Altri  commentari  sulle  epi- 
stole ai  Filippensi,  e su  quella  ai  Corinti,  sulla 
seconda  a Timoteo  e sull’ epistola  canonica  di 
S.  Giacomo.  4*°  De  colloquio  liatisbonensi ; 
ivi  , 1602  , in  4-°  5.°  Apologia  prò  socielate 
Jesu  ; ivi , i5g3.  6.°  AJanualis  Calecae  ad- 
versus  graecorum  errores  libri  quatuor , cum 
notis,  ecc.;  ivi,  1608,  in  4*°  7.  Commenta- 
rius de  vita  et  rebus  geslis  S.  JValburgae  , 
abbattssae  ordinis  S.  Benedicti , auctore 
W elfreido  Hasenvictano  presbitero,  cum  no- 
tis, ecc.;  ivi,  1616.  8.°  ò.  Eucàerius,  episc. 
Lugdunensis , de  vita  S.  Alauritii,  Tebae  le- 
gionis  ducis  ; ivi , 1618  , in  4*°  9*°  Tomus 
smgularis  auclorum , tatti  graecorum  quam 
latinorum,  quos  ex  variis  mss.  edidit  P.  Sle- 
varlius,  ecc.;  ivi,  1616,  in  4 0 Questa  raccolta 
serve  di  volume  settimo  a quella  del  Canisio, 
Voi.  Vili. 


col  titolo  di  : Antiquae  lectiones.  Valerio  An- 
dré, Bibl.  belg.  1739,  in  4*°t.  2,  pag.  ioli* 
STEYAERT  ( Martino  ),  dottore  di  Lovaoio 
nel  XVII  sec.  fu  assai  dotto  nelle  lingue  orien- 
tali e nella  teologia.  Venne  deputato  a Roma, 
dalla  facoltà  teologica  di  Lovaoio,  con  Van- 
Viane  e col  P.  Lupo,  nel  1675,  per  far  con- 
dannare dal  papa  Innocenzo  XI  65  proposizio- 
ni di  morale  rilassata.  Diventò  poscia  rettore 
della  università  di  Lovanio,  presidente  del  col- 
legio di  Baio  , quindi  dei  gran  collegio  , cen- 
sore dei  libri , canonico  e decano  di  8.  Pietro 
di  Lovanio,  professore  reale  di  teologia , vica- 
rio apostolico  di  Boisle-Duc  , commissario  a- 
poslolico  ed  ulliziale  di  tutta  la  diocesi  di  Lo- 
vanio, e cooservatore  della  università.  Morì  nel 
17  aprile  1701,  in  età  di  54  anni. Di  lui  abbia- 
mo: i.°  Un  opuscolo  contro  Giansenio  2.0 Po- 
siiiones  prò  romani  pontificie  in fallib ilitale. 

3. °  Avviso  all’arciv.  di  Cambrai  per  rendergli 
conto  della  sua  commissione  di  informarlo  del- 
le voci  sparse  contro  la  dottrina  e la  condotta 
dei  preti  dell’  Oratorio  di  Mons  nell'  ilainault. 

4. *  Aforismi  teologici.  5.°  Theologia  morali e 
re  formala.  6.°  Varie  Tesi  di  morale.  7.0  No- 
iae  in  damnalas  propositiones.  8.°  Dichiara- 
zione del  suo  sentimento  sulla  lunghezza  della 
conversione  ordinaria.  g.°  Risposta  breve  della 
difesa  della  critica.  io.°  Difesa  contro  la  cri- 
tica. 1 1.°  Corollario  sul  formolnrio.  12. 0 Cen- 
sura del  libro  intitolalo  : La  dottrina  e la  pra- 
tica di  S.  Carlo.  i3.°  Decreti  sui  brevi  del  pa- 

f>a  Innocenzo  XI  in  Fiandra  , riguardanti  il 
òrmolario  e l’ amministrazione  del  sacramento 
della  penitenza.  i4°  Mandamento  sulla  pub- 
blicazione del  formolario. 

STIB1NUS  , lapis.  Questo  vocabolo  trovasi 
nel  c.  29  dei  Paraiip.,  v.  2.  11  re  Davide  enu- 
merando le  materie  destinate  per  la  costruzio- 
ne del  celebre  tempio  di  Gerusalemme  disse  ; 
a Or  io  con  tutte  le  mie  forze  ho  fatti  prepa- 
rativi di  quel  che  si  vuole  per  la  casa  del  mio 
Dio  : l’oro  pei  vasi  d’oro,  e l’argento  per  quei 
d’  argento  , il  bronzo  per  quei  di  bronzo  , il 
ferro  per  quei  di  ferro,  i legnami  per  quei  di 
legno,  e le  pietre  di  oniche  e quelle  simili  allo 
stimo  » ( et  lapidee  onychinos  et  quasi  stibi- 
noe  ).  Significa  questo  vocabolo  1’  alabastro 
( marmar  alabastrum  ) bellissimo  per  la  viva- 
cità delle  tinte,  per  la  varietà  e precisione  del- 
le macchie  e per  il  lustro  che  riceve.  Il  Tiri- 
Di,  nel  commentario  al  succitato  passo  dei  Pa- 
ralipomeni, dice,  che  la  parola  ebraica  che  la 
Volgala  tradusse  per  stibinos  , significa  fuco - 
sos  , cioè  cosa  non  solamente  piacevole  agli 
occhi,  ma  altresì  sorprendente  : a e ciò  per  la 
s diversità  e varietà  de’  colori,  perchè  gli  ala- 
ci bastri  per  la  bellezza  recano  stupore  a chi  li 
« guarda,  ond’è  che  in  essi,  come  nelle  agate, 
« sembra  di  vedere  il  mare  ondeggiante  , le 
1 isole  natanti,  ed  altre  immagini  come  se  dal 
a pennello  fossero  espresse  , le  quali  cose  lut- 
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c le  recano  non  polo  ditello  ma  sbalordi* 
u mento  ». 

STILE  PER  SCRIVERE.  Tulli  sanno  che  gli 
antichi  servivansi  per  scrivere  sopra  tavolette, 
ricoperte  di  cera,  di  stili  di  ferro,  di  rame  o 
d’  osso  : puntuti  da  una  parte  per  grafire  le 
lettere  sulla  cera,  e piatti  dalla  parte  del  mani- 
co per  cancellare  ciò  che  avevano  scritto  e 
rendere  nuovamente  liscia  la  cera.  — La  Sa- 
cra Scrittura  fa  menzione  di  un  tale  uso  nel 
lib.  4-°  dei  Re,  c.  21,  v.  i3.  Giobbe  desidera 
che  i suoi  discorsi  siano  scritti  con  uno  stile  di 
ferro  sopra  una  lamina  di  piombo  ( Job.  c.  19, 
▼ .23,24).  Geremia  dice  che  lo  stile  dei  dottori 
della  legge  , è uno  stile  d’  errore  ( Job.  c.  8 , 
▼.  8 ) : e che  il  delitto  di  Giuda  è scritto  con 
uno  stile  di  ferro,  ed  inciso  sul  cuore  come  so- 
pra una  tavoletta. 

STILITI  : nome  dato  ad  alcuni  anacoreti , i 
qua!)  hanno  passato  una  parte  della  loro  vita 
in  cima  di  una  colonna  , esercitando  la  peni- 
tenza e la  contemplazione  : questa  parola  de- 
riva dal  greco  sttjlos  , colonna  : 1 Latini  li 
chiamavano  sancii  columnares.  La  Storia  ec- 
clesiastica fa  menzione  di  molti  Stiliti  , e fra 
questi  di  alcuni  che  vivevano  nel  li  sec.  del- 
1’  era  cristiana.  11  più  celebre  di  tutti  però  fu 
S.  Simeone  Stilila,  monaco  siriaco,  che  viveva 
nel  V secolo  presso  la  città  d’  Antiochia  ( V. 
S.  Simborb  StilitaL  Gli  Stiliti  continuarono 
in  Siria  fino  al  sec.  All  : se  ne  trovano  anche 
tracce  in  Mesopotamia  verso  il  VI  sec.  Vedasi 
la  Dissertazione  sugli  Stiliti,  composta  dal  dot- 
to moos.  Majelli,  arciv.  d’  Emesa  , ed  inserita 
nell’  opera  del  P.  Assemani  , intitolala  : /tela 
sanctorum  marhjrum  orientalium  et  occiden ■ 
lulium , ecc.;  Roma,  1748. 

STIMATE  0 STI  MITE,  sligmata  : certe  mar- 
che che  i Pagani  facevano  sul  loro  corpo  con 
un  ferro  caldo  , ovvero  per  mezzo  di  punture 
che  riempivano  poscia  di  polvere  nera  , o di 
altro  colore  ; e ciò  in  onore  di  qualche  loro 
divinità.  Mosè  proibisce  questa  sorta  di  stima- 
te, 0 segni  agli  Israeliti  (Aerò.  c.  19,  v.  28). 
S.  Giovanni  vi  fa  allusione  nell’Apocalisse  ( c. 
i3,  v.  16  , 17  ).  S.  Paolo  va  glorioso  di  por- 
tare le  stimale  di  Gesù  Cristo,  cioè  i segni  del- 
le percosse  ricevute  per  di  lui  amore.  Epist. 
ad  Calai,  c.  6,  v.  17. 

STIMATE  di  S.  Francesco  d’  Assisi.  V.  S. 
Francesco  d’ Assisi. 

STIUBOLA.  li  P.  Le  Quien  nel  suo  Oriens 
christianus  , t.  1,  pag.  1420,  dice  che  Stim- 
hola  corrisponde  a Costantinopoli , chiamata 
Stamboul  dai  Turchi.  Gli  Armeni  avevano  un 
vescovo  della  loro  nazione  in  quella  città  fino 
dal  principio  del  sec.  XIV.  In  seguilo  lo  stesso 
vescovo  prese  il  titolo  di  patriarca  per  non  ce- 
dere in  nulla  al  patriarca  greco  della  medesi- 
ma città.-—  Ecco  i nomi  di  alcuni  di  quei  pre- 
lati armeni.  — Esichio  , assistette  al  cono,  di 
Sia  nel  1307.  Giovanni,  soprannominato  il 


Maestro  sordo  , scrisse  contro  gli  errori  della 
sua  nazione.  Zaccaria  , essendo  a Roma  sotto 
il  papa  Urbano  Vili, presentò  a quel  pontefice 
una  formala  di  fede  risguardunle  lo  Spirito 
Santo.  Davide,  uomo  eretico,  ignorante  , am- 
bizioso , fu  scacciato  da  CP.  dal  popolo  , che 
nominò  in  sua  vece  Ciriaco  , prelato  virtuoso 
e dotto  , il  (juale  mori  nel  1642.  khaniatur, 
successore  di  Ciriaco  , professava  sentimenti 
egualmente  cattolici  : ma  non  occupò  questa 
sede  per  lungo  tempo,  perchè  Davide,  sentita 
la  morte  di  Ciriaco  , ritornò  a CP.  e si  fece 
collocare  nuovamente  su  quella  sede  corrora- 

{>endo  coll’  oro  il  popolo.  Quest’  indegno  pre- 
sto venne  scacciato  per  la  seconda  volta  dalla 
sua  sede  e relegato  nella  città  di  Cipro. 
STIMITE.  V.  Stimate. 

STORI,  città  di  Macedonia,  nella  Pelagonia, 
secondo  Tolomeo.  Plinio  e Stefano  Bizantino 
ne  fanno  una  colonia  romana  , e Jerocle  un 
vescovado  della  seconda  Macedonia  nella  dio- 
cesi dell’  Illiria  orientale.  Si  conoscono  quattro 
de’  suoi  vescovi  , cioè  : Bunio  , che  assistette 
al  i.°  cono,  di  Nicea  : Nicola,  al  cono,  di 
Calcedonio  : Giovanni  al  6."  conc.  generale  : 
Margarite,  sottoscrisse  i canoni  in  Trullo.  0- 
riens  dir.  t.  2,  pag.  75. 

STOCK  ( Beato  Simone  ),  generale  dell’  or- 
dine dei  carmelitani,  nato  nel  sec.  XII,  nella 
Contea  di  keot.  Fugli  dato  il  nome  di  Stock 
pérchè  ritiravasi  nel  vano  di  una  quercia  per 
far  penitenza.  Avendo  Riccardo  Lord  Gray,  di 
ritorno  dalla  crociata  , condotto  seco  alcuni 
eremiti  dal  Carmelo  , fece  loro  un  convento 
nel  bosco  di  Aylesford.  Simone  desiderò  di 
essere  ammesso  fra  di  essi  e venne  accettato. 
Da  che  ne  ebbe  vestilo  l’abito,  essendo  ancora 
mollo  giovane  , andò  a terminare  i suoi  studi 
ad  Oxford  e si  distinse  particolarmente  nelle 
sacre  lettere.  I suoi  talenti  e la  sua  pietà  gli 
procacciarono  la  stima  de’ suoi  superiori,  i 
quali  nel  1 1 1 5 lo  scelsero  per  fare  le  veci  di 
vicario  generale  dell’  Ordine.  Simone  recossi 
a Roma  nel  1226  incaricato  di  ribattere  le 
accuse  che  erano  stale  fatte  all' istituto,  ed  ot- 
tenne dulia  Santa  Sede  la  conferma  della  re- 
ola  del  Bealo  Alberto.  Partitosi  da  Roma  an* 
ò Simone  in  Palestina  a visitare  i suoi  con- 
fratelli del  Carmelo.  Intervenne  nel  1237  al 
capitolo  nel  quale  quei  religiosi  risolvettero  di 
ritirarsi  in  Europa  , per  sottrarsi  alle  oppres- 
sioni e violenze  dei  Saraceni.  Avendo  poi  A- 
lano,  generale  dell’Ordine,  data  la  sua  dimis- 
sione , fu  eletto  Simone  Stok  a succedergli  in 
quella  carica.  Ottenne  egli  in  seguito  dal  papa 
Innocenzo  IV  una  nuova  confermazione  della 
regola  del  Carmelo  , e nel  I25i  auell’  Ordine 
fu  posto  sotto  la  protezione  speziale  della  San- 
ta Sede.  Nel  suddetto  anno , secondo  gli  stori- 
ci , venne  istituita  la  confraternita  dello  Sca- 
polare, fondala  a line  di  onorare  in  modo  par- 
ticolare la  Madre  di  Dio.  { V.  Scapolare 
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L*  (inizio  e la  festa  dello  Scapolare  furono  np- 
provati  dalla  Santa  Sede  e tale  confraternita 
tu  ognora  avola  in  grandissima  venerazione 
nel  mondo  cattolico.  Occupò  Simone  per  20 
anni  la  distinta  carica  di  generale  del  suo  Or* 
dine,  e mori  nel  1263,  li  16  maggio  , giorno 
in  cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  con  cui* 
to  particolare.  Olire  a diverse  lettere  e omelie, 
abbiamodel  B.  Simone  Stock:  !.*  Canone s ofj j- 
cii  divini.  2.0  De  chrisliana  pocnitentia.  8.° 
Due  inni  alla  Beatissima  Vergine,  cioè  : Flos 
Carmcli , ecc.  , ed  Ave  stella  matutino.  V. 
Bollando,  Acta  Sanclorum.  Godescard,  V ile 
dei  Padri , ecc. 

STOKK  o STOCKE  ( Pietro  ) , carmelitano 
inglese,  nel  sec  XIV,  dottore  e primo  rettore 
della  università  di  Oxford,  fu  mandato  da  Gu- 
glielmo, arciv.  di  Canlorbery,  nel  i382  ad  Ox- 
ford, per  confutare  pubblicamente  l’eresia  di 
Wiclef.  Mori  Stoke  nel  suo  convento  di  llu- 
chea  , nella  contea  di  Oxford  , il  28  luglio 
i3<)9-  Abbiamo  di  lui  alcuni  commentari  sulla 
Bilibia  e sul  Libro  delle  Sentenze  : diversi  ar- 
ticoli contro  Wiclef:  un  libro  di  questioni  or- 
dinarie : un  trattalo.  De  superiorilate  clerici 
conira  Philippum  Jlepinglanum  Pitsco,  De  il- 
lusi. ongl.  script. 

STOLA.  E la  stola  un  ornamento  che  consi- 
ste in  due  larghe  liste  di  stoffa  di  lana  , o di 
seta,  ornate  di  tre  croci , che  cadono  sul  da- 
vanti dal  collo  fino  al  basso.  La  stola  è l’orna- 
mento dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e dei  diaconi. 

1 vescovi  la  portano  sempre  pendente:  i sacer- 
doti la  iucrocicchiano  sul  petto  celebrando  la 
Messa;  i diaconi  la  mettono  da  sinistra  a de- 
stra a foggia  di  ciarpa.  Anticamente  , nella 
maggior  parte  delle  chiese,  i sacerdoti  non  in- 
crocicchiavano la  stola:  così  pure  i certosini  ed 
i religiosi  di  Clugny.  In  passato  altresì  i ve- 
scovi ed  i sacerdoti  portavano  sempre  la  stola, 
anche  fuori  dell'esercizio  delle  funzioni  eccle- 
siastiche. Il  sommo  pontefice  solo  la  porta  sen- 
za mai  lasciarla.  Vi  sono  alcuni  paesi  nei  quali 
un  ecclesiastico  non  predica  mai  senza  la  sto- 
la , come  in  Fiandra  ed  in  Italia.  1 sacerdoti 

Portano  altresì  la  stola  anche  non  essendo  al- 
allnre,  come  nell’ amministrare  i sacramenti, 
nel  ricevere  la  comunione  da  un  altro,  nei  fu- 
nerali, nei  sinodi , nelle  processioni , ecc.  La 
stola  è considerala  come  l’insegna  delia  pode- 
stà attaccata  al  carattere  sacerdotale.  Thiers  , 
Trattato  delta  stola. 

STOLA  ( Ordine  della  ) . Ordo  stolae  , E- 
guitcs  stolae  : ordine  cavalleresco  dei  re  d’ A- 
ragona,  di  cui  si  ignora  I’  origine.  Sappiamo 
soltanto  che  Alfonso  V,  re  d Aragona  , creò 
dei  cavalieri  di  quest’  Ordine  : locché  fa  sup- 
porre che  ne  sia  stato  egli  medesimo  l'institu- 
tore.  Héliot  , Star,  degli  ord.  mortasi,  t.  8. 

STOLA  D ORO,  ordine  cavalleresco  insti luito 
a Venezia  , e cosi  nominalo  da  una  stola  d’  o* 
ro,  delia  larghezza  di  uu  piede  di  Parigi,  cir- 


ca, che  i cavalieri  portavano  sulla  spalla  sini- 
stra e che  cadeva  sul  davanti  e sul  di  dietro  fi- 
no al  ginocchio.  La  repubblica  di  Venezia  con- 
feriva questa  dignità  soltanto  alle  persone  che 
appartenevano  a famiglie  patrizie  od  a coloro 
che  eransi  meritata  quella  distinzione  con  se- 
gnalati servigi  resi  a favore  dello  Stato, sia  co- 
me militari,  che  in  qualità  di  ambasciadori  od 
in  qualche  altra  importante  carica.  Ignorasi 
l’origine  di  questi  cavalieri,  il  P.  llélyot,  Sto- 
ria  degli  ord.  rclig.  ecc.,  t.  8. 

STORACE,  sorta  di  profumo  , che  Giacobbe 
mandò  eon  altri  doni  a Giuseppe,  in  allora  in- 
tendente generale  dell'Egitto,  ma  che  egli 
ignorava  ancora  ( Genes . c.  43,  v.  11).  L'Ec- 
clesiastico paragona  la  sapienza  allo  storace 
ed  a molli  altri  profumi.  Eccli.  c.  24,  v.  21. 

STORCK  ( Ambrogio  ),  domenicano  tedesco 
del  XVI  sec.,  nato  a Veteravia  nel  langraviato 
di  Assia  Darmstadt,  fu  assai  dotto  Delle  lingue 
greche  e latina,  nelle  belle  lettere  e nella  teo- 
logia. Predicò  per  lungo  tempo  a Treveri  e 
combutte  di  viva  voce  e con  vari  scritti  gli  e- 
relici.  Assistette  al  conc.  di  Trento  in  (qualità 
di  teologo  dell’  arciv.  di  Treveri,  nel  ia46  e 
nel  1662  , e mori  a Treveri  nel  lìóìSg.  Di  lui 
abbiamo  : i.°  Fundamenlum  causae  et  re- 
sponsioni* quantum  ad  hoc  , guod  Christus 
continuo  ojfertur  in  Missa  , daium  super  de- 
creto ecclesiastico  senulus  Basilcencsis.  2.0 
Apologia  sacnjìr.ii  Eueharistiae  conira  De- 
colampadium ; Basilea,  i52q  e Vienna,  i543, 
in  8.°  3."  JJgperarpismus , seti  Apologiae pro- 
pugnatici , qua  Eueharistiae  sacrificium  ab 
Oecolarnpadiana  calamuia  asseritur  ; Basi- 
lea , i52g,  in  8.°  4-°  Adversus  Anabaptisla- 
ruta  errorcs  liber.  5.°  In  Eleutherobuptislas. 
6.°  Ilefulalio  concilii  Oecolampadiani  de  dif- 
ferendo parvulorum  bapt  istrici  te  j.°  An  fas 
sii  in  Anubaptistas  , adeogue  in  haereticos 
poena  capili s animadvertere.  8.°  In  Icono- 
machos.  9.0  Confictatiuncula  Hieroprepii  et 
Misolitnrgi  de  raiione  sacrificii  lìlissac.  È 
questo  un  dialogo  contro  il  libro  di  Lutero, 
intitolato  : De  abroganda  Missa.  io.°  Divina 
S.  Jo.  Chrisostomi  Liturgia  e graeco  latine 
versa  et  illustrala.  1 1 .°  Epistolae  ad  Era- 
smum.  12.0  Annotationes  in  ea  , girne  Era • 
sin us  non  ortodoxe  scripsit.  i3.°  De  morte 
non  timenda  liber.  i4-“  Dia/ogus  mulierum 
ac  virurwn  Lulheranae  sec/ae  antesignato- 
rum.  i5.°  De  coelibatu  sacerdoium  liber. 
j6.°  Annotationes  in  plnres  Bibliorwn  libros. 
17. 0 Sermoni  e discorsi  pronunziati  al  conc. 
di  Trento  ed  uno  a quello  di  Treveri  dell’  ao. 
il>48.  Quasi  tutte  le  suddette  opere  furono 
stampate  unitamente  n Friburgo  ed  a Colonia, 
nel  1 534.  Questo  autore  scrisse  con  eleganza, 
forza  e criterio.  P.  Ecliard,  Script,  ord.  prae - 
die.  t.  2,  pag.  168. 

STORIA  SASTA,  0 dell’  Antico  Testamento. 
Questa  Storia,  scrillu  da  autori  ebrei , cornili- 
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eia  alla  creazione  del  mondo  e termina  colla 
nascila  di  Gesù  Cristo  : comprende  uno  spazio 
di  4<ooo  anni,  secondo  il  calcolo  più  ristretto. 
Malgrado  la  quantità  delle  critiche  temerarie 
che  gli  increduli  antichi  e moderni  hanno  fat- 
Io  di  essa , e malgrado  lo  sprezzo  con  cui  ne 
hanno  essi  parlalo,  questa  Storia  sarà  sempre 
rispettabilissima  sotto  ogni  aspetto  ; siccome 
sarà  ognora  la  più  saviamente  scritta  , quella 
che  porla  seco  le  maggiori  prove  di  autenti- 
cità e di  verità  e dalla  quale  apparisce  più 
chiaramente  la  mano  onnipotente  di  Dio. 

STORIA  ECCLESIASTICA.  È la  Storia  dello 
stabilimento,  dei  progressi,  ecc.  del  cristiane- 
simo, dal  principio  della  predicazione  del  Van- 
gelo fino  a’  nostri  giorni.  La  conoscenza  di 
questa  Storia  è una  parte  essenziale  della  teo- 
logia : in  falli,  non  è questa  una  scienza  d’ in- 
venzione, ma  bensì  di  tradizione  : essa  consi- 
ste nel  sapere  ciò,  che  Gesù  Cristo  ha  insegna- 
to, sia  egli  medesimo,  sia  per  mezzo  de*  suoi 
Apostoli  ; in  qual  modo  questa  Storia  venne 
attaccala  e come  è stala  difesa.  La  Storia  ec- 
clesiastica dunque  è la  continuazione  della  Sto- 
ria santa.  — Le  sorgenti  della  Storia  ecclesia- 
stica sono  gli  scritti  degli  Apostoli  , degli  E- 
vangelisti,  dei  Padri  che  gli  succedettero,  gli 
atti  dei  martiri,  quelli  dei  concili,  le  memorie 
degli  storici.  — Per  poco  che  si  voglia  riflet- 
tere leggendo  la  Storia  ecclesiastica  , non  si 
può  non  ammirare  la  provvidenza  di  Dio  pel 
modo  con  cui  degnossi  dirigere  la  sua  Chiesa. 
Secondo  i deboli  lumi  della  prudenza  umana  , 
le  persecuzioni  degli  imperatori  e degli  altri 
principi  pagani  avrebbero  dovuto  soffocare  il 
cristianesimo  appena  nato  ; e le  eresie  insorte 
in  lutti  i secoli  , erano  più  che  sufficienti  per 
distruggerlo.  Dopo  l’ irruzione  dei  barbari,  la 
ignoranza  sembrava  che  dovesse  seppellire  nel- 
la medesima  tomba  la  religione  e le  scienze. 
La  corruzione  dei  costumi,  che  circola  da  una 
razione  all’  altra  , indispone  gli  spiriti  contro 
una  dottrina  che  la  condanna  , e vi  sono  dei 
tempi  nei  quali  sembra  essa  stabilire  una  pre- 
scrizione contro  il  Vangelo  : ma  Dio,  che  ve- 
glia sulla  sua  opera,  si  serve,  per  sostenerla  , 
anche  delle  cose  e delle  persone  che  sembra- 
vano doverla  invece  distruggere. 

STORIl  ( Laodadio  Cristiano  ),  teologo  pro- 
testante , nato  a Stuttgard  ai  io  sett.  1746. 
Studiò  nel  seminario  di  Tubinga  le  lingue  an- 
tiche, la  storia  , la  filosofia  e le  matematiche, 
e contemporaneamente  le  scienze  teologiche. 
Viaggiò  per  3 anni  , a fine  di  perfezionare  la 
sua  educazione,  in  Olanda,  in  Inghilterra  , in 
Francia  ed  accompagnò  a Leida  i dotti  Val- 
kenaer  c Schullens.  Ritornato  a Tubinga  fu 
nominalo  professore  straordinario  della  facoltà 
filosofica.  Nel  1777  fu  dottorato  in  teologia  e 
fallo  professore  di  quella  facoltà  , quindi  pa- 
store della  città.  Nel  1797  ondò  a Stuttgard 
nella  qualità  di  primo  predicatore  di  corte  e 


consigliere  del  concistoro  : ivi  morì  nel  genn*- 
i8o5.  Era  Storr  assai  versato  nell’antica  let- 
teratura e particolarmente  nell'orientale:  c 
venne  consideralo  nella  sua  comunione  sicco- 
me uno  dei  più  dotti  interpreti  della  Sacra 
Scrittura.  Le  sue  opere  sono:  1.*  Opuscula 
academica  ad  interprelalionem  Librorum  sa- 
crorum perlinentia  ; Tubinga,  1796  , i8o3  , 
voi.  3 in  8.*  2.®  Autenticità  dell’ Apocalisse  di 
S.  Giovanni  ; ivi,  1783  , in  8.°  3.®  Scopo  de- 
gli Evangeli  e delle  Epistole  di  S.  Giovanni  ; 
ivi  , 1786  e 1809,  in  8.®  4-°  Interpretazione 
dell’  Epistola  di  S.  Paolo  agli  ebrei  , 1789  e 
1809,  in  8.°  Nel  1806  furono  pubblicali  3 
voi.  de’suoi  Sermoni  per  cura  di  F.  G.  Sùskind 
e G.  F.  Flati.  Biogr.  univ.  Jranc.  voi.  43. 

STRAAT  ( Giacomo  ),  gesuita  d’Anvcrsa.  Fu 
rettore  dei  collegi  della  sua  società  a Lovanio 
ed  a Rruges  , e provinciale  di  tutta  la  provin- 
cia della  Fiandra  belgica.  Mori  a Lovanio,  nel 
7 aprile  i634,  anno  55  ° da  che  era  entrato 
in  religione.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Meditationes 
lilurgicae.  2."  Stimulus  pietalis  ad  snerifi.- 
ctum  Misse  pie  audiendum  et  faciendum  ; 
Anversa  e Colonia  , 1 633,  in  24-°  3.°  Apolo- 
già catholica  adversus  cantilenam  gallicam 
editata  a li.  P.  Petrum  Cottonum  ; Bruges  , 
1609.  4.°  Ueclaratio  praecipuorum  articulo - 
rum Jidei  catholtcae , quia  novaloribus  hujuM 
aeri  iti  conlroversium  rocantur  ; Anversa  , 
1617.  Quest'opera  è in  fiammingo.  5.°  tìemon- 
stralio Jidei calholicae  ; Anversa,  1629.  Va- 
lerio André,  Biblioth.  Belg.  1739,  in  4-J  t-  1» 
pag.  538  e 53q 

ST HA  IH)  ve  ( Wai.frbdo  ) , benedettino  del 
IX  sec.,  si  distinse  per  vastità  di  dottrina  , e 
pubblicò  molle  opere  e fra  queste  alcuni  versi 
assai  eleganti  per  quell’epoca.  Sono  incerte  le 
notizie  che  abbiamo  intorno  alla  sua  vita.  I 
biografi  inglesi  , come  Baie  c Pi ts  , lo  dicono 
anglo  sassone  , nato  in  Inghilterra  e fratello  o 
parente  del  venerabile  Beila.  Pretendono,  che, 
vestito  I’  abito  religioso  a Londra  , si  portasse 
a studiare  in  Fulda  e che  avesse  a maestro  il 
celebre  Alenino  : ma  non  è possibile  che  sia 
stato  a Fulda  se,  come  essi  dicono  , morì  nel- 
l’an.  758.  Sigeberto  e Trilemio  lo  credono  più 
verosimilmente  nato  in  Alemagna  , e lo  stesso 
Slrabone  indica  la  Svevia  come  suo  paese  na- 
tale. Fu  educalo  nell’abbadia  di  8.  Gnllo  da 
Griinoaldo  celebre  abbate  di  quel  cenobio:  lo 
che  viene  accennalo  da  un  passo  di  un  autore 
contemporaneo  , che  si  congratula  con  quel 
irelalo  d’ esserne  stato  il  precettore.  Verso 
’ an.  818  portossi  Slrabone  nell’ abbadia  di 
j’ulda,  dove  ascoltò  le  lez'oni  di  Rabano  Mau- 
ro ; terminati  i suoi  studi  ritornò  a S.  Gallo  , 
dove  nell’  842  fu  nominalo  decano  , indi  ab- 
bate della  celebre  abbadia  di  Reichenau,  nella 
diocesi  di  Costanza.  La  sua  esemplare  pietà  ed 
il  suo  profondo  sapere  gli  procacciarono  la 
stima  di  Luigi  I , dello  il  Germanico  , che  lo 
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scelse  a suo  ambasciatore  a Carlo  il  Cairo. 
Morì  Strabone  a Porigi,  durante  questa  lega- 
zione, verso  1’  an.  849-  Molli  suoi  scritti  fu- 
rono pubblicati  in  diverse  raccolte,  particolar- 
mente in  quella  dei  Canisio  , intitolala  : Anli- 
quae  lectiones.  Noi  citeremo  le  sue  opere  prin- 
cipali : i.°  Glossae  ordinariae  in  Sacrai n 
Scripturam  ; Anversa  , 1590  , voi.  7 in  fol. 
Credesi  che  sia  quest’  opera  un  riasstinto  delle 
lezioni  di  Rabano  Mauro,  raccolte  dallo  Slra- 
bone.  2.*  De  ojficiis  divinis , sire  de  exordiis 
et  incremenlis , rerum  ecclesiasticarum  , tro- 
vasi nella  raccolta  del  Cochleo,  intitolata:  Spe- 
culum  antiquae  devolionis  circa Missa;  Mons, 
i54g.  Quest’opera  dello  Strabone  è special- 
mente utile  per  conoscere  l’antica  disciplina 
della  Chiesa.  3.°  Sermo , seu  tractatuade  sub- 
versione  Jerusalem , tractatus  in  novum  Te- 
siamenlum , pubblicalo  dal  P.  Marlianay.  4 ° 
Piclurae  historiarum  novi  Testamenti.  5.° 
Homilia  in  initium  Evangelii  S.  Maithaei 
de  genealogia  C/tristi , pubblicata  dal  P.  Ber- 
nardo Pez  nel  suo  Thesaurus  anecd.  voi.  2. 
6 ° Expositio  XX  priorum  Psulmorum.  7.* 
De  vita  B.  Galli  confessoris  , pubblicata  dal 
Surio  , dal  Goldasto  e dal  Mabillon.  8.°  Vita 
S.  Othmari  abbatis,  con  due  vite  di  altri  san- 
ti, in  versi.  9.*  De  visionibus  S.  bellini  ca- 
nonici basileensis  : poema  in  versi,  composto 
all’età  di  18  anni.  io. 0 Dodici  inni  in  onore 
degli  Apostoli  , che  però  il  Basnagio  attribui- 
sce a S.  Fortunato.  Il  Metzler  dice  che  Stra- 
bone compose  altri  poemi  religiosi,  fra  i quali 
uno  sui  miracoli  delia  beata  vergine,  ma  essi 
rimasero  mss.  11/  J/ortulus  , piccolo  poema 
in  versi , intorno  al  merito  del  quale  i dotti 
hanno  assai  disputalo.  Le  virtù  che  Strabone 
attribuisce  ad  alcune  piante  medicinali  in  quel 
poema  sono  per  lo  più  favolose,  ma  le  descri- 
zioni sono  buone.  Estratto  dalla  Biogr.  univ. 
frane. 

STB  AD  A (Fami  ano),  nato  a Roma  nel  «572, 
vestì  I’  abito  di  S.  Ignazio  , e fece  i voti  nel 
Collegio  Romano.  Insegnò  la  rettorica  per  i5 
anni,  poscia  venne  invitato  a predicare  innanzi 
i papi  Clemente  Vili  e Paolo  V.  Recitò  pure  , 
alla  presenza  del  sacro  collegio  , I’  orazione 
funebre  in  morte  del  papa  Gregorio  XV.  Il 

Jiontefice  Urbano  Vili,  zelante  protettore  delle 
edere,  distinse  in  varie  occasioni  lo  Strnda  e 
lo  incoraggiò.ne’suoi  letterari  studi.  Ma  un’  0- 
pera  più  grave  acquatogli  un  nome  fra  i dotti 
suoi  contemporanei,  e fu  questa  la  storia  della 
lunga  ed  ostinata  lotta  che  tolse  le  province 
balave  al  dominio  spagnuolo.  Scrisse  quella 
storia  in  latino, intitolandola  De  Bello  Belgico: 
le  due  prime  deche  furono  pubblicale  in  Roma 
in  2 voi.  in  fol.  con  figure,  negli  anni  1682  e 
1647.  La  i.*  deca  incomincia  dall’ an.  i5ò'5 
e termina  col  1578  : la  2.a  comprende  gli  av- 
venimenti accaduti  dal  1578  al  i5qo.  Furono 
quelle  2 deche  tradotte  in  varie  lingue  c ri- 


stampate più  volte.  Credesi  che  fra  i suoi  mss. 
vi  fosse  anche  la  3.*  deca  : questa  però  non  fu 
mai  pubblicata.  Ebbe  lo  Strada  per  continua- 
tori  due  suoi  confratelli , Dordini  c Gattuccio. 
Morì  in  Roma  nel  6 sett.  1 049-  Olir®  l«  succi- 
tata Storia,  abbiamo  dello  Strada:  1 .°  0 ratio - 
nes  tres  de  Passione  Domini , nella  raccolta 
intitolata  : Socielatis  Jesu  orationes  ; Roma  , 
i64i,  in  12. *2 ^ Prolusi ones,  ecc.;ivi,  1617, 
in  4-*  3.°  Oralio  in  novendiali  funere  P.  M. 
GregoriiXV  ; ivi,  1623,  in  4 ° à-°  Oratiun - 
culo  qua  P.  M.  Urbanum  PII  I collegium  ro- 
manutn  invisentem  excepit  ; Vilna  , 1624,  in 
12.*  V.  Southwell,  Bibl.  script,  sociel.  Jesu, 
Tiraboschi , Storia  della  letteratura  italia- 
na, t.  8. 

STRAMINIAC  o CREMIEU  , presso  Lione. 
Quivi  fu  tenuto  un  concilio  ( concilium  Slra - 
miniacense ) nell’an.  836  , relativamente  ad 
alcune  differenze  tra  la  Chiesa  di  Lione  e quel- 
la di  Vienna  nel  Deificato.  Reg.  21.  Lab.  7. 
Hard.  4. 

STRASBURGO,  Argentoratum , 0 Strasbur- 
gum , città  vescovile,  anticamente  sotto  la  me- 
tropoli di  Magonza  , oggi  sotto  quella  di  Re- 
san9on  ed  antica  capitale  di  tutta  l’ Alsazia  , è 
in  una  amena  situazione,  sul  fiume  III , che  la 
traversa,  vicino  al  Reno,  le  di  cui  due  sponde 
sono  riunite  in  quel  luogo  da  un  gran  ponte. 
E difesa  da  una  fortissima  cittadella.  In  pas- 
sato (u  una  delle  principali  città  libere  impe- 
riali, in  oggi  è capoluogo  del  dipartimento  del 
basso  Reno,  ed  una  delle  piò  importanti  città 
della  Francia:  grande  e ricca,  ha  un  commer- 
cio attivissimo  e può  dirsi  il  magazzino  di  de- 

E osilo  della  Francia,  della  Svizzera  e della 
ermania  : il  numero  de’ suoi  abitanti  è di 
80,000  circa.  Fino  dal  i5?9  aveva  Strasbur- 
go abbracciato  il  luteranismo  , quando  il  re 
Luigi  XIV  la  soggettò  nel  1681  e ristabilì  nel- 
la cattedrale  l'esercizio  della  religione  catto- 
lica , che  era  stata  abolita.  Il  capitolo  di  que- 
sta Chiesa  componevasi  anticamente  di  24  ca- 
nonici, de’quali  12  capitolari,  ed  erano  quelli 
che  componevano  propriamente  il  capitolo  e 
che  eleggevano  il  vescovo;  e 12  altri  chiamati 
domiciliari , i quali  succedevano  ai  capitolari 
per  anzianità,  in  oggi  il  capitolo  medesimo  ò 
composto  di  soli  9 canonici  : il  vescovo  è as- 
sistito da  3 vicari  generali.  La  chiesa  catte- 
drale della  R.  Vergine  di  Strasburgo,  chiama- 
la il  Munsler,h  una  delle  più  belle  d’Europa:il 
grande  orologio,  che  forma  l’ammirazione  ilei 
curiosi, è collocalo  in  uno  dei  lati  della  chiesa: 
la  torre  o campanile,  di  bellissima  architettura 
gotica  , ha  574  piedi  di  altezza.  — 1 cattolici 
avevano  altresì  6 parrocchie  c 6 comunità  re- 
ligiose , delle  quali  3 di  uomini , cioè  i cano- 
nici regolari  della  congregazione  di  Lorena,  i 
gesuiti,  che  avevano  un  collegio  col  seminario 
vescovile  , ed  i cappuccini  ; e 3 di  femmine  , 
cioè  le  religiose  domcuicuue,  quelle  delta  Vi- 
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sitazione  e della  Congregazione.  Eravi  pure 
una  università  composta  di  4 facoltà,  i gesuiti 
insegnavano  la  teologia  ai  cattolici  : i profes- 
sori delle  altre  facoltà  sceglievansi  indifferen- 
temente fra  i cattolici  e fra  i protestanti. — La 
diocesi  di  Strasburgo  eslendevasi  di  qua  e di 
là  del  Reno.  Siccome  il  luteranismo  aveva  fat- 
to molti  progressi  , non  vi  restavano  più  che 
sta  parrocchie  cattoliche  di  qua  del  Reno  e 
67  al  di  là  : in  totale  279  , le  quali'  avevano 
sotto  di  esse  56  chiese  sussidiarie.  Tutte  quel- 
le che  sono  di  qua  del  Reno  erano  soggette 
alla  Francia.  In  oggi  questa  diocesi,  che  com- 
prende il  dipartimento  dell  alto  Reno  e del  bas- 
so Reno,  contiene  68  parocclue,  e 583  chiese 
sussidiarie  e 122  vicariali.  Due  congregazioni 
religiose  vi  hanno  uno  stabilimento  per  ciascu- 
na. — Il  primo  vesc.  di  Strasburgo  fu  S.  A- 
mando,  apostolo  dell'Abazia:  assistette  nel  346 
al  conc.  di  Colonia.  Non  bisogna  confondere 
questo  santo  coll’  altro  del  medesimo  nome 
vesc.  di  Maeslricht,  il  quale  visse  nel  sec.  VII. 
Altri  santi  illustrarono  la  sede  vescovile  di 
Strasburgo,  cioè  S.  Massi  mi  no,  S.  Arbogasto, 
S.  Fiorenzo,  S.  Remigio,  ecc.  ( V.  Storia  ec- 
clesiastica d'  Aiomagna,  t.  1 ).  Nel  1827  occu- 
ava  la  sede  vescovile  di  Strasburgo  moi)9. 
laudio  Maria  Tharin,  che  rinunziò  nello  stes- 
so anno  alla  sua  dignità  : era  stato  consacralo 
vescovo  nel  1824.  < 

* STRATA  (Zanobi  da),  poeta  laureato,  nato 
nel  i3i2  a Strala,  piccolo  villaggio  a due  le- 
ghe da  Firenze , fu  allevato  «la  Giovanni  dei 
Mazzuoli,  suo  padre,  famoso  grammatico,  che 
era  stato  maestro  del  Boccaccio.  Zanobi  acqui- 
stò coi  suoi  talenti  una  considerazione,  cui  pa- 
reva non  gli  promettesse  la  nascila.  Nel  i332 
fu  surrogato  a Mazzuoli  in  una  scuolu  di  belle 
lettere  istituita  a Firenze  , e vi  si  rese  distinto 
per  la  dottrina.  La  riputazione  della  quale  go- 
deva, attrasse  sopra  di  lui  Pallenzione  del  suo 
compatriotla  Nicola  Acciaiuoli,  gran  siniscalco 
del  Regno  di  Sicilia;  e tale  proiezione  gli  val- 
se dapprima  ad  ottenere  il  posto  «li  segretario 
del  re  di  Napoli,  indi  a poco  ( 1 355  ) l’onore 
d’essere  coronalo  a Pisa  di  mano  dell’impera- 
dore  Carlo  IV  cui  egli  ringraziò  con  un  di- 
scorso Ialino  frammisto  di  prosa  , e verso,  del 
naie  conservarono  alcune  copie  le  biblioteche 
i Firenze  ( Orano  hahiia  ad  Carolina  IV  y 
de  fama).  Questo  pubblico  omaggio,  che  nel 
secolo  XIV  fu  accordato  solo  al  Petrarca,  mi- 
se in  novella  luce  il  nome  di  Slrata.  Chiamato 
alla  corte  di  Avignone  , fu  fatto  prolonolario 
apostolico,  e segretario  de’brevi  «la  Innocenzo 
VI.  Se  vogliamo  credere  a un  documento  pub- 
blicalo dal  Lami  ( Novelle  letterarie  1748, 
pag.  219).  Questo  poeta  sarebbe  stalo  innal- 
zato, alla  sede  di  Monte  Cassino  , poco  prima 
della  sua  morte,  che  avvenne  in  Avignone  nel 
l36i.  Non  puossi  giudicare  del  merito  suo 
che  sulla  testimonianza  de’  contemporanei , i 


quali  lo  riguardarono  come  uno  de’  più  gran- 
d’ uomini  di  quel  tempo.  Petrarca  lo  loda  mol- 
lo nelle  sue  Lettere  , alcuue  delle  quali  sono 
indiritte  a lui , fra  le  altre  quella  , in  cui  gli 
raccomanda  di  prender  cura  de’ suoi  scritti.  I 
Fiorentini  aveano  concepito  una  stima  si  alta 
del  merito  del  Zanobi,  che  mettendolo  a paro 
con  Accursio,  con  Dante,  con  Petrarca,  e Boc- 
caccio, determinarono  nel  i3g6  che  lor  venis- 
sero inalzali  dei  monumenti  nella  chiesa  di  S. 
Maria  del  Fiore.  La  diilicoltà  di  rassembrare 
le  ceneri  di  quegli  illustri  cittadini,  morti  qua- 
si tulli  fuori  di  patria,  impedì  l’esecuzione  di 
sì  fatto  progetto  ; ma  ciò  rincrescere  fa  assai 
la  perdila  delle  poesie  di  Strala,  non  rimanen- 
done che  cinque  versi  latini  pubblicati  da  Me- 
hus  nella  vita  di  Traversar!  pag.  90.  Zanobi 
divisava  di  cantare  le  gesle  del  primo  Scipio- 
ne , quando  seppe  , che  il  suo  amico  Petrarca 
lavorava  intorno  ad  un  poema  sul  soggetto 
medesimo  ( /’  Africa  ):  fosse  dilicalezza,  fosse 
timore  , egli  non  usò  misurarsi  con  un  rivale 
di  sì  gran  polso,  e discendendo  al  modesto  ufi- 
zio  di  traduttore,  esercilossi  sopra  i Morali  di 
S.  Gregorio  , opera  che  dovea  scoraggiarlo 
per  la  sua  lunghezza,  e che  difalli  non  giunse 
a terminare.  L’accademia  della  Crusca  onorò 
de’  suoi  suffragi  questo  gran  lavoro  annove- 
randolo fra  testi  di  lingua.  N’esiste  un'an- 
tica edizione  intitolata  ri.0/  Morali  del  pon- 
tefice S.  Gregorio  Magno , sopra  il  libro  di 
Giobbe , Firenze  i486,  2 voi.  in  fol.  Zano- 
bi non  giunse  oltre  il  capo  18.0  del  libro 
19.0:  la  continuazione  appartiene  ad  un  au- 
tore anonimo  ( il  B.  Giovanni  di  Tossignano 
vesc.  di  Ferrara  ).  La  rarità  ed  il  merito  di 
tale  libro  invogliarono  il  card.  Tommasi  ad 
ordinarne  una  ristampa  ( Roma,  1 7 1 4»  3 voi. 
in  4.*)-  Lna  3.a  edizione  uscì  dai  torchi  di 
Simoni,  Napoli,  1746,  4 voi.  io  4-°  2.0  Regi- 
strala lillcrarum  apostolicarum  Innocentii 
papae  S'Xti  anno  sui ponlificalus  nono  ( 1 36 1 ) , 
nel  Thesaurus  novus  anccdoloruin , di  Marle- 
ne e Duraud.  3 ° Sogno  di  Scipione  , voltato 
in  greco  per  Pianude  , e fatto  volgare  per  Za- 
nobi da  Strafa  , Pisa  , 1816  , in  8.°  Estratto 
dalla  Biogr.  unir. 

STRATEG1S  , vescovado  della  provincia  di 
Eliade,  nella  diocesi  dell’Illiria  orientale,  sot- 
to la  metropoli  di  Corinto.  Trovasi  uno  de’suoi 
vescovi,  chiamalo  Pesto,  fra  i Padri  del  conc. 
di  Nicea.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  223. 

STRATI!  ( Giacomo  ) , gesuita  di  Anversa  , 
nato  nei  <559  e morto  in  aprile  del  i634>  ha 
lasciato:  i.°  Apologia  contro  1’  Anticollone  ; 
Bruges,  1609.  2."  Meditazioni  sulla  Liturgia; 
Anversa.  3.°  Dichiarazione  dei  principali  ar- 
ticoli dell’antica  fede  cattolica;  ivi,  1617.  4-° 
Dimostrazione  della  fede  cattolica;  ivi,  1629. 

5. °  Dei  sette  dolori  della  B.  Vergine;  ivi,  1622. 

6. °  Lo  stimolo  di  pietà  per  celebrare  ed  assi- 
stere divotameute  al  sagriGzio  della  Messa  $ 
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1610.  Dnpin  , Tavola  degli  aut.  eecles . del 
sec.  XVI. 

STR  ATONICI  A,  città  vescovile  della  provin- 
cia  di  Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sardcs,  nel- 
la diocesi  d’Asia.  Si  conoscono  4 dei  suoi  ve- 
scovi, cioè  : Cuteno  , che  sottoscrisse  il  primo 
atto  del  cono,  di  Efeso  : Gemello,  sottoscrisse 
il  conc.  di  Cnlcedonia  , e la  lettera  del  conc. 
di  Lidia  all’ imperatore  Leone  : Sabbazio,  sot- 
toscrisse la  relazione  fatta  al  papa  Ormisda  , 
sull*  ordinazione  di  Epifane,  patriarca  di  CP.: 
Michele  assistette  al  7.0  conc.  generale.  Ort'ens 
chr.  t.  i,  pag.  8g4. 

STR4TON1CIA  , città  vescovile  della  provin- 
cia di  Carda,  sotto  la  metropoli  d’Afrodisiade, 
nella  diocesi  d’Asia.  Era  una  colonia  di  Mace 
doni , secondo  Strabone.  Tolomeo  la  chiama 
Stratonica,  e nei  canoni  in  Trullo  è detta  7’ro- 
tulycia.  Stefano  Bizantino  dice  , che  questa 
città  fu  rifabbricala  per  ordine  dell’imperatore 
Adriano,  e che  venne  poscia  chiamala  Adria- 
no poli.  Si  conoscono  3 de’ suoi  vescovi  cioè  : 
— Cupichio  , che  assistette  al  conc.  di  Cnlce- 
donia : Teopempto  , sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo : Gregorio,  sottoscrisse  il  7.0  conc.  ge- 
nerale. Ivi,  pag.  912. 

stralci!  ( Francesco  Raimondo  ),  vesc.  di 
Vigo  , fu  una  delle  vittime  delle  rivoluzioni 
spagnuole  , in  principio  del  corrente  secolo. 
Piacque  nel  1760  a Tnrragona  , e fatti  i suoi 
primi  studi  a Saragozza,  vesti  nel  1776  l’abito 
religioso  nei  francescani  osservanti  di  Majori- 
ca.  Durante  il  noviziato  sviluppò  lo  Strauch 
distinti  talenti,  per  cui  venne  incaricalo  di  in- 
segnare la  filosofìa  nel  suo  convento, poscia  fu 
nominalo  lettore  di  teologia  nell’università  di 
Palma:  cattedra  che  cuopri  per  z5  anni.  All’e- 
satta osservanza  de’doveri  del  proprio  stato  ac- 
coppiava lo  Strauch  un  talento  distinto  per  la 
predicazione  con  vaste  cognizioni  di  storia.  AI 
tempo  dell’invasione  della  Penisola  fatta  dalle 
armale  francesi  nel  1808,  fu  nominato  cappel- 
lano di  un  reggimento  svizzero,  ed  in  tale  im- 
piego mostrò  grande  coraggio  ed  uno  zelo  e- 
8eroplare  nel  soccorrere  i militari  sul  campo  di 
battaglia.  Alcuni  disordini  che  non  potè  re- 
primere lo  determinarono  ad  abbandonare  Tar- 
mala e ritornare  a Majorica  , in  principio  del 
1812.  Continuò  ad  adempire  le  funzioni  del 
proprio  stato,  dedicandosi  in  pari  tempo  al  mi- 
nistero del  pulpito;  nè  tralasciò  di  impiegare 
la  sua  penna  in  difesa  della  Chiesa  e della  le- 
gittima monarchia,  componendo  o traducendo 
opere  in  ispagnuolo,  e scrivendo  nei  fogli  let- 
terari di  alcuno  dei  quali  era  egli  medesimo  il 
compilatore.  Ritornato  però  il  re  Ferdinando 
VII  nei  suoi  Stati,  chiamò  alla  corte  lo  Strauch 
e nominollo  vesc.  di  Vigo  in  Catalogna.  Ven- 
ne consacrato  a Barcellona  dal  vesc.  d’ Urgel, 
quindi  portossi  alla  sua  diocesi  , dove  visse  la 
vita  austera  di  un  religioso  , portando  sempre 
l’abito  dell’  Ordine,  salendo  ben  di  sovente  il 


pulpito  e facendo  a piedi  tutte  le  visite,  il  di 
lui  zelo  nel!1  opporsi  agli  intraprendimenti  dei 
novatori  contro  T ecclesiastica  autorità  , e nel 
prevenire  l’ introduzione  de’ libri  proibiti  , gli 
suscitò  dei  nemici  i quali  tentarono  ogni  stra- 
da per  calunniarlo.  Finalmente  lo  denunziaro- 
no di  avere  impedito  nella  sua  diocesi  ( con 
mandamento  i3  luglio  1819  ) la  pubblicazione 
di  un  catechismo  nazionale  , stampato  in  lin- 
gua catalana  e contenente  parecchie  cose  con- 
trarie alla  dottrina  della  Chiesa,  il  vesc.  di 
Vigo  non  ignorava  il  pericolo  , cui  era  espo- 
sto : il  vesc.  di  Carcassona  ed  il  vicario  gene- 
rale di  Perpignano  , gli  offrirono  ambedue  un 
onorevole  asilo  presso  di  loro  : ma  lo  Strauch 
non  volle  abbandonare  il  suo  gregge  in  circo- 
stanze tanto  critiche.  Aveva  appena  procuralo 
alla  sua  vescovile  città  il  vantaggio  di  una  mis- 
sione predicata  dai  cappuccini , e continuava 
con  ardore  a dedicarsi  alle  funzioni  del  suo 
ministero  , quando  vide  scoppiare  sopra  di  sè 
la  tempesta  che  minacciava  da  lungo  tempo. 
Arrestalo  nel  suo  palazzo  , gli  11  ott.  1822  , 
come  prevenuto  d’essere  in  relazione  colla  reg- 

fenza  di  Urge!,  fu  con  19  religiosi  del  suo  Or- 
ine , condotto  nella  cittadella  di  Barcellona. 
Tratto  dinanzi  ai  giudici  , de’  quali  negò  egli 
di  riconoscere  la  competenza  , fu  condannato 
a morte  ; appellatosi  da  quella  sentenza,  altri 
giudici  lo  assolsero  , ma  ciò  non  impedì  che 
venisse  barbaramente  trucidato.  Sotto  pretesto 
di  condurlo  a Tarragona  , ove  se  gli  faceva 
sperare  una  definitiva  liberazione,  dopo  5 me- 
si di  prigionia,  fu  messo  sopra  una  tarlane,  il 
16  aprile  1823,  con  uno  de’suoi  religiosi,  fra- 
te Michele  Quingles  laico  , che  non  lo  aveva 
mai  lascialo.  Presa  terra  a Molina  da  Rey,  fu 
obbligato  a deporre  I’  abito  religioso  , quindi 
conlinuossi  il  cammino  sopra  un  carro.  Arri- 
valo a Vallirana,  tra  Barcellona  e Villafranca, 
viene  ordinato  al  prelato  ed  al  suo  compagno 
di  smoutare  dal  carro  : vengono  allora  strasci- 
nati in  un  basso  sentiero  e cadono  vittima  di 
quegli  assassini.  Dopo  3 giorni  furono  i loro 
cadaveri  seppelliti  nel  cimitero  di  Vallirana. 
Ristabilitasi  però  nell’  anno  seguente  la  tran- 
quillità , vennero  i due  corpi  trasferiti  in  pro- 
cessione alla  cattedrale  di  Vigo  , dove  furono 
loro  fatte  solenni  esequie.  L’  orazione  funebre 
del  venerando  prelato  fu  recitala  nel  12  febb. 
1824,  dal  P.  Raimondo  di  Gesù,  superiore  dei 
Trinitari  scalzi  di  Vigo.  Scrisse  lo  Strauch  va- 
rie opere  , cioè  : 1 .*  Discorso  sull’  influenza 
della  religione  nell’  aringo  delle  armi  ( pseu- 
donimo ).  2.0  Seminario  cristiano,  politico  di 
Mallorca  ; Palma,  i8i2-i4»  foglio  settimana- 
le, nel  quale  combatte  le  dottrine  antireligiose 
di  altri  giornali  spagnuoli.  3.°  Storia  del  clero 
di  Francia  durante  In  rivoluzione  di  Rarruel , 
tradotta  dallo  Strauch  in  spagnuolo,  con  note, 
ecc.  4*°  Ue  Memorie  dello  stesso  sul  giaco- 
binismo , tradotte  pure  in  spagnuolo  con  ag- 
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giunte.  Occupossi  lo  Strauch  di  questo  lavoro 
in  tempo  della  sua  prigionia.  5.*  Varie  confu- 
tazioni dell  'Aurora  patriotica  Mallorquina  , 
ecc.  6.°  El  Fiscal Jiscalizado,  1 8 1 3,  in  4-°- 
che  è una  confutazione  dell'alto  d’ accusa  sca- 
glialo contro  di  lui.  Tradusse  pure  dall’ilalia- 
no  in  spagnuolo  l’opera  ( originalmente  scritta 
in  francese  ) intitolala  : Realtà  del  progetto  di 
Borgo  Fontana  dimostrata  dalla  esecuzione: 
che  però  non  fu  mai  stampala.  Non  bisogna 
confondere  quest’  opera  con  I’  altra  : Li  antico 
progetto  di  Borgo-Fontana,  di  Francesco  Gu- 
sla; Venezia,  1800,  in  8.°  La  Realtà  del  pro- 
getto , ecc.  fu  scritta  in  francese  da  Filleau  e 
tradotta  in  italiano  da  Antonio  Alaria  Ambro- 
gi  ; Venezia,  1799,  in  8.°  Riogr  unio.  frane. 

*STRAUSS  (Giovanni  Federico),  l’Eroslralo 
del  sec.  XIX,  il  quale  non  per  aver  incendia- 
to un  tempio  materiale  sacrato  ad  una  divinità 
bugiarda,  come  il  primiero,  sì  bene  per  aver 
tentato  radere  dalla  (erra  il  tempio  dei  Dio 
vivente,  la  Chiesa,  polverizzandone  la  pietra 
angolare  che  n è Gesù  ( Isaia  , c.  8,  v.  i4  ; 
c.  28,  v.  16.  Ad  Rom.  c.  11,  v.  33.  1 Petr. 
c.2 , v.  7),  ha  fatto  a di  nostri  levare  di  sè  un 
grandissimo  rumore.  Ma  sta  scritto  che  quegli 
cui  sarà  d’inciampo  tal  pietra  angolare,  reste- 
rà stritolalo  da  quella  ( Isaia  , loc.  cit.  ). 
Strau8s  e la  sua  opera  , La  vita  di  Gesù  (1) , 
fu  nella  stessa  Germania  giudicata.  In  fatti  il 
concistoro  protestante  di  Wurtemberg  desti- 
tuillo  di  presente  dalla  carica  di  ripetitore  che 
esercitava  nel  collegio  di  Tubinga;  poco  man- 
cò che  si  fosse  proibito  lo  spaccio  dell’  opera 
nel  reame  di  Prussia  ; e i più  notabili  teologi 
e filosofi  di  Alemagna,  tulli  di  qualunque  co- 
lore si  fossero,  e supernaturalisli  e razionalisti 
non  esclusi  parecchi  della  scuola  stessa  di 
legel  ) , e letterati  e parodisti  dannarono  al- 
('esecrazione  ed  al  disprezzo  opera  siffatta  (2). 
È noto  eziandio  che  essendo  stato  lo  Slrauss  da 
alcuni  amici  chiamato  a professore  di  teologia 
nel  collegio  del  cantone  di  Zurich  , la  plebe 
ammulinata  lo  ricevè  a colpi  di  pietre  , ed  in 
i56  assemblee  parrocchiali  tenute  in  detto  can- 
tone più  che  4o,ooo  voci  avverso  tal  nomina 
si  levarono.  Se  non  che  questa  opera  rigettata 
dal  pubblico  di  Lamagna  presso  che  sul  suo 
nascere,  e quasi  può  dirsi  dallo  stesso  autore, 
il  quale  dopo  aver  tentato  difenderla  con  vari 
suoi  lavori  in  fine  nella  terza  edizione  ha  fatto 
a'suoi  avversari  alcune  concessioni  importanti, 
è ora  in  grido  nella  Francia,  e l'eco  comincia 
a rispondere  anco  in  Italia.  Perciò  è che  seb- 
bene la  fede  non  soffra  a vedere  obbielto  sì 


augusto  e divino  , quale  è il  Cristo  t e cotanto 
sacre  credenze  , quali  son  quelle  del  Vangelo 
profanate  da  mani  sacrileghe,  pure  siccome  gli 
spiriti  deboli  sono  scossi  da  tante  apparenze  e 
dalle  pretese  spiegazioni  dello  Slrauss, stimiamo 
non  doversi  dissimulare  il  male  , ma  combat- 
terlo. E dunque  nostro  proponimento  mostrar 
l’opera  di  Strauss  nelle  sue  natie  fattezze,  si- 
curi che  tornerà  noioso  e ributtante  il  suo  lai- 
do aspetto.  Per  che  fare  discorreremo  , pri- 
ma delle  dottrine  de’  razionalisti  tedeschi  che 
hanno  dato  origine  all’  opera  di  Strauss  , ac- 
ciò svanisca  quell’  aria  di  novità  che  la  cir- 
conda , ed  insieme  si  abbia  una  qualche  idea 
dello  stato  attuale  del  protestantismo  in  Ger- 
mania ; indi  dei  metodo  dallo  Strauss  adopra- 
to  ; infine  de’ mezzi  di  confutarlo.  — Dopo  che 
Lutero,  vero  Nemrod  dell’elà  moderna,  fattosi 
banditore  di  quella  libertà  cui  osò  chiamar 
cristiana,  ma  che  spianta  il  Cristianesimo  dalle 
radici  , creò  la  licenza  ed  il  dispotismo  intel- 
lettuale , ed  introdusse  la  guerra  degli  spiriti 
e delle  dottrine  , l’ ordine  e la  distinzione  dal 
Cristianesimo  stabilita  tra  lo  stato  e la  Chiesa, 
la  teologia  e la  filosofia , si  venne  a poco  a 
poco  distruggendo.  Allora  la  scienza  razionale 
volle  occupar  le  appartenenze  della  rivelata  ; 
si  fece  dell'intelletto  la  misura  assoluta  del  ve- 
ro ; si  alterarono  i veri  ed  i fatti  sovrannatu- 
rali per  ridurli  alla  proporzione  della  natura  e 
della  mente.  Per  tal  modo  la  distinzione  dei 
veri  intelligibili  e sovrainlelligibili,  de’fatti  na- 
turali e sovrannaturali  disparve;  si  bandì  l’au- 
tonomia della  ragione  , cioè  la  maggioranza 
assoluta  della  filosofia  sulla  teologia  ; si  pre- 
tese fondar  la  Religione  sulla  filosofia  , e si 
spacciò  questa  come  I'  ultimo  svolgimento 
dello  spirito  umano  cui  si  tentò  di  mettere 
in  luogo  di  Dio.  Assorbita  pertanto  la  teolo- 
gia dalla  filosofia,  annullata  la  dualità  gover- 
natrice  dell’  universo  , giusta  l’ insegnamento 
cattolico,  i teologi  non  essendo  più  i sacerdoti 
del  Dio  vivente,  si  bene  della  ragione  diviniz- 
zata, si  dichiarò  , alla  filosofia  appartenere  la 
soluzione  delle  quislioni  scientifiche  non  meno 
che  religiose.  E perciocché  fuori  del  Cattoli- 
cismo  non  può  trovarsi  altro  che  panteismo  , 
come  quello  che  nato  col  primo  scisma  degli 
uomini  e col  primo  oscuramento  del  vero,  prin- 
cipia e compie  l’intero  corso  dell’errore;  e 
poiché  d’  altronde  il  razionalismo  ed  il  pantei- 
smo son  due  gemelli  nati  ad  un  corpo  da  un 
sol  principio  , colla  panteistica  dottrina  si 
imprese  a disciogliere  ogni  quistione.  — Le 
più  importanti  quislioni  che  lo  spirito  umano 


(1)  Daa  Leben  Jesu  ccc.  1835.  La  vie  de  Jesus  trad.  per  Liltré,  Parigi  1839. 

(2)  Dal  I8Si  al  1838  si  numerano  a più  di  50  gli  autori  di  scritti  di  diverso  genere  pubblicati  contro 
di  Strauss.  De’ quali  precipui  sono  tra  supernaturalisti , Ncander,  Tlioluck,  Leo  ; tra  i razionalisti , Paulus, 
Krtig,  de  Wette  ; fra  gli  hegeliani , Hoscnkrous,  llaucr  , Schallcr.  Vedi  Eugenio  Mussard,  Du  sistème  rnt - 
thique  ccc.,  pag.  25,  Ginevra  1839  ; e Amando  Saintcs,  Uistoire  criliquc  du  ralionalitme  en  Altemagne  , 
pag.  189,  Parigi,  1841. 
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possa  elevare  , riguardano  Dio  , I uomo  ed  il 
mondo  ; cioè  si  occupano  dell’  essere  di  Dio  , 
dell’origine  dell’  umanità  , e dell’  umano  pen- 
siero, della  relazione  tra  il  crealo  e l’increato, 
dell’origine  del  male,  del  principio  e (ine  del- 
le cose.  1 filosofi  panteisti  alemanni  facendosi 
a spiegare  Dio  ed  il  mondo  , non  poterono  al- 
trimenti risolvere  queste  fondamentali  quistioni 
che  co’  loro  principii.  — Se  la  sostanza  è una 
ed  identica,  Iddio  non  ha  personalità;  la  crea- 
zione è impossibile  ; I’  umanità  ha  uno  svolgi- 
mento spontaneo,  sia  instanlaneo,  sin  progres- 
sivo ; il  male  è l’ imperfezione  , la  varietà,  la 
successione  ; la  vita  avvenire  è una  chimera  , 
tutto  andrà  a risolversi  nell’assoluto  (i).  Alle 
uali  soluzioni  chi  non  vede  quanto  contrad- 
ica il  Cristianesimo  tanto  per  la  parie  specu- 
lativa che  concerne  il  dogma  religioso,  uuanlo 
per  la  parte  storica  che  riguarda  i prodigi  e- 
sterni  e gli  annali  della  Rivelazione?  Fu  giuo- 
coforza  quindi  ni  filosofi  panteisti  disfarsi  del 
Cristianesimo  per  I’  una  parte  e per  I’  altra.  E 
poiché  si  voleva  serbar  1’  apparenza  ( che  uno 
attacco  diretto  nel  scc.  XV 111  era  uscito  a vuo- 
to ),  simularono  spiegarlo,  asserendo  che  sotto 
la  scorza  del  dogma  le  più  alte  verità  si  com- 
prendono ; dogma  per  altro  che  parto  del  suc- 
cessivo sviluppo  dell'  umano  pei. siero  , per  le 
lacune  che  presenta  oggul'i  è impotente  a ma- 
nmlurre  l'umanità  ; c spargendo  dubbi  su'  fatti 
e la  storia  , sostituirono  le  ipotesi  più  arbitra- 
rie e contraddittorie  in  luogo  di  quelli.  — Co- 
inecliè  la  filosofia  panteistica  di  Germania  si 
rinvenga  del  pari  nell ' avloleùmo  di  Fichte, 
nell’  identità  di  Schelling,  nell’  idea  o l'as- 
soluto di  Uegil,  questa  propriamente  ha  costi- 
tuito una  scuola  in  Lamagua,  la  quale  quanto 
più  ardimentosa  e bizzarra  è , tanto  maggior 
preponderanza  ha  sulle  altre  , e più  estesa  in- 
iluenza  esercita  sulla  teologia.  Aon  accade  te- 
ner dietro  ad  Hegel  ed  alla  sua  scuola  in  tut- 
te le  applicazioni  del  suo  sistema  alla  soluzione 
delle  quistioni  dianzi  accennale  ; udiamolo  so- 
lo allorché  allacciatasi  la  giornea  da  teologo 
imprende  a spiegare  il  Cristianesimo  quanto  al 
dogma  ed  ni  fatto  , spiauaudo  cosi  la  via  allo 
Strauss. — Dichiara  primamente  che  l’oggetto 
della  Religione  egualmente  che  della  filosofia  è 
Dio,  e niente  altro  che  Dio,  e la  spiegazion  di 
Dio,  lai  che  uon  spiega  che  sé  slessa  spiegan- 


do la  Religione  (2).  Giusta  il  concetto  di  He* 
gel  , Dio  nella  sua  generalità  è la  sostanza 
assoluta  , la  quale  se  si  comprende  nella  sua 
determinazione  concreta,  è lo  spirito.  Ma  per 
deveuire  a ciò  è d'  uopo  che  mercè  del  movi* 
mento  a sé  proprio,  si  sviluppi  e passi  per  cer- 
to numero  di  determinazioni , le  quali , essen- 
do unicamente  dirette  a manifestar  Dio,  appa- 
riscono nel  mondo  finito  successivamente  per 
mezzo  delle  intelligenze  degli  uomini  ; onde 
Dio  non  è in  questo  0 quell’  individuo,  ma  è 
nell’umanità  tutta  insieme  (3).  L’assoluto  con- 
siderato in  astratto  è il  Padre\  consideralo  in 
concreto  è il  Figliuolo  ; considerato  come  a- 
venie  coscienza  di  sè  è lo  Spirito  (4).  L’  ap- 
parizione de\V  /dea  nella  forma , dell’auo/a/0 
ne\\' umanità  è l'Incarnazione;  e poiché  lo  svi- 
luppo è successivo,  l’Incarnazione  è continua, 
ed  in  tal  guisa  lo  spirito  è sempre  presente 
alla  Chiesa.  Cosi  nell  Incarnazione  , secondo 
Hegel,  deve  considerarsi  < il  fatto  visibde  del 
processo  eterno  della  vita  divina  , la  quale 
penetrando  nel  finito  dimora  ivi  ancora  divi- 
na (0)  ».  Or  questa  unione  del  finito  colf  infi- 
nito , questa  apparizione  0 manifestazione  di 
Dio  noli  'uomo  sotto  il  simbolo  del  Cristo , vien 
rappresentato  nel  Vangelo  come  un  essere  fi- 
nito avente  la  sua  storia,  acciò  nell'uomo  Giu- 
deo Gesù  ( nell’  intelligenza  del  (juale  concede 
essersi  fatta  I’  apparizione  o sia  1 incarnazione 
in  grado  più  perfetto  in  quanto  alla  Religione) 
si  potesse  conoscere  Dio  esso  stesso,  e nella  sua 
vita  I’  applicazione  di  quella  di  Dio.  Fu  cosi 
per  la  prima  volta  separato  il  Cristo  islorica 
( Gesù  ) dal  Cristo  ideale — L’incredulità  sfac- 
ciala del  sec.  XVIH  non  era  acconcia  per  la 
nebbiosa  Alemagua.  A questa  faceva  mesliero 
di  sistemi  di  filosofia  di  forme  più  graziose  e 
pulite  ; di  sistemi  poggiati  sulla  immaginazio- 
ne sulla  poesia  sulla  spiritualità  in  armonia  col 
suo  genio; e lalesi  presentava  in  modo  eminen- 
te il  sistema  di  Hegel  , soprattutto  perchè  me- 
nava vanto  piò  che  ogni  altro,  della  conformi- 
tà assoluta  di  sua  dottrina  colla  religion  posi- 
tiva. Però  allorché  fu  sufficientemente  cono- 
sciuto, venne  con  avidità  adottato  massime  dai 
giovani  studiosi  la  cui  fantasia  ne  restava  a 
maggior  segno  colpita.  E tal  si  fu  l’allievo  del 
collegio  protestante  di  Tuhinga  Giovanni  Fede- 
rico Strauss  (6).  li  quale  passionatosi  fino  af- 


fi) I limiti  di  un  articolo  ci  obbligano  ad  accennare  le  soluzioni  date  dai  panteisti  a siffatte  quistioni 

importanti.  Chi  ne  amasse  più  ampia  esposizione  legga  Amando  Saintcs , Uistoire  de  la  vie  et  des  oucra * 

ges  de  Spinosa , cap.  XXIII  seg.,  pag  308  seg  , Parigi  1842;  c Uistoire  critique  du  rutionalisme , ed. 
cit.  o vero  il  profondo  esame  tallono  dal  Mnret,  Saggio  sul  Panteismo  eco.  voltato  dal  francese  per  cura 
della  società  della  Biblioteca  Cattolica,  cap.  Ili,  c seg.,  Napoli  1843. 

(2)  Vedi  Hegel,  P/iilnsophic  dcr  Religion , voi.  1.  pag.  5. 

(3}  Il  panteismo  di  Hegel  si  può  compendiare  in  questa  empia  formola  : Deus  est  in  Jìeri.  Vedi  Hegel, 

op.  cit. pag.  ISO  c 177. 

-(4)  E questa  la  Trinità  hegeliana  per  quanto  n’ò  dato  ritrarre  da  quel  suo  linguaggio  oscurissimo  si- 
mile a’ geroglifici  egiziani,  o ni  detti  della  stinge. 

(5)  Hegel,  op.  cit.,  voi.  II,  pag,  283. 

(6;  Nato  a Ludwisbourg  in  Wurlcmberg  Patì.  1808. 
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r entusiasmo  della  filosofia  panteistica  hegelia- 
na, nel  1 83 x si  ridusse  a Berlino  per  continua- 
re i suoi  studi  teologici,  e per  intrattenersi  del- 
1*  hegeliana  filosofìa  con  qualcuno  degli  adetti 
deli' allora  defunto  professore  (i).  Seguì  per 
alcun  tempo  il  corso  delle  lezioni  di  Schleier- 
macher  , il  quale  volendo  rianimare  il  lutera- 
nismo oramai  volto  in  basso,  adoprava  la  forza 
del  suo  ingegno  e della  sua  eloquenza  per  con- 
ciliare il  (lealismo  cristiano  col  panteismo  do- 
minante di  Hegel.  Ma  all’ardente  fantasia  del- 
lo Slrauss  non  potevano  piacere  queste  mezze 
misure  (2)  ; onde  è che  chiamato  a Tubinga 
per  P ufficio  di  ripetitore  , lasciò  Berlino  , fer- 
mo nel  suo  animo  di  non  sostare  innanzi  a qua- 
lunque conseguenza  dal  sistema  di  Hegel  logi- 
camente dedotta-  Pertanto  mirando  , siccome 
Schleiermacher  , a ristorare  la  dogmatica  cri- 
stiana . gittò  tutti  i dogmi  dei  Cristianesimo 
nel  crogiuolo  corrosivo  della  fili  sofìa  hegelia- 
na, ed  arrivò  ad  immaginare  un  sistema  , nel 
quale  riteneudo  i Domi  cristiani  di  Trinità,  In- 
carnnziooe  , Risurrezione  , Redenzione  , ccc., 
niente  altro  professa  in  sostanza,  se  non  il  pan- 
teismo di  Hegel  col  suo  Cristo  ideale  , espri- 
mendo la  sua  empia  convinzione  che  « il  Cri- 
sto di  Hegel  cancellerà  per  sempre  la  rimem- 
branza del  Cristo  evangelico  (3)  — Ma  con 

qua’  mezzi  poteva  egli  aUidarsi  di  conseguir  o- 
pra  cotanta?  La  dottrina  de’ miti  si  presenta- 
va come  un  polente  ausiliario  ad  introdurre  le 
speculazioni  hegeliane  nel  terreno  della  storia 
Evangelica.  Slrauss  se  ne  avvide  e ne  profittò 
il  piò  che  si  poteva.  E importante  adunque  ri- 
prender più  alto  il  filo  delle  idee  circa  I'  ori- 
gine ed  il  progresso  della  dottrina  de’  miti. 

Non  fa  d’  uopo  qui  ripetere  , come  cioè 
la  lotta  da  deisti  e naturalisti  dei  sec.  XVIII 
diretta  a spargere  il  ridicolo  su  i libri  santi 
del  Cristianesimo,  con  accagionarne  gli  au- 


tori d*  impostura  e di  frode  per  quanto  ri- 
guarda la  parte  miracolosa  di  essi,  incontras- 
se dopo  la  metà  dello  9tesso  secolo  una  oppo- 
sizione in  Germania  , e come  pochi  osando  far 
argine  al  torrente,  difendessero  il  principio 
della  rivelazione,  onde  supernaturalisli  chia- 
maronsi  ; e i più  poi  rinnegando,  come  i natu- 
ralisti, 1’  azione  immediata  e supernalurale  di 
Dio  per  la  rivelazione,  riconoscessero  la  ragio- 
ne arbitra  e donna  di  ogni  conoscenza,  ed  ap- 
plicatisi a razionalizzare  la  fede  , razionali- 
sti furon  detti.  Questi  sebbene  andassero  d’ac- 
cordo nello  scopo,  pure  diversi  mezzi  adopra- 
rono  a conseguirlo.  Pel  maggior  numero  la 
Bibbia  fu  I’  opra  grossolana  di  uomini  igno- 
ranti , ma  di  buona  fede  ; onde  loro  impegno 
fu  di  spogliarne  i fatti  del  carattere  raaravi- 
glioso , riducendoli  a proporzioni  naturali  le 
più  ordinarie.  Questi , primi  tra  quali  sono 
Eiehhorn  e Patilus,  diconsi  razionalisti  volga - 
ri.  Altri  volendo  sembrare  versn  i Libri  santi 
più  riverenti,  vollero  spiegarli  -per  rotti  e si 

gloriano  di  chiamarsi  razionalisti  gnostici  { 4)- 
ella  spiegazione  per  miti  dicemmo  aver 
Semler  gitlato  il  germe,  il  quale  fu  schiu- 
so poi  da  Heyne  ( nel  1789  ).  Questi  notò  per 
il  primo,  che  in  capo  agli  Annali  di  tutti  i po- 
poli si  rinvengono  alcuni  racconti , ovvero 
tradizioni  istoriche,  le  quali  prendono  data  da 
tempi  antichissimi  anteriori  alla  scrittura;  tra- 
dizioni , che  rinchiudono  opinioni  del  tempo 
presentate  sotto  forme  particolari,  o la  descri- 
zione di  eventi  notevoli.  Fermò  quindi  il  ca- 
none, che  ogni  storia  0 filosofia  de’prischi  po- 
poli incomincia  da  miti  (5)  ; dal  quale  canone 
pretendeva  non  doversi  escludere  la  Bibbia  , 
dacché  si  scorge  una  grande  somiglianza  tra 
certuni  racconti  de’ libri  di  Mosè,  de’ Giudici 
ecc.  e le  favole  del  paganesimo  cantate  dall’e- 
legante musa  di  Omero  e di  Ovidio  (6).  Heyne 


(1)  Giorgio  Guglielmo  Federico  Hegel  nato  a Stuttgard  nel  1770  insegnò  filosofia  primamente  a Jena 
nel  1801,  dappoi  ad  Heidelberg  nel  1816,  ed  in  fine  a Berlino  nel  1818,  ore  mori  di  colera  nel  1S30. 

(2)  Ecco  il  giudizio  di  Strauss  medesimo  : « Le  melange  do  la  foi  chréticnnc  et  des  idees  modernes 
resscmblo  parfailement  à une  masse  de  chair  a saucisson,  dans  laquelte  la  doctrine  ortodoxe  (luterana  ) 
est  la  cliair,  la  doctrine  de  Schleiermacher  le  lard,  et  la  philosophic  de  Hegel  les  épiccs  ».  Vedi  Strauss, 
Die  Chnst  ccc.  Dogmatique  chrètientuì  eri  tulle  uvee  la  aderire,  t I,  § 22, 

(3)  Vedi  Strauss,  op  cit.  Egli  espresse  il  suo  sistema  nella  Dogmatica,  la  quale  opera  sebbene  pub- 
blicata dopo  la  Vrla  di  Gesù,  era  stata  concepita  ed  ideata  da  lui  molto  d’ innanzi  ; che  non  si  applicò  egli 
al  travaglio  distruttivo  dc’Libri  santi  nell’ opera  della  fila  di  Gesù,  se  non  perché  non  avesse  il  suo  siste- 
ma ad  urtare  contro  de' fatti  nel  Vangelo  registrati.  Vedi  A.  Saiutcs,  Hialoire  de  la  vie  de  Spinosa,  cit, 
pag.  330. 

(4>  Vedi  Amando  Saintcs,  Itisloire  du  rat  tonai,  cit.,  cap.  23.  11  razionalismo  volgare  ed  il  razionali- 
smo gnostico  costituiscono  quasi  diremmo  le  duo  grandi  scuole  del  razionalismo  moderno  ; lo  quali  parten- 

do dal  principio  di  eliminare  l’elemento  soprannaturale,  arrivano  all’  istcsso  risultamcnto  d’interpretare  i 
racconti  biblici  in  modo  tutto  diverso  da  quello  elio  il  senso  letterale  presenta;  ma  vi  arrivano  per  sentieri 
del  tutto  opposti  ; né  rincontransi  nel  cammino  che  per  combattersi. 

(0)  ( A mjthis  omnis  priscoruin  homintitn  tum  historia,  turn  philosophia  proccdit  ; ncque  ndeo  is,  qui 

aut  historias  antiquiorum  aotntum  traclut,  aut  pliilosopliiac  origines  et  rcligionum  causas  investigai  cursum 

recte  suum  instituere  potest,  nisi  mjthis  lanquam  carceribus  processus  sii  ».  Vedi  Ilcjne  in  Apollodor.  A' 
t/ienicns.  lìibliotheca , cap.  XVI. 

(6)  Questa  r&ssomi-lianza  era  stata  notata  da  motti  scrittori  del  sec.  XVII  clic  furono  Bochart  ( Geo- 
graph.  sacr  , an.  1674  ) ; Huet  ' Demoni tira!.  Evangcl  , pag.  99  );  Voss  ( De  origine  et  progressu  idolo- 
latriac  libri  IX,  Amst.  1700);  ma  la  quistionc  fino  allora  era  stala  risoluta  a favore  della  Bibbia,  giac- 
ché si  era  considerato  che  essendo  i racconti  mosaici  anteriori  a’ miti  profani,  i stranieri  aveano  attinto  nc- 
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.sostò  all'annunciazione  del  suo  principio  , ma 
Gabler  nel  1792  e poco  appresso  Schelling  si 
studiarono  di  proposito  applicarlo  a’  lib  i del- 
1’  antico  Testamento  adducendone  qualche  e- 
sempio  ; infino  a che  Batter  di  Tubinga  ne  fe- 
ce 1’  applicazione  compiuta.  Questi  giovandosi 
della  sua  estesa  conoscenza  in  fatto  di  lingue 
orientali  , intraprese  un’  analisi  profonda  del 
mito  antico  , ne  formò  la  teoria  , ne  stabilì  i 
principi,  i quali  applicati  alle  storia  dell  anti- 
co Testamento  non  gli  fecero  vedervi  altro  clic 
mito.  Egli  presentò  al  pubblico  letterario  la 
sua  Mitologìa  ebraica  (1)  nella  quale  la  que- 
stione proposta  da  iieyne  è per  lui  pienamente 
risoluta.  I libri  sacri  degli  Ebrei  come  tutte  le 
altre  storie  antiche  hanno  i loro  miti,  oe’quali 
non  fa  d’uopo  vedere  altro  che  il  fatto  ovvero 
l’ idea,  che  n’è  la  base,  e rigettarne  la  forma, 
gli  aggiunti,  opra  di  una  tradizione  posteriore 
cui  non  si  ha  da  aggiustare  credenza.  Egli  per 
il  primo  determina  le  classi  de  miti  in  istorici , 
filosofici , poetici  e misti , secondo  che  il  sog- 
getto intorno  al  quale  ha  lavorato  la  tradizio- 
ne , che  ba  dato  origine  al  mito  , si  presenta 
come  un  fatto  , una  idea  filosofica  o poetica  , 
ovvero  un  misto  di  fatti  e d’ idea  (2).  — L’o- 
pera di  Uauer  nella  quale  la  prima  volta  la 
dottrina  del  mito  era  scientificamente  trattata, 
fece  epoca,  e richiamò  l’attenzione  de’dotti  di 
Germania.  1 razionalisti  dall’  interpretazione 
volgare  vi  si  opposero  a tutto  uomo  , facendo 


osservare  che  i libri  dell’  antico  Testamento 
sono  tulli  contemporanei  de’  fatti  che  raccon- 
tano. La  quale  gravissima  osservazione  rove- 
sciava dal  fondo  la  supposizione  de’ miti  , cbè 
per  formarsi  il  mito  fa  d’  uopo  di  una  tradi- 
zione orale  per  lungo  tempo  in  vigore,  epperò 
di  un  grande  intervallo  tra  il  fatto  0 l’ idea  o- 
riginaria  ed  il  racconto.  Tra  per  siffatta  gra- 
vissima obbiezione  , e pel  favore  sempre  cre- 
scente dell’  interpretazione  razionalistica  vol- 
gare divenuta  di  moda,  la  scuola  di  Bauer  per 
qualche  tempo  si  (acque,  e il  sistema  del  mito 
sembrò  posto  da  banda.  Non  per  tanto  Va- 
ler (3)  si  applicò  a risolvere  la  difficoltà  oppo- 
sta alia  dottrina  del  mito  : studiò  il  Pentateuco 
e parvegli  di  scovrirvi  delle  contraddizioni , 
delie  inesattezze,  in  somma  l'opera  di  diffe- 
renti mani  , il  carattere  di  racconti  tradizio- 
nali. Da  fjuesta  epoca  il  mito  rientrò  di  bel 
nuovo  nell  istoria  mosaica  in  fino  a che  de  Welle 
cosi  per  la  forma  poetica  e maravigliosa  dei 
racconti  dell’antico  Testamento  , come  per  le 
cose  narrate  al  di  là  delle  leggi  dell’  esperien- 
za e della  natura  , credette  esser  cosa  certa  , 
che  il  mito  appartiene  di  diritto  non  solo  ai 
racconti  mosaici,  sì  all'antico  Testamento  lutto 
intiero.  Della  quale  opinione  egli  anche  oggi 
è il  più  fermo  rappresentante  ed  il  difensore 
più  risoluto.  — Riconosciuta  la  possibilità  di 
applicare  il  sistema  mitico  ai  racconti  dell’an- 
tico Testamento,  si  presentava  da  sè  alla  men- 


ali annali  giudei  i fatti  veri,  cd  avevanli  modificati  cd  abbelliti  a seconda  della  loro  immaginazione.  Ma 
Ilcync  disse  : < Rcpuguat  linee  opinio  omni  historiac  et  anliquitatis  iìdei,  priscoruin  populoruni  inoribus,  in- 
stilutis  , litteris  ; si  a Judacis  quidquam,  tantum  abest  ut  omnia  ad  alios  populos  derivata  esse  dicasi.  Ve- 
di Comm.  temp.  mythicorum  memoria  corruplclis  noruiullis  v indicala^  Comrn.  soc.  Gottiug.,  t.  Vili,  pag.  7. 

(1)  Uebraisyue  mythologie  ecc.,  on.  1802. 

(2)  Il  vocabolo  mito  c greco  ; (tzvSog,  rad.  izyw,  mussilo.  Presso  i classici  è usurpato  in  diverso  signi- 
ficato. Primamente  fu  preso  in  senso  di  >.070;,  sermo  , ondo  il  verbo  parlare , cosi  nell’  Iliade , 

XVII,  200  : IT po  ri  o>  /u-jOvtrars  Ouuoa  parlò  secondo  il  suo  sentimento.  Secondumcnto  it  À07O?  fu  adoperato 
ad  esprimere  una  realtà , cd  il  yjrog  una  finzione,  una  favola.  I)i  poi  il  vocabolo  [i-jtoc:  usato  per  espri- 
mere una  idea  per  mezzo  di  una  figura,  onde  miti  furono  chiamati  gli  apologhi  di  Esopo.  Che  che  nc  sia  del 
suo  significalo  presso  i Greci,  questo  vocabolo  passò  nella  lingua  latina,  cd  ormai  é ricevuto  in  tutte  io 
lingue  europee  moderne.  Per  tanto  come  osserva  Tholuck  la  scienza  moderna  non  ba  saputo  ancora  doro 
una  definizione  esatta  e generalmente  ammessa  di  questa  voce,  che  puro  vola  per  tutte  le  boccilo.  Voss, 
Creuzer,  Herman,  Mùltcr,  Baucr,  Weisso  cd  altri  mitologi  si  son  presentati  ciascuno  atta  sua  volta  collo 
loro  ideo  e definizioni  ; ma  i principi  cd  i risultamenti  son  talmente  opposti,  che  pare  impossibile  il  conci- 
liarli. Ciò  non  ostante  se  vuol  formarsene  una  idea,  basta  riQcttcre  all’  origine  cd  al  modo  come  lutti  in- 
segnano generarsi  il  mito.  Nell’  epoca  in  che  la  scrittura  è ancora  ignorata  , il  solo  mezzo  di  far  passaro 
otta  posterità  i fatti  o le  idee  degne  di  memoria  , è la  tradizione  orale.  In  quel  tempo  il  padre  racconta 
alla  famiglia  intorno  di  sé  riunita  gli  avvenimenti  ragguardevoli,  che  lo  han  colpito  nel  corso  di  sua  vita, 
o vero  qualche  sua  idea,  o opinione,  0 ragionamento  su  di  qualche  fatto  del  mondo  morale.  La  gioventù 
ascolta  con  sorpresa  queste  istorie  del  tempo  passato,  o vero  queste  idee  maravigtiosc  cd  originali  , ed  at- 
tende a tramandarle  a memoria.  I figliuoli  diventati  alla  lor  volta  padri,  c giunti  all’  età  della  rimembran- 
za, olire  de’  fatti  c lo  idee  proprie,  amano  raccontare  ai  nipoti  ciò  che  ascoltarono  nell’  infanzia,  c Io  do- 
scrivono  come  la  propria  immaginazione  allora  glielo  presentava.  Intanto  il  racconto  cosi  passando  di  bocca 
in  bocca,  ò in  poco  tempo  ben  lontano  dalla  sua  semplicità  0 verità  primitiva;  ché  quando  si  trasmette  per 
la  tradizione,  é simile  alla  valanga  la  quale  debole  in  sul  principio  s’ ingrandisce  a misura  clic  si  avanza, 
facendo  corpo  con  tutto  ciò  che  incontra  nel  passaggio,  c trascinandolo  seco  Per  siffatta  guisa  il  racconto 
originario  si-  circonda  di  una  vesto  improntata , si  abbellisco  di  circostanze  accessorie  ; 1 idealo  si  unisco 
«Ila  realtà  ; da  questa  mescolanza  si  vede  sortire  il  mito,  che  ben  presto  prende  il  luogo  di  vera  storia.— 
E dunque  il  mito  non  una  favola  o finzione  senza  oggetto  e senza  corpo , non  uno  impostura  premeditata  , 
sibbene  la  riproduzione  di  un  fallo  o di  un  pensiero , clic  il  genio,  il  linguaggio  simbolico,  l’ immagina- 
zione dell’ antichità  ha  dovuto  necessariamente  ornare  do’ suoi  colori.  Esso  però  penetra  nel  dominio  delta 
storia  e della  filosofia,  d’onde  la  denominazione  di  mito  isterico  o filosofico.  — Vedi  Eugenio  Mussimi,  vp. 
cil .,  pag.  28  seg  e De  Chauvigny,  Les  livres  de  P Ancien-Tesiament  conlicnnenl-i/s  dea  mylhes  ? uri.  I , 
II,  III,  negli  Annules  de  Philosophie  chrèlienne , t.  IV,  VI,  Vii,  Parigi  ISA  1-42. 

(3;  Commentar  uber  dea  l’attaleueh,  t.  Hi,  au.  180Ì». 
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le  1*  idea  d’ introdurlo  nella  sloria  Evangelica. 
Il  rapporto  che  unisce  T uno  e I’ altro  Testa- 
mento, e il  vanteggio  di  un  modo  d’ interpre- 
tazione generale,  impegnavano  gli  amatori  del 
mito  a farne  un  assaggio.  « Ma  a tal  riguardo, 
soggiunge  Eugenio  Mussard,  si  presentava  una 
difficoltà.  Fino  allora  non  si  era  cercato  il  mi- 
to che  negli  annali  dell’antico  mondo,  in  quel- 
le vecchie  cronache  delia  culla  de’  primi  uo- 
mini riguardanti  una  epoca  , la  cui  memoria 
non  ci  è pervenuta  che  per  lo  mezzo  della  tra- 
dizione orale  : di  presente  faceva  d'  uopo  rin- 
venirlo in  un  libro  che  ha  data  da  un  secolo  , 
nel  quale  la  età  de’ miti  era  da  lungo  tempo 
passala  , e che  è uscito  da  una  nazione  di  già 
dotala  di  una  letteratura  e di  una  storia  scrit- 
ta. La‘  posizione  dunque  era  tutta  differente. 
Schelling  con  una  sua  osservazione  levò  tutti  i 
scrupoli.  Questo  Glosofo  abituato  a vedere  nel 
mito  il  figliuolo  della  tradizione  orale, affermava 
questo  potersi  trovare  ancora  in  un  racconto 
appartenente  ad  un  secolo  istorico,  se  per  qual- 
che circostanza  particolare  un  tal  rncconlo  fos- 
se passato  lungo  tempo  per  la  bocca  del  popo- 
lo prima  di  essere  consegnalo  allo  scritto  (i). 
Si  osservò  ben  tosto,  che  tale  era  il  caso  della 
Bioria  di  Gesù  compilata  lungo  tempo  dopo  la 
sua  morte  , e da  discepoli  che  non  erano  stali 
testimoni  di  tutti  i fatti  che  riferivano. S'insiste- 
va su  di  ciò  che  allorquando  un  uomo  celebre 
ha  tratto  a sè  I'  attenzione  dell’  universale  . si 
vede  tosto  sorgere  nncddoli  sulla  sua  vita.  Un 
popolo  amico  del  maraviglioso  li  colora  a suo 
grado  in  modo  che  la  Iradizione  del  volgo  vico 
sostituita  prontamente  ai  racconti  autentici  , e 
si  presenta  solo  allo  storico  clic  arriva  più  lar- 
di. Si  conchiuse  (In  ciò  che  il  mito  poteva  aver 
avuto  luogo  nella  storia  evangelica  ».  Posto 
una  volta  il  principio,  si  cominciò  ben  tosto  a 
farne  qualche  applicazione.  — Frattanto  il  ra- 
zionalismo volgare,  percorso  il  campo  dell'an- 
tico Testamento,  veniva  insignorendosi  del  nuo- 
vo, e dopo  Eichhorn  (1790)  por  l’opera  di  Eck 
(1790)  Pnulus  (1800)  Venturini  (1801)  cd  altri 
resosi  padrone  de’ miracoli  di  Gesù  e di  quan- 
to vi  ha  di  sovrannaturale  e maraviglioso  nel 
Vangelo  , lo  riduceva  a proporzioni  naturali  , 
cd  acquistava  favore  nel  popolo.  Ma  questa 
volta  lo  stesso  suo  straordinario  successo  fugli 
micidiale  ; che  i teologi  protestanti  scossi  da 
tali  spiegazioni  naturali  si  arrischiale  , vollero 
richiamarle  all’esame.  Eglino  si  avvidero,  che 
T interpretazione  volgare  imporla  uno  smozzi- 
car sconciamente  il  sacro  lesto  , un  chiamar 
per  ausiliari  e lampi  0 tuoni  e mille  circostan- 
ze imprevedute,  le  quali  rendono  la  spiegazio- 
ne più  incomprensibile  del  fallo  stesso  sovran- 


naturale, che  si  vuol  torre  di  mezzo.  Numero- 
so diserlnmenlo  segui  però  nelle  file  del  razio- 
nalismo volgare.  Pochi  ritornarono  al  socran- 
naturalismo,  e la  più  parlo,  fermi  nel  princi- 
pio di  escludere  il  maraviglioso  , e volendo 
d’altronde  ritenere  il  senso  del  sacro  scrittore, 
senza  far  violenza  alle  circostanze,  si  rendette- 
ro partigiani  del  mito.  Per  tal  modo  come  il 
razionalismo  volgare  aveva  ritardato  il  pro- 
gresso del  mito  sul  campo  dell’  antico  Testa- 
mento; così  questo  fe’argine  a quello  nel  nuo- 
vo. Krug  ( nel  i8o3  ),  Krost  ( i8o3  ) , Gabler 
( i8o5)  e parecchi  altri  proclamarono  la  su- 
periorità dell’  interpretazione  mitica  sulla  spie- 
gazione naturale  del  razionalismo  volgare  , e 
si  posero  all’opra  dell’esegesi  del  Vangelo 
con  siffatti  principi.  Se  non  che  in  sulle  mosse 
del  lavoro  non  furon  concordi  sulla  natura  del 
mito  che  faceva  d uopo  rinvenire  nel  Vangelo, 
e sull’  ampiezza  da  dorerai  dare  a siffatto  si- 
stema. Il  mito  istorico  trovò  più  seguaci  dap- 
prima, che  i difensori  del  mito  essendo  in  gran 
parte  usciti  dal  rango  del  razionalismo  volga- 
re, con  leggiera  modificazione  del  metodo  na- 
turale arrivavano  al  mito  storico  il  quale  in 
sostanza  è pura  storia  , e conservando  almeno 
qualche  cosa  del  racconto  originario  , si  con- 
cilia meglio  col  rispetto  che  essi  avevano  per 
la  Bibbia  , di  quello  che  la  supposizione  del 
mito  filosofico  , che  annienta  interamente  il 
racconto  per  non  lasciar  sussistere  che  una 
idea,  una  opinione  del  tempo.  Timida  non  per- 
tanto e circoscritta  oltremodo  ne  fu  primamen- 
te l’ applicazione  ; perchè  gli  amatori  del  mito 
sentivano  ancora  una  ripugnanza  a svellere  dal- 
la storia  alcuni  punti  riputati  da  tanti  secoli  in- 
concussi, e non  vi  si  determinarono, che  per  la 
necessità  di  una  opposizione  avverso  la  inter- 
relazione natvralo-vulgare.  La  natività  del 
alvadore  nella  quale  l'elemento  tradizionale 
più  che  altrove  è dominante  , fu  il  punto  che 
primamente  da  Gabler  , Bauer  , Kaiser  , Am- 
mon  fu  messo  a profitto  del  sistema  mitico  ; 
alla  quale  da  Amoioii  fu  assimilata  la  storia 
dell’  ascensione  nel  Cielo  (2).  E perciocché 
que’  due  sono  racconti  di  miracoli,  onde  Gesù 
è stato  I’  oggetto  , Gabler  e Bauer  si  crederon 
di  poter  estendere  il  mito  agli  altri  prodigi 
della  specie  medesima.  Però  il  battesimo  , la 
tentazione  , la  Iransfigurazione , l'apparizione 
dell’Angelo  nel  Getsemani  ecc. , furono  ag- 
giunti al  catalogo  de’mili  del  nuovo  Testamen- 
to. Nel  1816  la  base  del  sistema  mitico  fu  di 
molto  allargata,  cbè  Berthold  (3)  applicò  il  mi- 
to non  solo  a’  miracoli  de’  quali  era  stalo  og- 
getto Gesù,  si  ancora  a quelli  che  Gesù  stesso 
aveva  operato  ; osservando  che  se  il  muravi- 


(I)  Pau/tta,  MemorabiHen  Ftea  Shtek, 

(2  Àacenavx  J.  C.  in  coeltini , liiatoiia  ftiblica. 

(3)  Dea  dijfcrcna  points  de  vuc  d’uprèa  leatpiels  on  petti  travoiller  uve  b/ogrnpltie  de  Jcaus, 


Digitized  by  Google 


STB 


STB 


857 


gVioso  è il  eriicrio  onde  si  manifesta  il  mito  , 
fu  d’uopo  riconoscerlo  in  tutta  la  storia  Evan- 
gelica ove  il  corso  della  natura  sembra  sospe- 
so, ed  ovunque  il  niaraviglioso  si  appalesi.  Ma 
per  tal  modo  procedendo  da  uno  in  altro  mito 
islorico  , si  rientrava  di  nuovo  in  quel  genere 
d’ interpretazione  che  si  voleva  abbandonare. 
Allorché  Batter  , per  esempio,  ammetteva  al 
momento  del  battesimo  del  Salvatore  un  colpo 
di  tuono  e l’apparizione  casuale  di  ima  colom- 
ba, che  più  tardi  si  scambiò  con  una  voce  di- 
vina e con  la  discesa  dello  Spirito  Santo  dal 
Cielo,  si  proponeva  da  lui  una  spiegazione  me- 
tà naturale,  metà  mitica,  la  quale  non  dilferiva 
gran  fatto  dalla  semplice  naturalo  volgare  che 
abbandonar  si  voleva.  Per  tal  riflesso  molti  ri- 
volsero il  loro  studio  a rintracciar  nel  Vangelo 
miti  filosofici,  ed  a ridurre,  se  fosse  stato  pos- 
sibile, a miti  filosofici  la  storia  intiera  del  Sal- 
vatore. La  quale  tendenza  fu  promosso  da'  fi- 
losofi, che  negli  ultimi  tempi  vennero  in  gran 
fama  nella  Germania.  — Di  già  Fichte  (i)  nel- 
1’  ultima  modificazione  data  al  suo  sistema  a- 
vendo  riconosciuto  per  principio  della  cono- 
scenza, oltre  il  sapere,  il  sentimento  la  fede  o 
l’amore  ( la  quale  dottrina  dell’ amore  egli  di- 
ceva essere  identica  a quella  di  S.  Giovan- 
ni II),  in  vece  di  ravvisare  in  Gesù  il  fonda- 
tor  della  Chiesa  , e nella  Chiesa  il  fondamento 
del  Cristianesimo  ; e riconoscere  che  la  dottri- 
na cristiana  è possente  precisamente  perchè  è 
basala  su  di  un  fatto  storico  ; fece  prevalere 
P elemento  metafisico  della  filosofia  in  pregiu- 
dizio dell’  elemento  storico  del  Cristianesimo. 
Egli  dichiarò  che  il  Cristo  potrebbe  essere  oh- 
bliato,  purché  la  dottrina  dell’amore  che  egli 
ha  insegnata  re-tasse  (2).  — Schelling  il  quale 
riprodusse  sotto  altra  forma  il  sistema  di  Fich- 
te, dopo  che  fu  alquanto  attutilo  l’ entusiasmo 
suo  primiero,  si  studiò  riconciliarsi  a suo  mo- 
do col  Cristianesimo  ancor  più  che  quegli  non 
1’  avea  fallo.  Egli  per  il  primo  chiaramente 
proclamò  l’identità  della  filosofia  colla  teolo- 
gia, e volendo  recar  in  una  formolo  la  filoso- 


fia della  Religione  , ravvisò  in  ciascun  dogma 
un  mito,  o sia  un  simbolo  di  una  idea  filosofi- 
ca. Il  dogma,  a modo  d’esempio,  del  peccato 
originale  e della  riconciliazione  esprime  , se- 
condo lui  , i tratti  principali  della  stot  ia  del 
mondo,  cioè  la  sua  uscita  óaW*  indifferenza  as- 
soluta, ed  il  suo  nuovo  ingresso  nella  identità 
universale  : la  divinità  del  Cristo  rappresenta 
il  punto  più  elevato  dell’  incarnazione  di  Dio 
nella  umanità  ; il  dogma  della  Trinità  esprime 
\' indijj'erenza  primitiva  {il  Padre)  dalla  qua- 
le esce  il  finito  , la  creazion  limitata  ( il  Fi- 
gliuolo ).  affine  di  essere  ricondotta  per  mezzo 
del  Santo  Spirito  ad  una  identità  più  perfetta 
coll’  assoluto  (3).  La  quale  teoria  mitica  o sim- 
bolica di  Schelling  mentre  riconosce  idee  re- 
ligiose ne’  dogmi  del  Cristianesimo,  sostituisce 
loro  idee  speculative  ; e cosi  Schelling  ancor 
più  che  Fichte  , disprezzo  I’  elemento  istorico 
predominante  nel  Cristianesimo  e non  vi  vide 
che  il  filosofico.  In  fine  Hegel  dando  un  tórno 
ancor  più  bizzarro  e fantastico  al  sistema  di 
Fichte  e di  Schelling,  considerò  i dogmi  come 
allegorie  mitiche  0 simboli  della  verità  , con- 
formi allo  sviluppo  deli’ uomo  , e spiegandoli 
nel  modo  per  noi  accennato  più  sopra,  trasfor- 
mò la  religione  cristiana  in  una  dottrina  filo- 
sofico-panleisfica.  Con  che  pretese  di  aver  di- 
mostralo ragionevole  il  Cristianesimo  ed  aver- 
lo posto  al  coverto  di  ogni  attacco  , e di  aver 
ristabilito  per  mezzo  della  speculazione  ciò  che 
il  razionalismo  volgare  aveva  distrutto  (4). — 
Per  tal  modo  I’  umana  ragione  proseguendo  il 
sentiero  di  distruzione  intrapreso  tra  pel  mito 
istorico  e pel  filosofico  , si  avanzava  a gran 
passi  verso  l'annichilazionc  della  verità  storica 
del  Cristianesimo.  Ma  come  dar  colore  anche 
di  verosimiglianza  ad  interpretazioni  ed  espo- 
sizioni del  Vangelo  cosi  arbitrarie,  qualora  si 
fosse  ritenuta  interamente  la  dottrina  della 
Chiesa  circa  la  compilazione  di  esso?  Perciò  è 
che  i razionalisti  di  ogni  classe  ammassarono 
ipotesi  sopra  ipotesi  per  spiegare  la  formnzity- 
nc  del  Vangelo  in  conformità  de’loro  principi. 


(1)  Nato  in  un  villaggio  della  Lusazia  ncll’an.  1762,  fu  primamente  professore  di  filosofìa  a Jena  e 
ultimamente  a Berlino,  ove  mori  nel  Itili. 

(2)  Come  se  questa  dottrina  potesse  oprare  sugl’individui  senza  l’ influenza  della  Chiesa,  c come  se  la 
Chiesa  potesse  sussistere,  allorché  le  si  toglie  la  base,  che  é la  personalità  0 la  vita  tutta  iutiera  del  suo 
fondatore. 

(3)  Per  meglio  intendere  quosto  oscuro  linguaggio  accenniamo  le  tro  strane  ipotesi , o come  diconsi 
sistemi  immaginali  da’ tre  corifei  del  panteismo  per  ridurre  tutto  col  ragionamento  a l un  sol  principio,  0 
per  spiegar  tutto  colla  logica  — Fichte  : Il  principio  del  lutto  é il  me  assoluto , il  quale  produco  un  inondo 
esterno,  la  natura,  per  la  necessita  di  arrivare  ad  essere  il  me  assoluto  colla  coscvnza  di  sé.  — Schel- 
ling : Il  principio  del  gran  tulio  é V indifferenza  assoluta,  il  cliaos  nel  quale  nuotano  confusi  gli  clementi 
opposti  c contraddittori  dell’ universo.  Lu  quale  indifferenza  pel  vago  desiderio  di  arrivare  atta  coscienza  di 
sé  stessa,  si  sviluppa  in  due  sfere,  lo  spirito  e la  natura , finché  alla  fine  de’ tempi  lo  spirito  c la  natura 
arriveranno  olla  ideatila  colta  coscienza  di  sè.  — Hegel  : Il  principio  del  tutto  è l’ idea  assoluta , la  quale 
si  rendo  oggettiva  nell’etere  per  trovarsi  nell’ uomo  colla  coscienza  di  se  come  spirito.  — Da’ razionalisti 
tedeschi  medesimi  ii  primo  di  questi  sistemi  vicn  detto  ateismo  idealistico  ; il  secondo  ateismo  materiali- 
stico ; il  terzo  idealismo  materialistico. 

(4)  Vedi  per  più  ampio  sviluppo  di  questi  sistemi  di  Fiehtc  Schelling  ed  Hegel  t’opera  intitolata:  La 
plnlosophe  de  i'  abso/tt  cu  Alemanne  dans  ses  rapporta  avee  la  doclrinc  c/irétiennc  par  Charles  Buoi).  Mon- 
ta uhan,  1842,  pag.  8 scg. 
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Di  già  Michaélis  (i)  allargando  ognor  più  la 
via  già  aperta  da  Semler,  padre  del  razionali» 
amo,  in  fatto  di  autorità  da  accordarsi  a’  sacri 
Libri,  aveva  di  propria  autorità  negala  i'inspi- 
razione  ai  due  Vangeli  di  Marco  e di  Luca  (2), 
e per  spiegare  l’ identità  delle  frasi  e delle  e- 
spressioni  presso  gli  autori  de’  Vangeli  avea 
parlato,  benché  in  modo  vago  , di  documenti 
anteriori  a’  nostri  Evangeli.  Ma  Eichhorn  nel» 
la  sua  Introduzione  al  nuovo  Testamento  ri- 
vestì di  brillanti  colori  così  fatta  ipotesi  , e le 
acquistò  numerosi  seguaci.  Se  si  volesse  pre- 
stargli fede  , un  Evangelo  primitivo  sarebbe 
stalo  scritto  in  lingua  aramea  o siriaca,  il  qua- 
le, comechè  a nostri  giorni  disperso  , sarebbe 
stato  la  sorgente  ove  i nostri  Evangelisti  avreb 
boro  attinti  i loro  racconti-  — Ma  inventare 
una  ipotesi  certo  non  impossibile,  si  contraria 
al  fatto  , era  un  andare  incontro  a maggior 
numero  di  difficoltà  di  quelle  che  si  aveva  vo- 
luto evitare.  Quindi  le  variazioni  frequenti  cui 
fu  assoggettata.  Berthold  disse  serbarsi  vie  più 
intatta  l' autorità  de' Libri  santi,  laddove  si 
supponesse  che  Matteo  primamente  avesse  com- 
posto un  racconto  istorico  in  una  delle  due  lin- 
gue, ebraica  o siro-caldaica,  e tradottolo  egli 
stesso  più  tardi  in  greco  , facendovi  delle  ag- 
giunzioni. — Ma  nemmeno  questa  ipotesi  di- 
leguava tutti  i dubbi , i quali  ( tolta  di  mezzo 
I’ inspirazione)  nascevano  dall' identità  insieme 
e dalie  antilogie  de*  racconti  degli  Evangelisti. 
Epperò  l’ immaginazione  brillante  di  Ilerder 
(1797)  modificò  l’ipotesi  di  Eichhorn  e Ber- 
thold a questo  modo.  Marco  avrà  semplice- 
mente  tradotto  in  greco  un  Evangelo  arameo 
senza  farvi  aggiunzioni  ; indi  Matteo  avrà  ri- 
fatto questo  stesso  Evangelo  di  Marco  nella 
medesima  lingua  aramea  ; Luca  poi  scrivendo 
in  greco  la  sua  opera,  l'avrà  lavorala  sul  pri- 
mitivo modello  arameo,  giovandosi  insieme  di 
ciò  che  Matteo  vi  avea  aggiunto  e di  ciò  che 
egli  per  altre  vie  avea  conosciuto:  in  fine  l’E- 
vangelo  arameo  di  Matteo  sarà  stato  tradotto  in 
greco,  avendosi  presente  quello  di  Marco  e di 
Luca!...  — Ma  ancor  non  basta.  Gra!z(i8i2) 
credette  di  poter  modificare  altrimenti  l'ipotesi 
di  Eichhorn.  Un  Evangelo  primitivo  sarà  stato 
scritto  in  lingua  aramea  e tosto  tradotto  in  gre- 
co per  uso  delle  Chiese  di  Antiochia  ; questo 
non  ostante  avrà  servilo  di  stoffa  principale  a 
Marco  e a Luca,  i quali  per  altro  avranno  ag- 
giunto ancora  le  proprie  rimembranze  : infine 


poi  Matteo  avrà  composto  sullo  stesso  modello 
in  lingua  aramea  il  suo  Evangelo  , di  cui  la 
versione  che  noi  abbiamo  , sarà  stata  fatta  a» 
vendo  riguardo  a tulli  insieme  i racconti  pre- 
cedenti 1 (3)  — Se  non  che  questa  ipotesi  di 
un  Vangelo  primitivo,  variamente  modificala 
e vagheggiala  da  razionalisti  dall’  interpreta- 
zione volgare  , non  andava  molto  a sangue  a 
que’  seguaci  del  mito,  che  ad  essi  faceva  me- 
stiere di  una  tradizione  generatrice  del  mito. 
Eckerman  (4)  escogitò  un’  ipotesi  che  fu  tro- 
vala molto  acconcia  a tal  principio,  c Si  può, 
egli  dice  , spiegar  molto  bene  la  concordanza 
degli  Evangeli  supponendo  che  i tre  sinotti- 
ci (5)  sieno  stati  scritti  senza  che  gli  autori  co- 
noscessero i loro  scambievoli  lavori.  Matteo  in 
prima  seguendo  le  testimonianze  dell' antichi- 
là  avrà  composto  un  vangelo  in  lingua  ebrai- 
ca per  uso  de’  cristiani  di  Palestina  : questo 
vangelo  sarà  diventalo  per  la  natura  stessa  del- 
le cose  il  prototipo  e la  sorgente  di  tutte  le  tra- 
dizioni orali  ebe  si  spacciavano  intorno  a Ge- 
sù e la  sua  dottrina  dapprima  per  mezzo  degli 
Evangelisti  che  fondavano  le  Chiese  , poscia 
per  mezzo  de’  cristiani  che  erano  stali  istruiti 
dalla  loro  bocca  ».  Gonchiude  quindi  non  es- 
ser fuor  di  proposito  il  pensare  , c che  Marco 
c Luca  i quali  avranno  approntali  i materiali 
delle  loro  opere  in  Gerusalemme  medesima  , 
avessero  raccolte  le  loro  informazioni  da’ testi- 
moni oculari,  d’onde  sarà  risultata  la  rassomi- 
glianza nella  materia  e nella  forma  de’  loro 
scritti  con  quella  di  Matteo  s.  — Kayser  (Er* 
lingen  i8t3  ) e Gieseler  ( Leipzig  1818)  ed 
altri  seguaci  di  siffatta  ipotesi  l’hanno  svolta 
in  diverso  modo  ; che  alcuni  restringono  la 
tradizione  a tempi  di  Gesù,  altri  la  prolungano 
sino  alla  morte  degli  Apostoli.  *—  Allorché  si 
è posto  piede  sul  campo  sdrucciolevole  delle 
ipotesi  , più  non  è dato  sostare.  Schleierma- 
cher,  I’  uomo  delle  irresolutezze  e delle  mezze 
misure,  pensò  di  riunire  le  due  opposte  ipotesi 
e porre  line  alle  dispute,  immaginandone  una 
terza  16).  Egli  dunque  propone  di  ritenersi  il 
solo  Vangelo  di  S.  Luca  , il  quale  sarà  stato 
composto  da  quattro  persone  differenti,  di  cui 
la  prima  avrà  scritto  la  parte  miracolosa  , la 
seconda  avrà  riuniti  i diversi  discorsi  di  Gesù, 
la  terza  avrà  raccontato  gli  avvenimenti  ri- 
guardanti la  morte  di  lui,  infine  la  quarta,  ve- 
risimilmenle  S.  Luca,  avrà  raccolti  tali  sparsi 
frammenti  ; tal  che  S.  Luca  non  avrà  sommi- 


ti) Nato  nel  1717. 

(2;  Vedi  la  sua  opera,  lnlroduction  au  nouveau  Teatament  Irad.  per  Chcncviere,  Parigi  1822, 

(3)  Ipotesi  . . . solo  ipotesi,  niente  altro  che  ipotesi!  ...  ma  almeno  conducessero  allo  scopo!...  seb- 
bene esse  spieghino  l’ identità  di  qualche  parola  tra  gii  Evangelisti  , veggano  i razionalisti  coaie  potranno 
conciliare  la  non  identità  de’ racconti,  che  pure  è frequentissima  negli  Evangeli! 

(4)  Vedi  Theologische  Beitrdge . Allotta  1796. 

(5)  Con  tal  nome  i razionalisti  di  Germania  disegnano  i primi  tre  Vangeli,  cioè  di  Matteo,  Marco 
e Luca. 

■là)  Vedi  Die  Schriften  dea  Lucue  ecc  , Berlino  18 17  e la  risposta  di  Planck,  Oùservulionea  yuaedant 
de  Lucac  Ecangclii  anni  gai  critica  a Schleicrmachcr  proposito , Goctting.  1819. 
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nistrsto  al  Vangelo  che  porla  il  suo  nome , se 

non  il  prologo  e la  eonchiusione  ! (f).  — Il 
nome  ai  de  Welle  è l’anello  di  congiunzione 
Ira  il  periodo  delia  storia  del  mito  applicato 
al  nuovo  Testamento,  cui  siam  pervenuti,  e lo 
Slrauss.  Abbiamo  veduto  fin  qui  il  mito  acqui- 
star credito  nel  nuovo  Testamento  a cagion 
delln  lotta  contra  la  interpretazione  naturalo- 
vulgare  , epperò  i suoi  seguaci  non  con  ordi- 
nati sistemi  , si  bene  per  principi  al  lutto  sug- 
gellivi applicare  il  mito  a questo  o quel  fatto 
del  Vangelo,  secondo  che  maggior  con:modo 
loro  ne  risultava  per  escludere  quella  interpre- 
tazione volgare  che  essi  trovavano  troppo  ar- 
rischiata. Quindi  altri  dichiararsi  pel  mito  Clo- 
rico (2) , altri  pel  filosofico  ; quindi  queir  ac- 
contentarsi talvolta  dell’  interpretazione  natu- 
rale medesima  , ovvero  taluna  adottarne  metà 
naturale  , metà  mitica.  Ma  de  Welle  , cui  ab- 
biam  veduto  innalzar  la  bandiera  del  mito  ncl- 
I*  antico  Testamento,  fu  quegli  che  ne  ralforzò 
viemmeglio  1’  abbrivo  nel  nuovo  Testamento  , 
e fegli  prendere  più  larghe  le  volte  a prose- 
guire il  cammino  ed  arrivare  un  giorno  a per- 
correre ed  impossessarsi  di  tutta  quanta  la  sto- 
ria evangelica,  qualora  taluno  si  fosse  trovato 
che  volesse  rinnovare  sul  Vangelo  gli  sforzi  di 
Niebuhr  circa  la  storia  Romana  (3).  Egli  pre- 
venuto da  quella  tendenza  ostile  a’ libri  del 
nuovo  Testamento  , la  quale  prendendo  origi 
ne  da  St*m!er,per  l’opra  di  Michaèlis,  Etchhorn 
ed  altri  più  sopra  accennati  si  era  resa  ormai 
a suoi  giorni  comune,  si  applicò  ali’ esame  dei 
fatti  evangelici.  Campione  come  era  del  mito 
si  avvide  del  partito  che  potevasi  trarre  dalla 
ipotesi  di  Eckerman,  e la  rese  sua  propria.  À 
lui  dunque  è sembrato,  che  considerandosi  da 
vicino  i tre  Evangeli  sinottici , faccia  d’ uopo 
riconoscere,  che  essi  hanno  una  sorgente  co- 


mune nella  tradizione  orale  ohe  aveva  avuto 
corso  presso  i cristiani  del  I sec.  Matteo,  Mar- 
co e Luca  sembrangli  avervi  attinto  a lor  gra- 
do, ed  averla  presentala  a loro  modo-  Egli  ri- 
trova ne’  loro  racconti  que’  fatti  maravigliosi 
che  sono  propri  della  tradizione  , quelle  idee 
del  tempo  presentate  sotto  la  forma  della  sto- 
ria ; in  una  parola  ciò  che  rosiituisce  il  mito 
istorico  0 filosofico  (4).  Egli  è dunque  secon- 
do lui  una  necessità  di  ricorrere  all'  interpre- 
tazione mitica  per  distinguere  l’istoria  origi- 
naria ed  autentica  dall’opra  posteriore  della 
tradizione  , e la  si  dovrà  applicare  non  sola- 
mente a’ miracoli  , ma  ancora  all’insieme  dei 
fatti  consegnali  negli  Evangeli.  La  quale  teo- 
rica se  avesse  osato  applicare  del  tutto  alla 
pratica  , il  de  Welle  avria  condotto  il  sistema 
mitico  a qnella  estrema  conseguenza,  a cui  fu 
portato  dallo  Sfrauss.  Ma  non  baslógii  1’  ani- 
mo a tanto.  Per  fermo  se  noi  lo  seguiamo  atten- 
tamente in  quel  capitolo  della  sua  dogmatica 
Biblica  . addetto  a disegnare  di  bel  nuovo  la 
vita  del  Salvatore,  noi  lo  vediamo  all’occasio- 
ne di  qualche  punto  particolare  rimanersi  dai- 
l’applicare  ì suoi  principi,  e temere  di  dire  li- 
beramente la  sua  sentenza  intorno  a taluni  fat- 
ti, i quali  non  pertanto  presentano  que’  carat- 
teri medesimi  che  lo  hanno  determinato  a met- 
tere i simiglianti  nella  categoria  de’  miti.  Don- 
de questa  esitazione  ? . . Oltre  degli  Evangeli 
sinottici  ve  ne  ho  un  quarto,  quello  di  S.  Gio- 
vanni, il  quale  comunque  digerente  dagli  altri 
per  la  sostanza  e per  la  forma  , ha  non  per 
tanto  numerosi  punti  di  contatto  con  quelli. 
Or  questo,  a suo  credere  , è solo  sfuggito  alla 
influenza  della  tradizione;  il  suo  carattere  ìslo- 
rico  agli  occhi  di  de  Welle  non  può  essere 
dubbioso  (5)  ; e però  se  vi  ha  discrepanza  tra 
i sinottici  e S.  Giovanni , egli  tronca  la  dilli- 


(!)  Allorché  si  leggono  siffatto  ipotesi  è lecito  nddimandarc,  sono  eglino  i razionalisti  nomini  che  ra- 
gionano, ovvero  infermi  che  delirano?  Eppure  i nomi  fin  qui  da  noi  accennati,  ed  altri  clic  citeremo,  sono 
il  fior  fiore  delta  dotta  Aloinagna  protestante  : tanto  ù vero  che  una  volta  scosso  il  giogo  dell’autorità 
delta  Chiesa  e proclamata  l’autorità  della  ragiono  individualo  , non  v’ha  forza  d’ ingegno  e perseveranza 
di  studio,  che  valga  a preservar  dall’errore  ! 

(2  Bauer  in  tutto  il  nuovo  Testamento  non  riconosce  che  nn  sol  mito  filosofico  ; gli  altri  tutti  a suo 
avviso  sono  istorici. 

(3)  Uisl.  Rom.  trad  por  Golbcry,  Brussellc  1830.  Niebuhr  intraprese  un’opera  fino  a quel  tempo  inau- 
dita, avendo  ridotta  l’istoria  Romana  ad  una  vana  serie  di  miti  profani,  che  si  può  soto  spiegar  per  l'en- 
tusiasmo mitologico  clic  dal  cominciar  di  questo  >ccolo  si  è reso  padrono  degli  spiriti  di  là  dal  Beno  Dopo 
i lavori  di  Heyne.  Gòrrcs,  Hermann  c di  altri,  Ottfricd  Miillcr  nel  1825  si  é applicato  a stabilire  il  carat- 
tere del  mito  greco,  ed  ha  fermate  le  basi  di  una  mitologia  scientifica.  Vedi  Annalet  de  Philosophie  chrè- 
tienne,  t.  VI,  Parigi  184?,  pog.  105. 

'4)  Vedi  fra  l’altro  l’opera  di  de  Wettc  intitolata:  Manuel  (fune  inlrod.  hist.  crit.  au  nouveau  Te - 
atament,  3 ediz.  Berlino  18.14. 

(5)  Il  Vangelo  di  S.  Giovanni  fu  primamente  rispettato  da’ razionalisti,  i quali  dirigevano  i loro  attac- 
chi contro  i tre  sinottici,  persuasi  che  se  loro  fosso  riuscito  dimostrare  una  discrepanza  tra  questi  e quello 
di  S.  Giovanni,  necessariamente  no  sarebbe  seguita  la  quistionc  a quali  si  dovesse  rinunciare;  se  pure  in  que- 
sta lotta  non  avessero  e l’uno  e gli  altri  riportato  tali  ferite  da  restar  fuori  del  combattimento.  Dopo  l’in- 

Jlesc  Evanson,  i razionalisti  Eckerman,  Sclimidt,  e poscia  Vogel  e Claudiiis  furono  i primi  a spargere  dei 
ubbi  sopra  di  questo  Evangelo  riputato  autentico  per  fino  alia  fino  del  XVIII  sec.  Ma  riguardavano  que- 
sti la  voce  soltanto,  la  quote  essi  pensavano  non  essersi  potuto  adoprarc  che  da  taluno  della  scuola 

di  Alessandria.  Bretschncider  il  primo  (Leipzig  1820)  pubblicò  i suoi  Probubilia  de  Erano  et  E pisi.  Jean, 
Apott.  indole  et  origine , co’ quali  probabili  argomenti  internisi  avvisava  dimostrare  che  l’ autore  del  quarto 
Vangelo  fosse  stato  un  gentile  convcrtito  verso  la  metà  del  li  sec.  della  Chiesa.  Sursero  molti  a confutar- 
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colla  c si  rifugge  al  mito  ; ma  allorché  sono 
conformi  i quattro  sacri  islorici,  de  Welle  re- 
sta indeciso  , evita  di  pronunciar  suo  parere  , 
ed  ondeggia  tra  la  spiegazione  mitica  e natu- 
rale, benché  di  questa  e«li  abbia  riconosciuto 
r inconvenienti  e le  difficoltà.  Per  tal  modo 
e Wette  avendo  collocato  su  larga  base  il 
mito,  non  ardi  portare  il  suo  metodo  a quella 
generalità  di  che  era  capace  , e cadde  ndla 
pecca  d’  incocrenza  , come  tutti  gli  altri  suoi 
predecessori.  Della  quale  non  furono  esenti  e 
Siefferl  (Koenigsberg  i832)  con  tutto  che  qua- 
si l’intiero  Evangelo  di  Matteo  dalla  genealo- 
in  alla  passione  avesse  giunto  nel  crogiuolo 
el  mito,  e Schneckenbnrger  (Stultgnrd  1 834) 
nella  Critica  del  Canone  Evangelico  , e Kern 
in  un  articolo  della  Iìivisla  di  1 ubinga  (i834) 
ed  altri  palatini  del  mito  , i quali  , comunque 
animosi  , serbaron  pure  un  resto  di  veuerauza 
ai  Vangeli  dei  quali  ponevano  autori  i disce- 
poli che  loro  avevano  dato  il  nome  , comechè 
scritti  sotto  la  dipendenza  della  orale  tradi- 
zione. ■—  Egli  era  serbalo  a Strauss  il  tristo 
privilegio  di  trarre  la  conseguenza  dalle  pre- 
messe che  da  circa  un  mezzo  secolo  si  erano 
stabilite  da’ teologi  razionalisti.  E’ audace  gio- 
vane ripetitore  di  Tubinga  , chiamando  ad  c- 
6a me  i sistemi  de’ suoi  predecessori  e trovan- 
doli deboli  e privi  di  logica,  benché  ingegno- 
si , domandò  loro  perchè  queste  esitazioni  , 
perchè  tanta  timidità,  ammesso  che  si  era  una 
volta  per  principio  il  diritto  della  critica  sii 
tutte  le  questioni  riguardanti  la  Bibbia?  Egli 
mirando  agli  interminabili  dibattimenti  de’ su- 
pernaluralisti  e de’  razionalisti  di  ogni  colore 
ed  alla  maniera  debole  e meschina  di  difende- 
re le  rispettive  pretensioni,  riguardò  il  Cri- 
stianesimo nelle  loro  mani  pressoché  estinto  , 
e fermò  nel  cuore  suo  di  dar  l’ultimo  colpo  a 
questo  semispenlo  cadnvero.il  perchè  negando 
tutto  il  Cristianesimo  degli  Evangeli,  col  rile- 
gare al  rango  de’  miti  tulli  i fatti  ivi  registra- 
ti , avvisò  di  farlo  meglio  gustare  alle  genera- 
zioni venture  e giungere  a provar  loro  , es- 
sere la  nascita  sovrannaturale  del  Cristo  , i 
suoi  miracoli  , la  sua  risurrezione,  P ascensio- 
ne al  cielo  mere  verità  eterne , con  richiamare 
in  dubbio  la  realtà  de’  fatti  storici  sopra  dei 
quali  tali  verità  si  appoggiano.  E ripieno  di 
tali  speranze  Strauss  concepì  c pubblicò  la  sua 
Vita  di  Gesù , la  quale  opera  ei  destinò  al  dot- 


to pubblico  Alemanno  (i).  Ma  in  che  moda 
Strauss  maneggia  in  questa  sua  opera  fatalo 
le  armi  distruggilrici,  da  suoi  predecessori  a- 
doprate  con  riserva,  per  annichilare  il  Cristo 
storico  del  Vangelo  ? In  che  modo  dalle  ruine 
dell’  elemento  storico  crede  far  sorgere  il  Cri • 
sto  ideale  di  Hegel  ? — Ammettere  che  la  sto- 
ria vangelica  sia  stata  scritta  di  buona  fede  da 
testimoni  oculati , o da  uomini  vicini  agli  av- 
venimenti e di  specchiata  probità,  e poi  cavil- 
lare sul  grado  di  credenza  da  prestar  loro  , 
ovvero  far  loro  dire  tutt'ailro  da  quello  che  io 
realtà  han  detto,  come  fanno  i razionalisti  dal- 
l’ iuterpretazione  vulgare  ; o anche  asserire 
che  eglino  nello  scrivere  gli  Evangeli  abbiano 
preso  a prestanza  da’ loro  discepoli  que’ fatti 
che  essi  stessi  loro  avevano  apparato  , come 
nella  ipotesi  della  tradizione  orale  di  Ecker- 
man,  è senza  dubbio  cosa  che  ripugna  alla  ra- 
gione ed  ni  buon  senso.  Perciò  è che  Strauss 
dichiara  troppo  meschina  ed  imperfetta  la  cri- 
tica de’suoi  predecessori , e pretende  di  non 
aver  eglino  fatto  che  rendere  la  quislione  più 
oscura  e difficile  (2).  Quindi  crede  rendersi  u- 
lile  alla  causa  della  Religione  e dei  Cristiane- 
simo , e spander  luce  su  tal  quistione  , pren- 
dendo le  prime  mosse  dalla  negazioa  pura  e 
semplice  deli’  autenticità  degli  Evangeli  , sic- 
come quelli  che  a suo  credere  son  opera  di 
individui,  de’qnali  forse  giammai  conoscerns- 
si  il  nome.  A lui  non  fa  d’uopo  d’altro  che  di 
estendere  fino  alla  metà  del  II  seci  l’esistenza 
della  tradizione  orale  , In  quale  fino  allora  si 
era  fissata  alla  morte  di  Gesù  o de’  discepoli  , 
per  mettere  in  mezzo  la  sua  ipotesi  della  for- 
mnzion  degli  Evangeli.  — Gli  Apostoli  adun- 
que, al  pensar  di  Strauss,  chiamati  per  le  loro 
funzioni  a separarsi  gli  uni  dagli  altri , e di- 
spersi in  breve  nella  vasta  estensione  dell’  im- 
pero romano,  molto  menò  che  il  loro  Maestro 
medesimo,  pensarono  a scrivere  una  vita  di  Ge- 
sù. Per  tanto  i grandi  avvenimenti  che  aveva- 
no segnalato  l’esistenza  di  Gesù  , durante  la 
loro  vita  avevano  formalo  il  soggetto  della  lo- 
ro predicazione  , e delle  famigliavi  conversa- 
zioni con  de’  prediletti  discepoli.  Gli  Apostoli 
descritto  avevano  la  storia  di  Gesù  secondo  era 
passatn  sotto  i loro  occhi,  pura  di  errori  e di 
esagerazioni  ; ma  allorché  i discepoli  la  tra- 
mandarono agli  altri,  non  poteva  avvenire  Io 
stesso.  Onde  è che  dopo  di  essere  stata  Ira- 


Io,  onde  disse  Wollo  netto  sua  Dogmatica , elio  questi  Probabìlia  non  arcano  avuto  altro  scopo  se  non  di 
risvegliare  l’ attenzione  de’ dotti,  o di  dar  loro  l'occasione  di  assodar  vieppiù  la  base  di  questo  Vangelo. 
L’istesso  Uretsclincidcr  dichiarò  di  poi  nella  sua  Introduzione  c nel  Comentario  clic  nuovi  lumi  l’avevano 
persuaso  doli’  autenticità  del  quarto  Vangelo.  Vedi  Amando  Suintcs,  JJisloira  crini/,  du  rationalis.  cit.  pag. 
223  c seg. 

(1)  E un  costumo  ricevuto  tra  i teologi  alemanni  di  credersi  una  classe  distinta  dagli  altri  membri 
della  società,  cotal  che  pretendono  il  diritto  di  servirsi  di  altri  libri  allorché  parlano  ai  dotti , di  altri  al- 
lorché si  dirigono  al  popolo.  Quindi  é che  Strauss  ne' suoi  scritti  polemici  posteriori  si  é lagnato  clic  de’ laici  si 
fossero  mischiali  nella  lotta  contro  di  lui  I Quasi  clic  il  protestantesimo  che  ha  tolto  di  mezzo  il  saeerdozio, 
avesse  diritto  a siffatta  distinzione  I Vedi  Amando  Sainlcs,  Itisi,  du  ration.  cit.,  pag.  Ibi. 

(2)  Vedi  Strauss,  La  vie  de  Jesus , trad,  per  LiUrc,  Pungi  lbo'J,  Introd.,  pag.  CU. 
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smessa  per  qualche  tempo  di  bocca  in  boóca,  si 
trovò  aggravala  di  tutti  quelli  elementi  estranei, 
che  sono  propri  della  traditone  orale,  perden- 
do così  la  primiera  purezza.  Intanto  si  comin- 
ciò a fissare  siffatta  tradizione  in  diversi  scritti, 
quali  da  principio  non  formarono  un  tulio  ben 
coordinalo,  ma,  essendo  susccllibili  di  trasfor- 
mazioni, prostro  a poco  a poco  una  forma  più 
regolare.  Primamente  furono  essi  disegnati  con 
i nomi  de' lettori  a 'quali  erano  specialmente  di- 
retti ; di  qui  il  titolo  per  esempio  di  Evange- 
lium  secundum  J/ebraeos.  Secondamente  si 
trovò  più  naturale  di  attribuirli  a discepoli  del 
Maestro  la  cui  storia  contengono  , epperò  il 
primo  titolo  fu  cangiato  in  Evangcliutn juxta 
duodecim  jdposlolos.  In  fine  poi,  a misura  che 
andavano  acquistando  credito  maggiore , loro 
si  diè  il  nome  di  quell' Apostolo  o quel  Disce- 
polo il  quale  aveva  potuto  somministrare  i pri- 
mi materiali,  ovvero  avea  esercitalo  maggiore 
iniluenza  in  quel  paese  nel  quale  si  narrava  a- 
ver  compilati  simili  scritti , ma  che  più  non  si 
possedevano  ; di  qui  è che  lo  stesso  titolo  di 
sopra  accennato  fu  cangiato  in  Evangelium 
secundum  Matlhaeum . Non  prima  adunque 
del  li  seo.  que’  scritti  ricevettero  la  forma  che 
hanno  al  presente.  A quei  tempo  furono  ripu- 
tali opera  genuina  degli  Apostoli , e por  tali 
citati  da'  Padri  ; ma  in  realtà  non  sono  altra 
cosa,  se  non  la  tradizione  orale,  che  ebbe  cor- 
so presso  i primitivi  cristiani , della  quale  cia- 
scuno Evangelo  è un  frammento.  I tre  primi  ce 
la  rappresentano  quale  ebbe  luogo  in  Palestina, 
ed  il  quarto  quale  presso  de’ Gnostici  e de’Gre- 
ci.  — Fermata  per  tal  modo  a priori  l’ipotesi 
della  formazione  della  storia  vangelica,Strauss 
passa  ad  assegnar  qualche  ragione  del  ripudio 
dell’autenticità  del  Vangelo.  Parla  in  prima 
delle  pruove  esterne  che  sogliono  addursi  in 
suo  favore.  Intorno  alle  quali  egli  osservando 
che  i primi  Padri  nelle  loro  citazioni  non  han- 
no nominato  gli  autori  del  Vangelo  d’  onde  le 
hanno  attinte,  e gli  altri  venuti  di  poi,  benché 
li  avessero  nominali , non  han  detto  propria- 


mente quali  sieno,  conchiude  che  quelli  forse 
hanno  attinte  quelle  citazioni  dalla  tradiziono 
orale  , questi  da  tult’altro  fonte  che  non  è if 
Vangelo,  attualmente  ricevuto  dalla  Chiesa,  a 
che  però  sono  testimonianze  troppo  deboli  o 

f>er  verun  modo  tali  da  far  traboccare  la  bi- 
ancia  a favore  dell' autenticità.  Intanto  egli 
crede  che  il  solo  mezzo  è P esame  degli  argo- 
menti intrinseci  , e che  questi  per  fermo  con- 
tro V autenticità  depongono  ed  a favore  della 
tradiziope  orale  e del  mito.  Siffatta  proposizio- 
ne forma  lo  scopo  cui  l'opera  sua  indirizza  (i). 
— Ed  a farsi,  strada  al  subbielto , premette 
Slrauss  quattro  principi  o criteri  , de’ quali  i 
due  primi  negativi  % li  faranno  conoscere  nel- 
l’analisi che  intraprende  del  Vangelo,  quali 
fatti  narrati  non  sono  punto  istorici , e i due 
secondi  positivi  gli  dimostreranno  direttamen- 
te ove  si  tratti  di  mito.  !.°  Negativo:  c Un 
fatto  raccontalo  negli  Evangeli  non  è mica  i- 
storico  , allorché  non  è conforme  alle  leggi 
dell’esperienza  generalmente  conosciuta  ed  a- 
doltala  (2)  ».  2.0  Negativo  : « Le  contraddi- 
zioni che  esistono  tra  le  diverse  relazioni  di 
un  fatto  medesimo  ne  annientano  il  valore  isto- 
rico  (3)  ».  3.°  Positivo:  t La  forma  sotto  la 
quale  apparisce  una  istoria  è essa  poetica  ? I 
personaggi  messi  in  iscena  parlano  essi  con 
più  di  entusiasmo  di  quello  lo  comporti  il  loro 
carattere  e la  loro  condizione  ? noi  abbiamo 
sotto  gli  occhi  un  mito  (4)  *•  4-°  Positivo  : 
1 Sempre  che  i)  fondo  di  una  narrazione  è in 
rapporto  con  alcune  opinioni  ricevute  e certe 
idee  del  tempo,  tal  che  si  possa  credere  che 
queste  opinioni  e queste  idee  non  sodo  stale 
senza  iniluenza  nella  sua  formazione,  si  potrà 
con  maggiore  0 minore  certezza  assegnarle 
una  origine  tradizionale  (5)  ».  L’ applicazione 
di  alcuni  di  detti  canoni  ai  singoli  ratti  della 
storia  del  Vangelo  darà  il  diritto  a Slrauss  di 
rigettarli  dalla  storia  nel  rango  de’  miti.  — - Se 
non  che  si  avvide  l’ astuto,  che  tal  suo  metodo 
comunque  ingegnoso  non  sarebbe  riuscito  a 
fare  accettare  le  sue  mitologiche  conseguenze,. 


(1)  Né  é da  far  maraviglia  di  ritratto  modo  di  argomentare  di  Strauss  ; clié  gli  attacchi  portati  con- 
tro l’autenticità  do’  Vangeli  da’  suoi  predecessori  Brctsclinoider,  Shulz,  Schlcicrmachcr,  Sicflert  ccc.  ave- 
vano avvezzati  gli  animi  a distrigarsi  volentieri  delle  testimonianze  antiche  c fino  allora  rispettato  dei  Pa- 
dri delta  Chiesa,  e darò  più  peso  agli  argomenti  interni  nc’quati  ha  più  campo  l’arbitrio.  Eichhorn  pec 
provare  la  sua  ipotesi  di  un  cvangolo  primitivo  arameo,  aveva  addotti  contro  lo  testimonianze  de’ Padri  quei 
sospetti  medesimi  poscia  messi  in  campo  da  Slrauss.  Vedi  Amando  Saintes,  llisluire  crilique  du  rational.  , 
cit.,  pag.  164. 

(2)  Quindi  ogni  racconto  che  importa  l’azione  immediata  della  divinità,  un  miracolo,  una  profezia,  dea 
rigettarsi. 

(3)  A senso  di  Strauss  si  ha  vera  contraddizione  anche  allorquando  in  uno  de’  racconti  si  passa  sotto 
silenzio  qualche  circostanza  riportata  in  altro  racconto  del  fatto  medesimo,  se  si  giungo  a provare  che  l’ u- 
no  degli  storici  l’ avrebbe  rapportata,  so  fosso  stota  reale. 

(4)  Strauss  fa  notare  che  l’ inversa  di  questa  proposizione  non  è sempre  vera  , perché  lo  tradizione  or 
vesto  le  forme  poetiche,  ora  ancor  lo  più  semplici.  . . lo  quale  osservazione  gli  fa  tener  sempre  la  via  aperta 
all’  arbitrio. 

(5)  Per  virtù  di  questo  criterio  il  fatto  gcneralmcnto  ammesso,  che  cioè  i Giudei  vedevano  da  per  tutto 
negli  scritti  de’ loro  profeti  delle  predizioni  in  favore  del  Messia  , e nella  vita  do’ loro  uomini  celebri  , per 
esempio  Moisé,  Daviddc,  Elia  ccc.,  do' tipi  di  ciò  clic  doveva  accadcrgli,  darà  allo  Slrauss  fondamento  di 
credere,  che  allorquando  nel  Vangelo  si  troviuo  siffatti  rapporti  del  nuovo  all’ antico  Testamento,  e li  sia 
sut  terreno  del  mito  non  già  della  storia. 

Eoi.  EHI.  ICS 
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se  non  avesse  prima  ribadita  la  spiegazione  dei 
falli  medesimi  data  dulie  due  classi  di  teologi, 
che  staratigli  avverso  , i razionalisti  vulgari 
cioè  ed  i supernaturalisli.  Imperocché  l’una  e 
1*  altra  classe  riconosce  nel  Vangelo  una  vera 
storia,  e soltanto  differenziano  tra  loro  in  ciò, 
che  a renderne  credibili  i racconti,  i supcrna- 
turalisli  si  occupano  a far  comprendere  la  pos- 
sibilità e la  necessità  de’ miracoli,  e i raziona- 
listi vulgari  si  sforzano  di  ridurli  alle  propor- 
zioni naturali  e di  far  scomparire  dalla  (fibbia 
il  maraviglioso.  Adunque  ogni  volta  cheSlranss 
sospetta  , che  si  potrà  contrastargli  la  sua  as- 
serzione pel  mito,  comincia  dal  racconto  come 
è registralo  nel  Vangelo,  indi  premette  un'ana- 
lisi delle  due  opinioni  de’ teologi  , i quali  di- 
fendono la  realtà  de’ fatti,  c dall’un  canto  mo- 
stra la  spiegazion  naturale  forzata,  cui  fa  d'uo- 
po di  un  concorso  di  circostanze  imprevedule, 
«li  giuochi  casuali  più  improbabili  del  fatto 
medesimo  ohe  render  si  vuole  più  semplice,  e 
contraria  ancora  allo  scopo  medesimo  dell'E- 
vangelista ; e dall’altro  canto  passando  a ras- 
segna i due  suoi  canoni  negativi,  rapportati  di 
sopra,  cerca  cavarne  ogni  vantaggio  ad  esclu- 
dere la  spiegazione  de’supernuturnlisli.  Poi- 
ché ha  egli  rigettata  la  spiegazione  naturale  , 
e dimostrala  a suo  modo  la  sovrannaturale  in- 
coerente ed  inconciliabile,  egli  ha  svelto  dalla 
mente  del  lettore  ogni  convinzione  per  In  real- 
tà della  storia,  e non  gli  presenta  altro  scampo 
che  il  mito.  Allora  per  mezzo  de’ suoi  due  ca- 
noni positivi , si  fa  a determinare  l'esistenza  e 
la  natura  del  mito,  che  deve  ravvisarsi  nel  rac- 
conto sottoposto  all’ esame.—  Sarà  pregio  del- 
l’opera soggiungere  un  esempio  estratto  dal  li- 
bro stesso  di  Strauss  , per  comprenderne  me- 
glio il  metodo  e l’ andamento.  Allorché  Strauss 
vuol  provare,  che  il  racconto  della  guarigione 
de’ due  ciechi,  narrala  da  S.  Matteo  al  c.  XX, 
è un  mito  , rapporta  in  prima  le  parole  regi- 
strale dal  v.  29  al  34-  Espone  poscia  la  sen- 
tenza de’  razionalisti  vulgari  , i quali  cercano 
spiegarlo  in  una  maniera  delta  da  loro  più  na- 
turale , la  quale  sta  in  un  concorso  di  circo- 
stanze ordinarie.  Perciocché  secondo  essi,  Ge- 
sù incontrandosi  con  quei  due  ciechi  , l'avrà 
chiamati  in  disparte,  ) avrà  esaminati  attenta- 
mente, e si  sarà  accorto  che  la  loro  cecità  pro- 
veniva dalla  introduzione  negli  occhi  di  quella 
sabbia  finissima  cosi  frequente  in  Palestina. 
Egli  dunque  avrà  tolto  questo  ostacolo,  vero- 
similmente per  mezzo  di  qualche  acqua  ante- 
cedentemente apparecchiata  all’uopo  , in  mo- 
do che  que’due  infermi  in  breve  tempo  avran- 
no ricuperata  la  vista  (1).  Qui  Strauss  com- 
batte fortemente  siffatta  spiegazione  ; e dove 
si  vede  , domanda  egli , che  Gesù  abbia  presi 


i ciechi  in  disparte  ? Non  è esso  forse  operato 
il  miracolo  lunghesso  il  cammino  , in  mezzo 
alla  folla  ? Giù  vi  dà  il  diritto  di  asserire  che 
la  guarigione  non  fosse  istantanea?  Non  leg- 
giamo forse  al  v.  34  ea&ccus’,  co  11  festini,  di  re- 
pente i ciechi  videro  ? E non  è egli  ancora  ar- 
bitrario il  ravvisare  nel  toecarnento  degli  oc- 
chi (2)  una  dilicata  operazione  di  chirurgia? 
ecc.  . . . Per  queste  ed  altre  ragioni  Strauss 
rigetta  con  calore  la  interpretazione  naturale ; 
ma  guardati  dai  crederlo  sovrannaturalista  ; 
chè  per  lui  1‘  interpretazion  sovrannaturale  è 
mollo  meno  da  preferirsi.  Per  fermo  egli  si 
crede  nel  diritto  di  rifiutarla  in  virtù  del  pri- 
mo canone  negativo,  perchè  presenta  il  mira- 
colo ; ed  in  virtù  del  secondo  canone,  perchè 
racchiude  delle  contraddizioni,  cui  egli  fa  ri- 
saltare paragonando  il  detto  luogo  di  S.  Mat- 
teo col  parallelo  di  S. Marco  (c.  io,  v.  46*5i  ) 
e di  S.  Luca  (c.  <8,  v.  35-43)  ; chè  in  quel- 
lo son  due  ciechi,  io  questi  ve  ne  ha  uno  ; in 
quello  Gesù  tocca  gli  occhi  dell’infermo  , in 
questi  Gesù  pronunzia  soltanto  una  parola; 
iresso  S.  Luca  il  miracolo  si  dice  operato  al- 
'entrare  di  Gerico,  presso  S.  Matteo  e S. 
Marco  all’ uscire  di  delta  città,  ecc.  Per  tal  mo- 
do Strauss  disimpacciato  dalla  spiegazione  na- 
turale e sovrannaturale , le  quali  ritengono  il 
racconto  come  uno  islorico  avvenimento,  pro- 
pone l’opinione  sua  , che  quel  racconto  è un 
mito.  In  virtù  del  suo  secondo  canone  positivo, 
egli  fa  osservare  essere  opinione  generalmen- 
te ricevuta  presso  de’ Giudei  che  il  Messia  a- 
vrehhe  guariti  gl'infermi  e soprattutto  i ciechi, 
opinione  che  Slrauss  crede  forse  originata 
dal  testo  di  Isaia  ( c.  35  , v.  5 : Tane  ape - 
rienlur  ornili  coecorum , ecc.  ),  cui  si  dava  un 
senso  messianico.  Or  quando  i primitivi  cri- 
stiani , la  più  parte  Giudei , si  diedero  a cre- 
dere che  Gesù  era  il  Messia  , dovettero  essere 
propensi  ad  attribuirgli  tutte  le  proprietà  di 
questo  inviato  celeste  , ed  in  special  modo  la 
guarigione  de’ ciechi.  Si  cominciò  quindi  a 
raccontare  nella  Chiesa  primitiva  di  siffatte 
guarigioni  prodigiose,  di  poi  le  differenti  tra- 
dizioni diedero  loro  forme  differenti  , finché 
furono  in  fine  registrate  nei  Vangeli,  ed  io  va- 
rio modo  narrate  secondo  le  varie  tradizioni  • 
cui  gli  autori  de’  tre  sinottici  attinsero.  — fi- 
gli è questo  il  metodo  quanto  ingegnoso  , al- 
trettanto empio  adoprnlo  da  Strauss  per  di- 
struggere l’elemento  storico  dei  Vangeli  ed 
applicare  il  suo  sistema  mitico  alla  vita  di  Ge- 
sù. Egli  divide  questa  in  tre  parti  cioè:  i.° 
Istoria  della  nascita  e dell’infanzia  di  Gesù  ; 
2.0  Istoria  della  sua  vita  ; 3.°  Istoria  de' suoi 
ultimi  istanti.  E sempre  collo  stesso  andamen- 
to, cioè,  coll’  applicazione  de’ quattro  suoi  ca- 


li) É fpicsta  la  spiegazione  datane  da  PouTns,  Venturini  eoe. 

(2)  H4. *70  rov  0 vSa/.«wv  ocuru>»  : tetigit  oeu/os  conati,  Mat.  c.  20,  v.  34. 
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noni,  arriva  a gittare  nel  rango  dc’tuilt  il  Van- 
gelo tutto  intiero,  dal  concepimento  del  Batti- 
sta e di  Gesù  insino  all’ascensione  al  Cielo.  E 
perciocché  il  mito  ha  bisogno  di  un  fatto  , o 
di  una  idea  , che  serva  di  base  e di  sogget- 
to intorno  al  quale  la  tradizione  orale  lavori, 
Strauss  non  manca  di  assegnare  1’  uno  e 1’  al- 
tra alla  formazion  del  Vangelo.  Adunque  il 
fallo  puro , svestito  di  tutti  gli  aggiunti  della 
tradizione  cui  diede  occasione  , è , al  dire  di 
Strauss  , che  Gesù  era  uo  Giudeo  pio  ed  illu- 
minalo , discepolo  di  Giovanni  , dal  quale  ri- 
cevè il  battesimo,  cui  seguì  nel  deserto  ed  imi- 
tò nella  predicazione  della  penitenza.  A poco 
a poco  arrivò  all’idea  di  poter  essere  egli  il 
Messia,  e dall'idea  passando  alla  convinzione, 
si  separò  dal  Precursore,  ed  aggiunse  qualche 
altro  capo  alla  dottrina  di  lui , che  cercò  di 
propagare  presso  i Giudei  (i).  La  sua  aspra 
polemica  contro  gli  Scribi  ed  i Farisei,  e l’au- 
ra popolare  di  che  godeva,  lo  resero  odioso  ai 
grandi  della  nazione  i quali  se  ne  liberarono  , 
facendolo  affiggere  alla  croce.  Ecco  il  fatto  , 
che  secondo  Strauss  ha  dato  origine  alla  tra- 
dizione registrata  nel  Vangelo.  Àia  la  tradizio- 
ne, oltre  ai  tal  fatto , lavorò  ancora  intorno  ad 
una  idea.  Gesù , essere  nobile  puro  e rispet- 
tato come  un  Dio  , fu  il  primo  a far  compren- 
dere ciò  che  è T uomo  , ed  il  fine  cui  quaggiù 
deve  tendere  ; epperò  l 'idea  dell' umanità  re- 
stò come  attaccata  alla  sua  persona.  Questa 
idea  avevano  incessantemente  d’innanzi  a loro 
occhi  i primitivi  cristiani,  allorché  scrivevano 
•la  vita  del  loro  Capo  ; onde  è che  senza  sa- 
perlo rapportavano  essi  a colui  che  l’aveva  fat- 
ta nascere  , gli  attributi  di  questa  idea  mede- 
sima. Per  tal  modo,  prosegue  Strauss  : a que- 
sto Dio  fatto  uomo  cui  annunziano  gli  Evan- 
geli , è l' umanità  ; che  essa  è 1’  unione  del 
principio  divino  e d*d  principio  umano  : que- 
sto figliuolo  della  Madre  visibile  e del  Padre 
invisibile  è f umanità  prodotta  dello  spirito  e 
della  materia  : 1'  umanità  è l’essere  dotato  di 
un  potere  maraviglioso,  che  nello  svolgimento 
progressivo  della  sua  storia  si  vede  ogni  gior- 
.no  più  manifestarsi  l’ impero  dello  spirilo  sulla 
materia.  . . l’umanità  appunto  muore,  risusci- 


ta , sale  al  Cielo  , in  quanto  che  spogliandosi 
per  la  morte  del  suo  grossolano  inviluppo,  at- 
tinge ad  una  vita  spirituale  più  nobile,  più  de- 
gna di  lei  , e liberandosi  dagli  ostacoli  che  la 
ligano  alla  terra,  si  unisce  allo  Spirilo  infini- 
to che  regna  ne’ Cieli  ! » Per  tal  modo  la  na- 
tività sovrannaturale,  i miracoli,  la  risurrezio- 
ne , l’ascensione  restano  quali  verità  eterne  , 
giusta  la  frase  di  Strauss,  concernenti  non  per- 
tanto non  già  all’  individuo  giudeo  Gesù  , sib- 
bene  all’  idea  della  umanità  , cui  egli  per  il 
primo  aveva  suscitato,  e che  andavasi  a mano 
a mano  svolgendo  nelle  menti  de’primitivi  cri- 
stiani, finché  a tempi  nostri  fosse  nel  maggior 
suo  lume  manifestata  nel  sistema  di  Hegel  (2). 
— Ed  ecco  come  Strauss  movendo  da  principi 
posti  da  suoi  predecessori,  arrivò  a dimostrare 
a suo  modo  elle  la  Chiosa  s inganna  , allorché 
crede  riconoscere  nella  Bibbia  la  vita  di  un 
Cristo  istorico,  laddove  non  dovrebbe  ravvisa- 
re che  un  inviluppo  di  un  gran  mito;  percioc- 
ché il  Cristo  dogli  Evangeli  non  é altro  che  il 
Cristo  ideale  di  Hegel.  Il  quale  risultamento 
dell’opera  di  distruzione  intrapresa  da  Strauss 
fece  gittare  un  grido  d’allarme  al  protestante- 
simo di  ogni  colore  ; perché  il  supernaturali- 
smo  , il  quale  ripone  la  sua  fiducia  nelle  pro- 
messe del  Cristo,  si  trovò  senza  base,  ed  il  ra- 
zionalismo volgare  non  potè  nascondere  la  sua 
collera  , vedendosi  nello  scritto  di  Strauss  di- 
segnato come  un  sistema  chimerico  privo  dì 
ogni  valore  scientifico.  Di  qui  le  tante  e sì  di- 
verse opere  pubblicate  contro  di  Strauss.  Ma 
questi  restò  fermo  nella  polemica,  ed  in  4* 
scritti,  in  diverse  volte  pubblicati,  e nelle  pre- 
fazioni alle  susseguenti  edizioni  dell’opera  sua, 
specialmente  alla  terza,  dimostrò  niente  avere 
egli  detto  di  nuovo,  solo  aver  tratto  1’  estrema 
conseguenza  da'  principi  innanzi  stabiliti  dai 
protestanti,  ed  essere  però  irragionevole  il  pro- 
testantesimo nel  non  voler  riconoscere  la  vi- 
ta di  Gesù  come  genuino  suo  parto.  Certo  sì 
a Strauss,  secondo  l’eloquente  frase  di  Edgaro 
Quinet , sollevò  come  Antonio  la  veste  di  Ce- 
sare , e ciascuno  potè  riconoscervi  i colpi  che 
aveva  ricevuto  fra  le  ombre’(3)  ».  E bene  a 
ragione  dicevamo,  aver  posto  l’opera  di  Slraus9 


(1)  At  pensare  di  Strauss  l’idea  di  racchiudere  nel  piano  messianico  i Samaritani  cd  i Gentili  non  fu  di 
Gesù,  6i  bene  dei  suoi  discepoli. 

(2)  Vedi  Das  Leben  Jesu , cit.,  t.  It,  pag.  767. 

(3)  Ed  a confermare  clic  l’opera  di  Strauss  é figliuola  legittima  del  protestantesimo,  ci  piace  rapportare  il 
Seguente  ragionamento  di  Strauss  tratto  dalla  sua  Dogmatica  ( lib  I,  § 22):  ( A qual  segnale,  egli  dice,  si  potrà 
conoscere  che  la  rivelazione  in  questione  è divina?  ai  miracoli  cd  alle  profezie  donde  è accompagnala. Bene:  ma 
come  conchi  udore,  clic  questi  son  veri  miracoli  e profezie  veraci?  per  la  testimonianza  della  Scrittura,  t.lii  affer- 
merà che  la  testimonianza  della  Scrittura  è veridica?  lo  spirito  di  Dio, che  l’ha  inspirata  c che  non  ingan- 
na. Ma  chi  certifica  siffatta  inspirazione  ? La  testimonianza  interna  dello  Spirito  Santo  il  quale  nella  lezio- 
ne interna  della  Scrittura  riconosco  l’opera  sua  propria  1.  Ecco  il  principio  dello  spirilo  privato  messo  in 
campo  da  Lutero  c da  protestanti  tutti  adottato.  Or  vediamo  in  che  modo  la  dialettica  infaligabile  di  Strauss, 
come  la  chiama  il  Quinet,  ne  fa  derivare  il  suo  sistema.  Egli  dunque  prosegue:  c Bene  ; ma  tjual  cosa 
può  assicurarci  che  questa  testimonianza  in  noi  sia  data  allo  Spirito  Santo  e non  mica  da  altro  spirilo  mal- 
vagio ed  ingannatore?  Qui  si  rompe  il  filo  del  sistema  ortodosso  ( luterano  ) ; perciocché  in  vece  delle  te- 
stimonianze divine  in  favore  della  rivelazione,  vengono  a collocarsi  delle  pniove  umane.  Ma  contro  questo 

pruore  umane  si  elevano  altre! tanti  dubbi  umani,  La  realtà  e la  credibilità  delle  Scritture  sono  attaccate  ; 
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ogni  sorla  di  protestanti  in  allarmo  : percioc- 
ché il  cattolico  il  quale  veduto  aveva  il  Van- 
gelo riuscir  vincitore  da  tanti  furiosi  allocchi 
del  secolo  scorso,  era  sicuro  che  sarebbe  ben 
presto  caduto  , come  impotente  dinnanzi  allo 
stesso,  anche  questo  sistema  mitico  , messo  in 
mezzo  dall’  opera  di  Slrauss  , nella  quale  è a- 
gevole  il  ravvisare  errore  di  principi , errore 
nella  scelta  del  metodo,  errore  uell’applicazio- 
ne  del  metodo  malamente  prescelto. — Per  fer- 
mo il  principio  donde  muove  il  sistema  mitico, 
è la  negazione  pura  delta  possibilità  di  ogni 
miracolo,  profezia  e mistero.  Noi  l’abbiamo 
inteso  spesso  ripetere  da  sostenitori  del  mito, 
ed  il  primo  canone  negativo  posto  dallo  Strauss 
niente  altro  esprime  che  questo.  Or  qual  nuo- 
vo argomento  avverso  la  possibilità  del  mira- 
colo , del  mistero  e della  profezia  hanno  i ra- 
zionalisti scoverto  , cui  non  siasi  vittoriosa- 
mente risposto  dagli  Apologisti  , massime  da 
quei  del  secolo  scorso,  non  che  da’ filosofi  cat- 
tolici i quali  hanno  confutalo  i sofismi  di  Da- 
vid Uume  ? Chi  dà  loro  il  diritto  di  supporlo 
in  principio?  La  coscienza  del  mondo  moder - 
no,  risponde  Slrauss,  secondo  la  quale  a pen- 
sare che  I'  azione  divina  si  sia  manifestata  im- 
mediatamente in  qualche  parte,  è farsi  consi- 
derare come  un  ignorante  od  un  impostore  (t)s. 
ilene  ; ma  la  coscienza  del  mondo  moderno  , 
non  ù una  autorità  mollo  spaventevole.  In  vero 
liauer,  uno  del  numero  de' giovani  hegeliani,! 
quali  non  san  perdonare  a Slrauss  di  esser  trop- 
po religioso  c timido  nella  Fila  di  Gesù,  dichia- 
ra essere  ormai  l’ orizzonte  purificalo  , e Dio 


non  essere  più  ; e lo  dimostra  ancora  dal  per- 
chè « oggi  basta  pronunziare  il  nome  di  Dio 
o di  Creatore  per  eccitare  generalmente  il  più 
profondo  disgusto  (a)  ».  Adunque  l’autorità 
del  mondo  moderno  invocata  da  Strauss  è l’au- 
torità de’  panteisti  hegeliani  , o di  qualunque 
altra  scuola  si  sieno.  E si  che  il  sistema  mitico 
poggia  sul  panteismo  ; perciocché  negando  es- 
so la  possibilità  del  miracolo,  della  profezia  e 
del  mistero,  nega  la  realtà  dell’  ordine  sovran- 
naturale, vale  a dire  nega  la  realtà  del  domi- 
nio assoluto  di  Dio  sul  concetto  e sul  senso  , 
sulle  esistenze  spirituali  e materiali.  Or  negar 
questo  supremo  dominio  è negare  la  realtà  del- 
la creazione  , la  quale  rappresentandoci  Iddio 
come  autore  delle  forze  materiali  e spirituali, 
ce  lo  mostra  come  potente  a modificare  , so- 
spendere , interrompere  le  une  coi  miracolo  , 
ed  a prescrivere  alle  altre  una  fede  superiore 
alla  loro  apprensiva  col  mistero.  Sicché  la  pos- 
sibilità dell’  ordine  sovrannaturale  è insepara- 
bile dalla  realtà  della  creazione,  nè  si  può  ne- 
gar quella  , senza  che  questa  pria  si  tolga  di 
mezzo.  Ma  negar  la  creazione  è ammettere  la 
natura  senza  Creatore  ; che  è appunto  quel 
che  importano  Videa  di  Hegel , 1’  identità  di 
Schelling  , V assoluto  di  tutti  i panteisti  tede- 
schi ; ed  in  falli  tutti  i difensori  dei  sistema 
mitico  son  panteisti  (3).  Il  cattolico  adunque 
non  commuovcsi  punto  alla  vista  dell’opera  di 
Strauss,  osservandola  difettar  ne’principì;  chè 
quanto  finora  si  è scritto  a dimostrare  la  pos- 
sibilità del  miracolo,  la  realtà  della  creazione 
e I*  assurdità  «lei  panteismo,  vale  a distrugger 


la  possibilità  se  non  di  orrori  volontari  almeno  d’illusioni,  di  oscuramenti  dotto  verità  istoricUc  per  mozzo 
dolio  leggende  o de’  miti , si  presenta  naturalmente  ; la  Scrittura  uon  apparisco  più  che  un  aggregato  di 
scritti  molto  diversi  , e di  valore  assai  differenti.  Le  profezie  svaniscono  dinnanzi  l’assenza  degli  avveni- 
menti, i miracoli  si  disnodano  innanzi  la  spiegaziono  mitica  , c ciò  elio  no  resta  ricado  nel  dominio  del 
naturale.  Infine  nella  rivelazione  l'uomo  finisce  col  riconoscere  le  sue  proprie  leggi , so  non  quelle  della 
ragione,  almeno  quello  del  sentimento  c della  immaginazione,  ed  ecco  clic  stendendo  le  mani  a questa  im- 
magine di  sò  stesso,  ci  la  redo  scomparire  in  proporzione  clic  si  considera  internamente  ».  Importante  con- 
fessione clic  ó la  più  eloquente  apologia  del  sistema  cattolico , nel  quale  non  avrebbero  potuto  aver  luogo 
quello  strane  conseguenze,  che  pure  son  legittimamente  dedotte  dal  principio  protestante  dello  spirilo  pri- 
vato, cui  diresti  essere  quel  modico  fermento  del  Vangelo,  che  no  ha  corrotta  tutta  la  massa. 

(1)  Slrauss,  La  vie  de  Jesus  cit.,  Introd.,  § 14,  art.  1,  pag.  88. 

(2)  Vedi  la  llevue  de  deux  Alondes , voi.  IV,  an.  Xlll,  1 ott.  1843,  Silualion  intellectuelle  de  r Ale- 
magne,  par.  Ili,  pag.  1 1 3-32. 

(3)  Hejnc,  formò  per  il  primo  il  canone  del  sistema  mitico  : < a mytliis  omnis  priscorum  bominum  historia 
et  pliilosopliia  proemili  »,  è un  panteista,  o parte  dall’ipotesi  dello  stato  selvaggio  dell’uomo  ( Vedi  gli  Annales 
tic  Phitosophie  ckrólicnne , t.  Vii,  png.  1/2  ),  c Slrauss  che  ha  sviluppato  ed  applicato  il  sistema  mitico  in 
tutta  la  sua  ampiezza,  é panteista.  Quando  ogni  argomento  mancasse,  basterebbe  lo  zelo  con  che  impreso  a 
difendere  l’opera  di  llichtcr  di  Magdobourg  ( an.  1833  ) diretta  ad  annullare  colla  filosofia  hegeliana  l’i»- 
mortalità  dell’ anima  c la  personalità  di  Dio,  lino  a dichiarare  i contraddittori  di  questo  indegni  di  poter- 
gli sciorrc  i cordoni  delle  scarpe  ( Vedi  Amando  Saintos,  ltistoire  de  la  vie  et  des  ouorages  de  Spinosa  , 
Parigi  1842,  c.  XXV,  pag.  333  c 347  ).  Ma  non  fa  d’uopo  di  argomentazioni,  chò  Strauss  nella  sua  dog- 
matica cento  volte  ed  in  cento  modi  ripete  clic  : t Dio  ó il  lutto,  il  quale  nel  mondo  finito  della  umanità 
ritorna  ad  essere  continuamente  soggetto  » ; in  quanto  alla  creazione  poi  i il  genere  umano,  dico  Strauss, 
Ita  comincialo  non  mica  dalla  creazione  sovrannaturale  di  Adorno  cd  Èva,  sibbene  migliaia  di  esseri  umani 
sono  stati  prodotti  sotto  1*  influenza  delle  forze  elettrico-galvaniche  ccc.  dall’elemento  liquido  sopra  la  no- 
stra terra.  La  vita  organica  umana  ó sortita  dalla  vita  inorganica  , come  noi  vediamo  ai  presente  nascere 
gl’  infusori  ...  1 » ( Vedi  lì u oli,  La  Philosophic  de  /’  aùsolu  en  Alemagne , Montnuban  1842,  pag.  36  ).  Al- 
1’  udir  siffatte  proposizioni  diresti  clic  la  suggestione  dell’  Angelo  tentatore  di  Evo  : Eritis  sicut  Dii , sia 
cangiata  a di  nostri  in  quest’  altra  : Eritis  sicut  lapidei  et  bestiae.  Ma  cosi  è t il  sovrannnturalismo,  è il 
grande  spavcntacchio  de  savi  moderni , elio  sono  disposti  ad  abbracciar  con  aiHlore  qualunque  enormità  o 
fanciullaggine  quanto  che  sia  grande  piuttosto  che  ammettere  un  ordine  delle  cose  superiore  alla  natura. 
Ln  assurdo  e ccuto  assurdi  souo  nulla  agli  occhi  della  lino  ragione;  parelio  si  eviti  uu  meteo  miracolo  ». 


Digitized  by  Google 


STB 


STB 


865 


sin  dalle  fondamenta  q nell'empia  scrittura  (i). 
— Nè  solo  errore  di  principi  ravvisa  il  catto- 
lico nell’opera  di  Slrauss  ; che  erronea  è an- 
cora la  scelta  del  metodo  in  essa  adoperalo. 
Slrauss,  come  tutti  i teologanti  moderni,  ado- 
pera il  metodo  sperimentale  analitico,  il  quale 
pel  difetto  de’prmcipi  e pel  predominio  della 
ipotesi  ed  anticipate  opinioni  che  ripugnano 
del  tutto  al  vero  e al  fatto,  è fonte  di  ogni 
sorta  di  errori.  Si  la  doppia  incredulità  verso 
Iddio,  e verso  il  ('risto,  fu  sempre  elfetto  di 
un’analisi  pannale  che  si  sforza  di  diroccare 
pezzo  a pezzo  il  divino  edilìzio,  non  attentan- 
dosi di  assalirlo  nella  sua  ampiezza,  i razio- 
nalisti moderni  di  Germania  che  sono  i mag- 
giori nemici  della  religione  iu  questo  secolo, 
lavorano  egregiamente  di  musaico  e di  tar- 
sia ; e siccome  per  l' indole  delle  cose  e dello 
spirito  la  fede  e la  natura  hanno  certe  oscurità 
impenetrabili, questo  procedere  minato  e scate- 
nato nuoce  all'evidenza  della  religione.  Slrauss 
discorre  i fatti  evangelici,  ed  esaminandoli  par- 
titamenle  , trova  in  molti  di  essi  delle  piccole 
inverisimiglianze  atte  a volgerle  in  dubbio  , e 
ciò  basta  ni  suo  scopo  meramente  negativo.  Se 
tu  vuoi  confutarlo  unicamente  collo  stesso  me- 
todo, siccome  per  l’ignoranza  di  molti  aggiun- 
ti taciuti  nel  testo,  e spesso  per  la  oscurità 
e concisione  di  esso,  non  sei  sempre  in  gra- 
do di  dichiarare  appieno  le  cose  raccontate, 
le  tue  risposte  parranno  talvolta  meno  calzan- 
ti delle  obbiezioni.  « Non  vi  ha  tratto  di  sto- 
ria antica  o moderna  più  incontestabile,  sii 
cui  non  si  possa  con  un  po’  d'ingeguo  semi- 
nare lo  scetticismo  discorrendo  in  questo  mo- 
do (2)  ».  Ma  il  cattolico  che  pria  di  entrar 
nell'analisi,  procede  alla  sintesi  de’ principi 
assoluti  da  cui  muova,  e del  fine  cui  b’  indi- 


rizzi, dirada  facilmente  le  oscurità  emergenti 
da  certi  luoghi  particolari  e toglie  alle  diffi- 
coltà direttamente  insolubili  ogni  valore  logico 
coutro  il  vero.  Le  quali  difficoltà  , parziali  ri- 
spetto all’evidenza  della  sintesi  ortodossa,  han- 
no lo  stesso  peso  che  certe  anomalie  rare  ed 
inesplicabili  contro  le  leggi  universali  e più  ap- 
purate della  natura.  — Per  verità  al  cattolico 
il  quale  debbe  esser  pronto  a render  ragione 
della  sua  credenza  (1  Petr.  c.  3,  v.  1 5),  dou 
è vietato  l’esame,  come  dicono,  di  discrezione', 
ma  il  suo  sistema  è sintetico  ed  autoritatioo. 
Egli  parte  da  principi  assoluti  che  il  menano 
alla  distinzione  di  creatore  e creatura  , 0 però 
di  ordine  naturale  e sovrannaturale  , d’intelli- 
gibili e sovraintelligibiii;  onde  è che  esaminati- 
do  i motivi  di  credibilità , perviene  alia  cogni- 
zione di  un  Jatto  quale  è la  Chiesa,  società  isti- 
tuita e fondata  da  Gesù  Cristo,  qual  depositaria 
di  sua  dottrina  e maestra  di  tutte  le  genti:  fatto 
universale,  chè  fin  dai  tempi  di  S. Paolo (//«/  Co~ 
loss.  c.  1 , v.  6)  per  l 'universo  mondo  dilatatasi 
la  Chiesa;  fatto  costante  e perpetuo, chè  questa 
società  o istituito  nella  persona  degli  Apostoli 
non  risente  la  morie  degl’individui,  i quali  gii 
uni  agli  altri  succedonsi,  ma  è sempre  vivente 
nel  corpo  Episcopale,  che  sotto  il  suo  capo  Pie- 
tro e poscia  sotto  i romani  pontefici  in  ogni  tem- 
po al  collegio  Apostolico  succede, e rappresen- 
talo ; fatto  inconcusso,  eoi  i suoi  più  accaniti 
nemici,  e Giudei  e Gentili,  non  osarono  mai 
negare,  ed  a cui  ben  18  secoli  rendono  irrefra- 
gabile testimonianza.  Or  perciocché  la  Chiesa 
è anteriore  alla  Scrittura  del  nuovo  Testamen- 
to e , per  dirla  con  Tertulliano  (3) , prescrive 
alla  Scrittura,  la  quale  solo  parecchi  anni  do- 
po istituita  la  Chiesa  fu  scritta  (4)»  la  Chiesa  , 
giusta  la  espressione  del  Bossuet,  mette  laScrit- 


(t)  Circa  la  possibilità  no’ miracoli  vedi  S.  Tom.  p.  I,  q.  105  c lib  Iti  contro  Gente»,  c.  98,  Valsec- 
eli!, Fondamenti  della  Relig.,  tib.  Il,  c.  16,  n.  8 seg.,  Tassoni,  Ferità  della  Relig..  t.  1,  nag  288,  con 
gli  altri  Apologisti  clic  citeremo  più  appresso;  non  che  Terrone,  Praclect  Tbeol. , t.  I,  pag.  48  scg.,  Hornae 
1885.  Circa  la  creazione  vedi  Calluppi,  Lezione  12 2 e 123.  Circa  il  panteismo  vedi  Marct,  Saggio  tal  Pan~ 
teismo,  cit.,  c.  V,  VI. 

(2)  Circa  la  storia  antica  accennammo  di  già  come  la  storia  de’  re  di  Roma  sia  diventata  un  mito 
nette  mani  di  Nicbuhr  ( Itisi.  Rom.  trad.  par  Gotbcry.  Bruiscile  1830  ).  Circa  la  moderna  poi,  quale  sto- 
ria ovvi  mai  più  strepitosa,  opperó  più  conta  di  quella  del  guerriero  del  secolo  clic  cadde  . risorse  e 
giacque?  Intanto  nei  1836  fu  pubblicato  in  Agcii  un  picciol  libro  celebrato  dai  giornali,  nei  quale  l’autore 
anonimo  con  filologiche  analogie  e con  bizzarri  ma  spiritosi  ragionamenti  imprendeva  a dimostrare,  Napo- 
leone non  essere  mai  stato  ni  mondo,  doversi  riconoscere  in  lui  il  mito  del  sole  , o nella  storia  di  lui  la 
mitologia  dei  Greci  circa  il  solo,  aggiustata  al  scc.  XIX.  L’analisi  del  nome  dato  al  sole  da’ Greci,  cioù 
Apollo  da  zipolino  o Apoleo  donde  Apolcon , c preceduto  dalla  particella  affermativa  ne  Neapoieon,  non  che 
dei  nome  dato  alla  madre  , cioè  Leta  , conduceva  l’anonimo  a ravvisare  di  quello  il  mito  in  Napoleone  e 
di  questa  netta  costui  madre  Letizia.  £ poi  le  3 sorelle  di  Napoleone  mito  delle  tre  Grazie,  e i 12  mare- 
scialli attivi  mito  de’  sezni  del  zodiaco,  ed  i 4 fratelli  mito  delle  4 stagioni  ; e qui  una  ingegnosa  digres- 
sione per  un  parallelo  tra  il  titolo  del  quarto  fratello , o le  canute  brine  della  quarta  stagione  invernalo. 
E poi  l’ idra  della  rivoluzione  soffocato  da  Napoleone  mito  del  drago  soffocato  da  Apollo  ; ài  qui  ia  nascita 
dell’uno  e dell’ altro  fatta  avvenire  in  una  isola  del  Mediterraneo;  0 poi  la  venuta  di  Napoleone  daU’Orieu- 
to  ( Egitto  ) per  regnare  nell’Occidente  ( Francia  ) , c dopo  12  non»  l’essere  confinato  in  mezzo  a’ mar»  , 
mito  del  soie  che  sorge  dall  Oriento  c dopo  12  ore  si  tuffa  nell’Oceano.  E per  tacere  de!  restante  , la  fa- 
mosa ritirala  verso  la  Francia  fatta  dal  gran  capitano,  fermalo  da’  ghiacci  settentrionali  , mito  dell’ arre- 
starsi dot  sole  d’ innanzi  il  tropico  boreale  e del  ritornar  verso  1*  equatore  .....  Risu/a  tcneatis  ? cd  in- 
tanto non  ti  sembra  udire  Strauss  che  riduce  a mito  la  vita  di  Gesù  ? 

(3)  Tcrtull.  lib.  de  Pracscript  ioni  bus  baereticorum. 

(4)  S Matteo  il  primo  degli  Evangelisti  scrisse  non  prima  dell’ 8.°  anno  dall’ascensione  di  G.  C., 

S.  Giovanni  1'  ultimo  tra  gli  Evangelisti  scrisse  circa  »l  G0.°  *11  no.  Vedi  Girolamo  in  Catalogo . 
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fura  in  mano  del  cattolico.  Il  quale  por  tal 
modo  renduto  certo  , come  a priori , dell’ au- 
tenticità c verità  de’lihri  sacri,  allorché  proce- 
de alt’ analisi,  per  esempio,  degli  Evangeli  , e 
s’  imbatte  in  antinomie  apparenti  , non  con- 
chiude mica  come  Slrauss . esser  nullo  il  va- 
lore storico  di  la’  libri  , sibhene  tosto  com- 
prende che  esse  da  un  lato  rimuovono  la  pos- 
sibilità di  ogni  connivenza  Fra  i quattro  narra- 
tori , i quali  nel  caso  di  un  accordo  perfetto  , 
non  avrebbero  che  l’autorità  di  un  solo  ; dal- 
1*  altro  lato  toccando  unicamente  gli  accidenti 
del  racconto,  ue’quaii  l’accordo  perfetto  degli 
scrittori  più  veridici  non  ha  mai  luogo,  corro- 
borano la  sostanza  della  narrazione.  Se  non 
che  la  Chiesa  medesima  Fondata  sull’  tmanirae 
tradizione  dai  tempi  apostolici  sino  al  dì  d og- 
i , confermata  dalla  perfezione  ideale  deile 
ollrine  e dalla  verità  sostanziale  de'  prodigi 
contenuti  in  essi  libri  , rende  ancora  certo  il 
cattolico  di  altro  fatto  importante,  qual  è l’ispi- 
ra/iot-e  de'  libri  medesimi.  Ora  posta  la  verità 
di  questo  Fatto,  l'aspetto  di  quelle  antinomie  si 
mula,  e diventa  assurdo  il  giud'cnrle  colle  re- 
gole della  critica  consueta.  Le  antinomie  cor- 
renti, pi  r esempio,  fra  le  tavole  genealogiche 
di  S.  Matteo  e di  S.  Luca  non  debbono  riguar- 
darsi , come  fanno  Strauss  ed  i razionalisti  , 
dello  stesso  genere  di  quelle  fra  le  genealogie 
di  Dionigi  e di  Patisania.  & L’inspirazione  tra- 
sferisce la  dettatura  de’  libri  sacri  dal  cerchio 
delle  cose  naturali  in  un  ordine  più  eccelso, e la 
sottopone  ad  un  criterio  disformo  da  quello  che 
governa  le  altre  interpretazioni.  Queste  versano 
sopra  i parti  dell’  ingegno  umano  soggetto  ad 
errore  ; laddove  ne’  libri  ispirati  il  principio 
divino  predomina,  e l’ infallibilità  della  cagio- 
ne si  trasfonde  di  necessità  nell*  elfello  (i)  ». 
Su  lai  principio  il  cattolico  licn  per  fermo  che 
tali  aniiuomie  , ancorché  menomo  c di  poco 
peso,  sono  apparenti  , e gli  é facile  però  ad- 
durne ima  spiegazione  plausibile  (2).  L'analisi 


dunque  che  intraprende  il  cattolico,  perché  su- 
bordinala alla  sintesi,  mena  a risultamento  po- 
sitivo ; mentre  l’analisi  destituita  di  sintesi  di 
Strauss  e de’ moderni  razionalisti  è negativa 
per  essenza  , ed  atta  sola  a distruggere  pezzo 
a pezzo  il  divino  edifìcio.  — Ma  almeno  que- 
sta analisi  si  fosse  istituita  dallo  Strauss  secon- 
do le  regole  che  una  sana  critica  e l’ermeneu- 
tica dettano  ! Or  queste  cose  appunto  son  tra- 
sandate affatto  nell’opera  di  lui.  Per  fermo 
trattandosi  di  un  fatto,  quale  è appunto  la  au- 
tcniicilà  degli  Evangeli , il  primo  e polissimo 
argomento  ha  da  ricavarsi  dalla  tradizione,  la 
quale  se  sarà  costante,  universale  e così  antica 
che  raggiunga  l’età  stessa  in  cui  dicesi  scritto 
un  tal  libro,  la  testimonianza  di  lei  a favore  di 
esso  dovrà  generare  tale  una  certezza  della  sua 
autenticità,  da  non  cadérla  ad  assioma  geome- 
trico (3).  Intanto  Strauss  appena  ne  fa  motto  , 
e dopo  una  leggierissima  analisi  , dichiara  la 
testimonianza  degli  antichi  nò  a bastanza  for- 
te nè  a bastanza  decisiva  da  potersene  tener 
conto  , epperò  la  quislione  doversi  risolvere 
cogli  argomenti  che  chiamansi  intrinseci.  Ep- 

Pure  di  siffatto  genere  di  pruova  a favore  dei- 
autenticità  degli  Evangeli  tutto  altro  giudi- 
zio portava  quel  sublime  ingegno  di  Agostino, 
il  quale  allorché  i Manichei  i primi  impugna- 
rono 1’  autenticità  degli  Evangeli,  non  con  al- 
tre arme  li  abbattè  che  colla  tradizione  ; e S. 
Ireneo  ( verso  il  1 5o  dell’  Era  volgare  ) per  la 
autorità  della  tradizione  non  dubitava  parago- 
nare la  certezza  dell’ autenticità  de’quatlro  E- 
vangeli  alla  esistenza  de'  quattro  punti  cardi- 
nali , delle  quattro  parli  dei  mondo  ; ed  il  de- 
gno rappresentante  della  fede  della  Chiesa  a- 
fricana,  Tertulliano  ( coetaneo  di  Ireneo  ) non 
sapeva  meglio  chiudere  la  bocca  a' Marcionili, 
che  appellando  all’  antichità  e all’  universa • 
lità  de'  libri  Evangelici.  Che  se  tali  autorità 
non  vadano  a sangue  allo  Strauss,  citiamo  uo- 
mini della  stessa  sua  tempera.  Ccrinto  , che 


(1)  < Nous  convenons  ,quc  Dicu  se  seri  ,dc  P Kglise  et  de  PÈcriJurc:  Notre  queslion  est  de  sivoir  par  où 

>1  commence,  si  c’ est  par  P fioriture,  ou  par  P Eglisc  ; si  c’ est  .par  PEcriture  qu’  it  nous  fait  cijoiro  è PÉ- 
glisc,  oh  si  est  plutei  par  l’Eglisc  qu’il  nous  fait  croiro  a l’Écriture.  Je  dis  que  c’ est, par  PEglise  que  le 
Saint-Esprit,  commence  ; et  il  faut  bicn  qu’  il  soit  ainsi , puisque  constamraent  c’ est  P Égli* e qui  nous  met 
en  turiti)  fEcrilure  1.  Vedi  llossuet,  flexions  sur  un  écrit  de  M Claude  : di  qui  il  detto  di  S.  Agostino  , 
Conir . Kpixl.  Fundament.  : Ego  vero  Evangelio  non  credermi,  nifi  me  catholicae  Ecelesiae  commoverei 
ouctoritns.  Vedi  Meleti.  Can.,  De  Lode,  Hb  li,  c.  VI,  VII,  Vili  ; Bellarmino,  De  Verbo  Dei,  lib.  IV, 
c.  IV;  Perrone,  voi.  I,  De  Iielig  , par.  II,  pr.  2,  pag  222.  Ilotnao  18.55,  e voi.  Vili,  De  Lode,  par.  I , 

c.  I,  pr  2,  pag.  17  sog.,  c par.  li,  pag.  52  seg.,  Koraae  1842. 

(2)  Se  Strauss  avesse  voluto  darsi  la  pena  di  volgere  un’ occhiata  ai  commentari  cattolici,  o anche  solo 

ai  commentari  del  Maldonalo  sugli  Evangeli  , o vero  a qualche  concordanza  , avrebbe  trovai.)  per  singolo 
le  antinomie  da  lui  rilevate  negli  Evangeli  già  da  gran  tempo  discusso  c conciliate.  Cosi  quella  det  cieco 
di  Genco  tanto  esagerata  da  Strauss  svauisce,  so  si  riflette  elio  altri  fu  il  cieco  guarito  noti*  avvicinarsi  di 
Gerico,  del  ([nate  parla  S.  Luca,  cd  altri  sono  que’ due  guariti  all’uscirne,  de*  quali  S.  Matteo  fa  menzio- 
no. S Marco  poi  di  questi  due  ne  chiama  uno  a nome,  perchè  più  noto.  Vedi  Lamy,  in  Coneord.  Evang ., 

pag.  4QS,  l’arisiis  I64ÌI. 

iS)  Vedi  S.  Agostino,  Conte.  Pausi.,  lib.  XXI,  c.  5,  e lib.  XXVIII,  e.  2;  XXXII,  21  ; XXXIII,  6 ; 
S.  Iren-,  Advers.  liner  , lib.  Ili,  c.  I e 2 ; Tertulliano,  Advers.  ilardon.,  lib.  IV,  c.  2 e c.  5 Ci  riman- 

Sliiamo  dall’ istituire  l’analisi  delle  testimonianze  le  quali  fin  dal  I scc.  dopongono  a favore  dell’autenticità 
egli  Evangeli , e perchè  i limiti  di  un  articolo  noi  comportano  , e per  lo  scopo  propostoci  di  solo  accen- 
nare all’erronea  applicazione  del  metodo  falla  da  Strauss  ( ciò  che  vo0liamo  s' intenda  ancora  di  quanto 
siamo  per  dire  in  prosieguo  ). 
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cominciò  a dogmatizzare  verso  Fan.  54  , ed  i 
suoi  seguaci  facevano  scudo  alla  loro  eresìa 
dell’ Evangelo  di  S.  Marco  ; ed  Ehìone,  verso 
Fan.  72,  con  i suoi  di  quello  di  8.  Matleo,  del 
che  non  permeile  dubitare  l’autorità  degli  an- 
tichi , come  di  Epifanio , Ireneo  , Tertulliano 
ecc.  Valentino  poi  e Marcione,  che  comincia- 
rono prima  del  i4o  , allorché  da  S.  Ireneo  e 
Tertulliano  venivano  stretti  a volere  ammette- 
re l'autorità  degli  altri  tre  Evangeli  egualmen- 
te che  di  quelli  di  S.  Giovanni  0 S.  Luca  , ri- 
spettivamente riconosciuta  da  loro,  deponendo 
a favore  di  tutti  quattro  la  stessa  lestimoniun - 
za  delle  chiese  Apostoliche  , non  rispondeva- 
no già  essere  que’  Vangeli  da  essi  rigettati  , 
perchè  falsamente  attribuiti  & quegli  Apostoli 
de’ quali  portavano  il  nome,  sibbene  perchè 
quegli  Apostoli  falsamente  avevano  tramanda- 
la ne'  loro  scritti  la  dottrina  del  divino  Mae- 
stro (1).  Lo  stesso  dicasi  di  Celso  , verso  Fan. 
100  , di  Porfirio  , Gerocle  ed  altri  Gentili  ; i 
quali  non  mai  della  autenticità  degli  Evangeli 
mossero  accusa,  anzi  da  quelli  traevano  i fatti 
ad  argomentar  contro  i cristiani.  Che  se  la  te- 
stimonianza di  questi  presso  che  coevi  agli  A- 
postoli  non  è abbastanza  forte  per  Slrauss  , 
almeno  vorrà  egli  rispettare  quella  di  un  mo- 
derno scrittore  che  per  molle  doti  a lui  supe- 
riore, è non  pertanto  della  stessa  sua  panteista 
scuola,  vogliamo  dire  del  giudeo  Salvador  , il 
quale  scrivendo  ancora  egli  una  vita  di  Ge- 
sù,  per  combatterlo  ha  fatto  base  di  sua  ope- 
ra la  verità  ittoriea  de’ nostri  Vangeli. — Nè 
solo  sulla  testimonianza  degli  antichi  legger- 
mente si  passa  Io  Slrauss,  ma  degli  argomenti 
indiretti  nemmeno  fa  motto.  Eppure  i cattolici 
dimostrano  ad  evidenza  F impossibilità  e F as- 
surdità dell’ ipotesi  che  i nostri  Evangeli  sieno 


stati  In  tempi  posteriori  supposti  (a).  Cosi  è , 
Slrauss  Irasanda  volentieri  queste  pruove,  che 
sono  dimostrative  del  l'autenticità  degli  Evange- 
li; ed  ama  meglio  attaccarsi  a miistioni  di  cri- 
tica, le  quali  danno  luogo  a difficoltà,  che  so- 
no più  proprie  a sedurre  gli  spiriti  superficiali. 
Egli  si  sforza  a tutt’uomo  per  far  risultare  nel- 
le narrazioni  evangeliche  impossibilità,  inveri- 
simiglianze  e contraddizioni.  Ma  sono  quelle 
stesse  che  sono  passate  da  mano  in  mano  dn 
Celso  fino  a Voltaire  e Frèrei , alle  quali  si  è 
tante  volle  dagli  Apologisti  risposto  , che  sa- 
rebbe vano  e noioso  ripeterlo  (3).  Gli  sarebbe 
bastala  anche  una  lieve  tintura  de'  canoni  def- 
F ermeneutica  sacra  per  poterle  tutte  concilia- 
re in  bel  modo  (4).  <f  Le  contraddizioni  che  si 
vorrebbero  trovare  negli  Evangeli,  dice  appo- 
sitamente il  Maret,  derivano  da  che  gli  scrit- 
tori sacri  non  tutti  riferiscono  tutti  i fatti  me- 
desimi. nè  tutte  le  circostanze  de’ falli  rappor- 
tati. Ciascuno  dc’sacri  scrittori  rappresenta  le 
sue  particolari  impressioni  , e la  sua  narrazio- 
ne ordina  ad  un  fine  particolare  ; nè  le  azioni 
del  Salvatore  sono  descritte  da  tutti  con  ordine 
perfettamente  cronologico  nè  nella  loro  natu- 
rale successione  ; ma  queste  difficoltà  sono  so- 
lamente apparenti,  nè  se  ne  può  nulla  conclu- 
dere, bastando  ad  isvenlnrlc  dare  uno  sguardo 
ad  una  concordanza  evangelica  (5)  ».  Se  nc*o 
che  quando,  anche  per  assurdo,  le  contraddi- 
zioni fussero  reali,  l'illazione  sarebbe  non  aver 
scrìtto  gli  Evangelisti  di  concerto,  0 vero  alla 
più  trista,  non  essere  gli  autori  degli  Evangeli 
inspirati  ed  infallibili,  non  mai  non  esser  vera 
la  narrazione.  Una  simile  conseguenza  conver- 
tirebbe le  storie  le  più  degne  di  fede  in  favo- 
lose leggende  (6).  Noi  ne  appelliamo  ai  giu- 
dici i più  sperimeolati  ; ci  dicano  essi  se  , ai* 


(1)  Vedi  S.  Epiphan.,  Ilaercs.  XXIX,  XXX;  S.  Ireneo,  Advers-  fiacre»  , lib.  I,  c.  27,  e lib.  Ili,  c.  1 1 5 
Tertulliano,  Advers.  Marcion . , lib.  IV,  c.  2 sor.  Or  vegga  lo  Strauss  come  potrà  conciliare  lo  citaziono 
de’nostri  Evangeli  che  fanno  gli  eretici  fin  dal  f sec.,  colla  sua  ipotesi  della  formazione  de’ medesimi  verso 
la  fine  del  li.  Che  se  gli  eretici  dei  I sec.  ancora  citavano  i nostri  Evangeli,  allorché  i Padri  coevi , co- 
me S.  Clemente  S.  Barnaba  S.  Policarpo  ecc.,  citano  de’ testimoni  che  dicono  attingere  da  una  scrittura 
del  Vangelo , i quali  per  tanto  si  trovano  no’ nostri  Vangeli,  corno  potrà  asserire  lo  Strauss  che  li  abbiano 
aUinti  dalta  tradizione  orale?  Vedi  Duclot,  La  S.  Bibbia  vendicala , t.  VI,  pag.  17,  Napoli  1823  ; Glaire, 
Jntroduchon  hislorique  et  critiqus  aux  livrea  de  L ancien  et  nouveau  testamela , t.  V,  pag.  176  seg. , Pa- 
rigi 1841. 

(2)  Vedi  C.  G.  do  la  Luzerne,  Dissertations  sur  la  verità  de  la  Rètigìon , t.  I,  Parigi  1840,  pag.  3i 
seg.;  1,  E.  Cellcrier,  De  l’origine  autentique  et  divine  du  nouveau  Testamenti  Ginevra  1829;  M.  A.  Tassoni, 
La  Religione  dimostrala  e difesa,  t.  I,  pag.  149  seg.,  Venezia  1819. Oltre  gli  autori  già  citati  basti  il  Sal- 
vador, Jesus-Cbrist  et  sa  doclrine.  Parigi  <838  t.  i pag.  234.  t Le  tradizioni  de’  quattro  Evangelisti  vanno 
d’accordo  colte  opore  tutte  degli  Apostoli,  e colla  moltitudine  secondaria  delle  narrazioni  aprocrifc  per  af- 
fermare la  esistenza  di  Gesù  Cristo.  Or  a qualunque  idea  riguardante  queste  tradizioni  definitivamente  ti  ar- 
resti; e qual  che  siasi  influenza  riservi  al  pensiero  sistematico  che  vi  fai  campeggiare,  ti  riesce  impossibile 
dietro  scrupoloso  esame  di  non  accettarle  nel  loro  tutto  per  veri  monumenti  ; e specialmente  non  si  può 
non  confessare  che  supposta  la  non  esistenza  di  Gesù  Cristo , la  potenza  di  spirito  necessaria  agli  autori 
per  concepire  e far  credere  cosi  prestamente  tutte  le  particolarità  di  cosi  straua  finzione  sarebbe  , senza 
manco,  mollo  superiore  a quella  che  questi  monumenti  stessi  comparati  collo  loro  epoche  obbligano  ad  ac- 
cordare al  loro  principale  personaggio  ». 

(3>  Vedi  Bergier,  Bullet,  Paley,  Ilug,  Ilolsausen,  Vaisecchi  ecc. 

(4)  Vedi  Michaelis,  Introducimi  au  nouveau  Testamenl , t.  Il  ; Hahn,  Enchiridion  hermeneuticae , § 7, 

$eg.;  Glaire,  Op.  cit.,  t.  V,  pag.  471  seg. 

(5;  Vedi  Maret.  Saggio  sul  panteismo  cit.,  pag.  358. 

(C)  Florus,  per  esempio,  descrive  la  battaglia  di  Farsaglia  in  tutto  altro  modo  che  Cesare,  e nel  nu- 
merare i combattenti  bevvi  una  differenza  di  150,000  uomini  ; dunque  dirà  taluno  : questa  battaglia  , la 
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Jorchù  molli  testimoni  oculati  depongono  su  di 
un  fatto  medesimo,  sia  egli  possibile  di  evitare 
delle  apparenti  contraddizioni  nelle  loro  depo* 
sizioni,  c se,  nel  caso  di  una  identica  risposta 
data  da  tutti,  non  si  abbia  la  loro  testimonian- 
za come  sospetta  e con  anticipazione  prepara- 
ta...Queste  ed  altre  non  meno  importanti  rego- 
le della  sacra  Ermeneutica  omesse  da  Strati», 
rendono  Tanalisi  inlrapresn  da  lui  manca,  va- 
cillante , impei fetta,  c fanno  palese  quanto 
malamente  si  sia  egli  servilo  del  metodo  mala- 
mente prescelto. — Nè  non  si  deviene  alla  con- 
seguenza medesima  , allorché  si  considera  la 
parte,  quasi  diresti,  positiva  dell'opera  di  lui, 
nella  quale  cioè  dopo  distrutta  a suo  modo  la 
sentenza  de’ razionalisti  volgari  e de"  superna- 
turulistfce rea  di  applicare  alle  diverse  narra- 
zioni 'angeliche  la  prediletta  sua  ipotesi  del  mi- 
to. In  leggendola  sei  tentalo  di  credere  clic  per 
Slrauss  il  Vangelo  sia  un  libro  caduto  giù  re- 
pentinamente dalla  luna,o  vero  surto  dalla  terra 
quale  uà  fungo, senza  relazione  a quanto  havvi 
d’intorno,  cui  però  sia  lecito  ad  ognuno  inter- 
pretare a sua  voglia.  Eppure  il  fondamento  del 
Vangelo  è ne’ libri  del  vecchio  Patto  ; eppure 
ie  narrazioni  principali  del  Vangelo  sono  tulle 
registrale  negli  altri  libri  del  nuovo  Testamen- 
to , tal  che  con  soli  gli  Alti  e le  lettere  di  S. 
Paolo  riconosciuti  autentici  da  Slrauss,  si  po- 
trebbe rifarlo  ; eppure  i falli  narrati  nel  Van- 
gelo riguardano  i più  cari  interessi  di  una  so- 
cietà immensa  , che  da  quelli  riconosce  il  suo 
cominciamenlo  e la  sua  vita.  E per  addurne 
qualche  esempio  , allorché  Strauss  vuol  spie- 
gare la  .narrazione  della  concezione  meravi- 
gliosa di  Gesù , applica  il  secondo  canone  po- 
sitivo di  già  premesso  , e si  fa  a dire  , essere 
quello  un  mito  filosofico  o dogmatico;  percioc- 
ché essendo  opinione  ricevuta  in  quel  tempo 
che  il  Messia  nascerebbe  di  una  Vergine  , a 
cagione  di  un  passaggio  di  Isaia  malamente 
compreso,  invalsa  che  fu  l’opinione  dell’essere 
Gesù  appunto  il  Messia,  la  tradizione,  che  ave- 
va grande  interesse  di  far  ravvisare  in  Lui 


il  Figliuolo  di  Dio,  immaginò  il  mito  della 
concezione  di  lui  e della  natività  da  una  Ver- 
gine, ad  imitazione  della  nascita  di  Isacco  , 
Sumuele,  Sansone  rijiorlnla  nell’  antico  Testa- 
mento Il  — Se  è vero  il  suo  canone  che  il 
mito  non  mai  si  forma  clic  dogli  clementi  dello 
opinioni  dominanti  in  quel  tempo , qual  cosa 
più  opposto  alle  idee  favorite  di  quell’ epoca  e 
di  quel  paese  della  concezione  da  una  Vergi- 
ne? Chi  non  sa,  osserva  a ragione  Nennder(i), 
quanto  in  Palestina  fosse  la  verginità  disprez* 
tata  , ed  il  matrimonio  avuto  in  onore  , ago- 
gnando ciascuna  donna  ebrea  all*  onore  di  es- 
sere madre  del  Messia  ? Il  proporre  dunque  il 
Cristo  nato  da  una  Vergine  sarebbe  stato  uno 
scandalo  per  i Giudei  , ond’è  che  gli  Ebioniti 
iudaizzanli  , i quali  ritennero  il  pregiudizio 
ominnnte  nel  secolo  della  santità  del  matri- 
monio , non  dubitarono  di  troncare  dal  loro 
vangelo  la  narrazione  della  concezione  di  Ge- 
sù. fce  dunque  la  tradizione  avesse  avuto  mano 
alla  formazione  di  un  mito  per  quest' oggetto, 
avrebbe  potuto  solamente  devenire  alla  idea  , 
che  Maria  fosse  stala  lungo  tempo  sterile,  che 
Giuseppe  avanzato  negli  anni  non  avesse  po- 
tuto avere  un  figliuolo,  c. quindi  conchiuderne 
essere  miracolosa  la  concezione  di  Gesù  ; con- 
forme si  narra  appunto  de’ genitori  di  Isacco, 
di  Sansone  , di  Samuele  oppostici  da  Strauss. 
Che  se  la  tradizione  non  avrebbe  potuto  perve- 
nire mai  all’idea  di  verginità,  seguendo  V opi- 
nione dominante  , è forza  conchiudere  , che 
questa  narrazione  ha  più  sodo  fondamento  qua- 
l'  è il  compimento  della  profezia  d’ Isaia  della 
V ergine  che  doveva  concepire  c partorire  il 
Messia.  — Ma  questo  testimonio  appunto  dice 
Strauss,  perchè  mal  compreso,  ha  dato  luogo 
a tale  opinione.  E questo,  diciamo  noi,  avreb- 
be dovuto  egli  non  asserire  ma  dimostrare  , 
richiamando  ad  accurata  analisi  e confutando, 
se  gli  fosse  bastalo  l’animo,  quanto  tante  volte 
e si  gagliardemenle  si  è detto  non  dico  solo 
da’ cattolici,  ma  anche  da’prolestanli  interpreti 
mestiani  ( come  ora  chiamansi  ) non  escluso  il 


3 nato  deciso  dotta  sorlo  del  mondo  . non  c dio  una  favola  ?...  Tito  Livio  o Polibio  narrano  N passaggio 
clic  Alpi  fallo  da  Annibaio  in  modo  cosi  discordo  tra  loro,  che  finora  agli  eruditi  è riuscito  impossibile 
conciliarli  c determinare  il  luogo  delle  Alpi  traversato  dal  gran  capitano.  Questo  contraddizioni  permette- 
ranno torso  di  concbiudcrc,  ohe  la  storia  uon  è stata  scritta  da  Livio . il  quale  consultato  aveva  i contem- 
poranei del  fatto,  nè  da  Polibio  il  quale  solo  35  anni  appresso  venne  in  Ro:m,dopo  aver  prese  le  più  esatte 
informazioni  sul  teatro  stesso  dell’ avvenimento  ? o vero  polrassi  dedurre  essere  una  favola  clie  il  generale 
de’ Cartaginesi  discese  in  Italia?  Possono  darsi  adunque  delle  contraddizioni  assai  forti  sopra  le  circostanze 
particolari  di  un  fatto  storico,  senza  che  si  possa  per  questo  contendere  sulla  realtù  dello  stesso  Or  se  ciò 
c vero  dello  storio  profana,  deve  esserlo  ancora  per  la  storia  sacra  Abbiamo  noi  diritto  di  pretendere  che 
non  si  giudichi  l'ima  sopra  di  ciò  più  disfavorcvolmcntc  che  l’altra.  Vedi  Michaèlis,  Op  cil  , t III,  pag. 
85  scg.  ; Mussard , Examen  critique  ccc  , cit- , pag.  iOO  scg.  ; o prima  di  essi  aveva  data  questa  regola 
S.  Agostino.  De  consensu  Evaugeì. , 1 ih . li,  12. 

(I)  È questi  il  dotto  professore  protestante  di  Berlino  il  quale  per  il  primo  impugnò  la  penna  contro 
di  Strauss,  c più  lardi  ne  intraprese  la  critica  completa  nella  sua  opera  La  fila  di  Gesù , del  cui  pregio 
avrassi  equo  giudizio,  se  si  rifletta , che  Strauss  nelle  edizioni  posteriori  doli’ opera  sua  iia  confessato  , V* 
lettura  dell’opera  di  Ncandcr  aver  estirpato  dal  suo  spirilo  il  valore  dei  dubbi  concepiti  da  lui  avverso  l’aif- 
t e» t tritò  del  quarlo  Evangelo  : importante  confessione  per  la  quale  il  sistema  di  Slrauss  c condannato  dal 
suo  autore  medesimo  1 
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Rosenmùllor  a lui  per  cerio  non  sospetto  (i). 
Il  che  non  avendo  egli  fatto,  non  può  cavarne 
altro  frutto  salvo  che  di  provare  quanto  sia  i- 
nesperto  ne' raziocini  critici,  e quanta  sia  io  lui 
la  smania  di  vedere  ovunque  de’ miti  (2).  Nè 
più  felice  è lo  Slrauss  nel  supporre  che  il  ti- 
tolo di  Figliuolo  di  Dio  dato  n Gesù  fosse  la- 
voro della  tradizione  , che  a lui  dan  mentita 
gli  /ini  degli  Apostoli  , ne’ quali  non  solo  gli 
viene  attribuito  tale  epiteto  , ma  in  realtà  si 
prova  essere  Gesù  Figliuolo  di  Dio  , si  per  la 
risurrezione  e testimonianza  della  voce  celeste, 
come  per  nuovi  miracoli  clic  si  operano,  nè 
viene  alcuno  ascritto  tra  cristiani  per  mezzo 
del  Battesimo,  senza  aver  prima  professalo  col* 
1’  Eunuco  : Credo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
Gesù.  A lui  dan  mentita  le  lettere  dell’Apo- 
stolo , cui  dalla  prima  all’ultima  diresti  es- 
sere scritte  a bella  posta  a provare  che  Gesù  è 
il  Figliuolo  di  Dio.  Nè  del  concepimento  pro- 
digioso non  fa  cenno  l'Apostolo,  perocché  ra- 
gionando dell’Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio, 
allorché  allude  alla  generazione  mediata  o vero 
alla  discendenza  , lo  dice  faclus  ex  semine 
David , ma  quando  allude  alla  generazione  im- 
mediata , non  lo  dice  fatto  ex  semine  Joseph , 
ma  ex  muliere  ; e lo  dice  Jatlo  non  nulo  per 
significare  non  essere  a somiglianza  degli  altri 
uomini,  che  nascono  di  donna  generali  per  l’o- 
pera virile  , sibbene  per  la  virtù  dello  Spirilo 
Santo  dalla  sola  sostanza  della  donna  conce- 

{>ilo  e formalo.  A lui  infine  dà  mentila  quel- 
a società  immensa  che  abbraccia  tulle  le  parli 
del  mondo  , antichissima  che  conta  già  19  se- 
coli, la  Cristianità  , la  quale  non  ha  avuto  co- 
minciamenlo  che  nella  fede  del  Figliuolo  di 
Dio  nato  da  una  Vergine;  la  quale  fin  du’tcm- 
pi  apostolici  cacciò  dui  suo  seno  Cerinlo  e suoi 


segnaci,  perchè  negavan  tal  dogma  ; la  quale 
sin  dal  principio  ha  santamente  celebrato  e ce- 
lebra la  festività  della  SS.  Annunziazione  fatta 
a Maria.  — Quanto  per  noi  si  è dello  a ven- 
dicare la  realtà  della  prodigiosa  concezione  di 
Gesù,  si  potrebbe  di  leggieri  applicare  alla  Ri- 
surrezione, all’Ascensione,  ai  miracoli,  ed  agli 
altri  falli  maravigliosi  che  di  Gesù  gli  Evange- 
listi ci  narrano  , e cui  Slrauss  gilta  nel  rango 
de’  miti.  Essi  intanto  hanno  sodo  fondamento 
nelle  profezie  del  vecchio  Testamento, ed  anche 
senza  il  Vangelo, sono  garantiti  digli  Atti  e dal- 
le Epistole , non  che  dalla  testimonianza  della 
intiera  società  de’Crisliani,  la  quale  da  quelli 
tragge  principio  e vita.  Si  dimostrerebbe  per 
tal  modo  ognor  più  che  se  Io  Strauss  è un  cat- 
tivo critico  , è ancora  peggiore  esegeta.  Ma 
basti  fin  qua  : che  non  è questo  il  luogo  di 
un'analisi  completa  dell’empia  opera  di  Strauss. 
Basti  l’aver  fallo  notare  nello  stalo  attuale  del- 
la Germania  protestante  i preliminari  di  (ale 
opera  nefanda,  nella  quale  nulla  havvi  di  nuo- 
vo, tranne  l'empia  audacia  dell'aiilore,  che  non 
ha  esitalo  precipitarsi  in  quell'abisso  al  cui  or- 
lo avevano  sostato  i suoi  antecessori  , dopo  a- 
verlo  con  le  loro  mani  scavato.  Basti  1 aver 
fatto  notare  il  triplice  fonte  di  errore  dell’ope- 
ra medesima  , cioè  ne’  principi , nella  scelta  e 
nell’ applicazione  del  metodo.  Basti  infine  l’a- 
ver appalesalo  quanto  il  sistema  autoritalivo 
del  cattolico  si  vantaggi  sopra  quello  della  ra- 
gione individuale  del  protestante  , figliuolo  di 
cui  è il  razionalista  ; chè  in  quello  non  avreb- 
be potuto  aver  luogo  quanto  in  questo  è avve- 
nuto, il  panteismo  cioè,  ed  ultimamente  l’a- 
teismo, avverandosi  quell'  antico  assioma  < o 
cattolico  0 ateo  ».  Articolo  compilato  dal  Ca- 
nonico Primicerio  cT  Avanzo , e pubblicato 


(1)  < Evidentissime  constat  almàfi  nunquam  de  nnpta  dici  ».  Vedi  Rosenm&Ucr,  Schol.  in  vet.  Test,  in 
Jsai.  c.  FU , 14. 

(2)  La  quale  lo  ha  talmente  accecato,  da  fargli  invocare  per  tutta  ripruova  dolio  sua  asserzione  1*  au- 
toriti del  giudeo  Trifone,  ed  avrebbe  potuto  aggiungere  Aquila,  Simmaco  e Teodozione,  i quali  vogliono  che 
la  voce  ebraica  almàh  di  Isaia  corrisponda  al  vtavis  elio  vuoi  dire  una  donna  qualunque.  Ma  c consule  Athcos, 
negabis  Dcum  »,  risponde  a ragione  il  Serry  ( Excrcitaliones  histor.  crit.  polemicae  de  Xsto , eiusq.  Virg. 
Maire , Eicrcit.  X , n.  3 ) a quei  che  di  tali  autorità  si  fanno  scudo  Uno  scrittore  come  lo  Strauss,  il 
quale  vuol  fare  il  filologo,  non  avrebbo  dovuto,  essendo  in  cerca  della  verità,  consultare  Giudei  o judai- 
zantes  haereticos  , come  li  chiama  S.  Girolamo  ( conir.  Rufin  , lib.  Il,  n.  29  ),  i quali  per  spirito  di  setta 
disputavano  in  contrario  ; sibbene  la  versione  de’Scttanta  la  quale,  scritta  più  centinaia  di  anni  prima  della 
nascita  di  Gesù,  a veruno  potrà  essere  sospetta.  Ora  in  questa  la  voce  almàh  di  Fsuia  é volta  in  rxpSevo;t 
la  qual  voce  significa  una  donzella  vergine  ; onde  é che  le  navi  non  ancora  varate  , eppcrò  quasi  vergini 
dall  acqua,  son  da  Aristofane  dette  rapinici  rpr/jvig  ( Vedi  Scapola,  Diction  graec.  ) ; e lo  stesso  dicasi 
delle  parafrasi  Caldaiche , e delle  versioni  Siriaca  ed  Arabica  le  quali  la  volgono  in  vocabolo  esprimente 
vergine  intatta  ( Vedi  Serry,  toc.  cit Calniet,  Disa.  in  e.  VII  laoi.  ).  Se  poi  lasciando  le  versioni,  avesse 
consultato  il  testo  originalo,  avrebbe  imparalo  che  almàh  nunquam  misi  de  iirgine  scribitur  ( S.  Micron  , 
Quaest.  hebr.  in  Gen.  XXIV , 45  ) ; che  l’etimologia  della  voce  almàh  ò dal  verbo  alà  abscondidit  , oc- 
cultarti, e concorda  nel  più  rigoroso  significato  coll’isolamento  in  che  le  vergini  erano  tenute  presso  gli 
Ebrei  ed  in  tutto  P Oriente,  nascoste  financo  agli  sguardi  degli  uomini  ( Vedi  Uuet , Demonstr.  Eoang.  , 
prop.  IX,  c.  IX  ).  Che  se  si  fosse  data  la  pena  di  consultare  qualche  Dizionario  sia  di  un  cattolico , come 
del  Guarin , sia  di  un  protestante , come  del  Buxtorfio , avrebbo  rilevato  che  la  voce  maschile  ( eleni  ) 
donde  la  femmina  almàh  ó formata,  esprime  un  giovine  celibe  ancora  sotto  la  tutela  del  padre,  quasi  nella 
casa  nascosto.  Infine  se  avesse  preso  a disamina  l’uso  comune  di  parlaro  presso  gli  Ebrei,  ed  i luoghi  pa- 
ralleli, ed  il  contesto  c lo  scopo  del  Profeta,  avrebbe  dovuto  convenire  che  il  passaggio  di  Isaia  é da’ cat- 
tolici e da’supernaturalisti  ben  compreso  0 spiegato.  ( Vedi  gli  autori  citati,  e ira  moderni  supernaturalisti 
vedi  Hengstenberg,  Chi-istologia  veleria  Testamenti , par.  J,  sect.  \\,  De  valìciniis  messianis  lsaiae , pag. 
50  e scg.  ). 

' Fai.  FUI.  109 
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nella  raccolta  religiosa  intitolata  : La  Scien- 
za e la  Fede. 

STRF.DOWSRY  (GIOVANNI  Giorgio),  parroco 
di  Pnwlovilz  in  Moravia,  pubblicò:  Sacra  Mo - 
raviae  /ustoria  , seu  vita  SS.  Cgrilli  et  Me- 
tliodii  patriciorum  Conslanlìnopolitanorum , 
Moraviae,  llohemiae  et  superioris  Silesiaeze- 
lantisHimorutn  apostolorum\  Solisbaci.  1710, 
in  4-°  Questa  storia  fu  mollo  stimala.  Vi  sono 
molto  notizie  sulle  divinità  adorate  dai  moravi 
prima  che  diventassero  cristiani.  Journal  dea 
savana,  1 7 1 1 . 

STHEGNES  o STRENGES,  Slrcngcsia , città 
vescovile  del  regno  di  Svezia,  nella  Suderma- 
nia,  sotto  la  metropoli  di  L'psala,  è situala  sul 
lago  Molar,  distante  i5  leghe  da  Stocolma. 
Nella  sua  cattedrale  vedesi  la  tomba  di  Car- 
lo  IX. 

STREGONE.  V.  SORTILEGO. 

STHEITIIAGEN  ( Andrea  di),  nato  a Mort- 
zenliauss  presso  Jnlicrs,  ebbe  la  direzione  del» 
la  scuola  e dell*  ordine  dei  canonici  di  licin- 
sberg.  Lira  dotto  in  tulle  le  scienze.  Scrisse  un 
poema  in  versi  elegiaci  intitolato  : De  divina 
Fingine  Aspricollense , seguendo  ciò  che  ave- 
va già  scritto  Giusto  Lispio  sullo  stesso  argo- 
mento. Abbiamo  altresì  di  lui  : Vita  sancii 
Gandtdp/ii , e Paraphrasis  Psalmomm  Davi- 
dicor um , ecc.  Valerio  André,  Bibl.  bclg. 
1739,  in  4 ° t.  1,  pag.  Sg  e 60. 

STRE1T11 AGEM  ( Pietro  di  ),  cittadino  e ca- 
nonico di  lleinsbcrg  , nel  ducato  di  Juliers, 
nacque  in  nov.  del  1 Ì>95  ; fece  i suoi  studi  a 
Maestricbl  ed  a Liegi.  Ritornò  in  patria  nel 
16190  morì  nel  iG54-  Hi  lui  abbiamo  : 1.*  I 
consigli  di  S.  Luigi  a suo  figlio  , in  versi  cle- 
iaci  ; Colonia  , 1G20  , in  12.0  2.0  Vita  di  S. 
larione  nbbnle  ; ivi,  1610.  3-°  De  vita  et  in- 
stillilo  canonicortnn  secularium  , ecc.  ; ivi  , 
i634  , in  4-°  4-°  Florus  christianus , seu  hi- 
storiatimi  de  rebus  christianae  re/igionis  li- 
bri 1F\  ivi,  i64o,  in  4-°  Valerio  André  , Di- 
6/iot.  belg.  1739,  t.  2,  png.  ioi4- 

STRAMONIO  S.  V.  STRIMONIO  S. 

STRENNE,  Strenae,  regalo  che  si  fa  il  pri- 
mo giorno  dell’  anno.  Si  fa  risalire  l’ origine 
delle  strenne  a Romolo  ed  a Tazio , re  dei  ro- 
mani. Dicesi  che  Tazio  avendo  ricevuto,  come 
un  buon  augurio , alcuni  rami  tagliali  in  un 
bosco  consacrato  alla  dea  Strenna  , cioè  alla 
dea  Forza , che  gli  vennero  presentati  nel  pri- 
mo giorno  dell’anno  , autorizzò  in  seguito  sif- 
fatta costumanza,  dando  il  nome  di  Strenae  a 
quei  regali.  I romani  considerarono  quel  gior- 
no come  solenne  , e dedicarono  a Giano,  cui 
fecero  dei  sagri fizi,  ecc.  In  tale  giorno  augu- 
ravansi  felice  l’anno  nuovo,  e si  facevano  reci- 
procamente dei  regali,  consistenti  d’ordinario 
in  fichi,  datteri  0 micie,  come  altrettanti  sim- 
boli di  una  vita  dolce  e piacevole.  I greci  im- 
pararono dai  romani  1’  uso  delle  strenne.  An- 
che al  tempo  dell’impero  mandavansi  le  stren- 


ne ni  piò  alti  magistrati  ed  agli  stessi  impera- 
tori. introdottosi  col  tempo  l’uso  delle  strenne 
nnchc  fra  i cristiani,  i concili  ed  i Padri  della 
Chiesa  lo  condannarono.  Tertulliano  nel  suo 
libro  dell’  idolatria  le  proscrive  paragonando 
la  festa  delle  strenue  n quella  dei  Saturnali. 
S.  Giovanni  Crisostomo  compose  un  discorso 
espressamente  contro  le  strenne;  cosi  abbiamo 
un  altro  discorso  di  S.  Aslerio  , autor  greco  , 
contro  la  festa  delle  colende:  festa  che  fu  con- 
dannala dal  6.°  conc.  generale  tenuto  a GP. 
nell’ an.  680.  Però  sembra  che  la  condanna 
dei  concili  e le  invettive  dei  Padri  della  Chie- 
sa non  riguardino  le  strenne  per  sè  stesse,  ma 
bensì  l’abuso  superstizioso  e le  cerimonie  pa- 
gane colle  quali  venivano  esse  anticamente  ac- 
compagnate ; per  cui  togliendo  tali  supersti- 
zioni e lutti  gli  abusi  relativi  alle  strenne,  que- 
ste non  hanno  allora  più  nulla  di  riprensibile, 
e non  sono  altro  fuorché  contrassegni  di  civil- 
tà, di  rispetto  , d’amicizia  e talvolta  anche  di 
carità. 

STREVERSDORFF  ( GUALTIERO  ENRICO  ),  re- 
ligioso di  S.  Agostino  , nato  a Nuys  0 Neuss , 
città  sul  Reno  , nell’  elettorato  di  Colonia  , fu 
dottore  dell’ università  di  qucsl’uUima  città  , e 
decano  della  facoltà,  priore  del  suo  convento, 
visitatore  della  provincia,  vicario  e commissa- 
rio generale  della  Turingia  e della  Sassonia. 
Nel  i634,  Anseimo  Casimiro  Wnmbold,  arciv. 
di  Magonza  , designolto  sufTraganeo  d’  Erfonl 
per  la  Turingia  e la  Sassonia  , e venne  consa- 
crato col  titolo  di  vesc.  d’Ascalon.  Fu  altresì 
prevosto  della  chiesa  collegiata  di  S.  Maria  ad 
Erford  , e prevosto  regolare  del  monastero  di 
S.  Benedetto  a Geling.  Gli  elettori  di  Mngonza 
e Leopoldo  arciduca  d’Austria  , lo  ricevettero 
ne’ loro  consigli.  Morì  nel  maggio  1674,  in 
età  di  86  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Explica- 
Ho  Missae  ; Colonia  , 1628.  2.0  Exercitium 
hebdomadale  de  vita  , passione  et  resurrec- 
tione  Domini ; ivi,  i63o.  3.°  De  jure  et  fu- 
slitia  ; ivi,  i63a.  4-°  Primas  Magdeburgen- 
sis,  sire  series  archicpiscoporttm  Magdebur- 
gensitim ; ivi,  1 633.  5.°  Latnpas  saltilis  cum 
etnunc torio  ; ivi,  1 65 1 . Lasciò  molte  altre  0- 
pcre  mss.,  fra  le  quali  diversi  casi  di  coscien- 
za. Fece  altresì  stampare  a Colonia,  nel  1624» 
un’opera  composta  da  Egidio  Romano  , intito- 
lata : Defensorium  S.  Thomae  Aquinatis. 

STHIGEL  ( Vittorino  ) , teologo  e filosofo 
protestante  , nato  a Knufbeir  nella  Svevia  , il 
26  die.  1624^  studiò  a Wittemberg  sotto  Lu- 
tero e Mclanchlon.  Fu  fatto  professore  di  teo- 
logia a Jena  nel  i548.  Trovossi  alla  conferen- 
za d’Eisenach  nel  i556,  temila  sulla  necessità 
delle  buone  opere.  Nell’  anno  seguente  fu  at- 
taccato da  Illirico,  e disputò  seco  lui  personal- 
mente, a Weimar.  Nel  1662  andò  a Lipsia  do- 
ve insegnò  la  teologia  , la  logica  e la  morale. 
In  seguito  venne  nominato  professore  di  mo- 
rale ad  Heidelberg  , dove  morì  nel  giorno  26 


STB 


STB 


871 


giugno  1669,  in  età  di  45  anni.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Epitome  doclrinae  de  primo 
molti.  Argumenta  et  scholia  in  vetus  ac  no- 
vum  Teslamenlum.  Tres  parics  locorum  covi - 
munium-Enehir idioti  locorum  thcologicoruin. 
Se  ho  lue  historicac  a condilo  mundo , ecc. 
Thuan.  Uist.  Mclcli.  Adam  , Vitae  Theolo- 
gor.  Gertnati. 

STRIGONIA,  chiamata  anche  Gran,  dal  fiu- 
me Gran,  che  perdesi  nel  Danubio  ai  piedi  del- 
le sue  mura,  città  arcivescovile  della  bassa  Un- 
gheria , situala  alla  destra  del  Danubio.  Il  re 
o.  Stefano,  che  fondovvi  l’ arcivescovado  con 
approvazione  del  sommo  pontefice,  è tumulalo 
nella  cattedrale  di  S.  Alberto  , situata  nel  ca- 
stello. Gli  arcivescovi  di  Strigonia,  che  fanno 
sempre  la  loro  residenza  ordinaria  a Presbur- 
go,  si  qualificano  primati  e cancellieri  del  re- 

fno  d’  Ungheria  e legati  della  Santa  Sede, 
ùrono  tenuti  in  Strigonia  5 concili,  il  i.°dei 
quali  nell’  an.  m4  .essendo  arcivescovo  di 
questa  provincia,  Lorenzo.  Vennero  fatti  G5  ca- 
noni, sopra  materie  diverse  ecclesiastiche,  ecc. 
Mansi, [Supplem.  t.  2,  col. 283).  Il  2.°  conc. 
fu  tenuto  dall’arciv.  Benedetto  , regnando  Be- 
la V re  d'Ungheria,  nel  1256,  relativamente 
ad  una  differenza  tra  Zelando,  vcsc.  di  \\o- 
6prim,  e Biagio,  abb.  di  Zala  (ivi,  col.  1 1 93). 
— Il  3.°  conc.  fu  tenuto  nel  1292,  dall’arciv. 
Lodomiro,  regnando  Andrea  111,  re  d’Unghe- 
ria , all’occasione  di  alcune  dispute  suscitate 
pel  diritto  che  S.  Ladislao  ed  il  re  Gciza  11 
avevano  accordalo  alla  Chiesa  di  riscuotere 
certi  tributi,  ecc.  ( ivi,  I.  3,  col.  233  ).  — Il 
4-°  couc.  fu  celebrato  nel  1294,  dall’ arciv. 
Lodomirio,  regnando  Andrea  111,  re  d’Un- 
gheria, relativamente  ad  alcuni  disordini  ao- 
caduti  in  quella  diocesi  ( ivi,  col.  247  )-  — U 
5.°  conc.  fu  celebralo  nel  i38a  , dall’arciv. 
Demetrio  , regnando  Maria  , regina  d’Unghe- 
ria, relativamente  al  diritto  di  riunire  i vesco- 
vi della  provincia,  che  il  vescovo  delle  Cin- 

3 ue  Chiese  volevasi  arrogare  contro  l*  antico 
irilto  dell’ arciv.  di  Strigonia.  Ivi,  col.  663. 
STRIMONIO  o STRBMONIO,  Slrymonius  , 
Slremonius  (SA  apostolo  e primo  vesc.  d’Al- 
vernia,  fu  uno  dei  7 illustri  missionari  aposto- 
lici mandati  nelle  Collie  dai  sommi  pontefici 
verso  la  metà  del  III  sec.  della  Chiesa.  Fer- 
mossi  S.  Slrimonio  principalmente  in  Alver- 
nia  , quindi  venne  consideralo  come  il  primo 
vescovo  della  citta  che  portava  allora  il  nome 
di  Alvernia,  che  vcduc  dato  poscia  a tutta  la 
provincia,  di  cui  era  l’ apostolo  e la  di  cui  se- 
de fu  messa  a Clermonl  nell’  Vili  sec.  S.  Gre- 
gorio di  Tours  dice  che  la  città  d’ Alvernia  a- 
veva  ricevuto  per  la  prima  volta  la  parola  di 
Dio  col  ministero  di  S.  Slrimonio  , il  quale  , 
dopo  di  essersi  reso  commendevole  per  la  san- 
tità della  sua  vita  e per  i fruiti  della  sua  pre- 
dicazione, mori  in  pace.  Gregorio  di  Tours, 
Uist.  lib.  1.  Baillet,  i.°uov. 


STRIROYDE  ( Goffredo  ),  nato  nel  Birban- 
te , fece  professione  dell'ordine  dei  padri  pre- 
dicatori a Lovanio  , e fu  mdte  volte  priore  e 
prefetto  degli  studi  , e reggente  della  facoltà 
teologica  nella  università  di  delta  città.  Zelan- 
te predicatore  raccolse  fruiti  abbondantissimi 
dai  suoi  sermoni.  Mori  nel  i54g.  Pubblicò, 
in  fiammingo , una  parafrasi  dei  sette  Salmi 
Penitenziali,  che  venne  tradotta  anche  in  fran- 
cese. Echard , Script,  ord.  praedic.  t.  a r 
pag.  i34- 

STRONGOLI,  Strongylus  0 Petelia , città  ve- 
scovile del  regno  di  Napoli  nella  Calabria  Ci- 
teriore , sotto  la  metropoli  di  S.  Severino  , è 
situata  sopra  un  alto  monte,  distante  3 miglia 
dal  mare  Jonio.  La  cattedrale  è sotto  il  nome 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo?  La  diocesi 
comprende  la  sola  città.  Questa  città  vescovile 
fu  soppressa.  — Il  primo  vcsc.  di  Strongoli  fu 
Madio  , che  occupava  questa  sede  nel  1178. 
Suoi  successori  furono  Guglielmo  nel  1246  : 
Pietro  , religioso  di  S.  Eufemia  nella  diocesi 
di  Nicastro  , nominato  nel  1254-'  Ruggero, 
che  fu  trasferito  alla  sede  di  Rapolla,  nel  1291: 
Francesco,  mori  nel  1297:  Uguccione,  da  Spo- 
leto, dell’ordine  dei  padri  predicatori , eletto 
nel  1297  : Ruggero,  eletto  nel  i32a:  Pietro  , 
nel  i33o  , ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Strongoli,  fino  a Domenico  Marzani,  di  Bova, 
arciprete  della  chiesa  cattedrale  della  sua  pa- 
tria, diventalo  vescovo  nel  1719,  vedi  l 'Italia 
sacra , t.  9,  col.  5 16. 

STROZZI  (Loresza),  sorella  di  Ciriaco  Stroz- 
zi, nata  essa  pure  a Capalle  , nel  i5i4  ; vestì 
l'abito  di  S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Ni- 
colò di  Prato,  dove  ella  visse  durante  le  guer- 
re che  desolarono  la  Toscana  , sotto  il  regno 
del  granduca  Cosimo  I.  La  santità  della  sua 
vita  le  chiamava  intorno  gli  uomini  più  rino- 
mali per  la  loro  pietà  e perla  loro  istruzione. 
Il  suo  cuore,  infiammato  dall’amore  il  più  pu- 
ro , le  dettò  quei  sacri  cantici  che  per  lungo 
corso  di  tempo  furono  i soli  che  si  facessero 
seutire  nelle  chiese.  Ella  ne  compose  sopra 
tutte  le  feste  dell’  anno  , disponendoli  dietro 
P ordine  della  loro  celebrazione.  Lorenza  ter- 
minò la  Bua  vita  nel  chiostro  il  di  io  seti.  i5gi. 
La  sua  raccolta  è intitolata:  In  singula  tolius 
anni  solemnia  hymtii ; Firenze,  Giunti,  i588, 
in  8.°  Vedi  il  P.  Barione  de  Coste,  Elogi  e Vi- 
te delle  donne  illustri , ecc.  t.  Il , pag.  97. 
Biogr.  univ.  frane. 

STROZZI  ( Pietro),  segretario  dei  brevi  sot- 
to Paolo  V,  nato  a Firenze  verso  l’an.  , 
studiò  la  filosofia  sotto  Lazzaro  Bonamici.  Im- 
parò altresi  le  matematiche , ornò  le  arti  e sì 
occupò  dell' architettura.  Nel  tempo  della  ele- 
zione di  Leone  XI,  nel  iGo5,  mulo  a Roma,  e 
vi  fu  fallo  segretario  dei  brevi,  ad  principes  , 
uffizio  importante  , c che  egli  conservò  sotto 
Paolo  V,  da  cui  ottenne  inoltre  un  beneficio 
nella  Cappella  Vaticana.  Tale  elezione  eccitò 
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]’  invidia  de’suoi  compagni  i quali  non  arri- 
schiandosi  censurare  il  protettore , si  volsero 
contro  il  protetto.  Strozzi,  che  si  era  incarica- 
lo di  dirigere  i lavori  che  Paolo  V faceva  ese- 

finre  con  una  straordinaria  magnificenza  nella 
nsilica  di  S.  Maria  Maggiore  , ebbe  la  sfor- 
tuna di  non  soddisfare  al  genio  del  pontefice. 
Si  profittò  di  tale  circostanza  per  distruggere 
Eccretamente  il  credito  di  cui  aveva  goduto  fi- 
no allora  ; e Strozzi  malcontento  di  quei  rag- 
giri,dei  quali  gli  era  facile  di  prevedere  i risul- 
tali, rinunziò  volontariamente  alle  sue  cariche 
c rifuggì  in  Toscana,  dove  fu  fatto  professore 
di  filosofia  nell’università  di  Pisa.  Dimentican- 
do i riguardi  che  egli  doveva  alle  dignità  delle 
quali  era  stato  insignito  , si  legò  in  matrimo- 
nio, e per  riparare  in  certa  guisa  al  suo  torto, 
votò  il  suo  primogenito  eliostato  ecclesiastico! 
Strozzi  mori  sotto  il  regno  di  Cosimo  I , verso 
il  ifi-io.  l.e  sue  opere  principali  sono:  i.°  Sy- 
9L°,,'a  Chaldaeorum  seguite  dalle  Praeces 
(Jialdaeis  consuetae , ex  qui  bus  palei  corum 
vi  papam  el  ecclesiam  constati s cullus  ; Ro- 
ma , 1617  , in  4°  a."  Disputatici  de  origine 
et  dogmulibus  C/ialdaeorum,  sire  hodiemo- 
rum  A estortati  orurn  ; ivi,  1617,  jD  4.0  L’au- 
lore  vi  rende  conto  delle  sue  conferenze  col 
J . Adamo  , legalo  del  patriarca  di  Babilonia. 
iV.  Bonamici,  De  c/aris  pontificiarum  epislo - 
ianan  scriptoribus  , c I.  V.  Rossi , nella  sua 
Pmacotheca , t.  Il,  n.  i5. 

smozzi  ( rJ ommaso ),  gesuita,  italiano,  fa 
uno  dei  piu  eloquenti  predicatori  del  sec.  XVII 
£ra  altresì  teologo  e poeta.  Di  lui  abbiamo  : 

1.  In  opera  scritta  in  italiano  , che  contiene 
io  discorsi  per  provare  contro  gli  Ebrei  che 
iiesu  Cristo  e il  vero  e solo  Messia  annunziato 
dai  profeti  e promesso  alle  genti,  a.0  Due  voi. 
in  fol.,  riguardanti  la  concezione  della  Beata 
Vergine.  3.  Varie  meditazioni  ristampale  per 
la  terza  volta  nel  1706.  4-°  Don  quaresima  , 
e diversi  panegirici.  AJoreri  , ediz.  del  i75q 
STRUGGI  ( ÀUiico  Maina  ),  religioso  dell’or- 
dine  dei  servili,  antico  professore  di  teologia 
,)!  11,1  fidiamo;  i.°  Theologia  universa  in 
ria  recenltorum  ad  usum  s indentimi!  acco- 
modata; auclore  P.  Marco  Maria  Sirunai , 
ordiius  servonm  B.  M.  F.  convenni  vien. 
nensi  ad  divam  Annuntiatam , sanctae  Theo- 
logtae  lectore  emerito,  2 voi.  in  fol.  Vienna  , 
174.»-  Journal  des  sarans  , 1746,  pag.  fi3g. 

STRtAG  ( Federico  ) , autore  tedesco  , ha 
stampato  : lì istoria  Bardesunis  ac  Bardesa- 
7i is tarimi,  ex  veterum  monumcnlis  erecla  ju- 
morumque  auctorum  ea  de  re  scntenliis  col- 
lustrata;  Wiltemberg,  1710,  in  4-°  Journal 
des  savans  , .710,  pag.  689  della  i.°  ediz.  , 
e 61 1 della  2.* 

STBUVIO  f BunCARDO  CoFFBEDO  ),  figlio  di 
biorgio  Adamo  Struvio  , uno  dei  più  grandi 
giureconsulti  della  Germania,  nacque  a Wei- 
mar, ai  2fi  maggio  1671.  Ecce  i suoi  studi  fa- 


voriti di  diritto  pubblico  e di  storia.  Nel  1607 
fu  fatto  bibliotecario  di  Jena  , e poscia  dotto- 
ralo in  filosofia  ed  in  diritto  ad  Dalla.  Nel  1704 
ebbe  l impiego  di  professore  di  storia  in  quel- 
J accademia,  e nel  i7Ia  diventò  professore 
straordinario  in  diritto,  consigliere  ed  islorio- 
gralo  dei  duchi  di  Sassonia  ; e finalmente  nel 
*7  j?  consigliere  aulico  e professore  ordinario 
di  diritto  pubblico  e feudale.  Mori  a Jena,  ai 
2j  maggio  1738.  Scrisse  un  gran  numero  di 
opere,  la  maggior  parte  mollo  ricercale,  cioè: 
1.  Vane  dissertazioni  accademiche,  di  cui 
ecco  i titoli  : De  jure  bibioihecarum.  De  va- 
rns  modis  decernenti  successorem.  De  ruta 
saxontea.  De  doclis  imposloribus.  Trovasi  al- 
tresi  questa  dissertazione  colla  sua  Introdu- 
cilo ad  notitiam  rei  lilterariae,  ecc.  ; Jena  , 
*n  Urtgines  el  elogia  hohenloica.  De  al- 
lodus  imperii.  De  Joachimo  Nestore , comi- 
tatus  rupinensis  restauratore.  Prodromus  hi - 
storiae  graefenthalensis.  Facta  serenissimo - 
rum  ducimi  Bnmswicensium  heroica.  De  ter- 
ritorium  c/auso  civilalum  imperialium.  De 
qumque  quaestionibus  eruditis.  De  judkiis 
heroicis.  De  successione  secundo  geniti  prae 
primogenito  m regno  et  principatus.  2.°  Di- 
versi programmi  , cioè  : De  vitiis  historico- 
rtim.  De  pgrrhonismo  historico.  De  Comitiis 
1 alatinatus  saxonici.  De  cognizione  status 
£ o * / a Pudenda  furie  publici  differente. 

0.  Altre  opere , cioè  : De  bibliothecis  , ha- 
rumqtte  praefeclis.  De  magno  pacis  foede- 
rurn  theatro.  Bibliolheca  numismatum  ami - 
quotimi.  Bibhothcca  juris  selecta  historica. 
Bibliolheca  nhtlosophica  in  suas  classes  di - 
stributa.  Bibliolheca  selecta  historica.  Biblio- 
teca antiqua.  Bibliolheca  saxonica.  Slnt- 
vius  non  errans  , conira  Anlonii  a Mura  in - 
sulsas  obj ectiones .Fama  batavica.  Pia  mor- 
ite desideria  in  obtttim  matris.  Anliquilatum 
romanorum.  Sgntagma  , sire  de  sacrorwn 
coercmoniis  systema;  adjecta  bibliolheca  an- 
liquitaturn  romanarum  generali  el  specialis 
de  diis,  cumjìguris\  Jena,  1707,  in  4-°  Acia 
luterana  ex  manuscriptis  ertila;  Jena,  1703, 
in  8.°  introducilo  ad  notitiam  rei  lilterariae 
el  usum  btbliolhecarum  : accedii  dissertano 
de  doclis  imposloribus  ; Jena,  1704,  in  12. 0 
1 ti  manes  Struviani.  Il  istoria  bibliothecae 
jenensis.  Sgntagma  juris  pubblici  imperii  ro- 
mano germanici.  Juris  publici  prudentia. 
Sintagma  histonae  germaniae  ad  annum 
usqtie  , 1716.  Bertirn  germanicarum  scrip to- 
rce aliquot  insignes.  Storia  ecclesiastica  del 
I alatinalo  , in  tedesco.  Ristretto  della  Storia 
dell  impero,  in  tedesco.  Corpus  juris  publici 
accademicum.  Tintoria  misnensis , sire  chro- 
nicon  lerrae  misnensii , el  annales  veteroccl- 
lenses.  Corpus  historiae  germaniae  a prima 
gentis  origine  ad  annum  usqtie,  ijòo , ex.  ne~ 
nuinis  hisloriarum  documenti. s,  diplomai  io  u s 
et  aclis  publicis  tlluslralum  ; cutn  variti  06- 
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scrvationibus  et  Jiguris  aeneis , 2 voi.  in  fol. 
V.  la  Biblioteca  germanica,  t.  43,  pag.  2170 
seg.  V.  altresì  il  Journal  des  savans , 1702  , 
1706,1707,  1708.  Suppl.  1716,  1717,  17*9, 
1720,  1721,  1731  e 1737. 

STRUZZO  , in  latino  slrutàio  : era  proibito 
dalla  legge  degli  Ebrei.  La  parola  ebraica 
Jaanah  , che  la  Volgala  traduce  per  lo  struz- 
zo, viene  da  alcuni  interpreti  intesa  invece  per 
la  civetta,  c da  altri  per  il  cigno. 

STitBS  ( Tommaso  ) , domenicano  inglese  , 
nacque  nella  città  di  Yorck,  e dottore  in  teolo- 
gia nel  sec.  XIV,  conosceva  molto  bene  la  Sa- 
cra Scrittura,  e la  Storia  ecclesiastica.  Ha  la- 
scialo molle  opere  : 1 .°  Chronica  ponlificum 
ecclc&iae  Kboraci.  3.°  Scutum  contro  im- 
pagli ari  (cs  ecclesiastica  statuto.  3.°  De  sii- 
pcndiis  debitis  praedicaloribus  verbi  Dei. 
4 ° De  perfedione  vitae  solitariae.  5.®  De  ar- 
te moriendi.  6.°  Vari  sermoni  ; un  commen- 
tario sul  Cantico  dei  cantici  ; molte  meditazio- 
ni , eco.  Pi  Iseo  , De  illustr.  augi,  script.  E- 
cliard  , Script,  ord.  praedic.  t.  1,  pag.  671. 

STUDITI.  Nome  ai  religioso  di  un  mona- 
stero di  CP.,  Fabbricalo  l’nn.  463  da  Studio  , 
uomo  consolare  e gran  signore  di  quella  città. 
Gli  studili  erano  acemeti,  ed  il  P.  Hélyot  pre- 
tende che  il  nome  di  studila  fosse  dato  a tutti 
gli  acemeti  Fondali  da  S.  Alessandro;  di  modo 
clic  questi  due  nomi  studila  ed  acemela,  sono 
sinonimi.  Il  P.  Hélyot,  t.  I. 

STllMEL  ( Francesco)  , religioso  dell*  ordi- 
ne dei  frali  minori  nel  sec.  XVII.  Di  lui  ab- 
biamo : Pentium  et  perenne  mobile , in  2 voi. 
in  fol.,  stampali  a Colonia  , nel  1680.  E que- 
sto un  trattato  di  teologia  sull’essenza  e sulla 
natura  divina  , nella  quale  l’autore  spiega  as- 
sai estesamente,  secondo  la  dottrina  dello  Sco- 
to, tulli  i punti  di  detta  materia  disputali  nelle 
scuole  di  teologia.  Journal  des  savans , 1681 . 

STI  A ICA  ( Giacomo  Lopez  ) , dottore  sna- 
gnuolo,  dell’università  d’Alcala  nel  sec.  XVI , 
era  dotto  nelle  lingue  greca  e Ialina,  nelle  bel- 
le lettere  , nella  critica  , nella  teologia  e nellu 
storia  ecclesiastica.  Mori  a Napoli  fan.  i53o. 
Di  lui  abbiamo  un’opera  contro  Erasmo  , inti- 
tolata : lìlasphcmiae  et  impietates  Erasmi , 
nella  quale  rimprovera  ad  Erasmo  di  avere  so- 
stenuto 0 favorito  gli  errori  di  A rio  e di  Lute- 
ro. 2.0  Una  critica  delle  note  di  Giacomo  Le- 
fèvre  d’Elaples,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo.  3.° 
Un  libro  curioso  intitolalo  : Itinerarium  dutn 
Compiuto  Romani  projiciscerelur.  Biblici, 
spag. 

STUìVICA  (Diego),  religioso  spagnuolo,  del- 
l’ordine degli  agostiniani  e dottore  in  teologia 
dell' università  di  Toledo  , nel  sec.  XVI  , ha 
scritto  un  commentario  sopra  Giobbe  , ed  un 
altro  sul  profeta  Zaccaria,  ila  scritto  altresì  (re 
libri  contro  le  eresie  dei  suoi  tempi.  Biblioth. 
kisp. 

STUBEIA  ( Tommaso  ) , religioso  inglese  , 


delPordine  degli  agostiniani,  nel  sec.  XIY,  ha 
lascialo:  Moralilates  in  Apocalgps'rm.  De  sa - 
cramentis , lib.  1 . De  utrooue  secalo  progno- 
sticon  , ecc.  Pitseo  , De  illustr.  augi,  scrip. 

STURM  ( Cristoforo  Cristiano  ),  nacque  in 
Augusta  il  25  genn.  i74o.  Suo  padre,  giure- 
consulto  e notaio,  gli  aiede  una  buona  educa- 
zione. Destinato  alla  teologia  , passò  qualche 
anno  nelle  università  di  Jena  ed  Halla  , venne 
nominato  nel  1761  uno  degli  istitutori  del  col- 
legio di quest’ultimacitlà, ispettore  delginnasio 
di  Sorau  nel  17641  ed  abbandonò  nel  1767  l’a- 
ringo dell’istruzione  per  l’ impiego  di  ministro 
di  una  delle  parrocchie  di  Halla.  Nel  1769  fu 
incaricalo  delle  medesime  funzioni  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo  di  Magdeburgo,  e più  tardi 
di  quelle  di  primo  pastore  della  parrocchia  dì 
S. Pietro  a Naumburgo,  dove  mori  il  26  agosto 
1786. Fra  i suoi  scritti  si  distinguono:». "Aned- 
doti per  formare  lo  spirito  ed  i costumi, 'cavali 
dagli  antichi  autori  greci  e romani,  2 voi.  ; Halla, 
1767  , in  8."  2.0  Trattenimenti  con  Dio  nelle 
ore  mattutine  , per  ogni  giorno  dell*  anno  , a 
voi.;  Halla  , 1768  , in  8.  Quest’opera  aveva 
avuto  8 edizioni  nel  1801.  3."  Orazioni  e can- 
tici pei  fanciulli  ; Halla  , 1771,  in  8.*  : varie 
edizioni.  4-°  Meditazioni  sopra  le  opere  di  Dio 
nell’  ordine  della  natura  e della  provvidenza  , 
er  ogni  giorno  dell’anno,  2 voi.;  Halla  1775, 
ediz  , 1 785,  in  8.°  tradotte  in  francese  dal- 
la regina  Cristina  di  Prussia.  Ne  vennero  poro  % 
successivamente  in  luce  varie  traduzioni  olan- 
desi, danesi  e svedesi , ma  in  nessun  lubgo  ta- 
le opera  ottenne  un  favore  pari  a quello  di  che 
gode  ancora  in  Inghilterra,  dove  è stata  stam- 
pata in  ogni  forma.  Biogr.  univ.  frane,  voi  44- 

STUR  MIO  ( S.  ),  primo  ahb.  di  Fulda,  nato 
in  Baviera  , verso  il  principio  dell’ Vili  sec., 
nella  prima  infanzia  fu  aflidalo  a S.  Bonifazio, 
che  lo  pose  nel  monastero  di  Frilzlar  , sotto  la 
direzione  di  S.  Uigberlo.  Avuti  gli  ordini  sa- 
cri, predicò  1’  Evangelio  per  3 anni  nei  paesi 
vicini  , e domandò  a S.  Bonifazio  il  permesso 
di  ritirarsi  in  un  luogo  deserto  con  due  altri 
religiosi.  Il  santo  vescovo,  data  ad  essi  In  sua 
benedizione  , loro  disse.  « Andate  nel  Bucli- 
c wald  o foresta  dei  faggi  ; colà  troverete  un 
s luogo  adatto  ai  servitori  di  Dio  a.  Entrati  in 
quei  luoghi  selvaggi,  giunsero  od  Hirschfeld 
0 campo  del  cervo  , e vi  fabbricarono  alcune 
capanne:  tali  Turono  i principi  del  celebre  mo- 
nastero di  questo  nome.  S.  Bonifazio  giudicò 
che  quel  luogo  fosse  troppo  vicino  alle  popo- 
lazioni sassoni  ferocissime,  e per  consiglio  del 
santo  vescovo,  Slurmio  risalì  la  Fulda  , e tro- 
valo un  luogo  opportuno  al  suo  disegno  , ne 
rese  conto  a S.  Bonifazio.  Il  luogo  era  di  pro- 
prietà del  re  Carlomagno  ; il  santo  vescovo 
glielo  richiese  per  fondarvi  un  monastero  > fa- 
cendogli osservare  che  sarebbe  il  primo  che 
si  formasse  nella  parte  orientale  del  suo  regno. 

11  principe  accordò  il  terreno  con  un’  cslcusio- 
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ne  di  4*ooo  passi  di  circonferenza.  Avendo 
fatto  spedire  il  diploma  della  donazione  , ob- 
bligò i signori  di  quei  dintorni  a contribuire 
colle  loro  liberalità  alla  fondazione  del  nuovo 
monastero.  Sluruiio  ne  prese  possesso  dappri- 
ma con  7 religiosi  che  lavoravano  con  le  pro- 
prie mani;  S.  Bonifazio  venne  assistito  da  altri 
operai  per  aiutarlo  a dissodare  il  terreno  e 
fabbricare  la  Chiesa.  Aumentandosi  il  loro  nu- 
mero, il  santo  vescovo  loro  diede  istruzioni  in 
iscritto,  e Slurmio  per  loro  abbate.  Cosi  fu  fon- 
data la  celebre  abbadia  di  Fulda , che  poi  fu 
eretta  in  vescovato.  Quivi  seguivasi  la  regola 
di  S.  Benedetto.  D’ordine  di  8.  Bonifazio,  Stur- 
mio  partì  con  due  monaci  per  l’ Italia  ad  og- 
getto di  visitarvi  i monasteri  , c fra  gli  altri 
quello  di  Monte  Cassino.  Uilornato  che  fu  re- 
golò la  sua  comunità  conformemente  alle  più 
perfette  osservanze  che  aveva  notato;  e la  sua 
cusa  , ingrandendosi  ogni  giorno  del  pari  che 
la  fama  della  sua  santità  , ebbe  presto  il  con- 
forto di  vedervi  raccolti  quasi  4oo  religiosi. 
Carlomagno,  occupato  nel  guerreggiare  i Sas- 
soni , desiderava  ardentemente  che  si  potesse- 
ro convertire  quei  popoli  all' Evangelio  , per- 
suadendosi che  fosse  il  solo  mezzo  di  incivilir- 
li , e porre  un  freno  alle  loro  rivolte.  Per  tale 
importante  missione  scelse  santi  sacerdoti,  dei 
quali  S.  Slurmio  e S.  Uilledo  furono  capi.  Do- 
po la  morte  di  S.  Bonifazio  , S.  Slurmio  dedi- 
cava all'evangelica  predicazione  tutti  quei  mo- 
meuli  che  poteva  togliere  all’ amministrazione 
del  suo  monastero.  Denunzialo  dall’arciv.  di 
Mn gonza  , fu  mandalo  in  esiglio  , ma  richia- 
mato venne  poco  tempo  dopo.  La  sua  abbadia 
fu  posta  sotto  la  protezione  immediata  del  re 
Carlomagno , che  aveva  grande  fiducia  nella 
virtù  e saviezza  di  Sturmio,  e l’inviò  a Tossii- 
Ione,  duca  di  Baviera  , perchè  ridestasse  ami- 
chevole corrispondenza  tra  loro.  Ponendosi  in 
cammino  contro  i Sassoni  , il  principe  racco- 
mandò la  conversione  di  quei  popoli  alle  pre- 

Shiere  dei  monaci  di  Fulda  . e condusse  seco 
loro  abbate.  S.  Sturmio  si  dedicò  con  infa- 
ticabile zelo  ad  istruire  e battezzare  i Sassoni 
nel  paese  che  oragli  stalo  assegnalo.  Quei  po- 
poli essendosi  ribellati,  ed  un  gran  numero  di 
essi  proposto  essendosi  di  piombare  sul  mona- 
stero «Ti  Fulda  per  distruggerlo  , S.  Sturmio  , 
che  ne  era  stalo  avvertilo,  ne  avvisò  i suoi  mo- 
naci, ordinando  loro  che  si  affrettassero  di  por- 
tar via  il  corpo  di  S.  Bonifazio  , che  riposava 
sotto  la  loro  chiesa.  I Sassoni  furono  fortuna- 
tamente respinti  prima  che  potessero  eseguire 
i loro  disegni.  S.  Sturmio  soccombendo  al  pe- 
so degli  anni,  voleva  ritornare  al  suo  monaste- 
ro; Carlomagno,  che  sapeva  apprezzare  l’apo- 
stolico suo  zelo  , lo  persuadeva  a far  dimora 
ancora  ad  Ehreshurg  ; ma  il  male  aumentan- 
dosi , ritornò  a Fulda  con  un  medico  , che  il 
principe  aveva  incaricato  di  prestargli  le  sue 
cure.  Ina  bibita  data  per  isboglio  lo  ridusse 


agli  estremi.  Fece  suonare  le  campane,  e rac- 
cogliere i suoi  religiosi  per  esortarli  a perse- 
verare nella  osservanza  della  regola  ; la  sua 
morte  accadde  il  17  die.  dell’an.  779.  Fu  ca- 
nonizzato dal  papa  Innocenzo  II  nell  an.  1 139. 
Si  conservano  le  sue  reliquie  nella  chiesa  di 
t ulda.  La  sua  vita,  scritta  da  S.  Egidio,  quar- 
to abbate  di  ouel  convento,  fu  pubblicata  con 
annotazioni  dal  P.  Mabillon  , sec.  3.°  bened. 
parte  2.“  Bioor.  tinìv.  frane,  voi.  44. 

SUA  o SO  ( cb.  che  grida  e che  prega,  dal- 
la parola  schuab ) , re  d’  Egitto.  Nel  lib.  4-° 
dei  Re  si  narra,  che  Salmanasar  re  degli  Assi- 
ri sottomise  e si  fece  tributario  Osea  re  d’Israe- 
le. Il  quale  volendo  ribellarsi  ed  avendo  man- 
dalo per  soccorso  a Sua  re  d’Egitto,  Salmana- 
sar lo  slriosc  di  assedio  e vintolo  imprigionol- 
lo-  — Il  regno  d’Osea  sopra  Israele  durò  9 an- 
ni ( 4 Reg.  c.  17,  v.  1 e seg.  ) , onde  sembra 
essere  accaduto  nel  6.°  anno  del  suo  regno  , 
che  egli,  per  scuotere  il  giogo  assirio,  ricniese 
d aiuto  il  re  d’Egitto  : imperciocché  Salmana- 
sar assediò  per  3 anni  Samaria,  e se  ne  impa- 
droni in  quell’anno  che  fu  l’ultimo  di  Osea. 
Ezechia  cominciò  a regnare  sopra  Giuda  nel- 
l’anno 3.”  di  Osea  (4  Beg.  c.  18,  v.  1);  e nel- 
P anno  i4  ° di  Ezechia  avvenne  la  sconfitta  di 
Sennacherib  ( Ivi,  c.  18,  v.  i3):  avvenimento 
nel  quale  ebbe  pur  parte  il  Faraone  Tahraka, 
corno  allealo  del  re  di  Giuda.  Perlnuto  Panno 
6.°  di  Osea  ( nel  quale  ci  richiese  d’aiuto  Sua 
re  d’  Egitto  ) corrisponde  al  3.°  anno  del  re- 
gno di  Ezechia  ; quindi  il  Faraone  chiamato 
Sua  nella  Bibbia  precedette  Tahraka  di  un  in- 
tervallo non  minore  di  11  anni.  Per  la  qual 
cosa  dobbiamo  riconoscere  Sua  nel  re  di  Egit- 
to , clic  fu  immediato  predecessore  di  Tahra- 
kn,  nel  re  cioè  chiamato  Sevcch,  o Sebich  da 
Manetonc,  Selhon  da  Erodoto  e Scinhatok  sui 
monumenti  originali.  E questo  re  il  3.*  della 
dinastia  XXV  degli  Etiopi  e regnò  12  anni. 
Roscllini , Monum.  dell'Egitto,  t.  2,  parte  1 , 
M.  S. 

SUA  o SUE,  padre  di  una  delle  mogli  di  Giu- 
da , figlio  di  Giacobbe,  che  la  Scrittura  non 
nomina.  Genesi , c.  38,  v.  2. 

SUA  , fratello  di  Caleb  e padre  di  Mahir.  1 
Par.  c.  4t  v.  11. 

SUA  o SUAA,  della  tribù  di  Aser,  e figlia  di 
un  tale  chiamato  Heber.  1 Par.  c.  7 , v.  3a. 

SUAL  ( eb.  volpe , pugno , inailo  , dalla  pa- 
rola schahal  o schuhal),  contrada  d'Uraello, 
in  cui  i Filistei  fecero  un'  irruzione  al  tempo 
di  Smille.  1 lleg.  c.  1 3 , v.  i3. 

SUAL,  figlio  eli  Supba.  1 Par.  c.  7,  v.  36. 

SUANA.  V.  Soana. 

SI) Alt  o SUEB  ( eli.  precetto  della  vigilia  , 
della  città,  ovvero  dello  spogliamento,  o del 
nemico,  dalla  parola  tsu  , precetto  , e da  li  ir 
od  /ter,  od  bar,  città,  vigilia , nemico  ; oppu- 
re dalla  parola  bara,  spogliaiueulo  ),  padre  di 
Nalbuuael.  A uni.  c.  J,  V.  8. 
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SUARÈZ  C Giacomo  Suarèz  di  8.  Maria  ) , 
vose,  di  Séez,  noi  scc.  XVII,  crn  nato  noi  Por- 
togallo da  parenti  nobili.  Essendo  andato  in 
Francia,  quivi  vesti  I’  abito  di  S.  Francesco  a 
Lione,  e si  distinse  nel  ministero  del  pergamo. 
Il  re  Enrico  IV  lo  nominò  suo  predicatore  or- 
dinario, e la  regina  Maria  de’Medici,  reggen- 
te del  regno  , gli  diede  il  vescovato  di  Sèqz , 
sul  finire  dell’ an.  1611.  Prese  possessso  del 
suo  vescovato  li  8 aprile  1612,  e fino  dal  me- 
se di  giugno  cominciò  la  visita  della  sua  dio- 
cesi, predicando  quasi  tutti  i giorni,  ed  edifi- 
cando i popoli  colla  santità  della  Bua  vita.  Mo- 
ri a Parigi  nel  mese  di  maggio  dell’an.  i6i4, 
in  età  di  63  anni.  Di  lui  abitiamo  un  commen- 
tario sui  due  primi  capitoli  delia  Genesi,  stam- 
pato a Nantes  , nel  1 5S5  ; 23  sermoni  sui  tre 
primi  capitoli  dell’Apocalisse  , e vari  sermoni 
per  l’avvento,  per  la  quaresima,  eec.;  Lione  , 
i5()9  , i6o5  , 1607  e 1610.  Dupin,  Tav.  de - 
gli  autori  eeeles.  del  scc.  XVII,  col.  1 54-7  e 
1 54-8.  Moreri,  ccliz.  del  1769. 

SUAUÈZ  ( Francesco  ) , teologo  , nacque  a 
Granata  ai  5 genn.  i54°,  da  nobile  famiglia. 
Compiva  il  suo  corso  di  legge  nell’accademia 
di  Salamanco  , quando  per  consiglio  del  suo 
confessore  vestì  l'abito  «li  S.  Ignazio.  La  diffi- 
coltà che  provava  ad  intendere  i principi  del- 
la filosofia  , quali  erano  insegnati  allora  nelle 
scuole,  fece  giudicare  ni  snoi  maestri  che  non 
sarebbe  stato  mai  che  un  soggetto  mediocre  ; 
ed  egli  stesso  ne  era  persuaso  il  primo.  Pregò 
adunque  il  rettore  di  dispensarlo  da  quello  stu- 
dio : ma  questi  riuscì  nd  eccitargli  la  fiducia 
di  cui  aveva  d’uopo  , e poco  tempo  dopo,  es- 
sendo stalo  posto  sotto  In  direzione  del  celebre 
P.  Rodriguez  , con  la  rapidità  dei  suoi  pro- 
gressi seppe  riacquistare  il  tempo  perduto  e 
compì  gli  studi  nel  modo  il  più  brillante.  Man- 
dalo ad  insegnare  la  filosofia  a Segovia,  tenne 
successivamente  le  cattedre  di  teologia  a Va- 
gliadolid,  Roma,  Àlcala,  e Salamnnca  ; e do- 
vunque le  lezioni  furono  frequentate  da  nume- 
roso concorso  di  uditori.  Rimasta  vacante  la 
prima  cattedra  dell'  università  di  Counbra  , il 
re  di  Spagna  Filippo  II  gliela  conferì , dietro 
In  proposizione  dei  capi  di  queH'accademia.Pri- 
ma  di  pigliarne  possesso,  il  P.  Suarèz  volle  es- 
ser fallo  dottore  dall’accademia  di  Evora.  Do- 
tato di  un  ardore  infaticabile  e di  una  memo- 
ria prodigiosa,  consumava  in  mezzo  ai  suoi  li- 
bri tutto  il  tempo  che  gli  avanznvn  dai  pii 
esercizi,  e non  dimenticava  nulla  di  quanto  a- 
vea  letto.  Gli  applausi  che  ottenne  n Coimbra 
accrebbero  sempre  più  la  sua  fama.  Prese  una 
parte  attiva  nelle  dispute  occasionale  dal  siste- 
ma sulla  grazia  , del  suo  confratello  il  P.  Mo- 
lina , ed  immaginò  quello  che  venne  intitolato 
congruismo,  il  quale  non  è clic  una  modifica- 
zione del  primo,  e su  cui  è inutile  di  qui  sof- 
fermarci, e che  oggi  vien  rimessa  in  voga  dal 
P.  Perrone.  Invitalo  dal  papa  Paolo  V ad  im- 


pugnare l’ iniquo  giuramento  di  supremazia 
che  Giacomo  I re  d’Inghilterra  esigeva  dai  suoi 
sudditi  , pubblicò  con  tale  scopo  : Defensìo 
eutholicae  Jidei  conira  anglicanae  sectae  er- 
rore®; Coimbra,  i6i3,  in  fol.  Tuie  opera  non 

Jioteva  mancare  di  spiacere  a Giacomo  , che 
a fece  ardere  per  roano  del  carnefice,  dinanzi 
alla  chiesa  di  S.  Paolo  a Londra,  e ne  vietò  la 
lettura  ai  suoi  sudditi,  sotto  severissime  pene- 
li  papa  ringraziò  il  valente  gesuita  con  un  bre- 
ve, in  data  9 seti.  161 3 ; ed  il  re  di  Spagna, 
a cui  Giacomo  1 si  era  lagnato  perchè  avesse 
permesso  nei  suoi  Stati  la  pubblicazione  di  ta- 
le opera  , ne  fece  l’Apologià.  Fu  nondimeno 
ristampato  Io  stesso  anno  a Colonia  ; e lo  è 
stato  poscia  varie  volte.  Suarèz,  consultato  su 
tutte  le  questioni  importanti  di  teologia,  fu 
invitato  a recarsi  a Lisbona,  per  assistere  a 
conferenze  che  dovevano  tenersi  in  presenza 
del  legato.  Arrivando  in  quella  città  infermò  , 
ed  ivi  morì  ai  25  seit.  1617.  Le  opere  di  tale 
illustre  teologo  sono  numerosissime;  se  ne  tro- 
veranno i titoli  nella  Bibl.  soc.  Jesu,  pag.  257 
o seg.  Esse  vennero  raccolte  a Magcnza  ed  a 
Lione,  i63o  ed  anni  seguenti , 23  voi.  in  fol. 
L’edizione  piò  recente  è quella  di  Venezia, 
1740.  Il  P.  Noel,  suo  confratello,  ne  ha  pub- 
blicato un  compendio  , Ginevra,  1732,  2 voi. 
in  fol.,  e vi  ha  unito  2 Imitali,  l’uno  : Dejte 
slitta  etjure , cavato  da  Lessio;  e l’altro  : De 
matrimonio , cavalo  dalla  grande  opera  di  San- 
chez.  Le  opere  di  Suarèz  sono  scritte  con  or- 
dine e chiarezza.  Sapeva, dice  il  P.  Oudin,  riu- 
nire con  ammirabile  accorgimento,  quasi  tulle 
le  differenti  opinioni  sulle  materie  che  tratta- 
va. Il  suo  metodo  era  quello  di  aggiungere  po- 
scia le  sue  proprie  idee  alle  discussioni  teolo- 
giche , e di  stabilire  solidamente  il  suo  senti- 
mento. Il  trattato  delle  leggi  del  P.  Suarèz  è 
tenuto  per  la  sua  migliore  opera.  È stalo  ri- 
stampato anche  in  Inghilterra.  L’abb.  di  Lon- 
guerne  ne  faceva  grandissimo  conto.  Il  P.  An- 
tonio Ignazio  Deschamps,  gesuita,  ha  pubbli- 
calo la  Vita  del  P.  Suarèz  , in  latino  ; Per- 
pignano  , 1671,  in  4-°  Biogr.  univ.  frane, 
voi.  44- 

SUARÈZ  ( Giuseppe  Maria  ).  Dopo  essere 
stato  vesc.  di  Vaison  nel  contado  Venosino,  si 
ritirò  a Roma  presso  il  card-  Barberini  suo  a- 
mico  , dove  morì  verso  Fan.  1678  , in  età  a- 
vanzata.  Era  il  Suarèz  eruditissimo.  Di  lui  ab- 
biamo : i .’  Diatriba  quae  universali  /usto- 
ria e syntaxim  ex  auctoribus  graecis  nondum 
editis  ex/iibel  ; Parigi  , i65o,  in  8 ° 2.“  Una 
descrizione  latina  della  città  d’Avignone  e del 
contado  Venosino  ; Lione  , i658  , in  4 ° 3.” 
Praenesles  antiquae  libri  duo)  Roma,  iG55, 
in  4-°  È un’opera  istorica  sulla  parie  del- 
l’ Italia  che  chiamavasi  Stalo  Ecclesiastico. 
4-°  Dna  dissertazione  sul  nome  di  'Bracala, 
che  un  antico  autore  ha  dato  a Costantino, 
i65j.  5.°  Conjectura  de  libris  de  imitalione 
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C liristi , eorumgue  auctorìbus.  Pretende  in 
uosl’  opera  che  ciascun  libro  dell’  Imitazione 
i Gesù  Cristo  abbia  il  suo  autore  particolare. 
6.°  Quattro  dissertazioni  : la  prima,  in  cui  dà 
la  cronologia  delle  opere  di  S.  Agostino.  La 
seconda  , in  cui  pretende  che  1'  opera  di  quel 
santo  dottore  contro  Giuliano  , che  chiamasi 
Opus  impcrfectum , è perfetta  , c che  devesi 
chiamare  Opus  perfeclum.  La  terza  tratta  del* 
J' abito  che  i cardinali  portano  nel  conclave,  e 
dell’etimologia  del  nome  ve&lis  crocea  che  le 
si  dà.  Nella  aliarla  , parla  di  mons.  Laboran- 
ie,  card,  di  Firenze,  intorno  ad  una  collezione 
di  canoni  che  trovansi  mss.  nella  biblioteca  del 
Vaticano,  sotto  i titoli  di  Compilano  decreto- 
rum.  7."  La  traduzione  degli  opuscoli  di  S. 
Nilo  , pubblicala  con  note  in  £reco  ed  in  lati* 
no;  Roma,  1673.  8.°  Tutto  ciò  che  trovasi  sul 
Salterio  chiamato  di  S.  Pietro  , nella  disserta* 
zione  sugli  esapli  ed  ottapli  d’ Origene,  del  P. 
de  Ri<es,  cappuccino,  è pure  di  Suarez.  Len- 
glet,  Metodo  per  studiare  la  storia,  in  4-°  t.  S 
c 4-  Poisson , Relazione  ma.  dei  dotti  d’  I* 
Balia . 

SUA  VA,  Suavensis  Ecclesia.  Cittadella  Nu- 
midia, secondo  la  Notizia,  ma  che  fu  ignota  a 
tutti  i geografi  : forse  il  suo  nome  deriva  da 
Sua,  rocca  dei  Caldei,  giusta  il  Docharl  (6’eo* 
gr . sac.  lib.  4,  Phal.  c.  19.) — Si  conoscono 
due  de’suoi  vescovi,  Littorio  cioè,  che  trovossi 
nell’an.  4»  1 alla  conferenza  di  Cartagine  fra  i 
vescovi  cattolici  ; e Felice  che  fu  esigliato  da 
Lnnerico,  re  dei  Vandali,  nelfan.  484*  cogli 
altri  vescovi  della  Numidia  , che  trovavansi  a 
Cartagine.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

SOAVE,  ab.  di  S.  Severo  nella  Guascogna, 
diocesi  d'Aire,  succedette  nella  dignità  d’ab- 
bate nd  Arnaldo  Deslios,  nell’an.  1092.  Trovò 
il  mezzo  di  erigere  in  città  il  borgo  o il  viag- 
gio nel  quale  il  suo  monastero  era  situato  : ed 
.essendo  convenuto  cogli  abitanti  dei  costumi  e 
degli  usi  che  si  sarebbero  osservali  per  mante- 
jiervi  il  buon  ordine  ed  una  polizia  uniforme , 
li  riunì  e ne  fermò  una  raccolta  che  D.  Mar- 
tenne  e J).  Durand  hanno  stampato  nel  1. 1 del 
loro  Thcsaur.  nov.  anecdot.  Lab.  Suave  mo- 
ri il  i3  febb.  dell’an.  1107.  0.  Mabillon  ha 
pubblicato  , nell’Appendice  del  t.  5 dei  suoi 
Annali,  una  lettera  dell’ab.  Suave  al  pontefice 
Pasquale  II  , per  domandarvi  giustizia  contro 
tina  sentenza  emanata  dai  suoi  legati  in  pre- 
giudizio del  suo  monastero,  i).  Rivet , Storia 
letter.  della  Francia,  t.  9. 

SIIBAEL  ( eb.  conversione  , riposo  0 schia- 
vitù di  Dio  ; dalla  parola  schuo  o schaba  , e 
da  Dio  ),  figlio  d’ Amram  , e padre  di  Je* 
hedain.  Occupava  coi  suoi  12  figli  il  terzo  ran- 
go nelle  24  famiglie  dei  levili.  1 Par.  c.  25  , 
v.  20. 

SUBAKL  0 SUBl'EL,  figlio  maggiore  di  Ger- 
son  figlio  di  Mosè  ( 1 Par.  c.  20,  v.  16  ) ave- 
va la  custodia  del  tesoro  del  tempio  ( 1 Par. 


c.  26  , v.  24  ).  Quello  che  è così  denominalo 
non  può  essere  che  un  discendente  del  nipote 
di  Mosè.  0.  Galmet,  Diz.  della  Bibbia. 

SUB AUGUSTA  od  AUGUSTA  ELEA  A,  città  ve- 
scovile d’ Italia  nei  contorni  di  Roma.  Gli  au- 
tori non  convengono  del  luogo  dove  era  situa- 
ta. Molli  la  mettono  tra  Roma  e Frascati , nel 
luogo  che  chiamasi  in  oggi  Torre  Pignadara. 
Noi  troviamo  nell7/a/.  sac.  L io,  col.  167,  i 
nomi  di  alcuni  vescovi  di  questa  antica  sede... 
Crispino , assistette  al  conc.  di  Roma  sotto  al 
papa  Ilario  nell’an. 465.  Pietro, al  conc. di  Ro- 
ma sotto  al  papa  Felice  nel  487.  Massimiano, 
trovossi  al  i."  conc.  del  papa  Simmaco  nel 
499.  Giocondo,  al  conc.  di  Roma. 

SUBBARA  , città  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense.  — Donalo,  uno  de’suoi  vescovi,  fu 
mandalo  in  esiglio  da  Lnnerico  , re  dei  Van- 
dali, nell’an.  484»  perchè  non  volle  sottoscri- 
vere le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti,  nel- 
la conferenza  di  Cartagine.  Morcelli , Africa 
chr.  t.  1. 

SUBBIAVI  ( Giacinto  ) , nacque  ad  Arezzo 
nella  Toscana,  e religioso  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico, fu  mandalo  nelfan.  i64o  , dalla  con- 
gregazione de  propagande fde  , nel  Levante 
per  consolarvi  e fortificare  i cristiani.  Fu  con- 
sacrato Dell’isola  di  Scio,  sodo  il  titolo  di  vesc. 
d'Edessa,  per  essere  coadiutore  di  Smirne;  ma 
essendo  stalo  ritenuto  nell’isola  per  predicarvi 
la  quaresima  seguente,  i Turchi  vollero  farlo 
morire,  e lo  lasciarono  in  libertà  a stento,  cre- 
dendo che  avesse  egli  impiegalo  il  P.  Alessan- 
dro Raldrati  di  Lugo  , il  quale  aveva  parlato 
fortemente  contro  il  maomettismo.  Si  conten- 
tarono pertanto  di  far  morire  il  P.  Raldrati , e 
diedero  la  libertà  al  P.  Subbiani,  che  si  portò 
subito  a Smirne.  Andò  in  seguito  a CP.,  dove 
cercò  di  ottenere  un  domicilio  per  il  patriarca 
del  rito  latino.  Non  riuscì  però  nel  suo  inten- 
to; e dopo  di  avere  esercitalo  per  quasi  io  an- 
ni le  funzioni  vescovili  a CP.  , si  portò  a Ro- 
ma, dove  morì  ai  i5  od.  dell’an.  1 656,  in  età 
di  63  anni.  Fontana,  nel  suo  Teatro,  ha  pub- 
blicata la  relazione  scritta  da  Subbiani  stesso, 
di  ciò  che  aveva  fatto  nel  Levante  , quella  del 
martirio  del  P.  Alessandro  Raldrati  di  Lugo 
venne  pubblicata  in  italiano  ed  in  francese.  E- 
chard  , Script,  ord.  pracdic.  t.  2,  pag.  583. 

SUBRlTA,sede  vescovile  della  provincia  del- 
l’isola di  Greta,  sodo  la  metropoli  di  Cortina  , 
diocesi  dell* Illiria  orientale,  enbe  per  vescovi: 
Cirillo,  che  assistette  e sottoscrisse  al  conc.  di 
Calcedonia  ; Teodoro,  al  7.0  conc.  generale. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  270. 

SUCARDA  , città  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense  , secondo  la  Notizia  ecclesiastica  : 
fu  però  ignota  o trascurata  dai  geografi.  — Sì 
conoscono  due  de’suoi  vescovi,  cioè:  Pompeja- 
no  , che  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
nelfan.  4*  1;  e Subdazio,  o Suddazio,  che  ven- 
ne mandato  in  esiglio  da  Unnerico,  re  dei  Yuu- 
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dall,  nell’  an.  4^4,  perchè  non  volle  soltoscri- 
vere  le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nel- 
la conferenza  di  Cartagine  , tenutasi  nel  sud- 
detto anno.  Morcclli,  àfrica  chr.  t.  i. 

SUCCESSIONE  , dicesi  della  surrogazione  , 
che  si  fa  di  tutti  i diritti  e pesi  di  un  defunto 
nella  persona  del  suo  erede.  Vi  sono  varie  sor- 
ta di  successione,  cioè:  la  testamentaria,  quel- 
la che  è devoluta  all’  erede  instiluilo  : la  legit- 
tima od  ab  intestalo  , quella  che  è devoluta 
dalla  sola  disposizione  della  legge  agli  eredi 
del  sangue.  La  successione  chiamata  unde  vir 
et  uxor , è quella,  per  la  quale,  allorché  il  de- 
funto non  lascia  parenti  in  grado  successibile, 
nè  figli  naturali  , i beni  della  sua  successione 
spettano  al  consorte  sopravvivente.  Successio- 
ne del  fisco  è quella  devoluta  allo  Stalo. 

SUCCINTO  II  IO.  Subcinctorium , sagro  orna- 
mento , che  conviene  al  solo  sommo  pontefice 
quando  celebra  solennemente  la  Messa.  Leg- 
gesi  nel  cerimoniale  del  Cajetano  , scritto  cir- 
ca fan.  i34*  , dove  si  assegnano  le  vesti  per 
la  persona  del  sommo  pontefice,  quando  deve 
celebrare  solennemente , che,  Festimenta  prò 
persona  Pontifici*  haec  suni  : Caliyae , San- 
cì alia,  Amictus , Alba,  Cingulum , cutn  Sub- 
CÌnc torio,  qnod  fiabe t simili ludinem  manipuli 
et  dependere  a cingalo  in  sinistra  parte , ecc. 
(c.  48)-  Dalle  surriferite  parole  apparisce  elio 
il  succinlorio  deve  pendere  dal  cingolo  e nella 
parte  sinistra  della  forma  di  un  manipolo.  Lo 
stesso  rito  riferì  il  card.  Bona  , nel  c.  24  del 
lib.  i.°  delle  cose  liturgiche  , dove  nota  , che 
tale  ornamento  anticamente  era  comune  ai  sa- 
cerdoti , e cita  il  rituale  della  Messa  tradotto 
dalla  lingua  illirica  , dove  si  chiama  Praecin • 
ctorium.  Da  Onorio  Augustodunense  , nel  lib. 
i.° , c.  206  , intitolato  Gemma  Animae  leg- 
gesi  Subcingulum , site  Subcinctorium.  Il  Bal- 
samone , scrisse  essere  nel  succinlorio  figuralo 
lo  sciugatoio  con  cui  il  Salvatore  si  cinse  vo- 
lendo lavare  i piedi  ai  discepoli.  Qualche  altro 
autore  ha  stimato,  che  in  esso  venga  significa- 
ta  la  veste  interiore  del  sommo  sacerdote,  del- 
ta nel  sagro  testo  faemoralia , da  Dio  ordinala 
al  sacerdote  , non  già  perchè  sia  ciò  fallo  ad 
esempio  di  quella  , ma  solamente  perchè  così 
rinnovasi  la  memoria  di  essa  come  figura.  E 
che  io  esso  possa  riconoscersi  tal  veste  l’affer- 
mò anche  S.  Agostino  nel  lib.  3.°  della  Città 
di  Dio. — Do  simile  equivalente  ornamento  u- 
8uno  i vescovi  della  Chiesa  greca,  e di  esso  se 
ne  fa  menzione  nel  rituale  di  Simeone  Tessa- 
lonicense,  al  c.  q,  presso  il  Morino,  De  sacr. 
ordinai,  pag.  128,  parlandosi  della  ordina- 
zione del  vescovo.  Deve  avvertirsi  però,  che  il 
sommo  pontefice  romano  adopera  il  succinto- 
rio  tenendolo  appeso  nel  fianco  sinistro  , ma  i 
Greci  nel  fianco  destro  e di  forma  diversa.  Bo- 
nanni,  Cerar  eh.  eeeles. 

SUCCUBA,  città  vescovile  della  proviocia  prò- 
consolare  d’ Africa  , e di  cui  trovasi  menzione 
Fai.  Fili. 


negli  atti  del  i.°  conc.  Lateranense.  — Luca- 
nio  , uno  de’  suoi  vescovi , fu  tra  i Padri  del 
conc.  Proconsolare,  che  neli’an.  646  scrissero 
una  lettera  a Paolo  , patriarca  di  CP.,  contro 
le  innovazioni  dei  Monoteliti.  Morcelli , Afri • 
ca  chr.  I.  1. 

SUCCURSALE  0 SUSSIDIARIA  , dicesi  una 
chiesa  nella  quale  si  fa  il  servigio  parrocchiale 
per  comodità  dogli  abitanti  troppo  lontani  dal- 
la parrocchia.  Fu  usata  la  parola  succursale , 
perchè  questa  nuova  chiesa  è di  un  gran  soc- 
corso per  la  parrocchia  , ovvero  per  gli  abi- 
tanti. Talvolta  si  fa  uso  del  vocabolo  annessa, 
ma  particolarmente  quando  trattasi  di  una 
nuova  parrocchia,  smembrata  daU’ànlica.D  or- 
dinario si  stabilisce  una  chiesa  succursale  , 
quando  non  hawi  precisamente  il  coso  dell’ere- 
zione di  una  nuova  parrocchia.  Gli  stessi  ca- 
noni , che  permettono  ai  vescovi  di  erigere 
delle  parrocchie,  lasciano  loro  il  diritto  di  giu- 
dicare se  bastano  chiese  semplicemente  sussi- 
diarie. Per  lo  stabilimento  delle  chiese  succur- 
sali non  è obbligalo  il  vescovo  di  osservare  le 
formalità  come  per  l’erezione  delle  parrocchie, 
perchè  in  fatto  non  sono  quelle  una  nuova  par- 
rocchia. Quanto  ai  diritti  sulla  cera , sulle  0- 
blazioni,  ecc.  nella  chiesa  sussidiaria  appar- 
tengono essi  al  parroco  come  quelli  della  par- 
rocchia medesima. 

SUCQUET  ( Antonio  ),  gesuita  , nato  a Ma- 
linea,  ai  i5  ott.  dell’an.  1574.  fu  il  primo  ret- 
tore del  collegio  della  sua  società  nella  sud- 
detta città  ; poscia  provinciale  della  provincia 
di  Fiandra,  e morì  a Parigi,  nel  mese  di  febb. 
dell’an.  1626.  Si  citano  di  lui  : i.°  Pia  vilac 
aeternae',  Anversa,  1620,  in  8-°;  e nel  162$, 
con  aggiunte.  Questo  trattalo  fu  tradotto  in 
francese  , in  fiammingo  , in  spagnuolo  ed  in 
inglese.  2.0  Testammtum  christiani hominis ; 
Anversa,  1 625,  in  16.0  Valerio  André,  Biblio- 
teca belgica,  t.  I,  pag.  92.  Alegambe. 

SUDA  o SUNA  , città  della  Media  , con  ve- 
scovato sufTraganeo  di  Sultania,  ebbe  i vesco- 
vi seguenti:  Francesco,  morto  nel  i3<)8:  Gual- 
tiero di  Polema,  dell’  ordine  dei  frati  minori, 
succedette  nello  stesso  anno,  essendo  papa  Bo- 
nifazio IX  ; Nicola,  dell’ordine  dei  carmelita- 
ni, nominato  nell’an.  i4*9  5 Giovanni  di  Me- 
dina, dell’ordine  dei  frati  minori,  morto  a 
Sens,  il  6 gena,  del  1024-  Oriens  chr.  t.  3, 
pag.  1379. 

SUDARIO-  Questo  vocabolo  derivante  dal  la- 
tino sudarium, significa  propriamente  un  pan- 
nolino per  asciugare  il  sudore  sulla  faccia.  Il 
vocabolo  greco  sodanon,  che  significa  la  me- 
desima cosa,  non  trovasi  che  negli  Evangelisti. 
S.  Luca  (c.  19.  v.  20  } chiama  sudario  il  faz- 
zoletto nel  quale  il  cattivo  servitore  aveva  mes- 
so il  deunro,  che  oragli  stalo  confidato  : e ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  (c.  19,  v.  12)  sono  det- 
ti sudari  i fazzoletti  di  cui  S.  Paolo  scrvivnsi 
per  asciugarsi  e che  portati  ai  molati  parlivan* 
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si  da  essi  le  mnlnliie  e gli  spirili  cattivi  ne  li- 
sci vano.  Il  Vangelo  distingue  questi  sudari  dal 
lenzuolo  nel  quale  fu  involto  il  divin  Salvatore 
dopo  che  fu  imbalsamato  e che  chiama  Sin- 
done. Lue.  c.  23,  v.  53.  Marc.  c.  i5,  v.  46. 
V.  Sindone. 

SUDDIACONATO  , subdiaconatas  od  bgpo- 
< liacona/us . È il  primo  degli  ordini  sacri  , o 
maggiori.  — La  materia  del  suddiaconato  , 
secondo  il  4 ° conc.  di  Cartagine,  seguito  dal 
pontificale  romano  , è la  patena  ed  il  calice 
vuoto,  che  il  vescovo  fa  toccare  agli  ordinan- 
di, gli  ampollini  pieni,  il  bacile,  il  pannolino 
per  asciugare  le  mani.  La  forma  consiste  nelle 
parole,  che  il  vescovo  loro  indirizza,  facendo- 
gli toccare  il  calice  e la  patena.  Le  funzioni 
dei  suddiaconi  possono  ridursi  a sei  principa- 
li, secondo  il  pontificale  romano:  i.*  aver  cu- 
ra dei  vasi  sagri  che  servono  pel  sngrifizio  ; 
2.°  versare  il  vino  c l’acqua  nel  calice  ; 3.° 
cantare  la  epistola  ; 4.°  sostenere  il  libro  de- 
S1»  li  vangeli  al  diacono  e portarlo  a baciare 
ai  sacerdoti  ; 5.°  portare  la  croce  nelle  pro- 
cessioni ; 6.°  presentare  l’acqua  per  lavnrsi  al 
sacerdote , servire  il  diacono  in  tulle  le  sue 
funzioni,  ricevere  le  offerte  del  popolo.  Quan- 
to alle  disposizioni  richieste  per  ricevere  il 
suddiaconato,  vedasi  Ordine,  Età  Irregola- 
rità, Titolo. 

SUfe  ( eh.  vanità  od  elevazione , o tumulto. 
dal'a  parola  sdiovè , vanità,  orgoglio,  oppure 
da  sdioa  , tumulto  , fracasso  ) , sesto  figlio  di 
Abramo  e di  Cethura.  Genesi , c.  25  , v.  2. 

SUE,  figlio  di  Supha.  i Par.  c.  7.  v.  36. 

SUfe , tìglio  di  Suaph  e padre  di  Machbenn 
1 Par.  c.  2,  v.  19. 

SUE.  V.  SUA. 

SUELLI,  picco'a  città  di  Sardegna,  che  non 
trovasi  notata  dagli  antichi  geografi:  ma  della 
quale  fanno  menzione  i nuovi.  Era  un  vesco- 
vado suffraganeo  della  Chiesa  di  Cagliari,  cui 
fu  unito  sotto  il  Pontefice  Martino  V,  nel  1420 
( Vicus  , Hi si.  sarà.  t.  1 ).  Eravi  un  piccolo 
capitolo  composto  di  un  deenno  e di  5 cano- 
nici. — Il  primo  vesc.  di  Snelli  fu  S.  Giorgio, 
nato  in  Cagliari  , verso  la  metà  dell’  XI  sec.  , 
fu  nominalo  vesc.  di  Snelli  all’età  di  22  anni: 
mori  in  principio  del  XII  sec. , e fu  tumulato 
nella  chiesa  deila  cattedrale  ( Papebroch).  Suoi 
successori  furono  Giovanni  , che  sedeva  nel 
1 1 1 2 : Pietro  , nel  1 1 63  : IN  ....  trasferito  al- 
l’nrciv.  di  Cagliari  , nel  1220  : Sergio,  nel 
1 237  : N . . . . verso  l’ an . 1 263  : Giacomo  di 
Maltio  , dell’ordine  dei  frati  minori,  nominato 
nel  i38o  : Benedetto,  religioso  agostiniano, 
nel  1887  : Eiia  , dell’ordine  dei  frati  minori , 
nel  1 4*^ 7 - Hard,  sacra , pag.  120. 

S LESSA.  V.  Sessa. 

SUESSOLA,  SESSO!. A 0 SI  ESSA  AURUNCA, 
antica  città  d’Italia  , nella  Campania  , tra  Ca- 
peca  ed  Avello.  Era  un  vescovado  suffraganeo 
di  Benevento.  Ignoransi  i nomi  dei  prelati  che 


StF 

occuparono  questa  9ede.  hai.  sacra  ,1.  io  , 
col.  164. 

SUEYRO  ( Emmanuelb  ),  in  latino  Suerit/s, 
cavaliere  dell’ordine  di  Cristo,  nacque  ad  An- 
versa, ai  22  aprile  dell’an.  1587,  da  Giacomo 
Lopez  Sueyro,  e da  Eleonora  Sueyro,  Puno  e 
l’altra  portoghesi  Diventò  abi'e  in  quasi  tutte 
le  scienze  ; ma  in  particolare  nella  storia  e 
nella  matematica.  Servì  con  distinzione  nelle 
truppe  di  Spagna  , nei  Paesi-Bassi , e fu  gen- 
tiluomo della  casa  del  re.  Morì  giovane  a Bruti- 
selles  l’an.  1629.  Ila  pubblicato  in  spngnuolo: 
Una  descrizione  in  compendio  della  Finndra; 
Anversa,  1622  , in  8.*  Gli  Annali  della  Fian- 
dra ; Anversa  , 1624  » in  2 voi.  in  fol.  L’ab- 
bate Lenglet , nel  suo  Metodo  per  studiare  la 
storia,  t.  3 in  4 ° p»g-  324  e 320,  cita  queste 
due  opere  Ira  le  buone  che  furono  fatte  sopra 
questa  mnleria.  Valerio  André,  Bi6l.  belg. 

SI  FAR  O SUFASAR  , città  vescovile  nella 
Mauritania  Cesariense,  presso  M indiana,  come 
nota  l’itinerario  di  Antonino. — Si  conoscono  3 
de' suoi  vescovi,  cioè  : Beparalo,  che  lrovossi 
alla  conferenza  di  Cartagine  , nell’  nn.  4n  ; 
Vittore  , mandalo  in  esiglio,  nel  484,  da  Cn- 
nerico  re  dei  Vandali  ; e Romano  , il  quale  , 
credesi,  fosse  donatista  e non  cattolico,  corno 
i due  precedenti.  Morcelli  , Africa  chr.  t.  1. 

SUFES  o snfelanae  ecclesia . città  vescovile 
d’  Africa,  nella  provincia  Bizacena,  Ira  Tocca 
Terebinlina  e Sufelula  Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi  , cioè  : Privalo  , che  trovossi  al 
concilio  di  Cartagine  nell'an.  255  , nel  quale 
si  trattò  del  battesimo  degli  eretici  ; Massimi- 
no  , che  intervenne  alla  conferenza  di  Carta- 
gine, tenutasi  nell’an.  4‘*  ; ed  Eustazio,  uno 
dei  vescovi  mandali  in  esiglio  da  L'nnerico,  re 
dei  Vandnli,  per  non  aver  voluto  sottoscrive- 
re, nel  484,  alle  erronee  proposizioni  dei  Do- 
natisti. Morcelli,  Africa  dir.  voi.  1. 

SUFETUL4  , città  vescovile  d’  Africa  , nella 
provincia  Bizacena.  — - Si  conoscono  tre  dei 
suoi  vescovi  , cioè  : Privaziano  , che  lrovossi 
al  conc.  di  Cartagine,  dell’au.  255,  nel  quale 
traltossi  del  battesimo  degli  eretici;  Giocondo, 
vesc.  donatista  , che  trovossi  alla  conferenza 
di  Cartagine  tenuta  nell’an.  484  , per  ordine 
di  linnerico,  re  dei  Vandali;  e Presidio,  man- 
dalo in  esiglio  dai  suddetto  re  linnerico , per- 
chè negò  (li  sottoscrivere  le  erronee  proposi- 
zioni dei  Donatisti  . nella  sopraccitata  confe- 
renza. Morcelli,  africa  dir.  t.  1. 

SUFFETO.  Mell’an.  624  fuvvi  un  conc.  a 
Suffeto  ( Coneilium  Suffelanum  ).  S.  Fulgen- 
zio vi  assistette  ; e per  modestia  , vi  fece  pre- 
siedere il  vesc.  Qnod  cult  Deus , che  gli  aveva 
disputato  la  presidenza  nel  conc.  di  JuDga,  ia 
Africa.  Dizion.  dei  concili. 

SUFFRAGALE!)  : è il  nome  che  si  dà  ad  nn 
vescovo  od  al  suo  vescovato  , rispettivamente 
all’arcivescovo  nelle  province  del  quale  si  tro- 
va : Soffra ganetis  dicitur  episcopus  uno  ar- 
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chi  episcopo  subiiitu  s ( cap.  pasloralis  , in 

prine.  De  affi.  ori! in.  cap.  i , De  Jbrm, 
vom pel  in  6."  V.  Succubs&UE. 

SUFFRAGI  DPI  SARTI.  Sono  lo  preghiere 
ohe  i santi  fanno  n Dio  per  i fedeli.  Chiamatisi 
altresì  piccoli  suffragi  dei  santi  le  antifone  , i 
versetti  e le  orazioni  diesi  inseriscono  nell'uf- 
ficio per  la  commemorazione  dei  santi. 

SIFF&AGI  1>EI  VIVI  K DEI  MOSTI-  Questi 
sono  le  preghiere  die  si  fanno  peri  fedeli  vivi 
o morti,  e le  linone  opere  die  loro  si  applica 
no  : quando  l'applicazione  ne  è fatta  n nome  e 
dai  ministri  della  Chiesa  , chiamatisi  suffragi 
comuni,  comamnia  ; ma  , se  l’ applicazione  è 
fatta  dai  semplici  fedeli , e senza  che  sia  in 
nome  della  Chiesa»- chia manzi  suffragi  privati 

0 particolari,  privata.  Y.  Purgatorio. 

.SUFFRAGIO,  voto  o parere  che  dassi  ad 

un'assemblea  nella  quale  si  delibera  di  ({uniche 
cosa  , in  cui  si  elegge  alcuno  per  una  carica, 
un  beneficio,  eoe.  Questa  parola  suffragio  de- 
riva dal  Ialino  snjfragium , die  significava  de- 
naro , pagamento  come  apparisce  dall’  ottava 
novella  di  Giustiniano  , ut  Judices  a ine  suf- 
j'ratjio  fianl  e dalla  sesta  novella,  ijui  emerit 
jiraesti Ialina  per  sujfragium  , episcopali! , cl 
ordine  ecclesiastico  excidat.  bisogna  distin- 
guere in  questa  questione  le  deliberazioni  co- 
muni di  un  corpo  o di  un  certo  numero  di  per- 
sone radunate  , che  hanno  per  oggetto  la  no- 
mina o i’drzioue  ad  uua  carica  o ud  un  bene- 
ficio, secondo  le  deliberazioni  delle  comunità 
secolari  e regolari  , che  non  riguardano  che 
l' amministrazione  od  il  governo  ordinario  de- 
gli affari  delie  dette  comunità.  Le  tre  diffe- 
renti maniere  di  dare  un  suffragio  in  una  ele- 
zione. sono  lo  scrutinio,  il  compromesso  e l’i- 
spirazione; ma  lo  scrutinio  è il  più  ordinario. 
Ji  capitolo  quìa  proptery  dice  che  colui  clic 
avrà  io  suo  favore  la  maggiore  e la  più  sana 
parte  dei  suffragi,  sarà  canonicamente  eletto  : 
ed  i canonisti,  m dici,  eap  , stabiliscono  che 
il  maggior  numero  dei  suffragi  si  conta  per 
rapporto  a quelli  che  hanno  il  diritto  all’  ele- 
zione , e per  rapporto  a quelli  che  assistono. 
Cosi  , in  no  capitolo  di  12  canonici  , bisogna 
avere  7 voti,  e non  considerare  che  il  numero. 
Quanto  alla  parte  che  chiamasi  la  più  sana  , 
che  può  prevalere  a quella  clic  ne  è supcriore 
solamente  per  il  numero,  si  giudica  dal  inerito 
e dallo  zelo  dei  suffraganti  Ma  siccome  si  è 
riconosciuto  che  questo  giudizio  sulla  parte 
più  sana  dei  suffragi,  era  una  sorgente  di  pro- 
cessi e di  confronti  odiosi,  perciò  in  quasi  tutte 
le  comunità,  si  fa  uso  di  palle  o schede  segre- 
te ; c colui  il  quale  ha  la  maggior  parte  dei 
suffragi  , è consideralo  avere  anche  la  parte 
più  sana.  — Il  processo  verbale  dell’elezione 
deve  contenere  la  data  del  giorno  ed  anche 

1 ora  in  cui  fu  tenuta  1’  assemblea  colf  indica- 
zione del  luogo  dove  si  tenne  ( Can.  2 , disi. 
79  )•  Si  deve  lare  menzione  delia  convoca- 


ziooe,  e di  lutti  quelli  che  sono  presentì , co- 
me anche  degli  assenti,  e del  loro  appello  od 
opposizione  ( Cap.  3,  28,  36,  de  elect.  ).  Se 
tra  gli  elettori  non  havvi  chi  abbia  il  diritto  di 
presiedere  ail’asseiuhlca,  bisogna  cominciarla 
colf  elezione  di  un  presidente.  La  Chiesa  non 
vuole  corpi  acefali,  cioè,  senza  capo.  E neces- 
sario di  far  menzione  delle  cerimonie , delle 
preghiere  e delle  altre  formalità  che  hanno 
preceduto  l’elezione,  se  havvene  di  prescritte, 
sia  per  diritto,  sia  per  consuetudine. — Dopo 
avere  riportalo  la  forma,  nella  quale  l’elezione 
fu  fatta,  si  deve  far  menzione  delia  pubblica- 
zione dell’  elezione.  Se  f eletto  consente,  si 
domanda  la  sua  conferma:  se  rifiuta,  si  fa  un» 
seconda  elezione.  Se  ha  qualche  difetto  che  il 
conformatore  possa  supplire,  si  usa  la  postula- 
zione ; ma  questa  pratica  non  è ordinaria.  — 
Quando  i voti  sono  numerati  e che  f elezione 
è fatta,  se  si  tratta  di  un  benefìzio  come  di  ita 
decanato,  e che  non  abbia  bisogno  di  alcuna 
confermo,  quello  che  presiede  all’elezione  pro- 
nunzia queste  parole,  o le  equivalenti  : Qua- 
mobrem  uos  IV.  praeses  C.  a capi  luto  sufflè- 
cltts  ( se  uon  havvi  la  presidenza  di  diritto  ) 
decanalum  ejusdem  eeelesiae  cum  omnibus 
juribus  et  universis  /rudi bus,  eie.  praedicto 
Domino  N.  canonico  electo  contulimus  et  do- 
navimus , et  per  praesetiles  conferimus  et  do- 
nami!s ad  majorem  Dei  gloriata.  Se  al  con- 
trario f elezione  deve  essere  confermata  dal 
vescovo,  è d’ ordinario  egli  slesso  che  confe- 
risce il  beneficio  all’eletto;  ed  allora  il  capito- 
lo, invece  delie  suddette  parole,  fa  uso  dello 
seguenti:  Ilequirentes  a rever.  Palr.  et  prae- 
scnlis  electionis  conffrmalionem  et  approba- 
tionem.nccnon  die  ti  decanatus  vacantis  prae- 
fato  D.  N.  canonice  electo  confirmalionem . 
Durami  de  Maillane,  Diz.  canon,  alla  parola 
Suffragio, 

SUFFREN  ( Giovanni  ) , gesuita  r nato  nel 
x 5G5  a Salon  nella  Provenza,  abbracciò  la  re- 
gola di  S.  Ignazio  di  anni  1 5.  Dopo  professa- 
ta la  filosofia  a Dole  e la  teologia  ad  Avigno- 
ne , lasciò  la  carriera  dell’  insegnamento  pel 
ministero  del  pergamo.  Gii  applausi  che  vi  ot- 
tenne estesero  in  breve  la  sua  riputazione  , ed 
i superiori  suoi  lo  chiamarono  a Parigi,  dove 
il  suo  ingegno  non  fu  meno  prezzato  che  in- 
tuita la  Trancia.  La  regina  Maria  dei  Medici 
lo  scelse  per  suo  confessore  nel  161 5,  e l’ono- 
rò di  tutta  la  sua  confidenza.  Il  P.  Suffren  se 
ne  mostrò  degno  per  la  saviezza  dei  consigli, 
che  non  cessò  di  darle.  Egli  accompagnò  tale 
principessa  a Blois,  nè  ritornò  in  corte  che  con 
essa,  facendovisi  solo  osservare  per  amenità  di 
modi , pietà  , candore.  Tale  testimonianza  gli 
fanno  aneli’  essi  gli  scrittori  protestanti.  Luigi 
Xf II*  licenzialo  che  ebbe  il  P.  Seguiran,  volle 
avere  per  confessore  il  P.  Suffren  : ma  vi  si 
oppose  la  regina  madre,  per  timore  che  le  tos- 
se tolto  un  direttore  che  ella  stimava,  cd  uopo 
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fu  di  maneggiare  la  cosa  con  lui  por  ollenere 
il  suo  consenso.  Nel  partecipargli  la  scella  che 
di  Ini  erasi  falla  per  confessore  del  re,  il  card, 
di  Hichelieu  gli  indicò  la  condotta  che  doveva 
tenere  in  tale  carica  eminente.  Il  P Suffren 
morì  il  dì  i5  seti.  iG4i,  in  età  di  76  anni.  Il 
suo  cadavere,  fu  deposlo  nella  chiesa  professa 
dei  gesuiti.  Olire  ad  alcuni  opuscoli  ascetici 
egli  scrisse  vari  sermoni  ; Parigi,  1 622-23,  2 
voi.  in  8.°  : e l’Anno  cristiano  ; ivi , i64>  > 6 
voi.  in  4>°  Tale  opera  di  lui  composta  ad  istan- 
za di  S.  Francesco  di  Sales  , fu  compendiala 
dal  P.  Frizon  ; Natici  , 1728  , 2 voi.  in  12.0 
Quantunque  lo  stile  dell’  abbrevialore  sin  più 
corretto,  parecchie  persone  preferiscono  la  sem- 
plicità de  l’originale.  Biog.  univ.  frane,  volu- 
me 44- 

SU  FF  RI  DO  PETDI  0 PIETRO,  nato  ai  i5 
giugno  1627.  a Lewarden,  cillà  della  Frisia  , 
lece  i suoi  studi  a Lovanio,  dove  acquistò  una 
grande  conoscenza  delle  lingue  greca  e Ialina. 
Fu  professore  di  belle  lettere  ad  Erford  nolln 
Turingia  , ed  in  seguito  bibliotecario  e secre- 
torio del  card,  di  Granvelle.  In  seguito  , riti- 
rossi  a Lovanio,  si  maritò,  ed  ivi  fu  dottoralo 
in  diritto  , nell'an.  1571.  Chiamalo  a Colonia 
per  professare  il  diritto,  abbracciò  colà  lo  sla- 
to ecclesiastico,  dopo  la  morte  di  sua  moglie, 
avventila  ai  3i  marzo  i!>8o.  Diventò  canonico 
della  chiesa  dei  12  Apostoli,  a Colonia,  e prin- 
cipale del  Collegio  dei  Coronali , nella  stessa 
città  , dove  morì  ai  a3  genn.  1^97.  Gli  Stati 
della  Frisia  lo  avevano  scelto  per  loro  istorio- 
grafo.  Era  un  uomo  laboriosissimo  : mancava 
però  di  critica  e di  discernimento.  Le  sue  ope- 
re sono  : 1 .*  Cinque  discorsi  latini  sull’  utilità 
della  lingua  greca  ; Basilea  , 1 566,  in  8.#  2 ° 
Un  discorso  latino  per  la  riforma  dell’tiniversi- 
tà  d’ Erford  nel  i5GG,  in  8.°  3.”  Varie  tradu- 
zioni latine  dell’ apologia  d’Alenagora  per  i 
Cristiani,  con  commentari;  Colonia,  nel  1667, 
in  8.°,  ed  i 3 ultimi  libri  della  Storia  ecclesia- 
stica di  Sozomono  , con  note;  Colonia,  nel 
1570,  in  fol.  4-°  Un  discorso  sui  vantaggi  del- 
le leggi  romane  ; Anversa  , 1671,  in  8.°  5.* 
lfnn  ediz.  della  Cronaca  di  Martino  polacco  , 
nel  1574,  in  8.*  G.“  Un’  ediz.  di  molli  antichi 
autori  ecclesiastici,  cioè  : S.  Girolamo  , Gen- 
nadio  , Isidoro  , Onorio  d’  Autun  , Sigeberto  , 
Enrico  di  Gand,  con  note;  Colonia,  nel  i58o, 
in  8.°  7.0  'Ire  libri  sull’  antichità  e l’origine 
della  l* risia,  ecc.  , sotto  il  seguente  titolo:  De 
Frisiorwn  antiqui  tale  et  origine  libri  Ires,  in 
quibus  non  modo  cjtts  genlis  propriac , sed 
et  commuti es  Cermaniae  totiu»  autiquiiales 
tnuhae  , hactenus  incognitae  produnfur  , et 
obscuri  vplemm  scriptorum  loci  plurimi  illu- 
slrantur  ; Colonia,  1690,  in  8.°  L’Emmio  at- 
taccò vivamente  quest’opera;  Sulfrido  rispose 
con  una  doppia  apologia  Ialina,  che  pubblicò 
nel  i6o3,  in  4-°;  Franeker.  8.°  Sedici  decadi 
• mezza  sugli  scrittori  della  Frisia,  in  latino; 


Colonia  , nel  i5g3  , in  8.°  ed  a Franeker  nel 
1G99  , in  1G.0  Ottusi’ opera  è curiosa  per  gli 
autori  che  erano  vicini  ai  tempi  di  Suifrid»  ; 
ma  ne  contiene  molti  che  sono  puramente  im- 
maginari. 9. J Una  storia  Ialina  degli  antichi 
autori  d’Ulrecht  e dei  conti  d’Olundu,  spiega- 
ta colla  cronaca  di  Giovanni  Deck  , e colla 
storia  di  Guglielmo  Mède  , con  un'  appendice 
fino  all  an.  1 5y4.  * e cogli  alti  di  Pietro  Pour- 
mier  ; a Franeker  , nel  1G12  , in  4-°  io."  Le 
gesta  dei  vescovi  di  Liegi,  da  Giovanni  di  Ba- 
viera  (ino  ad  Erardò  della  Marck  , cioè  , dal- 
P mi.  i38q,  fino  all’an.  i5o5.  Questa  conti- 
nuazione della  storia  dei  vescovi  di  Liegi  tro- 
vasi nel  terzo  volume  della  raccolta  ai  Cha- 
peauville  , che  contiene  gli  autori  principali 
che  hanno  scr.lto  le  vite  di  quei  vescovi;  Lie- 
gi, nel  1G16,  in  4-*  V.  la  Vita  di  Sulfrido  Pe- 
tri,  di  Chapeauville,  nell’opera  già  citala.  Va- 
lerio André  , Hi/d  io  t.  belg.  Swerlz  , Al  ben. 
belg.  Alberto  le  Mire , E log,  illustr.  Belgii 
scriptorum. 

SUGDEA  o succio  AVA,  Sugdaea , città  ve- 
scovile della  Mesia  seconda  , nella  diocesi  di 
Tracia,  sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.  La 
Chiesa  di  Phulla  erale  unita  nel  sec.  XII  : in 
seguilo  venne  innalzata  alla  dignità  di  metro- 
poli. Ecco  i suoi  vescovi.  — Stefano,  assistet- 
te al  primo  conc.  generale:  Costantino,  sedeva 
sotto  il  patriarca  Sissinnio  11  ; Arsene  , sotto 
il  patriarca  Alessio  ; N.  . . • sotto  il  patriarca 
Nicola  Theoproblet,  nel  1087  ; N...  assistette 
ni  oonc.  del  patriarca  Luca  Crisobergo  , nel 
1 158  ; Teodoro  , al  conc.  del  patriarca  Gio- 
vanni Bec  ; Eusebio  , al  conc.  che  coudaanò 
barlanm  ed  Acindina  , sotto  il  patriarca  Cali- 
sto ; Teofane,  sedeva  nel  i48ì>.  Oriens  c/ir.  t. 
1,  png.  1229. 

SlGF.lt  abb.  di  S.  Dionigi,  nacque  nell’an. 
1087  da  genitori  poveri,  a S.  Dionigi,  secon- 
do 1* elibien  ; a Tours  in  Beauce  , secondo  al- 
cuni, od  a Sainl-Omer,  secondo  altri.  Certo  è 
che  di  io  anni  fu  collocalo  nella  badia  di  S. 
Dionigi , dove  era  educato  Luigi  VI.  Quan- 
tunque questi  , nato  nel  1081  , avesse  6 anni 
di  più  di  Suger  , nè  elio  si  possa  ammettere 
che  (ino  d’ullora  stringessero  insieme  un  lega- 
me reso  vie  più  saldo  dal  tempo,  siccome  i re 
francesi  avevano  relazioni  continue  con  quol 
monastero,  dove  andavano  sovente  a passare 
alcuni  giorni  nella  solitudine  od  in  dotti  collo- 

Sui,  è fuor  di  dubbio  che  Suger  andò  debitore 
ella  sua  fortuna  di  essere  conosciuto  dal  suo 
re  alla  scelta  che  i genitori  fecero  del  mona- 
stero a cui  io  consacrarono.  Quel  principe  lo 
chiamò  presso  di  sè  tosto  che  fu  salilo  sul  tro- 
no, c lo  nominò  suo  consigliere  e suo  diretto- 
re. Non  risarcendo  la  bassezza  dei  natali  coi 
vantaggi  della  persona,  Suger  aveva  da  supe- 
rare maggiori  ostacoli  per  farsi  distinguere  ; 
ma  una  memoria  prodigiosa  , una  locuzione 
facile,  un  senso  retto,  molta  dottrina,  ed  una 
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attività  tanto  più  sicura,  in  quanto  che  si  com- 
binava con  un  carattere  riilcssivo  , furono  le 
doti  che  sugli  ecclesiastici  c sui  grandi  dello 
Stato  gli  acquistarono  un  ascendente  tanto 
meno  conteso , in  quanto  che  parve  si  facesse 
egli  una  legge  di  essere  più  modesto  a misura 
che  più  saliva  in  grandezza  ed  autorità.  Di 
fatto  , essendo  stato  eletto  abb.  di  S.  Dionigi 
nel  1122,  assunse  i modi  di  un  gran  signore; 
di  che  non  è a maravigliarsi  quando  si  sa  che 
un  abb.  di  S.  Dionigi,  secondo  il  fendale  reg- 

Simento  , godeva  , nelle  terre  che  formavano 
suo  benefìzio,  di  tutti  i diritti  della  sovrani- 
tà, amministrava  la  giustizia,  esercitava  il  su- 
premo governo  sopra  un  numero  grande  di 
vassalli.  Tocco  dalle  esortazioni  di  S.  Bernar- 
do, che  predicava,  con  facondia  pari  allo  ze- 
lo, l’abb.  di  S.  Dionigi  si  condusse  d’ allora  in 
poi  nel  vivere  con  tanta  semplicità,  con  quan- 
ta aveva  prima  creduto  di  dover  ostentare  ap- 
parenza di  fasto.  Incaricato  dal  monarca  di 
amministrare  la  giustizia  e di  perfezionare  le 
leggi,  mostrò  un  ingegno  sì  proprio  agli  affari 
che  unì  ben  presto  al  suo  ministero  le  nego- 
ziazioni ed  anche  la  guerra  : secondò  con  sag- 
gia politica  quella  commozione  che  preparava 
, il  pieno  diritto  delle  città,  sia  che  prevedesse 
i vantaggi  che  ricavato  avrebbe  il  reame  dal- 
l’istituzione dei  comuni,  sia  che  la  religione  e 
romanità  sole  lo  guidassero  a moderare  le  leg- 

Ei  della  schiavitù.  Accolse  l’ ultimo  sospiro  di 
(ligi,  e l’inondò  di  lagrime  : Caro  amico,  gli 
disse  il  re  , a che  piangere  quando  la  miseri- 
cordia di  Dio  mi  chiama  al  cielo?  Suger  vide 
crescere  il  suo  credilo  sotto  il  regno  seguente. 
Ebbe  però  senno  bastante  per  avvedersi,  come 
quegli  che  era  stato  per  Luigi  il  Grosso  un  fe- 
dele consiglierò,  divenuto  sarebbe  pel  figlio 
di  un  tale  monarca  un  ministro  necessario.  S. 
Bernardo  aveva  poco  prima  ricevuto  dal  papa 
Eugenio  111  I' ornine  di  predicare  la  seconda 
crociala  ; il  che  fecero  prendere  la  croce  ad 
80000  Francesi.  11  re  si  pose  alla  lesta  , mal- 
grado l’opposizione  di  Suger,  il  quale  giunse 
fino  a scrivere  al  papa  acciocché  impedisse  la 
crociata  ; ma  lutto  invano,  che  niente  potè  in- 
tiepidire l’ardore  dei  crociati  e lo  zelo  del  mo- 
narca. Durante  1* assenza  di  Luigi  VII  , Suger 
governò  la  Francia  coll’  integrità  di  un  uomo 
che  non  aveva  desiderato  tale  onore  c con  tutta 
l’attività  che  avrebbe  dovuto  aspettarsi  da  co- 
lui che  I*  avesse  brigato.  Il  buon  ordine  che 
introdusse  nelle  finanze  rese  men  disastrosi  i 
rovesci  che  ai  Francesi  toccarono  in  Palestina: 
nò  sotto  la  sua  amministrazione  cessò  il  regno 
di  essere  tranquillo  e fiorente.  Vero  è che  men 
difficile  diventò  l’uffizio  di  reggente  per  la  pace 
generale  che  risultò  in  Europa  dalla  partenza 
di  tanti  guerrieri  alla  volta  di  Terra-Santa, 
(.io  nulla  ostante  Suger  , temendo  di  non  po- 
ter sostenere  più  a lungo  tutto  il  peso  dell’  au- 
torità, scrisse  a)  suo  padrone  delie  lettere  pio- 


ne di  tenerezza  e divozione  per  indurlo  a ri- 
tornare nei  suoi  Stali  ,•  e quando  alla  fine  i di- 
sastri di  quella  crociala  costrinsero  il  monarca 
ad  esaudire  i di  lui  voli , gli  volò  egli  incon- 
tro, e fu  uno  spettacolo  dei  più  commoventi  il 
loro  abboccamento,  il  re  lodò  altamente  il  di 
lui  zelo  , e la  saggezza  della  sua  amministra- 
zione, e diedegli  il  titolo  di  padre  della  patria. 
Da  ogni  parte  vnntavasi  la  sua  previdenza  ; 
quindi  V abb.  di  S.  Dionigi  , godendo  sempre 
più  il  favore  del  suo  monarca,  continuò  o go- 
vernare il  regno  colla  stessa  prudenza  e col 
medesimo  buon  successo.  Scoonchò  , Dell'  an. 
11 52  , essendo  sopravvenute  delle  novelle  di- 
savventure in  Palestina  che  riaccesero  un’altra 
volta  lo  zelo  dei  Cristiani  d’Occidenle,  vidosi, 
l’abb.  Suger  , prendere  la  risoluzione  di  soc- 
correre Gerusalemme,  ed  in  una  assemblea  te- 
nuta a Chartres,  esortare  i principi  , i baroni 
ed  i vescovi  ad  accorrere  sotto  i vessilli  della 
guerra  santa.  Siccome  non  rispondevasi  ai  suoi 
discorsi  che  col  silenzio  del  dolore  e della  me- 
raviglia, egli  concepì  l’ idea  di  tentare  solo 
un’impresa,  che  era  andata  a vuoto  a due  mo- 
narchi. Suger,  in  età  di  seti’ anni  , determinò 
di  levare  un  esercito,  di  mantenerlo  a sue  spese 
e di  condurlo  egli  stesso  in  Palestina.  Egli  an- 
dò visitare  a Tours  il  sepolcro  di  S.  Martino 
a fine  di  ottenere  la  protezione  dal  cielo  ; già 
più  di  10000  pellegrini  disponevansi  a seguirlo 
in  Asia,  quando  la  morte  gli  sopraggiunse,  ed 
impedì  l’esecuzione  del  suo  disegno.  Negli  ul- 
timi istanti  invocò  1’ assistenza  e le  preghiere 
di  S.  Bernardo  il  quale  esorlollo  a non  deviare 
più  i suoi  pensieri  dalla  celeste  Gerusalemme, 
dove  quanto  prima  rivedersi  dovevano.  La 
Francia  perdette,  nell’anno  stesso,  due  uomini 
che  la  illustrarono.  Mentre  eloquenti  predica- 
tori accendevano  lo  zelo  delle  guerre  santo  , 
ncrompagnato  sempre  da  qualche  infortunio  , 
l’abile  ministro  di  Luigi  VII  preparava  la  Fran- 
cia a raccogliere  no  giorno  i frulli  snlutar»  di 
quei  grandi  avvenimenti.  A giudizio  dei  suoi 
contemporanei  , egli  viveva  in  corte  da  savio 
cortigiano  e nel  chiostro  da  santo  religioso, 
e Se  hnvvi  nella  Chiesa  di  Francia  , scriveva 
S.  Bernardo  , al  nnpn  Eugenio  , qualche  vaso 
prezioso  che  abbellisca  il  palazzi)  del  re  dei  re, 
egli  è certamente  il  venerando  abb.  Suger.  » 
Siccome  abb.  di  S.  Dionigi,  ei  possedeva  forse 
più  ricchezze  ebe  un  monaco  aver  non  debbe, 
dacché  proponcvnsi  di  mantenere  un  esercito; 
non  fece  però  uso  dei  suoi  tesori  se  non  in  ser- 
vigio della  patria  c della  Chiesa  : uè  fu  mai  lo 
Stalo  più  ricco  che  sotto  la  sua  amministra- 
zione. Riformò  i moDaci  del  suo  Ordine  senza 
cattivarsene  l’odio,  procurò  il  bene  dei  popoli 
senza  ricavarne  ingratitudine,  finalmente  servì 
i re,  ed  ottenne  l'amiciz:a  loro.  In  fine,  sicco- 
me soltanto  alcuni  mesi  dopo  In  sua  morto  s’ef- 
fettuò il  divorzio  d’  Eleonora  d'  Aqiiilania  e di 
Luigi  VII,  la  storia  gli  fa  un  nitrito  ili  ceserai 
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opposto,  infinchè  visse,  a quell’  allo  contrario 
alla  religione  ed  alla  politica.  Gli  aifari  dello 
Sialo  non  permisero  mai  che  Suger  dimenìi* 
casse  le  obbligazioni  che  soddisfare  doveva  in 
qualità  di  monaco , di  nbb.  di  S.  Dionigi  e di 
persona  ecclesiastica,  che  per  essere  in  sommo 
grado  cospicua  , era  specialmente  destinala  a 
mantenere  in  Francia  la  purità  della  fede.  Tro- 
vasi nelle  opere  dell’  ahb.  Prevost  una  disser- 
tazione intorno  al  luogo  in  cui  nacque,  disser- 
tazione che  non  terminò  ciò  non  pertanto  le 
incertezze  su  lale  argomento  : anzi  e da  presu- 
mersi che  s’ ignori  I’  epoca  della  sua  nascila  , 
poiché  i medesimi  scrittori  che  gli  danno  70 
anni  , quando  mori  nel  1 iSa,  dicono  che  ven- 
ne al  mondo  nel  1087.  I religiosi  di  8.  Dionigi 
si  contentarono  far  incidere  sul  suo  sepolcro  : 
Qui  giace  l’ahb.  Sugpr.  Di  lui  abbiamo:  i.° 
Filae  Ludovici  FI  et  regimi  Framiae  de 
transiti /ione  corporata  S.  Dionysii  et  socio- 
rum  , ac  comecratione  ccc lesine  a se  aedi/i- 
conte  , che  trovasi  nel  t.  4-°  della  raccolta  di 
Duchesne,  c di  cui  Mabillon  pubblicò  un  sup- 
plemento. 2.0  De  rebus  in  sua  adminùfra- 
tione  gesn's.  Duchesne  ne  fece  un’  edizione  ; 
Parigi,  164.8  , in  8 " Esistono  molte  lettere  di 
Suger,  ed  un  maggior  numero  che  a lui  sono 
indirizzale  , nella  raccolta  di  Madonne  e Du- 
rand.  Duchesne  pubblicò  nel  1 648,  servendosi 
di  un  ms.  antico,  che  credesi  del  segretario  di 
Suger  : F ita  Sugerii  abbalis  S.  Dionysii , 
stimmi  Franciae  ministri , oec  in  8.*  Michele 
Baudier  scrisse  la  Storia  dell’  amministrazione 
di  Suger  ; Parigi,  i64»,  in  4--°  Il  P.  Gérvnise 
ubblicò  anonima  la  Storia  di  Suger,  ahb.  di 
. Dionigi,  ecc.;  Parigi.  17^2,  3 voi.  in  12. 0 
Tale  opera  è stimata.  Avendo  I’  Accademia 
francese  proposto  a soggetto  di  premio  , nel 
1778  , l’elogio  di  Suger,  il  discorso  di  Garat 
l’ottenne.  Biogr.  ttniv.  frane,  voi.  44- 

Stt('i(iFSTl0XK,  termine  di  giurisprudenza  : 
è la  falsità  arti  foiosamente  mascherala  , col 
favore  della  quale  ghigne  il  seduttore  a sosti- 
tuire la  sua  volontà  a quella  del  testatore  , ad 
insinuargliela  con  astuzia  per  farla  adottare 
come  sua  propria,  0 fargliela  pronunziare,  co- 
me se  essa  fosse  di  suo  moto  spontaneo  : arti- 
fizio che  induce  una  persona  a fare  qualche 
cosa  , od  a sottoscrivere  qualche  disposizione, 
non  per  assoluta  e piena  volontà,  ma  per  vio- 
lente sollecitazioni,  che  se  le  fanno.  Dicesi  an- 
che suggestione  quiindo  nitri  , che  il  testatore 
detta  il  testamento. 0 quando  si  previene  la  sua 
volontà  coi  discorsi  in  tal  modo,  ch’egli  è spinto 
n lasciare  qualche  legato:  provala  la  suggestio- 
ne il  testamento  è nullo,  e l’autore  di  essa  è 
condannato  dalle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche. 

SI  I!  A M ( eh.  loro  parola,  foro  mediazione, 
loro  umiliazione , dalla  parola  sc/iecak  o sc/ia - 
cac  , e dal  pronome  arn  ) , figlio  di  Burin  , e 
genero  di  Dani.  Sultani  fu  capo  «Iella  famiglia 
«lei  Subornili.  Aum.  c.  26,  v.  4-2. 


SUIBERTO  o SUIDBKRTO  ( S.  ),  vescovo  re- 

f;ionario,  ed  apostolo  della  Frisia,  era  nato  in 
ogh  il  terra.  Veone  al  mondo  prima  della  metà 
del  sec.  VII  , e fu  educato  da  no  santo  sacer- 
dote, chiamato  Eghcrlo  , che  seguitò  in  Irlau- 
da.  Egherto  avendo  istituito  una  missione  a- 
posloiica  di  100  12  eccellenti  persone,  scelte 
Ira  i suoi  discepoli  per  portare  la  luce  dell’E- 
vangelio nella  Frisia,  Suiberlo  fu  di  questo  nu- 
mero , ed  arrivò  .nella  Frisia  coi  suoi  com- 
pagni , sotto  la  direzione  di  S.  liillebrordo  , 
nell’au.  690.  Fermassi  principalmente  nella 
Frisia  esterna  , dove  sono  ora  l’ Olanda  meri- 
dionale, il  nord  del  Brabante,  i paesi  di  Guel- 
dria  e di  Clèves,  fino  alla  diocesi  di  Colonia  ; 
ivi  egli  convertì  alla  religione  cristiana  un  nu- 
mero quasi  incredibile  di  Pagani.  Ripassò  in 
Inghilterra,  fan.  693,  dove  fu  consacrato  ve- 
se.  della  Frisia  da  8.  Vilfrido,  vesc.  d’Yorck. 
Ritornò  poco  tempo  dopo  nella  Frisia  , passò 
in  Francia  , ed  ottenne  da  Pipino  un’  isola  del 
Reno  , dissodo  di  Colonia  , dove  fabbricò  no 
monastero  , nel  quale  visse  austerissimamente 
con  molti  discepoli  fino  alla  sua  morte  , che 
avvenne  il  i.°  marzo  del  713.  Beda  , Miti.  E 
5.  Baillet,  File  dei  santi.  j.°  marzo. 

SUICBBO  ( Giovami  Gaspare  Scii\vf.itzer  , * 

più  conosciuto  col  nome  latinizzalo  di  ) , nac- 
que net  1610  a Zurigo  da  una  famiglia  di- 
morante in  quella  città  , sia  dal  principio*  del 
sec.  XV.  Finiti  che  ebbe  i primi  studi  in  pa- 
tria, andò  in  Francia  , e frequentò  per  2 anni 
le  lezioni  delle  accademie  di  Saumur  e Mon- 
tnuban.  Ritornato  entrò  nell’  aringo  evangeli- 
co, e fu  ncil’au.  1 G53  fallo  pastore  di  una  co- 
mune di  campagna,  ma  ben  presto  rinunziò  a 
tale  ministero  per  dedicarsi  alf  istruzione  ; e 
dopo  di  essere  stato  incaricato  delle  classi  in- 
feriori. fu  nel  1660  provveduto  della  cattedra 
d’  ebraico  e di  greco  nel  collegio  di  Zurigo. 
Negli  ozi  che  tale  carica  gli  lasciava,  fece  un 
profondo  studio  delle  opere  dei  Padri  greci,  e 
pubblicò  alcuni  scritti  che  lo  fecero  conoscere 
vantaggiosamente.  Suicero  rinunziò  alle  sue 
cariche  nel  iG83  , e mori  nel  29  die.  i68|. 

Di  lui  abbiamo  : i.°  Syntaxeos  graecae  qua- 
tenus  a Ialina  differì  compend  um  ; Zurigo  , 

1 65 1 , in  8.°  2.0  Miscellanea , duae  nimirum 
Chrgsostomi , et  duae  Basilii  Magni  Homi - 
liae  continentur  : carmina  item  Aazianzent\ 
paraphrasis  Jonae  et  Psalmi  ahquot , ecc  ; 
ivi,  iG58,  1681,  in  12.0  3.°  Sacrarum  ob- 
sertaliotiwn  liber  singularis : adjeclum  est  in 
fine  duplex  specimen  , alterurn  Supplementi 
linguae  graecae , alterurn  Lexici  Ilesychiuni; 
ivi,  i665,  in  4 ° 4 ” Thesaurus  ecclcsiasticus 
de  patribus  graccis  ordine  alphabelico  exi- 
bens  quaecutnque  phrases  , rilus  dogtnala  , 
haereses  et  hujusmodi  alia  spectant\  Amster- 
dam, 1682 , 2 voi.  iu  fol.  Tale  oppra  , la  più 
importante  che  Suicero  abbia  pubblicala  , gli 
era  coslulu  più  di  20  auui  di  lavoro.  Giovanni 
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Rodolfo,  Wetslein,  suo  amico,  incnricossì  del- 
le correzioni  di  stampa.  La  2.“  ediz.,  Am9ter- 
dam,  1728,  1 voi.  in  fol.,  è corroda  ed  accre- 
sciuta di  un  Supplemento,  che  si  deve  in  par- 
ie a suo  figlio  maggiore,  del  quale  segue  l'ar- 
ticolo. 5.°  Lexicon  araeco-lalinum , el  lutino • 
graecum\  Zurigo,iG83, 2 voi.  in  4*° 6.* St/m- 
60/iim  Adorno-  Constant inopolitanum  ex  (in • 
tiguitate  ecclesiastica  tlluslratum  ; Utrecht, 

1718,  in  4-°  Biogr.  tiniv.  frane,  voi.  44- 
si'ir.EHO  ( Giovanni  Enrico),  figlio  del  pre- 
cedente , nato  a Zurigo  ai  6 aprile  dell  an. 
644  , inizialo  da  suo  padre  nella  conoscenza 
del  greco,  del  latino  e dell’ebraico.  In  età  di 
17  anni  sostenne  una  tesi  filosofica  con  molta 
lode.  Ammesso  poco  dopo  al  ministero,  si  ap- 
plicò interamente  allo  studio  della  teologia  e 
della  storia  sacra.  Essendosi  incaricato  dell’e- 
ducazione di  un  giovane  gentiluomo  di  Zuri- 
go , trascorse  col  suo  allievo  una  parte  della 
Svizzera  c della  Germania.  Durante  il  loro  bre- 
ve soggiorno  a Ginevra  , Suicero  imparò  il 
francese,  e tanto  si  rese  famigliar!  le  difficoltà 
della  grammatica  di  quella  lingua,  che  predi- 
cò poscia  egualmente  bene  in  francese,  che  in 
tedesco.  Si  procurò  di  trattenerlo  ad  Ifanaii 
perchè  vi  professasse  il  greco  e la  filosofia  ; 
ma  venne  presto  richiamalo  a Zurigo  ; ed  im- 
piegalo sonito  nel  ginnasio  di  tale  città.  Sue 
cesse,  nel  1 683,  a suo  padre  nella  cattedra  di 
greco.  Il  dotto  professore  stimò  di  non  poter 
rifiutare  la  cattedra  di  teologia  nell’accademia 
di  llcidelberga  , olfertagli  nell’an.  1700  ; ma 
cadde  inalato  poco  prima  di  arrivare  nella  sud- 
detta città,  e mori  ni  23  seti.  1705.  Era  stalo 
ammoglialo  tre  volte.  Oltre  a molle  note  sui 
Thesaurus  ecclesiasticus  , citalo  nel  prece- 
dente articolo  , inserite  nel  Supplemento  alla 
2.“  ediz.  di  esso,  si  conosie  di  lui  : i.°  Coni' 
pendutili  phyxicae  aristotelicocartcsianae  ; 
Amsterdam,  i685;  Basilea,  1691,  in  12. ” 2.0 
Un  commento  sulla  Epistola  di  S.  Paolo  ni  Co- 
lossesi  ; Zurigo,  1699  , in  4-’  Trovatisi  in  se- 
guilo 3 discorsi:  De  fortunis  Graeciae  anlt- 
qtiae , De  Graeciae  enristiana;  et  De  inlernts 
Ecclesiae  reforina/ae  terronbus.  3."  Speci- 
men commentarii  iti  Episto/am  od  Ephesios , 
nelle  Miscellan.  Duisburgensia  11.  llavvi  la 
Vita  di  G.  E.  Suicero  , in  Ialino  , scritta  da 
Giovanni  Rodolfo  Wolf;  Zurigo,  1 745,  in  4.° 
Talvolta  si  confuse  con  un  altro  Suicero  G.  E., 
suo  antenato  , del  quale  abbiamo  : C/trono/o - 
già  Ilelvetica , rcs  gestas  llelvetiorum  ad  no- 
stra tisi/ue  tempora....  compiertene  ; Nanau  , 
1607  , in  4-°  1 ristampala  nel  173»  nel  The. 
saurus  helveticus  di  Eucslin.  L’autore  mette 
la  fondazione  di  Zurigo  nell’anno  del  mondo 
1980  : è d’altronde  piuttosto  esalto,  quanto  ai 
fatti  che  toccano  In  storia  moderna.  Compilò 
altresì  Suicero  una  grande  Storia  della  Svizze- 
ra fino  all’an.  1 53a , in  tedesco,  che  si  conser- 
va ins.  in  parecchie  biblioteche.  V.  Mailer , 


Biblioteca  della  storio  svizzera,  IV,  pag.  217, 
Biogr.  univ.  frane,  voi.  44- 

SUICERO,  parroco  di  Eagnières,  presso  Glia- 
lons  sulla  Marna,  è autore  delle  'Favole  istori- 
che  e fisiche, .ad  uso  di  quella  città  e diocesi, 
per  I’  an.  1753. 

**  SUICIDIO,  azione  di  uccidersi  per  libe- 
rarsi da  un  male  che  non  si  ha  il  coraggio  di 
sopportare.  A*  nostri  giorni  F abuso  della  filo- 
sofia fu  spinto  fino  a volere  fare  l’apologià  di 
questo  delitto.  — In  3 classi  ci  sembra  deb- 
bonsi  dividere  gli  scrittori  , che  hanno  erralo 
intorno  al  suicidio.  Taluni  abusando  de’  van- 
taggi, che  offrono  a qualsivoglia  argomento  le 
razie  dell’eloquenza,  0 le  veneri  della  poesia, 
an  preteso  di  rendere  lodevole  e gloriosa 
un’azione,  che  non  può  senza  orrore  richiamar- 
si al  pensiero.  Altri  a forza  di  sofismi  si  sono 
accinti  a convincere  i leggitori  , che  in  certi 
casi  non  può  condannarsi,  come  vietato  dilla 
legge  naturale  un  siffatto  attentalo.  Altri,  quan- 
tunque confessino  , che  il  suicidio  non  sia  nè 
lodevole  , nè  pernies-m  , sostengono  tullnv  a , 
che  non  debba  la  Giustizia  vendicativa  appor- 
vi alcuna  punizione.  1 primi  poggiandosi  più 
sopra  insulse  parole,  che  sopra  filosofici  argo- 
menti, non  meriiauo  propriamente  confutazio- 
ni -,  o se  ne  meritano  alcuna  , potrà  attignersi 
da  quelle  opere , che  hanno  confutato  i secon- 
di , e che  non  appartengono  all’  oggetto  del 
presente  lavoro.  Ucpo  è dunque  che  soltanto 
a’  terzi  si  renda  risposta  , perchè  ninno  segua 
si  falsa  dottrina  in  un  sistema  di  legislazione. 
— Nella  comminazione  delle  pene  , per  con- 
senso di  tulli  i giuri  c insulti  , debbono  princi- 
palmente evitarsi  tre  difetti,  tolti  vìa  i quali  il 
legislatore  non  solo  può  . ma  ben  anche  dee 
servirsi  di  quest’arma  per  frenare  i malvagi  : 
i.°  che  la  pena  sia  ingiusta,  mancando  al  de- 
litto la  proporzionala  gravità  : 2.0  che  non 
possa  applicarsi  , perchè  mancano  i mezzi  di 
affliggere  il  delinquente  : 3.”  che  sia  inutile  al 
delinquente  stesso,  ed  al  pubblico.  Ora  intor- 
no al  suicidio  hen  possono  trovarsi  esclusi  tut- 
ti gli  allegati  difetti  , onde  non  rimanga  difet- 
tosa la  comminazion  della  pena.  Trovasi  in 
fatti  somma  gravila  nell’ allentalo  del  suicida, 
poiché  egli  olfendc  in  un  alto  solo  i diritti  di 
Dio,  di  sè  stesso,  e de’suoi  simili.  Offende  pri- 
mieramente i diritti  di  Dio,  cui  spelta  disporre 
delle  sorti  degli  uomini,  e che  ha  riserbala  a 
sè  V autorità  sulla  vita , e sulla  morte , ed  ha 
dato  agli  uomini  il  generai  divieto  di  non  am- 
mazzare, senza  eccettuarne  la  vita  dcH’islessn 
uccisore.  Offende  ancora  i diritti  di  sè  stesso, 
poiché  egli  è obbligato  a conservare  quell’  ti- 
mone dell’  anima,  e del  corpo,  che  è il  massi- 
mo de’ beni  naturali  ; è obbligato  a cercare  la 
propria  perfezione,  In  quale  certamente  svani- 
sce , quando  si  distrugge  I’  unione  delle  parti 
essenziali,  che  costituiscono  I’  uomo  ; è obbli- 
galo ad  amare  gli  altri  come  sè  stesso , ed  in 
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conseguenza  non  meno  sé  stesso,  che  gli  altri; 
onde  se  non  può  recare  altrui  la  morte,  mollo 
meno  potrà  recarla  a sè  stesso.  Offende  in  fine 
i diritti  della  società,  giacché  le  toglie  un  in- 
dividuo , da  cui  può  attendersi  qualche  bene, 
c che  è tenuto  ad  aiutarla,  semprechè  il  può  ; 
lascia  ancora  un  esempio  scandaloso,  clic  può 
facilmente  sollecitare  gl’infelici  ad  imitarlo;  e 
non  pensa,  che  siccome  In  pnrte.  tutta  quanta 
è,  appartiene  al  suo  lutto,  cosi  l’uomo,  il  qua- 
le è porle  della  comunità  , è lutto  della  stessa 
comunità  ; e perciò  le  reca  gravissimo  torlo 
togliendole  o sè  stesso,  o un  altro.  Come  dun- 
que crederemo,  che  il  Suicidio  non  meriti  pu- 
nizione ; o che  In  punizione  possa  chiamar- 
si ingiusta  ? Potrà  piuttosto  stimarsi  inu- 
tile la  minaccia  , se  non  può  applicarsi  la  pe- 
na. Confessiamo  di  buona  fede  , che  sovente, 
quando  l’alto  del  Suicida  è già  compito,  il  reo 
ha  sfuggito  ogni  rigore  della  giustizia  umana; 
e va  soltanto  a cadere  nelle  mani  della  Divina, 
che  nè  vivo , nè  morto  può  l' uomo  evitare , e 
nelle  quali  è orrenda  cosa  il  cadere  .Con  quan- 
to apparato  gli  Apologisti  della  impunità  han 
posta  in  veduta  una  tal  circostanza;  come  se  fos- 
se un  argomento  decisivo  in  lor  favore,  ed  una 
riflessione  peregrina  e profonda  , nè  in  tutti  i 
secoli  fosse  saltala  agli  occhi  di  chi  che  sia, 
mentre  in  verità  fu  sempre  calcolata,  e giusta- 
mente derisa.  Imperocché  basta  che  sienvi  dei 
casi,  in  cui  la  pena  trova  il  reo  nello  stalo 'di 
soffrirla,  per  far  si  che  non  possa  dirsi  ridico- 
la, nè  inutilmente  minacciala  : altrimenti  tutte 
le  pene  meriterebbero  cotesto  taccia  , non  po- 
tendosi il  più  delle  voile  applicare  ; perchè  o 
i rei  in  segreto  commettono  i delitti  , e non 
gli  confessano  , o i testimoni  tacciono  la  veri- 
tà, ed  asseriscono  la  menzogna,  o i magistrali 
negligenti  non  curano  d’ inquirere  , e talora 
corrotti  non  giudicano  secondo  la  giustizia , o 
la  fngu  infine  , l’indulto  , la  morte  naturale  a- 
prono  la  via  all'Impunità.  Or  dunque  può  darsi 
la  pena  a chi  ha  semplicemente  attentalo  il 
Suicidio,  come  stabilirono  le  più  savie  Legi- 
slazioni ; poiché  non  di  rado  addiviene  , clic 
stalo  vi  sia  semplicemente  il  conato  al  delitto , 
e questo  appunto  non  dee  lasciarsi  impunito. 
Può  punirsi  ancora  chi  ad  onta  de  mezzi,  che 
ha  adoperalo  per  uccidersi,  e del  grave  danno, 
che  ha  recalo  al  suo  corpo,  è pure  rimasto  in 
vita;  nel  qual  caso  egli  può  trovarsi  reo  di  una 
mulilazione  , o ferita  : e come  tale  va  nella 
classe  de’  sicari.  Possono  punirsi  altresì  colo- 
ro , che  han  dato  il  consiglio  al  Suicida  d' in- 
fierire contro  sè  stesso  ; poiché  di  una  cosa 
sacra,  e quasi  divina,  qual  è il  consiglio,  han 
fatto  abuso  in  danno  gravissimo  di  chi  l'ha 
chiesto.  Posson  punirsi  molto  più  coloro,  che 
gli  han  somministrati  gli  aiuti,  come  le  armi, 
il  veleuo  , o erse  simili.  Può  finalmente  diso- 
norarsi in  quella  maniera,  che  meglio  conver- 
rà, l’islesso  cadavere  del  reo  ; come  vedremo 


essersi  praticato  in  molti  secoli , e da  molte 
Nazioni.  — r Nè  si  pensi , che  sia  inalile  al 
pubblico  la  punizione  di  cotesti  eccessi , co- 
munque creda  regolarla  un  savio  Legislatore, 
il  quale  riguardi  i tempi,  i costumi,  le  opinio- 
ni , le  Leggi  del  suo  paese.  Il  Giureconsulto 
Marciano  insegnò  doversi  punire  chi  ha  tenta- 
lo d’uccidersi , poiché  qui  sibi  non  pepercit , 
multo  minus  aliis  parrei  ; e per  conseguenza 
non  sarà  costui  un  individuo  giovevole  alla 
società.  Sarà  quindi  miglior  consiglio  il  te- 
nerlo in  un  luogo  di  custodia,  dove  non  noe* 
eia  altrui  , nè  non  consumi  il  delitto  incomin- 
ciato. Laonde  per  suffragio  di  quasi  tutti  gli 
interpreti  del  Diritto  è rosa  comprovata , che 
sìa  omicida , e che  debba  sottoporsi  alla  leg- 
ge Cornelia  De  Sieariis  chi  ha  rivolto  con- 
tro sè  stesso  le  violente  sue  mani , e siasi  fe- 
rito con  animo  di  uccidersi.  Ed  egli  ancora 
potrà  profittare  del  gasligo  , se  mentre  vi  è 
condannalo  , e va  soffrendolo  , ne  prende  un 
motivo  da  riflettere  alla  causa  , per  cui  il  sof- 
fre ; e trovando  che  il  soffre  per  un’azione  ri- 
provala, e punita  dalle  Leggi,  avrà  il  più  va- 
lido stimolo  per  riconoscere  la  sua  reità,  pen- 
tirsene, e detestarla.  Ma  I’  utilità  maggiore,  e 
la  più  sicura  mi  sembra  quella,  che  ne  deriva 
nella  mente  di  tutto  il  popolo  , e spezialmente 
della  gioventù.  Non  può  infatti  richiamarsi  in 
dubbio,  che  la  maggior  parte  de’  Suicidi  pren- 
de l'origine  da  una  falsa  idea,  che  gli  uomini 
bene  spesso  se  ne  formano  ; quando  il  riguar- 
dano, come  un  atto  del  più  maschio  coraggio, 
che  solleva  I’  uomo , pel  merito  di  tanta  intre- 
pidezza, al  di  sopra  della  plebe,  e gli  procura 
rinomanza  e celebrità.  E^li  è vero  che  i Filo- 
sofi dimostrarono  esser  più  tosto  effetto  di  ti- 
midità femminile,  e di  obbrobriosa  viltà  il  non 
reggere  alla  vista  dei  mali , il  non  sapergli 
affrontare  , il  non  aver  costanza  nel  tollerar- 
gli ; ond'è  chiaro  che  il  Suicida  commette 
un  delitto  , di  cui  le  stesse  belve  sono  inca- 
paci ; siccome  è timidissimo  quel  nocchiere, 
il  quale  temendo  la  tempesta  , per  preveni- 
re la  violenza  del  turbine  sommerge  sponta- 
neamente la  nave.  Ma  queste  considerazioni 
falle  già  non  che  da  Gioseffo  , che  era  un  E- 
breo,  anche  da  Platone,  e da  Galeno,  che  era- 
no gentili,  non  sogliono  colpire  , nè  arrestare 
gli  uomini  bizzarri,  ed  afflitti  da  qualche  scia- 
gura. Se  in  costoro  opera  più  la  fantasia,  e se 
questa  particolarmente  ha  un  imperio  p ù as- 
soluto sull’animo  de’giovanelti  in  una  età,  dal- 
le cui  impressioni  dipende  ordinariamente  tut- 
ta la  loro  riuscita; così  fa  d'uopo,  che  si  avvez- 
zino lutti  fin  da’  primi  anni  a considerar  quel- 
f eccesso  come  esecrabile  , ed  abborrito  dalla 
sana  parte  dell’umanità.  Or  ciò  appunto  si  ot- 
tiene colla  minaccia  de’supplizi,  c spezialmen- 
te de’supplizi  infamanti  ; i quali  mostrando  , 
che  la  nazione  abbomina  quell’ano,  da  cui  son 
essi  meritati, ne  inspirano  altissimo  orrore.  Vìva 
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cosi  a procnrarei , che  non  più  si  disprezzi  il 
vero  buon  nome,  nè  più  si  desideri  una  gloria 
mal  intesa  : talché  rimangono  gli  animi  sgom- 
bri da  due  errori,  i quali  sono  egualmente  per- 
niciosi alla  società.  Nè  per  altra  cagione  gli 
antichi  castigarono  i bruti  , quando  o Furono 
adoperati  a qualche  delitto  , o recarono  nocu- 
mento a’  cittadini  : eglino  certamente  non  ere- 
deano  le  bestie  esser  capaci  di  moralità , ma 
voleano  in  tutti  i modi  stampare  nel  cuor  de- 
gli uomini,  principalmente  dei  rozzi,  e de’^io* 
vanetti,  il  giudizio  pubblico  della  indegnità  di 
quel  Fatto,  pel  quale  anche  contro  delle  bestie 
si  infieriva.  Al  contrario  quando  la  legge  tace 
sul  suicidio  , e non  si  oppone  al  pregiudizio 
volgare,  che  il  presenta  come  eroismo;  più  Fa- 
cilmente se  ne  lasceranno  sedurre  gl1  incauti , 
e si  vedrà  commesso  con  quella  autorità  , con 
cui  commettessi  una  volta  in  Marsiglia  ; anzi 
con  quella  pompa  , onde  si  sollennizzava  nel- 
l'isola di  Coo  ; e con  quella  Frequenza,  che  o- 
Bcurava  la  gloria  di  varie  nazioni.  — Per  ve- 
rità Furono  assai  più  savi  que’ popoli  , che  sta- 
bilirono pene  a’ cadaveri  desuicidi.  I greci  ne- 
gavan  loro  I’  onore  della  sepoltura  , i romani 
cosi  ancora  decrelaron  per  coloro,  che  si  rus- 
serò uccisi  ad  evitar  la  pena  de’  delitti  com- 
messi : nella  Sassonia  , ed  in  altre  provincie 
della  Germania  calavansi  dalle  finestre  colesti 
cadaveri , per  non  rendere  immonde  le  porle. 
Ed  allinchè  non  si  trattino  come  ridicole  , ed 
allatto  vane  siiFatte  pratiche,  e si  riconosca  la 
loro  influenza  sullo  spirito  pubblico  ; basterà 
risovvenirsi , che  i IVI i 1 est  , al  vedere  un  gran 
numero  di  vergini  giornalmente  impiccarsi  , 
non  escogitarono  altro  rimedio  per  questo  ma- 
le, che  portarle  al  sepolcro  ignude,  e col  ca- 
pestro al  collo  : il  che  bastò  non  solamente  a 
mettere  nel  giusto  aspetto  d’ignominia  quell’a- 
zione , che  prima' solleticava  la  vanità  femmi- 
nile, ma  ancora  per  isgombrarc  da  quelle  con- 
trade un  si  Funesto  costume.  Talvolta  si  ordinò 
di  troncarsi  al  suicida  la  mano  , ohe  aveagli 
dato  il  colpo  fatale  : e Platone  pensò,  che  de- 
stinar gli  si  dovesse  pel  sotterramento  un  luo- 
go solitario , rimolo,  deserto,  e senza  nome, 
dove  rimanesse  privo  di  patria,  e (C inscrizio- 
ne , e di  ogni  altra  onorificenza.  Fino  agli 
ultimi  tempi  in  Francia,  ed  in  Inghilterra  si  è 
costumalo  , non  che  di  maltrattarne  il  cadave- 
re, anche  di  confiscarne  i beni  ; onde  chi  ve- 
nisse tentalo  ad  imitare  il  delitto  , avesse  un 
altro  stimolo  per  astenersene,  cioè  l’imminente 
miseria  della  sua  Famiglia.  In  riguardo  poi  al 
Suicidio  non  consumato,  sono  ben  pochi  que- 
gli Stali,  in  cui  non  si  punisce  con  varie  pene 
un  sì  malvagio  attentato.  — Del  rimanente  se 
voglionsi  esaminare  tutte  le  opposizioni  degli 
Avversari , niuna  troverassene  più  di  quella  , 
che  eglino  ad  una  voce  ritraggono  dalla  cagion 
del  Suicidio.  Asseriscono  ingannevole  che  sia 
dessa  ge  oeralmenle  , e senza  eccezione  un  ta- 
Voi . Vili . 


cito  delirio,  il  qnnlc  impossessandosi  dello  spi- 
rilo gl’inspira  una  convulsiva  energia,  che  ren- 
de l’uomo  odioso  a sè  stesso  , e quindi  autore 
della  sua  morte.  Da  ciò  conchiuaono  , che  se 
una  malattia  non  debbe  esser  punita  , motto 
meno  debba  punirsi  un  delirio  , eh’  è malattia 
dello  spirito,  lo  qui  non  negherò,  che  talvolta 
alla  Follia  debba  attribuirsi  uu  siffatto  eccesso, 
anzi  concederò  di  buon  grado  , che  la  Follia  è 
la  più  adatta  a nasconderci  i beni  , ed  i mali 
eterni  dell'altra  vita,  ed  a soffogare  quelle  voci 
di  amore  verso  la  propria  vita  , che  la  natura 
fa  sentirci  nel  cuore.  Ma  che  per  questo?  Forse 
la  follia  sarà  la  cagione  generale,  ed  unica  di 
cotesto  effetto?  Da  follia  può  prendersi  in  senso 
lar^o,  e stretto.  Nel  largo  senso  ogni  malvagio 
può  chiamarsi  pazzo  ; poiché  egli  è nemico  di 
se  stesso,  e non  cura  i suoi  supremi  interessi  : 
ond  ò che  gli  Stoici  esentavano  dalia  taccia  di 
pazzo  il  solo  Sapiente ; e nelle  Sante  Scritture 
insano  , e folle  chiamasi  I’  uomo  iniquo  , e si 
appella  furibondo  qualsivoglia  omicida.  Ma 
nel  senso  stretto  inlendesi  colui  , che  ha  per- 
duto l’uso  della  ragione,  e quindi  non  è più  li- 
bero, nè  padrone  di  sè  stesso  ; laiche  nè  l’uc- 
cisione, nè  qualunque  altro  misfatto  gli  si  deb- 
bono imputare.  Concedo  adunque,  clic  quando 
l’uccisione  è venula  da  questo  secondo  genere 
di  follia,  non  meriti  altro,  che  compatimento; 
e concedo  ancora,  che  quando  prudentemente 
si  dubita  della  cagione  del  fatto,  bisogna  pre- 
sumer sempre  in  favore  del  defunto,  e scusare 
come  involontaria  la  sua  colpa  : ma  non  cosi 
dee  dirsi  dei  primo  genere  di  follia , la  quale 
se  bastasse  per  discolpare  i rei,  la  giustizia  Di- 
vina, ed  umana  non  avrebbero  più  chi  punire, 
e molto  meno  potrebbero  punire  il  Suicida. Ma 
ben  mille  volte  soltanto  nel  primo  senso  può 
uesti  chiamarsi  lolle  : e perciò  la  Chiesa  ha 
ecrelnto,  che  qualora  taluno  per  impazienza , 
per  ira,  per  disperazione , o per  altra  causa 
di  simile  natura  siasi  ammazzato  , rimanga 
privo  della  Ecclesiastica  sepoltura.  Per  verità 
non  è da  credersi , che  sieno  affatto  abbando- 
nati dalla  ragione,  e perfettamente  furiosi  quei 
Suicidi,  che  già  da  gran  tempo  ne  aveano  for- 
mato il  disegno  , lo  aveano  comunicato  agli 
amici,  restarono  sordi  alle  (oro  ammonizioni  « 
scrissero  in  qualche  foglio  i motivi  della  loro 
risoluzione  , e poi , dopo  la  scelta  del  mezzo 

Jiiù  pronto,  e meno  doloroso,  l’  eseguirono. 
Ionie  potrà  supporsi,  che  sieno  propriamente 
folli  que’  tanti  Suicidi,  che  nell’  Inghilterra, 
nella  Germania,  e nella  Francia  veggonsi  tut- 
tora formare  una  parte  considerabile  de’  tra- 
passati. Da  scusa  adunque,  che  può  aver  lun- 
go in  molti  cosi,  non  debbe  estendersi  a tutti  ; 
e quindi  siccome  non  può  togliersi  questo  dal- 
ia categoria  dei  delitti,  così  ne  meno  può  sot- 
trarsi da’giusti  rigori  di  una  savia  Legislazione. 
Nondimeno,  replicano  i medesimi  ragionatori, 
vi  sono  nella  Storia  sacra  molti  esempi  di  sui- 
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oidi,  i quali  non  sono  aè  biasimali,  ne  condan- 
nuli  : citano  essi  Abimelech,  Sansone,  Saulle, 
Achilophel,  Zambri,  Eleazaro  e Razia.  Esami- 
niamo questi  esempi.  Primieramente  è Falso 
che  dei  puddelli  personaggi  non  sia  biasimato 
alcuno.  E detto  di  Abimelech  , e che  Dio  gli 
« rendette  il  male,  che  egli  aveva  fatto  contro 
« il  padre  suo,  avendo  ucciso  70  suoi  fratelli  » 
( Judic.  9 , i)6  ).  Saulle  è rappresentato  come 
un  re  riprovato  da  Dio,  che  la  vendetta  divina 
perseguita  ed  al  quale  l’ombra  di  Samuele  ave- 
va predetto  una  morte  vicina  ( 1 lìeg.  28  ). 
Achilophel  è rappresentato  come  un  traditore, 
infedele  a David  suo  re,  tutto  occupato  a con- 
fermare Assalonne  nella  sua  ribellione  ed  a sug- 
gerirgli dei  delitti  ( 3 lìeg.  cap.  i(i  e 17  ). 
Zambri  era  un  usurpatore  del  poter  regio  , e 
lo  scrittore  sacro  dice  , che  egli  c si  abbruciò 
c colla  casa  reale  e morì  per  ragione  dei  pec- 
« cali  che  aveva  commessi  facendo  il  male  nel 
c cospetto  del  Signore  e battendo  le  vie  di  Je- 
c roboamo,  e pei  peccali  che  fece  commettere 
« ad  Israele  » ( 3 lìeg.  16,  18,  19  ).  Nè  que- 
sti sono  certamente  elogi  , nè  parole  d’appro- 
vazione. — - Quanto  a Sansone  ed  Eleazaro  , 
non  furono  essi  suicida  nell'esporsi  aduna  mor- 
ie certa,  il  loro  principale  scopo  non  essendo 
uello  di  distruggere  sè  medesimi,  ma  bensì 
i vendicare  la  loro  nazione  contro  i suoi  ne- 
mici. Sansone  prega  Dio  di  restituirgli  la  sua 
forza  per  vendicarsi  degli  oltraggi  dei  Filistei 
( Judic.  iG,  28).  Eleazaro  sacrificò  la  sua 
vita  per  liberare  il  suo  popolo  ( t Machab.  6, 
46  ).  — Parlando  ora  di  Razia  , tutti  quelli, 
che  sono  abbastanza  istruiti  nelle  massime  del 
\ angelo  dovranno  riconoscere  come  legittimo 
e vero  il  giudizio  che  di  tal  fatto  fu  già  for- 
mato da  S.  Agostino  ( lib.  2 contra  duas  ept- 
s lui us  Caudati,  cap.  2-3  ).  « lo  qualunque 
c modo  , dice  egli  , si  intendano  le  iodi  date 
« alla  vita  di  Razia,  la  morte  di  lui  non  fu  lo- 
fi data  dalla  sapienza  divina,  perchè  la  stessa 
« morte  non  ebbe  la  pazienza  , che  conviene 
« ai  servi  di  Dio.  » E più  sopra  : « Egli  do- 
« veva  far  quello  , che  nella  stessa  Scrittura 
< raccontasi  aver  fatto  ad  esortazione  della 
0 madre  que’  7 fratelli  : preso  e messo  a’  lor- 
0 menti  doveva  sopportarli  e coll’  umiltà  con- 
fi servare  la  pazienza,  s Ed  in  altro  luogo  : 
c Sta  scritto  : non  ucciderai  l’ innocente  e il 
e giusto  : se  Razia  non  fu  giusto,  nè  innocente 
e non  può  essere  proposto  per  esempio  da  imi- 
fi  ture  ; se  fu  innocente  c giusto,  per  qual  rno- 
<t  tivo  Ì‘  uccisore  dell' innocente  e del  giusto  si 
e crede  degno  di  lode  ? » Questo  giudizio  di 
S.  Agostino  fu  seguitalo  anche  da  S.  Tomaso. 
— 3.°  Gli  apologisti  del  suicidio  hanno  spinto 
la  loro  temerità  lino  a sostenere  che  questo  de- 
litto non  è proibito  nel  Vangelo.  Ma  senza  en- 
trare in  lunghe  discussioni  a questo  proposito, 
risponderemo  colle  parole  di  S.  Paolo,  il  qua- 
le, dopo  di  avere  ricordato  ai  fedeli  tutto  ciò, 


che  hanno  sofferto  gli  antichi  giusti , dice  : 
a alla  vista  di  questa  nube  di  testimoni  cor- 
« riamo  colta  pazienza  al  combattimento  che 
a ci  attende , fissando  i nostri  sguardi  sopra 
e Gesù  autore  e consumatore  della  nostra  fe> 
c de  , che  ha  sofferto  la  morte  sulla  croce  e 
« l'ignominia,  in  cousiderazione  della  gloria 
c che  (aspettava,  ed  il  quale  è seduto  alla  de- 
< stra  di  Dio  1 ( Ep.  ad  J/ebr.  12,1).  Rap- 
presenta loro  che  Dio  gli  ama  , poiché  li  ca- 
stiga come  un  padre  corregge  i suoi  figli  Uà 
cristiano  che  siasi  abbandonato  in  preda  alle 

Iiassioni  le  più  sfrenale  e che  vi  abbia  trovato 
a sua  disgrazia,  la  sua  infelicità,  rientra  alla 
perfine  in  *è  stesso  ed  esclama  con  un  re  peni- 
tente : Voi , o Signore  , siete  giusto , ed  i co- 
slri  giudizi  sono  la  medesima  equità  ( Psalm . 
118).  Un  incredulo  si  sente  punito  collo  stesso 
mezzo  col  quale  ha  peccato  ; affronta  fa  giu- 
stizia divina  e pretende  coll’ uccidersi  di  sfug- 
irne  i tremendi  giudizi  ; ma  ella  saprà  ven- 
icarsene.  — Secondo  I’  avviso  dei  già  citati 
ragionatori,  moltissimi  fra  i martiri  non  sareb- 
bero stati  che  altrettanti  fanatici  : gli  uni  sono 
andati  in  folla  a presentarsi  al  ferro  dei  perse- 
cutori, come  fece  ima  moltitudine  di  Cristiani 
d'Asia  all’  arrivo  del  proconsole  Arrio  Antoni- 
no ; altri  si  sono  gettati  essi  medesimi  sul  ro- 
go, acceso  per  intimorirli,  come  fece  S.  Apol- 
lonia , nel  249  ; altri  si  sono  precipitati  per 
non  cadere  nelle  mani  dei  soldati  e per  timore 
di  perdere  la  loro  castità  , come  fece  S.  Pela- 
già,  vergine  di  i5  anni,  verso  il  3ti,  ecc.Ma 
noi  sosteniamo  francamente  che  nei  suddetti 
differenti  casi  i martiri  Don  hanno  peccato,  i 
Cristiani  d’  Asia  , S.  Apollonia  cd  altri  simili 
Don  avevano  per  iscopo  di  distruggersi,  ma  di 
convincere  i persecutori  dell’inutilità  delle  loro 
minaccie  e dell’  apparecchio  dei  supplizi  per 
intimorire  i Cristiani  e per  distruggere  il  cri- 
stianesimo; il  loro  scopo  era  dunque  di  far  ces- 
sare i furori  della  persecuzione  e di  salvare  la 
vita  dei  loro  fratelli  esponendo  la  propria. Non 
era  già  un  effetto  della  frenesia  ilei  suicida  ; 
ma  un  alto  di  carità  eroica.  Così  pure  pensava 
S.  Paolo,  quando  diceva  : < lo  darei  volentieri 
c lutto  e darei  anche  me  stesso  per  la  salute 
fi  delle  vostre  anime  » ( 2 ad  Corinlh.  1 2,  i5  ). 
Quanto  a S.  Pelagia  ed  alle  sue  imitatrici,  che 
il  motivo  di  quei  santi  e di  quelle  sante  martiri 
era  non  solamente  innocente  , ma  lodevole  ed 
eroico  : e questa  pure  è la  nostra  opinione.  La 
carità  perfetta,  secondo  S.  Paolo  ( Jlom.8> 35), 
è quella  che  preferisce  la  morte  ad  una  tenta- 
zione violenta  e ad  un  pericolo  imminente  di 
offendere  Dio  : nè  questo  è un  delitto , ma  ua 
tratto  d’amore  pel  Signore  Iddio,  spinto  al  più 
alto  grado.  Oltre  a che  in  tali  Santi  non  mancò 
una  ispirazione  particolare  di  Dio,  solo  padro- 
ne della  vita.  — Sarebbe  inutile  di  confutare 
dettagliatamente  i sofismi  sui  quali  gli  apolo- 
gisti del  suicidio  hanno  fondalo  la  loro  doliri* 
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na  : sono  talli  appoggiati  o sull’ipotesi  assurda 
dell’ateismo  e della  Fatalità  , oppure  sul  Falso 
principio  , che  la  vita  ci  è stata  data  per  uoi 
soli  , che  noi  non  dobbiamo  nulla  ni  nostri  si- 
mili e che  non  siamo  obbligali  a rendere  conto 
delle  nostre  azioni  a nessuno.  Bergier,  Theot. 
tom.  3. 

SUITUNO  o SWITU  NO  (S.),  vescovo  di  Win- 
chester in  Inghilterra,  nel  IX  sec.,  fu  educalo 
in  un  monastero  di  detta  città  ed  innalzato  al 
sacerdozio  dal  vescovo  Elmstano.  11  re  Egber- 
to  t inFormalo  del  suo  merito  , lo  chiamò  alla 
corte  e conlidogli  1’  educazione  di  suo  figlio 
Ethelulfo.  Dopo  la  morte  del  vescovo  llelmsta- 
no  , Suituno  Fu  collocalo  sulla  sede  vescovile 
di  Winchester.  Le  sue  virtù  Furono  I’  ammira- 
zione di  tutti,  particolarmente  la  sua  dolcezza 
e la  sua  umiltà.  11  suo  allievo  il  principe  Ete- 
iulfo,  essendo  diventato  re  di  Westsex  , lo  no- 
minò primo  ministro  del  suo  Stato  per  gli  af- 
fari della  Chiesa  e della  religione.  S.  Suituno 
mori  il  2 luglio  dell’an.  863.  1 Protestanti  del 
paese  hanno  conservato  un  resto  di  venerazio- 
ne per  la  sua  memoria , lasciando  il  suo  nome 
nel  calendario  riformalo  della  loro  nuova  li- 
turgia. D.  Mabillon,  IV  secolo  benedettino, 
pari.  2. 

SULAMITIDE  ( eh.  pacifico,  perfetto,  o co- 
lui che  ricompensa,  dalla  parola  schaiam  ),  la 
Sposa  dei  Cantici  ( Cani,  c-  6 , v.  12.  c.  7 , 
v.  1 ).  In  alcune  versioni  si  legge  1 Sanatiti tis; 
ma  nelle  migliori  si  legge  Sttlamiiis.  D.  Cal- 
me!, Diz.  della  Bibbia. 

SULCABDO  , religioso  delta  congregazione 
di  Cluny  , nel  monastero  di  Westminsler  , nel 
sec.  XI , e sotto  al  regno  di  Guglielmo  il  con- 
uislalore  , lasciò  una  cronaca  , vari  sermoni, 
iversi  opuscoli  ed  un  volume  di  epistole.  Si 
mette  In  sua  morte  alcuni  anni  dopo  il  1070. 
Pitseo,  Deillustr.  script,  augi.  1).  llivol,  Sto- 
ria letter.  della  trancia , t.  Vili. 

SULCI,  antica  città  della  Sardegna,  fondata 
dai  Cartaginesi  : era  situata  sulla  costa  , nel 
luogo  in  cui  havvi  in  oggi  un  porlo  chiamato 
Porlo  di  Solo,  distante  3o  miglia  da  Cagliari. 
Eravi  un  vescovado  nel  V sec. , clic  fu  trasfe- 
rito  ad  Iglesia,  verso  l’an.  i5o4,  ed  unite  poco 
tempo  dopo,  cioè  nel  1 5 1 3,  alla  Chiesa  di  Ca- 
gliari, sua  metropoli.  — 11  primo  vesc.  di  Sili- 
ci fu  S.  Melilo.  Suoi  successori  furono  S.  An- 
tioco, Àiino,  Alberto.  L’autore  della  Sardinia 
sacra  esclude  questi  4 vescovi  come  dubbi  e 
non  ammette  che  i seguenti  : Vitale,  mandato 
in  esiglio  daUnnerico,  re  dei  Vandali,  nel  4&fc 
Cutalio,  greco  di  nazione  ; Libertino  ed  Inno- 
cenzo , che  sedeva  al  tempo  di  S.  Gregorio 
Magno,  papa;  Uaimondo;  Arnaldo;  Aimo,ecc. 
Guanto  agli  altri  vescovi  diSulci,vedi  la  Sard. 
saera,  pag.  126. 

SUI, UNA  , città  vescovile  d’  Africa,  ignota 
ai  geografi  : nella  Notizia  ecclesiastica  però 
viene  attribuita  alla  provincia  llizaceua.  — 


Ilaro  od  llario,  uno  dei  suoi  vescovi , trovossi 
alla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nell’  no. 
4i  1 e seguì  il  partito  dei  Donatisti.  Morcelli, 
Afr.  chr.  t.  1. 

SI  I-LIVAN  ( Filippo  0’  ) , di  una  famiglia 
iHuslre  d’IrlamJa,  alla  quale  apparteneva  quel- 
la parte  della  contea  di  Corke  , che  chiamasi 
Bear,  nacque  verso  la  fine  del  regno  di  Elisa- 
betta  , e seguitò  suo  padre  c sua  madre  , elio 
erano  cattolici,  e che  si  esigliarono  nella  Spa- 
gna. Fece  i suoi  studi  a Compostella;  ed  aven- 
do preso  la  carriera  della  marina,  diventò  ca- 
pitano di  alto  bordo.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Hi- 
storine  calholicae  Itiberniae  compendium  ; 
Lisbona,  1621,  in  4 ° 2 0 Patriciana  decas  , 
sire  libri  decern,  q tribù  3 de  divi  Pai  ridi  vita, 
tniraculis  , rebttsque  gestis  , de  religione  hi- 
bernica  , casibus  , constantia  , mangribus  , 
Divis  ; de  Anglorum  fide',  de  Anglo  hereticae 
Ecclesiac  seclis  , caccoprestdibus  , j nò  itaci* 
pienissimi*  , liturgia  sacra  , caeremoniis  et 
inslitutis  accurate  agitar',  Madrid  , 1729»  in 
4.°  A questo  volume  trovasi  aggiunto  : Ar- 
chicornigeromastyx,  sire  Jacobi  Usherìi  hae ■ 
resiarcue  confutano.  L’  autore  vi  attacca  con 
tutta  la  forza  il  famoso  Usher  , che  aveva  par- 
lato male  della  sua  Storia  cattolica.  Suliivan 
ha  scritto  altresì  le  vite  di  alcuni  santi  irlan- 
desi, cioè  : quelle  dei  santi  Kinrnno,  Declano, 
Ailbo  ed  Abbano.  Colgan  dice  che  ha  tradotto 
dall’irlandese  in  latino:  Vita  sancii  Mochuae, 
sive  Cronani  abbatte  Balbusis.  Alcuni  gli  at- 
tribuiscono altresì  una  relazione  in  compendio 
deU'irlanda,  presentata  al  consiglio  di  Spagna, 
Fan.  i6r8,  da  Fiorenzo,  arcivescovo  di  Tuaui. 
Moreri,  ediz.  del  1769,  sulle  Memorie  comu- 
nicate dall’ahb.  Henegan. 

SULLY  o SEUILLEY  , Sullecium , abbadia 
dell’ordine  di  S.  Benedetto  , situata  nella  Tu- 
renn  , diocesi  di  Tours.  La  Marlinière  , che 
parla  di  questa  abbadia  alla  parola  Seully,  S. 
Suelly  et  Sally  , nc  attribuisce  la  fondazione 
ai  signori  di  Monlsoronu  ed  ai  conti  d’ Anjou, 
cui  gli  abbati  di  Sully  rendevano,  ilice  egli  , 
allrevolle  omaggio  e presentavano  giuramento; 
aggiunge  che  eranvi  dei  religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro  in  numero  di  tre. 

SULMONA  , Salmo  , una  delle  più  antiche 
città  vescovili  d’  Dalia  sotto  la  metropoli  di 
Ghieli.  Bella  c ben  fabbricala  ebbe  titolo  di 

grincipalo,  che  appartenne  alla  casa  Borghese. 

onliene  4ooo  abitanti  circa  , io  parrocchie  , 
varie  case  religiose  di  uomini  e di  donne.  Il 
vescovado  di  Valva,  la  di  cui  sede  era  a Cor- 
finio  , oggi  Peniina  , fu  unito  a quello  di  Sul- 
mona prima  della  fine  del  VII  sec.  ; quindi  il 
vescovo  per  la  suddetta  unione  Ita  due  catte- 
drali , quella  cioè  di  S.  Panfilo  di  Sulmona  e 
quella  di  S.  Pelino  nei  boschi  , dove  sono  gli 
avanzi  di  Cordaio  e dove  il  vescovo  tiene  un 
vicario  generale  con  un  capitolo.  Eranvi  24 
borghi  o castelli  che  dipendevano  dalla  dio- 
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cesi  dì  Valva  e 20  da  quella  di  Sulmona.  L’ab- 
hadia  di  S.  Spirito  di  Maiella  a Monlemorro- 
ne,  capo  di  ordine  dei  Celestini,  è situala  alla 
distanza  di  due  miglia  da  Sulmona.  — Il  pri- 
mo vescovo  di  Sulmona  fu  Palladio,  che  assi- 
stette al  conc.  di  Roma  sotto  il  napa  Simmaco, 
nell*  an.  4q9*  Suoi  successori  furono  Fortuna- 
to, assistette  al  conc.  di  Roma  tenuto  nel  5o3; 
Benedetto,  al  conc.  di  Roma  nel  680;  S.  Pan- 
filo , che  mori  santamente  nel  a8  aprile  , ed  è 
il  santo  tutelare  della  cattedrale  di  Sulmona, 
Fu  Giaoomo,  virtuoso  e dotto  religioso  di  Ca- 
sanova , dell’  ordine  cisterciense  nella  diocesi 
di  Penna  , nominato  vesc.  di  Valva  dal  papa 
Innocenzo  IV,  nel  ia5a,  ohe  persuase  i cano- 
nici di  S.  Panfilo  di  Sulmona  e di  S.  Pelino  di 
Valva  ad  unirsi  e formare  un  solo  capitolo 
nelle  elezioni  del  vescovo  : questo  degno  pre- 
lato morì  nel  1263.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Sulmona  fino  a Francesco  Onofrio  Odierna, 
nominalo  nel  <717,  vedasi  \' Italia  sacra,  t.  1, 
pag.  i358. 

SULPICR  DE  ROI  BGES  ( S.  ) , S.  Su  fpitius 
BUuriensis  , abbadia  dell  ordine  di  S.  bene- 
detto, situata  nel  sobborgo  della  città  di  Bour- 
ges, c fondala,  dicesi , nel  sec.  VII , ai  tempi 
del  re  Clotario  II , da  S.  Sulpizio  , arciv.  di 
Bourgcs,  suo  primo  abbate.  Fu  chiamata  dap- 
principio il  monastero  alle  Navi  o di  Nostra 
Signora  della  Nave  , Monasterium  Savonae , 
a cagione  della  sua  situazione  vicino  ad  una 
specie  di  porto  molto  proprio  per  i battelli.  In 
seguito,  S.  Sulpizio  essendovi  stato  sepolto,  ed 
avendo  operali  molti  miracoli,  l’abbadia  prese 
il  6uo  nome,  che  ha  sempre  conservalo  dipoi. 
Fu  unita  nel  1497  alla  congregazione  di  Che- 
znl  Bénoit,  che  dipendeva  da  quella  di  S.  Mau- 
ro, alla  quale  era  stata  unita  verso  fan.  1 636. 
Calila  cnr.  t.  2,  col.  126. 

SI'LPIZIO  SEVERO  ( S.  ) , celebre  islorico 
ecclesiastico,  nacque  ad  Agen,  od  almeno  nel- 
la provincia  d’Aquilania,  dopo  i'an.  353,  da 
una  famiglia  illustre , seguì  ancora  giovane  la 
carriera  del  foro,  e superò  tutti  gli  altri  colla 
sua  eloquenza.  Sposò  una  donna  di  una  fami- 
glia consolare,  cne  lo  lasciò  vedovo  poco  tem- 
po dopo  il  suo  matrimonio.  Ciò  fugli  occasio- 
ne per  consacrarsi  intieramente  a Dio  verso 
1’  an.  303.  Donò  lutti  i suoi  beni  alla  Chiesa, 
riservandosene  I’  usufrutto  ; ciò  che  aggiunto 
al  restante  della  sua  nuova  vita  , irritò  molti 
dei  suoi  amici  e parenti  contro  di  lui.  Andava 
più  volte  ogni  anno  a Tours  per  visitare  S. 
Martino.  La  sua  dimora  , almeno  verso  l’ an. 
4o3,  era  un  luogo  chiamalo  Prumilinc , dove 
il  corpo  di  S.  Claro,  discepolo  di  S.  Martino, 
riposava  sotto  un  altare.  Là,  lontano,  dal  mon- 
do, meditava  sulla  vita  futura,  vivendo  in  mez- 
zo alle  mortificazioni  e privazioni.  Fu  fatto  sa- 
cerdote verso  I’an.  4i3.  Guiberto  di  Cera- 
blours,  ci  insegna  che  Sulpizio  ritirossi  a Mar* 
tnoulier  dopo  la  morte  di  S.  Martino,  c passò 


5 anni  in  quella  cella  : fece  fabbricare  2 obìe- 
se  a Prumilinc,  e morì  verso  l’ao.  4ao.  Con- 
tinuasi a celebrare  la  sua  festa  nella  diocesi 
di  Tours  , sotto  il  titolo  di  confessore  , ai  29 
genn.  Nel  Martirologio  di  Parigi , come  av- 
verte il  Politi,  anche  leggesi  in  questo  dì?  Tu- 
roms  featum  S.  Suhiiii  Severi  Presbyteri, 
qui  discipulus  fuit  Ó.  Martini , et  eju8  vitata 
scripait.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Un  compendio 
della  Storia  sacra,  dalla  creazione  del  mondo 
fino  all'an.  4oo  di  Gesù  Cristo.  2.*  La  vita  di 
S.  Martino.  3.°  Tre  dialoghi , di  cui  il  primo 
è sul  modo  di  vivere  dei  solitari  d’Egitto  , e 
gli  altri  2 si  aggirano  sopra  molte  circostanze 
della  vita  di  S-Marlino  , che  aveva  ammesse 
nella  storia  già  fatta-  4 ° Una  lettera  al  sacer- 
dote Eusebio  : una  al  diacono  Aurelio  : una  a 
Basatila  ; 2 a sua  sorella  Claudia  : una  a S. 
Paolino  , che  è la  sola  vera  delle  5 che  sono 
stampate  sotto  al  suo  nome  nello  Spicilegio  di 
D.  d'Acheri.  Onorio  d’Autun  gli  ha  attribuita 
la  vita  di  S.  Paolino  di  Nola  ; ma  si  è ingan- 
nato. Risogna  fare  lo  stesso  giudizio  di  quelli 
che  gli  hanno  attribuito  P egloga  sulla  morte 
dei  buoi , che  è di  un  altro  Severo  , chiamalo 
Endelechio.  Baluzio  pubblicò  , nel  1678  , un 
trattato  sulla  virginità  , col  nome  di  Sulpizio 
Severo , servendosi  di  un  ms.  d’ Inghilterra  : 
uesto  trattalo  fu  attribuito  a S.  Atanasio  , a 
. Agostino,  a S.  Girolamo,  ed  anche  a Pela- 
gio. Raluzio  vi  ha  aggiunto  una  dissertazione 
critica  , in  cui  esamina  ciò  che  dicono  gli  au- 
tori antichi  e moderni  intorno  a quel  trattalo, 
e nella  quale  pretende  che  non  siavi  alcun  Sul- 

Sizio  Severo,  cui  si  possa  attribuire.  Sulpizio 
evero  è di  tutti  gli  antichi  autori  ecclesiastici 
Ialini  quello  ohe  ha  scritto  meglio,se  si  eccettua 
forse  Lattanzio.  Il  suo  stile  è purgato  preciso, 
elegante  ; ma  però  trovasi  che  ha  più  elegan- 
za che  forza.  La  sua  storia  sacra  può  dirsi  il 
libro  meglio  fatto,  e più  utile  in  questo  gene- 
re : e sembra  aver  superato  sè  medesimo  nei 
suoi  dialoghi.  Giovanni  le  Clero  fece  stampare 
le  sue  opere  a Lipsia  nel  1709,  in  8. 9 Girola- 
mo da  Prato,  prete  dell’oratorio  di  VeroDa  ne 
intraprese  un'altra  ediz.,  di  cui  pubblicò  il  i.° 
tomo  a Verona  nel  1741 , in  4 °»  sotto  a questo 
titolo  : Sti/picii  Severi  Opera  ad  manuteri- 
ptos  eodices  emendala , noiisqtte , obaervatio * 
ni  bus  et  diaaertationibua  illustrata , ecc.,  S, 
Paolino,  nelle  sue  lettere.  Gennadio,  De  script, 
eccl.  c.  19.  Vossio,  lib.  2,  De  hist.  lat.  c.  12, 

Eig.  210.  Tillemont,  nel  12.0  voi.  delle  sue 
emorie.  D.  Ceiiiier,  Storia  degli  aut.  sac. 
ed  eccles.%  t,  io,  pag.  635  e seg. 

**  SUI.PIZIO  (S.),  vesc.  di  Bourges  nel  sec- 
VI  , era  di  una  antichissima  nobiltà  e di  una 
famiglia  senatoria  nell’ Aquitania.  Fu  eletto 
vesc.  di  Bourges,  dopo  la  morte  di  S.  Remi- 
gio , f<|  assistette  al  conc.  di  Macon  dell’  an. 
586.  S.  Gregorio  di  Tours  , che  era  suo  ami- 
co particolare  , loda  la  sua  saviezza , la  sua 
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[>ielà,  il  suo  zelo,  la  sua  sollecitudine  pastora* 
e,  la  sua  erudizione  e la  sua  eloquenza.  Morì 
nell’  an.  591,  ed  il  suo  nome  trovasi  notato  ai 
29  genn. , come  quello  della  sua  morte  , nei 
martirologi  moderni , che  lo  confondono  con 
Sulpizio  Severo  l’islorico,  che  è più  antico  di 
lui  di  quasi  200  anni , ed  il  quale  non  fu  che 
semplice  sacerdote.  11  Baronio  stesso  lo  confu* 
se  collo  storico.  Benedetto  XIV,  volle  che  si 
leggesse  nella  nuova  ediz.  del  Alarlirologio  , 
come  si  leggeva  in  quella  di  Gregorio  XI 11  : 
liiluricù  Sancii  Sulpicii  Severi  Episcopi  eco. 
tolte  le  parole  : dàcipuli  Beati  martini  ecc., 
le  quali  si  leggevano  in  altre  ediz-  del  Marti- 
rologio Romano  , ed  altrove.  L’ eruditissimo 
Alessandro  Politi  mostra  dottamente  non  ap- 
partenere S.  Sulpizio  vescovo , il  soprannome 
di  Severo.  Veggansi  le  sue  note  al  Martirolo- 
gio , nel  di  29  genn.  S.  Gregorio  di  Tours  , 
li iti.  frane,  lib.  6 , c.  39.  Baillet , Vile  dei 
santi,  19  genn. 

SULPIZIO,  soprannominato  il  Pio  (S.),  vesc. 
di  Uourges  nel  sec.  VII,  era  della  piccola  oit* 
là  di  Vatan  nel  Berrì,  e di  una  delle  prime  fa- 
miglie della  provincia.  Conservò  la  più  perfet- 
ta innocenza  di  costumi  in  mezzo  alla  corru- 
zione del  secolo,  ed  alla  corte  di  Teodorico  II, 
re  di  Borgogna  , dove  trovossi  nella  sua  gio- 
ventù , e da  dove  sorti  per  cercarsi  un  ritiro 
nel  quale  pralioò  la  mortificazione  degli  ana- 
coreti i più  austeri.  S.  Austregesilo  avendolo 
ordinato  sacerdote,  lo  mandò  al  re  Clotario  II, 
che  glielo  aveva  domandalo  per  crearlo  elemo- 
siniere od  abbate  della  sua  corte  , cioè  supe- 
riore di  una  comunità  di  chierici  0 di  monaci, 
che  i re  di  Trancia  avevano  in  allora  alla  loro 
corte  per  cantarvi  Pufficio  divino  nel  loro  pro- 
prio palazzo,  e che  conducevano  seco  loro  al- 
r armata  ed  in  viaggio.  Sulpizio  fece  moltissi- 
mi beni  alla  corte,  e trovò  l’arte  di  ammansa- 
re i cortigiani  coll’umiltà, coll’astinenza,  colla 
carità  , coll’  obhlio  delle  ingiurie  e colle  oltre 
virtù  cristiane.  Fu  fatto  vesc.  di  Bourges  nel- 
1*  on.  624.,  e continuò  a vivere  nella  penitenza 
e nella  povertà.  Univa  le  fatiche  apostoliche 
colie  sue  mortificazioni,  predicò  con  tanto  zelo 
e successo,  che  converti  tutti  gli  Ebrei  di  Bour- 
ges, senza  eccettuarne  uno  solo.  Fabbricò  di- 
verse chiese  , stabilì  alcune  comunità  di  chie- 
rici e di  religiosi  di  cui  prese  la  direzione , e 
diventò  così  il  padre  spirituale  di  un  gran  nu- 
mero di  persone.  Ottenne  un  ooadiutore  nel- 
Fan.  64* , egli  rimise  l’amministrazione  in- 
tiera della  sua  diocesi,  non  riservandosi  che  la 
cura  dei  poveri.  Morì  ai  17  genn.  verso  l'an. 
644  o 64-7  , giorno  nel  quale  celebrasi  la  sua 
festa.  La  sua  bontà  per  tulli,  e la  dolcezza  che 
traspariva  da  tutta  la  sua  condotta,  gli  acqui- 
starono il  titolo  di  Pio.  Bollando.  11  P.  le  Coin- 
te,  Zinnali  eccles.  della  Francia.  Baillet,  Vi- 
te  dei  santi,  17  gena. 

SULPIZIO  (8.).  E il  nome  di  uua  società  di 


sacerdoti  secolari , il  di  cui  stabilimento  , ebe 
si  fece  nel  XVII  sec.  , ha  per  oggetto  l’ istru- 
zione e l' educazione  dei  giovani  ecclesiastici 
nei  seminar).  Lo  staio  di  questi  sacerdoti  è af- 
fatto libero.  Non  fanno  alcun  voto,  nè  sempli- 
ce, nè  solenne. 

SULPIZIO  (S.).  V.  Solpic*. 

SILTAMA  o St  LTAVlCM  , città  di  Persia  , 
distante  20  leghe  da  Caswin  , sulla  frontiera 
deU'Aderbijan,  e nell’Algebal , che  occupa  la 
parte  occidentale  deU’Irak-Ageroi.  Chiamavosi 
anticamente  Tigrasoccrta.  Fu  fortificala  e pre- 
se il  nome  che  porta  nel  XIV  seo.  Vi  sono  3ooo 
case  circa  , fra  le  quali  alcuni  ediGzt.  Questa 
città  conteneva  anticamente  molti  cristiani  ed 
era  stata  eretta  in  vescovado  dal  papa  Giovan- 
ni XII.  — Il  primo  de’ suoi  arciv.  fu  France- 
sco da  Perugia  , dell’  ordine  dei  frali  predica- 
tori , missionario  apostolico  in  Persia  e nomi- 
nato arciv.  di  Sultania  nel  1 3 1 8:  rinunziò  nel 
*323  , ed  ebbe  per  suo  successore  Guglielmo 
Adamo, dello  stesso  Ordine,  che  morì  nel  i'dsq. 
Quanto  agli  altri  arciv.,  successori  di  Gugliel- 
mo Adamo,  fino  a Tommaso  d’Abnrnnco,  del- 
1*  ordine  dei  frati  uniti  , vedasi  1’  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  1 35.  — Fuvvi  altresì  in  Sultania  ua 
vescovo  armeno  , nell’an.  i34*-  Oriens  chr, 
t.  3,  pag.  i35o. 

SULULO,  Sululi,  Sali lanut , città  vescovile 
dell’  Africa  nella  Mauritania  Cesariense.  — Re- 
stanziano  , uno  de’  suoi  vescovi , trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  nell’an.  41  •*  e si  op- 
pose ai  Donatisti  sostenendo  la  parte  dei  Catto- 
lici. Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

SU  liti  A o Zl’MMA,  città  vescovile  della  Nu- 
midia , citata  nelle  lettere  di  S.  Agostino  , il 
quale  fa  più  volle  menzione  del  vesc.  di  Stim- 
ma come  primate  della  Numidia.  — Silvano 
vesc.  di  Summa  trovossi  alla  conferenza  di 
Cartagine  ncll’an.  4ii,  ed  il  suo  nome  è o- 
gnora  in  testa  alle  epistole  dei  vescovi  catto- 
lici, che  assistettero  a quella  adunanza  contro 
i Donatisti.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

StSlMULA,  città  vescovile  della  Mauritania 
Cesariense,  in  Afrioa,  di  cui  trovasi  menzione 
nelle  Notizie  ecclesiastiohe.  — Uno  de’suoi  ve-, 
scovi,  Quolmilldeus , fu  osiglielo  da  Unnerico, 
re  dei  Vandali , per  non  avere  voluto  sotto- 
scrivere le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti 
nella  conferenza  di  Cartagine,  tenuta  nell’  an. 
484-  Morcelli,  Afr.  chr.  Li. 
suhptum.  V.  Sunto. 

SUA  AH  0 SU.AKM  (cb.  loro  cambiamento , o 
reiterazione , dalla  parola  schana , e dal  pro- 
nome am  ),  città  della  tribù  d‘  Issachar,  (6Y0- 
8uc  , c.  19,  v.  18).  I Filistei  si  accamparono 
a Sunam  nei  Gran  Campo , ed  il  re  Saulle  ac- 
campossi  a Gelboè.  1 lleg.  c.  28,  v.  4- 

SUNAMITK  0 SUNAMITIDB  , figlia  o donna 
che  nacque  a Sunam.  Si  dà  questo  sopranno- 
me  nd  Ahisng  , sposa  di  Davide.  Si  dà  altresì 
all'albergatrice  d’ Eliseo.  Finalmente  alcuoe 
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versioni  , come  noi  1’ abbiamo  di  già  dello  al* 
1’  articolo  Sulamitide,  lo  danno  alla  Sposa  dei 
Cantici.  3 Reg.  c.  i,  v.  2,  c.  i5,  v.  2,  c.17, 

v.  2 1,  22.  4 Reg-  c.  4»  v.  12,  c.  25 , t.  36. 

Cani.  c.  9,  v.  12  ; c.  17,  v.  1. 

Stivi  (et),  cambiamento,  dalla  parola  scha- 
na  ),  terzo  figlio  di  Gad,  capo  dei  Sunili.  Ge- 
nes.  c.  46.  v*  16  ; e Aum.  c.  2 6,  v.  i5. 

SUNTO,  Sumptum.  E un  termioe  di  canee!* 
lerin  romana,  che  significa  1’  estratto,  o la  co* 
pia  della  segnatura,  presa  dal  registro  su  cui 
fu  essa  trascritta.  Questo  sunto  ha  luogo  princi- 
palmente in  2 casi:  quando  la  spedizione  levata 
è smarrita  oppure  viene  impugnata  di  falsità. 
Regolarmente  in  questi  casi  si  ha  ricorso  alla 
segnatura,  la  quale  fa  maggior  fede  della  spe- 
dizione , quando  esse  sono  fra  di  loro  contra- 
rie. Il  capo  del  registro  ne  fa  tirare  una  co- 
pia , debitamente  collazionata  , sotto  la  quale 
mette  di  sua  propria  mano  queste  parole:  oum- 
plttm  ex  registro  supplicationem  aposlolica- 
rum  , coUationatum  per  me  ejnsdem  registri 
magistrum.  Fatto  ciò  quell’  ulliziale  piega  la 
parte  inferiore  del  foglio  di  detta  copia  per 
applicarvi  il  sigillo  del  registro  in  cera  rossa. 
Questa  copia  chiamasi  allora  Sumptum.  Viene 
intitolala  dal  nome  del  papa  sotto  il  quale  fu 
spedita  la  segnatura  : non  contiene  però  io  al- 
to la  diocesi,  nè  la  natura  della  grazia  in  mar- 
gine : è scritta  per  il  largo  , mentre  le  segna- 
ture sono  scritte  per  il  lungo  del  foglio.  1 ca- 
nonisti i quali  hanno  scritto  intorno  agli  usi 
della  cancelleria  , non  vanno  fra  di  loro  d’  ac- 
cordo sull’ autorità  del  sunto.  Amidenio  , De 
styl.  Datar,  lib.  1,  c.  Z’j.  Gomez,  Adregul. 
de  nonjudic.  ecc.  tit.  2,  <$  in  primis.  RebufF, 
Prax.  ad  lerliam  partem  signat. 

SUPERBIA.  Senza  ripetere  qui  ciò,  che  i fi- 
losofi moralisti  possono  dire  per  dimostrare 
1* ingiustizia  e le  funeste  conseguenze  della  su- 
perbia , noi  ci  accontenteremo  di  osservare  , 
che  è uno  dei  vizi  più  soventemente  condan- 
nato nella  Sacra  Scrittura.  — Tobia  diceva  a 
suo  figlio  : < (Non  permettere  che  regni  giam- 
< mai  nei  tuoi  sentimenti,  ovvero  nelle  tue  pa- 
« role  la  superbia:  perocché  da  lei  prende  co- 
« minciamento  ogni  maniera  di  perdizione  » 
( Tob . c.  4 , v.  i4).  Secondo  la  massima  di 
Salomone,  « dove  havvi  la  superbia  ivi  trovasi 
« anche  lo  scorno  , e dove  è umiltà  , ivi  è la 
« sapienza»  ( Proverb . c.  11,  v.  2 ).  L’eccle- 
siastico ci  avverte  che  la  superbia  è odiata  da 
Dio  e dagli  uomini,  che  è la  sorgente  di  ogni 
iniquità,  perfino  dell'apostasia,  mentre  il  cuo- 
re dell'uomo  si  allontana  da  colui  che  lo  creò; 
onde  è il  primo  di  tutti  i peccali , e chi  è go- 
vernalo da  lui,  sarà  ricolmo  di  abominazioni  , 
ed  alla  fine  lo  manderà  in  rovina  ; e finalmen- 
te che  fu  a cagione  della  superbia  , che  il  Si- 
gnore iddio  caricò  d’ ignominia  la  razza  dei 
malvagi  e li  distrusse  fino  all’  esterminio  , ed 
in  luogo  di  essi  fece  sedere  i mansueti , eoe. 


( Fede.  c.  io,  v.  7,  c.  t4,  v.  i5,  16  ).  I pro- 
feti hanno  più  volte  fatta  agli  Ebrei  la  mede- 
sima lezione,  e loro  dichiararono  che  fu  prin- 
cipalmente a cagione  della  loro  superbia,  che 
Dio  li  castigava.  — Gesù  Cristo  ha  più  di  una 
volta  rimproveralo  questo  vizio  ai  Farisei  ed 
ai  dottori  della  legge  : colla  parabola  dei  ta- 
lenti ci  insegna,  che  noi  non  dobbiamo  andar 
superbi  dei  nostri  talenti  naturali  , perchè  so- 
no essi  doni  di  Dio  puramente  gratuiti,  del- 
1’  uso  dei  quali  noi  saremo  obbligati  di  ren- 
dergli minuto  conto  , e dice  , che  si  richie- 
derà molto  da  colui,  al  quale  fu  dato  mollo. 
Ci  proibisce  di  insuperbirci  delle  nostre  virtù  e 
delle  nostre  buone  opere,  perchè  sono  anch’ es- 
se altrettante  grazie  che  Dio  ci  ha  accordato, 
e che  noi  non  avremo  a sperare  da  lui  alcu- 
na ricompensa,  se  noi  vogliamo  riceverne  la 
gloria  in  questo  mondo.  Colla  parabola  del  Fa- 
riseo e del  Pubblicano,  ci  fa  vedere  la  super- 
bia riprovala  da  Dio  e l’umiltà  ricompensata  ? 
fa  egli  professione  di  cercare  in  ogni  cosa  la 

gloria  di  suo  Padre  e non  la  sua.  — S.  Paolo 
a fedelmente  ripetuto  le  istruzioni  del  suo  Di- 
vino Maestro  : parlando  egli  di  ogni  spezie  di 
grazia,  domanda  : Che  avete  voi,  che  non  ab- 
biate ricevuto  ? ( 1 Corinlh.  c.  4»  v.  7 ).  Egli 
esorta  i fedeli  a considerarsi  vicendevolmente 
come  eguali  gli  uni  agli  altri  in  grazia  ed  in 
virtù  , e loro  propone  per  modello  l’ umiltà  di 
Gesù  Cristo  ( Philipp,  c.  2,  v.  S).  — Fu  per 
superbia  , che  i Giudei , furono  indocili  alla 
dottrina  del  Salvatore.  Il  medesimo  vizio  li  fe- 
ce ribelli  alla  predicazione  degli  Apostoli;  essi 
non  potevano  tollerare  che  il  dono  della  fede 
e la  grazia  della  salute,  fosse  accordato  ai  Pa- 
gani del  pari  che  ad  essi:  credevansi  i soli  og- 

fetli  delle  promesse  e dei  benefizt  di  Dio.  — 
er  superbia  i filosofi  pagani,  convinti  dell’as- 
surdità della  loro  dottrina  , non  vollero  rinun- 
ziarvi  intieramente  e soggettarsi  alla  semplici- 
tà della  fede  predicata  dai  dottori  cristiani  ; 
vollero  conciliare  i dogmi  rivelali  coi  loro  si- 
stemi, e cosi  diedero  origine  alle  prime  eresie. 
La  stessa  passione  signoreggiò  gli  eresiarchi 
di  tutti  i secoli  ; quasi  lutti  avrebbero  ricono- 
sciuti i loro  errori  e sarebbersi  pentiti , se  la 
falsa  vergogna  di  disdirsi  e di  ritrattarsi  non 
gli  avesse  resi  ostinati.  Questa  medesima  osti- 
nazione signoreggia  ancora  gli  increduli  del 
nostro  secolo  ; sembra  loro  cosa  indegna  l*  a- 
vere  a pensare  e credere  come  il  popolo  ; si 
giudicano  invece  fatti  per  essere  i maestri  , i 
dottori , gli  oracoli  delle  nazioni  ; e questi  uo- 
mini si  fieri,  sì  altieri , si  pieni  di  sprezzo  per 

Sii  altri , non  sono  , io  fondo,  che  gli  schiavi 
i una  stolta  superbia.  Bergier,  uiz.  della 
Teologia-  V.  Orgoglio. 

SUPERCARA  ( Abnoldo  di  ) , monaco  di  S. 
Severo  nel  sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo  un’ope- 
ra intitolata  ; Pistola  portante  un  fuoco  inestin- 
guibile contro  gli  eretici  di  Ginevra  ; Tolosa, 
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i658.  Dapio,  Tao.  degli  aut.  eecles . del  sec. 
XVII,  col.  u 5af  # # * 

SUPCRIORE  , dicesi  colui , il  quale  ha  la 
principale  autorità  in  una  comunità.  Praepo- 
stius,  Praejectus,  Superior , Praeses.  I supe- 
riori dei  monasteri  sieno  essi  perpetui  o trien- 
nali , non  havvi  alcuna  differenza  fra  di  loro 
quanto  alla  dignità  ed  autorità  , ed  i triennali 
non  sono  amovibili  prima  del  tempo,  nist  prò 
manifesta  et  rationabili  causa , cap.  Mona- 
chi , exlr.  de  stal.  monach.  Van  Espan  , Jus 
eecles . I.  i,  pag.  348.  — Un  superiore  deve 
fare  nel  suo  monastero  ciò,  che  Gesù  Cristo  vi 
farebbe  se  vi  fosse  egli  medesimo  , rendendo  , 
per  cosi  dire  , visibile  cjuel  pastore  invisibile , 
per  la  sua  esattezza  nell  adempire  a tutti  i suoi 
doveri,  colla  prudenza,  colla  pietà,  carità,  vi- 
gilanza, dolcezza  unita  alla  fermezza  , e final- 
mente con  tulle  le  virtù,  colle  quali  sole  gli  è 
permesso  di  distinguersi  dai  suoi  inferiori.  I 
superiori  che  mancano  essi  medesimi  o tolle- 
rano che  gli  altri  manchino  ai  propri  doveri 

f leccano  più  o meno  , secondo  la  gravezza  o 
eggerezza  della  materia.  Ma  essi  devono  ben 
avvertita  che  cadono  in  peccato  mortale,  quan- 
do lascmho  andare  in  oblio  una  osservanza  , 
benché  leggera  , e la  di  cui  trasgressione  non 
è neppure  peccalo  veniale.  Imperciocché  la 
continuità  della  trasgressione  di  un'osservanza 
anche  leggera  strascina  seco  cattivi  effetti , e 
perchè  le  più  piccole  osservanze  contribuisco- 
no al  buon  ordine,  alla  edificazione  ed  alla  u- 
tilità  delle  comunità.  Così  pensano  tulli  i dot- 
tori, dice  Paolo  di  Lione,  t.  3,  pag.  54o.Ecco 
le  sue  parole  : Superiores  ita  sartam  teclam 
conservare  tenentur  regularem  observantiam, 
ut  si  vel  una,  vel  lenissima , eorum  culpa  ac 
negligendo  desuescat  aut  pereal , secundum 
omnes  doclores  gravis  peccali  rei  ejfcianlur; 
quia  licei  haec  de  se  levis  sii  inobservantia , 
e jus  lamen  continuitas  acervalim  et  in  effe- 
elibus  suis  spedata , gravis  est  ulique  et  per- 
magna.  Collet,  Moral.  t.  5,  pag.  199  e seg. 

SUPERSTIZIONE,  peccato  contrario  alla  vir- 
tù di  religione,  col  quale  trasportasi  alla  crea- 
tura il  culto  dovuto  soltanto  a Dio,  o col  quale 
si  rende  a Dio  un  culto  indebito , facendo  en- 
trare in  questo  culto  delle  maniere  che  non  gli 
convengono.  La  superstizione  consiste  in  un 
culto  illegittimo  e disordinalo  , 0 perchè  è fal- 
so , o perchè  è indecente  , vano  , superfluo  ; 
giacché  bisogna  considerare  due  cose  nel  cul- 
to , l'oggetto  al  quale  si  rende  , e la  maniera 
con  cui  si  rende.  Se  l'oggetto  del  culto  non  è 
vero  , vaiò  a dire  legittimo  , come  succede 
quando  si  rende  un  culto  al  demonio  od  a qual- 
che altra  creatura  , il  culto  è falso  dalla  parte 
dell'  oggetto  , giacche  si  mette  una  creatura 
al  posto  di  Dio.  Se  l’oggetto  è legittimo,  come 
succede  quando  si  rende  a Dio  , ma  che  vi  si 
facciano  entrare  delle  maniere  basse,  indecenti, 
vane  , superflui , poco  convenienti , il  culto  è 


superstizioso  dal  lato  della  maniera  di  onorare 
l’oggetto  vero  , che  è Dio  , e che  esclude  una 
siffatta  maniera  bassa  ed  indecente  di  onorar- 
lo. — Se  9Ì  considera  la  superstizione  dal  lato 
dell’oggetto,  havvene  di  cinque  sorta;  cioè,  l'i- 
dolatria, la  magia,  il  maleficio,  la  divinazione 
e la  vana  osservanza  ( V.  queste  parole  ).  Se 
si  guarda  la  superstizione  dal  lato  delle  circo- 
stanze 0 delle  maniere  di  culto,  havvene  di  due 
sorta  , il  culto  falso  , che  consiste  a rendere  a 
Dio  un  onore  falso  ed  apparente  , come  se  si 
volesse  onorare  osservando  la  legge  di  Mosi  , 

firedicando  falsi  miracoli  , venerando  false  re - 
iquie,  ed  il  culto  superlluo  , che  consiste  nel- 
l’impiegare  nell’  esercizio  della  religione  certe 
cose  di  cui  la  Chiesa  non  se  ne  serve  , e che 
sono  vane  ed  inutili , come  di  aggiungere  alla 
Messa  od  all’  amministrazione  dei  sacramenti 
qualche  cerimonia  non  notata  nelle  rubriche  ; 
ciò  che  è proibito  dal  conc.  di  Trento  ( Sess. 
22,  de  observ.  et  evit.  in  celeb.  Miss.  ).  Ecco 
alcune  regole  sicure  per  giudicare  quando  una 
pratica  è superstiziosa  , e quando  una  super- 
stizione è peccato  mortale  o solamente  veniale. 

Regole  per  giudicare  quando  una  pratica 
è superstiziosa.  — 1 .°  Quando  un’azione  che 
si  fa,  od  una  parola  che  si  dice,  non  ha  alcu- 
na virtù,  nè  secondo  l’ordine  della  natura  , nè 
secondo  l'istituzione  di  Dio  e della  Chiesa,  per 
produrre  un  effetto  che  si  attende,  è un  segno 
che  quell’azione  o quella  parola  è superstiziosa. 
Imperciocché  bisogna  mettere  per  principio 
che  ogni  effetto  è prodotto  , 0 dalla  natura  , 
cioè , dal  meccanismo  del  mondo  , dalle  leggi 
ordinarie  delle  comunicazioni  dei  movimenti 
dei  corpi  , 0 dalia  potenza  immediata  di  Dio, 
ed  indipendentemente  da  queste  leggi  ordina- 
rie , o dal  ministero  degli  angeli , o da  quello 
del  demonio.  Se  un  effetto  è prodotto  dallo 
leggi  ordinarie  delle  comunicazioni  dei  movi- 
menti dei  corpi,  è un  effetto  naturale;  se  viene 
da  Dio  immediatamente,  0 per  il  ministero  dc- 

Sli  angeli  , è un  vero  miracolo  ; se  viene  dal 
emonio  è un  prestigio  od  un  falso  miracolo. 
Ora  , quando  un'  azione  od  una  parola  non  ha 
alcuna  virtù,  nè  secondo  l'ordine  della  natura, 
nè  secondo  l’ istituzione  di  Dio  e della  Chiesa, 
per  produrre  l' effetto  che  si  attende , non  si 
può  attribuire  questo  effetto  atteso,  nè  alla  na- 
tura , perchè  non  havvi  nè  legame  nè  propor- 
zione colle  cause  naturali , nè  all1  operazione 
immediata  di  Dio  ed  al  ministero  degli  angioli, 
giacché  Dio  non  ha  istituito,  nè  quelle  azioni, 
nè  quelle  parole  per  produrre  gli  effetti  che 
loro  si  attribuiscono  , e perchè  non  ha  dichia- 
rato in  nessun  luogo,  nè  nelle  Scritture,  nè  per 
bocca  della  sua  Chiesa  , che  avrebbe  prodotto 
quegli  effetti  immediatamente  egli  stesso  o col 
ministero  degli  angeli.  Bisogna  dunque  attri- 
buirli al  demonio , in  virtù  di  un  patto  esplici- 
to od  implicito.  È sopra  questa  regola  che  S. 
Tommaso  ( 2,  2,  q.  96  , art.  1 ) condanna  di 
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superstizione  l’ nrle  notoria  , che  consiste  ad 
impiegare  por  diventare  dotto,  certi  mezzi  che 
non  haono  alcuna  proporzione  colla  scienza  ; 
come  se  si  pretendesse  acquistare  qualche  scien- 
za osservando  certe  figure,  e pronunziando  cer- 
te parole  conosciute  o sconosciute  ; giacche 
quale  virtù  naturale  può  avere  1'  ispezione  di 
certe  figure  o la  pronunzia  di  certe  parole  per 
produrre  la  scienza?  Quale  virtù  altresì  natu- 
rale o divina  può  avere  la  membrana  che  tal- 
volta scorgesi  sui  bambini  appena  nati  per  ren- 
derli fortunali  ? Quale  proporzione  tra  certi 
caratteri  e la  guarigione  di  certe  malattie? 
-Quale  proporzione  tra  gli  amuleti  , i filatteri  , 
i talismani,  e generalmente  tutti  i preservativi 
ed  i mali  o gli  accidenti  di  cui  si  pretende  che 
ci  preservano?  Quale  legame  tra  il  numero  tre- 
dici e la  morte  nell'anno  di  una  delle  persone 
che  si  saranno  trovale  insieme  a tavola? — 2.° 
Quando  si  mìschia  a ciò  che  si  fa  qualche  cir- 
costanza vana  ed  inutile,  è un  segno  di  super- 
stizione, come  il  cogliere  le  erbe  allo  spuntare 
del  giorno  della  natività  di  S.  Giovanni,  nella 
credenza  che  quelle  erbe  cosi  colte  hanno  una 
virtù  particolare.  — 3.°  È un  aegno  di  super- 
stizione l’ impiegare  delle  preghiere  ridicole  e 
che  non  partecipano  della  pietà  cristiana  per 
ottenere  qualche  cosa,  oppure  l'impiegare  del- 
le preghiere  o delle  cose  sante  per  produrre 
qualche  effetto  vano  e ridicolo , come  per  fare 
girare  un  anello,  ovvero  impiegare  dei  termini 
oscuri  e sconosciuti,  delle  storie  false,  apocri- 
fe, e non  approvate  dalla  Chiesa. 

Regole  per  giudicare  quando  una  super • 
stizione  è peccato  mortale  o veniale.  •—  r.° 
Tulle  le  superstizioni  che  contengono  la  ma- 
gia, gli  incanti,  i malefici,  l’idolatria,  la  divi- 
nazione , la  vana  osservanza  , i patti  impliciti 
od  espliciti  eoi  demoni , sono  mortali  di  sua 
natura,  perchè  sono  elleno  troppo  ingiuriose  a 
Dio,  contrarie  al  primo  comandamento,  e per- 
chè impegnano  gli  uomini  a trasportare  alla 
creatura  quell'onore  che  è dovuto  al  solo  Crea- 
tore. — 2.°  Le  superstizioni  , che  hanno  l’ i* 
gnoranza  e la  semplicità  per  principi , e che 
non  provengono  che  da  un  culto  superfluo  , il 
quale  non  è nè  falso,  nè  indecente,  nè  scanda- 
loso , nè  ingiurioso  a Dio  od  alla  Chiesa  , non 
sono  punto  mortali  di  loro  natura.  — Si  può, 
secondo  queste  regole,  giudicare  cosi  dei  casi 
seguenti  : — 1.°  E per  lo  meno  un  culto  super- 
fluo e che  partecipa  della  superstizione  , l’ ap- 
plicare una  chiave  di  una  chiesa  , dedicata  a 
S.  Pietro,  arroventata,  sulla  testa  de’  buoi,  dei 
cani  e di  altri  animali , per  preservarli  dalla 
rabbia  ; giacché  non  si  vede  sopra  qual  fon- 
damento la  chiare  di  una  chiesa  può  avere  tale 
virtù  , essendo  arroventata  , piuttosto  che  ap- 
plicala fredda.  Sarà  un  dovere  dei  parrocni 
parlicolarnii  nte  in  campagna  , dove  più  facil- 
mente sussiste  una  tale  pratica  , il  procurare 
di  abolirla,  qualora  però  si  faccia  col  consenso 


del  vescovo  e senza  scandalo  per  pnrte  del  po- 
polo, il  quale  non  pecca  mortalmente,  quando 

firatica  ai  buona  fede  e per  semplicità  una  sif- 
atta specie  di  divozione  ( De  Sainte-Beuve,  t. 

2 , c.  12  ).  — • 2.°  È una  pratica  superstiziosa 
l’attendere  un  effetto  certo,  come  p.  e.  la  gua- 
rigione di  una  malattia  , da  certe  preghiere  , 
quando  tali  preghiere  non  sodo  approvale  dal- 
la Chiesa.  — 3.°  Benché  si  possano  applicare 
certi  rimedi,  per  esempio,  le  erbe,  per  la  gua- 
rigione di  certe  malattie  , come  la  febbre,  la 
colica  , ecc.  , nella  credenza  che  quei  rimedi 
hanno  la  virtù  naturale  di  produrre  l’effetto 
che  si  attende  , se  si  aggiungono  all’  applica- 
zione di  tali  rimedi  alcuni  caratteri  , figure  o 
parole,  o qualche  osservazione  vana,  che  si  sa 
non  avere  la  virtù  naturale  di  cooperare  all’af- 
fetto atteso  , si  pecca  di  superstizione.  — 4-° 
È una  superstizione  il  credere  che  alcuno  del- 
la famiglia  e dei  vicini  morirà  bentosto  , per- 
chè si  è sentito  un  cane  urlare  od  un  corvo 
gracchiare  alla  porta  durante  la  notte.  Bisogna 
fare  lo  stesso  giudizio  di  coloro,  i quali  porta- 
no ni  collo  dei  sacchetti  ne’  quali  rinchiudono 
della  ruta  benedetta,  alcune  parole  vane  scritte 
sopra  pergamena  , ed  altre  cose  inutili , alle 
quali  si  pretende  sia  attaccata  una  viriti  parti- 
colare contro  i sortilegi.  V.S. Basilio,/» psalrn. 
45.  S.  Agostino,  lib.  2,  De  doctr.  c/trist. cap. 
20,  et  lib.  21  , De  Civ.  Dei,  cap.  6.  S.  Tom- 
maso, 2,  2 auacst.  92  et  seq.  Thiers  ed  il  P. 
le  Brun  delfOralorio,  nei  loro  trattali  delle  su- 
perstizioni. Ponlas,  Lnmel  e Fromageau  , alla 
parola  Superstizione.  Collet,  Moral.  lom.  2, 
png.  326  e seg. 

SUPII  ( eb.  chi  guarda  od  osserva  , dalla 
parola  tsapha).  limare  diSuph  0 di  Jota  è 
il  mar  Rosso.  D.  Calraet,  Diz.  della  Bibbia . 

SFPII  o ZUPD  0 ZOPB  , levita  , bisavolo  di 
Elcana,  padre  di  Samuele,  e capo  dei  Suphim 
o Sophim  , che  abitarono  a Ramatila  ; per  cui 
ne  derivò  a quella  città  il  nomedi  ltamnihama 
dei  Sophim  , ed  il  nome  di  terra  di  Sttlph  al 
luogo  dove  era  situata.  1.  Par.  c.  6,  v.  35.  x 
Beg.  c.  1,  v.  1. 

SOPII , figlio  di  Thau  o Trahu  0 Trohu.  1 
Beg.  c.  t,  v.  1. 

SDPI1A  ( eb.  ordine  , dalla  parola  tsova  ) , 
figlio  d’ Ilellera  , della  tribù  di  Aser  , e padre 
di  Suè  e di  molli  altri.  1 Par.  c.  7,  v.35,  36. 

SUPINO  o SEPlftO,  Saepinum , antica  e for- 
te città  d’ Italia,  nel  paese  dei  Sanniti.  Era 
situata  presso  1’  Apennino,  alla  sorgente  del 
fiume  Tamaro  , tra  Bojano  e Benevento.  Tro- 
vasi menzione  di  questa  città  nella  storia  dì 
Tito  Livio  : in  oggi  non  è più  che  un  piccolo 
villaggio.  Anticamente  era  sede  vescovile  , e 
Proculejano  , suo  vescovo  , trovossi  ni  conciti 
di  Roma  sotto  il  papa  Simmaco,  hai.  sacra , 
t.  io,  col.  162. 

SUPPLICA,  c la  prima  parte  della  segnatura 
che  si  spedisce  per  le  provvisioni  dei  benefizi 4 
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come  per  le  dispense  od  ailre  grazie  che  si  do* 
mandano  alla  Santa  Sede  od  alla  legazione.  Si 
chiama  supplica,  dalla  parola  supplicai , ado- 
perata dall’  impetrante  nella  memoria  che  fa 
presentare,  al  papa  per  ottenere  ciò  che  desi* 
dera.  — E una  regola  generale  in  materia  di 
supplica , che  quando  vi  sono  più  fatti  annun- 
ziati, e che  il  papa  non  accorda  la  grazia  che 
in  caso  che  le  cose  siano  tali  come  furono  espo- 
ste, questa  condizione  si  riferisce  a tutti  i fatti 
proposti  come  altrettanti  motivi  che  hanno  po- 
tuto determinare  il  papa  ad  accordare  la  gra- 
zia ( C.  26  , de  rescript.  ).  — L’  Amidenio 
stabilisce  per  regole  generali,  dalle  quali  non 
si  prescinde  mai  nella  cancelleria  in  materia 
di  supplica:  i.°  Che  la  supplica  forma  titolo 
dal  momento  che  fu  registrata,  perchè  da  quel 
momento  non  si  può  più  ricusare  di  spedire 
delle  provvisioni,  anche  in  forma  rationi  con» 
gruit.  Cosi  essa  dà  fin  d’allora  alle  assoluzioni 
domandale , tutto  l'effetto  di  cui  si  ha  bisogno 
per  possedere  legittimamente  un  benefìcio;  può 
essere  messa  in  esecuzione  colla  clausola  sola 
signatura  sujficiat , ecc.  2.0  Che  il  procurato- 
re, il  quale  presenta  la  supplica,  non  saprebbe 
nuocere  alla  parte  interessala  , se  non  ha  da 

Juella  una  procura  speciale.  3.°  Che  il  man- 
ato deve  essere  esattamente  seguito  ad  un - 
guem  , dagli  officiali  della  cancelleria  , sotto 
pena  di  nullità  o di  correzione,  secondo  che  la 
difformità  che  può  trovarsi  nella  supplica  o 
nelle  bolle,  trovasi  più  0 meno  importante.  4-° 
Che  non  è dal  giorno  che  la  supplica  è presen- 
tata , ma  dal  giorno  del  consentimento  presta- 
lo , che  si  conta  la  prevenzione  del  papa  De 
sigi,  dalariae , 1,  cap.  32. 

SUPPLiZJ  DEGLI  KBBEI.  Osservansi  molle 
sorta  di  supplizi  usali  fra  gii  Ebrei  , e distinti 
nella  Scrittura  , come  il  supplizio  della  croce, 
della  corda  , sia  prima,  sia  dopo  la  morte  , la 
lapidazione  , il  fuoco,  la  sferza  , la  prigionia, 
accompagnata  da  molti  altri  rigori  ; la  spada, 
sia  col  taglio  della  testa,  sia  dei  piedi,  o delle 
mani  ; precipitare  dall’  alto  di  una  rupe  sopra 
massi  acuti  o nel  mare,  o gettare  in  una  torre 
piena  di  ceneri,  far  schiacciare  tra  una  grossa 
pietra  e delle  spiue  , 0 sotto  i piedi  degli  ani- 
mali, o sotto  carri  armali  di  punte  : far  accie- 
care,  distendere  sul  cavalletto,  ed  abbruciarvi 
le  costole  con  fiaccole,  o straziare  con  tanaglie 
di  ferro,  o battere  il  colpevole;  strappare  i ca- 
pegli  e la  pelle  della  testa,  e molli  altri. (2  Bea. 
c.  21,  v.  9.  Mali.  c.  27,  v.  3i.  Marc.  c.  i5, 
v.  io.  Lue.  c.  23,  v.  33.  Joan.  c.  39,  v.  23. 
Genes.  c.  4*»  v.  i3.  Josuè , c.  io,  v.  26.  Le- 
tti. c.  21,  v.  9.  Jerem . c.  29,  v.  22.  Genes. 
c.  39,  v.  20.  Judic.  c.  26  , v.  21.  3 Reg.  c. 
22  , v.  27.  Jerem.  c.  27  , v.  2.  Judic.  c.  8, 
v.  16.  2 Reg.  c.  12,  v.  21.  2 Esdr.  c.  i3,  v. 
25.  2 Mach,  c 7,  v.  4-  Judic.  c.  1,  v.  6,  7. 
2 Reg.  c.  4»  v.  12  ).  — Si  prendevano  dagli 
Ebrei  molte  precauzioni  per  non  condannare 
Fai.  Fili. 


un  innocente.  I giudici,  per  esempio,  mangia-' 
vano  poco  c non  bevevano  vino  per  tulli  i gior- 
ni destinati  per  esaminare  le  cose  con  mag- 
gior calma.  La  sentenza  confermata  potevasi 
anche  avocare  fino  a 5 volle,  se  trovarasi  qual- 
che mezzo  di  giustificazione  per  l’accusato.— 
Consigliavasi  ai  pazienti  di  confessare  i loro 
delitti  prima  di  subire  il  supplizio  , nella  per- 
suasione in  cui  erano  del  merito  di  tale  con- 
fessione; e prima  dell’  esecuzione  si  dava  loro 
a bevere  qualche  liquore  proprio  a far  perdere 
il  sentimento  del  dolore.  ( D.  Galmet,  Diziona- 
rio della  Bibbia,  e nella  dissertazione  sui  sup- 
plizi di  cui  parlasi  nella  Scrittura  ).  Tolomei  , 
professore  della  Sapienza  di  Roma,  fece  stam- 
pare in  quella  città  , nell’an.  i6g4  1 una  rac- 
colta dei  supplizi  che  erano  in  uso  in  diversi 
paesi sotto  il  seguente  titolo  : Quadriparti - 
tum  criminale  , site  Institutiones  erudirne  , 
Principibus  necessariae  , Judicibus  uli/es  , 
Pàilologis  voluptuosae  , 4 voi.  in  4 ° • che 
contengono  più  di  100  tavole  , so  ciascuna 
delle  quali  vi  sono  6 medaglie  , che  rappre- 
sentano i supplizi  usali  in  diversi  paesi.  Nei  3." 
voi.  delle  Miscellanee  di  storia  e di  letteratura 
raccolte  da  Vigneul  de  Mar  ville  , trovasi  una 
enumerazione  dei  differenti  supplizi  in  uso 
presso  i Romani. 

SUPR4LAPSAKJ:  sella  di  teologi  protestanti, 
i quali  per  combattere  il  manicheismo  faceva- 
no Dio  autore  del  peccalo.  Naudé  di  Berlino, 
nel  suo  trattato  sulla  suprema  perfezione  di 
Dio , prende  vivamente  la  difesa  dei  Supra- 
lapsarl. 

SUR  ( eh.  muro  , bue  0 chi  guarda  , dalla 
parola  sehur  o sehor  ) , città  o strada  deserta 
dello  stesso  nom e. Genes.  c.  16,  v.  7;  e 1 Reg. 
c.  i5,  v.  7. 

SUB,  principe  di  Madian,  e padre  di  Cosbi, 
che  fu  ucciso  con  Zarnbri  da  Phinées,  in  un'a- 
zione criminale  ( Num.  c-  25,  v.  i5  ).  Sur  fu 
messo  a morte  con  gli  altri  principi  di  Madian* 
Num.  c.  3i,  v.  8. 

SUB,  figlio  di  Jebiel  e di  Maacha;  della  tri- 
bù di  Beniamino  ed  abitante  di  Gabaon.i  Par . 
c.  8,  v,  3o. 

SUR.  La  porta  di  Sur  nel  tempio  del  Signo- 
re , chiamala  anche  la  porta  del  fondamento. 
Non  se  ne  conosce  la  situazione. 4 Reg.  c.  il, 
v.  6,  e 2 Par.  c.  23,  v.  5. 

SUBA , sede  vescovile  dell’  Eufrate  , nella 
diocesi  d’Anliochia,  sotto  la  metropoli  d’Jera- 
poli.  Tolomeo  , Plinio  , Procopio  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione.  Ebbe  per  vescovi  : — U- 
ranio  , per  il  quale  Stefano , metropolitano  di 
Jerapoli,  sottoscrisse  la  sesta  azione  del  cono, 
di  Calcedonia.  Marione  , mandato  in  esiglio 
dall’  imperatore  Giuslino  1 a cagione  del  suo 
attaccamento  all’eresia  dei  Monofisili.  N....  , 
massacrato  con  molti  altri  cittadini  dcll’armala 
di  Cosroe  , re  di  Persia.  Oriens  chr.  t.  2, 
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SllRA  S.  Vergine  e martire.  V.  Sotera  S. 

SFRENA  O SFRENIMI  « SFROM.M  È ii  nome 
clic  i Filistei  davano  a quelli  che  li  governa- 
vano, e che  la  Scrittura  traduce  ordinariamen- 
te per  Satrapo.  V.  Satrapo.  Juclic.  c.  3,  v.3. 

SURI  ANO  ( V incenzo  ) , fioriva  verso  I’  an. 
if>5o.  Di  lui  abbiamo,  un  trattato  sui  sacra- 
menti,stampato  in  due  tomi  a Napoli  nel  1647. 
Dupin,  Tav.  degliaut.  eccles.  del  sec.  XVII, 
Col.  2 125- 

Si  li  I F. L ( eb.  pietra  , forza  di  Dio  , dalla 
parola  /sur,  e da  AY),  figlio  d'Abihaiel,  capo 
dei  Moholili  e dei  Musiti.  i\um  c.  3 , v.  33. 
c.  35. 

SURIN  ( li.  Padre  ),  gesuita,  celebre  teologo 
mistico  nel  XVII  sec.  , morto  in  odore  di  san- 
tità. Lasciò  molti  mss.  sopra  materie  di  pietà. 
L’  ahh.  de  Choisi  ne  ricavò  la  maggior  parte 
dei  pensieri  cristiani  da  lui  pubblicati  sopra 
diversi  soggetti  di  pietà  : osserva  nella  sua 
prefazione  che  la  virtù  del  Padre  Surin  era 
stata  altrettanto  più  sicura,  in  quanto  che  ha 
sofferto  le  più  aspre  prove.  Furono  altresi  stam- 
pale alcune  opere  del  P.  Surin  , fra  le  altre  : 
Cantici  spirituali  dell’ amor  divino,  in  8.°;  un 
Catechismo  spirituale;  istruzioni  famigliari  sul- 
l’orazione mentale  , in  Torma  di  dialogo  , ecc. 
Narici,  1738. 

sunto  ( Lorenzo  ) , scrittore  ascetico,  noto 
particolarmente  per  la  sua  compilazione  degli 
Atti  dei  santi,  la  prima  in  cui  si  scorgano  trac- 
ce di  sana  critica  : nacque  nel  i522  a Imbec- 
ca. Secondo  la  maggior  parte  degli  autori , i 
suoi  genitori  avevano  adottato  la  riforma  di 
Lutero:  ma  l’ilartzheim  ( tìibl.  Colon,  p.  218) 
dice  che  fu  educato  nei  principi  della  Chiesa 
cattolica,  che  suo  padre  ha  sempre  professato. 
'I  (M  ulinata  1’  umanità  a Francoforle  , porlossi 

|>er  continuare  i suoi  studi  a Colonia,  dove  eb- 
)e  per  suo  condiscepolo  Canisio , con  cui  le- 
gossi  in  stretta  amicizia.  L’inclinazione  al  riti- 
ro ed  una  certa  conformità  d’indole  gli  aveva- 
no resi  inseparabili.  Ambedue  rinunzinrono  al 
mondo  per  dedicarsi  intieramente  a Dio  : ma 
Canisio  entrò  nell’  ordine  nascente  allora  dei 
gesuiti  , e Surio  vesti  1'  abito  di  S.  Brunone  , 
nel  convento  de’ certosini  di  Colonia  neU’an. 
i542.  Da  indi  in  poi  distribuì  la  sua  vita  fra  i 
doveri  che  gli  imponeva  la  regola  c la  coltura 
delle  lettere.  Dotato  di  un’infaticabile  ardore, 
la  morte  lo  sorprese  nel  mezzo  delle  sue  fatiche, 
ai  23  maggio  1578.  Surio  aveva  molta  sem- 
plicità, pietà  e candore.  Oltre  a diverse  tradu- 
zioni latine  delle  opere  diTaulero,di  Rusbrock, 
di  Michele  llelding,  conosciuto  col  nome  di 
Sidonio,  vesc.  di  Mersburg,  di  Enrico  Suson, 
ecc.,  abbiamo  di  lui  : i.°  llomiliae , zite  con- 
ctoiics  pruestantissimorum  ecclesiae  dodo- 
rum  in  evangeli»  totius  anni ; Colonia,  1569, 
1576,  in  fol.  2.*  Concilia  lum  generali a,  tuta 
provinciali a alt/uc  parlieutaria;  ivi,  >567,  4 
voi.  in  fol,  3.*  / itae  Sanctorum  ab  A log  8 io 


Liponumo  olim  conscriptae ; ivi,  1570  0 seg. 
6 voi.  in  fol.  Il  Surio  pubblicò  meglio  ordinate 
levile  del  Lipomano  , ritoccandone  lo  stile, 
sopprimendone  alcune  ed  aggiungendovene 
altre  ricavate  dai  mss  Queste  vile  furono  più 
volle  ristampale;  ma  la  migliore  ediz.  è quella 
di  Colonia  , 1618  , in  12  voi.  in  fol.  , cui  fu 
premessa  la  vita  del  Lipomano  4-°  Comtnen- 
tanus  brevis  rerum  in  orbe  gesiarum  ab  ann. 
1 5oo  ; Lovanin,  i566,  1 567,  in  8.°,  e con  un 
supplemento,  a Colonia,  1602,  in  8.°  Quest’o- 
pera fa  continuazione  alla  Cronaca  di  Nauclc- 
ro.  Surio  la  intraprese  a fine  di  opporla  alla 
Storia  della  riforma  di  Slcidan.  Quest’  opera 
venne  continuala  da  Isselt , da  Thulden  e da 
Enrico  Brevcr.fino  al  1673. Pelrei.  /libi. carili. 
Sponde,  in  Annal.  lìiograf.  unir,  frane. 

SURIO  ( Giovanni)  , di  Belluine  , gesuita  , 
morto  a 'Inumai  , nel  marzo  1 53 1 , si  distinse 
per  i suoi  talenti  nella  poesia  e per  lo  zelo  nel* 
ì’  educazione  della  gioventù.  Abbiamo  di  lui 
una  raccolta  di  poesie  Ialine,  stampale  ad  Ar- 
ras nel  i6rj,  in  8.°,  col  titolo:  Moralae  poe- 
seos  volumen  prtmum  : il  2.0  voi.  Don  fu  mai 
pubblicalo.  Questa  raccolta  contiene  varie  poe- 
sie sopra  soggetti  di  morale  e di  pietà  e fra  le 
altre  : B'alac  Marine  Maqdalenae  ad  diri - 
sii  8epvlchrum  stantia  Threni  Erotici.  Lucia 
carnis  et  spirilus  in  sancii  Auguslini  conver- 
sione. Domus  evangelici  patria familias.  Nel 
1621  fu  stampala  egualmente  a fournai  un’al- 
tra raccolta  in  8.°  , col  titolo  di  Inaures 
aurae , nella  quale  trovasi  descritta  la  conver- 
sione di  S.  Procopio  , la  carità  di  S.  Nicola  , 
il  matrimonio  di  S.  Vallrude  e la  penitenza  di 
Teofilo,  ecc.  Valerio  André,  Bibliol.  belg.  I. 
2,  pag.  738. 

SURIO  ( Bernardino),  di  Ruremonda  , reli- 
gioso zoccolante,  commissario  di  Terra-Santa 
negli  an.  1 64-4 , 45 , 46  e 47  » e custode  del 
Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  Di  ritorno  in 
Fiandra  fece  stampare  nel  1 64-9  rda2'ono 
del  suo  viaggio  in  fiammingo,  che  poscia  fu 
da  lui  tradotto  in  francese  e pubblicalo  nel 
1C66.  Il  titolo  di  quel  viaggio  e : Il  Pio  Pel- 
legrino, ossia  Viaggio  di  Gerusalemme,  divi- 
so in  3 libri,  cioè  il  Pellegrino  viaggiante  , 
soggiornante  e ritornante  ; Bruxelles,  in  4-° 
Abbiamo  altresì  del  P.  Bernardino  Surio  la  Vi- 
ta di  S.  Maria  Maddalena.  Morì  nel  suo  con- 
vento di  Ruremonda  Dell’aprile  dell’an.  i665. 
Valerio  André  , Bibl.  belg.  t.  1,  pag.  i34-  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  unto,  frane. 
t.  1,  pag.  2 1 4- 

SUIklS  ADDAI  (eb.  pietra,  forza  di  Dio,  dal- 
la parola  tsur,  e da  schaddai , onnipotente  ), 
adre  di  Salamiele , che  era  capo  della  tribù 
i Simeone  al  tempo  della  sortita  dall’  Egitto. 
Num.  c.  1,  v 6. 

SUR  ISTE,  città  vescovile  (l’Africa  nella  Mau- 
ritania Silifense,  di  cui  Irovnsi  menzione  nella 
Notizia  ecclesiastica.  — AuGdo  , uno  de’  suoi 
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vescovi,  fu  mandato  in  esiglio  da  Unoerico,  re 
dei  Vandali  , nel  4#4  , per  non  avero  voluto 
sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei  Dona- 
tisti nella  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nel 
suddetto  anno.  Morcelli,  JJ'r.  c/tr.  t.  i. 
SUBLET.  V.  ChokIKH.  ' 

SURREZIOKE,  frode,  sorpresa  j l’azione  di 
accrescere  o mascherare  il  fallo  , e le  circo- 
stanze dell’esposizione  del  medesimo  per  otte- 
nere una  concessione.  V.  Orbkzio.ne. 

SURROGAZIONE  : dicesi  di  ogni  sorta  di 
successione,  sia  di  una  ad  un’  altra  cosa  , che 
di  una  persona  ad  un’altra,  tanto  a titolo  uni- 
versale, quanto  a titolo  particolare.  Vi  sono  3 
sorta  di  surrogazioni  : i.°  La  surrogazione  in 
materia  di  credilo  ; essa  è una  sostituzione  al- 
le veci  ed  ai  diritti  di  un  allro  creditore.  2.° 
La  surrogazione  convenzionale  : contratto  per 
cui  un  creditore  trasferisce  il  suo  credito  con 
tutti  gii  accessori  a favore  di  uu  terzo  3.°  La 
surrogazione  legale,  quella  che  si  fa  dalla  leg- 
ge in  favore  di  colui , che  paga  i creditori  di 
un  debitore.  — In  materia  beneficiale  doman- 
dasi la  surrogazione  ai  diritti  di  un  defunto  , 

Sitando  una  parie  che  contesta  un  benefizio  è 
ecadnta. 

SUS,  SUSA,  città  del  Kuzistan,  o Churestan, 
secondo  il  geografo  Nubiense.  Chiamavasi  Su- 
san o Susa  nel  tempo  che  >1  re  Assuero  vi  fa- 
ceva la  sua  residenza.  Daniele  la  mette  nel 
paese  degli  Elamiti , presso  il  fiume  Ulai  od 
lluleo.  È una  sede  vescovile  della  diocesi  dei 
Caldei , sotto  la  metropoli  di  Gondis&bour  o 
Goudisapor.  — Si  conoscono  7 de’suoi  vesco- 
vi, cioè  : Milles  , martirizzalo  al  tempo  della 
persecuzione  del  re  Sapore:  Abda»  che  emes- 
so pure  nei  numero  dei  martiri,  occupava  que- 
sta  sede  nel  &21  : Barsuma,  partigiano  dell’e- 
resia di  Neslorio  : Isacco  viveva  nel  680  : Je- 
suiab  , diventò  metropolitano  d'  Holouan  sotto 
il  cattolico  Giovanni  111,  neH’8g3  : Jaballaha, 
assistette  all’elezione  del  cattolico  Machicha  11; 
Giovanni  trovossi  alle  elezioni  dei  cattolici 
Denba  e Jaballaha  111.  Oriens  christ.  t.  a, 
pag.  1189. 

SUSA  ( eb.  gioia  od  elevazione  della  vani- 
tà, dalla  parola  sus,  gioia,  ecc.,  e da  schocè, 
vanità  ) , uno  dei  segretari  di  Davide.  1 Par. 
c.  18,  v.  16. 

Susan  o SUSIS  ( eb.  giglio  0 rosa  , dalla 
parola  schoschan  ),  è la  famosa  città  di  Sus  o 
Susa. 

SUSANECIIEI , Susanechaei  ( eb.  giglio  , o 
rosa  , o gioia  degli  zoppi , ovvero  di  auelli 
che  battono , dalla  parola  schoschan , e da  va - 
he,  0 rcke,  zoppo  , o chi  balle  ) , popoli  di  là 
dell’ Eufrate  a Samaria  ( 1 Esdr.  c.  4»  v.  9 ). 
Sembra  che  Sus  0 Susa  fosse  la  loro  prima 
dimora.  D.  Calmct,  Dizion.  della  Bibbia. 

SUSANNA  ( eb.  giglio , o rosa , o gioia , dal- 
la parola  schoschan  ) , figlia  di  Elcia  , e mo- 
glie di  Gioachimo , della  tribù  di  Giuda.  La 


storia,  che  racconta  Daniele  (c.  1 3),  della 
calunnia  insigne  inventala  per  perdere  Susan- 
na, da  due  infami  vecchioni,  alia  brutalità  dei 
quali  ella  aveva  costantemente  resistito  ; tale 
storia  diremo  , non  si  legge  nel  testo  ebraico 
di  quel  profeta  , ma  solamente  nel  greco.  Ciò 
diede  apparentemente  luogo  a molli  di  contra- 
starne la  canonicità.  Ma  Origene  ne  ha  per- 
fettamente difeso  la  verità  contro  Giallo  Affo- 
cano ; e S Girolamo,  dice  che  non  solamente 
i Greci  ed  i Latini , ma  i Siri  e gli  Egiziani 
leggevano  e ricevevano  quella  storia.  -»  Ciò 
che  dicono  alcuni  interpreti  che  quei  due  giu- 
dici accusatori  di  Susanna  , da  essi  chiamati 
Aehab  e Sedecia,  furono  abbruciali  iu  un  for- 
no per  ordine  di  Nahucodonosor,  in  punizio- 
ne della  loro  impodicilà,  non  concorda  col  le- 
sto della  Scrittura  , dal  quale  sembra  che  fu- 
rono condannati  dal  popolo  , senza  clic  inter- 
venisse alcun  ordine  del  re  ; ed  apparente- 
mente non  ad  essere  abbruciati  , ma  lapi- 
dati, come  lo  avrebbe  dovuto  essere  Susanua , 
se  fosse  stala  colpevole.  1).  Calmet,  Diz.  della 
Bibbia. 

SUSANNA  ( S.  ),  vergine  e mnrtire  a Roma 
nel  111  sec.,  fu  condannala  a morte  come  cri- 
stiana dall*  imperatore  Diocleziano.  Ebbe  ta- 
gliata la  testa  neil’an.  295,  ed  il  suo  nome  ò 
molto  celebre  nella  Chiesa.  Ilavvi  ancora  in 
oggi  una  chiesa  a Roma  che  porla  il  suo  no- 
me , nel  quartiere  del  monte  Quirinale  , e che- 
serve  di  titolo  ad  un  cardinale.  Rollando  , t. 
I,  aprii,  pag.  i3  e seg.  Tillemont  , Memorie 
eccles.,  t.  4»  pag-  76 » . Badici,  Vile  dei  satk- 
ti,  11  agosto. 

SUSDAL,  capitale  di  un  ducalo  dello  stesso 
nome  in  Moscovia. Edistante  44.  miglia  da  Mo- 
sca, Ira  Wolodomir  e Roslow.  E la  9ede  dì  un 
arcivescovo  moscovita.  Le  Chiese  di  Torusk  o 
Yeriaw  le  sono  unite.— Si  conoscono  4 de’suo» 
vescovi,  cioè  : N....  che  accompagno  a Kiovia 
Isidoro,  nuovo  metropolitano  di  quella  Chiesa: 
N.....  sedeva  sotto  Giovanni  Basilide  11  , gran- 
duca di  Moscovia  : [Sifone,  assistette  all’  inco- 
ronazione di  Demetrio*  granduca  di  Moscovia, 
nef  1498  : Ignazio  , sedeva  nel  scc.  XVII.  O* 
riens  chr.  t.  1,  pag.  1 3 1 6. 

SUSI  ( eb.  cavallo  o rondine  ) , padre  di 
Caddi  della  tribù  di  Manasse.  Num.  c.  i3  , 
v.  12. 

SUSIO  (Nicola  ),  gesuita,  di  Bruges,  motto 
a Courlrai  nel  giugno  1619-  Di  lui  abbiamo  : 
Disputa  fio  guodlibetica  de  pulchr nudine  Bea- 
tae  Marine  Virginia;  Anversa,  1620.  Elegia e 
Marianae.  Pretcndesi  da  alcuni  che  sia  il  1*. 
Nicola  Susio  l’autore  della  vita  di  Martino  An- 
tonie del  Rio,  gesuita,  che  fu  pubblicata  col 
nome  di  Gaspare  Hartevelt.  E la  stessa,  che  è 
firmata  Ermanna  Lange  Volt,  stampala  ad  An- 
versa, nel  1609,  in  4-°  Valerio  André  , Bibl- 
belg.  t.  1,  pag.  929.  — Sul  finire  del  prece- 
dente secolo  fuvvi  uu  Giacomo  Susio,  che  Va- 
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lerio  Andre,  nella  sua  Biblioteca  belgica,  pag. 
58g  , qualifica  come  nobilis  lialavus.  Era  un 
poeta  Ialino  , di  cui  abbiamo  una  raccolta  di 
poesie  , tanto  sacre  che  profane  , stampate  ad 
Anversa  nel  1690  , in  8.°  Moreri  , eoi*,  del 

1759. 

si  so  tv.  V.  Eroico  Armando  Suson. 
sussidiario.  V.  Succursale. 

SUSSIDIO,  Dome  generico  che  si  dà  a tutte 
le  imposizioni  , che  si  fanno  sui  popoli  o sulle 
merci,  in  nome  del  sovrano,  per  soddisfare  ai 
Buoi  bisogni  ed  ai  suoi  pesi.  Anticamente,  quan- 
do i vescovi  andavano  ai  concili  od  in  occa- 
sione di  altri  viaggi  per  il  vantaggio  delle  lo- 
ro Chiese , riscuotevano  un  certo  diritto  per 
supplite  alle  loro  spese  ; quel  diritto  chiama- 
vasi  sussidio  caritatevole,  perchè  il  pagamento 
erano  fatto  a titolo  di  carità  [Barbosa,  de  jur. 
eccles.  lib.  3,  c.  21,  n.°  1 ).  Il  succitato  cano- 
nista stabilisce  con  molti  altri , appoggiato  al- 
le differenti  autorità  del  diritto  : i.°  Cue  il  ve- 
scovo ed  i prelati  superiori,  col  parere  del  lo- 
ro capitolo  0 della  loro  comunità,  hanno  l'au- 
torità di  esigere  in  caso  di  necessità  il  sussidio 
caritatevole  da  quelli  che  sono  loro  soggetti. 
[C.cum  A postolusvers . substinemus de censib. 
C.  cum  in  ojficiis  de  lestam.  ).  2.0  Che  quel 
sussidio  non  è (issalo  , ma  che  dipende  dalle 
circostanze.  3.°  Che  il  papa  può  esigere  quel 
sussidio  da  tutti  gli  ecclesiastici  e da  tutte  lo 
Ch  ese  ( Arg.  cap.  1 depraeb.  in  6.  Clem.  1, 
tu  lite  pend.  ).  4-°  Che  i cardinali  hanno  il 
medesimo  diritto  nella  estensione  dei  loro  ti- 
toli ed  i legati  nelle  loro  province,  cum  habent 
p/enao  legatiunis  uffìcittm.  5.°  Che  la  causa 
«li  quel  sussidio  deve  ossero  una  necessità  evi- 
dente e pressante  , p.  e.  le  spese  per  le  bolle 
o per  la  consaornzione,  i debiti  fatti  dal  vesco- 
vo per  difesa  della  sua  Chiesa  , oppure  per  la 
causa  comimo  della  diocesi , o per  viaggio  di 
estrema  necessità  alla  Santa  Sede  , ecc.  7.° 
Che  il  sussidio  non  deve  essere  pagato  che  da- 
gli ecclesiastici  , i quali  posseggono  dei  bene- 
fizi : A persunis  clericorttm  ratione  suorum 
benefeiortim  et  propter  eorutn  reditus  peti 
posse  , dici.  cap.  conguerenie.  Dici.  c.  eum 
Apostolus. 

suiti  ALA  (eb.  pianta  di  verztira,  dalla  pa- 
rola se/iuts \ figlio  di  Ephraim  e padre  di  Ba- 
red,  capo  della  famiglia  dei  Sulhalaili.  Num. 
c.  26,  v.  35. 

SUTIL  ( il  P.  ) , cnnonico  regolare  dell’or- 
dine di  Premonstralo  , pubblicò  i Sette  Salmi 
Penitenziali  riuniti  in  un  solo,  con  una  spiega- 
zione letterale  in  forma  di  parafrasi,  ovvero  la 
confessione  di  un  peccatore  sinceramente  pen- 
tito : opera  utilissima  per  i direttori  ed  i pre- 
dicatori ; Parigi,  iy5i,  in  12. 0 

SUTOR  ( Pietro  ) , certosino.  V.  Coustu- 
rif.r. 

SUTOR  ( Giovanni  Paolo  ) , dottore  in  leg- 
ge, consigliere  intimo  del  vesc.  di  Eichstadl , 


principe  del  sacro  romano  impero  e professo- 
re all’ università  d' Ingolsladl.  Noi  abbiamo  di 
lui  : E leda  juris  et  fori  odierni , seu  concia • 
sionttm  praclicabilium  jure  pvblice , canonico, 
civili,  feudali  et  criminali  selectarum  centu- 
ria ; Ingolsladl , 1760,  in  4 0 E un’  opera  as- 
sai chiara,  istruttiva  e la  più  bene  scritta,  che 
noi  abbiamo  sulla  giurisprudenza  della  Ger- 
mania. Annali  tipogr.  per  Pan.  1760,  aprile, 
pag.  3 18. 

SUTRI,  Sutrium , città  vescovile  degli  Stali 
della  Chiesa,  distante  5 leghe  da  Viterbo,  sot- 
to la  metropoli  di  Roma.  La  sua  chiesa  catte- 
drale è dedicata  alla  Assunzione  della  B.  Ver- 
gine : vi  sono  altre  chiese  con  vari  conventi 
ed  un  seminario.  Il  numero  de'suoi  abitanti  è 
di  i5oo  circa.  — Furono  tenuti  in  Sulri  due 
concili:  il  i-°  nell’an.  io46,  nel  quale  Enrico 
il  Nero  , imperatore  di  Alemagna  , vi  fece  e- 
leggere  il  papa  Clemente  11,  invece  di  Grego- 
rio VI.  — Il  2.0  conc.  fu  tenuto  nell’an.  1059 
e venne  deposto  I’  antipapa  Benedetto  , quindi 
eletto  il  papa  Nicola  II  ( Reg.  25.  Lab.  q. 
Hard.  6).  Il  1.*  vesc.  di  Sulri  , di  cui  si  ab- 
biano notizie , fu  S.  Eusebio  : la  sua  festa  si 
celebra  nel  19  die.  Suoi  successori  furono: 
Costanzo,  che  assistette  al  conc.  di  Roma  nel- 
l’an.  487  : Mercurio,  sottoscrisse  i concili  di 
Roma  sotto  il  papa  Simmaco  , negli  anni  499 
e 5o2  : Giovanni  , occupava  questa  sode  , es- 
sendo papa  S.  Gregorio  Mngno.ecc.  Era  veso. 
di  Sidri  Luca  Rossi  de  Tarlaris,  di  Nepi,  quan- 
do quest’ultima  Chiesa  fu  unita  a quella  di  Siv- 
tri  dal  pnpa  Eugenio  IV  nel  i436.  In  conse- 
guenza di  questa  unione  Luca  fu  dichiarato 
vesc.  di  Nepi  e di  Sulri.  V.  Nepi. 

SUTTOiV  (Tommaso),  religioso  inglese,  dcl- 
1’  ordine  di  S.  Domenico  , dottore  di  Oxford  , 
celebre  per  la  sua  pietà  e per  In  sua  dottrina, 
fioriva  nel  sec.  XIII,  regnando  Odoardo  I , re 
d’ Inghilterra.  Le  sue  opere  principali  sono  : 

1. °  Commenlaria  in  Psalterium.  2.u  llreeta- 
rium  tbeologiae.  3.°  Stimma  l/ieo/ogiae  cum 
gtiaeslionibus  diffìcillimis . 4-°  Concordia  theo • 
logorum.  5.°  Quodlibeloruni  de  ratione , lib. 

2.  6.°  Quacstionum  difficiHum  , lib.  1.  Pil- 
seo  , De  illtislr.  augi,  script.  Il  P.  Echard  , 
Script,  ord.  pracdic.  t.  1 , pag.  464- 

SVEDRERG  ( EMANUELE  ).  V.  SVEDENBORG 
Emanuele. 

SVEZIA.  Comprende  la  Svezia  tre  grandi  di- 
visioni, di  cui  l’origine  risale  all’epoca  del  pa- 
ganesimo ; sono  : la  Golia,  dotta  Goet/ialand , 
la  Svezia  propriamente  detta,  Svealand,  ed  il 
Norrland  colla  Lapponia.  Queste  Ire  divisioni 
suddivise  in  provincie,  formarono  più  lardi  25 
governi  o Coens , cioè  : la  Svezia  propriamen- 
te delta  , l’UpInndia,  la  Sudermania,  il  VVesl- 
manland,  la  Ncricia,  il  Wcrmland,  la  Dalecar- 
lin,  la  Cesiricia  ed  Holsingia,  In  Golia,  In  Sca- 
nia, l’IIalland  , lu  Veslrogolin  ed  il  Dalslund  , 
il  Rlekiug,  il  Smolaud,  l’Oslrogotia,  l’isola  di 
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Golllnnd,  il  Norrlnnd,  il  Jemllnnd  ed  ileriedal, 
l’Angcrmania  e Medelpad  , la  Weslrobolma  e 
Lnppmnrk.  — 1 primi  abitanti  della  Scandina- 
via erano  di  razza  finnica  o lappona  ; furono 
essi  soggettati  dai  Goti  e dagli  Scili , i quali , 
più  tardi,  invasero  il  paese,  il  popolo  di  Sve- 
zia e di  Norvegia  discende  da  un  popolo,  che 
abitava  le  spiagge  del  Mar  Nero,  all  imbocca- 
fura  del  Don  : essi  avevano  per  capo  Odino  , 
che  fece  loro  traversare  contrade  sconosciute, 
passò  il  baltico  e si  stabilì  finalmente  sul  ter- 
ritorio vicino  al  lago  Melaren.  Il  suo  culto  in- 
cominciò su  quelle  rive,  e si  diffuse  in  tutto  il 
paese.  L'  origine  delia  famiglia  d’Ynglinga  ri- 
sale fino  a quel  conquistatore  legislatore  : in- 
comincia da  quest’epoca  la  storia  della  Svezia. 
Ne  daremo  un’  idea  dividendo  la  storia  mede- 
sima in  tre  epoche  , cioè  : pagana  , cattolica , 
protestante.  — Epoca  pagana.  Le  tradizioni 
dei  Saga  spandono  poca  luce  sugli  avvenimenti 
di  questo  periodo.  Il  valore  essendo  una  virtù 
indispensabile  per  giugnere  al  Walhalla  fi) 
gli  uomini  si  dedicavano  particolarmente  alla 
guerra  ed  alla  pirateria.  Gli  Svedesi  pagani 
facevano  parte  di  quelle  terribili  spedizioni 
che  soggiogarono  popoli  e fondarono  troni  : ie 
loro  armi  portavano  il  terrore  sulle  più  lontane 
spiagge.  Fra  i re  conquistatori , il  Saga  men- 
ziona Ivar  Widfamne,  e fra  i re  guerrieri  Ha- 
rald  Hildetand  , che  diede  la  battaglia  di  lira- 
valla,  la  più  celebre  di  quei  tempi  eroici:  Ra- 
gnar Lodbrock  , che  perì  in  Inghilterra  , ecc. 
La  Svezia  , la  Norvegia  e la  Danimarca  erano 
considerate  come  la  culla  di  quelle  terribili 
bande,  ed  i principi  cristiani,  per  opporre  un'a- 
zione ai  loro  attacchi  ed  alle  loro  depreda- 
zioni, credettero  bene  di  cattivarseli  per  mezzo 
della  religione  che  essi  professavano  e la  quale 
appoggiarsi  sopra  virtù;quesla  fu  la  missione 
d Anscario,  il  primo  apostolo  del  Nord,  il  quale 
dalla  corte  di  Lodovico  Pio  portossi  in  quello 
contrade.  Arrivò  a birba,  città  di  cui  si  sono 
perdute  tutte  le  traccie  , ed  ottenne  la  libertà 
di  predicarvi  il  Vangelo.  Co’  suoi  sforzi  riuscì 
in  un  secondo  viaggio,  che  intraprese  nell’858, 
a guadagnare  alla  fede  di  Cristo  il  monarca 
ed  i capi  della  nazione,  bentosto  si  innalzarono 
le  prime  chiese  consacrate  al  bianco  Cristo  : 
cosi  in  quei  tempi  remoti,  i paesani  scandinavi 
chiamano  il  Salvatore  a motivo  del  color  biaa- 
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co  delle  pareti  esterne  delle  chiese  Nondime- 
no passò  più  di  un  secolo  prima  che  le  dottrine 
di  Gesù  Cristo  avessero  gettalo  profonde  radici 
nel  cuore  del  popolo  , soprattutto  fra  gli  Sve- 
desi della  regione  più  alta,  i quali  possedevano 
i principali  tempi  de’  loro  Dei  ed  erano  ad  essi 
più  attaccati  dei  Goti.  Finalmente  Olof  Skoet- 
Konung  ( re  ancora  in  culla  ) fu  ba>tezzato  da 
Sigefrido  ad  Iluseby,  nella  Veslrogolia  : e da 
quest'epoca  la  scintilla  portatavi  da  Ascario  di- 
ventò una  fiaccola  che  incominciò  ad  illumn 
nere  quella  contrada.  — Epoca  cattolica.  Li 
religione  cattolica  sviluppossi  particolarmente 
sotto  il  regno  di  Margherita  , cui  I’  unione  di 
Calmar,  pose  sul  capo  le  tre  corone  di  Svezia, 
Norvegia  e Danimarca  : chiamossi  nelle  cro- 
nache danesi  la  Semiramide  del  Nord.  La  reli- 

E'one  cattolica  potè  liberamente  esercitarsi  in 
vezia  fino  verso  l’epoca  in  cui  salì  al  Irono  la 
famiglia  dei  Wasa.—-  Epoca  protestante. Gu- 
stavo Wasa  fu  nominato  re  di  Svezia  nel  i5a3: 
il  suo  regno  non  fu  che  una  lunga  lotta , non 
contro  le  potenze  estere,  ma  contro  la  licenza 
e P insubordinazione  dei  nobili  ed  anche  dei 
cittadini  che  compromettevano  i destini  del 
paese  : però  condusse  a buon  fine  la  successio- 
ne del  regno  , che  seppe  rendere  ereditaria. 
Gustavo  morì  nel  i56o  , e gli  succedette  il  fi* 

Slio  Errico  XIV,  che  fu  avvelenato  per  ordine 
i suo  fratello  Giovanni  nel  i f>77-  Giovanni , 
HI  di  nome  , favorì  il  callolicismo  e cosi  suo 
figlio  Sigismondo , eletto  re  di  Polonia.  Gio- 
vanni essendo  morto  nel  iSga  , la  lotta  fra  il 
cattolicismo  e la  riforma  , incominciala  già  al 
tempo  di  Gustavo  suo  padre , scoppiò  fortissi- 
ma ed  in  guerra  aperta,  perchè  il  popolo,  es- 
sendo protestante,  non  amava  Sigismondo,  nè 
si  fidava  di  lui.  Sigismondo  aveva  di  più  nel 
principe  Carlo  un  rivale,  che  aspirava  alla  sua 
corona.  Ne  risultò  quindi  una  guerra  civile  , 
nella  quale  Sigismondo  ebbe  la  peggi»  • fu 
perciò  deposto  nel  >602  , e due  anni  dopo  il 

^e  darlo  cinse  la  corona  sotto  il  nome 
0 XII.  Il  protestantismo  in  lsvezia  andò 
ognora  consolidandosi  e le  vittorie  di  Gustavo 
Adolfo  portarono  le  sue  armi  fino  nel  cuore 
dell’  Alemagna  a sostegno  de'  Protestanti  di 

Snella  contrada.  — - Esistono  in  lsvezia  5 or- 
ini cavallereschi:  I.*  l'ordine  dei  Serajini 
fondalo  dal  re  Magno  Ladula  , nel  1282  , e 


(!)  Il  ÌFalhalla  era  un  palazzo  particolare  circondato  da  boschi  ameni  0 ridenti  poggi  ; pra  rcs>* 
•lenza  degli  eroi  morti  sul  campo  di  gloria  Net  Walhalla  la  vita  dei  beati  scorreva  in  mezzo  a tolte  eter- 
namente sanguinose  , in  mezzo  ai  banchetti  cd  a’  piaceri  d'  ogni  genere  : ma  tutte  lo  ferite  ricevute  nel 
combattimento  si  cicatrizzavano  da  tè  stesso  quando  suonava  la  campana  del  banchetto  : gli  eroi  bevevano 
il  liquore  di  Einhericr  , e lo  giovani  W attorie  riempivano  le  loro  coppe.  11  numero  dei  guerrieri  che  abi- 
tavano in  Walhalla  era  grandissimo  : aumcntavasi  quotidianamente  e gli  Dei  desideravano ,di  vederlo  cre- 
scerò sempre  fino  all*  arrivo  di  W'olf  Fenris,  figlio  ai  Loke  o della  gigantessa  Angerboda.  E a quest’  epoca 
che  il  ciclo  sarà  assalito  dai  giganti,  cd  il  ponte  del  cielo  , quando  quelli  lo  traverseranno  , sprofonderassi. 
Ecco  la  ragione  per  cui  gli  Dei  del  Walhalla  si  rallegrano  quitido  vedono  accrescersi  il  numero  degli  croi, 
combattenti  che  si  preparano  per  il  giorno  della  grande  lotta  : nella  quale  però  , come  lojjgcsi  nei  turo 
libri  , ogni  resistenza  sarà  inutile  , che  tulli  gli  Dei  periranno  , perfino  il  polente  Odino  , cd  il  terribile 
suo  figlio  Tfiur. 
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riorganizzalo  da  Federico  I : ordine  assni  di- 
stinto ; 2.°  l’ordine  della  Spada  accordato  al 
merito  militare  , che  lo  stesso  Federico  1 mise 
in  pieno  vigore  ; 3."  l’ordine  della  Stella  Po- 
lare , per  la  carriera  civile  ; 4-°  l’ordine  di 
IVasa , fondato  da  Gustavo  111  , riservato  alla 
carriera  di  commercio,  delle  arti,  ec.  5.°  l’or- 
dine di  Carlo  XI 11  istituito  da  quel  monarca 
nel  i S 1 1. 

SVEDE!VBOBGISTI,cosi  chiamansi  i settatori 
di  Emanuele  Svedenborg.  V.  Svedknboiig. 

SWAER8.  V.  Ligneo. 

SWAIUNGTOIV  ( Pietro) , religioso  inglese 
dell’ordine  dei  carmelitani  , viveva  nel  i3yo 
sotto  Enrico  III , re  d’ Inghilterra  : è il  primo 
di  quest’  Ordine  che  sia  stato  dottore  e profes- 
sore di  teologia  ad  Oxford.  In  seguito  portossi 
a Bordeaux  dove  insegnò  pubblicamente  la  Sa- 
cra Scrittura.  Abbiamo  di  lui:  Le  c tur  a e Seri- 
pturarum.  In  Magistrum  Sententiarum.  Pil- 
seo.  De  illuslr.  ungi,  script. 

SWEDENBORG.  V.  SvEDENBORG. 

SWKUIIV  o SCUWERIN,  Suevcrintnn  , città 
vescovile  dell’  Alcroagna,  sotto  la  metropoli  di 
Brema,  è situala  sulle  rive  di  un  lago,  a 3 mi- 

f;lia  di  distanza  da  Wismar.  Onesto  vescovato 
u soppresso  e convertito  in  principato  seco- 
lare col  trattato  di  Osnahruck. 

SWERT  ( Pietro  ),  nato  ad  Haesdonck , nel 
paese  di  VVaes,  in  Fiandra  , fu  educato  a Lo- 
vanio,  dai  Padri  dell’Oratorio.  Entrò  in  segui- 
to nella  loro  congregazione  , di  cui  fu  il  sesto 
superiore.  Viveva  ancora  nel  1740.  Abbiamo 
di  lui  fra  le  altre  opere  : i.°  C/ironicon  con- 
gregaU'onis  oralorii  Domini  Jesu  per  proviti- 
ciamtn  archiepiscopo tus  Mechliniensis  dijfu- 
sae  , ab  anno  Domini  1C96  usane  ad  Jinem 
anni  1720  ; litrechl,  1740,  in  4 0 2.°  A ecro- 
iogittm  aliquol  ulriusque  sexus  Bomanoca- 
tholi corum , qui  vel  scientia  , ve/  pietale y vel 
zelo,  prò  communi  Ecclcsiae  borio  apud  Bei- 
gas  c/arucrunt,  ab  an.  1600  usque  ad  1789; 
ivi,  1739,  in  12.0  3.°  Alcuni  discorsi  e diverse 
lettere  in  Ialino.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

SWERT  ( Francesco)  , scrittore  fiammingo 
del  sec.  XVII  , nato  nd  Anversa  nel  1 567  , e 
morto  nella  medesima  città  nel  1629,  era  uo- 
mo dotto  in  molte  scienze,  e lasciò  diverse  o- 
pere,  cioè:  i.°  Narrationes  bis! orine  in  Deo- 
rum  Dearttmque  capita , ab  0 rielio  vulgata  , 
ex  arxaleciis  Andr.  Schoiti  soc.  Jesu ; Anver- 
sa, i6oB  , in  4 ° 2.0  Beigli  tot  iti  s brevis  de- 
script  io , iGo3.  3.c  Meditaliones  Joannis  Car- 
dinalis  de  Ttirrecr emata  in  vilam  divisti , 
colla  vita  di  quel  cardinale  ; Colonia  , 1G07  , 
in  1 2.0  4 0 Selectae  orbis  Cfiristiani  dcliciae, 
1608,  iG23-  E una  raccolta  di  epilafì,  d'iscri- 
zioni e di  altri  monumenti  copiati  dai  tempi , 
dalle  biblioteche,  ecc.  5.°  Monumenta  Sepul * 
chrulia  Brabantiae  ; Anversa  , 1 6 1 3 , in  8.® 
G.°  Xotae  in  JJieron.  Magli  librimi  de  Tin- 
tinnabulis  ; Amsterdam,  k 6G4-  • in  12.0  7.0 


Joco  seria  atque  epitaphia  reterà , nova , la- 
tina, gallica,  hispanica.  ecc.;  Colonia,  162$, 
in  8.°  8.®  Senlentiae  rariores , ex  primae  no - 
tae  historiographis  ; Colonia  , 1625  , in  i6.° 
9.®  Athenae  belgicae  , sire  Nomenclator  in - 
J'erioris  Germaniae  scriplorutn  ; A n versa , 1 608, 
in  fol.  Valerio  André,  Bibl.  be/g.  ediz.  del 
1739,  in  4-°  L i*  pag.  3i3  e 3i4- 

SWert  ( Roberto)  , gesuita  e fratello  del 
precedente,  nato  ad  Anversa  nel  giorno  4 ago- 
sto 1370,  fu  licenziato  in  teologia  dell’ univer- 
sità di  Lovanio,  parroco  a Bois-le-Duc,  poscia 
canonico  e parroco  della  chiesa  cattedrale  di 
Anversa,  dove  mori  nel  1G47.  Abbiamo  di  lui: 
1.®  Cumulus  mendaciorum  Francisei  Lan- 
s bergli,  ministri  Iloterodamo- Botavi;  Anver- 
sa. Quest' opera  è in  fiammingo.  2.0  De  fide 
haereticis  aduersus  ministrata  Danielem  Plan- 
cia m ; Anversa.  161 1,  in  8.®  Valerio  André, 
Bibl.  belg.,  ediz.  del  1739,  io  4*°  t-  2 , pag. 
1078. 

SWERT  ( Giovanni  ) , nato  a Diest , si  fece 
certosino  a Colonia  , dove  mori  nel  giorno  8 
aprile  dell’an.  1617.  Di  lui  abbiamo:  1.®  Un 
Compendio  in  Ialino  dei  sermoni  di  Luigi  di 
Granata,  per  l’avvento  e per  le  feste  dei  santi; 
Colonia,  1611.  2.®  Meditazioni  sui  selle  miste- 
ri della  passione  del  Salvatore  , estratte  dallo 
opere  di  Luca  Pinelle  e di  Enrico  Cuyck  ; Co- 
lonia, 1G12,  in  12.®  Valerio  André,  ivi,  t.  2 , 
pag.  739. 

SWEVEi'SZEEt  ( Filippo)  , gesuita  di  Bru- 
ges, morto  a Courlrai  nel  i5  luglio  16 1 3 , io 
età  di  44  anni  , era  versatissimo  nelle  lingue- 
greca  c Ialina.  Andiamo  a lui  debitori  di  una 
traduzione  dal  greco  in  Ialino  della  spiegazio- 
ne del  salmo  sesto,  fatta  da  Anastasio  il  Sinai- 
ta.  Quello  scritto  trovasi  nelle  Lecliones  ariti - 
quae  di  Canisio,  t.  3.  Pubblicò  altresì  loSwe- 
veuzeel,  in  fiammingo,  un  trattato  della  strado 
che  conduce  alla  vera  pietà  ; Anversa,  i6o5. 
Valerio  André  , Bibl.  belg.  t.  2 , pag.  io44- 

SWIESKY  , arcivescovado  della  diocesi  ili 
Moscovia,  unito  a quello  di  Casan. 
sw unu ivo  s.  V.  Slituno. 

SYB*-  V.  Sin  A . 

SYDILLE  ( Alessandro),  domenicano  pro- 
fesso del  convento  di  Anversa  sua  patria  , in- 
cominciò i suoi  studi  in  Fiandra  , e tcrminolli 
in  Spagna,  dove  fu  profe<sore  di  filosofia  a Sala- 
manca. Diventò  in  seguito  primo  reggente  del- 
lo studio  generale  del  suo  Ordine  a Lovanio. 
La  sua  erudizione  e la  sua  eloquenza  gli  pro- 
curarono la  onorevole  carica  di  predicatore  di 
corte  , presso  I’  arciduca  Leopoldo  d’Austria  , 
governatore  dei  Paesi-Bassi , che  lo  stimò  as- 
saissimo ed  accordogli  la  sua  confidenza.  Il  P. 
Svinile  mori  ancor  giovane  ad  Anversa  nel 
1037.  Abbiamo  di  lui:  i.°  D.  Angustiai  et 
Sanctorum  Palrum  de  libero  arbitrio  ; Ma- 
gonza, 1 63a ; in  fol.  2.0  llesoluliones  varine 
ex  logicalibus , phgsicalibus,  melap/igsicali • 
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bus  secundum  doctrinatn  Doctoris  Angelici. 
Manoscritto  iu  fol.  conservato  ad  Anversa.  3." 
Troctatus  de  visione  Dei.  Manuscrilto.  4**  Hi* 
versi  sermoni  in  francese  ed  in  fiammingo,  che 
erano  depositali  nei  conventi  dei  domenicani 
d’Anversa  e di  Lilla.  Non  devesi  confondere 
Alessandro  Sibille , con  Bartolomeo  Sibilla  , 
domenicano,  nato  a Monopoli  nel  regno  di  Na- 
poli , che  viveva  sul  finire  del  XV  sec.  e pas- 
sava per  uno  dei  migliori  filosofi  e teologi  del 
suo  tempo  , e del  quale  abbiamo  lo  Speculum 
peregrinartim  f/uaeslionum  ; Roma,  i4q3  ; la 
quale  opera  tratta  delle  anime  , del  cielo  , del 
purgatorio,  dell’  inferno  , dei  buoni  e dei  cul- 
livi angioli,  ecc.  Echard  , Script,  ord.  prue - 
die.  t.  i , pag.  872. 

SVGA  HAZON.  V.  SlCAMAZO. 

SYEDRA.  V.  SlEDRA. 

SYEtvR.  V.  Siene. 

SYLAEIM,  O SYLLAKUII.  V.  SlLEO. 

SELVA-CANDIDA.  V.  PoBTO. 

SYLVEIRA  ( Giovanni  di  ),  portoghese,  nato 
a Lisbona,  da  una  famiglia  nobile,  si  fece  car- 
melitano nel  21  ott.  i6o5.  Fu  dottore  in  teolo- 
gia della  università  di  Coimbra  e procuratore 
dell’  immunità  ecclesiastica  alla  corte  di  Ma- 
drid. Ebbe  altresì  varie  cariche  distinte  consi- 
derevoli nei  suo  Ordine,  e morì  a Lisbona  sti- 
mato e compianto  da  tulli,  nel  17  luglio  1687, 
in  età  di  82  anni.  l)i  lui  abbiamo  : Commen- 
tari sugli  Evaogeli;  Lione,  i645,  49»  68,  72, 
voi.  6.  2. u Commentari  sull'Apocalisse;  Lione, 
iGG3,  69  , voi.  2.  3.°  Vari  opuscoli  ; Lione  , 
i675. 

SYMPIIOH1EN  (Saint-),  abbadia.  V.  Sinfo- 
riano  S. 

SZEGEDl  ( Francesco  Leopoldo  ) , nacque 
a Tiruau  da  un  padre  protestante  e fu  allevato 
da  sua  madre  nella  religione  cattolica.  Si  di- 
stinse nello  studio  delle  belle  lettere  nella  sua 
patria,  della  filosofia  a Vienna  e della  teologia 
a Roma.  Fu  collocato  successivamente  sulla  se- 
de vescovile  di  Transilvania  e di  Varzen  , in- 
nalzalo alla  dignità  di  cancelliere  de)  regno 
d’  Ungheria,  nel  1 668  , e finalmente  al  vesco- 
vado di  Neylra  nel  1GG9.  In  tulle  lineile  di- 
gnità mostro  eguale  zelo  c dottrina.  L’Unghe- 
ria ha  molti  monumenti  della  sua  munificenza 
c della  sua  religione,  e la  repubblica  delle  let- 
tere un  poema  fatino  sulla  vita  di  S.  Marghe- 
rita d’  Ungheria  , pubblicato  con  note  da  Si- 


gismondo Ferrari.  Morì  lo  Szcgedi  nelPnn. 
1675.  Nuovo  Diz.  dorico  ; Bassano  , 1796  , 
in  8.°  voi.  19. 

SZEGEDl  ( Giovanni  Battista  ),  gesuita  un- 
garese,  nato  nel  1699  nella  contea  di  Eisen- 
stadt,  professò  con  molta  distinzione  varie  scien- 
ze io  differenti  case  del  suo  Ordine,  e quindi  fu 
rettore  , e missionario.  In  tutte  quelle  cariche 
mostrò  grandi  talenti,  affabilità  e purezza  ili 
costumi.  Versatissimo  nello  studio  del  diritto 
e nella  storia  della  sua  patria,  egli  pubblicò  : 
i.°  Tripartitwn  jtiris  II  ungarici  Tiroeinium; 
Tirnau,  1 734..  in  12. 0 2 .°  Sgnopsis  litulorum 
Juris  II ungarici ^ 1734.  in  o.°  3.°  Decretaci 
vitae  regum  II  angarine  qui  Transyfvaniam 
possiderunt ; Coloswar,  *743,  in  8.° 4 ° Wer- 
botsius  illuslratus\  Tirnau,  1753,  in  8.’ Sze- 
gedi  mori  a Tirnau  nel  dee.  dell' an.  1760. 
Bioqr.  wììv.  frane. 

SZENT-MARTONIY  ( Ignazio  ) , dotto  gesui- 
ta, nato  verso  il  principio  del  sec.  X VII I,  mori 
in  aprile  del  1^93  a Bessiza  , nel  comitato  di 
Szalad  presso  Csakaturn  in  Croazia.  Dedicatosi 
allo  studio  delle  matematiche  e dell’  astrono- 
mia , tanto  si  distinse  in  quelle  scienze  , che 
P imperatrice  Maria  Teresa  lo  mandò  , sulla 
domanda  fattane  da  Giovanni  V,  re  di  Porto- 
gallo , a Lisbona  , dove  fu  collocato  corno  a- 
stronorao  della  corte,  poscia  invialo  al  Brasile 
per  levare  la  carta  delle  frontiere  presso  il  fiu- 
me delle  Amazzoni,  su  cui  eravi  contesa  tra  la 
Spagna  ed  il  Portogallo.  Attese  a tale  lavoro 
per  vari  anni,  e ne  era  quasi  al  termine,  quan- 
do scoppiarono  in  Portogallo  le  turbolenze,  in 
conseguenza  delle  quali  tutti  i gesuiti  che  era- 
no al  Brasile  vennero  senza  eccezione  carcerati 
ed  imbarcati  per  Lisbona  , dove  giunti  furono 
messi  in  prigione  , aspettando  che  fosse  loro 
fatto  il  processo.  Szent  Martoniy  restò  prigio- 
niero per  8 anni  , senza  essere  interrogalo  : 
messo  finalmente  in  libertà  andò  a Vienna  , 
quindi  tornò  in  patria  , dove  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  presso  suo  nipote  Ignazio 
Szeol-Marloniy  , parroco  e decano  a Bessiza  , 
aiutandolo  nell’esercizio  delle  pastorali  sue  cu- 
re, come  il  più  infimo  de’suoi  cappellani,  e di- 
videndo la  sua  pensione  coi  poveri  e con  tutti 
li  infelici  che  avevano  ricorso  alla  sua  bene* 
cenza.  Morì  in  età  di  75  anni.  Biogr.  univ. 
frane,  voi.  44- 
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Pag.  431,  od.  I.  v.  12.  corrente  anno 
Pag.  487,  col.  2.  v.  41.  autore 
Ibid.  v.  42  paro 

JbiJ  t.  50.  onore 

Pag.  549,  col.  2.  ▼.  23.  opere 
Pag  711,  col.  2.  v.  22.  1749 
Png.  713,  col.  2.  ▼.  7.  est  timoni  a 
Pag.  749,  col.  I.  v.  40.  io  questi  affari  di  tanto 
peso 

Pag.  782,  col.  2.  ▼.  16.  umane 
Pag.  789,  col . 2.  v.  33.  o non  ó 
Pag.  790,  col.  1 . ▼.  60.  Lo  sostituzioni  sono  ora 
proibite  : qualunque 


anno  18*40 

centone 

puro 

amore 

opera 

1849 

non  ert  simonia 

in  questi  tempi  in  affari  di  gran  peso 

naturali 
e non  é 

Alcuni  generi  di  sostituzioni  sono  oggi  proi- 
bite da  taluni  codici  cirili,  i quali  dispon- 
gono, che  qualunque 
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